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MDEL MODO BEDISIILLARE 


L'E ACO:VE DAT I EL & PIAN TR 
Etcome uifi pofsino conferuare iloro ueri odori & fapori, 


Ow ritrouo che medico neruno delliantichihabbimai (critto del modo di 

I Jambiccare le acque dalle piante, ò da altre cofe uegetabili . Imperoche 
nfauano inuece delleacque diftillate per curate ilotò infermi, ò infufioni, 
Bò dicottioni, come quelli, che delle acque diftillate non haucuano noti- 
tia alcuna. Però adonque bifogna dire, che la inuentione del diftillare le 
acque; è cofa di non lungo tempo. Etuogliono lapiu parte che il modo 
fia ftato ritrouato dalli Alchimifti, fe ben fono alcuni che dicono efferfta+ + 
toritro» “o accidentalmente da un Medico , il quale effendo diligentiffi- 
mo inucirigatore delle cofe naturali, & hauendo un giorno cotto delle bie 
tole permangiar®!e; le pofe calde , anziboglienti dalla pignatta inun piatto di ftagno, & accio fi 
manteneffero besttcalde le coperfe con unaltro piatto fimile, & uenendo pofciailtempo di man- 
giarfele,& ritrousido il piatto di fopra tutto di dentro cofi abbombato d'acqua che gocciolaua per 

tutto all’intorno , & che le gocciole haucuano Ra fapore delle bictole, hauendo cofi imparato 

L'arte dalla natura, s'imaginò di fabricare uno irfftrumento di piombo fimile à una campana con 

,  ilfuolambiccoritorto per coperchio d'una padella dirame piena diherba frefca, & collocata fo- 
pra un fornello doue fi potefle accendere il fuoco , per mezo del qualefi hauefie à conuertire illor. 
uaporein limpidiffima acqua. Nel che nonfiingannò punto, riufcendoli molto beneil difegno.Im 

. peroche eleffe con fondamento ragioneuole di far le campane di piombo imaginandofi , che que- 
`; fto metallo per la fua frigidità fufle piuatto di tutti. glaltrià farc ingroffare il uapore delle piante 
“a fealdatedal fuoco, & farlo conuertireinacqua. Ondenon fenza gran giuditio , & ragione fece 
egli quefto inftrumento , auuenga che non {i ritruoui lambicco ueruno , di qual fiuogli metallo, ò 
materia, che renda piu acqua dî quelli,che fi fanno di piombo .Il chie effendo poi contemplato da 

altri che fincceffero all'inuentore della cofa ( come che facil cofa fia d'aggiongere allecofe gia ritro 

uate ) simaginorno di fare una fornace, che conteneffe piu & piu di quefte campane;accioche con 

un fuoco folo, & con molto minore fpefa, & trauaglio fi potete faregran quantità d’acqua ogni 
giorno. Per la qual'cofa fi fabricorno una fornace fatta nel modo che fi vede nella prima figura qui 

pofta da noi . Ma auuenga che non manchino del continuo nuoui ingegni, checercano con l'a- 
cutezza dell'intelletto loro di migliorare le cofe perauantiritrouate da altri, & mafsimamente da 

: coloro chefi chiamano macftri dell'arte dell'archimia ; dico che uedendo coftoro chele acque di- 
i ftillate per campane di piombo non riportano feco ne odore ne fapore ueruno dell'herbe, ò delle 
piante da cui fi diftillano , ma che piu prefto hanno odore difumo, & dibrufciatticcio,& che quel + 

Je che fi diftillano daherbeamare, oueramente acute nonhanno algufto ne amaritudine [ne acu- 

tezza alcuna, mache piu prefto hanno del dolce, fi propofero di ufare per diftillare le loro acque 

‘ un’altra forte di lambiccare; & cofi fi fabricorno quello inftrumento, che in Germania chiamano 
uefcica. il quale è l'ifteffo , che s'ufa perfarel'acqua uite , che fi fa daluino, ò della fua feccia, co- 

“me fi vede difegnato in queftotrattato nella feconda figura : mettendo in quefto à bollire nell'ac- 

qua communele herbe,& diftilladone quel tanto che fe ne conduce fuore per il cappello,che ricuo 
pieiluafo,comebenfi puo chiarire ciafcuno perla imagine datane da noi. Ma perche fempre colo- 

ro,che fono delli ultimi,hanno maggior capo diuenireallaperfettione delle cofe, hauendofi final- 

mente confiderato , che le acque, che filambiccano perla uefcica non fono acque pure delle pian- 

te, cheuifimettono, ma mefcolate con gran parte dell’acqua con cuiuifi pongono à bollire: s'è 
finalmenteritrouato, che il diftillare delle piante à bagno d'acqua calda, qual chiamano di Maria, 

quero alcalore del fuo uapore, fuperano inbontà, & in chiarezza tutte le altre predette; & cio fa 
conofte , Imperoche quefte riportano feco gl'odori, &i fapori natiui, & naturali dell’herbe,da cui 
fidiftillano ; Et quefto interuiene, percioche il bagno dell'acquacalda conla fua humidità, con 

ferua, 8critiene unite tutte le parti piu fortili, che fi contengono nelle piante. Il che fa che quefte 
nonfirifoluino nelle piante che fi lambiccano} cofî come fi rifoluono agenolmente in quelle, che 

fi fanno con campane di piombo , & s'abbrufciano nei uafi dirame ouefi mettono perla uiolerza 

del fuoco ò di legna ò di carbone , che fi fa loro continuamente fotto; Et però tanta differenza è 

trale acque, clie fi diftillano per campane di piombo, & quelle che fi fanno à bagno con cappelli di 

uetro, quanto è ueramente fral'acqua &.il uino , ò fra l'oro, &cil piombo . Imperoche quelle che fi 

fanno nel bagno dell'acqua che boglia , cuero al caldo del fuo uapore con lambicchi di uetro ( co- 

me dimoftraremo dipoi) non fono ueramente punto differenti nel odore , & nel fapore dalle iftef- 

fe piante, da cuifidiftillano. Imo che non folamente riportano feco le proprie qualità delle pian- 

te. s ina fono cofi limpide, &rfincere) che nonuifi fente punto di odore di fumo , ne d'altra qualfi 

uoglia cola » chenon fianaturaledi quell'herbe, dalle quali ficanano; Et peril contratio mai, ò 

s . rarif- 
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roftefi cuftano l'acque fatte perlambicchi di piombo chenon lafcinola bocca piena 0 ~< 
o 2 DARAS. Lia cofa non folamente Eno la naufea, &lo ftomacho È e 
&fpetialmente alli amalati, i quali fono fempre piu difficili da contentare, chei fani, ma 
“P io moltoalpetto, allo ftomacho, al fegato , &alle uifcere di tutto’! corpo , per riportare cl 
co la mala qualità del piombo con cuifi diftillano. Et però ben diceua Galeno nel fettimoli- + 
olle compofitioni dei medicamenti fecondo i luoghi al fecondo capo nella fua confertione WYE = 
i capi di papaueri , che fi deue fuggire l'acqua chefi conduce pes canali di piombo, impero 1 ri | 
nera ladifenteria, & fcortica le budella. Et che cofi fia fe ne uede manifeftamente leffemo i a x i 
| 
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Pl facquadell Affenzo fatta con lambicco di piombo per effer clla dolce,& non amara. Il che. è OP 


nd'altrondele auuiene (come ne dimoftra la cotidiana fperieriza) che dai lambicchidi piom- — = 
bocon iqualifi diftilla . Et cio non folamente fi gufta nell'acqua dall'Affenzo, main tutte lealtrez p 

| chefifannodiherbe di natura calde, & acute, come fono quelle del pulegio, della menta; del- 

j calamintha, del thimo, della fatureia, & altre fimili; Imperoche infettandofi la interna par- 

— tedellambicco dipiombo per la molta acutezza del caldo uapore di cotali piante che continua- . 
mente la percúote ,fi iene pian piano è calcinare & conuertirfi in fottilifima biacca , la qua- 

Je mefcolandofi con l'acqua, che diftilla, la fa diuentar dolce, perchetale èil fuo fapore. Iche 

| fpeffe uolte fiuede manifeftamente nelfedime, ouero feccia bianca, che fannocotali acque nel 

fondo deuafi cuefiripofano qualche giorno; & maflfimamente in quelle chefî diftillano con le - | 

campane nuoue . Imperoche quelle che fono ftate ufate perlambiccare qualche tempo hanno dia: QI 

fatto di dentro pertutto uva croftazcome di geffo, la quale oftanon poco ; che il uapore dellher- 

| be non poffino piu corrompere il piomibò, ne farlo diuentarbiacca. Ne fi marauigli alcuno fe dal- | 

— liacuti'uapori delle piante fi corrompa la fuperficie del piombo, & diuenti biacca; feriuendo Dio- + ` 

 fcoride chela biacca fi fa di lamine di piombo pofte fopra una graticola di canne fopra un uafo di. 

aceto à pigliarne iluapore . Il che non fi uede, ne fi gufta in quelle acque che fi lambiccanọ nel ba- 

gnodell'acqua calda coni uafi di uetro . Imperoche guftandofifi fentono amare, & acute, fecon- 

doche fono le herbe da cui fi diftillano . Oltre à cio nonui fi fente dolcezza ueruna, percioche dai , 

 Jambicchidiuctro non pigliano ne odore, ne fapore accidentale ueruno . Quelle poi che {i lambic- 

cano perla uefcica(che coli chiamano quello inftrumento di rame ftagnato con ilquale fanno l’ac- | 

 quauite) fono anchora molto migliori, che quelle che fi fanno con i lambicchi di piombo, perche % 
il fuoco del fornello bollendo l'herbenell'acqua nonle puo abbrufciare, ne dar loro odoredi fu- 

mo . Macon tutto ciò non hanno infela pura qualità delle piante loro, perla miftura chehanno . ji 

dell'acqua comune, con la quale fi pongono nella uefcica, la quale fuffoca , &indebilifcele facul- 

tà loro: &però quelle che fi fanno conil calore dell’acqua del bagno, & con quello del fuo napore + 
portano la palma,gcuincono di bontà, di chiarezza, d'odore,& di fapore tutte le altre in qual fiuo 

 glialtromododiftillate,& mafsimamente quelle piu dell'altre lo dimoftrano ; che fi fanno d'herbe 

| calidedipropria natura. Et quefto potrà baftare peruno uniuerfale auuifo, quantunque brene, & 

|. fuccinto, del modo di diftillareleacque dalle herbe,& da i lor fiori . Imperoche piu patticolarmen 

| tedichiararemo il tutto di fotto doue metteremo le figure de i lambicchi , & de fornelli loro . Però 

dico chele acque lambiccate conde campane di piombo fi debbono del tutto tralafciare , & metté- 

reinufo quelle che fi fanno nel bagno . Imperoche fe fecondo che fcriue Galeno. le acque fredde 

delle fontane,che fcorgono per canali di piombo fono cofi nociue,che fanno la difenteria à chicon | 

tinua diberle, tanto maggiormente poflono nuocere quelle , che fi lambiccanó con lambicchi di 

| piombo, che conlacaldezza,&acutezza loro ne radono la fuftanza, & ne la riportano {eco conuer 

tita inbiaccalaquale fi connumera tia liueleni . Ma douendo dire anchora diquanto fpetra di fa- 

pere intorno alle facultà dell'acque lambiccate, è da fapere, che hanno le uirtu medefime, chele 

piante da cui fi diftillano, manon però fono cofiuirtuofe, come le piante ftelle : Percioche nel di- 

— ftillarfififiuanifce non poco delle piu fottilipartiloro, Je quali fi perdono, & fe ne vanno infumo.. 

| Etperò i Medici, che fanno molto ben quefto, ufano piu uolentieri nelcurare le dicottioni , che le. 

— acquediftillate yuedendofi manifeftamente che nelle dicottionifi gufta,& fifente piu il fapore & 

lr delle piante, delle radici, de femi, &de fiori che nell'acque diftillare . Ma perchele dicor-. 

tioni non piacciano ugualmente à tutti liamalati, come fanno leacquediftillate fi deueno però piu 

prefto ufare le acque, che le dicottioni, doue defidleriamo con bevande piugratefare li amalatipiu — 
ronti è obedirc al pigliare delle medicine . Nel che fare fi ui ricerca pero anchora la diligenza, & 

fedeltà delli fpetiali f@mogliono acquiftarbuonnome,& buona fama,& eflerin maggior gratia dei 

Medici,& delli amalati, non mancando di diftillare è bagno conogni loro induftria. & diligenza. 

Percioche le acque, che fidiftillano & diligentemente, & come fi conuiene fono ueramente molto 

utili nella medicina, di modo che nelle compofitionidi molti medicamenti fi poflono ragioneuol à 

1? menteanteporrealle dicottioni. Perche doue nelle ardentifsime febriòne i grandifsimi caldi del- 

— laftates'habbi da fare qualcheforte dibeuanda, che poffabene fpegnere la fete ,& dilettare il gü- 

fto delli amalati, ciò per iluer meglio, & piu felicemente fi farà con le acque diftillate,accomp si 
| gnateò conuinodi Melagrani, òcon giulepo uiolato , ò di fucchio di.cedri, ò di limoni, che KI i 
Ogni dicottione fatta quanto fi uogli diligentemente. I! medefimo gecaderà ancha sor s'habl 
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da fareò colliri per gl'occhi,ò cpithime peril fegato,&perilcuore,ò ofirhodini perla fronte,& per 
il capo.Lafciarò ftar di dire quanto fia c6modo l'artificio di diftillare l’acque per far foauiffimi odo 
ri, cofî per l'ufo de Medici,come perle delitie de i corpi de i fani,come fono quelle,che fi fanno del 
lerofe, dei fioridaranci, di mirti,& d'altri affai,che fpirano di foauifimo odore . Ne dirò quanto 
fieno ftimate dalle gentilifsimemadonne hauendole elleinufonon folamente per gl'odori, maan 
chora per abbellirli, & adornarfi. Perilchefare fono efficacifsime quelle delle radici della frafsi- 
nella, dellabrionia, qualnoi chiamiamo zucca faluatica, del cocomero faluatico, dell’aro , defio 
ri delle faue , del liguftro  & della tilia. Ma dirò bene che fuperadibontà, & diuaghezza tutte le 
fu dette quella che fi fa di fucchio di limoni , nel quale fieno ftatiinfufi , & peralquanti giorni dif- 
fattii dali di certe minutifsime > & bianchifsime chioccioline chiamate da alcuni porcellette, 
che fiuendonoinfilze, & non piugrandid'un grano di piftelli, diftillata è bagno di Maria. Impe- 
roche quefta non folamenteaffottiglia la pelle, & {piana le rughe della faccia, mala fa f plendida, 
&ben chiara . Il che nonmifonuoluto tacere, accioche fi conofca, che trattando io delle acque di 
ftillate, non ho folamente uoluto fe odisfare »& compiacere à gl'huomini, ma anchora alle nobili{. 
fime, & gentilifsime madonne, che fi dilettano di uiuere & politicamente , & con delicatezza. 
Imperoche miperfuado , che l’acquiftarmi la gratia loro non mi poffa fenon apportare fama, & 
honore . Onde uengo à concludere , che fia neceflarij{simol'ufo dell’acque diftillate appreffo à tut 
. telenationi,& E appreflo à queimedici,i quali defiderano di effercitare la medici 
. napoliticamente & conlode di tutti. : 
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Vesra fornace(come appare per il fuo difegno)puo fupplire perlambiccarecon XXXXVITT. | 
i campane di piombo, & tutte poffono lambiccare ,& Fio conun fuoco folo:& n'ho uo 

i luto dare il difegno , ouero modello ; non già perche uoglia infegnare à fabricare una fimi- | 
le fornace, effendo l’acque lambiccate à piombo nociue molto à i corpi humani nell’int eriorá ( co yg 

me habbiamo detto di Sao & però da lafciarle ftare: ma folamente per dimoftrare, come sina A 
— gegnaffero i fucceffori di colui, che ritrouò il modo di lambiccare conle campane di piombo,è er 
trouar modo con manco fpefà di legna per farfuoco , ò di carbone, à diftillareinun giorno & in a 
Una notte gran quantità de acqua. 7 Ate 
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Vesro fornello ha dentro di femurato un caldaro di rame ftagnato, del tutto fimile à quel 

lo con cui fi fa communemente l'acqua uite con il fuo arp parimente di rame ftagnato, 
la canna del quale paffaàtranerfo d'unabotte piena d'acqua fredda, accioche gli fpiriti del uino 
nonfi rifoluino inaria, mafi condenfino, & fi conuertifchino inacqua. Quefto modo di lambic- 
careèhoggidiin ufo communemente (come habbiamo detto di fopra )in tutte le fpetiarie diger 
mania: & quantunque l'acque che fi fanno con effo nonfi pofsino equiparare In bontà con quelle, 
che fi fanno ncibagao di maria; nondimeno fono però molto migliori, &molto piu gioueuolidi 
quelle , che filambiccano conle campane di piombo. 
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VestaLtro èunbagnodi Maria femplicemente fabricato conunlambiccofolo.Ilcalda- 
Jro douc fta dentro Lar ( come fiuede per quefto difegno ) è murato nel fornello; & ilua 
{o chefi empie d herbe , òdi fiori, òdi qual fiuoglialtra cofa, èfimileàun orinale da lambiccare 
fatto diftagno , ò dirame ftagnato; il qualeè attaccato attorno al collo, & fcaldato con l'ifteffo 
coperchio del caldaro da cui fe n'efce fuore contutto il collo; di modo che non fi puo leuar uia l'u- 
nofenza l'altro,8la pancia di effo orinale, la qual pende fotto al coperchio quando fi cuopre il ua 
fo, reftatutta fepolta nell'acqua del caldaro; &fopra la bocca del predetto orinale, che fopra au- 
uanzail coperchio del caldaro fi collocaun cappello, ouero lambicco di uetro per cui fi diftilla l'ac 
uadelle piante, cheui fi mettono . Mabifogna auuertire, che non fi lafci mancare l'acqua nel cal 
daro, che fi confuma peril bollire, & però bifogna aggiungeruene fpeflò di calda» cauando fiore 
il zaffo, chefi vede dalla parte finiftra del coperchio. ; 
a 4 Qarta 
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QVARTA FORNACE. 








C Ow queftoaltro bagno fi puo diftillare con cinque lambicchi, quattro cioèi cui orinali ftan- 
no fepolti nell'acqua fino al collo, & uno che fta collocato neluafo incima; il qual diftilla c6 
jl calore del uapore dell'acqua del caldaro , che fta da baffo fopra al fornello, il dale fene ua fa- 
lendo perla canna, che foftiene iluafo, che è in cima . Poffonfili quattro orinaliche ftanno fepolti 
nel bagno fare cofi di uetro come di ftagno;ò di rame ftagnato, ma i cappellibifogna che fieno di 
uetro, l'orinale poi che ferue in cima perlambiccare con il vapore dell'acqua del bagno, aridando 
faldato conil coperchio, accioche il uapores trouando qualche feffuran6 fe ne fugga fuore, nő 

uo effere d'altro, che di tagno,ò dirame ftagnaid; ma beniil cappello debbe effer di uetro. Que- 
{te adunque acque fatte coniluapore dell’acqua predetta fono ueramentele piueccellenti di tut- 
te, manon fe ne puo fare fenon poca quantità 4 
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Vesto è o e a a E 
onl a aaoo iamo Moca delquale èun caldaro grande di rame mur. ~- 
dentro un uafo di ftagno fabri coperchio, che lo ferraà modo d'una fcatola, nel qual bagno fta 
nean gno) ‘abricato à modo d uno orinale, madifottolargo, & uentrofo, & lungo 
E chiodel Ces 3 i qu e a conil collo di fuore ufcendo per unlargo pertugio fatto nel coper 
dilfiapno Go Be Pr orta) quale orinalefi pone un cappello, ouer lambicco fatto 
meall 6 CR f J d e, (come quifi uede difegnato) è fabricato un catino del medelimo 
Fani IRE dell'ori pos del etto il qual circonda il predetto cappello, ouero Jambicco dimodo, 
dita. Et quefto tal SU AOICE I CEHNO ZONGrio dal cappello da pertutto all'intorno quattro buone 
lapiufu do n Zi è fatto per riceuere l'acqua fredda, che ni fcende dal uafo che è pofto nel 
iben Prae el fornello perla canna che ui fiuede; la quale fipuo ferrare , &aprire fecon 
cao gno conla uachiaue, che fi gira attorno ;& quefta acqua fredda fi mette in detto catinoy 
etenga rinfrefcato il cappello che ui fta dentro ; Imperoche reftando continuamente ilcap 
& fi connettifca 


pie freddo fa che il uapore delle piante che ui fale , fi condenfi piu facilmente, 
acqua. Il che è caufa che i diftillatori canino affai piu acqua, & migliore - Et come quefta acq ya 
é 3 redda 


t 
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|. freddaperil grancaldo del.cappello firifcalda, fe né catia filofe perla canna collocata di fotto nel 


la parte deftra uoltando la chiaue ,& fi riempie difredda, di cuiè fempre pieno iluafo, che fta jin 

cima della torre. Ma accioche non fia tanto faticofo di miniftri di uotare, & riempire cofì fpefle 

uolteil catino doue l’acqua fredda circonda il cappello ; fi puo di tal forte regiftrare con la chiaue 

Ja canna del uafo della torre, che porge l'acqua fredda, che ue ne fgocciolicontinuamente tanta 
quantità; quanta fe ne pofla uotare petla canna del catino, che circonda il cappello parimente re- 
giftrata dalla fua chiaue. Imperoche cofi facendo l’acqua che reftarà nel catino farà fempre fred- 
Sa. Maaccioche il caldaro che è murato nel fornello ftia anchora lui continuamente pieno , & che 
bogliendo nonfifcemiè ftato fatto con arte , chel’altro uafo dirame che è pofto nella parte piu 
bafia della torre, il quale è picno d'acquaben calda diftilli continuamente pian piano nel predet- 
to caldaro con il regiftro della canna cofi bene acconcio , chetanta quantità d’acqua entfi.nel cal- 
daro , quanta ne rifolui il fuoco che ui fi fa fotto. Et l’acqua ch'è nel uafo della torre fi {calda con 
il medefimo fuoco del fornello per effer la torre uacua fino al fondo del uafo. La canna poi àman 
finiftra, che efce del catino, che circonda il cappello è la ifteffa delcappello percui diftilla delle 
herbe in quel uafo oue ella entra“ VLTIMA FORNACE 
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© ne. Chepoiilgrande Iddio ne infondeffela fcienza nel primo padre noftro Ada- | 
| mo, fe ne pudageuolmente farconiettura dalle parole di Moife nel Gench; Impe- 


| mare,fopragl'augelli, animali quadrupedi, & fopra tutto il refto di qual fi uogli ge- - 


PRINCIPESSA GIOVANNA 


ARCHIDVCHESSA DAVSTRIA, &e 


‘PRINCIPESSA ECCELL ENTISSIMA 


DI FIORENZA;, ET DI SIENA, ye 
; MIA CLEMENTISSIMA SIGNORA. 


"Vanta fiafempreftatala grandezza, la maetà, & l'autorità 
2jj della Mepreina, &quanto parimente fia ftato il filo glo 
riofo decoro appreffo àtutte le genti del mondo, che politi- 
camente uiffero,& uiuono (SERENISSIMA, ET BENI- 
GNISSIMA PRINCIPESSA) cene fanno fede non fo- 
lamente molti de gl’antichi ferittori, che la celebrarono per 
fcienza fcefa dalCielo, maanchora molti de gl’altri, che di 
tempo in tempo, & d'etade in etade hanno illuftrato il mondo, con la uirtà; &rara 





fcienza loro. Vogliono adunque alcuni dei piu famofi, & piu autentichi fcrittori, 


i per quanto recita Plinio, che fuffe ritrouata la Medicina, & fpetialmente quella piu 
| nobil parte; che fi contiene nelle piante da Chirone Centauro figliuolo di Saturno, . 
&diPhillira, & altri che da Apollo, oueramente dal fuo figliuolo Efculapio,imagi- 
nandofi coftoro che una facultà di tanta, & cofi gloriofa eccellenza, colma di tan- 
te, & tante urtò, &fecreti, non pofla efferne (tata propalata altrimenti che per di- 


ra nafcofe nelle piante, & in tutte le altre cofe create nel mondo. Onde ben diceua 
Plinio, che chicrede, che quefte cofe fieno ftate manifeltate perfcienza humana, 
ciueramente,come ingrato,non riconofce la omnipotenza de Iddio . Il perche non 
ne mancano buoni, & fededegni ferittori, iquali lafciando da parte le vanità de Poe 
ti, &Jefauolofe opinioni d’alcuni delli antichi, credeno fermamente, che quelta 
rara, & diuiua facultà di Medicinanefia ftara creata, & infiememente infegnata pri 
mamente dal grande & omniporente Iddio, & che però meritamente fia chiamata 
facra, & divina, &yfpetialmente quefta parte, che comprende l’hiftoria, &Ia uir- 
tù defemplici medicamenti, come primordio deltutto, & però perfuafi coltoro 
 damolti ragioneuoli & ben fondati argumenti determinano finalmente, cheIddio 
Creatore del tutto infondelle il fecreto delle uirtù di tutte le cofe create nell’intellet 
| todelnoftro primo padre Adamo in queltanto mifteriofo punto, quando hauen- 
dolo già formato di terra, gli diede fpirandoli nella faccia, il lume, lo fplendore, & 


tenefia ftata ma 
Medicina, &peròl’huomo fauio & prudente non la debba hauere in abominatio- dim. 
roche hauendo dato Iddio ali’huomo, & alla donna, la poteftà fopra tutti i pefci del 


* 2 nera- 





vina riuelatione. Imperoche fi perfuadono effere impofsibile, che gl'huomini per Medicinadel , 
fe ftefsi habbino pofiuto inueftigare le uirtà & Je facultà marauigliofe, che la natu- I feebe tte 


diuina. 


lo fpirito della uita Ehe adunque la Medicina » di cui fono piene tutte le cofe crea- ila 
eftata da Iddio, ce ne fa fede quel grandifsimo Filofofo diuino | 


& morale Iefu Sirach fcriuendo egli apertamente , che Iddio ha creato dalla terra la otn y. al 


lamen 
da: 








neratione foggionfe Joro quefte, ouero fimili parole. Hor eccoui il dono ditutte 

l'herbe &alberifruttiferi, che ui ho creato fopralaterra. iquali per alimento & re- 

frigerio uoftro,ui produranno ifiori i frutti & il feme. Di quì adunque (dico) fi può 

far uera coniettura che hauendo Iddio fatto all'huomo cofiimmenfo, & incompa- 

rabile dono, gliapriffe anchora, & manifeftafle la virtù, & la natura del tutto . Im- 

roche niente s'appregiarebbe il dono di qual fi uogli piu pretiofa cofa del mon- 

Teereri ele dO, fe lhuomo non fapeffe in che fe ne potefle preualere. Ondenon effendo nelle 
uirtù dell'e opere de Iddio difecto ne mancamento ueruno , non ne bifogna credere altrimen- 


be fi i ss È DA ’ 
te dedica ti, fenon che conla uirtù della fua diuina effenza infondeffe nell’intelletto dell huo- 


Adamo» no la fcienza & la cognitione di tutte le cofe create, &tanto piu quanto egli fape- 
< ua chela natura humana doucua effer fuggettaà infiniti mali , per rimedio, & refri 
gerio dei qualinon harebbe mai preterito,come pietofo Padre di non infegnare al- 
Fhuomo contra quelli, le nirtù delle cofe create dalui ad inftanza di effo folo ; & 
mafsimamente accioche non fi difperaffe nelle afhlitrioni del dolore, & delli affanni 
che recano le malattie , lequali fi fopportano &fi tolerano piu ageuolmente , quan 
do ueggiamo i rimedi , &le medicine prefenti. Dal primo padre Adamo hauendo 
pofcia come dicono imparatola pofterità pronta fempre intorno all'ampliare del- 
lecoferitrouate, non ui mancorono elenatifsimi ingegni, iquali inueftigando piu 
altamente i fondamenti, le circonftanze; 8:ilualore di cofi gloriofa facultà la colti- 
uarono, l’aumentarono, & iliàtrarono infinitamente. Aiche hanendo poi auuer- 
tito infiniti fapienti del mondo, &conofcendo quanta fiala grandezza, & l'utilità 
di quefta facultà diuina, invaghiti nella amenità, e dolcezza fua, fi pofero à contem- 
plare con continuo ftudio ogni bella & neceffaria parte di quella, & quella {petial- 
mente che narra, inueftiga, gcinfegnala facultà marauigliofa delle piante. Del che. 
Seritori an: ce ne fanno amplifsima fede Pittasora, Ariftotele, Theophrafto, Democrito, 
tichidellepié 7 oroaltre, Xenophonte, Amphiloco , Hipparco , Aritomacho, Atheneo , Philo- 
itene, Apollodoro , Ariftandto, Bione, Agatocle 4 Diodoro, Diocle, Epigene, 
Euagora; Praffagora, Erafiftrato, Metrodoro, Hicelio, Pamphilo, Mantia, He- 
rophilo , Hippocrate, Crateua, Diofcoride fra tutti gl’altri il maggiore, Galeno, 
Plinio, & molti altri antichi, i nomi de i quali, per non effer troppo tediofo uolon- ` 
tariamente trapaffo . Imperoche coftoro accefi dalla giocondità,nobilità, & gran- 
dezza diquefta piu diuina, che humana fcienza , dal ardore di giouare alla pofte- 
ritàuniuerhle, & dal difio d'acquiftarfi una fama perpetua, &immortale , nonfi 
{gomentorno di efporre la propria uita à sbaraglio è uari & diuerfi pericoli,mentre 
che facendo lunghifsimi & faticofi pellegrinaggi , &lunghifsime nauigationi, face-' 
uano ogni eftrema fatica , & diligenza, dipofler confeguire la ugra, & legitima co- 
gnitione de ifemplici medicamenti , &difarfi anchora efsi di molti per auanti non 
conofciuti. Che fenza dubio fia uero che la facultà delle piante,& parimente il ritro 
uarne di nuoue, oltre alla utilità & piacer grande che fe ne prende l'huomo, appor 
tino lodeimmorrali, & perpetua fama; lo conobbero non folamente la piu parte de 
fapienti del mondo,diligentifsimi inueftigatori delle cofe naturali,ma anchora mol 
i Tafili del ti magnanimi & potenti Re di corona. Percioche fpecchiandofi nella chiarezza 
le herbe eio delnome di coloro, che già fattiimmortali da cofi pretiofa facultà, riluceuano al 
da meli Re mondo è guifa di ftelle, & confiderando lo fplendore , & parimente lafingulare ec- 

i cellenza , che riforge dalei, tanto ftudio , & tanta diligenza ui pofero, & per impa- 
rarla, & per illuftrarla, che ue ne furno alcuni, che fcriffero ,& compofero, dell'hi- 
ftoria, &uirtù deile piante non piccioli nolumi . Altri poi fattifi di.ciò peritifsimi fi 
diedero alle compofitioni d’alcuni antidoti non meno ualorofi , che utili, non fola- 
mente perl’ufo proprio loro, & per conferuarfi lungamente in uita , ma per com- 


modità, 
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` uere ( come fcriue Galeno ) fatto lunghifsime fatiche in raccogliere non poco 


 quelafciaffeil uolume imperfetto, fe ben era dedicato al Diuo Augufto Imperado- 


A 


modità, & beneficio di tutti . Altri furono anchora, iquali quantunque fuffero già | 
famofi, & illuftri perli gran fatti, & perle uittorie confeguite nelle guerre, nondi- 
meno fapendo di poterli far nome molto maggiore, fe fi fuffero dati alla intelligen- | 
za di quelta facultà preclarifsima, procurarono di farfi portare dilontanifsime re- | 
ioni molte rare , &uirtuofe piante acquiftate con fpefa di grandifsima quantità 
doro; folamente per hauerle in poteftà, & per pofferne fcriuere la uera hiftoria 5 
effendo-certifsimi che fe facendofi dottiin quefta facultà, &ui ritrouaffero qual- 
che cofanuoua, oueramente ne fcriueffero qualche uolume, durarebbe illor no- 
mein perpetuo immortale. Perciochele floridifsime piante, lequali di tempo in 
tempo, fempre fe rinuouano, predicano fenza fine le lodiimmortali de iloro ma- 
nificatori. Nel che ueramente nons ingannarono punto, effendo già per tante 
&tante centinaia d’anni noto a ciafcuno , che nonaltro che la Gentiana ualorofif. 
fima pianta, fa nominare hora al mondo Gentio Re de Illiria, fuo primo inuentore, GentioRede 
Nealtro tiene , & terrà fempre uiuo ilnome di Lifimachò Re di Macedonia, chela a | 
Lifimachia herba ritrouata fimilmente da lui. Sarebbe ueramente già fa piutempo 35 iMac 
fpenta ogni antica memoria di quel grande & potente Mithridate Re di Ponto,& A | 
tanti altri Reami, fe non hauefle egli ritrouato lo Scordio chiamato però damolti Redi Ponte. 
Michridatico , & fimilmente l'Eupatorio, cognominato del fuo nome, & fenon Î 
fuffe ftato l’inuentore di quel pretiofifsimo,& ualorofifsimo antidoto ; in cui rifplen 
de, & rifplenderà fempre il fuo gloriofo ,& fplendidifsimo nome. Il Climeno pian- 
ta di non poco ualore ha dato nome perpetuo a Climeno Refuoinuentore. L’Eu- Climenore, 
phorbio a Iuba Redi Mauritania » &ilTelephio a Telepho Re di Mifia, come pa- qIbaredi 
rimentel'Echio, & I Anchufa, hanno fatto eterna fama ad Alcibiade Principe de Thelepo Re 
gli Atheniefi. Di quì nafte anchoralo fplendore d’Attalo Redi Pergamo seca i: 
di Euace Re delli Arabi, per hauer quefto feritto a Nerone Imperadore piu & Pergamo. 


E È x DIA È zA E 3 Euace Re del 
piu uolumi delle facultà nobilifsime dei femplici medicamenti, & quello per ha- 1i REL 


numero d’elettifsime piante, mentre che componeua egli fteffo uari, & diuerfi 

antidoti contrai ucleni . Quefto medefimo interuiene anchora ad Archelao Re dcaclaoine 
di Cappadocia, à Mafsiniffa Redi Numidia, & ad Agamennone Re de i Gre. ci. °° va 
ci, i cui nomi mai non faranno fpenti del mondo, folamente per lo ftudio infi-. Nd 
nito, &per lamolta cura, &diligenza, chepofero in conofcere, & magnifica- ieamenno: 
rele uere, &legitime piante, &in dimoftrarne le uirtù al mondo. Lafciarò didi- Greci 

re (pernoneffertediofo) di Philomerere, di Nicheffo, di Hierone & di molti al- philomerere. 
triRe potentifsimi, uedendofi per ogni età diuulgarala famaloro , per efferfi non Nichel 
poco diletrati dellafacultà,& cognitione delle piante. Trasferifsi quefta diuina fa- 

cultà di poi anchora a Romani, appreffo a quali, M. Catone fuil primo, & lunga- parco Cao 
mente folo,che ne feriueffe infieme con l'agricultura . Et con le medicine dei Buoi, ne. 
&d'altrianimali, utili alla uilla: DopoCatonetentò di feriuere delle piante Caio caio vaigio: 


Valgio uno delli illuftri Romani, & huomo ueramente erudito, & chiaro, quantun- 


| 


‘re. Maperauanti haueua fcritto piuuolumi, fra i Latini, delle piante, Pom peo Le Pompeo Le- 
neo Liberto di Pompeo Magno; infegnato però dalle fpoglie di Mithridate. Impero "°* i 
che effendo egli Re potentifsimo, fu infral’altre grandezze del fiuo ingegno fpetial 
mente curiofo della materia di Medicina, ricercando :da i fuoi fudditi, i quali occu- 

| pauano grandifsime regioni tutte le cofebelle, rare, &neceflarie per li fuoi antido- ` 
ti, lafciò unagran caffa piena dilibri, & di commenti, non folamente di quefta fa- 
cultà Medicinale, ma de i fuoi iftefsi fecreti cauati da quella. Maeffendo egli uinto 
& fuperato da Pompeo, & {tato fatto preda d'ogni fuo rheforo infieme coni libri 

o 5 * 3 preferitti, 













prefcritti, comandò à Lenco ilquale era dottifsimo grammatico , che trasferiffe in 
Quanto gio- lingua Latina, tutti quelli uolumi tolti nel palazzo di Mithridate. Iche non meno 


lic d Mo giouò perla falute, & perla uira deglhuomini, che giouaffe alla Republica Roma- 
chridate 2 i pala uittoria confeguita. Succeffe a coftoro dopo lungo tempo Plinio, il quale fcri- 
& piulibri continui, delle piante, 


Pinio uendo l’hiftoria delle cofe naturali trattò per piu, & piu lil in le ; 
& dell’ herbe,feruendofi dei libridi molti & molti antichi,& anoi incogniti autori. 

Non è poco Onde non poca debbeefferl'obligatione noftra uerfo dilui, pofcia che da lui rico- 
Ganso che nofciamo turto quello, che da altri uecchi autori, che uiffero & florirno perauanti, 
he effendofi di poi perduti tuttili feritti loro , non ne po- 


èPlinio. —eraftato fcrirto, auuenga C do li feritti loro 
tremo confeguire utile alcuno fe Plinio non hauefle trasferiti i lor libri nel fuo uolu- 
me. Fu degna d'effer contemplata in quelli ftefsi tempi la fcienza &la follecitudi- 


nfinitad'Antonio Caftore: La cui autorità in queitempi fuin gran cono 
ofi il fuo giardinato uerdeggiare di molte belle, & rarifsime piante fore- 
chiza Gdi- ftiere, & mafsimamente paffando gia eglilaetà di cento anni fenza hauer mai pro- 
ua delle nato ueruna forte di male, &non fentendo in tanta uecchiezza, difetto di memoria 
ueruno, ne di vigore, di modo che di neffuna altra cofa fi doueua piu marauigliare 
la natura. Non mancano appo cio famofi & facondifsimi Poeti , che con gli {critti 
dottifsimiloro fanno fede a tutti guanto fia antica la notitia delle facultà delle pian . 
Poeti Greci tE & CON quante degne lodi fia fempre ftata celebrata. Di cio fanno tra i Greci 
re ueramente teftimonio Orpheo, Muleo, Hefiodo 5 Homero 3 Alceo , Rufo Ephe- 
‘ fio il quale feriffe (come dice Galeno) ben cinque libri in uerfi delle herbe,& delle 
PociLatini facyità loro. Trai Latini habbiamo noi, Vergilio, Ouidio, & Emilio Macro: da 
i quali in perpetualoro memoria, fono ftate feritte dell'herbe & de gl’alberimolte 
Donne Ecel COfe notabili. Che fieno ftate anchora alcune generofe donne, che per farfifama, 
Itifimene. er gioria immortale fi fono marauigliofamente dilettate della cognitione dalle uir- 
de femplici. ty dell’herbe, ce ne fanno fede non folamente i Poeti, ma anchora, gl'Hiftorici, & 
Circe figluo però non per altro finfero fauolando Vergilio, Ouidio, & altri, che Circe da cui fu 
ladelSole. daro ilnomeall'Herba Circea, fuffe figliuola del Sole, primo generatore di tutce 
le piante , che per effer ella ftata dottifsima nelle facultà dell'herbè . ne per altro fin 
fero che ella trasformaffe gl'huomini în altri animali , fe non per che tanto fu gran- 
de, & profonda la cognitione che hebbe ella di quefta facultà diuina, che curando 
alle uolte gl'huomini de incurabili malattie, & facendoli gagliardi come Orfi, & 
Leoni, pareua ueramente che ella gli trasformafle in altri corpi . Ne manco perita 
di Circe in quefta facultà ritruouo effere ftata Medea. Impero che hauendo con 


Antonio Ca. 6; qualii 
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Medea, 
la cognitione infinita dell’herbe , oltre a molti altri ftupendi fatti, ritardato lunga- 
mente la uecchiezza in alcuni, diede bellifsima materia di fingere a i Poeti, che ha- 
ueffe ella fatto ritornar gioueñe Efone fuo fuocero, gia peruenuto alla ultima decre 
Hema pitàdelcorpo. A Helena diede nome infinito L'Helenio, &l’Artemifia nobilifsi- 


Artemifa — ma pianta,ad Artemifia preclarifsima Reina di Caria . Douerebbe oltre a ciò inui- 
. rareciafcunoa tanto bella & utilifsima fcienza, il faperfi per certo, che tanto è luti- 
— lechefe ne confeguifce, che conofcendolo per grandifsimo inftinto di natura gl’a- 
| Lefierefalu Pimaliinrationali, &1efiere faluatiche, fi fono anchor efsi fatti ritrouatori delle uir- 
se Rio nu di molte, & molte piante. Imperoche non daltronde fu conofciuto che il Ditta- 
vica di aleu- mo ualeffe nelle ferite, per cauarne fuori i ferri de i dardi, & delli ftrali , fe non da 
nepiante o P i i i i 
P a quello che ne dimoftrorno i Cerui, &le Capre faluatiche nell'Ifola di Candia. La 
—_— nirtudelSefelifu dimoftrata dalle cerue di parco , La Cunila dalle Teftuggini, La 
Angell no OE) Hieracio dalli Sparbieri,il Periftereo dalle Colombe, La Che 
iii lidonia dalle Rondini,L'origano dalle cicogne, & altre puraffai piante, da altri anî- 
no religione, Mali come per tuttofi legge nelle antiche hiftorie, Pare oltre a ci i 
cacio che fia nelle pian 


te 


init mein * 
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la piu antica, la piu nobile, la piu pretiofa, la piudiuina,& la piu marauigliofa d'ogni nobibisima « 


. degl'huomini, fi riducono gli fmemorati ne i priftini fentimenti, i ciechi alla prifti-. 


| queftafacultà marauigliofa, che non pofero poco ftudio per accrefcerla, & ill 


| folonginque parti del mondo, non pochi ualentifsimi femplicifti con grandifsima 


te qualche fembianza dî religione , ueggendo noi che molte diloro fi uoltano m í | 
fiori lamatcina nell’apparire del Sole uerfò oriente. Et di poi lo uanno feguitando 

aggirandofi infieme con lui, come con unico genitore & principeloro; fino che at- 

tufandofi la fera nell'oceano ; fi rimette all’occidente. Et quefto fiuede manifelta- 

mente niell’uno,& nell’altro Heliotropio, nella Cichorea chiamata Solfequia, nel Ci 

clamino, detto però da molti Soliuerfo , nel Tragopogono , nella Caltha,in amen- | 
duei Chameleoni, &conclufiuamente in tutte quelle piante,che producono i fiori 

radianti & ftellati. Ma doue ciò fi uede piu efprefamente, che nelLoto d'Egitto? Toto Figi; 
Impero che nafcendo egli ne i paludi profondi, manda fuor dell’acque all’apparire sstigliofa na 
delSoleifiori,&i capi iqualihafimiltai papaveri, & neltramontar poitutto fi riti- "+ 
rafottolonde. Ma chediremo oltre accio dell’infinita liberalità delle piante che 

ne danno ogni anno tutti i frutti, & ifemi che ne producono per alimento della uita 
noftrafenza ferbarfene pur una minima particella ? Non altro ueramente fe non 
chenonfenza ragione habbino affermato alcuni antichi philofophi, chele piante Le pieni — | 
habbino anima; pofciache in quelle fi ueggono, & fi comprendono alcuni effetti Targeo 
& mouimenti fimili a quelli dellianimali,come è iluederfî , che con le radicile quali Philotophi. 
feruono loro in cambio di bocca tirano dalla rerra il nutrimento, conuertendolo nel 

laloro ifteffa natura, & che cofi prefto lo digerifcono, &Io diftribuifchino neira= i 
mi, nelle foglie & intutte le parti loro, producendo poi i fiori, & ifrutti in brevifsi- | 
motempo. Er perònon fi puo fè non dire, che nella copia dei frutti, & nella pre- | 
ftezza di produrli, & maturarli, fuperano di gran lunga glianimali. Alche hauen- a987% 
do l’intendimento ilCreatore del tutto, come hebbe creato Phuomo, non lo collo- viuere tra le 
cò altrimenti ne in cafe, ne in città, ne in palazzi, main uno amenißimogiardino di °% 
rarifsime & odoriferifsime piante, fapendo molto bene quantofia diletteuole, & 
giocondo l’habitare fra quelle, & quantarecreatione ne nafta a coloro che ne gulta - 
noilualore. Etperò fe conattentionefi confideraffe attorno alle cofe predette;& 
parimente all'origine di quelta tanto utile parte della medicina, che tratta dellher- 
be, & delle piante nate & prodotte dal principio del mondo infieme con gl’elemen 


ti, farebbe ueramente cofà piu chiara che il Sole; che quefta facultà de femplici fia Ti de 
emplici efer 






















altra facultà, et fcienza mondana. Ne però fele danno cofi marauigliofe lodi, per 
effer folamente cofa diletteuolifsima & d’infinito piacere,ma pereffere anchora uti. 
le, gioueuole, & neceffaria . Percioche con quefta fola fi conferua la fanità, piu ca- Lode della fa 


* coltà dell’her 


ra,& pretiofa cofa che defiderare fi poffa,con queftafi cacciano le infirmità perico- be. — 
Virtu pretio- 


lofe,che ne moleftano,con quefta fi fupera lamaluagità crudelifsima delli ueleni, 8 fedellamede ~ 
domanfi i morfi,& le punture delli animali mortiferi, conquefta fi prolunga la uita fîM@ c. 


naluce;& finalmente con quefta fola fpeffe uolte fi richiamano inuita molti dico- 
loro ; la cui falute già fia difperata da tutti. Ciò adunque ftimando molto alcuni det 
liImperadori Romani, (come nel primo libro de gl'antidoti ferie Galeno ) quan- $ 
tunque fuffero in continue occupationi peril gouerno ; & carico grande, chetene 
uano della Republica & dituttol'Imperio loro, nondimeno tanto fuloro a cuo 


ftrarla. Imperoche per hauere le piante foreftiere legitime; & uere, peracquiltare 
gli Aromati pretiofifsimi eletti, & finceri , tencuano provifionati in uarie, & diuer= 


fpefa, perla cupidità della gloria infinita che di quindi rifultaua loro, & parimente — 
per uniuerfale beneficio della Republica. Haucuano ueramente quelti fapientifsi- 
mi ingegni, moltobene a momoriai chiari efempi de fuoi antichi progenitori, i 


4 quli 





ans 


: Balim, 


mente fi dilettauano di riportare ne itrionfi le molte pretiofe fpoglie 
teiRe prigioni fopraicarri auanti a loro maan- 
gun: reftiere, dellequali non prendeuano minor gloria, 
ne i Trionî hauendole poi a Roma uiue nel giardini , che fi prendeflero delle marmoree, &me 
Romani. talliche ftatue, dei Trophei, & delli archi fuperbifsimi triomphali , chein perpetua 
Tn quanto pre memoria lorofi gli dirizzauano dalpopulo, &fenato Romano. Ne minor ftima ri 
oe trouo che fuffe fatta da coftoro ditutti gl'huomini eccellentifimi, che feriffero in 
palliRoma= cuefta facultà delle piante; percioche hauendo già prefa & efpugnata Carthagine, 
donarono uia adaltri Re amici loro tutte le librarie, che ui fi ritıcuarono , ne altro 
di quelle riportorno 2 Roma, per far tradurre in lingua Latina, fenon trentadue li- 
MagoneCar- bri delle facultà delle piante,& dellaagricultura , di Magone hiftorico Carthagine- 
thaginefe» fo tanto fu reputato egli degno dal Senato Romano, d’eterna memoria. Tanto fi- 
nalmente furno attoniti gl'antichi nell'inueltigare le uirtu miracolofe dell’herbe, 
che gli ferittori di quei tempi non {ifgomentorono diferiuerne miracoli, di modo 
Efer mia che Xantoantichifsimo hiftorico Kriffe nel primo libro delle fue hiftorie, che ritro- 
golofidipian tando un Drago eflerliftato ammazzato un figliuolo nella tana, mentre che andava 
cercando cacciagioni per nutrirlo; lo ritornò in uita, rifufcitandolo con un herba 
chiamata da i Magi Balim, & che con quella fu parimente rifufcirato Thilone occifo 
pure daun Drago. Et Iuba Re di Mauritania fcriffe anchora egli , che in Arabia fu 
rifufcitato un huomo morto con certa hetba. Theophrafto & Democrito fcriuo- 


quali òn fola 
de Reami acquiftati, & parimen 
Piante fore- chora diuerfe, &rare piante fore 


| Picchio- noche il picchio augello caua fuore il conio fitto d'ai paftori nel pertugio de gl’albe 


ello,/& fua 


cello, & fa ri, oue egli ha il nido applicandoui fopra certaforte a’herba incognita a glhuomini, 
k & parimente aprirfi tutte le ferrature con la Ethiopide, ma però incantata prima 
Ethiopide conalcune parole . Iiche appreffo dime non è incredibile . Imperoche mi ricor- 
apre lefera- do d’hauer uedutoimpiccare unladro in Venetia, ilquale aprivala notte Je ferratu- 
Hiftoria. re delle botteghe con una fola herba incantata, & però non mi marauiglio, che ca- 
{chinoi ferria i caualli che pafturano nei monti fubito che calpeftano una herba fi- 

i mile. Scriue Herophilo antichiimo & preclarifsimo medico , citando molto piu 
calpetucgio antichi fcrittori, ritrouarfi alcune piante le quali calpeftandofi giouano, & alcune 
woal che nuocono . Imperoche è tato offeruato che calpettandofi dai feriti nelli viaggi 
alcune piante maligne, le piaghe loro fi fono manifeftamente infiammmate con non 

poco dolore , & peril contrario efferfi fanate in alcuni , cofi le ferite come Pulcere, 

Hemionite® da cui furno calpeftate caminando altre herbe falutifere. Nedicio ci debbiamo 
fue vieta «lla marauigliare fapendofi che toccandofi ouero ftringendofi l'Hemionite fi guarifco- 


sno i difetti dalla milza, &conil portare al collo la radice della Peonia Romana (co 


mana contra me fcrine Galeno) fi liberano i fanciulli dalmal caduco. Portandofi nelle fcarpe a, 


Ja Epileplia. * io: ~ : . . 
PEP, nudi piedi la Chelidonia maggiore, cuero la Borfa paftorale fi fana fpeflo il traboc-. 


Borla pato- co difiele, et fi fpegneintutto il calore delle febbri fafciandofifotto le piante de i 


rale. n È 
cile piedi . Et fopra le palme delle mani la Pontentilla frefca. E parimente cofa certifsi 


Aconito Par MA (fe debbiamo credere a Theophrafto, et a Plinio ) che lA conito pardalianche 
dalianche. ammazza inbreue tempo coloro, le cui membra genitali fono ftate tocche con ef- 


fo. E ftato anchoraofieruato ; che portandofi adoffo la radice della Rombice ben, 
netta, et dilicatamente inuolta,fa ficuro l'huomo dai flufsi de gl’occhi,et altri difet-, 


Rombiceper Li loro: Guarifceti la tranguria (che pure è gran cofa) fpegnendofi il fuoco acce-. 
Hiocchi. > fonellegno del T'amarigio conlaorina de patienti. Vogliono alcuni che coloro 

| Cheportano feco un ramofcello di Mortina,non pofsino patire infiammagioni ò po 
Cab fteme nelle anguinaglie, et chefi fanino le uarici fe fi circondano con radici dHede 
pia KSN Te la Luna ĉin Aquario, ouero che ui fi leghino fopra tre delle fue 
fena i coi bacche, he i corpimortifi conferuino dalla putrefattione con lo Scordio, cene 


fanno 
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finno teftimonio Michridate, & Galeno. Gli Scithi ritrouorno giànei paefiloro 
_ appreffo Betia un herba di dolce fapore , la quale tenuta in bocca non lafciauz uenir 
Joro famene fete, & il medefimo effetto faceua appreflo diloro ana altra ne i caual- Herbs con- 
li,chiamata Hipice,di modo , che tenendo quefte herbe in bocca durauano lafame uee S 
&lafete per fino a dodici giorni continui. Tanta gloria attribuirno alcuni all'her- 
ba Betonica, che uogliono che la cafa vue ella fi ritruoua piantata fia ficura da tutte geronicae 
fceleraggini, & peccati enormi. La Coriacefia, & parimente la Callitia, meffe ft nativauir 
acqua (come fcriue Pithagora ) la fa fubito ghiacciare. Ladicorttione dell’her- 
‘ba Minaide fana fomentata ben prefto i morfi de i ferpenti uelenofi, & nondimeno gain pÉ 
ammazza coloro, che fono fani,-& fi bagnano con effa, è che calpeftano a piedi nu 8.1. per 
Therbafopra laquale fia tata fparfa la medelima dicottione,fenza trouaruifi rime ba fua con- 
dio ueruno, cofa ueramente moftruofa, &terribile. Laradice dell’Aproxis cofi ‘*"**"** 
chiamata dal medefimo Pithagora, tira a {e il fuoco di lontano con non minor furia SA 
che facciil Bitume chiamato Naphtha. Scriue Democrito nafcere in Tardiftile de È 
India una pianta chiamata Achemenide, la cui radice conformata in trocifci,8 data Achemenide 
ere con uino, fa fubito confeflare a i malfattori tuttii misfatti loro quando fi pon muori. 
la tortura. La Diamantina che nafce in Armenia,& in cappadocia approfsi- Dimanins 
iai Leonifubito li fa rouefciare in terra, &ferrarela bocca, & dicono effer Leoni. 
quefta herba cofi chiamata, perelfer cofi dura datritare, come è ildiamante + L’A- 
riamide poi colta quando fcalda la Canicola, approfsimata alle legna fecche unte Ariamide. 
conolio, fubito fi accende il fuoco. La Therionarca,, che nafce in Cappadocia, +ruerionarea 
| etinMifia, fa diuentare ftupide tuttele fiere che fitoccano coneffa, dal che nonfi 
poffonoliberare , fenon con l'orina dell'Hiena fparfa loro adoffo . la Ophiufa, che fi oppiua & 
ritrova in Elephantina d'Ethiopia,linida & di horribile afpetto beuuta induce tanto f pelli 
terrore;et tanta paura,per la gran copia de i èrpenti che rapprefentaa chi fe la bee, (°"" 
«che inducei patienti a darfi la morte, per la paura, che hanno d’effer diuorati uiui da 
loro,& però la danno à bere pereftremo fupplitio à coloro che commettono facri- supplitiodel 
legione altro rimedio ui fi ritruoua, che il darloro abere iluino dei Dattoli. La fieiegio. 
Potamantina, qual dicono ritrouarfi nel fiume Indo beuuta fa impazzire gl’'huomi- piicechefan 
ni, rapprefentandoli auanti a gl’occhi cofe fuordi natura. Il che parimenre fcriue re ippazzi? 
Diofcoride del Solatro chiamato Manico, quandofi bee una dramma della fua radi- 
ceconuino. La Theangelida, che nafce nel monte Libano di Soria, fa diuentare in Theangelida 
douini coloro che la mangiano fpeffo.. Dicono anchora nafcere appreflo Borifte- perfare indo 
neuna pianta chiamata Gelorophilla la quale beuuta c6 uino,& mirrha rapprefenta Galeotsphil: 
uifioni di cofe ridicolofe,che mai non fanno fine di ridere coloro chela pigliano , fin Pr 
che non beono pinocchi,pepe,& mele nel uino di Dattoli. L’Afciomene herba(co'%%;;omee 
me fcriue Apollodoro ) fpruzzata con uino fubbito arriccia le foglie. Erla Enothe- 
| ra(comefcriue Crateua) bagnata con uino, & ligata al collo ouero al giogo delli ani Bnei 
mali mitiga fubito la ferocitàloro. Scriue Appiano Aleffandrino che hauendo M. 
Antonio meffo in fuga i Parthi , & non hauendo eglino che mangiare fi abbatterno agi 
incerta herba cofi maligna; che mangiandola loro per fame gli leuaua la memoria; ira 
&glifacena dimenticheuoli deltutto, ne altro faceuano fra tanto glifmemorati,che pra 
| cauar pietre fu di terra, come fe uoleffero fabricare qualche grande edifitio , nel che 
perfeuerando qualche giorno , finalmente uomitauano una cholera, & moriuano 
fmemorati.. Diofcoride feriue che mettendofi un ramo di Rbamno della terza {pe Rimediocs- 
tie nelle fineftre della cafa, ne fcaccia uia ogni malia ouero fattura , che fe le potelle Fai I 
fare. Etilmedefimodice della Scilla appiccata fopraalla porta; & che portandofi Rinetio fr 
al collo le radici della Rombice, cuero della Piantagine,guarifcono le ferofole. Li le. lite 
uermicelli che fe ritrouano l’Autunno dentro ne i ricci del Diffaco (come dice Bae bre quartana, 
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egli)portati legati al collo, ouero albraccio finitro > guarifcono le o: SO 
Contra lepi L'Attrattile portata adoflo non lafcia fentire il dolore delle Sa "i i 
Scorpion ! & leuandofi da doffo fubito fi fente il malore:Ne poffono effer traficti n 1Scor ra 
‘ ni(comefcriue il medefimo)coloro che portano feco la radice della Polemonia,& fe 
pure fuffero trafitti,non fentono dolore;ne nocumento ueruno . Ritrouafi una piata 
Baaràs & fu pianta in Giudea. (come feriue Giofefo,chiamata Baaras dal luogo oue K mes la 
maruiglioa. quale nel colore imita una fiamma di fuoco rifplende a modo d'un razo di fulgore. 
` Mailcauarla è cofa non poco pericolofa,& difhicile.Im peroche come fente accoftar 
fi alcuno, fi ritira fotto terra, fin che nonfele fparge fopra ò fangue meftruo, ò oring 
di donna. Ettoccandofi la radice con mano dà fubito la morte fe non fi portalegata 
& pendente dalla mano. Onde per piu ficurezzale fcalzano all'intorno fin preflo 
al fondo & di poi ui legano un cane;il quale uolendo feguire il padrone, mentre che 
correndo finge di partitfi tira conimpeto la corda, &laftirpa di terra: Et fubito- 
cafca iui morto in uece di colui che la doueua cauare, & cofî cefla poi ogni perico- 
lo,& ogni timore,che non è poco che:gl'huomini fi efponghino a tanto pericolo per 
Vir deta Ja uirtu d'un herba fola. Imperoche pofta a doffo a gli fpiritati fubito gli libera. Ne 
pan a guari difsimile è la uirtu della Ruta, & dell'Hiperico fe ben non tanto efficace SE 
tati, appreffo di me una radice d'una herba,ritrouata dal dottifsimo femplicilta M. Fran 
cefco Calceolario Veronefe, laquale infufa nel uino al pefo d'uno feropolo, per cin- 
que ouero fei hore ditempo, & di poi colato il uino, & dato a berea í ghiotti parafiti 
fa che non poffono mangiare a tauola, ne inghiottire purun boccone diqual fi uo- 
gli cibo, fin che non feli dàa bere dell’aceto . cofaucramente ridicola & giocofa,ma 
non però da commettere a ciafcuno. Cauafi una radice nelle Indie occidentali 
‘Radice della con foglie come di Sambuco groffa quanto la cofciad'uno huomo , il cui fucchio 
mortes&del- teyto, è uelenofo & mortifero , & nondimeno della parte da cui è ftato fpremuto il 
— fucchio, fecca, & macinata, fe ne fa ottimo & falutifero pane. Scriue Plinio, che 
Sis gittata l’Achemenide herba nelle fquadre de nimici ; mette loro un cofi fatto terro- 
contra li ni re.che fubito uoltano,fuggendofi,le fpalle.un’altra ne nafce in Perfia(come afferma 
aeei puregli) chiamata Latice, la quale portandofi feco ne i uiaggi , fa hauer copia ab- 
ti °° bondantifsima di uiuande, & altre cofe neceffarie nelli alberghi. Et però era data 
da i Re, appreffo a i qualifolamente fi ritrouaua, ailoro Ambafciadori i quali 
mandauano in Lontani paefi. Scrivono alcuni hiftorici moderni, di fede degni, 
# Piantache & huomini di gran conto ritrouarfi una pianta d'herba appreflo ai Tartari la- 
quell: —qualeproduceunfrutto deltutto fimile auno Agnello, ricoperto d'una fottilifsima 
pelle,di cui fanno glhuomini del paefe cappelli. La polpa di dentro dicono effere ft 
mile a quella de Gamberi, & tagliandofi in fu la pianta,gitta fuore un fucchio roffo: 
fimile al fangue,di mirabile dolcezza, & dicono che la radice della pianta efce fopra 
terra fino all’ombilico del frutto,& che tutto il tépo (che fa ancora maggiore mira- 
colo)che fe ne fta fra l'herbe tenere, & frefche,fe ne fta lieto,& uiuo, come un’agnel- 
lo in una amena paftura,& che cauandofeli l'herbe d’attorno, fi ua poi feccando pià. 
piano . Ma fa anchora non poca marauiglia, l’effer defiderato dai Lupi, non meno; 
che fe fuffe nino, tanto fono auidifsimi di mangiarfelo. Ma non è anchora miraco- 
re lo quello, che fcriuono del Loto d'Egitto quì non molto difopra commemorato da 
bile nata. noi? Quefto dico (come fcriueno Theophrafto, & Diofcoride ) fi ritira conifiori, 
i & con i capi la fera fotto l'acque, oue egli nafce, & fi riduce cofi a baffo fino a mez- 
za notte,che non fi puo tufando il braccio nell’acqua toccat con mano, & dipoi file 
uafufo pianpiano ; di modo che nel leuare del Sole , fpargefopra all’acque ben altii 
fiori &,capii quali ha egli come dipapauero.. finalmentene le felue, ne i fafsi, ne le 
fpelonche, ne qualfi uogli piu hoirido luogo fatto dalla natura, fono fenza dote di 
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Medicina, ranto è ella benigna madre dell'humana generatione. Sono ueramente 

quafi infinite le piante dellherbe, & delli alberi , che fi rtruouano nelle felue, da 

do igliamoi N per le malattie . Se ne ritruouano fimilmente nei fafsi ,& nelle 

uerne dell’altre parimente utilifsime, & nelmare anchora & ne i laghi & nei fiu- gi 
i&nelle fonti & nelle paludi di molto falutifere, dimodo, che non {i troua luogo Non firitruo °° 
eruno, che non habbi qualche parte di Medicina; imperoche di tutte le cofe crea- er 
fallanatura non ui fe ne trova ueruina, che non fi poffa accommodare nell'ufò del Medicina. 

a Medicina.auuenga che gli itefsi ueleni,n6 folamente fi ditruggono, & s'ammaz 
ano lun l’altro, ma guarifcono uarie, & diuerfe infirmità del corpo. L Aconito pat. Anchora iue 
anche , quantunque ( come di fopfa è ftato detto ) fiaegli cofi maligno, & uele- teni conterua - 
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nolo, che toccandofi folamente con effo le membra genitali del feflo feminile, dà la libuomini. 
orte poco dipoi, nientedimeno beuto dalli trafitti dalli fcorpioni , gli libera pre- ` j 
neaneamente. Miracolo ueramente, che effendo ambidue quefti ueleni mortife- 3 

perfe ftefsi ,s ammazzano lun altro nel corpo dell'huomo » perliberarlo dalla 
orte. La Cicura, appo ciò, pianta parimente mortale ,fana applicata l'Erifipele, $ 
ulcere che mangiano la carne, mitiga l'infiammagioni de gl’occhi, & fana mol- | 
altre infirmità delcorpo . Il Nerio ammazza gľafini, i caualli, & i muli, & nondi- ; | 
eno beuto nel nino è antidoto ualorofifsimo contra i morfi dei ferpenti uelenofi. 
Opio amazza gli huomini facendoli dormire in fempiterno,& mitiga all'incontro { | 
ogni acerbifšimo dolore,& riftagna tuttii flußi del corpo . Mache piu dire tante co il 
fe delle piante? effendo che non è cofa al mondo che nonfi faceffe con l'herbe, fe fi 9 
fpeffero le marauigliofe uirtù di molte. Et quantunque paia ad alcuni che quefte Chi fpele > 


tutte le uirtù 


cofenon fieno da credere, nondimeno non refta che non fieno uere, & marauiglio- delle pisare 
fe, & che non conftrenghino a confeffare che ue ne fieno di molte piucheuere. & coli. 
ò fono biafmati dai dotti coloro;che fi ridono di cofì fatti miracoli delle piante, 
nedendofi,che i fuccefsi delle pruoue;ne fanno creftere ogni giorno piu la fama, Nő droga 
tucramente conuenenole il derogare cofi fubito alla fede dellehiftorie. Però che hers. 
olte cofe fono chiare nel cõfpetto noftro,delle quali nonfi puo rendere ueruna ra- ©" 
gione,& molte ftanno afcofe nelle intime parti della natura, le quali non poflono ef 
fercomprefene da intelletto humano,ne da ueruna ragione,perciò che la natura ha 
 toluto piu prefto che gl'huomini fi marauiglino di quefte cofe, che permettere che 
eno mai intefe da ueruno . Il perche coloro che uogliono inueftigare le ragioni di 
tutte le cofe difficultofamente,rimuouono da tuttii miracoli della natura,derogido 
Ton poco all'immenfa poteftà loro. Imperò che doue micala ragione delle caufe, fu 
ito ne nafce il principio del'dubitare,& di Filofofarli fopra. Et per quefto fi sforza- 
nodi ruinare a un certo modo la Filofofia, coloro che non preftano fede ai miracoli 
| dellamatura.Ma perche nò fi conofchino piu piante(diceua Plinio)ad altro nonfi fa 
È atela cagione,fenon perche l’efperiéze loro fono ne i uillani nei paftori & altri huo 
mini isnoranti,& fenza lettere alcune,come in quelli che foli uiuono fra effe. Percio 

sa molte cofe ritrrouate macano i nomi,& noi fappiamo(diceuail medefimo Dili.) tg 
Una piata fenza nome,laquale fotterrata ne.i quattro catoni dei capi feminati,prohi 
fce chenő ventri augello alcuno.Ma è cofaneraméte brutta,& uituperofa che co- E cofa uicupë , 
ro,che fanno le cofe rare,n6 le uoglino manifeftare,come fe doueffero perdere ql nitetaze le 
chealtri hanno ritrouato.Et ciò per il piu fanno coloro che fanno pochifecreti, i °°° ne; 
Quali perinuidia n6 gl'infegnano mai ad alcuno, & di quì è che molti fècreti delli an ara 
- üchifi fono perduti del tutto- Ma non per queto uoglio io feguire la pertinacia, & reli Loc 
<, malignità dicoftoro ne fepellire oueramente nafcondere quello,che ho con grandif E 
coi iefatiche acquiftato . Percioche altrimenti facendo mi parrebbe di defrauda- wor / 
"I Teton poco la pofterità dei beni d'altrui. Et però elfendo fempre ftata mia inten j 
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tione di giouiate alla Republica, & alla polterità ancora, ho uoluto propalar in que» 
fto mio uolume al mondo, non folamente tutte quelle cofe che ho raccolte da gl'al- 
tri cofi antichi come moderni, ma anchora tutte quelle che fono ftate ritrouate ; & 
fperimentate da noi, che ueramente non fono poche, imitando in cio alcuni Eccel- 
lentitimi ferittori de tempi noftri & non meno dotti nelle Greche lettere che nelle 
Scrittori mo Latine, che hanno fcritto P'hiftorie & le facultà delle piante . frai quali i piu famofi 
TA fono ftati Hermolao Barbaro,il Leoniceno , il Manardo Ferrarefe, il Ruellio, Mar- 
cello Vergilio Fiorentino, il Brunfelfio, il Brafauola ; il Fuchfio , il Siluio , il Mon» 
della, ilCordo, il Dodoneo, il Borgaruccio & alcunialtri che per breuità trapaf- 
fo. Quefti dico fono ftati liberali&imi donatori a tutto il mondo delle fatiche ho- 
noratifsimeloro fatte intorno alla cultura delle piante , già per auanti trasformate, 
&quafi infaluatichite deltutto, Al che hauendo pofcia anchora io confiderato , | 
Da che fuse MON poco , mi pofi con ogni induftria a feguitare le pedate di coftoro. Impero che: | 
induteo l'au- hauendo gia io auuertito , che molto reftaua anchora che fare intorno alla coltura. 
re. di quefto giardino,&aigrandi, & grofsi errori chefi faceuano in Italia, & da iMe- 
dici poco dotti in quefta facultà, & dalli fpetiali nelle loro fpetiarie, con pericolo 
ueramente grande della uita de gl'huomini, defiderofo di far piuoua fe con il 
mio ftudio potefle foccorrere a cofì fconci errori , & graui pericoli, confide- 
tando, che nelle fpetiarie noftre de l'Italia rari fono li fpetiali , che intendino la- 
tino, prefi la cura deinterpretarein lingua uolgare Italiana, Diofcoride Anazar- 
beo, Greco; &antico fcrittore ; & nel trattare l’hiftoria, & le facultà delle pian- 
te, &altri femplici medicamenti, facilmente Principe fra tutti gl'altri fcrittori an- 
tichi. Et perche cio non mi pareua baftare per dar lume alitalia, de fuoi, & | 
de gl’altrui errori , ne di poffer dimoftrare quali fuffero iueri & legittimi fem= 
plici, & qualiibaftardi, ui fcrifsi fopra, (comeè notoa ciafeuno ) lunghi difcof= 
fi, &commenti. Nei quali pofi fo ueramente tutto quel buono, che fi ritroua-... 
ta nel mio affai debile intelletto, & giuditio, non perdonando ne a fatica, nea fi 
ftudio, ne a uigilie, ne ad altro travaglio ueruno: per far conofcere (come ho .È 
detto ) quali per mia opinione, accompagnata fempre dalla ragione, fieno le uc- 
re & legittime piante, & parimente per dire ilparer mio intorno a molti altri fem- 
plici medicamenti di cùi non feriffe Diofcoride, ne altro qual fi uogli Greco 
ferittore. Nel che fare fui conftretto di manifeftare, & di correggere per tutto non È 
folamente gl’errori, delli Spetiali, & de i Medici noftri anteceffori poco intenti i 
a quefta tanto bella parte di Medicina; ma anchora gl’errori & falfe opinioni di 
alcuni moderni, & nuoui fcrittori, quantunque diligentemente habbino feritto, 
&trattato quefta materia. Ma non però parmi marauigliaxche cotali huomini ue- 
ramente dottifsimi, & degni d’infinite lode, habbino alle uofte non uolendo er È 
tato in cofi faticofa, difficile, & intricata facultà, fapendo effer ciò ancoraame f 
accaduto. Cofiadunque narrai io nemiei difcorfi quanto mi parfe baftare intor- 
no all'hiftoria de i femplici medicamenti, fcriuendo delle uirtu & facultà ditutti, 
quafi fempre nel fine d’ogni mio difcorfo, tutto quello, che ne ferine Galeno. | 
Oltre a cio ritrouandofi non poco numero di piante d’aromati , droghe, & di uarie 
altre fpetie di femplici, che fono in ufo continuo de i medici, parte ritrouati da gl’. 
















\ w 3 Arabi, & parte da altri, che fuccedendo di età in età di cio fi fono dilettati, de i qua- £ 
| li (per quanto fe ne uede ) non fcriffero Diofcoride ne Galeno, ne ueruno altro 
delli antichi Greci, gli pofi fenon tutti, almeno la maggior parte ne i predetti. 


| difcorfi, deferinendone L'hiftorie , & le facultà loro ; con.quella diligenza che | 
poflei maggiore. Horhauendo adunque cofimeflò fine all'opera, &almio pro» È 
ponimento , non fenza maturo configlio, & perfuafioni di piu huomini dottif 
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sa fimis& efercitatifsimi, mici ponas amici piedi j nolidi peann IMRE 
a w i pas con animo di giouare in qualche parte con le fatiche mie, alla uita de g huo- 
i mini, &di farsì, che da me particolarmente fentifle la Italia alcuno benefitio iL 

°"  Mafeciò habbi io poi confeguito ò nò , non s'appartiene a me di farne giuditio ; 
% —comeche potefle io anchora affermare, quando ciò non mi fi imputaffe a uitio x. 
| che quefte mie cofi lunghe fatiche non fieno ftate ingrate a gli Italiani, fapen- 

| do che nel corfo di pochi anni è ftata cofì fpeffo ftampata & riftampata l'ope- 

ras che fe ne fono venduti piu di trentamilia uolumi in lingua Italiana , fenza 

nelli che fono ufciti in lingua Latina, che non fono ftati poco numero , abe- 

fitio dell’altre nationi d'Europa. Imperoche ciò dimoftra manifeftamente che 

fia pure ritrovato qualche cofa di buono . Del che mha dato parimente indi- 

tio, lhauere. io ritrovato alcuni moderni {crittori Alemani dico, Spagnoli , & Fran 

cefii quali hanno meflo nei lorouolami Latini, in cui hanno trattato quefta iftefla 

‘materia, non poche delle mie opinioni interpretate dall Italiano , confeffando non 

| folamente coftoro d’hauerle cauate da quefti mei difcorfi,, ma hanno anchora con 

nonpochelodi (per cortelia & humanità loro) fatta honorata mentione del mio no 

me, & de meiferitti, come hafatto ultimamente il Lacuna nel fuo Diofcoride Spa- Lecuna E 

‘gnolo, nella fabrica del quale ( come egli fteffo manifeftamente confeffa) non fola- Marhioli 

mentes'haferuito de mei fcritti afuo piacere , ma di tutte le figure delle piante, & 

dellianimali, lequali ha fatto intagliare uinamente dalle mie. parendoli ( comeegli 

dice) di non bauerne ritrouate dimigliori . delche hoio piu prefto da ringratiar- 

Jo, che d’hanerlo.a {degno , pofcia ch'io ueggio che uno huomo di tanta dottri- 

na, confeffa d'hauere in tal confideratione quefte mie fatiche, che non baftandoli 

l'animo di poffer migliorare, ha uoluto a fidanza feruirfene. penfando conciò di nò 

ouer giouar manco a fuoi Spagnoli, ch'io habbi fatto ai mei Italiani. Dimoftra 

Jtrea ciò che fia non poco piaciuto quefto'mio uolume anchora ai Francefi pofcia ca 

che fi nede tradotto & ftampato nella lingua loro con le mie figure fe ben cauate în fs. "°°" 

piu picciola forma. Ciò adunque havendomi non poco accefo d'ardore di giouare 

molto maggiormente al mondo, funeramente cagione, ch'io mi metteffe l’anno 

dalla Natiuità del noftro Signore Gresv cHuRIisto M. D. LIX. dinuo- 

uoad arricchire & illuftrare quelta mia operadfaggionte, &difigure come deue 

effer noto atutti coloro chelo uidero quali rinato; riftampato di nuouo. Etcofi 

horaritrouandomi.già XITII. anni continuial feruitio & alluogo principale del 

Medico del Serenilsimo Principe Ferdinando , Archiduca d'Auftria &c. Tutto 

 quelpoco ditempo, che m'è avanzato fra tanti travagli, difconci, & intrighi, che 

apportano i negotij & le faccende delle Corti l'ho veramente fpefo tutto nel colti- 

‘ware con ogni ftudio &in ampliare quefto mio principiato giardino. Doue fra 

to non folamente. habbiamo fatto ; & dato fuore in ftampa nuoui volumi di 

‘piante in Lingua Boema, & Alemana; conbellifsime, & naturalifsime figure, MA 11 matrhioko 

habbiamo accrefciuto i noftri commentari Latini, .& parimente quefti noftri di- ERO 

rfi Italiani fopra Diofcoride yin piu di mille luoghi, & rifatto tutte le figure del- ma, & Ale 

 lepiante, &dellianimali molto maggiori & piuapparenti, chele altre prima ftam- Aggiuntefat- 
pate ne gl’altri uolumi, lequali fono ftate non folamente tutte di nuoto ritratte Figure. fate 
dalnaturale dalle uiue accrefciute di numero fino a qualche centinaio. fra lequali dinvono. 

ie ne fono non picciola quantità di pellegrine, che ne daimene daaltri fono fta- pige peles 
e per auanti ftampatene poftein luce, fenza che tutte fono ftate cofi artifitiofa- 

mente daualentifsimi artefici dipinte , & intagliate , & con tantadiligenza ridot- 

te alla perfettione, ( come rimirandole fe ne può chiarire ciafcuno ) che fenza 


effere altrimenti colorite ) fi poffono agenolmente conofcere da chi che DIA 
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habbiueduto le uere uerdeggiare fopra la terra. Ondefpero che auuetrà facilmen- 

te, che doue per primafi fono feruiti gli ftudiofi di quefta facultà, dell’orticello del 
Matthioli,hora fi potranno piu largamente compiacere del fuo crefciuto & amplia- 

to giardino, le porte del quale ftaranno in perpetuo aperte a ciafcuno . Tanta uera- 

mente è ftatafempre la prontezza noftra di giouare alla Republica, & alla pofteri- 

tà, che n6 habbiamo mai uoluto perdonare, ne alle sroffe fpefe fatte nella fabrica di 

cofì gran numero di figure, intorno alla quale habbiamo confumati cinque anni 

continui, ne mancato a vigilie ,ne a fatiche alcune. Le quali hanno ueramente ap- 

Età del Ma- portato non poco incommodo alla uita,& alla età noftra già di feffantafette'anni,mi 

thiolo, par piu prefto di tacerlo, che di dirne piu oltra cofa ueruna . accioche recitando tal 

cofe cò piulunghe parole,n6 mi dimoftri piu defiderofo di farmi beneuoli i lettori, 

che di giouare al m6do;& mafsimaméte fapendo io;che cio è manifefto a molti, de i 

quali parte hanno fenfibilméte ueduto il tutto, & parte l'hanno intefo da altri,& an- 

cho perche fpero,che faranno né pochi coloro;che confideràdo la gridezza di que 

Conquanta fta opera,potranno facilméte imaginarfi,c6 quanto pefo,c6 quanta follecitudine,& 
crea diligéza,& con quarto lungo tépo, & fudore io l’habbi c6dotta a quelto fine. Tace- 
queta opera» rommianchora le fatiche de i uiaggi fattia i monti;a i colli,alle ualli,alle felue,a ima- 
ri,ai laghi,alle paludi,a i fiumi,&alle fonti in diverfe provincie &regioni,& a diuerfî 

giardini cofi publichi come priuati,in quefta , & in quella altra città, alle ruine delli 
edifitij,alle fpilonche,& caue fotterranee di diuerfi minerali,come anchora alle fuci 

ne,oue fi fondeno i metalli, per ritronare la cammia;la pompholige,lo fpodio; il fiore 

del rame il lethargirio,&altri diverfi medicaméti metallici : & racerommianchora 

come,& quanto tépo io mi fia affaticato, oltre alle fpefe,in farmi portare d’Afia, di 

Grecia, di Soria, d'Egitto, d'Arabia di Numidia, di Cipri; di Candia, di Sicilia, di 
Corfica,di Prouenza,di Spagna,di Francia;di Germania, & fino dalle Indie Orien- 

tali, & Occidentali, molte belle piante foreftiere, & non piu uedute in Italia, pofcia 

che lo potranno fenfatamente conofcere coloro chefi fpecchiaranno in quefto no- 

ftro giardino . NO mifarebbe certaméte rincrefciuto,ne farei reftato per fatiche,ne 

per pericoli di far lunghi pellegrinaggi a diuerfe longinque parti del m6do,ne di paf 

fare imari ( come faceua Galeno) per andarmene in Candia, in Cipri,in Lemno, in 

Soria, in Egitto, & in altri piu longinqui paefi delm@do,per uedere, & ritrouare, & 

piante,& minerali, & altri femplicimedicamenti, che ne mancano,fe né mi haueffe- 

ro impedito prima le cure domeftiche;il uincolo del matrimonio; il carico di curare 
gl’'infermi,& cò ciò la mia aflai debile complefsione di tutto il corpo;laquale inuero 
malaméte harebbe pofluto ftar falda alli ncommodi,trauagli,& pericoli gradi, che 

{i patifcono benfpeffo nelle lunghe nauigationi,& ne i lunghi uiaggi fra terra . & pe 

rò fe nelfare di quefta opera io nonho poffuto far tutto quello , che farebbe ftato 

mio defiderio, io fono almeno ben certo d’effermi gagliardamente affaticato in far 

tutto quello; che mè ftato pofsibile. Imperoche fono ftato fempre cofi defiderofo 
di por fine,a quefta opera,per benefitio della Republica, et della pofterità, che più 
fono ftato fermo in quefto propofito, che al penfar mai come poteffe riufcire a cofî 
groffe fpefe, nelle quali farei ueraméte reftato difotto, etitomene di tutto in ruina, 
È fe c6 lo aiuto de Iddio omnipotére, nõ fuffe ftato foccorfo etaiutato con non poca 
Tl Manhiolo quatità d’oro dalla felice memoria dell Imperadore Ferdinãdo primo , Padre di V. 
sllaperados Serenifsima Altezza, dall’Imperadore Mafsimiliano, et parimente dalli Serenifsimi 
se Ania Archiduchi d'Auftria fuoi fratelli Ferdinado,er Carlo. Di modo che cofîi prefenti, 
& altri Princi comei pofteri doueranno riconofcere quefta opera molto piu da quefti magnani- 
pi PI mietSercnif. Imperadori,et Principi d'Auftria,che da me ifteffo. Ma dirò ancho= 
ra che nõ m'hanno mancato d'aiuto alcuni altri Principi dell'Imperio, di cui er nel 
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Diofeoride Latino, & nel Todefto ho fatto honoràta menioria, come hanno fatto. 
ancora alcune delle piu principali città, & Republiche di Germania, Di modo che sil 
mallegro noù poco , d'hauere hauuto per Mecenati, gl Imperadori, iRe gli Elet- mei 
to 1idell'Imperio, gli Archiduchi d'Auftria, & altri gran Principi cofi Ecclefiati= 
chi come feculari ; parendomi che quelto dia piu {plendore ; piuautorità, & 

fu grandezza a quefte noftre fatiche , che tutto quello ; che ui fi contiene. 


‘ Sono anchora ftati molti, & molti altri nobili & uirtuofi ingegni che n'hanno 


giouato non poco non folamente in quefte noftre ultime fatiche di quefta nuo- 


ua € 0 
crefcerebbe nominare (fe pur con la rimembranza del benefitio riceuuto da efsi I 


potefle rendere loro gratie ) Il clarifsimo M. Luca Ghini da Imola ; collocato quella opera 
meritamente nella honoratifsima Academia Pifana a leggere & infegnare quefta ; 
diuina facultà delle piante & altri femplici medicamenti, & fimilmente if Clarif- 

fimo M. Giulio Aleffandrino da Trento fupremo Medico dell'Imperatore Maf- 
fimiliano fecondo ; & per auanti ftaro della Felice memoria di Ferdinando pri- 

mo Imperadore , huomo ueramente dottifsimo &ardentifsimo promotore d'ogni 

nirtuofo ingegno . L'Eccellentifsimo M. Gabriele Faloppia Modanefè , il quale per 

Ja rarità della efperienza, & dello ingegno fto, gia tanto lefle nelfloridifsimo ftudio 

di Padoua dichiarando non folamence quanto fi ricerca di fapere intorno alla fabri- 

ca del corpo humano, ma quanto fpetta anchora all’hiftoria &notitia delle piante. 

Et d'ogni altra cofa comprefa nella materia Medicinale, Vi è tato appo ciò il Dot- 

tisimo Medico, & Philofopho M. Vliffe Aldrouando Bolognefe, femplicifta ra- 
rifsimo,& fingulare, da cui ( come da gli altri predetti ) mifono ftate mandate fino 

in Boemia piu & piu centinaia di piante. Appo coftoro ni è il Dottifsimo M. Giro- 

lamo Donzellino Brefciano,Medico,& Philofopho Eccellentifsimo;ilquale ha fem= 

pre fauorito a quefta opera în tutti i modi, che gli fieno ftati pofsibili . Oltrea cio 

nonmi fono mancati amici & parenti che conogni pofsibile ftudio, & diligenza, 

m'hanno inuiato da diuerfe parti le piante tutte intere, accioche dal uino le potelfe 

dare in pittura,&in quefto s'ha cStinuamente piu che ogni altro affaticato;il molto 

Eccel. Medico,& mio come figliuolo dilettifsimo M .Giouanni Odorico Melchiori 

da Trento hoggi fupremo Medico, per le rare uirtu fue, della Serenifs. Imperatrice 

Maria, conforte dell’Imper. Mafsimiliano fecondo; perhauermi egli continuaméte 

mandato mentre che dimorò in Padoua, & Venetia, non poche nobilifsime piante. a 
Šõnoui ftatiancora molti altri coadiutori pur Medici fegnalati che hãno fatto il me ; 
defimo, i nomi de i qualifi ritruouano fparfi intutto quefto uolume. A i quali rutti 

tanto più mi ritrouo obligato,quanto veramente importal'hauerio daloro,che per 


Ta piu parte mai non mi uidero,ne mi conobbero (per fua humanità liberalità & cor 


tefia)ricenuto cofi gran beneficio,& fauore,con tanta amoreuolezza,& affertioné, 

laquale d'altronde non puo effer nata che dall'hauer loro letto quefti noftri difcorfî 

Ta prima uolta;che furno mefsi in luce, effendo la catena delle uircu, & delle fcienze Catena della 
ditanto ualore, che legando ella i cuori,fa che quelli ancho samino, che mai non fi "°* 
uidero,ne fi conobbero.Oltre a coftoro fono ftati alcuni altri che hano aiutato gran 

demente a quefta nuoua & ultima editione cofi Latina come taliana, frai quali è 


-fato ilClarifs.Sig.Augerio di Bulbeke Fiammengo;ilquale mentre che per fecte an 


ni continui dimorò Ambafciadore della felice memoria dell Imperatore Ferdinan- 
do primo appreffo al gran Turco in Cõftantinopoli & in altriluoghi di quei paefi, 
hon folamente mi mandò di là molte & molte piante foreftiere & rare,ma nel fuo ri 
torno portò feco alquanti effemplari antichi di Diofcoride; per mezo de i quali(co 
 mefruedencinoftri commenti latini)ui fono dilucidati molti & molti luoghi i qua 
Fo 2 li per 


ditione , ma in tutte le altre per auanti ftampate. Fra i quali non mi rin- Hominiillu- e 


x liper auanti nonfiintendeuano,& faceuano non poca confafione all'intelletto di co 
loro che di quefta facultà fi dilertano . Appolui ui è {tato il Clarifs. & peritifsimo di, 
quelta facultà M.Iacomo Antonio Cortufo gentilhuomo Padovano; ilquale(perfua. 
benignità liberalità,& cortefia)ha arrichito quefta noftra opera di molte, & molte, 
piante rare,& pellegrine,da pochi per auanti conofciute, come fi legge in uari & di», 
uerfi luoghi in quefti noftri difcorfi. Hanne ancora aiutato l'Eccellentifs. & dotrifs., 
Medico M.Bernardino Trinigiano, mérre che leffe la facultà de femplici nella famo. 
fifsima Academia di Padoua; da cuiho ancora riceuuto alcune piante n6 uolgari co, 
me parimente dall’Eccellente M. Profpero Borgaruccio. Medico per li meriti del», 
lerare uirtufue della Serenifs. Reina di Francia. Ne manco deueeffercelebrato da, 
 mecheognialtro;il peritifsimo,& efercitatifsimo femplicifta M. Fricefco Calceola. . 
riofpetialein Verona alla cipana d'oro,perhauermi ben fpelle uolte madato piu &, 
piurare piate, da me per auantinò mai uedute ne conofciute,& nuouamente la pian 
ta del uero Satirio primo non ritrouato per auanti da alcuno inItalia,, di modo che 
quefto da lui potrano riconofcere tutti gli ftudiofi de i femplici,come da M.Cecchi, 
Dipintoridel no Martinello fpetiale all’Angelo in Venetia,il Satirio Erichronio.Quanto poi habbi 
ve pera: gionato aquefta opera L'Eccellenti(s. Dipintore M.Giorgio Liberale da Vdine nel 
difegnare la piu parte delle figure delle piante & delli Animali infleme conM, Vol. — 
fango Maierpeck Todefco,& quanta fia ftata la diligenza,& patienzaloso in ritrarle, | 
dalle uiue,& vere imagini loro,le figure iftelfe ne fanno fede, a ciafcuno chele rimi- 
raconocchio fincero,& chiaro,auuenga che cofi ne fanno teftimonio n6.pochi,che 
di quefta facultà fi dilettano.Ma perche non folamente {criffe,& tratto Diofc. in cin, 
que libri la materia Medicinale comprefanelle piante,ne gl'animali,& nei minerali, 
&inogni altra cofa creata dalla natura,ma ancora nel fefto delli antidoti,& ualoroft 
rimedi contrali ueleni & contra imorli,& le punture delli animali uelenofi, & mor- 
| tali per beneficio uniuerfale di tutta la pofterità humana, però hauendo io animo de 
imitare,&feguitare per tutto un tanto degno ferittore;ho uoluto tradurre,& comen 
H I tare ancora il fefto libro doue piu & piu cofe ho pofto.inferittura,le quali fpero che, 
non poco conferiranno ouung; bifogno.ne fia. Imperocheoltre all'efler foggetti al;, 
le.infidie dei ueleni,tutti gl'huomini del mondo,& mafsimamente i Principi, gl'Ima 
peradori,i Re & altre fegnalate perfone,non mancano infinite {petie d'animali uele, 
nofi,i qualiò con la puntura,ò conil fiato, òconilmosfo ammazzano all'improuifo 
i IN altrui. Ex chi non.fa che per ogni pertugio tanto dei gran palazzi quanto dell’infime 
ai colo ne ap- Cafealloggiano gli fcorpioni,gli afpidi,i Phalangi,& altre forte di uermini peftiferià 
porinoliati Pejqualiufcendofenela notte,come è lor natura,nonhauendo riguardo,ne all'oro, 
nealle gemme,ne alla porpora, nealle dilicatezze del corpo de i Principi,& magna 
ti,ne manco hauendo.a fchifo i uili panni della piu infima gente,hor fe ne falgono ne; 
iletti & nei padiglioni, hors'afc6dono nelle ueftimenta, hor entrano nelle calze, hot. 
S'annidano nelle fcarpe,& nelle pianelle, doue non fi poffono cofi poco inauuerten- 
temente calcare, è premere che difendendofi dall’ingiuria, danno breuemente la 
morte con la puntura, ò co | morfo . Nafcondonfi oltre a cionell’herbe &ne ifiori,, 
ne gl'horti,ne igiardini,ne i prati,nelle uigne,& nelli ombrofi bofchetti,oue alle uol 
te per traftullo fi diportano le perfone,le uipere,gl'afpidi,& altreferpi mortifere.Le 
quali calpeftandofi,ò urtandofi con ipiedi , fubito fon prontifsime almorfo, per la 
quale correndo il ueleno al cuore,in breue tempo toglie la uita,fe conogni preftez- 
zanon ui fi foccorre con gli antidoti piu ualorofi, che ritrouar fi poffono . Mache 
cola è piu domeftica,& piunel confortio de gl'huomini che il cane?Il quale effenda 
però foggetto alla rabbia, puo ageuolmente con il fuo.uelenofo morfo condurre 
gl'huomini a horrenda morte,anzitutta una famiglia intera, Alche hauédo l'occhio 
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congrandiftimo Itudio,& cor non poca diligenza gliantichi fapienti del morido,dî k 
cuilungamente è ftato detto di fopra, fattofi acutifsimi inueftigatori delle uirtu ma- 
rauigliofe de i femplici medicamenti compofero,& fecero contrale forze dei uele-: 
fivari& diuerfì valorofifsimiantidoti. Tra i quali ritruouo eflere ftato de i primi. 
quelgrande & uirtuofo Michridate Re di Ponto t& di molte altre nationi, di cui fu: ftridelli, ui 
fatto difopra mentione. Ilquale non contentandofi d’effere famofo al mondo, per ii ueleni. 
‘effercofi dotto;& perito nelle lingue, che (come fcriue Plinio) eglifolo fra tutti gli Mithridate. 
huomini del mondo parlava in ventidue linguaggi, di modo che fenza interprete ue: 

runo rifpondeua aciafcuna delle nationi di cui haueua l'Imperio , ne baftandoli la» 

gloria, & ilnome immortale acquiftato:con le molte uittorie, & coni preclarifsimî 

farti y uolfe finalmente per confeguire maggior fama,& nome immortale, farfi peri- 

tilsimo nella cognitione,& uirtu delle piante, & d’ogni altro femplice medicaméto.. 
Ereffendo defiderofo di faperne non folamente la uirtu, ma ancora di uederne gli ef 

fetti, per uenire finalmente in cognitione di tutte quelle cofe, che fuperano i uelenii 

&imorfi mortiferi de i ferpenti, & d'ogni altro uelenofo animale, fatta hordi que- 

fto, hor di quell'altro femplice la proua ,hor in quefto, horin quell'altro di qual 

fiuoglia forte di ueleno, in molti maluagi huomini, che per li misfatti loro era- 

no condennati alla morte, ne confeguì con l’efperienza il fuo gloriofo , &alto 

concetto. Imperoche componendo poi di tutti quei femplici fperimentati, quel 

pretiofo , & tanto utile Antidoto, ilquale fin al dì d'hoggi illuftra & magnifica ilfuo 

iftefo nome; preferuaua & liberava ciafcuno dai ueleni, quando perauanti onero 

dopo fe nemangiaua una certa quantità determinata. & però nonè marauiglia, fe 

quando, pernon cafcare nelle forze de i Romani fi uolfe darla morte, non gli no- 

ceffe punto il ueleno prefo perammazzarfi,per efferfi lungamente afluefatto all’ufo 

delfuo antidoto. Dopo Mithridate fiorì al mondo Andromacho dottifsimo, & Andromache. 
celeberrimo Medico di Nerone Imperadore, ilquale ritrouò , et compofe la The- 

riaca molto piu ualorofa in ogni fua operatione d'ogni altro qualfi uoglia antidoto, pa 
& mafsimamente ne imorfi delle uipere, etdi tutte l'altre mortifere fiere. Conla 

quale (come fcriue Galeno*) non folamente fi preferuarono tutti gl'Imperadori Ro 

mani , et altri potentifsimi Re, et principi dell'età fua, ma ciafcuno altro che la 

ufaua. Etperò piu, et piuuolte con le proprie manila preparò Galeno con gran: Galeno. 
difsima Magnificenza, etfplendidifsimo apparato a compiacenza di piu Impera» 
dori, che al fuo tempo regnarono. Attefe parimente a quelta falutifera facultà At- 
talo Re di Pergamo, dicui fu fimilmente detto di fopra, non meno celebrato da Pergamo. 
Galeno , che Mirhridate,per hauer egli lafciato in fua eternamemoria non folamen- 

teuno antidoto, ma uarie, et diverfe compofitioni di medicamenti, et per uele- 

hi, et peraltri morbi pericolofi. Ma non però ci pofsiamo noi preualere in que: 

fta noftraflorida età } con la medefima utilità come fi preualfero gl’antichi dell’an+ 

tidoto di Mithridate, della Theriaca d’Andromacho ; et di molti altri chefurno a 

loro in ufo cotediano. Imperoche quantunque non ne manchino delnome, et fi 
titrouino fatti er preparati per tutto, ne fiamo però quofi come fenza, per non 
titrouaruifi quelli effetti marauigliofi, chene defcrive Galeno, ettutti i fuoi fuc- 

celfori. Ne per altro quefto interuiene , che per mancarne gran parte delli fb 
aromati preciofi, che ui metreuano legitimi, fcelti, er ualorofi Mithridate, An- nele Thera. 
dromacho, Attalo, Galeno, et tutti gl'altri di quei tempi dottifsimi Medici, If CE 
quali con grandifsima fatica, et fpefa faceuano portare gl'imperadori di quella dino alle anti 
étà floridifsima d'India; d'Arabia, d’Ethiopia , della regione Trogloditica, d'E- a na 
gitto, et d’altre più longinque regioni a Roma, doue altri Medici che el’Impe. 

riali non poffenano compiutamente fino.a quel tempo far Ja Theriaca, fe giànon 

n ‘ S fi fer- 
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fi feruivano gli altri di coli ratè cofe dellé conferue Cefaree col fauore & col me- 
zo di coloro cheerano grandi, & potenti con gl’imperadori. Ilche n’auuifa , che, 
non ci debbiamo marauigliare fe le noftre Theriache, & Mithridati non pofsino 
compiutamente preparare, & non corrifpondono con le uirtu alli effetti, che ne 
promettono i nomiloro ; &gli feritti delli antichi; cofa ueramente danneuole , & 
perdita piu che grande del theforo della uita de glhuomini, Il perche parmi,. che 
gloriofo fra tutti gl’altri, in quefta noftra erà, in cui ueggiamo ritornare lamateria, : 
medicinale nella fua priftina candidezza; & parimente bene auuenturato, & pa- | 
dre della republica fi potrà chiamare quel Pontefice, quel Imperadore, quel Re, 
quel Principe; quella Republica , a cui non rincrefca per propria generofità 
d'animo di efporre ogni gran facultà & ogni theforo', a imitatione delli antichi 
Romani Imperadori, & d'altri gran Re potentifsimi, in far ritrouare tutte quelle. 
pretiofe cofe, che per far taliantidoti, & fpetialmente la Theriaca, gia tanti, & 
tanti anni ci mancano, percioche oltre alla fempiterna fama, di cuifplendenogli 
nomi delli antichi, che s'acquiftaranno, conferiranno appreffo un tale & tanto 
beneficio a tutta humana natura, che con tuttii thefori delmondo non {i potreb- 
be ricompenfare. Mafecio, per effermi impofsibile non mi è ftaro lecito di pof- 
fere confeguire, mifono sforzato almeno con ogni mio pofsibile ftudio, & indu- 
ftria di far tutto quello in beneficio delmondo, che m'hanno conceflo le debolif- 
fime forze mie. ‘Et però confiderando di quanto danno fia il non ritrouarfi hoggi 
gli Antidoti delli antichi legitimi & ueri, & a quanto maggiori pericoli fiamo noi 
fottopofti; che nonfurno quelli dell’eradi paffate , ho uoluto tentare fe de i fempli= 
ci medicamenti; che ci ritrouiamo hauere alle mani legitimi, & ueri, & di quelli 
che fi ci portano foreftieri, fi poteffe comporre antidori nuovi „che diualore cor- 
rifpondefferoa gli antichi. Il che parmi finalmente d'hauer preffo che fatto, quan- 
tunque nonfenzafatiche grandi, & lunga fperienza delle cofe, come fi legge nel 
Aridori del mio lungo difcorfoin quefto uolume, fatto fopra al prologo del fefto libro di Dio- 
Maxthiolo» feoride, manon fo però fe tanto habbia io confeguito, quanto io defiderauo. Que- 
{to poffo benio ficuramente affermare, chie l'ufo de’ miei antidoti habbi per mio 
giudicio molto piu felicemente operato oue fia ftato bifogno,& fpetialmente nella 
peite,& ne i morfi & punture delli animali uelenofi,& mortiferi, che latheriaca,& il 
mithridato che uolgarmente fi uendono in la piu parte delle fpetiarie d'Italia. Ma 
nonuorrei pero che penfaffero alcuni di douerfi guardare, &aftenere dall’ufo di 
tutte le Theriache, & Mithridati che fi fanno, impero che io non intendo fenon di 
quelli,che fi vendono uolgarmente quafi per tutto,& che n6 s'ha delle compofitio- 
ni loro teftimonio veruno,come fieno ftate preparate,delle quali fi ritruona gradif: 
fima copia per tutto,&mafsimamente appreflo di coloro che fi dilettano, de ingan 
nare il mondo, per empire la borfa d’oro & d’argento.Imperoche fo ben io effere in 
alcune famofe città d'Italia fpetiali,che fono cupidi della falute uniuerfale de gli huo 
mini,& d’accrefcere l'honore & la famaloro; oltre all'effereglino peritifsimi fempli 
cifti,i qualinon perdonando a fatiche ne a fpefe uerune, pongono et mettono ogni ., 
loro opera;et ftudio di ritrouare,et d'hauere in fua poreftà , tutti i femplici medica- E 
menti legitimi, ueri, eletti,etfcelti, che ui fi richieggono. Fra i quali ( faluanda 
fempre l'honore, la fama, etla integrità di ciafcun’altro ) non poffo fare di non no- 
minare, et di non lodare quanto piu poffo grandemente, l’effercitatiffimo intut= 
et la materia medicinale M. Francefco Calceolario Veronefe fpetiale alla Campana 
Galccoiario 1 d'oro; come quello che gia piu uolte ha fatto la Theriaca,et il Mithridato con man- 
delle mgro- CO fuccedanei che ueruno altro che fin hora gl'habbi fatti, eflendo fempre prima 
ri. ftati effaminati tutti i materiali che'ui.uanno, non folamente da i piu Eccellen- 
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ti & ‘intelligenti. medici di quella: Città , &d’altri-Iuoghi circonuicini ima da 
moltialtrieflercitatifsimi, & peritifsimi femplicilti. Et cio ueramente può ageuol 
mentefar egli ;; Jmperoche oltre all’effer uno de i piu fegnalati femplicifti della età 
noftra; ha in uarie&longinque regioni amici, che come a gara glimandano ben, 
{pesto femplici pellegrini & non piuperauanti ueduti in Icalia, come.ne poffo far io} 
teltimonio,& confeflare d'hauer folamente ueduto nelle fue mani iluero è legitimo, 
Eofto Arabico, l'una deluero Amomo, l'Afpalatho; &il Balfamo uero. Et però; 
nonmi marauiglio punto fe la Theriaca.compofta da lui ha fatto & fa ognigiorno; 
marauigliofe proue; come piudiffufamente habbiamo feritto nel feto libro nel-di-; 
fcorfo della cura di tutti li animali uelenofi.& di quì è che conofeendo io quanto fia: \ 
ilualore, l'arte, &la cognitione di comporre gl’antidoti celeberrimi del fu detto, ` 
Calceolario, non ho uoluto che altro homo s chelui compongail fu detto. mio An-, 
tidoto ne manco l’olio delli fcorpioni. nelche: non mi fono ritrovato punto.ingan, 
nato avuenga che corali antidoti compoftimi dalui; mi fono riufciti molto miglio», 
riche tutti gl’altri, cheper auanti ho fatto fare & comporre da-altri fpetiali alla mia; 
prefenza. Iquali antidoti fpero che in breue faranno in ufo di tutei »comeunalorofifà, virà delli 
fimi&ueri thefori della uitahumana,; fanandofi con efsigl'auuelenati, imorfi dai Amtifeni del 
ferpenti, &gl'ammorbati, che fono piu morti che uiui. L'animo adunque grande, 
&ilnon picciolo ardore che ho fempre hauuto di giouare alla prefente etade, & alla 
pofterità futura, m'ha indotto a cofi dolci fatiche di:tradurre; & di;commentare an- 
chorailfefto libro, doue ho ritrouato ampio campo dipoter feriuere; &narrare 
vari, & diuerfi medicamenti à commodo , & benefitio uniuerfale . Quali & quante 
poi fieno ftate le fatiche di tradurre, & di commentareli altri cinque libri, & quan- 
toiltrauaglio e'l penfiero di porui ie figure delle piante , &delli animali, &d’ag- 
giongerui tante, &tante altre cofe nuoue, l'opera ifteffa, fenza che dir di ciò piu 
m'affatichi, ne farà fede a chi candidamente confiderarà il tutto; percioche a i ma- 
ligni, &alli inuidiofi quanto piufono le cofeutili & belle, tanto piu loro difpiac- recore belle 
ciono, & fanno:ftomaco. Mafe da coftoro m'hanno difefo conli autentichifimi a proged 
Fritti loro , molti & molti huomini dotti dell'età noftra folamente peril zelo che maligni & in 
hanno hauuto della ragione , & per il giouamento che par loro ch'io habbi fatto al "#4 
mondo, &fpetialmente alla natione Italiana, con non poca uergogna ,& ignomi- 
nialoro , tanto piurimarrantio hora fpauriti, & diuentaranno iloro uelenofi denti 
ftupidi & congelati quando intenderanno che la prefente opera ultimamente ftam 
pata, fia ufcita in luce piu florida, piu illuftrata, piu polita, piumagnifica, & piu ac- 
crefciuta di ferittura, & di figure che maifi fia ueduta perl’adietro,fotto il gloriofif. 
fimo nome di V. Serenifsima Altezza. alla quale l'ho dedicata invitato dalla fa ge- ,,, La 
nerofifsima magnanimità, & parimente dalla prudenza ; fapienza, liberalità, be- dell’opera. 
nignità, humanità, gentilezza, & altre uirtà preclarifsime del fuo diuinifsimo, & ` 
rarifsimo intelletto . Lequali con non poca ammiratione del mondo, & fpetialmen- 
tedi Tofcana, oue non altrimenti riluce che il Sole frale ftelle, cofi gloriofamente 
rifplédeno in lei, che fareftare attonito ciafcuno , che contempla il fuo diuinisimo 
procedere, & che in Donna di cofi alto lignaggio, altro non regni, che infinita bon 
tà, pietà, clemenza, mifericordia, humiltà, & religione . Al che fare, m'ha fpinto 
‘anchora non poco l’obligo che mi pare hauere di non fare altrimenti, pofcia che ri- 
conofco V. Altezza, per mia Signora gratiofifsima, & naturale, parendomi,the 
non poffa dichiararle piu chiaramente quanto io le fia fempre fedelifsimo fuddito), 
uaffallo , &feruidore, che con dedicarle quefta opera; in la compilatione della qua- 
le poffo dire d'effermi inuecchiato ; & divenuto canuto, come piu cara cofa ch'io 
miritrovialmondo , Hammi oltrea ciò anchora indutto a far quetto il faper io che 
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ficendo Ciò ‘non aggradirò manco al Sefenifsimo Archiduca Ferdinando fuo fra= 
tello, & mio gratiofifsimo Principe & padrone, &all'Illuftrifsimo , & Eccellentif= 
fimo Principe Don Francefco Conforte di V. Altezza,& mio Signor gratiofifsimoy 
che fe haueffe dedicato l'opera a ciafcuno di loro, ne manco fe ne allegrarà tutta la: 
floridifima Tofcana, come quella; che nonfitiene manco obligataa tante rare uit: _ 
tù che regnanoinlei; chein uero ben fi può chiamare quella patria felice , & bene: 
auuenturata da quel ferenifsimo giorno in quà, che V. Serenifsima Altezza ui com’ 
parfe. Indutto adunque io datutte quefte cofe inuio hora a V. Serenifsima Altezza, 
quefto mio piccolo dono, fupplicandole che uogli degnarfi d'accettarlo, &dite- 

nerlo charo, fecondo il coftume, & l’ofanza della fua benignità, & humanitàinfi-' 
nita, & che la non uogli rimirare alla baffezza mia , ne al poco forfe ualorofo dono 3° 
che io le prefento; poffendo quella con la grandezza fua ageuolmente ingrandire il 

tutto: ma hauer folamente rifpetto all’animo , & al cuore mio, iquali d’altro non f0- 
no piu defiderofi, che di feruire & obedire alla Serenifsima Altezza Voftrazà cui con 
ceda Iddio il fine d'ogni fuo concetto profpero , & felice. Da Infprugg:il primo: 
v d'Aprile M D. LXV HI. l 
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ARMI queramente; che interuenga è i tempi noftri quel medefimo che interue= 
niua al tempo di Diofcoride preclariffimo Medico;& diligentifsimo ferittore de 
femplici, intornoalla notitia di tutte quellecofe, che s'appartengono alla ma- 

= teria medicinale. Percioche come.egli grauemente biafma tutti i feguaci d'Afcle 

d piade, & particolarmente Negro , per hauer queltanto , che fcrifféro prefo dal- 
laltruihiftorie pocodegne difede, fenza hauerne uoluto cercare la uerità con 
l'eperienza uero teftimonio di tutte le cofe : cofi patimente in quefti noftritempi ueggio meri 
te biafimare da chiha prefo nuouamente cura di feriuere sl hiftoria » &la dottrina de fem- 

plici, molti de noftri anteceftori, iquali per non eMerfipunto dilettati , di quelta cofi nobile, & 

‘neceflaria facultà,& hauendofi quali del tutto dato in preda alle feritture Arabiche piene per tut 

odeinfiniti errori, & di fal(e interpretationi, erano ftati cagione, chela candidezza dellama- 

teria medicinale, fi fuffe quafi del tutto fpenta, & confeguentemente perfa la cognitione dein- 
iti femplici medicamenti. Onde pofcia fono feguiti infinitiffimi errori nella Medicina,iquali 

(perla Dio mercè) fono ftati in quefti noftri tempi fatti palefi permezo d'alcuni nobilifsimi 
ingegni, iquali con infinita fatica, &diligenza non folamente hanno introdotto le buone lette- 

renella Medicina, ma l'hanno anchora purgata per tutto dalle Barbariche mendofità, & da infi- 


uo dei Greciautori; dital forte ci hanno di nuouo interpretato Hippocrate , Galeno, Diofco- 
ride, Pauolo, Aetio Oribafio, Aleffandro, Areteo, &altribuoni autori, che finalmente hanno 
"eauato la gloriofa facultà della Medicina dalle tenebre infernali, & fattola rifplendere nel mon= 

do del {uo proprio, & natio fplendore à modo d'un Sole . Del cui numero all età noftra fono fta 
tig: fono, Il Leoniceno, il Manardo da Ferrara,il Ruellio, il Corte, il Fernelio , il Montano Ve- 
ronefe, il Siluio, il Trincauella, il Cornario, il Linacro; il Coppo, il Fuchfio, l'Aleffandrino da 
Trento, il Monteforo ; il Donzellino, il Siluano, l’Andernaco, il Belliffario, il Polito ,.il Gau- 
dano il Leonico, il Craflo, il Vefalio anotomifta famofifsimo, itVafeo, il Gefhero , il Rondo-. 
 letio,il Tagaultio,il Lacuna;il Mutone,& molti altri, che perbreuità trapafio, tutti degni di lo-. 
diimmortali, percioche tutti , chiinunmodo, &chiin uno altrofi fono affaticati de interpreca= 
refedelmente, & di efporre, & dilucidare (come difopra ho detto ) Hippocrate, Diofcoridey 
Galeno, &altri Greci autori loro fuccetfori, con il cui gloriofo nome poflonoagcuolmente con 


sio per tutto le opere di Galeno , che fin hora fi fono ftampate . Er pero non folo dourebbe à co- 
ftoro ueri illultratori dituttala Medicina, rendere infinite gratie tutto il Mondo; manelle piu 
principali città dirizzarloro le ftatue non folamente dimarmo, & dibronzo , ma d’argento, & 
oro, comeal grande Hippocrate fecero gl'Arheniefi, pérhauer eglino afsicurata ]humana 
natura da tanti, & tanti pericoli, per iquali le centinaia de gl'anni fonno alla cieca trafcor- 
| felepaffateetadi. Maparendomicheletante lunghe fatiche fatte, da quefti huomini fegnalati 
non fulferoanchorabaftanti per correggere tuttiglierrori, uedendo io che gli fpetiali, fopra le, 
cuifpalle di quanto miniftra il florido giardino ditutta la Medicina fi ripofano medici, perla, 
piuparte, pernonintendere i uolumi Greci, & Latini de buoni Autori,fi gouernano ( come fi 
fùoldire) all'antica, & malamente fi lafciano dare ad intendere i grandi errori, che nel fegui- 
tareiloro Luminari, & le loro Pandette, ogni giorno commettono , ho prefo , accioche ficono= 
feailuero dalfalfo. Etparimente gl'errori d'alcuni , che feriuendo in quefta facultà hanno non 
volendo errato, la fatica prima de interpretare in lingua uolgare Italiana; tutto il uolume che 
dell'hiftoria& facultà dei femplici medicamenti, & de i rimedi contraliueleni feriffe nella fua 
pr opria lingua, ilfamofifimo, & {perimentatiffimo Diofcoride Anazarbeo, &acci oche meglio 
fiaquefto celeberrimo autore da tutti intefo,, ni ho aggionto fotto ogni capitolo unmio parti— 
colardifcorfo inmodo di commento , doue ho meffo tutto quello ftudio di fatica, & diligenza, 
chem'è fato poflibile, per dare à conofcereal mondo iueri, & legittimi femplicimedicamenti. 
Neho mancato ucramente di follecitudine in manifeftare fedelmente quelli, cheà molti forfe 
diquefti noftritempi fono incogniti, nedi uerificare quelli, che {cabicuolmente del continuo. 
luno perl'altro fi prendono ; feufandomi però,che fe alcuno uenè rimafo ò in dubio ònon co~ 
nofciuto, non fi debbi ciò imputare à me, ma folamente alla difficultà della cofa . Oltre à ciò per 


| telefiguredituttele piante & animali, ritratte dal uiuo piubelle,piu grandi, piu uiue , &piu na 
|. turali, &molto piucopiofe, che nonfono ftate quelle per auanti ftampate in picciola forma. 
| Tralequali perduene fono alcune poche, le quali, per non hauerne pofluto hauere le piante ui- 

nefono ftatericauare dai lororitratti coloriti, come (uerbi gratia ) il Sicomoro mandatomi 
pre: dipinto 


 giongerfi il Ricco Lucchefe ,.il Gadaldino, & il Rafario, per hauereglino corretto, &raccon- . 


che meglio fi pofla fodisfare ciafcuno compiutamente del tutto, u'ho hora nuovamente aggiun. 


tiflfimi errori. Perciochel'afciando da parte le confufioni Arabiche, & accoftandoci al fonte ui 
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dipinto dall'Eccellentifsimo M. Vliffe Aldrouando Bolognefe, Medico, Philofopho; & fempli 
ciftatarifsimo de tempi noftri . La Perfea, la faua d'Egitto, l'albero della Cafsia, & quello del- 
lenocimofcade, &alcunialtri iquali tutti fono ftati’ricauati daritratti di pitture dalle uiue 3 & 
uere piante in Damafco, nel Cairo; in Aleffandria; in Conftantinopoli 3&in Lisbona già fan- 
no moltianni dall'Eccellentifsimo M. Odoardo Pelaccos fenza chein queftaultima editione 
Aggiuntedifi rho aggiunto molte piu figure lequalinon fono ftatenelle paffare, & non poca quantità di ferit 
gure&di ferie tura, in piu di mille luoghi di tutto il uolume. Quefto adunque, fpero che farà cagione, che nel 
compotre tutto quello che fi richiede nelle fperiarie, oue uanno tutte le ricette de Medici non 
s'andarà piuà rentone cefpitando nelle tenebre, madi caminara ficuramente nella luce. E cofa . 
veramente daridere, &uergo gnofa à ciafcuno artefice il non conofcere la materia, &parimen: 
tegli inftromenti, che fi conuengono nell'arte della fua profefsione., Et però non fenza grande 
ignominia puo effere quel Medico, chenonficura difapere la materia che fpetta alla Medici- 
na, &gliinftromenti principali concui ftcurano1 morbi: cofe che tutte finalmente dipendono’ 
dalla uera cognitione de femplici, &dalle pretiofe facultà loro, fenzailchenon fipuò fe non 
Senzala fcien giocare à indouinare, & medicare alla cieca comeapertamente nefateftimonio Galeno . Per= 
za dei fempli ©: che fefenza la notitia &uera dottrina dei femplici fi fuffe polfuto eflercitarela Medicina! 


cinon fi può i, - x k EE CORI ; : 
etfercitare la non gli farebbe ftato bifogno di trattare tal facultà perundici libri continut, ne diandare cofi di- 


` Medicina. Jjgentementeinucftigando per gli odori, & per gli fapori le facultà & itemperamenti di tutti î 
femplici medicamenti,ne {criuere intorno à ciò cofibello &utililsimo methodo dicurarelein- 
frmità conefsi foli. Al che aunertendo con ogni fua folita prudenza lo Iluftrifsimo & Sereni{= 
fimo Senato Vinitiano à perfuafione de i fapientifsimi Medici Padouani, & de i Lettori di quel+ 

Giardinodi 10 tudio coli fimofo; ha già fonno molti anni fatto fabricare & edificare nella floridifsima Cit= 

Padona, tà di Padoua, uno splifsimia giardino per commodo publico & ornamento della Medicina; 
douefiueggono uerdeggiare infinite rare piante dicuifi ricerca la cognitioneà ciaftuno ; che fî 
dilettihauernome di medico: dimodo che fenza andar uagando gl'annitutti interi per diucrf@ 
parti del mondo, potranno con commodo grandifsimo farli dotti, & periti nella cognitione de 
femplici tutti gli fcolari di Medicina, & parimente imedici, che quiui fe ne verranno in breui} 
fimo tempo . Delche ne rifultarà ueramente gloriaimmortale à quello Serenifsimo Senato; ue: 
ro imitatore della grandezza di quello antico Romano, &uero effempio di quelli Imperadori 
commendati pertanto magnanimi da Galeno, che con grandifsima cura attefero à coral facultà 
gloriofa. Ne meritano perciò poche lodi il Buonafede, & il Nouale chiarifsimi Mediciprimiri. 
trouatori di cofi util parte di quello famofifsimo ftudio , ne parimente fia degno di minori lodi 
il Magnifico & Dottifsimo Monfignor Daniele Barbaro, ardentifsimo promotore d'ogni ope- 
ra virtuofa, perhauer egli à quefta imprefa lungamente favorito; &dato ogni pofsibile aiuto + 

Cofmo Duca Dal che inuitato lo Hluftrifsimo , & Eccellentifsimo Cofmo Duca di Fiorenza , & di Siena; è 

di Fiorenza. perfuafione principalmente del Clarifsimo Medico M. Luca Ghiniha anchora egli fatto fabri+ 

prio di care nella antichifsima Città di Pifa unoaltro fimile giardino doue per opera del {uo promoto= 

i res uerdeggiano hoggimolterare piante , che perauanti non fi fono inItalia vedute è commo- 
do &ornamento publico dei Medici, de gli {cholari, &d'ognialtro, che di quefta facultà fi di 
letti. ne mancanoaltri particulari huomini di raro intelletto, che defiderofi di giouareal módo 
Giardini de hannofabricato & fatto in Italia à loro propriaborfa cofi fatti giardini , fra iquali è quello in Pa- 
femplici di- doua del Magnifico M. Filippo Pafqualigo , quello del uirtuofifsimo M. Iacomo Antonio Cor- 
tufo gentil'huomo di effa Città, fautore & amplificatore grandifsimo di quefta facultà divina: 
quello in Venetia dell'eccellentifsimo Medico M. Mafeo Mafei; quello del Magnifico M. Pièr 
Antonio Michele, notevole cofi perle piante peregrine , che ui fi ritrouano , come ancho per li, 
aquidotti, & grottefchi rarifsimi, che ui fiueggono con mirabile arte fabricati. Quello in Mu: 
rano del Magnifico M. Camillo Triuifano ; & quello ad Duolo in uilla del Magnifico M. Iaco- 
mo Contarino: quelloà Moncelicedel Signor Egidio Cumani nobile Padouano; & quelliim 
Ferrara di bellifsime piante adornati, l'uno del Acciaiuolo primo cancelliere dell'Illuftrifsimo 
Duca, & l'altro del Nigrefolo : quello anchora deltfacondifsimo poeta M. Fabio Segni Fioren- 
tino, &altriin altre diuerfe Citta d'Italia d'altre perfoneuirtuofes & gentili, iquali per breuità 
trapaffo . Ma che dirò io di quello di M. Giulio Moderato nella Città di Rimini ? non altro ue- 
ramente fenon che fia uno de i piubelli, &piufamofide Italia. Imperoche per quanto ueggio | 
perilcatalogo delle piante, che uifiritrouano ; parmi che fi poffa connumerare anzi anteporre 
à moltide gl’altrifoprafcritti, dimodo che di non poche lodi reputo degno il Moderato fu det+ 
to, & tanto piu quanto egli fu fempre liberalifsimo non folamente di dimoftrare il tutto à cia- 
fcuno che v'arrivaffe, & de fi dilertaffe della facultà de femplici , ma anchora di participare con 
tutti delle plante rare, che ui fi ritruouano, à confufione d'alcuni inuidiofi, & auari, che hanno 
am A 3 1 Da pu i ne entrare i uirtuofi; dubitando , che con gl’oc 
Pia iano calo o GE nong i a ca piante, manon ne darebbeno pure una 
a Ba n non che perliberalità,,& gentilezza per poterfi vantare ; che 
queta, & quell'altra pianta in prigione. Et perche la natura di tuttele cofe uir- 
i tuofe 








tuofe è d'andarfene fempre dilatando, & crefcendo in infinito; debbiamo fenza alcufi dubio fpé 
gare, che intendendo lo Illuftrifimo, & fereniffimo Senato Vinitiano le lodi immortali che fe 
danno datutto ilmondo , per l'utilità grande, & perl’ornamento che rifulta del fuo giardino 
muella famofiffima Academia di Padoua, procurerà di far portare da diuerfe parti del mondo, 
oue hor le naui, hor le galce loro nauigano è mercantia;rutti liueri &legitimi Aromati;liquo- 
ri& minerali che ne mancano . Ma perche à me è ftata cofa impoflibile di dare, &infegnare l2 ue 
_yanotitiadeiucri medicamenti femplici fenza manifetarei molti, & grandierrori de i noftri 
predecetlori, & parimente d’alcuni moderni fcrittori, fappiaingenuamente ogni candido Let- 
‘tore, che contraall’opinioni di coftoro nonho già mai feritto io perauuilire ne per biafinare le 
tiche & gli (critti loro degni ueramente di lodi immorali , ma folamente per difcoprire laue- 
rità inbenefitio della Republica , & della uita de gl'huomini, laquale fi debbe anteporre à tuttii 
— tefori&caltrericchezzemondane. Delchemi farà fempre teftimonio appreffo Iddio la confcien 
| zamia, &appreflo il Mondo il foftenere io con uiue, &uereragioni & non con fofiftichela ueri- 
> tàdelle DE che ferivo , &ilnon mi curare io ( dache humana cofaè pur l'errare) d'effer da cia- 
fcuno altro conla uerità corretto , que ragionenolmentelo meritino limei foritti, percioche ta- 
‘ Jedebbacfferfempre l'animo del Medico Chriftiano, ma anchora d'ognialtro, che fi diletti d'im 
parare , & di venire alla perfettione delle cofe, che diuolerfoftenere perparere d'efferinrepren- 
ile  ilbianco perlo nero. Ilche ritrouo efler ftato ofleruato da gl'antichi & fapientiffimi Phi- ; 
Jofophi;iquali non folamente non fi uergognauano d'effer corretti con uerità delle loro opinio-' 
—ni,mas'allegrauano d'efferfi (ciolti da glierrori, & d'hauer riconofciuto il uero. Et erò nonè` 
| marauiglia (e la maggior parte di loro peruennero alla perfettione dellecofe Philofophiche,che. 
cercarono . Horfeadunque coftoro,iquali non uolfero, ò non a notareglialtrui errori, fi 
deuano quando fiuedeuano ragioneuolmente puntati da ciafcuno per imparare, manco ue-: 
amente fi doueranno dolere alcuni de moderni d'eflereda me ftati auuertiti , & corretti in qual-. 











































oraio non riculo) alla medefima cenfura, oue li feritti loro lecitamente lo meritino, come de- 
termina per fentenza Galeno al fecondo libro delle compofitioni dei medicamenti fecondo i 
luoghicontra Archigene. Ilpercheparmi, che piu prudentemente fi gouernino coloro i quali 
afciano andare in luce i wuolumi delle fatiche loro mentre che niuono, che quelli che non uo- 
gliono Jafciarle nel giuditio de gl'huomini fenon dopo la morte . Imperoche dubitandofi cofto-. 
ro d'effertaflati delli errori, che efsi non conobbero, firiferbano , per non patire quefta uergo- 
gna in uira , à dar fuore al mondo le cofe loro infelicemente dopo la morte, non accorgendofi, 
‘che cofi facendo, doue credeno di farfi fama immortale di fapienti , fe la fanno il piu delle uolte 
d'ignoranti. Maaltrimenti accade à coloro i qualimentre che fono inuitalafciano andare nel 
confpetto diturti intrepidamente perle publiche ftamparie, & librarie le fabriche de i loro yo- 
lumi. Imperoche fapendofi che gl huomini ageuolmente poffono errare, & che folamente le co 
fecelefti fono fenza ueruna riprenfione, figodono di uedere, & udire tuttele cenfure cofi giu- 
fte, come ingiufte , che fi danno loro ; accioche dalle giufte fi pofsino per fe ftefsi correggere, & 
e ingiufteanimofamente difendere come ha bifognato fare è me contra le calunnie d'alcu-. 
Diinuidiofi ,& maligni . iquali fi fono dati alle uillanie, & alle maledicenze , one fono loro man: 
| catele ragioni di contradirmi . Ne mi piace hora di nominare quefti cofi grandi ualent'huomi-: 
ni, accioche col nominarli non deffe loro autorità, & nome, & mafsimamente effendo hormaî: 
| conofeiure datutto il mondo leloro malignità, &taccagnarie . Quefta adunque tanto manife-' 
fta utilità ha indotto parimente me , è mettere al cimentodi tutto il mondo quefte mie cofi fatre; 
atiche ; del che ueramente prendo ogni giorno non poca confolatione, per hanerhauto largo, 
campo di tempo dalla prima imprefsione fino è quefta ultima, d'emendare affai cofe, che non, 
tutto mi contentauano ( come che forfe parefteno ad altri perfette ) & di farui dentro in ua 
diuerfi luoghi ditutto il uolume gran numero di non manco utili, che neceflaric aggiunte, 
gi femplici nuoui, & di gran numero di figure . L'aggiunta delle quali in queta ultima ftam-. 
iva fino al numero ditrecento. Etacciochemeglio mi pofla io chiarire fe habbia ò nò in 
ualche cofa non nolendo errato , fapendo, che anchora fuore de Italia fi ritrovano felicifsimi, 
acutifsimiingegni, nonmi fono folamente uoluto contentare , che reftino quefte mie fatiche 
lingua fola Italiana , mache s'habbino anchora in lingua Latina, accioche peruenendo ( co- 
me fon certo che già fono peruenute già famoltianni ) alle altrenationi, pofsino anchor effe 
 Ieruirfi delle miefatiche, chenti,; & quali elle fifieno, & io poffa udite daloro che giuditio ne 
| &accino . To neramente in queftemie fatiche cofiprefenti, come ftampate perauanti, non ho la- 
o diconferire almondo tutto quello , che ho fapuro, &chem'è ftato pofsibile, anchora 
io fappia che ho fatto poco, & che ciafcuno dinoi ftudiofi di quefta faculrà , poffa defiderare .' 
Ma quanto profitto in ciò habbi io fatto, i0 ueramente nonlo sò. Ma oi ne farete li giudici» 


| chepiacciaà Iddio, che fenonintutto ; almeno in qualche parte uhabbi fodisfatto . 


che cofain quefti mei difcorfi. Percioche effendofi anchor efsi dilettati di far palefi con gli ferit:, 
oroglierroride glialtri, èueramente lecita cofa, che anchora efsi fottoghiaccino ( come an-* 
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O NON ui poffo mandare s Magnifico Signor mio Eccellentiffimo , nè l'una; né l'altra 
forte delle piante > &y delle radici, che mi ricercate ; perche il noftro Rifciotomo Alemano 
cofi nalente herbaro, fi lafciò morire » gy fecondo che dicono i fuoi , per colpa d'aleuni me 
dicigionanisey poco pratichi,che non fi aunenendo infieme delle caufe dell'infirmità,<& del 
le prouifioni,lafciarono la cofa come per îrrifoluta, & quelle prouifioni che furono fatte , 
furono tardiftime & ‘fuori di tempo, con danno del patiente , & poca loro riputatione» &x 
perciò molto fauiamente configliò Rafi gl'infermi,quando glilafciò feritto,che non doueffè. 
ro prendere moltitudine di medici,ma un folo & buono; perche molti medici faceuano mol 





fuol dire ) la morte non unol colpa; morfe egli maniaco, come dicono » gua$to «5 fattucchiato da certe Streghe «To crei 
derci piu tosto riffolto & confinato di uirtà radicale,&y bumidità fuftantifica » per le coceftiue fatiche,ch'eglifaceua? 
pure fe fu come dicono» ch effer può, Dio mi guardi da cofi fatti medici femplici tbeorichifti, perche mentre perdono i 
tempo difcorrendo,difputando, anzi gridando, & poco intendendo il bifogno; pugna il male, ey combatte l'infermo, & 
indi d poco alfediata la natura, la uince & fupera,conducendo il patiente à mortes auanti che quejti tali pergano debito 
foccorfo,& particolare fuffragio alla particolare infirmità ; conilquale faffragio,fe fuffeftaca la natura fouuenuta,ba=, 
rebbe effa foprauinta l'infrmità.& refo il patiente uittoriofo,<& fi potrebbetal'hora dire vifufcitato . L'induftria de' de 
dici,sSignor Matthioli mio, poi che con tantogiufta caufa, o: d me tanto fpiaccnole & dolorefa fiamo à parlare di ques 
Stosnon fi magnifica tanto per Theoricali allegationi, come che uarie fieno le Tbeoricalità, delle quali la operatia fi fd 
e[fecutrice ; quanto per la pratica, per gli efperimenti,<&* per un certo naturale giudicio ; delle quali fegnalate conditio? 
ni uoi fete cofi riccamente ‘ornato,candidamente parlando,&y da ogni adulatione lontano, & fopra tutto di'questo fupré 
mo giudicio ch'io ragiono» principal uantaggio tanto del medico quanto del patiente , & chi manca di quefto, manca di 
tutte le cofe . ilquale fopra eccellente diniene cow iltempo,< con effapraticaztanto lodata da Ippocrate, Platones Aria 
Rotile,Galeno, Auicenna,<& altri . Da gli efperimenti;dicoseffercitando efto giudicio in molte, cx dinerfe facoltà, come 
ben uoftra Eccellenza fa; praticando narice perfone, fempre inquirendosofferuando, & effattamente uerfando tra le cofe 
femplici & naturali, operandole sì,che fi sedano glieffettà delle eftimation loro,percheè meglio fapere la uerità,che cre 
dere lauerità,fecondo il parerimio però, & fecondo Ariftotile ancora nell'ottano de Celos Mundo er nel fetrimo e7 
ottauo della Fificasuerfando dico tra le cofe femplici aRiduamente in mare,in terra,in monti,in piani,valli,ftagni,fontis 
fiumicy per diuerfe Regioni,perferutando fempre,c& Sempre tenendo la mira dell'intelletto à quefto inStinto di gionar al 
proftimo medicando : [Sendo questa fra uocatione però come e uoStra, non per auaritia;ò nana fonerchua gloriasma 
per carità, & per quella gloria, che tra gli buomini è di uiriù fegno, & Junel cielo di effe nirtù premio, perche alfine fe 
wa da render ragione una uolta di fasti ex nondi parole » Alla qual uirtuofa intentione » s'hanno da indrizzare tuttò 
quefti lumi d'inquifitioni;inuentioni & altri acquifti eftratti da dinerfe filofofiche facoltà come Anathomia theoricale, 
«5 praticayaprendo piu che può de ‘gli infermi,chemancano,come Hidropiciso[feruando quali de membri nobili & pre- 
cordialifurono gl contaminati & contaminabili,de'T bifici,de Pleuretici &c. Nonfi fermando del tutto in quefta nu 
damethodica profeftione > come molti di questi talifare fogliono ; ma dandofi accuratamente ad altre buone fcienze er 
arti,atte allo aumentare &y far perfetta queftaimportantiftima facoltà fificasrifpetto l'eccellenza della quale tutte lal- 
tre facoltà fono un zerorperche confiste in qreftailgrandifimo theforo della mtae la conferuation di quella,cy della 
uera nita poiseffendo il corpo per l'anima fattoscome l'anima per il'corposnon altrimenti che la materia per la forma & 
1a forma per la materia fatta fia  annonerando tra queste l'Aftrologia, Negromantia, Piromantia, Acromantia, Chi 
vomautia,Geomantia,Hidromantia, & tutte quell'altre fcienze & arti confimili, che näno infieme,perche hanno le fleb 
de poffanza in noi . Il fuoco ne fcalda & abbrafcial'aria rinfocilla gli fpiritixcontemperando l’anima nel cuore,gy tut- 
żi gli altririfcontri che tralafcio per breuità, fapendo che al buon medico fi appartiene il fapere tutto ciò,per potere co- 
nofcere gli affetti de gli offeRionati,amaliati,ftrigatiminfati,ombratbaffafcinati,biaStemati,maledecc.fpiritati er altri 
talicongli affefti de gli offeRi loro; perche da tutte quefte poffono effere alteratescontaminate &5 corrotte fino à morte» 
< per miile modi cruciate le creature, non fecondo il uolgo perd,mafecondo la nera intellettuale Filofofia, dal confen- 
foperil confenfo nel confenfo paffando, d'intorno che nonmi pare bifogno di piu lenghe ey chiare probationi,&y maffi- 
meconV.E.chetanto sà, ne hd, ¢&7 può hanere larga teftimonianza di Platone nell’undecimo delle leggi . Onde 
che pare che alludi intorno cofi fatti artificiali malefici effercitij,da Homero,da V'irgilio,dalle leggi delle dodeci tauoies, 
Hael,Tbetel;Rogiero Baccone;il Re di Caftigliayl Re d'Inghilterra, Pietro dhA bbano,Pico dalla Mirandola nelftriga> 
mentario,%y più e[fatta cy neritenolmente da tutta lafcriteura nuona & necchia; Paolo, A; ‘goStino,T'homaffo,Dionifio» 
<s piu alto pigliando il Genefi,Paralipomino,Re,E/{ odo,d per ogni partede 2 4 Seniori,& finalmente dal Filofofo fo- 
pra tutti gli Filofofi Chrifto Benedetto, per bocca degli Apoftolifuorintanti luoghi, è bene faperle & intenderle, dico» 
er faper ancora giudicare rettamente quali de gl: affetti fieno mentali dando luogo il piwdelle nolte la natura fecondo. 
ilgrandifimo Anicennaagli acutifimi penfieri dell'animasquali curabili, cy quali incurabili,& non medicabilifenon 
con gli incontri delle medefime Idee; onde nacquero le alterationi ¢7 gli affetti, effendone di quefti pena di peccati, al- 
tre nolontariesaltre naturali bereditarioaltre canfa imaginatasaltre incantationi,altre mere impreftioni . & perciò no 
è meno lodabile in un medico il fapere lafciar di medicaresdone il non medicare fî conuenghi,che fianel fapere bene erè 
tempo medicare, done fia neceRità di medicamento, & farlo con prontezza fenza tante diete ér perdimento di tempo 
come gli fu detti fecero; perche due foleimportantifime co, sgnitioni baftano al salente & giuditiofo medicoscio.è la caus 
Sa & la matura del male s dico quanto al collègiare, che peraltro doverebbe nel buon medico concorrere» per qa 
i popibi 


te confufioni molte e[perienze » <& pericoli importanti a pregiuditio loro . basta ( come fi 
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corrottioni č nella ferenità peggiori ancora ; delle acque della quantità & qualita dell’humor de'terreni ; ficcità, 


pRibil folfe,ta cognitione de gli aeri torbidi <& ereni;per poter cofî dagli eftremi di queSti,come di quellisfarfi le efghi 
fessi cl loro» & delle circonStantie à tutto questo appartenenti, &y de gli uenti,che [pirano nellaregio- 


lar fitovoue egli medica tanto cardinali , quanto collaterali con le lor quartesottane, c& decime, Sifle, er 
j fèt in di quello, che Platóne,Arifiotile,Auerroe, Galeno, ÆAnicenna, Plinio & altri tali fecero per effer 
tra tutte le cofe mediate čr prefentaneetra la nita cr lamorte. perche da queftiflati motion & commotion 
eri bor caldi & bumidi,bor freddi &fecchi,&- di conuerfo,&s per di dentro & per di fuori de i corpi nostri, fi altera 
Ifale, condimento di tutti gli bumoris in noi liquandofisacuendofi,congelandofitofandofi,& petrificandofi,fecondo pin 
eno. Onde ne feguono poi, maggiori čr minori danni , fintomi , cr affetti pin & meno iniquinè Setrona alcun cofî 
rande cy potente nelmondo » che uolendo alitare non gli conuenghi bere quell'aria ò buona ò rea della regione» one fi 
vouasalimento neramete fopra ogni alimento uelocifttmo čr fottiliRimo che trapalfa al cuore cy al ceruello d'attomo 
attomo lunga»frequente,c5 follecitamere,fenza potere alcuna noteuole interpofitione di tempo fare tante, cy cofi di- 
ver(etorbolenti alterationi da noî non iftimate in noi caufando però con quefte & molte altre anertenze,cy afidue con 
plationi & fpetialmente affiffefopra & d'intorno la cognitione della diuerfità, delle compleRtionistanto delle creatu- 
umane quanto delle piante,<& altre materie femplici &y compofite, fifa nalente il medico, giudiciofo cx auneduto, 
ntosallegro,fanio cr ben parlante ; percioche nale effendo di cofì fatte gratie dotato,in perfuaderesconfortare&y ni 
ente confolare l'infermosdifgannandolo,ey traftornandolo da falfe e fantastiche imaginationische fenza aliri af- 
ben fpeffo lo conducono a morte , er paftendolo di mille buone [peranze uerfo di lubcon le quali fidanze mentaliin- 
fe er afiidue fi fono molte uolte, fanati gli infermi da “graniftime infirmità opprefti ; di che il'grandifimo A ‘nicenna è 
imonio con quefte, ò fimili parole . La fperanza degli infermi » difè egli nerfo il medico ; & nerfola medicina fa piu 
edicina infieme col medico + Et altri uirtuofi medici ch affermarono Ur affermano tutto ciò, &iomedefimo, 
n fonmedico,fe non quanto fino à quel fegno che già ferifti di Trento all'eccellentiftimo Borgarueci,mella lette» 
da lui fatta fampare infronte all'opera fua intitolata la Fabrica, quantom infegna è doner effere Democrito 
ita fcrinendo al Dinino Hippocrate noftroserlo inftinto di natura,ch infegna ade ér medico ad ognuno, &y fino 
animali bruti , non che a gli buomini che poffono fapere conmetodo diragione, cy (pagiricamente pafftire dalla me- 
ica operatione all'empirica,& dalla empirica,non operante con giuditio alla methodica ritornare,fenza errore ò al- 


Ei peccato nel proftimo commettere . ilche non sò fe fapeffero fare gli fopra nominati da me ; y quelliche 




























onelmethodo al lib. 1. cap. 8. ftupidi methodici chiamò, fapendo non effer. Tiepido egli,quando nel fio de gli ele- 
icr natura humana cofi altamente difcorfefopra la fuprema Filofofia dicendosla terra depurata vie più dura diuie 
rel Diamante non è.ò grandi[fimo Galeno,cy da pochi ben conofcinto,quando nelmethodo al ib.3. cap. 4. cofi af- 
fetuofamente diffe. Dio woleffe che quella folenne dottrina degli antichi fuffe in ufo, delle materie pure & femplici in- 
sendendos&nelgranifti acutiftimo Hippocrate mirando,che ben conobbe egli quanto nalfe, & che fu quafi uni- 
caFenice è tempi fuoi tmplice arcana cy miSteriofa medica Filofofia > la quale in un prato čr inun bofto lonta- 
— madalle cittadi,&r feppe fare altrui medico,&y valente medico apparere,anzi un Diointerra, conl'ammini- 
 Jirareuna pugilla di femplice &y purifima terra ò un fprillo di lucidiRfima acqua incorruttibile, éy prina di ogni adhe- 
— rente bumidità,ò una nebuletta d'aviainalterabile fempre ferena & chiara,onero una fanilla di [plendido er fempre ui- 
nofioco&» d'ogni adustione privo . Ma che più ? La mano nel fuolo del prato ponendo, herbasò Sterposò fa/foò ani- 
e prendendoser conalcuno di efti per lafuprema Simpatbia, ò Antipathia cadente tra l'ingrediente & l'infirmità y 
da effo ben conofciutaymiracoli facendo,grani/fime ex diffolute infirmita prefentaneamente fanando, & come nelle due 
lettere mie. S. potrebbefinbora bauere ueduto ò ueder potrasdi già ferite l'una all'eccellenti[fimo Gio. Battifta Mon 
"tedetto Montanoall'hora cofidente tanto fedele &5 fuifcerato amico miosg l’altra all'eccellenti(imo Gabriello Fal p- 
| pia Modanefe è meegli anchora cofì offeruando &x oflernante amico. nelle quali della magia naturale, <> della nera 
Cabalaconcerto di molte femplici &fimpatiche unita fauellando in una, &nell'altra quanta & quale fiala forza di 
quefto epiteto naturasuinofità,argenteità,aureità,c&x altre cofì fatte entità difcorrendo,e& ivi alcune notenoli perfone, 
G arcane operationiadditando , con uno infinito ingenuo candor d'animo,mi sforzo dimoftrare la gran poffanzar ey fa- 
| cilità della medicina da Abel, Abraam,Mofe,Dauid,Salomone,<y finalmente dal sap Haelfadai Christo bene~ ` 
detto Saluator nofiro homificato per noi tanto parabolica,guanto magnifica anzi dininanente dimoflrata . 
> Contutto quefto sò che fe gli fiv detti Medici, et altri tali di animomal compoftosche fi ftruggono d'inuidiofa bile,nel 
livore della loro feffa malignità uede[fero & quelli &> quefti difcorfi, ch'io faccio con noflra eccellëzafi farebbono cofi 
i čr fmaniofi, cheparerebbono orfi punti čr flimolati da uefpiò galauroni : er ancor piè fe ‘fapèl]ero, ch'io diceifi 
io loro farebbe difapere piu che bene che fia imaginatione,eftimatione,faperftitione,incaurarionescome ui ho in 
erto modo accennato difopra ; perciochel'imaginationi formali,le eStimationi caufali,te fivperftivioni materiali.t incan 
ationi fuftantialiscanfando generano l’infermità mentali, corporali,che generate fono tutte differentiin operazinpra 
in caufasér in forma perciochetre fono le nature dei malefici principali d gli affetti, la demoniaca, la fatale, & 
rale scomeben sà V.. Eccellenza che tanto sà, fotto lequali cadono tutte queste con le diuifioni , & fottodinifioni 
delle fontioni animalisuitali,c&y naturali, ancor che difficilifime.lunghe,c& difputabili fieno quefte intelligenzese pe- 
tò benescom'ho detto,cr molto utile; &r dolce cofail faperle, achi uno! fare di ralente medico profeffione, fi per le ca= 
gioni foura dette,com®anco per le differenze che fono tra glienti.l'entitàseffereseffenzesconfiftenzes& efiftenze ; conciò 
a che l'effere fia una cofase l'effenza un'altrasl'effere dinatura,c&l'effenza dell'effetto,che hanno però ambe dua at- 
realico fuRtantiali\c& la medefima differenza ò fimile dalla natura all'effere . D'intorno lequali confiderationi in- 
o un giorno fatiarini ragionandone con Y. E. di flinguendole ne fuoi generali generalifimi, particolari éy particola- 
imi fe cofi fi può diresnon perche Murcia habbiad infegnare à Minerua,ma per folleuamento dell'animo mio Stracco 
ante altre, tanto diuerfe attioni cittadinefche, &y famigliari ancora > er appre/fo perche”. E.uedazche mi fi aggi= 
otal’horaper gli penfieri di quei perio di,che il Diuino Platonenel'Thimeo uerfo il fine dice, che fogliono tranfitare 
‘nella parte animata del caposdifferete da quella degli omeri č del petto . hor perdonatemi ni pregosdel tediosche whò 
fin quì dato, che la paftionesch'io fentei della mancanza del nostro Girolamo,tanto utile čr tanto fedele amico, mi fece. 
lare il fegno contra quei tali difcorrendo,che poco fapendo,<& meno di fapere curandofi,loro troppo, altrinulla fti 
ndo homicidiarij &yx carnefici divenuti,con un certo a[faRinefco ordinario loro diconò;io faccio il debito mio canoni- 
amentescy:chi languifce & muore fino danno, & contra ognuno che non comeloro inerudelifce,ma da donero canoni- 


‘amente procede gridano, fanno fohiamazzi dietro,empirici,c&o chimiîtici chiamandoli; nonfi aunedendosche è la 
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Hitali fi denono gli ueri titoli ér gli honoti , & è lorole nergognes dx 'infamies parlò di quellich'ho fopranotati. hi; 
perdonatemi,dico,poi che fapetesche fi come molte cofe in picciol'uafo inchiudernon fi poffono,cofi malti concetti in po- 
cacarta efplicar non è poffibile fenon molto ofeuramente, & maffime quando i fenfi fono alterati da giufto fdegno come 
bora fono i mici.efcufatemi dunque,poi che triplicatamite ue ne prego, comportando quefto tanto c'ho fin quì detto, 5 
quelpoco che mi auanza dirui contra quefta diabolica fetta > che male operando l’arte loro, & peggio la uiperina lin- 
gua fi affannano fenza fatiarfi mais di taffare cofi indebitamente noi ér altri dinini intelletti, g7 utilifime ‘fatiche loro 
fenzafapere à pro del mondo pur un picciolo gionamento fi opragiongere» con infamia & uituperio loro 5 perciò che non 
basta taffareinidiando l'altrui nirtisma bifogna con caritàinfegnare quel ch'aleri infegnare non feppero,perche gli ftia 
diofi falda, & terminata dottrina defiderano come la uoftra è ; & non contentionise» inuidiofi latramenti . fiamisdicos 
questo tanto da V. Ein gratia comportato per sfegamento dell'animo miosche tanto piu raccolto mi sforzerò di effere 
alli capi delle petitioni, che V..E. per le fue mifascome che mi [piaccia affal baner è fauellare di effenzes quinte effenze, 
ò altre parti della Filofofia fublimatrice ; perche fe le lettere fi finarriffero come fuole aunenire» & capitaffero in mano 
vd'alcuno de gr fù detti, che battezano tutte le operationi , &y circonftanze della foprema Filofofiac&y Magia naturale, 
chimifticarie ; penfate come ftareinon fapendo queftitali per ancora diftinguere quefta da quellamò potendo tuttanolta 
Sapere ( effendo del tutto nudi di tanta cognitione ) lagran differenza, che fia dall'Eccellenza di effa Filofofia alla nil 
ta chimiftica> laquale non s'aloggia ò albergatra lauera nobiltà, &rtragli animi candidi > ingenui ; tutti nolti 
alla contemplatione de'ueramente miracoli dinatura, fatti dalla forza delle cole femplici & naturali, conli Joura 
naturali afcendenti fuoi concertate : componendo infieme con le fue mifure laflammula , la Cicuta, la conferua > 
c la plombagine , fuoco , dria sacqua © terra , čr il fimigliante facendo diquattro minerali , di quattro gemme» di 
quattro animali,& di quattro bumori,collera»fanguerflemma,& melancoliacon le five computationi di gradire effen- 
ziali potenzesofferuandone le maranigliofe & arcane operationiscom’ho già detto, & come benene anuertifve il gran- 
de Archimandrita de’ filofofi fcrittoris nelfecondo dell'anima» con quefte iSteffè parole; dicendo nelle piante l'amma è 
unafola in atto,main potenza ueramente fono molte, come il protomaStro Galeno in quel fuo delle nirt naturali, mag 
gior cofe attefta . &y diqua nacquero forfe le merauiglie in alcuni , come il Ciclamino ; l'appio ifchia!, il Rbabarbaro, 
lafcorzonarasla meccohacca cy altre talifuffero in fe cr tra fe compofte di uarie, ér dinerfe facoltofe partiva gli quali 
Medici ò altritali cofi poco faputi’nonidobbiamo perciò portare odio aleuno,ma compaftione grandifsima come ad huo» 
mini poco accurati delproffimo, di loroftefti, & che piu importa, delle anime loro . i 
-. Hor uenendo alli capi delle petitioni uostre,dico, che.con tutto, chemi pofsiate inmille modi comandare , fon Stato 
-longamente in forfesdi rifponderui o nò a quel caposonde cofi fagacemente mi tucicate le orecchiesa douerni dire Sio sò 
chefia quinta e[fentia, & fe è lecito poterne tra medici parlare fenza efferne taffati dal uolgo ignorante . Finalmente 
confiderata l'innocenza della noStra cara leale amiftàymifonriffolto acreder che sì, &ra dire che fe tanti grandi no 
Strimaggiori paffati,<& dell'età noftra ancora,&» nonfolo prizati autori; ma Imperatori & Re; fi fecero lecito di par- 
larne profondamente, publicamente,pofsiamo ancora noi fe non publicamente, prinatamente almeno alcuna cofa fa- 
uellarne per nia di paffa tempo ; é piu quando fappiamo ( lafciando i Re di Hierufalem , i Re & Inghilterra ey fimili ) 
chetragl’altri quel grande Imperatore de gl' Imperatori Carlo Quinto, gr delle uirti ancora quando uoleua lodar a fon 
mo un huomo,un canallosun cane,o qual fi faffe altra creatura , coflumaua di dire, quef? è la quinta effenza della fpetie 
Jia, & diffe unauoltaancoracome fi nede in quel nolume, intitolato il fimulacro di Carlo Quinto, mentre che alla fua 
prefenzaalcuni perfonaggi lodauano la celerità di Caio.Cefare;la tardanza diffe egli,, è l'anima de» configli, & lapre- 
fezza dell'effecutioni,&r l'unas&y l'altra infieme fono la quinta effenza de principi faui , foggiungendo s che il confeglio 
uoleua uno efquifiro giuditio,<y l’e[fecutioni una proportionata occafione . Ecconi Sig. Matthioli Eccellentiffimo confi- 


gliorgiuditio, effecutione, occafionestronate il Relatino di quefte quattro, chetrouarete la quinta effenza da quefto fa- ~ 


mofoscr immortal Cefare citata,che da effa ui uerrà certa efcitatione di quella della qualetrattarono quel Dianolo d'A 
vistotile, &y quelfanto di Platone,cofî profonda,&r cofi riferuatamente,che mille uolte diedero čr tolfero il lume,gr lo 
nafcojero sì,che parue eftinto,<&y nine pure, & uinerà fintanto, ches'hauerà memoria delle cofesancor che l'uno come 
buono, grande amico a Dio l'haneffe in atto, in potenza; & l'altro come men buono forfè la nedeffè e intendeffe 
Soltanto.MadiqueSto parlaremo poi, Dio permettente, quando paffaremo a luoghi topici dell'uno > &y dell'altrogy con 
pinagiosche per bora intendo di rifpondere femplicemente alle richieste uoftre. Matenghil'EccellV.l'occhio aquanto 
bo difopra dettosdi efferes<y effentia, da che nacque quefto importantifsimo nome quinta efenza» poiche mi fate chi- 
Merizzare « \ 
© ILgiudicar dunque quattro elementi per quattroefferi, &y lo effere della cofa per quinto, quefta ueramente è uanità 
indegna d'efferne parlato tra medicisperche l'eferènella cofas x non negli eleme:ixgy questa intelligenza S' appartiene 
più al medico filofofosche alfilofofo,perche non ha ilfilofofo da prosare tanto, fe non concorrente a quefto la nera medi 
cinasch'è proua delle probationi . E lecito adunque tra Medici parlarne ; &p difsi difopra la differenza che cade trala 
natura;l'efferes& l'effenzaseffemplificando l'infirmitadi effere differenti in natura effere &-effenza; fi che la prima la= 
uora;la feconda dimoftrase& laterzapatifce + Diamo dunque queft'altro effempio della quinta effentia, nel legno è hi- 
midità,quefto e/sere è uno; doppo w'è l'oglio ch'è ilfecondo effere, terzo'è la Refina> quarto la fpongia, è quinto, è quel 
che ardes<& queSta fi chiama quinta efsenza dellegnocternosgloriofo fegno; fumma g compiuta nerità dal moralifsi- 
mo Dante efplicata in Alfar Or da gli efþofitori faoi poco onulia intefa,alcap.7.purg. Terni z q. e7 conqueflo s'in, 
“tendesche ogni efsere fi riduca in quinto; <» quelche fi detrahe non piuefsere ma mero elemento fi deue chiamare fa- 
pendo che l'efsere formale & non formale hanno difintioni tra fe per baner il formale efsentia im fe y cr ilnon formale 
efsere incorporato con la quinta efsenza. Tutto quel che arde dunque fia di che condizione efser fî nogli, è quinta efsen= 
tiascy quel che non arde fi riduca adarderesauanti che fi reputi efsentia quinta. madell'arfibilità che poco apprefo di- 
vemo»ft potrebbe dire l’oglio arde, nonè quinta cfsenza,dico che la parte arfibile dell'oglio è quinta efsentia ex Lena- 
ta che fiarimane mero elemento . Et di cio afsaî occultamente Hippocratein quello di natura bumana, come che queftoi 
fiaparticolar intelligenza dell’operatina, annertendo chel fpecifico f.lofoficamente parlando non fi mutain quinta efsen 
tia neft acuifce per gradi,perche Sempre è (pecifico ad im modo; «che fegli corpi indige/ti fi feparano dalfpecifico è pe. 
vò [pecifico come prima» & cheil graduarein tal cafo snon è altro che lo eftinguereglipecifici , & perciò è bifogno di 
grandifsime auuertenze. Famofifs. Sig. Mattbioli mio,nelle eftrattioni, feparationi,& graduationi delle materie, le natu 
va delle quali bifogna prima efsattamente conofceresananti che fi riduchino ad bumorofo fucco o condenfato chilo, con 
fine di applicare gli eftratti alle particolari infermità» perche nelle eftrattionisafsottigliationi, congelationismetrificatio 
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> gemmificationimutano tal'hor natura, fe in efsa Refsa finiti non fono accrefcendo, fminuendo s diuerfificando, & 
del eutro alterando facult.,che operano molte wolte effetti contrarij all'intentione di colui , ch intende dè ammi 
selle quali attioni,<y filofofiche operationi, confiftono la pofianza de crudelifsimi ueleni, & l'eccellenti condi. 
o gli Avitidoti gegetici,g& Magiche Theriache.et in queste donerebbonofar porre ogni accurata diligenza a me 
rothomediciygr Filufofi lorosgli ginditiofi Principi,ad imitation noStrazuero padre, cy grande ofseruatore di qua: 
n faluberrimo fi puote in queSta facultà all’etànoftra operare ; &-tanto più efsattamente a cio attendere. 
vesquando fappiamo iluino puriftimo circulatoslaftiando le uolgari ftillaritie bumidità da cantos poterfi ridur 
Jitiale nelenosfî che ogni picciola mica operi quello, cb'una quali inuifibil baua dell'humoresche fa rabido 
cupo della fua navurale calidità fiublimato, opera queltanto, che ad ogn'uno è noto » in qual ‘fa uogli animale + 
aac per femplice conttato infifsa <> communicata, & che l'humore ne i corpi humani circulando all'efquifito 
ro,genera la peSte; la cui ecce/siua cfsentialità, è pur tanta quanta fi sàaltro ueleno ueramente che il uiperino's 
‘ide non dc altri tali più acuti,et più pericolofi che harei da dire come piu communipis facili,<5 prefenta=- 
hepernon w fastidire taccio per bora, un'attomo de’ quali, ò indinifibil triangolo, Platonicamente parlando, può 
una corporea animata mole tramutando corrompere , © putrefare a dolorofa diftruttione» &x piu tall'hora fenza» 
fi momentancamente eStinguere ogni uitalità > (i come wie più pofsono le fudette efsentialità Zegetiche & T'heria-, 
a benigna difenfione,<& conferuatio, e della natura operare > delle quali fete cofi grande et eccellente profefsore , et 
emo conofertore. Si che dare al mondo tante et cofi utili merauiglie, che quanti fi trouano di nirtuofe creature bra- 
nano l'immortalità della Magnifica perfona uoftra. Erquefte fono fecondo me ; parti ch'al buon Medico fi conuiene 
‘esper fapere fauellare di quinta efsentiazet delle dinine qualità et circonftanze fue ; et per fapere nelle Medici- 
applicationi distinguer le efsentieset per fapere ancora di onde procedono le caufe delle loro procreationi, per 
fi baunoinfinite efsentie, fapendofi che fi ha da confiderare le nirtu delle cofe tra le nature delle quinteefsentie 
be le cofeset le cfsentie pr efse uirtùset che la qualità nella pofsanzaset fortezza delle Medicine s'ha da confi 
in quejtomodo . il folfo caldo in quartoset la flammula in quartoil fuoco in quartoset con tutto che fieno in pari 
digradi le attioni fono dinerfe,come per efsempio,una libra n et una libra di legno hanno lo ftefso pefor 
dimeno uno ua a fondoset l'altro nuora fopra aio pefo di legnoset di ferro nelle loro grauezze non han 
maiftefsa attione,me ancora fimile, perche il ferro battese ftenderet fpiana il piombo , che il legno non lo potrà fare 
doppio pefo:fimalmente dico,che il piombo, evil ferro con tutto ch'ambidui fieno metalliset di uno fteffo 
b lendeset fpiana l'oro,et L'altro nò ; et quefto per le diuerfe proprietà loro » et lo ftefso fi hà da confide 
e uirtme pofsanze delle efsentie. Hor prendiamo una libra a pefò di qual fi noglia pietraset una Libra di bidrar 
nto mino come dire uogliamo ; con tutto che fieno d'unmedefimo pefosfe fi trarranno ad un iStefso tempo nell’ 
mulso piu preflo anderà l'argento wuo a fondo,che la pietra nonfarà, Tutte queîte confiderationi,o Eccellentifs. 
n al buon medico fi conuengono s perche fi come fi hanno ne i pefi quehte differenze, cofi Fio infe et tra fè le 
) Noi ued'amo ancora mamateria nuotare fopra l'acqua, come illegnoset l'altra andar'a fondo, comei fafsi. 
peb'una wienemofsaet agitata dall'aria, come le penne, cy l’altra nò come le pietre; una abbrufciarfi nel fuoco, & 
ranò ; come le materie oleaginofeet le calcinateset che finalmente una fa rugginesnellagual fi confiuma , et l'altro 
il ferroset l'oro Ondebabbiamo da notareschi foro alcune infirmità, che attrabendo ricesono il medicamento 
fescome la Magnete ò Calamita il ferro , la Chrifocolla l'oro,il fuccino le materie aride, lieni&r alcune che ciò n6 
mno nè fare poffono,come le pietre , che non poffono le altre pietre afè attrabere ; <& alcune infirmità fono che fug- 
mioglimedicamenti,non eltrimentische fifuggala finistra parte della Magnete ò Theamide pliniana, il ferro; &y alcu 
efono dell'infermità,& de'med'camenti,che fi mifchiano & congiungono infieme, come l'acqua &y il uino fare foglio- 
r altre che fimplicemente fi abbracciano, medicine cr infirmità, come l'oro &r l'argento s' abbracciano conl'hi- 
0,6 peril:contrario,cy quefte fono le cofenaturali eSterior', che moftrano leinteriori, effendo dal buon Medico 
eruate2i? peculate nell'effereseffenzesc{fitenzesconfiftenze,c» quinte effenze loro: de gl: quali termini,<& diffinitio 
fi dottamente trattò S.Thoma{]o în quel fuo,di effere,cr effenze reali, feritto al primogenito eletto Re di Hierafa- 
ne intelligenze molto utiliser neceffarie a faperfi; perche coft come fi banno diuerfi foggetti in diuerfe uirtù, e[fe- 
zeseRtiftenze,confiRenzese5 quinte effenze,cofi fi hanno diuerfe infirmità a diuerfe egritudini; & quando fi nfau 
ntrarijè come nerfare il bitume liquido foprail fuocosche ancorche egli fia materia liquida 5 bumidaynon cftina 
ma accrefce la fiamma , &r opra contrario effetto al defiderio, &y al bifogno. Horado»po cofi lunghe digreftioni 
famofiftimo Sig. miove> da Carlo Quinto parlando dico, che l'oro obrizaè la quinta effenza della fperie fra; & 
fenfo de' metalli rutti,o quinto effere auro potabilescioè muirtu di natura ridotto; <p che dutribile fatto, co- 
maneggiabilefi folue fenza faticayz5 foluto è quinta efenzaincorrutubilesarfibile, &d'una arfi n 
lesconrimuasradicale,<& fustantifica: come che le modalità per ridurle a quinro efere fieno diuerfe,fi che ridotto, 
ridottioni gia farre fi tengono per arcanealtre per mifleriosaltre per effenza purasaltre per mracoluyina quefta 
igenza non e del puro Medico, ma del Filofofo c& non del Filofofofermocinale ma del pratico in asto di pratica, 
ima facilifima cs rifoluta ; banendofi da notare » che mentre l'oro ba in fe l'anima di fifabilità , ba in fè materia 
riale, čr natura immateriale,una piena di uirtà,& l'altra deltutto priua; ma con piu facili cr breni periodi efpli 
ci rimanente,quando bauerò tempo di moftrarsi fcrinendo,che fia per le prime pofte, Dio perinettente, che il Re- 
bis calcinato per ogm luogo contenuto cir contenente opera,tutto quello con por4ò niunafpefa, fenza Alchimiftice ua 
fantaftiche chimere,come che Platone nel Timeo m'infegnin&refforti altrimenti, con quelle importantiffime pa 
tele, dei colori parlando , quando dice con qual modo di mifiera questi tra lor fi mefcolmo , ben che alcuno lo fapelje > 
farebbe cofa da prudente narrarlo, & quel che fegue» della parabola» & figura ufceudo, &x con quefto adal- 














































































| Dico chequelle Auellane Indiane che nel nuouo Diofcoride hauete poftefotto mio nome, fono quella forte o fpetie di 
Auellaneche Auicenna chiamò Mebenbethene, & fono molto differenti da quelle ch'io si mandai già per il nero Fane 
chpur defcritto dagli Arabi: Del qual Faufel hora mi trono molti frutti, con gli inuogli fuoi &fenza; &r fen'ha- 
tte bifogno auifatemi, perche ue ne inuierò a bastanza. Hora ni mando de gli femi di Acacia Aleffandrina , Della Fa- 
\Barasde i frutti del Bdelio,femi di Molochiasdi Bamia,di Nilendico, cr di Nilgrano defcritto da Auicenna, treforti» 
Nonpiu ueduti ch'io fappia» in Italia » com un'altro di quei preciofi frutti,ch'io ui mandai già,da i quali fi caua in India 
el Balfamo,che nouellamente uiene portato in quefte noftre contrade. 
Quelle coftratespiante, delle quali ni motseggiai per l'altre mie mie, ui mando hora inuo 
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lte in quefte carte, che fono 
kokk 2, l'uno 




























Ce= 


defiderar cofa alemmat sò che 


„tanto legittime,ch 
fappia; delle quali mi - 


I mondo, non più fampate da altri,ch'io 
nirtuofo Canaliero,che me L 
nirtuofiRimo Dottor Romberto Dodonco, 


i'uno ey l'altro Filon,cio? Theligono et Arrhenogono 
le bauerete molto carescome piante tanto bramate da: 
fece primieramente copia il 
lines,di Brabanza,<& dapoi bebbil' 
tifimo Carlo Clufiosl'uno 
‘grani cofiferuenti, 


Mag. Sig. Gio. Brancione,molto bonorato & 
iftelfe dal dottiftimo & 
&y gli altri offeruandifttm 
di quali hora ui ma 
e congiuditio,perche ardono la lingua» 


cofe,<ymafime le pianti 


defcritto da Auicenna , ma. 
duole affai il faperechetut 
i nel nouo Diofcoride, & ciò: 


fono il uero & legittimo Dendè, 
cr infiammano prefentaneamete le 
de sì,che non potranno entrar è luoghi fio 
ofi di questa diuina, facoltà: ma paci 
belle Drogarie 5 pietre Indianesche ui porterò, 


rima fiata dal uirtuofi[fimo ` 


chiama da noi Corona Re- 


ifitiofo frutto fuo. Na= 


ono fate digran contento alli fudi 
o uniuerfale della natura delle 
‘o uerrò a rinederni à Trento » ~ 
ui mando unritratto dal naturale, gli fe 
xe poi d'altra banda di Oriente in 
itatione d'una coppa da bere, bauendi 
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rete poi nel uolume uoîtri 
Dio permettente,quando i 

Della Pianta Mafttma, 
dr famofiftimo carlo Clufio» 
galescy Coppa di Giouesadim 


mi della quale hebbi la p 
maggior quantità; 
o riguardo à quel bello, art 













alcune fate il feme di quefta pianta in poche bore,com'ho uedut'io ne gli gran caldi feminato,&y crefce con maraui-.. 
cità, & molto felicemente s tanto che in fei mefi crebbe in uno di quefti orti miei all'altezza di cento čr uinti i 
‘Geometrici,&y alligna grandementesonde fia del fimo affai morbido terreno,&r fito aprico. & per quanto ho po- 
sto wederesè pianta annuasnon fa ramo alcuno, 5 nella foramità fa un frutto folo, come per il diffegno uederete-ilqua- 
da d'una Refina,del tutto fimile all’oglio Abietinoyma di più grato & più foane odore, dalla pianta tutta,on- 
rafia;neefcie una refina che raffodata dal Sole, & dall'aria,diniene gommofa,cy foda ; laquale tuccicata 
sò pofta alfuocosrefpira d'un molto grato,<&5 preciofo odoresquafi fimile è quello della gomma Anima. Hoio 
s queStanoteuole pianta fatte molte o[fèruationi, tra lequali ue ne dirò matanto uera,quanto meranigliofa, €r ès 
amattinanel lenar del Sole fi china con la fommità del tronco nerfo lui, čr quando è lenat o fi drizzas&r ftàdritta 
la ferasquando tramonta,gy all'bora fi china et piega all'altra parte che pare che lo faluti.<&5 qu il Sole è tramota 
ocotempose$ fi drizza cy Sha il rimantte del tempo dritta, & fa questi effetti ogni giorno»fino al produr del frut 
Vogliono alcuni uirtuoft amici miciza quali feci ueder tale effettosche fia questa pianta folfequiacr cliotropia,&r io 

ne la vengo ueneratrice del Sole,più tofto che folfequia,c<& Jemi foffe lecito interfiare tra l'hiftorie fauole,uorreimo 

ratni, che foffe ftata quefta una delle amanti di lui,già per amore» & perpietà conuerfain quelta bellamaravigliofa 
anta - bor fia comefi uogliasè pianta da efferne fatta una gran Slima,&y tanto piu quanto io sòsche è pianta oleracia, 
rfefarò Stato ilprimoà pon è quefto rifehio di mangiarne ; percioche affagiandola la trouai di aflai bon gufto ». 
le che mene ualfi nei cibi, lenandone i piccoli ò picciuoli delle frondi &r fiozzatigli con un panno, da certo peluz-. 
oî ben intaccati d'ogni intorno conun coltello per il lungosacconci con oglio,fale, cy fpetter& pofi fopra le gra- 
tti a lento fuoco, trovai, ch'erano dimiglior gufto, che gli fonghi,che gli fparagi,che gli cardi, di tal maniera ac- 
onfono,er più il fuo frutto ancor teneroslenandone quel reluzzo»ò lanugine în che Stanno i femi fuoisè di miglior 
affabchegli cardi,&y gli cardoni non fono . Et per quelloche n'hò potuto offeruare in me Steffosftimolano grande- 
re d Vienerestanto glifoftentamenti di effe frondi,com'ho detto, quanto ilfrutto, ilquale uiene tal'hor maggior affai » 
rconferenza della testa d'un'huomo non è; & porta gli femi fuoi pofiiin quel fuo tomento per ordine,come l'api 
gli faui loro , érin randiftima quantità. Hor uedete che util pianta è quefta, produce oglio refinifero, gomma pre- 
faé da effa da nea; e da bere; percioche è piena di tanto bumoresche ogn'uno di quei fisoi morbidi picciuoli, 
1 flicatoscrudosrende tanto fucchiosche cofa diftupore . Et oltra tutto,quefta è attascy molto comoda per far fuoco» 
perche quei fuoi tronchi parono la claua di Hercole grofs1,& nodofi,&r per ragione della materia refinifera che contie- 
e de felicemente,come che di dentro fiano ferulacei é unoti. Vimando degli femi, V. E. gli facci nafcere,&y n offer- 
Waltra bella qualità,gr uirtùsdi che limoio che fia dalla natura dotata»dico appartenente alla materia medica ; 
e nonmancherò io ancora di far lo Steffo con ogni accurata diligenza . quel fustos quel frutto» & quella preciofa 
mifa pe[fo raccordare il Magudari de gli Antichi, &il Laferpitio, & maftime raccordandomi quanto ferine 
frutto ne pareri fuoi iL mio Gentiliffimo Anguillara Herbaro,cy diftillatore eccellentifimo dello IluftriRimo di Fer- 
























































vara. Et lo effere pianta annua,canfa molto potente,per. farla difperderin cirene tante wolte arfa,cy diffolata da gli Au- - 


ri fuoi;no dico però che fia, intendetenzi benesma nado, fufpicando . chiamafi quefla fotto dinerfi nomi come, Pianta 

Mallima,Sole Indiano,Corona Regale, Coppa di Gione,Belide Pliniano,T romba d'Amoresé Rofa di Hierico,&rc» 

 Lapoluere per lefebri è fatta dell'offa d'unaleoneffa, & fana nelle donne cuete le febri che fieno Semplici febri, & 
quelle del leone, gli buomini, <5 fi dà in acqua ftillara, ò nella decottione di quella fpetie di Eupatorio di Mi efue, che fa il 

or bianco,pianta cofì odorofasche ui mandai già»&y fî chiama in Piemonte, altroue herba rotta,&x n'è piena la Val 
le di Lanze in Piemonte, œ la Val di Santa Fidà nel Padonano: ; ; 
L'acqua ftillata,ch'io chiamo acqua chiara, fatta in uafo di uetrosdel pan caldo, quando viene bollente dal forno, 
ando parlo di ftillare il pane, parlo fempre della fiftanza di dent 
dicosdata d bere aftomaco digiino,quattro once per nolta, conuna dramma gy meza di fottilifima poluere fasta 
zanne maefire del lupofana gli epilettici fanabili,con maranigliofa preftezza » 
Quella ontione tanto famofa,ch'io adopero in quefta città, per donare (come foglio tuttele cofemie dital natura ) a 
ha bifognosper fanar i uermi con femplice ontione è tale oglio (premuto de’ femi delle coloquintide,che fî poffono 
dono bauere da tutti gli (petiali; percioche non l'hanno fi in alcun’ufo , le qual faccio fpremere per torchiello come fi 
lfare l'olio di Bensdi Mandole,di Machaleb crtali,c& prendo di quefto doppo l'efferni clarificato fei oncieset di oglio 
leo fette onciesdi acqua rofa cy aceto fortiftimo,c5 odorofo ugual parte libra una, canfora burniaca feropoli dui 
io bollir a lento fuoco tutto infieme > fino che l’acqua &» l'aceto efupurati fieno, ilche fi conofte,quando postone 
occia fopra il fuoco,mon Strida piu,<y poi fi ferba in un nafo di netro cristallino, ben turato,&y con quefto fi ongono 
tti gli fentimenti al patiente, fecondo la commune > & feruato quanto canonicamente feruare fi deve in fimil bifogni, 

Bi uuole una leggiera euacuatione , fi onga coneffo la regione Ombelicoide alquanto tepido. 

luere ch'io dono Cotidianamente a cui n'habifogno per la punta 0 pleurifi, è compoftadi poluere de' fiori di Ma 
ndro,cioè malua arborefcentesdi quelli che producono il fiore roffo di molte frondi , & di legno di uifco quercino. 
FE unasfino una e meza » în bruodo a fomaco digiumosdoppo la quarta, fà di quelli miracolofi ef 
dauete intefo + : 

Lifciuio ò Capitello Filofofico di uino,fi opera in talmaniera,prendete Hippocraticamente parlando,tanto uino ni 
nofo,che basti," pofto in uafo di$tillatore , fate flillando palfare dui terzi,&r quel che paffa tornate fopra il rimanente. 
& tante fiate reiterate quefta foprauerfione , che l'humido che ufcirà fia ontuofo ; &r che ediate nel recipiente effi on- 
ità andare a galla fopra e/fa bumidica.Et nel fondo del uafo habbiate un molto odorofo, e7 preciofo fale, che non fia 
aeresacquasò terra,ma fale &c+ r 3 
che fiamo a parlare di questa Filofofia,fe uolete uedere ‘una bella cofa prendete um finello di netro criftallino,dui 
i lungo di corpos &- di collo lungo un braccio & fate empire la metà di detto corpo di puriftimo wino nero neriffimo 
nero che poftiate hauere, &r chiudete la bocca del uafo, che non pofti per alcun modo refpirare , et ponete detto 
luoco apricosma coperto cy difefo da pericoli. onde fia ualentemente predominato dal Sole per un'anno intiero» 

L'amo,fenza muouerlo mai,uederete la bella cofa ch'io dico,ma non refpiri punto. Se le Voftre Serenift. Prin- 
effe , fe le nobiliffime Matrone fapefero chebella & util cofa è quefta, ò quantol'apprezzerebbono Sig. Mattbioli 
“aticatela ni prego,con un poco di patiente diligenzasche n banerete quel uergine preciofo latte &rc. : 
acqua di Tartaro crudo poi che fiamo fopra le ninofità ch'io ui mandai , bennta è cofa fuprema alle putrefattioni 
ilationi,perche difopila tutti gli interiori oppilatipet gli curazrifolue le apofteme,et confuma tuttii uitij PRE 
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roč di pan bianchiftimo poco fermentato . quelt'ac- - 
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dijs et tutto guel che fi ua difponendo alle putrefattioniet alle pofteme s et che difpoSte le generafa na titte le rogne, ey 

Seabie fino alla elefangiasfenza altre ontioni . prouatela Sig. Ecc. che paan maggior riufcita ch io non fo dirui, ma 
suole nel frillarfi poco fuoco ; et il bagno sì che non monti l'oglio ora a l epa odore fio. Et è gran meraviglia 
ch'un materiale prino d'ogni odoresfacci ebullition et dana cofi fegna ata, et fel’ acqua portaffe come Juole por- 
tarře,odor troppo grane fi ridistillische pin che fi reiterano Le a lat E: à effa piu grata al gufto, et all’odorato,ma 
non réiterando però å capitello com ho fe opradettos anzicome atqan i puro fonte reiterare fi fuole, etc. 

Vimando dui libri nouellamente Stampari im A nuerfa a u alines ae O l uno del dottit. Don Garcia a borta 
Lufitano già per trenta non foche anni medico d'un di quei Y r e Re nell Indie. Onde egli tratta delle drogariespiante,gy 
altre materie Indianestradotto & largamente aumentato dal D ottift.& Virtmofif. Carlo Clufio fopracitato , €> come 
uéderete . L'altro dell'Eccellenti. Romberto Dodoneo sedico filofofo & herbaro Notenole de tempi noftri, intitolato 

fi ori cOrOnary + j a i e 4 

i F fo mio fi a Afore mio figlinolosNicandro mio nepote tutti conformi falutano V. E. & afpettano con 

Sommo defiderio dalla,V-infinita cortefia l uno la Medica,l ‘altro il libroset il terzo l’angelica tranfiluana,e5 dicono che 
senericompenferanno con tanta conferua di fiori di citim, 

“Gli fignori fopra la fanità di quefta citrà fi creano ogn anno del corpo del noftro confizlios g~ quef anno furono medef 
mamente creati, era quali il conte Borfo difan Bonifatio fratello del Conte Ricciardo, che mfitafte gia nel campo Cefa» 
reosil Dottor Paolo Orfato» il Dottor Francefco capo di fas il ‘Magnifico Marcantonio Enjelmo čr Lo , huomini tutti 
che farebbono přontifimi per. fare quel colpo nobili. che uoi feriuete a benefitio di questa Città , é~ per nuona g utile 
introduttione per lo mondo di cofi Mag. anzi fanta operattone » ma credo che farà bifogno » ch'alcuno di noi introduca 
la cofa al configlio» & per ma di parte far prender l’opinion noftra » perche contutto che l'autorità di quefto offfitio fia 
nelle fue appartinenze fuprema &y affolutascredo che tal regolazione uorrà l'autorità del configlio com'ho detto,ma ne 
parlerò con gli collega miei poi w anifarò . bastiui per horatanto,ch'auanti ch'io efca di offitio,farò nafcere 
effecutione del uoftro fauio &y giuditiofo raccordo » &x in ogni occorrenza lo nominerò come noftro ; tra tanto 


7. S.E.mami,&y comandi,che le mani nirtuofe bafciandogli fin di qua prego che Dio fia Sempre con uoi. 
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My PSI UE TRIO AGNUCDOR CE SAMME A TOE PIO STI 
MEDICO SANESE, MIO SIGNORE. 


malche 
Ria Jana 


SSS AR £ 1 certifsimo d'incortereingrandiftimo biafimozioghi volta che fifapefle ( che ben lo 
{S fanno molti,& molti piu lo faperanno,non pafferà gran tempo)che io m'intertenefsi,mercè 
‘gran parte della cortelia uoftra,ne gli honoratifsimi ftudiy di Padoua;ne mai u'auifafsi quel- 
fosche m'odo ò bene,ò male del uoftro D iofcoride,Cofi lo uoglio chiamare, perche mi pa- 
re, che non folamente ue lo habbiate fatto uoftro con hauerlo recato nella uoftra lingua na 
ES tia, come forfe fecero molti de Latini conl’opere de Greci,che non fi trouano ; ma con ha- 
uerlo con ampifsimi difcorfi fatto chiaro è tutta Italia , come çhe quiuifuffe prima da pochi conofciuto. Et 
tanto piu ciò mi riputarei a maggior biafimo;quanto fo, che à guifa di quello eccellentifsimo dipintore , deft- 
‘derate per mòlte cagioni d'hanere fopra le fatiche uoltre il faggio di ciafcuno + Onde quantunque io mi cono 
- {eefsi di non poter mancare à cotal obligo, fe non uolea effer ingrato, & hauefsiin animo di farlo già lungo té 
po; né però m'ha lafciato fodisfargli un defiderio di uolere udir molti, piu tofto,che hora:che hauédo confide 
tato,che infinite fono le opinioni;effendo gli huomini infiniti,mi è paruto di fcieglierne alcune principali, & 
‘quelle mandarui. Ma perche cofi mi parea appagar poco,ò niente i meriti uoftri , & mi tenca anzi è vergogna 
‘che nò,che effendo ftato con uoi quafi da fanciullo 3 & hauendo pofcia con diligenza letto, & riletto il uoftro 
Diofcoride; non u'hauefsi anco difefo,fenza pafsione alcunasda chi fentiua contradirui ; & parimente lodato 
con chi lodar wudiua, ho uoluto infieme con leaccufe inuiarui le difefe fatte fol con le uoftrearmi, accioche 
uediate fe per uoi ho faputo quelle ben adoperare. Molti adunque fono; per quel che m'oda, & quelli mafsi- 
‘mamente;che con Galeno tengono, che fenza la vera cognitione de femplici mal fi polla medicare, che non 
picciole lodi danno gli feritti noftriscome à quelli, che oltra la dottrina » che moftrano dell’ifperienza delle 
‘cofe,tutto il bel,che in tal materia fcriffero sì i Latini,come i Greci;& gli Arabi,hano in fe raccolto. Altri poi 
fono,che nonui negano quefto,ne ue lo poffono negare,ma da una certa loro nuoua religione mofsi,dicono, 
‘che uoitroppo agramente dannate gli altrui errori. A quefti ho rifpofto io,che il primo intento uoftro feo 
me dichiarate in piu luoghi del uoftro libro)di non auilire gli fcrittori, ma'ben di {coprire gli errori,& y c 
fareiluero. Che fe purtaluolta paffute iltermine,lo fate piu tolto, fpinto dal zelo della uerità ; che da î DE È 
Et quefto piu contra coloro,che non uolfero ftare nella fua profefsione,come loueuano,& contra quelli,che 
‘piu afpramente riprefero gli altri:di che anchor Galeno fi fa lecito contra Archigene al fecondo SEA 
fitioni de medicamenti fecondo i luoghi. Perche quando purdi troppo riprendere (come dicono) Ù e legni 
‘di riprenfione,nel medefimo fallo farebbe Ariftotele,, & Galeno anchora» conciolia sa iosa sa dra pe a 
l'opinione degli antichi,& l'altro trattarmolto male tutti quelli, che auanti lui haucano 7 € rp dest 
‘cetto Diofcoride;ilquale hebbe fempre ingrandifsima riverenza . & di che forte glitratta Sa gae o ste 
bugiardi,cianciatori,fognatori,& con altri nomi fi fatti di non poca infamia? Ne POS a EE x Se 
fia quafi un paradoffo il uoler tenere contra l'opinione de noftri uecchis& il commune u x < a5 Be n 
‘alcuni de primi,& piu importanti femplici delle fpeciarie,come PArcoro;il Cinnam no,1 i amoa R 
‘co,&altri,non fieno i ueri; uantunque l'habbiate loro fatto roccarcon mano,& n’habbiate oltra ciò Sa fi 
ti alcuni,che fe ne ftanano fotto altri nomi nafcofi.Al che non hò woluto altro rifpondere,non provan te, $ È 
nulla,fe non che moftrino con ragioni che fiano ieri, che all'hora uoi dgli cederete ; è con altri pia € a 
argomenti ui sforzarete di foftentare la uoftra opinione;et la uerità infieme Di quefto io fon fee * 
‘che m'hauete già mandato per uoftra humanità piu lettere in rifpofta d’alcune obiettioni fatteui ne i 
fi femplici. alle qualiho ueduto;che hawete con tanta leggiadria,,ct con fi uiue ragioni rifpofto, che ian 
aga 
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appagati dalle noftre ui hanno meritamente ceduto. La onde uorrei efortarui,che di effe lettere tenefte mon 


ne > s1 È x . 

y a te 1 i : ; 

ni, A | poco conto,accioche cendo ftampate con tempo(comealcuni defiderano ) oltra l'utilità, che saanto È gi 

anie} altri per le cofe meglio effaminateui dentro,facciano tacere quelli,ché parlano ne i cantoni , nejmaifi m 

le x noà feriucre. Sono dopo quefti alcuni,che dicono,Il Matthioli dice,che molte herbe non fi truowano in Ita- 
; ; ; e s i 

i a | Îlia,&noi le trouiamo.A cutho rifpofto io, che uoi non intendete cofi ,'ma ben, che non le hauete fin'hora ri 

Mg a 


‘trouatesne che alcuno ue leha anchora dimoftrate. Lequalî parole ufate in molti luoghi , fe ben efsi nongli 
“hanno auertiti, ò nonhanno uoluto . Ma fappiate certo,chetali procedono molto diuerfamente da uoi . per- 
che nonfitofto hauere rintracciato alcuno femplice,che fubito linfegnate à tutto’l mondo .Etefsifehan 
ø notitia d'alcuna particolar herbasò fe fi credono d’hauerla, non folamente non ne lafciano dopo fe memo 
i ralcunasmia vivendo non uogliono farne altrui partecipe.oue doueriano per commune beneficio,non dan 
do loro l'animo di feriuere, auifare uoi,& altri che feriuouo in tal materia,che non ne farefte cofi auari,come 
| efsifono. Reflanoalcunialtri,à i quali pare mal fatto, che in alcuni femplici crediate , che fiano quelli fola- 
mente per l'altrui relatione.Ma quelti non saueggono(come io gli ho ben detto) che cofi riprendono prima 
Diol oride, che uoi . ilquale nel fuo prologo diccua, che affaifsime cofe haucaegli conofciute con gli occhi 
propripaltre cavate dall'hiftorie uere,& altre intenfe da altri ricercando ciafcun delle fue proprie.Quefte fo- 
Jeriprenlioni » che fin quiho fentito dare da diuerfi al uoftro Diofcoride. Alle quali fe ben fo io, che me- 
lio di me haurefte faputo rifpondere,& piu acconciamente chiuderla bocca à tutti,& l'habbiate fatto in ua- 
j luoghi del libro,& tutrauia lo facciate con le uoftre lettere 5 nondimeno per moftrarui , cheio ho è cuore 
(come debbo)l'honoruoftro,& che non fono ingrato alle fatiche uoftre,hauendo da uoi prefe larmi, who di 
fefo,come ho potuto il meglio,perche sò ; che efendo uoi occupato in maggiori ftudij, ui curate poco di ri 
fpondereà cofi fatte cauillationi, fe particolarmente non ne fete ftimulato con lettere. Di nuovo qui mi fono 
| prio alcuni de iuoftri Diofcoridi con le figure {tampati in M antoua.Del che ueramente mi fono né 
poco m arauigliato,prima uedendo ( per quello che è mene paia) chele figure non corrifpondono panto alle 
fue piante » chei charatteri non fono da effereà gran pezzo agguagliati à quelli della prima, & feconda 
ftampa di Vinegia,& che(che è il peggio)ui fi {corgono per dentro infiniti errori(&infomma l'ho ueduto co 
fifpogliato diio primiero habito , che uenendoui alle manicredo, che non Ío. onofcerete piu peruoftro.» 
ofo ben certo;che non fu mai uoftro confentimento;che iui fi ftampafle , ò configute, ò fenza »perfaperio 
chefenza figure di uoftro ordine hora lo riltampain VinegiaM. Vincenzo Valgrili. Et per quefto fo,che ol- 
tra lemolte aggiunte fatte di nuouo in tutto’luolume, w'hauete fatto un bellifsimo difcorfo fopra il prologo 
del primo libro. Vn'altro fimilmente intendo che n'hauete fatto nel uinto intorno alla materia de minera 
bilquale con gran deliderio attendo di leggere. Siche ftate ficuroseflendo quello cofi trasformato, che ap- 
| enafi conofca,& quefto fi ornatosche guai dinuoue gemme rifplenda , {che da quello non uirifulti biafimo 




























































lo Icuno,ma ben danno,& uergogna forfeal libraro, che fenza noftra faputa cofi goffamente l’ha fatto ftampa 
cè e:& perlo contrario per quelto altro s'habbiano à dare è uoi gran lodi,& allo{ftampatore gran guadagno. Il 
el- Diofcoride uoftro Latino quanto piutardi fi farà leggere dall’altre nationi anchora oltra l'Italiana;tanto me 
a- glio fia per lui: percioche hauendo egli in fe tutte l'aggiunte fatte da uoi alle paf mpe del uolgare, tan- 
na opiu bello,& piu compiuto comparirà in luce la prima uolta + Intanto ftate | ano, temiche I DD 10 
a7 profperi in tutre lecofeuoftre, Di Padova ali xk. di Ottobre, MD XLIX. 3 
È È |... Gio. Odorico Melchiori. 
fi- ATMEDESIMO. © 3 

10 i Per quellaiftefià cagione,& dell'iteffa materia, perla quale& di cui giàgran tempo io ui fcrifsi di Padg 
té tahora ui feriucrei di qui:percioche non manco uiue in me quiin Vinegiwildefiderio di moftrarmiui in qua 
de mne conto grato;che fia ftato altroue;pofcia che per uoftra fola bontà IRSA non hauete mancato di àiu- 
& fmi quitanto alla pratica; quanto lì è gliftudi), come ueggio chenon mancate tutta aia dipromouermi è 
1a | glio) fc rtuna.dichetutto non mi uedrò mai ftanco in ren eruh cofi de fatti,come diparole, quelle gratie 
0 È Potro maggiori. Ma à me pare,che piu non faccia bifogno; cheio ui feriva intorno è quello ,.che allhora 
0 tcrifsi,fe ben fo che uoi fempre defiderate di hauere perpiu rifpetti il giudicio altrui fopra le cofeuoftre+ 

lc oche ellebormai tito piacciono à i buoni & dotti,che non hauete àtemercil morfo de maleuoli B igno w 
j- i:& mafsimamente che grande èil numero di quelliviamano,& hano cari gli feritti uoftris & pochi fono 
n iche gli odiano & biafimano.& come quelli ui fauorifcono,& dicono liberamente il fuo parere nelleuo 
le Nodeuoli imprefe;cofi quefti all'incontro tacciono, & fe frei rodendo fi pafconbde! iproprioueleno. Et 
oÍ dovete fare pochifsimasanzi neffunaftima del giudicio di quefti tali perchecgli činfettato: ma ben ne: 
J difsima di quello de buoni yperche egli a fincero&fano .. Vi do queita buona nuova, che nel 
y= oftro Latino che fi ftampò l'anno paffato , hauete di gran lunga füpcrata l'alpettatione non d 

fe da'i quali non uòglio che mai pigliate giudicio;perche noh è fedele;ma devoftri finceri amici:iq 

j ndo che cofi bene riufciffe la on meno temenano;che gl'inuidi gioiffero credendo di trouar 
1C doue poteffero allungare i di de haueteafiai che rallegrarui intiemé contutti quelli che ui 
o € meno ui douete rallegrare dì o Diofcoride tolgateitaliano:perche ufcédo hora inl uce(co- 
0. rà inbrene)rutto riformato ; & tutto rimbellito » & ornato dei ritratti delle piante, de glianimali, 
fo mente mantenerete con quefto la fama, che già ui hauete honoreuolmente acquiftata i maanchora 
C crete molto maggiormente.Io fo bene!,iche nelle figure non hauere per ptu cagioni potuto del tutto, 
li taruoi tefo,nonche fodisfare al gufto di tanti,j8c uarij ceruelli . Nédimeno ho tanta buona fedene i 
e che credo che uoi farete ifcufato da loro,come da quelli, che c6lidereranno la gradezza & la difficultà 
e la.Flo fentito grādißimo cőtéto della buona clettione che meritamente ha fatradiuoj il Serenifs.Re 


nanisc6ftituendoui medico in Bohemia del Serenifs.fuo fecédo genito.Et però mene rallegro c6 uoi 


r DL Mitamente.ilche far douerebbeogni altro ftudiofo della facultà noftra. Percioche oltra che 


i t I i in quel pacfe 
fi MOttete chiarire perfettamente delle cofe metalliche,& lafciarne una perfetta dortrina al modo, fpero che 

á “quivi nafceranno mezi potétifsimi di dare effecutione alle uoftre alte,& generale imprefe, che hauete hor di 
P A nefico dell'humana generazione, & è uoftra perpetua laude.che Ip pr oueng 

e ag ia, 6 ui conferui lingamen i Di Vinegia alli 3. di Gennaio. è dI 
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Pius PP. III. 


OTV proprio &c. Cum ficut dileQus filius Petrus Andreas Matthiolus Senenfis Artium 
& Medicina Dodtor nobis exponi fecerit ad communem Reipub. utilitatem, fuis proprij 
{umptibus Commentaria fua in Diofcoridem Anazarbeum de Medica materia tam Lar 
no,quam Italico fermone fcripta,& ante fepa ac fapius impreffa,munc iterum recudi ficer 
intendat, fed in compluribus locis aućta & emendata,tum nouis, magnis, ac ferè innumeris 

= plantarum & animalium imaginibus,non fine magno labore,& ingenti fumptu conflatis, & 

fantarum imagines pi&is,& antea nufquam uifis,que adca commentaria ipe@ant:Vereri autem ne 





ad uiuas infquam u 
eiufmodi commentaria poftmodum abfque cius licentia recudantur,quod in maximum eius preiudicium ten 


deret. Nos propterca cius indemnitati confulere uolentes; Motu fimili & ex certa fcientia,cidem Petro An. | 
4rex Matthiolo ne fupra di&a opera per ipfum poftquam per aliquem ex inquifitoribus heretice prauitatis re 
uifa,& approbata extiterint, imprimi facienda per decem annos poft di&orum operum imprefsioncm,a quo- 
cunque fine cius licentiaimprimi aut uendi {eu uenalia teneri pofsint concedimus & indulgemus,inhibentes 
omnibus & fingulis in Ttalia etiam in Fulginaten.& Racanaten.ciuitatibus exiftentibus bibliopolis,& librorii 


E A Ar s e y . he í 
imprefloribus,fub. excommunicationis late fententia peena,in terris uerò S.R.E. mediate uel immediate fu- N 
| 


bie&is,fub ducentorum ducatorum auri pro una fifco Cameræ Apoftolicæ,& pro alia medietate cidem Petro 
Andreæ Matthiolo co ipfo applicanda.. Et infuper amifsionis omnium librorum quoties contrauentum fue- 
ritipfo fato, & abfque alia declaratione incurrenda, ne intra decennium ab imprefsione diétorum operum 
refpeđtiue computandum,di@ta opera fine ciufdem Petri Andrea expreffa licentia,imprimere,uendere,feu ue 
nalia habere aut proponere quomodolibet audeant. Mandantes uniuerfis uenerabilibus Fratribus,Archiepi- 
| 
i 
4 





{copis, Epifcopis , corumg; uicarijs in fpiritualibus oe &in ftatu C.S.R.E. etiam Legatis, & Vice- 
legatis Sedis Apoftolica,ac ipfius ftatus gubernatoribus,ut quoties pro ipfius Petri Andræ parte fucrint requi 


fitiucl corum aliquis; uetitequifitus,eidem Petro Andrex efficacis defenfionis prafidio afsiftentes, premif- 


fa ad omnem ipfius requifitionem contra inobedientes & rebelles per cenfuras ecclefiafticas ctiam fapiusag. 
grauandos , & per alia iurisremedia auctoritate Apoftolica exequantur , inuocato ctiam ad hoc fi opus fuerit | 
2uxilio brachij fecularis.Non obftantibus conftitutionibus,& ordinationibus Apoftolicis,priuilegijs quoque 
indultis,& literis Apoftolicis quibufcunque,& prefertim di&is Fulginaten.& Rimini fuperli | 
bertatibus, & exemptionibus mercatorum quorumlibet, tempore nundinarum eorundem Ciuitati ac alias 
quomodolibet editis,concefsis,confirmatis,& innouatissetiam iteratis uicibus . Quibus omnibus illorumue 
tiores tenores pro fufficienter exprefsis haben-hac uice duntaxat fpecialiter & expreffe pari motu derogamuò. 
Caterisque contrarijs quibufcunque,& infuper quia difficile admodum effet prefentem motum proprium a 
qualibet loca deferri,uolumus, & Apoftolicaaućtoritate decernimus ipfius tranfumptis uel exemplis per al | 
i 
| 





uem loci ordinarium feu prelatum Romane curie ubilibet exiftentem cumoriginali collationis, & ab è 
tera plenam & candem prorfus fidem „ubi tam in iudicio quam extra haberi , que præfenti originali | 
beatur, & quod præfentis motus proprij abfque eo quòd publicatus , aut in co dataapponatur , fola fignatu i | 
fufficiat, &ubique fidem faciatiniudicio & extra &c. contraria non obftante, dammodo non imprimatut il | 
‘officina périndicem prohibita» Fiatutpetitur. di 4 | 
Etcumabfolutionea cenfuris ad efe&um,& cum concelsionibus,commifsionibus, & decretis pradi&tis, ax. | 

que indultis ac alijs claufulis folitis,confuctis,& opportunis . Fiat. yi 














Datum Romz apud Sanétum Petrum feptimo idus Martij Anno Quarto. m i 

Ego frater Adrianus Venet. Inquifitor generalis in toto dominio Venetorum;fidem facio opus egregiumB 
Petri Andre» Matthioli Senenfissde plantissa me examinatum, &approbatum fuiffe,& cum inuentus fe 
rit liber ab omni fufpitione erroris utilissac neceffarius Reipub. licentiam dedimus utimprimaturs 


1564. 22. Februari in Rogatis. i 


HE ingratificatione della Cefarea Macftà, & del Screnifsimo Arciduca Brain 
fratello,fia,per auttorittà di quefto Coni, sconteflo all'Eccellete D.Pietro Az 
thiolo,che altri che lui;ò che hauerà caufa da lunon pofi per lo fpatio di anni. 
fimi venturi, ftampare il Diofcoride fuo , peraua! ftampato in quefta noftra Git 

aggionte di nuouo per lui fatte ad eflo Diofcorii iuxta la fupplicatione hora letta | 
pa 4 i no contrafare,rediffegnare,ne ingrande,nein picciola forma; ne ftampar le figure, ne foles Î 

neinfiemecollibro,ne effo libro con le figure;ò fenza,ne ftampato altroue uender nel Dominio noftro,tot= 
to pena à chi contrafarà di ducati mille,&di perdere tutti li libri,&letauole delle figure contrafatte;& 
gar ducati doi per ciafcheduna opera,che folle ftata riftampata, ò contrafatta, & trouandofi alcun ftampato* 
reslibraro,ò altro habitante in quefta noftra Città,che facefle ritampare il detro libro, da 
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ouero fofle caula w. | 
fi riltampaficin Dominij elieni;s'intendi efferincorfo nella foprafcritta penasdella quale un terzo fia dell'hos. 
fpitale d’Incurabili,Paltro dell'accufators&l'altro del Magiftrato,che ferà l'efecutione;laqual pofsi effort. 
ta per cadauno Magistrato noftro . effendo obligato il predetto Eccellente Matthiolo di offeruar quanti 

A_adifhoftoin materia diftampe « ì 


















BETE efua hiftoria fritta dal Matth: 
119.3 i 

À| Abere, Juo lagrimo,ouero olio 

YE sbete,cr nirtà delfuo lagrimo 120.25 

PY i brotono feritto da Dioft. 729-4 

al Abrotonosgr fia hiftoria feritta dal Mat- 


120.4 


thiolo 4 TRI 
protono mafehio di due fpetie 730:7 





















tono femina, & fua confideratione feritta dal Matth. 


g2, RR 
rono fua nirtù feritta da Gal. o 
je ignoranze delle fpetiarie intorno dimedicamenti 


36 


ilon che cofa fia Rea 977-24 
rilon éy fue nirtù feritte dal Matth. 977-27 
de feritta da Dioft. 171.8 


de cr fua efaminatione feritta dal Matthe 171.10 

rima feritta da Dioft. 210.6 
ia feconda fritta da Diofe. | = 212.1 
ritin ér fua efaminatione, > biftoria feritta dal Matthio- 
Lo 


l 212.8 





fcaciamale intefa dal Siluio 212.62 
delle (petiarie contrafatta 212.26 

racia d'altra fpetie foritta dal Matthe 213.$ 
ia er fue wrtò foritte da Gal. 213.15 

ia oue manchi che cofa fupplifta © ` 212.29 

o ftritto da Diofe. 709.14 
hio,cy fa efaminatione foritta dal Matth.. 709.18 
domeftico fcritto da Diofc. 709.27 


domeftico , &y Sua efaminatione feritta dal Matth. 























o ; 
di due fpetie ferito da Plinio 709.61 
pr fue uirtù feritte da Gal. 710.10 
faluatico ferito da Diofe. 1709:38 
tho faluatico feritto dal Matth. 710.5 
& fia biStoria fcritta da Theoph. _ 856.52 

i di ueleni fritti da Diofc. 1458.9 
idel canerabbiofo 1502.48 

i univerfali de i neleni 1466.5 


i ricercano alle uolte maggior cura che imorbi con 
sui nafcono 1497-6 
i meleni che operano con le qualità manifeSte 





ti di ueleni,che operano fpecificamente 1466.4 


itto da Diofc. 1385.50 

wa conditione fcritta dal Matth. 13386.10 
Betonica ferito da Diofc. 1392:46 
elato feritto da Diofc. 13 86.40 
ino di Diofc» 1386.35 

odi Stechade di Diofc» 1392.39 
èr composto di contrarie qualità 1386.12 


ino , č fue mirabili nirtù fcritte dal Matthiolo 
6. da Galeno 1387.56. 


čr fua efaminatione feritte dal Matthe — 473-9 

Wea foritta da Diofe 1061.7 
illea ftritta dal Matth. 1062.4 
hilleasey fue facultà feritta da Gal. 1062.24 


icida muria čr fuo ufo Leggi Salamuia acetofa = 
ER. 






TAVOLA DI TVTTE LE CO&# 
i CHE SI CONTENGONO NEL 


Icni numero primo dimostra le Carte e il fecondo le Righe . 


«Acinoferitto da Diofc. 
Acinoferitto dal Matthiolo 
Aconito Cinottono feritto da Diofc» 
«Aconito Licoltono fritto da Diofc» 
Aconito Pardalianche ferito da Diofc. 
Aconito Pardaliache del Matth.co'lafua imagine 1137.27 
«Aconito Pardalianche di Plinio con la fua imagine 1 138.1 
Aconito Pardaliāche di Theoph. cô la fua imagine 1139.1 
Aconito Pardalianche del Matthioloeffèr legittimo conla 
proua di molti degni teftimoni 1139.10 
Aconito Pardalianche minore chiamato falfamente Doroni- 
co conla fua figuras&r historia feritta dal Matth. 1140.1 
Aconito Pardalianche mal cõfiderato dal Fuchfio 1150+3 
Aconito Pardalianche > & fua hiftoria œr nirtù ferittada 


Plinio "1147-6 
Aconito di uarie » & dinerfe fpetie feritte dal Matthiolo con 
le loro figure n 1141.finod 1150 
Aconito, cy fua nirtò fritta da Gal. 1154-45 


Aconito,g7 fuoi rime&(critti da Diofc. 14771 
«Aconito, co nocumenti del fuo ueleno con la cura feritta dal 
Matthiolo 1477-17 
Aconito , ¢7 fuoi accidenti fcritti da Aetio conla cura 
1477:23 
«Aconitomal confiderato dal Gefnero 1138.11 - 
«Acontia ferpete,cy fua hiftoria ferittà dal Matth. 15 21.20 
Acontia, & fegni del fuo morfo con la cura feritta dal Mat- 
thiolo 1521.24 
«Acoro feritto da Diofe. 22.47 
„Acoro, čr fua bistoria , ér efaminatione foritta dal Matth.. 
22.58 


Acoro uolgare 7 23.16 
Acoro qual fia il uero 25.31 


Acoro nero nafcein Lituania: Tartaria in Ponto 26.6 

Acoro non effer la galanga cõtra la opinione di molti ż4.12 

«Acoro mal confiderato dal Brafanola,dal Fuchfio, cy da al- 
tri 24.18. 


„Acoro,gy fue nirth ftritte dal Matth. 26.15 
Acoro,& fue uiriò feritte da Gal. 26,23 
Acqua, fue uirtù ferite da Diofe. 1384.5 
Acqua fua hiftoria feritta dal Matth. 1384.10 
«Acqua qual fia l'elettiffima 1384-14 
«Acqua piouana 1384.18 
Acqua di cisterna 138421 
Acqua di pozzo 1384.29 
Acqua di fontana ` 1384-17 
«Acqua di Laghi,gy di Paludi 1384.3} 
Acqua di fiumi 1384.32 
«Acqua del Teuere incorrottibile 1384.35 
«Acqua di ghiaccio,<y della nieve peßima 1384:27 


«Acquafredda pofta tra gli ueleni da Diofe. I 
eni 3 497.60 
«Acquafredda beuta per auanti gionare contrag A 
Se 1456.46 f e i 
cqua soner quinta effenza del Matthiol iRima 
molti mali A À E ui 
«Acqua, ouer quinta e[fenza Theriacale contra ueleniscon- 
tralapeftescontrai morfi de i Freni co punture di altri 
i takt 


imali ; À 
enina i nelenofiser fue maranigliofè oi PAn 
Acqua che ficonyerteinpi ; e 
a 


a  Aequa 


piain aii d a 





« Acqua melataferitta da Diofc» 


Tauola. 


1383.15 


Acquamelatasc& fua efaminat. foritta dal Matth. 1393-29 


Acqua melata, uari modi di prepararla 
Acquadi Gentiana s 

Acqua di fiori d'Aranci 

Acque di Limoni 

AcquadiSterco bumano  — s 

Acqua uite & fue mirabili nirtà , 5 
Acque lambiccate à bagno fono le pin eccellenti 


1383.30 
683.12 
269.49 
269.56 
406.10 

1382.20 
204.38 


Aglio faluatico ferito da Diofe» 





Acque lambiccate con campane di piombo quanto fieno feon 


© uenenoli 204.41 
Acqua & fue differenze, facultà 13 Er 10 
Acquamarina ferita da Diofe. È I 33 $.2 5 
Acque mifturate con fucchij minerali 13 St 3 
Acquemifturateconterra 13 Ss i 
Acquemifturate con metalli 1384.3 
Acque falfe 1384.446 58, 
Acque nitrofe — 1384.44 5 
Acque aluminofe 13 dre 59 

` Acque con netriolo 1384440 1 s 5. 5 
Acque folphoree 1 i Sì 
acque bicuminofe i 1385-13 
Acquemefchiate con pietra Armenia 138 5-15 
Acquemelèhiate con Orpimento & Sandaracha 1385.17 
Acque chè participano di ferro 1 se SI 3 
Acqueche participano di rame 13 ; a 
Acquifeglio 178.59 
Acus mufcata, Leggi Geranio + 

Acuta (pinafcritta da Dioft. 180.15 


Acuta (pina &y fua efaminationesey biftoria feritta Hel Mat- 
; thiólo 180.23 
Acuta (pina comparata con i) Berbero degl’'Arabi 180.37 


Acuta (pina non effere il Berbero uolgare 180.43 
‘+ Adarcefcritta da Dioft. 1439.20 
Adarce fcritta dal Matthiolo 1439» n 
Adarces<y fue faculta fcritte da Gal. 1439-4 
Adianto feritto da Diofc. 1259.60 
Adianto,cy fua efaminatione fcritta dal Matth. 1261.9 
Adiantosc fua biftoriaferitta da Theophrafto 1.62.14 
Adianro,es (ua uirtò feritta da Gal. 1262.28 
Adiantosey fue uirtù feritte da Mefue 1262.33 
Adonis del Matthiolo 9545h 
Acgilopa , Leggi Egilopa » 
` Aetite, LeggiFtite. è 
Agallocho feritto da Diofe 72.48 
Agallocho, x fua efam. feritta dal Matth. 72°57 
Agalocho,er fua fauolofa historia 73.8 
Agallocho ove nafta 744 
“Agallocho,ey fua bistoria Jeritta da Serap. 73:18 
Agallocho,& fuefacoltà fcritte d' Auicenna 73:59 
.Agallocho male intefo dal Fuchfio + 73:44 
“Agarico ferito da Diofcoride 663.29 


Bgarico er fua historia, er efaminationeferitta dal Matthe 
66352 

Egaricose fue facoltà feritte da Gal. 663.57 

Agarico,c fue uirtù feritte da Mef: 664.7 

“Agarico nero, €r fuo nocumentos gr rimedij feriti da Diofte 
1495-52 | 


Agarico nero gr rimedij delfuo neleno feritti dal Matthiolo 
1496.22 ` 


Agata pietrasér fua historia (critta dal Matth, 


LA nta] 1445+37 
«Agata di Pirrho Rede gli Epiroti 1445-4 
Bgate diuerfe di nomeser di fpetie 1445.45 
Bgatesér lor nirtù contragli ftorpioni 1445:47 
Agerato feritto da Diofc. 1103.29 
Bgeratoséy fua efaminatione feritta dal Matth. 110 3:35 
Agerato è il medefimo che l'Eupatorio di Mefue 1103.36 
Agerato mal confiderato dal Marini 1103:38 
Agcratosgr fue nirtù feritte da Gal, 1106.16 
Aglio domeflico ferito da Diofe, 587.40 


Aglioses fua efaminatione feritta dal Matth, 5 TAN 
Aglio ferpentino feritto dal Matth, 759 
Aglio ceruino 3908 
Aglio orfino PNC 
Agno cafto feritto da Diofe. Pe 
Agnocafto,cy fua biftoria fcritta dal Matth, 21 pi 
vAgnocasto,<5 fue facoltà fcritte da Gal. de 
Agresto ferito da Diofe. 2 Eo 
Agrefto č fna efaminatione ferittadal Matth, x 37 9, si 
Agretto , Leggi Nafturtio. ' 
Agrifogliose fua hiftoria feritta dal Matth, 178.5 
sAgrimonia Leggi Eupatorio » Ri; 
“Agrotto uccello 375; 
Aiuga fcritta da Diofe. . 990, I 
Aiuga & fua efaminatione feritta dal Matth, 


Aiuga feconda feritta da Diofe. 
sAiuga,& fue uirtà fcritte da Gal. 
Kinga er fue úirtù feritte dal Matthe » 
Alabaîtro pietra (critta da Diofe. 
Alabaftro efaminato dal Matth. 
Alabaîtro,<r fuenirtà feritte da Cal, 
Albatro , Leggi Arbut0. 

Alberi ghiandiferi fritti da Diofe. 


2210 
Alberighiandiferi er lor hiftoria Jeritti dal Matth, 22 di 


Alberi ghiandiferisér lov nirtù feritte da Gal. 
Alberi quali dire fî poffono 

Alberi che degenerano in fruticî 

Alberi doue fempre uerdeggino 
Alberimontani 


914 
Alberi che fî dilettano dei piani &* dei colli 9415 
Alberi che amano i fiumi 9.16 
Alberi che producono i frutti de gl’altri 16.24 


Alberi che non accet tano gl’annefti de gl'altri 
Alberi che fi conuertifcono in pietra 

Alberi uelenofi fcritti da Diofc. 

Alberi cheeccitano la rabbia 

Albuco; Leggi A[phodello» 

Alcachingi , Leggi Halicacabo» 

Alcea fcritta da Diofc. 


Alcea &y fua hiStoria feritta dal Matth. 97745 
Alcea,cy fuefacoltà feritte da Pauolo 977.517 
Alcea gy fue uirtù feritte da Plinio 977:49 
‘Alchimia, fua uirtò fcritta dal Matth» 12373? 
Alcibiadon feritto da Dioft. 1049,9 
Alcionio fcritto da Dioft. 1438:33 
«alcionio& fue [petie 243834 
‘alcionio cy fua biftoriaferitta dal Matth. 143 de 
Alcionio,<y fua uirtà feritta da Gal. 1439 3 
Alga marina, fua hiftoria fritta dal Matthe 11953 


Albalfer di Serapione $ 


Aleffandro Papa fefto core inaunertentemente fufe aunele= 


nato 146721 
Alimo feritto da Diofes 176:3) 
Alimo defcritto dal Matthiolo doo 
Alimo,<y fue uirtò fcritte da Gal. E 
Alipo fcritto da Dioft. 1 m 
Alipo deftritto dal Matth. . 1343 sa 
Alipofcritto daPauolo . 1 i 7 
Alifinaferitta da Diofc. R 
alifina,& fua hiftoria feritta dal Matth» 9. $ 
Alifna,e fue uirtò ferite da Gal. 9955 1 
Aliffo ferito da Dioc. i 853. i 
‘Aliffoefaminato dal matth. 8533 


Alifo,&fua uirtà fcritta da Gale 
Alleluia. Leggi trifoglio acetofo. 


Alliaria & fua nirtù , €r historia feritta dai Matti 


Alno & fua hiftoria feritta da Theoph» 15 co 
‘Alno defcritto dal Matth. 1565 


Alno,crfue uirtà feritte dal Matthé 


990.57 
990.50 
994 
9916 
1448.1 
1448.7 
1448.14 































228.10 
Bigz 
8.56 
9 


16,26 
137051 
1458.54 
150818 


97749 


11,40 


8544 
h, 3928 


56.58 
15 ploe 
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h Aloeferitto da Diofcoride S 719-26 
si La effaminato dal Matth. 2 19. 56 
jy Aloe, čr fue nirtà feritte da Gal. “LR 
Aloe, [uenirtùforitte da Mefue y TAEAE 
i Aloesez fue particolari faculta feritte dal Matthi 722.27 
ti; Alpbafafar che cofafi apprefjo gl Arabi 57711 
ay Alfebram, Leggi Efula. ; 
è Alfineferitta da Diofcoride 117137 
t m Alfine deftritta dal Matthiolo 1171.44 
lyy, Afine & fua niri ferittada Gal. 1171.47 
Alterco, Leggi Hiofciamo. 
ty Alebeadeferita da Diofcoride 976:4 
| “althea deftrittasó fammata dal Matth. 97713 
°° altheadi due fpetie preffo Theophrafto 97716 
9 37 ‘althea é fec uirtà foritte da Gal. 977-29 
È 90% Alume ftritto da Diofcoride 1429.1 
90] ‘Alumidefcritti dal Matthiolo 1419.35 
299; ‘alume di rocca come fifacci 1419.53 
A `  Alumeliquidomal co nfiderato dal Brafauola œ dal Fuchfio 
4 1429.47 ' 
11 ni SA 1430.4I 
144] lume catino 1430-44 
hi ‘plumedi feccia 1430-46 
` Alume feagliolo 1430.47 
FIRI ‘Alume di piuma 1429.28 
z0) Alume fofile 1429:44 
228 Alumeliguido 1430.38 
8: alumerirondo 1430.41 
Sl Alumeplacite 1430.33 
Sil Alume plintite 1430-33 
9 Alume, & fia faculta effer calda er non fredda come con- 
pil tendono alcuni 1430.61 
gl Alumeferitto da Gal. 1430.56 
16| Amaraco feritto da Diofcoride 766.4 
16: Amaraco defcritto dal Matthiolo 767-4 
ojl  Amaraco gentile,&r fua hiftoria 767-25 
58.4 Amaraco gy fue mrt feritte dal Matth. 767-18 
obiit  Amaraco gy fue nirtù feritte da Gal. 767-27 
Amaranto feritto dal Matthiolo 1100.6 
Amaranto porporeo s fue nirtà 1101.5 
774 _Amiarella , Leggi Parthenio - 
774i Ambra grigia , ér fue fpetie čr uirtù foritte dal Matthiolo 
Jil 7.30 
da Lodi "rst sla a dal Matth. 7 54 tz 
37 rrofia feritta da Diofcoride 98:47 
049) — Ambrofia efaminata dal Matthiolo 898.53 
3641 Avbrofia,cr fra uirtà feritta da Gal, 899.10 
384 Ambrofia onde babbi prefo il nome 89914 
360 (I Ambubeia, Leggi dente di Leone 
p ‘Amello fcritto da Vergilio 12363 
gi _Amello e fue uirtà 1237-24 
ridi = Atitos, Leggi Ammi. i s 4 
uit Amianto pietra feritta da Dioftoride 1449-10 
sgil Amianto efaminato dal Matthiolo 1449-14 
; Amianto, čr frode che fi famo con effo 1449.4! 
i .  Amicitietra le piante pe a 
Te __ Amido,cioè Amilo, ; 
"| AMiloferitto da Diofcoride 437.6 
a | Amilo efaminato dal Matthiolo 437:23 
gj Amilo &y fue uirtà ferite da Galeno 437-27 
il | Ammideferitto da Diofcoride 805.6 
n 4 È Ammi, fe uirtà feritte dal Matth. 805.12 
| Atimimal confiderato dal Ruellio 805.19 
si © Ammic; fue uirtà ferite da Gal. 805.30 
# 4 cAmmodie Serpente, & fua hiftoria feritta dal Matthiolo 
Po 520.35 
y } mn Serpente fcritto da Aetio con la cura i fio ue- 
a 3 È 20.41 
9 ; Ammodite, & fegni della fua morficatura con la cura feritta 
a dal Matthiolo i 1520.46 
(04 
bi 
j è 
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Ammonizco fcritto da Diofcoride 848.18 
‘Ammoniaco efaminato dal Matth, g: 33" 
Ammoniaco defcritto da Plinio 848.34 
Ammoniaco di due forte 848.33 
Ammoniaco ey fue uirtà fcritte da Gal. 843.44 
‘Amomide fcritto da Diofcoride È 58.5 
Amomo fcritto da Diofcoride 57.50 
Amomo efaminato dal Matthiolo 58.9 
Amomo baftardo 58.20 
Amomomal'intefo dal Fuchfio i 53.39 
Amomo doue manchi , con che fi poffa fupplire 58.30 
Amomo,gy fue nirtù feritteda Gal. | 59.16 
Ampelite terra fcritta da Diofc. 1455-17 
Ampelite terra efaminata dal Matth. 1455.24 
Ampelopraffoferitto da Diofcoride 581.10 
Ampelopraffo efaminato dal Matthiolo 582.1 
Ampelopraffo cy fue uirtù feritto da Gal. 582.4 


Amperlo albero, Leggi Oxiacantha . Ë 
Amphisbena ferpente čr fuo nelenosgy rimedi feritti da Dio- 

Scoride 1521.40, 
Amphisbena confiderata dal Matthiolo 1521.47 
Amphisbena haner due refte è cofa falfa 1522.5 
Amphisbena, čr fegni della fua morficatura con la cura ferit 


ta dal Matth. 1522.18 
Ampomele frutti , Leggi Rono Ideo + ; 
Amphodillo fcritto da Diofcoride - 634:4 
Amphodillo confiderato dal Matthiolo 635.13 
Amphodillo, cy fue uirto feritte da Gal. 635.37 


Amphodillo,<5 fue uirtù. fritte dal Matth. 635.30 
Anacardi,&y loro hiftoria,cy sirtà feritte dal Matth.301.9 
Anacardi, 5 lor ueleno coni fegni, &y conla cura 147611 


Anagallide feritta da Diofcoride 657-7 
Anagallide confiderata dal Matth. vv 653.1 
Anagallide di due (petie 657:7 ` 
Anagallidi & lor nirtù feritte da Gal. 658.5 
Anagiro fcritto da Diofcoride 980.32 
Anagiro cr fua biftoria feritta dal Matt. ‘980.41 
Anagiro minore 980.48. 
Anagiro er fua uirtò fritta da Gal. 982.6 
Anagiro mal confiderato dal Gefnero 980.52 
Anchufa di tre fpetie fritta da Diofe, 1045.26 
Anchufa appreffo di Plinio diguattro fpetie 1045-52 
Anchufe efaminate dal Matth. & 1045-52 
Anchufe & lor uirtù ferite da Gal. 1045.59 
Andachoca che cofa fia appreffo gl Arabi 887.) 
1225.38" 

PET feritta da Diofvoride 94755. 
Androface efaminata dal Matth. DATA 
Androface &y fua uirtò feritta da Gal. 947.2 o 
Androfemo fcritto da Diofcoride 986.6 
Androfemo corfiderato dal Matth. i98841 
Androfemo,<5 fua uirtò feritta da Gal. 990.21 
Anemone confiderata dal Matth. 651:7 


Anemoni di cinque fpetie, & loro biftoria feritta dal Matth. 
651.7 


Anemoni mal confiderate dal Brafauola 653. 
Anemoni mal intefe dal Ruellio "65 A 7 
Anemone mal confiderata dal Fushfio 65 59 
Anemone,<& fua nirtù feritta da Gala 65410 
Anethofcritto da Diofcoride 798.30 
Anetho efaminato dal Matthiolo 798.36 
Anetho cy fue nirtò ferite da Galeno 798.41 
Angelica éy fua biStoria foritta dal Matth. 122945 
Angelica domeftica 1229.5 
Angelica faluatica 1229.12 
Angelica di piu fpetie 122915 
Angelica,cy fue uirti foritte dal xtatth. 1230.10 
Anguria,& fua historia fcritta dal Matthe 547%) 3 
Anguria mal confiderata dal Fuchfio 547-16 
Anguria & fue uirti) fcritte dal matthe 547.61 
j RoSA Añi- 


zi 
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71,30 


Animale che fa ilmufchio er fua hiRoria 
380,33 


„Animali che non hanno fiele 
„Animali feroci come fi plachino 17-4, 
Animali che aunelenano colmordere čr coltrafigere feritti 
da Diofcoride . at 1498.30 
Animaliammazzati dai ferpenti, da icanirabiofi » & dat 
folgori, č loro nocumenti 1460.5. 1498-15 
Animali uelenofi (critti da Dioft: _ 145849 
Animali che fi cibano di cofe nelenofe fe mangiandofi nuo- 


chino 1463.40 
„Animali che dinentano rabbiofi 1503.35 
` Animali chenaftono di noya 371.57 - 


vanifo feritto da Diofcoride i 796.1 
© Anfo cr fua biftoria,cy uirtà feritta dal Matth, 796.11 


Anifo &r fua uirtò feritta da Gal, 797:7 
„Anonide ftritta da Diofcoride 711.7 
Anonide deferitta dal Matthiolo Jiz 
„Anonide deftritta da Theophrasto q1%»12 
Anonide,cy fua uirtà fcritta da Gal, 712,33; 
Anonide,c5 fue nirtù feritta dal Matth, 0712-22 
Anthemide fcritta da Diofc, 95428 
Anthemide confiderata dal Matth. 95447 
Anthemide & fua uirtù feritta da Gal, 9554 
Anthemide,<& fua uirtù fritta dal Matth, 954.61 
Antbera che cofa fia > * 20434 
Anihera mal'intefa da alcuni 204.34 
Anthillide defcritta da Dioftoride 95373 
«Antbillide efaminata dal Matth, 954-1 
«Antbillide, cy fre uirtà foritte da Gal. 954.20 
sAntbillide mal confiderata dal Fuchfio 954.11 


«Antidoti che rompono la forza dei ueleni feritti da Diofco- 
A ride I 45 6. 5I 
„Antidoticontra aimorfi de ferpenti uelenofi fritti da Dio- 
feoride 1509:54 
sAntidoti del Matthiolo contra li neleni con le loro deferit= 
tioni 1469-2 
vAntidoti come operino ne i corpi 1461,52 
sAntidoti preft per aunanti gionano piu che prefidopo al ue» 
leno 1461.58 


„Antidoto di granchi ftritto da Gal, 1505.20 
„Antidoto di fangue feritto da Gal. 1470.46 
„Antidoto marauigliofo contra'l Napello 1485:45 


„Antidoto d Auicenna contrail fiele del Leopardo 1489.21 


„Antidoto di ftinchi feritto da Gal, 1470-54 
vAntidotoditerra Lemnia (critto da Gal. * 1471-47 
„Antimonio feritto da Dioftoride 1405.69 
„Antimonio , &y fue virtù fcritte da Gal. 1406.30 


vAntimonio Hiacinthino,trafparente defcritto dal Matthiolo 
1406,32 9 

vAntimonio Hiacinthino,<y fue fiupende nirtà —1406.32 

Antimonio Hiacinthio nonefter uelenofone maligno come 


s'ingannano alcuni 140732 
»„Antipathe corallo feritto da Dioft. 1440.56 
sAntipathe efaminato dal Matth. 1441.23 


Antirrhino ftritto da Dioftoride 1255.I 


rhi 5 
RIE » & fue dinerfe fpetie defcritte dal Matthiolo 
- 1256,5 


sAntirrbino,<& fue uirtà feritte da Gal. 1257.3 
Antirrbino, & fue uirtà fcritte dal Matth. 1257.1 
Antipodij fritti da Diofe, 1397:37 
sAntipodij efaminati dal Matth. 1397.52 
«Anti[pody,<& loro uirtà fcritte da Gal. 1398.33 
«Antifpody în quanti modi fi faccino 1397:33 
sAntora,<5 fua historia defcritta dal Matth. 1154.29 


„Antora antidoto del Napello 1154.42 
sAntora, ey Zedoaria d'Anicenna fono una cofa medefima 
115435 


„Aparine foritta da Diofc, 8534 
Aparine efaminata dal Matth.& fue uirtà 853.12 
Aparinescy fue facoltà foritte da Gal, 


853.17 


Apbata ferita da Diofe. 
«Aphaca confiderata dal Matth» 
sAphaca,&r Veccia,&r lor nirtà foritte da Gal. 












sAphaca di Theophrafto ht 

Api, loro hiftoriaferitta dal Matth. SEO gi ì 
sApi,& lor ordine maranigliofo 433 da ; 
sApi perdendofi come rifare fi poRtino 4i zo i 
„Apir lor maravigliofa prudenza 41 390 f 


„Apie loro industria mirabile 41330 
»Api,&: la cura delle punture loro feritta da Diofe. 1 STAI 
Api si. nefpe, & la cura delle lor punthre fritta dal Mat. © 
thiolo 1 
ApiaStro , Leggi Melia . i 


„Apio ferito da Diofcoride 810.2 
„Apio confiderato dal Matthiolo Sal 
«Apios<5 fue uirtù ferite da Gal, 814.53 
sApio paluftre feritto da Diofc. 810.38 
«Apio paluftre confiderato dal Matth. 8134 
«Apio montano feritto da Diofc. Biogr 
„Apio montano efaminato dal Matth. 814.6 
A p rifo di Sardegna»< fa historia deftritta dal Matthio- 
o 645.11 
„Apios fcritto da Diofe. 1 i ‘44 
„Apios efaminato dal Matth. 1335:54 


33 
Apios mal confiderato dal Ruellio, & dal Fuchfio 1336.1 


Apiosfalfo,& fuabiftoriaferitta dal Matth. + 1336.5 
«Apocino fcritto da Diofcoride Vl 115741 
Apocino efaminato dal Matth. 1157.50 
sApocinos<r fue facoltà foritte da Gal. 11$8.1t 


Aquilinasonero Aquileia,&y fua hiStoria feritta dal Matth. 
663.58 

«Arabera che cofa fia 

«Arabica pietra fritta da Diofc. 

Arabica pietra confiderata dal Matth. 
rabica fpina fcritta da Diofc. 

© Arabica (pina efaminata dal Matth. 
Arabide foritta da Diofc. 


453.8 
1446.57 
1446.60 

TE: 
70338 
' 601.6 


‘Arabide efaminata dal Matthiolo 601.10 

„Arabide in Dioftoride adulterina 602.1. 

Aracoses fua historia feritta dal Matth. 448.3 
448.10 


„Araco che cofa fia ii Gal. 


„Araco di Theophrafto 448,17 
„Aranci loro hiftoria feritta dal Matth, 269.42 
sArancicy lor uirtù fritta dal Matth. ` 269.48 
«Arbuto fcritto da Dioft. 290.58 


«Arbuto deferitto dal Matth. 

sArbuto defcritto da Galeno 
«Arbuto,<5 fue urtò fcritte dal Matth, 
sArchichiocchi fcritti dal Matth. 


291.1 
292.15 
292.12 

706.6 


sArétio feritto da Diofcoride 1202-19 
«Arttio confiderato dal Matth. 1212-27 


„Arétio c7 fue nirt feritte da Gal. 1212.32 
„Arena marina fcritta da Dioft. 1452.53 
«Argemone fcritta da Diofc, 655-6 
„Argemone efaminata dal Matth. ” 65530 


sArgemone,< fue uirtùferitte da Gal. 656.10 |. 
«Argentina berbasc&y fua biftoria feritta dal Matth, 628.10 | 
«Argento come fi raffini 
«Argento nino fcritto da Dioft. 1416.60 | 
«Argento nino ¢& fua historia feritta dal Matth. 1417-25 
Argento nino, fua miniera 1417:31 
„Argento uino come confiderato da gl Alchimifti 1417.13 
«Argento niuo brenemente confiderato da Gal. 1417:52. 
«Argento nino cõnumerato da Diofcoride fra i nelenit 492:9. 
„Argento ninos fuoi uelenofi effetti 1492.13, | 

«Argento nino & fuoiaccidenti gr nocumenti còn la cura 

1492.16 i 
„Argento folimato come fi facci 1417.56 
Argento folimato, &y fua uelenofa natura, accidenti, noct- 
menti Gy cura foritti dal Matth, 1492,27. 34 | 
Aria 
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al. SP pento I 
be Zogi 79) 
E Ar derit dal Matthiolo 
4 si DI Gro, & fue uirtut. feritte da Gal. 
4%, 1 e olochia feritta da Dioft. 
4ì Re 3 chie tutte confiderate dal Matth. -683.55 
41 We plochia ér fso fruttamal cofiderata da Pli. 6 83.62 
iofs y n Jo. Ar) olochia clematise nö effer differete dalla fotrile68.6.3 3 
itta dal y% u A olochiasér fee faculiaferitta da Gal. 687.22 
151 lochia,c& fue uirtò foritta da Mefe 687.34 
do Lbifforia de i Ricci marinimal confiderato dal 


* sriftorile nel 
Sres i To TON 318.11 
oa nistotile inganarfi chen habbino i cerui läga unitaz 80.28 

















































5 7 a _ iritotile ingannarfi che la Salamandra non SRA x 
n ogt fini frutti, Leggi Ai rmeniache + 
8 13a “gmenia pietra feritta da Dioft. 1412.16 
10,41 Armenia pietra efaminata dal Matth. 1412.21 
o di 4 Armenia pietra feritta da A leffandro 1412.50 
Matthi, “enia pietra, e fie uirtò ferite da Aetio 1413.3 
645.1 comenia pietas” fue nirtù feritte da Gal. 1413-13 
1335.44  frmeniache feritte da Dioft. 258.42 
133544 Mrmeniache confiderate dal Matth. 268.12 
0 13361, oniaco » Leggi Ammoniaco + 
1336}, frmoracia feritta da Diofc. | 466.25 
11574 noracia confiderata dal Matth, 466.3% 
IIS7:$O bosé fua hiftoria feritta dal Matth, 613-54 
115801 foritto da Diofe.; 628.29 
al Math. °° Aroconfiderato dal. Matth. 628.37 
Aro minore deferitto dal Matth. 628.48 
453.80 Aroc fue facoltà feritte da Gal. 630.7 
1446.57 Arog fue vor dal Matth. 628.59 
1446.60 vfrod'Egitto confiderato dal Matth. er fua hil. 448-43 
70334 Aro d Fgittonon effer la Collocafia 443.45 
70338 Arfenico folimato come fi facci 428.47 
+ 6016 | virfenico ferito da Diofe. 1428.1 
6o10 {rfenico efaminato dal Matth. 1428.26 
6o: rfenico tra li neleri con la cura 1493.6 
4488 VArtemifiamaggiore ferita da Diofc. 895.8 
448,10 08 p rtemnifiaminore feritta da Diofes 895.10.¢7 896.10 
44817 Mrtemifia,c5 fue fpetie efaminata dal Matth. 897.1 
269.4 1 Artemifia mal defcritta da Plinio - 897-8 ` 
269.48 Artemiftamalcofideratainpiumodi dal Brafanola897.22 ` 
90:58 Artemifia minore mal intefa dal Ruellio 897.40 
291: Artemifia, ér fue unirte onfid. dal Matth. 898.28 
292.15 Artemifia,t fua virtò feritta da Gal. 898.36 
gi ur” herbaser fua biftoria &y uittà ferita dal Matthio- 
obb / ui 2.38 
7 nl Afarofcritto da Diofe. E i 
—_ Afaroefaminato dal Matthe ` n 41.3 
Afaro,er fue uirtò foritte da Mef~ 42.10 
«Afaroydr fue facoltà fcritte da Gal. 42.38 
Afaro mal confiderato dal Brafanola contra Plin. - 41.8 
Afciro ferittoda Dife. 4 < o 985.58 
Afciro efaminato dal Matth. ` Tas g 988.15 
| Afciroc&fue virtù foritte da Gal. & 990.21 
—_ «Afclepiade fritta da Diofc. 855.3 
Afelepiade efaminata dal Matth. 855.9 
Afclepiade mal'intefa dal Fuchfio 856.8 
vAfclepiade cy fue uirti feritte da Gal. 856.38 
Afpalatho feritto da Diofe. 68.7 
«Afpalatho confiderato dal Matth. 68.18 
vAfpalatBomal'intefo dal Ruellio 68.28 
Afpalathoscr fue uirtù fritte da Gale 68.39 
«Afparazgo fcritto da Diofc. 504-33 
vAfparago confiderato dal Matth. 504.48 
Afparago,gr fue diuerfe (petie 504.9 





por F > G fuc uirtù feritte da Plinio s &' d'Auicenmna 
OS.LI 






vAfparago, &r fue facoltà foritte da Gal, . 504.62 
Afphalto ferito da Diofc. 129:39 
«Afphalto efaminato dal Matth. 129.49 
Afphalto, & fue nirtù feritte da Gale 132.20 
«Afphodelo feritto da Dioft. 16344 
Afphodelo efaminato dal Matth. 635.13 
Afphodelo & fue facoltà feritte da Gal. 63537 


Afpidic&y lor nelenosaccidenti, & cura feritti da Diofcoride 
1525.49 è 

Afpidis<y loro fpetieser uelenofi morfi foritti dal Matthiolo 
1525.60 

A fpidi se lor hiftoria , morfura , fegni , & cura feritta dal 


Matth. 1526.8 
Afpido Chelidoniosgy fuo crudelifimo ueleno 1526.3 
«Afpido del corno 1520:39 
Afpidi commemorati da Gal. 1525-61 
«Afpleno feritto da Diofc» > 9484 
«Afpleno efaminato dal Matth» 948.14 
Afpleno , ey fua uirtà foritta dal Matth. 949-9 
Afpleno , r fue nirtù feritte da Gal. 949.12 
Afpleno mal'intefo da alcuni 949.2 
«Afperella > Leggi coda di cauallo » 

Affa odorifera, &y fetida 845-17 
«Affenzo feritto da Dioft, 722.35 
«Affenzo marinosouero feriphio feritto da Diofc» 722.58 
Affenzo fantonico fritto da Diofc» 7233 
Affenzo confiderato dal Matth. 7237 
Affenzo pontico feritto da Dioft. | ` 922.35 
Affenzo pontico feritto da Gal. ; 3 72331 
Affenzo pontico &y fue nirt Scritto dal Matthe 7253 


Affenzo Marino, oner Seriphio é fua historia fritta dal 


Matth. 726.14 
«Affenzo marino d'Egitto 726.24 
«Affenzi rutti, &y lor uirtà feritte dal Math. 723-7 
Affenzo,cr fue facoltà fritto da Gal. 727.11 
Ahia pietra fcritta da Diofc. 1442.16 
«Afia pietra efaminata dal Matth. 1442.22 
ARiapietracr fua hife nirtù ferittada Gal. 1442.37 
«Aftaco pefce commemorato dal Matth. 331.4 
«ASter Attico feritto da Diofc. 1233.1 
Aler Attico confiderato dal Matth. 1234.1 
Aster Attico, fue uirtù fcritto da Gal, 1237.26 
«Aster Attico mal'intefo da Scrap. 1235-5 
«Aftragalo feritto da Diofe. 1108.14 
Astragalo efaminato dal Matth. 1108.22 
Afiragalo éy fue nirtù feritte da Gal, 1108.27 
Afture oner Pinne commemorate dal Matthe 322.55 
Athanafia, Leggi Tanaceto + 
Athera feritta da Diofc. 425,26 
Athera efaminata dal Matth. 425-28 
Atramento librarioferitto da Diofc. 1455:44 
Atramento futorio , Legg: Calcantho » 

Attrattile fcritta da Dioft» 856.4 
Attrattile confiderata dal Matth. 856.52 
«Atviplice fritta da Diofc. 486.38 
Atriplice efaminato dal Matth. 486.43 


Atriplice faluatico,<& fue fpetie foritte dal Matth. 488-9 
Atriplice marino, &y Jua hiftoria feritto dal Matth. 489-5 


Atriplice, cy fue falculta feritte da Gal, 491-4 
Auellane fcritte da Diofcoride 307.17 
Auellane confiderate dal Matth. 302.24 


Auellane Indiane di piu fpetie deferitte dal Matthiolo 300» 


49 
Auellane,& lor uirtà feritte da Gal. 


304.19 
Avelenati come fi debbino cibare 1466.43 
Auerroe ingannarfi nella Manna contra Gal. 106.7 
«Auicenna diffefo contra'l Fuchfio nelle Giugiole 290-6 
«Auicenna contra Efal ne i piftachi 296.4 


«Anicema intorno al zuccaro mal'intefo dal Manardo 41%» 
ZE 


as Auicen- 





fi E a TR ar n= 3 pe a 
E Tagojn 


` 





vInicenna difefo nella Ruta faluatica cotra'l Fuchfio 780.6 Bafilico confid.dal Matth. 
vAuicenna difefo nel Napello contra lFuchfio 1153.5 5 Bafilico cangiarfi in Serpollo 












Anicema contra Gal. nel Coriandro 807.18 Pafiliconongenerare gli fcorpioni i 
Auorioferitto da Dioft.» 376.44 Bafilico,& fue uirtà fcritte da Gal. 
Auorio efam. dal Matth. 376.46 Bafilico gariophillato mal’intefo dai frati commen 5 68 | 
zi. | Anorio y €r Jue facolta fritte da Gal, 378-24 Mef: stori 
x „Auorio come firiducá in pasta 1132.59 Bafilicomal’intefo dal Brafanolo 561,38 | 
«Autori commendati da Gal. nellamateria de femplici 4.6 Eafilico faluatico feritto da Diofe. Tera] 
«Aunertenze intorno è i cibi per caufa dei veleni > & quali Bafilico faluatico efam. dal Matth. i o | 
& -a - debbinoefjerei quochi 146442, Bafilico acquatico feritto da Diofc» 50:43 
” Aunertenze intorno à iuafi one fi tengonoicibi 1464.42 Bafilico acquatico efam. dal Matth. ` tosta 
vAuuertenze intorno Qi letti, «x ueStimenti one fia Jopetto Bafilifco.ferpente,& fo neleno ferito da Dioft. x ra 
diueleno - 1465.1 Bafilifco, & fua naria bistoria i : h A | 
Auucrtenze intorno d gl'aftanti che gonernano gl’huomini Bafilifco, &> opinion falfa del uulgo intorno alla fian; H 
rabbiofi 1504.37 1526.46 narei 
«Amierteze intorno alle medicine Jolutine che fi dannod glar., Batrachio fcritto da Diofc. 7 E 
rabbiati t 1506.10 Batrachio efam.dal Matth. 6 43.7 
| AmuertenZe intorno è i cani oue fi teme dirabbia 1 $03.22 Pattipotta pefce » Leggi Torpedine.. THRO | 
vAwiertenze intorno alfucchiar deimorfi uelenofi 15 10.34 Batti fecula | nie 
Azadarache d'Avicenna 3 308.34 Batti fuocere $ 533412 
Azadarachescy fuo ueleno,& remedi fcritti dal Matthiolo Bdellio feritto da Diofc. tornai 
1480.4tev. : Edellio efaminato dal Matth. io e i 
Azirro oltramatino ` er 141419 Bdellio, &» fue uirtò feritte da Gal. 5 vasi | 
vAzarolo albero» &v fa hiforia ftritta dal Matthiolo 272» Bdelliofincero rariffimo in Italia vor dl i 
dai e È Bdellio, & fa bift. fritta da Plinio: tor $ 
l i $z Bdellio di Palma ii 
i Bdellio del Paradifo terrestre: zo 
ZA 4RA s pianta di maranigliofa uirtò feritta da lo- Bedeguar 701,8 
f -fepho i 1136.17 Pelgivino 8445 
Pacchare fcritta da Diofc. 771-4 Bellis,ér fue uarie fpetie 9616 | 
Bacchare efaminata dal Matth. 772.5 Bellissc& fua biftoria feritta dal Matth. 9618. 
Bacchare elJer propia di Diofè. & non aggiuntaui da altri Behen bianco, & roffo» & loro hifloria feritta dal Matthe 
contra V Anguillari 773-18 1300.14 o i 
Baccharemal confiderata dal Leoniceno, e dal Brafanola Ben Arabico, Leggighianda Vuguentaria. 1 
PLS I Benfcritto du Mefue + 119817 i 
Baccharemalintefain piumodi dal Anguillari 773.26 Berbena » Leggi Verbenaca + 2% TE 
Baicoche , Leggi Armeniache, . Berbero , Leggi Oxiacantha. i 
Bagaia» cr fuo albero, & hifloriaferitta dal Matth. Leggi Beta, Leggi Bietola» i 
Oxiacantha s> a =. 1 Betonica fcritta da Diofc. 993.26 ] 
Bagolaro albero . Leggi Loto albero + ; Eetonica efam. dal Matth. 993.49 | 
Ealaustio ferito da Diofcoride 245.48 Eetonica » & fa nirtò fcritta da Antonio Mufas Medicodi 
Balauftiefam, dal Matth. 2477 Cefare Augusto 3 1993:50! 
Balla» oner Palla marina che cofa fia s 1439.40 Betonicascs fue nirti feritte da Gal. 996.14 
Ballote fritto da Diofe, 873.4 Betula, & fua hist feritta dal Matthe 157:4 
Ballote efam. dal Muatth. 873.12 Betula ha la corteccia bituminofa - 158.4 
Ballote, & fue virtù feritte da Cal. 873.15 Betula, fue uirtò foritte dal Matth. 158.9 
Pallamina,x faa hiftoria fritta dal Matthe 1 351.10 Bezahar pietra » & fua historia & virtù foritta dal Matthe 
Ealfamina,& fta virtù fritta dal Matth. 1351.24 1422.47 l 
Saina d'altra fpesie ér fua bistoria feritta dal Matthio= _ Bianca fpina fcritta da Dioft. 712.43 1 
Ballemolfrivo da Diofe 1S ytego (Bigienipinacianinata dal Uatth: 71247 3] 
Ban a SSS Bi 3 regio | 
Di a Parehe non ia pinin Giudea 66.49 Bietola bianca, & nerafrittada Diofc. 4994 
wafer: H tr e non in Egitto al Cairo 66.51 Bietola rofa & Jua historia fritta dal Matth, > ṣ00.2 $ 
dr ae eani Jeritta da Theoph. 66.57 Bietole,& lor uirtà fcritte da Gal. ; 500.11 f 
Balfamo oue manchi i e; i ra i j Too 
Balfamo artificiale, Gp) e ifca x 67.28 Biondella , Leggi Centaurea minore. i 
lo ô di farlo fritto dal Mn am > Leggi ceia + i “di 
sh IR 7.50 astingna, Leggi Hippoglo[fo = ri 
Baio ano ports ta a 670x-_ Bon Leggi. 
a ti, do 5 67:44 Ziftorta,& fia hiftoria, fritta dal Matth. 996.40 
j Pambagia» & fue facoltà ferie 3 at -440.59 IOTI. Bistorta, & fua nirin feritta dal Matth. 996.56 
li 9in5 al Matthiolo gqirep ano Lc 3 è 129.18 
7 5 > itume conjiderato aat Matth. 129.49 
NE | ar 566.30 Bitumne,& fia bistoria éx nirtù feritteda Gals 132.20 
eu livna 5 566.35 Bitume chiamato Naphtha feritto da Dioft. 129.36 
Hiag animali 5 cola Bitume chiamato Naphthaset fue maranigliofe facultà ferie - 
) Barboni pefci 364.47 te dal Matth. à 130.41 
| í ] . Zafilicoferitto da Diofe. i x 5 2 3 3 Blattaria berbay &y fia historia & nità forittadal Math. 
` 1209.2 AES 
l | Blante” 
































Blatte bifantis, Leggi Vnghie odorate è” 


Blatte dei molini fcritte da Diofe. 3 64.38 
latte de imolini confid. dal Matthe 364.40 
Blito defcritto da Dioft. 479:3 
Blito,<5 fue fpetie confid.dal Matth. 4797 
Blitoscy fue facoltà fcritte da Gal. 481.1 


Bolo Armenoscs fua hifi .ferit.da Gal, 1422.2531 42i 

n.26; 

| Bolo Armeno nolgare che cofa fia 

_Bonaga, Leggi Anonide s î 

| Bonifacia, Leggi Hippogloffò 1 ; 
$ E e qual pianta fia appreffo ai Tedefohi è & fia 


1419.9 















hift. ftritta dal Mattb. 629.9 
orace, Leggi Chrifocola: 
orragme, & fsa bist feritta dal Matth. 1245.4 
| Eoffo,cr fua biSt.c&y nirtù forit.dal Matth. 206.6 
overo, Leggi Boturo. — 
otriferitto da Diofcoride 900.4 
otri & fue mirtà fcrit.dal Matth. 9O1.I 
otri confiderato dal Matthiolo 900.11 
otri, e fue facoltà feritte da ‘Paulo 991.9 
otte terrestriser paluStri fcritte da Diofc. 1494.25 
Botte, &y-lor nelenofa natura —— 1494.49 
totte mal confiderate dal Mundella 1494.52 
Botte come infettinoleherbe 1494-55 
Boturo fcritto da Diofè. > 393.60 
Boturo,cs fueuirtà fcritte dal Matth. +; 395.47» 
Boturoyc5 fuefacultà fcritte da Gal. 395.48. 
turo,cy fua faligine feritta da Diofe, 394.12 
aglia che cofa fia 1000,4 






anca orfina,Leggi Acatitho. 


r 






lica feritta da Diofc. 
ica domeftica » &y fue fpetie cx hift. feritta dal m 
4 Via 
‘a, fue facoltà fcritte da Gal. 









ne fue uirtàgitritte dal Matth, 498.6 

a faluatica fetta da Diofc. 495.3 

ca faluatica cfam.dal Matth. 498.3 

icamarina feritta da Diofc. ` | 4958 
afica marina efam. dal Matth. 498.40 

Picamarina mal confid:dal Ruellio 498.49 

ica marina non effere il Cachile de gl'Arabi 498.51 









sica marina, Sue kirth feritte dal Matth. 498.55 


onia feritta da Diofe. 1346.29 
onfiderata dal Matth. 1346.42 
ia, ér fue urtò feritte da Mefue 1346.52 

















atrali ueleni con la cura de fuoi nocumenti ifcritta dal 


i 1499.59 

ica fcritta da Diofcoride 996.24 

a efaminata dal Matth. ‘ 996.30 
nicae fua hist. recitata da Plinio 996.3 
tanica, cr fue uìrtt foritte da Gal, 997.10 
‘odo di pefci fcritto da Diofe. 362.37 

dipefci efam. dal Matth. 362.46 
oferitto da Diofc. 1266.25 
omo efaminato dal Matth. 1266.32 

ifcritti da Dioftoride 380.56 

& lor bi/t.feritta dal Matti: 380.60 


i i chiamati Aurelije loro hiftoria feritta dal Matth. 
OLE, 





E 
t 


















` Bruchicome fi caccino 81.20 
i Bruchi come fi generino: 38 IŞ 
f Bruchi de pini feritti da Diofe. à 381.36 
| Bruchide piner lor hiftoria ftritta dal Matth. 381.55 
. Bruchi de pini tradi ueleni feritti da Diofc. 1473-50 
$ Eruchi de pini, € loro nocumzzi conlacuraftritta da Diof. 
Arr dal Mate oc. ; 1474-8 
; Buccine feritte da Diofc. 321.7 
| Bucine confiderate dal Matth, 321.57 
i Bugloffa ferita da Diofc. 1244-40 


PE È 


493.6. 
atth. 


- 498.19 ` 


Tauola. 


o 124448 


Buel m. dal Matth. 
glofa efa si 


Buglo/fa fcritta d' Auicenna % 
Buglo[fa &x fue uirtà fcritte da Gale 


Bugloffa nolgare di tre fpetie j 12474 
Sa sirtù di dal Matth, 1247:9 
Bulbo mangiatino ftritto da Diofce 63 5:46 
Bulbo uomitorio feritto da Diofts 636.4 
Bulbi confiderati dal Matth. 636.8 
Bulbi &x loro nirtà ferite da Galeno 637417 
Bunio falfo ferit. da Diofc. 1243-45 
Buniofcritto da Diofcoride 1243:34 
Punio elfaminato dal Matthiolo 1243.50, 
Bunio e fuefacultà (critte da Galeno 1243:58 


xoimorti di morbo come infettino.chi liftortica 1460.11. 


upbthalmo feritto da Diofcoride 9594. 
Euphtbalmo confiderato dal Matth. i 959.10. 
Pupbtbalmo & fue facultà fritte da Gal: 961.1 

upreSti animali fcritte da Diofcoride 381.36 

upresti confiderate dal Matthiolo 381.54 


uprefti & loro nocumenti & rimedi Scritti da Diofcoride 


1473.60. 
Burro, Leggi Boturo 


Burfa paftoris , ér fua hift. feritta dal Matth. 600.1. 
c ? ì G 
ACAaLIA ferittada Dioft. 1243:9 
Cacalia confederata dal Matth. 1243516 
Cacalia & fue uirtifcritte da Gal. 1243424 
Cacatreppola che cofa fia in Tofcana 77.12 
Cachri ferirto da Diofcoride 3, 381.43 
Cachri che cofa fia ` dat 835.4 
Cachri confiderato dal Matth. 835.5 
Cadmia fcritta da Diofc. È 139457 
Cadmia čr fua hift. (critta dal Matth. 1395.39 
Cadmia čr fua hift. ftritta da Gal. 1395:49 
Cadmia cy fua biftoria fcritta da Plinio, 1396.9 
Cadmia Botrite, Placite, &y Calamite 139 5.41.00 43 
Cadmia minerale di due fpetie i 1395.39 
Cadmia in ufo in luogo di Pompholige 1396.30 
Cadmia gy fue facultà fèritte da Gal. 1396.6 
Caglididinerfi animali 398.56 
Cagli effaminati dal Matth. c 399.12 | > 
Cagli er loro facultà feritteda Gal. i '399.17 
Caglio di cane nella cnra del cane rabiofb 1508,38 
Calamandrina, Leggi Chamedrio 
Calamari pefci 349.28 
Calamintha feritta da Diofc. 754.15. | 
Calamintha ditre fpetie appreffo Dioft. 754.15 
Calamintha confiderata dal Matth. A 
Calamintha, fue nirtù feritte da cal. 755.11. 
Calamintha male confiderata dal srafanola 754.38. 
Calamintha male intefa dal Ruellio 75449 


Calamita pietra, Leggi Magnete 

Calamo odorato fcritto da Diofe. 63.55 

‘Calamo odoratoy<5 fia bift. feritta da Theophrasto 64.1 

Calamo odorato effaminato dal Matth. 64et 

Calamo odorato malamente intefo dalerafanola 65.10 

Calamo odorato uolgare non effere il legitiino contrail Fuch 
fio 65.30 


Calamo odorato & fue uirtù firitte da Galeno 65.35 
Calcifraga fcritta da Diofcoride 1344-30 
Calcina mna fcritta da Diofè. 1437.200 
Calcina uina confiderata dal Matth. . 1437:33 
Calcina uina, gr Jue nirt feritte dal Matth. 1437.35 
Calcina ninae fue faculta feritte da Gal. 1437:39 


Calcina fritta fra liueleni da Dioft. 1492.53 

Calcina uina,ér fuoi nocumenti cy rimedi feritti dal Matthe 
1492.60 

Calendola, Leggi Caltha 


1347-12. 








Tauola . 


Calti delle gambe de cdualli feritti da Diofe» 367.50 
Calli delle be de canalli effaminati dal Mattha  367:55 


—_ Callitrico onero Gallitricò, Leggi Hormino 


Caltha confiderata dal Matthey fua hif. - 1365:12 
ha uivtù fovitte dal Maith. 1366.2 
Camamillas Leggi Li 

Cambroffene, Leggi Ligi/tro 

Sie fu pift Joritta dal Matth. 123.18 
Camphora come fi faccia bianca 12 3 3 t 
Camphora fincera come fi conofca 3 24i 
Camphora fincera come fi confermi x p. 


' Campbora cy fua natura & nirt | An 
E n fpetiedi Bitume contra il Fuchfio& al 
` tri 123.33 


Camphora malamente confiderata da Plateario 1 È 3 a 
Canabel checofafia Ti a 3 
Canape ferita da Diofcoride NE 

Canape effaminata dal Matth. 9794 
Canape faluatica Jeritta da Diofc» 97 $; 9 
Canape faluatica effaminata dal Matth» 2 4 
Canapestr fue facultà fritte da Gal. 930.19 
Canape & fue nirtà foritte dal Math» 980.14 
Cancamo fritta da Diofe» 74.26 
Caricamo effaminato dal Matth. 74:33 
Cancelli pefci & loro hiftoria pofta dal Matth, 33314 


Cane rabbiofo , & wirtu del fuo fegato feritte da Diofcoride 
366.19 r 

Cane rabbiofo &y fegni della fuarabia — — 1502.49 

Cane abbiofo: & Sua nelenofa natura feritta dal Matthiolo 
1503.1 va 

cani per che caufa dinentino rabbiofi p > 1503:23 

Canirabbiofies rimedi del loro ueleno di Diofc. 1504:49. 

Canivabbiofi,tr rimedi del loro neleno del Matt. 1505-16 


Canna feritta da Diofo» 1064.1 
Canne & loro biît. feritta dal Matth. 165.1 
Canne cy loro fpetie 165.1 
Canne é> loro facultà feritte da Gal. 166.210 
Canne de cui cannoni fe ne fanno Barche 166.17 
Canne Indiane 166.18. 6I 
Canne nimiche della felce 166.13 
Canne amicifsime deli fparagè 166.15 
Cannella,Leggi Cinnamomo 

Cantarellefcritte da piofc. 281.36 
Cantarelle efaminate dal Matth. 381.50 
Cantarelle male apparecchiarfi da molti 382.27 
Cantarelle ferite da Gal. 382.45 


Cantarelle prefe per bocca,cy loro uelenomocumenti, cy ac= 
cidenti con la cura foritta da Diofe. 1471:59 
Cantarelle gy loro nocumento feritte dal Matth. 147%.2% 
Cantarelle, & remedi del loro ueleno foritti dal Matthiole 
1472:45 2 i 
Capeluenere,Leggi Adianto» — 


Capo di latte 395-57 
Capitoni pefci 3 60-49 
Capparifcritti da Diofe. 639.49 
Cappari effaminati dal Mattbiolo 639.60 
Cappari come fi feminano 640:6 
Cappari ér lov uirtà fcritte da Gals 641-1 
Cappe Marine 329827; 
Cappucci 497.5 
Caprifoglio 1024:4 
Capriolaberba 1053:3 
Caranza LIWA ET 
Carbone 118.20 
Carciofi & loro biftoria poRta dal Matth. 706-5 
Carciofi come nafchino fenza fpine ISEN 
Cardamomo feritto da Diofe. 30-13 
Cardamomo e{faminato dal Matth. 30-58 
Cardamomo uolgare di piu (petie 30.58 
Cardamemo g fua hist. pofta dal Matth. 30.59 


795,11 
Cardo feritto da Diofc. 704.9 
- Cardo effaminato dal Matth. 705-5 
Cardo &r fue nirtù feritte da Gal. 707-7 
Cardi &y loro fpetie uarie poste dal Matth. 705.6 
Cardi & lor uirtù ferite dal Matthiolo 707-4 


Carpe animali 364.47 “ 
Carpefio &y fuabift. pofta da Gal. 463 


© Cafointeruenuto à un uillano che mangiò inaunertentemeni 


cardamomo gy fue [petie poste da Plinio 31.56 
cardamomo & fue uirtàferitte da Gal. 32.1 


Cardamomo oue manchi, che cofa fupplifca 31,62 
Cardamomo mal effam.dal Ruellio,tr dal Fuchfio. 31.39 
Cardamomo mal intefo da i frati commentatori di Mefue 


334 f 2 
Cardoncello;Leggi Senecio 
Cardoni da mangiare 


Cardo benedetto &5 fa bist pofto dal Mat. 859.27 
Cardo Santo.35 9-27-Cardoncello. 


Cardo di S. Maria čr fua hiftoria čr virtù feritte dal Matth, 


714-12. 

Cardiaca gx fua hiftoria pofta dal Matth, 
Carlina, Leggi Chameleone bianco 

Carm come fi conferuino lungamente 
Carni come dinentino nel enofe 

Carni gy remedi del loro neleno 


1186,2 


16.43 
1498.10 


1498.21 
Carni morticine 1498.15 
Caro berba feritta da Diofc. 798.5 
Caro confiderato dal Matth. 798.9 


Caro gy fue nirtù fritte da Gale 
Carobe,Leggi Silique 
Carote, & loro effaminatione ferita dal Matth. 791 8 


Carote non effere il Behem bianco čr voto fecondo lafalfa 
opinione d'alcuni 


798.21 


79119 
Carpafo fra li ueleni feritto da Diofe. 1480.50 
Carpafo confiderato dal atth. 1480.53 


Carpafo & remedio del fuo ueleno feritto da Diofcoride 
1480.5I 


Carpefio confiderato dal Matth. 46.6 
Carpefio noneffere le Cubebe cotra La opinione del Fuchfio» 
del Ruellio,d'Hermolao,<y de Frati commentatori di Me- 


fue 46.27 
Carpefio cy fue uirtà fcritte da Galeno 


467, 
Carpino,&y fua bi$t-feritta dal Matth 1612 
Carpobalfamo feritto da Diofe. 66.12 
Carpobalfamo effaminato dal Matth. 67.18 
Carpobalfamo oue manchi che cofa fupplifea 6735 
Carpino 9 fua hist. pofta dal Matth. 161.2 
Carthamo, Leggi Chico» 
Caruio,Leggi Caro + 
Cafcio feritto da Diofc: 393:49 
Cafcio confiderato dal Matth. 395.61 
Cafcio uecchio 396-1 
Cafcio di Vacca RI 396.2 
Cafcio di Bufalo è 39625 
Cafcio di pecora 396.16 
Cafcio di capra 3963 
Cafcio frefco 395.61 
Cafcio dimezo tempo. 396.15 
Cafcior&r fue uirtù foritte dd Galeno 3961 
Cafcio Marzolino 39617 
Cafcio Rauaggiolo g6.31 


Cafrinteruenuti è molti 


leradici della Cicuta 1479: 

Cafointeruenuto d un contadino con un ferpe 1460 

Cafo accaduto in Fiorenza inun conuento difrati per WI m 
gno caduto nella pignatta ‘14644 

Cafo di Rabbia accaduto in Trento 1503 

Cafo accaduto in unagentildonna conla Cicuta 14795 

Cafo accaduro în Goritia în. un frate che mangiò la Cid 
1479-36 






















Cafo accaduto è due cilrmadori in Perugia 1513.31 
A d'un villano morfo da un Afpido 1460.58 


 Cafoanenuto àun paflore perco[fò da quel Serpente che chia 








| manoi Greci Acontia 1521.27 
| Cafsizodorata ferita da Diofc. 49:37 
raftia odorata confiderata dal Matth. 50.29 
| Calia odorata,non «[fèr quella delle ghirlande 50.41 
| Caftiafimutaincinnamomo — ; 53.5 
~ Cafiafiflula qual fiaapprefo ai Greci 53:37 
Caffiaodorata čr fua biftoria pofta da Plinio 530235, 


Capia odorata et fua biftoriafcritta daTheophrafto. 53.32 
|  Cafiaodorata quale fia lanera i 52.7 
Caftia odorata & fue uirtu feritte da Gal. 56.9 


— CaRiafolutiua &Jua historia pofta dal Matth. 57-19 

î Dita Sr virtù foritte da Mefue 57.30 

Caftagne feritte da Diofcoride 228.30 

Castagne confiderate dal Matth. 22837 

Caftagne macinarfi in farina» &y fanfene pane = 28 40 

` Caftagne canalline d'altra fpetie 228.45 

Caftagne &y fue facultà narrate da Gal. 229.6 

\ °° Caftagnesc9 fue uirtà poste dal Matth. 228.59 

i Cafloreo fritto da Diofe. 352.34 
Calloreo g fua hift. feritta dal Matth. 352.53. 


 Cafforeo del commune ufo, ne dell'antico nò fono i tefticoli del 


animale - 353-396 59 ` 
` Caŝtoreo come fi fophiStichi 354.5 
í Caftoreo cy fue facultà Jferitte da Gal. í 354.10 
* Caftoreo,cy fuefacultà fritte da Plinio 35445 > 
| Caftoreoye5 fue uirtoforitte dal Matth. 354.38 


| Caftoreocattino, & fa uelenofanatura, con lacura pofta 


dal Matth. È 1490.12 
Caštrangola, Leggi Galiopfi. 

-  Catanance feritta da Dioft. 1258.1 

|. Catanance effaminata dal Matthiolo 1259-1 

`- Catalogo dei femplici che naglionoallineleni 1467.31 








 Cataputia, Leggi Lathiri. 


$ Catoblepa animale mortifero feritto da Plin. 1546.55 























— Cancalide foritta da Dioft. 557.9 
— Cancalide e(faminata dal Matth, 558.1 
Caucalide č fia nirth ftritte dal Matth. 558.9 
Caucalide,c fia faculta feritte da Gal, 558.5 

\ = Cauda equina, Leggi Coda di cauallo . 

1 Cautelecheufar fi debbeno contra lî ueleni 1464.10 
“ Cauolo,cy fua bift.feritta dal Mate. 496.4 
` Cauolo cappuccio 497-2 

— CanoloSabellico 496.10 
Cauolo cr fue nirtù contra l’ebbriachezza 498.1 

= Canolonimico delle niti 497.11 
— Canolofaluatico 498.2 
—— Canolo marino 498.30 
vi | Canfeche fanno generare i metalli, &r le pietre 1371-27 
| Canterio o fue utilità nelmorfo de i cani rabbiofi cofiderate 

" dal matthiolo 1506.47 

Ceciferitti da Diofe. dana 
confiderati dal Matthiolo c& fua hift, 443.8 

7 fue uirtò ferite da Gal. 444 I 

r fie facultà feritte da Aetio 444.8 

ietini quali fieno 444:7 
faluatichi,cy loro hiftoria feritta dal Matt. 44421 

; G fue uirtù feritte dal Matth. T 44412 
‘A iay Amphisbea fra gl'animali uelenofi foritti da Dio 
S 1521.40 


fua hiftoria et nocumenti & accidenti del fuo mor 


fritti dal Matth. - 2521-47 

e albero ey fua hiftoria pofta da Plinio 141-36 

beri quando in Italia 269.3 
ifrutti e& loro biftoria fritta dal Matth. 268.47 
Cedri frutti fcritti da Diofcoride 258.44 
edri frutti come fi conferuino fani 269.16 


Cedri & loro foglie male interpretate dal Gazza inTheo- 


NAS]I03 


sd ~ ae Tavola 


phrafto n S e 263.39 
Cedri frutti er lor uirtùferitte dal Matthe 269.17, 
Cedri frutti cr lor facultà fritte da Gale 269.23 
Cedri one nafcono în Italia migliori 268.53 
Cedriafcritta da Diofcoride 140.3 
Cedriaeffaminata dal Match. - 144.14 
Cedriamalconfiderata dal Bellonio 144.15 
Cedride frutti fcritte da Diofc. 141.9 ' 
Cedride frutti feritte da Gal. 145.27. 
Cedro albero fcritto da Diofcoride 140.1 
Cedro gy fua hiftoria reftituta dal Matth. 141.28 


Cedro maggiore di due fpetie, & Loro historia ferita da Pli- 


nio À 141.34 
Cedro, Cedride &y lor uirtà foritte da Galeno. 145-27 
Cedro del Monte Athlantico fcritto da Plinio 144.55 


Cedrominore chiamato Phenicio deftritto dal Matth.143,2 
Cedro Licio feritto dalmedefimoal medefimo luoco. 
Cedronella, Leggi Meliffa. 


Cefaglioni cy loro hiftoria posta dal Matth. 102.10 
Celtico Nardo feritto da Dioft. 36.40 
Celtico Nardo feritto dal Matrhiolo 36.59, 
Celtico Nardo cr fue uirtò poste da Gal. 38.28 
Cenchro Serpentesc5 fuo ueleno feritto da Diofe. 1525.7 
Cenchro Serpente confiderato dal Matth. 1525.17 
Cenchro Serpente gr remedy del fuoneleno + 1525.12 
Cenere feritta da Diofc. 1438.7 
Cenere confiderata dal Matth. 1438.14 
Cenere gr fua faculta fcritta da Gal, 1438.15 
Centaurea mag giore feritta da Dioft. 689.30 
Centaurea maggiore confiderata dal Matthe 689.47 
Centaurea maggiore male intefa dal Brafauola 689.51 
Centaurea maggiore mal defcritta da Mefue 690.5 
Centaurea maggiore čr fue uirtù poste dal Matth. 691.2 


Centaurea maggiore & fue facultà poSte da Galeno 691.5 


Centaurea minore feritta da Diofc. 691.24 
Centaurea minore e/fammata dal Matth. 691.48 
Centaureaminore & fue uirtò foritte dal Matth. 691.54 
Centanrea minore čr fue faculta pofte da Gal. 691.61 
Centinerbia, Leggi Piantagine. 

Centinodia, Leggi Poligono è 

Centone, Leggi Alfine. 

Cepeafcritta da Diofcoride 983.4 
Cepea elfaminata dal Matth. (983.7 
Cepea & fue uirtà fcritte da Paulo 984.1 
Cera ferita da Diofcoride 412.19 
Cera confiderata dal Matth. 412.43 
Cera &y fua uirtu fcritta da Gal. 412.44 


Cerafta ferpente,c fo ueleno pofto da Diofcoride conlacu- 
ra 1525-26 

CeraSta,c fun morfo mortale, conli remedij posti dal Matt. 
1525.35 


Ceraftase fua hist.!feritta da Aetio 1525.38 
Cercis di Theophrafto 151.61 
Cerofogliosey fua historia fcritta dal Matth. 555-5 
Cerofogliocr fua nirtù pofta dal Matth. $55.12 
Cerofoglio differente dal cherophulo di Plinio 556.4 
Cerotto di Galeno neimorfi del canerabbiofo 1505.32 
Cerretani come ingannino con le Mandragole 113 5-9 


Cerretani come truffino il mondo mangiando publicamente 
ilueleno | 1468.2 
Cerretanicome alle uolte inganninoi Medici quantunque pe 


riti 1468.48 
Cerrettani &y loro fecondo inganno | 1468.22 
Cerretta herba pofta dal Matth. 1000.4 


Cerro Sonero gy fua hift. feritta dal Matth. FI 
Ceruello digatto, & la cura del fuo nocumento feritto dal 
Matth, 1489.35 
Cerni & loro hift. feritta dal Matth. 137249 
Cerui ér lor cornosey fue nirtù feritte da Dioftoride 379-1 
Cerni & lor membro genitale » & fue nirtù feritte da n 
fo 
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567.28. f 
Cerni & lor uerga efaminata dal Matth. 367.30 ® 
Cerui ninono lunghiffimo tempo 380.22 
Ceruisg loro età conofcerfi a irami delle corna 380.2 
Cerni paffano il Mare 380.12 


Cerni fono in Africa contra Aristotele gr Plinio 380.29 

Cerui in Achaia hanno nella coda un veleno mortale 
380.37 A $ i 

Gèrni hanno nelli angoli de gl'occhi una fordidezza come ce> 
ramirabile contrali neleni feritta da Scribonio Largo 


380.43 
Cerni & loro graffo j 4òr.2f 
cerni & midolla delle loro offa 493.12 
Cérnifia 421.34 
cernogia confiderata dal Matth: 421,34 

| Ceruogia imbriaca come fa il uino 42147 
Cerulea pietra fcritta da Diofc. 1413:24 
Cerulea pietra confiderata dal Matth. 1413.30 
Cerulea pietra ér fue nirtù fritte da Gal. IqI4.II 
cerufa fetta da Diofc. 1410.39 
Cerufa confiderata dal Matth. 1411.5 
Cerufa feritta da Gal. I4II.9 
cerufaconnumeratatra li ueleni da Diofc. 1487-1 


“Cerufa er fuoi nocumenti con la cura fcritta da Diofcoride 
1487:4 î 

cerufa & fua uelenofanatura feritta dal Matth.conla cura 
1487315 

Cestronferitto da Diofc. Leggi Betonia. 

cetrach,Leggi Afpleno . 


Chalcanthoferitto da Diofc. ‘ 1423.16 
Chalcantho effaminato dal Matth, 1423.34 
Chalcanthosčy fue uirtù feritte da Gal. 1424.10 


Chalcantho gy fuo olio č nirtù feritte dal Matth. 1425.15 
Chalcantho minerale 1423.35 
~ Chalcantho fi conuerte in chalciti 1426.397 1424.58 
Chalciti deferitti da Diofe. 1425.26 
Chalciti, Mifi, Sor & Melanteria & loro hiftoria feritta da 


‘Galeno 1426142 
Chalciti confiderato dal Matth. 1426.17 
Chalcititrasformarfi in Mifi 1426.370 53 


Chamamilla, Leggi Anthemide. 
Chame fcritte da Diofc. 

Chame effaminate dal Matth. 
Chamecerafofcritto dal Math. 
Chameciffo deferitto da Diofc. 
Chameciffo effaminato dal Matth. 





Chameciffo & fue uirtò fcritte da Gal, 1244.22 
Chamedaphne deferitta da Diofc. 1276-45 
Chamedaphne confiderata dal Matth. 1276.59 
Chamedaphne,cy fua facultà feritta da Gal. 127713 
Chamedrio defcritto da Diofc. 866.4. 
Chamedrio effaminato dal Matth. 867.1 
Chamedrio fecondo &fua bift. pofta dal Matth. 867.19 
Chamedrio fecondo malconfiderato dal Trago 863.23 
Chamedrio cy fue facultà fcritte da Gal. 867.26 


Chamedrio cy uirtò dell'uno, eo dell'altro feritte dal Matth. 
867.6 

Chamelea defcritta da Diofc» 13 26.24 

Chamelea effaminata dal Matth. 1326.50 

Chamelea čr Thimelea confufamente feritte da gl Arabi 
1326.52 

Chamelea fritta da Mef: 1327.10 

Chamelea,ey fue facultà feritte da Gal» 1329.I 

Chamelea fra li ueleni éy fuoi nocumentis con la cura feritta 
dal Matth. 1496.47 

Chameleone animale čr fua hiftoria er uirtù fritte dal Mat 
thiolo 388.32 


Chameleone Bianco defcritto da Diofc. 693.10 
Chameleone bianco confiderato dal Matth. 693.38 
Chameleone nero fcritto da Diofts 693.24: 


Chameleone nero effaminato dal Matth, 693.56 
Chameleoni & loro biftoria recitata da Theoph: 696.13 
Chamelcone nero commemorato da Diofe. tra li ueleni conla 

cura 1485.59 
Chameleoni confufamente defcritti dalli Arabi 696.4 
Chamelenca feritta da Diofe. 1244.37 


Chameleuca confiderata dal Matth. 124431 
Chamelenca & fue uirtà fcritte da Gal» 1244.35 
Chamepitio defcritto da Dioft. 990.39 
Chamepitio effaminato dal Matth. 990.57 


Chamepitio & fue uirtù pofle dal Matth. 991.4 
Chamepitio cr fue facultà ferite da Gal. 992.4 
Chameriphe & fua biftoriafcritta dal Matth. 242.7 
Chameriphe feritta da Theoph. " 243.5 
Chamefice fcritta da Diofc. 1323.10 
Chamefice effuminata dal Matth. 1324.9 
Chamefice,<y fue facultà fcritte da Gal, 1324.11 
Charabe,Leggi Succino 

Cheiri,Leggi Leucoio 


Chelidonia maggiore feritta da Diofe. 663.10, 
Chelidonia minore feritta da Diofe. 665.4 
Chelidonia maggiore confiderata dal Matth. 663.39 
Chelidonia minore effaminata dal Matth. 666.1 


Chelidonia fi tronata dalle R ondine 663.5? 
Chelidonia minore &y fue nirtà poste da Gal. 667.17 
Chelidonia minore mal’intefa dal Fuchfio 667.10 
Chelidonia mal confiderata dalli Alchimisti 663.40 


Chelidonia ferpente & fio micidialiffimo ueleno 15263 

Che cofa gioua à i Principi farfi fare la credenza de i cibi 
1464.20 

Che uita debbinotener i Principi che dubitano di ueleno 
1464.26 

Chermes,Leggi,Grana da tingere. 

Chermefino non effer gomma d' Albero contra al Fuchfio 
7933 

Chermefino non effere il chermes delli Arabi contra i Frati 


commentatori di Mefue 1084.12 
Cherfea afpido 15 26.6 
Cherfcida& fua nelenofa natura 1524-34 
Cherna maggiore, Leggi Ricino 
Cherna minore, Leggi Lathiri s 
Chia terra fcritta da Dioftoride 145418 
chiaterra e[faminata dal Matth. 1454:23 
chiocciole fcritte da Diofcoride 327.56 
chiocciole e/faminate dal Matth, Z 328.40 
Chiocciole effer ftate in grande nfo delli antichi 328.48 
chiocciole &y loro uirtù feritte dal Matth. 32859 
chiocciole cy loro facultà feritte da Gal, 329.23 
chiocciole pomatie quali 328.52 
Chiocciole marine 329.47 
chiocciole fenza gufcio 329.43 
China radice defcritta dal Matth, 201.28. 
Chondrilla defcritta da Diofe. 537.10 
chondrilla confiderata dal Matth. 539.1 r 
Chondrilla & fue nirt feritte da Gal 539-7 
Chrifalide animali 383.51 
Chrifanthemo defcritto da Diofe. rIOL.IO 
Chrifanthemo confederato dal Matth. 1102.7 


Chrifanthemo effer differente dal Buphthalmo 1102.$ 


Chrifanthemo racconcio în Diofc.dal Matth. 1103.10 
Chrifanthemo male intefo dal Fuchfio 1103.21 
Chrifobalano,ey fue uirtu feritte da Gal. 1300.6 
Chrifocolla deferittada Diofe» 1411333 
Chrifocolla artificiale 407.38 
chrifocolla effaminata dal Matth. 141145 
Chrifocolla & fue nirtu pofte da Gal. 14122! 
Chrifocome fcritta da Diofc. 1097-28. 


Chrifocome confiderata dal Matth. 
chrifogono defcritto da Diofc. 
Cheifogono efaminato dal Matth. 


1097-34 
1097-49 
1097:44. 

Ciano 


















c 12 

; di Plinio 53301 

o da a: Sua bift.feritta dal Matth. 53 È 8 

sg igraftì & loro nocumenti 402: Ò 
| Cibiuentofi come fi corregono 447: 


ibiattianafcondere i ueleni fcritti da Diofe. 1456 -39 
Di La) do fehiuare coloro che hanno paura d'ef- 





lenati, feriti da Diofcorde 1456.41 
LL hi di di dA fi debbeno cucinare nei uiaggi fecondo 
Diofcoride f 1457-3 
lom fi conuertiftono in neleno fecondo DI 
i 1497.60 
Scoride 3 ; 100 
icaleferitte da Dioft. +; 372. 
fa dal Matth. 37:34 
Cicale fono didue (petie 372+3 
|Cicale 5 loro facultà fcritte da Gal. 372.50 
Cicalemal confiderate da Alberto 372447 
Cicale oue fi mangino 372.49 
Cicerbita, Leggi Soncho. 
Cici, Leggi Ricino. l 
DS defcritta da Diofc. 527.11 
| Cichorea e[fzininatadal Matth. 528.9 


* . Gichoreaverrucaria 5 fua historia cy uirtà fritte dal Mat 
holo sà N 532.19 
|. Cichorcapolirbizong&Juabiforia feritta dal Matthiolo 


, 







1533» 9 SE 
e. Site nirtu pofte da Gal. PEESO 
_Ciclamino primo defcritto da Diofc. ~ 620.4 

| Ciclaminofecondo deferitto da Diofc. .. 621.19 


iclamini &x loro effaminatione feritta dal Matth. 621.27 
 Ciclamino &y fue nirtuferitte da Gal. 622.6 


| Ciclamino fecondo mal confid.dal Ruellio 621.19 
| Giclaminoygy foi nocumenti,conla cura, feritta dal Matth. 

1 1496,31 
-Cicuta deferitta da Diofo. 1154.56 
Cicuta effaminata dal Matth, 115 5:9 
Cicuta y fue uirtà ferite da Gal, 1156.2 


Cicuta fcritta da Diofc. fra li ueleni 14799 
Cicuta čr fhoinocumenti con la curaferitta dal Matthiolo 
11479.22 * ) 
Cicuta,c& la cura del Juo ueleno fritta da Aetio 1 47937 
Cicuta non ammazza gli Stornelli fe bene ammazza gl'huo- 
| mini k 1463:6 
-Cicuta annelenarealleuoltealtrui per inauuertenzancongli 












Jempi Bisa 147945 
Cigale, Leggi Cicale, É : 
| Cimbalaria ey fua hist. posta dal Matth. 1181.10 
| Cimbalio,Leggi Ombilico di Venere. > 
È Cimici feritti da Diofc, 362.50 
7 Cimici confederate dal Matthiolo 362.57 
vw Cinffaluaihe 363,2 
| Ciminodomeftico feritto da Diofcoride. 7994 
Cimino falnatico primo gy fecondo fritto da Dioft: 800.4 
Cimino domeftico effaminato dal Matth. 801.7 
| ©iminifaluatichi e loro hiftoria foritta dal Matth. 801.8 
| Cimino ufato dalli bippocriti per ingannare il mondo 804.1 
> Cimino fue facultà ferite da Gal. 804.5 
~ Simoliarerra feritta da Diofe. 1454-36 
1. Simoliaterra efaminata dal Matth. 14557 
Cinara, Leggi Cardo 
Cinabro defcritto da Diofc, 1414:55 
Cinabro confiderato dal Matth. 1415:7 
“4070 moderno minerale & artificiale: 1415.10 
Cinabro e fua nelenofa natura 1491.49 
Cimamomo defcritto da Diofc. 49.50 
Climamomo effaminato dal Matth. 53-46 
| Cimmamomo & Sua bit. foritta da Gale 53-52 
| ©innamomo perche non fi ritroui 53+3% 
`  Cimnamomo uero nonfi portaa noù 53.48 


Cinnamomo di fei fpeti ssort 
Cinnamomo,ey fua differenza ferittada Theoph 55:17 
F 


i 
di, 


 Tauola. 


innamomo,&r fue nirtò foritte da Gal. 56.5 
Cadmo I dal Fuchfio, & dal Lulitano 
+46 
Sa cr fua acqua lambiccata fcritta dal March. con 
le fue urtò 57:3 
Cinocrambe fcritta da Diofc. 1361.1 
Cinocrambe e[faminata dal Matth. 1361.6 
Cinoglo[fa feritta da Diofc. 1248.8 
Cinogloffa effaminata dal Matth. 1248.14 
Cinoglo/fa uolgareferitta da Plinio 1249.4 
Cinogloffa nolgare gy fue nirtù poste dal Matth. 1251.1 
Cinquefoglio defcritto da Dioft. 1071.53 
Cinquefoglio effaminato dal Matth. 1072.11 
Cinquefoglio di piu fpetie : 1072.1I 
Cinquefoglio male intefo dal Manardo 1073.11 
Linquefoglio ér fue facultà fritte da Gals 1075.3 
Cionie fcritte da Diofe. 321.1} 
Cipero fcritto da Diofè. 29.1 
Cipero effaminato dal Matth. 29.20 
Cipero de India 3 29.16 
Cipero & fue uirtuferitte da Galeno 30.3 
Cipero,<&y fue uirtu ferit, dal Matth, . 30.1 
Cipero Albero 29.32 
G iphi ifcritto da Diofc. 76.12 
Ciphi confiderato dal Matth. 76.23 
Cipolla defcritta da Diofc. 584.4 
Cipolla capitata 584:4 
Cipolla fifile defcritta dal Matth. 586.2 
Cipollafertile defcritta dal Matth. 584.12 
Cipolla Afcalonica defcritta dal Matth. 585.10 
Cipolle Maligie > 587.18 
Cipolle cy fue facultà fcritte da Galeno 587.28 
Cipref]o defcritto da Diofc. 132.33 
Cipreffo effaminato dal Matth. À 132.44 
CipreRo <> fuefacultà pofte da Gal. 13411 
Cipreffo er fua liquida refina 132.52 
CiprefTo picciolo 1346 
Circea fcritta da Diofc. 912.29 
Circea confiderata dal Matth. 912.37 
Circea &y fue uirtuferitte da Cal. 912.43 
Ciregie fcritte da Diofcoride 252.36 
Ciregie & Loro hift.fcritta dal Matth. 252.40 
Ciregiecy loro diuerfe fpetie 252.50 
Ciregie Amarine di uarie forte 252.60 
Ciregie faluatiche 253+9 
Ciregie fatte à grappoli à modo d'uua 252.57 


Ciregie pin & pinattaccate a un folo picciuolo © 252.57 
Ciregie nane 


; 253.11 
Ciregie &y loro facultà fritte da Gal. 255.2 
Cirfio defcritto da Diofe. 3 1232144 
Cirio effaminato dal Matthiolo 1232.50 
Cisto deftritto da Dioftoride 193.35 
Cisto confiderato dal Matth. 193.51 
Cisto femina 193.37 
Cisto e fua nirtò (critte da Gal. 195.3 
Citino ferito da Diofcoride 245.40 
Citino effaminato dal Matth. 247:7 
Citifo fcritto da Diofcoride 12227 
Citifo confiderato dal Matth. 1223.1 
Citifo è uno alborfello non herba 1224.8 
Citifo &y Jua hiftoria recitata da Columella 1224.32 
Citifo & fua historia recitata da Plinio 1224-41 
Citifo fcritto da Galeno 1225.2 


Citifo effer gratifimo pafto delle Api contraal Gefnero 
1224:53 
Ciurmadori,che fî fanno della cafa di s. Panoloser loro truf 


ferie 1513-3 
Clematide primaferitta da Diofc. 1005 5 
Clematide prima defcritta cy confiderata dal Matthio 

1006.10 
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Clematide prima,ty fue uirtà feritte dal Matth. 1007.5 
Clematide feconda feritta da Diofc. 1006.4 
Clematide feconda feritta dal Matth. 1008.1 
Clematide terza fèritta daliatth. 1008.8 
Clematidi co lor facultà feritte da Gal. I010.4_ 
Climeno feritto da Diofcoride ; 1022.35 
Climeno efaminato dal Matth. 1022.42 
Clinopodio feritto da Dioft. 860.4 
Clinopodio effaminato dal Matthe 861. 
Clinopodio feritto da Gal. os 862.2 
Cneoro ey fue fpetie é historia feritte da Theoph. 51.32 
Cneoro del Matth. con la fud imagine 51.45 
Cneoro mal confiderato dall'Anguillari 51.19 


Encoro non effer la Chamelea onero Thimelea contra alcuni 


maligni 51.43 
Cneoro di Theoph.con la fua figura 1328.11 
Cnico ferito da Diofc. " 1358.1 
Cnico:effaminato dal Matth. 1359-7 
“Gnico fcritto da Gal. 1359-25 
Cnico gr fue uirtà ferit-dal Matth. 1359.23. 
Cnico feritto da Mef. 1359-20 
Cnico faluatico cy fua bift. pofta da Theoph. 1359.10 
Cocco Gnidio feritto da Diofc. 1326.33 
Cocco Gnidio effaminato dal Matth. 1326.59 
Cocomero domestico feritto da Diofc. 542.51 
Cocomero domestico effaminato dal Matth. 543.1 
Cocomeri lunghi 545.1 
Cocomeri come fi confernino affai 545.8 
Cocomeri primaticci come fi poRino hanere 546.1 
Cocomeri male intefi dal Brafauola 544:4 
Cocomeriser loro facultà pofte da Gale 548.17 
Cocomero faluatico feritto da Diofe. 1288.1 
Cocomero falnatico confiderato dal Matth. 1289.40 
Cocomero faluatico cy fue nirt pofle da'Gale 1290.33 
Coda di cauallo feritta da Dinfc. 1079-4 
Codadi cauallo minore feritta da Dioft. 1080.4 


Codadi cauallo di quattro (petie feritte dal Matth.1080.10 


Codedi cauallo tutteconfiderate dal Matth..® 1080.10 
Code di cauallo &y lor nìirtù pofte dal Matth. 1081.II 
Coda di cauallo &y fue nirtu feritte da Gal. 1082.1 


Coda di canallo minore mal confiderata dal Fuchfio 1081.8 


Coda di leone herba 566.15 
Colchico feritto da Dioft. - 1163.40 
Colchico & Ephemero confiderato dal Matth. 1163.60 
Colchico & Ephemero fcritti da Galeno. 1170.2 


Colchico malamente ufato da i Medici per L’Hermodattilo 
1164.3 
Colchico Constantinopolitano pofto dal Matth. 


1169.1% 

| Colladi Carniccio feritta dal Matth. 849.50 
. Colla di Carniccio effaminata dal Matth, Sso.I 
Colladi pefce fritta da Diofe. 849.59 
Colla di pefce effaminata dal Matth, 850.1 
Colla da pietre ferita da Diofc. 1452.27 
Colocafia feritta da Diofe. + i 448.32 
Colocafia feritta dal Matthe 7 448.40 
Colombo pefce 347-44 
Colophonia refina 124.38 126.42 
Coloquintida feritta da Diofe. EEYAN 
Coloquintida effaminata dal Matth. 1338.6 
Coloquintida feritta da mefue 1338.8 
Coloquintida & fue uirtu feritte dal Matth. 1339.5 
Coloquinta & fue uirtò fcritte da Galeno 1339.8 


Coloquintida er fuo olio 1339.5 

Coloquintida fra li ueleni con la cura posta dal Matthiolo 
1496.56 

Colori diuerfi di minerali 


Collutea,<y collitea confiderate da Theophrafto 5 giri 
Colutea fna historia pofta da Theophrafto 827.9 
Combreto & fua hift. feritta dal Mattb. 77438 
Come curare fi debbino gl'aunelenati 1465:46 





Come s'aunelenino alcuni inaunertentemente z 
Come fi curino quelliche uanno è fan Donnino ò fan si sa 
dalla rabbia 1506., 
Come fuffe aunelenatoun Ciurmadore odorando infor 
1460.54 
Concordia,gy diftordia delle cofe 16 
Condifî che cofa fia,Leggiherba Lanaria o 
Condrilla fcritta da Dioft. 
Condrilla effaminata dal Matth. 


CondriMay<y fue nirtò fcritte da Gal. sai 

Coniella,LeggiThymbra sa 
Coniza feritta da Dioftoride sud 

Coniza feritta čr effaminata dal Matthiolo 9 dii 
Coniza feritta da Galeno 919 A 
Conferua ery fua h:Storia feritta da Plinio t S 
Conferua confiderata dal Matth. s 11956 


Conferua čr fae mirabili niri per le rotture deloga 
2195.10 

Corfiligine dy fua hiftoria čr uirtùJeritte dal Matthiolo | 

1285.1 4 


Confolida maggiore feritta da Diofc. toto. 
Confolida maggiore effaminata dal Matth. , 10124. 
Confolida minore, fita biftoria cy uirtà feritte dal Matt, | 


1012.10 ‘ 
Confolida media & fua hiftoria & uirtà ferite dal Matth, 

1013.3 i 
Confolida Regale, čr fua hiftoria gy nirtu feritte dal Matth, 

802.3307 1015»5 ` 
Copparofa 14231] 
Corallina, čr fua hiftoria ey nirtuferitte dal maiali 

11942 

Corallo feritto da Diofcoride 
Corallo, fia hiftoria 


i 


`1440.48 
1440,69 


Corallonero effaminato dal Matth. 149412 
Corallo cs fue uirtù poste dal Matth. 14417 
Corallo ey fue facultà feritte da Gale 144036 
Cordille pefci 36215 
Cordumeno 3135 
Cori fcritta da Diofc. 987:7 
Cori effaminata dal Matth. 988:5 
Coriandro feritto da Diofc. 905.44, 
Coriandro eRaminato dal Matth» 805.53 | 
Coriandro & fue facultà pofte da Gal. 805.59. 
Coriandro &y fue facultà ferite da Auicenna 807.18 


Coriandrofra li neleni & lirimedi del fso nocumento, ferim 


da Diofc. Ta 147828 | 
Coriandro cy rimedi del fuo nocumento feritti dal Math» 
1478.3 


7 Jat -PERA 

Coridali fpecie di fumaria & fia biStoriase[faminationer È 
nirtùfcritte dal Matth. 121 9.8. 1220.9 
Corneola onero Corniola, Leggi Lifimachia. 


Corniolo ferito da Diofe. 230,6 | 
Corniolo e[faminato dal Matthiolo 2811 
Corniolo fcritto da Gal. a 281,37 
Corno di ceruo feritto da Diofc. 3791 
Corno dicerno effaminato dal Matth. 37949 
Corno di cerno, fue facultà feritte dal Matth.. 33049 


Coronopoferitto da Dioft. sa 
Coronopo effaminato dal Matth. 522 





K 


Coronopo male intefo dal Leoniceno 5 247. 
Coronopo feritto da Gal. 53441 
Corpi tocchi dal fulmine non fi putrefanno 16:44. 
Corragoferitta da Apuleio, Leggi Borragine 3 







Correggiola,Legge Poligono 
Corteccia d'Incenfo feritta da Dioft. 
Corteccia d'Incenfo effaminata dal Matth. 
Corteccia di Palma fcritta da Diofc. ; 237:49 
Corteccia di Palma fcritta dal Matth. 23 7.60. 243%) 
Corteccia di Palmafiritta da Gal. Noa 2453, 
Corteccie di piùte et di radici come coferuare fà debbino7 49 
Corti 


10 gab j 
1044 | 


































































Leggi Cerretta A D 
s 2 alte 
Pohi onero nerumim che nafcono nei legnami, come fuffera 





7. amgiati dalli Antichi 163.47 

i me mini ey loro nirtu RE Ea 
} ftitiofa' nelricorre dalle piante è il dire ora 
nana et fufperft fa or 


nteriali tanto piu fono calde quanto pin s'inuzcchiano 


2 £ e epis H 
e fono info cotidiano ne i cibi come alle uolte diuen- 


ino uelenofe > 1497:60 
sA r ri, per amanti rompono le forze delli ueleni 








































Eo. ý 
f ! 3 i wi onanifeino ‘quando è prefente ilueleno 146 5:5 
lell'og; Hho fritto da Diofe. 329 
ffaminato dal Matth. f 59-37 
tthioh ue manchischefupplifca | 59:6 2 
neroferitrona horain Italia 1.7 
: ; og fue nirtù feritte da Gal. 61.14 
totog volgare co fua hist feritta dal Matth. 59.49 
* i nolgare cs fue uirtu foritte dal Matth. 5 9:53 
no, fua hist. feritta dal Matth. 236. 
MN fiaappreffogli Arabi 315.36 
Matih, STAAN > EBT 
frutti feritti da Diofe» : 58.19 
l oeni frutti confiderati dal Matth, 262.5 
t Math nni c loro fpetie dinerfe 262.9 
T nata riga IA De a 
o) i i e ofa fac 
thiolo odorati [peffe nolte dalle donne grauide che cofa K 
icr loro nirtu feritte dal Matth. 264.2 
t440, Grida feritta dal Matth. 957.12, 3897-34 
4400) lone, Leggi Ombilico di Venere 
EN gono herba feritta da Diofc. (926.30 
qqr cogono effaminato dal Matth. 926.36 
14411 Giateogono feritto da Theoph. 180.2 
36u gono e/faminato dal Math. 180.2 
Ja vefcione uolgare, Leggi Sifembro aquatico 
9871 dino Leggi Soncho. i 
oS ino arborfcello éz fua hist. pofta dal Matthe 182.54 
805.4 hino gy fue uirtuferitte dal Matth 183.1 
Bos noferitto da Diofe. 423.6 
80559 nconfiderato dal Matth. 423.1 
807.8! lor fua bistoriaferitta dal Matth. 1450:37 
go forit allo nongenerarfi di ghiaccio , ne diniene contra Plinio 
478 ér contrail uulgo ; 145 0.40 
Mattb allo e; fue facultà foritte dal Matth. 1450-59 
Crithmo ouero critbamo ferito da Diofte 517.6 
jones | Critbmorconfiderato dal Matth. 518.5 
12209 Critbmo marino di tre pete >. $19.12 
î Crithy o fpinofo š 520.1 
280b ritbmoterreStre,c5 fua bift. poftadal Matth. sr0.12 
2808 codilo animale,<& fua hi$t. recitata dal Matth. 388.105 


Cruciatagy fua hiftoria feritta dal Matthe 


281310 terreftre &y uirtu del fuo flerco foritte da Diofcor. 
agil 1 niet 3 ds 
3 3940 o cr fue fpeties&o uirtu e 388.21 
3040 dilio berba ferito da Diofc. w 697.26 
gati dilio effaminato dal Matth. © ! 697.31 
dilio «5 fue uirtà foritte da Gala 697-45 
omale intefo da alcuni 697.31 
o medicamento 388.15 
Crocomagna feritto da Diofe» 76-54 
Oroco feritto da Diofc. 76:30. 
ti Croco effaminato dal Matth. 761 
i Croco > fua hiftoria feritta dal Matthe 76:2 
4 Croco di Vienna d Anftria eccellentifimo 78.1 
o Srococy fueuirtà fcritte da Gal, 78.8 
H Croco faracinefco, Leggi Cnico 
, ui, 683.13 
nol n 
onh 


rufy [ua biftoriaferitta dal Matthe 1037.11 
i RA A babbiprefo il nome 1037.9 ‘ 
fr fue nirtu poste dal Matth. 103 8.5 


MISE PI, - rv iii 


Tauola 


Cubebe uolgari È ; 46.50 
abebe aleati non efere il Carpefio contra'l FuthfiosRuel— 


lio,& Hermolao i 46.22 
Cubebe uolgari & fue nirtu feritte dal Matth. 46.52 
Cuciophora,cr fua hit. feritta dal Matth. 243.33 
Cuochi dei Principi quali efer debbino 1464:55 
Cupertořnole,Leggi Ombilico di Venere , 

Curcuma che cofa fia appreßo gl Arabi 29.54 
Curcuma effaminata dal Matth. 29.49 


Cura generale de imorfi,cy delle punture de gli animali nelea 

nofi di Diofc. 1508.49 
Cura deimorfidei ferpenti poSta dal Matth. 1510.34 
Cura mirabile che facena un Romito neimorfî dei ferpenti 


uelenofi \ 151348 
Curmifcritto da Diofe. y Su A25 
Curmi effaminato dal Matth. m 421.33 
Cufcuta &y fua bift.c&y uirtuforittedalMatth. © 1340.60 
Cufcutanonefferla Cafita di Plinio = ~ 13414 
D 

ANETA ferittadalMatth. 958.7 

Daneta & fue nirtu ftritte dal Matthe 958.7 

Damafonio feritto da Gal. ‘ 985.18 
Daphnoide fcritta da Diofc. 1276.30° 
Dapbnoideferitta,&yeffaminata dal Matth. —1276.52 
Daphnoider&y fue uirtuferitte da Gal. 1277-12 
Dattoli (critti da Diofc. | 237.20 
Dattoliconfiderati dal Mattb. -> 2377: 3 
Dattoli feritti da Galeno RES 244.12 
Dattoli &y fue uirtò foritte dal Matth. 245.18 
Dauco fcritto da Diofe. 822.10 
Dauco confiderato dal Matth. 823-10 
Dauco cy fue uirtuferitte da Gal. 825.6. 
Dauco mal confiderato da molti 824.6 
Delphinioferitto da Diofes | 825.20 
Delphinio confiderato dal Matth. 825.32 
Delphinio male effaminato da alcuni 825135 
Dendroide Tithimalo feritto da Diofe. 1314.7 ` 
Dente di cane UE $31.2 
Dente di leone . 5312 È 
Dente di cane & di leone & loro uirtu fritte dal Matthiolo 4 

531.9 


Dentaria maggiore é fua hift. feritta dal Matth. 1o14. s 
pentariaminore & faa historia g Hirty feritte dal'Matthe 
1014.5 ’ ; ' 


Denti come fi canino fenza dolore 3483 r 
Diamante orientale contra li uelenì 1465.24 
Diapenfia čr fua hiftoria pofta dal Matth. TOTAN A O, 
Diapenfia & fue uirtà feritte dal Matth. 107412 | 
Diafpro pietra éy fua hift. feritta dal Matth © 1451.7 
Diafproferittoda Diofc. + ` 1451.14 

Diafpro & fa natura 1451.23 

Diafpro & fue facultà fcritte da Gal. 1451.26 
Differenze ne i metalli 1372.23- 
Differenza nelle pietre 1372-55 


Diofcoride hanere il primo lúoconella materia Medica. 5-37 
Diofcoride lodato da Gal. per Eccellentift. femplicifta 5.27 
Diofcoride difefo dal Matth.dalle calunnie di molti 8.15 
Diofcoride non bauer pofti diuerfî nomi di molte piante,metf 
Seruiftati pofti daaltri io 8.31 

Diofc.difefo dal Matt.net Sutcino contra al Bi £ 

Dioftoride nell Agalloco racconcio 4 
Diofcoride racconcio nell'olio lentifcino 






Diofcoride corrotto nell’unguento Irino 214 
Diofcoride emendato nell’unguento Narciftino 90.58 
Diofcoride corrotto nel cap. della xtivrha 97:41 * 
Diofcoride fcorretto nel cap.della Stirace 99-47 


Diofcoride emendato nel Ginepro 134,40 
Diofcoride in alcuni nolumi Scorrettonel cap. del Ne/polo 
primo Wi, 272.60 

$ b Dioftoride 


B p ie Da 


STA 





Diofċoride corrotto nel capdella Rana nerde: ` -404.53 
Diofcoride feorrettonelcapitolo del Canolo marino 498.40. 


Diofcoridefcorretto nel Moli 782.8 
Dioftoride ftorretto nell Apio montano 814.15 
Diofcoride emendato nell'Afclepiade 856.12 
Diofcoride racconcio nel chrifanthemo ari 1 03» z 
Dioftoride corrotto nella Lenca Sa 

Diofcoride emendato nel Leucoio 92 s I 
Diofcoride emendato nell'Aconito 4 1138.L 
Dio/coride fcorretto nel cocomero faluatico 1290.7: 


DiofcorideJeorretto nellafguama dello Scomoma 1401.42 
Diofcoride fcorretto nel Alcionio . 13114303) 
` Diofcoride effere flato precettore cofi dei Greci, come delli 


abi fuoi fucceffori 1459.9 

h e nel capitolo del latte apprefo nello fio- 

© macho | 1490.57 
Diphrige, feritto da Diofe. 1427.20 
Diphrige effaminato dalmatth. Ere 1427-39 
Diphrige cy fha bift. é uirtu Scritte da Gal, 1427:43 
Dipfaco feritto da Diofc. 697:54 
Diffaco e[fuminato dal Matthi 698.4 
Dipfaco & fuo nermine. 698.10 
Dipfaco cr fue nirtu feritte da Gal. 699.12 
Dipfade ferpente feritto da Diofc. 1523r 
. Dipfade & fia hift. recitata dal Matth. 1523.61 


Dipfade & fai uelenofi morficonla cura pofta dal Matthi 


1523.10 r 
Dipfade deferitrada cal —. ` 1523.62 
Difcorfî unierfali del snatth. fopra al Prologo delli ueleni 

. 145923 nea 

Difcorfi uninerfali del Matth. fopra al Prologo dalli animali 


. nelenofi 150144 
DiffacosLeggi Dipfaco 
Dittamofcritto da Diofc. 743.5 
Dittamo & fua iftoria fcritta dal Matthe 745.10 
Dittamo ritronato da 1 cerui 380.31 
Dittamofcritto da Theoph. 7451F 
Dittamo produrre il fiare 746.22 
Dittamo di Candia feritto da Diofe. 745-3 
Dittamo fcritto da Gal. 747.1 
Dittamo falfo fcritto da Diofc. 744-10 


) Dittamo falfo & fua e[faminatione fcritta dal Matt. 746.40 
| Dittamo bianco nolgare cy ua biftoria, & uirtuferitte dal 
Matth, ` 1513 746-45 


Dolichi efamigatidal matth.& Sua hift. 575.28 
Dolichier fe fienltà ferite da Gal. 575.36 
Dolichi feritti da Theoph. 575-36 
Donnola fritta da Diofe» 354-53 
Donnola,cy fua biftoriaferitta dal matth. 355.18 
Donnole quanto fieno gelofe dei figlinoli 355.21 
Donnole non partorir per bocca Frye La 
Domole ammazzare il Bafilifco 355.5% 
Dorichnio effaminato dal Matth. 1132.26 
Dorichmio ferito da Diofe. 1132-17 
Dorinchnio & fue facultà fcritte da Gale. 1132.32 


Doric hnio tra lineneni con la cura pofta da Dioft. 1476-34 
Dorichnio,& cura del fino neleno 1476-43 
Dormire ne imorfi de i ferpenti nuoce molto 1510:57 
Doronico e[fer una fpetie d’ Aconito Pardalianche 1142-5 
Doronico effer pianta uelenofa & mortale 1142-7 
Doronico ér fua uelenofa natura manifestata almondo dal 


- Gentiliftimo tacomo Antonio ortufo 1143.3 
Doronico mangiato dai canigli ammazza con una hiftoria 
- tecitata dal Matth. : 11427 


Doronici debbeno efèr gittati nia, č non douer nfarfi mai 


- p nei medicamenti 1143-6 
Draba & fua effaminatione Scritta dal Matth. 601.10 
Drt feritta da Diofe. kane 
Draba & fua defèritti A < SEM È 

oe Sua defrictione efferStata aggionta in Diofeoride 


Dragomarino fritto da Diofe. 33375 

Drago marino effaminato dal Matthi 3 re a 

Drago marino mal confiderato da Plinio 33 pe 

Drago marino effer di gran lunga differente dal ‘Serpente nA 

© rino: 

Drago marino & accidenti della fua puntura » a A 
feritta da Diofe. A 


Dragoncello herba gr fua historia feritta dal Marsh ; ca 
Dragonite pietra contra li ueleni 145 n 
Dragontea maggiore feritta da Diofes 622.1 ì 
Dragontea minore fritta da Diofe. ` 6u S 
Dragontee confiderate dal Matth. 622.60 
Dragontea di narie fpetie ferita da Plim. 614.6 
Dragontea acquatica 627. 
Dragontee ér loro facultà feritte dal Matih. 626.1 
Dragontee & loro facultà ferite da Gal. -6 6.5 
Dragontee fcritte da Theoph. 116355 | 
Dragontea fcritta da Mefue 626r 
Dragontea, ér nocumenti del fuo feme con la cura feritta dal 
i Match. y 114788 
Drijno ee » & rimedi del fuo mortifero morfoferitti da 
Diofc. . 3 î 1152.2428 
Drijno & fua historia r rimedi del fuo morfo fi ai dal 
- Matth. 1522,36 
Drijno ér fua hist. feritta da Galeno 1522.48, 
Driopteri fcritta da Diofc. 5 «ii 356.1 
Driopteri confiderata dal Matth. 1357. 
Driopteri cy fue uirtu feritte da Gal. 1357.6 
Duca Valentino comefufte curato dalueleno —’‘1467.26 
Due effer le parti della cura de i ueleni | 145627 
u 
E 
© BsriacHEzza contra al ueleno dell'herba Sardo» 
‘ nia . 148 1.25 
Ebeno fritto da Diof. ` 198.40 
Ebeno confiderato dal Matthe 198.57 
Ebeno.di due fpetie 198.58 


Ebeno & fua particolar bist. recitata da Paufania 199.10 
Ebeno & fue uirtàferitte da Gal. i 199.35, 
Ebeno minore mal confiderato dal? Aaguillari 199.15 


Ebeno quando prima à Roma 199.7. 
Ebulofcritto da Diofe. ` > 1330.3 
Ebulo confiderato dal Matth. 1331.7 
Ebulo & fue nireuforitte dal Matth. 133310 
Ebulo cy fuefacultà fritte da Gal. 13346 
Echinometra pefce 318.1 
Echiofcritto da Diofc. 1049.10 
Echio ey fua bifl. feritta dal Matth. v 1050.8 
Echio quanto uaglia contra al ueleno delle nipere 1050.10 
Echio č fue uirtù fcritte da Pauolo 1050:29 
Effetti nari di ueleni d'animali 1460.5 
Effetti dell Argento nino ; 1461.29 
Effetti de ineleni che operano conle qualità occulte č conle 
« manifefte infieme y | 1462.5- 
Effetti marauigliofî della Torpedine marina 1460:35 
Effetti di neleninei corpi bumani 145930 
Eghelo albero deferitto dal Math. 980.50 
Egilopa fcrittada Diofe. — 1264,0 
Egilopa e[faminata dal Matthe 1264-10 
Egilopaferitta daGal. 1266.16 
Egittia fpina fcritta da Dioft. 703.34 
Egittia fpina effaminata dal Matthe 703-38 

Egiitia [pina feritta da Gal. 703-59 

Elaphobofco feritto da Diofc. - 820.10 

Elaphobofcoeffaminato dal Matth. 821.6 

Elaphobofcos& fueuirtu.foritte da Gale 821.19 

Elata fritta da Diofc. : 23740 

Elata effaminata dal Matth. 24354 

Elata ér fue nirtuftritteda Gale ~= ~ -~+ 2453 


Elaterio 





14788 

O ferittida 
(1522,28 
ferittidal 
152236 
I 22,48 
13561 
1}57.1 
13576 
146726 
145627 


ba Sardo 
14812 
198.40 
198,57 
198.58 
| 199,10 
199.35 
199.15 
199.7 
1330.3 
13317 
13331! 
13346 
318.1 
1049-10 
1050. 
1050.10 } 
105029 
14605 
146129 
egg conte 
1465 
146035 


so 
Ra so 


12641 
5264 
126608 
70354 
7953 
7955) 
8:0! 


ò feritto da Diofe-. 1289.4 
De minato dal Matt 1289.53 
E eri ritto de fi 1290.12 
‘glaterio ferito da Theoph. 1289.60 
glaterio fue facultà foritte da Gal | 1290.35 
Errio mantenerfi buono dugentoanni 1289,62 


rlateriotrali ueleni,conla cura fcritta da Diofc. 1495.5% 
lacuia defuoi nocumtti forit. dal Matt.1496.22 


ylaterio et 

Live ferita da Dioft. SA 
platinee(faminata dal Matth. 1067.5 
platine commemorata da Gal. 1068.1 
‘gleomele ferito da Diofc. 82.42 
‘gleomele c[faminato dal Matth. 82.51 
gleagno & fsa bist. fcritto da Theophrasto. 213.51 
‘Eleagno confiderato dal M: atth. 213.54 
glephanti čr Loro hiftoria fritta dal Matth. 376.47 


Elephati s’ inginocchiano cotra la opinione del uulg0376.57 
‘Elephanti cy loro fmifurati denti 376.54 


Elephanti intendono il parlare humano 3777 
Elephanti quanto nino 378.7 
‘plettro foritto da Diofc» 151440 
Flettro confiderato dal Math. 155-4 
Elice foritta da Diofe. 221.24 
Elice confiderata dal Matth. 223.12 
_ Pice é fue uirtu fritte da Gal. 228.10 
Flleborina feritta da Diofc. 1216.10 
Flleborina effaminata dal Matthe 1217-1 
Elleboro bianco feritto da Diofc. 1278.10 
Elleboro nero feritto da Diofe« 1281.1 


di 









Elleboro nefo cr bianco confideratò dal Matth. 1282.20 
Elleboraj po del ‘fiore berbaceo non effere la confiligine 

y 12% = 7 è i 1 

— Elleboe@Mero del commune ufo non e[fer l’Aconito contra al 


io 1283.23 


ri cy lor uirtu feritte da mefue 1286.3 
Ellebori čr loro facultà feritte da Gal. 1286.36 
Elleboro nero di tre forte 128221 


- Hleboro nero ufato feliciimamente nelle febbri quartane 
dal Matth. 1282.25 
Ellebori fra li ueleni con la cura deinocumenti loro feritta 
` da pioft. 1495-52 
Elleboro ey fuoi accidëti c la cura pofta dal Matt. 1496.22 
Elleboronero conlacura del fuo nocumento feritta dal Mat- 


thiolo: 1496.35 
Empetro fritto da Diofe. 1344.30 
Empetro eRaminato dal Matthe 1344.36 
_Empetro fcritto da Galen. 1344:44 
Enanthe pianta feritta da Diofte 913.4 
Enanthe confiderata dal Matthe 914-1 

. Enanthe feritto da Theoph, 9I4I 
Enanthi di diverfe.fpetie 914.6 

the fiore di Lambrufca feritto da Diofe» 1378-27 

© Enanthe fiore confiderato dal Matth. 1378-40 
Enanthe mal confiderato da Marcello 2378-56 
“Endinia feritta da Diofc. Mr] 
Endiuia effaminata dal Matth. 528.7 
Endinia domeftica di due fpetie 528.9 
Endiviaferitta da Gal. 535.8 
Endiuia (aluaticamal confiderata dalli fpetiali 532.5 
Etola, (Leggi Helenio 

Ephemero colchico fcritto da Diofc. 1163.55 
Ephemero Colchico feritto dal Matth. 1163.60 
Ephemero Colchicos&y fue uirtu fcritte da Gal. 1170.2 


Ephemero Colchico trali ueleni fcritto da Diofe. con la cura 


_ 147544 
Ephemero Colchico s &x rimedi de fuoi nocumenti feritti dal 


Matth. 147040 
Ebhemero fecondo malconfiderato dal Fuchfios 1168.3 
Ephemero fecondo fritto da Diofe. 1163.55 
Ephemero fecondo confiderato dal Matthe 2168.1 


Thk 


Ephemero confafamente fetitto da Serap. 1164.12 
Epimedio feritto da Diofe. 1041.17 
Epimedio effaminato dal Matthe 1041.24 
Epimedio feritto da Gal. 1041.38 
Epimelideferitto da Gal, 274:6 
Epipattide feritto da Diofc. 1216,:0 
Epipattide efaminata dal Mi atth. 1217-1 
Epistebe 1339-47 
E pithimbro 1339-47 
Epithimo ferito da Diofe. 1339.17 
.Epithimo effaminato dal Matth. 1339-24 
Epithimo oue nafca copiofo 1340:30 
Epithimo cy fue virtù ferite da Mefue 1340-52 
Epithimo č fue uirtà foritte da Gal. 1340.57 
Eretria terra fcritta da Diofc. 1453:29 
Eretria terra fcritta dal Matth. 1455-7 
Erica feritta da Diofc. 168.50 
Erica effaminata dal Matth. 168.54 
Ericafcritta da Gal. 170.11 
Erica & fue fpetie 169.50 
Erica baccifera del Matth. čr fua hift. 170:3 
Erica mal’intefa da Marcello Fiorentino 169.11 
Erigerofcritto da Diofe: x190.I 
Erigero confiderato dal Matth. 1I9I.I 
Erigero gy fue uirtu poste da Gal. 1192.2 
Erigero di due fpetie appreffo al Mattlr 1191.6 
Eringio fritto da Diofcs 716.8 
Eringio effaminato dal Matth. 717.19 
Eringio marino noneffere il Crocodilio 718.5 
Eringio marino, c&fua hift. fcritta dal Matth. 718.2 
Eringio noneffere il Secacul delli Arabi 718.9 
Eringio piano 718.5 
Eringio,&y fue uirtuforitte da Gal, 71918 
Erino ferito da Diofc. ; 1051.3 
Erino effaminato dal Matth. 1051.10 
Erino fcritto da Gal. 1052.8 
Erifio feritto da Diofts 603.4 
Erifimo confiderato dal Matth. 604.5 
Er'fimo fpetie di biada 604.5 
Erithrodano fcritto da Dioft. 9791 
Erithrodano effaminato dal Matth. 971:5 
Erithrodano cr fue nirtu pofte da Gal. 972:7 


Errored'alcuni interpreti intorno alla dinifione delfesto li- 
bro di Diofc. 1501.60 


Errori grandi intorno al comporre de imedicamenti 3.26 
Erucafcritta da Diofc. i 55910 
Eruca effaminata dal Matth. 560.1 
Eruca cy fue uirtu foritte da Gal. 561.5 
Eruginerafileferitta da Diofc. í 402:7 È 
Erugine fcolecia ferita da Diofe. 1402.34 
Erugini effaminate dal Matth. 1403.1 
Erygine minerale —. 1403. 3 
Erugini fer:tte da Gal. 1403-8 
Eruo fcritto da Diofe. 456.22 
Erno confiderato dal Matth. 456.39 
Erno & fue uirtu pofte da Gal. 45733 
Erno mal confid.dal Brafanola,&dalFuchfio |’ 456.47 
Efra mirabile per accendere il fuoco 892.41 
Efulamaggioreferitta da Diofc. 1318.56 
Efula minore feritta dal Matth. 1318.9. 
Efipofcritto da Diofc. a 397:9 
Efipo effuminato dal Matth. 397-4 
Ethiopide fcrittaga Diofc. IiI 7 
Ethiopide effaminata dal Matth. 121 si 
Etite pietrafcrittada Diofc. 1451. y 
Etite pietra effaminata dal Matth. 1451 ja 
Euonimo & fua hist. facultà feritte dal Matthe ‘30807 
Euommo & fua hift. feritia da Theoph. 208 i 
Expatorio fcritto da Diofe. 1068 K 
Eupatorio effaminato dal Matth. aR A i 
2 Eupai orio 


B 


vaio ori ici 


lic ri e a rie 





1 


Task A 


Eupatorio uolgare e fre uirtuferitte dal Matth. 1071.18 
Eupatorio nolgare mal confiderato dal Ruelio 1070.8 
Enpatorio,cy fue facultà foritte da Gal. 107131 
Eupatorio di Mefue male intefo dal Cordo gr da Pli.107 1513 


Eupatorio di Mefue qual fia | 1070-7 
Eupborbio ferito da Diofcoride 2 HOT 
Euphorbio effaminato dal Matthe i re 
Euphorbio fcritto da AÆetio a a 
Euphorbio feritto da Mefue A 23 
Euphorbio da chi ifuffe ritronato eE 


4 bio ez fue uirtu feritte da Gal. 
seo a ueleni conla cura pofta dal Matt. 149642 


Eupbragia &y fua bift: ferito dal Matth. 1076.5 


Exphragia &. fia virtu miracolofa per gliocchi 1076.10 
F 
ARIA Le i Thelephio» 

Fica di La 1374-47 
Faggio feritta da Diofe. 221.33 
Faggio e[faminato dal Matth. 222.9 
Faggio foritto da Galeno 228.11 
Faggio €r fue nirtu feritte dal Matth. 223-7 
Faggiuola, cr fua bift.fcritta dal Matth. 222.12 
Faginoliferitti da Diofe. a 
Fagiuoli effaminati dal Matthe 452.52 
Fagiuoli (cristi da Gal. 4536 
Fagiuoli Turchefchi 57532 


FarfaraLeggi To[flagine — s 
ia oueroFarrano efaminato & deferitto dal Matth. 


893.10 > 5 
Farina digrano feritta da Dioft. 414.10 
Farina ottima > 416.17 
Farina d'orzo feritta da Diofc. 410.3 
Farro & fia hiftoria ferit. dal Matth. 428.40 
Farro effere differente dall’Halica 428.33 
Farragine che cofa fia appreffo Plinio 423-36 
Fauefcritte da Diofc. . 444.29 
Faue è/faminate dal Matth. 444.49 
Fanes loro virtù ferite da Gal. 444.62 
Faua d'Egitto fcritta da Diofc. 448.25 
Fanad Egitto effaminata dal Matth. . 448.40 
Faua d'Egitto feritta da Gal. 449.12 
Fauafaluatica & fua hiSt.posta dal Matth. 447:9 
Fanagraffa, 4 mia: $ 
aerd fa ? Leggi Thelephio 
Faufel Arabico 300.48 
Fanofcello,Leggi Chelidonia minore» 
Febri Quartane fanate il uerno 1282.26 
Fecciadi uino feritta da Dioft. 1436-54 
Feccia di nino effaminata dal Matth. 1437.10 
Fegati di dinerfi animali fcritti da Diofce > 366.12 
Fegati efaminati dal Matth. 367.1 
Fegati &y loro facultà fcritte da Gale 3673 
Felce mafchio (critta da Diofc. 1351.50 
Felce femina fritta da Diofc. 1352.1 
Felci ambedue effaminate dal Matth. 1353-E 
Felce ér fuperStitioniintorno al fuo feme 13536 
Felci fcritte da Theoph, 1353-9 
Felcicy loro facultà foritte da Gal. 135417 


Ferraria, Leggi Galiopfi 
por Aso nelleisteffe cane one prima fu cauato nell 
ibA. 


137 I-10 

Ferola (critta daDiofe. 336.33 

a Ela effaminata dal Matth. 836.40 
` Feroladeferitta da Theophrafto 836.44 
Ferola eo fue uiriù fcritte da Gal. 836.58 
Ferolagine 3 836.48 
Ferole ove nalchino ‘grandiftime 836.56 
Ferole fono alli Afini Sgratiftime, mauelenofe, &y nocineà 


tutti gli altri quadripedi ` ` 836.5 
Ferole ammazzano le morene pefei toccandofi con effe 1 
336.56 
Fichi fcritti da Diofc. 


Fichi e(faminati dal Matth. 0 
Fichi &loro facultà ferite da Gal» 3u $ 
Fichi come fi faccino primaticci, 31 al 
Fichigrofti primaticci feritti da Diofe» 310,6 
Fichi ecc fcritti da Diofe, 308.42 
Fichi fecchi effaminati dal Matth. 313.21 
Fichi fecchi & loro uirtu feritte da Gal. 313.1 
Fichi alberi ficurì dal fulmine 16.40 
Fico di Cipri & fua hift, posta dal Matth. 308.27 
Fico d'Egitto effuminato ex deferitto dal Matth, ` 308.6 
Fichi Indiani &loro bist. feritta dal Matth. 310.36 


Fiele di ou & uirtu della fua pietra feritte dal Matthiolo 
404:1 

Fiele di Leopardo cy fua uelenofa natura con la cura ferita 
dal Matth. . 


1489.1 

Fiele di uipera č fuo mortifero ueleno con la dna foina 

dal Matth. 1489.24 
Fiele di pefce cane &y fuo atrociftimo ueleno con la cura ferit 

tadal Matth. * 1489.32, 
Fieli di diuerfi animali fcritti da Diofe. 40343 
Fieli di dinerfi animalis loro efaminatione feritta dal Mat 

thiolo 404.8 
Fieliferitti da Gal. 494.9 
Fien greco feritto da Diofe. 437-40 
Fien greco €r fua hift. fcritta dal Matthe 437.51 
Fien greco feritto da Gal. 43751 
Fien greco,& fue uirtu feritte dal Matth. s. 435-57 
Filicola ftritta da Diofc. Leggi Polipodio 
Filipendola & fua bift. feritta dal Matth. 914,3 
Filipendola &y fue facultà feritte dal Matthe 916.5 
Finocchio fcritto da Diofe. 821.27 
Finocchio effaminato dal Matth. 21.50 
Finocchio e fue uirtò ferite da Galeno 821.57 
Finocchio faluatico feritto da Diofc. 821.42, 
Finocchio faluatico effeminato dal Matth. 821,50 
Finocchio Marino,Leggi Crithamo, 
Fiore dirame fcritto da Diofc. 1399-31 
Fiore di rame confiderato dal Matth. 1399.45 
Fiore di rame ¢y fue nirtù feritte da Gal. 1399-55 


Fiore di Santo Iacomo č fua historia fcritta dal Matthioli 
1191,7 

Fiore campele, Leggi Ciano » 

Fior di fale fritto da Dioft. 1433.43 

Fiore di fale effaminato dal Matth. 1434-47 

Fiore del sole,ey fua hist. e nirtà feritta dal Matth. 784-1 


Fiore dimelagrano feritto da Diofc. _ 245.19 
Fiore di melagrano e/faminato dal Matth. 247.6 
Fiore uelluto,Leggi Amarantho» 

Fiore di primanera 1205.1 


Fiori quando fi debbmo ricorre, Seccaresér riporre 716 
Fiorifecchi quanto tempo conferuino il nigore loro |. 7.25 


Fiori cy loro diuerfi colori nelle piante I4I 
` Fiori é fembianze traloro uarie & diuerfe 44-14 
Fiumi di fale 1434-13 
Fiumi di che piante freno generatori 9:20 
Flammola& fua biftoria fcritta dal Matth. 1009.$ 


Flammola fra li ueleni con la cura foritta dal Matthiolo 


1477:47 
o Leggefior del Sole. 


Flufti ecceftini di corpo & loro rimedî 1497:3 
Foglie gx loro narieta nelle piante -11.30 
Foglie di dinerfe piante fimili di figura 11,31 
Foglio Malabatbro,Leggi Malabathro . $ 
Folio berba feritto da Dioft. Leggi Phillo 
Fonghifcritti da Diofe. | 116116 
Fonghi ér loro fpetie efaminate dal Matthe 116129 
Fonghi 








| 


Ri 
fè con g 


30$, 
3 o 
` 3n 
Shi 
Stog 
398,4, 
334 
iu 

6, 
3085 
* 3084 


310, 
latthiol;® f 


cUra fori 
1489.15 
Cura ferity 
j 1489.4 
a cnra feri 
148932, 
49314; 

ta dal Ma 
404.8 
4949 
437.40 
43751 
43751 
=435:57 


9143 
916,5 
821.27 
21,50 
821.57 
821.41, 
821,50 


139931 
1399.4) 
13995) 
ratthioli 


143343 
1434:41 
th. 7841 
245:1) 

2476 


1205! 
716 
7% 
143 

44:14 
1434-13 
9:30 

1009: 

hiolo 


14913 
„113? 
153! 


16118 
116139, 
Fog! 


Fonghřer loro facultà feritte da Gal ïi o pt 
‘Fonghi fatti nafcere per WEI > : A i j 57 
Fongbi halefichi come, Si conofchino de 3 6 
Fonghi ne i corpi humani: i 1 > 17 
‘Fonghi di Larice oltre all'Agarico II o 1:53 
Fonghi delle lucerne“. aiia 116161 
Fonghi come fi debbino preparare net cibi \ x 116147 
Forchi fra li ueleni foritti da Diofc. conlachra 1487-36 


Fonghi cr rimedij del lor ueleno feritti dal Matth. 1487-48 


Forme’ fomiglianze di uarie piantei © =`. 11.30 
Forme figure di piante ne i libri uagliono poco 4:2 
Formentone © j 3 417.16 
Pornsehto faracenico deferitto dal Matth. 417-10 
Formento Turchefco defcritto dal Matth. 416.43 


‘Formerito Indiano.<& fua hiftoria 41644 


Fotterigia pefce, Leggi Torpedine 
Dio fiia hist. feritta dal Matth: 1075-8 


Pragheser loro hift. feritta dal Matth g 
fate loro nirin feritte dal Matth.$ Zh aS 
Frammenti pretiofi mal preparati da alcuni feiocchi [peciali 


‘(*1450.7 i / 
Hieitola e fua hiftoria feritta dal Matth. 1334012 


- Frangola é fua nirtù folutina fritta dal Matth. 1335-6 


Frafjinella.Leggi Poligonato 


Fraftinoferitto da Diofe. ) 149.30 
Frafino efaminato dal Matth. | 149.35 
Fraftino mal confiderato da Plinio \ > 149:43 
Fraftino ér fue uirtu feritte dal Matth, | 150.4 
Frutiċi dinentare alberimediante la cultura 8.51 
Fruticiquali fe intendono effere h 8.45 
Erutti comericorresco conferinare fe debbino 737 
Fuco Marino feritto da Diofe. 1195.23 
Fuco Marino effaminato dal Matthe 1195:30 
Fuco Marino feritto da Gal. 1195.56 


Fuligine di Mirrha,di Storace, er ragia fritte da Diofcoride 
103.62 È 


Fuligine di Ragia fritta da Diofc. 124.60 
Fuliginedi pece feritta da Diofe. 128.14 
Fuligini turte confid.da Gul: . 128.61 
Fuligine dei dipintori feritta da Diofe. 1455-50 
Fuligine d'Încenfo feritta da Diofe. 103+49 
Fuligine d’Incenfo efuminata dal matth, 104.62 
Fulmini cy loro miracolofi effetti 16.44 
Fumariaferitta da Diofe. 1217.10 
Fumaria effaminata dal Matth. 1218.5 


Fumaria della feconda fbetie čr fua hist. recitata dal Matth, 
1218,12 
Fumaria,ts fue [petie recitata da Plinio 1218.9 


Fumaria,gy fue uirtu feritte da Mefue 1220.1% 
Fumaria cy fue facultà fcritte da Gal. 1220.29 
Eumus terre, Leggi Fumaria 

Fufli di piante dinerfi di forma di fuftanzaet'dicolore 12:56 
tag 6 

YTNAGATE pietra feritta da Diofe» 1444:52 
A y Cagate pietra confiderata dal Matth. 1444-60 


1 Gagate pietra & fua historia, & wirtuferitte da Gal. 
1445.16 


Galattite pietra fcritta da Diofc. 1447-1 
Galattite pietra confiderata dal Matthe 1447-14 
Galattite pietra fcritta da Gal. 1447-17 
Galanga čr fuy bift. feritta dal Matth. 26.31 


Galanga &y fue fpetie er uirtuforitte dal Matth. 26.30 
Galanga male efam. dal Brafauola ct dal Fuchfio 26.44 
Galaftia pietra,Leggi il cormento del Merochto pietra 


Galbano feritto da Diojc. 847.46 
Galbano effaminato dal Matth. 848.6 
Galbano &5 fue uirtu feritte da Gal. 848.01 
Galega cy fua biît. feritta dal Matth. 780.35 
Galega & Jue faculta feritte dal Matthe 780.49 
5 


Tauola è 


Galeno emendato nella fuligine dell’Incenfo 10462 
Galeno file navigationi i o 
Galeno difefo contra al Brafanola nelle pruine #285.9 


Galeno contra Diofc. nelgraffo di capraset di becco 402,25 
Galeno male intefo dal Fuchfio nelle facultà del zucchero 
411.43 3) vera 

Galeno contra Diofe. nelle lenticchie (420 
Galeno differente da Plim: nella Bietola faluatica 501-9 
Galeno difefo nel Coriandro contra Anic. 807.31 
Galeno corrotto nel testo da! Mato i 89.20 
Galeno reprobato da Ai uicnella faculta de Pistacchiz96.4 
Galeno nell’affenzo feriphio » & Santomico non concordarfi 


con Diofc. E 728-6 
Galeno fofpetto nell Afpleno i 950.8 
Galerita, Leggi Lodola 
Galiopfi fritta da Diofc. 1187.9 
Galiopf'e[faminata dal Matth. 1188.5 
Galle fcritte da Dioft. 230.9 
Galle confiderate dal Matth. 23110 
Galle &r loro virtà feritte da Gale 232.46 
Galle pronoSticare nell’anno futuro 232.39 


Galle omphacitidi mal confiderate dal Cornario | 232-4 


Galli & Galline feritte da Diofe. 370-1 
Galli,&r Galline,c&y loro effam. fcritta dalMatth. 370.40 
Galline come faccino affai unona 980.8 


Galline perche conferifchino ne î morfi de iferpenti fecondo 


Diofcoride 1509.10 
Gallio feritto da Dioft. 1189.39 
Gallio effaminato dal Matth. 1189.6 
Gallio & fue uirtu fcritte da Gal. 1189.52 
Gallitrico che cofa fia 936.28 
‘Gambarelli 333.1 
«Gambari & loro hift. feritta dal Matth. 332.16 
Gambari fcritti da Gal. 331.33 
«Gambari & uirtà delle loro pietre 332.18 
Gariophillata čr fua hift. feritta dal Matth. 1036.4 


Gariophillata,<y fua bist.<&y facultà fcrit.dal Matt.1036.5; 


Gariophillata Montanaritronata dal Matth. 1036.12 
Garo feritto da Diofc. 362.30 
Garo confiderato dal Matth. 362.41 
Garophani fiori 6I2.I 


Garophani fiori loro facultà & uirtuferitte dal Matth. 

612,20 š \ 7 
Garophani,g» loro bift. fcritta dal Matthe ` 609.10 
Garophani Indianisgrlor figure `= 1366.10 
Garophani Indiani. et lor facultà fcritte dal Matth. 667.42 
Garophani & loro facultà fcritti dal Matth. 610.9 
Gatti come pofsino nuocere . EASA 
Gatti come infettaffeno tuttii frati diun conuento- 1 489.46 
Gatti per che cagioneñon poffono effère ueduti,neuditi da at 


cuni RETTILE 1489.48 
Gattaria herba, & fua bift. feritta dal Matth, 75459 
Gattaria r fua uirtù fritte dal Matth: 7553 
Gelfomini & loro bist. fcritta dal Matth, 96.10 
Gelfomino malconfiderato da alemi -9616 
Gelfomino gy fue nirtu feritte dal Matthe 96.10 
Gemme poche fenzamaschie RRci13973.13 
Geneftra cy fua bift. feritta dal Matth. 1296.12 
Genefira cr fue facultà feritte da Mefue 1296.20 
Gengeno feritto da Diofc. 612,42 
Gengeno & fua hift. ferittadal Matth, 612.53 
Gengeno condito È 613.1 
Gengeno mal confiderato dal Brafanola 613:7 
Gengeuo,cy fue facultà feritte da Gal. 613.10 


Genti a cui obedifcono iferpenti negli nuocono anziche gua 
rifcono i morfî loro 


1512.42 
Genti cacciate dalle fcolopendre 1 ; 1 slo 
Gentile ingannata 1463.20 
Gentianafcrittada Diofe. ` 681.4 
Gentiana effaminata dal Matth. 6$3.t 

. Genttands 


[E 








Tauola. 


Gentiana feritta da Galeno = i 683.6 
Gentiana,g» uirtu della fua acqua diftillata fcritte dal matt. 
683.1I i z 
Gentiana minore ex historia d'ambedue le fue fpetie fcritta 


dal Matth. 683.13 
Gentiana minore ¢x fue uirtu pofte di Matth. 683.23 
Geode pietra feritta da Diofc. 14 5 3s È o 
Geode pietra effaminata dal M atthe 145 3 3 3 
Geranio ferito da Diofc» a E 


Geranio effaminato dal Matth. — — 
Geranio T la biftoria di feifpetie foritta dal Matth. 906.2 


Geranio fritto da Paolo o 908.9 
Geranio oa fe uirtu feritte da Plinio 908.1 
Gelfo feritto da Diofc. 1437.50 
Gejo efaminato dal Math. 1437-53 
Geo feritto da Gal. 1437-56 


Geffo fra li nelenisci fuoi rimedij feritti da Diofe. 1488.17 
Sf < fia uelenofa natura cora cura fcritta dal Matth. 
1488.27 


Ghianda unguentaria feritta da Diofc. 1296.47 
Ghianda unguentaria e[faminata dal Matthe 1296.59 
Ghianda unguentaria fcritta da Gal. 1199.5 


Ghiandaunguentaria cy fuenirtu feritte da Mefue 1298.17 


Ghiande ftritte da Diofc. 221.29 
Gbhiande effaminate dal Matth. 228.7 
Ghiande cy loro facultà ferite da Gal. 228.13 
Ghiozzi pefti quali fieno 360.49 
Giri animali <& loro hift. feritta dal Matth. 391.26 
GigarosLeggi Aro 

Giglio feritto da Diofc. 869.12 
Gigli &y loro effamzinatione ferita dal Matth. 869.26 
Gigli € loro faculta feritte da Gal. 871.7 
Gigli bianchi come fi faccino porporei 869.36 
Gigli č loro facultà ferite dal Matthe 870.10 
Gigli come fi conferuino 869.58 
Gigli e loro hift. feritta da Plinio 869.36 
Giglio azzurrosLeggi Iride. 

Giglio celeste il Medefimo. 

Giglio faluatico feritto da Diofc. 1163.55 
Giglio faluatico effaminato dal Matthe 1163.60 
Ginepro feritto da Diofc. 134.30 
‘Ginepro confiderato dal Matth. 134.40 
Ginepro &y fua deferittione fcorreta în Dioft. 134.41 
Ginepro domeftico y 134.58. 
Ginepro ha il legno incorrottibile &eterno 134.61 

Ginepro & fua gumma ouero refina 1353 

Ginepro &y fue uirtu ferite da Gal. 136.33 


Ginepro fcritto da Diofc. non effere il Cedro di Theophrafto 


_contral'opinione d'alcuni 134.51 
Ginepro & fue uirtuforitte dal Mattb. 136.18 
Ginepro & fo olio er uirtu feritte dal Matthe 136.15 
Gingidio fcritto da Diofcoride 553.8 
Gingidio & fua hiftoria fritta dal Matth. IAE 
Gnidio non bene intefo dal Ruelliosey dal Fuchfio 554-3 
Gingidio €r fue faculta feritte da Galeno 556.7 
Ginocchietto, Leggi Poligonato 
Gioglio feritto da Diofc. 435.9 
Gioglio e[faminato dal matth. 436-5 
Gioglio male intefo dal Fuchfio 436.40 


Gioglio mutarfiingrano,ey Grano mutarfiinGioglio 436.9 


Gioglio &- fuoi nocumenti nel ane 6 
iogli 36.36 
Gioglio & fue faculrò ferite i Gal, H 6-55 
Gioie čr loro uari colori 1373-7 
Salele, Leggi Ricino ( 
Girolipelci & loro bift. (cri 
Sr ift. fcritta dal Matth. 3 5 3 3 
Git SE dal Matth. 8 3: ; 2 
Git malei i ridi 
i fe ani dal Brafanola 4 da i Frati onomea da di 
Git di piu fþetie feritte dal Matth. ga I 3 


Git & fue facultà (critte da Gal. 

Gittone che pianta fia 

Giudaica pietra feritta da Diofc. 

Giudaica pietra e[faminata dal Matth, 
Giudaica pietra fcritta da Gal. 

Giug giole & loro hiftoria ftritta dal Matth. 
Giuggiole,&y fue uirtu feritte da Auicenna 
Giuggiole quando primain Italia 
Giuggiole foritte da Gal. 

Giunco feritto da Diofc. 

Giunco e/faminato dal Matth. 

Giunco florido,<&5 fua bift. fcrit. dal Matth. 
Giunco di piu fpetie appreffo Gal. 

Giunco &5 fue uirtu fcritte da Gal. 

Gionco odorato feritto da Diofe. 

Gianco odorato confiderato dal Matt. 


Barri 
840,6 


” 1448.54 


1448.60 
1448.62. 
288.10 
2904 
290.23 
289.12 
109I.1 
1092.1 
1092s% 
1092.3 
1092.8 
61.26 
61,38 


Gino odor. malintefò dai Frati comentatori di mef: 62.2 
Giunco odorato nolgare eRere il legitimo cdtral' Ai nguillari 


63.13 
Giunco odorato &xfuoi fiori portarfi in Italia 
Giunco odorato mal confid.dal Fuchfio 
Giunco odorato mal intefò dal Ruellio 
Giunco odorato feritto da Gal, 
Gladiolo feritto da Diofe. 
Gladiolo effaminato dal Matth. 
Gladiolo qual fia appreffo Plinio » 
Gladido & fue uirtu fcritte da Gala 
Glafto domestico feritto da Diofc. 
Glafto faluatico feritto dal medefimo 
Glafti ambedue confiderati dal Matth, 
Gla$ti,&x loro facultà feritte da Ga 
Glaucio feritto da Diofc. 
Glaucio effaminato dal Matth. 
Glaucio come fi contrafacci 
Glancio g fue faculta feritte da Gale 
Glauco feritto da Diofc. 
Glauco e/faminato dal Matth. 
Glauco g7 fse facultà feritte da Gal, 
Glauco mal corfiderato dal Ruellio 
Glicirrhiza ferita da Diofc. 
Glicirrbiza e[faminata dal math. 
Glicirrbiza mal confiderata da Plinio 
Glicirrhiza &y fue uirtu fritte da Gal, 
Gnaphalio fritto da Diofc. 
Gnaphalio confiderato dal Matth. 
Gnaphalio <> fue uirtufritte da Gal. 
Go pefce, Leggi Gobio 
Gobio fcritto da Diofcoride 
Gobio cy fua bift. feritta dal Matth. 
Gobio er fie dinerfe fpetie pofte dal Matth. 
Gobio cy fue facultà fritte da Gal. 
Gomma feritta da Gal. 
Gomma effaminata dal Matth. 
Gomma di Acacia ftritta da Diofc. 
Gomma Acatia efaminata dal Matth. 


Gomma Arabica coe non effer quella del’ Acatia 


Gomma Arabica efluminata dal Matth. 


Gomma di Ginepro &y fue nirtu feritte dal Matth. 


Gomma di Ciregio ferita da Diofc. 

Gomma di ciregio e[faminata dal Matth. 
GommaElemideftritta dal Matth. 

Gomma Elemi,& fua uirtù fritte dal Matth. 
Gomma di Mandorle fcritta da Diofc. 
Gomma di moro fcritta da Diofe. 

Gomma d'olino d'Ethiopia ferita da Diofe. 


Gomma d'olino d' Ethiopia confiderata dal Matth. 


Gomma di Pruno feritta da Dioft- 
Gomma di Sicomoro feritta da Diofe. 
Gomme d Alberi é berbe dineife 
GorgoleSiro, Leggi Sio. 


61,5% 
63.11 
63.24 
63:44 
1041.48 
1041.60 
1042.8 
1042.9 
6704 
671.1 
67110 
671.17 
849129 
849.35 
849:39 
849.44 
1266-45 
1266:59 
1266.62 
1266.51 
687-4} 
687-55 
638.4 
689.17 
909.5 
909:7 
9118 


SITA: 
360.1 


3 60 pertutto 


360.4 
212.48 
2I1%gl 

211.8 
212.40 
212.43 
212.41 

135:3 
252.36 

252.40 
221.8 
221.9 

292.33 

304-30 

219.10 

i 

284,10 

307.6 
8.6 


Goffipio 











a 
Sia Cass 
o oftipio , Legg.. i 
tgl ignara 1052.17 
1448 Gramigna cannariafer 1, piofee 105 208. 
, 1448.4, Gramigna di Pamafoferib i, Diofe. 1052.3% 
h 2S8 ramigne tutte efaminate dal -1052.44 
290, iene cr loro facultà feritte da cora 
dg Gramigne So o A 53 
290, y Grana datingere feritta da Diofc. 
2897) Grana datingere efaminata dal Matth. 
1o99 Granadatingereferitta da Gal. 
109, GrancenoleJcritte dal Matth. 
"l PEE 
, 109%) Granchi de fiumi feritti da Diofc. 329.57 
109 ' Granchi de fiumi cfaminati dal Matth. 330.30. 
109} Granchide fiumi feriti da Gal. 3 3 2:4 
EN Granchi marim È 3 3 O 
6r Granchi maleintefi da molti i . 33930 
oridi 9 j i fi debbino per i morfi de ca- 
oridi Mefi 6u ranet de = come preparar. p ae 
otra l la: irabbioft . 
otra l' Angul DET porri defcritti dal Matth. 3359 
a 6 Granoferittoda Diofc: 4144 
ui Grano efaminato dal Matth. 415.18 
Gt Grano fue facultà feritte da Gal, 416.37 
S Grano ér Jua hiftoria 415.69 
054 Gramoltaliano migliore di tutti 415.46 
Togri Grani del Paradifo > Leggi Cardamomo + 
logio Grafeia,er feno come fieno differenti | 401145 
1041 Graffo Gr fire facoltà feritte da Diofc» . 399.30 
10449 Grafti efaminati dal Matthe 401.39 
6704 Grafiferitti da Gal. a 402.26 
óq GraffodAfnoferitto da Diofe» 401.29 
6710 Graffo di becco feritto da Diofe. 399-57 
6714) Graffo di becco efaminato dal Matth. 402.9 
8499 Graffo di bue feritto da Diofe. 400.4 
8493 Graffo di certo feritto da Diofc. 399-57 
849.33 Gralfodi capraferitto dal Matth: 402.9 
84944 Graffo di capretto feritto dal Matth. 402.8 
12664) Graffo di gallina feritto da Diofc» 399-33 
126650 Graffo di elephante 401.21 
1266.62 Grafo di leone feritto da Diofc. 401.20 
1266.1 Grafjò di leone efaminato dal Matthe 402.9 
637.4: Graffo di pefci di fiumi feritto da Diofc» 4901-33 
68755 Graffo di pecora ftritto da Diofe. 399-57 
6884 Graflo di panthera fcritto da Diofc. 400.22 
68917 Graffo di porco feritto da Diofe. 399-43 
909: Graffo di porco efaminato dal Matth. 402:3 
9091 Graffo di oca ferito da Diofe. 399-33 
g1 Graffo di orfo feritto da Diofe. 399-43 
Graffo ditoro feritto da Diofe. 400-12 
4 Graffoditoro efaminato dal Matth, 402.8 
3 di: . Graffo ditaffoferitto dal Matth. 402.4E 
pri utti Graffo di uìpera feritto da Diofc. 401.34 
360part * , Graffodimtello ferito dal Matth. 402.7 
gn Graffo di uolpe ferito da Diofc. 401.33 
21 o è Graffi come fi conferuino fecondo Diofe. 401.40 
2184 © Grafti come fi faccino odoriferi fecondo Diofc. 400.23 
g e ~ Gratiola oero gratiadei cy fua hiftoria feritta dal Matth. 
st 73530 
catia DAMA Sreppola diuino , Leggi Tartaro. 
21 e pleme! » Leggi Armeniache » 
gr 143)! gno di porco rat 
gatto. (RI Treo cla: » 
2534 Gialecolegno<& fu bistoria feritta dal Matthe 199.29 
zi GuiStrico, Leggi Liguftro. 
; 2259 Sufcio dimelagranoferitto da Diofè. 245-45 
È 294) Sifcio dimelagrano efaminato dal Matth. 247.13 
043 
3 9” H 
220 
fatih 2855 pfL1CA ferittada Diofc. © 428.10 
3 07% H Halica efaminata dal Matth. 428.15 
84 ~ Halica effer differente dal farro 428.32 
cl 
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alica ey fue wirti ferite da Gal, 423.28 
ue feritto da Digi u 1 È ; s 
i minato dal Matti. A 128. 
Le ce cuore cr fua hiftoria feritta dal Matthiolo 
1129.6. 
Halieto augello Ni 42 
Halimoferitto da Dioft. k x 35 
Halimo confiderato dal Matth. 4 2S 
Halimo éy fue uirtù feritte da Gal. | 5 3 59 
Handachocha che cofa fia appreffo li Arabi 75 
Harmolaferitta da Diofc. 7773 
-Harmolaefaminata dal Matthe IIa 
\Harmola deferitta dal medefimo 778» 


Biarmole male efaminatadal Fuchfio» & inciò dere 
difefo dalla calunnia da lui datali. ; 7805 
Hseola male conofciuta dalli fpetiali & l'errore che ni com> 


È en 713:3 
ajtula Pegia , Leggi Afphadelo 
Hedera Tre, eei Ap 660.9 


Hedera č fue perio confiderate dal Matth. 661.14. 54 
HederagratiRimad ifwpenti 662.1 
Hedera terrestre er fua hiñioria ferittadal Matthe 662:8 
Hedera fpinofa , Leggi Smilace afpro» 


Hedera & five uirtò foritte dal Matth, 662. 
Hedera, fue facultà ferite da Gal. © 663.10 
Hedichroo fcritto da Diofe. 93-14 
Hedichroo efaminato dal Matthe 93-17 
Hedichroo preparato da Gal. 23320 
Hedifaro , Leggi Securidaca » 
Helcifina fcritta da Dioft. 1408.60 
Helci/ma efaminata dal Matth» 1409.1 
Helcifma fcritta da Galeno 1409.6 
Helenio feritto da Dioft. 79:7 
Helenio efaminato dal Matth. 80.13 
Helenio ey fua hiftoria fritta dal Matth. 80.3 
gem male fcritto in Diofcoride & reftituto dal M: GR 
o 0.24 


Helenio nonsuuelenare le faette come fi legge nellibro della 


Theriaca dedicato è Pifone 80.61 
Helenio d'Egitto feritto da Diofc. 80.6 
Helenio d'Egitto confiderato dal Matth 80.40 
Helenio ey fue facultà feritte da Gale 80.55 
Helichrifo fcritto da Diojc. . 1097.50 
Helichrifo efaminato dal Matth. 1097:60 
Helichrifo & fue uirtù feritte da Gal. 1100.I 
Heliotropio maggiore fcritto da Diofc. 1362.8 
Heliotropio maggiore fcritto dal Matth, 13644 
Heliotropio minore ferito da Diofc. 1363.10 

— Heliotropij amendue confiderati dal Matth, 1364.4 
Heliotropio male confiderato dal Ruellio 1364.9 
Heliotropio cy fe uirtù feritte dal Matth. 136514 
Helleborina, Leggi Epipattide . 

Hellebero, Leggi Elleboro . 

Helfine cifampelos fritta da Diofe. 1065.1 
Helfine ciffampelos effaminata dal Mattb. 1065.8 
Helfine ciffampelosferitta da Gal. 1066.4 
Helfine feconda fritta da Dioft. 117I.I 
Helfinefeconda efaminata dal Matth. 117113 
Helfine feconde fue nirtù feritte dal Matthes 11 7119 
Helfine feconda čy fue uirti feritte da Gale 117124 
Hematite pietra fcritta da Diofc, 1443-30 
Hematite efaminata dal Matth. 1443:59 
Hematite &y fue nirtù feritte da Gal. 1444:3 
Hematite,5 fue uirtù fritte da Aleffandro 1444 1% 
Hemerocalle fcritto da Diofc. 921,3 
Hemerocalle fcritto da Gal. 9243 
Hemerocalle efaminato dal Matth. 921.10 


Hemerocallefecondo del Matthiolo erfuabiftoria 922. 


Hemionite fritta da Diofo, god 
Hemionite efaminata dal Matth. 950.25 
b 4 Hemio- 


AF 


Me vot 





Senior 


| 
! 





Pemionite feritta da Gal : 95236 
Hemorrboo ferpente &y fra uelenofa natura feritta da Diofe» 
1523 «I q 
Hemorrboo commemorato da Gal. 152328 
Hemorrhoo gy bemorrhoa & loro biftoria fcritta dal Mat- 
thiolo 3 1523.27 
Hemorrhoo er cura del fuo morfo pofta da Dioft. "1543.22 
Hepatica, Leggi Lichene « F $ 
Herba bella donna & fha historia feritta dal satthiolo 
1131.5 sd 
Herba Gatta; Leggi Gattaria » 
Herba Giudaica, Leggi Virga aurea + 
Herba Giulia, Leggi Agerato + 
Herba indorata , Leggi Afpleno. 


Herba lanaria fcritra da Diofe. 6174 
Herba lanaria efaminata dal Matth: 618. 
Herba lanaria mal confiderata dal Fuchfio A 9.8 
Herba lanaria feritta da Gal * Ni pr 61 9.6 
Herba lucciola x 628.10 
‘Herbambra 1318.3 
Herba Pagana, Leggi Virga aurea 
Herba paralyfis E A 1205.2 
Herba paris & fua historia feritta dal Matth. 1150.3 
Herba di S. Pietro , Leggi Crethamo. VE 
He;bafacrafcritta da Diofc. 1106.32 
Heibafurdonia feritta tra li ueleni da Diofe. 1481:10 


Herba fardonia, & fuoi nocumenti & cura, foritta dal Mat 


thiolo 1481.19 
Herba fiella, Leggi Coronope « : : 
Herbatora 566,15 
Herbaturca» Leggi Cardo benedetto, 5 
Herba Venerea fcritta da Theopbraft 934.12 

` Herba della Volpe : 1139.3 
Herbe come ricorre fi debbino tr parimente feccare © 6.5 
Herbe che ricorre fi debbeno quando fiorifcono 6.59 
Herbe che fi debbeno feccare al fole 7.3 


Herbe fecche come riporre fi debbino 


7:4 
Herbe che alle nolte per diligente coltura dinentano fimili è 


| gl'Alberi 8.53 
Kerbe che nafcono inItalia non meno ualorofe chein Candia 
22.30 


Herbefiampate dal naturale neilibri quanto gionino 4.2 
Herbe uclenofe dr anuertenze intorno è quelle che fi man- 


iano 1494. 
Hate č loro dinerfità ne i colori k 2 si 
Herbe cy loro differenze ne ifapori 11.15 
Herbe (pinofe 12:38: 
Herberunide 12:36 
‘Herbe lanuginofe 12.35” 


Hermodattilo uero &y fua biftoria ferita dal Matth.1166.2 
Hermodattilo male efaminato dal Fuchfio & dalli Frati cora 
mentatori di Mefne 1169.5 


teo difefo dalle calunnie del Brafanola,<r del Fuchfiò 
36.30 s Ñ 


Hiacintho feritto da Diofe n 
Hiaci E s o8. 
Hiacintho ferito dal Matth. II 08.45 
a di due fpetie gy loro historia feritta dat 
Hiacintho ferito da Gal. RESA 
per aie » & [uo nelenofo morfo ferittò da Diofcoride 
para hiftoria cö la cura de fuoi morfiferitto dal Marz 
Hidromele ferito da Dio jë: za 3 52445 
i Hidromete confiderato dal Matth ii do b. 
Hidropepe feritto da Diofe, ` 13 ; 9: n 
Hidropepe aminat dal Matth. UR 
Hidropepemale efaminato dal Ruellio A ; $ 
Hidrop pe & fue uirth fritte dal Ma tth, pir 23 
FAIR di He wirin ferite da Gal, i ` 6i da & 


ù 
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; : A nimico de porci cignali 


Hieracio maggiore fcritto da Dioft. ` A 


Hiéracio minore fcritto da Diofè.. è fi 8094 
Hicracio efaminato dal xtatth® 809,8 
Ricracij fera da Plinio vele arti loro cdi 
Hiofcianto feritto PI 1118,2 
Hiòfciamo cos*Serato dal Matth. sà do 
Hiofcian-39ît10 da Gal. tiio n 
Hiofamo bianco confiderato dal Matth. u e 
Hofciamo,t& ‘fue uirtàù feritte dal Matth. Il a: 
Asi cOn IE RESO 
ofciaino nuono č fua hiStoria cpuirtù feritte dal Matth, 


‘1119.8 
Hiofciamo tra li ueleni feritto da Diofe 

jofcian 4 i 1481, 
Hicfciamo & Suoi nocumenti & rimedi ferittì da vili 2 
` 1481.47. À 
pronteau ton lachra de fuoî nocumenti deferitti dal Mat. 

thiolo 31.60 


Hipecoo feritto da Diofc. es e 
Hipecoo confiderato dal Matth. 1118, 

Hipecoò cr fue facultà feritte da Gal. 1118, s 
Hipérico feritto da Diofos 985.46 
Hiperico efaminato dal Matth. S3 
Hiperico &y fue uirtù feritte dal Matth. 990.6 
Hiperico & fue facaltà feritte da Gal. 990.17 
Hiperico male efaminatò da Plinio 988.11 
Hiperico mal confiderato dal Brafanola 989.4 


Hiperico male intefò dai Frati comentatori di Mefue 990.1 


HipociSto fritto da Diofe. 193.44 
Hipocìfto efaminato dal Matth. 193.56 
Hipocifto & fue uirtù foritte da Gal, 195.3 
Hipocisto male intefo dal Fachfio 194.5 
Hipocisto one manchi , che altro fupplifea 194.12 
Hippocampo fritto da Diofe. 319.16 
Hippocampo confiderato dal Matth. 319.20 
Hippocampo deferitto dalmedefimo 320,13 
Hippocampo cy fue nirtò ferite da Eliano 320.42 
Hippocampo feritto da Gal. 320.39 


Hippocrate nella generatione delli Augelli diuerfo da Ari- 


otele 361.60 
Hippogloffo feritto da Diofe. 1253.1 
Hippogloffo efaminato dal Matth. 12537 
Hippoglo[fo &x fue nirtù feritte dal Matth. 12541 
Hippolapatho foritto da Dioft. 472-59 
Hippolapatho efaminato dal Matth. 4743 
Hippolapato feritto da Gal. 4753 
Hippolapato di due [petie appreffo al Matth. 4743 
Hippomaratbro ferito da Diofe. ; 2 i ; 3 

zl, 


Hippomarathro confiderato dal Matth. 1 
Hippomarathro co Jua historia č nirtà fcritte da ‘Plinio 


821.53 
Hippophae feritto da Diofe. 1308.1 
Hippophae feritto cr efaminato del Matth. I doge 
Hippophefto ferittoda Dioft» 1309. 
Hippophesto confederato dal Matthe 1309.16 
Hippopotamo ferito da Diofe. f 3 un 
Hippopotamo & fsa historia fcritta dal Matth. 350-5 


Hidpopotamo non corrifpondere all'imagine pofta dal Bello- 


nio, dal Gefiero ` 351,47 
Hippopotamo c fue nirt feritte dal Matthe 352.26 


i i j 810.60 
Hippofelino feritto da Diofc. 
nei efaminato dal Matth. 3 14:2 a 
Hippofelino» c fue nirtò fritte da Gal. è ; 4 ; i 


Hirculo onero Beccarello fcritto da Diofor 


Hiffopoferitto da Diofe. —— 73237 
de feritto dal Diofc. 732. 37 
Hiffopo domestico» & montano confiderato dal Matthiolo 

2.50 x f 
Hifono A fue wirtò ferite dal Matthe 7 3 n 3 
FISSA 


‘Hiffopo defcritto da Mefue 
slo E fue facultà. fritte da Gak ~ 


35.22 


Hiftoria 
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x . 
Na i pijforia de un canta in banco che odorando un sega hin 
| su A n il quale amazzando un ferpe con uno 
tri 8° Hi iù feinfettofenzatoccarlo 1460:54 
Ir 185: piftoria d'un uillano il quale fucchiando ilmorfo d n E 
Toy ra fubito morì K e 3 ; 
iftoria di fone che mangiorno inaduertentemente la 
i i H ar der k 1479.25 
Ir A ifrice & fua historia foritta dal Matth. 318.57 
tte dal M, ni $ luftio onero Holeftio feritto da Diofc. 1017-4 
a Ho tio confiderato dal Matth. _ 1017.10 
148r 36 bito feritto da Gal. 1019.2 
n agi OrZO + 
da Aetio ric feritto da Diofc. 636.17 
itti d p rmino confiderato dal Matth. 936.26 
Cie, S ino Jaluatico confiderato dal Matthe 938.1 
tano Ao faluatico feritto dal medefimo 936.23 
TIRA desto mal confiderato da Plinio 939.2 
va ERNI fpetie di biada 939.5 
ca Hormino di Theophrafto 939.8 
9854 Humini a cui i ueleni non nuocono 1556.50 
988: umore nelenofo nella coda delceruoconlacura 1489.60 
990,6 
990.17 I 
CELATI 


989. ua biftoria fritta dal Matth. 1240.3 
tefhe 99 ol \ Tic Sa = feritte dal Matth. 1240,9 
"23M Tafpide pietra fcritta da Diofc. Sa 
193.56 Japide pietra confiderata dal Matth. £ Leggi Dia- 
195,3 Tafpide &r fue dinerfe fperie poste dal Matth. $ fro. 
1945 Iafpidesé fue mirtò fcritte da Gal. 


< 


194.11 Iberide feritċa da Dioft- 314.10 
319.16 Iberideefaminata dal Matth. 315.9 
31920 Jberide,cy Lepidio [er una pianta iSteffa 316.28 
320.13 Iberide forittain uerfi da Damocrate 316.10 
320.43 Iberide cy fxa facultà foritta da Gal. 315.10 
320,39 ri mal confiderata dal Ruellio > ó da Hermolao 
orfo da Ari- Mn 6.51 r 

h 361.60 Daie della feconda fpetie feritta da Panolo 316.43 
1253.1 Ibice cy uirtù marauigliofe del fuo Sterco recitate da Mar- 
125317» cello 496.43 


12541 Ibifco, Leggi Althea. | 
473-509 Idearadice , Leggi radice Idea. 
4 + Tice, Leggi Elice. J 4 
A imagine rioni fcolpita nella pietra beraatbite > nale 
4743 « contrai ueleni ep i o 7 p 5 
„43 VERN inise figilli contra i ueleni o: 465. 
a n r l & fa biftoria & nirt feritte dal Matthiola 
daplmio + $19.1 S 3 pes 
Impiaberbaferitta da Plinio Merc sRIGO9I 1 
13081. | Impiaftri ualorofi ne imorfi de i ferpenti feriti da Diofcori- 
de 


098 Incenfo ferito da Diofc. a 102.57 
RA Incenfo & fua historia recitata da Plinio 104.7 
1303! Incenfo efaminato dal Matth. 104.4 
55056 104.8 
3748 Incenfo doue nafca È 4 
| er ` Incenforicorfi connon poche fuperStitioni 104.19 
fia dal Be Incenfo,e& fue uirtù fcritte da Gal. 104.56 
35 te] `o Inenfog fue uirtù fcritte dal Matthe 104.38 
lo» Anchiostrofinocomefifaccia 232.35 
810.8 ‘© Tdicoferittoda Diofc. 1414-20. 
814°, Indico efaminato dal Math. 1414-27 
814 Infufione di rofe 203.4 
3641 Inguinale feritta da Diofc. 1233.1 
7323 Tione feritto da Diofe. 603.4 
q3% A <  Krione efaminato dal Matth. 604.5 
pp ano Trione mal confederato dal Ruellio &r da Hermolao $ 6o so 3 
6 ione didue fpetie appreffo al Matth. ol o 
93505 08 ide efaminata dal Matth. 9 
7355 Tride c five petie deferitte dal Matthe 19.2 
73A i 
pih 


Iride faluatica defcritta dalmedefimo 19.10 
Iride aftragalite Scritta da Gal k y 22.7 
Iride Aftragalite male efaminata dal Cornario DLL È 
Iride IMirica 204 
Iride bianca zx m 
Iride éy fue nirtùferitte dal Matth, 21.44.05 
Iride &» fue facultà feritte da Gal, 22 A 3 
Iringo feritto da Dioft. 71 pa 
Iringo efaminato dal Matth. va n A 
Iringomarino deferitto dal Matthe 713. a 
Iringo cy fue wirtù feritte da Gal 759.1 
Iringo mal confiderato dalli fperiali Senef 7I7A z 
Iringo mal confiderato da Serapione 7 È 9. 
Iringo non effer il Secacul Arabico 718.10 
Ifatide domestica fcritta da Dioft, 670.1 
1fatidefaluatica fritta dalmedefimo 671.1 
Ifatidi efaminate dal Matthiolo 675.10 
Ifatidi,< fue uit foritteda Gal. 671.14 
Ifopiro feritto da Diofe. ; 323790 
Ifopiro fcrittoser efaminato dal Matth, 1237.58 


Iua moftada , Leggi Chamepitio a 

Iufyuiamo , Leggi Hioftiamo. 

Ixia feritta da Diofc. $ 693.10 

Ixia seleno mortifero feritta da Diofc. 

Ixia &remedi dei fisoi nocumenti fcritti da Diofc. 148561 

Ixia & fua uelenofa natura,<r rimedi feriti dal Matthiolo 
1486.9 


K 


Kid che pianta fra 0 4995 


Karcbe nome Arabico» Leggi Succino» 
Keiri Leggi Leucoio «+ 

KerWa maggiore, Leggi Ricino 

Kerua minore , Leggi Lathiri, 


L 


Aero diVenere, Leggi Dipfaco. 
| Laburno di Plinio efaminato dal matth. 980.61 
Labrafcaferittada Diofcoride, Leggi Lambrufca. 


Lacca uariamente intefa dalli Arabi 74-46. 
Laccadeitintoriefferlalaccadelli Arabi © 7455 
Lacca artifitiale &y fue fpetie 75635 


Lacca effère una cofa medefima conil Cancamo feritto da 
Diofcoride 


i 7533 
Lacca artifitiale erroneamente vifarfi dalli Jpetiali in luogo . 


della naturale i 75:45 
Zacca mal confiderata da i Frati cömentatori di Mef. 75 .49 


Lacognitione delle cofe fenfibili S'acquifta nedendole fpeffe 
uolte 


12.53 
Ladano , Leggi Landano. 
Lago Sodomeo & (ua hiftoria ferita dal Matth. 129.61 
Lagopo feritto da Diofe. 103 5.10 
Lagopo efaminato dal Matth. 1036.1 
Lagoposey fue uirtù feritte da Gal. 1039.7. 


Lagrime di dierfe piante 8.7 
Lagrimo d'Auezzo &5 Sie nirtù feritte dal Matth. x 20:3 
Lambrufca fcritta da Diofè. 


i 1345-40 
Lambrufca efaminata dal Matth. 1378-40 
Lamio defcritto da Plinio, 1189.24 
Lampfana fcritta da Diofe. ; 477.10 
Lampfana ferita &> efaminata dal Matth. 478-1 
Lampfana fcritta da Gal, 478.10 
Lana fucida fcritta da Diofè, | 397.9 
Lana fiscida efaminata dal Matth. 398.47 
Lanaria berba ferita da Diofc. 617:4 
Lanaria herba efaminata dal Matth. 6:18, i 1 
Lanaria berba & fue nirtù fritte da Gal, 619.7 
Lancinofa > Leggi Piantagine . x 
Lantana 


1485:59. 
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Lantaha Leggi Viburno i Lori 

Lanugine di Cardi fritta trajli neleni da Diofe. 1495.60 

Zapatio feritto da Diofe. 472.30 

Lupatio efaminato dal Matth. -472-55 

Lapatio mal confiderato da Avicenna  & da Serapione 
0473 

Lapatio cy fue uirtù feritte da Gal. 474.11 

Lapis Lazzuli , Leggi pietra cerulea . n 3 

Lapis Lýncis efaminata dal Matth. 

Lapis Lyncis mal confiderato da molti 

Lapis Luicis delle fpetiarie noneffer il nero i 

Lapis Bezabar é> fúa hiftoria ér nirtà ferite dal Matthiolo 

1422.47 


Lappa ferita da Diofc. 1212:43 
Lappa efaminata dal Matth. 1212:5$0 
Lappa maggiore di due fpetie 1212.51 
Lappa minore foritta da Diofc. 1262.54 
Lappa minore efaminata dal Mattha 1263.1 
Lappola, Leggi Perfonata » s 
Larga checofafia > i 118.47 
Larice éy fua hiftoria fritta dal Matth. 117.4 
Larice abiufciarfi nel fuoco come le altre legna» contra la o- 
“` pinione di Vitrunio & di Plinio 118.6 
Larice produce’ Agarico - ‘118.23 
Lafahaten che cofa fia 64.30 
Laferpitio feritto da Diofcs 843.4 
Laferpitio efaminato dal Matth. 844135 
Laferpitio feritto da Theophrasto 845,31 
Lujerpitio & fue uirtà recitato da Gal. 845.53 
Lajero fcritto da Diofc. 843.10 
Lujero:confiderato dal Matths 845. per tutto 
Lafero effer deltutto fmartito 844.45 
Lafero co fue uirtò foritte da Gal, 845.56 
Lafjulata . Leggi Menta greca 
Lathiri feritto da Diofe. 1320,26 
Lathiri efaminato dal Matth. 1320.39 
Lathiri ey fue facultà feritte då Gal. 1320.47 
Lathiri,g&y fue uirtù feritte dal Matth. 1320.45 
Lathiri,e& fue uirtù feritte da Attuario 1320.42 


Lathiri fra lt uelenisconla cura feritta dal Matth. 1496.60 
Lattainola s Leggi Chrondrilla » 


Latte feritto da Diofc. 393 T 
Latte confiderato dal Matth. 395-7 
Latte caprino feritto da Diofc» 393.8 
Latte pecorino feritto da Dioft» 393.10 
Latte afinino feritto da Diofcoride 393011 
Latte uaccino feritto da Dioft. 393.11 
Latte cauallino ferito da Diofc. 393:1 
Latte qualfia il migliore&r fincerò 393:3 
Latte in che modo dinenti folutino 395.24 
Latte come fi debbi bere 395.31 
Laite čr fue facultà feritte da Gal. 396.42 
Lattes fue nirt fcritte dal Matthe 395.8 
Latte apprefo er fue facultà 395.38 
Latte bumano fcritto da Diofc. 393.38 


Latte apprefo nello Stomacho; cy fuoi nocumenti y & rimedi 
Scritti da Diofcoride 1490.20 

Latte apprefo} nello ftomacho confiderato dal Mattbiolo con 
la cura — 1490.30 

Latte mefchiato con caglio feritto da Diofcoride trali ueleni 
1490. 3 o È 

Latte mefchiato con caglio mal confiderato dal Manardo 
1490.33 

Latte come fi congeli nello fiomacho 1490143 

Latte come fi probibifca de non Si appreda nello ftomacho 
395.33 à 

Latte quanto uaglia contra li ueleni 1466:45 

__ Zattuario reftauratino nella cura delle cantarelle ferito dal 

Metthiolo - 1473-40 

Lattuga domeftica fcritta da Diofc. 549.10 


è Leggi Lincurios 


Lattuca efaminata dal Mateh. 


Fattuca faluatica fcritta da Diofc. ii. 
Lattucafaluatica fcritta &y confederata dal Matth, 5 e 
Lattuca & fue uarie fpetie 549 i 
Lattuca feritta da Gal. 55 Si 
Lauanda & fia hiStoria fcritta dal Matth, 36. ng 
Lasanda čr fe uirtù feritta dal medefimo 36 se 
Lananefe > Leggi Galega. > 
Laudono feritto da Diofe. 196,8 
Laudano efaminato dal Matth. 19 8 


Taudano cy fue facultà fcritte da Gal. 


Lasdano & fue nirtà fritte dal Matth, ni * 
Landano come fi facci in olio 198 i 
Lanendula , Leggi Lananda . aA 
Lanero , Leggi Sio, 


Laurentina » Leggi confolida Media. 
Laureola fcritta da Diofooride > Leggi Daphmoide 
Lauro ferito da Diofc. 


Lauro & fue bacche feritte da Diofe. i Sr 
Tauro ey fua historia feritta dal Matth. 146:8 
Laro fatto pietra 14751 
Tauro & fue uirtù Jeritte da Ĝal. 14756 
Zauro produce il fuoco per fe Steffo 14733 
Lauro er fue nirtù feritte dal Matth. 147.32 
Laurodifcefo dal Cielo per coronarne Li Imperadorì 1 47.18 
Lauro Aleffandrino feritto da Diofe. 1276.1 
* Lauro Aleffandrino efaminato dal Matth. 1276.10 
Lanro Aleffandrino,& fue uirtàferitte da Gal. 1 276.24 
Legno Aloe, Leggi Agallocho . 
Legxo Balfamo fcritto da Diofe. - 6626 
Legno Balfamo efaminato dal Matth. 67.20 
Itgno Guaiaco,gy fua biStoriaferitta dal Matth. 199.29 
Legno Guaiaco,cy fue facoltà,feritte dal Matth, 200.11 
Legno Guaiaco di tre fpetie 19933 
Legno Guaiaco,gy fua corteccia 200,21 
Legno Guaiaco,qual fia l'elettiffimo 199-46 
Legno Guaiaco col nino , chi prima deffe in Italia 20035 
Legno d'India , Leggi legno Guaiaco + 
Legno Santo 199.30 
Lella , Leggi Helenio. 
Lemnia terra fcritta da Diofc. 1419.55 
Lemmnia terra confiderata , &deferitta da Cal. per lunga hi- 
Storia Loi 
Lemnia terra, & fua nuoua hiftoria pofta dal Marthiolo 
1421.31 
506 ua fue facoltà fritte da Gal. 1420.5 6 
Lemnia terra cauarfi boggi altrimenti, che altempo di Gal» 
1422. 
Teaia trd qual fia la legittima 1421.16 
Lente palyftre feritta da Diofc» DIE 
Lente palustre dn T Deo: ke 7 ; dI 
Lente paluftreycy fue uirtà feritte ROL $ 
a d'altra fperies5 fua biStoria foritta dal Mar- 
thiolo oa 
Lenticchie fritte da Diofc. 45 Sy 
Lenticchie efaminate dal Matth. 43% 


Lenticchie fcritte da Gal. 452.17 


Lenticularia, Leggi lente paluStre è 


Lentifco ferito da Diofe. 121.17 
Ido e co defiritto dal Matthe 121.37 
Lentifco, &y fue uirtà feritte da Gal. p 122.12 
Lentifco non connofciuto dal Ruellio 121.5 è 
] i 
Leone pefce marino 1 33 
Dent petalo ferito da Diofc. z 2.8 
Leontopetalo confiderato dal Matth. 35 
Leontopetalo,&. fue facolta fritte da Gal. 863.10 
Leontopodio feritto da Diofc. 125% ro 
Leontopodio efaminato dal Matth. è I2 2 PA n 
i 0 1252. 
Leontopodio mal confiderato dal Brumphelfi du 8 


Lepidio feritto da Diofe» Lepidio 
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14544 
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g 421.16 
117}! 
1173 
117321 
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i173 | 


4591 
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y211Í 
121431 
g2 
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331% 
8658 
8655 

96319 


DIL 


25? 


4521 | 


IT 


epidiobfrminato dl M atth. 1. SHIHS 
“S epidio non effer altro che la Iberide 641.46 
Lepidio foritto da Plinio , differente da quello di Diofcoride 

Tregnago tirata , 5 
$ Lepido malconfiderato dal Ruellios Manardo > & Ermolao 
‘ ‘64r.52 


‘Lepréjmarinaferitta da Diofc. 345.20 
Lepre marina efaminata dal Matth. 345.60 
‘Lepre marina poftatra li Wéleni da Diof: cò la cura1493.50 
Lepre marina con la curd del fno nocumento ferita dal Mat- 
“© “thiolo S 1494-I 
. 'LepreterreStre foritta da Diofc. Doo 
Lepre verreftre efaminata dal Matth. ` 346.51 
.'Leprefolatra tutti gl animaliche banno un entre folo ha- 
© ‘mereilcaglio ** spit: 346.52 
-a zeprefola fratuitigl'animali hanere ipeliin bocca, é forto 
i = lepiange 346.58 
Lopriimpregriarfi fr ben fon pregne i 347:7 
Ko tanto imafchi quanto le femine effer bugia 
7» ‘346.60 ` i $ 
s one babbino due fegati i 347-15 
ri oue non ninino va ° 34719 
Lepri bianche owe fî truonino 346.53 
‘Lepri dormono congl'occhi aperti * 346:57 
Lepri ey fue facoltà foritte da dinerft 347.26 
Leuca fcritta da Diofc. 867.38 
73 
Leuca cfaminata dal Matth. 867.41 
Leucacantha fritta da Diofc.. 712.42 
Lencacantha efaminata dal Matth. 712-47 
Leucacanthay&s fue nirti fritte da Gal. . 714.25 
reucacanthamal confiderata dal Ruellio 712.50 
Leucanthemo feritto da Diofe. 954.38 
Leucanthemo confiderato dal Matth. 95447 
Lebcoio ferito da Diofe. 924.10 
Leucoio <& fue fpetie efaminate dal Matth. 975.8 
Leucoio,e5: fue facoltà feritte da Gal. 926.10 
Leucoio,c9 fue petieferitto dal Matth. 926.4 
ILibiflico , Leggi LiguStico + å 
Lichene ferittà da Diofe. 1093.1 
— Lichene efaminata dal Matth. ‘109 ý 
| Lichene ey fua nirth feritta da Gal. E 
| Lichenecr epi fritte da Plinio 109 5 1 
 Lichnide domeftica feritta da Dioft. 86 si 
Lichnide faluaticaferitta dal medefimo Re 7 
Lichnidi efaminata dal Matth. sha I 
Lichnidi,cy lor uirtù feritte da Gal. 86 i 
Licio feritto da Diofe. Seca 
Licio delle fpetiarie effer contrafatto 2 a R 
pr confederato di Matth. a sa 
icio Italiano, fua hifloria feri 4 
puo fice uirtà feritte da dh PRIZE z 3 5 
0 onemanchi,che cofa fuppli, pu 
Licopfide RER eta A 
“Licopfide confiderato dal Matth. Se 


Licopfide non effer la cinogloffa uolgare contra l'opinione del 


Ruelio 048 
Licuito feritto da Diofe. "SA 
Liguftico feritto da Diofe. Din 
Tiguftico efaminato dal Matth. 138.2 
defico mal confiderato da alcuni 383. I 
z igufticos onero Libiftico feritto da Gal. 88.1 
5 Taaa FR da Dioft. - dota 
Ligujftro efaminato &5 deferitt i 
arri da Gal. P yai Sa 3 
List o mal confiderato da Seruio 188.29 


a Ó Cipro effer una pianta medefima contra alcuni 


s Ligufromal confiderato dal 
Li onjul Fu 
Loi hiftoria fritta dal prr 1 n 
van call, fax bri c rt fritta dal ct 


SE RETI TL A 


Tauola. 


thiolo 922.4 
Limarie pefci ‘362.16 
Limatura,fcaglia, & (piuma diferro & foi nocumenti con 

la cura 1491.42 
Limoni frutti<5 lor bistoriaferitti dal Matth. — 269.40 
Limoni,c& lor nirtò ferite dal mede fimo 260.57 
Limonio feritto da Diofe. 10324 
Limonioconfiderato dal Matth. 1042.10 
Limonio feritto da Gal. 1035+3 
Lincuriò fcritto da Diofe. 407.20 
‘Lincurio efaminato del Matth. 407.45 


Lincurio congelarfi d'orina de lupi cernieri effer fanola 


407:43 : A 
Lincurio mal confiderato dal Encelio 407:54 
Lingua ceruina , Leggi Phillite » 5 
Lingua ferpentina , Leggi Ophiogloffo » 

Lingua di ferpente quali ueleni manifesti 1465.7 
Linaria, Leggi Ofiride. i : 
‘Lino feritto da Dioft. 438.8 
Lino faluatico fcritto dal Matthe 441-4 
Lino efaminato dal Matthiolo 439:9 


Liquritia, Leggi Glicirrbiza . È 
Liquore folutiuo mirabile da bere conla decottione del Gua= 
‘ iaco nella cura del mal Francefè 200.62 
Liquori uelenofi feritti da Diofo: 1458.52 
Lifċia di cenere di fico foritta da Diofcs 310.8 





‘Lifcia ufuale fcritta da Diofe. (310.21 
Tifimathia ferita da Diofe. \ ‘999.2 
Lifimachia confiderata dal Matth. 999.11 
Liftmachia mal confiderata dal Ryellio 1000.2 
Lifimachia čr fue facoltà ftritte da Gal. 1001 6 
Lithargirio ferito da Diofe. © 1409. io 
Lithargirio,<&y fua biStoria ferita dal Matth. 141 0.8 
Lithargirioey fue uirtù feritte da Gal, 1410 > 7 
Lithofpermo ferito da Diofc. Rn n 
Lithofpermo confiderato dal Matth. 7 aE 
Lithofpermoy<&y fisa biftoria fcritta da Plinio 96 zx 
Lithofpermo mal confiderato dal Fuchfio 966. T 3 
Litho/permo,ey fue uirtà fcritte dal Matth, 96 nz 
Locufte pefi z e 
Locufte uolatili fcritte da Diofc. y v i 
Locufte confiderate &> deferitte dal Matth. do L 
Locufte imumerabili quando in Italia x a 5 
Locujle mangiarfi da i Parthis& da glHebrei i 18 
Locufte lunghe tre piedisoue fi ritrowino j l 2 5 
Lode grandi date da Galeno a Dioft. 13 8. 5 
Lode date da Galeno alla Theriaca Işi 3 È 
Lode del Mithridato i 156 3 x 
Lodolaferitta da Diofc. È 2 7 
Lodole confiderate dal Matth. IO 
Loligini pefciferitti dal Matthe U 4 
Logtio feritto da Dioft. pin 
Loglio efaminato dal Matth. i : A 
Loglio,cr fue uirtà feritte da Gal. 43 È 3 
Loglio conuertirfi in grano si i 
Loglio mal intefo dal Fuchfio (CERRO tia: a 
Lombrichiterreftri, Leggi Vermiterreftri, è pn n° 
Lonchite fcritta da Diofc. AE a 
Lonchite della feconda fpetie fritta da Diofe. Do ba f 
Lonchiti efaminatidal Matth. A TE 
Lonchiti &y lor nirtà feritti da Gal. ATA 
Lora fritta da Dioft. I si Z 7 
Lora efaminata dal Matth, 3 8 S 
Lora,gy fue facoltà fcritte da Gal. i 3 a dala 
Zoto albero fcritto da Diofè. RE 
Lotoalbero confiderato dal Matth A 
Loto Italiano fèritto dal Matth. ; z o 
Loto mal confiderato dal Ruellio ne 
Loto,cr fue uirtù fritte da Gal. go 


Loto mal interpretato dal Ai nguillariin Theoph. 277-17 
i Loto 


y 


ittici GEE drei inn ia i i 





ini de 


nica 





Tauola. 


Loto falfo 


277.1 
Loto d'Aphrica ©. — i ‘z 278.8 
Loto d'Egitto fcritto.da Diofc. 1225.10 
Loto d'Egitto éfaminato dal Matth. 1225.13 
Loto d'Egitto,cy fua hiftoria ferittada Theopha 1225»! 8 
Loto d Egitto commemorato da Gal. 1225-38 
Loto faluatico herbaferitto da Diofc. 1220-45 


Loto domeftico feritto da Dioft. s 1220.40 
Loto domeflicosey faluatico efaminato dal Matth. 1220.51 


Lotiambedne,er lor nirtù feritte da Gal. 1221.9 
Lucciola, Leggi berba Lucciola » 

Lucertola Chalcidica fcritta da Diofc» 385.50 
Lucertola Chalcidica efaminata dal Matth. 385.59 


Thcertola Chalcidicay<y fua historia feritta da Paufania 
386.4 i 


Lvicertole feritte da Diofe. | 385.43 
Lucertole efaminate dal Matth. + 385.54. 
Lucertole di mirabile lunghezza 385.57 


Lumache, Leggi Chioccioles — ` 

Lunaria Graffolase fua historia feritta dal Matth. 951.3 
Lunaria minore, é fua nirt feritta dal Matth. 950.38 
Lupariayé fua historia feritta dal Matth. 


Lupiniforitti da Diofc. 45 8.9 
Lupini efaminati dal M. atth. 460:4 
Lupinisér lor faculta feritti da Gal. 460.12 
LLupulo, fua historia ftritto dal Matthe 1270.19 
Lupulosgr fue uirtù feritto da Mefuc 1272.9 
F M 
-ACERO ferittodaDiofts 159.31 
] \V | Macero confiderato dal Matth. 159-37 
> Macero non efjereil Macis-delle fpetiarie 159.41 
Maceroser fue faculta feritte da Gal. 159.54 
Macerone » 816.39 
Macinetta 330.34 
Macis Arabico confiderato dal Matth. -159344 


Macis mal confiderato dai Frati commentatori di Mefie 
160,6 


Madriperle,e& loro historia pofa dal Matthe  - 322.28 
Madriperle bauere il fuo Re come le Api 322.43 
Madriperle fpinofe 322.48 
Maestra delfanone tra li ueleni conla cura feritta dal Mat- 

thiolo ‘ -1493.6 
Magnatte ouero fanguifughe feritte da Diofcoride tra li ue— 

leni 1495.18 


Magnatte čr loro accidenti , er nocumenti conla cura 


1495.28 È 
1446.18 


Magnete pietra fcritta da Diofè. 
Magnete cy fua hiftoria feritta dal Matthe 1446.22 
Magnete gy fua uirtù feritta da Gal. 1446.50 


Magnete cy fua uelenofa natura con la cura feritta dal Mat 


tholo 1491.54 
Magnete pietra,gy fuoi dinerfi nomi 1446.22 
5 Magar € [ue facultà nel ferro 1446.28 
agnete come perda la poffanza 1446. 
Mahaleb Graie poli È j a 3 
Dahaleb č fua hiftoria feritta dal Matth. 193:7 
Maiorana, fua efaminatione feritta dal Matth. 767:4 
‘Malabathro feritto da Diofc. 46.1 


, Malabathro, cy fua efaminatione feritta dal Matth. 46.18 
balabathro cy fue uirtà ferite d' Auicenna 49.31 
Malabathro,cy Sua historiaferitta da Ariano 48.30 
paar kairo d'Ariano mal fcritto da un furfante maligno . 
© 48.54 
Malfattori fi puninano anticamente con ilmorfo delli Afpidi 

1511.47 
Malicorio fcritto da Diofc. 
Malicorio efaminato dal Matth. 
Moluafcritta da Diofc. 


245+45 
247.18 
432.4 


Malua efaminata dal Matth: 48 > A 
Malna di mirabile grandezza 48 De 
Malua maggiore cr [ue (petie deferittè dal Matth. y E 
Malua d'una terza fpetie molto bella DI È 
Malua arboreafcritta da Theoph. $ pE 
Maluagy fue nirtù feritte dal Mattha + E 
Malua œ fue facultà feritte da Gals Let É 
Malua faluatica is REA 
Maluanifco, Leggi Althea . Ce SU 
Mandorle fcritte da Dioft. 292.20 i 
Mandorle efaminate dal Matth, aM , 
Mandorle amare fcritte da Diofc» 2 JAR ‘ 
Mandorle fcritte da Gal, 29 2 i 
Mandorle amare come fi faccino dolci 19 s 
Mandragora feritta da Diofc. 1132 38 


Mandragora efaminata dal Matth. 1135. 

Mandragore , non hauer forma humana contra al uulgo 
1135.4 j 

Mandragore contrafarfi per ingannare ilmondo 1136 4 

Mandragore feritte da Gal. 1136.59 

seine fra li ueleni feritta da Diofcoride con la cura 
1482.10 

Mandragora conla cura del fuo nocumento feritta dal Mat- 


thiolo 148.20 
Manna d'incenfo ferita da Diofc. 103.40 
Manna d'incenfo efaminata dal Matth. 105.28 
Manna celefte & fua biftoria fcritta dal Matth. 105.36 | 


Manna di tronco di fraftino commemorata dal Matthiolo 

106.46 6 7 
Manna celefte di due (petie sppreffo alli Arabi 105-56 | 
Manna celefte nel contado di Goritia cx nella patria del Frio- 


Li quando cafca[fè copiofa dal cielo 106.31 
Manna celefie cafcata nella ualle Anania 106.38 | 
Manna & fua natura 105.36. 107:49 | 
Mannamal confiderata dal Fuckfio 1078 


Manna feritta da Galeno da Theophrafto » čr da Plinio 
106.7 aoi 

Manna feme di gramigna dattilite & fuehiftoria feritta dal Í 
Matthiolo 105356 


Marafche 252.60 
Maraffo ferpente 342. 35 
Marchefita 1443-1 
Marchefita mal confiderata da Alberto 1443:11 
Marinelle 253A 
Marmontane 391.47 
Maro feritto da Diofc. 76 94 
Maro efaminato dal Matthe 7794 
Maro feritto dal Gal. — 7103 i 
Marrobio fcritto da Diofc. 75 $ 
Marrobioefaminato dal Matth. 3764 
Marrobio,cy fue uirti feritte da Gal. 8775 
Marrobionero , Leggi Ballote . pe 
Marfi populi » & lor origine 1512.54 
Marfi ciunrmadori fino al tempo dì Gal. 151257 


i pefci 1 360.49 — 
oni pejet 
ISEE fa biStoria,c& wirtù foritta dal Matth. 870:2 > 


} imali «29 
‘martole animali 3 5 529 
Maflice fcritto da Dioft. I raa j 
Maftice efaminato dal Matth. n i y i 
Maftice,&o fue uirtà ferite da Gal. 2 x A 


137117 é 
Sol 


957.807 


Maftice,&r fue nirtù feritte dal Matthe 
Materia metallica A a 

Materie atte à farfi gieta j 

Matricaria s Leggi Partiento « 
Matricariamal confiderata dal Brafauola 


897.2 8 
P che cofa fia , Leggi mentha greca» 
Matrifelua Leggi Periclimeno» 

Bazza forda; Leggi ph «ii 


j ji XII 0 
Meconio feritto da Diofce 4 


Meconi? 













I PET 


i 'Rrocdzio efaminato dal Matth. 






ae. 


Ii14.f0 


Su i li uéleniconla 1485012 
“ DEAD, Diofc.tra juetenrcon tacita 14 sel 
Sul î i Sita io Si n faomocumento posta dal Matthiolo 
Biy KA È N 
"il erat 1a83:30 z 
gl i Freda Toritta da Diofe. i 576 
dui | eptedica efaminara ddl Matth: a 577E 
450 | Saredicamenti falfificati fno altempo di Cal. cat 
I | \wredicamenti femplici contra iuelenî | 1467-31 
#96) predicamenti compofiti contra a ineleni 1467.48 
‘0° ‘medicamenti comuni ne imorfirielenofi -01457-60 
294 | Apdedivi che folamente medicano con i compofiti fatti da altri 
39 ERE Zertare fpeffesiolre ingannati t 3.17 
a edici quanto fieho dbligati è Diofe. | 1459-1 
ji ‘Medici pochi che rinelino ifecreti loro — 1469:5 
“Medici ignoranti quanto, (clan fi debbino 1496.14 
“Medici ngamnarfı vela poi ace , 3 77:50 
a dI a E Da >. SON, e i 
l Dr appropriate quali à queStosguali à que 3 DE 
me i Medicine folusine, co anuertenze circa quelle n 3 
364 “Medio feritto da Diofc. : 
113655 Medio efaminato dal Matth. 1041. 
laem edio fue uirtà forîtte da Gal. 1041.10 
` Melagrano feritto da Dioft. 245-29 










dals  Melagrano, é> fua efaminatione feritta dal Matth. 2459:51 
1480 a #6 come di brufchi fifaccino dolci 246.6 
TOMO + Melagrani come fi prohibifca, chenoncrepinofal'albero 
105.81 Mag a) ia 
T da LE Ion dei pan Ji guaftino 246.12 
i Mel i ér Jua uirtà feritta da Gal, 2147:32 
ia di LA Dee defuoifiori, &r fue uirtà feritte dal 
10546 tiMatthiolo -> 247.19 
q del Fri elanteria feritta da Diofe: i 1425.58 
10631 elanteria confiderata dal Matth. 1426.17 
106. elanthio feritto'da Dioft. ; 83938 
LT i i elanthio confiderato dal Matth. — 839.51 
vor Melanthio faluatico &y fuefperie deferitte dal Matthiolo 


ecr 


linio s p nA friii A i 
— Melanthio,cy fue uirtixfcritte da Gal. 84r. 
W Ji di nthio mal confiderato dal Prafauola 841.8 
ritta % f pa elanthio ferito da Diofcoride tra lr veleni 1495.60 
1053 Melanzane gr lor nirtiforitte dal Matth. 1136.52 
25 0 {i Melanzanesc& lor bistoria fcrittadalMatth. | *136.32 
34% Melefrutti feritti da Dicfe. | ‘258016 
144! | Meleefaminate dal Matth. 258.53 

1 4450! fe de lor facultà,&y warij fapori qualificati da Galeno 
“3530 a i \ ; 
3914 Meleapieferittedal Matth + 260.5. 
7694 Mele ceSlîane mal confiderate dal Cornario 260,10 
770! —— Mele corogne feritte da Diofc. 258.19 
7793. Mole cotogne efaminase dal Matth, 262.5 
8754 pur cotogne,g loro fpetie 262.9 
8764 Í -Mele cotogne comż ripor fi debbino 264.1 
871% Mele cotogne,ey fue nirt fcritte dal Matthe 264.2 
«1 Mele dolci feritte da Diofe. 258.36 
151254 __ Meleinfane, Leggi Melanzane. È 
151 15). Mele mediche feritte da Diofe. 258.45 
3604) Mele faluatiche feritte da Diofe. 258.39 
p.810 | Meleliquore feritto da Diofc. 408.15. 
rti ia | Meleliquore efaminato dal Matibo. 408.44 
511) MS erge > Se 
E 418 de ‘faimpazzire 409.3 
cani le che distilla da gl’alberi 408.51. 
sf È Mele di Heraclea fcritto da Diofe 408.31 
137 od MeleHeracleotico efaminato dal Math. 408.61 
137 Mele neracleotico feritto da Diofcoride tra li ueleni con la 
sd ~ hra , 1 478- 1$ 
957° Mele che non mangiano le mofche 408.60 
| Mele Scillino mal intefo da molti appreffo Gal, 639.26 
|  Melega, Leggi miglio Indiano « Eu 

y1 p” 


PA 


: Melfiugum che cofa fia. » z ‘n2i4:61 
Meleghette , Leggi Cardamomo « 

«Melia terra fotitta da Diofe. 1454:60 
Melia terra confiderata dal Matth. 1455-7 
Meliloto feritto da Dioft. - i 76737 
‘Meliloto confiderato,<&5 defcritto dal Matthe 767-49 

«Meliloto mal confiderato da molti 767-51 
meliloro uolgare non effere il uero 767.51 
Meliloro,<y fue facultà (critte da Gal. 767-60 
‘Melimele feritto da Diofc. - 258.36 
Meliffa fritta da Diofe. 873.23 
MelijJa efaminata dal Math. 873.34 
‘Meliffäs ey fue facultà feritte da Gal. 873.51 
Meliffa Conftantinopolitana 873.48 


‘Meliffa c fue nirt diligentemente defcritta d Aunicemnas 
er da Serapione aa 873-43 
‘Melifophillo ilmedefimo che Melia. x 
Melitite-pietrafcritta da Diof&sè > i 1447-10 
Maelitite pietrayey fua historia feritta dal Matth. 1447.14 ' 
‘Melloni j Leggi Peponi . 


Melomele feritto da Diof. ni 1389.14 
Melopeponi,&y lor hiStoria feritta dal Matth» 546.97 
Melopeponi,c&y lor facoltà feritte da Gal. 548.32 
Membra d'animali conuerfè in pierra 1370-53 
Memphite pietra foritta da Diofc. 1450.17 
Memphite pietra efaminata dal Matth, 1450.29 
Mene pefti ferittida Diofe. 358.56 
Mene efaminate dal Matth. - 358.57 
menole il medefimo che Mene . Veg 





Menthafcritta da Dioft. 40 
Mentha,ey fue fpetieefaminata dal Matth. 55 
Mentha,<y fue uirtò ferite da Gal. 750.6 
Menthayg&y fue virtù feritte dal. Matth. 749.60 
Menthagreca,&y fua uirtefaminata dal Matthi ‘752.3. 
Mentha Romana, Leggimenta greca. ; 
MentaStro feritto da Diofe. | ì 749.51 
Mentaflro,gr fue uirtà deferitte dal matth, 751-9 
Meoferitto da Diofc. 26-50 
Meo cfaminato dal Matth. 27.1 
Meo,e fue uirtù feritte da Gal. 29.6 
Mercorella feritta da Diofe. .' 135934 
mMercorella efaminata dal Matth. | 135942 
Mercorella,&y fua biftoriaferitta da Plinio «© x 359-44 
Mercorella,gy fue. ñirtù Jtritte då Gal, 13604 
Mefzedifefo nelle rofe contra'l Manardo 20414 


Mefue difefo inella bianca fpina contra'l Brafanola gig. 
Mi ke difefo nell Aloe contra’ Fuchfio & contra'l Manara 
è | g20.1 


edo ù 
Mefue intorno al Turbit male intefo dal Brafanola 


Mefue difefo nel Polipodie contra'l Manardo 
Meralli di chemateria fe generino 


Tona 
1259.46 
1354-47: 
137148 


Metalli non farfe folamente cò caldo fotterraneo contra lo-. 


pinione d'alcuni AS 
Meralli hanere qualche conferenza coni pianeti 
Metalli perche di dinerfi coloris di dinerfi odori 
Mettimborfa berba deftritta dal Matth. 
diezereon,<y fua bifturia fcritta dal Matth. 
Mezereon feritto da Mefie . 
Miagro feritto dal Matth. TI 
Miagro feritto da Diofc. ì 
Miazro,cy fue nirtù fcritte da Gal. 
Miagro mal confiderato da alcuni 
Miagro falfo i 
Midolla de offa ftritta da Dioft. 
Midolla efaminata dal Matth. 
Midolle ftritte da Gal, 
Midolle,čy lor facultà nei cibi 
Miglio fcritto da Diofe, f: 
miglio efaminato dal Matth. ` 
ziglio ér Jue facultà feritte da? Matth. 


e 


n ggg. 


1973 
1372023» 
685.27- 
1326.51- 
1327-10. 
1232.1 
1231.10. 
123 2.12 
1252.8 
1232.20 
403.8 
493.20 
403.20 
403-32 
429.3 
4398 
430:6 
Miglio: 


a 








Miglio È fue nirtùferitte da Gal, 


430.10 
Miglio Indiano feritto da Plinio È 43317 
Miglio cr fa bistoria & uirtà feritte dal Matthiolo 


43321 
Miliumfolis, Leggi Sa ` ari 
Millefoglio fcritto da Diofc. ; 9. 
a B , & fua historia fritta dal Matthiolo 
1200.6 
Millefoglio minore, Gr fia biSt. feritta dal Matth. 1199-11 


Millefoglio,<y fue uirtà feritte dal medefimo 1200.8 
M ai ET Jeritto da Dioft- ; I dA z 
Millefoglio efaminato dal Matth. 7 x 3 Ri 
Millefoglio,<y fue facultà foritte da Gate -£ 
Millemorbia , Leggi Scropholaria « Di, 
Millepedi fcritte dana Di i 3 29 
illepedi efaminati dal Matthe x 

> ann loro facoltà feritti dal Matth. 137 447 
Minerali uelenofi feritti da Diofe: 1458.59 
Miniera d'argento wino SII 31 
Mimerad'Oro 1418.37 
Minio feritto da Diofe- I ih 57 
Minio efaminato dal Matthe 1416.21 
Minio nolgare efere la nera fandice 1416.55 
Minio fèritto da Plinio. 1416.37 
Mmutola che cofa fia 1065.13 
irafole.s Leggi Rictno « f 

: Li ferita da Diofc. 168.1 
Miricaconfiderata dal Matth. 168.17 
Miricaforitta da Gal. 168.36 
Miriophillo feritto da Diofc. 1225-46 
Miriophillo efaminato dal Matth. 1225.51 
„Miriophillo fcritto da Gal. 1225:59 
roldan feritto da Dioft. 1296.47 
Mirobalanoefaminaro dal Matthe 1296.59 
Mirobalanoscy fuo olio 1298.34 


Mirobalano feritto da Gal. nic 1995 
Mirobalani Arabici, č loro hiftoria gy uirtù feritte dal 


Matth. 1299.20 
Mirobalani fcritti da Mefe 1299.53 
Mirrha fcritta da Diofc. 96.36 
Mirrba efaminata dal Matth. 97:9 
MirrhaBeotica fcritta da Diofc. x ` 97:6 
Mirrha ufuale non effere la nera 97.10 
Mirrha č fua hiftoria feritta da Theoph. 98.20 
Mirrba,c& fua historia feritta da Plinio 97:45 
Mirrha,cy fue facoltà feritte da Gal. 98.54 
Mirxha uelenofa 97.22 
Mirha one manchi che cofafupplifca 98.61 
Mirrha conuertirfi in opocalpafo 97:23 


Mirrba come ufata dalle donne per imbellirfi 98.8 
Mirrha uolgare nd effer il Bedellio cotra' LErafauola 97.32 


Mirrbide foritta da Diofc. 12274 
Mirřbide efaminata dai Matth. 1227:10 
Mirrhide mal intefa dal Manardo 1228.6 
Mirrbide,gy fue facoltà feritte da Gale 1231.2 
Mirtidano feritto da Diofc. 248.5 


Mirtidano èfaminato dal Matth. 251.3 
Mirtillo & fua biftoria ey uirtù fritta dal Matth. 252.4 
Mirto feritto da Diofc. / 247.42 
Mito confiderato dal Matth. 249.1 
Mirto EfJoticos & Tarentino, ey loro biftoria feritta da Pli- 
nio i 251. 
Mirto,< fue bacche malconfiderate da Marcello si I È 


Mirtose fue uirtù feritte dal Matth, 252.18 
Mirto,gy Jue facoltà feritte da Gal, 252.22 
Mirto faluatico, LeggiRufco, 

Mifi fcritto da Diofc. 1425-49 
Mifi efaminato dal Matth, 1426.17 
Mifi & fua hiftoria čr uirtà feritte da Cal. 1426.42 
Mitridato &y fue lodi 1565.37 


Tauola. 


me 





Mituli pefci 

Mituli aa dal Matth. ia 

Mituli mal confiderati dal Gionio 

Mixa, čr Mixaria , Leggi Sebesten e 

Mocho, Leggi Orobo . 

Modo di lambiccare herbe &fiori a le cui acque ritenzone 
gl'odori,&y fapori naturali 


333435 
32435 
32436 


204, 

Mododipreferuarfi da î veleni 78007 
moli fcritto da Diofc. 780.57 
moli confiderato dal Matth. ua 


Moliey fua biftoria feritta da Plinio 


Moli,<y fua biftoria fcritta da Theophrafto To 
Molisouer Miles fuefacoltà feritte da Gal, 7828 
Molibdena fcritta da Diofc. 1408.20 
Molibdena efaminata dal Mattb, 1408.30 
Molibdena,<& fe (petie 1408.30 
Molibdena feritta da Gal. 1408.48 


Molibdoide ferita da Diofc. 

Molibdoide confiderata dal Matthe 1405.14 

Molleche 33034 

Molochia, Leggi Alimo + 

Momordica » & fua biftoria &x uirtù ferite dal Matthiolo 
1351.10 

Monacuccie Leggi Xiphio + 

Moniache , Leggi Armeniache 

Morandola, Leggi Confolida media ». 

Morca di olio fcritta da Diofc. 

Morca di olio , čr fue facolta feritte dal Matth. 

More ferittàda Diofc. 304.24 

Moro albero feritto da Diofc. 304.19 

Moroefaminato dal Matth. 304.35 

Moro gr liquore delle fue radici feritto da Diofcoride 
304.30 

Moro, fuoi frutti,<y uirtà fcritte da Gal. 

Morochebo pietra feritta da Diofc» 

Morochtho efaminato dal Matth. 

Morochtho feritto da Gal. 1447:53 

Morfi uelenofi come fi curino in Egitto 1509.14 

Morfi uelenofi quanto fieno periculofi da fucchiare1 5 19-34 


1404.58 


‘220,8 
221.19 


304.53 
144737 
144735 





Morfi di cani rabbiofi come fi conofchino 1503.46 
Morfi de ferpenti curarfi con incanti 1513.48 
Morfus diaboli,<&y fua hiftoria &y uirtà ferita dal vid 
lo : 58. 
Morfus galline 658.1 
Mortina, Leggi Mirto» ; i 
Mofa , Leggi Athera. 4 
Mofcardini come fi faccino 705 


Mofco odorato, Leggi Mufchio + 


Mofco arboreo feritto da Diofc. 68.57 
Mofco arboreo confiderato dal Matth» 69.1 
Mofco di Larice ottimo 703 
Mofco arboreo,gy fue uirti ferito da Gal» 795) 

Mofco terreStreferitto dal Matth. 715 


Mofcoterreftre, €r fue uirtù feritte dalmedefimo -7 a ; 
mMofco marino feritto da Dioft. i 119 i È 
Mofco marino, fua historia éy uirthferitte dal Matthe 
1194.1 3 
Mofo marinoser fue facultà feritteda Gals ~ 1 ari 
Mofco marino d'altra fpecie ferita da Plin dI Di 
Mofconi che fi pafcono di Napello uagliono contra at ui 
1585-45 Dini 115-$ 
Mughi (petie di Pinî i 


muli animali contra di neleni I a 
Mullo pefce fcritto da Dioft. DI 5 
Muilo pefcese fua hiftoria feritta dal Matthe 3 Pe 
Mullo pefte fritto da Gal. 3 Da 
Mumia delle fepulture AE 
Mumia,& fua biStoria efaminata dal Matth. 1 3 7 
Mumiamal intefa dal Brafanola n n si 


mumia mal efaminata dal Bellonio 


| 


> dl) auola 


















Mumnid s 
mufe; 0 
DESTRO. 
sufehio eroe e 
MH 7 fue ui fua eda : 
ee va, forinta d S 1.61 
FERA glia contral t defimo attb. 3 i No ole ferit 
A i Sin ia PACE 
7 4 ole Nep eser lor ni al Ma wiza 
í oli r nirtù fcri fth ; -> 
iù Acon N Nipoti sodi h feritte dal M. ý A 
ANNE 1» Leggi Nigela confufam a aith II È 
N Na e faluatico Napi. Ni a, Leggi ente ferit 7249 
| Napeil pello ér CO) Leggi Bun imphea 3 Melanthi todas z 
lo Da & fia Lin historiae Bunio è Spi Bf . crapa i7 f.r 
Naplo serbi e \ e Da | 
1154 ifori ; re bift ibi TAG phea mi nate di edefi i 
54.16 ria del . iftorit a ISI. Ni a min lal M Gmo 
Nape! i el topo ijtorie d'alcu LIO impl, ore deferi atth. 9 
y ello, fuoi anti P Np \ are None henri fri E dario 
| pello Moi ntidoti n e dell 1 ONI fri tù fe ed 43» 
Na Moifi cl o elle fue Siton | Nitro; tto da Di ©ritte da efimo 9 35 
| 1H eaf | Nami ft pina È: ES 
l Nagi Sal ij del | o fi puo, ritta 5.10 
|» Napi feriti d n fuo ueleno far È 1485. ssi fare perito p ue medefim 946.4 cn. | 
a CA itti DAR I E puo dr fia piva niade D i 743 5:30 | 
: ; È | 
E l Matth. \ iolo è ] y e fua hist  efaminati asi 5.36 
Narco La | 46 Nero pino vg ce 
enna 1 a Matth } si Se ssi N Sue ea ir 
Narcif mo pese dei - Tas Nec ii da pfi rica s i 
arci) itti 4 4 f lc. +l 5 i 
i Do fer fi e dal Mattiolo coe! 391 Neil n ia Ra RSSI 
9 È x ‘cri. : con .I oci, g int (cri $ i 
Miri indiao/ Aa TRL TA a) fai Gt 
f do, BUT da Du Gal, oph. org olira Noci Fail loro olio o mo 296.46 | 
lo Indi. amin. t. s 1 ; oro hi itti F 
fi Carate et mem LS Ire 13453 | 
DI ardo Indi. 0 fo effer z ` da. ci mofca ia cy ui al Mat 29 $ Il 
| Nardo liano n eilu b ` jon des &o.larobi ivtà fori th. 7.10 
i Nerd tndzno mal effer pic rotot tipii Nocime i loro biftoria fritte dal Mathra i 
n n Indiano es confer mesi dice era l'opinione Noci perle OE Sali ‘atthiolo I 
i Narda come e Rae NE OG goa itte dal medefi | 
ard riano feri rth no d 3. Noci di Ci e. ati imo I 
i Nedo Soriano rn oa 33.35 ata a a ci $ | 
1 - Na f o celtico fe ir lt Gal. 33.62 No x inole feri ritte da a ferita da 1482.58 | 
i Ee celtico ritto da D. Matth, 36 Io e ea da xo iofe. l Matth 300.2 
i} di Na a fà Aaron na È: DA LET nate aim d Jo 300, È 
i rdo celti > fue er Matth j 4 cciuole, ue uirtù tatth. I 3 
IE Nardo ico done D feritte da ca “Nycim set lor fritt 132535 | 
f Rerne a itte da Gal 39-40 Sig e ima nie und siat | 
| Nard tano 9 yla Sali; s 36.59 di, rda elc orfi 3 Sh as CTA E 
Nardo si: da [rina 38.28 "E FA fede serbi ifcorpioni EI , | 
$ ea FA: dr, 37:42 R pietre e 1517-28 | 
I Nard montano m fue mira Matth. 37:54 I To li i figilli ch 1503.56 | 
Ì pio =" fritte da od 38:35 5 2615 ne gi ee dal o | 
È eggi PORRER è e o 6 
Acheron iper al Sa | pera ioro A 
a pit oo E 39.5 ni a 95110 
. Natri o to dal M. R F Och tritt È 
pin sà fonia | e piren ma A T n 
E 3 © cura sj Gal. | 506, o moide pi DISTA, 3 $ 
i pieeo fia x iiye VO 596 4 Oem fe dal a Diofè. adal Matth t41 | 
Eea biolo ifloria con enofo mor, 5 dos: Ociofiito da nirt fe Matth. na 4:39 3 
pciono pelogi la curade i fo forista da Ocina aerae t MAFIA 1050.37 
Naxia amenti ogrinaggi di enti ‘Osin ner fa ro fo ‘Ma ; 100400 | 
Mitici Jerit, Lia foriera > a no mal con irt ferict th. noto 43 | 
Nenupi ia da Diofe. per conofî Ma e AA de DAT si .50 | 
Nepeta aro , Le, inata dal f cere ii G imo quant efo dal Lo al Brafano 56 26 di 
pi n =" calmi Og uao fa difiene da 0 i ls i 
Neri efami PS s A crofperi cofafi i =? | 
ba Date Some Fa Oxrofperiedi tegn 4 Ocymo vago 561.47 | 
- Amica = eat e. sega 
Nim fe ri 754.16 i meine pl fl ; tesi | 
S oa > ARUN 75 ioicomu ritto d. a fare fi : bino 3-4 | 
; nET fica rite pars) É ii 33 olio in O fas apo Ginile allo; B 3.10 | 
e feritte da Gal #racon Loi sie DI are de modi igr % mr xe imphacino da 
. = i qi +I Í 
e aferitta T. à olio uao] raffe En soe ; 
a ee mood vara Ti 5 l 
2 og o da oda Di rl ufo 
275:9 Olio a x »& fue 4 Sor Diofc. <3 Kup I 
olio nino feri h deferi 2 Eg 3 Î 
Balanin (ritto d. itte dal 8 9.59 
O y Cr fin la Dioft È Matth. 406.20 } 
(e nirtà (cri i, I204o | 
itto da. IM A : | 
atth. 8412 | 
84.18 


c 2 
Olia 
14 





Olio di Bafilico fritto da Diofe. 89.39 
Olio di Ben feritto dal Matthi 84.18 
Olio di Cedria fcritto da Diofc» 141.0 


Olic di Cheruaferitto da Diofe» 831 


Olio di Cherua confiderato dal Matth. 83.18 

Olio di Cherua,r fue uirtù fcrittedaMefue, 8324% 
1309.54 

Olio di Ferro ftritto dal Matth. 1403.59 

Olio Cnicino fcritto da Diofc» $4.49 

Olio Cnicino efaminato dal Matth. 35.3 


Olio di Flammolasc& fise uirtà ferite dal Matth, 1009.12 
Olio di Grano,cy fue uirtò feritte dal Matth. 416.35 
Olio Gnidino feritto da Dioft. 84.46 
Olio Gnidino efaminato dal Matth. 85:5 


Olio di Ginepro,<r fue facolta feritte dal Matth. È 136.1: 
Olio di Hiofciamo feritto da Diofe- 844; 
Olio di Hiofciamo feritto dal Matth. 84.56 


‘Olio di Hiofciamo come fi facciasco fe uirtà feritte dal Mar- 


thiolo de 
Olio Laurino ferito da Diofc. 86.1 
Olio Laurino efaminato dal Matth. 86.15 
‘Olio Lentiftino feritto da Diofc. 86.23 


olio Letifcinoy fue nirtù cy come fi faccia foritto dal Mat- 
thiolo 86.29 
Olio di Licuftro,cr fue uirtà feritte dalMatth. > 188.45 
Olio de Lombrichiterrestri, &fue uirtà foritte dal Matth, 
389.54 
3 
Olio di mandorle amare fcritto da Diofe. 83.30 
Olio di mandorle dolci , come fi facci ottimo in piumodi 
83.48 akat = 
Olio di mandorle dolci non farft il piu delle uolte come fi ricer 
uri. 83.54 
Olio di mandorle dolci,%y fue nirtù foritte dal Matth. 84.2 


Olio Mafticino feritto da Diaft. 86.47 
Olio Mafticino mal prepararfi da gli (petiali 86.53 
Olio MaSticino come preparare fi debbi 86.54 
Olio Melavithino fritto da Diofc. 84.51 
Olio dimele cotogne come preparare fi debbi 88.20 


Olio dimele cotogne feritto da Dioft. aS 7, 


Olio di mele cotogne efaminato dal Matth. 188.20 
Olio mirabile contra èî ucleni del Matthe 1470-12 
Otiò di Mirrba ferito dal Matth. 98.9 
Olio Mirtino feritto da Diofe, ` 85.18 
Olio Mirtino come preparar fi debbi 85.53 
Olio Mirtino confiderato dal Matth, 85.31 
* Olio di noci feritto da Diofe, 84.16 


Olio dinoci , er fuo'ufo fcritto dal Matth, 84.3 

Olioldi noci Die; & fue uirtù fcritte dal Matthiolo 
2997. UE 

Olio dinoci M ofcade, &xfic uirtò ferite dal Matthiolo con 
il modo difarlo 


00.1 
Olio di oliue faluatiche fcritto da Diofe. ? 81 D 
Olio di oliue faluatiche efaminato dal Matth. 82.29 
Olio Omphacino ferito da Diofe. 81.14 
Olio Omphacino efaminato dal Matth. 81.55 
Olio feritto da Gal. 82.14 


oio diPece feritto da Dioft» 12601 
Olio Petroleo, g Jua historia feritta dal Matthiolo: 


, 130,41 d 
Olio Petroleoser fue mira 
oP 4 colofe forze Ios 

Olio di Rafano ferito da e x Sio 
Olio di Rafano efaminato dal Math. 85.1 

Olio Ricino feritto da Diofe.. 83:4 
Olio Ricino efaminato dal Matthe 83.18 

ri Rofado di Mefue - 87:45 
Olio Refado quanto naglia velle ferite del capo 87.52 


Olio Rofado Omphacino 


pe auto » & fue uirtà feritte dal Matthiolo 


«Oliodi Scorpioni del Matthiolo contralapefte, & contrali 


‘Tavola. 


23. 
Olira confiderata dal Matth. è pa 
Olira malintefa da Marcello Vergilio 423.83 
Oliranon effer la Secala 423.54 
Olira mal confiderata dal Manardo;dal Ruellio, da Hermo- 
lao,c&y d’alcuni altri 423,52 
Oliva, {uo pane feritto da Gal. 4254 
Olinafirodi Rhodi , Leggi Agalloco « 
Oline cordite fèritte da Diofc. 218.7 
«Oliue efaminate dal Matth. 220,36 
Oliue come benes& prefto' fi condifcano 220.45 










ueleni etto l d 

Olio di feme di 130 s & fue vigt ferite dal Matthioh at 
9-11 }/ A 

olio di senape feritto daDiofc. 84 
Olio Sicionio fcritto dapiofe. sì sr 
Olio Sifamino fcrittosa Diofc. eh 
Olio Sifamino efamñato dal Matth. Spa y 
Olio di Spicos& fe uirtà feritto dal Matth. 3626 
Olio di ftercahwnano » &. fue uirtù foritte dal Matthiola 


406,19" 
Olio diffiracecome fifacci » & five uirtù fritte dal Matth, 
101,2 
Olio Terebinthino feritto da Diofe. 86 
obo T'erebinthino confiderato dal Matthiolo ex fue nirt 1 
6:37 
Olio di Tuorli d'ona, 5 fue uirtà ferite dal Matthiolo 
371553 
Olira ferita da Diofc. 


Oline, čr loro dinerfè fpetie 

Oline»cy lorofacultà,ftritte da Gal. 

Olinettasouero oliuclla > Leggi Liguftro + 

Olini, é lor hiftoria feritta dal Matthe 

Oliuonimico della quercia 220.54 

‘Olino faluatico feritto da Dioft. 217.40 

Olinofaluatico, «&fua biftoria feritta dal Matthiolo 
220,28 

Olmo fcritto da Diofc. 

Olmo efaminato dal Matth. > 

Olmo, fueuirtà feritte dal medefimo 

Olmo,cr fuefacoltà feritte da Gal. 

«Olus atrum, Leggi Smirnio. 

Ombilico di Venere ferito da Diofc» 11797 

Ombilico di Venere fecondo feritto da Diofc. 1180.6 


220.36 
221.16 


220.20 


160.20 
160.30 
163.10 
163.13 





Ombilico di Venere efaminato dal Matth. IILI 
Ombilico di V enere fcritto da Gal. 1182,10 
Ompbacioferitto da Diofe. I ne 
Omphacio efaminato dal Matth. 13 Te 
Omphacio, ey fue nirtù feritte da Gal 13793 
Omphacomele ferito da Diofc. 1389-25 
Onagra ferita da Dioft. 123 oa 
Onagra efaminata dal Matth. 12322 
Onagra,<y fue uirtà foritte da Gal. 12.32.35 
Ondele pictre fieno di dinerft colori 1372-11 
Onobrichi feritta da Diofe. 98529 
Onobrichi efaminata dal Matth. 9835:34 
- Onobrichisey fuanirt feritta da Gal. 985:39 
Ononideferitta da Diofe. — 711.6 
- ononide confiderate dal Matth. 7124 
«Ononides & fua biftoria fcritta da Theophrafto 71% 
x IE 
Ononide produrre i fiori di dinerfi colori 12.9 
Ononide del fior giallo nonè fpinofa pio 
»Quonide, &y fue uirtù feritte dal Matth. 171224 
Ononides&y Sua uirti contra al calcolo quasi 
Onofmna feritta da Diofe. 9434 
Onofma efaminata dal Matth. i 9439 
Onofma,& fue nirtù feritte da Gal. 943 n 
Ophiogeni popoli feritti da Plinio 15124 


Opbiogloffo » & fua bifloria ér nirtù ferita dal Matthioo 
628.10. 15 i; 
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ittò daDi 87.42 
Ophiofcorodo ferittò da Diofe» 5 
dior efaminato dal Matth. 588.11 


jte pietra ferita da Diofe» 1451.59 
ara sarà Storia feritta dal Matth. 1452-1 
Ophri,ey fua bistoria čr uirtà feritta dal Matth. 1286.40 
Qpio feritto da Diofc- E i 13.9 
Opio efaminato dal Matth. 4:52 
©proscS fue urti feritte da Gal. IÎI5+I5 
Opio del comune ufo effer contrafatto 1114.59 


Opio,co fua uenefica natura, Scritta da Diofcoride con la cura 


83.12 £ | x 
bile de fuoi nocumenti feritta dal Matthiolo 


Opio con la cura 
1 3483.30 
Buio feritto da Diofc. — 65.60 
Opobalfamo efaminato dal Matth. 66.32 
obalfamo,čr fue uirtà feritte da Gal. 67.24 
Opobalfamo artificiale 67.50 
Opocalpafo che cofa fia appreffo Gal. 97.23 
Opocarpafo confiderato dal Matth. 1480.53 
Opopanaco feritto da Diofe. 782.30 
Opopanaco cfaminato dal Matth. 783.4 
Opopanaco feritto da Gal. 784.12 
Opopanaco feritto da Mef: 785.12 


Opuntia feritta da Theo brafto e da Plinio - 310.59 


Ordine nuouo della diuifione delfefto libro 1501.60 
Orecchia d'orfoferitta dal Matth, 1015.2 
Orccchia di topo feritta da Diofc. 668.6 . 
Orecchia di ropo efaminato dal Matth. 669.1 
Orecchia di topo,co fue nirtà iferitta da Gale 669.8 
Orcofelino feritto da Diofe. - 810.43 
Oreofelino efaminato dal Matth. i 814.5 
Oreofelino,cr fue uirtà feritte da Gal. 814.55 
Origano beracleotico feritto da Diofe. 7375 
Origano onite ferito da Diofc. 738.10 
Origano falnatico feristo dal medefimo (738.12 
Origano uolgare 4 7459 
Origano,cr fra varia hiftoria 740.10 
Origani tutti efaminati dal Math. 740.9 
Origano,tr fua wirtà feritta da Gal, 741-25 
Ovigano mal defcritto da Plinio 741-2 
Origano mal efaminato dal Brafanola 741:9 


Orina di porco cinghiale, ér fue uirtù feritte dal Matthiolo 
-407.28 
Grina de fanciulli non giouare à gliafmatici contra l'opinio~ 


tinedalcuni 497.36 
* Drinadilupo ceruiere noncongelarfi in quella pietra che fal 
1. famente chiamano lapis lincis 407-45 
Qrinedi dinerfi añimàli defcritte da Dioft. ‘407.1 
Orine efaminate dal Matth. . 407:5 
Orinescir lor facultà feritte da Gal. A 40725 
@rneoglo[Jo,c fua biStoria feritta dal Matth. ‘149.62 
Ornithogalo ferito da Diofe. 570.7 
Ornithogalo efaminato dal Matth. S70.1 
Ornitbogalo di due (petie 5717 
Orno, fua hiftoria feritta dal Mattb. 149.61 
Oro čr fua hiftoria feritto dal Matth. ‘yg18.13 
Oroycir fue miniere de z 1418.37 
Popon ibaa Bo 1418.27 
Oro come conuertino in fe Steffe le galline o. 
Orosc& fue nirtà feritte n È ns "i 8:48 
Orobanche feritte da Diofe. - 565.10 
Qrobanche efaminate dal Matth. - 566.4 
Orobanche, fua uirtù feritta da Gal, 566.23 
Orobo feritto da Diofe. 456.22 
robo efaminato dal Matth. 456.39 
Orobosg5 fue facultà (oritte da Gal, 4573 
Orpimento feritto da Dioft. 1428.1 
xpimento efaminato dat Matth. 1428.26 


Qrpimentosgi Sue facultà feritte da Gal. 1428.51 
‘pimento feritto da Diofc.fra i weleni con la cura 1492.54 


Tauola l 


Orpimento,é fuoi nocumenti con la curaferitta dal Matth, 
1492.60 è: ; 
Orfe Sartorire animalformaio contrala opinione d’alcuni 
66.6 


Die feritta da Diofe. 1183.9 
Ortica efaminata dal Matth. 1184.10 
Orticascy fue facultà feritte da Gal. 1185.E 
Ortica lattea 1189.17 
Orzo feritto da Diofe. 419.8 
Orzo fua hiftoria feritta dal Matthe 420.16 
Orzo éy fue nirtà ferito dal Matth. > 421.18 
Orzo,cr fuefpeie — 420.17 
Orzo conuertirfi in Gioglio 420.18 
Orzo fue facultà feritte da Gal. 420-28 
Ofiride feritta da Diofe. 1268.7 
Ofirice efaminata dal Matthe č `, 1269.5 
Ofiride fcritta da Gal. w ` 1269.20 
Ofiride mal defcritta da Plinio 1269.16 
Offa bumane;& loro uirtà foritte dal Matth. 132.55 
Olfifrago augello ferito da Diofc. 373.29 
Ofifiagose Jua historiaferitta dal Matth. 373:30 


O/Jo di cuore di ceruos<& fue uirtà feritte dal Matth.380.45 
Ojfo di cuore di ceruomalconfiderato dal Vefalio 380.47 


Oftracite pietra foritta da Diofc. 145 2.30 
Oftracite pietra efaminata dal Matth. 1452.38 
Oflris feritto da Teophrafto 1298.6 
Othonna feritta da Diofe. 667.26 
Othonnaefaminata dal Matth. 667.40 
Oxalideferieta da Diofc. 47234 
Oxalidemaggiore,<y minore efaminata dal Matth. 473:4 
Oxiacantba feritta da Diofc. à 180.15 
Oxiacantha efammata dal Matth. 180.23 

Quiacantha,c&y fue uirtà feritte da Gal. 186.12 
Oxicedro, cy fua nirtò feritta dal Matth. 143-6 
Oxilapatha feritto da Dioft. 47230 
Oxilapatho efaminato dal Matth, 47255 
Oxilapatboyc fue uirtà feritre da Gal, 472.12 
oximele feritto da Diofe. 1385.50 
Oximele di tre forte feritte da Gale 1386.48 
Oximele deferitto da Mefue 1386.60 
Quis defcritta da Plinio 885.1 


P 


vevRi pefei, lor biRoriaferitti dal Matthiola 
532-17 
1. Paguripefci mal efaminati dal Rondoletio «333.19 
Paliuro feritto da Diofc. 177.6 
Palinuro efammato dal Matth. 178.1 
Palinuro diverfamente deferitto da diuerfi autori 178.3 
pete: non effer ilterzo Rbanno deferitto dal Matthiolo 
178.56 

Palinrononeffer l'Oxiacanthadel Matthiolo contra l'opi- 


nione d'alcuni 178.37 
Paliurosgr fue facultà deftritte da Gal. 180.6 
Paliurod'Agatocle 188.26 
Pallasoner balla marina deforitta dal Matth. 1439.39 
Palmafcritta da Diofc. 237.20 


Palma minore sg fua historia defcritta dal Matth. 24 2.7 
Palma maggiore,cr fita biStoria (trita dal Matth.237.54 
Palma, & uirtà d'effa  & difuorfrutti deferitta da Galeno 


244. Io 
Palmaelata feritta da Diofe. 234.40 
Palena clata,&y fua biftoria feritta dal matth. 237.59: 

0243-54 
Palma elata mal confederata da Plinio 24 3.62 
Palmaclata di due fpetieset fue nirtà feritte da Gal.2 43.58 


Palme Indiane, che producono sino , & loro hiftoria ferita 
dal Matth. 243.13 


Palme Thebaice deferitte dal Matth. 243-17 
è. a Palme 
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attoli di diuerfe [pette 23943 
it & Sua bifora dal Matth 933.3 
‘palma Chriftis&. fuc uirtù poste dal medefimo 933-14 
Palma Christi mal confiderata dal Fachfio 933.19 
‘paltrufalis Leggi Coda di canallo ot 
‘pampbilo medico dannato 1 piu cofe da Galì  5.4.&22 
‘panace "afelepio. feritto da Diofe. EE 
ipanace Chironio feritto da Diofc. 782,58 
panace Heracleo ftritto da Diofc. 782.15 
anaci di tutte le forte confiderate dal Matth. 783.1 
ade Chironio efamin. particolarmete dal Matth. 783.3 
an lot uirtù Jeritte da Gal. 784.12 
‘pancratio feritto da Diofc. 638.6 
ipancratio efaminato dal Matthe 639.1 
‘pancueulo s Leggi 0X15 » 
‘pane fritto da Diofe: 4148 
pane come fi facci ottimó 416.13 
pane di Orzo & Juefacultà «=. one 
ipane Siligineo degl'antichi ditutti il migliore 424.5 
pan porcino » Legge! Ciclamino » 
pane di orfo , Legg! Offiacantha Ù 
‘pania, Leggi Vifchio » di 
Panico feritto da Dioft. oa 
panico efaminato dal Matth. ata 
‘Panico, &fue uirtò.foritte da Gal. ali 
. "Pamodi Larive on 
‘panolo corrotto nella faligine dell'incenfo 105.22 
Papauero cornuto feritto da Diofe. 1115:40 
‘Papauero cornuto efaminato dal Matth. 1115.60 
` Papanero cornuto, fue facoltà fritte da Gal. 1117.2 


‘Papanero cornuto feritto da Dioftoride tra liueleni con la 
cura $ 1483.28 


Papanero domeftico feritto da Diofe. 12.6 
‘Papavero domestico confiderato dal Matth. 1114.36 
Papauerosčy uirtù del fuo liquore feritteda Gale x115. 


I6 4 
Papaneroscy virtù ditutta lapiantafcritteda Gal, x115.1 


Papautro faluatico fcritto da Diofc. XIII. 
Papauero faluatico efaminato dal Matth. 1114-29 
Papauero fpumeo fcritto da Diofc. 1115.65 
Papanero fpumeo confiderato dal Matth 1116.7 
Papanero [þumeo mal deftritto da Plinio 1116.9 
“Papiro feritto da Dioft. 166.30 
Papiro efaminato dal Matth. 166.40 
Papiro,gy fue uirtà feritte da Gal. 167.3 
Papiro come fi faceffe da gl’antichi 166.51 
Papiro dell’Ifola di S. Thome 166.55 
Parietaria fcritta da Diofc. 117I.t 
Parietaria efaminata dal Matth. 1171.13 
Partetariayxy fue facoltà (critte da Gal. 1171.24. 
Pari herbases fua hiftoria fritta dal Matthe 1150.3 
Paronichia ferittada Diofe. 1096.4 
Paronichia efaminata dal Matth. 1096.8 


Paronichia feritta da Gal. 1097-19 


Paronichia del Matth. non effer l Adianto biancocontra al- 
cuni maligni 


Paronichia d'altra betie SE 3 
Parthenio feritto da Diofe, À 956.10 
Parthenio confideraro dal Matth. 957.6 
aa dal Brafauola 957.12 
articole «animali vi j 
“Parti enal rofe e so 7 
| Paftellidirofeferitài da Diofe. 202.47 
Pastinaca herba feritta da Diofe. 789-3 
Pastinaca efaminata dal Matth. 790.4 
Paftinaca mal confiderata dal Ruellio 790.7 
Pastinaca fuc uirtù feritte da Gal. 791.32 
Paftinaca marina pefce fritta da Dioft. 347-49 


Pastinaca marina confiderata 


dal i iftoria 
34743 al Matthiolo <&y fua biftori 


Sir marina čs a della fua fpina 348, 
Paftinaca marinas& fua ielenofa natura c Pi 
a DIE. — fa onla emra ferita 
PaStinaca marina& cura della fua puntura fritta dat 


thiolo u 
Pauarina , Leggi Alfine. 1517.58 
Pece liquida fcritta da Diofc. 

Pece iena Scritta da da z ie 
Pece, fua hiftoria feritta dal Matth, i Re 
Peces fua fuligine foritta da Diofe. 1 T 
Pecesc fio olio feritto dal medefimo I Li 
Pecesco: fue facultà foritte da Gal. i, 
Pece Greca 1 Pie: 
Pelofella feritta dal Matth- dn 
Pentadattilo , Leggi Ricino» SI 
Peonia fcritta da Diofc. 96. 
DPeonîa confiderata dal Matthiolo &"fueuirtò 96 ca 
Peonia,& fue facultà fritte da Gal, 366. to 
Pepe ftritto da Diofè, 605.2 
Pepe ér fua historia feritta dal Matth. 603.48 
Pepe mal feritto da Plinio 605.56 
Pepe lungo efaminato dal Matth. 606.10 
Pepe Eshiopico deferitto dal Matth. 607.11 
Pepe cornicolato uolgarmente chiamato pepe d'India, fna 

historia ferita dal Matth. 608.7 
Pepe montano fcritto dal Matth. 1326.59 
Pepe,e fue uirtù feritte da Gal. 609.4 
Peplio feritto da Dioft. 1332.£ 
Peplio efaminato dal Matth. 1333.1L 
Peplio,<y fue uirtà feritte da Gal. 1323.t2 
Peploferitto da Dioft. 13211 
Peplo efaminato dal Matth. 1322.10 
Peplo,& fue faculta feritte da Gale 1323-E 
Peponi feritti da Diofe. . 54255 
Peponiefaminati dal Matth. 546:9 
Peponi, er lor faculta fcritti da Gal. 548-32 
Perche cagione le figure delle piante che fi fiampano nei libri 

non molto gionino per conofcerle 4:49 
Perche un medefimo ferpe mordendo amazzi piu prefto uno» 

che un'altro 14O 

` Per qual caufa un medefimo ueleno uccida hor pin prestos 

bor piu tardi È. 1462.37 
Pere frutti ferittì da Dioft. 272.1 
Perese lor dinerfe fpetie, confiderate ér deferitte dal Mat- 

thiolo puglia 
Perese lot faculta ferite da Gal. 272.36 
Pere faluatiche feritte da Diofe. GIS) 


Perfoliata & fua biftoria feritta dal Matth. 
Perforata , Leggi Hiperico » 
Periclimeno fcritto da Diofc. 


1213:3 


1023.4 


Periclimeno efaminato dal Matth. 1024.4 
Periclimeno mal confiderato dal Ruellio 1024.1% 
Periclimeno,gy fue facoltà fcritte da Gal. 1025.8 
Periploca ferpeggiante 


Periploca diritta $ Leggi Apoena 
PeriStereo fritto da Diofe. 
Periftereo efaminato dal Matth. 
Peri$tercosgy fue uirtò foritte da Gal. 
‘Perlaro.albero » Leggi Loto albero + 
Perle, loro biftoriaferitte dal Matth. ` 322.28 
Perle, & lor uirtù fcritte d' Auicenna & da Serap.3 22.61 


? Leggi Verbenaca» 


Perle come fi generino i 322,32 
Perle quali piu ftimate 322.49 
Perlenei fiumi di Boemia 322.57 
Perla, Leggi Maiorana. 

Perfeo albero feritto da Diofcs 313138 
Perfeo efaminato dal Matth. 313144 


Perfeo mal confiderato da Columella í 314-5 
Perfeo mal intefo da Marcello Vergilio sw da Simphoriano 


» 31345 
3143-45 ae 
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perfeo & [ua bift.feritta da Theoph» 313.47 
Pearfeo ferito da cd es 313-59 
È LO OT n n 

cei da Diofc» 258.41 
È erfiche confider. dal Matth. È 65.2 
perfiche& uirtu de i noccinoli loro 267.55 
P ua duraccine mal confederate dal Cornario 266.4 
Daliches 7 uirtà dei loro fiori 267:47 
lala ferit. da Plin. — 1212:54 
perfonata foritta da Diofc. 1212343 
Perfonata e[fuminata dal Matth. 1212.50 
Perfonata di due fpetie 3 IZI da 
perfonata mal effam.dal Leoniceno 1212.60 
perfonata mal confide dal Brafauole 1212.62 
P erfonataser. fue facultà, feri Gal, 1214-4 
Delte Ragno, Leggi Drago marinos \ 

Di te rtta da Diof. 1215r 
petafiteefaminata dal Matth. 1215.9 


Petafite mal confiderata dal Ruellio s &» dal Fuchfio 


- SzI% 
Doe fe uirtufcritte da Gal, 1216.6 
Petranciani, Leggi Melanzane. 

Petroleo, Leggi olio Petroleo ` ; 

 petrofelino fcritto da Diofc. 810.53 
Petrofelino effaminato dal Matth. - 814.20 
Petrofèlinosey Juè faculta ferite da Gal. 814.56 
Pettimborfa berba . 683.14 
Pettinedi Venere,cy fua bist. foritta dal Matth. 556.56 
Peucedano feritto da Diofc» È 837:4 

| Pewcedano confederato dal Matth. 839.6 
| Peucedano ufuale noneffere il uero 839.18 
" Pencedano,g5: fue nìrtu ferite da Gal. 859.24 

- Peuerella,Leggi Thimbra 
| Pezgo feritto da Diofo. 107.70 
| Pezgoeffaminato dal Matth. I10:t 
— Pezzo cy fua bit. feritta dal Match. WI19+3 
Pc herba ferita da Diofc. 880.43 
 Phalangioc[Jaminato dal matth. 880.52 
_ Phalangio,c& fua uirtuferitta da Gal. 880.56 


— Phalangi animali,<& loro petie,cy biftoria ferita dal Matt. 


23853 
| Pbalangi feriti da Drofc. tragl'animali uelenofi con la cura 


ý Phalangi gr lor dinerfe ‘fpetie deferittida Aetio. 


. deimorfi loro 1514.30 


385.10 

Phalangi coni fegni, accidenti de i morfi loro conla cura 
fritti. da Nicandro 1514.61 

Phalangi zon lacurade imorfi loro feritta dal Matthiolo 
15144 


Phalaride fritta da Diofe. 968.10 
Phalaride effaminata dal Matth. 969.4 
Phalaride, e fue facultà Jeritte da Gal. 969.9 
arico neleno fritto da Diofe. con la curz 1483.60 
— Pharico efaminato dal Matth. 1484-5 
Plellodris,< fia bist.deftritta dal Mattb. 228.2 
Pbeniceberba foritta da Diofc. 1078.1 
Phenice herba effamin, dal Matth. - 1078.10 
eniceser fue uirtu feritte da Plinio 1078.-15 
Phillireafcritta da Dioft. 189.I 
Phillireaeffamin. dal Matth. ‘190.1 
ireamal confid. da Harmolao,Marcello, & dal Ruellio 
‘190.1 i 
Phillirea mal deferitta da Plinio 192.8 
Pbillireaset LiguStrononeffer ana cofa medefima contra l'o- 
pinione del Lonicero 193.23 
Phillite fcritta da Diofe. 880.4 
© Philliteconfia. dal Maith. 880.10 
Dhillitecr fue wirtu foritte da Gal. 880.31 


Pillite mal confid.dal Manardo,dal Leoniceno;dal Ruellio , 
dal Fuchfio 8830.22 


Phillite e fue nirtu fritte dal Mattb. 880.34 


Tauola. 


Phillo feritto da Diofc»- 926:46 
Phillo effaminato dal Matth. 926:54 
Phillo confid. da Theoph. Ag 926.58 
Phiteuma fcritta da Dioft. 1251.8 
Phiteuma effaminata dal Matth. 1252.1 
Phrigiapietraferitta da Diofc. 144.44 
Phrigia pietra e[faminata dal matth. 1441-53 
Pbrigia pietra, fue uirtù fcritte da Gal. 1441.56 
Pbufcritto da Diofc. 42:44 


Phu effam.dal Matth. 42.55 

Phu minore di due fpetie, €r lor hist. fcritta dal Matthiolo 
42.62 

Phu fue nirtu feritte da Gala 46.1 

Phuser lor uirtu fritte dal Matth. 45.5 

Phu minore gratißimo a i gatti 45:5 

Phuco marino fritto da Diofc» 


1195.24 
Phuco marino effaminato dal Matth. {1195.30 
Pbuco marino cy fua facultà fcritta da Gal. 1195-56 
Piantagine ferita da Diofe. $06.9 
Viamtagine,<y Sue petie confiderate dal Matth. 509.1 
Piantagine,ey fue facxltà feritte da Gal. 510.9 


Piantagine, ér fue uirtu feritte dal Matth. 509.9 

Piantagine acquatica,& fua hiftoria feritta dal Matthiolo 
509.6 

Piante che hanno molte radici 


10.1 

Piante di fottili,&x copiofe radici IRE 
Piante d'una fola radice 10.17 
PE che fieno ricolte in alcuni tempi determinati,non è ma 

6.36 
Piante fenza radice 183 
Piante fenza gambo 13.6 
Piante con piu gambi 12.61 
Piante che trasformanole foglie 4:37 
Piante, & lor parti quando ricor fi debbino 5:54 
Piante in che luoghi fi ricolghino elette 6.46 
Piante che fi trasformano l'una nel ‘altra, 8.60 


Piante come bene allignino fotto la clemenza del cielo 9.7 
Piante che amano fiumi,rini,paludi.laghi, & luoghi acquas 
firini 


9.6 
Piante ch’amano rini,&y (cogli dimare. 9.32 
Piante ch'amano luoghi aridi, fecchi ‘19.39 
Piante che fi godono de i colli ameni 9.45 
Piante che amano i campi 9.47 
Piante che nerdeggiano ne i prati 9-49 
Piante che naftono ne i luoghi non coltinati 9.48 
Piante che crefcono nelle uigne 9.52 
Piante che nafcono dentro,<y fuore dalle mura delle caftella, 
& delle cittadi 9.43 
Piante che ninono nelle campagne 9.57 
Piante che fe riparano lungo le fiepi 9.58 
Piante che nafcono nelle felue 9:15 
Piante che fi godono ne i monti 9.59 
Piante che pendono ne i precipitij 10.3 
Piante che nafcano fopragl’alberi 10.3 
Piante che naftano fopra l'herbe 10.7 
Piante baccifere IS.1I 
Piante quali infieme inimiche 16.15 


Piante quali coglier fi debbino quando fiorifcono 6.59 
Piante mutar le uirtu fecondo la natura de luogbi, oue lena- 
Jeono 


-6 
Picnocomo fcritto da Dioft. 133 gi 9 
Picnocomo effaminato dal Matth, 1335:35 
Pie colombino , Leggi Geranio 
Piedigallo, Leggi Rannoncolo, 
Pie corbino,Leggi il medefimo, 
Piedi Leone che cofafia 1237.33 


Pie di Lepre, Leggi Latopo 
Riera geda n = n Le dal Matth. 1445+37 

tetra Agata, fue facultà fcritte dal medefimo è 5:47 
Pietra Alabastro fritta da Diofe. f Ey 


c4 Pietra 
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Dietra Alabaftro effamin. dal Mattha 


1448.7 

i ianto fritta da Diofca 1449:16 
Di grin amin. dal Mattha 1449-74 
Pietra Arabica feritta da Diofc. 1446:57 
Pietra Arabica effaminata dal Matth, 1446:88 
Pietra Armenia ferita da Dito fans 
Pietra Armenia efaminata dal M atth. 1412.21 
Pietra Armenia,ér fue facultàferisteda Gal. 1413.13 

iotra Armenia,” fue nirtù ferit. d'A leffandro 1412.50 
SAn “Armeniae fue uirtuforit. d Aetio. 1413.3 
Pietra Afia. feritta da De a: 
Pietra Afia effam. dal Matth. s Da 
pietra Afia,& fue virtu feritte da Galena 1442.36 
Pietra Bezaharscy Sua bilt-poSta dal Meith: 1422.47 
pietra Bezahar , & fue nirth maranig iofè contra a ineleni 
feritte dal Matth. : 1422.56 
Pietra Cadmia foritta da Diofc. 5 1394:57 
Pietra Cadmia effaminata dal Matth. A 139539 
Pietra Cadmia,& fue virtu feritte da Gal. 1391298 


Pietra Cadmiase&y fue diuerfe fpetieferitte dal Matthiolo 
.39 y A 
pietra Calamita feritta da Dioft. ? Leggi pietra Magne- 
Pietra Calamita e[fam. dal Matth. $ te, ? 
` Pietra Calamita, & fia uelenofa natura fcritta tra li uelent 


> dal Matth. conla cura 1491.54 
Pietra cerulea fcritta da Diofts 1413-24 
Pietra cerulea effaminata dal Matth. 1413:36 
Pietra cerulea & fue nirtuforitte da Gal, 1414.1 
Pietra chrifocolla feritta da Dioft. 1411.33 
Pietra chrifocolla efaminata dal Matth. 1411.45 
Pietra chrifocolla feritta da Gal, 1412.1 
Pietra d Aquila, Leggi pietra Etite. 

Pietra Diafproferitta da Diofe. 1451.7 
Pietra Diafpro effamin. dal Matthe 1451-14 
Pietra Dia/profcritta da Gal. 145426 
Pietra Etite feritta da Dioft. 1451.36 
Pietra Etite effamin. dal Matth. 1451.45 
Pietra Etite,y fue (petie ferite da Plinio 1451.46 
Pietra Gagateferitta da Diofc. 1444:52 
Pietra gagate effaminata dal Mattb. 1444-59 
Pietragagate (critta da Aetio 1445:32 
Pietra gagate, cy fue nirtu feritte da Gal. 1445-16 
Pietra Galattite fcritta da Dioft, 1447-E 

Pietra galattite effam.dal Matth. 1447-14 

Pietra galattite fcritta da Plinio 1447-17 


Pierra generatane gl'occhi de î cerui poSta dal Matthiolo 
1423.2 


Pietra Geode ferita da Diofc. 1453.9 
„Pietra Geode effaminata dal Matth. 1453-14 
Pietra Giudaica fcritta da Diofc. 1448-54 
Pietra giudaica e[faminata dal Matth. 1448.60 
Pietra giudaica, cy fue uirtu feritte da Gala 1448.62 
Pietra Hematite fcritta da Diofc. 1443-39 
Pietra Hematite effaminata dal Matth. 1443-59 


Pietra Hematite & fue belle uirtu recitate da Aleffandro 
1444.12 


Pietra Hematite, gy fue facultà fritte da Gal. 1444-3 
Pietra Hematite uolgarenon effere la nera 1443:53 
Pietra Iafpide, Leggi pietra Diafpros ` 

Pietra Magnete,Leggi pietra Calamita). 

Pietra Melitite fcritta da Diofc. 1447:19 
Pietra melitite effaminata dal Matth. 1447-53 
Pietramelitite fcritta da Gal. & da Plina © 1447:16 
Pietra Memphite fcritta da Diofc. 1450-17 
Pietramemphite eRaminata dal matth. 1450:29 
Pietra Morochtho feritta da Diofc. (1447-27 
Pietramorochtho effamin. dal Matth. -0144735 
Pietra morochthose fue nirtu feritte da Gal. ` 1447-53 
Pietra morochtho mal intefa da Plinio 1447:58 
Pietra Naxia ftritta da Diofc» 14535 


` Pietra Piombaria, Leggi Molibdoide. 


Pietra haxia effaminatadal Matthy = 3 

Pietra Naxiafcritta da Gal. p i 5 3 
Pietra Ophite fcritta da Dioft. ‘Re 
Pietra Ophite e/faminata dal Matth. 451.59 
Pietra Opbite fcritta da Plinio liza 
Pietra OStracite (critta da Dioft, h 145% 
Pietra Oftracite e(famin. dal Matth. W 3a 
Pietra Oftracite,<5 fue uirtu ferit. da Gal, n 3:38 
Pietra Phrigia fcritta da Diofe. 45340 


Pietra Phrigia effamin. dal Matth. S iani 
Pietra Phrigia, œr fue uirtu ftriteda Gal, sal 5 ; 
Pietra Pirite ferita da Diofe. 


Pietra pirite e[faminata atth. eya 
Pietra piritescy fue facu te da Gal. 443.1 


Pietra Pomice fcritta da Diofe. a 
Pietra Pomice effaminata dal Matth. n ai 
Pietra Pomice & file uirtu, ferita dal Gal, S si 1-34 
Pietra Samia feritta. da Diofe» nf nni 
Pietra Samia effaminata dal Matth. 1453 pia 
Pietra Samia, c& fue nirtu forit. da Gal. 145 3 16 
Pietra Sappbiro feritta da Dioft. 1449.50 
Pietra Sapphiro effaminata dal Matth. 1449:54 
Pietra Sappbiro,c fua nirtu feritta da Gal. 1449.51 
Pietra Selenite fcritta da Diofc. 145023 
Pietra Selenite effaminata dal Matth. {145039 
Pietra Serpentina, Leggi pietra Ophite. 
Pietra sfelfa fcritta da Diofe. 144433 
Pietra sfeffa efaminata dal Matth. 144440 
Pietra sfeffasé fue niretu ferit. da Gal, 1444 
Pietra fmiri fcritta da Diofe. 145238 
Pietra finiri e(faminata dal Matth, 145 2.57 
Pietra finiri, & fue nirtu fcritte da Gal. 1451.58 
Pietra fpþeculare feritta dal Matth. 145034 
Pietra di [pugna ftritta da Diofe. 1452.13 
` Pietra di fþugna cffam. dal Matth. 1452.16 
Pietra di (pugna, co fue facultà fcritte da cal. 145 214 
Pietra Theamede cy fua bift. & facultà fritta dal viatth. 
1446.44 i 
dietro fcritta da Diofc. 1448.20 
Pietra Thyte effam.dal Matth. 1448.24 
Pietra Thijte mal intefa dal Fuchfio. 1448.137 
Pietra Thracia firitta da Dioft. 1445:60 
Pietra Thracia effam.dal Matth. 1446.1 
Pietra Thracia & fue uirtuforit.da Gal. 14463 
Pietra Turchina 144827 
Pietra di fieledi toro , & fue facultà feritte dal Matthiolo 
404.18 


Pietre metalliche feritte da Dioft. 1494:54 
Pietre come fi generino contra l'opinione d'Ariftotile 


1469.38 
Pietre pioute dal cielo 1369.51 
Pietre generarfi in altro modo di quello che ferine Theophr. 
1369.58 
DL di che materia fi generino 13 70.10 
Pietre come fi generino nei corpi humani 1370:20 
Pietre da chi fi generino 1371.39 
Pietre generate da caldo 1371-41 
Pietre generate da freddo 137144 
Pietre perche alcune fî generino fole, alcune in gran e 
ro 1375 
Pietre onde di dinerfi colori 1372.11 


Pietre perche alcune fono trafparenti, & alcune fcure 
372. 

P d'una medefima fpetie per che fieno pin trafpt 
renti una che l'altra - 1372:61 

Pietre preciofe quanto uagliono contraaineleni 1465.23 

Pietre onde alcune leggieri,<&y alcune grani 137322 

Pietra che fana le rotture dell’ offa in brenetempo 144749 

Pietre onde compatte, dure \ 13734 








| y 



















pietre che s'abbrufciano comellegno 137339 
Pietre che non cedeno al fuoco 1373.4L 
‘Pietre corrofine 1373:42 
Pietre gravide | 3Iep 1373-45 
Pietre dentro a cui fi ritruonano chiocciole,gongole, dattoli s 
> altri animali i 1373-53 
| Piecreche producono forghi 1161.58 
Pietre, loro dinerfi colori 1373-7 
| Pietradi fiele ditoro 404.19 
Pietre di gamberi — " 332.1 5 
Pietre di Lumache fenza gufcio 329.4 
Pietrifico fucchio che cofa fia DS 1370.45 
Pignoli lorfaculsdferittidal Matthiolo 120. 55.& 


6.16 
2. 1087.2 


di 1087.6 
& minore feritta dal Matth. 





Pimpmelle,&yLor uirtu, Seritte 
Pimpinella bircina maggioreo | 

1087.2 ) 9 
Pimpinella hircina c& fue nirtu feritta dal medefimo 1087.6 
Pine nerdi,<& lor uirtuforit. dal Matth. 121:6 


Pino feritto da Diofc. 107.60 
Pino & fua hist fritta dal Matth: 110.5 
Pino di diuerfe (pete: 107.9 
Pino domeftico 114.2 
Pino montano di tre fpetie 114.10 
Pino maritimo di due fpetie 115.23 
Pino mugo 115.5 
Pino Tarrentino - 3 115.17 
Pino, Pezzo mal'intefi dal Bellonio II1.4 
Pini come per arte diuentino Theda ` 116,3I 
Pinocchio, Leggi Pignoli. 
` Piombaggine,Leggi Molibdena. 

Piombo fcritto da Diofe. 1404.30 
Piomboeffaminato dal Matth. - 1404:60 
Piombo,c& fue uirtuferitte da Gale. 1405.20 
Piombo abbrufciato feritto da Diofte 1404.30 
Piombo abbrufciato effaminato dal Matth. 1404.60 
Piombo lauato feritto da Diofe. 1404.10 
Piombo lanato effaminato dal Matth. 1404.60 


Piombo ‘limato tra li neleni poflo dal Matth.conla cura 
1491.40 
Piperite, Leggi Lepidio. 


Pirethro fcritto da Diofc. ` 830.4 
Pirethro,er fue fþetie effaminato dal Matth. 830.10 
Pirethro,c& fue nirtuforitte da Gal, 831.10 
Pirite pietra feritta da Diofe. ar 1442.50 
Pirite pietra effaminatadal Matth. + ` 1443-1 
Pirite pietra fcritta da Gal. 1443.16 
Pirola, e fua hift. feritta dal Matth. 1033.12 
Pirola,cy fua uirtu foritta dal'matr. 1034.5 
pirola,cy fua bewanda per le ferite dell’interiora 1034.8 
Pifcia alletto, Leggi dente di cane 
Piffaphalto ferito da Diofc. . 129.28 
Piffaphalto confiderato dal Matth. 130.23 
Piffaphalto mal intefo dal Fuchfio 130.29 
PiStacchi feritti da Diofe. 294.1 
Piftacchi,& lor bist. (critta dal Matth; 294.7 
Pistacchi feritti da Gal. 296.4 
Piftacchi (critti d' Auicenna © 296.4 
Pifolochia fritta da Pline mags: 28 
Pitiufa fcritta da Diofc, a 318.56 
Pitiufa effaminata dal Matth. ) 1319. 
| Pitiufa,c& fue uirtu fcritte da Gal, © ‘ 1320.17 
Pitiufa mal confiderata dal Fuchfio 1320.I 
piagegalinas Leggi Alfine. 
“Uma pietra quanto uaglia in manij iueleni 1465. 
Platano fritto da Dide a MARA 
A confiderato dal Matth. 148.10 
Platano di finifurata ‘grandezza 149.3 
Platano goderfi d'effertirrigato conuino 149. 


, 


m Tauola ; 


Poligoni confider.dal-Matth. 


Platano cs fuefacultà feritte da Gal, — 149.20 
Plinio diffefo nell'Affaro contra'l Brafanola 41.7 
Pnigiteterra fcritta da Diofe. 1454-44 
Pnigite terra effaminata dal Matth. 1455-6 
Polemonia mal’intefa dal Fuchfio 1010:39 
Polemonia mal confid.dal Brafanola 1010.35 
Polemonia fcritta da Diofc. IOI0O.22 
Polemonia effaminata dal Matth. 1010.3% 
Polemoniafcritta da Gal. 1010.43 
Polemonia, cy ua proprietà nelle punture degli Scorpioni / 
1010,28 y 
Polenta defcritta da Diofc» | 420.14 
Polenta de i villani 431.15 
Polenta defcritta dal Matth. 420.61 
Policnemone feritto da Diofc. 859.49 
Policnemone e[famin. dal Matth. 859.55 
Policnemone,<y fue uirtu feritte da Gal. 859.59 
Poligalafcritta da Diofc. i 1267.6 
Poligala effaminata dal Matth. 7 1267.9- 
Poligonato fcritto da Diofc. 7 1004.30 
Poligonato e[fam. dal Matth, 1004.38 
Poligonato,<& fue uirtuferitte da Gal, 1004.59 
Poligonatoscy fue nirtu pohe dal Matthe 1004.39 
Poligono mafchio feritto da Diofe. -1002.4 
-Poligono femina feritto dal medefimo 1003.7 


sie SO 
Poligono picciolo, fua hish. nirtu pofta dal WE È 


10044 
Poligono, fue faculta feritte da Gal. 
Poliofcritto da Diofc. 
Polio effam. dal Matth, 
Polio di due (petie' 5 
Polio,cy fue uirtu feritteda Gal. 
Polio mal defcritto da Plinio A 
Poliosgy Jue uirtu feritte dal Maith. 
Polipodio feritto da Diolè. 
Polipodio effam. dal Matth. 
Polipodio fimile all Afpleno poflo dal Matth. 
Polipodio,<y fue facultà (critte da Gal. 
Polipodio feritto da Mef. 
Polipodio feritto da Attuario 
Politrico,Leggi Trichomane 
Polmonaria,&y fua bift.feritta dal Matth. 
Polmonariacy fue uirtu ferit. dal medefimo 
Polmonaria di due fpetie ` 
Polmone marino fcritto da Dioft. 
Polmone marino effam. dal Matth, ex fue facultà 
Polmoni di diuerfi animali feritti da Diofc. 
Polmoni di dinerfi animali effam, dal Matth. 
Kopa di fmifurata grandezza fritto da Plinio 
Polpi,c&y loro bift. feritta dal matth. 
Pomata odoriferafcrittà dal March. 
Pomigranati, Leggi Mcelagrani, 


1004.13 
887.40 
.887,49 
887.40 
888.10 
887.61 
888.8 
135429 
1354:37 
1354-40 
1354-53 
1354-43 
1354-51 


‘1094.6 
1094.7 
1094.12 
364.55 
364.57 


365.35 


ME: 11:19 4 
348.60 
348.60 
402.45 


Pomid Adamo, &loro bift. &» uirtuferitta dal Matthiolo 


270.4 

Pomi dimadragora traliueleni con la cura feritta 
| 1482.48 x 

Pomi d'oro 


Pomice fcritta da Diofc. 


Pomice effam. dal Matth, 

Pomice fcritta da Gal. à 
Pompholighe fcritta da Diofc. 

Pompholighe effam. dal Matth, 
Pompholighes<y fue facultà (critte da Gal. 
Popolo bianco ferittoda Diofe. -. 

Popolo nero ferito dal medefimo 

Popolo biancose fua hift. feritta dal Matth. 
Popolo nero,é fua hist. feritta dal medefimo 
Popolo Libico,&y fua hifi «Scritta dal matth, 
Popoli& lorfacultà (critti da Gals 


dal Matt. 


1136.57 


1432.25 
1432.34 
143 2.40 
1396.39 
1397.52 
1398.37 
TS1.25 
151.37 
151.44 
151.45 
151.50 
159.8 
Popolo, 





e £. 


Tauola. 


opolo non produrre il Suecino 155:3 
e Ho unguento e[faminato dal Matthe 153.5 
popolo bianco mal confid. da Plinio 152.7 
Porcellana, Legge Portulaca 


Porcini fonghi 1161,47 
a feritta da Diofts 321.6 
er fua hift feritta dal Matthe 32116 
Porrandello feritto dal Matth. 582.1 
Porri capitati foritti da Diofc. 57924 
Porri confiderati dal Mi. atth. 5794 5 
Porri come fi faccino con groffo capa 579-45 
Porri fettili 573 44 
Porrifcritti da Gal. si o. 
Porriscr fue nirtuferitti dal Matth sata 580.1 
Porrisdelle gambe dei caualli iferitti da Diofc. 367.50 
Porri delle gambe de i caualliset lorfacultà fritte da Plinio, 
drdaPaulo 367.56 
. Portulaca feritta da Diofe. 503.4 
Portulaca effaminata dal Mattb, 504.5 
Portulaca fue faculta fritte da Gal 504-14 
Portulaca domeflicasé Jaluatica 504.4 


Portulaca » & Sue nirtu defcritte da Plinio & dal Matthiolo 


oiar i ina 
Potamogeto feritto da Diofc. DIO 
Potamogeto e/faminato dal Matth. n 
Potamogetos&y fue facnitàfrit.da Gala Fini 
Poterio [critto da Diofc. den 
Poterio confederato dal Matth. NR 
poterio mal confid. dal Cornaria soi 
Poterio, ey fue facultà feritte da Gak, > 309,6. 
Potentilla ér fua hifl-feritta dal Matth, nera 
Potentilla,cy fue uirtu foritte dal medefimo 1071.38 


Precipitato,& fua maranigliofa operatione nelle ulcere mali 
gne 1417.61 
Precipitato trali ueleni defcritto dal Matthiolo conla cura 
1492.25 o í 
preftero ferpente uelenofiRimo con la cura del (uo morfoferit 


to da Diofe. 1523:13 
Pimofiore 961.6 
Prignuoli fonghi 116 1.32 


— Procacchia, Leggi Portulaca de 
Pronoftico di falute ne imorfi del canerabbiofo 1508.27 


Propoli fritta da Diofc. 412.55 
_ Propoli effaminata dal Matt. 412,60 
Propoli,&&o fua nirtu ferita da Gal. 413.3 


Proferpinaca,Leggi Verbenaca 
Prosenga,Leggi Clematide prima 
Prouenca non e/Jere la Camedaphne contra l'opinione d'alcu. 


ni 1007.7 
Prune Jeritte da Diofe. 284.1, 
Prune effaminate dal Matth, 285.1 
Prune,cy lor nirtu feritte da Gal. 28545 
Prune mal intefe appre[fo Gal. dal Brafanola 235.9 
Prune faluatiche (critte da Diofc. 284.4, 
Prune faluatiche confid. dal Matth. 787.20 
Prunes lor uirtu feritte dal Matth, 287.8.. 
Prune d'Egitto ferite da Theoph. 287.10 
Prunella, Leggi Confolida minore 
Pjillio gy fuo neleno feritto dal Matthe 1479.1 
Pforico feritto da Diofe. 1425:34 

K Pjilli populi domatori dei Serpenti 1512.47: . 
pfillio ferito da Diofc. 11224 
Pfillio confiderato dal Matth, 11237 
Pfillio,&fuafacultà ferita da Gal. II 24.23 
DR fua i feritta da Mef: 1124-7 
Pfillio fcritto da Diofe.tra li ueleni 3 
Di herbafcritta da Aetio. Veniconla cg taria 
prarmica feritta da Diofe. 616.38 
Prarmica effaminata dal Matth, 616.45; 
Prarmica cy fue urtuferiete da Gal, 616.53 


Ptias fpetie di Afpido,ér fua nelenofanatura 


Ptifana feritta da Dioft. 15256 

Ptifana confiderata dal Matth. 419.10 
Ptifana mal confiderata dal Manardo Poga 
Pulegio fcritto da Dioft. Po; 

Pylegio effaminato dal Matth. 741,36 
Pulegio,e&y fue facultà feritte da Gal, 740.46 
pulegio <y fue uirtufcritto dal Matth. 144 
Pulicaria,Leggi Conizza. 749 
pulfatilla,<&y fua bit. ferita dal Matth. 3 

Pulfatilla, & fue nirtuforitte dalmedefimo 6 5 i 





i pole il timore dell'acqua 
orfi dal cane rabbiofi, zia 


È VANDO chra 
Q loro che fono 
quali rimedij 


Quercia fcritta da Diofe. 1 . 0823 
Quercia e[faminata dal Matth, à X 34 
Quercia & fue uirtu feritte de Gal, s PEN 


Quercia produrre čr frutti animali 
Querciuola, Leggi Chamedrio. 


Quinta effenza aromatica utile a molte cofe feritta dal Mat- 


221,46 


thiolo 1382.;r 
Quinta e[fenza Thiriacale contra è i ueleni 1469.47 
R 
ADICE feritta da Diofe, 66, 
I Radice e/famin. dal Matth. pei 
Radice,<y fue facultà feritte da Gal. 467.1 
Radice China, fua bift. feritta dal Matth. 201,28 


Radice china,& fue uirtu foritte dal Matth. 
Radice Ideafcritta da Diofe. 
Radice Idea effam. dal Matth. 


201.29 
1078.20 
1078.26 


Radice Idea,& fue faculta feritte da Gal. 1078.28 
Radice Rbodia ferittg da Diofc. 1078.37 
Radice Rhodia, čr fua hifi. fritta dal Matthe 1078.47 
Radice Rbodiasey fue facultà feritte da Gal. —1078.57 


Radice qual parte s'intenda în ciafcheduna pianta 35:3 


Radicettafcritta da Diofc. 617.4 
Radicetta confid. dal Mi atthi . dist 
Radicetta feritta da Gal. 61917 
Radici che fi mangiano i 466.30 
Radici quando ricorre fi debbono 5.57 
Radici come effer debbino quando fi ricolgono 6.11 
Radici come gouernare Seccares<y conferuare fi debbino 
6.1 

Radici e lor diuerfi fapori 16,48 
Radich loro diuerfi colori sodi 
Radici groffes& ferme DN 
Radici legnofe,& dure 10.35 
Radici bulbuofes& cipolline r 10.43 
Radici nodofe fimili è quelle delle canno 10.38 
Radici fottili,& picciole 10.29 
Radici tenere, molli Sa 10.37 
Radici tonde, nodofe > > 10.46 
Radici odorifere È TOF 
Radici fþicate dra T 1013 
Radici uelenofe feritte da Diofe, > 1458-53 
Ragia di Cipreffo feritta da Dioft» È 124.4? 
Ragia di Cipreffo feritta da Gal. A 12743 
Ragiaftrobillina feritta da Diofe. 1244 ; 
Ragia di Abete fcritta da Diofc. 1244 
Ragia di Abete effam.dal Matth, 126.57 
Ragia Laricina fritta da Dioft. 12439 


118.34 


i icina efam.dal Matth. 
Ragia Laricina effa Bir: 


Ragiadi Lentifco ferita da Diofo» 
Regia di Lentifco effam. dal Matth, 121.5 i 
Ragiadi pezzo feritta da Diofc» psi i i a 





Bay 























Ragia di pezzo effamin. dal Matth : T 20.1 
Ragizdi pino feritta da Diofe+ ; 7 7637 
Ragia di pino effamin. dal Matthe a a 9 
Ragia Terebenthina feritta da Diofc. p 4 2I 
Ragia Terebinthina effaminata dal Matth. 3 3 Sr 
Ragie diuerfe foritte da Diofte > ; È k 37 
Ragie tutte,čr lor A feritte da Gal. : Dr È 

agni fcritti da Diofc. È 

LR lor hift. feritta dal Matth. 384.57 


ichi i Phalangi fcritti da Plin. Cali 385.3 
i ca Diane » &lorofpeties & bist. ia : 
Aetio ~ ` ; y «tc 
i chiamati Phalangi commemorati da Diofc. fra glani- 
SA conla > del lor ueleno,Leggi Phalangi. 


efce + ao 338.27 
A o feritto da Diofc. >i 1399-1 
Rame abbrufciato effaminato dal Matth. 1399.20 

“Rame abbruftiato feritto da Gal. | 1399-25 
* Ramoraccio, Leggi Raffano faluatico rg 
Ranocchieferitte da Diofc. 3 ; «I 
-Ranocchie,ér lor hift- pofta dal Matth. 356. 6 
Ranocchie come fi generino’ 357.0 


Ranocchie mal confid;dal Mondella.. 
Ranoncolo feritto da Diofc. ta 6433 
Ranoncolo di diuerfe fpetie con l'hift. di tutte recitata dal 


Matth. ECONO 644.10 
Ranoncolo 6 fuefacultà feritte da Gal. 647.9 
Rapafcritta da Diofc» i # 0.34 
Rape effaminate dal Matth. 460.49 
Rapes lor nirtuferitte da Gal. 463.4 
Kapo faluatico feritto da Diofc. 460.41 ` 
Rapo faluatico e[faminato dal Matth. 461,1 
Raponzolo cy fua hiSt. fritta dal Matth. 461.8 
Raphano domeflico feritto da Diofc. 466.13 

| Raphanofaluatico feritto da Diofc. 466.25 


Raphano appre/fo di Theophrafto di uarie, & diuerfe petie 
465.56 i 4 

. Raphanofaluatico malconfiderato dal Fuchfio, 466,49 

Raphano faluatico,<y fue facultà efamin. dal Matthiolo 
466.32 

Raphano,e fue uirtu feritte da Gal. 467.1 

Rapbano uolgare,& fia bift.fcritta dal Matth. 466.50 

Rafire del olio che fi cauauano anticamente dei bagni ferita 


te da Diofc. 81.47 
Rafure medefime effam.dal Matth. 82.3 
Rauanello,Leggi Raphano. 

Reggimento del uinere ne i morfi del cane rabbiofo di Diofc» 

1507.10 
Regolicia, Leggi Glicirrizza , 

Reppefè, Leggi Atriplice. 

Resta bouis, Leggi Ononide. 

Rha fiume,er fua hist. 676.14 
Rba ferito da Diofe. Leggi Renpontico ; 
Rbabarbarosey fha bist. feritta dal Matth. 678-52 
Rbabarbaro e/Ter differente dal Rbapontico 676.48 
Rbabarbaromal confiderato da Auerroe 676.29 


Rbabarbaro mal confiderato dal Ruellio 676.59 
ite Italiano noneffer altro che l'Hippolapatho 
- 680.4 

Rbamno di tre fpetie fritto da Diofc. 
Rbamni tutti confid. dal Matth. 173-1 
Rbamni malconfi. da alcuni 173.12 
Rbamno terzo pofto dal Matth.non effere il Paliwro 175.8 
Rbamno & fue facultà fritte da Gal. 


172-1 


17 6.26 
Rbamno mal confid. dal Ruellio 176.10 
Rbapontico feritto da Diofc. 675-12 
Rbapontico efaminato dal Matth. 676:4 
Rhapontico & fue uirtu fritte da Gal. 677-26 
a eubarbaro,c-fita bist Jeritta dal Matthe 678.52 
Rbcubarbaro feritto da Viefie . $73.27 


Taust ' 


Rbeubarbaro come fi prini dell'anima 679:33 
Rbeubarbaro perche cofi chiamato 9785 
Rbenbarbaro non effer medicina forte contral uulgo 


679:30 a 

Rbeubarbaro de ifrati 680,1 
Rbeo Indico 677:47 
Rbeo Turco 677.40 
Rbododendro feritto da Diofc. 1159.7 
Rhododendro effamin. dal Matth. 1160.6 
Rbhododendrosey fue facultà feritte da Gal. 161.3 
Rbododaphne il medefimo che Rhododendro 

Rbufcritto da Diofc. 233.1 
Rbueffamin. dal Matth. 234.10 
Rhu, c& fue diuerfe fpetie 23417 


Rbumalconfid. da ifrati commentatori di Mefue 2 34.36 


Rbu malintefo dalFuchfio ZSAE 
Ribes fua hif ferittadal Matth, 185,8 
Ribes»cy fue uirtu fritte dal medefimo 185.1I 
‘Ribes mal confid.dal Bellonio 186.5 
Ricci di Quercia $ 122,6 
Riccio marino fcritto da Diofe. 317.18 
Ricciomarino,cr fua biît. (critta dal Matth. 317.19 
Riccio marino mal'intefo dal Gionio 318.11 
Riccio marinosey fue facultà feritte da Gal, 318.31 
Riccio terreftre fcritto da Diofe. "318.39 
Riccio terrestre er fua hift. fcritta dal Matth, 318.45 
Ricino ferito da Diofc.. È 1309.28 
Ricino effaminato dal Matth. 1309.40 ` 


Ricino č fue nirtu feritte da Mef. 1309.49 

Ricinoscr fuefacultà (tritte da Gal. 1309.56 

Ricino,<y ficoi nocnmenti con la cura feritta dal Matthiolo 
1496.61 


Ricogliere le piante in alcuni tempi determinati, ni effer fuor 


di propofito $ -6.36 
Ricotta ér fue facultà fritte dal Matth. 396.27 
Rimediare ai ueleni fi debbe nel ‘principio 1457-16 


Rimedi contra'l fulmine 16.38 
Rimedi contra’! morfo del cane rabbiofo feritti da Diofc. 


1504.49 x 
Rimedij ualorofifimi femplici, &y compofitinel morfo del ca 
_nerabbiofo pofti dal Matth. 1505.16 
Rimedty femplici » & compofiti locali ‘per i more de i ferpenti 
uelenofi fcritti dal mateh. i 1467.28 
Rimedi femplici, &: compofiti contra ai ueleni commemora 
tidal Matth ` «| 
Rimedi à diuerfi accidenti caufati daineleni, commemorati 
. dal Matth. : 1497.2 
Rimedi per il fpafimo caufato da iueleni commemorati dal 
Matth. : E 497-37, 
Rimedi per confortare le uirtu principali negli aunelenati 
posti dal Matth. 1497.21 
Rimedij per gl'ecceRiui flufi di corpo pofi dal Matthiola 
1497.7 
Rimedi per inomiti Juperflui caufati da neleno commemora 
tidal Matth. 1497. 
Rimedi locali per i dolori della uefica caufati dalle cantarel 
leJeritti dal Matth. 1472.45 
Rimedij per far uomitar il ueleno feriti da Dioft. 1457.33 
Rimedio reftauratinoset cordiale contra ai ueleni iferitto dal 
Matth. ` +39 


male n. , A 1497: 
Rimedio per flupefare qual finogli membro che fidebbitas 


gliare feritto dal Matth. 388.53 
Rimedio di Gal. per i tuffi dei i gottoft 396.7 
Rimedio efficaciRimo nelle rotture inteStinali feritto dal 

Matth. 5 163.10 
Rifagallo > & fa uelenofa natura coni rimedij feritti dal 

Matth. È 1493.6 
Rifo feritto da Diofe. 426.10 
Rifo effaminato dal matth. 4271 
Rifo & fue facultà ferite da Gal, 428.2 

Rocchetta 


1466.60 ` 


i 
i 





mis, 





Tauola. 


Rocchetta, Leggi Senape 

‘Rombice,Leggi Lapatio. x 

Romito che curana i morfi delle ferpì con incanti per terze 
perfone fenza nedere ipacienti . 


“Rondini fritte da Diofc. ol 375.54 
Rondini effam.dal Matth. 376.22 
Rondini, lor faculta feritte da Gal, 376.36 
Rofe fritte da Diofe. 202.30 
Rofe confid.dal Matthe ` 202.55 
Role di dinerfe [petîe 202.57 
Rofe,& fua infafione per Joluere il corpo 2037 
Rofes lor facultà feritte da Gal. 205.5 
Rofe Mofchette ; 204-3 
Rofe faluatiche 264.13 
Rofes& lor acqua diftilata mal confiderata dal Fuchfio - 
204.5 ` 
Rofe a T eras dal Manardo contra Mefue 204:4 
Rofe di fanta Maria portate da, Hierico 58.33 
Rofmarino feritto da Diofe. ` ; 831.18 
‘Rofmarino ‘coronario feritto dal medefimo* 831.49 
Rofmarino Coronario non e[fer il Cneoro 83253 
Rofmarini cffam.dat Matth. 831.55 
‘Rofmarino» ez fua bift.feritta da Theoph. 834.1 
Rofinarino faluatito » cy fua hiftoria feritta dal Matthiola 
8334 È 
Rofinarino , és fue facultà feritte da Gal ` ‘1834.13 
‘Rofmarini& lor nirtu fritti dal Matth. $ 83213 


Roftrodi Cicogna, Leggi Geranio. 
Roflro digru,Leggi il medefimo. j 
575:4} 


Roniglione I 
Kouo ferito da Diofe. 1062.31 
Ronos fua effam.feritta dal Matth, 1062.50 
Rouo,ey fue facultà fritte da Gal. 1063.8 
Rono canino feritto da Diofc. 186.26 
Rouo canino effamin. dal Matth. 186.3ò 
Rono canino é fue nirtu feritre da Gal. 187.4 
Rouo'canino mal confid. da Marcello,& dai frati commen- 
tatori di Moie . 186.48 
Rouo Ideo feritto da Dioft. 2.44 
Rono Ideo confid. dal Matth. ds $ 
Rouo ceruino, Leg gi Smilace afpro. E 
~ Rubia feritta da Diofe. 970.1 
Rubia effamin. dal Matth. OR I97 135 
Rubia maggioresy minore feritta da Dioft» 970:3 
Rubiaséy fe faculta feritte da Gal. 972 
RubertafpetiediGeranio SSA 
Rubricafabrile ferita da Diofc. 14) di 8 
Rubrica fabrile effam.dal Matth. è a 9. 3; 
Rubrica fabrile , & fue facultà feritte da Galeno si 
n. 
ubrica Sinopica fritta da Diofc. Es 
Rubrica Sinopica effaminata a Matth, i i 
Ruchetta feritta da Diofe. ` #99 
Ruchetta faluatica } a 
Ruchetta effaminata dal Matth. t e 
Ruchetta,<5 fue uirtu ferit. da Gal. È Sii 
gi Ruchetta Ri 
Rugine di ferro feritta i ; 
Rygine diferro etto A FIOR 
Ruofola che cofa fia j SE 
Rufcoferittoda Diofe. . SARI 
Rufco effamin. dal Matth. i 
Ruta domestica feritta da Diofe, zr OaE 
Ruta domestica effaminata dal ae TIAI. 
Ruta montana feritta da Diofe. "I LIS: 
Ruta montana effaminata dal Matth TIE 
‘Rutafaluaticafcritta da Diofe. A LEE: 
“Ruta faluatica effaminata dal Matth Ai 
` 76.15 


Rute, er loro faculta feritte da Gal. 


Ruta faluatica chiamata Harmola feritta da i ge 


r 


SIA 
‘Ruta faluatica Harmola » & fuefacultà ferite dedi 





















776.58. P 
Ruta falnatica Harmola effaminata dal Matthiola xs 
t 


780.30 a 
“RutaCapraria,Leggi Galega. i k 
su : 
ARINA ferittada Diofe. e 
Sabina effaminata dal Matth. £ 36.40 
Sabina di due forte fruttifera cioè , & flerile 136.50 
“Sabina mal effaminata dal Bellonio 13653, 


Saggi SI va 
sono m uirtu feriti Gal. 3 
Sabina fiuttifera non effer il Ginepro maggi 943 

© -Thuta come fi fognano alcuni RE n PS 

Sabina ; & fue nirtu fritta dal Matth, 1394 
Saccharo,Leggi zucchero: 13959 


Saccola, Leggi Cardamomo . 
Sagapeno feritto da Diofe. i w 
“Sagapeno effaminato dal Matth ` 8 40 
Sagapeno,< fe urtu fritte di Mef AE j 
\Sagapeno,& fue facultà fritte da Gals : 846a 

è 


“Saggima,& fua bift. feritta dal Matth. 


‘Sagitta herba maggiore , & minore, ér fua hist: fit 


È Matth. BENRO SES 1196.17. 3} 
‘Sagitta é fue uirtu feritte dal medefimo rode 
Salamandra feritta da Diofe. 388 i 


Salamandra , & fua biftoria feritta dal Matthiolo 


383437 
Salamandra non abbrufciarfi nel fuoco È 
NET feiarfi nel fuoco effer cofe fanolofa 
Salamandra feritta da Diofc.tra li ueleni con la cura defi ) 
A nocumenti 1474 mA 
‘Salamandra,ë fua mortifera natura con la cura del fuo SN 
* no feritta dal Matth. 147425 
balani ma acquatica, é fua hish, feritta dal Mail Ru 
3941 -Te 


Salamuoia di pefci fcritta da Diofe» 36230 
Salamuoia femplice ferita da Diofe» FAIR 
‘Salamuoie effaminate dal Matth. 143446 
Salamuoia acetofa feritta da Diofe» 138710 
alamunoia acetofa confid. dal Matth. 1387.20 
gale feritto da Dioft. 143258 
gale di tutte le fpetie confid. dal Matth. 143355 
sgale,ér fie facultà foritte da Galen. 14354. 
sale Ammoniaco effam. dal Matth. 143425 
gale Alchali Doas 14343? 
‘sal Indo deferisto da Paulo,c& d Anicenna 411,60 - 
salindo minerale si 143433 
qgal Indo confid.dal Matthe 411.60 
gale gemma esits £ 143359 
Sale lacustre | 14344 
ale marino ` "14337 
galeminerale ` i > 143360. 
Sgale di fiumi a 14341! 
sale difonti, . vata 143358 
Sale nitro nai ‘1435-56 
isale Nattico ORSA =o 343439 
igalce feritto da Diof. ' 216,19 
alce eßamin. dal Matth. 217.19 
SSalce,c& Juaniin ferit. da Gal. 217 
Salce e fuanirtu feritta dal Matth. 21720 
‘Salina bumana effam. dal Matth; 407:59 
Salina humana ferit. da Gal. 4078 
‘saliuhcasér fia hist fritta dal Matth. 37:53 


“salinnèa non effer lafpica celtica 3759 
<Saliunta mal confiderata dal Fuchfios & dal Leonice 


aae ` Saliunt 








EF de fuoi nocumenti 


Saliunta d Plinioy g di Vergilio efeře tma medefima pian- 

o ta $ J 39.3 

Salfa parilla,G fua biftoria fcritta dal Matthiolo 12.69.60. 
er 201.36 


Salfa parilla, & fue uirtàferitte dal medefimo 202,5 
«Saluia feritta da Dioft» 747.10 
Saluiaefaminata dal Matth. 748.8 
Saluiaser fue faculta fritte da Gal. 74932 
Saluia,c&y fue nirtù fòritteda Aetio 74924. 
Saluiafaluatica efaminata dal Matth. 748.10 


Saluia di due fasa loro biftoria fcritta da uranio: 
LIS ‘Romana, & fua hiftoria’ > uirtà, e dal Matth. 
C17 2e 8 s 
Sambuco feritto da Diofe. | ‘ 
Sambuco, Sia biftoriaferitto da Matth. 
Sambuco montano € fua hiftoria ferita dal medefimo 


13319 


13129. 9: 


\ dp Roi fuabiftoriaforitta dal Matthiolo 


Din 14 C0 sa fae facultà Jeritte da Gal. 1334-7 


Sambuco fue nirtù ferite dal Matth. 1333.11 
= Sambuco,crfnounguentoferitto dalmedefimo 1333.2? - 
Samia pittrafcritta da Diofc. > -1453+54 
Samia terra ferittada Diofc. 1453:44 
Samia teiras pietra efaminata dal Matth. ‘1453-60 


Sandali tutti, & lor iaga Seritti dal Matthiolo 

68 +4 o 183 i A > 
Sandali, lon uirtà commemorate dal medefi mo 68.47 
Sandaracha gomma fcritta dal Matth. 13554 


| Sandaracha gomma , & fie nirtù feritte dal medefimo 


E e 1364; 
| Sandaracha Greca, & Arabica efer Latine differenti 
135:7 
Sandaracha minerale fcritta da Diofc. © 1428.16 
‘Sandaracha minerale: ‘efaminata dal Matthe — 1428.26 , 


Sandaracha minerale , <& fuenirtà foritte da Galeno pot 
1428.51 


Sandaracha minerale ferittada Diofcoride tra li ueleni con 3 x 


È ‘curadeifuoi nocumenti . 1492 
Sandaracha, &y rimedij del fuo neleno feritti dal Mil 
11492.60 
Sandaracha di Plinio fpetie di mele ceraginofo I 3601 I 
Sandicefcrittada Diofe.. 1410:62 
Sandice confiderata dal Matth. 1411.12 
Sandice er fue irtù foritee da Gal. £ 1411.16 


sener ffer diferente dälla Sandaracha contra la opintone 
d'alcuni 
Sangue di diuerfi animali feritto da Diofe. e 9 
Sangue efaminato dal Matth. + 4-46 
Sangue d'alcuni animaliuon haner le facultà che airi igl at- 


tribuifcono 0449 


«Sangue di drago,cy fua biftoria fcritta dal RPE 
so 4415.23 f 
Sangue didrago mal confiderato da Plinio, . 1415.4% 
Sangue di drago uolgare contrafatto 1415-25 
Sangue di toro ferito da Diofcoride tra li ueleni con la cura 
2 1488.40 
| Sangueditoro,cy remedij del fo nocumento feritto dal Mat 

thiolo . + 1488.55 
Sangue menftruo ferittotra li ueleni dal Matthiolo. conlaca 


radeifuoi nocumenti 1489,3 
Sanguinaria , Leggi Poligono . 
Sanguinella (petie di gramigna 1053-2 
San, uiforba maggiore, & minore» & lor biftoria &r wirtà 
Joritta dal matth. 1087.9 


Pier beute con la cura feritta da Diofcoride 


Sangllghe bee conla cura ferita dal Matthiolo 


1495.28 


Taupi è 


13317 ` 


141g 


Sanicüla prima , čr feconda , e& altre fpetie , cy lor biler 
feritta dal Matth. Orge? 

Sanicula orfina, & fua hiftoria feritta dal Mai 
FOLŞ.I 

Sanicula (petie di cinquefoglio 1014 

Sanicula dentaria maggiore, ér minore é lor historia e 
tadal Matth. 


101 È 

Sanicule tutte, &y lor nirti:foritte dal Matthe 101 do 
Sapaferitta da Diofè. 1379-60 
Sampfico feritto da Diofcoride » Leggi maiorana, 
Santolina , Leggiabrotano femina . È ; 
Santonico fcritto da Dioft. 723.4 
Santonico efaminato dal Matth. . 723.8 
Santonico,<y fe facultà fritte da Gal. 728.6: 

- Sapphiro pietra feritto da Diofe. ` 1449-50. 
Sapphiro efaminato dal Matth. 1 14 49-54 
Sapphiro,cr fue facultà feritte da Gal. 1449.61 


sao, ey odori di piante come fi conjaruino nella, acque che fi- 


lambiccano 204.38 
Sapori male intefi då molti 402.29 
Saracino fpetie di granosey fua hiftoria feritta dal Mitibiole 
P417.14 
Saracino mal confiderato. dal Trago 


Sarcocolla ferita da Diofc. 858%; 5 
Sarcocolla efaminata dal Matth. < 848.58 
Sarcocolla & fuefacultàferitte da Gal. 849.22 
Sarcocolla,<& fue uirtù feritte da Mefue 849.12 
Sarcophago pietra a 1442.35 
Sardonia berba ferittà da Diofc. 643.9 

Sardonia herba efaminata dal Matth. 645-11 


Sardoniaherba fcritta da Diofcoride tra î ueleni conla cura 
>» -de fuoinocumenti 1481.10 
Sardoniaherba con la cura del fuo neleno feritta dal Matth. 
1481:19 3 
Salfe ihi ica, Leggi biarba bircina=: 
Saftifragia feritta da Diofe. 
Saftifragia confiderata dal Matt. 1027.8 
Safifragie dinerfe , & lor historia feritta dal a 






1029.1 

i 93005. 

9313 

Sami efaminati dal Matth. 932.1 

Satirioni,ey lor facultà fcritti da Gal. 936.5 
Satirioni ueri conofciuti da pochi CRETA 


Satirioni pal confiderati da i frati commentatori di Mefue 
933.1 

Satureia (iea da Diofe. 
Satureiaferitta da Columella 760.46 
Saturcia efaminata dal Matth. 760.34 
Scabiofa maggiore » & Ja historia, ferista dal Matthiolo, 

3 ID21.9 Y 
Scabiofaminore fcritta dal med imọ 1021.2 
Scabiofecr lor hiftoria ee a dal Matthiolo 
Mor. x z 


760.23 


Scalogne Jeritte dal Matth.. na * 586.5 
Scammonea feritta da Dioft. 4 H 1324.20 
Scammonea feritta dal Matth. 1324.46 
Scammoneasc&5 fue facultà feritte da Mefue 1325.6 


Scammonea,<& foi nocumenti conli rineedij fcritti dal Mat- 


thiolo 1496.55 
Scandice fcritta da Diofc. 55622 
Scandice efamiyata dal Matth, 556.26 
Scandice feritta da Gal. 556,50 
Scardacci , Leggi C. ardo, 

Scariolg, Leggi Endiuia, 

Scarleggia , Leggi Hormino. 
Scarpe uecchie feritte da Diofe. 368.6 
Scarpe uecchie efaminate dal Matth. 368.10 
Scarpe uecchie,e& lor facult aferitte da Gal. 368.10 


d Scilla, 


1027.3 








Tauola. 


Scillaferitta da Diofe. ` 637:38 
Scilla eJaminata dal Matth. 639-1 
Scilla,g& fue facultà foritte da Gal. 639.29 
Scillaconlacura de ifuoi nocumenti feritta dal Matthiolo 


1477-33 M è 2 
Sciocchezza d'alcuni moderni intorno a fabricare uafi con- 


totraàineleni 1464:38 
Sclareaser fua hifi feritta dal Matth. 938-4 
Sclarta,& fue uirtuferitte dal medefima 938.9 
Scoiuolo ouerofciuro' 392.30 
Scolmo, Leggi Cardo. 


Scolopendra marina feritta da Diofe. 339.30 
Scolopendra marina efjam. dal Matth. con la figura della ue 
"ra 5 339+49 
Scolopendra, & nocumenti delfuo morfo conlacura ferita 

da Diofc. 1516.I 
Scolopendra, & fua uelenofa natura confid. dal Matth. con 


i rimedij delfuo ueleno $ 1516.13, 
Scolopendra herba fritta da Diofe. 948.4 
Scolopendra herba effaminatædal Matth. 948.14 
Scolopendra, fue faculta feritte da Gal, 949.12 
Scolopendre animali quale fieno velenofe 1516.14 


Scolopendre animali hauer cacciato i popoli dei lor pacfi 
15 15.16 ; 2 


Scordio feritto da Diofc. 839.9 

Scordio effaminato dal Matth. 890.9 

Scordiose fue facultà fcritte da Gale 892.1 

Scoriad Argento feritta da Dioft. 1408.60 
- Scoria d Argento effaminat dal Matth. 


1409.8 
Scoria d'Argento, & fue facultà feritta da Galeno E 
: 1409.6 7 via: à 

1403.34 


Scoria di ferre feritta da Dioft. 

Scoria di ferro effaminata dal Matth, 1403.37. 
Scoria di ferroscy fue uirtuforitte da Gal, 1403:43 
Scoria di piombo ferita da Dio fo» 1404-48 
Scoriadi piombo defcritta dal Matthiolo 1404-60 
Scoria di dinerfi metalli feritta da Gals 1403.43 


Scorodoprafo fcritto da Dioft. 
‘Scorodoprafo effaminato dal Matth, 
Storodoprafoyé fue nirtu feritte da Gal- 
‘Scorpena pefce , & fua biStoria fritta dal Mati 


a 


‘337:4 
Scorpioide fcritta da Diofc. i 
Scorpioide effaminata dal Matth. 1368.1 


Scorpioide,& fue facultà feritte da Gal, 1368.7. 
Scorpione marmo feritto da Diofe. | 336.30 
Scorpione marino effaminato dal Matth. 133658 


Scorpione marino con la cura della fua uelenofa puntura 
« fenitta da Diofc. ; 1517-46 
Scorpione marino conla cura del fuo ueleno feritto dal Matta 
OSIO POS I SII 4 ) 
Scorpione terrestre fcritto da Diofe. — 33524 
Scorpione terreftre» cy fua biftoria feritta dal Matthiolo. è 
335.46 A : 


Scorpioni di diuerfe fpetie feriti da Nicandro 1516.56 
Scorpioni di diuerfe (petie feritti dal Matt. * 335553 
Scorpioni oue non nuochino 335-59 
Scnipioni con le ali 336.5. 
Scorpioni quali fieno piu nelenofi x 336.4 


arei ; SI Lor ueleno con la cura fritta da Dioforide x 

Scorpiom con la cura delloruelenofcritta dal Matthiolo ` 

sa i Si lor facultà fritta dal medefimo 34 

ci di legno Guaiaco & lor virtu pofle dal Matthiolo i 
200.11 


Scorzonera » čr fua hiftoriafcritta dal Matthiolo 5660 


Scorzonera » & fue uirtu feritte dal-medefimo © 569% 









Scotano,<& fua hift. fritta dal Math: x 
Scotano,c fue uirtufcritte dal medefimo m Gita. 
Scropholaria,<y fua bifl. &y nirtu feritta dal Matthiol® e i 
1189.2 28 a 
Scropholaria mal.confid.dal.Fuchfro io, 
Se poftibil fia che fi poffa alcuno cofî afuefare aluelar 3? 
Se ne nutrifcafenza nocumentò a sai 
Sebefteni,&y loro bi$t. fcritta dal Mattha 2: 


2: 4 
Sebefteni, & lor uirtu pofte dal Matth. si 
Sebeftenimalintefi dal Fuchfio ` 28745 


Secacul Leggi Iringo,&y Poligonato» 


Seuridaca feritta da Diofe: A adi 
Securidaca confid. dal Matth. vesti 
Securidaca di due fpetie 9409 
Securidaca,cy fue uirtuferitte da Gal. 9407 


Segalascr fia bi$t. feritta dal matth. 

Segalanon effer la Olira, ne la Siligine degl Anti 
423-23 x 

Segala,&y fue nirtuferitte dal Matth. 43515 

Segno dimarina tempesta 318.19 

Segni manifefti d'alcuni ueleni feriti die Diofcoride |‘ 1457, 


423436 
bol 


43 
Segni di canerabbiofo feritti da Dioft. 1502:40 
Segni di ueleni che operano con le qualità manifefte 1466, 
ERLID! . 
Segni di ueleni che operano conle qualità occulte 
1466.8 \ o 
Selagine, čr fua biftoria feritta dal Matthiolo 136. 


Sò- ùi 


1450:33 


Selenite pietra fritta da Diofts 
Selenite pietra effamin. dal Matth. 1450:39 | 
Selinufia terra fcritta da Diofe. 145428 
Selinufia terra e[famin. dal Matth. 1454530 
Seme, Leggi Zea. 
Seme di Balfamo feritto da Diofe» 66.23 
Seme di Bal famo effaminato dal Matth. 677 
Seme Santo , ouero Semenzina ¢& fua hist. feritta dal Matthe 
725:9 i; 
Seme Santosc&-fue uirtu feritte dal medefimo 72510 
Seme di Linofcritto da Dioft. 438.8 ` 
Seme di Lino effaminata dal Matth. 439a 
Seme di Lino čr fue facultà feritte da Gal. 4419 
Seme dî Cicuta peruerfamente ufato da gli petiali | 7593 
Seme di Canape non conuenirfi nella Epilepfia gii 
26 " 
Seme&y fua diverfità in diuerfe piante 151 
Seme chinfo in bacelli : 15:80 
Seme chiufo in uefciche 15.16 
Semechiufoincapi 51900 
Seme chiufoinfrutti 15.43 
Seme à modo di bacche o Irt) 
Seme in ombrelle å 1503 
Seme minto a > 15.46 
Seme odorato 15:53 
Seme racemofo» 15.3,@5 
Seme ricciuto k 1531 
“Seme in (piche Prg 15:26 
Seme di ferpentaria , œr fuoi nocumenticonla cura ferit. dal 
` Matth. 7 Tani 1479:8 
Seme d'Ortica, cy fuoi nocumenti feritti dal medefimo 
-1477-58 ; : 
Semenzina, Leggi Seme Santo z 
Semi come ricorre fi debbino > 9:27 


Semi uelenofi fritti da Diofc.' : 1458.51 
Semplici ferittida Diofcoridė per i morfi delle uipere 
: 1520.23 93 i 
Semplici lodati da Diofe.contrati uelenti 1457-33 
Semplici ritrouati dagl'Arabi contra li ueleni 1467.41 
Semplicisti peritise[ere anchora ingannati da itruffacori ` 
421, x MSA 





Semprenino 
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Taviola. a 
‘04 io maggiore ferittò da Diofcoride: | 117314 Setanio, Leggi Nefpolo» 3 y Hidan 
7 nine i prima ne da Diofc». > ‘sferra cauallo herba,&y fua hift: & uirtuferitta dal Matth, 
PAs. apat apa dro 9504 in ; 
nie minore della feconda (petie ferito dal medefimo Sicomoro ferito da Diofc. 306.10 
1176.3 à î ‘Sicomorose[faminato dal Matth. 308.5 
3 Sempt enini effam. dal Matth. 1 1176.7 ‘Sicomoro,<5 fue facultà fcritte da Gal 308.20 
‘ Semprowiui,c& lor facultá feritti da Gale.. <- 11784 Sicomoro non fi fecca, fe non fommerfo nell; acqua 308. 
i Semprouino arboreo di due forte é fua bi-ferittadal Mat- ~ ig: cam } 
‘thiolo A 1178.1 Sicomoro mal confid. damolti 308.32 
è Senascy fua hist. ftritta dal Matth. 8:15.50 Sideriteprima fcritta da Diofc. 1055.5 
Senamal corfid. dal Ruellio ì 826.1 ‘Siderite prima deferitta dal Matth. o 
Senamaleffam. nei follicoli da Mef:čr dal Brafanola Siderite feconda fcritta da Diofc. 5 10561 
828.9 \ \ ott sub ib o «Sideriteterza ferita dal medefimo 1057.I 
Sena, cr uirtudella fua infufione feritta dal Matthiolo Siderititutte efam.dal Matth. 1057.10 
S: ge 8.44 .\ tt ` ‘Siderite mal'mtefa dal Fuchfio 10592 
1Senacome fi debbi diligentemente infondere 828. Sideriti čr lor facultà ferite da Galeno 1060-11 
È 49° » Sa A È Sieroferitto da Diofeo 0° 393.21 
(Senay &fue uirtuferitte da Mefue «5 da Serapione Siero effaminato dal Matth. 396.31 
828.60 A i Siero;c&y fue facultà foritte da Gal, 396.32 
‘Senape feritta da Diofe. i 5934  Siero&fuenirtufritte da Mefi 396.34 
«Senape ditre fpetie effam dal’ Matth. < 594:8 Sigilli,Imagini,c&y charatteri che uagliono contra ai ueleni . 
a 595.10 v cia nana ; 
\Senecioferitto da Diofc. > 1190-1 igillo di fanta Maria ọ-7 ioo in y; 
Senecio effamin. dal Matth. la 11911 Sigillo di Salamone 3 188 Egongo 
Senecioycr fue facultà feritte dal Gal. 1192.2 Siler montano, Leggi Sefeli ty Liguftico ; 
Senza conofcer'i femplici non fi puo medicare fe non a uentu Silphioferitto da Diofc. 5 844:5 
ra o 355 Silphioeffam.dal Matth. È 845.16 
Sepa ferita da Diofe 000 © 38s.so Siliboferittoda Diofe. ©» 1296,36 
Sepa,c5 fa biSt.pofta dal Matto | . 385-59. Silibo efaminato dal Matth, — 1296.40 
Sepa, & fa velenoSa natura con la curade fuoinocumenti Siligine che 5 re appreffo d'gli antichi 423.56 
Seritta dal Matth. 00 + 1520.55 Siligine,& fua bift. eritta dal Matth. 423.56 
Sepia feritta da Diofc. i i 348.44 Siligine er Olira,e& mál confiderata da Hermolao, Marcel- 
Sepia fua hisi. feritta dal Matthi 348.51  dos& Ruellio. | sister ‘423421 
Sepiasé Jue facultà fritte da Gal. 349.36 Siliqueferitte da Diofc. siias 
Serapino, Leggi Sagapeno. i Siliques& fua hift. ferita dal Matth. 2574 
| Senapione fcorretto nel capitolo della Curewma 29. Siligues fue facultà fcritte dacal. 258.8 
x Siliquesc fue facultà foritte dal Matth, 258.3 


54 i i 
Serpentina herbaser Jua hist. cr uirtu feritta dal Matth. 
524.39 e 
Serpentina pietraferitta da Diofe. | 
‘Serpente ua feritta da Ariftotile 337.60 
Serpente marina mal confid. da Plinio, cs dal Rondoletio 
339.10 $ sant 
Serpentemarina benifimo effaminata dal Saluiano 339. 
.12 a 


Serpi non mordeno alcuni . 1513-44 
Serpi dimente di Dioftoride come fieno auide del vino 1459» 
lr 


fae 


Serpi conftrengerfi con incanti ' 1513.46 
WSerpillo feritto da Diofe. 7624 
Serpillo effamin. dal Matth: 763.5 
Serpillo,<& fe facultà feritte da Gal. k 765.8 


‘Serratula © fua hiftoria čr wirtuferitta dal Matthiolo 
| 996.4 


‘Sertola campana , Leggi Meliloto, 
“Serio Grammatico ingannato nel-Liguftro 188.29 
Sefamo firittò da Diofe, ...- - 443-43 
ama effamin. dal Matth. ° 433-50 
Sefaruo, e fue facultà feritte da Gal. 4347 
Sefamoide maggiore feritto da Diofe. 3286.53 
Sdfemoide minore feritto dalmedefimo 1286.60 
Sefamoidi maggiore, minore effam.dal Matth. |1387.6 
Sefeli Maffilienfe feritto da Diofc. ì 791.40 
Seli Etbiopico (critto dal medefimo 791-59 
“Sfeli Cretico feritto dal medefimo 792:4 
Sefeli Peloponnefe feritto dal medefimo 791-59 
Sefèli tutti effamin. dal Matth. 793-1 
Sefeli tusti,e& Lor facultà foritti da Gal, 7941 
Setaveb fue facultà feritte dal Mattb. 305.6 
Setatinta in grana 306.3 






iluro pefce ferito da Diofe. 








effamin. dal'Matth. ) 357-56 
rittosčy mal intefo in Ariftotiledal Gazza ` 
fid. dal Salniano: 358.25 
Similagine che cofa fia > = 442 
Simphito petreo feritto da Diofe.\% © | 1010.49 
Simphito fecondo feritto dal! medefimo - 1010.60 
Simphiti effaminati dal Matth. ` IOLI. 
Simphiti,& fue facultà foritti da Gal. 101512 
Sinopicarubrica fritta da Diofe. 1418.60 
Sinopica rubrica effaminata dal Matth, ‘ 1419.7 A 
Sioferitto da Diofo. © à 512.4 
Sio effam.dal Matth, sro 
Sio fue nirtu ferit. da Gal. $13.16 
Siomal confiderato da Plinio © ù 513.3 
Sios&-fue uirtu fritte dal Matth. 513.1t 
Siropo Rofado foluriuo 207.6 
Siropowiolatofolutiuo. 18629213 
Siropo di Legno Guaiaco deftritto dal Matth. 200.63 
-Sifamo , Leggi Sefanto \ è 
Sifaro ftritto da Dioft. 4 469.10 
Sifaraeffaminato dal Matth: - 470. 
Sifaro gratifimo à Tiberio Cefare ` 472.5 
Sifaro &y fue facultà fcritte da Gal. 47223 
Sifembro feritto da Diofe. 513.25 
Sifembro confid. dal Matth. 513.36 
Sifembro trafmutarfiin Mentha 513-44 
Sifembro,c& fue uirtu feritte dal Matth. 5 r41 
Sifembro acquatico feritto da Dioft. 513.30 
Sifembro acquatico effaminato dal matth. 513-4 


Sifembro acquatica s č fue uirtu feritte dal medefimo 
IIGS à 
d 2 Sifembriz 


357.50, 








7, 


| Solatro furiofo effaminato dal Matth. 





; Tauola: 


Sifembri,&y lor facultà feritti da Gdl» 516,3 
Sifembro feritto da Theoph. X Á 513.45 
Sifembro faluatico c fna bist. cy uirtu feritte dal Matth. 


513-50 2 
Sifone ferito da Diofc» 7952 
Sifoneeffaminato dal Matth. 795:8 
-Smaride pefce ferite da Diofe» 358.31 
Smaride c[famin. dal Matth» 358.57 
Smeraldo pietra 145072 
Smeriglio fcritto da Diofc. 1452:48 
Smeriglio effam.dal Matth. 1452:57 
Smeriglioé fue facultà feritte da Gal. 1452+58 


Smilace albero ghiandifero,cy fuabift. feritta dal Matthioto 
2252 2 


Smilace albero commemorato da Gal. 225:8 
Smilace albero mal confid.dalCornario - 22510 
- Smilace degl'horti fritta da Diofe. 57520 
Smilace degl'horti efamin. dal Matth. 575-28 
Smilace degl'hortimal confid. dal Manardo 575-39 
Smilace afpraferitta da Diofes. ` 1269:27 
Smilace afprae[faminata dal Matth, 1269:45 
Smilace lifciaferitta da Diofc. 1269-37 
Smilace lifcia e[faminata dal Matth. 1270-4 
Smilaci éy fue uirtu feritte da Gal, 112734 
Smiri pietra, Leggi Smeriglio: 
Smirnio feritto da Dioft. 816,13 
Smirnio confid.dal Matth. 816.29 


Smirnio Candiotos & fua biftoria Jeritta dal Matthiolo. © 
Aale 


o 816,59 : 
Smirnio,cy fuefacultà fcritte da Gal. 


- 818.1 
Smirnio mal confiderato dal Ruellio j 816.57 
Solatro de glľ'hortiftritto da Diofc. 1124-30 
Solatro de gl'horti e/famina. dal Matth» 1127.2 
solatro:Halicacabofcritto da Dioft. 1124:47 
Solatro Halicacabo effaminatò dal Matthe 1128.3 
Solatrofomnifero fcritto da Diofc. f 1124.58 
Solatro Sonnifero efaminato dal Matth.. 1130.1 
Solatrofuriofo fcritto da Diofc. 1125:9 







Solatro maggiores& fua bift.x& uirtuferitta dal 
1131.21 

Solatrofonnifero d'altra fpetie & fue wtrtà forit 
1130.8 à 


Solatroser fua hift. fcritta da Theoph. 1131.46 
Solatritutti,<& lor facultà ferite da Gal. > 1131.55 
Solatro maggiore mal confid. dal Fuchfio 1131.9 
Solatro maggiore ér fua nelenofa natura 1476.56 


Solatro furiofo pofto dal Matth.trali neleni con la cura 

1476-46 è ms iù 
Solbaîtrellascy fua hift. feritta dal Matth. 1087:9 
Solbastrellamaggiore,&s minore, & lor nirtu feritte dalme 


defimo 1088.1 
Soldanella, Leggi BraRica marina. È 
Solfo feritto da Diofc. ; 1431.26 
Solfo effam.dal Matth. ` 1431.40 
Solfo čr fua hiftoria feritta dal medefimo 1431.45 
Solfo cy fue uîrta feritte da Gal. 1432+7 


Solimato > &y fuauenenofa natura con ta cura de i fuoi noc#= 
menti fcritta dal Matth. 1492.27 

Solutini medicamenti quali fi conuenghino nei ueleni 
1467-4 

Somacho,Leggi Rbu. 


Somiglianze di piante tra loro 11.29 
‘Soncho feritto da Diofc. 524.50 
Soncho,cy fue (petie confid. dal matth. 524.60 
Soncho,cy fuefacultàferitte da Gal. 526.3 
Soncho,<s fue uirtuferitte dal matth. s2512 
«Sorbo domestico, &y fuoi frutti feritti da Diofes 281-48 


Sorbo domestico , gr fua historia ferittadal Matthiolo- > 
281.52 aq 


Š A 
ue n 






> Sorbo faluatico,cr fua bift. foritta dal medefimo 
sorbotorminale feritto da Plinio .. 
Sorbo Torminale efam. dal Math. 


23%, | 
282.87 


282, 
:Sorbe;ey fue nirtu feritte da Gals 28; ; 
Sorgo, Leggi Saggina » f 
7 Sori |fcritto da Diofc. 14261 


Sori cr fua bif. pofta dal Matth. 


} | m 1426.1; 
- Sori trasformarfi in Chalciti 1426.41 

Sori&y fua bift.cy facultà foritta da Gal. 1426.42 
<Sottofruttici quali fieno: 8.45 


=Souero albero » & fua historia Jeritta dal Matthiolo 
286: 

Souero di due fpetie & lor nirtu feritte dal Matthiolo ` 
226.8... 


Spada pefce commemorato dal Matth. 362.6 


.Sparganio feritto da Dioft» 1043:1 
Sparganio e[famin. dal matth. 1043.6 
Sparganiomal confid. dal Ruellio 1043:8 
Sparganio,<&5 fue uirtuferitte da Gal. ‘a 10448 
+Sparto fcritto da Diofc. ; 1293-51 
«Sparto, 5 fuo ufo feritto da Plinio 1295:5 
Sparto,effam.dal Matth. 1293+60 


Sparto,e fue facultà feritte da Gala 

Spatha, Leggi Palma Elata. 

Spatula ferida, Leggi Sparganiosgr Xiride 
Spellicciofa, Leggi Senecio» 

Spelta,Leggi zea. 

Sperone da caualliere,Leggi ConfolidaReale + 
Speronella,Leggi Aparine. \ 

Sperma di Balena. . è ni 1434,55 
Spetiali errare non poco intorno al riporre del'herbe. 


1296:30 


10/706 

Sphondilio feritto da Diofc. 

“Sphondilio effam. dal Matth. 
Sphondilio,<&y fue facultà fcritte da Gal. 


8364 
836.16 
83635 


«Sphondilio mal confid.dal Fuchfio 836.33 
Sphondilio,<y fue nirtu foritte dal Matthe 836.12 
Spica Celtica fcritta da Dioft. 36.40 
Spica Celtica effam. dal Matth. 36.59 


Spica Celtica,<5 fue facultà foritte da Gal 38.28 


Spico Nardo feritto da Diofc. 32.10, 
Spico Nardo effam. dal Matth. 33-44 
Spico Nardo non effer altroche la iSteffa radice 33.10 
Spico Nardo,&s fue facultà fcritte da Gal. 36.29 


Spico Nardo Italiano » & fua historia fritta dai Matth. 


36.7. 

Spico Nardo Italiano cy fue uirtu feritte dal Matthiolo 
36.16 

Spina.acuta,Leggi Oxiacantha 


Spina Arabica fcritta da Diofc. 703:34 
Spina Arabica effam. dal Matth. 703.38 
Spina Arabica malintefa dal Ruellio 703.45 
Spina Arabicas& fuefacultà foritte da Gal, 703-59 
Spina bianca fcritta da Diofc. 700.9 
Spina bianca effam. dal Matth. 701.8 
Spina bianca,c fue uirtu foritte da Gal. 703.26 


Spare Sue uirtu > & biftoria deferitte dal Matthiolo È 

486.5 x 

Spino merlo, &fua bistoria feritta dal Matthiolo 
176.40 ; 

Spino merlo, cy uirtu de fuoifeutti feritte dal Matthiolo 
176:5 S 


Spino ceruino= | 176.11 
«Spino guerzo 176.11 
-Spiuma di ferro fcritta da Diofc. 1403+34 
Spiuma di ferro effam. dal Matth. 1403.31 
Spiuma di Nitro ferita da Diofc. 1435:31 
Spiuma di Nitro effam. dal Matth. 143554 
“Spiuma di Nitro » & fe wirtu feritte da Galeno 1436 


37 Spiumé i 











oe 


tuba di piombo feritta da Diofe. 1404-48 
Sita dipiombo effamin. dal Matthe 1404.60 
Spiumadi Sale feritta da Diofc. 1433.30 
Spiuma di fale e[faminata dal Matth. 1434.40 
Spiuma d'argento ferita da Diofe. 1409.10 
Spiúma d'argento effaminatadal Matth. 1410.8 


Spiuma d'argento, & fua uelenofa natura con la cura de fuoi 
È nochmenti defcritta dal Matth. 1491.17 
Spřimadargento con la cura pofta dal Matth. 1491.14 
Spinma della bocca del cane rabbiofo infettare gl'huomini, 


« oetocchi la carne ignuda 1504.39 
SplitsLtegi Coridali. + 

stud feritto da Diofî. 1396.38 
Spodio e/faminato dal Matth. 1398.11 
Spodioyr fua hift. feritte da Gal. 1398.39 
Spodio doppiamente mal confid. dal Brafanola 1398.10 


Spoglia delle Serpi foritta da Dioft. 345-4 
Spoglia delle Serpis €r fue nirtu feritte dal Matthiolo 


345-8 E 
Spoglia delle Serpiferitte da Gal. 


(rie de Diof 3 Dei 
Spygneferitte da Diofc. 1439.60 
ag lor bist. feritta da Ariftotile 1449.15 
Spugne effaminate dal Matth. 1440.16 
Spugne,co fue nirtuferitte da Gal. 1440.32 
Spumamaris che cofa fia x 1438.59 
Squala nelle biade 1266.5 
“Squama di rame fcritta da Diofe. 1399.60 
Squama di rameeffaminata dal Matth. 1400.26 
Squamadirame , &y fueuirtuferitte da Gal. ` 1400.30 


Squama di rame & fuoi nelenofi accidenti con la curaferitta 


dal Matth. 1491.62 
Squama'di lomoma feritta da Diofe. 1300.20 
Squama di flomoma effaminata dal Matth. 1400.26 
Squama di fiomoma ferita da Gal. 1400.35 
Squama di ftomoma qual fia ba nera 1400.50 
Squama di Stomoma mal effam. da Plin. 1400.40 
Squama diftomoma mal intefa dal Brafanole ‘1400. 


"44 
Squama di lomoma,er di ferrosey fue nirtu feritte da Gal. 
1400.30 
Squille pefci , é fua hifloria feritta dal Matthiolo 
| 333.3 s 


Squille non effère Fancelli 332.60 
Squinantho, Leggi Giunco odorato 

Stachis ferita da Diofe. 878.4 
Stachis effam. dal Matth. ~ 878.10 
Stachisyér fue nirtuferitte da Gal. 879.8 
Stachismal defcritta da Plinio 879.6 
Statte fcritta da Diofc. ‘93.57 
“Stalte offaminata dal Matth. 94.1 
Stanca cauallo,Leggi Gratiola. 


Staphilodendro, čr fua historia feritta dal Matthiolo - 
296.10 
SStaphifagria fcritta da Diofo. 


fagri 1 1290.47 
Staphifagria effaminata dal Matth. 1290.60 
Staphifagriasc& fue uirtu fritte da Gal. r29r.? 


pre » & fuoi uelenofi nocumenti con lacura feritta 


Matth. 1476:22 
Stebe fritta daGal. |... > 1019.9 
Stebe confiderata dal Matth. i 1020.20 
Stebemal confidera.: daliSiluatico. 1020.10 
Stebesco: fue facultà feritte da Gal. -1022.23 
Stecha feritta da Dioft. 735-42 
Stecha defcritta,&r elfaminata dal Math. 735-49 
Stechas<& five facultà feritte da Gal. 735-58 
Stechade citrina, fua wirtu ferita dal Matth. 1 099.4 
„Stechaygy fue uirtu foritte da Mef. 736.1 
` Stellaria, fua hift. foritta dal Matth: | 1237.29 


| Stellaria,c fue uirtu fcritte dal medefimo 1237-37 
Stellioni,<& lor hist, ferita dal Matt -386.12€ 147459 


aeaiee e 


Tai 


-——_eee— III ee 


«Stellioni,g&y lor velenofi morfi con da ciraferitta dal Matt). 
147533 


Sterco d'animali feritto da Diofe. 495+7 
Sterco e/fam. dal Matth. 405.50 
Stercosci fue facultà fcritte da Gal. 495.51 
Sterco d'Afino feritto da Diofe. 405.27 
Sterco d'Auoltore feritto da Diofc. 405:36 
Sterco di Buoi fcritto dal medefimo 495.7 
Sterco di Buoi,gy fue facolta fritte da Gals 406.14 
Sterco di cane feritto da Diofe. 405.38 


Stercodicane , ér fue facultà feritte dal Matth. 406.25. 


Sterco di capra fcritto da Dioft. 405.12 
Stercodicapra, €y fue faculta feritte da Gals 406.19 
Sterco di cauallo fcritto da Diofc. 405.28 
Sterco di Cicogna feritto da Diofc. 405.35 
Sterco di Cicogna improbato da Gal. 496.37 
Sterco di colombi fcritto da Diofe. 495.30 
Sterco di Crocodillo feritto dal medefimo 405.41 
Sterco di galli,cy galline feritto da Dioft. 405:33 
“Sterco humano feritto. da Diofe. 405.39 
Sterco bumano,&rfue uirtuferitte dal Matth. 406.10 


Sterco humano,ey fua biftoria & uirtusferitte da Galeno 
405.56 ay 

Sterco di Ibice &y fue marauizgliofe uirtu 406.43 

Sterco di Lupo , & fua historia čr nirtu.foritte da Galeno . 
406.29 


Sterco di Lupo quanto naglia nei dolori colici 406.29 
Sterco di pecora fritto da Diofc. 405323 
sterco di porco Cinghiale feritto da Diofc. 405.25 
Sterco dî Rondini ferito dal Matth. 37034 
Sterco di Topi groftifcritto da Dioft. 495.37 
Stibio feritto da Diofc. Ì 1405160 
Stibio confiderato dal Matth. 1406.12 
Stibio come fi faccia lucido di colore di Hiacinto 140748 






Stibio preparato, cy fue miracolofe wirturecitate dal Matt. 


1406.32 < 4 
Stibioycr five uirturecitate da Gal. 1406.30 
Stimmi, Leggi Stibio. 3 : 
Stinco fritto da Dioft. . mR 387.8 
ì abift.ferittadal Matth. | <>: 387.40 
Stinchi d'acqua dolce x 1 387.45 
Stirace ferita da Diofc. vi 99.1 
Stiracesc fua hift. ferit. dal Matth, 99.32 
Stirace calamita perche cofi chiamata > 99:49 


Stirace liquida effamin. dal Matth. 94.2 


Stirace,cy fuo olio feritto dal Matth. 101.2 
Stirace,cr fue facultà feritte da Gal. 101.9 
Stirace mal effam. dal Manardo 99.28 


Stiracemal confid.dal Fuchfio s 99-56 
Stomachi di galline,c& lorfacultà fcritte dal Matt. 367.20 
Stomoma appreffo di Greci non efer altro che l'aciaio 

1 1490.60. î i 
Storace, Leggi Stirace 
Storace liquida, Leggi Statte. 
Storione pefce,Leggi Siluro: 


Stramonia berba 300.33 
Stratiote acquatica (critta da Diofe. 1198.1 
Stratiote confiderata dal Matth.- 1198.10 
Stratiote millefoglio fcritto da Diofc. 1199.1 
Stratiote millefoglio effaminat. dal Matth. 1199.10 
'Stratiote mal confid.dal Brafauola 1200.4 
Stratiote,<y fue facultà fcritteda Gal. 1201.8 
Strutio, Leggi Radicetta È 

Succedanei come,&y quando wfar fi debbino 1471.7 
Succhi come canar, é conferuar fi‘ debbino 7.53 
Succhi come fi conferuino fecchi 7.61 
Succhi come fi conferuino liquidi 7.63 


succhiare cme fi, debba ne i morfi de gl’animali nelenofî 
15 10.34 we: 

Skcchio naturalmente pietrifico 1370:45 

d'Es Succhio 


E N O O e E E 





Suechio di Carpafo ferito da Diofe. tragli ueleni con lacurà 
1480:50 


Succino ferito da Diofe. — f aye 
Succino s «& Sua naria biftoria pofta dal Matthiolo 
155514 A a 
Succino che cofa fia 155:3 z a P 
| Succino doue nafca b 159.18 
Succino,<5 fue nirti pofte dal Matth: 155.55 
Succino mal confid: dal Brafanola i 


Succifa,Leggi Morfis diaboli. 


j tura conla cura pofta 
Sudore d'animali; & Sua uelenofa natura € pofi 


dal Matth. ; RIE: aa IOT 
Superftitioja er nana coja effereiilricorie deke piante conin 
Piai ao orationi . 5.10 
Suftino alberosLeggi Prunosò Prunes i 
; à T 
co, fua bist. fer itta dal Matth: i454-t 
i De di porco feritto da Diofe. 378.30 
Talone di porco e/faminato dal Matth» 3 78 Sy 
jgio feritto da Diofe. 168.1 
TR, aminat dàl Matth. 168.17 
Tamarigio,& fue facultà feritte da Gal. 168.36 


“maticio © fue facultà foritte dal Matthiolo 168.26 
pe eN A A loro historia recitat dal Matthiolo 


= 243i? OPEN A a n ; 
- tramarindi,c& loro facultà feritti da Mefs 243.25 


, Leggi Vitenera, 3 , 
pa Ga historia &x uirtu ferite dal Matthiolo » 
Rion | 
RI esco loro historia ferita dal Matth. 385.23 
1545-5 RI 
titanio gi" loro marauigliofi effetti del loro ueleno - 
85:24. h i 

REF lor nelenofi morfi con la cura feritta dal Matt: 
Pe Oea : 
Tarlatura dilegno Jcritta da Diofc. 163.34 
rarlatura di legno effam. dal Matth. ~ 163.37 
Tarlatura di legno s & fue facultà Jeritte dá Galeno 

163.54 E 
163:44 


Tarli animali 
‘Tartariangelli, Leggi Rondine. | © © s 

Tartaro di uino, cr fua uirtu ferittà dal Matthiolo 
1437.12 


Tartufi feritti da Diofc. ` 573.10 
‘Taitufise loro bift. recitata dal Matth. 5741 
Tartufi, fue facultà feritte da Gal. 575-5 
Taffo álbero feritro da Dioft. 1157-1 


Taffo albero, cv fua hiforia feritta dal Matbiolo 
1i$9.ti 


Taffo,& fuabift.feritta da Theoph. 1157-17 
Taffoser fua hist. fritta da Plinio 1157-27 
Taffo, fue facultà feritte da Gal. 115738 
Taffotrali veleni feritto da Diofe- 1479-25 


Taflos&x cura del fuo ueleno feritta dal medefimo 1479-48 
Tafloses fuo temperamento feritto dal Matth. 1480.3 
Taffoser fua nelenofa natura ftrittadal Matth. 1479-50 
Taffo barbaffo, Leggi Verbafeò. ARE 
Tedaséy Jua hist. fcritta dal Matthe _. 11 = 3 
Teda effer proprio morbo de i pini non dei Larici sone z 
nione di Plinio del Ruelio. 116.5 


Telephio foritto da Diofc. oi È 26 
Telephio effam. dal Matthe | s 33 
Telephios ey fue facultà feritte da Gah 7 TA 
Telline feritte da Dioft. i 3 ari 
‘Teline effam. dal måtth. 3 Ir 
“Tembul Arabico pofto dal matthes 4: È 
Tembul Arabico mal intefo da alcuni o 


Tercbintho feritto da Diofo» 


Tauola. 





——— 


Terebintho,&fua bift. feritta dal Matth: > 
Terebintho,<y fue uirtu foritte da Gal. 


Ts 


Tereniabin > & fua historia pofta dal Matthiola 73 
105.56 


Terre per l'ufo della medicinafcritte da Diofe, 


Terre di più forti effam. dal Matth. iy s x 
Terra A mpelite fcritta da Dioft. 145 n 
Terra Ampelite effam. dal Matthe 145 n 
Terra chia fcritta da Dioft. 145418 
Terra chia effam: dal Matth. 14542 
Terra cimolia fcritta da Dioft. Si LAS HE 
Terra Cimolia e(faminata dal Matth. 1455. 
Terra Eretria (critta da Diofc. 1453. 
Terra Eretria effaminata dal Matth, 1455 
Terra delle fornaci (critta da Dioft» 1454. st 
Terra Lemnia fcritta da Diofc. 1419.55 


Terra Lemma, Jua hift. fcrittà da Gal. 1420,1 

Terra Lemnia , & fua nuoná historia pofla dal Matthiolo 
1421:31 

Terra Lemnia,c& fue facultà feritte da Gal. 


1420. 
Terra Melia ferita da Diofe. ui sE 
Terra Melia effaminata dal Matth. 1455.7 
Terra Pingite fcřitta da Dioft. 1454144 
Terra Pingite effaminata dal Matth. 14557 
Terra Samia fcritta da Diofc. 1453-54 
Terra Samia effammata dal Matth. 1453.60 
Terra S«linufia feritta da Diofe. 145423 
Terra Selinufia effaminata dal Matth. 145430 


Terra Sigillata, Leggiterra Lemnia ; 
Terra pese fi ritruoni di diuerfi temperamenti `° 
1374 n 
Terra perche qualgrane,ds qualleggiera 137417 
Terrantole fimili alle Lucertole 386.1 
Terrantole , «&y loro uelenofanatura,Leggi Tarantole 


Tefti delle fornaci fcritti da Diofc. 145451 
Tefticolo pianta feritta da Diofc. 929.2 
'Testicolo di cane feritto da Diofes = 928.6 
Teflicoli effaminati dal Matth. 932I 
Testicoli, cy lor faculta feritti da Gah 935:7 
*Tettigometra animale 372.41 
Teucri feritto da Diofc» 864.4 
Teucriov[faminato dal Matth. 864.10 
reucrio&fua hist. c facultà feritteda Plinio 865.1 


Teucrio,g5 fue facultà Jcritte da Gal» 865.11 


Thalaffomele feritto da Dioft. 1585:43 
Thalitro fcřitto da Dioft. 119%10 
Thalitro effaminato dal Matth, 11931 
Thalitros č» fne faculta feritteda Gal. 11 934 
Thapfia feritta da Diofe. ng 
Thapfia effaminata dal Matth. 3 E e 


Thapfiayér fue nirtu feritteda Gal 
beea da Diofcoridetra li ueleni con la cura 
1495.52 ta à 
da la cura de fuoi nocumenti ferita dal vatthiolo 
1496.22 ? RO) n 
Theamede pietra » & Sua ‘tmaravigliofa natura 14 
44 P ` P 
Theriaca magnificamente lodata da Gal, 
Theriaca de Sofri tempi non efer cofi buona come m s 
l'antichi LI 
CAR del Calceolario Veronefe lodata lungamente da 


1511.9? 
Matth. gaa 
Thijte pietra feritta da Diofe. aa 4 
Thijte pietra Joe dal Matth. Abona 
Thimbra fcritta da Diofc. ; I 
Thimbra & fue fpetie confideratà dal Matthiolo 
60.34 DRS 60.5? 
aate cr fue uirtuforitte da Paniolo mm “ 
Thimelea fcritta da Diofo» š 15 16,51 
Thimelea effaminata dal Matth- Toimeles 








pra 


X e 


Thinielea tra li ueleni con la cura ferita dal Matthiolo 


1496. i 

Ti Le, ferito da Diofe. 758.8 
Thimo efaminato dal Matth. 759.6 
Timo di due fpetie 760.2 
Thimo fue facoltà foritte da Gal. 760.8 
Thimo,es fue uirtù fritte da Aetio 760.11 
Thimoxalme fcritto da Diofc. 1381.25 
Thlajpifcritto da Dioft. 596.35 
Thlafpi efaminati dal Matth. 596.47 
Thlafpi e fie facultà feritte da Gal. | 598.5 
Thlafpidi diuerfe fpeie pofte dal Matth. 596.56 
Thonno pefce feritto da Diofe. - 361.39 
Thonno pejte, & fua biftoria feritta dal Matth. 362.1 
Thonnipeftig loro pefcagione 362.10 
Thonni pelcixc& lor facultà feritte da Gal. 362.23 
Thracia pietra, feritta da Diofc. 1445.60 
Thracia pietra efaminata dal Matth. 1446-1 
Thracia pietrasé Jue nirtù feritteda Gals. -1446.2 
Timor dell'acqua nei morfi del cane rabbiofo fino è che tem- 
nafea Aas 1508.13 


Timor dell'acqua quando, & con che curare fi debba 
1508.23 i 

Tigname , Leggi Narcaphtho. 

TL Aiia > C dell'altra fpetie cr lor hiftoria feritta dal 


Matthiolo 1999 
Tilia fritta da Theophrafto : 190.10 
Tilia cy fue uivtù ferite dal Matth. 193.28 
Tiphaferitta da Diofc. 9124 
Tipha efaminata dal Matth. 912.10 
Tipha, ey fue facultà ferite dal medefimo 912,13 
Tithimali tutti feritti da Diofe. 13 10.1 

- Tithimali tutti efaminati dal Matth. I3IŞ.E 
Tithimali,&ylorfaculta feritte da Gal. 1318.35 
. Titbimali fcritti daT'heophrafto 131815 


Tithimali,cy lor uirtà foritti da Mefue 1318.26 

Tithimali fcritti tra li beltni dal Matthiolo con la cura 
1496.58 ii 

Toporagno fritto da Diofe.. r 390.13 

Topo ragno efaminato dal Matth, 1390:35 

Topo ragno fcritto tra lineleni da Diofcoride conlacurade 
ifuoinelenofi morfi 

tato ragno,& fegni del fuo ueleno conla cura del Matthio= 

o 


1518.47 
Topo del Napello 1485.40 
Topiferitti da Dioft. 390.40 
Topi,gy lor hiftoria fcritta dal Matth. 390:44 
Topi, lor marauigliofa generatione 390.57 
Topi montani,&y lor hiftoriaferitta da Diofe» 391.42 
Topi fpinofi È à 391.26 
Tordelegenerare il uifchionegli alberi 850.38 
Tordilioferitto da Diofe. 792:1 
Tordilio efaminato dal Matth. 793.10 


Tormentilla,&y Sua biStoria feritta dal Matth, 996.53 
Tormentilla,&y fue uirtà fcritte dal medefimo 996.56 


Torpedine pefceferitta da Diofc. 340.20 
Torpedine confiderata dal Matth. 340.50 
Torpedine,<y fuemarauiglio/e facultà 341.13 
Torpedine,cy fue uirtù (critte da Gal. 341.26 
. Tofico ueleno crudeliRimo feritto da Diofe. 148415 
Tofico elaminato dal Matth. 1484-39 


ToRicoconla cura de fuoi nocumenti ferita da Diofcoride 
1484.20 

ToRicofcritro da Nicandro y 1484-58 

Toftico mal confiderato dal Manardo 1484-34 

dra non effer il Napello contra l'opinione d'alcuni 
148436 

T oRilagine ferita da. Diofo. 892.20 

Toftilagine efaminata dal Matth. 892.30 

Tofilagine ditre fpetie & loro historia feritta dalmedefimo 





1518.25 
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892.31.45.67 60 


Tofilagine ér fua uirtúferitta dal Matth: 893.12 
Tofilaginesc<o fue uirtà fcritte da Gal. 894.5 
Tragacantha fcritta da Diofc. 714.32 
Tragacantha efaminata dal Matth. 71443 
Tragacantas& fue faculta ftritte da Gal. 716.1 
Tragacanthamal confiderata dai frati comentatori di Mef: 


714:48 


Tragacantha cy fue wirtù ferita dal Matth. 7154 i 


Tragio fcritto da Diofc. „ 1085.20 
Tragio d'altra fpette feritto dal medefimo ‘1085.30 
Tragio non effer il Dittamo bianco nolgare contra l'opinione 


d'alcuni maligni ingannatori 1085.40 
Tragio,cr fue facultà fcritte da Gal. ` 1088.6 
Trago herba fcritta da Dioft. 1089.1 
Trago herba ejäminata dal Matth. 1089.10 
Trago fpetie di biada fcritta da Diofc. 425.38 
Trago fpetie di biada elaminata dal Matth. 425.41 
Tragopogono , Leggi barba di becco» 

Tragorigano ferito da Diofc. 739.9 
Tragorigano efaminato dal Matth, ` 741.23 
Tragorigano,wy fuefacultà fcritte da Gal. 741.28 


Trafi, lor bitoria & uirtà feritte dal Matth.. ‘5 71.10 


> Tremolo pefce » Leggi T'orpedine. 


Tribolo acquatico feritto da Dioft. 


02$. 
Triboloterreftreferitto dal medefimo‘ xi T i 
Triboli efaminati dal Matth. 3 1 025» 38 
Triboli,cy lor facultà feritte da Gal. 1025,61 
7ribolo mal confiderato dal Ruellio 1025.45 
Trichomane feritta da Diofc. 1261.1 
Trichomane,<y fa biftoriaferitta daTheoph. 1262.13 
Trichomane efaminata dal Matth, 1262.5 
Trifolio feritto dê Dioft. 881.3 
Trifolio di tutte lefpetie confiderate dal Matth. 882.7 
Trifolio acuto defcritto da Scribonio 883.11 


Trifolio acetofo , & fua historia čr uirtà ferita dal Matth, 
884.8 


Trifolio cavallino z 1221. 
Trifolio,cy fue faculta feritte da Gal, 887.9 
Triglie pefci iferitte da Diofc. 4 3 50.9 
Triglie, z lor hifloria fritta dal Matth. 350.33 
Triglie,& lor facultà feritte da Gal. 3 


i itte 50.40 

Trinitas herba, er fua'historia ey uirtů feritte dal Maat 
886.9 

Tripolio ftritto da Dioft. 


1259.10 
Tripolio efaminato dal Matth. 1259.20 
Tripolio mal confiderato da Serapione 1259.19 
Tripolio,<& fue facultà feritte da Gal. 1259»56 
Triffagine , Leggi Chamedrio. f 
Turbit e7 fua hiftoria ftritta dal Matthe 125925 
Turbit cr fue uirtù pofte dal Matth. 1259.48 
Turbit,c fue facultà fcritte da Mefue 125945 


Turbit nero, & Sua uelenofa naturacon lacura ferita dal 


Matth. z 1496. 
Turbit bianco feritto da Attuario 1343 si 
Turchina pietra 1448.27 


Tutia, Leggi Pompholize. . 


Tutia delle fpetiarie che cofa fia i 1396.30 
8 

Acınio deftrittodal Matth) 188.15 

\V V'acinio mal confiderato dal Fuchfio 188.17 

Vacinio mal confiderato da Marcello 188.27 
Valeriana, Leggi Phu, 

Vapori uelenofi ċome fi prohibifthino che non nadino al cer. 

uello 14635 


Varie opinioni intorno alla generatione delle pietre 1369-35 
Varie opinioni intorno alla generatione demetalli 1370.59 
Varietà di colori,c&y altre qualità nelle gioie 13747 

d 4 Feccias 
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Le 
‘Tauola. 
Pecciase fua hifioria feritta dal Matth- -579:3 VermiterreStriferitti da Diofe. : 
Emo Di joe da Gali 579-4 a ermi terrefirhó lor uirtà fcritte dal Matth, ott 
Veleni non cedere d gl'antidoti fe non figli foccorre nel prin- ermi rerreftrisé lor olio feritto dal Matih. 39003 
cipio Diofe. 1457-16 Vermicularia , Leggi Semprenino minore + 2:55 
Veleni che nonfi conofcono come medicar fi e i n trnice a pon » Leggi Sandaracha gomma» 
i i 1457% ernice iqui i n 
y i accidenti Diofe. 145 > I 3 Veronica & fua hiftoria čr nirtù feritta dal Matth. Pi 
Velehi d'animali piu prefentaneamete Ri A È, E y prled mene s & faluatiches &-lor biftoria ferittada © 
y oii uohuntariamëte malagenolmente. fi curano Dio~ Verrucaria , Leggi Heliotropio maggiore. 3534 
feoride > A N 7a 6 Verze Leggi Braßica « 
Veleni come fi probibifcanosche nonfî diffondino per il corpo Pefeica ulcerata dalle cantarelle come fici —14972.4 
Diofcoride IIIa Vefcicaria repente &y fua biftoria & uirtò feritta dal Mar. 
Veleni di piante posti dal Matth. o 1 thiolo — sm 
Veleni di quante fpetie fieno 14 59: z Vefpe,cy api, &y cura delle punture loro feritta da Diofe, 
Veleni come operino nei corpi ; 1459.48 15141 È 
Veleni far alle nolte nei corpi humani quello > che fa ilfuoco Yefpesc& api come probibìr fi poftino che non punghino 
“nella paglia ilmedefimo ; 1459-57 151414 
Veleni che folamente roccandofi ammazzano pofti a M SA Vefunio pere incampagna nuonamente abbrufciato 
hiolo j f 1460.2 14323 i 
mii ‘che ammazzano, folamente odorandoli 1460-18 Vetriuolo, Leggi Chalcantho . 


Veleni nontutti priemeramente nuocono alcuore 1462.11 
y eleni che fubito guftati ammazzano 1460:19 
Veleni minerali 1460.13 
Veleni uccidere alle wolte tanto applicati di fuore quanto tol 


ti di dentro uccidonò ` 1460.14 
Velemnon operano tutti àun modomedefimo 1460.6% 
Veleni caldi come ammazzino 1461.6 
Veleni freddi come operinò 146I.1E 
Veleni fecchi come uccidono 1461.13 
Veleni humidi come putrefaccino 1461.16 
Velenifrigidi conuertirfi alle uolte in nutrimento 1463.30 
Veleni d’animali ditre fpetie _. 1510.10 

‘Veleni d'animali,gy lor marij effetti 1460.21 
‘Veleni che operano conla propria forma 1461.36 


Veleni che operano con qudlità ér proprietà oculte, ér ma~ 
, _nifefte infieme 146215 
Veleni che particolarmente nuocono è diuerfe parti del cor- 
po: > x È 1462-11 
Veleni come acquiftino propria facultà nell operare145 9-59 
Veleni d'una medefima fpetie, perche caufa uccidino bor pi 


presto» & hor piu tardi 1462:34 
Veleni come uninerfalmente curare fi debbino —1465.46 
Veleno fe fi poffa dar è termine 1462.33 
Veleno che cofa fia s 1460.1 
Veleno fe conuertir fi poffa in nutrimento 1463-14 

` ` Velengeffer alle volte medicina d'un'altro ueleno 1463.62 
Veleno per qualimezi uadi al cuore cofî presto 1465-49 


Veleno delle ferpi non e[fer frigido come credono alcuni 
‘151025 


Veleno come fi debbi canare fuore del corpo 1466:59 
V ena fpetie di biada feritta da Dioft. 425.50 

_Venaefaminata dal Matth. 435.56 
Vena, fue facoltà foritte da Gal. 425.60 
Venefici comeingannino altrui fecondo Diofe. 1455-40 
Ventre dimergosey fue facultà feritte da Gal. 369.16 
Verbafco feritto da Dioft. 1202.1 
Verbaftosér fue fpetie confiderato dal Matth. 1204.1 
Verbafco,& fue facultà fcritte da Gal. 1210.2 
Verbafcoscy fue uirtù ferittedal Matth. 1206.12 
Verbenaca fcritta da Diofc. 1106.22 
Verbenacaefaminata dal Matth. 1106.40 
Verbenaca mal confiderata dal Fuchfio 1107.8 
Verbenaca,<&y fue uirtò feritte da Plinio ` 1107.3 
V erbenaca,gy fue facolta feritte da Gal. 1107.11 3 


Verderame , Leggi Erugine . 
Verderame,<y fua uelenofa natura con la cura de fuoi acci- 


dentifcritta dal matth. 1493.6 
Y erga ceruina feritta da Diofo. 367.28 
Verga ceruina & fue uirtà feritta dal Matt. 367.30 


Viburno,e& fua biftoria ferita dal Matthi 234.35 

Vincibofco , Leggi Periclimeno . 

Vi ineerogicod fia historia gr nirtù feritte dal Matthiolo 
56.15 


Vino ingenerale feritto da Diofc. 1379144 
Zino efaminato generalmente dal Matth. 138113 
Fini eccellenti nel contado di Goritia 1381.45 
Vino quanto ginoni moderatamente bento 1381.18 
‘Vino quanto nuoca beuto fenzameta 1381.23 
Vino è chi fi conuengartr a chi nò 1381.29 


Zino rinfre/cato con ghiaccio, & con nieue quanto fia noci- 


uo B 138133 
Vino di abete foritto da Diofe. 1391.31 
Vino d'affenzo feritto da Diofc. 13921 
ymo Apijte ftritto da Diofc. y 138932 
Vino Aromatite ferito da Diofc» G 1393.8 
Vino di Betonica feritto da Diofo. 1392.40 
Vino di calamentho fritto da Diofee 1393.1 
V ino cedrmo fritto da Dioft. 1391,30 
Zinodi chamedrio fer:tto da Diofe. * 139234 
Zino dicipreffo feritto da Diofe» 139130 
Fino di Dattoli feritto da Diofe ` 1390-44 
ino di Dittamo fritto da Diofc. 1392)? 
ino Enanthinoferitto da Diofc. 1389.39 
Fino di Euphragia feritto da Arnaldo 1077! 
Vino difichi fecchi feritto da Diofte 1390.)6 
Fino di ginepro (critto da Diofc. 13 91.30.0741 


Vinodi Guaiaco& fue facultà feritte dal Matth. 209.50 


Vino d'hiffopo feritto da Diofc. 139224 
Wino di lambrufcaferitto dal Matth. 1382.17 
Vinolaurino feritto da Diofe. 1391330 
Yino di lentifco ferito da Diofe. 1390:36 
Vino dimarrobio feritto da Diofc. © 1392:54 
Yino di melagrani feritto da Diofc. ‘1389.4j 
ino di melagrani efaminato dal Matth. 1389.50 


Jino dimelagrani , & fue faculta feritte dal medefimo 
1589.60 È 


Fino di mele cotogne foritto da Diofe. 1382.7 
Vino melitite fcritto da Diofe. 1382.55 
Vino mirteo feritto da Dioft. 1390? 
Vino mulfoferitto da Diofe» 1383! 
Vino di bacche di mirto fritto da Diofc. 2383.1 

‘ Vino melato fcritto da Diofo. 13834 

` pino dinauoni feritto da Dioft. 1392.59 
Vino di origano ferito da Diofe- 13926! i 
Vino impegolato feritto da Diofe. 1391-53 
Vino di pine feritto da Diofc. 139124 


Vino puccino,& She mirabili faculeà feritte dal M atthiolo 
1381045: ven i na 


e 
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Fino dipulegio ; 1393.T 
Vino pa feritto da Diofce 1391.12 
Fino rofado ferito da Diofe» I 3 2o; 9 
Vinofcillino ferito da Diofc. 13 3 .2 i 
Vino fcillino,<& fue facoltà feritte da Gal» 1388.38 . 
Vino di fatureia fcritto da Diofc. 1392.60 
Vinofcamoneato foritto da Diofc. 1394-35 
Vino di fenascy fue facultà foritte dal M atth. 828.58 à 
Vino diftechade fcritto da Diofe. è 1392.36 
Vino di tamarigiose fue nìrtù feritte dal Matth.. 1394.43 
Kino di terebintho feritto da Dioft. 1390.36 
Vino dithimoferitto da Diofc. $ 1392.56 
Yino ditragorigano ferito da Diofc. 1392.47 


Vini miSturati conacquamarina foritti da Diofe. 138 8.53. 
Vini mifturati con diuerfe cole odorifere (eritti da Diofcori- 


de ý i iu 1393,23- 
Vini mifturati con diuerfe piante fcrittida Diofe. 1392:34. 
Vini di dinerfe berbe foritti da Diofe. 1393+42 
Viniartificiali & loro confideratione , 1394:39. 


Vini comuni, & pafi come alle uolte fi conuertano inneleno 
~ fecondo: Diofe». <is> è é 1497:60. 
Vinoquanto conferifca nella cura de ueleni fecondo Diofcs 
145755 S y ar SR À e 
Viole bianche,gr d'altri colori, Leggi Leucoio ». . È 
/ 1233.6 


Viole porporee feritte da Diofe. 
Viole porporee efaminate dal Matth. 1239.1 

Viole porporee ér loro uirtà feritte da Mefue 1240.12 

Viole porporee,c&5 loro facultà feritte da Gat.. -3242.11. 
Vipera ferita da Diofc. 200034138. 
Vipera efaminata dal Matth. 0000 341.50; 
Vipera, fia biftoria feritta da Gal. |. 342.42. 
Vipera mal confiderata da Plinio 341.56. 


Vipera, 5 fhanaturamal confiderata da Nicandro . 
341.56 tarsia Sburisdi et 

Vipera noneffer uccifanel parto daifigliuoli contra l'opi- 
nione di molzi -34155 

Viperaentrata per boccanelcorpod'unhuomos come fuffe: 


cacciata fuore i 369.3 
Vipere femine come fi difternino da imafchi 342.43: 
Vipereuaghe del nino 343.23. 
Viperea che tempo prendere fi debbino \u34823 1, 
Vipere come far fi debbino in trocifci 343-3407746, 
Vipere in alcuni luoghi mangiarfine i cibi » 3446. 
Vipere mangiate curare l’ulcere maligniftime 13445 


Vipere feritte d' Auicenna o i calo 34241; 
Viperes & loro mortiferimorfi conlacura fritta da Diofc» 
1519.6 
Vipere, &xrimedij del lor neleno ferittidal Matthiolo 
1519.54 oi 
Vipere,&y loro mirabili facultà fritte da Gal.* © 342+55 
Virga aurea, gy fua historia feritta dal Matth. 1059.9 
Virgaaurea,cy fue uirtù foritte dal medefimo 1060,2 
Virga pafloris čr fua hiftoria gr uirtù feritta dal Matthiolo 
699.1 : 


at 


Vifchio feritto dal Diofe. 850.13 
Vifchioswy fua hiftoria fcritta dal Matth. - 850125 
Vifchio da quali alberi fia produtto ` 850.27 
Vifehio di diuerfe fpetie ferito dal Matth. 850.60 
Vifchio come nafca fopragl'alberi 850.38 
Vifchio perche neceffario inTofeana 850.32 
Vifehio mal confiderato da Theophrafto 850.54 
Vi {ohio damafchino di che fi faccia 850.60 
Vilchio quercino,<o fue uirtò:feritte dal Matth: | 851-7 
Vifebiose fue facultà ferite da Ga. «=. —8526 
Vifciolefpetie di ciregie 3 252.60. 
Vifraga gy fua historia feritta dal Mattha 554-6 
y italba g; ) ; 10089 
ire bianca feritta da Diofè, 1346.19 
Vite bianca efaminata dal Matth. 1346-42 
Vite bianca &- fue facoltà feritte da Gal. 1347-1 


Vite bianca,ey fue uirtù feritte da Mefue 


1346:52 
Vite bianca ¢y fue nirtù foritte dal Matthe 1346.59 
Vite nera feritta da Diofc. 1348.1 
Vitenera efaminata dal Matth. 1349.1 
Vitenera malconfiderata dal Fuchfio 1350.7 
Vitenera,cy fue facultà fcritteda Gale 1351.6 
Vitefaluaticaferitta da Diofc. 1344.50 
Vite faluatica efaminata dal Matth. 1344:60 
Kitefaluatica,& fua historia ftrittada Gale 1346.12: 
Vite uinifera fcritta da Diofc. 1375.26 
Vite uinifera efaminata dal Matth. 1376.1 
Viti uinifere comefi confernino dai bruchi + 1376.3 
Viti one fempre uerdeggino 1377-% 
Vitix& loro inimicitia con i canoli 1376.9 
Viticefcritto da Diofc. 213.26, 
Kiticeefaminatadal Matth.. 213.45 
Fitice,cyfue facoltà fcritte da Gal» 214.2 
Kiticella, Leggi Momordica 
Flua defcritta dal Matth. 1195.40 
Yngiadi canallo , Leggi Tofilagine. z 
VYngie odorate ftritte da Diojt. 325332: 
Vngieodorate efaminate dal matth.. 1 325,591 
Yngie odorate mal confiderate dal Fuchfia 327.E 
Vngie didiverft animali (critre da. Diofc, 367.38: 
Yngie diuerfe confiderate dal Matth. * 367-43. 
Vugie nelle rofe i 204.19 
Vuguento d'abrotano fritto da Dioft» 39.50 
Vuguento amaracino ferito da Diofe. © ° 2 


: 92-45 
Ynguento amaracino,<& fua compofitione feritto da Galeno 
92.57 i ; 


Ynguento amaracino confiderato dal Matth.' 92.56 
Xnguento anethinoferitto da Diofî. 89.59: 
Ynguento di burro fritto da Diofc» 91.16 
Ynguento di cinnamomo feritto da Diofcs 9415" 
Ynguento crocino fcritto da Diofc. QIE 

Ynguento elatino feritto da Dioft. 87.59. 
Ynguento clatino efaminato dal Matth, 38.3. 
Ynguento enanthino fritto da Diofe. 88.27 


Ynguento enanthino efaminato dal Matth. 88.33 
vperaglescizo, oueromusteo fritto da Diofcoride 

92 al i 
Fnguento gleucino efaminato dal Matth. 


2.2 
Yuguento di gigli ferito da Diofc. Do 
Vnguento di gigliefaminato dal Mattha 90.41! 
Xnguentobedicrooferitto da Diofe, 93-14 
Ynguento hedicroo efaminato dal Matth, |... 93-17” 
Ynguento iafmino feritto da Diofc. 94:47 


Ynguehto iafinino efaminato dal Matth. x 54 


Y nguento irino ftritto da Dioft. L44 
PFnguentoirino efaminato dal Matth. 96 
Ynguento liguftrino feritto da Diofe. 91.22 
Ynguento malabathrino fritto da Diofea 94:43 
F nguento megalino fritto da Diofe. 9351 
YVnguento melino feritto da Diofe. 88.7 
Ynguento melino efaminato dal Matths 28.20 
Xnguento mendefioferitto da Diofc. 93-50 
- Vnguentometopio fcritto da Diofè- 93:36 
YVuguento narciffino feritto da Diofc- 90.47 
Ynguentonarcifino efaminato dal Matthe è 1! 90,58% 
— Ynguento nardino ferito da Diofc. 94:43 
F nguento di Nicandro per i ferpenti 8513-13 
Vnguento onichino fcritto daDiofe. è . 91.18 
Ynguentorofadoferitto da Diofc. 187.7 
Vnguento rofado efaminato del Matth. 87:35 
Ynguento fampfuchino faritto da Diofe. î 88.58 
Ynguento fampfuchinoefaminato dal Matth. | "89.10 
&nguentoftiracino feritto.da Diofe. 3 o +18 
Vaguento telino ferito da Diofz .. 5 8.37 
Vuguento telino efaminato dal matth. 88.52 


Vomiti fuperftui ne i ueleni come cusar fa debbino fecondo il 
Dat- 











Matthiolo ; 197-7 
Vomito quando fia neceffario ne i weleni fecondo Diofcoride ` 

1457:33 i 4 
Vuoua feritte da Diofc. 379:5 
Vuoua efaminate dal Matth» 371-9 
Vuonaytr fue facoltà foritte da Gal. — 371-30 
Fuouadei barbi pefciy& loronocumenti con lacura firitta 

dal Matth. è 1498.18% 
Vuoua di teStuggini 370.2 
Pfhea, Leggi mofco arboreo» 
Vua feritta da Diofc. 1375-47 
Pua confiderata dal Matth. sat 1376.1 
yua come nafcer fi facci fenza fiocini 1377:4 
puas fue facolta feritte da Gal. 1377:7 
Puapaffafcritta da Diofc. . 1377.20 
Vua paffa efaminata dal Matthe 1377-39 
Y ua paffa qual fia leniting 1377:4* 
Pua palla qual fia coStrettina t 1377:49 
pna paffas& fue facultà fritte da Gal. 1278.2 
y uacrefpina ouer marina , Leggi Vua (pina + 
yuadorfo Dos 186:4 


Puafpina» & Jua historia éy uirtà feritte dal Mattbiolo 

1843 9 p 
Vua tamina defritta dal Matth. 1349.2 
prua di uolpes & fua uclenofa natura feritta dal Matthiolo 

1476:53 

; sd . x 


‘-rANTH10 feritto da Diofè. 1262.54 
X xanthio efaminato dal Matth. 1163.1, 
xanthio,cy fue facoltà feritte da Gal, 1263.6" 
Xilobalfamo feritto da Diofc. 66.11 
Xilobalfamo efaminato dal Matth. 67-20 
Xilobalfamo,é fue facultà feritte da Gal, 67:24 
xilobalfamo one manchi che cofafupplifea 67:35 
Xilo, Leggi Bambagia. 
Xiphio » Leggi Gladiolo » 
Xiride ferita da Diofc» 1044.12 
Xiride efaminata dal Matth. 1045.3 
Xiride;ey fue facoltà fritte da Gal. ` 1045.18 
Z 
: AEFARANO; ZeggiCroco. 
/ Zacintha fpetie di cicorea & Jua biStoria ferita dal 
Maîth. 532.10 
EL K 





A 
Pors 300. Lin. 6. Quefto rompendofi uî fi 
dofi ue fi ritroua déatro la noce Mofcada. 
Fol. 1296. Lin. 36. Silibro , Leggi Silibo » 
Fol. 331. Lin. 11. Auuertifce che 

la del Gambaro per quella dell’Aftaco + 


> 


aok. 





Zarza pa © fua hiftoria defcritta dal Matthiolo' 
201.3 

Zarzaparilla perche cofi chiamata dalli Spagnoli 

Zarza parilla & fue uirtà, fr gnoli zong 


` x * 10x 
Zea ferita da Diofe: $ 
Zea efaminata dal Math. Mai 
Zea Gr fue facoltà fritte da Gal. di a 
Zibellimi animati 35 sat 


Zibetto, & fua biftoria &x nirtà feritta dal Mattbiolo 


qui 

Zibibo damafchino 

Zitho feritto da Diofe. i 
Zitho efaminato dal Matth. 431,3 ; 
Zedoariayġ fua bistoria feritta dal Matth, 613.30 
Zedoaria lunga;c&y ritonda 613.40 
Zedoaria,ci> fice nirtù feritte dal Matth. 61344 
Zedoaria d'Auicenna 115435 
Zipha fpetie di grano 


i í 613,3 
e , & loro historia &r uirtù fritte dal Matthiolo A 
283.11 , 
Zizipheben efaminate d'Auicenna contra l'opinione d'aleu» 
ni 


i 290,5 
Zizzole , Leggi Ziziphe. 
Zopiffa ferita da Drofè. 128,3: 
Zucche ferite da Diofc. 540.4 
Zucche efaminate dal Marth. 5411 
Zucche feritte da Gal. 543.21 
Zucche come nafcano fenza feme $qui 
Zucche marine 5427 
Zucche Indiane 5437 
Zucches&r lor facultà fetitte da Gal. $quar 
Zucche & lor uirtà feritte dal Matti» 54217 
Zuccheroy& faa biftoria foritta dal Matth. 4090 
Zucchero de gl'antichi come fi generajfe 410$ 


Zucchero de itemipi noftri come fi fia imparato à fare 


410.37 i 
Zucchero degl'antichi generarfi dallemedefime piante chefi: 

genera ilnoŝtro : 4101$ 
Zucchero candito naturale, arteficiale 411,5 9» 412.3 


Zucchero, fue facultà fcritte da Gal. qiii 
Zucchero albaffer fcritto da Serapione 411.49 
zucchero in Galeno male intefo dal Fuchfio 411.48 


Zurumbet Arabico é fua hiftoria ér nirtù foritta dal Mat 
thiolo ' 613.56 
Zurumbet mal confiderato dal Cordo , & dal Erunfelfio 
` 613.60 


ICON E 


Errori commefi nella Sampai 


ruona dentro la noce Mofcada inuolta nelMacis, © 


comeinunarete., Leggi quefto i inerte, ricoperto di Macis à modo di ricamo. Etrompen- 
P ‘ 


la figura dell'Aftaco è mella per quella del Gambaro & quel- 


Fol. 1312. Lin. 11 TITIMALO PARALIO, Leggi TITHIMALO MIR-: 


SINITE. 
Yol. 1313. Lin 1. 
PARALIO. 


l 


TITHIMALO MIRSINITE, Leggi TITHIMALO 














TAVOLA DELL 
DIRT I IE] 


DEL CORPO HVMAaNO, 


CAVATI DILIGENTEMENTE DALLI SEMPLICI 
D.I'\CV:I.SICR:ISSE DIOSCORIDE; 7 


Et dallı commenti, €F diftorfi del eMatthiolo, 


A/C'C OMM O DATI ALLE INFIRMITA 
del corpo fecondo i luochi. 





C-A PO 


Alli dolori del capo caufati da frigida caufa. - 


DI DIOSCORIDE. 


aj RI DE Illirica applicata conaceto, 


er olio Rofado . 
Nest Olio di oliue faluatiche unto caldo. 
Seso] Seme di Agno cafto melfo in fu male. 
il 7’orpedme marina uina posta fopra al 
dolore. 
Mandorle amare pe/te con aceto > & olio rofado ,& po- 
fe fopralafronte. 
Lana fucida abbombata d'olio rofado , & infiememente 
d'aceto, & meffa fopra. 
Sifembro meffo in ful fronte , €r fopra le tempie. 
Succhio cauato dalle frondi , ouero dalle bacche dell'he- 
dera , unto fopra almale con aceto , é olio rofado. 
«Aloe unto alle tempie con aceto , & olio rofado. 
Menta pefta , & impiaStrata in ful fronte. 
Scrpillorcotto ,&mefcolato con aceto ,& olio rofado, 
& meffo fopra al dolore. 
Foglie di Baccara applicate per lor 'ifteffe. 
Ruta impiaftrata con aceto, & oliorofado. 
Seme de anifi beuto. 
SphondilioimpiaStrato infieme con Ruta. 
Peucedano applicato con aceto , &y olio rofado» 
Seme dinigella pefto, & meffoin fulfronte. 
Coniza minore meffa fopra' l dolore. 
Foglie d'Anagiri tenere beute con nino al pefo d'una 
dramma. 
Radice Rhodia fiefca impiaftrata con olio rofado. 
Hippogloffo meffo in ful capo infoggia di ghirlanda. 
Foglie di Laureola trite ,& applicate. 
Elaterio diffolto con latte , & tirato fu peril nafo. 
Foglie , čr frutti di Rufco beute con uino. 
Scamonea diffolta con olio ,& aceto Rofado,& mefa 
Sopra al dolore. mer 
Vapor d'acquamarina bogliente viceuuto con la testa 
Scoperta. 
DEL MATTHIOLO. 
Galanga pofta nel nafo. a 
Nardo Italiano. 
Layanda. v 






CAPO x 


Valeriana frefea peha conle radici ex applicata, 
Acqua diftillata di Cinnamomo benta. 


_ Cubebemafticate  &inghiottite. 


‘ Balfamo artificiale > & la fua acqua applicata, 


Mufchio È 

Zibetto ? ROCHA wa 
“Amb Cc applicati à modo di linimento. 
Olio Laurino © 


Mumia diffolta con acqua di Maiorana, meffa nel nafò, 
ouero unta con caftoreo , camphora & olio de Ben. 
Mafticemafticata con cera nuona odorifera. 
Acqualambiccatade fiori di Dittamo bianco. 
Latte di animedi noccioli di perfichifattoconacqua di 
Verbena, & meffo in fu la fronte. 
Latte cauato dalle mandorle amare nelmedefimo modo. 
Cipolla cotta fotto alla cenere, & meffone una parte cal- 
danell'orecchia della parte medefimadone èil dolore 
conoliorofado , laurino, & lana fucida, 
Conferua difioridi Garofani mangiata. 
Succhio di Ciclamino tirato per il nafo. VE 
Sette foglie d'hedera con altrettante d'animelle di perfi- 
chi mondate , č dipoi cotte in olio & aceto pelle, &.. 
impiaStrateinfula fronte. 
Agarico prefo in bevanda. 
Gramigna di fette nodi meffa fopra la tefta. . 
Radice Rbodia pefta, & impiaftrata con l'acqua di ma- 
iorana fopra la fronte. 
Acquadi Verbena , oseramente l'olio, meffoin ful capo. 
Acqua di Verbaftoapplicata alla fronte. 2 
Funghi di Sambuco macerati in acqua Tofa , © applica- 
ti fopra la fronte. 
Coloquintida prefa in pilole. 
Quinta effentianostra beuta, © applicata alla frontes rosi di 
A iuecchi dolori del capo. i 





capo ucc- 
DEL MATTHIOLO. chi. 
Legno Guai2009 prefa 40. giorni con- 
Decottioni di 3 China E di 40:8 i 
Zarza parilla 


Foglie di melagrano onero il fucchio applicato alla frate. 
Foglie di hedera cotte con animelle monde di perfiche & 
poste fopra'lfronte, &x fopra le tempie. 
Agarico prefoin bevanda ò în pilole. 
Coloquintida prefa per boccain pilole; din beuanda. 
cu 


Suu 
"Pra 
A 


Il 
il 
II 





GTA =P 0. 
Dolotidi Alli dolori del capo caufati da caufa calida. 
Si DI DIOSCORIDE. 


Olio di oline faluatiche unto fopra al dolore. 

Vnguento rofado unto fopra al male. 

Fiori di Ligrftro melfi in ful fronte con aceto. 

Infafione divofe fecche fatta nel ino, & [premita mol- 
to bene, Co meffa con perze bagnate in efa fopra 
la fronte. 

Portulaca pesta , © posta fopra lafi antes 

Meliloto bagnato con aceto & olio rofado, & pofto fo- 
pra al male. $ 

Radice di Nimphea beuta , & mefa nel nafo. ; 

Radice rhodia frefca applicata alle tempie con olio ro- 
ado. i a 

e diffolto con olio rofado,& applicato alla fronte. 

Pfillio peftoconaceto» oueramente con acqua , & mef- 
Join ful fronte. 3 
Hippogloffo fattone ghirlanda, ér poltainfulcapo. 
Semprenino maggiore unto con olio rofado 
Foglie di folatro ligate fopraal dolore. 
Foglie di viti ,& parimente i uiticci peSti, & posti fo- 
praaldolore. D 
Opbite pietra, cio è ferpentino pofo in fuldolore. 
DEL MATTHIOLO. . 
Mofcodegl'alberi > delle pietre abbombato nell'olio. 
rofado,& applicato alla fronte. 
Vnguento Populeon, untone tutto il capo. 
Acqua di betula, che diflilla dal tronco dell'albero quan 
dofi pertugia, poSta alla fronte. 
Olio di ligustro untone la fronte. R 
Rofe > (petialmente roffe cotte in nino austero > ©, 
applicate. - i 
Succhio di mele acetofe „er garbe con fandali pofto alla 
fronte. 
Quello uifcofo humore cauato dalle chiocciole uiue cons 
olio rofado applicato alla fronte. 
Vino de melagrani acetofî beuto,& applicato 
“Lafpogliade i ferpenti cottanell'aceto. 
Ilroffoconlachiara dell'ouo frefco con olio rofado &. 
_acquarofasbattuto,& applicato. 5 
Midolladi pane diformento abbombata in olio di man- 
dorle,&y di Papanero alligata allafronte. . È 
Porcellana peSta, & pofta alla fronte. 
Succhio di piantagine unto conolio rofado. 
Scorze di zucca  & di cocomero frefco alligate alla» 
fronte. 
Succhio di Lattuca conolio rofado,<y aceto. 
Fana inuerfa peftaconaceto,<&y applicata. 
Fogliefrefche di Nenuphare pofte fopra'Lcapo. 
Succhio di poligono maggiore inunto. 
Foglie frefche di Iufquiamo applicate allafronte. > 
Mucilagine di feme diPfillio.con olio rofado pofto alla 
fronte. , 

Succhio di folatro bortolano po/to alla fronte. 

Fogliefrefche dimandragora pofte fopra'l capo. 

«Alfine pefta, & applicata. į 

Succhio di ciafcuno dei fempreuini , ouer l'herba pesta, 
& applicata. 

Succhio d'Ombilico di uenere d'ambi dui appofto. 

Cimbalaria uolgare pelta&p applicata, | 


Olio di mandorle dolci fatto con frutti di momordica al. 


fole ,unto alla fronte.. 


O E 
C A BO 


Sandali bianchi con acqua rofa applicati. 
Camphora con acqua rofa apposta, 
Olio rofadotepido. . 
Olio d'oliue faluatiche inunto. 
Foglie dimelo granato pefte , ouer il lor i į 
rofado inunto. IGN 
Mandorle dolci pest 
kas peste con acqua rofata , & pofte alla 
olio di fiori dizucche compofto al fole inunto 
dI > ouer infufione di fena, beuta 
Foglie di tia Der 
=» Ja fend:poste nella liftia per lanare il ca- 





Alla emicranea. 
DEL MATTHIOLO; ia 
Incenfo & Mirrha poluerizati,& incorporati con chia- 
rad ono , © applicatialla fronte, er alle tempie, 
Mumia meffa nel nafo con acqua di Maiorana. 
Saga peno bento con decotione di betonica. 
S di cocomero faluatico. cotta nell'acqua č dipoi 
pelta, & incorporata con olio, € con a 
applicataal dolore.. ra 
A purgare il capo 
k Purgareil 
DI DIOSCORIDE. aa 
rCanolo > 
Bietola 
Ciclamino mag. f sa 
Anemone ¢ Trea etiknan 
Chelidonia min. | 
“Cipolla 


Succhio di 3 


Pirethro 
Staphifagria 
Coloquinthida prefa in pilole 

Vua paffa maSticata con pepe 

Vetrinolo meffo in poluere nel nafo conlana: 


DEL MATTHIOLO. 


? maflicati lungamente. 


Iride È 
Succhio di gu erba gatta Gus nelnafo. 
Maiorana 
Cubebe mafticate con maftice 
Maîflice maSticata con. cera nUOYA, 
Radice d'Imperatoria masticata 
Infufione di fena beunta 
Sagapeno prefo in pilole. 
Seme di fenape,& di nafturtio maSticati. 
Dolori di capo fanno quetti. è Cofeche 
DI DIOSCORIDE fe 
olio di ftorace odorato. E i 
Oline gialle > sE 
Ghiande 
Dattili. 
Noci communi ~ 
Albatrelle | 









Germini di ferula? x 
Radici di Meo prefe per bocca in qua 


Succhio d'affenzo bento. 
: DE 


L MATTHIOLO. 
Vino gagliardo bento piu del bifogno. 
Senape meffa ne i cibi. 
Noccinole mangiate copi ofamente» 
Latte bento in quantita. 


Tila 


G A PÒ 
Alla Lethargia. 
“DI DIOSCORIDE. 
Seme di uitice meffo fopra al ape incorporato con acetos 
er olio rofado. 
Castoreo diffolto con aceto , & oliorofado &titato per 
ilnafo. 
Cipolle cotte mangiate. 
Senape trita, &impiaftrata in ful capo rafo. 
s sphondolio ufato modo di fomento » ouero onto fopra't 
-capo con olio. 
Peucedano diffolto con aceto , & olio rofadó , é mefo 
infuilcapo. - 
DEL MATTHIOLO. 
Nardo Italiano beuto , & applicato. ` 
Lananda beuta , & mefta infu'l capo. 
Acqua di Cinnamomo dijtillata, beuta. 
Acqua dibalfamo arteficiale mefainful capo ouero il 
Secondo, ò il terzo liquores 
Succhio di (ifembro unto con aceto. 
Conferua di fiori di garofani mangiata. 
«Agarico aggiunto nelle purgationi. 
Olio di fiori u&y di foglie d'Hiffopo [parfo fopra'lea-- 
0. 
EA beuta con aceto fcillino. 
Dittamo bianco applicato come fi uogli. 
Saluiatanto beuta , quanto applicata di fuori. 
Conferua di fiori di faluia. 
Herbagatta ufatain beuande , & in fomenti. 
Maiorana tanto prefa dentro quanto applicata di Do? 
re. 
Radice d'Imperatoria ufata in qualfi uogli modo» 
Rofmarino ouero la conferua de i fuoi fiori. 
Euphorbio fregato infulcapo. 
Chamedrio prefo inbenanda , & legato fopra la pane 
pofteriore della tefta. 
Quinta effintia noftra beuta, &tirata per ilnafo, 
tà A prouocare il fonno . 
ilfonno. > | DI DIOSCORIDE. 
Iride illirica beuta. 
«Amomo posto in ful fronte. 
Mandorle amare mangiate» 
Seme d'Agno cafto , beuto con uino. 
Lattuca mangiata dopo cena. 
«Aloe applicato per fe folo ,& con olio rofado» 
Bacchara odorata i 
Seme di giunco Ethiopico beuto. - 
Capi di papaueri cinque ouer fei cottinel uo & TA 
ne la dicottione. ' 
Dicottione di fiori , & capi di papaneri bena 7 fparfa 
fopraal capo. 
Seme de ian beuto, & impiaftrato i in ful ca-- 
sibi 0. 
„Scorze di radici di; Jalana fonnifero beute nel uino al pe- 
fo d'una dramma. 
Dicottione di radici di madragora fatta nel uino alla mi- 
Sura di tredici dramme. 
Pomi di mandragora odorati (peffo. 


Lerhargia 





federe. < 

. DEL MATTHIOLO. 

Infufione di mofto cofi arboreo tome delle Re fata 
— mel uino , & beuta, 


«oc Liquore diradici di mandragora meffa per. fopposta nel > 


GRATO 


Foglie di Salce meffe nelle lauande. 
Latte di mandorleamare meffo alle tempie, & infu la 
fronte. 
Mandorle dolci peste, & applicate con acqua o 
Succhio di lattuca pie? non olio rofado alle tempie , 
& allafronte. 
Corallo bento. 
A prouocare li ftarnuti. 
DI DIOSCORIDE. 
Seme di fenape peSto ; &'meffo nelnafo. 
Fiori di ptarmica meffi nelnafo. 
Radice diftruthio meffa nelnafo. 
Radice diranoncolo poluerizata & melfa nel nafo. 
Daphnoide meffanelnafo. 
Radicedi elleboro bianco ufatanel nedim modo 
DEL Oo: 
Pepe trito, & meffo nei nafo. 
Radici di ciclamino meffe nel nafo. 
Alleuertigini. 
DI DIOSCORIDE. 
Seme di Balfamo beuto E 
Peucedano diffolto con aceto, čr.olio rofado „€r unto: 
fopralcapo. 
Galbano odorato. 
Radice di brionia beuta ogni giorno al pefo d'una dram= 
ma per manno continuo. 
Cime di uite nera quando fono tenere cotte & mangiate 
neicibi. 
Vino, ouer aceto Scillino beuto. 
DEL MATTHIOLO. 
Acqua di cinnamomo diftillata beuta. * ; 
I liquori tutti del balfamo artificiale unti fopra la comi m 
Suracoronale. ‘ 
Mumiameffa nelnafo con acqua di maiorana. 3 
Chiocciole pefte conil gufcio, & bente con aceto. 
Radice difcorzonera ouero il fuo fucchio bento. 
Conferna di fioridi Garofani fata [pefo sL 
Cubebe prefe ogni giorno cinque grani peruoltas * a 
Agarico prefo in pilole , ò in benanda , onero ufato pa 
lauarfi ilcapoin loco di fauone. * ` 
Saluia tanto profes di dentro quanto qran di 9 
re. 
Conferua di fiori di faluia ufata (peffo. 
Herba gatta beuta’, é meffa in ful capo. 
Maiorana benta, & applicata in ful capo. 
Radici a'Imperatoria, meffa nelle benande , č ne i aa t 
menti. > ` J 
Dicottione, ouero infufione di fena benta. 
Rofmarino ufato în qualfi uogli modo. 
Conferua difiori divofmarino 
Sagapeno beuto, & applicato difuore. 
Chamedrio in qualfi uogli moto ammini/trato. 
Alla aploplefsia. 
DI DIOSCORIDE.: 
Radice di brionia beuta ogni giorno tutto uno anno in 
tero al pefo d'una dramma. 


DEL MATTHIOLO. 


Pina diftillata di [pico >Ó di iananda benta. ə 

Acqua distillata di cinnamomo preja per bocca. 

Balfamo artificiale cd ogni fo liquore mito fopra la comi 
miffura coronale. 


, Starnuti, 


Vertigini. 


Apoplef- 
r 


c 2° Agario 











Epilefsia. 


CAPO 
Agarico prefo in pilole. è i i 
Quinta efenza del matthiolo beutas& applicata fopra'L 

capo» 
Allacpilefsia. 
DI DIOSCORIDE. 

Cardamomo beuto con am 
Cancamo tolto per fe folo. - 
Carpobalfamo beuto. E 
Seme dipopolo nero bento con aceto. 
Fichi fecchi mangiati [peffo ne i cibi. 
Vnghie odorate fumentate» 


Caglio di lepre beuuto. root nl i 
yi > di donnola , onero muftella empito di coriandoli; 


& lafciato inuecchiare > & poi mangiarlo, 
Sangue di Donnola beuto. | sis 
Fegato d'afinoarroftito; e mangiato da digiuno. 
Vnghie d'afino abbruftiate & beute in poluere. 
calli che nafcono nelle paiti di dentro delle gambe dei 
canalli triti, &* beuti con aceto. 

Pietre divondine della prima couata legate in cuoio di 
cero, & portate al collo. i 
Siero di latte cofi copiofamente beutoche muona bene il 

corpo. 
Caglio di uitello marino beuto. 
Fiele di orfo tolto per bocca. 
Fiele di teftuggine terreftre meffonelnafo. 
Sangue di teftuggine terreftre beuto.. 
Sterco dicicogna beuto con acqua. 


` Piantagine cotta con lenticchie , & mangiata foefo. 


Senape trita & melfa nelnafo. 

Pepe intero mafticato. 

Scillabeutain poluere. i 
Agarico beuto con oßimele al pefo d'una dramma. 
Radice di Iringo beuta con acqua melata. 

‘Seme diruta faluatica prefo in beuanda, a 
Radice , é feme di fefeli Maftilienfe in beuanda. 
Pencedano untoin fu lcapo diffolto con aceto  & olio 
e rofado. 

Sagapeno beuto. 

Laudano odorato. ; 

„Ammoniaco tolto in elettuario fatto con mele. 

Foglie , € feme di Trifoglio bituminofo in bewanda, 


- Coniza beuta con aceto. 


«Anthillide feconda prefa con offimele. 
Betonica prefainqualfi uoglimodo. 
Cinquefoglio beuto trentaggiorni continui. , 
Seme di papauero pumeo beuto con acqua. 
Helleboro nero tolto in beuanda. 
Succhio d'Hippophesto beuto al pefo ditre oboli. 
Radice di Brionia benta al pefo d'una dramma per, uno 
anno continuo, : 
Cime primate diuitenera mangiate frefche cotte ne i 
cibi. È 
«Aceto melato beuto. 
Vino, & aceto fcillinoin beuanda. 
Selenite pietra beutain poluere, t 
Etite pietra diffolta con olio ciprino ,ò gleucino ò qual 
fiuogli altro olio di caldanatura & unta in ful capo. 
Cote naffiatolta in poluere. i 
DEL MATTHIOLO. 
Lauanda , &fpiconardo uolgare tanto di dentro» quan- 
to di fuore. p | 








Ci A- B-O 


Acqua diftillatadi cinnamomo benta. 

Balfamo artificiale beuto ; & unto in fist capo, 

Mumia meffa nelnafo con acqua di maiorana, 

Offodicraneo bumano beuto. 

Caftorco beuto con ofimele. 

Caglio di lepre beuto conaceto. 

Pietra di fiele di buetrita, & fo 

Acqua diftillata difterco i ia 

Radice di Scorzonera , ò il fuo fucchio bento. 

Garofanifiori beuti in poluere con acquadi betonica, & 

| dimaiorana. 3 n 

Conferua de i medefimi mangiata fpeffo. 

Ciclamino prefo in bewanda „ò meffonei criteri ,ò il fuo 
Succhio tirato peril nafo. i 

Agarico prefoinbeuanda „òin pilole. 

Aristolochia ritonda beuta. 

Hiffopo in qual fi uogli modo prefo per bacca. 

Stechade benta conla (cilla, 

Radici di dittamo bianco prefe in poluere. 

Saluia beuta , & poluerizata fopra'l capo. 

Maiorana ufata in qual fi uogli modo. 

Succhio di Galega prefo al pefo d'una oncia & meza. 

Imperatoria aggiunta nelle beuande. 

Dicottione , ouero infufione difena beuta. 

Rofnarino , ouerola conferua de i foi fiori. 

Sagapeno prefo în pilole. 

Legno di uifchio quercino prefo in poluere al pefo d'ma 
dramma per 40 giorni continui. 

Radici di nincetoffico trite con feme di peonia & beu- 
te. 

Cardo benedetto ,ouero la fua dicottione s ouero l'acqua 
diftillata benta. 

Chamedrio aggiunto nelle beuande. 

Raditi di philipendula poluerizate, &{parfe fopraai 
cibi. 

Seme dipalmachriSti beuto inpoluere con uino al.pefo 
d'una dramma. 

Dicottione delle radici del medefimo ufata per innacqua 
reiluino. 

Peonia di Galeno attaccata alcollo. 

Seme di peonia infilzati , & portati intorno al collo. 

Acqua diftillata d'Hiperico quando fiorifce beuta. 

Dicortione d'Iua beuta alquanti giorni con mele rofado, 
es offimele. 

Infufione di radicid'Helleboro nero benta, s 

Quinta effentia del Matthiolo fpeffe wolte benta, © po- 

. Sa fopraal capos 

«Aceto fcillino ufato fpeffe uolte. ; 

„Antimonio Iacinthino del Matthiolo prefo per bocca ir 
‘qual fe uogli modo. 

Corallo tantobeuto quanto portato al collo. 


A gli fmemorati. 
DEL MATTHIOLO. 
di, la loro confettione. 

ma fe del Matthiolo beuta fpeffe uolte. 
Balfamo artificiale bento, ér applicato. 

: Alla phrenefia. 

DIDIOSCORIDE. 

efo fopra l capo» ouero odorato» 


ti, 


Phreneht 


Knguento Crocino M 


& meffo nelnafo. T 


Infiamma 
gioni del 
ceruello. 


Ebbria-- 
chezza, 


CY ASP IO 


Seme di Vitice applicato con olio , & aceto. 
Afparagi benti con nino bianco. 
Ser, illo < applicatoconaceto, & olio rofado.. - 
Sphondilio fomentato , oueramente impiaftrato con olio 
infulcapo. > 
DEL MATTHIOLO. 
Succhio di malua beuto al pefo di otto once. 
Succhio.di Solatrohortolano se delle fie bacche appli- 
cato fopra la parte dinanzi del capo. 
Acqua di.Buglo[fa,\& di Borragine applicata fopra'l 
capo. 
Olio rofed applicato conacquarofa & aceto. 
All’infammagioni del ceruello, 
DI DIOSCORIDE. 
Scorze.dizucche frefche meffe in fu la fronte. 
Scorze di melloni applicate nel medefîmo modo. 
Foglie d'eliotropio legate in fu la fronte. 
«Aceto poftoalla fronte. 
DEL MATTHIOLO. 
sAgarico prefo in beuanda; ouero in pilole. 
Sandali tutti applicati con olio rofado é aceto con un 
pocodicamphora. 
Alla Melancholia. x 
DI DIOSCORIDE. 
Seme di Bafilico beuto. 
Helleboro nero prefo per bocca. 
Foglie di Betonica beute. 
Epithimoprefonelle medicine. |’. 
DEL MATTHIOLO. 
Pomidolciy&il fucchioloro. + 
Cedri frutti, 
Sandalitutti, =, 
Succhi di malua ada al Bifo di fei once. 
Radice di Scorzonera „onelil fuo fucchio bentos 
„Agarico prefo in pilole. 
Thimo beuto con ofimele al pefo di due damme. 
Dicottione ouero'infufione di fena beuta. 
Radici di Vincetofico beute trite con feme di bafilico , ò 
con corteccia di Cedro  ò con perle. 
Meliffa prefa in gual fiuogli modo. 
Dicottione d'Afhleno beuta. 
Dicottione di Borragine , ouero di Bugloffa fattanel ni- 
no , pueramente nell'acqua. 
Infufione d'helleboro nero meffa nelle purgationi. 
Siroppo di Polipodio del Matthiolo, 
«Aceto Scillino. 
Quinta effentia del Matthiolo. 
Anthimonio del medefimo prefo al pefo di 4. grani. 
Argento uino precipitato prefo al pefo di 8, grani. 
Oro. 
Coralli. 
Perle. 
Olio cauato dalla pietra Gagate beuto con ino. 
Alla Ebbriachezza. 
DI DIOSCORIDE. 


- Zaffarano beuto prima con vino paffo. 


Vino dipomi granati ; È 
Vino cib cl di mirto $ Bento: 
Cauolo mangiato di poi ipafto. 

DEL MATTHIOLO. 
Aceto Pa di teSticoli. 
Acqua diftillata daifioridel zaffarano bentae 





GPANPRO 
Mandorle amare fei , ouer fette mangiate per avanti, 
‘Alcatarrho. 
DI DIOSCORIDE. 
Vnguento Irino meffo nelnafo. 
Storace fumentata. 


Catarro, 


* Bitume Naphtha fumentato. 


Cinnamomo beuto. # 

Radici di Meo tolte in lettouario di mele, & uaglio- 
no propriamente quando il catarrho nada al petto.. 

Noccinole ouero Aunellane arrostite , & beute conun 
poco di pepe. 

Radice di Dragonthea maggiore cotta & mangiata. 

Gomma di Draganti mangiatain lettonario fatto con 
mele. 

Dicottione d'Hiffopo di fichi Secchi, © di rúta beuta 
calda. * 

Helichrifo beute- con uino adacquato. al Pho di tie” 

oboli. 

Seme di Iufquiamo beuto confeme di bapane al pelai 

tre oboli. 
DBE MATTHIOLO. 
Sandaraca gomma fumentata ,& fparfa fopra al capo. 





. Sandaloroffo poluerizato fopra alcapo. 


Storace fumentata , & meffa infula tefta. 
Garoffani aromatici fumentati fotto il nafo. 
Agarico prefoin beuanda. 
Rofmarino in qual fi uogli modo bento. + 
A corroborare il ceruello. 

aim ‘DI DIOSCORIDE. 
«Agallocho beuto. 

. DEL MATTHIOLO. 


Conforta- 
re il ceruel 
lo. 


Cubebe mafticate & inghiottite. 


Acquadiftillata di Cinnamomo beuta. 
Balfamo arteficiale unto alla nei d'ananti, 


Mofco odorifero 
Ct Beto. 


Zibetto 
Ambra 
Poluere di Garoffani aromatici parfi fopra alcapo. 
Rofe , & lor conferna. 
Conferua di Garoffani fiori mangiata fpeffo. 
Stechade -~ 
Menta gra ufate nelle beuande. 
Saluia . 
Sena meffa nelle lauande. 
Rofimarino , & la confernade i fuoi fiori. 
Radici di Garofolaria odorate. 
Radice Rhodia in qualfi nogli modo adoperata. 
Quinta effentia del Matthiolobeuta ,& pofta di fuore. 
Alle ulcere del capo che menano. 
DI DIOSCORIDE. 
Incenfopoluerizzato con Nitro: + 
Latte di fico dome/tico s& faluatico meffoui confarina 
d'orzo. 
Orina Stantialauando con effa il male. 
Fieno greco impiaftratoui fopra. 
Farinadi ceci parfa fopra' male» 
MaluaimpiaStrata conorina. 
Cenere di Aglio abbrufciato applicata con mele, 
Dicottione di Ciclamino fomentata. 
Bulbi applicati con nitro abbrufciato. 
mMeliloto impiaftrato con terra chia, & nino, outramen= 
te con Galla. 


Vicere del 
Capo. 


ce 3 Foglie 











Spafimo, 


CTANPIO® 


Poglie di Rouo mefe in filmale, 

Cenere di radici di Giglio impiastrata con mele, - 

Adianto costo nella lifcia, } 

Salamuoia acetofa applicata è modo di lauanda, 

DEL MATTHIOLO. 

Foglie di hedera cucite è modo di berretta & portate 
Sel capo. 

Succhio di Centaurea minore meffo in fu l'male. 


Mentaapplicata frefca. 
NERVI 


Allo fpafimo. 
DI DIOSCORIDE. 
Ripa Illiricabeuta conaceto. 
Dicottione di Acoro benta, 
. Cardamomo bentocon acqua. L 
Radice di Giunco odorato , cio è fquinantho,toltain be- 


nanda alquantigiorni al pefo diuna dramma con al- - 


trettanto pepe. . 

Cofto bianco con uino , & con affenzo beuto. 

Balfamo beuto con acqua. 

Helenio tolto in lettouaro fatto con mele. 

Vnguento Sanfuchino unto alla nuca. 

Bdellio impiaftrato. 
Bacche di Ginepro bente. 

Bacche di Cedro mangiate. 5 
Radice di Halimo benta al pefo di urta drdma con acqua. 
Cenere di legno di fico unta con olio. 
Carne di Riccio terrestre mangiata. 
caftoreotantotolto perbocca quato applicato di fuori. 
Serpillo beuto. 
Sterco di capra beuto con aceto. 
Radice di Dragontea cotta , & mangiata con mele. 
Radice di Amphodillo beuta al pelo d'una dramma. 
Seme di Cappari beuto. i 
Atgemone impiaftrata. 
«Agarico beuto con nino melato al pefo di tre oboli. 
Reupontico beuto. 

Galbano inghiottito. 

Radice di Gentiana benta al pefo diuna dramma, 
Ariftologia tondabenta. 

Radice di Centaurea maggiore prefa con uino. 

Seme di Leucacanta bento. 

Radice di Acanthio beuta. 

Radice di Bianca fpina cottaneluino. 

Origano mangiato infieme con fichi, fecchi. 

Radice di Iringo beuta conacquamelata. 

Pulegio bento con aceto imacquato. 

Dicottione di Calaminta beuta. 

Dicottione di radici di Baccara prefa per firopo. 
, Panace Herculeo impiaStrato alla nuca. 

Radice di Rofimarino prima meffa in fiv la nuca con fari- 

na di Gioglio, 


Peucedano diffolto con olio Rofado » & aceto , & meffo 


infulanuca 
Clinopodio beuto. 
Dicottione di Chamedrio prefain beuanda, 
Lafero inghiottito al pefo d'uno obolo, 
Sagapeno bento. 
Galbano inghittito in pilole. 
Foglie di Betonica beute con acqua melata al pefo d'un. 
denaro, i 
Rgdice di Xiride prefa con paffo. 


° Saluia 


NCESRAY H 
Simphito beuto con aceto melato, 
Plillio impiaftrato. 


Serpillo beuto , &impiafrato. 
Dicottione di Verbafco beuta. . 
Brionia fatta in Lettouaro con mele, 
Vino Scillino bento, 
Vino diTragorigano beuto. 
Radice di Satirione beuta con uino nero ftittico. 
Cori beuta con nino. 
DEL MATTHIOLO. 
Olio Irino 
Spico Nardo volgare in qual modo fi uogli. 
Lauanda 
«Acqua di Cinnamomo diftillata. 
Balfamo artificiale into allanuca ,& alla (pina. 
Radici d'Helenio prefe in poluere. 
Olio di noci unto alla nuca. 
Mumia tanto prefa dentro , quanto applicata difuore. . 
Olio di Seme di lino. 
Ciclaminoin beuanda , ouero nei crifteri , ò-tiratone il 
fucchio per ilnafo. 
«Agarico prefo in qual fi uogli modo: 
Stechade cofî prefaper bocca, come meffa ne i bagni,&* 
ne i fomentis 
Dicottione di pulegio 
Herba gatta È ‘tanto beute quanto fomentate. 
Radice d'Imperatoria 
Euphorbio unto conolio di uiole gialle. 
Ynguento di Vifchio di pero faluatico deferittonel di- 
fcorfo del uifehio. 
Chamedrio meffo ne i fomenti, & ne gl'Unguenti. 
Olio di Gigli bianchi unto alla nuca. 
Radici di Canape cotte,peSte,et impiaStrate in fu'l collo. 
Coloquinthida prefain pilule. 
«Antimonio del Matthiolo prefo in qualfi uoglimodo al 
pelo di quattro grani. 
Olio di pietra Gagate unto allanuca. 
Allo ftupore. 
DEL MATTHIOLO. 
Acqua di Cinnamomo distillata beuta. 
Balfamo artificiale 
Olio di feme di Senape Font ai luoghi fiupidi. 
Olio di fiori di hiffopo o 
Pignoli mangiati fþeffo 
Stechade meffa nelle lanande , & ne i fomenti, 
Dicottione di pulegio beuta. 
Saluia tanto beuta quanto applicata di fuore. 
Maiorana . . 
Radici d'I mperatoria g ufate tanto di dentro quanto di 
Rofmarino $ fuore. 
Chamedrio 
Dicottionedi Iua beuta con mele Rofado. 
Quinta effentia del Matthioli tanto beuta quanto appli= 
cata di fuore.= 
Alla Paralifia. 
DI DIOSCORIDE. 
Peucedano applicato con aceto & olio rofado. 
Scorza diradici di Cappati ,&y ‘feme beuto in poluere. 
Sagapeno inghiottito. . 
Radice di Rubia banta. 
Coloquinthidameffanei cristerk ~. 
a Cime 


. 





-Paralift | 











| |, Tremore 
È dinei. 





NI SER ON 
© Cime primaticcio frofche di uite nera cotte & mangiate 
vii» neicibio 


~- Vino Scillino bentos 


f 
t 
É 


| DEL MATTHIOLO. 
Radicidi Iride condite mangiate fpelfo. 
Spico nardo uolgare. 
Lauanda. + r 
Afarina , o ba fna dicottione beuta. 
Acqua di Cinnamomo distillata beuta. 
Balfamò artificiale unto difuore. 
Radice Helenio beuta in poluere» 
olio di Seme di fenapeunto all'origine de i nerui. 
Pignoli ‘mangiati fpelfo. 
Mumia applicata di fuore con acqua di maiorana. 
Anachardi. 
Caftoreo beuto con acqua melata, 
Conferua di fiorì di garofani ufata fþeffo « 
Ciclamino meffo nelle beuande nei crifteri, & nel najo. 
«Agarico prefo in qual fi nogli modo. 
olio difoglie , & fiorid'Hiffopo. 
Srechade meffa ne i bagni 3 & nei fomenti. 
Pulegio tanto beuto quanto fomentato. 
Saluia adoperata in qual fi uoglimodo. 
Herba gatta 
Maiorana 
Radici d'Imperatoria 
Dicottione oueroinfufione di Sena beuta. 





Chamedrio ufato cofi di dentro come di fuore. 
Bellis ditutte le petie.cofrin benanda come in fomenti. 
Acqua diftillata dellherba, & de i fiori dell'hipperi- 
co beuta. samsu 
Dicottione d'Iua beuta piu giorni continui con mele ro- 
fado ,&oftimele. 
Condito cx pilule contra la paralifia deferitto nel di- 
Scorfo del chamepithio. ' 
Coloquinthida prefain pilule. 
Quinta effenza del Matthiolo ufatatàto di dentrosquan- - 
to di fuore. I 
Antimonio del medefmo prefo al pefo di quattro grani. 
Olio di pietra Gagate unto alla nuca e& alla (pina. 
Altremore dei nerui. 
DI DIOSCORIDE. 
Ceruello di lepre arroStito , & mangiato. 
CaStoreo beuto , o applicato di fuore. 
Cauolo mangiatonei cibi» 
Dicottione d'althea beura. y 
DEL MATTHIOLO. 
„Acqua di Cinnamomo distillata beuta. 
Balfamo artificiali. 
Pignoli mangiati fpeffo. . ; i 
Saluia adoperatatanto di dentro quanto di fuori, 
Maiorana z i 
aadliadia perdorin în qual finogli modo 
Dicottione di Chamepithio beuta con mele rofado. 
Quinta efenza del Matthiolo. i 


Flufsi di Aiflufsideinerui. - 


Resi DI DIOSCORIDE. 


Farina di grano impiaStrata con fuccho di Infquiamo» 
Farina d'orzo impiaftrata conaceto. > 
AiDolori, &infirmità dei Nerui. 
DI DIOSCORIDE. 


Dolori di 
perui, 


Q adoprate in qual fi uogli modo. — 


Euphorbio untocon olio di uiole gialle. ® 


Ne LE RV i 


Eleomele applicato difuore. 
eSicionio | +». 
Laurino 
Ciprino 
Gleucino 

Methopio 
\Amaracino) 
Bdellio meffone gl'impiaStri. 
Lifcia di ceneri difico applicata al dolore. 
CaStoreo tanto tolto per bocca quato applicato di fuore. 
Carne di Riccio terreftre mangiata arroStita. 
Carne di Vipera cotta,& mangiata. 
Dicottione di radici di Poterio beuta. 
Peucedano applicato conaceto ,& olio rofado. 
Lefero inghiottito al pefo d'uno obolo. ) 
Centaurea minore beuta, | 
Radice di Giglio arroftita, & applicata conmele 
Radice di Satirione beuta conuino nero garbo. 
Radiced'Althea per fe fola sonero cotta con uino, & 

acqua melata , & impiaftratain fil male. 

Succhiodi Hippophefto beuto al pefo dire obolie 
Acquamarina in lauanda, 
«Aceto Scillino beuto. 

È se difiechade 
Vino ‘$dirhimo $ bento. 
DEL MATTHIOLO. 


Olio di Terebentina unto al dolore. 


olio t untidi fuores 


Pignuoli ufatine i cibi. 
diTercbintho 
nefna 9 diLarice fi ghiottita con Ina. 
: d'Abeto 
olio x sai noce Moftada 3 ufatotanto didentro 
«è dinoce d'India ° quanto di fuori, 


Ceneri de gamboni, & de baccelli delle fane impiastrata 
con fognauecchia. ; 
Stechade meffa ne i bagni  & ne fomenti. 
Pulegio i 
sone in qual fi nogli modo adoperate. 
Ina 
Olio de i fiori dell'herba Cortufa applicatoal dolore. „+ 
i Alleferite de inerui. | 3 
DI DIOSCORIDE. 
Chiocciole terrefiripefte, é mefje fopra la piaga. 
Vermiterreftri meffi nel medefimo modo. 
Boturo meffo fopra al male. i m 
Foglie di Senecione impiaflrate cou manna de Incenfo + 
Foglie di Dragontea minore meffe fopra la ferita. 
Radice di Pottrio peftas & applicata. ` 
Radice di Giglioimpiastrata con mele. y $ 
Grana da tingere applicata con aceto. La 
Radice di Narcifo pefta , ér mefa in fu la piaga. 


DEL'MATTHIOLO. 


Balfamo artificiale = 
Olio di Terebinthina t mefi caldi in fula piaga. 


J 


Í 


“Ferite di 
nerui. 


Lagrimo di Abete 

Oliodi Noce È . 

Carne di chiocciole pelte confarina, & applicate. 

Olio di Lombrichi applicato con Balfimo artificiale sò 
con olio diTerebenthina. 

Olio d'Hipperico 


Olio di. Momordic ad Applicati almale. 


SI Alla 








N VEAR AVSI 
Contate Alla contrattione & Durezza de i Nerui, 
n di DEL MATTHIOLO, 
ni, ‘ 

Graffa di Marmotta © 

Graffo di Taffo 

Olio di Tuorli d'unouaį a x 

Midolla di Ceruo et di ME RINAE: í 

Vitello 


Olio di feme di lino > 


ran, Alle contufioni de i Nerui, 
ui. DEL MATTHIOLO. 
Carne di chiocciole terreStri peftas et impiaftrataconfio» 


ridi farina, 
Farinadi Faue incorporata con offimele. 
Radice di Dragontea impiaStrata con mele & fiercodi 


capra, £ 
Nerui in- Ainerui ingrofsiti, 
ene DI DIOSCORIDE. 
Sefamo impiaftrato, È e 
‘ Cenere di Sarmenti applicato con Sogna ò con olios 
OCCHI: ) 
Spelagio = Alla fpellaggione, delle palpebre» 
he di palv DI DIOSCORIDE. 


Humore di chiocciole terreftvi applicato. 
Efippo meffo fopra il luogo. £ 
Gomma, & latte di Condrilla meffa oue cafcano i peli, 
Pietra Armenia meffaui fopra.. i 
ASminuirela groffezza delle palpebre 
DI DIOSCORIDE. 
Cenere di Mitùlilanata, & fregatanifopra. 
Vnghie odorate abbrugiate  & fregate fopra al luogo, 
Alla Ruuidezza delle palpebre. 
DI DIOSCORIDE. 
Scorze d'incenfo abbiugiate, & applicate. 
Fuligine di pece untani fopra 
Licio poftoui 4 modo dilinimento. ` 
Offo di fepia trito fottilmente & fregato» 
©. e Di Scorpione marino» 
| di teftuggine marina 
SO - 
Fiele ` 3 i | Vntoalluoco, 
di Gallina bianca l 
<di Capra faluatica > 
Senapetrita, & applicata conmele, — 
—_ vAgreSto melo per fopra. 
-Squama di Rame. 
Ruggine di ferro $ fegra, 
Chalcitifregatoni foprain poluere. 
Pietra Hematite applicata con mele. 
Alla Rognadelle palpebre. 
DI DIOSCORIDE. 
Succhio di cipolla applicato confpodio, © 
Aloe meffani con acqua. 
Latte di fico unioni fopra. 
DEL MATTHIOLO, 
Gomma di Tragacanta mollificata nel latte» 
Sagapeno applicato con aceto. 4 
A iflufsi delle palpebre. 
DI DIOSCORIDE. 
Foglie dimaiorana applicate con farina d'orzo, 
«Alfine nel medefimo modo. 
Foglie di Ricino write confarina d'orzo & applicate. 


bre, ; n 5 
Perle DE di {pica Indiana fomentata. 


Grofiezza 
di palpe- 
bre. 


Ruuidez - 
za di pal- 
pebre, 


Rogna di 
palpebre, 


Flufsi di 
„palpebre 


DOC ECS H 


Alle infiamagioni delle palpebre. 
DEL MATTHIOLO. Taian, 
Quo di gallina crudo conoglio rofado. Pla å 
Bacche di Alcachengi macerate nel moStoset applicate, 
„Acqua distillata di lente palustre. 
„Acqua distillata di Borragine , & di Bugloffa. 
Alle albugini ouero fiocchi. & 
DI DIOSCORIDE. nil cl 
Liquore di Balfamo distillato nell'occhio. chi > 
Cancamo diffolto nel nino s& giocciolato dentro. 
Mirrha meffaui dentro in poluere» 
Bitume Naphtha diftillatovi dentro. 
- Cenere di Mituli lanata , come fi lana ilpiombo & meffa 
ne gl'occhi. : È 
Cenere di Vnghie odorate ufata nel medefimo modo. 
Cenere di gufci di Chiocciole incorporata. con mele & 
meffa dentro. 
"Di Scorpione marinon 
Di teftuzginemarina | 
En è melfo dentronell'occhio. 
Di Gallina bianca - 
“Di Caprafaluatica «7 
Orina humana corta prima in uafo di rame ,& poi mef 
. fa nell'occhio, 
Latte di lattuga faluatica di$tillato nell'occhio. 
Succhio di Dragontea meffo nell'occhio + 
eSucchio di cipolla ufato nel modo fu detto» 
Gengeno meffoni in poluere. 
Succhio di Chamefice unto con mele. 
Foglie d Argemone applicate. 
„Armoniaco in forma di linimento. 
Horminio meffoui con mele, 
Succhio diloto domestico meffoui nel módo medefimo. 
Sale tritofottilmente , é foffiato nell'occhio. 
Fior di fale ufato nel medefimo modo. 
Saphiro pietra meffa dentro nell'occhio» 
Squama di Rame fottilmente prita, & meffa nell'occhio. 
DEL MATTHIOLO. 
Mufchio odorato meffo ne i collirij. 
Ebeno trito impalpabile meffo dentro con acqua. 
Cenere di Donnola abbrufciata meffa ne gl'occhi. 
Occhio destro di Chameleone cauato dell'animale nino , 
& applicato con latte. 
Succhio di Centaurea minore applicato con mele. 
Succhio di Hieracio diStillato nell'occhio. 
Sagapeno infufo lungamente in fucchlo di ruta, & fiele 
d'animali rapaci meffo no i colliri. 
Sarcocolla maceratà cinque giorniinumatazza di uetro . 
conlatte afinmo , & diftilata nell'occhio. 1 
Succhio difcabiofa applicato con Chrifocolla , & un: po- 
co di camphora. i y 
Antirrhino legato infula fronte. 
Corallo abbrufciato meffo ne i colliri 
. Alenarle cicatrici dell’occhi. 
DI DIOSCORIDE. 
Cancamo diffolto con'uino , & mef]ò nell'occhio. 
Mirrba poluerizata fopra la macchia. 
Bitume Napbthadiftillatoni fopra. 
Cedria poîta fopra al luogo. ' : 
Cenere di Chiocciole terreftrimeffoni dentro fottilmente 
poluerizato» 


Fieke 


Cicatrici 
nelli oc 


Oring 





OPEC HU 
UE Orina humana cottainnafodi 
jis rame. I 
Serapino i | y 
Succhio.di Chamefice meffo dentro _nelğ 
Verderame ` Ç occhi. 


Fecciadi uino abbrufciata 
Corallo fottilmente poluerinzato | 
Hematite pietra 
Saphiropietratocandofi coneffa il luogo. —. 
DEL MATTHIOLO. 
Succhio di Hieracio diftillatonell'occhio. 
Sarcocolla maceratanello latte afinino,&* diftilata nel- 
l'occhio. 
Allenugollette de gl'occhi. 
DI DIOSCORIDE. 
Succhio di radice d'Acoro diftillato dentro. 
Caffia odorata meffa ne i collirij. 
Cinnamomo ufato nel medefimo modo. 
Gommadi ciregia applicata al luogo. 
Infufione di Acacali meffa nelli collirij. 
Succhio di Acatia lauato , & meffo dentro. 
Incenfo fottilmente poluerizato , & impofto. 
Tre fiori picciolini di pomo granato mangiati ognigiorno 
per tutto un'anno. 
Ebeno fottilmente macinato , & mefone i collirij. 
Licio mefto nell'occhio. 
Gommadi pruno applicata. 
Carne di Vipera cotta, & mangiatane i cibi. 
Rondine arroftita , &y mangiata ne i cibi. 
Grafto di pefce meRo dentro nell'occhio. 
Succhiodi Finocchio applicato ne i collirij. 
eDi Scorpione marino = 
sel Di teftuggine marina | : 
Fiele J D Fal i t meffo nell'occhio. 
| Di Gallina bianca 
\-Di Capra faluatica 
Orina humana cotta in nafo di Rame, & distillata'à goc- 
ciole nell'occhio. 
Latte di lattuga faluatica > n 
Succhio di Dragontea maggiore } 
. Succhio di Cipolla 
Succhio di Loto domeftico 
Succhio di Chelidonia maggiore 
cotto.in uafo dirame con mele 
Succhio di Othona. J 
Ruta mangiata nei cibi, 
Agrefto meffo dentro. 
Panace Herculeo applicato al male. 
Succhio delle foglie, &y delle radici del Rofmarino primo 
diftillato nell'occhio con mele. : 
Succhio di Meli[fophillo 
Succhio di Marrobio 
Succhio di Lafero 
Ì Pomice fottilmente poluerizata. 
Fior di fale poftonell'occhio. 
Feccia di uino abbrufciata, 
cPirite 4 


scova 3 Thijte ( ; í 
Pietra 3 S e { poluerizata, & foffiara nell'occhio. 
Saphiro> 


eode. 
D EL MATTHIOLO. 


= Nugolette 








I DiSlillato nell'occhio. 





è applicato con mele. 


i 








DICI HM 


Cenere di Vipere abbrufciate con intenfo »@ fucchio di 
Finocchiofparfanell'occhio,.&meffane i colliri. 

Fiele di lepre melo dentro conzuccaro. 

Fiele di donnola con fucchio di Finocchio. 

Acquadiftillata di fterco bumano. . 

Zatte diradice di Scorzonera, 

Succhio dicipolla applicato con acqua di finocchio. 

Garofani aromatici tritiin poluere., &melfi dentro. 

Succhio di Chelidonia applicato con latte di donna. 

Succhio di hieracio diftillato dentro. 

Sagapeno macerato lungamente con fucchio di ruta & 
fiele d'augellirapaci, pofto ne i collirij. 


Sarcocolla macerata nellatte afinino cinque giorni con-. 


tinui, & diftillata nell'occhio, 

Vino di fraghe. 

Succhio di loto domeftico: . i 

Eupbragiain qualfi uoglimodo prefa per bocca» 
Alle Vnghielle de gl’occhi. 

DI DIOSCORIDE, 
Offo di fepia pefce poluerizato fottilmente. 
Radice di regolitia me[fa dentro in poluere. 


DEL MATTHIOLO. 


. 


Vnghielle 
nelli oc-- 
chi. 


Gommadi tragacantha macerata nel latte & applicata, d 


Alle percoffe, & ferite frefche de gl'occhi. 
DI DIOSCORIDE. 


Latte bumano meffoni fopra con incenfo» 
(= ‘© Colombo 
Sangue di 3 Tortora Ginpiafraro fopra. 
Pernice 


Pietra hematite impiastrata con latte. 
Foglie di tebe pefte ,& applicate. 
- Alleulcere de gl'occhi. 
DI DIOSCORIDE. 
Incenfo 
Fuligine di 3 Terebentina 
Boturo 
Scorze d'incenfo 
Mirrha 
Corno di ceruo bruftiato 
«Amido applicato inpoluere. 
Antimonio meffo nei collirij. 


è applicata al male. 


Galattite 
O) Saphiro c poluerizata per fopra. 
: Samia 
Alle corrofionide gl’angoli de gl’occhi. 
DI DIOSCORIDE. 
Efippo melfo per fopra. 
«Agrefto applicato:alinogo. 
:. «DEL MATTHIOLO. 


Fuligine di pn $ melfiziu female, 


Alle Fiftole lachrimali. 
DI DIOSCORIDE.. 
Noci communi uecchie trite, & impia/trateni Sopra. 
Dicottione di foglie di mirto meffaui dentro. 
Malua cruda maSticata con fale-, &.poftaui Sopra è mo- 
do d'impiaîtrò. i o 
Piantagine impiaftratavi Sopra, 
Orecchia di topo impiaftrata, 
Foglie di Baccara meffeui np; incipio; 
Camamilla applicata perimpiastro. 
Foglie di folatro commune poftoni fopra: ér ilmèdefimo 
fail 


Percoffe 
& ferite 
nelli oc-- 
chi. 


| Vlcerenel 


liocchi., 


? polucrizata fopra l'ulcera,. 


Corrolio- 


“ni nelli an 


goli delli 


occhi. 


Fiftole la- 
chrimali. 











rr r*— 1° _ è 


aetwnd 
È fa ilfucchio con fiercoroffo digallina, © *— 3 
Ezilopaimpiaftrata. © 05 ` 
Fior di lambrufca mefto fopra almalo.  * 
Cadmia poluerizata. 
Squama di rame meta dentro nel male» 
x Antimonio lavato , & applicato. 
Occhi che AJli occhi che efcono fuore di luogo; come 
‘ono fuo a È 
re. 3 unoacino d'uua. 
DI DIOSCORIDE. 
Farina di fana incorporata con chiaro d'ono , & in- 
~ cenfo. 
Tufiamma Foglie di rono trite. * ° 
gioni de Sapbiro pictra polnerizato. _ ra 
occhi, Alle infiammagionide gl occhi. 
DI DIOSCORIDE. 
Amomo impiaStrato con una pafa. : 
| Raliine " F eA? applicatafipra almalė, 
ocidi ciprefo impiaftrate confarinad'orzo. __ 

a Sa di m ori confior difarina d'orzo. 

Fiori di melo cotogno impiaftrati. 
Cafciofrefco meRo fopra al male. 
Zuccaro meffo dentro nell'occhio. 

" Sefamocottoneluino  & posto fopra al luogo. ) 
“Portulaca;cioè procacchia incorporata con farina d or- 
` 30, Ó meffa fopra al male. la ` 
EndiuiaimpiaStrata per fe folå , É con farina d'orzo. 
Scorze di zucche fřefche meffe per. fopra. 

Radice di Anemone impiafirata. 
Orecchia ditopo coù farina d'orzo. 
Succhio di Gentiana meffo nell'occhio. 
; - yaAbrotano cotto con pomi cotogni , oueramente con pa- 
i  ne,&impiaftrato per fopra. È 
Meliloto àmodo d'impiaftro. 
Foglie di Baccara impiaStrate. 
Sempreuino maggiore impiaftrato® 
Apio applicato con pane , ò con farina d'orzo. 
Fiori di Rono Ideo con mele. ; 
Foglie di Elatine con farina d'orzo. 
Opio con tuorlo d'ouo arroftito , & zaffarano. i 
Seme di iufquiamo, & parimente le foglie con farina d'or 
x0,& di grano. i 
Foglie di mandragoranerdì confarina d'orzo. 
__Fogliedi quel uerbafco sche fai fiori gialliimpiaftrate. 
sAfter attico impiaftrato. HOOD 
«Foglie di niole porporee poSteni fopra uerdi, 
Foglie di ricino con farina d'orzo. 
DEL MATTHIOLO. 
Latte di donna mefcolato con acqua rofa sin la quale fia 
Lato ehtinto un grumo de incenfo ardente fino è tren» 
ta uolte , diStillato nell'occhio, s 
\ Canfora meffane i collirij. 
` Chiocciole pefte inun mortaio ben netto & incorporate 
cö uno uuono'di gallina cottegr applicate alla frote,* 
Succhio diciano meffo nell'occhio, ic 
Succhio di bieracio applicato dentro. 
Fogliedi Betonica pefte &»ligate foprala fronte. ` 


no 


Fiori di confolidareale triti , e applicati alla fronte con”. 


acquarofa. 
Vino difraghe meffo nelli occhi. uni ` 
Succhio di foglie , é~ dibacche di folatro hortolano ap 
: plicato allafrontes hai 


occ RT 
Bacche di folatro Halicacabo infufe nel mosto & ap? 6 
plicate, 
Acqua di lente palutre applicata alla fronte. 
Acqua di borrazine & di bugloffa applicata’ canto di 
dentro , quanto di fuore. è 
Agata pietra tenuta auantià gl'occhi. 
Alli dolori delli occhi. 
DI DIOSCORIDE. 
Roffi ouero tuorla di uuoua arrostiti con olio rofado gx 
xaffarano & applicati di fuore , è modo di unguento. 
Foglie di fefamo cotte nel nino. 
Succhio di bafilico mefto dentro nell'occhio. 
«Affenzo cotto con nino dolce , & impiaftrato. 
Ruta impiaftrata con farina @’ orzo. 
Radice d'aconito pardalianche incorporata con altre me 
dicine che s'ufano peri dolori delli occhi. 
DEL MATTHIOLO. 
Latte di donna conacqua rofa incui fino è trenta molte 


fia Stato pento un grumo d'incenfo ardente, diftillato' 
nell'occhio. 


Canfora meffa ne î collirij. 
Chiocciole pefte in unmortaio di pietra & incorporate 
© conun unouo di gallina cotto, & applicate alla fronte” 
Succiio di ciano meffo nell'occhio. 
Succhio di bieracio meffe nell'occhio. 
Foglie di betonica peste & ligate fopra la fronte. 
Succhio di bacche čr di foglie-di folatro nolgare adopera’ 
to nel medefimo modo. R 
«Acqua di lente palufre meffa fopra le palpebre con pex- 
zeditela. > 
Acqua di borragine , & di bugloffa cofi di fuori come 
di dentro. 
Agata pietra tenuta auanti à gl'occhi. 
A coloro chenon ueggono doppoaltramonta. wonuele 
re del fole. re la not: 
DI DIOSCORIDE. s 
Liquore che diflilla dal fegato di becco ò dì capra , meffo 
- ne gl'occhi. È f 
Fegato di capra arroftito , & mangiato. 
Fiele di capra faluatica meffone gl'occhi. 






Dolori a 


Colombo 
Sangue di 3 Tortora è mefo dentro nellivocchi. 
Pernice 
Alle fuffufionidelli occhi. 
DI DIOSCORIDE. 

Fiele difcorpione marino meffoni dentro. 

Graffo di uipera meffo nelli occhi con cedria,meleset olio. 
({iLche non piace è Galeno ) 
Tefuggine marina 
| Pernice - 
3 Aquila È meffo nell'occhio. 
| Gallina bianca*. \ 

» *Caprafaluatica; > è 

Farina di fana impiaftrata con nino. 

Succhio di cipolla meffo nègl'occhi. 

Succhio di ciclamino ufato fimilmente. 

Serapino impiaftrato. . \ 

Euphorbio meffo però con cautela. — ©’ 
`. «DEL-MATTHIOLO. 

Súcchio di chelidonia difillafo nell'occhio conlatte. 

Succhio di hieracio diftillato dentro, 3 

Polio ligatofoprala fronte, +» 


* Suffufioni 
de occhi 


Fiele di 


Alla 





DLE ICHS 


Creol . Alliocchi caccolofi. 
pelli oc-- DI DIOSCORIDE. 
chi. succhio di procacchia meffo dentro. 
Succhio di piantagine ufato nel medefimo modo. 
Foglie di femprewino maggiore impiaftrate. 
Vetriolo diffoltoin aRai quantità d acqua »@° fattone 
collirio. È 
Cenere di Spugne abbrufciate impiaftrata con acqua & 
maffime one la caccola fiafeccha. 
Pietra bematite fortilmente trita, & applicata con latte 


DEL MATTHIOLO. 


d'incenfo infiammato» meffa dentro nelli occhi. i 
Vino di bacchedi crefpino fatto in collirio con tutia e 
acquarofa. 
Perle macinate moffenelli colliri. 
Pietra dificle di bue trita &> foffiata nel nafo. 
* Dicottione di fiengreco applicata alla fronte. 


nanda. 
Succhio di hieracio distillato dentro. 
Euphragiaufata in qual fi nogli modo. 
Vino di Euphragia beuto peffo da digiuno. 
Allecaliginidegliocchi. 


È 1000 
ft DI DIOSCORIDE. 
: Chamedrio trito &fparfo , oneramente unto con olio, 
f Succhio di loto domeftico meRo dentro con mele. 
Helleboroneromeffo ne i colliri. 
ji Fior dirame ufatone i collirij. 
DEL MATTHIOLO. 





Dicottione di waleriana fatta nel uino, & mefa nelli 
occhi. J 

Vino di helenio beuto pelfo. | 

Olio di bacche di lentifco ufato nei cibi. 

Succhio di ruchetta meo dentro nelli occhi. 

I Ebenotrito fopra una pietra d'aguzzare li coltelli & fat 

j tone collirio con uino paffo. - 

È Succhio di falice che efte della ftorza quando fe ne intac 
camentre che fiorifce ,meffo nell'occhio. 

Noce mofcata mafticata. 

Perle meffe ne i colliri 

Pietra di fiele di bue trita ,& meffa nel nafo. 

Succhio di cauolo cottacon mele ,& meffo nelli angoli 
delli occhi. 

A[paragi mangiati nei cibi. 

Siomangiato con li berbaggi, 

Latte di radice di fcorzonerameRo dentronelli occhi. 

Garofani triti in poluere& mefti nelli occhi. 

Succhio di hieracio mefto dentro. 

Fiori dirofmarino prefi frefchi dalla pianta, & mangiati 
con pane & con fale , tutto il tempo che fiorifcela 
pianta. 

Sagapeno infufo în fucchio diruta & fiele d'augelli rapa 

ci ,meffo nei collirij. $ 

Vin granodi feme di (clarea portatonell'occhio. 

Allabalordezza delli occhi. 
DI DIOSCORIDE. 
Cancamo infufo nel'uino , c diftillato nelli occhi. 

Bacche di popolo bianco che fpuntanonel primo germina 

re pefte, é unte conmele. 

Ficle di fcorpioħe marino meffo nelli occhi. 




















Balordez- 
za di oc- 
chi. 


Hi 


F 


| 


Acquarofaincui fiaftato trenta nolte fpento un grumo 


Radice di rombice faluatica portata adoffo. A 
Dicottione d'ophiogloffo fatta nel uino& ufata perla-. 


——TPe———r—_——_ 


Cauolo domeftico mangiato nei cibi. 

Senape unta con mele. 

Succhio d'anagallide tirato per ilnafo.. 

«Affenzo applicato conmele. 

Thimo mangiato ne i cibi 

Thimbra mangiata fpeffo. 

Succhio diruta cotto in un gufcio di melagrano infieme 
con fucchio di finocchio, & mele ,& meffo dentro 
nell'occhio. 

Succhio dirutafaluatica incorporato con fiele di gallo , 
uiuo , & mele. da 

Succhio difolatro fonnifero mejo nell'occhio. 

Fiore di fale meffo dentro fottilmente polucrizato. 

Alli uffi delli occhi. Flußi di 
DI DIOSCORIDE. occhi, 

Zaffarano applicato con late humano. i 

Incenfo impiastrato con tuorlo d'ouo ouero cò la chiara, 

i ? applicata. 

Foglie di platano delle piu tenere meffeni fopra. 

Ebeno fottilmente poluerizato ,& meffo ne i collirij. 

Succhio di foglie d'olino faluatico meffo nell'occhio. 

Cornodi ceruo abbrufciato , lauato & meffo dentro. 

Amido poluerizato  & applicato. 

Pompholige lauata , & applicatane i collirij. 

Fane monde mafticate , & applicate fopra la fronte, 

Elatite frefca meffani conpolenta. | 

Squamma di rame lanata , & fattone colirio. 

Piombo lauato , & meffo nell'occhio. 


Fuligine di 


Galattite 
Pietra 3 Morochtho Coppi con latte, 

Samia i x 
Lattefatte di feme di iofchiamo meffo dentro nell'occhio, 
Sarcocolla applicata nel modo medefimo. 


Alume 3 
Corallo l i 

Pce $ applicati di dentro, i 
Pietra hematite. È 


DEL MATTHIOLO. 
Mofco odoratotrito, & applicato. à 
„Acqua di fiori di ligustro distillata nel occhio. 
Gomma di tragacantha , diftiltata nell'occhio» 
ORECCHIE. 
Aidolori delle orecchie. Da 
DI DIOSCORIDE. olio 
S VecHnio dibacchedilauro meffo dentro con ni 
no uecchió é~ olio rofado. 

Succhio di foglie di popolo nero ufato fimilmente. 
Ladano diffolto con uino. _ 
Dicottione di rofe fecche, 
Succhio di foglie , & fcorze di falcio cotto con olio rofa- È 

toinungufcio di melagrano. 
Vino di melagrani brufchicortocon mele. 
Opio diffolto con oglio di mandorle » xaffarano ,& mir- 

rha. 5 
Spogliadi ferpente cotta nel uino. : 
Millepedi ouero porcelletti tagliatiin pezzi & cottiin s 

ungufcio di melagrano conolio rofado. 
Lombrichi terreStri cotti congraffo d'oc4. 

Polmone di uolpe 


Grafo di$ ora ; 


Gallina 


Fot nell'orecchie, 


Orina 


n 








ORECCHIE 


Orinadi 3 LU 2 diftillatadentro 


Porco cignale 
Mele con fale minerale posto nell'orecchia, 
Seme di fefamo meffo con oglio rofado. 
cBietola 
Piantagine 
Dragontea 
‘Senape © 
| Hedera 
Succhio di Sra 
| Canape domeftico 
| Poligono 
Helfine 
-| Afine 1 
‘cocomero faluatico i i 
Suicchio di feorze frefehe di quecha applicato con olio 
rofado. $ 
Succhio di porri con aceto > e incenfo. 
Succhio di meliloto infieme con uino dolce. 
Succhio di pencedano con oliorofado. 


meffo nell'orec= 


5 
| 

| 

Î 

chia per fe folo, 
l 

| 


~ succhiodibafilico acquatico con folpho , & nitro, 


Infiamma 
ioni de 
orecchie. 


Apofteme 
drieto alle 
orecchie. 


i dentro con mele. 
Affenzofumentato , er meffo 
Latte dì feme di iufquiamo meffo dentro per fe folo. 
Sale diffolro con aceto. 


DEL MATTHIOLO. 


i 
Olio Trino diftillato nell orecchia. 3 

Olio di iofciamo pofloni con caStoreo , &zaffarano. 
munia diffolta con olio di leucoio » ouero di iofciamo. 
Olio di mandorle di perfichi, 

Olio di fcorpioni. 

Caftorco infufo con opio. 


suechiodi bacche di fambuco cotto con mele, & ap-. 


plicato. 
Olio di tuorli d'ona. ’ 
olio di coloquintida. 
Succhio di malua. i 
Latte di Soncho berba cottain un guftio di melagrano 
con olio, © sE 
Seme di Aro , onero il fucchio delle' fue bacche applica- 
to con oliorofado. ; 
Succhio di Maiorana. 
Alle infiammagioni interne delle orecchie. 
DI DIOSCORIDE. 
Zaffarano meffo dentro. 
Sefamo applicato con olio rofado. 
DEL MATTHIOLO.. 
Quodi gallina crudo applicato con olio rofado. 
Olio di tuorli d'ona meffo dentro. — 
Stcchio di corteccie di zucca incorporato con olioro- 
fado. 
Allepoftemeche uengono, dopole orecchie. 
DI DIOSCORIDE. 
Efipo di lana fucciaa. 
Sterco di capre montane diffolto con wino » oneramente 
con aceto. 
Seme di linotrito , & impiaftrato. 
Farina di fiengreco confarina di faue & mele» 
Rombice cotta „gr impiaftrata. 
Piantagine applicata. 


Seme d'irione pefto3 & costo, & dipoi meffo fopra al. 


male. 


ORECCHIE" 


IRopofomentato ; & parimenteimpiaftrato, 
Vifchiomefcolato con altrettanta ragia & cera. 
Radici d'altheacotte , & impiaftrate, 
Pfillio applicato con olio rofado & aceto , ouerament 
con acqua. i 
Foglie di folatro domeStico impiaStrate confale, 
Galioffi meffaui con aceto, 
Terra comolia diffemperata con aceto. 
p DEL MATTHIOLO. 
Radici di iride cotte , é pefte impiaStrate con farin 
d'orzo. i E 
Farina di fiengreco cotta nell'acqua melata j 
ta con fognia di porco. i i a 
Radici di amphodillo cotte, &* applicate. 
Radici di iringo cotte &impiaStrate. 
A i fuffoli & altri rumori, che fi fentono nel- 


+ l'orecchie. n falig 
DI DIOSCORIDE. chie 
Cedria meffa dentro. 


Succhia di bacche di lauro con uino necchio, & olio ro- 
Jado. i 


Fichi fecchi triti con fenape , é diffolti con qualche li- 
quore. 

Fiele di toro applicato tepido. 

Mele infieme con fale minerale bentrito. 

Succhio di porri con incenfo aceto &* latte. 

Succhio di cipolla con il medefimo modo. 

Scnape trita infteme con fichi fecchi. 

«Aceto caldo fumentato di forte che il fumo nada dèn-- 


tro. 
3 DEL MATTHIOLO. 
si ‘di lauro > & di fpica fumentata per om- 
unto. 
Oliorofado dimandorle & di camamilla in cui conus po 
co di uino fieno cotte radici dipan porcino. 
Olio di coloquintida diStillato dentro. 


Alle orecchie che menano marcia. 
DI DIOSCORIDE. 


Mirrba meffani dentro con opio, caftoreo & glaucio. 
Incenfo diftillatoui dentro con nino dolce. 


Terebintho 
._.  {rarice -% meffa dentro nelle ovec- 
Ragia di Abeto $ chie. 
“Pezzo 
Ficledi toro con latte bumano ouer di capra, 
Orina diftillata dentro. 


Ombilico di uenere con midolla di ceruo. 
Succhio diradici d'amphodillo per fe folo » oweramente 
con incenfo , mirrha , mele é uino. 
Affenzo infieme con mele. 
«Anifo applicato con olio rofado. 
Cipolla no 
-Fiori difpbondilio | 
succhio 3 Poligono t mefto nelle orecchie. 
“pfillio 
Dicottione die l 
Agreftoconme x 
senta con Sunia di poligono. 
iore dì (aletrito » &.applicato. 
Fiordi" A TTHIOLO. 


Succhio di fogliedi perfico. Sa 


a 


Orecchie 


chement 
no. 





| 


1 





to “AVORIO HE 


Succhio di borfa pastoris. 
Olio dituorla d'onde $ 
Alle percoffe delle orecchie. 


DI DIOSCORIDE. 
Bulbi impiaftrati con polenta. 
i Solpho applicato conuino , © mele. 
yeere d Alleulcere delle orecchie. 
recchie. DI DIOSCORIDE. 
Efipo. ` E 
iele di porco. 
“i DEL MATTHIOLO. 
Porro cottonell'olio con uermi terreftri. 
a. Allafordità. 
DI DIOSCORIDE. 
Olio in cui fieno cotte radici di amphodillo. 
Succhio di cipolla 
Succchio di brionia è 
Elleboro nero meffo dentro nelle orecchie , &" lafciatow 
-Stare per fino al terzo giorno. ca i 
Fior di rame bianco poluerizato & foffiato dentro. 
Fumo di foluo 3 che brufci, & entri nell'orecchia.» 
DEL MATTHIOLO. 
Olio ouer acquadi terchbentinadiftillata, 
Spuma di legno di fraftino che fi fa mentre che fu bru~ 






Mpoifant 


$ inficme con mele. 








CIA. 
ni divadice bollitoinfieme con olio di mandorle dol 
ci, & amare, & uino bianco ,& un poco di colo- 
quintida. f 
Succhio di cipolla prima feauata , € poi impitadi ci- 
mino poluerizato © cotta fotto la cenere calda. 
Olio di coloquintida. i 
Alleorecchieuerminofe. | 
DI DIOSCORIDE. 
Cedria meffani con aceto. È 
Orina bumanacotta inun gufcio di melagrano. 


Radici di cappari a È 
| = Swcchiodi 3 Pfillio Castzio dentro. 
pi Chalamento g 


Aceto caldo applicato. 
DEL MATTHIOLO. 
> 1 Olio oueracqua di terrebentina distillata. 
Succhio di foglie di perfico. 
Succhio di perficarias 
Succhio di centaurea minore. 
Succhio di mentaftro. 
Succhio di chamedrio. 
Latte di fico." 
| Dicottione dicanape ouero il fucchio. 
SO. 
i ` © Alfluffo del fangue. 
| fingue di .. DI DIOSCORIDE. 
o TNcernso Sottilmente poluerizato. 
Chiocciole terreftritrite con il fuo gufcio. 
Succhio di feme di porri infieme con'incenfo. 
Rutatrita & meffa nel nafo. : y 
‘| Foglie di qual f'uoglia ortica infieme conil fucchio. 
Cimino meffo con aceto. i 
Midolla di fevula meffà dentro nel nafo. 
Lifimachia applicata al luogo. 
Succhio di climeno infufo. 
Fioridigalioffi mefti dentro. 
‘ Succhio di coda di cauallo berba cofi chiamata» 


NAS “© 


Aceto tanto bento, quanto meffo dentro. 

Stratiote meffa nella parte del fluffo. 

Chalciti applicata con fucchio di porro. 
DEL MATTHIOLO. 

Incenfo contela diragno incorporato con olio & chiara 
d'uouo & meffo dentro con Stoppa. 

Panno di larice meffo dentro. 

Mafticeinfieme con incenfo , fangue di drago, & peli di 
lepre abbrufciati , incorporati con chiara d'uono; 
& meffifopralafronte. 

Camphorainfieme con feme d'ortica melfa dentro nelna 
fo oweramente applicato alla fronte con fucchio di 
piantagine ò di fempreuino. 

Sandaraca da ftrittoriapplicata in (#1 fronte con chia- 
rade ouo. È sofia. 

Corteccia di fouero beuta con acqua. . 

Galle abbrufciate & foffiate dentro. | 

Peli del uentre di lepre cauati dall'animale nino:& pot 
abbrufciati & meffi nel nafo. ' SI 

Acqua di piantagine con altrettanto aceto: applicata al 
le palme delle mani alle piante dei piedi & al fe- 

ato» È vi p 

Succhio di cipolla meffo dentro con aceto fortifimo. 

Acqua di ciclamino tirata fú per il nafo. 

Acqua di menta diflillata con i fiori per bagno dimaria 
beuta al pefo di quattro once. 

Foglie di betonica peste con un poco di fale € poste deri 
‘tro nelnafo. 

Prouenca frefca aunolta attorno al collo. 

Confolida minore & mezana» í 


Sannicola j | 

Orecchia d'orfo 

Pelofella f î meffanelnafo. 

Pirola | 
Millefoglio , SI í 


Foglie difambuco abbrufciate & fattone poluere. 
Geffo poluerizato & incorporato con chiaro d'uono & 
legato fopra la fronte. sa 
Pietra diafpro atraccata alcollo , & portato in mano.. 
Aprouocareil fangue del nafo. 
DI DIOSCORIDE. 
Dicottione di radici di crocodilio beuta. 
Alli polipi del nafo. 
DI DIOSCORIDE. 
Noci di cipreffo peSte infieme con fichi fecchi. 
Radice di dragontea maggiore. 
Fior dirame meffodentroinpoluere. 
Sandaracha infteme con olio rofado. 
DEL MATTHIOLO. 
Succhio diradice d'aro. 
Foglie diaro'abbrufciate. 
Alleulcere& chancheri delnafo. > © Viceredel 
DI DIOSCORIDE. p 
Radice di dragontca maggiore applicata. 
Succhio di bedera mefta in fàl male. 
Sandaraca meftani con olio rofado. 
AI fetoredelnafo. 
DI DIOSCORIDE. 
Succhio di bederatirato fi, per il nafo. 
Alcatarrho. 
DI DIOSCORIDE. 
Seme di melathio pefto et ligato intela et odorato fpeffo. 
Apro- 


Polipi, 








NASO 


A prouocare gli ftarnuti. 
DI DIOSCORIDE. 
Caftoreo odorato , & meffo nel nafo. 
Seme, oueramente (ucchio di bafilico. 
Senape applicata in polueres 
Radice fecca divanoncolotrita in spoluere. 
Fiori di prarmica ci - 
Radice di ftrutbio mefîa net na;0» 
janco in polucre odorato & meffo dentro. 
Elleboro tinia h eare aoa io N 
jo di bietolativato fu per il nafo. 
Succhio Ut e Si LI) NGV A 
ore della bocca. 
DEL MATIBIOLO. 
ApIck deiride mafticata. 
R Acoro mangiato. 
Galangatenutain bocca» 
Acqua di cinamomo beuta- 
Mofto odorato tenuto inbocca= 
Mofcardini tenuti in bocca. 
Garophani mafticatie 
Radice d'angelica mafticata. 
Orotenuto inbocca. 
Puftole Alle puftole della bocca. 
de'la boc- DEL MATTIHOLO. 
F Succhio di piantagine applicato. 
Foglie di bellide masticate. 


Starnuti. 


Puzzore 
di bocca. 


Vino di melagrani cò mele rofado et acqua di piantagine 


Vlcerecor Alle ulcere corrofiue. 
rofiue del DI DIOSCORIDE. 
labocea K adice di cipero fortilmente poluerizata, & (parfa den 
tro per bocca. $ 
Dicottione'diafþalatho fatta in uino. 
Acatia applicata al male. | : 
Succhio di piantagine tenuto in bocca» 
Dicottione di cappari fatta in aceto. 
| Succhiodiradice dolcetenutoinbocca, 
| Succhiod'origanotolto nelmodo medefima. 
Fiori di leucoio infieme con mele... 
Testicolo ferapio tenuto in bocca, 
Camamilla maSticata. 
Succhio di britannica. 
Succhio di tribolo infieme con mele. 
Dicottiondi cime diroui. 
Dicottione di radici di cinquefoglio. 
Dicottione diuerbenaca fecondafatta nel uino. 
Staphifagria infieme con vino. 
Fiori di lambrufca poluerizata & (parfi per-bocca. 
Alume infieme con mele. 
Sale arroftito înfieme con farinad'orzo. 


E DEL MATTHIOLO. 


Acqua che diftilla daltronco della betula pertugiatate- : 


nutain bocca. 
Foglie di liguftro mafticate. 
Orotenutoinbocca. 
Vino di pomi granatiin bocca. 
Olio di uetriolo unto al male. 
Diphriges poluerizato. 
Coralli. ‘' 
Agata pietra tenuta in bocca. 
Foglie di faggio masticate. A 
Dicottione di prugnole faluatiche tenuta in bocca. 





BOCCA ET LINGVA 


Succhio di more pofto nelle lauande& nei ‘gargarifini 
Procacchia mafticata. n 
Succhio di ciano maggiore tenuto inbocca, 

Flos folis nel uino. 

Foglie di bellide masticate. 

Foglie di confolida media& minore ouero il lor fucchio, 
Sanicola A $ 
Orecchia d'orfo 
Virga aurea l 
Pelofella 
Potentila > è 


A fare buono fiato. 
DI DIOSCORIDE. 


Maftice mafticato. 

Mirrha mafticata. 

Cedrimafticati. 

«Anifomafticato. 

A n na faluatica cotta con rofe fecche, & tenuta in 
otca. 

i DEL MATTHIOLO. 
Dicottione di cedro, lauandofine la bocca, 
Noce mofcada mangiata. 

Foglie di cicerbita mafticare. 
Garofani mafticati, 
Aneto maflicato. 
Radice de Imperatoria maSticata, 
Rofmarinomafticato, 
Alla ruuidezza della lingua. i i 
DI DIOSCORIDE. za di 
Succhio di peucedano meffo nel derite guaSto. pui 
Dicottione di nigella & di tedainfieme fatta in aceto, » 
DEL MATTHIOLO. 
Mucillagine di feme di cotogni fregata. 
SebeSteni mondi tenuti inbocca. 
Polpa di tamarindi fregata fopra. 
Zucchero candido tenuto in bocca, 
Cocomero frefto tagliato in pezzi é tenuto fopra. 
Anguria applicata. 
Acqua di Phillitidetenuta in bocca. 
Dicottione di confolida minoretenuta in bocca. 


cotte nel wino & tenuto il decotto in 
bocca. j 





Alle infiammagioni della lingua. Informi 
DEL MATTHIOLO. pel 


Cocomero tagliato in fette &* poftonifopra. 
Polpa di Anguria applicata. 
Olio di lentifco. ` i 
Trinitas herba cotta in uino brufto. Pi 
Alla paralifia della lingua. ai 
DEL MATTHIOLO, pi 
Mumia benta , & fregata. 
Acqua di cinnamomo tenuta in bocca. 
Dicottione di pirethro x, & pepe lungo mefeolata con fuc- 
chio di maiovana s tenuta in bocca» 
Serapino. 
Sono peonia al numero di trentagrani mondi pesto i 
beuto conuino» i 
Allaloquella impedita. Tai 
DEL MATT O perdus 
difpico nardo oñero-dilananda benta. 
A 0 tenutain bocca» E beuuta. 
DENTL 
A nettare.identi. 
DI DIOSCORIDE 








N ettare 
denti. 


~ 


` Pietra Arabica) 
“Pietra famia 


Dolore di A 
denti, 






IJPEETNI TAC 


Di pupure c 
Di buccine | 
Di mituli ps er cui 
Cenere 3 Di ungie oderate 3 fregato ai denti. 
| Di chiocciole terreftri | 
Di offo difepia 
tpi corno di ceruo 
Dicottione di radici di piantagine in lauanda» 
Ariftologia tonda poluerizata & fregata alli denti. 
Alci onio qu? Di 
pori k ficgata intorno a i dent. i 


DEL MATTHIOLO: ` 
Pietre digambari poluerizate , & fregate» 
Radice di malua inuolte în carta bagnata » & è otte fot- 

tolacenerè , & poi feccate , & fregatone i denti. 
Succhio di ciclamino unto conmele. 


Aldoloredei denti. 
DI DIOSCORIDE. 


Dicottione di foglie di pino , č di pexzo fatta in aceto: 


3 


Ó ufata per lananda. S 


Cedria meffa nelle concauità de i denti. > 

Dicottione di corteccia di platano wfata per lananda. 

Dicottione di tamarigio fatta in nino , & tenuta in 

“bocca. Pos 

Morca diolio cotta in uafo di rame finche la fi fpeffifca 
comeunmele ,& diflemperata conacetoo uino& 
ufata per lauanda. . 

Dicottione di foglio di moro oueramente della cortec= 
cia. 

Latte difico melfo détro nelle cauerne delli denti cò lana 

Spoglia di ferpente cotta in aceto & fattone lauanda. 


UO Spinadella paftinaca pefcewfata per fcalzare il dente 


che duoles 
Brodo dirane fattoin acqua s& aceto & lauatone la: 
~ bocea. 
Fegato di lucertola meo nelle cauerne delli denti. 
Oliodi uermi terre/tri meffo nella orecchia dalla parte 
contraria del dolor del dente. 
Bicottione dirombice fattone lauanda. 
Dicottione di radici di afparagi tenuta in bocca. 
Succhio di amphodillo meRo nella orecchia dalla parte. 
contraria. = i 
Dicottione di aglio, teda & incenfo infieme tenuta (peRo 
in bocca. 
Dicottione di radice di ononide fattarin acqua & aceto. 
tenuta in boced. È 
Dicottione di radici di cappari. 
Radice di lepidio attaccata al collo. 
Radice diranoncolo applicata al luogo del dolore. 
Sscchio di anagallide tirato fs per il nafo dalla parte con. 
traria del dolore. 
Oliorofado one fieno ate cotte dentro cinque bacche di. 
« bederain un gufcio dimelagrano meffo nella orecchia 
della parte contraria. 
Dicottione di chamelcon nero tenutain bocca, č 
Dicottione diffina bianca ufata nel modo medefimo. 
Radice di leucacantha mafticata. © © — 
Dicottione di afenzo applicata infomento. 
Dicottione di biffopotenuta imbocca, . 





DE'POSN'SEMI 


Pinace Herciuleo meffo nei denti pertugiati. ` 

Dicottione di piretbro fatta in aceto, & tenuta in bocca 

Succhio di peucedano meffo nel dente guafto. ; 

Dicottione dinigella cy di teda infieme fattainaceto. — 

 @& tenuta in bocca. j 

Galbano applicato intorno al dente, & meffo dentro nel 
pertugio. i a 

Dicottione dimeliffatenuta in bocca. ù 

Dicottione d'Althea fatta in aceto, & lanatone la 
bocca. 

Dicottione di betonica fatta neluino oueramente nel-. 
l'aceto N 

Clematite prima mafticata. 

Radice di polemonia maSticata. 

Dicottione di radici di cinquefoglio tenuta in bocca. 

Dicottione di radici di infauiamo fatta im aceto. 

Dicottione di folatra onnifero fatta neluino. 

Dicottione di radici d'ephemero ufata in lananda. 

Dicottione di uerbafco tenuta in bocca. 

Dicottione di artio fatta nel nino. 

Dicottione di cocomero faluatico tenuta in bocca» 

Dicottione di coloquintida ufata per lavanda. 

Dicottione di fraphifagria fatta nell'aceto, : 

Latte di Tithimalo caracia meffo nel pertugio del dente, 
che duole. 

«Aceto caldo tenuto in bocca. 

Sori meffo dentronel dente pertugiato. 


DEL MATTHIOLO. 


Mafticemaflicata con cera odorifera. 

Dicortione dinoci di ciprefto fatta nell'aceto, &y tenuta, 
in bocca, ì 

Vernice da ferittori fumentata,& prefone il fumo pers 
uno ombutello. seni: 

Olio di ginepro tenuto in bocca. 

Quinta eRenza noftratenutain bocca. 

Dicottione di betonica fatta nel nino, 
Dicottione di bacche di ginepro con noci di cipreffo sfo-, 
gliedi mirtho ,& di rofe , con un puca acqua vite. 
Dicottione di tamarigio, wi 
spoglia di ferpente cottanell'aceto. ` 
Caftoreo diffolo con olio & meffo nell'orecchia dalla. 
banda del dolore. ; 

Calli delle gambe de i caualli triti, & mefti con adionel- 
l'orecchia. i 

Radici di piantagine masticate , & cotte nelle lauande. 

Seme di fenape majlicato. è 

Succhio dinafturzo meffo caldo nell'orecchia della parte 
del dolore. 

Succchio di ciclamino tenuto in bocca con mele. 

Radice d'iride mafticata ,& la decotiionedilla medefi- 
matenuta in bocca. he a 

Dicottione di fpigo nardo , ouer di lauendula tenuta in. 
bocca. 

Olio diiufquiamo tenuto inbocca tepido. , 

Dicottione di radici d'anonide fatta nell'acqua s@ nel- 
l'aceto. 

Dicottione di radici d'imperatoria fatta nel uino brufco.. 

Dicottione di foglie di roftaarino fatta in uino &raceto. 

Radice di biftorra poluerizata con alume & pirethro; 
meffane i denti pertugiati. t 

Dicottioñe dipotentilla senuta.in bocca. 


E3 


Radice 





DENTI ET GENGIE 


Radice d'arigelica mafticata , & meffa nelle canità dei 
denti. 

Foglie di millefoglio mafticate. 

Caltha poluerizata & meffa dentro ne i denti guasti. 


Rompere : A rompere i denti guafti. 
denti. DI DIOSCORIDE. 
Cedria meffa dentro, ; 
Morcadi olio (peffta al fuoco come mele & meffa nel 
dente guasto, 


Spinache firitrona fopra la coda della pastinaca pefte 
fattain poluere , & meffa dentro neldente. 
Radice diranoncolo fata nel modo medefimo. 
Radice di camelconenero meffa neldente guafto. 
: DEL MATTHIOLO. 
Succhio di ciclamino tenuto inbocca con mele. 
Succhio di chelidonia minore meffo nel pertugio. 
Fermare A fermarei denti fmofli. 
Sue DI DIOSCORIDE. 
Dicottione di lentifcotenutain bocca. 
Salamuoia di oline tenuta in bocca. 
Oliodi oliue faluatichetenuto in bocca» 
Sori meffo nelle lauande. 
Alume diffolto con aceto, e& mele , applicato aliuo- 


0 
= DEL MATTHIOLO. 
Vinodi berbero uolgare tenuto in bocca. 
Foglie di uiburno cotte con uino, & aceto. 
Dicottione di nefpole tenuta in bocca. 
Bacche di fanguino ufate in qual fi uogli modos 
Dicottione di corgniole , & di forbe. 
Pietre di gamberi trite , & leggiermente fregate. 
‘Procacchia mafticata. À 
Helenio mafticato da giegiuno. 
a, CHirgaaurea } 
I 3 atene o inuino brufco 
Fragaria 
Coralli poluerizati, & leggiermente fregati. 


Dar na A far nafcere facilmente i dentiài fanciulli. 
DEL MATTHIOLO. 


î i fagei 
o acilmé ieta di lumathe fenza guftio attaccata al collo.: 
uin d'ofadiftinchi di lepre arro$titas & il fuo cer- 
uello, N ì 
Allo ftupore dei denti. 
DI DIOSCORIDE. 
Procacchiama/ticata. 
DEL MATTHIOLO. 
Cafciofrefco mafticato. : 
Alle gengierilaffate.. 
DI DIOSCORIDE. 
Doluere di radici di cipero applicata. . 
Succhio di rofe fecche bollite prima neluino , & dipoi 
fpremute coniltorchiello tenuto in bocca. . 
Salamuoia di oline ufata per lananda. 
Olio di ole faluatichetenito inbocca» 
Galle adoperate in qual fi uogli modo. 
‘ Fiori dimelagraniinfufi nelle decottioni, & ufatinelle 
lanande. 
Dicottione di foglie di pruno tenuta in bocca. 
Latte di afina nelle lauande. 1 
Pylegio fecco , & brufciato &rapplicatoin poluere» 


Gengie ri 


Jaffate. 


DENTI ET GENGIE 


Dicottione di cime di rouo tenuta in bocca. - 
Dicottione di ftaphis agria tenuta inboccas 
«Agrefto tenuto în bocca» 
Aceto inlananda. * 
Ruggine diferro meffa attorno alle gengie. 
AE applicato in qual fî uoglia modo. ‘ 
Sale arroStito ,&& applicato infieme i 
Pietra alabafiro as in a Kara Soa 
Pietra finirifimilmente poluerizata. 
Alle Gengie putride, & fcarnate. 

DI DIOSCORIDE. cia 
or A în poluere, di cuinon è piuefficaceri fem 
Licio applicato al luogo. 

Succhio di piantagine tenuto in bocca, 

Aloe applicata con uino €r con mele, 

Frutto di amendue itriboli ufatoin poluere» 

Cenere di fiori di lambrufca. 

«Aceto ufato per lauanda. 

Chalciti 

Alume 

Pomice 

Verderame 

DEL MATTHIOLO. 
Cenere di gufci di chiocciole fregato. 
Ceci bianchi macerati nell'acqua , & poi pefti, & ap- 
plicatì. 

Porentilla in qual fi nogli modo ufata. 

Dicottione di fragaria , & delle fue radici. 

Vino di melagrani tenutoin bocca conmel rofado; & 

acquadi piantagine. J x 
Goralli poluerizati ,& applicati. i , 
GOLA , 

. Alla fcherantia. Schiridà 

DI DIOSCORIDE. 

Pece liquida unta al luogo. ed 
Succhio di more nere corto in uafo di rame , & nreffo fo- 
pra al male conmele. i 
Millepede onero porcellettiapplicati con mele. 4 3% 
Cenere di rondine brufciate impiaftrata con mele. l j 
Rondine falate , er firbate lungamente bente con acqua, | 
al pefo d'ima dramma. $ 
Fiele ditoro unto con mele. 3 
Fiele di teftuggine. 
Accetogargarizato, 
Mele gargarizato. 
Succhio di cipolla applicato allnogo. 
Pepe applicato con mele. ) 
Afenzo meffoui con mele „é con nitro, io 
Dicottione di feme di rafano domestico. fatta in:aceto 


S 
applicati in poluere» 


gargarizata. > \ 
Dicottione d'hifopo infieme con fichi fecchi gargari- 
zata. 


Dicoitione diniole porporee fattain acquabenta, = ^ 
Elateriountoui con mele , olio uecchio s & fielediToro. 
Sale applicato con mele , olio , & aceto. : A 
Succhio digineftraunto abmale. 


“DEL MATTHIOLO. 


Mumia gargarizata con aceto & con mele. 


Succhio di morce : ; 
Succino | 











G O LYA 


Succino meffo fopra i carboni, & prefone il fumo in go- 
-+ lacon mo ombutello» 
Succhio di chiocciole punte con un acho unto con una pen 
na. 
Capo di nipera ligato'in tela, & allacciato al collo.: 
Sterco bianco di cane poluerizato , & foffiato in gola. 
Dicottione di Virga aurea gargarizata. 
| Succhio di radici d'ebulo'unto attorno la gola' caldo, & 
| bagnatone pezze ditela,et anuolte intorno al collo. 
imma Alle infammagioni della gola. 
gioni di DI DIOSCORIDE. 
gola. Ceneredirondini abbruftiate impiaStrata con mele. 
Latte gargarizato. 
Rane cotte nell'olio impiafirate... 
| Mele unto alla gola. 
Succhio d'origano gargarizato. 
Succhio di Helfine gargarizato , & unto difuore. 
Chalciti applicata. 
sAlume applicato. 
Il Sale arroftito unto conmele. 
ceto gargarizato. 
| „Aloe meffoui con uino ò con mele. 
Succhio di britannica applicato. 


Frutto di tribolipoStoni conmele: 
Succhio dimore diroui gargarizato. 
| Dicottione difichi fecchi gargarizata. 
DEL MATTHIOLO. 
Caffiafolutiua prefa per bocca. 
Vino di berbero nolgare gargarizato. 
Succhio di mna fpina. 
Succhio di ribes. È 
Succhio di lattuga gargarizato cò fucchio di Melagrani. 
Trinitas herba cotta in uin brufco. 
Dicottione di nirga aurea gargarizata. 
Succhio divadici d'ebuli meffo caldo con pezze dilino in- 
torno alla gola. 
Vinodi melagrani gargarizato con acqua dirofe , & 
di piantagine. 
Vgola'ca- Alle relaflationi dell'ugola. 
fata, DI DIOSCORIDE. 
Dicottione di foglie di pruno gargarizata. 
AgreSto gurgarizato. 
Aceto gargarizato. 
Fior dirame applicatoui in fottiliffima poluere. 


DEL MATTHIOLO. 


Soprala parte pofteriore delcapo. 

Bacche di lauro cimino ; hiffopo s origano & cuphorbio 
incorporate con mele ,& mefJe; fopra la fommità del 
capo. > À 

Dicottione diuiburno gargarizata. l 

Gufci di chiocciole abbrufciati, čr applicati in poluere. 

«Acqua di phillite gargarizata. 

Dicottione di uirga aureagargarizata. 

Confolida minores * 

Sanicula 

Orecchia d’orfo 

Pelofella 

Pirola 
Potentilla 3 





in qual fi uogli modo applicate. 


Flutsi di Aiflufsi della gola. 


gola. 


Pece liquida fcaldata conincenfo, & maftice & pofa - 


Vino di melagranigargarizato con acqua di piantagine: 


GFOS A 


DI DIOSCORIDE. 

Dicottione di capi di papauero cotta con mele a modo di 
lettouaro &toltafpelfe nolte in bocca& inghiottita 
pianpiano. 

Acetogdigarizato. 

Bdellio diffolto con faliua da digiuno & unto alla gola. 

Veibenaca feconda gargarizata. 

«AgreSto gargarizato. 

Flow dirame applicato in poluere. 

Alume in qualfi uogli modo ufato. 

DEL MATTHIOLO.. 

Fino di Berbero Ot 

Dicottione dinefpoli $ gargarizati 

Prugnuole faluatiche „ér parimeute le radici dell'ifteffo 
pruno aggiunte ne i gargarifmi. 

Gomma di tragacantha tenuta in bocca. 

Fino dimelagrani brufthi gargarizato. 

Alle ruuidezze delle Fauci. a 
DI DIOSCORIDE. ze delie 

Mirrha tenuta fotto lalingna fino che fi diffolua. fauci. 

Ptifana d'orzo gargarizata, - 

Amido tenuto fpeffo in bocca & inghiottito leggier- 
mente. 

Succhio di fenape gargarizato. 

Succhio di regolitia tenutoin bocca. : 

Gomma di tragacantha toltain lettonaro fatto co mele. 

Simphito petreo mafticato. 

Dicottione di radici di cinquefoglio gargarizata. 

Ethiopide fatta inlettouaro con mele. 

Latte gargarizato. © 

Licio inghiottito in poluere. 

DEL MATTHIOLO. 

Caffia folutiua prefa per bocca. 

Olio di mandorle dolci. ` 

Olio di fefamo. I 

Chiocciolenonlauate , cotte strite, & beunte con uino 
dolce. A a 

Chiara d'ouo cruda beuuta: i 

Dicottione di foglie , ¢& radici di malna gargarizata. 

Atriplice cotto , & mangiato. 

Succhio di regolitia. 

Acqua di phillite. 

Confolida minore cottain acqua et aceto et gargarizata. 

PETTO,.ET POLMONE. 
Alrigittare del fangue &a gli fputi Vomiti di 
rA fanguinolenti. pogue. 
DI DIOSCORIDE: T 


` guinoli, 
VOVA beutetepide. 
Cornodiceruo brufciato , lanato, & beuto con 


gomma di tragacantha. 

Chlimeno beuto. 

Succhio diSerpollo beuto conaceto al pefo di due dram- 
me. 

Sterco di capra beuto trito neluino oueramente nell'ac- 
qua. ` 

Farina di grano bollita in acquacome colla, &inghiot- 
tita pianamente. 

Amido beuto. 

Midolla di Ferula nerde benta. 

Procacchia cotta tanto che fi disfaccia mangiata. 

Piantagine data in qual fi uogli modo. 

Seme di piantazine beuto, 3 


f3 ; Seme 








PETTO ET POLMONE 
Seme di porri beuto alpefo di due dramme con la pari 


“quantità di bacche di mirto. 
fgarico beuto al pefo ditre oboli con acquamelata. 
Rba pontico beuto. i, 
Succhio di lifimachia beuto & applicato di fuoris 
Radice di centaurea maggiore beuta. 
Radice di fpina bianca benta. 
Radice di [pina Arabica beuta. 
Aloe beuta al pefo di due cucchiari con acqua frefca cue 
ramente con fiero» 
Succhio di poligono mafthio bento. 
Succhio difaluia fecco & tolto con mele. 
Simphito petreo prefo con acqua. 
Succhio di menta beuto con aceto. 
Dicottione di radici d'Althea. 
Foglie di Betonica al pefo duna dramma bente in niño 
inacquato. 
, Radice del fecondo fimphito beuta. 


Achillea tolta in beuanda . 

+ Cime di Tragofino a dieci beute nel uino, 
Radice di perfonata beuta infieme con pinocchi. 
Semedi Ifopiro beuto. 

Adianto bento. 

Tricomane benta. i 

Sncchio di foglie  &di uiticci di ite beuto. 
Fiori di lambrufca beuti. i 


Agresto bento. 
Corallo tolto con acqua.. 
Pietra $ n ? beuta con fucchio di melagra 
Terra © Samia DS" 
DEL MATTHIOLO. 
Incenfo beuuto. 


Mumiatolta dentro & impia/trata di fuora» 
Maftice prefa in benanda. 
Vernice da ferittori beunta., 
Trocifci de fuccino prefi per bocca. l 
Acqua di fior di liguftro beuuta. ssa 
Vino di crefpino ‘9 t 
Hipociftide Coro per bocca. 
Zuccharo rofado 
Acqua di foglie di quercia beuta. 
Ghiande , & galle prefe in beuanda. 
Cenere di corteccia di Sonero beuta. 
Spoglia di caftagne trita , & benta. l 
Gomma di perfico De 
Foglie dinefpolo è prefe per bocca. 
Bacche di fanguino 
Cornole 
Sorbe 
Chiocciole leffe ufate ne i cibi. } 
Amido beuuto in uno unovo. 
Succhio di piantagine beuto conbolo Armeno, & pie- 
- trahematite. 
Dicottione di burfapaStoris , & di piantagine fatta in 
* acqua piouana con un poco di bolo armeno. 
Acquadi radici di ciclamino al pefo di fei: once beuta c 
zucchero. 
Ophiogloffo beuto con acqua di cauda equina. 
Reobarbazo prefo al pefo d'una dramma con un poco di 
mumia. ; 
Gommadi tragacantha beuta.. 


$ mangiate. 


= 





Ei 


PETTO ET POLMONE ` 


Succhio di falnia inghiottito. 

Seme d'Hiperico beuto in pol. i poligono 

Dia e 

‘Pelofella” È 

Confolidaminore 

Confolida media 

Sanicula 

Orecchia d'orfo 

Seme di lagopo 

Virga aurea 

Potentilla, 

Pirola 

Radice di gariophillata” 

Succhio di polmonaria bento , & l'herba istefa prefa in 
qual fi nogli modo. 

Fiori d'amaranto porporeo beuti. 

Succhio di millefoglio s nero la poluere delle foglie fec- 
che beuta con acqua di confolidamaggiore,er di pian 
tagine. 

Vino di melagrani beuto con acquadi piantagine & di 
rofe. 

Bolo armeno 

Corallo roffo 

Diafpro pietra portata alcollo, & fopralaregione del 


fegato. 
A ipthifici. 
‘ DI DIOSCORIDE. 


£ prefî perfe foli ouero conzuecaro 


3 
| 
t bente in qual fiuogli modo. - 
| 
| 
l 


$ prefo per bocca: 


Piftacchi 
Pinocchi 
Terbentina inghiottita fola oueramente con mele» 
Pece liquida composta in lettouaro con mele.” 
Bacche de Ginepro beute. 
Bacche di lauro trite,<5 inghiottite con mele ò con fapa. 
Fichi fecchi bolliti con hifopo. 
Granchi d'acqua dolce lei & tolti con il fuo brodo, 
Latte humano futto dalla iftefa mammella. 
Brodo graffo d'ogni carne bento. 
Pianagi ne beuta. 
Porro cotto con mele mangiato. 
Agarico prefo con fapa al pefo d'una dramma. 
Radici diacanto beute. i 
Foglie di marrobbio oueramente. il fucchio. prefe in be- 
uanda. 
Foglie di betonica date con mele. 
Mirrbide data in lettouaro. 
Fiore di pietra Afia composta inlettouaro Con mele. 
DEL MATTHIOLO. 
Refina dilarice chiamata uolgarmente termentina prefa 
per bocca. 
Pinocchi mondi mangiati conmele ouero con zucchero. 
Chiocciole di bofto purgate dalla nifcofità , € cotte con 
latte naccino  & foglie di farfara, & mangiate nei 
cibi. 
Rane cotte in brodo di gallina , é mangiate. 
TeSlicoli de galli gioneni cotti & mangiati. 
Cauolo bencotto ufato peffonei cibi. ` 
Latte di fewe di mellone beutoe y 
Raditt > & Succhio di regolitia prefo in qual fi uogli 
modo. , î 
Veronica mafcola. : 
Piluledi faluia feritte nel fuo comento. 
Radice di geranio prima benta con uino., 


Succhio 


> Prifichi, 












| PETTO ET POLMONE 


Succhio di Polmonaria [peffe nolse inghiottito ouerola 
LE polmexe dell'herba ufata in qualfi nogli modo. 
| Vua paffa mefcolata coni cibi. 
Bolo armeno 
Corallo roffo n 
Pietra hematite prefa per fe fola  & con nino brufco, > 
Pofteme Alle poftemedel polmone. 
del Pol. «DI DIOSCORIDE. 
mone: «Semo diciclamino fecondo bento quaranta giorni conti- 
nui. 
Tragorigano tolto în lettuaro con mele. i 
Tufilagine fecca&meffafopia uini carboni, &x tolto- 
ne ilfumo con bocca. 
DEL MATTHIOLO. 
‘ edi Donnola 
Polmone $ di uolpe 
‘Polmonaria cotta , & mangiata nei cibi. 
Dicottione difiengreco beuta. 
|MSRettara Allaftrettura del petto. 
depetto. - | DI DIOSCORIDE, 
Bacche di lauro date con mele o con fapa. 
Fichi fecchi cotti con biffopo. 
Polmone di uolpe fecco & fatto in polnere. 
Brodo di gallo vecchio. 
Vino de biffopo beuto. 5 
Piantagine cotta con lentichie mangiata. 
Rbapontico beuto. 
Acquamelata benta. 
Aristolochia tonda benta. 
Radice di centaurea maggiore. ; 
Dicottione d'hiffopo fatta infieme confichi, ruta, ér me- 
le beuta fpeffo. 
Dicottione diftechade beuta. 
Pulegio beuto con aloe, &x mele. 
Scilla al pefo d'una dramma prefa con mele 
Dicottione di thimo fatta con mele. 
Dicottione di fatureia nel modo medefimo. 
5 Dicottione di radici di bacchara benta. 
Ruta mangiata. 
Succhio di pencedano beuto in un nuono. 
Nigella beuta con nino. 
Galbano inghiottito. i 
Dicottione di Marrobbio oueramente il fucchio beuto. 
Parthenio tolto con aceto melato. 
Foglie de anagiri beute con fapa. 
Seme di periclimeno beuto con uino. - 
Dicottione di adianto beuta. 
Trichomanetolta nelmodo medefimo, 
Elaterio tolto per purgare. 
Succhio di taffia beuto. 
Radice di brionia prefa conmele. 
Sandaracha minerale tolta in pilule , (ma queSto mi par 
rimedio pericolofo..) a 
-Solfo prefo in umo ouo ,oueramëte toltone ilfumo à boc- 
caaperta. ' 
«Agarico prefo al pefo di una dramma. 
Cancamo beuto con acqua ò conuino dolce. 
è DEL MATTHIOLO. 
Dicottione diradici d'iride beuta. 
Radici d'iride condite in mele mangiate [pe]fo. i 
Valeriana cotta cövegoliciayuna paffa , & feme d'anefis 
Cubebe mangiate: i 


CS) 
î ‘inghiottito. 


È mangiato, prefo in poluere. 











PETTO ET POLMONE 


Acqua di cinnamomo beuta. 
Caftia folutina prefa con acqua d'hiffopos 
Balfamo artificiale prefo conacquadi farfara. 
Radici di helenio condite in mele , & ufatefpefo. 
olio di mandorle dolci , € amare ? tind 
Olio di feme di carthamo x 
Pinocchi prefî conmele , ò conzucchero. 
Terebentina cofi legittima come'di Larice inghiottita, 
Pece liquidainghiottita con mele. 
Gomma di perfico prefa con uino dolce è con dicottione 
‘di farfara con un poco dizaffarano. i 
Olio di noci Indiane. ` 
Latte di mandorle, & di pinocchi prefo con zucchero. 
Chiocciole grande mezo.cotte mangiate il primo giorno 
una „il fecondo due , ilterzotre il quarto due &il 
- quinto.una. E 
Midolla di gamboni di cauolo cotta nellatte di madorle , 
e fattone lettouario con mele: i 
Latte di cicerbita beuto. 
Latte di trafi fatto con brodo di carne gy bento. 
Porro ben cotto , č mangiato con mele. i | 
Cipolle le(feso cotte fotto la cenere,cy mangiate con gue- 
chero, & boturro crudo. 
Seme di fenape ufato ne i cibi , onero in beuanda. 
Radice di Aro ben cottas & inghiottita con mele , oue- 
ro cotta fotto la cenere,& incorporata cò olio diman 
dorle. 
Gentiana , ouero la fua acqua diStillata. 
«Agarico aggiunto nelle beuande. 
«Ariftolochia ritonta 
Centaurea maggiore Ci qual fi uogli modo ufate. 
Regolicia 
Veronica 
Saluia | 
Herbagatta! 
Hilfopo 
Mentaftro j 
Chalamento $ 
Maiorana > 
Dicottione , ouero infufione di fena beuta. 
Serapino prefo cò dicottione di Hiffoposonero di henola, 
Dicottione di botri, oucro l'herba ifteffabeuta con dicot- 
tione di regolicia. 
Bolo armenoinghiottito in poluere. 
Seme de fecuridaca inghiottito conmele ouero con fapa. 
«Antimonio noftro biacinthino prefo per bocca al pefo di 
quattro grani. 
Scabiofa ufata in qual fi nogli modo. 
Seme di cartamo mondato,&y inghiottito incorporato cò 
» mele. } 
Quinta eRenzanoftra incorporata con tulepo niolato & 
Jpelfe uolte inghiottita. i 
Allatofle. 
DI DIOSCORIDE. TE 
Tride illirica prefa in qualfi nogli modo. 
Cardamomo beuto con acqua» 
Cinnamomo mangiato ouer beuto, 
Calamo odorato posto fopra carboni accefi per fe folo, 
r infieme con terebinthina , é toltone il fumo con 
bocca. 
Radice di Enola ouer Lella compofta in lettouaro» 
Mirrha inghiottita alla quantità di una faua, 
4 Storace 





prefeper bocca inqualfi nogli modo. 








PETTO ET POLMONE 


Storace acconcia in lettouaro con mele. 
Bdellio tolto nel modo medefimo. 
Terbenthinafatta in lettouaro con mele. 
Mastice beuta. 

Bacche di ginepro mangiate, & beute. 
Frutti di cedro mangiati. 

Seme di Paliuro mangiato. 

Ladano prefo per bocca, & applicato di fuore. 

Gomma di ciregio tolta con uino inacquato. =. 

Mandorle amarefattonelattouaro con mele, & cò latte. 

Gomma di mandole amare beuta con vino inacquato. 

Nicciuole bente con acqua melata. 

Fichi fecchi mangiati. 

Dicottione di chamedrio benta. 

Scordio in benanda. 

Toffilagine tolta in poluere > oneramente mefja fopra ni- 
ni carboni, € toltoneil fumo per bocca. n 

Propoli fattone fumo almodo medefimo. 

Moele inghiottito. i 

Farina di grano cotta come colla,& inghiottita con men 

, tt boturo» 

Sugolo difarina di uena forbito. 

Seme di Lino prefo con pepe & con mele. 

Faue cotte, & mangiate. 

Rafano cotto leffo & mangiato  & fpetialmente nella 
toffe anticha. \ 

Radice di Dragontea maggiore, arroftitager leffa, man- 
giata. 

Radice di Amphodillo beuta al pefo ditre dramme. 

«Aglio tanto cotto; quanto crudo nellatoffe necchia. 

Seme de Irione ; forbito con mele. 

Pepe forbito con mele. 

Scilla infieme con mele, nella toffe uecchia, 

Radice di centaurea maggiore beuta. 

Gomma ditragacantha prefa in lattouaro con mele.. 

Dicottione de hifopo fatta infieme con mele, € ruta, & 
fichi fecchi. 3 

Stechade acconcia nel modo medelîmo. 

Origanoin lettonaro con mele, & forbito. 

Tragorigano acconcio nelmodo medefimo. 

Dicottione divadici di bacchara beuta nella toffe uec- 
chia. gik 

Opopanaco beuto con uino dolce. 

Radice & feme di fefeli maffilienfe beuti. 

Radice di finirnio mangiata. 

Seme di dauco beuto.Nella toffe di lungo tempo. 

Succhio di peucedano prefo in un ouo. 

Dicottione oucramente fucchio di marrobbio in beuanda. 

Galbano inghiottito „In la toffe uecchia. 

Serapino inghiottito in pilule-alla toffe di lungo tempo. 

Succhio dihelfine beuto. alla toffe uecchia. 

Radice di coda di canallo,oueramente il fucchio bento. 

Dicottione di giuncha benta. 

Dicottione di capi di papaueri bollita fino al calare della 
metà, dipoi bollita di nuono con mele fino,che fene 
facci lettovaro,& ufata. 

Seme di infguiamo beuto. 

Dicottione di uctbafco beuto , & (petialmente nella toffe 
uecchia. t 

Radice di cacalia infofa nel uino,& mangiata 
Brionia compofta con mele in lattouaro. 
Vua paffa bianca mangiata. 


PETTO ET POLMONE 


Acqua melata beuta. 
Taftia applicata di fuore in forma d'impiaftro; 
Vino di hiffopo beuto. 
Sandaracha minerale meffa con ragi ; 
cefi,& toltone il Lai FI LE 
Solpho beuto in poluere in uno ouosertoltonei, 
DEL MATTHIOLO. e” 
Vapore di MER di Acoro riceuta per bocca. 
a 7 PERN cotte con regolicia , uua Pofa, e 
A di caffia prefa con dicottionedì hiffopo. 
Di i A ufata (peffo, &la poluere della radice fec 
Olio di mandorle dolci inghiottito. 
Pilule dieci fatte d'una dramma d’ incèfos& quattro fero 
pulid'agarico con fucchio d'hiffopo pigliandone una 
per fera nell'andar'a letto. 
Terbentina uera,<&y di larice inghiottita fpelfo. 
Pinocchi mondi mangiati con mele onero cò zucchero. 
n beuta con dicottione d'orzo;di giuggiole & di fe- 
esteni. È 
Noci dî cipreffo difparitrite minutamente , & beute con 
uino uecchio, - 
Dicottione di Charobole beuta ' 
Gomma di perfico beuta con acqua melata oucro di farz 
fara.) i 
Giuggiole 
Sebefteni 
Auellane trite , & beute con sino melato. 
Zucchero candito tenuto in bocca. 
Dicottione difiengreco beuta. 
Latte di feme di mellone forbito. 
Ruchettacotta,& mangiata con zucchero. 
Latte di Trafi bento. 
Porro cotto,& mangiato con mele. 
Cipolle leffesouero cotte fotto le ceneri mangiate conque 
chero, & boturo. 
Radiced Aro cotta,& prefa con oliodi mandorle, . 
Latte nel quale fia cotta la radice del Arobeuro. 
«Agarico aggiunto nelle benande. 
Radice,& fucchio di regolitia. 
Gomma di Tragacantha. 
Veronica mafcula beuta nella fua acqua lambiccata... 
Hifopo 
Saluia 
Botri 
Fiori di confolidareale beuti. 
Vua paffa ufata in qualfi uogli modo» 
Allaruuidezza del petto... Ruuidere 
DI DIOSCORIDE.. zadi pt 
Succhio diregolitia tenuto in bocca, fino.che fi liquefac= to 
cld. A 
ice di cacalia bagnata nel uino & maSticata» , 
Red EL MATTHIOLO. bi 
Polpa di caffia mangiata 
olio di mandorle dolci R bento. 
Olio di fefamo 1 
Gommadi perfico beuta con acqua melata.: 
Porro ben cotto, & mangiato con Zuechero 
jTragacantha. i 
Gomma di x chiarificarelauoce. => 2 
DI DIOSCORIDE,. 2; 
Mirrha 


? in qual fi uogli modo mangiati. 


{ prefe condicottione di regolitia. 








ZZZ rr” 


Pontia. 








| PETTO ET POLMONE 


Mirrha tenuta fotto la lingua fin che fidiffoluatutta. . 
Gomma di tragacantha, composta in lettouaro con mele» 
Lefaro diffolto in acqua & forbito pianamente. 

Storace tenuta in boccafin che fi diffolua. 

Braftica majlicata. 


Vino de biffopo beuto. 
irode MATTHIOLO. 


Dicottione di rn d'Iride benta., 
Radici del medefimo condite, & ufate felo. 
Olio di mandorle, j 
difefamo di bento. 
‘di carthamo j- 
Storace chalamita beuta. © 
Gommadi peifico beuta. con acqua melata 
Olio dinoci Indiane unto al petto, prefo per bocca, 
Maluacotta;& prefacon il cibo. 
Porro cotto, & mangiato con mele. 
Radice, & fucchio di regolitia» 
Vua paffamangiatanei cibi. 
Allapontia ouero pleurefî. 
DI DIOSCORIDE. 
Graffo di porco lanato conuino, & incorporato con cene 
_ re, calcina, & fattone impiaftro» 
Seme di paflinaca faluatica bentos- 
Sagapeno applicato difuore alli dolori a modo di impia- 


DEL MATTHIOLO. 
Terchentinainghiottita. 
Pomo dolce cotto fotto lacenere inghiottito con fucchio 
diregolitia amido)<& zucchero 
Latte di mandorle dolci beuto.con zucchero, 
Chiocciolemonde, & inghiottite con prifana d'orzo. 
Le medefime pefte&impiaftrate fopra'l dolore. 
Oliodifemedi linò frefco beuto caldo al ei di mexa 
lira, 
Radici & fucchio diregolitia. 


Acqua di cardo benedetto benta con mag dramma del 


Suofeme. 

Dicottione di chamamilla,ouero l'acqua dei fuoi fiori ben 
taconzucchero. 

Siropo uiolato folutiuo beuto caldo. 

Alli dolori del coftato fenza febre. 
i DI-DIOSCORIDE. 

Sterco di capra impiaSirato con cera, & olio rofado. 

Farina d'orzo infieme non capi dipapauero  & meliloto 
cotta in nino melato,cy impiaftrata. 

Torfi dicauoli brnfciati uerdi & incorporati con graffo 
diporco,& impiaStrati. 

Dicottione ditadice dileucacantha,fatta neluino beuta. 

Radice di amphodillo beuta nel uino al pefo d'una dram 
ma. 

Succhio di radice di gëtiana prefo al pefo d'una dramma 

«Ariftolachiatonda beuta con acqua. ' 

Radice di centaurea maggiore beuta 

Lafero forbito. 

Galbano impiaftrato.in fi ione 

Foglie di marrobio con mele. 


Foglie & parimente il feme del trifoglio bituminofoin 
beuanda. 


Ethiopide beuta. 
Dicottione di acoro beuta: 


eeft beuto çon nino er con afero. 


PETTO ET POLMONE 


Agalloco cioè legno aloe beuto.con acqua. 

Mirrbainghiottita alla quantità d'unafaua. 

Bdellio bento. 

Terbenthina applicata al dolore. 

Brionia tolta in lattouaro con mele. 
Allinfammagionidelpolmone. 

DI DIOSCORIDE. 

BafilicoimpiaStrato con farina d'orzo. 

Seme d’ortica forbito conmele. 

Tragorigano tolto'inlettouaro fatto di mele. 
Chrifochome beuta. 4 

Acqua melata beuta. 

DEL MATTHIOLO. 
Polmonaria prefa per boccain qualfijuogli modo. 
«Acquadi lenticularia paluftre beuta, 

‘Alli fputi della marcia: 

DI DIOSCORIDE. 
Seme d'Irione compoSto.con mele. 

Foglie di betonica beute con acqua melata È, pefo di due 
dramme. 

Radice di perfonata , cioè lappola “Gai mangiata 
con pinocchi. 

Ethiopide beuta, 

Vino di biffopo. 

Sandaracha data con fapa.» (ma quefto Dale io 
non poffo appronar fe non per uelenofo.) 

Solpho beuto in uno unouo , ouero fattone fumo,& prefo 
per bocca. 

DEL MATTHIOLO. 

Tierbentina uera & uolgare inghiottita. 

Pinocchi mondi pefti cò zucchero,o con mele inghiottiti. 

Pece liquidainghiottita con mele. 

Foglie di olmo dipari colte dalla parte orientale trite con 
altrettanti grani di pepe,<y beute.conmalnagia», 

Latte di mandorle dolci, & di pinaschi bento con zuc- 
chero. 

Gomma di Tragacantha 

Succhio di regolitia. ; 

Veronica prefa in poluere nella fa ifteffa acqua. 

Dicottione di botri beuta piu giorni, ouero la poluere del 
l'herba con dicottione di regolitia. 

Scabiofa beuta in.poluere , ouero il fucchio:inghiottito 
con mele, ónero la dicottione dituttala pianta, 

Polmonariain qual fi uogli modo prefa per bocca. 

Alli Afthmatici. 
DI DIOSCORIDE. 

Bacche di lauro beute con mele, ouero confapa. 

Fichi fecchi bolliti conhifopo & beutone la dicottione- 

Orina di fanciulli beuta. 

Rutaprefa inpoluere. 

Seme di ciclamino fecondo. 

Radice di dragontea maggiore arroftitas nero cotta nel 
l'acqua acconcia con mele in lettonaro. 


3 inqual Ji uoglimodo. 


-Acqua melata beuta. 


Seme di (pondilios & parimente le faglie tolteinletto- 
uaro. 

Radici&y foglie di coda di cauallo beute. 

Seme di abrotano beutoin poluerecomacqua. 

Hiffopo bollitocon fichi;con melexcrcon ruta nell'acqua, 
e beutonela dicottione, 

Dicottione di calamento besta, 

Fino de bifopo beuto, 

Dicottione 


Infiamma 
gioni di 
polmone. 


Sputi di 


marcia, 


Afthma. 


j 


4 
| 
| 
a 
| 
l 
| 








Sputi ui - 


{coli 


‘ PETTO ET POLMONE 
Dicottione di thimo beuta con mele, 
Satureia beuta con mele. 
Sefeli maffilienfe beuto. 
Dicottione di Trichomane beuta. 
Comino tolto con aceto & acqua. 
| Radice di fmirnio mangiata. 
» T'afia impiaftrata di fuori. 
| Ammoniaco beuto. 
Foglie di meliffa in lettonaro di mele. è 
Toftilagine oneramente farfaras fecca & pofta foprai 
carboni,& toltone il fumo per boeca. - y 
Succhio de Hippophe/to bento al pefo d'ima dramma: =: 
Botri beuta, oueramente acconcia în lettonaro. 
Seme di periclimeno bento» 
Dicottione di adianto beuta. 
> DEL MATTHIOLO. 
` Radici d'iride condite. L&I 
Dicottione di radici di Valeriana di regolitia édi Anë 
© fibenta. ; ES 
Cubebeinghiottite. 
Acqua di cimamomo benta. 
Polpa di cafia prefacon acqua d'hiffopo. 
Balfamo artificiale contutti i fuoi liquori. 
Olio di mandorle amare bento. 
‘Olio di feme di carthamio inghiottito. 
Mirrha ; DIE 
Stivacechalamita. $ prefe in pilole, 
Terebentina uera & uolgare inghiottita. 
Pece liquida prefa con mele. - 
Fichi fecchi due ouero tre macerati nell'acqua nite é 
‘mangiati. $ ç 
Farina d'Orobo impastata con mele , & inghiottita. 
Succbio latticcinofo di cicerbitainghiottito. 
Porri cotti, &y mangiati con mele. å 
Cipolle leffe; ouero cottefotto le ceneri mangiate con me- 
le ,& con boturo. 
Seme di femape ouero di nafturzo beutotrito. 
Radice di Aro cotta ,& inghiottita conmele ò con olio 
i dimandorle. s i 
Agarico aggiunto nelle benande. 
Gentiana ouero la fua acqua beuta. ; 
Ariflolochia ritonda beute con cofe petto- 
Radice di centauriamaggiore $ rali, 
Veronica i 
.. Hiffopo 
— Saluia 
| Mentaftro 
Herba gatta 
Chalamento 3 i 
Dicottione , ouero infufione di fena prefa con Agarico» ` 
Serapino beuto con dicottione di enola & di Hifepo. 
Botri prefa conmele uiolato s ongro condicottione dite- 
golitia. EROX ; 
Seme di fecuridaca prefo trito conmele'onero con fap è 
Quinta ferma noftrainghiottita pian piano. 
sAntimoni 
grani, 
Allifputi uifcofi , &malageuoli dafereare, è 
. DI DIOSCORIDE. di 
Iride illirica beuta, : 
Caglio d'ogni animale bento , ma fpetialmente d'animali 
shefi mangiano, a aii va 


n 


È prefe in qualfi nogli modo, 


o noStro biacinthino prefo al pefo di quattro” 






PETTO ET POLMONE 


Rafano cottoin acqua, & mangiato, 
Porricotti con prifana , & beuti, 
Nasturtio cotto & forbito. 

Bulbi alquantolefti & mangiati. 
«Ammoniaco acconcio in lettouaro, 
Scordio prefo in qual fi uogli modo. 
TafiaimpiaStrata di fuori. 

Seme di lino tolto in lettonaro. 

Scilla fecca tolta al pefo d'uma dramma con mele. 
Marrobio fecco beuto con poluere d'iride. 

Vino de hiffopo beuto. 


DEL MATTHIOLO. 


Dicottione di radiced'Iride beura. 
Olio di mandorle dolci , & amare. 
Tinocchi incorporati con mele onero con Zucchero. 
Terebentina d'ambedie le fpetieinghiottita. | 
succhio diregolicia diffolto conoximele. 
Farina d'orobi incorporata com meleset inghiottita pian- 
piano. \ 
«Agarico prefoinpilule. 
Succhio d'hiffopo con mele ,& aceto. > 
Scabiofa prefa in qual fi nogli modo, & parimente il fuc- 
chio incorporato con oximele. 
Quinta effenza noflra incorporata con fucchio diregoli= 
cia» & beuta pianpiano. 
<A purgare il petto. 
DEL MATTHIOLO.. 
Polpa di-calfia comagarico, &regolicia. $ 
Agarico prefo in qualfi uogli modo. 
Dicottivne , ouero infufione di fena beuta con cofe petto». - 
raliai } è 
Decottione d'hiffopo ,& di faluia beuta. i 
Scabiofa beutain poluere ouero il fivo fucchio inghiottito 
conmele. 


























Aiflufsi del petto. 
DI DIOSCORIDE. 
Seme de irione inghiottito pianamente con mele. 
«©. DEL MATTHIOLO. i 
Agarico preJoin piloles 
Bolo armeno inghiottito con zucchero rofado. > 0° 
ia fata come fi nogli. d 
SA A DE i differri del petto. Di 
DI DIOSCORIDE. : 
Porri cotti con mele , & mangiati. 
Succhio di liquiritia beuto. pensante 
Thimo compofto con mele & inghiottito pianamente. - 
Timbra tolta nel modo medefimo. 
Radice di tordilo prefa in lettouaro con mele, 
Radice di rofmarino primo beuta. 
Simphito petreo cotto in m de »& bento. 
io di radici di cinquefogtto. : 
Se Del MATTHIOLO. 
Dicoztione di radici d'Iride,&le - ifteffe condite. ` 
ipolle cotte, & mangiate con meee 
dee cofi di larice , come di Terebintho. 


Veronica N 
Regala Gi qualfi uoglimodo» > 
Scabiofa ci 
iata fpeffo. 
PIA e ferite del petto.» 
DEL MATTHIOLO: =° 


Gario- 


` pufik 
' petto 







































Saip 






























CVORE 





Gariofilata a 
Potentilla I 
«Alchimilla | 
Radici di bistorta | bi 
Confolide tutte > 
Sanicula $ řo òdi mele,& datone a bere la di- 
Orecchiad'orfo | cottione per al quati giorai cotinui, 
Pirola i 
Virgaaurea | 

J 


- Agrimonia 


Pelofella ; 
Fiori d'amarantho porporeo beuti.. 
Beuanda di pirola fcritta al quarto libronel comento 


dellimonio. 
GV ORE 
Alle fincopi. 
DI DIOSCORIDE. 


OCOMERO odorato. 
Puleggio odoratoconaceto. 


` Bugloffa beuta. 


Endiuia impiastrata per fe fola & con polenta. 
Affenzo cotto in uino dolce, & applicato alloffomaco. 
Foglie di roui applicate di fuori. 


DEL MATTHIOLO. 


«Acqua di pico nardo , ouero di lananda beuta & odo- 


` rata, 
Acqua dicinnamomo beuta. 
Sandali tutti beuti odorati, & applicati al cuore. 
Mufchio odorato cofi beuto come applicato al cuore. 
Ambra beuta s applicata , & odorata.: 
Bafilico bagnato con aceto ,&tenuto fotto alnafo. 
Radice di fcorzonera , onero il fuo fucchio bento. 
Garofani aromatici mafticati ouero meffi nel nafo, 
Garofani fiori beuti , &y odorati. 
Zedoaria mafficata. 4 
Menta odorata. 
Meliffa , é la fua acqua distillata. 
«Acqua di pbillite beuta. 
Radici di gariofillata odorate. 
Radici d'angelicamaficate ; & odorate. 


Dicottione di borragine,c& di bugloffa beuta onero il ui-+ 


_, modella loro infufione. 
Maluagia ò qual fi uogli altro uino generofo &x potente 
gittato nella faccia , & inghiottito. 


Quinta effenza nofira beuta , gittata nella faccia; unta i 


aipolfi ,& odorata, 


Altremore del cuore. 
DEL MATTHIOLO. 


Calanga beuta con fucchio di piantagine. 

«Acqua di cinnamomo beuta. . 

Bacche di mirto prefein qualfi uogli modo. 

Radice di fcorzonera beuta , uero il fuofucchio. 

Radice di uincerofco trita confeme di cedro et beuta con 
acqua d'acetofa, 

Meliffa 

Borragine gi qual fi uogli modo. 

Buglofta 

Zaffarano aggiunto ne gl'altri medicamenti. 

Radici di gariofillata odorate . 


. Quintaefenzanostra beuta. 


alfa 
cotte neluino con un poco di zucche, 


CVORE 
Oro 
Coralli QUO 
Perle è prefe in qual fi nogli modo. 
Gemme preciofe 4 
; Albattimento del cuore. Battimen 
DEL MATTHIOLO. asce 


dr A "Te. 
Le medefime cofe tutte fcritte di fopra al tremore del 
cuore. 


Alla durezza de iprecordij.. Durezze 
DI DIOSCORIDE. diipregor, 
Rbapontico s 
Vinod'aff ps bento. 
Alle uecchie infiammagioni de i precordij. » Infamma 
DEL MATTHIOLO. Chie dig 
Scordio trito con cera &v applicato. cordi 
MAMMELLE. ; 
All'infammagioni dellemammelle. 
| _— DI DIOSCORIDE. si 
NCENSO impiaftratoconterra cimolia& olio mammel- 
rofado. Li 


Mele cotogne melfe nelliimpiaftri',&r-applicate. 
Noci communi applicate con ruta xun poco di meles 
Scorze difaue impiaftrate confarina d'orzo: 

Radici & foglie d'amphodillo applicate con vino. 
Seme diirione impiaftrato. è 

Radice d'hemerocalle impiaftrata. 

«Althea cotta e pofta fopra al male. 

Vinaccia d'uua applicata con fale. 

Pietra oStracite meffa fopracon mele. 

Pietra Geode applicata con acqua, 

Terrafamia applicata con'oliorofado , & acqua. 


DEL MATTHIOLO. 


Olio di hiofciamo unto al'male. 
Kuona di gallina crude applicate con olio rofado. 
Farinadirifo cottanel latte , ér impiastrata. 
Procacchia pefta , & applicata. 
Trifoglio acetofo meffo fopra'lmale. : 
Acquadi lenticularia palustre applicata cö pezzette di 

- tela ,& parimente benta. : 
Olio di momordica unto al male. 
Oliorofado agitato lungamercin umortaio di piombo.» 


All’infiammagioni delle mammelle 


Infiamma 
dopoal parto. gioni do- 
DI DIOSCORIDE. OE, 
Sembola di formento corta con dicottione di ruta & 
meffa fopra, i nt 


Foglie di bacchara impiaftrate. 
Foglie di epimedio tagliate minute & impiaftrate con 
olio. 

Seme di iufquiamo trito & impiaSirato convino. - 

Foglie diricino meffe fopra, i 

Finaccia diùue trita con fale & applicata. 
DEL-MATTHIOLO. 

Granchi cruditritti , & applicati. 

Marrobiotrito con fognia uecchia ; ér impiafirato. 

Alle durezze dellemammelle. 


t 


DI DIOSCORIDE. Ro 
Farina d'orobi cotta, &impiaftrata. melle. 


Chamepitio della prima fpetie impiafirato'con mele, 
Fiocini dininaccie trii con fale , & applicati, 3 
All'ul- 











Vicere di 
mamelle. 


uamwerLE 
All’ulcere delle mammelle. 
DI DIOSCORIDE. 


Cenere di unghie odorate. no 


Radici d'afclopiade impiaftrate. 
D 


| Aparine poluerizata fopral'ulcera. 


Setole dé 
i capitelli. 


Latte ap.’ 
prefo. 


EL MATTHIOLO. 
Olio rofado agitaro lungamente in un mortaio di piombo, 


& applicato al male. 3 i 
Alle fetole de i capitelli delle mammelle + 


DEL MATTHIOLO. 


olio di tuorli d'ona unto al luogo» 
‘Pomata unta all'intorno. 


Succhio d'aparine applicato. - 
A “vela nelle mammelle. 


DI DIOSCORIDE. 


- Ceranuona fattone dieci pilule groffe come grani di mi- 


glio, & inghiotite» 


‘Scorze di fane impiajtrate per fe foles con farina d'or-" 


Seccare il 
latte. 


Prouoca- 
re il latte 


O. 

Fani di lenticchie impiaftrata» 
Appio, & il fucchio delle fue foglie meffo fopra. 

DEL MATTHIOLO. 

Menta frefcaimpiaStrata. 
A prohibire la generatione del latte: 
DI DIOSCORIDE. 

Foglie di cicuta meffa fopra le mammelle. 

DEL MATTHIOLO. f 
Foglie frefche di zucche diftefe per fopra. 

A far generare puraflai latte» 

DI DIOSCORIDE. 
Alimo mangiato ne i cibi. 
Seme di nitice cio è Agno cafto beuto.. 
Prifana d'orzo cotta con finocchio, & mangiata» - 
Dicottione di malua beuta. 
Succhio di cicerbita beuto. . 
Lattugamangiatanei cibi. 
Bafilicoufato nei cibi. 
Ruchettamangiata. 


Anemone conı fuoi rami cotti con ptifana, é “mangiati, 


«Anifo beuto & ufato ne i cibi» 
Dicottione di aneto beuta. 
Finocchio ufatonei cibi. 


` ‘Nigella beuta per piu giorni continui. 


Seme di circea forbito in qualche cibo. » 
Clematite prima cotta , & mangiata. 
Radice diecchio tolta con brodo onero conuino. 


Glauce cotta con farina d'orzo con fale& conolio & 


forbita. si 

Poligalia beuta. 

Succhio di brionia cotto con grano ( cioè formento) & 
mangiato ne i cibi ( ma bifogna qui effer prudente) «` 


DEL MATTHIOLO. 


Vnghie diafino , ouero di uacca abbrufciate & beute 
con prifana. 


Brodo di ceci beuto. 


Cauolo cotto , & mangiato con pepe lungo » & beutone 
ilbrodo. > 


. Radice di cardo benedetto poluerizata , & beuta con fa 


me di finocchio ;& pepe lungo nella ptifana 
Criftallo fovtilmente trito , &y-beuto ci n 


MAMMELLE 
A prohibire che il latte non fi apprenda nelle 


mammelle. , Fitch 
DI DIOSCORIDE. topa 
Menta impiaftrata confarina d'orzo. - date) 
Feccia di uino unta con aceto, ; Mata 
DEL MATTHIOLO. 
Farina di fana cotta, & impiastrata. 
A far che le mammelle non crefchino. 
DI DIOSCORIDE. tm 
Cicuta pefta , © mefa fopra. À tra 


Cote naffiatrita,& impiaftrata. 
DEL MATTHIOLO. 
Acqua diftillata dalle pine immature applicata con pez=. 
zeditela. È y 
Acqua di flellariaoueramente il fucchio applicata nel 
medefimo modo con hipociîtide. 


Cauda equina , rofe é alume. 
STOMACHO. 
Aluomito & alla naufea. Pdl 
DI DIOSCORIDE. ai 


Succhio dimele cotogne beuto. 

Spicaindiana 

Spica celtica 

Dattoli mangiatinei cibi. 

Palma clata ( cio è inuoglio di dattoli ) impiaftrata fo- 
pralo stomacho. . 

Pelle di uentriglio di galline galli, & capponi,fecco 
trito & beuto. ; 

Succinobeuto. 

Fauccote inaceto , & mangiate ne icibi. i 

Lenticchie mangiate fenza fcorxa alnumero diuinti. |» 

Fagiuoli mangiati nei cibi. 

Sifimbro bento. i 

Foglie di rouo impiastrate di fuore. 

Lattuca mangiata fenza lanare. 

Lenticchie faluatiche date è mangiare. 

Scilla fecca tolta in poluere. 

«Agarico per fe folo inpilule al pefo ditre feropoli. 

Succhio di radice di gentiana beuto con acqua. 

Radice di bianca fpina benta. 

Menta beuta con fucchio di melagr*ini brufehi. - 

Seme di peonia beuto con nino nero. 

Betonica mafticata , & inghiottita con uino inacquato, 

Succhiodi foglie, & di niticci di uiti beuto. dii 


3 beuta conacqua. 






È 
vb 
de 
5 A 


Vino di mirto beuto. Ls 
Feccia di ninoimpiaftrata. . ' Dre 
Zinofcillino beuto. 

DEL MATTHIOLO. i 
Acqua di cinvamomo beuta. so 


Infufione di mofto de gl'alberi fatta nel nino, benta: — — 
Bacche di crefpino mangiate. 3 Md 
Ribes volgare mangiato in qual fi uogli modo. Lu i 
Vua [pina mangiata. Va 
Pomi brufthi cotti fotto le ceneri s & mangiati. 
Melecotogne prefe in qualifi uogli modo. - 3 
Succhio delle medefime nel quale fia bollito corallo fente 
dirofe yrabarbaro , bipociStide & acacia. Da 
Nefpole fecche poluerizateincorporate con coralli ga- S 
rofani noce moftada & fucchio di rofe roffe > profe: 
per bocca. o 
Seme di malna beuto con nino rofo. 
Garofani beuti con uino garbo > onero di mele cotogiito 
gpa | | 


t 


k 





e 


STOMACHO 


Somachi,coralli ,& balansi. 
Vino di melagrani bento. 
Diafpro pietra portata foprala bocca dello ftomacho. 
Mentafecca conuino de melagrani.. x 
Succhio di menta greca bento , & applicato difuòre, 
Rofmarino poluerizato mangiato con pane , Hero beuta 
conbomfimo nings- + °° ) 
Foglie, panicole „© feme dilagopo beute con nino bru- 
fto , ouero di melagrani. | 
sorbaftrella mangiata, & benta in poluere. 
Polmonaria della feconda [petie beuta con.uino roffo. 
A i flufsi ftomachali. 
DI DIOSCORIDE. 
Licio beuto & wfatone i crifteri. 
Mele cotogne mangiate crude. 
More immature fecche s& poluerizate fopra i cibi. 





do 






FlufsiRo? 
 machaliv 5 


mera. 
Tamarigio beuto» 


te con acqua. si 
seme di fomacho parfofopraicibi. 
Foglie di mirto trite & impiaStrate con acqua. 
Foglie d'oliuo faluatico impiaStrate con, farina d'or- 
pui Caglio di lepreset di cauallo euto conuino al pefo ditre 
| oboli. KMD X 
> Fane cotte in aceto inacquato, & mangiate. 
Farina di faue d'egitto mangiata. i 
Seme di vombice oueramente d'Acetofa beuto conac- 
qua , oueramente con nino. 3 v 
Piantagine leffa nell'aceto , &ymangiata» 
Seme di hiacinto bento. ut 
}- Coronopo corto &*mangiato ne i cibi. 
Rbapontico beuto; > bahy 
ea Radice di fpina bianca benta; 
i Midolla di ferola uerdo tolta per bocca. ! ‘ 
Lafero tolto nelli acini dell'una. 
Radice di Nimphca fecca ,& beuta nel nino. 
Succhio di climeno beuto. 
Seme di limonio beuto al pefo d'uno A cerabulo» 
© Acinidi Trago benti al numerodi dieci. 
h Capi di papauero cotti ér della loro dicottione fattonée: 
de . lertòuaroconmele, & uolendolo piuefficace aggiun- 
ta + gelificchio di bippoci$tidey & d'acacia. 
©.” Dicottione di uinaccia di uiti beuta. 
.Fiocini ( cioè offa di une ) fattiin farina, & fparfi fopra. 
lo ftomacho. z 
Acqua oueramente nino in cui fia ftatofpento ferro af- 
vfocato. : 
Morochtho pietra beuta in poluere. 3 Riad 
Vino di mirto beuto. j 
«Adianto beuto con uino. t 
Trichomane beuto nel modo medefimo. 
DEL MATTHIOLO,. 
| Galanga beuta con fucchio di piantagine. . 
Acqua di cinamgmo beuta. |. È. 
Infufione di mofco arboreo fatta in uino brufco. i 
Incenfotanto per bocca quanto applicato di fuoree —. 
sa ~ , Zucchero difiori di melagrani per fe folo » ouero beuto 
` conuino brufto. 
‘Vino ouero mina di mele cotogne di dentro s & il-lor, 


-onnemme e e 


cu» 


È parimenteme meli fopralo Stomachocon mastice; 


Lifzia di cenere di fico beuta al pefo deuna oncia , &. 
Gallefatte in poluere & impiaStrate con wino oueramen . 


( 702. 


STOMACHO- 


oglio difuore: 

Cotognata mangiata. 

Nefpole a 

Sorbe 

Pere faluatiche 

Prugnuole 

“Noci mofcade 

More immature? 

Due chiocciole crude , r pefte infieme con il gufcio & 

© incorporate condue nona di gallina , & poi fealdate 

in uino dolce , & acqua & beute. 

Spoglia di ferpente cottain olio rofado, & applicata al- 
lo ftomacho. 

Rifo prima abbruftollato, én poi ċotto nel latte in cui fie: 
noftati (penti ciottoli di fiume affocati mangiato. 

Dicottione di cicerbita beuta con uino. 

Garofani beuti con uino di mele cotogne. 

Menta fecca beuta con amido ,& con acqua. 

«Anetho abbrufciato beuto conmenta 

Seme di coriandoli beuto con acqua. 

Rofmarino polucrizato mangiato con pane ouero bento: 
con boniffimo uino. 

Fiori d'amarantho porporeo beuti. 


t prefe iu qual fi nogli modo 


Vino di melagrani beuto. 
A prouocare il uomito. 
DI DIOSCORIDE. Prouoca= 
Foglie di lauro beute. i eil yomg 


Chiocciole chefiritronano attaccate alle fiepi mangiate. 
Radice di melloni fecca » & prefa in poluere conacqua, 


«= melata. È 
Eulbiuomitorij mangiati. 
Terra lemnia beuta. 
~ Allidolori dello ftomaco. . Dolori di 
DI DIOSCORIDE. _ ftomacho 

Giunco odoratobento. 
Bulbi mangiati. ; à : 
Rhapontico bento; - . 
«Affenzo cotto nel uino dolce , & bento. 
Melilotocotto neluino , & beutone la decottione. 
Radice di nimphex impiaftrata di fuore. 
Fufti uerdi di fenatione cottinel nin dolce, &x beutone la: 

decottione. 
AlabaStroimpiaftrato con cera. 

DEL MATTHIOLO, 

Polpa dicaffia prefa per bocca. 4 
Olio diricinobeuto, unto ;& meffone i crifteri. 
Olio di mandorle bento. 
Olio laurino applicato di fuore. i 
Tre granella di maStice inghiottite nell'andare è dormire 
Dicottione di noci\mofcade beuta con mele rofado & 

acqua uite. FeZ 
Sifembro fcaldato , & bagnato con maluagia applicato 

di fuore. 
Aloe prefo in pilule. 
Quinta efenzanofira beuta al pefo dimeza oncia, 

Allirodimenti dello ftomaco. Redi 
DI DIOSCORIDE. ti di io 

Spica Indiana f macho. 
> ena £ beuta con acqua, 
Giunco odorato beuto. 
Succhio dificomoro beuto. 
Pinocchi mangiati 


g Latte 








STOMACHO: 


Latte humano bento, 

Succhio di cicerbita bento. 

Pulegio prefo con acqua & acetos 

Succhio di bieracio maggiore, & minore beuto» 

Scordio bento al pefo di due damme. i 

ipeonia beuto con uino nero + 

E MATTHIOLO. 

olio dimandorle dolci bento. 

Olio Sefamino beuto . 

Pinocchi mondi pefti, & incorporati con mele ouero con 
zucchero, © beuti con acqua di procacchia. 


Alli ardori de!lo ftomaco. > 


DI DIOSCORIDE. 
Procaccbia (cioè portulaca) impiaftrata fopra lo foma 
cho, 
soncho pefto , & meffo fopra 
Succhio di ombilico di nenere impiaftrato, 
Endiuia & cicoreamangiata con aceto» 
Succhio di liguiritia bentos 
Apio bento. 
Finocchio bento con acqua frefca» 
Poligono impiaftrato. 
Foglie di (olatro domestico impiaftrate. 
Foglie , & niticci di nite applicati di fuori 
Fiori dilambrufca impia/trati. 
; DEL MATTHIOLO. 
Polpa di Caffaprefa per bocca. 
Sandali benti applicati di fuore con acqua rofat. 
Bacche di crefpine d'una fpina di ribes nolgare inghiotti: 
Zuccherorofado mangiato. (ta. 
Foglie frefche di quercia tenute in bocca» 
Cedri 
Aranci 
Limoni 
Latte di femi di melloni beuto, } 
Radice di Regolicia, & ilfuo fucchio inghiottito» 


t prefi pér boccain qual fi uogli modo. 


Phillite poluerizata , & incorporata conla fua acqua si 


e applicata di fuore. 
Trifoglio acetofo mangiato in qual fî uogli modo. 
Fiori di confolida reale preftin poluere. 
Fragole mangiate. 
Acqua di lenticularia paluftre beuta. 
Alla uentofità dello ftomacho. 
DI DIOSCORIDE. 
Radice dimeo beute. 
Spicaindiana & celtica beute. 
CaStoreo prefoin bevanda. 
Brodo di gallo necchio beuto. 
Ajfenzo bento con fefeli, & fpica celtica . 
Seme & radici di ligufticotolti in benanda. 
Seme  & fimirnio beuto. 
1 DEL MATTHIOLO. 
Cubebe inghiotrite, 
Pepe inghiottito intero fino à fette grani: 
Acquadi cinnamomo bento. 
. Calamo aromatico ufuale prefo in poluere. 
Olio di Ricino beutostinto, & meffo nei crifteri: 
! Acqua di balfamo artificiale prefa con brodo di carnes 
Olio di feme di carthamo beuto. 
olio laurino applicato di fuore. 
Mumia benta con dicottione di ciminos d'ammi s & dè 
carui. i 


STOMACHO 


Olio di Scorpioni noSkro unto di fuore, 
Caftoreo beuto con offimelle, 
Miglio fcaldato con fale,& chamamilla,&r applicatoin 
unfacchetto » 
Mentatanto beuta, quanto applicatadi fuore , 
Mentaftro 3 
Menta greca | 3 
Saluia 1 7 i 
Haikala t in qual fi nogli modò. 
Imperatoria 
Herba gatta? 
Quinta e[feriza noStra beuta. 
\Alfinghozzo. 

DI DIOSCORIDE. 
Seme dififembro beuto nel uino. x 
Rbapontico beuto. 
Ariftologia tonda benta.? 
Menta beuta con vino di melagrani brufchi.: 
Dicottione di foglie, & feme d'anetho beuta. 
Comino faluatico beuto con aceto. . i 
«Aliffo bentoyotenutoin mano ò meffonel nafo. 
Dicottione di afpleno beuta . 
Seme di periclimeno beuto. 
Safifragia prefa il:poluere. 

DEL MATTHIOLO: 


Acqua di cinnamomo beuta. . 

Mumia beuta con dicottione d'apioyo di cimino. 
Caftoreo beuto con acqua mellata «>. 
Reubarbaro beuto con nino» 

Menta prefa con uino di melagrani 4 

Anetho beuto, grodorato. 

«Acqua di phillite beuta. 


Quinta effenzanoftra' beuta al pefod'un'oncia pur che il 


fingozzo nonproceda dal ftomacho inanito» 
Airuttiacetofi. 
DI DIOSCORIDE. 
Agarico prefo al pefo d'una dramma, 
Tragorigano beuto: 
Betonica beuta conmelle piumato alpefo « . 
d'una fana. 
DEL MATTHIOLO. 
Seme di Coriandolibeuto al pefo d'una dramma. 
Alfangue cuero latteapprefo nello 
ftomacho.snuti pia: 
DI DIOSCORIDE: 
Lifcia di cenere difico beutai 
cDi canallo 
| Di lepre j 
i Diagnello * 4 TE 
3pi capretto È prefo con uino al pefo di, 
? Dicerya S tE oboli. 
{pi uitello | 
Di bufalo * 
Foglie d'helicrifo beute con uinomelato. 
Lafero beuto. . i 
DEL MATTHIOLO; 
Acqua di ciclamino beuta con dali È 
Se i media bentos è 
i Inttammagioni dello ftoma 
ta DI DIOSCORIDE. cho. 
maggiore © minore impiaftrati di faovi «| 


Caglio 


Foglie 


Sangue o 
uerò late | 


a prelo 
lo Ro- 


` macho 


È pofiamoa 
gioni di | 


x fiomach® 











STOMACHO 


Foglie di uite impiaftrate con farina d'orzo. 
Viole purpuree ufate nel modo medefimo. 


fr DEL MATTHIOLO. 


Polpadi calfia prefa per bocca. 

Sandalitanto beuti , quanto applicati di fuore. 

Rofe impiaStrate. 

Fiori di confolidarcale applicati di fuore. 

Acqua di lenticularia paluftre beuta: 
Allafame canina. 


o ei DEL MATTHIOLO. 
Ghiri graffi arroftiti, & mangiati pefo. 
Far buona „A prouocare l'appetito. 
De DI DIOSCORIDE. 
Pope mangiato. 
3 Acetoufatoneicibi. 
Affenzo beuto. 


DEL MATTHIOLO. 


di crefpino >. » 
Baceche 3 d'una (pina Grange 
di ribes 
Moftarda mangiata coni cibi. o 
oa A farbuona digeftione. 
digeltio- DI DIOSCORIDE. 
nt, Ruchetta mangiata ne i cibi, 
Pepe mangiato. 
Gengeuo ufatone i cibi. 
Scilla cotta con mele ,& mangiata, 
Affenzo mangiato, & impiaftrato di fuori. 
Tragorigano beuto. 
Pulegio tolto per bocca. 
Seme ,& radice di liguStico in benanda.. . 
Seme de fefeli maftilienfe beuto nel uino. 
Seme di caro beuto. 
Foglie di betonica mangiate con mele doppo cena alla 
quantità d'una fana. k 
Kino di affenzo. 
DEL MATTHIOLO 
„Acoro čr cinnamomo: una dramma di ciafeuno beuta con 
nino d'affenzo, 
Galanga a 
Cubebe t 
Garofani t ufatene i cibi, 
Noci mofcade | y 
Macis SA 
„Acqua di cinamomo beuta, 
Zaffarano ufato ne i cibi, 
Sonda "3 DIR poli, : 
Ladano inghiottito al' pefo d'una dramma due hore do- 


po cena. 
] Mele cotogne,oucro pere cotte fotto la cenere et mangia i 
È Piftacchi mangiati peffo. bn . (ce. 
Cedri conditi ? PRON 5 
itondie Igiati auanti paffo, 
Bpegnere A fpegnere la fete. 
altre, .DEL MATTHIOLO, 


| P di crefpino 
| Bacche 3 d'una pina è 


di ribes uolgare 
| Limoni È 
Arani 5 rango 
Polpa di cedro 


FIEAGEA TITO 


PeremaSlicate, & fiscchiate. 

Foglie di procacchia. 

Latte di feme di melloni beuto. 

Polpa d'anguria matura mangiata. 

Radice di regolitia & il fuo fucchio tenuto in bocca,’ 
Trifoglio acetofo mafticato. 

Fraghe mature mangiate. 

Vino di melagrani beuto con acquadicicorea ouero di 


orzo. 
RIEG A: TAO; 
Alle oppilationi del fegato. 
DI DIOSCORIDE. 
S Pica indiana, & celtica beuta con acquafrefca. 
Corteccia di lauro beuta al pefo ditre oboli conuino 
odorifero. 
Foglie di pezzo beute con acqua femplice , oueramente 
melata. 
Mandorle amare compofte inlettouaro con mele , & con 
latte tolte alla quantità d'una nocciuola per uolta. 
Succhio di radice di gentiana beuto con acqua. 
«Agarico beuto. 
Rbhapontico tolto per bocca. 
Iringo beuto:con nino. 
Dicottione di camamilla beuta. 
Foglie di chamepitiotolte per fette giorni continui nel 
sino. 
Betonica beuta per fette giorni continui neluino melato. 
Eupatorio bento nel uino. i 
Radice di papavero cornuto beuta. 
Rubrica finopica beuta. 
Succhio diliquiritiamangiato.» 


DIE SIESMEASISIPENI OMO) 


Spico Nardo , ouero lauanda aggiunte nelle benande 
Dicottione di radici d'affaro beuta. o 
Carpefio prefo in poluere, & inbenanda. 

Calfia folutiua inghiottita in bocconi . 

«Acoroprefo inqualfi nogli modo. 

È dimandorle amare 
ojo i difemedi carthamo $ bento. 
Succhio , & infufione di rofe in benanda. 
Polpaditamarindi, 

Mandorle 
Piftacchi f 
Dicottione di ceci neri ,& rofi beuta. 


Q ufateneicibi.’ 


| Farinadi ceci cottain acqua d'indiuia & impiaftratafo-. 


pra'lfegato, 

Lupini cotti , & mangiati conpepe, &contutae, ® 

Seme di nagoni al pefo d'una dramma beuto. (pelfe nolre 
con dicottione di marrobio. 

Dicottione di cauolo benta. 

Bictola mangiata con fenape , €r aceto. 

Cicoria cottanel uino bianco fottile , & beutone ilui= 
no. ; 

Succhio diciclamino bento con ofimelle al pefo di due. 
dramme . 

Reubarbaro prefo in qual fi nuogli modo. 

Acqua di gentiana beuta. i 

Radice di centaurca maggiore prefain fuftanza»& in 
infufione ; 

Dicottione di radici di cardo 

Dicottione di radici d'iringo $ beura, 


g 2 Veronica 


. ©Oppilatio 





nidi fega- 
to, 





. Dicottione di corteccia di frang 


Trabocco 
difiele. 


FEGATO 
Veronica "i 
Mentagreca © | 
Maiorana | 
Matrobio in qual fi uogli modo; 
Cufeuta - ci a 
Imperatoria 
Fioridilupolo | 
Eupatorio uolgare? 


Dicottione ouero infufione di fena beuta. 
Rofmarino mangiato fpefto. lov ilmodo fre 
mo difcorfo nel quarto libros 
Qt Co di Lune fritta nel fico difcorfo nel age 
libro benta al pefo d'una dramma per Raso CE 
tinui. una difiele. 
DI DIOSCORIDE.. 
i; Indiana 
Spica i Celtica š batas 
Corno di cerno bruftiato lanato „bento. 
Mille pede ouero porcelletti beuti nel uino. 
Ceci cotti con rofimarino,& mangiati. 
Dicottione di rombice fatta nel uino » 
Seme d'Atriplice beuto con acqua melata, 
Dicottionefatta di radici di [paragi fatta confichi , é 
con ceci. 
Dicottione di Crethamo marino. 
Irione compofto con mele. 
Scilla composta in lettonaro con mele toltaal peli di 
tre oboli. 
Radice di Chelidonia beuta con. ari con nino, 
Seme di (pondilio beuto. 
Agarico prefo al pefo d'una dramma + 
Rbaponticotolto inpoluere.. 
«Affenzo bollito ouero infufo cx beutone la fua dicorione 
al pefo di tre ciathiogni giorno o 
Aloe prefa al pefo d'una dramma»: a 
Dicottione d'origano fparfa fopra al corpo. 
Calamento bento con nino.. 
Finocchio faluatico beuto. 


Radici di libanotide primo beute con uino, & con oa 


Dicottione di Rofmarino beuta. 


Nigella trita , & meffa nelnafo conolio di gigli sr $ 


Radice di Peonia beuta. 

Lafero dato con fichi fecchis. i 
Succhio di Marrobiotirato fi per ilnafo. vi 
Dicottione d'amendue i Polij beuta. 

Foglie, fiori di Coniza beuti» 

_Dicottione di afbleno in benanda. a 


“Lichene impiaftrato conmele» | 


Dicottione di adianto beuta. 

Dicottione di trichomane prefa nelmodo i mo. 

Dicottione di Anthemide beuta. 

Bupbthalmo beuto fubito dopo albagno. 

Seme di Hiacinto beuto conuino.» 

Radice diRubia beuta con acquamelata. 

Foglie di Chamepitio beutefette giorni continui nel ninos 

Foglie di betonica beute con acqua melata. 

Elaterio toltoin beuanda per purgare .. i 

Dicottione di radici d'Anchufa. vent 

Succhio di cinquefoglio beuto 
E: ditre caei 5 


per alquanti giorni dl 






FEGATO 


Dicottione di Ofiri ride beunta, 

Dicottione di Chrifantemo fattone bagno, 

Fino dj Scilla, 

Ferbenaca fupina beuta alpefo d'una dramma contre. 
oboli de incenfo ; conuna hemina di uino per quaran. 
tagiornicoutinui, È 

Foglie di licio cotte in aceto, &beutes- 

Dicottione di Tamarigio benta.. 

Frutti di Halicacabo inghiottiti. 

Foglie di Chameciffo bente con acqua al pea d ditre a 
li per fei giorni continuis 

Foglie , & bacche dirnfco bente nel nino +. 

Vino di Scilla. - 

Corno di Ceruo beuto in polneres È 

Solpho tolto in poluerein un unonocotto da Venere; 


DEL MATTHIOLO, 


Dicottione di radici d'iride beuta. 

Dicottione di (pico nardo fatta con cinnamomo & radici | 
difparagi& di finocchio . 

Infufione d' Affaro fatta nel nino. 

Affarina &y la fua dicottione beuta. i 

Polpadicaffiainghiottitai |. + ~ k 

Succhio é infufione di rofe. ` 

Polpa di tamarindi. 

Denti dinanzi di caftorco tenuti nel bicchiere di cui sie | 
il uino l'amalato. : 

Cenere di uermi terreftri beuta con decottione d' afro 

Pietra di fiele di bue prefa con uino. 4 

Seme di nagoni beuto con dicottione di Marrobio. 

Radici di cicorea condite . 

Dicottione delle medefime crude beuta.. 

Latte di feme di melloni beuto. È 

Tre foglie diruchetta:faluatica colte con la mano fam” ‘i 
ca, & fubito mangiate. 

Succhio di ciclamino beuto con Gist ér asiad 
connoce moftada , ò con un fieru di solar 

Radice d'Amphodillo beuta con vino. 

Chelidoniamaggiore portata nelle fcarpe a nudi piedi. 

Seme d'Aquilea beuto con maluagia & un poco dizaffa 
rano. 

REI meffi nelle benande folutine. 

Radice di Centaurea maggiore in qual fi uogli modo. > ` 

Centaurea minore & la fua dicottione » 


‘’Dicottione diradice dicardo “0% 
Dicottione di radici d'Iringo stent s 
Dicottione diradici di Vincetofcod | 


Aloe prefoin pilule) &imbenandin® >» o» 
Pulegio i 
Mentastro | 35 
Marrobio $ pfatiindecottione, 
Cufeuta |" 
Eupatorio ? 

Ciminobeuto fubito dopo al bagno. 


. Dicottione oneroinfufione di Sena meffa nelle benande 


Solutine. 


Seme di Chamedrio beyto al pefo Buna dramma cò bonif 
fimo uino. 

Dicottione di fiori di lupoli fata nel nino bianco. j 

Dicottione dì corteccia di fangola fatta come fi f legs 


nel fuo difcorfo. i i 
Al d 








EEGATO 
Alfiuffo hepatico . 
DEL MATTHIOLO. 
«Acqua delle prime & piu tenere foglie della quercia ben 
ta fpeffo. > ; 
Fegato di lupo co forno, & bento in poluere. 
eobarbaro prefoin poluere. ' 
Dolori di x i A deleri di fegato. 
fegato. DI DIOSCORIDE. 
Dicottione di Acoro beuta. } 
Dicottione di Affenzo fatta in uino dolce applicata. . 
Seme di periclimeno. beuto con vino. 


s DEL MATTHIOLO. 
Olio di fiori di iride 
Conto al fegato. 


laurino 
di mandorle amare 
Dicottione , ouerofucchio d'eupatorio comune beuto» 
Alla durezza del fegato . 
DIDIOSCORIDE. 
Armoniaco beuto » & impiaStrato di fuore. 
.DEL MATTHIOLO. 
Affaro beuto. 
Olio di mandorle 
Olio fefamo 
Maftice benta , & applicata di fuore. 
Dicottione di Centaurea minore beuta. 
Dicottionedì cortecciadi frangola beuta comefi legge 
nel fio difcorfo. È 
Aceto fquillitico beuto. 
Chichefia Alla cachefia cioè rumidezza di tutto’ corpo. 
DEL MATTHIOLO. 
Acqua di cinnamomo beuta. 
Calamo aromatico wolgare prefo în fuftanza &r in dicot- 
tione. i l 
Balfamo artificiale di tutte tre le diftillationi beuto. 
Noce mofcada mangiata. 
Fegato di lupo fecco prefo in beuanda. 
Siomangiato nei cibi. 
Cicoreaufata in qual fi uogli modo. 
Reobarbaro prefoin tuttii modiy é fpetialmente con 
-uua pafa. s 3 
Agarico in pilule ein benanda. 
Conferua di fiori d'affenzo pontico mangiato kefo. 

A pulegio 
dimenta greca 
d'Imperatoria 
dimarrobio 
Scrapino prefo conil doppio pefo di mirobalani citrini. 
Succhio d'eupatorio wolgare , ouero la fua dicottione. 
Dicottione di corteccie difrangola beuta come fi legge 

nel fuo difcorfo. 


Fluffo epa 
tico. 


Durezza 
di fegato. 


$ umti al fegato. 


n 
Dicottione 3 È beuta. 
€ 3 


-Pisidia Àl fegato infrigidito. 
Sank iDI DIOSCORIDE. 

Spica $ a g beuta. 

Dicottione di Amomo beuta. 

Foglie di pino čr di pezzo beute nell'acqua oueramente 

nel ino. 
DEL MATTHIOLO. : 

Offimelle di acoro beuto. 


Acqua di cinnamomo beuta. 


Calamo aromatico nolgare prefo in qual fi uogli modo» 
Balfamo artificiale beuto , g sio di fu mi 





FEGATO 


Garofani beuti ,& ufatinei cibi. 
Reobarbaro trito , é mangiato con una pafa. 
Mentagreca 
Imperatoria 
“Dicottione ouer fucchio di enpatorio nolgare beuto» 
All'hidropifia. propia 
DI DIOSCORIDE. a 

Radici diafaro beute. 

Cinnamomo beuto. 

Dicottione di calamo odorato beuta con feme d'apio. 

Carne di riccio terreStre mangiata. 

Chiocciole terreftritrite conil lor gufcio & impiaftrate. 

Morca de oliofregata fopra una pelle lanofa. et poSta fo- 

praall'enfiagione. 

Orina dell’ite(fo patiente beuta. 

Orina di capra beuta ogni giorno con fpica. 

Dicottione di ceci fatta infieme conrofmarino. 

Raphano impiastrato in f Lcorpo. 

Piantagine cotta con lenticchie & mangiata. | 

Dicottione di radici d'Ebulo fatta neluino „er beuta. 

«Aglio cotto , & mangiato. 

Bulbi impiaftrati con mele , & con pepe. 

Scilla preparata , & beuta. 

Succhio d'anagallide beuto. 

Radice di chameleone bianco beuta. ` ; 

Affenzo confichi  nitro,eofarina digioglio impiaftrato. 
Dicottione di adianto beuta. 


3 inbenanda» 


Trichomane ufatain benanda. 3 
Hiffopoimpiaftrato con fichi, & con nitro, + 
Dicottione di polipodio beuta. 

Diccottione d'origano fatta confichi fecchi. 


| Dicottione di maiorana beuta. 


Rutaimpia/trata infieme confichi fecchi. 

Dicottione di ruta fatta neluino beuta  & bagnatone 
il corpo. 

Seme di PaStinaca faluatica beuta. 

Seme di anefî beuto. 

Seme di fmirniotolto in poluere. 

Dicottione dichamedrio beutg. 

Dicottione d'amendue i polij beuta. 

Androface beuta nel vino al pefo di due damme. 

Foglie di betonica bente con acqua melata, 

Succhio di cocomero faluatico al pefò di uno obolo me 
z0 » ouer la quarta parte d'uno acetabolo della fua 
Scorza. i 

Acquamarina ufata per bagnaruifi dentro. 

Radice diuite faluatica bollitain acqua&y beuta in due — 
ciathi di uino inacquato con acqua marina. y 

Vino fcillino beuto. 

Seme di uitice beuto. mig 

Fichi fecchi cotti nel'uino con farina d'orzo & affe 
impiaftrate. 

Sale impiaStrato. 

Alcionio terzo poluerizato fopra. 

Rena marina , feppellendoui dentro quando è bene fcal= 
data dal fole il patiente fino alla tefta. 

DEL MATTHIOLO. 

Elettuario di fucchio divadice d'iride prefo come fi legge 
nel fuo proprio diftorfe, 

Radici d'iride condite. 

Poluere di radici dicipero , &di bacche di lauro al pari 
peso diffi olta con orina di Fanciullo & impiaftrata 

DNA (ul male. 















Infiamma 
: gioni di fe 


egato. 


Durezza 
di milza, 







TEGATO 


fuluentre. 
Infufione di radici d' affaro fatta nelnino. 
«Alfarina  & parimente la fua dicottiono benta. 
Acqua diftillata di cinnamomo beuta. 
Balfamo artificiale di tutte trele di$tillationi fia per 
bocca, & applicato di fuore. 
Olio difeme di carthamo beuto. 
Lifcia fatta di uino bianco,& cenere di ginepro benta; 
Seme difraffino beuto con nino. i i 
Fiocini di acini di melagrani faluatichi triti & benti» 
„Acqua di terco humano benta. Ki 
'Sterco naccino ,onero caprino impiafiraso > 
f -Seme di nagoni i beuto piu giorni continui nella dicortiane 
delmarrobio. (barbaro. 
Dicottione di foldanellaset raffimamente benta cò rha- 
Senape trita; impiastrata con orina di fanciùliis = 
Garofaniufatinei cibi, & nelle ninande. a 
Succhio di ciclamino.beuto con zucchero & maftice. one 
roconnoce mofcada d conreobarbaro. i 
Railiced'amphodillo beuta con nino. 
Reobarbaro [pelfe nolte beuto. 
«Agarico pofto nelle medicine folutiye. |» 
Centaurca maggiore beuta in poluere &in infufione. 
Dicottione di cardo benedetto Ze sita. 
Dicottione de iringo. i 
Conferua di fiori d'affenzo pontio fata Roo. 
Pulegio î 
Menta greca 
Imperatoria . 
Scrapino bento cò altrettanto: pefo.di ihivaolenicionidi: 
Euphorbio prefo in pilole. "a 
Dicottione di radici di nincetofco fatta mi nino: 0 bianco, 
& beuta. Hai 
‘Marrobio.ufatoindicottione» ©» 
Dicottione d'eupatorio nolgare beuta. i 
Semedi ricino maceratonellatte di capra & bentos® 
Acqua diftillata di radici di fambuco alpefo di quattro 
oncemefcolata con due once d'acqua di radici d'ebu> 
lo beuta trentagiorni continti. 
Dicottione di corteccia di frangolafatta&ufata come 
fi leggenelfuo difcorfo. i 
Coloquintida prefain pilule ,& meffanei ia } 
«Anthimonio noftro biacinthino beuto alpefo di quattro 
grani per uolta. 
Alle infiammagioni del fegato. >< 
DEL MATTHIOLO. 


$ beutone la EORNA 


< Rolpa dicaßia folutina prefa per bocca. 


hora applicata di fuore. 
odi crefpino beuto. 
0 ouero infufione dirofein lana 
‘di cichorea condite ufate (peffo. 
onferna di fiori di cichorea ufata/pefe uolte. 
Latte di feme di melloni beuto. 
Phillite polucrizata & beuta cò la fiva acqua lanbiccata 
Trifoglio acetofò mangiato. 4 
Fiori di confolida reale beuti in poluere. 
Dic ottione difragaria<& delle Jue radici beuta. 
e 
a durezza della 
DI DIOS n 


M; LE cotogne crude impiaflrate. i 
Liquore di fi icomoro beuto et applicato di fiore. 


x 
moze MM 
Rafano pefto čr mefo fopra. 
Braffica (cio è canolo) mangiata conaceto. 
*Diccottione di chamedrio bentas ; 
Farina di lupini impiastrata. 
DEL MATTHIOLO. ` 
Radice d'enola poluerizata bentaalquanti giorni coni 
no al pefo d'uno Veropolo. 
Olio di mandorle amare unto difuore. 
Terebentina uerainghiottita. 
Oliodi fefamo unto foprala durezza. 
Dicottione di Tamarigiofattanel uino» 
Cenere di chiocciole groffe beutocon mele, feme delino, | 
& d'ortica. 
Sterco di capra impiaftrato.» » | 
Radice di dragontea pefta & applicata. 
Suechio di ciclamino meffo nelli unguenti. j 
Succhio di centaurea minore , & la i dicottione cofi di 
dentro come difuore. “| 
Menta greca applicata conoliodi gigli azurri. | 
Olio di gigli azurri applicato fopra la are | 
Phillite prefa in qual f uogli modo. 4 
ORimelle fatto confioridi ginchtra bento | 
Conferua fatta con fiori di gineStra ufata fpeffo. | 
Dicottione di fcorze di a prefacomefi legge nel 
fuodifcorfo. © 
«Aceto fquillitico beuto. i i 
Alle opilationidella milza. i 
DI DIOSCORIDE. sE | 


tione di 
“Spica Celtica beuta comuinos ii 0) onli mila, 
Adianto inbeuanda. ; 
Trichomane beuta. spa i 
i DELMATTHILO DOn. vaii i 
Fiori di pico nardo,ouero di er prefi in qualfi no | 
gli modo» i 
Afaro prefo in infufione i 
Cubebe ? b «N ol 
Carpefio eutdin poluere. | 
Radici di Enula beuta fþeffo inpoluere con uino sere) ” 
dimandorle amare >» : - l 
olio Laurino Cio fopra la milza. i 
Z di feme di Carthamo. | 


Mumia benta condicottione di carni 
Polpa di Tamarindo inghiottita» 

Brodo di ceci rofft beuto. 

Lupini cotti & mangiati con ruta, pepe. 
Brodo dicauolo beuto. 

Bietola mangiata con Jetiapesonai aceto 
Sio mangiato nei cibi. 
‘Succhio di ciclamino beuto alipefo didue dramme con of 

fimelle. ; 

a $ meffi nelle beuande, 

Gentiana, oucro la fua acqua diftillata benta. 
Succhio overo dicottione di centaurea minore beuta 
Dicottione di radice d'iringio benta. 


‘Veronica n o 

Menta greca | a A 
Maiorana . ] AA | 
Phillite f prefe in qual fi nogli modo. l 
Eupatorio commune i 

Cafceuta w Za 

Fragaria.. [ $ 


Dicottio- l 


Infiamma” 
gione di 
milza. 


Dolori di 
milza, 


Frigidez- 
za di mil- 
za 


Sminuire 
lamilza. 


MAIZ A 


Dicóttione ouero infufione di fena benta: 
Rofinarino mangiato con pane. 
Fiori di lupolo aggionti nelle beyande. - À 
Dicottione difrangola prefa come fi legge nel fuo di- 
fcorfo. ES rs x 
Quinta cfenza diferro feritta nel quintolibro nel fuo dì 
fiorfo beuta atpefo d'una diammacon'acqua d'adian 
10, ouero d'afpieno, onero ditamarigio. 
Alle infiammagioni della milza. 
DI DIOSCORIDE. 
Iride illirica beuta con accto. z 
Acoro beuto. stila 
Spica Celtica benta con nino. 
Nardo montanonel modo medefimo. l 
Cenere di farmentiimpiafirato conaceto, olio rofadosé 
rup A E AA TO 
Dicottione di tamarizio fatta neluino beuta. 
Seme di vitice beato. f 
‘Aidoloridellamilza. 
DI DIOSCORIWDE. . 
Dittamo beuto , &wimpiaftrato difuore. > 
DEL MATTHIOLO. 
digigli agri vuo 
Olio o > 3 Laurino: Rmo foprala milza. 
© digigli bianco uti 
Phillite prefa in qual fi nogli modogiiw ws u ws 
“Alla frigidezza della milza. 
DEL'MATTHIOLO. 
Offimelle fatto con'acoro bento. © vivi Fond 
Gitbebémafticater& inghiortite. ©. 
Acquadi cinnamomodiftillarabenta., 3» 
Balfamo artificiale beuto3& applicato di fiore. 
Olio di mandorle amare bento;& into» = 
Olio laurino unto. : 
Sa prefo in qual fi nogli modo. 4 
Menta greca applicata conolio di gigli azurri. 
Radice d'imperatoria beutain'poluere» 
Rofmarino mangiato conpane. > \ 
Phillite ufata in qualfi nogli modo. 
Afmnuirelamilza. 
DI DIOSCORIDE. 
Fride illivica beuta nell’accto. s 
„Acoro bento con acqua. 
Celtica 
Montana 
Dicottione di tamarigio benta. 
Seme di uitice beuto. 
Dicottione di.ticlamino fecondo beuta quaranta giorni 
~ continuis i 
Sagapeno bento. i 
Vmmoniaco beuto. al pefo di una dramma: | 
Chamedrio beuto con aceto. 
Nafturzo beuto» ; i 
Dicottione di polio beuta con aceto. 
Succhio di pan porcino unto di fopra. 


snith x 


{ 
Spica R benta nel uino. 


Seme di cappari beuto al pefo di due dramme con uino per 


«40 giorni contindi. i 
Radici di cappariprefa nel modo medefimo. 
Lepidio impiaftrato con radice dienulas»: 
Foglie di hedera renere.cotte nebuino oueramente fecche 
impbaStrate con pane, 


MEOLA ZSA 


Ifatidefaluaticatanto beuta quanto impia/trata di fuore 
«Agarico tolto al pefo de una dramma con aceto melato. 
Rbapontico prefo ber bocca. 

Radice di fmirnio mangiata. 

Radice di Gentiana prefa al pefo di due dramme, 

AriStologia tonda beuta. -` 

Dicottione di radice di crocodrilio beuta. 

Hiffopo impiaStrato con fichi fecchi& nitro. 

Tragorigano beuto con aceto. 

Pulegio impiaftrato confale. 

Sifone beuto. 

Succhio di peucedano prefo per bocca. 

Vifchio cotto con calcina& pietra gagate impiaftrato. 

Teucrio beuto con aceto inacquato ,& impiaftrato con 
fichi. ` š 

Radici di leucoio applicate con aceto. 

Radice di nimphea beuta con iluino. - 

Zoglie di afpleno beute > oueramtte la fua.dicottione ben 
taquaranta giorni con aceto oneramete le foglie im- 
piaftrate conaceto. « 4 

Seme di bunio bento. 

Hemionite beuta con aceto. è 

Semedirubia beuto con aceto melato. 

Foglie di lonchite feconda beuta con aceto. 

Foglie di betonica bente conaceto melato» 

Radice di polemonia beuta con acqua. ; 

Seme di periclimeno beuto nel uino per quaranta giorni 
continui. 3 : 

Seme di xiride prefo con aceto. 

Radice di anchufa benta conacgua melata, 

Ortica impiafiräta. mpks 

Třichomane beuta. 

Vino fcillinobeuto (pelfo. 

Ghianda unguentaria beuta con farina diorobi in acqua 
melata. 

Brionia beuta per trenta giorni continui nell'aceto alpe- 
Soditre obolisoneramenteimpiaftrata cò fichi fecchi. 

Cime tenere eb primaticcie:di uite nera cotte ermagiate. 

Radice di felce mafthio benta. 

Acqua, oueramente uino in cui fia piwnolte Stato (pento 
ferro ouero acciaio affovato bento. 

Alcionio terzo bento. 

Corallo beuto con acqua. 

Pietra afia impiastrata con calcina nina ; & aceto. 

Cote naffiatimata con ferro benca conaceto. 

DEL MATTHIOLO. 

Radice d'enola beutaim poluere fpeffe volte cò nino bianz, 
co ecchio. > 

Terebentina cofi dilarice comedi terebiniboinghiot 

Dicottione di cortecciadi fraftino benca. % È 

Rami ditamarigio pefti in poluere,& applicati comaceto — 

Noci moftademafticate & inghiottite. t 

Orobo mangiato cotto da digiuno. 

Seme diruchetta beuto in poluere. 

Succhio d'hedera minore beuto.con uino brufto. 

Reubarbaro 

Agarico 

Mentagreca impiaStrata con oliodi gigli azuiri. 2 

Phillite prefa comefi uoglia. è 

Dicottione d'eupatorio nolgare 

bona 


8 prefo io qual fi nogli modo. 


Dicottione di fiori di lupoliè 
Dicottione di cufeuta, 
gE 4 Coralli 





I 





Dolori co 
lici, 





Dolori di 
budella. 





VENTRE 


Coralli benti è 
oralli eiii ENTRE 
A i dolori colici. 
DI DIOSCORIDE. 


AnDORLE amare bente, aO 
Chiocciole terreftritrite con il fuo gufcio et beu- 


te conuino» r 
Lodole arroftite mangiate nei cibi. nt 
Offo del calcagno di porco brufciato fin che diuenti bian- 
co beuto douc il dolore uenga per uentofità» 
Boturo meffo nei criteri oueil budello fufe ulcerato. 
Sterco di gallina beuto con uino > OHETATMENE CON aceto» 
Dicottione di vuta fattone crifteri» 
Petrofello bento. 5 
Coloquintida meffa ne icristerie _. 
Dicottione di cartamo meffa conli crifteri. 


i DEL MATTHIOLO. 


Galanga benta. $ 
Cubebe bente in polueres 
di feme di cartamo 3 
| laurino | tanto beuto: 


olio Di mandorle dolci & amate > quanto. unto. 

| Di anime di perfichi 

pi noci commi 

Acqua di cinamomo benta. 

Balfamo artificiale prefo per bocca» 

Olio d'oliue beuto caldo conaltrettanta maluagiae 

Olio diricino bento & unto difuore. 

Succino bex:ro con acquatepida. 

Olio nofro di (copioni unto. 

Acqua in cui fia ftata lanata la nerga d'un ceruos 

Cornadi cero tenere tagliate in fette &» fecche nel for~ 
no čr beute in poluere con mirrhas & con pepe. 

Stercodi lupo che nonbabbi tocco terra, beuto con uino, 
bianco ouero acqua & parimente legato in fl uentre 

Seme di cauolotrito groffamente, &-di poi bollito in bro» 
dodicarne ,& beuto con Lifteffo brodo. 

Brodo dicanolo cotto conum galløecchio: bento. 

Súcchio di ciclamino meffo ne i crifterial pefo di tre.dram 

« mes 

Imperatoriatrita & beuta con eletti/fimo nino. 

Serapino beuto , ouero meffo ne icrifteri. 

Fiori di uerbafto benti in poluere. > 

Trinitas herba prefa in poluere. 

Seme diricino cotto imbrodo d'um gallo bento. | 

Coloquintida meffa ne i crifteri. i 

Poluere di foglie di momordica beuto. 

linta effenzanoftra beuta, & meffa ne i crifteri» 

nthimonio hiacinthino noftro prefo al pefo di tre grani. 

zate pietra beuta fette giorni continui al. pefo de una 


dramma per uolta. 
Alli dolori dellebudella 
DI DIOSCORIDE. ca 
Iride illirica beuta. : jÉ 


Acoroprefoindicottione. 

Radici di meo compofte trite con mele, mangiate, ` 

Cardamomo bento con acqua. 

Legno aloc bento nel modo medefimo. 

Noci communi abbruftiate con la feorza et:meffe polue= 
rigate fopra l'ombilico. PONO? 

Dicattione di fichi fecchi fatta conruta, er fata nei 
crifteri, 


| difuora.. ©. 
A 






ENIRE MM i 


Foglie di alimo beute cõacqua melataal pefo d'una dri. ì 
ma. l 
Zaffarano bento. 
Seme didauco prefo conuino + 
Radicidi libanotide tolte dentro. 
Seme di ferula tolta per bocca. ; 
Succhio di peucedano beuto im uno ouo, x 
Dicottione di meliffa ufata ne i crifterio 
Caftoreo beuto. 
Boturo meffone icrifteri. 
Serpillo beuto. 
Dicottione di calamento beuta, 
Radici d'iringo beute. 
Cera prefa in fugoli caldi 
Ammi beuto con uino. 
Sembola cotta in dicottione diruta & impiaStrata. - 
Miglio fcaldato & meffè in facchetti o applicato. 
Farina di orobi infufa in aceto ,& pofta fopra al dolore, 
Seme di fifembro beuto nel ino». |. 
Pepe beuto con foglie tenere di lauro. 
Scilla compoftainlettonaro» 
Rbapontico beuto. 
Dicottione di maiorana beuta» 
Radice di centaurea maggiore prefa in poluere. 
Diccottione diruta fatta con aneto fecco beuta, 
Panace beuto con uino: s s J 
Dicottione di foglie  &difeme d'aneto beuta. | 
Seme é radice di liguftico přefi in poluere. 
Dicottione di comino ufata con olio nei crifteris l 
Foglie di phalangiosó parimenteifiorisct il feme bento, 
Centoncolo bento con uino austero. : | 
Foglie „€ fiori di coniza benti. JA 
Radice di peonia beuta nel uino. j | 
Bunio falfo beuto. | 
Acqua marina fomentata. | 
Chamepitiobeuto. “© ` 
Dicottione digramigna beuta.. 
Foglie di laureola date à bere. i 
Sale fcaldato alfuoco,&y applicato con facchetti di tela, 
Nitro beuto con acqua melata infieme con comino». 
Seme di fefeli maftilienfe beuto con uino. : 
Radici d'afclepiade beute nel nino. 
Alifma beuta per (è freffa » oueramente beuta con ilpari | 
pefo di feme di dauco. | 
Offo della giontura del calcagno del porco brufciato fin 
che fia bianco bento. f 
Dicottione di feme di lino ufata ne i cristeri | 
Agarico prefo al pefo di due dramme. | 
DEL MATTHIOLO. 
„L oliue beuto con maluagia & fattone cri- 


| fieri. È 
Olio di mandorle dolci beuto al pefo di fei | 
I once. . ` È | 


__ “Laurinounto fopralcorpo. 

Dicottione di fiori di erica beuta. 
i Animelle di noccioli di perfiche mafticate & inghiottite» 
Brodo dichiocciole le(fe beuto. 
Miglio infieme cò fale, &r fiori di chamamilla posto inun 

Sacchetto,&*fcaldato fopra' buentre. 
Brodo di cauolo cotto:conun gallo uecchio beuto. 
Succhio di ciclamino meffone i crifteri al pefo di tre did 

Meo ' 

che- 






| Difente- 
ria. 
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Chelidonia maggiore peSta con laradice&fcaldatacon 
olio dichamamilia, & meffafopral'umbilica».. >» 


edi dittamo bianco, 
tir Imperatoria . j beutacon clettifi fimo si 


Radice 3 di uencetofco , no.. 
y “dizedoaria. ©? 

Mentaftro prefo in qual finogli modo. 
Fiori di uerbafto beuti in poluere con gino. 
Trinitas herba, ouero la fua acqua distillata bentar: 
Momordica benta in polnere. 

Alladifenteria. 

DI DIOSCORIDE. 

Dicottione di afpalato nfata ne è icrifteri. 
Mirrba inghiottita alla quantità d'una fana, $ 
Foglie dilentifco beute. ` 
Scorza di pezzo benta. 
Macero prefo in benanda. 
Foglie,& radici di paliuro beuve; 
Frutti d'offiacantha mangiati onero beuti» 
Frutti di rono canino mangiati. 


‘Foglie cy fiori di cisto beuti. 
` Hipocistide beuta. s 


Ladano bento con uino uecchio. 

Frutti dirofe prefi in poluere. 

Licio bento. o 

Acatiaprefa per bocca. w ME 

Scorza fottile delle ghiande cotta & beuta. 

Scorza fottile i interiore di ai prefa MAO moż 
do. 

Galle immature trite „€ beute oueramente imparare 
Sopra al corpo» i 

Dicottione di foglie di fomacchi wfata ne icrifteri, tr g 
rimente beuta. 

Seme delmedefimo poluerizato,&& fparfo foprai cibi 

Inuoglio di dattoli (cioè palma elata) tanto beuto, quait 
toufatoneicrifferi. 

Fiocini dimelagrani brufchi fecchi, Benin in poluere, & 
cotti nelle decottioni fatte per Jena dentro. 

Seme,&foglie di mirto beuti. 


Mele cotogne mangiate crude & cotte & parimente beu . 


tone il uno loro. 
Peritanto domeftichi quanto faluatichi vin 
Nefpole mangiate nei cibi. 
Frutti di loto albero beuti, oueramente mangiati: ~ 
Cornole mangiate neicibi, oueramente confapa, 
Sorbefecche prefe in qualfi uogli modo. 
Prugnole faluaviche mangiate. 
Carobole mangiate. à 
Chiocciole terreftri brufciate infieme con il fuo gufcio, & 
date d bere in poluere. 
Sangue di lepre fritto,& mangiato. 
Salamuoia di pefce meffa ne i cristeri. 
Corno di ceruo beuto al pefo didue cucchiari. 
Cera datanei fugoli. 
Latte in cuificno State (pente pietre di fiumi affocate. 
5% lepre 
Di cauallo 
Sparagi domeftici lefi mangiati nei cibi, mitigano il’ 
dolore. .. 
Radice Idea beuta. 
Succhio cauato dalla radice di Althea cotta beuto» 
Radici di alcea beute nel nino ouero nell'acqua. 


Caglio  beutoneluino. 


VEIN TRIE 


Phillite ( cioé lingua ceruina ) beuta. 

Procacchia, ( cio è 'portulaca ) cotta tanto che fi ;disfat 
cia, beuta ò mangiata. 

Dicottione di piantazine meffa conicriftcri. 

Succhio di coda di cauallo beuto. 

Seno di capra dato confarima d'orzo & foglie, 0 jah di 
Jomaccho. 

Meliffa beuta. 

Tragio quale fi raffembra alla fcolopendria lefo , é 
beuto. 

Faue cottein acqua & aceto, mangiate. 

Radice di alifmabeuta con altrettanto feme di paftinacà 
faluatica. 

Seme dirombice , oueramente d'acetofa bento nel uino 
oucramente nell acqua. 

Lifimachia data è bere. 

Cime di tragofino a dieci beute nel'uno. 

Clematide ( cio è prouenca) beuta nel'uino. 

Dicottione di Stebe meffa coni crifteri, i 

Seme di limonio beuto nel'uino. £ 

Dicottione di ċlatine benta. ` veri 

Radice di polemonia beuta con uino. 

Foglie, feme d'enpatorio in uino. 

Radice di Nimphea fecca prefa in poluere conuino. 

Semprenino maggiore prefo con nino. 


eDibecco 2 
Dicapra € fritto in la pate & man- 
Sangue T lepre $i giato. 
“Di cerno È 


Succhio di foglie, &y niticci di tite bento. 

Dicottione di sinaccia beuta» 

Vinacciuoli fatti in poluere,& binti. 

Vua paffa bianca mangiatacon i fitoi ninaccioli. 

Agrelto meffo neicrifteri. 

Vino di lambrufca” : hgs 

Vino di mele corogne è bento. Ì 

Finodi rofe 

Terra lennia ( cioè terra figillata ) beuta. 

Salamuoia meffa ne i crifteri in quelle difenterie done fre-. 
nodlcere nelle budella. 

Scordio prefo con acqua melata al pefo di dne dramme. 

Fiori di Hedera carpiti contre dira della mano benti nel 
sinone uolte il giorno. 

DEL ‘MATTHIOLO. 

Olio di lentifco meffo ne icrifteri. 

Oliorofado omphacinobeuto,& mefforiei crifteri. 

Bolo Armeno beuto con coralli, maftice, corno di 6 CET 
& pictra ematite. 

Gufci di pine cotti in fortiimo aceto & prefone il fimo 
conil federe. 

Mastice benta. 

Succhio di millefoglio beuto , er meffo ne i crifteri,onero 
la poluere dell'herba ufata fimilmente. 

Potentilla beuta , & portata nerde nelle fearpe Tosto le 
nude piante. 

Trocifti di Succino benti. 

Vino di crefpino bento. 

Vua fpina 

Ribes uolgare 

Acqua di i fiori di ligultro beuta. 4 

Zucchero rofado necchio mangiato. 

Seme di rofeslanigine, & frutto benito. 


$ in qualfi uogli modo. 


Licio 





rifinire 
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Licio poSto nei criferà 

Acquadi foglie di quercia benta, \ x 

Ghiande , galle,& foglie di quercia prefe in beuanda ér 
poste ne icrifteri, 

Frutti difaggio mangiati. 

Corteccia roffa di castagne la piu fottile benta. 

Melugrani fecchi nel forno, & dati in poluere a bere. 

Conferua di fiori dimelagrani mangiata fpeffo da digiu- 
no. CE 

Succhio di bacche di mirto cotto con zucchero per condi- 
mento de cibi. ri 

Ccregic amarine , ouero marafche fecche » & condite cò 
zucchero. 

Pomi brufchi mangiati cotti fottole ceneri. 

Mele cotogne cotte nel medefimo modo, & mangiate da 
digiuno. . 

Vino di mele cotogne , onero la mina prefo per bocca, & 
illor olio unto fopra'l uentre. i 

Cotognata mangiata ananti pasto. 

Succhio di mele cotogne in cui fia cotto dentro coralli 
rofi , feme dirofe roffe  Reubarbaro, hipociftide, & 
acacia beuto. 

Pere acerbe , & faluatiche arroStite fotto le ceneri. 


Nefpole 

Cornole ©. ©’ ‘{ mangiate crude,& condite con zucche 

More at ro. | 
Secche i 


Chiocciole abbrufciate coni guftiinfieme con poluere di 
galla immatura , & pepe bianco fparfe fopra a i cibi, 
ouero bente con uino brufco. 

Carne di lepre arroftita. 

Sangue di lepre: caldo cotto con farina d'orzo ér man- 
grato. 

Storco di lepre beuto inpoluere. 

Verga di ceruo beuta con vino brufco. 

Vuoua di galline cotte dure nell'aceto , & mangiate. 

Sangue di ceruo meffo ne i crifteri. 

Sterco bianco di cane beutocon latte in cuifieno Stati 
fpenti ciottoli di fiume affocati. 

Rifo cotto nel fu detto latte mangiato, 

Dicottione del medefimomeffa ne i crifteri. 

Fioridi panicole di faggina beuti in poluere. 

Gufcì di grani di miglio incorporati con tuorli d'oua, & 
cotti fopra una tegola & mangiati. | 

«Amidoufato ne i cibi. 

Seme di rombice beuto. 

Procacchia cotta ne i cibi. 

Ne - di biftorta Á D 

Rédice Za 0 u vefain poluere ctin be 

4 di cariofill anda. i : 
gariofillata 
Paniċole di lagopo ufate per forbire il federe. 

Seme di piantagine trito,& incorporato con tuorli d oua 
& cotto fopra unà tegola & mangiato. i 

Latte di trafi fatto con acqua acciaiata beuto , 

Burfa paStoris cotta con piantagine în acqua piouana,&r 
beutone la dicottione con bolo armeno. Ni 

Reobarbaro abbruftolato „e beuto tritoin poluere al 


pefo di due dramme conuino acerbo, & fucchio di 
piantagine. 


Gomma di tragacantha arroStita, «& beutaconuino di 


mele cotogne , oueromeffa ne i crifteri. 


Fiore del fole beuto in poluere infieme conle radici con 
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sino brufco. 
Acqua d'aparine beuta. 
Gnaphalio beuto con vino acerbo. 
Coniza terza beuta ogni giorno al pefo d'una dramma 
con nino uermiglio. > A 
Fiori di palmachrifti minore beuti con acquadi pianta= 
gine. 
Foglie di canape polucrizate , & mangiate con tuorli 
d’uoua. ; 
Lunaria minore prefa in qual fi uogli modo, 
Olio d’hiperico unto caldo infu'l uentre. 
Pirola 
Pilojella 
Fragaria 
Fiori d'amaranto porporco prefinelmedefimo modo, 
Vinode melagrani brufchi bentocon acqua di pianta- 
gine. 
Bolo armeno beuto ,& meffonei crifteri. 
Coralli 
Criftallo 


Chen con nino brufco. 


} Sottilmente triti, & benti. 


Ariftagnare il corpo . 
DI DIOSCOREDE: ea 

Caglio di lepre beuto. ; 
Latte in cui fieno tati [penti ciottoli marini affocati. 
Cafcio leffo  & dipoi arrostito mangiato. : 
Sterco di cane colto neigiorni canicolari & beuto con 

acqua. a 
Pane di farina di grano fecco di lungo tempo mangiato. 
Farina d'orzo impiastrata con bacche di mirto o con peri 

Jaluatichi , o con gufti di melagrano. 5 
Polte di farina di fpelta > di uena & di miglio mangiata, 
Rifo mangiato ne i cibis : 
Lenticchie cotte con la loro fcorza & mangiate, & maf- 


Stagrare 
il corpo, 


Jimamente cotte nell’ aceto con altre cofe costrettine, ` 


Seme di rombice oueramente d'acetofa bento. 

Braftica(cioè Camolo)cotto longamente. 

Bictola nera cotta con la fua radice, & lenticchie mana 
giata. : 

Piantagine leffa in aceto ér mangiata con fale , & pa- 


rimento il feme beutoneluino, & ancho meffanei: 


cristeri. 
Endinia, & cicorea mangiate ne i cibi. 
Succhio di condrilla cotto ,&7 bentos 
Lente faluatica tolta in quAlfi nogli modo. 
Acino beuto» i i 
Anifodatoà beres 
Anetho prefo in poluere. 
Apio ufatoneicibi. } 
Phillite(cioè lingua cervina) data in benanda. ì 
Radici di acantho beute. | 
Finocchio faluaticho beuto. 
Ruta mangiata ouero beuta, 
TeSticolo cognominato ferapio dato d bere, 
Radice di peonia beuta conuino. bins 
Dicottione di althea beuta.. 5 
Radice di Alifma prefa in bevanda, 
Succhio di poligono beuto. 
Clematide prima beuta nel uino. ; 
Lagopoprefo con uino , ouero con acqua oue foffe febre. 
Radice di xiride beuta în nino melato. 
Foglie di Anchufa datea bere nel vino. 
Dicottione di rami di rouo beuta. 

Ea Dicot- 





__—rr——_—_rr_..ere—=e—”*”".L’”O- 
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picottione di radici di cinquefoglio tolta per bocca»- 
Phenice beuta in nino auftero. 
Radice Idea beuta: : 
Semedi Ginnco & fþetialmente del. marino fritto, & 
bento in uino inacquato. ni 
Radice di astragalo beuta nel uino. 
Radice di Hiacintho beuta. 
Seme dipapaucro nero beuto con uino.- |. 
Radice di uerbafto , & parimentei fioriinbenanda. 
Fiori dilambrufcadati à bere. 
Vino di melagrani brufchi beuto. 
Rubrica finopica beuta inuno unono, aucio mefa nei 
vcrifteri. 
Feccia di uino impiaftrata. 
Sempreuino maggiore beuro con nino. 
Dicottione di Adianto benta. 
Dicottione di Trichomane beuta. 
Aceto cotto nei cibi. : sad 
DEL MATTHIOLO. 
Infufione di mofco arboreo fatra in nino beuta. 
Incenfo beuto,é meffo ne i crifteri- 
Nepole. “ 
Sorbe È - 
Gialle î mangiate. 
Pere faluatiche È 
Noce mofcada arroftita fotto la cenere. 
Gufci di noccinole triti ér beuti con uino brufco. } 
Rifo abbruftollato,& corto in late in cuificno Stati pen-. 
ti ciottoli di fiume affocati. |» © < 
. Seme di lapazio acuto beuto: 
Garofani abbruStollati beuti in poluere. 
Seme di coriandoli beuto con acqua: > 
Panicole dilazopo foglie & feme beute conuino bru- 
Sco onero di melagrani. ic j 
Potentilla beuta owero portata uerde nelle farpe fotto . 
le nude piante. i ; 
Frangaria beuta con le radici. 
si SIRO fanguiforba ufatain qualfi uogli mo- 
0. x 
Polmonaria feconda benta. 
Vino dimelagranibrufco beuto. y 
Bolo Armeno prefo per bocca,&meffo neiorifteri,. 


| Lee 


psn Aiflufsiuecchi delcorpo. 
DI DIOSGORIDE. 
pdibecco: n ~ o 
x \dicapra ‘© frittonella padella & man 
Sense utt € a 3 i 
Sdi ceruo > 
DEL MATTHIOLO. 
Maftice beuta. 


Noce mofcada arroftita prefa in poluere. 

Corteccia ditamarigio beuta. 

Seme di Rombice beuto con uino nermiglio. i 
Fiori di panicole di fagina beuticon uino di melagrani- 
Garofani arrostiti, é poluerizati fopra ai cibi. 


Pirola 4 N 
mi î ufatain qual fi uogli modo. i 
Stittichez Potentilla? - 
za Alla ftitrichezza del corpo. 
DI DIOSCORID 
Ciregie dolci mangiata | fa: mi 


“Sepia aconcia in brodo. 
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Mele dolci.. 
Pefche mangiate da digiuno. 
More mature. ` ‘ 

Fichi ben maturi. 

Riccio marino mangiato ne i cibi. 
Brodo di gongole,& di tellines 


Siluro pefce mangiato. 
Dicottione di Gobbio pefce beuta. 
Brodo uniueifalmente di tutti i pefci beuto con nino, 
Brodo di galli,&y di galline uecchie beuto.» X 
Latte beuto copiofamentea 
Sierodilatte bento. 
Cafcio frefcho ufato ne i cibi. 
Boturo mangiato , & beuto:- 
Midolla di offaufata nei cibis 
Ceci mangiati cotti. 
Rombice i 
Blito | 
Malua i 
Atriplice 
Bietola bianca ì 
Sparago | 
Lattuga 3 
Braffica(cioè cauolo )bollitaleggiermente ,& mangiata j 
Tragorigano beuto. ; 
Allcuentofità delle budella « 
DI DIOSCORIDE. 

Farina di grano impiaStrata con fucchio di iufquiamo. 
Farina d'orzo applicata con feme di lino, & di fiengreco 
Seme di bafilico beuto. 3 
Rbapontico dato a bere. 
Dicottione di foglie ,&y di feme d'anecho beuta. 
Dicottione di comino ufatanei crifteri con olio, ouera= 

mente il feme macerato confarina diorzo» olio, or. 

, acqua y& impia/trato. 
Liquore di peucedano beuto in uno ouo. 
Dicottione di chamamilla beura. i 
DEL MATTHIOLO. 

Cubebe mafticate , & inghiottite. 
Acqua diftillata di cimamomo beuta. 
Calamo aromatico uolgare prefoin poluere. ; 
Balfamo artificiale di tutte tre le diftillationi bentos =~ 
Olio di ricino beuto. À 
Muinia prefa condicottione di carni.‘ % j 
Miglio arroftito nella padella, & applicato caldo con fa- 

le inun facchetto. ; ; 
Sifembro in qual fi uogli modo beuto. 
Quinta effenza nofira beuta al pefo dimeza oncia per 


cotta čr mangiata ne i cibi. 





Ventofità, 


uolta. 
Aiuerminilarghi del corpo. Da 
DIDIOSCORIDE. o 
Cardamomo beuto. y 6 


Dicottione di radici di melagrano beuta 

Noci communi mangiate copiofamente. 

Dicottione di radici di moro beuta,. 

Aglio dato è bere ouer mangiato. + i 

Radice di chameleone bianco beuta con dicottione di ori 
gano , & di caftoreo al pefo d'uno acetabolo. 

Radice di felce femina beute cò mele al pefo di tre driàme 

Seme di melanthio beuto ye meffo fopra lombilico con 
acqua i pN 

Petriolo 





Vermini 


+ lunghi. 
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Vetriolo tolto per bocca al pefo d'uma dramma onera Centaurea minore benta con mele al pefo d'una dramma; 
mente forbito con mele, na È „Aloe bento con latte ouer-con mele , ouero incorporarg 
Foglie et feme d'heliotropio maggiore dati a bere co hif= confiele di bue > & aceto posto fopra l'ombilico, 
Sopo s nafturtio , & nitro. ; Hifopo beiro con mele č un poco dinitro. : 
Aiuermini lunghi del corpo. Radice di dittamo bianco prefa al pefò d'una dramma, 
DI DIOSCORIDE. i Mentaftro beuto con aceto. 
Farina di lupini tolta con mele,<& beuta con aceto,pepez Succhio di menta greca beuto , & applicato in ful corpor 
eruta. : Succhio di gallega beuto , onero l'herbafrefca fritta in 
Seme di canoli bento. pes olio di mandorle amare & applicata in fil corpo. 
Succhio di procacchia(cioè portulaca) beuto & parimen Seme di gitrone beuto in poluere , & applicato in falco: 
te il feme. | poconfiele dibue, & acero. ideare i 
Seme č foglie di nafturtio in binanda. Radici di uincetofco beute con vadici di dittamo bianco 
«Affenzo marino prefo per fe folo oueramente cotto com Dicottione di cardo benedetto beuta, ouero la fa acqua 
rifoc& prefocon mele. ` Ì diftillara. x A 
Affenzo fantonico tolto fimilmente» » Succhiodichamedrio beuto , ouero l'infufione fatta nel 
Hiffopo dato con mele. i uino dell herba fiorita. ; 
Menta beuta. s ) Seme di fecuridaca beuto conlifcia dolce. 
Dicottione di calamento beuta conmele & confale. ` Infufione di fiori d'herba giulia fatta nel uino benta, 
himo beuto. "i Tanaceto i, E 
i data à bere. . 3 Brain prefo in quali uogli modo. 
Dicottione diruta beuta. | © 3 ` -> Dicottione di canape beuta. | 
Coriandoli beuti con fapa. i Olio difiori d'hipperico bento alla mifura di un cucchiai 
«Anchufa terza beuta con hiffopo » & nafturtio. o ro. i n j 
Vino d'affenzo dato dbere.. i Dicottione di radici di tormentilla oncro di biflorta beu- 





Semprenino maggiore beuto conuino» è $ ta. 
Radice di felce femina beuta con nino al pefo,di tre drã-: Succhio d'eupatorio uolgare prefo in pilule. 
; me,mabifognache prima mangino i patienti un po- Corallina prefa con fapa al pefo d'una dramma» 
code aglio, ` Seme dilupoli bento trito. arte 
H DEL MATTHIOLO. | Oliodi coloquintida unto all'ombilico, 
Dicottione di radice d'iride beuta. ; ` „Argento uino beuto al pefo di mexò foropulo. 
Succhio di radici d'enola beuto ouero la dicottione. i Olio di uitriolo bento con nino al pefo di fei grani. i i 
Mirrba prefa in poluere. A ifluffi di corpo caufati da medicine r 
Vernice da ftrittori tolta con uino: i inni Stroppo gagliarde. © faida 
— Cime di laurobeutetrite con calamento &fale. (chia. ~ DI DIOSCORIDE. m 
‘ Vinodi crefpino beuto conacqua digramigna ò di procac Ventriglio di gallo uecchio: falato di lungo. tempo fecco: 
Foghe di perfico frefche pefte,&r applicate fopra'l'uentre all'ombra , &y beuto. i 
Succhio di limoni lambiccato,&x crudo bento. i Alle ferite delle budella. | 
Acqua di fiori di prugnole besta. È i DI DIOSCORIDE. 0 Feritedi 
Scbefteni manigiati crudi. 5 Canda cquina conle radici beuta con acqua, budel. 
Seme di cauolo beuto. Bar) DEL MATTHIOLO. 
Bietola bianca mangiata con aglio. »  Stercodi lepreconipeli della pancia cottinel mele, & 
. Sifembro prefo in poluere , & in dicottione. mangiati fpeffo alla quantità d'una fauna. 
Seme di ruchetta beuto. e Olio di lombrichi terreftri mefcolato con balfamo artifi- 
Corteccia di radici di moro prefa con uino. ciale ,&-unto alla ferita. Lal 
Olio no$tro di Scorpini beutonetre gocciole con uino , & Acqua di radici di ciclamino beuta con zucchero. 
‘unto ai polfi , € al'ombilico. ` Lingua ferpentina beuta con acqua di cauda equina. 
Corno di ceruo prefo conmele. Dicottione dihedera terrestre benta come fi legge nel fio 
Orina di porco cignale mefcolata con altrettanto olio, & È difcorfo. 
" Sofpefa alfumo nella fua ifteffa ueftica tanto che fe- + Confolida minore- 
ingrofti come mele , unta al nafo , € all ombilico. Sanicula i 
Dicottione di fegala beuta con poluere di coriandoli. Orecchia d'orfo 
Lupini mangiati, & impiaftrati ful corpo. Pelofella î prefe in benande. ) 
Seme dina; oni beuto con facchio de limoni ouero d'aran- ° Virgaaurea 0% ; ; 
ciacerbi, — » Pontentila | 
‘Radice si sale diaboli beuta in poluere. Stellaria + 2 
Acqna diftillata dì radici digentiana benta. ipi waman > i 
Radicidi cruciata pefte, &impiaStrare fu corpo, Di e = i Si ei 
EE | Fogliedimomordìca prefein poluere al pefo d'una dram. 
Reubarbaro r ma con acqua di piantagine onero di canda equinas ` y 1 
Affenzo prefo in qual fi uoglimodo, «All'ulteredellebudella Vie: 
«Abrotano 4 È z ATE DIOSCORIDE. budella» 
Mar robio i Latte fcaldato con ciottoli di fiume affocati,& ufato ne 


crifteri 








oie ait 
| cili&con 
ftento. 


Prohibire 
la concet- 
tione, 


* 


I RETTE 


MATRICE 


Radicidi dittamo bianco bente con uino potente al pefo 
didue dramme & fomentate in dicottione fattacon 
pulegio. . ah 

Calamento beuto & meffo nelle fomentationi. 

Radice de artemifia beura. 

Dicottione di botris fomentata alla natura. 

Camepitio fecõdofrefto prefo in dicottione fattainaceto 

Borrace ouero chrifocollanaturale beuta al pefo dinna 
dramma con fucchio di fabina. 

A fare ageuolmente partorire . 
DEL MATTHIOLO. 

Bacche dilauro fino à fette mangiate. 

Chiocciole mangiate alcuni giorni continui auanti al 
parto. 

Dicottione dimalua , & della radice bollita fino che di 
uenti mucillaginofa, &beuta. 

Succhio della medefima beuto. 

Cardiaca poluerizata beuta alla mifiwra d'uno cucchiaro 
con uino bianco. i 

Alle donne cheftentano à partorire. 
DEL MATTHIOLO. i 

Granchifecchimeffi fopra carboni, & prefone il fumo 
conlanatura. > 

Lingua di camelcone ligata alla cofcia. i 

corteccia dirafano ufata come fi legge nel fuo difcorfo. 

Dittamo di Candia beuto în poluere conla fua iSteffa di 
cortione. 

Radicidi dittamo bianco fumentate , ouero beute in pol- 
uere al pefo di due dramme con uino bianco gagliar- 
do. 

Acquadigizli bianca diftilata & beuta con xaffarano, 
& cinnamomo. — . 

Litofpermo minore uolgarmente detto milium folis beuto: 
in polucre al pefo di due dramme con latte di donna. 

Cardiaca poluerizata et beuta ala mifura d'un cucchiaro. 
con uino bianco caldo + 

Borrace minerale prefa al pefod'una dramma, & fino è. 
due con'acqua di fauina ò di gigli bianchi. > 

„Argento uino inghiottito al pefo di mezo ftropulo- 

A prohibire la concettione. 
/DI DIOSCORIDE. 

Foglie di falcio bente con acqua. 

Caglio di lepre prefo tre giorni doppo al fluffo del men- 

~ firuo. 7 i 

Sangue menftruo mto al luogo. 





Fiori di canolo applicati nel luogo doppo al parta. 


Radice di paragi portata al collo. 


` Pepe meffo nel luogo fubito doppo al coito. 2 


Corimbi , cioèbacche di hedera prefi al pefo d'una dram-+ 
ma fubito doppo al fluffo del meStruo. 
Securidaca tenuta dentro nel luogo auanti al coito. 
Cedria unta al membro dell'huomo. 
Pietra oftracite beuta al pefo d'unoficilico. quattro gior: 
ni doppo alla purgatione de mefirui. l 
Afpleno colto in la notte feura quando non luce la luna ;. 
& legato fopraalcorpo conuna milza dimula. 
Seme di periclimeno & parimente le foglie beute per 36 
giorni continui. 
Foglie di epimedio trite& beute fubito cefato il fluffo. 
. celmeftruo per cinque giorni continui. 
Radice inferiore di gladiolo beuta. - 
Radice di felce feminadata à bere. 


MATRICE 


Heliotropio legato alle coftie.. dazi 
Ruggine diferro beuta. 
Menta tenuta dentro nel luogo auanti al coito. 
DEL MATTHIOLO. 
Steico di lepre attaccato al'collo. i 
Vinoincuifia Stato pofto un pefce Triglia uino bento. 
Vaghia di mula abbrufciata, & beuta. 
A faringrauidare. 
DI DIOSCORIDE. 
Caglio di lepre meRo nella natura con boturo fubito dop 
po alceffar del meftruo. N 
Farina digioglio fumentata con mirrbaincenfo, & bitu + 5 
Seme-di pastinaca faluatica bento. — - (me 3 
DEL MATTHIOLO. A 
Succhio di Saluia beuto quattro giorni continui alpefo di 
Sei once con un poco di fale. 3 
Seme di ammi aleffandrino prefo come fi legge nel fuo di- 
. fcorfo. ta 
Cimino applicato alla natura. 
Radice d'Imperatoria beuta con nino. k 
Alchimillasonero fiellariapoluerizata, ér benta con ti~ 
no,onero con břodo allamifura d'un cucchiaro quindi 
ciò uenti giorni continuis si 3 
Olio di momordicaunto alla bocca della matrice poco: 
auanti al coito. i 
Olio di pietra gagate ufato nel medefimo modo. 
Atirarfuorelacreaturamorta. . 
DI DIOSCORIDE. \ 
Dittamo tanto beuto,qnantofumentato » 
Dicottione di faluia beuta. 
Galbano beuto con mirrha nel uino . 
Dicottione dimarrobio beuta. 9 
Dicottione di tufilagine benta. Hat 
DEL MATTHIOLO. ) 
Balfamo artificiale pento 
Radice di centaurca maggiore prefa in beuanda. 
Succhio di centaurea minore meffo nella natura con lana. 
Dicottione di pulegio beuta . 
Chalamento ufato imqualifî nogli modo. 
Botriscotta & fomentata .. . 
Dicottione di chamepitio fatta nell'aceto & benta. o 
Borrace naturale prefa'al pefo di due dramme confue=: 
chio di fabina . r KCI 
A prohibirelo aborto cioè {e fconciature. i 
DI DIOSCORIDE. VEE 
Pietra etite legata al braccio finiftro. ture. 
Pietra famia portata al:collo. mo 
‘ DEL MATTHIOLO. È 
Dattolifenza nocciolo pieni di poluere di grana da tinto=' 
rimangiati. e 
Mele cotogne mangiate in qual finogli modo. ; 
Saluia mangiata fpeffo ouero la conferua de fuoi fioris 
N Bistorta beute & applicate al nen 
edi è Tormentilla 5 tre con i : 
Grana fina da tintori benta in uno niono frefco cõ incen 
So ouèro con maftice. 
Pietradia/pro portata alcollo. 
A farpurgarele donne diparto. 
DI DIOSCORIDE. 
Radice di dittamo bevuta. 
Dicortione di radici di baccara ufata per federni dentro. 
Finocchio faluatico beuto., 


ee ee 


Sterilità 
di donne. 


Creaturà 
. morta nel 
corpo. 


Menîtrui 
‘ritenuti 
nel parto, 


i Succhio 








Naufea - 
delle don- 





MATRICE 


Succhio di peucedano béuto, 

Radice di peonia fecca beuta» 
Dicottione di althea meffa & applicata da baffo. 
DEL MATTHIOLO. |, 

Brodo di ceci roffi cotto con un poco di zaffarano , © rae 
dici dipetrofello, 

Radici di Dittamo bianco applicate alla natura ouero fo 
mentate ouero beute al pefo di due dramme infieme 
con pulegio nel vino bianco» 

Mentaftro beuto in poluere pui intalge 

Alla naufea delle donne grauide,.. 
DI DIOSCORIDE. 


negrauide 5ycchio difoglie ér di niticci dinite uenifera beutos 


Infamma 
ioni del- 


Alle infiammagioni dellamatrice . 
DI, DIOSCORIDE. 


a matri Dicottione di nardo indiano fomentata. 


ce 


wlcere del 
la natura. 


Durezze 
della ma» 


trice. 


Dicottione di fquinantho yfata per. federuidentro.. xv 
Dicottione di feme ,& foglie di uitice applicata difotto, 
Boturofrefco unto alluogo» i wai 
Succhio di cicerbita, 
Agarico benito con aceto melato al pefo d'una dramma. 
Dicottione di pulegio fomentata di fotto. ‘ 
Melilotp impiafirato con sino paffo.. 
Opoponaco meRto dentro di fotto con mele. 
Dicottione d'artemifia ufata per federni dentro. 
Dicottione di lencoio fomentata, 
Radice di antillide meffa dentro di fotto con olio rofado. 
Dicottione di parthenio ufata per federui dentro. 
Radice d'althea cotta, pefta congraffo d'oca; et di por 
cosoneramente con terebintina,& applicata al luogo. 
DEL MATTHIOLO. 
Olio deiufquiamo unto al luogo. 
Fiori di confolida reale benti. 
Olio di momotdica applicato caldo» 
Alle ulcere della natura. 
‘DI DIOSCORIDE. 
- "Dicottione d'a/palatho fatta neluino,g& applicata al luo 
go. 
Lattein cui fieno Stati fpenti ciottoli di fiumi affocati. . 
Efipomeffo fopra il male one fia di bifogno di mollificare 
& deincarnare. 
Foglie difieno greco impiaftrate con aceto. 
Foglie d'afclepiade impiaftrate. 
DEL MATTHIOLO. 
Gufcio di melagrano fecco confpogna marina aloe & alu 
me applicato in poluere. È 


Confolida r m in polner onero il fuc 
Sanicola n f 
Orecchiad'orfo 
Pelofella i K 
Pirola t ufate in qual fi uogli modo. 
Potentilla 
Stellaria d 


Olio dimomordica fchizato dentro. 

Alle durezze della matrice. 

DI DIOSCORIDE. 

Mirrha applicata con affenzo & farina di lupini. 
Storace meffa fopra al luogo. 
Graffo di oca, & di gallina unto al luogo. 
bdellio'meffo in ful male, 
Dicottione di maluameffa dentro. 


| Galanga 5 


eg 4 
MATRICE 
Ladano applicato con lana, 

Panace herculeo applicato con mele. 

Dicottione dicbolo , x difambuco ufata per Sederyia A 
tro, 

Dicottione di parthenio ufata fimilmente. 

Mucillagine di fen greco fatta nell'acqua incorporat, i 
con grafo d'oca & applicata conlana, s 

Radice digiglioimpiaftrata. i 

sAgerato fomentato, 

. DEL MATTHIOLO. 


Mandorle > 
onoai A Semo r «if me deneri talaja 
i Giglio ringa. 
«Tuorli d'unona>' 
Midolla di ceruo& di uitello, 
Olio di Seme di lino, 
Dicottione di fiori di lupoli ufata per federni dentro, 
Alle uentofità della matrice. N. 
DI DIOSCORIDE. E 
Dicottione divura fatta nell'olio neicrifteri. "™% 
Radice di geranio benta al pefo d'una dramma. 


DEL MATTHIOLO, 


Galanga mafticata& inghiottita. 
Cubebe prefe inqualfi nogli modo. 
„Acqua di cinnamomo distillata. 
Balfamo'artificiale di tutte le forte, 
Olio di feme di carthamo beuto,&rapplicato. 
Olio laurino unto, 
Olio di fcorpioni prefo per bocca c& applicato di fuore, 
Caîtoreo prefoconpepebranco nell'acqua melata. 
Miglio applicato con fale, | 
Sifembro fcaldato fopra una tegola calda & sbruffato i 
con uino bianco buono, posto fopra al corpo. 
Radici di Dittamo bianco beute al pefo di due dramme, 
con nino potente, : 
Menta greca ufata inqualfi uogli modo. 
Seme di carne beuto & applicato di fuore. 
Radice de imperatoria beuta con nino, 
Matricaria nfațta in tutti lı modi, 
Atirar fuore la mola. Mola 
‘DEL MATTHIOLO. 


Balfamo artificiale beuto con nino. I 
| 


` Radici di dittamo bianco meffe nella natura ò fomentate 


con pulegio,ouero beute con nino al pefo di due drãmes 
Alle frigidezze della matrice, Frigider 
DEL MATTHIOLO. xe deh 
Spico nardo & lananda,in qual fi nogli modo. masi 
Cubebe mafticate & inghiottite. 
Acqua di cinnamomo distillata & beuta. 
Nocemofralas prefe con brodo. 
Olio di fcorpioni beuto con uinoal pefo d'madiima@® | 
unto di fuore. . 
Radici di dittamo bianco fomentate con pulegio , ouero. | 
bente al pefo di due dramme con uino. x 
Mentagrecatanto fomentata quanto beuta. 
Seme di carui , prefo in ogni modo. 
Matricaria ufataintutti i modi. 
A ftrengerela natura. 
DEL MATTHIOLO. 
Acquadi pine frefchend mature,d maffime delle falua=. 
tiche 


Serenget® 
Ja patti 


Ì 


ken A 


Dilettàre 
Je donne. 


UMATRICE 
tiche applicata dentro con pezze di tels 
A dilettare le donne. 
orata + 
agita i Luccio { s È 
Fieledi Line ¢ meffo fopra ilmembro. 
tGallina? 


Zibetto meffo in cima al membro. 
‘Alla matrice che efce fuore... 


DI DIOSCORIDE. 
Caftia odorata fomentata > oneramente ufatanella dicot 
tione per federui dentro... 


‘Succhi di bacche di mirto aggiunto nelle dicottioni da fe 


Dolori & 
rodimen- 
to di ma- 
drice. 


derni dentro. 

Dicottione di mele corogne ufata fi ‘milmente» 

Dicottione digalle applicata fimilmente. 

Acatia applicata da baffo. 

Hippociftide applicata al luogo. 

Fogliedi ortica impia$trate. 

Acero applicato nelle fomentationi. ; 
DEL MATTHIOLO. 

Maftice poluerizata per fopra. 

Scarpe necchie meffe fopra carboni & prefone il fumo. 

‘Alli dolori & rodimenti di matrice. 

DI DIOSCORIDE. 


Grafo $ EE unto alluogo. 


Orina fcaldata con olio ligustrino &meffa nei crifteri* 
Dicottione di feme di lino meffa nei crifteri. 
Dicottione di malua fomentata  & ufatane i crifteri. 
Succhio di procacchia ( cioè poreulaca) meffo dentro di 
fottò, & uale fpetialmente ne i i vodimenti. 
Rbhapontico beuto. 
Radice di centaurea maggiore beuta. 
Dicottione d'anetho ufata per federui dentro. 
Foglie di uerbena retta impiaftrate con graffo di porco 
frefcosoneramentecon olio rofado. x 
Latte di feme di iufguiamo meffo dentro. 
Liquore di PI applicato dentro con lana. 
DEL MATTHIOLO. 
Olio digigli azurri nto caldo. 
cqua di cinamomo diftillata beuta. 
Olio di mandorle'dolci beúto. 
Olio laurino unto caldo. 
Balfamo artifitiale di tutte le forte beuto cx unto. 
Dicortione di noci i mofcade beuta con mele rofado & ac- 
qua di uite. 
Noci mofcade cotte con sali ci di matricaria in uino bian 
‘co & beutone la dicottione. 
Olio di fcorpioni beuto al pefo d'una dramma con uino & 
unto di fuore. 
Castoreo beuto con pepe bianco nell'acqua melata. 
Sifembro fcaldatocon matricaria foprauna tegolaben 
+ calda & sbruffato conuino & meffo fopra al corpo. 
Dicottionede radici di morfus diaboli fatta nel'uino,beu 
ta. 
Chelidoniamaggiore pefta conle radici& fcaldata con 
olio di camamilla,poSta fopra il uentre. 
Radici di dittamo bianco beute con uinobianco, + 
Menta greca meffa nelle focaccie. 
Radice de imperatoria beuta in qual fi uogli modo. 
Dicottione di radici di uencetofco  fedendonifi dentro. 
Oliodi gigli bianchi & di feme didino meffo in ful corpo 


MEMBRA ESTREME; 


con lana fuccida. 
Botrefre/ca fcaldata con uino fopraunategola & appli 

cata fopra al uentre. 
Matricaria ufata in qual fi nog li modo. 

MEMBRA ESTREME. 
Alla podagra ouero gotta. 
DI DIOSCORIDE. 

Amomo impiaStrato. 
Radici di meo applicate al male.. 
Foglie di popolo nero impiaftrare conaceto. 
Morcade olio unta al dolore . 
Dicottione difoglie & fcorze di falice. 
Latte difico impiaftrato conaceto,& farina difiengreco 


«Chiocciole terreftri trite con la fua fcorza & applicate al. 


male. 
Cenere di donnola ablirafiali applicata con aceto. 
“Polmone marino frefto pefto,& impiaftrato. 
«Latte bumano applicato con'opio & con cera. 
Graffo dipecora , di capra, & di becco cotto con lo fiera 
~ ` codelmedefimo animale impiaflrato. 
Sangue menftruo unto fopra aldolore. 
Sterco di capre montane applicato conl'ifteffo graffo. à 
Farina d'orzo impiaftrata con mele cotogne. 
Lenticchie-cottecon farina di orzo & applicate è modo 
d'impiaftro. 
Decottione di rape fomentata» 
Braffica(cioè cauolo)impiaStrata confien grec oct aceto 
\Endiuia applicata per fe folasoneramete cò farina d'orzo 
Scorze, oucramente mondature di zucche frefche Bugla 
te almale. 


Radice di aroimpiaftratacon flercodi bue. ‘ : 
Radice di Pg benta cò nino al pefo di una dram- 


ma 

Dicortione di pan porcino pace al Dc 

Bulbi meffi fopra perfe foli oueramente con mele. 

Pane herculeo impiaftrato con una pafft» 

Libanote impiaftrata confarinadi gioglio ,& aceto. 

Scordio meffo fopra.con acqua,& aceto» 

Leucoio applicato con aceto. 

Androface impiaftrata. 

.Succhio di helfine meffo fopra infieme congrafo di becco 

Seme ,& foglie di infquiamo impiastrate confarina d'or 
z0. 

Sempreuino applicato al luogo oue l'bumare fia caldo. 

Ortica impiastrata pal 

Mofco marino fafciato fopra al male. 

Radice dicocomero afinino unta conaceto . 

Succhio di caffia meffo fopra al dolore. 

Ghianda unguentaria pesta ér posta in ful male, 

Foglie difambuco s& diebulo impiaftrate congraffo di 
toro,oueramente di becco» 

BrioniaimpiaStrata confterco di capra. 

Fogliedi heliotropio fafciate fopra al male. 

Fua paffasfiocinata & applicata con opoponaco. 

Aceto caldo fomentato con folfo. 

Ruggine di ferro meffa in ful male: 

Solfo unto con acqua, & con nitro. 

Sale applicato con aceto. 

Pietra afiameffafopra confeorze difaue. 

Pietvagagate poluerizata & fartone linimento. 

Fefti delle fornaci pefti x€ applicati con olio rofadosone 
ro con aceto. 


i. 2 DEL 





Sciatica’ 


MEMBRA ESTREME 
DEL MATTHIOLO. 


Olio di fiori de iride unto. 

Dicottione d'Afarina beuta» 

Sandalo roffo applicato con fucchio di fempreniso ouero 
di folatiosò di procacchia. 

Mofcoterveftre cotto nell'acqua & applicato. 

Torebentina uera, ouero uolgare inghiottita con poluere 
de ina artetica. 

Bagno fatto di dicottione di legno di ginepro, come fe leg 
ge nel fuo difcorfo » 

Olio di tuorla d'unona unto caldo » 

Olio di lombriche terreftri. 

Fana infanta cotta con fogna di porco » & impiaftrata. 

Piantagine pefta, & applicata» (pra. 


Radice di dragontea impiaftrata cò mele,et fterco di ca- > 


Foglie diaroricoperte dì Sterco uaccino caldo & appli- 

Ariftolochia ritonda prefa in pilole. (cate. 

Thimo prefoin poluere al pefo di meza oncia cò oftimele. 

Radice di canape domeftico cotta & impiaftrata. 

Dicottione de chamepitio beuta con mele rofado & ofi- 
mele. 

Olio di cortufa fatto ér ufato come fi legge nel fuo difcor 


0a 
Primauera berba ufat in qual.fi uogli modo » 
Foglie di uerbafco minore cotte nell'acqua «applicate. 
Olio difiori del mede(imo unto caldo. 
Conferna di fiori di gineftra mangiata hefo. } 
Seme diricino cotto conun gallo uecchio <& beutone il 
- brodo. j 

Foglie di fambuco delle prime che fpiitano fuore con il pa 

ri pefo divadici di piatagine , trite con fogna uecchia» 

& applicate. 9 
Coloquintida prefa in pilule,&y meffane i crifterio 

Alle fciatiche. 
DI DIOSCORIDE. 

Radici di meo impiaStrate. 
Foglie di enola cotte nel nino impiaftrate» 
Dicottione diiride meffa ne i cri$teri. 
Cardamomo beuto con acqua. 
Afaro beuto,oueramente ufatonei crifterio 
Scorza di popolo bianco beuta al pefo de una oncia. i 
Iberide peSta &x impia/trata fopra al dolore. 


| Salamuoia difiluromeffane i criteri, 


Seme di fmirnio bento. 

Sterco di buoi,che Stanno alla paftura impiaftrato» 

n digioglio cottain acqua melata, & applicata cal 

da 

Farina di lupini impiaftrata con aceto. 

«Ammoniaco beuto. 

Seme d'afciro bento nell'acqua. 

Dicottione diradici di paragi data d bere è 

Dicottione di althea beuta. 

Senape trita & impiastrata con fichi fecchi, fin che facci 
diuentare benroffo il luogo. 

Nafturzo meffone i crifteri. 

Seme di irione ufato nel modo medefimo. 

Bulbiimpiaftrati cofi folisoueramente con mele. 

Seme di cappari beuto. i 

Foglie & radici di lepidio trite conradici di enola & fat 
tone impiaftro. 

«Agarico poluerizato » beuto al pefo d'uno obolo con ace- 
to melato. 

Rha Pontico bento. 


tn rl 
MEMBRA ESTREM'E 


Seme di Androfemo dato è bere. 


- Dicottione di centaurea minore ne i cristeri. i 
Dicottione di radice di leucacantha fatta neluino ben, 
a 


Seme di abrotano bento con acqua» 

Radice di rubia benta: d 

Pulegio crudo pefto & meffo fopra finche il luogo rof- 
Seggi. l ' 

Calamintha ufata fimilmente. 

Thimo impiaftrato con nino, farina d'orzo. 


| Thimbra applicata fimilmente. 


Seme divuta faluatica beuto quaranta giorni continui, 

Panace herculeo unto con mele. 

Laffero incorporato con olio liguftrino , cera ,& olio di 
fiori de Iride applicato al luogo. 

Euforbio prefo in beuanda aromatica. 

Leontopetalomeffo ne i crifteri. 

Seme di hiperico beuto quaranta giorni continui. 

Foglie di chamepitio beute con acqua melata 40 giorni 
continui. ; 

Foglie di betonica date d bere con acqua. 

Radice di polemonia prefa con acqua. 

Radice di xiride beuta conuino melato. 

Seme di oximaftro beuto con uino,mirrba,& pepe. 

Dicottione diradicidi cinquefoglio beuta. 

Foglie di helicrifo date nel uino. 


Dicottione di radici di papanero cornuto prefo per bocca ` 


Dicottione di ethiopide beuta. 
Artio beuto con uino,&" parimente impiaftrato di fuore. 
Foglie di chameciffo beute al pefo ditre oboli in tre cia- 
thidi acqua per 30 dueramente 40 giorni continui. 
Coloquintida ufata ne i cristeri, et fregata frefca fopra al 
dolore. 
Radice di cocomero faluatico ufata ne i crifteri. 
Infufione di [partio fatta in acqua marina , © ufatanei 
crifteri. 
Scammonea cotta con aceto con farina d'orzo impis- 
firata. È 
«Acetomelato beuto. 
Sori diffolto con uino &* meffo ne icrifteri. 
Salamuoiameffane i crifteri. 
Adarce unto in fiil dolore. 
DEL MATTHIOLO. 
Dicottione di radici d'afaro beuta. 
Balfamo artifitiale della feconda diftillatione beuto con 
uino al pefo d'una dramma,& unto di fuore: 
Lachrimo d'abeto beuto, ouero inghiottito. 
Pinocchi mangiati peffo. 
Terbentina uerasouero la nolgare incorporata con polne 
re di chamepitio ouero di frecade:& inghiottita. 
Caftoreo prefo al pefò d'una dramma con altrettanto op? 
ponaco. 
Sterco diibice(medicameto maranigliofo)prefo et prepa 
rato come fi legge nel difcorfo uninerfale dello fterco» 
Cenere dı gamboni e baccelli di faue impaftata confo- 
gna, & unta al male. 
Farina di lupinicotta & impiastrata. o 
Silique difiliquaftro chiamato pepe d'india pehe & ap- 
‘plicate. ` 
vAgarico prefo in pilole& in benanda. 
Calamenthofrefco pefto &impiaftrato. 
Thimo prefo in poluere al pefo di mexa oncia , conacqua 
melata: \ y y 
Sagapeno applicato di fuore in qual fi nogli modo. 
Euphorbio 


"= 





` MEMBRA ESTREME 
Euphorbio unto con olio di uiole gialle. ? 
Di poluerizata , & prefa in poluere al pefo ditre 


dranime con nino. A . 
Bellis di tuttelefpetie ufateinqualfi uogli modo. 


© Chamepitiotritoin poluere infieme cò le radici incorpo 


Dolori di 
* giontare. 


wey 


Dolori 
vecchinel ., 


legiontu- 
re 


| ” Dolori di 
ginocchia 


` nellegion 
e 


Percoffe : 


rata al pefo d'una dramma con meza oncia di terben- 
tina é prefa ogni giorno per quaranta giorni cotinuis 
Olio di flammola unto caldo ,& meffonei crifferi. 
Fiori di confolidareale beuti. nr 
Foglie di Daphnoide pe/te et impiaStrate fintanto , che il 
luogo diuenti roffo. > 
Conferua di fiori di gineftra ufata fpe ffoi (ilbrodos 
Seme di ricino cotto in brodo di gallo uecchio, et beutone 
Coloquintida meffane i crifteri, & prefain pilole. 
.. Adoloridigionture. 
DI DIOSCORIDE. 
Brodo di galliuecchi bento. . 
Canoloimpiaftrato confiengreco, & aceto. 
Ruta tanto prefa dentro , quanto applicata di fuore, 
„Agarico bento al pefo d'una dramma con offimeles 
Meliffa applicata con fale. 
Dicottione di radici di cinquefoglio beuta. b 
Pfillio impiaftrato con olio rofado , & aceto ò con acqua. 
Radice di mandragora applicata con polenta, 
Ortica impiaftrata in fal male. 
Elleboro negro prefo in benanda. 
Fuco marino frefco posto fopra al dolore. 
Succhio ditaffia unto al luogo. 
Radice di narcifo trita, & applicata con mele, 
«Aceto melato beuto. 
Vino melitite bento fpeffo. 
DEL MATTHIOLO. 
©lio di fiori di gigli azurri unto. 
Balfamo artificiale. x 
Olio diffammola unto & meffone i crifteri. (P. 
Olio di cortufa fatto & ufato come fi legge nel fuo difcor 
Terbentina uera& uolgare inghiottita. 
Lachrimo da bere 
Maflice 
Maftice infieme con cimino., pulegio , faluia , bacche dì 
lanto é fabina , tutto impiaftrato con mele& a ppli- 
cato al male. ; 
Chiocciole pefte con ilgufcio s& applicate... 
Olio di lombrichi terreSti unto. 
Agarico prefo in pilole, &in benanda. 


$ prefiin qualfi uogli modo. 


-_ Serapino yfatoin qual.fi woglimodo . 


“Olivdi gighibianchi. —> 
Redice di caniape co?tanell'acqua.impiaftrata. 
Dicottione di chamepithio beuta piugiorni continii con 
mele rofado & ofiimele. È 
Alli dolori uecchi delle gionture. 
‘DEL MATTHIOLO. 


a Legno guaiaco 
Dicottione di 3 Radice china Ghene quardta gior 
Zarza patilla 2ni. 


Alli dolori delle ginocchia. 
: «DEL MATTHIOLO. 
Olio di noci indiane unto caldo. 
Alle percofle delle gionture. 
. DI DIOSCORIDE.. 
Cenere di farmenti incorporata comolio oueramente con 
- grafo di porco. 


MEMBRA ESTREME 


Alli tofiche nafcono nelle gionture de gottofi 
DI DIOSCORIDE. 
Radice di canape faluatica cotta & impiaftrata» 
„Ochra diftolta con acqua & applicata. 
DEL MATTHIOLO. 


Olio di noci indiane. 
Taffo 

Graftodi, Marmotta (o 
Orfo 


Alle bugance, 
DI DIOSCORIDE. 
Incenfo meffo ful male con graffo di porco oueramente di 
».. 0C4» 
Pece liquida unta al male. 
«AcaciaimpiaStrata. è 
Dicottione di feme di mirto fomentata, 
Fichi fecchiabbrufciati &rincorporati conolio &y cera 
Cenere di granchi di fiumi incorporata con mele cotto. 
Pulmone marino frefcho tagliato minuto € poftoni fa- 
pra. n 
Cenere di unghiede afino incorporato con olio &y appli 
cato. : 
Graffo di orfountoalmale. . È 
Succhio di ombilico di uenere meffo fopra. 
Lenticchie impiaftrate con meliloto, rofe fecche , gufcidi 
melagrano , mele cotogne , & olio rofado. 
Dicottione di orobi fomentata. 
Dicottione di rape ufata fimilmente. 
Dicottione dibietola applicata al luogo. 
Foglie di dragontea maggiore cotte nel uino , €r appli- 
cate al male. 
Olio bollito inuna radice dianfodillo fcauata. 
Dicottione dipan porcino fomentata , & parimente olio 
che fia bollito nella fua radice ftauata. 
Scilla abbrufciata & mefaui fopra in poluere» 
Dicottionedi ranoncolo fomentata. 
«Artioimpiaftrato conuino. 
«Alume diffolto nell'acqua & bagnatone illuogo. 
DEL MATTHIOLO. 
Gufci di melagrano cotti nel'uino &y agplicati. 
Cenere digranchi incorporata con olio & meffa fopra'l 
male. 
All’enfiagioni dei piedi. 
DEL MATTHIOLO. 

Foglie di tilia fhruzzate con acqua er applicate. 
All'infiammagionideipiedi caufate 
dalle fcarpeftrette. 

-DI DIOSCORIDE. 
Di agnello 
Pulmone, 3 Di orfo Ceppi almale. 
Di porco 
Suola difcarpe uecchie abbrufciate, & poluerizate fo= 
pra al male, î È 
Succhio di cipolla impiaftrato con graffo di gallina» 
DEL MATTHIOLO. 
Polmone di lepre applicato. 
Olio rofado agitato lmgamente nel mortaio di piombo 
unto. 
Alle crepature de i piedi. 
DI DIOSCORIDE. 
Cenere digranchi di fiumi vimpiafrata con mele cotto . 
Scilla bolita nel olio meffa fopra con vagia. 
i 3. DEL 


Enfiagio» 
ne di pic- 
di. 


Pietre na- 
te nelle 
gionture, 


Bugancg, 





gioni di 


Tofiamma i 
piedi, | 


Crepature 
di piedi. 
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MEMBRA ESTREME 
DEL MATTHIOLO. 


olio dituorla d'uova, 
Olio di grano. V 
Olioxrofado agitato lmgamente nel mortaio dî piombo» 
Alle reduuie delle dita. 
DI DIOSCORIDE. 
Succhio di pomi granati applicato almale. 
Foglie di mirto poluerizate» t 
Foglie di olino faluatico applicate in poluere. 
Limaturad'auorio poluerizata. 
«Aloe impiaftrata con uino. ì 
Paronichia pefta © meffa fopra» i 
Brionia cottane l'olio fino che fia disfatta, & anta fo- 
praal male. | 
Fiori di lambrufca brufciatiimpia/trati con mele, 
Ruggine di ferro applicata al male. 
Acaciaunta al luogo. 
Foglie di rhu impiastrate con aceto » e mele, 
Foglie di marrobio ufate fimilmente. 
Radici di cinquefoglio applicate al male. 
-Latte di tithimalo characia meffo fopra- 
«Aceto fomentato. 
Alumediffolto in acqua. 
Sale applicato in poluere. 
> DEL MATTHIOLO. 
Foglie di piantagine frefche peste, applicate. 
Ai panaricci. 
DI DIOSCORIDE. 
Incenfo impia/trato con mele. 
Limatura d'auorio fparfa per fopra + 
Foglie diparonichia pete, & legate fopra» 
A leuar uia le unghie corrotte. 
DI DIOSCORIDE. 
Pece liquida poha fopra. 
Seme di lino con altrettanto naSturzo & mele. - 
Nocidi cipreffo ligate fopra. 
Radice di qual.fi uogli lapatio cotta inaceto, & impida 
Strata. : 
Foglie, & radici diranoncolo peSte & ligate fopra. 
Chelidoniaminore impiaftrata. . - 
Vifchio incorporato con poluere di orpimento <& applica 
to al luogo. 
- Alume fparfo foprain poluere con acqua. 
Solfo incorporato conterebinthina» 
Sandaracha minerale applicata con pece. 
Feccia di uino brufciata & incorporata conragia» 
, Vua pafa impiaftrata one le unghie fieno fmofje. 
DEL MATTHIOLO. 
Ranoncolo primo pefo , gy applicato. 
Cantarelle incorporate con cera , & applicate, 
Chelidonia minore trita & impiafrata. 
Vnghie © Alle unghie fmoffe. 
{mofle, DI DIOSCORIDE. 
Vua paffa peîta ,& applicata. 
Alle percoffe delle unghie. 
DI DIOSCORIDE. 
Bulbi applicati con farina d'orzo. 
Aicalli. 
DI DIOSCORIDE. 
‘ Lieuito cioè fermento di grano impia/trato. 
DEL MATTHIOLO. 
Cenere di corteccia di falcio impaftata con aceto  &ap= 


Reduuie 
delle dite. 


Panaricci, 


Wnghie 
corrotte, , 


Vnghie p 
cofle, 


Calli, 


MEMBRA ESTREME 


plicata. 


“ Blito pesto , © meffoni fopra. 


Radice di giglio incorporata con fagina & applicata, 


A iporri deipiedi , &dellemani. 
DEL MATTHIOLO. 


- Zacintha owero cicoria uerrucaria mangiata in infalata, 


Seme della medefima bento al pefo d'ima dramma nell'an 
dare d letto per tre giorni continui. 


-Heliotropio maggiore peflo , & fregato per fopra. 


Alle uarici. 
DI DIOSCORIDE. 
Radice di cirfio applicata al luogo» 
Aidolori de i lombi. 
DI DIOSCORIDE. 
Radice di echio beuta. 
Chameleucaimpiafrata. 
All'infammagioni delle anguinaglie. 

DI DIOSCORIDE. 
Lagopopesto &impiaftrato. 
Afterattico applicato frefco. 

Alle rotture inteftinali. 

DI DIUSCORIDE. 
Noci di cipreffo ligate fopra. 
Fiori di melagrani mefti nelli impiaftri. 
Simphito petreo impiaStrato. 
Cinquefoglio beuto. 
Foglie di coda di cauallo beute& parimente la radice. 
Aloe impiaftrata fopra. 

DEL MATTHIOLO. 


‘Bdelliomalaffato con faliua da digiuno impiaftrato. 


- Noci di cipreffouerdi cottenel uino uecchio , & beutone 


la decottione tenendofi perdin tanto le foglie del me- 
defimo fopra'l male. 
Liquore diuefcighe d'olmo applicato con faidelle di fila» 
Sterco di lepre ,& pelì della pancia corti infieme con 
mele & mangiati pe(fò alla quantità d'una. fanas 
Lingua ferpentina benta , & applicata al luogo. 
Poluere ditrinitas berba beuta alla mifura d'un cuechia 
ro con uino brufco. 
Lunaria minore benta. 
Poligono minore con il fuo feme prefo in poluere. 
Sanicole tutte prefe per bocca in qual fi nogli modo. 
Orecchia d'orfo beuta» 


Pelofella 
conf lia gudgi malo. 
Stellaria i 


Perfonata beuta in poluere , &in dicottione. 

Radici ouer foglie d'hippogloffo bente in poluere-al pefo 
d'una dramma & mezaper uolta cö dicottione dicon 
folida maggiore. 


Alle hernie carnofe. 
DI DIOSCORIDE, 


Cenere di farmenti di uiti applicato con acqua» 
DEL MATTHIOLO. 
Radice di anonide trita ,& beuta ognigiorno pi mofi 
con uino.. : 
Chiocciole picciole pefte conilgufcio , & applicate. 


TAVOLA 


, Jofama | 


< Pori, 


Varii, 


Dobri 


lombi, 


fa | 


. maglie, 


Rottureig 
zelticoli, 


f 





Hemie | 
carok | 


| n 


TAVOLA DELLI RIMEDI SEMPLICI 


CIT SDATDIOZ CO RIDE, 


dn 
. 


Febri ter- 
zane, 


Febri quar 
tetano, 





-Et dalli difeorfî del eMatthiolo che fi conuengono in Genere in- 
torno alla cura delle febri , pofteme ,ferite , vcere , disloga- 


gioni, € rottured'offa&5 di tutti i veleni. ° 
FEBRI FEBRI 
Alle febriterzane. cis čr mele beuta quando comincia la febre, 


DI DIOSCORIDE. 


= AGNI ficgati fopra pezzette dite 
la, & ligati in ful fronte ,& fopra le 
| tempie. 
RI vermi terre/tri cotti con graffo di oca, 
& impiastrati. 
k Treradici tutte intere di piantagine 
bente contre ciathi diuino & altrettanti di acqua. 
Tre foglie ditrifoglio bituminofo , et altrettãti grani del 
fuo feme beuti. 
Hipcerico bento con uino: . 
Ilterzo nodo del fusto della berbena numerando dalna 
fcimento infieme con le foglie che lo circodano beuto. 
Seme di heliotropio alnumero di quattro grani beuto a- 
uanti che cominci la febre. 
Succhio di procacchia (cio è portulaca) beuto. 
DEL MATTHIOLO. 
Afaro cottonel uino con macis cinamomo é mele , & 
beutone la dicottione oue liammalati fieno robusti. 
Succhio & infufione di rofe in benanda. : 
Tamarindi prefi in qual fi uoglimodo. 
Scbefteni cotti al numero di quaranta & mangiati. 
Pictra dilumacha fenza gufcio attaccata al collo. 
sterco bianco di cane prefo alla quantità d'un cucchiaro 
con ino nel principio del parofifmo. 
«Agarico prefo nelle benande foluziue. 
Reubarbaro prefo in infufione. 
„Acqua di Gentiana beuta. 
Dicottione di centaureaminore beuta. 
Dicottione di chamedriobeuta alquanti giorni continui. 
Diafpro pietra portato ado/fo,ò attaccato al collo. 
Alla quartana. 
DI DIOSCORIDE. 
Cimici delle lettiere beuti al numero di fette. 
Quattro radici di piantagine beute tutte intere con quat 
tro ciathi di uino,& altrettanta acqua. 
Vermicelli che fi ritrowanone i ricci del diffaco attaccati 
alcollo in cuoio oueramente al braccio. 
Ruta faluatica beuta con uino. 
Hiperico beuto con ino. 
Quattro rami di cinquefoglio beuti. 
Il quarto nodo del fusto della berbena fupina; numeran- 
o oilprimodaterra ,con le foglie che lo circondano 
euto. 
Seme di heliotropio al numero di quattro grani beuto a= 
wanti al parofifmo. si 
DEL MATTHIOLO. 
Dicottione di Afaro fatta nel nino con cinnamomo ma 





a 


Succhio,<r infufione di rofe in beuanda. 

Tamarindi prefi nelle medicine. 

Olio di Afaro unto caldo alla pina del doffo & alle pian 
te delli piedi. ` 

Mirrha beuta al pefo d'una dramma conmaluagia calda 
anchoraananti aluenire della febre & metter poi li 
patienti à fudare nel letto facendofi però questo tre 
uolte. 

Mirrba prrfa in pilole riformate contheriaca» 

Acqua di Gentiana distillata benta. 

„Acqua di foglie d'Iringo distillata quando fono tenere. 

Radice de Imperatoria prefa al pefo d'una dramma con 
nino caldo umn’ hora auanti alla febre. 

Dicottione di cardo benedetto & parimente la polnere 
dell'herba prefa per bocca. 

Radici di palma christi prefe per boccain benanda, 

«Acqua di flammola beuta. 

Succhio divadici di uerbafco femina beuto al pefo di due 
dramme con maluagia ne l'entrar della febre. 

Infufione di radici d'elleboro nero meffa nelle purgationi 

„Antimonio nofiro hiacinthino prefo al pefo di quattro: 


grani. 
Alle febri lunghe. 
DI DIOSCORIDE. , 
Dicottione di galli necchi beuta. 
«Agarico prefo in benanda. 
ao melilite beutò , doue lo fomacho fuffe troppoinde- : 
lito. 
DEL MATTHIOLO. 
Dicottione di Afaro beuta. 
Agarico meffonelle benande. 
Reubarbaro ufato fpeffo , & la fuainfufione. 
Acqua distillata di radici di Gentiana. 
Trocifci difiori dicamamilla fatti & ufati comefi legge J 
nel fuo difcorfo. ni 
Dicottione d'eupatorio commune beuta. | 
Dicottione di cime & follicoli di lupoli benta. 
Dicottione di radici d'elleboro nero prefa nelle benande 
Jolutine. 
«Antimonio noftro hiacinthino prefo al pefo di quattro 
grani. 


Febri lun 
ghe. 








Alle febri continue. 
DEL MATTHIOLO. 
Polpa di caffia inghiottita al pefo de una oncia,gr meza- 
Sandali tutti beuti , ouero applicati allo ftomacho con 
acquarofa. 

Latte difeme di Melloni prefo con ptifanad'orzo. 

Acqua diftilata di Trifoglio acetofo beuta. 

Polpad'anguriamangiasa, * * 
i 4 Manna 


Febri con 
tinue, 


ii cimici 





ica o iii 
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Manna folutiua prefa in bevanda» 
Reubarbaro prefo in infufione. ) 

Alle febri chiamate epiale. 

DI DIOSCORIDE. 
Foglie di infquiamo prefe alnumero di tre onero di quat-, 


DEL MATTHIOLO. 


pcro + . 


Febri epia 
le. E 


s fi rd 
3 Dicottione di un { beuta. 
© Agarico > 
.. Empatorio prefo in qual.fi uogli modo. 
dio" TA ‘Alle febri cotidiane. 
DEL MATTHIOLO. 
„Agarico aggiunto nelle benande. 
Reubarbaro & la fa infufione bento [peffe uolte. 
AcquadiStillatadi radici di gentiana beuta. 
Acqua delle prime et piutenere foglie dell'Iringo beuta. 
Febri c6- Alle febri compofite. 
ponis: DEL MATTHIOLO. 
Acqua difiillata di radici di Gentiana beuta. 
e c la loro infufione beuta. 
A sE Alle febri chiamate caufoni. 


foni Vinodi crefpino prefo congiulebo niolato» 
Vuafpina cottane i brodi. 
Bacche diribesuolgare prefe come fi uoglia.. 
Aranci 


Limoni $ ufati in ogni modo» 
Melagrani 
ra Salcio ; 
Foglie di cn R [parfeintorno alletto. 


Ciriegie amarine condite. 

Latte di feme di melloni , di gucche & di cocomeri beuto 
dr meffonei cibi. 

Angurie benmature mangiate. 

Potentilla fafciata frefca fopra le palme delle mani & 
fottole piante de i piedi. 


Febre heti Alla febre hettica. 
ca DI DIOSCORIDE. 
Procacchia pefta applicata alla bocca dello Stomaco & 


afianchi. 

DEL MATTHIOLO. 
Olio di mandorle dolci unto & ufatonei cibi. 
Piftacchi prefi in qual fi uogli modo. 
Pinocchiufati come fi uogli. 

Alle febri intermittenti. 

DI DIOSCORIDE. 
Senape [parfa foprai cibi. 
Seme di fmivnio beuto.. 
Pepe beuto. 
Ruta data dbere. 
Sagapeno prefo in benanda» 
«Anthemide ufata ne i crifteri. 
Succhio di poligono beato una bora auanti al principio. 
Foglie di cinquefogliobeute conacqua dolce oueramente 

conumo macquato, 
Al freddo delle febri. 

DI DIOSCORIDE. 
Pepe beuto. 
ca vAgarico prefo al pefo d'una dramma. 


Febri in- 
termicten) 
ti 





EMERI 


Arifiologia tonda benta auanti che nenga il Parofifino, 
«Abrotano unto con olio. ot ` 
Dicotttone di calamento dato à bere. 
Panace berculeo impiaftrato, i 
Radice & feme di fmirnio, beuti con uino,melato. 
Pirethro unto alla (chena. $ 
Lafero beuto con pepe & incenfo nel uino» 
Coniza unta con olio. 
Seme di cori beuto con nino,& pepe. 
Radice di buglo[fa beuta infieme con il feme. i 
Seme di periclimeno unto con olio. 
Alle febri peftilentiali. 
DI DIOSCORIDE. ur 
Mirrbide ouero mirrhîs beuta due ouero tre uolte il gior- 
no con nino. 
DEL MATTHIOLO. 
Radici di ualeriana prefe in poluere,& indicottione. 
Myrrbain qual fi nogli modo prefa per bocca. | 
Camphora infufa nel uino beutone la infufione ouero 
aggiutain qual fi uogli medicamento» | 
Radici di dittamo prefe cofi in polucre comein beuanda, 
Fino dicrefpino. 
Vuafpina. 
Vino di ribes uolgare. 
Acqua distillata di foglie tenere di quercia» 
Succhio di cedro mefturato con quehero ò inlepo» 
Acqua diflillata di fiori d'aranci. 
Succhio di limonio & l'acqua diftillata del medefimo. 
Aranci dimezo fapore ,& brufchi. 
Fiori di ciano , beuri in poluere, ouero la loro acqua di- 
Siillata. 
Galega onerovuta capraria prefa în qual fi nogli modo, 
Tormentilla 
î Bistorta 
Cardo benedetto prefo in poluere éin dicottione. 
Scordio ufato in qual fè nogli modo. 
Radice di toffilagine ouero farfara maggiore», 
Scabiofa prefa per ogni mia. 
Dicottione di pimpinella nostrana beuta. 
Acqua diftillata di lenticularia paluftre. | 
Vino di melagrani beuto con acqua d'acetofa, ddi cicho i 
rea ò di bugloffa. 1 | 
Bolo armeno beuto com acqua d'acetofa» 
‘Antidoto nostro grande deferittonella prefatione del 
feftolibro. > k 
Alla pefte, 8calla fua contagione, & 
àpreferuarfene. 

Succhio di cedro , feme , & corteccia prefiin ogni modo. 
Olio noStrodi fcorpioni unto ogni mattina alcuore& 
polfi delle tempie > delle mani ér de i piedi freddo. 

Offo di cuore di cerno. A 

Radice di fcorzonera , ouero il fuo fucchio» 

Cipolla fcauata » & ripiena ditberiaca, & fucchio dice 
dro & cotta fotto la cenere © fprenura é bentone il 
fucchio caldo. ~ 

Garofani tanto mangiati quanto fumentati. 

Confevua di fiori chiamati uolgarmente garofani. 

Succhio de imedefimi (premuto da tutta la pianta. 

Aceto fatto conifiori de i medefimi ufato in ogni modo» 

ZedoariamaSticata & inghiottita. i 

Morfus diaboli pefta con le radici é pofta fopra li car- 
boncoli pestilentiali, i 


Radice dî gin tuttii modi. 


petit 


Infufione 


M 


Petecchie 


È Infiamma 
gioni, 


SOR: 


Infufione della medefima fatta con vino. 
Radici di ambedue le cruciate prefein qual fi noglimo- 
do. " 
«Ariftolochia lunga prefa nelle benande. 
Radici di dittamo bianco beute in poluere . 
Galegaoneroruta capraria prefa ogni giorno è in polue 
re, òin dicottione , ò beutone il fucchio al pefo ditre 
- once con theriaca oue la perfona fuffe già infettata. 
«Agarico posto nelle beuande. 
Radice di Gentiana. 
Abrotano. 
Calamento prefo per bocca , & fcaldato con olio & im- 
piaftrato fopra il male. 
Radice de imperatoria beuta, 
Conferuadi fiori dirofmarino. 
Radici di uencetofco beute con uino. 
Cardo benedetto ufatoin qualfi uogli modo. 
Chamedrio mangiata frefca ogni giorno'in infalata. 
Scordio prefo intutti li modi. 
Radice di farfara maggiore beuta al pefo di due dramme 
con uino caldo per far fudare. 
Succhio di fcabiofa beuto al pefo di quattro once con una 
dramma de theriaca , per far fudare. 
Radici di pimpinella fafifragia prefe come fi uoglia. 
Pimpinella fanguiforba,& la fua acqua diflillata. 
Radice d' Angelica prefa con la fua acqua lambiccata 
alpefo di meza dramma con una dramma di theriaca 
per far fudare. 
Antimonio noStro hiacinthino prefo nel principio del ma 
leconfiroppo di fucchio di cedro al pefo di cinque gra 
ni. 
Bolo armeno orientale prefo inogni maniera. 
«Argento uiuo precipitato prefo con zuccaro rofado al pe 
Jo di quattro grani, ouero con theriaca. 
Olio di uitriolo beuto conuino : & di poi fudare. 
Antidoto no$tro grande fcrittonella prefatione dal fefto 
libro tanto per curare li infettati , quanto per prefer- 
uarei fani, 
Olio noStrodi fcorpioni nto.freddo al cuore & alli polfi. 
Alle petecchie, roffellia & uaiuolo. . 
DEL MATTHIOLO. 
Seme di rape, ouero di nagoni beuto con dicottione di ca 
peluenere. 
Lacca naturale beuta condicottione di fichi fecchi. 
POS T.E.M E. 
Alle infammagioni. 
DI DIOSCORIDE. 
Foglie frefche di canne peSte, & legate fopra. 
Ghiande pefte, & impiaftrate. » 
Seme dirbu applicato con acqua. 
Lupini macinati & applicati con farina d'orzo, & acqua 
Succhio di ombilico di uenere meffo per intorno. 
Piantagine impiafrata. 
Radice di amphodillo meffafopra con farina di orzo. 
«Aceto applicato con lana fucidasoueramente con le fpo- 
gue. 
Rbapontico impiaftrato con aceto. & (petialmente nelle 
infiammagioni di lungo tempo. 
Pulegio impiaftrato con. polenta. 
Foglie di toffilaginetrite & impiaftrate conmele» 
Parthenio impia/trato. 
&onchite feconda fafciata fopra.| 


. Foglie di fabina applicate con uino» 


Radice dicanape faluatico impiaftrata. 
Poligono impiaftrato. 

Frutto di tribolo marino fafciato fopra» 
Radice di xiride impia/trata con aceto. 
«Acchillea applicata. 


Helfine ufatanegl'impiafri. — 


Lichene diStefa in ful male. 

Foglie di uerbenaca. fupina ; ue l'infiammagione fia di 
lungo tempo. 

Foglie di papaucro impia/trate infieme coni capi, oue- 
ramente i capi foli applicati pefli con farina d'orzo. 

Seme di infquiamo pofto in ful male infieme con le foglie. 

Foglie frefche di mandragora infieme con polenta. 

Radice di brionia cotta neluino & ufata per'impiaffro. 

Foglie tenere di fambuco oueramtte diebolo con polenta 

Endicoimpiaftrato per far rompere. 

Sembota di formento incorporata con aceto & diftefa fo 
pra. 

Panedi farina di grano cotto in acquamelata, &y incor- 
porato conherbe buone à fimil male , ér impiastrato. 

Fior di farina di grano incorporato con acqua melata ò 
ueramente con olio & farina, 

Sefamo impiaftrato. 
i DEL MATTHIOLO. 

Camphora applicata. 

Foglie de alno. 

Dicottione di foglie di liguftro, 

Ghiande frefche d'ogni forte pefte , &x impiaStrate. 

Dicottione di foglie bacche di mirto applicata con 
pezze di lino. À 

Mucilagine di feme di mele cotogne. È 

Chiocciole tanto crude , quanto cotte pefte coficolgufcio 
come fenza , &impiaftrate. 

Chiara d'uoua conaceto. 

Farina digrano incorporata con olio rofado oyero di cha 
mamilla. 


gFormento d'india. 
i Secala 4 Soto 
Farina di 3 N î meffane gl'impiaftri 
“Seme dilino 2 
Olio di feme di lino, 
Malua applicata con feme di falcio. 
REA Cauolo 
Fogli 
pedi È Procacchia š 
Cocomero tagliato infette & applicato. 
Polpa di anguria. 
Burfa paftoris. 


Polpadi cafsia folutiua diffefa fopra il male. 

Sandolo roffo applicato con fucchio di lattuca è d'altre 
herbe frigide. 

Mofcoterreftre cotto nell'acqua & impiaStrato. 

Olio di iufguiamo. i P 

Vnguentorofado. 

Giglimacerati lungamente nell olio. 

Succhio ditrifoglio acetofo. 

Aicarboncelli. Cabin 
DI DIOSCORIDE. celli. 

Foglie di liguStro peSte& applicate al male. 

Pece liquida impiaSirata con melec& una pafa, oxe fia 
bifogno di rompere. 

Foglie di cipreffo trite,&x impiaStrate. 


Oline 


POSTEME i 








Foronco - 
li 


Canchre 
fe, 





POSTEME 


Oliue immature fecche &impiaftrato, 
Noci uecchie peste Cr fafciate fopra» 
Sterco di colombi incorporato con feme di linos 
Farina di orobo impiastrata. 
Farina di lupini applicata con aceto» k a 
Cauolo peStocon fale &F impiaftrato oue fia bifogno di 
rompere. : 
Nafturtio meffo in fiv mate. 
Porri impiastrati con Jale. 
Panace herculco impiaftrato. 
Coriandro incorporato con una paffa& mele. 
Lafero unto al luogo. 
Latte di tithimalo characia unto al male» 
Vua paffa sfiocinata,&” impiaftrata con ruta. 
DEL 


MATTHIOLO. 
Dicottione di foglie di liguftro applicata con perze di 
lino. 3 

Olio dinoci. 
Burfa paStoris I 
Scabiofa fer «&impiaStrate» 
Galega 5 ; 

Aiforoncoli. 


DI DIOSCORIDE. 
Fermento (cio è lieuito ) di grano applicato al luogo. 
Helfine impiastrata. e 


Sale applicato con una pafa > oucramente con graffo di E 


porco ò conmele. 
Radice di anfodillo cotta nella feccia del nino & impia- 
Strata. ; 
Foglie di ephemero cotte nel uino,& meffè fopra. 
Foglie di amendue le ortiche meffe ne gl'impiaftri. 
Radice di leontopodio portata adoffo, 
Radice di cocomero faluatico impiaStrata con terebin- 
thina, 
Succhio di fcamonca impiattrato con olio, oueramente 
con mele. È 
Liquore di radice di moro unta fopra al male, 
SŞucchio di taffia impiaftrato con mele. 
Foglie di picnocomo impiaftrate. 
Sandaraca mineraleimpiaftrata con graffo. 
Pietra afia poluerizata, & incorporata con pece liquida 
ò conterebinthina. 
Terra cimolia unta con aceto. 
DEL MATTHIOLO. 
Grano maSticato,& impiaftrato. 
Radice digiglio bianco cotta,& impiaftrata con olio,&x 
con graffo, 
Foglie di fclarea applicate con aceto ouero con mele. 
Parina di grano incorporata con acqua , & conolio , er 
cotta nella padella, & applicata calda. 
È Alle cancrene. 
DI DIOSCORIDE. 
Foglie dirbu (cio è fommacco)) impiaStrate con mele & 
aceto. 
Succhio di melagrani meffofopra al male. 
. Noci necchie pefte & legatefopra. 7 
» Lifcia di cenere difico applicata calda conle (pogne. 
Farina digioglio impiaftrata con fale & con rafano. 
Farina di ceci incorporota con orzo,& con mele. ` 
` genticchie infieme con meliloto, rofe fecche sgufci di me- 
lagrani, olio rofado & acquafalata» 1 
Farina di orobi impiaftrata, gasigi 


POSTEME 


Cauolo leffo impiaStrato con mele. 


“Bùlbiapplicati cofi (oli,& con mele. 


Lafero unto al luogo prima fcarificato. 
Foglie di galiofti,feme, fufti,et fucchio applicati al male, 


Foglie di quel uerbafco che produce î fiori aurei legate fo 


pra al male. 
“Latte di tithimalo caracia unto in ful male. 
Radice di brioniaimpiaStrata con fale . Il che fanno pa- 
rimenteifrutti,& le foglie. ` 
Vua pafa shocinata é impiaftrata con fale, 
DEL MATTHIOLO. 
Olio dinoci. 
Farina di lupini cotta con uino,cy con olio,& un poco di 
Zaffarano,& applicata. 
Verderame cotto con mele, allume,&r aceto. 
Alle crifipele. 
DI DIOSCORIDE. 
Zaffarano applicato con cofe frigide. 
Foglie dicipreffo impiastrate per fe foley & con polenta, 
Foglie dirhamno ligate in ful male. 
Foglie di rhamno'ligate in ful male. 
Foglie di liguftroimpiaftrate. 
Rofe-meffenelli impia/tri conuenienti. 
Succhio di acatia fparfo fopra ilmale» ; 
Foglie d'oliuo faluatico peste, &rligate fopra almale. . 
Foglie di mirto impiaftrate con olio omphacino , onera= 
mente con olio rofado, & uino. 
Sangue men$truo applicato all'intorno. ly 
Sterco di capre montane cotto con accto oneramente con 
nino, 
Feccia de orina humana unta in fw Lmale. 
Lenticchie impiaStrate infieme con meliloto s rofe fecche, 
gufci di melagrani,c&voliorofado» 
Malua cotta nell'olio impiaftrata. 
Cauolo tagliato minuto,& impiaftrato con polenta. 
Procacchia impiaftrata con polenta. 
Piantagine applicata conterra cimolia , & cerufa. 
Radici di endinia,& foglie impiaftrate con polenta. l 
Foglie de ifatideimpiaftrate. yig iA i 
Acino herba meffo nelli impiaftri. 
Succhio diruta unto con aceto,& olio rofado, 
Coriandoimpiaftrato con pane , & con polenta. 
Fogliedi giglio applicate conaceto, =` na 
Foglie di tofilagine trite applicate conmele. 
Parthenio impiatratoconifiori. | Sl 
Poligono pesto,& fafciato fopra al male. "pl 
Radice di anchufa impiastrata con polenta. 
Radice di licoffide (imilmente applicata, 
Fiore dirouo ideo impiaftrato fopra + 
Helfine applicata almale. 
Radice di cinquefoglio cotta ex aggiunta nelli impiaftri. 
Verbena rettaunta conaceto. . n i 
Capi di papauerotagliati minuti , & applicati con poż 
-C lenta. td, bacia 
Foglie di folatro commune impiaStrate con polenta» &. 
 parimenteilfacchio ` i $ P 
Radice di mandragora unta con aceto. T 
Succhio di cicuta applicatoal male, i 
Succhio di ombilico'di nenere unto all'intorno. 
Mucillagine di feme di pfillio applicato al male, 
Lente paluftre falciata opra almales | 


+ Btifpde 


dit 
$ r 


Foglie 


| eee 


» 


Formiche 


Epinitti- 
de. 


Scrofole. 


POSTEME 


Foglie di ricino impiaftrate con aceto» 
Sempreuino maggiore applicato al luogo, 
Stratione meffa infulmale. 
Aceto applicato inqualfi uogli modo» 
Ruggine diferro impiaftrata. 
Chalciti diftefa por al pa 

‘applicato con hiffopo & aceto. 
deo EL TRA TTHIOLO. 


Camphora' applicata come fi uoglia. 


‘Procacchia 5 
Piantagine l i se 
Solatro È ‘& parimente il lor fucchio, 
Buifa paftoris l 
ET J 
‘Trifoglio acetofo ` 


Polpa di caffia applicata. 

Anguria ai n i 

I $ tagliate infete &y applicate. 

Succhio di folatro maggiore unto al'male. i 

Acqua di$tillata difiori di nerbafco applicata con pezze 
dilino. 4 á 

Alle formiche. 
DI DIOSCORIDE. 

Succhio diacația unto al luogo: | 

Fogliedi mirto applicate con olio omphacino ,.ò nera» 
mente con uino ¢ un poco di olio rofado. 

Foglie di oliuo faluatico trite s& applicate. ) 

Sterco di capre montane cotto nel nino oueramente nel 
l'aceto. SOIA 

Lenticchie impiafirate con meliloto , rofe fecche , gufi 
di melagrani & olio rofado. i 

Succhio di helfine incorporato con cerufa. È 

Piantagine applicata al luogo. 

Chelidonia maggiore impiaftrata con uino. 

Foglie di roni pestle čr applicate alluogo. | (fado. 

Succhio di folatro unto con cerufa,lithargirio,et olio ro- 


DEL MATTHIOLO. 


Pompholige: , 
Diphrige l 
Cerufa  mefti ne gl'unguenti. 
Letargiro 1 


Tutia comune 
Foglie di liguStro pefte &. applicate. 
Foglie frefche , & une di fomaco peste infieme, &y impia- 
sirate, 
Alle epinittide, cuero eflere. 
DI DIOSCORIDE. 

Sterco di pecora ò di capra impiaftrato con aceto, 
Cauolotagliato minuto & applicato con polenta» 
Piantagine applicata in qual fi uogli modo. 

Foglie di cocomero unte con mele. 

Foglie di porro con fomacchi. 

«Affenzo applicato con acqua. 

Coriandro impiaftrato conuua paffa cr con mele. 
Vifchio diftefo fopra pezze di ino , € fafciato fopra» 
Seme heliotropio applicato al male. 

Vua paffa sfivcinata & applicata con ruta, 

DEL MATTIHOLO. 
Latte di capra ouero di uacca applicato cò pezze di lino, 
Alle ferofole. 
DI DIOSCORIDE. 

Radice deiride illirica cotta & impiaftrata. 
Peceliquida impiaftrata con farina d'orzo , &y orina di: 


=_= 


POSTEME 


fanciulli. r 
Fichifecchi cotti & applicati al male. 
Carne di uiperacotta& mangiata nei cibi, 

Sangue di donnola unto al male. 

Cenere di unghie di afino incorporata conolio. 

«Sterco di buoi che pafturano all'herba impiaftrato. 
Farina di gioglio cotta con fterco di colombi & nino. 
Farina di faue impiaftrata con mele & fiengreco. 

Lente cottanell’aceto infieme conmeliloto. 

Farina di lupini applicata con aceto. 

Rombice cotta, & impiaftrata fopra al'male. 
Piantagine applicata con fale» 

Radice di piantagine attaccata al collo, 

Senape impiaftrata con folfo. 

Nafturzo incorporato con falamuoia» 

Pepe applicato con pece» N 

Coriandro applicato con gufti dì faue. 

Galbano impiaftrato foprà al male. 
sAparine applicata con fogna di porco. 

Foglie di meliffa applicate con fale, i 
Althea cotta con nino oueramente con acqua melata. 
Radice di cinquefoglio cotta čr tagliata minuta. 

«Lafero incorporato concera. 

Succhio di ombilicodi uenere unto per intorno. 
Fogliefrefche di mandragora applicate con polenta. 
Sempreniuo terzo legato fopra. 

Foglie, fufti , feme , & fucchio di galioffi applicati al 

male, 

Quattrorami di bunio falfo beuti & legati fopra. 
«Adianto impiastrata, : i 
Tefti di fornaci peSti & incorporati con olio cera. 
Radice &y foglie dicapparitrite ; & applicato. 

DEL MATTHIOLO, 
Chiocciole ritironate attaccate nelle faluie peste coni gu- 
« fcis & applicate. i 
Granchi de i fiumi abbruftiati , ér incorporati con mele 
G applicati. I 
Sterco di donnola incorporato con mele farina di fiengre 
co,& di lupini iipiafirato. È È 

Radici di ciclamino 
Radici di dragontea 
Radici di cruciata minore 
Radice di Iringo cotta , e impiastrata. 

digiglio bianco Fiora con fo- 


è peste frefche cr applicate, i 


Radice 3 d'arthemifia ‘gnia oueramente cò 
difcrophularia > buturo. 
Mentaftro pefto &r applicato. 


Bellis di tutte le feric. 
Foglie di nerbafto applicate con aceto: \ 
Foglie dilappola maggiore applicate a modo d'impiaftroi. 
Fioridi gineftratriti, & benti in um ouo fiefco s oviero 
conmele frefco. 
Succhio diradice di uite nera , beuto con uino , & con 
mele. 
Radice dellamedefima pefta , & incorporata con mele» 
& applicata. 
Allitenconi, ouero pannocchie, 
DI DIOSCORIDE. 
Foglie di olino faluatico unte con mele. 
Fichi fecchi cotti & impiaftrati. 
Sterco di buoi cheffanno alla paftura impiaffrato. 
Farinadi lupini impiaftrata con aceto. 


Tenconi. 


Atri- 








Tumori. 


#PI05S TEME 
«Atviplice impiaStrato tanto crudo quanto cotto» 
Piantagine applicata con Jale. ba : 
Bulbi lefi impiaftrati con polenta, & grafeia di porco, 
Foglie di ifatide impiaftrate, o 
Iringo legato fopra. í . 
A are ramponi confarina d'orzosolio , & acqua 
Acino herba pofla fopra alluogos a are 
Seme s& fiori di panace afclepio meftinegl impiastri, > 
Coriandro impia/trato con ‘gufci di fauc. L 
Armoniaco impiastrato. | x 
Onobrichitagliata minuta, &r impiafrata. © | 0%. 
Radice fuperiore di gladiolo impiafirata con farina di 
gioglio , & acqua melata. i i 
Pfillio applicato con aceto» G acqua di rofes 
Foglie di mandragora frefche applicate al luogo. 
Foglie,fufti,fiori,& fucchio di galioffi applicati al luogò 
Foglie di perfonata ( cioè lappola maggiore ) unte con 
grafcia, & diftefe fopra al male. sò 
‘Picnocomo impiaStrato. 
Coniza meffane gl'impiaftri. 
Feccia di nino meffa fopra al luogo. È 
DEL MATTHIOLO. 
Radice d'iringo cotta » pefta & impiaftrata. 
Foglie di (clarea incorporate con meleg aceto» 
Foglie di uerbafto pefte & -fcaldate foprala cenere , & 
‘ applicate. 
Malna cotta peSta , & incorporata con farina d'orzo. ` 
Radici di giglio bianco cotta , & impiafirata con farina 
di feme dilino. ` 
A rifoluere i tumori. 
í DI DIOSCORIDE. 
Granchi de i fiumi pesti , & legati fopra. 
Seme di lino impiaftrato. 
Farina di fien greco meffane gl'impiastri. i 
Radici di cappari,& parimente le foglic pefte ligate 
s Sopra. à 
Radice di fmirnio impiastrata. 
Armoniacounto fopra al male. 
Foglie & fiori di buphthalmo incorporati con cera. 
Fogliefrefche di mandragoraimpiaStrate con polenta. ` 
Foglie, fufti,feme et fucchio di galioffi applicati al luogo» 
Egilopaimpiaftrata. da 
Diphrige incorporato conterbenthina , & olio, & cera.. 
Pietra pirite meffa fopra al luogo. 
Pietra alabaftro abbrufciata & incorporata con ragia' 
& pece. . 


> 


| Terra cimolia applicata al luogo. 


Scirrhi. 


DEL MATTHIOLO. 
Olio di noci unto al luogo. s 


Fichi fecchi graffi cotti con radici di iride di giglio , & 
* d'althea, &impiaftrati. > 


Alle pofteme indurite chiamatefcirrhi. 
DI DIOSCORIDE. 


Sangue di toro applicato con polenta. 

Sterco di buoi che Stanno alla paStura impiaftrato. 

Farina di gioglio cotta in umo infieme con Sterco.di cos 
lombo. 

Seme dilino cotto infieme connitro in liftia fatta con ce: 
nere di fico. i 

Hidropepe pefto & fafciato fopra almale. 

Radice di canape faluatico meffa fopra. 





PPOSTEME 
DEL MATTHIOLO. 





di mandorle dolci 

Olio 3 di fefamo Fonti luogo, 
dituorli d'unoua 

Pece liquida applicata, 

‘Sterco $ pai g impiafirato con aceto. 


Caprino 
Radici di ciclamino pefte & applicate. - 

Radice di ferpentaria pofta nel medefimo modo. ) 
Olio digigli bianchi applicato coni gigli macerati nel 


Suo uafo» 
ine ‘ Aicancari.. 
“DI DIOSCORIDE. 
Cenere di granchi di fiumi cotto con mele , & applicato 
al male. 
Seme diirione trito ,& applicato fopra al male. 
Ortica impiastrata. 
Foglie, fufti, feme,fucchio di galioffi meffo fopra al male, 
; DEL MATTHIOLO. 
„Acqua distillata di fterco humano. . 
Farina di fiengreco cotta nel uino e impiaftrata. 
Pimpinella fanguiforba , ouero il Juo fucchio. 
Piombo abbrufciato 
Pompholige 
Cadmia 
Olio nostro di antimonio applicato, 
-> Atutte le forte delle enfiagioni. 
DI DIOSCORIDE. 
Graffo di porco impiaftrato. 
Cauolo tagliato minuto & impiaStrato con polenta, 
Zucche fafciate fopra. È 
Seme di xanthio trito ,& fparfo fopra al luogo. 
Bulbi lefi infieme con polenta , & impiaStrati con gra-: 
fcia diporco. 
Seme di lino meffo nelli impiaftri. 
Seme di fiengreco ufato fimilmente. 
Cipolle cotte, & impiaftrate confichi , & una pafas 
Radice di narciffo impiaftrata. 
Radice di brionia cotta nel uino & applicata. 
Foglie di ifatide diftefe fopra al male. 
Radice difmirnio impiaStrata. 
Tragorigano applicato con polenta. 
Menta ufata nel modo medefimo. 
Foglie di maioranaincorporate con cera. 
Daucoimpiaftrato. 
Radici di libanotide applicate fopra al male» 
Nigella impiastrata con acéto. 
Hormino applicato con acqua. 
Fiori di buphthalmo incorporati con cera. 
Radici di althea cotte impiaftrate. 
Radice di canape faluatico impiaftrata. 
Foglie di anagirifafciate fopra almale. 
Poligono meffo nelli impiaStri. \ 
Radice di xiride unta con aceto» , 
Helfine meffa fopra l'enfiagione. 
Radicidi cinquefoglio cotte & applicate al luogo. 
Foglie di uerbenaca (pina impiaftrate. 
Pfillio unto conaceto , &y olio rofado. 
Foglie diephemero cotte nel uino. 
Foglie di citifo applicate con pane nel principio. 
Radice di cocomero faluatico applicata con polenta. 
Chamefice trita ,& legata în ful male. 


Fia »& meffe ne gl'unguenti, . 


i Enfagio 
ni 


Seme 





POSTEME 


Seme di Picnocomo impia/trato con polenta» 
Endico fþarfo fopra con acqua. paii 
Fecciadi uino cruda per fe fola , oucramente con, foglie di 
dI mirto. Lot 
| pofteme Alle pofteme chiamate adipine. 
arene DI DIOSCORIDE. 
j Fiori dicrifanthemo incorporati con olio &concera, & 
applicati. z s azik 
Alle pofteme chiamate meliceride. 
` DI DIOSCORIDE. 
Rombice impiaftrata con olio rofado,& aaran 0a 
‘Meliloto applicato con acqua» co ` 
_Vua paffa sfiocinata peSta,& impiaftrata infieme ‘conte 
ta. i 
FISSE Alle enfiagioni caufate da percofle. 
|} ni cante DI DIOSCORIDE. 
| dapercol- Cayolotagliato minuto &impiaSirato con polenta. 
pe zuccafrefcha applicata fopra l'enfiagione. 
|: | Hidropepe legato fopra al male. 
F Thimo faftiato in ful male. 
IF Thimbra fimilmente nfata: 
DEL MATTHIOLO. 
| (Affenzo fcaldato fopraunategola,c& [pruzato con nino, 
&r applicato. 
Poluere di feme di carui cotta conmele ouero con fapa 
| & applicata. i 
Farinadi faua cotta con chamamilla & betonica nella 
| fapa, & applicata. 
| Tinidezze Alle liuidezze del fangue caufate da percofle. 
| DI DIOSCORIDE. 
| 











A 
È 
. 





Cafciofrefco impiaftrato. 
VO, Lana fuccida infufa in olio, & aceto. 
| Farina di fane incorporata con mele & fien greco. 
Farina di lupini ufata fimilmente. 
Raphano impiastrato con mele. 
Cenere di aglio brufciato ufato fimilmente - 
Senape impiaftrata. 
Hidvopepe ligato in ful male. 
Prarmica impiastrata infieme con ifiori. 
Bulbi applicati per lor foli , oucramente convoffè di oui. 
Rbapontico incorporato con aceto. 
> «Alocapplicatoinfieme conmele. 
» Liquore di laferpitio unto al luogo. 
|, Affenzo incorporato con mele. 
A Acqua marina fomentata calda. 
Hiffopo impiastrato con acqua calda. 
Calamentho mefo fopra conuino. 
EY Foglie di maiorana fecche incorporate con mele. 
Cimino faluatico mafticato con mele cy uua paffa, et mef' 
So dipoifopra alluogo. 
Ammi pefto, & incorporato con mele. 
t Aceto melato unto fopra al luogo. 
Succhio dithalfia& parimente la radice incorporati con 
| i altrettanta cera,& incenfo, & fattone impiaStro fo- 
lamente per due hore, ér dipoitolto uia, & fomètato 
il luogo con acqua marina. î 
7 Brionia cotta con olio fino che fia disfatta e applicata» 
Hi Sale unto con mele. 


DEL MATTHIOLO. 


Grado mafticato con radice & impia/trato. 
i Lupini cotti nell'aceto & fattone impiaftro» 





VE 


FERITE 


Seme di carui poluerizato & cotto con mele et applicato 
Radice di Aro incorporata con aceto & farina di faue. 
Morfus diaboli pefta, & applicata. 
FERITE. 
A faldare le ferite. 
DI DIOSCORIDE. 
Foglie di cipreffo trite. 
“Foglie di olmo , ma molto pin la ftorza di dentro Sottile 
fafciandone le ferite. 
Liquore di ficomoro meffo fopra» 
Morca diolio cottain un uafo di rame. 
Dattoli immaturi pesti. 
Seme di uitice,é parimente le foglie. ; 
“Fiori di pomi granati pesti & applicati al luogo. 
«Incenfo [parfo in poluere. 
Cenere di lana brufciata. 
Foglie di cauolo faluatico. 
Argemone legatain ful taglio. i 
Succhio diregolitia untoin ful male. 
Radice di centaureamaggiore frefchaimpiaftrata. 
Foglie di centaurea minore»peSte, & impiaftrate. 
«Achillea applicata al male. 
Radice di poterio tagliata fortile,& legata fopra.alluo- 
go. i ; 
Radice de fmirnio ufata fimilmente. 
Aloe poluerizato fopra. 
Sarcocolla meffa nel modo fu detto. ) 
Policnemone meffo con acqua. 
Althea cotta nel uino , oneramente in acqua melata. 
Foglie difiderite impiaftrate. ; 
Chamepithio unto con mele. 
Siderite feconda meffa fopra. 
Poligono impiaftrato. 
Poligonato fimilmente ufato. 
Simphito petreo meffo fopra. 
Simphito maggiore wfato fimilmente. 
Succhio di climeno. 
Sideriti tutte ligate fopra. mp 
Radice di licofide.impiaftrata, Aperti 
Seme di baffilico poluerizato fopra. 
Radice digramigna tagliata minuta, & meffa fopra. 
Coniza applicata al luogo. d 
Cinquefoglio impiaftrato. 
Granada tingere fcarlato applicata in poluere. 
Verbena faftiata in ful taglio. 
Foglie, & fiori di erigero applicati con poluere de incen- 


Ferite. 





dn 
Foglie di uerbafcomeffe con aceto. 
Spogne marine applicate con acqua , oneramente con ace 
to inacquato. : 
Lana fuccida infufa in uino ò in aceto,ò in olio. da 
Foglie di dragontea cotte nel nino. 
Foglie de ifatide impiaStrate. 
Millefoglio ftratiote fafciate in fu l male, 
Pietra morochtho poluerizata . 
DEL MATTHIOLO. 
Olio diterebentina uolgare & di lachrimo d'abete. 
Lachrimo d’abete. 
Terebentina uera. 
Pece fecca. 
Foglie,germini & noci di cipreffo uerdi» 
Liquore di nifcighe d'olmo.. i 
k Corteccia 





Riftagna- 
re il fan- 
gue. 


IRE RITE. 


«Corteccia di Tiliamaflicata e impiaslratas 
« Foglie di cisto applicate. 

HipociSto pefto é pofo fopra. 

Bacche roffe di leccio trite con aceto» 

Foglie di quercia pefte. 

Foglie di neffiolo poluerizate. 

Foglie di corniolo,ufate netmodo medefimo.: 
«Olio dilombrichi terveStti poStoni con balfamo artifitia- 

le ouero con olio di terebintina.®. 

Foglie é fucchio di ciano maggiore. 

Succhio di barba di becco quero l'acqua diftillata, 
Succhio di Burfa paStoris. ` 

Lingua Serpentina vuero ilfuccios 

Olio omphacino in cui fia ftato infufo al Jole an 

la lingna ferpentinas applicato con lichrima d'abete. 

Chelidonia maggiore poluerizata fopra. Bi 
Radice di centaurea maggiore applicatai in pokere 
Veronica mafcolina. 

Gratiola applicata.in qualfi uogli modo. 

Fioredélfole (cioè flos folis) poluerizata ò mefa nelli 


unguenti. 
Poluere di rofmarino Gala per fopra Cat G prima la 
~ > piagas conla fua dicottione . A 


Aparina polucrizata,onero il fuo ii: 
Trinitas ufatanelle beuande & pofta fopra la piaga. è 
Lunaria minore. 


Olio de Hiperico,fiori,&y feme. Mi 
Maggiore ì RIT 

Corfolida: 2 Minore Capplcaein rai imodi" , 
Mezana soli A 

» Sanicola 3 ğ ký 

Orecchio dorfo | 

Potentilla I n 

Alchimila 4 mefe nelle benande copi licasa di fio 

Pelofella € Tea 

Pirola bi cri 

Virgaaurea * S 

Fragaria z kig 


Fiori d'eupatorio solgar ‘poluerizate. 
Sanguiforba z 

Polmonaria Get nelli unguenti. 
Ophris 

Beuandadi Pirola defcritta jal difcorfo dellimonio. » 
Radice dj San 2 cofi in benanda come:ap> 

È rormentilla plicata alla piaga. ~- 
Olio di momordica,ouero Balfamina. i 
A riftagnare il fangue delle ferite. 
DI DIOSCORIDE. i I 
Succhia di foglie di olino faluatico 5 . 
{ ruciate pente nel uinosò nell'aceto, d nella fila 
a;& [parfe in poluere. 
fori di melagrani poluerizati. 
Noci di cipreffo applicate in poluere infi feme conle fogli 
dell'albero. 

Incenfo poluerizato fopra è 

Cenere di ranocchie brufciate poluerizata . 

Tele divagni diStefe fopra. da 5 
Sterco di capre montane con aceto. i 
Sterco di afino tanto crudo , quanto brojeiatoes con acetos 
Foglie di ftebe applicate. C 
Procacchia frefcha impiaStrata + i 
Piantagine ufata fimilmente «» Lat MONT 

p ‘ ISN : 


x 







“Ecnice legata almembroferito conlanaroffa. | 


«Sangue di drago poluerizato, 


‘Bambagiaabbrufciata. 





FERITE 


Radice idea peSta& poluerizata» 
Foglie de ifatide fafciate fopra. 
Salnia poluerizata. 

Fiori di galio ufati fimilmente. 
Foglie diandrofemo impiastrates 
Cinquefoglio applicato al lnogo: 


Lichene fafciata fopra. 

Radice di aftrazalo poluerizata ; -= ` 

Seme di infquiamo beuto conacqua melata al pelo d’ mo 
obolo. 

Millefoglio Aratiote applicato al luogo. 


«Alume meffo dentro. 

Solfo ufato frmilmente. 

Geffo poluerizato fopra. 

Spognemuoue ben fecche & uote legate fopra» 
Cenere delle medefime applicata con peces ~ 
Eretria terra polucrizata . 

Stibio meffo dentro in polnere, 


“DEL MATTHIOLO. 


“Panno di larice.che nafce appreffo alla midolla del tròco 
come fi legge nel fuo difcorfo. 

«Corteccia di foutro.trita& beuta con acqua calda, w 

Galle abbrufciate & applicate in poluere. 

‘Peli di lepre Stirpati dal uentre dal animale niuo. 

Radice di Centaurea maggiore. 

Fiore del folė( Flos folis applicato in ogni modo, 

Bambagia abbrufciara é applicata. 


Radicedi 3 ne tilla $ applicata in politere. > 


Confolidaminore & mezana». 
Sanicole tutte » 4 
Orecchia d'orfo. 
Pelofella. 
Canda equina. 
Pirola. 

Geffo. 7 
Sangue di drago» r 
Diajpro tenuto inmano & applicato al rd E noce 


A riftagnare il fangue delle ferite del ceruello: 
DI DIOSCORIDE. 


Ceruello di gallo bento. 
Antimonio applicatoin poluere . 
DEL MATTHIOLO.. 


Seme di ortica feconda poluerizato. 





Fluffo di 
< fanguedel 


» cervello» 


A disfarei grumi del fangue. ` i 

DI DIOSCORIDE. fange. 

ne è poluerizati & meffi per fopra. © i e 
... Alleferitefatte da armi anuelenate. Lal 
uni DI DIOSCORIDE. Fedi 


Succhio di Dittamo cofî beuto,come pofto fu la piaga» 

5 .DEL MATTHIOLO. 

Sangue dicerno beuto con nino. aisi msi 

Mele cotogne mangiate ciude.r > + 

Succhio di fcorzonera beuto & meffo nella dae 

Olà nofiro TE siii Lg u piaga al a 
& alli poli! ` k 


y in- 


+ 


rr ee 


FERIE 


A incarnare l'offa (coperte. 
DI DIOSCORIDE. 
Iride illirica poluerizata fopra. 
Radice di panace herculeo impiastrata. 
MirrbaimpiaRrata con chiocciole terreStri. 


DEL.MATTHIOLO. 


Corteccia de Incenfo. o 
Radice dî panace Il Ac 


Mirrba peSta in poluere con incenfosaloe, & farcocolla, 


Radice di Peucedano applicata in poluere. 
Ferite del Alle ferite delli pannicoli del ceruello . 
li pannico DI DIOSCORIDE. 
li del cer- pogyrofrefco applicato. 
velo i «DEL MATTHIOLO. 
Olio rofado. 
Olio di anezo. 
Olio di tuorli d'uuona. 
Bellis di tutt@le fpetie . 
Betonica meffa nelli mguenti. 
Periclimeno ouero matrifelua ufatafimilmente. 
Sanguiforba & ilfuo fucchio pofto nelli unguenti. 
Gomma clemi. È 
Pelofella x s 
Cinguefoglio î nelli unguenti. 
Alchimille ? 

„A riempire le ferite di carne. 

DEL MATTHIOLO. 
Iride poluerizato 
Incenfo 
Mirrha 
Aloe 
. Sangue di drago 
| Sarcocolla 
Corteccia di radice di | 
panace 2 

rea Alle infammagioni delle ferite. 
ioni del- DI DIOSCORIDE. 


c ferite. Sterco di buoi che pafturano alla campagna inuolto in fo 


Incarnare 
le ferite. 


DI 


{ incorporate con farina d'orzo es 
s C inele rofado e serbentina. 


glie di cauolo , ev fealdato fotto la cenere calda & - 


1 meffo fopraalluogo. 
Fogli: di pino, & dipexzotrite,&fafciate fopra. - 
Farina di fana meffa nelli impiastri. 
Farina di lupini ufata fimilmente. 
Stratiote impiaftrata. 
Millefoglio applicato con aceto. 
Fiori di lambrufta mefine gl'impiaftri . 
Verderame applicato alluogo. 
DEL MATTHIOLO. 
Olio rofado omphacino. 
Vnguentorofado. . 
Olio di fiori di ligustro. 
Maluatrita con foglie di falcio impiaftrata. 
*_ Lingua ferpentina incorporata cò graffo di Gallina appli 


Foglie di cinogloffa uolgare frefche legate fopra all'in- 


i fiammagione, ér rinouate duc uolte il giorno. 
frese A tirar fuore ogni cofa che fuffe 
Mippni altra fitta nelle ferite. 
pale DI DIOSCORIDE. 


Carne falata di quel pefce che fi chiama filuro meffa fo- 
pralaferita. 
Capi di lucertole tagliati minuti ér meffi in fu Lluogo. 


(cata... 


Chiocciole terreftri peste conil lorguftio & applicate». > 


FERITE 
Bulbi mefßine gli impiastri. 
Hormino applicato con acqua. 


„Anagallide impiastrata. 
Radice dinarci[fo impiaftrata con farina di gioglio. 


Ariftologiatondameffafopra. 


Dittamo impiaftrato. 
Radice digladiolo fuperiore impiaftrata con incenfo. 
Radice dixiride applicata al luogo + TE 
Foglie , feme , & liquore‘ditragio mefti fopra al luogo. 
Seme di Picnocomo impiaftrato con polenta. 
Radice di fpina acuta applicata fopra. 
Radice dicanna pefta & pofta fopra la ferita. 
Senape impiastrata. 

DEL MATTHIOLO. - 
Radice di Pettine di uenere pefta con maluaset applicata 
Radice d'ariftolochia ritonda ufata fimilmente. i 
Radice d'iringoimpiaftrata con mele. 
Foglie, € feme di uerbafco cotte nel nino gr applicate» 

A leuar uia la carne fuperflua delle ferite. 
DI DIOSCORIDE. 
Galle applicate in poluere. 
Noccioli di dattoli abbrufciati , lauati , &x applicati ‘in 
poluere. 

Gufci diticcimarini brufciati &fparli fopra. 
Cenere di purpure brufciate fimilmente. 
Cenere di unghie odorate ufata nel modo medefimo. . 
Capi di fmaridi pefci brufciato & applicato in poluere. 
Cenere ds lana abbrufciatafparfa fopra» i 
Scordio fecço poluerizato fopra. 


erflua nel 
e ferite. 


Rame bruftiato, & fior di rame poluerizato. cv 


Piombolauato. a 
Stibio 
Lithargirio 
Cerufa 
Chrifocolla 
Ochra 
Diphrige 
Orpimento 
Pomice 
Corallo Ù 
Fiore di pietra afia” 
Pietra piriteincorporata convagia. 
Aconfolidarle ferite in ultimo, , 
cioè cicatrizarle. 
Cadmialauata poluerizata fopra. 
Piombo lauato ufato fimilmente. 
DEL MATTHIOLO. 
Alume abbrufciato. 
Vetriolo. . 
Argento uino precipitato. 
Poluere diradice d'elleboro nero. 
A farfarela pelle alle ferite. 
DI DIOSCORIDE. 
Cadmia layata- 
Piombo lauao C in poluere. 
Lithargirio 
DEL MATTHIOLO. 
Alume abbrufciato. 2 
Coralli. 
Pompholige. 
Piombo abbrufciato lauato. 
Sandice di piombo. 


| 
| 

t poluerizati fopra il luogo. 
| 
sal 
l 


Si dà Saldare le 


ferite. 


Kerde- 


Carne fu- 





e Coni 


IATA I eo 





Ferite pe- 


netranti. 


Vicere 
corrofiue. 


FERITE 
Verderame abbrufciato. 
Charta abbrufciata. 
Tela di lino abbrufciata. 
zucchafecca abbrufciata. 
Feccia di uino abbrufciata infieme cò radici di piantagi- 
ne fecche. 5 
Alle ferité penetranti nelle interiora- 
DEL MATTHIOLO. 


Radici divaleriana < 


Radici di dittamo bianco 
i O i è cottenelle beuande conmele, 
Lunaria minore | i 


Bellis ditutte le fpetie 2 , 
Cauda ` equina 
E iN 
Cofolide tutte | 
Sanicole tutte ‘ 


Pirola cotte nel uino & beutone la dicottione 
Alchinmilla | 
Pelofela ‘| 
Verga aurea 7 

D cBiflorta 2 
Radicedi 7 Tana î cottenelle beuande. 

“Garofolata ? n 

Beuandamiracolofa di Pirola ferita nel difcoîfo delli- 

` monio. ! 

VECERE: 


Alleulcere corrofiuecheuanno | 
` mangiando la carne. 
DI DIOSCORIDE. 

Corteccia di pino, © di pezzo trita con uetriolo. 

Dicottione di lentifco applicata. s 

Foglie di cipreffotrite & applicate.» 

Foglie di amendue le fabine ufate fimilmente. * 

Foglie di qualfi uogli petie dirbamno + 

Fiori di cifto applicati in poluere. 

Foglie di olino faluatico trite & applicate + 

Tarlatura di legno poluerizata. 

Oliue mature brufciate, & poluerizate. 

Inuoglio di dattoli applicato in poluere- 

Foglie di mirto trite & applicate con olio fatto di oliue 
immature,oueramente conun poco di olio rofado ,& 
uino. 

Mandorle amare inte conuino. 

Capi di fmaridi pefci brufciati & [parfi fopra al male. 

salamuoia di pefci meffa in fu lmale» 

Fiele di teftuggine nto al malè. 

Farina di gioglio impiaftrata con fale & con raphano. 

Semedi lino cotto con uino. 

Farina di orobi impiastrata. 

Raphano trito & applicato fopra. 

Foglie di bietola diStefe in ful male. 

Piantagine applicata in qual fi uoglimodo. 

Radice di dragontea tagliata minuta cò brionia & mele 
Radici,& foglie di anfodillo con nino. 

Anagallide trita. 

Foglie di hedera cotte nel nino. 

Radice di chelidonia maggiore nel modo medefimo» 
Foglie d'ifatide meffe fopra. : 
Aristologia tonda poluerizata & fparfa în fa male + 
Radice di chameleone nero meffanelli impiastri. 


VECERE 


Pulegio uerde impiaStrato. 
Maro legato fopra'al male. 
Fiori, € feme di panace afelepio'applicatialmale: 
Foglie di paftinaca faluatica pefte & applicate cò mele, 
Coriandro incorporato con pane,& polenta. 
Foglie di marrobio po/te fopra con mele. 
Latte ditithimalo caracia(parfo fopraal luogo. 
«Agrelto incorporato con aceto. 
Succhio‘di cicuta unto in fa limale» 
Sempreuino maggiore applicato qual fi uoglimado, . 
Spondilio applicato conruta. 
Poligono meffo fopra. 
Berbena bollita nell’ aceto. 
Foglie di folatro commune impiaStrate con fior di po~ 
lenta. 
Aceto fomentato. 
Salamuoia acetofa fomentata. vi 
Foglie di petafitefafciate fopra. - e 
Squama di rame fparfa in ful male: 
Verderamesfato fimilmente. 
Sale arroStito,<& applicato con polenta. 
Fior di fale [parfo in poluere. 
Chalditi ufatofimilmente. 
Diphrige meffo fopra poluerizato. 
Pictraafiatrita,& applicata con aceto. 
Alume con il pari pefo di galla.abbrufciata applicato 
conmele. T : 
DEL MATTHIOLO. 
Chiocciole pefte con il gufcio & applicate. 
Acqua diftillata & olio difterco humano. 
Dicottione di lupini applicata. 
Sterco bianco di cane [parfo in poluere. 
Succhio di piantagine. 
Succhio diradice di Ar0. 
Olio di uetriolo. 
Olio de Antimonio, 
Alle ulcere uecchie. 
‘DI DIOSCORIDE. 
Fiori di cifto applicati fopra. 
Centaurea minore ufatain qual fi.uoglimodo». 
Radice appuntata di panace herculco. 
Vifcounto conincenfo. 
Chamedrio applicato con mele. 
Succhio di foglie di gigli cotto in un uafo dirameapplica 
to con aceto; mele. 
Scordio trito incorporato'con mele. 
Radice di anchufa cotta nell'olio et incorporata cò cera» 
Verbenaca trita applicata con mele. 
Radice di aftragalo impiastrata. 
Radice di talittro ufata fimilmente. 
Foglie di lappola maggiore faftiatefopra. 
«AgreSto infieme con aceto. 
Spogne nuone fec chesc& uote fafciate in fw l male» 
Fiore di pietra afia fecco fparfo fopra. 
DEL MATTHIOLO. 
Terbentina uera, & uolgare. 
Vermi di legni tarlati. i 
Succhio di piantagine. 
Vino di crefpino. 
Bwrfapaftoristrita & applicata. 
Hipociftide. ela 
LadanoimpiaStrato, 1 ~- -~ 
l olio 


Vlcere 
necéhie 









VLCERE: 
Acqua pionana vitronata nelle cauità delle quercie nec- 


chie. 

Olio di grano» 
Cauolo applicato. 
Chelidonia maggiore poluerizata ` 
«Ariftologia ritonda. 

| “Aloe conmirrba & fangue di drago» 
Veronica prima. 

| Fiore del fole, 

| vAbrotano abbrufciato. + 

Aparina poluerizata.. 
‘Farina difecuridaca. Rina 
confolidaminores& mezana,& il tifa fuio 
Sanicola i 
Orecchia d'orfo | è d 
Pelofella di aieiai 
Pirola è meffo nelle lauande <&* nelli unguentis 
Potentilla kisidir 
Fragaria -= ] 
Sanguiforba 
succhio da Garofillatà con uerderame. 0 è» ) 
Felce poluerizata. habe } 
Olio di uetriolo. 
Olio di Antimonio. Lia noia sE 
Argento uino precipitato,& fotine» 
vicerema —Alleulceremaligne; & difficili da fari 
ligue. —Piantagine applicatain qualfi uogli modo: 


Radice didragonteatagliataminuta cò DO Di SA ì 


Petafite applicata fopra. l 

Pfillio trito, impiaftrato con mele. OMOT 
‘Foglie, radici g fiuttidibrionia applicate con ori 
Radici di felce femina trita & mel fopra 2 + 





Cadmia poluerizata. © -- - 

`, Fiordi falemeffofoprain Die 
Fior di pietra afia con mele. agt idR A 
Pietra oflracite ufata fimilmente. — DORF 


DEL'MATTHIOLO. 
| Gbiandedi quercia, &di fouero incorporate con fogna 
fal ata. x Litio idlen 
Acqua diftillata,& olio di lerco humano: ©- 
Sterco bianco di cane poluerizato. 
inos? Lupini applicati con la fila dicottione» l 
CH Shcchipdiradicid'aro, >» 0» © | . 


Cardo benedetto cofi. beuto, come polerigto fopral'yl= 


cere. 
Olio rofaro agitato Lmigatimentenei mortaio di i piombo,- 
Piombo abbrufciato, lauato. ‘wG 
Chrifocolla artifiviale. è 
Olio di uetriolo | |. |> 
< Oliodi Antimonio. 
Argentouino precipitato. 
Sia guaiaco 3 prefone il decotto 40 giorni cotinui co 
me filegge nel difcorfo dell'ebeno?»* 
Fiftole. Pile fiftole, & ulcere cauernofe. 
siy DI ‘DIOSCORIDE. 
| Dicottione di radici di iride illirica meffà dentro con da 
Siringa, cioè conlo fehizzatoios 
Grafo di porco meffodentro 
Mele applicato fimilmente. 








Succhiodi piantagine febizzato denero. ò i 


Succhio diradice di dragontea meffo dentro con mëles 
ooa tonda applicata coniride,t&mele» 


| Acquadifillata diterebentina nolgare , ouero di n 


VWerderame compoSto'con vetriolo a modo di collirio. 





VIL G-E-R'E 
Sphondilio,& le mondature della fua radice legato fopra 
oue fia di bifogno di lenare la callofità delle fistole, - 
Cinquefoglio applicato con fale & mele. 
Succhio‘diftratiote millefoglio fchixzato dentro. 
Latte ditithimalo caracia ufato nel'modo medefimo. . » 
A, grefto incorporato conaceto meffo dentro. 
Chalciti diffolto d modo di collirio con acgua &- meffi b 
dentro. 6 
Cadmia applicata al luogo. | 
Spogne nuoue infufeinmele cotto gr applicato. 
Gentiana ufata in qual fi. uogli modo. 
DE 


L MATTHIOLO.. 


mo d'Abete meffa dentro. - 
Olio di grano. © => -> 
Succhio di piantagine. 
Succhio di burfa paStoris. . 
Succhio d'edera terreftre meffo dentro con uerderame. 
Succhio digarofillata , & di ftellaria Da nel modo me- 
defimo. 
Olio di‘uetriolo. 
Olio d'antimonio. 
Argento precipitato» 
«Argento folimato. 
A TC diftillata di vetriolo. nu a 
Alleulcere callofe: i n a eree 
DI DIOSG ORTD Endal Veta 
Radice dicapparofecca&applicata.. © => > © 


Spogne nuoue ftrette con fþago,&r mefe DAI por tasta 
one fia di bifogno di dilatare. ©. `> 

DEE MATTHIOLO:. 
Radice di Anonide tritayé fparfa per fopra. 
«Argento folimatoincorporato con unguento. ) 

Alleulcere caufate dacorrofiui. < | >  vicere 
DI:DIOSCORIDEL ; sui 
Latte, &fpetialmente waccino applicato.» SOI 
g* DEL MATTER 
Olio di tuorli d'uuona.- 
Cerufa lanata 
Letargirio 
Calcina lanata 
» “Alleulcere fordide. Pes; 

DI DIOSCORIDE. CA 
Foglie d'oliuo falitatico pefte,&y applicare conmele. | * 
Iride illirica fimilmente. > ì 
Oliue immature pefte ligate fopra. 
Terebinthinamelfa fopra al male. | 
Pece liquida applicata con mele. 
Gufci divicc marini brufciati&o mefifopra. ~ y | 
Cenere diporpore brufciate 
Cenere di DIE odorate $ parfe fopra, 
Farina di orobo impiaftrata. 
Cauolo applicato confarina di fiengreco &r dia; 
Radici & foglie di amphodillo impia/trate. 
Radici di cappari fecche & poluerizare. 
Radici di anemone impiaftrate. - 
Foglie di hedera cotte nel nino. 
Chelidonia maggiore applicata con fogna di porco. 





Cut ne gl'unguenti. 





- «Ariftolochiatonda meffanifoprainpoluere. 


Radici di libanotide fecche applicate conmele. 
Ballote impiaftrato con mele. $ 
kS 3 Foglie 




















Cotture 
difuoco, 


3 Foglie diniarrobio ufatefimilmente. 


VILIC ERE 
Foglie di berbena fupina impiaftrate. i 
Radice di narciffo applicate cumfarina di eruo&.mele. 
Radice dibrionia meffa con fale & parimente il frutto. 


Verderame cotto conmele & applicato. 
Rame brufciato in poluere. 


«Ortica di qualfi nogli forte trita& applicata. 


Radice di peucedanoin poluere. 

Cadmia poluerizata. 

mele liquore meffo nelmale» î 
Pompholige applicata in quali nogli modo. + 
Salamuoia.infuf4. i 


„Alume ufato in ogni modo. 


Fiore di pietra afia in poluere» 
DEL MATTHIOLO. 
Tcrebenthina uolgare. 
AriStolochia ritonda. si 
Farina di orobi conmele rofado, & terebenthina» 
. Alle cotture del fuoco. 
DI DIOSCORIDE. | 
Frutti di platano triti & incorporati con graffo» 
Dicottione di foglie di liguStrofomentata, 
Fiori di cifto applicati con olio, cera. i 
Gomma di Acatia pelta & incorporata con unona one 
Si noglia probibire le fue uefciche. i 
Foglie di mirto crude onero brufciate incorporate con 
olio,& cera. 
Foglie dimoro trite& applicate con aceto. ; 
Incenfo poluerizato applicato con graffo diocaowera= 
mente di porco. $ 2 
Cenere di buccine impiaftrata. 
Cenere di mituli brufciatume(fa fopra. 
Cenere di unghie odorate ufata fimilmente. 
Cenere di fcarpe uecchie abbrufciate poluerizata» 
Graffo di porco unto al male. 
Sterco di pecoraincorporato con olio rofado & cera. 
di colombi a applicato con olio, femedi 
di galline “lino. 
Seme di fifamo incorporato con olio rofado» 
Malua cotta nell'olio. . 
Foglie uerdi di bietola applicate. 
Cenere di cauolo biufciato incorporata con unona. 
Latte di lattuga. faluatica incorporato con latte bu 
mano. 
Foglie dihedera cotteñel uino s & parimente i fioriin- 
corporati concera. 
Radice di acantho impiaftrata. 3 
Seme di ruta faluatica yér parimente-le foglie appli- 
cate. i 
Colla di toro ouero di pefce disfatta nell'acqua one finos 
glia probibire le uefciche. . 
Lanugine di tipha incorporato con graffo diporcolana- 
to» ante 
Radiceidi hemerocalle impiastrata. | 
Foglie di althea impiaftrate con un poco di meles 
Foglie,& feme de biperico è modo d'impiaftro- 
seme & foglie di afciro ufate fimilmente. 
Foglie di androfemo applicate. Dn 
Radice di ancufa cotta nell'olio incorporata comcera.: 
Helfine cotta,& impiaftrata. ; fun 
Foglie di papauero cornuto applicato con elio. è. . 
Foglie diuerbafco faluatico meffene gl'impiaStri. 


Sterco $ 











AVILICIEIRJE 
Antimonio unto congraffofrefco ; oue fi. , a 
rele uefciche. a one fiuoglia probiti. 





Alume diffolto in acqua : 3 
Sale diffolto nell'olio Lor Si uogli probibire le ye, 
Terra cimolia fciche. F 


Pietra phrigia incorporata con cera. 
Vetriolo diffolto nell'acqua. 
Sangue di drago ouero cinabrounto al male» 
Fiori di galio applicati. 9 
Radice di giglio brufciata applicata con olio rofado y& 
parimente le foglie impiaStrate. 
Foglie di cinoglo/fa incorporate con graffo uecchio di 
porco. 
Foglie di fambuco tenere diftefe fopra. 
Radice dinarciffo impiaftrata con un poco di mele». 
Olio bollito con leradici di amphodillo. 
Ma «DEL MATTHIOLO. 
Olio di fiori di liguftro. 
Chiara di unona frefche per fe fola, & sbattuta con le 
tuorla, & olio rofado. 
Orzo abbrufciato,&5 poluerizato fopra» 
Olio dituorla d'ona. 
Olio di feme di lino lauato con acquarofa. 
Zuccafecca abbrufciata. 
Corteccia feconda difambuco. 
Radice di canape cotta nell'acqua & applicata. 
La medefima peSta con boturo,& impiaftrata. 
adicqua diftillatadi fiori di nerbafco applicata con pex- 
ze di lino. 
Olio dimomordica. » 
Ynguento di corteccia di fambuco fatto, & ufatotome 
fi legge nelfuo difcorfo» | 
‘Alle ulcere fauine. 
DI DIOSCORIDE. 
Radici di peponi incorporate conmele, 
Naîturzo pefto,& impiaftrato, 
© > Allifichi ulcerati. . 
rin ne DI DIOSCORIDE. y Fichiule 
Bulbicotti forto la cenere calda,& incorporati con ce- To 
nere di tefte di menoles pR 
Alle fcorticature. l 
DI DIOSCORIDE. i Scortica- 
Suola di (carpe uecchie abbrufciate , & poluerizate fo- """ 
NI 


- pra ) 
DEL MATTHIOLO. 
Letargirioincorporato nel mortaio di piombo con olio, 
& acetorofado. 1 i noi 
All'infiammagionidell'ulcere. > 
DI DIOSCORIDE. voto DE 
Tela di ragni meffani fopra. bollo fila 
A DEL MATTHIOLO. 
Succhio.di cinoglofa uolgare incorporato con camphos 


Vlcere fa 
` mine. 


ra,&.con cerufa. |» k nions 
. Alle ulcere profonde.. rep 
cu DI DIOSCORIDE. fab 
Incenfo meffoui dentro. , 
Pece liquida incorporata conmele. y 
Pece fecca impiaftrata. 5 o 


Midolla di offa.di animali quadrupedi meffa:nelli ni 
guenti Siuossibilsnibini > 
Mele liquore unto abmales vii ciba nità 

Cadmia 





VLCERE 


Cadmia polucrizata dentro. 

“Coralli adoperati fimilmente. 

Fiore di pietra alia incorporata con mele. 

Terracretria impiaftrata. ` 

Pomice applicata in poluere. 
Acicatrizzare le ulcere. 
DI DIOSCORIDE. 


* qdiporpore poluerizata. 
Cenere 3 


Saldare le 
ulcere. 


di mituli 5 ? applicato in polue- 
diunghie odorate È re. 
Aloe applicato in qual fiuogli modo. 
Foglie di agrimonia tagliate minute, & incorporate con 
graffo di porco. i 
. Radice di felce femina poluerizata. 
Cadmia parimente applicata in poluere. 
Rame bruftiato poluerizato, 
Squammadi rame ufata fimilmente. 
Verderame applicato con olio & cera: 
„Antimonio 
Molibdena- - 
Lethargirio 
Biacca 
Chalciti 
Pomice i 
Feccia di uino brufciata 
Calcina ina lauata 
Corallo 
Fiore di pietra afia S 
Tefti di fornaci arroftiti 
DEL MATTHIOLO. 
Piombo abbruftiato , cr lauato. 
Calcina lauata piu uolte con acqua rofa. 
Coralli abbrufciati. 
Alunie abbrufciato. j 
Vicere di Alle ulcere del malfrancefe, | 
mal fran DEL MATTHIOLO. 
pie Argento nino meffo ne gl'unguenti. Ì 
Argento uino precipitato , & folimato. 
Olio di antimonio. 
Ynguento di calcinalauata. 
Cinabro uolgare.i. À 
Alle diflogagioni delle giunture. 
: >DI-DIOSCORIDE. 
Radici di canne pefte , & ligate fopra con aceto. 
Radicedi lappola maggiore impiaftrata , oue dogli la 
_giuntura per qualche flortura. 
Dicottione di acatiafomentata. 
Seme di uitice impiaftrato infieme conle foglie. 
Sterco di capra incorporato con oliorofado , & cera. 
Radice di [paragi pefte & applicate con nino , ouerame- 
tecon aceto. 
Dicottione di pan porcino fomentata. 
Bulbi applicati è modo d'impiaftro. 
Radici diacanto ligate fopra. 
Foglie di maiorana incorporate con cera. B 
Foglie di anchufa applicate con farina & con mele: 
Ortica di qual fî uogli fpetic impiaftrata. 
Radici di narci/fo trite & incorporate con mele. 
Foglie di uite nera applicata conuino.. 
Polipodio ligato fopra..- Fai 
Foglie di beliotropio maggiore impiaftrate. 
Cenere di farmenti, & di uinaccia applicato con aceto» 


S 
| 

l 

t applicati in qualfi uogli modo 
I 

| 

| 


Difloga- 
gioni di 
giunture. 





DISLOGAGIONI ETC. 


Sale applicato con mele , & confarina. 
DEL MATTHIOLO. 
Foglie di piantagine pefte con fale & applicate, 
Succhio di prima uera beuto , & applicato. 
Chiara d'uuonaincorporata conincenfo > bolo armeno, 
& fangue di drago applicata con ftoppa. 
a Alle rotture dell'offa. 
DI DIOSCORIDE. 
Dicottione difoglie di mirto fomentata. 
Lana fuccida infufa in olio , in aceto , er in uino. 
Dicottione diuerbafto beuto. : dit. 
Fuligine da dipingere incorporata con cera, & olio rofa- 
do. ` 
Dicottione di foglie, oueramente di radici di olmo fomen 
tata, &fparfa fopra al male, 


DEL MATTHIOLO. 


Sacchio di prima nera beuto , & applicato di fuore. 
Pietra defcritta nel difcorfo della pietramorochtho. 
Radice di confolida maggiore peSta 4 ligatafopra. 
Radice di geranio del fiore celefte pefta confogniaz & 
applicata. 
V nona frefche sbattute con aloe ; incenfo; fangue di dra- 
go, © bolo armeno. - i 
A cauar fuore l'offa rotte. 
DI DIOSCORIDE. 
AriStologia tonda peSta » & impiaftrata fopra. 
Radice di peucedano poluerizata. 
Euphorbio meffoin poluere. 
Radice di xiride con fior. di rame. 
Brionia trita, & applicata. 
Radice di uite nera pefta, & impiastrata. 
DEL MATTHIOLO. 
Radici de iride peSte , & impiaftrate. 
Dittamodi candiabeuto, &y impiaftrato. 
Argento nino precipitato poluerizato per fopra; 
Acoloro che cafcano da alto. 
DI DIOSCORIDE. 
Succhio di gentiana bento al pefo d'una dramma. 
Dicottione di radici di bacchara benta. 
Millefoglio dato a bere con acqua & con fale. 
Lifciafatta con cenere di farmenti beuto con aceto ; con 
Sale, & con mele. 7 
DEL MATTHIOLO. 
Mumia prefa con cafia , terra figillata jé radici diru- 
-. bia. i 
Pietre di gamberi beute nel uino infieme con carbone di 
tilia. 
Piantagine mangiata , € applicata difuore. 

Ciano maggiore prefo in poluere con acqua di piantagi- 
ne ouero di confolidamaggiore. ni i: 
«Acquadiftillata di radici di pan porcino beutaconzuc- 

-cichero. 
Reubarbaro beuto nell'acqua lambiccata di piantagine 
con mumia , & radice di rubia. 
«Ariftolochia ritonda. 
Radici di uincetofco beutenel.mino., ouero nell'acqua di 
confolidamaggiore» 
Lunaria minore prefanelmedefimo modo. 
Succhio di radici di biftorta , ep di tormentilla onerola 
< poluere d'amendue benta. 
Confolida mezana , € minore posta nelle benande. 
i 4 Saniche 


Rotture 
d'olla, 


Offa rotte 
da cauar. 


Cafcare 
daalco, 





| 


| 
| 



















Rottute' 


intrinfe- 
e 







` 


Sanicula 
Pelofella 
Virga aurea 
Lunaria 
Potentilla 
Ophris 


= 
t prefe in qualfi nogli modo. 


-3 a TOS 
Alle rotture intrinfeche caufate da 
uiolenze efterioti. 

DI DIOSCORIDE. so 
Dicottione di acoro benta. : : 
Cardamomo beuto con acqua. 
Dicottione di calamo aromatico 

migna , oueramente di apio. 
Radici di helenio composte in lettouaro con miele.» è 
Bdellio beuto. a i 
Bacche di ginepro bentes 
Cedride mangiate nei cibi. 
Radice di alimo beuta conacqua melata alpefo 
dramma. 2 
Radice di dragontea maggiore leffa, ouero arroftita pre» 
faconmele. mu à i 
Radice di amphodillo benta con nino al pefo d'una dram- 
ma: MOS UTD $ ì 
Bulbi cotti nell'aceto , mangiati nei cibi. i 
«Agarico beuto con nino melato al pefo ditre oboli. 
Succhio di gentiana beuto al pefo d'una dramma. 
Atiftologiatonda beuta: 
Serpillo beuto. spa 
Radicidi centaurea maggiore benta con uino. 
Radice di acanto prefe in benanda. 
Radice di finirnio mangiata ò data à bere. 
Dicottione di leucacantha fatta neluino beuta. - 
Seme di abrotano beuto con acqua. i 
Origano mangiato con fichi fecchi 
Foglie & radici di coda di cauallo beute. 
Dicottione di'calamentho data a bere. 


bento con feme di gra= 


duma 


, Dicottione di radici di bacchara in benandai - 


Radici di libanotide beute. 

Sagapeno tolto in bevanda. 

Lafero beuto conlifcias 

Galbano inghiottito. 

Policnemoneprefo con ino. 

Scordioprefo connafturtio mele, &ragias — > 

Dicottione di althea beuta. + E 

Radice di alcea beutain nino oueramente in acqua. 

Foglie di betonica benta al pefo d'una dramma , conac=' 
qua. sa ° 

Simphito petreo beuto con aceto melato. 

Radice di confolida maggiore prefa în bewanda» 

Radicedi xiride beutaconuinomelato.. == = t? 

Foglie d'elichrifo beuteneluino. D 6 

Dicottione di uerbafco benta. atayna; 

Radice di brionia compofta con mele » & fattone latto- 
varos: |. ea ; ASA 

Pietra sfeffa beuta. t E 

DEL MATTHIOLO. 

Lingua ferpentina beuta con acqua di cauda equina. € 

Reubarbaro beuto con mumia , & radice di nbia. 

Ariftolochia ritonda prefa în beuanda. à 

Radice di centaurea maggiore beuta in poluere» 

Radici di uincetofco beute nel uino oneronell'acqua di 
confolida maggiore... CARNOSA 


DISLOGAGIONI ET ROTTVRE D'OSS 





A. 
Lunaria minore prefa nel medefimo modos- ` 


Radice di biftorta  & di tormentilla beute nell'acqua è È 
confolida maggiore. i 






Sanicula 


Po 
Orecchia d'orfo 

Pelofella | 

a t prefe in qual fi uogli modo. 
Potentilla ; 
Stellaria Ì 

Opbris 2 


Perfoliata beuta in poluere , & indicottione. 

Alle rotture dell’offo della tefta. 

DEL MATTHIOLO. 

Gomma elemi. } 
Ragiadi pino bianca. 
Lagrimo d'abete 
Pelofella > 
Betonica 
Matrifelua 
Ophris 


Rotte 
dite, 


È «il lor fucchio meffo ne gl'ungenti. 
3 i 


VELENI 
Aimorfi ditutti gl’animali uelenofi. 
DI DIOSCORIDE. 

Radici de iride beute con aceto. 0: 

Cardamomo beuto con uino. tambien) 

Nardo celtico beuto con dicottione di affenzo 

Phu meffa con li antidoti che feruono à cotali morfure. - 

Cinmnamomo bento. : I 

Caftia odoratafimilmente beuta» © 

Dicottione di radici di enola , cioè helenio data è bere,” 

Bdellio prefo in bewanda. J 

Frutti di platano beuti con nino. 

Fiori di erica beuti , & parimente la chioma. è 

Seme di uitice dato d bere. 

Ghiande mangiate. 

Nocitolte per boccain benanda. 

Gomma dificomoro applicata al morfo. | 

Latte di fico meffo fopra la piaga. 

Pece liquida applicata con fale trito. $ 

Dicottionedifoglie , & diradici di paliuro ben. +? 

ceruello di gallo beuto connino.. © i 

Bruchi che mangianò lè piante ,«&" i cavoli negl'hortium 
ticonolio infulmorfos = * apa A 


edilepre 
[di agnello 
j | diceruallo 
di cingiale 
5. ṣ dinitello 
i | di bufalo 
di capretto 
| di capita faluatica 
Udi capîicorion 0 abusi urangna maa 
Sangue di teftuggine marina beuto cò caglio dilepre,& 
cimino. © foa x 
Mele'beutò con'olio rofado caldo. 
Farinadi grano applicatà conaceto s& ninos | 
Succhio di porti beuto con miele = = 5 
Porro faluatico mangiato. © = n:n 
Pepe prefo per bocca in qual fi uoglimodo. - 
Iringo beuto-con nino. | da: i 
Tencrio impiaftrato con aceto. wi 


- Morfi ue 
lenofi. 


kn) 
Caglio p 
DIN è 2 


hi 


nre 
[ x: ai 








Argemone 
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VELENI 


Argemone beuta con uino. usa 

où prefo con uino al pefo di treoboli. 

Rbapontico prefo in beuanda. 

Chamedrio beuto con nino. . 

Radice digentiana prefa con nino al pefo de una dram- 
mainfieme con pepe & ruta» ù 

Ariftologialunga prefa per: boccaal pefo d'una dram- 
ma, & impiaftratafopra lamorfura. 

Dicottione d'origano beuta. 

Leuca prefa con uino & impiaftrata fopra il morfo. 


* Pylegio tolto conuino. 


Succhio di dittamo beuto con nino, 


_ adici di bacchara beute con uino. 


Seme di panace herculeo tolto conariftologia. 
Radice di liguftico beuta,& parimente il feme. 
Seme di paStinaca faluatica tolto in poluere. 
Seme di anifo beuto. 
Radici di afclepiade beute nel uino. 
Cimino prefo in beuanda con nino. 
Seme di ammi prefo fimilmente. 
Delphinio impiaftrato fopra la piaga. O 
Lafero tanto prefo dentro, quanto applicato al morfo. 
Galbano impiaStrato al male» 
Clinopodiabeuto. À i 
Foglie di trifoglio bituminofo beute con oRimele. 
Dicottionedi polio beuta. $ 
Foglie di betonica beute al pefo di tre. dramme condue 
feftarij di nino , & impiastrate m fulmale. 
Succhio di poligono beuto. 
Clematite prima impiaftrata. 
Radice difparganio beuta con vino. 
Salamuoia acetofa fomentata. 
Terra lemnia beuta. ; 
Sale impiaftrato con origano &mele. 
`- DEL, MATTHIOLO. 
Radici diualeriana beute , & odorate. 
Acqua di cinamomo difiillata beuta. 
Enula prefa in beuanda. 
Mirrha beuta nel uino» 4 
Camphorain qualfi uoglimodo. , 
Radici di dittamo bianco prefe in poluere. 
Olio noftro di fcorpioni unto freddo fopra'L cuore , & alli 
“poli | PORCA ra 
«Acqua di Stercobumano diftillata > & beuta. 
Succhio di radici , & foglie di fcorxonera beuto. hl 
Foglie di porro pefte con mele, & applicate di fuore. 
Conferua di garofani fiori mangiata. - 
Zedoaria maSticataset inghiottita ey applicata di fuore» 
Succhio di buono benrico beuto. i 
Agarico applicato di fuore, & beuto con uino al pefo di 
una dramma. F : 
Mentaftro, beuto  & applicato di fuore. 
Galega pefta , & applicata alla morfura 3 &* beutone il 
Succhio. ì 
Cardo benedetto tanto prefo per bocca. quato applicato 
di fuore. 3 + , 
Seme di fecuridaca beuto in poluere.. 
Hiperico tanto prefo per bocca quanto applicato alla 
morfura, s 
Succhio di borragine ouer di bugloffa beuto. 
Succhio di cicerbita ufato cofî di dentro, come di fuore. 
Quinta effenzanofira feritta. nella prefatione del feto 


V.EL:ENI 


libro beuta. . 
Culodigallo ,ò di gallina pelato vivo & applicato fo- 
prala morfura pin é piu volte. ` 
Theriaca ET x 
Methridato 
Calcina uina incorporata con olio , & mele & applicata 
difuore. A A j 
Radice d'elleboro nero fitta nella morfura. 
Cipolle gone noll'aqua,<& impiaStrate fopra la mor- 
Aglio > fura, Lr 
cImperatoria 
| Vencetofco 
Biftorta 
| Tormentilla, 
Angelica 
| Amphodillo 
i 


È in qual fi noglimodo. 


Dragontea 
Iride 
[A ro 
Valeriana 
Carlina 
| Giglio bianco 
Hemerocalle 
| Martago 
Enula 
- | Finocchi 
Smirnio 
Gladiolo 
s | Squilla 
| Sparganio 
È | Ciclamino 
Brionia 
| Raphano 
Nedo 

i Clacintho 

Cedri fruttimangiati. 

Radici di coronopo faluatico chiamato da alcuni ferpen- 
tina beuteinpoluere. 

Incanto d'un certo romito fcritto nel fefto libro nel noftro 
difcorfo della cura del morfo di euttigli animali hele- 
nofi 

Pietra bezoar beuta al pefo di dodici grani é impiafira 
tadifuore. ci pid 

Sordidexza che fi ritroua ne ‘gl’angoli de gli occhi de i cer. 

` ui beuta , & applicata di fuore. k 

Terra melitea beuta. È 

Antidoto nostro feritto nella prefatione del fefto libro 
beuto conuino. 1 

Beuanda del medefimo feritta nell'iftefo luogo. 

Olio noftro de glifcorpioni unto freddo fopra al cuore, di 
polfi &r attorno alla morfura. È 


Radicidi tagliate cotte nell'ac- 
qua,& impiaftrate in 


Sule morfisre» 


lu mmnt———————€—_——@@@ 


a Al morfo delle nipere. RO 
DI DIOSCORIDE. soa n 
Costo beuto al pefo dimeza oncia. - 
Calfiaodorata beuta. 


Pece liquida impiastrata. 
Succhio di apparine beuto neluino. 
Succhio di foglie di frafino bento, é parimente le foglie 
_prefe in poluere. i 
Foglie di lauro impiaStrate. 
«Abrotanoligato fopra la morfura. 
Galbano impiaftrato» De 
Origano: 








VELENI 
Origanofrefcho ligato Jopraal morfo. 
Pollafiri aperti nini et meffi fopra alluogo» 
Camamilla polucrizata 


* .tatoil male con aceto melato. 

Foglie diionoimpiaftrateconuino. 

Succhio di porri beuto con na hemina di uino. 

succhio di meliffa prefo con nino. 

caglio di lepre beuto. > 

Vergadi ceruo prefain poluere con uin0» > 

— orinadi quello ifteffo morduto benta. i 

Sembola di grano cotta nella dicottione di ruta & appli- 
cata al morfo. i 

Farina di erno infufa neluino &' impiastrata. 

Rafano meffo fopra la morfura. L 

Succhio di canolo beuto conuino , &'iride. 

Condrilla mangiata. i 

Aglio prefo nel uino , & parimente applicato al morfo. 

Scilla cotta nell'aceto & ligata in [wl male. 

Succhio di anagallide beuto con nino. 

Midolla di ferula prefa nel uino. — 

Succhio di aparine beuto nel uîno. St} 


succhio divadici divubbia beuro infieme cos le foglie: > 


Snicchio ditribolo terreftre beuto al pefo de una dramma 
& parimente melfo in ful morfo. ; i 

Foglie di anchufa alcibiade , & parimente le radici tan= 
10 beute » & mangiate quanto impiaStràte. 

Seme di ocimaftro beuto nel uino. 

Dicottionedi radici di fambuco , oueramente di ebulo da 
ta dbere. : 

Radice di brionia beuta al pefo di due dramme. 

Cenere di favmenti di uitiimpia/trata con aceto. 

DEL MATTHIOLO. 
Pietra bexahar beuta > & applicata di fuore. 


Sordidexza ritrouata negl'angolì de gl'occhidei cerui 


beuta , & applicata fopralamorfura. 


Antidoto noftro fritto nella prefatione del festo libro. 


Trocifci dinipera beuti. 


Olionoftro di fcorpioni unto freddo fopra Lenore ài pol- > 


fi & intorno alla morfura. 

Theriaca d' Andromacho beuta con ino. - 

«Aglio mangiato copiofamente ananti che la orina fia fan 
. guinofa» 


Il medefimo impiaftratò con aceto, & coneenere difraf® 


fino infieme con pane. 
Vino potente beuto copiofamente , & dipoi nomitato. 


La uiperaifteffa fcorticata  & tagliatone uia ilcapo, + 
& lacoda , & mangiata cotta come fi mangiano le 


„anguille. 


Tefta d'una uipera nius tagliata, cofi calda applicata ‘ 


dalla parte del taglio fopra la morfura. i 
Galline uine aperte , &cofi calde aplicate fopra la mor- 
Sura. £ ; À 
Ventofe applicate alla piaga. 


„ Succhio di foglie di fraftino beuto dopo meffe le nentofe, ` 


«sy posto fopra la morfyra. 


Succhio di melliffa beuto con uinos& applicato difuore, * 


melanthio beutò al pelo di quattro dramme, 
Granchi di fiumi triti ,& beuticon latte ,& applicati 
alla morfura. 


Ranocchie corte nell'acqua mangiate , & bentone dipoî > 


il brodo. 


er incorporata con aceto melato 
& impiaftrata in ful morfo one prima fia fato fomen 


VELENI 
Sangue di te/tuggine fecco beuto con cimino faluatica» . 
Radice di anchuifa prefa nelle beuande. 
Pietra bematite beuta. 
Heliotropio beuto con nino. 


Rafano mangiato ,& dipoi womitato: & fubito dipoi 


prefala theriaca. 

Bagno fatto di dicottione di trifoglio bituminofo tenen- 
doni dentro il lnoco della morfuras 

Porritriti con fale , & applicati. 

Radici di amphodillo trite & impia/trate. 

Foglie di ficomoro applicate con pane. 

Foglie tenere di lauro cotte , & incorporate conolio eg 
applicate. 

Vipera peSta tutta  & impiaftrata fopra la piaga. 


Echio meffo pelto fopra lamorfura, & beurone il fuc- i 


chio. 
Aimorfi degl’afpidi, & delle ferpi. 
DI DIOSCORIDE. 
Granchi delli fiumi triti crudi dati d bere cò latte di afina 
Tefticoli d'hippopotamo dati a bere. 
Caftoreo beuto. 
Carne di donnola falata & fecca all'ombradata è bere 
nel nino alpefo di due dramme. 
Ranocchie cotte con olio, & con fale mangiate, 
Gobio pefte mangiato. 
Cimicidelle lettiere beuti fino alnumero di fette. 
Fegato di cignale mangiato frefcho & parimente beuto 
feccoinpoluere. * 
Galli aperti uni, & applicati fpeffo cofi caldi fopra le 
morfura. 
Boturoimpiaftrato. 
Sterco di capre montane cotto nel uino ò ucramente nel- 
l'aceto ,& impiaftrato. 
ele beuto con olio rofado caldo . 


Radicidi amphodill tolteal pefo di due dramme  & 
parimente impiaftrate ; & fimilmente le foglie, i 


fiori. 

Nasturtio tolto in beuanda. 

Seme di fpina bianca beuto. 

«Abrotano beuto con uino. 

Hiffopo incorporato con mele,fale et cimino impiaftrato 

Nepeta mangiata ; oueramente impiaftrata. 

Seme di panace afclepio beuto infieme con ifiori& ap- 
plicato in fubmorfos -~ 

Panace chironio bento , er ufato fimilmentes 

Succhio di hieracio beuto nel uino. 

Seme di elaphobofco beuto nel uino. 

Etiphorbio meffo fotto ta cotiga delcapo che tocchil'of- 
fo cufcitadi poi fubitota ferita per cio fatta. 

Leontopetalo beuto tolle uia fubito il dolore. 

Foglie di giglio bianco impiaftrate. 

Meliffa beuta nel nino , & impiaftrata di fuoro. 

Foglie di marrobio beute. i 

Serpillo beuto , & applicato al morfo. 

Ryutabeuta, oneramente mangiata con noci, © fichi 
Secchi. 

Phillite beuta con uino. 

Radice di fmirnio prefa in benandaa 

Finocchio beuto con uino. 

Sagapeno prefo fimilmente. 

Radici di rofmarino primo prefe nel ninos 

Scordio feccobento nel nino» | na 

Conize 


Moro di 




















MELEN TI 

Conizaimpiafirata. E i “n 

Clemgtide prima beuta nell'aceto. oo 

Radice di echio tolta in nino  & beuta per auanti non k 
(cia morder da ferpente ueruno, il che fanno parimen 
te il feme ér lefoglie . 

Seme di ocimaftro beuto. 

Foglie di agrimonia beute nel uino s © cofi il feme. 

Helicrifo dato à bere in uino. 

Foglie ,& radici di ucrbenaca Jupina bente in uino & 
parimente impiaftrate. \ E 

Radice di mandragora impiaftrata con mele ò conolio. , 

Radice dinerio prefa nel uino. E 

Aceto fomentato caldo fopra al morfo oue ilueleno fia 
frigido, & freddo oue il ueleno fia caldo, n 

Dicottione di adianto beuta. 

Acquamarina fomentata. > È 

Sale applicato al male con origano hiffopo & mele. 

Cenere di farmenti incorporata con aceto, impiaftrata 
in ful morfo. 7 £ 

Terra famia benta con acqua. 

Pietra ophite portata ado/fo. 

DEL MATTHIOLO. í 

Frutti di tamarigo beiti `: 

olio nofiro delli fcorpioni unto fopra'l cuore, ài poli, & 
intorno alla morfura. i 

Culo di galli, & di galline niue pelato; é applicato in Je 
la piaga. va 

Sordidezza dergl'angoli de gl’occhi de i cerui beuta , & 
impiaftrata. 

Farina disecicotta con bipperico, & applicata alla mor 
fira. ; 

Foglie di malua impiaStrate con porri & cipolle. 

Succhio di bietola nera beutoy & applicato di fuore. 


‘Radice dicoronopo faluaticochiamato ferpentina beuto 


con uino, l 

Succhio di foglie, & radici di fcoržonera bento. 

Foglie di porro peftecon mele & applicate. 

Fariva di fenape impiaftrata cbn aceto. 

Radici di garofani fiori faluatichi beuti con uino potente. 

Succhio di radice dicentaureà maggiore beuto , & infus 
fofoprala piaga. i 

Hi/Jopo tritocon fale,ér cimino,® impiaftrato cò mele. 

Menta greca beutay ér applicata difuore. ` x 

Succhio di Hieracio beuto con uino , ouero le foglie scri 
fusti arroftiti, & prefi in benanda con aceto. 

Radice di peonia oueramente il feme beuto &r applicato 
difuore. 

Radicedi biftorta, & ditormentilla prefe per bocca, & 
applicate di fuore. a À 

Scabiofa pefta frefta ér impiastrata. } 

Radice d'angelica applicata con ruta. 

Fiori &-foglie di ftafifagria ufateinqualfi uogli modo: 

Terra Melitea beuta con uino. è 

Antidotonoftro ferittonella prefatione del feSto libro. 

Olio nostro delli fcorpioni unto freddo fopra'lcuore sàè 
polfi, & intorno la piaga. 

Opopanaco beuto con uino, & di poi uomitato. 

Origano beuto conuino. - L 

ra minore applicata con mirrba , & um poco di 

olo. 
Rombice trita, &impiaftratain ful male. 
Theriaca ufataiu ognimodo. © è 






VELENI 
Quinta c[fenza noSiratheriacale , defcritta nella, prefa- 
tione del fefto libro. , 


Almorfodellahemorrhoide. pl Morto 
‘DI DIOSCORIDE. ace 
ON 


iAglio beuto,er impiafirato. 
Vino ottimo , & potente beuto copiofamente. 
Foglie di uiti che fanno il uino, cotte, & incorporate con 
i «mele & impiaftrate. 
DEL MATTHIOLO. 
auanti che la orina efta 
$ fanguinofa co di poi uo-' 
mitatis , 
«Theriaca d'andromaco mangiata. 
Pefci mangiati copiofamente con olio. 
Almorfo della cerafta. > Morto di 
DI DIOSCORIDE. y cerala I 
Seme <5 foglie dififamo impiaftrati con oliorofado. 
Seme diraphano domeStico bento con uino. 
Sale incorporato con cedria , ò con pece ò conmele meffo 
Jfopraal morfo. I 
.DEL MATTHIOLO. 
«Medicamenti\vutti che fi consengono nei morfi delle ui- 
pere. 


«Aglio mangiato copiofamente 
Vinoinnacquato beuto affai 


Almorfo della tarantola. ; 
al yi LDEL:MATTHIOLO. Morea 
Sauna TE SA y ‘aranto — 
Antidoti tutti che fono fcritti per il morfo de phalangi. la. 
Far fonare piffare 3 & altri inftrumenti mufici & far bal 
lare continuamente i patienti fino all'ultima ftracchex, 
CA «ostico» nen oo 
Al morfo della fcolopendra. i 
DI DIOSCORIDE. fcolopen» 
Radice & feme diamphiodillo tolti nel uino. , dra. 
Sale impiafrato con mele Cr aceto. 
Ruta faluaticaimpiaftrata , & benta nel uino. 
Salamuoia acetofa fomentata. 
Ariftologiabenta nel uino. 
Serpillo datoa bere mel sino: b 
Calamento beutofimilmente. ©» i i 
; DEL MATTHIOLO. 
Cenere impaftata con aceso ér meffa fopra al morfo. `` 
Scilla applicata... | 3 
Pulegio ’ 
Ruta Chen con uino. 
Menta : à 
ino Almotfo del drijno.. 1° 
DI DIOSCORIDE. 
«Ariftologia beuta can vino. ( 
Foglie ditrifoglio btuminofo prefe in benanda- 
Radice di ampbodilto prefa per bocca: 
Ghiande di qual fi uogli albero bente. 
Radice di elicepefle', ér ligate in ful morfo: 
«DEL MATTHIOLO. 
Rimedi tutti che (i conuengono nelmorfo delle uipere» 
Succhio di foglie di quercia beuto conlaloro acqua. 
CAI morfo della natrice. 
DI.DIOSCORIDE. 
Origano trito & bagnato con acqua, & applicato al 
morfo con olio ; & con lifeia. i 
Scorze diradici di ariftologia tagliare minute infieme 66- 
radice di quercia, & impiaftrate con farina d'orzo» 
& mele. b 
Radice di ariftologia beura in aceto imacguato al pefo. 
di due 


Morfo-di 
Drijno. 


. Morfo di 
* natrice. 





Morfo di 


cencro. 


VELENI 
di due dramme. 


Succhio di marrobio beuto in nino. 
Fano di mele frefco tolto conaceto. 


DEL MATTHIOLO. 

Noci di cipreffo beute con nino dolce onero con mele rofa 

do , con altretante bacche di mortine. : 
‘Calcina uiua applicata con olio. o ; 
Olio noftro di fcorpioni unto fopra al cuore alli polfi et at 

torno alla morfura. 

Almorfo del cencro. 
DI DIOSCORIDE. 

Seme di lattuca impiaStrato con feme di lino. 
Satureia beutain vino con ruta faluatica, ferpillo» é 


radice di amphodillo. 


* Gentianadata‘@bere. 


gno» 


'Puntura 
di paftina 
ca; fcor 


“pione,& 


` Cardamomo mangiato. 
Morfo di 
topo ra-- 


Almorfo deltopo ragno. — 
DI DIOSCORIDE. 
Il medefimo topo ragno ftracciato & melfo Sopra» 
Aglio impiaftrato con foglie di fico s & cimino. 
Affenzo bento nel uino. bic 
Radice di chrifogono tagliata minuta, & applicata în 
Jul morfo con aceto. ; F3 
Galbano impiastrato. 
Farina d'orzo incorporata con aceto , & mele impiaftra 
ide i 
Acini di melagrani dolci applicati cotti almale» 
Porritriti e impiastrati. 
Dicortione di abrotano beuta con nino. 


- Serpillo prefo nel uino. 


Ruchetta prefa fimilmente. 
» nocifreche di cipreffo tolte nel'aceto. 
Ciclamino beuto con aceto melato. 
Pirethro beuto con uino. 
Radice di chameleone beuta. i 
DEL MATTHIOLO. 
Seme di ruchetta trito, & applicato al male. 
Cimino pefto con aglio con la buccia impiaftrato. 
er Gentiana 2: beuta con uino ,& appli 
Re è Panace $ cata al morfo. Á 
Corteccia di radici di capparo beuta  & impiaftrata» 
Succio di uerbena diritta beuto. 
Theriaca 7 
Mithridato $ beuti- 
Alla puntura della paftinaca,fcorpione, 
& drago marino. 
DI DIOSCORIDE. 


Dragoma Dicottione di faluia benta. 


rino. 


Tutti medicamenti fcritti di fopra al morfo della uipera. 
Dicottione di affenzo beuta. 
Mullo pefce aperto »,& ligato fopra alla puntura. 
Bafilico impiaftrato con farina d'orzo , & aceto. 
Piombo fregato fopra al male. 
Solphoimpiaftrato. 

5 DEL MATTHIOLO. 
Sembola corta nell'aceto , & applicata. 
Acetofomentato caldo. 
Lieuito acetofo applicato con pece liquida. 
Foglie di lauro beute in dicottione. 
Marrobio beuto con foglie dj lauro <&r di echia. 
Ladice di panace mangiata con faluia. 
Lattedì fico beuto alla quantità di cinque gocciole con. 


*Scordio beuto nella fua dicottione. 


SIETE TUNE 
l VOEL ENSI 
tre grani diferpollo. 
Dicottione di faluia beuta per piu giorni continui, 


Theriaca inghiottita. 
Mithridato beuto. 
Quinta e[fentia noftratheriacale feritta nella io. 
ne del fefto libro. È fn 
Ancufa è 
Cinquefoglio 
Fiori di roua 
Artio 
Acetofa 
“Licofsi 
Tordilio 
Chamepitio t prefe per bocca, & im. 
Scorza di faggio | piaftrate difuore. . 
Seme di paStinaca faluatica 
Bacche di terebinto [ : ) 
Phico marino | 
Smirnio 
Iringo | 
Rofmarino primo 
Al morfo della donnola. 
DI DIOSCORIDE. 
Ruchetta mangiata , & bento dopo di bon ino, 
DEL MATTHIOLO. ) 
Radice di uencetofco beuta. 
Almorfo del balilifco. 
DI DIOSCORIDE. 
Caftorco beuto con nino al pefo d'una dramma, 
Opio prefo in beuanda. 
Al morfo della fepa. 
DI DIOSCORIDE. 


Procacchia ben cotta mangiata ér impiastrata. 
DEL MATTHIOLO. 


Antidoti tutti che fi conuengono ne i morfi delle uipere» 

Procacchia mangiata copiofamente ne i cibi. 

Vino di mirto beuto puro. i 

Aceto caldo fomentato conle fpogne. Auro OE 
Al morfo del cane rabbiofo. a i 

DI DIOSCORIDE. T. 
Licio prefoin pilule ò bento conacqua. biolo — 
Cenere di granchi di fiume al pefo di dne cucchiari beuta 
infieme con gentiana nel uino. 

Smaridi pefci falati , & mangiati. 

Salamuoia di tuttii pefci fomentata. 

Fegato del medefimo cane arroftito & mangiato. 

Sangue di cane beuto. 

Orina di cane data a bere. 

Mele beuto con oliorofado caldo. 

Grano maflicato , ¢& impiaftrato fopra la piaga. 

Cipolle pefe con mele , ruta, & fale impiafirate. 

Aglio beuto con uino , & impiaStrato di ‘fuore. 

Panace herculeo incorporato con pecex& meffo ne glim 

piaftri. i 

Radici di finocchio pefte , ér impiastrate con meles | © 

Lafero applicato fopra al male» : 

Ballote impiaftrata con fale.. ) 

Meliffa beuta conuino ,& meffa foprala morfura. > 

vliffo mefchiato coni cibi. 

«Aglio faluatico mangiato & impiaftrato. 





| 


DEL # 









3 VELENI 
DEL MATTHIOLO. 
Pece applicata con opoponaco , Gr aceto. 
Acqua distillata di ferco bumano beuta. va 
Dicottione di rombice fomentata, l herba impiastrata , 
& beutainfieme con le radici. 
Radice diftorzonera, & il fucchio beuto. iui 
Radice d'hippolapato beuta quaranta giorni continui. 
Radice di uincetofto beuta al pefo d'una dramma con di- 
cottione di cardo benedetto per 40 giorni continui. 


` Radice d Angelica beuta; ér impiaflrataconruta. 


Timore 
dell’ac~ 
qua. 


n 


i 


| 





Morfo di 
cane non 
rabbiofo . 


| vAgarico 


Bitume a/phaltite beuto con acqua piugiorni continui. 
Hippocampo marino pefto con aceto nero & bento & 
impiaftrato . 


Theriaca d'Andromaco beuta, & applicata di fuore. 
Potamogeto impiaStrato con fale. 3 
«Artemifia © «4 3 
«Affenzo 

Aglio | ; 

Centaurea minore I _ s 
Aristolochia t cofi beute come impiastrate di fuore 
Scordio | 

Chamedrio , è 

Brionia 

Pulegio 2 


Corteccia di fico faluatico pesta,ér beuta con acqua. 
Argento nino precipitato meffo nella piaga» 
Fuoco amminifirato con ferro. 

. Al timore dell'acqua. 

; DEL MATTHIOLO. 
Elleboro d'ambedue le forte prefo in beuanda. 
Epithimo © a 
Fumoterre I 
Sena. ila | FA 
Mirobalani tutti % 

Elaterio | ` 
À meffe nelle benande purgatine. 
Reubarbaro | i 
Centanrea minore 
Seme di gineftra: | 
Thaftia } 
Boloarmeno J. 
Bitume di giudea beuto fpeffe nolte nell'acqua. 


Lepre 
Caglio di 3 Volpe Ç beno, 
— C Capriolo 


Caglio di cane beuto una fola uolta. 
Brodo di ceci neri beuto copiofamente. 
Ae, h $ beuti piu & pin uolte, 
Almorfo de i caninon rabiofi. 
DI DIOSCORIDE. 
Mandorle amare peSte,&y incorporate con mele. 
Mituli pefti, & applicati. 


«Gobio pefce aperto,c& legato fopra. 


Farinadi orobo incorporata con uino . 
Piantagineimpiaftrata. 
Foglie di cocomero melfe foprala piaga. 


Bulbi triti incorporati con mele et pepettito; & mefti 


Sopra il male. 
Menta peha & impiaftrata. 
Ortica d ogni forte mefa fopra. 






VELEN T 


Radici e& foglie di cinoglo[fa applicate con fogna ueo- 
chiadiporco. 

Foglie difambuco, & di ebolo impiaftrate. 

Cenere di farmenti applicata con aceto, 

DEL MATTHIOLO. ; 

Radice d'hippolapato trita et impiastrata con nino puro 
Sopralapiaga. 3 . 

Foglie di marrobio peSte con fogna uecchia ,& appli- 
Gis i 

Pelo del cane iReffo legato foprala piaga. 


Al morfo de iPhalangi. 
DI DIOSCORIDE. 


Fruttiditamarigio beuti. — 

Mirto bento con buon uino. i 
Succhio di foglie di moro beuto alla mifura d'un ciatho. 
Liftia di cenere di fico beuta con uinos& confale. e 
Granchi de i fiumitriti crudi & beuti con latte afininò» 
Mullo pefte aperto čr ligato inful male. 

Dicottione di malua fomentata. 

Mirrhide beuta con uino. 


* Dicottione diradici di fþaragi con uino. 


Lattuga faluatica beuta. 

Seme di cori beuto neluino. 

Succhio pi bedera beuto con aceto» 

«Abrotano beuto con kino. ; 

Seme di dauco prefo fimilmente. 

Nigella( cioè ilfeme) beuta con acqua al pefo de una 
dramma. i 

Apparind beuta con uino. 

Meliffa beuta con uino, & meffa nelli impiaftri. 

Foglie di phalangio beute,& parimente i fiori &ilfeme. 

Foglie tenere di ginncomarino chenafcono appreffo alle 
radici impiaStrate. 

Radice di hiacinto benta. 

Semprenino maggiore dato è bere. 

«Acqua marina fomentata. 

Radice di melagrano faluatito trita fottilifimamente,. 
& incorporata con A; ristologia , farina d'orzo con 
aceto & applicata al male. i 

Dicottione dimeliffa fomentata. 


eDi abrotano Re 
) Di anifo Ù 

Seme Rig PPP j p 
Ibi cimino ciali prefo nel nino al pefodi 


eo Pere di 
“Di ceci faluatichi > Mhe teame: 


Cedride(cioè frutti di cedro)trite , beute & impiastra= 
sie 

Corteccia di platano benta. 

Dicottione di noci di cipreffò beuta con uino. 

Dicottione di chamepitio prefa in benanda. 

Seme di trifoglio bituminofo beuto. 


DEL MATTHIOLO. 


Succhio d'atriplice beuto. 
Foglie di ciano oueroil fucchio beuto con uino. 
Foglie di porro pefte, & impiaStrateconmele. 
Ieracio fomentato con uino, 
Trifoglio bituminofo  & la fua dicottione fomentata. 
infieme. 
Aceto fomentato caldo con le'pogne. 
Porro cotto con fembolagr aceto impiaftrato. 
Farina 










Morfo di 
Phalangi. 








Morfo di 
Stellione. 


it 


Morfo di 
Crocodil- 
lo. 


Morfo di 
tutti li ani 
| maliqua- 
drupedi. 


Punture 
di Scor- 
pioni. 


pe 
x l 


YELENI "i 
Farina d'orzo cottain nino & mele ; &x applicatà alla 


piaga. f a 
Poligono trito & applicato» 3 
Foglie di lauro applicate con ruta. €) 


Sterco di capra impia/trato conuino. 
Maidrana impiaftrata con ruta faluaticasciperostt acta 
Therica d' Andromaco mangiata. ue 


Mithridato beuto. i $ 
Almorfo dello ftellione. 
DI DIOSCORIDE. E 


Sefamo impiaStrato con olio rofado. 

f DEL MATTHIOLO, 
Mithridatobeutos = © © °° a 
Scorpioni triti & impiaftrati. và 
Olio noftro di fcorpioni unto al'morfo. 

x Almorfo del crocodillo. 
-DI DIOSCORIDE. 


Sale mefpofopra la piaga. 
DEL MATTHIOLO. 


Cenere del cuoio dell'ifteffo crocodillo applicata cò aceto’ 
Radici d'amphodillo cotte,& legate fopra lmorfo. 

AI morfo di tutti gl’aminali quadrupedi. 

. DI DIOSCORIDE. 

Fegato di porco cignale mangiato frefto & parimente” 

bento fecco in poluere. i k pria 

`. DEL MATTHIOLO. si 

Fagiuoli maSticati, & impiaftrati. - F 
Farina di fane,& d'orobi impiafirata con mele. 
Olio d'auezzo applicato caldo. ` 


| Alle punture degli fcorpioni. 
DI DIOSCORIDE. X 


Cipero impiaftrato. 

Cardamomo beuto con nino. 

Amomo impiaftrato conbafilico. 

Bacche di lauro beute con nino: 

Succhio dimitto berto con uino odorifero: ` 

Latte di fico domeftico Stillato nella puntura. 

Granchi difiumi triti crudi & beuti conlatte afinino. È _ 

Il medemo fcorpione pefto &5 applicato foprasò ueramen 
te arroStito & beuto in poluere. . 

Delphinio impiaStrato. 

Mullo pefce aperto & ligato fopra la puntura. 

Smaride pefce falato applicato nel modo medemo. 

Incertole tagliate minute &y applicate. 


Topi domeftici tagliati in pezzi , & applicati per. Sopra... 


5 Di canallo } chefieno alla paftura. 
Diafino $ beutocon nino macquato. 
Orina humana beuuta. PES 
Farina digranoimpiaStrata con uino, & aceto, 
Seme di lichmide coronaria beutoconuino., — 
Seme di lapatio acuto beuto con'uino ò con acqua» 
Seme di acetofa prefo fimilmente. wai 
Succhio di fonché bento č impiaftrato 
EndiuiaimpiaStrata, i = 

Phalangio dato à bere. 

Lattuga faluatica mangiata.’ - 

‘Bafilico impiaStrato con polenta. 

Seme, &-fiori di amphodillo benti in ninos 


Sterco 


AT 


„Abrotano bento fimilmentes -` y 
È à 


TATA 
VELENI 

Maiorana impiaftrata con aceto, &fale. | +7 
Hieracio maggiore, & minore pofti foprala puntura, » 
Laferoraddolcito conolio unto almale: = |. 
sAtrattile beuta con pepe nel uino, & portatain mano, 

Meliffa impiastrata. KD 
Radice di polemonia legata al membro del male, 
Moredi rono čr parimente i fiori benti. 

Foglie di quel uerbafco che producei fiori aurei impian 

` frate. 

Succhio di chamefice applicato alla puntura» 
Scorpioide impiaftrata. 

Heliotropio beuto nel uino ,& parimente impiaStrato, 
«Acqua marina fomentata. £ 


Sblfo uiwo incorporato con terebintina & meffo in fut i 


male. 
Calamento pefto impia/trato, oueramente fomentato con 
aceto inacquato. ; : 
Galbano diftefoin tela & meffo fopra al male. 
Farina d'orzo incorporata con uino. . A } 
Dicottione di vutafomentata, (00% ` i 
Trifoglio trito, & ligato fopra. 
Foglie di cipreffo applicate con ruta, ¢r nino. © > 
Dicottione di gentiana beuta } sai 
Dicottione di pulegio prefa in beuanda. : 


RadicediariStologia prefa alpefo di due diamme. © > 


Sale impiaSlrato con feme di lino. 
Saphiro pietra applicato allapuntura. © ` `- 
DEL MATTHIOLO. 








Mumia benta con uino puro , & unta conboturo frefco» 


Seme di cedro beuto , & applicato. 


Nocciuole mangiate , & portate adoffoin una cintura». 


Seme di paftinaca beuto. 


Olio noftro di fcorpioni unto fopra'l choresài polfi,crat ; 


torno alla puntura» 
Radice d'Altea. ia 
Serpollo: ` ? benté. ~ j 
Elaphobofo 
Blito beuto con uino. } 
Succhio d'attriplicebeuto, & l'herbaimpiafrata. 
Dicottione d'ambidue i ciani fatta nel nino & beuta. 
Foglie di porro impia/trate con mele. * 
Farina di femape incorporata ton aceto G applicata» 
Radici d'amphodillo cotte, & impiaftrate. 
Gentiana prefain poluere. 
Hieracio pofto fopra la puntura» 
«Agata pietra portata al collo è carne ignudao 


— Chiocciole de gl'horti pefte, er applicate. 
Lombrichi terreflri applicati triti. 


Granchi di fiume triti, & impiaftrati. 

Verbenaca diritta benta, € applicata di fuore.. 
Cimino prefo nel uino al pefo dimeza dramma con feme 
dimelanthio,& di uitice. sil 

Alle punture delle uefpe &api. 
DI DIOSCORIDE. 
Foglie di lauro tritesc& meffe foprala puntura» > 
Maluatagliata minuta &y impiaftrata con olio. 
Foglie dififembroapplicate alla puntura. 
Dicottione:d'Altea benta con aceto inacquato. 
Sale applicato con feno di uitello. È 
DEL MATTHIOLO. 
«Aparagitriti,& applicaticonmele o= 
Steico 


' Pumtur® 
‘di uelp?» 
& apt 





ì 


< 


9 


VELENI 

Sterco vaccino impiaftrato conacqua er aceto: 

Sefamo pefto, & fimilmente applicato. 

Mofche trite, & meffe fopra la puntura. 

Melifa D a î 

Thimbra R applicate di fhore. 

„o Sifembro : 

‘© Olio dimomordica unto alla puntura. 

‘A cacciare gl'animali uelenofî. 
DI DIOSCORIDE. 


uelenofi. Fumofatto conrami di Ginepro. 


Foglie di uitice fparfe per terra, & fattone fumo. 
Corno di certo crudo accefo & factone fumento» 
Granchi de fumimangiati con il fuo brodo. 
dave afi Png beuto continuamente. 

Vino pafos ® . 

Dicottione di raditi di malua beuta. > 

Radice di ciclamino beuta con nino 


Elleboro bianto prefo al pefo d'una dramma con acqua 


melata cy acii di melagrano. 
Scamonea prefa nel modo medefimo. 


Sangue di ota beuto tepido. d vatto 


- Alifma beuta al pefo d'una dramma. 
A chi hauefe prefo botte per bocca. 
Sangue di teStuggine ma rina beuto con cimino & caglio 
dilepre. l \ 
` Radice di alifma beuta al pefo di una ò due dramme. 
Coniza fomentata. } big 
Gagate pietrafumentata. 


DEL MATTHIOLO. 


Scarpe necchie 
Scordio n 
Bitume | 


Succino fumentate. 


Afafetida | . : nb gino 


Caftoreo | 
Vngia di ceruo” 
Pelle di ceruo diftefa interra. 
A tuttiliueleni. ^ 
DI DIOSCORIDE. 
‘Phu meffo nelli antidoti. 
Cinnamomo bento. 
Pece liquida data alla mifura d'un ciatho con mele. 
Cedride(cioè bacche di cedro)meffo nelli antidoti. 
Noci communi mangiate ananti con ruta Č con fichi 
lecchi. 
Succhio di radici di cinquefoglio beuto. 
Caglio dilepre bento. 
Epipattide beuta. 
Caftoreo beuto. 
Calamento prefo auanti 
Carne di donnola falata,&y fecca all'ombra prefa in pol- 
uere, dx parimente lo ftomacho empito di coriandoli, 
& lafciato cofî lungo temposmangiato. 
Latte di cagna del primo parto bento. 
Iringo beuto nel uino. } 
Boturo beuto,oue non fuffe olio. 
oca 
Sangue dì Sarana Gre nelli antidoti. 
capretto 
Orina dell'huomo medefimo auelenato. 
Seme dirapi bento, 






VECE NI 


Seme di ruta bento al pefo d'uno acetabolo nel ninos 
Seme dinagoht préfo in bevanda. | x 
Dicottione di foglie , & radici di maluabenta s& fpelfo, 
viuomitata» 
Seme di cauolo meffo nelli antidoti». 
Semediirione beuta. . ı 
Zaferpitio prefoin benanda. 
«Agarico tolto neluino al pefo d'ma dramma, 
Radice di chameleone bianco beutain nino. 
Spinabianca portataal collo. 
Seme d'abrotano prefo con nino. 
Ruta magiata con nocis & fichi fetchi, 
Dicottione diapio beuta. 
Foglie di marrobio beute in poluere» 
Foglie di betonica beute al pefo d'una dramma con ninos 
Radice di polemonia prefa'nel'ninos `: 
Succhio di tribolo terre/tre beuto con uino» 
Bacche di fmilace afpro prefe prima, & poi» 
«Acetotepidobeuto. . ; 
Terra lemnia 
Terra famia 
Cedria benta con uino. i 
DEL MATTHIOLO. 
Iride ` n 
| Imperatoria- 
‘Enula a 
Dittamo bianco ¢ bente. 
š | Vencetofco 
1 Bistorta 
<Tormentilla 
Acqua di cinnamomo diftillata 
Balfamo artificiale ditutte tre le diftilationi. 
Mirrha hag at 
capo da £ 
Munia beuta con triboli marini & affa fetida, 
Radici dittamo bianco prefe in qual fi uogli modo. 
Dicottione digbiande quercine beuta. 
Seme di cedro mangiato. 
Noci comuni mangiate per auanti convuta & con fichi. 
Olionoftradi fcorpioni unto freddo fopra'l cuore & alli 
polfî. 
Orinadicaftoreo beuta. 
Offo dicuore di cerno bento. 
Seme dinagoni n 


$ beutà conacqua. 


Radicidi 


J 


Zedoaria 

Imperatoria ` | 

Vencetofco | Fa 
Scordio 


Cardo benedetto î prefein qual fi nogli modo. 
Hipperico 


Biftorta | 
- Tormentilla , 
Angelica di 


Seme,<& foglie di ciano ouero'ilfucchio beuto. 

Conferua di garofani fiori mangiata. 

Fiori di confolidareale prefi in benanda. 

Quinta effenza noftra theriacale defcritta nella prefa- 
tione del feStolibro. 

Antidoto nostro grande fcritto nel medefimo luogo. 

Pietra bexahar beutaal pefo di otto grani. 

Terra Melitea prefa come fi soglia. 

- 2 Alle 














VIELSEN 


Malio,in= Alle malie, & fatture. 
eni kA DEL MATTHIOLO. 


Bacche diherba Paris bente al pefo d'una dramma per 
uenti giorni continui. 


«Argento nino 

Pietra etite enna 
Cuore di upupa portati al collo 
Occhio destro di lupo? 


Cuore di lepre portato adoffo ligato in cuoio. 
Scilla attaccata fopra la porta dèlla cafa » 


Veleno di Alueleno della lepre marina. 
e DI DIOSCORIDE. 


Granchi de fiumi mangiati con il fno brodo." 3x51 ii 
pasa beutocontinuamente. °°, ; 
Dicottione di radici di maluabeuta. öx sr 
Radice di ciclamino benta con uino. n ani 
Elleboro bianco prefo al pefo d'una dramma con acqua 
melata & acini di melagrano» 
Scamonea prefa nel modo medefimo. 
Sangue diocabeutotepidoo «È Coni 
Alifma beuta al pefo d'una dramma.» 
DEL MATTHIOLO. 
Sangue humano bento caldo. i 
Latte bumano futto dalle mammelle. >. 
‘’ Carne di uolpearroftita & mangiata. ` j 
— Theriacadiate[faronbeuta per tre giorni continui. 
mati Alueleno delle botte mangiate. 
è DI DIOSCORIDE. 
Sangue di teStuggine marina beuto con cimino & caglio 
dilepre. ue 1 
Radice dialifina beuta al pefo dina è due dramme con 
uino. a aii imis 
Vino odorato beuto copiofamente, & poi uomitato.. 
Radice n So $ bentaal pefo di due dramme. 
DEL MATTHIOLO. 

Radice d'iringo benta con brodo di ranocchie. 

Antidoto noflro grande feritto nella prefatione del fe- 
sto libro. 

Olio noflro di fcorpioni unto freddo fopra'l cuore , & alli 
polfi è 

Theriaca d' Andromaco. } 

Mithridato. ; 

Quinta e[fenza noftratheriacale foritta nella prefatio- 
ne dei festo libro. 

Smeraldo prefo inpoluere al pefo d'uno feropulo , € di 
poi mettendofi il patiente ignudo in un mulo fuentra- 
to uiuo fin che fi raffreddi. 

Reubarbaro 

Discrenna È prefiin qual fi uogli modo. 

Dialacca 

Pietra di Botta bentain poluere. 


Al ueleno dellebuprefti &bruchi de i pini. 


vano DI DIOSCORIDE. 
DEDE a diiride 
ge bruchi olio 3 di mele aios benio- 


de pini. Ccto P 

Fichi fecchi mangiati et parimente la loro dicottione bew. 
ta con uino. T o 

Dattoli thebani mangidti , ò ueramente beuti triti co vi- 
n0 melato,ò ucramente con latte. 


Peridi qual fi nogli forte mangiati. 


VELENI 


Tr, humano copiofamente beuto. 
‘uttiifemplici medicamenti ? SD, 
beute pra i i SERI hange 
DEL MATTHIOLO. | 
sAntidoti tutti che fî conuengono nelle cantarelle. 
Allemagnatte cuero LEA beute. 
DI DIOSCORIDE. ' Sanguis, 
Salamuoia datariei ifugoli ha ghe bu. 
Lafero beuto, €r parimente gargarizato conaceto, = 
Foglie di bietola beute con aceto. 
Neue mefcolata con'aceto inacquato. 
Cimici beuti nel uinosò ucramente nell'aceto, 
Aceto beuto confale. 
Nitro diffolto in acqua & gargarizato. 
Vetriolo ufato nel modo medefimo. — 
DEL MATTHIOLO, 
Lifcia fatta con cenere difalcio beuta. 
Alume disfaronella lifcia,& gargarizato. 
Sale armoniaco gargarizato conacqua» 
Quinta effenza noftra beuta. È 
Olio di Vetriolo beuto al pefo d'uno feropalo. 
Alle.cantarellebeute. 
DI DIOSCORIDE.. 
cmalua 
y rifo 
y trago 
Dicottione di ? Halica 
Seme di lino 
Ì Semedi fien greco y 
tAlthea = 
Nitro beuto con acqua melata. 
Pignoli peSti, & beuti con nino. i 
Seme di cocomero petos beuto con uino melato, ò ue- 
ramente con latte. 
Graffo di oca bento con nino paffo. 
Latte bento. 
Vino dolce beuto copiofamente. 
Corteccia d'incenfo beuta con uino paffo. 
Terra famia qual chiamano Stella benta con fapa, 
Pulegio trito, é~ bento con acqua, 
Olio rofado, © irino benti con dicottione diruta. 
Sarmenti teneri é uerdi diniti pefli ,& beuti con uino, 
pfo. 
Brodo graffo di qual fi nogli animale, 
DEL MATTHIOLO. 
Latte humano futto dalle ifteffe mammelle. 
Boturo crudo inghiottito lungamente pian piano. 
Mucillagine di feme di pfillio, di mele cotogne,& di mala 
ua inghiottito medefimamente + 
fLattuca 3 
{ Procacchia t b 
i cuto, 
Cocomero : 
Uzucca > 
cPapasero. «a 
Lattucca - 
Latte di fe- ) Meloni 
medi Cocomeri 
| Angurie 
CZucche». 
Bacche frefche d'Halicacabo dieci, onerdodici rotte & 
beute con acquadi procacchia ouero com orzata» 
Olio di mandorle dolci beuto al pefo dimezalira» 


Velenodi 
citar relle. ` 


applicate per cri- 
Steros 


Succhio di 


è fatto con acqua d'halicaca- 
| boe bento. 


olio di 





Veleno di 
falaman - 
dra. 


Sangue o- 
uero latte 
apprefo 
nello fto- 
macho. 


N Veleno 
del col- 
chico, 


EVE LE NTI 
Pinocchi 


Oliodi $ Semedi papanero 
di malua 


Acqua diftilata 3 di radici d'al- g benta copiojamente 
Bia -thea 


` Q beutocopiofamente. 


Theriaca. 
Mithridato 
„Antidoto di pinocchi ferittonel di jfeorfo dede cantarelle 
nel fefto libro. 
Antidoto di terra figillata» 
Olio dimomordica fchizzato nel meato dellauerga. > 
Bagno fatto di dicottione d'altea,&r infiememete di mal 
` ‘na diniole, di infquiamo, di. i feme di linosdi, ipfi Gllio ; er 
& difiengreco. 
Chiara d'ouo incorporata con fucchi fetii, s alj 
dentro nella ie con la firinga. 
Alla falamandra beuta. ~ 
DI DIOSCORIDE. 
Ragia dipino data in lettouaro.. È 
Galbano inghiottito con meles á 
Pinocchi triti & beuti con dicottione di cbimepitið:? a 
Dicottione di ortica,& gigli fattanell'olio,& beuta. è ` 
V uova di teftuggine marina & terrestre cotte , & màn 


IDE 


` Dicottionedi rano. corte infieme con: radici d'iringo 


benta, 
IDELAIM ATTHIOLO. 
Theriaca : 
Mithridato 
Terbentina 
Seme d'ortica* ` ‘ prefe in beuanda. 
Foglie di cipreffo Ci 
Alfangue nero latteapprelo nello 
itomacho. - 
DI DIOSCORIDE. 
Caglió dì lepre beuto. È 
«Aceto beuto tepido & poi uomitato. 
Fichi primaticci tolti quando fon pieni di latte,beuti cos 
aceto inacquato. 
Nitro beuto per fe folo. 
Caglio di qual fi uogli animale prefo con aceto. 
Seme di cauolo beuto con lifcia di cenere di fico. 
Seme di coniza beuto con pepe, aceto. 
Succhio dirouo dato a bere conaceto. ` 
Farina d'orzo incorporataron acqua melata, é applica 
tain ful corpo & in fi lStomacho. 
Thimo bento con uino. 
Foglie di calamento beutein poluere. 
DELM PISO: 
Latte dì fico faluaticobeuto. 
Succhio di chelidonia maggiore beuto. 
Seme di nagoni'beuto con uino. 
Al ueleno del colchico ephemensi 
-DI DIOSCORIDE. 
Origano beuto con uino paffo ò con aceto melato. 
Di uacta 


$ benas 


` Latte sa aa $ beuto copiofamente. 


Ditottionedi foglie-di quercia oueramente di ghiande 
Gufcio di melagrano dato a bere. (beuta. 
Dicottione di ferpillo fatta nel latte benta, 

Succhio di fanguinaria beuto. 

Succhio di farmenti teneri di uiti beuto. 


VELENI 


Succhio dironodato d'bere. 
Midolla di ferula frefca beuta con uino, ' 
Bacche di mirto peStesct infufe nell'acqua fino che fi dif= 
foluino in liquore date è bere. 
Scorza fottile di caftagne beuta trita con fucchiodi fan- 
guinaria. bu 
Origano beuto conlifcia. 
Tutti i femplici che uagliano contrai i funghi malefichi. 


‘DEL MATTHIOLO. 


Humano 
Latte Sacin Chea. 
Afinino 
Dittamo di Candia beuto al pefo di due dramme. 
Al ueleno del folatro fonhifero & manico, 
& del Dorichnio. 
DI DIOSCORIDE. 


Acqua melata beuta copiofamente. 
Latte di so Sa beuto © iofamente 
Sia e Afina pioj: s 


Vino dolce beuto tepito con feme di anifo. 

Mandorle amare mangiate. 

Oftriche ,gongole , & ogni forte di fimili conchiliji man- 
giate tanto crude quanto arroftite,- 

LocuSte marine,& parimente i, igambari mangiati no i e 
bi beutone laloro dicottione. 

s» DEL:MATTHIOLO. 
«Antidotitutti che fi conuengono all'opio. +. 
Quinta efentiano/traferitta nel difcorfo del nino». 
Beuanda d'acquanitetheriacale conil noStro anthidoto 

sferitta nella prefatione del, Sesto libro. 
Alueleno del iufquiamo. 
DI DIOSCORIDE. 
Cortecciadimorobenta. 
Acqua melata beuta Sapia: È 
Latte d'ogni animale ér petialmente di afina bentos 
Dicottione di fichi fecchi beuta. 
Pinocchi mangiati. 
Seme di cocomero dato è bere con uino pafos 
Vino falato beuto con graffo di porco frefco nel uino paf- 
Seme d'ortica beuto con acqua. (So. 
Nitro beutofimilmente. . 1 
Cicorea mangiata ne i cibi. 
Senape prefa in qual fi uogli modo. 
Nafurtio,, 
Cipolla t beuti con uino 
Aglio. ` A 
Rapbano: J 


DEL MATTHIOLO. 


Terica Rin benanda. 


Mithridato 
Anthidoto noftro feritto nella prefazione del feto di: 
DPepelungo. 

Pastinaca mangiata copiofamente. 

Vino puro beuto dopo al uomito copiofamente. 


Latte uaccino Li 
. viffenzo da qual fiuogli modo. 
Caftoreo 
Ruta 
Bacche,<& foglie di lauro i: 
Sapa e beute con nino puro. 
Semed'ortica: -- È } ; 
Cardamomo > i 


19 AL 











Velenò. 
d'Aconi - 
to. 


SVWELENI 
All'aconito. 
DI DIOSCORIDE. 
Lepre 
Cagliodi 3 Caprio 
; Fitello 
Dicottione di ainga beuta, 
Scoria di ferro beuta con aceto melata. 








Glen con uino, 


cOrigano 3 g 
S Marrobio } beuticonuino dì affen- 
Dicottione di Ruta’ (zo. 
Afro 3 
Sempreuino maggiorea ` 
Ea f beuti con nino diafjenzo. 
«Abrotano ° 


. Opobalfamo beuto al pefo d'una dramma con mele oue- 
ramente conlatte , owero beuto con uino infieme con 


pepe » caftoreo , cy ruta» 


Vino ouefia fato fpento piu uolte dentro oro è agro 


Veleno di, 


Napello. 


Veleno di 
Taffo. 


ferro affocato beuto. * 
Brodo di Gallinafatto nella lifcia, & nel uino beuto, 
Brodo di carni graffe beuto con nino. 


DEL MATTHIOLO. 


Radice d'iringo beuta con brododi ranocchie ouero di 


oca. 

Terra figillata benta con acqua al pefo di due dramme 
& dipoi uomitata. 

Theriaca d'Andromaco beuta dopo al uomito cò uinoin. 

« cui.fia ftata cotta la gentiana, 

Antidoto noftro grande deftrittonella prefattione delfe 

Sto libro,mangiato  ouer beuto con wino. _ 
Alnapello. | — 
DEL MATTHIOLO. 


` 


Pietra bexabar beuta al pefo di fette grani convino bian 


copuro. 
Seme dinagoni , ouero di rape prefo in benanda, 
Boturo uaccino cotto,&" beuto largamente con uin0. 


Dicottione di copelle, & gufci di ghiande quercine fatta 


nel yino čr benta. 
Spetie di diambra , & di diamofco date à bere, 


Mofco & ambra per fe foli & parimente beuti nel sino » 


con terra figillata. 
Radici di cappari prefe in poluere. 


Topo chefi pafce diradici dinapello fecco & beutoin - 


poluere. 


«Anthidoto di mofconi che fi pafcono de i fiori di napello : 


deferitto nel festo libro nel fuo difcorfo. i 
Smeraldo prefo in poluere al pefo di due dramme. 
Antora prefa in qual fi uogli modo. 


Olio nofiro di fcorpioni unto freddo fpeffe uolte Sopral È 


cuore, di polfi , cy al nafo. 


Poluere del Sereniffimo Principe Ferdinando Archidu= . z 


cad Austria beuta. 
Altaffo.. 
DI DIOSCORIDE. 

«Aceto caldo beuto ,&y poi nomitato. 
Tutti i femplici che uagliono contra la cicuta. 

DEL MATTHIOLO. 
Medicamenti tutti che fi conuengono alla cicuta» 
Theriaca d'Andromaco, 


„Anthidoto nostro grande feritta nella ars del fe a 


m libro, 


ti 


Sangue dì 


ene renna 


VELENI 
Altofco. 
DI DIOSCORIDE, 
e Becco à 
l Capra! i 
3 Lepre {Fitto & mangiato, 
| Cerso I 
caned 
Galbano bento infieme con mirrhanel uino. 
Radice de aE beuta. 
yercia 
Scorza di, Sei 
Elice 

Mele cotogne mangiate oueramente beute nell'acqua cà 

pulegio. 
«Amomo x 
Carpobalfamo $ beuto con uino. 

DEL MATTHIOLO. 

Pietra bezahar beuta al pefo di otto grani con'uino. 
Seme dinagoni ouero di rape prefoin polueree, 
Radice ditormentilla data a bere. 
Copelle , ouer gufti di ghiande beute in poluere con latte 


V 
Tai 


trita et beuta con latte, 


Vino di mele cotogne beuto. 
Cubebe mafticate , & inghiottite. 
All'opio,&al papauero cornuto. 
DI DIOSC ORIDE. Pia 
Mele beuto con olio rofado caldo. Pani 


Origano beuto con uino paffo oneramente con ofimele. 
Radice di alifma beuta con uino al pefo di due dramme. 
«Aceto beuto, & di poi uomitato. - 
Sale prefo con offimele. 
Vino puro beuto conaffenzo &r cinnamomo. 
Nitro beuto con acqua, 
Origanp prefo conlifcra , oueramente conuino paffo. 
Seme di ruta faluatica beuta nel uino con pepe & opopa 
naco. 
Pepe beuto con caftoreoinaceto melato oueramente cò 
dicottione di fatiireia ò di iorigano fatta nel uino. 
Brodigraffi beuticon nino , è confapa. 
Midolla di offa beutacon uino. | 
i DEL MATTHIOLO. 
Arthemifia magiata frefchasouero il fuo fucchio beuto. 
Quinta effentia noftra feritta nel difcorfo del uino 
Liquore di laferpitio dato è bere. 
Caftoreo beuto in poluere. 
Theriaca fagzanea inghiottita» 
Mithridato beuto con uino, 
Aen odorati, 
Elleboro bianco meffo in poluere nelnafo. 
Solpho accefo , & fumentato fotto lnafos 


Alla cicuta. di 
DI DIOSCORIDE. di 
Affenzo beuto conuino. 


Origano beuto con uino paffo , ouero, con oRimele. 

«Aceto beutarepido , & uomitato. 

Vino potente puro beuto copiofamente & piu uolte. 

Latte diuacca, & d'afina beuto. 

Caftorco prefo in benanda nel uino conruta, & cò mene 
tda ` 

Amomo p 

Cardamomo é benti al pefo d'una dramma» 

Storace ] i È 





pura 





‘VELENI 


Pepe beuto confeme di'ortica nel uino. 

Foglie di lauro date a bere» 

Lafero beuto conolio , ò con uino paffo. 
beuto copiofamente. 

ML DEL MATTHIOLO. 

«Semeé'di'apio beuto con nino. 

Radice d'iride prefa in poluere. _ 

Sefeli maftilienfe beuto. 


Nitro bento con affai acqua. 
Vimo de SNE iA Alla ixia. 
Dia: DI DIOSCORIDE. 
1 «Affenzo beuto con uino» 


\_ Origano prefo nel modo medefimo. 
Aceto beuto , & rigittato indietro. 
Seme di ruta faluatica beuto. 
Dicottione di tragorigano prefa in benanda» 
Terbintina inghiottita. | 
Spica indiana data a bere. 
Castoreo tolto al pefo d'nno obolo. 
N communiincorporate con ragia ,caftoreo, di ruta 
` dimodo che iltutto non ecceda il pefo d'una dramma. 


` beutenel uino, 
a - 
Succhio di 3 rafia G bento con paso al ss d'unficil 
«Affenzo? lico. 
AS DEL MATTHIOLO. 
Theriaca ouero mitridato prefo con dicottione d'Affen- 
zo pontico. ` 


con coralli , perle, Ra s ambra, & pietre pre- 
tiofe. +. 
Oliorofado applicato conaceto fopra la comiffura coro- 
nale del capo. ; 
| ~ Semedithlafpi beuto in poluere à 
Succhio dibietola dato â bere. 
Grano corto & cauatone il fucchio , € beuto con nino 
dolce. » 
Infufione d'afenzo beuta. 
Nitro prefo con uino dolce. 
lia beuto dopo aluomito. 
Alcoriandro. 
DI DIOSCORIDE. 
Vino potente beuto per fe folo , veramente con affenzo. 
Olio beuto. 
Vuona fmarrite nell'olio , & dipoi liquefatte con fala- 
muoia ér bente. 
Salamuoia beuta. 
Brodo di ‘galline čr di oche copiofamente falato beuso. 
Vino paffo beuto con lifcia. 


9 DEL MATTHIOLO. 


| È Conferuadi fiori di borragine , ouero di bugloffa prefa 


Veleno di 
coriîdro, * 


Theriaca prefa con uino, 
p Radici di uencetofco beute în poluere. 
pre 533 meffi nelle benäde. ` 
Ta di n AI piillio. j 
illio. DI DIOSCORIDE. 


Medicamenti tutti che fi fi conuengono al coriandro. 


DEL MATTHIOLO, 


Theriaca beuta. 
Radici di uencetofco prefe in beuanda, 





i VEBILCEINEI 


All'herba fatdonia. 
DI DIOSCORIDE. 
Acqua melata benta copiofamente. 
Zatte bento in quantità. 
Acqua calda fomentata , & parimente olio. 
DEL MATTHIOLO. i 
Vino dolce bento tanto che facci l'huomoebbriaco e di 
poifaccifi dormire. 
Castoreo bento conuino dolce. 
Succhio di meliffa beuto con aceto» 
cGigliobianco . = 
| Caftoreo de Pina del 
Ae Cofto unto al ma de: 
Oliodi Hiperico ¢ doffo et alla collo» 
Volpino tola. 
“Lombrichi terrestri? 
$ Aragone 
Agrippa 
Alla mandragora. Vel 
DI DIOSCORIDE. Mae 
Acqua melata beuta copiofamente er rigittata. ©» gora 
Nitro beuto con affenzo nel uino dolce. SÙ 
Olio rofado infufo in ful capo conaceto. 
Agrimonia } È 
Pepe l J «bi j Í 2% 
Senape ç trite con aceto & odorate fpe ffos 
Castoreo | 
Ruta <> 
Fumo di lucerna penta odorato. 
è DEL MATTHIOLO.., 
Seme di coriandro 
Pulegio 
Origano beuto con acquafredda.. 
Elleboro bianco meffo nel nafo. 
Cantaralle incorporate con licuito & impiaStrate alla’ 
parte posteriore dal capo. e 
Aifunghimalefichi. Fúghi ma 
-DI DIOSCORIDE. kdi 
Sterco di gallina prefo in beuanda con aceto. 
Mele beuto con olio rofado caldo. 
Raphanomangiato.ò dato à bere. 
«Affenzo beuto con aceto. 
Foglie di meliffa beute con nitro. 
Lifcia di cenere di farmenti benta cò falamuoia acetofa : 
Satureia fcaldata ; &betita. s 
Dicottione di origano in benanda. 
«Aceto beuto caldo , &rigittato. 
Fetriolodiffolto in acqua  & beuto. 
Sale beuto con aceto melato. 
Foglie di pero faluatico beute. 
Vuona di galline beutein acetoinnacquato conyna dré- . 
ma di ariftologia. , 
Radice &y (eine di panace beuti con uino. 
Feccia diuino abbruftiata ,& beuta conacqua. 
Senape data à.bere. 
Nasturtio mangiato. 
DEL MATTHIOLO. 
Foglie dimirto trite conil feme delle fue bacche dated 
- bere. 
Succhio di cauolo beuto. 
Porri cotti fotto la cenere mangiati. 
Senape beuta, ; 


Veleno 
d'herba 
. Sardonia 


Vnguento 8 ufato nel modo son 0o 


$ beuto con acqua calda. 


1 4° Cenere 








Gello. © 


Biacca. 


VELENI 


Cenere di pero faluatico ouero la limatura dellegno ben- 
ta. si 
Pere faluatiche mangiate, ouero cotte con ifunghi. 
Quinta effentia nostra beuta. 
Succhio di rafano domeftico beuto. 
Foglie di ruta mangiate» 
Origano prefo in poluere» 
Mele inghiottito. 3 
Theriaca beuta con fortiftimo aceto. 


‘Vino gagliardo in cui fiaftato conto dentro pepe» 


«Aglio mangiato crudo» 
Sterco di topi beuto con uino. : 
Clifteri fatti di olio, ér graffo dianetra. x 
Olio diricinounto fopra Luentre. 
Diacimino 3 s 
Diagalanga > 
Dara: f beuti, 
Diapipereo + 

. Al geffobeuto. 

DI DIOSCORIDE. 

Origano beuto conuino paffo, ouero con offimele. , 
Dicottione di malua beuta,& infufa per tuttoilcorpo. 


. Olio bento. à 


„Acqua melata beuta. 
Dicottione di fichi fecchi beuta. : ; 
Lifcia fatta di farmenti di uiti oueramente di fico beuta 
con affui uino. e ‘ 
Origano beuto conliftia, ò con aceto,ò con uino paffo» 
Thimo beuto (imilmente. © — 
Tutti i femplici che nagliono contra i funghi. 
DEL MATTHIOLO. a 
“Anthidoti tutti che (i conuengono alla biacca et di fan- 
pMa > (ghi. 
OO ro EINTE CON 
Dicottione di ? H te f beuta. 
tSeme di lino 3 
Acqua tepida beuta con boturo, & dipoiuomitata. 
Mithridato prefo dopo al uomito conyino puro alpefodi 
due dramme. X 
Allabiaccabeuta. 
DI DIOSCORIDE. 
SORTI R benti. 
«Cirino. . 
Liquore di olmo dato à bere. 
Mandorle dinoccioli di pefche bente con ptifana» 
spo fecchi ? beuta. 


malua 


Olio 


Dicottione di 


- Latte beuto caldo. 


Sifamo trito, beuto con nino. 
Lifcia di farmenti beuta. 
Vuoua di colombo beute con incenfo. 


DEL MATTHI®LO. 


Scamonea beuta con acqua melata. i 

Medicamenti, che per fua natura prouocano la orina. 

olio di gigli beuto con acqua melata. 

Seme d'atriplice ,& di rape beuto con acqua melata & 
dipoi uomitato. 4 

Dicottione di cauolo fenza fale fattone clifteri con olio» 

Theriaca. - 

Mithridato. 

Vino bianco puro beuto largamenteo 





VELENI 
All’arfenico folimato. ©’ 
DEL MATTHIOLO, 
Boturo [beffe nolte beuto,<& ogni uolta nomitato, 
Latte afinino beuto. 
Seme di nagoni,& di rape prefo in poluére. 
Mucillagine fatta di feme di pfillio di malua& di mele 
cotogne bento. 
Olio di mandorle dolci bento, 
Brodo di galline graffe prefo in quantità. 
Criftallo trito fottilifimamente s & bento al pefo d'una 
dramma con olio di mandorle dolci, 
Alletargirio. 


Aii 


DI DIOSCORIDE. Pa 
Seme di hormino faluatico beuto. 
Mirha . a 
Affenzo a 
Hiffopo LIA 
e i A l bentinel uino. 
Pepe 0 b? 
Fiori diliguftico > 


Stercodi colombi fecco beuto con fpica indiana neluino, 
DEL MATTHIOLO. 


Boturo fpeffe uolte beuto,& uomitato» 
Grafo di gallina , & di anatra beuto con acqua melata, 
& dipoi nomitato, 4 
Olio di mandorle beuto copiofamente. 
Clifteri fatti d'acqua melata., 
Succhio di apio unto fopralo ftomacho. 
Boturo unto fopra al uentre. 
Seme di cataputia trito beuto al pefo di due dramme. 
All'argento viuo beuto. 
DI DIOSCORIDE. 
Latte beuto copiofamente & rigittato. 
Tutti i femplici che uagliono contra allitargirio. 


DEL MATTHIOLO. 


Latte uaccino beutoconil fuo boturo 

Olio di mandorle prefo copiofamente» 

Oro poluerizato fottilmente,&r beuto. | 

All’argento uiuo folimato , & precipitato, & Solimato 


Argento 
uiuo, 


. parimenteilcinabro. prc 
DEL MATTHIOLO. io 


Latte uacino bento con ilfuo boturo , & dipoi uomitato. 
Olio e7 latte di Pinocchi beuto copiofamente, 
„Anthidoti tutti che fi connengono alle cantarelle. 


Alla calcina fandaracha,& orpimento. aa 
DI DIOSCORIDE. cha orpi- 
Latte beuto con acqua melata & uomitato in dietro, — mento. 
Brodi di carni graffe beuti, i 
<s q, e malua 7 corra fino che fia ben mucilia 
Dicottione di 3 althea 5 ginofa beuta. 


Seme ditrago beuto. 
Dicottione difeme di lino data è bere. 
Dicottione di rifo beuta. 


DEL MATTHIOLO. 


Brodo di carni graffe- 

Latte © 

Boturo beute copiofamente. 
Graffo d'animali j 


Cofe lubrificatiue “a 
Mucillagini 











VELENI 


ee 3 
j Althea 
Miucillaginidife 3 Pfilio -Ç bente. 
me dì Izino j 
Fiengreco 
Antidoti tutti (critti per le cantarelle» A 
i Alnocumento delli anacardi, 
DEL MATTHIOLO. 
cMandorle dolci 2 
5 Pinnocchi mondi 
Noci d'india I rinfrefcate cò ghiac 
“sene apapa f A 3 
Boturo frefco crudo: y 
Latte naccino & pecorino 
Ptiffana d'orzo 
Brodo di carni graffe 2 
Grafcia di porco ,& dioca ; 
Ceruello dnimali ý f copio amente bente. 
` Midollad'offa 
Staphifa- Alli nocumenti della ftaphifagria. 
gria DEL MATTHIOLO. 
Latte dimandorle dolci beuto cö puraffai acqua melata.: 
«Antidoti tutti defcritti nelle cantarelle. 
Theriaca beuta col latte humano. 
Mithridato prefo nelmodo medefimo» 


Anacardi 


Olio di 


Corio 


„Antidoto noftro grande deftritto nella prefatione del 


: Sefo libro. 
Squilla, A inocumenti della fquilla. 
DEL MATTHIOLO. 


Latte in cui fia flato pento dentro aciaio affocato beuto. 


Tuorli d'uoua cotti nell'aceto , & mangiati. 
Brodi di carni graffe 
Boturo crudo frefco 
Membra cfireme d'animali leffe ér mangiate. 
porno Al nocumento della fammula + 
o DEL MATTHIOLO. è 
Late uaccino beuto dopo al uomito. 
a Mandorle dolci >, 


$ beuto copiofamente. 


No \ Noci d'india 
Olio di 3 Seme dipapanero § bento. 
~Pinocchi mondi 
cLino n 
Malua 
Mucillagine 5 Althea 
difemedi Vefilio a Peito. 
Fiengreco 
“Mele cotogne? 


Brodo di carni graffe beuto in quantità. 
Bacche di balicacabo mangiate ouer beute. 
A inocumenti del feme d’ortica. 
DEL MATTHIOLO. 
Medicamenti tutti recitati nella fquilla. 
Seme di mele cotogne pefto  & bento con acqua calda. 


Seme de 


Ortica, 


eda) Alnocumento del feme della dragontea. 
Da | DEL MATTHIOLO. 
Boturo crudo frefco beuto. 


Mofa difarina d'orzo fatta con zucchero, piniti s olio di 
«mandorle dolci ouero boturo frefco mangiata. 
Brodo dicarni graffe beuto copiofamente. 
A inocumenti del rhododendro 
ouero oleandro, 


Oleidro. 









RE RA ATI ct Mitici i E S. 


VESC IESN;I 
DEL MATTHIOLO. 


Dicottione di fiengreco beuta.. 
Dattoli mangiati. 
Seme & foglie di uitice beutoinpoluere ouero la loro 
dicottione. ta 
Fichi fecchi mangiati con mele ouero con giulepo. 
Sapabeuta. 
Tutte le cofe graffe prefe copiofamente. 
Diacaftoreo prefo.al pefo di due dramme. 
Bacche di ginepro beute alla quantità medefima. 
Allenociuomiche. 
DEL MATTHIOLO. 
Boturo crudo frefco mangiato copiofamente dopo aluo- 
mito. \ 
Zino puro beuto copiofamente dopo aluomito con pepes 
pirethro , bacche di lauro  cimmamomo, &' caftoreo. 
Medicamenti tutti (crittinella cura dell'opio. 
Al fangue menftruo. Sigue mé 
DEL MATTHIOLO. fino, 
Perle macinato beute con acqua di meliffa. ; 
Bagno d'acqua tepida. 
Theriaca d Andromaco beuta ogni giorno con acqua di 
fumoterre. 
Trocifci di nipera prefi alpefo d'uno ftropulo. 
Al fiele del leopardo. 
DEL MATTHIOLO. 
«Antidoti tutti fcrittinella cura del napello & del mor- 
Sodelle nipere. > 1° 
«Antidoto di terra lemnia d' Auicenna feritto nel fefto li- 
bro nel difcorfo del fangue di toro. 
Alfiele della vipera. 
DEL MATTHIOLO. 
Boturocotto ai 
Theriaca d'andromaco | 
Mithridato z 
Trocifci di uipera 
Antidoto nofiro 
Ambra 
Mufchio 
Diambra z | 
Diamofco “ 
Olio noftro di fcorpioni unto fpeffe uolte fopra'Lcuore sà 
i polfi,gr forto'lnafo. 
Quinta effentia noftra theriacale foritta nella prefatio- 
ne delfefto libro. 


AI fiele del pefce cane. Fiele di 
‘DEL MATTHIOLO. pelce que 


y ne. 
Boturo uaccino beuto con radice di gentiana, cinnamo- 


mo,& caglio di lepre. 
Ogli odoriferi quali (i uogliono nti atutto il corpo. 
Al ceruello del gatto. 
DEE*MATTHIOLO. 
Terrafigillata beuta con olio & dipoi rigittata, una uol 
tala fettimana. 
Diamofco prefò ogni mattina quattro hore auanti man- 
giare. 
Mufthio bento folo al pefo di mexo feropolo piu, & piu 
uolte. 
Alueleno delia coda del ceruo. 
DEL MATTHIOLO. 
Boturo bento,&y rigittato. 





Noci uo- 
miche, 


Ficledi 
Leopar - 


Fiele diui 
pera. 


| 
t prefi dopo aluomito. 


Ceruello 
di gatto. 


Veleno di 
coda di 
ceruo. 


Smeraldo 








Sudore' di 


animali ` 
quadrupe- 
h 


NVESESLSBSNYI 

Smeraldo poluerizato;& beutone nel nino al pefo di die: 
ci grani dopo al nomito, 

Noccinole,e pistacchi mangiati copiofamentenei iti 

Olio di feme dicedro unto à tutto il corpo. `- î 

Theriaca d' Andromacho prefa nel nino al pefo di ho 
dramme. 

Olio noftro di fcorpioni unto freddo fopra al cuore & agi 
li polfî. 

«Antidoto noftro grande feritto hella prefacione del ms 
libro. 
Alfudore dialcunianimali qüadrupedi A 

DEL MATTHIOLO. 

Boturo oneramente olio beuto & dipoirigittato. 

Vino beuto con olio rofado al uomito. 

Reubarbaro bento al pefo di meza dramma con un aa 
di fale minérale. 


| Theriacadi terra figilata d'Avicenna. ` 


!Caltoreo. n 


cattiuo. 


Alcaftorco nelenofo. _ 
DELM ATTHIOLO. 
Boturo yaccino 
«Acqua melata 
Diamoron A 
Succhio di limoni ? beuti con march dopo al uomito. 
Succhio di cedro 


$ benie ani 


. Seme di coriandoli abbruftito bento al pefo di due dram- 


Limatura 
di piom- 
bo. 


Limatura 
di ferro. 


Pietra ca- 
lamita. 


Squama 
di rame. 


Verde ra- 
me. 


Rifagallo 


me, 
` Alla limatura del piombo. 
DEL MATTHIOLO.” 
Antidoti tutti ferittinella cura dellethargirio. a 


Alla limatura del ferro. 
Latte monto di frefco beuto. 
medicamenti folutiuifortiprefi dopo al latte beuto, 
Bore beuto tanto lungamente sche ceftinoi dolori. 
Alla pietra calamita. 

DEL MATTHIOLO." * 
Oro macinato bento. 
Smeraldo bento in poluere E continui, 
Latte & olio di mandorle ufati nè'i clifteri.. 

Alla quama del rame. 

DEL MATTHIOLO. 
Acquamelata beuta & rigittata. 
Bagni fatti di dicottione di capi di becchi ,& di iid 

ciole. 
Succhio di menta dato bere. i 
Olio rofado unto caldo fopra lo ftomacho. 
Radice di acoro beuta al pefo di tre dramme. 
Terra lemnia beutanel uino bianço'al pefo d'una dram- 
ma. 
Coralli roffi beuti al pefo di due dramme conuino. 
Aluerde rame. 

DEL MATTHIOLO. 

Medicamenti defcritti qui di fopra alla fquama del rame. 


Alrifagallo. . 
DEL MATTHIOLO. 


Antidoti & medicamenti tutti foritti nella cura dall’ar 
gento uiuo folimato , delarfenico & del nerde rame. 

olio di mandorle unto è tutto il corpo. ’ 

Giulepo uiolato beuto con orzata. 

olio di pinocchi , & di noci d'india beuto al'pefo di meza 
ira. 

«Antidoti tutti fcritti nella cura delle cantarelle, 


VELENI” 
All'elleboro bianco. 
DEL MATT:HIOLO. E 
Acqua melata beuta con boturo, &dipoirigittata, 
Fiori di nimphea beuti al pefo di due damme, 
Theriaca de Andromaco beuta. 
All'elleboro nero. 
‘DEL MATTHIOLO. 
«Affenzo bento con wino. j 
Seme d'anefi beuto. 
Spica indiana prefa con caftorco. . Lg 
Caftio frefcon t 9 
Mele ys 
Boturo è mangiati ne i cibi. doti 7 
Grafi | í 
Sapa 2 
Terra figillata benta. a ; ; 
Theriaca d'Andromaco. ` id 
All'euphorbio. Minieri) Papbon 
DEL MATTHIOLO. dio 


iF 


' El 
ten 


Boturo 
Olio dimandorle. - 
Cofe graffe 
` -difolatro f 
{di niole Ç beuti, \ 


Succhio 3 di nimphea i 
i 


SELE 


| diprocacchia 
n di lattuga 2 
r Malya 
1 Althea 
Pfillio: 
i Lino 
CMele cotogne 
Latte acctofo beuto 
Camphora beuta con acqua rofa. 
Vino di melagrani = 


J 


“eciaztas difeme ar 


le 


Cocomeri > 

Angurie 7 na de x 
PAT t vinfrefcate cò ghiaccio,et beute» 
Succi di mele brufche | 

Orzata i Hr 


Seme di cedro beuto con nino di enola. 
Alturbit,&tuttilitithimali. Tubi 
«Antidoti tutti fcritti nella cura dall'euphorbio. & Tihi- 
Theriaca d' Andromaco benta in la dicottione del ditta- mali 
mo di candia fatta nel nino. 
Mumia prefa con uino puro al pefo d'una dramma. 
Alla fcamonea. Stimoa 
DEL MATTHIOLO. rst nea 
Latte da cui fia ftato cauato il boturo beuto. 
Succhio dì mele cotogne dato d bere. 
Succhio di Somacchobento. 
Vinodiribes dato a bere. ~+ 
Allacoloquintida.: .. » È Coloquin® 
DEL MATTIHIOLO, To 
{Antidoti tueci fcritti nella euradall'euphorbio. 
Latte ,& boturo waccino frefco beuto. 


‘Terra figillata beuta [peffo. 


Smeraldo prefò in poluere piu &» piu uolte. 
Theriacad'Andromaco prefain qualfi î nogli moda. 
Alciclamino. “ 
DEL MATTHIOLO; . 9s 


Bacche di lauro beutealpefo di due dramme, 
Gentiana 


NDEI ENI 
zs i Gentiana beuta. 
vt Pepenero prefo.in benanda 
Theriaca»* 
Thimelea i ur 


& chame- 
lea. 


Allathimelea &chamelca. 
DEL MATTHIOLO. 
«Antidoti tutti foritti nella cura dell'euphorbio» 
Theriaca d'Andromaco» 

Terra figillata. 
Siroporofado prefo con orzata. 
Origano arroftito beuto. 


SA Allabrionia. 
Brionia. 


VETEN D A 
Succhio di menta beuto. ; 
All’acqua ghiacciata beuta, 







DEL MATTHIOLO. iie 
Pepe beuto in polueres ` 
Maluagia. 
«Antidoto nostro grande ftritto nella prefatione del festo 
SE effenzanoStra, (libro, 
Ainocumenti del uino. = Vino: 


DEL MATTHIOLO. 
Prowocare il uomito. 
Succhio di cauolo beuto. 


»0. DEL MATTHIOLO. «Aceto applicato ditefticoli. i 
Antidoti tutti feritti nella cura dell'euphorbio. +. Allinocumenti dellecarnietpefci  ; c, 
Theriaca benta con uino di cnola. ) mangiati freddi. ; Ca & 
Elaterio. All'elaterio. DEL MATTHIOLO. ) 
DEL MATTHIOLO, j «Antidoti fritti nella cura de i funghi malefichi. ` 
Theriaca d'Andromaco beuta alpefo di due dramme cò Vinoelettiffimo beuto con fucchio di mele cotogne. 
dicottione di bacche di lauro ouero con mele. Terrafigillata beuta con legno aloe, maffice. 
“TAVOLA DI TVTTI I SEMPLICI. 
MEDICAMENTI, 
È Ta cuiuirtà rù fèruono per ildecoro €F ornamento del corpo amano 5 
canati da Diofcoride &' dalli difcorfi del Marthiolo . 
DECORO DEL CORRO. DECORO DEL CORPO 
Pelagione ‘Alla pellagione. , $ Aloe pr, conuino. J 


DI DIOSCORIDE.. 


Fl IRRHA untaal luogo cò ladano, &, 
I ‘olio di mirto souefi nogli spore» 

H | cheipeli nan cafchino. x 
j | Cenere difcorze di canne unta conace 






mirtinoi | 
Succhio di bacche di mirto meffo in ful luogo, 
« ‘Scorze de noci brufciate , & meffe fopra. 
, Cenere dinocciuole brufciate , & unte con graffo di orfo 
Cenere delcuojo d'mriccioterreftre incorporata con per 
ce. 
Capo di lepre bwuftiato incorporato con graffo d'orfo. 
Cenere dirane biufciate incorporata con pece liquida, > 
Sterco di topi brufciato applicato con aceto. . 
Graffo diorfo applicato al luogo. 
Sterco di capra applicato conaceto. 
Raphano pefto & meffo in ful luegoie con ian ui gio 
io. 
* Cauolo fregato fopra con fale. È 
Foglie di bietola uerdiimpiaftrate crude. x 
Cencrediradici di amphodillo impiaftrata, «>». 
Cipolla fregata in ful luogo. 
Cenere di aglio applicata con mele, 
Senapeimpiaftrata. > 
Nafturtiofregato fopra. 
Succhio di pan porcino unto al luogo. 
Radici & foglie di rannoncolo siae fopra per po 
COTEMPO i a; Mia 


Cenere d'abrotano incorporata con fucchio di et 
uero conolio cicino, $ 
"SERENA e, 
Radice di nimphea applicata con pece. EA 
Foglie di cinogloffa incorporate con graffo uecchioldi, 
porco. 
Adianto impiaftrato con olio mirtino » ò di gigli sò con 
by[fopo  ò conuin 
Fai di thapfia unto al luogo. { i 
Ruggine di ferro applicata in qual fi uogli modo. 
Sandaracha incorporata con ragia. 
«Alcionioterzobrufciato, & applicato. 
Cotenalfia me(fafopra poluerizata. 
Cenere di bippocampo, abbrufciata incorporata con Rei 
ce, Ò fogna , ò con unguento amaracino, 
Cenere di unghie di capra brufciatesapplicata con acero. 
DEL MATTHIOLO. 
Cenere dinoci di cipreffo , & di unghie di mulo incorpor. 
rato con olio mirtino, &runtox 
Mucillagine di corteccia di radici d'olmo applicata. 
«Animelle di noccioli di perfiche triti applicati, 
Cenere di abrotano unto conolio di raphano, 
Radice di giglio bianco unta congraftia. 
Olio di coloquintida unto alluogo caluo. 
A ritenere i capelli & lipeliche non 


” fo di 
cafchino. : col Tdi 
DEL MATTHIOLO. capelli. 


Humore che efte daltronco della tilia tagliato unto al- 
luogo. .' 
Zadano applicato come fi el ; 
Olio d'oliue faluatithe. ` 
Dicottione difoglie di fommacco fattonella lifcia. 
Spoglia 


` 








DECORO DEL CORPO 
‘Spoglia di uipera abbrufciata & applicata in poluere, - 
Sterco di topi applicato conaceto. 
` Cipolla fregata. s 
Cenere d Abrotano applicata con olio uecchio opero cò 
olio di lentifco. : à 
Olio di coloquintida JOE > 
Vinodi hace dimirto Serea . 
| Mirobalani tatti & fpetialmente i gialli applicati în 
qual fi uogli mado. : A 
A cauarefuore li peli. 
DI DIOSCORIDE. 


Cauare i 


Da: Olio in cuifiaftata cotta una fcolopendra nto al Iuogoe 
+ Lepre marina applicata per fe fola , & trita con ortica 
marma, 
Cenere di falamandra incorporata con olio. 
Gomma di hedera applicata è modo di unguento. 
Radice di felce di quercia ( cioè driopteri ) impiaftrata 
doppo al fudore. : 
Acqua che diftilla da farmenti uerdi quando fi bruftiano 
applicata al luogo. ! 
Orpimento applicato è modo diunguento. ` 
Cipero babilonico impiaftrato. y 
Prohibi- A ritardare che i peli nonnafchino. - 
la DEL MATTHIOLO. 
non rina- Olio di iufquiamo 
fchino. Succhio del medefimo Fortini ulluogo. 
Succhio di Ca È AO 
la farfarella del capo. 
Tad © “© DIDIOSCORIDB.« 


Dicottione difoglie , & di fcorza di falice ufata perla 
uare il capo. . ’ 
Succhio di bacche di mirti applicato al capo. 
Ficle ditoro unto connitro & terra chimolia. 
Orina bumana uecchia applicata in lananda. 
Adianto cottonella lifcia. 
Fiengreco cotto nelle lauande per cio fatte. 
` Malua applicata nella orina humana, . 
Dicottione di bietola ufata in da. — 
Cenere di aglio incorporata nonmele. 
Bulbi impia/trati con nitro brufciato. 
Cenere diradici di gigli applicata con mele. 
«Alume incorporato con farina di orobi , & peces 
DEL MATTHIOLO. 
Frutti d'euonimo bollite nella lifcia. 
~ Oliod’oliuefaluatiche. 
Pomata odorifera. 
Olio di mandorle amare. 
Olio di ghianda unguentaria. : 
Farina di lupini fregata fopra al capo. 
A fareicapelliroffi. 
DI DIOSCORIDE. 
Foglie di liguftro trite ,& macerate în fucchio di radi- 
cetta,& poste fopra al capo. ì 
Licio impiaStrato. 
. Dicottione di legno diloto. 
Feccia di nino abbrufciata &rimpiaStrata per tutta nos 


Fare i ca- 
pelli rofsi. 


j _tefoprai capelli. 
Capelli | A farei capelliricci. 
ricci. DEL MATTHIOLO. 


Radicidi amphodillo fregate frefche foprail caporafo» 
+ Cenere di ricci di caftagne unta con mele fopra alcapo 
rafo» ‘ 3 


. Oliodi coloquintida unto. 


Cedriaunta alluogo. 





A 3 
DECORO DEL CORPO 
A farei capelli neri. ' 
DI DIOSCORIDE. © ag 
Foglie di cipreffo trite , & applicate con aceto. sg 
Dicottionedi fomacchi ufata per lanare, & bagnare "i 
capelli. | a 
Foglie dimorotrite & applicate con aceto. 
Galle macerate in aceto oueramente in acqua. 
Dicottione di corteccia di palma applicata à i capelli & 
dipoi lauata uia. i 
Dicottione di foglie di mirto ufata per lanare, 
Succhio di acacia impiaftrato. 
Scorza di radici di elice cotta nell'acqua fino chefi lique 
faccia , é impiastrata fopra per tutta una notte, — 
Corimbi di hedera pefti & applicati. 
Dicottione di faluia [parfa foprafpeffe nolre. 
Foglie dirowo pefte  & applicate. 
Sori diffolto in acqua & applicato fpeffo. 
+ DEL MATTHIOLO. 
Foglie di fommaco cotte nellallifcia. 
Silique di orobo auanti che dinentino dure pete conle 
Sue foglie, & confale,& applicate, 





Opbris cottanellalifcia, 
A farmorireipidochi&ilendini, 
DI DIOSCORIDE. 


Dicottione di tamarigio infufa. 
Mele unto in ful capo. 
Dicottione di bietola bagnandone ilcapo, 
«Aglio bento condicottione di origano 
Gomma di hedera unta al luogo. 
Staphifagria applicata & unta» 
Sandaracha unta con olio. 
vAlume applicato con acqua. 
DEL MATTHIOLO. ` 
Bacche di cuonimo cotte nella lifcia. 
Gomma di hedera unta. 
Hiffopo applicato con olio. 
Radice d'elleboro bianco cotto nella lifcia. 
Argento uino pento con faliua , 5 unto. con botyro. 
Pepe poluerizato ,& unto co» faluia. 
A prohibire l’ardore del fole. 
DI DIOSCORIDE. 
Chiara di unouo applicata è modo di linimento. 
Succhio dipan porcino applicato fimilmente. 
DEL MATTHIOLO. 
Polpa di mellone ouero d'anguria fregata alla faccia. 
Mucillagine di feme di malua , d’ Althea, di pfillio , & di 
mele cotogne incorporata con boturo , & unta alla 
faccia. 
Succhio d'una matura melfo alla faccia. 
A chiarificarela faccia. 
DI DIOSCORIDE. 
Liquore che fi ritroua nelle uifiche dell'olmo ufato àmo- cia 
dodilinimento. d 
Mastice applicata, 
Farina di lupiniimpaftrata. 
Seme di apo faluatico pefto s & unto con acqua.’ 
Succhio di pepone con il feme incorporato con farinas © 
Secco al fole ,e&applicato alla faccias 
Rydice di poligonato impiafiratd. È 
Ghianda unguentariaincorporata con orina» 
Seme i 





fellure. 


| 


| Vlcere del 
* federe. 


| del federe, * 


N Ee 
y 


POTE VAS 
S E?D E.R 





7 crifferk À 
è 1 Saphird pietra beuto. i 

DEL MATTHIOLO 

Confolida minore, & mezana -, 

Sanicula I 


Orecchia d'orfo È beute, &meffe neicri 
> Pelofella | feri. 
Pirola S 
PS SEDERE. 


Alle fetole ouero feflùre del budello . 
; DI DIOSCORIDE. 
î Ece liquida impiastrata ál luogo. 
P Morca de olio cotta in uafo dirame fino chef fpefti 
Sca, & unta al luogo. : 
Seme diuitice applicato con acqua. 
Granchi difiume brufciati & incorporati conmele. 
Radice di diffaco cotta nel nino,& dipoi pefta,& appli- 
cata al lnogo. : : 


Setole & 


Fiori dileucoio incorporati cô ceras& fattone impiaftro. 


Fiori di lambrufta impiastrati. i 
Piombo lauato applicato in ful male. 


DEL MATTHIOLO. 


` Vernice da fcrittori unta conolio rofado & mirtino. 
Granchi di fiumi fecchi & poluerizati. 
Olio di tuorli d'uona unto al male. 
Foglie di piantagine frefche pefte,& applicate. 


Verbafco di tutte le fpetie meffo nelle lauande & applica 


toin poluere. 
Diphrigemeffo ne gli unguenti & fparfoin poluere. 
Alle ulcere del federe. 
DI DIOSCORIDE. 
Incenfoincorporato con latte & applicato fopra fila di 
tela. 


to al male» ; 
Efipo meffo nel luogo, oue fia bifogno di mollificare,& in 
carnare 
Piombo lauato unto al male. 


DEL MATTHIOLO. 


«Aloe applicatainpoluere. + 
Confolida minore a 
Morandola — — 

Sanicula | 


Orecchiad'orfo £ applicatiin poluere & meffi nellela 


Pelofella i nande 

Pirola 

Verbafchitutti + 

Pompholige $ 

2 ia t poi nelli unguenti & applicati in 

Piombo abbrufeito? dor 

Alle pofteme del federe. 

DI DIOSCORIDE. 

Mele cotogne crude mefe nelli impiastri. 

Roffi di unoui arroftiti, & impiaftraticon croco, &y olie 
rofado. 

«Aloe applicata con fapa. 

Cenere di feme di anetho brufciato. 

Libanote impiastrata. 


Pofteme 


Foglie di balote cotte fotto la cenere calda; applicate, 





a ~ Succhio dimelagrani brufchi cotto con mele ér applica- 





SEDERE 
Foglie divoni impiafirate, 
Helfine meffa fopra al male. 
Radice di cinque foglio pefta. 
Cenere difarmenti, &y di uinaccia applicata con aceto, 
Ruggine di ferro poluerizata. x 
Piombo brufciato pofto in ful male. 
Sandaracha minerale unta con olio rofado, 
Grafciadi porco unta. 
Croco meffo nelli impiaftri. 

. DEL MATTHIOLO. 
oli H i feme di lino unto. 
Foglie di piantagine frefche pete & appli 

ger ppiicate. 
Foglie di qual fi uoglia nerbafcó, cr illor fucchio. 
l'infammagioni del federe. 
__. DI DIOSCORIDE. Iofamma 

Lenticchie incorporate con meliloto, rofe, mele cotogne, gioni del 

© guftidi melagrano. a Ta 
Succhio di cicerbita pojto fopra al male. 
Meliloto applicato con fien reco m di li 
Libanote impiaftrata. $ a 
Radice di altbea cotta e impiaftrata. : 
Radice di fimphito maggiore Impiaftrata con foglie di fe- 

necione. dazio 
Foglie & fiori di fenecione applicate con un poco di nino, 

DEL MATTHIOLO. 


Foglie di pi i 
Fo edite? crt elihe dh applicate, 
Alle durezze del federe. 
i DI DIOSCORIDE. 
Pece liquida applicata. 
Albudello ufcito fuore. 
DI DIOSCORIDE. 
Succhio & foglie di lentifco applicate. ; 
Dicottione di mele cotogne, in cui fegga ilpatiente, 
Torpedine pefte meffafopra il luogo. 
Succhio di pan porcino cotto fino che fi PeRifca, & appli © 
cate. ? : 
Fiori celefii d'anagallide impiastrati. 
«After attico impiaftrato. 
Aceto applicato nei fomenti. y 
Salamuoia acetofa fedendonifi dentro. 


DEL MATTHIOLO. 


Maftice poluerizata per fopra . 

Gufti di chiocciole brufciati, & applicati in poluere. 

Foglie di piantaginetrite, & impiSirate. 

Fiori, & feme di uerbafco poluerizati , &> impastati con. 
terebentina,& fiori di chamamalla poŝti fopra ài car 
boni, & riceutone ilfumo conil federe. 

Succhio di cbolo applicato. 

Dicottione di uerbafco , & di feme di lino fedendowifi den 
dentro. 


| Durezze 
del federe. 


Vfíeire del 
budello. 


Altenafmo. 
DI DIOSCORIDE. 
Latte di pecora, di capra ò di vacca fcaldato con ciottoli 
di fiume affocati, & fattone crifteri. 
Dicottione difeme difiengreco meffa coni crifteri. 
Seme di lino applicato.in qualfi noglimodo. % 
Farina di orobi macerata con vino, 
DEL MATTHIOLO. è 
Incenfo fumentato con colophonia. 
È h Terebentina 


Tenafmo. 





o2 — 


Sg Begbg BR. <E 
Terebentina fumentata con fiori di chamamilla 
& di uerbafco è 
A iporri pendenti del federe. © 
DI DIOSCORIDE. 
Fiele di capra faluatica applicato » 
| Stercodi pecora unto con aceto» + 
» Aceto applicato al luogo. 
5 DEL MATTHIOLO. 
Foglie di piantagine pefte, &y applicate. 
A prouocarle marouelle. 
DI DIOSCORIDE. 


Cipolla fregata al federe. 
DELM 


Porri pen» 
denti. 


Prouocare 
marouelle 


ATTHIOLO. 
Foglie difico fregate. BRE i 
l Kia a) fregata s onero il fuo Jucchio appli- 
`- cato con lanas È 
Fiele di bue applicato nelmedefimo modo. 
A] dolore delle marouelle. 
DEL MATTHIOLO. 
dinociindiane 
5 di feme di hmo 
) d'animelle di perfichi 
d'anime d'armeniache 

Piantagine frefca trita, & applicata. ® 

Radice di giglio bianco cotta3& incorporata con botu- 
ro crudo, graffo di gallina , & farina di feme di lino 
impiastrata. 

Foglie di porri cotte & fattone impiaftro. | 

Radice di dragontea cotta, & applicata . 

Radice di Aro cotta,et applicata cö olio di feme di lino, 

Ynguento di Scropholaria fatto & applicato come fi 
leggenel fuo difcorfo. ` 

Foglie ,& fiori di qual fi uogli uerbafco cotte & appli- 
cate con boturofrefco. © | \ 

Olio di momordica fatto con olio dimandorle dolci, oue- 
ro di feme dilino unto caldo. ` 

` Al Aufo delle marouelle. 
DI DIOSCORIDE. 

Aloe impiaftrata con fapa. 

Libanote impiaftrata. 

n ditono applicate fopra. 

` attoli applicati a modo d'impiaftro. 

Rit DEL MATTIHOLO. 

Vernice dafcrittori applicata con olio rofado ouero . 
mirtinos . 

Fogliedi piantagine frefche trite, & applicate. - 

Cenere di panicole di lagopo poluerizato per fopra. 

Foglie di, uerbafco incorporate con tuorli d'uoua infieme 

aa di prouenca, & di porri. 

Dicottione di nerbafco gittata fopra un pezzo di pietra 
di macina di molino affocata , & prefone il famo col 
federe. 

A guarire le marouelle. 
DI DIOSCORIDE. 

Seme di fommacchi applicato al luogo . 

Dattoli impiastrati. 

Dicottione di ononide(come dicono alcuni)beuto. 

Piombo lanato meffo fopra al male. 

‘Pietra ardbica poluerizata fopra. 

Procacchia (cioè portulaca) ben cotta er impiastrata. 

® DEL MATTHIOLO.. 

Dicottione di iride fomentata. 


Dolore di 
marouelle 


n 
olio t unto alluogo. 
2 $ E 


_ Flufo di 
_ marouelle 


Sanare le 
marouelle 


are 








= eh, AGE: 5 AI 


RAEN? I 
RORESNG 
AI dolore delle reni. 
DI DIUSCORIDE. Doly 
Ardamomno beuto con ninos re | 
Spica celtica beuta & impiastrata . 

Dicottione d amomo beutà » 

Radice di canna unta con Aceto. 

Gomma di tragacanta diffolta al pefo dna drammain 
uino dolce con corno di ceruo brufciato,<&r lanato, 
beuta con uno pochettino di allume fciffile . 

Succhio di pencedano beuto . 

Vua paffa bianca mangiata ne cibi, 

Alcionio terzo beuto. 3 

Dicottione di foglie di finocchio mefa ne i cristeri. 

Anagallide benta. 

Agarico prefo al pefo d'una dramma. 

Succhio di regolitia beuto con uino paffo» 

Tordilio dato a bere. 

«Anthillide beuta. 

Radice di peonia prefa con uino. 

Simphito petreo beuto con acqua. 

Dicottione di anchufa fatta nell'acqua beuta. 

Vino melitite beuto. ; 


DEL MATTHIOLO. 


Polpadicaftia folutina prefa con poluere di regolicia. 
Olio Laurino unto. 7 : 
Olio di mandorle dolci , & amare beuto + 
Radici di philipendula prefa în poluere.. 
Seme d Altea feconda bento. 
Aidoloride ilombi. 
DEL MATTHIOLO. 
Foglie di enola impiaftrate con uino» 
Agarico prefo in benanda. : 
Alle renelle, & pietre delle reni, 
DI DIOSCORIDE. 
Indiana ; 
3 Celtica Cas abere. 
Montana i 
Foglie di lauro beute ma molto piu efficace è la fcorza 
dellaradice. 
Gomma diciregio beuta. : x 
Scorza di radice di ononide beuta in poluere col uino. 
«Anifo beuto. A 
Seme di comino faluatico fecondo dato à bere. 
Dicottione d'artemifia fattone bagno da federui dentro. 
Dicottione di chamamilla nfata nel modo medefimo & 
parimente prefa per bocca. 
Foglie di parthenio beute. 
Dicottione di radici d'alebeain benanda. 
Dicottione di alifma data a bere. 
Dicottione di amendue i triboli beuta. 
Radice dirouo beuta. 
Dicottione di radici. di papauero cpamuto beuta . a 
Foglie di ombilico di uenere beute infieme con le radici. © 
Vino de affenzobeuto. 
«Adianto tolto in beuanda, 
Trichomane fimilmente beuta. 
Vino melitite beuto continuamente, 
sAlcionio terzo beuto. n 
DEL MATTHIOLO. 
Dicottione de radici d'Iride beutà, 


Spica 





Radici 


ere 


RHE NI 


Radici deiridecondite & mangiate [peffe uolte. 
Radici di naleriana prefe con brodo di carne.» 
Carpefo prefo nel modo medefimo. 
Acqua di cinamomo distillata beuta. 
Polpadi caffia folutima prefa cò dicottione di Regolitia, 
ò conlapoluere... 
Balfamo artifitiale di tutte le forte beuto. 
Dicottione di mofto terreftre fatta neluino benta. 
Oliocomune bento caldo con maluagia . 
Olio di mandorle dolci & amare beuto + 
Bdellio prefo in pilole oneroin beuanda. 
ee c Terebintho i 
Ragia di 3 Larice G ingtionita al pefo diuna on- 
Abete dcia. è i s 
Offo di craneo humanobeuto in poluere. 
Seme di Fraffino beuto con nino uccchio » 
„Acqua che diftilla dal tronco pertugiato della Betula. x 
Acqua di foglie di quercia distillata beuta. i 
Cencredi fagiola unta ouero impiaftrata con acqua &. 
"conaceto. ‘ 
Gommadi ciregio beuta con uino. ; 
Gommadi perfico prefa con fucchio di raphano ò dili-. 
Olio d’animelle di noccioli di perfico beuto. (moni. 
Animelledinocciolidi Perfico prefoin polueres 
Succhio de limone beuto con maluagia. \ 
noccioli di Nefpole beuti in polnere alla quantità dm. 
cucchiaro con uino bianco » 
Ungufciodi chiocciola trouato à forte pefto fottile ér 
bento. 
Pietre di gamberi beute in poluere con nino» 
Guftio de granchi difiume trito & beuto conuino. 
Cenere di Scorpioni prefo conuino. 
Olio di fcorpioni unto caldo al pettinicchio. 
Cenere d'una lepre abbruciata tutta intera beuto con 
UNO i i por 
Calli delle gambe de i caalli beutitriti. 
«Acqua di fterco bumano lambiccata,beuta. 
Brodo di ceci rofti ér neri bento. 
Brodo di cauoloprefo caldo. 
Radice d'hippolapato trita & beuta con nino. ; 
Radice di anonide beuta trita cò iluno & parimente la 
fia acqua lambiccata fatta & ufata come fi legge 
nel fio difcorfo. bri E par 
Veronicamaggiore prefa'in qual fi nogli modo. 
Radice di dittamo, bianco beuta al pefo de due dramme , 
conelettiffimonino. . . . t 
Radici di philipendula prefa in poluere. 
Tanacetoinqualfi uoglimodo. =, ` t 
Seme d'hiperico beuto con uino. 
Poligono minore, & il fuo feme prefoin poluere . ; 
Olio di flammula parato , & ufato come fi legge nel fuo; 
difcorfo. i 
Fiori di confolida reale beuti. ) 
Dicottione di faRifragia bizca ouero le granella bianche, 
„che produce ella attorno alle radici mangiate frefche, 
alla quantità d'un cucchiaro » 
Saffifrazia maggiore beuta cò uino al pefo d'una dramma , 
Radici di pimpinella faffifragia beute in poluere. 
Vino di bacched'balicacabo beuto al pefo di quattro, 
oncie. 
Dicottione diradice di primauera benta. ) 
Seme di gineStra tolto in beuanda. J 








REB- Ni Y 
Acqua diftillata di gineflra beuta. 
Conferua di fiori di gineStra ufata fpeffo .. 
Olio di uetrinolo prefo per bocca con nino al pelo d'uno 
+ feropulo. è È 
-All’ulcere delle reni. 
DI DIOSCORIDE. 
Latte d'ogni forte beuto. 
Radici di piantagine beute con uino paffo infieme conle: 
foglie. x 
Vua paffa bianca ufata ne i cibi. 
Vino melitite bento continuamente. 


DEL MATTHIOLO. 


Pinocchi pefti, r incorporati cõ zucchero é mele man- 

giati. ... rea 
Gomma di Tragacantha prefaconlatte. e 
Cauda equina prefain poluere oucro beutane.la dicottio 

né, ò l'acquadiftillata. 

Alle opilationidelle reni. 
DI DIOSCORIDE. 
Rbapontico dato a bere. i 
Vino d'affenzo. 
Vino melitite. 
DEL MATTHIOLO. 

Dicottione di radice d'ivide beuta . 
Acquadiftillata di cinamomo beuta , 
Polpa di cafiainghiottita.. 
Terebentina uera, & uolgare prefa per bocca, > 
Giuggiole pofte nelle dicottioni. 
«Agarico prefo in pilule, yin benanda» 
Anonide, & la fua acquadiftillata. 
Dicottione dicecirofii,& neri beuta. 
Pinocchi mangiati con mele. 


Vilcerenel 
‘le reni., 


O ppilatio 
ne delle re 
ini. 


Radice d'hippolapato ? trite & bente con elettifimo 


Radice de iringo uino. 

Poluere diradice di Dragontea beuta con fucchio d'una i 
| palla, un poco di maftice». È 

Dicortione diradice di cardo benedetto benta. 

Veronicamaggiore prefa in poluere. 

Dicottione di radici, & foglie di fragaria beuta. 

Vino d'halicacabo bento come fi legge nel fuo difcorfo... 

olio di uetrinolo beutone mezo feropulo con sino. i 

A prouocarel’orina ritenuta. 
DI DIOSCORIDE. 
Dicottione di A. coro benta. 
Radici di meo beute con acqua tanto cotte quanto crude. 


Indiano 
Nardo 3 Celtico Gba : À 
Montano 

Cardamomo bento con nino. ` 

«Afaro tolto in poluere + 

Phufimilmente prefo. PSA 

Cafia odorata beuta. : 

Cinnamomo tolto nel modo fu detto. 

Costo bento. 

Giunco odorato prefo in poluere. 

Calamo odorato bento con feme di gramigna oueramente 
_diapio. "è 

Dicottione di afpalatho beuta. 

Croco dato in beuanda. y 

Dicottione di radici d'enula beuta. UN 

Pinocchi mondi mangiati , Sereng beuti con nino 


2 po 


“Orina rite 
nuta. 








lea = = 


RENI 


pafo ò con feme di cedrnoli, 

Dicottione dilentifto benta. 

Frutti di terebintho mangiati. 

Ragia qual fi noglia, & fpetialmere la scrbinthinabeuta 

‘Foglie di cipreJo beute con nino paffo & un poco di mir- 
rha, : - 

Cedride(cioè frutti di cedro)inghiottiti ouero beuti, 

Dicottione di foglie di lauro meffa ne i bagni. 

Scorza di popolo bianco beuta al pefo d'una dramma. 

Dicottione di radici, o difoglie di paliwro data à bere, 

Foglie di phillirea tolte per bocca» 

Ladano beuto con uino necchio. 

Gomma d'oliuo ethiopico, & par 

Gbiandedate a berein poluere. | 

Dicottione d'inuoglio di dattoli (cioé palma elata) 

Succhio dimelagrani brufthi beuto. 

Gomma di ciregio beuta» 

Gomma di mandorlo amaro beuta. 

Ricci marini mangiati ne icibi, 5 

Carne di riccio terreftre fecca & beutainpoluere con 
aceto melato. 

Permi terrestri triti é beuti con uino palfo» 

mele tolto per bocca. : 

Ptiffana d'orzo mangiata. 

Zitho fatto d'orzo beutofpeffo» 

Brodo di ceci beuto: 

Dicottionedi orobi data a bere. 

Dicottione di radici di lupini beuta» 

Cime tenere di rapi leffe & mangiate. 

Rafano mangiato; & il feme bento. 

Radice di fifaro mangiata ne i cibi. 

Sparagi cotti leggiermente & mangiati. 

Siotoltoin qual fi uoglimodo. 

Seme di cedruoli beuto. 

Seme di ruchettatàto faluatica, quanto domeftica, beuta 

Dragontea minore beuta, ` 

Baccelli (cioè filique) di fmilace hortenfe lefe coni faoi 
grani, & mangiate ne i cibi. 

Radice di amphodillo beuta. 

Bulbi cotti r mangiati. 

Porro tanto domestico » quanto faluatico mangiato nei 
cibi. 

Cipolle cotte, & mangiate. 

Aglio mangiato» 

Cappari prefi per quaranta giorni continuis 

~ Succhio d'anagallide bento. 

Dicottione di calamento data d bere. 

Dicottione di faluia ufata pur cofi. 

Seme di crocodilio beuto» 

Dicottione di thimo data in beuanda. 

Dicottione di thimbra ufata nel iSte(fo modo. 

Scrpillo tolto con acqua. 

Ruta prefain qual fi uogli modo. 

Radice di fpina bianca beuta. - 

Radici di acantho beute. 

Corteccia di radici di ononide buta con nino. 

Radice d'Iringo beuta... 

«Affenzo beuto in poluere oneramente toltone la dicotio- 
ne, 

Dicottione di Hiffopotolta in beuanda. 

Origano dato à bere. ` 

Dicottione di Tragorigano beuta, 


ente del noftro benta, 


Rutafalsatica meffafopra alpettinicchio. 
Seme & radice di ligultico in beuanda, 
Seme di paStinaca faluatica beuto. 
Seme di caro tolto în poluere, 
Dicottione difoglie, & di feme d'aneto. 
„Apio tanto cotto quanto crudo ufatone i cibis 
Petrofelino prefo in benanda. 
Dicottione di finocchio benta, 
Seme di nigella beuto'in poluere per piugiorni: continui, 
Dicottione di polio montano dato å bere. 
Dicottione di artemifia ufata per bagno. 
Dicottione di camamillaufata ne i bagni , & parimente 
` beuta, 
Seme di lithofpþermo bento con nino bianco. 
Radice dirubbia beuta. 
Radice di lonchite prefa nel uino. 
Hiperico prefo in poluere. 
Foglie di betonica beute. 4 
Seme di periclhmeno: beuto în poluere » ( & è efficacifa 
fimo.) 
Sa/fifragia data in beuanda, 
Radice di Xiride beuta al pefo di tre oboli,ma molto mag 
* giore è la uirtudel feme. i 
Seme di giunco marino fritto,& bento cö nino inacquato 
sAgeratofumentato,& bento. vane 
«Acini delle uefciche dell'halicacaboinghiottiti. 
Seme di folatro fonnifero beuto. 
Foglie,[paragi, radici, & frutti di vufco preficon nino. 
Seme dipartio mangiato. 
Cime primaticce di brionia cotte,& mangiate: 
Dicottione di citifo beuta. 
Seme di dauco prefo in poluere. 
Seme di cori beuto. 
Succhio di coda di cauallo inghiottito. 
Foglie di ombilico di uenere mangiate infieme conlera- 
dici. 
Radice di aftragalo data con uino. 
Radice di hiacinto beuta. 
Viticelle tenere di uitenere cotte, & mangiate. 
Succhiodi foglie di laureola beuto con uino. 





Di mele cotogne_, 
i {Di hiffopo 
Vino i BeA € bento, , 
Di fcilla 
«Acqua melata beuta, 


DEL MATTHIOLO. 


Fiori di (pico nardo , & di lauendula bolliti neluino » © 
applicati fopra'l pettinicchio . 

«Affarina,& la fa dicottione beuta. 

Carpefio prefo in poluere. 

«Acqua di Cinnamomo diftillata beuta. 

Calamo aromatico uolgare prefo in benanda. 

Bdelio prefò in pilule, ouero bento. 

Cenere di ginepro beuta con liftia dolce ouero, con nints 

Sabina prefa in qualfi nogli modo. 

Seme di fraftino pefto, & mangiato con mele. 

Radice di Canna beuta in poluere. 

Gufcio d'una chiocciola ritrouato a cafo poluerizato » È 
beuto conuino. 

Cenere di Scorpioni prefa per bocca. 

Olio de i medefimi unto‘al pettinicchio, s 

Qua 





ir aa v 
F VESCICA 


Oua di fepia pefte mangiati ne icibi 
+ Cimici uiui meffi nel pertuggio della nerga» 
Acqua doue fia fata lanaca la uerga d'm ceruo beuta. 
Sifembro acquatico pefto con qual fi.uogli forte di rafa- 
no, radici di petrofelo, fcaldato con nino bianco po 
sente, boturo,& applicato al pettinicchio. 
Latte di feme di melloni beuto. I 
Pettine di uenere fcaldata con uino,&& boturo » &r melfa 
ful pettinecchio. 
Seme di porro beuto con uino dolce, 
Semedi fenape beuto con uino dolce. 
Gentiana prefa in poluere & in dicottione. 
Acqua di radici d'Anonide fatta, & ufata 
nel fuo diftor fo. s 
Dicottione di radici di cardo benedetto beuta 
Veronica beuta in poluere,& in dicottione. 
Hiffopo 3 
muli Ke, po pl 
Imperatoria. >. ’ 
Radici di Vencetofco 
Radici di Philipendula 
Tanaceto bollito con uino,e& applicato al pettinicchio, 
Poligono minore poluerizato-con il feme & bento con 
i uino. 
Olio di flammola unto,c& meffo ne i crifteri. 
Fiori di confolida reale prefi in poluere. & in dicottione. 
Dicottione di faffifragia bianca cotta nel uino bianco, 
i . beutasonerolegranella bianche che fono attorno le 
ii radici pefleyér mangiate. 4 
f Saftifragia maggiore prefa in poluere. 
Fragaria con le radici beuta in poluere ouero in dicottio» 
ne fatta con uino. ; 
Radici di pimpinella fafifragia tolte in qualfi uogli mo- 
do. 
Trichomene trita inpoluere beuta con uino bianco po- 
tente. e 
Seme di lupoli trito ¢ dato à bere. 
Seme di gincftra dato in poluere ouero la conferua de 
Suoi fiori ufata ò beutal'acqua lambiccata de ifiori ò 
ladicottione. 3 
Olio di uetriolo beuto con nino al pefo di mezo firopolo. 
Alleangoftie dellaorina & dolori della 
uefcica. 
DI DIOSCORIDE. ` 
Cimici delle lettiere triti , ér meffi nelmeato della orina. 
Millepede , cio è porcellesti beute nel uino. 
+ Cicale arro$tite, & mangiate. 
LocuStemeffe fopra carboni & toltone il fumo,et ual que 
Sto rimedio fpetialmente nelle donne. 
| Corno di ceruo brufciato,c& lauato prefo in poluere, 
` Dicottione di malua ufata per federui dantro: 
Procacchia (cio èportulaca) ufatane icibi, 
Dicortione di radici di fparagi beuta. 
I dituttala piantadelcretamo fatta nel nino 
> beuta.- i 
| Dicottione di fcandice data å berce 
i Caucali cotta érufatane i cibi. 
Dicottione di maiorana beutà: 
È Dicottione di radici di bacchara beuto. 
=. Semedi bafilico prefo inpoluere. 
Radicedi fimirnio beuta, 


Ì 
f 


come fi legge 








$ pref con uino. 


Dolori di 
uefcica, 








—__ T_T ee rr 





VÆ S CICA, 


Agarico dato al pefo d'una dramma. 

Succhiò-di peucedano bento.. - 

Rbapontico beuto. 

Succhio di phalari bento con acqua oueramente cò nino, 

Loto faluatico Lento per fe folo » oueramente infieme 

con feme di malua nel uino ouero nella fapa. 

Chamepitio data in benanda: 

Dicottione di radici di chamaleone bianco beuta. 

Seme d'Abrotano trito & bollito nell'acqua &y beuto. 

Seme di paStinaca faluatica beuto & impiastrato in ful 
petenecchio. 

Seme di tordilio dato è bere. 

Radice di polemonia beuta con acqua» 

Seme di Sifone beuto, 

«Ammi beuto conuino. 

Seme di petrofelino bento,. + 

Galbano beuto ouero inghiottito. 

Dicortione di chamedrio data è bere. Visa 

Seme di trifoglio bituminofo beuto con acqua infieme' con 

le foglie. i 

Dicottione di fcordio fatto in acquaso n uino.beuta. 

«Antbillide feconda beuta al pefo di due dramme. 

Peonia data in benanda ouero in lettouaro, 

Succhio di radici d'althea, cotta primanella acqua beuto 

Dicottione di radici digramigna beuta. | . 

Dicottione diradici,et di (eme di Artho tolta per bocca» 

«Adianto prefo in beuanda., » i 

Trichomane tolto'almodomedefimo. 

«Alcionioterzo prefo in poluere. 

Hematite prefa con uino 
A 
1 Morochtho prefaconacqua 
3 Giudaicatolta alla quantità d'un cece con ac 
i quacalda. 
“Di pugna beuta con nino. 

DEL MATTHIOLO. 

Polpadi caftiainghiottita ò beuta con dicottione di co+ 
Sè aperitiue. 

Olio di mandorle beuto è meffo dentro conla firinganel 
meato della uerga. r 

Terbentina inghiottita con zucchero, 

Bacche di lauro infieme con fembola di granoybacche di 
ginepro & aglio, prima pefte & poi fcaldatefopra 
unategolaben calda & (pruzzate conuino & appli- 
cate al pettinicchio. 

Seme di nauoni alla mifiwra d'un cuechiaro beuto con nino 
infieme con una dramma di feme di lino. 

Radice diraphano maggiore tagliata minuta con radici 
di petrofèllo € fraldata con uino čr boturo & posta 
calda fopraal pettinicchio. : 

Il medefimo fa la radice del raphano domeftico laquale 
noi chiamiamo radice nelmodo medefimo. 

Succhio d'ambedue i raphani preferiti beuto convuino 
bianco al pefo di due once, ouero il uino della loro in- 
fufione. . ra 7 

Acquadiradici d'Anonide fatta come fi legge nel fo 
difcorfo beuta. rime 

Allediftiliationi della orina. 
DI DIOSCORIDE. 

Dicottione diacoro daia a bere, 

Semedi fifembro bento nel uino. i < 

Panace heraclio bento uel uino.. ` 

Sefeli mafilienfe prefo in poluere oneramente beutonela 

h 3° dicottione 





Pietra 


, Strangu- 
ria. 








VESCICA 
dicottione. 
Seme di cimino faluatico fecondo bento în poluere. 
Seme & radici d'olufatro beuti con uino melato» 
Policnemone beuto con umo. 
Clinopodio dato a bere. 
Radice di Enahthe prefa con uino.' 
Fiori &5 foglie di coniza in benanda. 
Dicottione d'afpleno data abere. 
Dicottione di cipolle , infieme con radici dì Jparagi beu- 
‘ta. È P 
Onobrichi tolta per bocca. 
Succhio di Poligono beuto. 
Safifragia cotta nel nino Gy beutone la dicottione. 
Radice di xiride beuta con nino melato. 
Foglie , feme ,& liquor di tragio in benanda. 
Foglie sadici , & bacche dirsfco bente. 


Radice di lauro alefandrina beuta al pefo di fei dramme. > 


Foglie dielichrifo prefe nel uino. 

DEL MATTHIOLO. - 
Valeriana prefa indicottione. 
Polpa di caflia prefa con regolicia. 
Pinocchi peSti & mangiati con mele onero con Zucchero 
SebeSteni mangiati [peffò & mefti nelle benande. 
Giuggiole meffe nelle dicottioni da bere. 
Chiocciole pefte con il gufcio & beute fette giorni conti 


* mui con sino bianco dolce. 


T'eSticoli di lepre mangiati cotti. 

Brodo di ceci roftifatto & prefo come fi leggenel fuo di- 
fcorfo. ` > 

Succhio latticiniofo di cicerbita beuto al pefo di meza 
oncia. 

‘Dente dileone prefo in dicottione fatta nell'aceto. 


- Latte di feme di melloni prefo con trocifei d' halicacabo. 


Vlceredel 
la uefcica» 


Succhio di regoliciazun poco di mumia; di gomma arabi- 
ca,& ditragacantha. . 

Seme di lattuca beuto con latte di feme di papauero. 

Latte di trafi fatto con brodo di carne Senza falce 

Regolicia prefain qualfi uogli modo. 

Cimino beuto con nino dolce. 

, $ Iringo 
Radice de» $ pilipendold 5 indicostione. 
Veronica mafcola. 

Dicottione di lagopo fatta infieme cò foglie di malua nel 
uino dolce. 7 


Dicottione d'Agrimonia fattaneluino bianco & beutà ©. 


alla quantità di fei once con guccharo. 


Succhio di halicacabo beuto conlatte di femenze di pa- >» 


pauero bianco, ouero di femenze communi maggiori. 
Fiori di lupoli mefti ne ibagni che fi fanno per federbio 
Alle ulcere della uefcica - i 

DI DIOSCORIDE. 


Foglie , & feme di mirto in beuanda. 


| Latte di qual fi uogli animale beuto. 


Seme di cocomero beuto conlatte &" con uino paffo. ` 
Succhio di liquiritia con uino paffo» > 
Vua paffa bianca mangiata. 


DEL MATTHIOLO. 


‘ Pinocchi mangiati con mele ougro con qucchero» 


Mumia beuta con latte di capra. , 
Amido prefo conuno unono & fcaldato conuua pafaet 
beuto dopo albagno.. 


Dicottione di cauda equina di qualfi noglifpetie ouero |» 


è G 


Foglie di coda di cauallo beute conacqua. 


— Litho[permo bentocon uinobianco. 


prefa in poluere onero 


vescica ef 
l’acqua diftillata beuta con la poluere dell 
‘Alle ferite dia ius IA 
DI DIOSCORIDE. 


Botwo meffoui dentro, 


lie! 






A cacciarete pietre della uefcica. 

È DI DIOSCORIDE. 
Ventriglio di offifrazoufuto ne i cibia poco a poco. 
Sterco ditopi grofi beuto con incenfo neluino uecchio, 
Orina di cignale beuta. i 
Dicottione di radici dirombice fatta nel uino beuta. 

Sio mangiatotanto crudo quanto cotto. ` 

Seme di fifembro prefoin polnere. - 

Dicottione dibaccara data d bere. 

Seme di appio beuto . il che fa ancholaradice. >. 

Seme difinocchio faluatico beuto. 

Sagapeno prefo in benanda. 

Dicottione di adianto beuta. 

Trichomane cottas& beutone la dicottione» +» 

Gomma di uite che fi ritroua congelata nel tronco beuta ~ 
con uino. 

Lithofpermo data a bere nel uino biartco, è 

Safifragia beuta. 

Dicottione di gramigna beuta. 

Seme ditragio prefo inpoluere. 

Radici,&y frutti di Rufco beuti. o 

Pietra giudaica trita fopra ma pietra benta. 
A rompere lapietra della uefcica. 
DI DIOSCORIDE. Rompere 

Cardamomo beuto con una dramma di corteccia di radi- a 

ce di lauro. sla 

Bdellio prefo in pilule, onero inbenanda., 

Gomma de ciregio beuta. 

Dicottione d'A[pleno beuta. 


Di 
ì kt a 


Safifragia prefa in poluere,&in dicottione. 
Gramigna prefa in dicottione. 
Seme di Tragio beuto. - 
Radici divufco,& parimente le bacche beute. ` 
Pietra Giudaica fottilifimamente trita & beuta. 
Gomma di nite ninifera beuta con uino. è 
Pietra di [pugna benta. 
DEL MATTHIOLO. 
Balfamo artificiale di tutte tre le forti beuto. 
Acqua che diftilla dal tronco della betulabeutafpeRo. 
Dicòttione di betula beuta,<y fattone bagno» 
Cenere di (corpioni prefa in benanda. 
Olio di fcorpioni unto al pettinicchio. 5 
Cenere di lepre abbrufciato tutto intero , prefo in be~, 
nanda. 
Sterco di topi beuto. na 
Pietra di fieledi bue:prefa in poluere. 
Acquadi fterco bumano beuta. 


è 


- Poligono minore poluerizato con il feme beuto. 


Saffifragia bianca, beuta în dicottione fatta nel nino, 
oucrole granella bianche che fono attorno alleradi- 
ci peste, mangiate» i 
Radici di primanera prefein dicottione. . 
Dicottione di fiori di gineftra beuto. 
Corallo abbrufciato beuto. 
Achinon puoritenere l'orina. 
DI DIOSCORIDE. + 


Elufso d'o 
> ripa 


seme 


pero” VESCICA 


Seme divutafaluazica fritto ct mangiato nei cibi 
‘Phenice beuta în nino anftero. 


DEL MATTHIOLO. 


Mumia beuta conlate di capra» 


riore daluentriglio di gallina & agrimonia. > 
Red di è Bifioita tagine. 
Alla rogna della uefcica. 
DI DIOSCORIDE. 
Panace heracleo beuto con acqua melata ò con uino. 
Cepea benta. 


l DEL MATTHIOLO. 


| Rogna nel 
Ja uefcica. 


Pinocchi mangiati con zucchero ouero conmele» 
Olio dimandorle beuto. 
Olio di fefamo beuto. 
Succhio diregolitiainghiottito. 
Ononi All'orinare del fangue. 
guinoléta. DI DIOSCORIDE. 
Seme di cimino faluatico fecondo beuto. 
i Cima d'helichrifo beuta con uino. 
Salamuoia acetofa meffa incrifteri. 
/ DEL MATTHIOLO. 
Noccioli di dattoli brufciati con feta cruda & benti. 





dramma di philonio perfico. 
una dramma di bolo armeno con latte di nacca. 


s po mirtino. 
| ` MEMBRA VIRILI. 
a | A prouocare il coito. 
7 i DI DIOSCORIDE. 


f osto beutoconuinomelato. 
_y Zaffarano beuto. 





con pepe mangiato. 
Rape cotte ér mangiate ne i cibi. 
Ruchetta mangiata copiofamente. 


umo. 
Radice di amphodillo tolta ne i cibi. 
Nasiurtio mangiaro oero bento in poluere. 
Seme di porro dato à bere. 
Bulbi cotti e mangiati. 
Aglio trito & mangiato con coriandoli. 
Seme d'ortica beuto con uino paffo. 

1 Radicedi galio prefa in beuanda. 
Succhio di menta beuro. i 
Radice di paftinaca mangiata. 

Anifo beuto. 





È Radice di tefticolo di cane,quella cioè che fi vitroua fre- 


feac piena beuta. 
p Radice di fatirione mangiata. 
e Hormino beuto nel uino» 


Radice fuperiore di gladiolo mangiata, oneramëte bentae 


| Reni di Stinchi marini beute al pefo d'una dramma. 
DEL MATTHIOLO. 

Galanga beuta ouero parfa fopra li cibi, 

Mufchio unto con olio di ricino. 

Zibetto unto nel mado medefimo. 


—————@T"- 


Cenere di riccio terrestre beuta con la membrana inte- 


Tormetilla 2 beute cò acquadi pian 


Polpa di caftia folutia prefa con poluere diregolicia. 


Succhio di piantagine & di millefoglio beuto con una 


Millefolio trito in poluere beuto al pefo di una oncia con 


Succhio del medefimo beuto al pefo di una oncia con firo 


Seme di lino compoSto in lettouaro con mele, & 


Radice di dragontea arroflita oueramente leffa beuta cò 


MEMBRA VIRIL 


Olio di piftacchi con olio di feme di Senape & belzoim 
unto alle membra genitali. 
Seme di Fraftino mangiato con piftacchi & pinocchi é» 
zucchero. 
Noce d'india mangiata in qual fi uogli modo. 
Olio di noci mofcade to. 
Sepie pefci cotte & accontie con noci & con aglio man». 
giate. 3 
Ferga di ceruo poluerizata & beutain uno unonofrefco» 
Ruchetta ufata ne icibi. f 
Garophani benti con latte al pefo di meza oncia. 
Fagiuloi cottinel latte diuaccha „€ mangiati con pepe 
lungo „čr galanga. 6 
Seme di dauco beuto con nino» 
Petranciani lefi & poi fritti nel boturo & mangiati cò 
pepe lungo. ; f 
Radice diuite nera cotta fotto la cenere  & mangiata cò. 
Sales & con Pae 5 i 
‘A farl'huomoprolifico. ; 
DI DIOSCORIDE. Bi 
Coriandali benti. Oh 
Tutte quelle cofe , che prouocano il coito s eccetto quelle: © 
chefono troppo calide ,& fecche. 
EL MATTHIOLO. 
Olio fefamino ufato ne i cibi. 
Cephaglioni mangiati con fale, & con pepe. 
Mandarle dolci 
Nocciuole domeStiche | 
Pinocchi t mangiate in qual fi uogli mo 
Piftacchi | do. 
NociIndianefrefche > 
Tefticolidi galli mangiati fpeffe uolte. 
Rifo 3 cottiinlatte di uacca & mangiati con pepe 
Fagiuoli > lungo, galanga,&y zaffarano. 
Ceci bianchi & rofti mangiati cotti con garofani. 
Rape cotte nell'acqua mangiate. 
Nagoni cotti in brodo dicarne graffa con pepe. 
Sifero cotto & mangiato nel modo medefimo. 
Ajparagi mangiati ne i cibi. 
LattediTrafi fatto con brodo di carne. 
Garofani ufati ne i cibi,& beuti con latte al pefo de quat 
tro dramme. 
Carciofi mangiati cotti con pepe & fale. 
Cuore di ferola cotto fotto la cenere & mangiato con 
pepe. 
Petranciani cotti leffi & poi fritti nel boturo mangiati 
con pepe. 
Radice di uite nera cotta & mangiatanel modo medefi- 
mo. 





A prohibire liardoriuenerei. na 
DI DIOSCORIDE. Prohibir, 
Seme dinitice beuto , é parimente le foglie impiaflrate o 
Joprali testicoli. 
Procacchia maflicatagr meffa fopra li testicoli. 
Seme di lattuga beuto. a 
Dicottione difoglia, & di feme d'anetho beuta aRidua- 
mente» 
Rutatoltanei cibi,&y data d bere, 
Radice men piena,& menuigorofa di tefticolo di cane. 
Seme di canape domeftico magiato largamente ne i cibi. 
Radice inferiore digladiolo mangiata. 
Cicuta pefta & meffa fopra i testicoli , ér è efficacifimo 
f h 4 medi- 





Vicere nel 
le mébra 
genitali. 





m 


+ Fior di fale poluerizato fopra. 
DEL 


te 


MEMBRA VIRILI 
medicamento. r 
DEL MATTHIOLO. 
Camphora applicata alle reni o d itefticoli. 
Vino doue fia ftato dentro il pefte triglia bento. 
Succhio di lattuca pofto alli teSticoli con camphora» 
Seme della medefima beuto conlatte di papanerd» 
Seme di canape copiofamente mangiato» 
Succhio di fifembro applicato ditesticoli. 
SO ` Alla gonorrhea. 
DI DIOSCORIDE- 
Radice di nimphea beuta. > 
Radice de Iride illitica beuta. 
DEL MATTHIOLO. 
Olio di Iufquiamo unto alle reni é à itefticoli. . 
Tncenfobeuto con acqua di nimphea al pefod'una drami 
ma. 
erba onero uolgare lauata con acqua di pian 
tagine,et prefa con fuccino afpleno et un poco di cam 
phora. ì z 


E Camphora beuta con fuccino č acquå di Nimphea > & 


applicata di fuore» 

Seme dirofe con la fua lanugine benta con nino imma- 
turo. a : 

Fioretti divofe capillari beuti in poluere. 

Cconferua di fiori di melagrani beuta con uino brufco, 

Succhio di cicorea beuto» 3 

Succhio di lattuca con un poco di camphora applicato à 
iteflicoli. ; 

Seme della medefima beuto con latte di papauero. 

Succhio Hi mentaftro beuto > er applicato diteflicoli. 

Poluete indorata d'afpleno benta al pefo di una dramma 
con fucchio di piantagine ò di procacchia infieme con 

© mera dramma di fuccino» 

Seme di Lithofpermo al pefo d'una dramma & meza com. 
altrettanto afpleno ; & due fcropulidi fuccino beuto 
piugiorni continui con fucchio di procacchia» 

Milefoglio dell'ombrella bianca pefto coni fuoi fiori, 
bento conla fua acqua distillata ouero con latte dica 
pra, & aggiungendowifi coralli, fuccino, & limatura 
d'auorio opera molto meglio: ‘ ; 

Olio rofado agitato conil pestello nel mortaio di piom» 
bo lungamente unto alle reni. 


Diphrige poluerizato fostilmente, © wto alle reni com * 


© unguento rofado. 
Coralli beuti in poluere.» a 
Alleulcere delle membra genitali. 
DI DIOSCORIDE. 
Efipo meffo fopra al male. 
«Aloe impiaftrata, © fparfani fopra in poluere. « 
Succhio di poligono ‘cotto nel uino, é impiaftrato con 
mele. 
Alume applicato in qual fi uogli modo. 


MATTHIOLO. 
Gufti di melagrani confpogna marina feccazaloe  & dl- 
lume poluerizata fopra. 
Zucca fecca abbrufciata  & poluerizata. 
‘Pietre digamberitritecontartaro er applicate. 
Aloe meffa in poluere. 
“Abrotano abbrufciaco > & poluerizato in ful male. 
picottione di flos folis fatta nel uino & nifata per landa» 
‘Anetbo abbiufciato applicato în poluere» 


SMEMBRA:VIRILI dm 


Sanicula mig 
Orecchia d'orfo } È 
Pelofela > t trite, €> a “DA ; 

i ; pplicate in poi 
Potentilla | oneroin lananda. g 
Polmonaria feconda” i 


Confolid: jai ; ; pani 
se si si) inpoluere , oueroil fucchio applicato al 


Alle:infiammagioni de itefticoli. 


__— DI DIOSCORIDE. Da 
Ceci cotticon eruo & applicati. iticol, 


Faue cotte nel uino ,& fattone impiaStro. 

Foglie & fiori di fenacione fattone impiaStr0. 

Radice di amphodillo impiastrata infieme con le foglie 

Cimoliaterra‘impiaftrata con acqua». 

meliloto applicato al male= i 

Pietra geode meffa fopra al male diffolta con acqua, 

Ruta impiastrata con foglie di lauro. 

Sale oan conorigano, & lienito , ( cioè fermens 
to. . 

Cimino meffo fopra al male con una paffa, feorze difane, + 
oueramente con cera. 

Coriandoli impiastrati con uua paffa é mele. 

Radice di giglio applicata con foglie di infquiamo , & 
farina di grano. 

Terra famia diffolta conolio rofado. 

Seme di iufquiamo trito in poluere & impiaStrato con 
nino. 


. 


DEL MATTHIOLO. 
Ivide illirica pefta in poluere & ufata comefi legge nel 
. fuodifcorfo. i 
Olio di iufquiamo unto. t 
Farina di fiengreco cottain acqua melata ér applicata 
con fogna di porco. 


Ceci 
Farinadi grate Goa nell'acqua & applicata 
Orobi s è 
Foglie di‘bellide pefte & impiaStrate. 
„Acqua distillata di lenticularia palustre applicata. 
Olio rofado agitato lungamente nel mortaio di piombo. 
Alprurito de i tefticoli. 
DI DIOSCORIDE. 
Dicottione di faluia fatta nel uino in lananda. 
Tutte le forti delle ragie & fpetialmete la terchinthinas 
Alle durezze deitefticoli . 





Pruritodi 
relticoli. 


Durante 
DI DIOSCORIDE. = di tellico» 
Seme de irione applicato. i 
DEL MATTHIOLO. 
olio difioridi gigli azurri unto caldo. 
‘Alle ulcere corrofiue. vara 
rohut 


DI DIOSCORIDE. 
Fiele ditoro unto con mele, i 
Fiore di lambrufca poluerizato & applicato con mele, 
- - miriba , & xeffarano. i i 
Alli thimi ouero porri che nafcono 
dentro dal preputio. z nie : 
DI DIOSCORIDE. eri 
Cenere di capi di fmaridi pefci poluerizatofopra, À 
Fieledi capra faluatica unto al luogo. ì 
Sterco di capra applicato con aceto». 
Thimo meffo fopra al luogo. 
Thimbraimpiaftrata. — $ 
Ruta fiegatani fopra con pepe & nitro» 


Porti del 


Latte, 


MATRICE 


Latte di titbimalo characia unto al luogo» 
Rami di chamkfice applicati in poluere. 
Succhio di mercorella applicato fopra. 
Seme dibeliotropio poluerizato,il che fa anchora il fuc= 
chio di tutta la pianta. . 
MATRICE. 
| Prefoca- “© Alle prefocagioni della madrice: 
pe dela DI DIOSCORIDE. 
z pagis ADICI dimeotrite,et prefe in lettonaro fat= 
È to con mele. 
Bacche di ginepro beute» 
Unghie odorate fumentate. 
Cimici delle lettiere fregati fotto al nafo. 
Bitume , odorato ; fumentato , & impiaftrato. 
Caglio di uitello marino beuto. 
Orinafcaldatacon olio liguStrino & fattone crifteri. 
Succhio di piantagine beuto. 
Senape trita & meffa dentro nelnafo. 
«Agarico prefo al pefo d'una dramma. 
=  Rutapelta,&impiaftrata con mele &meffa fopra Lina 
tura, ey parimente fopra al federe. 
Seme di panace herculeo beuto con uino. 
Radice di fefeli maffilienfe beuta , & parimente , ilfeme. 
Pencedano odorato, 
Sagapeno fumentato , & odorato. 
Seme &r foglie di trifoglio bituminofo beute. 
Seme di peonia beuto alnumero dixv:grani. 
` Radice di alifma benta, 
Foglie di betonica bente in acqua melata al pefo d'una 
dramma, x 
Pietragagate fumentata. 


DEL MATTHIOLO. 








#r Zibetto meffo dentronell'ombilico. 
TE Panicole ouero iuli di noce albero beute in polvere. 
j Caftoreo odorato  & fattone fumo. 


Afafetida al pefo dimezo feropolo infieme con altrettan 
to caftoreo prefa in pilule. 3 
~ ` Radiced'imperatoria prefa con uino. 
ps Serapino odorato , & prefo in pilule. 
| Seme di alliaria applicato alla natura. 
Radice di toftillazine maggiore beuta con uino al pefo di 
due dramme. 

Foglie onero radici de bippogloffo beutein poluere alla 
quantità d'un cucchiaro con uino ouero con brodo. 
Foglie,fiori ,&feme d'Antirrbino applicati è l'ombilico 

con olio rofado & mete. k 
Radice di uite bianca beuta con uino. 


Quinta effenzanoftra benta. 





s Meftui ri *  _Aprouocarelimeftrui. 
enui. DI DIOSCORIDE. 
È Irideillirica beuta con uino & applicata nelle fonienta- 
tionis x 


Dicottione di radici di meo fedendonifi dentro. 
Dicottione di acoro ufata fimilmente. 
Radici di cipero nelmedefimo modo. 
Radici di afaro bente con acqua al pefo di fei dramme. 
Phu cotta nell’. acqua C toltone la dicottione. 

» Cafîa odorata data a bere. 
Cinmamomo beuto , ouero mefto nella natura con mirrba. 
«Amomo compoîto coni fuppofitorij oueramente cotto 

nell'acqua per federui dentro, 

Cofto bentos 


MATRICE 


Giunco odorato în beuanda, 

Calamo odorato tanto prefo per bocca quanto bollito nel 
l'acqua per federui dentro. 

Cancamo ( cioè lacca nera) bento con acqua melata, 

Dicottione di radici di enola beuto. 

Mirrha applicata di fotto con affinzo sfarina di lupini, 
oueramente con fucchio di ruta. 

Storace beuta , & applicata alla natura . 

Bitume beuto con nino , & con caftoreo. 

Cedride ( cioè frutti di cedro ) beute con pepe. 

Dicottione di foglie di lauro ufate nelle fomentationi. 

Foglie di phillirea date d bere. 

Seme di uitice beuto con uino al pefo d'una dramma. 

Gomma d'oliuo ethiopico , oeramente noftrano beuta. 

Mandorle amare pefte  & applicate di fotto. 

Lattedì fico applicato di fotto connocciuoletrite. 

Chiocchiole terreStri peste con illor r 
alla natura. N 

Caftoreo pref al pefo di due dramme. 

Succhio di cipolle meffo nella natura. 

Efipo applicato difotto con lana. ; 

Graffo di gallina , & di oca applicato fimilmente. 

Sterco di capre faluatiche bento con qualche liquore odo 
rifero. 

Thlafpi beuto. P 

Dicottione di feme di lino fedendouifi dentro. 

Dicottione di lupini applicata di fotto con myrrha , e 
con mele. 

Rafano mangiato nei cibi , & beendofene il fucchio. 

Radice di amphodillo beuta. 

Dicottione diiringo data d bere. 

Succhio di cauolo ( cioè braftica ) applicato difotto con 
farinadigioglio oueramete la dicottione data d bere. 

Sio mangiato cotto ne i cibi. 

Dicottione di cretamo beuta oneramente l'herba fteffa 
mangiata ne icibi. 

Radice di centaurea maggiore beuta, oueramente il fuc- 
chio applicato di fotto. 

Gomma di condrilla applicata di fotto. 

Latte di lattuga faluatica beuto 

Porro tanto domestico , quanto faluatico beuto. 

Dicottione di\foglie d'agliocîufata per federui dentro. 

Panporcino tanto beuto, quanto applicato di fotto. 

Seme d'abrotano beuto con acqua. 

Scorze di radici di capparo s & parimente il feme date in 
beyanda. 

Radice di anemone applicata di fotto con lana. 

Bacche dihedera pefte & applicate alla natura. 

Pulegio bento. 

Agaricobeuto conaceto melato al pefo d'una dramma. 

Origano dato è bere. 

«Affenzo beuto,& applicato con mele» 

Tragorigano prefo in benanda. 

Dicottione di faluia beuta. 

«Ammi bento con nino. 

Dicottione di thimo,& parimente di timbra data à bere. 

Serpillo prefo per bocca. 

Seme di fmirnio tolto in poluere. 

Dicottione di maiorana beuta & applicata di fotto. 

Dicottione di radici di baccara beuta. 

Rutatanto domeftica ; quanto faluatica cofi beuta come 
applicata al luogo, s 


j 


Panace 











MATRICE 

Panace herculco beuto con nino» 
Radice di liguftico beuta & applicata di fosto « Ilchefa 

parimente il feme. 
Seme di paftinaca faluatica beuto. ; 
Radice di fefeli maffilienfe,t&® il fome nel modo medemo. 
Tordilio dato d bere. 
Finocchio prefo per bocca. 
Sifone bento. x 
Radici di libanote prefetanto in poluere quanto in be- 

uanda. ; 
Succhio di peucedano dato è.bere. 
Petrofelino beuto» 
Dauco bento. 
Hammoniaco prefo per bocca. 
Nigella beutaalquanti giorni continuie 
Sagapeno beutos 
Lafero.beuto con myrrbas& con pepe» j 
Galbano fumentato, & meffo dentro nel luogo» 
Clinopodio beuto. ; 
Dicottione di chamedrio beuta. 


Radice di giglio brufciata applicata di fotto con olioro- 


fado. è 

Dicottione di meliffa ufata per federui dentro» 

Seme di trifoglio bentos parimente le foglie intenden- 
dofì del bituminofo. 

Dicottione di amendue i pol$j data à bere.. 

Succhio difcordio beuto, oueramente Lherba applicata 
di fotto. 

Dicottione di Artemifia ufata. per federui dentro. 

Mirrhide benta. I 

Foglie, fiori di coniza in benanda. 

Radice.di bemerocalle applicata.di fotto con lana. 

Foglies& fentridinafco prefi con nino. 

Dicottione di leucoio fomentato,& fedendopifi dentro 

Seme delmedefimo prefacò uino alpefo di, due dramme. 

Dicottione di chamamilla tanto beuta quanto applicata 
"difotto» >. 

Radice di peonia beuta alla quantità d'una mandorla. 

Radice di rubbia applicata difotto. 

Dicottione d Adianto beuta. 

Trichomane data a bere. 

Tre foglie di Anagiri beute conuino paffo» 

Hiperico tanto beuto quanto applicato al luogo. 

Seme di cori dato a bere» ' 

Foglie d'orticatrite & applicate di fotto conmyrrba. 

Seme di medio bento. Air 

Succhio di laureola beuto con uino. 

Radice di gladiolo fuperiore applicata alluogo.. 

Liquore, oueramente gomma di tragio beuta,& parimen 

. teilfeme,& le foglie al pefo d'una dramma». 

Chrifocome beuta cum aqua melata. 

Elaterio applicato di fotto. 

Helichrifo beuto» 

Liquore di radice di mandragora applicato di fottoal pe 
fo dimezo obolo. \ 

Tlfenne della medefima mandragora bento. ` 


Elleboro tanto bianco, quanto nero applicato di fotto»: . 


Cime primaticcie di nite nera ufate cottenei cibi come fi 
mangiano ghi fparagi. 

Foglie d'heliotropio applicate di fotto» 

Zinofcillino beuto» i 3 

Vino di affenzg dato à bere. 


MATRICE. S A 
Vino d'hifopo-beuto. : 
g TA MATTHIOLO. 
iconardo , ouero lauendula me, 
nei bagni. Meade 
Dicottione d’Affernia beuta. 
Radici di ualeriana nfate inqual fr uogli modo. 
Acqua dicinnamomo Biftilata beuta alquati giorni con 
i alpefo di tre'orice perwolta. | l 
Calano aromatico nolgare ufato in qual (î uogli 
Zaffarano prefonei brodi. a 
Storace benta, applicata di forto. 
ce È ed di ginepro corte & beutone la dicot- 
Sauina ufatain qual fi noglimodo» 
Radice di canna prefa in poluere & in dicottione. 
Brododiceci roffi onero neri bento fpeffo con zaffarano. 
Dicottione di Iupini con mirrbafomentata. 
Seme di fenape beuto. : 
Radice di dragontea meffa nella natura. 
Semeidi aro bento al pefo di due dramme. 
Gentiana prefain ogni modo. 
«Ariftolochia lunga meffa ne i bagni. 
Radice di centaureamaggiore prefa in benanda. 
Succhio di centaurea minore applicata alla natura con 
lana. : i 
Dicottione di cardo benedetto beunta „é fomentata. 
Hiffopo 
Pulegio 
Radici di dittamo bianco applicate di fotto omero fomen= 
tate , ouero beute al pefo di due dramme con uino po- 
tente. 
Herba gatta meffanei bagni , & prefa per bocca. 
Chalamento ufato nel modo medefimo. 
Imperatoria benta „é fomentata. 
Radici di uincetofco cottenc i bagni» 
Foglie frefche d'artemifiatrice net applicate di fotto con 
mirrha č olio di gigli azurri. 
Botri meffa nelle fomentationi,& bentone la dicottione» 
Matricaria ufata in tuttii modi. 
Seme di lupoli beuto in poluere. 
Quinta effenza nofira aggiunta nelle beuande» 
A riftagnare imeftrui rofsi. 
DI DIOSCORIDE. 
Spico nardo indiano fomentato di fotto. 
Mufco arboreo bollito nelle dicottioni che fi fanno per fe. 
derni dentro» 
Scorza d'incenfo applicata al luogo. 
Bacche dioftiacantha beute oneramente mangiate. 
Hipociftide tanto beuta quanto applicata di fuore. 
Succhio d olino faluatico applicato al luogo. 
Seme di fommacho, bento é propriamente one il ff. 
fiabianco. i 
Dattoli immaturi mangiati. > 
Inuoglio di dattoli prefoin poluere» 
Fiocini di acini di molagrano fecchi alifole poluerizati& 
fparfifoprai cibò, & parimente cotti con effi. 
Galle cotte nelle dicottioni fatte per federui dentro. 
Scorza fottile di ghiande beuta, ' 
Bacche di mirto fomentate oueramente ufatone la dicot; 
— gione per federu dentro. È ; 
Dicottione di mele cotogne fomentata. 
Acatiatanto benta quanto applicata di fotto. . 





ufati inqual fi nogli modo. 


Flufo di 
meli. 


Licio 


= 


mne 


MATRICE 
Licio applicato al luogo. 


Dicottione di legno di loto beuta. 
Foglie di lentifco tanto tolte per bocca, quanto applica». 


te di fotto. i 
cDi lepre ~ 
Dicapretto 
Caglio D agnelo „tanto bento quanto ap 
Dicerno —‘ plicato di fotto. 
Di capriolo | 


Upi witello = , 
Corno di cerno brufciato lanato & beuto con qualche 
acqua ò altro liquore coftrettiuo. 


» Sterco di capre montane trito benfecco, & applicato 


conincenfo ,& con lana. 
Radici dirombice applicate al luogo. 


- Piantagine prefa per bocca , & applicata nelle fomenta 


tioni. 
Succhio di barba di becco.beuto con nino oueramëte mef- 
|© foconlananellanatura. f 
Dicottione difoglie di porro fatte in acqua (alfa ò mari- 
na, & aceto ufate per federuidentro. 
Dicottione dirami di rosi beuta. 
Radici difþina arabicamangiata. 
Phenice beuta con nino bruftos 
Seme di papauero nero beuto. 
Achillea applicata di fotto. 
Radice idea beuta. 


- Foglie dicoda di caallo date a bere. 


Menta fomentata. 

Seme di giunco marino fritto, &* beuto nel uino inac- 
quato. 

Ozimaftro beuto nel uino. 

Anifo beuto, &x ale fpetialmente nel fluffo de i bianchi. 


© Cimino applicato difotto conaceto. 


Radice, é feme di quella nimphea che produce il fior 
giallo tolti con nino nero. 


- Seme di peonia prefo con nino alnumero di 12 grani. 


Succhio di lifimachia beuto, & applicato da baffo. 
Moli applicata di fotto con farina di gioglio. 
Succhio di poligono applicato di fotto. 
Dicottione di (imphito petreo fatta nel nino & beuta. 
Succhio di climeno beuto. 
Seme di limonio prefo al pefo d'uno acetabolo con vino. 
Radice di medio leffa ér compofta in lettouaro con mele. 
«Acini di trago prefî al numero di 10.conuino. 
Semediiufguiamo prefo alpefo d'uno obolo con acqua 
melata, 
Succhio di folatro applicato di fottocon lana. 
Seme di mandragora applicato da balfo con folfo, & con 
uino. and 
Sempreuino maggiore applicato conlana. 
Dicottione di uinacciatanto beuta, quanto fomentata. 
Fior di lambrufca meo nel luogo. 
Agresto posto di fotto.: 
Ruggine di ferro ufata nel modo medefimos 
Chalciti applicata con fucchio di porri. 
Feccia di uio impiastrata in ful pettinicchio, ¢r intorno 
allanatura. 
Pietra hematite beuta con uino. 
Pietra morochtho applicata con lana. 
Pietra oStracite prefanel uino al pefo di una dramma: 
Terra famia beuta confiori di melagrano faluatico. 


MATRICE 
DEL MATTHIOLO. 


Olio di iufquiamowunto di lombi ,& al pettenicchio & 
meffo dentro con lana. 

Vuguento rofado unto alle reni. 

. Maftice beuta in poluere. 

Vernice da (crittori prefa con uino acerbo. 

Vino di crefpino beuto. 

Hippociftide beuta (peffo conuino. 

Seme diroferoffe pefto conla fualanugine & beuto con 
uino brufco. 

Licio ufato contuttiimodi. 

Foglie di quercia , ghiande & galle adoperate in qual fi 
uogli modo. È 

Corteccia di fouero prefa in poluere con acqua calda. 

Zucchero difiori di melagrani beuto con uino acerbo. 

Succhio di bacche di mirto cotto con gucchero »& ufato 
nei condimenti dei cibi. E (gnata. 

Vino mina @& olio di mele cotogne , et parimete la coto- 

Dicottione di nefpole beutaset le istejfe nefpole mangiate a 

Cornole condite » & mangiate fpeffo. (gni. 

Dicottione dt radici di prugnoli faluatichi ufata ne i ba- 

Sterco di lepre diffolto con fucchio di pulegio &r applica 
tocon lanas 

Fiori dipanicole di fagina beuti in poluere con nino bru- 
fco ags 

Procacchia ufata inogni modo. 

Burfa pastoris 2 mangiate & mefe nei ba 

Perficaria della macchig > gni. 

Chelidonia maggiore applicata alle mammelle. 

Saluia feccafumentata. i 

- Fiori del fole trito conle radici, &y beuto conacqua di 
| piantagine. "i 
Lumaria minore beuta con uino di melagrani. 
Prouenca legata attorno alle cofcie. 





di biftorta \ 
Radici 3 di tormentilla Chen & fomentatee 
dî garioffillata 
Pelofella 
Pirolla 
Potentilla 
Stellaria 
Sanicula 
Orecchiad'orfo 
Fragaria 
Sanguiforba 
Polmonaria feconda prefain poluere 
Fiori d'amarantho porporeo beuti. 
Millefoglio pefto frefco , & applicato alla natura © fo~ 
pra bpenttinichio. é 
Vino di melagrani brufchi beuto. 
Coralli beuti in poluere, & portati al collo , & alle 
j braccia. a 
A riftagnare i meftrui bianchi. 
DEL MATTHIOLO. 
Olio di iufguiamo unto alle reni » & al pettinicchio & 
applicato difotto con lana. 
Camphora beuta con fuccino , & acqua di nimphea & 
applicata al fondo del uentre, 
Fioretti gialli che fono inmezo alle rofe bentiin poluere, 
Acqua diftillața di foglie tenere di quercia beuta fpeffo. 
Corteccia di ca/tagne la piu fottile con limatura d'anorio 
beuta con acqua di nimphea bianca» 


ufate in qual fiuogli modo. 


oS S 


Meftrui 


Conferua 


bianchi. 








Sec6dine. 


MATRICE 
Coferna di fiori di melagrani prefa (peffe uolte da digiuno 
Noccioli di dattoli triti in poluere ,& benti con fangueì 
di drago eletto & acqua di procacchia. A 
Fiocini di melagrani brufchi beuti con incenfo , & 46 
quadirofe. n 
Gufci di nocciwole beuti in poluere con nino acerbo. i 
Limatura d'auorio trita fottilmente beuta con latte di fe~ 
me di lattuca fatto'con acqua ferrata. wr 
Fiori.di panicole di fagina beuti co vino uermiglio brufco, 
Lingua ferpentina beuta in poluere con acque di foglie 
. di quercia. F È 
Rofmarino mangiato lungamente ogmgiorno col pane. 
Saluia fecca fumentata. è 
Lunaria minore benta. ~ 4 
Acqua d'alchimilla beta, & la dicottione fomentata. 
Potentilla fatta in poluere beuta con la fua acqua infie- 
me con coralli  & limatura d'auorio. 
SerbaStrella  & ilfuo feme beuta. 
Fiori d'amarantho porporeo prefi in poluere. 
Polmonaria feconda poluerizata & beuta. 
Fiori bianchi di millefoglio beutitriti con acqua di pian- 
~ tagines È : 
Cimballaria uolgare mangiata ininfalata. 
A prouocarle fecondine. 
DI DIOSCORIDE. 
Castoreo beuto al pefo di due dramme con pulegio nel 
` nino. f 
Seme di ciclamino fecondo bento. : 
Dicottione di foglie di aglio fatta per federui dentro. 
«Ariftologia lunga prefa con myrrba,& con pepe onera- 
` mente applicata di fotto. 3 
Pulegio beuto. 
Dicottione di Thimo beuta. 
Dicottione di thimbra prefa nel ifte[fo modo. 
Seme di apio dato à bere. 
Dicottione di marrobio beuta. 4 
Dicottione di ftecha prefa per bocca. 
Dicottione di artemifia ufatane i bagni. — 
Infufione di radice dicircca fatta nel uino dolce per tutto 
ungiorno & una notte beuta per tre giorni continui. 
Seme di enanthe & parimente le foglie beute con nino 
melato. i 
Seme di leucoio beuto nel uino al pefo di due dramme, 
Radice dı Rubia applicata di fotto. 3 
Foglie‘di anagiri trite & beute nel nino palfo. 
Chamepitio applicata da baffo con'mele, 
Chrifocome beuta con acqua melata. 
Trichomane beuta. 
«Adianto prefo in beuanda. 
Brionia applicata di fotto. Ta 
Mirrha beuta. 
Succhio di peucedano beuto. 


-= Seme di bunio bento. 


Seme di fmirnio dato d bere. i, 
> DEL MATTHIOLO. 
Spico nardo ouero lauanda beuta in dicottione ouero l'ac 
qua diftillata, } 
«Acqua diStillata di cinnamomo beuta alpefo di tre oncie 
Balfamo artifitiale di tutte le fpetie prefo con ino. 
Seme de Arobeuto alpelo didue dramme. : 
Dicottione di Pulegio beuta, ) 


Radici di dittamo bianco beuto con ino potenteal pefo 


MATRICE 


di due dramme;sonero meffe nei fomenti, 


` Acqua diflillata de giglibianchi beuta, 


& applicata allanatura. 
i, A farpartorire; 
DI DIOSCORIDE, 
Gaftoreo beuto al pefo di due dramme con pulegio, 
Latte di cagna della prima portaturabento. — “ 
Efippo applicato con lana. 
Sterco di capre montane beuto con qualche cofa aroma. 
© tica, 
Sterco di anoltore fumentato. 
Dicottione di ceci benta. 
Dicottione di lupini con myrrba, & mele fomentata, 
Sio cotto & mangiato. À i 
Dicottione di dragontea maggiore fomentata. 
Pepe prefo in poluere. : 
Radice di ciclamino primo legata alla coftia. : 


oArtimifiafrefca pelta con mirtha cr olio di gigli atu 


Piccinoli di foglie di hedera unti di mele , ér applicati Tio, 


-~ fotto.. 

Radice di gentiana meffanella natura. 

Radice di centaurea maggiore ufata fimilmente. 4 
Succhio di centaurea minore nel modo medefimo. 
Pulegio beuto. : 


Dittamo beuto,meffo nel luogo, & parimente fumentata; 


Dicottione di thimo,oueramente di thimbra beuta. 


Radice frefchiffima dibaccara applicata per foppoîta, 


Radice di panace herculeo,nfata fimilmente. 
Radice di paftinaca faluatica fimilmente applicata. 


Radice di fefeli maftilienfe beuta ,&x parimente il feme. 


Galbano beuto con mirrha nel nino, & parimente fumen 
tato. | 

Clinopodio beuto. i 

Dicottione di chamedrio beuta. 5 

Succhio di ftordio beuto al pefo d'una dramma, 

Dicottione di artemifia ufata per federni dentro. 

Fiori & foglie di coniza in beuanda. 

Seme di leucoio bento nel uino al pefo di due dramme» 

Foglie di onofma beute nel uino. 

Radice dirubbia applicata da baffo i 


Foglie de anagiri beute con uino paffo, & legate attorno. 
le cofcie ,ma bifogna torle wia fubito doppo alparto, | 


Radice di anchufa applicata di fotto. È 

Liquore di mandragora meffo dentro nel luogo. 

Mirrhide beuta. - è 

Foglie di heliotropio beute, 

Fumo di folfo prefo di fotto. 

Seme di dauco bento. 

iAmmoniaco beuto i 

Seme di periclimeno beuto al pefo d'ma dramma nel uino 

Radice di lauro aleffundrina benta nel yino dolce al pfa. 
«di fèi dramme. \ 4 

Alume applicato al luogo, i 

Pietra dia/pro legata alla cofcia. 

Pietra Etite legata alla coftia. i 

Pietra famia legata fimilmente, CIRCA 

«DEL MATTIHOLO. 

Balfamo artificiale dituete le forte bento con uino. 

Sabina prefa in polueresin decottione; &> fattone fra 


Radice di centaurea maggiore nfataintuttii modi. 
Succhio dicentaurea minore a 


e : licato di p 
Dicotsione di ‘pulegio beuta. Pplicato di forto' con la 


; Radici 





È 
k 


f 


y 
$ 
f 

















Grinze 
della fac- 


Cia 


Sordidez- 
ze&mace 


: EDCORO DEL CORPO 
Seme di vicino mondo, & applicato pefto» 

Acini di uite faluatica impiaftrati» 

Lithargirio lanato & applicato. | e 

Alcionio primo, & fecondo meffi in ful nifo. 

Terra Chiaufata nel modo medefimo. 

Sterco di crocodillo terreftre applicato informadi lini- 


mento. 
EL MATTHIOLO. 
Camphora meffa nei linimenti, & trita con borace nata 
rale, & unta conmele. 
Acqua diftillata di fucchio di limoni. 
Acqua di chiocciole terreftri diftillata» 
Farina difaua fregata alla faccia. 
„Acqua distillata di fagiuolifatta & ufata come fi legge 
nel loro difcorfo. ; 
Dicottione di lupini lanandofene la faccia. 
Acqua distillata di melloni fatta ,& ufata come fi legge 
ne i difcorfi loro. 
Radice diaro fottilmente poluerizata © applicata alla, 
faccia conla fua ifteffa acqua lambiccata. 
Succhio di primauera chiarificato , é poflo alla faccia. 
Infufione di fiori di uerbafco ,& di radici di fraffinella 
lambiccata » & ufata per lauarfene il uifo» 
A farebuon colore. 
DI DIOSCORIDE. 
Ceci mangiati ne i cibi. 
«Agarico beuto al pefo d'una dramma. 
Hy/fopo mangiato ne i cibi. í 
Terra Chia applicata in forma di linimento. 
Gommådi ciregio ufata fimilmente. 
Fichi fecchi mangiati ne i cibi. 
Alle puftole roffe della faccia. 
DEL MATTHIOLO. 
Camphora prefa al pefo d'un'oncia, et trita con altrettan 
to folpho con quattro dramme di mirrba , & altret- 
tanto d'incenfo so melfo il'tuttoin una lira d'acqua 
rofainuno uafo di uetro al fole per dieci giorni centi 
nui, & lanatofene dopo lafaccia, 
Acqua di fraffino diftillata» 
Tamarindi mangiati fpeffo + 
Vino di fraghe bagnandofene il nifos 
Acquadifiori di nerbafco'con un poco di camphora. 
Alle grinzedella faccia. 
DI DIOSCORIDE. 
Grani dicacaliaricolti doppo al disfiorire triti , & incor 
poraticonolio , & con cera, 
Radice di brionia applicata mfieme cò orobo,terra Chia 
&r fiengreco. 
Terra Chia applicata con acqua. 
DEL MATTHIOLO. 
Olio di mirrba unto fpeffe uolte.. 
Mirrha fumentata con la padella come fi legge nel fo di 
fcorfo. 
‘Acqua lambiccata di pigne frefche lausdofene lafaccia» 
Succhio diradici d'aro fecco alfole,&x applicato con l'ac 
qua diftillata delle medefime. 
Aogni fordidezza & macchia della 
r pelle della faccia. 
-= DI DIOSCORIDE, 
Dicottione di fabina applicata al uifo» ' 
Cenere di unghie odorate meffa à modo di linimentés 
Ghianda mngucutaria applicata conorina:- 


DECORO DEL CORPO 


„ Cenere di granchi di fiume à modo di unguento. 


Radice dinarciffo infieme con feme d'ortica applicata cë 
aceto. 
Seme di ricino unto al luogo. 
«Acini di uite faluatica fregati al difetto, 
Cinnamomo unto con mele. - 
Radicedi co$to applicata con acqua ouero con mele. 
Radice di brionia applicata fola,<&y con orobo creta chia 
& fiengreco. 
«Alcionio primo , & fecondo applicata al luogo. 
DEL MATTHIOLO. 
Acquadell'una, & dell altra terebentina unta con olio 
ditartaro. ` 
Pomataunta per fe Stefa. "UA 
Acqua di fucchio di limoni in cui fieno fate diffolte por- 
cellette minute & poi lambicato, i 
Olio di tuoîli d'uona. 
Olio di grano. Sur 
Farina di uena cottanell aceto, 
Farina di faue fregata. 
Dicottione di lupini ufata[peffo, 
«Acqua diStillata di Rombice fatta & ufata come fi legge 
nel fuo diftorfo. - 
Seme diruchetta unto con mele. 
Senape trita, & fregata con acqua. 
Radice di drangontea pehta & fregata. 
Succhio di bonohenrico chiarificato. . 
Succhio di radici d'aro feccoal fole, & applicato con l'ac 
quadelle medefime. 
Acqua diftillata divadici di gentiana. 
Farina di feme di gittone vuero vuofola applicata con 
mele. s 
Succhio di fcabiofa applicato con Borace naturdle in 
- -poluere, & un poco dicampohora. 
Vinodifraghe. 
Succhio di primauera chiarificato, > 
Acqua diftillata di fiori di uerbafco. 
Dicottione di fiori, cy folliculi di lupoli beuta. 
Alli quofi della faccia. 
DI DIOSCORIDE. 
Mirrha unta con mele &y cafia odorata. 
Foglie diporro applicate peste con fumacchi». 
Succhio di cipolla meffo fopra con fale. 
Bulbi unti foli, é con tuorlo de ouo, 
Pulegio incorporato con cera, € 
Sori diffolso in acqua . 
alcionio primo, & fecondo applicato al nifo. 
- DEL MATTHIOLO. 
Acquadi fucchio di limoni fatta come fi legge nel fuo di- 
Scorfo lanandofenela faccia. 
Acqua diradice di Rombice fatta & ufata come fi legge 
- nelfuo difcorfo. - 
Alla faccia arroftita dal fole. 
DI DIOSCORIDE. 
Radice d'iride illirica applicata con clleboro. 
Cinnamomo unto con mele. 
Radice di costo applicata con acqua òcon mele. 
Dicottione di radici di midorlo amaro applicata al nifo. 
Latte di fico unto al luogo- 
Chiocciole brufciate con il guftio unto con mele. 
Sangue di lepre unto alluogo, ` : 
Cenere di fepia abbrufciataufata à modo di linimento. 
m Seme 


u Quofi. 


Faccia ar- 
roftita dal 
Sole. 





i 





Lentigini. 


3 DECORO DEL CORPO 


Seme dî lino impiaStrato. 
Farina di orobi ufata fimilmente, 
Sifembro applicato al uifo. 
Bulbi brufciatiapplicati con alcionio» 
Foglie di hedera cotte nel nino. 
Radice di chameleone nero e 
Aliffo tagliato minuto, &r impiaftrato conmele. 
Terramelta unta al luogo. 
Succhio di pan porcino applicato al nifo. 
DEL MANTHA ORS 
Incenfo unto col latte 
Mellone 
Polpadi $ a 3 fregata. 
vAgrefto applicato con latte humano. 
Allelentigini. 
DI DIOSCORIDE. 
Radice d'iride illivica poSta fopra conelleboro. 
Cafia adorata unta con mele. 
Cofto applicato con acqua, & con mele. 
Sangue di lepre applicato caldo» 
Farinadi grano impiaftrata con aceto melato » 
Rafano meffo fopra con farina digioglio. 
Seme di cauolo unto & [parfo fopra. 
Sifembro trito & applicato. 


‘ Cenere di aglio unta con mele. 


Radice di dragontea maggiore applicata conmele» 

Bulbi applicati con mele & aceto. 

Nigella fregata al luogo. 

Galbano unto connitro, & aceto. 

Aliffo trito, & applicato con meles, —— 

Radice dinarcifo applicata con feme diortica & aceto, 

Seme diricino unto al luogo. 

«Acini di uite faluatica fregati di fopra . 

Radice di brionia applicata con orobosfiengreco con. cre 
ta di Chio. | 

Adarce impiaftrata. 


DEL MATTHIOLO. 


Acqua di terbentinaincorporata con olio di tartaro, & 


applicata. 

Noci mofcade trite, & fregate. 

Ficle di donnola applicato con mele ,.&7 poluere di radi» 
ce diaro. 

Olio di tuorli d’ uoua. 

Seme di rapo faluatico peSto, & fregato. 

Farinad'orzo incorporata conmele , & aceto. . 

Farina di uenacottanell'aceto. 

Farina,di fiengreco fregata con folpho & nitro.» 

Farina di faue fregata per fe fola. . 

Dicottione di lupini lanandofene. 

Succhio difio chiarificato. 

Acqua diftillata di radici dirombice fatta & ufata, co- 

, mefilegge nel fuo difcorfo. . i 

Polpa di melloni 

ar didragontea* $ fi neat 

Radice di aro cotta , & applicata confarina di fana, F 
Japa. 

Acqua di radici di, ‘gentiana. 

Succhio di centaurea minore,ouero.la (ua dicottione. 

Succhio di mentagreca chiarificato. 

Farina di feme di gione s ouero ruofola applicera eon 
mele» 


+ Succhio di cabiofa applicato conborace serali 


` Acqua diftillata di fo diuerbafto. .: 


_—— = 


a 


DECORO DEL CORPO 


Farina di fecuridacaufata nel modo medefimo, yi 
poco di camphora, Gata 
Succhio di xiride, Á 


Latte di fcrofa applicato è piena mano, 


Fiori di lupoli 
2 Foglie di fenà Giona. n: 
Fumoterre > i A 
Alli nei. : 
DI DIOSCORIDE. . Na, 
«Alcionio poluerizato, & fregato per fopra. 
DEL MATTHIOLO. 
Farina di ucna cotta nell'aceto, & pali 
Dicottione di lupini panta 
Succhio di centaurea minore. $ nee 
Letargirio cottonell'aceto, unto per fopra. ~ 


Infufione di 


A imbellire tutto'l cor 7 

DI DIOSCORIDE,. Imbel 
Maftice parfa in poluere. cui 
Liquore che fi ritroua nelle uifcighe deli ala a 
Boturountoalluogo. - 


Sterco di crocodillo terreftre fia à } modo di IR % 
Succhio di pepone feccato al fole infiemecon il feme & fa 
rina di grano,& unto con acqua. 
Radice di brionia applicata al male. 
Succhio di pan porcino unto. al luogoe, 
DEL MATTHIOLO. 
Camphoratrita,&r applicata con olio di Tartaro. 
a pa 
3 dee a $ fregata oue fia di bifogno. 
Acqua che diftilla per fe. fte(fa dal tronco: della Dea 
pertugiato. 
Acqua di fucchio di Limoni diftillata, preparata, &: va 
ta come fi legge nel fuo difcorfo. 
Acquasdifiori di faue fatta:come fi legge nel fuo difcorfo 
Farina di fenape incorporata con acqua &r fregata alla 
pelle. 
Acqua distillata diradici d. Aros &il fischio loro fase 
al fole. 
„Acqua diradici di gentiana diftillata, 
Acqua distillata difioridi uerbafco. 
Aleuaruialecicatrici, ci 
sd DIDIOSCORIDE AA 
Graffo di afino unto fopra la cicatrice» 
Farma di fana meffanelli impiaftri . 
Foglie & radici di ranoncolo impiaftrate 
Calamento cotto nel uino & melo Sopra. 
Radice di cocomero faluatico tritain poluere & pofi 
fopra. 
Ghiandamguentaria cotta nell'aceto , & applicata con 
nitro. 
Radice di brionia applicatacon orobo sfiengreco con 
creta di Chio.. 
Chrifocolla applicatain qualfi uogli modo» 
vAlcionio pad fecondo. è 
EL MATTHIOLO. 
Seme di Sa trito, applicato con fiele di fio 
Midolla di ceruo unta» A 
Balfamouere. : ti ) 
Olio di mittha» h asa 
Sudore 











Vitiligini 


«DECORO DEL'CORPO. 
Sudore d'uoua mentre che fi cuocono colgufcio al fuoco. 
«Camphoratrita con Borace: minerale & unta con midol- 
labonina. 
Alle uitiligini. -` 
DI DIOSCORIDE. 
Gufci di chiocciole i Maso applicate in, fji 
male. 
Sangue di lepre frefco unto. . 
Cenere di fopia brufciata applicata. . 
Farina di fanua [þarfa fopra al male. 
Farina di lupini ufata fi milmente. 
Foglie di biérola crude applicate: 
Radice di chondrilta &" parimente le foglie trite E 
cate con nitio, mele, & acqua. 
Radice di diagontea maggiore meffacon mele. 
“succhio di radici d'amphodillo unto al luogo,ma bifogna 
fregar prima bene il male al fole. 
Succhio di cipolla unto al fole. 
«Cenere di aglio applicata con mele» e 
‘Pepemelfo connitro. + | ; 
Radice di cappari trita con aceto. 
Z rgemone fecca , & pefta con nitro , © applicata con 
n folfo, con nino. 
P ditelephio con farina dino incorporate cò ö olio, » 
© acqua ér applicate fopra per fpatio di fei hore. ` 
Succhio di gentiana meffo in ful male. È 
Radice di chameleone nero applicata con Solfo. 


-Ruta fregata infu lmaleconnitro ér con pepe. a 
Seme di libanotidediffolto conaceto. 

‘Radice di giglio brufviata incorporata con mele. A 
Radice di nimphea incorporata con acqua. 
«Radicedirubisapplicaraconaceto, vi 500 ni 


Seme di althea tanto frefco, quanto fecco trita: cu incor- 
porato cor aceto unto al fole». : Das 
Radice dianchufa applicata conacetò.ni ^ si 


« Radicedinarciffoconfeme d'orticagraceto:.. o 1 
| Brioniauntaconorobo ,fiengreco & creta! di Chio. 





Ghianda unguentaria corta nell'aceto applicata con 
nitro. 

Radice di cocomero faluatico poluerizata a fparfe fe fi 
praal male: is ) 

Seme di ricino meffo fopra al male. hei } 

Elleboronegroapplicato con aceto. 

Solfo ufato in qual fi nogli modos s tma 

«Alcionio primo & fecondo ufato à sodio di linimento. 

warin DEEM ATTHIQLKO. i 

Dicottione di noci di cipréfo applicata. > 

Acqua lambiccata di picchio abitare (i an il pas dk . 
Scorfo.):» sy 

«Olio dituorlidinona. > ragno 

Dicottione:dilupini. neilgo ik miw 

Seme di rapo faluatico. sioni cloud 

«Acqua dirombice. uedi il fuo difcorfos Ronio 

Radice di aro cotta, ei TA confarina.di fat 
& fapa. 

Radice di chameleone bianco trita, 2 applicata con 
aceto. 

Farinadi paia unta con meles- 

Scabiofa: z conborace , erun pocodi 

Suechiadi “E xivide » $ camphorai . ; ; 

«Acqua diftillata di fioridi Verbafco.. £ 

Polpa ditamarindi beuta con fucchio di fumoteres: a, 


Sm e 


Suit 


«DECORO DEL CORPO 


- Dicottionedi fioricet filique di lupoli beuta longamente, 


Alle uolatiche. 
DI DIOSCORIDE. 

Sgorza di pino ,«& di pezzo applicata in qual fi KAF mo 

«do 

Dicottione di foglie dilentifco faa: 

Foglie dicipreffo applicate con polenta» è 

Foglie dirbamno meffe fopra. 

Tarlatura di legno poluerizata. 

Seme di nafturzo impiaftrato. 

Rbapontico unto conaceto. . : 

Elleboro nero applicato fimilmente. «i 

Ghianda unguentaria applicata con orina. 

Gommadi uite unta connitro bauendo pero prima fige 
to il luogo del male. 

Solfo melo fopra conterebinthina. 

Sale fregato con olio , & aceto. 

«Alcionio primo , & fecondo. 

«Adarce fregata. 

Pece liquida à modo di linimento. 

Incenfo'poluerizato fopra. 

Gomma di olino diethiopiaimpiaftrata. 

Gomma di pruno unta. 

Latte dificoincorporatocon polenta. 

Mele cotto con alume.: 

Propoli applicata. 

Pane di grano applicato confalamuoia. 

Farinadi gioglio incorporata con folfo , r mino. 

Ceci incorporati con farina d'orzo , &mele» 

Radici di'qualifi uoglia (petie di lapatio cotte nell. aceto, 
& impiaftrateseffendo opero DEE Srarfcaradl luogo» 
& fregato connitio.! 

Naflurtio applicato con mele. 

Cenere di aglio pofta con nitros 

Senape unta con aceto, 

Radice di chameleone nero cotta nell aceto ó applica» 
ta. sì y 

iRuta cõnalumë,ermele. ` 0 issih fi 

Colla ditoro diffolta in aceto & meffa Tot : 

Radice di cocomerotrita: >€ poluerizatas: i % 

Latte ditithimalo characia applicato alimale., va 

Radice di brionia Sato con RS ecosg cre 
ta di Chio. s 

«Acquamarina fomentata. à : 


DEL MATTHIOLO:  “ 
Pece unta con mele., 
Polpa di tamarindi più čr piu toe mangiata. 


Olio di tuorli d'uoua incorporato con olio di tartaro.: > 
Sdiua bumänsuntada digiuno. 


3 


Volatiche . 


«Acqua di radici di rombice preparata come fi legge nl f 


Suo difcorfo. VI 
iRoglie di piantaginetrite e a impiaftrate». è 3 
Radici d'amphodillo cotte nell'aceto ér applicates o: ` 
Acqua diradicidi gentiana fomensatacalda. >) 


Menta pefta& impiaftrata. > . 
Foglie di marrobio applicate con, aceto. > 
Farina di fecuridaca applicata con mele. 
Dicottione di radicidi fcabiofa maggiore beutala matti 
na quaranta giorni continui » ouera la poluere di effe 
l radici beuta ogui giorno con fic iero, dl pefo d'una drane 
max ERE 
nì 2 Dicottione 








Brozze, 


Rogna. 


DECORO DEL CORPO 
“Dicottione di fiori, & follicoli di Iupoli beuta lungamen- 
te, 1 
Allebrozze. 
DI DIOSCORIDE. 


Laîte di qualfi uogli forte beuto con mele crudo , acqua, + 


& un poco di fale, 
Siero di latte beuto. 
Aceto fomentatos ` 5 
Boturo unto. È 
Orina bumana uecchia ufata per lauanda». 
Farina di lupini applicata. 
Succhio di pan porcino. 1 
Dicottione di pulegio. 
Ruta applicata concera er olio di mirto. 
Staphifagria applicata în qual fi uoglia modo. 
Ghianda unguentaria diffolta con orinde è 
Ruggine di ferro poluerizata. 
sAlume diffolto conmele. . 
Cinaprio ( cioè fangue di drago ) applicato. 
Tefti delle fornaci peStig& applicati, 

Allialphi, &adogni altramacola» 
DI DIOSCORIDE. 

Succhio dithaftia con mele. 3 
Ghianda unguentaria diffolta con orina, & applicata... 


Radice di narcifo infieme con feme di ortica , Gv aceto» 


Loto faluatico uato con mele. 

Radice di cocomero faluatico poluetizata» 

Seme di ricino pefto , & applicato» 

Acini di uite faluatica fregati. 

Brionia impiaftrata con orobo sfiengreco , & creta di 


Chio. . È 7 
DEL MATTHIOLO. 
Dicottione di lupini fomentata calda. 
Seme dirapo faluatico fregato. 
succhio di radici di rombice. 
Polpa di melloni fregata. - 
Cipolla cruda fregata. ; 
Radice di Aro cotta, & applicata con fapa & farina di 
fane. I 
Succhio di bonohenrico unto.con aceto. 
Succhio , ouero dicottione di centaurea minore fomen- 
> tata. 
Acquadi fiori di uerbafco. 


Fiori di lupoli 
Dicottione di Srogl difenaç beuta. 
, Fumoterre 
Alla rogna. 
«DI DIOSCORIDE. 

Cardamomo unto con aceto» 
Sudore di legno di olino quando fi brufcia frefto untoal 

male. . ni \ 


Latte difico unto alla perfona. . 

Gufci crudi di ricci marini, & abbrufciati incorporati 
nelliunguenti » A 

Cenere de bippocampo marino ‘incorporato con liquida 
fogna , oueramente unguento amaracino. 3 

Orina humana uecchia» 1 

Siero dilatte beuto. 

‘ceci applicati con orzo , & con melei "è 

Farina di lupinifregata. ui NS 

sArgemone polucrizatainfieme con nitro 3fregata nel ba 
gno per tutto il corpo» ì sn 


DECORO DEL CORPO 


-Chelidonia minore fregata in ful male, Sn 
Radice di chameleone nero conun poco di uetriolo ; ex 
cedria,& un poco di fugna,incorporata bene infieme, 
Ghianda unguentaria applicata diffolta con orina, 
Dicottione di origano lauandofene il corpo, 
Radice di cinquefoglio corta, & fregata al male, 
Loto faluatico unto con mele. 
Elleboro bianco unto con cera s pece 6 olio cedrino, 
„Antimonio incorporato concer, © alquanto di biac- 
ca. 
„Alume diffolto nell'acqua. ; 
DEL MATTHIOLO. 
Terebentina uolgare lauata & unta. 
Lifcia fatta con uino , & cenere di ginepro, 
Olio di oline faluatiche. i 
„Acqua piouana congregata nelle concanità delle quercie 
secchie» : 
Polpa di tamarindi mangiata fpeffe uolte. à 
Pomid Adamo taglidti per mezo ,& [poluerizati con 
Jolpho , & fealdati fopra la cenere , & fregati diluo 
chirognofi. 
‘Olio dinoci uecchie. 
Farina di fiengreco con feme dinaftwrxo unta con aceto 
Radici d'amphodillo leffe, & fregate pefte con aceto». 
Dicottione di fena beuta. 
Succhio di ftabiofa aggiunto ne gľunguenti, 
Succhio di xiride applicato. 
Dicottioned'eupatorio uolgare , & infiememente di fu- 
moterre fatta confiero di capra & benta. 
Succhio del medefimo cupatorio unto con aceto» &* com 
Sale... ; i 
Dicottione di borragine s&di bugloffa fatta nel nino» 
~ oner nell'acqua , beuta, 
Radice di bugloffa pefta , & unta con aceto, 
Dicottione di fiori 5 folliculi di lupoli beuta. 
Infufione divadici d'elleboro nero beuta. 
‘ . Allalebbradegreci, ouero fcabbia. 
$ DI DIÒSCORIDE. 
Fiele ditoro con nitro , & terra cimolia. 
©rina bumana fomentata con nitro. | fa 
Corteccia di ginepro brufciata , unta conacqua. | 
Corteccia difrafino brufciata  & ufatafimilmente» > è 
Foglie di olmo pefte & applicate con aceto», sha 
Gomma di olino di ethiopia unta almale, >. 2 


$ Terebintho 
Refinadi -“ ‘ 


Abete 

Larice 
Latte di fico con polenta. 
Sembola di formento corta in fortiffimo aceto. 
Farma d'orzo applicata con aceto forte, aqua © olio. 
Farina di gioglio incorporata con folfo , uino ,&" aceto 
Cauolotagliato , applicato conpolenta= | 
Elleboro nero applicato con'ateto» . 


applicata „cö nerde rame 
uetriolo & nitro. 





Lebbra de 
i Greci, 


Cenere di aglio incorporata con mele. . sist” 


Senapeincorporata con aceto. 

Seme dibrionidfregato. i) siii. 

Nafturtio incorporato con mele. 

Radice d'anchufa applicata conaceton ia 

Foglie &xradici divannoncolodinpiafrate. + «> 

Seme dimelanthiomeffofopra. Sinn) 

Radice di cocomero faluaricoParfa in polbere» >» 

Ghiandaunguentatia cotta nell'aceto com niro) ve) È 
Succhie 


_ cer 


DECORO DEL CORPO 


Succhio di taftia unto» 
Scamouea cotta nell'aceto & unta» 
Gomma di uite uinifera oue prima fia Stato fregato il luo. 
go con nitro» ; 
Verderame con nitro Grigia diterebintho. 
Alume cotto con cauolo & mele» 
Solfo incorporato con aceto & terebentina, 
_Sale bollito con.olio gr aceton 0° 
T Alcionio primo, & fecondo inumgiehto. “` 
“ox Adarceufatanel modo medefimo. 
Terra melia applicata fimilmente. 
DEL MATTHIOLO. 
Polpa di Tamarindi mangiatà fpeffe nolre.. 
Radice di chameleone nero trita & applicata con aceto. 
Infufione di radici d'elleboro nero beuta. 
Infufione di fena beuta pin, & piu uolte. 
Dicottione diradici di polipodio data. å beres 
Succhio di fumoterre beuto lungamente cõ fiero caprino 
Trocifti di uipera beuti con fucchio di meliffa. ai 
Dicottione di mirobalani neri et cheboli beuta pin & pin 
uolte. 





lè; 


IV 
fi 
| 
j 
| 


* Alimal francefe. 
DEL MATTHIOLO. 
' Dicottione di corteccia di radici di tamarigio beuta lun- 
| gamentes i 

Legno guaiaco ouero fanto cotto nell'acqua & nel nino 

l; 
6, 
ne 
f ; 


Mal Fran- | 


esles 


i 


cx bentone la dicottione g0 giorni continui. 
China 

î Zarza parilla 3 

Dicottione di legno di boffo benta nel modo medefimo. 

Dicottione de Afarina beuta. 

Acqua distillata dalle foglie tenere d'iringo montano 
beuta, 

Radici di dittamo bianco beute ogni giorno con dicottio 
ne di legno guaiaco. 

Dicottione d'Ajpleno beuta. j 

Dicottione di radici di pruno faluatico ufata per coloro 
che banno ulcerata la bocca,come fi legge nel fio di- 
fcorfo. 

| Al prurito. 

Ee DI DIOSCORIDE. 

Latte difico applicaro con polenta» 

| Solfo incorporato con nitro. 

Sale fregato con aceto, & olio. 

Alume diffolto in acqua. 

DEL MATTHIOLO. 
Bictola nera corta nell'acqua & applicata» 
Succhio di buono henrico unto con acero. 


Dicottione ouero infufione di fena 
Chen fpeffo. 


Radici de $ beute nel medefimo modo. 


| Dicottione d'eupatorio uolgare 

Dicortione di fiori & follicoli di lupoli 
Siero di latte caprino beuto . 

| Gafi& Alli graffi & troppo corpolenti. 

a Sorpolen- DEL MATTHIOLO. 

et Laccamnaturale beuta. 

| . Seme di fraftino prefo in poluere. 

i Aceto beuto peffo. 

| Lebbraue Allalebbrauera ouero elephantia. 

ge DI DIOSCORIDE. 

| Riccio terreStre fecco, & mangiato ne i cibi. 

| Cedria unta al male, 
Cenere di chiocciole terreftri in unguento. 





| Radice didiffaco cotta neluino, & applicata. 


DECORO DEL CORPO 


Salamandra incorporata con altri medicamenti al propo. 
Siero beuto. (fitos, 
À dicapra? 
Fiele 3 di ni cos to 
DEL MATTHIOLO: 
Dicottione di radici di tamarigio beuta lungamente con 
uua paffa. , 
Carne di uipera cotta, & mangiata. : 
Trocifci diuipera beuti in poluere. 
Veronica mafcolina ufata del continuo. : ; 
Succhio:d'eupatorio maggiore & di fumoterre infieme-.. 
mente bentos > i 
Infufione diradici d'elleboro nero frequentata di bere. 
Epitbimo prefo in poluere, & indicottione + 
‘AI fetore della ditella: - ‘ 
DI DIOSCORIDE, 
Mirrha impiastrata con alume liquido. 
Foglie di mirto poluerizate fopra. 
Radice di carlo impiaftrata.. 
Alume fregato. 
DEL MATTHIOLO. 
Radice di amphodillo bollite con Iufquiamo& applicate 
peste con pece. 
«Alume fregato con uino» ; 
Affenzo frefco applicato. ; 
i A iporri, calli,& chiodi. 
DI DIOSCORIDE. 
Cenere di corteccia di falice incorporata con aceto. 
Cenere di capi di fmaridifalati applicata fopra... 
Capo di lucertola pesto, & meffo fopra. 
Sterco di pecora incorporato con aceto. 
Mele cotto con alume , 
Seme di heliotropiofatto in unguento» 
Scilla brufciata unta al male. 
Foglie ey radici di ranoncolo applicate. 


_— 


Fetore di 
y ditella. 


Porri cal- 
“di &chio.. 
de 


Nigella incorporata con orina uecchiase[fendo però pri- 
ma fcaldato illuogo. 
Lafero mollificato con cera fimilmente applicato. 
Clinopodio bento alquanti giorni. 
Rami di chamefice triti & ligati fopra. 
„Acqua cherifuda da i farmenti uerdi di niti quando sab 
brufciano. 
Verderame applicato. 
DEL MATTHIOLO. 
Cenere dì falcio macerata nell'aceto , & applicata. 
Cichorea zacinta mangiata in infalata. 
Seme della medefima prefo al pefo d'una drammatre gior 
ni continui la fera nell'andare allecto. 
Ranoncolo trito, & impiafirato. 
Succhio di chelidonia applicato. 
Succhio di fiori & foglie di uerbafco meffo fopra. 
Cantharelle trite & impiaftrate con lieuito. È 
Alli porri pendenti chei greci chiamano acro- DE pen 
cordone,thimi & formiche. 
DI DIOSCORIDE. 
Vino di mele cotogne applicato fopra. 
Latte di fico applicato con ‘graffo attorno alla radice. 
Incenfo meffo con aceto & pece. 
Ruta fregata con pepesnitro, & vino. 
Ceci pefti incorporati con aceto, & mele. 
Foglie, radici di ranoncolo. 


m 3 Radice 








fe. 


Prouoca», 


re il fudo- 
re. 


Labra sfef 


na 


DECORO DEL CORPO 


Radice di diffaco cotta neluino & melfa fopra. 2 
Succhio,<y latre di tithimalo characia. 
Rami di chameficetriti & applicati. 
Seme diheliotropio impiafiratos ; 
Acqua cherifuda dai farmenti uerdi di uiti quando s'ab 
brufciano De 

licato con graffo diuitello. 
Se DE MA TTHIOLO. 
Cenere di corteccia di Salcio applicata conaceto. 
Cichorea zacintha mangiata in infalata. 


Seme della medefima beuto al pefo d'una dramma la fine š 


nell'andare al letto per tre giorni continni, ` 
Ranoncolo trito & applicata. 


‘Allelabra sfefle. 
DI DIOSCORIDE. 


ot unto» 


‘ 


Graffodi so 
0g0: 
Licio arpia a dl A Mero: 
Terbentina sa ey uolgare unta. 
Foglie difaggio applicate. i 
olio di tuorli d'unona. 
Pomata. 
io di grano» 
ee A prouocare ilfudore. . 
DI DIOSCORIDE.' 
Seme diferola unto con olio. 
Onobrichi fimilmente applicata. 
Fichi maturi mangiati» È 








DECORO DEL CORPO 


Senape mangiata ne i cibi. ; 
DEL MATTHIOLO u51, 
Succino'bianco bento nel uino: ` 
«Acqua di fiori d'aranci,& di limoni benta: 
Quinta effenza noftra beuta al pefo de una oncia, =» 
«Acqua diftillata di cinnamomo beuta al: pefo di quattro: 
once» 
‘ Ariftagnare il fudore. © 
DI DIOSCORIDE.. 
Bulbi mangiati. 
Solfo fregato al corpo. 
Gelfo ufato fimilmente. 
Pietra morochtho fregata sa delete . 
Terra famia. ` | 
DEL MATTHIOLO. 
Olio d'oliue faluatiche unto per tutto il corpo. 
Olio mirtino unto fimilmente. 
pRadice di cipero 
Nardo indiano 
Sei } Nardo celtico 
CRofe faluatiche> 
A nettare la pelle. 
DI DIOSCORIDE. 
Succhio di ciclamino fregato. 
DEL MATTHIOLO. 
Semedirapo falnatico pesto fregato, ` 
Radice diaro cotta nell'acqua & applicata con ee di 
fane & fapa, 
Acquadi gentiana diftillata + 


i Rit 


te 


fregata à tutto il corpo... 
` 


x 
Nettare]y: 
„Pelle, 


TAVOLA: 





È ‘TAVOLA DELLI MEDICAMENTI 


SEMPLICI COMMEMORATI. 
DADIOS CORI DE, 


Le cui virtù fono dipurgare ilcorpo ,&9 di far vomitare, 


MEDICAMENTI SOLVTIVI-: 


Apurgare la cholera. z 
DI DIOSCORIDE. i 
Ripr illirica beuta conacqua me 
di lata al pefo di fette dramme. 

N, Seme di thla{pi beuto. 

a Aloe prefoinqualfi uogli modo. 

22, 4 2 Afenzo beuto. î 

= Dicottione ditragorigano in beuanda. 

Seme di lichnide faluatica beuto al pefo di due dramme. 

Seme di androfemo beuto al pefo medefimo. , I 

Elleboro bianco prefo per fe folo oueramente confcamo. 
nea & una dramma di fale. ` 

Radice di picnocomo beuta al ‘pefo di due dramme con. 
acqua melata. 

Centaurea minore prefa in qual fi uogli modo. % 

Parthenio fecco tolto con offimele ò con fale. 

. Succhio di thaffia beutoin acqua melata. $ 

í Ri Seme di clematide acuta beuto in poluere. 

i Sefamoide beuto fimilmente. 

Succhio diradice di cocomero faluatico , & parimente 
la fcorza prefi al pefo di meza dramma. 

Succhiode bippophae beuto alpefo d'uno obolo. 

Seme diricino al numero di 20 grani ben mondi dalla 
Scorzabeuto. 

Latte d'ogni forte di tithimali beuto al pefo di due oboli. 

Dicottione di mercorella beuta. 

Seme di cataputia ( cioè lathiri ) mangiato confichi fee 
chis. 

Peplobeuto in un ciatho di acquamelata. 

Scamonea beuta al pefo d'una dramma con acqua mela- 
ta ( ma della noftranon dareiio mai piu d'uno fero=. 
polo.) 

Foglie di chamelea tolte in pilule con de parti di afro. 
zo unadi chamelea con acqua melata. 3 

Thimeleabeuta al pefo di 20 grani. 

Sambuco. 

Foglie di 3 Ebulo 

» La parte di fuore dellaradice dell'apios tolta in beuan= 
da. 

Empetroprefo con brodo di carne ; ò uero con acqua me-. 

+ lata. 

Polipodiofatto in poluere beuto con acqua melata. 

Dicottione di cinocrambe beuta. i 

Dicottione di beliotropio data à bere. 

vAgarico beuto con acqua melata al pefo d'a dramma 
oucro di due. — i 

Radice di pitiufa beuta al pefo di due dramme con acqua. 
melata sò meramente una dramma del feme ò del fuc, 





$ cotte & mangiate. 


. = un 


TCA VATE DARDI OSC OR IDEE To DALLI 
DISCORSI DEL MATTHIOLO. 


MEDICAMENTI SOLVTIVI 


chioincorporato confarina un cucchiaro, & fattone .. 
pilule. 
DEL MATTHIOLO. 
Afaro. 
Afarina. 
Caffia folutiua. ts 
Mannabeuta coninfufione di i fena. ‘ 
Bacche difpino merlo: & ilfiropo fatto con oa Jfucchio 


Polpa di tamarindi. . (loro» 
Sebefteni. 
Prugne damafchine. 
Giuggiole ben mature fecchee 
Semedi si pi $ beuto. 
«Agarico cletto S 
Rbabarbaro bar 
Succhio & infufione di rofe ] 
Sena prefi in qualfî uoglimodo. 
Gratiola | : 
Mirobalani citrini 4 
Corteccia di frangola i 
A purgare la femma. i 
DI DIOSCORIDE. Purgarela 


ep peos ; emmi. 
Iride illirica beuta al pefo di fette dramme con acqua me 


lata. 

Succhio dimandragora beuto al pefo di due oboli. n 

Elleboro nero dato per fe folo , è ueramente con feamo- 
nea & con una dramma di fale, 

Semedi licio indiano bento alla mifura di mezo ciatho. 

Scorza di olmo piu groffa beuta nel uino ò ueramente Res i 
l'acqua frefca. 

Brodo di gallo uecchio preparato come ferine Diofcoride . 
beuto. i 

Radice di ciclamino beuta con acqua melata. 

Scilla cotta con mele beuta. 

Dicottione de by[fopo fatta con acqua , mele , & ruta y+ 
beuta. 

Thimo beuto can fale & aceto. 

Seme di fpondilio beuto. 

«Armoniaco bento al pefo d'una dramma. 

Vna foglia di laureola beuta in poluere, 

Succhio dihippophefto beuto al pefo di tre oboli. 

Epithimo beuto con mele. 

Succhio dibrionia bento con acqua sai, 5 

Seme di cartamo purgato dalle ftorze bento con uino me 
lato oueramente con brodo di gallina. 

Pietra calamita beuta con'acqua melata al Di di tre 

+ oboli. : 
Dicottione di centaurea minore data a bare. 


m 4 Parthe- 








_ MEDICAMENTI SOLVTIVI 


Partenio ecco beuto conaceto malato ò ueramente con 
i Sale. À 
Seme di clematide fecondg trito & beuta, 
Sifamoide pefto ,& dato à bere. 
Succhio di cocomero faluatico ,& parimente la ftorza 
preftin beuanda alpefo dimeza dramma, ~ 
Succhio de hippophae prefo al pefo d'uno obolo. 
Seme diricino purgato dalle fcorze beuto al numero di 
‘ 30 grani ( Ma dubitodi errore di ferittura) > © 
Latte di qual fi nogli forte di tithimalo dato al pefo di 
due oboliinaceto inacquato. —— SA 
Seme di lathiri (cioè cataputia ) alpefo difei oner fette 
grani incorporato confichi Secchi, ò con dattoli & 
` fattone pilule. i è 
Peplo beutoin n ciatho di acqua melata. 
Succhio di fcammonea beuto al pefodiuna diamma òdi 
quattro oboli con acqua pura ò ueramente con mele. 
(ma dubito d'errore.) A 
Foglie di chamelea prefe in pilole , con due parti di affen: 
zo, & umna di chamelea „incorporate conacqua me= 
lata. ni 
Thimelea tolta della parte interiore al pefo di vintigra> 
ni. 
Foglie di fambuco 
Foglie di ebulo 
La parte inferiore della radice dell'apios mangiata, 


? cotte & mangiate. 


Empetro beuto con qualche brodo „onero con acqua me~ 


lata. - 


Poluere diradici di polipodio beuta con acqua melata, . 
Dicottione di cinocrambe data è bere. w 


Dicottione di heliotropio fatta nell'acqua beuta. 

«Agarico beuto in acqua melata al pefo di una dramma 
ouero di due. 

Radice di pitiufa beuto al pefo di due dramme con acqua. 
melata , ò uero una dramma del feme , ò un cuechiaro 


` del fucçhio incorporato con farina č farne pilule. 


Purgarela 
melanco - 
lias 


DEL MATTHIOLO. 


Succhio de iride. 


Dicottione , ouero infufione di afaro fatta in fiero di ca~. 


pra con fpica čr acqua melata. 
Afarina beuta con acqua melata,ouero con offimeles 
Caffia folutina. 
Olio di feme di carthamo. 
Mana beunta con infufione di fena, 
Bacche difpino merlo &y illorfucchio, 
Ciclamino. 





Dragontea. 
Agarica 
Reubarbaro 
Radici di ambeduele ariftalochie. 
Centaurea minore. 
Alcea, 
Gratiola, 
Sena. 
Cheboli > 
Mirobalani è Emblici 
x è Bellirici 


A purgare la melancholia. : 
DI DIOSCORIDE. 
tedi di radice di mandragora bento al pefo di due 
oboli. i j spanoso 





MEDICAMENTI SOLVTIVI Yi f 


Brodo di galli tecehi preparato come infegna Diofeoria 
de ybeuto copiofamente, é | 

Epithimo bento con mele, ) i 

Sicro di latte dato a bere. i 

Origano feccho bento al pefo d'uno acetabolo con acqua | 
melata. . è 


‘Elleboronero beuto. 


Spartio dato a bere. 
vAlipo bento con altrettanto epithimo , & com aceto & 


Sale. 
DEL MATTHIOLO. 
Sena & la fua dicottione ouero infufione & parimente il 
uino fatto come fi legge nel fuo diftorfo. 
Mirobalani neri. 
Infufione d'elleboronero. 
«Antimonio no$tro hiacinthino. 
A prouocare il uomito. 
DI DIOSCORIDE. 
Tbhlafpi bento oue fi uogli far uomitar la cholera. 
Mandrágora benta pronoca la melancholia. 
Succhio di tafia bento in acqua melata. 
He di Tithimali beuto conacqua melata al pefo didue 
oboli. 
Radice di apio tolta della parte di fopra & data bere. 
Fiori & feme di partoinacqua melata. > » 
Seme di anagiri mafticato. 
Radici di betonica beute con acqua melata per tivar fuo 
re la flemma. 
Seme di papauero fpumeo beuto al pefo di uno acetabolo 
in acqua melata. à : 
Staphis agria beuta al pefo di quindici grani in acqua me 
lata. i 
Radice di filibo beuta al pefo d'una dramma. 
Ghianda unguentaria data con acqua melata. 
Radice dinarciffo cotta & mangiata. 
Seme di ricino mondato , & mangiato al numero di 36 
‘ grani(ma dubito:che fiaerrore. ). i 
Scorza di Rafano beuta con aceto melatos > 
Latte di tuttiitithimali dato à bere. 
Rame brufciato beuto con acqua melata. 
DEL MATTHIOLO... 
Seme dinagoni beuto con acquatepida et offimele» 
Seme d'atriplice beuro. 
Seme di vicino prefo per bocca. 
Seme di cataputia. ` 
Radice di afaro prefain poluere con ofimele. 
Antimonio noftro biacinthino prefo con maftice & quer 
gno 1 
A purgarel’acqua delli hidropici. È 
A DIOSCORIDE. E 
Radice di cjctaminó benta con acqua melatae 1i hidropi 
Dicottione di polio beuta. alei 
Succhio di bippophefto bento al pefo di tre oboli. 
Succhio di bippophae prefone un obolo. . 
Seme di ricino mondato beuto ai pefo di 30 grani(madu 
bito dierrore.) nd 3 
Seme di latbiri ( cioè cataputia) pefo al numero di fei i 
quer fette grani incorporato con. fichi fecchi ouer dat. | 
` stoli & fattone pilule. ò ' 
Foglie di fambuco 
Foglie di ebulo sirf 
Empetroprefo nel brodo,ò uero nell'acqua melata» ©. Li 
Dicottione 


Pronat 
reil uomi 
t 


$ cotte & mangiato. 





iero 


Mollifica 
re il cor- 


po. 


 ———mrmi o 


MEDICAMENTI SOLVTIVI 


Dicottione di cinocrambe data è bere. 
0. 
sai faluatica bento inaceto melato. 
Radice di trifoglio bituminofo data in nino al pefo di due 
dramme. nia 
itithimalo dato a bere» A 
li prefa della parte di dentro datd è bere al pelo 
i 20 grani. 
ae dinite faluatica bollita nell'acqua & benta in 
due ciathi di uino inacquato con acqua marina» 
Squamma di rame beuta in acqua melata. 
Dicottione di mercorella beuta. 
DEL MATTHIOLO.. 
Succhio diradice de iride beuto. 
Fiori di perfico mangiatiin infalata din qual altro fi no- 
© glimodoprefifrefchi. 
Soldanella. 
Corteccia di frangola, 
Elaterio. 
Reubarbaro. 
Agarico. 
Antimonio nofiro hiacinthino. 
Turbitinbenandg. 
A mollificare il corpo: * 
DI DIOSCORIDE. 
Ciregie frefche,, 
Prune fřefthe 
Carobole 
Fichi maturi 
Latte di fico beuto. 
Brodo di chame bento. 
Vnghie odorate beute. 
Rafano mangiato. 
Bietola bianca cotta mangiata. 
Blito mangiatone icibi . 
Dicottione di qual fî uoglia rombice beuta & parimente 
le foglie cotte & mangiate. 


y 
t mangiate. 
Di 


MEDICAMENTI SOLVTIVI 


Malna cotta mangiata per cibo. 

«triplice cotto &y mangiato. 

Cauolo cotto leggiermente mangiato. 

Dicottione prima di lenticchie benta» 

Sparagi mangiati. 

Succhio di qucca bollita intera beuto. » 

Gengeuo beuto è mangiato. 

Pucedano beuto. ` 

Scilla fecca data al pefo di un cucchiaro d di due. 

Seme di androfemotrito,& beuto. 

Succhio di parietaria bentos 

Seme di papaucro faluatico dato con acqua melata al pe 
Jo d uno acetabolo. : 

Dicottione di cinogloffa beuta. 

Rami di chamefice cotti & mangiati. 

Cime primaticcie di brionia cotte, & mangiate per cibo. 

DEL MATTHIOLO. 

Caffia folutiva> `: Ah 

Olio dimandorle dolci beuto. 

Mannaprefaconbrodo. 

Terebentina di larice . 

“Prune damafchine & ungare dolci. 

Schefteni maceratinel brodo & mangiati. 


Foglie di malua ouero î fo afparagi cotti &» mangiati in: 


infalata.. 

«Atriplice mangiato cotto. 

Bietola bianca,&ril fuofucchio. 

«Afparagi mangiati cotti con una paffa. 

Succhio di Hieracio beuto . i 

Dicottione onero infufione di fena ò il fuo uino feritto nel 
proprio difcorfo. 

Belis frefca prefa in poluere ò beutone la dicottione. 

Rofeste bianche damafchine odovifere mangiase frefehe 
dadigiuno. 3 

V ua palfa mangiata auanti pafto. 


IL FINE 
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D'ICHIARATIONE D'ALCVNI VOCABOLI 
COSI MEDICINALI COME PVRI TOSCANI, È 






CHE SI LEGGONO NELLA PRESENTE OPERA, 


A 






NI flire, abbruftolares ~ 

Acopi ,unguenti,& em- 
piaftri, che fi fanno per 
. lelaBitudini. 

Acrochordone , porfi pendenti. 


È 


«Adipine pofteme , pofieme piene di 


una materia , come feno. 
Albugimi , macole bianche ne gli oc- 
z- chi. 
„Allettare , chiamare à fe con carez- 


e. 

ivi s ulceragioni fimili alle uolati- 
che. 

sAllignare, crefcere, uiuere.. 

«Angolofo, fatto è cantoni. 

«Anguftie d'orina „dolori per nonpa- 
ter orinare. 

Anaffiare, adacquare» 

Anncftare,infertare, incalmare. 

«Antidoti, medicine contra i ueleni. 


«Argeme > fiocchi bianchi ne gli.oc-. 


chie 
«Afilare > propria paRione de buoi, 
& bufali quando trafitti dal mo- 
cone sfaltano con la coda dritta 
come furiofi. 


B 


ALENARE , lampeggiare 
dell'aria. 

Batcicuore, battimento di cuore. 

Belletta, limo , oueramente fango por 
tato nelle campagne dalla gran pie 
nade fiumi. È 

Bitorzolo,bognone caufato ò per per- 
coffa ò per altra cagione. 

Bocciuolo è propriamente quella par- 
te del corno, che fi pone alla bocca 
quando fî fuona. 

Brafci fono ne gli horti quelle che 
chiamano alemniranegha. i La- 
tini le chiamano Arece. 

Brancho , catarrho che fcende alle fan 
ci, al gorgoxzule» 


c 


A CET I Co, bolfo, befenfios 
quafi come mezo hidropico. 
Cado, mifura di uino. 
Cachri fono quelle gemme,che fi ueg- 
gono nei nocciuoli fimili al pepe 
, lungo, & inaltri alberi anchora, 


come nelle quercie, nelle noci,& in 
altre piante . I Latini chiamano . 


5] BarvstIRE;arro- + questa cofa-Iulus. 


Cru$tacci animali fono come gamba- 
ri, Granchi,& fimili. 
Cauolo, uerze»coli. 
Cerafle, fpetie di ferpi cornute. 
Cicatrici , fegni di piaghe già falda- 
te. i 
Ceraginofo, fimile alla cera. 
cicatrizare, faldare,& confolidare le 
«piaghe. 
Cifaèquelloappetito corrotto dima 
giare terras carboni , & altre co- 
Se sche fuolyenire alle donne gra- 
wide... n 
Corizas catarrho, che ua alnafo. 
Crefcenze ficofe , crefcenzeidi carne 
che ulcerangofi firaffembrano à i 
fichi aperti. 
Cupilifono le cafe delle api. 


TD 


ISENTER I A, fluffodicor “ 
D con fangue , & rafura dibu 
della. 5 
Ditella , lafenes concauità , che fono 
fotto.alle braccia. 


. 


E 


MPIMAGHI ; fi chiamano 
coloro che patifcono pofteme 
nel petto di dentro. 

Epinitide, fono alcune macole roffe ri- 
leuate „che uengono piulanotte, 
che il giorno con ardore, & pruri- 
tosinTofcanale chiamano la por- 
cellana. 


Erifipele » infiammagioni di membra 


con caldo » & ardore intenfiftt- 
mo. : 
Efliomenate , fi dimandano quelle ul- 
cere , che corrodendo putrefanno 
. lemembra. 


F 


AR FEAR ELLA, paglinola del 
la testa. 
Fauifi dimandano alcune ulcere , da 
cui per dinerfi meati efte un liquo~ 
re fimile almele. 


, Feruleo fimile alla ferola. 


Foroncolo, bugnoncelli, uifciuoli. 
Flemmoni, pofteme calde, 


Fumentationi, lauande applicate cal. 
de con le fpugne sò con feltro,à 
conaccie di filato crudo. = 


G 
ONGO LEF , cappe marine, gr 
{N lorgufci... i 
Gozzo, goffo stumorenella gola, 
Gorgozzule , canna della gola. 
Grugno » moftaccio proprio di por= 
co, : 


H 


Y JEMORROIDE, maronel- 
le, moreci. ( 
Hernie s enfiagioni ne iteSticoli. 
Humigare rendere bumidità. 
z I 
MPETIGINI, wolatiche, | 
Intertigini fcorticature della pelle 
per caminare ò per. fregarfi lm 
membro con l'altro. 
Intrecciare  intrigare intefere. 


L 


» UTTIME: brozge, cheuena 
gono afanciulli in fu l'capo. 
Lentigini , putigini ,macole della pel- 
le della faccia, čr d'alre membra, 
Lethargia ,mal di testa, che fa dinen 
tare l'huomo fiupido , & dimenti= 
chenole. 
Lieuito , fermento , leuado.' 
Lucciola , è quello animaletto ; che uo 
lando fa lume di notte. 
Luoghi fecreti delle donne, cioè la ma- 
drice conle altre propinque parti» 


M 


ALEFICHI, Helenofis 
mortali. 
Margini sfegni diferite , ò di piaghe 
faldate. 
Meliceride , pofteme , che contengo- 
nodentro dife una materia fimile 
almele. 


N 


ArRcOTICO, fupefatti 
HO. 


Nafipur- 





p 


Nafipurgio , liquore da tirare fu per 
lo nafo per purgare la testa. 

Nicchio, fi chiama la forza delle gon 
gole , oneramente cappe d'ogni for 


te. 
Nocciolifi chiamano li ofi che fono 
“dentro delle pefthe , prune , oline » 
& altrifruttio 


o 


MBVTO, lora, piria. 
Oonpas acerbo immaturo. | 
opiftotono ,pafimo che perritirare i 
nerui, tira la tefta all'indietro uer- 
Jolefpalle. bess 

orbachelle , bacche d'alloro. 

Oxipori medicine penctratiue. 


B 


ANI, poftbeme large & piat ks 


te. 


Panocchic chiamiamo noi le fpighe del. : 


miglio , del panico, delle canne, 
altre fimili. y 

Paronichie , panaricci , panarecci. 

Parotide , poSleme dopo alleorecchie. 

Pauiglioli , farfalle » calalini. 

Pelagione , pelera ; caluitio. 

Periodichi , fi chiamamo quei morbi 
che non fono continui. 

Peffoli , foppofte chefi mettono nella 
natura delle donne. 

Pefco albero perfico. 


Phrenefia , poftema calda ne i panni-. 


coli del ceruco. 

Polipo , è una carnofità che nafce nel 
nafo. 

Pondora , fluffo di corpo con fangue 
«con premiti grandi. 

Prefocatione di madrice , fi chiama 
quando le donne per uapori matri-- 
cali cafcano , come morte» 


Pterigi ,fi chiamano quelle pellicole, » 


che fi sfogliano attorno alle unghie 
delle dita. 
Procacchia , porcellana, graffola. 


R 


ACEMO; grappolo, grafpo. 
Ramarro; lucertolo, liguro. 
Ramnicchiare ritirare infieme. 
Reduuie s pelle chefi [picca attorno al 
le unghie» i ì 
Rilaffatione di madrice,dislogagione. 


Rinuencidire , farfi bumile,& arrende 


fole. a 
S 


ALVMI, cofefalate.. 
Sciame , S'addimanda tutta quel=- 
“la moltitudine d'api, che in una fo 


la uolta efce de cupili la primanera | 


fermandofi fopra gl'alberi. 
Schizgatoio firinga impulforia. 


, Sciamare è proprio delle api, cioè ufci 


1 redecupili. f 
Screare rafchiare dellagola, ò uera- 
mentetirare conftrepito laflemma 
dalpetto , & dal gorgorzule.. 
Scoiuoli sfchiratti. x 
Secondine , purgationi dopò al parto. 
Sophifticare , contrafare » falfificare» 
Sgretolare , ftritolare ,fminuzzare» 
Spafimo , vitrattione di nerti. 
Spruzzare sbruffare. 
Stacciaretamiggiare, burattare. 


| Stantio,& ftantie > ferbato; & fer- 


bate lungamente. | 
Stiacciare rompere ammaccare. 
Strangolagione di madrice, il medefi- 
mo che profocatione. 
Suanito » fiappo , uano , fmammito. 
Suffilare, fuffolare s fibilare , fibiare, 
fifchiare». 
Suffufione de gl'occhi , è una congela- 
tione d'humori uifcofi trala cor- 
nea , &lacriftalloide. 
Sutro s lattato. 
T 


A RLAR E, dinentare caroli- 
cio , putrefarfi. 
Tarlatura; carolo, polueredi legna- 


s 
me putrefatto. 


Tenafmone , uolontà grande d'andar 
del corpo'con premiti fenza andar 
cofa alcuna. 

Teftacei animali ; fono come oStriche 
gongole, & fimili. 

Theriomata ; cognome d'ulcere mali- 
gne, & abomineuoli. 

Thimi,fono alcune fpecie di porri , che 
Sono appreffo alla radice fottili,lun 
ghetti alquato di forma et in cima 
grofi. 

Tignato , caroliccio , corrofos 

Tignuole,carpe , tarme , che guaftano 
le tapperzarie, & le ueStimenta. 

Trabocco difiele , maluerde , itteri- 
tia „morbo regio. 

Trafiggere, pungere, & proprio s'in-, 
tende de gl'animali come fono le ue ` 
fele api,glifcorpioni,&ri ragni. 

Tramasilmedefimo che cachri» 

Tramortito andato infincopi,uenuto/î 
meno , Strangofciato. 

Trapelare » trapaffare fottilmente., 

Trogli , balbucienti. 

Tubercoli, picciole enfiagioni. 

Tuorlo , ilroffo del nono. 

SEE) 


NI rRICI, fonoalcune uene 

groffe,mafimamete nelle g4- 

Vetrici uinchi , uimini. (be. 

Vggia, timore, paura. 3 

Vino paffo » uino fatto d'una prima 
impaffita alfole. 

Vitiligine, fi chiama ma certa fquam 
ma della pelle,che gl'Arabici chia 
mamomorphea. 

Vencidemolli,trattenoli, arrèdeuoli. 

Vlcere chironie , fi chiamano fpetial- 
mente tutte quelle , che non fenza 
gran fatica fi pofono curare» 

Vlcere fauine fono quelmedefimo, che 
ifaui detti difopra. 

Vua è una infirmità de gl'occhi fimile 
ad uno acino di una. 

Vainolo,maroloyuarole. 

Poftia 











Poscia cheinuari; & diuerfi luoghi di quefto uolume fi ritrouano nomi di 
Peli, & di Mifare nel modò, che ufarfolewano gli antichifsimi Greci , cofa ueramen» 
te neceffaria mi par.che ftata fia, d’hauerli ridotti brewemente con la guida di Gale. 
no intelligibili à tutci nelle due fequenti figure,& mafsimamente teftificando effo Ga 
lenoeffer cotal dichiarationedi Dr OS CORIDE. ; i 


` Nomi & quantita di Pefi fecondo 


SD T Orao Cn OR akal E: 


PAS rVn Chalco 
La Faua di Egitto ` | à Vn Chalco,& mezo `- ì 
Lo Orobo ; DIE Chalchi 
Lo Obolo i | | Tre Chalchi 
. LoScropolo _ .. i | ig | Due Oboli : 
La Dramma pa Scropoli Ni 
La Oncia i | SEELS Otto Dramme 
Lo Acctabolo ` L Pea 9Quindici Dramme 
Aa Pontica _ | È À | Vna Oncia 
La Noce 3 i Sette Oncie 
« CRegia.. | | Dodeci Oncie 
La Libra nt | Sedici Oncie 
` «Medicinale “ | Diciotto Oncie 
La Mina 2 Italiana | 1 Venti Oncie 


Aleffandrina i 








Vee pp re > e TE 
COME SI. DEBBANO INTENDERE 
‘fe mifure delle cofè aride come grano, 
tenmi faiie eind AN 


3 Kaitaba Egittia 5 >a œ> | eCinque moggia i 

* Il Moggio Egittio , Italiano 1 0, |orochenici = 
Il Medimmo IER | Dodeci Hemietti , cioè mezi gti 
L’Hemietto, ouero ia ` me cag i 
Il Congio i nattro Chenici , cioè dramme 720 
La Cosi > y TA i coria Tre Hemine Atheniefi , cioè dräme 180 
Il Seltariò | Due Hemiņe,cioè dramme 129 
LaHemina © © 3 È x |seiciathi;cioè dramme 60 . 
La Cheme as ì j Co | Laquarta parte d'mn ciatho ,ĉioè dram- 
1l cucchiaro igpa ui | © medue&meza. i 

STR gres erongi ' i 


COME ST DEBBANO: INTENDERE 
iPeli,& le Mifure in Diofcoride i 





pi Nelizpole ide: `, 
> È pio i ý ; > 
Hic lib, è 180 
à damiani ci lib 8e, 
L'ora. ©} lib | 49 
—_ {IlCongib > lib. 10 Í 
* drseftario lib. hc go 2 
Vino ‘9 L'Hemina, = To eTO 
Aceto, | Lacotila:-* © once © 10 
Acqua © L'Oxibaphbo > dramme 18 
Pi, | Z'acetabolo . dramme 18 ] 
bot © f lciathos | dramme 12 &feropdi 4 
d tlCheme. ` dramme 3 &fcopdi l i 
Te di Ceresio na dna 72 
1 [L'amphor, E dida x 72 
À L'oma. a lib. (3036 $ 
Nelle mifure del tn Congio “°° lib. 9 i 
le cofe liquide Sa. IlSeflario ©“ © lib. Se otte. 6 
fecondo Diofco d L'emina. "E LORCA CREO ps 
ride pefadel. j LacCotilai = once e) 
tamara L'E L'acetabolo. è dramme 18 
L'oxibapho. «+ dramme 18 
.{ ICiatho. ` dramme - 12 
1l Chemes dramme 3 
Il Ceramio. lib. 120 
‘| L’amphora. lib. 120 
| $ Lorna. lib. 60 
S Il Congio. lib. 15 
i IlSeftario. lib. 15 onc 9 
Mele L’Hemina. lib. I once 3 
La Cotila. lib. r me 3 
$ L'acetabolo. dramme 27 
‘{L'oxibapho. dramme 27 
i «i IL ciacho, dramme . 20 
4 Chemee dramme 5 


Tvrri 




















“ aglicdià alii Gi Caehri duéro Nba © Ragie 








ICH 'pRaditi €" Cortticie © 
cı {Tronchi . Foglie... ‘trammadi doliso Gomme 
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NEL PRIMO LIBRO NELLA MATERIA 


MEDICINALE DI PEDACIO 
|. Diofcoride Anazarbes, 
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.  Proemio di Diofcoride. o 


= Ew cne molti non folamente antichi, ma anchora moderni, habbiano 
fericto delle coimpofitioni, delle uirtù, & delle proue de medicamenti; n6 
dimeno, Ario cariffimo ; noici sforzaremo dimoftrarti,chè fon uanamen 
te, ma con ragioneuole ftudio, & concetto d'animo ci fiamomoffi à trate 
| care quefta medefima materia . Percioche alcuni di loro cio non «onduffe 
| r0 og molte cofe,le quali cauarono da'hifto 
rie de glialtri . Ióla Bithino, &Heraclide Tarentino ,lafciata del tuto la 
dottrina dell'herbe ,appenatoccarono tal materia : netutti coftoro fece 
A o mentioue deiminerali, &delle cofe odorifere. Crateua dipoi herba- 
linedico i quali piudiligentemente di tutti gli altri pare che quefta parte habbia- 
{ciarono però di feriuere di molteradici utiliffime & d'alcune herbe. Vero è, 
htichi debbono cffereapprouati : perche, febene efi di poche cofe fcriffero, ufa 
feriuere di quelle, grandiffima diligenza . Aimoderninon è cofi da dar fede: 
amimero furono Tileo Ballo, Nicerato, Petronio, Negro, & Diodoto, tutti della fetta 
i T ade. imperoche coftoro ogni nota, & uolgar medicina ftimando degna di perfetta fcrit- 
tura, efpofero corfinamente leuirtù, &]eproue de medicamenti, non mifurando accuratamente 
' conl'ifperienzal'efficacia loro:ma trattando delle caufe con uane parole, & una cofa perun'altra 
molte volte fcrivendo ; riduffero le differenzeloro in una granmatla di controuctfie . Imperoche 
gt ro, ilquale tra tutti coftoro è tenuto. io eccellente, diffe, che l’euphorbio era un liquore 
} è d'un'herbachiamata chamelcaz che nafce inItalia: &che l'androfemo era quel medefimo, che l’hi 
perico:8chel'aloe nifecva di miniera in G 


te | l iudea:8 molte altre cofe, fimilià quefte , non poco 
pa dalla uerirà lontane, falfamente propofe. Le qualicofe danno indicio , c 
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ma piuprefto udite da altri. Errarono anchora nel- 


| henon habbia egli mat 
conla prefenza dell’occhiotal cofe uedute, 
gee cofe che erano differenti di natura: & altri ne ferif- dA 






-  l'ordine:perciochealcuni congiunfero 











È . ferofecondo l'ordinedelle lettere dell'alphabero ; & diuifero quelle, che l'una con l’altra fi imi- 
| gliano,&le fperie, &ele uirtù loro, à fnedi ricordarfene piu facilmente . Ma noi, come poffia- , i 
j mo ueramente dire, dalla prima noftra iouentà hauendo hauuro un certo continuo defiderio di "tt di H 
| nolerconofcere la materia medicinale ,hauendo lungamente cercati molti paefi ( faiben tu qual AT ESAN 
| fiaftatalauitanoftra militare ) in feilibripertue eflortationi tl materia habbiamo raccolto. La.» gf/0 CINI 
| qualoperaàtededichiamo, riferendoti gratie dell’affertione tua uerfo dinoi. percioche quantun “SA 
TG q naturalmente tu fij amico di tuttii dotti, &di coloro maffimamente ; che fanno teco la mede- | 
| 50 imaprofeflione; a noi nondimeno fempre dimoftraftiuna molto piu {pecialebeniuolenza . E del- l 
1 © labontàtuanon picciolo indicio lafingolare affettione, che Licinio Ballo, huomo ueramente CA ai E | 
IRE bene; tiporta:la qual nel noftro conuerfare apertamente conofcemmo, mentre che dell'uguale ‘3 
è; beniuolenza sla quale eratra funo &l'altro dinoi (.cofa proprio da effer defiderata) ne maraui- È A 
È gliauamo . Eftortiamoti adunque infieme con tutti quelli che queftinoftii feritti leggeranno,che È j 
= nonconfideriate quanto noi fiamo eloquenti nel dire, ma la diligenza, &cl'ifperienza mefla nelle 

-i cofe. Imperochemoltecofe habbiamo con l'occhio dilieentiffimamente conofciute salgre cauate 

| dall’hiftorie daniunodifcordanti:gcaltre fapute, dimanidandone gli habitatori dei i Que 






| 
ellenafcono . Sforzaremoci adunque di feriuere per un'prdine diuerfo da quel degli altri, le fpe- tig 
tie, &le uirtù di ciafcuna cofa. E certamente ì ciafcuno manifefto efler neceffaria la dottrina de di EEN 
6o imedicamenti, per effere ellacongiunta à tutta l’arte &per darcin ogniparte efficaciffimo aiuto. — n°, 
È Il perche s'accrefce l’arte perlecompofitioni , mifture , & efperimenti ;chefi fanno nelle malat- pote 
tie, permolto conterirgli ilconofcer di tutti quelli, inoltre abbracciaremo ogni familiare, &tri= 
AAE h 








Nauîgationi, 


& pellegrinag- 9 si . Ya Di Š 
j Pi Galeno t0ua chiamaifî nero medico , che non perdonò alle infopportabili ‘fatiche delle nanigationi, ifatteim Lenno, in Cipro, & 


per conoftere in Soria, ne di lunghi pellegrinaggifatti per altre lonzingue arti del i incer j 
iueri Semplici. f gy li pufi E 18° dr i ara ber emquep 0A accioche finceramente poteffe certificar 
> quattfuffero tueri, &finceri medicamenti , & qualii contrafatti & gli adulterini. ‘Et però ben: dicena egli al 






2 E Diko del Matehioli 


ia, che s'ufi nella quotidiana uita dell'huomo ; acciochétutta quefta noftra dotttin 
ioni: perfettione. Debbefi adunque inprima hauer cyfa ; che tutte quefte cofè al ie i 
pofi ricolgano , & ferbino: perche certamente offeruandoQquetto, fono del tutto efficaci: jp 
mentiimedicamenti fi fuanifcono . Bifogna oltra di qxéfto coglier linel tempo fereno percio. 
che non poco importa il ricorli nelle pioggie, ò nel fe 20 : come parimente importa il torgli nelle 
montagne, ne iluoghi uentofi , alti, freddi, &non sfigati dall'acque: conciofia che Certamente 
coltiin quefti luoghi, hanno maggior uirtu . Qugfi » che nelle campagne, nei luoghi acqualtri. 
ni, ombrofi, & doue iuentinon fpirano, firico ono;il piudelle uolte fono di poca uittà: &mol 
to meno ualorofi fono quelli, che fi colgono fifori del fuo rempo, & quelli, che per proprio dife 
tononallignano. E'quefto medelimamepé da fapere,che le piante {fecondo la proprietà de luo- 
i, & perlo temperamento dell’anno hofa piu prefto; hora piu tardi uengono alla perfettione, n 
gi fono alcune, che per naturale EA i fioriiluerno, & parimente le foglie, & 
Alcune due uolte l’anno fiorifcono .étperò bifognaa chi uuole efferne bene inftrutto » cheneln a 
‘feere, nel crefcere , & nell'inueccharli le ueggaprefentialmente. Percioche chi folo le uede nel 
nafcere, non le puo conoftere giiando fono grandi : & chi folamente le uede crefciute, non faco. 
meelle fi fieno quando nafcodo . Coloroadunque, che del tutronon ofleruano quefto,nel mu- 
tarli la forma delle fogliesfa lunghezza del fufto, la grandezza defiori, & del feme ,& aflai altre 
proprietà, grandemensé ne reftano ingannati. Perquefta cagione molti di coloro , che n'hanno 
{critto; hanno cuideftemente errato ; credendofi; che alcune piante, come fono la gramigna, la 
tuffilagine, & il ANquefoglio , non producefiero fiore; fufto, ne feme. Coloro adunque, che 
{peffe nolte & 3liedere l’herbe, & doucelle nafcono; fi conferiranno , confeguiranno ognipoffi. ® 
bile cognitionie di quelle. Quefto anchoraè dafapere, che di tutti medicamenti dell'herbe folo 
l'hellebo:0 cofi bianco, comenero ntolti anni fi conferua : & tutto il refto da tre anni inpoiè del 
tutto intitile. Debbonfiricorrel'herbefruricofe, comela ftecha ; la triffagine, il polio .l'abrota. 
no i feriphio; & il volgare affenzo , l'hiflopo, &altreà quefte fimili, quando fonpiene di feme: 
i fori ananti che cafchino : frutti, quando fono maturi: & il feme, come comincia è feccarfî, 
auanti che cafchi. E dacauare il fucco dall'herbe, & dalle foglie; nel.tempo che il nuouo fito 
comincia à germogliare. Colgonfi liquori, &Jelagrime, tagliando il fufto n i 
delcrefcere. Le radici, ifucchi, &lecorteccie,chefi vogliono ferbare, fidebbon 
cadere delle foglie delle piante loro, &ftccare quelle, che fono nette; in luoghi ni 
quelle, che fono poluerofe, &fangofe, fi debbono lauare con acqua . Serbanfii 
cofe odorifere in caffettine di Tilia, che nonfieno humide, &ifeminellecharte; 
nellefoglie. Perferbare medicamenti liquidi , ogni materia denfa è al propofito,co 
to, &diuetro,&dicorno . Mettonfi parimente ne uafidi terra cotta, purche non fieno tran- 
fpirabili . Alpropofito fono anchora quelli dilegno ; &maffimamente diboffo. Ai iquidime- 
icamenti ; è quelli degli occhi, &àtuttigli altri, chefi fanno d'aceto, & di peceliquida, &di 
cedria, fono conuenienti i uafi di merallo:&x alligraffi, & à tutte lemidolle fi conuengono que 
li, che fon fatti di ftagno . È 
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DISCORSO DEL MATTHIOLI. p 

ZAN ro fia di bifogno dtustii Medici , che di ueri , & legitimi nogliano hauere nome, 
il conofcere fenfatamente tutti i i femplici medicamenti , che fi conuenzono all'ufo della me- 
dicina , non folamente dimoftra qui Diofcoride dAnazarbeo în tal materia agenolmente 
L,lj Prencipe di tutti gli altri ; ma doppo lui lo dimoftrà con dottrina intfplicabile inuarij & 

i diuerfî luoghi Galeno : il quale feguitando in queftamateria piu di ciafcuno de gli altri 
Diofcoride ( comegli tritti candidiffimi foi ne fanno per tutto fede ) fiuperò lungamen= 
te neldichiararne le facultà , lafciando dell'hiftoria è Dioftoride la palma , ciaftuno de 


; ER ne gli altri Srittori , cheintal materia deftriffero. Et tanta fu la dilettatione , ér- l'incli= 
natione dell'animo , che hebbe egli della cognition de ueri femplici , come colui , che ben ‘fapena , che fenza ciononpo- 


terzo libro delle compofitioni de medicamenti in genere: Debbono i medici ‘gionani di buona /peranza fempre incitare 
fF feji alla xera cognitione de medicamenti , accioche ben conoftano fenfatamente la materia di quelli , mirandoli, &' 
rimirandoli per loro medefiminon una uolta ne due smamolte , & m Île | 


imiran olte „imperoche la cognitione delle cofe fenfibili 
s aoia & fi conferma con lo fpeffouederle. Delchene da cuidentifimo indicio il nedere noi che molte de 
r, jo; id ji j; ; 3 y 

duefratellinati d'uno medefîmo parto » che ne paiono in ogni lor fe embianza del tutto fimili , €r nondimeno è coloro» 


che foefje zolte gli xeggono , © continuamente conuerfano con loro , paiono effere differenti, Ilpercheè b llifima co- 
fail contemplare la materia dell'herbe s dei frutici., & delle piante , cio è quali s& chenti fici wa A e iti che 60 
producano i frutti » quando lì producono , quando crefcono, r quando fono nellberfeirione. È a pesi di 
a terra. Quefta adunque continua Jpeculatione infegmia s quando fia il tempo diricorli sdi pipa &dicuftodirli inlto 


ghi 
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| Nel primo lib.diDiofcoride. 3 
robi fecchi i Er però Wammonifto qui ò amici a feguitarmi , fe uorrete candidamente effercitarni nell'opera dell'arte. 
Poi veramente bauete molto ben conofciuto , come mi. fi portino ogni anno da diuerfenationi gli eccellentiffimi medica- ` 

menti , per faper io in quantinari s & diuerfî modi gli contaminano & ‘fophifticano coloro sche tutti infieme fottofo-. 
pra li comprano. Del che fî potrebbono forfe anchora accufare əma molto pini mercanti, che gli vendono, gli berba-. Si falGficavano 
ri chegliricolgono, & coloro chefuore dei debiti tempi portano nelle città i liquori delle radici, i ficchizi frutti ;i-+ medicamen 
fori é~ i germini delle piante e imperoche.coftoro fono i primi , che gli fophifticano. | Qualunque adungue nuole d'o- e oi {i Eepo 
gni luogo hanere copia di rimedi , bifogna che fia lungamente fpþerimentato nella materia di tutte le piante , de gli ami- 
‘mali; demetalli , & d'ogni altra cofa minerale , & terrena , che s'appartenga all'ufo della medicinasaccioche ben fap 
pi conofcere quali di tutti i medicamenti fienvi legitimi & qualii baftardi . Et però fe chifi noglia non uerrà all'ope- i 
uo radi medicina in cotal modoinfivutto , quantunque folamente in parole poffa egli faper il modo di medicare , non farà D 
È . però mai opera alcima degne dell’arte © Et al primo de gli antidoti : Dene il medico ( dicena pur effo Galeno ) hane- A 
. ve, effendogli pofibile , nera noċitia dituttii femplici medicamenti ,& fenondi tutti ,almeno della maggior parte di 
. quelli, che piu fono in sfo appreffonoi. T quali chi ben conofce in tutto’l corfo della età loro, li potraritronare inmol 

te parti del mondo , come gli bo ritrouatiio in molte parti d'Italia: manon peròle conofcono , quando le puntano di 

terra ne quando crefcono ; coloro chefolamente leconoftono fecche . Quefto tutto diffe Galeno . Dalche poffono chia- Senza il cono- \ 
rivfi tutti i medici del modo , che fenza il uero conoftimento de femplici non fi puo ne ragionenolmente medicare , nefi- pa de i i 
curamente operare s ne fe non per forte fanare . Ne basta contentarfi ( come molti & molti medici, & quelli fpelfe più, E TOT -y 
uolte, che afpirano à i primi luoghi , fanno ) de medicamenti composti , che fi tengono nelle fpetiarie noti & chiari à fenon à uent- 
ciafcuno : credendofi , che affaifia à loro il fapere , che il Diacatholico purghi tutti gli umori , il Lettouaro di fuccodi **- 
20 rofelacholera; il Diacartamola flemma sla Diafena , & le pilule de lapis Lazuli la melancholia „le pilule Coccie il - 
i cerucllo ,le Lucis gli occhi , é~ quelle d'Hermodattili , & parimente le Fetide le gionture : non curandofi di fàpere piu 
quanti, ne di che forte di femplici , fieno corali medicamentiftati compofti ; ne fe uifi ritrovino quelle facultà, che ne 
promettono inomi loro, ne fe i femplici,che ui fi mettono y fieno legitimi ò bafiardi , è fophifticati , è contrafazti è 

nuoui ònecchis ò fecchiò uerdi, Ò colti al fuo debito termine ò fuore di ftagione , ò fecchial Sole d all'ombra ò al calo- 

re del fuoco , come fpeffe nolte fanno glifpetiali per la fretta , che hanno di comporre qualche medicamento. Ne auner- a i 
| tifconocoftoro cheneilettonari, che purgano lacholera, vare uoltefi mette altro, che Scammonea fophifticata con ; DEI ra 
lacted'efla, &d' altrefpetie ditithimali\ In quelli , che purgano la flemma ; [pelfo per iluero Turbit s ni fi pongono porre. 
le fcorze delleradici dell'efula s & diquelle della thapfia , & dellapeonia , con cuicontrafanno alcuniil Turbit , tal- 
niano non folamente gli fpetialisma i peritiRimi medici che fono nelle piante, ne femplici medicamenti 
(e elle nonfi guftano ,& non fi paragonano cõ quelle del uero , & legitimo Turbit . Nelle pilule de'her~ 
mettono l'ephemero Colchico per l'hermodattilo : & nelle fetide il per femė della ruta faluatica quello 
mbedue mortiferi medicamenti . Seriza che molte uolte fi compongono imedicamenti femplici uecchi , & 
feguita poi, che diniunualore riefcano i compoliti. IL che quantunque alle solte interuenga per malitia 
inefcufabile ; nondimeno accade civil piu delle nolte per ignoranza; & per.trafeuraggine , uedendofi che pochiffimi pe- 

tiali (i nitronano ( di quelli però non dico , che fi dilettano nella facultà de femplici ) che non ufinofpelfo dimetter una 
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cofa ver maltra,quädo mancano lorole nere.Imperoche ufano l'afaro per la baccharisilloto domestico per ilmelilòto, AbuG,& igno- 
la colutea per la fena, l'acoro ver il calamo odorato ,ilcipero per la galanga sil hieracio per il foncho , la lattuga fal- ranze delle fpe 
uaticaper l'endiuia , l'aglio faluatico per lo feordio > alcune gomme per ilfuccino , la thapfia per ilturbit la pece per SEMO are 
il piffafphalto s la vagia del Lavice perlalugrimadell'Abeto, & per la neraterebinthina la phillite per l'afplero s al- ti. 
o omeradiciincognite perilmeo ; per il peucedano , &per.ilcoftu: la lacca di uerzino, & di grana peril cancamo , 
l'oliuaftro di Rbodi , per l'agallocho , l'ofa&la carne bumana per la mumia silmacis per ilmacero sla charta per il 
papiro ; ilcrefpinoper l'oxiacantha sil conuoluolo per illiguftro ; il fucco delle prune faluatiche per l'acacia  & quello 
delliguftro  & delle bacche del periclimeno per illicio , i gambari per i granchi ; ilranoncolo per ilcoronopo s la fapo- 
naria per lo firuthio , il cardo fanto , é la carlina per la fpina bianca ,il parthenio per l'artemifia ,la cotula fetida 
~ per il parthenio , itefticoli di cane per il fatirio , il polio per il camepitio , il trichomane per l'adianto :la cadmia per 
la pompholige , l'erugine perilfiore delrame sla fquama del rame per quella dello tomoma alcuna terra contrafatta 
per la terra Lennia ; il falnitro per ilnitro , & altri uarij & dinerfi femplici l'uno per l'altro , fecondo il mal nfo dina- 





rieregioni xi quali per brenità trapaffo. Ilche noninternerrebbe in molti luoghi 3 fe i medici baveffero quella perfetta 
dottrina de ifemplici , cheragionevolmente fe gli richiederebbe d'hanere. percioche e(fendo dotti, & periti intalma- | 


| 


o teria, fapendo , © conoftendo gli errori , che poffono interuenire , oniarebbono agli fcandoli, chefi commettono sne : 
lafciarebbono comporre le cofe d'importanza fenza uedere prima tutte le cofe , cheni fi conuengono « Et però sforzinfi 


` homai quelli dico , che non fanno , d'imparare la dottrina de femplici : perciochenon cofa piunergognofa ad uno arte- 
fice , che effere ignorante delle cofe & de gl'infirumenti , che all'arte fua appartengono . 1lche interuiene à qual- fi 
uoglia medico ;cheufa medicamenti compofti , é non:fa , ne conofce ne ifemplici , che w'entrano,ne lanatura di quel 
di . Et però ben diceva Galeno al V1 1. & v 111. libro delle compofitioni de medicamènti in particolare : chinon cono- 
See bene; é diftintamente le facultà de femplici , non puo conoftere in qual grado fia la nirtà del compofito , ciò è (e el- 
‘la fia fortiffima ò clementiffima , ò mediocre , ò di cofe tra fe contrarie . IL perche niuno puo con ragione comporre medi 
‘camenti , fenon ha ben à memoria le facultà , che tengono i femplici. Ne però fi perfuada alrano di poter farfi peritos Kiuno f puo 
= & perfettoinqueRa materia perleggere & perrileggere folamente i volumi sche ne trattano , quantunque fuffero far perito Ai 
— 60 d'anpronatiffimi ,& autentichi ferittori, fe prima fenfatamente pin piu voltenonfegli moftrano i femplici è dito da Ta di libri ne 
precettore in tal materia effercitati[fimo , &che con l'occhio, & co Leuftoin diuerfî &uarijtempi in ogni loro parte Funi SE 
mon fi confiderana . Al che bawendo non poca anertenza Galeno ( come fi legge nel prologo del fefto libro delle faculrà 
hi ATA de 
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4 Difcorfi del Matthioli 
Le forme del-. de femplici ) diceua Tonon potrei ueramentenon aceufare coloro chefuronoi primi s chefî sforzarono di dimofirare 
piero OE conledipinture le forme dell'herbe , Srimando perdio > che molto meglio fia imparare di conofcerle con l'occhio dal 
no poco. cottone» cy quefto per non imitare coloro si quali diuentano gouernatori conleggere folamente i libri, perfuadendomà 
che piunera d'ogni altra fia la dottrina acquiftata con L'occhio dalprecettore non folamente delle piante smaditu. ' 
Autori com- tigli altri medicamenti. Ma fe pure ba bifogno de Libri» chifarà quel tanto infenfato pouero buomo , che poltpofi 
mendati daGa_ gli (trittidi Dioftoride di Negro, d'Heraclide Tarentino» & di Cratena & d'aleri lungamente inuecchiati in cosal 
č facultà , preferifea à quefti quelli d'alcuni altri piu grammatici > che medici , oue poco altro fi ritruona, che incanta. 
La dottrinade tioni, Sregamenti s trasformationi, er hėrbe confacrate à decani de i Demoni ? Et al primo libro degli alimenti s 
femplici Sac- la ueramente ( dicena pur egli ) è ottima dottrina; la quals acquista per uina noce del precettore, čr nonilnolerfi far 
su 5 sha de nocchiero di naue sò capitano di ifoldati è nolere acquistare qual fi noglia altro magiStero folamente conleggereili.. i 
tore,& nonc6. bri. Percioche i libri. folamente fi fanno per hauere le dimoftrationi delle cofe paffate, & per hanere commentarij delle 
i ti à imparate, & non perch ccon quei foli fi poffa perfettamente imparare, & diuenire perfetto nelle cofe . Eccetto fe 
alcuninonfuffero ; dcni del tutto mancafferoi precettori ,&* che fuffero coStretti di cercare d'imparare conqueilibri, 
che fonoftati fcritti abondantemente » & con buon ordine s come fiamo ufati di fave noi. Imperoche leggendofi s&wri. 
leggendofi conprinato fiudio  &'fpeffe uolte , <&y nonlafciandofi occupare dalla fatica „fi può con effi fare anchoram 
profitto danon pentirfene. Et al primo libro de gli antidoti, diceua: Non potendofi uenire. nella, uera cognitione de 
fempliciper mezo di precettoxe ,che gli dimostri &che fi uogliafar quefto conla lettura de Libri, che netrattano,co- 
mefonole opere d'Heraclide , di Cratena , di Diofcoride, & d'altri ueramente glifara bifogno di molto maggior con- 
fideratione s prima che ficuramente poffa giudicare tutte le uirtà., &y parimente i uitij delle medicine : per faper io, che 
sÈli _ colorochele vendono , coft aFtutamente ne fophiSticano alcune » che molte nolte ingamano coloro che ne fono prati- 19 
ore do chiffimi. Onde diccua pur eglinel rx. libro delle facúltà de femplici , trattando del diphrige + Aggimgerò è queStora- 
dicamenti in- gionamento sche afpetta è queSto medicamento „alcuna cofa, la quale non folamente farà utile da fapere deldiphrige, 
gannano alle ma anchora della terra Lemnia, della pompholige , dell'opobalfamo  & del Licio Indiano . Imperoche imparai e[fendo 
io” anchor ‘giouene d fophiSticare tutte quefte cofe di forte che non parewano punto differenti dalle uere s& natiue Era 
colui sche w'infegnaua congrandiffimo pagamento » buomo ueramente curiofifimo snon folamente în cotali cofe ,ma 
in molte altre fimili. Ne per altro nauigai io in Lemmo;in Cipri;in Soria fenon per potermi acquistare tanta gran qnan 
+ tità di tutte queste cofe , che ne potelfi bauere affai per tutto iltempo di mia vita .Nel qual uiaggio ritornando di So- 
via Palestina  hebbibella commodità di fornirmi di licio, &aloe Indiano : fapendo certamente. tutto quello, che con 
suttala foma quiui portananoi cameli seffere ueramentelicio,& aloe Indiano: efendo certo » che colora che lop 
uano , non fapenano l'arte di fophisticarlo , perche le cofe „con cui fi falfificano cotali medicamenti 
quei luoghi. Ma emmi paro però ben fatto , dinon manifeftare sne fcriuere in che materia quefte co 
‘coche non lo poffano imparare gli telerati buomini per auidità di guadagno . I mò che defiderarei di ftirpare sì 
petuamentenafcondere gli (cristi di tutti coloro , che prima dinoine ftriffero . Quefte tutte fono parole di Galeno, Per 
la cuidottrina(î puo molto ben confiderare che coni libri foli non. fi farà mai alcuno perfetto fempliciîta, anchora che 
conogni poffibile arte ni fieno fampate le figure delle piante . percioche (come nelprefente prologo manifeSta Diofco- 
vide, &nei luoghi fu detti Galeno ) è ueramente nece[fario à chiunol effere buon femplicita » di uedere le piantewi= 
Piante, che we conl'occhiononfolamenteinuntempo dell'anno folo ,main uarij ,& diuerfî. Percioche altrimenti fono le foglie 
peeenaio le delle piante, quando cominciando d naftere (puntano diterra: d'altra forte , quandoelle crefcono , & quando prod 
reso, cono ilgambo : &y d'altro affetto, quando fono cariche di fiori, & di feme. Noi ueggiamo manifeftamente , che il po- 
polo nero s &parimente ilricino producono nel principio le fronde ritonde ‚é nelproceffo in. queSto diuentano fimili po 
è quelle del platano ,& in quell'altro triangulari.come che nell'hedera internenga il contrario » producendo elladapri 
ma lefrondi quafî Stellate, &pofciain proceffo ditempo quafiritonde . ILfifembro acquatico nelprincipio fa le foglie 
tonde, & pofcia lintaglia „& l'allungafimili è quelle della ruchetta. Il lepidio e'lnafturtionel primo:tempo le fanno 
tonde ,& per intorno intagliate , ér nel proceffo olinari , & Laurine , come fa anchora iluolgare petrofello de glibot- 
ti. Il lathiri chiamato uolgarmente Cataputia nel primo fivo gambone fi ueSte tutto di foglie lunghe fimili à quelle de 
mandorli, & nelle fommità devami di forte le trasforma ,che paiono poftiaò d'aristolochia, oueramente d'hedera, 
L'acantho giouane crefte confrondi affai piu lunghe di quelle della lattuga ,&intagliate modo diruchetta, &inuec 
chiandofi poi le fa fu per il fusto cofî [peffe » minute , &rappuntate , che non poco fi diffomigliano dall'altre: come pari- 
Perche cagio- "ente interuiene in molte altre piante , che per brenità trapaffo . Il che malagenolmente fi puo confiderare nelle fame so 
nele figuredel pate pernondimostrare elle ditutte le predette fenon l'effigie d'untempo folo , é ancho perche le cofe artificiofe, & 
E i chefi dipinte non dimoîtrano mai cofi perfettamente i lineamenti delle cofe scome fanno le uine , naturali» &* uere. C co 
bri, non molto PaiWMente mi pare, che per leggere l'hiStorie delle piante foritte da quali uoglia buon'autore snonfe ne poffa confegni 
Bilo perco re quella nera, &necelfaria cognitione , chefirichiede, per nonritrouarfi nelle deftrittioni dell'historie delle foglie» 
Agati &defuîtidi ciafcuna pianta ; fe nonuna deftrittione fola de lineamenti & fembianze loro. La quale quantung; fiant 
va non però dà ellanotitia del molto uariare čr delle foglie „& de fufti > che fanno le piante fecondo uarij tempi de 
l'anno «IL qualuariare altrimenti imparare non puoffi 3 che conun lungo effercitio dell'occhio nelle uiue , mentre che fo- 
no.interra. Oltre d cio, quando nell'hiftoria de femplici ferinono gli autorii lineamenti dell'herbe, fempre procedono 
F er fi miglianze , affomigliando l'acoro „il xiride , gr lagladiola al'iride: iLmeo all'aneto il cipero al porrot afaro 
aT » ilphu allo fi înirnio „é quefto è quello , & quello è quell'altro + Onde non'è poffibile » che non bauendofi pià 
A o infieme c 7 pr » &r-effercitatiffimi precettori ifemplici, a cui l'un l'altroraffembrano gli ferittori; © € È 
Si nonfene babbinotitia , poffa alcuno con libri foli figurati „non figurati farfi buon femplicifa. Etpe 
parmi, che tutto che le figure » che fi Stampano ne i libri con ogni diligentia de dipintorì x & de flampatori riducano a 
i À ` memor 




















| 
i 


1 


zr 











°° Nelprimiollib. di Diofeoride. 


z enora enak eie ficonoftono; eche dilettino all'occhionon poco; non però parmi , cheèlle fieno di gran giona 
„mentos chinonne fa priha per altra nia’ conl aiuto de precettori la maggior parte‘: come che forfe appreffo al uul- 
iyot primentifi cředas Ilperche procuri pures chi uuolein tal materia intendere qualche cofa di baserein cio ottimi pre 
“Lettori dinonlafeiarfè ‘vinorefeèrein diverfi tempi dell'anno, & per'montis & per valli, & per ogni altro luogo an 
“dar tercando; &uedendo le piante: Etnon, folamente attendere à questo, maandarfene nelle miniere, & quivi con- 
‘templarvi inetalli, er le altre cofe,che di quindi fi canano,con tal cura &diligenza, che fi ‘fappia conofeer poileuere dal 
Je falfe:tlche non folamente bifognafarquiui,ma nelle fornaci anchora, ouefi colanoi metalli, percioche quivi: fi fa il 


‘dipbrige sta pompholige» lopodiozlacadmia ; illithargiro, & alcune altre cofesche bifogna conofcere:le quali à ` 
È ‘queStimoffri tempi.tutte firitrouano; è la maggior ‘parte sfalfe nelle fpetiarie. IL medefimo bifogna fare ne fondachi - 


g0 delle famofe città conle cofe che, fi ciportano pellegrine : E appo quefto da farfi beffe d'alcuniyche nel ricorre dell'her= 
. begidelle radiċi ynoglionoche ‘s'ufno aleune fuperstitionidiparole ;d'incanti , & di profumi” come fe le vinto &fa- 

‘ coltà de medicamenti fi poteffeno angrrentare » fininuire © infondere con le parole, & congl'incantefimi; come fi cre 
donoglifciacchi, & ifiperftiviofi, nituperati non poco da Galenonelfiudetto luogo, cofi dicendo. Trattò Pamphilo 
L'hiftoriadell'herbe per alphabero , come facciamo ‘anchor noi; quantunque moltotempo perdelfè egliini narrare fanole 

da donne necchie fu perStitionis &incantamenti di parole che far fi fogliono da alcuni smormorando mentre chedi 
tervafiricolgono l'herbe da lui lodare per la piu parte per attaccare alcollo, &rinaltri luoghi x&x. parimente per fa- 
reilifcipet imbellire s imbianchite, &. far parere quel che nonfono le donne > cofeinuerononfolamente aliene dal- 
lamedicinasmatutte falfeinfeSteffe & bugiardo: Il che apertamente ne dimoStra che fe pure ci doviamo fernirede 
libri lafciandoi fuperStitiofî à chi piaciono, debbiamo leggere» rileggere, & benfiudiare quelli (oli me quali fi ritro 
ho nalarcale ex neradottrina de femplicî, & che fonoftati fcrittida coloro , che ne hanno hanuto il perfetto conofci- 


merito trai quali eramente tiene boggi il principato Diofcoride. Et però meritamente lo lodò Galenonelfa detto luo 


Nel ricorre 
dell'herbe è co 
fa vana, &fu- 
perftitiola il 
dire orationi, 
& incanti , co- 
me fanno alcu 
ni, 


go.conle fequenti parole Dimostra neramente C diffe egùi ) effere Stato Pamphilonelle cofe , che feriffe , é~ di cw egli ~ 


f profefione spuro grammatico: percioche manifejtamente fa conofcere per fe Stelfo dinon hauer mai neduto sne co- 
nofciutol'herbe 3 delle quali fcriffe sned'hauere mai fperimentato lanirtàloro s ma ben d'haverne trattato folamente 
fotto fede di coloro che ne feriffero prima di lui. & cofî compilò eglii foi libri, mettendo.à ciaftuna herba un monte 
di diverfinomi; cx come trasformare fi debbiano gli buomini nel coglierle; che uerfi ui debbiano cantare intorno ; che 
beuande prima guitare & cheforte di profumifare  & altri. ifimili Stregamenti bugiardi . Ma Dioftoride Anazarbeo 


cömpilò în cinque libritntta l'utilemateria de femplici e non folamente dicodell'herbe sma de gli alberi defiutti; 
defucchiyde minerali & delle parti degli animali . onde parmi fenza dubbio che. tra tutti perfettifimamente babbi 






30 eglitrà materia de medicamenti - Evtutto che fi ritrouino gramnumero di buone (eritture lafciate da coloro 
- chefúrono primi , & maggiori; nondimeno da niundi lorofucofî uninerfalmente feritto di tutte le cofe. Quel poi che 


de fomplici fcriffe Heraclide Tarentino s Cratena s & Mantianon, fa ueramente fimile ; ne raccolfero coStoro infieme 
‘ogni cola» come fece Dioftoride. Et al primo degli: antidoti : Scriffe ( dicena pur effo Galeno ) fufficientifimamente 
tacala materia medicinale in cinque libri Diofcoride dal qual puo ciaftuno ueramente imparare entti gl'indicij , che 
fî cauano dal gusto, €r dall'odore per li quali fi conoftono tutte le medicine» &fi difcernono: le buone dalle cattive, 
Dalchepoffono imodernimedici , é parimente gli fpetiali ,a cui fenza, feufaneruna s'appartiene di faifi dottiin que- 
Sta nobilifimamateria seffere cortiffimi, che intalfacultà fia Diofcoride fratittigli altri il primo, & piuprincipale . 
Et però non doucriano fiancarfî mai di leggerlo &rvileggerlo tante uolte & tanto portarfeloinfeno, che gli dinenif- 
fe del'tuttofamiliarifimo smentre cheda qualche buon precettore fi gli dimoftrano all'occhio, & parimente al gufoi 
40 nini sueri, é legitimi femplici ILche tanto piugli farà preSto uenire al difegno loro 3 quanto trouaranno horaiglo- 
riofi [critri d'elfo Diofcoride netti,<&purgati da ogni errore : & daimieidifcorfiferittiuė fopra , in cui quafi tutto quel 
loche de femplici ferive Gal-firitrona , di tal fortedichiarati,dilucidati , © illuStrati; che quafi altro: di piu non wifi 
‘poffadefiderare. Aquesto folo adengue accoftare fi debbono per l'infallibili affignate ragioni tutti quelli s che ne 


Lode grandi 
date d Gale- 
no à Diofcori- 
de piu cheà cia 
fcunaltro . 


Diofcotide nel 
la materia de 
femplici tiene 
il, principato» 
tra tutti a- 


wogliono nenire alla perfetsione & laftiare nia all'ignorante uulgo; & è coloro che come ivranocchi, non fanno | 


ufcire del pantano ; tutti gli altvilibracci sone alla cieca fî tratta lamateriadefemplici, da chi è fatica non conob- 
befe non lalattugas per effer cibo quotidiano & l'ottica , perche ella punge „Contra cni ferinendo Galeno al fefto li- 
bro delle facultàde femplici ; cofi dicena „E ueramente d guardarfi dalle cofe foritte da Pamphilo : percioche non 
folamente nonnidde s ne conobbe l'herbe con l'occhio ,ma ne anchora quando dormendo fi fognana, & maffimamente 


quelle ; di cui unole dare egli ilconofcimento con deftriuerne le figure .ma fono cotali fpetie d'huomini ( come bendif- 


50 feHeraclideTarentino ) fimili èi publici banditori > quali quantunque mai babbiano veduto la forma; l'afpetto, &r 
altri fegni del ferno fuggivino s nondimeno lo publicano co'l bando , tollendone i contrafegni dacoloro, che lo conofco- 
no , di modo che fe ben il bandito gli fuffeappreffo , non lo conofterebbono per quello. Queftotutto diffe Galeno. Il 
«che puo mòlto ben ftare per infiruttione-dicoloro , che nella materia de femplici defiderano d'intrare per ladritta por- 
ta, & caminaredì lungo per la ftrada infallibile. Ma accioche fappiano vanchora; come vagionenolmente fi deb- 
bano ricorre le piante nel tempo , che fono piu piene della nirtò loro ‘cominciando prima dalle radici , dico 
che la nirt di quefte, cofî come di tutte l'altre parti delle piante,now fi ritroua in tutte in un medefimo tem- 
po dell'anno» impero che alcune in un tempo; & alcune in un'altro fi vitrouano piene d'humore. Quantunque 
fieno alcuni moffî da caufe molto ragionewoli ,' che dicono e[fere da causre di terra le radici fompre nell'antun- 
no ynelcafcare delle foglie \c&de fufti ; x altrinel principio di primavera ; prima che creftano le foglie : percioche 
60 nell'uno, & nell'altro di quelti tempi firitrona piu lav uirti nelle radici; che inogni altv.cparte. Madicendoqui la 
mia opinione s crederei io , che molto: piu hunore fi ritrowaffe in quelle sche fi camanola primanera, per non haner 
prodottone fuStizne foglie sne fiori ; da cuifi tira tutto l'homore delle radici,Et parmi per cio vagionenole cofasche quel 
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In che rempo & 
debbiano ricor 
re le piante ,& 
le parti loro. 
Quando ricor 
fi debbiano la 
radici, 
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6 DifcorfidelMatrhioli 
ledell'autunno non debbiano effere, per hanere di poco tempo. fruttato, me cofî piene , ne cofi nizorofe. quantimaue 
rò non noglinegare io, che quelle della primauera per e/fere molto piu piene d'humore di quel , che ui fi conuerrebbe, gs 
molto manco dize/to , chenonè poftia quel che vi fi ritroua l'autunno > non. fieno piwatte è putrefarfi, & corromperf 
nel ferbarfi dilungo , Al che hanendoripetto Diofcoride diffe efpreffamente ; che le radici ‘fi debbano canare nel cade. 
re delle foglie che le producono , Ilche accadendo fecondo la natura di diuerfe piante in uaritempi dell'anno ; bifogna 
Come debba- Star attento diricogliere ciaftuna radice nel fuo tempo determinato > Atirpandole di terra (effendo però polfibile ) tutte 
nn ellerelera= intere, Gin quei terreni, & fotto quei climi del cielo , che glifono pinfamiliari. Deueno oltre å cio leradici efere ben 
SERE fi nutrite , & ben falde nette da ogni putredine : ma che perònonfieno , pertroppa copia di fuperfluo nutrimento della 
graffexza delluogo , one ellenafcono » pix piene , & più grofe deldouere : ne anchora per difetto di quello fuanite , & 
rugofe „il che confiderando Galeno , mentre che ferivena delle radicidell'iride al primo libro degli antidoti: Sonoin- 19 
utili uniuerfalmente ( dicena ) in tutte lejpetie delle imedicine quelle radici, che fono fiappe , & rugofe . Et quelle fono 
Come gouer- veramente peggiori delle mexanamente nutrite, & mediocremente crefciute che paffano la mediocrità della grofferza 
Mico Tepate «& che contengono in fè piu humore di quel , che hi fi richiede . Canate oltre è cio che fieno le radici diterra , lauinfi pri 
SERE mainacqua chiara sfintanto che fieno bennetre dalla terra x & dall ‘fango , čr mondinfi poftia da tutte quelle picciole 
dici. er capilloferadicette , che quafi tutte uninerfalmente hanno d'intorno y & ponganfi con ogni diligenza à feccare. Et 
effendo , come fon quelle del finocchio , dell'apio , dell'afparago , delbirufco , del polipodio , de rubbia, del'endinia, 
č altre fimili, fecchinfi nell'ombra , ér nel nento ; er nonfi lafcino in modo alcuno toccare dal Sole , acciochenonneri 
foluaegli, pereffererare & fottili tutto quelbuono sche wifi ritrona. Ma che fe faranno di quelle che naturalmente 
fonogroffe come digensiana, d'enola, dimandrazora; di brionia, & d'altri fimili , ér che iLtempo fia nunolo ér di 
uorno saccioche tenendole all'ombranonfi muffino ne s'infracidifcano „fi poffono fecuramente feccare al Sole setal 20 
uento . ILche piscommodamente fare puojfi , quando vagliandofi infottilparti s'infilanoin qualche fottil funesche l'na 
partenontocchi l'altra: ouero che fi diftendono fopra a graticci , & ogni giorno pin é piu uolte fi tramenano conma= 
no. Mad però d'anertire , ananti che fi fecchino , di cauar fuori quella legnofa midolla , che quafi intutte le radicifiri 
trona ; per effere ella inutile, & diniun nalore : come chenelie radici della gentiana ; del ciclamino, dell'ariftologiati- 
EI tonda, dell'iride della brionia , della centaurea maggiore, €r d'alcune altre piante cotal midollanon fi ritroui. Secche 
radici, quando chefono poftia le radici è baftanza ,& che ben fi conofte che fi poffono conferuare fenza guaftarfî ; riponganfi inluo- 
fono fecche. ghiomenonpenetriilSole snonentriilfumo , l'humido nontocchi &la poluere nonarrini. mafia un luogo eminen- 
te, (ecco sche rimiri il Settentrione s oneramente il Mezo giorno » quando fi riponeffero non deltutto ben fecche 5 ha 
uendo però aucitenza ; che in queltempo l'Auftrobumidiffimo uentonon gli firifopra . Poffonfi fre tan 


totempo, quanto elle durano fenga fuanirfi ,tarlarfi , & corromperfisquantumque le fottili , come fono quelle dell'afaro, 30 
dell'afparago, delphu,deliufco, &altre fimilinon durano piu d'un'anno «tutto che Ll'elleboro tal bianco, qual nero 
perSottile di radici chefi fia , fino à trenta annifi conferni buono. Debbefi dico offeruareil tempo del ricogliere , illno 
go delriporre , cr iltermine del durare , non folamentenelle radici , main ognialtra parte di ciaftuna pianta ,& pa- 
rimente de gli animali, come è il fangue del becco „il fegato , lo fterco , čr ilbudello dellupo , ilpolmone della uolpe, 
laueftica del porco cignale , la fpoglia delle Serpi , é altre parti fimili. Ricolganfi adunque tutte quefte cofe quando 
.__, firitrouanodeltutto piene della nirtù loro , é~ nonin modo alcuno fuor de tempi , & delle ftagioni appropriate . Ne 
LOI = [ono però da biafimare coloro chenel cogliere alcune herbe &y radici, oferuano alcuni tempi determinati , čr alcuni“ 
ni tempi deter afpetti de pianetidel cielo , per ritronarfi fcritto da autori di fede degni , che le radici della peonia per il mal caduco 
n uon è non fi debbano cauar diterra ,fenonnel feemare della Luna. Ne parmiche fia tale opinione del tutto reprobabile ne 
dacomparare conle (tiocchexze de gl'incantefimi , &x altre cofe nane feritte da Pamphilo . percioche effendoretteleco 49 
Senoftre terrene dalle cele/ti fuperiori , puo molto ben ftare , che la Luna come pianeta piu di tutti gli altri propinquo à 
noi sy di ueloci[fimo movimento , habbia cofi nelle piante , come in molte altre cofe hor nel creftere , & hor nel frema 
re , che ogni mefe fi nede in lei ‚non pocorifpetto . Onde non fenza cagione diffe Galeno, che l'alifo berbafi dee ricoglie 
ve per imorfi de canirabiofine giorni canicolari , é parimente i granchi de fiumi per l'effetto medefimo : nel qualtempo 
firicolgonogli fcorpioni ,& firitrona l'ancufa con la radice tutta piena difangue . come anchora fi debbono femprele 
piante di natura calda ricorre in luoghi caldi , &afciutti. Et però fcriuendo Hippocrate è Cratena , dice- 
ua» Sforzarati quanto fia poffibile diricorre l'herbe dalle radici nelle montagne, ouero fopragli alti colli : percioche qu 
fe ueramente fono piu falde , & pinacute diquelle > chenaftonoin luoghi bumidi , &x acquoli è € quefto per ritrouarfi 
nemonti la terra piu denfa,<&Ll'aere piu fottile . Ma procurerai nientedimeno anchora di cogliere ifiori di quelle» che 
Come fi dep- *Altonointorno a gliftagni sd i paludi  aifiumi, & alle fontane €r maffimamente quelle che fo io effere deboli Jua- 50 
biano ricorre, Wte , @ di dolce fuftanza . Debbonfi parimente ricorre , gouernare , & feccare l'herbenel modo medefimo, chele radi- 
n prere F k ct seccetto quelle che giornalmente s'adoperanouerdi , tanto per lufo delle medicine , quanto de cibi, & de condimen- 
pongono,  ” loro, come la lattuga ,l'endinia, la cicorea ,la procacchia , la borragine „la bietola ,l'atriplice il canolo ,le viole 
nere, lauetriola s lamercorella , la ruchetta , ilnafturtio , il bafilico il petrofello „il infquiamo, ilfemprenino, la pian 
tagine sil folatrobortolano , l'halicacabo , l'acetofa , lo fparago ,la malua, l'acantho , & altre affai Come quandof 
uuole ufare alcune herbe calde; fi tolgono alle uolte piu prefto frefche , che fecche , oue fia la intentione di meno fcalda- 
VESIVAPE roche l'humidità , che fi ritrona effere nelle verdi smitiga affai il calore , che firitroua inloro. & quefte fono co 
Herbe, chefiri mel AMANaro; lamenta, l'affenzo silthimo , lathimbra, laruta , la calamintha ; ilfifembro , ilpulegio , 'abrotano» 
di RI ARA & altri fimili + Sonone anchora alcune „che fi debbonoricorre , quando cominciano à produrre ifiori , come èla centas 
rea minore » le niole ,l’origano, il imphito petreo sil pulegio sil ferpollo l'amaraco il polio s ilthimo , il chamedrio» 
; chamepitio , la chamamilla » ilchrifanthemo , lafecha , Lhiffopo silfumoterre > & altre: fimili piante , le quali per 
venita trapaffo , Ricolganfi oltre di ciotutte quefte cofe ne tempi afciutti , fereni, &xnon connebbia ; con nunolis È 
con pioggia» 
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| Nel primo lib. diDiofcoride. 
‘tonpioggia. e þoftia bennette dallaterra ; & da altri meftugli , diligentemente fi fecchino all'ombra: come che al: 

tme nene fieno, che per banere il fufto groffo, &carnofo come è l'acantho , &altre per basici le foglie molto bumi- 

de é groffe , come èlaprocacchia, & ilcrethamo sche hanno bifogno d'effere fecche alSole: imperoche riponendofi è 
feccare all'ombrafenza alcum dubbio s'infracidirebbono. Secche adungque che fieno, riponganfi in facchette ,-0uero 
fcatoledi legno: & debbonfi tenere ben (errate s acciochenonfi fuanifcano. Il perche errano molti fpetiali; che lega> 

te l'herbe fecche inmazgetti l'appiccano alpalco delle botteghesonediorifolamente perdono in breue tempo ogni: vigore 
robbarogli dalle diuerfe qualità dell'acre, ma dinentano anchora mafentina dimille porcitie : percioche ion folamen- 
teficaricanoin breuedipoluere, & di telederagni ‘madinentanotutte nere per la gran moltitudine delle mofche , 

che giorno , & notte ui, fi ripofano : Ne anco è cofa troppo laudabile il tenerle appiccátenei facchetti ditela, come co- 

Te flumano alcuni altri: percioche penetrandovi dentro l'aria altempo delgran caldo rifolue , confuma , € fuanifce ogni 
“virtù loro, &rla poluere, che ui penetra, & ui rimane , le corrompe s &leguafta. Di modo che per conferuar l'herbe 

& parimentele radici nella forza della uirtù loro non è miglior cofa; che ferbarle nelle fcatole ben ftiuate:, ouero inua 

fi diterra cotta diligentemente ferrate come infegna Hippocrate fcrinendo è Cratena contali parole. Tutti i medi: 
camenti sche fono come fucchi , & liquori portinftinuafi di uetro ,&l'herbe, fiori & leradiciin uafi di'terra cotta 
muowiaccioche iluchto, & parimentel'arianon ne rifolua il uigore. Il che fe unole Hippocrate, che s'offerui nelle fre- 
feheytanto maggiormentefi dee offeruare nelle fecche. Debbonfi oltre a cio correifiori , comel'altre parti delle pian- 
teyneltempo che banno piu nigore, &non quando giàmezo fuaniti fono per cadere. Quelli de cappari firicolgono, 
auanti che s'aprano :&lerofe quando non ben del tutto fono aperte : & tutti gli altri uniuerfalmente, come fono ufci= 
tibenfuore. Er perche quafi per îl piututti i fiorifono piufragili,piw teneri , & piuforrili dell'herbe , che li produco- 

20 nomon folamente bifognanon feccarlial Sole , mane ancho all'ombra in luoghi troppo caldi: perciochenonmancogli 
Juaniftela caldezzadell'aria, r deluoghi eminenti , che fi faccia quella del Sole . Secchinfi adunque in lnoghi tempe- 
rati uoltandoli , &rinoltandolifpe]fo , accioche non fi guaftino ,ufandodiligenza , che refiino fecchi ,ò nel colore me- 
defimo , chelauenano uerdi , ò poco da quello fteffo lontano : imperoche è cofa certa,che quei fiori, che nel feccarfi pere 
Uni: donointuttoilcolore non fono di ualore alcunonella medicina. Seccanfi beniffimo diftefi fopra a lenzuoli di tela; & 
i coperti con ueli piu fottili. Dwrano i fiori fecchi uniuerfalmente un'anno folo, quantunque quelli della chamamilla, 
della centaurea , delchrifanthemo , dellageneftra ; dello parto, delle rofe , alguanto pin in lungo conferuare fi poff- 

no ,tenendoliben ferratinelleftatole. Hannofi parimente connonpoca diligenza da ricorrei femi tanto quellidico , 








i delcimino , chiriferratiin capi, come quello del papasero , dellanimphea ; del melanthio,& dell'iufquiamo : chi chiu= 
' a30 fiin baccelli » comele faue s ifagioli i ceci , i pifèlli , idolichi , &ti lupini: chi dentro-in cornetti , come il fiengreco s 

| f f ilmeliloto, &la fenape : & chiin diuerfe invoglie rauolti ; quanto quelli , chefi ritrouano intorno alla midolla d'alcu= 
| ni frutti , come èl feme delcedro ,de gli aranci , de limoni , delle pere > delle mele delle cotogne > de peponi, de cedruo- 

j li, dellezueche , & delle angurie: togliendo quelli de frursi > quando i frutti fono ben maturi, & quelli del'herbes 
$ quandogia fatte fecche piunonuerdeggiano . quantunque molti femi fi ritvoxino , chemolto piw d'un anno fi confer- 
sano ; nondimeno molto meglio , & piu fecura cofa è rinouarli ogni anno : percioche pochi ne-rimangono , che inuec- 

v chiandofî , nons'inrancidifcano , & cofi acquiftano um calore fuor delnaturale loro. Secchi adunque che fieno , fer- 
) “binfi nelle fcatole , & in luoghi fecchi: percioche agesolmentetivano è fe l'osmidità del luogo. «I frutti poi, come fo= 
nolle fifine,legiuggiole le bacche del mirto , lemele cotogne , le ciregio amarine > le corniole sle forbe ; ifichi, imela= 
grani, altri che fi ferbano per t'ufo della medicina fi debbonofpiccare dall'albero , quando fono ben maturi: quan- 
tunqueleforbe perfeccare fi ricolgano immature : asertendo però che done fiaintentione di molto coftringere, & diri- 
Sragnare , fi debbono coglierei frutticoftrettini piu prefto alcranto immaturi che altrimenti. Lenoci poi le man- 

| dorle , i piftacchi, i pinocchi , é~ lenocciuolenonfiricolgano s fe deltutto prima non fono arrivate all'ultimo grado del 
| lamarurità loro. ILchefi conofce, quandogl'inuogli chteriori, che glifono è torno , fi fcortecciano per loro Rei, & 
che feotendo l'albero agcuolmente cafcano: altrimenti molto nel feccarfifi ritirano , & rimangono affiderati. Quelli 

adunque » che di quefti fi conferuano fecchi , riponganfi nelle featole ser nelle caffe 3 percioche meglio ui fi confernano 3 

| chenefacchi. Etquelliche ficonferuano per tutto l'anno frefchi, ò perla maggior parte deltempo, attacchinfi in lno> 
\ ghi afciurti come fifa conl'uua „conle pere , conle cotogne , @& con i melagrani: ouero fopra la paglia; come fi 
fa conlemele , conle forbe , &con lenefpole : ouero fepellifcanfinell'orzo yernel miglio , come fifa con i cedri, coni 
limoni ,&congli aranzi . Le corteccie appo quefto , che fi prendono daifrutti come fono quelle del cedro , le mela- 
f 50 grani, &* delle zucche è quelle che fi leuano da gli alberi , come d'Incenfo sdi legno Guaiaco;, difambuco , & difraffi- 
no: 5 quelle parimente ; che fi pogliano dalle radici; come dicappari  dimandragora, dithapfia  diturbit s di efula; 

& d'altre piante, non altrimenti fi debbono feccare , che le radici  &cofi medefimamenteriporre. Ifucchi anchora, 
come cofe molto neceffarie , fono da effere fatti ,& conferuati , chenon fi gua/tino pertutto l'anno, conogni debita ra- 
gione, &*diligenza. Cauanfi adunque queftinon folamente dall'herbe ,ma dalle radici anchora »& parimente dai 
frutti. Quelli che fi cauano dalle radici , come èil Cirenaico , & quello della glicirrbiza sfi debbonofare nella prima- 
ueranello puntare , che fanno le foglie daterra. Quelli delle foglie s auanti che le piante producano i fiori , & che di- 
senti illoro gambo legnofo. Et quelli de frutti s alcuni quando fono maturi , come unole effere quel de melagrani, de 
cedri , de limoni , &* delle bacche delmirto » & alcuni degli alquanto immaturi , come dellenoci , delle more s dellicio 

| delle bacche del liguftro ,& dell'acacia .ilche parimentefi conuienfare con l'omphacio. Ditutti quefti alcuni fî con- 
Seruano feccandofi al Sole , oueramente è lento caldo di fuoco, come l'aloe ; l'elaterio , queldell'affenzo s &* dell'eupato 
rio, dell'hipociftide , dellaglicirrbiza; & fimili : &x altrifi conferuano cofi bumidi fenza feccarli s ne condenfarli altri- 
menti. Manon però tutemi riferbano in un medefimo modo : imperoche fi ferbano alcuni chiarificandoli prima, & 
A 4 cuocendoli 





j chenafcononell'herbe chi difcoperti , come quel dellitbopermo, del phalari > del fimocchio , dell'anetho > del caro, & n 


Errore di mol- 
ti fpetiali in- | 
torno'al ripor- i 
re de l'herbe i 
fecche. \ 












Quando fideb 
bono ricorre i 
fiori, feccare,& 
riporre. 
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ri quanto duri. 

Come ricorre 
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Quando fi deb 
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Come confer- 
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Comefi debba 
no fare,& con~ 
feruare i fuc- 
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enocendoli poi aljnanto alfuoco ‘come fi fa conqueldi rofe $ d'endivia g di bugloffa, d'acetofa; di lupuli sapio se 
di finocchio: c altri fenza'cuocerlialtrimenti fpremendoli , & laftiandoli fare la refidenza > & tramutandoli di 331 
inuafo fin che fi fehiarifeano , come fi fa con quello di melagrani;di cedri & di limoni, delle mele cotogiie; cp delle 
more. Ma è molto ben d'anertire ( come dice Galeno alvi. libro delle compofitioni demedicamenti fecondo iluogh) 
che fi corrompono agenolmente uolendofi ferbare i (ucchi liquidi, fe nel chiarificarli non, fi cuocono a baftanza Dipoi 
fcianonfi metta fopra per conferuarli dell'oglio , come ben fanno farei diligentiffimi fpetiali. Diflillano oltre à ciodal. 
Gomme, lagri- le piante dinerfe forti di liquori de quali fi chiamano alcuni gomme > alcuni ragie Jé alcuni lagrime < Le gonnie fo. 
me,&ragie. no, comel'opoponaco; l'ammoniaco il [agapeno, È enforbio > il galbano $ il bdellio s lamirrha:,l'incenfo la färcocol. 
la erla flirace: Le ragie fono , come la'laricina's la terebinthina , la abietina sla picca sla ftrobilina , la lentifti. 
na & quella del pino. Et le lagrime pofcia , come il latte, chefi riccoglie di capi dipapayeri; chiamato propriamen i 
te Opio la fcammonsa > quello della thapfia sil latte ditithimalo, ilcancamo ,illiguore della tragacañtha ,quel delle 
uiti y delginepro s de mandorli de ciregi ,& quella anchora che chiamano uolgarmente gomma Arabica; quantum 
que nogliano alcuni » che quefta & quelle de fufini de mandorli Gr deciregipiu prefto fierio gomme; chelagrime a 
3 fia:pure come fi noglia s iLtusto Sainfaper ben conofcerle: imperoche non mancano truffatori, che le contrafaccino, 
onto si come parimente internienene medicamenti metallici, & minerali. Oltre acio fe pare[feforfe adialcuno nafo lenato, 
dr ontra chenon mediocremente haneffe errato Dioftoride nella prefente prefatione , hauendo affoluramente detto che:tratut 
te le forti dell herbe folol'Elleboro fi conferua molti anni & che tutto ilrefto non pno piuche tre anni prefernarfianen 


gache Theophrafto antichiffmoferittore di piante in piu piu cof e glifia contrario , dico per defuiare costorodacofi 
fatti penfieri , che effendo Stato Dioftorideinguefta facultà dottifimosconfimatiffimo,<& principalilfimo sÓ per tale 
approvato dal magno Galeno » non Cin'alcun modo da penfare non che da credere » che eglinon babbia Saputo tutele 4; 
proprietà loro, & che non babbia molto ben ueduto quel'che prima ananti di lui trecento & piu anni ftriffe Theophra- 
Sto , ex molti altri de gliantichi s e7 maffimamente unedendonoi quanto nel defcriuere le cofe fue fia Stato egli ueridico, 
er diligentifimo. Maè benda credere per cofa certas che cofi come in alemi aliri luoghi in tutto quefto nolumefi ritto 
uano alcuni mancamenti diferittura ; alcune aggiunte fisperfiue ,& alcune claufule falfificate per difetto di ferittori, 
er di perfone pine mono curiofe di quello ; che ui fi richiewga ; cofî azeuolmente interuenga nelmedefimo prologo. 1 
perche tengo ferma opinione ; che molto piu ui manchi di tutto quello , che fopra à cio deferiffe Theophrafto s il'qualaf 
ferma conferuarfi l'elleboro trenta anni, l'ariftolochia cing; ò (ei , la uernilagine nera quaranta; la centauiea maggio 
re dieci onero dodecì , il peucedano cinque nero fei , la uite faluatica un'anno folo , & l'elaterio le centinaiade gli ani, 
dimodo che gia fe netitrouò di quello di dugento anni preciofiffimo , &* ottimo. Tutteadunque l'hiftorie di queSte cofe . 
uidde , lefe, confiderò , é feriffe Diofcoride , qantuunque non appaiono in fcrittura , per effere (come (i°dee vagione- b 
La moltitudi- olmente credere) queRtotoRofnembrato. Et perònon a Diofcoride ma di peruerfi ferittori di quefta opera fi dee da 
Ta de iona Ela colpa del mancamento , come fi da dell aggiunte, fiperfiue à coloro , chene furono autori > penfandofi d'ingrandire, 
in molti Dio- gr d'illufirare con effe fenza propofito alcuno tutta quefta opera , come fono l'aggiunte di molti , € molti nomi Greci, 
fond, čaduls ebrei, Arabi, Caldei , Egittij , Magici , Latini , é d'altre dinerfe lingue , che fi ritronano neWl'hiftoria quafi dicia- 
i Jima pianta à capitolo per capitolo in piner piu tefli Greci di Dioftoride. I quali agcuolmente fono fati cauatida 
Pamphilo ( per nederfî come di fopra dicemmo ; effere egli di cio ftato taffato da Galeno ) &melfifenza propolito al- 
“cuno nelprefente volume. Delchen'ba fatto pofcia accorgere l'efferfiritrowati in'alcme antiche librarie i nolumilegi- 
timi Greci di Diofcoride di piu & piu centinaia d'anni feritti , in cui niuno di queftinomi aggiunti fi ritrona «dä i quali 
teftinonvolendomi partire io ,nonhonelle mie traduttioniuoluto porre in modo alcuno cotali nomi adulterini , come 
fecero Hermolao s& Marcello Fiorentino nelle loro. Etperchereputo s che non fia manco utile, che neceffario, che 40 
tutti coloro che nellafacùlrà delle piante s'effercitano , fappiano molto ben diffinguere gli alberi da i frutici si fiuit 
Alberi + dai fottofusici , & quefti dall'herbe , dico però infieme con Theophrafto } che alberifi chiamano tutte quelle piante» 
che crefcono fudallavadise conun tronco folonodofo , &malagenole darompere ; da cui nafcono è modo di bracciai 
su ~ ami, come (onò gliolini fichi i meli i peri , le quercie , gli elici, i pini , & alerifimili. Lfrutici fono quelli, che con 
ci. gambe con piaraminaftono farmentofi dalle radici , comefono irowi si vofai e'lpaliuro. Ifottofruticisi qualif 
commemorano trae fpetie dell'herbe , producono il piede , & parimente ivami legnofi , & conferuano le foglie minute 
loro per tutto l'anno nerdi , fuperando cofî la natura dell'altre berbe , che ogni anno fi feccano , come fa la ftecade lala 
uanda,la ruta ,l'hiffopo sla faluia, & alcuni altri. Herbe fi chiamano poi tutte le altre piante , che producono di 
Herba prima le frondi fole fenza alcun piede , & che producendo poftia il gambo fanno fiori, & parimente feme fopra effostt ~ 
me fanno tutte le fpetie delle biade x tutte l'herbe „chefi (eminano ne gli borti ,&nafconone iprati per loro Jeff» so 
& per le campagne : quantunque tra quefte fe ne ritronino alcune , che non producono ne fusto >ne. fiori ne feme , come 
Degeneratione fala phillite  l'afpleno , la cinogloffa ,lhemionite e~ lonofma. Maè però d'anertire > come per una continita» é 
delle piante. molto diligente cultura alle nolte dinentano l'herbe fimili à glialberi , come interuiene in fei , onero fette mefi coltinando 
la malna > dame piu uolte neduta creftere con piede lungo , legnofo , é~ duro , come mma bafta: & che moltifrutici,® 
DE uecchiezza , ò per arte di lanoro > dinentanio ancl'effi alberi dinon mediocre grandezza: > come fannoil gitice» 
a sd So nel paliuro . e ofi parimente interviene , che alcuni alberi, ò per difetto di nutrimento z 
che quelli Facendof vr i iare infaluatichiftano > che rion f conafconoteffere differenti da i frutici. Pi m 
Brin ge corfò di molti anni , é per diligente lanoro Saldi s duri 5 &uigorofi, generano poftia gr of 
tie peril O da i generando > come infa aluatichiti gran quantità di polloni > di germini , & di farie 6 
Aian Plane AA A] x i appreffo alle radici sditalforte debilitano sr fanno infermi i rami > lolandogli. Ebert, 
L'una nell'alic; GEA Gate 4 dofi degencrano infrutici, come fanno i mirti si lentifci ,& inocciuoli. Imperoche tanto è iLuinen? 
ternita di tutte le piante , che [pelJe uolte non folamente fanno gli effetti predetti , ma fi trasformano dee 
* Palera» 
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i Nelprimolib. diDiofcoride. da | 
| taltya, tome la cafid in cimnamomo il. fifembroinmenta ,ilgranoingioglio , &r il bafilicoin ferpollo . Dituttė queste 
fpetiedi piante fene ritrouano di d omeStiche s & parimente di faluatiche , le quali uoglioro alcuni , che prima nafceffe- 
#0 al mondo» per uederfi manifeStamente > che molte fono le piante faluatiche che Strapiantate ne gli horti ,&negiar 
dini diuentano domestiche , quando fi trattano con diligente cultiva : tutto che molte fieno quelle , che firitrouano tan- ci 
to domestiche y quanto faluatiche .fralequaline fono delle Sterili &* delle fiuttifere , delle floride & delle fenza fiori, 
delle (empre frondofe ér uerdeggianti di ‘quelle che il uerno perdono lefrondi: Neda altro procede questo, fecondo 
cherecita Theophrasto s che dalluogo , čr dal fito oue elle naftono , & parimente dallaria , chele circonda : quantun- 4 
que alle uolte fi caufi anchor questo da qualche morbo particolare delle radici. Molto ueramente importa per conferua- Mokoaren 
re le piante fruttifere s floride , & fempre uerdeggianti sla clemenza del cielo s&y la conferenza del fito < Et però ion del cielo intor- 
10 èmarauiglia;feintorno è Memphis & nel territorio Elephantio i fichi, & parimente le uiti non perdono mai lefrondi:. 59 a floridi- 
&y chenell'Ifole, & altre regioni nuoue ritrouate alle Indie da gli Spagnoli niuno alberofitroui , che fempre nonuer- j Sa al JA 
deggi. Ne fimilmente marauiglia , chefiritroninogli alberi piugrofii, piugrandi , & piubelli &piufrondofiinun, delle piante , 
luogoschein umaltrospercioche chi ama queStoc& chi quell'altrofito,(econdo la dipofitione dellanatura loro. Et però se CE ice 
4 5 e eg A ULI Fa PANE I oa va a Al ROL) nalco- 
neggiamo y che godendofi de monti i cedri ilarici, i pini faluatichi , gli abeti, i pezzi ,iterebinthi , i bofisiginepris. no. 
ifaggi, ri carpini, uifi ritrouano proceriftimi,<&r belli . come nelle felue de piani , &x de collifi ritrouano le quercie, ` 
icerri yifoueri gliclici, i loti gli olmi sinocciuoli, gli aceri, & ifraRini. & appreffo le fumare i platani, gli alni ; 
glioppi, glialberi sitamarigi,&i falici» come che la maggior parte di queSti nor cofi felici (cambieuolmente fi vitro 
uinò ne monti ; nelle ualli , ne piani & nelle felue. Il che parimente ueggiamo interuenire nell'herbe , &* ne ifrutici 
dilettandofi chi di paludi , chidi laghi » chi di Stagni , chi delle riue defiumi  & de mari , & d'altri luoghi bumidi, & 
20 acquaîtrini chi de luoghi aridi, fecchi , & ‘falfofî = chi tanto de fecchi s quanto de gli bumidi terreni : chi de campi,&” 
delle nigne : chide prati, chi delle ualli , chi de colli  & delle piaggie ‘& chi di piu domestichi luoghi attorno alle 
cittàs &y alle caftella lungo le mura, perle piazze “& per lemacie. Inluoghipaludofi infugliargini de fofi , €r in, 
humiditerreni nafce la piantagine s ilcoronopo > ilpoterio ,lofcordio , ilranoncolo; l'eleofelino  &lo fphondilio, la li- 
fimachia , l'alifina, la ‘chelidonia minore , l'epimedio , il ‘pentaphillo , l'erino ; la coda di cauallo , il limonio, l'heliotro- 
| È piominore  lauerbena , latoftilagine > l'hidropepe » l’onobrichi, &laconiza dellaterzafpetie , & l’eupatorio conmu- 
| ne. Inluoghipaludofinafecilcipero slatipha ,ilfparganio, e’lgionco. La nimphea pofcia , il potamogeto il loto 
i d'Egitto, 4 la colocafia Stanno tanto fotto acqua yquanto fopra ne laghi , &rne gli alti paludi. Inluoghi parimente 
| paludofinafte ilmalabatbro in India, & ànoi inItaliailrifo, l'hippolapatbo, &il mille foglio Stratiote + ILtribulo 
|. mafcecofinelaghi, ne paludi , ne fiumi, come nel mare snelle riue de quali fi uede parimente il nerio chiamato da 
. 04 moi Oleandro. L'adianto, il trichomane fi godono delle fpilonche uicine alle riue de fiumi, ò che fieno in qualche hu- 
i 7 mida piaggia , ouetrapeli l'acqua da qualche monte. IL witice > L'helichrifo l'amello > il botri, il rhá nerdeggiano im 
| fuleviuedefiumi. Etnelidi ne colli, &x negli (cogli marini ; ilcrethamo silnerochameleone , la brafica marina, 
` l'androface sil papatero cornuto , ildoricnio sil folano fonnifero ; ilglauco , L'hippophae sl'ippophesto , il tragio sil 
«|. sithimaloparalio, il peplo,l'alipia ,l'affenzo feripho. Erdoue l'onda hor cuopre s &bor difcuopre il lido snafte il 
tripolio , Standofene bor in mare ,& bora in terra . & dentro nell'acqua il brio ,l'alga „č icoralli. Neiriui delle 
fontinafcono quafi fempre il fifembro , c'Lfio , come fe fuffe fratellanza traloro. Diquelle poi, che nafcono fraterra» 
amano luoghi magri , & fecchi tanto ne piani , quanto ne colli  l'eringio » la thimbra s illicio ; il lithofpermo > la fal- 
uia loStachi, l'onofma sla lonchite , la cinogloffa , l'echio , la buglo[fa >il camepitio , & l'helleboro nero. Godonft 
40 di luoghi aridiftimi , & faffofi s i cappari > i rofinarini il fimphito petreo , la faRifragia > l'helfine  lhemionite , i fem- 
f preniui , gli ombilichi di Venere sil politrico ; la paronichia ,l'afpleno , il clinopodio » lacircea ,& la lichene ; di mo- 
k: doche la piu parte di questifivitrouano fpeffe nolte nelle muraglie de gli antichi edifici, træs nudi fafi . Verdeggia- 
noin luoghi opachi il'chrifocome ,l'afaro , le uiole purpuree s l'astragalo , e'lciclamino . & negli bumidi, la pronen- 
cala qual anchoralimgo ‘di fofifiritruona sla phillite; hemionite; l'altea, l'helenio  &, l'apio, acquastrino . De 
colli ameni fi dilettano la gine/tra , lo partio slamepeta , il cimino faluatico , ilchamedrio, tutto che nafca uolentieri 
| anchorain luoghi afpri s&faffofi + ilphalangio ,ilthimo , come che fèdiletti di luoghi, faffofi anchora ,& l'holoftio. 
Ridonone campi coltiuati , illagopo , l'elatine , l'ornithogalo , ilcoriandro , il hiacintho , l'hipecoo „l'apios ilcha- 
| E- mecifo s l'egilopa , l'ofiridel'aphaca l'orpbanche ; il melanthio , il buphthalmo , l'anchemide il papanero faluatico, 
©» lagladiola silleontopetalo , la phenice , l'hipericos e't ciano : &in quelli che non fono coltiuati , il pfilio , e'l hiera- 
s cio. Sollazzanfi de prati il trifoglio illoto faluatico , & il domestico ,l'anonide s il dauco „il caro il tragopogono 
. Loxilapato , il galio , la centaureaminore , l'hemerocalle „il colchico , la betonica : quantunque ne colli , & ne monte 
firitroui ella fertiliRima. Nelle uignefinutrifcono iltelephio ; la procacchia faluatica sil peplo l'helfine bederacea, 
| n | l'ampeloprafo, &rlafumaria. Er dentro čr fuor delle castella , éx delle cittadi firiparanonclle piazze sne cimiteri, 
nelle ruine de gli edifici , nelle macie, & lungo alle mura , &-alle fiepi dagli borti il uerbafco sla blattaria , ibthlafpi, 
l'iberide slamalua , la chelidonia maggiore , l'ortica sl'ebulo; l'erifimo , l'ariStolochia lunga > il marrobio , il chrifan- 
themo slagalioph ; l'erigero l'aro , l'aparine., l'anagallide » ilpoligonio ,il tribolo terrestre , le fideriti , l'eupatorio, 
iliufqniamo , la cicuta „la perfonata s il xantbio , &ril cocomero afinino.. Nelle campagne fi godono icardi di tutte 
lefpetie l'atrattile le ferole zilfimocchio faluatico , la gramigna , ilthalittro , il bunio : & lungo le fiepi de campi s 
er pratis ilrufco ,l'afparago , iroui , ilrhamno , il ligustro , & la rubbia: &rnelle felue piane l'ephemero,l'hippo- 
gloffo s& lafelce: Gioifcono de montitanto l'Indiano  &il Soriano » quanto il Celtico nardo, ér parimente il mon- 
6o tano la centaurea maggiore la mandragora, Lamphodillo;, il fatrio , i testiculi tutti yla gentiana „il ligustico,l'alif- 
fo slo finirnioslbelleboro bianco , la ruta faluatica , la polemonia , il poligonato sil tithimalo chiamato Characia, il 
polio la ptarmica „la thimelea , la chamelea , la glicirrhiza , l'afelepiade , ilnarcifo ylathapha ,la peonia, l'etbio- 
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pidezilelimeno , l'onagra la cacalia , l'aconito; ilnapello sla lamreola ; L'biffopo faluatico» l-pencedanoz lai 
medaphne la tormentilla sla biftorta; ilchameleon bianco 1 &il rofmarino della prima fpetie:& nelle felue di 
ti ,la fpina bianca, cx ne luoghi precipitofi di quelli ilpetrofelino ,& la radice Rbodia . Sopra glialberi naftono p 
rico ,iluifthio;ilmufto yil polipodio il driopteri> la lichene ; tirando ilnutrimento da gli alberi proprij fopra i. se 
fi ripofano + come che alcune altre piante fieno , che fi ritrowano fopra gli alberi, chenafcono sE ui falzono di ta, 
come fanno le lambrufche sla nite nera , la brionia; iltamaro,l'hedera > la clematite feconda lo fmilace tanto lifeio 
quanto afpro » il lupulo, & il periclimeno. Ne mancano anchor dell'herbe, che ninono fenza radice fopra È, altr 
berbe ne altrone che fopra quelle fi ritrowano , come è la cufenta, Lepithimo ,l'epithimbro ;é l'epiftebe. Quan 
tunque fia da fapere > che tutto che le prenominate piante uinano piunazuralmente , & piu felicemente per particolar 


naturaloro ne loro proprij luoghi, & fiti fuddetti ; non pero resta , che hor im'guel monte s bor in'questo colle; pay to 


nel piano , hor nelle nalli , borne campi > bor nelle vigne > & bor inuarij & dinerf luoghi le medefime ritromare Strana 

* gantemente nonfî ‘poffano + Et questo basti per quanto, fr ricerchi di dire intorno alla riotitia de luoghi naturali delle 
piante. Maper ampliare quanto mi fia poftibile la dottrina di queSta cofî utile, come neceffaria materia marrerdho. 
ra particolarmente ditutte le parti delle piante, che per l'ufo della medicinafi ricolgono,cio è delle radici ; delle foglie, 

le defusti , de fiori , & del 'feme. Et cominciando prima dalle radici; come bafe „č fondamento di tutte le piante, dico 


piante nellerà che'generano moltitudine divadici  & quelle fottili , tutte le forti delle biade. I legumi poi n'hanno tuttiuna fola Çer- 


cetto le faue ) & quella farmentofa, & dura. Vna parimente radice hanno anchor quafî tutte le herbe che per lufo 
de cibis'hamo dicontinuoneglihorti , come la lattuga, l'apio 3 la bietola sla borragine, l'endinia,é lacicorea.Yna 
folan'hanofimilmente la ruta faluatica della feconda fpetie ; il peplo , il crateogono ; l'ephemero > & molte uolte 
lanerbenaca. Et per il contrario hanno molsitudine di radici , l'afaro il phu ,la baccharis gli hellebori, icap- 
pari, il crethamo, l'amphodillo , la chelidonia minore , l'afilepias la circea , l'alcea ; l'etbiopide:; la. grami- 
gna > la felce femina » l'orecchia di topo della feconda fpetie ; la piantagine , il chrifocome , l'afparazo , il 
rufcò il panace Heracleo ,l'hemionite ,la peonia, femina , & l'alifina: &fpicate le producono il nardo Indiano; & 
parimente ilCeltico. Groffe & ferme radici fanno l’helenio , la brionia , la mandragora ; la fcammonea ; il cocome- 
ro faluatico , ba uite nera , ilrapo > lanimphea bianca , la colocafia  laradice Rbodia , la:China nowamente portata 
dalle Indie occidentali la dragontea , l'aloe sla centaurea maggiore irofinarini , lo fphondilio , l'enanthe:, la gens 
tiana; l'aStragalo 3 i chameleoni, il pencedano ; il fimphito fecondo; il papauero cornuto sil raphano ; ilcardo,il 
periclimeno „il folatro fonnifero ,la fnilace'afpra ,la thapfia , l'hippophae ,l'hippophesto , il tithimalo Charasia, 
e la pitiufa s ilrhabarbaro , é ilrhaphontico. Sortili , € picciole le produconol'hidropepe , lacatanance prima; 


ilranoncolo sil pariace Afclepio selChironio sil phalangio, il trifoglio, l'hippofelino, l'antbiltide , la phalaride; 


il bechios l'onobrichi  LholoStio , la britannica ,l'epimedio ,l onagra: il tragio fecondo, il leontopodio, la uerbena- 
ca fapina la phiteuma'sil pancratio', l'aconito della terza petie „il chameciffo > l'afaro lo helleborotal bianco qual 
nero sla piantagine minore il coronopo , il fefamoide ; l'origano faluatico ; l'alipo., l'atrattile, l'heliotropio maggio 
ye ,l'ambrofia ,l'onofma , larubbia , la cepea ,l'alifina , la betonica s ilchamefice il chrifocome , il meo; ilgiigi» 
dio &x la centaurea minore . Legnofè , & dure fono quelle d'amendue le code di cauallo , della ethiopide » della fmi- 
lace afpra ,del poterió della leucacantha ; dell'aftragalo , del tithimalo chiamato Characia, del cipero, é dell'olean 
dro chiamato da Grecivbododaphne. Tenere s molli, &arrendenoli fono quelle dell'althea , dell'acantbo , delal- 
cea, & della malua , € del fimphito maggiore. Nodofe come quelle delle canne ; fono L'iride s l'acoro il poligo» 
nato silrufco , lanimphea , il xiride ,l'hippogloffo , la gramigna ; il lano Aleffandrino > La colocafia , la galanga il 
cipero ; ilgengeno » lavadice China nonamente ritrouata, & parimente la Rbodia.. Sono groffe , come le dita humant 
quelle dell'orobanche , dell'eringio , del poligonato , della peonia maftolina ; del pirethro ) del dauco ; della paStinacha 
faluatica , del fimphito petreo , deldoricnio , dell'ebulo s dell'echio , del crethamo „€ dell'elaphobofco . Bulbofa>& 
cipollina radice fivitronanel giglio tanto faluatico , quanto domeStico , nelle cipolle , nelle fcalogne „ne bulbi, nell'ame 
phodillo ,nell'aglio s nel porro s neloroco snelnarciffo sintutte le [petie diteSticoli nel fatirio smell'ornithogalo in 
amendue gli ephemeri  nell'atifaro , nel biacintho snella diagontea , nell'ampeloprafo » nello feorodoprafo » & nelmo- 
li. Tonde modo ditartufi, &tuberofe fono quelle dell'ariftolochia ritonda , delciclamino , dell'apios , del leontoper 
talo , dell'enanthe , della peonia femina ; delrapo ; del chrifozono 3 del periclimeno ; del cipero, dell'argemone» della 
‘catanance della feconda [petie , del picnocomo , del geranio , del'apios falfò  & dell'antora. E oltre à cionon poca dif 
ferenzatrale radicinelcolore  nell'odore , & nel fapore + la qual cofa Japendofi diftintamente da coloro , che profto de 


Differenze del fiderano difarfi valenti in quefta facultà fono veramente non poco gionenoli : cofì come il fapere anchora quali fenole 
le radici neʻi grandi &Le picciole , le dure & le tenere , le molte &-le poche le cipolline , & le'tuberofes é quelle ehe, forno limga= 


o- mente nodofe delle cui tutte (orti habbiamo quidi fopra trattato. Di colore nero fono quelle del chrifogono stustoche 
‘di dentro biancheggino : quelle del papauero cornuto , delnardo montano ; dell'helenio della feconda fpetie dol pr 
porge del chameleone'nero , del cardo , dell'amphodillo , del rofmarino , delrhapontico , come che quefte di dentro 
roffeggino ; del peucedano , del leontopetalo  dellepimedio , della nimphea , del'cringio > del fimphito fecondo dello 
fi mirnio , dell'echio ,del'astragalo ; dell'anenione , dells mandragora $ quantunque di dentro fiaella bianca: dell'dcon- 
todella terza fpetie, della thapfia,delld perfonara, della felce maftolina,dellanite neras dell'ariftologis vitondasanee 
- vedi dentro di color di boffo, &: della peonia femina „tutto che quefta, & quella della thapfia fieno fotto la ftor 
bianche, Bianche poftia per il contrario fono quelle della piantagine del poligonato > della dragontea s dell'aro,det 
È o ifaro , del ranoncolo , dell'helleboro bianco dell'anonide ; dellisuftico , dell'eringio dell'afparazo» delvufco; dele 
L'hippogloffo » dell'elapbobofco ; de rofinatini ; dello fpbondilio ; della vapa del raphano ; delta circeu, di ell'alceas dele 
l'holoStio, del irago; del trifoglio, delnarciffo 3 dell’aglio idel porro 3 del gingidio > dell'iberide; dell'ippoflino, delie 
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O Nel primo lib.diDiofcoride. 1I | 
poliosdell'iride; del panace Heracleo > del tragio, del Solano. fonnifero» dell artio > dell'onagra a del chameciffo della 
(vammonea,; dell'alihea, & della pitinfa . Etnon deltutto bianche, mabianchiccie fono quelle dell aro, quelle della po- 
Temonia,& dell'helenio primo. Ro fe fono quelle della rubbia, della centaurea maggiore, del +bapontico,& del rbabar 
baro, tutto che quefte di fuori nereggino alquanto: del pentaphillo, della tormentilla, dell'iride faluatica, della bictola 
toffa, delblito, delle carote, dell'anchufasdell'onofina, della licopfi,del chrifogono s come che le fieno di fuori di colore 
turo. Non deltuttoroffeyma rofficcie fono quelle dell'acantho,del phu, del fatirio Erithrodano,del xiride,della radi- 
ce Rbodia; del folano fonnifero,dell'alipo, & del colto. Roffe fcure fono quelle della felce feimina,delcipero,del picno- 
como,er dell'ephemero Colchico. Etroffè porporegne quelle del(imphito petrcosdelle cipolle,della (cilta,&* del pancra- 
tio: Gialle di dentro fon quelle dell'ariftolochia ritonda;della glicirrbixa, dellapatho,& hippolapatho ; del cipero Ba- 
‘10 bilonico chiamato uolgarmente Curcuma, dell'argemone, della chelidonia maggiore,& della gentiana ‘ Et uerdeggia- 
È no quelle del polipodio, del ‘phalangio , dellofinirnio, & dellaimperatoria . Odorifere ,ò uogliamo dire aromatiche 
fono quelle dell iride, dell'acoro, delmeo, del cipero , della galanga , della zedoaria, del'nardo tanto Celtico 3 quanto 
‘Indiano , dell'afaro , delphu, della gariophillata, delcretamo , del gengeno , della bacchari del ligufiico, della pa- 
Jtinaca , dell'angelica , del fefeli Maffilienfe, dell'hippofelino, dello fmirnio , de vofmarini, dell'afclepiade „della cir- 
cea dell'alifma della radice Rbodia, & deltripolio. Di fapor dolce fono: le radici della glicirrhiza , del trago- | 
pogono, della centaurea maggiore , del bianco chameleone y dell'elaphobofco, del geranio ; dell'arttio, & del peli- 
podio. Etdi fapore amare quella della gentiana, del ranoncolo , dell’helenio , del dittamo bianco ; della lecuacantha,' i 
delpanace H craclco,dell'hippophae del pancratio ; della fila, della cicorea  dell'aparago > del rufcosdella contate 
rea minore , della chelidonia maggiore, dell'amphodillo, & del ciclamino. Acute poi fono quelle del gengevo del- 
20 l'acoro, dellagalanga, dellazedoaria, delcrocodilio, del panace Chironio , dello finirnio, del piretro, dell'alifma,del 
tripolio, delraphano domeftico & faluatico, d'amendue le iberidi,delnafturtio, del thlafpi , dell'anzemone s dell'hidro- 
pepe» dell'aro , della dragontea, dell'erifimo, dell'ophiofcorodo , dell'ampeloprafo > dello fcorodoprafo, delle cipolle; 
delle fcalogne , dell'aglio , de porri, & della fcandice. Di modo che fapendofi ben tutte quefte differenze delle forme; 
de numeri , de colori , degli odori , &de fapori ; chefi ritrouano nelle radici dellepiante, cofa neramentenon poco 
gioucuole farà àtutti coloro, che con diletto dell'animo in quefta materia s'affaticheranno. Il che parimente inter- 
- uerrà loro, fapendo bene tutte le forme, &le fomiglianze dell'herbe ( quelle dico che per ferittura dimoftrarefi pof- 
fono ) & fimlmente gli odori € i fapori di quelle, nel modo che qui da mefi ritrowano feritte. Et cominciando pri- 
ma dalla forma, dalla (omiglianza, che l'una piantafiritronabanere con l'altra , mi sforzarò di fare cotali com- è 
A 5- paration fempre con quelle , che fono molto uolgari , & qualî da tutti conoftiute. Et però principiando prima Forme, &fomi 
Jo dall'hedera notifima pianta dico che frondi fimili all'hedera quantunque chi piugrandi, & chi piu picciole, fanno ellanze dellefo 
\r°  laftammonea, l'afarosiilciclamino maggiore & minore,lo finilace a}ro, il lifcio, & quelde gli borti sla nite nera, Uie a 
f labrafficamarina, ilfefeli Ethiopico sil periclimeno , lalunga &lavitonda ariftolochia , l'afclepiade, L'epimedio, la ; 
+ gramignadiParmnafo , l'apocino, lewiole porporee,il chameciffo, lhelfine cognominata Ciffampelo ; il cinocrambe ; il 
folatro degliborti, l'halicacabo s la circea , il cocomero tanto faluatico quanto domeftico ,&l'ma & l'altra clema- 
tite. Foglie uitiginee producono il platano, l'acero , il lupolo, il ricino, la brionia,l'elleboro nero, la balfamina sla 
coloquintida, &il cocomero chiamato parimente Anguria .. Simili fono quelle dell'acanthio, & dellafpina bianca, 
| parimente fimili quelle deit abrotano femina, & dell'affenzo chiamato Seripho. Il uitice ne rami, & nelle frondi f 
raffembra al'anagiri =é la caucalide , il danco della feconda fpetie , illaferpitio , lo fmirnio , e'Lbunio firaffomiglia- 
no all'apio. Conformanfi con quelle de mardorli quelle de pefchi  delnerio , dell’ebulo, del fambrico,dello ftaphiloden 
40 dro, & dellathiri chiamato uolgarmente Cataputia. Con quelle dell'anifo quelle dell'ifopiro, conl'’anagallide l'an- 
thirrino, con l'atriplice il xanthio , con l'una& l'altra +ubbia l'aparine& ilgallio, quantunque quefte pin picciole,& 
quelle piu grandi firitrouino: col porro, & con i bubiil biacinthosilnarciffo, l'aglio;il colchico,ilcipero, l'amphodil- 
lo, l'ampeloprafo, lofcorodoprafo;i tefticoli dicane s&lalonchite: Col'boffo fi conformail licio, con l'amoneo la 
uite bianca , co'l piretbro il dauco faluatico , conla ferpentarial'hemionite ; conl'erica ilcori: co’ Lfinocchio l'afpara- 
go domeftico sil panace Afclepio, il fefeli, ildauco Cretico l'anthemide i rofmarini ,il'buphtalmo ; laneto, é la 
thapfia:con l’anetoilmeo: con la piantagine l'elleboro bianco; la gentiana, V'alifma, e'Lclimeños co'l phenio il gera- 
nio: con la felce la fiderite della feconda fpetie , il polipodio ; ildriopteri : con la ferula la cicuta , &‘con quefta la 
mirrbide: conla borragine il uerbafco s &il cirfio. Confaffi conlagramigna il moli, l'holeStio ; la gramigna canna~ 
ria, dr ilcoronopo è questo la catanance; el pfillio. Raffembrafi alla cicorea la chondrilla dell'una & dell'altra | 
so fpetie & parimente quella, che fi chiama da chi Dente di cane 3 & da chi pifcia alletto : alcnicofiraffomiglia l'atra- 
tile, alnero chameleone il crocodilio , albiancoil filibo , al glasto iltripolio ,al coriandro il parthenio > l'adianto ,la 
fideritie della terza fpetie, tutte le (petie de ranoncoli ( quantunque chi piw’, chimeno ) l'uno č l'alsro danto, iltha= ` 
litro , é la fumaria: all'helfine l'anagallide , l'alfine ,&lorecchiaditopo: alla canape cueramente al cinquefoglio 
Lenpatorio , tutto chele foglie di quefto fi diuidano in quattro parti : almelo cotogno icappari , e'lfolatrofonnifero: 
allo fmirnio il phu, & illauero al cipreffo la fabina,al gineproil cedro minore,all'hiperico l'androfemo & l'afciro;al- 
la centaurea minore l'eupatorio feritto da Mefue .. Conformafi il cisto con il ladano, co'l ciclamino l'aconito primo,con 
li ceciilteucrio & la fecuridaca , co'Lcimino faluaticolo Stratiote millefoglio , con lezueche la perfonata , é con il 
gioglio la phenice. Foglie dinoce produce la centaurea maggiore , la peonia mafcolina,&la ventianas quantunque 
PP queSta molto piu firaffembri alla piantagine.. All'ivide firafomiglia l'acoro sil medico livido faluatica il xiride, 

9O e parimente la gladiola, tuttoche questa produca le frondipinbreni. Le code di cauallo dimoftyano effere quafi fpe- 
tie digiunchi, tutto che habbinoil fusto concauo,érnodofo: Imitano le lenticchie l'aphaca; l'onobrichi,il chamefices 
l'helenio della feconda fpetie, l'anonide la lenticolaria acquatica s ilerichomane sla poligala , &rilglauco . Rafi 
miglia 
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12 Difcorfidel Matthioli 
migliafî allefrondi dellauro il poligonato la clematite della prima [petie chiamata volgarmente Proyenca Hades 
phnoide, il nerio, & la chamedapbne : al giglio l'hemerocalle, ilpancratio  ilfatirio 3 ilmartago |’ ephemero t oia 
gra :allentifco la glicirehiza e'l trago , al lepidio l'arabide: alla lattuga il crocodilio ; it dipfaco „la lattuga Jalia. 
caslalicopfi, l'anchufa , ilglafo faluatico , & la mandragora femina alla bugloffa il fimphito della feconda fpeties al 
mirtòilrufco, il tithimalo femina se'l rono canino: alla menta domestica il fifembro , l'hidropepe ; el pentaphillosal 
marrobio il ballote, ilmelifophillo ,l’horminio , & la fiderite della prima fpetie : & alla mercorella l'helfine lelai. 
ne,e’lcinoerambe. Conformafi co'lnaSturtio ,l'iberide,é ilthlafpi, con l'olino l'alimo, la ptarmica , la phillirca i 
liguftro ; iluitice , la coniza, iltheligono, il tefticolo di cane;il lithofpermo, il doricnio , é~ l'hippopbae : co'l platano il 
ricino , l'helleboro nero , lo [phondilio,<&y l'aconito cinottono, chiamato nolgarmente Luparia: co'l uerbafco l'helenio, 
il papauero cornuto, l’etbiopide, l'arétioil bugloffo,& quella fpetie di tithimalo, che produce le frondi larghe: con lg i 
pastinacail gingidio:con laprocacchia iltelephio, la cepea, il crithamo, unafpetie ditribolo, il titbimalo beliofcopi ý S 
e'l fempreuino della terza fpetie.Co'l trifoglio corrifpondono il loto faluatico,la medica il citifo, e'l'meliloto: co'lthimg 
la ftechade, xla thimbra : con l'acuta fpina il nefpolo della prima (petie, chiamato uolgarmente Azarolo:col pulegio 
il dittamo, & la calamintha: co'ltamarigio la fabina,e'Lcipreffo: co'l ferpollo il clinopodio, con la faluia la fideritedel 
laprimafpetie,l'horminiose'l uerbafto faluatico. Conuienfi nelle foglie co'Lpexzo la pitiufa:conla querciailchamedrio, 
ilteucrio, lo fcordio, la betonica,& la fiderite della prima fpetie : conla rutal'acacia della feconda fpetie „la centan. 
rea minore, il ferpollo faluatico, l'ambrofia, il poligono della prima fpetie, l’androfemo, la polemonia;il peplo, la paro 
nichia, l'hipecoo, & l'apios: con aloe la fcilla,con lamaiorana il maro e'l panace Chironio , co'l folano la circea & 
l'halicacabo : con larombice l’aro, la phillite,la britannica, & la biftorta: co'Lrufcol'hippogloffo, & il lauro Aleffan 
drino: con la fcolopendria l'ovecchia di topo della feconda (petie, & la lonchite feconda:co' lfempreviuo minore l'siu. 
gadelterzo luogo, & l'ariStolochia clematite: co'l falcio lalifimachia, col melitotoil liguStico , co'l filibo il bianco 
chamelcone;il cardo s&lafpina bianca. &al fifembrofiraffembra il pfeudodirtamo. Dalla cui dottrina,fi puo mol. 
to benconofcere qualfieno le fratellanze, le conformità, & le fomiglianze dell'herbe. ILchenonfia di poca utilità è 
Differenze del- chi di queSta (cienza dilettare fi uoglia. Ritrovafi oltreà cionon pocadifferenzatrale foglie ne colori » tutto che non 
lefoglieneico fîritrouinoin queSte cofi iui , ey cofi apparenti, comene fiori. ILcolorenero nell'herbe non fi ritrowa nero:quantun- 
don; CO altre gue di cofi nerde fcuro fieno tinte alcune, che nereggiano alquanto, come fono le foglie della phillireasdelboffo del li- 
SUS guftrosdel folatro de gli borti,delle uiole porporce, dell'ofiride, del'iufguiamo, &dell'ima & dell'altra clematite. Et 
“a per il'contrario non fi ritrouano foglie cofi bianche, chefi potefferora[fembrare alla neue, come che di canute affai fe 
ne ritronino , come fono quelle del crithamo , dell'echio, delranoncolo, dell'abrotano, dell’affenzo, della faluia , della 
calamintha, del maro, del periclimeno, del papauero cornuto , del marrobio, dello ftachi, delmenthaftro, dell'althea, 3o 
del polio, deluerbafto, dell'una č dell'altra lichnide, &> della mandragora mafeolina: le quali tutte biancheggiano 
nella parte di fopra, come fono bianche difotto quelle delrofmarino coronario, del bechio, dell'olino „del popolo , del- 
l'artemifia, &y dimolte altre piante. Roffeggianti fono quelle del melagrano, delmandorlo, del lentifto , del terebin- 
tho, delrhu, del ciclamino, del botri, del corì, dell'androfemo, dell’afciro , della lonchite , dell’ofiride , del blito ,del- 
L'amaranto, delphuco marino , del fifamo, dell'irione, dell'atriplice, dell’alipo,& d'alcune fpetie di bietola. Lann- 
ginofe fono quelle del dittamosdella ethiopide, del uerbafco,della lichnide, del gnaphalio ; dell'acanthio,dell'altheases 
delmenthaStro. Afpre fono quelle del fimphito fecondo, del marrobio, del fico,della faluia, del ballote , & dell'hor- 
mino. E pungenti fono quelle della bugloffa, dell’echio, dell'ortica, dell'eringio, delrufco, dell'agrifoglio, dell'elice, 
dell'atrattile, del foncho, de i chameleoni , de! dipfaco, & di tutte l'altre fpetie de cardi. Strate per terra fono quelle 
del panace, del coronopo, dell'anchefa, della mandragora , del lithofpermo s d'amendue le anagallidi s della gramigna, 40 
della cinogloffit, del glaucio , della catanance feconda, del testicolo di cane , dell onofina, del chameleone bianco, & 
\ d'ogni altra qual fi nogliapianta, che non produca ne fuSti,ne fiori. Acute fono quelle dell'aglio, delle cipolle , del na- 
fiur clotanto acquatico quanto terreftre, della fenape, delia ruchetta, dell'iberide , del gingidio, dell'hidropepe, de We- 
j vifimo,della clematite feconda, del thla/pi , del (erpilto, del thimo, della thimbra, del fifembro, del pulegio, della cala- 
mintha , del dittamo , della dragontea, &» dell'aro, della pulfatilla, della fammola , & dell'origano. Amare fono la 
hondrilla, la cichorea, lagentiana,la ruta, l'affenzo; l'aphaca, l'abrotano; la feandice, l’aloe , il fantonico , il feriphos 
il chamedrio, il marrobi oslo fcordio, ilglaucio,la chamelea,l'empetro, &la gratiola , &xil Parthenio. D'odore ue- 
vamente aromatico fono il nardo, l'afaro , il lauro, il ffembro,la menta, ilmenthaStro, la calamintha;il pul egio,la fal- 
go lawanda,l biffopo,la maiorana; l'origano,ilthimo;il ferpollo,la thimbrasil bafilicosilfimphito petreosi rofmarini» 
dedi 160, lo Stachi,il chamedrio,la bacchari,l'artemifiaminore,la betonica: & quella che uolgarmente chiamano chi sa 
fi SIC chiftarleggia, chi berba di fan Giovanni, & chi matrifaluia. Et alcune altre d'odorifere fi vitrouano, le quali 
PE che babbiano acquistato l'odore da altre piante, liquori come lo ftordio dall ‘aglio, il trifoglio dalla anta, dal 
da i citifo dalla ruchetta,la meliffa dal cedrosil'chamepitio dal pino,il xanthio dal nasturcio , & l'hidropepe dal 
Di ni SS T cio grane fi ritrona nel'affenzo,nel’abrotano,nel feripho, nel ballote, nelpolio, nell'ebol opnel bo- i 
ni z iŝtolochie, nella canape, nell'anagiri, nella galiopfi, nella mandragora, nella cieuta,nel'apocino,é nelglan i 


ferenze, & CIO, Ri A - A 5 m 
fomigliãze,che Ritronafi appo queStonon poca differenzatra le piante ne fusti, che effe producono. imperoche in alcune fi neg 


FRESE Ta questiJoli, înaleune accompagnati, & molti: in alcune ramofenlofi,come parimente in chi grofi, é in chi fotti- 
ifukidelle pia lin chinacuid modo di canne, in chi 


RE pieni sin chi lmghi,&xin chi cortisin chinodofi,&în chi lifeij: in chi duri, & 
tei Si chi arrendenoli; in chi Jpinofi.lanuginofî, birfuti vunidi,&x afbrizin chi tondi , în chi gadar „inchi far- ag 
e È 3 I chi Strifciatiz in chi bianchi,&p in chiroffisinchi dritti, &in chistrati per terra : tanto èpiaciuto alla 
wa tare fia opg nelle piante. Piu fusti adunque da una fola radice produconoil glasto faluatico, la ptar- 
106 piantagine, l'orecchia di topo,il telephio , l'ariStolochie , laruta faluatica , l'hiperico , l'elatine > la a > 
iltrago» 
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Nel primo lib. di Diofcoride. 13 
Jivaco;ilfolano fonnifero & furiofo, ilfempreuino minore, ilchameciffo, ilglauco, l'ofiride sil tithimalo paralio. & 
Samah c l’heliotropio maggiore . Fusto poi ramofculofo fanno la faluia, lafatureia il m mag- 
giore, l'origano sl'hifaposl'affenzo > l'abrotano » la rutas la Stecha,il bafilico , la maiorana , il fimphito petr €o , e 
Suttoilreho delle piante , che fi chiamano fottofrutici. Groffo fi ritroua nella drogontea maggiore s nel cham eleone 
nero,nell'enanthe > nell'iufauiamo, nel'helenio,nelfimphito fecondo » nella perfonata , & nel fempreuino. Et fotti- 
leer lo contrario nell’ ornithogalo, nelthlafpi y nella polemonia, nelranoncolo ; nell'anemone nel ligufticoznel pana- 
. #ce Afclepio, nel pencedano, nell'artemifia, nel phillo, nel cinocrambe „nel buphthalmo snell'alifina, nella betonica, 
nell’echio s nellimonio, nell'eupatorio, nella piantagine nella chelidonia maggiore» nell’orecchia ditopo , nelle ari- 
Stolochie, nel feripho, nel tragorigano; nella menta , nelfifembro , nella lifimachia , nella ruta faluatica ; nel cimino 
10 faluatico , neldelphinio, nel melanthio , nell'aparine , nel chamedrio, nello fcordio s nel teucrio , neltrifoglio,mell'hi- 
perico,mella fiderite feconda, nell'elatine, nel pentaphillo » nell'ombilico di Venere , nella chamedaphme, neltitbimalo 
heliofcopio s nella thimelea,t nell'alipo. Vacui poifi ueggono generalmentei fuSti in tutte le forti delle biade,de le- 
gumi degli berbaggi de gli borti ,& particolarmente nel phu, nell. apio montano, nel foncho  nell'elleboro bian- 
‘co, nella gentiana nella coda di cauallo, nel narciffo nel ricino mella cicuta » nella paStinaca „nel lathiri , nel hiera- 
cio maggiore, nel fimphito fecondo , nella fpina biancasnelle cipolle,ne porri, nell'hippofelinomella thapfia, &in tut- 
tele fpetie delle ferule, é piante feralacee come fono la cicuta > la mirrbide,la panacea, illaferpitio , il fefeli del 
Peloponefo, & parimente quelle che diftillano il fagapeno, il galbano, & l'ammoniaco. Nodofo gambo fi neggono 
` bauere generalmente tutte le fpetie delle biade, l'ebolo, ilphu il ciclamino della feconda fpetie la gentiana;il pa- 
nace Afclepio, il policnemone, il crateogono sla phalaridi il, poligonio, le code di canallo stuttele ferule, la. cicu- 
20 ta, lapitiufa, ilmeoil giunco odorato,tuste le fpetie delle canne > l'hidropepe , il liguStico il xiphio , & tutte. quelle 
o pianteuninerfalmente che fanno ilgambo fimile à quello del finocchio, come fono l'elaphobofto, l'aneto , il fefeli Maf- 
filienfe, il pirethro,lo fpbondilio, e'l A - Eclifciolo producono la dragontea, l'amphodillo „la tipha, lanim- 
phea, lafiderite della terza fpetie, i Ichrifanthemo,l'aconito licottono, la gentiana,l'acantho, L'aloe, l'iberide , il bia- 
cintho, ilmiriophillo ,&la camedaphne, Lungo una (panna fi vitrouanelchamelcone nero, nel tripolio , nel hiacin- 
È thomell'aro,nel fefamoide, nel dauco Cretico nella cancalide, neltefticolo di cane, nell'epimedio, nell'hiperico mella 
«_fideritedellaterza fpeticynella centaurea minorenell'anonide,nel cimino faluatico, nel bechio,nell'enanthesmell’anthil- 
lide ,nel'antemide,nel cori , nell'ocimoidemell'achilleamell'elatinemel pentapbillo, nel trago , nell'ageratosnel papa- 
* nerofpumeo,nel ‘pfilio,nell'aconito \primo,nel colchio,nel fempreuiuo minore, nelprimo ombilico di Venere, nello fira- 
3. tiote millefogliomelcameciffomnel glauco, nella poligala, nel lauro A leffandrino, nel tichimalo mirfinite , paralio,he- 
liofeopio , & cipariffio,c& parimente nella chamelea, & nella uerbena. Et didue palmi lungo lo fanno la phalaride, 
il thlafpi,il melanthio, la peonia, l'elleboro bianco , il cinocrambe . D'un gombito lo producono il petafite , la pian- 
tagine maggiore , il ranoncolo „il phu , iLrofinarino, la chelidonia maggiore sla bacchari , il panace Aftlepio ,lo 
rondilio,il fatirio,l'alfine sla betonica,la fana d'Egitto , ileretamo , l'arabide, l'amphodillo, l’iberide il xiride, l’eu- 
patorio il papauero faluatico, l'aconito della terzafpetie, ilfemprewiwo , il fenecìo » il uerbafco femina il citifo, il 
2xanthio yilvufco , la daphmoide sla chamedaplme sil lathiri, la felce della prima fpetie, il cnico , il xxiphio, l'afciro,& 
lalifimachia. Er alle uolte maggior d'im ombito lo fanno l'alifina ; ilcipero, iltithimalo characia ,&la pitiufa +. 
Et dimezo gombito l'horminio Due gombiri altoè quello della dragontea, della gentiana, della fpina bianca, dell'a- 
cantho, della coniza maggiore,dell'althea, delfimphito fecondo,dell'helenio, dell'ifatide,della glicirrbixa, della centau 
rea maggiore; del dipfaco, del cardo, del (e:feli Ethiopicosdella licopfide, della. fiderite feconda,del folanofuriofo > del 
49 loto faluatico,cy del cirfio. Diquattrogombiti lo produce il moli, & di tre il medio. Legnofi,<& duri fono quelli del- 
© l'iperico, del chamedrio, del teucrio,del fimphito petreo, dell’ ‘androfemo,dell'afciro,della faturciadel thimo , dell'ori- 
gano » del millefoglio, dell'eupatorio, dell'after Attico , dell'hiffopo, & della Stechade.. Et uencidi,&> arrendesoli fo-. 
mo quelli dell'irione, del poterio, della malua, di tutti gli fmilaci, delle zucche. „de peponi , de cedruoli, de cocomeri 
‘chiamati angurie, del lupolo, del periclimeno, della uite bianca & nera, della ueccia, dell helfine cognominata Ciffam 
pelo, della ftammonca,del giunco, della ripha, dell'altbea, dell'alcea, del folatro fonnifero , dell'ofiride delrufio ,& 
della daphmoide .. Spinofi fono quei del dipfaco, del porerio della agriacantha,, del fcolimo, del paliuro, dell’anonide, 
delrowo, delrbammo, del bieracio maggiore, &y dellaflcbe. Etcarichidi fpinofa lanugine fono quelli dell'ortica,del- 
l'echio, dell'ancufa sdellalicopfide , cx del bugloffo. Hirfusi crefcono quelli del mentaîtro , dell'orobanche, dell’hele- 
nio, dell'ocimoide, dell'enpatorio, della pelofelta,<& del fimphito della feconda fpetie. Et lanuginofi fono quelli dell'a- ġà 
50 canthio, del gnaphalio, deluerbafto, della lichmide, del bechio,dell'altheasdell'anemone, & delpanace Heracleo. Et NA 
` ruuidi é afri fono quelli della paStinaca, dellarubbia maggiore & minore, del lupolo, dell'aparine ; della baccharis 
del cnico faluatico, della coda di cauallo, dell'ethiopide, dell'elleboro nero, del papauero faluatico, & parimente. y 
cornuto. Stratiperterrafiritrouano quelli del poligono, della pelofella, del litbofpermo, dell'anagallide,dellaclema- 
tide prima, dell'holoStio, deltribolo terreStre, cs del peplo. Quadratili producono la fiderite prima,l'apiatrosilmar- 
robio ilballote,il cipero, la centaurca minore, lamenta, la calamintha, la bacchari ; l'horminio ; l'aparines la rubbia, 
il hamedrio, lo achi,lo feordio, il teucrio, la betonica;ilfimphito fecondo;il climeno, laberbena,l'ortica , la galiopfi, 
l'etbiopide sil lotod'Egitto sil bunio, il xanthio,l'ebulo, el piecnocomo . Et triangolari le fanno il cirfio, & qualche 
siolta ilcipero. Biancheggiano oltre cio quelli del moli, dell'ima<& dell'altra iberide, del naSturcio , del cnico , del 
citifo, della cacalia, & della cinocrambe. Etroffeggiano quelli del hieracio maggiore, del foncho,dell'arthemifia mag- 
60 giore; dell'hiperico, dell'afciro,del phu, della uirga aurea, dell'helfine, del fenecio ; del miriophillo , & dell'orobanche. 
Senzaaleun fufto fi ritrouano ilchameleone bianco,la vbillite, la felce, la cinogloffa ; il driopteri , il polipodio, l'onof- 
mail trichomane,l'afpleno, l'hemionite,la lichene, la paronichia ; l’adianto, l'ippophefto,& il chamefice.. Da oltre å 
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Forme,& colo dio mon poco aiuto al ritronare le piante che fi ricercano, quando fî fa laforma, e'lcolore de fiori che ee prog 


ri ne fiori, 
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spe. Incarnatolo produce ilphu; lerofe, il pefco s il mandorlo ; il cedro , l'eruo sla bacchari sil trifoglio ;l'alceail 


‘vbino; nell'acanthio, nel glauco, nell’ helleboro nero; tutto che li produca alle uolte incarnati, uerdì, & parimentebian 


— ceruleo,&celeftecolore fono quelli dellino, dell'endinia; della cicorea, della chondrilla, dell'anagallide femina, del- 
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non effendo cofa di tuttele partiloro , che piu prefto la primavera, & la State fi rapprefenti all'occhio che ih 
per la narietà de colori , che in efi rifplende. Ilperche non poca commodità è ilfapere molto bene tutte Pelri r 
ferenze. Dico adunque che quelle piante» che producono il fiore bianco,fono come loxiacantha sil liguftro, lara 
gloffosil fraffino ; l' 'arancio,le rofe , tutto che rofe & incarnate fi trouino + l'olino „il mirto , il ciregio , il melo siles 
togno, ilpero ; il nepolo ; ilfufino, l'arbuso,l'iberide ; ilraphano ; il fifaro, la zucca,la caucalide , la ruchetta, itha. 
filico, l'ornithogalo,il ciclamino fecondo, l'amphodillo ; il capparo, il poterio, il thimo, il moli l'aparine, igih 
phalangio;il trifoglioscome che quefto lo facci anchora ro[feggiante, il polio, l'enanthe, il leucoio bianco sil gellimino 
la nimphea prima,l'altbea, il poligonato ,la clematite feconda , l'ocimoide ; l’erino „l'achillea ,l'helfine cognominat, 
ciffampelos, il conuoluolo,il doricnio; l'ephemero della feconda fpetie,lo ftratiote millefoglio , il loto d'Egitto , il cha y 
mefice, ilfefamoide maggiore, Ilnarci]fo > la fcammonea, la thimelea >il fambuco , L'ebolo , l'angelica , lafilipendola 
laflammola,la fragaria,l'imperatoria, il liliwm conuallium,le mele infane, & il uencitoffico. Dicoloreroffo fonosco. 
me quelli delle rofe, tutto che in alcune hor bianco; hor incarnato, hor giallo fi ritroui:de melagrani, della fana d'Egip. 
#0; dellarombice, del blito, dell'aphaca, dell'aglio faluatico , dell'anemone primo , dell'argemone » dell'anagallide ma. 
ftolino, del papanero faluatico, del folano fonnifero , dell'onagra , è de garofani chiamati da moderni Vetonici, an- 
chora chede gl'incarnati & uarij fi ritronino +. & dicolorerolfigno , quelli della menta , del fifembro  & dell'hidrope: 






periclimeno, ilrbododendro, la peonia, & lagratiola. Porporeo fiuede nell'afaro ynel croco s nel uitice , nella yec. 
cia, nel ciclamino primo, nel larice , nella centaurea minore y nellafpina bianca; nell'origano s nel pulegio , nella fal- 
uia, nella calamintha,nelthimo maggiore, nella fasureia „nel ferpollo ,tutto'che alle nolte bianco snel pfeudomelan- y 
thio, nel chamedrio, nella lichnide,nello fcordio, nelleucoio panonazzo, neltesticolo di cane, nella palma Christiynel- 
L'onobrichi, nella betonicaz nell'imo& nell'altro fimphito, come che nel fecondo fi ritroui alle nolre biancosé alle nol- 
te giallo: nelmedio, nel gladiolo , nell'anchufa; nella licopfide, nell'echio, nella fiderite della terza fpetie nella erbe 
namell'aftragalo , nel hiacintho, nel cirfîo, nella fumaria, nel buboniostutto che quefto di dentro fia giallo + nell'antir» 


chi:nel(efamoide maggiore,nelricino, nell'amaranto, nella galega, nella perfonata > nel xanthio , nella laurentina, 
nella fclatea, nelmartagosnella (crofolaria maggiore,&nelgeranio. Et porporei fcuri fono quelli delle niole del 
leontopodio,dell'aquilina, della confolidaregale, della cruciata, del napello,& della pulfatilla . Di coloregiallolipro- 
ducono ilnardo Celtico  l'helenio, il corniolo, la rapasil nauone, la lampfana, il cauolo.il crithamo, il foncho,il dente 
canino; iltragopogono ; ilcocomero tanto domestico, quanto faluatico, il pepone, la lattuga, l'irione, ilranoncolo,la- » 
nemone fecondo, il licottono le chelidonie,il meliloto, la ruta, il hieracio, l'atrattile , il bechio , la coniza ,l'hemero- 
callesillecoio aureo, lanimphea feconda l'anagiri, l'alifna, l'hiperico,l'afciro, l'androfemo;il camepithio,la geneftra, 
lalifimachia, l'eupatorio,il pentaphillo, il chrifocome,il chrifogono;ilcrifanthemo, l'agerato ; ilpapanero comuto;il 
infquiamo, il galio;il fenecio,iluerbafco, il loto domestico & faluatico,il bunio, lofiride , la coloquintida, il cnico; la 
uerga aurea, la balfamina, la blattaria sla caltha , la ceretta, la colutea, il crefpino , la daneta, l'abrotanofemini- 
no, ilfior di Primauera; la numolaria, la pelofella, la potentilla, la fena, &x la fenape. Et gialli di dentro , ér allin- 
torno bianchi (i neggono quelli della camamilla,del parthenio, del buphthalmo, della bellide, & della cotula fetida. Di 


l'orecchiadi topo, dellaprouenca, della borragine, del melanthio, dell'eringio ; della fcabiofa , del morfus Diaboli del 
ciano,c& di quella parimente, che chiamano i moderni Trinitas. Et di colore biacinthino!fono quelli della cètaurea mag 4 
giore „del chameleonenero, della cinara, & di uarie & dinerfe fpetiedicardi. Di colore nario gli producono l'iride;il 
tripolio, lamalua, l'enphragia, laiaccea, e'Ldittamo bianco chiamatoda molti FraRinello. Spicato lo produconoik 
blito, la piantagine, l’hiffopo,la menta ; il mentaftro, tuttele fpetie de gli origani, ilfifembro, l'hidropepe, la faluia; la 
maiorana, lo ftachi , la betonica, l'amaranto, la nirga aurea, la Stechade , quella che molti chiamano Confolida mino- 
res lalananda, & parimente ilnoStro fpigo Italiano. Simile al giglio è quello dell'hemerocalle , delmartago, dellor- 
nithogalo, della nimphea bianca, dell'helfine, del loto d'Egitto,delnarciffo, del croco, del connoluolo , &dell' epheme- 
ro primo.R affembrafi alle rofe quello delle mele cotogne, delnefpolo, dell'althea,delrhododendro, della peonia,delli hel 
leboronero, dell'aconito licottono,g del papanero cornuto. Capi fioriti fimili à ricci marini fanno il chameleone bianco 
& nero, la centaniea maggiore ; il erocodilio, la (pina bianca; il dipfaco; lafpina Arabica,il poterio, LĽacanthiola ch — 
‘nara,la loucacantha, l'atrattile, il cnico, &"tutte l'altre fpetie di cardi. Mofcofi fono quelli del lauro, della uite falud- co 
ticasdeltamarigio, dell'erica, delliguftro, dell’olino,della quercia, del caftagno, del corniolo, della clematite feconda 
& del galio. Ridottiin ombrella fono quelli del meo, delfifaro, del crithamo, della caucalide, dell’origano, della pans | 
cca, delliguftico, della paftinaca,del fefeli, del fifone, dell’anifo, del caro, dell’anetho, del cimino, dell'ami,del corian- 
drosdell'apio, dello fmnirnio, dell’elaphobofto, del finocchio, del dauco, del pirethro, del rofmarino,dello fphondilio,del 
la ferola,det peucedano, del lafevpitio,del fagapeno, del galbano, dell'ammoniaco, dell'achilleazdel chiifocomesdelle 
gerato,della cicuta,del Stratiote millefoglio, della mirrbide, della tbapfia,del fambuco,dell'ebolo, dell'angelica » d 
filip endola,de l'imperatoria,<y di quella pimpinela,che per puzzar di becco chiamano alcuni Salfifragia hircina. AMO 
do di balaustio, Sono quelli dell'afaro, del biofciamo,del cifto, & dell'arbuto. Etracemofi fono quelli del botri a dele 
l'ambrofia doll'anagiri , del crefpino , dell'ortica, della Imaria minore, dell'hippophae ; del lupolo , & dell'epishimo. 
Lanuginofi dientano quelli di uti i cardi , del foncho , della barba di becco , della centaurea maggiore, d “amendiei 
chameleoni, del bieracio, del ‘fenecio, & del cirfio. Et hanno forma di Stella,& di Sole quelli dell'eringio,dell'aSter 


«Attico,della camamilla, del parthenio, del bupthalmo,del bellide;del dente di cane,dell'hiperico,del cinquefogliodi 
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K, iniae del ciano: Puofiiap oritrouare le nere pianteyattendendò molto bene alfeme, &* parimente al 
DE Dee; i di però uo fe non effere molto giouenole di faper le differenze ; le fomiglianze,e& le 


gonteasl'arosla finilace afprasi plicnemone, & l'hippophae. Et racemofo feme producono L'arcemifia l'ambrofia; 
ilbotri,&l'ortica noftrana, mercorellafemina,l'hidropepe,&r il vicino: &acinofo l'afaro ,e'ltaffo. Ne fono dif= 
fimili dagliacini dell'una; quello dell'halicacabo, dello aparago, delrufco,dellauro A leffandrino , & della. fragaria. 


cr dell'androface. Etfolliculari modo di fauame, fono quello della gentiana, del cimino faluatico , dell'atriplice 
10 dello (pondilio, dell'enanthe , della ferola,& dellatbaplia. Frutti fimilialle pine producono il pezzo » il larice, &y il 
ciprefo. Er bacche produconofimili alle oliue , illauro , ibgiuggiolo sil cornolo , il rofaio,& il capparo: & lun 
ghette,& piu picciole dell'oliuezil mirto, lathimelea;il poligonato ,&la laurcola. Tonde poile producono il ligu 
Srosil ginepro, l'hedera;, ilpericlimeno ; iLlicio, ilcedro , l'oxiacantha , éla fabina Fanno oltre d cio ilfrutto,& 
parimente il feme fërrato inbaccelli, l'acacia, l'anagiri, lageneftra, le filique la caffia nera „il doricnio sl'apocino, 
la ftaphifugria, i ceci, le fane,le lenticchie, i fagiuoli,i lupini, i pifelli , l'ernola fena , lo fmilace deglihorti, la medi- 


cal'aphaca , la ueccia, lapeonia;illeontopetalo ; il xiride ; il ‘folatro fonnifero, cr l'aconito della terzafpetie» Rin- 


chiufo in ucfciche è 
| diritti,bor ritorti, ilfiengreco il loto faluatico , lerape > i nauoni, ilraphano ; la lampfana , lebraffica sla ruchetta 
la fenape, lerifimo,ta circca, il leucoio, l'hedifaro el papanero cornuto. In capi loproduconola fana d'Egitto, l'a- 
i; nione ,l'argemone ; ilmelanthio , l'ocimoide, il papauero domeftico &faluatico s ilbioftiamo ;il loto d'Egitto; & 

| ilwiridesc in piccioli capitelli fimili di bottoni illino , la prarmica , il cimino faluatico ; loparganio, ilpfillio,il uer- 
| bafcoslafcrofolaria,lifopiro,ilricino , iltithimalo paralio,& l'heliofcopio. In nappa lo fanno il porrol'ampelopra= 

























costutte le fpetie dell'apio, l'anifo, lcaro, lanetho il cimino domeStico , l'ammi ,l'elaphobofco sil dauco , lo fphondi- 
lio, il pexcedano „l helichrifos la cicuta, la thapfia, il coriandro, lo finirnio , il finocchio, il pirethro, ta ferula,l'achil- 
lea, l'agerato, lo ftratiore millefogliosil fambuco, é lebolo. Spicatofiuede nell'origano tanto faluatico quanto do- 


= feiamozdel loto d'Egitto, del peplo, del pepliosé del chamefice. Etfimile al pepe è quel dellicio, & deluitice. Com- 
> preffo,&&ritondo come fonoi lupini, è quello della malua, dell'althea, dell'alcea, & della fmilace lifcia. Raffembra- 


" lafaluia queldell'hovminio s alle noci queldel tichimalo mirfinite . Riccinto è modo di lappolaè quello dell'eupato- 
riosdell'aparine, dell'helfine, del xantbio, & dellacinogloffa uolgare. Cometefta diviperalo fa l'echio,& come te~ 
Ra di vitello l'antirrbino. Apprntato è quel deltrago, dello pinace, & del tribolo. Simile alfiengreco è quello del 
miagro, é parimente del lorofaluarico. Conformaficon quello delfinocchio quel delligufficos del (ifone ; della vicu= 
ta, del'ciminosc delcaro,c& con quel dell'anifo quel dell'apio, &- dell'ammi .. Seme di cnico fi uode' nella centaurea 
maggiore,in ambedue î chamelconi,nela fpina bianca, é Arabica, nell'atrattilemella cinara, nelmedico snell'helle- 
boro neromelcardo fantosco quafi generalmente intutte le fpetie di cardi. Vguale al miglio è quello della circea,del 
crateogono, del. panico , del fifamo , del lirhofpermo , quantunque fia queto piugroffo della phalaride del loto d'E- 
gitto, &delfefamoide. Efimile a queldell'eruo è quello della catanance,del tithimalo paralio,<& dell'aphaca. Imi 
46 ta guel del mariobioqueldelballote, del clinopodio; dellafidexite prima, & delpicnocomo Et raffembiafi quel del 


dadi fcorpione equello dello fcorpioide s &-fimile è iporri lunghi che nafcono ne'corpi bumani chiamati verruche >. 


melesdelle cotogne , delle pere de cedri, de limoni » de gli aranciyde melagrani, dellenefpole;delle zucche, de peponi,. 
de cedruoli, de cocomeri,della coloquintida, della balfamina, della mandragora,delle mele infane, dell'ariftolochie,&r» 
dell'halicacabo. Minntoè quel della ruta, dell'iberide, del cipreffo, dellacircea, del pfillio , della maudragora , del-. 
l'apiossdel cinocrambe; del papanero; del hiofciamo,cr del bafilico. Biancheggiano oltre è cio nel colore quel del: 
dauco, delrofmarino, della circea,della lattugasdel papavero domeftico > ffiumeo, delle zucche s de peponi ; de coco>. 
meri, del fifamo, dellitho[permo, &x della phalaride. Come roffeggiano il frutto dell'oxiacantha, del sercbintho, del. 
5 o cedro, del corniolo, del giuggiolo, del rofaio, delsnelagrano , dell'arbuto , del taffo, č del ciregio. Et roffeggiano. 
parimenteil feme dell'afparazo, dell'halicacabo, del ufo, del lauro Aleffandrino,della rombice,della dragonteasdel> 
lauitenera,dell'aro, dell'acanthio della peonia, del xiridedellagrana detintori, del trago , del giunco della fmilace. 
apra, delchamedaphne, & del fefamoide + Etdi colore fanguigno tinze le mani quel dell'hiperico, dell'androfemo,: 
& dell'afciro «Nero oltre à cio è ilfrutto delliguitro, della phillirea,dellicio,del mirto,<y dell'olino:& nero parimeni 
| tefiuedeefferc il feme del bafilico,della barba di beccosdel porro,dell'aglio , delle cipolte, dell'ampeloprafo , dell’hia>. 
cintho, del fcorodoprafo , dell'ophiofcorodo, della faluia s delarurasdell'horminio , del liguftico ; del fefeli Etbiopico, 
del fifone, dell'hippofelino, dello fmirnio, del melanthio, del phalangio, della rubbia,della fiderite primadeluerbaf:. 
co, della laureola, del cocomero faluatico,& del narciffo. Lungo pofciaè quello del fefeli Meifilienfe, del liguftico ,. 
i delfifone, dell'hippofelino,del cimino, delnarciffo, & del finocchio. Quadrato è quello delfefeli Mafilienfe & del. 
9 rofmarino: &triangolare quello della Staphifagria,&> dellathiri.. Doppiolo produce il rordilio, l'alifo , l'ethiopi- 
desco la mercorella della feconda fpetie, Acuro è quello del‘porro della cipolla ; dell'aglio , dell'ampeloprafo del. 
fiori odoprafo, del pepe , della fenape, delnaftuitio; dell'erifimo,dello Struthio; del ciclamino fecondo;della dragonteay 


 formeeydefemi,&de frutti „Etcofi ico, che racemofi frutti fanno il terebintho,il lentifcosilrbu,ilcrefpino s l'oxia* | 
De È vera lauite mandie ciclamino fecondo, ’hedera,ilpericlimeno , il folatro hortolano œr furiofo,la draz 


Follicolare è quello del frafino, delrbanno, tutto che quefto fia fimile al fufainolo da filare: del nafturcio , de thlafpi; : 


quello dell’ 'balicacabo, della colutea,del colchico primo,<& del Raphilodendio : & incornetti bor» 


fostofcorodoprafo,le cipolle,c> fimilmente l'aglio: In ombrella lo producono tutti i panaci , tutti i fefeli , il ligusti-, 


meflico , é parimentenell'amaraco. Simile à quello del papauero è il feme delfoglio,dellanimphea bianca,delbio-. 


30 fià quello dell'epitbimo queldell'apio , al gioglio quel della phenice, a queldel leucoio quel del chameciffo, è quel del- 


rofmarino quel del crichamo , come al feme del lino quel del |fatiriocrithbronio, &d'mafpetied'ortica. Comennaco-. - 


quiello dell'heliotropio minore. Serrato dentro infrutti carnofi tanto de gli alberi, quanto dell'herbe sè quello delle: > 


DR dell'origanos 
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dell'origano; del panace Heraclio  delfefeli mafflienfes del tordilio » dell'anifo s dell'hippofelintosdlel fnocchio, delgi 
rethro, del pencedano, del cardamomo » della clematite feconda; della fmilaceafpra, del tblafpi, dell'idropeped; 
ptarmica, dell'aro, del lepidio, delligufhco , del fifone, delcaros dell'ammi s del finirnios del dauco s delofimarino del 
‘melanthio, del xiride, dell'iberidec& di quel filiquaîtro che chiamano pepe Indiano. Odorato appo questo è del 

ditutti icardamomi, del panace Heracleo, del meo, del caro, del balfamos del panaceAfelepio, del ligustro, d elli 
pofelino, dello finirnio, del finocchiosdel dancos della pastmaca faluatica, del melanthio, dell ifopiro ydel biondi 
l'origano,dell'ammi,&delrofinarino. Amaro ‘pofcia è quel del fefeli Ethiopico ,di tutti gli affenzi, dell'abrotano, 
del chameciffo, della gentiana,c& delfefamoide: & duro molto è quello dell afparago » del periclimeno , &x del a 
fto. Delle quali tutte cofe , chi fi farà ben capace s & ben dotto, fi potrà fenza alcun dubbio promettere di pote, 
riufcircin questa nobiliffima faculta intelligentifimo. Ma per non lafciare alcuna cofaà dietro, che in questa ma. 19 
teria fia utile, òneceffaria, è da faperesche lanatúra madre ditutte le cofem'hacreatetraeffe molte & molte, in cui 
tral'una ci l'altrafiritrona fenfatamente & concordia, & difcordia grandiffima. Et però non fenza gran Sljpore 
fi fanno alle uolte confiderare le operationi, & gli effetti Stupendi loro. percioche non è cofarintutte le attionidel. 

Concordia & la natura piu maranigliofa di queSta ne che piu fi defideri difapere. Ondenon m eparfo fuor.di propofito diferiue. 
difcordia di ye fopra cio alcima cofa, & maffmamente di quelle, ches'appartengono alla materia de femplici. E adunque dafas 
molte cofe per pere che tanto odiofi ritrova tra la quercia, &l'olino, che non folamente piantandofi l'un di questi alberi nella fof 
aaan F fas onde fia Stato Stivpato dalle radici l'altro ,non walligna,ne mainiuiue, ma sammazzano lun l'altro , quando firi 
ci, trouano piantati molto nicini. Ne minor inimicitia è tra'l canolo, & le uniti, effendofi damolti offernatoschele viti, a 
cui fu già piantato ilcanolo uicino al piede, fi fono per loro Steffe diftostate da effe per buono fpatio di terreno. Et pe, 
rò non è maraviglia fe tanto fi lodi ilcanolo per l'ebbriachexzas & che cofî cotidianamentel'ufinoi Tedefohi netcibi 20 
pervompere la forma del uino . Del cauolo poi non fono manco nimici l'origano, la ruta, el ciclamino s cheefpo fi fia 
delle niti, uedendofi, che piantato appre/fo è quali fi noglia di queste piante in breuetempo cafcasey fi corrompe. 1a 
fcilla è vanto nimica delle maliede ucnefici, &v de gli incantefimi, che attaccatafopra la porta principale della cafa, 
Jecura glihabitatori da tutte le ingiurie diquelli. Et però difero i dottiffimi innestigatori delle cofe naturali, che 
tutte le piante , à cui crefca appreffo la feilla, non Solamente fono fecure da ogni nocumento & di mala aria, &d'a- 
nimali,ma diventano ogn'bor piu belle, & piufruttifere. Laferula da gliafini è gratiftimo cibo da pafcere s & conferi. 
fecli molto alnutrimento,mangiando/i ella da canalli, &*da buoi sin bieue tempo gli ammazza : come che anchora 
glibuomini la mangiano fenza timore alcuno, quando ella fpunta di terra. I fiori delrbododendro, « parimentele 
frondi fono mortifero ueleno a muli, è cani, à gli afini ey da molti altri quadrupedi - & nondimeno mangiate da noi ne 
deliberano da morfi de uelenofi animali. La cicuta mangiata ammazza gli buomini, & parimente le be/tie:&nondi- 30 
meno gli Stornelli fenzanocumento alcuno fe ne mangiuno il feme. 1 cocomeri che noi chiamiamo cedruoli fofpofi 
mentre che fono attaccati alla pianta fopra l'acqua, fi dilungano maravigliofamente uerfo quella : & fopral'oliosfiri» 
tirano di forte in fe effi, che fi torconoin dietro è modo d'uncino, tanto amano efti quella, & hanno in odio questo, 
comecofauninerfalmente nimica ditutte le piante, che fi feminano: per uederfische ogni pianta feminatasche.s'imgacò 
oliosagenolmenle fi fecca, &:fi perde. &: però non'è mavaviglia,fe tutti gli alberi, che con ilfrutto producono l'olio, 
nonaccettano gli anneSti de gli altri, come fanno molti s che non producono ne olione ragia.. Ondes'è molte polte ue- 
duto quercie, che producono le pere, platani che fanno melemirti che hanno melagrani, & oxiacanthe le nefpole: co- 
me chei pinisi larici, i pexzi,gliabeti,& i ciprefi, non mai fieno Stati ueduti con altrifrutti che coniproprij . Pro- 
bibifcono la grandine,&r parimente i fulmini la pelle dell'hiena, del crocodilo ; dell'hippopotamo , & del uitellomari- 
no. Netoccailfulmineil lauro, neilfico. Ifichifaluatichi primaticci attaccati àgli alberi de domeftichi 4 cuifo- 40 
gliono cadere ifrutti, auanti chefi maturino, non folamente probibifcono , che non cafchino:, magli conferuano fino 
che fi maturano. L apio tanto piu presto crefcene gli borti , quanto piufi calpeSta,tutto che l'altre piante faccino ilcon 
trario. Diuentano teneri da mangiare i galli, quando prima fcannati s appiccano ad malbero difico. Et confernarfi 
le carnifrefche lmgamente, quandofi glificca dentro m chiono fatto dirame. Nemaifi ‘putrefanno ( come che fita 
care fi poffano ) i corpi ammazzati dal fulmine. čr però ignorante fu tenuto quel poeta, da cuifu fcritto, che Phetona 
te cafcato dal cielo per la percoffa del fumine, fi putrefece incerte nalli. Tutto che maggiore miracolo fia > che dando. 
il fulmine in una borfa, ò caffa, oue fî conferui l'oro,lo rifolue infumo fenga punto guaftare la borfa, ò la caffa: come 
medefimamente toccando una botte di uino confuma tutto iluino Senza rompere il uafo. Ma che maggior miracolo 
Martia trale Romane donne percoffa dal fulmine effendograuida, niffe fenza alcun dannos quantunque il fulmine le 
ammazza/Je il figliolo nel proprio ventre. Lamentameffa neblatte, non lolafcia apprendere . Tocche lemorene pi 
Seiconlaferulafubitofi muoiono: &tocchi gli fcorpioni co'l delphinio s con la lichnide faluatica , oueramente cot 
la radice dell'aconito pardalianche, diventano ditalforteftupidi che paiono. e[ferepiumorti, che uini. Et mondine 
no toccandofi pofcia con le radici dell'helleboro bianco fubitoracquiftano il uigore,&le priStine forze. Il fucco delle 
cotula fregato alle mani nonlafciatrafiggere le apimele uefpe. IL che fa parimente lamalua peSta con olio & tA 
alle membradelcorpo . Laradice della polemonia portata adoffo non laftia trafiggere chila porta da gli. ifcorpioni: © 
Sepur e fono trafisti snonglinuoce, Tantoodiofiritrovatralecanne, &lafelce, chelegandofimpezzo di canna 
uomero dell'aratro, quando fi coltinanoi campi, diperge tutta la felce , che uifi ritrona. Ma ben amicitia per ilcontia” 
rio fi ritrouatrale came, &gliafparagi, uedendofî > che feminatine canneti sui allignano marauigliofamente = © ome 
fi anno anchora le uiti , che s'impergolano in fu gli olmi , e in fu gli oppi, per efere elle di quefti alberi amicifime. E Pî° j 
rimente grande amicitia tra'lmirto e l'olino, € tral'olino , elfico, godendofi tra loro d'effere compagni. Strangoli 6 
CORRE con la fola prefenza ilegumi : &le noci metelle ammaxzano mangiate piu particolarmente i cani» che ogi 
altro animale. Le cimici delle lettiere inghiottite nine > nonfolamente cacciano lafebbre quartana , ma con w 
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i vilmente ne mò! j afidi . Le martore, le faine, © le donnolenon toccano le galline „che fieno unte co'l fucco del- 
| È a or quelle, che babbiano mangiato il polmone di uolpe. Mettendofi un'ramodi faggio auan 
| giallanipera,fubitofiferma , & refta come attonita. ilche parimente interniene, quando fi percuotequantungue leg- 
| È iermente s con la canna + Piacafi l'elefante furiofo; & corrucciato folamente con la ‘prefenza d un montone : ne fi ri 
E sua cofiferociffimo toro» che legato ad un'albero difico , nondiuenti manfueto. Tira la calamita ualoro ofamente ale 
| ilferros ilchenonfapolcia, quando fi frega conl'aglio » Jegià dipoinonfi rifrega con fangue dibecco. ILfuccino lena 
diterra la paglia ,& i fiftuchi: il chefegliuieta, quando s'unge con olio. I caualli morduti dal lupo diuentano & piu 
‘uelocinelcorfo, & piupotenti nelgenerare: & nondimeno calcando le pedate de lupiglis addormentano s & gli Stu- 
 pidifconole gambe. Le carni pecorine uccife da lupi fon femprenelmangiarle piu tenere , © piu trite dell altre i quan- 
30 tunquelalana delle pelli loro generi teffutane panni i pidocchi. Teme illeone ferociffimo animale maranigliofamente 
1° leprefenzadelgallo, cy molto piu fe lo fente cantare. I pulcininon temono uno elephante , un bue , neun cauallo + 
uedendo pofcial'ombra del nibbio , cheuola per'aria, fuggono alla madre con non poco fpauento . Come parimente fan- 
nole pecore, & gli agnelli, quando ueggono illupo = il quale toccando la cipolla, feilla , fubito dinenta ftroppiato . Co- 
pertii canidall' ombra dell'hiena , dinentano fubito mutoli , &non poffono abbaiare : ne poffono mordere i cani, tutto 
che mordaciffimi fieno , chi porta. fecolalinguadi quella. Gittandofi il polipodio foprai granchi , in brene fpatio gli fa 
gittare uia lafcorzade piedi, & parimente leugne. Portanole cicogne neinidi loro le frondi del platano , per effere 
elle molto odiate da i pipiftrelli. Le rondini ui portano l'apio nimico delle barbeggie, &y delle tignole: &, parimente del- 
la chelidonia maggiore , perrifanare gli occhide polli loro. Le colombe ui portano lefrondi dell'alloro., gli fparuieriil 
hieracio, i corbi l'aro, l'upupe l'adianto, lecornacchie la uerbenaca fupina, i tordi il mirto , le pernicila canna,l'ardeo- 
go leilcaro, l'aquilcil callitrico, la lodolalagramigna  &riluiticei cigni contra à diuerfi infulti ò d'animali , ò d'altro, 
° che dar dannogli poffono: tanto miracolofoèl' inftinto dinatura , che fi ritroua & negli uccelli , &ne quadrupedi in- 
torno alle uirtiù occulte delle cofe. Godefiil gatto di fiegarfi , éx di tranolgerfi nell’ herba, che da cotale effetto fi chia: 
ma Gattaria. Amano i ranocchii giunchi , ilranoncolo , &-laflebe. LeteStuggini,.c& le cicogne origano ,& i fer- 
penti il finocchio, per ricuperare la ueduta. Mangiando il leone ma fimia „fi libera infallibilmente dalla febbre. Comi 
fi curano in Candia col mangiare deldittamo i ceruil, & le capre faluatiche dalla ferita del cacciatore, rigittando k. 
Saetta per l'iteffa piaga. Diuorano gli orfî le formiche contra ilueleno della mandragora , chefi mangiano : come pa~ 
Jeendofi di frondi d'oliui faluatichi , fi curano ‘gli Elephanti dal ueleno di chameleoni animali prefi ne cibi . L’anatre, 
l'oche, &gli altri uccelli d'acqua medicano imorbi loro conla fiderite : come le galline con lauetrinola , le gru con, 
giumchi, le pantere conlo $terco bumano » icignali conl'hedera , &le cerue con lacinara.. Cacciano oltre d cioime- 
‘o dicilacholera fuori del corpo col reubarbaro, conla manna, &conla fcammonea + la flemma con lacoloquintida, & 
~. conilturbir: &lamelancholia con l'helleboro. Ammazzanoi uelenicon latheriaca: curano l'infirmità de gli occhi 
î K toccandolico'Lfaphiro, ér con l'anthrace : cacciano l'ebriachezza con l'ametifto. CoStrengono ifluffi del fangue col 
diafpro: &rlalibidine , &xlaluffuria co Ltopatio, & parimente co'luitice.. Caccianfi le formiche con lali del pipi- 
fivello zcr col cuore della upupa : iferpenti co'l fumo delle (carpe necchie è & le barbeggie , ér le farfalle co'l fegato 
delbecco. Toccalatorpedinepefce conmano , ò con hafta fubito fa fiupidire ogni walido braccio. Ammazzala cata 
+ blepha ciafcuno , chevimira conl'occhio, tutto che fuffe ella miglio lontana . come ammaliano, & fanno mal d'oc- 
chio alcuni lodando ; è rimirandola gente . Mefcolandofi le penne di qual fi voglia augello con quelle dell'aquila yinbre- 
ue tempo fi corrompono , © guaftano + come fivompono le corde de luti „& delle lire , quandotra effe una fola purene 
fidi budel dilupo : č come crepano fonandofi tuttii tamburi , quando tra effi fene fuona pure um folo , che fia fatto di 
4o pelle di lupo. Tanto èl ualore della mufica de fuoni , & ilfaltar de balli contra al ueleno delle Tarantole, cheinbre- 
uetempo fanaimorduti da effe. Et tantala sirtnde Marfî ; & de Pfilli contra à ferpenti , che folamente voccandoli 
gli ammazzano . Meffol'oliorofadonelnafo d'un toro, fubito lo fa uertiginofo: &la pietra Thracia meffanel ‘fuoco 
con non poca marauiglia lena le fiamme quando fi bagna con acqua, & pegnefi pofcia con l'olio. Et queto bafti 
per bora intorno è quefta materia , percioche attendendo io alla brenità del dire non poffo fe nontralafciare molte 
altre cofe , che quifi conucirebono - i i 


=> Della Iride. Cap Jk 


A iripe haprefoilnomedalla fembianza, che ha conl’arco'celefte . Fa le foglie 
fimilial Rue smamaggiori piu larghe, & piugroffe. Fai fiori nelle fommità 
de fufti, tidi pari fpatio l'uno dall'altro, piegati,& uarij: imperoche fi ucggo- 




























P SY nodibianco, diuerde, di giallo , di purpureo,& di cerulco colore.Etperò pereffer 
e di diuerficolori pare rapprefentino una certa imagine dell’arco celefte: ondehari- 
‘portato l'Iride il nome. Le radici hanodofe, falde, &odorifere: le quali fi conferuano tagliate 
inpezzetti, &infilzate in un filo,& attaccate à feccare all'ombra: La migliore èl'Illirica, & la Ma- 
cedonica: & diquefte quella èpiu lodata, la cui radice è piu denfa, piucorta, & piu dura darom- 
pere, roffetta, odorifera, &al gufto amara, di fincerifimo odore,dimodo chenon puzzi punto di 
muffa, Sche nel peftarla fa ftarnutare . La feconda inbontà è quella di Libia, di colore biancheg- 
iante, & cheal gufto èamara . Tutte quefte, fe benenell'inuecchiarfi fi tarlano , diuentano non- 
6o eno piuodorifere . Hanno tutte calda , & feccanatura, & fono molto utiliallatoffe: eftenua- 
no gi humori del petto , che difficilmente fifereano . Purgano glihumori femmatici groffi, &i 
cholerici, prefone il pefo di fette dramme con acqua melata : prouocano ilfonno, & le Dee : 
\ Be 3 & medi- 


Augelli, & ani- 
mali,che p na- 
tura conofco 
no la uirtù dî 
diuerfe piani. 
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medicano i dolori del corpo. Beonficonaceto allemotfure de gli animali uelettofi: gia | 
eof dimelza,&àgli piena &altreddo,&tremori, che uengono nel principio ellefu | 
bri :fono utili aliuffo della fperma: &beuute conuino ; protocano i meftrui . La decottione io 
s'applica alla natura delle donne, permollificaruile durezze, & per aprirui parimente l'oppila. 
tioni. Faffene con giouamento crifterialle {ciatiche,: & mettefene nelle fiftole, &nell'ulcereca 
uernofe perincarnarle. Leradici, melle nellanatura delle donne conun poco di mele, prouocano 
il parto: & cotte, & impiaftrate, mollificano le ferophole, &altrepofteme dure. Secche, riem. 
piono le concauità delle ulcere : & ago mele, lemondificano. ricuoprono di carne l'ofa 
{coperte. Impiaftranfi utilmente nel dolore delcapo con olio rofado, & aceto. Mefcolate con 
helleboro bianco , & due parti dimele, fpengono lelentigini, & tutte le macchie del uolto caufa- 
tedal Sole, Mettonfinci peffoli, ne gl'impiaftri mollificatiui, & ne medicamenti, chefifanno 


perlelafsitudini. Sono uniuerfalmentein ogni cofa in grande ufo. ; 
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sto tuttofimile alla domeftica , dall'effer ella infuore intutt. 
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Te “IRIDE dufommiaè di duefpetie) domeftica cioè, €» faluatica. La domefticanafie per tutto nelli horti 
> confogliefimili ama fpada.Strifciate & nella Sommità appuntate . Produce ilgambolifcio s tondo , &nodofo, 
dal qualenella fommità nafcono certiramo/telli, da chi efconoifiori di colore delle uiole , quantunque dentronelmex= 
“z0rifplendono di nari & diuerfi colori. Quindi naftono poi alcuni capinon moltograndi , fimili è quelli del Gladiolo; 
ma alquanto piugrolfi nei qualifi contiene il feme + come di fefamo : Dalchefi conofce l'error manifefto di coloro , che 
«non uogliono sche l'Ixide produca feme alcmò . Laradice haella biancheggiante , foda, &nodofa , dalla cui parte 
„inferiore eftono altre copiofe radicette picciole g7 fottili, come nella Valeriana maggiore . le quali contutto il refto del 

tica è due petie, una, che peril piu nafce in luoghi faffofi del 


a radice » fono odorate acute cy amarette . La Salua 
e le (ve parti minore. La faluatica è fimilmente di due fpecie + 


delle quali l'una è fimile alla domeStica , madi foglie difiori, difusto, & diradice alquanto minore. L'altra ba le 
z» feng 


4 


foglie imili alla gladiola ma alquanto piu lunghe: laradice legnofa > fottile &nodofa, dicolore roffiono | 
cane ge ; È B ` odores 


Iride, & fua ef- 
faminatione,& 
fue (petie. 








Odore: il fusto haella brene » &ilfior di tutte le altre minore  d'odore di chrifomele che noi chiamiamo bacoche. È 


fatto quefto fiore dinoue foglie , di porporeo colore nelle e/treme partidi fopra per tutto lineato digiallo 


-Penfanoak 


cuni, che quefta fia la nera Illirica ,ftimando chela lirica, & laItaliana , non folamente fieno differenti di bontà» me 
di forma anchora . Nella opinione de quali anchora che da prima io. fia largamente concorfo 5 bo nondimeno dipai 


noftiuto effer altrimenti : percioche parmi effer chiaro che la Illirica fi preferifta alla Italiana , nonp 


êrche ella fia 


fpctie differente da quella , ma perchenel clima , é nel terreno di quel pacfe > nafte ella nelle facultà fue molta pit- 


lorofa , comeinternienenell'affenzo , chenafcein Ponto : nell'acoro di Colchide , er di Galatia : nel cipero di sorit» 


dell Ifole chiamate Cicladi: nel cofto d' Arabia :nel croco del monte Corico © nella mirrha de Tragolditi, 
€ inmolti altri nobili medicamenti, i quali per particolar uirtà de luoghi » one naftono , fi prepongono 
tri. Delche fa teStimonianza Galeno nel primo libro de gli antidoti , con quefte parole, Tutti coloro > 
taprofeffione dell'herbe s hanno concordenolmente feritto » che quella ottima Iride , che nafee in Iliria: 





de Mint’ 
arumiglid 1° 
che ban fatt? 


quello ottimo 
perrofelino» 


Vee e Nelprimo naberie: a 


| rrofelino , chefi portadi Macedonia: come è anchora ottimo l'aphalio di Giudea, &' parimente il balfamo  & altri 

pentole > di ‘lodati per. fpetial dote de luoghi, one nafcono , come diremo , quando particolarmente fcrineremo di cia- 

n e ananti Galeno ilmedefimo Theophrafoalvir.capodel 1x. libro dell'hiftoria delle piante, cofî dicen- 

nr vitroueraiin Europa altro eccellente, che la Iride, laqualnafce ottima appreffo a gl'Ilirici,non però uerfo il | 
DEL , mafraterra, © fpetialmente'in quella parte > che rimira al Settentrione . Il perche è differenza da lu ogo à luo- 

\ o, dimodoche 'Tunluogo piude gli altri produce le cofe migliori . Dal chefi conofte » chela Iride d'Illirianon è diffe- 

vente dalla nostra difpetie , ne di forma „ma folamente di uirth, in cui fr ritrova di tuttel' altre piu eccellente .Ladome- 

Sica ( fecondo ilmio parere ) non d'altronde ha hanuto origine , che dalla faluatica, come infinite altre piante, le qua- 


linon folamente con la coltura s addomefticano , ma dinentano in ogni lor parte pingroffe, © maggiori. Piantafi già 
10 neglihorti anchora que 


lla fpetie di faluatica , la qual produce ( come habbiamo detto ) fiori, & foglie minori ditutte, 
0 peyl'amenità; & grato odore de fùoifiori , & parimente per ildiletto , che fempre ci apportano le cofenuone. dimo- 
| dochebormaihauremotante o (petie di domestica » quante difaluatica. Nafce l'una &l'altrafpetie di faluatica abon= 
dantiffima nel contado di Goritia hel monte Saluatino, & parimente infl Carfotra (affi di commendabile odore , 
nantunque crefcano ancora in campagna non lungi dalla rina del Lifonzo . Enne oltre alle predette una fpetie di dome- 
fica che produceil fiore di notabile bianchezza , la cui radice non è longinqua molto d'odore dall'Ilirica, & un'altra 
che produce ilfior giallo . Questa ho seduta io in Boemia in molti luoghinelli horti é quella altrain piuluoghi di T'o- 
frana, ne uoglio che fi dia a credere alcuno che quella del fior giallo fial Acoro uolgare ; imperoche èella umnapropria 
etie d'Iride come dimostra la forma de fiori , & il colore delle radici. Sono alcuni , che uogliono , che ogni forte de 
- Tride fia faluatica , © che niffuna fi poffa chiamar neramente domeflica , per banere feritto Theophrasto al v11. capo 
2  delnono libro dell'hiftoria delle piante, chela Iridenonbabifogno di coltura niuna; mafecondo il parer mio costoro 
| s'ingannano: impero che in questo luogo non intende Theophrasto fenon della Illirica > la quale effendo prodotta dalla 
natura per particolar niriù di quella vegione , & di quella aria ditutta bontà , nonha bifogno d'effere altrimenti col- 
tinata . Oltre à cio effendo chiaro è ciafcuno che la Iride firitroua per tutto domestica nelli borti, & ne i giardini bella, 
grande sgroffa& formata , & parimente faluatica ne imonti, & frai fafi alla forefta con foglie , ér fiori minori affai 
della domestica , convadicimolto piu fottili , pinaride , & più breui ,nondeue parer però fuor di propofito, nedira- 
gione » che habbiamo poŝto l'imagine d'amendue ; ér maffimamente effendo chiari, che non folamente per l'autorità, 
che fi ha da Marcello antichiffimo medico alxxt1I1. capo del fio uolume , che gli antichi hanno fatto particolar me- 
- moria della faluatica . Il che conclude » che ui doueffe efer anchora la domeStica Ma anchoraper l'autorità chefe nha 
| da Galeno al x. libro delle compofitioni de imedicamenti fecondo i luoghi,doue deferiue alcuni rimedi d'Afclepiade per 
30 icalculofi neiqualifa particolar memoria dell Iride faluatica . Et Plinio alx1. capo del 27. libro comparalefoglie 
1% delmedioa quelledell'Iride domeftica. Fece dell’ Iride memoria Plinio al v 1 1. capo del xX 1. libro con queste parole, 
Lodafi la radice dell’ tride folamente per l'ufo degli unguenti , © della medicina . L'elettifimanafte in 1 liria , & qui- 
vinon nelle maremme , ma ne i luoghi faluatichi di Drilone ,& di Narona . Ilche pare trafcrineffe egli da Nicandro. , i 
Appo questa è quella di Macedonia, laquale è lmghiffima, bianca, & fottile . I Lterzo luogo ha l'Aphricana, mag- 
| giorditutte,& amarifimaalgufo. La Illirica anchora è di due [petie: ma, che per effer fimile alraphano , (i chia- 
maraphanite s la quale è anchora la migliore : L'altra fi chiamarbizotomo , roffigna. Et al xx. capo del medefimoli- 
bro: La Irideroffa ( diceua ) è migliore dellabianca. Nel che pare”, che manifeStamente fi contradica, per bauer det- Cõtradittione 
to prima, che la raphanite , la qualeè bianca , fia miglior di quella di color roffigno , chiamata rhizotomo . Diofcoride di Plinio. 
| prepone atutte laroffigna, comeè la rbizotomo di Plinio. Ma è però d'auertire , che non ogni Illirica è buona, ma. 
40 quella folamente (| ‘come infieme con Theophrafto friue Plinio) che nafcein luoghi faluatichifra terra . percioche quel 
la delle maremme finitupera , per e/fer troppo pregna d'humidità : ilche caufa poi , chenelfeccarfinonreftafoda, ma i 
fiappa » ér uizza Ifucco , che in Italia a tempi nostri fi da dgl'hidropici , fi cana dalla noftra, perche d'Illiriononfi. | 
ci porta altrimenti chefe calda l'iride, &y difecca nel fecondo grado, ouero nel principio delterzo. Et oltre. 
alle facultà alfignatele da Diofcoride , nchora dell'altre di non poco walore . Imperoche fi ritroua, chemaSticata Virtù dellIri- 
fa buonfiato , cche lanandofi la bocca con la fua decottione, allegerifte i dolor de denti. E` oltre à cio digeftina , de oltrealleal 
asterfiua , refolutiua , lenitiua, aperitina ,mundificatiua , &folutina. La radice tritain poluere , & meffane glinn- fae daDio 
guenti delle ferite sleincarna . IL fucco (premuto dalle radici frefche , bento purga la cholera roffa , la flemma , & l'ac ý 
quofità de gl'hidropici , & prouoca applicato F'hemorrhoide . La radice medefima poluerizzata, &beuta con aceto, 
uale uninerfalmente contra à tutti i ueleni. ILfucco tirato per ilnafo ,purga il ceruello dalla femma : nuoce nondimeno 
50 alloftomaco.& però non fi fol dar mai dai periti & dotti medici , (e non accompagnata con oximele & fpica India- 
na. Faffî del fucchio delle radici dell'Iride uno elettuario molto gioueuole alli bidropici pigliandofene ogni mattina da — 
digiunomezza oncia . Prendefi adunque per cio fare di fucchio diradicid Iride dramme none : di galanga, dizedoaria ; 
di ciafeuna dramme fei , di cinnamomo, di garofani, di ciaftuno dramme quattro é~ mezza! di Soldanella oncia mna €. FEjettuario per 
mezza di mele [piumato quanto bafta per farlo Elettuario. Oltre accio faffi uno impiaftro conla poluere della radice li Hidropici. 
dell Iride molto gionenole al rumore et dolore de teSticoliin que$to modo = Farina di adici d'Iride onciameza + cinta- im pian E 
momo dramme due: & altretanto anetho : con m poco di zaffarano . Incorpora con vino bianco &diftendelo caldo Pr 
> Sopraunpexzodiftarlatto: & mettelo fopra al male. Lenadici fecche meffe fra le ueftimenta nelle caffedannoloro yirte virtà 
buoniffimo odore, &non ui lafciano generar le tignole Belia lädecottione della radice apre leoppilationi caufate da dellIride. 
humori groffî , & cacciafuore i uermini del corpo , prouoce em bäccia fuore le pietre deile reni: Dalfi con gio- 
| 60 wamentoaltraboccodifiele : imperoche fa fudare e nettail corpo dalla giallexza. Purgail petto &il polmone, & 
curale infimmagioni delfegato . Le radici frefche condite nelime 
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rave mima, les oueramente nelzuccaro fi danno con utilità grande è 
chi patifce di pietra nelle veni , e allifiretti di petto : Et parimente allibidropici, & ai paralitici : cottenellafapa» 
& peste 
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e pelte 5 & incorporate con farina d'orzotifolitondi tumori che nafcono drieto alle orecchie . La ‘poluere della Illirica 
da congionamento grande nella fapa calda ai doloridifianco . Kolio chefi faal Sole delli fiori e del fucchio delle tadi 
ci rifolue mollifica, &maturas<& misiga i dolori freddi :affottiglia glihumorigroffi , & conferifee molto bene ai cd 
lori del fegato, cy della melxa: giona digottofi  & mollifica le durexze delle gionture & d'ogni altra parte del corpos 
Vale à idolori della matrice caufti da freddi humori , ài paralitici , à gli fpþafimati , & di dolori delle orecchie a 
chi Medici noStri precettori ufvrno dell'Iride Solamente le radici , ma non mancano hora chi ufino anchorai fiori per pi 
Iride Aftraga- medicine. Ritrono oltre d cio effere una fpetie d'Iride » chiamata Aftragalite, come fi legge in Galeno al primo libro 
ie lite delle compofitioni de medicamenti fecondo i luoghi, al primo capo, one egli trafcriue alcuni medicamenti da Sorano» 
& come patimente fi legge in A. etioalterzo capo delx111.libro. Nondimeno nonritronando ione antico ne moder- 
no autore, che di cotale Iride babbiafatto memoria nerummaneilibriloro , oue fitratta de femplici, nonho ueramente 

z cofa certa da dirne - Benche il Cornario, il quale ha commentato quel nolume di Galeno  usole , che l'Iride aftragalite lo 

Eror del Corp l'aftragalo fritto da Dio/voridenel quarto libro s fieno ma cofa medefima ; dicendo , che bauendo feritto Plinio o 

5 fer l'Iride di duefpetie , una per lafimilitudine chiamata raphanite, &l'altravbizotomo , & facendo l'aStragalola 

radice fimile alraphano non penfa, che altro poffe effer l'Iride aStragalite, che l'isteffo aftragalo. immo che altro 

non Stima efferl'Iride raphanite di Plinio , che l'astragalo . Ma meglio ( per mio giudicio ) farebbe Stato , dire che 

quella fuffe la uera Iride aftrazalite, che Plinio chiamaraphanite , fapendofi per Diofcoride , che l'astragalo falara- 

dice (imile alvapbano.. Imperoche nonfi proueraàmai sne manco confente alla razione , che Plinio uoglia che l'Iridera 

phanite fia l'aftragalo lontaniffimo d'ogni fembizmza dall'Iride. Onde è dacredere, che Sorano > da cui tolle Galeno, 

&parimonte desio, babbia intefo per Iride aftragalite s quella fpetie d'Ilivica, che fa laradice fimile all'aftragalo, 

chiamata rapbanite da Plinio . Vercioche effendo laradice dell'aîtragalo , & delvaphano fimili di forma; cofî come 

fuin arbitrio di Plinio, di chiamar la fa per cio raphanitez cofiparimente fa inarbitrio di Sorano , di Galeno, & 

A — d'Actiodi chiamarla afiragalite. Dell'Iride nontitrono io» che ne libri delle faculeà.de femplici face]fe alcuna me- 

È paide ei moria Galeno: quantunque fene ricordaffe però eglinel libro de gli antidotti , cofi dicendo . Comanda Andromacho, 

chefi metta nella theriacal'Iride lirica: della quale mentre che parlerò, io woglio che piu diligentemente, & piu 

accuratamente tu Stia anertente s che attorno all'altre medicine, delle quali infegnerò pofcia quelle, che faranno le elet 

te. Ilchamedrio, & il polio , i quali fi portano a Roma d'altri paefi , fono neramente poco migliori dì quelli , chena- 

Sconoin Italia. Imperoche firitrowano alcuni luoghi inTtalia , ne quali naftono quefte herbe poco inferiorià quelle, 

che fî ci portano foreStiere : ma queSto non interniene però ogni anno, mafolamente quelli , quando laprimaueranonè 

del tutto piouofa . Il che (peffo interuiene, percioche la primanera il piu delle volte ritiene le qualità della State. Quan- 

do adunque le difpofitioni de tempi fono fecche, nafconoin Italia affizi herbe non meno nalorofe » che fi fieno quelle di 

Candia; overamente pochiffimo inferiori ; come fono ilchamedrio sil chamepicio sl'hiperico > lagentiana ; il thlafpi, 

l'elleboro nero , & altre affai Ma l'Iride, chenafce inItalia nonè cofi = percioche quefta firitrona folamente ottima 

inIlliria. Quella, che fiporta della Libia maggiore , è tanto differente dalla Illirica , quanto uno animal niuo daun 

morto . Quella, che nafcein altri luoghi , è anchoraeffa di poco ualore: & quella di Libia molto piu di tutte l'altre. 

Debbefi adunque eleggere della Illirica quella , che è pin odorata + imperoche quella medicina, chefi ritronaeffere piu 

odorifera d'ogni altra della fpetie fa è neramente la migliore. & ilmedefimo s'intende del fapore . In oltre la fotti- 

>» lexchenonhaficco non buona. Sono uninerfalmente inutiliim tutte le (petie delle medicine tutte quelle, che fono nie 

gole & magre, Nientedimeno quelle ; che paffano la mediocrità della groffezza , fono ueramente peggiori di quelle, 

che fono mediocremente nutrite , & mezanamente creftiute . ILperche tante uolte ammonifcoio , douerfi guardare be- 

ne le medicine,<y maffime quelle che fono ottime , &y conoftiute in lunghezza di tempo per ueraifperienza di molti uo- 40 , 

Nomi dellaIri mini eccellenti , čr laudate da loro . L'Iride adunque d' Illiria è quella piu lodata da tutti coloro » che hanno feritto di 

de. medicina, Chiamano i Greci l'IrideTps : i Larini Iris: gli Arabi Afmeniimi, & AierfasiTedefchi Blauugilgens 

Blauufchunertel, Veielunrtz, Himel fchunerteli: gli Spagnoli Lirio cardeno i Francefi Glaieul, & Flambe. — 
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’Acoro fale fogliefimiliall’Iride, ma alquanto piuftrette. & le radici parim ente fimili» 
L intricate, non drittamenteprofonde; ma ioke banda, 8fparfe perla fommità della f 
Cat.hadi piu terra, nodofebianchicce, al gufto acute , &dinoningrato odore . Il migliore ‘denfo 3 
amo: biancheggiante, non tarlato, & odorifero: come è quello di { Colchide, &diGalat 
DE legge Cal ČO afpletio + La radice ha uirtù di fcaldare . Beuutonela decottione, prouoca l'o! 

cidia. dolori delle cofte, del petto, &delfegato: gioua parimente à dolori di corpos à 
© fpafimati: fminuifcelamelza, &giouaà CO > che à gocciola à gocciola orina! 
ure deferpenti. Sedendofi nella fua decottione, gioua come l'Iridealle malattie dì 
Il fucco cauato dalle radici toglie ogni impedimento, che offufca la chiarezza deg 

tefi con utilità grande la radice dell’acoro ne gli antidoti "at “ee 





Arero si fuahi cono legitimo chiamato volgarmente nelle fpetiarie Calamo aromatico» producele ogl 
oria + Í y pin lunghe dell Iride , al gufto acute s amarette, &odorate ; comefono le radici, Lequali alfa 
à quelle dell Iride : Impero che fono elle pertatto nodofe » falde , ferme bianchiccie& di buon 

minando alla banda , non profondamente sma nella fuperficie della terra» Eftono dalla parte loro inferiore 5 


yo grande diradicette Jottilifime č capillari > come benfiuede nella quò prefentefigura , Producòilg. 
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quantomi (criffe di Conftantinopoli l'Eccellentifimo Medico Guglielmo Quaccelbeni , dalla cui fommità naftom i ra- 
mofcelli,<& da queîti alcune panicole fimili à quelle de iNoccioli alberi , ouero al pepe lungo. Talidico furnole pian- 
te del Acoro uero , che mi mandò di Constantinopoli il Signor Augerio di Bulbeke: Ambafciadore del Santifimo Im- 
peradore Ferdinando,con cui firitrouanail Quaccelbeni , portate di Nicomedia, done appreffo un grandiffimo lago na- 
See L Acoro( chiamato uolgarmente Calamo aromatico )eopiofifimo . Iche fi viene beniffimo à confrontare , con quello, 
che ne feriue Diofcoride , fcriuendo egli , che l’ottimo nafte in Colchide & in Galatia, prouincie uicine alla Bithinia,do- 
ue è la città diNicomedia . Ma è per lunga ignoranza accaduto, che infino al tempo d'hoggidì non folamente in Italia, 
‘main qual fi uoglia luogo del mondo , doue fieno & medici & (petiarie; fi fia communemente ufato di pigliare per LA- 
TO coromacertaradice roffigna , che nafte abondantiffima nelle paludi , & altri luoghi acquaStrini, inutile, &y fenza ner 
vuno odore. Del che è fato cagione il produr quefta pianta foglie , & radici d'iride ; quantunque quefte fiano piurof- 
Ses & quelle molto piu lunghe del douere. Questa adunqueradicefino è tempi noftri è flata fempre ufatain inogo del 
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ACORO FALSO. 
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uero Acoro , da chinon s'è curato d'inueftigare lauerahistoria delle piante . Ma quanto fia quefta čr nelle qualità, & 
nelle facultà diferente dall'Acoro si conofce facilmente per l'hiftoria > che ne forine Diofcoride, auenga che ineffe 
nebianchexzafi difcerna , ne acutexzafi gusti. Ma benehe non poco del continuo dai piudottiboggi fi damnino tutti 
costoro , che non foloin quefto femplice “main molti & molti altri hanno errato ; nondimeno per non bauere eglinobe 
unto ibuoni autori fedelmente interpretati, fono piuda effere feufati > che alcuni di quelli d'hoggidìi nelle Greche, © 
` nelle:Lażtine lettere dottifimi : liqualibanno lecofe piu chiare , chel Sole , é fono tenutine ifemplicipin naleni»? 
aS del Bra errano ( per mio giudicio ) maggiormente de gli altri . Delnumero de quali parmi che fia il Brafanola huomo neramee 
i te dotto, ilqualfacendo non picciola profeffione di dichiarare piu incogniti , & male ufati femplici , anchora deit 0 
molti & molti babbia ueridicamente efpoftonela chiarezza; nondimeno in quefto (fecondo il parer mio) maggio 
maene ranea luce debuoni autori, chenonerrarono coloro, che amanti è lui caminarononelle tenebre: dic ndo, 
chel Acoro deferitto da Dioftoride , non poffaeffergaltro > che quella aromatica radicetta chiamata uninerfal r È 
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Nel primo libro di Diofcoride: . 2 5 
&daimeliciy4daglifpetiali Galanga: uolendocofi piu prefto errare col Leoniceno fuo precettore; che condefcen- 
dere nella nera opinione del Manardo . Il che quanto fia dal uero li ontano,& dall'hiftoria,che ne fcriue Diofcoride , fi di- 
feonnenza facilmente fi proua. Percioche noi non habbiamo alcuna chiarezza > che foglie facciala Galangain Soria, 
‘oue ella nafce. maper veder noimanifeStamente , che lafua radice fi confadi forte con quella del cipero, che molti lo 
chiamano Galanga faluatica , poffiamo ragionenolmente credere, che piu presto faccia la Galanga fogliedi cipero, che 
d'iride. Che oltre dquefto le vadici della Galanga fomiglino è quelle dell'iride, àme nueramentenonpare , ne penfo an- 
chora, che fia alcuno , che l'ajfermi Che elle fieno bianchicce , come afferma Diofcoride effer quelle dell Acoro ynon 
ueggio veramente io : imperoche tanto di dentro, quanto difuori (ono (empre ueramente roffe . Chefieno poi al gufto 
acute monfiniega. Manon è però per questo da dire chela Galangafial'Acoro, non corrifpondendoni l'altre note, 

ao dellequali la nediamo apertamente mancare: & malfimamente che fi uede dire Diofcoride, l'Acoro effere acuto, & 
non acutiffimo ,& mordaciffimo come èla Galanga. Tiene queSta medefima opinione anchora ilFuchfio medico gran- 
de de tempinoftri, al quale parendo ; cheleradici della Galanga commune fuffero troppo picciole è douerfi equiperare 
all Acoro , lafciata la opinione del Brafauola , unole ne fitoi commentarij delle piante , che fial’Acoro quella altra Ga- 
langa grofa, che nuouamente. fi ciporta. Ma confiderandofi , che non fi raffembra all Iride , non ffa > che frondi ella fi 







Jeggianti s fi puo neramente concludere, che infieme co'l Brafauola s'inganni anchora il Fuchfio. Contra alle cui opinio- 
; veramente Galeno al vi.delle facultà de (emplici > dicendo, chenon folamente è laradice dell'Acoro acuta alen- 





| fto, maanchoraamaretta: la quale amaritudinenon firitruonain aleun modo ne nell'una, ne nell'altra Galanga. quan 
nque pur con frinoli argumenti contenda il Brafanola nell'ultimo fuo uolume ftampatoin Vinegia, che fia nella Galan- 
ga, oltreall'acutiffimo fuo fapore , anchora del’amaritudine . Il che lafcio al giudicio di coloro, che ogni giorno la pof- 
fono guftare fenza cholera. Dimoftra parimente che l'Acorofia amaro uno antichiffimo noftro effemplare , nel qual fi 
erge non sunvòv;come hauno quafi tutti gli altri efemplari, mamızgòv cioe amaro. Ilche fi conforma molto bene con Ga 
eno. Prouafi oltre a quefto altra cofa eferl'Acoro , &altrala Galanga, per Serapione ottimo & fedele interprete 
di Diofcoride: il quale conofcendo effernon poca differenza tia l'Acoro &la Galanga , ne fece &ne trattò per due 

* diuerfi capitoli, nonrepetendo cofa alcuna nell'uno, che s'haueffe detto nell'altro. Prowafî ilmedefimo ‘parimente per 
sAttnario: imperoche nella compolitione della aurea Aleffandrina mette eglil'Acoro , & parimentela Galanga , co- 
mecofel'unadal’'altradifferenti. ilche fece fimilmente Nicolao Aleffandrino . Per quefte adunque ragioni, & au 
torita fonio coftretto effer differente dal Brafauola ,& dal Fuchfio. Nemifodaread intendere , comemaifiainterue- 
nuto, chela Galangamaggiore la quale è differente dalla minore folamente di genere non difpetie > nedi uirtà , fu- 
f 30 bitoche fu portata di Soria fi trasformajfe in Acoro. Ma laftioil carico di queflo giudicio à coloro » che l'intendono 
i fenza paffione. Manenendo alla conclufione , credo bene , che fi poffa dire infieme con il Manardo da Ferrara, & con 
` © alcunidottifemplicifti de noSiritempi , che iluero Acoro, di cui intendono Diofcoride , & Galeno , fiafinceramente il 
nolgar-Calamo aromatico delle fpetiarie. Quantunquenon manchino alcuni nuovi femplicifti, the fi sforzano d'impu- 

guar lanoftra opinione : confdati nella (crittura del Leoniceno, & del Brafanola, & im'alcune loro molto friuoli opi= 
nioni. Ma per quanto iomene neggia , mi par che fia piu dariderfi delle lor chiacchiare che da darli d'orecchio «Impe- 

|  rocheunolendoeglino pronar dal luogo one nafte la Galanga maggiore , che effafial Acoro, dicono contendendo non 
poco ch'ella nafte ne i monti di Soria : done mai fi ritronò fritto da alcuno , chenafceffe l Acoro , ma ben che la Galanz 
gnafecin Soria ferine Serapione sonde tanzo fono fciamoniti , che nons'accorgano , che altronon prouano che laga- 
langa fia uera cr legitima Galanga . Imperoche fe douenanoprouare che la Galanga maggiore fuffe l'Acoro, dalluogo 

40 onenafce, bifognanalor prouare che lanaftefjein Ponto, in Colchide , é in Galatia , one dice Diofcoride chenafte 
‘ L'Acoro, &noninSoria. Nemancoridicola& leggieraè laragione di coftoro quando uogliono.; che per bauer ue 
duto na folafoglia di Galanga : ( fe anchor ciofi puo creder loro ) fata mandata alle lor mani di Soria ; la qualdi- 







fuffe ma ueta foglia diGalanga ; fapendofi che la Galanga fa le foglie come il Cipero , fe ben piu larghe, ‘x piu fer- 
- me, le qualinonfono del tutto difimili da quelle dell'Iride , nondimeno non veggio come fî poffa conceder loro che per, 
erita fi pofa affermare che la galanga groffa fia l Acoro, fe nonfiuedela corrifhondenza di tutte l'altre circonftan+ 
ge>cheuifi richieggono. Imperoche lefoglie dell'Iride, dell'Acoro vero, &x delfalfo, del Xiride,del Gladiolo; del 
Gipero ; & della Galanga , non poco (î fomigliano. ILche oSta loro molto,&x parimente confonde ogni loro ragione: 0l- 
tre cio mi paiono molto piuintenti al fauoleggiare, & alcontradire «lla uerità, per foffentare le lor falfe opinioni; 
‘o quando , oltre all'altre melanfagini , ardifcone d'affermare, che laradice dell'Acoro, chiamato uolgarmente calama 
` aromatico ,non fieno fimili all Iride anenga che fi neggono per tutto nodofe, ( come dell tride ferine Dioftoride) ferme, 
bianchicce , & odorate. Dal che fi uede come manifeftamente fe ne uadino come infenfati anfanando : effendo mani- 
felto , che non nogliono concludere ne inferiredltro ; fe nonche il calamo aromatico nolgare non fia l Acoto yma una 
fpetie priuata d'Iride . Hor non impazzifcono cofloro apertamente, quando oltre altre mellonaggini dicono chelera- 
dici frefche del Calamo aromatico uolzare fono fenza odore &fenza fapore alcuno; &poco di poi affermano , chè 
quando fono cauate di frefco fono amariffime &di cattiuo odore? Veramentefi, checio è ma frenefia , & uma pax= 
Ziamanifefa. la quale ueramente ha molto piu bifogno d'Elleboro , & d'altri forfe piu ualorofi antidoti ; che d'alcima 
qualfi uogliviprenfione. Crederolli adunque io: quefte menzogne ? non ueramente < cofi per baner io guftato delle ra= 
dici medefime frefche , come anchora per hauerfede degni te/timoni, che iTartarile mangiano con molto buongusto 
60. col pane ‘per companatico,come mangiamo noileradici orauanelli; imperoche non fono ellemeno acute, &odorate; 
che lefecche. Ilxefto delle fciocchexze di coftoro , lelafcio per bora da parte, accio chenonm'accufino per troppo fe= 
wero cenfore. Mafe alcunfuffe nolontarofo d'intendereiltutto, leggaipareri dell'Anguillazi -che fè 2 potra largas 
sa 3 mento 


faccia «è molto piu roffa ; di quello che importi queStadittione Greca -wondiness che unoldir bianchicce , &x non rof: 


cono effer fimile alle foglie del'Tride la Galanga fia L'Acoro : Imperoche quantunque fi poffa concedere che quella * 
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mente fodisfare» Imperoche veggiamo primamente raffembrafi le fueadicià quélle dell'iride,& che elle fononodo 
ritorte, bianchiccesodoriferesacute,& amarette,come diffe Galeno. Dimoftranlo parimente le frondi fecche, che aa 
ritronano:percioche fono quafi quelle ifteffe dell'iride,come dimostra la prefente figura tratta dalnaturale d'una - 
ta portata cofi integra da Constantinopoli, é come ognigiorno fi puo chiarire ciaftuno , che fenfatamente defideri 
diuederle. Oltre è cio, fecondo che m'hariferito il dottore Merlo medicoinI{pruch, ilquale lmzotempo hg 
toin Lituania, nafce queSto uolgar Calamo aromatico copiofi(fimo in quel paefe: doue piu uoltem'ha affermato basi 
lo egli Steffò eStirpato fuor diterrascertificandomi, che nelle frondi, & in ogni altra parte corrifponde del tutto al. 
l'Acoroferitto da Dioftoride, auenga che nelle frondi, nel: fuSto , & nel fiore, il quale deltutto è porporeo, fira Ps. È 
bri egliall'iride, cofi comeanchora nelle radici . Chiamanlo‘i paefani in lor lingua Tattarfchi zelij,cio è berba Tarta-' 
ricaper efferne la Tartaria contermina alla Lituania,abondantifima. Et però beniffimo , é realmente feriffe Plinio 
al XIII.cap.del XXV. libroyché l'ottimo Acoro era quello,che fi portaua di Ponto < ilquale è proprio quella parte 
diTartaria, che confinacon Lituania. Etimpero non mi fon potuto fe non grandemente marauigliare,che cofi facil. 
mente fi creda il Brafauola, che il uolgar Calamo aromatico delle, fperiarie fia quellosdi cui intefero Theophrafto,Dio- 
fcoride, Galeno,& Plinio: che nons'accorgascome diremo‘ al fuo proprio capitolo, che il Calamo aromatico fia can 
na,&nonradice. Leradicid ell acoro mangiate dadiziuno , occultano il puzzore del fiato: IL vapore della loro de- 
cottione riceunto in bocca conuno ombutello di modo;che entri fino al pettoscura la toffe. Beunta una dramma dellera 
dici con altretanto cinnamomo,con sino d'Affenzo,fcalda & conforta non poco lo Stomacho. Faffi dell Acoro mo of- 
fimelemolto è propofito alle frigidità del fegato & dellamilza inquesto modo» Sipesta una'libra di radicid' Acos 
rogroffamente,& infondefi nel aceto forte pertre giorni continui:appo cio fi cuoce fin che l'aceto cali laterza cercai N 
poificola é s'aggionge all'aceto tanto mele che bafi é fi cuoce cofi fin che fia affai. Daffixdi quefto' liquorè ogni | 4 
mmattina una oricia, con ladicottione delle medefimeradici.. Si portano le radici dell'Acoro condite da i luoghi one s 
~ eglinafce,utili àtutte le cofe predette." fi condifcono anchora le fecche ne inoftri paefi:ma queste veramente naglio 
dono no poco 0 niente, Fece dell Acoro memoria Galeno al v 1. delle faculta de femplici, cofî dicendo. Del Acoro ufiaz 
Gano: no noila radice, la quale èal gusto acuta ,& alquanto amara, d'odore non ingrato: Onde è manifesto,che egli è ca~ 
lido, cy di fottili parti compofto. ILchelofaeffere buono perprouocare l'orina , pergionare alle durezze della mel- 
za, per lenare viale calignide gli occhi: quantunque per far questo fia molto migliore il fuo fucco . E ueramente 
Galanga, & fua Chiaro effer L Acoro fecconelle uirtù fue, &parimente caldo nel terzo ordine. Maperches'è detto in quefto capitolo 
«6fideratione è qualche cofa della Galanga, non fe ne facendo da Diofcoride mentione alcuna , come cola da lui forfe nonmai neduta; 
per fodisfare in tutto agli fpetiali, ne dirò qui quello , che da Serapione, > da alcuni altri femplicisti del noftro tem- 
pohoritrouato fcritto » E adunquele caLaNGA diduefpetie, maggiore cio è, & minore. La minore è maradi- 39 
cetta piena dipiccioli nodi, di colore & di dentro,& di fuori roffas&x in alcuni [patijfranodo &nodoritorta , odo- 
rifera, & di acuti(fimo fapore, di modo che masticatanon manco ualorofamente morde la lingua, che fi faccia il pepes 
&ilgengeuo nell odore ér nella forma quafi fi rafimiglia al cipero, é impero alcuni femplicistila chiamano Cipero 
di Babilonia, per portarficiin Italia di quelle bande, cofi come di Soria. La buonaè quella, che è graue, rofpastr al 
gufto acutiffima. Sono alcuni truffatori , che la fophifticano, torcendo le radici del cipero, ér mettendole in mollo in 
acèto con molto pepe. Mafi conofce lafraudenel radere della feorza : perche dentro di quella nella fostanza della ra- 
dice nonnifi fente alcuna acuterza,mefapore di Galanga. La maggior poi quantunque fia molto piu groffa; è nondi= 
meno manco valorofa, cy di colore piufimammito, & meno odorifera. Scaldala Galanganelterzo ordine;&impero 
aiutalo ftomacho alla digeStione &diftacciaidolori di quello, che da freddibumori ; ò da uentofitàfi generano. 
Meffanelnafo , conforta il cernello: é tenuta in bocca,toglieil puzzore del fiato. Dafi per boccaal batticorecon pġ 
füccodipiantagine .. Conuienfi molto aluomito del cibo , é> à i dolori colici per uentofità caufati. Valeagli acetofi 
._ rutti dello Stomacho,& alle nentofe,& frigide malattie della madrice. Tenutain boccasmafticata , &beusta » imita» 
pror m alcoito. E buonaalle frigidità delle reni: Accommodafi connon poca utilità Qeutte lefrigide malattie. Credonfi 
ridi Melue, @Uafi ircuerendi Padri, che hanno commentato I Antidotario di Mefie, contra l'opinione del Brafanola, & del Fich- 
fio chelaGalangafialaifte[faradice delgiunco odorato, il quale noi chiamiamo Squinanto. Ma per ritronarfi , che 
ilgiunco odorato è ueramente lo Squinañńto ufuale , come diremo al fuo proprio capitolo,” che Serapione; & Att 
rione trattano dinerfamente; non ueggio, cometale opinione fi poffa in alcun modo ucrificare. Et però giudico; che 
deltuttofi debbaella lafciare, nontanto per le ragioni afegnate, quanto che questa non è la loro profeffionesin che pre 
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i Nomi. Star fe gli debba piena fede. Chiamanoi Grécil'Acoro A'uspoy si Latini Acorum: gli Arabi Vage, &Vgi: il uulgo 
de imedici & de gli/petiali Calamo aromatico. so 
Del Mco. Cap. III 


L xro; ilquale chiamano Athamantico, nafce abondantemente in Macedonia, & in.I{pagn® 
Hale foglie, &ilfuftofimileall’anetho, nientedimeno è piu groffo.è il piu delleuolte alto due 
ombiti. i fueradici fifpargono per dritto, & per trauerfo in diuerfe parti, & fono lunghe, 
ottili, odorate, &allalingua nel guftarle acute... Lequali cotte nell'acqua, oueramente cru 
trite, utilmente fibeuono alle oppilationi delle reni, & della uefcica: uagliono alla difficultà del- 
l’orina: rifoluono la uentofità dello ftomaco; & i dolori del corpo : & dannofi nel medefimo mo” 
do pet le infermità della madrice . Trite conmele in formadi lettouario, giouano ne dolortae™ 
- le giunture, &ne catarri, che difcendonoal petto. Sedendofi nella loro decottione calda;pron0” 
canoimeftrui . Impiaftrate in fl pettenecchio , prouocano Porina è i fanciulli. ma roltone pe 
bocca piu del douere, fanno dolere la tefta» REO raro A È 





| i 0 Sempre ueramentė creduto gli anni paffati > che il uero Meo non nafceffein Italia ne che d'altronde vifi por- Meo,g fua ella 
| Jeaffe. Prima per bauer fempre ueduto pes il Meo ufareglifpetiali alcune radici bianchicce, difaporefimili alia minatione . 
paflinaca? e» pofcia perche fino al tempo di Plinso non par che nafceffeegli in Italia , firinendo» che fino all'horanon i, 
fi feminana il Meo in Ibalia , fe non da pochi medici. IL che par che dimo$tri, che fu(fe il Meo d noi forestiero fino al t 
tempodi Plinio . Ma effendofi nuovamente ritrouato ma pianta,le cui foglie fono fimili piu all'afparago, che all'anetho, . 
F ifusti alti due gombitiz le radici nere , lunghe ,rițortein parte, & inparte diritte, acute, & d'un'odore , che fpira 
tra'lgraue, el fodue, dimodo chetutti coloro chedamo opera à femplici , affermano che quefto fiailuero Meo, acc 
cioche non paia, ch'io voglia mantener la mia opinione pertinacementefin con li denti, nonhs potuto fare di non con- 
. XO correre con la loro Ñitentione = anchora che fi poteffe addurre qualcheragione in contrario .'Percioche le radici dique- 
Stapianta non fbirano d'odore cofî fodue s& grato , come fi ricerca nel Meo; ma pin preîto uifî (ente grane, & acuto + 
ne fono cofi fortili , core dice effer Diofcoride: fenza chele foglie molto pin fomigliano all'aparago, che all'anciho. 
ba . DI Questa 
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Meo fcritto da quantunque anchora 


Galeno.» 


Nomi del Chiamanoi Greci il Meo : Mir: i Latini Meum: gi 
Pinillo + 


Meo. 
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Quefta pianta chiamano in Puglia Imperatrice & la lodano molto peri morfi da ferpenti. Plinio dice , che il Meo 
duce le foglie fimili all'anifo > come ‘parimente fi vitroua in alcuni. Diofcoridi . il che da anchora caufa di dubita; sE 
lettifîmo è quello ; che chiamano Athamantico > ò perche Athamante ne fuffe l'inventore > ò perche nafta Ta ` Le 
nel monte Athamante di Phthiotide 3 Öuello che fi porta ànoi , nafte inT talia non folamente nel Monte. Gar: tom, 
anchorainaltri luoghi,coft in alcune colline apriche,come neimonti. fole leradici fi ftimano per l'ufo della È 
ilfemenonfia fenzala uirtòs fua + Fece del Meo memoria Galeno al fettimo delle facultà de, e 
Sono le radici del Meo utili , caldenelterzo ordine ,& fecche nel fecondo. &impero le wfanocol pli~ 
c Lorina. Ma togliendofene troppo »fa dolere la testa : imperoche per effer e i 
o una certa crudetta bumidità , infieme con una calidità uentofa , & cofi gli è piu 
li Arabi Mu: iTedefchi Baer uurtx, & Hertz uurtz : gli Spa na 
Io 


ci, cofi dicendo , 
che nogliona prouocare imeStrui, 
caldo, che fesco , porta fral cap! 





\ TT Nelprimo lib. diDiofconide. 
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| e ai i ` DelCipero. Capi: | 


TL Cipero, quale chiamano alcuni erififcettro, &afpalatho ; hale foglie fimili al porro, ma 

“I piulunghe, &piuforcili . Il fiftoha alto un gombito, & ualche uolta maggiore; angolofo; 

‘fimile algiunco odorato : nella cui fommirà fono minute foglie, & parimente il feme. Leradici, 

delle qualiè l'ufo nella medicina, tutte infiememente fitoccano, & fono lunghette, fimili alle oli: 

uc, oueramente tonde, neresamarette alquanto, &odorate.Nafceil cipero in luoghi lagunofi, -= 

paludofi, & coltivati. Delcipero quella radice fi tiene efferbuona , che è ponderofiffima, denfa 

#è matura,difficile da rompere, afpra, odorata, & gioconda con alquanto d’acuto:cofi è la Ciliffa,la 

‘® Soriana, &cquella, chefiporta dalle ifole Cicladi. Quefta radice fcalda, apre, & prouoca l’orina. 

Beefi perla pietra, &calla hidropifia utilmente, &alle punture de gli fcorpioni. Fattone fomento 

alla iattira delle donne, medicale frigidità, & oppilationi di quella: prouoca i meftrui. Seccafi 

quelta, &fpargefitrita in farina nellepiaghe corrofiue dellabocca. Mettefi congiouamento ne 

gliunguenti, che fcaldano, & ufalfi commodamenteà darecorpoà gli unguenti odoriferi. Di- 

cefi, chene nafce una altra fpetie in India, fimile al gengeuo:la qual mafticata, è al gufto amatet- 

| ix &fauncolore giallo,fimile al zaffarano. Quefta metlainogni pelofa parte del corpo inmodo 
È di linimento, fa cadere tuttii peli, cheella tocca. ; 


| 





faceffe memoria Dioftoride ; ne nafte nondimeno perla piu parte in Lombardia di quello , che la produce lungas Haminan 
Eymnodofa,fparfanclia fuperficie della terra, dicolore ,chenelneroroffeggia, & questo credo io che fia quello che Pli- 
\ nio chiama Ciperida . Queftoho piuuolte ricolto io appreffo alfonte del'Timano., in alcuni paludi circonStanti fotto i8 
Caifo, molto eccellente , & come poco auanti babbiamo detto , molto fimile alla galanga , non folamente nelle fattex- 
ze manell'odoranchora . E'non poco odorato quello , che nafceinT ofcana con le radici quafî difilipendola , manon 
è però da preporre è quello , che fi ciporta di Soria sper effer queSto molto piu odorato, &amaretto . Scriffe del Cipe- 
ro Plinio al XV 11 1. cap. del XX1. libro, oue uninerfalmente ft triffe de glialtrigiunchi,con quefte parole . Sono ancho- 
raalcuni, che fanno una fpetie di giuncotriangolare , & lo chiamano Cipero . Et piu oltre dicena pur egli . Il Ciperoè 
un giunco (come ho detto) fatto à cantoni appreffo terra bianco , nella fommitànero , € graffo . Le cuifoglie da baffo 
130 fono fimili à quelle de porri, ma però minori, & nella fommità minute : via le quali èilfeme . La radiceè nera, fimi- 
le auna olina, la quale quando è lunghetta ,fi chiama ciperida, & è di grande nfo nella medicina. E parimente appref- 
fo Pliniomoalbero chiamato Cipero, che crefce uelocifimamente : &unfrutice chiamato pferdocipero, di cui fa men- 
tione Diofcoride nel quinto libro, ferinendo de gliantifpodij. Manel'unone l'altro di quehici fi moftra. Cornelio Cel- 
Sonelterzolibro alcapitolo xx1. trattando di diuerfi femplici , che fi convengono è gl'hidropici , facendo mentione del 
Cipero , lo chiama Giunco quadrato + ILche non èraraniglia, perche fe benperlamaggior parte fi trovatriangolare 5 
nondimenošo n'ho ucduto del quadrangolare anchora. Et imperò è dadire , che Celfolo chiamaffe quadrato , per aner- 
tire, chefeneritroui anchora del quadrangolare . Ma Dioftoride > come in talmaseria confumati imosbanendone egli 
visto dell'uno co dell'altro , non diffe ne triangolare ne ‘quadrangolare, ma diffe giunco angolofo:nel qnal noca- Ciperog faa 
bolo l'uno & L'altro comprefe. Ma noi diciamo , che il Cipero èma pianta che fa quafi le foglie comc il porro ma hiftoria. 
o meno lunghe , co piu firette. Produce ilgambo fatto à cantoni, alto un ‘gombito , é qualche uolta maggiore» la cui 
‘midolla è bianca come quella de i giunchi snella cui fommità le foglie fono molto minari ,& diftefe per intorno è modo © 
di ftella , frale quali efcono alcune panicole come picciole fpiche, nelle quali Cil fome : produco le radici nerigue fimili 
alle oliue, & qualche'nolta lunghe , come quelle della Galanga , & però molti lo chiamano Galanga falsaticas Nafte 
inluoghi paludofi , & bumidi. ufanfi levadici del cipiro inluogo dellafpica Celtica, & Indiana,done ne fyffe manca- 
mento. Ilmigliore è quello, chefi ci porta di Soria& di Aleffandiia > ma mancando; quello, fi puo torre del noftra- 
no, di quello maffime, che piunelle fe proprietà saccofta alla forittura di Diofcoride. Il che piu delle volte fanno gli 
fpetiali. Sono alcuni, che fanno differenza tralcipero , el Cipiro, feguitando Plinio, ilqualenel luogo fopradetto uo- 
. le, che ilCipirofia ilgladiolo, &il Cipero questo di cui borafitratta. Mafononientedimeno alcuni interpreti di Dio- 
fcoride,cheufano l'uno & l'altro uocabolo indifferentemente, per leragioni, che affegna Hermolao. Quellodella fe- uroa Re 
o conda fpetie, che fi ci porta d'India, fimile al gengeun: da ciafeuno di buon giudicio nonfi prio dire effere altro, che quel is 
la radice gialla , chiamata nelle fpetiarie contmunemente Curcuma: perche ineffa fi vitronano tutte le proprietà , che 
Diofcoride affegna è questa fecondafpetie di Cipero . Imperoche (come effo dice ) è fimile al zchgeno ha molto del 
Suo odore ,èamaretta algufto,gialeggianelmafticarla, & adoperafidamolti à tor uiai peli di qualfî nogliaparte del 
“corpo. Maèdafapere, chequestanonèla Curcuma , che deferine l'interprete di Serapione per la € helidonia: perche Corrottela del 
questa nonè altro, che la Chelidonia di Diefcoride . Etimperò puoffi neramente dire , che fe glifiafcambiato da gl'in- teto di Sera- 
terpreti, ò dagli fcrittori iluocabolo , & che in luogo difcriuere Chelidonia in Serapione „fia Stato fcritto Curcuma;il P'S 
qualuocabolo non è ne Grecome Arabico : imperoche gli Arabichiamanola Chelidonia Kanoch. Ondeè cofa chia- 
a; che falfamente fi legge Curcumain logo dî Kauroch in Serapione. Etdi qui è pofcia accaduto; che fi fieno ingan- 
nati cofi imedici come glifpetialideterpi paffati. Imperochenon fapendo eglino di gual pianta fujfe radice il Cipe- 
6O ro Indiano, penfarono per certo , che ei fuffe la radice della Chelidonia maggiore, per lafomiglianza del colore. Et pe- 
rò feguitando lalettione falfa di Serapione, chiamaronoilCipero Indiano falfumente Curcuma. DelCipero Indiano 
È Serife Serapione, feguitando Diofcoride al proprio capitolo del Cipero, Dal che è manifeftamente chiùro,, chela Cwr- , 


E cuma 


i 20 o ANTVN'QVE folamente del Cipero ,che fale radici fimilialle oline , hor tonde , hora alquanto lunghette, Cipero, & fua 
i í 
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Virtu del Cipe cima diSerapione, per modo niffimo poffa elfere il Cipero Indiano ~ La poluere delle radici del Cipero conaltvettana 
to) di bacchedi laurosincorporata con orina di fanciullo, &impiaftra infu Lcorposgioua efficacemente à glbidropici, dr 
Commemorò Galeno il Cipero al v1 1.delle facultà de Semplici,cofi dicendo.Le radici del Cipero,le quali fono Ro i 
difimo ufo, hanno nirtà di fealdare, & di diffeccare fenzamordacità alcuna. Etimperògionano marauigliofamente 
alle ulcere che per effere troppo bumide,malagenolmente fi faldano: al che fi conuengono anchora affai, per bauereel. 
leno un certo che del coftrettiuo,, Il perche fono conuenewoli anchoraà gli orificij delle ulcere della bocca. tn: oltre È k 
i puo ficuramente teStificare,che babbiano anchora dell'incifiuosper giouare elle alla pietra , & per prouocare imefiy;, 
Nomi del Ci- el'orina  Chiamano i Greci i Cipero Kurapss + 1 Latini Cyperus:gli ArabiSaherade; iTedefchi Vuilder galgan: 
pero. gli Spagnoli Iuncia de olor, Iuncia anellanda: in F. rancefi Souchet , 


Cipero feritto 
la Gal : 


lo 


Del Cardamomo. Cap. Vi 


L Cardamomoclettiffimo è quello, che cifi porta da Comagene,da Armenia, & dal Bofpho. 
T :nafcencanchora in India, &in Arabia, Quello è l’eletto ; che difticilmentefi rompe, cheè 
denfo, &ben pieno. Ogni altro adunque, che nonfarà tale; è fuanito dalla uecchiezza, &nonè 
buono. Moftra effer buono quello , che offende con l'odore il capo, &cheal gufto è forte, &ama 
retto alquanto . Scalda il cardamomo: &beuuto conacqua, uale al mal caduco :è buonoallatof. 
fe, alle fciatiche, àiparalitici, ài rotti, àgli {pafimati »&ài dolori del corpo : caccia delcorpo i 
uerminilarghi. Etbeuuto conuwino, uale allereni, à quelli che malageuolmente orinano, alle 

unture de gli fcorpioni, & almorfo d'ogni altro uelenofo animale. Rompele pietre nellereni, 20 
an una dramma con corteccia di radice di lauro. Toltoneil fumo perla natura,ammazza | 
il fanciullino nel corpo della madre. Vngendofene conaceto, guarifte la rogna,&cmetteline gli 


unguenti odoriferi perifpefsirgli. 


CARDAMOMI SPECIES 





Cardamomo, "E RE fonole fpetie del Cardamomo, che ci fi portano d'oltra mare, cioe il Maggiore,il Mezano» oe ala 
ps pilosis. | tuttefono ferratene i fuoi follicolitutti di forma differenti . 11 follicolo: 0 vogliamo dir na med 9 
maggiore. giore fi raffembra quafi è un fico, fatto d'una corteccia fimile à quella della prima couerta delle noci In o sini 
dell'inuoglio onde efcono idattoli, con alcunifilamenti , che tirano di lungo. Quefto di dentro è per tatto k co’ 
“ pett 


feme rofficcio,tramezato ( come fi uedene imelagrani ) da alcune fott li(fime pellicole bianchiccie;da cui # 


f 









dimaggiore , & di minore fpetie. 


© mafioltr'àcio, che niuno di quelli 
‘80 quelli di Serapione sageuolmente 
quelli,che producono i rofai, & il 


nò rinchiufi altri granelli piccioli 


50 betaciutaSerapione : & maffima 





pertiigrani i quali chiamano alcuni Meleghette » per vaffomigliarfi eglino (come credo io ) al miglio Indiano, il 

quale inmalcmi luoghi d'Italiafi chiama meleza. Quefti al gufto fono acuti, & di talforie odorati, che da alcuni Cardamomo’ 
fono chiamati Grani del Paradifo . ILmerano produce i folliculi lmghetti , é~ molto men grofji del maggiore » trian- merano. 
golari Strifciati, & con la punta ribattuta, nei quali è dentro parimente il feme vauuolto nelle membrane ; come il 

Maggiore , lunghetto, compreffo & dinifo per lungo da un canaletto, & attraueifato da certe lince picciole , & fot- $ 

tili di colore,chenel bianco roffeggia . Il minore firinchiude inun picciolo capitello triangolare , fimile al frutto del cardamomo 
Faggio interiore, bianchiccio dentro, & diuifo permezo da un fottileinterftitio , done il feme fiuede collocato ugual- 
mente dall'una,& dall'altra parte, ritondetto , &yrunido al toccare , & perlunzo da mafola parte diuifo . Il feme di 
tutti agenolmentefi rompe con li denti,& guStandofi è acuto, mordente,ma con tutto cio è ilfvo odore & il fapore 
10 «ffaifoaue,fenza fentiruifi punto d'amaritudine.Ma è benuero cheilmaggiore,è il piu acuto, èil piu odorato,come il 
minore è molto piu acuto,etpinodorato delmezano.Ma fe alcuno di quefti fia il cardamomo de Greci io fin qui nò ardifco 
d'affermarlo. Concederci ‘perdageuolmente,cheil maggiore fuffè il vero Cardamomo delli antichi , uedendo che Zenone 
nel fecondo libro dalli Antidoti, di Galeno, gitta uia i follicoli del fuo Cardomomo , € che nel primo libro dei mede- 


minore, 


mi Antidoti nella Thracia deferitta inuerfi dopo quella di Damocrate fi fa mentione dell'inuoglio del cardamomo, 
&r che anchora Galeno vel fettimo libro delle compofitioni dei medicamenti fecondoi luoghi trafcrinendo da Pam- 
philo, fece mentione delcardamomo feorticato: ma fa chenon mi riduca à concederlo, ne d crederloil fapore, nel qua- 
leyfe benfi ‘gufta favorofamente, nonni fî comprende punto d'amarerza » laquale nel Cardamomo ( come Jerine Gale- 
no)ècofi apparente,che puo agenolmente ammazzare inerminidelcorpo. Oltreà cio l'odore del nofiro nolgar Car- 
damomo ècofi piacenole;che non offende pinto lateSta, ne manco è molto duro da rompere, cedendo egli cofi facilmen 
" 20<teaidenti, che nonvi fa bifogno del martello. Ondetutte quefte cofemi fanno ambiguo, fe il cardamomo volgare fia 
; ò nö fia iluero che uforono gli antichi: & queftoueramente non dico, per che io uogha difendere, & tenere con li 
. dentilamia opinione, ne per ch'io noglia contradire è coloro chetengono il contrario ma folamente per dirne con le 
ragioni in mano quello ch'io menecreda . Percioche i Greci per il Cardamomo intendono una cofa, & gli Arabi 
intendono un'altra , come ageuolmente fi dimoStra per Serapione. I mperoche quantunque deferiueffe egli quafi tutti 
ifemplicidi Diofcoride s& de glialtri Greci ;non però chiamò quefto Cardamomo, ma lo nominò Cordumeno : fa- 
cendo dipoi di mente d'ifach Araboun capitolo del Cardamomo ,il qual hella fua Arabica lingua chiamò Saccola 


dequaliueruno ,non folamentenon corrifponde al Cardamomo di Diofcoride,& de 


gli altri Greci; ma àniffuno di quelli altri,che indifferentemente s'adoperano , & s'ufano nelle fpetiarie. Pro- 


sche s'ufanonelle fþetiarie,fia quello de gli Arabi, imperoche conferendogli con 
ficomprende : imperoche ilmaggiore loro nafte ferrato in certi capitelli fimili & 
Jiograno è ritondo, č affai maggiore di quello del pepe ufuale: nel quale fo- 
, angolofi ,pieni č odoriferi. Il minor dipoiaffermaeglinaftere fenza altrore- 


N cettacolo , & non rinchiufo incapitelli alcuni , come. il maggiore : ma che ben gli fimiglia nel colore. Il chewna- 

+ nifeftamente dimoftra , che i Cardamomi delle petiarie fieno molto differenti da quelli , de gli Arabi nel compa- 
rargli alle deftrittioni loro. Onde manifeftamente appare , che fiano in crrore i Renerendi Padri commentato- Errore de me 
ri di Mefue ,tenendo per fermo che le Meleghette'fieno il nero Cardamomo minore de gli Arabi, per hanere cofi commentatori 
cfpofto Andrea Belmenfe correttore d'Auicenna. Ma uedendofi , cheil Bellunenfe cfpone fecondo la uolgare opi- ©* at 
nione,& che lefomiglianze non ui corripondono , facilmente fi conofte l'errore di questi reuerendi Padri. per- 
cioche il Çardamomo de gli Arabi nonnafce rinchiufo in capitello alcuno, come nafcono le Meleghette. IL Ruellio Errore delRu- 

40 Sieifioi wolumi della natura delle piante & parimente il Fuchfio nel fuo methodo , tengono che'l cardamomo degli ©'*°* 

«Arabifia quello > che fi dimanda hoggi in Italia vee D'INDIA . Mabauendo questa pianta foglie fimili al folatro de- 

glihorti, ifiori giallesti ,ilfrutto lungo àmodo di cornetti , nerde da prima, & poftia nelmaturarfi cofiroffo, &li- 

Stio , che par fatto dicorallo , il feme dentro à quefto picciolo , bianco , piatto come le lenticchie  & coli acuto che 

conogni leggierogufto abbrifcia ualorofamente La lingua ; il palato, &lefauci ; manifeStamente fi conofte hauer 

non poco errato l'imo& l'altro di loro . Imperoche quantunque il feme di questo pepe fîgeneri in quelli cornetti nel mo- l 

do, che fi genera queldelle rofe nel fwo frutto; ilrefto nondimeno non corriponde al Cardamomo diSerapione : ilqua- 

le fa dentro ài fuoi capitelli feme , non fimile alle lenticchie, maritondo, & piugroffo del pepe : ilquale ha dentro di 

Se altro feme diminute granella . Inoltre per effer questo Pepe non folo nel feme , ma nelle ftorze del cornetto tanto 

acuto, che almaSticarlo decceffinamente mordace » & ulceratino eda penfare > chetalecceffiva qualità non haureb- 


mente ferinendo egli bauere il fico molto piu del coftrettiuo , che del mordace  Aui- 


cemadicenelfecondolibro , che lmaggior Cardamomofa ilgrano fimile d i ceci neri , & il minore fimile alle lentic- 

‘chie. Ilchea fatto forfè credere al Ruellio , che quefto Pepe d'Indiafizil Cardamomo maggiore degli Arabi snon 

accorgendofi anch'egli, come bens'inganna ne fuoifondamenti. Imperoche Auicenna dice, che lminore, &nonil 

maggiore fa il feme fimile allelenticchie : anchora che effo affermiilccontrario, & forfe pernerta quel testo à fita inten= 

tione . Del che non pocomi fon marauigliato , auenga che raro huomo nelle cofede femplici fia Stato il Ruellio » Plinio è 

al x11 1.capo del X1 1.libro, deferiuc il Cardamomo con queste parole. Il Cardamomo & di pianta; <& dinome è fi- Le fpetie de i 
mile all'amomo:: il fiuo feme è lunghetto . Mictefi nel medefimo modo anchorain Arabia. E di quattrofpetie : il primo Cardamomi,fe 
èuerdiffimo graffo, appuntato , malagenole darompere , &y queSto piufi loda di rusti glialtri: il fecondo è di colore 
rofficcio biancheggiante  ilterzo piu minuto, &> piunero : &il quarto » di tuttigli altri tre ‘peggiore , è di uario colo- 
_60 re, &agcuoledpeStare, Queftotutro diffè Plinio. Ma nonfo però di cui authorità: imperoche tanto apprefo Dio- 
Jcorides quanto appreffo altri Greci , nonritrouo di Cardamomo piud'una petie fola. Galenonei Succedanei, nontro- 
‘uandofi il Cardamomo ; uuole che incambio di quello fi pigli ilcipero , oneramente ilmirto. Scriffene oltre a quefto egli 

C 


condo Plin, 


4 alvıI. 
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Cardamomo al v11: delle facultà de femplici , cofî dicendo. Il Cardahomo ha anchoraegli facultà molto calda , manon pers 
riita da Gale #0, comcilnaSturtio: maquanto è egli piufoaue » & odorifero delnafturtio 3 tanto è meno caldo di quello + Per Hei 
Car impiaftrato folo, nonpuo egliinmodo alcuno ulcerare + Ha oltre. à quelto alquanto dell'amaro , con il'quale anie 
eglii uermini ,& guarifce lavogna, quando s umge con aceto. Chiamanoi Greci il Cardamomo KesSduspwsity 


Nomi tini Cardamomum gli Arabi Cardameni & Cordumenis i Tedefchi Cardamomelin: le Italiani Cardoamomo» i 
Spagnoli Grana de Para)fo è i 
Sab Lian O DelNardo. GCap VE 


T nardoè di due fpetie ; Indiano cioè, &Soriano; 

nonperò perche l'uno in Soria, & l'altro in Indiana 4 

“eg ma perche il monte , douc egli nafce, dall'una par- 

te rimira l'India, & dall'altra la Soria. Quello della 

fpetieSoriana è ottimo ; che è frefco, leggiero, folto 

di capelli, & roffo, & odoriferifsimo : & quello, che 

ha odore dicipero, hala fpiga corta, il fapore amato, 

&chediffeccala lingua nel mafticarlo, &lafcia lunga 

mentela foauità del fuo odore. Dell'Indica fpetie nè 

uno, chefichiama Gangetico, cofi nominato dalfiu- 

me Gange, che fcorre al piè del monte, ue eglinafce: 20 

il quale, perlamolta humidità del luogo; è menbuo- 

no; ma piu grande dell'altro: produce quefto da una 

- folaradiceaflai fpighe, folte dicape li, intrigate, di 
graue & faftidiofo odore + Quello del monte è molto 

piuodorifero, &hala fpiga piubreue, & diminuta:ha 

odore uicino al cipero ; & tutte l'altre doti, chehailSo 

riano . Trouafi un'altra fpetie di nardo , chiamato Sam; 

X i pharitico dal luogo , doue egli nafce : lacuipiantadal- 

fai piccola, fagrandi fpighe, & il fato di mezo bianco : il quale perhauerfuor dimodo odoredì 
becco, datutti fi lafcia per inutile. Vendefene di quello ftato bagnato nell'acqua . maficonofte 30 
l'inganno allabianchezza, & fordidezza delle fpighe, &all'hauere elleno perduta lalanuginelo- 
ro. Sophifticafiper farglicrefcere il corpo, e'lpefo, cono ftibio, fpruzzandogli fopra con laboc- 
caacqua, ò uino di dattoli. Bifogna guardare nell’ufarlo fe egli ha fango attaccato alle radici, & 
peruncriuello fcuoterne la oluere:1a quale perlauarele mani utilmente fiferba. Hanno calda, 

- &feccanatura. prouocano l'orina. Beuuti riftagnano i flufi del corpo : & applicati di fotto,i fub 
fi, &lamarcia, che fcolano dallanatura delie donne. Beuuti con acqua fredda, uagliono alla 

‘ naufea, &àirodimenti dello ftomaco, alle uentofità, è ifegatofi è trabocco di fiele, & allema: 
lattie delle reni. Sedendofi nella loro decottione, gioua alle donne, che hanno infiammatala 

+ madrice: conuengonfi al cafcar deipeli dellepalpebre de gli occhi fortificandole, 8 facendole 
ritornare piu piene , & piu folte. Spargonfi triti in poluere fopra à glihumidi corpi utilmente» 4 
Mettonfine gli antidoti: triti, & fattone paftelli con uino, {i ferbano in uafo di terra non impecla 
to, per le medicine de gli occhi, : 


I9) 





va Hramast ufualmente il Nardo nelle fpetiarie Spicanardi . Manonmanca > chi creda , chel’ Indico nardo; 
eMfaminat, y perla molta diftanza del luogo non fi porti in Italia ; imaginandofi che quello , ches'ufa nelle fpetiarie, non fa 
altro; cheil Soriano : quantunque ( come ferine Dioftoride ) nonnafeail Nardo in Soria, ma fi chiami Soriano pr 
nafcer egli in India nella parte di quelmonte , che rimirala Soria « Ma fapendofi , chetral'India, & la Soriafonote + 
serpofte grandiffime regioni ; cioè l Arabia diferta , la Perfia , la Carmania la Gedrofia , la Darangia Ó tre $ 
quali contengono almeno quattro milia miglia di lumghezza ; non foneramente in che modo fi pofa dire >ò credere» ca 5 
quelmonte > le cui radici fon bagnate dal Gange yrimiri cofi di fatto la Soria , che fi pofa chiamare legitimamente: i 5 
ziano» Per cio adunque ho più uolte meco fteffo penfato , che piu preftofiaegli denominato Siriaco 5 oneramente SH È 
dallaregione chiamata Siraftene , la quale è preffo alfume Indo , che dalla Siria Imperoche fe fi dene credereà Pi s 
lemeo ,finede che in India è un monte s il quale fi diftende dal Gange fino è Sireftene Ne farebbe cofa ragioneno e 5 
credere, cheil Nardo nonfi ci porti d'India, auengache nonnaftaregli in Soria: co fapendofi » che tutti gli pa i 
i . fi ci portano però di quel paefe coni quali nonhabbiamo da dubitare che nonfi ci porti anchora il Nardo 1e dA 
de > fimamente fiapendofi che il Nardo d'altroade nonfi ci porta» che d'Aleffandria d'Egitto» ose dal mia roffoli di > 
i con le caronanetuttigli altri aromati d'India, done folamente nafce il Nardo; feconda Diofcoride : benche P! si 
unole ; che oltre al Soriano d'India ne fiaunaltro, chenafca(petialmente in Soria. Il Manardo da Ferrara i i 
Opinione del Che la Spica, che fi tiene hoggiin Italia nelle fþetiarie ,non fiano l'Indicazne la Soriana + Nel cui entimento ner: sin 0 
Manardo rce temonpoffo cadereio , anchora chel Manardo fia ftatonelle buone lettere della medicina confimasifimo. per in 
piobati, Vinegia in piu luoghi ho nifto io gran facchi di Spigo nardo leggiero» folto di capelli odoriferiffimo, d ‘odore ali Di 
leale iperosroffigno amaretto alquanto 3 & che mafticato diffecca forte lalingua» &rlafcia lungamente dije dipi 








«dipoinellabocca , con ogni altra qualità appreffo ; che Diofcoride gli attribuifte . Maaccade fpeffe nolre, chenel por- 
tarficiegliper ilmare Indico , & Arabico, & di quindiin Aleffandria, & d'Aleffandria perlotonio, & Adriatico 
ellenzui a Venetia , s'infetta dell'humidità del mare (( quefto facilmente fala Spica , per cffere dinatura fecchifima ) 
c pofcia fi muffa , & fi fobbolifee: ilche é dipoî cagione , che lafciata la (vanità dell’odore , dinenti noiofa.. IL che mi 
‘sforza adire, che qui di lungo fi fiaingannato il Manardo,, il qual penfo che (efaputo baneffe qual parte di tnttala 
pianta fia lafpica, & chen'haueffe baunto nelle mani della buona, &ingrande quantità ; forfe che piu nelgiudiciofi 
farebbe ritenuto , Ma per non bauere egli faputo qual parte del Nardo fiala fpica , & per non hanerne uista della feel: 
ta nell'epiftolaterza del vi. libro, dice , che Galeno della (fica del Nardo , che entra nella theriaca, intende della ra= 
dice, &nondella pica, & che Iddio uoleffe pure , che questa ,chefi porta a noi, fuffè almeno la uera fpica del Nar- ` 
d° do. macheellanonfia, fi conofce , per mancare d'ogni foauità d'odore. Etnella prima cpistola dell'vii 1. librosdice; 
che Galeno nel libro de gli antidoti, nella preparatione della theriaca , ui mette ditutta lá pianta del ŅNärdo folo lara- ` 
dice, come pin uirtrofa , non apprezzando ne facendofi alcun dellafpica .Ilche troppo manifeltamente dimoftraz ` 
che male habbia egliconfiderato quelte/to di Galeno, &imperò non haner Japuto qual parte del Nardo fi fia la fpica z 
la quale ueramente non èaltrosche la ifteffaradice. Il che apertiffimamente teftifica Galeno nel medefimo luogo allega- 
rodaluiallibrodegli antidoti: doue mentre che waegli effaminando é dichiarando fottilmente tutti ifemplici , che 
entrano nellatheriaca di Andromacho , pernenuto al Nardo , cofi dice. Iubet Andromachus adijcere nardum Indi- 
cam, ca uerò efb, quam fpicam uocant: nonquòd fpicafit , radix etenimeSt; fed quòdfpice figuram babeat.. cioè. Co- 
manda Andromacho , che s'aggiunga ilnardo Indico, îl quale è guello ifteffo , che chiamano fpica :non che fia ueramen- 
i te fpica , per effer ella radice; ma percheha forma propia difpica . Dalle quali parole chiaramente fi conofee, che lafpi- 
20 cadel Nardononèaltro , che laifleffa radice di quello ,ma chiamata Spica dinardo , perche nella formaraffembra 
deltutto ma fpica. Come dichiarò parimente l'iftefo Galeno al 1x. delle compofitioni de imedicamenti fecondo i luo- 
ghi snel commento dell’antidoto di Philone . Et per questo fi uede , che l'iftelfo Galeno snell'ottauo libro delle facultà 
de femplici , hauendo egli à fare il capitolo del Nardo , lo nolfe intitolare dalla Spica del Nardo , come parte migliore 
di tutta la pianta; benfapendoegli , che parlando dj quella , parlaua della radice. Imperoche fe egli haueffe tenuto 
chela pica non fuffe frata la iSteffa radice del NÄO ,d'haurebbe laftiata , come cofainutile, daparte: & haurebbe 
intitolato il capitolo , è dtutta la pianta , d alla folaradice, come più nalorofa, & più eccellente . Sottofcrine al Manar- errore dell'An 
donuonamentel’Anguillari affermando egliche il Nardo chefî porta anoinon è ne l'Indiano, ne il Soriano, mail Gan- guilati. 
getico . Dal che cifi fa chiaro quitó fiá ftato egli diligente nél leggere , & intendere il Diofcoride, & quantofifia 
effercitato nella Geographia. Ma certonon fo gia io chi farà cofì feiocco,e (tiapito,che dirà che le piante AE t in 
torno al Tenere, al Pò , all’ Arno, all’ Arabia, é all'Ombrone non fieno Italiane , &Spagnole quelle, che uerdeggia= 
nolungo al Tago, & Tedefehe quelle che crefcono ne i Lidi del Rbeno : & che dirà parimente infieme conl Anguilla- 
ri, che quelle che crefcono intorno al Gange non fieno Indiane , affermandone il contrario Diofcoride quando dice: . | =- 
. dell'Indicifpetien'èumechefi chiama Gangetico, coft nominato dal finme Gange > che ftorre alpic del monte oneegli — F 
nafce. mafe ilnoftrofia il Gangetido , è quello , chenafcein fulmonte, credo che malageuolmente fî poffadauerino ~ 
affermare. In questo maggiore errore ritiuono anchora il Brafanola: percioche nel fuo libro delle e(faminationi Errore del Bra 
defemplici, àcap. 175. tiene anchoraegli, che lafpica del Nardo nonfialaradice ma piu preSto la fommità ditut- fauola. 
tala pianta cofi dicendo al fuo necchio. Comprerai è Venetia laffica ;il fulto, &laradice ; quantunque quini fi fal- 
Sfichino . Comanda adungue , che fi compri il fusto, é la radice: percioche quefte furono in maggiorufo appreffo 
Dioftoride , & Galeno , che la fpica : percioche Diofcoride gitta nia lefoglie, &perche à noinonfi porta la pica, ma 
40 laradice fola. Main uero; per quanto bo mai letto in Diofcoride  nonbo trouato , che egliufi ne i rimedij delle malut- 
rie altro; che lafpica» Et che fiailuero , che Diofcoride intende , che la uirtà nera del Nardo fia piunella pica , che in 
alcuna altra parte della pianta; & che quando parla del Nardo , parla folo della fpica , fi dimostra nel qualificarlo , 
quando dice. Della Soriana fpetie quello è ottimo nardo , che è leggiero , folto di capelli , &c. Imperoche l'efferteggie- 
ro, folto di capelli,non fî conviene a nima altra parte del Nardo ; fenon alla pica: nella quale fenfatamente fi neg- 
gono tutte le altre qualità anchora affegnatele da lui . Senza che fi uede oltre à ciò , che Dioftoride tratta quinel prin- 
cipio di questo Libro folamente delle radici odorifere , come fono quelle dell'iridesdell'acoro,del meo,del cipero , del nar- 
do Indiano, Celtico , &r faluatico s del phu, & dell'afaro, &r non di fufti,di foglie nedifiori , ne difpighe, chenafcano 
nella fommità di fusti, nedi fiori . Il che con le fopradette ragioni cauate da Galeno , fa fermiffimo argomento , che 
nonbabbia faputo il Brafauola, chelafpicafialaradice nella quale è la virtù di tutta la pianta = ma haner piu presio 
© creduto , che nafceffe la fpica nella fommità de fufti del nardo , che nelle radici 1a quale ( cometeStifica Galeno) è l'i- x 
Stefa radice delnardo,& la piu ualorofa parte di quello . Percioche fe altrimenti fife,baurebbe Diofcoride qualifica- 
talaradice, &x non lafpica, come parte piu uirtuofa , & piu degna: perche cofi è il confuero fuo costume farene gli 
altri femplici. Dopo quefto , nontruowo, che mai Galeno (anchor che'l Brafanola l'affermi ) babbialodaro ifusti del 
Nardo, per una delle fue piu uircuofe parti . Oltre à cio , quantoin trattare , &inifcrinere del Nardo fia fiato incon 
Stanteil Brafauola , fi dimoftra, quando nell'ultimo fo ,& cofi ben corretto (come fi dice ) nolume, parlando al fuo 
mecchio , dice. Ne igiturin bis montibus nardum queras , fed Venetijs [picam, caulem , & radicememes. cioè. Non 
cercare adungue tuin queSti monti il Nardo , ma comprerai è Vinegialafpica, ilfufto, &laradice. Del che forda- 
N tofî, pocherighe di fotto dicena. Aliud uerò fimt, fpica, & flos , que adnosnonadferuntw . cioè . La pica; e'lfiore 
Sono altr ‘ecofeschenon fi portano a noi . Di modo che confondeintalmateria , & corrompe la nera historia del Nar- 
o do »& inganna parimente fe feffo s Gr il fuo buon uecchio , che pur glielo crede . Percioche da primadice ; che la pica, 
e'lfufo, & laradicefi ritrouano, &y pofcia contradicendo afferma,che ne ilfiore,ne lafpicafi ciporrano. Prima dico- Errore di Plin. 
fioro crròin queftononleggiermente Plinio : imperochenel feriuere il Nardo allibro &cap.XT1. molto S'allontanò 
oli da 




























Errore d'Her- 
Ruellio, 






«da Galeno , & da Diofcoride ; «s parimeni 


molao , & del me coneffo non poco s'ingammarono » Imperoche il Re 


olu sri 






te da túttiglialtri , che hanno feritto in materia tale 5cofi dicendo < tlga; 

mabreue nera Ęsfragile, & piena d'humore , d'odore di cipero > di Nan 
mimità fi pargonò in fpiche. & imperò celebrafi il Nardo TA a 
oltre alli due Ferrarefi , Hermolao, & il Ruellio, diva 
uellio; non credo certo per altro, che perfoftenere difesa 


doè una pianta di grane © groffa radice, 
afpero, di picciola, & denfafoglia  le.cui fo 
difpiche , e difoglie. Lacui dotrina feguitando > 


2 bauer niftonelle fpetiarie Nardo ; che del tutto fi confacena è quel di Plinio .4i 

ant unque gran quantità difpica habbia neduto io in Vinegia,& e mi dehe 
altro, che la fpica fola . Ne penfo che firitronaffinomaifoglie , Dez 
vo alcima fpica, come mette Plinio, afferma il Ruellio, &-contendei ne A 
voride + il qualdice ; che il Nardo ha piu  (piche procedenti dama sn a 


Plinio fico familiariffimo , afferm: 
reputo efer del tutto falfo. I mperoche qu 
molto bene : non ho però potuto ritrovai 
Nardo che nella fommita loro produceffe 


yola, contra lamente di Galeno > & di Dioft 
dr non dafoglie ne dafuft 
biano altra uirtuofa radice 


SAL:ha NARDO ITALIANO. 
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o alcuno della pianta: «x dice piu [piche procedenti dama radice non perch'ellenonbab. 
fotto di loro = ma perche offendo piu , èneceffario , che babbiano ma bafe,ouer piede; a 





givino ilmafcimento lorocomalcune radicette capillari, come fi uede nell'aglio » &nelle radici del giglio. ILche poffà 
ioaffermare per ueros per baner molte uolte uifto in V'inegia celpuglidi Spica dinardo> che nelle fattezze , &figure lo- 

y imitanano l'aglio > il che agcuolmente da ciafcuno fi puo del continuo uedere, Ma perche fi vifpondarealmente 
adognitacita; ò palefe obiettione ; dico però, che fe alcuno fi ritrouaffe , che uoleffe dire, che le uereradisi della, 
fpicas intendono effere quelle capillari >. che fono fotto alla bafe , oue fiferma il cefpugl jo ditutte le (piche come fono 
Ile-dell'aglio ; è delle cipolle, & che però le fpiche , che di quindi nafcono , non fono in modo alcuno le radici, ma 
altra partedella lor pianta ; fi poffono agenolmente queSti tali confutare con lachiara dottrina, che Sopra cio nela- 
feiò Theophrasto alx. capo del primo libro dell’hiftoria delle piante . Imperoche conclude egli, chenell’aglio ; nelle 
cipolle ne i bulbi; nelle radici deigigli, & confequentemente nella fpica „non folo fi chiamano, & fono radici quel- 

„+ le capillari, che fotto fiano; maanchoratutto’l capo dell'aglio ifteffo , & delle cipolle fono nere radici . Et fopra cio 
Miro din a regola generales dicendo , che tutta quella parte di qual fi uoglia pianta , che fi naftonde. fotto terra; fi chiama 
ueramente radice . Et peròfi uede che Theophrasto nel 1x. dibroal v1 1.capo dell’hiftoriadelle piante commemoià 
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Va Spica tia le vadici con quefte parole. Le cofe,ches'vfano per gli unguenti odoriferi fono quefte: la caRia; ilcimnan, 
mosil cardamomo;il nardo, il nerozil balfamo,l'a[palatho, la ftirace, l'irideilnardo;il cofto,il panace, il croco sit G 
rbasil cipero,il giunco,il calamo,la maiorana;illoto ; l'anetho. Delle quali cofe alcune fono radici, alcme dai 
altri fono rami, altri legni, altri femi, altri liquori , & altri fiori. Dal che è chiaro, cheil Nardo nonfi puo qui c ale 
care fe nón trale radi ciyanenga chenon fia egline ftorza,ne legno, ne ramo, ne fiore,me feme, ne liquore. il'che fa 
do beniffimo Galeno, diffenel libro de gli antidoti, &nel 1 x.delle compofitioni de medicamenti fecondo iluogbi 
Spigo Nardo la [pica non era altro schela iSteffa radice del Nardo. Habbiamo oltre à quefto anchora noi in Italia ilnofroy ni 
Italiano ,&fue Do, il qualechiamiamo SPIGO; come che în niuna parte firaffembri all'Indico,nemanco al:Soriano. Di J 
fperie,&uirà. rad efima [perie fieredesche fia laravaNDA, anchora che di piu debile nirtà: & è da credere però,che l'uno fia il mol. i 
chio, el'altro la femina. Ilmafchioscio è lofpizo, produce le foglie piu larghe , piu groffe, piurobuste , & pin fai 
che,che lafemina. mal'una & l'altra è pianta ramofeulofas& legnofa,come la Stecade , &r il rofimarino, folta di foglie Ni 
lunghettesftrette, çr carnofe. Dalle cime deramofcellinafconoifiori [picati, di purpureo colore, conlungo picciuolo 
quadrato, fottile: ma nella femina fono meno coloriti, & pinaperti, d odore molto grato, quantunque non odar | 
to. QueSti per piu uere congietture &sconfiderationi, di calda & fecca natura ftimare fi poffono: & fono alcuni, che 
dicono, che la uirtù loro imita ualentemente quella del Natdo di Soria,&y del Celtico anchora . Il cheiononteprobo, 
anchor ch'io penfî, che affai manco poffano » Scaldano adunquest& difeccano amenduesne fono del tutto'di uirtù lonta-- | 
nida gli altrinardi. Er però conferifcono dtuttelefrizide infermità del ceruello,&* maffimamente allo fpafimo ài K | 
paralitici almal caduco,all'apoplefia,& ai lethargici. fortificano lofiomaco, € difoppilano il fegato, éla milza, ‘ 
Vired ‘del Nar Scaldano lamadrice,&> pronocano i meftrui,&r le fecondine. Ifioricotti nel uino , & applicati caldi prouocano l'ori- 
do Italiano & #4, & diffoluono la uentofità . gionano la dicottion loro beutaal trabocco di fiele, caufato dall'oppilatione del fegato, 19 
della Lavanda. gy tanto pin cocendonifi infieme marrobio, radici difinocchio, édi fparagi , € cinnamomo . giona la decottione de | 
medemi fiori lauandofene la bocca al dolor de denti canfato dalcatarro. l'acqua diftilata da ifiori beuta alla quanti- 
tà di due cuschiari,nale è rieuperar la loquela,& alle paffioni delcuore: &x però s'ufa conutilità grande nelle fincopi 
Nomi bagnandone il nafò, & i polfi,&x dandone anchora à bere alli amalati. Chiamano il Nardo Italiano gli Italiani Spi- 
coi Tedefchi Spica nardi,i Boemi Spicanard;i Francefì Afpich.c&la Lauanda chiamano i Tedefchi Lanendel,i Fran- 
cefì Lauande femelle, ìBoemi Lauandula. Faffidel fiore del nostro Spigo d'Italia un'olio è lambico odoriferiffmo; | 
ma ditanto acuto, penetratiuo odore, che foffoca ogni altro,qual fî úoglia odore, quando figlitiene appreffo, onero | 
che s'incorpora con effo.<r imperò fogliono i profumieriil piu delle uoltetenerlo fuori delle loro botteghe s accioche non 
Nardo Scritto impedifca la foanità dei loro odoriferifimi unguenti  & altri foaniftimi odori. Scriffe del Nardo Galeno nell'ottano © 
CC delle facultà de femplici, cofi dicendo. La fpica del Nardo è calida nel primo ordine, ©, fecca nella fine del fecondo. E poi 
compofta di (Stanza coStrettiua fufficientemente , © di non molto acuta calida, &y d'una certa leggiermente amara. 
Effendo adunque radice , cheha tutte quefte qualità,fi conuiene ella ragioneuolmente allo ftomaco , &ral fegato tanto | 
bensitasquanto anchora applicata di fuori. Prouoca l'orina:fana i rodimenti dello tomaco. Riftagna i flufti del uentie, 
Nomi del Nar- €; quelli del capo,<& del petto . La piu nalorofaè l'Indianaspiu nera delli Soriana.  Chiamanoi Greciil Nardo Nép- 
go; dos; & NdpSesdgusti Latini Nardum,& Nardus:gli Arabi Stumbel,c&r Seubel:i Tedefchi Edelfrembd, Vuolriechends ti 
Spikennardi:gli Spagnoli Azumbarsover Efpigafil:i Francefi Aufpic doultremer. ! 





Del Nardo Celtico. Cap: VIIL i 
L: Celtico Nardonafce nell'alpi di Liguria, & chiamafi quiui per proprio uocabolo Aliungia: 49 
nafceanchora in Iftria. E corta, &picciola pianta. Cauafi conle radici, & legafiin minipoli. 

Le foglic ha di figura lunghette , di colore roffigno: & il fiore giallo . L'ufo è del fufto,& delle ra- À 

dici, Je quali parti folo ficommendano d'odore. &però bifognaper un dì auanti, bagnati i fuoi 

manipoli con acqua;& ben netrati dalla terra, in qualche humido pauimento fopra à carta diften- 
derlo, &ilfeguente giorno nettarlo: perche.in quefto modo fi rinuencidifce,& non fi rompete fi 
guafta nel fteglierlo da fiftuchi, paglia, & altri mefcugli inutili , che ui s'intrigano. Contrafalfi 
mefcolandoui una herba fimile, la quale per il fuo graue odore.fichiama Beccarello.pientedime- 

no facilmente ficonofce, perche ella è fenza fufto, più bianca, hale foglie manco lunghe,& non 

è amara,ne manco è odorata la fua radice, come è quella deluero Celtico nardo, Toltiadunque | 

perufare il fufto  &le radici, lafcianfi andarele foglie: & uolendo riferbare ilreffo,fi trita, &1m- 50 

pafta con uino,&faffene paftelli, &riferbanfiinunuafo di terra nuouo, ben coperto . Quello più 

filoda, che è frefco, odorifero,abondante di radici difficilealromperfi,& che è pieno. Queo | 
tanto puo, quanto puo il Soriano: ma molto maggiormente prouoca l'orina, &piuè ftomachale. 

Giouaalle infammagioni del fegato,&rà trabocco difiele. Vale alle uentofità dello ftomacho 

beuuto con decottione d'affenzo . Gioua nelmodo medefimoalla milza,g&r alle malattie delle re- 

ni, & della uefcica: &beuuto con uino, al morfo,& punture ditutti glianimali uelenofi. Mette 

oltra di quefto ne gli empiaftri,ne gli unguenti, & nelle beuande, che fono di calda uirtù. È 


eci Anra è Sata lanegligenza, &S l'ignoranza dè noStri antecelfori ; che non:folo non fi fon curati di chiari 6 i 
LEA I co'lmexo'de Lioni autori de/femplici peregrini sche di longingui pacfi fi ci portano ; ina non bano prefo pur g | 
Mninazione. —ra,per uniuerfalebeneficio de gli buomini ; di uolere almeno certificarli di quelli , che impin & più luoghi d'Iraia I 
S : i soa x Rin aa TE ; “ani Sa i a il" i r 
que anzi che molto piu mal folleciti nei proprij, chene gli Strani, mi gli par ritronäre, Nafte 3 Rest alpi 










Nelprimo lib. di Diofcoride. 37 
is i nell alpi di Liguria: nafte medefimamente 


NARDO c EET GO; în IStria,& inalcuni montinon lungi da 





Villaco castello di Carinthia, & parimen- 
teinalcuni altri uicini è Iudemburgo di 
Stiria copiofi[fimo : & nondimeno in pochi 
luoghi d'Italia fî ritroua iluero nelle fpe- 
tiarie. Et che pin? coloro, che piw vicini 
gli fono, &ynel cui paefe nafte , pin errano. 
- di tutti gli altri. Imperoche è Genoua,cit- 
tà di Liguria, &inaltri luoghi circonuici- 
È ni, doue ageuolmente il Celtico nardo s'ha- 
a C se] ; urebbe non curandofi i medici , negli fpe- 
DO riali,che quivi dimorano, di rintracciarlo, 










errori ) la Lavandain uece di quello:laqua 
le quanto fia di fattezze, non wodire di ir 
ta,lontana dal Celtico nardo,chibempenfa 
prima , & poi compara le qualità dategli 








Quello ha le foglie di 
segnes 






; ; tù (ita s'auicini è tutte le petiede Nardi: 
ma questo né peròricuopre l'errore dicoloro, che credono, che la Lauanda fiail Celtico nardo.Vfafi dopo questosquafi 
nelreSto delle (petiarie di tutta Italiasper il Celtico nardo una certa herba d'affai lungo fufto,bëche moltoritortos le cii 
Foglie,le quali fono minutiffime,di colore gialliccio,c& molto folte,fi raRimigliano quali al mofcosche nafte ne gli alberi. 
40 Quefenelueftire,chefanno ditutti iramofcelli delfufto,tanto foltamtte li circondano;che quafi ne dimofrano mnavera 
formadifpiche.mane amarezza,ne altrofapore aromatico uifiritroua,come nel Celtico nardo affermaritronarfiDiofto 
side. Fi "apice nardo Celtico nero grande incettain Stiria contermina all Austria,& alla Carinthia, done le nille ni~ 
cine dI ugo ne portano dai monti infiniti fafci, de quali poi empiono grandiftimi facchi, & li nendono ad alcuni 
‘mercanti , chenanigano in Egitto, cin Soria. Imperoche(come fi dice))l'ufano molto gli Egitij & i Sorianinei bagni 
loro, de quali par che moltofi dilettino. Ibuero Celtico nardo uiddiio laprima uolta in Trento alla [petiaria di M. 
Giovanni Alberto Parolinofpetiale all'infegna del beato Simone:quantunque dipoi me ne fuffero mandate le piante tut 
te intere da Grazzo castello di Stiria dall'eccellentift.medico Meffer Pietro Saliceto finoin Goritia .Portafene copia 
- dnfacchi altempo di mercati in Lubianacittà di Carniola: nel quale manifeStamente tutte le fuè qualità vere fi itrona- 
no. Et però potremo forinere anchoranoiper eterna memoria de i pofteri, che non folamente nafce , & crefte il Celti= 
SO <onardoîn Liguria,t&riniftria; main Stiria, Carinthia,&rin altri luoghi anchora : percioche gia who ritrouato nel 
‘monte di Vipaolontano da Goritia, non piu che uintimiglia, Ma ‘perche boggi il uero in p oche fpetiarie firitromin Ita 
dia,nomaltroincambio di luifi debbe ufare, che l'Indiano. auenga che Diofcoride isteffo dica, che questo nelle virtù fue 
gliè deltutto equinalente, eccetto che molto piu di quelio prouoca l’orina. Delle consrouerfie > che fra imoderni fileg= 
gono;fe il Celticonardofia, è nonfia la Saliunca, che defcrine Plinio, anchora ch'io (come per uere ragioni prowarci) 
stenza che nò; non però mi pare di farne qui altro lungo proceffo , per non riflvare alla medicina di questo gionamento 
alcuno. quantunque il Leoniceno, non hauendo ben confiderato che Dioftoride chiama il Celtico nardo Alimngia, & 
non Saliunca; riprenda Plinio contra ogni ragione,& erri effo manifeftamente , come fa parimenteil Fuchfio medico 
“altrimenti eccellentifiimo deitempi noftri. Imperoche egli nell'ultimo fuo libro delle compofitioni de i medicamentino- 
È Do e fiampato,nella compofitione del diatamaro,non fa differenza ueruna dalla (pica Celtica alla Saliuncamnon ha- 
DO unendo forfe ueduto , che Pliniotratta diamendue feparatamente in diverfi Inoghi , come dipizate differentiate. Non 
Sono quefte piantetra fe differenti nelle fomizlianze folamente appreffò alli antichi ,ma ancora uifi uede una altra dif> 
ferenza dai luoghi owele nafono . Percioche Diofroride dice che la {pica Celtica nafce ne i monti di Liguria & în 
Iffria 





ufano ( feguendo i uolgari , & manifesti 





Nardo Celtico 
fallo, © 
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Irla Et lafaliunca ( come ferine Plinio ) nalcein Yngheria & appreffo ài Norici. Onde fi uede cheil Fuchfioi 
in quefto feguita l'opinione del Ruelio erra manifeStamente infieme con lui. Percioche ilnardo Celtico appreff 
fcoride fi chiama Alimgia & non Saliunca. Ma che la Salitmca di Plinio fia diuerfa da quella, di cui ferie A Din. | 
Vana opinione nelja Bucolica,come par che cotendal'Anguillarimon fo come agenolmente poffaio confentire.Et per quefto p ai | 
dell'Anguilla- folamente non è da effer accettata l'autorità di Sernio intorno algiudicio delle piante, come s'accetta nella gra Cron 
ri. cas ma anchora perche non veggio, che LA nguillari pruovi con il teStimonio d'alcuno autore autentico , dedi 
Sa preftar fede , chela Saliunca di Veigilio » fia ( come egli fi na infinocchiando ) l'Anemone „confidato fo pof- 
nella autorità di Sersio, il qual forfe per annenturanon conofcena altra herba,chel'ortica, & la lattuca È ben 
che Serunio [crine che la Saliunca è quell'herba che uolgarmente fi chiama Orcitunica, ma fi puo credere ( s'ionon Ve 
ganno ) cheeigiamaila conofce/fe, non effendo fua profeftione di trattare ne far giuditio delle piante. Ma er 3 
ragione, ò autorità facci l'Anguillari, che l'Orcitunica;di cuinonfi ritrona feritto cofa ueruna appreffo di bio n 
ri , > l Anemone fieno una cofa medema, ne cilo dice, ne ione poffo far coniettura, & però non ho fe non da hara. 
gliarmi , che quefto buomo tanto perito nella materia medicinale , che in cofadi tanta importanza fî confidi in cofi fii- 
uole,<& leggiere ragioni.fe però non è ch ei penfi far pin à fwo propofito dì metter in campo qualche cofa nuoua,per pg. 
rer di faper molto pin degl'altri,.cheragionar della fi detta pianta con piu faldo giuditio ,& con miglior tane v 
ueramente anchora chenon molto mi fia effercitato_in questa facultà , non dirò mai ,nemaimiridurrò à credere 
I Anemone pianta affaialta , fia chiamata bumile da Vergilio, il qual fapena meglio attribuire li epiteti alle cofe, an 
nonfaforfe l'Anguillari. Vedefi manifestamente, chela comparatione che fa Vergilio, corrifponde nonpoco alla nifra 
opinione, imperoche nolendo egli lodar eccefinamente Mopfo pastore, dice che Aminta tanto gl'erainferiore, quanto 
è pin picciola la humile faliunca dei Rofai. Ne manco mi piace l'opinione del fudetto , intorno alla herba chiama. 
tain questo ifte(fo capo da Diofcoride Hircolo, uolendo l'Anguillari, che l'Hircolo nonfia punto differente dal Ne 
do Samohoritico che nafce in India. imperoche come ben fcrine Diofcoride l'Hircolo è una pianta fimile al Nardo cel 
tico, & non fpetie di Nardo Indiano, come è il Samphoritico, cofî chiamato dal luogo one ci nafce . Ma forfe per haner 
J egli( come fcrive Diofcoride ) odoredi becco, fiuaimaginando l'Anguillari , chel'Hircolo altro nonfia cheil Nardo 
Pi Samphoritico . mas'ingannain queSto come in molte, & molte altre cofe di groffo : pofcia che non fi chiamano bircoli 
tusto l'altre piante ( che fon però affai) che hanno odore di becco. Ma chi della Saliunca unole intender qualche cofa 
di piu, che non ho ferittoinqueftoluogo, legga le noftre Epiftole Latine, che ui ritrouera la cofa molto piu difufamen 
Nardo Celtico ttrattata, © difefane conefficaciffime ragioni lano$tra opinione. Fece del nardo Celtico memoria Galeno nell'ot- 
Scritto da Gale tano delle facultà de Semplici, cofi dicendo. Ilnardo Celtico è quafi nelle nirtù fue fimile all Indico , @& al Soriano :ma 
Finotti ueramente non cofi ualorofo : quantunque per prouocare l'orina fia eglipiupotente. Imperoche è piu caldo di quelin 30 
Nom manco coftrettino , Chiamano i Greci il Nardo Celtico NépDos xentinn < i Latini Nardus Celtica. 


Del Nardo Montano. \ Cap. VIII, 


L Nardomontano, ilquale chiamano alcuni thilacite, & niri, nafce in Cilicia, & in Soria,con 
ramofcelli, & foglie, fimili all'iringo,ma minori, ne però afpre, ne {pinofe. Ha dueradici,& 
ualche uolta piu,nere, & odorifere; fimili all'amphodillo, ma piufortili,& piu picciole, Nonpro 

+ duce fufto,ne fiore,ne feme, Vale la radice à tutte quelle cofe, che uale il Celtico. 
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Nardo montas | )ARE neramente, che Dioftoride in questo luogo fi contradicanon poco , per hauer prima feritto , che il Nardo 40 
no,& fua cham, montano habbia fusto, & foglie (imili all'iringo:< poftia dica nella fine del capitolo, che l'ifteffo non producente 
fuftosne fruttozne fiore, Onde fi perfuade il Ruellio, & parimente Marcello y: ergilio effer cio facilmente interno, 
per negligenza de gli (crittori, i quali ingannati dalla propinquità de nocaboli Greci, feriffero ravats in cambio di ná- 
dss, oueramente dixadvas. Mafignificando cotali Greche dittioni non altro , che rami, & uirgulti, i quali pin fi conuen 
gono agli alberi, che all'herbe ; &effendo quel medelimoirami, &i nivgultine gli alberi,che i fuSti nell'herbemonm 
par che per questo fia questo luogo purgato dall'errore. Manon credoio però, che Dioftoride il quale in questa fe 
cultà facilmente è di tutti il primo,< à cui tanto gli antichi , quanto i moderni dierono , & danno infinitiftime lodi» 
fuffeincofi pocherighe fcordato di fe medefimo,&x che cofiinettamente baueffe egli errato. Et però non fenza ragio- 
ne „ne resta da fufpicare, che fia ad ogni modo errore ò nell'na, ò nell'altra parte del capitolo : non però per la cone 
nienza di cofî fatti uocaboli , ma piu preSto per negligenza di qualche fonnacchiofo ferittore, ò per temerità d'alemo 50 
altro, chetroppo uegghiaffe. Di qui adunque èproceduto, chefinbora io fia fempre reftato dubbiofo,fe il Nardo mor 
tano nafta, & fi ritruoui in Italia: ò fe d'altronde ui fî porti uero. Nientedimeno uolendo noi emendare ilfine dique- 
Sto cap.in cui perle fu dette ragioni è manifesto errore,fi puo far coniettura,che doue fi legge etra( cioè produce)fi e 
bi leggere ciupipe: ( cioè conferifce ). Però ( per miogiuditio ) nonfi deue leggere è7e PKAN ETE NAPTIN > m Wi 
pipe come malamente fi legge in tutti i telti Greci che uanno attorno per le librarie. Ma fi deue leggere dre dè Rou» 
Ure rapa 478 dlfdos cuugbna; cioè ne il fusto,ne ilfeme,ne ilfiore conferifce, ne uale, cioè nella medicina: di modo che emet 
data folamente l’ultima parola di que/to tefto,non folamente fi uede, che nel Nardo montano now ui è altro > chenss ig 
nella medicina, che la radice,ma ceffa fubito ogni dubitatione, che Dioftoride fi fia contradetto. Il medefimo fentimet 
to ritrouo bauere il dottiftimo Faloppia Modanefe huomo ueramente raro de itempi nostri , conla cui opinimecti: 
ve parimente il Melchiori Trentino nell'ima, & nell'altra lingua dottifimo . Appò cio nell'hiftoria delle radici 0! a 
fioy ilqual di parola in parola traftrine da Diofcoride , ui ha di piu ndrorsgu. Dal che finede , che non folamente n 
baucre ilnardo montano le radici minori  & piufottili dell'Amphodillo ma anchora pin bianche. La ue x 


Nelprimo lib. di Diofcoride. 
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Nardo montano di cui è qui la figura mi fu mandata da Bologna dall'Eccellentift. M. Vliffe Aldronando femplicifta 

rarifimo, la quale fe ben nonhale foglie d'Iringo, corrifpondendoui nondimeno tutte laltre note » &e/fendo în quefto 

‘capitolo aRtai corrotto iltefto non poffo fe non credere, che nonriprefenti iluero, & maftimamente ueggend ofi, che le 

‘wadici ui corrifpondono cofi nella forma, come nell'odore;il quale è del tutto fimile è gl'altri Nardi. Scrine l'eccellentif- Opinione del 
‘mo Brafauola Ferrarefe,che in cambio dell'Indiano fi ci porta boggi in Italia affai del montano di Cilicia ; credendofî, Bric re- 
‘che quello fia ueramente il montano, che shaincommune ufo nelle (petiarie. Macon qual ragione, & con qualfonda- propda; 
mento ferina egli quefto, non foio determinare. Percioche il Nardo montano produce le radici fimili all'amphodillo,.& 
nonfpicatemeleggiere,ne capigliofe, come fi uede effer l'Indianosilquale è in ufo . Se giamon uoleffe il Brafauola, che 

i l'Indiano fi chiamaffe montano , per nafcer egliin quelmonte d'India,di cui dicemmo di fopra. Scriffe le uirtà del Nar- Nardoni 
TO domontano Galeno all' ottano libro delle facultà de femplici, cofî dicendo. I Nardo montano,ilquale fi chiama thila- Galeno, 

cite, & parimente pirite,nafce copiofiffimo in ciliciasma piu debole de gli altri. Chiamafi dai Greci il Nardo monta- Nomi. 

no Nepos cpe, da i Latini Nardus montana. 
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n 
Dell Afaro. 


’Asaro, ilqualealcuni chiamano anchora nardo faluatico , è herba odorata, & cone 
Fale foglie fimili all'hedera, ma molto minori, & piu ritonde . Produce i fiori frale H = i 
appreffo alle radici, porporei, &odoriferi, fimili di forma ài citini deliufquiamo: denti Re 
qualiè il feme, come quello de gli acini dell’uua . Ha ipicciuoli angolofi,afpri, & felsbili te 
duce affaifime radici, nodofe, fottili, &torte , fimili alla gramigna, ma piu fottili, &0 5 e 
re, lequali fcaldano, & mordono fortemente la lingua nel mafticarle . E l'afaro di caldanā NA 
prouoca lorina, conferifce à gli hidropici , &alle fciatiche antiche. Beuute leradicial pe Ileboro s 
ramme con acqua melata prouocano imeftrui, &purgano nel modo > che purgal È on A 
bianco. Mettefi l'afaro ne gli unguenti. Nafce ne monti ombrofi, & affai fe ne troyan tan 
in Phrigia, in Iliria, & ne i monti Giuftini dell'Italia. n 





Nel primo libidi Diofcoride. 
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N: N pare, chefî facciaboggi diferenza nelle (periarie dall'Afaro ala Bacchara: anzi quali uniuerfalmente Afaro,&fua el - 
per tutta Italia, l'Afarofi chiama Bacchara , &glifpetiali ne compofiti loro, fenza banerui altro riguardo sin Gmi T 
cambio della Bacchara , fempre mettono l'Afaro . Ma quantofiano queSte piante & nelle fattezze,» & nelle qualità fperiali. CE 
lima dall'altra lontane » leggendofi il capitolo della Bacchara in quelto autore silquale la pofe nelterzo libro , manife- 
Slamente fi riconofce l'inganno : nella cuideftrittionea pieno mi sforzarò, quando à quel luogo. farò giunto, di dirne tut- 
to quello , che della Bacchara m'è uenuto in cognitione . L'Afaro adunque di Diofioride , fenza alcn fallo è queto s che 
‘chiamano Bacchara simperoche corriponde ella del tutto all'hiftoria , che ne feriue Diofcoride. Impugnail Brafanola Difenfionedì 
Plinio,dicendo , che anchoreglifi creduto, chel. Afaro fuffela Bacchara. Il che ueramente è del tutto alieno dalla Da EA 
Pentenzadi Plinio; auenga che egli allibroxx1. al cap. vI. riprenda agramente coloro , che diccuano, che la Baccha- eee 
TO 7afufè ilruftico , &faluaticonardo > conquefte parole . Sed corsi quoque error corrigendus eft , qui baccharrufti: 
cumnardum appellauere > eStenim alia berba fic cognominata , quam Graci Afaron uocant, cuius fpeciem , figuramg; 
diximusinnardigeneribus. cioè. Mad anchora dariprendere l'errore di coloro i quali chiamano la bacchara nardo 

De rustico: 
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ufticor perche queSto è una altra herba cofiichiamata sla quale i Greci chiamano Afaro , la cui petie x | 
Zi: T nardi, Quefie fon tutt eparole diPlinio con lèquali perfe Steffo fi difende dalla cal I i 
uano adunque alcuni ancho al tempo di Plinio l Afaro Bacchara: € imperònon è marauiglia , fe fino à temping f " 
peruenuta tale erronea opinione. Nella quale perfeuerando forfe alcuni antichi fcrittori aggiunfero in Diofcoride è 
capitolo dell Afaro tette le uirtù che nel terzo libro attribuifte egli alla Bacchara . IL che ha fatto pofcia piu ap q 
mente credere aluulgo, che foffero l Afaro > © la Bacchara una pianta medefima. Ma effendo Stato pofcia Ee 
ro quefto per man: ifeSto errore, & per uedere, che dell Afaro nel primo,& della Bacchara nel terzo diuerfamente rin 
Se Diofcoride ,& per vitrouare > che Serapione fedele interprete di Dioftoride nonha taleaggiunta nel fuo Afaro È 
frato levato poftia via tutto quello > chenon cra del fho, Ó ritornato al proprio luogo , ondefallacemente era fia 
Virtà dell'Afa Serpato dal capitolo della Bacchara. Scriffe dell. Azro Mefie tra gli altri (emplici folutiui , cofi dicendo, Lo Afas i 
ro defcrieda fealda nel fecondoordine , &~ difeccanel terzo + affottiglia, apre, rifol ue , & prouoca : ér nondimenoha anchora di 
Meluc, cofirettiuo, Benuto non folamente fa nomitare > ma ‘folue anchora il corpo per difvtto ,& pronocala orina . Caccia del 
corpo la flemma, & pavimente la cholera. Si fortifica la fua operatione , fefi bee co'l fiero , ò con nardo , ò conar 
melata. Ma ben folue pin manifeRtamente la flemma , che la cholera. onde confèrifce eglimoltoalle feiatichesràt a 
tiidolori delle giunture : ¢&r maffimamente quando s'infonde , d fi cuoce nel fiero. Giona maranigliofamente alle oppila. 
gioni del fegato , é della milza > & alle durezze loro «Onde daffi egli con grandi[fi:mo gionamento a gl'hidropici eal 
trabocco difiele ,infufonel uino. Conferifce oltre à cio molto alle febbri antiche , & è quelle fpetialmente sche ficay- 
i fano dalle renitenti oppilazioni. L'olio, doue l'afarofia Stato infufo unto alla (bina del doffo , prouoca commodamen- 
te il fudore. Peftandofi V'afaro s non bifogna troppo macinailo: percioche tritandofi lungamente fa piu presto vomita. 
virà del Afis TE> che muouere il corpo perdifotto . Tutto quefto dell'A faro, fcriffe Mejhe. Dal quale înfegnati forfe i contadini in 20 
FORCA Germania fi curano dalla febbre terzana , © quartana, beendo il decotto dell Afaro fattonel nino , con mele, cima- 
Sperimento de momo, macis , O Simili fpeticitie. Pigliano alcuni dico #nbicchiere dì quefto decotto caldo ogni giorno , & altri fola- 
i Contadini in mente? giorni che non hanno lafebre. Et cofinon folamente cacciano gli bumorî del corpo per difotto , ma pernomito 
Germania» —qnchorafpeffe nolte,c& nel principio del parofifino fi fanno ongere ilfilo della fehena gr le piante de i piedi con öko caldo 
dell Afaro medemo , fatto al Sole, & mettonfinelletto caldo : conil che fminuifcono ilfreddodella febbre, & fudano 
copiofamente. Ma quefto è proprio rimedio da contadini da buomini robnfi& gagliardì , ma non daeffer accettato 
da chifi unoleurareficuramente, conta ragione + Nafte oltre à cio nei monti di Boemia una pianta,di cuiè quil'imagi- 
Ranna fi i neschiamata da noi Afarina per hauer ella affai fimilitudine conl A, faro + Quefta adunque fi diffonde per terra con fo- 
hiftoria » glie pin tonde dell Afaro ,ruuidette , & leggiermente fimbriate per intorno : produce i ifufticelli pelofi , e ifiori gialli 
come di camamilla fe ben affai minori , & nonfenza odore. Ha leradici fottili, & lunghe , le quali fene nammoferpeg- 30 
giando poco fotto terra , al ‘gufto acute > con qualche poco d'amarezza . Il che dimoftra , che poffino fcaldare ,& difec- 
care. Hanno manifestamente nirtu d'affottigliare , d'inchlere , d'aprire le oppilationi, & d'aftergere anchora qual- 
Virtù della A- chepochetto. Beuta la poluere ditutta la pianta conacquamelata , caccia per difotto la flemma grojfa , & glibumori 
farina, adusli. Et melancholici . 1l perche non manca, chi lalodi nei dolori delmal Francefe » & per quelli delle giontwe:é 
fono alcuni che la lodano anchora peril mal caduco. Daff utilmente la fua decottione al trabocco di fiele , all hidropi- 
fia, &raiparalitici, prouoca l'orina, & i menstrui , Ó ammazza inermini delcorpo: cogliefil Autumio , & feccah 
Afaro ferito 4E ombra,&riponfi. Scriffedell'Afaro Galeno al v x. delle facultà de femplici, cofi dicendo . Dell Afaro fono utili 
da Galeno, leradici: & fononelle facultà loro fimili alie radici dell'acoro , quantunque molto pin ualorofe . IL "perche tutto quello, 
che di quelle è fato detto, fi puo dir parimente di queSte. Chiamanoi Greci 'Afaro A'zapor &Nepdos dpi: i Latini 
Nomi, sAfarum gli Arabi Afaron : iTedefchi Hafeluuriz: gli Spagnoli A fara baccara : i Fransefi Cabaret. 40 


DelPhu. Cap. X. 


Ti Phu, il quale alcuni anchora chiamano nardo faluatico, nafce inPonto ; con foglie fimili 
all'olufatro, cuero all’elaphobofco . Hail fufto alto un gombito, & qualche uolta piu, lifcio, 
concauo, tenero, d'uncolore, che tende al porporeo 5 compartito da piu nodi. Raffembranlii 
fuoifiori al narcitfo ,ma fono minori, &piuteneri, dicolore che nel bianco porporeggia» iu- 
prema fuaradice è della groffezza del dito picciolo: da cui procedono altre ritorre radicette, 1° 
trecciate in fe ftefle, come quelle dell'helleboro nero, ouero del giunco odorato, rofligne i 
odorate, ma però duno odore graue, il qualimita quellodelnardo. Scalda ilphu, & beendo!! 50 
fecco prouocal'orina. Il che anchora fa la fua decottione. E'efficace di dolori ‘del coftato: DI 
uocaimeftrui, & metteli ne gli antidoti. Sophifticafi , mefchiandofi con effo la radice delr- 
fco. ma ficonofce lamagagna: percioche queftaè dura, & malageuoleda rompere , &efenza < 
guno odore, che grato fia. 


Fire fonole fpþetie del Phu , che fi ci dimostrano , cioè il maggiore , ilminore, & il minimo » IL maggiore ha di 
foglie comelafcabiofa,ma maggiori, & meno intagliate quelle che fono quì uicine drerra.produce ilfustoalto i 
gombito, &(pelfo maggiore,lifcio,molle , porporeggiante & nodofo, nella cui cima fa Tombella con fiori, chenel s: È 
co porporeggiano. Laradice è groffa comeil dito mignolo dellamano » conmolte radicette da uns fola banda» a 6 
ueggononell'Iride , & nelle radici deigiunchi , di buono odore cometutto il resto della radice,la quale alquanto g! > 
leggia: &fe ben odorata 3 non però è fuane ,ma concerta granerza d'odore , come fi fente nelnardo . Nafeene Di È 
t 


ti yin luoghi bumidi & acqualtrini , Il minore conofciutoda tutti fa lefoglie come i fralfino » lifcesnerigne ae n 
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PHY MAGGIORE. 


intera, & per intorno dentate:produce ilfufto piu lungo, piu fottile della maggiore , ma parimente nodofo é~ porz 

poreggiante:le fue radici fono lunghe fottili, bianchicce, molte gr intrigate in fe Steffe,come quelle della fuccifa o del- 

l'belleboro bianco, d'uno odore mefchiato di fuaue, & difpiacende ,&non molto di mile da quello del Nardo. I fuoi 

fiori fono nelle ombelle fimili quafi del maggiore .. IL minimo poifale fue foglie fimili al maggiore , ma piccoline, il fu- 

Sto alto una fpanna fatto è cantoni, il qual nella cima ha le fue ombelline come le due altre fpetie fa dette. Halavadi- 

ce picciolamolto,bianca con molte picciole fibre, come capelli, d'affai giocondo odore. Nafte nei monti in luoghi hu- 

midi, &y nei pratiacquaftrini . Penfano alcuni che questo fia ilvero Nardo montano. ma singannano manifeftamen- 

10 te. colgonfi leradici dituttelefpetie l Autunno, co (erbanfi. Manon poffo,fenondiresche habbiano ber detto tutti 
coloro, che tengono, che la Valeriana maggiore, la quale nafce in Italia, fia il Phu. perche proma nelleradici non (ivi Phung fia effa- 
trona altra forma, altro odore, ne altro colore, che quello, che s'attribuifce al Phu. Il medefimo dimoStrano benifti-- Vi SR RETTA 
mo 'anchoralefogliexcy il fusto: imperoche fe ben le foglie prime fue appreffo terra fono fimili affaià quelle delia fean giore. zi 
2 D 4 biofa 
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biofa, nondimeno quelle che fono piu alte fu per il fufto fi raffembrano non poco all'elaphobofto & è l'olufatro: rifufo 
è d'altezza d'un gombito,& di pit, lifcio, concano, tenero, & compartito da dinerfi nodi, dun colore come incarnato. 
Vero èche pare, chel fior fuo fia molto lontano dall'hiStoria, donendo effer egli fimile à quel del narciffo , non fatio 
in ombella: quantunque ipiccioli fioretti di quella fienoueramente fimili à quelli del narciffo di bianco, & porporeo co- 
lore. Et però, come dice il Ruellio, è da penfaresanzi da credere fermamente , chel teStoîn quella parte fra Stato core 
rotto, fallificato dagliferittori. Imperoche fi nede la Valeriananoftra in tutte l'altre fue parti, & qualità ia 
rafembrarfi al'Phu di Diofzoride, che non fi puo dire altro, fenon ch'ella fia l'iStefo Phu, & che La ferittura del fior 
fia fiata pernegligenza de gli (crittori permutata. Per quefte ragioni adunque mipare da conchiudere infieme co 3 
maggior parte demoderni femplicifti , che il Phufia la Valeriana maggiore + Quantunque non manchi ( come ie 

uo intendo ) chi dica ritrouarfî un Phudifferente dalla Valeriana;confiore del tutto fimile al narciffo. Ma per prn 
uer cio per certo, & perche non manca chi dica fanole affai, non ho con che di cio pofa per hora affermare cofa gr 
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Ben dirò io queftosche non poffoin modo ueruno confentire all'opinione di coloro , che uogliono , che la Valeriana mi- Valeriana mi- 
-nore fiail nero, & legitimo Phudi Diofcoride: percioche fe ben par che le foglie ni quadrino , nondimeno le radici fono Pore. 
anto diffimili di forma, difito, & dicolore, chenon hanno pure una minima nota che corriponda al Phu di Dio, fori- 
de. Tan te le fpetie fono piu odorate fecche, che frefche. & imperò molti le tengono nelle caffe per dar buono odore alle 
pe feae s di io n quelle della minore fi diletrano marauigliofamente i ‘gatti, dimodo che ui uenga= I gatti amicif- 
«dici di tutte lefpetie "ia ; i TA demente EEO TRD Er paote Gone takono; lemar Aa phy 
i oi de conuino ai na delli animali uelenofi, sà preferuarfi dalla peStilentia snel che uagliono Virtu de tute 
Pin na ara inv smaanchora odorate . Ladecottion loro fi daà bere con gionamento allaftranguria le Valeriane. . 
i mania ct ven & allatoffe, maffimamente cocendofi con regolitia, uua paffa,&y anifi:& caccia- 
PEREA HA e oy ss uino la uentofità. Tutta la pianta nerde peha infieme con leradici, & impiaStra- 
nif oa punture de Leapo: Il nino della fua dicortione uale alle infermità frigide delli occhi , diftilando- 
utrofpelfo. Mettonfi leradici della minore utilmente, congionamento grandenelle benande che fi fanno per 
le ferite 
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Phu feritro da Jeferite delleinteriora. Il Phu ( come dice Galeno all'ottano delle facultà de femplici ) alquanto odorato. le cni 
Galeno. dici hanno virt) fimile al nardo ; quantuque im molte cofe fieno méno nalorofe .Pronoca pin Lorina,che non fail m 
do d'India, &y di Soria,ma ben come fa il celtico, col quale in tal cofa egualmente concorre. Simile al Phuafferma c 
lenoeffere il Carpefio: del quale non facendo Diofcoride mentione alcuna, accioche fi fappia come fulfefattoil u | 
Jio de gli antichi ne dirò qui quanto da effo Galenone ritrono fritto. Dicena adingue eglial:vi. delle Fani i 
Ciais femplici: E il CARPESIO fimile à quella pianta, che fi chiama Phu, & non folamente al ‘guSto, ma anchora nelle e 
eflaminatione, 00/04 fue: quantunque fiail Carpefio nelle fue parti piu Sostile . Et però apre egli,c& mondifica pinualorofamente op. 

i pilationi delle niftere, & piu pronoca Lorina, ér purga le reni aggranate dalle renelle, chenon fa il Phu. Manon de x 
yòdicofi fottili parti, che fi pofa ufare inluogo di cinnamomo, quando non fe n'haneffe, come facena Quinto. Miglio. 
redelCarpefio Laertio è il Pontico, manon però è quefto nicino alle uirtòù del cinnamomo: immo > che nonè poco manco 
buono della elettiffima cafas C ognominafi cofi Vuno č l'altro da certi monti di Pamphilia,doue nafce In Soriafiri. 
trona abondantiffimo » Scriffene anchora piu diffufamente nellibro de gli antidoti, cofi dicendo. Metteua Quintonel. 
la theriaca, ogni nolta che gli mancana il cinnamomo , il Carpefio, come non inferiore all'elettiffima caffia. Et però ne 
riportai io meco in quel peregrinaggio, che gia feci alle terre Orientali, & cofine ferbofin'hora molto ; diligentemente 
ripofto: nel quale Canchoraun'odore, & un faporefe noncofi come era prima, non però anchora fuanito E adunque 
ilCarpefioma herba di fpetie fimile al Phu, ma piu ualorofo, & piu odorifero. Nafce abondanti[fimo in Sida cittàdi 
Pamphilia, doue fi nende per niliRimo prezzo . Et però andando alcuno dì noi in quelle parti , comprine affai , anenga 
che fi poffa confersare per lungo tempo. Sono fottili farmenti fimili à quelli del cinnamomo,& ritrouafene di due forti, 
cioè, di Laertio, & di Pontico cognominati da i luoghi, ove nafcono, ma il Pontico è molto migliore. del quale hanen- 
do gia io affai, lo mefi in molti medicamenti in luogo del Phuz imperoche molto gli fi raßRimiglia , come chein tuttele 20 
faculta fie fia pin nalorofo: rin cni ( come ho detto ) è alquanto dell odorato, chefifente nel guflo, ér parimentenel- 

Opinione di l'odorarlo. Ma che cofa fidil Carpefio ài tempi noftri, penfo ueramente, che fia ardua cofa da dichiarare. Tengo- 
Heme »& noperòper certo il Ruellio, Hermolao, ilFuchfio, & parimentei Frati commentatori di Mefue, che il uero Carpefiofia 
el Ruellio, & 5 7 y È a d 
dei Frati quel feme aromatico nolgarifimo nelle fpetiarie, che fi chiama Cubebe : & fondano le ragioniloro fopra Serapione,A- 
nicenna, & Attuario. Imperoche Scrapione à cap.288 „d'autorità di Galeno, lo defcriuein quefto modo. 1l Cubebeè 
medicina fimile al Phustanto nel fupore,quanto nelle facultà fue: maè molto piunelle fue partifottile. Et però apre egli 
Errore d'Her- tutte l’oppilationi del corpo, prouoca l'orina, &mondifica le reni dalle pietre > che fi generano in effe. Parimente qua | 
moha: Si Si ne feriffe Avicenna alcapitolo proprio del Cubebe.c& Attuario (quantunque Greco ) imitandogli Arabi, chiami. | 
(chio, carpefio nelle fue compofitioni piu & piu uolte Cubebe. Lequali autorità dimoftrano apertamente , che il Carpefio 
di Galeno, & il Cubebe de gli Arabifia una cofamedefima. Ma è però d'auertire, che ciafcuno, che fi crede (come 30) 
Hermolao, il Ruellio,e l Fuchfio )che il cubebe nolgare delle fpetiarie fia il Cubebe , di cui intefe SerapioneAuiceoma, 
gr Attuario,s inganna manifestamente. I mperoche prima non ritrono alcuno di loro , che dica che il Cubebefia feme, 
ne manco lo diffe mai Galeno, il quale defcriffe il fuo Carpefio con queste parole. nà dè èsì Tè nápommapawanria Ti 
dupiuorirë uwayaps: cioè. Ma fono fottili farmenti ((imili à i uirgulti del cinnamomo + L'affomigliò poi al Phu tanto 
nelle uirtù, quanto nell'odore. I Iche dimoftra, che effendo del Phuin ufo folamente la radici , fi pofa facilmente dire, 
che appreffo Galeno fia il Carpefio piu presto farmenti di radici, che di fusto , ò di rami, i quali facilmente  fî uaftano, 
& fi corrompono in tutte le forti dell'herbe. Appo cio fcriuendo Galeno che i uirgulti del cinnamomo fono frmili allera 
dici dell'elleborosnon è hor qui da maravigliarfi, fe all'incontro compara egli le radici farmentofe del Carpefio di nir- 
gulti del cimamòmo. Et tanto piu che Diofcoride chiama in piu luoghi leradici di alcune piante farmentofe» cofi come 
‘anchoraî fusti. Et però mi pare, che contra ogni ragione impugni il Fuchfio nelle fue paradoffe il Leoniceno. Oltreà 40 
gio non ritrono,che nel Cubebe fia fapore alcuno di phu. IL che dimostra manifestamente , che il Cubebe uolgare nom fia 
ne il cubebe degli Arabi, ne il carpefio di Galeno . Et però non po/fò accoStarmi alle opinioni di coftoro . ma ben cre- 
do, che fi poffa affermare, che molto fia differente il Cubebe de gli Arabi da quello ; ch'è in ufo nelle fpetiarie. come 
interniene anchora nel cardamomo ufuale, ilquale non è ne quello de gli Arabi, ne manco quello de i Greci. Et pei 
credo, che piuragionenolmente , dove appreffo à i Greci ‘fi ritroui intrarenei compofiti il Carpefio,& appreffo agli A 
rabiil cubebe , ui fi po]fa mettere ilphuin maggiore quantità, ouerola caftia inminores che il Cubebe ufuale. Il si- 
sio uomo dottiftimo quantunque conofceffe, che il Carpefio nonfuffe il Cubebe ufrale; non però s'accorfe » che queto 
Erroredi Sera nONera quello de gli A rabi. Errò oltre è cio Serapione: imperoche nelcapitolo che egli fa del Cubebe , ferine dian- 
Tana torità di Diofcoride tutto quello, che egli fcriffe del rufco. IL che èdeltutto alieno dal nero. Che cofa olered cio poffa 











P 
SE” effereil cvsese ufuale, neramente fin'horanon ritrouo. Ma ben dirdio, cheil cubebe è um feme > ouero frutto arogo 
) matico , prodotto dalla fua piantainracemi, come produce l'hedera i foi corimbizil quale è algusto odorato , C c% 

alquanto d'acutezzaamaro. Lequaliqualità dimoftrano ; che fia caldo nel principio, & fecco nella fine del terzo 8" 
do. Et però puo egli confortare lo Stomaco,mondificare ilpetto dai ‘groffi bumori, gionare alla milza, cacciare law 
Jità del corpo, & conferire alle infermità frigide della madrice. Mafticato lungamente infieme con maftice> tira g% 

Carpefio uenu- gliardamente per putola flemma dallatefta. Ma ritornando al Carpefio dice che la fua pianta èfimile al Ph» come 

to difoma. ftiine Galeno; impero'che tali fono ledue piante che ho ricenute questo anno di Soria da M. Cecchino martinelo» 
quali molto firaffomigliano al noftro Phu maggiore „ilche tanto piu minduce à credere, cheil Phunoftrofia il legi- 

Nomi delPhu. timo defcritto da Diofcoride. IL Phil qualnoi chiamiamo V: ‘alerianachiamano i Greci 24,& dypia vdpdosit Latini Ph 
© fjluc/trisnardus: gli Arabi Fusi Tedefchi Baldriam: gli Spagnoliberua benedittasi Francefi Valeriano» do 


pel 





TT Nelprimo lib.diDiofcoride. 47 









Del Malabathro. Cap. XI. £ 


i {Revowo alcuni, che’ Malabathro fiala foglia dell'Indico nardo, ingannati da certa fomi- 
C glianza dell'odore. perche molte cofe fono, che hanno odore di nardo, come il phu, l’afaro, 
<ilniris. Malacofaftà altrimenti, auenga che il Malabathto è foglia di fuaifteffa fpetie, che na- 
{ce nelle paludi dell’India,& nuota fopra l’acqua,come fa la lenticularia paluftre,fenza alcuna ra- 
dice. Quefto fubito, che è ricolto, s'infilza nel refe, & fecco fi ripone. Dicono, chenell’afciugarfi 
Jaftarel'acque, brufciano quiuila terra con farmenti fecchi:& che fe quefto non{fi fa, che’ Mala- 

1° barhro nonuirinafce. Lodafiil frefco, chenelbianco a eecislo intero,ilnon fragile, & quel- 

Jo,che co fuo forte odore ferifceilcapo, &che ferba l'odore lungo tempo,& che imita nell'odo- 
reilnardo,& che nonfifenteal gufto alfuginofo. Quello;ch'è fragile, &minutamente fracaffato, 
tarlato; & digraue odore, è cattiuo . Halemedefime uittù, chel nardo, ma in tutto piu efficaci. 
Et però egli prouoca piuualentemente l'orina,& gioua piu allo ftomaco . Trito , &bollito nelui- 
no, commodamente s'applica alleinfiammagioni de gli occhi. Tenuto forto allalingua fa bo- 
niffimo fiato: & meffo trale uefti,loro dà buono odore, &le conferua dalle tignuole. 


°L_Malabathro, il quale molti chiamano Folio Indiano, non fo da chi boggi in Italiafia Stato neduto. Nafce ( co- 
E feriue Diofcoride )in India folamentenelle paludi, nuotando nell'acqua fenza radice, come la lenticularia: ma 
non. però di là piufi ci porta. Plinio al libro X11. al cape XXV 1. ne commemorò due fpetie con queste parole. Danne 
il Malabathro anchora la Soria,d'un albero,che produce le foglie ranolte di colore arido , da cuifi‘cana olio conuene- 
uole negli unguenti. Ma piu fertile è di queftol'Egitto. l'Indiano è migliore di tutti, qual dicono nafcere nelle paludi, 
come la lenticularia, piuodorato delcroco, nereggiante,rusido , & al gusto falato. I I bianco s'apprexza meno. Il uec- 
chio presto fi muffa. Ilfuo fapore dene effer fotto la lingua fimile alnardo. L'odore del bollito nel uino fupera tutti gli 
altri, Questo tutto diffe Plinio. IL uale difcordando da Diofcoride,diffe che il piu lodato erail falfo. Non manca- 
no di coloro,che fanno profeffione Aempliciti ifingulari ( fe pero non s'ingannano ) i quali fi perfuadeno , che fi ritro- 
uino anchora altre fpetie di folio,oltre al malabathro, fondandofi fopra al teStimonio di Galeno , per mettere egli in 
un medemo medicamento , L'nguento foliato, & il Malabathrino , come cofe differenti in un medemo medicamentos 
come fi uede nei libri delle compofitioni de i medicamenti fecondo i luoghi, &x parimente in quelli del mododi preferuar 
| 3° Jafanità. Et oltre cio per uederfi manifeftamente, che appreffo dilegifti nel Digesto è capi 39.nél titolo quarto.de 
. °° iPublicani, cr delle Gabellefi famentione ditre fpetie di folio. ma io tengo che coftoro s'ingannino di granlmga , & 
che lamalignità loro non gli lafci penetrar conl'intelletto a difcernere il uero.Impero che per quanto io habbi mai ue- 
duto, ò lettomonritrowo che feriueffero Diofcoride, & Galeno, fenon di un folio folo, cioè folamente del Malabathri- 
no: ne fo che fi vitroui autore alcuno frai Greci,à cui fi poffa dar fede, che ne deferina piu d'uno. Ilche afferma che ap- 
preffo alli antichinon fuffe fe nonum fol genere di folio.. Ne osta punto alla noflra opinione che Galeno inun medemo 
medicamento, faceffe memoria dell'unguento foliato, & del malabathrino, come anchora del fpicato , & del Nardi- 
Di no: imperoche fempre mi fon dato ad intenderesche il Malabathrino  &il foliato fieno differenti appre/fo Galeno,non 
=; giaperche ilfolio,&il Malabathrofieno diuerfi medicamenti, ma perchela proparatione di ciafcuno di quefti era di- 
| uerfa.<r per e[fer forfe l'ima pinefficace dell'altra, accio che fe ne conofceffela differenza, glinominauano l'uno folia- 
40 toé l'altro Malabathrino , čr di qui ucniuano à conofeere i Medici quando nolenanoufareil pinsò il manco efficace: 
come perla medema cagione chiamò Dioftoride i de mguenti che fifaceuano di maiorana l'uno Amaricinosc l'al- 
tro fampfuchino seffendo però l'Amaraco & il Sampfucho una cofa medema. Mabifogna però perdonare d'coftoro, 
pofcia che occupatisanzi fuagolatinel contemplare i primi giardini ;nonpenetrorno à1 luoghi piu fecreti'di Galeno, 
oueegli conferuana gli unguenti fuoi pretiofi.<&r il medemo fi dene intendere dell'unguento fpicato,& del Nardino ap- 
preffo al medemo Galeno: auenga, che la fpica, &r il nardo fieno una iSteffa pianta. Ne altrimenti per quanto io ne in- 
tenda puo Star quefto fatto. Imperoche fe il Malabathro, & ilfolio; la fpica, &rilnardo fuffero diuerfe piante appreffo 
èGalenosiononbo dubio ueruno, ch'ei di amendue barebbe fatto qualche mentionene i libri delle facoltà de i medi- 
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del DigeSto dei legiStisiononnegarò gia mai che ini non fi facci mentione di tre forte di folio,cioe Malabathrino, Bar- 

50 baricos co Pentaphero:ma dirò bene che nonfi debbi prestar gran fede à quel testo de i legisti , per effer in quel luogo 
pertutto corrotto,& falfificato, come dimostrano queSte parole . Caffamum: Thuriana: Aroma. Indicum: Alchelu- 
fia: Sargogalla. Omerabicum. Carpafum: Opus Bufficum:Ferrum Indicum, folium pentafpherum , di cui non feriffe gia 
mai ueruno autore. & alcune altre cofe che fi leggono corrotte, & fenza fenfo neruno:le quali fopraferitte parole gua 
fie et contaminate Si deuerieno leggere (<x perdonimmelo ilegifti ) in quefto modo,cicè Cancamum. Thymiama : Am- 
moniacum: Agallochum, Sarcocolla: Gummi Arabicum Carpefium: Opus By[finum: Ebenum Indicum. &c. & di qui 

Si puo far coniettura,che fia tante cofe corrotte,& fcorrettesnifi poffi conmumerare anchorailfolio Pentafpero. come 
forfe anchorail Barbarico, del quale appre/fo Theophrafto, Diofcoride, Galeno,&y Plinio; non fi ritroua memoria al- 
cuna. Ma concediamo un poco, che fi ritrouino tutti questi folij in quel uolume de i legifti & che fuffero portati an- 
ticamente è noî dai Mercanti: proueranno per questo coStoro che uogliono che ilfoliofia di tre generi differenti, fieno 

6O cofi, come effi contendono,apprelfo i legifti? Nono proveranno gia mai; ma benfarà bifogno, che confeRino,fe ben 
non uogliono » che di cognome folo fieno differenti, dato loro dalle Regioni,oue naftce il folio, è dalla larghezzas& fire- 
tezza delle foglie, che in una medema pianta fono teuna parte dell'herba piu larghe, é nell'altra piu fette. Impero- 

che 


Malabathro,& 
fuaeflam, 


Vane opinioni 
d’alcuni. 


Il folio non ef- 
f fenonun fo 
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camenti, come è da crederesche barebbe fatto anchora Diofcoride. Maquantofpetta all'autorità, che parlor grandes ` 


luogo del Dige 
fto fcorretto, 
emendato. 
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i j ji ; i i i è differente il Rhabarbaro dal : 
omeper il cognome prefo da i luoghi delnafriinento folamente é e l Ret Indico; 

deri, A cin » L'Iride Illirica, dalla Macedonica,& Affricana: Nido Indiano 


e 


il Colt 


© Dor a a ae dal 
riano: L’'Amomo Armenio dal Medio: Il Croco Coriceo , dal Licio & dal Cirenaico : La Stiriace Catabalited, sw: 


fidica,<& Ciliciana: l'Inconfo Ar abico dall Indiano: La Mastice Chia dalla Candiotta: La Lacca Cambairia dalla Sim- 
mervinazla Manna Orientale dalla Calabrefe. e molti altri medicamentifono differenti Solamente per le regioni diik. 
fe doue nafcono ș cofi per lamedema ragione è da tenere che il folio Barbarico non, fia punto differente dall Indian 
chiamato Malabathrino, fe nonper il cognome prefo dalla ragione done nafte: percioche fe come fcrine Strabone DI 
xxv. libro della fa Geographiasin A: rabias& in Etbiopia,fotto la quale li Geographi pongono la Barbaria habita. 
tadaiTrogloditi, nafcono tutte le forte de gľaromati , & tutte l'altre piante,che nafcono nell’ India Awftralesmonye 
gio ueramente cofasche ofti, che il Malabathro nonnafca anchora appreffo a Trogloditi. Ma ritornando al Foliopen. 1 
tafphero delUigeSto de i legiSti,dico ingeneumente che ho quelluogo per falfo, & per Sofpetto, & che in luogo diten. 
tafphero,fi deue leggere H. adioffhero, 0 Mefofphero ò Microfphero. Età ciò credere m induce Plinio il quale ferinen- 
` da delle foglie del Ngrdo al libro & capo X11. fece memoria di quefte tre differenze, non gia perche fieno differenti di 
genere,ò di [petie , ma per effer una (vite difoglie pin larghe,& ma altra di piu Stretto 5 effendo che in una ifteffa e 
medefima pianta ui fi ritrouino foglie di uaria ‘grandezza, come babbiamo dettodi fopra. Ne per altra caufa È da 
penfare, che i Mercantine face[fero la (celta, fe nonperche qual pino qual manco fi nendeffero, come chiaramente te. 
Jtifica Plinio nelmedefimo luogo con quefte parole. I foli hanno dinifo il prezzo, percioche quello,che dalla larghex. 
ga delle foglie fi chiama H adrofphero, s'apprezza XXX. denari. Quello di cui la foglia è minore fi chiama Melofphe 


Plinio n o; Nar 110,7 comprafi per LX. denari: IL piu pretiofo cil Microfphero delle foglie piu picciole. Il prezzo del‘quale fono 1xxv. 
1 


do fauolofo. denari. Queftotutto diffe Plinio. Madubito cheegliqui s'ingannaffe digroffo, come in tutta la hiftoriadel Nardo, ` 


Malabathro 
feritto da, Ar- 


riano. 


Hadrofphero 
Mefofphero. 
Microfphero, 


Te. 


nella quale appreffò diluifi legge dimolte fanole come fu detto di fopra nel fuo commento. Imo che dimoftra efferfi 
falfamente perfuafo infieme con alcuni alirifcrittori, che il Malabathro altro non fuffesche le foglie del Nardo India- 
nosingannatoforfe anchor egli dalla fimilitudine dell'odore. ilche fupendo Dioftoride, per leuar ia dall'intelle:to by 
mano quefta falfi perfuafione, fcrinendo egli qui di fopra del malabatbro ferine queSte parole:Credono alcuni,chel Ma 
labathro fia la foglia del Nardo Indiano,ingannati da certa fomiglianza d'odore; ma molte fono le piante che hanno 
odore di Nardo, come il Phul' Afro, il Niris:ma la cofa fta altrimenti ,auuenga che il Malabathro è foglia di fna 
Sleffapetie,&oe. Et tanto piumi confermo nella mia opinione, quanto che nonritrono appreffo Diofcoride , ne Galeno, 
ne altro autentico ferittoresche habbi fatto memoria alcuna delle foglie delnardome che l'habbi mai ufate ò commen- 
datencimedicamentis ne in altre cofe. Imo,che fono ftatetaciute datutti, come cofaforfe di nifun ualore : fenga che 


role. Dopo quefta regione pur fotto il Borrea di fuori in un certo luogo,doue finifce il Mare sé ma grandiffima città 
chiamata Thina, da cui fi porta lana non concia, drappi teffuti de feta,à Barrigazza per i Battri , prima , per terra, 
& di quindi à Limirira per il fiume Gangesmain questa Thina nonui fi puo fe non malagenolmente arrinare,percioche 
diradocfconofuore gl'habitaridiquella.Et fe pur alcuniuanno fuore,fono ueramentenon molti. E quefto luogopo- 
Sto fotto al polo dell'orfa minore. Onde fi dice effer fituata queSta città nei luoghi che fono all'incontro delmare chia- 
mato Pontico,& Cafpio,donela Palude Meotica,la quale è nicina, va è fearicarfi inmare  Hor auniene, che ogni an- 
nonei confini de effa città di Thina uiene certa gente, & fono buominipiccioli, ma horribili, & larghi difaccia, & 
per dirne con poche parole, quefti fon chiamati, Safati,i quali menano feco le mogli, &i figlinoli & nanno nagando, 
& Scorrendo per quel paefe,fino è certo tempo, & portano feco bagaglie,<& certi letti, d coltri per dormirui fufo,fat- 


te di foglie come coltri,come quelle che fî fanno di foglie di iti crude,& Jogliono ftar coftin qualche luogo nei confini p, 


della fiv detta T'hina &" de foi populi, non facendo altro tutto quel tempo,che andar quas& la fcorrendo rubando, & 
predando, & la notte dormano fopra le coltri predette. Finalmente dopo alcun tempo fene wanno nia,& fe ne ritorna- 
noalle lor cafenel fuo proprio paefe. Ma come fi fasche gia fono partiti, i paefani fene vanno connon poco concorfodi 
loro alloggiamenti & pigliano quelle lor coltri,che ni ritronano fatte di foglie. Et sfogliandole, &ritondandole,le in- 
Flxano incerti villi di canne sfe(fe, le quali chiamano Petri. facendo di quindi tre fcelte di foglie, quella delle mag- ` 


- giori chiamano Malabathro Hadrofphero, quella delle minori Mefo[phero,ey quella delle minime Microfphero > & cofi 


ne riefcono tre (petie di Malabathro, &r tutte di quandi fi portano in'India. Tutto quefto nelfio Periplo formalmente 


Jerine Arriano . Dalla cuihiftoria mi riduco ageuolmente è credere,che Pliniononne Sapete ben la uerità; cche il 


Pentafphero del'digeftomon fia altro che madi quelte tre fcelte delle faglie s enon fpetie di folio particulare, & che 


iui fia corrotto quella uoce Pentafphero, come moltealtre fecondo che abaftanza babbiamo detto di fopra. -Di modo 59 


che io tengo per. ‘fermo per tutte quefte ragioni che non fuffe mai altro folio appreffo a gl'Antichi,che il Malabathro;&® 
cheils oriano di Plinio,fia piu prefto fanolofo, che uero. & intanto mi ‘allegro non poco poffendo per le fopraforitte 
fase d Arriano certificarfi ciafeuno quanto fraudolofamente , & con quanta falfità ; & poltroneria habbi citato 
È fa delmedemo A rriano, quel Jpivitato che parla per bocca d'altri, mentre , che piu prefto:feco fteffo,chemeco,a 
tendendo che fieno piu generidi ifolio:anuenga shenon fi uergognidiferinere (hauendo prefo limbeccata daaliri, 


Falfeà d'un fur che Arriano finada nel fuo Periplo gloriando d'hauer egli fteffo ritrouato gran copia di Malabathro Ç il che efalfif- 


E Fresa mailo fcrineffe Arriano ) mentre ch'ei andaua nedendo  &deftrivendoi lidi del Mar Rò 
Po Ha a A i non folamente fife ornata di quefta fallità, & bugia , la fua calunnia contra di noi, le ml- 
mi e ga e 4 d uma falfità molto maggiore,fcrinendo quefto maligno ignorante, che nari ilmedemo 
i 0A i 4 DE fia poha nella fine del Mare Erithreoschiamato'R offo danoise che glArabi ui uengo” 
Gessi i vie. T'accio mille altre ‘fuifantarie finte da lui nel’allogare il medemo authore. il quale ere 

S“ putarcbbe mille noltenella faccia: Mafi penfana forfequefto Salamoncello anzi pinprefto quel pezzo di 


finfante 1 


» 


non pocofa ch'ionon poffa credere altrimenti Arriano,ferinendo egli nel fuoPeriplo del Malabathro con quefte pa- go 


60 
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è 


" 











fante difgratiavo;chelo fece aitore di tutte quelle calunnie piene di falfità,ct di bugiescheilDeriplo d'Arrianonor 
fol trouaffe nella mia libraria.Ma che bifogna perder piutempo àdirdi coftoro, ches hanfregatola fronte come le put 
DI e che folamente con fraude inganni, €” imposture perfeguitano, gli ftudi, & le fatiche de i buoni? Errano oltre 
“i 5 


Aiabifia quella medema, che narrano del Betel quelli,che ce lo portano delle Indie. Mafticano le foglie del Betel glè 
‘Indi ‘ni continuamentescoli quando fi (fanno, come quando negotiano lefacende loro, credendofi, che molto conferifca,. 
“alla preferuatione della fanità,che corrobori il corposmaglia nelle cole ueneree,gy per corroborar il core,& il ceruello; 
«quantunque imbriachi, quando fene mangia troppa quantità > & confonda l'intelletto . Onde le donne Ternafarine, 
quando fî uogliono gettar nine nelfuoco, che abbrufciai corpi morti de imariti, ne mangiano tanta quantità „che im- 
pazziftono. Non. fi mangia, nefi mafticada ueruno , fe prima non lobagnano conlifcia fatta con calcina , ò cenere 'di 
feorzedi Oftriche sò d'altri conchilij vilche non banendo bene intefo certo granfemplicifta Italiano; fcriue che gl'In- 
diani mangiano le foglie del Betel innolre nella calcina,& nella cenere, ma non ender gia egli d me cofî foane com- 
panatico. E adungue il Betel (per narrarne l'hiftoria )mapianta, laquale arrampica fopra gl'alberi, come fa l'hede-. 
rane pno ftar ritta fema fi oftentacolo: Non fa fruttome fiori,& fono le fue foglie quafi fimili è quelle de i noftri cedri, 
ma piufalde, & più lunghe,con certi nervi enidenti , chefcorreno di lungo uia come nella piantagine. Quefte fi porta- 
— no anchora à noi d'Aleffandria; ne mancano chil'ufino in luogo del uero Malabathro. Ma uegghino pur loro fe facci 
- nobene. Zoper menon l'ufarò gia mai in luogo di quello. Maben dirò, che poftiamo in cambio del Malabatbro ficura= 
mente vfare la caffiasonero il Soriano, ò l'Indico nardo,per hauer cofi difpoîto Galenonei foi fuccedanci,& nel vit. 
eviti. librodelle faculta de femplici. Quantunque uogliailFuchfio nelfuo libro delle compofitioni de imedica- 
menti ultimamente ampato, nellapreparatione dell'Aurea A leffandrina, che in luogo del folio ui fi metta l'Attrat- 
silesconfidaro nel libro de i fuccedancî, che fi da è Galeno sio nientedimeno nonpoffo fenon maranigliarmi,che un buo= 
mocofi dotto „€r cofi pratico nelle facultà de imedicamenti, cofi femplicemente s'inganni inuna cofa tanto manifefta» 
Imperò che oltre che mai miricgrdo hauer letto in quel libro, che l’ attrattile fi poffa foftituire per il folio, habbiama 
in quefto luogo Diofcoride, & parimente Galeno;i quali fcrinono apertamente, che il folio, & il nardo banno una vir-. 
tì medefima. Onde fî puo molto piu ragionenolmente per ilfolio foftituire ilnardosche ogni altra cofa. Percioche pin 
proftoci dobbiamo accoftaredgli foritti di cofì grani autori,che foftituire l'attrattile del Fuchfio fenza ueruna ragione, 
|‘ maffimamente non mancandone il nardo, ne la caftia odorata , la quale fi puo anchora legitimamente ufare per il 

folio, come(per quantoio wie ne creda)ne mancal'attratile. Ma concediamo che l'attrattile verafivitroui, nonfo però 
‘o jochi farà colui , che babbi qualche poca di pratica in quetafacultà, che mai ardifcad'ufarla in cambio del. folio. Im- 
` peroche non fo io , che alcuno ferineffe mai cofifatta mellonagine . Il folio (come fcrine Anicenna ) fralda, € difecca 

nel fecondo ordine . ‘I Malabathro ènel fecondo ordine calido , &fecco , fecondo che fivicoglie dal fecondo libro de 
canoni,che fcriffe di 





p 
7 Della Cafsia. Cap. XIIL 


Fed cai) dicui fono piufpetie, nafcenell'odorifera Arabia. Tutte hanno i farmenti di groffa 
corteccia, & foglie di pepe. Quella è da eleggere, che è roflà,che ha belccolore, che fi rafem- 
Draalcoral o, che è benifimo ftretta, lunga, grofa, cannellofa, algufto mordente, & con al 
> quantodi calore cotrettiua, aromatica, & chehabbia odore diuino, comeè quella, che dagli. 
habitatori fi chiama achi, & da mercanti d'Aleffandria daphnite. Avanza quefta dibontà quella, 
cheè groflà, porporea, &nereggiante, cognominatazigir, d'odore fimile alle rofe, che tiene il 
primo ufo della medicina. Il fecondo luogo tiene la predetta: &il terzo quella, cheècognomi- 
nata germine Mofilitico. Lealtrerutte fono di poco prezzo, & uili, come quella, che chiamano 
afiphemo, nera, infoave, &la cui fcorza è fetta; & fortile:& quella anchora , che barbaricamen- 
| sechiamano dacar,&tcitto. Eccene unafpetie chiamata falfacaflia deltutto neramente fimile alle 
redetre. maficonofcenel guftarla ; perch'ella nonè ne forte, ne odorata , &attienfila corteccia 
fa, molto migliore delle predette. Vituperafila bianca, la fcabrofa, & quella, che ha odore dî 
50 becco, cheèfottiledicanna, &diruuida corteccia. Scaldala caflia, &difecca: prouoca l'orina;, 
“© &leggiermentecoftrigne. Conuienfi nelle. medicine, che fi fanno per chiarificare la uifta, &ne 
Ha pliimpiaftri mollitiui. Vntacon mele, toglie le lentigini; & prouocaimeftrui. Beuuta; uale al 
morfo delle uipere, gioua à tutte l’inffammagioni delle interiora, & molto alle infirmirà dellere- 
ni. Seruealle oppilationi dellamadrice ; fedendofi nella fuadecottione,; ouero fumentandofe- 
ne. Mancando perle medicine il cinnamomo, fi mette il doppio pefo di cafliainuece di quello, 
E- conla medefima utilità . E la caffia finalmente à molte cofe utiliffima . ë 


°° DelCinnamomo. Cap. XIIL 
lo migliore quello, che per fomigliarfi alquanto à quella {petie di cafsia „chiamata mofilitc, 


= anchoeffo iichiama Mofilitico : & di quefto quello, che èfrefco, dicolorenero , & che tende a 
i : s ` E ninofo 













Nelprimolibrodi Diofcoride: 49 


a cio alcuni altrinuoni cenfori nel gindicare ilTembulde gli Arabi ( il quale fanno alcuni una (petie di folio. i) uoleidé Errore de al- 
> fia differente dal Beteldegl'tndiani : maneramente s ingannano : aumenga chel'hiftoria del Tembul'appreffo.alli cuvi intorno al 


icenna.  Chiamano il Folioi Greci MaAd6a8poys& esnnov : i Latini Malabathrum , ¢ Folium. Nomi. 


ua fortemente almidollo . Trouafene una altra di piu ampia canna, leggiera ; tenera, & piu den © 


» 
e DE cinnamomo fi ritrouano piu fpetie, nominate da luoghi, oueeglinafce. Matienfi per 


embul. 








Caffia , & fua 
hiftoria. 


: ancho efenelmedefimo modo , lafciatigliborti,igiardini, i palazzi la tranquillità dell'aria , l'amenità de pacfi la 


Come fia diffe 
rente la Cafsia 
odorata dalla 
coronaria » 


` ilquale uiffe , č dimorò cofi lungo tempoin Roma , baueffe tralafciato di ferinere anchora della CaffiaItaliana. Pli- 


— e — r 






y . ` . Vs e {o s x 

5o  DiftorfidelMatthioli | 

uinofoal cenericcio; lifcio, fottile dirami, cinto di fpeffi nodi, & odorifériffimo. Dà tram 
indicio d'ottimo cinnamomo la proprietà del fuo giocondo odore . Ritrouafi anchora nell'otine 
cinnamomo, &in quel maflime; ch'è piuin ufo, odore proflimo allaruta, &al cardamomo, Ap 

rouafi quello, chiè acuto, mordenteal gulto, & infieme conun certo calore alquanto falfa a 

chetritandofi non fi fpeffifce fubito & frangendofinon diuenta lanuginofo,&chet ra nodoeno. 
do è ben polito ; &lifcio. Se adunque tuuuoi chiarirti del buono ftirpane dalla radice una uer, el 
la, &fia facile quefta proua: imperoche iframmenti non fonoaltro, cheun certo meftuglio. È 
quali quello è migliore; che riempiendo del fuo odore ilnafo, impedifce lacognitione d manco 
buono. E'anchora uncinnamomo montano > groffo; corto, &roffeggiante. Ecci anchorailterzo 
fimile al Mofilitico, nero, odoratiflimo, denfo di farmenti, ma conrari nodi. Il quarto è bian. 
co,fongofo, tumido, di uilprezzo, fragile, è di radice grande, che fpira odore di catia, Il 
quinto ferifce il nafo co’ fuo odore, è rofsiccio ; fimile alla corteccia della cafsia rofsigna, altoc. 
care duro .manonmolto neruofo, è digrofla radice. Tratutti quefti, quello è manco foaue, che 
{pira odore d'incenfo, di cafsia, dimirto, ò d'amomo. Dannati il bianco ; lo {cabrofo ; illegno. 
E silcrefpo, &ilnon polito. Trouafene anchoraun altro chiamato Cinnamomo falfo, diniuna 
ftima, &diniuno prezzo, & di uano odore, &di pochifsima uirtù : il quale chiamano anchora 
Zingibero; quantunque egli fia legno, che ha col cinnamomo qualche fembianza . Enne una þe 
tie dilegnofo, che ha i farmenti piu lunghi, & piu faldi, & d'odore men uigorofo, che'lcinnamo- 
mo. Sonoalcuni, che dicono che'llegnofo fia differente di fpetie dal cinnamomo, auenga che di. 
fcordi dalla fua natura. Sono i cinnamomi tutti di calda natura, mollificano, maturano, &prouo. ; 
cano lorina. Beuuti, cuero applicati con mirrha, prouocano tanto i meftrui, quanto il parto; 
foccorrono àueleni, Salle punture, & morfi di tutti gli animali uelenofi: pus le caligini, 
che offufcano iluedere : affottigliano le groffezze de gli humori . Vnti con mele, fpengono lelen- 
tigini, & le macchie della pelle della faccia caufate dal fole. Conuengonfi allatoffe, àicatarri, 
oa , allemalattiedellereni, &alle difficultà dell’'orinare . Mettonfi, oltre à queftone 
gliunguentipreriofi:& fono uniuerfalmente in ufo in molte cofe. Accioche piu lungo tempo du- 
rino, tritanli, &impaftanfi conuino, feccanfiall'ombra, &firipongono. 


i 
o 


S NO Sate create dalla fagace natura in questo nostro mondo alcune piante implacabili, che quantunque lorofie- 
noftate fatte infinitiffmme carezze & lunghiffime feruitù ; nondimeno è fato impolfibile diritenerle appreffo doi. 3 
Imperoche quelle , che fono ftate coStrette wiuere in Italianegli borti, &inaltri ameniffimi luoghi > fi come glihuomi- 
ninatinelle montagne , difprezzata la maefià delle città , non pare , che fappiano uinere altroue , che nel lor nido cof 


uaghezza defonti; «xilconfortio di tutte l'altre domeftiche piante , negli antichi paefi ( anchora che incolti, & fo- 
litarij ) oue primanacquero, fe ne fonotitornate «tanto puointutte le cofel'amore della patria. Del cui numerotitro- 
uoiocferefiata la Caffia : la quale ne tempi, che Roma abondana della gloria de fuoimaggiori triomphi, in dinerfi 
č narij luoghi , ér maffime appreffo alle api, che fanno il'mele ; fi ritronana piantata . Manon potendo da tante ma- 
gnificenze effer ritenuta nel fuo proprio , čr natino terrenochetamente fen'èfuggita . Questo dico però io tenendo con 
la commune opinione quafi di tutti i periti femplicifti» non facendo eglino differenzauerunanei uolumi loro dalla Caf- 
fia, di cui qui feriue Diofcoride 3 quella , che era nolgariffima anticamente in Italia , done per tutto fi ritronana pian- 
tata appreffo àicupilidelle api , per loro gratiffimo cibo, & uerdeggiaua parimente ne gli borti, &nei giardini per 
l'ufo delle ghirlande , piu che ogni altra cofa. Maparmi che altrimentifi debba intender queStabiStoria: imperoche 
altra cofa reputo effer ftatala Caffia , che ferine qui Dioftoride effer uno alberonella felice Arabia , della grandezza 
( per quanto ferine Theophrafto ) deluitice , éx altra quella , che à Roma, &in altri luoghi era deftinata all'ufo delh 
le ghirlande , čr al cibo delle api , anenga che queStafuffè herba  & quella albero : ér maffimamentenon ritronando 
io da ueruno ferittore , che cofî copiofafuffe portata la Caffia d Arabianeitriomphi Romani > che ella fuffe pofeiafat+ 
tacofinolgare , chein ogni luogo fi ritronaffe piantata . Il che quando pur fuffeinteruenuto , non credo , che Galeno, 


nio. ferinendo al IX. capo del XX1. libro d'alcuneherbe, che per la (vanità dell'odore erano apprezzate perlufo delle 
gbirlande, diceua Vi ennerone icoronamenti con le foglie loro ilmelothro , lofpireo , il trigono , &~ il cneor > il quar 
chiama Igino Cafia. Di cui auanti lui credo bauer feritto Vergilio nella feconda egloga della Bucolica» tenendola C- 
Lia per herba, & nonper albero, con quefto uerfo è 
Cafia inteffendo ,& altre fodni berbe. 
Rugiada; ér bumil Cafia all'api porge. 
Non fiorifca d'intorno Cafia uerde 
Ne ferpillo odorato ne la thimbra . 


Dal che manifefta o x Ti 
borba, cani amen conofte, chela Calia ufata dagli antichi nelle corone , é di cuitanto fi dilertanole apis? 


arlan T n Del che parimentefa fede Plinio alx11. capo dellibrocitato , cofi dicendo. Connengonfite- 
cagione bi ci sf i; ti, & tra l herbe delle ghirlande , per effere ilfrutto loro di gran guadagno . Per questa adung dò 
tic La thinbra, il pormi iagbiloro Libimo > l'apiafiro; lerafe leniole, gigli sik citifos efanéa Fera, 
chiama anchor egli il ene ero la coniza s lacafia sil meliloto; e'lcerintho. Dal che ageuolmente indotto Theodor?» 


oro feritto da Theophrasto Cafia; Onde parmi » che fenza contradittione fi polfacredere,® ì 
` ` il eneo" 


Et al fecondo della Georgica dicena « 
Et pofcia nel quarto. 


` B 
\ 
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Nel primo lib «di Diofcoride. ŞI 
ilencoro de Greci , fia la Cafia coronaria, di cui fî pafcenano le api, pin presto che dire > che foffe quella, che nafce in 
ndia, nel Arabia felice. fimile alcinnamomo , nata folamente pér. ‘gli od. oramenti » & per gli antidoti di medicina, | 
si anto lungo tempo ufata dai medici in uece di cinnamomo. Ne però uoglio , che fi creda alcuno , che fia contra | 
dinoi quello , che della caffia (criffe Columella al'ottano capo del III. Libro della fua agricoltura con queste parole 5 
Quantunque la Giudea 3 & LA: rabia fieno fatte illuftri per i pretiofi odori;neggiamo nulla dimeno anchorala Cittàno-, 
Sira effer dotata delle medefime piante. I mperò che bormai fi puo feorgere da tutti laCafiain piu luoghi diquella, & 
parimente la pianta dell'incenfo nelli horti, ifloridiffmi di mirrba, & di croco. Percioche quantunque "fi poffa concedere, 
che al tempo di Columella fuffe Stata portata la Caffia odorata d'Arabia è Roma, & che lafi coltina[fe per cofa molto 
rarafolamente per uno fpettacolo ne gli borti delli I mperadori S forfe ancora dal cuni magnati particolari 5 quefto 
110 perònonprobibifte, chela caffia, che piantarono gli antichi appre/fo di luoghi delle apî , nonfuffe altra pianta molto 
Mc quefta differente, cs malfimamente neggendo noi ; che di queSta fî fa mentionefrale herbe, che erano in ufo per le 
ghirlande , & di quelafagli alberi. IL cnr oRO deftriffe TheophraStoalrt:capodelvi. Libro dell'hiStoria Cneoto, gx fua 
delle piante , con queste parole , Il Cneoro è di due fpetie > de quali l'uno è bianco »& l'altro enero. Il'biancohale fo- hiftor. 
glie a modo di cottica , lunghette » quali come d'olino. Ilnerohale foglie ditamarizio , ma carnofe + Il bianco fi dila- 
tapiuperterra, &[piradi buono odore» di cui nientefîvitronanelnero. Laradicenell'uno et nell'aliro.é profonda, 
«grande: dacuifinappreffo terra ò poco di fopra , efcono molti rami furcolofi , éx grofi , uencidi , c7 arrendenoli : et 
imperò sufano commodamente perligare in cambio digiunchi. Germinano, & fiorifcono dopol'eguinbitio dell'autun- 
no, é dura ilfior loro perlungotempo - QueStotutto de i Cneori ifcriffe Theophrafto . Ma quali piante naftanoin Ita- 
lia; che d'altronde ui fi portino , che ficonfacciano all'hiftoria del Cneoro » finboranonfovitronare. Mabendirò Erroredell'An 
20 chemanifeRamenté s'inganna l'Anguillari 3 perfuadendofi egline fuoi Pareri , che la lauanda fia il Cneoro bianco, guillari. 
ilrofmarino coronario il nero. Imperoche oltre à quello , che ilrofmarino, &lalauanda fono piulontani di petie 
chei lauri dalle. quercie (il the manifeftamentene dimoftra quanto fia egli în errore ) uifono affai altre note, cheri- 
pugnano alla fua opinione . Vercioche (come teflifica Theophrafto) i cneori. ( tanto dico il biancoquanto ilnero ) non 
fiorifconofe non dopol'equinottio dellAutimno > &ilrofmarino fiorifte ( come è noto d ciafcuno ) due uolte l'anno, 
cioé laPrimauera, &l'Autwino, la Lauandafiorifce folamente laftate . Oltre a cia (i nede, che appreffo Theo- 
phiafto cofi l'uno > come l'altro cneòro fa. laradice grande , & profonda. IVche nonfi nide gia mai nel rofmarino , ne 
| manconellalauanda: aituenga che amendue queSte piante babbino le radici difimite, & partenella primafommità del- 
laterra . Et però malamente allignano in luoghi freddi. Appo cio i rami ouer farmenti cofî dell'uno,come dell'altro cneo 
y ro fono nencidi , &rarrendenoli > -di fortë che fono buoni per legare i fafti di qualli nogli piante , come fono igiunchi , i 
i ` go falci, éle ginestre; ma uedendofiz cheitamidelRofmarino, &parimente della lauandanon fono tali, mi par uera- 
mente che l'Anguillari l'habbimale intefa. Diwoltre(come feriue il medemo Theophrafto ) il cneoro nerononha odor 
©. nerimo. Imperochenonfi deueleggere diizuosscioè odoratoscome leggel'Anguillari,ma dicuos cioè fenza odore, cO- 1) Cheoto ne- 
j- melegge Plinio. ilquale trafcrinendò da T'heophraSto diffe , chefolo il bianco era odorato . ILche dimoffra manife- rononèodora 
Stamentol'iftejfaletti one del Greco la qualelegge iadinos esi Sè iquibus,dì piresdbouos + ciot il bianco è odorato,ma il t°» 
i nero non ha odore € non (come malamentelezge l'Anguillari +) é Sè wueres Liguos . Impero che inquelta oratione 
aduerfariua nonfi puo sper ragione ucruna di Grammatica , leggere dózuos. Et come puo effer noto è ciafcuno,chein- 
| tendemolto bene laforxa della Lingua Greca, fe questo luogo fi dove/fe leggere » come uorrebbel'Anguillari , per ti- 
Ho rarl'acqua (comefi dice )alfuo mulino fi potrebbe tagionenolmente diresche Theophrafto baueffe ferito piuda fun- 
i ciúllo sche da Philofopho dottifimo . Ma non mi pofo fe noñ maranigliare , che l'Anguillari non babbi hzuto'auner- 





40 tenza aquelto paffo , &che la grammaticanon comporta quefto carico ,effendo čhe egli , ( per quanto io ne odo) fac- 
cimolto maggior profeffione dellalinguaGreca , che della Latina. Finalmente nonritrowo ; che Diofcoridenelrofma- 
rino coronario face[fe memoria uermnadebcneoro: effendo però da credere, che haueffelesto tutto Threophrafto. Non 
errano anchora manco coloro » chefi danno adintendere , che i Cheori diTheopbrafto altronon fieno , che la Thime- EN 

lea, čr lachamelea , comehabbiamo àfüfficienza pronato nelle noffre epiftole medicinali  Nafcenelle felue in Boemia pi" 
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una pianta , di cui è quì lafigura; la qualeintutte le fue parti fi vaffembra al Cueoro bianco. Imperoche le fue foglie Cucoro di Boe' 
Sono'come di cuoio, &lunghette sivami folti  uencidi , & arrendenoli , & nafcono tutti infieme appreffo terra, fo- Ma. 
pialaquale fi diStendono . 1 fuoifiori fono porporei chiari & odorati, come quelli de tefticoli , &y della Palma chi- 
Si, &rlafuaradicedafaigroffa, &linga. Le quali fomiglianze fi confannomolto con quelle del Cneora bianco. - 
Solo iltempo delfiorireripugna è quello , chene fcrine Theophrafto imperò cheio l'ho neduto molto ben fiorito la pri- 
50 manera, fe bendicono i willani , chefiorifce anchoral'Autunno + Ma fe ciononbafta è far che questa pianta fi poffirne~ 
rificare per il Cneoro bianco di Theophrasto ,fi potràalmenodire che ne fia ella una fpetie non conofciuta dalli Antichi . 
Noi adunque babbiamo uoluto dimoftrar qui quefta pianta » & deferiuerne lbiftoria , non tanto per fotentarla noftra 
opinione, quanto per darla confiderare àcoloro , che della facoltà delle piante hanno piensintellicenza . Impero » che 
Separrà loro sche queSta pianta nonfiailOneoro di Theophrafto; mi baftarà che lo chiamino il Cneoro delMatthioli. 
Vnapiantadifegnata di fua propriamano ,& con arte fortilifima colorita , mimandògiadi Romail gentiliffimo Si- 
gnorGerardo Cibò., La qualtanto ogni fua partefiraffomiglia al Cneoro bianco di Theophrafto che ueramentenon 
Sipuònegare,chenonfia quella iftefa, come perla fua figura „la quale è quìfi puo faruera coniettua. Matitornoà Fredie deime” | 
dire della Caffia odorata « &y dico cheincio non poco hanno bautoche farei moderni femplicifti : perche hanendonegia dici, & degli 
perdutala forma, &lafpetie, non poco hanno Stentato è rintracciare quale cla fi fia. Imperoche fino è queStinoftri fpeciali. s 
6o tempiper laCaffia odoratahanno femprenfatoimedici » & gli fpetiali certi pezzi d'uo incognito legno diniuno odo 
tes dinimauirtù, Ma poi cheda moderniè Stata fatta buona diligenza diritronareiueri femplici, uedendo i mer- 
fanti Ç quelli dico , che portano le mercid' Aleffandria, & di Damafco à Vinegia ) che tal fophiStarianon hauena piu 
i E fpaccio, 
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fpacciosin luogo di quella, ci portano una altrafpetie dì Caffia la quale ( dall'odore, & fapore infuori, di cui è qua 
in tutto prina ) molto fi rafomiglia alla Caffia deferitta da Dioftoride. Et'imperò credo; che non fallarebbe ; chidicef 
Sesche questa tale fuffe quella, che chiama Diofcoride Falfacaffia + tanto mi pare ch'ellafe le raffembri. ‘Imperocheela 
è groffa di ftorza , roffa , pochiffimo aromatica , non mordáce ; &~ come ch'ella fia cannellofa , wi fi uede di dentro ab 
sii po pure affai del legno interiore. Alcuni altri non contentandofi di gnefta , togliono per la buona certi feani 
la ueta cabia o Cannella , che dal colore in fuori ‚non banno pìu odore) ne faporcin fe che s'habbia ma feorzadi quercia. 2° 
degli antichi. Ei uenire alla uerità , chiben agguaglia la Cannella , lä qüalnoi chiamiamo cinnamomo , alle Caffie fcritte da Diofco= 
F 2 dui eStamente ( come tengonoi piu dotti fempliciftid'hoggidi) conofterà effer la Cannella, ela Caffia DI ò 
a ; I T che chi diligentemente efaminarà pine piu facchi di Cannella ne magazini trouarà fenza m 
cha ele fpetie leferitte da Diofcoride : perche imercanti generalmente nogliono ; chele buone merci femp” 8” 
no rufiane à fbacciare le peggiori. Galeno parimente nol libro de ‘gli antidoti fece mentione di più fpetiedi C pr 
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Nelprimolib.di Diofcoride. 53 y 
Graccordandofi con Dioftoride , per la piu eccellente nominò quella > chefi chiama Zigi: questa dice egli effer molto À 
proffima alcinnamomo, &imperò trosarfî di coloro, che la uendeuano per cinnamomo . I Lehe fa » chenon'ci debbia- H 
mo maranigliare , fed tempi noftrianchora , hanendo tanti anni perfeuerato tal costume in ogni luogo la Caffia fi uen- | 
de per lo cinnamomo . Ne farebbe questo grande errore sima quando ella fuffe pur di quella , che d ottima: perche Ga- i 
leno nel medemo luogo dice apertamente , che moltenolte la Caffia fi trasforma in cirimamomo, & chedi gia egli ha ne- i 
b: dutirami di ‘perfetta Caffia delrutto frmili al'cinnamomo . & per contrario hauere fimilmente neduto rami dicinnamo- | 
` mosche molto alla Caffia f Jomiglianano . Il perche dife , che fi potena peruna parte dicinmnamomo , metterne due d'elet | 
ta Caffa. Mettenc ilmedefimo Galeno una fpetie della manco buona, la quale dice, che Andromacho il giouane la chia- 
mò Caffafiftola; per effere &concana , & di ualida (corza , comenella nostra Cannella infinita feneuede . Di questa 
vò ifefufpetie dimoStra effer quella, che per la piueccellente loda Valerio cordo nelfuo uolumetto delle compofitioni de 
medicamenti , uolendo che la Caffia, oltre allhiftoria che ne fcriue Diofcoride & Galeno fia al mafticare mollicchiofa. 
Vnperzo d'una verga di vera Calfiz odorata conla corteccia, &" con ilfuo legno dentro mifugia donato dal mio Se- 
reniffimo Prencipe Ferdinando Archiducad' Austria , il quale tenena fua Sereñità fra molte altre cofenon meno pre- 
tiofe scherare. La fcorza di questa è differente dal nostro uolgar cinnamomo , per offer dicolore , comedi cenere, ma © 
- nelfapore, &nel odore non è punto differente dalla noStra cannella, Il legno di dentro è Fragile & di poca durezza, 
ne ripira di ucruno odore , ne manco firitrona ine/fo fapore alcuno ; che lodarfipoffa. Il perchefi puo dî qui far uero 
giuditio , che folamentela corteccia fia quella; che uale , & però non fenza caufa bauere ‘feritto Theophrasto, chele 
kerghe della caffiàfitagliano m pezzi, & che poi le fi cucono inn cuoiofrefto di bue, accio che il legno; che nella caffia 
| &dentro allacortecciafia mangiato dai uermini, che naftono di quelcuoio. Fece dellacaRia odorata, oltre d quella 
-zo delle ghirlande , anchora memoria Vergilio , nel fecondolibro della Georgica , cofi dicendo. - 
Ne biancalana di porporatinta , $ 
Ne Voglio con la Cafia fi corrompe « x AA 
Scriffe della caftia parimente Plinio alx1x. capo delx11.libroscon quefte parole: La Caffia mo Serpo, &nafce ap- 
preffo di campi delcimamomo , mane monti con pisgroffifarmenti , con fottil buccia, piwpresto che feorza zla quale 
alconirariodelcinnamomo, Cinprexzo , lenatania, &uotata dallegno. La grandexza dell'alborfeello è di tre gom- 
. biti. Trefonoifuoi colori: nelprimonaftere è bianco circa la mifra d'un ‘piede: pofcia permezo piede diventa r0ffo, 
`- qnel proceffonereggiante ~ Quefla ‘parte piufiloda, & dopo la piu profima : ma la bianca nonfi fima. Segano i pex- 
‘zi lunghi due gombiti, & La cufteno incnoia frefthe di quadrupedi ammazzati è queSto effetto , accioche putrefacendofî 
quefti, i seimi, che ni nafcono, rodanoillegno, &lafcinola feorza, la quale per effer acuta, &ramara non toccano. 
30 Lodafi lafrefca piuchetuete l'altre, & quellamalfimamente , che fpira di dilicatifimo odore , é~ che fia mordacifima 
| daguftare spiupreftochepoco, & lentamente mordace a, di colore porporeo , & che effendo molta pefi poco » chefia 
|. WiStrettaconcanità, &nonfragile . Quefto tuttodella Caffia feriffe Plinio , togliendo la piu parte da Theophrafto:. IL 
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qualene feriffe l'historia al v. capo del 1x. libro dell'hiftoria delle piante : doueftriue effere la caffia ditanta grandez- 
Za, quanto l'albero deluitice: €r che pernon poterfi in alcun modo fcortecciare dalfiio legno; noneffendoni di buono 
altro che quelta , dice cffer Statoritrouato per induftria de gli buomini ; di cuftirlanelle pelli frefche de gli animali, ac- 
cioche il lognointeriorefia dinorato da vermi. La ondemanifeRtamente erano coloro , che prendono perla Caffia fi 
fiola, la Caffia filiqua folutina la quale è piena dinera midolla „di feme duro, & di legnofe  fquame , Euenuto quelto 
“ errore dagli Avabi: imperoche Serapione , Auicenna, & Mefue ; è fia per loro proprioerrore , ò de gliinterpretilo- 
È 0, hanno di commune fentimento chiamata Caffiafiftola la Caftiafolutina: el'altra, di cuis'è fattomentione ; Caf- 
A 40 fialignea . Et però penfo , chefi poffairreprenfibilmentedire , che in tuste le compofitioni, che nafcono dagli Arabi, 
 &chenonfienoftatedalorotolte dai Greci, doue(î vitrona dentro feritto Ca[fiafiftola , fi debba torrela Cafia folu- , 
tina. Mafene ilibii de Greci (non parlo di Nicolao AleRandrino , ne d'AleffandroTralliano si qualitogliono affzi 
cofe da gli Arabi) fitronarà Caffia fiffola , ouero in quelli de gli Arabi; doue foffero compolitioni tratte da i 
"Greci, tengo » che fempre fi debbatorre la Calia odorata da Diofcoride. Altrimenti cafcaranno tuttiimedicifacil 
mente in quell'errore , che affermail Leoniceno effer caftati alcuni ignoranti :i quali d prosocarei meftrui ; x il parto 
inluogo della caftia odorata, toglienano fempre'le corteccie della Cafta folutina. Del CINNAMOMO 703 Gin alma 
‘come che affi în Vinegiasin Napoli, rin altre città d'Italia babbia.io diligentemente cercato appreffo ad'alcuni mei= & fa efamina- 
‘canti i quali quafî ogni anno nanigano in Aleffandria ; non però mai l'hoio potuto nedere s ne mancointendere, fe tione. 
‘appreffo a coloro ; che à tempi noftrinanno di Portogallo nella India orientale; &nella Arabia felice, oueroappref= 
50 Soa qualche granprencipefiritroui il uero & legitimo Cirnamomo . Del che non mi maraniglio ; perche fino altempo 
` diGaleno, nera grandißima carefliain Italia: ne fe netronana fe non preffo a glImperadori, li qualicon mirabil - 
‘cuftodia lo faceuano conferuare tra le loro piupretiofe cofe. Del che ne dà manifeftoindicio Galeno ifteffo nelllibro de 
(gliantidoti , cofî dicendo. Ritrowo del Cinnamomo tutto il contrario di quello cheboritronatonell'opobalfamo Im 000 
“peroche mi perfuado , che il cinnamomo fia piufacile du conofcere , che ognialtra cofa , è coloro dico, chefpelfe uolte SH GIONE 
‘hanno ueduto del peifettiRimo. Ma ueramente l'ottimo non fi potrà mai confeguire da uciuno ; fe nonfi nede quello 
“che fi vitrouaripofto appreffo a gl Imperadori feparato , &y diftintoin fei fpetie . Percioche in gquefto`, come nella caf- 
‘fia, ètanta differenzadall'ottimo almanco buono , che l'ottima caftia è poco differente dalpeggiorcinnamomo. Non 
dura però lungo tempo il cinnamomo nella fuauera nirtù.. imperoche il uecchio di trenta anni, nona quella vivace & 
Intera uirtù; che haueaegli dal principio. Onde dicono menzogne coloro ,. che affermano effere il cinnamomo di quelle 
x 60 medicine, che per lungo inuecchiarfinon fi fianifcono . Imperoche io'non di guello di cento'anni , ne di dugento, ma di 
piu pochi affai, àrifhetto di cofi grannumero d'anni hobauuto , incui bo conofciuto effer fatta qualche mutatione - 
Auenga che nel tempo sche io preparai latheriaca ad Antonino Imperadore ; siddi molti vafi di legno sin cuierano 
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7 cinnamomi di piwtempo quanti vipofti ; cio dalcuni al tempo diTraiano s altri fotto all imperio d'Adriano, &y altriat 

tempo d' Antonino, che fegnitò dopo „Adriano si quali tugti tanto, fi Superauano l'unl altro di fortezza č" di debol, 
difapore, &d'odore » quanto erano ditempo lun più uecchio, che l'altro. Effendo gia perlo palfato portar Ad Ron 
un caffa del pacfe de B. arbari lunga quattro gombiti go mexo s nella quale era dentro un albero tutto inticro di Cinng. 
momo della prima (perie ex hauendoio di quefto compofto uncerto antidoto a Marco Antonino Imperadore; conobbi 
ueramente , che quefto era ilmigliore divutti, di modo che guftandone VI mperad ore non nolfe ‘altrimenti afpettare ; co- 
me fi fuol fares che coldebito tempol antidoto. fifermentaffe: ma lo cominciò fubito à ufare > amanti che fuffero cor 
due mefi , Ad Antonino ucceffe Commodo > il quale non prefemai cura ditheriaca , ne di cinnamomo .. Onde fotto al 
fio imperio non folamente fudifcipato tuttoil reStante di quello albero ; maanchora tutto l'altro , che fu portato dopo 
altempo di Adriano, Onde accadde; che douendo io per comandamento di Seuero Imperadore, cheregnabora „com. 
porre l'antidotonell'isteffo modo che feci ad «Antonino „fui coftretto torre di quel cimamomo » che era Stato ripoftofi. 
noaltempo di Traiano, & d Adriano ai quali mi parfero affai deboli Cfi haniti ; & nondimeno non erano palfati an. 
Segni & quali- choratrenta anni, Ma uoglio dar hora alcuni neceffarij fegni dell rn cinnamomo » Deue adunque l'ottimo 
tà dell'ottimo. offere odoriferiftimo » e piuche ogni altra cofa fpþirare d'uno inefpica ile, & gentilifimo odore + deue parimente fer 
Cinamomo,  c2/difimo, gr mordace al gusto, manonperó tanto, che mafticandolo ofenda il palato <é dene hauereun colore, co. 
me fefi mefchiaffe latte con qualche color nero, & con wi pochetto d AZZATO infieme è Di quefto adunque bauendotol. 
to fecondo ilmio coftume quanto mi bifognana ,ne ripofi alcuni pochi ramofcelli nella mia petiaria ; doue ferbaua tutte 
l'altre mie cofe pretiofe , Maabbrufciand ofi poi quando s'abbrufcidil tempio di Pace perfi & quefta „č tutte le altre 
cinque fpetie di cinnamomo per quanti acquiftate.Componendo adunque ad efe violatheriaca all'I mperador Seueroselef. 
fiil migliore » cheritronai in quello ; che era ftato.ripofto altempod' A driano » del quale nonmi lafciarò rincrefcere 
d'aggiungere qualche cofa dilettori, comeiltempo melo conceda 5 Reftanui anchora molti wafi di legno » i quali banno 
dentro piuradici , ò piu rami, oueramente come fi potria dire , piu mefcugli di cinnamomo » ma non però fi uedetra chi 
niffun tronco diuifo in rami, matutto fi vaffomiglia alle radici dell'uno & dell'altro belleboro,& ‘pin anchora d quelle del 
damafonio, che fi ci porta di Candia. Ogni cinnamomo nafce damaradice, a guifa di picciolo alborfcello , &xtale 
ha fei , er tal fette nirgulti s ò pochi piu: manontutti però d'a medefimalunghezza ; auenga che il maggiore di tutti 
nonecceda lalunghezza di mezo piede Romano » Lanatura uniuerfalmente del cinnamomo,è quafi fimile è quella dell'ot 
tima caffia. Questo tutto del Cinnamomo ferife Galeno. Il che habbiamonoluto quianchor noi feriuere di parolain 
parola, accioche fia noto à ciafcuno , che efendo Stato tanta careStia di Cinnamomo altempo di quelli cofî potenti, & 
grandi Imperadori, checomandanano per modo di dire è tutto il mondo, nonci dobbiamo maravigliarey che fia egli 
horfatto d noi deltutto incognito, &rrarifimo . Ma benpiuprefto ci dobbiamo maranigliare, che portandoficilacaf- 
fiacopiofifima, la quale ( come teftificano Theophrafto, & Plinio ) nafce appreffo dicampi del cinnamomo ; incerti 
Oade facal vicini monti s nonfi ci porti ancho qualche forte di cinnamomo + Il perchemonmanca da fupicare , che cofifi fia peifo 
ta la perdita ilcinnamomo in Arabia appreffo à iTragloditi propriamente chiamati Barbari ; come il balfamo in Giudea. Impero- 
del cinnamo- che feriue Plinio al xix: capo-del %11. libro, che già furono abbrufciate molte felue di Cinnamomo ; con quefte paro- 
ci le. Ilprezzo del cinnamomafizgia mille denari : ma crebbe dipoi la metà, effendo (come dicono ) State abbrufeiate 
le felue sperlirade Barbari. Ma fe fia cio accaduto per l'iniquità de potenti, ò per fortuna,non few ha nera chiarezza» 
Ritrouiamo bene appreffo alcuni autori s che l'auftro in quellaregione alle uolte cofiardentemente foffia, che laftate i 
accende le felue . Onde fi puo ageuolmente credere > che daltempo di Pliniofino alnoftro , quelreftodi Cininamomo,che 
ui auanzana > fia frato finito di confumare ò dall'ardentifimo foffiande uenti sò dall'ira de Barbari, per uendicarficoni 
popoli uicininelle guerre . Percioche effendo altrimenti , coloro s che di la ne portano la caftia , fapendo chemolto più 
guadagnarebbono è portarne il Cinnamomo ; che quella mon è dubbio, che ritrouandofi nono portaffero» Quefto mt- 
to ho noluto dir io , non perche habbiain cio alcuna cofa certa , andando folamente io conietturando ; ma acciochefi 
uada aprendo la nia dgli altri; che doppo me ftriueranno .. Strabone appo cio non folamente feriue infieme con Theo- 
phrafto, Dioftoride, Galeno; Plinio nafcere il Cinnamomo in Arabia ; ma anchorain India ; in quella parte pe- 
tiulmente scherimira almezo giorno. Percioche efendo quella parte d'una temperie d'aria & di Sole fimile allAra” 
| bias &r all'Ethiopia, produce (come dice egli ) tutti gli aromati scomeèilcinnamomo sla caffia, ér altri fimili à loro. 

Maperi cherefti, che di quindi anchovanonfi ci portino;fe fia d che quiui anchorane fia perfo la ‘generatione,ò fia per 
troimpedimento , coloro lo dicano ; i quali ditempi noftri folcandoinfinitifimi mari ui navigano è mercantia di Porto” 
galo. Ma pare , che Galeno habbia del Cinnamomo (ritto affai confufamente , bauendo egli parimente fritto effer 
Stata portata una caffa à Roma dalle terre de Barbari dilunghezza di quattro gombiti & mezosdone era dentrout al 
i intero dicinnamomo + con il che dimoftra manifeftamente sche il Cinnamomo fia albero: & pofcia dea) ; 
fe ic n qualfi se Spetie , nafte da umaradice s come mn picciolo arbuftello » ouerfrutice » di mo 
Aea S, A e e ono la a di mezo piede Romano; Con le quali parole confeffa egli sali È 
Rovia del n La opicciola pianta, Onde non Sapreiio finalmente efplicare, quelche Galeno uogliai pra 
pria op i va ie affermando egli efferei farmenti del cinnamomo cofi fortili , che fieno da C : 

AP nre r tn & del damafonio , Manon manco mi fa maranigliare a che dall’ albero della capia ( 5 

GT pg il cinnamomo > & che qualche uolta, fi ueggano alberi tutti interi dicaffia; da i ne A 
PASER ner al ; spia > nkp e cheil cinnamomo & la caftia fieno piante tra lor dinerfè pe 
ritrovate alle nolte uermene È si di una & l'altra tanta propinquità di Stirpe, d humore, &diuirtà, che, i ne 
namomo , che della caftia na - mn pani cre } ca percio paia base), jadi 

a A a nte che cio fia interuenuto per arte de gli buomini > che per haner maggior copi 
3egnati d'inneftare le marze fucin fu gli alberi della caftia, Nonmanca appo cio chi ae , m 
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dandofifopra queta autorità di Galeno,che la caftiaset parimente il cinamomo nafcano daunfolo albero,imaginidofi, Falfa opiniore 
che fintantosche l ‘albero è giouene produca folamente il cinmamomoset poftia,crefciuto chefia alla confiStenza,produca d'alcani, 
la caftia.Ma dicendo Galeno che la caftia fî permuta in cimamomo,& non il cinnamomo in caftiacafta come falfa l'opi 
nionloro. Cõtradice all'opinione di coftoro fimilmente Theophrafto al v. cap. del 1x. lib.dell hiftoria delle piante , doue 
chiaramente dimoftra effere il cinnamomo,& la cafiia dinerfe piante; qualunque della forma, c gridexza loro nò dica, 
ne affermi alcuna cofa corta. Percioche nel principio del capitolo nò da fe,mad ‘altrui autorità Sorinesche il cinnamomo 
e la caftiafono alborfcelli di graderza del ditice:<y nel proceffo Jeguitando altri autori,fa che fia il cinnamomo una pia- 
tafiuticofa. Ma feriuendo Strabone che gli Arabi ufano la caftia c'l cinnamomo per far fuoco in cambiò d'altri legni 
yili, par che. fi debba credere, che lelor piante non fieno cofî picciole, come ftimano alcuni. Il che della calfia polfîa- 
© monoifacilmente affermare:percioche fi ueggono in Vinegia pezzi di Cannella dicotal lunghezza, ò groffezza » che fa- 
cilmente puo ciafcuno giudicare, che fieno (tati feortecciati da non picciollegno. Lefpetie del Cinnamomo fina!men- 
te fon fei, fecondo che te/tifica Diofcoride,c& parimente Galeno: quantunque però Galeno,in luogo alcuno , ch'io fap- 
piamonbabbia particolarmente defcritto l'hiftoria ditutte quefte fpetie, perrimerterfi forfe egliincio (comefuolfar > >x 
quafi in tutto ilrefto de femplici ) all'hiftoria,che ne feriue Diofcoride: ilquale anchora altra particolare hiftorianon 
neferine, ma folamente gli denomina da i luoghi doue nafcono, lodando maggiormente quefto sche quello. Ma Theo- 
phraSto al luogo citato di fopra altrimenti fcriffe egli le differenze del cinnamomo con queste parole. Dicono che Stir- è 
pato che fiail Cinnamomo, lo dividono mcinque parti, & quello c[fer l'elettilfimo, che è piu propinquo alla cima:& che 
questo fi taglia dalla fa nermena poco piu lungo d'unpalmo. Il fecondo è poi quello, che fegue dopo quefto,ilqualfita- 
glia piubreue. Mterzo,& parimente il quarto, fono quelli che fi tagliano dopo al fecondo nel medefimo modo. Bul- 
timo è quello,che resta piu wicino alle radici, manco buono di tutti gli altri pezzisimperoche questo ha manco corteccia 
ditutti gli altri, in cui fi ritroua gran gratia nel guStarlo:ilchenonènellegno. I! perche fogliono preferire le cime, 
per ritrouaruifi piu corteccia. Altri poi dicono altrimenti , che il Cinnamomo è una piantafruticofa, &r ch'egli è fo 
lamente di due forti, bianco cio è,x& nero. Questo tutto diffe Theophrasto « Ma uedendofi manifestamente, che anchor 
eglinonfcrine in quefta biftoria cofa alema;la qual egli ardifca affermare per uera, defiderarei di ritrouare ò Re, ò 
Imperadore, che hauendo compalfione alla republica bumana.fi deliberaffe dimandare in Arabia s & in India ,à far 
cercare, inueStigare,ferintracciar fi poteffe iluero Cinnamomo:<r che cio faceffe egli, imitando, quei magnanimi Im 
peradori, i quali altempodi Galeno,fe lo faceuanoportare dalle regioni , one eglinafce . Il che for(e con maggior com- 
modità di tutti gli altri potrebbe far l'Innittiffimo Imperator noftro Carlo quinto, quando piaceffe all'ottimo , & al- 
riffimo Iddio di dar pace à tutta larepublica Chriftiana. ò per auenitura piu commodamente far cio potrebbeil Serenif= 
3°. fimo Redi Portogallo, il qualmanda(peffo le fue armate „é le fue naui nell'India orientale per aromati. Nel cui 
uiaggio potrebbe egli facilmente fare inueStigare'del Cinnamomo per nari & diucrfî luoghi dell'Arabiafelice,cofi.co- “i 
me anchora quella parte dell'India, che rimira l'auftro,doue dice Strabone chenafce il Cinnamomo, cofi come in Ara- 
©. bia. Etperòauoi mi riuolgo , ò medici preclariffimi di Portogallo , gridando ad alta uoce,che fe con tutto il cuoresco- 
©; meui ficonuicne,tenctecura della medicina : fe con qualche ardore d'animo defiderate d'arricchire la facultà noflra, 
er d'effaltare, &y far grande il nome uoftro : fe im uoi fi ritroua charità Chrifliana , & fe bauete naturale inftinto , è 
amorcuol defiderio di giouare alla generatione bumana, prendete, prendete dico bormai la cura con tutte le forze no- 
fiye di cofi bonoratiffima, & gionewoliffima imprefa. Imperoche fe ilmagnanimo, & potentifimo Re noftrofi certifi- 
cherà dawoi, che per cio shabbia egli d'acquiftare unnome immortale, come nuouo ritrouatore d'untanto perfo thefo- 
ro, per commodo infinito di tutta la republica, effendo egli ( come è publica fama ) d'uncuore molto pio, & magnani- 
140 moynonè punto da dubitare, che non metta ogni fio Studio, & ogni fuo potere per confeguir cofî gloriofa imprefa IE 
tantelodi immortali «& che non cerchi anchora di ritrouare uarij cy diueifi altri aromati ; appreffo ilcinnamomo si 
qualiwfarono gli antichi ne loro antidoti , che gia gran tempo fa, fi (ono fmarriti. Ma quantunque fin qui habbi fuf- 
ficientemente prouato, che il Cinnamomo ne manchi,& che all'incontro habbiamo la caffia odorata copiofifima , nila 
di manco fono alcuni ferittori de tempi noftri, che uogliono, che ancho il cinnamomo ci fi porticopiofo. Frai quali è 
il Fuchfio,il qualenel fuolibro delle compofitioni de i medicamenti nuouamente Stampato , & aumentato afferma ri- 
triouarfi ibuero cinnamomo fenza dubio ueruno nelle caffe, doue fi ci porta la cannella, & che uolendofi in cio ufare di- 
ligenza in fceglicrlo dalla caffia, facilmente uifî puo ritrouare.Ma con qual ragioni, oueramente autorità ei dica que- 
fiosnon fapreiio ucramente affegnare, auuenga che eglinonue ne alleghi ueruna : fe gianonfi fondaffe fopra l'autori- 
tà di quelpazzo da catena d'Amatho Lufitano Marrano,il qual dimoftra d'effer dinenuto cofî fuor di ceruello,che nelle 
59 fite enarrationi fopra Diofcoride, nonfi fia curato di mentire nel contendere, che fi ci porti il uero cinnamomo. & che 
hormai fia eglinotoà tutti. Male pazzie,c& le uanità di quefto infenfato , le quali fono infinite, non è bifogno di reci- 
tarle in quefto luogo, bauendone bormai derto a baftanzanella noftra Apologia, & parimente nelle cenfiure noftre cò- 
tra di lui. ‘Percioche qui l'animo noStro è Jolamente ditratrare quelle cofè, che piu importano in quefta facultà delle 
piantesle quali tanto piu uolentieriferinemo, quanto piufappiamo di fodisfare 4 i lettori. Onde per hora cenereStia- 
monellanoftra opinione , la quale è Statadi fopra cofî fufficientemente prouata , che nonne fa bifogno d'affaticarne 
piuin danmare la opinione del Fuchfio: nel cui feruitio mi doglio, che babbi preftato maggior fede di quelche faceua 
bifogno alle bugie , & allefauole di quefto Matto ( uolfi dire Amatho ) Lufitano. Madirò però anchor quefto , che 
nonmi poffo fenon maravigliare, bauendo fufficientemente prouato che il cinnamomo è legno, non corteccia » che il 
‘medemo Fuchfio nel luogo predetto poche linee di fotto , fcriuail contrario cofi dicendo . Il cinnamomo che fi ci porta 
60 dall'ifoladi xcilamèwmacorteccia d'un albero alto quattro gombiti, groffo quanto il braccio d'un buomo.dal cui tron- 
conafcono hor feisé hor ferte rami, i qualifi tagliono uia ogni anno & ogni anno di nuouorinafcono . Iluero adun- 
que cimmamomo È la corteccia di questi rami , ba quale è fottile,odorati[fimayacuta,c& molto mosdace,ma non però tan- 
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to, che ulcerila bocca: Et ha quefto di più che nelmafticarlo rende odore di ruta, Tutto questo diffe egli delci 
sno: Nel hi dim ftra non hanere men uana opinione, che habbia hauto di fopra «Ne per altro(; per mio giudizio) I 
Cinteruennto quefto,che per bauere uoluto feguire la fede del Lufitano. ma feforfe baueffe Lapuro il Fuchfio, chi eglip 
fia, & che effendo huomo » chenon bauendo legge, ne fede ueruna, non ne puo fare ad altri ,forfe che non cofi faril. 
Wired del cinna Mente h arebbe accettate por nere le fue menzogne. Delle virtù del cinnamomo Serife Galeno al vit. libro delle fa 
momo fcritte. culra de [emplici , cofi dicendo. E'il Cinnamomo compolto di fottili(fme parti , ma non però degli caldo eccefRnamen. 
da Galeno». e, effendo folamente caldo nel terzo grado, Nediffecca egli però ugualmente con gli altri medicamenti, chebanno], 
pari facultà difcaldare: gr questo interuiene per la ottigliezza della fua effenza , Quello poi, che chiamano Cinna. 
momis, è come un cinnamomo debole : onde lo chiamano alcuni cinnamomo falfo. Et fcrinendo della Caftia nelme 
defimo libro , cofî diceva. La cafia fcalda, & diffecca quafi nelterzo ordine : ma per effer ella composta di parti molto 19 
fortili, fi fentenel ‘guftarla molto acuta; conuncerto chesfe ben leggiermente, di coftrettiuo. Il perche è ella incifina a 
parimente dige/tina di tutte le fuperfluità del corpo, conforta oltre à cioé fortifica le membra. E parimenteido. 
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néò edicamento per prbiocare imeftrui vitenuti quando cio interiiené, che per copia, &infiememente per grofferza 
d'bumori, nons'cuacna d baftanzatutto quello, che bifogna. Fafti del cinnamomo noflro wolgare ma acqua per lam: 
bicosla quale tanto nell'odore, quanto nel faporerapprefenta l'ifteffo cinnamomo , & faftiinquefto modo Toglie und i 
Libra diporfetta cannella» &inettila in ima boccia; onerolin uno orinale di vetro,& infondeli fopra libre quattro d'ac 
qua ditofe, & simna libra &meza di nino bianco uecchio, & potente , oneramente di buona malnagiaz'& di poi met- 
e güestouafo beñ ferrato, che nonvifpirinelbagno d'ma acqua tepida per uintiquattro hore continue ,& di poi feno 


re la bocca del uafo,cy metteli il cappello di uctro da diftillare ben ferrato con farina, & chiara d'ono'impaftate int 
fieme di modo che non poffarifpirarein parte ueruna: & aumenta di poi tanto il fuoco fotto al bagno, che l'acqua bo- 


ja: é ritceucne l'acqua, chelambiccarà inunaltro uafodi uetrocofi ben giontato con il becco delcappellos che non h 
no poffa efalare. Vale quefta acqua oltre all'effere ‘gratiftima alguito,<& molto odorifera , beendofene una; due, & tre sar! 
‘once alla uoltas fecondo il bifogno è tutte leinfirmira frigide, nentofe, come quella, che incide > diferega;& diffipa 
laftemma vifcofa srifoluo lauentofità, & confortatutte le nifcere, cio èlo Stomaco;il fegato ; il'cuore ; ilpolmone ; la 3 


milkni anchorafpecialmente il veruello, & inerui; acuifce la nifta, uale alle fincopi,& a tutte l'altre paffioni del cuo 

revConferifce oltre à cio è imeleni; &x di moifi,&Galle punture ditutti li animali uelenofi,prouoca i meftrui,& l'orina; 

riftagnai flufidello stomaco, tolle nia lanaufea, Gil faStidio fpetialmente beuta con fucchio di cedro» E utilifima 

alle malattie della madřice: gionav alta firettura del petto; di paralitici ,à gli fpafimati , é~ à coloro s che hannoil mal 

caduco: Fäbron fiatozerègratifimaal gusto. Infommaè utilißima l’acqua della canella in ogni infirmità,one fia bi- 

fogrio di ftaldaresd'aprired'incideresdi digerire & dicorroborare: Ma perchene Diofcoride , ne altro degli antichi Cafsia folui- 

Greci feriffe(« ‘cheio:fappia)della cassIa SOLVTIVA, chiamata da alcuni Siliqua Egittia, la quale èin commune, ya, & fuahift. 

20 &-frequentiftimoufo di tuti i medici per lenire il corpo: accioche queftinoffri difcorfinonreStino fenza tanto nobile: sauis 

| tantoeccellente,&&s vanto neceffario medicamento; ne dirò qui quel tanto,che nho tratto dagli Arabi come primiin- 
nentori di cofi bel fiutto, E Valbero adimique, chela produce, affai grande,con feorza di colore di cenere. La materia 
del fuo legno qhantungue nella fuperficie di fuori gialleggi, di dentro è nondimeno nerosfimile all'ebano; ouero algua> 
iaco;folidifimo, durosc&-di mal'odoresquando è nerde. Ha foglie di carobolo, ma alquanto piu appuntate» Pendorio 
dall'alberoVe filique della Caftia dinotabile lunghezza,ritonde , denfe, é quando fono mature , di coloreroffo nereg- è 
giantesnella cui ipreriore parte èunapolpanera partita da fpeffe, legnofe fquamestra le quali čil feme durosfimile è 
quello delle’ carobole. Onde forfe nonerrarebbe, chi diceffe, che l'albero della caffia non fuffe dipetie molto lontano dal 
carobolo. Portafi l'elettiftimadal cairo d'Aleffandria,eo quella piu fi lodasche nonè molto groffa,c& cheba fotti> ©. fiafolutina 
lefeorza, plendente, frefca,beti piena; grane, quella, in cui neldimenarla; non fî fonta fonare il feme. E la Cafia fo- g fna facultà. 

30 lutiua bumida nelprimo grado x inchinandofi alquanto è calda natura: lenitina, &rifolutiua, chiarifica il fangue,et: 
‘ fpegnel'acutexza della cholcra. Solue commodamente il corpo, ne paffi la nirtù fua piu oltre che lo Stomacho. & però 

> ficuramenteladannoimedici nel principio delle febbrisér in altre calde malattiesauanti che Ji cani fangue, per purgar ` 

f à ella folamente lo Stomaco, ér lenire il corpo: Nuoce nel torla d'chiha le nifcere debili,e& il corpo affai lubrico +altri- 

+ mentinonfitronzineffaalomnoapparentenocumento: Iche figli leua co lmefcolare con effa i mirobalani, & il ren- 

°° barbaro,l'acquadelmiaftice,co lafpica: E qualche uolta neceffariosquando ella fi dadi coftipati di corpoyaggiunger= į 

le'algstanto di nivtù piu lenitina:&> imperò fele aggiunge olio di mandorle dolci&» mucillagine di.plillio. Tolta con 

cofe dinretiche conferifcealle malattie dell'orina. Solue debilmente:& imperò perfortificarta fi mette infieme con effa. 

qualche cofuontascome l'hiffopo:ma ima delle cofe, che molto accrefce l'operationfiua; il fiero, & mafime il capri- 

| no. \Mondifica loStonsaco,folue la cliolera» &-laflemmasoperando fenza nocumento alcuno : perch'ella non ha in: ft 

40 ‘mordacità: Lenificail perto gril ‘gargattile,&rifolue le acute poSteme loro.Vale alrifealdamento delle veni, & pro~ 

| °° hibifceilgcnerare delle pietre, prefivconccofe\diuretiche,c&decottione diglicitrbiza.Immo che non mancano buoni au 

torischefcriuono,& affermano, che mangiandofi ogni giorno tre damme di midolla di caftia poco ananti definare,pre' 

ferta'chenon generi pietrenelleveni&-parimente dai dolori, & pofteme dello ftomacho: prefa in maggior quarò 

bitdgiona alle calide febbri. Fattone linimeneto pegne il calore delle erifipele,e&-tutre l'infiammagioni, ifuperficiali. * 

Sonovfai medici, che fempre l'accompagnano confpetie di biera femplice: 1 che parmimolto ben fatto; & mmaftima= 

miciite one loStomaco; è le budella fieno deboli. Chiamano la Caftiavi Greci Kasia si Latini Caftia:gli Avabi Selichii,' Nomi. 

Selòhe, é Selibachazil nulgo Cannella: i Tedefchi Zimmer, & Zimmer roerlim: gli Spagnoli canelazi Francefi Canel> 

le..ci hiamano poi il Cinnamomo i Greci Kws4iawpoy; i Latini Cinnamomumigli Arabi Darfeni. à a 
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30 Da ‘Dell'Amomo, sat Pig» Cap: XIII: 


© Amomoèunpicciolo arbofcello, che dallegno fi rauolge infefteflo in forma di racemo.- 
„Hail fiore picciolo, fimilëàäquello delle uiole bianche: & le foglie fimilialla brionia. Il mi-: 
gliore fi porta d Arinenia; di coloreaureo, &il cuilegnoè rofficcio, & odorariffimo: Quello di* 
Media, perche nafecalla campagna;gcinluoghi acqualtrini, è manco buono :ma grande, uerdic-* 
cio; tenero altoccare;nel leo ta ino E e allaruta. Il Ponticoro fleggia, è piccio-* 
lo;fragile;racemofo, pieno difeme,& ferifce il nafo col {no odore. Eleggerai adunque quello; 
ch'è frefco; bianco; cuero rofficcio,che non fia fretto,nerauoltato infieme, ma che feiolto s'allar . 
` ghi, ben pieno di feme,fimile ài racémi dellepiccióle uue; graue, odoratiffimo, nontarlato,acu- 
69 to,mordaceal gufto;di femplice, &non uario colore. Scalda l'amomo; coftrigne,& difecca. Pro-' 
uoca il fonno:& pofto in fula frontesne leua via il dolore:matura, & rifoluele infiammagioni, & 
le pofteme, le quali chiamano meliceride. Giona ; impiaftrato infieme con bafilico ; alle punture. 
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; ioni, &ài gottofi. Alleggerifceanchorale infiammagioni degliocchi;& dell'inta: 
pe o la Melo nei peffoli; &ne ibagni, oue fi fanno tesine le donnesgionali 
difetti della madrice. Conuienfi,beendofene ladecottionesài fegatofi, alle malattie delle reni,g; 
alle gotte, Metrefi l’amomo ne gli antidoti, & ne pretiofiffimi unguenti. Contrafaffi conuna her. 
fiafimile à lui chiamata Amomide,ma fenzaodore,&fenza feme. Nafce guelan Armenia;il cui 
fiore è fimile all'origano,8 imperòbifogna in quefte proue fchiuarfi dai frammenti, & eleggere 
gli interi farmenti nati da una fola radice, ; 


~f 


Amomo,& fua Anta èSlatala trafcuraggine de nostri antece/fori nell'hiftorias @& Scienza de femplici, che quafi La maggior 
effaminatione. paite de migliori bano lafciata perderesdì modo:chefe la clemenzade cieli non baueffe å quelti noStritempi pro. ro 
dotto alcuni eccellenti, & divini ingegni, i quali oltre all haner purgato tutta la medicina da infiniti errori , fono fiati 
grandißimi rintracciatori de eri femolici ; era certamente da dubitare, che in poco fpatio di tempo non (è fuffe del tups 
sopernertita la medicina: mafime quella partesche pencomporrei medicamenti èla piuneceffaria » Imperoche fe 
cofi troppo fi fuffe proceduto auanti,non è dubbio alcuno, che fi farebbe di cio perduta ogni uera cognitione. Ma tanto 
craradicatą questa pestes che quantunque moltinalenti fpirti fi. fieno non poco affaticati sedel continuo s affatichino 
nelchiarire glierrori per l'adietro fatti per negligentia, per non dir poltroneria >de gli anteceffori snon l'hanno però 
potuta del tutto fpegnere » &fanare:Imperoche fi ritrowano: alcuni yi quali ( anchora che intendano queste ragioni ) 
nonnogliono tralafciare le antiche loro nituperofe ufanze, & feguitare gli fritti di coloro, che ‘glie ne moStranoilue= 
| ro.Etdiquinafcesche infieme conmolti altri femplici; ne manca anchora il uero.Amomo. per ilquale nendono certi her 
SIERO nole bolatti, che nengono dal monte difanto Angelo di Puglia n certo picciolo femenero,d odore molto fimile allaniel- 20 
CR la; Et perche tiene alquanto dell'odorifero, dell'aromatico, & del mordente; s'hanpenfato per dargli Jpaccio sdi.far 
credere, che fia iluero Amomo:ilquale,fecondo Diofcoride > fail feme fimile divacemi delle picciole une, &nonmi- 
nuto come questo, chenemoftrano hoggigli fpetiali comprato da costoro I oltre èmemon paresche Diofcoride cel 
lebri ilfeme, ma piu preStola materia del legno s come fa eglinelcinnamomo,, &rnella caftia: onde bofempre Stima- 
Errore dell'in too, chela-uivtù dell Amomofianellegno .- - Sono alcuni fciocchi ingannati dall'interprete di.Serapione sil qualedi- 
terprete di Se- ce che il Piè colombino è l'Amomoscredendofelo,l'ufano per quello fenza cercarne nerità aleunazanenga cheil Pideo- 
PEPE lombino fia: digran lunga dallAmomo differente scome nel proceffo di quefta operafi dimoStrarà. Lomon fosche inal- 
cun luogo d'Italiaegli fi femini, òfi piantizne ancho neduto Lho portato quini d'altronde. Now è snel mancamento 
Suo,daufare il nolgare inmodo alcuno; per non conofterfi quellosche eglifi fiasco non effer cofa honeStadi fare perien 
ze di medicamenti incogniti. Ma piu prefto fi dee feguitare Galeno,ilguale fecelAcoro &l'Amomo di nirtà confimi: 29 
Errore dialca licr imperò l Acoro in fuo luogo realmente fi può mettere nelle medicine «x In oltre giaè fiato conoftinto l'errore di 
ni. coloro, che fi credeuano fermamente , che fuffe l'Amomo quella fecca pianta chele noftre donne d'Italia chiamano 
Rofedi fanta Maria; portateci di Hierico da i pevegrini, che uanno al fantiftimo fepolchro delno/tro Signore G1E- 
$V CHRISTO. le qualinell hora del partorire nfano ditenere le donnenelli acquascredendofi 3 che: come tal pianta 
s'apre,fubito partorifcano: tanta: è la fipeiStitionesche regnane Chriftiani. Conciofia che fi uede, che ne frondifimili è 
quelle della brioniauifi ritronanone odore aleuno d'origano nifi fente, ne che per l'acuita fua ferifea il nafo: ma pin 
_ preslo fivitrouano cotal piante fenza odore alcmno. Valerio Cordo nel fuo nolumetto delle compofitioni de medicamen 
ti,fcriue dell'Amomo affai inconftantemente. Imperoche nella compofitione dell'aurca Aleffandrina afferma per certo 
chel Amomononè altro, che quefta pianta di. Hierico.del che dimenticandofi nella» compofitiane della theriaca, diff 
poi,che iluero Amomononfi ritrouana appreffo di noi, IL Fuchfio medico de nostri tempi eccellentijfimo nel fuo. libro 40 
delle compofitioni de i medicamenti ultimamente Stampato,&xampliatose/faminandoi femplici; che entrano snella the © 
viaca,pernenuto, doue il uecchio Andromacho fa mentione dell amomo racemofo, biafma non poco tutti gli interpr eti 
di Galeno con quefte parole. Botryosi Greci dicono Gdrsvàs.. Nell'interpretare di quefta uoce tutti coloro, che hamo 
tradotto Galeno in questo luogo fi fono ingannati: Imperoche l Andernaco nell efporre il primo libro degli antidoti 
di Galeno;interpreta quefta parola Bézsvos , una, Tutti gl’'altri poi , & conloro Valerio Cordo efpongono.Bézevos racet 
mofo, congiongendolo come nome adiettino conladittione Amomosche precede,come fe Andromacho baueffe ferito» 
«y intefosche l’Amomodebbi effereracemofo . Però dico che quefte due dittioni fi deneno feparare l'una dall'altra 
con una dinifione in quelto modo, dudpor, Eérsvos come babbiamo c[poSto noî', accioche s'intenda » che: Andromacho 
ferine di due herbe differenti,cioè dell'amomo, & del botri,&nondell'amomo botrite ( cioè racemofo, )folamente. Que 
r n a amaia a quel luogo. Dal che fi conofce chiaramente, che uuole egli,che fi debbi mettere nella theria- 59 
Ae AR, 3 o e. terzo libro. Nella quale opinione , quantunque dottiftimofia di 
MT e di CRI nei K atinazio ueramente non popo in alcun modo convenire Imperich) È 
B a sesti rta iva e RD S 
alFuchfio l'ifteffo Andromacho m ero gut I DE udan piein dns 9 dro Schep camente pa he 
ug CorsyevTos di ucittorale quali ia fi A et theriaca Serina diego) a ut A 
Borgudiros figmifichi il bai harbi nel modo. Ta Fichhofip en fane makfarèp og iene pie 
firo, & lanoftraintentione il gionine A cms sf pN meade, Api C30 NOTEERER nerifica ilp a yfi 
theriaca dainerfi del padre dl inniffunl aE pi FCEH ecchint Top eroche nel trafcriuere,che eifa da È 
vo 7 ainni n luogo (.cheio habbia letto).pone egli ilbotri,mafolamente! amomo: 0 
quantunque Damocrate nella deferistion fua in uerfidellamedefima -theriaca ferina Gé s duduor pon porò i 60 
paresche quelle due ditrioni fi debbino cofi feparare fenza auerui fo ptauerima POCA cio are che not 
Senza grande aunertenza Damocratele congiongeffe infieme,Ma che diremo oltre acio diGaleno? Egli neramento t 
È tun 
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nelprimo lib.de gli antidoti,’numeri dun per uno tuttii femplici medicamenti, cheentrano nella theriaca,& li ef 
idiligentifimamente, nientedimeno in niffim luogo (per quantoio habbia ritrouato ) fecemaimentione di que- 
Raberba delbotri nuonamente ritronata dal Fuchfîo,ne manco ritrono chene faceffe eglimentione alcuna nellatheria- 
‘cadedicata è Pamphiliano. Ne meno fi ritrona che Galeno nei Libri delle faculta de femplici,ne altroue ( che io bab- 
biaueduto,) in tuttii fuoi uolumi, faceffe maidel Botri nerna memoria. Oltre à cio Paolo Egineta fta ipinnuouni Gre- 
ci &fragli Arabi Auicenna nelle difcrittioni delle loro theriache cauate di parola inparola da Andromacho, non ui 
hanno botriin parte ueruna . Le quali antorità,& ragioni tutte argumentano contra la wana opinione del Fuchfio , & 
confermano, che la noftra deltutto fia uera , & chenon habbia replica in parte alcuna. Alla quale fe rifpondeffe il Fu- 
chfio, che Nicolao Mirepfico ha ilbotri Gallico nella fua theriaca fi gli pno ripondere » che illibro Greco di Nicolao è 
10 per tutto  fcorretifimo come afferma egli medefimo, che ce l'ha fatto latino.Queramente che Nicolao nonintefe altrimé 
ti chemale Andromacho čr Galeno . Di qui adunque credoio effere bormai manifesto à tutti, che come la opinione del 
Fuchfio, ilqual contende, che il borrifi metta inla theriaca, come falfa fi deue lafciar andare , cofi all'incontro fi debbi 
ware la traduttione di coloro, che interpretano amomo racemofa, come quelli’, cherealmente banno fegutato in- 
fieme con Andromacho, é Galeno anchora Diofcoride, il quale nel deferiuere lenote dell'amomo Pontico dice mani- 
feStamente e[ferevacemofo, come qui di fopra chiaramente fi legge. & parimente in Plinio al X111. capo. del XII. 
lib. Scriffe dell'Amomo Galeno al y r.delle facultà de femplici,cofi dicendo. L Amomo ha wirtà fimile all'acoro,fe non 
chel'acoro difecca piudi lui,mal'amomo ha lafacultà concottina piu ualorofa. Chiamano l'Amomo i Greci A'uapor: 
i Latini Amomum:gli Arabi Hamemis, ouero Hamama. 


E Del Cofto. Cap. XV. 









L Coftoceccellenteè quello, che fici porta d'Arabia, bianco, leggiero, & di foaue &dilicato 
odore. Ilfecondoluogo dibontàha quello d'India, ch'è leggiero,pieno , & nero come la fe- 
fula. Tieneil terzo grado quello di Soria,ch'è graue, di colore dibo10;& che ferifce il fenfo con 
l'odore. L'ottimo è quello, che è frefco, bianco, ben pieno, denfo,fecco, nontarlato,non graue 
d'odore,al gufto calido,& mordente. Scalda il cofto,&prouocal'orina,&imeftrui: aiuta ap- 
licato allemalattie della madrice, & parimente fumentato tanto di vapore di decottione, quan- 
todi fumento. Beuutoal pb didue dramme, uale al morfo delle uipere. Beefi anchora con ui- 
no,&afenzo aldölóre del petto, allo fpafimo, &alle uentofità. Beuuto con uino melato, incita 
30 all'atto uenereo: &prefo conacqua, ammazza i uermi larghi delcorpo. Vnto conolio, rimette il 
< freddo,cheprecedealle febbri, &uale à iparalitici. Vnto con acqua, ouero con mele, fpègne le 
macchie della pelle della faccia. Metrefî ne gli antidoti, &ne gli empiaftri. Sono alcuni, chel fo- 
phifticano, mefcolando con eflo certe dure radici d'enula,che fi portano da Comagene. Ilche fa- 
cilmente fi conofce:perchel'enula non è al gufto calida,ne hatanto ualido odore,ch'ella polla cofi 
forte ferire il capo. : j 


L coflo, checommenemente s'ufancllefpetiarie d'Italia , di due fpetie, amaro cio è, & dolce , lofannogli fpetiali : 
come che Diofcoride<> Plinio non del dolce,ne dell'amaro , ma del nero , &y del bianco folamente ferineffero . Ga- 


| 40 autentico Greco autore: come che appreffo a molti de gli Arabinelle loro compofitioni fi ritroui l'ufo dell'amaro» & 
del dolce . Il uolgar delle fpetiarie non è il uero - imperoche non ui fi fente odor buono alcuno ne acuterza tale, che ap- 
plicato ulceri la came. Erimperò nelle compofitioni di medicina nonè da mettere per mio giudicio : auenga che non fa- 
pendofi,cheradice, è tronco d'albero egli fi fia, facilmente porrebbe doperare il contrario,ò effer di niun ualore.Oltre è 


ta, di cui diamo bor quò la figura, > le uendono per uero Costo alli fpetiali ,& maffimamente à coloro , che poco fi cu- 
rano d'intendere, & di conofcere i femplici . Habbiamo adungue noi fatto diligenza d'hauerla pianta del predetto, & 
parimente di rapprefentar qui la fua figura, accioche gl'ignorantiimparino di qual pianta fieno le radici , lequali (î 
| portanoattornoperiluero&legitimo colto. Mapar però, che queSta pianta del coftouolgare, & falfo rapprefenti 
-  smnonfochedimachtà, cx però nonfi deue penfare fe non che fia pianta non uolgare , & di fegnalate uirtù. Produce 
50 quefia pianta le foglie fimili alla paftinaca domeftica ,ma maggiori , pin folte , & piuruuide , © diflefe per terra;quel- 
— ledico,chefonopiupropinquealla radice . Il fufto ba ella tondo , <& nodofo , ne il finocchio , alto due gombiti, & 
maggiore. Nafcono da înodi i rami fù per tutto il fufto, & nelle fommità producono l'ombrelle, confiori gialli,.& feme 
tondo; Halaradicegroffa, &carnofa , dibigio colore , & fplendente . Lodanla coloro s che ce la portano di Puglia 
dalmonte Gargano, per tutti imali del capo , che fono freddi , & parimente peri difetti del petto, per i dolori uentofi 
dello fomacho , perl'oppilationi delle uifcere , & peri malori della madrice , delle reni, & della ueftiga. Onde uo-. 


denza chiamata Lethargia; allofpafimo > alla paralefia , all'afina, allatoffe, al trabocco dificle, all'hidropifia, alla: 
sentofità, aiuermini del corpo , alle pietre delle veni , è prouocare i meftrui , ilparto,& le fecondine , beendofene la 
decottione, ò la poluere + è meffanei bagni che fifanno artificiali . Lodanla anchora peri dolori colici, per le fciatiche ,: 


gionane è tuete le infirmità predette - . Sono alcuni , che in nece del Costo > lodano quella foanifima radice »» 
è che 


leno diffe bene , chel Costo bain fe leggieriffima amaritudine . ma che fene tronaffe del dolce , ionon lo trono appreffo. 


cioèd'auuertire, che fono alcuni herbolatti, che portano di Puglia dal monte di Santo Angelo certe radici d'una pian-, 


gliono&dicono che conferifte nalentemente ai dolori delcapo , alle vertigini salmal caduco, alftupore „alla fono=: © tai 


60 &»altridoloridigionture , facendofi crifferi conla fua decottione . Imperoche e{fendo queStaradice amara , alquanto qualità del Co 
odorata ; non fenza qualche poco d'acutezza , io mi riduco ageuolmente è credere , che poffa ella ficuramente: fio uolgare. 


Nomi. 


Cofto,&fua 
effamin. 


Cofto uolgare, 
& fua hike o 


Virru del Co- 
fto uolgare. 
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cheè moderni chiamano Angelica . la cui opinione molto piu mi piace, che non fa quella di coloro, cheufanoi Costiuol 

gari. Percioche l'angelicaimitain molte partiiluero Cofto , come prima con la foauita del fuo odore, da cuis hacia 

3 acquistato ilnome d Angelica. Alches aggiunge l'acutezza delfapore , con un pochetto quafi d'infenfibile amarith- 

Errore di alcu- dine - Etperò non fono in tutto da damnar coloro , che credono che l'angelica fia fpetie di Cofto « Et per il contrario no. 
ni. mi par che fieno d'accettare l'opinioni di coloro, che contendono , chela zedoaria fia iluerose legitimo costo de glai i 
tichi: Imperoche nonueggio che Diofcoride , &x Galeno fi confaccino con la opinione di coStoro co che Diofeo? 
ride ferina ch'il Cofto fi fuole adulterare conradici d' Helenio, lequali fono molto piu groffe, che quelle della zedoar idj 
& caro in dinerfi luoghi; che il-CoSto ba uirtuinfiememente divifoluere; &di riftringere > & che ha uno odo 
ta a a i e z e LA tar a gli antichi per l'ufo delli ongienti > che il adalabati ` 
3 t s non fi ritruouano , nefi cognoftononella zedoaria , er 

LOI 
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ih he ilfno fuo odore è piu preho. fpiacenole, che ‘grato, & grane molto piu, che foaue : fenza che Galeno p 

chiaro E Da = leggiera i , & molta dcutezza. Le quali qualità fono al contrario nella zedoa- y 

sia na ellamolto piu amara che acuta . Oltre a cio non mancano contentiofi,&> maligni, che dicono uolendo con- Sciocca opinio 

>, 


i coni, anzipiu prefto per mantenere lefalfità loro , che la zedoaria non èilcofto Indianosma quel- 8e d'alcuni. 
i aa man P er farà beffe diquefi talihuomini? effendo che mainon, fifia udito che la 
n eA Soria? Ft chi nonfa chela xedoariad'aleronde nonfi ci porta, che d'Indiapcrilmarroffoè Manon c.gou 
[s È queftonegarò io chela zedoaria non fi piffa ufare in luogo del coflo. Alcuneradici giudicate da me per uero, e 
| erlegitimocofio, mi mandò gia 14. Francefto Calzolari Veronefe. Et quantunque io perfeucri anchora in que , 






















> Fia opinione „nondimeno il Costo che mia nuouamente mandato M. Cecchino Martinelli fpetialein Venetia all An- 
rO gelo, portato feco dell'india, è anchor egli in ogni fua parte tanto fimile al nero , che non mi poffo fe non perfuadere » 

che fia il Costo ifteffos & tanto piu intendendo io » che i propri Indiani lo chiamano CoSti. Etfe bene i Cofti 
| predetti paiono all'occhio affai differentinella forma, & nella fuftanza loro,ciò ueramente a me non fa confufione al- 

“cuma, uedendo che Diofcoride fa anchor lui differenza tral'Arabico, & l'Indiano; & tra questo el Soriano. Ha Cotto feritto 

il Cofio, fecondo che pure elfo Galenoriferifce alv 11. delle facultà de femplici, in fe na certa uirtù,& qualità leggier da Gal. 
mente amara, va affai acuta, Gy calida è dimodo che puo egli anchora ulcerare . Et però s unge:con olio , per il freddo, 
che nienghel principio della febbre : oneramente nelle fciatiche , ò nella paralifia, ò dove piu fia di bifogno di fcaldare , 
din qual finoglia parte delcorpo , è doue fia neceffario tirare alcuno bumoredal profondo alla fuperficie . Per il che pro- 

* uoca anchoraLorina , & i meStrui , & conferifte à i dolori laterali, dirorti, & a glifpafimati. Ammazza oltre è 
- queSto anchorai uernti del corpo per l'amarisudine , che firitrouain effo: & fpegne le macchie deluifo fatte dal Sole , 
20 applicatouifopra conzmele, ouero con acqua + Ha oltre à cio in femna certa bumidità uentofa , conla quale muoue gli . 
buomini è luffuria , bento con nino melato. Chiamano i Greci il Cofto Kises: i Latini Coflus> gli Arabikoftos, 


suero Chafti 
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LTASCE ilGiuncorodorato in Africa, in Arabia, & inquella regione chiamata Nabathea, 
dose liprrira iore. Profsimo à queto è l'Arabico il quale alcuni chiamano Babilo- 
teuchite. Il manco buono è quello d'Africa. Debbefi eleggere il roffo, d'accefo 
frefco, pieno Spodee ci cusssatamenti porporeggiano, fc quello, che fregato 

a i ita ice, & 






jedi rofe, acuto al gufto, &mo ruentealla lingua. Sono inufo 
mi, &leradici, Prouocal'ori eftrui, &rifoluele uentofità : aggraua 
È saro iente: rompe, Paagi ohc delleuene. Il fiorebeuuto, è 
pipo àidoloridello ftomaco, de pe one, del fegato, & delle reni . mettefi 
| megliantidoti. Laradice papiri & mpeg dàalpefo d'una drammaà i faftidij dello 
: ftomaco,&àgl'hidropici, fragili fpafimari per alquanti giorni conil pari pefo di pepe . La decot- 
Rioncè fomento utile à federui per l'infiammagioni della madrice . fa 


i nolgarmente nelle fperiarie il Giunco odorato Squinantho il quale uocabolo,anchora chefia cor- Giunco odora 
_yrotto,nafce dalnome della pianta, cy dal fiore, fatto d'ambedue quefte dittioni na fola . Conciofia che corrota- Cola ef: È 
O mente Squinantho non nuole rileuare altro; che quello, che rilena in Greco fchani anthos » cio è, fiore di giunco = per- | 
> «iochefehanosin Greco non uuolrileuarealtro , che giunco, r anthos fiore : anchors che ilfiore a noi nonfi porti fe non 

© dirado. Il chenonèmaraniglia» percioche queftoifteffo accadena fino al tempo di Galeno . Et però dicena egli nel li- 
brodegliamidori, 1onon fo per qual caufa ilxulgo chiami lo feheno Arabico , fchanianthos ; auengache à noi fpef- 
| fiffme nolte manchi ilfiore, il quele pafconoi camelinelle fommità » per effereglino oltre modo auidi di quel cibo. IL 

ch (femifia lecitodirne quello, cheione fento ) piu prefto mi par cofa dariderfene, che da crederla. Imperoche trop- 
po difficile mi pare da credere» che tanto fia grande il numero de cameli,che poffano d modo di locufte pafcerfi tutti i fio 
ri del Giunco odorato nel paefe , oue egli nafte, co che non ue ne refti pure ma pianta co'l fiore „Et che cio fia la uerità, 
ne poffo moStrare mia piena (carola mandatami parte da M. Alberro Martinelli (periale in Venetia alla fpetiaria 
l'Angelo, parteda M. Francefto Calzolaris Weronefe , i quali per La foauità del loro odore , & altre qualità che 
wifi ricercano, fanno aperta teftimonianza, come fi uadino beccando il ceruello coloro, che non uogliono » che lo fqui- 
` nantho ufwalefiaillegitimodegliantichi . I ‘fiori ch'io dico , fono quefto anno fiati mandati di Soria da. Cecchino r;cri di favi- 
Martinelli femplicifta eccellensiffimo s ilquale connon pocafatica &5 diligenza ba procurato d'hauerlid Arabia; infic> nancho.. “ 
$ “me con alcune piante fiorite, da una delle quali è Stara ritratta la qui dipinta figura. Hor dico adungue che il Giunco PSE 
pe odorato èma pianta > che fale foglie fimili alla carreccia , ma piu robufe , pinardite, é piuferme , uoltatein fu di~ É 
vittamente uerfo il gambo . il quale efte fia effe > è modo d'unfotrilcalamo , con ifuoi nodi » come fi nede nel grano; & 
nell'orzo. ma piu fermo , & piuduro. Nella cui fommità fonoi fiori , che nel giallo biancheggiano » pelofi , & odora> 
«SM oe produce lar adicenella parte di fotto uillofa, acuta $ & odorara. Nafce în Arabianelle campagne , cy ne ilaghi, 
Bb, © paludi, chefifeccano lafiate » & di quindifi porta in Aleffandriad Egitto , éin Soria. Scriuono alcuni nafcere ib 

g Cico odorato in Puglia , č parimente in Campagna » come feriue il Brafauola d'ausorità di Plinio. Madubito, che 
(90 nons'ingannino, perciochenon bemaiintefo , che di quindicifi portine la paglia , ne ifiori: ne parmi, che cio ferina 
1° Mauamente . Quello sche s'ufanelle fpetiarie , è quefti giorni snon fi porta d'altronde ; che d'Aleffandriaz 

‘allenolte diSaria. Mzè però daufare diligenza nelcomprarto : perche fogliono alcuni per accreftere la metrcantia; 
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F'oltreà quefto da uedere , chenon fiauecchio : perche , come diffe:Galeno ne libro 
oogni odore, &ogni uirtt.. «Affermano.i renerendi 
commentato l'antidotario di Mefise , chelo Squinantho 

Giunco odorato , Scrittone da Dioftoride ; dicendo 
percioche non ha ella radicinotabili per lufo della 
carla, e elia 


quantimque [ja alquanto. adorata ; non 
co alcuno, 


Padri, che bano di i 
È ; sai silm 
zil quale è communemente:in ufo nelle Spetiarie, non Du 
» che quella paglia, che sufi sinon gli corrifpondeinpar te máti 
medicina , ma capillari , € inutili: non. morde la linguane 
a ma un calamo nodofo 


però fregata con le mani s refpira adore di rofe + & nomproduce gii 
&parimente il formento: 
doppiamente : prima cioè, inno 
condariamente : 


Nelche parmi ;'che errino quelt 1a 
erato iltefto di Diofcoride, malettolo forfe.fonnacchiando ta 
o in affermare quello; di cui l'eperienza dimoftra.il contrario... Che adungue non habbiano» moi sd 
ben confiderato Dioftoride diligentemente , ficidimoftra perildir loro , che'l Giungo odorato produce nng ps % 
nonuncalamo.Imperoche tutto il contrario ritrouo io in Diofcoride,il qual cofi feriffenel Greco.pgliasdè rt e 
arno nsà n Hi » cioè, L'ufo è delfioresde i calami, &ydellaradice. Inoltre,lo afermar poi, che lo Squinan 


uficale 
. 
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| afiale non morde la lingua nel mafticarlo s non corri onde all'efperimento 5 percioche il fřefto morde nalorofamente . 
Er impero fipuo dire , che quello ; che gustatono quefti padri sfuffe-uecchio, da co (i come dice Galeno ) fpira uia ogni 
Li Paco oggi fapore Chefaccia, oltre à questo, lo Squinantho ufuale le radici fottili , non importa : percioche non 
| ritrouo, che dica Diofcoride , ch'elle fieno ne fottili one groffe. Spiraoltre à quefto ; ilfioye delfrefeo ,-dicuiho pure 
I ‘hanuto îo una pianta tutta intera > d'odore affaifimile alle rofe. Et imperò nonfaprei io affermare altro , fe not chelo 
i Sguinantho , di cui è il commune ufo s fia il uero Giunco odorato . Et perche interuiene » che come alcuno prefontuofo di- 
SIE qualchemelenfagine, dinentatanto fciocco , chenonfî riferba pimto di fale.s però quefti buoni padri, acciochel pri- 
mo errore non fe n'andaffe folo , come loro non uanno foli per le publiche firade , difero nella confettione della Galan- 
gadi Mefue, chela uera Galanganonfi ci porta 5 e che quella , che è in ufo nelle (petiarie è laradice deluero Giun- 
10 o odorato. ilche èfalfifimo. Parmi oltre â cio , che babbiain quefto errato anchora il Fuchfio , ritrouando io, che 
egli feriue ne i libri delle compofitioni de medicamenti » che ifufti del Giunco odoratononfono acuti. Euni anchora 
l'Anguillari , il quale accoftandofi foife alla opinione de ifrati fi detti, s'affatica non poco anchor egli diprouare in 
uari, & diuerfi modi, quantunque friuoli , che lò Squinanthoufuale nonfia il uero. Et prima dice , che quefto , che s'u- 
Janon failfusto di Cipero , come nel capo del Cipëro feriue Diofcoride , & chenon ha le radici fimili al noftro Phu. Et 
‘di poidicc , che appreffò è gl'antichi furno folamente in ufo il calamo ;i fiori, &leradici d'elfo, & nonle foglie,lequali 
folamente ufiamo noi delnofiro. Appociodice anchora che nelfifto, & nella radice delnoftronon nifi ritrona fapore 
ne odore alcuno ma folamente nelle fogli » le qualinonufa Diofcoride . Et quefti fongi fuoi argumenti . i qualife ben 
forfe ad alcuni parranno affai ualidi , nondimeno appre/fo di me non wagliono cofautruna . Imperoche auanti è Oriba- 
fio, al fuo tempo anchora,non, fi ritroðana in Diofcoride alcuna defcrittione dell'hiftoria del Cipero,cioè non vi fi face- 
20 „amemoria, ne delle foglie , ne del fustos ne del feme . Il che fa che io poffa molto bén credere , che tutto quello , che ni 
fi legge hora delle fudette cofe, ui fia flatoaggiunto , come èfltato fatto inmolti altriluoghi; fenza che non fi legge in 
efpemplare ueruno di Diofcoride, di quantine anno attorno 5 che il Ciperofacci il caule,come il giunco odorato , ma co- 
me il giunco femplice, & uolgare ; anchor che malamente , & peruerfamente fia Stato aggionto nel Latino dal Ruel- 
lio, che ilcaule del Cipero crafimile algiunco odorato. I} chevare che affai apertamente dimoftri Diofcoride nel pre- 
finte capo: quando dice zgieis SETE derna sil rara, cioè l'ufo è de i fiori, & del calamo . Impero cheil caule del 
Ciperonon hane forma ne fembiañza di calamo , noneffendo eglitondo ma firtto à cantoni, pieno di bianca midolla 
© fenza nodi : & però ben chiamò Galeno lo fquinantbonelfeSto libro delle comp. de medicam. fecondo i luoghi, giun- 
co odoratotondo. Oltreà ciononritrouo giaio nel mio Diofcoride , che ferineffe egli gia mai, che la radice del Phu 
fulfefimile al gimico odorato , ma ben chela fiua radice fuperiore , la quale fuole‘é(fer groffa come ildito picciolo della 
’ O mano ha dall'una banda alcune fibre , come fon quelle che fi ueggono nelle radici del giunco ( uolgare, & femplice dico, 
. &nonodorato)& dell'elleboro nero » Et che cio fia iluero lo dimoStrano le ifteffe parole di Diofcoride + le quali fono 
‘ quefte .fiCa dè di ev aurio de anturi pge Tò giyosmhdyia di imka Pyu nahdmep qivos Ñ uénas énntGipos . Le quali 
parole, dimoftrano chiaramente è chi meglio intende la lingua Greca che nonfa forfe l'Anguillari , fe ben egline fa 
profelfione , che Solamente le fibre chefononelle radici del Pu ‘comparò Diofcoride a quelle del giunco nolgare, & non 
dell'odorato, come mi par che fi fognalfe il Ruellio . Che poi del noftrofguinantho non fieno in ufo il calamo č la radi- 
ce, ma folamente le foglie , per non ritronarfi inguelledue partine odore „ne fapore > queSto crederò io , che interuen- 
ganon gia per che fia nero larguomento dell'Anguillari, ( efendo tuttele parti del noftro fauinantho odorate, & acu- 
n n perche par che nelle foglie fi confersi piu lungamente l'odore & ilfapore . Nedi cio molto mi maraviglio, eden- 
È ; che Galeno nfa dello Sauinantho tutta la pianta nell’ ottano libro delle facultà de femplici. Ma hora che mi ritrouo 
4° a e mani alcune piante di fquinantho affai frefchesi cui calami , &radici non fono meno odorati che fi fieno le foglie, & i 
fiori, midoficuramente adintendere , che l'Anguillari non gufta/fe maialtro favinantho”, che necchio di cento ami , 
come credo che anchora interueniffe al Euchfio. Finalmente dico,che fe fi cffaminara bene onde fî ci portalo fisinantho, 
one nafce,&r tutte le altre qualità fe fi ritrowarà che fî ci portad'Aleffandria chenafcein Arabia, & chenon gli 
manca nota nueruna che fi defideri nel giunco odoraso. Scalda ( fecondo che fcriffe Galeno all'vixi. delle facultà de 
Semplici ) & viftagnaleggiermente;ne è egli cerro alieno dalle parti (ostili. Er imperò,per tali cagioni, prowocal'orina 
& fauenire il meftruo adoperatotantoinbenanda , quanto infumentatione : giona alle i R 
lo ftomaco, 5 delle budella: Laradice è piu coftr ze ilforeè nin to A 
s oe nie ice è piu coftrettina , ma ilfiore č pin calido . Ritrovafi inognifia parte » quantun- 
prat si O de, » uit al. guto manifeftamente coftrettiza : & imperò fi merte con quelle medicine,che 
E sA f a : Chiamano i A il Giunco odorato Eza nas dpaagIbÒsi i Latini Iuncus odora- 
I z £ È pan = n k i «i È E ci Tedefchi Ramelfiro agli ppi Payadela i Megua, & Paya de Cha- 
















Del Calamo odorato. S Cap. XV I I 


L Calamo odorato nafce inIndia. Il miglioreèi i nodi DEE 
I i India. Ilmiglioreè ilfaluo, et fpeffò di nodi, et uello , chef 
apera w o ue che nella concauità della fua a è pieno di ragnitelli, bianchic- 
vini © cofo, erche hadel coftrettiuo , con alquanto dell’acuto . Beuuto, prouoca 
Lia dic e con feme di gramigna, ouer diapiocommodamente fibeeall’hidropifia, 
60 Conferi Cio E atione d'orina, eralle rotture. Beuuto , et applicato, prouoca i meftrui. 

reno i ranp d'effo folo, et mefcolato con terebinthina per modo di fumento per 

r OST v se fumo. Ladecorttioneè utileà federui dentro le donne perli difettilo+ 
Aa P crifteri.Mettefi ne profumi,che fanno per fpirare buono odore, et ne gli empiaftri + 
E2 Nafte 
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"CALAMO ODORATO. 
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CL Asce ilCalamoodorato ,& parimente il Giunco ( dicena Theophrafto al 1x. libro d cap. VII delli 7 

5 ria delle piante ) dilà dalmonte Libano , inuna certa uallicella la quale è infra effo Libano, & wm altro moni- 

cello: &noncome differo alcuniinfral Libano, & l'Antilibano . tra li quali èma bellifima, & ampliffima a 

pagna > la qual chiamano Aulone « Ma done nafconoil calamo , e'lginnco, èun certo lago, che largamente fi} È 7 

apprefo al quale feccandofi i paludinaftono quefte piante. IL luogo è pin di trenta ftadij di paefe . Non fineggo? n 

ola DR ama fecchi: ne fono di forma diffimili da gli altri. Sentefi > well'intrare del luogo s riffagiantia 81 Ra si 
oro odore; quantunque non molto fi fenta di lontano ; come differo alcuni E quefto luogo lontano dal mare pit! Do 

og: cinquanta Stadij. In Arabia ( come puo ciafcun fapere ) rifpira illuogomolto; done nafcono; come che m dI 
ria fieno dininno odore, Quefto tutto del Calamo Jeriffe Theophrasto. ILchereplicò poftia Plinio al X811 ipse 
ATI. lib. con queste parole. Anchora il Calamo odorato , che nafce in Arabia; è commme all'India & alla sori" 


e e 
nella quale nafce lontano dal noftro mare cento & cinquanta ftadij , tral monte Libano, & un altro ignobiles ne > 





| 
te n a Raa m a 

jee Nel primo lib.di Diofcoride. 65 
come fimarono alcuni, inuna walletta 7 mezotraľuno & l altro appreffo unlago , i paludi del 
; ate, x quindi difcoftotrenta ftadij nafeono il calamo , elgiunco odorato. I qualinon fono in par- 
fi gra dagli sli calami ,& dagli altri giumchi . Ma ilcalamo come piu odorifero , fubito fi fa fentire di 
e n ; dicui quello èpin trattabile altoccarlo, & migliore , il quale è mancofragile, & che fi rompe in fiecche. 
ca Lu concauità della canna è un certo che, cometeladiragno, qualchiamanofiore. Et quello piufi loda; che 

# iu pieno: ilresto della proua èche. fiaintero, altrimenti nonfi ftima . Tanto egli migliore , quanto è piubreue, & 
LOSE csto tutto diffe Plinio . Peril che fi puo manifestamente conofcere (come dicem- 


ivgroffo č tenace nel romperlo. Qu o í , > licen 
an trattando dell'acoro ) quantoerti il Brafauola , in cofi facilmente credcifi che iluero Calamo aromatico 
> 


1,30 a efferel'acoro vero Jerittone da Greci. Imperoche & perla ferittura di Dioftoride > & per quella di 
di Theophrafto sfi uede; che lCalamo aromatico è una fpetie di canna» é nonradice , come dimoftra prima il fuo nome 
= dicalamo: &poiildircoftoro, cioè Theophrafto & Plinio sche nonè differente dagli altri calami. Et impero dicena 
plinio, imitando Diofcoride . Ineftfiftule araneum, quod uocant florem . cioè. Nella concavità della canna è ilragni- 
gello, il qual chiamano fiore. Ecnon diffe, è nella foftanza della radice ilragnitello > come dice effere il Brafanola nel 
solgave delle fpetiarie. In oltre feriuendo pure effo Plinio delle uirtà delle canne , all’ X1. capo del XXIIII. libro > piu, 

` apertamente lo dimoflra , cofi dicendo:.:Habbiamo dimoftrato chere uentinoue fpetie di canne , ma non di piw eniden- 
tenatura di quello , che babbiamo trattato in questi continui uolumi . Quella , che nafce in India, &inSoria all'ufo de 

. gliodori,&de gli unguenti , cotta congramigna , ouero con feme d'apio, prouocal'orina. Applicata fauenire il 
- meftruo. Beuutaalpefo di due oboli , giona à glifpafimati , di difetti delfegato , allereni, & all'hidropifia. Confe- 
120 rifteallatoffe, quando fenefafumento con vagia. Oltre àcioleradici del Calamo odorato uolgare , le quali credo io 
effer quelle dell'acoro , non poffono rompendofi andare in ftecche , ne in dinerfi pezzi, mafi rompono à trauerfo inun 
luogo folo , come quelle delliride . Onde puo hormaieffer chiaro l'error dicoloro » che pur uogliono contendere , che il 
Calamo aromatico fia radice effendo però chiaro per le ragioni affegnate, cheegli è una canna, & nonradice : & maf- 
fime quella s che è in commune ufonelle fpetiarie . Imperoche inqueftafi ritronano tutte le parti, & qualità dell'acoro: 
manon già quelle del Calamo aromatico . Ma fe pur per piu lungo cauillare dicelfe alcuno, che quefte radici d'acoro fuf- 
fero quelle ifte[fe della canna aromatica, gli ribatte uelociffimamente il fophiStico argomento quellosche fenza cercarne 
autorità alcuna , appare cuidentemente all'occhio . percioche quantunque infinite radici d'acoro fi vitroinobauerein 
capolefrondi fecche > uguali è quelle dell'iride ; non però fen'è mairitrouata alcuna , che riporti feco alcuno tronco di 
| camma. Imperochequello, che nafte copiofo in Lituania inTartaria, &in Ponto ( come di fopraal1.1 . capo fu 
‘30 detto )iproduce lefrondifimili all'iride , &nonfopra di fe alcuna canna, come fî fognano alcuni. ‘Per le medefime 
©  ragioninonè parimente d'accettare l'opinione del Fuchfio , il quale crede nel libro delle compofitioni de medicamenti , 
> chelaradice sebe Sufa peril Calamo odorato , fia lanera č legitima radice di quello . In oltre nonritrouoio , che Dio- 
feoride, ne manco Galeno; il quale accuratifiimamente andò inueStigando per li fapori le uirtù.s & qualità di tuttii 
Jemplici , diceffero, chenel Calamo aromatico fuffè amarituaine alcuna , come ben diffe effo Galeno ritronarfi nel’ aco- 
to. Fecedel Calamo odorato memoria Galeno alv 11. delle facultà de femplici , cofi dicendo . Ha il Calamo aroma- 
tico ma certaleggiera qualità coStrettina ; «5 pochiffima acuterza : & për la piu parte élafuafoltanzaterrea, & ae- 












| nonet Antilibano, 
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drice per l'infiammagioni, & per prouocare imeStrui - Si puo adunque porre il Calamo odorato calido & fecconel fe- 


La qual dottrina li conofce che luolgar Calamo delle petiarienonèiluero : imperoche in quello è maggiore acuterza 
che nonriferifce Galeno effere nel fuo . La onde concludo; che il Calamo odorato è queSti noftri tempi non fî porti inIta- 
lia. Come penfo, chemoltifin hora babbino conofciuto. Onde fono alcuni, i quali confidati in quel libro de fucceda- 


| nolmente foftituireilmofeo arboreo , la quale opinione quantunque per il paffatone pareffe effe buona, nondimeno ha 


tini Calamus odoratus ; gli Arabi Hafabel, Cafab aldatira . 


Del Balfamo. Cap. XVIII 


in Giudea in unacerta ualle,& in Egitto, differente nella ruuidezza, nella lunghezza, & nella fot- 
tigliezza. Quello,che è fottile, &difolta chioma, fi chiama eutherifton, quafi come dire, facile 


ES3 liquore 


e, che cofiuolgarmente fi chiama per errore nelle (petiarie» la quale babbiamo di fopra per enidentifi- ~ 


rca, &temperata nella congiuntione dellafrigidità , &F calidità fua . ILperche muone moderatamente l'orina. Puoffe: 
ficuwamenie mettere conle medicine, che fi fanno per il fegato, & per loftomaco, &nefomenti , chefi fanno allama= 


40 condo ordine; comechedifecchi affai piuualorofamente , che non ifcaldi. Ha anchorain fe alcune parti fottili , come. 
bannotuttel'altre cofe aromatiche s quantunque molte diquelle n'habbiano affai, &ril Calamo aromatico poche . Per. 


nei, il qual molti inzannandofi penfano effere di Galeno ; uogliono che in luogo del calamo aromatico fi pofa ragione- 


uendo dipoi conoftiuto , che quellibro è di pochiffima autorità, & parimente parendone effer fuor d'ogni ragione , che. 
in cambio del calamo odorato fi deueffe foStituire un medicamento di facultà contraria , come èil mofto de gl'alberi, fon. 
Jato poi conftretto àmutare propofito, neper modo ueruno feguirele loro opinioni. Maquello chefi debbia foStituire: 
_ go perilcalamo odorato; lodiremopoiin altro luogo .. .Chiamanoil:Calamo aromatico i Greci Kárapes dpopparinòs <1La 


T Balfamo è uno arbofcello, checrefce nella grandezza delle uiolebianche; ouero della pira- ; 
J cantha. Ha frondi diruta, mamolto piu bianche, che {empre uerdeggiano. Nafce folamente - 


da mietere: perche forfe pereffere fottile facilmente fi miete. Cogliefi il fuo li i i 

; 7 efoti | . Cogliefi il fuo liquore, ilquale chia- . 

| 60 mano Opobalfamo; la ftate, ne giorni ardentifimi canicolari, graffiando l'albero con ce di fer-. 

$ A ro:delle cui piaghe tanto parcamente diftilla, che ciafcuno anno non piu ,che fei, ò fette congi fe. 
nericoglie.  Comprafi nelluogo doue nafce, peril doppio pefo d'argento. Tienfiperlo miglior. 
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i heèfrefco, diualido odore,fincero,non acetofo, ageuolmente penetrating, 
aA gufto, & mordace. Sophifticafi'opobalamo inmolti modi. Imperoche qoe 
nilo mefchiano con alcuno unguento come terebinthino, liguftrino, balanino;lentiftino,fi 
&metopio: ouero con mele, con alquanto di mirto,& diliguftro; mefcolando con liquida i 
Ma ficcuofce facilmentel'inganno: imperoche il puro, fparfo foprale uefti di lana, nonuilafsi 
Ja macchia dapoi al lavare: ma il falfificato s'attacca . Il puro, meffo nel latte, 1 apprende:il s 
non fa ilfophiftico. Il buono infufo nellatte, Quero nell'acqua, fubito fi fparge, et diuentabian, 
co, come latte: ma il falfo nuota di fopra, come l'olio, et condenfafi in forma di ftella. Il fincero 
nell'inuecchiarfi s'ingrofla; et diuenta manco buono. S ro coloro, che penfano sche fa 

uello il fincero, che meflo nell'acqua,prima fe ne fcende fondo intero;et pofcia diffondendof, 
È neriuiene di fopra. Della fperie del legno, la qual chiamano Xilobalfamo 35 approwail frefeo, Ù 
jlfottile di farmento; ilroffo, l'odorato, et quello che {pira alquanto d'odore ‘d'opobalfamo, E 
neceffario anchora l’ufo del:feme:etimperò eleggefil’aureo, pieno, grande, ponderofo,motden. 
real gufto,caldo alla bocca, et che habbia alquanto d odore del fuo liquore . Falfificafi il feme del 

balfamo con uno altro feme, che fi rafsimiglia è quello dell’hiperico, il quale fi porta da Petra ca. 
` ftello. Mafi conofce, per effer egli piu grande, uano, di niuno ualore,etdi fapore dipepe, Effi- 
cacifima, ct calidiffima uirtù ha il liquore. quefto leua uia tutte quelle cofe che offufcano lavi. 
fta, erla pupilla de gliocchi . Applicato con ceroto rofado; giova alle frigidità della madrice:pro. 
uoca i meftrui, le fecondine, etil parto:caccia, ungendofene, il freddo che precede alle febbri; er 
il tremore:purga le fordide ulcere: matura, et digerifce le crudità. Beuuto, prouocal’orina:giona 4) 
gli ftretti di petto, daffi conlatteàcoloro; che haueffero beuuro l'aconito,etal morfo de ferpen 
ti. Mettefi nelle medicine delle lafsitudini,ne gli impiaftriset ne gli antidoti. In fomma}il liquore 
haefficaciffima uirtù;il feme nontantaset manco d'amendue illegno. Daffi commodamenteàbere 
jl feme ne dolori laterali, ne difetti del polmone;alla toffe,alle fciatiche , male caduco, uertigini, 
afma; difficultà dorinare; dolori di corpo, etmorfi di ferpenti . Applicato in profumo,è molto uti 
le alle donne: et fedendofi nelle fue decottioni; apre l’oppilationi della madrice, tirandone fuora 
l'humore. Illegno hale medefime uirtù;ma di qualche manco efficacia. Beuuta la decottione fat- 
taconacqua, ualealle crudità, è i dolori del corpo;allo fpafimo ; et almorfo de uelenofi animali: 
prouocal orina, et conuienfi alle ferite della tefta infieme con iride fecca. caua le fcaglie dell'offa, 
etaggiugnefine gli unguenti perifpeffirgli. 3 
Dale ala w NTICAMENTE il Balfamo ( come fcriue Plinio al libro X1 1. à cap. XXV. ) folamente in due hortiregiü firi- 
trouauain Giudea:de quali il maggiore era dinon piusche di Xx. ingeri ,& il minore dimolto mancofpatio. 
mafen'ampliò dipoilafpetie neltempo,che la Giudea venne infieme col Balfamo fotto allo Imperio de Romanizi quali, 
come ampliatori delle cofe politiche, &y pretiofe snon poterono tolleraresche mo fi degno albero fuffe cofiraronelmon 
do. Etimperò piantandolo,& ripiantandolo coni farmenti,nel modo medefimo, che per li collifi piantano leuiti slo 
moltiplicarono grandemente. Il perche dicena Giustino hiftorico, allibro xxxvr. InGiudea è una valle chiamata 
y Hicrico,cintadi continui monti, datigli per muraglie dalla natvirasdi patio di dugento milia iugeri: done è uma felna di 
# palme,cy d'opobalfamo. Scriffe del Balfamo parimente Strabone nel xv..libro della fua geographia , con queSte pa- 
NE vole. Hierico è un campo,circondato dana certa montagna,la quale ha forma come d'un theatro + Inquefto luogo è ð 
i, una felua d'abondanti/fime palmesdi capacità dicento ftadij di paefe,tutta irrigata dall'acque  & per tutto habitata. 
2 Doue è anchora un palazzo regale, čr un giardino di balfamo. L'albero del quale è odorifero , fruticofo ; fimile alci- 
tifo alterebintho.  Cauafene il liquorein certi uafi intaccandogli prima lafcorza , ilquale è bianco-come latte 6 
parimentetenace. Ma naftere anchora il Balfamo altrone, chein Giudea, fcriue l'ifteffo Strabone nel medefimo libros 
oltre à quello che ne fcriffero Plinio e~ Solino, cofi dicendo . Et appreffo alli Sabei nafce l'incenfo la mirrha, érilcin- 
namomo: &ne i confini il balfamo,&> ma altra certa pianta odorata. Paufania ferine, che nafte egli anchoraimA= 
rabia nella regione de i Beotij, grande come ilmirto,con foglie di amaraco , é che fotto la fua ombra fi ricouerano in- 
finite vipere, paftend ofi del fuo liquore. Macome fiainteruenuto, che(come s'intende da tutti coloro, che ritornano di 
Giudea)quiui nonfi ritroui piu pure ma fola pianta di Balfamose(fendo ftato creduto, feritto da molti, che effa fola 
nefuffed otata,non fapre iueramente io affermare. Ma fapendo per cofa certa,per teftimonianza d’alcuni, che pia pol- 59 
te fono Stati al Cairo,che quini fi vitroua bora un giardino di Balfamo ; fi potrebbe agenolmente crederesche ni fufeka 
to prae tutto quello, che firitrouana in Giudea, per commandamento de Soldani Re dell Egittosà i quali era figg * | 
ta e oria:Cr cio effer fato fatto, per maggior decoro del luogo della principal lor fedia,et per imaggior magnificent 
peo DI AEREE Sritrouiferitto apprelfo alli antichi,che il Balfamo nafta anchora in Egirto,come fa i 
ss Do ni pope Galeno nel primo librodelli antidoti al quartocapo,ouetratta qualmele pieli cot 
nell lesione Tan 1 toni re antidoti - Ma e nondimeno lungo tempo, cheinItalianons'è portato il liquoreme nel 
fozil quale fe a d e i ticati ,& contrafatti. Come parimente accadeua al tempo di Theop a 
te in dne luoghi,l'uno n sura VI e del 1x. libroscofi dicena. Nafte il Balfamo inuna nalle di Soria. PETE 
de melazrano, folto di malji i mile Pn de TATO O E Ari ARA id- 
T sl cine rami:le cui frondi fi raffembrano A quelle dellaruta, ma piu bianche,& fempre ai 
XXa, Cnel colore èueramente fimile à quello del terebinthosilquale pira di maggiore 0 


vesche non fa illiquore. Quefto, fecondo che diconosfi cana dalla parte fuperiore del tronco dell'albero sintace cn 
P e 
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Nel primo lib. diDiofcoride. 67 
vrongrafi diferroneltempo dellaftate , quando nella Canicola molto rifcalda il Sole : Ricoglicfi aa la sa 
erò effer molto uogliono quellosche fe ne caua fuori: percioche in tutto giorno è penafe ne ricoglie tanto, che em- 
izilgufciod'ma gongola marina.Refpira di foauiftimo odore,&grande,di modo che. ‘fifentel'odore del poco affai di 
ASA — Maweramente delfinceronon fene porta ànoi. Imperoche t tutto fophifticato quello, che fi nende in Gre- 
cia. Et imperò dicena Galeno;nellibro de gli antidoti sche perfapere egliin quanti modi fi Sophifticana il Balfamo, 
dubitandofidinon e[fere ingannato nelcomprarlo;fî deliberò uedere fenfatamente i Suoi arboftelli »& come da quelli 
-distillaffe illiquore:del qual poi fempre ritenneyaccioche gli fuffe il paragone con gli altri, che fi contrafanno. Il modo 
d'intaccarla corteccia dell'albero, accioche ne diftilli fuore il liquore fî ritroua uariamente Seritto dagli autori. im- 
-peroche Theophrasto, & Diofeoride differoschesaccioche il liquore distilaffe dall'albero, fe gligraffiaualafcorza con 
10 iente unghie di ferro. Ma Plinio, nel luogo di fopra nominato, diceche quando il Balfamofiferifce con, ferro,dal po- 
— tarloinfuorieglifi fecca, &-fi muore: 6 imperò nel canarne il liquoresquegli artefici,che fono ben periti in quell'arto, 
gliintaccano òcon uetri,ò conpietre, ò concerti coltelli fatti d'offosricogliendo poftia il liquore conlanain certi pic- 
‘cioli cornetti. Oltre à cio confiderando le truffarie, che hoggi dì fi fino, mi pare di ridurre nelle menti de gli buomi- 
ni, chefe mai alcuno portaffe del BalfumoinI talia ( quantunqueio creda, che molte etadi babbiano da paffaresanan- 
ssi che mai Italia veggia liquore di Balfamo) che'ltnonficompri,fe primanon fi fa d'effo ogni po[fibile proua,& che ma- 
* nifeftamente fî conofca efferin luitutte quelle buone qualità sche fi gli danno da Diofcoride. ILfeme fuo, il quale chia- 
-mano Carpobalfamo, è molto differente da quello, che nemoftrano gli fpetiali portatone d'AleRandria. Imperocheil 
«buono è di colore aureo, pieno,ponderofoscaldo,c mordente algufto: & il uolgare delle (petiarie nereggiasè leggiero, 
nano,non mordente, č poco odorifero. Et imperò è da penfare, che piu presto eglifia quello iftefto feme sche fino al 
20 tempodi Diofcoridefi portaua dalla Petra caftello di Paleftina » fimile all'hiperico s che altrimenti. Interniene quefto 
medefimo anchora nel legno, ilquale chiamano Xilobalfamo. Imperoche quello, che ne mo$trano gli petiali, piu pre- 
No ba del mirto,che del Balfamo. perche(dall'effere egli fottile in fuori ) manca di tutte le qualità nere, che fi conuen- 
‘gono al legno del Balfamo. Della fcorzanon ‘parlò Diofcoride, come che Plinio allibro,& capitolo foprafcritto diceffe» 
che habbia ancho ella il fuo ufo nella medicina.. Scriffe del Balfamo Galeno al v 1 „delle facultà de femplici , cofi di- 
scendo. Il Balfamo ècalidosé fecco nel fecondo ordine: & é compofto di cofi fottili parti sche è anchora odorifero . 
Mail fuo liquore è nelle parti fue molto piu fortile, che la pianta,come che non però fia cofî caldo,come fî Stimano alcu- 
| miingannatidallafortigliezza delle parti. Hailfrutto la medefima uirtù; come che fia egli di molto meno fottili parti 
< compofto. Etnei fuccedanci unole effo Galenoche fi poffa in cambio del Balfamo porrene compofiti lo fatte della mir- 
rha, il quale èil fiore ditutto il liquore, ouero l'olio irino, ò la radice dell'iride bianca : & per il Xilobalfamo, laradi- 
30 cedelleuiole bianche. Ma quelschefi debba mettere per lo Carpobalfamosnon truonosche egli ne faccia mentione alcu- 
na:come che nel trattato, che fenza nome d'autore alcuno è chiamato da medici , Quid pro quo, in luogo del Balfamofi 
















& per lo Xilobalfamo,ilfuo legno: di tanta autorità appreffo coStuiritrono effer Statala bedera. Ma piupreStomet- 
terei io per l'Opobalfamo l'olio dellenocimofcade, è quello della Stirace, che quello dellaterebenthina , ò delle bacche 
del ginepro: &in luogo delXilobalfamo foftituireil'agallocho : & per il Carpobalfamo le cubebe ufuali . Che le cube- 
be fi poffino foftituirein luogo del Carpobalfamo,molti dotti moderni tengono con noi, come che anchora ce lo infegni, 
celo dimoftriil guSto. Imperochemafticandofi le cubebe fi ritrowano effere calde , ér acute, ér parimente aromati- 
che, le quali qualità ( per quanto fi caua da Diofcoride ) firitrowano nel Carpobalfamo. Onde per questo non poffo 
accettare per buona la opinione del Fuchfio, quantunque fia egli dottiffimo medico, percioche nel fico libro delle compo- 
40 fivionide i medicamenti ultimamente Stampato ,& aumentato, unole che inluogo del carpobalfamo fi debbino porre 
__ neimedicamentileradici dellecoio , per hauer egli cofi ritrowato feritto nel libro de ifuccedanei , che molti credono 
effere di Galeno. Manon bauendoio nera pruoua, con cui pofft far queSto libro legitimo, ne effendo cofa »che hab- 
biainfe ragione, che quefte radici , in cui non è ueruna qualità, che fî confacci col carpobalfamo ; fi poffino foStituire 


cidentali un liquore odoriferifimo,molto fimile alla ftirace liquida ; il quale coloro,che lo portano chiamano parimente 
Balfamo, per hanere egli alcune qualità (imili al Balfamo. Mavitronando io effere ftato feritto da Strabone , che il li- 
quore del Balfamoè d'un colore come dilatte, piu prefto bo creduto ioeffer questo liquore il uero fatte della mirrbasò 
liquore della Stirace, che del Balfamo: & però non effer fuor dipropofito, che fia egli tenuto , &ufatoper Balfamo, . 
Di quefto cofî pretiofo liquore mi diede primamente notitia l'eccellentifimo medico, é peritiffimo femplicifta M. Luca. 
5O GhinidaImola. Alcunimodernimedici, uedendofipriui del liquore del Balfamo; hanno ritrouato un modo di farlo 
artificiale, ér hollo fattoio piu &5 piu uolte, per hanerlo trovato di mirabile operatione in molte & molte infermità;in 
quefto modo. Togli delliquore, che diftilla dal larice, olio d'auerzo, di ciafcuno mnalibra:manna, odano , di ciafcuno 
fi oncie:fþigo,radici diualeriana, d'iride,d'acoro,d'afaro, di ciperozdi ciafeuno una dramma: mastice galanga garofa 
ni, caftia odorataszedoaria, di ciafcuna dramme fei: noci moftadesoncie quattro: mace una oncia : cubebe ; agallocho, 
di ciaftuno oncie duc: gomma elemi oncie ci: aloe bepatico, mirrbasdi ciafcuno una oncia &meza : caftorco dramme 
dieci: noccioli di dattoli, ftirace calamità, mirrba, belzoino , di ciafcuno una oncia: di fangue di drago in lagrime on- 
cia ima & mera:di fior di lauanda oncie quattro: d'olio di ben oncie fei . Fa poluere dicio, chefi puo peStare , &rincor- 
poraconi liquori, & cana l'olio per boccia di uetro accuratamente, conbuona mifura di fuoco. Et in questa diftilla- 
tione hauraiin prima maacqua chiava-fottiliffima, la quale arde ecceffinamente 3 & chiamafi quefta prima, acqua di 
60 balfamo. Dopo quefta cominciera d venire wn'olio giallo, fottile: ilquale (i chiama olio di balfamo .. Et nell'ultimo uer- 


gli Romachiftigidi: perch'ella confuma potentemente La flemma, c&x La uentofità. IL fecondo liquore è mirabile inferites 
ARE 4 infiftole 


mettela terebenthina diftillata,ouero l'olio laurino, ò la gomma dell'hedera; & perlo Carpobalfamo ; i fuoi corimbi; ` 


infuoluogo, now'mi foccorre cofa,con cui poffa approuare l'opinione del Fuchfio. Portafi nuouamente dalle Indie oc-. 


rd il Balfamo artificiale, di coloreroffo,fimile alla porpora. La prima acqua boritronato io. rettificare mirabilmente 
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Nami, 


Afpalatho , & 
fua cllam. 


Errore del 
Ruellio , 


Afpalatho feri 
ro da Galeno. 


Sandali,& loro 
hift. & facultà. 


Nomi, 


in N 


n, 


in fiStole;in dolori dinerni, é di gimiture, come anchoradi paralitici, al mal caduco , é allo fpafîmo. L'iltim di 
nale à tutte le cofe predette: tutti in fommauagliono ad altre piu cofes le quali per brenità al, prefente mi tuccio, 
Baacauor si Latini Balfamume:gli Arabi,Balefom, Bolefma, B elfan, $ 


Dell’Afpalacho. Cap. XI x. 


nf oil quale chiamano alcuni erefifcettro, è uno arbofcello farmentofo, ar k 

L ia inItro, in Nifirosin Soria, et nell'Ifola di Rhodi. Vfanlo iprofimiaiy 
Sn unguenti. L'ottimo è graue, et quello ; che fcortecciato roleggia, QUErO por. | 

oreggia: & quello, chè denfo, odorato, &c al gufto amareggia, Trouafeneunafpetie dibianeo, to 
egnoto, fenza odore, ilquale è inutile. Ha l'afpalatho facultà di fcaldare , & di riftrignere:& 
imperò cuocefi nel uino, & lauafi la bocca con la fua decottione , per effere molto utile all'ulce. 
re maligne di quella.. Infondefi nelle ulcere , chẹ uanno pafcendo ne membri genitali, & ari- 
mentealle fordide, &neipolipidel nafo, Meffone effoli per fuppofitorio ; prouoca il parto, 


Strigne il corpo; &lo {puto del fangue, beendofila ua decottione. Rifolue e uentofità,& l'an. 
guftie dell'orina. A î 


O Apalathoueramentenon fi ci portane di Candiazne di Rhodi, nedi Soria » quantunque habbiano alcuni pen- 

fato ,che'LSandalo roffo fial Afpalatho di Dioftoride . Ilcui errore difcuopre molto bene Serapione : impero- 
che nel capitolo ch'ei fa de Sandali ,non w'interpone alcuna autorità di Diofcoride,come è fuo costume di fare intutti 20 
gli altri femplici trattati da lui;ma folo in tal deftrittione ufa autorità Arabiche. Il che manifeftamente arguifceschél 
Sandalo roffononfial'Afpalatho di Diofcoride. del quale trattò effo Serapione per particolare capitolo d'autorità di 
Diofcoride é di Galeno fotto questo uocabolo Arabico, Darfifabans XXVI. cap. delfuo libro de femplici. Ecci ap- 
pref à questa un'altravagione molto piu efficace:imperoche recitano nelle fue nauigationi fatte all Indie Aluigi ca- 
damosto, ChriStophano Colombo,&5 il Pinzone,hauer ritronate grandiffime felue di Sandali di bella procerità .. Ilche 
non auiene allo Afpalatho, ilquale è picciolo arbofcello,amaro al gustose odorato. Il che nel Sandalo roffononfiri- 
troua: quantunque alle uolte appaia il Sandalo roffò odorifero,per efere ftato tra gli altri Sandali. bianchi , & citrini 
odoriferi nel portarfi è noi: ilquale odore però in poco tempofi perde. Parmiappo quefto,che non s'ingannimanco il 
Ruellio, nel crederfi egli per uero, che l'Ajpalatho fia quel legno, che fici portadi Rhodi, anticamente adoperato da 
glifpetiali perl'agallocho,il quale chiamano alcuni Legno aloe. del quale & nelle petiarie, & in alcune botteghe,do- 3% 
ne fi fanno le corone de Pater nostri, ho uedutoio dinerfi pexzi, d tutti di nero colore, ò molto ucnofi di nero, digial- 
lo: Madi color roffo non homaineduto io legno di Rbodi, come dice il Ruellio ,. E queSto legno,fecondo che recitano 
i Rhodiotti,una certa forte d'olino,chenafte cofi odorifero in quel paefesche produce aleune bacche molto fimili alle oli- 
uenon molto fbinofo,ne roffo fotto la fcorza,come ferine Diofcoride.Etimperò penfo,che fi poffarealmëte dire,che në fia 
I Afbalatho l olinafiro di Rbodi.Se bene l'Anguillari tiene contra la nostra opinione con il testimonio del fho Confian- 
tino petiale; Impero cho anchornoi babbiamoil teftimonio di piu Rbodiotti si quali affermano s che pertuttal'ifolafi 
chiama questa pianta olino faluatico , & non Afpalatho $ Nonbauendolo adunque noi. (quantunque ageuolmente fi 
pote[fe rintracciare) fî puo in fuo luogo mettere il feme del'uitice , per effer cofi fententia di Galeno ne i fuoi fuccedanei. 
Scriffene oltre d cio pur egli alvi. delle faciiltà de femplici ,-cofi dicendo. L’afpalatho è alguSto acuto , ~ parimente 
costrettino: manellefaculta fue è egli manifeStamente contrario, per e[fercaldo per le parti acute e frigido per le 
parti auStere. Onde per l'una &perlaltra ragione è egli difeccatino , &utile perle putredini, & perliflufi. Ma 
accioche lnoStro giardino poffafpirare anch'egliodoredi sanDALI, nontionando d'efti memoria alcuna appreffo 
gli antichi Greci, ne dirò qui quanto dagli Arabi boriportato. Ritruono adunque ; che'l Sandalo nafce nell'Indie i 
folsiffime (elue, &xche fe ne truonaditre fpetie s delle quali tiene il principato quello , che gialleggia: & dopo queto» 
il bianco, &pofcia, ilroffo , Tprimi due fono odoratifiimi , ma nelroffonon uififente odore alcuno... Et però nonni 
par d'appronare la opinione de gli Arabi, iquali vogliono » che il Sandalo refrigeri nel terzo ordine, cr difecchinelfe: 
condo , IL roffo prohibifte i flufi del catarro: & compofto con fucco di folatro ,ò difempreuina , ò diportulaca & 4p- 
plicato , giouaalle gotte , €r alle pofleme calde., Il bianco , &rilgiallofi pongono s mefcolati con acquarofa» inf la 
fronte , per ildolore della tefta, generato per caufa calda, Conferiftono alle febbri calide , é~ dannofi à bere à coloro, 
che hanno loflomacotroppocaldo . Faffene impiaftro conacquarofain fu lo ftomaco, per confortarlo nelle ardentifi- 
me febb ri, Hail Sandalo (come diffe Auicenna m quel trattato delle nirtù del cuore ) poffanza dirallegrare , Ó Coik 
fortare il cuore . e imperò fi mettene cordiali; & nelle medicine » che fi fanno per ilbatticuore. Chiamano lAa 
lathoi Greci NordxeSos: i Latini Afpalathuss È i 
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Del Mofco. Cap. XX. 


L Mofo, ilquale chiamano alcuni fplachno , fitruoua nell'albero delcedro, dell'oppio biata 
a »&della quercia. L'ottimo è quello delcedro: è cuiua appreflo dibontà quello, che na e 
lo pPPIO. ma quellodell'uno , & dell'altro piufiloda, cheè bianco, & odorato. Biafmafique* g 
ne Ki; doit Da il sia Ve sopeta 3 & èutile fedendofi nella fua decortione alle dor * 

Maiferti della madrice. Mettefi nell’unguento balani li olij loro corpo. 
Conuienfi ne profumi, & nelle medicine dellelatfica Loi ca » & negliolij per darlo: i 
t f GALEN o 
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Are Ya -nel y1. libro dellefacultà de femplici , x PaoloEginetanel vı 1. nontacendofi del Moftodel ce- da CEI 
J dro , oltre à quello dell'oppio , & della quercia, ftriffero anchoradi quello; che nafceinfulpezzo, albero molto f j 
Simile all'abete. Dalqualnelle piu alte montagne della ualle Anania del difiretto di Trento, piu& piu uolte ho ricol- 
to ioil Mofto, ‘moltopiu odorato , & uiftofo di quello dell'oppio,& della quercia. Non ha di queftomen buono odore 
queltodell'abete: del quale ho viftoin alcune feluetanto carichi gli alberi, che molto piu co lmofto, che conle frondi 
adombranano il luogo , dimodo che par nel primo fzuardo che cotali alberi babbiano ilmofto perfrondi . Chiamafi il 
Mofco de gli alberi per uarij &> diuerfî nomi scio è mofco , brio, fphagno ,fplachno  &hipno. Fecenememoria Plinio 
alx1ricap. delxxrr.libro, con queste parole. L'elettiffimomofco è quello , chenafce nel'a regione Cirenaica è al- f 
XO cunilochiamanobrio. Appo questo è quello di Cipri- & ilterzoin bontà è quello ,chenafte in Phenicia. Dicefi , che i 
vafce anchorain Egitto, come non dubito ; che nafta anchorain Francia: Sono chiamati di questo nome i canuti uelli 


degli alberi, come fon quelli, che ueggiamo nelle quercie , ma odoriferi .*Lodanfii bianchifimi, & i piu lunghi peri 
primi 
















n 


70 dot ‘DiRorfidel Matthioli W 


rimi di bontà, ér iroff per i fecondi , ma ineri non s apprezzano cofi come non fi Stimano quelli, che n afton na, 
che hanno odtoré dipalma i & non proprio. Tutto queSto diffe Plinio. Matraj n vai i 
nafconoin Italia, quello è piu nobile , pin odorato , & piu gentile che nafce nel larice : & imperò forfe Peri i 
piuuirtuofo. Col quale mi ricordo hanere hannto la fate al tempo della notte affai piacere. Iniperoche mentre che — 
codalcercare uavij (emplici negli alti monti, mi ripofaua io fw fieno , ; done erano affaiftimi larici, fuordimo do an, 
fcofî, mettouano alcuni paftori il foco con un picciolo lume nel M ofto aridifimo loro : il quale bruftiana R 
furia, che non fala poluere delle bombarde : & faceva nell ofcurita della notte ta numero infinito di faville 5 Sn 
mie, ch'aftendewano altamente nell'aria» laft iandone foavifimo odore. Etimperò è da penfare,che quando Galeng A 
uc ritranaifi il Mofco nelle quercio , & ne ipezzi» cheegli non intenda folo del pezzo; ma di tutte le fue betie 
Ql'abete, illarice, &ilpino.  Scriffe adunque egli del Mofto nelvi. libro delle facultà de femplici , con È 
Mofco, & fue «role. IL Brio chiamano alcuni fplachno, Rer gerf nelle quercie ,ne ‘pegi » & ne gli oppi Dante Ha uirtà din Y 
nen CE x gnarė , nea non però nalorofa . Nonè moltofrigido i propinquo alla mediocrità , per haner egli del digestivo, È 
SE MOSGO TERRESTRE. 
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Nel primolib. di Diofcoride. zI 
È «gel mollificatiuo; & malfimamento quello, che nafte nel cedro. Chiamafi uolgarmente il Mofco degli alberinelle fpetia- 
‘rie Pfnea, perche cofi è chiamato da gli Arabi «fra squali diceua Serapione. L'ufica per alquanti giorni infufainui- 
n0, beuendofene » fa profondiffimamente dormire . Aromatiza lo ftomaco , reprime il uomito, &x iftringe ilflufo 
$ x delcorpo. E anchora medicina:cordiale l'ufica , fecondo che recita Auicenna nelfuo trattato delle uirtò del cuore. 
B- Trouafi anchora una altra piita, di cuèfacemmo mentione di fopra nel commento della fpica Celtica , la qual chiama- 
b noalcuni moderni Mofco terrestre « Quefta adunquè fè ne ud ferpendo perterra lunga come una fune, &tutta circon- Mofco terre- 
dara di picciole &[pelfifinefogliettine lunghettes dimodo che fi slunga alle uolte piu di fette, dotto braccia, conal- Rre, & fua bitt. 
cumivamofcelli , che ni nafcono dalle bande, fimili-alle “cime deipezzi alberi. Tutta la pianta al toccarla fi dimostra 
runida, &feccas d'uncolore che neluerdegialleggia , ftorre per terra, é frai fafimofcofi , & fi ftabilifte con al- 
40 cune picciolifime radici capillari; chenafcono per tutto dalla fua lungafune, fralefoglie, come fi vede nel'hedera. 
Producedairamofcellialcune panicole , il'mefe di Giugno , come quelle de iNoccioli alberi, di color gialliccio. Nafce 
nelle felue in luoghi magri , & Jolitarij. Credonfi anchora alcuni ignoranti petiali, che quefta piantafia la uera fpica s 
Celtica: & per quella la mettono ne i medicamenti , non fi curando di conofcer lauera. Cottaneluino, &beutanela Virtu del Mo- | 
decottione s rompe le pietre dellereni ,gr le fa orinare. Pefta, & cottanell'acqua mitigal'infiammagioni applicatani fcorersettre. | 
fopra, é però gioua à ċhi patifte le gotte calde . Meffa nel uino cheminaccia di dinentar cerconeò ( come dicono al- k 
tri) uerfa , lo preferua, che'non fi corrompa. Ma perche la fimilitudine del uocabolo m'haridotto è memoria il Mufchio odori f \ 
mvscHIO odorifero s ilquale & di Leuante, & di Ponente rinchiufoin certe uefcichette fi ci porta, non ritronan= fe10, &iua ba, , 
done io alcuna memoria da Diofcoride ,me da Galeno snon ho uolutopreterire dinon dirnein queSto luogo quello che fe > 
netichiede: Perche inuerità s'iò lo tralafcialfi >& non l'inferiffi in queSta mia opera, meritamentefi potrebbe ella di 
20 me condolere. Imperoche uedendo ; che tutto’ lmondo, parte per occultare ifetoridelcorpo > parte per amoreggiare, 
& parte per una certa lafcina politia , al collo sneiucftimenti , nelle borfe snelle corone de Pater noftri, &inmille al- 
trimodiportafeco il Mufchio,fe non n'haueffe anch'ella la parte fua > è da dubitare, chemalagenolmente baurebbe po- 
tuto hauer gratiafra gli buomini, che colt uniuerfalmente delle fragrantie de gli odori re/pirano . Etimperò accio ch'el- 
lafi poffa fare una mifiura à fuo modo odorifera , del saufchio prima, & poftia del Zibetto , ér dell Ambra, glidarò 
quella poffibile cognitione, che le mie ‘forze patiranno. Del Mufchio adunque odorifero ( fecondo che da Aetio tran- 
Jeriue il Ruellio , fe però eglimon s'inganna , auenga che piu přeflo paiano parolédi Simeone Sethi Greco , che d' Aetio) 
fenetrowano piufpetie. Matiene il principato di tutti quello , chenafce inuna certa teria , che riguarda affai pin l'O- 
| miente, che non fa la cittàdiChorafa: & queStoinlinguabarbara, fi chiama Pat ; di colore gialliccio . Tiene appo 
` queftoilfecondo ‘luogo quello, che fi ci porta d'India : imperoche egli èd'affai minor bontà del primo , di colore nereg- 
| (30 giante. Ilpeggioredituttiè quello, che uiene dalla regione de Sini: Generafi uniuerfalmente tutto il Mufchio nell'om 
bilico d'un certo animale fimile al capriuolo ; itquale ba un folcorno; €» èdi corpo affai grande. Quefto quando egli 
vainamore , diuenta quafi furiofo , &ingroffafegli l'ombilico $ empiendofi d'un certo fangue groffo , in modo d'una po- 
Stema. InqueSto'mezo questo animale non mangia se nonbee , ma quafifempre fi ua tranolgendo per terra: per ilche 
crepala poftema, & cftie fuori quel fangue mezo corrotto: il gual dipoi in certo fpatio di tempo dinenta odoriferiffimo. 
Scriffe parimente del Mufchiotragli Arabi affai accuratamente Serapione , in quello modo dicendo . I luoghi , douefi 
ritrouano gli animali, che producono il Mufchio , fononelle regioni di Tumbafco, & de Sini, paci proprio che confinano 
infieme. Ma è molto migliore quello diTumbafco, che quello de Sini: imperoche gli animali del Mufchiodi Tumbafco 
‘mangiano ilnardo, «x altre herbe odorifere. IL che non'accade è quelli de Sini : iquali anchora che mangino herbe 
odorifere ; non fono però dacomparareconlafpica, &conle altre, dichefinutrifcono quelli di Tumbafto. Oltre à 
| 40 queftoglibuominidi Tumbafcononcauanoil lor Mufchio delle nefciche per contrafarlo , neloricolgono mai y fe il cie- 
lononè fereno: Mai Sini per lamaggior partelo fophifticano , lexandolo delle proprie ueftiche, & mefcolandolo , per 
farlo crefcere con alcune Lor cofe non offeruando in cio Jerenità alcuna del cielo . 1l migliore è quello, che piu refhira sa 
d'odore > &quello che ficana dall'animale quando è benmaturo.. Gli animali , che fanno ilmigliore , non fono diffe- | 
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renti da glialtri in cofz alcuna , fe nonche hanno effidi piu due denti canini bianchi, & luighi piud'unafpanna , che 
gli efcono fuori di bocca, comefanno quellide nerri. Ilmufchio, quandononèmaturo , ha odore horribile, & fasti- 
diofo: &imperò icacciatori che cauano le uefciche delnon maturo, l'attaccano all'aria; douein certo patio di tem- 
pofi matura, & faffodorifero. Mailmigliore è quello , che fimatura nella fua uefcicanell'ifteffo animale . ilguale fi 


A ricoglie da gli bnomini di quel paefe fu per li fafi ,& per li tronchi. Imperoche come l'animale fente la postema matu- i 
di; va, fi uafregando, &ftropicciando à i faffi , ér à itronchis tanto che fe larompe » ueifando fopra quelli illiquore odora- I 
| 550 t0; che nifi ferra dentro.. Il quale è migliore di tutti , per hauer la perfetta maturità , per effere Stato cotto dal Soles | | 
\_ &preparatodall'aria. Ricolgonloquindii cacciatori, &ripongonloinaltre uefciche nacue > già fate d'altri anima- Il 


liprefi daloro. Et questo è quelMufchio,che ufanoi Re, & che fi dona loro per cofa pretiofifiima. E caldo il Mufchio Mufchio,& fa 
nel fecondo ordine , &fecco nelterzo . Fortifica il cuore intutte le fe paffioni, & parimente tutte l'altre nifcere del Ù- i 
corpo» beuto & applicato di fuori. Mondificale fottili albugini de gli occhi; &» difecca le bumidità loro. Fortifica il j 
ceruello  & conferifte all'antico dolore di testa , che proceda dalla flemma . Humefatto conolio di chetua „€r untone | 
le parti genitalis prouoca alcoito . Fafi del Mufchio la confettione ,*'che i profiimieri chiamano Mofzardini , da tenere ` 
in boccaper ‘far buonfiato sinqueSto modo. Togliefiuna'oncia di ‘gomma diaganti infieme con due dramme di faigue Modo difarei it 
di o mettonfi in infifioneintanta acquarofa s che bafti, per duc , d tre giorni continui ; &dipoifi MOlcardini, 
pongono inun mortaio, & uis'aggionge fei dramme dizuccharo fino poluerizato s & cinque di farina d'amido , & uno 
60 Seropolo di mufthio diffolto conacquarofa , di poi s'incorporano bene conil peSlello, & falfi ditutto una pafta , del- 
la qual fi formano i mofcardini groffi come grani d'orzo, poco minori , & fe ne rengono potinbocca wmo, ò due alla 
solta. Habbiamo oltre al mufchio un'altro liquore il quale è anch'egli & di ifoaue & d'acutiffimò odore. QueStò nol- 
gansente 
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-Sło liquore quafi come un 


Zibetto come -elle ne fentono » quando fe gliene porgemell'atto delcoito. Contrafafi il Zibetto dai truffatori, confiele di bue antico, 


-dell Arabia felice , chiamato Sinchiio. Etlaterza, laquale è nera, &* di niuno nalore . E l'ambra calida , & fecta, 


_ fticandofi , oueramente.lauandofi la bocca con la fua decottione, fa buon fiato, {pargendoi 
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«garmente pertutta Italia fi chama: ZI BETTO, molto fato da profumieri nelle loro compofitioni odorif 
vafi ne tefticoli cfteriori dicerti gattifimili alle foinè > li quali più uole ho ueduti iu.à Vinegia portatiwi di Soria, e 


L'ANIMALE CHE FA IL ZIBETTO. 


fudore , chefi.concreatrai tefticoli di queSto animale,di natura calido, &bumido : Confri» 
«fee alle prefocationi della madrice , ungendone l'ombilico alle donne : onde nonè maraviglia ; fe mirabile dilettatione 


‘aloe,garofani,mufchio,& acqua rofa; ma gufiandofi, facilmente fi (cuopre l'inganno. . Macomefi generi LAMBRA 9 
‘odorifera , ritrouo uarie opinioni . Imperoche alcimi tengono , ch'ellanaftanel fondo del mare nélmodo, ché interta ` 
‘nafcondi fonghi, cx che poftia per l'agitarfi dell'onde, fi fpicchi dalfondo , & conducafi allerine . Altri dicono, cheum > 
certo pefte nominato Azel, la mangia , Cr mangiatala , fubitofi more : & che ipefcatori , li quali fono bene inftrut- 
ti di questo , nedendolo nuotare morto fopra l'acque slo tirano alla rina confuni, & conuncini, & apertogli ilun- 
tre , cauano l Ambra. della quale quella diconoeffere la migliore , che fi gli ritroua pin appreffoal filo delid fehena, 
Altridicono , ch'ella nafte in certi fonti a modo di bitume . Ritronanfi O Una chegialleggia, mi 


agliore di tutte , la quale fiporta da Selachito città d'India. L'altra >, che bianch ».che fici conduce da uncaftelo 


-Corrobora nel? odorarla, il cuore, ilceruello «Conferifcemolto d uecchi , &frigidi dinatura» & imperò acoforo | 
fipoffonorcalmente concedere i guanti; che fieno ben profumati con effa . Conforra le membra indebilite, & parimente p } 
inerui: aumenta l'intelletto’, conferifce di malinconici , conforta lo fłomaco, é~ apre le- oppilationi dellá madrices © 
pronoca i mefirui ,mitigaidoloricolici ,irritaalcoito; giona almal caduco, à i paralitici, & allo fpafimo. LAmbra — 
infufaneluino , faecceffiuamenteinebbviare: | Chiamanoi Greci il MofcoBpéor i Latini Mufcuss gli Arabi Aš- 

nech, oscro Vfnces i Tedefchi Moofà + 7 z ! A sus JE 


. $ k 


Dello Agallocho pate ` Cap. XXI i bkt 
ES Agallocho è unlegno,.il qualefiporta d'India, &di Arabia, fimile allegno della huia» 


diftintamente punteggiato , odorifero, al gufto coftrettiuo, conalquanto d'amaritudine» : 
ha la corteccia fua fimilitudine piuprefto di cuoio; che d'altro , di colore alquanto natio» ar AR 
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trito in poluere fopra tutto il corpo ; prohibifce il fudbre. Adoperafi.ne profumi in cam 10 E f 
cenfo . Laradice, beuutaalpefo duna dramma, difecca le humidità, & mitiga l'ardores & 


ni o o «. Beuuto con segua. gioua a dolorilaterali, del fegato Re a 


©. lamasI l'Agallocho daîpiu nuoui Greci i quali hanno in uarie é~ diuerfe cole imitato gli Arabi Eg 
È aloe; come anchora uolgarmente fi chiama hoggi da i medici, & da gli fþetiali . L'ottimo è quello, chene portar, 
no iPortughefi da Calecut città famofifima d'India: quantunque fe ne porti anchora dell'eccellentifimo aalit "i j; 
à Vinegia, il quale abbrufciandofi fpira difoanifimo odore. Ne però èda penfare che queftouon fia ibuero po NI 
effe r macchiato di punti: imperoche Oribafio, ilquale dipatola inparola traduce da Diofcoride,nonlegge varati n 
dinidendo tal. parola legge,tsì uèr î dates. cioè, E adunque odoratos&e» Il che parimente fa Sarapione, nf N 
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Po Nelprimolib.diDiofcoride. “23 UV 


egli memoria uevuna dipinti, ne di macchie:come ne ancho Paolo. Manonè perògran tempo,che fi ci comincia è por- P 
tareilbuono: imperoche fe bene appreffo ad alcunifene vitronana qualche pezzo dell'eccellente ; nondimeno effendo $ 
questo pocosaltro non Sufana nelle periarie ( come è Stato detto di fopra ) che l'oliuaftro di Rbodizil qual penfa ingan | 


nandofi il Ruellio,che fial'apalatho . Nafte LA, ‘gallocho A come testificano i Portughefi,che per mezo giornonani- Agallocho oue 

gno in Leuante ) nell'ifola Taprobana, & in altri pacfî circonuicini: del quale portano hora i tronchi tuttiinteri,i qua nafca. . i 
Wi nonfolamente acceliyma maneggiati, & fregati conmano, fpirano digentiliffimo,& (oauiffimo odore. Macontutto ) | 
quefto!! Agallocho è per tutto Stimato: percioche fin doue eglinafce,fi uende molto caro. Ma di cofi eccellente nonho | 
io anchor ueduto. Sonoalcuni, che fognando feriffero non effer ueruno, che mai uedeffe l'albero dell'Agallocho, cre- Ertonea opi- ` i 














dendofi per cofa certasingannati dall'opinione fauolofa del uulgo > che nafcafolamente nel Paradifoterieftre , & che nione di dicu- “i 

10 diquindifitrafportidaifiumi; che fecondo le facre feristure efcono di quello. Ma è bencofacerta(come bieuementete- ; h 
Aifica Serapione) che ilfiume Gange dell'Indiamena feco gran copia di rottami d'Agallocho; i quali ui fono portati da f 
3 


-diuerfi altri fiumi, cheentrano in quello. Imperoche ftorrendo questi luoghi, one nafce l Agallocho,ingrofandofi alle 
nolte molto,per l'inondationi dell'acque, rapifcono feco infiniti tronchi ; rottami d’ Agallocho, infieme con uari al- 
tri legni caftati de bofchi perterra, é liportanonel Gange. Ilchefpefifime nolte neggiamo ingeruenirenelle noftre 
fiumare d'Italia; quando dopo allegran pioggie s'ingroffano. Del che dà manifefto inditio quello Agallocho;che fi uen- t 
‘de Vinegia ; il quale per effere lungamente Stato trafportaro dall'acque»fi uede per tuttolacerato, rofo > & guafto. 
Onde non è punto da marauigliarfi,fe maneggiand ofi non fpira,ne rende quello odore foane ; di cui [pira quellosche dalle 
proprie felne, da ‘gli Steffi luoghi, oe nafcesriportano imercatanti Portughefi.  El'Agallochodi piufpetie fe fi Hi osa 
| diene preftarfede è Serapione , il quale d'autorità d'Abohanifa Arabico neftriffe in questo modo. Dicono,chel'Agal- l'Agallocho — 
20 lochonon nafecin Arabia,quantunque ui fia ma piantaschiamata Neuig,la quale gli fi raffembra alquanto. Mal'ec- ferita da Sera 
°° celleurifimonafceinIndia:il quale quantunque fia differente difpetie ( per efferne quivi di piu forte .) nondimeno quello POP", 
propriamente, & particolarmente fi chiama Indianosche dituttiè piu ualorofo;come fî chiamano i mirobalani neri par 
| ticolarmente Indiani, per effere di tutte l'altre fpetie migliori. L'ottimochiamato Indiano fi ritroua in una Ifola d'In- 
dia chiamata Fimui, L'elettiffimo@ il nerosuario di colore, pieno graue duro, groffo,& non bianco, © che accefo non 
— bruftipreSto,ma che ui duri dentro lungamente il fuoco. Il fecondo luogo di bontà ha quello, che chiamano Monduno, 
da Mondelcittà dell'India,ondefi porta. Il terzo chiamano Scifico, ilquale nonè di poco ualore,per effer coli ‘grane, 
| aircuofo,chemeffonell'acqua non uinuota, ma fubito fe ne ua al fondo. Di queSta fpetie quello ueramente pius'apprez- 
è. Res cheè groffose ben pieno &'bumore. 1lmanco buono è quello , che chiamano Alcumerico ; piu trito del Seifico, 
+ quantunque Alcumerononfiatontanoda Scifo piu chetregiorni di camino. Nella fpetie dell'Alcumerico quello è piu 
30 walorofo,che è nero fenza biancheszaralenna, graue,co che tardamente s'abbrufci. Et d'autorità di Chealfetebeno sil 
| medefimo Serapione cofî feriue. Dicono oltra ciosche glibabitatori de luoghi oue nafce l'Agallocho, fubito che l'hanno 
tagliato dall'albero,lo fepellifcono interra per tutto il tempo d'uno annosaccioche cofì s'infracidifca tuittalafua cortec 
cias&o rimanga folamente il puro legno. Dicono anchora,che i rami,& parimente i tronchi dell'Agallocho,che cafca= 
no in'quelle bande pertoro Stefi, fon pofcia rapiti dalle inondationi de fiumi,&x portati da quelli per i pacfi circonftan- 
vi TuttoqueSto diffe Serapione. AL quale fotroferiue trai piu moderni Greci Simeone cognominato Sethi, renden- 
dolavagione perche caufa fifepelifea in terrat Agallocho,con guefte parole. Non credono, che l’ Agallocho dinenti 
odorifero,fe prima non s'infracidifce egli alquanto: & però i paëfani, fubito che l'hanno tagliatoslo fepellifeono inter -` 
va alfuotempo lo difotterrano, & uendonlo à i mercatanti. Ritruowo oltre dcio, che Nicolao Aleffandrino , nelle ur 
compelizioni de fuoi medicamenti,fa fpeffe uolte mentione d'Agallochocrudo. Sopra al che commentando ilFuchlio - 
40 medico clarifimo de tempi noftri,dice quefleparole. Fa Nicolao fpeffo memoria d'Agallocho crudo: & perdin quefto 
| dwogodiremoborafopracio il noftro parere. Intendo adunque i0, che l'Agallocho crudo fia quello , che nonè pu 
trefatto: imperoche(come reStifica Simeone cognominato Sethi ) glibuomini delpaefesone egli nafce , lo tagliano , & 
polcia to forverano:con molta poluere,crdoppo alquanto tempo lo cauano fuori, & nendonlo di mercatanti . E però | 
quello farà il erudo,che non è flato fotterrato,ma che. "fia tolto dall'albero ifteffo per ufare. Questo tutto feriue il Fuchfîo. Opinione del j | 
Dalla-cui opixione fon io affai lontano. imperoche fe nel comporre de medicamenti suoi ricerchiamo fempre i piu unalo- pacita aspro: | 
rofi cy piu ecce femplici,che ritrouarfi poffano,&effendo ( come riferifce Simeone )quello Agallocho piu saloro- ` 
fo & pix odor. tagliato fi (epellifte in terra,mon ueggio per qual ragione debba Nicolao chiamar crudo quello, 
chefubitoè fato tagliato dall'albero ( di questo per la di$tanzia del paefe non fî porta d noi ) & che non fia Stato fe- 
pellito, & tenerlo per il piu nalorofo: & maffimamente fapendofi,che il fepolto nellarerra ,é& nella poluere,non fi puo 
‘90 cuocere per fe Reffomoneffendoni fuoco;ne calore,ma piu prefto fi [þoglia da una certa fua fuperfina bumidità, la quale ` 
nelnox fepolto offiufta l'odore. Et però crederò fempreio piuprefio,che per crudo intenda Nicolao, quello c he nonfia 
fiato cotoyer bollito nell'acqua, bauendo forfe egli intefo, che gl'Indiani molto uaghi de bagni, lo fanno cuocere;per 
darloro foauiffimo odore: ancho perche dicotali decottioni fanno pretio/ifime acque , per l'ufo dei Re loro, d'al- 
tri fegnalati perfonaggi. come fanno parimente leffando il Reubarbaro , o canandone fuori la uirtè fua , prima chelo 
uendano. Oucramente intende Nicolao per cottosquello che è menato lungamente dai fiumi per lunghi paefi.Imperoche 
in quelle calidiffime regioni,l'acque de fiumi uengono cofi forte fcaldate dal Sole,che non folamente poffono macerare'i 
degnami,che.ui nuotano i giorni &ri mefi interi, ma cuocerli,& leffarli anchora. A quefto s'uggiunge anchora, che t 
richiedëdo Nicolao non folamente ilcrudo, mail buono anchora,non mi pare,che altro ricerchi egli, che quello , che 
| perStarfotteraros'èfattomigliore.  L'agallocho (calda, &difeccanel fecondo grado. Conferifte(come ferine Aui- Facultà dello 
A 60 cena) nei difetti del cuore: & però lo pofe eglifra quei medicamenti,che fi chiamano Cordiali. Di queSlo non ritro- Agallocho, 
uo memoria alcuna appreffo Galeno altroue, che nei fccedanci: done in luogo dell'Agallocho fupplifce la centaurea asi 
maggiore.  Chiamano i Grecil'Agallocho, Axdrroyor:i Latini Agallochus,& Lignum aloes:gli A rabi H er ga- Nomis _ 
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INareaphiho í ANTO brenemente il Narcaphtho,& tanti pochifegni dell'effer fuo ne fcriue Dioftoride , che malazenolmente 
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Tigname, 


Nomi, 


Cancamo., & E Cancamouero,che: corrifponda all'hiftoria,chen'ha feritto Diofcoride ( fecondol'opinione de piu famofi moder- 
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Lacca, & fue 
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74 .' Diftorfi del Matthioli | 
loian,Agaluginsouero Agalugenzi Tedefchi Aloes holtz,onero kreutx holtz:gli Spagnoli Lin'aloe. 


Del Narcaphrho. Cap: XXI. 


L Narcaphtho fi porta d'India: E'una fcorza fimileà quella del ficomoro . Abbrultiafi i 
buono n 8a nefcolaf conle compofitioni de profumi. Vale per uiadi fumento ` 
pilationi della madrice. i p- 


-A fFipuo darne quellanera notitia, che farebbe certifimamente defiderio mio, auenga che non fi poffa per uero 
fermare;che cofa cifi porti boggi d'India,che poteffe effere ibuero Narcaphtho:& tanto piu, che non ritrouo,che Theo 
phraftome Plinio n'babbiano ne uolumi loro lafciata alcuna memoria . Ma ueramente da credere, che fe il Neca: 
phthofi ci porta, che egli fiail proprio Tigname delle fpetiarie,come fi puo affermare per diuerfe conietture, iii 
rochetignamenonuuole rileuare altro,che thymiama:& thymiama inGreco non rilena altro nel noftro uolgare; che 
profumo: Et perche il Narcaphtho molto s'ufa à profumare,lafciato il proprionome.,fi.ha folamente ferbatoil nome 
della cofa,;in che egli s'adoprascorrotto.il uocabolo thymiama in tigname. Oltre à queSto, dice Diofcoride , che per f 
Jolo,& ancho mefcolato congli altri odori, accendendofi,rende buono odore. ILche nel tigname delle fpetiarie facilmen 
tefi pruova. Imperoche egli è tanto in ufo nelle compofitioni odoriferc, che non folamente s'adopera effofolo per profu. 
mare; mapoche compofitioni di profumifi fanno, chenonwentriiltigname . ILche fasche non ci dobbiamo marauiglia- 
resfe lafciato il proprio nome dell'albero,fi babbia ufiupato il nome de profumi. Chiama Serapione il Narcaphtho La- 
fabatens& dice hauer nirtà fimile al calamo odorato. > Chiamano il Narcaphtho i Greci Naprdg3or è i Latini Narca 

` phibum: il ulgo Tigname:gli Arabi Nabachsonero Lafahaten. 


Del Cancamo. =- Cap. XXIII 


‘ Ir Cancamounliquore d'uno albero d'Arabia, quafi fimile allamirrha, d'affai graue odo- 
Ex nel guftarlo. Vfafi per fare profumo. Adoperali con mirrha, & ftorace à profumare le ue- 
fti. Dicono, che beuutone il peo ditre obolialquanti di con acqua; ò aceto melato, fmagrifcei 
grafsi. Dafsià chi patifce nellamilza;al mal caduco,& à gli afmatici... Beuuto con acqua mela- 
ta, prouoca imeftrui, Toglie uia preftamente le cicatrici degli occhi; & bagnato conuino , cu- 3 
raladebilirà di quelli. Nonè piucfficace cofa del Cancamo per li Alufsi, delle gengiue, & peril 
dolor de denti. È 


4 


Jrifemplicisti)nonfi ci portaned' Arabia, ne d'altronde. Mafono alcuni, che per lo Cancamo ne dimoftrano una 
gomma lucida, roffa, quafi fimile alla mirrba, rauolta intorno a certi Recchi; ò uogliamo dir perzi di rami di certo 
‘albero incognito. Maperche maSticandofi quefta gomma, non ui fi fente( come ferine Dioftoride ) odore faftidiofo ue- 
vimo,non uogliono confentire alcuni, che quefta cotal gomma fia il uero' Cancamo . V fafi questa gomma cotidiana- 
mente per tinger la feta dicolor roffo : & chiamafî uolgarmente Lacca,& Lacchetta .. Di quefta fi vitrouano due fpe- 
tie, le quali fono differenti ( cofi credo io ) folamente in'bontà.. La migliore chiamano Lacca Sumetri,& la manco buo- 4 
na Lacca Combeiti , cofi forfe chiamate da iluoghi, onde ci fi portano, ò d'Arabia; ò d'altre regioni. Quella, che più» 
sapprezza chiamata Sumetri, fempre fi ritrouarauolta,&r attaccataintorno dtronchi fottili dirami d'albero: mal'al- 
tra fi portain pezzi fenza alcun legno, come la mirrha, la quale fi nende affaimanco dell'altra . Di qui adunque è inter- 
_ uenuto, che fi fieno creduto coftoro, che quefta Lacca fia il Cancamo, fondandofinell' hiftoria „che ne ftriue Serapione 
fibitosche bebbetrattaro del Cancamo, qualegli chiama Lacca,d'antorità di Diofcoridetr di Paolo: & per dir egli» 
ch'ella è una gomma d'un albero quafi fimile allamirrhas con quefte parole. La Lacca ( come feriue Ifac Amran) 
euna cofaroffasche Stà attaccata intorno è certi piccioli pezzi di legno, dinon ingrato fapore. Cuoconla pei tingere! 
“panni diroffo colore, il qual chiamano chermes. Chiamano parimente Laccatutto quello, cherefta nelle entorie di que 
fto colore dopo altingere de panni. Portafi la Lacca d' Armenia. Difecca, &y fcalda nel fecondo grado.  Conforta® 
fortifica lo Stomaco, e'lfegato , & apre le oppilationi di quello: giona altrabocco di fiele,<& parimente, dgl'hidropioi 50 
Lauafi per le medicine in questo modo. Romponfiirami,a cui Stà attaccata quefta gomma, diligentemente » é dipor 
fe gligitta fopra dell'acquasoue prima fia Stato cotto dentro ariStolochia, & giunco odorato,&meffo tutto in un mot- 
taio, fi ua menando intorno col pestello, lafciafi poi fermar, fin che faccia refidenza, & dipoi fe ne fcola fuor l'acqua 
: leggiermentes Et fe con lanarla una folanolta non dinenta lucida, trafparente:fi lana una altra uolta,& dipoi fime 
ted feccare all'ombra, &riponfi inun uafodi netro, Tuttoquesto della Lacca (triffe Serapione . Dalcheè manifesto» 
che la gomma » che chiamano itintori Lacca, è lauera & legitima Lacca de gli Arabi, ma però differente dal cana 
so de Greci: percioche apprefTo Dioftoride, il Cancamo, è unliquore d'moalbero , che nafce in A rabia, di fafidiofà 
16 È Ri d Serapione ma gomma roffa, chefi portad A rmenia, &non dA; rabia, attaccata å pichli ifi ni 
delan o agli fin D ofapore. Appo cio il Cancamo di Dioftoride finagra i grafi &i corpulenti s giona a ggi 
fortifica : e s 1 P Gal mal caduco: prouocai meftruileua le macchie delle cicatrici de gli occ m apre 
Gini peo fono indebiliti: fa difenfiare le gengive, & toglie nia ildolore dedenti « Et la Lacca di Serapi® so 
otamente Le oppilazioni, fortifica le nifcere indebolite,mitiga i dolori del fegato , <& cura il trabocca difielea sa A 
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Snentel'hidropifia» Ondeficomprende,che fieno il Cancamo,&-la Lacca diuerfi medicamenti dinatura , pofcia che fono 

odi diner fa uirtò. Er però non fenza cagione hanno fimato i medici, che fono effercitati nell'hifforia de femplici , che il 
„Cancamo di Dioftoride ci manchi. Nondimeno con tutto questo non mancano ragioni ,ne testimonianze diferittori 
vautentichi, con che fi poffa prouare, che il Cancamo deGreci,&yla Lacca de gli Arabi fieno ma cofa medefima. Im- 
peroche quantunque paia effer uero tutto quello,che è flato detto È nondimeno chinorrà bene auertire,che il testoin que 

Jio capitolo è (corretto, mendofo, č ponderare molto bene ogni cofa, forfe che agenolmente fi ridurrà à credere,che 

non manchi Cancamoin Italia. Quefto dico io non fenza efficace ragione, perche , leggendo in Paolo Egineta;il quale 
tranfcriue la facultà de femplici di parolain parola da Diofcoride; & ritrouando,che egli dice, che il Cancamo è unli- 

nuore d'uno albero, che nafce in Arabia fimile alla mirrha, d'odore non ingrato , € che non fa quini mentione alcunas 

30 chehabbia difpiacenol faporeweruno, Jubito cominciaià fufpicare, che tutto quello, che del fapore del Cancamo fi ritro- 
ua fcrittoin Dioftoride, m fuffe ftato aggiunto, oweramente permutato per negligenza di fcrittori. Accrebemene la 
icione dipoi Serapione: imperoche fcriuendo egli del Cancamo nel cap.della Lacca,tranfcrinendo (come è fuo coftu- 

‘me ) da Diofcoride, non fece di fapore mentione alcuna. Ilche dimoftra,bauer tranfcritto egli daun uolumesche manca- 

uadi questo errore. Ma quellosche oltre alle predette ragioni, m'induce a credere,che altrimenti non pofa Stare questa 

cofa, è che prima fivitrona feritto in Dioftoride, efer il Cancamo di faftidiofo, «&-difpiaceuole odore: ilche ddmanifefto 
inditio di fetore, é nond'odoresche fia grato. Et pofcia fubito dopo quefto fi legge, che egli ‘adopera per profumo in- 

fieme con mirrha,& con Storace per dare buono odore alle ueflimenta. Le quali cofe come tra fe fteffe fi ritrouano con- 
trarie,cofi parimente dimoftrano la corrottela del teSto di Diofcoride. Per tutte adunque quefte ragioni & ‘autorità 
nonfenza canfaho quali fempre creduto, che il teftofia in quefto luogo corrotto,& che di quifia'interuenuto; che il Can 

20 camodeGrecinefia parfo differente dalla Lacca de gli Arabi. Ne però pare oStare è cotal noîtra opinione,che molte 
piuuirtà di curare nari © diucifi morbi habbia dato al fto Cancamo Diofcoride,che non da Serapione alla fia Lacca. 
percioche non è dubbio aleuno,che i medicamenti , che fnagrano i graffi, &icorpulenti , & che parimente giouano è 

i difettofi di milza,& è prouocare i meStrui, non poffono parimente fortificare lo ftomaco, e'lfegatostr aprire , &yeu- 
rareleloro oppilationi ; fanare Lhidropifie,&yr iltraboccodifiele. Tutto quefto ho qui uoluto dire iomon perche l'opi- 

nion mia piu s'accettische fi veprobri; maper dare adito d gli altri d'inueftigare lauerità della cofa» E oltre d cioda 
fapere,chenon folamente fi ritroua Lacca naturale , ma dell'artificiale anchora di diuerfè fpetie: le qualifi fanno della 

| fecciadinari colori per l'ufodei dipintori. Faffene adunque del colore, che chiamano Cremefe,& Cremefino : faffe- 
ne della grana, che fi tingonogli fcarlatti: faffene dell'iftelfa gomma della lacca,& parimente di quel legno duriffimo, 

cr fodo che fi chiama uerzino. ma quelta è la piu uile & la manco apprezzata di tutte le altre:come che niuna di quefte 

30 fiainufo per le medicine, fenonappre/fo è gl'ignoranti. Manonmanca però chi creda, che il Cremefino fia anchor egli 
‘gomma, che diftilli dagli alberi: immo La ifteffa Lacca di Serapione;cio è quella gomma roffa,che Stà attaccata à itron 










che di questa fi tingono i panni di quel color roffo , che fi chiama Chermes . Della qualeopinione ritrono effer Stato il 
Fuchjio buomoueramentedetempi nostri dottifimo. Ma per mio giudicio,non pare che habbiaegli ben confiderato 
la cofaimperoche ilCremefino, con cui fi tingono le fete di color purpureo, & di pauonazzo ( come molto ben fanno le 
tintorie di Vimegia, cy altri luoghi d'Italia)è una pila roffa picciola,la qual nafce in lenante , attaccata ( per quanto 


gomma non è altro, chela Laccadi Serapione,laquale chiamano in Italia,chi Lacca & chi Lacchetta, ufata dai tinto- 
i per tingere quelle fere diroffo,che manco s'apprezzano, per non durarui lungamente quel florido colore,che dimoftra 
do nonelcomprarle. Ne ofta a quefto; che feriua Serapione, al quale in queftoluogo adherifce » il Fuchfio, che il colore di 
questa Lacca fi chiama Chermes, che altro non riliewasche Cremefino. Imperoche al proprio capitolo del Cheimes, 
altro nonintende egli peril Chermes, che lagrana de tintori di Diofcoride. Onde non poffo fenonpenfare che ilte- 
. Stodi Serapionenel capitolo della Lacca fi fcorretto, & fallificato d da gli fcrittori , dò dall'interprete. Et però forfe 
meglio farebbe leggerlo in questo modo. Cuocefi queSta laccas& tingonuili dentro i panni di roffo colore, dimodo che 
paiono cremefinizonero fimili è quelli, nelle cui tinture fi mette il Cremefino. Errano oltre è ciouna gran parte de 
gli (petialinel comporre la Dialacca,mettendowi in luogo della nera & legitima Lacca fcritta dagli Arabi,che fi por- 
tad'Armenia, one diftilla da un certo albero,di quelle fatte per arte folamente per l'ufo de i dipintori. Ma guardino 
__ digratia,che uolendofi correggere di quefto erroresmon cafcafferoinuno altro molto maggiore. Il che ageuolmente 
= inceruerràloro, fe feguitarannola dottrina di quei wenerandi Padri , che hanno commentato l'antidotario di Mefue . 
50 Imperoche queSti giàfattigrandiveStauratori della medicina,non hanno dubitato di configliare, che nell'antidoto della 
? Dialacca non fi debba meter altro in luogo della Lacca;che quella gomma, oneramente liquore condenfato , che fi ci 
porta d'Africa fimile è grumi di fangue; che volgarmente fî chiama Sangue di diagoin lacrime,c5 che fitiene datutti 
idotti femplici$ti, che fia il uerocinnabaro di Diofcoride. Maerranoincio molto piu, che non è il merito della re- 
prenfione,che fi dene dar loro , per effer quel fangue di drago in molte facultà fue deltutto contrario è quelle del can- 
camo, dellalacca . Percioche quefta ( come da gli Arabifi caua ) la quale propriamente (î conviene &. fi richiede 
in quello antidoto, come medicamento ritrouato, €r composto da loro, oltre alla fortezza, & conforto ,che dà ella 
allo flomacho čr al fegato ,apre di forte leloro oppilationi che non folamente giona al trabocco di fiele , ma ancho 
ualorofamente nellhidropifie. Mail contrario fa ilfangue di drago , il qualper propria nirtù coftrenge sriftagna, 
i & ferraualorofamente: di modo che fcrine Diofcoride, che il detto fangue di drago bale nirtà, & le facultà mede- 
60 fime » chela pietrahematite. La uirtà della quale è però di riftagnare il fluffo de meStrui > non di prouocarlo, come fa 
il cancamo , & la lacca: ér maffimamente done fi ritengono per caufa di humori grofti , che facciano oppilare le uc- 
ne. Percioadunque s'adoperail fangue di drago , per riftaznare il fangue nelle ferite,& in ogni altro luogo del cor- 
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posé per confolidare le rotture delle offa; piu che ‘ogni altro medicamento > Ma lafciamo bormai uefi padni I 
‘bandasc& configliamo gli petiali, che uolendo loro adberire di noîtri configli., non mettano altroin quello an da 
per la lacca, che la fcritta daSerapione. Laquale(come babbiamo detto)è quella ifteffasche hoggi. ci fi porta 5 
monia, anchova d'India copiofiffima per le tinture roffe delie fete foprafufcelli di legno. Imperoche di queîta ess 
gli Arabi inuentori dell'antidoto chiamato Dialacca. I quali feguitando Nicolao AleRandrino , comanda ; che ferg 
Dialaccafi debba metter quella Lacca; che adoperano i tintori: iquali finalmente altra lacca, che questa non mella 
Nomi del Can adoperano per tingere le fete, Chiamanoi Greci il Cancamo Kayx4uors i Latini Cancamum : gli Arabi Sach, vc. 
camo, Lach:ilunlgo Lacca, \ 


Del Ciphi. r158 Cap: XXIII. 


‘Ir Ciphiuna compofitione di profumo, dedicata alli Dei:la quale abondantemente uf. 
Ex i facerdoti dEgitto. Metteli ne gli antidoti,& dafsiàbere à gli ftretti di petto. Sene 
fanno piu compofitioni,delle quali queftanè una. Toglimezo feftario di cipero, & altrettante 
bacche di ginepro ben mature, d'uua pafla eletta, & ben piena, curata da i fiocini; dodici mine:di | 
ragiapurgata,cinque mine: di calamo,& giunco odorato, d'afpalatho, egualmentedi tutti una mi- 
na: di mirrha dodici : di vin vecchio feftarinoue: di mele mine due. Pefta pofcia-l'uua palla ben 
prima'netta dai fiocini;& incorporata conlamirrha, & coluino:& aggiugniui. poi tutte l'altre 
cofe pefte, & bene ftacciate, & lafcialein infufione à maceratfi perun giorno intero. Dipoi cuo- 
ctilmele, & come lo vedi uenire uifcofo,aggiu niui la ragia liquefatta,8mefcola diligentemen- 39 
te conl’altrecofeben trite, & ferbalo in un uafo di terra cotta. i È 
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9 ITtrROvaNnsI alcuni uolumi di Diofcoride , co maffime dei piu antichi ( comerecita il dotto Marcello Fio- 

R rentino) che mancano di quefto capitolo del Ciphi . 1lche fa ageuolmente credere , che piu preSto uifia flatoag- 

giunto da qualche curiofo medico » che poftoni da Diofcoride . Del che nonda picciolo indici il penfare, che ferinendo 

«dt Diofcoride de femplici , non baurebbe cofi fuor di propofto , interpoftoui quefta compofitione .. I Grecilo chiamano 
Nomi, ©’ Kùor. Latini Ciphi, ni È 


Del Croco. Cap. XXV. 


L Crocoottimonell'ufo della medicina è il Coriceo; frefco, & ben colorito, & che habbia 
nelle fue fila alquanto dibianco , & quello, ch'è lungo, intero in tutte le fue parti, non fragile, 
ieno, non fiminuito di cofa alcuna ,& quello , che bagnato, tingè le mani, nonhaodoredi muf- 
2, non è humido,; nontignato , & alquanto acuto . Quello adunque, che non faràcofi, ò è uec- 
chio, ò è tato bagnato. Il fecondo luogo dibontà fi daal Coriceo d'una prouincia, che confina 
conLicia.Ilterzoal Licio delmonte Olimpo . &il quarto à quello di Egide città di Etolia . IlCi- 
renaico, &il Centuripino fono di minor uirtù ditutti quelli di Sicilia. Tutto il croco hanatura 
domeftica, fimile à gli herbaggi. Nondimeno gli Italiani perla copia delliquore, & bellezza del 
toloresl'ufano per tingere i cibi, che fi fanno neimortari: per la qual cofa fi uende affai caro.Quel- 
lo, cheinmedicinaèpiuutile , è quello , di cui feriuemo prima. Sophifticafi il croco conilcroco 4° 
magmate pefto, ouero mefcolatoutuin cotto; aggiuntoui, perche piupefi, fpuma d'argento, & 
iombaggine . Ma difcuopre la magagna la Sire , che ui fitruoua dentro, & mafsime feuil 
fente l'odore della fapa . Vuole Theffalo , che'l croco ficommendi folo per l'odore Dicono alcun 
che il ctoco ,beuuto con acqua al pefo di tre dramme, ammazza . Ha uirtù di maturare, mo 
care, & leggiermente coftringere: prouoca l'orina: fa buon colore. Beùuto conuino pallo, uale 
contraallaebbriachezza. Applicato conlatte humano, fermai flufsi de gli occhi. Mec util- 
mentenellebeuande, chefi fanno perleinteriora: &nepeffoli, & ne gli empiaftri, chefi fanno & 
> perlanatura delle donnè; & per il federe. Stimola il croco è luffuria, &mitiga empiaftrato le ine 
fiammagioni, che tendono al fuoco facro; è utile alle pofteme delle orecchie. Bifognaaccioche ._ 
facilmente fi pefti, metterlo inuafo di terra caldo, ouero al fole, & uoltarlo con preftezza. Le fuc 
radici beuute con pafo , prouocano l'orina. ; n 


DelCrocomagma. Cap. XXVI. 


L Crocomagmafi fa delle cofe aromatiche, le quali fi fpremono dall'unguento crocino forma 
i tepoftiain paftelli, L'ottimo è quello ; cheè odorato, & che rifpira alquanto d'odore dimit- 
rha, graue, nero, nonlegnofo, liio, amaretto, & quello che bagnato, fa colore dicroco» 
guftato tinge largamente i denti, & la lingua; & quello, che per molti anni fi conferua: come e 
uello, chefiporta diSoria . Ha uirtù di nettarele caligini de gliocchi. Prouocal’orina» #7 go 
a, matura, &mollifica, Egli rapprefenta quafi le uirtù del croco: perche contiene inleg" 
parte di quello, 
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me quelle del Tragopogono , quantunque molto piu ftrette , é piu copiofe ,firate per terra , ér morbideda tocca- 
re. Fiorifce il Croco dopo l'equinottio dell'Autunno ananti, che metta fuore lefoglie. Faifiori comeil Colchicoj por- 
poreggianti , &belli dauedere , dalmexo dei quali efcono alcune fila roffeggianti , & nella cima groffette è modo di 
tromba. conle quali efcono dal medemo centro alcune linguette gialle, fimili del tutto è quelle de gigli bianchi , x dë 
fiori del Colchico fisdetto « Doppo a ifiori fuccedono le foglie, lequalinonftimando punto ilfreddo „ tuttoiluerno uer- 
deggiano , &r fi perdono la primauera, dimodo chela ftate mai non appaiono. Halaradice Cipollina , circondatada 
diuerfiinuogli , chenelnero roffezgiano, come fi uede nelle radici del gladiolo. Cauanfi di terra ogni quattro anni la 
primauera; &ferbanfineigranaitutta la State, ér vipiantanfi poi nel principio dell'Autunno interreni leggieri . Chia 
XO ;mafi (anchora che fia uocabolo Arabico ) per 
luoghinel contado noftro di Siena fi chiami egliGruogo. Madel Coriceo ne di quello del monte Olimpo , è queftitem> 
pi non (ene porta d noi . Grimperdtiene il ‘principato è Vinegia quello, che fi porta dall'Aquila; città d'Abruzzo. 
3 Trouafene 
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} i “IL Crocoueramentenoto è tutto ilmondo.E una piantail Croco confoglie capigliofe, lunghe ,&Firette,co- Croco , & fua 


effam.& hifto. 


tutta Italia, & maffimeinTofcana »Zaffarano ; quantunque inmolti Zafarano, 
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Trovafene dell'ottimo, & migliore alfai dell'Aquilanoin ogni fua parte in Alemagna nell'Archiducato d'AuSria» 7 
fulterritorio di Vienna città principale di quella pronincia. Ma di quefto pochiffimone palfain Italia : percio! è 
mal uolentierigli Ongari, &i Tedefchi per l'ufo grande che fanno delle fpetie > fe lo laftiano cauar del paefe loro: 
Nafcene unchorain Tofcana malcuni luoghi , & maffime in quel di Siena dell'elettifiimo = il qual puoftare con tutti 
questi alparagone . Fiorifce il Croco (come fcriue Theophrasto ) neltramontare delle Stelle chiamate uergilies na az 
tio di pochi giorni , €x infieme con i fiori preto manda fuori le foglie. Calpeftandofi fpþeffo diuenta più beloer pinh- 
tifero. FecedelCrocomentione Galeno al fettimo delle facultà de femplici, cofi dicendo. Il Crocoha anchora mpo 
codelcoftrettino , il quale ha delterreo , gr delfiigido . Ma eccede in effola uirtà calida,di modo chetutta la fua effer- 
ga arrius al fecondo grado di calidità , & al primo di ficcità: & imperò ba egli una certa uirtùdi maturare > 4 
Vaitaquel poco, che ha di coftrettino. Veramente tutti quei medicamenti s che non fon troppo calidi, abamo 
poco dello ftittico , hanno la pari facultà d'effenzes che chiamiamo emplaftice , & maturatine > le qualicongi Lap 
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Nelprimo lib. di Diofcoride. Fo 

con gnanonecceffina calderza > fono concottine , come habbiamo dimoftrato. Etalfecondo delle compofitioni de medi- 
camenti fecondo i luoghi diffe egli che ilcrocoferiua col fuo odorilcapo , & perturbana l'intelletto , cofi come il pen- 


‘cedano, &rifrutti dellentifco. ChiamanoiGreciilCrocoKpsxos:i Latini Crocus:gli Arabi zabafaran, oueroZa- Nomi. 
- faran:iTedefthi Safran: gli Spagnoli Azafran > i Francefi Safran, 


Dell'Helenio. Cap. XXVII 


- © Helenio fale foglie fimili al uerbafco, che produce le foglie piu ftrette, ma piu afpre & 
T inghine: Inalcuniluoghinon fa fufto. La fuaradice biancheggia, & qualche uolta rof- 
‘© feggia,čodorata, grofla,&alquanto acuta: dalla quale fi fpiccano le propagini, &piantanfi nèl 
10 modo, che s'ufadi fare con igigli, &conl'aro. Nafce ne i monti, in luoghi ombrofi, & fecchi. 
Cauafilaradicela ftate, &tagliata in pezzetti fi fecca. La decottione fua beuuta, prouoca l'ori- 
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80 Difcorfidel Matthioli. |. “E 
imeftrui. Giova la radice tolta con mele in forma di lettouario alla tofle,à tali 
e alle ventofità, &ài morfi de En . In fomma ha ella uirtù di {caldare, i D 
glie, cotte neluino, s'applicano utilmente alle ciatiche. E'utile l'helenio allo ftomaco ; condito 
conuino paflo: & imperò gli artefici del condire,feccatolo primaalquanto,& ofcia cottolo, lin. 
fondono in acqua frefca, & poi lo mettono nella fapa, lo conferuano perufarlo. Trito,&beny. 
to, gioua allo {puro del fangue. Riferifce Crateua nafcere una altra fpetie q helenio in Egitto;che 
roducei rami lunghi un gombito, liquali fe ne uanno ferpendo per terra à modo di ferpollo, 
Produce quefta intorno è i rami foglie fimili alle lenticchie,ma piu lunghe, & piu folte: Lafuara. 
dice è pallida, di groffèzza del dito minore, roflaappreflo alfufto,& fottile nella cima, & dine. 

racorteccia.Nafce in luoghi maritimi,8 nelle colline. Vna delle fue radicibeuuta con uino,èuti. 10 


le àimorfi de gli animali uelenofi. 





*HELENIO, chenoiTofcani chiamiamo Lella, & altri Enola , & Enoa , è cofa molto nota in Italia. Sonole 


nua ; Ea fue foglie fimili à quelle del uerbafco delle foglie pin larghe ,ma molto piu lunghe , & piu larghe » nella fommità 
acute, & grofa costola. Produce il gambone alto due gombiti , & affai uolte maggiore » groffo , & pelofo , nella cui 
á fommità efconoiramofcelli, ondenaftono ifiori gialli , come quelli del Chrifanthemo . Il fo feme è fimile à quel delyer- 


bafto . il quale toccandofi genera prurito. Ha la radice grande , piena , fiorta, čr nereggiante di fuore , € didentro 
bianca, amara  & acuta, con certi occhi per intorno si quali fî ftirpano via & piantanfi come quelli delle canne . Nafce 
per il piu in luoghi bumidi, & acquaftrini , quantunque alle uolte feritrouineimonti. Ma uedefi la noftra produrre 
foglie molto maggiori di quel che recita Diofcoride. Imperochenon folo le produce maggiori del nerbafto, chehapin 9 
Siretta foglia; mamolto pin grandi di quello che di tutti i uerbafchi produce le foglie pinampie , & piu lunghe. Il 
che quantunque poffa accadere per la uarietà de luoghi & de climi; credo nondimeno » che il teflo in quefto luogofia 
corrotto, &fimembrato di purdffai parole. Percioche recita il dotto Marcello Fiorentino hauere hbauuto egli un Dio- 
fcoride vecchio, &approuato snel quale fi ritrouaua quefto di pin > che non è (eritto neglialeri Dioftoridiinquefto 
proprio capitolo , cioè. Caulem ex fe mittit Helenium, craffum ,hirfutum, cubitalem , €r aliquando maiorem, angu- 
lofumá; © flores luteos, &in his femen uerbafco fimile , vattu pruritum faciens. cio č. L Helenio produce da fe un fi- 
Sto groffò »hirfuto , angulofo , d'altezza d'un gombito , & qualche wolta maggiore : ifiorigialli, & in quegli unfeme 
fimile al uerbafco, il quale caufa prurito , one tocca . Et però non è maraniglia , che ui (îa mancamento anchorad'alire 
parole , non potendo io perfuadermi , che Diofcoride s'haueffe mai taciuto la forma , & l’amaritudine della radice dell 
Helenio, per effer quefta piu nell'ufo della medicina , che non fono le foglie . Scriffe del Enola Plinio nellib.xix.alv. 3 
cap. oue fece della fua amaritudine mentione , con queste parole. Il Sifero fi femina difebraio, di marzo» d'aprile, 
d'agofto, di fettembre, & d'ottobre. Piu brene di quefti èl Enola , ma piu carnofa , piu foda , & piu amara, © per 
Se fteffa nimica dello Stomaco , ma. falutifera mefcolata conle cofe dolci . Fu illuftrata da Giulia Augufta, per hanerla 
uoluta ufare per fuo cibo cotidiano . Del feme non fe ne tien conto , percioche ella fi feminade gli occhi, chefi fpiccano 
dalle radici, comefifaconle canne. Scriffene egli parimente al v. capo del xx. lib. cofi dicendo . L Enola maSticate 
da digimo conferma i denti fmoffi , fe dapoi che è cauata , non tocca piu terra. Lacondita cura la toffe il fucco della 
radice cotta caccia i uermini del corpo . La poluere dellafecca nell'ombra conferife'alla toffe , à gli pafimati > alle uen- 
tofità Galle arterie. giona alle morfure de nelenofi animali.-Le foglie impiaStrate con nino levano i dolori de lombi « 
Vino d'Hele- Tutto quefto diffe Plinio. ILuino, che fi fa uolgarmente delle fuevadici in Germania beuto fpeffè uolte, acuifce molto 
; i lanifta. Et lapoluere della radice beuta con vino uale ai difetti della milza. L Helenio poi, che nafte in Egitto, di 4° 
to& fua elam, C% fa qui mentione Diofcoride d'autorità di Cratena, non fo ioche fi ci porti altrimenti ne manco chenafca egli in Ita- 
lia: quantunque fi fognino alcuni effere l' Helenio di Egitto il Serpollo odorato ftritto da Theophrafto . Auicenna, 00” 
me poco accorto ; fcrifè confufamente d'amendue gli Helent , non diftinguendo puntoil primo dal fecondo. scrif 
dell'Helenio d'Egitto Plinio al X. capo. del XXI. libro, conquefte parole. Dicefi > che l'Helenio nacque delle lagrime 
d'Helend: er però nafcere eglieccellentifimo nellifola chiamata Helena . E queftoun frutice , chefi fparge pet terida 
conrami lunghi unafpanna, & foglie (imili al (erpollo . Etnellibro medefimo alxx1.capo dicena . L'Heleniosil que 
le babbiamo detto effer nato delle lagrime d'Helena s per quanto fi crede, è molto fanoreuole per la forma, per confer- 
nare egli la faccia delle donne , cofi come tutto ilreSto della carne del corpo , fenza alcuna corrottela. Penfano olire 
dio, che l'ufodi cotale Heleniolefacciapiugratiofe, & pin lafcine. Voglionoanchora , che induca allegrerza benta A 
nel'uino. ILfucco di quefta pianta è molto dolce . Et però conferifce molto a gliafmatici , & Stretti di petto la fia radi f 
ce beuta nell'acqua : la quale èdi dentyo bianca, & dolce . Beefi parimente nel nino dimorfi de ferpenti . Et dicefi» 
Ra che trita ammazza anchorai topi . Dalle quali parole è chiaro , che queSta pianta non folamente nafce in Egitto me 
io Alien ci claf titr oka, anchora eccellentifima ii Heleniaifola del mare Egeo. I fucchio delle radici dell'Helenio co igat 
ci: pefo di fucchiod' Hiffopo & tre nolte tanta acqua di farfara , © zucchero quanto basti , cotto alla forma diginlevvo 
| gionabento marawigliofiumente agl'afinatici , ufandolo fpelfo - Scriffe dell'Enola Galeno alvi. libro delle facultà de 
Enola ferira Semplici, con quefte parole . Laradice dell Helenio è utiliffima , ne Scalda ella fubito nel primo affronto . Et pet duomi 
dsl puo dire» che fia ella deltutrocalida , & fecca, come è ilpepe tanto nero» quanto bianco , ma con una fiperfiua bun” 
dità , Per la qual cofa fi mette ella conucnientemente negli clettuarij che fi fanno per tirar dal petto , é dal polmone 
le groffe , & niftofe fuperfiuità di quelli . V fafi per arrolfire > & infiammare quelle parti , che fono oppreffè da lunghi» 60 
& f igidimorbi, come fono le fchiatiche , ¢&7 inon molto notabili fmowmmenti delle giunture, caufati da fuperfiue but” i 
dità - Sono alcuni, che dicono ( come friue l'ifteffo Galenonellibro dellatheriaca è Pifone, fe pur quel libro è legitimo 
di Galeno ) che bagnandofi le faette de cacciatori nel fucco dela radice del'Enola » dinentano ubito uelenofè © r 3 


I primo lib. diDiofcorid CAI ad 

i -E N a A 
como cio ufare iDalmatiniper ammazzare» c auclenare lefiere : IL che piu presto tengoio per Fanola chepor islo 
e a eiaeia aaan di aao anepi ea Rore del Ti < 
biamo dettonelle noître epistole non ho ragione alcuna > che minduca a credere y che delle radici dell Helenio fene E gai- 
facciucleng: Ma piu presto crederdio chel'Autoredì quel libro 6 non efèndo di Galeno ) traferineffe quelle parole riscaà Pilone. 
da qualche antore done feorrertamentefi logge[fe inéver ari rà tanebipe > santo pin mi riduco a creder che coli fia Veleno d'aune- — 
per faper io che in Spagna. fî fia uno onguento delle radici dell belleboro bianco, da onger le faettestanto uelenofo che fette, — 
mefcolandofi colfangue nelle ferite ammazza in breuetempogl'animali, &parimente gl'buomini . nefi poffono fanare | 
feriti con altro antidoto uerumosche condarlormagiare le mele cotogne, è illor fiucchio a bere.Impero che questo folo Ami foro. 
intidotomarauigliofamente glilibera. Chiamano l'Enola i Greci E'ntvioy si Latini Inula gli Spagnoli Raiz de alla: Nomi. 
iTedefchi Alant si Francefi Aulnee + see 


Dell’olio Omphacino . «Capi XXVIIL 


0 olio, cheficaua dalleoliue immature, il quale chiamano omphacino, cioèacerbo, è otti- 
moperlufo de fani. &diquefto quello è ilmigliore, che è nuouo, odorato, &nonmorda- 
ce. Quefto è utile perle compofitioni degli unguenti, & è fano allo ftomacho , per effere egli co- 
ftrettiuo. Riftrigne le gengiue, & trenuto. foinbocca, fermai denti: probibifce il fudore . quello » 
èpiuarto; & piu utile ne medicamenti, che è piuuecchio , &piugraffo. Ogni olio commune- 
- mentefcalda, mollifica il uentre, preferua il corpo dal freddo, & fallo piu pronto nelle fue attioni. 
ela mordacità delle medicine ulceratiue ,, quando fi mefcola con effe. Daffi contra iueleni 
mortiferi, beuendolo , &uomitandolo fpello . Purga il ventre , beuuto al pefo d'una hemina con 
altrettanto fucco di prifana; ouero conacqua . Toltone caldo tre feftarij di quello, che ui fia cot- 
to dentro ruta, giouaà i dolori del corpo. caccia i uermini, & faffene crifteri per li dolori de fian- 
chi. Il uecchio è piu caldo  & piu ualentementerifolue . ungendofene , chiarifica gli occhi. Man- 
| candonedeluecchio, per farlo imitare l'antico , fi cuoce in un uafo per infin che diventa {pefo 
* comemelezimperoche cofîritiene tutte le forze del uecchio. Quello, che fi fadelle oliue falua- 
tiche, maggiormente coftrigne , & nell'ufo defani tiene il fecondo luogo. Adoperafine dolori 
delcapoinuecèedelrofado: prohibifce il fudore; &cil cafcarede i capelli: mondificala farfarella, 
l'ulcere del capo, che humigano; la rogna, & la fcabbia. Diuentano tardi canuticolero, che 
© giornalmente fen'ungono il capo . Faffi l'olio bianco in queftomodo.. Togli di quello , che per fe 
piu biancheggia, ma non però piuuecchio d'un anno; alla mifura di cento hemine, & met- 
tiloinunuafoditerra, che fiabenlargo dibocca, & pofcia portalo al fole , & conunaltro uafo 
concauo; ogni giorno nelmezo dì mefchialo , &lafcialo cafcare da alto tanto, che per lungo ca~ 
dere faccialafpuma: & doppo Lottauo giorno mettiui dentro cinquanta dramme difien greco 
netto, che fia prima ftatoin mollo inacqua calda , con tutta quella humidità, che eglife ne porta 
feco: &pofcia aggiugnili ugual pefo diteda di pezzo , ben gratla, tagliata in haftelle: & pafati 
altriorto giomi, tornanelmedelimo modoàdimenarlo. Come farà ben bianco, riponlo inun 
nafo nuouo, primabene abbombato di uin uecchio, mettoui però in fondo undici dramme di me- 
liloto ; dicui fi fanno le ghirlande, in difciolti manipoli, con altrettanto pefod'iride: & fe coli 
nondiuentarà benbianco, ritorniftal Sole , &facciafi il medefimo, fin che biancheggi à baftan- 
za. Ilmododi far quello , che fi clitama Sicionio, è cofi. Merteli un congio d'olio bianco, caua- 
toda liuenonmature, inunuafo dirame, ftagnaro di dentro, che fia largo dibocca, infieme 
conmezo congio caino ae àcuocereà lento fuoco, agitandolo leggiermente; &Icuaro 
cheeglihabbia due bollori ; fi euadal fuoco: &comeè freddo, con un uafo concauo fi cima dall 
acqua, & falli nibollire in altretranta acqua nel modo predetto, & riponfi . Faffi cofi l'olio in Sicio- 
nia, dondehatratto il nomedi Sicionio . Ha uirtù di caldarefino ìun cert modo. Gioua alla 
febbre, &à idifertide i nerui . Vfanto ledonne per farf bella la faccia. Le rafure dell'olio, chefi 
«cauanode ibagni, fcaldano, mollificano; &rifoluono; & faffene linimentialle pofteme, &fetole 
del federe. Maquellerafure, che per la poluerecontratta nella paleftra diventano fimili al fan- 
piae giouanoàinodidelle giunture. Mertonfi à modo d'impiaftro, & di fomento in fu 
fciatiche Quello untume fangofo , chenelle muraglie de luoghi della paleftra, &intornoalle 
ftatuefitroua attaccato , fcalda, rifolue le pofteme,che fono malagcuoli da maturare, & giona alle 
ulcereuecchie, & difquamate . 


OvevARI appreffo a gliantichi ufare non poco artificio nel comporre dinerfe maniere d'olij s come bene ne di- Olio,&tfua el- 
Imoftrail; e capitolo di Dioftoride . Il che al tempo d'hoggidi appreffo è noi (come che in Greciaforfe nelia a 

Pa qualche ufo ) nonfi coltuma di fare. Percioche communemente nell'ufo noStro cotidiano adoperiamo noi quel- 
o chefi caùa dalle ben mature oline: come che molti per bauerlo é piu dolce , é pin alla fanità conferente , fe lo 
pene cauave dalle oliue immature ; coltenel tempo, che già fatve ben gialle , cominciano leggiermente draffoggia» 

k a vi è marauiglia, fegli antichi cercauano di farlo bianco, &d' adattarlo in diuerf modi . Imperoche oltre al vpnzeintiche 

sa ‘quentarlone cibi coridiani > fuàloroin grande ufo per smgerfene [pefo tutto il corpo, per effere piu agili, piu pron= 7 pi 

i, piu pediti della perfona Etimperò ; per lanarfi poi fpelfo da quello mtume ,ufarono moltodifrequentare i ba- 
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quis nei quali fi faceuano raStiare tutta la perfona da i ferui loro con certe firegghie accomodate molto àtal ferui; 
> queste chì le hanena d'oro , & chi d'argento, chidiferro, chid ebano > & chi di qualche rara pietra, 
nobiltà, &-la ricchexza delle perfone « Et cofi facendoli con quefte nei bagni calidi raStiare per tutoil corpo, egg 
sano nell'acqua quelle rafure dell'olio, co'bquale s'erano unti daprima: & quefte erano quelle raftiature Saddle t 
nel prefente capitolo fa mentione Diofcoride , Fu anchora olereà queto in grandiftimo ufo l'olic'appreffoàgli ani 4 | 
per ungere gli athleti, chene theatri della palestra giocanano ignudi alle braccie. 1L che non folamente facenang 
effere pin agili , & ifþeditidelle membra ; ma perche piu malagenolmente fi poteffero l'unl'altro ‘attaccare alle prop, 
per gittarfi d terra Et perche quini co l calpeftio de i piedi fi facena affai poluere , per effer cofi unti di olio, fe gliena 
piccaua adoffo gran quantità s oltre è quella, cheneltranolgerfi con tutta la perfona lenanano diterra. Della 
\_ facendofi pofcia Stregghiare nel bagno , tutte quelle rafure poluerofe fi conuertinano in feccia , fimile al fango. Ma 
perchenel'abbracciarft d'infiniti athleti unti copiofamente nell olio, & nell accoftarfî alle muraglie , & alle fatuo, pep 
tuttolafciauanol'untume > il quale por dalla poluere fi facena fangofo + però Diofcoride nello fcaldare effer fimileà n 
de bagni nel prefente ca, spitolo ne deferilfe p r olio bento caldo con altretanta Maluagia , oueramente fattone crifleri 
Olibferitto da mitiganonpocoi dolori colici , di fianco,g™ di reni. Fece dell'olio mentione Galeno alv I. delle facultà de Semplici, co- 
Galeno. fi dicendo. Qualfiail temperamento del olio , che fi. fa communemente dalle oline , ampiamente fu detto di fopranegli 
alsrilibri, doue dimoStrammo effere egli humido, & moderatamente calido. Cofî adunque è quello , ch'è dolcifimo, 
g chefi fa di quelle oline , che i Greci chiamano drypetess non drupe . Ma quello , che chiamano omphacino „batan- 
toin fe di ifrigidità , quanto mi fi gliritrona del coftrettino. IL necchio , che fifa deldolce, è piu caldo ,& piupotente 
per enaporare, Ma quello, che fifa dell'omphacino » mentre che riferba infe qualche refiduo di coftrettino, rimane 
di facultà mifte : ma come lo perde., dinenta fimile all'altro, Inoltre coloro, che nel preparare l'olio uimettonoirami, 29 
lofanno ucramente fimile all'omphacino . Per il che non è da dimandare , come eglifia fatto , ma fi dee piu tosto gusta- 
re: C fe vi fi fente fapore coflrettino alcuno , fi dee giudicare parimente frigido, come è quello , chefi ci porta d'Hibe. 
ria, &fi chiama Spagnuolo , il quale non ritronandofi al gufto coftrettino , ma del tutto dolce , è da Stimare offered. 
quanto caldo . In oltre fe fi ritrona effer Jottile, ( cofi è quello che e puro» & trafparente alla nifta) & cheuntonela 
pelle , copiofamente vifi ritroui uguale , & che preStamente fe ne penetri dentro, è da Stimare, che fia ottimo, & de 
gl altri migliore , come dilsabino. Che l'olio lanato fia manco di tutti gli altri mordace l'habbiamo ampiamentedi 
moftrato di fopra. Main che modo fi debba egli benifimo lauare, l'infegnaremo nelfeguente trattato, che farà dele 
compofitioni de medicamenti; done & del Sicionio , & d'ogni altro fimile olio fi tratterà la dottrina .. Percioche hora 
Olio dioliue Èl'intentionmia di trattare de i femplici, & però dirò anchora d'altrefpetie di olio. Quello, che fi fa doline falna- 
faluariche. tiche, non è compofio di femplice temveramento: percioche afterge egli, cy riftagna: Questo è di tutti gli altri piu 3° 
afpro, é menol'iftriano ; & dopo questo lo Spagnuolo . Graffiimo è quello di Libia, &di Cilicia . Sottile, &pari- 
mente graffo èil Sabino , & mediocre tratutti quefti , di cui e detto, è quello, che nafce nelle Cicladi ifole in Grecia; 
cr in Afia. Il graffo fi giudica dallanifcofità fua , & il fottile per latrafparenza , & per la presta penetratione, quando 
finunge ilcorpo. Poffonfi adunque per le ragioni predette conofcere le qualità di tutti gli olij > i quali equinocando 
chiamano unguenti , come il rofado , de pomi cotogni , degigli, &d'ogni altrafpetie difiori, frutti, germini, é fron- 
di. Di quejti adunque diuenta unguento ciafcuno, che fi prepari con cofè aromatiche. & cofi uaria ogni altro olioil 
Juo temperamento fecondo le qualità di quelle cofe , cheuis'infondono. Chiamano i Greci l'olio, Enuo: i. Latini 
oleum : gli Arabi Cait , ouero zait =i Tedefthi Oel : gli Spagnoli Azeyte . 
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Dell’Eleomele. Cap. XXIX. g 


NÉ LLE Palmire di Soria daun certo tronco'd'albero diftilla un olio piu groffo del mele, al 
gufto dolce , il quale chiamano Eleomele . Beuutone il pefo d'un feftario con una hemina 
d'acqua, purga la cholera, &altricrudi humori: ma'coloro, chelo beuono, diuentano quafi ftupi- 
di, & cometramortiti . Il che nonè datemere, fuegliandoli, &nonlafciandoli dormire, accio- 
che non diventino lethargici, ò fubetici . Faffi parimente della graffezza de rami di quefto albero 
olio. del quale quello è eccellente, cheè uecchio,graffo , denfo, &nonturbido. Ha virtù di feal- 
dare. ungefi privatamente per chiarificare gli impedimenti de gliocchi: conferifce alla fcabbia» 


&ùidolori denerui. p 
Elcomele,&fua ELEOMELE nonfi portaànoi , anchora che pinmercifi portino di Soria :ne manco bo mai ritronato alamo 
mamie n che l'habbia ueduto in Italia . Hermolao Barbaro , huomo ueramente dotto , Stà in dubbio , fel Eleomelefia ze 


nonfia la Manna; fondandofi piu nelfignificato deluocabolo , che nélla proprietà,<& nell'effenza della cofa, Im- 
croche tiene egli quafî come per certo, anchora chedeltutto nonl’eprima , che l'Eleomeles& L Aeromele, quale aot 
unol dire altro, che mele dell'aria , fieno una cofa medefima . Per il che non mi poffo ; fe non maranigliare » chenonbé: 
uelfeforna di canare di dubbio untanto buomo la fcrittura di Plinio fnofamigliariffimo,& quella di Dioftoride:! qui 
di commime fentenza affermano; che l'Eleomele è un'olio , che diftila da un tronco d'un'albero nelle Palmire di Sot ; 
I aan ome mele , che cafchi dal cielo » Ò dall'aria. Ettantopin, che nel proceffo del capitolo 4 A 
Pa io AERA OTE A quello , che per fe Steffo diftila dall'albero, fe ne fa artificialmente della grafferza de fuot 6 


! peftano, &pofciafi premono altorchio» 


d'Hermolao, 


pelle! 


 Nelprimo libi diDib(coride. 83 


Dell’olio Ricino, ouero Cicino + ‘Gap XX X; 


O olioRicinofifainquefto modo. Togliefi la quantità de i riciniben maturi , chefi uuole, 
| _&diftefipofcia à feccare al fole, nel modo che fidiftendono l'altre cofe in fule grati , tanto 

ui filafciano ftare ,che la corteccia, che gliuefte, firompe, & gli cafca da doffo . Pigliafi poi 
Jacarne loro; &meffa inun mortaio, diligentementefi pelta, & mettefi pofciainun uafo dime- 
tallo ftagnato infieme con acqua àbollire al fuoco , & come fiuede, che coli habbiarefo tutto il 
fuo humore, leuato il uafo dal fuoco , fi ricoglietutto l'olio » chenuota di fopra, conunnicchio 
40 digongola. Main Egitto doue piuabondantemente s ufa >fi fa altrimenti . Imperoche manda- 

noi riciniben mondi alla macina , &come fono ben macinati , meffigli in certe ore ne fpremo 
‘nol'olio periltorcolo. Sono maturii ricini, uando facilmente efcono fuori delloro gufcio. E 
buono l'olio Ricino all'ulcere del.capo, che humigano, alle ebpliacioni 3 & prefocationi della 
‘madrice, allarogna, alle pofteme calde del federe, & leua uia le difformi cicatrici, &idolori 
dell’orecchie. Meffo ne gli impiaftri, gli fa piu efficaci: & beuuto purga l'acqua, & iuermini 
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deluentre. 


€ HIAMAsI LolioRicino, ouero Cicino communemente olio di Cherna ; anchora che poco fia inufanelle fpe- Olio Ricino, 
i tiarie. Imperoche il feme > che chiama Dioftoride ricino , nonè altro , che la Cherua y overola Cataputia mag- & fua ciam. 
«zo giore degli Arabi, la quale chiama Serapione anchora Pentadattilio , come piu ampiamente nel quarto libro fi dirà , 

«quando nel proprio capitolo ; fi parlerà di tutta la pianta . Ma non preterirò però di dire sche Ricino non unoldire al- 

tro ueramente s che quelle zecche groffe» che attaccate adoffo à porci s àcani , d capre’ &x à dinerfi altri animali fi ri- 

trowano ; linide, & piene di fangue. Et perche queSto feme in'ogni fa parte firaffembra è quel fordido animaletto ; è 

Stato chiamato anch'egli Ricino s tirando ilnome dalla molta fembianza, che ha con quello. Di quefto olio feriffe Me- 

fue neltrattato ; ch'ei fa degli olii, chiamandolo olio di Cherua: «oltre alle uirtà affegnategli da Diofcoride , diffe» 

‘chemolto fi conuiene alle nentofita groffe» & che per queRto gionaà dolori di Stomaco, difianchi ,& fimilmente colici » 

unto beuuto, &meffone icrifteri. b gr 


Dell’olio delle Mandorle. Cap. XXXI 


o i i 
de O olio delleMandorle, il quale alcuni chiamano metopio, fi fa in quefto modo. Toglila 
; fin parte d'un moggio dimandorle amare ,benmonde, &benfecche, &conuno peftel- 
F lo di legno leggiermente peftale in un mortaio, finche vadano in pata, & gitta lor fopra 
© ducheminedacquacalda, Lafciale p pe meza hora in infufione, &ritornale à peftare piufor- 
< temente, &pofcia fpremile inun uafo , leuando con un nicchio quello; che s‘appicca alle dita. 
Aggiugnipoi dinuouo alle mandorle fpremute una hemina d'acqua, & come faranno bene ab- 
bombate; fa una altra uolta ilmedefimo . Ogni moggio di mandorle rende una hemina d'olio. 
Valeà idolori, prefocationi, conuerfioni, & infiammagioni della madrice. Gioua alla doglia del- 
_ latefta,&ùidolori,fuoni, &fuffoli delle orecchie. Vale è i difetti delle reni, alle pietre, che 
| qo vifi pra , al ritenimentodell’orina alla ftrertura del fiato, &àidifetti dimilza . Toglie, 
‘mefchiato con mele, radice di giglio, & cera di Cipro, ouero cerotto rofado, le macchie, le ruii- 
dezze, &lecrefpe della faccia. Fortifica la uifta, &mondifica ; applicato con uino; la farfarella, 
«&le ulcere del capo ,chehumigano. si? i su i 
SSENDO ildolse ilueroricompenfo del’amaro , mi parrebbe ueramente commetterenon poco errore., fenon Ojiodimådor 
è iumgefti l'olio delle mandorle dolci (basendofelo taciuto Diofroride) à quello delle amare; ér fenon infegnaffi 1edolci. | 
«ilueromododi farlo : & maffimamente fapendo effer questo ai noftri tempi in grande ufo di tutti i medici , & che po- k 
_ chifþetialifi ritronano , che lo facciano realmente , & fecondo il donere . Faffi adunque fecondo Mefue cofî . Toglicfi 
dellemigliori , & piu dolcimandorle la quantità , che fi unole , benmonde da tutte due le ftorze , & peftanfi ; lafcian- 
15° dofi pofcia per cinque horein luogo ben caldo . Ripeftanfi dipoi alquanto , & portanfi al torchio, & cauafene l'olio, 
Cuocefi anchora la pafta loro in uafo uetriato , onero di Stagno nel bagno , che chiamano di Maria, per alquanto patio 
ditempo, č poftia cofî calda fî porta fotto al torchiello , & cauafene l'olio piu abondantemente. Tritanfianchora 
‘mandorle ben monde , & mettonfi nei facchetti , inuolti in piu duppidi panni , fottol'arena , ouero cenere calda + & 
come fon ben calde ; fe ne(preme fuori l'olio. Ma i noftri fperiali Senza mondare altrimenti le mandorle s pigliando 
Ogm rottume delle communi , le quali fempre fon mefcolate con qualcuna delle amare, dopo che le ban pete affaigroffa- 
mente , lemettonoinunuafo dirame fopra alfuoco , & le fcaldano dital forte, che quafi l'arroftifcono , & fe non 
"O: uffe, che pur le sbruffano con un poco d'acqua „deltuttos'abbruftolarebbero : er cofi poftia le portano fotto al tor- 
| ‘hielloacauarl'olio ;il quale il piu delle uolte puzzatanto d'abbruftolaro > che offende con non pocananfea il guito & 


l'odorato; barni : i iti 
5 non.accorgendofi che per riparmiar fatica  peruertifcono tutta la fua uirtù lenitina , & pettorale | Impe- 
ÉO roche peftandole m. i 


" &qualeèfittico 
Al che bauendo 


andorle fenza mondare , uiene è prenderel'olionell'abbruftolarfi le mandorle lanaturadelguftio, 
afecco s afproy<5 fcabrofo Il che parimente gli accrefte , quello arroftire le mandorle nello fcaldare . 
bauuto aertenza il peritiffimo Mefie,nolfes che è fare l'olio buono delle mandorle dolci, ch'elle fuffero 
È ben 











Virtù dell'olio 
di mandorle. 


Olio Balanino, 
& fua cham. 


Olio diSifamo 


Olio di Noci. 


Olio di Hio- 
fciamo, & fua 
uirtù, 
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ben monde & che poftia fi fcaldaffero conun certo caldo foane > lento s% piaceuole » come indiuerfi mod; quid ý 
pras'èferitta. Ha quefto olio, quando fi fa diligentemente, uirtò molto lenitina. &imperò, bewsitone ilpefodi i fon 
tro oncie, lenifte ilcorpo àicoflipati > l'afprezza della gola, del polmone» édi tutte le parti esteriori gy b Dar, 
«tutte le durerze» & ficcità delle mombra, & delle giunture: & imperò conferifte molto å gli hettici. Ingrafa 
moltiplica il feme : es applicato giona di dolori della madrice, & della ueftiga» meffoui confiringa . Quello di elle T 
‘dorle amare èin tutte le fue operationi molto pinefficace del dolce. Et imperò per prowocare le pietre delle reni perte 
uia i dolori dellemembra interiori caufati da uentofitàgrofa, è weramente più ualorofo . Apre oltre àciole SL 
ni, c caccia bento i nerminidel corpo » 


Dell’olio Balanino. Cap. XXXIL! ý 


As sr rolio Balanino nel medefimo modo; che quello delle mandorle. Leua quefto le mac. 
‘chiedeluifo ; le lentigini, i quofi & le cicatrici nere. Solue iluentre. nuoce allo ftomaco 
Diftillafi utilmente infieme con graffo d'oca nell’orecchie per li dolori , per il fuono, & perlite 
folidi quelle: Fannofi nel medefimo modo l'olio di fifamo ; & quello delle noci . hanno la mede 
‘fima uitù, che'lbalanino . i : 







` 


LTO Bilanino, ilquale fifa della Ghianda mnguentaria , fi chiama appreffo di profumieri , € fpetialiolio 

di Ben, per chiamaifi‘cofi dagli A rabiil frutto, onde eglifi [preme , come ampiamente diremo nel procefo 
di quefto ; al quarto libro; quando quini nel proprio capitolo fi parlerà della Ghianda unguentaria, chiamata dai Gre- 20 
ci Mirobalano In queto medefimo modo feriffe Mefue l'arte difare il fuo;dicendo effer quefto aSterfiuo, mondificativo, 
‘& aperitivo dell'oppilationi . Vuto rifolue le ferofole, & le pofteme dure : giona didifettifrigidi dellamilza, &dedl 
fegato, é conferifce allo fafimo & altre malattie de nerui frigide , č à idolori delle giunture. Ha questo olioqu- 
Sta proprieta , che innecchiandofi non dinentanieto , nerancido. & imperò i rofumieri per incorporare le miftue, 
«che per profumare guanti» altre cofe s di mufchio , ambra, zibetto , & altri foaui odori, compongono infieme non 
adoperano altro olio che quefto. Onde non ‘è maraniglia , fe ilfrutto, dacui fi cana quefto olio, fuffe dagli antichi 
chiamato Gianda unguentaria . Auenga che folo il fno liquore fiail piu atto , € il piu frequentato nelle misture degli 
umguenti pretiofi ,& odoriferi . Scriffe medefimamente Mefue , che quello del Sifamo fi facea nel medefimo modo, 
che quello delle mandorle smondandolo prima , & pofcia peftandolo , &-fpremendolo con quel medefimo artificio. Et 
fecondo che.egli afferma, ingraffa ilcorpo » moltiplica il feme , lenifcel'afprezze > & maffime della gola, rifchiarala 30 
uoce; C mollifica le pofteme dure. Entra pofeia l'olio del Sifamoinmolte compofitioni d'olij che fono in ufo nelle fpe- 
‘viarie: Quello delle Nocinon ritrouo, chefiainufo nella medicina + ma ben fo che in Lombardiaper la careftia, che 
hanno di quello delle oliue 3 lo brufciano ufalmente nelle lucerne, come anchora fanno coloro , che attendono à fbar- 
‘miare » percioche non fi confuma cofi prefto > come quello delle oliue . I dipintori Rimano affi piu quefto » che quellodi 
feme dilino è perche mantione meglio i colori nella natina uinacità loro, 


Dell’olio del Hiofciamo , del grano Gnidio ; del Cartamo , del feme 
del Raphano, delMelanthio , & di quello della Senape. 
I Cap. XXXIIL p 


‘TO oliodelLHiofciamofifa cofi. Prendefi il feme fecco nuovo , &bianco, & peftali, 3cab- 

_bombafi d'acqua calda, come dicemmo nell'olio delle mandorle . Portafi pofcia alfole, & 
le parti fue, che difoprafifeccano, firincorporano continuamente nella maffa + Faffi cofî inin0% 
tanto che diuenta nero > & comincia à puzzare. Spremefi pofcia, & colato , firipone + Conferilee 
ài doloridelle orecchie , &mettefine i peffoli ; oue fia bifogno di mollificare . Faffi fimilmente 
I'olio delgrano Gnidio mondato . Beuuto ; purga il corpo. Nel medefimo modo fi caua quello, 
che fi chiama Cnicino;il quale halamedefima uirti di quello , che fi fa del grano Gnidio, benché 
manco fia efficace. Queftamedefima regola fitiene anchora in far quello del feme delRa der > 
conueneuoleà coloro; che perlunga malattia diventano pidocchiofi. Leva l'afprezzadel apelle $ f 
della faccia, & ufanlo quelli d'Egitto per condimento delle ujuande loro. Il Melanthino tanto 
uale, quanto il-raphanino , &faflı nel modo medefimo . Quello della Senape fi facofi. Tritaliil f 
me, &abbombali d'acqua calda,& aggiuntoui dell'olio , fifpreme, &uale, ungendofenesalle 
glie uecchie, & tira è fe glihumori già ragunati in qualunque parte del corpo . 


Toto delIufquiamo ( imperoche cofîfi chiama il Hiofciamo nelle fpetiarie ) anchora che apprefo àp oche p ef 
A fiainnfo s nondimeno per lenar ogni dolorc „oue glialtririmedijnon gionano è folenniffimo rimedio DE 

voglia parte delcorpo : &malfimamente nelle calde pofteme dei membrigenitali tanto de imafchi, quanto a la 
mine . Vale affi nei dolori acutiftimi delle orecchie ; deftillatoni dentro con caftoreo, è con raffarano. probibii o 
gonorrhea ungendofene le reni , er iteslicoli: ev imestrui rofi , & bianchi delle donne „meffo nella madrice cal È 
Soli, & untone il filo della fehena . vale efficacemente ai dolori , & infiammagioni delle mammelle . & sento! re 
tepido à idolori de denti : é prohibifte pin 3 che ogni altra cofa sil rinafeere dei peli ,mefthiato però con diueh 


femi 
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ie se ra SEZ pon er pra 
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Nelprimo lib.diDiofcoride. 85 
°° Semplici, di modo che ungendo i luoghi , onde fi fono cauati i peli , peffe uoltenonglilaftia rinafcere per tutto uno an- 
'  nointero. 
ali abbombato con acqua wite  & ‘poftia metti il uafoin bagno d acqua calda un giorno , & una notre : caualo 
ofcia fuori , & cofi caldo mettilo fotto al torchioinunfacchetto , &cauane fuoril'olio. Quello , che. fi fa del grano 
2 idio y ilquale chiamano i uillani pepe montano, peffe nolte adoperato da loro per purgarfi, come cofancramente con- 
ueniente d i loro Stomachi , non s'ufa>pereffer cofa molto uiolenta nel fo operare. V.fanoi nillani per purgarfi ilfe- 
‘mes fenza configlio de medici sonde internien lorofpeffola morte. Mail Cnicino , chefi caua del feme del Cartamo, fe- 
-condo che recita Mefue , benuto uale all'hidropifie , alle oppilationi ,& àidolori tanto Stomachali , quanto colici ge- 
s0 ‘nerati da uentofità. Giona marauigliofamente agli Strettidi petto & è (chiarire la uoce. Solue beuutolaflemma 
tanto per nomito , quanto per la uia del corpo. Quello , che fifa del feme del Raphano , & parimente del Melanthio , 
non s'ufano ne manco s'ufa quello della Senape , anchora che piu uolte l'habbia fatto io , quantunque non fenza lagri- 
me tanta è la acutezza delfumo , che lafcia nello fpremerlo.  Accompagnafi alle uolte con oliodi piftacchi, & unge- 
Jene itefticoli è coloro ; che fono deboli al coito : 


Dell’olio di Mirto ‘Cap. XXXIII. 


‘TL mododi fare l’olio del Mirto è cofi. Toglionfile piu tenere foglie delmirto nero faluatico, 
| ouero del domeftico, &peftanfi, & cauafene il fucco : col quale fi mefchia il pari pelo d'olio 
omphacino . & faffi cuocere infiemeà fuoco di carbone, ricogliendo poi l'olio , che nuotadi fo- 
pra. Faffianchorapiu facilmente in Dire modo. Cuoconfiin olio, & acquaben pefte le foglie 
ju tenere del mirto, &ricogliefi pofcia l'olio , che nuota. Alcuni privatamente lo fanno al fole, 
mettendo le foglie del mirto à macerarfi nell'olio: &fono anchora degli altri, che prima danno 
corpoall'olio con gufci di melagrani; ci rello, cipero , & fquinantho. Íl piu efficace è quello, che 
amareggiaal gufto,che èoliofo,& grallo di liquore, uerde , & trafparente, & che rifpira di mir- 
$ to. Coftrigne l'olio mirtino, & indura: &cimperò fi mefchia conle medicine , che cicatrizano. 
‘© Valeall'ulcere delcapo che humigano , alle cotture del fuoco, & allebolle, che.uengono per la 
:.  perfona. Ebuonoalle fracaffature delle membra, alla farfarella del capo, alle fefflure, & pofte- 





‘no bifogno d'eflere ftretre, &condenfate. € 


i ostvmasi difarel'olio Mirtino , quaffintuttelefpetiarie della Italia , non con le foglie tenere del mirto; 
fecondola dottrina di Diofcoride ; macon ifiutti non offeruando il debito modo. Imperoche peftando le bac- 
‘che del mirto , linfondono poftiainolio yér inonero , facendolo bollire perifpedirfi piu preftoinunuafo divame à 
fuoco di carboni ,infino à tanto che del tueto fî confimi iluino > leuanlo pofcia dal fuoco ,& colanlo , & ferbanlo non 
- bauendo auertenza , che Mefie , & ancho Giouanni da Santo Amando ; da i quali gli fpetiali ban canatoi loro Lumi- 
‘nari , uogliono , & comandano , chefi faccia nel bagno di maria , & con olio omphacino , & non col commume , che fi 
fadelle oline mature, comefuanchora l'intentione di Diofcoride. Il che quanto importi è farlo uirtuofo , &r efficaceyme 
nerimetto alfano giudicio di coloro , che bene intendono quanto fia differente l'operatione del bagno, da quella dei 
40 carboni il quale perla troppa niolenza brufciando , facRbalare ogni uircù . Ma perche per uniucrfale beneficio de gli 
‘uomini ( come fino dalprincipio promefi di fare ) nonuoglio mancare difar conofcere gli errori, che giornalmente fi 
-commettono ; perddico, che tutti gli olti , che s adoperano nelle fpetiarie ( eccetto quelli , che da gomme ,ò d'altri ma- 
- seriali fi cauano per lambico ) fi donerebberofare in uafi di uetro ; ò almanco diffagno ; nel bagno di Maria lafcian- 
doueli dentro almanco lo [patio di tre giorni per wolta  anchora che ftandowi piu , non lor potrebbe fe non gionare , OL - 
- tre à questo per farglipin nirtuofi , donerebbonfi dopo itre giorni » (premere i materiali loro , aggiungendonene poi de 
gli altrifrefchi, & toruandoli pofcia almedefimo bagno per il pari (patio di tempo . & cofi fare tante uolte , che fuffe- 
sro affaîuirtuofi. Malatroppa cupidità di wolere abbracciare ogni cofa, & il uoler fare pindi quello che fi puo, & 
chefi dourebbe , per guadagnare affai , & empire la caffa della bottega snon lafcia trouare ; ne difpenfare iltempo de- 
bito d'operare realmentene i medicamenti è quelli fpetiali che piu alle borfe loro, che alla uitade poueri ammalati 
‘050 fonodelcontinouo uigilanti , & intenti . Intendendofi però , ch'ionon parlo , fe nondi quelli , che cofi fanno. I ‘buoni 
adimque perfeuerino nella bontà loro , & babbiano per bene le mie ammonitioni , & i cattivi semendino de loro errori. 
Per il che àfare un olio Mirtino , che fiaben pieno di nirtà di mirto ,fi facofi . Togliefi difrondi & futti del mir- 
«tofrefchimalibra , di uino nero frittico duelibre , d'olio omphacino libre cinque: & ponfi ogni cofa inunuafo di ue- 
“tro, ouero diftagno ben ferrato a bollire lentamente al bagno di Mariapertre giorni , & poftia cauafî  & fpremefi per 
storchio, &rritornauifi dinuowo altrettanti frutti ben pefti , ritornando ogni cofa 3 come prima , al predetto bagno , per 





TTT ET 


13 altrettanto (patio di tempo: & cofî falfi fino alla terza uolta. Ma l'ultima uolta un dì avanti , che fi cani fuori fi lafcia 


= la bocca del uafo aperta , accioche l'humidità deluino fe ne uapori,&refti l'olio folo nel uafe « Ne però fi feufino quel- 

i. Li perialichè lo fanno bollire al fuocode carboni,con dire , che cofifacena bollire il fo Diofcoride.. perche: al tempo di 

= Dioftoridenonera la medicina cofi corretta &y illuftrata, come fi uede efere è tempi noftri. E tedapenfare,che fe l'ar- 

I Bo Te del bagno gli fuffe fiata nota,che non fe l'haurebbe cofi facilmente taciuto , come non fe la tacquero Mefue ,& de gli 
to altri afai, liqualihanno conmaggior& piu pefatadiligenzaordinata & coltinata tutta la medicina . 

| s i 
3 H Dell'olio 
è: 





Ma iovielfare il mio tengo uno altro ordine affai differente da quello di Dioftoridein quelto modo. Prendi . 
tità di feme di biofciamo nuouo » & peftalo molto bene , & mettilo in un uafo di Stagno, òdi netro, chefia 


Olio di grane 
Guidio. 


Olio cnicino. 


Olio di feme 
diraphano, & 
di melanchio. 


medel federe, &allegionture fmoffe. Probibifte il fudore, &gioua a tutte quelle cofe, che han- - 


Olio Mirtino, \ 
& fa chami- 
natione . 

Errore de gli 
fpetiali. 


Come far fi 
debbano gli 
olij. — 


Olio Mirtino, 
‘come fi faccia 
uono. 
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Dell’olio Laurino . Cap. XXXV, 
Assi l'olio Laurino; cuocendofi l’orbachelle ben mature nell'acqua . Imperoched 
veto chele conda) „rendono una certa graffezza, laquale fi {preme con le mani i t~ 
ca, &ricogliefi, Alcuni altri, dando prima corpo all'olio omphacino con cipero, fquinantho 
calamo odorato + lo cuocono infieme con foglietenere dilauro ; alquale aggiungono alcune mi 
chelle  infinche conofcono hauere aflai odore: & altri ui mettono ftorace, & mirto. L'otti a 
Tauro à far l'olio Laurino ; è quello delle montagne, & che produce le foglie piularghe. Ilmi P 
te olio Laurino èil frefcosucrde, acuto, & amariffimo . Ha uirtù di fcaldare, & di m ollige, 0- 
` apre le bocche delle uene:toglie le laffitudini. E'utile, ungendofene, piu che ogni altracofa 2 


tutti idifetti de nerui al freddo; che precede alle febbri, à catharrhi, è dolori d’orecchie sE ma 
tattiedi reni, caufate da frigidità . Nientedimeno beuuto , caufa grandiffimanaufea.. 5 


Olio laurino. Y PA Mefue un'altro modo di ‘fare l'olio Laurino ma però poco differente da quefto. Et imperò, der n0n effre 
cofa di mola importanza s la lafcio da parte , per faper io oltre à queftoanchora s che Folio Laurino,che s'adope 
ranelle fpetiarie,non lo fanno gli. [petiali ,malo comprano fatto da coloro, chericolta gran quantità d'orbachelle, ne 
fanno l'arte del canarlo.. Mefue oltre alleuirtù affegnatelida Dióftoride lo lodò à i dolori del fegato, & alla hemi. 
‘grancasche nengono per caufa fredda, è dolori di Stomaco), colici, dimadrice , & dimilza .. $ 
20 


Dell’olio del Lentifco; & del Terebintho. z Cap. XXXVI, 


EL modo chefi fa l'olio laurino, fi fa medefimamente anchora quello del Lentifco, cauan- 
N dolo dal fuo frutto , quando è maturo , & dando corpo all'olio, come fu detto nel laurino, 
Sanaqueftola rogna de cani, & degli altri animali GEN . E ‘utiliffimo ne pefloli,nelleme- | 
dicine delle lafitudini, &in quelle della lepra. Prohibifce il fudore. Ne fi fa altrimenti quello 


delTerebintho, ilqualerinfrefca, &coftrigne. 


Modo difa FTA ssi l'olio del Lentifcoinpiwluoghi inToftand, & malfime nel Contado noftro di Siena . Faffi nell'Helba, 
dae gor E &inGiglio, ifole, delmarTiribeno, & non molto lontane dalle noftremaremme, in quefto modo » Prendono bwo- 30 
na quantità difrutti di Lentifto , frati prima ricolti alquantigiorni , &pongonli pofcia è bollirein acqua d leno ` 

floco, e come cominciano è crepare; li pongono fotto altorchio in certi facchetti , & caname fuori l'olio, comein- 

tendo, chefi fa parimente in alcune altre ifole dell'Adriatico , (enza dargli compagnia d'altro olio: imperoche per, fe 

ftefone faaffai . Credonfi uninerfalmentei paefani , doue egli fifa; che à ufarlonei cibifia ualorofo rimedio à far buo 

© navifta: Maiol'hofpef fato connonpoco gionamentonella difenteria , non però dandolo à bere , ma mettendolo 

ne crifteri, &ungendone il‘corpo . Lodollo affi Galenonelv. libro delle compofitioni de medicamenti fecondoi luoghi, 

Olio di Tere- Alle gengine infiammate, &vancho alla lingua s ritenendoloin bocca. Quello ; che fifa de frutti del Terchintho,li quali 

bintho, chiamanogli Arabi Grani uerdi snonfi porta ch'io fappia in Italia: &imperò non s'ufa. Di quefto parlando il Ma 
nardo da Fervaranella prima cpiftola dell'ottano libro, fi marauiglia, che Dioftoride diceffe 3 che babbiaegli virtù i 
d'infrigidare: per direegli pofcia nel cap. del Terebintho yche'l fuo frutto ha uirtà di fcaldare . Et imperò tiene egli, È 
| che queStotefto fia corrotto,& mendofo > & proualo; per haueretronato un Diofcoride, oue  folamente è notato ilmo- ` 

do'di far lolio , fenza efferui delle nirt fue memoria alcuna. Ha quefto , come afferma Mefue s uirtùdi Jaldarele ft- 

rite , C conferifce allo fpafimo , altiro , € alle durezze denerui » & mettefi molto frequentemente negli empiaftris: 


Delfolio Mafticino. Cap. XXXVII. 


Fs sst l'olio Mafticino delmafticetrito . ilquale conferifce à tutti i difetti della madrice» 

J. Scaldatemperatamente, mollifica, &coftrigne . E utile alle durezze, & fluffi dello ftoma- 
‘co, &alla difenteria. Mondala facciada ognimacchia, & fabellifimo colore. L'eccellentefi 4 do 
nell’ifola di Chio. 


t £ 


Erroredegli | N 1 orto breuemente fe ne pafiò Diofcoride nello fcrinere il modo di far l'olio di Maftice; dicendo ena 3 
fpetiali che fi ‘faccua co'lmaftice trito, fenzainfegnarne il modo di farlo. Gli/petiali d'hoggidi per la maggior pat» 
hanendofi dimenticato , che Mefue nuole , che fi faccia imbagno di Maria , fanno bollire il maftice in olio commune» = 


ga Di n n Io A o posa i 
o fopradicarboni, fino che fi confumi tutto il uino. Ma io l'he fatto alcune uolte molto eccellente pet tam 
coqluetro, 


Della compofitione de gli unguenti pria 05 Cap. XXXVII 


i i ; se I vv anas E 
P: RICHLE gliunguenti fono utiliin alcune malattie, d inmefcolarli con i medicamenti si 
ungerfene, din odorarli; penfiamo douerfi d'effi.confeguentemente trattare. & imper a 
a proyarlibifogna , che ilnafo fia giudice , fe refpirino l'odore di quelle cofè, di cuifi comp? Freha 
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Quefto è ueramente l'ottimo giudicio , come cheinalcuninonfipoffa offeruare, peralcune'cofe; i 


ché ui fimettono , le quali auanzano d’odoretutte l’altre, come in quel dell’amaraco ; del zaffara- 
no, delfiengreco, &alcunideglialtri; li quali folamente fi prouano,& fi conofcono per pratica. 


Dell’unguento Rofado. Cap. XXXIX. | 


Verro delle Rofefifacofi. Toglicinquelibre &otto oncie difquinantho , d'olio due li- 
bre 8 cinque oncie: peka, & infondi inacqua, &cuoci, mefchiando continuamente: & 
comel’haurai colato, mettilo con mille rofè bene afciutte dall'humidità, in uenti libre & cinque 
oncie d'olio, &pofcia perun dì conte mani, prima unte d'odorato mele, fpeffe uolte mefchiale, 
Koman o ftringendole , &lafcia cofi per tuttaunanotte, dipoi fpremilo : & come faràanda- 
taal fondo la refidenza, trafportalo di queluafo in un'altro, che fia bene abbombato dimele, & 
ferbalo . Tolte dipoi quelle rofe fpremute inuno altro uafo, gittagli di nuouo fopra del medefi- 
moolio fpeffito otto libre & tre oncie, & fpremileun'altra uolta, & cofihauraiil fecondo: & fe 
tuuorrai fare il terzo, &il quarto, infondigli uolta per uolta l'olio, & fpremilo . Ma quante uole 
tetulo farai, rante volte fi debbono ungere iuafi di mele . Oltreà quefto, fe tuuortai far la fecon- 
dainfufione, metti nell'olio , che fu {premuto prima, il pari numero di rofe frefche, afciutte da 
ogni humidità, & mefchiandole con le mani unte di mele > fpremile, cofî facendo in fino alla ter- 
za,& quarta uolta. & ogni uolta che tu'lritornarai à fare, mettigli dì per dì nuoue rofe, taglian- 
dolor primauia quel poco di bianchetto, che hanno le foglie loro nella radice : percioche cofi fa- 
rà più efficace. Fafsi cofifino alla fettima infufione, &nonpiu. Mabifogna però, cheltorchiello 
fia unto di mele, & che l'olio fia ben feparato dal fucco delle rofe. Imperoche ogni minima parte } 
che ue ne rimanga, corrompe tutto l'unguento . Alcuni altriprendono le fole rofe, leuatone quel | 
oco dibianco dell’'eftremità inferiore, al pefo di feioncie, &lefommergono inun feftario d'o- | 
io, & pongonle alSole, &clafciatole cofi otto giorni, reiterano l'infufione tre uolte, fino allo fpa- 
tio di quaranta dì, &poilo ripongono . Sono altri anchora, che danno prima corpo all'olio con 
‘calamo odorato, &conafpalatho, &altri uimefchiano anchufa per dargli colore &fale jaccio- 
che nonficorrompa. Hauirtù d'infrigidare, & di coftrignere: è utile nelle fomentationi, &ne 
gli empiaftri. Benuto, folue ilcorpo, &fpegne gli ardori dello ftomaco . Riempie le ulcere pro- 
‘onde, & mitigale malefiche, &malagcuoli dafaldare. Vngonfenel'ulcere del capo , che humi: 
gano, &le calde puftole di quello. Applicafi utilmente è dolori di refta nel principio del male. 
Tenuto inbocca, &lauandofene gioua al dolore de i denti. E'efficace, ungendofene, alle durez- 
ze delle palpebre. Faffene crifteri per l’ulcere delle interiora, & perlo prurito della madrice. 





C HIAMA Diofcorideolij tutti quelli che fonza aggiugnerli altro olio, ficauano dò da frutti d'alberi, ò dafe- Che differen- 
mi, ò daragie & liquori , che difitllano da gli alberi : & chiama pofcia unguenti tutti gli altri > che fono compo- ATO: 
Rid'olio, & d'altri materiali , come quinel Rofado, &ne gli altri, chefeguitano, manifeftamente fi comprende Et & gli ona he: 
però quelli fono chiamati oli , i quali fono femiplicemente fatti : &> unguenti tutti quelli, nelle cui compofitioni entranò 

nari é dinerfi medicamenti ; tutto che quefti foi unguenti non fiano altro , che olij . Et imperò trattando dell'olio Ga- 

leno al y 1 delie facultà de femplici , cofidicena. Debbonfi per leragionigià dette conoftere l'altre fpetie de gli olif’, li 
qualiequiuocando , chiamano alcuni wiguenti , come ilrofado, quello dellemele cotogne&de igigli, & ciaftuno all 

tro , che fi faccia , macerandoui dentro fiori, frutti,germini , & foglie. Di quefti adunque ciafcuno s chefi prepara con 

cofe aromatiche , fi chiama poi unguento. L'olio Rofado che s'ufaboggi nelle fpetiarie , ueramente è molto lonteno 

da quefto di Diofcoride, & piw-prefio dareputarlo anchora migliore,che altrimenti , per il molto artificio & diligenza 

che concorrono nel comporlo : quantunque pochi fpetiali ( per fuggir la fatica ) lo facciano fecondo la dottrina di Me- 

fue, il quale ne feriffe piumodicongrandiffima diligenza. V fafi di fare con rofe, che non fiano del tutto aperte,quel- Olio rofado 
lo , che chiamano Rofado omphacino , parte laftiandolo nel bagno di Maria ( come in altri di fopra è ‘lato detto ) & omphacino. 
parte al Sole . Et fonodi quelli,’ che per farlo piu efficace > lauano prima l'olio beniffimo con acquarofa > & fatto che 

u'bhanno per piu fpatio ditempo , tre oner quattro infufioni di quellerofe , che fono anchora mal'aperte , fatta l'ultima» 

c[preffione , waggimgono delfucco di quelle rofe mal mature, & pongonlo al Sole , per piu, &piugiorni & poftia 

lo feparano , & ripongonlo . Quefto fpegne l'infammagioni , conforta , congrega ,fpefifce, & ‘probibifce il corfo del- 

le materie è i luoghi del male. Beuuto „uale alla difenteria : & molto s' adopera nelle ferite del capo, perche molto con- 

forta&y probibifce mirabilmente le infiammagioni . Et però molto intal cafo è lodato da Galeno al fecondo libro delle 

compofitioni de medicamenti fecondo i îuoghi , one trattò egli del dolor del capo caufato ò per ferita, ò per cafcare » H 

che diffe parimente al x. libro delle facultà de femplici , trattando del fangue di diserfi animali » 


Dell'unguento Elatino. Cap. XL. 


Firast, &pofciafipefta la cortecciade i frutti della Palma nelteinpo, che nonè anchora 
ben fiorita, &meffa cofi in un uafo , fi gli gitta di fopra olio omphacino. Lafciafi pofcia cofi fta- 
retregiorni, & meffolo poi in una fporta, fi fpreme, &riponfiin uafo netto, &ufafi. Togliefi 
perfarlo , tanta corteccia è pefo, quanto olio omphacino . Corrifponde con lewirtù da SA 
i H 2 ado, 


ar 
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fado, ma non però mollifica il corpo » 


L'VNGVENTO Elatino » chefi facena anticamente de gufci de Dattoli  atempinoftri non cinufo, 


Dell’unguento Melino. Capas X Lil 


Oxponsi l'unguento Melino in quefto modo. Togliefi un congio d'olio, & mefiti 

con dieci feftari d'acqua, & aggiugneuifi tre oncie di corteccia di palma pelta, &una onci 
di fquinantho . Lafcianfi tutte quefte cofe in infufione perungiorno , & pofcia fi cuocono, & Ta 
laf lolio in unuafo di larga bocca , oue mefla di fopra una graticola fatta di canne , ouero una fto. 
jarada, ui fi pongono di fopra le mele cotogne, & coperto con unpanno,tanto ui fi laftiano, LN 
l'olio tiri à fe la virtuloro . Inuplgono alcunialtrilemele cotogne per meglio conferuarlorol'o. 
dore infra certi panni per ifpatio idiecigiorni, è pol laftiandole in macera due giorni nell'olio 
lo {premono , & ripongonlo. Ha quefto olio uirtù d’infrigidare, & di coftrignere. Conferitxe 
all’ulcere dellarogna, alle ferpiginofe, alla farfarella, &allebugance. Vale applicato utilmen- 
teall'ulcere della madrice . Meflo ne icrifteri, ferma il fluffo dell'orina, &probhibifceilfudote 
Beefiutilmente contra alle cantarelle > buprefti, & bruchi de pini. Quello piufi loda, chepiuri. 
{pira l'odore delle mele cotogne. 







Oliodimele T. ‘orto delle Mele cotogne , che s'ufa nelle fpetiarie, fi facolfrutto non ben maturo; tagliatoin pexzuolirel- È 
Corogne ufua- E L'olio omphacino , & pofto al Sole con buona quantità anchora del fuo freco, & poi al bagno di Maria, reiteran- 
È do le infufioni , come in molti altri di fopra ampiamente s'è dimoStrato. Ma quello , che erainufo appreffoà glianti- 
chichiamato Melino , s'aromatizaua, come nel prefente capitolo, fi uede, con diuerfe cofe odorate . 


Dell’unguento Enanthino. Cap. - XLII. 


Reiwprst ilfioredellaLambrufcaneltempo, che piurefpira d'odore: & comeèalquanto 
- fuanito, fimette nell'olio omphacino, & muouefi, & mefchiafi: & lafciatolo ripofate due 
di , fifpremepofcia, &firipone. Hauirtù coftrettiua, & corrinonde nelle uirtù fue è queldelle 
rofe: manonperò mollifica, ne folue il corpo . L’ottimo è quello, che piu refpira odore difiori 7, 
‘diLambrufca. 


‘vwovento deifiori della Lambrufta, il quale chiamarono gli antichi Enanthino, non ricerca altra amo- 
tatione, per effere qui chiariffimo ilmodo , che fi dee tenere è comporlo + 


Dell’unguento Telino. Cap. XLIII. 


OLconsi cinquelibre di fiengreco, una di calamo odorato, & due di cipero : &mettefi 
tutto in macera in noue libre d'olio per fette giorni, mefchiando ogni dì tre uolte, &pofcia 
fifpreme, &firipone. Alcunialtri, in cambio del calamo, ui pongono ilcardamomo, &peril do 
cipero il xilobalfamo . Altri per auanti fpeffifcono l'olio con quefte cofe, & mettendoui poiinin- 
fufione ilfiengreco, lo fpremono. Ha uirtù dimollificare, & dimaturare lepofteme. Convienfi 
particolarmente à tutte le durezze de fecreti luoghi delle donne. Applicafi per di fotto alle don- 
ne, che ftentano à partorire, quando mandata prima fuori l’humidità, s'afciugano i luoghi lo- 
ro. Giouaall’enfiagionidel E , &mettefi nei crifteri , che fifanno perle forze dello preme” 
re, che uengono nellepondora. Mondificala farfarella, & l’ulcere del capo, che humigano: & 
mefcolato concera, uale alle cotture, &allebugance. Leua le macchie della faccia. Mettefine! 
lifciper far fplendidala faccia. Eleggefi quello , ch'è frefco, & che nonha grande odore di fien- 

- greco, quello che fabella mano , & cheal gufto è infiememente dolce & amaro : percioche que- 
ftoèl’elettiffimo. Pe 


ANNO iLuminari delle petiarie di mente di Rafis un'altro modo (anchora che nonfiainufo ) difar L'olio del 


sa i iengreco , il qual chiamano iGreci Telino: nel quale oltre al calamo odorato , & al cipero , entrano otto 0- 
cie di elaterio , 


Dell’unguento del Sanfucho. Cap. XEL 


SÌ prende di ferpillo ; caffia, abrotano , fiordi fifembro , foglie dimirto, & di fanfucho Uro 
Tai e portione; ma però in tanta quantità, quanta diferetamente fipenfi, che pofla batt: uir 6 
tatı poi ogni cofa infieme, &infondefigli di fopra tanto olio omphacino, quanto richiedela a 
tùdelle cofe, che ui s'infondono . Lafcianfi cofi quefte cofe quattro giorni, & poftia fi De 
no: &dinuouo ui fi rimetteil pari pefo di ciafcuna di quelle cofe frefce, & lafciateuele per E 
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santo di fpatio ; fi fpremono : imperoche cofi fifa piu uirtuofo. Bifogna percio eleggere quel fan- 
| fucho!, che nel uerde nereggia » chebenrefpira d'odore, & che algufto è mediocremente acuto. 
Hauirtù di fcaldare, & di difeccare : è acuto. Conuienfi alle conuerfioni, & oppilationi de luo- 
ghidelle donne: prouoca i meftrui, le fecondine, & il parto : uale alle prefocationi della madri 
ce: mitigai dolori de lombi, &dell'anguinaglie: ma piu conferifce ufandofi con mele; impero- 
| cheindurifce iluoghi, per diuentare egli maggiormente coftrettiuo . Caccia,ungendofene, le laf- 
| fitudini. Mefchiali utilmente ne medicamenti del fpafimo , che ritira i nerui uerfo le fpalle. 


NCHORA cheuna medefima cofa fieno il Sanfiicho , &l'Amaraco appreffo è Theophrafto , Diofcoride, & 
ET A ‘Plinio ;nondimeno per hanerne Galeno er Paolo trattato per due dinerfi capitoli, & banergli anchora afai 
dinerfamente graduati ne temperamenti loro , bannofi ueramente creduto alcuni > che altra cofa fia il Sanficho, & al- 
tracofal'Amaraco. Nella cui credenza gli ha fatti maggiormente cadere pofcia Diofcoride , per banere in quefto 
fuo trattato de gli unguenti fatto in diuerfi capitoli l'unguento del Sanfucho , & quello del Amaraco « Il che uora= 
mente non picciolo argomento di far credere » che quefte due piante fuffero differenti di uirtà, &di forma. Perche 
Je altrimenti fuffe , pare che non farebbe fiato neceffario è Diofcoride trattarne per due diucrfî capitoli, & chiama; 
Luno unguento Amaracino , & l'altro Sanfuchino. Ma per tor nia delle menti degli buomini coli fatti dubbij : è pri 
madafapere chel'Amaraco di Galeno , & di Paolo nonè l'Amaraco, che Theophraito, Diofcoride & Plinio 


a Galeno, ne manco Paolo mentione alcuna ne ilibride femplici. Per il che ficrede „che per difetto de gli. ftrittori fia 
ÊO fiato corrotto iltitolo del Maro in Galeno , in Amaraco sper. uederfi sche nel graduarlo fi confa egli affai con Diofco- 
ride. “Benche nogliono alcuni , che per L Amaraco habbiano intefo Paolo; č Galeno , quella pianta ; che nel terzo 
tibro chiama Dioftoride Parthenio ; per effer chiamata anchora da molti Amaraco. Del'che pare che dia uero, indi- 
cio ilnon hanère in altro luogo del'Partbenio trattato Galeno ,ne Paolo. La quale opinione non è ueramente del tut- 
todaeffere reprobata, Oltre è quefto, quantrmique n'baueffe Diofcoride trattato per due capitoli ; non ofta per que- 
fio, che non poffanoeffere una medefima cofal'Amaraco e lSanfucho. Imperoche due cofe poffono banere indutto 
Diofcoride da cofi fave. Laprimaè chefe ben fi riguarda alle compofitioni dell'uno, & dell'altro veramente molto 
pin odorifero, & pinpretiofo farà giudicato È Amaracino , che'l Sanfuchino. Et imperò per non nolerfi eglitacere 
gno finobile mguento , & parevdogli, che per la nobiltà Sua meritaffe particolare defcrittione , per dimoftrare diffe- 
renza di bontà , & accioche, fi conofceffe l'eccellente dalmanco buono  wariò ilnome , &non lo uolfe chiamare Sanfi- 
chino ,ma Amaracino. Imperoche fe ambiduefi foffero chiamati d'un nome medefimo ; non fi farebbe pofcia faputo 
diftinguere qual foffe di loro fiato piu eccellente. La feconda caufa; che induffe Dioftoride à chiamare l'uno Sanfuchi- 
no, & l'altro Amaracino è, perche in Cizico, come fi leggein questo al proprio: capitolo nel terzo libro sil Sanfucho 
fi chiama Amaraco s donde quefto unguento fi porta elertiffimo : & per effer cofì dai Ciziceni ottimi compofitori di 
quello chiamato fecondo illoro costume Amaracino non wolfe Diofcoride cambiargli altrimenti il nome, ma lo la- 
Scid in quel proprio , che egli dacizico 'hanewa riportato. s 


Dell'olio del Bafilico. “> Capi- XLV. 


i Asst l'olio del Bafilico, come quello del liguftro in quefto modo . Prendi uenti libre d' 
go E olio , &undici & otto oncie di fogliedibafilico , & lafciale un giorno , & una notte in mace 
ra, &poifpremilo, &riponlo; &comehaurai cauato del colatoio le cofe {premute, rinfon- 

-dilenella medefima quantità d'olio , &ifpremile, che haurai cofi il fecondo. Non fi fail terzo:im; 
peroche’lbafilico non lopatifce. Togli dipoi lamedefima quantità di bafilico frefco,&ritornane- 

uelo ad infondere, come dicemmo nelrofado , &come ui farà ftato in infufione il pari fpatio di 

tempo, rifpremilo dimuouo., geriponlo . & fe tu'l uorrai faretre 3 ò quattro uolte, infondiui ogni 

uolta del bafilico nuouo . Puoffi fare d'olio omphacino , mall’altro modoè migliore . Tanto puo 


‘quefto, quanto quello del fanfucho, manonè tanto efficace. {ro 


va 
W 
MIO. 


P 


Ei Dell’unguento dell’Abrotano . Cap. XLVI. 
Fare l'unguento dell’Abrotano, fitolgono noue libre & cinque oncie di ayalo olio odo 

rifero, che {i prepara per fare il liguftrino , &infondonuifi dentro otto libredifoglie d'abro 

tano per fpatio d'un giorno, &d'una notte; &poi fifpreme. & nolendofi ferbarein lungo, fe ne 
- cavano le prime foglie, & ui fe n'infondono delle nuone, & pofciafi fpreme. Scalda, & giouaal= 
leoppilationi, & durezze della madrice. Pronocaimettrui, & le fecondine. f 


E- Dell’unguento dell’Anetho . Cap. XLVII. 


k Orconsr èfarl'unguento dell’anetho otto libre &noue oncie d'olio, & undici & ottoon 
60 ciedifiori d'anetho : lafciafitutto in macera per un giorno: fpremefi pofcia conlemani, è 
| ferbafi. Ma uolendofi fare d’un’altra infufione, uifi ritornano fimilmente nuoui fiori d'anetho. 


Mollifica, &apre i luoghi fecreti delle donne, & conuienfial tremore, &al cia che. piee 
ad 7 ne 


chiamarono Sanfucho mail Maro , come tengono i piu dotti femplicisti de itempinofiri. Percioche del Maro non fa 


Sanfuchigo , 
fanfucho , & 
amaraco , & lo 
ro cham. 


Opinione d'al 
cuni. 
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nel principio delle febbri periodiche, fcaldando , & ricreando dalle laffitudini:% giouaà 
ri delle gionture, 


Dell'unguento de Gi glisil qual chiamano Sufino. Cap. XLVII, 


Lfufino; il quale chiamano altri di Gigli, fi fa cofî. Tolgonfi noue libre & cinque oncie d'oli 

Į cinque libre &treoncie dicalamo odorato, & cinque oncie di mirrha. Peftanfi tutte bR 

cofe,& maceranfi in uino odorifero, & cuoconfi: & come è colato lolio, ui s'a giungono n 
libre & meza di cardamomo pefto; beneabbombato prima d'acqua piovana: & Ln der 
tro à macerarfi  fifpreme. Dopo quefto, tolgonfî tre libre & meza di quefto olio cofi ellito. x 
colquale inunatinella aflai larga, & poco cupas'infondono mille gigli sfogliati, & dipoi con]; ti 
mani unte di mele fi mefcola , &lafciafi cofiripofare pet un giorno, & una notte, & pofciala uu 
tina fe ne fpreme l’olioinun uafo. Mafubito bifogna fepararlo dall'acqua, che infieme con lui 
fe ne {preme fuori :imperoche egli non toleradi ftar mefchiato con ľacquatanto tempo, come fa 
ilrofado: perche {caldandofi per fe fteffo, bolle, &fi corrompe. Per il che per ben fepararlo, fi 
muta fpeflo d'un uafo in un'altro unto di mele, & fpargefigli fopra fale trito } & feparafi diligente. 
mente dal fondaccio , ch'éifa. Oltreà queftofiripigliano quelle cofe odorifere, ch'auanzaronò 
della efpreffione, &trafportatolein una tinella, fì gli rigetta di fopra il pari pefo del medefimo 
olioodorato; &aggiuntoui dieci dramme dicardamomo pefto; fi meftola con mano ogni cof 
diligentemente, &'in breue fpatio, fi preme, purgando fempre l'olio, che fe necaua. Infon- 
donfilaterza uolta le cofe medefime, &aggiuntouicardamomo;&fale, fimefcolano con le ma. 
‘ niuntedimele, &{premonfi. L'ottimoè il primo: &il fecondo; il fecondo in bontà: ilmanco 
buono è ilterzo. Oltre è quefto piglianfi di nuovo mille gigli sfogliavi, &rinfondefigli fopra 
l'olio, che fufpremuto prima, facendo fempré} come fi fatto al primo, mettendoui il cardamo- 
mo, &fpremendolo. Ilchefi deefare anchotà nel fecondo; &nelterzo. Ma tantopiufigliac- 
crefce di uirtù ; quante piu uolte fi gliinfondono ne «Finalmente quando fi conofce elle- 
re perfetto ; fi gliaggiugne per ciafcuna compofitione fettanta due dramme di mirrha elettifima, 
fettanta cinque di cardamomo, & dieci dicroco. Alcuni, tolto.il pari pelo di croco; et di cinna- 
momo ben pefto, et ftacciato, il mettono con acquainunüafo; erinfondogli di fopra l'olio della 

rima compofitione , et lafciatouelo ftare alquanto ; lo fepatano pofcia dall'acqua, etmettonlo 30 
inalcunipiccioli vali afciutti, ‘er impoluerati per tutto di mitrha, er di gomma, et abbombati 
d’acqua, dicroco ; et dimele: fanno pofcia ilmedefimo nella feconda; er terza efpreffione. Fan- 
nolo alcuni femplicemente d'olio balanino ; di gigli, ò di qual fi uoglia altro olio. L’ottimoè 
quello, chefi fain Phenice, etin Egitto: ma quello piufiloda, che più refpira dell'odore degi- 
gli. Scalda, mollifica, etaprele oppilationi, et leinfiammagionidellamadrice: et uniuerfalmen- 
te è utilifimo à i diferti delle donne . E'buonoall'ulcere della tefta, che humigano, alle calide po- 
fteme, à i quofi della faccia;etalla farfarella del capo . Lena ifegni delle battitures er fpegne quel- 
lidelle cicatrici, ritornandogli nel fuo colore. Smagrifte : etbeuuto purga la cholera per difotto: 
prouocal'orina, ma nondimeno nuoce allo ftomaco, et fagrannaufea. 


idolo, 


ô 


oR 
VESTO, chefifadeGigli, quello del Bafilico ydel Abrotano, č dell'Anetho, effendo le compofitioni loro 
affaiben chiare , nonhanno ueramente bifogno d'altre particolari annotationi. Ma parmi che'iltefto del Su- 

> finofiainpiuluoghi corrotto non però per colpadell'antore , madegli ferittori. i 


Dell’unguento del Narciffo. Cap. XLIX. 


Pessiscesr l'unguento del Narciffo in quefto modo . Prendonfi fettanta libre & cinque 

oncie d'olio lauato, & libre fei & due oncie d'afpalatho. Petafil'afpalatho, & macerafiin tan- 
ta acqua, quanto è laterza parte ditutto l'olio, &cuocefi ogni cofa infieme. Cauafenepoil'a- 
fpalatho , & ui fimetteno cinque libre, & otto oncie di calamo odorato, & infieme con un pezz® 
di mirrha fi peftano, fiftacciano ; & fi abbombano con uino uecchio odorato : & mefchiato pot 
ogni cofainfieme, ficuoce: &comehabollito affai, fi leva dal fuoco: & come è freddo l'olio»! 
cola. Tolsonfidipoiaffaifimi fiori di narciflo, & mettonfiinunuafo, &infondefegli di fopra 
Folio per due giorni, come fu detto in ce ychefifa dei gigli. Mefcolafi ;fpremeti, getra por 
tafi di uafo in uafo , accioche ben fi purghi dal fondaccio ; percioche altrimenti fi guafta. Valep 
mollificare le durezze; &aprire l'oppilationi de i luoghi feminili, ma caufa dolore di tefta. 


0 


n 


hip ROVvansI alcuni tefti, che nella compofitione di quefto unguento , comandano , che Lafpalatho fi cuocafò > 
nellaterza parto dell'olio. Ma parmi il fentimento dell'altro affai migliore» percioche fuperfino farebbe fato Ha 60 
gliarofettantalibre d'olio per far queftacompofitione,& non uolerne pofcia mettere in operaaltro, chela terza Pi te 
Era difme[fol'ufo del comporre unguento delfiore del'Narciffo fino al tempo di Plinio, comediffe egli epret 
dl primo capitolo del decimo terza libro della fuanaturale hiftoria. ro 

> Dell'ungW 


er -n 
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sl Dell’unguento Crocino. Cap. a 


Er farel'unguento del Zaffarano, fi fpeflifcel'olio co'l pari pefo, &la pari mifura di tutte 
quelle cofe, che fu detto nell’unguento deigigli:&tolgonfidi queftotre libre &meza, & 
‘otto dramme di zaffarano, & per cinque giorni fi mefchiano fpeffe uolte ognidì infieme. Colafi 
poíciail fefto giorno tutto l’olio'puro, &aggiugnefi à quel medefimo DEA il pari pefo d'o- 
lio,&mefchiafipertredeci giorni: &aggiuntoui quaranta dramme di mirrha pelta, &ben ftac- 
ciata, fimefchia in'una pila quanto bafta, & fi ripone... Sono alcuni.altri, chelo fanno conl’olio 
10 ches'aromatizad'odoriperfare l’unguentoliguftrino. Quello piufi loda, che rifpira maggior. 
mente d'odore dizaffarano , & quefto piu s'ufa nella medicina. Il fecondo è quello, che piu rifpi- 
radimirrha. Hal'unguento Crocino uirtù di fcaldare: prouoca.il fonno , & imperò ungendone 
il nafo à iphrenetici, & parimente il capo, lor gioua. Matura le polteme, mondificale ulcere, 
Giouaalleoppilationi, &alle durezze de i luoghi delle donne, & alle ulcere maligne di quelli 
mefchiandolo con cera, zaffarano , midolla, e'l doppio pefo d'olio. Matura, mollifica, TI 
difce, &lenifica. Viigeficon acquaàgli occhi, che fi: cambiano in colore glauico . 4 Sono corri 
fpondentià quefto  l'unguento delburro ,l'onichino, & quello dello ftirace. Imperoche fe ben 
fono da quefto diuerfidinome, fono però di compofitione , & di uirtà parimente viguali DA 


20 l  Del'unguento Liguftrino. Cap: «Eu ` 





I rnenpe unaparte d'olio omphacino lauato , & una parte &meza d'acqua piouana: della 
Selle unaparte adopera àlauarl'olio , &l'altraà macerare gli odoramenti, cheui s'infon- 
dono. Tolteadunque cinque libre & meza d’afpalatho, fei&meza di calamo odorato , unalibra 
dimirrha, trelibre &noue oncie di cardamomo, & noue libre& cinque oncie d'olio s'infonde 

l Jafpalatrho prima ben pefto nell'acqua, & cuocefi nell'olio, fino al primo bollore. incorporafi 
pelose mirrha conilcalamo ben pefto con uino uecchio odorifero, & diftinguefi poi inbocco- 

ni; liquali fi mettono nel medefimo olio ,trattone però prima l'afpalatho :& come hanno bollito, 

|: filcuailcaldaio dal fuoco, &colafil'olio:nel quale s'incorporail cardamomo pefto, & benab- 

| 30 bombatodelrefto dell'acqua, fempremefchiando con una fpatola fenza mai ritenerfi infino à tan 
è tochefiafreddo. Colafipofcia, & prefoncuentiortto libre, s'infonde con quarantafei libre, & 
| ‘orto oncie difiore.di liguftro,& come fono benmacerati, fi fpreme l'olio peruna fporta. & uo- 
Jendofi piu valorofofiglirinfondeil pari pelo di fiori, chefieno frefchi, & dinuouo fi fpreme, & 
puoffi cofi fareà beneplacito due, & tre uolte: imperoche cofi facendo diuenta del continuo piu 
uistuofo . Eleggefiperlo migliore quello che refpirando , empie piuilnafo del uo odore. Sono 
alcuni, che aggiungono il cinnamomo.. Ha uirtà di fcaldare, mollificare, &aprire: &giouaà 
i imalori de luoghi fecreti delle donne, & de nerui. Vale à i dolori delcoftato, & alle rotture dell’ 
f -offa perfefolo,oucrocompoltoconcerato. Oltre àquefto fimetre negli empiaftri , che fi fanno 
i perlafchirantia, infammagioni dell'anguinaglie, &periltiro , che ritirando i nerui, ritorce il ca- 


r 


Ho pouerfolefpalle: &mettefi nelle medicine delle lafsitudini. - 


Dell'unguento Irino . Cap. 


Orsonsi dellacorteccia dei frutti della palmalibre fei,& orto oncie,& fottilmente pelta, 
s'infonde infettanta trelibre, & cinqueoncied'olio,.& infieme condieci mine d'acqua, fi 

| cunoceinunuafo dirame, fino che ben retpiri d'odore: & pofciaficolain un catino ben unto di 
|. mele, FafsilIrinoprimamentedi quefto olioben aromatizato, mettendoui dentro l’iride mace- 
ratanellolio fpefsito; come s'è detto. Ma ecci anchora di farlo unaaltra compofitione in quefta 

ie maniera» Pongonfi in fettanta libre & cinque oncie d'olio; cinque Hibre & due oncie di legno di 
o balfamo pefto, come s'è detto, & cuocefi: & cauatone pofciail legno delbalfamo , ui fi metto- 

t monouelibre, &diecionciedicalamo odorato , benpefto , infieme conunpezzo dimirrha, ab- 
i bombatadiuinouecchio odorifero . Fatto quefto fi prendono di quefto olio fpefsito, &aroma- 
«tizato quattordici libre ; & mefchiafico'lpari pefo d'iride pefta,, 8lafciatolo macerare due gior- 
«ni;&duenotti, fortemente fi fpreme. Mauolendolo fare piuefficace , ui firinfonde ilpari pelo 

| d'iride due, ò treuolte, &fimilmentemacerato , fi fpreme. L'ottimo è quello, che non rifpira 
| altroodore, chequellodell'iride, comeè quello, chefi fain Perga di Pamphilia, &in Elide d'A- 
caia. Hal'unguentolrino uirrù di fcaldare, &dimollificare: ftirpal'efcara de cauteri : purga l'ul- 
cereputride, & fordide. Valeài difetti de i luoghi fecreti delle donne, & fimilmente alle infiam- 
magioni, & oppilationi loro. Prouoca il parto , & apre le uene hemorrhoidali. Diftillafi con 

“6o aceto; ruta; &mandorleamarenelle orecchieperilfuono , che ui sode. Vale àicatarri che di- 
fcendono dallatefta, &alle puzzolenti ulcere , & polipi del nafo , ungendofi le nari di quello. 


Beuuto al pefo d'un ciatho , purga iluentre , ualeà i dolori de fianchi, &prouocal'orina, Fa uo- 
i H 4 mitare 





Auertéze nell' 
umguéro Irino, 


fua clam, 


Amaracino, & 
fua cham. 





Gleueino , & |. 
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mitare coloro, che non poffono, ungendofenele dita, ò altro prouocatiuo iftrumento, & 
dolo in gola. Gargarizafi nella fchirantia con acqua melata, &ungendouifi anchoraèbuo 
afprezza della canna del polmone. Daffi è chi haueffe mangiato cicuta, coriandolaria ri ; 
malefichi, r 100» &fonghi 


VaNnTvNQVE ilprefente capitolo, pereffere molto chiaro , non hauefTe piu bifogno didichiarati 

vbabbiano bauutoi due precedenti dell'anguento delzaffarano, &delliguStro ; nondimeno parrebbe che 
mancato in qualche cofa > Sio non bauefi detto , che in quefta compofitione dell'inguento Irino, quando sani 
ride,s'intende(anchora che Dioftoride fe lo taccia ) della radice , & non del fiore. Imperochenelfiore fi fentepi ell. 
Ro odore faftidiofo, & abomineuole , che grato: mailcontrario fi ritroua nella radice. Etimperò è da pai ez a 
douendo gli unguenti efpirare odore foaue  & aggradenole all'odorato , che delle vadici dell'Iride , &nonde ihre i 
tendeffe Dioftoride , E in oltre da credere , che done fi legge in questo capitolo, che l'ottimo Irinoè quello, en 
in Elide d Araia , che noglia dire in Elide d Arcadia: imperoche nelle feritture di coloro che fono periti dige ifa 
phia, fi ritrova Elide efferein Arcadia ,& non in Acaia 1 e 


Dell'unguento Gleucino ; ouero Mufteo. Cap. LIIL 







Asst femplicementel'unguento Gleucino, ouero Mufteo d'olio omphacino, di fquinan. 
tho, calamo odorato ; fpica celtica, fpatha di palma, afpalatho , meliloto , cofto , & mofto: & 
fepellifcefi iluafo, done infieme fi mettono gli odoramenti, l'olio, el nino, nellauinaccia a 
ertrenta giorni, ogni giorno mifchiandolo due uolte. Spremefene pofcia l'olio, & riponfi. ? 
Scalda, mollifica, &crifolue . Gioua altremore, &alfreddo, che precede alle febbri: & uale di 
difertide nerui, & de luoghi fecreti delle donne: & piu mollifica,, che ogni altra medicina, chefi 
facciaperle lafsitudini. = 
On èmaraniglia, che Di oftoride chiama[fe quefta compofitione d'unguento Glencino \femplice . Imperoche fe 
xl ueritronano d'effo altre compolitioni 'affai piudi quefto abondanti di femplici odoriferi, come fi legge apprefio 
d Columella al L. capitolo del X11 t. libro. Vero è, che anchora quella compofitione ( confiderandofii femplici, che 
‘entrano ) non puo anch'ella fe non manifeftamente fcaldare. Quantunque Plinio al 1111. capodel xXx 111. libro 
dica efpreffamente , che'LGleucino coftrigne, & infrigidifce. IL che fa efficace argomento, che lMufteo, onero Gle- 
‘usino unguento di Plinio folfe di compofitione del tutto difimile da quefto di Diofcoride, & da quello di Columella: 30 
ouero che grandemente babbia egli errato nel graduarlo ne temperamenti fuoi | Fecene oltre à questo mentione al vit. 
capitolo del xv. libro , dicendo, che nell'ungnento Glencino fi metrena ilmosto , & che conlentocaldo , non come gli 
altri alfuoco ,ma nella vinaccia ficomponena > mefcolando due volte ilgiorno . IL chenon poco fi wiene à conformare 
con Diofcoride. Et però quafi pare piu, che Plinio babbia ervato nel dire > che il Gleucinoinfrigidifce, che altrimenti. 
‘Imperoche , quantunque l'olio omphacino , comil quale fifail'Gleucino, babbia tanto del frigido ( come dice Galeno) 
quanto del coftrettino 5 effendo nondimeno atto d riceuere le qualità de medicamenti, che ui s'infondono , non puoeffe- 
ye , che meffoni dentro tanti aromati caldi , come fono ileipero , il calamo odorato, la fpica celtica, la cortecciadei 
‘dattoli , l'afpalatho ; il meliloto ; & il cofto 5 non diuenti egli calido + Percioche per lamedefimaragione > anchor l'ac- 
qua dinatura frigidiRima , muta il (vo temperamento , come teftifica Galeno, & ‘fi uede per efperienza» ogni nolta 
che fe leinfonde , ò fe le fa bollir dentro medicamenti dinatura calidi, perche anchor effariceue facilmente le qualità g 
degli alirimedicamenti , j 


n Dell'unguento Amaracino .. Cap. LIIII 2A 
O ottimo unguento Amaracino fi fa in Cizico d'olio omphacino , &di quello della ghian- 
daunguentaria,fpeffiti prima con legno di balfamo , {quinantho, & calamo odorato: &caro- 
matizaticonamaraco, cofto, amomo, nardo; cafa, carpobalfamo , &mirrha. Aggun- 

gonui coloro, che'luogliono farepiupretiofo , il cinnamomo, togliendo uino perbagnare! ualb 

&mele per impaftare gli odoramenti pefti. Scalda l'Amaracino , & prouoca il fonno 3 apr mo” 

lifica, &matura:prouocal’orina. E'utile alle fitole, alle ulcereputride, &alle hernie acquolò, 

dopo l'operatione del chirurgico . Fa fpiccarel’efcara decauteri, & vale è quelleulcere, cheperli 
loro malignità, chiamano iGrecitheriomata. Giouaall'orina ritenuta ungendofene il federe: 
parimentealle infiammagioni di quello, &per aprireleuene hemorrhoidali. Applicato € ott 
alla natura delle donne, prouoca i meftrui, &rifoluenile durezze, &le enfiature. Gioua alle 

rite de i nerui, &demufcoli, meffoui fufo conlalana carminata. s 


9 


REN 


DI ssest di queflofufficientemente di fopranel capitolo del fanfichino.Et però no accade è recitare qui ale 
i biforia,Fecene mentione Gal. nelli.de gli antidoti,neldechiarare l'hedichroo d'Andromacho» chefi metren” 

theriaca, affai diffufamente , dicendo sche gli unghentarij del fuo tempo în luogo dell Amiaraco, cheni fimettena DA ko 
camente in Cigico , ni mettenano il Maro ,accioche refpiraffe pin d'odore : & che percioegli per neder qual fi ii 

ro Amaracino , ne fece preparare con Amaraco! folo < ilquale fe Lennon refpirana cofi d'odore, era nondimeno 4 

tù dall'altro poco inferiore « 4 i ; 


Dell'ute 


ie des ana 
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Dell'unguento Megalino . Cap. LV. 


Acevasi già perlo paffato l'unguento Megalino , ma effene dipoi andata la fua compofi- 

tione in fumo. Nondimeno per non mancare all'hiftoria, non farà fuor di propofito il ridurlo 

in cognitione . Faccuali quefto nelmedefimo modo, che fi fal’amaracino , eccetto che di piu 

‘ni fi mettea laragia: &folo in quefto erano l'uno dall'altro differenti. & imperò leggiermente 

mollifica . Nonfimettela ragia ne gliunguenti per conferuargli, ne perfargli odoriferi, ma per 

| dar loro corpo, & colore . Cuocefilaragia rerebinthina tanto , che perda l'odore. Del modo del 
| r0 cuocerlafenedirà, quando di quella fcriueremo . i: 

i 


Dell’unguento Hedichroo . Cap. LVI. 


Veltro, chechiamano Hedichroo, fi fuolfarein Co, fimile di uirtù, &di compofitione 
all'amaracino ; benche fia molto piu odorifero + ; 


Ecx della compofitione dell'Hedichroo memoria il magno Galeno nellibro de gli antidoti, per intrare nella com. Hedichroo de 
pofitione della theriaca d'Andromacho tutti gli odoramenti dì quello impastati con nino . Et quantunque egli af feritto da Ga- 
- fermi ritronarfene pii compofitioni ; nondimeno ne Seriffe unadi quefta maniera perla migliore. Prendefi à far l' He- leno. 
20 dichroo due dramme di maro > gr alirettante di afaro, amaraco , afpalatho, Squinantho ; calamo odorato , & phudi 
Ponto: di xilobalfamo , opobalfamo , cinnamomose coflo di ciafcuno tre dramme : di mirrha feise altrettante di fo- 
glio malabathrino, dinardo d'India, di croco sdi caffia: & d'amomo il doppio : & una dramma di maîtice di Chio. 
Fa/fi pofcia di tutte quefte cofe ben peste con nino Phalerno una paîta ; & di quella fi formano i paftelli fimili à quelli 
della feilla, č delle nipere . Moffeà fcriuer Galeno tal compofitione, per bauerlafi (come afferma) dimenticata di feri- 
ucre Andromacho , & per dichiarare ài poco periti medici ne femplici, & compofiti medicamenti, che cofa noleffe di- 
| re Hedichroo nella compofitione della theriaca ; accioche non haueffero à cader in quello errore , che egli ferine effere 
| caduto un medico al fuo tempo à Roma : ilquale non effendo mai Stato prefente d ueder fare la theriaca , uolendola pur 
| fare anch'egli , giua cercando per le fpetiarie l'Hedichroo , penfandofi che fuffe ò herba , ò radice , Ò qualche altro me- 


TH dicamento femplice . Ilche al tempo d'hoggidiho neduto io accadere àpur'affai de moderni . Auicenna con tutto ilre- 
| go Aodellafetta “Arabica snella compofitione della theriaca loro , chiamarono l'Hedichroo strocifei Alindaracaron, po- 
S  nendod'efi warie compofitioni affi differenti di femplici , di pefi & di mifure dalla defcrittione > che ne fece Galeno + 
Et imperò nel comporre la theriaca , non èmaraniglia , che lungo tenipo fia ,che nonne fia fucceffa la nera compofitio- 


ne, per cffere Stara corrotta & dagli frabi, & da compofitori inuari ,& diuerfi femplici + 


=y 


Dellľunguento Metopio. Cap. LVII 


Assi inEgittol'unguento , che uolgarmente in quella patria peril albano, che ui fimette, 

_{' fichiama Metopio: imperoche cofî chiamano l'albero, doue nafce il galbano. Componfidi 

mandorle amare, d'olio omphacino, cardamomo, fquinantho, calamo odorato,mele,uino, 

o mirrha, carpobalfamo , galbano, & ragia. L'ottimo è quello, cheè graffo , digraue odore, & 

che piu fpira di cardamomo , & di mirrha, chedigalbano. Scalda grandemente, abbrufcia, apre; 

tira, &mondifica le ulcere . Aggiunto ne imedicamenti corrofiui, ualeàinerui, & mufcoli ta- 

gliati, &all'hernie acquofe. Mettefi ne gliempiaftri mollificatiui; &neceroti. E'utilealtremo- 

e,&al freddo, cheprecede alle febbri, & allo fpafimo, & maffime à quello , che ritirati i nerui, 

ritorce il capo uerfole fpalle. Prouoca il fudore, aprei luoghi naturali delle donne , mollifica le 
durezze loro, & ha uniuerfalmente uirtù di mollificare . A 


| 
4 
| 
| 


Dell'unguento Mendefio. Cap. LVIII. 


5o (A xpoxsi ilMendefio d'olio balanino, di mirrha, di cafsia, & diragia. Ma fono alcu- 
gni, che poi che quefte cofe fono pefate (benche inutilmente ) ui mettono un poco di cinna- 


momo: imperoche quelle cofe , che nonfi cuocono infieme, non ni lafciano la uirtù loro . E del 
medefimo ualore del Metopio , ma però manco efficace. 


Dello Statte. Cap. LIX. 


T O Statteèlagraflezza, chefi cava dalla mirrhafrefca,pefta, & abbombata d'acqua, fpre- 

f__mendola al torchio. E'quefto liquore molto odorato; & pretiofo , & fa per fe fteffo l'un- 

guento chiamato Statte . Quello è l'ottimo, chenonha compagnia d'olio, & quello , la cui poca 

60 quantità fia dimoltauirtà. Scaldalo ftatre, corrifpondendo nelle fue proportioni alla mirrha, & 
àgli unguenti, che hanno uirtù di fcaldare . 


Chiama 
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Statte, & fua ef Hrama fo Statte Serapione , & parimente tutto il refto de gli Arabici s infieme contuttala Cateruade pj 

ui LR fpetiali, Storace liquida: del qual liquore fi trona non folo a Vinegia gran quantità; mauninerfalmente per 

a ce liquis le fþetiarie , che compongono dimedicinale. Difternefi questo per Serapione : imperoche egli nel capi] tte 
la Storace calamita , parlando anchora della liquida , dice , ch'ella fi cana dalla mirrba prima bagnata d'acqua, 3° 


fpremendola : accordandofi nel vefto intutto con L'hiftoria, che‘nefcriffe Diofcoride. Conferma pofciatale fent 
L'effere ella ( quella Storace liquida dico, chenonè contrafatta ) odoriferiffima s@&algufto amara. Ma è d'auerti; 
che à tempi noSiri fe ne troua poca della fincera come accade quali in ogni altra cofa, che fi ci porta di Lenante p 2 
che paffando fimili merci per le mani de i Mori , & dei Turchi inimici capitali di noi altri Chriftiani , lor pare di f 
reun facrificio, come ci poffono ingannare nelle mercantie , & in ogni altra cofa. Ma per tornare à propofito , cre 
do ueramente che quando fi poteffè hauerelo Statte fincero , fi potrebbe legitimamente adoperare in luogo dele © 
fima mirrha. 7 





Dell’unguento del Cinnamomo. Cap.. LX. 


© unguento del Cinnamomo fi fa conoolio della ghianda unguentaria, fpeffito con legno di 
La » {quinantho , &calamo odorato, & aromatizato con cinnamomo , & carpobalfa. 
mo, aggiuntoui piu mirrha quattro uolte, che cinnamomo, &tanto mele, che fia fufticiente) 
macerare il tutto . Lodafi quello ; che non fia di acuto, ma di piaccuole odore , che rifpira dî mir- 
rha, fpeflo di corpo  odorato , & molto amaro algufto . Imperoche quello, che farà cofi, nonha- 
iurà prefo groflezza,ne corpo dalla ragia, ma dalla mirrha: perche la ragianon caufa amaritudine, 
ne alcuno grato odore. E'nelle uirtù fue acutiffimo, caldo, & amaro. &imperò, perlacalidità 
fua, apre le bocche delle uene, rifolue, &ilparge: tiraglihumori, &le uentofità : aggrava nien- 
tedimeno il capo . Gioua ài difetti de luoghi naturali delle donne,aggiuntoui il doppio dolio, di 
cera, &dimidolle: imperoche cofi perde molto della fua acutezza , & diuenta mollificatiuo sal- 
trimentibrufcia, &indura piu valentemente, che tutti gli unguenti, che han corpo . E rimedio 
efficaciffimo contrale fiftole, &le ulcere putride. Giona alle hernie acquofè, ài carboni, &alle 
cancrene, aggiuntoui cardamomo . Vngefi utilmente al freddo , & altremore, che precedealle 
febbri, è imorfi de gli animali uelenofi, & alle punture de gli fcorpioni, & di queiragni, cheli 
‘chiamano phalangi , applicato con fichi primatticitriti , é 


Dell’unguento Nardino . Cap. LXI. 


Oxponstr l'uriguento Nardino in uarij modi. Imperoche ò fi fa con il folio malabathrino, 
A ò fenzaeflo , Fafsi il piu delle uolte d'olio balanino, ouero d’omphacino, aggiuntoui, per 
ifpefsirlo , lo fquinantho : & per aromatizarlo , il cofto,l'’amomo, il nardo, la mirrha, & ilbal- 
famo. Lodafi il fottile,&acuto,& quello, che fpira l'odore delnardo fecco, ouero dell'amomo. 
Hauirtùdidifeccare: è acuto, (calda, purga, mondifica gli humori, & rarifica. E liquido, & 
non è uifcofo, fe non u'è aggiunto ragia . Fafsi oltre è quetto piu femplicemente d'olio omphaci- 
no, fquinantho , calamo odorato ; cofto, & nardo. 


Dell’unguento Malabathrino , Cap. LXII 


Prssiscesi il Malabathrino conle medefime cofe, che'l nardino , ma ui fi mette piumir- 
rha.& imperò fcalda,& corrifponde nelle uirtù fue all’amaracino , & à quello , che fi fa del zaf- 
‘arano. © j 4 


Dell’unguento Iafmino , Cap. LXIII 


Rerarasr ilIafminoin Perfiade ifiori delle biancheuiole: dei quali fe ne infondono due 
Porcie inunfeftario Italico d'olio di fifamo, tramutando le uiole , come fi diffe in quello de! a 
gigli. VfanloiPerfiani nelle cene loro, per far buono odore: imperoche è egli conuenevoleè $ 
rutto il corpo ungendofene ne i bagni, & douefia dibifogno di fcaldare, & dimollificare. P* 
nondimeno l'odore graue, & imperò affai fono , che nonl'ufano uolentieri . csi 


e Sr N ON craueramente da paffar quefto capitolo dell'unguento Lafinino con filentio s come fi fono trapalfati n 
Pe altri di fopra : percioche in quelli niente , & in quefto qualche cofafi ritrona dadire. Etimperòè prima A ; 
pere», che Lafmino uocabolo tradotto dal Greco:( fecondo l'opinione di piu dotti de tempi noftri ) non unole Cig Da 
tro, che uiolaro, Nemi pare ; chefi poffa negare questo: percioche facendofì delle niole bianche ( come fans la 
Seoride ) questo unguento non fî puo ragionenolmente chiamare , (e non unguento wiolato 5 intendendo però di n A 
forte dì uiole bianche , che Arabicamente fi chiamano Keiri ,& non delle communi , che quafi fempre per lepni K K 
Errore di Her- Strade naftono alla campagna, Ma fono alcuni de imoderni , che confidandofi nel fiono deluocabolo,fi credono E 
molao , & di ramente , che questo unguento fi faceffe di quegli odoratifimi fiori , che noi chiamiamo Gelfomini. Nella c# creach? 


rcello. ; ; i pia HAR 9 A >. 
b Ma ritrouo io Hermolao Barbaro , & Marcello irgilio Fiorentino «il quale , per uerificare lo intento fo» suole s richis 
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«antichi, & Diofcoride malfime babbiano (cristo il Gelfomino complicatamente con queSta fpetie di niole, & che bab- 


lo .bia Diofcoride.iitefo quella fpetie di viole per il Gelfomino , che egli afferma sitrowarfi di colore ceruleo, Nella opi- 


“nione de qualinónpoffo ioin alcun modo cadere : imperoche nonè da penfare , non uo dire da credere > che Diofcoride, 
lilqualenell'historia de femplici , & nel dividere le fpetie dalle fpetie , fu diligenti/fimo.; baveffe cofi (cioccamente ,fenza 
valcuna diftintione intefo » chel Gelfomino fuffe quella fpetie di uiole cerulee = auenga che nelle radici > nel fusto , nella 
t lunghezza snella groffezza s ne ivami snelle foglie, &x in molte altre parti, fia il Gelfomino dalle vi ole di qual fi woglia 
| fpetie lontano .Et'in oltresanchora che è Marcello (i concedeffe cio,che egli dice ( quantunque non f gli debba concede- 


3 «re ) come fidirà , che il afmino fia unguento de ifiori del Gelfomino , ilquale uuole egli, che fiano ie uiole cerulee > fe 


oih elfo D iofcoride afferma , che il Iafinino fi compone delle bianche viole ? Dimofirafi poftia oltre à queftoper Sera- 
PIONER ‘andiffimo , é fideliffimo imitatore ¢ interprete di Diofcoride , che altra cofa fianole uiole , & altrai Gelfo- 
mini simperoche di queftial cap. 176 .¢> diquelie al cap. 220. dinerfamentene ferife , črne notò le uirtà loro, Per 
i p ilche 
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il che è da penfare , che fe bauelfe egli conoftiuto , che Dioftoride Galeno, & gli altri baueffero intefoilca 
nel capitolo delle niole ,non n'haurebbe egli feritto cofi diftintamente in due capitoli. Ma per effer egli pin i n 
chei Greci, & malfime Diofcoride , non conobbero mai il Gelfomino , ne fece da per fe particolare capitolo € certo, 
d'autorità di piu ferittori Arabici ; affermando ; che de bianchi , de gialli, & de cerulei fîritronano. Tal La ‘| 
mente da credere » che effendo ftata ritrouata dagli Arabi quefta odorifera pianta, uedendola eglino selle erma. | 
ifiori , & nell odore molto confarfi alle uiole bianche , uolendo imitare ilGreco , affai barbaricamente le dae 
dalle yiole ilnome, cio è , Tafmen ; anchora che nella lingua loro lo chiamano zambac,, overo Sambac. ilo A 
fira , che manifeftamente s'inganni Gualthieri Tedefco d Argentina in quel fuo nuono Diofcoride, tenendo an p 
Gelfomino, & che Diofcoride intendeffe qui de uolgari Gelfomini. Ma accioche le uirtù , & proprieta fue uengano in luce a w 
fua hiforia,& pendofene pin in altro luogo di quefto libro fare altra mentione smi pare douerne qui dire quanto da Serapimef (a 
Bare Serife. E adunque il Gelfomino calido nel principio del fecondo grado , & molto è conueneuole all'iumidizà i la 
femma, & di vecchi di frigida compleffione & di dolori caufati dagli humorigroffi  & uifcofi. Gionano i foii 
impetigini, & macole della faccia , tanto opplicatoui fecchi , quantofrefchi . IL fino olio ; ilqual chiamano dall 4y, 
bico nocabolo Sambacino » giona molto all'ufarloneluerno: anchora che à coloro , che fon calidi di compleffione “i 
odorarlo fpeffo prouochi il fangue del nafo. Fannolo di noftri tempii profuumieri con le mandorle , come fi fa duel le 
E eedi Ei gli aranci , per unger le barbe ,& aggradire al nafo co'l fuo odore. Errano alcuni, ingannati dalla conformità del 
vanni da Vigo ocabolo > penfandofi , che L'olio Sambacino ,& il Sambucino fieno una medefima cofa. Fra quali s'ingannò Giouami 
chiturgico. da Vigo chirurgico nel fno trattato , che ei fece de i femplici , al proprio capitolo del Sambuco. Non è però grantem- 
pos chei Gelfomini fi fono portatiin Italia > anchora che uolcarmente al prefente per ogni botto fi ritrouinoi bianchi, 
s gialli, & parimente icerulei. E adunque il'Gelfomino una pianta molto propofito pêr conueftire neigiardinile 
eama & ‘fcopi ylefpalliere le loggie le peigole , & le capanne > cofi per effer molto habile à cio fare , come per la naghezza ó 
moltoraro odore de fuoi fiori, E pianta farmentofa , che facilmente arrampica. Nafcono i fuoi farmenti dalla vadi- 
ce lunghi , uencidi , & arrendenoli , da i qualinafcono lefoglie lunghette , fette per picciuolo , comenellentifco, &ap 
$ puntate in cima , arrendeuoli , &y verdeggianti. Producei ‘fiori à ciocche s nella fommità de ramofcelli , come-gigliet- 
ti piccioli, di giocondi/fimo odore , € di uario colore , come habbiamo detto, i quali però rariffime uolte fruttificamo, 
fe bene in alcuni luoghi fanno un feme come i lupini sil quale mi fu gia mandato dal Dottilfimo Signor Tacomo Antonio 
Cortufo , Gentilhuomo Padonano . Ama il Gelfomino i luoghi ameni , & caldi, & coltiuafi ne gliborti , & neigiar- 
semedi Gel» dini. L'olio chef prepara coni fuoifiori , ha le medefime uirtù di quello de igigli. Quello che fanno i profamieri d'al- 
mino. ira maniera , fi prepara mettendo buona quantità di fiori fra le mandorle dolci monde » & facendone ftrato foprafira- 
to, piu, & più uolte: & poi peftando le mandorle, fpremendone l'olio con iltorchiello , il quale non folamenteuale 3) 
per dar buono odore » ma per quelle malattie anchora „à cui adopera il fuo Dioftoride . Chiamafi il Gelfomino dalli 
„Arabi Lefemin,zambach , & Sambach . a i 
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Della Mirrha. Cap. LXIIII. 


‘La mirrhaun liquore d'uno albero, che nafce in Arabia, fimile alla {pina d'Egitto: dalle 
cui piaghe diftilla fopra certe ftoie , chefi gli adattano fotto: quantunque ue ne fadi quella 
chef condenfiattorno altronco dell'albero. Trouafene una fpetie di molto graffa, chiamata p- 
diafimos, dacui, quando fi fpreme, diftilla lo ftatte. Enne oltre à quefta, un'altra affifima, 2 
chiamata gabirea , che nafce in luoghi graffi, la quale molto piu copiofamente rifù a lo ftatte. 4 
Tiene il principato quella, che fi chiama Trogloditica, cofi nominata dal paefe, oue ella naice, 
uerde, trafparente ,& mordace. Cogliefene una fpetie di minuta , la quale tiene il fecondo luo- 
go dopo la Trogloditica, paftofa, come bdellio, ma rifpira di piu graue odore, & nafce inluogi! 
aprichi. Enne un'altra chiamata caucalia , fuor di modo fuanita, nera , come fe fuffe arroftita. 
peggiore ditutte è quella che fi chiama ergafima fecca, muffata, & acuta, d'afpetto, & ui 
fimile alla gomma. Dannafi quella, che chiamano aminnea . Faffene ditutte paftelli: dellegra” 
fe, graffi , & odoriferi : & delle fecche, fecchi, & fenzaodore; Quella mirrha piu rifpira d'odo- 
re, chenel fare ipaftelli non fu mefchiatacon olio . Falfificafi la mirrha con la gomma bag 
nell'acqua della fua infufione. Eleggefila frefta , fragile, leggiera, &tutta d'un colore, & dI A 
la; che nelromperfi , moftra alcune uene bianche, & e imili all'unghie minuta di di, 7 
amara , acuta , feruente, & odorata. E inutile la graue , di colore dipece. Ha uirtù di cal > ll 
&di coftrignere, prouoca il fonno falda, & difecca. Mollificale durezze; &c apre loppilatio” 
ni de Ricci naturali delle donne. prouoca pretamentei meftrui , el parto, applican la di 
toconafienzo , &infufione dilupini, cuero con fucco di ruta. In hiottifcefi ali gi | 
faua perla toffe vecchia, perla trettura del fiato, per li dolori del coftato & del petto» & Do | 
fluffo del corpo, & difinterico . Alleggerifce il freddo , &tremore, che precede alle febbri a 
‘alla medefima quantità con pepe, & acqua, due hore avanti , che comincila febbre. M i pal 
lalingua, & ritenutaui tanto, che filiquefaccia, leual'afprezza della canna del polmone, & 4 
cedine della voce. Ammazza i uermini del corpo . Mafticafi per far buon fiato: & ungeli con 
me liquido per il fetore delle ditella . ftabilifce i denti fmofsi, & ftrigne le gengiue, lauan o 
‘Jabocca con uino,&olio infieme. Empiaftrata, falda le ferite della tefta, fana le rue joni 
orecchie, &ricuoprel'offa di carne, applicataui con carne di chiocciole. Gioua alle dle 
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Aelle orecchie, & alle loro infiammagioni, meffaui dentro con caftoreo,opio;& glaucio . Vnta con 
di. fuanifce i quofi della faccia-Purga,impiaftrata con aceto,le BEST infie 
‘me con uinoslaudano & olio di mirto,fermai capegli,c he cafcano.Mitiga icatatri uecchi, ungédo 
né con una penna Je nari del nafo.Riempie le ulcerede gli occhi, toglie albugini 3 & parimente le 
‘calicini & polifce l'afprezza.Fafsidella mirrha;cofi come dell'incéfo,la fuligine, utileà tutte leme 
‘defime cofe,come dipoi ifegnaremo.La mirrha Beotica è radice d'un'albero diBeotia. Lamiglior 
è Glascherifpira d'odorefimile alla mirrha.Scalda,mollifica,& rifolue:mettefi ne pfumiutilméte. 










.. Ț  Minba,che diAleffandriahoggifi porta anoî, è molto differente da quella, chetra le fpetie della buonane, 

c L feriffe Diofcoride . Percioche la maggior parte, & quali tutta quella che babbiamoin commune ufomnelle (petia- 
Hic, manca di tutte quelle buone qualità , che s'attribuifcono alla migliore . Imperdche (come fi puo manife/tamente 
wedere ) non duerde ; ne graffa, ne acuta , ne odorata , neumitanelcolore , ne ripiena di quelle uenelifcie , le quali 
dicono raffembrafi all’ unghie bumane ; come che fi fenta nel guftarla qualche amarezza. Per il che fe pur. fufe alcu- 
no, dcuipareffe, della fì doweffe nelle fpetie della Mirrba comumerare ( quantunque dadubitare vi fia.) altro non 


‘oucramente piu preSto quella > che (criue Plinio portarfi d'India ; effendo queîte di tutte l'altre peggiori, & maffima-. 


‘mente fapendonoi h'ella fi porta d'India in Aleffandria. Percioche lamaggior parte di quella, che firitrona bo, ggi fra 
noi, Èfecca, arvoftita, nera, pallida, & ‘poluerofa: & fe ben tra queste fe ne ritrona qualche pezzo ditrafparente» 
er dichiara ,rompendola , fi ritroua di dentro di diverfi colori « & che piu è guStandola , poco , òniente d'amaritu- 
dine mifi fente . Il perche è da credere ; cb'ellafiacontrafatta & congomma ; & conaltrimefcugli , come ferine Dio- 
feoride, che fifuolfare nelcontrafarla . Enne fiata portata già di quella , che dimostra effere dell'elettifima: matin 
fino è quicofirara , &cofi poca ; chenonfi (erba fenon per un paragone. Haucuafi la Mirrhafino al tempo di Gale- 
‘no conuertita in opocalpafo ; liquore d'albero chiamato Calpafo, uelenofo; & mortale : cofî comefi conuerte la caf- 


d'Andromacho,cofi dicena. Io fo certamentesche molti fono morti,che hanno mangiata la MirrbameSturataconl'opo- 
| calpafo. Per ilcheèdafapere, checoloro, che preparanoli antidori ue la mettono (cientemente s & fi induftriano 
sà far questo = percioche fanno » che meffa lacofi fatta ne collirti , diventa ottimo medicamento . Imperoche rifoluela 
marcia, & mondifica le ulcere enza mordacità alcuna & rifolue qualche uolta le fuffufioni de gli occhi; quando fi 


o 30 ches amminiftrano difuore , aumenta mirabilmente lauirtà loro: matogliendofi dentro per bocca , è ueramente uele- 
i. momortifero. Quefto tutto della Mirrha mefcolata con l'opocalpafo feriffe Galeno'; per auertire , che nel comprarla 

© & nell'ufarla, fi debba molto ben aprire gli occhi, & ufar diligenzi. Credefi quali il Brafanola chela commune 
iMirrba, di cuièl'ufo miuerfale, fia più prestoil Bdellio s che altro . Il che àmenon pare , che corrifponda all'hifto- 
‘via, chene ferine Diofcoride. Imperochela noftra Mirrbanonè di quella trafparenza, che. è la colla del carniccio,co- 
‘me diffe Dioftoride effere il bdellio. &fe pure ni fe ne trona (come s'è detto.) qualche pexzo di trafparente 3 è piupre- 
‘Flo una miftura di gomma Arabica , che altrimenti ; come nel guftarla fene fenoprela malitia . Oltre a questo s rifpira 
‘il bdellio ( dicena Diofcoride ) ardendolo , odore fimile a quello delle unghie odorate . Etimperò , perche non mi pare 


‘penfo, cheficuramente fi poffa dire , ch'ella, fia il bdellio. Conclude parimente contra dtale opinione una terza ra igio- 
ne: la quale è, cheil Bdellio, manoggiandolo > fî rinuencidifces &rompendolo ; è di dentro graffo: & la Mirrha,che 
habbiamonoi, maneggiandola, fi fgresola, é rompendola ; èdidentro aridifima « Vituperò Diofcoride , &tenns 
-per la peggior tra le fperie della Mirrha , quella , che chiamano chi Minca, & chi Aminea : la quale lodò Galeno nelli- 
bro de gli antidoti per la migliore sche fi ritroni nelle fpetie della Trogloditica . Il che ha fatto credere è molti sche fia 
inquefto luogo falfo il tefto di D e per negligenza de gliforittori. Ma wedendo io, che in Diofcoride fi legge 
Aminnea , & in Galeno Minea piuprefto che nonintendano d'imafpetiemedefima. Suppl) Plinio al XV.ca- 
podelxt1I libro, è quello che mancò I licfcoridenelfcrinerne accuratamente la pianta; chela produce, con queste pa~ 
“role. Hanno ferittoalemni , che l'albero della Mirrbanafce infieme congli alberi dell'incenfo uelle felue medefime.AL- 
‘cuni altri poi banno foritto,che nafce egli feparatamente + percioche nafce in molti luoghid' Arabia.Portafene d'eletta 
_ dallefelue, &tolgonlaiSabei anchoranel paffar delmare-, daiTrogloditi. Sonooltre è cio alberi di Mirrbadome- 
50 fichi, chelaproducono , molso pin ualorofade faluatichi. L'albero è pinofo alto cinque gombiti : il cui tronco duro, 
| ‘&Nlorto,épiugroffodi quello dell'incenfo cofî appreffo ala radice come inoghi altra parte. La corteccia fua liftia, 
Simile è quella dell'arbuto + quantunque dicano alcuni » ch'ella fia ruvida , &-[pinofa . Le fondi fono uguali à quelle de 
‘gli olini , ma piucrefpe , &fpinofe . Iuba uuole , che clle fieno fimili all'olufatro . Altri nogliono effer L'albero, che 
"produce la mirrba, fimile al ginepro , ma piuruuido , pieno di pine = & che lefrondi fieno piutonde ma di fapo- 
ve fimilé alginepro . Ne mancano bugiardi, che fcriuono, che da un medefimo albero diftilla lamireba, &l'incenfo + 
Intaccafi la corteccia dell'albero due uoltel'anno; come quella dell'incenfo, & ne itempi medefimi: ma dalla radice 








‘pari dibontà. Dopo quefto , lamigliore tanto della domestica , quanto della faluatica équella che diftilla laftate.. 

Dellamirrha non danno il cenfo è Dio;pernaftere ella anchorain altri paefi.. Et nel capitolo fegusnte dicena pur egli. 

60 Sophificafi la mirrha col maftice , 7 con la gomma , & parimente con fucco di cocomero > perfarlaamara; come per 

farla pelare; con puma d'argento. L'altremeftwagginifi conoftono alfapore dellagomma, per efere fotto al dente 

1% uifcofa, Falfificafiageuolmente l Indiana,la qual fi ricoglie da uno alberofpinofo, Quefto folo di cattino produce Lin- 
I 


a ii tana 


Mirrha , & fua 
efamin. 


penfo > che fi poteffe dire, Senon ch'elia fuffe fhetie di quella peggiore » chiamata da Diofcoride caucalia Gy ergafima,, 


fiain cinnamomo , &il Galbano in Sagapeno . Et imperò nel libro de gli antidoti ,. nella compofitione della theriaca- 


generano da poca, & fortil materia. Meffa ne gli empiaStri , ouero ceroti, dinaltro dige/tino medicamento di quelli, 


Opinione del 
Brafauola re? 
probata, 


(come che pinnolte n'habbiaio farta efperienga ) che lanostra Mirrha , accendendola , refpiri di quello odore non” 


Mirrha, & fua 
hiftoria feritta 
da Plin. 


fnodì pinualorofirami: La Statte rifudafpontaneamente dall'albero fenza tagliare la corteccia: & questanonba | 
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dia: ma però facilifimo da conofcere , tanto è egli manco buono. Tuttoquesto della mirrha diffe Plinio, Onde | 
mente mi riducco à credere , chela mirrha delnostro ufo fial Indiana: imperoche intendo , che ella fi Portain Esi. 
Viru della per ilmar roffo , & di quindi conle caronane inAleffandria, Libera la mirrba dalla febre quartang tilian a 
Mirrha, uma dramma ben poluerizata , con poco di maluagia calda unahora auanti che cominci lafebre: ma bifogna Ofene 
patienti fubito fi mettino a fudarenelleto.; c cio far tre uolte in tre parofifini  fenza alcuna intermiRione, Eco chei 
Sto medicamento fui curato io Steffo effendo giouenetto di dodicianni. Fal'effettomedemo facendofene pilule e 
Theriaca, che basti per incorporare > delle quali basta a pigliarne ogni giorno una , groffa come m cece, ho 
Olio di Mir- Mirrha quafi in tutti gli Antidoti , che fi preparano per li ueleni s peri morfi delli animali uelenofi,& per lapett efil 
tha, | anchora della mirrha uno olio per fpegnere le cicatrici delle ferite , €r per appianare le grinze della faccia , um a 
fenepefoin quefto modo. Cuoconfi alquante unona di galline fin che diuentino dure, &. mondate che fieno Pippa d 
ze» fi tagliano ugualmente per lungo indue pezzi» © cauafene fuore i tuorli , € empionfi i uacui d'amenduele = i 
dimirrha poluerizata > &y di poi firipongono in cantina all'humido fin che la mirrbafi conuertain olio. Fanno di 
cioconla minha le donne uno altro bel rimedio perle grinze del uolto in quefto modo. Mettonofopra alfuoco ima 3 
della diferro nuona ,@& ue la laftiano fin chediuentiroffa, é ben vouente. & la sbruffano con uino bianco r 
ui fopracon impeto dalla bocca . é coprendofi poi la tefta conimatonaglia, chefacciloro è modo disapanna, pila 
— no quelfiumo conlafaccia, & di poi affuocano dinuono lapadella; &uigittano dentro la mirrh risata, © ne 
| piglianoparimente ilfumo , veftando coperteconla touaglia nel modo medefimo = & ultimamente fi cuoprono la he 
cia con la tovaglia iSteffa > & fene uanno alletto a dormire, ér cofi continuando otto giorni, conferuano la faceia fen- 
Mirrha, &lua za gringe, anchora ches'inuecchino . Scriffel'hiftoria della Mirrba anchora Theophrasto al 1 111. cap. del 1x. libro 
hitori ferita Jel'historia delle piante , con queste parole. Nafte l'incenfo sé la mirrha in Arabia , in una regione tra Saba g 30 
i Adramita & Citibena, & Mamali: & nafcono gli alberi dell'incenfo , & della mirrba parte in fu monte s parte 
da baffo, per loro medefimi. & però alcunifi coltinano, & alcunirimangono fenza coltinare . Dicono ilmonteefere 
molto alto, di modoche ui cafcalaniene: & che di quefto nafcono anchorafiumi ; che corrono al piano . Dicono pari- 
mente , che l'albero della mirrha è minore di quello dell'incenfo, & piufruticofo, di duro tronco, & appreffo terra 
ritorto, groffo piu della gamba dell huomo , coperto di fottile ftorza > fimile a quella dell'adrachne. Altri, che afer- 
mano haner ueduto l'albero della Mirra , dellagrandexza s accordano : & dicono » che ne l'uno „ne l'altro è grande, 
’ ma che quello della mirrba è minore  & pin baffo » & che quello dell'incenfo produce frondifimili al lauro, &lifeie, 
e quello della mirrhaappuntate , & fpinofe , nonlifcie , fimili à quelle de gli olmi, crepe, & fpinofe in cima, come 
fon quelle dell'elice.. Differo quefti medefimi ; che effendo nelnanigareufciti fuori affai lontano del golfo de gli heroi, 
ep andatiin fù quel monte per cercare acqua ; niddero quiui queStialberi, & notarono molto bene il modo diricorre 39 
l'incenfo, &lamirrha: oue uiddevointaccata lacorteccia de tronchi & derami di cui alcuna era tagliata, &intac 
cata come da colpi di fcure, &x alcuna altra di piu minuti tagli : &y differo bauer neduto parimente il liquore,che ne di- 
‘ Silla parte caftare , & parte restare attaccato all'albero, &rinalcuni luoghi bauer veduto attorno gli alberi diftefein 
` i terra ftoie teffute di palme , & altrouefpianata intorno laterra è modo diunmattonato . Differo anchora, che ilmonte 
eradiuifo trai Sabei , fignori di quello : & perche niffun di loro fa ingiuftitia , ne difpiacere all'altro, nonbauer neduto 
quiui alcuno ; cheguardaffe i foi alberi : & però baner loro leuato uia di quella folitudine affai incenfo, & minha, 
portatofelo alle naui loro . Differo parimente d'hauere intefo  chericolto che hanno tutto l'incenfo, & lamina» 
lo portano altempio del Sole , ilquale banno i Sabei per il piu diuoto ,& per il piu fanto di quella regione: G& cheque 
ui hanno Arabi armati alla guardia di quali lafcia ciafcuno il fuo incenfo, & la fua mirrha raccolta in unmonte, le 
fciando ciafcuno fopra al fuo monte ma tanoletta, in cui è fcrittto fopra la quantità delle miftre, & parimente il pret- 4 
zo che fi nende la'mifura. Venendo poi ( fecondo che intefero ) i mercatanti per comprarlo , leggono la ferittma 
delle tauole , 5 facendofî lamifura di quello , che piu piaceloro ; lafciano in quello Steffo luogo il denaio» doue toglio- 
nola mercantia . Fatto questo , dicono , che uiuiene il facerdote , & toglie per ilculto di Dio laterza parte delpret 
zo, &lafciailrefto nelmedefimo luogo : & che queto fi ferba quiui (icuriffimamente di propri padroni . Sono alcuni 
altri ; che vogliono , che l'albero della mirrha fia fimile alterebintho, ma piurunido s & fpinofo, con fiondipocop™ 
ritonde, difapore quafi fimile alterebintho: & che nafce questo , é quello dell'incenfoinunluogo medefimo, I si 
terreno cretigno , & arenofo > doue poche acque fi ritronano furtiue da qualche fonte. Quefte cofè adimque ripugie 
no è coloro , chedicono; che la nicue ui difcende , & parimente la pioggia, & che fia quel luogo irrigato da fiumi.) 
ben pin ignoranti fono alcuni altri ;chebanno creduto , che da una ifteffa pianta diftillil'incenfo , & la mirrba. E n 9 
però cofe piu fimili alueronarrano coloro, che ninauigarono ( come babbiamo detto.) dalla terra de gli heroi- Dr I 
nafi dimirrha due fpetie , una legitima sche per fe Steffa distilla dall'albero , & l'altra chefifa diftillare per arte 
migliore fi pruoua guftandola , &~ con questo quella piu filoda , che tutta infieme èd’un color medefimo. Quefio a” 
della mirrha feriffe Theophrafto. Dacuiinmolte cofe devia Plinio ; ò che egli forfe male trafi criueffe dalu bi conch i 
Mirrha feritta le alcunauolta fare ,ò che piu tosto cio raccoglieffe da piu fcrittori Greci . Scriffe della Mirrha Galeno all v11 i = 
da Gale le facultà de femplici , cofî dicendo. La Mirrba è di quelle cofe „che fcaldano 5 &" difeccano nel fecondo ordine: È i 
però puo ella faldare le ferite della tefta. Contiene infenon poca amaritudine > con la quale ammazza ilfanc™ r 
, ventres inerminisé gli cacciafuori. Oltre à quefto è ella anchoraafterfina : é però fi mette nei medicare. 4 
gli occhi, chef preparano perle ulcere di quelli , & perle cicatricigrofe. Mettefi per fare ilmedefimo effetto ine 
medicine , che fi compongono per la toffeuecchia , per lafma , é peril ferramento del fiato. Imperoche ella non A 
fprifce la canna del polmone , come fanno molte altre medicine afterfiue: maè cofi moderatamente afterfina> oe T 
1 fuccedanei la mettono nemedicamenti, iquali chiamano arteriaci, come cofas chefcaldi , &difecchi Sufficientemente, no? : in fio 
dellaMirrha, do alcun timore della facultà fua afterfina, la quale procede dalla fua amaritudine. Mancando La Miniba fido Iug? 
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dotle amare. Nedebbono inueho cafofeguitaregli petiali quellorofrattato chiamato » Quidpro quo ; il qual unole, 
chedi mente d'Avicenna fi pofa, in cambio della Mirrha,porre ne icompofiti la metà del fuo pefo di pepe nero: percio- 
che Auicenna intefe altrimenti, cofî dicendo . Ponfi , fecondo che fi dice , in cambio della Mirrha , la metà di pepene- 
rormaquefto èfalfo. In oltre, della Beotica mirrha altro nono che dire; fe non che a tempi noftrinonfi portiimita- 
dia. Oltre d ciò èd'auertire » che lamiriba ( comeferine Galeno alfecondo libro delle compofitioni de medicamenti in 
generale) fi deue mettere ne gli impiaftri quando, fi lenano dalfuoco,pernontolerare ella cottura alcuna,come fa pari- 
Snente l'aloe,& l'inceufo. | Chiamanoi Greci là MirrbaZuipva 3 i Latini Myrrba: gli Arabi Ler,Mu, & MorsiTe- 
defchi Mirrben: gli Spagnoli Mira siFrancefi Myrrhes. : È 


Dello Stirace. Cap. L XV.. 


.O Stiraceè unliquore d'uno albero fimile almelo cotogno . Quello fitiene per il pit eccel 
lente, cheè roflo, graffo, ragiofo, & chenelle fue granella biancheggia, & quelloche rifer- 
balungo tempo labontà del fuo odore; & ché quando fimalaffa, rende unliquore fimilealmele. 
Cofi èl Catabalite , il Pifsidiaco , & quello, chefiporta di Cilicia. Vituperafi il nero , il fembo- 
lofo, il fragile, 8cilmuffaro . Trouafene (quantunque poco ) diquello, cheè fimile alla gom- 

| mà, trafparente, che fi raffembra alla mirrha. Contrafafsiconla tarlatura del fuo legno, co'l 
mele, &conla feccia dell’unguentoirino, &alcunealtrecofe. Sono alcuni altri, chetogliono 
20 cera, &graffofatto odorifero, & impaftano con lo ftiracene gli ardentifsimi caldi,’ &pofcia per 
uncriuello largamente pertugiato lo fanno, fpremendolo, trapaffare nell'acqua Bedia à modo 
diucrmicelli, &1o uendono chiamandolo Stirace uermicolare. Aprona gľignorantiperlo, 
piufincero, non auertendo allarefragranza del fuo. odore: percioche il fincero rifpira d'acutifsi- 
moodore. Scaldalo ftirace, mollifica, & matura: èutileallatoffe, è icatarri, alle raucedini,al- 
Je grauezze del rifpirare, grallauoce perduta: gioua alle oppilationi, & durezze deluoghi na- 
turali delle donne. Beuuto , & applicato; prouoca i meftrui. Mollifica leggiermenteilcorpo, 

‘ togliendone un poco conragia diterebintho in forma di pilule. Mettefi utilmente negliempia- 
ftri rifolutiui, &in quelli, che fi preparano per le lafsitudini. Brufciafi, & faffene la fuligine, co- 
., mefifaconl'incenfo : la qualeè utile ugualmente inogni cofa, come quella . Componfene un 
130 olioinSoria, il qualchiamano Stiracino, ueramente eccellentifsimo per ifcaldare ,.& per molli- 


È ° &care: macaufa dolore, &grauezzaditefta, &prouoca il fonno. 


è 


* ALBERO della Stirace è ( come dice Diofcoride ) afai fimile almelo cotogno , cofinella grandezza come 

` nellaforma , ma bale foglie minori, che dal riueftio biancheggiano , falde , & tóndette nerfo il piccinolo: Sono 

i fuoi fiori bianchi fimili è quelli de gl'aranci . Produce alcune bacche minori delle nocciuole faluatiche con lungo 

picciuolo , non del tutto ritonde , & nella fommità appuntate , & ricoperte di bianca lanugine > dentro alle quali fo- 

no alcuninoccioletti sin cui è dentro ilfeme. Hannofi gli alberi della Stîracenonfolamente ne igiardini in molti luo- 
ghid'Italia ,manafcono anchora per loro flei ( per quanto intendo ) neltenitorio di Roma ucifo Marino, © TF 

uoli , quantunque non ui produchino la Stirace. QueSta pianta uidi iola prima uoltainVenetiainungiardinetto del 

40 Eccellentiftimo Medico M. Maffeo de Maffei , doue anchoraerano molte altre non men belle cherare piante La gom- 


meiocredo ) tratto dal libro de gli antidoti di Galeno » Percioche parlando egli de femplici , cheentranonella theria- 
caslodò per lo migliore Stiracc, quello che fi portaua di Pamphilia ne calami; dai quali prefe egliil cognome di Calami 
ta. Etimperò per effer quello di quefta fpetie il migliore che fivitroui, fi couma fempre da i medicinell'ordinarlo, 
di dargli cognome di Calamita, per dimoftrare che cofì intendono del migliore . Percioche Galeno nel luogo medefi 
| modice, chetantofiperadi bontà questa [petie di Stirace gli altri Stiraci , quanto iluino Phalerno fipera di bontà 
- ogni altro uino , cheper uilprezzo fi uende nelle tauerne . Dalla cuiragione effendo indotto il Manardo da Ferrara, fi 
pensò , che doue fi legge in Diofcoride , Cofi èil Catabalite , ui fia Stato corrotto iltefio ,& che fi debba però leggete» 
cofiè ilCalamite. Mainuero (quantunque molto dotto fiaftatoil Manardo ) à me affai in queflo piu piace la fenten- 
‘SO zadi Marcello Fiorentino , il quale uuole , che filegga Gabalite , ér non Catabalite. Del che fa ueramente teftimo- 
nio Plinio alxxv. capo del x1 1 . libro s done parlando egli dello Stirace , dice , che nafce nella Soria piu proffima alla 
Giudezintorno è Cabala , Marathunta  & almonte Caffio di Seleucia. Conla qual fentenza s'accordano parimente. 
Hermolao , & il Ruellio, come anchora Oribafio nelx1 1. libro , oue fi legge Gabalite ; & con Catabalite. ILFuchfio. 
medico altrimenti dottifimo nel fuo libro delle compofitioni de i medicamenti ultimamente ffampato , & aumentato» 
crede che iluero Stirace debbi effere liquido , non hauendo però ( per quanto io mene ueggia ) di civ altraragione ; fe 
mon L'hauer letto ; che fi teneua, & fi portaua lo ftirace ne i cannoni delle canne . Ma ( perdonimi il Fuchfio ) ciimque- 
fta cofadimoftra dinon bauer ben confiderato d baftanza : & però effere molto lontano daluero . Imperoche per quan- 
toioritrouo appreffo Diofcoride , lo Stiraceè un liquore di mo albero , di cui quello èil migliore, cheroffeggia, che èfi- 
mile alla ragia , & biancheggia nelle fue granella „ér quello , che malaffandofi rende wn liquore fimile almele~ Dalle: 
60 cuiparoleparmi s chefi poffa manifeftamente far giuditio , che lo ftirace uero non debbieffere altrimenti liquido, ma. 
©. dwo,crgranellofo, come ueggiamo effere l'incenfo » la mirrha, &lo frirace ifefo s di cuièl'ufotranoiî. Nemi par 
ueramente che fia buona ragione il dire , che lo flirace debbi efere liquido, perche al tempo di a ofi portaua nelle 
2 canne 


logo porre, come diffe Galenone ifuccedanei > ilcalamo odorato » &fecondo Coftantino , il medefimo pefodiman- . 
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Nomi, 


Stirace, & fua 


è 


ma che rifida da queSta pianta , è quella, che uolgarmente fî chiama Storace calamita : il qual cognomeè fato (co- ` 
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came. Imperoche ( per quanto porta lamia opinione ) nonfî portanaloftirace chiufonelle canne , perche eiffel 
quido , ma folamente , accioche Stando cofi ferrato fi conferua/fe meglio il fuo buon odore : IL che ( come ferive Theo- 
phrafto al xvI. capo del 1x. libro dell'hiftoria delle piante ) fi facena conil dittammosche fi portaua di Candia; gu 
Le (ervauano nelle ferule , &y nelle canne accioche l'odore, & la uirtènon fene enaporaffe via. Appò cio non ribronat 
doi (p er quanto habbia letto ) appreffo alli antichi Greci ; chi mai babbi fatto mentione , che lo Piracefia liguido3 
non mi poo confare col Fuchfio in modo ueruno s anzi fon constretto è confutare la fia opinione . Onde piu preho 
toto con li Arabi, & conimoderni;i quali non tengono lo ftirace liquido per altro „che per lo Statte della mirrha. =" 
dò Plinio , oltre ai predetti , quello chefi porta di Sidone , & di Cipri , nituperando quello » che nafte în Candia. RA" a 
de Plinio laragione , perche fia quafi fempre lo Stirace poluerofo ; dicendo , che ne fon cagione alcuni uermicelli Ae, 
che ne igiorni Canicolari ui uolano , &x rodendolo , lo corrompono , & fannolo poluerofò. Et fecondo ch'ei dice» 


fi alfifica anchora congomma di cedro , gomma Arabica s mele & mandorle amare . per il che deb bonfi incio cin i 


f Nel primo libro diDiofcoride: | stor’ 


: “awali thè fi dannò da Dioftoride al buono- Verdeggia l'alberó , che produce lo Stirace , in piugiardini di Vine= 
© «i, fpetialmente in quello del clariffimo medico M. Mapheode Maphei. Fafi della Stirace eletta olio odoriferoin Olio di Stira~ 
Cylomodo. Mettefî buona quantità di Stirace in infufionein acquarofa perfpatio di due giorni ,& mettefi dipoiin- £&> «i 0 
se conl'acquapredetta inuna boccia diuetro ber lutata s&fi colloca inunfornello, &fepelifconfi le due parti o ia 
cnlrrenafottile ; onella cenere bencriuellata  & nis accommoda poi il'cappello ,& ilrecipiente , é faffili fuoco 
«derro pian piano . Etfi piglia prima nelrecipiente tutta l'acqua che ne lambicca fuore > & come comincia è riufcire 
Loo , ififamolto maggior fuoco s finche fiafinito didistillare .. ILquale olio non folamente puo (eruire per dar buo» 
‘nodore è molte cofe nelle profumerie , ma anchora dtuttele forte dei malori > è cui puo giouare l'teffa Stirace 3 come 
-thč'olio fia moito pin caldo & pirualorofo. Fecene memoria Galeno all’ v 11 1. delle facultà de femplici , cofî dicen- Stirace fcristo 
-1O dovo Stirace falda , mollifica, & digerifce.& imperò molto conferifce egli allatoffe > di cavarri > difluffi della da Gal > 
i flema , & alle rancedini, le qualichiamano coryze , & branchi. Prouocatanto beuuto $ quantoapplicato;i meftrui. drei 
«Lafligine dell'abbrafeizto èquafi fimile è quella dello incenfo. Et ai fecondo libro delle compofitioni de medicamen- 
ti feondo i luoghi trattando del dolo; del capo nelle febbri , diccna . Lo Stirace beuutoin poca quantità alegrala 
facci > Ma benuto copiofiumente s fadormire connon poco ewbamento dell'intelletto. Chiamano la.Storace i Greci Nomi. 
«= : i Lasini y Styrax : gi A rabi, Miba , Meha , Mehaha €r Astarach : gli Spagnoli , E/toraque. 


DelBdellio . Cap. LXVI. | a 


L Bdellio è un liquore d'uno albero Saracinefco .. Lodafi quello, che al gufto è amaro , & cofì 

20 | trfparente, come è la colla taurina ; di dentro graffo, che nel maneggiarlo fi rinuencidifce;che 
‘non a mefchiato ne conlegno, ne conaltre fporcitie , 8 che quando s'accende, rifpira d'uno odo 

-re finile à quello dellè unghie odorate. Portafene d'India una fpetie di nero, &fordido in più 
rofl pezzi, d'odore d'afpalatho . Portafene parimente dalla Pietra caftello una altra {petic di 
Secco, ragiofo, &liuido : il quale tieneil fecondo luogo.Contrafaffi,mefcolandolo congomma: 
maqeftonon è coliamaroal gufto;& nonrifpira ne i profumi di cofibuono odore. Hail Bdel- 

| Jiouftà difcaldare,&dimollificare. Rifolue ilgozzo dellagola; le durezze, & l’hernie acquo- 
- fe, mlatfato prima confaliua da digiuno .. Applicato, &parimente fumentato ; apre iluoghi na= 

` qural delle donne, &proyocail parto ,& tuttiglialtrihumori. Beuuto, rompe le pietre, &pro- 
sib palmo, Daffi utilmente contra laroffe&àimorfideuelenofi animali . Gioua alle rotture, 









3° allb pafimo; è idolori del coftato , &alle uagabonde uentofità del corpo » Mettefi ne gli empia- 
s f ‘mollificatiui; chefi fanno erledurezze; &onodofità de nerui. Peftafi, & infondefiin acqua 
$ caldi, owcro inuino & cofifi rifolue. dint è ui a 


i vat buono; eccellente Bdellio ,à cui da lemaggior lodi Diofcoride, che cofi è trafparente , comela col- Bdellio, &fua 
a) laraurina , laqualoi chiamiamo di carniccio “amaro , trattabile nel maneggiarlo , cy" che nell'accenderto, re> fee čil 
\piradel'odoredek'unghie odorate , fe à noftri tempì purefi ci portain Italia, è tanto raro, che come dicemmo nella vero Bdellio in 
imirrba sfi ferba folamente per un paragone . Credono alcuni, che quefto dozzinale che ua per le fpetiarie, fia ‘parte Talia. 
di quelnoro, chefi porta d'Iudia , & parte di quel fecco & gommofo , che producel'Arabia.. ILche fe pur cofi fuffes 
ri potremmo contentane d'hanere almeno del mediocre dache c'èuietato d'hauerne dell'eccellente . Ma inueros per 
40 ritronarfi nel dozzinale & poca amaritudine , & quafi ninna dell'altre qualità; che gli attribuifte Diofcoride ,, 
piu preîto èda penfare , che fia contrafatto , che altrimenti. Erdi quì è proceduto che uolendo pure alcuni inueSti-. 
gatorisforzarf di farcelo ritronar perle petiarie, fenza farceloportare altrimenti da Saraca città della felice Ara- 
dia, s hanno foguato, che la'Mirrba , che S'adopera communemente nelle fpetiarie s fia'iluero Bdellio, comecontradi= pdellio uolga- 
vendo drali opinioni sdicemmo nel capi della mirrha. Di quello, che uolgarmente s'ft > feneritronadi piu forti» 10,8 fue fpecie, 
Imperoche piu uolte n bonedutoio di nero yaffai graffo d'odore quali fimile al Afa fetida: del trafparente , come 
“la colla del carnicolo sma fecco non amaro , & diniuno odore: © di quello , che tanto fi raffembraua alla mirrha,che: 
“Sufa , chemalageuolmente fi porena distinguere daquella. Maquantungue turte quefte fpetio fiano dal uero Bdellio 
Intane; ufanfinondimeno tusre temerariamente nelle fperiarie per legitime , & appronate. Mancando il Bdellio , fi 
-mette in fio luogo iLmofco de gli alberi , fecondo che ne fuoi fuecedanei feriffe Galeno. Scriffe del Bdellio Plinio al, Bdellio ,& fua 
50 qx. capo del XLI libro, cofi dicendois Quiui Cucina Battriana, in cui è il Bdellio nominatifiimo. L’alberoè nero,. hiftor. 
della grandezza dell’olino : le cuifrondi fono fimilià quelle della quercia , & il fiuttoèdinatura fimile al fico faluatico» 
‘La gorema chiamano alcuni brochon , alcuni malachran, © altrimaldacon. Mailnero raccolto in bocconi chiama- 
mano particolarmente badrobolon. Deuc il uero effertrafparente»fimile alla cera > odorato,& graffo nelmaneggiar- 
lo s amaro algufto „fenga acidezza alcuna . Piu odorato è quello, chefi abbomba di nino per lufo delle cofe facre - Na- 
*fecin Arabia „in India ,& în Media ,& parimente imBabilonia. Chiamano alcuni peratico quello, chefi porta di 
Media sil qualeè piufacile , &r piu croîtofo, & piu amaro . Ma l'Indiano è piu bumido ,& gommofo. Contrafafi 
conle mandorle amare- Quelto tutto del Bdellio diffe Plinio «> Delle wirtàì del Bdellio (criffè Galeno al vr. delle fä- Bdellio feritto 
cultà de fimplici cofî dicendo. IL Bdellio il qual chiamano Scithico è &maftime quello che è piunero , & piuragio- da Gal. 
Jo shamaggiore uirtù di mollificare.. Ma l'altro 3 che fi porta d'Arabia 3 iliquale è molto piu lucido , è pin difeccatino i 
60 chemollificatino. Etimperò il frefco humido e quando fi pefta, agenolmente diuentatenero. E buono à tutte 
quelle cofe ,à cui fi conuiene lo Scithico. IMuecchio, & al gufto amariffimo, acuto > & parimente fecco non imita 
quelle cofe s che mollificano le direzze . Vfano alcuniil Bdellio, & maffime l'Arabico si per và il gozzo a 
s 3 g 
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gola , čr l'hernie acquofe malaffandolo con la Salina da digiuno » accioche diuenti viftofo > Inoltrel'Ardbicora. 
pos beunto, le pietre delle reni, & pronocal orina , & le crudità uentofe - Sanai dolori del coftato > © parimen 
Bdellio fpetie rotture, Oltre queftoritrouo , che Ser apione fece del Bdellio due capitoli «Duno chiamò egli Giudaico , il quad 
dipalma, —Li/tegfo Bdellio di Dioftoride: el alero diffe ; che era unfiutto d'una pianta, fimile alla palma. Le piante diqudo 
ultimo bo neduto io abondantifiime in Napoli , nelle botteghe , doue fi uendono le canne del zucchero snel tempo he 
miritrouai con la felice memoria di Bernardo Clefio Reuerendiftimo Cardinale ;& Prencipe Iuftrifimo di Trento:io 
padrone; Portanfi » per quanto mi fudetto, quefte piante di Sicilia, conlaradice ;& frondi fimili d quelle delay 
ma ; ma non però troppo m aggiori d'un gombito. Et imperò è da penfare ; che confondendo «Auicenna l'un Bdlio 
conl'altro, cy dicendo > che fe ne ritrouaua ma fpetie di Siciliano , intende[e egli di quefto , che fi portadi Siciliafi 
Cefaglioni,& mile alle palme + Chiamanfi quelte piantein Napoli C EFAGLIONI; © mangiafene quini folamente un certlor to 
loro En 3, germoglio tenero co molto faporofo : il quale mifi ritroua nel mezo à piu dimille inuogli. E` questo germine iniffai 
maggior riputatione » che non fono i cardoni ; itarcufi, & i carciofi: per effere o al guSto aggradeuole, &xiolto 
amico di monna Venere. Et per quanto, fi puo confiderare > quefto nome di Cefaglione è fiato tratto da gli Arabiper- 
ciocheSerapione dice. Cefilio eft cor iftius plante , & natura eins eft,ficut natura palmettj . cioè. Il Cefagliorè il 
cuore di queta pianta , la cui natura èfimile è quella della palma. Per il che ho piu uolte penfato , per effer quéoci- 
bo molto foane „fe mai fuffe questo quel Bdellio , che nelle facre lettere feriffe il gran Mosè al 1 1. capo del Genfi, ri- 
trouarfi nel Paradifo terreftre . Galeno all v DI x. delle facultà de femplici parlando della ‘palma , dice , che lvidol- 
lo fi chiama Encephalos. IL che mi fa penfare » che di qui , corrompendo il Greco , babbiano cauato gli Arabi! Cef- 
lioloro. Fecene oltre d cio; in altri luoghi anchora effo Galeno mentione , & ifpetialmente nel libro del sitto.le cui 
facultà fono d'affottigliar gli bumori E d'aunertire, che done nel tefto di Diofcoride nellano$tra tradottione)legge 20 
Rifpira il bdellio d'uno odore fimile à quello delle unghie odorate » ne inolumi Greci, che fono in Stampafi legg@aSes 
ivrf Si uideritands nyi- cioè odorato , quando s'accende fimile alle unghie. &- quefte medefime parole tolte da liofto- . 
ride banno cAetio groribafio. Ma cotali paroleinuero ci fi dimoStrano affai dubiofe & (cure, perche nonfî uo le- 
gitimamente determinare quelcheintenda Diofcoride, perquella parola vizi; che fignifica unghie. -Imperoche'anen= 
do quefta parola cofi femplicemente detta uarifignificati, è che fine la ‘fia qui poftanon fi puo-per mio giudicio ueamen= 
te difcernere < 1l chemi fa fypicare, chéin quefto tefto manchi qualche altra parola. Creftene oltre: d cio la ffpitio- 
ne per uedere > che tutti gli Interpreti di Diofcoride yi quali fono però frati dottifimi buomini tirano: quelle paroc àdi- 
perfi fentimenti + Il Manardo da Ferraranelle fue epiftole unole , che il bdellio fia fempre odorato:, ma che abbiufrian 
dofi diuenti fimile alle unghie. H ermolao unole , che nelaccenderfi facci uno odore fimile alle unghie > intendendo però 
amendue non di altre unghie » che delle odorate + Alle interpretationi di coftoro corrifponde molto bene fra gliAtabi 30 
Serapione >il quale traftrinendo da Diofcoride interpreta quefte parole in quefto modo . Cum incenditur bonun fpira; 
odorem odori miguis odorati fimilem , cioè quando il bdellio s'abbrufcia rifpira di buono odore fimile all'odore dellowr 
ghie odorate . Sono alcuni altri ( comeè il Ruellio , & parimente il Cornario ) che ferinono , che il bdellio accendendo) 
facci uno odore fimile alle imghie,fenza efplicare dquali mghie «ilche nonne apporta punto piudi chiarezza di quello, 
che cenedia ilteSto Greco. Marcello Vergilio interpreta altrimenti in questo modo. «Accendendofi ilbdellioè odora 
toc di colore èfimile alle unghie humane . Questa interpretatione di Marcello efplica piu di'quello chefi ritronane 
Greco » il che ci aggiunfe forfe egli del fuo per tor uia di quel tefto ogni ambiguità, quantunque einefia riprefo dal Ma 
nardo. A meueramente piacque fempre piu che ogni altralainterpretatione di S erapione > come' fi vedenel princi 
pio di que/to commento . Ma bora non.fo quello ‘cheio menedebbideterminare,percioche paresche quelle parole dì Dit 
Seoride fieno cofi diftinte,che ne dieno due note dell'elettifimo bdellio,cioè che cifiaodorato, quandofi accende ,& cht ġo 
fia difigura fimile alle unghie : mañon però per questo fi leva uia la dubitatione ; fe debbiamo intendere, che fiafimili 
alle unghie odorate , ouero alle humane . Macon tutto quefto mi pare , che l'animo mi diasche piu presto fi debbi inter: 
dere delle umane , perbaucre letto in Plinio al nono capo delx1t.libro;cheil bdellio Battriano ha puraffai mighit 
bianche .: ILche par che dica del bdellio Damocrate anchorane i uerfî della compofitione del Ciphi , come feriue Galem 
nel primo libro delli antidoti in quefio-modo Eyóivov k raì npéroy pian CStanior » Oyúgas < yrdordrdðov Bs. De iquai 
uerfî quefta è la fententia. Di giunco odorato x11.di croco unasdi unghie di bdellio tre dramme . di apalatho dues® 
mezza.Le cui parole confrontate con quelle di Plinio non poco m'inducono è credere ; che nel bdellio fieno: alcune parto 
che fi raffomiglino alle unghie humane., €r che quelle fieno la miglior parte del bdellio, oueramente che cotali wighie 
‘ fieno folamentenell'eccellentiffimo bdellio Simili macchie fi ueggono bianche nel Belzoino*, onde fono alcuni; che tere 
gono per cofa certa , che il Belxoinofia il uero bdellio, ma per mio giuditio non manco di-quelli S'ingannano coloro» so 
che tengono > chel'istelfo Belzoino ialamirrba, come diremo nelterzo:libro > ferinendo del laferpitio.  Chiam& 


Nomi i i di il Bdellio, B9tanov:i Latini, Bdellium: gli Arabi ,Molochil,Molochal, Mochol, & Mochel: gli spag" 
li, Bdelio. 
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Dello Incenfo. | Cap. LXVII. 


NÎî sce lo Incenfo nella Arabia,cheficognominathurifera. Tieneilprincipato il mafchio, 
È il quale chiamano ftagonia, ritondo di granello naturalmente. Quefto adunque è intiero» 
oE a aes ntro,quãdo {i rompe graffo,&nelbruftiarlo fubito s'accende. Quello, che fi pere: 6 
dia,roleggia,& è liuido nel colore. Faffi ritondo di granello artificiofamente. Taglianlo ad! 
que in quadretti,& mettonlo in un uafo di terra,& tanto lo noltano attorno, che fia ben tondo: 
quelto inuecchiandofi pofcia,rolleggia,& chiamanlo atomosouero fiagro . Tiene il fecondo Ne 
D 
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J'Arabico,& quello che nafce in Smilo,il quale chiamano alcunicopifco,affai picciolo, & mol- 

È, roffo di colore. Trouafene una {petie,la qualfi chiama amonite,ueramente bianco , ma nel ma: 
neggiarlo con le dita,fi rinuencidifce,come fa il maftice. Contrafaffi tutto per lo uiaggio con ra- 

ia dipino,&ccongomma.Il che ageuolmentefi conofce.Imperochelagomma, accendendola, n6 

fa fiamma; & la ragia fe ne ua in fumo:ma l’incenfo fubito s'accende. Conofcefi oltre a quefto la 

fraŭde dal refpirare dell'odore.Scaldal'incéfo,&coftrigne: rifolue le caligini de gli occhi:riempie 

L'ulcere profonde,& parimente le falda:confolidale ferite frefche: riftagna tutti i Auffi del fangue, 
anchorache uenifie dai pannicoli delceruello.Mitiga le ulcere maligne del federe,& d’ognialtra 
artedelcorpo;trito,& applicato in fulefila conlatte. Disfa nel principio quelle formiche , che fi 

10 raffembrano a iporri,&le uolatichesuntoui con aceto,&pece. Guarifce le cotture del fuoco, &le 
bugance,mefchiato con graffio d'ocasouero di porco. Vnto con nitro,purga le ulcere del capo, che 
‘menano.Gioua applicato con meleai panaricci delle dita,& mefchiato con pece, alle percoffe del 

| Jeorecchie,& a turto il refto deloro dolori,infufoui con uino dolce.Impiaftrafi utilmente con ci- 
molia;& olio rofado allemammelle,che s'infiammano dopo’lparta.Mettefi nelle medicine della 

| canna del polmone, & delle membra interiori del corpo è Beefi per lo fputo del fangue utilmente. 
| Mabeuuto in fanità,fa far pazzie:& beuuto piuabondantemente con uino,ammazza:Brufciafi l'in 
cenfo inuntefto di terra netto,accendendo prima i fuoigrani alume di lucerna, & come è bene af 
! focato,&brufciato,fi cuopre fubito conuno altro uafo,infin che fi fpenga: percioche facendo cofi, 

| | ^ nondiuenta egli cenere.Sono alcuni,che per pigliare la fuligine,quando fibrufcia l’incenfo, fofpé 
| 20 donofopraallapignatella,oue s'abbrufcia,un uafo dirame concauo , pertugiato nelmezo, come 
: purhora,parlando della fuligine dell’incenfo,diremo.Mettonlo alcuni altri inun uafo di terra cru 


dobeneillutato,8 pofcia lo pongono a calcinare nella fornace.Brufciafi anchorainun uafodi ter 


ra nuouo fopra carboni bene affocati,infino a tanto,chepiunonbolla,nonui rimangaalcuna graf- 
fezza,&piunon tumi. Tritafi facilmente quello,chenonèbrufciato.:. 


If 
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| Della Corteccia dello incenfo.. Cap. LXVII. 





1,6 muli» il'primo luogo inbontà quella Corteccia d'incenfo;che è graffa,odorata, frefca; 'i- 
i i N fcia, groffa, &noncartilaginofa.Contrafaffi con la corteccia del pino, ouero con igufci del 
73° fuo Banca ne difcuopre la malitia il fuoco:imperoche facendofi conogni altra corteccia il pro 
«© fumo,non vaccende,ma fe ne va in fumo, fenza alcuno odore: ma la corteccia dello incenfo bru- 
© fcia,&fumandofpitadibuono odore. Ardefî quefta parimente,come s'arde lo incenfo:& ha lauîr 
Í tù medefima,ma è piu ualorofa;& piucoftrettiva:Etimperò fi dà è coloro, che fputano il fangue: 
$ & mettefineipefoli , perli Auf de i luoghi naturali delle donne: E conueneuole alle cicatrici 

degliocchi, &all'ulcere concauc, & fordide. Gioual'abbrufciata efficacemente alla ruuidezza 


| i delle palpebre. 
Della Manna dello incenfo. Cap. LXIX, 


» LA svona Manna dello incenfo è quella,che è bianca,pura,& granellofa.Ha le uirtù mede 

fime dello incenfo ,ma non è però cofì ualorofa.Contrafaffi con ragia di pino criuellata, con 

| oluere,& con corteccia d'incenfo pefta. Del che è ueramente paragone il fuoco: perciochelacon 
| trafatta,non fa nell abbrufciarla il fuo fumo uguale,ma fuliginofo,& impuro,& fentefi refpirare in 
i fiemeco'l {uo foaue, altro faftidiofo odore. ; È ; 


Della Fuligine dello incenfo. Cap. LXX. 
È Ana1 cofila Fuligine dello incenfo. Prendiàuno per uno igrani dello incenfo conuna pic- 
so { ciolamolletta, & accendigli alla lucerna, & mettigli cofì accefiinun uafo diterra concauo, 
& nuouo, & cuoprilo poi conunuafo di rame ben netto , concauo & pertugiato in mezo, 
mettendo tra l'uno;$cl'altro uafo,ò da una parte,ouero da ambedue,picciole pietre alte quatrro di 
ta,accioche fi potla piu facilmente uedere dentro, fel'incenfo sabbrufcia, & per hauere tanto di 
luogo aperro,che ui fene pofla aggiungere dell'altro : & imperò avanti, che del tutto fia brufciato 
il primo, aggiugniuene dell'altro; fino che haurai fattala fuligine, chetibafta. Ma bifogna con- 
tinuamente cò una fpongaben piena d'acqua frefca andar bagnando atorno al coperchio di rame: 
> imperoche cofi temperando la calidità del rame, ui s'appiglia piu fermamente la fuligine: altrimen 
riperefferella leggierifsima ,ageuolmente cafca  & fi meftola con Ja cenere dell'incenfo , che ui 
fibrufcia. Spazzafi pofcia dal coperchio la primafuligine , 8 fafsi il medefimo  perinfin che ti 
60 piace di farne. matogliefi però uolta per uoltauiala cenere dello incenio. MitigalaFuligine 
dello incenfo le infiammagioni de gli occhi, prohibifce i cararrhi, che ui difcendono , purga le 
ulcere, riempie leconcauità , & ferma icancheri. Fannofi nelmedefimo modo quella della mir 
i i ` CAI 4: rha, 
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rha „della ragia, dello ftorace, & d'ogni altra forte di liquori, tutte uniuerfalmente bironeg 
.medefime malattie. j ar e 
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Incenfo, & fua ` 
hiftoria. 


ssenDO loincenfo;laCortecciasla Manna ; & la Fuligine tutte cofe > che procedono dauna medefimapi 
E „non mèparuto fuor di propofito di trattarne ditutte infiememente + Ma cominciando prima d allIncenp 
diffondendofi molto ampiamente Dioftoride innarrarne l'historia per Sodisfare al buon uolere di coloro,chela i 
rointendere ne dirò qui tutto quello, che dal 1111. cap. del 1x.libro di Theophrafto , & dal XIIIT, debt 
Plinio ho fedelmente ricanato . Dico adunque,che quantunque folamente nafta lo Incenfo in Arabia, è però da fa, a 
3 


chenon per tutto nafte ogliquini, ma particolarmente inun certo luogo, nel mezo quafi della regione dopo Air 






«uillaggio principale del regno dei Sabei.Rimira il ‘fito del luogo il Lenante  & euni Stata uictata dalla natura dog Wo 
partelaftrada dell'entratnt. I mperoche ha dalla destra banda per fortezza togli grandiffimi di mare, C intuttolte | 
Rodelcontorno altifimeripe. Durala lunghezza delle felueche producono i Incenfo piu di cento miglia, la largh 
“galoro nonmeno di cinquanta,con lequali confinano i Minei babitatori d'uno altro nillaggio ; da cuifî porta fhori lin- 
scenfo per firettifima nia : é~ gia ‘fu cognominato l'Incenfo Mineo. Imperoche Solamente costoro ne furono į primin- 
nentori, & efli (oli n'effercitano la mercantia. .E'probibito ad ogni altro di vederne gli alberi , che lo producono; gigi 
‘chegli iftefsi Mineinon tutti ( fecondo che fi dice ) gli poffono uedere. Imperoche di tutti folamente trecento Famiglie 
«a hannolagiuridittione , & la parte nelricorlo » alle quali per fuccefsione dell'ma età nell'altramereSta l'heredità, So 
no costorosche lovicolgono,dai popolicirconnicini chiamati facri .. I mperoche quando intaccano co iferramenti lacòr 
‘secciadell'albero , per dare adito alliquore,& cofi medefimamente quando loricolgono,s'aftengono per non maculrf, 
‘dalle donne loro, & dallo andare alle effeguie dei morti . Il che pare, che gli faccia crefcere il prezzo della mercantia, 
:Sono alcuni altri, che dicono , che i Minei whanno intereffo tutti , & che ogni anno felo partono fra loro. Ma come, 
‘fi fia anchora che gli antichi Romani armeggiaffero in Arabia; nondimeno niuno de i Latini autorine ferine , come 
fule fatto l'albero dello incenfo : er benche moltideiGrecinhabbiano ferittosniuna concordanza però tra lotofiritro- 
ua ; quantunque feriuna Theophiafto sche uno albero d'Incenfo,qualnacque fopra Sardes appreffo certo tempio; bauef 
Sefrondifimili allauro. Anticamentefi foleuaricorre l'Incenfo una nolta l'annosintaccando gli alberi nei giorni fola 
mente canicolari , per effere è queltempomolto pregnala, corteccia d'bumore , & nericoglienano pofcia lo Incenfonel 
Seguente autunno. Maladolcezza del guadagno ha fatto ritrouar modo diricorlo anchora la primauera , effendo pri- 
«ma Stati intaccati gli alberi iluerno. Ricoglie/i quello, che diftilla , & gocciola dall'albero sin fia certe Stoie teffutedi 
\palme,(eil luogo concede , ch'elleni i poffano adattare » altrimenti ui, fanno fotto unaaiainfulterreno ben battuta |. 
bennetta. Il piupuros& piufplendido ; è quello, che firicoglie in fu le ftoie. Imperoche quello, che cafcainterrast 39 
piugrauemontraPareme coli comel'altro, è ualorofo » Quello,che firicoglie nella primauera; roffeggia, & nonèda 
«comparare col primo in bontà, per effere egli ueramente di minore nirtù . ‘Credefi, che quello , che diftilla da gli alberi 
giouani, fia molto piu bianco, che nonè quello dei uecchi. Ralpafi conferro dagli alberi, quello che vi fi condenfa 
Sopra: & però ne riporta (eco affai pexzi della corteccia. Di queSto fece (come qui di fopra fî uede ) Diofcoride men- 
spione» percioche parlando dello Incenfo ; diffe ritrouarfene oltre all'Arabico diroffo ,che ci f porta d'India. Ilche 
dimostra , che anshorainaltre parti del mondo nafcal'Incenfo „oltre à quello ; che(îportad'Arabia. IL che fapendo 
| benifimo Theophrafto, & Plinio, quantunque prima baue(fero fenitto , che folamente l'Arabia producena l'Incenfo 
Virtù delyn- Ero però che alcuni hauenano detto , che ‘ne nafceva anchorain alcune Ifole. + Daffi con utilità manifefta l'Incenpo 
cenlo, poluerizato d bere al pefo d'una dramma nei fluf difenterici. “Et mettefi anchorain maggior quantità nei criteri. 
Faffene unguento con latte di donna nel mortaio , &ungefi alle cotture del Sole. Beuto alpefo d'una drammaconac- 49 
quadifiori bianchi di feccanimphea , riftringe lagonorrbea , & prefone due feropoli, feaccia la melancholia, & gio ` 
tuttii difetti del cuore , & maffimamente mefcolato con altri medicamenti cordiali . Faffi dell'Incenfo unmedicamen- 
to piu ualorofo di tutti li altri per gli occhi caccolofi ,& rofi : Imperoche molte nolte in una folanotte libera da cotali 
incommodi. Ficcafiadunque un grano d'Incenfo eletto di ‘grandezza d'una nocciuola in un ponterolo, & accendefi alla 
— fammad'una candela dicera. Et cofi ardente fi fpegne in quattro once d'acqua dirofe , & coli fifa fino a trenta volte. 
Colafî di poi l'acqua, & di questa con una penna fene mette ogni fera , quando i patienti fene uanno al letto, tresò 
quattro gocciole ne i cantoni delli occhi che fono apprefo alnafo , ma dove ilroffore &lell agrime fieno con dolore» ui 
faggi onge altrettanto latte didonna. Riftagnal'Incenfo, il fanguedelnafo, incorporandofi però con ragnitellosaloe, 
P © chidra d'uuouno , é meffonelnafo fopra una tasta fatta ditela òdi Stoppa. Mitiga l'Incenfo i Tenafmoni fattone 
tumento con pece Greca. Fannofi d'una dramma d'Incenfo yeyiquattro feropolid Agarico con fucchio d'Hiffopo die 
ci pilule molto buone contra la toffe dandofene unaper uolta ogni fera , quando i patienti feneuanno à dormire. Pre- 
parafi conincenfo una polucre magi$trale di grangionamento alla difenteria in questo modo : Prendonfi d'incenfò se 
dî niaftice diciaftuno due dramme , di bolo Armeno madramma s di coralli roffi, dicorno di ceruo abbrufciatodi cid: 
Stuno mera dramma & daffene con nino uermiglio brufcouna dramma, & meza per uolta due bore dopo cena. Lapo 
uere dell Incenfo con altretanta mirrha incorporata con chiara d'uuono, legata fopra la fronte , é> fopra lo tempie 
iu, a uale aidolori Hemicranij. E lo Incenfo ( fecondo che recita Gal. al ¥ r1; delle facultà de femplici ) caldo nel fecondo» 
Galeno. & Secco nel primo grado , con un poco di faculta coftrettitia 3 come che nel bianco non vi fî fenta manifeftamente » La 
fua corteccia coftrigne chiaramente : & però è ella molto difeccativa , dimodo'che fi connumcra con quelle cofe,che di- 
Seccano nel fecondo grado. E ellaveramente compofta di parti piu groffe, che lo Incenfo : & però ba manco dellaci= — 
to. Per queste qualità adunque , € faculta fuel 'hanno i medici in ufo pergli fputi del fangue, per le debolezze» & 6ò 
flufidellofomaco, & parimente per ladifenteria. Ne folamente fi mette ella nei medicamenei > che s'ufano diforh 


"main quegli anchora s che fi tolgono dentro nel corpo. I fuo ramo ( leggo la fua fuligine , e quidi forto ne dirò 
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| ragione ) fcalda &difecca pinche l'Inconfo > di modo che quali arrinaalterzogiado. Neperò degli prino di qual- 
‘che poco di facultà asterfiua : €” però puo mondificare , & riempire le ulcere degli occhi, come fa quello della mirrba, 
& dello Rirace. Quejto tutto dello Incenfo fcriffe Galeno. Ma oltre cioè da fapere ( accioche alcuno non fi penfaffes 
che male bauelfiio interpretato que/to tefto di Galeno )cheintuttii nolumi Latini delle facultà de (emplici d'effo Gale- Tetto di Gale- 
notradotti per il Gaudano di qualfi uoglia Stampa, ilteSto dello Incenfo (corretto , per efferfimilmente depranato ne no fcorretto. 
iGreci come parimente fî ritrowa corrotto in Paolo Egineta. Imperoche doue nelcapitolo dell'Incenfo fi legge appref” 
Yo Galeno sé dè Sarrds ari Enporipas isÌ nol spor ipas i vardaitàr TÀ? Nkavewriv Suiduews cio è come traduce il Gauda- 
no. Ilfuoramoha pin del caldo, & del fecco sche l'ifteffo incenfo. z penfo ueramente che fi debbia leggere 8è aibdrn, 
esn? scio è , La fua fuligine , éc. Imperocheritrono'prima appreffo à Diofcoride , che la fuligine dello Incenfo è quel- 
39 la,crnonivami di cuinonfece eglimemoria alcuna, che ha propria facultà di mondificare , €r riempiere le ulcere 
degliocchi. Ilche poine dimoStra parimente inquefto luogo l'ifteffo Galeno „nel dire eglinella fine del capitolo sche 
ilmedefimo effetto fa quella della mirrba , & dello firace.. Percioche al capitolo delloffirace nell'vi ni. lib. dice poi 
egli, che la fuligine dello flirace abbrufciato , è quafi fimilenelle facultà fue à quella dello Incenfo. Etnelvit. lib. al 
capiproprio delle fuligini diceua.V, fano parimente i medici la fuligine dell'incenfo nelle medicine de gliocchi;g in quel 
le maffimamente,che vi fi generano ò per infiammagioni,ò per casarri,&y parimente l'ufano per l'ulcere di quelli: pèrcio 
che cllale mondificaset riempie di carne. V.fafi oltre a cio per imbellire le palpebre de gli occhi.Quella poi,che fi fa della 
ragia del terebinthoe& della mirrha,? prina d'ogni moleStia,mon altrimenti,che fi fia quellasche fi fa dello incenfo'; co 
me che quella,che fi fa dello Stirace sfia un pochetto piuualorofa.Per quefto ho adunqueio confiderato,che fianel Greco. . 
= depranato il teslo dagli ferittorisi quai,doue ragionenolmente doueano feriuere eibéan,che nnol dire propriamente fu. 
20 ligine,ftriffero pernerfamente Sannès,che uuoldire ramosouer firculo.&cofî è accaduto questo eiroro per la fimilitudi 
ne di quefli due nocaboli Greci.Il che manifeftamente dichiara Serapione:percioche hauendo egli bauuto al fio tempoil 
tefto di Galeno corretto,tutto quello,chefi legge boggi dei rami in Galeno, & dei fitreulisonero farmenti in Paolo Egi 
neta,fi legge appreffo ditui delfino, onero della fuligine dello Incenfo.IL che fi vede anchor manifeftamente in Aetio fe 
bencil Gandano in Galeno, l’'Andevnaco in Paolo Egineta non fe n'accorfero.L'Incenfo ( fecondo che recita Gale- 
| | noalw. libro delle compofitioniingenere ) matura, & muone lamarcia ne corpi dinatura temperati: imperoche ne. 
| glibumidicegliincarnativo, come altronehabbiamo dimoftrato: Oltre è cio bauendo fritto Diofcoride che benuto 
| Í l'incenfodai fani fa fare pazzie, & che beuuto piu copiofamente ammazza, par che percio fifia non poco ingannato 
i~ 
i 





°° Anicenna il quale feriue, ohe l'incenfo benutosgioua d imentecatti ,& àglifinemorati. Hannofi oltreà queftopen Mannad’incen 
4 | fatoalcuni chela Manna dello incenfo appreffo è i Greci fuffe la Manna folutina , che è tempi noftri ufiamo di dare fo. 
30 necorpiteneri ,&dilicati, per faluberrima , & fincera medicina. Mainuerola cofafta altrimenti. perche ; fecondo 
` i cherecita Plinio ,infieme con molti de gli altri , ls Manna dello incenfo non è altro , che quella polueregranellofa. . - 
[ © chefititvonafracffo,fattanello Aropicciarfiinfieme delle fue granella , che auiene nel fommeggiarlo . IL che parimen- 
| î teteftifica Galenonel quartolibro delle compofitioni de medicamenti fecondo i luoghi. Ma pofcia chela manna dello: 
| incenfomharidotta à memoriala Manna folutina , che feende dall'aria ynon fe ne facendo nel proceffo da Dioftoride 
A altra mentione ,accioche fi fodisfaccia ài lettori , ne'dirò di mente de gli Arabi quanto effi ne ferifferò > & quanto an>> ra 
| choraio Sielfo n'ho uedutoin Calabria, dovcella fi ricoglie eccellentilfima. Dico adunque ; che la manna folutiuaè y Ee NSA 
| wnacertarugiada , oucroliquore foaue che caftalanotte dall'aria fopra le frondi , €v foprai rami de glialberi , in fit ria,& Specie. 
ks Vherba sinfule pietre, &parimente interna sla quale pofcia condenfandofi con certo fpatio ditempo, dinenta granel, 
 lofaàmododigomma. DiqueftahouedutoioinItalia folamente due fpetie , delle quali l'una è la Lewantina, &lal>, 
40 trala Calabrefe.. Quella , chefi porta di Leuante ; è di duedinerfe fpetie: mna cio deccellentiftima, la qual chiamano: 
Mafticina , di granello fimite al maftice , onde hatirato ilnome : &* l'altra, la qual chiamano Bambagina ; di prezzo: 
f sile ,<5 di poco ualore : imperoche ela none altro, chela Mafticina fuanita; ouero contrafattadi zucchero , & d'al~ 
| trimefcugli. Quella della Calabrefe pius'apprexza» che fivicoglie dalle frondide glialberi; oue ella 'appone , é che lr 
t propriamente s addimanda Manna di foglia minura di granella , trafparente , grave, fimile à picciole granella dì ma- BE 
fiice, bianca r al gusto dolce ‚e foaue. Tiene il fecondo lnogodopo quefta guella di piu groffo granello , che a ino- aaisen 
Rritempi fi cana daltronco de ifraftini , di cui diremo qui difotto. Diquella cafcata dalcielo la paffata notte mi fu unt 
> giaportatada certi paftoriin Cofenza scittà di Calabria , fopra è frondi di (faggio, di orno, che pareua proprio goc, 
cioled'ungiulebbo bencotto; Intefiuida glihabitatori , ch'ella fi ricoglie la mattina auanti, che'l fole fealdi: impero-. 
che pofcia rarefacendola il fole , (i rifolue ageuolmentein aria. Onde non foio per'qualrazione fcriua il Fuchfio buo. 
»* modenoftritempi dottiftimo nel fuo libro delle compofitioni dei medicamenti nuovamente Stampato > & aumentato s: 
thela Manna Calabrefe fia di piugroffe granella ,fimili è fiocchi dibambagia, oneramente di lana bianca : & che pe- 
rò fi chiama ella manna bambagina , manico pretiofa ditutte l'altre manne. Maquantofia lontana la opinione del 
Fuchfio dal uero , nelafcierò il giuditio è quei medici , è quei fpetiali è quei mercanti, che meglio fanno, qualfiala 
manna masticina , qual la bambagina , & qualla Calabrefe , che forfe per aunentura finboranonba fapuro il Fuchfio.: ` 
Ritrouone appieffo è gli Arabi due fpetie , (tritte per diuerfi capitoli : delle quali ne chiamano ma Manna; & l'altra 13 manna ap- 
Tereniabin. Ne percio uificonofce tra effe altra differenza di fpetie , fenon che l'una pare effere liquida fimile alme- pref agli Ara 
le<& laltra condenfatain granella. Quefta èucramente quella nera Manna mafticina , chefi folenaportare ànoidi pis diquelpes 
lenante = © l'altra quella che chiamarono Tereniabin gli Arabici : la qualefi dimoftra effere Manna apertamente n 
* perteftimoniodi Serapione. Imperochenel capitolo proprio il quale è l'imdecimo , d'awvorità di Abîx , cofi ne feri- 
0 ue. MitigailTereniabinle infiammagioni delle febri calde s toglie la fete , mollifica mediocremente il corpo ,giona al 
petto, Galla toffe ,&nonè altro sche Manna: conciofia cofa che cafta dall'aria s come cafcala Mama. Afferma errore del Bra 
È il Brafauola , che un Nicolo Nicoluccio ( penfo feriale Ferrara ) comprò una uolta da un Moro 1muafo pieno Ruola. 
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1 nelle medicine mirabili effetti. Quelta ueramente fi pno dire 
dma Manna liquidafimile al ona BN quantunque di contraria opinione fia il Brafanola ilqua] 
Stata di quella , che chiamano g; a del nofiro commune ufos che la Manna Loro fia poftia quefta fpetie di ligni, 


lesche LTereniabin Arabicofiala Man alle foritture Arabiche : effendo che io ritrouo in Serapione „che'l Tereni. 


de LT eg dimo inanda Meled egiala. teaa 
wma rugiada; z 


, i gomma : dal quale non ueggio punto deniar, 
cenna ferinendo della Manna, dice A È Sai pee 5 aaa alaia non E la e 
Manna ferita Fuopinione d'Anerroe, È sa teo nel lacuna delle facultà de gli alimenti ; nel capitolo del Mele ,copig;. 
SILA, E p - Di li alberi un liquore,il quale veramente non fi pno dire, che fia ne fucco,nefrutto,ne arpa 
ni cendo. Fafi in fu lef ondi aeg dire , effereuna [petie dirugiada ; quantunque non ti Je neritrouigran:copia yne may. 
alcuna di quelli: ma bene fi può dire > ltavnel della flate's èritronatoin fuelialberi 5 
i ia del continowo . Tomi ricordo bene, che qualche uolta nel tempo È tto in fa gli alberi, 
co wifi ueggia yi c : del che giubilando , & facendo fefta i nillani cantauano,Gioue ne pioueilmele, Era 
e fopra l'herbe affaiRimo mele + del che giu i > a ;feddas Gr il paffato giomaniai Di si 
nell'accader questo, Statala paffata notte , vifpetto altempo della State affaifredda "ib; leuati A il Te 
& ecco. Per ilcheidottiinterpreti dellanaturafi penfarono proceder questo aa A ; n si i xd 
l'acqua, Imperoche effendo prima rarefatti,c& cotti dal Sole, è da crederesche ‘per il freddo È la Seguentenot fico 
denfaffero. Ma quantunque appre/fo a noi accaggia queftodi rado; nondimeno nel monte Libano ogni anno VIA 
menolteinteruiene , onde meffe molte pelli per terra , ricolgono > crollando gli alberii uillani, &ri palori, il mele ,¢y 
n'empiono certi lor wafî 5 Lo chiamano Mele dirugiada ,ouero d'aria. Quefto tutto dellaManna fcrife Galà confus 
fione di coloro che ficredono , ch'ellanon fuße conoftiutada:lui. Di qu} adungue è da penfare, che babbiano tratto. 
“gli Arabi illoro Tereniabin: &mafiime affermando Serapione , che appreffo 4 loro anchorafi chiamaua mele d'aria: 2a 
Di cuifece parimente mentione Plinio al x11. capo dell'xt.libro, conquefte parole. Cafta quelto mele dall'aria, & 
mafimamente nelnafcere d'alcune fielle, & fuole fpetialmente interuenir quefto nel tempo della Canicola : ma non 
mai avanti al nafcere delle Vergilie ,poco'anantigiorno: dimodo chenella prima aurora: fi ritrouano le. frondi degli 
alberi s cariche dirugiadofo mele, Onde coloro che in quel tempo fono fuori all aria , fentono le uefti, &i capelli uns 
ti per.tutto di questo liquore» Sia adunque quefto:ò fudore del cielo >: ò falina d'alcune frelle sò bumore che fi pughi 
dall'ariazuole[fe Iddio, che fuffe egli cofi puo , liquido , & di fua natura , come era egli nel fivo primo: cadere .. Quefto 
tutto diffe Plinio. Ma è però la Manna cofa tanto antica, che auanti che nafceRfero Galeno,c&y Plinio, fu ella conoftiy- 
ta, fcritta da T'heophrafto d'autorità d'Hefiodo s al tx. capo del 1.11. libro dell'hiftoria: delle piante , con quefte pa. 
role, Ma fe ( come ferine Hefiodo.) la quercia genera ilmele  &- le api,quello certamente piu fi conferma. Adunque 
nafce anchora questo mellco humore cadendo dal cielo , &x rimanendo fopra questo albero. Queftetutte fono parole 36 
Manna cafcata diTheophrafto. Diliquida , & parimente digranellofa ne caftò dal cielo anchoranel contado di Goritia, per tutta 
in Friuli, la patria del Friuli,& parimenteinaltre regioni circonuicine yilmefe di Maggio, cdi Giugno dell'anno m.D. XLVI, ` 
delle qualiinun tempo medefimo ricollî io in affi quantità. Imperoche tutta quella; che era fopra frondi di fico & 
diorno, era bianchi/fima, & granellofasey quella, che foprafrondi di pefzo, dimandorlo œ~ di quercia era caduta, 
eraliquida , difupore &di colore fimile almele . Il che ageuolmente mi induce d credere » chenon per fa natura & è 
perfe feRadiuenti la Mannagranellofa s &fi condenfi fimile al maftice,ma che tale accidente fi caufi dall'iftefta facul 
tà delle frondi degli alberi ; oue elias'appone. Alche anertendo con diligenza gli (crittori Arabici ; ne: deferifiero 
Senfatamente amendue lefpetie. Caftonne in questi moderni temps digranellofa fimile al Maftice; nella valle: Anania 
dellaimridittione di Trento; copiofa quantità , &x(petialmente foprai larici, one nefurno ricolte alcunefcatole c0- 
mene puo far teStimonio il Signor Giulio Alefandrino medico. Cefareo;ilqualen'hebbe la parte fua. Dal chefi puo ben 49 
confiderare come datuttoilrefto fritto di Sopra, che fia in grandifimo errore Donato «Altomari non wolendo egli 


concedere che lamanna che fi vitroua in fule foglie delfrafino cafchi dal cielo sma chewi rifudi dall'albero ifteRo. Ma 


ondirò giai j in fui larici jami j 
Aiea nondirò gia io che quella che furicolta in fui larici, fuffe la refina , che corrottamente chiamiamo terbenthina, chefi 


dei Frati com %4 daltronco del Larice 5 effendo Stata ueramente Manna celefte ,& non refina rifedata. Oltre à cio, è chiara- 


mentatori di menteda credere , che fi fognafero iFrati , che hanno commentato l'antidotario di Mefue sche la Manna ananti all'ap 


clue, parir della Canicola rifudiin Calabria, Senza cader dall'aria , dalli rami , er parimente dalla (torza del tronco del 
naturalmente  &vifisdi da loro nel modo che da molti 





Sifogliono i Frati chiamare predicatori.Imperoche quella che 
Manna celeSte cadutaui foprai profimi paffati mefi di Maggio, & di Giu 
Sesper efere inaridita & feccata dal Sole, çr ‘parimente s rar. 
pi de: sl albero ia n ofa fuor tirata dall'ardentiBtimo calore della Canicola;e& ui fi condenfî, &-faccifi granel- 
pei ; P a tuale perla miftura del fucco dell'albero è fpognofa gr leggiera . Che poift faccia piu quelta 
SE «fino, nell'ornosche ne gli altri alberi,caftando peròla Mannafopratusti tninerfalmente,non fae 
e 1 A RA sa quefto per Spetial dote data dalla natura al fraffino, & parimente all'orno ditirare4 
Feftosche in Taro oe atie digitare il ferro, & al fuccino la paglia. Imperoche è tuttiè mani 
IAT 4: E È È oi fio) orno fpetie anchora egli di frafino,banno proprietà di virare af 
Sul'herbas&x infule i Et crò difilla fal A daglialtri alberi calca ela fubito in terrasit 
naturalmente,ma N Ar O d Li su Calf affinoser dall'ornosquandofi gl'intaccala corteccia,mon però 
hanno molto pin diligentemente inn E 1Pabitatori di quei luoghi fatti dotie fapienti dalla usilità del guadagno, 69 
romari,il quale mole ad nueStigato queflo cofi bel fecreto della natura.Con la opinione de Frati concorre Al- 
ogni modo che quefta manna del commune ufo non fia altro che gomma. di Qrno,e del Fralo 


naturale, 
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naturale fenga accidentale alcuno.Il che quantunque egli fisforzi diprouare con fortifimi argumenti , & ragioni, per 

non quadrare cotale opinione al mio intelletto ne lafciardà far la fentenzaa coloro , che piu di me fi fono effercitatiin 
queste cofe. Fra coloro che fi crederono,che la Manna dello incenfofuffe quelta dell'aria , ritrouo effere Stato Pie- 

tro Crinito Fiorentino , riprefo già agramente dal Manardoda Ferrara nel primo libro delle fue epistole medicinali . 
Mafe glipuo incio perdonare, pofcia che Serapione , ilqualetragli Arabici tiene ne femplici, medicamentiil primo 
luogo , confonde lafolutina dell'ara con quella dello Incenfo affai inconfideratamente. Attuario tra gli altri Greci 
(per quanto legge nel fno trattato delle compofitioni de medicamenti ) hebbe affi bene la Manna in confideratione, 

er recitonne affai fufficientemente le facultà fue. IL Fuchfio: famofifimo Mediconel fuo libro delle compofitioni dei 
medicamenti nuonamente ftampato,& aumentato, par che fi sforzi con ogni fuo potere di tor nia del tutto la Manna 

10 Jallufo dei Medici , prohibendo l'ufarla con quefte parole. La Manna veramente ba poca , Òniffuna uirtù di foluere 
il corpo , & cio affermano per cofa certa coloro che fono Stati appreffo al monte Libano. Imperoche coftoro dicono, 

che gli babitatori di quelmonte ne mangiano fino che fono pieni, č che però non muone loro il corpo, ma che fene 
fentono. nutrire cofî come d'ogni altro companatico. I I per che e(fendo la manna quafi di fimil virtù cheil mele, quan- 
doben lane mancaffe ,non importarebbe , (enon fuffela marauiglia , che del continouo ci pigliamo delle cofe pellegri- 
ne, che noi come infenfati , & come pazzi , [Prezzati i medicamenti , chenafcono nei no$tri paefi , piu presto uo- 
gliamo ufare quelli, che fi ci portano di pacfi lontani , che quelli che nafcono nelli horti propri. Ma facendo cofi fen- 
Za confideratione di grandiffime fpefe » riportiamo meritamente la pena della noftra pazzia. Questo tutto della man- 
naferiue il Fuchfio. Dal che fi uede manifestamente , che egli uorrebbe adogni modo tor uia dallamedicinal'ufo della 
manna , & che in luogo di effafi ufaffero di quei medicamenti chenafcono nelle fuc ,& noftre Regioni . ò Iddio il jo- 
no lefe ,che questa permutatione fi poteffe fare equalmente, ficuramente , čr commodamente , accio che come defidera il 
| FuchfiopoteRimorifparmiare coli grandi/pefe. Ma perche le fe ragioni non fono tali ne cofî ammiftibili che fieno 
baStanti a perfuadermene l'intento fu, fon conftretto è lafciarle da parte come deltutto inutili. Imperoche che fia 


gr 


d 
|. iluero,&deltutto contrario alla opinione del Fuchfio , che lamannafia folutina  & che la muoua il corpo fenza fa- 
| re alcuno nocumento non folamente l' ‘habbiamo dalli Autori , che di effa hanno fcritto s ma celo dimostra continua- 

| j mente la cotidiana eperienza ; ucdendofi manifeftamente , che toltone ilpefo di due once & meza, muove molto be- 
| nepino pin nolte il corpo , cacciandone fuori fpetialmente la cholera : tanto dico la groffa quanto la fottile, come 

| `, pofo far dicioio teftimonio il quale nonufo per la mia perfona altro medicamento. Che poi fiail uero, checoloro, 
i °°” che abitano ilmonte Libano fi mangino la manna come per companatico  & che fene nutrifchino , come d'ogni altro 
| i | à cibo, chi farà colui , che lo creda , come fa il Euchfio è aunenga che fene ueggafranoitutto il giorno ilcontrario. Che? 
go «Adunque uorremonoi lenar nia la manna dall'ufo medicinale , medicamento cofi nobile , é~ piaceuole ~: che tiene il 
principato tra tutti gli altri , per ufare in fuo luogo i noflri, come. forfela cataputia , l'efulazitithimali > la brionia, 

il molti altri fimili medicamenti uclenofi s i quali nafcono per loro fleki non folamente negli horti , ma anchora nelle 
' nostrecampagne? Per mio giudiciononmai. Io ueramente in questa cofa piu prefto mi uoglio accoftare a Galeno; à 


Il Diofcoride , &y ad altri eccellenti ferittori tanto dico Greci quanto Arabici , che è qualunche fi uogli altro. Impero- 


| 





che eglino non contenti de i medicamenti delle patrie, & regioni loro fi dilettorono mirabilmente d'hauerne di pelle- 
grini. Neperò per quefto diremo mai , che efti fuffero paxzi ,ma benche chi fuffero fapientiffimi. Però non mi fon 
fenon poffuto grandemente marauigliare‘, che il Fuchfio fi fiameffo cofî è uituperarela manna fenza ueruna ragione , 
effendo noto && chiaro à tutti , eccetto che a lui , che purga ella il corpo fenza alcuna molefia. Io peril uero defide- 
f rarei , che coloro che uanno biafimando cotali medicamenti , faceffero questo ò pin ragionenolmente „ò chene dimo- 
40 fraffero quali fieno quei medicamenti de i nostri paefi s che fi poteffero accommodare in tutto , & per tutto in luogo 
loro ,& che baueffero quella ifteffa wiviù. Percioche io non fono quel medico, che uoleffe preporre le cofe fore/tiere alle 
noftre , pur che le haneffemo tali , che poreffero conle facultà loro Stare al parangone di quelle yne piu ne meno » 
Errano anchora non poco i Medici Napolitani infieme coni loro protomedici ; i quali fanno probibire , fotto graviffime 
pene » che non fi debbi uender la manna che rifuda dalla fcorza del fraffino & dell'orno, la quale chiamano manna sfor 
zata ,imaginandofi , che non fia buona da cofa ueruna . Imperoche quefta , oltre che purga fenza alcuna molestia , © 
dafi ficurifimamente alle donne gravide sin ogni tempo della granidezza ; è fantifima , ér eccellentiffima medicina 
nelle petecchie , & febri maligne > & peftilentiali ; effendo che ilfrafino ha manife/ta uirtù contra tutti li veleni. Pe- 
rò lafcino bormai i Protomedici Napolitani di perfeguitarcoloro , che canano la manna del fralfino, &non priuino 
gl'huomini di cofî pretiofo medicamento non conofciuto da loro ; fe bene ui fono piu propinqui di noi. E la Manna (fez 


Manna, & fue 


so condo cheriferifcono Auicenna , & Mefue ) ne fuoitemperamenti uguale > inchinandofi però piuprefto al caldo, che f cultà. 


altrimenti. Mafecondo Auerroe è calida , &bumida. Solue il corpo, quantunque debilmente per fe foli. Etimpe- 
ròfi da cy alle donne granide, & ai piccioli fanciulli fenza alcuno detrimento ; Ò timore. Meffatra l'altre medicme, 
accrefce le uirtù loro . Purga agenolmente la cholera,toglie la fete, apre, & mollifica le parti del petto » & della gola. 
Manon fi ferua in uera bontà piu d'uno anno , quella dico,che fi porta di Lewante , chiamata Mafticina » ma quella che fi 


ricogliein Calabria , dura affi piulungo tempo. Chiamanoi Greci l'Incenfo. Aikawos : i Latini Thus: gli Arabi Ron Nomi, 


t der,Condersoucro Kateth «i Tedefchi Vueirauch : gli Spagnoli Encienfo = i Francefi Encens. 


Del Pezzo, & delPino. Cap. LXXI 


Oxo ilPezzo, &il Pino d'una forte medefima anchora che tra le fpetie loro fia qualche dif- 
ferenza:8:fono alberi uolgari,& conoftiuti. Ela corteccia loro coftrettiua.giona trita, di im 
piaftrata | 
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; : però conli- 
piaftrataalle intertigini , alle ulcere fuperficiali , &alle cotture del fuoco, mefcolata ae il 
targirio, & manna dala + Incorporata con ceroto mirtino, confolida leulcere de co T pet 
cati, che non poffono tolerarecofe Bri - Trita con uetriolo, raffrena le ulcere, che uanno scale» 
do. Fattone profumo, prouoca il parto , &{e fecondine. Beuuta, ftrigne il corpo, &prouor i 
rina. Mitigano le frondi loro trite > &impiaftrate, l'infammagioni, i 
te. Ladecottione calda delle trite fatta i iti TR] 
i amma con acqua femplice, oucro'melata, poria ri 
3 I O quefto medefimo i gufi delle pine beuutìi, & parimente le frondi delpiha; i 
teda d'amendue tagliata in pezzetti, & cotta pofciain aceto, lauatonela bocca, mitiga 4‘ perle 
de identi, Faffenefpatole perle compolitioni deipettoli, & de gliunguenti, chefi n dinis 
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laffitudini. Cogliefene, brufciandola, la fuligine per farinchioftro da libri, & per mettere neili' 
nimenti, che fi fanno peracconciare le ciglia Selle donne. Giouaàgliangoli de gli occhi corrofi, 
alfluffo delle lagrime, & alle ciglia, che fipelano. Chiamanfi Pityides i frutti tanto del pino, 
‘quanto del pezzo , chefirinchiudono dentro alle pine loro. Sono quefti coftrettiui, &alquanto 
calidi: &mangiati per fe foli, ouero con mele , giouano alla toffë, &altri difetti del petto . Quel- 
lidel pino mondi; & mangiati ne i cibi, ouero beuti con feme di cocomeri, & con uino paffo,pro- 
uocano l'orina, & fpengonogliardori dellereni, & della uefcica. Tolti cor fucco di portulaca , 
uagliono al rodimento dello ftomaco, reftaurano le forze ne i corpi debili, &ripercuotono gli 
e corrotti. Tolti frefchi dall'albero tuttiinteri , &pofcia pefti, & cottinel uino paflo, ua- 
£ Tne alls toffe uecchia, & conferifcono à i thifici, beuendofi di tal decottione ogni giorno 
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AREBBE Veramente cofadaimputarmi:à non poca negligenza), fe ritionandomi tutto il giorno nelle fie 
dei Piniz degli Abeti, dei Larivi, &y de i Pexzi mon iferiueRiio di tusti quefti la vera hiftoria, fecondo cheiftol 
proprine fono Stati giudici: & tanto piu mi pare bauere io bauuto obligatione di farlo , quanto piu seggio in molte co” 
Se Plinio, con molti altri dei moderni nel defcrinere quefti alberi; che producono levagie 34 Fri allontanarfi ds pel: 
sai hino chegli occhi propri imifono ne i monti ditutta lagiuridittione di Trento frati teftimoni . Cominciando adm”? > 
ria, & fue fpe- Pino ,ritrono , che Theophrasto al X - cap. del 111 -libro del’ historia delle piante, ne feriffe nina fpotie di domo - ; 
gie. & una di faluatico » &» divife il faluatico în maritimo > &montano > cofî dicendo. Affegnano di Dini due pene: qur i 
cio èdomeftica , é Valtra fáluatica : &~di quefta fono parimente due fpetie una montana, & #4 maritima, m 10 
-della montana fpetie fono piu dritti , piw alti, & pin groffe: é quelli dellamaritima fono piccioli bano, lefiondi m 
fottili , č la corteccia piuliftia ,utile per conciare le cuoia «ilche nell'altramanco fi vitroua xlfiaro dell ma 


ma è tondo 5 profto sapre : «5 quello della montana è lungo» uerde yne cofi presto fi fguftia come pipa. in 
à 4 
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‘to quefto del Pino ftriffe ThesphraSto. Manon mancano chi ferinano ; che cio  feriueffe Theophrasto del pezzo, © 

“mon del pino fondati fopralaragione deluocabolo Greco=4&ms di cui qui feriue Theophrafto , percioche dicono» che * 
«ads appreffo à i Greci denota Pezzo s & nonpino . Onde Pietro Bellonio Francele feguitando La commune opinione 
deGreci,nellibro fo de gli alberi coniferitutto quello che feriue Theophrafto delPino lo pofè fotto il pezzo, contra 
l'interpretatione di Theodoro Gaxa s quantunque Greco natio, & dottiffimo buomo latino , per ritrouare » che Theo- 
phrafto baueua ferittoin Greco sè nds „cioè del Pezzo. Maparmi:, cheil Bellonio s'inganni non poco , non ‘gia per 
che ioloveputi deltutto indotto , ma piupreSto perche mi par poco pratico , ér molto nuono nellalettione diTheophra- 
fio, &y di Galeno,oueramente che egli fi fia po/to con poca confideratione è feriuere di quelle piante , di cui hanena po- 
‘To. chifimanotitia . Imperoche piucofe ui fono ; che contradicono alla fica opinione + Ame neramente honècofannona > 
> nemancoho da dubitare che gliantichi Greci nonpigliaffero m&s impropriamente per il Pino s&* aim s ril Pez- 
z0. Necertamente manco èuerifimile , che Theodorointerprete di Theophrafto di nationgreca ; © molto A 
e hanelje 
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þaneffe fapuro quel che fignificaffero quei dve cofi triti uocaboli @Lun&rimvs appreffò di Greci IO, air 
uede manifeftamente , che Theophrafto chiamalanoce , onero il Cono del m&nn spóćinsy (e 10 Stio k È cimento la note 
certificare , che egli intenda m&n per Pino,& non per Pezzo . Imperoche Strobolos fi chiama i e o 
del Pino , come apertiffimamente dichiara Galeno al 11. libro delle facultà de gli alimenti con que Toe fi digeri 
ce del pino ( cioèil pinocchio ) genera buoni & groji humori , & nuty ifte molto, come che ma gr LI medafo 4- 
fta. IGrecihoranon lachiamano pin xvoy ( cioe Conon ) ma splnon ( cioè S trobilon ) CRC Te päras chid- 
leno nellibro dei cibi, chenutrifcono bene, & male > dice quefte parole. I 1 pinocchio > il qual Ma Ia libro elle 
mato anchora spéGraos da gli antichi genera più ‘groffî bumori ,manon però cattiui. Appo cto ne z pel quarto 10 
facultà de femplici . 1Lfrutto del Cono ( diffe pur egli ) il qual chiamano Coccalon, & Serobilon . Col o da BI?” 
commento nellibro di Hippocrate del modo del vinere nei morbi acuti. IL Coccalo ( dife egli ) cofi ci s srobilot c 
pocrate , non fi chiama cofî dagli antichi Greci ma Conos , come da i moderni medici per la piu paite Ge 


Nelprimo libro di Dio fcoride: 113. 


PIENO SAL VM VGO: 





Galenoċil Sethi fra i Greci piunuoui , quale chiama i pinocchi Conaria , & Strobili. Ondereputo hormai e/fere cofa 
i chiarifima , che Theophraîto habbi intefo contra la opinione del Bellonio per il adan il Pino, & non il pezzo. Im- 

t peroche fe il rn appre[fo Theophaîto produce lo Serobilo „il quale fi connumera da Galeno fra i cibi, nonfo nedere, 

ne conoftere s în che modo poffa effere egli il frutto del pexzo » il qualnon fi mangia , ne î commemorafra i cibi , come fa 

teftimonio contra fe Stelfo il Bellonio .. Che oltre è cio Theophrafto in quefto luogo non intenda altro peradnlu che il 

pino „ne puo far uero teftimonio il non ritrouarfi pero» che fia domeftico , fe gia non fe ne ritrouaffe alcuno in qualche 

-° giardino Statowitrapiantato , ò feminato di quelli , che fono nelle felne, come che il contrario fi ueggia ne i pini ritronan 

dofene & de domeStichi, & de faluatichi come fcriue Theophrafto. Di qui veramente è poi auneuuto , che il Bellonio 

XO fatrafcorfo d'unerrore inun'alero . Imperoche anchor quello è falfiffimo , che La pece ( come egli dice , interpretando 

pero peruerfamente Theophrasto ) fi facci dellateda del pezzo. Imperoche rariffimi fonoiperzi, che faccino teda : perche 

per iluero tutta la pece » che fi fa in Italia fi fa folamente di reda di pini : & cofi parimente in Bohemiasoue fonogran- .... 

sa 1 PIR Fi ERRES diffe, 
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| gi il pino di 
f Vea itane dikime , e infinitiRime felne di Pini faluatichi, Mauenendo hormai alla uera hiftoria de Pini, dico che i 
$ due generi s cioè domeflico ,& faluatico , Ildomeflico ha iraminella cima, che s'aggirano per intorno A na mano» 

do dirvota , con foglie ferme , dure , lunghe , ftrette , & appuntate in cima. Produce le Pine gr offe A uf da 
piramidali , ben dure ,graui, & ferrate , nelle quali fî contengono i pinocchi lunghetti , ferrati, & me pi cheni 
ro G affai forte gufcio , tutto ricoperto di nera fuligine che toccandofi imbratta fubito le mani. I P si al frego! 
dentro fono bianchi, dolci , «& diletteuoli al gufto , coperti da certo fottile inuoglio di voftigno colore »! J semit i 
con le dita , è conle palme delle mani , ageuolmente fi (gufcia. Veggonfi copiofiimi i Pini domeftichi w yedi a” 
7 —_ Rauenna, douenè una granfelua chiamata la pineta , non molto lontanoVdalla rina delmare Adriatico preti È 
oo chora in uari s & diuerfi luoghi d'Italia , & fperialmente nei monaftcri de fiati: Ilfaluatico ha di puri © 

peut» —qualifi diuidonoin Montane ,& Marine è I Montani fono di tre forte » Il primo è piu lungo G maggi di 
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di questi ne Jono piene tutte le felue di Boemia » di Silefia, & Polonia , &x nel territorio di Trento, & del Contado di 

| ` Tirolo uari diuerfî monti , de i quali fanno i bofebieri la pece nera. Sono questiin tutte lepartiloro, Simili a i dome- 
È Stichi s eccetto che nelle pine , le quali fono poco maggiori delle noci del cipreffo yma piu lunghe , meno uguali, & pia 

. ferrate infieme con quello ordine ifteffò di fquame che fi nede nelle domestiche s ragiofi , € odorati. Quelli della fecon- 

da fpctie chiamati dai Contadini della ualle Anania Mughi ; non fanno tronco ne fufto ueruno ,ma produconoi rami 
“dalle radici appreffo à terra , i quali fene uanno fcorrendo dilungo per terradi lunghezza da dieci fino à quindici gom- 

* biti. Produce le pine alquanto , ò poco maggiori del predetto , č pinricoperte diragia, &pinódorate . V) fano i Ra- 

Mmi per far cerchia da boti ; Impero che oltra all'effer eglino affai limghi; fono molto tenaci ,&xarrendeuoli. La terza 

` perie chiamano gli Ananiefi , & i Trentini Cembro , oner Cirimolo, &nafcono questi Pini copiofi in Gauia monte nei 

«TO - confini della nal del Sole con Voltolina ; nelle montagne diFieme, & nel contado di Tirolo i certi monti non lontani 
da Ifpruckb : Crefcono i Cembri in affi bella grandezza + di modo che fene fanno tauole , le qualinon folamente riefco- 

no uenofe , & belle,ma anchora odorate : non dimeno questi Pini non fono tanto alti quanto quelli della prima [petie fia 

` detta , ne hanno la Corteccia cofi roffa: fono le fue pine groffe poco'meno dì quelle de i Pezzi, ma molto piu breni , & 
“piucorte s vefinofe , & porporeggianti , © di tutte l'altre forte piu fragili. Hanno dentro i pinocchi molto minori delle 
domeftiche , con il guftio cofi fragile , che agenolmente fi rompe coni denti. Il ‘Japore de pinocchi è quello fteffo de ido- 

‘° meftichi,fenon che laftianella bocca umnon fo che d'afprezza; IL che è il proprio dituttii frutti faluatichì. Di qui adun- 
` “que miriduco agenolmente d credere, che ilCembro fia il Pino Tarentino,di cui ‘Seriffe Plinio al decimo capo del deci- 
mo quinto libro. Imperoche ( come dice egli ) il gufcio de pinocchi è cofî fragile , che fi rompe con le dita» & però 
nienfurato dalli augelli nell'albero , perche per la moltafragilità fua agenolmente lo rompono com'il becco + Diftilla 

‘20 daquefto Pinolaragia bianca, & odorata , come datutti gl'altri. Fannoi T'edefehi delle tauole del Cembro non poca 
Stima  noîi folamente per e[fer belle all'occhio , ma anchora ( come babbiamo detto ):peril lor buono odore; Il che fa 
che fieno à loro în grande ufo per imboffolare le ftufe , & lè Camere sle quali fon loro molto a propofito il Verno contra 
I ‘al freddo ; facendo queStetauole non poco ornamento. De j Marini boio offernato due fpetie differenti folamente nel 
| futto,comepotra ciafcuno far coniettura delle figure loro , che qui fono collocate : Da tutte queste fpetierifudala ra- 


- gia bianca , © odorata , & tutteinuechiandofi diventano teda,<& faffene la pece. ` Ma dirò bene che quello che fen- 
du 
f 


N) 


“fatamente fî nede nei pini faluatichi nel noStro clima sripugna del tutto è quello chene Jerine Theophrasto: percioche 
‘i Pini faluatichi , che nafcono nelle maremme noStre di Siena , producono il frutto loro lungo una fpanna , in 
\3e formadi piramide fermiffimo s& fodo il quale malagenolmente s'apre per fe Stefo + & quelli, che naftono per 
|3 rete le montagne della ualle Anania , &di turto il vefto del Trentino , doue fe ne ritrouano affaifime felue s 
t“30 producono i frutti loro piccioli, & breni, li quali fubito che fon fecchi s aprono  & caftano dall'albero. Ma puof= 
t fi credere interuenir quefto dalla narietà de climi,&rdelle regioni s oneramente perche piu fieno lefpetie de pini maritimis 
“Credefi il Bellonio , dicuibabbiamo detto poco quidi fopra feriuendo pure de gli alberi refiniferi ( per quanto io poffa 
“canare dalle fuc parole ) cheil Cembro fiail pinaftro , ma fecondo il parere mio egli s'inganna non poco. Percioche io 
‘ritrouo appreffo Plinio alx.capo del xxv.libro che il Pinaftro sciodil pino faluatico crefce in mirabile altezza , non 
“folamente nei monti , ma anchorane i piani , come fi nede in Bohemia „oue nei piani fono infinite felue di pinaftri . Ma 
tutto il contrario ritronoio appre/fo il Bellonio, uolendo egli ad ogni modo , che il pinaftro fia minor del pino , & che 
‘non nafca ne fi ritroui , fenonnelle altiffime cime de i monti... Alla cui erronea opinione fi potrà accoftare ciafcuno,à 
“cui piu piaccia credere di niaggi del Bellonio ( fe però come egli (criue fî poffono tener per eri) in Afia in Grecia sin 
Soria , in Egitto ,&xin altri paefi lontani , che d'quello , che ne ‘Seriueno gli antichi. Alli quali fpeffo fenza uerma ra- 
"go gione contradice il Bellonio , per frfi per auuentura piu autentico di loro. Ne fenza qualche ragione ho io damara- 
] ‘uigliarmi di cio , ér danon far gran capitale de fuoi feritti s per effere ftato detto da perfone degne di fede , che il Bel- 
“lonio è uomo di poca dorerina , & che nonha caminato tanto per il mondo , quanto egli fcrine : Ma ritornando nel no 
‘ftro primo ragionamento , dico che doueil'Bellonio deferiue l'hiftoria del Pinaftro dice per dar botta è Theodoro Ga- 
za, d'hauer fpeffo ritrouaro il pinaftro in Theophrafto latino. Ma che nel Theophrafto Greco, ne manco apprefio a 
|. qualfinoglialero Greco autore neritrowò mai egli uerima mentione. Mu quanta fia grande l'arroganza del'Bellonio, 
"quanto negligensemente habbi egli letto corali autori , fi puo ageuolmente conofecre per le parole di Theophrafto, 
“che habbiamo pofte difopra , doue per autorità delmedemo fu detto, che i ‘pini erano di due forte , cioè domeStichi , & 
Saluazichi. biafe per ausentura non uoleffe egli confentire alle ragioni ; € autorità allegate di fopra , & che reflafe 
-. nella fua pertinacia con dire , che appreffo Theophrasto ilan èil PEZZO > Ó non il pino , & che egli confequentemen 
SO reinquelluogo incefe dei pezzi domeftichi ( di que/ti non pènfo che maine uedeffe il Bellonio ) & dei faluatichi, & 
nonde i pini : fe noili concederemo questo per farli piacere , che cofa rifponderà egli à quei luoghi di Theophrasto, nei 
‘quali fi leggearrói dypla? cioè pino faluatico? Veramente niente per quantoio mene ueggia. Oda adiinque il Bello- 
i ‘nio quel che contra di lui ferine Theophrafto , one ègli tratta l'historia deglialberi deimonti al quarto capo del terzo 
dell'hiftoria delle piante. Ei dice quefte parole V'Ira dè ra TudD BI tpendy d'evadie medio dv petu eire Maxedovicry 
> . ndn dani Tis dypl - cioè Quelle piante propriamente montane ; che non allignano ne i piani di Macedonia, fono l'a- 
| “beto silpexzo ,& il pinaftro, <& nel capo medefimo , doue ei recita per nome quelle piante , che fempre uerdeggiano 
Serine quefte parole detpuada pè È Fg) daplav d rad aires tatyOnradimsrimos dpla: Civé , Adunque fra le faluatiche 
biante uerdeggiano perpetuamente quelle dî cui dicemmo nel primo, cioè l'abeto , il pezzo » & il pinaftro . Di quì 
© c Adenquefi puo ( per quanto io mene ueggia ) credere , che il Bellonio habbi co» pochiffima attentione Fudiato Theo- 
sue 60 phrafto , fe ben dimoftra eRere dotto colui; che dal Francefe ba tradotto in Latino le fue menzogne. Alle quali ba- 
— Hendonoi con non poca diligenza pofto fopral'occhio, & conofcendo che egli ha fritto molte cofe fenza confideratio- 
«pe ueruna, &di quelle aneltora 3 che în modo weruno fi poftono tenere per uere , & perfincere non ci pofiamo PE 
se K 4 ere 
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Come per arte 
ipini diuenti- 
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lio, 


~ teeglinel Pino Tarentino > chiamato uolgarmente Cembro , uolendo ci che quefto fia il Pino montano faluatico di 
adicii y 


nio del Ruel “entar teda è proprio morbo del larice , čr non del pino : al quallarice attribnifce egli oltre à questo per w r e ché 60 


n Difide Machi 
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dere altrimenti, fe non che cio habbiafatto egli piu prefto per fua nanagloria,& per dpr 
che per narrare la uerità delle cofe in beneficio del mondo. Ne manco s'inganna nella confideratione È d rfi dignità, 
finiferi l'Anguillari;ilquale confidato folamente nella fua opinione, fenza addurre teftimonianza ò ra he alberi ve, 
lencifuoi pareri, che il-Bina faluatico montano > g parimente quello che fi chiama mugo » fieno RI € alcuna sg 
zo s quantunque l'una & l'altra di quefte piante non fieno differenti da tutti gli altri Pini fe nonnellagr Cerea fe 
colezza loro scr dei loy frutti. Imperoche tutti hanno una medefima faccia una medefima apparenza pie 
foglie si medefimi germini  & fiori , ilmedefimo legno > la medefima corteccia , lamedefima vagia gr le medefime 
pore, & odore; fenza che tutte quelte forte di Pini > inuecchiandofi fi conuertono in Teda ; dicuifi fala Cia a- 
propria dote de Pini ( come feriuono i pin autentichi (crittori) &non dei Pezzi. Ne parmi che meno n 


Serife Theophrafto. Manon eRendo ne ritronandofi fra tutte le fpetie de Pini alcma che babbi ilfrutto cofîfagi lo 
me il Cembrosfi nede manifeftamente quanto fia uana l'opinione di coftui . Imperoche (come ferine Theophr dr co 

no faluatico montano produce le Pine piu compatte, piu dure ,& pin ferrate delmarina:- ondendh A 0) ilPi 
«do ueruno,che il cembrofiailPino faluatico montano > di cui Jcrine Theophrafto. Harei an chora noi poche 5 se 
gioni che ripugnano all Anguillari ; lequali per non effer tediofo lafcioda canto, & maffimamente banendoneio (EN 
affi nel libro delle mie epiftole ; ferinendo all'Eccellentifimo M.V life Aldrouando Bolognefe . Maio sa 
non maranigliare , che ferina Plinio ; che le migliori (candole chefi fanno di tutti gli alberi refiniferi per a n Ph 
Je ficno quelle di pino» fapendofi che quelle del larice non hanno paragone al mondo , & ch'elle’ fono pindi tutte! a 
durabili. Scriue oltre å cio Theophrafto al luogo medefimo di fopra citato ( come anchora noi ogni giorno ueggiane) 
che la morte del pino alfine non Caltro,che conuertirfiin teda, con queste parole . Dicono i montanari ; che n) 
morboaccade ai pini , quando non folamente il cuore smala parte piu eSteriore del tronco diuenta teda- + Imperoché 
‘all'horafi iene è fuffocare ( per modo di dire ) la pianta. Il che accade naturalmente per troppa abondanza dina 
‘ve sche firitrona nell albero, per quantofi pofa confiderare simperoche tutto diuentateda. Questo adimque dilpro- 
prio morbo del pino La caufa poi , onde proceda cheil pino diuenti teda > ferine il medefimo Theophrafto,alxv. ca- 
po delfesto libro delle caufe delle piante » con quefte parole. IL Pinofalaradice tutta piena diteda , comeè fiatodet- 
to perauanti, Laragione è quella iSteffa . che fi confidera ne gli animali > cioè che quella parte dell'alimentocotta,& 
bollita , conciofia cheela refti purgati[fima;fi ferma, & quindi fi congiela , & condenfandofi generail grafo. Tra 
fio poi che ua all alto snutrifce quelle parti, che fono foprala terra non però tranfitando per quella graffezza , ma per 
‘certi.altrimeati .. Imperoche quelle piante che in tutto , & pereutto diventano teda „per la graffezzali fuffocano 00 


20 


me èftato detto. perciochenon hanendo elle tranfito ne uia alcuna aperta > gli [piriti nifi confondono, & Sufocanf 30 


.cofì comene gli animali > chefuor di modo s'ingraffano » Quefto tutto diffe Theophrafto. Oltreà cio cfendobifogno ` 
«di teda per fur la pece non manca modo che i pini anchora per arte fi conuertano inteda» Ilchefî cana parimente da 
-Theophraflo al 11. capodel IX. libro del'hiftoria delle piante , done firitroua fcritto in quefto modo. Dicono, af 
fermano imontanati » che doue effi leuanola feorza al tronco del pino ( come fogliono fare) tre, oueramente quatto 
agombiti foprateria uerfo illewar del Sole » ui concorre non poca quantità d'humore, & ui figenera però anchorla teda 
per [patio d'uno anno: laquale cauata conlafeure torna àrigenerarnifi l'anno feguente ©" parimente il terzo. Ot- 
“de interniene , che da queSto poco tagliare d’ ogni anno l'albero fi fa debile ,&putrido ( come effi dicono) & cofî fcoffo 
«dai uenti  ageuolmente cafca per terra, oue fe gli canail cuore ( imperoche questo ha fempre in fe teda Je parimente 
.leradici. Questo anchora feriffe Theophrafto. Dalche è cofachiara , che putrefacendofi ilpino, ò naturalmente +ò 
per arte diuenta egli teda. IL perche credo , che in quefto manifestamente erraffi © Plinio, per bayerfi egli perfuafo 40 
ax. capo del XVI + libro., done connumera tutte le piante refinifere , che la teda fia albero da per fe,& pianta parti- 
colare cofi chiamata Seriuendo in queSto modo. La fefta fpetie è quella ,che propriamente fi chiama teda , pin avom- 
dante d'humore , che tutte. l'altre : piu parca, & piu liquida della picea , grata però anchora peri fuochi ói lumide 
‘facrificij, Etal Xy II-I. capo del medefimolibro . Amano i monti ( dicena pur egli ) il cedro a il larice, la tedas 
“é tuttel altre piante ,che producono ragia. Ma fe alcuno per difender Plino diceffe sche egli in quefto luogo akro 
„non intenda per la teda , che l'iSteffo pino , agenolmente figli refponderebbe , che. ferimendo egli in quello medefimo l- 
go tutte le piante refinifere per di inerfigeneri trai quali commemora il pino nel primo luogo, & lo pone per il primo g% 
neretratuttele piante refinifere , non potena egli debitamente ne ragionenolmente collocarlo anchora nel fefto logo» 
-bauendolo quiui per auanti meffonel primo , Diqui facilmente puo effer caufatal errore di Marcello interprete dipio- 9 
Feoride 3 il quale in queSto capitolo interpreta il pino per teda. Nel quale errore ritrouo anchoratralimoderti 4 p 
mo Lonicero: il quale dipinge nel fuo herbario per la teda ma pianta piu prefofinta, che nera , ingannato orfe f t 
Ruellio xò da Marcello. M4è però dafapere > che non folamente il pino fi conuertifce inteda , ma altri alberi ani p 
vefiniferis come fono ilarici, Oi pezzi: da cuinellaualle Anania hoio pin uolte canata fuori la teda; quanim f 
chißimi fieno trailarici a&i pezzi» che la producano, Onde diceua Theophrasto innestigator grande di tutte gue ; 
cofesalv.1.capodel 1.131. librodell'hiftoria delle piante.» che in Ponto tia gli alberi faluatichi mancano if me 
abeti &r.i porzi & tuttigli altri che portano la teda,. Dal cheè chiaro» che altri alberi anchor4» olre alpin f 7 
ritrouano , che producono lateda. Ma effendo quefta cofapin particolare del pino» che di tutti gli altria per LR di 


tedapinal pino , che àueruna diloro, Onde fi puo agenolmente conofcere l'errore di Plinio , doue egli. trine, chê rel 


genza, quali cio che Theophrafto attribuifce al pino» Del che nolendolo feufare il Ruellio fuo familiarifimo,: di 
von èmaraniglia , che in quefto equiuocaffe Plinio » per effere il larice di quegli alberi , che mai non perdono and 
per nafcere egli almonte & per raffembrarfi quafiin ognifua faterzg al pino inon s'accorgendo,come bene eit a 
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i vaeglidigroffo. Imperocheio giurerò ben quefto , chedi quanti lariciio vidi mai al tempo mio ( che n'ho nedure le 
i centinaia delle felue ) maine nidi aleuno , è cii il'uerno non cadeffero le frondi , ne manco , che haneffe cofigran fimili- 
i tudine co pino , come diffe il Ruellio. Et imperò  accioche anchora d'effo (idiuxlghi l'hiftoria nera, ne dirò qui 
= — Fmroquello, chefenfacamenten' ho uedutoio. Dicoadimque, cheil rarteE Cumo albero di grandiffima procerità, 
k uehtito di groffifima corteccia ( non come fcrine Adamo Lonicero , di corteccia piuliftia del'pezzo ) tutta piena di pro- 
| fonde crepature „čr di dentro roffa. Produceifuoirami digradoingrado all'intorno ditutto iltronco ; le cui cime fo- 
j no cofi uencide , é~ arrendeuoli , come quelle de falci ,di colore quafi giallo , & dibuono odore. Lefrondi produce egli 
Speffilfime intorno àiramufcelli , lunghe , tenere ; molli , capegliofe s piu firette di quelle de pini ,& non pungenti: le 
quali nella fine dell'autunno , effendo di nerdi fatte oltre modo pallide > tutte fe ne caggiono interra, dimodo che il La- 
rice di tutti gli alberi ; che producono le ragie s refta il uerno fpogliato difrondi . Raffembranfi i Larici gionani del tut- 
to aiciprefi o ronpimto al pezzo » come feriue il Ruellio. Tfuoifrutti ( quantunque fi credelfe Plinio efferei Larict 
Slerili, 
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terili , čr non produrre alcun frutto ) fono molto fimili anchor eglino alle noci, che produce il cipreffo 
non ingrato odore. Ma molto pin odoriferi fonoi fuoi fiori » li quali nella primanera efcono dalle Di i 
infieme con le frondi uaghiffimi da uedere. Imperoche efendo d'un colore porporco ardentilfimo „paion a STamufeo]; 
= finifima feta posti con bella arte dalla natura fra quel bel uerde ditutta la pianta. E il fuo legno durifi Rocche di 

mamente quella parte che dentro dal bianco rofeggia. Perilchenonha pari nelle fabriche delle Le >& mafi | 
Falla credenza Zi» & delle cafe per edificare. Ema fciocchexza il eredere( come diffe Plinio , Vitruuio ; & molti ditta | 
diPlinio ,&di ni ) che il Lavice non brufeinel fuoco , é non faccia carbone , ma fi confumi , & fi cuocascome fannole * e imode. 
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E naci della calcina. Onde s'ingannano manifeftamente coloro yi quali confidati nelli (critti, &nelle agg 

ni. ro , contendono con poca ragione > cheilnoftro Larice nonfia il legitimo , uedendofi che meffo nel fuoco tant i Coo. 

tes abbrufcia . Impero che ferinendo il medefimo Plinio , & Vitruuio che il- Larice è tutto pieno dana 
refina la qual fentendo il fuoco non abbrufcia manco cheil bitume ; è ueramente una (ciocchezza il credere i A 

k 


ce cofi graffo »@& cofî pieno diragia ,non abbrufci  meffo nelfuoco : effendo cofa certa che le pietre , quantu 
proprianaturanon sabbrufciano , non ardono  &non fanno fiamma , non dimeno dove fî ritrowino piene di bitune er 
meé la pietragagate > sabbrufciano, & fanno la fiamma, come illegno , fino che fi conuertono in cenere; e[fend de 
inmolte provincie A quilonari non hanno per far fuoco altro che pietre fimili. Et fealcunfuffe che piu di a de 
Leffe intendere del larice, legga nellibro noStro delle cpiftole , quello che del Larice ho fritto nella feconda la. 
l'Eccellentiffimo M.Vliffe Aldronando. Impero che ini fi potrà chiarire 3 che i noftri larici fono ueramente ilegittimi 
c ueri.Farebbe male il forno del ferrosche è nella nale del Sole dellagiuridittione di Trentoy& molti, che ne fono a 
ual Camonica  & ual Tropia in quel di Brefria , fe non fuffe il carbone del Larice > del: quale ui S'adopera grandifima 
copia. Conciofia che ( fecondo cheriferifcono imaeftri di quella arte )nonfi ritroua altro carbone, che facciala ni. 
i gliore fattione à far colare la uena che fa quello del Larice.. Oltre è quefto il fuo legno, quando È fecco per effr 
` molto graffo diragia , abbrufcia con sgrandiftimo impeto» & molto s'adopera nelle montagne del Trentino è fealdarei 
Agarico pro- forni, & lo fuffe. Produce il larice sl'Agarico eccellentiftimo sda i cui tronchi n'ho piu uolte conle‘propriema- 
di dallari- ni fpiccato io bellifsimo , & elettifsimi persi» & compratone da coloro > chene fanno incettai Sacchi tutti interi. Na- 
c fee l'Agarico anchora ( fecondo che riferifce Plinio )in-Francia , non folamente in fu Llarice, ma in ogni altro albero, 
che faccia ghiande . Diofcoride ( come anchora Galeno ) stàin dubbio , fe fial Agarico fongo , ò radice 5 quantunque 
dica poi, che ne nafta in fu l'albero del cedro.ILBrafanola afferma banerne ritrouato à Comacchio in fugli elici, ha- 
uerne ueduto cavalcando egli per Francia > a sppreffo alle radici delle quercie. Maio inuerità intutta Tofeana ingran 
parte del regno di Napoli; in molti luoghi di Lombardia , éin uarie parti d'Alemagnas& Schiauonia doue fono fel- 
ue grandifšime di quercie certis elici , farnie , & foneri , tutti alberi ghiandiferi , non ho mai uneduto ,ne mancoudito 30 
dire, che ui nafcal'Agarico:mabenw bo seduto io altrifongacci neri , duri, & legnofi : dei quali parte fene facfta | 
da fuoco, & parte s'adopera per dar. fuoco à gli archibufi , é à gli fthiopetti . Oltre à cio per tutte le montagne del 
Ragialaricina, Trentino » quantunque oltre à gli abeti, pini larici, & pezzi ui firitrowino infinite quercie ; nondimeno non fi ritrona 
& The uirtà, »Agarico altroue, chene ilarici.. Canafi oltre è quefto dellarice quella liquida ; do nalorofiffma ragia , che per tutte 
lefpetiarie della Italia fi chiama Terebinthina ,per effer fucceffa in luogo di quella , che fi taua dal terebintho. percio- 
che hanendo i mercanti già difmeffo diportare la tercbinthina,i medici pofero in pfo quella del larice in fuo luogo, done 
shaueua pofcia ella prefo ilnome di Terebinthina. Nientedimeno il Fuchfio nel fuo ultimo libro delle compofitioni dei 
medicamenti fcrine ingannandofi 3 che lifpetiali boggi non ufano altro in luogo della nera terebinthina , che laliquida r4 
giadell'abeto , che noi chiamiamo lagrimo , e(fendo bormai chiaro è tuttoil mondo, che la terebinthina nolgarede 
commune ufo nonfi caua d'altronde che dallarice.. Come (uccedenafpe[fo al tempo di Galeno quella, che difila dal p 
pezzo » fecondo che teftifica egli alterzo libro delle compofitioni de medicamenti in genere, Scrivendo di quelli empie- | 
ftri , che fi fanno di cofe minerali per le ferite de nerui, cofi dicendo. Tralefpetie File ragie è quella , che diffila da 
larice pin bumida della ftrobilina, della terebinthina , &* di quella dell'abeto ,& di fuftanza fimile à quella del pexi0» 
laquale uendono i fuStituti de i mercanti è chi nonla conofce , per uera terebinthina , per e/fergli nell'odore ó nel gi- 
Stofimile , quantunque nelle facultà fue fia ella pin acuta - Con quafta adunque > & conla tercbinthina fi conforma! 
potentia quella del larice come che fia di fuftanza piu fottile , &- piu rifolutiua . Chiamano i pacfani di quelle m 
- gne quefto liquore Larga, denominandolo cofi dal Larice , onde diftilla. Non efce quefto per alcun tempo fuori perfe 
| fteffo:<& perciò coloro , cheloricolgono, pertugiano il tronco dell'albero una fpanna , ouer due difcofto da teîtà» i È 
groffo  & lungo fucchiello fino al midollo. onde pofcia diftillando la frate il liquore, fe ne fcende dall'albero in Da f 
fattidi cortecciadi pezzo. Ilpiu fplendidoè quello , che fi cana da gli alberi gionani , come interniene parimente È 
Vincenfo s e il piutorbido è quello» che diftilla da iuecchi.. V.fafî queSto liquore in uarij > diuerfi medicam > A 
maffimamente nelli unguenti , che fi fanno per l'ulcere ér per leferite. Inghiottita al pefo d'ma onc ia, pist È T 
po per difotto , mondificale reni, & la niftiga , & caccia fuore l'orina ritenuta; & maffimamente aggionton 
‘dramma ò due de Benedetta. Lanata con acqua di piantagine ,o di Nimpheabianca » nale alla gonorrhea» li 
Simamente aggiontoui una dramma difuccino bianco ,& prefa pinco piu uolte per bocca. nel che ferne ella p! fi 
vofamente aggiontoni una dramma d'Afpleno,conungrano di camphora.Prefa è modo di lettonaro, gionad! t H mi 
àgl'empiemaci ,& parimente alla toffe necchia. Faffene acqua > «x olio per lambicco di uetro, neram i i 


eni 
s įnert. 
per faldare le ferite frefche „in brene tempo. Fi ngefiil medemo caldo àidolori freddi delle gionture» Sira 
n 
Gale 
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L'acqua che da prima ne distilla beuuta.al pefo di due feropoli con uino bianco „doune lo Romachofia pre quae 90 
& doglia, la caccia fuore per uomito connon poco alleniamento. Lamedemalena via le, lentigini 31 TI di parta 
chie 3 &altreinfettioni della faccia , & d'altri luoghi del corpo, & maffimamente incorporandofi coron >. 


; t ; f por 
Giona alle fiftole , & alle orecchie nerminofe , diftillatoni dentro con fiele di bue ò di porco» pirrovafi pefe’ chi 
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| chideilarici wecchi «ppreff almidollo grampezzid'un certo panno bianco,fimile al cuoio fcamociato = buono à faldare Panno di lari- 
leferite, e riStagnareilfangue. Ma fe alberi fono di quefli, che portano ragia,che molto fi fomiglino fono il Dito nta ž 
pezzo, lAs ETE, dimodoche fpeffo ingannano togliendofi l'un per l'altro , da chinon wauertifte bene. Sono & lorohilo-= ` | 
| queftifimilinellalmghezza snella groffexza » & nelle frondi : lequali fono lunghette , breui, dure ,& folte. Tuttii tia. "> STE 
namufcellilo;o nafcono in croce , procedendo folamente da due bande irami , & il medefimo fanno anchora le frondi, | 
. Me però quefta differenza dall'uno all'altro; cioè, cheilcolore delle frondi del Pexzo è piu ficuro afai di quelle del 4- 
, bete :lequali fono anchora alguanto piu larghette , piutenere , piulifcie , & manco appuntate ;& conueftifconoira- 
mper intorno . Oltre à cio la corteccia del Pezzo nereggia , è tenace , & arrendenole , come ma corteggia: & 
O quella: ell Abete biancheggia nel piegarla agenolmente fi rompe. Ivami del Pexzo fi riuolrano per lo piuà terra: 
il chenonfanno quelli dell' Abete. Etla materia del legno è molto piu bella , & piu usile : imperoche ba piudritte ue- 
ne, &manconodi. Producono amendue ifrutti lunghi una panna, con le fquamme più Sottili , & piu aperte, chenow 
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i ianchicci idolla. Il Pezzo perlo pinfala fraragi, ? 
Á lte pine snelle quali è un feme bianchiccio fenza ueruna midolla I x o più varagia dina 
CE h T , e7 il tronco , come che qualche volta diftilli anchor egli della liquida , fimile alla layin 


arici. 
Olio d'Aue- na, Et l'Abete fa quelliguore eccell 
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entiftimo » che volgarmente è chiamato da chi LAGRIMO, <& da chi 
“pun: OLIO DI AVEZZO, delqualefi potrebbe ageuolmente dire, che haneffe intefo SE terzo delle compofi.. 
zioni de i medicamenti in genere „nel luogo di fopra allegato, per quella liquida ragia delp e a molte noltefi nen. 
dena per terebinthina. Del che dà qualche indicio il dir egli > che nel odote , & nelguft o è fimile alla terebinthina, co } 
me neggiamo manifeftamente effere il Lagrimo, oner l olio d'Auezzo,&" cofî alquanto piu acutodi quello : le quali qua 
lità non fi ritrouauo in modo alc uno nella liquida ragiadelpezzo . Et fe ben dice Galeno g pel del pezzo, pitrebbe 
agcuolmente effere errore nel testo, persritrouare 10 non poca confufione ne gli coon n ; i cotali alberi, 
che producono le ragie togliendo molte uolte l'uno per l'altro > come di fopra sè etto. 3 ‘anto da a imaginarfi, 
che fia errore del tefto » quanto fi sede poi dire Galeno nel medicamento dell euforbio al me gno ibro sche tra le altre 
Errore d'alcu- ragie le piu odorate fono laterebinthina, ól abietina 34 che quefta è piu calda della pere inti A > Peril che eria- 
ni. no grandemente coloro's che fipenfano > che l'olio d'Auezzo fia il fiore dellaragia Laricina : imperobe queftofi ricoglie 
dalla corteccia dell Abete tanto in fw’ Ltronco , quanto in fwivami ; aprendo certe uefciche le qualizonfiandofi fanno 
fegno sche quini fiailliquore > il quale nifi ritroua dentro generato trafcorza, & fcorza: a che quello del larice fe 
ne nenga fuori dalla pin intima parte del tronco > quando fi pertugia. Quello che nafte nell'a ete ho pefe uolte nelle - 
Jelue delle piu alte montagne della ualle Anania canato io dall albero, € anchora incafa mia dalle coreccie ftate ftor- 
tecciate dagli alberida quelli > chericolgono laragia , & Statemi portate in cafa tutte pregne di liquor , per effer ficu~. 
zoio , che quello non era contrafatto conragialaricina : il qualeteneuaio poi per un paragone ,per fap conofcere il 
buono dal contrafatto , come facena Galeno con il balfimo . Imperoche per uenderti questo molto pin cro ,nonman- z9 
cachivimettadella ragia dellarice , per accrefeere il guadagno > © la mercantia infieme «Imò che Sono leuni che uen- 
dono la laricina , quando è ben chiara , e limpida per uero Lagrimo «perche lamaggior parte de gli petali non fanno 
conofcere l'una dall'altra. Mapuofi però conofcere l'inganno prima , perche il lagrimo è piu liquido > &4ipoi perche 
egli (piradi buoniRimo odore, & al gultoè molto pin amaro dellarefinalaricina, & quando s inuecchia otre all'anno, 
gialleggiánel colore, čr induriftefi alquanto nella foftanza . E` incarnatino ,mondificatino ,rifolutino sonfolidati~ ` 
uo. Toltoper bocca, cacciale uentofità, &è medicina ficurifimaper lidolorideifianchi, & per mondifrare le re- | 
ni dalle renelle , & probibire la loro generatione. Conferifte mangiato , didolori de inerni , & delle giunure. Conà | 4 
folida ficuramente tutte le ferite , & mafime quelle della testa. Afferma il Ruellio , che l'Abete produce ilfor gial- 
lo ,manelle montagne di Trento fono gli Abetifterili , é~ di fiori ,& difiutti. Maritornando å finire di ‘dindelpex- | 
zo , non poffoxffai darmi ad intendere , qualalbero intenda per il pezzo il Bellonio, quantunque per la figuri, che`ei 3 3 
dipinge, & per lenote attribuite da lui al fuo pezzo yaltro non mi pare , che intenda per effo, che una fpetie dipino fal 
uatico. Imperoche non conofcendoiluero pezzo slo dipinge per quello albero , che eidi fua propria autorita ,jernon 
- diretemerità , chiamafapino ; il qualfaegli del tuttofimile all'abeto > aunenga che niffimaltro albero fia cofi finile al-s, 
l'abeto , come è il pezzo dimodo che per la propinquità loro alle wolte ingannano coloro, che tagliano cotali dberi © 
continuamente neimonti ,& uinono , & habitano lamaggior parte del temponelle felue , come fu detto difopra On- 
de Plinio 4lXX11 1 1. capo del xv 1. libro diede à quefti due alberi (imili[fime foglie cofî dicendo. Lefoglie delpero, | 
& dell'abeto fono intagliate è modo di pettini : ér fimili à queste dife églieffer parimente le foglie del T'affoscome foi- 
ue anchora Dioftoride nel quarto libro ,& come puo chiarirfi ciafeuno , che metterà tutte le foglie di quefti tre albai 
infieme. ILtaffo ueramente ( per quanto fe ne nede ) firaffomiglia quali deltutto nelle foglie al pexzo s il quale iL Be 
Lonio affi fcioccamente chiama fapino , amenga che il fapino non fia albero che fia-in rerum natura , ma folamenti 
una parte del tronco dell'abeto , come manifestamente cene fa testimonio Plinio al XXXIX. capo del xv1 . libro co 
quefte parole. Abietis yqua pars à terra fuit ,enodiseft. Hac qua diximus ratione fluniata decorticatur , atque ita | 
Sapinus uocatur , fuperior pars nodofasduriorg; fubfterna . cioè. Quella parte del'abeto , chefu uerfo terra ,è fenza è 
nodi. Queftaperleragioni gia dettemacerata nell'aqua de i fiumi fi (corteccia , & cofi fi chiama fapino . La partefi= | 
periore nodofa  & piu dura fi chiama fufterna. Dalle cui parole è cofa veramente piu chiara , che il Sole , che il Sapi- 
no noné albero da per fe , ma folamente una parte nell'abeto , come parimente feriue Vitruuio. Maforfe che il Bello- 
nio uedendo , chei foi Francefî chiamano tanto l’abeto , quanto ilpezzo in lor lingua du fapin , feguendo egli forfe que- 
Sia confufione dinomi érhauendola per ficura ,li parue effër ben fatto à dipingere il Pezzo per il fapino , &* creder an- 
cho che cofi fuffe fenza cercarne altro fondamento. Mainuero parmi , che eglinon babbi troppo ben confiderato lhi- . 
Sioria delle piante refinifere , di cui egli fa cofi gran profeffione appreffo Plinio. Ne che anchor babbi altrimenti cono- 5° 
Sciuto quello 5 che fignifica]fe appreffo Theophrasto mdse ims ne chehabbiegli aunertito , che quefti due nocaboli 
appreffoai Grecifi prendono alle uolte l'uno per l'altro. Ma forfeche io fonftato piulungo di quel, che bifognana în 
Pinocchiglor narrare quefli erroracci del Bellonio, ilquale fi prefume d'hanere narrato grandifime maraniglie. Ma hanendo 
facilità, hormai detto affai dellialberi refiniferi , refla che diciamo qualche cofa de i Pinocchi , er delle nirtè loro, & parimeñ- 
te delle Pine uerdi immature . I Pinocchi adunque delle pine domeftiche fi ufano in uarij bifogni del corpo bumano fö- 
no nelle qualità loro vicini altemperamento inclinando però un poco alcaldo maturano , lenificano, conglutinanosri- - dI 
Soluorio 5 ingraffino 30 riftaurano » Mangiati ne i cibi nutrifcono affai bene s &x come che l'alimento loro fia piuprefto 
g ofo > ce fottile snon dimeno non fi biáfmano dai Medici & maffimamente quando fi infondono prima nell'acqua tepi 
f jeo dinna bora. Correggono i Pinocchi lhumidità che fi putrefanno nelle budella , ma con tutto cio fono mi> 
PEET E rper òfi deneno gare 4 ì flemmatici conmele ; cai caldi & colerici con quecaro. L'infonderli n 
Fa Ppogna dela sole loro, & d'un poca di acrimonia xche tengono . Gionano bauendofî mufo: 
sa cola fepena, i darli connon poca utilità nelle fciatiche + Conferifcono pavimente a! n 
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ditici, &allifupidi , &a coloro, che tremano : mondificanoil ‘polmone &le fue ulcere tirandonefuora la marcia er 

leuifcofità. Dannofi anchora utilmente nella toffe ‘& uagliono al coito yquando fi mangino con zucchero ,ò con me- 

le. Dannofi congiowamento nell’ulcere delle reni, & della uefcica, onde giouano all'ardore , &x alla diftillatione del- 

Lorina , ingraffano imagri , & fananoirodimenti dello ffomaco. Lecime delle foglie dei pini trite & beuute conui- 

mo, uagliono al dolor del cuore ; ma bifogna che li ammalati fi guardino dalle cofe gralfe. Ladecottione del gufcio del- 

le pine fatta in aceto , fomentandofene il'uentre, & il federe giona molto alla difenteria. L'Acqua lambiccata delle Pine uerdi & 
pino nerdi auanti che s'indurifchino , ritira lanandofene le grinze dellafaccia; raffodale mammelle s riftringe la na- lorofacultà. 
tura delle donne: & probibifce il fluffo d'amendue i meftrui ma molto pin efficace per tutte queste cofe èil fucchio . ‘ 
I Greci chiamanoîl PinoNirvs= i Latini Pinus » gli Arabi Sonobar : i Tedefchi Hartxbaym, & Kynholtz: gli Spagno- 

O liPino, &iFrancefi Pin. Il Pezzo chiamano i Greci adx: i Latini Picea: gli Arabi A rx: 1TedefchiRot dannen Nomi. 
banm : gli Spagnoli Pinonegro : & li Francefi ung abre dugenre du pin. Il Larice chiamano i Greci ndpit : i Latini La 
rix,&iTedefchi Lerchenbaum. L'Abete chiamano i Greci E'ndmus i Latini Abies: oi Tedefchi Thannen; ouera- 
mente Thannenbaum. 

















Del Lentifco. Cap.. LXXII 


L rentIsco è albero noto. Ha in ogoi parte della fua pianta uirtù di coftrignere: impero- 
.J che fono di confimile uirtù il frutto, le frondi, i rami, la corteccia, & le radici. Faffi della 
corteccia, delle frondi, &delleradici unliquore in quefto modo . Cuoconfi lungamente nell'ac- 
20 qua,la pale comepoftia leuata dal fuoco fi raffredda, ficola,& fafsi di nuouo tanto ribollire,che 
s'ingrofsi,come mele.Beefi utilmente il lentifco,perla facultà fua coftrettiua ; al rigittare del fan- 
esa ifufsi delcorpo,&alla difenteria: beefi parimente per riftagnare i Aufsi del fangue meftruo 
elledonne,gcalle relaffationi dellamadrice,& del federe . Puofsi univerfalmente ufare in luogo 
d'acacia, & d'hipociftide . Failmedefimo ilfucco, cauato dalle fronditrite.Riempiela fua decot- 
| tione,applicataperuiadi fumento, le concauità, &confolidalerotture dell’offa: riftagna i fuf- 
| fideluoghi naturali delle donne: ferma le ulcere , cheuanno ferpendo : prouoca l'orina :& lauan- 
dofenelabocca, ferma i denti fmoffi. Adoperanfi i fuoi farmenti uerdià nettare i dentiin cambio 
—. dicanne. Delfrutto fe nefaolio, conuencuoleoue fia dibifogno di coftrignere . Produce il len- 
|. tifcounaragia, laquale alcuni chiamano Lentifcina, &altrila dimandano Maftice. Quefta beuu- 
30. ta, uale al rigittare del DS alla toffe uecchia:è utile allo ftomaco , ma commoueirutti. 
) , Metrefinellepolueri, che fi preparano peri denti, &neilifci, chefi fanno per chiarificarela fac- 
‘cia. Eutileàfarerinafcere i peli delle palpebre : &mafticandola fabuon fiato, & raffoda le gen- 
giue. Nafte copiofa, &otrimanell'ifola di Chio. Lodafiquella, che rifplendeà modo di luc- 
ciola, & quella , che fi raffembra nella candidezza fua alla cera di Tofcana, piena, fecca, fragile, 
‘odorata, è (tridente. Lanerde è manco ualorofa . Contrafaffi conincenfo, &conragia de i gu- 
fci delle pine. + 

















Ná scE ilLentiftoabondantementein Italia , €v fpþetialmente nelle maremme di Siena : nafce nelle fuperbe , &- Tier 
i antiche ruine Romane: neggonfenenella coftadi tutto il mare Tirrheno andando nerfo Gaeta, nerfo Napoli EOE ta 
ho infinitiffime piante. Tralequaliue n'è affai di quello , che crefce& singrofain albero : di quello , che fenza fare al- 
tro tronco manda dalleradicifpefiffimi fermenti , nel modo che fanno i nocciuoli faluatichi. Ma è piu folto il Lenti- 
feoneirami, &nellefrondi, & piu fi piega con lecime de farmenti nerfo terra. Hanno l'uno & l'altro le fondi 
loro fimilia quelle del Mirto ,ma otto per picciwolo , cioè da ogni banda quattro, graffe sfiagili, & nerdifeure ; come 
che nelle eftremità loro , &in quella picciola uena , che per lungo le fende s roffeggino affai. Il Toutifco è anchor egli > 
di quelle piante , chenon perdono maile frondi : & imperò d'ognitempo uerdeggia. E la fua fcorzaintutta la pianta 
roffigna s uencida tenace: &rarrendenole. Produce oltre al frutto ( come parimente fi nede nel terebintho ) certi 
— baccelli, come cornetti piani: nei qualiè dentro un liquore limpido , il quale inuecchiandofi fi conuertifee in piccioli 
 — animaletti uolatili, fimili in tutto è quelli, che fi concreano nelle uefciche degli olmi, & detercbinthi. Hanno le 
> frondiinfieme contuttalapianta, & maffime quando fon uerdi , uno odore affai grane : č però lo fuggono alemi, per 
io caufur loronell'odorarlo& dolore, &grauerzaditelta. Machefiritroui Lentifcogrande come quercie confrondi Errore del 
| diforbo,cwacinitoffi comedimelagrano faluatico s come friue il Ruellio , fin'hora non ho io ueduto , ne mi ricordo ha- nudi. ; E d'- 
uerlolettomaiapprefoalcunoapprouatoduthore . -Onde fi puo penfare,che qui di lungo fi fia ingannato il Rue! ÎLio, co- ý 
me anchora Hermolao : il quale unole „che quelle fieno foglie di lensifco , con cui fi conciano in Vinegiale cuoia, & che 
uolgarmente chiamano foglia. Imperochela pianta , da cuifi colgono quefte foglie „è molto differenze dal lentifto ; 
quantunque fira[fembri ella alquantoal terchintho. Produce il Lentifco d'Italia ( come fenfatamente bo uedutoi0) Mafice,& fua 
anchoraegli la Maftice , come poca, &r rara s ne cofi abondante, come fain Chio, & Candia. Etimperò contra al do- confid. 
uere imputarono alcuni Auicenna , per bauere egliridotto è memoria la Maftice d'Italia, credendofi » che non ne na- 
Steffe forfe altroue che in Chio. Maè opinione& di Theophrafto ,& d'altri , che quella che fi porta d'India ,fi ricol- 
ga da certa fhinofa piantadi quel paefe , come parimente ferine Plinio sil quale al xvit.capo delx11.libro, non 
Solamente feriffenafeer la Mastice in Chio ,ma anchora in Arabia , Afia , Grecia, &~ Ponto. Quella che fi portad 
noi & per tutta Europa nafte folamentenell tfola di Chio dai Lentifei domeStichi , intaccandofi ogni anno la ftorga lo 
ro , onde poftia diftilla in terrala maftice & fi congela ‚à piedi dell'albëro „one la terra à quefto effettoè bene accon- ` 
cia, 
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cia, foda netta, & battuta. Putta quella ; che ui fi coglie è della Republica > onde tutti coloro, che ricolgonole 
mastice al fuo tempo ne i fuoi proprij campi , la portano fenga frodo alla communitàin publica confèrua ; laquale hanno 
intanta ucneratione che è pena di perdere una mano à chi ardiffe di tagliare pur una, fola pianta dì Lentifto> anchora 
che fuffe ne i fuoi proprij poderi , & cio non fenza caufa ui s'offerua ,aunenga che folamente gli Sciotti fieno dotati di 
cofi pretiofo medicamento ,& che da lor (oli lo riconofehi quafi tuttoilmondo. Dicono alcuni che la maftice nafce a 


chorain Candia, magialta, amara , &di poco ualore.. Riftringe la maftice il fluffo del fangue delnafo incorporata” 
con o fangue di drago sincenfo  pelodi lepre abbrufciato , & applicata allafronte con chiara di ono, & legata ben firet= 
ta. Mafticafiinfieme conceranuoua per il dolore de identi , & per tirare laflemma dalla teîta. Fattone impia$tro: 


con cimino».pulegio, faluia, bacche di lauro & mele 3 uale ai dolori freddi delle giunture. Giona di dolori dello fio- 
maco , inghiottendofene tre granellala fera nell'andarfene alletto ma bifogna continuar difarlo piu& più uolte, cht 
uyol perfectamente guarire . Scriffo del Lentifto Galeno all'vri1. delle facultà de femplici  cofì dicendo. Il m 
; } 5 tod 
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co è compofto d'una e[fenza acquealeggiermente calida ,&d'unanonpoca terreftrefrigida, per nità di cui è egli mo- x = 
deratamente coftrettino. Difeccanellafine del fecondo ordine s ouero nelprincipio delterzo ma nella calidità &fri- 
gidità è quafiugualmente temperato. E coftrettino parimente intutte le parti fue , cioè nelle radici, neirami ne i 
germogli , nelle frondi  nelfrutto; &nellacorteccia. ILfucco cauato dalle fue frondi , èparimente fimile , è mo- 
deratamente coftrettiuo. Et imperò fi bee effo folo „€r infieme, € con altri medicamenti , che curano la difenteria, & 
altri difetti del corpo .. Inoltre è conueneuole d gli puti del fangue , &y del menftruo , & alle relaffationi del federe , €r e 
dellamadrice ; come cofa , che molto fi confa con l'hipociftide. . Scriffe della Maftice anchorae/fò Galeno al yi1. yR e ferita 
pur delle facultà de femplici coli dicendo. La Mastice bianca, la quale per confueto coStume chiamiamo Chia, è ad 
un certo modo compofta di contrarie facultadi , cio è coftrettine , &mollitine. Etimperò è ella inconueniente alle in- 
10 fiammagioni dello ffomaco , delle budella , & del fegato, come cofa, che fcalda , &difeccanel fecondo ordine. La 
neralaqual chiamano Egittia ; difecca piu, chenon co$trigne . & ‘peròfi conuienein quelle cofe , che hanno bifogno di 
effero piusalorofamente digeSte per tra/piratione. Perilche è rimedio efficace per li foroncoli. Faffil: ‘unguento,oue- 
rol'olio Mafticino con quella , che fî porta di Chio , & non con quella d'Egitto, & ha il medefimo ualore della Maftice, 
Quefto tutto della Mastice 5 del lentifto diffe Galeno. Ma hauendomila maftice ridotto è memoriala Camphora, 
per ritrouarfi alcuni, che la contrafamno con maffice, redoaria, & acqua vite non fene facendo da Diofcoride 3 ne da 
Greco alcuno antico mentione ; ne dirò quiio , per fodisfare à chi fuffe deliderofo di faperne l'hiftoria, quanto da Seva- 
pione , &da altri Arabici, & parimente da chi ha piefo cura di fcriuere le nauigationi sche pure è tempi nostri fi fon 
fatteall'Indienuone , w'horitrowato (tritto. Dico adunque , chela CAMPHORA è gomma d'uno alberod'Indiatanto Camphora,& 
| grande, che poffono fotto la fua ombra ftare le centinaia de glibuomini . Nafcequefto alberone i monti sche fon quini a & 
20 wicinialmare. Lamateriadelfuolegnoèleggiera, & ferulea , da cui nafte la Camphora. Dà uero fegno di douer F 
efere quell'anno affi Camphora, quando precedono per auanti tuoni affi sfolgori , & terremoti. Enne dipiufpetie 
| wacioè, chefi ritrouatra le uene dellegnoferrata è mododi lamina + & ma altra : che Je n'efce fuori per la cortec- 
| ciadeltronco, comefanno leragie, & wifi condenfa fopra. E tuttanel principio macchiata di roffo come che poiò 
per calidità di Sole di fuoco dinenti bianca. Queftachiamano gli babitatori di quella regione in lingua loro Riachi- 
na, percioche Riacb Re antico loro fuil primo, cheritrona/fe ilmodo difarla bianca. Haffi quefta per lapin ualoro- 
| fa; perche duranella bontà fua affai piu lungo tempo. Quella della prima fpetie , che fi ritrona tra le uene del legno, è 
i | piugroffa,nonè trafparente ,madi nero colore : & però è meno ualorofa. Ritronafene naterzafpetie affai piu uile, 
, "difofco colore. Lamancobuonaè quella della quarta (petie , grofa di granello , bora come una mandorla $ hora co- 
1 memafana, bora comewncece tutta piena di haftellette dellegno dell'albero , & uencida come la gomma. V fan- 
J laifaccrdoti , ói ponteficine i tempi , come ufiamo noi lo incenfo , é la mirrba , per incenfare , ér profumare gli al- 
| tari,neifacrificiloro. Riduconfi fnalmente tutte quefte fpetie in due forti ; cio è in roza ; & lanorata ; intendendo 
`  perrozatutte quelle tre ferie di manco buona, & per lavorata quella, che fi purifica , &faffi bianca co'l ‘Sole, ouero — 
-col fuoco, comefi facon guella ,che fi porta roza à Vinegia sla quale fi fa bianca per uia difolimatione. Credefi il CEE 
Fuchfio nel primolibrodelle compofitioni de medicamenti sche la Camphora fia fpetie di bitume d'India, per haucre 5 
Seritto Scrapionc ,dinotare abondanza dicamphoea quell'anno nel quale s'odonoaffaituoni ,fi ueggono afai baleni s 
© fentonfi tremoti , facendo di qui argumento, che per il tremare della terra gli fuole ufeir fuori delle niftere affai copia w 
difolfo „é dibiswne. Main cio parmi ,chenonpoco s inganni, auenga che talenon fia la mente di Scrapione , ne 
d'altro quali nogliaftrittore . conciufia chetanto egli,quanto ogni altro che feriua della camphora , dicono chiara- 
mente, che è lagommad'uno albero grandiffimo ; & non bitume. «Oltre à cio parche affermi il medefimo ; iluedeifi , 
che lambiccandofî ogni forte di bitume ,fene cana prima acqua  & poi olio . Il che nonfi puo fare con la camphora:Im- 
pero che mefiz è diftillare falifoe , c& fublima al collo della boccia, & ui s'attacca come fa l'argento vino , quando fene 









fafolimato.  Soriffene affzi fcioccamente Plateario salernitano affermando effer bugia che la Camphora. fia gom- Erroredi Pla- 
ma d'albero: & chedice Dioftoride , éx molti altri , che fi fa d'uno fucco d'una herba Ilche è ueramente falfo: per~ teario. 
| cioche Diofcoride nonfecein tutta La fua opera mentione alcuna della Camphora. Ma che ella fia, «gomma non folamen= 
— tefiproua per Auicenna@S per Serapione „ma per quelli che è tempi noStribanno nanigato all'Indie,&inMezo gior- sie 
no. Imperoche affermano e/fer la camphora ueramente gommad'un'albero di quelle regioni.  Credonfi Serapione, & to, DO irc dell 
° «Auîicenna, chefizla Camphora Figida, <> fecca nelterzo ordine mal'ardere ella ualorofifimamente, anchora che el- la Camphora. 
| lafigetti nell'acqua, l'effere acutiffimad'odore, &rritrouarfi cofi fortile , che peffo firifolua per fe fieffa in fumo,dimo- 
Sira nonpocoilcontrario. Di modo chefi potrebbe fifpicare 3 è chela vera Camphoranonfi ci porti , ò che di lmgofi 
fieno ingannatigli Arabi ; ò che i volumi loro fieno in quefto luogo ( come in molti de gli altri ) corrotti. Mitiga (fe 
tanta fedefi puo preStare è gli Arabi) i dolori del capo,cavfati da caldi bumori = pegne le infiammagioni ; & maffime 
delfegatos infrigidifce lereni 3 &r i uafi fpermatici , & riftagnail lfangue. Mettefi ne linimenti , che fi fanno per poli- ~ 
velafaccia,& perijpegnere le infiammagioni delle ferite , dell'ulcere , delle crifipele, & d'ogni altro caldo bumore. Va- 
leeficacementealla gonorrhea G al flujo de meftrui bianchi delle donne , tolta per bocca con poluere di Carabe in ac- 
qua di nimphea , & parimente impiaStrata fopra alpettenecchiostefticoli, & reni, diftemperataperò prima con mucil- 
lagine di pfillio, overo conagreSto , d con fisco difolatro . Riftagna il fluffo delfanzue delnafo , meffani dentro con fe- 
me d'orticabrufciato  &impiaftratainfu la fronte con fucco di femprenino. Mettefi utilmente ne è colliri , che fi fan- 
noper leinfirmitàcalide degli occhi. Spegnes applicata alle reni > &ài tefficoli , la luffuria, & congicla lafperma. 
Preferua dalle putrefattioni - & impero utilmente fi mette ne gli antidoti , chef fanno contra i ueleni , contrala pefte > 
o &contraimorfi de uelenofi animali. Lacamphora polueri natainfieme con Borraceminerale , unta con mele fa 
lafaccia/plendida,<&y chiara.Trita alpefo d'una oncia,&5 incorporata conaltrettanto folfos&* quattro dramme di mir= 
vba, altrettanto incefo ,&meffa poicontutte quelle cofe infieme in una libra d'acqua rofa inuna boccia di netro 
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Come fi cono- 
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ra fincera dalla 
contrafatta. 
Come fi con- 
ferui la Cam- 
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«ria, in Cipri, in Libia, & nelle ifole Cicladi. L'eccellente è labianca, trafparente,di colore di ue- 
tro, che tirialceruleo, & odorata di odoreproprio di terebintho. Hatra tutte l'altre ragieilpri- . 
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pni continui , vale bagnandofene fpeffo allaroffexza » &* puStole della faccia. Hain 
per brenità laftio daparte, Laproua diunedere , fe la camphoraè fincerasfi fa cofi. 
Mettefiin mezo à un pane caldo , quando fi cana del forno , €r fe ella fi disfa in humore ; è fegno che fiafincera: & fec- 
candofî , dimo/tra efer contrafatta » Quando non fi conferna con diligenza ben ferrata nelle fcatole > qualche uoltafe 
ne ua in fumo ,& reftano cofi fpelfo beffatiglifpetiali. Percioche credendofi di ritrouarla , doue la ripofeno ritrouano 
la fcatola piena di nento. Il perche fi costuma per conferuarla , riporlaim uafo dimarmo ; overo d'alabafro tral feme 
del lino , oero del pfillio.. conferuanla alcuni anchoratral pepe intero. Ilche à menon molto corrifponde. AVe. 
netiafi porta la camphora Yox% > doue fi foblima in nafi dinetro con moderato fuoco ,& cofifi fa per arte lucida ,, & 
bianca. Chiamano i Greci illentifco 3xivos: i Latini, Lentifcus » gli Arabi , Darn: li Spagnoli , Mata , oneramente 
Arucira : & li Francefis Lentifque. La Maftice chiamanoi Greci, Masi: i Latini Mastiche , oneramente Refina 
Lentifcina gli Arabi Maftehc , onero Masteche ; ouero Maftoche si Thedefchi , & li Francefi m aftic, & li Spagnoli 
sAlmafiga. La Camphora chiamano gli Arabi Kaphor,& Chafur è i Greci moderni Kdgupa * i Latini Capbura si Te- 


defehi Campher: i Francefi Camphre » 


Del Terebintho,& della fua Ragia. — Cap. LXXIII. 


L reresintHO Calbero conofciuto. Le cui frondi, frutto, & corteccia hanno uirtù.co- 
ftrettiua, & uagliono in ogni cofa , quanto Que lentifco; preparandofi però & toglien- 
dofi in quel medelimo modo . Mangiafi il frutto del terebintho ; ma nuoce allo ftomaco : 
{calda,prouocal'orina, & incita àluffiria. Beefi con uino contra al morfo di quei ragni, che fi 
chiamano phalangi. Portafila fua ragia dalla faffofa Arabia. nafce parimente in Giudea, in So- 
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benferrataal fole per dieci gio 
fomma affai altre nirth , le quali 


moluogo quella del terebintho, & dopo quefta è quella del lentifco, & pofcia quella del pino, & 
dell’abete,à cui fuccedono quella del pezzo, & quella dei gufci delle pine. Hanno tutte le ragie 
uirtà di fcaldare,di mollificare,di rifoluere,& dimondificare. Sono conueneuoli per loro ftefle,& 
compofte in formadi lettouario con mele, alla toffe, &ài thifici. Purgano l'infi rmità delpetto, 
rouocano l'orina, maturano le crudità, & mollificano ilcorpo: replicano ipeli delle palpebre. 
Guarifcono la fcabbia, un endofecon uerde rame, uetriolo, & nitro. Vagliono al fluffo della 
marciadelle orecchie,mefleui dentro con olio,& con mele,& fimilmente al prurito delle membra 
enitali. Mettonfine i ceroti mollificatiui ne gliempiaftri& ne gli unguenti, che fi preparano per 
elafsitudini: & giouano,applicate,&cunte per fe fteffe;à i dolori del coftato . 


Dell’altre ragie. Cap. LXXIIII. 


Le ragia liquida del pino,& delpezzo fi porta di Francia,& di Tofcana,ma anticamente fi por 
| taua i Colophone ”Afia,d6de fi prefe ilnome di Colophonia. Portafene anchoradalla Frd 
cia fotto l'alpi di quella,la quale volgarmente chiamano larica cio è di larice . Quefta lambendofi 


compofta inlettouario, & per fe fola gioua ualorofamente alla toffe uecċhia.Sono leragietraloro 4o 


differenti dicolore: percioche alcuna è bianca, alcuna di colord’olio, &alcuna dimele, comeèla 
larigna . Diftilla la liquida ragia dal cipreffoanchora, à tutte le cofe predette conueneuole . Nel- 
Je fpetie della feccaè quella de i gufci delle pine, chiamata ftrobilina, dell’abete, del pezzo, & 
delpino. Debbefî fra tutte quefte eleggere perla migliore quella , che è odoratifsima; trafpa- 
rente, non fecca, & non humida, frangibile , & che fi raflembrialla cera. Hanno di tutte uefte 
meo eccellenza quella del pino, & dell’abete : imperoche fono odorate, come l'incenfo .Le 
piulodate fi portano da Pitiufa ifola della cofta di Spagna . Quella del pezzo, deigufci delle pine, 
& del cipreflo fon manco buone , ne corrifpondono di paritàdi uirtu con l'altre predette : ma s'u- 
fano nondimeno in luogo di quelle . | Quella del lentifco corrifponde à quella del terebintho . 
Cuoconfi tutte le liquide ragicin uafo , che tenga quattro uolte tanto, quanto è il liquore, che ui 
fi mette :& cofi meffouiun congio diragia, & due d'acqua piouana, fi cuocono à fuoco tempera- 
to dicarboni, mefchiandole fempre, fin che perduto il loro naturale odore; diuentino fragili, & 
fecche , dimodo che fregandole conle dita, ageuolmente fiftritolino . Serbanfi pofcia, comefo- 
no fredde ; inun uafo diterra , non impeciato . Fannofitutte molto bene bianche , fe primafi dif 
fannoal fuoco ,& colanfi dalla feccia. Brufcianfianchora fenzacuocerle in acqua à lento fuoco, 
Coni pouan indurirfi ma pofcia fi gli accrefce con carboni, cocendole fenza alcuna in- 
l pertre giorni continui, & tre notti, infino è tanto che diuentino , come è detto difo- 
pra; &cofifiripongono, come s'è detto. Lefecche fi cuocono inunfolgiorno. Sono utililera- 
gie cotte ne gli empiaftri odorati, ne i medicamenti delle lafsitudini , &in dare il colore à gli un- 


guenti. Faffenela fuligine nelmodo medefimo , chefi fa' dello incenfo, per ufare ne linimenti 2 


che fi fanno per ornamento delle cigli ; ae E ; ; 5 - 
PIETÀ a i glia, per le corrofioni de cantoni de gli occhi , per il cafcarede 
i peli delle palpebre, & per il Auffo delle lagrime. Faffene anchora inchioftro per Teriuere, 
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LTerebintho fa le foglie fimili al frafino ,manon cofi lunghe , quantunque pin groffe , € piu carnofe. La materia 
+ AL del fo legno è come quella del Lentifco. & parimentela corteccia. Le radici fono profonde, & dare; ri fiori 
| comed'oliuo,maroffigni, dai quali nafcono i frutti ingrappoli , comele une . le cui bacche fono alquanto maggiori di 
i quelle del ginepro , ma roffeggianti , é ragiofe. Produce oltre al frurto alcuni cornetti rof fimilià quelli delle ca- ferehintboa 
> prerneiqualiè dentro unliquore bianco, & alcuni animaletti con leale come nelle nueftiche delli olmi. La terebinthi- RRA daTheo 
._ Badistilla dal tronco , come delli alberirefiniferi „fimile à quella del Larice ; ma alquanto piuduretta , & pinodorata. phratto. 
È Oltre a cio ritrowo , ( fecondo cherecitaTheophrafto al xv. cap. del.11.1. libro dell'hiftoria delle piante ,) che nelle 
E fpetie del Terebintho è ilmafchio, &lafemina. I! mafchiononfafrutto, é foloin queftoeegli differente dalla fe~ 
| To Mina. dellaquale fi ritrouano due fpetie : di cuil’ una fa il frutto roffo , fimile alle lenticchie „il qual è neramente cibo 
indigestibileser l'altra lo produce , prima che fimaturi , nerde , nelmazurarfi roffo, © poftia , quandoè maturo del 
tutto snerosraziofo s & folfurco, di ‘grandezza d'una faua, & fi matura, quando fi maturano l'une. Nel monte Ida, 
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es appreffo è Macedonia creftonoi revebinthibreui; forti, & farmentofi «main Soria appreffo è Dama ; 
tano grandi, ppatiofi 5 belli : doue s afferma per certo effere unamplifimo monte non a sche RA 
E legno uencido» & arrendenole . Ha le radici faldiffime  & profonde ,& intutte le parti fue èfaldo  &incorrott = 
Produce il fiore di fatterza fimile al olino , ma diroffo colore é le frondi ; le quali fon quafi fimili è quelle del laia i 
copiofamente procedono ne, fuoi ramufeelli , nel modo , che fi neggono procedere quelle del forbo sreStandone pofcia ci 
Sola nella fine della cima ; {mor dell ordine  fenza compagna : ma fono però meno intagliate di quelle del forbo,& fi 
mili nella circonferenze alle laurine > <& graffe contutto ilfrutto. Produce in oltre certe uefciche , come N : le 
quali cofi comein quelle de gli olmi 5 fi concreano piccioli animaletti , come mofcioni > infieme con certo tao Ù 
& ragiofo «ma non peròfi ricoglie di qui la fila vagia, percioche fi cana daltronco dell'albero» Ilfrutto ; sa 
nel maneggiarlo fiatenace non rende però fenon poca copia diliquore. Ma fe prima nonfi laua nel ricorlo s'attac 
pofciatutto infieme ama quando fi lana „nuota quello , che biancheggia , enon čben maturo, & il nero fe ne na A 
fondo. Nefcene una fpetie in India; la quale quantungne in ogni fina parte fia fimile agli altri terchinthi snondi s 
roduceilfrutto affaidiuerfo da nelli , fimile all ji i ioni 
apie ‘i quelli ,fimilea e mandorle. Dicononafcer quefto in Battra > ey produrre noci grandi 
come diandori s non però grandi > ma fimili di forma  & molto piu alguito foqui ,& grati. Per ilche gli habitatori 
n quei ue o REST, lo mangiano , che le mandorle . Questo tutto feviffe Theophrafto + Ilche minduceà e 5 
ere cheil Terebintho In iano di Theophrasto , non, r il pi io: ; cile al 
Terebinthose fono le fue noci molto de foani delle iii SEGA Terija nta att È 
. . è è F 10 : i o 
p r: i Si a a È de asi uolta ae dall'eccellentiffimo medicomeffer Giulio Ai iian 
ifpi quello di Theophrafto: & ollo dipoî ritrouato in piw altri luoghi, cio ĉi i 
na, in fu LCarfo chiamato da gli antichi Lapidia andando da Goriti E triti eta FIOR 
Mi Goritia è Triefti snella coSta » che fcende di 
allamarina, &nelle antiche ruine Romane a fimile al lenti 7 È 3 o Vl 
si Je antich entifto , quantunque habbia frondipiu lungh in l&r- 
Ragiaterebin- ghe. Et da queftiho io piuuolte colto lfou i 3 o i ai E 
Ragi , utto i cornetti, & la ragia: la uale quantunque fia la mi li i tuti 
) nonè però grantempo ch'ella fi comincia à portare d Vinegi B nai 
a a negia. Portawafici da prima cotta òper i i 
facilmente, ò pur per þauere i mercanti cofi migli i E rari i 
mente i 7 iglior modo di contrafarla , ma borafi ci porta copi c isti 
dall'albero. Maperche gia pietà erano pirate eaii ie R FD. 
sche la Terebinthinanonera uenuta în Italia, & 
quafi la memoria era fucceffa infuo luogo, e hanenafi ufurpato il fu filla d: cia 
! i j fain, onome quella, che diftilla dal larice chi 
rigna y come di fopra fuampiamente detto Etimperònon n; di i D T 
t> i . iftenderò qui altrimenti "hiftori i 
del pino > del pezzo » dell'abete, dellarice s&r dellentifco s per bauereio e rente difo ra fodis ii A 
tatol'hiftoriade gli alberi; da cuielle fi ricolgono. Ma è però da fapei = mai = SRO “O A 
del Trentino, che producano ragi N E VAE Ea ve che pochi.Abetifi ritronano nelle montagne 
gia fecca, oltre allagrimo di cui dicemmo difopra : & ue nè DO 
CE VAN 5 p + fepure nose C co- 
MW vs 
Boltinolare= SM PA grali, &rlaragia loro dipochifimoualore.. ILB stero dineficà nell bi 
probata EC arie delle ragietra Plinio 3 & Diofcoride . Percioche PlinioalVI . cap. Hre di de A 1 
n aeo le regie di di dee sfecche cio è &y liquide;che lafeccafi cauaua dal pino 2 dal E E T da Le 
— bintbo dallarice, entifco &dalci, .& Diofcoridedi eric HAT ja 
feccasdal pino, é dal pezzo. A l beh i on a da sgsr a ge 
ER í È ndere , che fe ben di ini j 
ricoglienano dalpezzo dal pino; non ofta però quefto , che cotali seri T $ rrr È de a fica 
fieme cole fecche. Del che poffo rendere io nero teftimonio : percioche in pi Sol SE, 
ps 0 i in i renti 
gda pini se da perzi di lungo tempo tagliati , & ifcaldati dalfole,& z im = da, TA a Sa po ca 
dal capo'deltronco nonpoca quantita di ragia liquida, (imileà lad da ta P rae A 
uole , che (î fanno di cotali alberi, & nelle travi , che fi Se ne li di E i AARRE poni ag 
comumerare conle liquide ragie quelladel lentifco > laquale è te Si i se ben direiio , che orraffè Plinio: ne 
pe treè da fapere che quella » che uolgarmente fi chiama Pece di Spa; Z Pe ir ll a rania 
o é altro» che quella (petie di cotta, che infegnad cuocere Diofcori s 2 5 reca , © Colophonia nelle petiarie, no 
nerh colori > cio è criftallina , iacinthina , & forte colorita , fe AR, 5% P a Ca feta T 
qualmeno colorite . Percioche ( come diffe Diofcoride ) so aa Pala di c ellafi fa „furono qual pin, & 
cone M o CRE è Pini > alcuna èdi color d'olio, alcuna di mele, 
Gun nioal xx . capo del X1 111 . libro èla pin colorita di tutte e ; Pon Saline de sud 
pbonia di due #On perche ellafi porta parimente di quelle regioni. Maè pi i E chiama anchora di Spagna > e Greca, fë 
rti, nia, differente dalla predetta, la qualenonène cotta ,nefii F ci rierona una altra fpetie di Colop ne 
fe delpino A Hn DE I d x . Percioche Seriue Diofcoride , che la liquida & graf- 
A e, alvii. libro de medicamenti Ai SA ni i Dre ne + IL che parime 
5 c lavazia del perzofritta  &" Colophonia > è però dafa ere i e i a i Do, cia. G 
Eto E INAM EAEL eano delirio come ila T p ère una altrafpetie di Colophoniafimile al maftice di 
chora ( dicena ) tra le liquide ragi quena e tmienja Etal fecondo libro del medefi i 
Doni ara le liquide ragie la Colophonia,d'odore fimile all'incenfo,! Cra ia 
phonia, che pira un certo che di foane , come quella dell'abete à cui o] A Li chiama da'alewii folaichte ia 
ma, peiòdellamolto cara. Mafe noleffimo di CR è fimile di, mediocre colore. Nafcene pocbiffi- 
fideriatione la ligiî c fimo dire , che Plinio  & Diofcorid i 
tirem onera liquida dell'abete , la qual uolgarmente iii Ea im ria i odi e a 
a umo punto daluero. Imperoche dellaragia liquida , che firi grimo , Č olio di Auezzo » ueramente non cipar- 
& fuc uiriù, moriaaltuñna. Giona la terebinthina à idolori del fi Ri e n e ei a 
larogna; & le uolatiche snetta le ulcere  & fana lefei no e le feffure delle labra& della faccia» & parimente 60 
podagre s alle (ciatiche , & uninerfalmente àtuttii itefrefehe . Inghiottita [peffo afforriglia la milza: Giona alle 
nte atutti i dolori delle giont i 
gionture » preudendofene una oncia per volta č conti- 
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muando di pigliarla ogni fettimana . & maffimamente aggiontowi della poluere di Iua ; diffechade grdi i faluia » Confe- 
rifce ai dolori , & altri difetti delle reni, & della uefcica : purgandole dalla femma ; & dalle renelle. Scriffe del Tere- Terebinto 
bintho,& delle ragie Galeno all'v 1 1 1 .delle facultà de femplici,cofi dicendo . La corteccia,le frondi e'Lfiutto del Tere- feritto da Gal. 
binthohannown certo che di coStrettito ma fcaldano anchora nel fecondo ordine, & difeccano manifestamente, benche 
quando fono frefthi,é anchor humidi,poco difecchino, fe bene i fecchi feccano nel fecondo grado.In oltreil ‘frutto parti- 
colarmente,quandoè ben feccosè ueramente propinquo è quelle cofesche difeccano nel terzo ordineset è coff calido,chefi 
fente manifestamentela calidità fua nel mangiarlo. Per ilche pronoca l'orina et giona à idifetti della milza. Et ifcrinen Pa Trafe 
‘do poco auanti delle ragic., cofi dicena. Tutte leragie difeccano ; é riftaldano . maè però differenza tra loro: percio- Taea 
chene fono alcune , che al guftarle banno chi piu „ér chi manco dell'acuto , cx piu, &meno fon calde nelle facultà lo- 
“Io ro:& cofi anchora, perche ne fono alcune , che hanno l'una piu dell'altra del Sottilenelle parti loro  & alcune fono 
coStrettiue ,& alcune nò. Ha ueramente tra tutte il primo luogo quella del lentifto sche chiamano mastice «` Impe- 
roche oltre allo hauere ella un poco del coftrettino , con il quale fi conuiene alle debolezze & pofteme dello ffomaco , 
deluentre , & del fegato , difecca ueramente fenza mordacità alcuna: nontinalcunmodo acuta, quantunque ella fia 
compofta di parti fottiliffime. Tral'altres'ha per piu walorofala Terebinthina, la quale ha ancora ella, fe ben non 
cofiualorofa , neuguale almaftice  manifefta uirtà coftrettina. Ha oltre è quefto s anchora dell'amaritudine sil che 
Vfa,cheellafiapiudelmaftice digcltiua + E parimente per l'amaritudine ; che poffiede, anchora tanto afferfina 3 che 
*-ageuolmente guarifce la rogna : tira dal profondo piu , chetustel'altre vagie , per effer ella composta di parti pin 
fottili, che nonfon quelle. Nientedimeno quella del pino,& piudi quefta,quella de fuoi frutti, hanno piudell'acnto , 
che non ba laterebinthina , manonperò piutirano , ne piu digerifcono. Mezanetra tutte queSte fono quella del per- 
20 30»&dell'abete come che elle fieno piwacute della terebinhina , & manco di quella del pino, & de fuoi frutti» 
La terebinthina haun certo che anchora del mollificatiuo , nel che ba quella del lentifco il fecondo luogo , come quella 
delcipre/fo ba dell'acuto . Etnelterzolibro delle compofitionide medicamenti ingencre. Ha bifogno la cera (dice- i 
ua ) per liquefarfi di molta graffexza rmaleragie ; le quali fono del tutto fecche , di poca ,& le liquide hanno bifogno A 
di fuftanze fecche , fe deueno elle ingroffarei corpi degli empiaftri. Nelle fpetie delle cere non'è gran differenza d'hu- 
midivà, & di ficcità=ma ilccontrariointeruient nelle fpetie della ragia , &della pece © percioche molta difparità è tra 
Thumide; & le fecche. Lapiufecca ditutteè quella sche chiamano alcuni fritta, & altri Colophonia. Dopo quefta 
è quella, che fici porta in wafi di terra cotta & che nonè fpiumaza , & che uolendofi purgare diuenta fritta. D'a- 
De mendue queîte è piufecca quella, chefiricoglie dal pino nel tempo del germinare : la quale come (porca, & di riiffim 
(n waloresmainonbo wolutoufareinla compofisione diquefto impia/tro , pereffer certo , che del tutto è ella inutile: & 
"30 perdhofempreufato dlafritta , ò le liquide . ‘Di cuine fono alcune ; che fî preferuano liquide lungo tempo , come fa la 
» terebinthina ér altre prèsto s'indurifcono,come quella del frutto delpino,chiamata Strobilina : & altre reftano me-' 
diocremente liquide » come quella dell'abete .. La ftrobilina è nelle fe faculrà piu calda , &dopo effa quella dell'abe- 
| te,&dopoqueStalaterebintbina. Quella del cipre[fononbo meffo maiioin queStoimpiaftro , per effer ella alquanto 
coflrettiua. Mapenfarà forfe alcuno , che nell'hiftoria delle ragie fia differente da noi Diofcoride Anazarbeo ; per 
-hanere feritto eglinelprimolibro dellamaterià medicinale chetiene il principato tra tutte la terebinthina, & dovo 
“effalalentifcina , & oltreà queSta quella del pino & dell'abere , &chel'ultimatra tutte è la ftrobilina. ma intende 
‘qui Diofcoride dell'infima ftrobilina, & dell'elettiffima terebinebina .. Maio dico che di queStetre ; cio è ftrobilina, 
abietina , © terebinthina la ftrobilinaè piu calda , ér dopo effa la abietina , é pofciala terebinthina. Questo tutto 
delleragie diffe Galeno. Sopraal cheè d'auertire sche in questo luogo non antepone laftrobilinaalle altre, fe nonin 
4o calidità : imperoche uniuerfalmente per lufo de medicamenti tieneegli con Dioftoride , cio è, chela terebinthina hab- 
t biail primo luogo tra tutte , comedichiarandofi pofcia diffe poco di fotto : che fe benla Terebinthina tra tuttel'altre è 
l -ottima , come medicamento accommodato all'ufo dimolte c molte cofe ; non però è ella dell'altre piu calda . Chiama- 
no il'Terebintho yi Greci, Tipuodos: i Latini , Terebinthus: ‘gli Arabi, Baton , Boton , Botin s Albotin.Laragia chia- 
manoiGreci , Purim si Latini , Refina :gli Arabi , Ratin , Natig :iTedefthi . Hartz 


Della Pece liquida. Cap. LXXV. 
| Ri costizsr laliquida Pecedalpiugraffo legno del pins &delpezzo. Topuna uel 


IN cherifplende, è lifcia,& fincera; Valeàiueleni, àithifici, allo puto della marcia, alla tof- 

| 59 fe,alladifficultàdello fpirare, &àtutti i tenaci, &uifcofi humori del petto, che malageuolmente 
fifereano, lambendofi conmelealla mifura d'unciato. Vngefi, oltreà quefto ; alle infiammagio- . 

nidell'ugola, delle fauci, &alla fchirantia: &metteficonolio rofado nelle orecchie; da cui diftil- 

_ ‘lalamarcia,& impiaftrafiinfuimorfi de i ferpenticonilfaletrito. Mefchiata con pari quantità 

dicera, facaderel'unghie corrotte; fana le cui pisa s rifolue le'nfiagioni della madrice, & le po- 

> ftemeduredelfedere. Corttacon farina d'orzo; & orina di fanciulli, rompe le ferofole. Pofta 

| in fu l'ulcere corrofiue con folpho, & corteccia di pezzo, ouero con fembola, le ferma : & mefco- 

| “lata con cera, & manna d'incenfo; riempie di carne le concauità dell’ulcere, &le confolida. Ser- 

o ungendofene, le fiffure dei piedi, & del federe. Mefcolata con mele, 

monditica le ulcere, &!eriempie dicarne. Impiaftrata con vuapaffa ; &mele, rompe i carboni & 

6o difquama leulcere putride. Mertefi ne i medicamenti corrofiui utilmente. 
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Dell'Olio della pece. Cap: LXXVI. 


TAssr lolio della pece, feparando prima tutta Facquofità, che gli nuota di fopra, come fa ìl 
fiero fopraal latte :&meffa pofcia fofpefa della lana , doue ellaficuoce,à riceuere:il'uapore, 

che nelbollire efshala, come n'è bene abbombata, fifpremefuorl'olicinunuafo . Reiteraficofi, 
fino chefia cotta lapece. Ha quefto le uirtù medefime della pece liquida . Vngendofene infieme 
confarina d'orzo , farinafcere i capelli cafcati. Il che fa parimente la pece liquida. Sana quefto 
anchora le ulcere , & la fcabbia de glianimali quadrupedi. i da 


Della Fuligine della pece. Cap. LXXVII. 


A rviroine della pece liquida; fi fa in quefto modo. Mettefila pece in una lucerna nuo- 

ua, che habbia il fuo lucignuolo ; & pofcia s'accende, &mettefi in un uafo di terra; che hab- 

‘bia il fuo coperchio concauo, & ritondo; fabricato nella cima alquanto ftretto s& perforato nel 

‘fondo, come fogliono effer i fornelli. Lafciaficofi arderela pece, &come è confumata;ui fi n'ag 

iugne dell'altra, finchefifaccia fuligincà fufficienza. Hauirtù coftrettiua, & acuta:& adope- 

È fineilinimenti ;che fi fanno perl'ornamento delle ciglia, & per farerinafcere i peli nelle palpe- 
bic (pelate. Giona oltreà queto à gli occhideboli slagrimoti, &ulcerati. 


Della Pece fecca. © © Cap: LXXVII I 


A sot fecca; laquale chiamano alcuni palimpiffa ; fifa cuocendo la liquida. Trouafene 

didue fortijunachiamatabofcassfimilealuifco,& l'altra; cheè fecca. Lodafila pura, graffa, 
odorata, roffeggiante ; &ragiofa,come è quella di Licia ,& la Calabrefe, le quali hanno infieme- 
mentenatura di pece , &c diragia. Scalda; mollifica le durezze; matura rifolue le poftemette, & 
i pani: riempie le ulcere; & mettefi ne i medicamenti delle ferite, 


Della Zopiffa, Cap. LXXIX. 30 


“Hrawawo alcunizopiffa, laragiamefcolata concera; chefiraftia, & fi {picca dalle naui, 
&damoltifichiamaapochima. Quefta, per efer macerata dal fale marino, ha uirtù di ri- 
folucre, Sonoalcunianchora; che chiamano zopifta la ragia ; che diftilla  &firicoglie dalpina. 


20 


Comit t VANTVNQVE di piufortidi Peee er dell'olio) & dellafuligine loro per diuerfî capitoli fcrivelfe Diofca- 
Gabika ríde ; nondimeno per effer l'historie loro per fe Sefe chiariffime, non accade qui farne altra particolar dichiara- 
tione. Maperche forfe diletterà ad'alcum l'intendere in che modola Pece fi faccia „per fodisfare al mia debi- 
to €> alle loro nolontà , ne recitarò breuemente tutto quello > che infiblTrentinonelle montagne di Fieme ho fenfa- 
tamente neduto . Togliono adunque per far la Pece , che fi chiama commmemente nanale > i Pegolotti ( cofifi chiama- 
noimaeftridi quella arte ) i pininecchi , che deltutto fon dinentati teda , &taglianli diligentemente în pezzi» come fi 4° 
tagliano gli altri legni per fare il'carbone : &fabricata pofcia ma aia alquanto nelmezo rileuata , che pende ugual- 
mente uerfo le estremità fue , di tenace creta , accioche meglio poffa feendere il liquore > che cola dalle legna inun cana» 
le, che circonda tutta la maffa s wacconciano di poi conbelia arte attondo tutta lateda tagliata; offeruando quelme= 
defimo ordine , che s'offerua nel cuocereil carbone: Perilche ferrata, & coperta prima tuttala maffa con rami ben 
fionduti d'abeti , & di pezzi , € pofcia con terrenoin modo che niente pofa rifiatare , gli danno il fuoco con quelme- 
defimo ordine , & moda » che s'offerna nel cuocere i carboni. Il chefas che fentendo lateda il calor grande del fuoco » 
«non hauendo luogo » onde poffa pirare fuori la fiamma , coli , & fi diftilli la Pece nelfondo dell'aia nel canale , che la 
circonda : onde pofcia per altri canali ben adattati ; fe ne fcendein certi gran caffoni fatti di tauole groffe ben Stina- 
ti: onde poftia fi caricanelle botti. Conofcefi effer-finita l'opera, quando lamaffa cede, & manca di distilare il liquo- 
re. Cofî veramente ho ueduto io far la pece dai Pegolotti si quali par che ad ir certo modo feguitino il modo ; che fari- 5° 
Pece feriada He TheophraSto al111.capodel 1x. libro offernarfiin Macedonia. La pece liquida incorporatacon incenfo, & ma- 
Galeno. Jlice , mefa fopra la cicottola rafa , riduce al fno luogol'ugolavilaffata. Scriffe della Pece Galeno all v 1 11. delle fa- 
cultà de femplici , coft dicendo, LaPece fecca ftalda ueramente , & difeccanelfecondo ordine; come che ela pofa 
piudifeccare che fcaldare. La liquida fa tutto il contrario , cio ê, che cllafcalda piu > che nondifecca, & hain fe, & 
nelle parti fke alquanto del fottile  &rimperò giona ella'à gli afmatici , é~ à coloro , çhe fputano la marcia A 1 che ba- 
fia l'inghisttirne slambendolainfieime conmele ; lamifara d'unciatha. Hannooltre è quefto le Peci uirtà afterfina» 
maturatina ; & digefina , & nel guftarle na leggierà amaritudine  & acutezza . Mefeolatecon cera cauano l'ughie 
leprofes&fpengono le uolatiche. Meffe ne gliimpiaîtri, maturano tutte le dure, &crude pofteme : alche è però più 
ualento laliquida ,chelafecca. Ma quantunque questa fia intal cofemen buona, è nondimeno affai più ualorofa per — 
Foligini ferie- confolidare le ferite, Perle qualivagioni è neramente cofachiara» chela Pece liquida contiene in fe ma bumiditàcal- 60 
te da Gal, da. Scriffe parimente Galeno nel V1 1, anchora della Fuligine della pece tra l'altre fuligini , delle quali cofi dicena. 
Ogni Fuligine è difecçatina ço imperò è ella di terreStre ofenza  banendo ançhorain fe alcune reliquie del fuoco so 
i abbrsfciò 





«abbrufciò la materia, da cui ella fu fatta» & però è tutta diterreStre natura, &di parti fottili. Mafe alcuna Jpetia- 
lità pur fi ritroua nelle fuligini ; questo nonprocede da altro , che dalla materia , da cui elle fi fanno : percioche le fatte 
da cofe pinacute ,& piu calde fono parimente colt anchora effe , & il medefimo interuiene di quelle , che fi fanno da co- 
fepiudolci. V fano primieramente la fuligine dello incenfonelle medicine de gli occhi, & in quelle maffime firitronano 
ualere, che fi fanno per le loro infiammagioni , & per li catari , che ui difcendono , & per l'ulceragioni , che ui fi gene- 
rano: percioche ella lemondifica, & mearna. Vfanla anchoraper ornamento delle ciglia , & delle ‘palpebre. Quel- 
la, chefifadellatercbinthina , & della miriha , è prina d'ogni moleftia , nonaltrimenti , che fi fia quella dello incenfo. 
Ma quella dello ftirace s è piwualorofa, & piu acuta ; quantunque anchora piu quella della peceliquida: & piu di quefta 
quella sche fifadella ragia del cedro. Vfanfi le piuacute per li difetti delle ciglia de gli occhi & per le corrofioni de 
Bio gli angoli loro , & parimente per le lagrime , pur chenonfieno infiammati. Ecufanfi le piu piaceuoli à tutte le predet- 
tecofe anchora, quantunque piune fia l'ufo in quei difetti , à cui dicenimo di fopra effer conuenenole la fuligine dello in- 
cenfo. Chiamano i Greci la Pece liquida , Illos úypà ,la fecca riese Enpà, raripziosa si Latini la liquida , Pix liqni- 
-dasla fecca Pix ficca: gli Arabila liquida Eerf , Cest , Zeft , Kir : i Tedefchi Bech tutte : gli Spagnoli Pez negra tut- 
te: li Francefi alla liquida Poix fondue , alla fecca Poix feche. L'olio della Pece chiamano i Greci mioséreuov si Latini 
oleum picinum: gli Arabici Kepfen , Kapfe : gli Spagnoli azei de Pez . ; 


da Del Bitume, ouero Afphalto. MiGi LXXX 








Verro Afpalato s'ha per ilpiueccellente, che fi porta di Giudea: & di quefto quello piu fi 
loda, che ri{plende di colore di porpora, graue, & diualido odore. Vituperali il nero, & 
20 jl fordido. Contrafafsi con la pece. Nafce in Phenice, in Sidone, in Babilonia, & nell’ifola 
di Zacintho. Trouafene di liquido anchora inSicilia nelterritorio d'Agrigento , che nuota fopra 
àcerti fonti: il qualeadoperano in cambio d'olio perl’ufo delle lucerne. Errano manifeftamente 
coloro, che lo chiamano olio di Sicilia:percioche non è altro, che una fpetie di bitume. ; 


= o DelPifafphalto. Cap. LXXXI 


A dai monti Cerauni, firitroua pofcia ne lidi loroammaflato in pezzi, d'odore mefchiato di 
3P pece, &dibitume, 


È Del Bitume , chiamato Naphtha, Cap. LXXXIL 
È ci ramano quellidi Babilonia Naphtha unliquorebituminofo, bianco , quantunque fe ne 
—_ Vuritrovianchoradiquello,cheè nero. Hatantauirtù , & proprietà di tirare à feil fuoco, che 
quantunque fe gliponga alquanto difcofto, fi gliauenta. Vale alle albugini, & fuffufioni de gli 
occhi. Spegneognibitumeleinfiammagioni, falda, rifolue, &mollifica. Giouaapplicato , fu- 
mentato, &odorato, alle prefocationi, &rilaffationi dellamadrice. Scuopre il malcaduco, fu- 
' mentandone ipatienti, nelmodo medefimo , che fala pietra chiamata gagate. Beuefi utilmente 
49 perprouocareimeftrui conuino, &caftoreo.. Gioua allatoffe uecchia, d i difetti del refpirare, al 
morfo dei ferpenti, alle fciatiche, &à i dolori del coftato. Dafsiin pilole ne iflufsiftomacali:& 
beuefi con aceto per disfare il fangue apprefo . Metrefi liquefatto conprifana ne i crifteri per i fluf- 
fidella difenteria. Giouafumentato à icatarri: & mitiga il dolore de i denti, mettendouelo at- 
torno. Ilcondenfato, &{ecco confolida i peli delle palpebre, mettendouifi fufo con lo ftile. Vn- 


re:&parimente nella litargia. ‘Tanto è ualorofo per fe teffo il Piffafphalto, quanto è lapece in- 
| corporataco’lbitume. 


TL Legitimo Bitumedi Giudea ( cheio fappia ) è queftitempinonfi ci portain Italia. Imperoche quello; di cui 


rauigliarfî , fe nelle qualità fienoncorrifponde all'hiftoria, chene fcrine Diofcoride. Nafce l'elettifimo Bitume in 
Giudea inun certo lago , doue entra dentro ilfiume Giordano s tre leghe lontano dalla città di Hierico fecondo chere- 
cita ilBrocardo , il quale accuratifimamente feriffe il fito divuttala Terra fanta. Ne altroè queSto Bitume che uma 
certagraffezza sche nuota fora l'acqua di quellago : la quale portata dall'onde > &dal uento alleriue sui fi conden- 
Sas ammaffainfieme s&>fafti tenaciffima. Nonproduce quefto lago ( come ferine Galeno al x x. capo del I 111, 
libro delle facultà de femplici ) pefci s ne altri animali sne piante di forte alcuna , per la falfedine grande ; che contie- 
. meinfe. Etfe ben duegrandifimi fiumi w'entrano dentro, de i quali l'uno èl Giordano ; nondimenoi pefci non paffa- 
mole bocche deifiumi. Etdi ‘piudice effo Galeno sche alcunacofa > che ui fi gitti dentro non a à fondo, ma fempre 
quota di fopra. Il che interuiene per la fua cccefinafalfedine. Prouafi questo per la manifeSta eperienza , chefe ne 
uede: percioche ciafcumanaue molto piu galleggia fopral'acqua marina, che fopra la dolce. Et però nel luogo di fo- 
pra citato , diceua il medefimo Galeno : L'acquadi quel lago di Soria Paleftina , il quale alcuni chiamano morto, & 


altri bituminofo è non folamente (alfa, ma amara. L'origine del fale haella di fua natura amaretto: nel primo afpet- 
‘ topare 


50 |èlufonellefpetiarie non è ueramente altro , che una mifturaggine di pece & d'olio petrolio. Et però noné da ma- | 
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Nomi. 


į | N Ascer il Piffafphalto nel territorio d'Apollonia d'Epiro, il quale portato dal corfo de fiumi 


gefi caldo mefcolato con cera, nitro, &farina d'orzo per li dolori delle podagre, & delle giuntu- . 


Bitume , & fua 
flam. 


Natura dell'ac 
ua del lago So 
omeo, 
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to pare lla piu bianca, ó piugrofa de Wacqua maria, & fimile alla falamnoia : di modo n gittandonifi dentro falë., 
+ non fi liquefa altrimenti , per hanerne del fuo in grandiffima quantità Er perfe alcuno vi ‘fi bagna dentro > Subito fi ne > 
de tutto coperto di Jortilifimo fale . Onde l'acqua di quef olagoè tanto piu grane d'ogni altra acqua marina , quanto 
lamarinaè piu grane di quella de fiumi. Dimodo che nolerido tu gittarniti dentro per andare al fondo » cio ueramente 
tifia uietato ,di forte tiene questa acqua, fopra dife ogni cofa nongia perche fia ella di natnra leggiera , come diffe mo 
antico fophifta; ma ( come diffe «Atiftorile ) per effer grane & denfaè modo di fango , tiene ella di fopra le cofe pin leg: 
giere.& però fe ui fi gitta dentro un'homo conli piedi & con le mani legate snon na alfondo. Imperoche cofi come le 
nani , che folcano il mare  poffono portare molto piu pefe o fenza pericolo di fommergerfì » che non fanno quelle > che fol 
cano i fiumi; nel medefitmo modo quelle , che naviganoil mare morto» molto piu pefo pofon leuare che fe nanigaffero 
per gli altri mari. queflo tutto diffe Galeno. Et poco di fotto dicena pur eglianchora, che hanendo ueduto , che ric 19 
cone & per sanagloria , & per ambitione hauena fatto portare in 1 talia tanta acqua del lago Sodomeo » che n'hauena 
© piera sa cifterna per fare oftentacolo alla gente , che quantunque ni fi gittaffe dentro un'homo nino legato » nuotana 
Sempre difopra» Senza andarfene alfondo ; fece pofcia effo Galeno à confufione di quel uanagloriofo riccone in breue 
tempo far quefto medefimo all'acqua dolce nella quale hauena fatto liquefare grandifima quantità di fale. E queflo 
propriolago quello ifteffo , che teftificano le facre lettere effer fucceffo , one gia fprofondarono Sodoma, Gomorra, & 
le altretrelor vicine cittadi. Del che fa fede Galeno al luogo predetto > dicendo ; che fi chiama quefto lago Sodomeo . 
Scrine un Patriarca Hierofolimitano  Pquale peRtiffime uolte vi fu prefentialmente , che fi levano da queSto lago certi 
* continui uapori molto puxzolenti , li quali effendo pofcia portati dallo [pirare de i uenti per tutta quella nalle , antica- 
mentefertilifima , inducono a perpetua Rerilità; di modo che per fpatio di cinque leghe ne berbe sue alberi, ne 
forte alcuna di piante. uinafcono, ne iallignano, fenon appreffo è Hierico,doue fono irrigati gli bortidalfonte Helifeo. 20 
Riferifce Plmo alxv 1. cap. delv.libro , che lalunghezzadi quefto lago è cento miglia, & la maggior larghezza 
pifa(phalto,& ponpin di nenti cingue. Del Piffaphalto foriffe anchor'egli pofcia alvit.cap.delxx1111.librointralefpetie del- 
fahi, le peci, cofi dicendo. E il Pifaphalto m bitume mefthiato naturalmente con la pece, il quale fi ritrona nel territorio 
degli Apolloniati ; quantunque fieno alcuni , che lo facciano artificiofamente , mefchiando l'afphalto conla pece. Du- 
ya anchorafino è tempinoftri il piffaphalto nelterritorio de gli Apolloniati è imperoche da Apollonia città d'Epiro, 
9 qual boggi fi chiama Valona , fi portail pifa/phalto è Vinegia in grancopia perl'ufo dell'impeciare le nani = perilche 
fare lo mefcolano con la pece , che fi fzdella veda dei pini» Quantunque nuonamente Se ne fia ritrouato una canain 
'Schianonia è Lefina non lungi da Narenta : di cri ho gia bauuto io alewnipexzi. Cauafi nuonamente anchora in Vn- 
grroredelFuch Sheria , doue lo tengono , che fia mna ceranera minerale. T lF uchfio buomo de tempinoftri dottifimo > Serine nelfuo — 
fio, & d'altri, primo libro delle compofirioni de medicamenti , che il Piffafphaltofivitrona anchorain Germania tre miglia Tedefche 30. 
lontano da 1pruch ,& che quiti lo chiamano i Tedefehi Trifchemblut, affermando d'hauerne un pexzo appreffo dilui, = 
Flatoli mandato da un Giorgio Collimitio vil quale accefo alfnoco pira d'odore dipece , ér di bitume. Matemone- 
vamente, cheegli non s'inganni , come fo gia efferfi în cio ingannato il TranStettero medico, & mathematico dottiffimo 
in I[pruch , infieme con quel Giorgio Collimitio fto compagno. Imperocheio fo che il Tranftettero dimoftrana la pie- 
` tra gagate , quale fi ritroua quali tre miglia T'edefche lontano da Ifpruchneilidid'uncertofiume , per il piffafphalto . 
MacffendoioinIfpruch infieme conl'eccellentifimomedico Regio M. Gionan Piero Merenda, ritronammo l'errore ma-. 
‘nifesto di coltoro. Percioche quefta pietra, che fi ritrona quini abbrufcia accefa al fuoco, &fpira molto d'odore di 
5 ` bitume , come il proprio della pietra gagate , ma non fi liguefa mai à fuoco , come fail uero piffafphalto , l'afphaltosé 
Naphta,& fua la pece , mas abbrufcia , come fa la teda , er illegno. Inoltre di quefta ultima fpetie di bitume chiamato Naph- 
ue ‘tha , fcriffe medefimamente pur Plinio al evitt. cap. del 11. libro sritronarfene anchorain A uftagene di Parthia, 4o 
maravigliofamente attrativo delfuoco + Del quale quantunque non fi porti in Italia; nondimeno ue ne nafcein piuluo 
‘ghi di quello , che fai medefimi effetti con'il fuoco , come fa euidentemente quello» che nafcein fi quel di Modena, & 
Effetto mirabi A Altri luoghi di Lombardia , il qual chiamano olio Petrolio ; & olio di fafo. Ma è ueramente cofa molto merauiglio= 
le delperraleo. /4 quello che dell'olio petroleo mi narrò in Poffonioil Conte Hercole dei Contrari Ferrarefe sin queltempo, chel'Impe 
vadore Malfimiliano IT. all'hora Re de Romani, & di Boemia,fu coronato Re d'Ongaria. Dico adunque che ilfudet- 
to Conte minarirò d'hauerein un (uo podere un porzo » nel quale per alcunimeati diftilla continuamente infieme con ac 
qua s non poca quantità di petroleo, Ma che effendofi fatte alcune rime nel fondo di detto pozzomon ritenena più co- 
faalcuna. Ordeper remediare al danno:,fî conuenne conun muratore che gli acconciaffe ,manon poffendol'artefice - 
far cio enza lume , addimandò che egli fuffe dato una Lanterna ben ferrata con illume dentro ; la quale gli fufubito 
con unafune calata nel pozzo . Ma accafeò intanto che il miferello s'affaticana nel pozzo > cheil petrolco che diftillana so 
per lepareti tirando a (è per imeati della lanterna il fuoco , non altrimenti che tiri la calamità il ferro, saccefe inun © | Î 
“momento per intorno tutto il pozzo con tanto impeto, €r furore, che non folamente cacio fuore del porzo quel mura» 
tore ‚nel modo che cacciano le palle l artigliarie ,reftandocimorto é diffipato : malenò nia in aria iltetto, che copri» 
waildettopozzo , accendendo ancora alcuni nafi pieni di petroleo , che erano difuore & alquanto lontani, con non po 
co detrimento d'alcúni che m erano vicini . Dal'che fi puo molto ben dire che il noftro petroleo altrononfia,che la Haph 
si tho di Diofcoride ,&y di Plinio. Maper ritornarenella Strada , doue prima erauamo , dico ,che i bitumi monfi di © 
Ope del portano, Se non contrafatti, & fophifticati.  VuoleilBrafanola, chefipoffa per il bitume Giudaico ufare ficuramen 
tela M umia, affermando effere la Múmia  chebabbiamo in ufo nelle petiarie , il uero afphalto di Giudea. Imperoche 
quefti corpì morti fecchi , che perucra Mumiafi ciportano di Soria s per e[fere ( come dice egli Ydi pouere famiglie di 
quel paefe sin cambio d'empirli fecondo il modo de Giudei, d'aloe, miviha, zaffarano , & balfamonon potendo lapo- 66 
uertà far lafpefa di tali cofe aromatiche sempie i fuoifolamente d'Aphalto. IL qualfondamentofa egli , per baue. 
feritto Strabone allibroxva. che il bitume del lago Sodomeo s'adopra per conferuarei corpimorti, Maper quanto 
> jo cano, 
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io” axa da gli frabi » ritruouo , che piu prefto lamvmia noftra è il pifafphalto , che l'aphalto.. Mmumia,& fa 
Imperoche Auicenna al libro 11. de fuoi canoni „dice , che la Mumia ha la virtù medefima , che ha l'a- iag 


phalto mefchiato con pece. Il che fa argomento che egli intenda del pif@ffhalto ». AL che benifimo 
i MVMIA. 
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| corrifponde quello » che ferine Serapione al cecIIII.capitolo. Percioche defcrivendo egli quini la Munia ri- 
‘ferifce di parola in parola d'autoritadi Diofcoride tutto quello , che fcriffe egli del piffafphalto coli dicendo - Mumia. 
‘eftinterris Apollonie : defcendit nanque ex montibus , qui ducunt flumina, cum aqua, & eicit eam aqua fluminis in. 
; ipis, & est ‘cosgulata ,& fit ficut cera, & habet odorem picis mifte cumafphalto , cum aliquo fætore : čr uirtus eius. 
| est ficut nirtus picis, & afphalti miftorum. cio è. Lamumiaénelterritorio d' Apollonia: percioche ella fcende dacerti 
|. dmonti quali conduconofiumane „l'acqua delle quali lagitta pofcia fuori alle riue condenfata, & faffi come cera, &*. 
? baodoredipecemefchiata conafphalto, con certo puxzore = la cui uirthe quella medefima dell'afphalto meftolato. 
i- conpece, Peril che direiio che la Mumia nostra piu preho fiailpifaphalto ,chel'afphalto. Imperoche quantunque 
© dica Strabone , che l'ufo del bitume Giudaico fiain ufo per conferuare i corpi morti ; non conclude però quefto , chein” 
| fiemeco'lbitumenonuimettano anchorala peoe , & facciano il pi[fafphalto artificiale , come fi uede effere intentione 
d'Auicerna, & di Serapione si quali ageuolmente fapenano quefte mifturaggini che ufano i Mori, per effere anchora 
eglino Arabi s & non molto lontani dalla Giudea. Per ilchenon affermareiiò sche canonicamentefi poteffe ufarla: 
nolgar Mumia in cambio del bitume « perche oltre all'effer prima ilfincero bitume mifturato conpece > (i miftura anchor ` 
poi con l'hiemidità  & humore , che del continuo uienfuori della carne de corpi bumani nelle fepolture. ILcheè da cre 
dere, chexon pocolo difraggano dalla propria, & natia fua natura. Mafeguirei piu prefto Galeno ; iL quale ne ife. 
| cedancimette nelmancamento dell'afphalto , la pece liquida. In oltre è da notare, che quantunque Serapione toglia, 
| | perlaMumiail pi/faphalto di Diofcoride, lo fa per commemorarlo nelle fue (petie, fapendo certamente egli, cheicorpî, 
ditalmateria sempinano in Soria , come s'empiuano anchora quelli , che facenano poi la uera Mumia dimirrha , d 4: 
49 loe,c& di zafferano, di balfamo anchora,della quale fece memoria nel principio del capitolo,cofi dicendo. La Mumia; 
delle fepolture fi fa dimivrba , d'aloe ,& d'alsre cofe, che fi mettono con effe , & di quella bumidità ; che vifuda dai, 
corpibumani. Madi quefta di tempinoStrinon (ene portain Italia: perche tal miftura non s'ufain Soria da altri,. 
che dainobili ricchi , per effer cofe d'affaiualore : é queStitali banno le loro fepolture beniffimo ordinate , & fer: 
- vate. Etimperònon cofi agenolmente fi gli poffono rubbare i corpi da i mercanti Christiani , che uanno in quel pae- 
~ fe come fi poffono con minore dificulta torre queidelle povere perfone , che empiono i loro d'afphalto mifturato con 
- pece. 1l che fanero argomento , che la nera Mumia non fi porti di Soria. Laonde manifeStamente errano coloro, Errore d'alcu- 
b che per la Mumia intendono della carne di quei corpifecchi,g& non del condimento loro , come fanno alcuni fpetiali , che ©° Peli inni 
n ne peftano la came & l'offasco:cofî pofciala mettono intustii medicamenti » che riceuono la Mumia nelle comp ofitio=, mia. 
i Í ni loro , Sarebbe adunque neceffarioà chiuoleffe hanere della buona di fare empire de i corpi Chriftiani , che muoiono. 
| 50 negli pedali di quella miftura d'aloe , mirrba , € zaffarano , & al congruo tempo torlapoifuori. Percioche ( fecon, Mumia, & fie 
docheferinono gli Arabi ) bala Mumia affaifimauirtù. Quantunque il Bellonio con piu uani argumenti fi facci beffe, faculcà. 
_ diqueftanoftraopinione, come colui , che foifefî penfadi fari tenere dotto, &y perito nelle fcienze — per bauere egli 
| Seritto d'effere andatomagando per l Afia , per la Grecia s per la Soria , é per lo Egitto come fe altri, che eglinon. 
È — fuffemaiftato in quei paci. Coftui adunque il qualpenfo che fiam grandiffimo cianciatore, & che molto benfî. 
Sappi allacciarlagiornea non unole inmodo ueruno ; che fia altra munia appreffo alli Arabi, cheil Pifafphalto =, 
._ È Macheifuoiargumentinonfieno dital ualore , che fieno baStanti d perfadermi ilcontravio, &che piu ‘prefto fia egli 
| #ngrandifimoerrore  nediremo piacendo è Dio nel libro delle no$tre lettere molto piu diffufamente , done anchora fto-. 
|. pviremononpocaquantità d'altri fuoierrori ritrouati danoineifhoi uolumi. I ‘mperoche non l'intento nofro di nole 
| ve difendere le noftre opinioni in quefti noftri commentaiij,ne de uendicarne dalle calunnie , che alcuni maleuoline dan- 
© n0,ma diuolere in queftolibro purgare da molti errori quefta cofigloriofa facultà de femplici medicamenti ; & illu- 
frarla » Gr ridurlanel fuo priftino candore. Hor ritornando à dire delle virtù della mumia dico, che fecondo il tefli- 
monio delli Arabi è calida , e fecça nel fecondo grado : è buonane i dolori della tefta cavfati da frigida canfa fenza 








S% ` prefeme 





132 DifcorfidelMatrhioli 


refente materia , Conferifte qllahemigranca ,paralifi > atortura dibocca 3 al mal caduco, & alle vertigini, tirando 
lafu per ilnafo infieme con aqua dimaiorana, Vale al dolore delle orecchie al pefi b d'un giano, distomperata con 
olio di uiole bianche , overo di ‘gelfomini, & infondendo pofcia tal liquore nelle orecchie che dogliono » Giona diffo- 
Juta al pefo d'un carato con decottione di fanoreggia , ài dolori della gola - Beunta con decottione di giuggiole s orzo, 
& febeften per tre giorni è utile allatoffe, Toltone um carato con acqua di menta uale alle paftioni del cuore ; & com 
acqua dicimino , di ameos , © di carui , alle uentofitàdelcorpó. Benefene un carato con diecigranidi bolo Armeno, 
e cinque di zaffarano inficane con caftia folutina , per il cafcare , che fi fa dall alto fopra al uentre, é alle percofe pur 
di quello & parimente del fegato. Beuefene alfinghiozzo un grano con decottione di feme d'apio , & di cimino . Faf. 
fene nafipurgio con inofchio caftoreo , camphora  & olio di Ben sutilmente all ‘antico dolore della tefta , & maftime 
quando malageuolmente firifolue congli altrivimedij, Gargarizafi al pefo d'un carato con aceto melato nella fehi- 10 
yantia, Daffenenei dolori della milza un carato con acqua di carni : & beuefene per li ueleni mortiferi con decottione 
di triboli marini , & affa fetida : & alle punture ‘degli fcorpioni fe ne bene un carato con uino puro > & mettefene in. fù 
la puntura con burro di uaccafrefto.. Strigne la Mumia , applicata di fuori, i fiuffi del fangue + beuuta quando efce 
ilfangue delle interiora . & imperò s adoperautilmente allo (puto del fangue - Conferifte alk ulcere del canale della 
Offa dicorpi #82 cr della uefcica , beuutone un carato con latte, <&d coloro, che non poffono ritenere Ù orina. E flata opinio- 
humani, nedi molti, chel offade corpi humani beuute in poluere , gionino è diucrfeinfermita del corpo, cioè, che ogni ofo fia 
appropriato al fuo membro. Iche non èdel tutto reprobabile ; auenga che di quello della testa habbia uedutoio fen= 

fatamente bellifime efperienze nel mal caduco ,& nei doloricolici , &dolorirenali . nel che opera ualorofamente . 
© Maperche è hormaitempo diritornare al Bitume , da cui mi hanena quafi difitiato la Mumia i, Seguitando pure il no- 
Bitume feritto Stroordine ritrono, che Galeno ne fece mentione al xx, libro delle facultà de femplici , cofi dicendo a Il Bitume è an- 20 
da Gal, chora egli una di quelle cofe>chenafcono nella acqua del marè, & in alcuna altra > che nongliè difimile a come ino ` 
Apollonia d'Epiro  & in molti altri luoghi nelle acque > che efcono fpontaneamente dallaterra , douefi ritrona nota- 
refopradi quelle: ilquale mentre che fia fopra l'acqua, èliquido'; ma come fene leua, & fi fecca, dinenta piu du- 
ro della pece fecca . L'ottimoè quello, chenafte in quello Stagno della baffa Soria sil qual chiamano mare morto. Le 
cui forze hanno poffanza di [caldare  &difeccare nel fecondo grado . & imperò meritamente s'ufa per conglutinare 
le ferite frefehe , & in tutte le altre cofè che hanno di bifogno di difeccarfi.con alquanto di calidità. Chiamano i 
Greci il Bitume , A'egantos si Latini Bitumen : gli Arabi Hafralleudi , ouero Chefer alibend:i Tedefchi Inden leim. 
Il Piffaphalto chiamano i Greci ,rrRdegaxtos si Latini Pifafphaltum : gli Arabi Mumie ; Mumiay , Mumia: gli Spa- 

gnuoli Cera de minera , - 


Del Cipreffo. Cap. LXXXIII. 


Hå 11 Cipreffouirtùfrigida, & coftrettiua. Beuonfilefuefrondicontrai fuf, che fcendo- 
noallauefcica, conuino paffo, &un poco di mirrha, & fimilmente al nitenimento dell'ori- 
na. Beuonfianchora conuinole fue noci pete per gli fputi del fangue, à i flufsi del corpo, alladi- 
fenteria; alla trettura del fiato; all'afima, &allatoffe:&ilmedefimo fala loro decottione . Pefte 
‘ confichifecchi, mollificano le durezze, & guarifcono i polipi del nafo. Cotte in aceto, & trite 
con lupini, fanno cadere le unghie fcabrofe. Confolidano; applicate, l'hernie inteftinali. Han- 
nola uirtù medefima anchoralefoglie. Credefi, chefi cacciano uiale zanzare, facendo profi- — 
mocon le noci del cipreffo , & con le cime delle frondi. Trite le foglie , &mefie in fu le ferite,le 4o 
‘confolidano , & riftagnano il fangue:pefte & cotte in aceto ; fanno neri i capelli. Mettonfi fo- | 
le, & con polentainfieme in fu fuoco facro,& in fu le ulcere, che uanno ferpendo, & infuicarbo 
ni, &infiammagioni de gli occhi. Incorporate con cera,&rmeffe infulo ftomaco, lo fortificano. 


aomi, 





E 


VANTVYNQVE fiailCipreffonotifima pianta in Italia, &noti fimilmente fieno è ciafeuno i i finoî frutti li. 
CHET fua qualinoi uolgarmente chiamiamo'noci di Cipreffo ; nientedimeno non fene fcrinendo alcuna hiftoria da Diofco- 
ors ride , d fodisfattione di dinerfi intellettine diremo noi qui , quantone parrà bastare per fodisfattione di ciafcuno. Hot 
dico adunque che il Cipre[fo è di due [petie , ciotmafchio,& femina. Lafemina. crefte in acuto à modo di piramide» 
-eil mafthio dilata i fuoi rami fenza acuminarfi punto. L'uno, & l'altro fono di quelle piante, che crefcono ingran- 
de altura, con diritto tronco, & con irami folamentein cima. Produce il Cipreffo lefoglie comelafabina, ma pinuer so i 
di,&piulunghe. Failfrutto, cioè lenoci, tre uolte l'anno, (imili è quelle dell'Larice ,ma piu grofje > piu belle, é `- 
piu fode snelle quali ilfeme. Diftilla dal fuo tronco maragia , quantunque poca fimile allaterebinthina; cofi difa. 
Stanza, come dî ualore. Lamateriadellegno , gialleggia, ma è duriffima , & digiocondo odore. Scriuono gl'Auto- 
vicheè ilCipreffoinItalia albero foreftiero , & di quelle piante > che malageuolmente nafcono , & che nogliono gran- 
diffima diligenza nell'alleuarle , &maftimene i luoghi , one naturalmente non allignano . Diceuano gli antichi effer 
confacrato il Cipreffo à Plutone Dio dell'inferno: ér imperò era loro publico costume di mettere fempre i rami del ci- 
profo alle porte delle cafe, done moriua giornalmente qualch’uno: per la cmi uggia fi crede , che nocinane fia lafwa oni 
bra - La propria patria dei ciprofti èl'ifoladi Candia ; percioche quiui inciafcunluogo , che fimuoua la terra „fema 
Seminaruene il feme s ui producela natura i ciprefi. Nafcono parimente nei monti Idei che rimirano è Troia,copio- 
fifimi : Inquefti luoghi ciefce agevolmente , ma altrone conmoltafaticas'alleva. Hail Cipreffo inodioi fiumi, & 60 
Errore d'Ada- 1#6%0 l'acque : &imperò piantatoniappreffo fifecca. Ilmedefimo fa cauandoglila terra d'intorno , & riempiendo di 


moLonie. letame lafoffa. Ilchenonfapendo forfe Adamo Lonicero feriue; che molto il Cipreffofi diletta dell'acqua: & delsi- 
ghi. 





le ana _— ii 


Nel primo lib. aio. 


| Cee PaE SSO: 





~ ghibumidi. SonoiCiprefifecondiftimi , percioche tre uolte l'anno producono ilfrutto ,& parimente tre nolre, fi rico 
| glic»cioè diGennaio,diMaggio,c& di Settembre. Producono le fre noci il feme tanto minuto, che malagenolmen- 
Í tefidifcerne. Erperònmè poco miracolo dellanatura , che d'un feme cofi picciolo ne producaalberocofi grande: Pia 
|. ceilfuofememarauigliofamente alleformiches onde rari fonoicipreffi , che facciano frutto, che fieno fenza effe. Non 
| perdeilCipreffo per alcun tempo le fue frondi uerdi, œ il fuo legno non maiper uecchiezzafi tarla, come fa anchora 
| quello delcedro, dell'ebano ; delloto , del raffo , delboffo s&dell'oliuo. Er imperò era in ufo illegnodelcipreffo è 
I gliantichi »perfabricare le ftatue , che fi penfarono , che baveffero @ durare in perpetuo come ad Romaeraquella di 
i È Giouein Campidoglio. Lefrondi pefte , & melfe tra qualfi uogliafeme snon vi lafcia intrare alema forte diuermini, j 
| FO chepoffanocorrodergli , é ferba illegnoperpetualmente ilfuo buono odore. Ladecottione dellenucifattanell'ace Vimà del Ci- 
> to>mitigaildoloredeidenti,lauandofene peffo labocca , & il medefimo fa la dicosrione delle foglie , & cxranfi con o 
F questo anchora le uitiligini, Lacenere delle medefime, € d'ugna di mulo incorporate con olio ipine » probibifce 
È V ungen- 


X 
| 
P 
tg’ 








134 Difcorfi del Matthiolt 


ungendofene îl capo , chei capelli non cafchino . Prefe innumero dipari s% bemute trite con nino ron » mitigano 
gagliardamente latoffe. Ladecottione delle uerdi ‘fatta nel nino uecchio s guarifce le rotture inteftinali , ma bifogna 

lungo tempo perfencrare di benerne ogni mattina quattro oncie è & tenere continuamente fopra la rottura le 

foglie dell'albero ucidi , & trite s & ben legate so quefto medicamento è flato comprobato con molti ot- 

Abrotano fe- timi fucceli . Chiamano oltre è queSto alcuni Cipreffo VA brotano femina > per Somigliarfigli affai > quan 
mina chiama- tupque fia picciola pianta nelle fattezze fue. NE errarebbe fore» chi credeffe , che Plinio al decimoquinto capo 
to Ciprelo gel xxr 111 . libro, ftrinendo del picciolo cipreffo herba ; intendeffe di quefto ; & maffime dicendo egli ualere beunta 
nelnino al ueleno del morfo di tutti iferpenti , & alle punture degli (corpioni. Alches adopera quefta da molti an- 

chora di tempi noStri, & è per far morire i uermini parimente inufo di farne frittelle , o darle poia mangiare è ifan- 

cialli. InTofcanafi chiama santolina , di cui pofcia diremo nel111 -libro , concedendocelo ‘Iddio; al Suo proprio ca- 

Cipreffo ferit- pitolo. Fece del Cipreffo memoria Galeno al VII «delle facultà de Semplici, cofi dicendo Le fondi, i germini, i 
to da Galeno. frutti del Cipreffò > quando fon frefchi, &y teneri , confolidano ne corpi duri le ferite » quantunque grandi : dal che sha 
la chiarezza, che babbiano virtà di difeccare fenza apparente acuità > e calidità, comefa ueramente testimonio il gu- 

fio. Appare certamente nel Cipreffo leggiera mordacità , ma affai amaritudine » & molto piu acerbexza . Hain fe 
folamentetanta acuità, & calidità , quanta gli bafta à far penetrare al fondo L acerbezza » che contiene in fe, fenza 

caufarenei corpimordacità , ò calidità alcuna. Et imperò rifolue egli, & confuma ficuramente 3 & Senza nocumen- 

to alcuno le bumidità , che ranno afcofe nel profondo delle ulcere putride, & fracide. Percioche gli altrimedicamen- 

ti sche fcaldano , & parimente difeccano > fe bentifoluono quelle bumidità, che ritruonano, ne ne tirano fempre del- 

l'altre conlamordacità , & calidità , che poffeggono . Et però gionail Cipre/fo alle rotture inteftinali : perche difec- 

cas ingagliardifce quelle parti del corpo , fatte gia laffe per l'humidità che uifi contiene. Conciofia che conducen- 

doceglila uinth (ua coStrettina nel profondo mediante la calidità , che ha infiememente mifta, Serba questa regola , ér 

ciò èdi far penetrare le parti coflrettiue > fenzamordacità alcuna . V fano alcuni il Cipreffo ài carboncelli > & alle for- 

` miche: per ilche fare lo meftolano con polenta > accioche fenza fcaldare rifoluala bumidità , che fa quel morbo . V fan- 

I6 alcuni altri pur mefchiate con polenta ancho alle erifipele , ouero infieme con acqua ; ò aceto beniffimo inacquato, 

Nomi. -Chiamano il Cipreffo i Greci Kurapicsos è i Latini Cupreffus » è Tedefchi Cypreffen= gli Spagnoli Cipres : iFraùce- 
fcyprez. ` : i 


Del Ginepro, “Cap: LXXXIII. 


Tr Ginepro di duefpecie maggiorecio è, & minore: & l'uno, & l'altro è acuto al gufo. 
{calda, & prouocal'orina:& facendone profumo , difcacciai ferpenti . Ritrouanfi qualche 
uoltaalcuni de lor frutti grofsi, come noci, & comenocciuole, ritondi, & odorati, nelmangiar- 
lidolci, & alquanto amaretti liquali chiamano arceuthide, cio è bacchë di ginepro. Scaldaño 
quefti, &ftringono mediocremente. Giouanoallo ftomacho, & uagliono beuuti à i difetti del 
etto, allatofle, alla uentofità, à i dolori del corpo, & à imorfi de uelenofi animali: provocano 
‘orina, &conferifcono ài rotti, à glifpafimati, & alle prefocationi della madrice. Le foglie fo- 
no acute: & però tanto effe, quanto il lor fucco giouano impiaftrate, cuero beuute con uino, ài 
morfi delle uipere . Lacenere della corteccia unta con acqua,guarifce la fcabbia . on 


Ginepro,& fua R ITROVANSI, come ben diffe il dottiffimo Marcello Fiorentino , alemitefti di Dioftoride > che banno il 
elam. capitolo del Ginepro tutto confufo , & corrotto , con alcune aggiunte le quali non fi dee credere , che fieno;di 
Diofcoride . Percioche non firitroua ,che Galeno „ne Paolo Egineta „ne manco Serapione , il quale riferifce in ogni 

capitolo di parola in parola affai fedelmente la ferittura di Diofcoride ,faceffero mentione , che la limatura del legno 

del Ginepro ammazzi chife la bee. Il che ne fa penfare , anzifermamente credere che non iftrineffe tal melenfagine ; 

fapendofi certo efferlabugia. Imperocheuedendofi che Oribafio ,ilquale diligentiffimamente traftrine tutta lafua 

bistoria delle piante da Diofcoride ,nonfcriuc del Ginepro hiftoria alcuna , cio ueramente ne da ‘manifelto inditio , che 

quanto qui fene legge in Dioftoride , tutto ui fia ftato aggiunto da altii. Ondenònho argumento alcuno , che mi muo- 

ua d credere ; che fcriuefie Diofcoride , che il Ginepromaggiore faccia ilfrutto cofi groffo come una noce s & l'altro 

non minore d'una noccinola ; & malfimamenteritronandofi di questa biftoriatanto arie lettioni. Il che banendo ben 

confiderato alcani moderni nelle Greche lettere confumatiffimi , hanno con molta diligenza purgato îl prefente capitolo, 

& ritiratolo nella forma, che qui nella uolgare mia lingua Italiana l’hoiotradotto. Manon mancano alcuni moder- 

ni iquali ofendo pin vaghi di proporre cofe nuone à chili aftolta , che de inyestigar la nerita delle cofe, contendono, & 

uogliono , che il Genepro di Dioftoride , non fia altro, cheil cedro di Theophrasto ; & ftando fopra queta contefa sti 

prendono Diofcoride d'hauei commeffo quefto errore. Macriuellandofî molto bene le parole loro ,fî conofce chiara 

mente quanto fieno in errore ,Ġ con quanta poca confideratione babbino letto del cedro in Theophrafto  Imperò chei 

deferine duefpetie di cedro , cio cil Licio , eril Phenicio , de i quali cognomi non fece Diofcoride memoria alcuna nel 

P Sho Ginepro: Madefcriue folamente il Ginepro maggiore & minore » &non il Lycio & il Phenicio , come mi pare che 
Fino dome Si uadino fe ognando queftimagri cenfori . Lamaggiore , & minore fpetielorofi ritrova in piu luoghi d'Italia. Oltre 
: alle quali n babbiamo noîin quel di Siena inVefconado di quelli, che crefcono in albero grande s&grofb:& imperòli — 
se SL - Fanno quefti illoro frutto, come gli altri, ARTO» ma alquanto più sro .. Lmo 

oduce le foglie pungenti , fimili è quelle delrofmarino ma alquanto piu firette. E il Ginepro legno, che 

dura le centinaia'de gli anni fenza corromperfi :&imperò , fecondo che ferine Plinio al Xt. capo del XYI libro S 

È Hannibale 





— 


| ! Nel primo ibid. x i 


È i z D ELORN E PRO, 











Hannibale wettereinun tempio yilqualefabricò d Diana strani di Ginepro , accioche haneffe à duraremolte,érmolte ~ 
‘etadi. Oùdenonèmarauiglia ,fe dicono gli Alchimiflis che ilcarbone fatto di Ginepro accefo , ér ricoperto conla fua ` 
“cenere , conftrai ilfuoco mo.annodi lungo. Producéil Ginepro la gomma fimile almaftice ,& chiamafi quefta gom 
‘ma ( anchora che male ) Sandaraca, & Vernice dafcrittori. Quefta, quando èfrefca, è lucida , bianca, &trafpa= nernice da (eric 
vente: mainuecchiandofivoffeggia. Maèd'anertivesche molto è differente queStafandaracha de gli Arabi da quella di 





Sandaracha , 


tori, gomma 
"Diofcoride : percioche la fandaracha de i Greci è mapetie d'orpimentoroffo ; uelenofo , &corvofiuo , come nel quinto RIGA 
‘libro piu apertamente diremo. Futrasferito il nome di Sandarachanella gomma del Ginepro da i medici, che hanno 
Yeguita la dottrina Arabica ‘sitolendo fare ilproprio nome fo Arabico Latino - imperoche gli A: rabi ( fecondo , che fi 
F. Go leggein Serapione )non Sandaracha, ma Sandaraxla chiamano.. Per ilche è danotare, che douefi ritrouala Sanda- 
ì vacha ordinata nelle fcritture Arabiche, fi dee fempre quiuiintendere della gomma del Ginepro: & quando nelle Gre- 


sue pela minerale fimile al'orpimento. Plinio al %1. capo del X1 1 1» lib. facendomentiose dipiu [perie di gomme » 


Ma dice, 
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non d'alcum valore. Manell'ufo della medicina fi ritroua a itempi noftrimanifeRamen Ù 
Vernice liqui- fe il contrario, Faffi di questa s@& d'olio difemedi lino artificialmente là VERNICE LIQVIDA, che s'adope~ 
da, &fuonfo, ya per far lustre le pitture s € per inuernicciare il ferro : utile ueramente alle cotture del fuoco , fingulariffima per li 
dolori, ér timori dellehemorrhoide. La fecca, cio èla gomma del Ginepro , conferifce , fecondo che recita Serapióne, 

alcatarro , fermai fluff dei meftrui » difecca le fiftole , & le fuperftuità flemmatiche s che fono nello Somaco SÉ nel- 

le budella : ammazza amendue le fpetie de uermini : conferifcc alle rilaffationi de nerui caufate da frigidi humori. Fu- 

; mentandone ilcapo  difecca icatarri : "tolta per bocca flagna lo fputo delfangue : & applicata > il finffo delle he- 

$ morrhoide : & dggiontoni olio rofado , ferra le fetole del federe , & lefi(fure caufate dal freddo ne piedi , & nelle ma- 

ni. E\calida, &feccanelprimogrado. Ilfimmo della Sandaraca meffa fopra carboni accefi mitiga il dolore deden ‘ 

ti pigliandofenc il fumo con uno ombutello fino al dente che duole : Riftagna il fangue del nafo sJe incorporata trita con 

Sandarachaal- chiara d'unono fi lega Srettametite foprala fronte .. Chiamafi parimente Sandaracha appreffo Plinio certo mele 
tra diPlin  çeraginofo , del quale ferine egli al VI L> capo dell'XI . libro , conquefte parole . Portafi oltre alle predette cofe Eri 
thace la quale chiamano alcuni Samdaracha ,@&altri cerintho. Et quefto è il cibo delle api, mentre che lanorano 5 

il quale fi ritroua [pe]fo da per fecollocato ne i pertugi de fat s d'amaro fapore + Generafi della rugiada dì primauera, 

Olio di Gine- queftodiffe Plinio. . L'olio; che perdiftenforio con due uafi di teria polti l'uno contra l'altro, & parimente per lambi- 
pro, &fue fa- coditerra fi fadel legno del Ginepro beniffimo fecco , nale tenutoin bocca marauigliofamente aldolore deidenti, cau- 


dice, che la gomma del Ginepro 


cultà. fato da frigidità di catarro: & coftin tutti gli altri dolori del corpo , caufati da humori freddi , come dolori di nerui, 
Vita del Ge. digiuneure » pafimo paralifia ,& fimili. La decottione delle foglie é delle bacche delGinepro prouoca benta ga- 
nepro. gliardamente imeStrui . Cuoconfi anchora con gionamento manifefto nel uinole bacche medefime alquanto rotte , con 


rofe,noci di Cipreffo, &rfoglie di mirto, per lamarfene babocca quando dogliano peri dentiicatarti che ui concorrono , 
& malfimamente aggiuntoni un poco d'acqua uite , & allume . La lifcia fatta di cenere di Ginepro čr di uino- bianco , 
benta al pefo di quattro yò cinque once , prouoca gagliardamente l'orina ; di modo che alcuni bidropici con queSto medi 
camento folo fi fono fanati. Guarifee quejta ifteffalifcialarogna, bagnandofene alquante uolte. Fafft del legno del 
Ginepro un bagno molto giouenole peri gottofi sin queSto modo. Pigliafilibre dieci di legno uerde di Ginepro fottil- 
mente tagliato, & cuocefi in una gran caldaia d'acqua, fino che delle tre parti due fene confumino , & dipoi fè mette 
il decotto infieme conil legnoin una tina fatta a quefto effetto : & fanuifi federe'i gottofi fino al'bellico : &intantofi 
gli fanno lanarei piedi, le gambe, & le braccia. & di poi s'aftingano » & fannofi andare in letto caldo «ma bifogna 
chei patienti fieno per ananti benpwrgati : & io conofcoin Boemia alcuni gottofi sche ghiaceuano quafi perpetuamen- 
teinletto, &conl'ufo di queto bagno fi fono di forte fortificati , &r liberati dal dolore che bora caminano per tutto li 
beramente.. Meffe tre bacche di ginepro & fette di lauro conuna dramma ,&mexa di calfia ligneawolgare > & una 
di cannella nel corpo d'una Tortora ; & facendofi poi arroftire la predeta tortora , & pilotare congraffo di gallina. 
e dandofi e[fa tortora è mangiar ogni altra fera alle donnesche fono propinzue al parto la fa partorire jenza molto tra 
Ginepro ferit- vaglio. Scriffe del Ginepro Galeno al v1. delle facultà de femplici , cofî dicendo. 1l'Ginepro calido , éy feccò nel 
todaGal.  żepzo ordine : é calido è parimente il fuo frutto ,manon però parimente fecco ; percioche inficcità-non paffa il primo 
i Nomi. grado. Chiamano i Greciil Ginepro A'pxdWìs: i Latini, Tumiperus : gli Arabi, Arconas , ouero Atchencas : i Tede- 
fchi Vueckboltler ; Krametbaum : gli Spagnoli Enebro: & li Framecfi Genewre .. | La gomma del Ginepto chiamano ig TH 
ca , Kép pudidios è i Latini Gummi imiperi sgliArabi Sandarax si Tedefchi Verns.: gli Spagnoli Vernix: i Fian 
eefi vernix, VIRA i ds. s 






Della Sabinas < ~ i Cap. LXXXV. Ni Mt) 40 


L A sasina èdiduefpetie. L'unadelle qualiproducele frondi fimili al cipreffo, ma piu fpi 
nofe,digraue odore, & al gufto acute; & feruenti. E pianta dibreue grandezza: percioche 
piucrefceinlargo, che inlungo. Vfanoalcunile fue frondine iprofumi L'altra fpetie fale fron- 
di fimilialtamarigio. Fermanolefrondi d'amendue le ulcere, che fe ne vanno ferpendo , & pa- 
fcendo la carne: & pofte à modo di linimento foprale pofteme , le mitigano. Mefchiate conme- 
le, fpengono le macchie nere, & le fordidezze della pelle. Rompono impiaftrate con uino, icar- 
boncelli:&beuute, prouocano infieme conl'orina anchora il fangue. Fanno, applicate, parto- 
tire le creature : il che fanno medefimamente fumentate . Mettoñfi ne gliunguenti, che hannouir - 
tù di fcaldare , & particolarmente nèl gleucino . so‘ 


Sabina, & fua A SABINA, la qualuolgaimente fi chiama Saninaèpianta molto dènfa ; e folta, la qual pin fi diffondein 
camin, largo'che in lungo, Fairamiuencidis é arrendenoli , é~ målagenóli da rompere , tutti neflitiò di foglie òdi 
' pungentifquame, Ennedidue forte ,una Sterile , é l'altra fiuttifera . La Sterile è molto pin uulgare ,& pinco- ` 
nofciutadatuiti. Produce foglie dicipreffo , ma acute & pungenti in cima „di graue odore , & al gufto fernenti, & 
acute. La fruttifera quantunque in Italia fiarara in Germania però fi ritroua piu copiofa, & ui nafce in alcuni luo- 
gbiper fe iStelfa. Questa bafoglie di Tamarigio, ma piugroffe & manco uerdi ne fono elle pungenti , ne di cofi grane 
odore E quelta di due (petie differenti folamente nel colore delle bacche : Imperoche l'ma produce le bacche roffe, & 
piugroffe,&l'altraleproduseturchine. Manonmancanoignoranti, che pigliano per la Sabina una certa herba lun 
gauna fpa na, la quale nafte copiofiRima ne i monti che molto gli fi riduce nelle frondi , manon perònell'odore > ne nel go - 
Selagine di Pli fapore.QueSta ho piu uolte penfato efer la seLacine,ftritta da Plinio all’ X 1.capo del xxi 11 1 .librosImperoche effe i 


Rio re la Selagine afjai fimile alla fabina afferma egli. farono la Selagine anticamente ì facerdoti dei Francefì contra ogni 
cattivo 


ix 
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“attilio averimento, cy ogni difetto di niftafacendone certe lorofumentationi.Ma tanta era in quel tempo la nanità del 
“le fuperStitioni,le quali anchorane tempi noftrinon poco s'offeruano,che mainon ricoglienano coStoro la Selaginesfe pri 
manonfacrificanano di loro Dei. Etche piu?di niun nalore la riputanano;s' ella non fî ricoglieua folo con la man a 
‘et a piedifcalzi.Oltred cio fo benio,che non mancano alcunizi quali non cocedono per modo neruno» chela Sabina acci 
fera fia la ueraset legitimafabina:pofta per la feconda fpetie da Diofcoridezne fopra cio banno eglino alira ragione(s io 
nonm'inganno)cheil non ritrowarfî feritto da Diofcoride,che la Sabina producafrutto ueruno : © di qui poi danuene= > 
to,che alcuni fiimano,che quefta fia il ginepro maggiore,&altri,che la fiala Thuia fcritta da Theophrafto alquintoli- 
__ bro,&capodell'iftoriadelle piante, comeingannandofifatragli altriil Bellonio : Ma per quanto t0 pofa conoftere 
lO tuttifonoinerrore. Quelli , perche ueramente questa pianta non ha fomiglianza neruna colginepro > nenelle foglie; 

neneifiori , ne nelfrutto ne nellamateria dellegno, ne nell'odore, ne nel fapores ne in qualfi voglia altra cofa: & que 

Piperchela Tkuia ( come (crise Theophrafto ) nafce.appreffo altempio d'Ammone, &in Cirene A di i. É i 
i $ $ 3 E » 
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prelfo s coli nei yami s nelle foglie, &neltronco »comenelfrutto. Oltra'è cio la materia del legno della Thuia (come 
il medemo TheophraSto fcriue ) è durifima da durare Senza corromperfi infinitamente , ne cofa nerunafi ritroua piuue- 
nofa» ne piucrefpa della fua radice. Onde gli antichi non manco ufauano la Thuia perfare i fimulachi de i loro lddij 
cheil cipreffo silloto sil bofo. A ppociola noftra fabinanon fa lenoci , onero i coni > come ilcipreffo , ma produce 
alcune bacche roffe , non crefce in lunghexza ueruna notabile , ma piu preSto fi puo dire, che fia ella nana tra le altre 
piante : il fuo legno non è duro » ne folido da poffere durare nella "fra folidezza le centinaia de glianni, matencro c4- 
duco ,& fungofo 5 e non nafre s nefiritrouain luoghi particolari come fala Thuia ,manafte &fi ritrona per tut- 
toin infiniti luoghi. Dimodo che per tutte queste ragioni fi ueggono piu differenze , čr maggiorifra quefte piante che | — 
meritino glierrori , &-le perfuafioni di coftoro, i qualinon fanno differenza ueruna tra lu Thuia er la noftra fabina. ‘10 
Refla adunque per questo, chenon poco ci debbiamo marauigliare di coloro , che niegano , che la Sabina baccifera qui 
dipinta non fia la forma della uera, nedend. ofi manifeStamente , che nongli manca nota alcuna di quante ne defrize pR 

feoride + — 
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fcoride. Et però non ritrovo io ragione aleuna che mi induca a credere alle opinioni di coloro , che piuprefto conmali- 
‘gnità d'animo » che con wine ragionine contradicono .Percioche nonrifpondono di noftri argumenti , ma ciarlano è lor 
modo, fondandofi fopra frinoli/fime conietture, & maffimamente doue uogliono , che la Sabina bacciferafialaThuia . 
Mauorrei che mi diceffero come la Thuia (fa volata di Mauritania in Germania, doueimpiu luoghinafce (pontancamen- 
selaSabina baccifera. Queste contentioni loro non fono altro ueramente che fogni Scandalo è chil'intendes& rifo à 
ipofteri. Ne nale ( per quanto io me ne intenda ) la obiertione , chefanno queSti tali contra di noi condite , che non fi 
troua one ferina Diofcoride > che la Sabinafaccifrutto , & che però bifogna, chela fiauna altra pianta. Imperoche 
chediramo eglino , fe im molte & molte piante, Grin quelle, che fono note s &uolgari atutti, neni fiha fopra dubio 
seruno fpeffò ci lamentiamo > che Diofcoride non ne foriueffe la metà delle note? Però diremo hanere cio fatto egli, ò per- 
IO che cotali piante Fiero cofi uolgari > & conofciutedatutti che non vi fuffe bifogno di defcriuerle contanta diligen- 
zá , oneramente che eglinonbauefe in alcune notitia di tutte le partiloro , oueramente per altre caufe s di cuinon acca- 
de è far qui piu lunga diceria . Alcuna adunque di queSte caufe ageuolmente ha fatto,che Diofcoride delle bacche della 
fabina non faceffe ueruna mentione . I Lche potrebbe anchora effere accaduto, perche rariffime in nero fono le piante del 
lafabina , che produchino frutto . Ma che la Sabina faccifruttone fa manifefto teftimonio Auicenna , ufandolo egli alla 
fordicà & a prowocare i meftrui Per tutte adunque queSte ragioninon poffo fe non perfiadermi,, che queftanoftra Sa- 
binafia altra, che la nera , & maffimamente uedendofi » che non folamente del tutto corrifponde ella alle note affegna- 
tele da Diofcoride , ma anchora alle facultà date da lui alla. uera Sabina . Ritrono oltre à cio effere anchora in grande er 
rore intorno allı Sabina il Bellonio nel fuo nolumetto delle piante refinifere tra le quali però non fo io , come poffa ftare 
la Sabina. Imperoche neldeftrinere egli la feconda fpetie aferma fenza ueruna eccettrione d'hauerla neduta copiofifi- 
20 manelmonte Amano , &parimente nell'olimpo di Phrigia del tutto fimile al ginepro maggiore grande come un man- 
dorlo con foglie fimili al cipreffo, & bacche che nel ceruleo nereggiano . & che è albero’, che produce anchor egli la ra- 
gia. Conofcefi l'erroredel Bellonio , percioche ne Diofcoride » ne qualfi uogli altro fcrittore di piante , non feriffe mai 
qualfia laforma , &lagranderza di quefta pianta , malafece egli folamente differente dall'altra Sabinanelle foglie . 
{ Ilcheèdacredere , che per nima altracagione faceffe Dioftoride, che per fapere eglimolto bene , che queste piante 
nonuarianano in altro , che nelle foglie , & però mi pare fuori d'ogni propofito il credere , che un'albero , qual dipinge 
il Bellonio fimile al ginepro , grande come unmandorlo de i maggiori , con foglie di cipreffo , & che facci ragia ; fi poffa 
i + in modo ucruno accommodare per la Sabina della feconda fpetie. Ma che fia uero , che molto habbi incio errata il Bel- 
"1 lonio ,&fartouna affai brutta confufione > penfo che lo facci chiaro il'ueder noi, che uuole egli poco dipoi , cherqueSta 
` , V medefima pianta er albero fia quella , che Plinio chiama Brutaal Xv 1 1. cap. del x1 1. libro . Stinmandoche la Bruta 
3o appreffo Plinio fia forfe la feconda fpetie della Sabina , come fe egli non baueffè feritto feparatamente di ambedue le Sa 
T binealxt1.capodelxxicit.lib. Sonoinuerità alcuni, chefi penfano , che fi debbi preftare tanta fede diloro lun- 
E ghipellegrinaggi, che non fi arroffifcono di ferinere fanole , cofe del tusto lontane dalla mente noftra, & dall hifto- 
` .rie,chenefcrinenoi buoni, &approuati autori, come fol fare cerco fufante traueftito. Ne però noglio io dire questo 
per damnare coloro, chefanno cotali pellegrinaggi , fapendo molto bene , quanto fieno utili con l'effempio di Galeno 
per uenire in cognitione di uari, & infiniti femplici medicamenti , ma bendefiderarei > che coftorone recitaffero cole, 
checorripondeffero alla uerità , &allaragione, & che parimenze fuffero approuate conle autorità de gli (crittori . IL 
che fe bauefTe fatto il Bellonio , ilqual cofî largamente fcriue d'hauere fatto pellegrinaggi in tante dinerfe prouincie, ne 
barebbe fenza dubio poffisto confeguire tutte quelle lodi , che meritamente fî contengono a coloro , che fanno corali pel- 
+ legrinaggi per uenire in uera notitia delle cofe, & nonper feriuere menzogne . Vale la poluere delle foglie della Sabina Virtù della Sa- 
40 incorporata conboturofrefto alle ulcere del capo de i fanciulli . Il fumo delle foglie guarifte le galline dallapipita, &y PiRa- 
dal fluffo del catarro? Daffila poluere delle foglie con utilità grande alli AStmatici > al pefo d'una dramma incorporata 
conboturo . Beuto il fucchio della Sabina al pefo di due dramme con una di borace naturale ; è rimedio miracolofo per 
far partorire le donne , che ftentano ‚manon fi dene però dare fe non done fia necelfità grande difarlo? Scrife della Sa Sabina feritta 
bina Galeno al v 1. delle facultàde femplici , cofi dicendo, La Sabina èdiquelle cofe,che ualorofamente difeccano . & dica 
questo per tre qualità ch'ella dimostranel guftarla , fimili al cipreffo ; eccetto che questa epin acuta, & piu aromati- 
© ca. E adunque ella partecipe delle qualità predette , cio èd'acutezza locatanel fuo calido cemperamento , & d'amari- 
tudine , ér nirtù coftrettina minore di quella del cipreffo: Etimperò della tanto pin dizestina , quantofupera pinil 
cipreo diacutezza. Ilche fa, che nonpoffa ella faldare le piaghe, per effer calida , & fecca: imperoche partecipa 
tanto d'amendue quefte qualità , che fa enfiare , é infiammare. Manelle ulcere putride fi puo cofi come il cipreffo ufa- 
go ToO maffime nelle maligne contumaci , & di lungo tempo : percioche quefte la poffono patire fenza nocumento alcn- 
(°° no,perpurgare ella, accompagnata con mele , le ulcere nere s &fordide. Rifolueicarboni oltre è cio, per la molta 
fottilità della fua effenza , prouocai meStrui quanto ciafcuna altracofa, &faorinare il fangue. Ammazza anchora 
ilfanciullo nel uentie ,&fa partorirlo quando è morto. E' la Sabina calda, & fecca mel terzo ordine & delnume- 
todi quei medicamenti ; che fono fottiliffiminelle parti loro. Peril che fimerte negli unguenti odorati, & maffime nel 
gleucino , é parimente fi mette inmolti antidoti . Sono alcuni, chein cambio di cinnamomo mettono ne È medicamenti. 
due parti di Sabina. E ueramente medicina , che puo beuendofî s affottigliare , &y parimente digerire i groffi bumori. 
Chiamanoi Greci la Sabina , Bpd9vs : i Latini Sabina : gli Arabi Abel; Abbel, Alharar: iTedefchi Senen baum: Nomi. 
gli Spagnoli Sabina  #Francefi Sauiniera s ouerò:Sauinier. k 
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Del Cedro. Cap. LXXXVI: 


L cenno èalbero grande, dal qualefiricoglielaragia chiamata cedria. E‘ilfuo frutto fimi- 
«Je è quello del ginepro, ma grande, &tondo;come quello delmirto. Quellaè ottima cedria, 
cheè groffa, trafparente, È digraue odore, &che gocciolando, mantiene le fue gocciole unite in 
fieme. Haquefto liquore uirtù di corrompere i corpi uiui; &di conferuare i morti:& però lo 
chiamarono alcuni uita de imorti. Corrompele ueftimenta, &le pelli perla fua troppa calidità, 
&ficcità, E utile perchiarire la uita:percioche leva uialecicatrici, &l'albugini de gliocchi. Am 
‘mazza iuermini delle orecchie, diftillatoui con aceto : & infufoui con decottione d'hiffoposneto- td 
glie iluono , e'lbuftino . Meffo nelle concauità de i denti, glirompe, &leuane il dolore. Fail 
‘inedefimo lauandofenelabocca con l'aceto . Vngendoficon cfo le membra genitali quanti al coi- 
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to, prohibifce ilgenerare. Xogdi nelle infiammagioni del orgozzule ,&nella fchirantia. Am- 
mazza, ungendofene, i pidocchi & patimente ilendini. Gionaapplicato con fale al morfo del- 
le cerafte: &beefi utilmente con uino dolce contra al ueleno della lepre marina. Vngefi nella ele 
phantia, & inghiottifcefi lambendolo collpari giovamento. Beuuto al pefo d'un ciatho, purga, & 
confolida le ulcere del polmone. Meffo necrifteri, ammazza i uermini delcorpo, & caccia fuori 
il parto morto. Faffi delliquore del cedro , olio fofpendendogli fopra lana; come fi diffe ifi quel- 
lo, chefifa della pece: utile à tutto quello , chel’ifteffo liquore; ma particolarmente fana queto 
. larognade icani, deibuoi,&deglialeri patud .- Ammazza le zecche loro, & falda lepiaghe 
chefiglifanno peril tofargli. Chiamanfiifuoifrutti Cedride, & fono dilor natura calidi: nuo- 
ro congallo ftomaco,& giouano allatoffe, allo fpafimo 3 à i rotti, & alle diftillationi dell'orina. Be- 
| nuticonpepetrito, prouocanoimeftrui: &conuino; uagliono.al ucleno della lepre marina. Vn- | 
il gendofene ilcorpo ; infieme con graffo del ceruo, cuero conle midolle dell’oifa, nonlafciano ap- 
preflareiferpenti. Mettonfianchorane gliantidoti. Fafi delliquore delcedro la-Fuligine nel 
modo di quelladella pece; conle pari uirtu di quella, `> 5 Sese 







L Titonarfi nel Cedro il teftonei Dioftoridi Greci che fi uendono nelle librarie,tutto fcorretto,c5 guaSto dalli (crit Celto ai 
T shanónfolamente caufato , che l Autore fia flato riprefo d'hauere errato , ma che colořo che fono andati inue- hiftoria, (e 
SFligandola uera biftoria delle piante , &aleri che fi ‘fono affaticatiinemendargl'erroriinfinitideltefto di Diofcoride, 18 da Theo- 
babbino haito nonpoca fatica, € trauaglio, & aggiratofi lungamente ilceruello per vitrovarne La uerità efferntiale . il P™*S> 
20 cheueggiamoeffereaccadutonellabiftoria delcedro , aunenzache non manchino chi uiriprendino elfo Dioftoride di 
manife/tomancamento nel deftriuerne l'historia , pet nederfi che uifr legge, che il cedro maggiore fa i frutti fimili al Gi- 
nepro. Iché anchora è me parena non poco feoStarfi daluero , fintanto cheil Signor Augerio di Busboke sil quale per 
fette anni continniera fiato AmbaftiadorealgranTurco per l'Imperadore Ferdinando. primo , fene ritornò è noi in 
| Fienna. Imperocheegli midiede no effemplare d'un Diofcoride antico bauto în Conftantinopoli dal Signor Antonio 
| Catacuxeno».gentilbomo di quella Città, conil cui teftimonio fono ioreftato chiaro, che i Dioftoridi Greci che vanno 
communemente attorno nelle librarie; fono tutti (corretti, & che questo tefto delcedro fia fato per negligenza delli 
ferittorifmembraro ; &gualto : Delche famanifefta fede il fú detto effemplare, doue fi legge il capo del cedro in questo 
Bi modo. KéSpos DlrSpor cò iya CEI nero ridpla guudyeran naproy De Eye damp xuTapioss U AxpóTEpoy (3Y TAPA Tor DA É- 
L byeradi roi dnniidpos pinea dnarbódus arso apudas . pipera vapriy púpre aiespepň» Cioè. Ilcedro Cuno albero grande , 
| 3o „dal quale fiticogliel& Cedria, Produce il frutto come il Cipreffo , mail piu delle nuolte maggiore. Ritrounafene altrone 
` una fpetiedi minore, pungente come il Ginepro che produce ilfruttotondo , groffo come quello del Mirto cre. Dalla 
% qualèfcrittwra puo e[fermanifefto.à ciafcuno » che Dioftoride fcriffe diligentemente , & come fi conueniua l'hiftoria 
| | d'ammendueitedii,comefecero parimente Theophrafto, & Plinio, il quale fa del maggiore due fpetie al v. capo del 
xL1I.libro, coli ferinendone. Il Cedromaggiore è didue [petie sl'unafiorifce, &nonfa frutto ‚g l'alira vroducei 
} fiutvifenza far fiori, (empre nafcono inuouî, auanti che cafehino i uecchi. Hanno ilfemefimile al ciproffo. Sono al- 
|. cusî,chelichiamano Cedrelate. Rifudada queStimaragiamolto lodata. La materia del legno fiha per eterna , e 
| peròfe ne fanno ifimylachri dell'Iddei. & alquinto capo del xxIItrt.libro; ILcedromaggiore ( diceua puregli ) il 
| qual chiamano cedrelate ne dà quella pece, che fi chiama cedria. Queftotutto diffe Plinio ; il qitalnon chiamò forfe ma 
lamente il Cedro maggior cèdrelate. Imperoche quelli che fino aldì d'hoggi fono nel monte Libano in Giudea (come ho 
40 intefoda alcuni amici che fonol trafcorfi pertuttala Soria ) fono quafî del'tutto fimiliall'abeto , ibquale chiamano i Gre- 
ci Elate.Onde altro non unole dire Cedrelate,che Cedroabete nella noftralinzua. Quefto eccellentiftimo albero(pèr quan 
to minarrano coStoro)crefce in cofî ae bro affermano dinon hanere néduto maggior al- 
bero di quefto. La fcorzasdi cui è ueStito ; è lifcia, & netta,eccetto che inquella parte , che fi contiene dateria s fino ài 
‘primirami. Imperochequefta è alpra ,rumida , & inequale. Il colore della fcorza è quello ifteffo delloto. Irami 
dal baffo fino alla cima efcono dal tronco intorno intorno & modo dimmaruota , & uanno con questo ordine dimat 
in mano fino alla fommità, con accommodati interualli vi quali fî vanno tanto fiminsendo l'uno dall'alto, quanto 
piufi alzano uerfo la cima. —Onderimirandofiil cedro di lontanofi rende alla uiftacome una ‘piramide i Dicono che 
bale foglie capigliofe , comeillarice ,&x come ilpino, mapiucorte, ne fonofpinofe. IL cheifi confronta molto bene 
con quello , che ne fcriue Plinio al uigefimoquarto capo del decimofeftolibio. Produce le fue pine s ouero noci fimi- 
150% li quafi è quelle del pezzo ma pin corte , piu groffe & piu piene , come fi puoquiunedere dalla fha figura .č da i fuoi 
fruttii quali malageuolmente/i fpiccano dall'albero. Questi hanno dentro il feme , come quelli del cipreffo , come 
pure dice Plinio. La ragia ch'ei produce chiamata cedria rifuda per la fcorza del tronco liquida > & bian 
ca, la quale coniltempo diuenta dura, € grumofa , quando. niene fealdata dal Sole. Sono alcuni, che dicono, < 
che ilcedro produceanchora il liquore fra forzas € fcorza ( come fu detto di fopra dell'oglio dell'abeto nelcom- 
mento del pino ) & questa anchora fi chiama Cedria. Questo è tutto quello, che mbanno recitato del Cedro coloro,che 
Sono fiati in ful monte Libano. Ondenon ho poffuto fe non grandemente marauigliarmi , che TheophraSto , 4 Diofco- 
ride , il qualforfeinqueSto ba fezuito i fuoi fcritti ; fcriueffero colt indifferentemente » che ogni petie di cedro faceffe i 
fruttifimili al Ginepro,ma piu grandi. Imperoche (per dire iluero) il Cedromaggiore, di cui fcriu: qui Diofcoride fa il 
frutto , come fa il pezzo , čr il pino duriffimo s & odorato di colore roftigno , come quello del larice , La materia delle- 
66 gnodelcedroèueramente duriRima . onde credettero gliantichi , cheil legno del cedro non fi poteffe per alcun tempo 
tarlare , mache fuffeeterno. Dalche perfuafo Salomone , uolfe,cheiltempiodi DIO fuffefabricatodi cedro. Di 
questo parimente fecero gli antichiifimulachri loro , credendofi , che non deneffero manco durare , che Se fuffero di mar. 
È mo, 
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mo sò di metallo. Sonoi Cedrinon folamente ottimi perle fabriche dellenani ,ma anchora per quelle dellerocche, é 
delle cittadelle; per durar eglino infinitamente nella loro natina durezza.  Amail cedroiluoghifreddi, & fafofi» 
& parimente i monti piu che ogni altro fito.; fta fempre uerde ne mai perde lefoglie è ma tagliandofeli la cima fi fecc 
& fi muore sne mai pintorna arigittarui rami , ne foglie, come fanno'anchorail cipreffo x il pino siblarice, & alcune 
altre piante difimile natura. In Egitto, & in Soria (come fcriuono Theophraîto  & Plinio ) furno gia Re, che per 
careltia d'abeti , uforno per fare le navi folamente legnami di Cedro. Yn gratidiftimo albero di Cedro fa gia in Cipri dè 
lunghezza di caxx. piedi, cy di groffezzal'abbracciare di tre buomini; il qualfu poitagliato per la fabrica della galeg 
di Demetrio la quale baueua indici ordini di Remi. Fn ramo di Cedro maggioreinfieme conifrutti portato di Soria dal 
monte Libanosdi cui è qui hampata lafigura mi mandò da Verona M. Francefco Calzolaris (petiale alla campana d'oro, 
e/fercitati[fmo femplicifta. Dalla quale imagine infegnati coloroschefi deletiano di'queSta facultà, potranno ageuolme- 
te intedere,& conofceresquato s'ingannino colorosche per parerdi dire qualche grà cofa,dicono»ferinonos&fî sforzano 
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di perfuadere è chi anchora non ha imparato a baftanza,che il Larice noStro fia il Cedro maggiore. Ma nenendo al mino 
ve ritrouo,che anchor queSto è di due fpetie(come fi legge ne i predetti autori) Licio cioè,&r Phenicio.Ma fono però diffe 
venti tra loro nelle foglié . Imperoche il phenicio non folamente nelle foglie,ma in ogni altra parte è deltuttofimile algi 
#epro. Onde per hauere egli le foglie appuntate,& (pinofe fi chiama anchora Oxicedro . Il Licio ba foglie molto minori, 
© ‘© manco fpinofe , dimodo chefiraffomiglia alquanto è un picciol ginepro . Halafcorzarolfigna » &r irami arrendeno- 
li modo di farmenti. L'uno & l'altro ba d'ogni tempo il fuo frutto. Manel Phenicio č molto piubello „€ piu groffo - 
| Questo nafte copiofiffimo in Stria fimile al ‘ginepro, dalguale non par differente in altro che nelfiutto , qual prodi O sd 
k ceegliroffo , affaimaggiore , é al guflo dolce , & quini è tenuto da gli babitatori per ginepro : imperoche non fanno, "OA 
\\ETO checofafia Cedro ne chefia cofi fimile al ginepro : ma effendomene donato un ramo da M. Giorgio Reffinger dottore di 
Il medicina, & prowfionato di tutta la Caraiolain Lubiana „tutto carico di frutti rubicondi s allegri , odorati ,&grolfi» 
come quelli di mirto , vicordatomi di guanton'haucna io letto in Theophrasto , é inaliri de gli antichi ,fubitomi 08 
| p ge lani- 
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nell'animo s uedendo il frutto cofiroffo » che doueffe questo effere ilCedro . Percioche , fecondo che commemoro glian 
tichi , ér moderni fcrittori , fenon. fuffe s che il cedro produce il fuo frutto roffo s & alquanto piugroffo s farebbe mala- 
cuol cofa è conofcerlo  & distinguerlo dal ginepro . Onde per questo puo ciafcuno effere auuertito > che la figura prima 
del Cedro, che è pofta in quefto luogo non è quella del maggiore ma quella del Phenicio -Del Licio per non effermi fin 
hora ftato in cognitione nonne ho fattoin questi commentari per auanti Stampati memoria ueruna, ma mentre che me 
ne fto qui in Praga di Bohemia al fernitio del Sereniffimo e Gentilifimo Principe Ferdinando Archiduca d Austria fe € 
condo genito del Serenijfimo Re di Romani » d'Yngheria, Bohemia &c: mene@ Stato portato un ramo dalmolto gentil 
M. Adamo Leonorogionene ueramente dotto, & dimolto buonafperanza , tolto nei monti di Morania, &portatoà 
Praga in cambio di Sabina. Vedutolo adunque , & effaminatolo molto bene per ogni nota , come. mi parue, che del tut 
tofiraffembra/ft al Cedro Licio, cofimirifolfî di darne qui la figura .Le foglie di quefto Cedrofregandoficonle dita sti 10° 
fpirano di foauifimo odore > quafi (îmile è quello delle pine domeftiche , quando le ‘fi fpiccano dall’ albero + Produce le fue 
` bacche minori affai dell'altronelle cime folamente de fuoiramofcelli , le quali ( come. fanno anchora lê altre ) nel prin- 
cipio uerdeggiano » dipoi gialteggiano 3 & ultimamente diuentano roffe > quando fono ben mature z Sono al guflo ama- 
Cedria, & fua rette, & non poco odorate . Di/tilla dall. albero del maggiore la Cedria, utile in molte cofe di medicina - Ma questa 
confider, àinostritempi non fi ciportadi Cipri, nedi Soria, quantunque quei regni. fieno di cotali alberi fertiliffimi. Credefi il 
Bellonio , che la Cedria non folamente diftilli dal Cedro , ma che ogni albero refinifero conte Cil pezzo il pino , illari- 
. ces ilcipreffo sil ginepro  & fino alla betula produca la cedria, immo che fi perfitade, che le vagie , che diftillano da que 
fi alberibabbino quelle uirtà medefime , che Dioftoride , Galeno , & altri antichi autori attribuirono folamente alla ce 
dria: dimodo che non mi fa pocauoglia dividere , quando lo veggio perfuafo » che tutte queste fue cedrie pofino pari- 
mente conferuarei corpi morti , come fa lauera cedria del cedio , quafî come feei uoleffe , cheil pezzo sil pino , illa- dod 
rice sil cipreffo , il ginepro , & la betula hauneffero uma ifteffa uirtù , & che tra loronon fuffe differenza alcuna . Ne per 
-altraragione mi pare , che egli fi fia indotto àcioferinere ( per quanto io mene ueggia ) fenonperche Plinioal x1. 
capo del xV 1. libro feriue , che in Soria la pece fi chiama Cedrio. Ma che il Bellonio fi fiain cio ingannato di groffo, co~ 
me colui , che nonhaintefo ben Plinio , credo che ciafcuno lo potrà conofcere dalle ifteffe parole di Plinio» Le quali fono 
quefte. Pix liquidain Europa è teda coquitur naualibus muniendis, multosg; ad alios ufits » Lignum eius concifum fur- 
nis, undique igni extra circundato fernet . Primus fudor ague modo fluitincanali. Hoc in Syria cedrium uocatur , cui 
tantanis inest , ut in Aegypto corpora bominum defunétorum ea perfufa feruentur . - Cioè, la pece liquida in Europa fi 
faditeda per l'ufo delle naui, & di molte altre cofe. ‘Mettefi il legno tagliato ne iforni , & fcaldanfi facendo ilfuo- 
co attorno attorno di fuori . il primo fudore , che ne uiene , fene fcorre uja per un canale. Quefto inSoria lo chiamano 
Cedrio ; in cui è tanta uirtù., che inEgittofi confernanoi corpi morti bagnandofi ineffo. Ondenon penfò; che per que- 30 
fte parole di Plinio fi poffa intendere altro ( per mio giuditio ) fenon che i Soriani chiamaffero quel liquore cedrio , per- 
che gia anticamente la peceappreffo di loro non fi facena diteda , come fi fa in Europa , ma di Cedro folamente , & però 
nonfenza cagione diffe Plinio » che la pece in Europafi facena folamente di teda ; per denotare , che in Afias&'inSo- 
riafifaccuaelladel cedro. Etchefiailuero , chela pece fi facefe gia del cedro ne fanno teftimonio Diofcoride $ Ga- 
leno , & Plinio , manon gia all'incontro che la cedria fi poffa cauar fenon del cedro. Appò cionon ritrono io, che fia 
fiato mai (critto dagli antichi , dico da Theophrafto , da Diofcoride, & da Galeno, che alcuna forte diragia conferuit 
corpi morti incorrotti dalla cedriainfuori. Perle cui ragioni , & autorita penfo , che potra molto bene conofcere cia- 
Senno , che Plinio nel luogo qui di fopracitato intenda fenza dubio ueruno > quando parla della pece di Soria, folamen= 
te di quelladel cedro & che il-Bellonio fi fia qui affai fcioccamente ingannato , come in infinite altre cofe , delle quali 
foife altroue diremo. Ritrowafî oltre è cio dell'odore della cedria differenza nella fcrittura : percioche i piu ufitati li- 4 
bri di Diofcoride hanno fepéia ri comi» cio è grane d'odore: cy altri pinantichi &royes ri éauii cio è di grande odore . IL 
che dimoftra effe: la cedria grandemente odorata , er non che il fuo odore fia grane sne fpiacenole . Il che fapendo mol- 
to bene Vergilio cantando di Circenelvi 1. dell'EneMa, deferiue effer la Cedria odorata con quefti uerfî, 
Radonfi i lidi profimi alla terra : 
Circea , oue in ferrate , € feure felue 
Del Sol la ricca figlia sfempre s'ode 
Rifonar del fuo canto , ch'iniftaffi 
Sottofuperbitetti , one lanotte 
| Teffendolefuetele accende , arde, 
Nelle notturne lampade illiguore , ; 
Che Stilla fuor dall’ odorato Cedro. ‘A 
Scriuend odeltacedriail Fuchfio medico cccellenstiffimo della età noftranelfiio libro delle compofitioni de î medici | 
menti ultimamente aumentato , &illuftrato nella compofitione del Mithridato ; dice çhe non pofendofi hanere la ce- co 4 
ni uifi debbi mettere in fuo luogo il lachrimo dell'abero, credendo forfe xche l'abeto, e'l cedrohabbinouna uirtà me- 9 
efi ma. Ma io feguendo la opinione di Galeno ni metterei piu prefto il ladano , fin chenon intendeffe da altri qualche sr 
Cedro Atlanti cofa dimeglio.  Ritrouafi anchora (come (criue Plinio al xv. capo del x111, lib: ie di Cedroche ta 
co ,& (ua hifto x da e oalxv. capodel x111, libro ) unaaltrafpetie di Cedrosth? 
tia, nafce in una particolar felua del monte Atlantedi Mauritania, Questo è un'albero ( come feriue egli ) fimile alciprefa | 
So femina cofi nelle foglie , come nel tronco , & nell'odore s lamateria dellegno è fimata molto per le menfe che font» | 
famo conipiedid'Auorio, Di quefto legno furno fatte le due menfe » che anchora fono ineffere l'una di Cicerone » che 
nella ponertà di quei tempi ( delcheè piuda marauigliar(î ) fu compratain quella etàdieci feertij ; & V'altradi G allo | 
Afi Hio sla quale , fecondo che fi dice , fu comprataundici. Dicefi cheil Re Iubane nendèdue , una por quindici fefter= + + 
th a l'altra per poco meno . fono alcuni che dicono , & ueramente  & bene ; che quefto cedro , &la Thuia fono po ma 
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cofa medefima , della quale feriffe TheophraSto > &. sperò riprendono Plinio , il qual finito ( come ei dicono ) che hebbe 
di fcriuere del Cedro Atlantico > fubitoferi[fe per particolar capo della Thuia , come di pianta diverfa. Ma la noftra La Thuia &il 
opinione è molto lontana dallaloro. Impero che e[faminandofi bene la fcrittura di Plinio, Si conofce manifeftamente > A kona oi 
che për la Thuiaeinon intende altro , che il Cedro Atlantico predetto , come dimoftrano queftè fue parole formali nel fofa piana: 
‘medemo capitolo della Thuia » cio è. Delle menfefi tacque TheophraSto , ma di niffina è piu antica memoria; che dî 
quella di Cicerone. dal éhe appare » che quefte fieno cofe nuoue. Onde manifeftamente fi uede che quefte parole Plinia- 
‘ne s non folamente fcufano Theopbra/to  noneffendo fiato al fuotempo memoria alcuna di menfe Cedrine ,ma fanno 
manifesto argomento > che Plinio fapelfe > & bane[fe per certo > che il Cedro , é la Thuiafaffero una pianta medefima, Ihaa 
auuenga che poco ananti hauena feritto che lamenfa di Cicerone era fattadi cedro Atlantico. Al che s aggiunge che 
in alcuni cffemplari antichi Plinianiilcapitolo della Thuia non è feparato dal Cedro.Il che fa manifesta fede che ferinen 
do Plinio della Thüia , uada continuando l'historia del Cedro come dimofira pur egliconquefte altre parole > le quali in 
alcuni uecchicffemplari fi leggono in quefto modo. Nota etiam Homero fuit: Trogete uocatursab aliis Thya. Cio è.Fu 
il Cedro noto anchora è Homero : Chiamafi Trogete, & da altri Thya. Et però malamente fecero coloro che nell'effem 
plave di Plinio del Frobenio diuifero per particolar capitolo la Thya , ouer Thuja dal Cedro Atlantico; non bauendo 
glino bene întefo Plinio. Etdiquinacque » che penfandofi d'hauer corretto il capitolo del Cedro ni meffero molto 
maggior confufione + Oltre accio era manifeftamente nel difcorrer fopra laThuia ne i, fuoi parerinon poco l. Anguil- 
Idri; perfuadendofi chela Sabina baccifera ( Seguendo folamente il fo fteffo configlio, & confidatofi in niente altro» 
chenelta fomiglianza delle foglie ) fiala Thuia. Ma tenendo egli chela Thuia , & il Cedro Atlantico fieno una pian 
ta medefima , feguita, che mogli egli che non fia alcuna differenza dal Cedro «Atlantico ; alla Sabina baccife- 
ra. Ma crederò io all'Anguillari questo ? non mai veramente. Impero che il Cedro ò Thuia che uogliamo noi 
nominare queta piauta , non nafce altrone in tutto il mondo fenon in Cirene appreffo ‘al tempio di Ammone , 
cv in quella parce del monte Atlante » doue è il monte chiamato «Anchorario , nel quale fino al tempo di Pli- 
nio nonfene truouana piu pianta ueruna : & per che anchorala Sabina baccifera non ha fi omiglianza uerana , dalle fo 
, glicin poi , ne neltronco neneiftusti ,nenel'odore , con ilcipreffo. Dei Cedrichene i giardini Aurci dituttaItalia, 
nelle riuiere ditutto il mare Tirrbeno,c& petialmente del lago Benaco,il'qual chiamano wolgarmente lago di Gardascre 
- feonoîn copia infinita , nel proceffo di quefto , al capitolo delle Mele y oue ne fece mentione Diofcoride , ampiamente di- 
> remo. Imperoche molto è differente da quefto Cedro s di cuial prefentefisratta . Fece del Cedro memoria Galeno al ag ca 
| var, delle facultà de femplici , cofi dicendo . I} Cedro è di due fpetie suna delle quali è ramuftolofa , & brene, fimile al FIORA 
, ginepro: &rl'altraè albero ueramente non picciolo . L'una & l'altra fperie è calida,c& fecca,quali nelterzo ordine. Ma Gal. 
lo sa cedria ( cofî fi chiama illiquore del cedro ) toccail quarto ordine,tanto è ella calida,c& fottile nelle parti fue. Per il 
che putrefa clia la carne molle fenza dolore alcuno,come Je altre cofe,che fono parimente calde nel medefimo ordi- 
1 ne,&fono anchora fottili nelle parti loro Nela carne dura appena puo ella,c&non fenza lungo fempo fare tal effetto + 
| Chiamanfî queSti tali medicamenti corrofiui , ulceratiui > & putrefattiui : ma fono differenti tra loro, fecondo che l'uno 
piu dell'alero è ualorofo.Diquefta forte di medicamenti è ueramente la Cedria,ma del primos& manco nalorofo ordine: 
percioche gli aleri fono perla pinparte nalovofi ,& corromponola carne anchora de corpimorti + ma la Cedria difecca 
icorpi morti , © parimente gli ‘preferua dalle putrefattioni , conse cofa che confima l'bumidità loro sce nontocca i cor 
pifordidi . Mailcalore y as neuiui , aumentando le forze della Cedria , èneramente cagione , che ella brufci, 
© confiumila carne tenera, Non è adiaique da marauigliarfi, e[fendoella cofi nalorofa sche poffa uccidere ilendini, 
i pidocchi sduermini del corpo , &delle orecchie :ne ch'ella ammazziil fanciullo nel corpo dellamadre , & che faccia 
o partorire il morto: ne che meffa intorno al membro uirile , probibifta la concettione . nel che non ba ueramente pari. 
°° Famelte altrecofe particolari anchora. E'argumento nera, ch'ella fia ualorofamente calida il metterla ne denti per- 
tugiati: percioche , aoaie il dolore ,gli rompe pofcia in pezzi  Affottigliale cicatrici de gli occhi , & con- 
| fevifecallagrofferza della viftacanfata da grofti bumori . Oltre*à cio quella parte grafifima „Cr oleaginofa , che fi ca- 
ua, fofpendendogli fopra la lana , quandofi fa bollire, è piu fottile dituttala Cedria , maueramente manco acuta ; 
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quantumque non ida, Nelle fuc operationi ba questo olio quel medefimorifpetto al reftante della Cedria, onde 
= fi cana schel'olio alla morca . Ilperche, Cedria piu groffa , èmordace , & piu aperitiua . onde nuoce alle ul- 
cere y caufandoui dolore , & infiammagione) ella parte fottile , & oleaginofa ha coli clemente nirtù , che i plebei 


` già fatti dotti dalla efþerienza , fanano alle pecore le piaghe fatte loronel tofarle la lana conle forbici , ungendole con 
i cfo , come con la pece liquida : € wfanla per larogna, &perlezecchedelle pecore. Oltra cio le Cedride ( cofi chia- 
|. 50 manoil frutto del Cedro ) fono piutemperate , di modo che fi poffono mangiare . nondimeno mangiandofene affai, fanno 


| dolere la resta , čr caufano ardore , &rodimento nello Stomaco « Chiamano i Greci il Cedro , Kédpes : i Latini Cedrus: Nomi. 
glivtrabi Serbin. | La Cedriachiamano i Greci K*4sia 3 i Latini Cedria: gli Arabi Kitran, ouero alkitrame » 
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e, cheproducele fue frondi larghe, & un’altra, che le produce ftret- 
i Jte. Ma hannoperòðamendue uirtùdi fcaldare, &dimollificare. &imperò giouala decot- 

f tione loro > fedendouifidentro , àidifettidella madrice, &alle pafsioni dellanefcica. Le foglie 
O uerdi leggiermente coftringono : empiaftrate trite, gionano alle punture fatte dalle api, & dalle 
60 uefpe.Fattone impiaftro conpolenta, & pane, mitigano turre le infiammagioni, Beuute , offen- 

| dono lo ftomaco, & fanno uomitare. Hannole orbachelle uirtù affai piu calda; ché le frondi; & 
perciò trite & incorporate conmele ;&fapa, uagliono lambendole à ithifici, afmatici, fae di 
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fiato,&ùicatarri, che fcendonoal petto + Beuonficon vino alle punture de gli {corpi i. Mon- 
danole uitiligini, & giouail fucco loro con uino uecchio , & olio rofadoalle grauezze, & dolori 
delle orecchie; diftillatoui dentro: Mettonfi nelle medicine delle lafsitudini ,.&ne gli unguenti» 
che hanno uirtù di fcaldare, &rifoluere , La corteccia delle radici dell'uno , & dell'altro rompela 


‘pietra, &ammazzale creature nel corpo della madre, & gioua à ifegatofi, beuutone tre obolicon 
uino odorato , i i 


de 3&fua IL Lauro odoriferifima pianta , conoftiuta în Italia da tutti , perciochenon folamente fi ritronano iuii Lauri 
tia „A piantati nelliborti, &nei giardini , ma vi nafcono per loro Steffi nelle felue ,& ne i colli aprichi, & mafimamen 
tein quelli, cheviguardano il mare ò qualche ameniffimo lago. Producono i Laurile foglie lunghe ,ufcendo larghe dal 


picciuolo , & appuntate in cima , groffè falde , &odorate . Le qualiperò fono ( come feriue Diofcoride ) uma fpe- 
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| tic piularghe, c nell'altra pin Strètte . dallaqual diferenzafi puo agevolmente credere, thel'unofiailmaftbio, œ 
[altro femina . Fail Lauro ifiori minuti, Ġmofeofi , fimilid quelli delli olini, che nel giallo 4 Li + dalqualt 
nafcono le orbachelle fimili alle oline, ma minori, uerdi prima, & di poi nere, fono ben mature ,con affai grof- 
Jonocciolo. come fiuede nelle bacche del Rufto > & del Agrifoglio. Colgonfi nella fine del Autunno ònclp 
deluerno s come le oliue, & cauafene l'olio , che fi chiama Laurino. E il Lawro albero confacrato ( fecondo che) 
dettero gli antichi ) allo plendentiffimo Apolline , ó honorato da Gioue . Et già fu antica ufanza aRoma,chediLau 
vo folo s ornafferoi palazzi de «gli Imperadori , &dei Pontefici. IL cui coStume , cofi come molti altri pure de gentili; 
s'offerua anchora, fin'hoggidi franoi chriftiani inItalia. Imperoche alle porte de tempi nelle grandi folennità ,& pari- 
mente è quelle de gloriofi palazzi , ouunque s afpetti qualche gran perfonaggio , fi mettono ifestoni , le colonne , & gli 
archi di lauro. E oltre a quefto il lauro albero pacifico ugualmente conl'oliuo.. & imperò anticamente , quando tra gli 
armati inimici fe nemoftrauano i rami, era fermiffimo argomento di pace . Al che attendendo la felice memoria di Ber 
nardo Clefio , famofiffimo Cardinale di Trento , uero amatore, & conferuatore della pace, & della quiete non folo 
delfuo fiato, ma minerfalmente di tutta Europa > legauaper fua particolare imprefa umramo di lauro > & uno di pal- 
ma fiorita ; come iterfi marmi , ifuperbi metalli , le uaghe » &diuine pitture, &altri ricchilfimi , & magnifici orna- 
menti del fuo magno palazzo in piudi mille luoghine fanno fede . Portauanoi Romani il Lauro in fegno dileritia, & 
di uittoria .& imperò era coftumeloro dimettere il lauro ne tempij loroin grembo è Gioue ogni nolta che le uittorie 
gli arrecatiano è Roma qualcheletitia. Erufarono » oltre à quefto, di mandare ogni anno doni in Parnafo ad Apolline, 
per effer quivi i primi lauri del mondo . Puoffi dire , che à Roma per coronare gli Imperadori fuffe mandato da Gioue il 
© lawrodalCielo .Percioche fedendofi un giorno Liuia Drufilla , la qual fu poi moglie d'Augu$to , in un fuo giardino , ue- 
 néndo una aquiladal piualto dell'aria ,gli lafciò piaccuolmente cadere in grembo una candidi[fima gallina, che porta- 
ua nel becco un picciolo ramufcello di lauro carico tutto de fuoi odorati. ‘frutti Il che uenendo alle orecchie de gli Aru 
fpici , comandarono ; che ferbare fi doneffe, &la gallina , & ogni fobole , che di lei fi traheffe , & che con ogni diligen 
za fi doueffe quelramuftello dilauro piantare . IL che fu tutto offeruato in una certa uilla di Cefare nicina al Tenere, lon 
tana da Roma da noue miglia. La qual cofa fu cagione di dar nuono nome al luogo . Imperoche da indi in poi fufempre 
detta, la milla alle galline Crebbe poi ; &vampliò vanto illaureo ramufcello ( quantimque fenzaradice ui foffè pianta- 
._t0) &tamepropagini ui produffe, che inbreue tempo ui fi uide una felua di lauri, de quali triomphando pofcia un gior 
T | 'noCefare, netenne unramo inmano , cin tefla una corona, preponendo il Lauroall'oro, & ad ogni Sretiofifima 
| © gioia. Ilchefeguitando pofcia i fuoi fucceffori , fi coronarono ancho elfi parimente di lauro nei triomphiloro , &ne 
| portaronoinmanoi fuoi wiwidivami: li quali dopo al triompbo coStumarono di far trapiantare ne i più celebrati luoghi, 
o che fufferone gli altieri collidi Roma. IL che fu pofcia cagione ( c{fendogli fatta ogni polfibil cura nel colziuarli ) che 
piu felue di lauri „le quali chiamamano Lawreti , come era quella , che afai piu lungo tempo dell'altre uerdeggiò nel mon 
te Anentino fi ritronaffero d Roma. Dimoftraeffere il Lauro ueramente albero celeSte s la neneratione , che gli por Lauro , & fua, 
ranogli impetuofi folgori : che partendofi dal cielo fenza rifpetto alcuno di divinità, ò grandezza di Pincipi , percuoto- natura, & uirtà. 
noil piudellenolte ne campanili delle chiefe , nelle corri , & ne i piu fuperbi palazzi del mondo, ammaxzando molte uol 
te gli buomini croppo crudelmente . & nondimeno hanno in tanta ueneratione il lauro , che non lo toccano mai , fe non 
quandoil cielo uno! dar feguo di qualche grandiftimo male . Tienfi per certo , che nelle cafe , done fieno i fuoi rami , non 
percuota , ne entri alcuna forte difulmini . Alche attendendo Tiberio Cefare , ogni uolta che fentiua tuonare , fi met- 
teua incapo ra ghirlanda di lauro. Ha il Lauro în fe nirtù di produrre ilfuoco perfe ftelTo: & uedefene it manifefto 
effetto ,fefregando nelocemente inficme due verghe di lauro fecco , ui figitta fopra del folfo poluerizato . imperoche fu- 
o bitow s'accende ilfuoco . Sia diuerno , fia diftate , il Lauro fempre uerdeggia : & hanno i fuoi rami tanta nirt , che 
piantati , € meffi ne campi , difendono mirabilmente le biade dalla ruggine : Imperoche tutta laritiranoin fe fichi. Co- 
vonanfi di Lauro i pocti; in fegno di perfettione : € quefto tale čil premio de gli Apollinei celebratori delle Mufe . Pur 
_ gailuelenoil corbo , bauendo uccifo il chameleonte , mangiandole frondidel Lauro : conle qualifi purgano anchora 
ogni anno i colombi faluatichi yi merli , & altri uccelli affi . Le cime piutenere del Lauro bollite infieme confpica nel ui 
no bianco gionano alla fordità , & a i fuffoli delle orecchie pigliandofene il uapore ben caldo con uno ombutello , onero 
trattainolo . Trite le medefime cime infieme con calamento , & con fale , & beute con acqua calda foluono il corpo , & 
caccianne la flemma,c i uermini . Rileuano le bacche del lauro l'ugola,fe peSte l'incorporano con mele, conil pari pe 
Jodi Cimino ,d'hiffopo , d'origano , & d Euphorbio ,¢& fi mettono calde fopra la fommità del capo . uagliano le medefi 
me d prouocar l'orinaritenuta fetrite con femboladi grano , bacchedi ginepro , &raglio , cy poi irrorate con nino  &y 
so foaldate fopra una regolacalda , fi mettono fopra al pettinicchio . Sette bacche di Lauro inghiottite dalle donne gravide 
guando fono uicine al parto > fanno partorire con poco trauaglio. Nelmareroffofiritrouano Lauriconuerfi in pie- Lauro dipie- 
tra: delche fa fede Theopbrasioallv 1 11. capo del 1111. libro dell hiftoria delle piante , con quefte parole. Nelgol 1a. 
fo chiamato Heroo , al quale fcendono gli Egirtij ,firitroua illauro ‚l oliuo ,e'Lthimo , ma di pietra , come dimostrala 
parte , che ananza fopra l'acqua : ma fimili però alle lor piante uerdi , tanto nelle frondi , quantone igermini: & uedeli 
il colore ne fiori delthimo , come fe non fuffe perfettamente fiorito . La lunghezza de gli arbufcelli è intorno atre gom- i 
biti. Scrie del Lauro Galeno alv 1. delle facultà de femplici , cofi dicengo . Le frondi , e iljřusto del Lauro diffec- PTA 
cano, Gr ifcaldano ualofamente & affai piuil frutto , chele frondi . La corteccia delle radicièmancoiacuta „r man> “* 
co calida ; ma piuamara, & ha alquanto del co/trettino: & imperd rompe ella le pietre , é giona al fegato . Beneficon ; 
uinoaromatico al pefo ditreoboli. ChiamanoiGreciil Lauro , Adpm > i Latini Laitrus: ‘gli Arabi Gaur,& Gar: Nomi 
6o ÎTedefchi Lorbeerbaum : gli Spagnoli , Laurel , ouero Loureiro: i Francefi Lauriers Le bdeche del Lauro chiamano 
iGreci , aasvidis s i Latini , Lauri bacca si Tedefchi Lorbeer. i x 
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Del Platano: Cap. LXXXVII 


E teneriffime Goal di Platano cotte nel uino , & pofcia empiaftrate , fermano i fiuffi de gli 

occhi, &mitigano Ici fiagioni, &:le infiammagioni «La decottione della fcorza fatta inace 
to; gioua ài dolori du identi, lauandofegli con effa + Beuuti i fuoi frutti uerdi con uino , uagliono 
ài morfi de i ferpenti: & compofti con graffo ; fanano le cotture del fuoco . Lalanugine de ifrut- 
ti, &delle frondi, cadendo ne gliocchi, & nelle orecchie , loro nuoce. 
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Platanos &fua pa IA per Se Stoffa non produce Platani, quantunque ( come diffe Theophrafto ) fia ella irrigata da bellif- 10; 
oria, îmi fiumi. Ma fe pur ui fe ne ritrona qualchuno ,come fon quelli, cheho neduti già in Napoli, & in Pa- 
; dona > ni Sono Stati portati di lontane regioni » come furono già fatti portare da Romani per il Lo Ionio > 
agi Solamente 
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o Nel primo libro diDiofcoride: 149 


‘folamente per bauer l'amenità dell ombraloro d Roma : douetanto furono i Platani in riputatione , che per alleuargli , 

| gli annaffiarono lungotempo le radici co luino. I: mperoche ( fecondo chefi recita nella hifforia delle piante ) molto di 
ber sino fi gode quefto albero; come che oltre modofigoda dei fonti, c& de ifinmi. C refce il Platano in lunghezza, & 
larghezza di rami ampliffimamente » come fa fede nelle fe ritture fue Licinio Mutiano cittadino Romano: il quale cffen- 
dolegato della prouincia di Licia, afferma ( come ferine Plinio ) effere Stato quiniin fi la Strada un Platano fopraun 
bel fonte , al tronco del quale era canata una fpilonca d'ottant'vno piede ,iramidel quale, informa di grandi alberi, 
s'allarganano alla campagna , come un gran tetto = doue afferma egli hauer pinuolte mangiato con diciotto compagni , 
douc haueua ciaftuno di loro largo , & ficuro [patio &da uento ,e& da pioggia. VnPlatano , che mai non perdena 
le frondi , fi legge effere flato in Candia appreffo à un fonte , fotto al quale fauolando alcuni differo, efferfi giaciuto Gio- 
neconEnropa. In Afia fono molto maggiori , come ho conoftiutoio per alcune foglie , che infieme con ifeutti mi man 
dò da Con$tantinopoli l'eccellenti/fimo Medico Guglielmo Quaccelbene le gualicrano maggiori delle foglie delle viti ui- 

` nifere , & le bacche cofi groffe come lenoci, mamolto piu birfute delle noftrane. Quelli che fono Stati portati in Ita- 

lia, per noneffere aitati dal clima non crefconoingranprocerità : ma producono però la corteccia afai groffa , bian- 
cheggiante  &le foglie di uite , bianche darouefeio , ma molto minori: il cui piccinolo ¿lungo , é~ roffeggiante . Il fio- 


w 
o 


re,il qualprodicono affi picciolo, nelbiancogialleggia. Ilfrutto Èritondo , minuto fcabrofo ,& runido ser rico- 
perto da lanugine : del quale (criffe Plinio al V 1 1. cap. del xv. libro che fe ne fa olio . Scriue Heliano effer tanto pia- 
ciuta à Xerfe l'ombra del Platano , che effendo egli in Lidia , é~ hauendo feco groffifimo effercito à camino , fi ritardò 
quini tutto un giorno all'ombra , non curandofi perfî breue piacere divitardare untanto numero di ‘gente. E il Platano 


| 20 coladelcorpo. Scriffe del Platano Galeno all'v111 .delle facultà de femplici , cofî dicendo. IL Platano non é molto 

| piufrigido , &bumido deltemperamento.. Etimperò lefue frondi trite uerdi, & impiastrate,aiutano non poco diflem 

moninelnafcimento loro. La corteccia, & parimente il frutto banno uirtà piu difeccatina ; di modo che quella s'ado 

i pera cotta nell'aceto per il dolore de i denti : é~ questo , incorporato con graffo ; alle ulcere del fuoco. Sono alcuni,che 

ni brufciando la fcorza , fanno un medicamento difeccatino , & asterfino , il quale appliċato con acqua , fana la ftabbia , 

& per fe folo le ulcere uecchie , bumide , &fordide. E daguardarfi dalla poluere , chenafte nelle fue frondi : percio- 

| chetirataingoladalfiato, offende grandemente la canna delpolmone , difeccandola , & facendola runida, uafta la 

(©  Smoce; fi come anchora il vedere, &l'udire > caftando ellane gli occhi , ò nelle orecchie. -Chiamanoi Greciil Platano, 
| | *Tiadrayos s i Latini Platanus: gli Arabi Dulb, f È 


jo DelFrafino. | ©» Cap. LXXXIX. 


} L rrassino talberoconofciuto. Le cuifrondi empiaftrate, & beuute con uino, & pari- 
A mente il fucco loro , uaglionoal morfo delleuipere. La cenere del segno unta con acqua , cac- 
| ciala fcabbia «DIE »chelalimatura dellegno beuuta; è cofa mortifera. 


IL FRASSINO alberonotifimoinitalia. Secondo che all'xr.capo del 1 11.libroriferifce Theopbrafto . fi 
E d'effo duc fpetie. L'imocrefieinbella, &altifima procerità , & ba il legno bianco ,uenofo ,neruo- 
So>flefibile  fenzanodi , & creto. Ma quello della feconda fpetie è piu picciolo ,noncrefee troppo, è pin ruuido,fta- 
brofos&piugiallo. Hannolefrondifimili è quelle de i lauri , che le producono piularghe, ma fono ueramente piu ap- 
o puntate, & per intorno minutamente dentate. Pare che uno de fuoiramufeellifia una fola fronde , per portare egli in- 
— Semetuttelefrondiconun folo picciuolo : dal quale efconoefefrondi , come da certi nudi congimnte del pari, con affai 
ampiointernalto d'una coppia all'altra,come parimente [î neggono procedere nelforbo . Produceil fuofrutto in un folli 
| culo minuto , d fimilitudine di mandorla, al guSto amaretto. © Credefi Plinio, chemangiandofi le frondi del Fraffino 
| — daqualfiuoglia animale, chenonrumini gli fieno veramente mortifere.. ILche diffe Theophrafto delle frondi del taf- 
\ So, &nondi quelle delfaffino, con queSte parole. Mangiate lefrondideltaffo dalle beflie , che non ruminano l'am- 
© mazzano: mafe daquelle, cheruminano nongli fanno male alcuno .. Ma fuingannato Plinio dalla molta fimilitudi 
È ne de i uocaboli Greci delnome dell'uno , & dell'altro di quefti alberi. Imperochela Greca lingua chiama il Fraffino 
i venie , O iltaffo oinak. Il chefu caufa , togliendo l'uno per l'altro , difare errare Plinio. Famanifefta fede , chein 
1 cio inauertentemente erraffe Plinio , l'efperienza , che manifefiamente fene nede in Italia. Imperochele frondi del taf- 
50 Sofono quelle, che ammazzano gli animali, che non ruminano , & non quelle del fraffino : anzi che fono queste ualorofò 
rimedio di mortiferi ueleni de i ferpenti: dei quali è tantoinimico ilFraffino , che mai fi ritrouò ferpente , che gli andaf 
_._ Setantoappreffo, quantoricuoprediterra conl'ombra. Etimperò s'affermac[fere Stato prouato che fè dentro- a'io 
cerchio di frondi difraffino fi mette inuna banda il fuoco , & nell'altraunferpe uelenofo s piu preflo fi mette è paffare il 
> Serpeperilfuocosche per ilfraffino. Laondefi vede, chefempreper benignità della natura , produce il Fraffino ilfio- 
veauanti s chele (erpi eftano di terra „ne mai laftia le fondi , fe "prima nonritornano nelle cauerneloro. | Onde potrà 
molto ben conofcer ciafcuno , che babbi qualche lume della materia medica, quanto s’inganni di groffo Roberto Con- 
Santino nelle annotationi fatte fe opra le enarrationid' Amatho Lufitano , mentre che contra la nofira opinione nuole in 
quefto luogo difender Plinio. Mafeusole egli riconofcere ilfuoerrore dia è mangiare al fivo cauallo le foglie delfraffino. 
Impero che facendolo,fe non farà ‘piu che oftinatoss accorgerà agenolmente che Plinio in quelto luogo,cofî come in molti 
| 60 ridel fuo nolume ha manifestamente errato ; é fe nonfi ‘fdegnard imparare qualche cofa da noî 3 impararà queta, 
\_ eiochemangiatelefoglie delfraffino dalli animali , che fiano paftiuti di quelle del talfo»gli libera ficuramiente dalla 
morte, E anchorafpetie diFraffino L'ORNO, il quale noi in Tofcana chiamiamo Orniello , & alcuni altri on - 
3 £ 0/fo 


{ inimiciffimo de uefpertilioni : &fpengono i fuoifrutti incorporati con mele, & applicati , le lentigini,&ogni altrama 


Platano feritto 
da Gal. 


Nomi. 


FErafsino, & fua 
iftor. 


Errore di Pli 
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SR y per o egli quel feme , che chiama Serapione Lingua auis, comelo produce anchora îl Fraftino. Di cui 
e A ve inio all > III i cap. del XXIIT I. libro slo lodò affai per ilfegato , per li dolori del coftato, per glihidropi 
b È pi rimente per ifmagrire itroppo grafi. V fafi daimoderni medici , per hazerlo lodato prima gli Ai rabici, per 
eleak n part fi r È Lafpu mio che rifuda dal legno del frafino , quando s'abbrufcia, meftolata con altrettan 
af os si n > n È ne O fatto poi bollire n pochetto tutto infieme suale alla fordità  merten- 
“le orecchie fi(fero im eg di sa DE a ipo & dormendofi fopra la orecchia forda, & quando ammendre 
‘Fraftino vil sa O fi METTE il liquore inla manco forda, & ghiacere fopra l'altra. Fafi del. legno del 
om ieit Dn y = i i D io , come delGinepro. Laqualpurgata dall'olio , che ti nuota fopra, & mefcolata 
ra Seen x il roffore, & le puftole della faccia. La Decottione della corteccia de rami ben- ro 
A ini E a zi za. Il feme , chiamato volgarmente Lingua auis fi dàutilmente à berenei dolori lg- 
»© per prouocar l'orina: Giona il medefimo feme al coito mangiandofi con piftacchi s pinocchis & quecaro » Il 


medefimo 








È NelprimolibidiDiofeoride. agi © 


medefimo colto nel principio di nouembre & feccato nel forno fida d bere inpoluere conutilità grande con vino alle pie- 
are delle reni. Frondi neramente fimili è quelle del Fraftino, fa quella non uolgar pianta , che chiamanoi moderni Dittamobian 
DITTAMO sIANCO: Grimperò è stato chiamato da alcuni anchoraFrafiinello. Quefto nor vitrouo io defcrit- co &fucuirtà 
toda alcuno de gliantichi (trittori , tanto dico de Greci, quanto degli Arabi. Etperònonmi poffofenonmaraniglia- 
re , come fia effo nenutoin cofî frequente ufo in luogo deluero Dittamo , che ( conoftiuto l'errore ) fi ci porta di Candia. 
E neramente il Fraftinello nell'afpetto bellifima pianta , & molto fono od oriferi, quantunque molto acuti sifuor alle- 
gri, & uaghiftimi fiori . IL che ueramente arguifce » che nonfenza belle dotifia egliftato produrto dalla natura. Ela 
fuaradice alquanto amara, talchenonèmaraniglia, che ella ammazzii uermini del corpo. Dicono anchora , che per 
fuaocculta proprietà, conferifce di ueleni mortiferi al morfo di tutti gli animali uelenofi ,& alla peftilenza. Giona 
o allofomacos &ragliftrettidipetto. L'acqua, chefifa delfiore al bagno di) Maria, oltre all'effere odoriferifiima è 
ucramente utile , tirata per ilnafo , alle antichefrigidità delcapo. - Oltre à cio non mancano calimniatori che uoglio 
noche il Dittamo bianco non fia altro , che il Tragio di Dioftoride. Maftrinendo non folamente Dioftoridë ,ma Gale- 
no , Oribafio , Paolo, & Plinio , che il Tragio nafte folamente in Candia, & non altroune ,fi puo agenolmente dire che 
| coftoro babbino perfa la lite , auuenga che il Dittamo bianco nafta copiofo per fe fteffo inogni luogo delmondo ,ne man 
cofi rideranno di quefti falamoncelli coloro , che fanno quanto il Lentifto albero fia maggiore del Dittamo bianco, il qua 
le čmaherba che ogni anno fi fecca ; & di nuovo rigermoglia dalla radice .: Oltre cio ferinendo Dioftoride cheil Tra- 
gio è una pianta fimile allentifto , cofî nelfiutto’, come nelle foglie, &neirami, uorrei che mi diceffero costoro, oue 
uiddero mai lentifco , che producele ilfruttonelle filique, come fil Dittamo bianco » & ché produceffe foglie maggio- 
cri di quefto Dittamo. Ma pofcia che la inuidia fa diuentare parzi, ‘gl'buomini ,non'voglio hora piu lungamente far nota 
lalor pazzia; riferbandomià fcoprirla nel'quarto libro al propio capitolo delTragio. ChiamanoiGreciilFrafino, Nomi. 
Mela si Latini Fraxinus: iTedefchi Efchern , Efchebaum; Steynefchern : gli Spagnoli Frefno, & Frexo:i France- 
fiFraifhe. "sa > ca 19 she 
{ 


| i, ENE 
pi j Del Popolo bianco. = Cap. XC.. 
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y A correcetra delPopolobiancobeuutaal pefo d'una oncia, giona alle (ciatiche ; & alle 

J L diftillationi dell'orina. Credefi, che beuendofi conrognoni di mulo, faccia diuentare fteri- 
Fi le: &che facciano il medefimo le fue frondi , beuute fubito dopo alla purgatione dei meftrui.. 
| + Mettefiilfucco lorotepido con utilità nelle orecchie , che dogliono. Gli occhi, che in formadi 
i 3 6 pilule, fpuntano nel primo germinare delle frondi, pefti, &onticon mele, uagliono alla debolez 
fiza della uifta. Scriffero alcuni, che togliendofi la fcorza del nero, & del bianco, tagliandola in 





| pezziminuti, &pofcia fotterrandola ne folchibene illetamati in ogni tempo dell'anno ui nafco- 
gno pofcia i fonghi buoni da mangiare . ‘ í 
E- EA RE 





Fi DelPopolo nero. oe veg iP CE 


E rronpr' delPopoloneroapplicateconaceto, giouanoà idoloridelle gotte. Laragia, 

che diftilla daltronco , fi mette ne gliempiaftri. Dafsiil fuo femeutilmente è bere inaceto 

almalcaduco. Dicefi, che il liquore d'amendue i popoli appreffo al fiume del Po, nel diftil- 

40 lare dall'albero ; fi condenfain fuccino , qual chiamano i Greci elettro , & alcuni altri chrifopho- 

| ro. Edicolorefimileall'oro,&neltritarfiodorifero. Quefto trito, & beuuto, riftagna i flufsi 
dello ftomaco, & delcorpo. A o i j 


T POPOLI Sono di trefpetie, cioè il bianco ; il nero, & il montano chiamato Libico , & epuìs dai Greci. Il Popoli, & lo- 
© J bianco è albero grande &ramofo con groffo tronco , & biancheggiante : produce le foglie di uite tutte bianche PORTO 

— dalrouefcio &x:parimente lanuginofe s come quelle della Tuffilagine , laquale dalla fimilitudine che banno le fue foglie 
conil popolo bianco , chiamorno i Greci Chameleucen.. Hnerocrefte molto pin alto , e piu diritto del bianco , con fo~ 
glie bederacee ,non però intagliate , ma fimili à quelle del Armeniaco ,fottilmente intaccate per intorno , & appunta- 
| te incima , &attaccate conlunghi picciuoli. La Cortecciatende albigio, &la materia del legno è affai ben bianca 
50 &moltod propofito per lefabriche delle cafe , ér mafimamente per tanole . La Libica nafte copiofain tutta Boemia > 
n confoglie piutonde ,& piu fottili , fatte per intorno a cantoni, & alquanto intagliate , pendono queste da lunghi, & 
Jottili picciuoli, di modo che quafifempre tremolano , anchorache nonfi fenta per aria punto di uento : crefte quefto mi 
nore de gl'altri &ueStefi dinerigna corteccia: lamateria dellegno è bianca , ma fragile , & però inutile per lefabri- 
che.Il biancoè deltutto ferile come anchorail Libicomailnerofa il fuo frutto ingrappoli,conle bacche groffe , come 
© ‘granellad'Orobo nelle qualiè dentro una lana bianca , fimile alla bambagia , laquale nell'aprirfi del' frutto , quando è 
maturo „tutta fe ne uola per aria. Godonfi coft il bianco , come ilnero delle rine deifiumi, deilaghi, paludi, & delle 
| vine de i foffi,che fi fanno per tutta Lombardia intorno di campi bumidi, &r di tusti li altri luoghi acquaftrini.Cogliefî il 
+ Semedelnero auantiche ilfruttofi rompa,& feccafi al Sole. Di tutte quefte petie fece mentione Theophrafto al X1111. 
| cap. del x11.lib.dell’hiftoria delle piante,dicendo che fono d'una medefima forma, ambedue diritte dinatura: mail ne 
(60 ro crefte alfai piu, &xbala fcorza piulifcia delbianco : &lefoglie fi fomigliano, & parimente la materia bianca del 
legno. Credefi, che niffuno produca fiori. La Cercis (la quale alcuni traducono «Alpina , &y altri Libica ) è anchora 
|. elafimile al Popolo bianco, tanto nella ‘grandezza , quanto ne vami bianchi > che haella per intorno. Produce E 
E: N 4 îmili 
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hei, 7 peia 5 A una parte angolofe 3 lunghette , € nell'altra fenza alcuna eminenza : il color loro èin ogni banda 
piurunida i 5 ROSA SE <<) hag 0,& Sottile picciuolo , piegato pe vò d terra, &nondiritto . La corteccia ba ella 
Don f, f pi afpra di quella del popolo bianco fimile è quella del pero faluatico . quefto tutto diffe Theophrafto. 
Pb e 3 che umeri anchora la Cercistrale fpetie depopoli. QueStacommemorò parimente Plinio trai 
bias e de A libro, con quefte parole «Tre fono le fpetie de popoli cio èla bianca, la nera, & la Li- 

py  frondidi 115 I ONO PIRLS limec neriffime aap. EA molto lodataperifonghi , ch'ella produce .La biancabale 
dpr paio To P p fopra bianche » & difotto uerdi. Maquimanifeftamentefi conofce bauere errato Plinio: 
di noe at so de poro bianco fono , per il contrariodi quello che egli dice , di fotto bianche , & di fopra serdi; 
Cai Ir Ich quella parte ,ma ricoperte da certa bianca lanugine : La quale non fi uede nella nera fpotie 

o ora ue Plinio >ferinendo egli indifferentemente effer lefrondi de popoli molto lanuginofe. A quelti 
iggiungemfuo terzo errore sferiuendo egli à XXVI . capitoli del medefimo libro , che il popolo nin produce ne feme a 

È ne finito 
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POPOLO: NERO. 








ne frutto alcuno : & nondimeno diffe alvirt. capo delxxiti t. libro, che portasiail popolo une  &feme , lodando 
. quelto peril malcaduco,& quelle per l'ufo de gliunguenti . IL che fapendo Dioftoride , loda il feme delnero almal caz 
duco , dato è berecon aceto . Ma auertiftano gli (petiali di non fare lo unguento populco , che s'ufa conmunemente nel e 
le fpetiazie , conle une delpopolo , come infegna il Ruellio , fondandofi ‘fopra Plinio. Imperoche altra cofiCilnofiro Errore del 

| unguento populeo , & altra era quello , che ufarono gli antichi , per far buono odore sincui mettenano le une. Dimo- Ruellio « 
Stra cio non doyer farfî con le une manifeltamente Nicolao Aleffandrino mettendo eglinel populeo non le une del po- ; 
polo , ma le gemme delle foglie nel primo fpuntar dall'albero , che fannola primauera . Sono queste gemme odorate, & 

| ceraginofe « ilche nell’une nonfi vede , nefi fente . ILche mifa non poco dubitare fe fia cofa certa , che gli antichi met- PEG 
ras telfero ne gliunguenti odoriferi le une de popoli . Imperoche appreffo Plinio all'ultimo capo delx1 1. libro , done trat- #43 
E o della materia de gli unguenti , l'una del popolo non è altro  chemofco d'albero di popolo : il quale lodarono per l'ufo 
j: de gli unguenti Dioftoride , & Galeno; oltre è quello del cedro ; & della quercia. Ondefi puo agenolmente credere f 
che Plinio 
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2 n Te m » cheil mofco del popolo non fuffe differente dalle fue uue , dicendo egli Eodem bryon 
et una popvlialbe . Optima circa Gnidum , & Cariamin fitientibus i. i x 
una i aut ficcis 3 afperisg; locis . Secundain1yei 
cedro. cioè. A quefto medefimo sa iene ilbrio ( ci i ; PR Lr 
ro g sppartiene ilbrio ( cio è mofco ) una del popolo bi ‘otti 
fec intorno à Guido , &y Cariain luoghi afciutti i i PO o fron 
i ghi afciutti , fecchi , er afpri . La feconda in bontà in Lici 
A E E noghiafi f inbontà è quella , che nafte in Licia nel- 
del cedro . questo tutto diffe Plinio. Ma fapendofi , che ilcedro n d 7 ij 
ti nio. ndofi y on produce alcuna forte d'une, ma odoratif> 
) ente fi conofce di qui l'errore di Plinio . Naftono i i ianchi i 
Ai IL e ce di 5 oi Popoli , tanto bianchi , quanto neri copioltj- 
Sai fi I 3 Sn infull Mantonano, & Ferrarefe  lmgo le rine del Po, &in figli argini de RP 4 
F pe n = o la qual sof? ferifero fauolandoi poeti , che piangendo è ilidi del Pole forelle di Phetonte il mife- 
le cafo del fulminato fratello , fi conuertirono pofcia ultimamente in quefti alberi da i quali in quel modo medefi- 19 
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na, lor pionenano le lagrime dagli occhi; cofi anchora da diuerfi meati delle cortet 
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della quale (i fanno è inoStri tempi le corone de Pater noStri , &r infinite collane per l'ornamento della gola delle genti 
volgari, & di baffa mano. A Lehe non preftando fede Diofcoride , per effer cofa detta dai poeti , non uolfe metterne 
l'hiftoria affermatinamente. Et imperò diffe egli. Dicefî , che il liquore d'amendue i popoli , il qual chiamanoi Greci 
elettro, Gi Latini fuccino appreffò alfiume del Po , nel diftillare dall albero , fi condenfa infieme. Ilche dimoftra ; 
che nolendo pure Diofcoride fcrinere del Succino qualche cofa , non hauendone alcuna altranerabiftoria, lo pofequifot ‘+ z 
to al popolo nero + attacandi oitelo però pernon bauer ritrouato intutta quefta opera , done piw commodamente ne potef 
feferinere «Alchel'induffè l'hanere egli ritronato, che ipoeti hauenano fauolando feritto, che il Succino diftillaua dal 
popolo ema ben fapena Diofcoride, cheil Succinononerala gomma del popolo. Perche lafanola fu cofifatta per la 
copia delle filze delle ambre, che anticamente fi portanano al collo dalle genti > che babitanano lungo leriuedelPo. 

0 Imperoche patinano per la molta humidità del luogo,le donne maftime , alcune infirmità di gola, alle quali. fi credenano, 
che foffero l'ambre contrarie. t Lche non era forfe fenza qualche ragione : percioche bauendo l'Elettro virtù di prohibi- 
vci flufti , ageuolmente portato anchora al collo probibina > che non difcende[fero quelli della tefa alla gola . Et imperò 
ufano le donne Tedefche ne ifiuffi de gli occhi di portarenella parte pofteriore del capo , oue il collo.con effo fi conginn- 
ge un de più ‘grolfi perzi d'Elettro» che ritrouano , con marauigliofo fucceffo. - Ritrouo oltre da quefto pin, & diuerfe Varie opinio- 
| opinionid'autori li quali quantunque faldamente come'ueri biftoriogiaphi ne parlino: nondimeno per non hauerne eee: 
| eglino uedutol'origine in alcu luogo delmondo ; & bauerne fcritto folamente togliendo da queflo , é daquello 3 poco no. ; 
òniente fi gli presta fede, Imperoche diffe Philemone, ‘che’ lSuccino fi cauaua nella provincia di Scithiadi minierain 
due diuerfî luoghi & che dall'uno s'bancua il bianco  & dall'altro quello di color d' oro. Sudine, & Metrodoro differo, 
che diftillava il Suiccino da certi alberiin Liguria. Il chefî pensò Sotaco accadere in Biettagna . Pithia diceeffere un 
6. luogoin Bretagna appreffodi Gutoni one dal fluffo 3 & reftaffo delmare , non molto lungi dall'ifola di Abalo,è por- 
tato il Succino del quale dice che gli buomini delpaefe fanno i loro fuochi 5 nendonlo diTedefchi. Credefi Nicia 
| biftorico ; chel Succino fia fuccode i raggi del Sole . Imperoche unoleegli , che tanto feruentemente percuotano illuo- 
go, che lafcino quini mn fudore graffo : ilquale poftianella State fattofi duro, fiarigittato dal marene i lidi di Germa- 
‘nia. In queSto medefimo modo feriffe egli; che nafceua il Succino in Egitto , & in India ,& che molto è pin grato agli 
Indiani , chenonè l'incenfo . Differo alcuni altri ; che nafcena il Swccino appreffo almare Ai tlanticoinun certo lago no- 
| minato Cepbifide ; congelandofi quiui di limo . Sono anchora oltre à questi piu &diuerfi autori , chetuttid ifferentemen 
| tel'mdall'altrone ferifferodei quali lafcio io alprefente di dire opinioni , & per non effertediofo , & per ritronare 
' ui poco, d niente di fermo. Et imperò fi puo ueramente dire , che fia iLSuccinofatto di pasta, bauendofi eglicofi lafcia- 
totirare à ciafeuno , per tante dinerfe uie , © uarie forme . Ma per dirne quello , che fe ne ha dinero : nafce il Succino 
o incerte ifole dell'Oceano fettentrionale , & anticamente lochiamaronoiGermaniGlefo. Per il che furono alcuni dè 
-quelli che erano'con Germanico Cefare , quando egli fu con gli effercitiin quel paefe , chenominaronola piu abondan- 
te ifola di fuccino Glefaria ; come che foffe fempre da prima Stata chiamata dai Barbari Auftrauia . Quini nafce vera» 
mente il Succino; diflillando-dacerti alberi molro fimili di nostri pini in fwl terreno , one pofcia fi congela, & à 
s'indwrifce , & viene dipoi di quindi rapito dall'onde del mare quando cacciate da fouerchio sento, entrano fiez 
mendo nelle propinque felue: & cofî pofcia nel ritornare dell'acque uien portato da quelle fino ne lidi di Germa- 
nia. La onde ben:dicena Cornelio Tacito, che folamente i Germani habitatori di quel mare banno, & ricolgo- 
noil fuccino. Che fia egli liquore d'albero fimile al pino, ne fece già fededi Romani wa loro canalicre manda- 
to è comprare il Succino in quel pacfe da Giuliano procuratore de i giuochi gladiatorij di Nerone + Percioche 
navigando egli per quei lidi , ne uide &rintracciò la yera origine , &riportonne è Roma ‘grandiffima copia. Cor- 
o vobora schejia il Succino gomma d'albero fimile al pino  ilmanifefto odore del pino , chene lafcia , Stropicciandolo con 
` dedita ,& la fiamma , chenclaccenderlo rènde. fimile à quella della teda, dellaragia + Chefia liquore > che aban- 
dantemente coli dagli alberi tenace, & nifcofo , lo dimoStrano alcune cofe che ui fiueggono congelate dentro, come 
Sono formiche s zanzare , ucfpe smofehe , lucertole, é feStuchi.. Conciofia che però che intrigandofi queRti animaletti» 
Cer aliri mefciigli nella uifcofità del liquore , avanti ches indurifta ,nirimangono pofcianel feccarfi in pregione. Ma 
Go terrò piuprefto con l'Eccellentit. Agricola, che non altro, fiailSuccino che unafpetie di bitume, che vftendo da certi 
-fcogli fe ne cafca in mare, oug pofeia per la falfedines'indurifce. Impero che cofî affermano iPruffiani, dove di lidi del 
lormare fi ricoglie portatowi dall'onde tutto il Succino , che fi porta @ noi, &x ad'altre nationi. Polifcefi ilSuccinos 
C falf ben trafparente , cuocendoloingra/fo di porco sche latti, fecondo che ferine Archelao il quale afferma baner- 
ne veduto divoffo anchora appicato alle corteccie dell'albero , onde diftilla = onde ; per quanto io mene ueggia; molte fa- 
o “ole frifferogl' Antichi del Succino. Quelloènero, & perfetto Succino, che firopicciatoprima con panno sfubito 
tira à fe le paglie „č gli altri feftuchi fecchi , comelacalamitatira è fe ilferro. Mabaffi per certo; che cofi come alla 
calamita s'impedifee la facultà di tirare il ferro con la prefenza deldiamante , onero co'Lfregarla con l'aglio; cofi s'im- 
pedifce al fuccino ungendo le paglie prima con l'olio . chel fuccino (fecondo che differo alcuni ) per ifpetiale fha pro 
_ prietànontiri iL bafiliconefrefto ne fecco , è ueramente labugia ; percioche io piu& più uolten'ho fatto l'eperienza. 
Chiamafi uolgarmente il Succino nelle (petiarie Charabe sil qualuocaboloè ueramente Ai rabico « quantunque il Braft- Charabe. 
uola nel. (uo libro delle cffaminationi de femplici noglia , che le nere charabe de gli Arabi non fieno ii fuccino , ma lane- Opinione del 
va gomma del popolo bianco = percioche dice egli » che cofi affermano Serapione  & Avicenna 5 non accorgendofi sche Braimola re- 
mnel'uno ,mel'altro di loro lo differo affermatiuamente, come fece parimente Dioftoride; del quale recitano gli Arabila ® A 
propria ferittura, Ondefi uede , che Serapione ( comein ogni altro femplice , che commemora èfuo costume ) riferi- 
o fee anchora egliil medefimo , cofi dicendo . Et dicitur quod gummi Haur Romi, quod nafcitur circa fluuium , qui dicitur 
© Eridanus, quandodiftillatinflumine illo , coagulatur ibi , & ef illud , quod dicitur Alipton id est, electrum : & fint 
quinominant ipfum Arfopodon » eft charabe scio è. Si dice che la gomma del popolo ; che nafte appreffo ua 
Eridano, 
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Eridano , diftilla da gli alberinel fiume , & quinifi congela, & è quella, chefi chiama elettro 5 la quale chiamano alone 
ni Arfopodon cio è chrifophoro, & è quefto le charabe + Il medefimo fentimento fi ricana d'A uicenna : percioche an 
ch'egli al capitolo Hanr > & parimente al capitolo delle Charabe non affe Tiz cs fi SITA “ cosi sno dip prte 
lo, ma che cofi fidice. IL che niene è ucrificare s che le charabe A rabiche fieno il fuccino uero, di chi trattò Diofcori. 
de , per non faperne l'hiftoria nel capitolo del popolo nero, non lagomma nera de popoli sla quale, come ‘per l'hifto- 
ria uera del fuccino (î puo comprendere è cofa affai da quello differente ; Verifica oltre à questo apertifimamente, che 
le charabe de gli rabi , & l’elettro dei Greci fieno una medefima sil Significato del uocabolo loro simperoche Charabe 
inlingua Perfica, fecondo che fcrine Auicenna al proprio capitolo snon unol dire altro che rapiens paleas ,cio è, fu~ 
ratore di paglia, Il che fenfatamente fi uede effer propria facultà del fuccino , ouero elettro , é~ non della gomma del 


popolo. Quefio adunque > oltre alle predesteragioni , fa manifefto argomento , che di lungo qui fi fiaingannato il Bra- 10. 


PE “onde concludendo diremo , che una cofa medefimafia l'elettro de Greci ; il fuccino de i Latini 3@& le charabe 
de gli Arabi, é che la gomma de popoli fia altra cofa particolare : &noncome tiene oltre d queSto il Brafanola, che 
l'elettro de Greci fia ueramente la gomma del popolo bianco» per bauer detto Paolo Egineta. Eleftrum populi ala 
ba lacrymam dicunt , que inxta amnem Eridanum destillat , & in fpiffitudinem coit , aureo colore «cio è. Dicono effere 


lElettro , la gomma del popolo bianco; la quale distilla appreffo al fiume Eridano , & quivi sindura in color d'oro. Le 


qual parolcin modo alcuno non concludono; che fia l'Elettrolagomma del popolo bianco : percioche Paolo togliendo 
anchoi'egli da Diofcoride , lo dice conditionenolmente » &non: l'afferma, per non hauer faputo ancho egli di che, & do- 
ucnafteffe lucro elettro. Il che dimoftranoneffer nero , che Velettro de Greci, lagomma del popolo bianco, & le 
charabe degli Arabi fenouna medefima cofa. Percioche tanto apprefo è Greci s quanto appreffo à gli Arabi lele 
tro sil fuccino , e le charabe fono una cofamedefima. Manonperòfipuo dire che fia la gomma del popolo il fuccino, 


ouero l'elettro de Greci ¿i quali non intendono per illoroelettro altro , che quello, che à tempinostriè in ufo per le coro- 20 


nede pater noftri. Manon hauendo eglino potuto haner chiarezza onde nafce[fe » lo pofero in dubbio , imitando ipoe- 
ti, & non affermandolo , fotto l'hiftoria depopoli. Erimperò ben fanno quegli fpetiali , che ufano il fuccino per le cha- 
rabede gli Arabi. Alcheaggiungenonmediocre credenza ilueder noi , che Galeno alvi1 .lib. delle compofitioni de 
medicamenti fecondoi luoghi , Paolo alvix . delfiuo uolume , &Attuario nel trattato di comporre i medicamenti, 
chiamanoitrocifti coStrettiui , che tolti poftia da gli Arabi , hanno effi chiamati trocifti di Charabe non altrimenti, 
che paftelli d'elettro, & non digomma di popolo. Penfofi Demoftrato , che nafceffe il Succino d'orina di lupi ceruie- 
ri, come fi credono hoggi gli fperiali, &> la maggior parte de i medici, che naftano quelle lor pietre , che chiamano La- 
pis lyncis , dicendo , cheil piugiallo Succino nafte del mafthio , e'l bianco dell'orina della femina . Al che ripugna Pli- 
nio nel fine delvir. cap: del'ultimo libro : imperoche apertamente afferma effer quefto falfo. Delche biafma egli pa- 


rimente , per hanerfi eglino queSto medefimo creduto > Theophrafto ,& Diocle, & non Diofcoride ,come recita il Brafa 30 


uola, parlando delle pietre del lince. Che adunque Diocle , non Diofcoride dannaffe Plinio di tal credenza s oltie 
altrouarfi nella fcrittura notato Diocle come ciafcuno, che faleggere , puo chiaramente vedere, lo dimo$tra c/fo Dio 
Scoridenelfecondolibro s al capitolo dell'orina simperoche concorre anch'egliconla opinione di Plinio » cofì dicendo. 
Credefi , quantunque fia falfo che l'orina dellupo ceruiero fubito , che è orinata, s'induriftaimpietra : per ilche è uera- 
mente inutile 5 fauolofa l'hiftoriafua. Conciofia cheil Lincurio è certamente quella fpetie di fuccino che tira dfe 
le piume  & però nominato prerigophoro silquale beuuto nell'acqua, uale è iflufidelcorpo , & dello lomaco. Må 
non hauendo auuertenza il Brafanola almodo ; che ne parla Diofcoride , diffe nel capitolo delle Charabe, che Diofcoride 


haueua giudicato , che l'elettro fuffe quella pietra , che fi congela d'orina dilupoceruiero. Ma ueramente è me non pa- . 


ve che cofi uogliaefprimere Diofcoride: percioche non unole egli dire altro,fenon che quella pietra,che fi dice effer con- 


denfata dell'orina dellupo ceruiero, non èinmodo alcuno cofi concreata; ma èunafpetie di elettro , chetira à fe piu- 40 


me, & però chiamato prerigophoro. Ma perche non mancano poeti , che ferivono che le forelle di Phetonte furono 
conuerfe in Alni, &nonin popoli , ho penfatononeffer fuor di propofito d'aggiungere in quefto luogo anchora l'hifto- 
ria ,& le nirtù del Alno. E adunquel ALNO (comerecita Theophraftoal XI 111. capo del 111. libro dell'hiflo 
ria delle piante ) albero fterile , di diritto tronco, &tenerodi legno &di medolla > di modo che le fue piu fottili uer- 
mene fono tutte di dentro uacue. Le frondi producefimilià quelle delpero ,mapiu ampie ,& piu neruofe. Lacortec- 


ciabadi fuori vunida , & di dentroroffa = & però fe ne tingono le cuoia. Le fueradicinon fono maggiori di quelle del - 


lauro non profonde , ma poco fottoterra. Nenafce altrove ; che in luoghi acquofi ,& humidi. Questo tutto diffe 
delt Alno Theophrasto il quale fcriuendone poial Xy. capo del medefimo libro , non diffe che haueffe l Alno foglie dt 
pero , ma dinocciuolo. Nemancoal vI . capo dell'iftefo libro diffe , che fuffe l Alno Sterile ,ferinendo quini che il 


terebintho produce il frutto intorno al mietere del. grano , ò poco piu tardi zil fraRino , €r l'acero laftate: &l'alno» 5 o 


g il nocel'autunno. Dalchefi puo agcuolmente conietturare yò che Theophraftofi contradica, o che fiain questi luo- 
ghi corrottalafcrittura. L'alno schenafceinItalia, bafrondi di notcinolo , ma piugroffe & piuneruofe . La materia 
del fuo legno è tenera, fragile , é roffa di colore „e fempre nafte appreffo all'acque correnti. Noi lo chiamiamo Onjo» 
© altriin Italia Auno. Ilnoftro d'Italia non è altrimenti Sterile ma produce unfrutto uerde di forma del tutto fimile - 
alle more tanto fono le fue fauamette ferrate infieme . Maturali quefto l'autunno , & ba dentro difeminutiffimo femes 
di colore che nelnero roffeggia . Onde'appare manifeftamente , che infieme con Theophraftos'ingannaffè ancora Plinio. 
Imperoche confidandofi forfe piunel feguitare gli authori , che nel uoler conofeere le ‘piante nine, diffe anchor eglial 
xXVI.capodelxvt.libro,chel'Alnocrainfruttifero. Stimafil'Alno perli fondamenti de gli edifitij , che fî fanno 


nelle acque , per non fi putrefare egli mai fottol'acqua. Etperònonpoco fe ne porta è Vinegia peri fondamenti de go 


palazzi, & d'altri edificij : non folamente perche fia egliftando fepoltoin acqua incorrottibile, ma perche le palificate, 
che fe ne fanno ben ferrate , foStentano fopra di loro ognigran machina d'edifitio. Le foglie dell'alno frefche impia= 
Strate 
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firate rifoluonosetpengono le infiammazioni. Meffe è i viandanti nelle fcarpe fotto le piante delli piedi,loro alleggerifco 
no lalaffezza del caminare.Colte laftate con larugiada,& fparfe nelle cameresammazzano le pulci . La corteccia tinge 
la cuoia dinero colore .. V.fano alemi la corteccia & i frutti frefchiin luogo di galla per fare lo inchioftro da fcrinere.. Berula, & fua 
Non èqnchora dalafciare d dietrola 8etvLA, qualei Trentini chiamano Bedollo. E' quefto albero biancotutto, biltoria. 
dimodo che nonpoco fi raffomiglia alpopolo bianco ; il quale borame l'havidotto è memoria. TheophraSto foriue, che 
la Betula ha foglie fimili à quella pianta , che i Greci chiamano Caria , ma alquanto piu picciole , la corteccia naria, & 
il legno leggiero , molto al propofito per far bastoni. Ma che pianta fuffe la Caria appreffo di Greci , fin horanonfo 
5 do determinare . Scriffe della Betula Plinio al xvixt.capodelxvi.libro , con quefte paro:e. Godefi de luoghi fri- 
E Zidi il forbo ,ma molto pin la Betula . Quefta èpianta di Gallia , dimarauigliofa bianchezza ,& fortigliezza: terribi- 
F per le uerghe, che Jene fanno per i magiftrati : èin ufo per far cerchi , & per far corbe , per effere molto arrendenole. 
nGallia nefanno bitume. Quefto tutto della Betulaferi(fe Plinio. NaftelaBetula abondistiBima pereutte le mon- 


tagne 





sula, 








tagne del Trentino , il cui legno è di fortetenace, & arrendenole ; chei cerchi, che fene fanno per le bottidel nino, non 
hanno pari in bontà , Quelli , che babitano la ualle Anania  & quella del Sole non folamente fanno de fuoi Bedolli 
cerchiainfinite , & carboni per liquefareil ferro , & altri metalli nelle fornacti migliori , che ritrouar fi poffano 5 mafi 
Seruono molto della corteccia per far lume lanotte è percioche pereffer piena d'un certoliquore bituminofo, abbruftia 
molto meglio della teda , Cola cotalliquore nell'abbrufciarfi nero è modo di pece. Onde potria forfe accadere > che n0% 
per altracanfa chiamarono gli antichi quefto albero Betula ,fe non per efer ella piena dibitume. Nafte in luoghi. 
freddi, oue lungamente giace lanicue : onde noné marauiglia fe nafte copiofifima in Boemia: produce le frondi fimili 
al popolonero , manella parte difoprapiuruuide , & piu uerdi ,& perintorno fottilmente dentate. Non producefiut 


Virtù della Bo 10 4lcuno ; quantunque faccia le panicole , come i nocciuoli , IL tronco pertugiato col fucchiello rende copia grandiftima. 10 r 


d'acqua chiara , à cmi attribmifcono alcuni moderninirtù marauigliofa per rompere le pietre tanto nellereni , quanto nel 
la nefcicasbenendofene lunzamente.Lanandofene la faccia toglie niale macchie  & rimbellifee la pelle, Sana le pr e 
ella 
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a dellebocta, latiandofi con effa + IL fucco delle frondi meftolato col'cagio preferna ilcafcio dalla putredine , & dai ver 

ini. I primi germini del Popolonero ricolti avanti che (puntino fuore le foglie , s'adoperano perfar belli i capelli, & 

però le donneli ricolgono con grandiffima diligenza; per ilche fare li peStano conboturo frefto, &lifanno Rare al- 
quantigiorni alfole  &poili colano , & lauato ches hanno il capo , & afciutto fi ungono icapelli. Le foglie del Po- 

«polo Libico uagliono è tutte quelle cofe à cui fono buone quelle delpopolonero : quantunque nonfi creda che fieno elle 

cofi efficaci . ILbiancotagliato al pari alla terra fino alle radici , & annafiato con acqua calda , doue fia diffoluto dentro 

«del Lieuito , ò uogliamo dire fermento ; produce fra quattrogiorni funghigrati[fimi, & buoni damangiare. Scriffe 
delpopolo nero Galeno nelvi. libro delle facultà de i Semplici in quefto modo. Ifiori del popolo nero fono. validi nel 

‘primo grado , &y quantunque difecchino anchora ; nientedimeno nella ficcità loro non fono troppo lontani daltempera- 

| go mento. Ma pur fon piu preho nelle parti loro fottili , che grofi . Le foglie fono anchor quafi fimili à i fiori , fenon che fo 
| no nelle uirtù loro meno efficaci. La fua gomma ha le pari nirtù dei fiori , quantunque fia ella alquanto piu calda . Mail 
Seme è piuferuente , & piu difeccatiuo » & ha piu del fottile che la gomma , & ifiori: manon però èeglimolto caldo. 
Delbianco ne ftriffe poinel y 11. lib. delle facultà de ifemplici cofi dicendo. Il Popolo bianco è albero diun tempera- 
mento quafi misto d'una qualità acquea tepida , & d'ma terrena affottigliata , & però ha dell'afterfino. Tutto questo 
deipopolifcriffe Galeno . Manonritrono , che faceffe ei delle facultà del fuccino memoria uermane ilibri delle facul- 
tàdeifemplici , fe benal 1111. capodel VII. Libro delle compofitioni de imedicamentifecondo i luoghi traferine egli 

da Afclepiade i Trocifci di fuccino , come medicamento molto efficace alrigittar del fangue „alla toffe ,àiphthifici, à 

gli empimaci, &rdiflufi Homacali, & difenterici . Dicono iPrufiani , ne i cui lidifi ritrova il fuccino condottoui 
“dalle onde del mare's che ui fene ricoglie una fortenon manco limpido , & chiaro del criftallo , di cofi mirabile nirtù , 

Í to che dandofi è una gionene donna per bocca; felanonè uergine fubito la fa orinare „il che non fa altrimenti fe la donna 
èuergiie “Gr incorrotta , efperimento ueramente piaceuole per chi uole(fe far pruoua > owe s'hauelTe qualche ‘fopetto. 

Daffi il Succino trito alla mifura di due cuchiari con acqua tepida ò conbrodo, utilmente per tre giorni continui , alli do- 

lori colici « ILbianco beuuto conacquafrefca>tollelafete  &y provoca abondantemente ilfudore. Chiamanoi Greci 

il Popolo bianco aesurs ilnero Afpespos» : il fuccino , rente > & xpuoopópov . I Latiniil bianco; populus alba : ilnero, po- 
pulus nigra « il fuccino , fuccinum. Gli A rabi il bianco, Haur: ilnero, Haur Romi: il fuccino , Karabe , onero Kaka- 

bre. ITedefehlil bianco , Rellen 5 Poppelbaum, & Sarbaum:ilnero, Afpen, ouero Poppel uneiden <il fuccino 
«Agficin 25 Boernftein. LiSpagnoli il bianco , Alamo blanco: ilnero, Alamo nigrilho sil fuccino , Efclarimente; 





| ouero.Ambar . Li Francefi il bianco , Peuplier s ilnero , Tremble , & peuplier : ilfuccino Ambra. L’Alno chiamano i 
| | GreciaQyeros:di Italiani Alno, li Francefi Avlne , i Tedefchi Erleubaum : i Boemi Vuolffe. La Betula poi chiamano i 
ife Bh Greci Znpýða , li Italiani Betula , ¢ Bedollo. I Tedefchi Bircken , i Boemi Briza , i Francefi Baulean 
IET, i 
| E DelMacero. Cap. XCI. 
f 
E L Maccroèunacorteccia, che fi porta da Barbaria, rofsigna, grofa, al gufto grandemente co 


f: ftrettiua. Beucfi per gli {puzi del {angue , per la difenteria, & perli ufsi del corpo . 


i He il Macisdelle fpetiarie , il quale fappiamo noi veramente nafcere a modo di ricamo fopra l'ultima corteccia 
E delle noci mofcade , fia il Macero di Diofcoride , č affai da dubitare ; anzi parmi , che fia certamente da credere , 

che molta diferenza ni fia . Imperoche il dire Dioftoride . Portafi il Macero da Barbaria ,& è una corteccia groffa s di 

40 color rofiiguo, che nelguftarla è ualorofamente coftrettiua ; dimoftra apertamente » che non fia il Macero il noftro Ma 
cis ufsale delle [petiarie , per effere egli fottile , fernente , acuto s odorato , & quafi infenfibilmente amaretto . Corrobo, 

ra che differenza non poca fia tra'lnostro Macis sel Macero de iGreci , Plinio al'vir1.cap.delx11.libro, cofidi- 
cendo . Il Macerofi porta d'India, & è na corteccia roffa, d'umaradice grande , che ritiene il nome del fuo albero ; 
quantunque nonmi fia noto , che albero egli fi fia . Conobbe effer differenza tra'LMacis „e'l Macero anchora Serapiones 
percioche pofciache bebbe detto d'autorità di Ifach , cheil Macis era la prima corteccia dellanoce moftada , diffe , che. 

| altrimenti era quello , di cui parlaua Diofvoride ; per baver egli detto , che lMacero era una corteccia d'uno albero . IL 
che conofcendo chiaramente Auicenna , trattò dell'uno, & dell'altro per dinerfi capitoli, fcrinendo del Macis delle no + 

ci mofcade è cap. 456. & del Macero feorza di radice d'albero à cap. 694. fotto il titolo thalisfar « Fa oltre à queftos 





b che altracofafia il Macero de Greci, &il Macisde gli Arabi, non picciolo argomento il ueder noi, che nonfecero Dio. 
So fcoride, Galeno, & Paolo alcuna menzione nei libri loro delle noci mofcade , come da loro non conofciute . Percioche. 
= feilMaceroschefiportaua à loro ,fuffe Stato.il Macis noStro commune » parmi cofa quafî impoffibile , che nonfi fuffe- 


roportate infieme con e/fò anchora le noci mofcade : &y che portandofi,nonfuffero State deferitte da qualchuno di loro 

effendo fiutto peregrino , cofi raro , cofi aromatico , cofi uirtuofo , cofi pretiofo , & cofi all ufo della medicina appropria 

to. Scriffe del Macero Galeno allw 1 x 1. delle facultà de femplici scofi dicendo . Il Macero è una corteccia , la quale fi 

«|. «iportad'India,alguftomoltoacerba ,leggiermente acuta, & odorata , quafi d'un tal giocondo odore , come fi fente. 
| : nella maggior parte delle cofe odorate,c& aromatiche,che fi ci portano d'India. Pare chefia compofto d'una effenza mi- 
Sta sla cui maggiorparte èfrigida & terreftre &la minore calida ,& fottile. Etimperò difecca , €r ristagna na~ 
lorofamente . Per il che s adopera alla difenteria, & diflufiftomachali. Difecca nelterzo ordine manel calore  & 
nellafrigidità non dimoftra apparentemente in quale piu ecceda iltemperamento . Perla qualdostrina fi puo agenol- 

Go mentediîre, cheil Macero di Galeno, cofî come anchora di Diofcoride fia affai differente da quello dellenoci mofcade è 
imperoche io nonvitrauo questo cofî acerbo, ne cofi leggiermente acuto : anzimafticato morde ualorofamente la linguas 
& le fauci , lafciando con il fuo grato odore ficcità nella bocca con una quafiinfenfibile amaritudine « Le qualinote fan 

o -g no mani- 
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no manifefto fegno » che fia nel noftro Macis ugual portione » ò forfe pindi caldo, che di Secco :& che fia per la maggior 
parte compofto di patti foctili. Ne penfo » che errarebbe » chi dicelfè > che fuffe il Macis calido, & (ecco nella fine del fe 
condo, oueronelprincipio delterzo ordine: & impero non puo effer quello , di cui intende Galeno ; dicendo egli , che 
non dimofirail Macero , fepiv eccedailtemperamentonella calidità , che nella frigidità fua - Il che finalmente conclu- 
de che à tempinofiri il Macero de Grecinonfiportià noi. Ne foio corteccia alcuna di quelle sche Jono aromatiche, gr 

Errore dei Fra babbiamo noi in ufo nelle fpetiarie > chefi poffa conietturare efferci Macero.. Ilche fa fermiffimo argomento » che di 
ti commentato gran lunga fi fieno ingannatti uenerandi Padri ; li quali hanno di nuovo commentato r antid otario.di Mefue : percioche 
ridi Melue= fermamente fi credono » che niuna differenza fia dalnoftro macis è quello > di cui i(criffero gli antichi Grecì . nel che par- 
mi che non bene babbiano confiderata lacofa . Oltre à cio è da fapere> che fe ben fcriue Diofcoride, che il Macerofi por 

tada Barbaria; quefto però nonvipugna è Galeno ne è Plinio, i quali fcrinono, chefi portaua d'India. Imperoche 

( fecondo che nota Ptolemes ) nelle fauci del fiume Indo è maifolachiamata Barbari ; onde facilmente fi potena por- 

tare il Macero . oueramente che fi portana il Macero altempo di Diofcoride dalla Tragloditica regionene confini della 

Arabia chiamata propriamente Barbaria , come piudiffufamente diremonelterzolibro trattando delrbabarbaro . Ne 

È cofaincomueniente , che il Macerofi portaffe di là come d'India : perche ferine Strabone» chel'Aphrica & l'Arabia 

roducono tutti quelli aromati > che produce l'Indianella parte , che rimira a lmezo giorno. + Chiamanoi GreciilMa- 


Nonik cero Mdusp.; i Latini Macer > ér Machir : gli Arabi Thalisfar . Il Macis chiamano imoderni Greci udws si Latini 
Macis «gli Arabi Bisbefe : iTedefchi Mufcaten Blumen: gli Spagnoli Macias yé Macas « ; 
Dell'Olmo. Cap. XCIII. 


E frondi,lacorteccia, &irami dell’olmo, hanno uirtù d'ingroffare . Le fronditrite,&appli 
cate conaceto; medicano la fcabbia, & faldano leferite . Ilche molto piufa quella parte piu 
fottile della fcotza di dentro fafciataui, & rauoltaui attorno , come una fafcia : imperoche fi 
piega cofi ageuolmente , come fe fuffé cuoio. La pui groffa della corteccia beuuta alpefo 
d'una oncia conuino, ouero con acqua fredda, folue la emma. La decottione dellefrondi, & 
parimente della corteccia della radice, applicata in modo difumento , fa prefto confolidare l'offa 
rotte. L'humore, chenel produrre delle prime frondi fi ritrova nelle fuc uefciche; fa bellapelle, 


& piu fpendida la faccia .macome stase , ficonuertifce in certi animaletti, quafi fimilià imo-. 


fcioni. Cuoconfi da alcunile frondi ne cibi, come ficuocono l'altre herbe de glihorti. 


Olmo,& fahi Vantvnove fial'Olmo pianta volgare, & notiffima è tutti; non però mi pare di tralafciarne l'hiftoria. 
ftoria. Et però dico che l'Olmoè didue fpetie , cioè campeftre, &y montano . Il campeftre è affai minore, & l'altromag- 
giore. Produconole foglie intere, & per intorno minutamente dentate, crefpe > ruuide , & tendenti al lungo . Fa alcu- 
ne uefciche non picciole , crefpe fimili alla borfa de testicoli dei fanciulli , nelle quali è dentro mn liquore chiaro, & wifco 
Sos&coneffo molti animaletti come mofcioni , come neicornetti delterebintho , ér del lentifco . La materia del legno 
fe bene nonè bella,ènicntedimeno neruofa, tenace, &-robufta. IL Montano fa le panicole come il Noccinolo: dipoi 
il feme ,ilquale chiamano Samara : la corteccia, cofi deltronco , come de rami , è di fuore runida croftofa, & inequa- 
le ,madi dentro appreffo allegno è del tutto al contrario. Impero chenonè manco nencido, & arrendenole del cuoio » 
Onde diceua Theophafto alx1111: capo del 111. libro dell'hiftoria delle piante . L’Olmoè di due fpetie : l'una monta 


na,& l'altra campeftres la quale propriamente fi chiama olmo.. La campeftre è fruticofa, & breue, ma l'altra è di mag zoi 


gior grandezza + Produce le fondi integre , leggiermente per intorno dentate piu lunghe di quelle del pero, runide 
& nonlifcie, Apprezzafi quefta pianta per crefcere affai nov folamente in altezza, ma anchora inlarghezza E rara 
intorno al monte Ida, & amica de luoghi irrigati dal'acque. La materia dellegno è roffa, robufta; & neruofa, ma 
brutta , di modo che tutta è cuore . E inufo per far belle porte. Tagliafi facilmente verde, ma feccacon gran fatica» 


Credefi , che l'olmo non produca frutto ma fia di quelle piante , che fono fterili. Genera la gomma incerte neftiche»& 


alcuni animaletti fimili alle fanfale. Produce perg il cachri copiofo , minuto ,@&neroneltempo dell'autenno : ma quel 
che produca pofcia egli in altritempinon fato offernato. quefto tutto feriffe Theophrafto . Ma Plinio unole  chelefpe 
tie degli Olmi fieno gliattro, delle quali feriffe egli dl xv t1. capo del XV 1. libro, con quefte parole «I Greci fammo lol- 
mo didue fþetie : &~ chiamano lagrande , montana: &la picciola , &fruticofa , campestre . I maggiori olmi chiama 


Italia Attinei , de quali quelli piu apprezza ; che non fono irrigati dall'acque. L'altrafpetie chiama Gallica . Laterza x 


élanoStra , denfifima difrondi, attaccate piu d'una per picciuolo . La quarta è la faluatica.. Gli olmi chiamati Attinei 
non producono Jamara ( cofi fi chiama il feme de gli olmi) percioche quelli di quefta forte tutti fi piantano con laradice, 
Erroredi Theo ma gli altri nafcono difeme . questo tutto diffe Plinio. IL quale par nondimeno bauere errato infieme con Theophrafto* 
phr o & di percioche l'uno feriuein uniuerfale , che gli olmi, non producono frutto , ma che fono del tutto Sterili : & l'altro» 
che gli Attinei (oli fono gli Sterili & infruttiferi . —Ripugna è Theophrafto , oltre à quello che la efperienza 
ogni giorno ne dimostra , l'authorità di Plinio , ilquale ferine > che tutte le (petie de gli olmi producono il fe- 
me» eccetto lAttinia: A Plinio poi , il qual dice che l'Attinia non fa feme , ripugna Columella , al festo ca- 
Columella có- E2 del quinto libro , con quefte parole. Le fpetie degliolmi fono due , Gallica cioè, ¢r domeftica . Questa è 
tra Plinio. La noftra ; & quella chiamano Attinia , Tremellio Scrofa s'inganna del falfo > penfandofi , che l'Attinia nm 
produca famara , che cofî fi chiama il-feme di quefto albero. Imperoche anchora lAttinia fa feme > Senza ál- 


Scoffo trale foglie che prima germinano » Et però non è piu chi femini gli olmi di quefta (petie col feme ,ma con tipi 
tonis 


čo 


cun dubbio , mararo; «r però da molti è ftato creduto , che quefta fpetie fia Sterile . & perche ella produce ilfeme na- | 


20 


39. 








* toni , che banno laradice.Que/to Olmo ueramente è molto pin bellos pin grande del nofiro , & fono le fuefrondi mol- 
Bo piúgiocondeaibuoi. Simile di foglie all ‘olmo,til carpINO albero notiffimo d tutti. Onde banendomelo l'Olmo 
ridotto amemoria ,nonho poffuto mancare di nonferiuerne l'hiftoria. Dico adunque che il Carpino è uno albero fal- 
uatico » che nafce nelle felue con foglie fimili è quelle del Olmo , ma piufottili. Fail tronco affai alto, ma rare uolte 

; i tpi» ueflito da bianca čr runida corteccia. Harami affai forti , & robufti i quali fi dilatano non poco» tutti cari- 
chidifrondidafar ombra. Da questifi neggono pendere laftate dai picciuoli alcune fogliette triangolari pallide, & 
gr offe come filique. La cui punta dimezo fupera di lunghexza amendue le altre: Fra quefte efcono alcuni bottoni come 
Io pal dh i quali è dentro il feme < Sono le fue radici groffe , & ferme ,& la materia dellegno bianca, falda , & tena- 
e Si da: nosiri nai fannoi gioni de i buoi. Ma fe quefto fia il Carpino defcritro da Theophrasto 5 & da Plinio, 
eo ‘a poco cl e dubitare i Imperoche la Zygia, la quale Plinio chiama Carpino tanto apprejfo di lui squanto di 
ophraflo , non è altro che unafperie di Acero è dalla quale sio non m'inganno silnoStro Carpino è lontaniffimo di 

A fomi- 
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SORU sfe La ori > che nolgarmente Si chiama Acero da tutti, è quello di cui feriffero coStoro , che per non 
DESTRO n r al r T l'hiftoriane le note ( per quanto io habbi letto , ò ueduto ) come i anco del Car 
fa, chemi dialuce d'affermarne verità alcuna. Oltre à cio ritrono appreffo Theophrafto , che lamate- 





yia del ) ino è? è 
el legno del carpino è roffa, & crepa» & la corteccia poco piuruuida di quella della Tilia , & piu fottile di quella + 


del Pezi i ; 
} ezzo » tale che fcortecciata dall'albero ageuolmente fi piega ; quantunquenon fieno differenti di colore . il qua- 


le nell'u oe ; ; 
dn apre 4 E è a alla cenere, ouero bianchiccio . Appo cio appreffo pure al medefimo Theophrasto, il car 
Et ilnoftro di il Tae o, rara & che fi gode de i rini dell'acqua & de terreni bumidi , & acquaftrini» 
rifime uolte nafce appaga A quafi per tutte le felue » & peri monti & fi ritroua copiofiffimo n ogni luogo & 14- 
Dro befouioori o A . Orde fok in quefto par che fi conuenghino , cio è che delnoftro cofi come di quel 
LR ne fi - Onde per tutte le (opradette ragioni io non affermarò mai che ilnoftra Carpino, & quel- 
phraftofieno una piantamedema fino à tanto che non comparifca qualcuno, che mi-moftri ilcontra- 
rio 


10 
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rio. Serife dellenirtù del olmo Plinio all' v 1 1 1. capo del XXI 11I. libro, conquefte parole. Lefrondi,lacortec- Virù dellOl- 
cia sci rami dell'Olmo banno uirtò d'ingroffare , © di ferrare leferite. Laparte della corteccia interioreguarifcela mo. 
fcabbia il che fanno parimente le frondi applicateni conaceto. Toltala corteccia alpefo d'un denaio m'una hemina 
d'acquafrefea, purga ilcorpo , cacciandone fuori prinatamente la flemma č l'acquofità. Illiquore, che diftiladal- 
L'albero, fi mestein fule posteme , in fule ferite , € infu le cotture, à cuigiona anchora il fomento della decottione. 
L'humore s che nafce nelle uefciche di questo albero , fa plendida , & bella pelle ,& fala faccia molto piu gratiofa . Le 
gemme delle prime foglie cotte neluino , fanano applicate le enfiagioni, rifoluendole infenfibilmente per i pori della pel- 
le. Lefoglictrite ,@ inrorate conacqua> s'impiaStrano utilmente all'enfiagioni de piedi. L'humore , che diftila dal 
midollo , quando fi taglia la cima; ò iramidell albero , fa ungendone il capo srinafcere i capelli , & conferua quelli , 
10 chefonorimafti, chenon cafchino. Queftotutto delle sirtà dell'Olmo fcriffe Plinio . Io oltre à cio bo perimentato , che 
il liquore delle uefciche fana nei fanciulli lerottare inteftinali, fe bagnandovi dentro delle perzette di tela fi mettono 
Jottoal bracchiere ben ferrate fpeffe uolte. Prendefi il medemo liquore in una ampolla di uetro & ferrafibene &fe- 
pellifcefi interra , onero nel letame facendo uno ferato di fale fotto al fondo del uafo ,& lafciafi cofi fepolto per uinti- 
cingue giorni, nol qual tempo fi purifica di modo, che la feccia fene ua al fondo , & refta illiquore di fopra limpido, & 
chiaro. Il quale applicato con le fila fopra alle ferite frefche s le fana cofi presto è bene ,che& una maraniglia. Et la 
decottione delle fcorze delle radici mollificale giunture indurite ,&inerui rattratti, facendone bagni > ò fumenti di 
luoghi del male è & fana L'enfiazioni , che alle uolte failgiogo nel collo de buoi . Cocendofi longamente le radici inte- 
T sioridell'olmo , fanno una pinguedine , chennota fopra la decottione -. Quefta adungue raccolta ,&xunta fatinafcere 
i capelli ; la barba Gripeline i luogi onde fono cafcati,inbrenetempo. La corteccia interiore pelta prima molto be- 
(..30 nes& impaftata confalamuoia fin che uenza molle come una pafta > wale applicata per mitigare i dolori delle podagre ~ 
f Scrine Marcello Ai ntichifimo autore , che ricolte alquante foglie di Olmo di quelle , che rimirano l'Orieiite in numero. 
i  difpari,&ydipoicon altrettanti grani di pepe , guariftono , bente con maluagia , la toffe , con cuii patienti [putang la» 
| marcia. Fece del'olmo memoria Galeno aliy 111. delle facultà de femplici , cofi dicendo. Ho qualche uoltafana- Olmo feritto 
| l sole feritefrefche conle Jole frondi del olmo, confidandomi nella uirtà loro coftrettina, & parimente afterfina,che pof- daGal. 
= Seggono. La [corzaè piuamara, & più coftrettina ; per il che fana applicata con aceto anchoralaftabbia. Etoltre 
| | -à queflo , legata frefta è modo di fafcia fopra alle ferite ,le puo ageuolmente faldare . Hanno lauirtù medefima ancho- 
| valeradici: &imperò fono alcuni ; che fanno lauande della loro decottione , per far presto fare il callo , done fi faldano 





levotture delle offa. Chiamano l’Olmo iGrecitirexta : i Latini VImus : gli Arabi Didar , Dirdar » & Luzach = iTe- Nomi. 
Be defchiYlmen, Ryftholtz,, Lindbaft , Yffenbolez:gli Spagnoli Imo :iFrancefi Orme. IL Carpino chiamano i Greci 
139 Gyia čr li Italiani Carpino. i i 
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í Della Tarlatura dellegno. | Cap. XCIIII. 


A rarrarvra chefiricogliede ilegni, &deitronchiuecchi, fparfaà modo di farina in 
| E {ale ulcere, lemondifica, &Te confolida. Macerata prima infieme con anefi neluino , & ap- 
i plicata di fopra conpezze di lino, ferma leulcere ferpiginofe . 


ox èueramentelaTarlatura de i legnami uecchi s & fracidi del tutto dadifprezzare ; effendo inlei tanta uirtò Taratura dile 
N di faldare  & mondificare le ulcere , & parimente di fermare le maligne corrofiue. Alchetanto maggiormen- puo. & fua cf- 
. ; . p 3 o eV ` ` amun, 
go fe uale , quanto ella firicogliedalegnami d'alberi , chehabbiano proprieta di coftrignere ,&di aftergere. Ilchema- 
nifeStamente dimoStra quella ( benche poca fe ne troni ) che fi ricoglie dal legno Guaiacane , che fi ci porta d'India per 
la cura del mal Francefe : percioche difecca , & confolida non folamente le ulcere mediocri ,ma quelle dell'ifteffomal 
Francefe , & (pegne con preftezza l'ulcere corrofiue della uerga + Ma non folamente fî conuiene nell'ufo della medici- Tarli, & loro 
nalatarlatura de i legnami uecchî ,ma anchora ui fî conuengono i uermini, chenoi chiamiamo TARLI, che nafto- wirù., 
no, & fi ritrouano ne tronchi uecchi de gli alberi. Onde dicena Plinio alxTII.capo del xXx. libro. I Cofi, chena- 
- feononellegno , fanano tutte l'ulcere ma per quelle, che nanno pafcendo la came , & delcontinuo la corrodono ; bi- 
Sogna prima abbrufciarli  & aggiungerli altrettanta quantità d'anefi , & farne linimento con olio. Ma èperò anchor 
cofa chiara , che gli antichi glimangiaronone i cibiper cofamolto foaue ,& dilicata , come ferine l'ifteffo Plinio al 
XXIII. capo del XVII libro ,cofidicendo. Giahanno cominciato ad efferin gran Stimane cibi į Coffî , che nafcono 
o meglialberiuecchi ;i groftifpetialmente 5 & maRimamente quelli delle quercie , per effer ne cibi piude gli altri dilicati, 
& tanto piu, quando s'ingraffano con la farina , & fi alimentano . Onde nonè punto da maravigliarfî ; fe mangianano 
DI anchora gli antichi le cicale, auanti che faceffero Vali, per quanto feriue Aristotile,il quale ferine effer cotali cicale foa- 
uißimocibo. Maperche cidobbiamonoidi cio marauigliare , fe anchora à i tempi noftri fi magiano damoltiinermini s 
che nafcono nel cafcio > con grandiftima fodisfattione dell'appetito? Fece dellatarlatura memoria Galeno , hanendo am Tarlatura di le 
choraegliparticolare intentione agli alberi , da cuiella fi ricoglie , all'v 1 11. delle facultà de femplici , cofidicendos gno feritta da 
| LaTarlaturadelegnamiuecchi,&mafime quella , che partecipa del coftrettiuo » &dell'asterfino, come è l'olmo,mon S*len°- 
difica, &incarnale uleere bumide.  ChiamanoiGreci la Tarlatura dellegno » Sampirus Einoy i Latini lignorum mar 
cor: gli Arabi Nucharer ucafab : iTedefchi Yuurm meel: li Spagnoli Carcoma» 
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Della Canna. Cap. XCV, 


Erra fpetie delle Canne n'è una, che fi chiama naftos, della quale fi fanno faette :&unafa 
mina, di cui fi fanno le linguette delle piffere. Enne, oltre à quefte, una altra, chiamata fi- 
ringa, camofa, cinta di fortinodi, attaperifcriuere libri . Nafcene una altra fpetie anchora 
appreffo alle acque , chiamata da chi donace, &da chi cipria. Etritrouafene parimente unaal. 
tra fottile, &bianca, chiamata phragmite, &uallatoria, notifsimaà tutti . La cui radice applica- 
taperfefola, & fimilmente con bulbi, cauafuorile fpine, &zle faette delle piaghe :& con ace- 
to, mitiga le dislogagioni,&i doloridelombi. Le fue frondi uerdi trite,& applicate, medica- 
nole erifipile, &lealtre infiammagioni. Lacenere delle correccie fue unta con aceto, guarifce 10 
l'alopecia. Lalanugine delle panocchie loro, mella nelle orecchie , aiforda. Faimedefimi effets 


ti anchora quella che fi chiama cipria. 
CrN NNA 
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CANNA PALVSTRE. 





NY INQVE fpetie di Canne folamente , comè piunote 5 piu conofciute fono qui defcritte da Diofcoride:quan- Canne, &lo- 
tunque Plinio al XXXVI. cap. del' xy 1. libro, é all'xx. delxxxrTT.ne dimoftri effere le Canne di nenti no- "°? hiftoria . 
ue fpetie. Frale quali, come di fopra fu detto ; ne comumera una fpetie d'odorata sche nafce in India » & in 

Soria, atta all'ufo de gli unguenti per il fuo buono odore. ILche manifeftamente dimoftra, cheil Calamo aromatico fia 

canna ,& non radice , è confufione di coloro ; chefi credono , chefia il uero Calamo aromatico ; il uolgare delle fpetia- 

rie. Quelle ,chefono copiofe, & uolgariin Italiane i Cameti, per farne pali perle vigne » crefcono il piu delle nol- 

te all'altezza di dieci gombiti, ingroffandofî come hafte da foldati. cr maturandofi diventano falde > & robufle, & fe 

ben fon uacuè dentro ; effendo nodofe non firompono agenolmente . Hanno lafcorza fquamofa s&"cartilaginofa svuni 

to da,fragile, &bianchiccia, laquale agewolmente fifpoglia. Le foglie fono lunghe fimili del tutto al miglio Indiano . 

Il qual noi chiamiamo faggina, ma piularghe > & più lunghe , vunide , & all intorno taglienti «Sono le lor radici bian- 

shiccie , ftorte , ér nadofe , come quelle dell Iride , ma molto , é molto maggiori, & piu dure. Taglianfi ogni anno 

| uguali 
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uguali d terra s ma poco dipoi rinaftono dalle radici, & in uno anno crefcono alla medefima lunghezza, & grolfeza. 
Quella, che fi chiama naStos , la quat è tutta folida, & piena, quantunque lifcia 5 & leggiera, che per l’ufo delle faet- 
tedegliarchi loro adoperano communemente i Soriani, nou fo io che nafcd in Italia 5 fe non ( come diffe Plinio ) nel 
fiume Rbeno di Bologna. Ma quella , che fi chiama femina, il cni ufe Solamente perle piffere sio fin horanon conoftos , 
percioche à tempi noftri fifamo delle communi canne , cioè di quella fpetie » che chiama Dioftoride uallatoria : la quale 
noiufiamo per far fiepi» pergole, pali, & altre cofe neceffarie alle uigne. Ma chela V allatoria fulfe quefta ; di cui è il 
commune ufo , é fene piantana i canneti grandifimi inTofcana, m'ha fatto alcune nolte dubitare il dire Diofcoride, 
che ella è föttile , & bianca percioche le communi canne nostre Sono le piu groffe + Mal'hauere 10 poiritronato , che 
Theophrafto diceva alx11. cap. del 111. libro dell'hiftoria delle piante che la piu groffa KA la piu forte è quella che 
fichiamaVallatoria, mbafatto credere, che agenolmente fra Stato qui corrotto il tefto di Dioftoride, tanto piusche to 
per ferrar luoghi > far pali ,& pergole ; piufi conuengono le groffe chele fottili . Quella , ches'adopera per lo ferinere 
de libri, è cui banno uftwpatol ‘autoritàle penne , fi ritroua in affai luoghi, & è notiffima in Italia : & cofi parimente 
Nimicitia tra quela, che chiamano Cipria , che nafce nelle paludi  & appreffo all'acque. Scriuefi&da Plinio >& damolti altri, 
le cipe a &la che bannofiritto d'agricoltura , efferetra le canne &lafelce mortale inimicitia : & imperò differo , che legando ap- 
felce, preffo aluomero, quando s'arrompono i campi » un pezzo di canna; ui distrugge fermamente la felce - Ma tanto mag- 
giore amici tiafi ritraua poi tra le cannes &gliparagi : percioche feminati nei canneti , marauigliofamente u. alligua= 
no . Scriffero alcuni , che in India tanto creftono & s'ingroffano le Canne, che d'ogni loro cannone fi fa una barchetta, 
capace da navigare per fiumi, & per laghi pertre perfone . Ma fe uoleffe alcuno udire delle eanne piu lunga diceria, 
legga Theophrafto : percioche ne ritrouarà appreffo lui lunghiffima hiftoria Le radici fecche delle canne beute in pol- 
uere prouocano l'orina, & parimense i meftrui «le frefce pefte , & applicate uaglino alle trafitture delli fcoxpioni : non 
mancano ingammatori, ehe uendono le radici delle canne brufciate perfpodio. Scriffe delle Canne Galeno alvi1. 20 
delle facultà de fempliciz cofî dicendo . La radice di quella canna, la quale chiamano Phragmite ; infieme con bulbiti- 
ra » fecondo che fcriffero alcuni ; dal profondo della carne le (pine, &-le fatte , come fe ella haueffe uirtù attrattiua « 
Ma noi inucro non n'habbiamo fatto mai l'iperienzas ma è per quanto fi puo conietturarenelguftarla , fi conofte ella 
. basiere non poco dell'afterfiuo , fenza acuità alenna è Sono parimente afterfiue anchora le frondi ,E' la fcorza abbrufcia 
tafostilifima nelle parti fue > digeStia  &5 afterfina alquanto , di modo che fcalda , & difecca quafivelterzo ordine , 
come che piudifecchi , che nonifcaldi . E da guardarfi dalfuofiore : imperache cafcando nelle orecchie» tanto ui s'attac 
ca tenacemente, chenonfe ue puo per alcun modo fpiccare : per il che fininuifce l'udire , & (pelo fa del tutto affordire 
Nomi, Chiamano i Greci la Canna Kéaauos è i Latini Harundo:gli Arabi Cafab : iTedefchyKor: gli Spagnoli Cannas: li 
Fram et Yng rofean, 


Del Papiro. i 2 Cap. X CVF È 


L raviro, delqualefi fa la carta, ènotoà tutti.. Vfafi nella medicina con non poca utilità 

per dilatare le bocche delle fiftole : inperoche primaben bagnato, fi ftrigne confilo, firi chefia 
ben fecco , &poftia cofi riftretto, & fecco, fi mertenelle fiftole, oue fentendo l'humore, fi gonfia, 
& fafsigroffo, &cofi apre le bocche delle fiftole. Ha la radice fua un certo che di uirtù nutritina + 
&imperò gli Egittij la mafticano, &n'inghiottifcono folamente ilfucco, &ilrefto lo fputano. 
Vfanfi le fue radici da i pacfani in uece di legno. Gioua la cenere del papiro à ferrfare le ulcere,che 
pafcono la carne intuttele pie del corpo , particolarmente quelle dellabocca. Il che fa pérò piu 
ualorofamentela carta brufciata . TR ii oiia 4a 


D iro, & fua N: N faltalia, come il Papirofifiafatto:imperoche, come feriue Theophraîto al 1x. cap. del 1111.libro, 
: Plinio all'XI. cap. del x111, nonnafte in Italia, ma in Egitto sincertiluoghi appreffo al Nilo , oue restano al~ 
cuni ftagni d'acqua dapoi alleinondationi,ch'ei fa per quel paefe : ma fe le foffe dell'acqua fontroppo cupe;nonuinafte 3 
perche la fua naturanon comporta l'acqua piu alta sche due gombiti. Sono le fue radiciyitorte , della groffezza del 
braccio d'uno buomo. Lamaggior lunghexza dell'albero non paffadiecigombiti. Itati del fufto fono triangolari, & 
la fommità. dell'albero è appuutata ,& ferrata à mododi torfo. Produce il fiore il quale ufarono gli antichi per far 
ghirlande alli Dei: ma non però produce egline frutto  nefeme. Non dirò delle frondi , conciofia che; come eglife 
lhabbia snonneritrouo hiftoria. Leradici ufano ‘gli Egittij non folamente per bruftiare > maper farne dinerfefortidi 
vafi. Delfusto fannonani , & della fcorzanele , foie , nefte , é~ fimi. Mangianoil Papiro cotto, & crudo; inghiot- 50 
tendone folamenseil fucco. Nafte il Papiro anchorain Soria sintorno d quel medefimo lago , one nafte ib calamo oda- 
rato ; ma quini folamente sadopera per far funi , &nafèo parimente appreffo al fiume Eufirate. Facenafi del Papiro 
anticamente la carta da fcrinere , come facciamonoi lanofira di Stracci di tela ; onde riferbando il nome antico, fi chia- 
r ma lacartain piu luoghi Papero, Il modo , ehe tennero gli antichi per far la lov carta del Papiro , defcrine Plinio uel 
papira Di libro preferitto à XI 1. capi , doue ciaftuno ; che defideri faperlo , potràricorrere. Pare effer fpetie di Papiro quella 
& di San Tho- Sottilifima » & larga cartilagine sin cui fi ci portano inuolti i zuccheri , che fi conducono dall'ifola di San Fbome , del 
mes Brafilio ,& Medera, Imperocheneho io un pexzo mandatomi dal claviffimomedico meffer Luca Ghini tutto feritta 
di Lettere Arabiche voffe  &nero. ILche da manifesto fegno , che glibabitatori di quelle ifole ufino queSte foglie fosti 
liinluogo di carta, Ma che questo non fiail Papiro , quale ufarono gli antichi, fî puo certamente fapere : per cioche go 
Mai questo fi preparana ( come feriue Plinio ) artificialmente : & quello dell'ifole predette nafte cofi da per festa ma pian 
z India» tagroffaquafi un dito , fimile ad un giunco groffo. Credenfi alcuni , che quefte canne le qualinoi chiamiamo India- 
Í : EA 
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úe, che dai gran Prelati , & altri Prencipi Jecolari s per effer forti 7 & leggiere s'adoperano a foftentare le deboli 
forze della uecchieaza loro fieno ueramente il Papiro. IL che non fò fo ne affermare > ne negare per non hanerme ue- 
re conietture. Fece del Papiro memoriaGal. all v1 11. delle facultà de femplici , cofi dicendo . Il Papiro cofi per fe 
folononentranelle medicine mainfafo s nero brufciato. Percioche macerato nell'aceto inacquato oucro nel vino, 
‘confolida le ulcere frefehe & quelle Petialmente > che difigmra fono tonde . Per il che fi nede non far quefto per fe hef- 
fos ma come matcria y che vicene i medicamenti; che fanano. Ma quandofi brufcia diuenta uerament medicina difec- 
catina , come è anchora la cenere della carta. Tutto quefto della carta diffe Galeno. Ma però d'auertire , che nella 
nofira carta, la qual fi fa ditela dilino uecchia ,nonfiritroua quella ifteffa facultà , che era nella carta degli antichi,la 
aual fifacena di questo albero chiamato Papiro; Il perche non fo , come fi poffa di dinoftri ben fare quel medicamen= 
rodi Galeno; chiamato medicamentum decartacombusta ; per l'ulcere fordide , & cauernofè : & parimente itrocifci 
Faustini feriti nel fettimo libro da Paolo Egineta . Chiamano i Greci il Papiro ,rexvpos: i Latini Papyrus: gliAra 


bi Burdi, & Berdi. 
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Del Mirice, ouero Tamarigio , Cap. XCVII. 


= Ir Miriceuolgarmente conoftiuto. nafce appreffo' allepaludi, &all'acque, che non cor 
- E rono. Produce il frutto mofcofo, come anchora il fiore . In Egitto, & in Soria nenafce del do 
meftico yfimile deltutto al faluatico , eccetto che nel frutto: il quale produce fimile alla galla : è al 
ufto difiugualmente coftrettiuo . Adoperafi in cambio di galla nelle medicine de gli occhi, 8 del 
È bocca. Dafsi è bere allo fputo del fangue , & parimente ne flufsi ftomacali , in quelli delle don» 
ne;altrabocco del fiele, &à morfidi queiragni, che fi chiamano phalangi . Ripercuote, empia- 
ftrato ; lepofteme . Hala corteccia la uirtù medefima ; che il frutto. Iluino della decottione delle rò. 
. frondibeuuto, affottigliala milza :& tenuto in bocca, &lauandone i denti, netoglie ildolore, 
Sedendofi nella fua decottione, riftagna i flufsi delle donne :&lauandofene, ammazza i lendini, 
&-fimilmente i pedocchi . La cenere del legno riftagna, applicata ; i flufsi delle donne. Fanfi del 
legno deltamarigio bicchieri perl’ufo dicoloro » che patifcono i difetti della milza: imperochefi 
crede;che lor giouino, beendo con efsi, 





Tamarigio,& TL domeftico Tamarigio non nafte , ch'io fappia sin Italia scome fain Egitto & în Soria; & fe pure in qualche luo 
fua clame e feneritronane giardini di quello , che fi tiene per domeftico , non è però altro che faluatico , trapiantato in luo- 
ghi domeStichi. Di che famanifefto argomento il frutto, e'lfiare , il qual produce del tutto fimile al faluatico , er non 
fimile alla galla, conse è quello del domeftico. Sotto mapianta di notabile procerità miricordo effermi pinuolte ricrea 26 

to la State all'ombra lungo allariua del Teuerc in un giardino dello Spedale di fanto Spiritoin Roma , il quale quantun- 

que fuffe tenuto per domeftico ; nondimeno produceua il frutto sel fiore fimile al faluatico : del quale pertutta la Italia 

appreffo à i fiumi correnti fempre fe ne troua'abondanza . Per ilchenon ho potuto , fenon maranigliarnti di Diofcoride, 

dicendo egli , che folo appreffo alle paludi ; & à gli Stagni nafta il Tamarigio : percioche tutto il contrario uediamo noi 

- accadere in Italia . Il che piyuolte m'ha fatto credere , Ò che fia la ftritturadi Dioftoride corrotta , ouero che in Grecia 

Medicine del altrimenti, che in Italia nafeaegliappreffo alle paludi , ér à gli fagni.  Riferifte Columella , che l'acqua , che fi tic- 

Tamarigio. ene canali fatti deltronco deltamarigio , laftiandoyi bere i porci, fi curano dalmate della milza, che contraggono al 

tempo delle ficcità grandi , per mangiare troppo ingordamente i frutti de gli alberi , che Stretti dal fecco caftano inter- 

raingran quantitade . Difecca la cenere del Tamarigio ( fecondo chẹ recita Serapione ) tutte le ulcerenalorofamen- 
te, & maffime le caufate da cottura di fuoco . Le frondiinfieme contutta la pianta applicate in forma di fumento rifol 30 
uono le posteme fredde . Furono gia curate dalla lepra due donne (per quantone teflifica Alcanzi Arabico) peril 
lungoufo del bere la decottione delle radici del Tamarigio con l'una'paffa , Il che piu nolte mi ha fatto credere , che nel 
mal Francefe ageuolmente potrebbero elle fuccedere in luogo dellegno Indiano . Ivami del Tamarigio tagliati minuti , 
& applicati conaceto fminuifconola Milza.dalfi la corteccia deirami d bere per i flufi necchi del corpo.it frutto beunto 
gionadi moxfi delle uipere. Soleuanfi non é lungo tempo nendere le radici in luogo della calffa odorata = ma effendone po 
Tamarigio fcia conofciuta la malitia,èftata difmeffalatrufferia. Fece del Tamarigio memoria Galeno all'ultimo del vi r.delle fa 
ferito da Gal. cultà de Semplici, cofì dicendo . Il Tamarigio è aSterfino, & incifiuo, &fenza bauer troppo apparenzadel diffeccati- 
uo, ha alquanto di nità coftrettiua. Per le quali facultà ,& qualità, giona alle durezze della milza cocendofi nell'ace 
to, oneronel nino laradice , oneio le fondi , ouerogli estremi fuoi vamuftelli : fana oltre è quefto, anchora il dolore de 
identi. Il frutto ,&lacortecciahanno non poco del'coftrettiuo , di modo che fono quafi uguali alle galle immature: ma 
nelle galle fi nede ma manifefiaacerbexza , & nel frutto del Tamarigiouna difuguale temperatura: imperoche è mefto 
lata conla fra naturamolta fortilità di parti , & uirtù afterfiua :iléheneramente nonfi ritrouanelle galle. Nientedi~ 
meno doue non fi ritronino galle , èlecito ufare il frutto del Tamarigioin fuo luogo , & parimente la corteccia, Oltred 
Nomk © cio,la cenere delbrufciatoè ualorofamente difeccatiua, & afterfina, quantunque poco coftrettina, Chiamanoi 
Greciil Tamarigio , Mupin zi Latini Myrica , @& Tamarix s gli Arabi Tarfa ;iTedefchiTamarisken, onero Porft: li 

Spagnoli Tamarigueira ,Tamarix: iFrancefiTamarife. È 


Della Erica, i Cap. XCVIII. 


L A erica èunoarbufcello ramufcolofo, fimilealtamarigio, mamolto piupicciolo . Vitu- so 
perafiilmele, che fannoleapi, chefi pafcono delfuo fiore. Le frondi fue, &fimilmentei 


x% 


fiorimedicano, applicati à modo d'impiaftro , le morfure de i ferpenti, 


mai 
Erica, &fua E LE RICA arbufcello propriodell'Afascy della Grecia. Et fecondo che dicono gliferittori ,fiorifce ella due 
hiRoria, J uoltel anno: onde fi dice , che di tuttele ‘piante faluatiche è l'Erica la prima, & l'ultima, che fiorifca. Scriffe- 
ne Plinio al 1X. capo del XX1 111. libro, çon quefte parole . -Chiamano Erica i Greciuno arbofeello non molto diffe- 

rente daltamarigio , dicolore di rofmarino , & quali difimili foglie, Scrinono effer quefta ualorofa molto contrai fer- 

penti . Quefte Sono parole di Plinio . le quali non fono però di tanta chiarezza, che fi poffa dirittamente affermare» 

qual pianta fig in Italia che legitimamente ne rapprefentil'Evica ,& maffimamente effendo ella deferitta da tutti cos | 

la medefima breuità » Quantunque quefta di cui è qui lafigurg , altro nonmipaia rapprefentare , che l'iftefa Erica» go | 

Ellaè neramente pianta fiuticofa ,di colore dirofimarino , con foglie quafi fimili al tamarigio sà cui laraffomiglia Dio- | i 

Scoride, Fiorifce appo quefto due uolte l'anno s la primquera cio è l'autunno: il cheè propria natura dell'Erica; fe 

fi dee 





i r E mera 





iù 





le api ix queltotempo s ragionenolimente Ericeo > come teftifica Plinio.il quale dice ; chefi fa dopo le primae pioggie del 
l'autunno , quandol'Erica fola fiorifce nelle felue. Piu oltre , feriuendo Diofcoride nel terzo libro , che il Cori prodrice 
le foglie fimili all Erica ,maminori, &y uedendofi che questa del tutto fe gli raffomizlia tanto pinne inchinal'aninio è 
eredere , che ela fial'Erica defcritta da Diofcoride. Da quefteragioni adunque perfuafo so Limato non effer fuordi 
: propofito di porre qui questapianta per l'Erica. QueStanafce copiofifimaintorno è Goritia, &fpetialmente pertis- 


| 

W 

| 

| 

I 

È fidee préftar fedea gli forittori diqueftafaculeà. ‘Oltre diciofi iede s chele apifi paftonode fuoi fori tetto il tempo * 
= dell'autunnosimperoche le durano ifiori fino al principio delue:no +. | Ondechiamarono gli antichi il mele sche fanno MAeFricco, 


ta quella campagna ; chetira dalla villa di Santo Andrea per andare à Merni verfo il fiume di Fipao, I pacfani chia- 
do mano quefta pianta Grione. Main Tofcana crefce molto piu grande , & fenefanno lefcope da fþazzare le cafe: ér pe \ 
na uolgarmente fi chiamal'Erica, Scopa. Marcello interprete di Diofcoride fi crede ingannandofi di gran lunga, che Etrote di Mar- 
l'Erica fia na fpesie di sineftra. Vu'altea Erica la qualenon manco forfe „fe non pin dellafopradeita ,ficonfa conta cello. ` 
z P dejcrittione , 










170 DifcorfidelMatthioli 


VNA/LTRIASERICA. 
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* defcrittione, mi ha nuonamente mandata l’eccellentiffimo medico meffer GabrielFalloppia Modenefe da Padoua; one 
con fommohonore egli hora legge publicamente anatomia ,&lamateriadefemplici. Di quefta anchora diamo hor 
quila pittura accioche ognimnorefti di noi meglio fodisfatto , é poffa appigliarfî è quella, che piugli piacerà... Ne 
mi par di reftar di dire che nafte una pianta ne i Monti di Boemia, è i confini di Silefia ,&v di Lufatia, one nafcono i fon- 
ti che fanno il Fiume chiamato Albis slaquale fidiffonde perlargo patio per terra, folta & balfa: le cui foglie fono 
quafi fimili all Ericadella prima fpetiepiunolgare : maproduce con tutto cio anchora le bacche cofi groffe, come quelle 
del Ginepro ,matenere,&déntro molli & niftofe di colore come è quello delle prune fcorticate. Ha ivami legnofi che 
nelroffo bruneggiano , wencidi,&arrendevoli. Ifiori nonnidiio gia mai, mafolamente vidi &ricolfi lapianca conil 
frustonella fine del mefe d' Agofto: &* pernonfaperne altro nomenonbo faputo chiamarla altrimenti, che Erica bat 
cifera. Ethonne anchor qui poftolafigura per metterla anchorain confideratione delli altri Semplicifti.  Scriffe del 


VEricabicuemente Galeno alvx; delle facultà de femplici , cofi dicendo. L'Ericaba wirtù di digerire per trafpiratio» 
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ne. nelche è ueramente È ufo delle frondi , €r del fiore.  Chiamano i Greci la Erica , Bie vi Latini Erica: gli Spa- Nomi. 
groli Queiro: i Tedefethi Heyden: i Francefi Bruyere. j La 
È Dell'Acacalide. *. Cap. XCIX. 


Tr LacackiiDe un femed'uno arbufcello d'Egitto, quafi fimile à quello deltamarigio, 
La cui infufione fi mette ne i collirij, che fi fanno per rifchiarire la uifta . 


To G 3 : ne A È 
ACACALIDE, per quantoioho potuto inueftigare son credo eramente , che fi portiin Italia . percioche 
non ritroso feme alcuno di quelli , che d'altrui ‘paefi fi ci portano , che figli poffa raffembrare . 


NA DICE po Del 





„AS Jan? 


ia Difcorfi del Matthioli. 


Del Rhamno, | Cip: @ 


I Rbamnoèunoarbuftello, che nafte nelle fiepi. Produce i fnoîrami dritti, fpinofi , di pine 
fimili è quelle della fpina acuta. Ha lefrondipicciole, tenere, lunghette , &alquanto graffet- 
te. Enne, oltre è quefto , una alra fpetie dipiubianco: & parimente una terza fpetie ; che produ- 





cele frondi piunere, & piu larghe, rendential rofsigno Produce irami lunghi circa à cinque gom — «dI, 


biti, &benche fieno molto piu {pinofi; nondimeno non {ono le fpine fue molto ferme, ne molto 
unzenti, Fail fhofiutto largo; bianco, fottile, in forma di follicolo , fimileà un fufaiuolo. Le 


frondi di tutte quefte fpetie applicate in forma dilinimento , giovano al fuoco facro , & alle ulce- Io | 


re ferpiginofe.. icefi, chemettendofene i ramià gli ufci, alle fineftre delle cafe, ficaccianoi 


maleficij. 


RHAMNO PRIMO. 
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Fi DEL Rbamno Diofcoride trefpetie come anchorafa Oribafio - La prima, & laterza nafce abondantiffima Bhamni a &lo 
per tutta Tofcana » one fî chiamano amendue uolgarmente Marruiche .Nafcono propriamente per lefiepi se map O r 

E Jime il primo „il quale adoperano le donne à feccare al fole ifichi ,infilzandolinelle fue lunghe fpine, mentre fono frefthi ` 

Produce questo Rbamno le fpine , fimili al acuta fpina , ér le frondi oliuari > liftie, & graffette. Halafcorza bianca 

@lifcia , &r alcune baccheroffe fra le foglie. Il terzo ; che èilnero , crefte ( comedice Diofcoride ): circa all'altezza 

di cinque gombiti , ha le  fpine piu deboli delle quali , alcune fono diritte , &ralcune adunche scome quelle deiroui. Ha 

lefoglie piu larghe piu falde , & piuneruofe  &ifiori giallicci, &moftoli  & produce il frutto folliculare  fottile 3 č 

vitondo , fimile ad un fufziuolo di quelli s che adoperano le donne è filare , nel mezo del quale è aftofomnoccioletto du- 

To Yo č tondo, groffo quafi come un cece , nel quale è dentro un feme compreffo come malenticchia s voffetto difuore, & 

di dentro bianco . Quello della feconda fpetie; che è ‘piw bianco de gli altri gi mi mandò da Pifa l'eccellentifimo M. Li 

£aGhini , come piante dame per auanti non pix ueduta , do borne diamo qui lafigura. Manon mancano alcuni mo- 


3 derni» 


Errore di aleu 
ni. 
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RAAMNO TERZO» 






da demi 5 
© dernis che conlunghe contentioni fi sforzano di prouare che il Rbammo della terza fpetie non fia legitimo di Diofcoride» 


dicendo itti ; ; È 
CS pela pi Mo ni fi nede manifefta contradittione . Impero checoftora leggono il tefto diqueto 
Failfiutto largo „bianco, fi A prio modo, serre girante adnòs eds die Suna nddus tomas degodira . code 
fe f da A 7 È piee ere unfolliculo , Simile all’ A fphodelo , Et per che questa comparatione è tanto. fuor 
ueffe mai feritto tal cofa , auuenga he ne corrompono ilteSfo di Dio[toride ).che nonfîpuo credere , che Diofeoride ha- 
ne fottile , ne bianco si uerd gs f par nide utod Afihodelo > che e folalzie= ne taZ A REAS nerimas 
ali n e Pal p o come un bottone , Il quale argomento potrebbe agenolmente tirare qualcuno 
trafcrine da Diofcoride fedelme TE l 9 A perno non approniamo ne teniamo per buona. Imperoche Oribafio ilguale 
ge anchora in uno efemplare ni VR: oria delle piante „non legge somàs dopodléno ma tons sgordunio „come fileg- 
interpretando egli PEHA i Dioftoride . Nepenfo che altrimenti fuffe l'effemplare , da cui tradnffe il Ruellio, 
medit latum, candidum, tenuem , folliculari fpecie nerticilo fimilem come habbiamo inter- 
pretato 
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pretato'anchora noi , Le quali note fi ueggono manifeftamente in queflo Rbamno della terzafpetie . Hebbero effemplari 
«parimente ben corretti in questo luogo Marcello Vergilio er il Cornario : auuenga che amendue hanno interpretato 
sserticillo fimilem ; riprendendone i commenti loro quelli , che ingannati da iloro effemplari (corretti , hauenano inter- 
pretato 4fphodelo fimilem . Ma io che non dubito punto che coftoro, che contendono non babbino seduto l'interpreta= 
dione ditutti coftoro : crederò che nd per altro babbino cercato di fmembrare da Diofcoride queStaterza [petie di Rham 
2o, fenon per dare ad intendere „che questa pianta , la quale è qui poSta da noi non fia altro che il legitimo Paliuro. .. © 
Maconofterà manifeftamentelaignoranza , anzi piu prefto l'inganno di coStoro chi leggera inTheophraftoilxvII. 
‘capo del 11x.libro dell'hiftoria delle piante « imperoche ritrouerà ini ohe il Paliuro produce il fio feme èv aof@ : cioe in 
«nafiliqua lunga come fono quelle delle faune, &noninun folliculo duro fimile alfufainolo che adoperano le donne â fi- 
lare. Imperoche appreffo à i Greci no6ès fignifica nelle piante Siliqualunga , ò che tenda al lungo , come fono quelle del- 
i Jane, gri cornetti del Terebintho „fecondo che io ritrouoin Suida , & Fanorino dottiffimi , &r a inter- 
P a D i Pr it 4° preti 
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preti della lingua Greca, & nonfrutto ritondo, come è quelto del Rbanmo . Appo cio che il frutto ouer filiqua del Palin 
rotenda al lugo , ne fa teStimonio in uno altro luogo, cioe all XI. cåpo del medefimo libro feriuendo dell, Acero «il cui 
frutto dice che tende allungo come quello del Paliuro . Probibifce anchora che quefto Rhamnonon fia il Paliuro il fuo 
feme, il quale non fi contiene èv age ma inun duro &ritondo noccioletto ilquale fta naftosto nel centro di quel fufaino 
lo, circondato per intorno dama certa polpa fongofa; nel qual noccioletto fono tre ricettacoli Gin ciafcunodi quel 
liungranodi ‘fee compre/fo come una lenticchia , lucido > & rofficcio , dentro alquale è lamidolla bianca » & dolce, 
& non è fuliginofo ne graffo» come ferine Diofcoride effere il Seme delPaliuro. Le quali tutte cofe famo certifimo testi 
monio, quäto  fcioccamtte s'ingannino coloro,che nogliono che il Rbammo della tertia fpetie fia Stato aggiunto în Diofeo 
vide & che nogliono che là pianta la quale babbiamo pofta noi per il terzo Rbamno fiail Daliurosconnò poca contentio 
Errore del #e-Parmi perd,che di gran longa erri qui il Ryellio,penfandofi,che il Rbamno fia quello,che uolgarmente chiamiamo noi 10 
Ruellio , Spino merlo ; &altriin Lombardia Spino ceruino, & în Friuli Spin Guercio. Imperoche questo falefrondi lar- 
ghe s qualî come itpero , & produce il fruttonero in bacche; come quello del ligustro : ilquale adoperano i dipintori, 
Virtù dello Ó iminiatori, per fare m bellifimo nerde . Ft però habbiamo uoluto chiamar noi quefta pianta fpinodatinge;z,& fi 
Spino merlo. ya infeoria . Faffi delle bacche ben mature di quefto fpino un liquore molto buono per foluere il corpo i è 
Prendonfi di quefte bacche ben maturenel principio del mefe d'Ottobre due libre Ka colte chefieno & nette ofi rom- 
pono alquanto, & mettonfi im una pignatta uetriata, & pifi lafciano ftare tre ò quattro giorni ben coperte, inbogo 
piuprefto caldo, che freddo; & dipoi fi mettono al torchio ferrate in un, Sacchetto s@& fpremefene fuore il Succhio: il 
quale con imalibra & mezadi quecaro groffo fi fa poi cuocere alentofuocofintanto che fi ipeffifca > come firopo 30 
cotto fi cola , & ui s'aggiunge dì Cinnamono , <& di Gengeuo ben poluerizati di ciaftuno quattro dramme » & due di ga 
rofani, ferbafi per i bifogni.Impero che prefone una oncia ò fino àX.dramme folue commodamente il corpo pwgando 29 
la flemma, €r tuttili humori grofi, Ú pifcofi, &perdè molto conuemiente peri gottofi . Erra parimente effo Ruellio 
nell'allegare in questo liogo TheophraSto :. percioche Serine inzuertentemente del frutto del Rbamno tutto quello che 
effo Theophrasto , fubito che hebbe feritto del Rbammo  feriffe del Paliuro .. Errano parimentei uenerabili padricom 
Errore deFra- mentatoridi Mele, credendofi ; che il Rbanmofia quella fpetie di rono che na ferpendo per terra per i terreni tion iol- 
ti, tiuati , che produce alcune more di color ceruleo ferro. il che non fivitroua appreffo d autore alcuno ; fe FOGA 
Scofto in qualche cantone d'Araceli. Fece del Rbamno mentione Galeno all'v x 11. delle facultà de. Semplici, cofi en- 
Rhamno frit- do , I} Rhamno difecca , & digerifce nel fecondo ordine , gr infrigidifee nella fine del primo , onero nel principio del fe~ 





tdaGili E imperò fana l'erifipile s&leformiche ; quelle cio è , che non fono ecceffivamente calide . Per il chefidebbo- 
Nomi. no ufarede fr ondi quando fono tenere. Chiamano i Greci il Rhammo, P'ayyos si Latini Rbamnus: gli Arabi Nafis 
ouero Waisfegi : li Spagnoli Scambrones, x si Ri RAI SL J. i 
Dell’ Alimos o Capri GI 
x te Ve èN de ai I 


O aLimo èunoarbufeello; atto perle fiepi , fimile al thamno, ma fenzafpine. Produce 

lefrondifimili all’uliuo , mapiularghe. Nafce nelleficpi, &nellemaremme. Le fuefrondi 

fi cuocono come l'altre herbe ne icibi. La radice beuuta con acqua melata al pefo d'una 

aranne zuale è i dolori del corpo , allo fpafimo sà irotti, & fa abondare il latte’ nelle mammelle 
elle donne, 7 è 


Alimo, & fua E L'ALIMO meramente di quelle piante , delle quali piu fentimenti fi ritrona appreffo à diuerfi autori. Impero- 
efan che ( come recita Plinio al libro capitolo xx1 1. ) chi tiene , che fia l Alimo uno arbuftello nel modosche lo de 
Serine Dioftoride : é chiuna herba di falfo fapore , che nafte appreffo à i lidi delmare : fenza quella terza fpetie che 
particolarmente ftriffe Cratcua berbario nafcere folamente fotto all hedera, con piulunghe , & piu hirfute frondi,d odo 

re molto fimile è quelle del cipreffo .. Quefto , di cui ferine Diofcoride , quantunque forfe nafca in alcun luogo d'Italia; 

nondimeno non ho ritrowato iofin' hora alcuno , che me lo fappia dimoftrare . ma; fecondo che riferifce il Ryellio,in Fran 

cianafte per tutto nellefiepi,. Riferifce Solino , chein Candia ne nafce affai , & che tantauirtà regnain lui , che fola- 

mente mordendolo , caccialafame. Chiamanlogli Arabi molochia , & atriplice marino »; Del quale fcriuendo Sera- 

pione dice , che fi uendèin Babilonia legato inmazzi  & che coloro , che lo vendono s vanno gridando per la città, mo- 

lochia, molochia. Ilche dimoftra , che appreffo àgli Arabifial'Alimo piu presto herba , che albero ; &forfe quella, 

che fcriue Plinio nafcerene i lidi del mare dì falfofapore. Ilche piu uolte m'ha fatto imaginare » che quell herba falfa 

chiamata Bidone , che nafte ne i lidi di Vinegia , agenolmente potrebbe effere quefta berba , pèr mangiarfi ella costare 

i cibi, come gli altri herbaggi. Quefta produce le frondi oliuari , ma groffe s © graffe quali come la portulaca , di falfo 

Sapore ,bianchiccie , er lifcie. I fufti bianchi , fottili , €r arrendeuoli „ér il ‘feme vacemofo ,& minuto. Copia infini- 

tane nafee attorno le faline di Triefti , done fiuede anchora appartatamente l'atriplice marino , chenon poco fî rafem- 

bra ali atriplice falvatico ; quantunque appreffo da gli Arabi paia effer ma cofa medefima l’alimo , & l'atriplice marie 

Boot de Lo- no, € vedefi Adamo Lonicero , che il vero Rbamnofia quella pianta , che fa una , chiamata uolgarmente Ribes. mA 
Alimo feritto non facendo quefla frondi fimili all'olino , mafimili alle viti, Si conofte manifestamente il fuo errore. Seriffene Gale- 
da Gal, no alvi x delle faculta de femplici , cofi dicendo. L Alimo è uno arbufcello , che nafce copiofifimo in Cilicia , doue fi 
mangiano i fuoi germini , quando fono frefchi , gr teneri, ex fi ripongono anchora per nfärne gli altri tempi dell’anno» ‘(ga 

G enera quefta pianta parimente feme , & lattene corpi bumani , &x nel ‘guStarla è acuta, & alquanto coSlrettina » per 
iLche fi puo agenolmente conofere , che ella non fia confimile nelle parti fuc. E adunque per la maggior parte calida 
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A temperatamente , bumidaimperfettamente , & leggiermente nentofa . 
| Halimus:gli Arabi molochia. 


L Alimo chiamano i Greci A°uos si Latini Nomi. 


DelPaliuro. Caps GLI. 


i J L Paliuroènotifsimo arbufcello , fpinofo, & duro . Produce ilfeme fuliginofo; &graffo.Il 

| qualebeuuto , gioua alla toffe, rompe la pietra nella uefcica, & medicale morfure delle ferpi. 
i . Lefrondi, &parimentela radice, hanno uirtà coftrettiua : &imperò beuendofene la decottio- 
ne, riftagna ilcorpo, spronos l'orina, &conferifceàiueleni, &al morfo de uelenofi animali + 

| 0 Rifoluelafuaradice iforoncoli frefchi & fimilmente le enfiagioni, pelta, &meflaui fopra - 
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et a& fa pja ANTO fonuarie Cu dae E pe > & ran de gli = saggi ; ce; sea 
effe uolte non poca confufione nelle menti di chidilizentemente-cerca di faperne tt uero , Etta uariet. î ritroua 
a nell vio del Paliuro . Imperoche que/to di Diofcoride è dinerfo da quello, che per diuerfe fpetie (criffe 
Theophrafto » queSti diTheophrafto fono diuerfi da quello di Plutarcho , & que/to di Plutarcho diuerfo da tutti gli al 
tri. Et cominciando prima da Diofcoride, èilPaliuro arbuftello fpinofo  & duro , di brene procerità , conoftiuto da 
ciafcuno sil cui feme è fuliginofo, & «graffo. Scriffene breuemente > non facendo alcuna mentione „come faceffe le fron- 
di dii i Hiari peran perele P lina aipate Rn fo el 
Ga ofcuro Lintendere quale fta il nero Palinro , ar cut egt mtefe , Theo, ‘opofcia . capo deL II1. libro del 
So delle RE , chel Paliuro ba piu fpetie > © tutte fiuttifere + che produce il feme Suo infolliculi, non 
generando piu che pe j pr Ta pa IR oa 5 dà a CE on dil pe ne sa Io 
ceinluochi bumidi , & fecchi , come fa Hrono . la questo pare c[fere molto differente quello altro Paliuro, di 
B poli mentione al 1rt1. capo del 1111. libro dell'hiftoria delle piante : percioche affermanafcere copiofamen 
teil Paliuroin Aphrica confrondifimili è quello di Grecia. Et quantunque fia (imile nelle frondi all'altro ; è nondimeno 
nelfrutto non poco diffimile : percioche queto dA; ‘phrica non produce il fiuttolargo, folliculare ,ma ritondo ,&xroffo, 
fimilein grandezza d'quello del cedro. Il cuinocciolo , il quale è fimile à quello de melagrani nonfi mangia; mailfrut- 
to è per fe giocondo - Il che mi ka fatto alcune uolte credere , che non di lungo fallarebbe , chidiceffe che questo fuffe 
l'acrirogLio cofichiamatodanoi;& AQV IFO GLIO da Plinio ( quantunque non ardifca affermarlo 
per effer quello pianta propria d'Aphrica, &non d'Italia ) ilquale produce le frondi per intorno fpinofe : &ilffutto 
Simile è quello del cedro tondo ,roffo, conil fuo nucleo molto duro dentro , giocondo, & all'occhio aggradenole ,0 
parimente al gufo, Ma folamente bo uoluto dirlo , per uedere nell'Agrifoglio tante note, che si corrifpondono:ne 20 
concederò iv gia mai che ilnoFro Giuggiolo uolgare fiail Paliuro Africano, come Si ua fognando Melchior Gui- 
landino, Impero che il Giuggiolo non fale fire bacche tonde come quelle del Cedro minore,ma lunghette fimili al- 
le oline e il lor nocciolo èfimile à quello delle oliue , &nondei melagrani, come deue e[fer quello del Paliuro Africa- 
no. Plinio togliendo da Theophrasto , fece diqueflo medefimo mentione al XXVI 1. capo delx1tt.libro . Ma ftriuen- 
do poi delle uirtù del Paliuro al X1 11. capo delxx11t1.intefe quiui di quello ifteffo di Dioftoride . 1o neramentenon 
fo uedere altro albero in Italia , che piufi raffembri al Paliuro d'Aphrica ( come ho detto ) chel'Agrifoglio. Ma per 
tornare allanoftra prima intentione ritrouo cheil Paliuro , di cui ftriffe Agatocle è differente da tutti li altri. Impero 
che queto nafte in Aleffandria ( come egli dice ) alla grandezza de i Pini , & delli Olmi , con molti [pinofirami .Pro- 
duce le bacche come groffe oline tanto la primauera , quanto l'autunno . Mangiafi crudo ,& uerde, & comeèfecco fe 
ne fafarina , laquale fi mangia cofi aftiutta fenza altroliquore.  Scriuene naftere una altra fpetie Plutarcho d'auto- 30 
rità di ctefiphonte fcrittore di piante , nelmonte Coccigio , nel quale rimangono inuifehiati gli augelli , che funi fi pofa- 
no, comefanno nella pania , eccetto il cuculo augello, ilqualfolo per ifpetiale uirti non virimane » fe però tanta fede 
dar fî deve all'authore . Per il che uedendo io tante dinerfe opinioni , & arie hiftorie del Paliuro, mifa credere , che'l 
Paliurofia un nome meffo è compiacenza A piu , &diuerfe piante fpinofe , indiverferegioni. Hammi però detto, & 
affermato M. Giofeppe Salandi medico , nelle facultà de femplici dottiffimo , bauer pinuolte ueduto il Paliwro dicui 
ferie Dioftoride, in Grecia nel tempo ; che ci ui andò con l'armata Vinitiana : & che quiui è da tutti nolgarmente chia 
Opinion d'al- mato Palinuro. Sono alcuni moderni , che penfano , che il Paliuro di Diofcoride fia quell’albero , che nel feguente ca 
sei per pitolo con uarie , & diuerfe ragioni prouaremo effer la uera , & legitima oxiacantha . Ma ueramente non mi piace lo- 
pron pinione di coftoro :imperoche la pianta , la qualio Stimo effer l'oxiacantha , è albero , & non frutice . Failfiutto inya- 
cemigroffo come quel del mirto ,roffo , pieno , & fragile , con alcuninoccioletti dentro . ILche non fa il Paliuro di Dio gg 
Scoride s il quale nonfafrutto  maun feme fuliginofo , & graffo, ( come ferine Theophrafto al XVI 1. capo dely. 
libro dell hiftoria delle piante ) ferrato infollicoli ,viftofo ,& graffo come il feme del lino. Ma forfe che s ingannano 
coftoro, fidandofitroppo foprala tradottione del Gaza: imperoche eial decimo fefto capo del primo libro traduce 
dal Greco in queslo modo . Quadam folia cumextremo , tum etiam lateribus finuata concidunt , ut ilicis , robo- 
ris, Sinilacis ž rubi 5 paliuri > & aliorum . cio è . Alcune foglie fono intagliate nelle eStremità,, &perintorno 3 d'uno. 
intaglio ondeggiante : tali fono quelle dell'elice , delroyero ; delfinilace , delrouo, del paliuro, &d'altri. Dome 
é d'auertire , che quivi il'Gaxa » per mio giudicio » ba affai male tradotto , mutato ,& corrottola fcrittura di Theo- 
phraîto : imperoche mafaravSitovra appreffo è i Greci non fignifica altro nella lingua noftra , che fpinofette» 
Senza che oltre è quefto, fi conofte l'errore; effendo è tutti manifesto, chel'elice , lo finilace , &* il rouo non 
hanno în parte alcuna le foglie loro intagliate, come fon quelle di quella pianta, che io ho deftritta, & dimo- go 
Strata per l'oxiacantha jma lunghe ; é> per intorno tutte cinte di fragili é minute fpinette, come nel proceffo dell'iftef- 
fo capitolo famolto piu chiaro l'ifte[fo Theophrafto, quando dice. Nel medefimo modo fanno alcune piante il fufto 
prima lifcio, & trattabile, & poftia Jpinofo ,& horrido , come falalattuga,&rtutte le foglie, che diuentanofpinofe* 
il che molto piu accade ne ifrutici scome nel iono ,& nel paliaro . Dal che fi puo molto:bene chiarire ciafeuno chela 
aa, ch e noi chiamiamo Bagaia, & altri Amperlo, non puo effere in modo alcuno il Paliuro , ma benlanera &le- 
ma oxtacantha; per leragioni, & authorità, chefi diranno nelfeguente capitolo. Altri vogliono (come habbiamo 
I ea far A 
: 7 nei s ‘annmo, cojtoro sno fa 
fango & n: å dirlo qui un'altra uolta . Ma bauendovi il Paliuroridotto a r la he IFOLIO sero aGR TEO 
SA ai È È De e di propofito adi rn quil bistoria & le uirtù fue : Eadunque l'Aquifolio mia piante go 
dI dei ern a , le cui foglie che fempre uerdeggiano, fono fimili à quelle del Lauro ,ma tutte per intorno» €€ 
4 sfpinofe » durette , falde  & carnofe » La corteccia de rami uerdeggia: come fa quella pi 
E teach 
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te delle verghe, che manda fuove. Lequaliz colî come tutti i fuoi rami fono sencide molto,arrendenoli, & neruofe Pros 

duce le bacche roffe del tutto fimilià quelle del Rufto con un nocciolo dentro bianco parimente fimile . Vale la decot- 

tione delle radici per mollificarele giunture indurite perdi/logagione: Imperocheifolues & mollificale durezze 

- L'enfiagioni &xriftairale rorturedell'ofia. Mettonfi le foglie per probibire chei topi non mangino la carne fecchas& 

Salata, areo;mo alle funi sà cui fi fuole appiccare al palco + Imperò , chele fpinedelle foglie pungentiffime nonne li la- 

Sciano accòftare.: Tuillanine fanno (cope da fpazzare ,& i previaltempo delle fefie ne ornano ibuerno.le chiefel oro» 

& per tutto le ammaiano , &r di quindi poî i uillani fele portano à'cafa, credendo che uaglino contra i fulgori, & 

contragl'incantefimi, feguendo le faperStitioni de Gentili .1 mperò che Plinio ferine , che piantatol A quifolio nelle uil- 

to le, òtenutoin cafay'afficiradalfafcino ,&-dalli incantefimi Al fiore (come fcriue pur. eglid'aucorità di Pithagora») 
fa congelare l'acqua, lafciandovifi dentro qualche giorno . Credeil medefimo Plinio adVIlt.capo del XXVII. libros Errore di Plin. 


bei ì e n ace x 
cheil Crascozonodi Theophrafto, él Aquifolio ,fieno macofa medefima « Mafefifiailuero , òil falfo s lo potrate Gatrogono 
- f nogin- &fua hiltosia. 
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uo giudicare tutti coloro che fanno profefione delle piante,che leggeranno in Theophrasto il xv.c4po del terzo libro del 

l'hiftoria delle piantesoue del Crateogono. forine egli in questo modo » Il Crateogono ha le foglie lunghe come il Nefpolo, 
mmamaggiori, piu larghe, più luagesne fono dentate,come quelle, per intorno.Nonè pianta molto grande, ne molto gvof 

fa. Lamateria del fug legno è forte > roffeggiante 3 uaria di colore. -La corteccia è lifcia come quella del Nefpolos 

Hauna folaradiċe, čr profunda : Produce il frutto per la piu parte tondo > ilquale maturandofi dinenta nero & feca 

Paliuro feritto cali sil fapore del quale e quafi fimile alle nefþole ; & però non pare il Crateogono ditro che un Nefpolo faluatico ves 
aG °° lenoall'ottauolibro delle facultàde femplici feriffe del Paliuro di Dioftoride, cofi dicendo . Le frondi + & la radice del 
Palinuro hanno tanto det co/trettino, che poffona ritagnare i fiufi del'corpo : & tanto del digeftino » che pofonofanare 

i tumori , che non fono rgolto calidi . IL frusto ha neramente tanto dell'incifiuo, che rompe le pietre nella uefcica, &y gio- 










Nomi, uadgli bumori grof del petto, é~ del polmone > che malagenolmentefi forgang, Chiamafi da Greciil Paliuro Ta 
alipos » & dg Latini Paliurus, 


Della Oxiacantha. Cap. CIII. 


A Oxiacantha,la qualchiamano alcunipirina; & pitiantha, è uno albero fimile al pero fal. 

uatico, ma minore, & molto fpinofo, Produccil frutto pieno , fragile, & roffeggiante, della 

, groflezza di quello del Mirto, con ilnocciolo di dentro . Ha molte , & profonde radici, Ilfuo 

frutto mangiato, cuero beuuto , riftagna i flufsi delcorpo , & parimente quelli delle donne. La ra- 

dice pefta , gcimpiaftrata, caua fuori della carne le faerte, &cle fpine. Diceli, chebattendofi cone. 

fa MESTRE tre uolte il corpo alle donne grauide » le fa fconciare, & parimente empiaftrata- 20 
ui fulo. : hi: i s i Ait 


Oziacantha,& Iig xe fermamente tutta la fthola de i moderni medici , che l'acuta fpina di Dioftoride ,la quale gli Arabici 
fa elim, hanno chiamata Berbero,fia ueramente quello pinofo arbufcello ,che uolgarmente in fu lT rentino , doue nenafte 
gr per le ficpi , & per le feluc una infinità di piante > fi chiama Crefpino,& da i medicis & da gli fpetialidituttą Jta- 
lia Berbero ; credendofi finceramente anthora eglino , checofifia. Mainnuerità fe benefi confiderano le note che f 
danno da Dioftoride all'Acuta {pina , firitroneranno del tutto differenti da quelle del Crefpino. IL che m'ha sforzato, & 
per dirne iluero, &per moStrarne manifeftamente l'errore, di contrapormi alle opinioni,che hanno tenuto i moderni me 
dici ne'i commentari fatti da loro fopra l'hiftorie delle piante . Et però parmi> chenonpaca farà la mia fatica d dimo- —— 
firar loro fenfatamente il contrario, & fare « che tanti animi, & diuerfî intelletti, & tanti medici, & fpetiali già tan- ‘30 
to tempo innecchiatįin tal credenza fe ne diftolgano , @& s'acquetino è questa mia , anchora che ragionewole; opinione. 
Ma per fapercio, chela nerità è piu candida , chela neue ,& piurilucente, che'l Sole , & fida & ueraamica dé tuir- 
tuofi , čr ditntti gli buominida bene s ho confiderata , che le mie molto autentiche ragioni non potranno in modo aleu- 
no offendere l'orecchie di questi dotti/fimi buomint, che non nolendo , hanno errato s anzi piu to$to, coff come d difenfo» — 
videluero ; faranno cofa giocondiffima, & molto grata. Imperoche coloro; che piu prefto compiacendo è fe foi ~ 
uogliono errare , che cedeido alta uerità , al donere, nonuoglionoriconoftere glierrori , er rammendarfi nonfono * 
Che lazin da ricenere nelnumero de iphilofophi ,nede glihsominiragioneuoli. Ma pernon perdere piu temgo in apologie, di- 
ees È ne Ce Diofcoride , che l' Acata pina è uno albero fimile al-pero faluatico ; ma minore , &" molto piu Pinofo: & che pro 
ilCrefpino. . duceil frutto dlla groffexzadi quello del Mirto, pieno s fragile & roffezgiante , conil fuo nocciolo dentro : & che ha 
Sotto terra molte , & profonderadici. ILche dimo/tra , che dell'Acutafpina non fcriffe Diofcoride altre note, che quel- 40 
le della grandezza ,groffezza , er fimilitudine del tronco , & de fuoi rami , & della quantità , & profondità delle ra- 
gici, & della grolferza 3 colore ©» qualità del fiutto ; lafciando , €r tacendofi l'hiftoria delle frondi , del fiore čr della 
corteccia. Alche attendendoio , parmi ueramente , che fia perla prima il Crefpinotutto difuguale dal pero faluati- 
ço; d cuidettuttoraffembrò Diofcoridel'Acuta pina. Efte primamenteil pero faluatico dalle radici fopra al terre- 
no conun foltronco bene lewato all'alto vil qualenelcrefcere notabilmente S'ingroffa » & crefce in albero di commune 
grandezza. MailCrefpino del quale ho nedutoio, & neggio ogni giorno infinitifime piante , non produce alcun tron- 
co dalleradicifue , ma fene crefce da quelle con piu» <& diuerfi farmenti , ànogliamo pur dive baffoni fpinofi ; de i qua” 
lii maggiori di poco piu eccedono il dito groffo della mano, fenon fono di molti anni inuecchiatinella grofferza loro: 
vare fono le fe piante che trapaffino l'altezza d'uno buomo . Oltre ciò la corteccia de peri faluatichi è ruvida, fqua- 
mofa, inequale , groffa, e di colore , che nelneroroffeggia:& quefta del Crefpino ètrale fue fpine bianca, lifcia&" sa | 
Sottile, dimodo che non fi puocofî poco intaccare , che non dimeftri fotto di fe quella fa giallexza molto piu uinasche 
quella del melagrano . Kedelî oltre d quefto seffere'il pero fatuatico fpinofo; modo de i pruni, & manda fuori na ffi- 
na fola per lungo , fe bene fi vitrouano fpeffene fuoirami , nere di colore, falde come quelle del Rbamio , es bene ap- 
puntate, Gil Crefpimo producce le fue à tre a trescio è due dalle bande, una mel mexo: le quali efeono fa pet tustoil 
baftone daunmedefimo luogo tutte treinfieme; bianche, piane, & molto fragili, fe bene fono acutiffime. E oltre a que- 
So il frutto dell'Acuta (pina groffo , come quello del Mirto : &y quello del Cre/pino poco maggiore di granella di forme 
to, & pende ordinato bellamente in lunghi grappoletti è modo d'una : i cui niuidi , & groffi acinetti motto fi vaffembra- 
no à quelli do melagrani ; quantunque nor fieno cofi grofi, €r babbiano afzi piu vino colore, é~ fieno al gufto molto 
piubrufchi di fapore . Le fondi del Crefpino non fono ueramente di pero faluatico ma piu prefto di Melagrano + quat 
tunque fieno alquanto piu larghe ynoncofrappuntate , & cinte per tutto alto intorno di minutifime, &pehifime i- g0 
ne. Levadici, le quali fono cofi gialle , come fe fuffero inzaffaranate , come che fieno affai , €r fottili ;noudimeno voè 
fono pr ofonde in terra come fono quelle dell'Acuta Jpina,yma fuperficialmente allargano allo intorno IL Bore fini! f 
b f psx mente 
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mente now è di pero faluatico : percioche mien fuori giallo s del color proprio del fuo legno sin grappolettì , come fa 
quello dell'una , & ifpiranello aprirfi de fuoi minuti bottoni il Maggio , di foaniffimo odore . Il che manifeftamente con- 






ci. La onde è ueramente da credere sche fe perl'Acuta pina bauelfe intefo Dioftoride del Crefpino s mon baurebbe e- 
gli tafciato di dire,come molto artificiofamente fieno cinte di munitiffime (pine le fue frondi ne farto il fuo frutto, il qual 
pende da i ramiin grappolidi minute granella , fimile è quello del Mirto. Nonbhaurebbene anche fritto, che le fe 
radici fi profondaffero interra : ne fi farebbe taciuto il notabile color giallo , che nifi nede . Non haurebbe tralaftia- 
to Lhiftoria delle (pine s che âtre à tre nafcono per tutto dal piede alla cima de fuoibaftoni: nonla candidexzza = &fot- 

o tilitàdella ftorza :nonilnafcere, chei fa fenzatronco indinerfi baftoni: ne cofi raffembratolo largamente al pero fal- 
uatico, dal qualeè neramente piu diuerfoil Crifpino , che le quercie da gli ulini. Ma fe pure nogliamonoi dire, chel A 


cura [pina nafca inttalia ; dirciio cheella fuffe quello albero fpinofo turto fimile nel tronconella corteccia, nici 
rami 




















clude , che l A cuta fpina de Greci , ril berbero de gli Arabinon fiail Crefpino che communemente èinufodemedi- © * > 


Qual Gala ue- 
ra Acata fpina. 








dd bite 


-amì al pero falwatico , che în T'oftana » & maftime nelle maremme di Siena »Si chiama Bagaia , & nelle montagne di 
Trento Ampeilo,& Pane d'orfo s&inFriuli Barazzo bianco x imperoche inogni fa nota lo ritrouo del tutto fimile al- 
l'Acutapina di Diofcoride » Del che fa ueramente fedeil tronco prima dituttala piantayirami in ogni parte armati 
d’acuti[fime c& ferme (pine , la materia dellegno » &la rudida corteccia , come di pero Saluatico a Oltre àcid conferma y 
che cofî fia, la profondità delle fue radici, čil frutto 5 che produce della groffezza di quello del mirto suago, roffeg- 
giante, pieno, & fragils nello ftropicciarlo conle dita: in cui é dentro hor uno , bor due, & hor piunoccioli poco piu 
grandi d'ungranello di pepe + IL fioré ;il quale produce bianco s è quello ifteffo del pero Saluatico. Solole frondifono 
alquanto diffimiglianti , per offere intagliate » come quelle dell'Apio > Se bene alquanto di forma piulunghette. Ma que- 
Rod menonpare per diuerfe ragioni , che contradica alla opinione noftra : perche le Somiglianze fempre Si fanno fecon- 
dole piuparti ;& non fecondo le meno . Come adunque babbial'Acuta fpinale frondi s nonifcriffein quefto luogo Dio- 10 
feoride ; ma diffe folamente effere uno albero fimile al pero faluatico ; come diffe anchora , chel'Arbuto era fimile al 
melo Cotogno,& l Ilice, & il Faggio alla Quercia . hauendo pin rifpetto alla fattione deltronco, alla materia del legno, 
allafcorza, dirami ,&di fiori , che alle frondi le quali fa peròl'Acuta (pina (quantunque qui Selo taccia Diofco- 
ride) intagliate , come fon quelle dell'Apio . Il che fi proua manifeftamente, & per effo Diofcoride, & per Theophra 
No. Perciochefcrinendo Diofcoride delle Nefpole nel proceffo di quefto libro per due diuerfe petie, lafciate le piunol 
gari, che fi ueggono abbondanti  & communi per tutta Italia,nellafine delcapitolo cominciò è recitare primal'hiftoria 
di quelle » che uolgarmente d Napoli chiamano a tempi noftri Azzarole , gli antichi chiamarono Aronie ; cofi dicen- 
do. ItNepolo sil quale è chiamato da Alcuni Aronia , è mo albero fpinofo » di frondi fimile all'Oxiacantha , Produ- 
ce iljrustofoane ; picciolo s con tre noccioletti dentro, &ec. Come poftia faccia le frondi questo Nefpolo chiamato Az- 
zarolo s dichiarò Theophrafto al duodecimo capo delterzo libro dell'hiftoria delle piante » cofi dicendo . Lefrondidique- 20 
fio fono intagliate di modo, che nell'ultima parte loro molto Si ralfimigliano all'Apio . Il cheuiene è conclude- i 
re 3 facendo il nefpolo Azzarolo le frondi fimili all'Oxiacantba, & effendo intagliate , come fono quelle dell A- 
pio , come dice Theophrafto, che fia fenza alcun dubbio queSta fpinofa pianta > di cui intendo io , la uera Acu- 
ta fpina.. percioche le fue frondi fono intaglidred modo d Apio , come fon quelle di quel primo Nefpolo sche ferine 
Dioftoride. Scriwe oltre à ciò Theophrasto all'ultimo capo delv 1. librodell'hiftoriadelle piante , che gli antichiufa- 
rono di mestere nelle ghirlande ilfrutto dell'Oxiacantha.Il che fa non picciolo inditio, che fia la Bagaiala nera Oxiacan 
tha  imperoche il fuofrutto,,il qual dura in fula pianta fino à mezo il uerno , è di forte lifcio lucido , & roffo, che 
deltutto fi raffomiglia alcorallo.IL che nelle ghirlande molto veramente doueua aggradire.Et imperò diremo il Crefpino 
efere altro che l'Oxiacantha , & non effere fato per mio parere in confideratione alcuna appreffo gli antichi ferittori. 
Opinione d'al- Quantunque non manchino calunniatori , che contradicono alla noftra opinione ; dicendo che Theophrafto feriue , che 30 
nn efter. P’Oxiacanthafta Sempre nerde , ne mai perde le foglie , € che Le fue fpine fono fimili à quelle de i Cedri . 1 quali argomen 
ti per mio parere non fono ditantoualore , che non fi poffino agenolmente confutare. Imperoche , come fi nede appreffo 
àTheophrasto al xV. capo del primo libro della hiftoria delle piante , che piglia egli errore in dire che la Tilia, &ril Ta 
marigio hanno fempre , & in perpetuo le fondi uerdi, & al xVI. capo delterzo libro che il Souero, ouer fubero nonfta 
Sempre uerde 3 & cheli cafcano le foglie , contra quello che fene uede : cofi dirò io che babbi prefo egli errore nell'Oxia- 
cantha s fe gia non uogliamo dire che in quefto capitolo , come in molti altri luoghi ui fieno di molte mende , &fcorret- 
tioni. Et che cio fia iLucro , nefa ( per quantoione intenda ) teStimonio Plinio. Ilquale trafcrinendo le piante , che 
Sempre nerdeggiano da Theophrafto alxx1. capo delxvi.libro , nonfa ini mentione alcuna dell'Oxiacantha ,neman 
co della Tilia . Il che fa manifefto argomento , che Plinio nel fuo Theophrasto nonritrouaffe altrimenti queste due pian 
te . Manon mancano anchora alcuni effemplari di Theophrafto , ne i quali non fi legge eEvdnavbos srvtduandos + Appo 40 
cio fe ( come fcriuono Dioftoride  &x Galeno.) l'Oxiacanthaè deltuito fimile al pero faluatico , ( come contendono co- 
Soro ) non dirò io adimque fenon che la non conferi altrimenti le foglie , pofcia che il pero faluatico le perde. Quanto 
poifpetta alla obettione delle pine : fe fi effamineranno le parole di Theophrafto piu diligentemente , che non fanno co 
Loro, fi ritrouerà , che nonaffermano cofa uerunainlorofanore. Imperò che trattando TheophraSto delle Mele Me- 
diche chiamate C edri da noi, & deferinendo le (pine dell' albero lo diffe con quefte parole ; cioè draibas Dè čias dios N 
Skuáxanðos «ciot , Le fpine fono come quelle del Pero, &y dell'Oxiacantha . Ma e[fendo che il Pero domefticonon hafpina 
ueruna , bifogna adunque dite , che egli intefe delpero faluatico . Ma quanto fieno diferenti le fpine de i peri faluatichi 
da quelle dei Cedri ,lo lafcionel giudicio di coloro » chepoffono conoftere, & uedere quefte differenze, fenza metterfi 
gl occhiali . Il perche mi pare, she le parole di Theophrafto altro non uoglino efrimere  fenon chei Cedri fonofpinofi 
come fono anchora il pero faluatico , € la Oxiacantha. Etnon che le fpine del Cedro fieno fimili è quelle delle fudette 50 
piante , come affai ftrambamente uanno interpretandocoftoro . V ltimamente ċhe le bacche della nofira Oxiacantha fie- i 
no dolci come ua contendendo uno di quefti fciamoniti; & che però nonfolamentenon fono altringenti, ma aperitiue y 
k © moltoidoncė per prouocare imestrui , uoglio laftiarlo à giudicare è coloro chenon banno la bocca amara come han- 
cSrefeino ia nocoltoro,maungusto netto, & fincero 5 Senza alcimainfettione. Eadunqueil crespino mapianta;che 
ne aR da terra con folti farmenti , ò uogliamo dire bacchette , come fanno anchora inocciuoli faluatichi s tutte dal- 
alto al baffo armate di certe acutiffime pine, lmghe , piane ,& bianche ; che ui naftono ( come dicemmo di fopra) à 
tre atrein ciaftim luogo 3 0uefpuntano fuori. Lafcorzade i baftoni è bianca, lifcia, & Sottile forto laqualeèla mar 
teria dellegio sgiàlla, fragile, &fongofa. Ha alfaivadici, di colore moltogiallo: le quali [pargenella prima fuper- 
ficie della terra . Le frondi produce quafi fimili è quelle de i i ur , j e 
Meo procucequajijimisa gi Melagrani , ma fono pin fottili , piu larghette , cr pin morz 
neta cima, mogni parte per intorno cinte di minutiRime fhine . Produceilfiore nelprincipio di Maggio; giallo, in go 
grapp oletti , quafi come fa l'una , di foaniffimo odore : da cni fi ‘generano pofciagli acini lmghetti s liquali nel maturarfi 
diventano rofi, fiammeggianti fimili alle granella deimelagrani , ma ngn fono cofi grofi , di fapore acetofo & fiit- 
FIO 
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tico, Diquefti fene fa uino ,& lo chiamano (quantunque non legitimamente) nino di Berbero il quale è ueramente 
affaipiubrufco, che non è quello dei melagrani acctofî. Daffi nelle maligne, &r acutiffime febbri: percioche mefcola- 
tocon giulebbo violato non folamentefpegne maratigliofamente la fere &rl'arfora della bocca j ma probibifte, che è 
uapori maligni , &*uelenofinon cofî ageuolmente corrano alcuores E occupino il ceruello » Dalfî parimente ne i fluffi 
Stomachali, &uomiti cholerici, & nella difenteria . Riftagnatanto beuuto , quanto applicato si fifi demefirui . Ani- 
~ mazgaiuermini, ér maffime quando fi bee con acqua d'abrotano,ò di gramigna , é~ umpoco dizuechero . Conferifte al- 
lo fþuto del fangue : fermaidenti fmoffi , lauandofenela bocca: confolida le gengine , é rifoiue gargarizato , le in- 
fiammagioni delle fauci, &y dell'uuola; & probibifce con la Stisticità fna il finffo, che ui diftende. Confolida le ferite f'e- 
> FO fehe,& difeccaleulcereuecchie :nuocenondimeno à gli Stomachi frigidi, ér àgliftrettidipetto. Dafi anchora con 
i 


giouamento alle infiammagioni del fegato :riftagna le lagrime sér i flufi delli occhi incorporato con aquarofa,&rtutia; 
© meffone magocciola , ò due per polta nelli anguli delli occhi,:che patifcono . 





; È Vua fpina, & 
Oltreàciò dache purl Acura fpină fuouto. ` 
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mhatirato è dire delle piante (pinofe, dico, che cofî comenonritrouo alcimo degli antichi , che babbiadel crefpino fat 
to mentione,nonritrono parimente chi faccia mentione alcuna di quella altra breue 5 &x pure'pinofa pianta „chiamata 
dachi vva spina, dachiVuamarina, & da chi Vuacrefpina.» Dico adunque che queSta è una pianta ouero 
aibofcello piccolo , er fruticofo, con foglie d'Apio, ouero d'Oxiacantha, i cui rami,& nirgulti biancheggiano , & fono 
per tutto fpinofi . Trouafene di domeftica, € di faluatica Fa i fioribianchi cofi l'una come l'altra , ouero che- neluerde 
porporeggiano . Nonfa altrimenti le fue bacche in grappoli, ma feparatamente. Queste fono tonde ; e pelofesé maft | 
fimamente le faluatiche. Sono piene d'un fucchio ninofo, ér brufco mentre che fono'acerbe, & del tutto fimile all'agr e | 
fio. Sono avanti che fi maturino nerdi s ma maturandofi mutano infiememente il colore & il Sapore. Imperoche dinen: 
tano giallette; & dolci : hanno nel uentre alcuni piccioli fiocini ma fragili molto & teneri ; di modo che fi mangiano 6 
infieme con il frutto «Colgonfi per lufo de i cibi ananti che fi maturino . Imperòchematurenonhamnonell'insingolis © 
neicibi gratia ueruna ; Sono di natura frigide ; & fecche ,& asStringénti ye ufanfiin cucina in lnogo d'agresto gun 
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l'Vuafpina uerde utilmente, cotta nelle mineftre,nelle febbri acute ; é mimerfalimente è molzo amica delle donne grani- 
de. Hammi quefta ridotto è memoria quella altra fzrmentofa pianta taciuta da gli antichi , che produce le fondi ui Ribes volgar 
tiginee, quafi di figura & grandezza di quelle del popolo bianco: &il frutto roffò , quando è benmaturo, ingrappo= sone a 
letti, come fail cre/pino si cuiacinifonotondi, poco maggiori delle granella del pepe, difapore brafeosér dolce mefeos "S 
lato. Le cui piante fon fatte boggi uolgarine giardini per inteffere le fiepi che compartono gli ambiti delterreno.Cre- 
donfi alcuni, che fia queSto arbufcello il Ribes de gli Arabi .ilche à me non corrifponde percioche ( fecondo che fcriue 
Serapione )éil rtsES wapianta;che produceisiticci, oueroi capriuoli, di colore che nel nerde roffeggia ele 
fr ondi larghe, grandi, &x tonde . Le qualinote weramentenon corrifpondono alla fopradetta pianta: imperoche ne ut NS 
FO ticci netalifrondi produce . Il frutto però è affai fimile al Ribes » percioche fi fente al guSto acetofo, parimente & dolz 
ce, come dice effer Serapione quello del Ribes . Per ilche fi puo ragionenolmente ufare in fio lnogo,dandolo nelle acute 
febbri, nelle calidità dello Stomaco , per la fete , per la nanfea sper pronocare l'appetito » per riltagnare i Affi choleri= 
3 ci dello 
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ci dello fiomaco,e&' del corpo, per ipegnere ilferuor del fangue 3 & per domare l'acutezza Gil furore della cholera, + 
imperò fono da commendare quegli Jpetiali, chene ferbano per tali difetti il tino , anno per anno. Sono alcuni, che fi 
credono effer questa pianta quella che alv 1 1.libro delle compofitioni de imedicamenti fecondo i luoghi , chiamò ca 
lenoVuad'orfosma fi dimoStra non effet la uerità : percioche dice Viftefo Galeno, chela pianta, che produce cotale una, 
file Foti fili all'arbuto . Il Bellonionel fuo libro delle piante refinifere uuole , che il Ribes di Serapione fia una cep 


ta fua pianta la quale dice hþauère ritrouaťa nell'ultima cima del monte Libano con frondi Simili alla Rombice ;ma pis 
grandi,ér non cofi appuntate, dalmezo delle quali efcono alcuni groppoletti tutti carichi di acini rofti ,nel modo che 


efce uno acino folo dalle foglie del Rufco y dell'Hippogloffo,& dellauro Aleffandrino . Manon fo ; come ben poffaio ap 


pronare qui la opinione del Bellonio, uedendo che quefta fua pianta non baquelle note, che fi danno da Serapione al fuo 


Orxiacantha Ribes, per hauer foglie lunghe , & non tonde, non hanere i niticci,&-effere und herba, & non uno albero. Scriffe 10 
feritca da Gal. gelpoxicantha Galeno all'v 11.1. delle facultà de femplici , cofî dicendo! L’oxiacantha é di fpetie fimile al pero falua- 
tico , é fimile parimente nelle uirtù fue : & fimili fono anchora i frutti d'amendue, eccetto che quello del pero faluatico è 
deltutto.affolutamente fiittico , & acerbo; & quello dell Oxiacantha, oltre alla ftitticità fuasba del fottile nelle fue par 
ti com Miano dell'incifino. Manelle fattezze fue nonè ilfrutto dell'oxiacantha fimile è quello del pero faluatico sma 
uguale à queldelmirto , roffo, tenero, con i fuoi noccioli dentro . Giouatanto mangiato,quanto bemtito à tuttii fif. > V° 
ui chiamano i Grecil Acuta fpina, &&vdnarda: i Latini Acutafpina: gli Arabi Amirberis &A myrbaris:gliSpagno- 
liPirlitero,e& Piliriteros si Tedefchi Hagdorno:i Boemi Aloc . Il Crefpino chiamanoli petiali ‘Berbero.. I Tedefchi = 
Saurach&Saurdorat, & paifelber : i Boemi Drac , oneramente Dristal: i Francefi Efpine ninette . L'una fpina oúêřo cre 
fpina o fpinella chiamano iTedefchi Klofierbeer : i Boemi Chlupare yahodi: i Francefi Groifelier . Il Ribes uolgate poi 
chiamano i Tedefchi S. Iobanstreubla : 1 BoemiYuipo S.Ioana: 1 Francefi Groifelles d'oatre mer. Po 
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Del Rouo canino. i < Cap. CIIII, E 


L rovo canino è unofterpo, che crefceinalbero affaimaggiore del rouo: le cui frondi {éno 

Le ai piu larghe di quelle del mirto . Ha intorno à i rami falde, & ferme fpine. Produce ilfior bian 

co, &ilfruttolunghetto, fimileà i noccioli delle oliue; il qual nel maturarfì diventa roffo,&hadi 

\ dentro una certa lanugine . Ilfrutto fecco, & cottoneluino , & beuutone la decottione; rifta- , 
nai fiufsi del corpo: mabifogna trarne prima fuori quella fua lanugine , imperoche ella nuoce al- 


’arteriadel polmone. 


ga eino » TL iovo caninoàmenonpare , che fia neramente quella fp etie divofe faluatiche , che producono*ifuoi fiori quafi 
fimili à quelle rofe, che chiamano Mmofchette,er ilfrutto fimile è quello dei rofai, quantunque minori ne alcuna fpe- 
tie di rofe faluatiche , come fi credono alcuni . Imperoche baflaya dire à Diofcoride che fuffe fimile à irofai: fenzadire, X2 
checrefceffe in albero 'affai maggiore del rono,& che egli baneffe lefrondi affai maggiori del mirto ; dal quale queftoro= = 
Jaio faluàtico le ba molto differenti:cx ha i frutti ueramente di gran lunga piugroffi de i noccioli delle oliue . Nella qual 
credenza mha pofcia fattorestar Plinio . percioche chiama particolarmente ilofaio faluatico Cynotthodon, cioè col 
canina; non rouo canino : lodando marauigliofamente la radice per ilmorfò de cani rabiofi alx1 1.capo dell xt I. 
libro.et parimennteal x 1.del xxv.dove diceche ‘gli antichi intendenano perla cofa canina folamente quelle [pognes the 
ui nafcono fufo.Et ifcriuendo poftia del Cynosbatos,cio è,Rouo caninoslo fece molto dinerfo dalrofaio faluatico, come fi 
uede al XTII1.cap.delxx1111.librosdicendo,che il Cinosbato fa le frondi, come la pianta del piede dell'huomo.Muo- 40 
nemi oltre à questo,chenon fia il rofaio fälnatico il Rono, canino,l'hiftoriathene fcriffeTheophraSto a XVII I.capitoli ~ 
del 11.lib.dell'hiftoriadelle piante,cofi dicendo.Il Rouo canino fail frutto roffo, fimile almelagrano:et di ‘grandezze 
dmezano tra glifterpisé glialberi, projimo al melagrano: le cúi frondi fono fimili à quelle del nitice. Ilche dimostra ef- 
Jer nonpoca diffi crenzatra l Rouo canino,et lerofe faluafi che:di cui fece poiegli particolare hiftoria al 4 1. libro &ca- ` 
po: bauendo prima lungamente parlato delle domestiche, co/î dicendo: Gli arbufelli delle rofe faluatiche banno i rami, . | 
le frondi piu afpre,&&> piu runide delle domeftiche : &r i fiori meno coloriti,etmeno odorati, ne fono cofi grandi, comei o 
domeStichi, Il che dimoftrasche altra cofa fia ilrofaio faluatico, ilqual chiamano Cynorrbodonset altra cofail Rouo cani. | 
pirog an Ma noschiamato da Greci Cynosbatos. Et imperò erra manifestamente Marcello Y. ergilio Fiorentinoscredend ofi che fie- 
a POIMER ofa medefima; non accorgendofi quanto differentemente l'uno dall'altro ftrineffe Plinio fuo famigliarifimo. A 
‘ri di Meluo.. che nonhauendo auertenzai uenerandi Padri,che hanno commentato l'antidotario di Mefhe , dicono errando, chelero= 50. 
fe faluatiche fono quélla pianta , che chiamano i Greci cynosbatos : & non ricordandofi che Diofcoride diffe, cheil 
frutto del cinosbato è fimile è inoccioli delle olite , feceno il loro fimile alle pere Et di quifi puo conoftere » che ueranò 
titiababbiano hanuto del Rouo canino . Oltre è ciofi uede, che Diofcoride non dice che babbi dentro dafe il fruttod 
cinosbato alcun feme , di cui quel delrofaio faluatico è tutto pieno ; ma che ba folamente una certa lanugine + Pronajt 
pei queft ocon l'authorità di Serapione , il quale feriffe del Rono canino tra l'altre fpetie de ronis ernontra 
i i 
forinat chë POY pOYESEREN ON Crilfiore delcinosbato fempre biancheggia non fi puo legitimamente ga 
ermare » che la rofa faluatica fia il cinosbato . Per tutte adunque quefle ragioni farà chiaro à ciafeuno , effer il cinos9& 
7 di gran lunga differente dal rofaiofaluatico : & tanto piu, quanto io ritrovo effèr feritto da Theopbrafto al IX. la i 
Ei ; È e dra Di delle piante ; che nel ricorre il frutto del cinosbato bifogna noltare le palle al uentos chef i- 60 
ine ebbe non poco pericolo a gli occhi . Il che dimostra , che fia ricoperto di fottilifima lanugine» chè 
> centrine gli oechì «ma queflonon fi nede mai per alcun tempo, fopralifrurtide rofaifaluatichi si e 
n 
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nonfoio comeuada anfanando , colui 3 che feriuene fuoipareri che ilrouo canino uada arrampicandofi fuper li alberi 
‘comefal'hedera; & losmilace in Abruzzo, &inTofcana , aunenga che feriua Diofcoride:, cheil Rouo canino è un 
fruticefimile è m albero ser Theophrasto , che è una piantafra l'albero, &r ilfrutice s quafi grande come il melagrano. k n 
Scriffe del Rono canino Galenoal V 1 1 -delle facultà de femplici  colì dicendo . Ilfrutto di quelta pianta è poco costret- ferino da Gal 
zinosmalefrondi mediocremente . &imperò il fno particolare ufo è noto a ciafeuno. E ueramente da guardarfi da que 


Sto, per hauer egli dentro di fe una fpetie di lana, che offende la canna del polmone . Chiaîmanoi Greci il Rouo Canino RS 
| KuioeBares © j Latini, Rubus caninus: gli Arabi Sent. 


DelLiguftro. Cap. CV. 


s10 i | 3 
L Liguftroèčunalbero; che produceintorno à i ramile frondi fimili à quelle dell'olivo; ma 
Tese s piutenere; & piu uerdì:& i fiori bianchi, mofcofi, & odorati. Il fuo frutto è nero, 
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ile à quello del fambuco. Nafcel'eletifsimo in Afcalone; & in Canopo. Sono lefrondico, 
E imperò giouano mafticate alle ulcere della bocca; & impiaftrate, giouano ài carboni, 
Scale calidifsime infiammagioni. Mettefi la decottione loro utilmente in fule cotture del fuoco, 
Trite, & infufe nel fucco dell'herbalanaria, fanno i capelli rofsi «Il fiore peto 7 &meffo conaceto 
infulafronte, mitiga il dolore del capo . L'unguento ligutrino , che fifa d'eflò, mefchiatoconco 
fecalde, (calda; & mollifica i nervi, E 


Vi: dae caga a ; i ltri Oliuella & (ltri a 
L HIamIamO soiinTofcanail Ligyftro, Guiftrica; altri lo chiamano Olinetta, Gio > C altri Cham 
4 OE m broffene . Nafiz abondantgmente per le fiepilungo alle publiche firade in ogni luogo d'Italia: & fotiftenellaf. 
nà ne della primauera » & nel principio della State , d'un fiore bianco , é moftofo , di foane odore , quantunque colto fubi 
toi guafti Da queSto nafconoiftutti, cio è le bacche , d moto di racemo piramidale ; che tutte infiemefi toccano, ne 


r 


re, lifcie, ér rilucenti ¿al gufta amare, difpiacenoli , & piene diporporeo humore . Restano quefle in fu l'albero fefihe < 


quafi tutto il uerno , per cibo delli uccelli, & maftimamente detordi, &de merli. Sono le fue foglie Simili è quelle delle 
oline ma piu larghette , & piuuerdi , &x al gifto coftrettine Fale fue ucrghe affai arrendenoli , fe ben fono falde , gy 
Opinioni del forti, delle quali fe ne fanno le gabbie per li augelli, & per caftigar icaualli. Sono alcuni > che credono, che queste 
Vacinio. bacche fieno! quelli che Yergilio chiama Vacinij .ma per mio giudicio s ingannano » come parimente parmi ingannarf il 
Errore del gu- Fuchfio <il quale fi crede sche i uacinij fieno lemore deroui Imperoche fî conofce per diuerfe ragioni s cheli udcinij fo 
chfia. nofiori iex non frutti , Leggefi oltre à cio ne inomi delle piante , che fi tengono effère flati aggimti in Dioftoride ,chei 
Romani chiamarono il biacintho uacinio . Dat che fi puo credere , cheil vaċinio apprefo V ergilio non fiaaltro che'lhia 
ciùtho. Ne però è da maranigliarfi , che Virgilio diceffe che ituacinio fuffe di color nero ; imperoche il color porporeo, 
di cui plende il biacintho smolti lo chiamano nero . Onde dicena Vergilio. i te. 
Nerifonoi uacinij, & Le uiole. 
Come parimente dimoftrali uacinij effer fiori , ér non frutti ; per mettergliegli conli fiorì, è cui anchora (emprelivafo 
miglia., & non à ifrutti . Qnde diccua nella Bucolica, i j i 
' Alba liguStra cadımt, uacinianigra leguntur + Et piu ananti nell’ultima egloga « 
i mollia lutcola pingituacinia caltha. : 
Ettore del Mar Nemnanco mi piace l'opinione di Marcello , ilqual unole, chel'iride fuffe ilVacinio de gli'antichi , per alcime fhera- 


cello. , gionidi pocoualore Stimano alcuni sche fia.il LicuStro una certa fpetie di nilucchio!, che per le fiepi s aunolge àgli Ster- 
Erroredi Ser pi, cy the produce i faoi fiori bianchi, fimili à campanelle, la qual cředo ṣo effer lo fmilace lifcios Nella quale opinione 
uio. Si lafciòtivare Seruio grammatico commentatore di Virgilio , poco neramente curiofo di nedernela vera hiStoria appref- 


> 


So è Plinio, daltro autentico autore « Altri fono flati, che s'hanno creduto, che fia il Liguftro il caprifoglio de gli Ara- 

bici 3 ilquale altro none chela pixacantha di Dioftoride,&y non il periclimeno, come fi penfa il Ruellio. Ma anchora co- 

Ettore di alcu- Storofi fono di gran lunga ingannati come parimente s ingannano alcuni , che fanno gran profefione di Semplicifi , uo- 
Rig lendo eglino, cheil Liguftro,&il Cipros di Diofcoride fieno due dinerfe piante. Il che fi sforzano di prouare contanto 
friuoli argumenti canati da Plinio , che piu preSto concludono contra diloro , che altrimenti . Puoffi ueramente dire, 

che fieno ciechi coloro che non difcerono che il Liguflro,, di cui è qui l'imagine „fia il Cipros dei Greci: Imperoche il 

Liguftro produce d torno è irami le foglie come quelle dell'ollino,& alquanto piu larghesmeno dure,& piu uerdisalgu= 

Sto coStrettine,&+ ifiori bianchi, moftofi,<&x odorati. Appo ciò produce le fue bacche nere 3 come fono quelle del Sam- 
bucostuttenote date al (uo Cipros da Diofcoride. oltre di ciò fe fi effamineranno le uirtò del Ligustro , credo che nonfi 

ritranerà Medico cofi inefperto , &y ignorante » che vonconofca , che habbitutte quelle facultà che al- fro Cipros affe- 

gna Dioftoride ; & Galeno. Maparmi bene chefiada perdonare è costoro, poftia che hanno posto tutto l'ingegno loro 

Solamente iconofcere le piante, gr non ineffaminare le nirtùloro . Ma uegghino pure questi tali come poffino aficura- 

re la loro opinione con allegar Plinio in fuo fauore efendo cofa manifefta , che Plinioal X. capo-del xx1111.libro 

ferite affermatiuamente cheil Ligufiro è quella piantaifteffa, che in Oriente fi chiama Cipros = questo mi par che pof- 

la daLigu- fa baftare per aprir loro li occhi. Fapideifiori del Liguftro uno olio macerandeveli dentro al fole la State , lodato mol- 
Acquadifiari °° perle infiammagiogi delle ferite , & giuoua parimente al dolore delcapo cavfato da uapori cholerici . L'acqua lam- 
di Liguliro. biccata de jfiori s oltie all'effere odorata , conferifce è tutti quei mali in cui fi ricercano medicamenti che reffigerano» 
& coftringono ,&perògiona beuuta al uomito , alla difenteria , &o atutti ‘gl'altri fluffidi corpo a diutti quelli delle 


donne , cofi bianchi ; come roffî tanto beuuta quanto applicata dentronellanatura .. Daffi la medefima è bere aglifpu- — 


à w delfanzue, & meffanelli occhi probibifte ilfluffo, &le lagrime; & maftimamente aggiontoui n poco ditytia pieps- 
a rata. Scriffe del LiguStro Galeno al VII, delle facultà de femplici, cofi dicendo . Sono del Liguftro inyfo lefrondi» 
catia &le cime tenere , čr fona dinatura mifte tanto nelle facultà , quantonelle qualita loro  imperoche hanno uncerto che 
di digeftiuo infieme conuna fuftanza acquofa, poco calda : € hanno ms certo che di coftrettino da maloro fuftanzafti- 
gida &r terreStre . Per ilche fono alcuni sche fanno bagno dellaloro decottione alle cotture del fuocos Et oltre dcio» 
tufano anchora contra le moltdcaldetnfiammagioni » & parimente contrai carboni. percioche difeccano fenza mole 
Pia, & mordacità alcuna. Gionano medefimamente ; mafticate alle ulcere, che naftonoper fë Steffe in bocca , & à q" 
Nomi. epen m Ce ver: di Poncii _ Chiamanoi Greciil Liguftro, Kieros si Latini Liguftrum:gli Arabi sh 
UE es Hanne : li fpetiali Alcanna: i Tedefchi Rbeinuuei i sli oli» 
: fun A t Do ef ri Rbeinuneiden , Beynhoelizlin » & Mondholtx : li Spagnotte 
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| CA purrrirza Èunoalbero della amdan delliguftro ; & produce le frondi anch'effafi- 
f  mili è quelle dell’oliuo, benche piularghe, &piunere. Failfrutto fimile al lentifco; nero, 
dolcigno, & grap) olofo. Nafce in luoghi afpri. Le frondi fono coftrettiue, &cofi utili, come 
| uclledell’oliuo faluatico, oue fia di bifogno di coftrignere: Vagliono, r afticate, alle ulcere 
della bocca, ouero lauandofene con laloro decottione . Prouocano, beuute, l'orina, & pari- 


| mente imeftrui . 
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qPhillieea,& f ANS OSI credutotuttiimoderni interpreti di Diofzoride ,'cio è Hermolao; il Ruellio, & Marcello fan: hi 
E Sw li tino , che la Phillivea qui feritta da Diofcovide , fiaueramente quell'albero , che fî chiama Tilia, ingannatidal- | hi 
ine bi laconformità delnome. imperoche la tilia nella lingua Greca fi chiama philyra, & non phillyrea. Il che non haut iP 
Diofcorid. doalcunodi queSticofi dotti buomini Saputo difcernere , feguitando le ucftigie l'uno dell'altro , hanno nellelor L&- G@ 
tineinterpretationi chiamatola phillireatilia. ILche ba poi fatto credere à molti , che Diofcoride nonla conofeele» do 
per effer in ogni fua parte la Phillirea differente dalla tilia. Il che dimostra , che questi tali interpreti , oltre all u 
vere errato nella traduttione, non babbiana conofciuto qualfi fia Îz.uera Tilia ; percioche fe di questo banefft® da 
Tilia feritta da hauuto cognitione , haurebbono facilmente conofciuto il loro manifefto errore, Della Philyra, cioè della wye a A 
Theophrafto. Tilig > fcriffe Theophrafto alx. capo deltitI.lib. coffdicendo. Nelle petie della Tilia è ilmafchio è la femina s w $ ù t 
fono differenti tra loro non folamente nella materia del legno, ma nella forma di tutto il corpo: fenza che l'una er e 8 
fera „é l'altra fterile, 1 mperoche la materia del mafthio è dura, nodofa, gialla, čr denfa: & quella della fe E A A 
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TILIA FEMINA. 
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bianca. La corteccia del mafchio è piugroffa ,& levata è cofi dura; che nonfi lafcia piegare : quella della femina è più 





bianca, piutrattabile , piu arrendewole, & ancho piu odorata: & però d'effa fe ne fanno ceste . ILmafthio è Sterile , ne 
produce alcun fiore mala femina produce fiori & frutti . Ilfiore ferratonel fuo bottone „oltre al piccinolo della fton- 
de, prodotto per fuo futuro ligame, pende legato da uno altro picciuolo,&reftafene uerde fintanto ; che Sta chiufo , ma 
poi aprendofi gialleggia : fiorifceinfieme congli alberi domeftichi . 11 frutto è lunghetto ritondo , della grandezza d'u- 
na fana , fimile è gli acini dell'hedera , & diuifoin cinque fpicchi, come cinque rilenati neruetti è i quali con l'eftremità 
lorotutti concorrono inuna punta. Veggonfi queStinel maggiore molto ben distinti , imperoche il minòre è piu confufo. 
Rompendofiil maggiore, ne falta fuoriil feme , picciolo , come è quello dall'atriplice. Le frondi , é parimente la cor- 
To feccia fono al gufto dolci ,¢&~ foaui. Le foglie hanno forma d’hedera, fe non che nel ritondarfi dinentano piu appuntates 


& quantunque apprefTo al picciuolo fieno elle piuinarcate ; nondimeno dal mezo inanzi fi slungano, & fannofi piu ap- 
; pantate, dentate, dr leggiermente crefbe perintorno i Illegno ha poca midolla, nonmolto piutenera del legno , per ef- 
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Ser anchor egli molle. Tutte queste note ne dette dell'una, & dell'altra Tilia Theophrafto,le quali tutte fi 
pintamente nellenoftre , di cui fono quii ueri ritratti. Manon già ( fecondo il parer mio ) fi ritronano ne 
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ueggono com 
Ua Phillirtà 


K Dioftoride „imperoche questa produceftondi d'uliuo,& quella d'hedera= quelta fail ffutto fimile al lentifto> ilgu e 
(li minuto granello, rofigno» fimile alla faggina ; é» quella lo produce di quantità d'una faus nerde , &» compari? 
fpicchida cinque nernetti , conil fuo feme di dentro, fimile à quello d'atriplice „ tkche dimoftra apertamente la diffe 


xa loro . Conferma pofcia questo, la vocerità della pianta delta noftra uolgar Tilia > ampiezza » che in largo occ 

Ettore di Plin. panoi fuoifolti rami: Fe la Reeta di a è O Et fe ben Pini È 

ce, che laT'ilia è albero affi baffo, e/fendo è fenfi nostri Fefherimento à lui del tutto contrario; è da penfare» cheingato |i 
natof anchora egli nelle conformità del uocabolo; confondeffe la (trittura di Theo phrafto» da cui tolfe 'hiftoria» con 10 
quella di Diofcoride . ILche mi fa pofcia credere il uedere;che dà egli è mafpetie fola,ci od allanoStra uolgaresall VI! Ia 


çapo delxxx111.librozle nirtù ifteffes che attribuì Diofcoride alla Phillivea > oltre è molte altre a che fono quali 
i que 8 
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uella, come ha fatto poftia, feguitandolo il Ruellio. E-adunque la Phillirea uno albero diuerfo molto dalla Tilia : & 

fe ben la imagine > che quiè pofta per la Phillirea par che non poco fi conuenga con la fua hiftoria ,non però ardifto io 

d affermare, che fia la uera, folamente per uedere che le fue bacche non fono dolcigne .ilche fa che non mi poffa in modo 

~ ~ uerumo accordare con coloro, che nogliono che ilnoftro liguftro fiala Phillirea, effendo le fue bacche amare , & auftere. 
°° Serapione trafcriuendo da Diofcoride, chiama laPhillirea mamares: Malapiantala quale chiamano alcuni mo- 
derni Mahaleb  &le cui animelle de i noccioli ufano i profumieri per i fanonetti odoriferi , & per altre loro compofitio- 

ni, non mi pare che corrifponda al'hiftoria » che della Phillirea feriffe Dioftoride . Percioche la Phillirea di Dioftoride 
fale foglie di oline , ma pin larghe ; & le bacche ingrappoletti . le qualinote fi ueggono affai dinerfe nel Mahaleb , di 
cuiè quila figura. Mafe bennon mi piace d'affermare , che fia questa pianta la Phillirea ,non mancano però argumen- 

10 ti ne ragioni, che m'inducono à credere , che fia ella il nero & legitimo Mahaleb , di cui feriffero li Arabi, per uedere io 
appreffo alli Autori citati nell'ifteffo capitolo da Serapione, che illor Mahaleb ènon poconelle facultà fue differente dal 

la Phillirea . Imperoche questa (come ferine Dioftoride) è coftrettiua, € fimile al olino faluatico, e> quello come feri- 

ue Serapione, con il teftimonio di A ben Mefue, & di Rafis, fcalda,& mollifica, il che fanno manifeStamente le animel- 

le del Mahaleb , che s ufa : uedendofi che mollificano la runidezzadella pelle, &x le durexze anchora, fregandofene peo. 

Il perche noncredo che errarebbe chi diceffe > chela pianta del Mahaleb , di cni è qui l'imagine > fuffe quella di cuiinten- 
«donoli Arabi . Ma è benuero ch'io m'accorgo intanto, che Serapione babbinon poco errato in queSto luogo sper haner 

2 egli creduto, chela Phillirea di Diofcoride nonfuffe altro ; cheil Mahaleb delli Arabi. HailMahaleb (come feriue 
Anicenna) uirtò aSterfiua , cr affottiglia, rifolue , &y mitigai dolori , &però fi unge utilmente ne i dolorideldoffo & 

dei lombi: Beuuto con acqua melata , uale alle fincopi. Dalfi parimente ne i dolori colici, & renali caufati dalle pietre 

20 che uinafcono- Caccia beuuto i uermini del corpo & prowoca l'orina . Le quali uirtàmon dubitiamo, che nonfi ritrouino 
nell'animelle del Mahaleb ; che ufano iprofumieri . Lapianta di cui èquila figura , mi fu primamente mandata dal Dot 
tißimo Signor Iacomo Antonio Cortufo gentilhomo Padouano,& dipoi da M. Francefco Calzolari Veronefe fpetiale al 

la campana d'oro , amendue eccellenti[fimi femplicifti. Credefî Adamo Loniceronel fuo libro dell'hiftoria delle pian 

| te, chenonfiadifferenza alcunatra la Phillirea , & il Liguitro: & unole egli ad ogni modo che fia il capo della Philli- 
rea ftato aggiunto in Diofcoride. Ma conofcefì primamanifeftamente il fuo errore, per uederfi , che la defcrittione della 
Phillirea fia non poco differente dal LiguStro, quale chiamanoi Greci Cypros : & poi per ritrouarfi il capo della Phili- 
|: reanonfolamenteintuttit libri Greci di Diofcoride ; ma anchora in Oribaffosin Paolo Egineta,& in Serapione. Con- 
3, Solidalafcorza della vera Tiliamafticata, &x pofcia impia/trata, le ferite frefche : &le fondi trite rifoluono le infiam- 
">, magionideipiedi:& l'humore, chene diStilla quando la s'intacca fino al midollo , fa rinafterei capelli , & probibifce, 
130 cheglialtrinoncafthino.  Chiamanoi Greci la Phillirea, eimnvpia» î Latini Phillyrea: gli Arabi Mabaleb. LaTi- 

liachiamano i Greci gianipa si Latini Tila = iTedefchi Linden. ; : 


Del Cifto. Capi “CVII. 


Nî sce il Cifto;il qual chiamano alcuni citharo , ouero ciffaro; in luoghi faffofi:& è uno ar- 
i lbufcello ramofo, fronduto, non molto grande. Produce Je frondi tonde, acerbe, & pelofe. Il 
mafčhio fai fiori fimili almelagrano, &la femina bianchi. Ha uirtù coftrettiua:& imperò i fuoi fio- 
ri prima pefti, & pofcia beuuti due uolte il giorno in uino auftero , ua liono ne i flufsi difenterici. 
Fermano, applicatiin forma di linimento, Je ulcere che nanno ferpendo: &mefchiati concera,con 
40 ferifcono alle cotture del fuoco, grall'ulcere uecchie. 


Dell'Hipocifto . Cap. CVIII. 


OHipocifto , ilquale chiamanoalcuni Robethro , cuero citino; nafce appreflo alle radici del 
` L cifto, &rafsimigliafial fiore del melagrano.. Trouanfenetre fpetie, diftinte da tre diuerfi co- 
- lori, cioè roffo, uerde, & bianco . Cogliefene il fucco, come dell’acacia.Sono alcuni, che tolto l'hi 

pocifto fecco , & pelto, l'infondono nell'acqua, & pofcia lo cuocono, & fanno tutto quello, che fi 

faconillicio . Tanto èualorofo l'hipocifto, quanto l’acacia ;ma maggiormente coftringe, & difec 

ca. Beuuto,&meflò ne crifteri, riftagna i dui ftomacali,& difenterici:gioua à gli fputi del fan- 
so gues&di flufsi delle donne, È 









N Ts cono ilcito, &lHipociftoin piu luoghi di Tofcana ma copiofo fi rierouane piu afpri, & faffofi luo 
ghi dell'Apennino . E'il Cisto di due fperie , Mafthio cio è ,& femina. E piccola pianta, ouero alborfcello, ma 
ramofo , & con affaifoglie, &nafceim luoghi aridi, &-faffofî. IL Mafchio produce le foglie tonde, giefpe» pelofe, bian- 
chiccie, &yacerbe : Tfiori delmafchio fono roffi , come quelli dei melagrani : Ma quello della. femina è bianco, & pic- 
colo,<& le fine foglie fono lunge come quelle della faluia , & però da i illani di Padouana non fi chiama altrimenti che 
f faluia faluatica. EHIPPOCISTO poi non folamentenafte appreffoterra dalle radici dell'uno , é dell'altro 
I Cifto sma nafte anchora dalle radici del Ladano fimile ai fiori de melagrani,ma molto pin alla (ommità dell'Orobanche. 
© Peftafifrefto , e canafene il fucchio , & feccafi al fole , é ferbafi per dinerfimedicamenti . Ha nirt di feccare © co- 
| 60 Stringere ualorofamente. Etimperò dourebbero ueramentei buoni fpetiali fare ogni fatica, & ufare ogni diligenza, di 
Sarfi portare ò di T'ofcana, ò d'altri luoghi l'imo,& l'altro: imperoche fenza iluero Hipocifto nonfi puo comporre la the 

| riaca,ne altri affai madicamenti neceffarij all'ufo cotidiano della medicina.. Quefto ,cheuolgarmente èin ufo, ène- 
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CISTO MAS CHTO. 















eat ie ramente ina mijlura contrafstta del fucco fpeffito al Sóledi quella radice sche noi chiamiamo in Tofeana fafefrica outa 
fuccedanci, * 10 barba di becco, & Dioftoride chiama tragopogono . Et ènato queftomanifefto errore, imperoche gli Arabi chiama- 
n0 iLcifto barba di becco, Etdi quiuiene;che coloro, che fanno il commune Hipocifto delle [þetiarie , credend ofî s che lar 
barba di becco fopradetta fia quella sdicui intendonogli Arabi, ne premono il (uccò i & pofeia lo condenfano al $ ole» 
e cofi ingannano parimente fe Steffi; & poftia tutti coloros che l'ufano, IbFuchfio » quantunque fianelia facultà de 
femplici de i primi deinostri tempi nel fuo libro delle compolitioni dei medicamenti ultimamente aumentato, GF 
uisto dalni nondimeno nell'effaminare i medicamenti , cheéntrano per fare itrocifci di ficcinoscrede per certo, not 
Senza grande errore:( faluando la fua pace ) che l'hipocisto fia un fongo, effendo perà noto à ciaftuno che mediocre: 
mente fi diletti diquefta facultà, che l'hipocisto non Caltrimentifonzo, mam certo germine molto fimile all'orobanehes 10 
‘Uguale efte da terra dalle iReffe radici del cifto roffeggiante , come i fiori delmelagrano come fi dede nella figura polta 
danoi inqueîto luogo » Incambio del quale farebbe «fai manco male ufare l'acacia , quando pure anchora ella cifi DE 
talè 
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taffefincerasi i i i da Diofcori 
fe fincerazimperoche cofî ritrouo feritto qui da Diofcoride , & parimente da Galeno ne i fisccedaneî . Puoffi ancho- 


Y4 , manc. "Hipoci i ji 
De E z Sofiu 9 vate in fuo luogo il fucco de balausti » come fî uede.in quefto capitolo del melagrano» 
ee eno alv II. delle facultàde femplici cofi, dicendo LIL Cifto, ouero Ciftaro , è uno arbu- 
col n. a s fua particolare operatione coftrettiuo . Nientedimeno le frondi, & igelimini teneri, pehi 
Ia a asia; & coftrettiui sche poffono confolidare affai beneleferite. I fiori fono piuualorofi,di 
tai ae paso ifluffi difenterici ,&le debolezze, l'umidità, &w i ‘flufi fomachali. Sanano impiaftra 
ara cdi Es a a paete non poco coStrettina » di modo che fi poffono metcere nel fecondo ordi- 
na a 3 bs A e 30) abbia però un certò tepido calore. Quello, che chiamano Hipocifta , è molto 
TO a or ja A &rimperòè ualorofi(fimo rimedio d tutti iflufi, come dello fputo del fangue » de 
i rei T ella difenteria È Corrobora, cr conforta tutte le membra del corpo debilitate per 
i , Čr imperò fi mette egli utilmente nelle epithime ftomachali , & del fegato : ne per altro fi mette nella 
2 theriacd » 
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theriaca , fetion perche fortifichi; &> corioborii corpii»  Chiamanoi Greci-il Cifto; Kisos,K/Sapoy Kiasapor + DEA 

~ Cistus ; gli Arabi Kaniet , Alteis, & Lbaie althis: gli Spagnoli Cerguacos. L'hipacifto chiamano i GreciYmousit: 4 
Latini duri Arabi Targtith : li Spagnoli Pultegras, v % i 

ini . i 


% DelLadano. ` Cap. CIX. 


E Vuna altrafpetiedicifto ; il qual chiamano alcuni Ladano » che crefce in arbufcello, fimile 
Azal cifto: ma produce le frondi piu lunghe , & piunere: le quali hanno fopra di loro, nel teme A 
po della primauéra, una certa o - Sono coftrettiue, &fanno tutti gli effetti del cifto «Fab 16 

fi di quefto il Ladano: imperoche pafcendofi delle fue frondi ibecchi, &le capre, dn: atea E] 
quella tenace graffezza alle barbe , &aluello delle cofcie, a pettini» 


&cofifelariportano, &gli no pofcia. 
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nopofciaipaftori; &liquefannola; &colanla, come fifa co'ìmele:fannone poi paftelli ,&lari- 
pongono. Sonoalcunialtri, chetirando ; & sbattendo certefuni fopra à quetti arbufcelli; rafchia 
Mo poi lagrafiézza, che ui s'appicca;8fannone paftelli, & cofi pofcia la ferbano . Lodafi perilmi+ 
‘gliore quel ladano; cheè odorato uerdeggiante, trattabile; graffo; non arcnofo, non fordido 3 
ragiofo,tome è quello, chenafce in Cipro . Il manco ftimato, &ilmanco bon quello di Li- 
bia,&d'Arabia. Hailladano uirtù di fcaldare di coftrignere, mollificare, &apfife. Mefchiato 
«conuino, mirrha, &olio di mirto ; prohibifce il cafcare dei capelli. Vnto coniino; fpegnelemac 
‘chie delle cicatrici, &abbellifce lapelle. Diftillaficon acqua melata ; ouero con olio rofado nelle 
orecchie, che dogliono . Applicato in profumo ; tira fuori le fecondine:&meflone i peffoli ,mol 
lifica le durezze della madrice. Merrefi utilmente nelle medicine mitigatiue dei dolori,:&parir 
mente della toffe, &negli empiaftri mollificaziui. Beuuro con uino uccchioriftagna il corpo, & 
provoca l'orina, j i : 
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- leanmente il Ladano s da chi Laudano, & da chi Odano : del quale come che affai ife neritros 
Toan & fun Cc i “npbificaro di poco nalore; nondimeno naho però Sempre ritromato dell'elettiffimo ma 
; negiaappreffo à pin profumieri , o ipetialmente alla profumiera del Moro in f L ponte 4 Rialto. Di quefta adun- 
5 que inv cui ueramente fi ritrouano tutte quelle buone parti, che nifirichieggono ; debbonoi uoni y &dilizensi petia- 
li cercar d'hauer nelle botteghe loro; & lafciare il contrafatto è coloro, che poftafi la confcienza dopo lefpalle snonfi 
curano miuerfalmente in ogni lor cofa» fe quel che comprano , fia.buono ; è catino , pur chepochi danari nicorrano. 
Errore di Pli- 7> arbuftello , che produce ii Ladano , fi chiama Ledano , éf CONTINUE nelle [petie del cisto . Plinio confondendo 
re affai per la conformità de nomi l'historiadel cifo , cheuuol fignificar l'hedera, con quella del cifto, ferife alXYII.cap, 
del x11. libro , chele capre s &i becchi riportanano il liquore, di cui fifa il Ladano > dell hedera ` Il cheba ‘fado cre 
Error del Con dere d molti, che dall'hedera, &nondal cifto firiporti ilLadano A lquale error di Plinio parmiche ferraffe gli oc- 
ftantino, chi Roberto Conftantino nelle fue annotationi fatte fapra le Enarrationi del Lufitano in Diofcorides pofciacheaccufan- 
do alcuni , cerca di fcufar Plinio de fuoi errori. E la pianta del Ladano affai fimile al Ciftofemina » mafono pero, le fue 
Virtù del Lada foglie piu lunghe , pin Strette, ér piùnere. Mettefi il liquore del Ladanonei cerotti Somachali.Imperoche fion folamen 
po. segiona per corroborare lo Stomacho applicato di fuore sma prefo anchora al pefo d una dramma in pilule dye hore d 
po cena. Impero che cofì aiuta molto la dige/tione del cibo x Mettefi nei profumi ches accendono ‘per farbuono odore, 
Confolida ilLadano le ulcere uecchie applicatoui informa d'impiafiro  Purgafi il Ladono liquefatto al fuoco lauandofi 
piu; & piu uolte conuino bianco, & acquarofa, & ufafiilcofi preparato per ‘farne palle odorifere daportare in ma- 
none itempi peftiferi aggiontoni Mofcho, Ambra, Garofani, Sandali, & legno aloe. I Profumieri netauano olio odo- 
viferoin queSto modo. Pigliano di ottimo Ladano ( uerbi gratia ) umalibra, &ne fanno minuti pezzetti, elo met- 
tono'confei once d'acqua rofa cx quattro d'olio di mandorle dolciinuna padella dirame Stagnaro « Et lo fanno bollire è 
lento fuoco perfpatio di ma hora ,&vmexa 3 & poftia lotogliono dal fuoco, & tante uolte lo colano , che fî chiarifta, 
Ladano fcritto Fecene memoria Galeno alvitdellefacultà de femplici, cofî dicendo «IL Cifto s ouero Ladanonafte nelle regioni cal- 
G des & quantinquenonfia differente di fpetie da quello > che nafce appreffo è noi; è nondimeno fatto pin eccellente dal- 
laregione, &bafi acquiftatouna propria calidità digehtina : &in due cofe è differente dal noftro , č per baueregli 
laftiata la frigidita , &per bauer acquiftata la calidità. main ogni altra cola fi ritrona effer quel medefimocifto , che 
ilnoftro „Fafi da quefto quel medicamento » che chiamano Ladano ; cofî caldo nella fine del primo ordine , che pare, che 
tocchi anchora alquanto del fecondo : &infieme con queSto ha egli anchoraun poco delcoftrettino.. E oltre è queSto, 
nella fuftanzafua fottile = &*imperò è mollificatino , moderatamente rifolutino yé anchora maturatiuo . Per ilchenon 
e punto da maranigliarfi fe ficonuenga egli difetti della madrice , & maffime hanendo appreffo alle predette qualità 


umcerto poco dicoftrettino. ILche fa, che conferifca à proibire, chenon cafchinoi capelli : imperocherifolue ognitri 3 


Sobumore, che giace appreffo alle radici loro : e7 ferra ,& chiudei meati, doue fono fitti dentro . Ma non puo però fa 
nare quella (petie di pelagione » che chiamano alopecia ; ne mancoi difetti de gli occhi : percioche per caufarfi cotali 
morbi dahumoriniftofis € grofi , banno di bifogno di medicine piu incifine , €r rifolutine , & che fieno pin ualorofe 
del Ladatio: € che anchora ficno di parti fottili ; ma non però tanto fottili , é~ difeccatines che confumino infieme con 
Zlihumoricattini, che uifi ritronano , l'humiditànaturale , che nutrifce i capelli: percioche cofi non folamente non fa 
rebbe curare l'alopecia , ma fare dinentare l'huomo del tutto caluo : Ma quelto nonappartiene è quefto luogo : percio- 

Nomi, chee ‘proprio documento della cura de morbi. Chiamanoi Greciil Ladano , cioèla pianta hîdw , il liquore Addanr : 
į Latini Ladanum: gli Arabi chiamano la pianta Chafus il liquore Laden „ Laden: gli Spagnoli Xara. 


Dell'Ebeno; Cap. CX. 


È: O Ebenoelettifsimoè quello, chenafce in Ethiopia, nero, fenza uene , lifcio,&fimile al cor- 
no brunito,& che neltomperlo,fia denfosal gufto mordace,grle giermente coftrettiuo:8 che 
brufciato, refpira fenza fumo di grato odore . Il frefco, perefler graffo ; accoftato al fuoco,s'accen 
de,& fregato in fula pietra, diventa roflo. L'altro è l’Indiano, pieno di bianche, & di rofsigne uc- 
nes& parimente di {pelle macchie, ma il migliore è il primo . Sono alcuni, che uendono per ebeno 
illegno della {pina Indiana; ouero delmoro; ma fi conofce la fraude, per effere la materia loro fon 
gofa & uedefi,nelromperlo in pezzi; tutto porporeggiare,non è mordace al gufto,& nel brufciarfi 
nonrefpira d'alcuno odore. Hal’ebeno uirtù di chiarificare la vita: & gioua marauigliofamente è 
1catarri, che ui difcendono,& alle puftule:al che gioua piu ualorofamente,fe fregandolo fottilmen 
tefopra una pietra da arrotare, fimette pofcia ne i collirij . Infondefi la fua limatura:nel ino 


Chio perun giorno,8r una notte,& pofcia fi pefta,&faflene collirij.Sono alcuni, chetritatalapri-. 


ma, pofcia la colano,& fanno come s'è detto: &alcuni > chein cambio di uino la pongono nell'ac- 
qua-Abbruftigfi l'ebeno in ynuafodi terra crudo; fino che diventi tutto in carboni :& lauaficome 
Ll piombo brillato, ufafi pofciaalle infirmità fecche,& fcabrofe de gli occhi. 


Ebeno > & fug ( ra DESI Theophrafto alv.capodelitri.librodell'hiftoria delle piantesche PElberio non nafea fenon in Iw 
oria, dia, cofidicendo, L'ebeno čin India publica pianta. Ritrouauifi di due fpeties uno cioè lodato; bello per la ma- 


teria del legno: &l'altrovile, <& guafto. QueStoninafce pertutto abondante, ma quello mifi tronararo: Tutto quefto R 


dell Ebeno feriffe Theophrafto, 4 cni fottoferine Vergilionel fecondo libro della Georgica, doue cofi canta. > | 
L India fola ilneroebeno porta, -. . comesa 5 

Come a i foli Sabei nafce l'incenfo i 3 i i o 
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»l n Dicotale opinione vitraono effereStato anchora Plinio, feriuendo anchora egli al 1T TIscapo del xit. libro, chedi 

-tutte levegioni delmondo folo l'India produca L’Ebeno& queStanontutta, machenafcafoloinuna picciola parte di 

» quella .Herodoto pofciatiene > che nafta foloin Ethiopia ;nonfacendo di quel d'India mentione alcuna. Mauedefi per 
-lafcvitturadi Diofcoride ; che nafce neramente inamendue quefte regioni In Indiane fanno le Statue de gliIdoli ; gri, 
-baftoniregali . Fannone parimente tazze da bere: percioche credono effer! Ebeno ualorofifimo contra alle malie; fat 

‘ture . Etimperònon è marauiglia; fe cofì fi uende caro quello, che fi porta in Italia; efendo cofi anchora ftimato ne luo- 
tghiycbe lo producono . Il primo, che delle Indie iltrafportaffe à Roma , fu Pompeo magnoneltriompho di Mithridate. 

1E l'Ebeno dimateria denfiffimo » & imperò quantunque fecco di molti anni,melfo nell'acqua fene naal fondo E à tem- 

“pi noftri notilfimo il feccoin Italia, per ritronarfene appreffo è coloro.; che fannoi pettini per la teftasinfinitifimi tron- 

| STO-chi:&fimilmente appreffo a coloro) che ‘fanno le corone depater noftii. Paufania, doue nel primo librodeferiuelaGre 
cia, fcriffe dell'Ebenoin queto modo è Vdij già un Cipriotto, buomo ueramente molto perito nella facultà dell'herbe,&* 
-dellor ufo per medicare, ilqualdicena, chel'Ebeno non produce foglie s nefrutto, immo non bauea fipite ne rami fopra 
«terra, nel'confpetto del Sole, maeffer folamente radici fotto terra, le quali cauano. gl'Ethiopi ;& maffimamente quelli, 
»che fanno it luogo one fi poffino vitrouare» ILche febenforfe a molti parrà cofa faolofa ; io crederò.quefto.molto più 
vageuolmente , chenon crederò al'Anguillari ; il qualunole; chel'Anagiri minore 3 ilquale chiamano gl'habitatori del 
«lanalle Anania Eghelo confidato nella fimilitudine del uocabulo , fia l'Ebeno della feconda ‘fpetie fcritto da Theophra- 
-fto;non accorgendofi chel'Eghelo tuna pianta plzzolente s&che fcrinono Theophrafto & Plinio che quefto Ebeno 
minore non nafte altroue che in India, doue è diparfo per tutto il paefe\Appociò fel'Ebeno che fi porta è noi fiailue- 
ro, parmi che ui fianon poco da dubitare, fe uogliamo credere è Diofcoride. 1 qual dice che brufciandofi'Ebeno fopra 
20; carbonifpira di giocondo odore. IL che nonfi ritroua nell'Ebano schefî ci porta‘: Nondimeno. corrifpondendoni tutte 
V'altrenote, ér uedendo che Theophrafto, & Plinionon feriuono in luogo neruno che l'Ebeno fia odorato;nonimi par'di 






“all'x 1.‘cap.delxx111T. libro; cofî dicendo. Nonlafciarò per miracolo di dire; chela limatura dell Ebeno giona ma- 
-ratigliofamente è gli occhi. Ilegno fregato in fula pietra d'arrotare, fino chefi faccia fottiliffima poluere, incorporato 
“pofcia con fapa , lena nia le albugini : &mefcolato con mele ; conferifce allatoffe. Fece dell'Ebeno memoria Galeno 
“al VI. delle facultà de femplici, coli dicendo. L'ebeno è di quei legni schetriti, fi diffoluononell'acqua . E compofto di 
-fottili parti, & banirtà afterfina,&calida.&imperò fi crede chetoglia uia quelle macchie 3 che'offufcano la pupilla 
“degli occhi è & mettefiin molti altrimedicamenti pur de gli occhi, che fi fanno per le ulcere, & perle pustole ; che ui 
. ‘viafcono. HannoStimato alcuni, cheillegno;chefici porta dalle Indie,chiamato da chi @vwatA CO; da chi Guaia 
“30 “cane, 5 da chi Legno Santo;di cui èl'ufo per la cura delmal France/e fia anchora egli unafpetie d'ebeno. Il che uera- 
`> \mentenonfo nereprobaresne affermare: per nonritrouare alcuno de gli antichi ferittori, che ne dica,che fondi, che fio 
è on, chefrutto producal'ebeno, Ma è benuero » chedall'effere il Guaiaco cofî forte nero infuori fi raffembra del tut 
i ‘soinognialtraqualità fuaall'ebeno. Portafene a noi , come fedelmente (criffeildotto Manardo da Ferrara alla TI. 
° sepiRoladelxvrt.libiditre forti=diche poffoanchoraio far uero teftimonio, per hauerle tutte eperimentate, & più 


f igo te bianco , diftinto per lungo da fottilifiméė linee, & piu acuto ,& piu odoratodi tuttigli altri predetti « Ma non però 
per quefto è da penfare , che per effer cofi differenti di colore ; fieno legni di diuerfepiante , & di diuerfe fpetie , come 
forfe fi imaginano alcuni perciochel’effer di dentro bianco, come difuori  & cofì parimente nelmexo poco nero ; non 
procede da altro s che dall'effer piumaturo,& manco maturo . Percioche tanto piunerofivitroua il Guaiaco ; quan- 
‘to’ piu uecchio 3 & piu maturol'albero; da cuifitaglia: do tantomanco nero; quanto egli è piu gionane . ILchefiue- 
| ‘deinaffai de noftri alberi d'Italia sé ifpetialmente nelmoro « Maè benda penfare, che l'eta faccia L'uno piu dell'altro 


j campo di colornero , che glialtri , con una ghirlanda attorno , chenel fuo colore tendeneramente al giallo; la cni ma- 
rE ‘teria è pienadi intrigatenene sche fendono per luigo tiitto iltroncodi piufofto colore. L'altro perla piu partenonè 
DE. cofi groffo di tronco, dentro di (e ha manco campo dinero > & piucircuito di bianco conle medefime vene . IL terzo 
| ` manco groffod'amendueipredetti, chiamato particolarmente Legno fanto, è tanto didentro , quanto di fuori folamen- 
| 
| 


‘walorofo nell'operare. Sopraal che ragionenolmente parlando ;dico , che ritronandofiin quello ; cheè rutto bianco 
. piu odore, pinacutezza, © piu amaritudine,&r effendo la fuadcquaspiu corpolenta, & piu denfa d'amendue l'altre 
- ‘fpetie,comelaifte(faefperienzane dimeftra all'occhio;monè maraniglia,che in queftoscome piu gionane lauirth uegeta- 
tiwafia piu ualorofas& confeguentemente vi fi ritroui piubumore: & imperò è affai pinnalorofo de gli altri . Peril 













| | C pinacutodiquello, cheèpiu nero, é piu groffo : éx queftonon peraltro , che per effere piugiouane , © piu pieno 
‘d'humore . é imperò è da ufarene corpi piu dilicati , & piu deboli, &* doue nonfiaanchora il malegioppoincarnato » 
‘Ilmanco adunque buono , & manco ualorofo , èil piunero , il piu groffo, e'l pin maturo: n an di- 

= „kentafèmpre ogmipianta ( come interuiene anchora ne glianimali ) piu fecca , & pin priua d'humore, Del che ne fa 

D ‘manifefto feno l'effere.il piu uecchio fempre piunero de gli altri » percioche ilccolor nero dimoStra ueramente ficcità, & 


a molto bene d'anertire, che quello y:cheètueto bianco fia frefco = percioche per effer piu fottile de gli altri, piu preStofi 
o Secca & per bauer piuhumore, piu preslo fitarla &ficorrompe. Etimperò meglio farebke qualche uolta ufare del 
piu maturo., che fuffe frefco , che del piugionane di lungotempo tagliato + Sono alcuni de moderni , trai quali ritrouo 


| l vAlphonfo Ferro , che pin laudanol'ufo di quelderami delle piante di meza cta che ogni altro. Ilche ueramente non mii 


"donere affermare fenon che quefto che habbiamonoiin ufo fiailuero,é legitimo Ebeno: Scriffe delle nirtù fue Plinio : > - 


Ebeno feritto 
da Paufania, 


Ebeno fcritto 
la Gal. 


Legno Guaia- 
co, & fua cfa- 
min. 


‘wolte baunte nellegnani . Enne aduiqued'una forte di piu groffo tronco, che fegato a trauerfo s dimoftra piu ampio :' 


Qual Guaiaco 
fia piuualoro- 
fo. 


350 che direiio , che fuffe questo fempre da ufare in quei ueri morbi Francefi, oue fi ritrowino ulcere maligne  canernofe r - > 
‘corrofiue  corrottione d'offa „gomme „€ dolori di giunture , & di tefta: &tanto piu, quantofi uedeilfoggetto gio- - © 
“uane „forte; dr di buona natura. I fecondo in bontàreputo efferilmezano.: percioche queSto anchora é pis odorifero, © 


> ‘perditadel calorenaturale, &humidoradicale; il quale fi ritroua cofi nelle piante; come ne glianimali. Maé però * 
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ipare cofa del tutto reprobabile : percioche ciafemio > che phificalmente confiderarà la cofa s tronerà poca ilifferenza d 
jrami del piwnecchio al tronco del mezano 3 & dai rami di quefto al tronco del: piu gionane : percioche piu umore, he 
rad fela virtù crefcitina de rami > che quella deltronco . Et imperò non per altra caufa fi ringionenifcono le piante n 
«piantando 30 propaginando iloro rami, fenon perche bannoinfe quel medefimo humido radicale , chebamnoigio È 
ni, percioche irami non fono altra; che figliuoli deltronco; &imperò fimili è piccioli inimali . ILcheritrouo effer a 
fermato daTheophrafto al XII. capo del primo libro delle caufe delle piante con quefte parole , cioè s ueramente E 
germine ènel fuo albero uma pianta , noun altrimenti che fono le piante interra. Maueramente à me più piacerebbe t 
del tronco giomane : percioche à questo miniftra laterra immediate , & non per altromezo humore, e'l liti 
«parimente per non haner portato per auentura aleun fiutto . Il che molto toglie di uirtivalle piante s cofi comëantho 
. rad gli animali. E ottimo legno adunque farà il gionane dell'ifteffo tronco tanto didentro bianco; quanto di fuori, fre- ta 
na tons dl Je; enza alena fiffera , denfò  ponderofifimo snon tarlato s odorato sal guio acuso s & alquanto amaretto, Et per 
Gyaiaço che è tempi noftri fono coftinufolefue feorze > come fi fia anchora il legno , parmi che il medefimo ořdine s'habbia da; 
nere in conofcere qualifieno le migliori, & le pin piene d'humore , ches'è detto nella elettione:delpiu nalorofo] aa 
gio è tor quelle che fi fcorzano dal piuualorofo . Portafî dalle Indie nouamente ritroate dagli Spagnoli, & lic 
teda Calocut ; €r dalla Taprobana ifoka di mezo giorno , & fecondo che dicono alcuni altri sranchora d'Etbiopia. Ma 
Sapondofi bormai da tatti , chei medicamenti , &r gliaromati , che nafconoin oriente ,' fono i migliori di tutti gli altri 
è però da credere » che quello, che fi porta in Spagna d'accidente , fia affai meno ualorofo di quello ; chenafte aiik 
‘te 7 inmezo giorno . E albero (pet quanto riferifcono coloro , che ritornano d noi da quelle regioni ) che crefee alla 
grandezza del fraffino ; ingroffafi per lo piu alla groffexza d'unò buomo di commune fiatura Produce le frondi fer. 
me brevi madifizuta fi vaffembirano quali è quelle della piantagine . 1fiori affermano effergialli , ér il fruttò; r 
fo, come noci sil quale nogliono , che mangiato folua il corpo. La corteccianenecchi ènera , & negionani RE: pà 
der Oa tutte le qualità del Guaiaco ; fi conofte manifeStamente che puo eglifenza alcun dubbio operate 
pl fir Hi nella cura del mal Francefe . Imperoche effendo compoîto il Guaiaco di partimolto calde &» fotrili, é 
parimente Secche , ér effendo egli non poco ragiofa » puo ueramente com le faculta fue ualentemente difeccare, fottiglia- 
re, liquefare,& mondificare igia infettati bumori , & parimente pronocare il fudore » & oltre acioconlaragia che 
pofficde $ opporfi alla contagione , © putrefattione, che regnano nel mal Francefe . Ne i primi tempis che fu foan in 
Italia , Similmente per molti anni dapoi , fi daua, &fitogliena la decottione del Guaiaco con non pocotimore: 
cioche diceuano s che chi non haueffe debitamente offeruata la dieta del pane, & dell'una paffa fola, & chi riha m 
perfeneratonella enyaquaranta giorni continui , & nor fuffe fempre fiato ferrato all a i id 
Hi : bi I i i tm o feuro fenza nedere arià sd ufcir 
fuor di camera » effere in manifelto pericolo dimorte : & probibinano cofi ilmangiare carne s&xil bere nino, 0 
leno mortifero + Ma accadendo fpeffo , che alcuni molto deboli quanti al determinato tem o er lainfo, pr bile dieta w 
fi fentinano a il vigore, &rvifoluere glipiviti ; perricuperar la witafi fecero fare buoni pfi A er 
vitrouarono mirabile gionamento . Onde fattofi beffe delle ciancie, &di ie di itali a 
BEI x , & delle bugie di ivici , cominci 
r ae poii mediçi à dare quefta ‘dequa conpiu moderatadieta , dando per uolta al palo patina gici = 
fare il Gala: pollo - manon però alcHao ardiva a dargli vino. | Il chepiw, & piu uolte confiderandoio , moffo però da nine > 
cocoluino. ‘gioni; wolfi di tutti i medici d'Italia effer il primo , che tentaffe didareiluino della nf ed fi | nell n 
mal Francefe «Ilche fuccedendomi meglio nelle materie ,& complelfioni frigide , che la lea fi ad F sms 
caufa di farmene far publica mentione per communeutilitàdi tutti , già fon mile anni paffati i d i io i k 
iniftampain Bolognail mio dialogo del morbo Gallico,l'anno che l'inuittiffimo carlo v. p i e a a 
te VII, Pontefice maffimo felicemente incoronato. Et di qui è proceduto , che di poi : uu i a Porca 
tà mie «5 lunghe fatiche acquiStato non poco nome , perh $ il a nia basica, 
So sfacendo credere a ciafeuno, che fue da loroft sio uit VR a araba n: 
«5 per dare piu colore , & piu credito alla cofa vani dr da STO baia me fara A; 
vo, tenendo la cofi in riputatione x affai pin guatiaziio one ceva AI ata Teyit cos di 
| ignoranti diquanto importino le afideatio deldmmedicinz F a Vi uavdarfi da alcuniempirici, iqualieffe na 
iufieme con pan porcino, brionia, efula ; cologuintida, & RL un “x coi ana i dellefi orze nek ino 
za hanere alcun rifpetto , fe la compleftione , ò la mila fiacali da af = si diauoli, chefe glip DE H cofifeo 
ie ò donna > Ògionine ; ò uecchia la perfona, che medicano; mata i a s Sa 4 che de" 
Modo di imperò d'uno » che per difgratialor guarifce nellemani , glie muoiono Sidi Ra LI a 
ca, die accioche dalle mani di coftoro (î pofa guardare ci. no poi dieci, che i boimanigoldi ammezzitàà 
&uhreiluino dyfaye il uino del Guai t poffaguardare. ciafeuno, eccoquiil modovero , & ficuro di fare , é parimente 
col Guaiaco. smo det Guaiaco . Prendi adunque del piueletto legno libre quatt rio ai del È 
predetto libre due: di cardo benedetto; il qual chiamano herb; j nia da i mim 
So io E RL A I aero ba iero 
7 i dida > : tutti liora na idi cinndmomo ufuale dramme feis dianefi oncia una & meza: di queché 
E ogni plc olemmbridi bs ope base 
7 pra se ferr mo la bocca detbarile . Lifrialo na ii E G eai A RS nola bollire; ee gitraglilol? 
no che fia ben chiaro ,& ferbalo in un'altro vafo ben pertregiorai, & poftia chiarificalo perl colatcio ditelasf- 
della feconda acqua : gp non fi bee la mattina DO netto , C ben ferrato . percioche di questafi bee d paftoin cambio 
gione . Puoffi queftomedefimo vino fare molto me: a cambio difi ropo , come coStumano difar molti con poca 
predette nella tina, fino che il uino fia chiaro y& 3 , i ide quantità, mettendo è bollize.con l'una bianca leco . 
Ti re x che fo fare à paftodi questo nino, do ogni matti P oi materiali fecondo la quantità dell'una. Oltre «led 
iquore che i xo Jjmato, = > do ogni mattina e ogni fera (vi oncie di i i i il 
mette conla de. nato, cotto fecondo il commumeufo , infiem i E ri Sn 
i nim > {nfieme- con dpe oncie di questoliquore'cofi fatto Toglidi capiluenere a 
A dilupoli» 
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Facultà del 
Guaiaco. 
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3 Nel primo lib.diDiofcoride. Si 


adi lupoli di fumoterre 3 diuera fcolopendria ; difrondi di fena, di ciafcuna tre manipoli: divadicidi glicirrbiza, di cen- 
| saureamaggiore; dipolipodio, di borragine; di buglo(fa uolgare di ciafcuna quattro oncie + difeme d'anefî, di fiori cor 

È \&diali, di tutti i fandali,di cinnamomo, di ciafcuno meza oncia . Fa cuocere ogni cofa ragionewolmente in libre nenti quat 
— «trod'acquacommune sinfinoàtanto, che calilaterza parte «> polcia togli libre due d'elettiffima fenain foglie; & con 






to, chehabbiala boccaftretta, acciochefi po[fa meglio (errare con un ferraglio di floppa „ò di fouero , ò di tela, che 
| \puntononifpiri: & pofcia inuoltail detto uafo inuncapexzale di piuma ben prima fcaldato al fuoco > & ferralo inuna 
È caffit, lafciandolo cofî per hore uenti quattro . Caualo poi fuori ,& ifpremi benifimolafena conmano »& colala detta 
di infufione, čr aggiugnili (ri libre d'infufione divofe della piu folutina,& Libre otto di zucchero di Medera: & ponlo à bol 
| £ lircalfuocotemperato, &come farà calato laterzaparte , buttagli dentro una oncia di perfetti/fimo reubarbaro pol- 
| -serizatogroffamente 3: lafciauelo cofî bollire» infinche fi cuoca il liguore alla cotta delgiulebbo . Colalo poi » fino che 
| \fichiarifichi, &ferbaloinuafo divetro benferrato Et auertifci chefe vedelfi ilmalemoltofrizido ,& conmoltaflem 
imas; potrai aggiugnere nella decottione fopraferitta una oncia di buoniturbiti: ma altrimenti nonaccade . Per il man- 
-giare cotidiano, mentre chedurala cura; fi danno tre oncie di pan bianco bencotto,&r tre oncie di carne di pollo , ouero 
«tordi, ò pernici allamedefima quantità , piu presto arrosto, che leffo , con due ouer-tre oncie d'una paffa,& è bere una 
-honesta mifura del foprafcrittonino Et fe alcuno non puo tolerarlofenza acqua sfifainacquare con acqua cotta nelle 

= Iguaftarde diuetro, conmera oncia di legno alla nolta, facendo bollire » perinfinche calituttoilcollo.: Il migliortem- 
i  -podfar queSto è ueramente nella primauera , il Marzo ,l Aprile, e | Maggio: é nell'autunno il Settembre, & l'Otto- 
-bres percioche mal fi Pöfonro le lunghe potionitolerare al tempode gran caldi,& parimente de glieftemifreddi. Pof- 

2° Sonfi fenzapericolo, quandofi uede efer l'acre quieto é~ purificato s lafciare uftire i patienti d ballo per cafa,ò per qual 
‘che propinquo giardinetto . il che induce fpeffo non poca ricreatione dell'animo. Nella qualcura fi fanno perfenerare chi 

| ipiu& chi meno, fecondo.il bifogno > & ilfucceffo , che giornalmente fe ne uede » Et per queta via fi fana ficuramente 
“ogni crudel mal Francefe „é fimilmente ogni altra uecchia, & frigida malattia di testa „dinerui , di Stomacho , & di 
«giunture ; cortificando ciafcuno , che nelle gottenontroppo uecchie fa mirabili effetti .Maè d'auertire , che io nonufo 
didarciluino , fenonnelle materiefrigide, ouero non molto calide » percioche one il malefia fondato nell'aduftione della 
cholera, do conla medefima curad bere à pafo, della feconda, & terza acqua dellegno ; fecondo il commune coftume . 

ti) Antepongono alcuni de moderni al Guaiaco (quantungue di contraria opinione fia il Vefalio anatomista ) la radice 
È chiamatadachic i nA,<&da chi China, di cui è già lungamente l'ufotrali spagnuoli perle podagre  &maffimamen 
| ceteappreffo all'inuittiffmo Imperadore Carlo v.da cui ba prefo eltameritamente gloriofe lodi . Questa , per quanto s'in- 
| 039 tende , fi porta & da Porsoghefi,&” da Spagnuoli dalle parti meridionali,&> ricoglicli lungo i lidi del mare „tratta fuori 
o «elterreno. E (comefi uede) fongofa& leggiera , comefe fuffe radice di canna il colore è rofigno: il perche parmi 
© ‘chenonpocofiraffembri allaradice Rhodia. Quella piufi loda , che piuè frefca falda, non tarlasa , & che piu roffeg- 
© gianelcolore .Vituperalaaffai (come ho detto ).il Yefalio sne fo conche razionenoli argomenti, fapendofi per cofa cer 
ta, che tante uoltenonl'haneria ufuta l'innittifimo Cefare, fenon whaneffe ritionato notabilif'imo gionamento. Appo 
ciò nonémeno nalorofa del Guaiico, &della China, quellaradice Indiana , che chiamano gli Spagnoli Zarza parilla. 
Immo che peffo far io è me fteffo,&y ad altri anchora teffimonio d'haner guariti alcunidel mal. Francefe , con effa, iquali 








die occidentali, & pur questo ammo n'ro bauto mramofcello mandatomi di Spagna dal Signor Dottore Acigi Riberas 
Medico delli Serenifimi Principi Avfriaci figlioli dell'Imperadore Maftimiliano fecondo, le cui foglie fono quelle iftef- 

40 fedella fmilace afpra, & perdanon mi par che errino coloro, che affermano chela Zarza parilla altro nonfia che la fmi» 
lacc apra» all'opinione de i qualiio ageuolmente mi accofto: & maftimamente intendendo io che'ilprimo sche dinolgò 
queta cofa fu Di. Luca Ghini, Medico clariftimo de tempinoStri, & femplicista rariffimo . Impero che egli dffermaria 
d'bauer ueduto mapianta di Zarza parilla appre/fo all'IUuftrifimo Cofimo Duca di Fiorenza ; portata di Spagna ; la- 
quale in ogni fua parte nonera punto differente dalla fmilace afpra,&x.però tenena per cofa certa, chenonfufè ella dal- 
la fmilace predetta differente, come poco dipoi cognobbe egli (enfatamente, conilfarne efperienza. Impercche fattofî” 

- canar diterrale radici della fmilace afpra, & datone a bereladecottione adaleuni che patinanò il mal francefe firno 

. tutti con queftorimedioliberati. Ilche intendo effere dipoi Stato fatto anchora da altri Medici , © fpetialmente d Roma, 
= nel Pontificato di Paoloterzo, dall'Eccellentifimo Medico M. Giberto Hor[chio Fiammengo effercitatifimo Semplici 
= `- Rascome fî nede piwampiamente fcrittonelprimo Tomo delle noStre EpiStole Medicinali sinvna lettera fcrittami dal- 
50! Eccellentiffimo Medico Giouanni Heffo da Norinberga . Macontutto ciò non mancano alcuni, che contradicono à 
î queSta opinione, uedendoloro che le radici della Zarza parilla, &r quella della finilace, fono non poco differenti: effendo 
feste nodofe, molto; é quelle per tuttorugofe. Maivinueropernonbanerreduto della Zarza parilla alto che al- 
quantefoglie & non ueruna pianta intera,non bo cofa alcuna che mi dia animo di potere affermare ne per.l'una,ne per 
l'altra partedicoStoro, fe benfoncoftrettoin quefto mexo accoStarmi all'opinione dell Eccellentifimo Ghini . Impero 
the coStui (come io poffofinceramentefar teftimonianza) non folamente fu al fino tempo fingularifti splicifta ma 
> ‘tandido. fincero, ueridico, &y fedele in qualunche altra cofa. Nemi par che ofti molto la differenza iuedefralera 
dici dellafmilace apra, & quelle della Zarza parilla. ‘Imperò che dice Theophrafto,la differenza de iluoghi muta nel- 
le piante puralfainote: di modo che per la uarietà de i climi, dell'aria, del cielo, & dellaterra; te medefime piante na- 
| teîudiuerferegioni fonoinuarie & diuerfe cofe (come nelfapore, nell'odore,& nella forma)mon poco differenti.Ma 
| | 66 O dirò bene ( fe da le ugne fole fi conofcono i Leoni ) che per quanto mi dimo$tra ilramofcello , comalquante foglie , che 
ĉin miz mano, ionon poffo giudicare altrimenti , fe non che la zarza parilla ¢& la fmilace'afpra fieno una cofamedefima. 
Corrobora ‘poimon pocoche ciò fia uerola etimologia ouero ilfignificato delnome:Imperò che appreffo alli Spagnoli xa- 
cha za 
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hanenano piuuolte bento it decotto del Guaiaco fenza fucceffo ueruno.Portafi la Zarza parilla dalli Spagnuoli delle In-_ 


cottione 
Guaiaco. 


| iqueStadecottione bollente, & benepremuta,& colata, fa mainfufione fopraladettafena sinun uafo diterra uetria- 


Tempo conve 
niente in torre 
il Guaiaco » 


Radice China, 
&fua efamina. 
tione. 


Zarza parilla, 


a 
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ina non fienifica altro che Rona faxmentofo, 0 per dir meglio uiticolofo.Imperò che Parra apprelfo alli Spagnoli 
vo Sono A m la uiteche i ituino,c& parilla non altro, che uiticella : &x xarza in Spagnoloè il <il n 
che Rouo in Italiano.Immo che anchora noi {taliani in Toftana chiamiamo la i finilace afpra(. per hauer ellale fpine Mn 
: ironi) Rouo cernino é hedera fpinofa perfalir ela come fa l'hedera fu per gl alberi ‘grandi, Onde bifogna dire ò che ty 
Virtù della Sas varza parilla fia la fimilace predetta » ò che fia yna fpetie di quella leirt fue fono di Sealdare , d'affortigli are: di pro. 
za parilla, uocare il fudore, ér uale infpetialit non folamente per curare il mal fiancefe, ma dtuttii dolori delle “gionturest dtug 
teleinfettioni cutanee delcorpo, €r ulcere maligne, éx difficili - Giona alle undimie  & par che habbi una fpetiale ; gx 
proprianirtù a tuttii morbi frigidi del capo, & del ceruello, Cuoconfi delle fue radici quattro once per uolta in libre 
§ XV. d'acqua ma prima uifî macerano dentro perun giorno, Gna notte» cr fi fanno bollire fin che fi confumila metà x 
dell'acqua . é qualche wolta piu» quandofi uoglia che la decottione/id pinualorofa : & come fono fredde fi colano për 
um panno di lino, & ‘gouernafi la decottione in un uafo netto di netto, d di terta uetriata » Dafi adungue di quefta de- 
cottione ben calda tanto la mattina, quanto la fera'quattro hore amanti mangiare alli ammalati il pefo di otto once, gx 
diporfì fanno fudare nelletto bencoperti > per due hore continue » & piu ; € manco fecondo ilbifogno, continuandodi 
far ciò per giorni quaranta continui, done il male fia difficile » quantunque molte tolte baftiil pigliarla Solamente soul 
fe. Ma contutto ciò bifogna ogni dieci giorni purgare i patienti è con pilole è con bevande conuenienti, E queffome. 
dicamento piu fortile; che la decottione del Guaiaco s &della china,c& curafi conta zarza parilla molto meglio quei ma 
li che fono nell'ambito del corpo » che con quelli delli altri predetti. Il modo deluiuere deue effere quello Stef, chesu. „ 
fadidarenella cura del legno Guaiaco conuna palfa s& biftotto, fe ben alle uolre fi conce dio 121 pila 
boli, gl'augelletti, & i pollatrelli , con quefto però » che à paîto & fuor di pasto non fei dia lità da bere deM 
to medefimo fopraftritto,<& quantunque fi comandi che gl'ammalati mentre che dura la cura fene Stieno ferratiin came 
, ra,mondimeno io ho pis uolte conceffo loro, che efehino alle uolte un poco fuore è pafeggiareîn qualche giardino ; quan 
dol'ariafia ferena,<y (enza nento.Ma ben bifogna che coloro che cofifi carano fiano per duanti ben ißimo purgati per piu 
Nomi. € piugiorni.  Maritornando all'Ebeno, dico chei Greci lo chiamano E'esos + i Latini Ebenis: gli Arabi Abanuss& 
«Abenus. Il Guaiaco chiamanoi Latini lignuini Guaiacuim,lignum Indumilignum fanttum è i Tedefchi Frantzofemhol has 


li spagnuoli legno fanto, legno dellas antilbas=i Francefi Lin faints 


Delle Rofe, Cp CXI 


Yi ue 
E s% se frefcheriftringono, & infrigidifcono : ma piuriftringono le fecche. Cauafîil fucco 
Li dalle frefche.in queftomodo . Taglianfegli prima con leforbicil’unghie ( cofifichiamaquel + | 
poco di bianco, che hanno nelle eftremità delle frondi loro) & peftanfipofcia nelmortaio, |’ 
& fpremefene il fucco, &lafciafiall’ ombra infino à tanto, chefi condenfi, geforbal cofiperilini- - 
menti degliocchi. Seccanfi le frondi delle rofe all'ombra, uoltandole fpeffo; accioche perlamuf |, 
fa,&perilfobbollire nonfiguaftino. La decottione delle fecche fatta nel uino &bene Freni: 
nale à i dolori delle orecchie , della tefta; delle gengiue, de gli occhi, delfedere, & del {uo bug 
‘lo , & della madrice , unto con una pènna, ouero melio nei crifteri. Le rofefecche fenzafpremer 
ne il fucco; medicano , empiaftrate , le infammagioni de i precordij, l'humidità dello ftomaco, 
&il fuoco facro. Le fecche trite in poluere , fi fpargono in fule fcorticature delle cofcie, &mefco 49 
lanfi ne gli antidoti delle ferite, &in quelle compofitioni, chechiamano anthere. Brufcianfiper 
imbellire le ciglia de gliocchi , Ifiori, che fono inmezo delle rofe fecchi;, & poluerizati fopraalle `i 
gengiue probibifeono i flufsi, che i difcendono , I capi lorobeuutiriftagnanoi fufsi delcorpos - 
,& lo fputo del fangue, "e "RO a Ma: tra ( 


DeiPaftelli delle rofe. «Cap. CXII. 


Oxponconsi iPaftelli dellerofein quefto modo, Prendonfi quaranta dramme dirole > 
C frefche, & afciutte daognihumore, Dai cominciano‘à Ligure! diecidinardo d'India, . 
&feidi mirrha. Peftafiogni cofa infieme, &formafene i paftelli di pefo ditre obolil'uno:8come — - 
fonben&cchiall'ombra, firipongono in umuafo di terra non impeciato, ferrandolo , che nonre- $9 
fpiri, Sonoalcuni, che u’aggiungono due dramme di cofto; &altrettanto d'iride d'Illiria, & me- 
£eolano con mele, &uino di Chio. Sono inufoalle donne da portare al collo in cambio dicolla- 
ne, peroffufcare l'odore faftidiofo del fudore. Vfangliparimentein poluere da. fpargertì adollo 






lp 


dopo'lbagno, lauandofene pofcia , come fon fecchi, conacquafrefca. N 
Rofe & loro g P ep 7 9 
damin E n o $- alla medicina appartengono fono àtutti cofi nolgari , é cofi da tutti conoftiute, che fuperno < “ 
ueramentefarebbe , è fcriuerne diffufamente i lineamenti, &laloro hiftoria - benche neceffaria cofa mi parl È 


Sia difapere che narie € dinerfe fono le [petie loro, Quelle che fon piu communiin Italia , fono le roffe , leina- 
nate, & le bianche , Hannofi le roffe per le pineccellentis i opo Pi le incarnate: È wE fi A logi 
co buone le bianche noftre communi, non connumerando però con queste , quella forte di bianche molto odorifère » le 
quali inToftana propriamente fi chiamano Damafchine , ér in altri luoghi Mofthette : imperoche quefte fono lepiufola 60 
tine ditutte l'altre ele piu odorifere , Sono le Rofe co mposte di diuerfe fuStanze : il perche contengono în fes fecondo 


Veparti loro piufiperficiali, & piwintrinfiche $ dinerfî temperamenti » Hanno primieramente dalle partiterrees A 
„aequets 





| Nel primo lib. diDiofcoride ; 1203: A 
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ucquee , le quali mediocremente poffeggono ; la fuStanza, &x la Fiitticità = dalle aeree , alquanto del dolce , & del'aro 
matico: & da quelle y che feguendo la natura del fitoco fon calide ,&y fottili , l'amarezza: ril color roffo quelle, che 
Sonroffe Nelle frefche l'amaritudine vince la Ritticità » & imperd , perche la prima operatione cl us sla qua- 


lenonconobberogli antichi Greci s procede dall'amarezza ; lefrefche foluono ilcorpo , ernon le feche. 1 Lfuccoeccel Succo, & infu- 


" È 3 5 È x . fione dellero- 
lente per comporre diuerfi medicamenti , fi fa delle roffe > &> ancho delle incarmate ; quantunque nonjta cofiutile.Lein f S 


fe. 
È Fufioni , che fi fanno per il Siropo rofado foluziuo , fi fanno peril piu delle incarnate : 


ma migliori cy piu folutine fono le. 
i 


Mofchette » chenoi chiamiamo Damafthine; quando (è ne poteffe haner copia. ‘Percioche mangiandofi uenti , ò uenti 

A cinque delle loro odoratiffime frondi auanti al cibo , foluono commodamente il corpo , € fenza moleftia alcuna . Il fucco. 

NO delle Rofeè aperitino  rifolutino , afterfino , €> folutiuo = &imperò folue egli la cholera > &mondifica il fangue di quel 
la. Vale altrabocco del ficle , & alle oppilationi dello ftomacho , &del fegato. Conforta ileuore , conferifce al fuotre 

| more, &rcacciafuori gli bumori , che ne fon caufa . Vale alle febri choleriche , come fonole terzaneditutte le fpetie PE N 
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204 © Difcorfi del Matthioli 


Comumerano imoderni medici tra le medicine benedette l'infufione delle Rofe , di cui fi fa il Si 
che Senza moleftia , & (enza alcun detrimento della natura folne il corpo, dr la elio: dio lutino ~ impero- 
ni (non dico le Mofchette damafthine ) non per altro s' adoperano , che per fare acqua : im, a k bianche commy 
Difeta di Mes la nina uirtò folutiva , come è nelle roffe „&@ nelle incarnate. Et però parmi , che corale quel 
fuecótraalMa foil Manardo da Ferrara Mefue : conciofia ch : dea ragione riprenda 
pardo.» DR 1 : e quantunque nelle Mofthette , le quali fon bianch E 
Solucina , che in tutte l'altre ; nondimeno è da penfare , che Mefue non intendelfè di quefie , co © fivitroni piu ui 
Sciuta; ma folamente delle communi bianche ufuali . Il che puo agenolmente nerificare il fa k ni da luinon cono. 
Mofchette in Italia sne fi ritrona , che faffero conofciute da gli antichi , fe già non uoleffemo a i “sone fonole 
le , che PliniochiamaSpineole . Sono veramente le Rofe da efere Stimate , & tenute care ve ae che foffero quel~ 
igiardini, & per il giocondo, fþettacolo s che rapprefentano alla nista Sella Primanera 3 anA a ornamento de 
ferenza» che bannocon uarij , & diuerfi medicamenti importanti alla nita dell’ Taonia. Pe o n P at lamolta con. 1 
piu Aitriche se coStrettiue » chele domeftiche , ma meno odorifere , me fi ritroua in loro uirtà sla e Sono afai 
rò dicena m a al libro & capo V1. dell'hiftoria delle piante , Le Rofe faluatiche fono piu afpr bri n° 
neirami & nelle frondi . Hanno il fiore meno odorifero into di FCE SR OI) 
delle domeStiche . Ritrouanfene oltre alle predette = F ig neri E dic È egi na quelo 
Ran re, Cerchi appre/fo à Plinio al 1111. capo del XXI. libro, chi è soi, di ide ct » ma d'horribile odo 
n si à, y » . . je 2. il 
CSI nr "a ui ne ritrouera per lunga biftoria di diuerfefpetie. Furono da gli antichi fei parti confid cke Rofe : imperoche qui 
Brenni nienti da faperfi nella medicina » come che pochiffimi fpetialifi ritrovi, ; erate nelle Rofe tutte conue- 
nico Ra i prar i fi ritronino, che particolarmente le ripongano. Le prim 
ko 7 È . è . = 
So delle foglie. L'altre feconde due parti fono leto etmi nti i e A repta re- 
ziano minero A fE de È xe i ‘granellettiattaccati a fottilifime fila gi 
% fas de i quali mma parte fanno efferei granelletti, &l'altrali gialleg- 20 
due parti fono nel piede , fust j : j ni cfila, Le terze poftia, & ulti 
piede , fuStentacolo di tutta la rofa » macio è nella pri j n » © ultime 
Seguita fino al piccinolo . Le foglie confortano il cuore 3 ‘lo ftomaco t ina y e da aira nell'ananzo ,che 
gano i dolori caufati per calidità d'humori, & Theltéono le Halo i n eo RT ata- 
pria non gli attribuifano gli ftrittori ; nondimeno s'adoperano & “ . L’unghie, anchora che facultà alcuna pro- 
m ifluf'utilmente. Sonoi fiori, & lelorfilautilia Ati Paa 7 & È i E che fi fanno per rifta- 
chi delle donne . L’ombilico pofcia , il qual chi, j dig Plinio» ài fufibian 
riftagnare i flußi del corpo a gli puri T Ifa 2, T sa o » contutto ilrefto del piede , utilmente s'adopera è 
fi emenel tempo ; chele Rofe fioriftono, tre altreneritrono sto feinominate parti , le quali fi ritronanotutte in- 
il feme , & la lanugine , che nifi ritrona dentro . nelle quali parti è ap quando g roffo , © maturo x cio è, la fuflanza, 
gliono anch'effene i flufti delcorpo , érde amanu aa parti è fenfata nirtù fiittica , € coStrettina . Etimperdna 30 
che hanno maggior conferenza , cheinaltro, & mai pa VIa aeo bianchi , &fimilmente nella gonorrhea «nel 
y quefte feccho infieme con il feme » &r fatto in polite fida sil T TE de 
Hoc dialcu- porrheg. Sono alcuni , che fi credono , che l Anthera fia y Ifo Aalto Are dramma con uino roffo brufco nellago 
frutto. Madigranlunga veramente s'ingannano i 1 5 t nafte inmezo alle rofe : er altri , che fiaillor 
Pao lo Egineta „non è Ta beva Jemplice medicamento A > Come ji legge appr effo dc ornelio Celfo 3 d Galeno, éd 
Mi — pementenelle ulcere della bocca „nelle fifure de ipiedi » ma mn compofito di piu femplici ,ufato da gli antichi fequen- 
FER ci ora delle compofitioni de medicamenti Secondo 3 lu SEA POE dita. La cui defcrittione fi ba da Galeno alvi. 
Ribes, È einuaria e AA e ar Aa a i, trattando dell'ulcere della bocca, Lambiccafi l'acqua delle 
nopiecelen done i i entifima è quella , che fi faper bagno di Maria ; cofi come fono an- 
$ uino fuoco fi fanno per lambicco dipi onelmodo medefimo per l'ufo della medicina : tra le quali ì 
; fanno per lambicco di piombo , è tanta diffi < strale quali, e quelle ,cheà 4o 
ia biccate a bagnoconi cappelli ampi, ben and. a VI SERIO effere dall'oro al ferro  Imperochele 
Seiaticcio , neriportano feco ilfapore, & l'o E È 1 i see » fenza alcuno Faftidiofo faporene di fumo , ne di bru- 
nelle communi fatte à lambicco di piombo; le quali nobili y h erbe , ~ de fiori , onde fi cauano,. IL he nonfititrona 
no fenza grande odore di fumo , gr di bruftiațo SR u Peo TENEI (e 
nel bere i Siropi; oltrealnocumento , ch'elle Dà si «la » che induce non poco faftidio , &x naufta à gli amalati 
per portare dle fico la mld qualica MEG pISODI, GORI a A Po Ce parente de li 
E ufano , fegnitando gli antichi folame n ) mep latubiccano -Al che atrendendoi dotti ,énaler 
meno l acque dijtillate per bagno , come difo È Ti nte le decottioni a le quali quantunque ualentifime fieno 5 nondi- 
© deifiori, ondefi traggono , fi poffono fic DE e detto , ritenendo in fe iluero , ér nino fapore , č odore dell'herbe» 
sii dico in virtù , mafolamente per effere Gal g ig di bontà alle decottioni , & anteporgliele anchota » 50 | 
x FI j da NERA A s 1 
foi s pen le quali ho fatto fabricare à mio a eia 5 ceki pik dilerrenoli + D'altra forte che di 
noi appropriati tempi cauo queSte eccellenti , & utili ‘gno, dal quale da piu; &y diuerfi organi di uetrone 
pe: der iocche» fecondola propria ri A e ne le quali fono amare „acute , garbe, acetofë aromi. 
£l E ICh, j i È igli 
= s T pariente medici di dimenticarfi bormaii tatti Sl arena cn il che doverebbonfisforzare tue gli 
do - 9 ai ( anchora che pinfatica , & non tanto iena idi piombo , čin lor luogo farfi fabricare dei bagni 
dei So ultimo fuo libro delle compofitioni de i A erone AA 
DE, ch TAC gela, cha colora; he ENO (eg) comprendere) del 
| ne do Son dentro non tocchi per modo ueruno conil fo n iccanole herbe per bagno ; guardino molto be- 
che Girar Di i folamente iluapore $ come fé toccando l'ac ad Pera delbagno, ma che ui Ria collocatodita 
»& molto buone fieno le acque , chefi fanno nel La > doneffè rifultarne qualche gran pericolo, aunengř 60 
gno . Et però ioinon dirò mai , ne manco lo diranno li 


chimisti, chefi debbino ui rel g Y. ne 
0 mtupera el'acque, chefi fanno à ba nO, anzi di ‘anno ; che le fo no eleti ifi j 
$ mo , chele fono elettifftme, © buone q 
3 tung 
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Nelprimolib. di Diofcoride. 1205 
tomque mai anchora nonfia io per negare > che quelle sche fi fanno folamente con il caldo del uapore del bagno nonfieno 
qualche cofa di piu eccellenza; ma per e(fere cio di pochiftima importanzanonmi pai di grauare altrimenti gli fpetiali > 
che faccino le acque con fimili uapori , con i quali oltre al disturbo grande che fi ha in collocare inafi , che ftieno faldi ne 
ifuoi luoghi, fi cana per quefta uia tanta poca quantità d'acqua, che non merita la [pefa a ufare tante cerimonie , le 
quali alla fine riffultano poco più » che niente ~ Fece delle Rofememoria Galeno alvit.delle faculta de femplici , cofi Rofe feritte da 
dicendo . Lauirtù , €x facultà delle Rofe è frata in piu luoghi fopra dichiarata, cio è, ch'ella fia composta d'una fustan Gal. 
zaacquea calda y mefcolata con le due altre coStrettina cio è,& amara. Il fiore di mexo è piucoftrettino che non fono 
efferofe = però è egli certamente anchora piu difeccatino. La Rofa chiamano į Greci P'odoy < i Latini Rofa: gli A- Nomi, 
rabi Nard, Naron, & Vard: i Tedefthi Rofen:li Spagnoli Rofas si Francefi Rofe , wi BoemiRuoze + 


Del Licio. ‘n Capi ME 


L Lic10, ilqualchiamano alcuni pixacantha, è uno albero fpinofo, che produce iramialti 
oa gombiti, & qualche uolta maggiori, intorno ài quali {fono le frondi denfe , & folte, fimili à 
nelle delboflo . Fail fuo frutto fimile al pepe, nero, amaro, lifcio,& denfo- La fua corteccia è 
pallida, fimileàun liciobagnato . Ha molte radicitorte, & legnofe. Nafce abondantementein 
| Cappadocia;Licia, &inmolti altriluoghi. amai luoghi afpri. Cauafeneil fucco in quefto mo- 
‘do. Peftanfiinfieme conirami le radici, &maceranfi pofcia per alquanti giorni inacqua , & cuo- 
| confi:&comefonocottefîcauano fuori, & fafsi cofi bollire il liquore per infino à tanto, che fi con 
‘20 denficomemele.Contrafafsimefchiandogli nel cuocetlo dellamorca,ouero fucco d'affenzo;ò fie- 
ledibue.Leuafigli nel cuocerlo,la fpuma, & ferbafi per le medicine de gliocchi, &ilrefto per ufare 
if altre cofe.Spremefi nel medefimo modo il fucco del feme,& condenfafi al fole.L'ottimo è quello 
che s'accendeal fuoco,& che nel fpegnerlo,fa la fpiuma rofla,g quello che di fuoriè nero,& di den 
tro nelromperlo roffeggia,& quello che non haniuno cattiuo odore,& che con amarezza è coftret 
tiuo, di colore di zaffarano, come è quello d'India : il quale &perbontà, &per efficacia fi prepone 
à tutigli altri.Ha il Licio uirrù coftrettiua.Chiarifica le caligini de gli occhi& guarifce la fcabbia, 
‘ &.ilprurito,&iflufsi vecchi delle palpebre.Giona alleorecchie,chemenanomarcia;al gorgozzule, 
|. alle gengiueulcerate;alle fiffure delle labbra, & del federe,8 alle fcorticature,ungendone iloro luo 
'. ghi Metrefineicrifteri,&beuefi perli fufsi ftomachali,& difenterici, Dafsi c6 acqua allo fputo del 
39° fangue,gcalla toflè. Gioua al morfo del cane arrabbiato inghiottito in pilule alla quantità d'una fa- 
FR na, ouerobeuuto conacqua.Vngendone i capegli, gli imbiondifce. Sana ipanaricci delle dita,& le 
P ulcereputride,&corrofiue, Applicato,riftrigne i fluísi delle donne. Beuuto con latte ,ouero tolto 
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inpilule, gioua di morfi SE ianimalirabbiofi.  Dicefi che lIndianofifa d'un arbufcello , che fi 
chiama lonchite. ilquale è fpinofo, conrami dritti, di lunghezza di tre gombiti, & qualche uolta 
maggiori , piu grofsi del rouo , & efcono effai infieme dallaradice.La fua corteccia fpezzatarofleg 
gia: & le fue frondi raflembrano quelle delloliuo . Le quali (fecondo che fi dice ) cotre nell’aceto, 
&beuute, fanano le infiammagioni della milza. uaglionoà trabocco di fiele & provocano ime- 
ftrui. Et oltre à quefto ficrede , chetrite,& beuute crude facciano il medefimo . & di piu affermafi, 
che beuuto mezo ciathọ del fuo feme, purghi la femma : & che fia anchora rimedio de ueleni, 
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L L110, cherolgarmente fitienehogginellefpetiarie ,èneramente afai nelle fembianze fue difconuencuole Licio,& fua ef 
da quello, che qui ne feriue Diofcovide - Imperoche'lnoStronons'accende,non è roffo di dentrosne rifponde alguftar- ADA 
lo alcima amaritudine . ILche dimoftra e(fere veramente contrafatto di piu, & diuerfi fucchi. Dicono alcuni, che fi fa 
queftasche èin commime ufo > delle bacche delliguStrosaltri dicono di quelle della matrifeluasaltri di quelle del fan guinel 
lo: & altri di tutte quefte infiememente peste . Nondimeno facciafi come fi noglia, è però cofa certa , che ilucro non fici 
| porta dtempinoftridi Licia, onde s haegliprefoilnome. LapiantadelLicio , di cuiè quila figura, mi mandò già di- 
- fegnata,& colorita di Dalmatia Batifia Baleftro fpetiale,&diligentiftimo femplicifta . Mala piantauina ( per dire il 
_ nero) iononla uidi giamai ,& fe ben non manca chi dica, che fiaella piu presto finta , che uera , nondimeno nendendo 
noi, che fî confa molto bene con la hiftoria del Licio, non babbiamo uoluto per le parole di coftoro fpiantarla del noftio 
giardino sfintanto , chenon comparifca alcuno , che ne porti piu uere piante del Licio di Licia, o di Cappadocia, oue di- 
ce Diofcoride , che nafce il Licio . Ritrouafi anchora in Italia unaaltra pianta , laqualenon poco fi raffomiglia al Licio, 
& questa mi fu primieramente mandata da Verona da M. Francefco Calzolaris [petiale , & femplicifta effercitatiftimo. 
La cui imagine è qui folamente dipinta , accioche ciafcuno , che wi porràl’occhio ne poffa dir il fo parere . Ma qual fia 
poi quel frutice [binofo chiamato Lonchite , da cui fcriue Diofcoride chein India fi fail Licio , fin hora non ho io cogni- 
tione alcuna. Mancandone il Licio , fi puoin fuo luogo ufare la morca dell'olio cotta inuafo di ramèS meramente i fo- 
machi: percioche cofi ritrono io efferela dottrina di Diofcoride ; come fi puo chiaramente nedere - leggendofene a luoghi 
proprij la loro historia.  Scriffe del Licio Galeno al v 1 1 .delle facultà de femplici , cofi dicendo . La Pixacantha èal- Liciofcritto 
bero fpinofo , di cui fi fa quelmedicamento liquido chiamato Licio; ilqualeufano per gli linidi, per leinfiammagioni del da Gal, 
labocca, &» del federe, alle ulcere formicofe , putride, & contumaci s alle orecchie che menano marcia alle fcorticatu= 
preso di panaricci delle dita. E‘ nelle facultà fue difeccatina s & composta difuftanze di diuerfefpetie , chiamate da Gre 
7 ci eterogenee . Delle quali l'una è di parti fottili compofta;calida;cr digeftina,& l'altra èfrigidas co terreftresda cui ha 
“ella la uirtù coSkrettiua, Ma quefta qualità nel Licio è neramente poca: percioche piuha egli deldigeftino 3 ox del difec- 
È É catino, 








Boffo, & fua 
iftoria. 








re 


catino; nelche afcende nel fecondo ordine : &ritvonafi nella calidità fia quafi temperato . Et imperò ufamo queStome- 


dicamento inuarie s&ydiuerfe cofe  Vfanlo dico 3 come aSterfiuo valle ulcere maligne 3 & putride » & come coftrettino» 
di flufti Spett difenterici,& feminili, Nafce quefto Licio abondantif'imamente in Licia,& Cappadocia: ma qne 
Lo» che nafce in Thdia 5 è veramente pinualorofo . Et al primo de gli andoti dicena , che molto dificil cofa è conoftere 

uero é finceriRimo Licio:dal contrafatto . Mahanendomiil Licio > ilqual chiamano i Greci pixacantha, cio è of 
fpinofo, ridotto amemoriail Boffo nonm è parfo fenon bene direcitarne quilhistoria. E adunque il rosso Pi 
ta a tutti notiRima -percioche nafce egliintutta Italia copiofo . Produce foglie dimirto , maminori 3 piugroffè» PI g 
uerdi, & ritondettenella cima. Verdeggiad'ognitempo,me mai perde lefrondi, Etperò è pianta molto commoda per 1 
teffere [palliere ne giardini, & tramezare i luoghi l'uno dall'altro Fail fior uèrde sr ilfemeroffigno , ma difpiacenole È 


à tuttigli animali, In Corfica crefce egli groftiRimo , confiore non difprezzenole ; onde procede che ilmele ba dell'anite 
#0» Nafceuolentieri in luoghi freddi, 


G'aprichi, La materia dellegno èin pregio; & rare uolte fi ritrome (Bet 
uenofi 





bee eee 


Nelprimo lib. diDiofcoride. 207 


LI.GI?OxITEAXL.I A N O. 


| 
| 


hh vd 


I 
| 
| 








D 


uenofa altroue, che nelle radici  nelrefto è di polita materia,& commendabilé peř la durezza fua , é parimente per'il 
color giallo, che egli tiene come anchora per effer denfiffimo, <& ponderofifimo: di modo che gittato in'acqua non vi 
nuota, mauaffene fubito al fondo , ne manco inuecchiandofi fi tarla. Et quantunque ( per quanto fcriuono gli antichi ) 
non habbiz egli ufo ueruno nellamedicina.; non mancano però alcuni contemporanei, che nogliono che il Bofo fial'iftef- 
So legno Guaiaco, che fi ci ‘porta dall'Indie, fondandofi (olamente condire, che già fiaftatofperimentato, che la decottio 

ne del legno del Boffo fana felicifimamente, beendofi, itmal Francefe. Maquantunque fi potefjè ciò concedere alla fpe- 

rienza ; nondimeno non mi pare poca ignoranza ilcredere che il Boffo nofrod'Italiafia ma cofa medefima con illegno _ © i 
A fa sd sesta inIndia, come nelle fue Centurie defcrine Amato Lufitano + Lacui opinione come nana > é ftioccas Spena ARI 

c penrian n ces da ata A dai medici . Imperocheil legno del Guaiaco è nella faftanza fia graffo >@ra- co Lufitano. 
sb lo nero comel'ebeno, di fapore acuto, & amaro. Le quali qualità nonfi ritronano, ne mai fi ritroueranmo 
r Oltre a ciò il Guaiaco ( per quantonarrano coloro, che n'hanno uedute le migliaia delle piante nelle Indie oc- 
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cidentali ) prodi ifimili = DA 
menoci. A Bof, oi Da pleneagine, ma più breui piugroffe& piu dine + ori gialli ifantigroio 
Oropa die o el mirto , ifiori uerdegni,& il frutto roffigno, niente maggiore di quel del mirto. 
leiab ae pas eno aie tutti çoloro , iqualifi credono , che ilnofiro: Boffo Italiano fiailme- 
Ae Hae defemplici Dl 7 ae «Amato Lufitano. Ma quanto poco pefobi egli all fondo nella fac tà, 
parimente ilnumero grande de lie agcuolmente ogni candido lettore, che leggerà la noftra Apologia contra dilui: é 
Euonimo& fine della pre anti glierrori, che ha fatto egli nelle fue enarrationi fopra Diofcoride,manifeftati de noinek 
pabiftoria®& noimT'ofcana A x o il Boffomi faricordare hora dell'EVONIMO diTheophraSto, ilguale 
E A = j altri Fnfaro, per effer il fuo legno neLcolore fimile al Boffo, é parimente fimilinon 
pe de ae dinon defcrinerne qui la fua biStoria .. Hoy dico adunque che LEnonimo ( f- 10 
ultimo capo delterzo libro dell'historia delle piante ) è uno albero cofî grande come 


enda che ftriue Theophrafto all 

Melagrano, con fogli ili iori 

grano; çon foglie quafi fimili; ma maggiori della Chamedaphne ; molli come quelle del melagrano, Comincia A 
SE minare 
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minare il mefe di Settembre , & fiorifce la primanera, facendo ifiori delcolore delle niole bianche, ma di cattivo, & fa- 
fidiofo odore . Ilfrutto con lafcorzaè fimile alle filique del Sifamo , fe nonche fi diuide in quattro parti . Mangiato 
quefto dai befliami gli ammazza , come fanno anchora parimente Le frondi,lequali i pevialmente ammazzano le capre; fe 
prefto non fi purgano con l'Anocho . Tutto queSto dell'Euonimo feriffe Theophrafto + Onde confiderando io lenote di 
quefta pianta, mi riduco credere , che l'Euonimo non fia altro , che ilnoftro Silio, ouero Fufaro: cofî chiamato per far- 
Sene le miglior fufa , che adoperino le donne, per filare . Et tantopiumiriduco d credere > checofifia, quanto io fo per 
certo , che ilnoftro Silio è molto contrario al beftiame , & che rifpiradi faftidiofo odore. Laliftia incuifi cuocono i foi 
frutti, i quali hanno la fcorxa roffase& di dentro fono gialli , (come dicono le noftre donne ) fa > lauandofene la teftai ca 
pelli biondi,e& netta nialafarfarella del capo,& ammaxza i pidocchi. La materia del legno è pallida s come quella del 
Boffo, manon cofi grane ,ne cofi dura . Parmi che errinon poco il Tragos nolendo egli , chequeSta pianta fia la Zigiadi 


Theophrafto ,nonhauendo con effa fimilitudine nerima , Chiamanoi Greciil Licio, Avior: À Latini Lycium: gli Arabi Nomi, 
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Hadhadh,Hadad, Kilulem, & Felzakarag. Il Boffo poi chiamafi da i Greci Tléios : da i Latini Buxus, l. Euopimo chi 
mano gl'Italiani Silio,& Fufaro: &i Tedefchi Spini dél baum, i i "chie 


Dell'Acacia 4 Cap. CX I I Li pf ad 


"Acacia nafceinEgitto:&èuno arbuftello fpinofo, fifolto di rami, chen i 
L alto . Produce il fiore Do ,&ilfemefimile à lupini »chiufonei Pi : Pepi în 
mé il fucco, &ftccaliall'ombra. Quello, che fifa delmaturo, è nero: & quello dél immaturo: c- 
feggia . Lodafi quello, che tende alquanto al roffo, & che è adorato, quanto porta l'a Roi on 
Jo alcuni, fpremendo infieme le frondi,c'1feme . Nafceanchora di quefta fpina una gomm i pu 
l’acacia uirtà di riftrignere, & di rinfrefcare. Il fuo fucco è conuencuole alle medicine de dida k 
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| ‘viouaal fuoco facro , alle AT ; alle ulcere ferpiginofe, è i prerigij delle dita . Beuuto, & mef- 
o necrifteri, ferma iflufsi delle donne, rimette la madrice dislogata, & riftagnaiflufsi del corpo. 

Sana, applicato le ulcere della bocca: & riduce gliocchi, che eftono del fuo luogo: &faneriica- 

«pelli. Lauafinell'acqua, poluerizato , perle medicinede gli occhi,tanto cherimutandogliela fpef- 
Leuolterefti chiara nel fine: &cofî pofcia fe ne formano itrocifci . Brufciafi, mettendola nella for- 
‘paccin un uafo diterra crudo, quando fi cuocono le tegole . Brufciafi anchora fopraà gli ardenti 
carboni , foffiando continuamente . Fumentanfi le giunture fmofle con la decottione di tuttala 
‘pianta. Della fra gomma quella èeccellehte, cheèrattratain fe, à modo diuermini, & che è tra- 

* Yparente, comeiluetro , & non legnofa. Lodafi dopo quefta; la bianca: ma quella, che è fordida, 

To &fimileallaragia, è inutile. Haquefta gomma uirtù diriempire, & di ferrare i pori della carne. 


‘Spegne l'acuità delle medicine, mefcolandouela. Empiaftrata infieme con uova , nonlafcia fare le 
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nefcichealle coture del fitoco +. Nafce un'altra fpetie d'Acacia in Cappadocia, & Ponto, Jaoua), 
comeche fia fimile a‘quella dell'Egitto ; nondimeno è di pianta molto piubreue piu bafa quale 
nera, & piu folta, &piena di {pine , Produce quefta frondi fimili alla ruta: fa il feme o mi 
baccelli, minore delle lenticchie, producendone folamente tre, ouero quattro grani per nn nei 
Jo. Ilficco di queta è anch'egli coftrettiuo , mamolto meno efficace dell'altro »&per pe mesi 


degliocchièinutile, 


Acacia, & fua ( ij Iama Lalberosche producel Acacia ,Theophrastoal 1 1 1. capitolo del 1111. lib pci 
AA ‘piante, Semplicemente Spina, cofî dicendo. La spina batalnome Pas albero per ga > 
fto, 4 tronco: imperocheha eglile fpine non folamente fu perli germini , & fu perili rami ; ma anchora fu per le. ti n 
ina[fai procerità, di modo che fe ne fanno travi per litetti lunghi dodicigombiti . Ritrovanfene due fpetie bi o 
& nera sla biancaè debile, & facilmente fi putrefa:malanera è piurobufta,&y piu ferma, & non fi sa pia 
e in ufo per le fabriche delle nani nel che uale dfar lecofte loro, & per errare le congiunture del corpo presi 
peròintroppo grande altezza . Produce il fuo frutto in baccelli , come fanno ilegumi : il quale ufano gli DR Ned 
cambio di galla per conciare le cuoia. IL fuo fiore è cofi bello all'afpetto , che fene fanno le ghirlande . Ricoli A Si 
dici per effere anchor ‘utile nelle medicine . Nafte da questo albero anchora uma gomma ; la quale diftilla ni e 
parimente per arte s intaccando la fcorza con ferro. Ritrouaft di queSti alberi gram copia, & ueggonfene La È 
nelterritorio di Thebe. La materiadellegno è dyra , di color ceruleo , come anchora il loto. Qu j CRT 
~ selten i ) d scoi - Quefto tutto della A 
Hiftoriadi Pli cia ferife Theophrafto + Colquale accordandofi Plinio ne ftriffe anchor eglial X1 1. capo del XXII 11. lib È; 
nio. dicendo «E ancoralafpinadella Acacia albero, chenafceinEgitto nero , bianco, & uerde; de i quali dil 7 ; iey i si 20 
gliore. Nafce parimente inGalatia, piutenero , pin fpinofo . I feme èin tutte quefle fpetie fimile à quello delle E | 
ticchie; maminore di granello, & dibaccello. Cogliefi l'autunno = percioche colto auanti sé troppo ualorofo . 1l fhecofi 
fpreme dai baccelli,bagnati prima con acqua pionana, & pofcia peStinelmortaio,c&» meffi al torchio: condenfa ifi poi i 
Sole, &faffene trocifci. Faffene anchora delle frondi , ma meno ueramente efficace. V fano il feme incambio di e 
la concia delle cuoia  Vituperafi il fucco delle foglie & ilneto che fi fa in Galatia, € parimente iltroppo a 
fto fucco chiamanoi Greci Acacia. In luogodella quale ufano i moderni medici ; & com li f te, 
Roi oe i ) i, é comprano gli fpetialiil fucco delle 
-— prugnole Jalatiche condenfato incerte lamine , come tauolette al fole : percioche lanera non fi porta à tempi nofiri 
en i del Italia. Hangolemedefimefaculta dell'Acaciale frondi del Rbu, il qualenoi Diana A Ti pe “h È 
È Di di È A fa a frondi dellentifco, &l'hipocifto, come apertamente teftifica Diofcoride csc pin se 
e farebbe ufar quelle in ftoluogo, che altro. L'imagine dell'Acaciadella pri i pui eden 
Stantinopoli il Signore Augerio di Busbeke Fiammen, ; a prima fpetie , che qui fi nedesmi portò da Con 30 
go, Ambafciadore già al gran Turco per l'Imperad i 
do, la quale, veramente fi raffomiglia con tutte le fue no ia lesione È ni Ai ica 
o, la j te alla Acacia legitima, & uera «I Ò che la pianta i 
dicuihabbiamo pofto quiunramo folo , hailtronconondiri o, A EA 
viamo poj n diritto, ma ntecci. ivami 
ramofcelli tutti carichi di pungenti ihe + Produce le foglie e, TE Si ci f Siw 
di,c& bianchiccie „ex di fatto fuliginofe , € all'in A o 
Niccie JČ torno per tuttointere , con nerigno picciuolo. Ifiori poi j 
no. &lefilique, che nenaftono fono fimili è quelle de i Lupini DE de BT 
dn quelle de i Lapini «é febendice Diofcoride , che i fiori dell Acacia fono 
Dis non phraftose&r parimente PI je d’, i io i 
nera, io miriduco ageuolmente à credere , th Ù PAPE E Eh py ra p i 
pae Theophrafto, che ilfiore dell'Acacia è bellifimo dauedere , & che a) pnl di a u A 
or porporeo uagheggia molto piwall'occhio , ch il bi ì birlande ; imperòcheilco. 
Ri ra ino E T g 
però dafapere > chela gomma Arabica delle fpetiarieè È DE TARVA pongia nmg, all Egitto Mat 
tratti uermicelli , ma è granellofa, €r di diuerfi colori So è i de a questa; ire erd pe PLE erile ei 
me diberillo.. ILche ucramente corroborail neder SE pO Comeon open OAA spina a 
cos nenti I no] mancarnel Acacia : percioche questo arguifte, che ne manchi an 
molto bifogno, che n'habbiamo per la compofitione cn =; Portarekbeja agf Ma alcuno, copra PAcacia pa 
differente fia la gomma della Spina Egitria dalla ee eriaca. Etimperò fi puo agcuolmente coneludere sche afai 
effer quella, che chiamanoi Greci femplicemente i n Sassa “= a a SE AO 
delle facultà de femplici ; coli diceua . La amd T Nellagpate rredenza ne ba indotto Galeno: perche EVE 
ri, che la producono ; come fi uede nia ragia ETERNA caso. ci condenfe tane tronchi di ueti quegli lle” 
tiua,e mollificatiua, è cofa certa . &imperò è ella Ai i ti egli alberi >da cni diftilla „Oltre à ciò „ch'ella fia difecta= 50 
manifestamente , che la gomma cofî femplicemente dna pr: Lee, & delle ruuiderze.La qual dottrina dei 
TUA ofi puo giudicare sé unmefcuglio di piu gomme d’alberi g 100) <falanata ROIO, Arabica 4 quale jii 
Errore dalen. “2e forme > che fi ritrowano particolarmente nelle fe gr. veli Di che ne danno manifesto indicio i nari colori» gle 
ni “© sue le gomme de gli alberi, che non produconoragia î È Leb SEA Calang chiama: poterne EA 
che ogni uolta che i troua fcritto ne Greci autori di Tal chenon è d' accettare il giudicio di coloro, chefi credono» 
olea ciò; fono alcuni altri, che fi fono Sk dee Semplicemente, babbianointefo di quella della Spina Egit. 
gomma di Draganti , per effer nelle fattexze fue fimi © elfere la gomma della SpinaEgirtia quello che chiamiamono! 
7 ezze fue fimile d uermicell j 
chor questanon fia , come al Juo luogodiremo . Galeno al Lù dre ugo pf el dota ie: panem i 
Te la gomma de Ta e a di ‘ VII. libro delle compofitioni de medicamenti in genere ja- 
Sa fee abondante asm, Ric DI che ( come ferine Tbeophrafto ) nelterritoriodi Thebel Acact4 60 
ra. rala fia gommangufici porti. Fece della com Cera died ip ele PIREO, ari 
porti. Fe Somma dek Acacia memoria il Siluio buomo de noftritempi cortine 
inti 
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intutta la Francia chiarifimo nel fuo libro della natura de femplici mendicamenti , cofi dicendo . Dellagomma dell'A- 

cacia non fece mentione Galeno , one trattò dell Acacia nel v 1. libro de femplici , come non fece poi anchor mentione 

alcima dell'Acacia nella Spina Egittia , oneramente Arabica , cofi chiamata folamente da Diofcoride . Dalche fi puo 

concludere, che l'Acacia,&y la Spina Egittia, oneramente Ai tabica fieno alberi in Egitto fpinofî, & l'un dall'altro dif- 

ferenti. Queste tutte fon parole del Siluio . Ma per mio giudicio non fi puo qui il Siluio feufar d'errore; imperoche ap- 

preffo è Galeno la Spina Egistia nonè albero, ma berbafpinofa , di fpetie di Cardo » come è anchora appreffo è Diofcori- 

de, fimile alla'Spina bianca+ la quale chiamano gli Arabi Suchaa Et però faria ftato non poca fcioccherza di Galeno, 

ad baserfatto mentione dell'Acacia in quelluogo.. L'altra Acaciapoi , la qual nafcein Cappadocia, & in Ponto, Acacia fecbda, 

confrondifimili alla ruta s & di cui èquila figura, m'è ftata queSto anno mandata da alcuni mici amici, Et perche fi ve- & fua hiftoria. 
10 de chiaramente, ch'ellavapprefenta quella, della quale (criue Diofcoride non ho fe non potuto credere, che questa fia 

la legitima Acacia della feconda fþetie . Imperoche ella èfpinofa , ha foglie diruta , & il feme minore delle lenticchie 

in alcuni baccelli piccioli ,& capaci al pindi quattro granella » algufto coftrettine . Il colore dei baccelli è come d'oro, 

immo che nel fole fplendono , come fe fuffero dorati. Nemirimouerò da queSta opinione fino a tanto cheio non uedrò 

la pianta,laquale fi crede l'Anguillari chefial'Acacia.Imperoche nonfono per rimuonermi folamente con il teftimonio 

delle fue parole. Fece del Acacia mentione Galeno al V-X. delle facultà de femplici , cofi dicendo . La pianta del- Acacia feritta 

l Acacia èacerba sgr parimente il frutto, & le frondi. Il fucco, lauandofi , diuentamennalorofo , & manco mordace; c 

spercioche perde per lanaift l'acutezza + QueSto empiaftrato in qual fi uoglia parte del corpo; fubitoladifecca,& laridu 

ce infieme: ma non però ui lafcia alcun fentimento di caldo,ne di freddo , che ualorofamente fi fenta. Per il che fi conofte 

effer medicamento freddo, terreflre,co'l quale firitroua mefchiata anchorama effenzaacquea.Et imperò è da ftimare, 
20 chele parti fue non fono fimili; ma banerne in fe alcune difperfe calide , & fottili : le quali fi feparano peril lanarlo . Et 

perciò fi puo dire effere difeccatino nel terzo ordine, & frigido nel fecondo, quando è lanato , & nel primo quando è pu- 





ro. Chiamanoi Grecil Acacia A'rania. i Latini Acacia: gli Arabi Achachie . Nomi. 


—. DelVitice. i [Cpt CV. 
L virice, il quale altrimenti fi chiamaagnos, &parimente lygos, èpianta, checrefcein 


| Hai rami lunghi, &malageuoli da rompere. Produce le frondi come d'oliuo, ma piu tetiere. 


| |: albero . Nafce inluoghi afpri; & inculti, appreffo alle riue de ifiumi, &nerenaide torrenti. 
F 


\ 7 Emnedidue fpetie:una cio è, che produce ifiori bianchi, porporeggianti: & l’altra del tutto por- 


k zo porci, &il feme fimilealpepe. Hauirtù, & facultà calida , &coftrettiua . Il femebeuuto, gioua 


almorfo de glianimali uelenofi, & conferifceàidiferti dellamilza; &à glihidropici. Fa abonda- 
re illatte, & prouoca imeftrui, beuuto con uino al pefo d'una dramma. difecca la fperma; offen- 
delateta, &prouoca il fonno . La decortione del feme, &delle frondiuale; fedendofiinefla, 
alle infammagioni, &altri difetti de i luoghi naturali delle donne . Il feme beuuto con pulegio , 
applicato , & profumato , prouoca i meftrui: unto; leua il dolore del capo :& diftillafià i lethargi- 
ci,&phrenetici in f'l capo conolio, & aceto. Le frondi fparte per terra, & parimente fumenta- 
te, cacciano gli animali uelenofi: & applicate, guarifcono i morli delle ferpi : impiaftrate con bur- 
ro, &fondi diuiti, rifoluono le durezze deitefticoli. Il femeapplicato conacqua, mitiga le fifu 
' redel federe: & aggiuntoui le frondi, cura le giunture finofle, & le ferite. Credefi che i uiandan- 
40 tis che portano in mano un baftone di uitice, nonfi fcortichino per il caminare in alcuna parte del 
corpo. Chiamafi da i Greci quefto albero agnos , cio è cafto :imperochele donne , che ofteruaua- 
no caftità ne i facrifici di Cerere appreflo à gli Athenicfi fi facevano i letti dellefrondidel uitice. 
Chiamafilygos, cioè uenco , per ellere ifuoirami molli, &arrendeuoli . 


LvitICE; chewolzarmentefichiama Agno cafto , è in Italia notiffima pianta, & come teflifica Plinioal Ix. Vitice, overo 
Ta delxx1111.libro, èdi duefperie » bianco cio è, &nero: maggiore, & minore. Crefte ilnero il quale è il peno real ,& 
maggiore , alla grandezza del falice : & il bianco , il quale ilminore , è piufolto dirami , & piu farmentofo , &hale i 
fue fondi bianche, & lanuginofe . IL fuo fiore è mefchiato di bianco , & di porpora: & quello del maggiore è puramen 
te porporco. Fece, oltra di cio memoria d'una pianta Theophrafto , all'undecimo capo del quarto libro della hiftoria 

o delle piante, chiamata &xataysos cioè Olinagno ; cofi denominata per effer in parte fimile al'olinay in parte al Agnoscofî Eleagno, &fua 
dicendo. 'EAEATNO®, owero ( parlando Italiano. ) L'Oliuagno è una pianta frutticofa nondiffimile dall'altre hiftoria.® 
(petie dei uitici nelle foglie, le quali fono fimili di figura , ma molli , & lanuginofe : fono i fuoi fiori come quellidel popo- 
lo bianco , ma minori, & fenza frutto neruno . Naftene copiofamente, fopra l fole , che nuotano . Ma fe quello fia itue 
vo Oliuagno » chedicel'Anguillari d'hauer ueduto in 4 bruzzo > nonfapreine potreiio affermare» pernon hauerlo io 
maiueduto in luogo ueruno . Madiro bene sche nafce in Boemia wma pianta , laqualmi pare » che corrifponda con tut- 
tele fomiglianze all'Olinagno , Impero che ella è fruticofaconfoglie di uitice molli, & lanuginofe, & inargentate d. alro 


ueftio ,&fiori bianchi & piccolini di grado in grado fuperirami appreffo di picciuoli delle fogliesd'odore non infoaue» 
dal quale nafte un frutto qualche nuolta, fe bendirado , fimile alle oliue , ilquale fë ben non hoiopofjuto mai vedere 
nelli olivagni di Boemia, l'ho weduto però in Vienna nelgiardino dell Imperadore fopra una pianta cheiui firitroua, ~ 
go dacuifufpiccaro ilramo di cuiè qui lafizura , Dicò adunque che io chiamo quefta pianta Olinagno per fomigliar ella nel 
le uerghe &nelle foglie , Agno , & nel frutto LOlino , fe ben foio chenon èl'olinagno di Theophraftose/fendo il fuo 
Jterile , & fenza frutto fe però Theophrafto non fi fuffe ingannato , onero che quel tejto non, fia Stato corrotto „come in 
7 i molti 
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Vitice feritt i altri ari h 
if DI Ea f Titoa «In Boemia tengono quefta pianta per il uero oliuo zonde iola chiamo olino Boemico. Eil 
4 condo che ferine Galeno al vi:libro delle facultà de Semplici ) calido & fecco nel terzo ordine, & di fuftan- 


Za molto Sottile, al ; 

di fono gi see casse ua Ri sofreria «Le uermene non hanno alcuno ufo nella medicina : mail feme, čle fion 

ti» coftrertiniifiori , le foglie E -Sustanza . Imperoche col dimoftra il lovo ufo , &-il fentirfî al gufo ac 
lore nelcapo, Ma friggendol C di croch ASIER però il) Fme ma ftalda cofi apparentemente, che percio cagfada ` 
loftomaco ; ma molto piuilfritto i $ dl mangia congli ultimicibi) nuoce meno alcapo. Caccia la uentofità del 
frittosquanto crudo, Il medefimo pù e n 5 Costringe ife me genitale , g gl'impeti di Venere , tanto mangiato 

dofene , ò beendofene facciano li} imole frondi éx parimente il feme:dimodo che fi crede, chenou folamente mangiate 

prifici di Cérere eT z vuomini cafti; ma anchora giacendonifi ‘Sopra » Et di qui viene, che in Athene ne ifa 19 t 

ne fi fanno letto di tutta la pianta: & di qui anchora «gli uiene il nome d'agno , che altronon ri- 


lie a che cafto + Dalle aj ali ut mani efto n LT a; q 4 d 
jena, A . n f e detti 
‘Ha REALI È te cofe e anife f ci fè a fi TRA 5 i ti 
j }, © ben ricordi, mo di uelle cofe che ono jiat par 
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i tari di fopra , chel Agno [calda, cr infiememente difecca, & caccia piu di tutte le cofe la uentofità . Ma chefia eġlicom 

À pofto di parti fottili , lo dimostra manifestamente la facultàdel fuo operare . Imperocl.e è cofa ragionenole ilcredere , 

Í che ilnocimento , che fa egli al capo , non procede piu dalla moltitudine de vapori > che fi generano da effo » che dalla 

| calidità fua, & dalla fottigliexza delle fue parti. I mperoche fe poteffe egli generare fpiricimentofi > gomfarebbe Senza 
_ dubbioloftomaco,& ‘prosocarebbe il coito, come fa laruchetta.Ma non posendo egli pronocare il coito, come lo può 

; probibire ; è neceffario che faccia quefto nel modo che lo fa anchora la ruta, fealdando cio t, & difeccando . Benche 


nonè egli pari alla ruta sma alquanto piu rimeffo , per efer laruta piu calda , & piufecca » E differente anchora nella 

| miftione della qualità , & faculta infieme : imperoche il femedel Vitice, & parimente i germini hanno un poco del co- 
to firettino:malazsta Tocca è notabilmente amara & acuta ; come chela frefchafia folamente amaretta , Non pero ha 

| ella austerità d acerbezza : & fe pur pareffe ad alcuno , che cio ui fuffe , ueramentenon pio effer fe non poc hiffimo ap- 
i parente » & molto difpari da quella , che firitrona neluitice , Il perche molto più conferifte il feme del uitice ale durez> 


ZE 





Nomi: 
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ge del fegato, & della milza ,& glie loro oppilationi schenonfalaruta. Bafti adunque, che fi fia per hora conofciuto, 
cheil riticefia calido , & fecco , non mediocremente, ma nelterzo ordine, & di parti compo/to molto fottili. Chi dl 
que conofeerà quefto ,& Hi aggiungerà il methodo del curare s ritrouerà in che modo prowochi egli i meStrui , mollifichi 
le durexze> Gin che modo fi conuenga nelle laffitudini. Tutto quefto del Vitice feriffe Galeno. Chiamanoi Greciil 


Vitice N'ywos &y° nIyios e i Latini AZNUS 3 Vitex , Salix amerina: gli Arabi FamancheSt, Samancheft , & Bengiecheft s 
affs mulle dx Keufchlamp : gli Spagnoli Gattillocafto, 


il uulgo Agno cafto:liT ‘edefchi Sch 
Del Salice, Cap. CXVI. 


albero uolgare. Le cuifrondi  feme, corteccia, &liquore hanno uirtù coffret- 
glionoà i dolori dei fianchi: 
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& tolte fole conacqua non lafciano ingrauidare le donne. Riftagna il feme, beuuto, lo fputo del 
fangue. Il che fa parimente la fua corteccia . La cui cenere macerata in aceto, guarifce i porri, &i 
calli, che s'impiaftrano conefla . Ilfucco delle frondi, & della corteccia cotto con olio rofado in 
un'gufcio di melagrano, gioua à i dolori delle orecchie. La decottione d'amendue giova per uia di 
fumentoalle podagre, & mondifica la farfarella. Cogliefene il liquore , intaccandogli la cortec- 


cia neltempo , ch'ei produce il fiore: &ritrouafi poi congelato rielle intaccature: & è utile per tut 
ti gli impedimenti, che offufcano la uifta. Í 


FN ANTVNQVE Dioftoridenonhabbia trattato del Salice , fe non fotto una fpetie ; fononondimeno ( come 

O daTheophrafloal x11 1~capo del 111. libro , é đa Plinio al xxxv 1 1. delxvı. ) i Salicidi pita © diner 
Je fpetie « Percioche alcuni crefcono intanta procerità , che d'effi per tutta Lombardia fi fanno pertiche , ér pali per le 
uigne. Altri nontanto crefcono , ma fono di bengiallo colore , &fi fendono perlegarei cerchi delle botti, & quefta 
Jpetie chiama M. Catone Salice Greco. «Altripoi fono piu fermi , dei quali fi fanno ceste alla gioffa , per vfare invilla . 
Altri finalmente fono di tutti i piu fottili , chiamati in Tofana uenchi , di cui fanno î panieri Tutti bannole foglie oli- 
uari, difoprauerdì , & dalrouefcio bianche. Tre fono i fucchi del Salice recitati da Plinio alxx. capo del XX MII. 


— libro, anchora che Diofcovide faceffe mentione folamente d'uno. De i quali l'uno rifuda per fe fteffo daltroncò a modo 


- digomma:l'altrodall'intaccare, che fi fa nelacorteccia : &ilterzocoladai tronconi , quando fi gli tagliano i rami 


nell'autunno . Nonritrouo , chi dica della fua [puma bianca „la qual dopo il disfiorire fi uede in groffi fiocthi pendere da 
iJuoiramuftelli,ér portarfi pofcia dal uento per l'aria à modo di piume. Eil Salice albero, che prefto sinuecchia. Ba- 
gnanfi con utilità grande nella decottione del falice , meffainunatina, cofi calda quanto bafta per far bagno , coloro 
che cominciano à diuentare gobbi. Impero che fa rifoluere questo bagno marauigliofamente itumori. Mettonfi le fo- 
glienelle lauande , che fi fanno per far dormire . Beendofi la decottione del Salice , oueramente la lifcia fatta conla fua 
cenere , fa ftaccare le fanguifughe , ouero magnatte dalla gola , quando fi fuffero beute inaunertentemente . Spargonfi 
le foglie utilmente intorno di letti de i febricitanti . IL legno del tronco per elfertigliofo , & leggiero , adopera per far 
targhe, & rotelle, & parimente per far barilidauino. Fecenememoria. Galeno alv 1. delle facultà.de femplici , 


cofi dicendo . Poffonfi ufare Le frondi del Salice per confolidare le ferite frefche , & fanguinofe . V fano molto i medici fac 


anchorai fiori ne gli empiaStri refolutivi : imperoche fono cofî ualorofamente difeccatii, che non contengono mordaci 
tà alcuna; come che babbiano alquanto del coftrettiuo . Sono alcuni anchora , che ferbano ilficco premuto del Salice > 
come medicamento difeccatiuo , & nonmordace , per molte cofe Il perche fappi , chetunonritrouerai medicamento 
alcuno piu canueneuole a molte cofe , che quello » che ritenendo alquanto del coftrettino ; difecca enza mordacità alcu- 
na,come beniffino dimofiraremo nell'opera delle compofitioni de imedicamenti . La corteccia dell'albero bale facultà 
medefîme delle frondi, é parimente de i fiori : quantunque fia ella alquanto piufecca, come fono generalmente tutte le 
Scorze & però s'abbrufcia ,& ufafi intutte quelle cofe ,che nalorofamente difeccano . Conuienfi adimque d i calli , & 
di porri, che pendono, chiamati formice , fattone empiaftro con aceto . Oltre à cio fono alcuni , che intaccano la cor- 
teccia de Salici neltempo , che fiorifcono ,& ne ricolgonoun certo fucco , & ufanlo pofcia à tutti gl'impedimenti , che 
offufcano la pupilla de gli occhi , come medicamento asterfino , & composto di parti fottili . Et però fi potrebbe quando 
pur fuffe tale , ufare anchora in molte altre cofe. Chiamano i Greci il Salice Préa :i Latini Salix : gli Arabi Bulef , 
Bhulles, Saffaf, ouero Chalif: i Tedefchi, Vuiden, & Felbinger : li Spagnoli Salze , ouero Salgueiro : i Frančefi Sanlx. 


Dell’Oliuo faluatico. , Cap CXVII. 


L E frondi dell'oliuo faluatico , il quale chiamano alcuni oliuaftro,& altri oliuo di Ethiopia,han 
no uirtù di coftrignere . Trite,&impiaftrate medicano il fuoco facro, i carboni, l'epinittide,le 
ulcere ferpiginofe & corrofiue , & le reduuie delle dita. Fattone linimento con mele, fanno cade- 
rel'efcara dei cauteri:mondificano leulcere foidide:rifoluono i pani, & le infiammagioni,appli- 
cateui con mele. Ricongiungono la cotenna del capo ftaccata dall'offo : 8 mafticate,uagliono alle 
ulcere dellabocca, & mafsimede i fanciulli . Il che fa fimilmente il fucco , & la decottion loro. Il 
fucco ftagna applicato, il fluffo del fangue, &i meftruidelle donne . Ripercuote, & probibiftel’u- 
ue de gli occhi, & fimilmentele puftule, &prohibifcei catarri,&le ulcere di quelli:& imperò fi met 
teutilmente ne i colliri, che fi fanno per le corrofioni delle palpebre . Il modo di ricorlo è cofi. Pe- 
ftanfile foglie, Sepette fisbruffano di uino , quero d'acqua piouana,& fpremonfi. Seccafi pofcia al 
fole il fucco,& fanfene paftelli:ma è migliore,& meglio fi ferba quello, che fi preme col uino, che 
quello, che con l’acqua. E'buono alle orecchieulcerate,& à quelle, che humigano, & che menano 
marcia. Impiaftranfi conuencuolmentele foglie con'farina d'orzo ne i fluffi ftomachali. Brufcianfi 


| lefrondi,&ifiori  acciochelaloro cenere fupplifeaincambio di podio, mettendole in un uafo di 


terra crudo coperchiato, &bene illutato allabocca, &lafciandole dentro fino che nella fornace fi 
cuoca il uafo «Spengonfi pofcia conuino; & ritornanfiimpaftate con uino un'altra uolta à ricuoce= 
re.Lauafipofcia la cenere nel modo , che filaua la biacca,& fanfene paftelli:imperoche nonè que 
fta cenere men buona nelle infermità de gli occhi, che fi fia lo {podio , ma è da credere, che habbia- 
nola uirtà medefima. Hanno le uirtà medefime le frondi anchora cofi brufciate dell'olivo dome- 
fico, ma non fono cofi efficaci : & però, pernon effere elleno cofî forti, fono piu conueneuoli nel- 
lemedicine de gli occhi, La fpuma, che fuda dallegno uerde dell’oliuo faluatico , quando fi bru 
t T È I E l cia, 
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fcia, fanalarogna, la farfarella,8 Ie uolatiche . Eti noccioli delle oliue fanano,fattone linimento, 
Ja farfarella,& le ulcere corrofiue, & {ti piginofe . La midolia del nocciolo fa cadere le unghie çor- 
rotte,& fcabrofe, a pplicataui fopra con graflo,& con farina. 5 


Delle Oliue falate, & condite, | Cap, CXVIII. 


E oliuecondite, pefte, & applicate, nonlafciano leuare le uefciche nelle cotture del fuoco + 
Mondificano le ulcere fordide . Lauandofi labocca con la falamuoia ftrigne le gengiue,& fer 
. _maidentifinofsi. Le oliue frefche, che nel colore roffeggiano 3 avanti che fi maturino fono 
piuutili allo ftomaco,& coftringono il corpo: male nere,&ben mature, fi corrompono piu facil- to 
mente, &nuoconoallo ftomaco, offendono gli occhi, &fanno dolereil capo. Secche,& fattone lie 
pimento, fermano lç ulcere, che uanno pafcendo,& rompono icarboni, 





Dell'Olio 
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‘pell’Olio delle oliue faluatiche . Cap. CXIX. 








Qolio;chefifa delle olive faluatiche, tenuto inbocca,; &lauandofela conetfo, conferifce al- 

fe gengiue putride,& inhumidire ferma i denti fimofsi:& adoperato caldosuale à i catarri,che 

difeendono alle gengiue : ma bifogna applicaruelo conun poco di lana auuoltain fula cima 
dello ftileinfino è tanto, che diuentano bianche. 


s^ Delliquore, ouero gomma dell'oliuo d'Ethiopia. Cap. CXX. | 


-fo A gommadell'oiiuo d'Erhiopia è fimile alla fcammonea, roffa,condenfata inminute goccio- 
doni ege mordace. Quella,che rafembrandofiall'ammoniaco,$ralla gomma uerdeggias& che n6 
E L morde; è ucramente inuyile . Diftillane di quella fimile è quefta anchora da inoftri oliuitan- i / 

i n Jve sos 
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to domeftichi, quanto faluatichi. Vale quefta ungendofene, alle debolezze; albugini, & cicatrici 
degliocchi:prouoca l'orina, &imeftrui. Mefa nella concauità dei denti, netoglie efficacemente 
il dolore. Connumerafi quefta tra liueleni:prouocail parto, &fanala fcabbia, & leimpetigini. 


Chiamafi quefto oliuo d’Erhiopia anchora oliuo faluatico + 


Della Morca dell'olio, Cap. CXXI. 
Amorcaè la feccia dell’oliue fpremute, La quale cotta inunuafo dirame di Cipro infin che 
fi pefsifcacome mele, è coftrettiua,& è nelle uirtù fue in ogni effetto fimile al licio. Ma uale 

7 particolarmente con moltautilità aidolori de denti, applicata con aceto yÒ conuino, ouero 

con nino melato Mettefi ne medicamenti de gliocchi,&in quelli, che fifanno percoftipareipoti 

della carne. Inuecchiandofi diuenta piu ualorofa. Mettefinelle ulcere delfedere utilmente, in quel 

Je demembriuirili, & de luoghi naturali delle donne. Corta conolio omphacino alla fpifsitudine 

delmele, circondandone i dentiguafti, glifa cadere. Vnta con decottione di lupini, & chame- 

Jeonta, fanalarogna de glianimali qua upedi. Impiaftraficaldala frefca, non cotta, utilmente 

alle podagre,scaltri dolori di giunture , Vntone una pelle, che habbialalana, & applicata à gli hi- 


dropici, rifolue l'enfiagione. 


ASTI, piang ssenpo gliolini,le oline, l'olio, lagomma degli olini, c~ la morca tutte cofe,& frutti d'una medefima pian- 
mina | „ta,nonm è paruto fuor di propofito ftrinerne infiememente,č& cofi fodisfare à quanto, farà dibifogno à ciaftuna 
parte. -Hor dico adunque che li oliui tanto faluatichi, quanto domeftichi , banno le foglie lunghe & nella fine ap- 
pimtate, grofe graffe» difopra uerdi, da rouefcio bianche, algufto amare, & alquanto agrette. Fiorifcono gli oli- 
uiilmefe di Giugno, &di Luglio , con fiori quafi fimili è quelli del Sambuco, ma più piccioli: &ingrappoletti,dai qua 
linafcono poi le oline prima uerdi, dipoi gialle, & porporce & imultimo nere . Colgonfi iluerno del mefe di Nouem- 
bre, & di Dicembre - Imperocheîn Toftana non fi maturano più prefto: Diftendonfi poi che fon coltemelle cafe ,neigra 
nai, fin che s impaffifcono,& dipoi fi macinano nell Oliuiera . €r fimettono allo firettoio incerti facchi tondi di giunchis 
c bagnanfi con acqua calda mentre che fi premono. & cofi fene cana lolio. La materia del legno è bella > dura, cre- 
Bai KRE meffanel fuoco arde cofi nerde , come fecca « Naftono ifaluatichi nel contadoidi Siena, & in uarij al 
tri 10% 3 diTolcana abondantemente, come anchora in Dalmatia, in molte ifole delmare Adriatico :ma molto piu 
pee A done »[pinofi, & di piu breni frondi „Le oline loro , delle qualifene caricano fenza mifura , fono afai. 
peen elle ee sma al gho affai pin Sap orite. Fannone manifeftamente fede itordi , i merli, & gli ftorni: im- 
p nE re allai piano i mangiano le Saluatiche,che le domeftiche . Cuftodifconoi noftri contadini , che fi dilettano- 
Te, v dh i olini Saluatichi da gli angeli con grande arte fino che le domeftiche fieno del tutto ricolte : one po- 
Saai È piendono una infinità dimerli; ó di tordi tutto il mefe di Decembre,&y di Gennaio. Pochi fono inTofta- 
= t c È nea Igano le oliue faluatiche per fare olio s imperoche l'abondanza delle domeftichefa 3 che poco s'apprezzino le 
; aa PAA h IA CE E aE A RS 1 SE i 
T e fpetie degli s a Sa “ep effo 6 gli antichi dieci i forti d'oline, cioèle paufie, lealgiane, le liciniane , le fergie, le nenies 
A m a E i 3 O e circite,& le mirtee : benche Vergilio Solo ditre forti fcriueffe: come ueramente d tem 
A li piu , che ditre forti fe neneggono in Tofcana, & maffime in queldi Siena . Delle quali ; quelle della pri- 
h È i come che fieno prodotte da i piu piccioli olivi ; fono nondimeno di bellae& notabile groffezza, fimili alle Bolo- 
s i a quelte acconcie in falamuoiame icibi: conciofia che per fare olio fono deltutto inutili . Le feconde bel- 
Sa groffezza di colore (anchora che fieno delle prime affai minori) fono le migliori , che fî ritrouino per fare 
5 4 : RL o an aureo, dolce, chiaro, & faporito ditutta eccellenza . Gli olini , che le producono , fî chiama 
no volgarmente oliua idi ilim NO TAM, EAD 3 
polpa pa quelie , dina LUCINI IRA proCeTRA, (RARO TAM aleniamenies dla gano > LEG 
e: Pa o communi à tutta Italia. Le eccellenti , acconcie in falamuoia, fi portano à Roma, & inal- 
Mola, Alison EI ROR EIA oue firitrouino le piu laute menfe, di Spagna. Concianfi le oline immature mentre che fono nerdè 
er man i AN, 3 f 
in lamusa e ETR A di allbora fuffero ricolte dall'albero , in breue tempoin quefto modo . Piglianfi li- 
bre feid inellata. à ia i 3 
aa 5 vifi gitta fopr.ı tanta acqua fredda che bafti per far uenir la calcina come una pol- 
i k r n dipoi ui s'aggionge dodici libre di cenere di quercia ben criuellata ; & tanta acqua che baîti per diffoluer 
A o Gpo nifi (ELES dentro in macera , uinticinque libre d'oline , per otto hore continue , ò al pi td } 
fpatio ditempo s'indolciftono à bastanza , perdendo ogni amaritudine , ma bi i caupe dea De 
Stoncello leggiermente, acciò che nonfi ammacchi È Sogna Si SATO ERRO RANE CON 3 
f gi cchino . Dopo al qualtempo fi canano di macera > & fi l 
efca, & vi fi macerano dentro per cingue ò fei giorni "oro l oC anano con Aa 
0 g giorni,mutando l'oro l'acqua fpeffe nolte . €. idi 
Ple oro foprauna falamuoia snella quale fieno Stati corti dentro gamboni di finocchi jati perh pos actA 
Poliuo , & la nafo diterranetriata , Le cofi di S i; EEE N EHAN n PER ferban me 
os & la pa 7 , Lecofi adunquepreparate reftano con la natina nerdezza L j nS 
quercia, Folino , č la quercia è ( fecondo che gli antichi ftriffero) stiua nerdexzaloro, & fono gratifime algufto. Fra 
le quercie preSto fi perdono . Di CRIerA ero) mortale innpicitia » di modo che pianteniali olini appre d 
i vesto fi perdono . Dinentano fteriligli olivi quando fono paftiuti dalle i i 
che nonfi ritrova rimedio. Mae per altra cagione gli olivino r il capre nel primo loro germogliare al 
loro le radici tutto il tempo del nerno Amano gl'oliui i luo TE a i a e prote redi ORA 
Gomma d'oli- lignano nelle montagne, ne nei luoghi freddi = TA e i ral m e 4 B eparl caldi, epg inan 
ui faluatichi, fa utile ; nondimeno èi tempi noftrinonèinufonelle fpetiari ; - ndo, Lrotepici Di OIE the a PILIES A 
cemmo di fopra nel capitolo dell' Acacia ) ch'ella fiala pei VII E) A penfato (come di 
gomma Elemi , Ma dimoftra ueramente 4 ‘a, che s'ufanelle fpetiarie  &x altri , ch'ella fial 
4 aIMojtr: chel iopi Tem 
s e, chela gomma dell'oliuo Ethiopiconon fia la gomma Elemi,me l'Arabica,ilnon 
Siritrouare, 
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Eritronare » che alcuna di queste fia al. ‘gufto mordace & ulceratiua :@& per uederfî > che quella 5; che chiamiamo uolgar 
mente nelle petiarie gomma Elemi , piu presto è ynaragia, ouero liquore prodotto da qualche anoi incognito albero for 
Jefimile al pino » all'abete ; ouero alpezzo; che (petie di gomma di forte alcuna. Imperoche al fuoco > cofi come fanno 
l'altre agio sfubito i fonde,& fi liquefa cuttacome cera . Il che non fa alcuna forte di gomma , fe primanon fi liquefa 
infufa nell'aceto , Ò nel uino : percioche altrimenti facendo Jubito s abbrufeia È Ritronafi anchora un altra Sorte di gom- 
ma d'oliuo sche nafce (come ferie Theophrafto al'vixx.capodel 1111.librodell hiftoria delle piante ) intorno alma 
-i rofos ufata dai medici per riftagnarei fluffi del Sangue. ; Ma come che nons habbia è tempi nosiri alcuna chiarez- 
za da qual pianta babbialagomma ELEMI la Sua origine ; nondimeno per quanto hanno efperimentato i medici de 
nostri tempi, maffimamente chirurgici, è ella la piu eccellenze di tutte le altre forti diragie nel medicare le ferite del 

10 capo. Della Morca ultimamente dell'olio altro non resta a dire sfe non che, come Serine Catone, èutile a meftolarla 
conlacalcina perintonicare imagazini, & le botteghe de i panni, © de i di rappi di feta -Imperoche ella probibifcei ra- 
gni, le rignuole,c& altri uermicelli,& nociui animali, & oltre aciòl bymidità, che rifuda dalle mura , E parimente utile 
per intonicare i granai, oue fi vipongono lebiade. L’oliodelle oline. Saluatiche é piu aftringente di tutti glialtri,& ©) io de oline 
ufafinei dolori del capo utilmente in uice d olio rofado .Ynto probibifce il Jadore » &fermai capelli che cafcano . Mon le & 
dail capo dalla farfarella,c& ui guarifcel'ulcere bumide,& larogna:c& non diuentano cofi presto canuti coloro che fpef ma 
feuolte fene ngono il capo. Scriffe degli olini Galeno al y 1. delle facultà de i femplici , cofî dicendo . I rami de gli 
oliui quanto hanno del coftrettiuo, tanto hanno parimente delfrigido . IL frutto loro, quando è ben maturo , è mediocre- Oliui ferinti da 

( mente calido : ma quando è immaturo , è ueramente piu frigido, & piu coftrettino . Chiamano i Greci l'olivo dome- Gal. : 

} flico,E'raa ñuspos + ilfaluatico A'>preneda,Kérwos .I Latini il domeftico oleafatiua:il faluatico oleafiers& olea'agreftis. Nomi. 

20 GliArabiil domeftico Zaiton,c& Caiton.I TedelchiildomeStico Oelbauns: ilfaluatico V: uilder oelbaum. Gli Spagnoli il 
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domeStico Oliuo,<& azeytuno:il | faluaticho Azebuche.I Franceftil domeftico Oliuier:il faluatico Olizier fauuage. 


Della Quercia, delle Ghiande , del Faggio, & dell'Elice. Cap. CXXII. 


Gnr Querciaha nirtù coftrettiua, &mafsime quella corteccia fottile, cheè fra la groffa 
Bit corteccia, &il legno: & cofimedefimamente quella pellicina fotto al gufcio delle ghiande. 
L :- Dafsiladecottioneloroneiflufsi difenterici, &ftomachali, &allo fputo del fan gue + Mettonfi 
|:  tritenęipeffoli dei luoghi fecreti delle donne per riftagnare ilor flufsi. Fanno glieffetti mede- 
b fimi anchora le ghiande: prouocano l'orina, & mangiate ne cibi, fanno dolere il capo , & genera- 
© zo nouentofità, Vagliono mangiateà i morfide glianimali uelenofi. Laloro decottione, & quella 
`. ` deigufciloro, beuutaconlatte di vacca ; uale contra altofsico . Trite crude, & impiaftrate , miti 
ano le infiammagioni: Pefte con gare di porco falata , fi conuengono alle malefiche durezze, 
& malefiche ulcere. Quelle de gli elici fuperano in uirtù quelle della quercia . Il Faggio, & l'Elice 
| ficonnumerano nelle fpetie della quercia, & fono di confimile uirrù . La corteccia delle radici del 
| l’elice,cotta nell'acqua fino che fid isfaccia, & meffa per una notte in fuicapelli, prima purgati cò 
Cimolia, gli fa diventare neri. Le frondi di tuttepefte , giovano alleinfiature, & fortificano le 

À parti debili delle membra. ; 
| 


Mi 


ono altrialberi afai „oltre alla Quercia , all Elice , & al Faggio, che abondantementeproduconole ghiande; Alberi ghian- 
Ç iCerri „i Souéri zle Ifchie s le Farnie , & i Cerri foueri fanno fede in tutta Toftana , & ifpetialmente nelle ma diferi, & loro 
vemme noftre di Siena, & per tuttoil patrimonio di Roma ; ove nelle felue alle lorghiandes'ingraffano infinitiffimi bran Sapia 
chi di porci. Ma perche Spùs uocabolo Greco , il quale noi interpretiamo quercia nel noslro volgare, ferue uniuerfalmen 
tegy alla quercia , & ad ogni altra (petie d'alberi ghiandiferi | comprefe Dioftoride fotto quefto vocabolo tutte le fpe- 
tie delle piante che ne producono le ghiande . Et imperò diffe egli nel principio delprefente capitolo: Ogni querciaba 
uirtù coftrettiua ; quali uolendo dire: Ogni pianta ghiandifera è coStrettina . Il che da ad intendere effer queSto capito- 
lo commume a tutti gli alberi fopradetti. Ma ènonpocoda marawigliarfi ( diceua Theophrafto allviti.&IxX.capo Ta Quercia 
delterzo librodell'hiftoria delle piante ) chela quercia , oltre alfrutto , produca tante altre cofè . I mperoche ella gene p dae 
radue forti di galla , una picciola » & l'altra nera, &ragiofa. Genera anchora un'altra cofa fimile alle more sma mot- 
to dura , & malageuolifima da rompere ; benche rare uolte fi ritroui. Appo cio una altra cofa fimile al membro virile» 
la quale crefcendo alla perfettione , genera nella parte fuperiore ma durezza pertugiata , fimile alla tefta d'untoro, 
|  inçuièdentro un certo che fimile adunnocciolo d'olina . Produce anchora quello , che alcuni chiamano pelo . queSto è 
una pallottola piu dura d'un nocciolo , tutta circondata da certa lana morbida : laquale ufano peri lucignoli delle lucer ` 
| he. percioche brufcia ella ageuolmente ,& bene , come lagalla nera . Produce parimente ma altra capigliofa pallot- 
tola , ma inutile . queftanella primaueratoccandofi , ò guStandofi imbratta d'un certo fucco come mele . Fa oltre à cio 
trale concanità de rami alcune pilule fenza picciuolo , ma concaue ; ove ellefeggono . &quefie fono uninerfalmente 
communi è tutte le quercie , & di diwerfî colori, Imperoche in alcune eminenti concauità biancheggiano , oueramente 
fono nariate daneremacchie . Genera anchorauna picciola pietraroffa ,marare nolte . Produce oltre di quefto una al 
tra pilula piu rara ; difoglie raunolte in fe Steffe lunga , &*Sliacciata. Sopraalle foglie poifa una altra pilula bian- 
| €a, C acquofa mentre che è tenera , & frefca+ la quale ha anchora alle nolre dentro d femofche , & crefeendo hone 
_ Wo Samente s indara , come le galle picciolelifċie . Lafcio dì dire de fonghi , chenafcono attorno , &y appreffo alle radici: 
ME = mperoche queSti ba ella communi con'tutti gli altri alberi. Tacciomi anchora il uifchio per effer anchor quefto commu- 
È ne ad'altre piante :Manondimeno( come è ftato detto ) èla quercia un'albero, che produce affaifime cofe . Tutto que- 
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Sto feriffe della quercia Theophrafto  Ondenoné da dubitare, che tutti quefti ‘parti non habbiano il. fuo ufo nella medi» 

Ma cina. L'agqualambiccata nel bagno. conlambicco di uetro dalle fondi ; quando neluenir fuori fonoteneriftime >, fang 

Guai della beuyta, ifluRi bepatici, rompe le piecre nelle reni , & cura iflufi bianchi delle donne .. Daftimedefimamente à bere 

; congionamentomanifefto , di difenterici , &nelli fputi del fangue . Non mancano chi la dienonelle febri peftilentialia 

per valer ellanon poco contraliuelehi, Tenute le foglie frefche della Quercia fopra la lingua s curanogl'ardori dello fto 

maco , D'acqua pionana » che reSta nelle concanità delle quercie necchie , fana lanandofene, la rognanlcerata . Le pils 

- le fue capigliofe fimili àiricci de caftagni , fecche er triteinpolnere riftagnanoualorofamente ilperche fono efficacilz 
Tapio % fua fimo rimedio contrai fluffidel corpo - fono in fomma da ufar fempre oue fia bifogno di riStagnare:. Il Faggio fi conni- 

f mera anch'eglinelle fpetie delle piante ghiandifere, anchora che il fuo fruttonouhabbia forma, ne figura di ghiandás 10 
Produce il faggio le foglie della grandezza di quelle del Carpino, ma piu falde, pin carnofe „e liftie s & nonciefhee - 
Ilfruttofuo poi, il qualeinT'ofcanafi chiama Faggiuola #è di fuori tondo s hivfhto, & feabrofo di gufcio : dentada! 

sai quate 
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quale èil frutto triangolare ; copertoda umapiufottile, &rlifcia corteccia ; chetoffeggia nello fewro ; come quella del- 
lecaltagne | L'animella sche ni stà dentro,sèdi dolce; && di grato fapore; maal gufto nel fine affai coftrettiua. E cibo 
gratiffimolafaggiuola ighiri simperoche nalentemente s'ingraffano con cfa, Onde dl fio tempo infiniti[fimi fene pren 
dono lanotte nelle (ele di Carniola » di Stiria & di Carinthia : douefi ueggono la mattina ritornare i uillani con fac- 
<hi pieni dighiri prefiin una folanotte. Piacelafaggiuola anchora molto d i topi : €» però quandon'è abondanzasen- 
gono d (chiere di longingui pacfi infegnati dalla natura à pafcerfene nelle félue | Mangianla volentieri anchora li fcoio- 
li,i tordi simerlì, altre forti d'augelli: Recita Cornelio Aleffandro ; che effendo da inemiciaffediato il astello di | 
Sbipofi difefero Sostenendo l'affedio gli abitatori, dalla fame folo con la faggiuola».. Lefrondi del Faggio mastica- f 
i “rpragliono allemalattie delle gengiue cy delle labbra: pehle , čr applicate s corroborano le membra; che fono Stu- 
da n Lacenere della fazgiuola biufciata utilmente s'adopora è fur linimenti » pertirar-fuori le pietre delle reni» price &rfvahi 
iR Eieepoig uolzarifimo albero in Tofcanazcrefeeim bella procerità sconlacorteccia che nel roffonereggia La nia- forio 
i 4 teria 
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teriadellegno; la quale è molto ferrata, & dura s nello feuro roffeggia . Lefrondi  le‘qualifempre fonvierdì  fonfimi= 
li à quelle dei lauri ; ma di fotto biancheggiano ; & fonodi fopra affaipiuruuide s er per intorno appimtasamente den 

tate. E' l'Elice di duefperie s l'uno conlefoglie per intorno fpinofe, & l'altro fenzafpine. Di quefto n'è piena tutta Toi 
Seana, & di quello fene uede unainfinità in Spagna. Fece dell'uno ; & dell'altro memoria Columella al terzo capo del fe 
fto Libro delle cofe della mlla cofî dicendo, Poffonfidare molto bene di Buoi le foglie del fico, poffendofene bauere co- 
pia. Quelle del Elice fono migliori di quelle della quercia , intendendofi però di'quelle chenon fono fpinofe. Impero che 
quefte non uogliono mangiare bestiami, cofi come non mangiano quelle del Ginepro < €r però errano manifestamente 

zoloro i quali confidati fopra l'authoritàdi Plinio, & di Theophrasto , nonuogliono che fia Elice legitimo quello’, chë 

non ha le foglie fpinofe . Le fuo ghiande fon pin picciole di quelle della quercia, & piuruftiche . InTofcana è inprezzo 
ilfuo c arbone » conciofta che oltre al tenere un fuoco tutto uino , fi dice chel fuomapore non offende punto batesta , Met 

gonfi utilmente le fue pilule voffe , le qualioltre alle ghiande produce, triteconaceto in fule ferite frefche, & in fugli 
i : occhi 
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occhi fanguinofi. Connumerafi nelle fpietie dell'Elice anchora quella pianta , che fcriue TheophraSto alxvI. capo del E o 
terzo libro dell'hiftoria delle piante, chiamarfiin Arcadia smiLace:( quefta non è ilTa[fo , che fî chiama ancho- i 
rafmilace, del quale fcriffe Theopbrafto alx. capo dell'ifte@o libro ) manonba foglie per intorno (pinofe è come ha 
l'Elice: da cui anchoradifferente ; per altre diffomiglianze . Imperoche la materia dellegno dello finilace non'è cofî 
Jalda s& ferrata infieme; comeè quella dell'elice,marara, &tenera nellauorarla.. Sono alcuni, che uogliono che Errore de alcu- 
lofmilace snonfia altro che l'Elice chenonba lefrondifpinofe ma effendoillegno dello fmilace molle &> non duro s co- Ni» 
me ferine Theophrafto & quello dell'Elice forte , ér robufto molto, non puo effer vera la opinione di costoro . Fecene 
| memoria Galenoal iti. capo delv. libro delle compofitioni de medicamenti fecondo i luoghi tralirimedij dell'ugo- 
_ las conquefteparole. Piuualorofo di quefti èla decottione dellefrondi, «&delle bacche del mirto; delle mele cotogne 
10 nonmature, & de germini teneri dell'elice, dell'arbuto, dello fimilace , & del faggio. Sopra questo luogo dubitail Erroredel Cor 
Cornario come fia poffibile , che lo fnilace (imperoche egli intende deltaffo , è difuapetie, ilquale è datutti tenuto Mario. 
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per uelenofo )fimetta da Galeno trali rimedii dell'ugola Ne però altro fa egli determinare fopra alfuo dubbio, fe non 
chenonnafcendo iltaffo ( come egli fiperfuade ) pertutto selenofo, uoglia quiyi Galeno , che fidebbator di quello, 
che non è uelenofo Ma fe forfe ilCornario baue[fe piu accurasamente letto Theophrafto , &intefolo , parmi che molto 
meglio baunebbe dichiarato Galeno + percioche egli baurebbe ritrouato effer anchoralo fmilace tra gli alberi ghiandi- 
Sgen a Sua feri, 4 connumerato tra lefpezio degli elici, & pianta proprio conveniente di diferti del’'ugola. Il SOVERQ 
te" difrutto ,&difrondi è fimilo all'elice : ne mai ‘perde anch'effo le fue frondi y quantunque lonieghi TheophraSto : ma ha 
laftorzagraffifima, ne crefce tanto à mgran pezzo > quanto fa l'elice.. Chibacaminato da Baccano à Roma » ne puo 
rendere affaibuon teftimonio , perritronarfene dietro à quella Strada infinitiftime piante . Veggonfene due fpetie ; ma 
con foglie piulwighe» G pin acuminate «& l'altra con afai pis breni , é per intorno dentate , come quelle dell’Elice , 
c questa nafee nelterritorio di Roma copiofiftima, & quella nelterritorio di Pifa . Questo albero , fe benfi fcortee= 
ciaymonfificca» come fanno gli altri alberi. Imperoche fapendo la natura, che farebbe pelfifimse uolte fpogliato ; lo 
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prouidde di doppie mantello. Adoperanfi le corteccie fuein piu, & diuerfe cofe domeftiche , ma piu commumemente è 
eegrperato dai calzolai per fare le pianelle : & dai pefcatori s da farne le palle , che lor tengono le reti» che nonuada= 
alfondo. Et però ne fcriue Plinio all'v 1 11. cap. del xV 1. lib. con quefte parole. IL Soucronone grande albero . 
Produce cattiviffime ghiande ,& poche. Halacorteccia folamente groffa » la quale fcortecciata rinafte, di modo che 
alle nolte [þianandofi è dieci piedi per ogni uerfo . IL fuo ufo è per l’anchore delle nani , per le reti de pefeatori, & per. fer 
rare le botti. E parimente in ufo iluerno per le calzamenta delle donne. Et perònon infacetamente chiamano iGrecile 
donne scorteccie d'alberi . Sono alcuni , che chiamano il Souero , Elice femina , ufandolo ouenonfieno Elici in fuo ftam- , 

bionelle fabriche dilegname , come fanno intorno Eli , & Lacedemonia . Non nafte intutta Italia ,ne al tutto in Gal- 

1o lia. Et all'XI. cap. delmedefimo libro . La materia del legno del fouero ( dicena egli ) non s'inuecchia fenon con lungo. SL 

tempo ; come fa parimente la quercia, il larice, &r il caftagno . Queste tutte fon parole di Plinio . E anchora uno altro ut e, er 


albero ghiandifero , il qual per haner frondi di fouero ,& la corteccia , éla materia del legnofimile alcerro , chiamis= 
monoì 


-rg 
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mo noiinTofcana Cerrofugaro come parimente lo chiamarono gli antichi . Imperoche egli anchora da Theophrafto è 
chiamato Phellodrys , chealtro nonriliena , che Cerro fouero - Nafte quefta pianta nelle noftre montagne di Siena nel 
territorio d’Arcidoffo , & di fanta fiore. manon potette finlà caminare ( per quanto io me ne ueggia ) l Anguil- 
ıdiferi mentre che s'affatica di numerarli tut- 


j done fatto egli memoria alcuna fra gli alberi ghiar I di num 
n ni del sr » ben poluerizata, con acqua calda , ristagna ( fecondo Plinio ) il fangue di 
qual fi noglia parte del corpo è & brufciata in cenere » & beunta con nino caldo , nale è gli (puti del fangue. 


Ghiande & fue i i ogli pianta trite in farina , et date al pefo d'una dramma con fucchio di piantagine à bere gino~ 
io terhei a Da di adiice $ a la dicottione loro beunta contrai ueleni, ó fpetialmente contra al Nap 
pello, le uerdi ‘peste, impia/trate mitigano le infiamagioni Wraggiontoni fogna di poreo \falata curano le ulcere mali- 
Alberighiandi gne. I calici ouero le coppelle delle ghiande hanno le uirtù medefime, ma fono più costr na &G p comnattine, Fe- 19 
feri ferti da ce della quercia,& d'altri alberi ghiandiferi mentione Galeno al v L delle facultà de femplici, cofì dicendo. Tutte lepar 
«Galeno, ti della Quercia banno uirtò coftrettiua : ma piuditutte quella fottile cartilagine» che appreffo al legno fi ritrowa fotto 
alla corteccia deltronco : &parimente quella piu fortile, che nafce fotto il gufcio delle ‘ghiande, che ueste. la Suftanza del 
fiutto. Et imperò fi crede effer commoda medicina ài flufi delle donne, alio [puro delfangue, alla difenteria séi flugi 
uecchidel corpo: nel ches ufa ella per la pin partecotta. Sono però piu ualorofamente coftrestini il faggio, & Velice, 
uolendo alcuno ò che fieno perie di quercia;ò del tutto d'altra diuerfafpetie. Harino le frondi loro tenerelle, impiaftrate, 
non poca uirtà di difeccare ma manco però difeccano le frondi della quercia, per efiere clleno manco coStrettine. Con le 
quali miricordo io bauer faldata maferitafatta con una falce, non hauendo all'hora alle mani altro medicamento » che 
frondi di quercia s le quali pe/tai fopra una pietralifcia& pofciane ricoprij laferita con le parti più circonuicine -Hail 
pari ualore anchora ilfrutto , ilguale ufano alcuni medicine i principij dei flemmoni » & parimente nell'aumento: per- 20 
cioche quando fono di piutempo , non ui fi conuengono medicamenti coftrettiui ‘ Ma questa dottrina È ueramente più 
pertinente di trattati delle cure de morbi, che à quefto prefente . Etimperò bafti ilfapere, che la quercia è coftrettina, 
fecondo chedicemmo da prima , & parimente difeccatina : & nella calidità è poco di fotto altemperamento di mexo,& 
Nomi. imperò dellafpetie di quelle cofè, che fonotepide. € ‘biamano i Greci la Quercia Gps : i Latini Quercus : gli Arabi 
Chullot , Hullet, ouero Beluth . i Tedefchi Eychbaum gli Spagnuoli Robore : i Francefî Chefne . Il Faggio chiamano i 
Greci gmòs si Latini Fagus ; gli Arabi Chinaos , omeroChiachas si Tedefchi Buochbaum : gli Spagnuoli Haia:i Fran- 
~  cefiFaus. L'Elice chiamano i Greci axivos s i Latini Ilex : gli Arabi Barbes ,onero Carmas : gli Spagnuoli Auzina , & 
Anzinbeira «Eti T'edefchi Stecheychen . IL fouero poi chiamano i Gicci pens : Wi Tedefchi Pontoffelbolte. 





i Delle Caltagne. Cap. CXXIII. sal 


E Ghiande Sardiane ; le quali chiamano alcuni Caftagne, ouero l’opime, ouero ghiande di 
Gioue, fono coftrettiue, & fanno gli effetti medefimi, che fanno le ghiande; & mafsime quel ` y 
“ — la loro buccia fottile, chehanno tra la carne, &la corteccia, La polpa loro mangiata, è utile! SI 
à chi haueffe beuùto quel ueleno, che fi dimanda ephemero. 






Caftagne, & lo Si no leCaftagnefruttonotiffimo à tutta Italia , &fimilmente gli alberi , che le producono . Delle quali come 
ro cham, che appreffo à gliantichi ne fiyfero di dinerfe fpetie,& di dinerfi nomi, trattià compiacenzaper la piu parte dailuo 
ghi, donde fi portauano ; nondimeno in T oftana folo fono le domeftiche , & le faluatiche. Le domeftiche facilmente fi 
mondano, © fono di queste in prezzo quelle , che fî chiamano Marroni, per effer molto piu groffe, & molto piu belle del 40° 
l'altre. Nelle montagne, one fi ricoglie poco grano »fi feccano infule grati alfumo , & pofciafi mondano,& faffene fa 
rina: la quale ualentemente fupplifce per farne pane . Gli alberi fono utili per le fabriche delle cafe, per far travi, cor- 
renti, tauole , doghe, é~ cerchi da botti: ma per legna da fuoco fono deltutto inutili » Amano molto piu i Castagni le 
sii montagne, chele pianure: imperoche dilor natura.fi godono del freddo. Et per quefto fi uedesche molto piu allignano al 
line,& loro hi- Settentrione,& all'opaco, che altroue. Ritrouafi creata dallanatura anchora un'altra [petie di caRtagnenelle regioni 
fora, orientali, delle quali non ritrouo peruno cofì delli antichi , come delli moderni ferittori 3 ( per quanto io habbi ueduto, 
& letto, ) chen babbi fatto mentione . E questa pianta affai alta, con foglie grandi,diuife come fono quelle del Ricino in 
Seiparti fino al picciuolo sil quale è affaifottile, € lungo. Fanno i Riccinelle cime piu alte, cofi grandi, come fono i no- 
Sri, di rolfigno colore > ma con piu dura, & piu groffa cortecia le cui fpine , fe ben fono rare, er poche , fono nondime- 
no molto piu ferme , piu groffe, & piu dure , che quelle delle noftrane ‘Non banno dentro piu d'una caftagna fola non go- 
molto difimile dalle noftr eo ma piu groffa,& mal formata, la Scorza della quale è piu grofa & piu ferma diq ella de i sa 
Ae marroni & nerigna di colore , eccetto la parte dinanzi, conla qualeTà attaccato alriccio, la qualeba ca 
g z iancha fee è unenore, come Si uede nel feme di quello Halicacabo, che ua inteffendo pergole & fineftre : di © ci 
7 ka a ng o dere È È a quefta ftorza afai grofa, ne ha fotto di fe altra ftorza piu fottile, che mose 
È ii va er nelle m es Imperoche non è fe non una fola. La çastagna è fimile alle uolgari , & quafi del 
a TR i = ER 0 cere di piu, che lefafpiacenoli affai al gusto, fe però dalle fecche fe ne puo fare giu- 
x ne r HA pene caualline, per giouar elle di caualli bolfi,& che toffifcono, date loro è man 
Facultà delle ca o È E r g'a si Conftantinopoli unramo , coni ricci pieni l'Eccellentiffimo Medico Guglielmo Quaccelbeni 
fagne, mele A 3 pi m con altre cofe rare, come fi uede nel uolume delle noftre Epiftole. Riftagnano le Caftagne, & mafi 
A a Gn ee . mi ftomachali , e~ del corpo» & uagliono à gli fputi del fangue . Peste con meleg con ga 
os on Di morfo del can rabbiofo. Rifoluono le durezze delle mammelle s impiaStrateni fufo con 
S «0170 e Prouocano al coito , per effer molto uențofe . Mangiate abondantemente ne i cibi» 
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È fanno dolere la tefta : generano nentofità , Stitticano il corpo , © fono dure da digerire - Ma quelle , ċhe s'arro~ 
— fifcono fotto-alla cenere rimettono affai del nocumento loro mangiate pofcia con pepe, © con fale , oner con zue- 
chero. La fcorza interiore delle caftagne , che roffeggia beuuta al pefo di due dramme con uino brufco sriftagna ei. 
tutti i fluffi grandi del corpo, & pari li fputi del e&conilpari pefo di limatura d'Auorio riftagna Caftagne ferit- 
utti i fluffi ‘grandi del corpo, © parimente < i fputi del fangue , & con ilpari pefo ; duorio viffagna e da Galeno. 
anchora i meftrui bianchi delle donne $ &. malfimamente beuuta con acqua di fiori di nenufaro bianco; Scriffe delle > 
‘Caftagne Galeno al 1 1. delle facultà de i cibi , cofi dicendo. Le Caftagne tengono il principato tra thtte le © 
forti delle ghiande, & quefte fole tra ‘tutti i frutti faluatichi danno nutrimento al corpo degno di memoria. Ma | 
to è però d'auertire , che fe ben dice qui Galeno , ch'elle danno copiofo nutrimento 5 non però fi lodano ne icibi co- e a 
ti diani  Percioche fecondo che pur riferifce effo Galeno al libro della dieta fottile  mangiandofi le Caftagne lef- j7 ah 


fë ò arroflite , oueramente: fiizte ,fempre fono cattive: gr molto pin » quando fi mangiano crude. ILche parimen= 
Vv Tee : 
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CASTAGNE CAVALLINE. 














Nomi. se confermò eglinel libro decibi, che danno buono, & cattino nutrimento , ©  Chixmanoî Greci le Caftagne Zetz - 
Siufca Birasor, Nori pa,Kisara;8 Alos Linarar, i Latini Caftanea si Tedefchi Kaftenzi Francefi Caftaigues è & Maro- 
nesli Spagneli, : 3 / 


Delle Galle. CPE CRATERS 


| A Gallaè frutto della quercia, dicui fono due fpetie: unala quale chiamano omphacite, pie 
ciola, marugofa, come i nodidelle dita, falda, & non pertugiata. Lodafi perla migliore l’om 10 
phacite, imperoche è la piu efficace. Hanno amendue uirtù grandemente coftrettiva. Trite n 


poluere, rifoluono le fuperAiuità della carne, riftagnano i flufsi delle gengiue  & dell’ugola, sno 
È a 
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dano leulceredellabocca. Ilor nocciolo leua il dolor de identi , meflo nelle cauernofirà di quel 
li. Brufciare in fui carbonisfino che ficno bene atfocate; & pofcia {pente con uino;ò con aceto, OUC-. 


ro con falamuoia acetofa, ftagnano il fangue. Sedendofi nella loro decottione, è efficace rimedio 
à farritornarla madrice diflogata, & è riftagnarei flufsi di quella. Macerare conaceto , QUEro cOn 


acqua, fanno i capellineri. Applicatetrite con uino, ouero con acquain forma di linimento, oue- ` 


- robenute, giouanoài fiufsi difenterici,& ftomachali. Debbonfi quefte mefchiareconicibi, oue- 


ramente cuocere intere in acqua , infieme con qualche altra cofa conueniente in fimili malattie.In 
Tomma fono daufare le galle à ftrignere, à fermare, & difeccare, douc fa dibifogno. 

: E Galle fono notiffime ,& uolgari: & fon prodotte > fecondo che dice Plinio, da tutte le piante „che producono 

A leghiande. Nafcono quando il Sole efce del fegno de Gemini : & quando fon toccheda troppo caldo ,fifeccano > 

s = y Y 2 g reftano 





Galle, & loro 
chamin, 
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crreftano nane Le quercie in Tofcana producono oltre alle ghiande, anchora Galle di due og maggiori ciod, d&r mi- 
nori . Le maggiori fon groffe come noci,leggiere & fongofe Le minorifon grofe come er e, È cfpe dure & ferra- 
tes fon quelle ,di cui è l'ufo nelle tentorie » dr appreffo coloro, che conciano le cuoia , chiamate da i Greci propria- 
che di granlungas'inganni il Cornario ,uolendo egli foftenere ne fuoi commentarij 


o. 5 -Tpi di Galeno delle compofitioni de medicamenti fecondo iluoghitanto nelprimo, quanto nelv1, libro,che 

del Cornario De, Dn o m a Talia ar Diofioride,& Galeno chele anella owero coppene > in cuiffanno fitte, & 
ferrate le ghiande: fondandofi fopra untefto di Paolo ‘Egineta nella cura della dife a ; oue fi er feritte, de 

Seriuendo eglim criftero» quejte parole formali. iusazidos neraupiras esi dì i xonon ikë Di punar ú aiis Spuds CA ranassdreo 

Gi Bupolis perio. Le quali parole cofî rilienano nella noftralingua + Prendi omphacidi abbrufciate . Sono quefte quelle 

concanità; incui nafcono le ghiande delle quercie , che fono in ufo per conciar le coia. Doue non unole egli chefi legga 
ompbacidos , ma omphacitidos » mutando cofi la lettione di Paolo al fio Sentimento È pal che poltia determina feco, che 
altro non fia appreffo ài Greci la galla omphacitide , che quella coppella , in cris incaffano le ghiande -Et cofi Statuifte 
dinonuoler rimouerfi della fua opinione, fe primanongli fia dimofirato da qualeh'uno, che quefto luogo di Paolo fia cor 
rotto + oueramente che dugaridos> cioè omphacidos , appreffo è Paolofianome fuStantino ,& che non denoti altro , che 

quello, che Plinio chiama calice, ilunlgo cupula di ghianda . Ma ucramentenon pofo fenon maranigliarmi, che il Cor 

nario, ilquale ho io altrimenti fempre ftimato co lteStimonio de gli fritti foi, huomo d'acutiffimo ingegno, & di giudi- 

cio grande ,fi fia ingannato in ma cofa cofi chiara . Imperoche fe Paolonon bauefje faputo, che quefto uocabolo Gre- 

co omphacis , per effer in ratiffimo ufo fuffe è molti incognito , come dimostra effere anchora fisto incognito al Cor- 

- nario non gli farebbe ueramente Ratonece[fariodi dichiararlo per circonlocutione, come egli fece, quando dife, che 

le omphacidi erano quelle concauità, in cuinafcono le ghiande delle quercie, che fono in ufo per conciare le cuoia : come 

fono anchoraè tempinoîtri . I mperoche la Valaniade cuoiai non d'altro, che coppelle di ghiande. Che oltre è ciò non 

intenda Paolo per la galla omphacitide, le coppelle delle ghiande, quelueramente ne puo fare ueroteftimonio , che egli 

ferine nel V11. libro, doue trattando delle galle,&x non delle ghiande ne delle coppelle loro, deftrine due forti di galles 

uma , laquale chiama omphacitide , picciola : & ma grande , che ro[feggia meno ualorofa.. Il che auanti è lui fcriffero 

parimente Diofcoride s &" Galeno : i quali non Jeriffero mai (che io fappia) in luogo ueruno de i loro uolumi , che la gal 

la omphacitide fia l'isteffa coppella della ghianda: per hauer eglino molto ben faputo ( fe bennonlo feppe il Cornario) 

che le ghiande erano differenti dalle galle non Solamente in genere, ma anchora in fpetie . Senza che aggiungeremo 

anchora questo, cioè, che non mi ricordo mai hauer ritronato.che Dioftoride , ne Galeno , ne Paolo habbiano 
in luogo verano ufato questo uocabolo quearimis per la galla fe non pernome adiettiuo conil fuo fitantino vamdsa 

che propriamente fignifica la galla . Onde concludendo dico, ch'io tengo per fermo , che in quel tefto di Paolo fi 
debba leogere sugaridos, cioè omphacidos, & non i pgariridos» cioè omphacitidos » come contende il Cornario. Et 

oltre à cio credo neramente , che i Greci chiamino propriamente dugazida > cio è omphacida la coppella > in cui $tà den 
tro laghianda . Quantunque il Cornario , &l'Andernaco; il quale affai goffamente, per mio giudicio, traducendo Pao 
«  lOinterpretaquella noce supaxidos per agrefto, amendue dottifimi nella lingua Greca, nonhabbiano comprefone cono- 
Inchioftro fi- Stiro tanto . Fafi delle Galle omphaciti , gomma , &uinosinchioStro per ferinere molto buono sin queftomodo . Pren- 
no. donfi di galle rotte groffamente once cinque ; di uctriolo Romano once tre di gomma «Arabica once due , & difaleuna 
dramma „ey mettefiil tutto infieme inun boccale uetriato, &"di poi wifi gitta (opra cinque libre di nino bianco grande 
ben caldo, &ferafi di poi il uafo , &mettefi laftare per quindeci giorni continoi al fole s &il uernofi mette doppo al 
3 forno della Stufa, & ogni difi mefcola molto bene conuna bacchetta. Ranno le galle in fe quefla loro particolar uir- 
' th, che predicono ogni anno conil parto lorolabontà , è malitia dell'anno futuro : percioche fe rompendofi quelle > che 
fi ricolgono fecche ,&nonpertugiate s uifi ritrovano dentro mofche » fignifica guerra , fe ragni pefte ,&fe uermini ca 
vestia Ne fi marauigli alcuno , che delle galle naftano quefti animali : percioche n'ho ueduto io affaiffime uolte la efpe- 
rienza , & poche d niuna fe ne ritrona » che pereugiatanonfia, & che di ‘già nonfene fia ufcito l'animale, che vinafce 3 
chenonfi ritroui pregna d'uno di quefti tre animali. La onde fi puo dire che la quercia produce frutto, & animale. IL 
Galle ferite da ehe fapendo gli antichi noftri padri , non fenza caufa differo , che la quercia era confagiata è Gione. Scriffe delle Gal- 
Galena, le Galeno al v.5 1. delle facultà de femplici , cofi dicendo . La Galla la quale fi chiama omphbacite , ¿medicamento ud- 
lorofi amente acerbo Ó nella maggior parte terrefire 5 frigido : conil che difecca, & ripercuote i fluffi . <r oltre à cio 

coftrigne C riduce infieme tutte le membra rilaffate , é languide= & ualentemente vipugna d tuttii flufti. Per ilche 

fi puo dire effere ella Secca nelterzo ordine, & frigida nel fecondo , Ma l'altra ,la quale è gialla s grande , &leggiera» 

g anchora cla difeccati Ato LE, ò meno dell'altra , quanto manco è partecipe di quella qualità acerba. Et impe 

vò cotta per fe Sola & jmpiaftrata > è medicamento non poco ualorofo di dina oni, €r alle vilaffationi del federe . Cuo 

eefi, oue fia di bifogno dipoco coftrignere , nell'acqua: & doue di molto , nel nino nel che tanto piufifa g agliarda» 

quanto piwil nino fard aufteretto. Quefta chiamano i noîtri nillani imommuida , cioè ‘galla ninaria » Oltre è cio le Galle 


Opinione falfa mente omphacitidi » Onde parmi, 


Pronoftico fat- 


to delle Galle 


brufciate acquiftano uirtù di riftagnare il fangue , dalche prendono del caldo , & dell'acuto . per la qual cofa fona pin ` 


SER & piu difeccatiue delle crude , Volendole adunque tu preparare per riftagnare il fangue, mettile nelfuoco de ui- 
ui carboni, & come fono beniftimo affocate > pegnile conuino, ouerocon aceto. | Chiamanoi Greci la Galla Kmissi 


Nomi. Latini Galla : gli Arabi Hafs , onero H. iTedefchi i i S 
e fs» ouero Hafus siTe: efchi Gallocpffel, & Xychoepffel : i Spagnuoli Galbal &y Bugalba: 
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| 
| Del Rhu. Cap. CXXV. 
| 


TL Rav,chefimette fopraalle uiuande , chiamato daalcuni erithro, èun feme d'uno arbufcel- 
„f Jochiamato coriario :perciochecoloro,checonciano le cuoia, l'ufano per ifpefsire le pelli.Cre 
{ce quefto arbufcello fra i fafsi d'altezza di due gombiti : con frondi lunghette, rofsigne, & per in- 
‘torno dentate come quelle dell'elice. Produce il frutto racemofo , denfo, di grandezza, di quello 
delterebintho ,maalquanto fchiacciato : dicui è molto utilela corteccia. Hanno le fuc frondi 
uirtù coftrettiua, & fanno tutti gli effetti dell’ Acacia . Laloro decottione fa i capelli neri, & met- 
10 refiperladifenterianecrifteri, ne bagni per federui dentro, & nellebenande. Diftillafi nelle orec 
chie, che humigano. Le frondiapplicatecon mele, ouero con aceto; curano lecancrene, &ipte- 
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igi i ione delle frondi fecche fpremuta, & pofcia ricotta alla fpifsitudine del 
DE sa dicio Tl feme fai medefimi ceti + Mettefi conuencuolmente ne i cibi di colo 
TO, che patifcono i flufsi difenterici, ouero ftomachali . Applicato ne ilinimenti conacqua, prohi- 
bifce lè infiammagioni, & le pofteme nelle rotture dell’ofla, nelle liuidezze dellepoeaie s&nel- 
le fcorticature, Leua l'afprezza della lingua fregatoui con mele, Stagna i fufsibianchi delle don- 
ne, &guarifcele hemorrhoide, applicatoui con carbone di quercia. Lr 3 douefiaftato prima 

uefto femeininfulione, cotta, & condenfata ; è piu efficace, chel'ifteflo ig + Produce queto 
arbufcello una gomma „la quale meffà nelle concauità de denti, ne leva il dolore , 























































- s1 ilRbudeiGreci;il quale ( fecondo chedice Plinio all x 1. capo del X XII II, libro) non ha 
Eno i n AR n a ` E A fpetiarie Somacho, vocabolo tirato da gli Arabi , come fono affaifi 
clam. mi degli altrigià detti di fopra. Imperoche Serapione con tutti gli altri Arabici chiamano il Rhu Seh i Vfarono il 
i Rbugli antichi in cambio di fale per condimento de i lor cibi: onde Diofcoride nel principio del capito olo chiamaRbus 
che fî mette in fule uimande , Il cui coftumes'offerua, per quanto hointefo sfinboggiin Soria, & in Egitto 5 done nafte 
il Rbu pineccellente « Naftene in I talia in piu luoghi in ful'Apennino con tutte quefte note > che gli affegna Dioftori- 
de, Concianfi con le fue frondi le cuoia di quelli eccellenti Cordouani ; che chiamano Somachi dal nome di quefte frondi, 
aana che fi [pefifcono , & s'increfpano . Oltre à cioè dafapere , che quantunque fi ritrowino în Galeno, & fpetial- 
ra Re mente nel (eSto libro delle compofitioni de medicamenti fecondo i luoghi , diuerfe fpetie di Rbu , cioè Rhu Soriano , Rhu 
ie Pontico, rhude i cibi ,yhu da conciar cuoia , erhuroffo ; non però per quefto fi dene credere che quelli alberi, che lo pro 
ducono , fieno l'un dall'altro diueifi , uedendonoi, che Diofcoride in quefto luogo non Seriffefe non d un folo come pari- 
mente all ottano delle. faculta de i femplici , fece l'ifteffo Galeno, Maè da fapere 3 che per ilrbudei cibi s intende del fe- 
me, &y per quello da conciar le cuoia s'intende delle fondi, é dei ramuftelli della pianta.» Il che ben dichiarò effo Dio- 
Scoride , quando dicena. Ilrhu èil feme d'una picciola pianta ,la quale è inufo per conciar la cuoia. Il che afferma pa- 
`yimente Galeno al luogo fudetto . T Iroffo poi non è altro , che il fuo feme mal maturo , in cui è facultà piu coftrettiua x 
che nel maturo quafi di color nero » Il Soriano poi, e' lPontico ancora , quantunque nafcano in altre regioni ; non però 
Errore deFra- fono chi d'altre fpetie , che fi fia quello d'Italia , & di Spagna ; come che forfe nell'operare piuualorofi. Et però s'in- 
ti,& di Plin. gannano digroffoi uenerabili Frati de zoccoli commentatori di Mefie > è perfuaderfì s che il Rbudi Ponto fia d'altrafpe 
‘tie di quello , che ufarono ino/tri antichi ne î cibi. Nelcui errore ritrouo parimente Plinio, bauendo egli fritto di quel- 
lo, con cui fi conciano le cuoia , appartatamente da quello ; che era nell'ufo de i cibi. Lacui dottrina feguitando forfe il 
Fuchfio”, fi credette anchora eglinel fuo libro delle compofitioni de medicamenti , che fuffe il Rhu di due forti , una desti- 
nata alle cuoia, & l'altraalle cuçipe per lufo de cibi, non fapendo anchor egli ben la cofa, 1l Fuchfio medico honora- 
tifimo, é dotto non contentandofi di due fpetie di Rbu imitando Plinio ha ritrouato anchora la terza . Imperoche nel 
fuo libro delle compofitioni de imedicamenti ultimamente avmentato,& ricorretto crede cheil Rhu di Soria non fola- 
‘mente fia differente da quello delle cucine, & da quello con cui fî conciano le cuoia , ma chefiaunfucchio diuno parti- 
colare alborfcello di quel paefe suon bawendo però di ciò egli altro teftimonio , chel'hauere letto , che Galeno al v1, li- 
bro delle compofitioni de imedicamenti fecondo i luoghi mettein un certomedicamento il Rhu Soriano . Ma (permio 
giudicio)) il Fuchfios'inganna digroffo, imperò che non ueggio, ne manco mi poffo perfhadere » che per hanere fatto Ga- 
leno in quel luogo memoria del Rbu Soriano ; fi poffa diresnon' che credere » che quel Rbufia d'un altro albero differen- 
te dalnofiro ,ma ben mi pare , che fi pofi credere , che Galeno uoleffe havere ini il Soriano , come piw ‘eletto, & il mi- 
gliore s/apendofî hormai da ciafcuno ; che imedicamentinafcono piu walorofi im un luogo > cheinumo altro , é piunel- 490 
le parti orientali , che altroue . Et fe ben Theophrasto al ZY 1 1 1.capo deli 11. libro, feriue effer il Rbu di due fpetie» 
mafchio cioè &" fenina, & che l'uno è Steriles & l'altrofruttifero ; non però feriue egli , che l'uno fia per l'ufo delle cu 
cine, l'altro delle cuoîa + ma diffe che amendue erano per l'ufo delle cuoia  percioche i cuoiai non adoperano il feme, 
Errore di Pie- ma folamente le frondi & i vamuftelli. PenfoRi Pietro Crinito Fiorentino , come fi legge alvi1. capo del fuo libro 
troCrinito. dell honesta difciplina, che il Rbu,il quale mendofamente in Cornelio Celfo è foritto Rbos Syriacus, fulfe la Manna sche 
i fici porta di Soria ; penfandofi, che Rbos fignifica rugiada ; imperoche la Mannanonè altro , che rugiada . Per il cui 
errore fu agramente corretto dal Manardo da Ferrara , come ampiamente nelle fue epiftole allaquinta delprimo libro 
diritta all'ifteffo Crinitofi legge, &fiuede. Theodoro Gaza interprete di Theophrasto nolendo far Latino quello uo ~ 
cabolo Greco Rbus, lo chiamò Fluida » alludendo al fignificato Greco . Il che fu caufa di farmi errare ne gli altri commer 
tarij per auanti fampati , bauendo già per certo ftimato , che altro non fulfe la Fluida appreffo Theophrasto ta quel 
la pianta la quale chiamano alcuni Lantana ; delle cuiradici fi fa in alcuni luoghi il nifchio. Ma leggendo po, tiaio pi 
diligentemente il tefto Greco di Theophrafto , € effaminando non fenza cholera quefto nuouo nocabolo Latino fintoda 
Gaza sriconobbi facilmente l'errore.Onde parmi lecita cofadi dire hora,che la Fluida del Gaza, non èaltro, che lifte ‘ 
Rbuappreffo Theophrafto. &però non puo effer ella altrimenti la Lantana. Laquale (per miogiudicio) piu prefto die 
Vibumo,&:fua Moftradelferilvi ya NO,pereferela moltonencida, € arrendenole,<& facile è lafciarfi torcere . Imperocheta= 
cham, le dimoftra Vergilio effer il Viburno nella Bucolica, con quefto uerfo . À i (a 
Quantumlentafolent'inter niburna cuprefti. ; R 
Nafte questa pianta con rami della groffezza'd'm dito altifino è due gombiti. Le foglie fon fimili à quelle de 
gli olmi , ma bianche , & piu pelofe > le quali per pari, & diftanti intervalli nafcono fù peri rami è due d due. 
& per intorno fono fottilmente dentate, I fiori fa ella bianchi àmodo d'ombella ; da cui procedono pofcia gli acini 
del frutto Sriacciati > i quali nel principio fon verdi, nel proceffo rofii ., & neri quando fono maturi. Ha lera- 
dici nella fommità della terra di uifcofifima corteccia ; di cui alcuni fanno , come s è-detto 3 il nifehio» sa 
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10 Mei giardini le fpalliere,& fene neStono le fiepi éx le capanne . Ma ritornando alla pianta tenuta per il 
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î fuoi vami cofi uencidi, & arrendeuoli, & parimente le uergelle > che l'ufano commodifimamente i uillani per le- 
garci fafti di qual fi mogli cofa . Nafte nelle fiepi , & nelle macchie , € altri luoghi inculti , Con lanoftra opinione tie- 
ne il Ruellio non fi vlamente per effer quefta pianta molto uencida ,& arrendeuole ma anchora per che in Francia ritie 
ne il fuo propio nome. Imperoche ininolgarmente da tuttifi chiama Viurna , toltone nia folamente ilb. Non man- 
cano anchora alcuni che uogliono che il Viburno fia certa fpetie di Ginestra , lą quale chiamano i Calabrefi Va- 
uorna » fondandofi Solamente nel nome. Ma io non ritrouo ragione alcuna che m'induca à credere , che Vergilio 
chiamaffe la Ginestra Viburno , bauendo la Gineftra il fuo proprio nome , Altri uogliono che il Viburno fia que- 
la pianta pofta di fopra danoi per la Phillirea , per effer quefta uencidifima, di forte che hoggiin Roma fene fanno 
i d È \ ornan atenn í Vibuno da noi» 

glie fono affai coftrettiue , & acerbe: & però nagliono 4 confermare i denti fmofti; &à riftagnare È 


flufi delle gengiue > fe cocendofi confoglie d'olio nell'acqua, Grnell'aceto, s'ufa poi la dicottione per lauarfene pela 
V 4 bocca. 
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Viburno, & 
fua hiftoria. 
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bocca. Gargarizafiilmedemo all'ugolarilafata, & àifluGi del gargattile. 1l frutto acerbo, e ananti che fi maturi 

fecco , é fattone polnere fi dautilmente à bere intuttii fifi dél corpo. Fafi delle fcorze delle? DE macerate fotto ter 

ra, & dipoi cotte , & pefte la pania per pigliare gl augelli , Le ‘foglie cotte nella lifcia fanno i capelli neri i & fermano 
Rhu fritto da quelli che caftano . Ma del Rbu feriffe Galeno all yI 11. libro delle facultà de Semplici a tofi dicendo; 1lRbu pianta 
Galeng: ramofculofi f ba nivtà coStrettina o diftccatina. e imperò l'ufano icoriari à riStrignere, er difeccare le pelli: dal 
qual effetto fî chiama pianta dacuoia.Sono oltre è quefto în ufoa i medici primamentei fioi futtis ó è il Sho fucco ne- 
ramente molto auftero ; Eviaperò è quefto medicamento di queli, che difeccano nel terzo ordine » &infrigidifcono nel 
fecondo, Mabanendomi i Rbu ouero Somaccoridotto a memoria ilCotino » chiamato uolgarmente Scotano, per con- 
ciarfi con queStole cuoig, nonmanco » che con quello A noiho poffuto tralafciare dinon farne qui mentione, È dinon 
darne la figura. E adunque il Cotino,con cui fi conciano le cuoia quafi per tutta Lombardia  & Marca Trevifana; una 


pianta folta con fusti pur afai © foglie quafi çome di Terebintho , ma alquanto pintonde in cima , & piu larghe sal 
i E O TIN O0 
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gusto fenfatamente conftrettine con um non fo che dell acuto : cr d'uno odore quafi come diGalla s crefconoifolti all'al- 
terzaper il piudi due ò tre gombiti , grofti un dito, quantunque fi trovino di quelle piante’, che inalberifcono all'altezza 
d'uno buomo , & molto piu , con ilfusto groffo quafi come il braccio humano , conroRigna corteccia, & didentro co fi 
ben giallo » cheé ingrande ufo deiTintori per i panni , che uogliono far gialli. Ifuoirami fono tuiti carichi di foglie , 
& producono incima una ombrella piumofa , chenel bianco roffeggia , in cui fono alcune picciole filique, quafi come 
d'Hiperico, in cuiè dentro il feme . Di quefto fece memoria Plinio al decimo ottano capo del decimofefto libro con que- 
he parole. Nafte nel Apennino un fiuticechiamato Cotino, il quale èin pregio perla bellezza del fuo colore , In Lom- 

_ bardia fi chiama Rofo & Ruofo : & Scotano quando è crefciuto in albero „ne per altro adoperano il picciolo ; che per 
conciare le cuoia,<&x il grande per tinger i panni gialli.Ha tutta la pianta ualorofa virtu coftrettina&y nonè fenza parti 
10 fottili, & credo chein cio non ceda molto alSomacco. La decottione guarifce efficacemente le ulcere della bocca; & 
delle membra genitali, le infiammagioni dell'ugola, & del gorgozzule ; fedendofi in effa ristagna il fluffo de i meftruis 

= &lapoluere delle foglie fparfa fopra al corpo prima bagnato con l'aceto „ristagna il fluffo cofi difenterico , come di cia- 
feuna altra forte . Chiamano i Greci il Rbu» P'ès, si Latini Rbus: gli Arabi Sumach , Adurion, Rosbar fadiSticos » 
| &Rofaidicos:gli Spagnoli Sumach » & Sumagre » Er iT'edefchi Gerberbaum . ILViburno poi chiamano i Lombardi 

| Lantana &iTedefehi Schlingenum . 

















k: Della Palma, & de Dattoli . Cap CXXVI. 
È N Ascx laPalmainEgitto . Ricogliefi il frutto nell'autunno; auanti che fia del tutto maturo, 
20 èfimilcalmirobalano d'Arabia. È cognominato poma;cio è poculo; uerde di coloro & d'o- 
dore dimelecotogne:ma quandofi lafcia ben maturare , fi chiama pofcia phenicobalano. Quel- 
| Io,che firicoglie mezo maturo, èacerbo, &coftrettiuo . &imperò fi beue in vino auftero ne i 
flufsi delcorpo , & delle donne. Fermale hemorrhoide, & falda, impiaftratoui, le ulcere. Iphe- 
picobalani fiefchi fono piu coftrettiui , che i fecchi: fanno dolore di tefta : & mangiandofene trop 
. po,imbriacano -E utile l'ufo de i fecchine i cibi allo fputo del fangue , aluomito del cibo, &alla 
1 difenteria. Conuengonfi impiaftrati con mele E , & ceroto enanthino à i malori della uc- 
| {eica. Quelli, che chiamano cariote, mangiati , medicano l'afprezza del gorgozzule. Ladecot- 
“0 rione de i Thebaicibeuuta, fpegne il calore nelle continue febbri chiamate caufoni:&beuuta con 
I acquamelata uecchia ricrea le forze . Fanno il medefimo anchora mangiati ne i cibi . Faffi di que- 
| 20 ftiuinoà tutte quefte cofe conueneuole . La decottione beuuta per fe fola, & gargarizata , coftri- 
f ge nalorofamente. Inoccioli de i frutti delle Palmebrufciati nel modo chefibrufciano gli altri 
—  nunuafocrudoditerra,&fpenti pofcia conuino, &clauatone dipoi la cenere , fupplifcono inue- 
ce di fpodio : & mefcolanfi pofcia nei linimenti delle ciglia.Ma non effendo ben brufciatila prima 
uolta, bifogna di nuouo ribrufciargli. Hanno uirtù coftrettiua, & riferrano ipori del corpo . Gio- 
nano alle une, & pultule de gli occhi, & al cafcaredei peli delle palpebre sapplicatiui infieme con 
nardo. Sminuifcono infieme con uino lecrefcenze della carne, confolidano ; &cicatrizano le ul- 


i cere. al che fon molto piu utili quei delle piu picciole palme d Egitto. 


Della Corteccia dei frutti della palma. Cap. CXXVII. 


| A corredora dellapalma, la quale chiamano alcuni elata, cuero fpatha, è l'inuoglio, 

f I oueroilgufcio de frutti ‘nando fiotifcono le palme:di cui è l'ufo appreffo à gli unguentari per 

si ifpefire, & dar corpo à gliunguenti, Quella è ottima, che è coftrettiua, odorata, graue, den- 

- fa,& gralla di dentro ‘Ha uirtù coftrettiua: Fermale ulcere, che pafcono: riduce le giunture fmof 

| fe, & metteli pefta ne gli empiaftri. Giouaài precordi, à i Auffi ftomachali, &alle malattie delfe 
ato, mefcolata ne gli empiaftri, che uifi conuengono . Lauandofi fpeffo con la fina decottione, 
faicapelli neri. Gioua beuuta è i difetti della uefcica, dellereni, & dell'interiora . Riftagna iflufli 
del corpo , & quellide luoghi naturali delle donne . Vnto frefco uenti giorni con ae „&cera, fa 
nala rogna. Quel frutto , che fi ferra dentro della corteccia, anchor egli fi chiama elata, & daaltri 
| so boraffo . Ha quefto anchora uirtù coftrettiua fimile à quella della corteccia: manon ècoli utilene 
liunguenti . La midolla frefca del tronco, la qualeèbianca, cotta, & mangiata ne cibitanto ua- 

; k in ogni fuo effetto quanto ilboraflo . ra; 

È A varma uno alberogrande con il tronco feagliofo = &i ami folamente in cima all'intorno, le cui cime tut 
terimirano dterra, confoglie lunghiffime doppie > e Strette come una fpada . Produce i fiori copiofiffimi , pen- 
denti da fottili picciuoli > à modo di grappoletti » quafi fimili è quelli del Gelfimino » & come quelli parimente bian 

chi. Quefti auanti che comparifchino fuore > fono ferrati dentro alla Elata sla quale è uno inuoglio grande fimile dunpa 

fticcio . Et s'apre per fe fteffo quando èil tempo delfiorire , é all'hora efconofuore ifiori , dai quali nafconoi Dattoli 
rofi si quali dipoi fi maturano l'autunno infieme coni fichi, con il fuo nocciolo dentro luighetto > feffo di fotto, & durif- 

fimo da rompere, La Elate nafte per il piufraiprimirami , lunga due panne della imagine che quìfi nede + Quella di 

cui è qui la figura mi fumandatatutra intera infieme con i dattoli da Padova dal Eccellentiffimo M. Gabgicle Falloppia, 


medico famofo de i rempi noftris € quali nel medemo tempo mi fu mandataritratta in pittura dal Magnifico Sig. Taco- 
mo Anto- 


Nomi, 


Palma, & fua 
efsamin. 











mo Antonio Cortufo gentilhomo Padovano & per dottrina,& per molt'altre buone qualita eccelentiffimo. Veggonfi le 
palmeinpiu, & piu città d'Italia ne gli borti , ne giardini, & ne chioftri defratifi ueggono delle Palme & di notabi- 
le groffezza, & di bellif®imaprocerità; nientedimeno pernoneffere il noftro clima concordenole conla naturaloto non 
producono d noi le Palme il frutto . Ritronanfene però nelle maremme di spagna, che producono il frutto ,manonfi ma 
tura d perfettione . Quelle che nafcono in Candia , maturano ilor frutti affai bene » ma molto meglio quelle che ‘produce 
L'ifola di Cipro. Le piu celebrate fon quelle di Giudea: & di quefte piuditutte l'altre fon migliori quelle (come dice Ga 
leno) che naftono appreffo à Hierico. A V inegia fi portanoifiutti delle Palme , li quali noi chiamiamo Dattoli » di $0. 
ria, & uienuene anchora da Napoli portati d'Aphrica, & di Barbaria = ma à noi non fi portano, fe mon fecchi , per i 
lungo uiaggio , che èfra noi, & done naftono . Deifrefthi ( come dice Plinioal xvr. capo del x11 1 1. libro ) fene fa 
uino: del P lor bere fi feruono i Parthi, glitndi, &tuttol'Oriente. Et fecondo che fileggeal iI. delxIIt. 
pel medefimo > le Palme femine non producono ilfrutto loro , fè non banno il mafehio appreffo :il quale fe per fortelor 
s P uien 
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tientagliato ; dfi fecca , non fannò piu frutto. Manon è però da credere , che i mafchinon portino arichera loroil frut=i 

to. Imperoche ferine Theophrasto all'vixr. capo del 11. lib. dell'hiftoria delle piante , che tra lefruttifere ( percio=: 

`, che affai fonle fterili ) tayto portanoi fritti imafchi quanto lefemine. Sononne di pinfpetie > percioche alcune pro-n 

dicono frutti fenza nocciolo ; altre co'l nocciolo duriffimo , & altre contenero . Sono parimente differenti fruttimeb ig 
colore , auenga che fe ne ritrouinodi bianchi, di neri, & dî A 

fieno ifichi,ne affolutamente di manco fpetie . Vogliono anchora ; che fieno differenti tralorod iforma, & di grandez= 

l xa» dicendo che alcuni fono ritondi come le mele &x cofi grofti , manon però tanto groll! > che quattro non poffano Stare 

infieme ; alemi groffi come ceci . Dicono anchora effermon poco differenti nel fapore- maquelli dicono effer ottimi tanto 

10 fraineri, quantofrai bianchi, che chiamanoregij > cofinclla groffezza, come nella virtù. ma quefti fono peròrari. 

| Alemi alberi di Palma fono anchora , i quali non folamente fono differenti da gli altrinel frutto ; ma nella lunghezza» 

°° &uelaformadellalbero. Percioche clevenfono grandi ; ne lmghifime , ma brcui , &* piufruttifere dell'alere > di 


> t modo 
(È 





Spetie diuerfe — 


i Palme, & di 


‘gialli. Ia fomma non fono i dattoli di manco colori s che fì Dattoli. 
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modo che al Tatto fruttano in tre mefî . Sononne ditaliin Cipri, inSoria, &inEgitto :le qualiin quattro , d alpinin 
cinque ami fruttano , & creftono all'altezza d'uno buomo . Enne in Cipri d'una altra forte , che produce le frondi pin 
k ampie ,& parimente il frutto maggiore ,differentiato particolarmente da tutti glialtri , grande quanto un melagr anos 
ma lunghetto , fe bennon cofifaporito, come gli altri. Mangiafi come le radici, percioche non s'inghiottifce tutta la fua 
Sostanza smafolamente il fucco , Gy putafî il resto. Quefto tutto delle Palme fcriffe Theophrasto. Sono oltre àcio.al 
ica cuni si quali connumerano tra le (petie delle Palme > una pianta che nafte in Cipri , & parimente in Egitto, chiamata 
ahe > MYSA, & Mufe chiamano anchora i fuoi frutti coloro , che cili recano fþeffo di Cipri. Crefce quefta pianta ( come di 


44 cono Le altezza di cinque » di feigombiti , & piantafi da germini dell'altre . Produce le frondi come di canna : ma fo. = 
i no molto piu lunghe «& piularghe , dimodo che S'allungano allamifira ditregombiti, & allarganfi pind'uno &me- 10 
$ RO er hanno una costola > che Scorre dal picciuolo alla punta affai ben larga, & ‘groffa . Seccanfigli le foglie la frate ò 
per propria natura yÒ per lardentiffimo fole, di modo che il mefe di Settembre fi ueggono attaccate alla pianita folamen 
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| te le coftole ignude , fenza alcuna parte di foglie , per effere elle in uero molto fottili. IL pedone della pianta è tutto në- È 
ftito di fquame dell'origine delle foglie, come fono le canne, & parimente itronchidelle palme . Now ‘produce altrimen 
tirami ,ma fi foftiene folamente con iltronco folo . Nafce dalla fommità delpiantone un germine teneros lungo alpin 
ungombito, da cui nafcono altri piccioligermini dall'origine alla cima diftanti l'uno dall'altrotre » dal piu quattro di- 
ta.A queSti Stanno appicati i frutti , grandi come cocomeretti piccioli i quali nel maturarfi gialleggiano alquanto» 
La fcorzaloroè come di fichi: &- però nel mangiarli fi mondano come quelli con le dita‘. La fuftenza del frutto nella fua 
cofiftenza è come di mellone , fenzanocciolo ,& fenza feme . Paiono questi frutti da prima al ‘gufto alquanto fciapiti » 
Il dimodo che nonpiacciono molto nel principio à chi non è ufo à mangiarne : ma affuefacendofi alcuno è mangiarne di- 
| 1o lettano poi maranigliofamente , dimodo che l'huomo non. fene puoueder fatio ; tanta è una certa gratia difapore occul 
ta, chebannoinloro, la qualfpargendofi pian piano diletta grandemente algufto. Talemibammo deferitta la uf 
coloro , che fono Stati in Egitto s&rin Cipri, & parimente in Sicilia. Ma qual piantafia ftata ella ER à ee 
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«MYSA GOL FRVITO» 





«chi mon bo neramente certezza alcuna... quantunque l'animo m'inebini d credere’, che poffa agenolmente effer la Mufa 

appreffoà Theophrafto quella fpetie di Palma, laqualdefcriue egli nafcere:in Cipri con frondi maggiori di tutte le alz 

tre: frutti parimente maggiori , come melagrani, cy di ‘formalunghetti. Fecene memoria Serapione , cofî dicendo » 

-La Mufa ha proprietà di foaldare nel mezo del primo ‘grado , & d'humettare nella fine  Nutrifce poco. Giona. fpetial- 

mente di difetti del petto , ér del polmone , €r parimente à gliardoridella uefeica . Mollifica il corpo . Mangiandofene 

tropponuoce allo ftomaco , ¢r oppila il fegato . Nutrifce la creatura nel corpo della madre . prouoca l'orina , œ il coi- 

Palma minore, «to. Enne una altrafpetie di picciola sche rare uolte crefce piu d'm gombito . Naftono quefte copiofifime inSicilia, & 

elia hiforia in spagna ;-Etnafcenz anchora delle maremme di Siena confoglie fimili ale altre predette, ma minori &piuftrette. 
‘Fiorifce da una delle bande s & efcono ifiori d'un cefpuglio come di capelli , da i quali nafce un ‘grappolo tutto carico di 

bacche ; come fî puo molto bene uedere perla fiafigura qui difegnata daluino . La parte pin propinqua alla radice piu 7 

gonha, ba dentro u germ oglio innolto fra molti inuogli, tenero faporito , g algufto, gratiffimoci quefto è il EA 

È } : ell 
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della palma , cofi chiamato dalli antichi. Mangiafi quefto nel fine del difinareg della cena conpepe , & un pocodi fale, 
come i Cardi Gi Carciofi, & in uero èmblrò diletteuole cola damanziare. Porcanfi quelle palme è uendere quafi per 
tutta Italia la quarefima , per ornare irami de gli olini che fi benedicono il giorno della Domenica delle palme . Fannofi 
delle foglie porte » cappelli, Stoie , &* fcope , le quali fono non folamente le migliori per fcoparele cafe , ma anchora 
molto utiliz impero che non.ft confiumano fe non con lungotempo . Quefta forte di Palma chiama TheophreSto xomastt: 
gè all'viti.capo delfecondo libro dell'hiftoria delle piante cofi dicendo. La Palma chiamata Chameriphes, è una 
altra fpetie , come del medefimo nome : Imperache niono » quantunque fî cani loroil ceruello:=<& rimettono fe ben fita 
glino appreffo alle radici. Sono pariente differenti dille altre palme non folamente nelle foglie, ma ne ifrusti ancho 
va, & per hauer le foglie larghe , éy molli « Onde fono commodiRime perfare (porte, ftoie, &cappelli per il Sole . Na- 
freono copiofe in Candia, ma moltopin in Sicilia .done uolgarmente > coficome à Napoli fi chiamano Cefaglioni . Enne 
una petie in India ( fecondo cheli legge nelle navigationi di L'ofepho Indiano, che ne gli anni del Signore 1501. capitò 
in Portogallo ) dalla qualedillilla dai tronconi derami, che à pofta fi gli tagliano il mefe d'Agofto, un liquore sil qua- 
Iericogliendolo î paefani itvcerti lor uafî , l'ufano in cambiodi uino . ma fenon fi cuoce non fi mantiene , fe non tre dì, 
conciofia che dipoi tutto dikenta fortiftimo aceto . Cuocono adunque questo , come facciamo noi ilmoSto per far la fapa, 
dr cofifacendo , diuentafoaniffimo mele : il quale pofcia diffoluono in acqua , & per uenti giorni con certo loro magi- 
Serio lo colano , fino che fid ben purgato dalla feccia, ¢ ben chiaro . la onde cofî diuenta foauiRimo uino, il quale fi puo 
| lungo tempo conferuare . Quella fpetie, che chiama Diofcoride Dattoli Thebaici sper quanto da pin diuerli autori bo ri 
trouato , tanto fi feccano , & s'indurifcono > che fene fafarina, &pofcia pane. Ilfignificato del uocabolo Arabico 
fa che fi tengano effere una fpetie di Dattolid'India anchorai r AMARINDI. imperocheTamar, Arabicadit- 
tione , è quel medefimo , che Dattoli pelle noftiia lingua : ne altro.muolrilenare Tamarindi sche Dattoli Indiani. Pro- 
ducono quefti ( fecondo che recita, Serapione ) alcuni alberi , li quali fanno lefrondilorolunghe, & appuntate fimili 
molto è quelle del falice ; come che alcuni nogliano che fieno i frutti delle Palmefaluatiche . A noi fe ne portano pochi 
d'inters: ma il piu delle uolte tutti pefti, & molti infieme , come una phfta , nella quale fi ritronano i fuoi noccioli gialli 
Di di diucrfe forme . Lodanfi quelli , che nelneroroffeggiano, teneri y pieni di fila, &frefchi. Falfificanfi con polpa di pru- 
$ ` , gne, Mane dimoflra la frande l'effere eglino nel colore piuroffigni ,&piuchiari. Sono, fecondo Mefue , frigidi, & 


I 


o 


o 
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Cr fecchi nei fecondo grado, come che Averioe noglia, che fieno nelterzo. Muouono il corpo: & imperò beuuti , foluono 
È facilmente la cholera, & gli humori adufti . Conferifcono alla mania, alla melancholia , Atutre le oppilationi, àgli hi- 
dropici, al trabocco del fiele, & alla milza grofa „Son buoni allarognas alla lepra , alleuolatiche, & ad ogni forte d'ul 
ceragioni fra carne, & pelle „che procedono da gli humori adufii . Nuocono agli fomachi freddi : &imperò fi fninui- 
130. fceilnocumentoloro mefeolando conchi quando fi sogliono ufare , cofe ftomachali , come macis, maftice, (pica, calfia 
odorata,t cinnamomi . Sono tardinell'operare: ma fanofi più nigorofî, dandofî infufi ò in fiero di capra , Ò in fucco di 
fumoterre, ò im quello di tnpoli. in fomma le fpetie delle Palme fon molte; & diuerfe , & efendone qualch'nno curiofo > 
fodisfacciafi co'l 1 r1xrTcap.del siti.lib.di Plinio, con l'V 11 1del 11. diTheophraflo. Manon mipar di lafcia- 

vedi feriuere che appreffo è Teophraftofi ritrona una pianta chiamata Cuciophora ; al fecondo capo del quarto lib. del- 
U'hiftoria delle pianto > la quale cofi nel tronco come nelle foglie firaffomiglia alla palma . Maèperò ( come ferine egli i) 
differente dalla palma in queSto, cioè che la palma nonfi dinide maiin far piu tronchi che uno  &* la Cuciophora come è 
crefciuta alqugnto alta daterra fi divide in duitronchi, & queSti poi ciafcuno in altri due . dai quali nafcono poi molte 
breniuergelle con lacorteccia molto nti! Eper ligire - Produce quefta pianta fpetialmente un frutto fingulare:cofi nella 

~ grandezza, come nella forma: Imperò che ègroffo di piena mano, tondo; gialleggiante, dolce, &y gratiftim0 algufto, ne 
40 nafce queto in grappoli come fanno i dattoli, ma da per (è feparatamente. Ha dentro di feun nocciolo grande & molto 
duro, del quale ne fanno anella per i fornimenti ouero cortine da letti. La materia del legno è molto differente ; percio- 
chenel'unaèrara, nsvuofas & uerdergs nell'altra folida , graue, &carn ofa : & tagliandofifi dimoftra molto crepa» 

& dura. Stimanla i Perfime per far piedi alle lettiere. Tutto quefto della Cuciophora ferilfe Theophiafto. I pomi di 

| questo albero mi mandò già di Conftantinapolil' Eccellenliffimo Medico M. Guglielmo Quaccelbeni Fiammengo, ma per 
° direilueroin queltempononfeppichefruttofifeffero. Mapofcia ch'iomi pofi ad aumentare &illuStrare questi met 

l commentarij , examinando malto bene questi frutti , i quali chiamana il Quaccelbeni noci, mi cadde fubito nell'animo 
che fuffero i frutti della Cuciophora, &tanto piu mi ui confermainedendo che contutte le notei corrifpondenano . Im- 
peroche fono grolfi di piena mano , gratiftimi al gufto, & pieni d'una foane dolcezza , © cofi gialli comele mele cotogne: 

dalie qualinon fono fenon poco diffomiglianti. Manon fono lanuginofi  & banno la polpa affai neruofa. Banno ilnoc- 

50 ciolo groffo comeunanoce , quafi quadrangulare , difotto largo &difopra appuntato . Il color del quale difuori èrofi- 

gno : conuno altro gufcio piu grande perintorno duro & willofo di colore che nelroffo nereggia. La fuftanza del fuddet 

to come nel colore è fimile al marmo «cofi lo fupera parimente nella durezza . E quefto nocciolo di dentro cofi concano. 
chefacilmente vi s'afconderebbe dentro unanotcinola con il gufcio ma nonbha dentro anima alcuna :ma f olamente quel 
laconcauità fenza altro. Ma checofafia poi nella palma quello,che alcuni chiamano Elata;c& altri Spatha;lo dichia 
ramanifeftamente Diofcoride, quando dice . Lafcorza della Palma, la quale chiamano alcuni clata,&fpatha è lin- 

uoglio, ouero il guftio de frutti, quando fiorifcono. IL che conferma Theophrafto nel luogo già detto ; con quefte parole. 

Delle palme , che fruttano ; alcuni fono mafchi, & alcune femine -maè tra loro questa differenza ,che i mafthifiorifi 0 

no fubito fopralafpatha, & le femine fubito dimostrano ilfrutto lunghetto . Galeno all'ottano libro delle facultà de 

Semplici chiama elata , ouero fpatbanon folamente l'inuoglio de frutti; ma anchoram certo tenero germine, che produ 

` Go cela palma: il gualeè forfe quello che nafte dentro dell'inuoglio , auanti che fiorifca , chiamato da Dioftoride Boraffos 

: auenga che anchor egli dica, che queSto fi chiamaclata. Ma conofcefi in questa cofa efferfinon poco ingannato Pli» 


nio , per quello che egli ne foriue all'ultimo capo delxx.1. libro scofi dicendo + L'oltre à ciò gno albero , che entra ne i 
1 xa medeftmi 
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medefimi unguenti , ilquale chiamano alcuni Elate.Noiil chiamiamo abete, & altri lo chiamano palma  & altrifpa- 

tha. Dalle quali parole fi uede chiaramente , che Plinio affai fcioccamente confonde l'innoglio de frutti della palma com 

L'albero dell'abete ; ingannato ( come anchorainaltre cofe fimili fuole ingannarfi) dalla conformità de uocaboli. Impe- 

roche appreffo di Greci endra cioè elate , fignifica anchoral'abete.. Senza che s'inganna anchora ; credendofi che le~ 

i lata fia uno albero : efendo però cofa chiara, che egli non è altro che ungerminès ouero l'inuoglio de i Dattoli» quando. ' 

Basic Me: forifcono. | Tralimodernipoiritrouo e(ferfinon poco quiingannato Adamo Lonicero Tedefco nel fino uolume delle. 
"piante: auengacheeglifi creda percento, che altro nonfialaelata ouero  fpatha nella Palma; che l'ifteffe frondi; perha= 

Mec datto ner elle forma é figura difpada, Fece della Palmamemoria Galeno all'vir1. delle facultà de femplici, colî dicen-. 
e Ga do » La Palmaè ucramente coftrettina in ogni fua parte . & imperò ilfucco dei fuoi vami è auftero per effere composto iò 
di fuStanza acquea tepida , & diterrea frigida + Difimile natura è quel fivo midollo ; che chiamano Encephalos, cioè cer. 

uello ; che s'ufa di mangiare per cibo Ma ilfuofrutto,& maffimamente quando è fatto dolce contiene infenon ma x 

idità. 
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lidità. Oltre d ciò, quantungite quefto fiafrutto da mangiare ne i cibi & per fe folo , & infieme congli altri è però utile 

anchora applicato di fuori, done fia di bifogno di fortificate, di difeccate, ritirare, di ferrare,& di indurire . Quella 

che chiamano Elata , cioè quel fuo tenero germine, ba la uirtà medefima del ceruello , che chiamano encephalos > Ma 

quello ; che fî puo dire effere l'inuoglio è lcoprimento fuo; ba parimente anchor'effo uirtù coltrettiua , & piu difeccatina. 

Etimperò ragioneuolmente l’ufano alle ulcere putride:<& lo mettono ne i medicamtti coftrettivi,che fi fanno per le giun 

ture fimo[fe , &in quelli, che fono per l'ufo dello ftomaco,eo: del fegato; tanto in quelli dicoschefi-tolzono di dentrosquan 

toche s amminiflranodi fuori . Oltre è ciò la radice della pianta difecca (enza mordacità alcima, & ba anch'ella alquan 

to delcoStrettino . Et parlando de ifruttidella Palma al 1 1. delle facultà de gli alimenti, cofi dicena -E tra i Datto- 

linon poca differenza: imperoche alcuni fonfecchi , & coStrettini, come fon quelli d'Egitto: aleuni teneri , humidis 

10 g dolci, come fon quelli , che chiamano Cariote. T piu eccellenti de dolci naftono in Hierico caftello di Sorig Palestina: 

tengonfi mezani tra questi due predettitutti gli altri . Ma fonoueramente malagenoli da digerire, fanno dolore dite 

fia, quando fî mangiano copiofamente . Inducono mordacità alla bocca dello Stomaco : generano bumori grofi, & ui- 

fcofi,& maffime i grafti,c& dolci. &imperò con la dolcexzaloro agenolmente oppilano ilfegato. Iuerdinocelono affai 

piu, chei fecchi, mangiandofene affai . E‘cofa chiara, che i dolci fono piucalidi, &i costrettini piufrigidi Tuerdi gon- 

fino lo Stomaco , come fannoifichi:& la medefima proportione hanno i uerdi di fecchi, che hanno anchoraifichi:Nel 

deregioni , che non fono molto calide ; i Dattolinon fi maturano : &imperò non vifi poffono confernare Secchi.Al perche 

fegli mangiano gli babitatori cofi uerdi » onde loro auiene, che s'empiono d'humori crudi, & cafcano in malattie frigide, 

C oppilationi di fegato. - Dannofi due dattoli, cauatone î noccioli & ripieni di poluere di grana con crifi ‘dingono gli 

foarlatti , probibifcono mangiandofi che le donne grauide non fi (concino  inoccioli fattiin poluere & datia bere'al pe 

20 fodimexa oncia con una dramma di lagrima difangue di Drago con acqua di procacchia, riftagnano i flufi bianchi del- 

le donne. Vagliano i medefimi prima abbrufciati & fatti inpolnere , ér beusti conmerzadramma di feta cruda brufcia- 

tas &coloro che orinano ilfangue.. ‘Chiamanoi Greci la Palma goluz: i Latini Palma: gli Arabi Machla,, ougramen- 

sé Nachal i Tedefchi Dattelbanm : gli Spagnuoli Palmera : i Francefi Arbre de dattes . I Dattoli chiamano i Greci 

Adutvnos,& golvines:i Latini Palmule, & Datizli : gli Arabi Tamar si Tedefchi Dattilen: gli Spagnuoli Tamaras, & 
Datiles:i Francefi Dattess& Figuero ialle. : 
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D Del Melagrano. i ‘\CaprCXXVIII. 
» Verri iMelagranifondibuono nutrimento, & ftomachali, come che pochifsimo nutrifca- 
o T no.Piuftomachali fono quelli, che fon dolci :ma non fi conuengono nelle febbri, per le calidi 
tà, &uentofità che inducono . I brufchi fono coftrettiui, conferifcono è gliardori dello ftomaco, 
&fono piu contrattiti,& piuprouocanol’orina :ma offendono la bocca, &le geng iue. Imelagra- 
niuinofihannole uirrà loro tra l'uno &l'altro mediocri.I noccioli de gli acini de i forti feccati al fo 
le, & cotti infieme coni cibi, ouero triti, & poluerizati fopra à quelli, riftagnano i flufsi dello fto- 
miaco,& deicorpo : &beuonfi utilmente infufi in acqua piovana per gli fputidel fangue . Pongonfi 
nebagni coftrettiui, oue fi fanno federe i difenterici, & le donne peri flufsi loro. . Il fucco, chefi 
{preme dai noccioli de melagrani, fi cuoce conmele perl’ulcere dellabocca, de membri genitali, 
& del federe . Vale anchora è iprerigi delle dita, alle ulcere corrofiue, alle crefcenze della carne,& 
aldolore delle orecchie,& diferti del nafo; &ifpetialmente quello de gli acetofi . I fiori dei mela- 
40 grani; chiamaticitini, coftringono, difèccano , ripercuotono , & conlolidano leferite frefche :& 
tanto nagliono in ogni cofa , quanto i melagrani . Lauandofi la bocca cos ladecottione loro, gio- 
ua di denti folli, & alla humidità delle gengiue . Mettonfii fiori demelagrani ne gli empiaftri 
delle rotture inteftinali utilmente. Dicono alcuni, che chimangia tre fiori di melagrano per pic- 
ciolifsimi che fieno, pertutto quello anno nonfente alcuna forte di malattia d’occhi. Spremefene 
© ilfucconel modo, che fi fa conl'hipocifto . Il gufcio delmelagrano, che chiamano alcuni malico- 
rio, hayirtù coftrettiua, & s'accommodaà tutte quelle cofe, che gli iftefsi fiori. La decottione 
delle radici del melagrano beuuta, ammazzaiuerminilarghi delcorpo, &cacciali fuori. Chia- 
manfi balaufti ifiori dei melagrani faluatichi ,fimilialcitino . ma ne fono di piu fpetie : imperoche 
di quefti fe ne trouano dibianchi, di rofsi, &di rofadi. Cauafeneil fucco, come dall’hipocifto, & 
‘50 hauirtù coftrettiua, &faimedefimi effetti dell'hipocifto, &delcitino . 
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Dattoli, & fua 


uirtù. 


Nomi. 


fua hiit. 


T MELAGRANO Cino dlberononmolco grande con föglie quafi olinari, fimili à qutllé del mirto , uerdi s grof=. Melagrano, & 


i fette, con alcune uenetteroffè & attaccate conroffo picciuolo. Hairamni arrendenoli & fpinofi, &i balaufti por, 
porei fanguigni aperti di fopra come quellidel bioftiamo, &Siellati per'intorno dalla boccasdei quali efconole foglie de, 
„fiori fimili è quelle de papauerifaluatichi , con alcuni capelli per dentro con certi granelletti in cima, come nelle rofe 
Ilfrutto fail gufcio come di cuoio voffo di fuore, ¢& giallo di dentro , tutto pieno di granella quadrangolari, roffe & ui, 
nofe = dentro alle quali fono alcuni noccioletti minori de i fiocini dell'una + le granella fono diftinte è grado per grado da; 
fotili membrane gialle , fatte con non poco artifitio di natura : illegno è di densrogiallo ma ue/tito d'una corteccia fot-. 


tiledi colore come di cenere. I melagrani adunque fichiamano in piu luoghi d'Italia Pomigranati, dai molti granis > 


60 che contengonoin loro dentro delguftio : tutto che vogliano alcuni altri > che fi chiamino granati dal reame di Granas 
ta ,fertiliRimo di quefto frutto. Macome fi fia , fonoi Melagranifrutti uolgarmente conofcinti da tutta Italia: impe- 

` Yoche quini cone gli borti snelle uigne sex ne giardininafcono, & fitrafpiantano abondantemente . Di SUE 
Non î nede 
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fi wede nel prefente capitolo , feriffe Diofcoride pertre [petie , cio è dolci , forti, & Hinofî <Yuinofi fon quelli, chenoiin 
Tofcana chiamiamo V'aiani,& che in altri luoghi fi chiamano Schiaui,& in altri dimezo fapore. Fecene Plinio alXViI. 
capo del x111.libro di cinque diuerfe [petie , cioè dolci , forti » mifti acetofi ,&r winofi . MaqueSti tuttiintrefpe 
tie comprefe Diofcoride s ponendo nell'una i dolci, nell'altrai forti, & gli acetofi ; & nellaterzai miffi, &i uinofi s 
y eggonfene di tutte quefte fpetie hoggi in Italia : ma piu grofi é~ difrutto, & d’acini, & piu abondanti di liquore fo- 
noidolci , ér inaiani . Fannofi i forti dinentar dolci mettendo loro alleradici letame porcino , ouero bumano com ori* 
nariferbata di molti giorni, Impedifconfi , che non crepino in fu l'albero ; fe quandofi piantano ; fi gli pongono trepie- 
tre fe otto alle radici : il che fa anchora , ponendole à quelli , che gia portano il frutto. QueSto probibifce medefimamente 
una cipolla (quilla , piantatagli appreffo alle radici . Fafti ritenerei fiori à quelli , che fi gli lafciano caderenell'alligna* 2! 
rei frutti , bagnandogli tre uolte l'anno conugnal parte d'acqua, & d'orina Stantiua infiememefcolate » Fal l'effetto 


medefimo cingendo il tronco dell’ albero conun ccrchio.di ‘piombo , ouero conla [poglia d'imferpe » Serbar fii melagrá- 
ni, che 





e a — ——r 
$ à è. le b . . © i 
Nelprimo lib. diDiofcoride: 247 
| : 4 
| ni, chenonfi guastino per tutto l'anno , torcendogli il picciwoloin fiul'albero , quando fon quafi maturi . Serbanfi ancho 
rafimilmente attuffando, gli nella creta diftemperata con acqua, facendouela pofcia feccar fufo al (ole. Attuffanfi an 
chora per confernagli nell'acquasche bollaset pofcia per ottosouer per dieci giorni s aftiugano al fole.Il uino di tutte que 
Ste forti fi fa de gli acini puri,é bennettida ‘gafci,&5 dalle pellicole Loro,fpremendolo per.il torchio,&* chiarendolo po- 
feiaconi facchetti;che fi fanno per tali effetti nelle fpetiarie ; & ferbafi peri bifogni,che ‘giornalmente occorrono:ma bi 
pi fogna primafepararlo dallafeccia,c& poi gittargli fopra dell olio.E differenza nelnome dei fiori tra Dioftoride cò tutti Cirino, & ba 
| glialeriGreci,&Plinio.I mperoche Diofcoride chiama Citino il fiore del melagrano domeStico ; & BalauStio quello,che lauttio a 
| produce il faluatico.Ma Plinio difcordando da quefto fentimento (fecondo che alvi.cap.del xx111.lib.diftintamentefi 
uede) chiama Citino tanto il fiore del domestico , quanto quello del faluatico non aperto ; & Balauftio chiama il fiore di 
10 qualfinoglia di lorosogni uolta che fia aperto fuori. Gli ottimi fiori de idemeStichi dun roffo fiammeggiante,& nino co 
lore,fi portano hoggi à Vinegia di Leuantesdi Cipro,e& di Candia,aggradenoli veramente all'occhiosey efficacifiminel 
le fue facultà . ma fene fanno per arte inItalia anchora; che deltuttofi raffembrano è quelli , che fi ci portano foreftie- 
ri. Chiamafi Malicorio folamente quel gufcio de'melagrani , che nonè maturo; deriuando tal nome dalle cuoia, & dal- Malicorio 
le pelli,con cui fi concianano,&” sincrefpauano anticamente,come fi fa coni fomachi . Plinio, dice che idolci offendono i A 
denti, le gengine, & la bocca . ILche Diofcoride (come è piu da credere) diffe de i forti Riftagna nalentementeil corpo 
la poluere d'un Melagrano fecco, & arroStito inuna pignatta ben ferrata nel forno, beuendola . Ifiocini dei faluatichi 
beyuti inpoluere difeccano l'hidropifia. La correcciadell'albero cottaneluino , guarifce le bugance .E grandifima ami 
micitiafra Imelagrano e mirto: & imperò s'inferifcono ageuolmente l'uno nell'altro; diventando pofcia affai piu ferti- 
li, che non fono per loro medefimi . Faffi delle piu fottilifoglie de i fiori, che efcono de i balauSti con zucchero una con Confervia di fio 
| 20 ferua,comequella delle rofe ualorofiffma per ilfuffo de meftrui tanto bianchi, quantorolfi , & mafimamente quando fe zidanega 
ne piglia meza oncia per uolta conuino vermiglio brufto, ò con fucchio di pomigranati acetofi, ò con acquaferrata.Va- A 
le parimente nellagomorrbea, nei uomiti, &r nella difenteria . Molte ueramente fono le donne, che fono ftate fanate da 
i predetti fluffi lngamite durati. del che non poco debbo à M.Francefco Calzolario Veronefefpetiale alla campana d'o- 
r0, ilquale mi reuelò questo cofi falutifero medicamento. Oltre d ciò non è poca uirtuneigufcide melagrani perl'ulcere 
dei genitali imperò che fattone poluere con pognia abbiufciata &r aloe togliendotanto dell’unosquanto dell'altro con 
aggiunta d'un poco d'alume abbrufciato fana l'ulcere delie fu deste parti , cofide gl'huomini , come delle donne in breue 
tempo . Le foglie demelagranifrefche pefte , ouero il loro fucchio mefcolato con olio rofato, G applicato alla fronte mi- 
F: `- tiga non poco Ìì dolori antichi della testa. I melagraniinteri meffi inuna pignata bene coperta & illutata, & dipoi meffi 
f | + inunfornos fin che fi abbrucino , uagliono molto nella difenteria;immo che fono molte uolte prefentanco rimedio , dan- 
EG dofene à bere und dramma & mezain poluere con uinoroffo brufco . Inocciolettide melagrani brufchial pefo d'una on 
T ciatriticonuna dramma d'incenfofin che fe ne facci poluere fottilifima,gionano mirabilmente à i fluff bianchi delle don 
|. medandofeneloro d bere ognigiorno due dramme con acqua rofa. Tuttii melagrani ( dicena Galeno all'vit. delle Melagrani ferie 
f facultà de femplici ) banno uirtò coftrettina ;ma non però čella fuperiore in tutte le fpetie, trale qualine fono di quelli, tida Gal. 
che fono acetofisé di quelli piu dolci, che austeri . Ilperche èneceffario, che l'utilità , che fi cana da ciafomodi quefti, 
fia fecondo la qualità ; che piu abonda nelle parti loro. Delfapore dolce, auftero, & acetofo , d batama s'è detto di fo- 
pranelquartolibro . Et imperò dalla dottrina di quelli/i puo molto ben conofcere , che differenza fia tra i melagrani.Gli 
acini difeccano,& riftagnano molto pin del uino : ma molto piu i gufci, di quali fono confimili anchora i fiori. Chia- Nomi. 
mano i Grecii Melagrani P'ua:i Latini Malumpunicum : gli Arabi Kuman , Ruman , é Romanzi Tedefchi Grana- 
toepffel: li Spagnuoli Granadas,& Romanas : i Francefi Pomme de granade, & Mygienes. $ 


Del Mirto. Cap. CXXIX. 


e mirto domefticonero, èpiuutile affai nella medicina, chebianco: &di quello molto 
piuilmontano , tutto che produca il feme poco efficace. Hanno uirtù coftrettiua il mirto, e'l fe 
- me. Daffiil femeuerde, &fecco ne itibi, à gli fputi del fangue, & à i rodimenti della uefcica. Fa 
ilmedefimo ilfucco , fpremuto dai frutti frefchi, & giona allo ftomaco , &alprouocare l'orina + 
Beuuto con uino è utile almorfo di quei ragni, che fi chiamano phalangi, &alle punture degli 
fcorpioni. La decottione del feme fa neri i capelli. Ilmedefimo còtto neluino, & ‘applicato in for- 

ma di linimento, guarifce le ulcere delle eftremità del corpo. Mettefinegli occhi con fiore dipo- 
lentaper mingar: le infiammagioni , & le fiftole lagrimali. Il uino, chefi fa delle bacche del mirto 
{premute, bollito prima alquanto , accioche non diuenti aceto , beuuto perauauti non lafcia im- 
briacare . Tanto uale inogni cofa iluino dei mirti, quanto illor feme. Sedendouifi dentro , giova 
‘alle precipitationi della madrice albudello del federe ,&cd i fluffi delle donne. Mondificala farfa 
‘rella, lebrozze, & leulcere del capo, che humigano : & probibifte il cafcar deicapelli. Metrefine 
liempiaftri, li quali chiamano i Greci lipari, come ni fi mettel’olio, chefifaconle frondiloro . 

a decottione delle frondi è buona farbagni per federui dentro, & perle giunture fimofle, che dif 

- ficilmentefi confolidano . Faffene fumento utilmente alle offa rotte, malagenoli da confolidare: 
mondificale uitiligini. Diftillafi nell’orecchie , chemenano la marcia: & bagnanfene i capelli pèr 
farli neri. La medefima uirtà fi ritrova nel fico . Le frondi pefte, & applicate con acqua, giouano 

«60 &leulcere humide, à i catarrhi di ciafcuna parte del corpo, i i flufi tomachali . Mefcolate con olio 
omphacino , ouero con un poco del rofado, infieme con vino, uagliono alle ulcere ferpiginofe, al 
fuoco facro, alle infiammagioni deirefticoli, alle epinittide, & pofteme del federe. Secche, & 
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`x è: ; È 
Nono iMirti domeftichi tanto bianchi, quanto nerie fimilmente i falnatichi , come. fon quelli, che per tuttalari- TE: &xfua hi 

SS vicra delmare Tirrbeno, nelle marenime di Sieniasnelleiviere di Genovasdi Roma, di tutto il regno di Napoli a- 

#5 bondantementefi producono dalla natura, noti d tutta Italia. Crefcono i domeftichi d'affai commune alterza : &w banno 
E ilorrami farmentofi, & arrendeuoli : la corteccia roffigna, & le frondi limghette, groffette,& Sempre uerdeggi anti, fi- 

milià quelle de melagrani: quantunque pinnerenet nerize piu bianche nei bianchi fi difternano, Ilfioreintuttiè bian 

co, & odorifero : & imperò molto aggrada di profumieri l'acqua , che fe ne caua per lambicco . Et come chè lanostra 

d'Italia fia odorifera, & gentile ; nondimeno odoriferifima 39 molto piu aggradenole debbe ffer quella deimirtid'E- 

gitto. percioche Theophrasto recitaeffer i Mirtidi quei paefi aromatichi molto,&* odoriferiftimi . I bianchi, w i neri de 

` fdomeftichi portanoi lor frutti , li quali producono lunghetti , quali fimili all'oliue faluatiche s affai maggiori de i falua- 






10 sichi, che per loro fiefti naftono alla campagna : anchora che Marcello Vergilio efpreffamente lo nieghi . Ma uedefene Lo Cis 
peròl'efpericuza onunque fieno coltiudti i domeStichi , che i frutti loro fono affai piugrofti , gli alberipiu grandi, & le 
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cigjeredel rare; edi qualihe ameno, & diletteuole lago» naturalmente per loro Stefi naftendo', marauigliofamente 
s Alif o,ġ& quini lieti fi mantengono + Giowano le frondi, & il feme de fèuttide Mirti , facendofi in poluere, gy beens _ 
pro niaes ci baueffe mangiati fonghi malefichi , Quello , che chiama Diofcoride Mirtidano sè cofa nota & uol- Mino 
a n a affaimirti. | Ritrono effer due altre fpetie di Mirto oltrealle predette , commemorate da gli antichi, -- - r 
> ni 3 INA, cioé, dx ESsOTICA, amendue dame conofciute. LaTarentina cofi chiamatada Taranto Altre fpetie di 
De di Puglia produce le foglie molto più minute > © piu ferme dellanoftrana, & il frutto minore piu copiofo » coro- Mirto Tarenti 
quatonella cima d'un colore > che nel nero porporeggia » pieno di gran numero di feme bianco .I fiorifa egli bianchi fimili na, & (ua hifto 
al mirto uolgarey &parimente odovati » La efforica è hoggiin molti borti & giardini d Italia con foglie poco diffimili RO f 
dal Mirto commime, ma piu appuntate, manco uerdi j & cofidenfe, che occupano ogni minimaparte deirami,failfiut & iua hiltoria. 
a0 po limghetto, come ilcommume ,&partmente1 fiori. L'una g&l. altra Specie ‘ferneno ne i giardini commodamente per far 
paliere, fiepi, capanne, per effer cofi nencide, & arrendeuoli, che facilmente fi lafciano inteffere, Gr tirare in opere 
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cofi fatte, Le mirth loro fono tutte quelle ifteffe del Mirto, Onde Serinendo d'effe Plinio al X x 1 X. capo del xv. libro, 
cofi dicena , Quelli , che inteffono imirtine igiardini» fanno di mirti domefichpinfpetie . La Tarentina con foglie mi~ 
lanoftrana con apertes & la E forica denfifsima difoglie, compartite in, fei ordini per ciaftuno ramufcello , Que- 
Mirtillo, &fua fanon èin ufo è ma Luna gr laltra ha pur affairami, InGermama in Boemia » done non nafce ueruna Spetie di Mir 
hiftoria, &Wir= to, ufano la maggior parte delli petali in luogo loro una pianta chiamata da loro Mirtillo. Quelto nafce neimonti, dr 
tù. nelle felne conil “gambo & irami uerdi, producele foglie quafi fimili al Boffo, ma pin fortili 3 & minutiffimamente inta- 
gliate per intorno . Sono i fuoi fiori , come campanelle di colore incarnato con alcuni filetti rofsinel mezo, da cuinafcono 
le bacche » le quali cof nel colore, come nella grandezza non fono diftimili da quelle del Ginepro, ma però piene d'unfuc- 
chio uinofoscy algufto brufchette, con la fommità alquanto concaua » Quefte adunque in Germania infieme con tutta la 
pianta s ufuno commodamente per il Mirto, dal quale non credo che fieno di virtù molto lontane . Vfanle alcuni pertin- 10 
gere filo é carta di colore axurro.» Mangianfi anchora dai pastori cr da moltialtri , come le fragolesonde inBoemiapa |. 
Vo dellamor= Glicamente fi nendono file piazze » perche in nero non fono ingrate alguito. In Tofcanafi chiamanoi Mirti uolgar= 
tella. mente Mortina, & Mortella : & ni. fono affaiinufo le frondi per conciare le cuoia , percioche nalentemente le ferrano , 
leincre[pano,<&xle ingroftifcono . Enne una infinità nel Tombolo d'Orbetello, one tutto il verno fi pafcono i tordi . Dei È 
frutti ben macinati; quando fon frefchi, ben maturi , compongono le nostre donne un Saporesil quale fi puo ferbare af. è 
faiinlungo,non poco aggradenole al gufto per mangiare con gli arro/ti : & tutto che Stittichi alquanto il corpo ; confe= 
Virtà del Mise rifce nondimeno diflufi difenterici, & ftomachali & alfuperfluo meStruo delle donne. Le foglie fecche difeccano 
to, molto piu che le uerdi la decottione delle foglie «& delle bacche gionanvalle pofteme calde ; come fonole erifipele, &x 
formiche . Le bacche prefe in qual finogli modo corroborano & confortanoil cuore , & conferifcono mirabilmente al 
tremor di quello. Abbrufcianfi le foglie fecchein ma pignatta cruda e bencoperta & ben ftisata fin che diuentino ce- 20° 
Mirto feriro nere bianchifima , la quale lanata dipoi , &fecca al Sole ufano alcuntin luogo di Spodio & di Tucia.. IM irto { co- 
daGaleno. ype diffe Galeno al v 1 1. delle facultà de femplici ) è pianta compofta di dinerfe fustanze : manince però inlei la quali~ 
tà frigida , & terrestre , Ha anchora delfottile ,& del caldo : &imperò difecca ualorofamente . E ueramentenon po~ 
ca differenza di pin , € di manco facultà coStrettiua, tra le frondi , tra igermini s tra lfrutto , &tralfucco. Quello, 
che chiamano Mirtidano , che nafce hora in fiiltronco , horain fuirami à modo di ‘gobba, tanto piu ualorofatrente di- 
Secca» & coftrigne , quanto Gegli delle predette parti piufecco + Peftanlo alcuni, &fannone paftellicon uino . Lefron- 
di fecche affai pin nalorofamente difeccano , che le uerdì : perci oche con quefte fi mefchiauna certa bumidità . ILfuccofi 
caua non folamente dalle frondi verdi ; ma anchora dal frutto , Tutte quefte cofe hanno uirtù di coStrigneretanto appli- 
cate di fuovi, quanto tolte dentro nelcorpo , percioche non hanno alcuna facultàne uelenofa , ne folutina. Tutto que- 
Nomi. Fo del Mirto, & Mittidano diffe Galeno. Chiamanoi Greci il Mirto Mupeim: i Latini Myrtus: gli Arabi Aes, Alas, 30 
ouero As 3iTedefchi Vuelfch beydelbeer : gli Spagnoli Murta , ouero Raiam si Francefî Menrte . Chiamano i Tede- 
fehi il mirtillo Heydelbeer , &i Boemi Byaodi » onero Vtanioka + 3 


Delle Ciregie. Cap. CXXX. 
Li crrecre mangiate frefche, lubricano il corpo :&fecche, lo riftringono. La gomma 


dell'albero beuuta in uino inacquato , gioua alla toffe antica, fabuon colore, acuifce il nede- 
tes &cprouocal appetito, Beuuta nel uino uale al mal dellapietra . = 












nute ; 


Ciregi, &loro N; N credo che fia hoggidì albero în Italia pin conofciuto de i Ciregi . Fanno quefti le foglie piu larghe di quelle de qc 
Ora inefpolipertutto all'intorno dentate , ifiori bianchi à zocche , dei qualinafcono le ciregie per La piu parte rofe 
attaccate con lunghi picciuoli nencidi & arrendevoli connoccioli dentro ajfai duri , come fono quelli delle prugne falua= 
tiche , ne i quali fono le animelle bianche & amarette. La materia del legno è fibrofa co foda, La fcorza è lifcia, & car "4 

tilaginofa. Sonone di diuerfe petie » cioè dolci vacide , auftere amarette, &infipide, come è noto è ciafcuno , che di 

mangiarle Sidiletti. Furonole ciregie, &gl'alberi loro (Secondo che ftriffe Plinio al XXV. cap. del XV. libro) por- 

tati primieramente in Italia di Ponto per cofanuoua , & per alberi quiui foreftieri, ne piu ueduti , da Lucullonella uit: 

toria, cheriportò egli à Roma contra d Mitridare . Matanta è tata l'amiftà del terreno dell'ameniffima Italia con quê- 
fio albero., che non folamente ha conferuato , ~ ampliato le fperie de domeftichi ; ma come pregno per grande affabili- 

ii tà delloro homore , per Se felfo > fenzaalcunfeme , perle campagne y per limonti , &perli bofchiinnumerabilifime + 
sa: nale di piante di gradifi Un Procenta ce n'haprodotte, & produce. Sonoilorfruti, liquali volgarmente chiamiamo cire- gà 
pie gie di diuerfe fpetie .Frale quali inpiu prezzo fono le Marchiane > & le Duracine ; auenga che di quefte di piugrofe» 

& di piu picciole sdi piuroffe & di piu bianche fe ne ritrouino . Quelle , che chiama Plinio Iuliane » de noi Acquaibo 
le, fono inpocoprezzo . percioche , fenonfi mangiano in ful'albero , malagenolmente per e[Jer fuor di modo tenere BL 
poffono portare , che non fiacchino : & oltre è cio non fono cofî piacenoli al gufto per la tenerezza loro» comefonl'al- 
tre. Quelle; che per dinentar molto nere , chiamiamo noi Corbine , & Plinionomina Attie, & Céciliane , effendo di 
quelle , che fon durette, «& dolci , fono affi aggradcuoli al guSto ; quantunque poco s'ufino ne conuiti » per tingere ehe 
fuor di modo & le mani ,&la bocca. Enme una fpetie , che da un folo picciuolo produce tre. quattro & fino dci 
que ciregie, &un'altra chele produceingrappoli , come l'una, come fi puo uedere dalle qui Stampate fignr © lequali 
mi furono mandate da Verona dalmio M. Francefto Calzolari fpetiale. Nelle fpetie delle C: iregie fi comumerano ae 
chora quelle, cheinToftana, & in Siena maffime , fi chiamano Ciregie Amarine , in Roma Vifciole ,&in Vinegit» 60° 
& quafi per tutta la Lombardia Marafche. Sono quefte di piu diuerfe (petie, ma tutte però chi più, chi meno hanno dei 


Vacetofo ,& delLmordente . Chiamanfi in fu lTrentino Marafche quelle, che manco mordono ; delle quali nenè su 
n te molto 
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temoltoalgufto per lo gentile fapore aggradewole : imperoche baniio infiememente un dolce, & un mordace non eccef= 
fiuo Chiamanfi anchora quini oltre è quefte , Marine 5 & Marinelle , certe altre d'una altra fpetie di, piu brene piccino- 
lo, di. minor frutto s &piutondo , poco nel fapore differenti dalle predette . Ne fono oltre è ciodiuna terza fpeties 
chiamate Verule ; piulunghe di picciuolo , piu groffe» piuacetofe » & piu brufche ditutte L altre - Et come chele due 
e prime fpetie , quando fon ben mature ,diuentino tanto uermiglie , che quafi nerèggino ; ley, ersie nondimeno, Sempre ri~ 
mangono roffe » Lodanfi tutte queste petie d' Amarine per feccare , per confettare s & per fapori ,& gieliper ifpegue- — : 
gr lafete nell'ardentiffime febbri , & per prouocare l'appetito. Naftonme di quefte delle Saluatiche per fe Steffe nella, Carele Glua- 
10 Mallefnania della giuridittione diTrento ; & parimente in Boemia intorno Praga & in Ai uftriaintornoV: SERE Simili 
nelfapore, &nelcolore alle Verule «ma di breue picciuolo , & fon prodotte da piante nane , ditantabreuità , che po- 
che ue ne fono, che auanzino la wifimad'unafpanna.. Il perche bo più uolte penfato (quantunqueio non Sr 
T o 





 Difcorfi del Matthioli. 


CIREGIE RACEMOSE, 








bo.) chell : odono 
CR reiterate ro E A e A er 
i te Ch Memilih ; j a i : 
të pecena db dai proce leffr pos cam, fonema, & dipen: TralguaiCià 
sliialicagiana n a : noaa al piede : imperochenon fi gode d'altro , che de i foi fio = che nel poter E 
AL init to, a a egli i appreffo alle radiei. Fanno quei Ciregii lor frutti piuprimaticci di gli altri» di 
coll acqua calda. ma quei ake iea che moftrino ori oueramenre amaffiandofeglileradict ogni giorno 
. guandp è tenero g> piccolo duepi det preStofifeccano + Naftono le Ciregie fenza noccioli tagliandofi L'albero» 
ogni parte canar ni da idol piedi da torta y &fendendofi fino alta radice. Dopo al che bifogna'con defirezzada 1o 
leer: 45 > fubitounire amendue le partiinfieme ; chefi ferrino ;& ligarle ftrettamente» 


dipoi intonicarle j : inci 
‘pol tmtonicarie per tutto intorno ,& parimente incima conftercodi buoi , imperò che cofi facendo fi tornano è confo- 
CS lidare 
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| lidarein capo dell'anno . Incalmardofi adunque quefto albero con le pole , che non babbinoprodittoilfrastofarafena _—_ — 
prele Ciregie fenxamoccioli.. Galeno al fertimo delle facultà de femplici , banendo anertenze dtante, & cofî diuerfe Citrgre 
fpetie di Ciregi coff breuemente ne fcriffe s dicendo . Il ciregio albero produce il frutto, chenon CagualmentecoStretti> , 

uointuste le fpetie delle fue piante + Imperoche in alcime delle fue fpetie ( come fi uedenemelagrani, &nell'altre me- 
_ le) abonda l'auferità, inaltrela dolcezza, &inalere l'acetofità . Immo che anchora le dolci; quandonon fono ma- 
> ture , fono molto acerbe , cy qualche uolta col acetofe , come le more. ma nelle moreimmature la qualità acetofa fu- 
pera cuidentemente l'acerba; come che queftonon fempre firitroninelle Ciregie. E però le piu dolci piumuouono il 
To Epo, quantunque meno fieno elle utili allo Stomaco . mailcontrario fanno le austere . Le acetofe afai piufi conuen 
gono è gli Stomachi flemmatici, & che generano fuperfluità: perche difeccano piu delle austere , g fonoalquanto in- 


cifine. La gommadell'albero ba lamedefima nirià , che banna g! altrimedicamenti » che fon nifcolì fenzamardacità». 
Ha 2 Giona 
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CIREGIE SALVATICHE. 





Giouaalpetto, & all'afprezza della vanna del polmone. Giona propriamente (Jeèuero quello che Seriuono cani) 

Nomi. allepietre dellereni. percioche ha delle parti fottiliinfe., concui opera intale effetto. Chiamanoi Greci e ; a 
gieKspiow si Latini Cerafa, & Cerafia: gli Arabi Sarafie +i Tedefchi Kirfen & Chirfthens li Spagnoli Cerezas: 
Francefi Cerife : li Boemi Vvifne. r 


Delle Silique. Cap. CXXXI 
mangiate, nuocono allo ftomaco, &foluono il corpo: ma fecche, 10 19 


E sirrove frefche RI 
ftringono, &fonopiu utili allo ftomaco: prouocano l'orina, & mafime quelle, chefi e 
feruano nelle uinaccie, 
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E siriàve, chiamate dai Greci Ceratie „fi chiamano uolgarmente danoi, e per tutte le petiarie d'Ita- piae &loro 


“LL tia Carobe 3 Carobole . Naftonole piante , che le producono'abondantemente nelregno di Napoli, in Puglia, 
— © parimentein Campagna , come è bennoto à chi canalca da Fondiad Itri, & di quini è Mola . Imperoche dic- 
tro è quella faffofifima Strada sla qual chiamano Appia sui fe ne neggonoinfinitifime piante . Chiamano corali piante 





3 paefani Salequa , uocabolo ueramente corrotto da Siliqua. Sono alberid'affai bella procericà, come che pini fuira Sigue d'Egit- 
“mi trafþortino în larghezza , che in altezza . E Lcolore della corteccia ècenericcio , pendente alceruleo , come quello del č 
“loto. Et lefrondi affai.s'afimigliano è' quelle del fraftino nel procedere dell'ordine loro: mafono piularghette , piu du- 
ve» piurade , & piutonde . Fiorifcono nella fine del uerno ; ònel principio di primavera: & maturano ilfrutto la State, 
To SI autunno + Quarido fivicolgono dall'albero fono abomineuoli; ér ingrati al gusto 5 ma dinentano dolci , poi che fon 
E Secchi in fù legrati. Imperò che ui fi congela dentro un liquore fimile al mele & maffimamente in quelle ; che nafcono 
:  elleregioni Orientali sonde gli Arabi & gl'Indiani cauano delle carobenonpoca quantità di mele, nel quale per il piu 
Fi pe condifegno 
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1 Mirobalani, & le Noci mofeade , come teftifica Strabone ftrinendo de gl'alberi d'India nel 


difcono il Gengeno FR 3 R > 
e Da DI o a scor glia, D'mvaltra forte diSiligne > la qual chiamano Fico d Egitto, fcrifferoTheophrafto, 
See Ca è T linio do Ha quale mi tacerò , & per e[fere incognite in I talia »& per non effere elle di momento alcuno. Le Caro- 


imonio di ciafcuno fono.coftrettine > 5 gd nondimeno Paroman ag la loro decottione 
toffe , er alla firettura delpetto , € cio per i iquore non meno dolce del mele ; che in effe (î ritroua. 
e, Do n ne cibi , Galeno al II + delle facultà de cibi; dicendo, che per effere legnofe neceffaria 
cofa è, ch'elle fieno duriffime dadigerire : & impero» che meglio farebbe fiato lafciarle in Oriente, che portarcele ne 
pachi nofiri. Ma ferinendo delle facultà tanto dell'albero , quanto de frutti al v x1. libro delle facultà de femplici , cofi 
dicena , L'albero > che produce le Siligue', difecca, € ristrigne , come fa anchora il fo frutto » iLquale ba alquanto del 

. dolce, Hanno quefte uncerto che fimile alle Ciregie , percioche mangiandofi frefehe 3 Soluono il corpo, Etfecchelori- 10 
Nomi, firingono. Chiamano le Siliquei Greci Kedra şi Latini Siliqua : gli Arabi Charnub : i Tedefchi S. Iohanes brot + 


gli Spagnoli Alfarobas si Francefî Caronge » 
“Detuttele Mele, Cap. CXXXII. 


E sronpi dituttiimelifono coftrettiue, & cofiparimente ifiori, &lecime, &mafsime 
quelle de cotogni. Sono coftrettive le mele, quando fono acerbe: male mature fono altri- 
menti, Quelle che fimaturano la primauera , aumentano la cholera. nuocono à tutti i ner- 
ni, & Ra o » LeCotogne fono utili allo ftomaco ; & prouocano l’orina. Arroftite 
nel fuoco, dinentano &piutenere, & piu foaui. Giouano àiflufsiftomachali ,& difenterici »& 20 
à gli fputi della marcia, &à icholerici, & mafsimamente crude. Beuefi utilmente la loro infufio- 
ne nei flufsi del corpo, & dello tomaco.Il fucco delle crude, uale à difficultà di fpirito, &ftret- 
tura di petto . E utile la decottion loro alle relaffationi della madrice, &parimente del budello 
del federe. Quelle , che ficonfettano nel mele, prouocano l’orina:&.il mele del‘ condimento lo- 
ro,tirataà fe la uirtù del frutto, diventa coftrettiuo , & ingroflatiuo. Sono le cotte nelmelé utili 
allo ftomaco , & molto al gufto grate nel mangiarle , ma manco ingroffano . Mettonficrudené gli 
empiaftri, che fi fanno perriftagnare il corpo; perli uomiti, & perle infiammagioni dello ftoma- 
co, perle infiammagionidelle mammelle; perle durezze della milza, & per le pofteme del fede- 
re. Fafsi delle mele cotogne nino, peftandole prima, & poi fpremendole : & accioche ficonferui , 
s'aggiugne in ogni fedici feftari un feftario dimele; imperoche fe nonfi fa cofi, diuenta aceto. & 20 
è utile à tutrele cofe predette. Componfi delle mele cotogne l'unguento ;..il quale fi chiama Me- 
lino, che s'ufa, ue fiabifogno d'olio coftrettiuo. Debbonfi eleggere le uere; le quali fon quel- 
le, che fono picciole, ronde, & odoratifsime:imperoche quelle; che fichiamano Struthie, che y 
fono grandi, fonoaflai meno buone . Ifioriuerdi, & fecchi Tono utili negli empiaftri coftrettiui, + 
&alle infiammagionide gli occhi, & fputi del fangue . Beuonfî con uino perli Aufsi del corpo, & 
delledonne. Quelle, che delfapore dalmele fi chiamano Melimele, lubricano il corpo; &cac- 
ciano fuorii vermini:manuocono allo ftomaco, & fanno fete . quefte chiamano alcunimele dol- 
ci. Quelle, che da Epiro fi chiamano Epîrotiche , & da Latini orbiculate , fon conueneuoli allo fto 
maco : ftringono ilcorpo, &prouocano l’orina:mafono però manco potenti delle cotogne. Le 
faluatiche fono fimili à quelle della primauera , & fono coftrettiue. ne qualeufo {ononeceffarie 40 í 
tutte quelle, che fono immature , &acerbe . Le Perfiche fono buoneallo ftomaco, & lubricano il E 
corpo .ma lenon mature lo ftringono, &le fecchehannoanchora ‘maggior forza di coftrignere + 
Ladecottione delle fecche beuuta, riftagna i flufsi dello ftomaco ; & del corpo, Le Armeniache, 
che da Latini fidimandano Precocia, fono piupicciole di quefte , &migliori allo ftomaco . Leme 
le di Media, ouero Cedromele, che da Latini fichiamano Gitria , conofcitte da tutti shanno ilo 
roalberi,che inognitempo dell’anno portano i frutti :imperoche l'uno fotto entra all’altro E que - 
fto frutto lungo, crefpo, di color d'oro, & grauemente odorato.. Ha il feme fimile è quello del pe- 
ro. il quale beuutoneluino, fuperaiueleni, &muoue il corpo . La decottione de frutti, quero il 
fucco tenuto in bocca, fabuonfiato. Dannofiicedrià mangiare ne difetti delle donne grauide, 
&mafsime in quella forte di male, che i Grecichiamano ciffà . Credefî, che tenendofi nelle calle, son | 
ouero ne gliarmari, non lafciano tignare le uefti. l 


be fecche , fe bene con il teft 





Mele loro S Orto lefpetiedelle Melein tmmedefimo capitolo friffe Diofcoride sper effere fimilidi figura o d'afpetto delle 
: Pefche s delle Mele cotogne,dell'Armeniache, &x de Cedri. Mauenendo primamente alle communi Mele ydico che 
la loro pianta fauno Ripite folo ; dal quale manda fuore i rami dilatandofi cofî inlunghezza 3 come inlarghezza» Ve 
Sofi d'afaigroffa corteccia biancadi fuore &di dentro roficcia . Produce le foglie lnghette €: parimente larghe 
pus presto groffe, che fottili; & per tutto all'intorno minutamente dentate. Produce ifiorila primasera inalemialbe- 
ri bianchi, &inalcuniincarnati; dai quali nafconole mele + Non ha moltene profonde radici, Sono le mele di piu na 
rie & dinerfe fpe tie > che fi pofinarrares er però fono anchora uarie di forma<& di fapore , il perchenaries & diner- 
Sefonole uirtù loro. Et però (comeferiue Galeno nel ‘fecondo libro delle facultà de gli alimenti ) tali fono auftere stali «60 
acetofe s tali dolci = tali acetofe ,& dolci: tali acetofe er acerbe ser tali dolci, acetofè, & acerbe infiemementes NOP 


dimeno fecondo piu, & manico tutte le Jorti delle Mele fono coftrettiue sfrigides &rterreftri. Main particolare di 
tofe 





E RA 


Nel primo lib.diDiofcoride. 259 


A: 


fl 


DI 





tofe generano frigido , é fottile nutrimento. Lemexanamente dolci fono temperate > accoftandofi però alquanto à cal- 
| danatura.Lefciocche feguendo lanatura dell'acqua ( anchora che paiano pin dolceggiare , che altrimenti ) fono del 
i tutto inutili „imperoche oltre all'efferė molto allo tomaco nocine ynon fono aggradenoli al'guSto ne I mangiarle , ne co- 
me le altre fortificanoloftomaco,neriftagnano il corpo troppo Iubrico . Debbonfî adunque ufare le mele fecondo la qua 
lità, che al gufto manifefta illor fapore: ufando le auftere nelle calidità  & bumidità dello Stomaco: le acerbe ne ime- 
defimi effetti piu ecceftiui : &le acetofeneigrofti, manontroppofreddi hbumori. conciofia cofa che à imolto freddi, & 
‘grofti humori cofe acute,& non acetofe ( come che amendue fieno incifiue) firichieggono. Le dolcinonpartecipi d'altro 
fapore snedigroffanatura saitano mirabilmente è diftribuire ilniutrimento nel corpo. Ma accompagnate d'acutò fapo- 
10 "© &dagroffa fuftanza ; foluono piu presto il corpo , che altrimenti; Debbonfi con ogni curafohifarenon folo le inutili, 
E ma quelle che piu:fî lodano ; infino è tanto che non fon ben maturein fu l'albero: peiciothe fono durifime da digerire» + 


frigide , &malagenoli da paffare : &roltre'à ciò danno cattiuo nutrimento generando humori frigidi, & grofi. Ma 


4 quelle » 
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quelle s che ben mature fi riferbano il uerno ; &fino alla primanera, cotte conpaSta attorno; 


ò pur fenza nella cenere cal 
da', fono [peffe uolte conuenewoli allemalattie, mangiandole fubito dopo pafto, & qualche uolta co lpane , & maftima- 
mente ne ifluRi delcorpo , & me i uomiti dello ffomaco. Alehe molto giouenoli fono arichora le acerbe: percioche (coke 
te per cotal uia ,fi riducono mediocremente cofirettine . In Tofcana oltreatuttel’altre fono in prezzo quelle ; c hefi chig 
mano Appie , & quelle che chiamano Mele rofe : imperoche in queste due fpetiefiritrona oltre um aromatico, € gra~ 

tifimo odore, un Sapore molto agg: 
uero, chi dicelle , che l'Appie foffè 


radenole al guftonelmangiarle. IL perchenoneredo ; che troppos ‘allungherebbe dal 
poi, cheintanto arrofifcono 


ro le Melimele,& le Melerofel'Epirotiche, ouerol'orbiculate di Diofroride . Quelle 
»che diuentano uermi 
Falla opinione per altra caufa cofi arrofifcono 
del Co rnario, 





iglie, non creftono in troppa groffezza , čr fonoal gusto acetofe ne 

>fe non perche la loro origine è tratta da gli annefti dei meli fattiinfi i mori neris z ' 190 
Cornario ,fondandofi (come io credo.) folamente fopra la fua opinione , fi crede ne fuoi commentarij fatti fopra i libri di 
Galeno delle compofitioni de medicamenti fecondo i luoghi 


» chele mele cognomiinate Ceftiane da gli antichi > fieno g 


Aranci è 
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franci Ma bor mi mdraniglio come da cotal falfa credenza nonlo diftoglie/fe Plinio,ilquale al X1111. capo del xYi 
libro apertamente fcrine, che le mele ceftiane furono cofî cognominate da Cestioloroinuentore: come parimente le ma- 
| tianedaMatio, lemanliane da Maulio , le claudiane da Claudio , & le appiane da A, sppio antichiftimi Romani » per ef=, 

Fer elle peraucntura ftate portate è Roma al principio da coftoro da altri longinqui pacfi. Onde ferine in quel luogo Ga- 

leno togliendo da Apollonio sche al dolor del capocaufato da ebbriachezza nagliono mirabilmente le mele, che è Ro= 

ma fi chiamano Ceftiane , cotte co mangiate ne i cibi , per efer elle d' ‘auftera natura . Dalche fi puo agenolmente conofce 
re»chequi intende Galeno delle mele , &r mon de gli aranci, come par che fî fogni il Cornario. I mperoche oltre al perfa- 
dermi , che fuffero gli Aranci incognitiad Apollonio , & parimente a Galeno , per non hauerne egli ferito in luogo 
to Mero, non fo io ueramente, che in luogo del mondogli Aranci fi mangino cotti ne i cibi Et però (peffo accade ( dicolo 
però fuluando la pace di tutti ) che coloro, che folamente fî configliano feco fleffi , & con la durezza dellaloro teSta,oda 
so: #l piudelle uolte i lor errori 6 ueggano le lor fentenze andar per terra. E ualorofo rimedio di Meli, che non portar 
z not 
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noifruttialtempasilcerchiar loro il tronco conun cerchio di piomboauanti che fioriftano , e lenarglielo pofcia austa 
ti , che fi maturino le mele, mettendo il cerchionon pin che un piede alto da terra , Le mele dolci,che per il piu fi matura, 
no di Giugno nagliano ne imorbi melancholici, &fpetialmente illoro uino , e> le dolci che fi maturano l'autuano fi den 
noutilmente nella doglia di petto cuocendofi fotto la cenere, e~ mefcolandofi con fucchio diregolitia ; amido & queche= 
Moe catagie » ro ,facendo però ciò due nolte il giorno un'hora ò due avanti alcibo. Lemele cotogne. fimono portate in Italiada €t- 
oro chame done caftello di Candia, da cui fono chiamate Cydonia dai Greci, E adunque la pianta del melo cotogno quafi fimile ak 
melo nolgare, male foglie fono minori , piuliftie , piu groffe piu dure ,& dal rouefcio piu bianche. Produce ifiori hian 
chi, ouero leggiermente incarnati, con cinque foglie  comele rofe faluatiche. Crefce rare uolte in notabile altezza» Pf 
cioche lagrauexza de frutti non la lafciano alzare. Ritrowanfi di quefte in Italia tre forti . delle quali le piu lodate fono 10 
propriamente quelle, che chiamano mele sorogne , non punto diffimili da quelle ,che per le migliori loda Diofeoride, È 
chiama Plinio chrifomele ; imperoch'elle fono picciole, piatte, compartite infette, gialle, lanugiuofè, & molto più si 
Í 1 ra 
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vate delle altre. Dellafeconda fpetie fon quelle ; che piviche tutte le altre s'ingroffano, chiamate da Dioftoride,tr da Ca 
tenoStruthie , affaimenualorofe delle altre . chiamiamo'noi quefteinTofcanaPere corogne : imperoche nella forma lo- 
ro piu fi raffembrano alie pere, che alle mele. Sono piufuccofe,& piu carnofe delle altre, ma noncofi gialle, lanuginofès 
C odorate . Le terze chiamate da Plinio Miluiane s fono quelle , che fi chiamano baftarde : imperoche fono quelle , che 
nafcono de gli annesti fatti de i meli cotogni in fi glialberi delle ftruthie , & parimente delle ftruthie in fù i meli coto- 
gni. Crefcono quefte di quetaterza fpetie maggiori delle mele „e minori delle pere ,«& in ogni loro qualità tengono it 
mero tra luna 3 &l'altrafpetie - Sono ueramente tutte quefte (quantunque molto piu le mele) molto neceffarie nelle (pe 
tiarie per le medicine coftrettine : percioche di tutte oltre aluino, alla mina , é all olio, fe ne fanno fanori, gièli, coto- 
I ło gia di DO diuerfi modi ; conuenenoli non folamente à gli amalati, ma utili,c&x aggradeuoli anchora all'ufò de fa- 
E 5 P A Pi ; SA fatta, altempo di Galeno adi Soria, & d'Iberia fino à Roma, fecondo cherecita egli ne li- 
| i e cibi. Le corogne», che fi condifcono ; nogliono neramente effer benifimo mature, altrimenti s'induri- 


Jftono, 
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Virtù delleM Seono 3 &* dinentano legnofe , Quelle che per il nerno fi ripongono crude snon fi debbono mettere appreffo all'una = pero 
leCotogne, te cioche il molt c loro açuto.odore lafi a corrompere, & infracidire. „E cofaueramente marauigliofaquello che molti afa 
fermano , cioè che fe le doune grauide mangiano fpeffe nolre le mele cotogne partorifeono lifiglioli induftriofi, & di fea 
gnalato ingegno. Le radicidelle firuthie legate intorno al collo guarifcono le ferofole , ér come nogliono alcuni anchos 
ra il gozzo, ma auanti che fi canino diterta » bifogna circularmente  feauar la terra con la finiftra mano » & dire cheeifa 
quelto, & perche cagione , fe però tanto.è da credere alle fuperStioni . Le mele cotogne mangiate auanti al cibo ferrano. 
il corpo » cofi mangiate dipoi fanno il contrario, ey. probibifcono i uapori sche dalloftomaco afcendonoallatefta « L€ 
muccillagini fatte del feme nell'acqua giouang à tupte le infiammagioni , &s (petialmente alla arfura della lingua nelle 
febri maligne , Fabi del fucchio dele mele cotogne un medicamento faluberrimo per i uomiti cholerici ,& perla difer 20 
teria in questo modo, Prendefi una libra del fu dettofucchio sdicoralli roffi »di feme di roferoffe,&di reubarbaro di 
ciafcuno una dramma, & d'H ipociftide & d'acacia di ciafcunodue Seropoli »fanfî dipoi bollire tutte quefte cofe ia 
i 





ii a 
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fino che cali là tefza parte , €r rolanofi diligentemente > ey diquefto medicamento fa 

duc hore avanti al cibo , ma bifogna che prima gl’ ammalati fi purghino . IL PERSICO poi è noto à tutti, produce ` 

le foglie deltutto fimili è quelle del Mandorlo, & parimente ifiori, i quali però fono pin porporeggianti, da i qralinafco 

noifiutti, La materia dellegno è fragile  fongofa,&rara; & perdi Perfichi now lungamente durano; & tanto piu; 

quanto le radici loro fono debiliffime , &pocofottoterra. Le Perfiche, le quali noiin Tofcara chiamiamo Pefche, perfiche, & lo- 

> fono di pine di diuerfe forti: percioche delle rofe; delle gialle, delle uerdi , delle bianche;& delle nermiglie fimili al fan 5° diuerfità + 

I gue , delle partitoie ; delle duracine, delle cotogne; delle amare, delle brufche, dellefaporite', & delle (ciocche fe ne ri- 
Í trouano , Quelle che piu ne cibi fono in prezzo, fono le duracine, cioè quelle che non fi piccano dal nocciolo: & di que- 
-i10 Ste piu quelle , che per il lor giallo colore  & per effer molto odorate, fî chiamano Pefche cotogne . Stimanfi appreffo è 
J 


E$ quefte le uermiglie, che fanguinano, chiamate danoi Pefehe carote ,nontanso però perche elle fieno piu delle altre ag> 


"p "Sage algufto, quanto per effer belle, & vaghe allavifta . Non fi apprezzano anchora meno quelle s che perla foni» 


glianza 
uc 
dr 


è bere due ditre oricle alla nuolta: 





È 
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glianza s'addimandano Pefche noci:imperoche pereffere durette aldentes<& nel colore,» nelfapore fimili alle Cotogne» ` 
molto dilettano al gusto nel mangiarle . Enne d'una forte inToftana, artificiofamente fatte dagli agricoltori, chiama- 
te Pefehe mandorle : perche invece dinocciolo banno ima mandorla fimile all'altre mandorle . Contende oltre è ciò nor 
corn uno f i el poeg il Cornario ne fuoi commentari fopra al fecondo libro di Galeno delle compofitioni de medicamenti fecondo i lno- 
IONI to ghi.per provare chela Scrittura di Plinio fia corrotta in tutti quei luoghi , one egli fa mentione delle Pefche dwracine» 
© 10m Solamente unole egli che fieno corrotti tutti quefti luoghi di Plinio; ma anchora i libri di Paolo Eginetasdi Pal- 
ladio, & di Conftantino T mperadore , doue in eifi ritroni feritto cofa alcuna delle Pefche duracine > dicendo, & affer- 
mando , che dove intutti quefti autori fi ritrona feritto Pefche duracine la Scrittura è falfa, € che mol dire rbodace- 
ne, & non duracine è Ma dicendo ciò ilcornario »fenza prouarlo conauthorità è uerimar. agione , dimofira di diy ciò di 
fia propria inientione + & che non bauendo egli come quefto pronar poteffe, non hab bia bauuto altro attacco ne altro 
vincolo > che allegare tuttiiteSli di quelli antichi Sofpetti , ILche però non è in alcun modo da credere , Onde BR 


` 


siro 
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alirdio 3 cheil Gormario inquelto digran lunga s'inganni, &.chenon intenda la cofa, che lafciarmiridinro dctedere; che 
| ganto numero di libri fia [corretto , per confermare cotaleridicola opinione . Immo che non poffo fe non mararigliarmi, 


‘che ilCornario altrimenti huomo dottiffimo s fi fia cofi sforzato di fare ofcurayna cofa cofì chiara: & che non babbia er 
| igliintefocon tanta fua dottrina, che cofa noglia fignificare appreffo Plinio , & Palladio. questo uocabolo duracina; 


| «hecofaappreffo Paolofignifichi doracia s&vche cofa appreffo Aetio, Conftantino, & alcuni altrirbodacena: Impe- 
I roche fe egli baue(fe ben confiderato 3 che tutti quefti uocaboli fono differenti tra loro ,.& che mofignifica macofa ,& 
J 


l'altro un'altra ;nonhaueria ueramentehannto caufa alema di dubitare „ne haucria cofi largamente detto che tutti 
quei teftifoferofconci , & feorretti: auenga che ( per quanto fi Stende ilgiudicio mio) niffino uenefia yin cui conofcer 
fi poffa mancamento ò falfità di ferittura + Imperocheio bofempre tenuto che appreffo Paolofi debbi leggere dora- 
1 î ‘cia,come fi trona ferito metefti Greci piu frequentati, & nonvbodacena, come unoleil Cornario. percioche quiui 
zo Paolotrattafolamente di queiftutti, che chiamanoi Latini pracocia , & armeniaca: & noi corrompendo il Latino, 


non fignifica altro appreffo di Greci , che l'albero chenoi chiamiamo pefco è come parimente Rbodacena fignifica i fuot 
fritti, cioè le pefche «ilche anchorio confermo fenza alcuna contradittione . Maappreffo Paolo (come ho detto) dora- 
cianonfignifica ne pefcoyne pefche ; ma una perie d'armeniache ouero precocie scome egli manifeftamente dichiara con 
queste parole „rAd è granýnd Tere dopdrid xa diputvia tedio Al reponay tte yap ičuveTa tre de lras diagSeiperau. Ci où, 
Leprecocie ,ledoracie yr l’armenie fuperano di bontà le pefche, percioche non diventano acetofe se cofi fi corrompo- 
i nonello Stomaco. Dalcheè manifestos che appreffo Paolofia daleggere doracia,& non thodacena: effendorbodace- 
| 


I bacoche s & moniache ; & non femplicemente delle pefche. Imperoche ( come afferma l'ifeffo Cornario )rhodacene : zzi» 
i 


nasocabolo proprio delle pefche,<& non delle precocie , delle doracie , &* dell'armeniache . Iqualifrutti fe ben da alcu= 

o ni fono commemorati tra lefpetie delle Pefthe sper efferle molto fimili folamente di forma ; non però- fi puo femplicemene 
‘tedire che fieno eglino le uere „€ legitime pefche.. Le quali da pin Greciauthori fono chiamate uninerfalmentefodé* 
xum púra cioò mele vbodacene , come l'iSteffo Cornario confeffa «Imperoche farebbe veramente da imputar Paolo. di 
fciocchexzatroppo grande ; fe uoleffe egli chele Rbodacene fuffero molto migliori delle pefchemoneffendo altro le Rba 

|. daconeappreffo di Greti ,cheleifteffe pefche . Imperoche tanto uerrebbe à dire questo pazzamente, quanto che le pe- 
fibe füperaffeno di bontà le pefche + cofa ueramente rifibile & diniffm ualore. Pertutte adunque quefte ragioni fi puo 

> geramentedire, chequefto uocabolo Doracia non fignifica appreffo Paolo duracine „ne manco rhodacene : ma ima fpe= 
® fiedi armeniache , oueramente precocie cofi particolarmente chiamate da lui Doracie . Ma uenendo hormai è Plinio » 
® dico che appreffo di lui fono le pefche duracine ma fpetie di uere pefche piulodate, & migliori dituttel'altre forti . Et 
| perònonuuoldire quel testo altrimenti Rhodacene ; perthe quefto uocabolo predica & determina dituttele fpetie delle 


30 pefchesc quello d'una fola [perieschiamare duracine per effer durette di polpa,come fichiamano daracine anchorale ci- 
regie d'una certa fpetic,et duracina anchora wna certa. forte d'una appreffo Plinio,et Palladio,perefferdidura,etmolto .- ..- 


| fermapolpa. ILche arguifee chiaramente,che altra cofafignifica duracina appre/fo Pliniosct Palladio: & alti appreffo 
di Grecirbodacena. Dico oltieà ciò effer parimente falfal'opinione del Cornario , dicendo egli , che le pefche che boggi, 
fichiamano duracine da i moderni, ficno cofî chiamare per hanerelle ilnocciolo molto piu duro di tutte l'altre „ Ims 
| perochedalla durexza dalla polpaloro, &acn dalla durezza delnocciolo fi chiamano duracine dai moderni, imitato»; 
vide gli antichi  auenga che e(fendo elle dure dipolpa, durino 3 & fi conferuino frefche pin lungamente , & fieno ancho 

— raalguftopiugratedell'altre. Comemanifetamente dichiara Plinioalt11. capodelxrtII.libro, cofi dicendo. 
| Luuzdwacinafi puo ferbaro lngamente attaccata alla uite , enza alcmuafo » che la cuopra i tanta neramente èla fen 
mezza fna contra al freddo , contra alcaldo , € contra latempefta de uenti . Che poi ultimamente quefto uocabolo Rha 

o dacenefignifichi appreffo di Grecil'albero del pefto > concedendolo , cy affermandoloilCormario,non farebbe alirimen 

ti bifogno di prouarlo. Ma accioche non penfaffe egli che ron doueffè preStan fede à fé Steffo x potra crederload Ae 

_ tio, è Conftantino Imperadore , oa Simone cognominato Sethi, tutti Greci autori. percioche tetti coStoro dimoffrana 

~ in uarij &diuerfi luoghi non intendere altro per rbodacene > che il pefto albero, Biafina Galeno ( comefi legge al 11, 

— dellefacultà de cibi ) tutte le fpetie delle Pefche;; dicendo , che danno malnutrimento, & che presto fi corrompono nel 
loftomaco . 1! perche comandaegli , che fempre fi mangino auantià tuttiglialtri cibi. Etimperònon fo dondefi ca 

È nafe Plinio dicendo , che elle non nuocono d gli amalati : Se già for[e per il Pefco non intefe anchor egli del Perfeosin= 
f tecon affanno, & con fudore. Etcacciano fuoril'acqua de, gl'hidropici  & petialmente quando fi mangiano frefchi 
p ininfalata. Dafila gomma del Perfico utilmente con acqua di piantaggine , onero di procacchia à coloro. che nomita- 
go "o, òfputanoil fangne „alla toffe , é Strettura delpetto, € parimente allaraucedine & afprezza della canna del 
polmone con acqua melata ; è decottione di farfara conun poco di xaffaranno. Daffî la medefima utilmente per rompere. 
‘& cacciare fuorile pietre delle reni al pefo didue dramme con fuechiodi raphano overamente di limoni; ò con nina 
bianco . Le foglie uerdi peste , € empiaîtrate fuluentre con'aceto ammazzano i verimini > ilche fa anchora la polere, 
delle fecche beuta al pefo di due feropoliconacetoinacquato , ILfucchio delle foglie fi distilla utilmente nelle oreechie 
uerminofe, & in quelle s che continuamente menano marcia» Mangianfi le animelle de inoccioli per idolori del corpo 

- Probibifcono le medefime l'ebriacchezzamangiandofene fei > ouero fetre per auanti . cuoconfi lemedefime ben peftenel 
1 aceto fino che fi faccino come unapolte , & ungonfiutilmente perfartinafcere i capelli cafcati . Pefte , dr canatone 
illatte con acqua di berbena'uagliono è i dolori del capo applicatoui con pezze di lino» ilmedefimo fa l'olio delle fidet- 
te sil quale fpetialmente vale nella bemicrania , & fa anehora dormire . IL chefa anchorail fudettolatte . L'olio delle 
“60 "edefime caldo giona non pocone i dolori delle orecchie sil medefimo beuto  & parimente meffo ne icrifteri, mitigafi= 
curamenteli dolovi cholici generati da uentofità , ouero dalli efcrementi fecchi nel'corpo . Daffene con giouamento quat 


| #ro oncie à bere ne i dolori di fianco , &in quelli delle reni. Manei dolori delle reni caufati dalle pietre gionano mira= 
Za bilmente 


Me 7 


‘gamandoli , come molti de i moderni fi fono ingannati. Ifiori dei Pefchi mangiati ; foluono il corpo, & fano nomità= . 


Errore dì Pli> 
mo. 
Virtù do: ifiori 
delle pehe. 
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bilmerito l'dnimelle delle peîffiche preparate in quelto mod o,Piglianfene adunque cinquanta,&r centodi quelle de indetto 
lidelle ciregie , & uno manipolo difioridi Sambuco € mertonfi contre libre di maluafiaîn una pignatta nuona ben 
coperta, È fepellifconfi nel letame calda per dievi giorni continni : lambiccanfi dipoi in boccie diuetro, <& cawafene 
L'acqua ; la quale beuta da digiuno al pefo di quattro oncie caccia marauigliofamente le pietre fuor delle reni. Credefi 
Marcello Fiorentino commentatore > <& interprete di Diofcoride 3 & ‘parimente Simphoriano Campeggio nelle fcholie 
Fatte foprai Campi bistoriali di Galeno, che una medefima pianta fia ilnoftro Pefto d Italia con quello albero sche nel 
ilultimo di quefto primo libro chiama Diofcoride Perfea . il quale ( fecondo chefi dice DIC propriamente quella pianta , 
che effendo.in Peifia nelenofa, trafportata pofcia in Egitto ( laftiato per la bontà di quel clima il ueleno ) dinentò inno 
cente cibo de gli buomini , Ma leggondofene l'historia > che per lungo proceffonerecita Theophrafto quali nel principio 
‘del 1711. libros come pinananti al fuo luogo fi dirà, di gran lunga fi nede effer quefta pianta da nofiri Pefthi lontana, 19 
Dimoftranlo oltre è cio chiaramente Diofcoride , & Galeno: percioche amendue per due diuerfi capitoli > come piante 
‘diuerfe diforma, &"diffetie ne fcrifero. L'A rmeniache le quali. ferine Diofeoride chiamarfi da i Latini precocia; 
‘fi dimandano dai Greci bericocia, delle quali anchora che alquanto fia corrotto il nocabolo, n è rimafta memoria inTo 
‘fcana appreffo di Sanefî s imperoche Bacoche; & Moniachele chiamano » Ritrowanfene di piu forti , fecondo la'bontà 
delterreno , che le produce > & fecondo che s'anneStano fpeffo s percioche l'anneftarle pin & piu nolre molto lor giona 
infarle groffe. Ma fon tutte però ben gialle , quando fono mature. A Roma , doue fi chiamano Grifomele ane fono delle 
cofi groffe, che quali aggiimgono alla groffexza delle pefthe'. Sonnene affai di belie in Lombardia, chiamate uolgarmen 
ge Armellini . Maturanfi  & vengono il mele di Maggio , & di Giugno prima che tutti gli altrifrutti yé imperò meri- 
pamente chiamate Precoce ; percioche tal nocabolo non fignifica altro , che primaticcie , & mature ananti a gli altri, 
Et fecondo che riferifce Galeno al 11. delle facultà de cibi , come che molto fi raffembrino questi frutti nellanatura loro 20 
alle pefche ; nondimeno non fi corrompono come fan quelle cofi prefio nello fomaco è quantunque l'efperienza de imoder 
pi Medici uoglia , che fieno quefti affai piu corrottibili:, che le pefehe .* L'albero che le produce poche uolte crefecimno- 
tabilegranderza , produce le foglie , come il popolonero , & ne nafcano quattro ò cinque infieme da ummedefimo ger- 
mine fottili , lifcie  & per intorno dentate , Sono ifuoi fiori bianchi, comedi Ciregio ondenafconoi frutti fimili alle 
Perfiche 3 di colore parte d'oro & partedi porpora + Enne di piu fpetie differenti di fapore &* di grandezza ; il che cre- 
derdio} che nonfolamente interuenga per li luoghi , one elle nafcono , ma anchora per artificio de gl'agricoltori impe- 
ròcheloinfetarle, &reinfetarlefpelfo le fanno piu domeftiche, & molto maggiori. Tloro noccioli fono rileuatida 
ogni banda; doue fono dentro l'animelle in alcuni dolci, & i aléuni'amare + L'oglio che fifiedi loro nale maranigliofa- 
wrente alleinfiammagioni delle bemorrboide , alle infiagioni dell'ulcere , digli impedimenti dellalingua, & à dolori del- 
le orecchie. Le me'e Mediche cofi chiamate per efferne flase portate di Media, chiamiamo noi Cedri , € Citroni: Pal 30 
bero , che gli produce , come che fia alquanto più picciolo ; è nondimeno poco diffimile da quello de gli aranci, & deili 
moni. Le frondi ,le quali tanto di nerno , quanto di State gli rimangono verdi , fono quelle iSteffe de gli aranci, tuttetra 
forate da quafi innifibili pertugi . Et imperò non fo; come fi fieno comparate da Theophrafto, fecondo latradottione 
del Gaza, à quelle della portulaca ; ‘per nonraffomigliarfele in parte alema.. IL che ha fatto credere à molti y che fiain 
queftoluogo iltesțo di Theophrafto corrotto; che doue filegge Spiyons > che nol dire di portulaca, fi debba pia 


-presto leggere dpdyyns cioè ditela deřagni.parendo loro, che per effer lefrondidi Cedri minutifimamente pertutto 


Errore del Ga~ 
ra: 


perforate , di modo chetrapaiano all'occhio 3 com'una fortiliffima tela, fi poteffero ragionenolmente raffomigliare ama 
tela diragno. Conle cui opinioni gia concorfi anchorio » fino che leggendo pot accuratamente Plinio ; ritrouai cheil 
Gaza confumatifimo Greco , hauena male interpretato la cofa. Imperoche ; fecondo Plinio alx x11.capodel XIII. 
libro slo Adrachne è un albero fimile all'arbuto ; di cui in queftomodoftriffe egli. Adrachnen ommesfere Graciporiu 49 
Jaca nomine interpretantur , cùm illa fit berba , &andrachne uocetur , unius litere diuerfitate , Caterum adrachne fyl- 
peftris charbor, nequein planis nafcens » fimilis unedoni , folio tantum minori > & nunquam decidente. cioè. Tutti 
quafî i Greci interpretano adrachme per la portulaca , quantunque fia ella berba , & chiamifi andrachne, diuerfa dall'al 


` tra peruna fola lettera „Malo adrachne è un albero faluatico ; il qualenonnafce al piano, fimile all'arbuto ,come che 


Cedri, &loro 
hiftoria, 


di frondi alquanto minori le quali mai non gli caggiono + Dalche fî puo ageuolmente dire's che è quefto albero; che fa 
Je frondi di arbuto molto fimili à quelle dellavrosraffomiglia]fe Theophrafto ilcedro Il Cedro oltre à cio (come babbia= 
mo detto)fempre uerdeggia confoglie fimili è quelle de gli Aranci. Hairamîmolli,& arrendenoli ueStiti di uerde cor 
teccia ,&parimente fpinofî , produce i fioriincarnati, come giglietti; carnofi , & odorati. Non fi uede il Cedromai 
Senzafrutti, imperò che alcuni maturi cafcano ; alcunifi maturano & altrinaftono, & nati crefcono, Vedefi ne fiut 
tinon poca differenza , cofinella grandezza , come nel fapore 3 imperò che alcuni tanto s'ingroffano , chenon cedano di so 
peponi ; come fono quelli, chefi ci portano dellariniera di Genoua d'aleune Ifole del mare Egeo & dell'Arco ipelago> 
& parimente di Sicilia & del Reamedi Napoli ; altri crefcono di mediocre granderza,&r altri non paffano la quantità 
de iLimoni , come fono quelli, che nafconointorno al lago di Garda, i quali ne icibi fono di tutti gl'altrili migliori, per 
cioche fe bene fono piccioli, fono nondimeno più teneri, & al gufto molto piugrati. Mai piugrandi, quantunque fieno 
all'occhio piu belli ,& babbino maggiore maeStà , nondimeno effendo infipidi ;& duri ,nonfono al gusto fenon poco ag 
gradenoli ,ma per effere eglino pin polpofi fono migliori per condire. Tutti fono di colore d'oro, quando fono matur i 
lunghi comei limoni , ma con la fcorza molto piu groffa: Hannola ftorxa rugofa, &inequale d'modore molto grato» 
Hanno la midolla come i Limoni acida al gufto , manon tanto fuçchiofa „nella quale è dentro il feme fimile alle granella 


. dell'Orxo, mapiu grande , ueStito d'affai duro gufcio x le cui animelle al gufto non poco amareggiano , com? fanno pi ari 


mente quelle de gli Aranci, & Limopi. Maturanfii Cedrinoncon manco tempo d'un anno , & fpiccanfi dall'albero» gg 

quando compiutamente giallezgiano, Recita Plinioal 111. capitolo delx11.libro schenonnafcenano al fuo tempo 

į Cedriin Italia ; dicendo che quantunque con molta diligenza uenefoffero State trafportate le piante di Medias Su 
nolfra 
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Nel primo lib. diDiofcoric > 26 = 


nolfero uiuere s ne rimanere « Del che fe 1g nede hoggi manifestamente il contrario , effendone in tuttii giardini infra 
terra, &lungoleviniere delmare, & dei piufamofi laghi infinitiffime piante, perifpetiale arte , &nuova diligenza 
di Palladio il qualefuilprimo sche ritrouaffe ilmodo , che trapiantati in Italia pi niueffero . Altempodi toe 
flos comefinedeal 1111. capo del YEI 1. libro, che ci ftriffe della hiftoria delle piante » i Cedrinonfi mapgianano ; 
ma per illor buon odore, erano tenuti nelle camere > nelle caffe , & negli armari : &ufauanfi contra è iial sdi qua , 
lifi crede effere nalorofo rimedio particolarmente illor feme . Riferifte Atbeneo, che effendo dannati da n prencipe Are arae 
e e 
OO, 1 i tea DO edro > t dato da uno di quelli , che gli accompagnauano, 
giunti finalmente nel theatro , €> quini morduti acerbamente dai ferocifimi animali ,non ne fentirono nocumento alcu- 
TO no. HperchereStandotutto Stupefatto ilprencipe, & accuratamente dimandando., fe alcuna cofa contraa i ueleni ba- 
ueffero prima mangiato coStoro , neritrouando, che altra cofa cheun Cedro lorofuffe fiato dato , comandò chel fe- 
guente giorno fuffe dato è mangiare un Cedro all'uno de condennati » &all'altro nò; & che dinnono foferocondotti 
‘infeme al fupplicio. Eteffendone il tutto puntalmente fiato efeguito > fcampò colui che s'hauena mangiato ilCedro» 
‘el'altro in poche bore, fatto per i nelenofi morfi liuido , finalmente tutto gonfiato rimafe morto. Oltre à cio riferifce 
Theopompo Chio alxxxva1t. libroidelle fue biftorie , che Clearcho Heracleonte tiranno di Ponto baurebbefatto mori- 
f reinnumerabili de fuoi fudditi , fe non bane[fero eglino faputalla uirtà de Cedri. Con feruanfi i Cedri, che nonfi putrefac 
ciano, nafcondendogli nell'orzo , oneramente nelmiglio. Mauenendoalle uirtò loro, nagliono contratuttii veleni ; Facultà certe 
cs maftime ( come è Stato detto.) illor. feme » La decottionlorotenuta in bocca > fabuonfiato, & tenutiinteri nelle di 
caffe probibifcono le tignuole » Mangiazi crudi, fon malageuoli da digerire ; & genciano bumori groffi: &imperò mi- 
20 gliori fonoi conditi; per ifcaldare eglino nalentemente lo Stomaco ; tutto che à nosiri tempi fieno tenutiper cofa molto 
eccellente mangiati crudi con gli arrošti . Vagliono aglibumori melanconici, & particolarmente ale il loro feme alle 
punture de gli (corpioni  benendofi, & applicandofi in fw Umale . IL fo acetofo bumore fpegne la cholera , é~ preferua 
~ dalla peste -la onde nelle febbri peflilentiali utilmente ufano imoderni medici il fio firopo . Galeno ferinendone žl v11. Cedri feritti da 
| delle facultà de femplici dicena . Questo frutto non pin meladi Media , ma datuttiè al prefente chiamato Cedro. Domi Galeno. 
~ le nanelfuofemetanto di qualità acetofa,& fecca, che lofanno effere nel terzo ordine di quelle cofe , che infrigidifcono, 
la «difeccano. E difeccatina anchora la corteccia fua , & alquanto acuta al gufto . il perche difeccanel fecondò grado: 
|; mientedimenonon è frigida,ma temperata, onero poco lontana dal temperamento .. La polpa è flemmatica ,&fredda, 
:  digroffo nutrimento : čr mangiafi come lacorteccia . E tutto il feme à mangiare affai inconueniente tanto quell'humi- 
| dogyacido, delquale dicemmo in prima , quanto il nocciolo , che vi fi troua dentro ; il quale èiluero feme + G è ama- 
1) 30 10, digeStino , & difeccatiuo nel fecondo ordine , come fono anchora le fue frondi Per la cui dottrina è danotare che 
quando dice Galeno nel principio del capitolo ; Domina nel fno feme tanto di qualità acetofa ,& fecca , che lo fa effere 
nelterzo ordinefrigido ,& fecco ; non intende ei de noccioli , ne del ucro feme ; ma di quella parte acetofa dentro dalla 
polpa bianca , in mezo alla quale per tutto firitrouail feme . Dimostra quefto effer uero l'ifteffo Galeno, quando nella 
fine del capitolo cofî dice . E tutto il fuo feme affaî inconueniente è mangiare, tarito quell'humido & acido , del qualdi- 
“cemmo in prima; quanto fia il nocciolo , che wifi trona dentro , il quale Ciluero feme : &è amaro, & digeftino, cioè 
ip calido, & fecco nel fecondo ordine. Ilche feguitando A uicenna, & fapendo mal distinguere , & male intendendo Ertoredi Aui- 
i quel che uoleffe dir Galeno , diffenel 11. libro de fuoi canoni , che il feme del Cedro eracalido ,& fecconel fecondo gra senna» 
È do. &r neltrattaso delle forze del cuore, lo fece frigido, & fecco nel terzo‘; niente parlando delfucco acetofo , delqua 
lefotto nome delfeme intefe parimente Galeno. Non feno molto nelle facultà loro difcrepanti dai Cedriî LIMO- Limoni, Aran 











i 


NI, gli ARANCI; Gi POMI d' ADAMO, liqualinoi chiamiamo Lomie, quantunque i Limoni fieno piu AS PORI dA 
propinqui xcofi nella forma , come nelle uirtò di Cedri , fe ben fonominori, nonbanno lafcorza coli carnofa , fono piu š 
~ -~ pienidi fucchio ,& piu acidi alguflo ,manel feme fra quefti due fi conofce poca differenza » GL Aranci poi fono pinton ` 
= di, pincarichidrcolore d'oro , hanno lafcorza piu carnofa de i limoni , & molto pin amara . La polpa e il fucchio > 
-  dicuifonocopiofamente pieni nonè intutti gl'Aranci d'un medefimo fapore simperò chein alcuni è dolce , in altri bru- 
$ fco sco inaltri uinofo, & partecipe del dolce, & dell'acetofo. Verdeggiano le piante de gl'Aranci perpetuamente 


con foglie maggiori , che di Lauro», carnofe s liftie , odorate, trafparenti, per effere tutte puntate minutifimamen- 
te ,comefi uedenelle foglie della Peiforata. Hanno ‘anchora loro i rami arrendeuoli ,& fpinofi , & la corteccia» che 
nel uerde biancheggia.. Produce ifiori bianchi ,i quali fuperano di foanità d'odore cofi i Cedri , come i Limoni „& però 
doue: copia d'Aranci fi ricolgono i fiori dai Profumieri per piu forte d'odori . DiStillanefe particularmente l'acqua, 
5o laquale fupera nonfolamente di foauità tutte l'altre acque, ma è pretiofifima anchoranei medicamenti, & maffima- 
mente nelle febri peftilentiali , doue fi ueggono le petecchie > percioche dandofene è bere fei oncie, doue fia bifogno di cac 
°° Giaredalcentro alla circonferenza del corpo prouoca walentemente'il (udore > & corroborail cuore onde meffane i me> 
‘dicamenti cordiali , fa il piu delle uolte miracolofi effetti. Hannogl'Arancicoficomei Cedri Sempre frutti diuerfi , ne, 
maifi uegono eglino fenza pomi . La fcorza de gl A vanci è piucalda ditutte l'altre fu dette, & pero è pin acuta, & piu 
amara. I dolci fono caldiintuttele parti loro & ilfucchio di tutti gl’altri è freddo , & lodato in tutte le putredini , il 
perche fi conuenzotno non poco nelle febri, douei dolci piu preftouinuocono. Faftidel fucco de i Limoni 7 cofi comede E N 
cedri „un firopo utile à fpegnere la caldezza della cholera , gr nelle febbri contagiofe, & peftilentiali SL acqua fatta o 
dei Limoni per lambicco di uetra., oltre all adoperarfi dalle donne à polirfene il nifo, guarifte le uolatiche » ouunque 
‘elle fieno nella perfona , & fimilmentei pidicelli . Meffaneifiropi , giona mirabilmente alle febbri coleriche , acute s 
" % &contagiofe. Data'd bere i fanciulli, ammazza i uermini del corpo . il che fa anchora il fucco frefco, fpremuto dal 
frutto alla quantità d'una oncia , piu cy manco > fecondo che fon piccioli& ‘grandi i fanciullini. Il medefimo (premuto 
| dai Limoni immaturi beuto al pefo d'una oncia & meza con maluafia caccia ualentemente fuorale pietre delle reni 
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Affaticafi agrame i 
gli Aranci Et nte il Brafanola nel procmi ; i 
rez che A i E molte Tio OT libro defemplici , în uoler o) ? 
Manon fono duty r nol dire altro » che Aia olga , per. quanto à me pare k apone de darn iluacabolode 
= D'ADAMO, lac ontani dinirih , &xdi natur sa oma, che on Aehre ier co quadranti ; non feppe perà nitro 
to fimili , fäi fiori ui pianta produce le foglie al AEO ERIE levi openi aurei , ouero di colore d'oro 
xi. La laro fcorza è comeilCedro si frutti ila maggiori, & pin largh Li erica AA si 
ve; per Gis il sa » &'inequale cor na Ti >il doppio pitgrohide, i a dei Limoni, mai ani dl 
hope iii Izo.s che questi fieno ifrutti [fune , come fe fuffero flati gli Aranci, é qualche uolta maggio- 
«dei Limoni mano e.La polpadi dentro; dici is che furono mangiati da Poi coni denti, onde banno prefe ilni- 
di fono nelleuirtg aE cofi grata al gusto ti fono pieni, è acida & fucchi amo nel paradifo rentefire 108 quefte do 
i Ucwirtà loro quafifimili, feb > nella quale è dentro il fem R Niola non molto fontana nel fa oreda ella 
(e Jebene non cofi efficaci, Raglio r n si quel dei Cedri, &dei Sn î i qua sp 
1 efi per mezo, €r gperfi con poluere dif ` 
A f o, 
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Nelprimo lib. diDiofcoride: 271 
fo & fealdati fopra le cenere cacciare nia larogna, fregandofi conefituttoilcorpo nelandarfene alletto. Chia- 
mano i Greci le Mele Mna vi Latini Malafgli ArabiTuffa, nero Tufaha : i Tedefchi oepffet: li Spagnoli Manzanas: 
li Francefi de pomes.. © Le Mele cotogne chiamano i Greci Kudéna uîtna si Latini Cotonea , © Cydonia mala: gli A- 
svabi Saffargel: i T'edefchi Quitten , oteramiente Kutten : li Spagnoli membrilhos; &Marmellos sli Franceft conting; 
Le Mele dolci chiamano i Greci Mexipina , & Tavriunaa : î Latini Melita, & Dulcia mala : gli Arabi Melomella, 
cr Galopomellg ».. Chiamano i Grecile Pefche repomà uîina&foddrlwa » i Latini Perfica mala: gli Ai rabiSaüch, fen 
Chauch sli Tedefehi Pferfich : li Spagnoli Pexogos i Francefi-Pefehes. . Le Armeniache chiamano i Greci Mina, 
A'ppariand Tpasnbnnad ;& Bepryinna: i Latini Armeniaca mala; & Pracocia; gli Arabi Meimexs Mirmix, Moxy 
Defmes, & Mifmis i Tedefchi S. Iobans Pferfich sli Spagnoli Albiricoques, Albarchigass & Aluaritoques: li F ran 

< cefiAbricot, 1 Cedrichiamano i Greci Mudxà uîîna y &xedpóunaa i Latini Citria , @r Medica mala, i 


| & Citromala ;, 
li Tedefchi citrin ocpffel , 1uden ocpffel , &Citronateneli Spagnoli Cidras : i Francefi ung Citrons : 
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Delle Pere, Cap. CXXXIII. 


‘delle Pere fon molte :ma però fon tutte coftrettiuer il perche fimettono utilmente ne 
L E esiti ripercufs iui. La decottione delle fecche, & elle ftefle mangiate crude, riftagna- 
no il corpo . Mangiare da dighe nuocono. Quelle, che chiamano Achras, fono una forte di fal- 
natiche, che fi maturano moito tardi. Sono coftrertiue, ma piu affai chele doni aa 
noatuttelecole ; che s'adoperano le domeftiche. Sono coftrettiue anchora leloro frondi. La ce- 
nere del legno del pero gioua manifeftamente beuuta a chi haueffe mangiato fonghi malefichi, Di 
cono alcuni; che cocendofii fonghi conle pre faluariche, nonion pica x SERA Petito 


pericolofi. 


272 


efamin, alberi, chele producono , Ritronanfi le pere di uarie, é dinerfe fortiscofi come furono anchora appreffo à gli an- 
tichi ,liquali hanenano le Superbe, le Falerne, le Decumáne, le Dolobelliane , le Pompeiane , le Liceriane , le Seueria- 
ne, le Tiranniane, le Fauoniane, le Laterianes le Anitiane, leTiberiane, le Newiane, le Turaniane, le Amerine s le Pi- 
entine, le Numantine, le Aleffandrine , le T'arentine, le Segnino, le Poiporee, le Sementine » le Laurine le Amphori- 
ne, le Coriolane, le Cucwrbitine,&y altre oltre è quefte di diuerfepetie . nomi però tutti derinati , ò dagli buomini , che 
le pofero in ufo, dda luoghiyonde elle uennero, ò da Somiglianze bauure con altri frutti, ò dal color loro , ò da tempiyne 
i quali fi maturano . Et imperò feguendo anchor noi tal costume, chiamiamo le noftre di Toftana , Moftadelle , Gingo- 


Pere, & loro vV: Loarissimi fruttifonolePerein Italia.etimperò farebbe affai fsperfiuo il recitare come fieno fatti gli 


le, Ciampoline, Roggie, Ghiacciuole, Spinofè » Quadrane, Carouelle , Papali , San Nicolo  Durelle  Zuccaie > Campa- 
ne, Vernareccie, Gentili; Porcine, Sementine, & d'altri nomi affai. Ma chi woleffe neramente con quefte noftre moftra- 
rele [petie de gli antichi, farebbe di bifogno; che ciaftuna fpetie hancffe ma particolare, g ben chiara deferittione: im 
peroche folo con ifemplicinomi imp oftibile farebbe ilritronarle Ma generalmente parlandone , come dicemmo: ancho- 

va delle mele ,fi conoftono lè facultà loro per il fapore, che ne lafciano al guSto ; bauendo le dolci differente natura dul- 

Do fexitte: da Jo garbo, dall'auStere,c& da quelle, che infiememenge fono di diuerfo fapore : & cofipoftia per lo contrario. Le'Pere 
an (Secondo che alv.delle faciltà de femplici medic@mentiferiffe Galeno ) fono aggradeuoli allo ftomaco »& difeccatine. 

Le faluatitbe fon molto piu coltrettiue : il perche ne i finti piunagliono ; che le domeftiche. Etalfecondo libro delle fa- 


cultà de gli alimenti dicena pur egli, Non farà altrimenti bifogno dir altro delle facultà delle pere, fe uogliamo transfe- 


rire in loro tutto quello che habbiamo detto delle mele. Imperoche anchorafraquelle alcune fono folamente austere 5 0- 3 


ueramentè acerbe : alcune acctofè , alcune dolci, & alcune che fon compofte di tutte queste mifture de fapori ; come che 
Jeneritrowino anchoradi quelle, che non banno alcuna di queSte qualità apparente ..il perche effendo d'una natura fi- 

mile all acqua & infipide, non banno nirtù alcuna di fortificare . Et però tale faràfempre l'ufo delle pere , quale è quel- 

lo dellemele. Benche quelle pere , le qualinoi chiamiamo Menate, & maftimamente legrandi , bapno pur qualche nir- 

tù dinutrire . Et però fono alcuni che le feccano vagliate in fetteritonde , & le ferbano , & mangianfele pofcia cotte il 

i uerno,& la primauera, quando hanno fame, in cambio di quei cibi che non nutrifcono molto. Questotutto diffe Galeno. 
Nomis  Chiamandi Greci le Pere A'ria s į Lasin Pyra :gli Ai rabi Humechte, Cirmetre, & Kemetri ; liTedefchi Byren +li Spa- 
guuoli Peras:i Francefi Poires, i i 


va -Del Nefpolo- Cap. CKXXELI 


TE Nefpolo, ilquale è chiamato da alcuni Aronia sè un albero fpinofo, di frondi fimile alla pixa- 
cantha, ouero all’oxiacantha . Produce un frutto foaue, picciolo con tre noccioletti dentro : i 
perche alcunilo chiamanotricocco.. Maturafi tardi,& mangiato coftrigne : è aggradeuole allo fto 
maco, & ftrigneil uentre . Nafcene una altra fpetie in Italia, la quale alcuni chiamano fetanio, & 
+ alcuni epimelida. il cuialbero produce le frondi fimilialmelo, quantunque alquanto piup icciole» 
Produce il frutto tondo, di largo ombilico,buono da mangiare ; è coftrettino,& SA tardi. 


Nelpoli, &lo= RT x Pi 
Ripoli eos VE fpetiedi Nefpolis per quantofi uede , fono fcritte qui da Diofcoride. de î qualî quello della prima fpetie» che 


ro ellamin, T GUINE RO FS ) 
f.le frondi fimili all'oxiacantha, in conto alcuno non corrifponde di noftriNefpoli d'Italia. Percioche ( come fi 5 


uede fenfatamente )inoftriNefpoli non banno le foglie intagliate fimili all'oxiacantha : non è illoro frutto foaue > MA 

piu eso apro :& hanno tatti cinque noccioli, &x nontre, comeriferifce Diofcoridebauere questa prima petie diNe- 

sla fpoli. Ma fe frutto alcuno fî ritroua in Italia 5 che fi poffa dive che fia quefta prima fpetie di Nefpoli; ueramente [atà que 
bian o S Wa Lo, che è Napoli, oue fe ne neggono ne gli horti, gne igiardiniinfinitifime piante fi chiama Axgarolo è L'albero» il- 
quale produce quefi frutti ,ho ueduto io in Napoli, andando uerfo Pedigrotta in piu luoghi piantato in wn amplifimo 

giardino gia della felice memoria del Signor Pompeo Cardinale Colonna , Non è molto diftimile dal prumo ma è affai 

finofo »&d una mediocre altezza. Sonole fue frondi lunghette; & intagliate, Simili guafi è quelle dell'apio. Produce i 

% So È a o, & ifrutti lunghetti, roffeggianti della groffezza delle nefpole, ma con molto più picciolo ombili- 
co, C contre folinoccioletti dentro . Maturanfi l'autunno ,& per il piu ilmefe di Settembre + Iche dimostra, cbe fi alfi 

aa È pr n Diofc Sho > che fanto le fiondi di quefto albero fimili alla pixacantha a & non all oxiacantha : a 

ifopra al fuo lucgo dicemmo ) intagliate fono le frondi del'oxiacantha , é fon quelle della pixacanth: 


ili -uell ) " ch > . 
Simili à quelle del boffo. Del che fa manifesto tefiimonio quello , che di queftapetiedi frutti ftrine Theophrafto al XI È 
5 $ 3 £ capii 0” 
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“capitolo del'trtelibro ; done defcriuendone le frondi dice, che elle fono intagliate; quali fimili à quelle dellapio. Ilehe 
faindubitato argomento ; che itefti di quei Dioftoridi , che raffembrano le frondi di questa fpetie diNefpoli è quelle del 
bolfo fpinofo , feno ueramente falfi, & corrotti da gli ferittori . ér oltre à ciò dimo/tra qual fi fiala fronde dell'oxiacan- 
tha taciuta da Diofcoride nel fno proprio.capitolo . E` anchora da fapere, che tanta èla conformità delnefpolo chiamato 
A 3garolo conla oxiacantha danoi feritta di fopra , che anneftandofi quefto foprale piante -dell'oxiacantha, ui fi nutri- 
See» W'alligna marauigliofamente 5 di modo:che produce poi grandiffima quantità di frutti + Ma per ritornare nella 
Strada, onde m haueuano fuiato le fiampe , & i poco diligenti (erittori , dico che L'Anzarole fono deltutto fimili à que- 


Se prime Nefpole di Diofcoride . imperoche fono frutti affai piccioli, hanno trenoccioletti piu duri di quelli delle Ne/po- © 


i È PRE chedi quantità , ér di forma diffimili . Maturanfi tardi, fono grate algufto  & aggradenoli allo ffomaco ,& 
E altraloro qualità tanto fi raffembrano loro ; che altro non fipuo dire, fenonche l'Axzarole © lenelpole Aro- 
i Diofcoride fieno unafpetie medefima. Leguali quando fono mature; fono gratifime algufto „onde procede che fie- 

uo 











Nefpolo fecon 
fo. 


Htrore de Se. 
sapiope. 
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“no Stimate non poco tra gl'altri feutti. il perche non Solamente fi mangiano crude s ma fi condifcono per conferuarle nel 


mele sò nelzucchero . Oltre à ciò fono gl'A: azaroli gratiffimi alle donne gravide, imperò che non folamente aggradifco- 
no molto alloro appetito , malewano loro la naufea, che peritpiufogliono patire. | Quelle pofcia, che fon chiamate 
da Diofcoride Setanie, &v E pimelide, comparandole con lenoftrane, non uifivitrona differenza aleuna + Dal che none 
maraniglia , fe Diofcoride dicena, che di queSta petie n'era abondantemente in Italia . Galeno manifeftamente inteft 
per l'Epimelide altrofrutto affai diuerfo dalle noftre Nefpole. imperoche; come fi legge alv1.libro delle facultà de fem 
plici , dice ch'elle fono acerbe er ingrate allo Stomaco , & che da uillani d'Italia fi chiama quefto albéro Vnedo «It che 
confermal'hanere egli ferito d'amendue particolarmente per due diuerfi capitoli. | Erra Serapiones oneramente l'in 
terprete , al capitolo c 1X. intitolando quel capitolo al Sorbo, che douena effere delNefpolo, & conoftefene Vettore q 
per recitare egli quini tutto quello, che [criffe Dioftoride di quefte duefpetie di Nefpoli . Ma quatunque eri it quetodi 


gran lunga smanifefta nondimeno onde fia derinatoil nome all A rgarole - imperoche egli in Arabico chiama i E 
£ ! RE 
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leZaror: onde, corrompendofi il nocabolo, han tratto ilnome lorol'Azzarole. Mangiatele ne[pole uolgarigionano Virtù delle Ne 
Gi uomiti, alla difenteria, &vad ogni altro fluffo di corpo. Riftagnanoi fluffi della gola, de denti,& delle gengine lanan- Pole. 
| dofi,& gargarizandofi con la decottione delle immature. Sedendofi nella medefima decottione riftagna nelle donne il fluf- 
fode meftrui . Faffi delle Nefpole fecche incorporate con fiucchio di nofe » alquanti garofani,&yun poco di coralli roi 
dinoce mofcada unimpiaftro, il quale meffo in fila bocca dello fomacoriftagna nalentemente il somito del cibo.La pol 
` mere delle fecche confolida le ferite frefche, & wi riStagna ilfluffo del fangue, & però fi da utilmente à coloro, che puta- 
| no il fangue : & in fomma dove fia bifogno di ftringere » di corroborare , & di confiipare fono cofi i frutti, come le foglie 
| medicamento non uolgare . Cacciano i noccioli delle ne[pole poluerizati, & beuti con uino bianco, oue fiano State cot- 
| te le radici del petrofello mirabilmente le pietre delle reni. Scriffe delle Nefpole Galeno al v11. delle facultà de fem Nefpole ferit- 
| 10 plici, cofi dicendo . Il frutto del Nefpolo Cacerbiftimo, dimodo che è fatica fi puo egli mangiare. Strigneyalorofa- tedaGal. 
| mente il uentre,e& ritrouafi tal qualità anchoranon poc lle cime , čr nelle frondi. Et al fecondo libro delle facultà 
| de cibi dicena. Le Nefpole & le forbe fono amendue coftrettine, ma però molto piu lene/pole, che le forbe: &y però fî dan 
. loellene i flufi commodifimamente ne i cibi. Male ‘forbe fono ueramente piu foaui > imperoche non hanno punto di quel 
| 7 laacerbità, che fifente nelle nefpole ; auenga cheillor fucco fia folamente anftero fenza alcuna acerbezza . Oltre a ciò 
| penfo » che fappi ogniuno , che tutte queste cofe fi debbono mangiare parcamente, & non cofi largamente, come fi fa con 
ifichi, & con l'unua . Imperoche ellenonne bifognano come cibo , ma comemedicina . Ritrouanfi anchora Nefpole fen- Nefpole fenza 
zanoccioli , delle quali mi mandò già una featolada Verona M. Francefco Calzolaripetiale alla campana d'oro. Chia- noccioli. 
mano la Nefpolai Greci Miammor s i Latini Mefpilum: gli Arabi Zaror , Zarur, & Alzarur: i Tedefchi Nefpel:gli Nomi. 
f Spagnuoli Nefperas : i Francefi Nefplier. 
Ba 


peo Del Loto albero. Cap. CXXXV. 


L Lotoèalbero grandifsimo, &produce il fuo frutto maggiore del pepe, dolce, buono daman 

giare, facile allo ftomaco,&riftrettiuo del corpo . La decottione del legno tagliato minuto fi be 
._ nc,& mettefine crifteri per fanare la difenteria, & per li flufsi de i luoghi fecreti delle donne . fai 
. capelli rofsi,&tiftagnaiflufsi delcorpo. i * 


SETTA 


LLoto ( come fcriue Theophrafto sal quarto libro & capo dell'hiftoria delle piante ) crefte alla granderza del Pe- Loto, &fuahi 
T. ò poco minore, ha le foglie intagliate , come quelle dell'Elice , é la materia dellegnonera . E illoto di pin fpe- Lora 

| 30 ciedifferenti folamente nel frutto, il quale è grande come una fana , & maturafi come l'une, mutandofi di narij colori. 
: Nafce come il Mirto al pari di qua œ di la dai rami „© denfo fopra, le cime al guflo dolci, & maftimamente nel pacfe 
| deîLotophagi, di quali è foauilfimo cibo fenza nocumento,& di grande utilità : mollificail corpo , ma è affai più foaue 
quello, che è fenzanocciolo, il qualeè ma propria petie, di cui fe ne fa nino + E quest albero copiofo  & parimente co- 
piofoilfuo frutto ,& però non è marsuiglia che nel paffare l'effercito di Ophello nerfo Cartagine, mancando la nettona- 
glia fi cibaffe piu giorni de i frutti del Loto. Nell'Ifola Lotophagia chiamata Pharidefonoi Loti copiofifimi , © pari- 
mente interra ferma , doue n'è maggiore copia : ma in Libia fono i Loti fopra tutti gl'altri luoghi abondantiffimi . Tutto 
t quefto del Loto feriffe Theophrasto , àcuifottoftrine Plinio al XV 1 1. capo del x1 I 1.libro , cofi dicendo . La medefi= 
ma Aphrica , che rimira ànoi , general Loto albero ucramente fegnalato , il quale chiamano Celtis, familiare anchor 
all'italia,fe ben mutata dalterreno . Belliftimi fono i Loti intorno alle Sirti, & d i Nafameni, crefcono quanto i Peri con 
40 foglie (peffo all'intorno intagliate ; altrimenti farebbeno come d'Elice . Sono di piu fpetie , differenti maffimamente per 
i fruttà yi quali fono grandi come fane gialli quando fono maturi , fe bene avanti che fi maturino , mutano diuerfi colori, 
come farino le une . Nafce copiofifimoe& denfo ne irami , come nel Mirto le bacche , & non come fanno in Italia i Ci- 


ea eyst 
î 


© regi,matantodolcinei cibi, che hanno dato ilnome alle genti, doue nafcono . Il miglior frutto è quello,che è fenza noc- 
~ -~ ciolo,il qualenell'altre fpetie èduro , come un offo. di questo fene fauino fimile al uino melato, ma (come feriue Nepo- 
A te) non dura piu che dieci giorni + Conferuano le bacche pefte con Alica nelle botti per loro cibo, del quale habbiamo in- 
| tefoe[ferficibarigl'e[ferciti, che andauano čr ueninano per Aphrica.Il legno del albero ènero,c& molto buono per far- 
ne fiauti o piffare. Delle quali radici fe ne fanno imanichi de i coltelli,c&- altri inffromenti. Diofcoride fenza dargli altre 
$ note dice efferc il Loto albero di grandifiıma procerità . Alche nelx v 1. libro alinde Plinio , quando cofidice. Lal- 


bero del Lotos'hawolentieri appreffo alle cafe per la grandezza dell'ombra , che fanno i fuoi fpatiofifimi rami : li quali 

so molte uolte tanto s'allargano, & crefcono , che trapaffano i cortili delle vicine cafe. Et pur nel medefimo luogo egli dice 
ua. Ilfrutto del Loto, quantunque faluatico fia » fi fa nondimeno fimile alle ciregie : &y niuno de gli altri alberi perdezue 
nendoiluerno , cofî prefto le frondi , come fa il Loto : ne corteccia alcuna d'albero tanto diletta all occhio, quato la fúa. 
Non è albero, che babbizirami cofi lunghi „ne cofirobusti,ne tanti , dimodo che farebbe lecito di dire 5 che fuffero al- 
tvrettanti alberi. Dellacorteccia fenetingono le pelli , & della radice le lane. & al primo capo delxv11. libro dimo- 
Araeffereil Loto albero grandifimo con quefte parole. Furono quelli fei alberi di Loto, î quali faceuano grandiftima om 

> bra conta fmifirata grandezza deirami loro. Manon folamente teîtifica Plinio effere i loti alberi grandiftmi ma an- 
chora di lunghifîimawita, & durare per molte ér lunghe età. ilche fi nede nel medefimo libro > doueegli cofi deferiue. 
L'alberodelloto, che ènellà piazza deltempio di Lucina,ilquale fa cdificato l'anno cecLXIX. nonfi puo fapere di quan 

to tempo fia uecchio, ma effere ueramente piu uecchio, che non è quel tempio , non è veramente dubio alcuno ; fapendofi. 

= 6o She Lucina fu denominata da quel Luco (cioè elua) ini propingua „la quale ade/fo ha coceL. anni, Quello adimque Lo 
j$ to è molto piuantico ma è perdincertala fuaetà . Chiamafi quefto albero loto capiliato , percioche ui s'appiccano 
$ tatteletreccie dei capelli delle vergini ueStali. Coetaneo è questo fi crede che fia anchora quell'altro loto, che èaltem- 

y piodi 











Loto d'Italia, 
& fua delcrit- 
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LOTO 
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N 


Petrone 





pio di Vulcano edificato da Romelo doppo la uittoria de i Decumi , come f teftimonio Maffürio ,le radici delia quale fi 
diftendono fino alla piazza di Cefare , penetrando fotto le Stanze de i fersi. Hperchedirciia, chefe pure è tempi n0- 
firi fi ritrouano i Loti inItalia, non penfa che fallarebbe chi diceffe , che fiffe il nero loto, é~ mafimamente quello,di ch 
intefero Diofcoride & Plinio, quello che in fl Trentino fi chiama Bagolara , iu alcuni altrituoghi (cofî come anba- 
tad Verona) fi chiama Perlara. percioche di questi cotali alberi , come che della grandezza deperi fe ne ritrounino af 
Jai; nondimeno molti pin fon quelli, che di granlunga gliauanzano. Queftiadunque „oltre alefere grofiifimi distoneo» 
larghiffimi divami,& altiftimi di procerità , hanno lacorteccia loro ben lifcia, di colore ceruleo feuso , cofa propria dite 
teuole all'occhio , come dice Plinio . Le frondi fono fimili è quelle dell'elice attorno attorno dentate, & fempre quanti me 


E . . pe è ` age gni . j ia 
go Settembre cominciano è biancheggiare . I frutti fono fimili è picciole ciregie s attaccati come quelle con affai hmgo yo 


piccinolo «i quali prima fono uerdi,pofcianel biancogialleggiano , netmaturarfi arroffifcorio, & quando fon ben mat 


vi dineutanoneri, dolci algufto,&> affi aggradenoli . Le cui note corrifpondono del tutto al lotodi FIRE ppe 
Aa 3 n STERN" EAT e ONE * feoride» 
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RSA 
È Scoride, & di Plinio. Manonmancano calunniatori , che contradicono alla nofira opinione credendofi eglino. forfes che 
+lotinonnafehino in Italia, il che è contra quello; che ne ferine Plinio, il quale afferma c[preffamente ; cheiloti fono fa- 
migliaviîn Italia: 5 però non uedendovifi altr'alberosche viufi raffomigli alloto di Plinio, che il Ju detto danoimonue 
smogliamo altrimenti partire dalla noStra opinione . Etimperò fi puo per uero affermare » chenafta illoto anchora abon- 
pi dantifimoin Italia. Il Ruelio ,non fodache authorità condotto,uuole che fia illoto quella brene pianta,chenoi chia- S odel 
i Miamoin Italia Agrifoglio : della cui corteccia , cofi come di quella del uiburno chiamato da molti lantana , fanno alcu- 
. Rigifco per pigliare gli uccelli . Cofa ueramente molto diftorta dall'hiftoria , chefi legge del Loto in Theophra/to, © in 
Plinio = percioche l'Agrifoglio è pianta di perpetue, € fpinofifime frondi , brene di grandezza » & uerde di corteccia; 
‘ilche deltutto è contrario alle parti delloto. Maèben da riderfi della molta diligenza » che fal'Anguillari nel con- Manip aign 
E: uertire in Italiano da Theophrasto l'hiftoria del lota,imperò che mentre che ua egli riprendendo non fo chiche babbi ma quilzi 5 
lea le interpretato (come egli fi penfa) iltesto di Theophrafto , egli mentre che in ciò fta occupato , cafea ne'i medefimi er- 
i e rori, é maggiori, imperò che doue Theophrafto ferine. SÈ ratane rèpúpTa > Tapdanre» egli interpretaintrecciati co 
| |: «me quelli del Mirto, & poco dipoi , doue ferine avis ts Ty fines , dichiarando manifeftamente, che ilfrutto del lo- 
i SA 


to nafce 
i 


i 
| 








278 Difcorfidel Matthioli 


L'OTODIRFRICA. 





Dr ice tok nr igermini de rami : egli banendol'occhio all'albero, & non di frutti, guafta &x corrompe deltutto la 
fa di ero inerme copi goal se poco di eaf egei Tiet 
pb fre In ; Pe Smúpnvos čet yap xa Talay > sot TUSSI 22 TAA ainor Se dura, egli finembran- 
È 1 za fenfo uerumo interpreta in quelto modo , ma di quefto è piu foaue il primo , percioche ue n'è una for- 
z g chiamata; & di Ut fe Mera nino. Però adunque chi leggera quefto interprete , potrà ageuolmente cono- 
ci e3 mawo fa egli perito nelle gi eche lettere -Oltre à ciò fiuede manifeßlamente , quanto habbiegli letto diligente- 
P a He i ci Pe che il uino del loto fi fa di quei frutti, che hanno dentro il nocciolo,feri- 
mi già mandata una pianta di ConStantinopoli a n = Ci + n di i dir 
I ra DE ang riode Bus ecke am afciatore dell Imperatore Fer à 
mia Li fo a Dai ea p fon a dolci & diletteuoli algufto : di quefta adunque ho uoluto 
i Di A g sr cr = rere to altrimenti , fenon ch'ella ne fia una fpetie, & mafimamente hanendo 
A > che Polibio feriffe delloro tutto quello, che de į dattoli feriffe Herodoto » Neforfe farebbe 
fuore di propofito comumerare frale (petiedeiloti l'altra pianta pur qui difegnata , & chiamata da noi RIA 

l Š i cio 
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È \ 
cioè loto falfo. Ma tutto questo uoglio che fia detto per auuertimento di coloro ; che fi dilettano dell'hiftoria delle pian- i 
te, della cognitione loro. Sono alcuni , che penfano che appreffo Athenco il loto non fiaaltro , che ilnoftro Giuggio - |i 
lo , ma s'ingannano manifeftamente > percioche non fa ilGiuggiolo le foglie piu larghe del Rhanmo mapin Strette ,ne 
fale bacche tonde , ma lunghette, come oline,ne fono al mangiarle fimili di fichi & ai dattoli, ne manco li fuperano di 
foanità d'odore, come appreffo Athenco fanno i frutti del fivo loto. Scriffedelloto Galeno alvit.delle facultàde fem Lotofcritto da 
| plici, cofi dicendo . Il loto non è molto partecipe di qualità costrettiud, ma è compofto di ifottili parti , &y difeccative. Et Galeno . 
imperò la limatura dellegno nale è iflufti del meftruo , alla difenterias &o è i fluffi ftomacali . Cuocefî per tale effetto 
hors nell'acqua, bora neluino, fecondo che lbifognoricerca: & nonfolo fe ne fa crifteri,mafi bene anchora la decot- 
zione «Oltre è ciò per uederfi ,che probibifce il cafcare de capegli, non è poco fegno ; che fia in.lui uirti alquanto coftret- 
IO tiuas& mediocremente difeccatina: percioche (come nel capitolo delladano fudetto) ditalnatyra debbono effer quei 
medicamenti, che probibifcono il cafcare de i peli,& de i capelli. ChiamanoiGreciilloto albero AorèsSevipèvsiLa Nomi. 
tini lotus arbors & Celtis: gli Arabi Sadar, Sedar , O A lfadar: li Spagnuoli Almex, 


CORNIOLO. 








MATA 2 Del Cor- 
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Del Corniolo, Cap. CXXXVI. 


L Corniolo è albero duro . produce il frutto lunghetto fimile alle oliue , il quale prima è uer- 

de, nel maturarfi di coloredi cera, & roffo pofcia quando è maturo . Via ne «Die arr 
tiuo: ritagna i flufsi del corpo, & la difenteria ò fia mefcolato conil mangiare, ouero con fapa 
Serbafi per l'ufo de cibi con la falamuoia, come le oliue . L'humore , che rifuda dalle frondi, quan- i 
dofibtufciano , gioua unto alle impetigini. % 


SANGVINO. 





IL COR- 





e 
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TI Corniolo albero notifimo . Ma (come riferifce Theophrafoalx11.capitolodel 111. libro delt historia delle RO »& 
piante ) fi ritrouano nel Corniolo il mafchio,<y lafemina . Et conoftonfi l'uno dall'altro : imperoche'lmafchio duo e 
tronco, ne irami affai piugroffo , & affai piu malageuole dafcorticare «la materia del fuo legno è duriffima, & fal- 
da, fimile al corno,onde egliha tratto ilnome : crefce all altezza di dodici gombiti,con frondi quafi fimili à quelle de man 
dorli , ma affaipiu groffette , & più neruofe . Lafemina, come che faccia pocotronco , fa pure affzi nergelle fimili alui- 
tice,& fono affai pin nencide, & meno falde di quelle delmafchio . In Ida monte di Troia ilmafchio non, fa fiutto: main 
Macedonia (cofi come anchora in Italia ) producono i frutti l'uno  & l'altro.. Il legno delmafchio è (enza midollo : & 
imperò migliore, & piuforte di quello della/femina . Ilmafchio produce ,& matura il fuofruttolaftate: & la ‘femina 
` nelfine dell'autunno , manco buono affai di quello delmafthio . E` da aunertire , che non fi piantino, nefi lafcino appref- 
| fodi luoghi delle api : percioche mangiando ellenoi foi, ‘fiori, moiono, quantunque faccino il contrarione gl'huomini. E' 
‘10 ilcorno un'albero di mediocre granderza,&” il piu delle uolte uergellofacon breuetronco; onde nafcono leuergheferme, 
sobufte,&r nodofe « Vetefi tutta la pianta divuuida corteccia , di (fapore affi conStrettino , & per effer il fo legno du- 
rifimo s'adopera commodamente per far i denti delle ruote de mulini . Produce le foglie quali come il fanguino uenofe» 
lifcie, & mediocremente carnofe sfai fiori piccolini, mofcofi ,& gialli , dai quali nafcono i frutti roffi & lunghetti ; 
come oline con durifimo nocciolo. . Mad però marauiglia, che Theophrafto diceffe s che il Corniolo , faccia le. fron- Luogo; fofpet- 
di fimili aLmandorlo : Se già non uoleffemo noi dire che iltefto fia corrotto ; oueramente che in Ida di Troia, per e” È 
| efferlaregione molto piu calida, & piu fecca , produchinoi Cornioli le frondi piu lunghe , & frette de nofiri dI- 
talia: come che piu però fia da dubitare , che illibro di Theophrasto fiain questo luogo ftorretto. Fafi della pol- L'ufo delle 
padeifruttiloro una miftura fimile alla cotognata : & delta lor decottione un gielo con zucchero <il quale: oltre al- Cornole. 
20 L'effere molto aggradenole al gufto , giona à i flufidifenterici ;& è quelli delle donne ; quandotroppo gli abonda- 
no. E ilcorno perniciofifimo, & mortale datenere in mano da coloro che fono Stati movfi da cani rabbiofî.,come piu 
diffufamente diremo di fotto nel festo libro . Non è moltodifimile dal Corno quell'altra uolgare pianta di cuiè quèi 
la figura, ché noi in Tofcana chiamano SANGVI NO. Crefce queSta nelle fiepi , & nelle macchie con uergelle 
| piu fottili, che di Corniolo, robufte parimente , & nodofe ,& ueftitedi fanguinea corteccia, onde s'ha ella prefoil 
nome.. Le foglie produce ello , come il Corniolo , ma però alquanto piu larghe , neruofette , & attaccate con roffo 
; picciuolo . Produce la primauera i fiorì bianchi in ombrelle , é dipoi le bacche à zocche con rofi é fottilipic- 
| ciuoli tonde & cofi groffe , come l’orobo. Quefte prima fono uerdi, € nel maturarfi nereggiano , delle quali fene 
© fa oglio, come ho piu uolte ueduto fare alle villanelle della Valle Anania , per ufo delle loro lucerne . Cuoconle iui 
i i nell'acqua, & pofcia le priemono . La materia dellegno è dura , come un olfo > di modo che non cede punto alcor- 
po 








i 


o niolo. Il perche fono alcuni che uogliono che il Sanguino fia il Corniolo femina : ma non fo giàio uedere s come foften- 
È tare poftino queftaloro falfa opinione: ma crederò benio s che forfe non fi difcoStarebbe molto dal uero, chi dicef- x 
| fe che il Sanguino fuffelauerga fanguinea , di cui fece memoria Plinio aldecimo capitolo del XX 1 1 1 1. librocon ` 
quefte parole. Nelauirgafanguinea è piu felice , la cui foorxa interiore apre applicata le cicatrici di lungo tempo 
Saldate. Tanto adunquene diffe egli. Ma fe ilnoStro Sanguino poffa far quefto sio non l'ho provato giamai, & pe- 
rò non ardifco d'affermare , che'il Sangnino & la Virga Sanguinea fia una cofa medefima , čr mafimamente non feri- 
uendone Plinionota yme biftoria ueruna + Le bacche del fanguino mature sguftandofi fono amare, acerbe, & coStrettie, 
onde è neceffario che anchor il loro ogliofiatale ne altro piu di questo fo io delle uirtù fue nella medicina. Riferifce Corniolo ferit 
Galeno al v 1 1. delle facultà de femplici , che le frondi , -i germini fuoi ualentiffimamente difeccano . Et imperò to da Gal. 


| 7 ; Delle Sorbe. Cap. CXXXVII. 


confolidano le ferite grandi, & maftimamente ne i corpi duri: ma ve i corpi molli , & nelle picciole ferite unole egli, 


rimente diffe , che il frutto era acerbiftimo, ma da mangiare . Et però non effer da marauigliarfi , fe non rifia- 
gnaua meno il corpo di quello: che fanno le nefpole . ChiamanoilCorniolo i Greci Kpavia:i Latini Cornus . I Nomi, 
Tedefchi Cornelbaum Kurbeerbaum, Dierlem : & le Cornole Vuelfeh ki;fen . li Spagnuoli Cornizolos . li Fian- 


40 che piu preSto fieno contrarie ,&loro nocciano : percioche piu difeccano di quello , che lor fa di bifogno . Et pa- 
cefi Cornier. 


Ta E Sorbe quando fonoanchora roffe, & non fono mature , tagliate, & feccate al fole,man- 
giandole, PUNOEONO il corpo. Macinate al molino, & mangiate à modo di polenta; fanno.il 


o 
5° medelimo effetto . Iche faanchora la decottioneloro beuuta. 


le faluatiche - Le due delle domeftiche fi conoftono per la dinerfità de i frutti, imperò che uno è ilmafchio , &l'al- CI È: 


tro èla femina . Fanno amendue il tronco dritto, & lungo, & i ramiin alto . Produce le foglie come il Frafino,ma bian 
che dalvouerfcio , & per intorno dentate . Fai fiori bianchi è zocche quafi come ombrelle > ondenafcono ifrutti si quali 
daun folonafcimento tirano i lor picciuoli. Quefti fono nell'una fpetie tondi , piu odorati , & manco apri, & nell'altra 
come piccioli Peri al gufto piu afpri > manco foaui » &x non cofî odorati , amendue fono pallidi dicolore , & rofi dalla 
banda. Ricolgonfi le forbe immature l'autumno,& leganfiin mazzi, & appiccanfi in cafa, ouero che fi distendono in ter 
6o "aSoprala paglia. imperoche cofifi maturano, & diuentano mezze ; ne altrimenti fi poffono mangiare per la molta á- 
fprezzaloro , La corteccia , di cui l'alberofi uefte è unida , di colore rofsiccio non ha molteradici, ma groffe » falde, & 


profonde . Le tauole del forbo per effere ben dure , é ben falde s'ufano per far le tauole da mangiare , & per altre cofe 
AA 3 durabili. 


S ono leSorbefeutti uolgariffimiin Italia ,& conofciuti da ciaftuno. Sono di due fpetie cofi le domestiche , come Sorbe, &loro 
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Sorbe faluati- a 
che & To durabili. Delle faluatiche l'unafpetie fi chiama propriamente forba faluatico s & l'altra forbo T'orminale , come la chia 
pali. ma Plinio «Ilfaluatico nella forma ditutrala piantanon è punto diĝimile dal domestico, eccetto che nel frutto , il qual 
wifi nede in ombrelle , comenel fambuco , d'un colore , che nel giallo roffeggia , alquanto piu grandi di quelle > che finez 
de nella nostra Oxiacantha ; ma nel fapore fono nou pòco differenti dalle domestiche yer perònons'ufanonei cibi, ma 
teferuano iuillani per pigliare coneffe gli augelli, & maffimamente i tordi, per mangiarfele eglino molto nolentieti» 
IL TORMINALE poifalefoglieuitigince come di Platano, liftie& ‘ferme , & ‘produce i frusti à xocche lunghet 
ti, afpretti comun poco d'acetofo di colore , come di Nefpole, & attaccate per lungopiccinolo , & fono al gusto d'un 10 
faporefra r acido & l'auStero . Crefte queltapianta affai grande , conlifcia fcorza €r legno non del tutto fragile, que- 
fia unole DA; nguillarierrando manifetamente , che fia il Crateogo, imperò che Theophrafto al gv cap. del 111» libro 
F S 5 SAEPE | dell'hifto= 
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dell'hiftoria delle piante ferine che il Crateogo ha le foglie , come il Nefpolo lunghe , ma maggiori, piularghe, & piu 
lunghe ne fono dentate per intorno, come quelle. Ma quanto fieno differenti le foglie del fovbo T'orminale da quelle del 
Nefpolo ; ne fa fede Plinio al xx1. cap. del XY. libro , come quello , che ferine, che il forbo fa detto produce le foglie di 
Platano , & non dinefpolo. Alche s'aggiunge cheil legno diquefto forbo non è di uarij colorineroffeggiante , come è 
quello del Crateogo , fe in cio fi debba credere à Theophrasto , ne manco ui correfpondeno le notedel frutto, ilquale in 
i quefto forbo è lunghetto , & nel Crateogo per la piu parte tondo. Sonolcforbeper quantorecita Galeno allvaII. 
to delle facultà de femplici r al 11. de cibi, coftrettine ma molto meno delle nefpole. Sono amendue affai piunelle me- 
dicine, chenei cibi conuenenioli.  Chiamano i Greci le Sorbe Oda i Latini Sorba : i Tedefehi Speiciling , Sporoepifel, Nomi. 
Sperbieren: li Spagnoli Sorbas : li Francefi Cormiera « 
5 i AA 4 DelPruno, 
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DelPruno, ouero Sufino. Cap. CXXXVIII 


E IL Pruno un’ ifsi ianfii fuoi 

i pennabeg aan imo Mangianfii fuoi frutti, ma nuocono allo ftomaco, &mollifi 
Ca p a gelsora A e pace le Damafchine fecche, fono utili allo ftomaco» 
bocca, uale al catarrho che a ngcall i: frondi fatta nel uino gargarizata, & lauandofenela 
i frutti de i pruni faluatichi fecchi, dapoi gola, alle gengiue, &al gorgozzule. Fanno ilmedelimo 
re e E a i, dapoi che fon maturi : ma cottinella fapa fono piuutiliallo fto- 
a e Ù corpo. Lagomma del pruno è conglutinatina: beuendoficon ui- 

pietra . Vngefi con aceto per fanare le impetiginine fanciullis 


NovIssimiI 
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Ne a i «tifo, i gesi su dere chiamiamo Succine s tutto chedi diverfe fpetie nefie Prio & loro: 
dolci , d'cetofe gr di un ore; di d vr, dille) di nermighe; digrale, dinero, &rdipieciole, di AP 
Li pore; di dure , & difragili , di lunghe ditonde , čr d'appuntate amodo di nona fè ne 
Oni Dna $ * Piefrerdeo che le Damafchine fecche fieno coStrettiue , nondimeno appreffo a Galeno 
Mi Afelio aoi ; eeg 3 alv II. delle Facultà de femplici cofine feriua . Ilfrutto del Pruno folueilcorpo ; ma 
cheriftagnaffero il corpa Do -Et CSO non fo come , ne perche Diofcoride fi dicelfe > che leprune Damafthine fec- 
"di Spagna . queto o) Ce che are lo Soluono; quantunque meno di quelle , che fi portano d'Iberia s 
era a ife Galeno. Ma Stimando pocoil Brafauola, buomoueramente dell'età noftra ! Difenfionedi 
dice ceo meio lip ooa ae opiu che ogni altroefpertifimo , &y dottifimo nelle confiderationi de ifemplici, Galena CRR 
IA Galeno , che Dioftoride s inganna ; per non haner effo Galeno auvertito , che parlana Diofto pena 
prune Damafchine fecche ; le quali oltra all'effere fecche , fi fentono algufto effere acetofe cr coftrettiue . 
Perla 
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Perla qual cofafi conofte effere fato it Brafauola poco aneduto „non fi ricordando egli, che non Jolo nelle prune Dama 3 
fohine ‘fecche, main molti altrifrutti fecchi fi ritrovano infiememente folutiua nirtò, & coftrettina, come ilcor à 
mente appare ne tamarindi, & ne mirobalani : percioche oltre all'effere eglino folutini, lafciano fempre dopoloro i © 
po Stittico , per lanirtù costrettiua , che oltre à cio poffeggono . 1l che quantunque non capiffe il Brafanola, E 
capì beniffimo Galeno . onde bauendo prima al fopradetto luogo detto > chele prune Damafchine fecche erano fo 
uolendo dimostrare al ï x4 delle faculta de cibi , cheelle erano costrettiue anchora , cofi dicena , Alle prune econ 
to , cofi come à fichi , che anchora fecche fieno utili . delle quali per grande opinione de glibuominifi lodano, € 
per migliori quelle , che da Damafto monte di Soria ,doue ellenaftono , fi chiamano Damafthine : & dopo gi 
te , che fi portano d'Iberia ,& di Spagna , Ma quefte non dimostrano alcun fegno d'effer coftrettiue come fan 
vamente le Damafchine . delle quali quelle fono ottime , che mediocremente coftrignendo » fono larghe > & nente 
gare : perciochele picciale s dure , <p acerbe fonotrifte da mangiare , newagliono per il foluere del corpo cofa 


e i E 
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La cuidottrina manifeftamente dimoStra, che con poca ragione, & poco fondamento fi fia moffo il Brafauola contra Ga- 

leno ; come fe egli non bauefTe faputo checofa, & di che natura foffero i fapori , gli odori , &tutte le altre qualità non 

Solo de ifrutti , ma di tuttoil refto dei femplici . del che fuegli diuiniffimo fcrittore , & acutifimo inueStigatore come 

fanno è chifa, manifeftafedei primi fitoi cinque libri delle facultà de femplici . Contutte quefte ragioni s'accorda po- 

fcia beniffimo la cotidiana iperienza dei medici, ucdendofi , che le Damafchine elette Simili è quelle , che loda Galeno ; 
mangiate 3 foluono ilcorpo beniffimo > lafciando poftia il corpo. ftittico, come fanno itamarindi, &i mirobalani. Et 

| impèrò uolendo faluare Diofcoride , non fi puo dire altro , fenon che quando eidice , che le prune Damafchine fono co- 
frettine sintenda più dell'altre ; non però priuandole della uirtù folutina. Soluono le Prunela cholera: & imperò nel 

f le febbri, & altre infirmita choleriche utilmente le adoperano i medici . Fannone anchora gli petiali ‘gieli , fapori , con- 
| 10 diti, g lettonari aggradenoli al guftos & oltre àcio molto utili è gli ammalati. Nafce anchorainEgitto una forte di 
| prumo ( come teStifica Theophrafto al 111. capo del 1111. libro delhiftoria delle piante ) dinotabile grandezza .il 
| quale produce il fio frutto della natura , & grandezza delle nefpole = eccetto che hail nocciolotondo. Fiorifce il mefe 
di Luglio , &yfinifce di maturare ilfutto il mefe di Decembre ne mai perde le frondi. Nafce copiofifimonelterritorio 

| diThebe , done gli habitatori feccano infiniti de fuoifrutti, liquali peStano , cauandone primafuor l'offo, & confor- 
manliinbocconi. Tutto queftv diffe Theophrasto. Le Prune dolci fono manco frigide , mail contrario ènell acide , 

> ey auftere nondimeno fono però tutte frigide dinatura . Migliori di tutte fono ( come dice Galeno ) ledamafcene ; che. 

fi ciportano di Soria è Venetia. IL fecondo luogo hanno quelle, che fiportanoîn Germania d'Ongaria, & di Tranfilua- 


niafrale quali ue n'è una forte dipiccoline molto piugrate alguftodelle altre, & maffimamente cotte neluino, & 
mangiate col zucchero. Acconcie adunque in questo modo ,& mangiate nel principio del definare , oltre all'effere elle 

20 gufienoli ,muouono commodamente il corpo , imperò che efendo dolci non hanno punto del coStrettiuo. Sono le Prune 
| non folamente domeftiche , ma anchora faluatiche ,le cui piante naftono nelle fiepi & ne i bofchi, piccole, & per tutto 
fpinofe. Hanno lefoglie pin Strette , pin breni , piu dure , & piu runide delle domeStiche , producono la primavera i fio- 

| ‘xibianchicofi copiofi , che occupano ogni paste della pianta, daiqualinafcono le bacche groffe come acini d'unanera , 
co del medefimo colore > fe bene di dentro fono uerdi. Sono algufto molto afpre,& coftrettine , & hanno dentro ilnoc 

ciolo, comedi Ciregie. Tutta la pianta, ha virtù constrettina' come hanno frutti, i quali fi danno utilmente ne ino- 

| mitic nella difenteria . Cottele ‘medefime con le fcorze delle radici della fua pianta > neluino brufco > ouero nell'acqua 
fai . ferrata fanano l'ulcere &ri flufi della bocca , dellalingua  & delle gengine , dell'uzola, & delgorgozzule , gargari- 
© zandofilafudettadicottione, & lanandofene la bocca , onde non fentono poco giouamento di quefta medicina coloro, 
È. cheunti d'argento uino nel mal Francefe » hanno per molti giorni laboccaulcerata , er il fiuffo continuo delloputo » & 

! i 30 maffimamente aggiuntoui illicio, l'alume, & il melrofado. Sedendofi nella medefima decottione riftagna commodamen 
te nelle donne il fluffo del meftruo . L'acqua deftillata deifiori, &beutaal pefo di quattro oncie ammazzati nermini del 

di corpo. Confimili alle prune & nellefattezze  & nelle facultaloro fono quei ifruttische glifpetiali,&o imoderni medici, 
mutando pure iuocaboli Arabici, chiamano SEBESTEN, & i Greci Mixa, & Mixaria. & come che Diofcori- 
de , & Galeno di queStifrutti niente feriueffero ; nondimeno dai loro pofteri Greci, come furono Paolo , Actio , Pfel- 
lo,&xAttuario , nefufattoin piu luoghi mentione . Cominciarono àportarfi glialberi loro in Italia al tempo di Pli- 
nio. Ma horanonfoio , che shabbino iSebefteni in ueruno horto d'Italia. Fummene mandato un ramo feccho coni fut 

ti dal clariffimo Medico M. Gabriele Falloppia da Padova, di cui è qui lafigura: & comefi uede è il Sebefteno un'albe 
ronon molto diftimile dal Pruno, fe bene non cofì grande . Produce lefoglie pintonde & piuferme i fiori bianchi , da 
iquali nafcono i frutti fimili alle prune piu picciole , che fi ci portano diTranfiluania, & di Ongaria, i qualifonoincaf- 

o fatiin certi calicetti , come fonole ghiande neifuoi anelli. Hannoi Sebefteni dentroi noccioli triangolari, & duri con 
la fua animella . Sono quelli che fon maturi , frefehi in fu l'albero, dicolore chenel uerde nereggia, &al ‘guifto dolci & 
uifcofi . Et imperò fene fa quella forte di uifto , che per pigliare gliuccelli , fi porta à Vinegia d Aleffandria, & di So- 
via. del che ci rendono certi i noccioli , che ui fi ritrouano dentro , il colore, & la dolcezza; che nelguftarloni fi fente. 

| Sono folutiui . il che fi proua per autorità de Greci, & parimente de gli Arabi, ev per la cotidianaifperienza de i medi 
E= ci . quantunque fi perfuada il contrario il Euchfio medico de tempi noftri dottiffimo 3 il quale al xxvx1. capodelle fie 
\ paradoffe ,forfe per imputare piu presto gli Arabi, che per altro , non uuole in modo alcuno confentire , che fieno i Se- 
| beften folutini : ma piu prefto nuole egli , che fieno coftrettini. Ma Cin queto lamia opinione lungamente lontana dalla 
| fua: ér parimente l'efperienza, che ogni giorno ne ueggono i medici: &yil teStimonio che cene fa Paolo Egineta, il qua 





l le alvit, libro parlandone , cofidice. Myxa arboris fruttus et > minor quidem prunis, facultate nerò confimilis . cio è. 
$ o Il Scbestenèfrutto d'un albero minore delle prune ,manelle fue nirtù è confimile à loro. I leche niene à pronare , che cofi 


foluano ilcorpoi Sebesten , come fanno le prunes le quali ( come per la dottrina diGaleno di fopra s è detto ) manife- 
ftamentefoluono , Ilche fapendo Attuario Greco, gli mette per purgar la cholera in pin fuoi compofiti, come nel fio 
compendio , ch'ei fa delle compofitioni de medicamenti , chiaramente fi difterne » Dimoftrafici pofcia » oltre alle autori- 
tà, la facultà loro folutiua per la cotidiana ifperienza ( nero lume di tutte le cofe ) molto apertamente : percioche , co- 
me già dieci milia uolte ho e[perimentato io , dieci dramme della lor emplice polpa , ò dodici alpin ,fannoi medefimi ef 
festi, che fi faccia la caffianera folutiua. Per queSte ragioni & autorità mimuouo ancho ànontenere, anzi dreproba= 
re quell'altra opinione del Fuchfio : che fe illettouario de i Sebeften folue ilcorpo non fia pex li Sebeften , ma per leal- 
tre mifture folutiue > che w entrano . percioche facendo eglino cio da per fe »l'iftefofaranno giunti con altre cofe . Et pe 
rònon poffo fe nonmarauigliarminon folamente del Fuchfio ,lacni dottrina ho fempre altrimenti bauuta in buon contos 
mamolto piu di alcuni altri , i quali andando piudietro à mantenere le loro opinioni, che d palefaril uero per beneficio 
uniuerfale del mondo , promettendo la luce mettono altruinelle tenebre: confidandofi , che per fapere ben ciarlare , & 


‘agramente dir male di queSto &y di quello , & faper mettere un tefto di lettere Grecheme foi uolumi sgli shabbia a pre 
: Star 


Virtù, & ufo 
delle prune. 


Sebelten, & loe 


ro hiftoria. 


Falfa opinione 
del Fuchfio . 
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Star piu fede „che fe foffero tanti Propheti della uecchia, 


no questi tali da chi gli fa ben man 
mhaneua difuiato un giufto defiderio 


à 
oriņa ,caufati per calidihumori « Mangi 


» auero maceratini dentro nel 


mamente . Quelli fono i migliori, che fono pieni, 


graffi, carnofi, &xche non fai 


li quali s'ufano hoggi nelle medicine & nei cibi, 
» le qualii moderni chiamano Iniube,&x i Latini Zixypha; 


fi nede perle dottrine di Paolo, di Actio, di Pfe 
medici , cr dgli (peviali , che molto le hanno inpratica » la natura 


» giouando parimente al petto , & alla toffe 


` 
ò 
snonefferbuoniad altra , che à dir male , Ma per ritornarene! 


> Che ogniuno attendeffe alla uerit: 


choleriche; & come 


y 


: G gionano à gliardori del? 


eggiare 


fi danno nelle febbri 
tuario ,fî lodano per la ficcità, & afprezza della lingua 


Samentei SebeSteni uermi del corpo 
ouero quaranta Schefteni cotti nel brodo della carne 


pocommodilfi 
giole, & ` Ma pofcia che pur fiamo a dire dei frutti, 


loro confi. 


perche utilmente 


g 


Giu 


mentione alcuna delle GrvaGioLe 


l'historia , 
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conueniente, per far ben conofcere di 
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Thistoria, čr le faculta loro. Hor dico adunque; che il Giuggiolo è un albero poco meno grande del Pruno con il tron: 
‘co per il piu piu prefto torto,che diritto,la cui fcorza non poco fi raffomiglia à quella delle niti. La materia del legno èco 
med'Offiacantha, & leradici fono forti, ferme, & ben piantate Ha le fpine ne irami per tutto ; liftie, lunghe ; fermes 
acute ,che nelneroroffeggiano, come fono anchora irami,dai quali nafcono alcuni lunghi picciuoli uerdì fimili allo [par 
to uencidi ,& arrendeuoli, & lunghi piwd'unafpanna, dai qualinafcono le foglie di qua , & di là inequalmente attac- 
cate, lunghette, neruofe s& ferme, come nella clematide chiamata da noi Prouenca , & tanto minutamente per intorno 


|. dentate, cheà penauifi difcerne l'intaglio . Gitta fuorifiori dalla medefima origine delle foglie pallidi , & moftofî, on- 


denafcono poi le Ginggiole fimili alle oliue,prima uerdi, poi bianchiccie,&y nell'ultimo primagialle  & poi ben roffeg= 


Yò Zianti,nelie quali è dentro ilnocciolozcome doline. Ouelleche nö fono ben mature hanno la polpa nerde al gufto brufchet 


ta, ma nelle mature è gialla, & dolce , onde fi conofte, che le Giuggiole fono temperate'cofinelcalido, come nell humido. 
Galeno (ilquale come credono alcuni) le chiama Serica; feriffe di loro nel fecondo libro delle facultà È gli Lan 
3 òfo questa 








Difenfione d' 
Auicenna conv 
tra’ Fuchfio » 


Nomi, 


i i i S 7 
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uesto modo Veramente non pofo io teftificare in che cofa naglino le Giuggiole per conferuare la fanità , & per guari- 
re le infirmità s imperoche ne i cibi fon solamente dagli sFenati fanciulli 3 & dalle donne molto defiderate . Sono di po- 
chifsimo nutrimento » moltomalagenoli da digerire » G&G imperò contrarie molto allo Stomaco. La medefima Jentenza SAL 
randola da Galeno, ne recita Aniceonmma > foggiugnendo pofcia , che e al petto 3 al polmone: <&iche, 
fecondo che dicono alcuni sli flima che gionino idolori delle reni , &dcla uefcica » «EE perche diceua Galeno nonha 
uertrouato nelle Giuggiole uirtò alcuna perle infirmitàde corpi, combatte il Fuchfio con Auicenna,& contutti gli A- 
rabici, dicendo , che tutto è falfo quello, chein dare nirtu alcuna alle Giuggiole defcriuono , IL che fe è falfo negli Ara- 
bi, è medefimamente falfo anchora ne ¿Grecis che fon uenuti dopo Galeno : uedendofi » che Attuario & greco, nalen- 
tiffimo medico nel fo trattato» checifece delle compofitioni de i medicamenti ; ufale Giuggiole ne i compofiti pettorali 


contrai caldibumori , ¢& fimilmente nei folutini della cholera . IL che parimente fa Nicolao Aleffandrinoinuarie, ex 1 


diueifc compofitioni di medicamenti , Onde non è maraviglia che è tutte queste cofe le lodafje anchora Auicenna,dicen= 
do , che elle gionano , imperoche ingroffano il fangue , per effere nifcofe» & gr offe da digerire, come è la uerità. La on- 
de quando dice egli, che elleconferiftono al petto & al polmone , non parlando da balordo » come forfe alcuni fi penfa- 
no, intendeegli folamente nelle materie calde , fottili , & acute, Del che fa manifesta fede il fuo dir prima , che elle in~ 
groffauano il fangue » Conciofia cofa che nonera Auicenna tanto ftiocco, che hauendo date Le premiffe „non gli fapeffe 
pofciafare la confeguenza . Ma dbellacofacombattere co imorti , che nonfi poffono difendere . Et perche (come inpiu 
luoghi ho detto di fopra ) intendo io , fenza farmi d'alcuna fetta, di dilucidare il uero , (enza attenermi pina quefti sche 
@ quelli, dico perle predette ragioni infieme con Avicenna,che manifeftamente errano coloro, che fi credono, che le Ging 
giole mondifichino ilfangue » & che le mettono nelle medicine pettorali per le malattie caufate da grofis é da figidi bu 
mori comefanno alcuni de moderni , che in ogni mal di petto indifferentemente le ufano , & molte uolte congran dan- 
no de gli ammalati . Ma parmi chefi poffa molto ben dubitare, fe appreffo Galeno Seriche ‘fieno le Giuggiole, auenga che 
altra cofafienoelleappreffo Plinioal xx 111. capo del X v. libro , doue fi leggono leprefenti parole, cioè. Aeque 
peregrina fint zizypha , tuberes, que & ipfanon pridem uenere in Italiam. Hecex Aphrica ; illa ex Syria Sextus 
Papinius , quem confulem uidimus , primus utique attulit , diui Auguftinonifimis temporibus , in castrorum aggeribus 
fata, baccis fimiliora, quam malis : fed aggeribus precipue decora, quoniam & teka iam fylue feandunt . Tuberum duo 
genera » candidum è colore Sericum dittum . cioè, Sono ugualmente forestiere le ziziphe (cioè Giuggiole, ) Ó le tube- 
ye, le quali non vennero anchor effe piupreSto in Italia . Queste d'Aphricaz<5 quelle di Soria portò primamente Sefto 
Papinio , il quale habbiamo veduto confolene gli ultimi tempi di Cefare Lisio - Furono queste piantate ne gli argini 
del campo s di forma piu fimili alle bacche , che alle mele; ma fono petialmente per decorare gli argini, pofcia che hor- 
maile felne fon falite fin fopra è i teti . Le tubere fon di due forti, una bianca chiamata Scrico. Et algxV. capo del 
XVI . libro dicena pur egli. Ab amygdala proximéflorent armeniaca, deintuberes , & precoces : ille peregrine ,he 
coatta .cio è. Dopo à mandorlifioriftono le armeniache ,& di poi le tubere , & le precoche : quelle forefticre & que- 
Ne costrette. Et alx.capo delxv x 1-librodicena anchora. Etxizyphe grano (eruntur menfe Aprili. Tuberes me- 
lius inferuntur in pruno fyluefiri, in malo cotonea,gr in calabricesea eft fpina fylueftris . cio è. Erle giuggiole fi pianta- 
no fotterando ilfeutto loro il mefe d'Aprile. Male tubere sanneftano molto meglio nel pruno faluatico nel melo coto- 
gno, & in quello fpino faluatico chiamato calabrice , Questo tutto diffe Plinio . Nientedimeno non ritrono io, che 
Columella faceffe mai in luogo ueruno mentione delle tubere ,ma ben delle ziziphe alı 1 11. capo del 18. libro , done 
ne deferine due forti , bianche cio è s €r roffe 5 dicendo che le apimolto fi dilettano de lor fiori. Onde fi puo facilmente 
fupicare , cheilte/to di Plinio fia inquefto luogo fcorretto , oneramente che egli s'ingannaffe in quefto , come fuole fpeff 0 
fare anchorainaltre cofe. Accrefcefì quefta (upicione per vitrouarios che Auicennatra gli Arabi , é Simeon Sethi 
trai Greci , fecero anchora efi diziziphe due fpecie , éin Plinio ui fene legge una fola . Finalmente uedendofi poi» 
che appreffo Attuario , Nicolao Aleffandrino s & Simeon Sethi le ziziphe chiamatenel lor Greco idioma Gee ői- 
ça parimente &itčugaaltro non fono chele Seriche appre/fo Galeno: & ilmedefimo fiuede effere appreffo Anicennas 
Serapione , & altri Arabi: mi par ucramente chefi poffa ragionenolmente determinare , che le Seriche di Galeno non 
fieno altro > che le ziziphe , che noi chiamiamo Guiggiole . Dalle quali ragioni, & authorità parmi che fi poffa molto be- 
ne arguire , Ò che il testo fia corrotto , ò che l'iSteffo Plinio babbia errato . Colgonfi le Giuggiole l’Autunno nella fine 
di Settembre infieme conilunghi picciuoli da cui nafcono 3 & leganfi in mazzi, & fo[pendonfi per alquanti giorni alfo- 
le, poi di palchi delle cafe, éx come fono impaffite fi piccano da i picciuoli , & confernanfinelle caffe per i bifogni. In 
Puglia čr altri luoghi, doue fe nericolgono gran quantità, le diftendonoin fu le grati inteffute di uenchi al fole »fino che 


fifecchino. Chiamanoi Greci le Prune Kosxóunaa <$ Latini Pruna: gliArabi Anas, Auas , o veramente Agias:li g 


TedefchiPraumen , Pflaumen, & Kriechen ; li Spagnuoli Prunas, Andrinas , &x Amexeas : iF. vancefi Prune + Li Se 


-> beftenchiamanoi Greci Mita, & Mitapwe si Latini Myxa, Myxaria,& Sebeftena : gli Arabi Scbeften, Motheicsa 


Mm uke: ita M okaita sli Tedefchi Schuuartx bruftbeerle ; li Francefi Sebefte . Le Giuggiole chiamanoi Greci (ku2% 
Grtuga,Zuplna s i Latini Zixypha s li Tedefchi Rot burftbeerle : li Spagnuoli Azufecifa <i Francefi Iniubes » 


Dell’arbuto. Caps CHA MIK 


O Arbuto è fimilealmelo cotogno . ha lefrondi fottili.Produce il frutto della grandezza del 
leprune, fenza alcuno nocciolo , chiamanlo alcuni Memecilo . Quando è maturo, gialleggia 


Òroffeggianelcolore. Mangiandofi, pungala lingua, come fe fufle pieno di refte. Nuoce lo fto 60 


maco; & fa dolere ilcapo.. 


Lo Arbuio 


30 


40 
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e 0 .ArbutoinToftana , oue per ogni felua fi uede nerdeggiare il uerno , (î chiama Albatro . Etcome che Dioftori- 
deloraffembri al melo cotogno s penfo che piu alluda egli alla procerità , che alle frondi , é alla corteccia. Quan- 
tunque io habbianon poco da fufpicare , che fia in quefto luogo corrotro iltefto di Diofcoride. Im; speroche appreffo Sera- 
pione » che ne toglie di parola in parola l'hiftoriada Diofcoride,mon fi legge che fial’Arbuto uninerfatmentefimile al me 
lo cotogno; mache produce egli le frondi minori di quelle del'melo cotogno . Ne manco feriue egli s che babbi l'Arbuto 
le frondi fottili, come fi legge ne i piu frequentati tefti di Diofcoride . Imperoche ( come è chiaro å ciafcuno ) le frondi 
dell'arbuto fono piu groffe di quelle del lauro &parimente dell'elice . fenza che fivitroua um tefto antico feritto à pen- 
ma; che legge neRégoior ; cioè di fortil corteccia , &non aeRigvanor , cioè di fottil fronde . Scriffe dell'Arbuto Theophra- 
1 fhoalxvi. capodel 1 1x.libro dell'hiftoria delle piante , cofî dicendo. L’Arbuto ; il quale porta wm frutto buono da 
mangiare, non è troppo grande. ha la (corxa fottile , come iltamarigio , & lefrondi mezane tra l'elice , el lauro. Fio- 
rifce il mefe di.Luglio 1 fiori fanno infieme è modo diracemo attaccati con wu fol piccinolo nella parte ultima loro. 
va BB 3 E ciafeua 


Arturo &fba 
ellamio. 








Ufo, & nirtà 
dell’Arbuto, 


Nomi 


Mandorle, & 
Joro efans” 3 


Mandorle ferit 
te da Gal. 
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E ciaftundi loro di forma fimile dun mirto lunghetto » & della medefima grandezza : ma è concano,<& fenza foglie, co 

clafcy to, conla bocca aperta» 1lfrutto unole un'anno ditempo è maturati dimodo che fempre fiorifce, 
auanti che il frutto dell'anno palfato fi maturi Tutto quffodelAtbua die Treophrvias Gael drain soa 
Wei (ponde iolso bene a la biftoria » che ne feriue Theophrafto « percioche produce le file frondi fimili è quelle dellan 
ros delle ma alquanto piu bruì 0 pivgrof di colore pù prefo pallio che werde sdana er Iammo, d 
conla coftola delmezo roffeggiante » Il troncocticoperto dima fcorza roffigna sap P <& fauamofa, 3 da cui procedo- 
n0irami molto piugrofi, & piulifti . Fiorifce nella fine della State il mefe di Luglio > & d Agoftosconfiori piccioligr 
bianchi ,fimili è quell del Lilio conuallio , raccolti in modo di racemo sche paiono tante campanellette + Da cui nafcono 
i frueci ton di , groffi come forbe : iquali nel principio fon uerdi & dipoi gialli, &rofti quando fonmaturi ; afpri altoc- 


me un unono fcana 


care, € fenzanocciolo alenno come lefraghe ; è cui parimente fi vaffomigliano . Sono algufto fciapiti, &auferi: &nel 19 


mangiarli ( come dice Dioftoride) pungono alquanto la lingua, & il palato , che par proprio, chefieno pieni di fenfibi- 
lirefte. Mangianoifrutti dell'Arbuto il uerno uolentieri itordi, &imerli: &imperò fono ruffiani de gli uccellato- 
riàfarfruttare i lacci che afcondonofra le frondi . delle quali fecche in Toftana fene conciano le cuoia. Sono alemifpe- 
rimentatori, che danno l'acqua lambiccata dellefrondi con poluere d'offo di cuore di cerno per cofamolto gioueuole alla 
pehes mafimamente auanti chefi confermi il male. Scriffene Galeno alv1 1. delle facultà de femplici medicamenti, 
con quefte parole. L'Arbuto » & parimente il fuo frutto fono d’acerbanatura . Ilfrutto offende lo Stomaco , & fa do~ 
lereil capo. Chiamanoi Greci L Arbuto Képapos i Latini Arbutus gli Arabi Hatiladib : li Spagnoli Madronhosone= 
yo Madroneiro i Francefi Arbouces+ 


Delle Mandorle, Cap: CXL. 


A pecortione della radice del Mandorlo amaro pefta, leua uia le macchie della faccia. 

Il medefimo fanno le fue mandorle applicate in forma di linimento . Mele nelle parti fecrete 
delle donne, prouocano i meftrui. Fattone empiaftro in fula fronte; & parimente in fu le tempie 
conolio rofado, cuero aceto ; Ieuano il doloredelcapo. Vagliono unte con nino all’epinitide, & 
alle ulcere corrofiue, & putride: & con mele al morfo de i cani. Mangiate leuano idolori, mol- 
lificano il corpo, &fanno dormire , & prouocano l’orina.Tolteconamido,&menta, riftagnano 
lo fpuro del fangue . Beuute inacqua , ouero acconcie in modo di lettouario conragia di terebin- 
tho , vagliono nelle malattie dellereni, &calle infiammagioni del polmone. Gionano beuute con 
uino paffo alle renelle, al male della pietra, &al ritenimento della orina. Mangiatealla quantità 
d'una nocciuola, compofteinlettonario fatto dilatfe, &dimele, uaglionoài fegatofi, alla toffe, 
&alla colica. Cinque, ouero feimandorle amare mangiate auanti pafto , non lafciano imbriaca- 
re. Ammazzanoleuolpi, adefdando loro il cibo con efle , La gomma dell'albero fcalda, &coftri- 
gne .Riftagna, beuuta gli fputi del fangue. Liquefatta inaceto, fanale impetigini, che fonotra 
came, & pelle: 8& benuta in uino inacquato, conferifce alla toffeuecchia. Beuefi utilmente inui- 
no paffo per rompere la pietra . Le Mandorle dolci fon buone per mangiare, ma fono manco effi- 
caci che le amare perle medicine: nondimeno difeccano anchor'effe , &prouocanol'orina. Le 
uerdi con tutta la corteccia, che le cuopre, mangiate necibi, giouano all'humidità dello ftomaco. 


20 


30 


x TOLGARISSIMI fruttifono le Mandorle, tanto le dolci dico s quanto le amare , Ma è differenza però tralo 40 


rospercioche affai pio calde, &piudifeccative fono le amare, che le dolci . IL che fa , che per purgare ilpetto da 
i frigidi ,&groffi bumori affai piu le amare , che le dolcifi lodino. E il Mardorlo albero affai grande con groffo 
tronco ,marare nolte' dritto  & ueftito dirunida corteccia; & connon molte radici , imperoche per il piunon ha fenon 
unaradice ,magiande svobofta & profondain terra. Produce le foglie deltutto fimili al Perfico , è cui è anchora fi- 
mile tutta la pianta, imperò che anchora i fiori fono ne i Mandorli , come di Perfico dal colorein ‘poi, percioche in que 
Sto fono incarnati, & inquello fono bianchi . Fiorifcono i Mandorli nel principio della primauera » &. fannoil frutt o fi- 
mile è uno cuore , cioè le mandorle , le quali quando fono tenere fi mangiano in Toftana , & maffimamente dalle donne 
grauide imperò che fono appetitofe, & diletteuoli . Veftonfi lemandorle di doppia corteccia, come le noci. Ricolgonfi 
il mefe d Agofto nel fine della frate neltempo > che la prima ftorza fi rompe . Temono il freddo le piantene allignanone 
i luoghi fettentrionali,il perche naftono copiofi in Puglia & in Sicilia, donde fi portano le mandorle dnoi. Galenoferi 
uendo delle dolci al 11, delle facultà de cibi cofi diceua. Le Mandorle dolci non fono coftrettine » «& hanno folamente 
uirtù didifeccare, & dimondificare : & purganole niftere , &mondificanoper nia di fputogli bumori del petto, & 
del polmone » Etiftrinendo delle amare al v.x. delle facultà de femplici , & parimente delle dolci , colî diceua . Le Man- 
dorle sche manifeStamente fono amare , hanno ueramente nirtù di difeccare + il che dimoStra la qualita loro» er l'appro 
ua , © conferma l efperienza . Della qualità amara affais'è detto di fopra nel quarto. Ma uenendo all'efperienza» due 
cofe fono ,chene dimoftrano lauia di conofcere la natura loro » l’unacio è slo fpegnere che fanno delle lentigini: gla 
tra la conferenza , che hanno di purgare per nia difputoigroffi, & nifcofi humori del petto, & del polmone. i 
come è Stato detto , non fanno fe non quelle cofe , che fono generalmente incifiue , & i[perialmente afterfine. oltre à do 
è Stato detto di foprala virtù accidentale che hanno di difoppilare , come dimoftra l’eperienza: percioche aprono» ó 


Ilches 


507 


mondificano le oppilationi del fegato , & delle une eStreme , caufate dagroffi, & uiftofi humori «6 cofi medefima- 6a 


mente fanano i dolori del coftato , della milza, della colica , & dellereni. Le medefime forze ba anchora l'albero: con- 


«giofia che la decottione delle fue radici trite purga, & fpegne le lentigini lanandofene , Oltre è queftozfienole are 
PME T Jpeg { fene, qu fe quan 





fi 


Nel faina lib.diDiofcoride i . \ 


tax: MANDORLE. Vee 





le quanto fi nuole dolci ; nondimeno partecipano d'alquanto d'amaritudine occultata dalla dolcezza; chefuperainlo- 
ro: ilche fi conofce pofciaco'ltempo. Fannofi ( fecondo che fcrine Theophrafto , &y Plinio ) le Mandorle amare diven Mandorleama 
tardolci , fe fcauatoil tronco dell'albero fino alle radici , fi pertugia pofcia quello nella pin baffa parte fino alla midolla, te come fi fac= 
& lafciafene bene fcolare fuori l'humore , che ne diftila. Etper contrario , le dolci dinentano amare ; fe quando fon cianido 
giouani gli alberi, fi lafciano pafcere le cime dal beftiame . Non fono le Mandorle ( fe fi dene credere à Galeno) di gran 
nutrimento ; come che molti le ufino ne reftauratini , &nelle medicine , che aumentano il coito. Mangiate le Mandorle 
amare dai Galli &y dalle Galline gl' ammazzano + Peste & legate fopraletempie mitigano il dolore del capo , & fanno 
dormire, & maffimamente incorporate con acquadi Berbena. Chiamanoi Grecile Mandorle A'pvySdac si Latini Nomi, 

to “fmygdale: gli Arabi lauz , Kanz , & Lauzi: li Tedefhi Mandelkern : li Spagnoli Almendras i Francefi Amandes + 


BB 3 DeiPiftacchi, 
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DeiPiftacchi. Cap. CXLI. 


Pisraccni, liquali fappiamo, che nafcono inSoria, fano utili allo ftomaco; Manigiati 
per fe foli , ouerbeuuti triti neluino, conferifcono ài morfi de i ferpenti. 





pitacha g | PI TACcHI `, çhecommunemente s adoperano nelle fpetiarie » fiportano àV inegia di Soria . € furono pri= 

Joro hifoxia: „A ma portati in Italia , fecondo che riferifce Plinio ,da Lucio Vitellio cenfore , effendo legato in Soxia „ne iprimi tem 
pidi Tiberio Cefare . Le piante ho ueduto io è Vinegia, è Gaeta, & a Napoli in diuerfi giardinò. santa loro del 
tutto fimile al Terebintho, ma produce į Piftacchinelle efiremità deirami à zocche con doppia corteccia sla prima del. 10 
le qualiè tenace > cr fottile , comedi cuoso , roffeggiante , & odorata. La fcorza di denzro biancheggia , ne fono, diffe- 
renti i pistacchi di forma dalle noci unguentarie » chei Profumieri chiamano Ben. La midolla|di dentra è ricoperta da 


PISTACCHI, o 
un 


SS 


BZ 





Nel primolib.diDiofcoride: 295 
fottiliffmio inuoglio di porporeo colore  & e[fa di dentro uerdeggia » il cui fapore nonèmolto dißimile da quello dei Pi 
nocchi, ma ha però nonfo che piu dell'aromatico . ilche m'induce fermamente à credere, che il Piftacchio fia il Tere- 
bintho Indiano ; di cui fcriue Theopbrafto; come habbiamo detto di fopra (criuendo del Terebintho , imperò che le no- 
te fono cofi ceuidenti, chenon fi puonegar ciòconragione da uermmo. Nelche tanto piu mi conferma quel che ne feriffe 


„Athenco al XX. capo del XIII I. libro con quefte parole. Nicandro Colophonio ferine nelle fue Theriache,che i Piftac 
‘chi produconoi frutti. ‘fimili alle mandorle, & Poffidonio Stoico nel terzo libro delle biftorie dice , il Biftaccio ( che 


“cofi per B lo chiama egli ) nafte in Perfia , in Arabia ,& in Soria . Il frutto nafte inracemi con bianco gufcio , & lun- 


ghetto fimile alle crime , quelli che fono dentro uerdeggiano » ne banno cofi buon fucchio , come i'Pinocchi , ma fono. 


«bene pinodora + ‘fratelli; che feriffero le Georgiche dimoftrano manifeftamente, che il PiftacchiofiaunTerebintho 


10 conquefie parole . Quefte ; il Frafino, &il Terebintho,, il quale chiamano i Soriani Piftacchio fono cc. ma coftoro 


~ 


loferiuono per P, febene Nicandro lo fcriffe per Ph, chiamando i frutti Phiftaci , onde hannoprefo ilnomealcunide 


STAPHILODENDRO. 





BB 4 moderni 
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Ifrutti, li qualinoi chiamiamo propriamente Piftatchi (fecondo che 

gi da Gal, viferifce Galeno al 11 , delle facultà de cibi ) non fono di molto nutrimento ; tutto che utiliftimi fieno al fegato , &r alle 

fue oppilationi , Ma fe fieno, è non fieno utili allo Stomaco, diffe eglinon bauerne certo teftimonio : come anchora fe mol 

Auicenna con ‘);fchino , ò coftringano ilcorpo. Alche contraponendofi Auicenna > «non nolendo nominar Galeno , diceua nel fe- 

BARAER: condo al capitolo proprio » Dice un certo huomo ,nonritrouno » che i Piftacchi giovino „ne noccianoallo lomaco . Maio 

dico bene , che prohibiftono lunanfeas & confortano la bocca dello fiomaco . il che dimoftra manifeftamente quella po 

cad'amarezza» & d'auflerità , chevifpondono al gufo .V, "fanfi i Piftacchi ne icibi » & nellemedicine , che fi fanno per 

madonna Venere: & mettonfi ne riflauratini, & ne cibi je nelle compofitioni > che fi fanno per coloro , che bramano 

d'ingraffarfi » Come che anchora fieno in commune ufo de moderni medici > feguendo Galeno > per confortare il fegato, 

Straphiloden= & lo Stomaco - Chiamano inalcuni pacfi Piftacchi faluarichi i frutti di quello albero chiamato da Plinio al XVi.cap. 

do, delxvi.libro, STAPHILODENDRO. Quantimqueficno dai pilacchi & diforma , & di fapore molto difti- 

mili . La pianta ; che produce cotali frutti , per il piunon è troppo alta. produce le frondi fimili al Sambuco «Il fuo legno 

è fragiliffimo coli ne rami, come nel tronco . I fiori fa egli bianchi inracemi , come anchora i frutti >i quali fon dentro è 

certi follicoli come uefciche di color roffo fcuro , quafi di forma d'un cece , ma alquanto maggiori : in cui è dentro una mi 

dolla nerdegna, dolce, ma nimica dello ftomaco , per muonere ella lanaufea , & il uomito » quando copiofamente fiman- 

Pignoli, &lo- gi4. Quafi fimili ài pifracchi fono i Pinocchi , ouero Pignoli . li quali , come al già detto luogo dice Galeno a nutrifco 

sofacultà. —noafui,& generano buono bumore, ma groffo ; come che fieno duretti da digerire. Soggiugne oltre a queSto Auicen- 

na; dicendo. I Pignoli fono maturativi > lenitini  &-vefolutiui . Ingraffano , conferifcono alle putrefatte bumidità del 

olmone ; alla marcia del petto, & allatoffe. Mordicano lo Stomaco » fe prima che fi mangino» non s'infondono in ac- 

“ua calda « Aumentano la fperma > & prouocano al coito . Mondificano lereni s& la uefcica : & probibifcono le ulce- 

re di quelle ,& il diftillar dell'orina : & confortano La uirtà retentina di quei luoghi . Er perciò in fimili malattie molto 

Sonoinvfo appreffo i moderni medici. Chiamano i Greci i Piftacchi Tlisdyia s i Latini Pistacia , © Piflacea: gli A- 
vabiPuftech s oucio FeStuch vi Tedefchi V. uelfeb Bimpernufilin : li Spagnoli Albocigo: li Francefi Piftaches, 


Delle Noci. Cap. CXE A 


E Noci chiamate ghiande di Gioue , le qualianchoraalcuni chiamano Perfiche, mangiate ma 
lageuolmente fidi erifcono :nuocono allo ftomaco , aumentano la cholerayfanno dolor dite 


Piftacchi ferit- moderni Medich, i quali li chiamano Phiftici. 


Nomi, 


fta, & fono inimiche della roffe. Mangiate nei cibi da digiuno , fanno uomitare: & mangiare 
&dauanti,&dopo4al cibo confichi, &ruta; uagliono contra à iueleni mortiferi: mangiate copio- 
famente, cacciano uia i vermini larghi del corpo . Impiaftranfi con unpoco di mele, &ruta alle in- 
fiammagioni dellemammelle,alle pofteme, È alle membra diflogate: & applicate con cipolle, fa- 
le, &mele, uagliono à imorfi dei cani, & de gli huomini.iBrufciate co'l da pofte fopra l'om 
bilico ,mitigano i dolori delcorpo . Igufci delle nocibrufciati, & triticonolio &uino,& untone 
il capoài fanciulli, fanno crefcere icapelli, &rinafcere, que fono cafcati. Le noci fenza gufcio bru 
{ciate, 8 applicate con uno , fermano i flufsi demeftrui. Le uecchie mafticate, dra licate, fana- 
no preftamente le cancrene ; i carboni, le fiftole lagrimali, & fanno rinafcere i capelli . Fafsi delle 
nociolio , peftandole, & poi fpremendole . Le sche pereffer piu dolci, nuocono meno allo fto 
maco:& imperò mefchiate cé l'aglio glitolgonol'acutezza. Impiaftrate in fui liuidi,glifpégono. 





Noci, & loro. Vari fifienoleNoci ufuali cy come fieno fatte le piante, che le producono ; nonaccade è darne notitia in 
cfmin. Italia ; imperoche quini in ogni luogo abondantemente fi ueggono . Chiamanfi le Noci da Latini Iuglandes , cioè 
gbianùe di Gione . & furono cofi chiamate, fecondo l opinione di piw autori, ne i primi tempi del mondo da gli buomini. 
Conciofia che effendo eglino ufi al cibo delle communi ghiande , ritronando poftia le Noci effer di quelle molto più dolci, 
& piu aggradenoli al gufto, le chiamarono per eccellenza ghiande di Gioue . L'albero delle noci fi commumera fraipit | 
grandi ,imperoche , come fi vede, hailtionco lungo, & groff>, da cui efcono molti grofi , é lunghirami,i quali fi dif- 
fondono cofi all'alto ,come all'intorno . V eftefiilnoce di groffa corteccia bianchiccia , č rimofa. Fermafi fopra lm- i 
ghe, groge & robujte radici . Le foglie produce di quà, & di là da un lungo picciuolo è modo di Fraffino , ma fono mol- 
to piu grandi cofi in lunghezza, come in larghezza, & di fpiaceuole odore . Germina nel principio diprimaneia» e met- 
te avanti alle foglie le fue panicole lunghe un fommeffo , le quali presto fi feccano & caftano . fopra l'origine delle quali şa 
‘efcono poile nociricoperte di doppia feorza, dentro alle quali è ilnucleo crefpo ,& diuifo in quattro partis tra le qua 
divifure fi contiene una alfai dura membrana . Piu ueramente fono le fpetie delle noci differenti di forma, di ftorzadi 
rezza č di fapore . quelle fono lemigliori, che fono lunghette , ér fragili con bianco guftio , & con il nucleo feparato 
dalla forza > & al gufto ben dolci . Hanno le noci in odio le acques € però amanoi monti, i luoghi freddi . Scuoto f 
Noci fcrittéda dagl'alberi con le pertiche, & mondate dalla fcorzadi fuore fi feccano , čr ripongono. Delle qu ali parlando Galeno. 
Galeno, alVvii + delle facultà de femplici , cofi diceua . L'albero delnoce cofi nelle frondi , come ne i germini 3 ba ma certa uit 
coftrettina ; come che molta , &piu euidente l'habbia nella corteccia, ouergufcideiffutti , tanto verdi, quanto fecchie 
YVfiamo noi il fucco de ifrefchi cotto con mele, come quello delle more tanto de rovi , quanto demori, in vece di medica- 
mento ftomechale , applicandolo in oltre ad ogni altro bifogno , ove s'applicano gli altri predetti delle more » La parte 
pofcia, che fi mangia ; è oliofa , &y fottile : dalla quale fi cana benifimo l'olio : ma tirafi molto meglio dalle Noci nel 60 
chie [premendole , ouero lambiccandole ; percioche nell’inuecchizifi fi conuertifce ogni lor fuftanzaîn graffezga-Vfano co 


ni ot ; i anciocne i aa 
tale oliv alcuni nelle cascrene, ne i carbeni, nelle fistole lagrimali, & nelle ferite denerni, Ev al II. dellefacultà “si 
3 alimenti 
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` alimenti diceua l'ifteffó Galenò . Le noci fecche fon cofirettiue , male uerdi, er frefthe non dimostrano facultà alcuna 
'oliofa ne costrettiua . Digerifconfi le noci meglio , che le nocciuole , & fono piu utili allo Stomaco, & mafime mangia- 

te infieme con fichi . La onde differo alcuni medici , che chi mangia amendue queSti frutti con ruta da digiuno , poco però 
auanti al cibo,s'afticuradaltroppo nocumento de iueleni.Le frefche piu fi conuengono è muovere il corpo, che le fecche: 
Percioche meno costringono . Oltre à ciò , le fecche tenute in molle nell'acqua (‘come fanno alcuni ) diuentano nelle fa- 
cultà loro fimili alle frefche . Condifeonfi le uerdi, auanti che s'indurino, inzucchero , ouero in wele : le quali fono pofcia 
utili allo ftomaco , €r aggradeuoli al gufto. Le panicole delle noci le quali nafcono la primanera nel primo germinare del 
l'albero fecche &fatte in poluere , & date à bere con uino al pefod'una dramma liberano le donne dalla prefocatione 

10 della madrice . Faffî anchora delle noci olio ; ilquale non folamenteèin ufo per le lucerne s ma s'adopera anchora da i 
- Přtorinelle pin dilicate opere loro : come fanno anchora i legnainoli per lustrare leloro. Beutoal pefo di quattro once 
vifolue la uentofità del corpo sil ‘perche fi da utilmente ne i dolori colici &* renali . Rifolne ilmedefimo le enfiagioni A 
dofi 





D? 298 Difcorfi del Matthioli | 


NOCE DINDIA. 
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dofi ungono con elfo caldo :<& mollifica inerui ritratti &mafimamente incorporandofi co calcina lanata. IL uecchio 
ungendofene fana la rogna. le nocifecche macerate nell’acquafin tanto chef poffino mondare dalla fcorza; mondate a 
mefe in macera nella Se TUA REA per alquanti giorni continui prouocano infallantemente i meftrui mangiandofene due > 
ogm mattina a digiuno per otto giorni ananti che fia iltempo de i meftrui. Ma pofcia che fiamonel ragionamento delle 
aa „non banendo Diofcoride , negli altri antichi Greci fatto memoria alcuna delle ndiane, delle Mofcade, delle Me- 

Nodi dindia, r 1% dee niche; mafe olo gli A rabi n'habbiano feritto le biftorie , & lefacultà loro ; non uoglio mancare di da 

& loro hif. qut que: pR tor notitia, che farà poRibile «Etimperò parlando prima dell'Indiane; dico chele NOCI DI NE 
DIA wolgarifimeboggiintutte lefpetiarie di talia( fecõdo le opinioni degli Arabi) fonfiutti d'un'albero di quei padho 
Simile alla palma, graudi, quando fon cinti da tutti gliinuogliloro, come grofiimellonis La prima fcorza » la quale? 49 
molto groffa , nello feuro roffeggia : ér bench'ella fia di fuori duretta, tenace »& callofà ; nondimeno di dentro nellafi- 


fianza fua ètupta di fortili, & capigliofi fcogli, E forto questa cotale feorza pofëia ilguftio sche cuoprela nie 
A S A 9 n gro a 
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NOCE MOSCADA. 





gnofosé duro, quafi del medefimo colore : dentro alquale èla polpaaffai dura , concauainmezo ,& uacua della grof- 
fexza d'un uouo d' oca, gro ffa di doga un buon mezo dito. E rina pr pn ar &r di fuori è quafi do 
lormedefimo , che èil gufcio ; quantunque nel concauo di dentro biancheggi . La fuftanzafia è bianchiffima, untuofas 
é A dolce, quafidel fapore delburro « Lodanfi le frefehe.. del che fa manifeSto fegnale, quando fi ritromanel con- 
sa mata » imperoche fuanite fon quelle &r già uecchie sin cui non fi ritrova cożal dolce liquores | 
i A fecondo ordine,c& bumide nel primo , Mangiateaggrauano lo flomaco,anenga chenongenerino malnu vn adlein; 
o s i -onnee la fþperma »E il loro olis buono alle hemorrhoide , &mafime mefchiato con quello de noccioli del- 3 
desi Gi bi »mitiga i dolori de i lombis deiginocchi , & caccia i wermini del corpo . Quello che fi (preme dalle frefche,è 

o» bianco, graffo, fimile al burro stanto nella fuStanza  & qualità, quanto nel fapore  & nelle faculta fue s 


ma . = È s > - ° . . irtù Poli: 
genera affzi migliormutrimento , che non fa quello. Giouzil medefimo unto caldo ai dolori de i nerui,& alla Te 


to 
zo tie »& Strettura del petto , tanto unto quanto beuuto, Giona parimente alla raucedine , ma, bifogna inghiottirlo con diane. 


firopowiolato pian piano: ufatone i cibi ò i i 

A o; icibi òin qual altro fi uogli modo ingraffa i magri , aumenta il feme uirile, & mollifi- 

n sntoledurezze delle giunture . Sono mirabili le noci d'India à fare ingraffare i magri, &mafiime lo dome. s eguo- 
: no dopo 
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NociMoftade, no dopo queffele NOCI MOSCADE: le quali(fecondo che riferiftono coloro,che hanno č nanigato » © cami= 
& loro hift. nato per l'India ) nafcono quini abondantifimamentenell'ifola di Badam, da un certo albero affai fimile al noftro pe- 
Facultà delle Seo fimile medefimamente nelle frondi ; tutto che Signo quelle alquanto piu Strette 3 & piu corte. Sono ifuoò frutti 
Nori Molga- quafi del tutto fimili alienosire noci quando fono uerdi inful albero: Imperò che primamente. fono ricoperti da. grofa & . 
t uerde corteccia, fotto la qsale èla noce Mofeadaferrata dentro àun duro guftio ama però piu Sottile di quello delle no=* © 
cinoStre comuni di bigio colore. Queftorompendofi vift ritrona dentro la Noce mofcada inuolta nel Magis » come in 
una vete.Il che fi uede manifeRamente nelle noci mofcade le quali tutte interefì ci portano condite d Indiaa Venetia. Ri 
colgonle ipaefani, one elle naftono à lor piacere , per effer gl'alberi, chele producono Atutti communi : Imperoche non 
accade è coltinarli altrimenti . Lodanfi delle noci Moftade quelle che fon frefche, & non Jon pertugiate , er che fon gra 
ui, ben piene d'humore, & bengraffe. Sono ( fecondo chefirinonogli Arabi ) calide „é fecche nelfine del fecondo 10 
grado ; fono ftittiche, fanno buonfiato, & uagliono alle lentigini : confortano la nifta , la bocca delloftomaco sil fega- * 
to, & la milza, V agliono d prouocarel'orina,& rilagnano ilcorposconfumano le nentofità,<&r conferifcono alla madrice. 
Accommodanfi'in fomma utilmente onunque s'accommodino per gionare i garophani. Cauafî delle noci Mofcade frefche, 
ben pefte, ér ben calde, un liquore per il torchio fimile & di fuftanza, & di colore alla ceranuona, cherepiradi fragran- 
tißimo odore : il quale è molto utile nelle frigidità denevni ,& delle giumture : & oltre à ciò nalentiRimo inpiu compofi- 
Virtù delle No zioni per madonna Venere. Mangiatele Noci Mofcade mitizano marauigliofamente î dolori freddi &x uentofi dello 
si Mofcade. — flomaco, & della Madrice . e uolendofene maggior gionamento fi fanno bollire trite al pefo diuna dramma ò due in fäi 
once di mele rofado , & duc di acqua nite fin che l'acqua nite fi confumi: I mperoche pigliandofi ogni giorno da digiuno 
tre cuechigri di quefto liquore , è per lo ftomacho ,& per la madiice giouenoliffimo medicamento , Giouano particolar- 
mente perla uentofità della madrice anchora in queSto modo . Cuocefene una ben pefta in fei once di nino bianco potente 20 
finosche cali la terza parte , & di poifi cola il uino & daffi a bere con due dramme dizuccherofino. Non furono cono- 
Seinte le noci Moftade dagli antichi Greci: percioche ne Theophrafto > ne Diofcoride , ne Galeno punto ne parlatono. 
Et però come fudifopranel capitolo del macero noStra opinione , è da penfare , che il Macero di Diofcoride  &di Ga 
\ leno nonfia quefto dellenoci Mofcade , ma una fcorxa d'imaradice d'albero , come dice Plinio. Perche è molto benda 
credere schefe eglino baue[fero conoftiuto il fiore » haurebbonofimilmente conoftiuto il frutto : ilqualein conto alemo, 
Noci Vomi- perle fue mirabiliparti, non fi farebbero taciuto , Oltre alle Moftade babbiamo anchora pur dagli Arabile NOCI 
ee Ie vomICcHE, gle mETELLE. Nellaconfideratione delle qualim'accorgo pur hora d'effere flatojn errore, im 
Borja. però che credeno , che le noci chiamate nomiche communemente nelle fþetiarie fuffero le nere Meselle » ma non però fen- 
Zaapparcnticonietti®e. Ma leggendo poi piu diligentemente Auicenna,che la nocemetella èdi fuori tutta piena digrof 
Se & brenifpine , é che produce ellail feme , come di Mandragora , non poffei fenon accufare me fleffo della prima opi- 30 
nione, imperò che io non fono tale , ne cofi oftinato , cheuogli ( come molti fanno ) compiacere molto piu à me fteffo s 
ehe alla uerità , č con ciò ingannare anchora i posteridiqueStafacultà Studiofi. Però adunque lafciata la prima opi- 
nione m'atcoftod quella di coloro , che tengono , che lauera Noce metella altro nonfia, che il frutto del firamonio s im- 
però che questo oltre all'hauer forma , & imagine di Noce » Carmato di brevi , & groffe pine, & ha il feme deltutto 
fimile alla Mandragora. Appò cionon dubito, che il fiwdetto frutto, come anchora tutta la pianta nonfia fomifero, ue- 
dendofi la pianta effere fimile ai folatri maggiori , &x d'odore [fai graue . Di quì adunque potranno anchor altri accor- 
Zerfi , che anchora la Noce Vomica , cofi nolgarmente chiamata non èla legitima „nela uera 5 percioche ( fe fi dene cre 
. dere ad Auicenna , & Serapione ) la noce Vomica debba effere fimile alla Metella , eccetto che in luogo de fpine debba 
haucre alcminodi, i quali non (olamente non uifi ueggono, manon ha Somiglianza ueruna di noce » & peri ò piu presto 
Sarebbe da chiamare Noce canina , che Vomica , pofcia che mangiata dai cani in breue tempogl'ammarza. Sonoal- go 
chora alcune altre noci , le quali chiamano alcuni Metelle fimili di grandezza » ey di colore alle noci mofcade , ma queste 
A non fonofatte tutte dunmodo , imperò che aleme Sonotonde , alcune lunghette , e alcune difopratonde, &di fotto, 
piatte. Serranfi queSte in una couerta fatta come di capelli , la qual finifceappuntata d'uncolore gialliccio, come potrà 
uedere ciafcuno qui dalla loro figura poSta da noi ; accio che anchora glali > ċhe fono di quefta facoltà Studiofi ,ne pof- 
Sanodirela fuafentenza . Chiamanfi in Con$tantinopoli Noci Farfalache , fecondo che già mi fcrife l'Eccelienti[fimo 
Medico Guglielmo Quacelbeno Fiamengo che di là me le mandò, come piudiffufamenteè (critto nellibro delle noftre Epi 
‘ Sole. Maio crederei piuprefto, che fuffero elle le Avellane Indiane chiamate Faufel da Serapione ; imperò che ni cor- 
nE rifpondono contutte lenote. Parmi che ben le conofteffe Mattheo Siluatico , come quello che cofî neferiffe» Il Faufelo 
pos cioè l Auellana Indiana è fimilifima alle Noci mofeade , fenon che inuna parte è piana , & nell'altra eminente di mo 
‘do che la puo ftare ritta , come nello ftacchiero mna pedona , ma in ogni altra cofa cofi dentro , come difuori è fimile ala sa 
‘noce moftada , ma però infipida &> (enza odore . Nafceferrata tra certa lanugine fimile duna boccia , onero folliculo di 
feta. Portanfi queste fpeffo fralenoci mofeade da Calicut, € io l'ho nifta ferrata nel fuo folliculo . Quefto tutto delF an 
fel feriffe il Siluatico « a pianta che la produce ( come fèrine Serapione ) èfimile à quella, che produce le Noci Indiane. 
Le Auellane hanno uirtù frigida , c ualentemente coftrettina , onde corrobora imembri > G conferifce à tuttele infir- 
mità calde , tanto prefa per bocca, quanto impiaftrata di fuori. Cuocefi nel'uino per il dolore & fluffo dei denti, © pe- 
rò lanandofi la bocca conil predetto ino non folamente mitiga il dolore de i denti , ma conferma & frabilifeegli. fnofs 
firinge le gengie  &probibifccui ilfluffo . Vale applicata alla rogna , &vuniderza delle ‘palpebre, & mettefinei coll 
17 chefifi anno per le infiammagioni degl'occhi. Ma diuerfa molto da queftad m'altrafpetie® Auellane Indiane man> 
aA iy e Po Tacomo Antonio Cortufo gentilbuomo Padonano & Semplicifta famofifimo i È sil 
Bra DOS di cia, & petar denga non fi raffomigliano punto alla fu detta , come dalla loro imagine £ > 69 
j È : potra chiar ire ciaftuno . Sono queste ricoperte di fuori d'una couerta quafi come di CON 
maggiore s ma piu dura & piu ferma „e d'uncolore piufcuro . Sono grofè come le noci, quando bano la feoraa he 







f7 Nel primo lib.diDiofcoride. . 301 \ 


NOCE METELLA. 


SAD DT ae gian i 


nga 





dentro dalla qual conerta è l'Auellana , lunghetta , da ogni parte acuta , con la fthena eminente , é~ il uentre piatto, 
“li cui midolla è ferrata dentro è duriRtimo guifcio di colore caftagnino. E lamidolla che ni fi contiene della medefima fot 
-ma grofa come una mandorla „ricoperta da bianca ; &y fottile membrana „al gufto dolce, & bianca di colore» ma delle 
uirtù fue per fino è bora non intendo cofa veruna . Hor mentre che forinendo io dell’ Auellane Indiane penfano di metter 
uifines ecco che all'improvifo me ne uicne mandato una terza fpetie pur dal medefimo Signor Cortufo minore della fi det- 
ta. Quefta adunque canata fuori del uo primo inuoglio s ilqual èlifeio s tenero s gialliccio, & von piu groffo d'ima fo- 
glia di Palma , è fimile dun Mirobalano citrino , ilcui gufcio è duro di colore rofiiccio conuna nocciuola dentro picciola 

è modo di mandorla , come meglio puo uedere ciafeuno per la figura > che quiui fi uede difegnata. Ma effendomi (fèvi Anscardi, & le 

uendo delle noci Metelle, &Vomiche ) uenutiinmemoriagli ANACARDI, nonconofciuti dagli antichi Greci, Sì hiĝoria, 

«ma folo feritti > G&ritrouati dagli Arabi, aduperandofi anch'eglino nelle fpetiarie, non mè parutoin conto alcuno la- Lera 

go Sriargli à dietro. Sono adunquegli Anacardi (come fa teStimonio Serapione) frutti dinv'albero ,fimile al cuore d'un'uc 
cello, di colore roffigno quando fon frefchi , quafi fimile al colore del cuore : dentro del quale è un liquore groffò come me 

«le, fimile al fangue: co: nel mezo un'animella bianca, fimile à mapicciola mandorla. Naftono in Sicilia ne montihche ar- 
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dono di continono fuoco.Soncaldi,et fecchinel terzo gradoset quellosche s'ufa in medicina,è quel fuo liquore: quatimque + 
per ilpiuli fpetiali fino di mettere ne copofiti &y le forze, l'animelle peSteserrando in questo come in molte altre co- 
Se-V ale adunque questo liquore d fenfi corrotti,conferifee alla memoria,et alle frigide infirmità de i fenfisde inerni,et del 
cerucllo.Nondimeno è ulceratiuo,et aduftino del fangueset imperò è uelenofo,et maffimenei ‘giouani . al quale nocumen 
to uale illatte dellanacca beunto,& fimilmente l'olio delle fue animelle. chiamano i Grecile Noci communi Kápua fa~ 

` amè: i Latini Nuceàtuglandes : gli Arabi Ieuz, Leuxzsouero Giauzi:li Tedefchi Nuffenscr Vuelfehuufz: li Spagnoli 
Nuezes:i Francefi Noix, La Noce d'India chiamano ì moderni Greci Kepuob IySuwdv si Latini Nyx Indica:gli Arabi 
Neregil, Dabig, ouero Giauzi Albend :li TedefthiIndianifeh nufz li Spagnoli Nuez de las Indias li Francefi Noix 
d'Indie. Le Nofci Mofcade chiamano i Greci Mogsondpuor Mogorepidioy , Kefproy uupisinài,o udipuoy dpaparadr : i Latini 
Nyx myriltica,t& Nux mofchata: gli Arabi Ieuxbaue, Iusbague,oero Giauzi ban: li Tedefchi Mufchat nuf&>li Spa- 10 
guuoli Nuez de efpecie : i Francefi Nois Mufcades. Le Noci Vomiche chiamano gli Arabi Leuz alkeisoner alke: ilunt ` 
go& le [petiatie Nux uomica Le Metelle-chiamano gli Arabi Lenz Alrachabazi Barbari Nux Mechil.Lo Anacardio 
chiamano i Greci moderni AvaxdpSuovs i Latini Anacardumegli Arabi Baladar; &y Beladur: li Spagnuoli Anacardo ——. 


Delle Auellane, oucro Nocciuole; e CRL 


E Noci Auellane, lequali chiamano i Greci noci Pontiche 3 ouero noci minori , nuoconoallo . - 
JL_. ftomaco: nondimeno pefte, & beuute nell'acqua melata, vagliono alla toffe uecchia: arrofti- 
te,& mangiate con un poco di pepe, maturano i catarrhi. Brufciate infiemecon i gufci,& trite in 
‘poluere congrafcia, ouero graffo d’orfo; fanno rinafcere i capelli. Dicono alcuni, che fela cenere 20 
de gufci s'applica nella parte dinanzi del capo con olio à fanciulli, che hanno gli occhi bigi,glielifa 


diuentarneri. 


von & pe NoccIvyvotr: legualialcuni chiamano Auellane , er alcuni Nocelle, furono anticamente chid- 
pene Mate Pontiche dai Greci, per effere elle State portate ( come dice Plinio ) diPonto+ Sono tanto le domé- 

fiche, quanto le faluatiche notiftime è tutta Italia. Sonuene delle domeStiche delle linghe , & delle tonde © mear 

-piu gentili affai al gufto fono le lunghe >» & maffime quelle > che nel gufcio forte roffeggiano » & fon fragili de 

rompere » come fono le Vicentine , lequali fono di cofî foaue fapore, che fi poffono agenolmente Sara è ie 

cacchio 
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Stacchi, imperò che nontutte le Nocciuole hanno ilmedefimo fapore ,netutte fono uniuerfalmente gratiofe alguito, 


` Imperò che alcune fono ben dolci & facili da mangiare, & altre poi fono affre , dure 3 & manco grate + Maturanfi-le 


lunghe affai piu tardi, che non fanno le tonde . il perche fono piu piene piu denfe , & piu mature : & fi conferuano più 


în lungo, che quelle . Copia infinita di faluatiche , di lmghe, & di tonde fe ne uede perituttele montagne della giuridit- -> -> 


tione di Trento , oue con facchi fe lericolgonoiuillani , quando fon mature. La pianta delle Noccinolerareuolte cre 
fecin altezza ,ma manda fuori fubito dalle radici piu pedoni, dai quali efconoi rami, fiondofi „& di molte nergelle lun- 
ghe, e fenzanodi . Produce le foglie quafi fimili al Alno , ma piu larghe , piu crefpe , piu fottiličy per intorno denta- 
te. Vestefi di fottile corteccia quafi tutta punteggiata di bianco . Non ha groffe radici,ma bea profonde,& uinacimon 
Faaltri fiorì , che certe panicole ; ouero iuli l'autunmo nel caftar delle foglie , fimili delsutto al pepe lingo . Durano infu 
l'albero fino al principio di primauera, &* feccandofi cafcano nel germinare delle ‘foglie, onde nafcono poi le nocciuole s le 


Jo qualifiucftono d'una verde, &r.callofa membrana lunga dauanti,& intagliata à modo di barba,dal che fono State chia- 


mate lenocciuole da alcimi Noci barbate ; quantunque fene trouino di quelle fenza barba, &* cofî pocoricoperte sche 

mella parte dinanzifi nede il gufcio manifeftamente nudo,dentro.al quale è la nocciuolainuoltainna fottile membrana. 

SAR) C 2 «Aumentano 
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Aumentano le noccinole la cholerá, & mangiandofene copiofamente generano la difentoria , nondimeno trite & beny. 
te con acqua melata gionano alla toffe , & beunte con un poco dipepe maturano il catarro. La cenere delle abbyyftiate 
infiemè con ilgufcio incorporate con grafcia di porco ò dorfo» fanno vinafcere i capelli, che cafcano VI guftior rudi pol. 
uerizati & beuuti con uino roffo brafco alpefo di dne diamme riftagnano i flufsi del corpo,< dei meftrui, ma per den 
effetto uogliono alcuni, chemolto piu vaglia certa midolla roffa sche di dentro al gufcio fi ritrona attaccata. Scriuono 
alcuni sche la cenere de gafti incorporata con oglio, & applicata alla fronte ai ‘fanciulli,che hanno gl'occhi bianchi, li 
fa dinentare neri. E ftato fporimentato s che toccandofi le ferpi con uma uergella di Noccitolo restano Stupide sr final- 
mente fi muoiono; il che non debbe far maraviglia,fapendofi chele nocciole mangiate con fichi ó ruta uagliono contra 
Nocciole ferit i uelenisei morfi de gli animali nelenofi, Vale l oglio cauato dalle nocciole non poco di dolori d elle gione: so. 
se da Galeno + po le Noccinole ( fecondo che recita Galeno al VII, delle facultà de femplici, & al II.de gli alimenti.) piuterrehtri, 
gr più frigide, chele noci yma piunutrifcono; imperoche fono piu denfe , & meno oliofe È Diceua Diocle » le Nocciuo= 
le nutrifcono meno, che le mandorle + nuotano fopra al cibo nello Stomaco 5 & fanno dolere il capo, come che le frefche 
manco affai, che le fecche lo facciano . Chiamano i Greci le Nocciuole Kapva Tovi Aerfoncipva ii Latini Nuces Pon 
fice Nyces Pranchtine , & Nuces Avellana: gli Arabi Agileux, ouero Bunduch : i Tedelchi Hafelnufz: iSpa gnuo. 
Ji Anéllanas ¿ i Francefi Noyfette , ¢& Melline « $ ¥ È 
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Tı Moro un'albero conofciuto da tutti. I fuoi frutti foluono il corpo, corromponfi facilmen 
te, &fononimicidello ftomaco: Fa il medefimo ancora il fucco , che fi fpreme da quelli:ma 20 
Zotto in uafo dirame, & pofcia difeccaro al fole, diuenta piu coftrettiuo : & aggiuntoui un poco di 
mele, ficonuiene ài catarrhi, alle ulcere corrofiue,& alle infiamma, ioni delle parti interiori della 
gola «Aumentafi di uirtù , aggiugnendoui alume fcifsile, galla, mirrha, zaffarano , feme di tamari- 
gio , iride, &incenfo, Vfanfile more acerbe fecche,& pefte, in luogo di fomachinei cibiutilmen- 
te perli flufsi fomachali , La decottione della corteccia della radice fatta nell'acqua,bewuta; folue 
il corpo, &cacciane i uerminilarghii, & conferifce à chi haueffe beuuto l'aconito., Le frondi delmo 
ro pefte, 8 applicate conolio , uagliono alle cotture delfuoco :& cotte inacqua piouanacon fron 
di.uiti, & difico nero; fanno, Jauandofene, diventarneri i capelli. Il fucco fpremuto dalle frondi, 
benuto al pefo d'un ciatho , ualealmorfo de iragni, che fi chiamano phalangi. La decottionedella 
corteccia, & delle frondi Icua il dolorde denti, lauandofene la bocca. Cogliefi delmoro altempo, 
che fimietono le biade , fcoprendo primale radici, & poi intaccandole , un liquore, il qualenifiti- 
pos il giorno feguente condenfato , E'utile quefto al dolor dei denti. & rialde ipani; & purga 
ilcorpo, e 


o 


do 


re &fua TE Moro è di due fpetie ) bianco cioè, & nero € fono cofî chiamati folamente dal colore de i frutti loro imperò che 
san ue nefono di neri , & di bianchi differenti non folamente di colore , ma di grandezza , & difapore anchora . Ilnero 
perilpiyha il piede torto,&nodofo, quantunque non fempre » ritrouandofene di quelli ; che fono diritti, & grandi. Pro- 
ducègrofttrami si quali piu s' allargano , che non Sinalzano, Veftefi digroffa corteccia , ma però uencida, & arrendeno- 
lesIllegno è forte, &rrobufto, & giallo intorno alla midolla . Fermafi fopra molte radici groffe čr robufte „le qualife 
ben non fono molto profonde »fi diffondono , & fi dilungano all'intorno notabilmente , & mafimamente quelle dei Mori 4 j 
bianchi . 1l che accade forfe in queftipin chein quelli per effere i bianchi pin ampli é piu grandi de ineri. Le foglie de + 
i neri fono piu larghe, piv groffe , & pinvuvide di quelle de i bianchi, ma amendue fono in.cima appuntates & dentate y 
per interno , fe bene cofi nell'uno , come nell'altro fi neggono alle nolte intagliate , come diyiti . Ilnero produce ilfiut- + 
to come il Rouo „nia piu grande , € piu lungo tutto ripieno d'un fucchio , come fangue ;il qual mangiandofiimbratta le ` 
mani s &la bocca. quefto primaè uerde ,& bianchiccio:, crefcendo diventa roffo,<& maturandofi diventa nero » Ilrof- 
So Cal fapore coftrettiuo , ma diuentando nero diuenta di forte maturo & dolce s che poco ò niente vi rimane dell'aufte- si 
ro. Nelbianco i frutti fonò a[fai minori , i quali auanti al maturarfî s mentre ché fono verdicci , fono alquanto auteri» 
Ma quando fono del tutto naturinonfono meno dolci del mele 3il perche nonbanno che fare conli neri nelle uirtù loro» 
I bianchi fono per tutto copiofî in Italia & parimente in Hifpagna per nutrirne à nermini, che fanno la feta . Fu chiama- 
to il Moro da gl'antichi piu fanio di tútte l'altre piante pereffere l'ultima, che germinifratutte l'altre piante domes ço 
the: ama i luoghi ameni , & lodafi il fno legno per far opere piegate , come fono le ruote deicarri, éi cerchi delle borz ; 
sii ti, molte altre cofe nelle fabriche delle nadi, nel chenon ha pari , effendo la fta materia attamoltod piegati sortes 
alena © perpetnamente durabile, Łe Mòre( fecondo cherecitaGaleno all'v 111. delle facultà de femplici é al je 4 
dode gli alimenti ) quando fosmature ; foluono ilcorpo , & le immature fecchelo viftagnano: &rimperò utilmente s Ae Hi 
commodano nella difenteria , ne i fluffi Stomachali, &in'ogni altra forte diflufi. E' oltra ciò noto à ciafcuno, cheilfue> 
co delle mature è utile ne i medicamenti, che fi compongono per lo fiomaco , per lafacultà coftrettina» che fi ritrona 
lui . anenga che ancho inaltre cofe particolari , oue fia bifogno di riftagnare  s adoperi utilmente. Le More pofeia imma 
ture oltre all acerbezza > banno parimente dell'acetofo : er uedefi che anchora la pianta baintutte le fue parti facuta, 
‘mifa di riftrigner e, & di purgare. Nondimeno lauirtò purgatina , conuna certa amarezza è più ualorofa nelle fcore e 
della radice s di modo che ammaza i uermini larghi del corpo. Main ogni altra parte wince la nirtù coftrettina tuttO a 6a 
nell frondi, &nci germini nonpiu l'una, che l'altraw'abondi . Le More mangiate auanti al cibo, presto feendono 4 i 
Jo ftomaco s facendola nia di cibi che uengono dopo loro. ma mangiate dopo al cibo; fubitofi corrompanoinfenter 3 
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effo, ILchefanno anchora , fe quando fi mangiano , vitronano nelo fomaco cattini bumori ma non corro mpendofi , in- 
bumidifcono il corpo , ne però lorinfrefeano , fe non fi mangiano benvinfreftate. Danno pocbiftimo nutrimentoscome fan 
no anchora i peponi ; nondimeno non caufano il uomito, ne fon contrarie allo fomaco s come fon quelli è Di quelle ; che 
producono i rovi al fuo proprio capitolo, concedendocelo Iddio nel 111 1.libro diremo pofcia è baftanza. Maperche 20 fili 
| dellefrondide Morifi pafcono , & fi nutrifcono gli artificiofi uermicelli ( ueramente mirabile fpertacolo dellanatura) $ 
chefannola s Ex a , adoperatahoggi dai medicinelle medicine cordiali : acciochein quanto poffo fodisfaccia è ogni 
candido lettore , ne dirò qui (noneffendone Fatoetto punto daiGreci)quanto da Auicenna nel fo trattato delle for- 
ze del cuore n'horitrouato feritto . La Seta adimque (dice egli) è di quelle cole > che molo rallegrano nel che è molto 
' Sro ‘piweccellente la cruda , che la cotta ; benche sufi qualche uolta anchora la cotta , che nom fiatinta di colori. E la Seta 
calda, & feccanel primo ordine : è difeccariua , affottigliatina con proprietà di confortare, & rallegrare il cuore. Per 
laqual cofaslarga , ferma , mondifica ,chiarifica , illuminagli fpiviti «ne appropriata facultà fa è un folo fpirito 
Pre” 5 3 in ana 
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inuna difpofitione ,&non nell'altra, 
conforta glifpiriti nitali , ma gli animali 


maè proprio conueniente ad ogni fustanza difpirito : di modo 
; : o che n 
: ex naturali anchora . Ma quantunque dica Auicenna , che la A Solamente 
tinta di colorinons adoperinelle medicine 5 La meffe però Mefue nelfiropo » che ci fade Pomi [eteplice vi cotta, ey 
Nomi» quella, che ètintaingrana: & parimente nella confettione , che chiama egli Alchermes . Chiana i ch a 
uvo, I Latini l albero Morus i frutti Morum, Gli Arabi Tut. gi v 
2 ut 


Mopia , oneramente Európa le More Zuri; 
tanto l'albero , quanto ilfiutto „li Tedefthi Manlberbanm , © M aulber : li Spagnoli Moras del moral: i Francefi M 
; Veka 


rier, Ó Meurt, 
Del Fico d'Egitto, il quale chiamano i Greci Sicomoro. 
i Cap. EAE Vas 
Hramano alcuni il Sicomoro anchora ficamino, cio è moro : il frutto del quale, per effered 
edi 


choreglificomoro,E il ficomoro albero gride,timile al ficoyabon 
9 


{ciocco fapore.fichiama an nor 
rafimigliano nő poco à quelle del moro.Produce il frutto 


dantedilatte:le cui fpefsifsime frondifi 
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qre; &quattro uoltel'anno; nori nerami Jtome failfico; mafuperiltronco; fimile i fichi falua- 
tichi, &piu dolce de fichi groffi primaticci, fenzahauerdentro granellettialcuni. Nonfimatura, 
feprimanonfigrafia ò conl’unghie; ò col ferro. Nafcene affaiin Caria, Rhodi, & altri luoghi, 
oue non è grande abondanza di grano: imperocheper la copia de i continui frutti, che ci produ- 
ce, è veramente molto utile . Ilfuo frutto mollifica il corpo:ma conferifce poco nutrimento, & 
nuocealloftomaco . Cauafi dall'albero un liquore nel principio dellaprimauera, auanti che: pro- 
ducail frutto , battendogli leggiermente con una pietra la corteccia di fopra, conciofia che graue 
‘mente battuta niega pofcia il liquore . Cogliefi quefto nel lagrimarfuori conlana; cuero con una 
fpogna,;&pofciafifecca, &fiferba; formato in paftelli, in un vafo di terra . Ha quefto liquore uir- 
tà dimollificare, diconfolidare leferite; &dirifoluere le poteme dure, che malageuolmente fi 
maturano. Beuefî oltre à quefto ; & ungefialmorfo delle ferpi, alla milza dura, à i dolori dello fto 


È SICOMORO FALSO, 
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mico , &alfreddo, che uiene nelprincipio delle febbri: ma prefto fi tarla . Nafceun'altroSicom 
0- 


rain Cipro diuerfo da quefto:1l quale quantunque fiafimile all’olmo: ha nondi Bondi 
Bicomoro, & il frutto di groffezza delle prune, molto piu dolce, &in tuttele sltttcofe Se 


ro fimile al predetto + 






























































TL Sicomoro( fecondo che recita TheophraFoal 11, capo del III, libro dell'hitoria delle piante ) 

bero d'apetto, di fondi, & di grandezza fimile alnoftro moro. Haegli ma particolar natura ae 2 n 

tre piante in produrres fuoi frutti imiperoche non nelle cime, neftairami gli produce , mafu pa lo è Gba 
fu perli piu groji rami , one non fono le frondi; di groffezza 0 fimilitudine de inoftri fichi: ma di ‘fapore uu = 
fimili ài fichi ifalnatichi ; quantunque affai piu dolci,fenza effer punto di dentro granellofi . E albero fertili aaa 
perà fi maturano i fuoi futti, fe prima non fi graffiano con certe unghie di. ferro il che facendofi , è caufa, Si :manon 10 
quattro giornifi maturino. Ma fubito che firicolgono ; ne ne rinafcono ,de glialtri, ufcendo dei meds k ento z 
de furon [piccati i primi: & cofi maturi ifecondi ,rinaftono iterzis & i quarti. Produce il Sicomoro , cofi Moghi, on 
gran copia dilatte:&Cilfuo legno, per effer folido srobufto, & nero , commodo a molte cofe.Ha i Do KS 
A eutrigli altrialberi, che tagliatoftà [empre uerde ne mai fi (ecca , fenon fi gittanell acqua Et Set oipe 
lo precipitanonei laghi, & negli Stagni» ‘percioche ftandofi al fondo , fi fecca, e uienfene pofcia. para prata, 
feffo agalla fopral'acqua.La ‘piantadel Sicomoro qui da noi difegnata mifu mandata dal reela io Di spal 
plicifta famofifimo M.V life Aldrouando Bolo, nefe buomo veramente chiaro non Solamente per la molta fi di È Sem 

Sicomoro ferit 124 perlaliberalità , mobilità; & humanità > che rifplendono inlui. ` Parlando di quefto Galeno al 11 E ic 

to da Gal. de gli alimenti , cofi ne dicena . La piatta del Sicomoro infieme coni Fusti vidi già ioin Aleffandria fini 5 l pi ni 
le piante de ifichi bianchi: nel cui frutto non è alcuna acutezza > Gè partecipe d' ‘alquanto di dolce fa Do; ut SS 
nelle facultà fue alquanto all'humido, es alfrigido , come anchora declinano le morexLa onde non alici LA 
tele inmezo fra ilmoro , & il fico, donded me pare , che egli habbia tirato ilnome di Sicomoro Leila bd 
gidre fon coloro, che fi credono chiamatfi Sicomoro, per cffere il fno frutto fimile ài piccioli i fichi. Ha quetti È i W i 
fe anchor'egli ) unmodo di nafcere oltre atutti gli altri, frutti. Conciofia che now nelle cime nenci Ti k gsh 

Fico di Cipro dell'albero , ma neltrouco , &nei piu ‘grofti , piu uicini rami di quello, Simile al Sicomngto ( Li A i 

fi mik al Sico- dice Theophrafto) èin Creti quella pianta che fi chiama Fico di Cipro 5 persioche quella anchorafai ina 

: iltronco, & fu per li foi piu groffirami ; eccetto che ‘pendono attaccati duy certo germoglio fimile:à ma pic Di) 

cetta d'appuntata figura. ILtroncadi queStoè grande fimile al popolo bianco: &moltofi-raffembrano hi f condi 
quelle de gli olmi . Produce ilfrutto quattro noltel’anno ; ma non fi matura, fe non incide e Di 

a fuori il latte. 1bfapore è dolce fimile à quello de ifichi: & la polpadi dentroè medefimamente fimile H Il pi “i 

Errore dijel- guifce effer quefo anchora perie di Sicomoro : Etperò errano manifeftamente coloro,che fi credono,che fia ilsi 
quell'albero ,çhe fi ritroua per il pinne conuenti dei Frati : dei cui frutti fanno le Aire de pater nashri di Fo chia» 

i ma Avicenna, fecondo la correttione del Bellunenfe, ATADARACHT e lo ea CET 

Nomi del quarto; come pina lungo di el i -Chi ilsi HST LE prc G 

i q piu àlungo diremo nel feSto libro. - Chiamanoil Sicomoro i Greci Zixs1spos si Latin Sycomoruss È 
ficus Aegyptia : gli Arabi Mwmeiz , Iumeiz , Aliumeiz » Giumeizi . DS 7 n Á f 


Sicomoro,& “Mi 
fua hit. 
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DeiFichi, e a CHILS 
-Fren maturi frefchi fono nociuiallo ftomac fol i dii i 
Fre guri frefch 1c0; & foluono il corpo: ma facilmente rifta; 
A po. a da j fichi. Fanno fudare, & fanno obi se la a a aE È 
A n: See lcal do ;Ifecchinutrifcono il corpo, fcaldano „fanno fete, &mollificano il uen- 
eai sna nuocono alla rheuma dello ftomaco, & del’corpo: comechéalla canna del pol- 
wne DAD 25 ale i eni, &calla uefcica gionino affai. Chiarificano la pallidezza caufata pet lun 
Da fatta con hilfopo ‘ai ègli fretti diperto, almal caduco, &à li hidropici, La decortione 
SO ue po, &beuuta; purga iuitij del petto: uale alla De uecchia, & ài riecchi diferti 
mentela decottio 3 T nitro, & feme dicnico , &mangiati , mollificano il corpo. Gargarizali uil 
Dice OE neloro alle infiammagioni delle fauci, & delle altre pasti P diod dele gola. 
E E 4 gopal infieme con polenta d'orzo Mettonficon prifana, ò fiengreconei i 
On ee È gue La decottione loto fatta con ruta fimerte utilmente né i citi o 
dire ii i i fecchi, & pera petti, &impiaftratirifoluonole durezzeĘ le 
P Ion ne 3 epofteme, che nafcono dopole orecchie ; Maturano i pani, mamo 
aggi ve: 1 hdan di e,òil DO > dla calcina. Terudi, pefti con le cofe predette, fanno ilme 
Po. gina i ieme DI igufciimmaturi de melagrani i pterigij delle dita: &con uetriolo! 
do di T 3 che perlo continuo fuffo fonoincurabili, & quelle che malageuolmente!!. 
Dei DA i uino con affenzo, & farina d'orzo, s'impiaftrano utilmente in {u'l corpo d gli i 
i, Brufciati, & incorporati concera , guariftono le bu ance, Pelti crudi, &incorpor: 


ui fi ente, geparimen — 


nape, d altro liquore; & diftillati nelle orecchie, acchetàno il fuffolare che. 
È 5 d t 


teil prurito .Illatte del fico tanto domeftico; quanto faluatico ; fa apprendere illatte, 









caglio; i t i 
a 
della Cape f | rpo. Beuuto infieme con mandorle trite 

cel i madrice: &applicaro di fotto con rollo d'uouo, cuero concera di Tolanas p 
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ftrui:è utile ne gliempiaftri delle podagre con aceto; & farina di fiengreco . Mondifica la fcabbia, 
fanale impetigini, le uitiligini, lemacole della faccia, larogna, &Jc ulcere del capo; chemena-: 
no, applicatoui conpolenta. Conferifcealle punture de gli fcorpioni al morfo de i cani, &rditue. 
tigliasimaliuelenofi, applicatoui fopra. Guarifce i dolori de i denti, bagnandoui dentro la lana, 
&mettendolanelle concauità di quelli . Fa cadere quelle fpetie di formiche.che fono fimilià i por: 
ri, ungendonela carne attorno infieme con graffo. Le medefime forze ha il fucco, che ficaua dai. 
rami teneride i fichi faluatichi, pregni di latte ,auanti che appaiano le gemme. Peftanfi quefti, 8: 
firmélene il fucco:ilqualpoifi feccaall'ombra, &firipone. Mettonfitanto illatte, quanto il 
ùcco nei medicamenti ulceratiui. Fanno prefto cuocere la carne de buoile cime del fico meffè à» 
bollire infiemecon quella. Mefcolando illatte, quando ficuoce, conun ramo di fico in cambio: 
di fpatola » diuenta piu folutiuo.TFichi grofli primaticci , li qualichiamano alcuni erinei, mollifi: 
Ri: ca : cano, 
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< Difcorfi del Matthioli > ; 
&le ferophole: 8 crudi fanno cadere le formiche, iporri,&fi 
milmente i thimi, applicatiui con farina, $iconnitrd. Fanno il medefimo anchorale frondi, le 
quali mefcolate conaceto» 8cnitro , & applicare in formadi linimento , curano le ulcere del capo, | 
che humigano, la farfarella; & l'epinittide $ Freganfi con quefte le crefcenze ficofe s &leruuidez. > 
E ‘Fafi linimento delle frondi, & delle cime de Fichi neri alle uitiliginibianche, “ 
Quefte impiaftrate con mele, uaglionoài morfi deicani, & alle ulcere fauine i I fichi groffi infie.- 
me con foglie di papauero faluatico cauano le offa rotte : & con cera rifoluono i foroncoli. Appli 
canfi utilmente con eruo, & sino almorfo deltoporagno , & della Seglopend pr af eacee A 
re dei rami del fico tanto domeftico quanto faluatico lifcia, reiterandoui (pelo per farla piufor- 
te dentro la cenere, & laftiandolabene macerare, & inuecchiare, conuéncuole ad ulcerare, &bru tc 
{ciare oyunque faccia bifogno, &mafsime nelle cancrene : imperoche ellaconfuma, &brufcia uia 
tutrele parti cattive; che foprabondano . Vfafi ne luoghi, ouebifogna, bagnandoui dentro una 
{pogna, & pofcia mettendola infulmale. E qualcheuoltabifogno dicrifterizarla nella difente. - 
ria; nei fufsi di corpo uecchi, & nelle ulcere profonde, cauernofe , & grandi, conciofia che ella 
mondifica incarna, & confolida, & non falda manco di quegliempiaftri che s'adoperano à falda — 
rele ferite frefche. Beuefi perliquefare ilfangue apprefo nello ftomaco . Gioua la frefca colata, & 
beuuta con un ciatho d'acqua, & un pochetto d'olio, àirotti; è gli fpafimati; &à el checia a 
no inprecipitio dall’alto . Beuuta folaalpefo d'un ciatho, giouaà i fluffi tomachali; &difenteri- — 
ci. Vngefi oltre à quefto utilmente con olio allo fpafimo ; & dolore de nerui; pS prouocail 
fudore. Daffià coloro , che haueffcro prefo il gelo per bocca: & uale al mor o deiragni,chechia 29 
mano phalangi. Fanno anchora il medefimo tutte le altre lifcie, &maffime di cenere di quercia; 
& hanno tutte uirtù coftrettiua , N a. È 
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cano , applicati cotti, le durezze, 
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Fichi, & loro TL Ficonotifimo alberointutta Italia rare uolte produce il piede dritto , ueStefi di biancacorteccia tutta piena%di 
hiftoria» latte algu$to co$trettino, acuto, amaro, di modo che puo ulcerarela carme, applicandonifi fopra , Lamateria del — i 
legno è bianca , fongofa , € tenace , come di nite , & però è ottima per far li feudi ,& le řotolle : Ha di molte radici, 
ma poco profonde » & di qui iene, che ne i luoghi freddinonaallignano i fichi. Produce le foglie intagliate , come diui- 
te srujtides ample,ferme , &attacate d robwfti picciuoli : produce i frutti, fenza fiorire, appreffo al nafcimento delle fo 
glieneipiu estremi rami, differenti cofi diforma , come di colore , imperò che alcuni fono comei Peri , alcuni Stiacciati, 
comele cipolle et altri tra questi due mezani,et alcuni fono bianchi,alcuni uerdi salcunimeri,altri porporei,altri giallisal 30 
triroffici,& altri uergolati porporei,& bianchi. Hanno la fiftanza della polpa tenera,tutta piena di picciole granella, 
& fono al gufto molto diletteuoli , Lodanfi peri migliori i piugrafi si piu dolci, & quelli fpetialmente , che hanno sfef= — 
falafcorza, quando fono bene maturi , Celebranfi in T'ofcana perimigliori iPifani,i Brigiotti, i Grafcelli yi Batigna- 
‘nefi , ér i Perugini. Maturanfi l autuno ,l Agosto , Gil Settembre , mai Primaticci chiamati Grofti da Diofcoride sfi 
maturano ilmefe di Luglio, Seccanfi il Settembre i maturi al Sole fopra i graticci , non folamente per l'ufodeicibi ma 
Fichi Indiani anchora per l'ufo delle medicine, Ma fono dai noftri molto differentigl'Indiani;de i quali fcriffe Theophrafto al qui: 
&lorohil capo del 1111. libro dell'hiStoria delle piante in quefto modo, L'India produce l'albero del Fico, il quale ogni anno? 
dafuorile radici dairami , non da i nuovi ma dai uecchi d'un anno > & pin antichi. Dilunganfi le fu dette radici, 
terra, doueficcandofi dentro » fanno all'intorno dell'albero, come ma fiepe , dimodo che le piante reftano , come im 
tabernacolo, nel quale fogliono anchor dimorare gl'buomini . Levadici fu dette fi conoftono dai rami, euidentiftima 
te , imperò che fono molto piu bianche , torte , é uillofe, & con due foglie folamente . L'albero poi nella parte pa 
s'allargaconirami lungamente altondo , &in cofi. ‘fattalarghezza che ricuopre con l'ombra ( come dicono ) due 
dij di paefe , & lagroffexza del piede inmolti circonda piu difeffanta gradi , ma per la minore parte quaranta 
glie nonfono minori dei piatti, maifrutti non fono maggiori dei Ceci, mafimilià i Fichi, & per questo chiami 
Greci Fico queft'albero. Fa pochifimifrutti rifpetto alla fua notabile grandezza. Nafte quefto alb 
Acefina. quelto tutto feriffe Theophrafto,& il medefimo quafine truono feritto da Strabone nel XV l 
graphia , & da Plinio al quinto capo del x1r. libro , il quale ferine anchora al 1 1. capo del VI 1. chedi tanta grand 
za è quefta pianta , che ui ftanno fotto all'ombra grandi fthiere d'huomini à canallo , Ma è da quefto differente laltr 
co Indiano, che s'è portato di noStri tempi dalle Indie occidentali , imperò che questo non ha ne neltronco mene 
mi, ne nellefoglieme neifrutti fomiglianz&erma con.ilfu detto . I frutti di quefto chiamano gl'Indiani TVN® | 
Opuntia,8 fun piantadejquali credereiio, chenonfia altrochela OPvNnTIA diPliniocofi chiamata per nafcere intorno è 
hiftoria, tecome ferine Theophrafto conquefte parole + Simile al Fico Indieno yanzi piu maranigliofo è quella pianta ; t 
intorno dà Oponte, & generale radici dalle foglie, à cui è dato dallanatuira , che fi manginoi fuoi fentti sper effe 
Soani I mperò che , come fi uede manifeftamente da noi ; piccandofene una foglia dall'albero, &. piantandofiini 
almezo non folamentefale radici, mainbrene tempo mette fuori le foglie , dimodo che con quef ordineñafi 
foglie dalle foglie , fe ne crefte questa pianta ,come un albero , fenza tronco , fenza rami , &  fenzagermini, co 
vamente fiuede dalla quì difegnatafigura , di modo che fi puo queSta pianta connumerare meritamenteftai 
natura.Sono le ‘She foglie cofi groffesche eccedono'la groffezza d'un pollice per la piuparte armate di lunghe 
fhine , fe bene in alcune in luogo difpine vi fi nedealcuni picciolinodi. Produce quefta pianta ifruttiin cima 
quafi fimili àifichi , ma piu grofi, & coronatiincima, d'un colore, che neluerde porporeggia » i 
ne inostri , ma piu roffa > di modo che imbratta le mani ; come fanno le more , €> però mangiandofene molti 
uono coloro , che giafurono in quel paefe) fanno l'orinaroffa, come fanzue silche è iforeftieri hafattoa 
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«diffima panraconnon poco/pa/fo dei paefani. Vna foglia con }frustime ne fivdonata dal gentiliffimo M. Atigelo'Crotto 
„Agente del Conte di Fiefto appreffo all' Imperator Ferdinando primo , contre frutti in cimanonanchor maturi portata 
‘ di Prouenza fino è Vienna . Hebbine anchora una pianta intera neltempo , che mi vitrowauo in Goritia daldiligentiffi- 
«mo femplicifta M. Giulio Moderato da Rimini. Maper tornar bormai è i noftri fichi &r perche fe ne fappia s oltre à 
“quello s che ne foriffe Diofcoride » qualfialanatura, & qualità loro ; ilnutrimento , chene danno; & ilgionamento, — — 
«&nocumento ;che poffono caufare sue dirò qui quanto neWitrowo (eritto da Galeno al 11. delle facultà de gli alimenti; De feriti da 
-oue egline feriue in quefto modo .I Fichitutto che nontanto dimalibumori generino , quantogli altri frutti dell'autun- Sii 
no, & quelli della State ; nondimeno non fono ancho eglino prini dei uitj, & nocumenti dî quelli , ma piu di quelli hai 
no queto di buono , che prefto fi digerifcono , ér ageuolmente penetrano per tutto ilcorpo. Sono manifeftamente after= 
°° fiui  delchenefa certi , chemangiati da chi patifte le renelle , gliele caccino per orina . Et quantunque tutti i cibi an= 


sunnali diano è i corpi poco nutrimento ;i fichi nondimeno ne danno pin de gli altri ¿manon però èla carnes che figenera 
R fi dal 
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FOGLIA DEL FICO INDIANO COL FRVTTO, 
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dal nutrimento loro , foda sne ferma ,come la generata dal pane , č dalla carne del porco ; ma tumida, € molles coa 
la fanno anchora le fane : percioche fon uentofi anch'eglino . Il perchenonfarebbono mangiati poca molestia nel corpo 

Se nonfuffe il lov prefto partirfi dallo Stomaco + percioche non reStandowi lungotempo » non po[fono gonfiare sopp 5, 

corpo diuento .& però non.fono cofî malitiofi , come gli altrifrutti dell'autunno. Sono di ‘granlunga migliori i ben ma- 
turi »cheimal maturi , come accade fimilmentene gli altrifrutti, auenga che nontanto importi in quefti ; quanto! 
tain quelli 1 ben maturi di poco mancano , che non fieno priui d'ogninocumento . Et nel capitolo dell'una; poco dieta 
dicena. L'una, & ifichi cofi come fono il capo, &x l'honore di tutti i frutti dell'autunno, &come piunutrifeono ditut- ì 
tiglialtri , che poco durano ; coli parimente generano pochiftimi cattiui bumori 3 malfimamente quando fono dee 
to maturi. Che nutrifcano affai , ne fanno teStimonioi guardiani delle vigne si quali mangiando affaipi fichi, & ndo si 
che pane in quegli interidue mefi , che fanno la guardia ,dinentano grafh , ér carnofi : quantunque la came lorononp 


dura ne denfa , ma tenera 5 fongofa : & però finito quel tempo, preftofi fuanifce , & fi rifolnes sepali 
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ifecchi sdiceua. I fecchi fimilmente » come che fi lodino dimolte utilità ; nondimeno chi gli mangia fpefo, &ingran Fichi fecchi, & 
quantità fente» che non fono fenza nocumento= imperoche non generano troppo buonfangue. Di che fa fede la quantità loro facultà, 
de ipidocchi, chedi quindi fi generano. Hanno uirtù chenuatina , & incifina : conla quale foluono il corpo, & purga- i 
ý no lereni. Nuocono al fegato,» Galla milza , quando fono infiammati, come èla commune natura dituttii cibi dolci , 
-nonche habbiano eglino quefto in particolarità loro. Ma à cotalimembri oppilati, & induriti come che ifichi fecchi ` 
er loro Fteffimon gionino ne nocciano ; nondimeno congiunti; mangiati con cofe incifiue s cftenuatiue , &y afterfine 
affai conferifcono . &Gimperò epy in tali malattie di fegato , di milza gli fanno mangiare di lungo innanzi 
alcibo , ò conthimo, è con pepe» ò con gengicuo» ò con pulegio.,ò con faturegia, ò concalamento, Ò conorigano ; ò 
con biffopo . IL che facendofi,non folo puo molto giouare agli ammalati,ma anchora difani imperoche è ficuriffima co 
10 fanonfolamente agli ammalati, ma anchora è i fani bauerele uic del fegato aperte ; per le quali paffail nutrimento nel 
corpo» Oltre à cio mangiati i fichi fecchi con cofe contrarie alle predette, che generino grofti hbumori, grandemente nuo 
cono „Et all'v 1 11. delle facultà de femplici dicena il medefimo Galeno . I Fichi fecchi fcaldano nel fine delprimo ordi- 
ne ouero nel principio del fecondo : & hanno Jottilità nelle parti loro .& però fono utili amaturare, & digerirele pic 
ciole poSteme del corpo. Et quelli a quefto effetto fono i migliori, che fon piugrafi è &rimperò quelli , che fono acuti al 
gusto ; fono piwafterfiui . Soluonoifrefchi, &ifecchi ilcorpo : ma manco nutrifcono'i frefchi per l'humidità, che hanno 
inloro. Le piante de i Fichi fon calde, &di i(ottile fuftanza come bene lo dimostrano illiguore , Gil fucco delle fron- 
di: percioche l'uno & l'altroè ualentemente caldo nelle facultà five.cy dimoftranlo apertamente non folonell'efere egli- 
| noafterfivi;manell'alcerare, er nell'aprire le bocche delle uene , che cfifanno : & nelle uerruche formiche , & por- 
\ ri, che ftirpano da membri. Ma molto piu fon ualenti à tutte quefte cofe quelli dei ifaluatichi . le cui cime tanto fono ca~ 
} 
$ 













20 lidel, & fottilinelle parti loro , che cocendofi con le carni de buoi , quantunque duriftime , le fanno mirabilmente intene 
rire. Habbiamo noi perimentato piu wolte, che mettend ofî due d trefichifecchiin macerain acqua diuita pertutta una 
notte , 5 mangiandofi la mattina» giouano miralmente agliaftmatici.. VngendoJepiante de Fichi con olio ,&yfterco Fichi prima» 
dicolombo ( fecondo Democrito ) fanno ifichi primaticci + & per contrario pofciagliproduconò molto tardi , fpiccan- e 
| donei primi fichi che fanno , quando fon grofi come fane. Haffi per certo, che i folgori ,chediftendono dall'aria , ban- 
no quelimiedefimorifpetto è gli alberi de fichi, che al lauro. Volendofi bauere piantenane de Fichi , pertenere in caf- Modo di farei 
fette in fule finèftres fifa in questo modo. Tagliafi un femplice ramofcello, ouero furcolo dall albero la primauera, quan- STARE 
| | dobagiaincimallcnote ma però auanti schefpuntinole foglie. Appo ciòfiftorcela cimaconmano » eppiantafi con 
Lo Jafuderta cimainitertaffargendoni intorno alguante granella d'orzo & di miglio, & cofîfi ricuopre diterra finche 
Tè “anani di fopra duo'òtre dita al piudel tronco. Fafi per quefto sche presto germoglino fuore all'intorno piccolirami ,i 
i 30 quali slargandofi perla vaffa in breniffimo tempo producono i frutti rimanendo fempre la pianta picciola & nana . Diftil 
| T laftillacte deifichiurilmente nelle orecchie uerminofe 7 le foglie nagliano per prouocare le hemorrhoide fregandofe- 
i | neilfedere.I fichi ferchi corti conradici digiglio, d'iride , &di maluanifehio , maturano impiaftrati commodamente i 
tinconi.. I Fichi chiatano i Greci dA ; i Latini Fici, © Ficus : gli Arabi Sin, Fin, & Tin : li Tedefohi Feighen: li Nomi. 
Spagnoli Higos ; i Francefi Figuier! 1 Y 


F Del Perfo. Cap. CXLVI: 


i pexrseo èunalbero d'Egitto . Produce un frutto buono da mangiare, & aggradeuole allo 
ftomaco, nel quale firitrouano queiragni, li quali chiamano cranocolatti , & maffime in The- 
40 baida. Le fue frondifecche,,& fatte in poluere, riftagnano applicate i fuf del fangue . Differo al- 

cuni effere quefto albero in Perfia uelenofo , &mortifero; ma chetrafportato inEgitto, mutando 
— natura, diuentò falutifero, & buono da mangiare. i - i Pa 


a, C ME di fopra nel capitolo di tutte le Mele dicemmo ; il Perfeo dì ‘Egitto none ( come s'imaginò Marcello Vergi Perfeo, &fua 
È lio Fiorentino) il pefco noftro d'Italia ; ma pianta affi differente dalnoftro , come fi puo comprendere per Dio- piora De 
~ Scoridey&per Galeno: percioche amendue dell'uno , cr dell'altro per diuerfî capitoline (criffero . Quefto adunque (Je- cello Fiorenti- 
_ condocherecita Theophraftoal11.cap.delt1tt.librodell'hiftoria dele piante Veun'albero d'Egitto digrande, DO, & d'altri. 
bella procerità ne ixami ; nelle frondi „nei fiori , & in-ogni altra fua parte molto fimile al peras eccetto che questo per- 
dele frondi , é quello non mai . Produce i frutti 'abondantiĝimamente , 6 d'ogni tempon’ha de maturinecchi , & de 
© gionani, che fi maturano . V ogliono un'anno è maturarfî : & imperò lanatura gli prouide » che fotto di uecchinafcono 
Î giouani . Sono maturi della grandezza delle pere , lunghi à foggia di mandorle , di nerde colore . Hanno il nocciolo , co 
me quello delle fufine sma molto minores & affaipiutenero. La fuftanza defrutri d'al ‘gufto dolce ; & foanie , facile da 
digerire : & quantunque fe ne mangi gran quantità, non fi conofce s che facciano nocumento alcuno . ‘L'albero è benif- 
Simo piantato di radici» conciofia che oltre allo hauerne gran quantità, fono groffe & profonde . La materia del legno 
è robufta sO dura dr bellada nedere : &però fe ne fanno fhatue , lettiere , tauole da mangiar fafo, & altri honorati © 
i vumenti , Le cui note fe benfi confiderano , manifeftamente fi conofte , che altre piante fono queste chei noftri pefchi 
d'Italia, -L'imagine del Perfeo colorita coni fuoi frutti , mi diede già lungotempo fa inTrento > M. Odoardo Polac- La fighta del 
coMediconon uolgare, &y diligentifimo femplicifta , il qual piutempo era ftatoin Egitto, érin Soria. Parlando Rento onde fi 
Galeno di quefte piante al 11. delle facultà degli alimenti , cofî dicena . La pianta delPerfeo vedemmo noi già in Alef- AS eeii 
60 Sandria, & puoffi molto bene connumerare con quelle piante, che fon grandi . Dicefi che Lfuo frutto è nelregno di Perfia da Galeno. ; 
cofi maligno , G uelenofo „che ammazza , mangiandofi , gli huomini: ma portato póftia in Egitto , lafciatala Perfiana 
malitia ,-è dinentato ottimo da mangiare s come le pere, & lemele:, alle quali nella groffezza fua affai fivaffimiglia.. 
2 DD Et questo 
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Etquesto medefimo diffe anchor poi nel fecondo libro delle compofitioni de medicamenti fecondo i luo, j, trattando dl 
della cura dell antico dolor del capo chiamato cephalea,dicendo.L'albero del Perfeo folamente bo. seduto i0 in Alef- o 

dria, g namai altro luogo fuddito di Romani. Il che manifeRtamente dimoftra quanto fia egli dalnoftro pefo dif A 
Di Co- texeffendointutta Europanotifimo,&r abondantifimo in ogni luogo. Onde fi puo ragionenolmente dite 0 METEO 
tal erraffe Columella, bauendofi egli creduto , che lenoftre.pefche d'Italia fuffero quelle, che furono di perfairakorian ~ | 
Nomi aa di uelenofe Ç come dicong ) dinensarono falubri,  Chiamana i Greci Lalberodęla Perpa Tertii 
Della Iberide . Cap. CXLVIII, f 


J A 1sER1DR, oucrocardamantica, ha le frondi fimili i Il rimauera fo: dl 
5 D:RsONErO.cardamanti ( alnafturtio, ma nella pri hi H 
4 no piuuerdì di quelle , E herba lunga un gombito, & qualche uolta minore Nale ali i 
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non coltiuati . Fa la ftate il for dicolore di latte, nel qualtempo è piu efficace . Haoltreà quefto 
F «due radici, fimili al naturtio , calide, & ulceratiue . Il perche filodano alie fciatiche 3 applicando- 

_ .uelefufo perquattrohoretrite con grafcia falata in forma d'empiaftro; intendendofi però, che da- 

P -poientriilpatientenelbagno, &ungafi conlana il luogo d'olio - 


| IMOSTROMMI manifestamente l'Iberide , non bauendola anchor'io mai ueduta > l’eccellentiffimo meffer Toto & fua 
| Giulio Aleffandrino , medico nobiliffimo Trentino fuori delle mura della città di Trento , doue fî dice allé Lafte, S 9 

non punto difimile dall'hiftoria, che feneferive da Diofcoride  «& da più altriGreci. Di quefta nonfece Galeno ne i 
to Suoi libri delle faculrà de (emplici alcuno proprio capitolo ; ma ben diffe » che tra queSta sl Lepidio non era altra dif- 

ferenza „che nelnome folo . Et alla fine del x. libro delle compofitioni de i medicamenti fecondo i luoghi , trattando del 

lacura dellè fciatiche feritta da Damocrate , affermando queSto medefimo , cofi dicena ~ rai di ri unli- 

RAGA 1 Di 2 retto» 
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bretto , chiamato Clinico, ferito in uerfî iambici, come fuole egli fare » nel quale feriffe ditre forti di medicamenti » 


Ilprimo è di quella berba , che chiama egli 1beride il quale lodò per la cura delle fciatiche 3 dicendo che con quefta ber 
bafu curato inuna prouincia chiamata Theride un certo medico fuo amico. la quale herba (come ho detto ) chiamò effo 
Damocrate Iberide , per bauerla conofciuta fé ‘lamente per nista > fenza faperne al commome > come nonne fapena nome 
alcuno colui, che gliene infegnò l'ufo . Ma per lifegni , cheegline ferine, pare che chiami Iberide quella , che chiamano 
i Greci Lepidio > cofi nominandola dalla reg 





SH perfis 
Jberide ferita Nafte quefta herba in copiain ogni loco » 
in veri da Dar Appreffo è fepulture antiche , & necchie 
mocat, Muraglie ,& per le uie publiche > g trite; 


Oue non fende alcun bifolco mais 
Nel coltiuar decampi, çon Ľaratro + 
Verdeggia ogn hora, & produce le frondis 
Come lnafturzo ma però maggiori 
La primanera , onde efcc ilgambo poi 
| Pugombito alto , &y fonente minore > 
Et maggior qualche nolta : onde la ftate 
Pendonle uerdi frondi fin che luerno a 
Fatto come farmento il gambo duro » 
| Lafecca rompe, & confina colgielo. 
‘Produce il gamboncello ilfiorlaftate 
Picciolo , &y uario , & come latte bianco» 
Dopo a cui fegue l feme fi minuto» 
Ch'ingamal'occhio , & fi difcerne à pend. 
Halaradicefeco altre compagne 
Acutifime algufto > iL cui fapore» 
f Molto à quel del nafturzo fi raffembra + 
LToeride $ il olre à cio teftifica effo Galeno al luogo preferitro , d'autoritàd Higieno Hipparcho effere una cofa medefima l'ibe- 
Fi ide R ride „© il Lepidio , cofi dicendo » Volendo tu guarire le ftiatiche , coglie la Iberide herba „la qual chiamano alcuni Le 
fima, °° pidio; oneramente Nafturtio, faluatico erc. Perlacui dottrina credo, chefi poffa ficuramente dire effere appreffo ài 
Greci l'Iberide, el Lepidio una co 


fa medefima . Ilche ne mene chiaramente à dimostrare, che fia quefto capitolo dell'Ibe 
ride ftato in quefto luogo accrefciuto in Diofcoride da qualche troppo curiofo ferittore » Del che ne dà ; oltre alle ragioni 
predette , manifesto indicio il ueder noi chelafine di quefto primo libro nonè inmodo alcuno conuenewole , pertrattare 
l'hiftoria dell'Iberide: percioche di cofi fatti herbaggi trattò ordinatamente Diofcoride nel fecondo libro , done fece del 
Lepidio >il quale altro non è chel'Iberide di Damocrate > particolare capitolo , Et però ben dicea ‘Paolo Egineta . IL Le 
pidio ,il quale chiamiamo Iberide è caldo nel terzo ordine » fimile al nafturtio. Etnelterzo , al L XX VIL capitolo 
ca Red da cura delle Seiatiche a dicena. ReStituifce intutto coloro, che patifcono le fciatiche, alla fanità, l'ufo del- 
Pesaro | eride herba „la quale chiamano Lepidio , Il perche errano iwenerabili Frati de zoccoli commentatori di Mefue te 
. nendo efpreffamente contra Galeno , contra Paolo , & contra lauerità , che altra pianta  fial'ibcride , &y altra il Lepi- 
dio. I quali nondimeno fono da effere ifcufati , come quelli che forfe piu hanno attefo alle cofe dinine » che à confeguire 
la uera cognitione de, Semplici .H o detto dell Iberide la mia opinione , non, folamentęin questo luogo , ma anchora più 
Ari Bpen nelle mie epistole forinendo all'Eccellentiftimo Medico M. Bartolomeo Maranta : & però ritrouandofi chi 
ST n uoglicontradire» rifpondino prima di miei argomenti , & dipoi dichino , & fcrinano , fe n'hanmode migliori» ol- 
gineta, treàcio fiuede, che Paolo Egineta , oltre alla predetta Iberide ne usò nelle fciatiche una dltrafpetie , affaida quella 
di Damocrate differente. IL tI » quando nel luogo ultimo allegato > bauendo prima parlato della nera Iberi- 

de, dice. Ma quella 3 che nafteà iconmoltirami , & frondi di lauro » quantunque piu grandi 3 corrifpondere d quefta 
fanno teffimonio molti ePperimenti fattinon folamente nelle fciatiche , ma in'affai altre uecchie > & lunghe malattie- 








Raffembrafi ueramente è questa il Lepidios che feriffe Plinio all V T 11. cap. del'x1x. lib, cofi dicendo . Il Lepidio cre- 
fte all alora d'un gombito con foglie di lauro . Le quali note fanno affai uerafede » che quefta feconda fpetie di Iberi- 
e i i ta e pur dire Lepidio; che produce lefrondi laurine , fia quella, che hoggi fi ritrona intutti gli horti , chia- 
Do Gar m: f hi Piperitis per il fuo acutiftimo fapore »&da chi Piperella» Etimperò errarono manifestamente Hermo- 
lao, č il Ruellio credendofî, che'l Lepidio fuffe quello , che nolgarmente. fi chiama Raphano » Mainuerolefrondi mol- 


molao, 

lg tograndi che produce il Raphano » maggiori di quelle del uerbafco  & i 

; í LENTE e , & uguali è quelle dell'enola, , che nor 

e E A ada, 

fab ea n pg A y Di 4m Pheri Eae De Seitaragi, Afceitaragi Sitharegi, & Hau- 
8 e į : ; Si > Ba 

fausti maer refx, i Spagnoli Nafturtio montefino : li Francefi Chafferage > Pafferaige, È Nifitor 
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ione , done fu curato quel fuo amico » Deferinene adunque eglii fegniin que» — 
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Proemio. 








EL primolibro, Ario cariffimo, che habbiamo compofto della materia medicina- 
le, s'è detto di tutte le cofe aromatiche, olij , unguenti, alberi, &dituttele cofe, 
che nafcono daloro: comefucchi, liquori  & frutti. Ma in quefto fecondo fi dirà 
de gli animali, del mele, dellatte, de i graffi, delle fpetie de grani, &delleherbe 
degli horti;aggiugnendoui gli herbaggi, che fanoal gufto d'acuto fapore, per 
4 cffere congiunti con quelle, come per linca di panc :comefonol’aglio, leci- 

polle, & la fenape. Etquefto, accioche Jeuirtù di quelle ,che fono confimili , non fieno feparata- 


mente trattate . 





È) È DelRiccio marino + i vape de 

F Ti ricerò marinoè conueneuole allo ftomaco : lubrica il uentre , & prouoca l'orina. Il fuo 
Fo guftio abbrufciato crudo fi mefcola con quelle cofe, chefipreparano per cacciar uialarogna e 
&la cenere dei gufci brufciati mondifica le ulcere fordide , & fminuifcela carne fuperflua. ` 


Å. 


È 
' 





riuedi tutto ilmar Tirrhe- Ricciamarino 


no sy dell'Adriatico anchora = percioche in queftimari quafi da per tutto fi ritronano. Quantità grande mhonedu &Suaefam 
toio, effendo il marein calma , nel fondo del porto grande di città uecchia, & in altri luoghi . Di molto maggiori 


di questi ne bo ueduto , ftatomi mandati da Pirano caftello nominatifimo d'IStria; non pe neri, ma di porpo- : i 
È 2 reo co- ` d. 
3 i 


Larcc1o marino? notiffimo pefceset maffime a colorosche in I talia babitano nelle 


20 


stan 
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rco tolre , & di corpo piu piatti . I quali Facilmenteho creduta effet quelli 5 che chiamarono gli antichi Echinome, 
tri per rigronare io feritto da Ariftorele nel 1 1 1T. libro dell'hiftovia de gli animali'al qinto tapo » che quefti fo- 
no maggiori de gli altri, Intorno à Torone firitruonano bianchi di iguftio, & di pine & bianche parimente fona 
“Crefcono quefti ( come dicono ) piudi tutti gli altri: <> hanna le pine picciole 3 non dure ne mol- 
& molli. Sono ( come diffe pur egli )i Riccimarini dimolte fpetse. Tra le quali i primi fon 
bo: neiqualifi ritrouano quelle parti > che chiamano nona > grandi , & buone daman- 
giare , cofine i piccioli, comenei grandi 'imperochei gionani & piccioli fono anchora pieni di quelle. Della fecon- 
da , & della terza fpetie fon quelli , che chiamano Spatagi & Brif i quali ftamoin alto mare, & rare uolte fi ritruo- 
sano , Sono oltie è quefti quelli, ghe chiamano Echigometri ( come fe fi uoleffp dire madri dericci : ) iqualifano mag- 
giovi di tutti gli altri . Emme anchorauma altra fpetie di mintti > con lunghe; &durefpine «la quale non fiole ritro- 10 
Errore del Gio. ;,2,(f, fe non oue l'acqua è profonda . Lodafi y&F fafi quefta damolti per medisare alle diftillationi dell'orina. Onde 
mas parmi da credere, che in queftofi fianon poco ingannato Paolo Gionio clarifiimo medico de tempi nostri: per hauer egli 
ferito nel fuo nolumetto de pefci Romani, chel Ricciomarino chiamaro Echinometra , di mentei d'Ariftatele giona al 
le diftillationi dell'ovina, IL che diffe Ariftotele di quella petie de minuti, &non de gli Echinometri . La forma delcor 
po de Ricci marini è quali fimile è un forno, ferrato cofî nella parte dinanzi, come inquelladi dietro : nelrefto poi nonè 
del tutto continuo , ma fimile è una lanterna fcartata SSono quefti animali piudi cuttigli altri Stati armati dalla natu- 
14, come quelli che hanno il guftio loro tutto ricoperto di (pine , le qualiufano in cambio di piedi :imperoche con la for- 
zadi quelle fi muquono ; én uanno da luogo à luogo, Del ehe fa teStimoniol'Alga , che fempre fi #itroua loro intrigata 
` tra le [pine Hanno la bocca nellg parte di fotto, con cui giaciono in terra: & nella parto di fopra il pertugio , per cuifi 
'purgano: come hanno tutte fe potie de conchilij il cuigufcio s' aggira d modo dichiocciola, & parimente le patelle: im- -z0 
peroche in cotali animali è neceffario , che il paŝto aftenda da bafo all'alto. Tustii Ricci marini bano Fo denti, 
‘ di dentro concaui : li quali trameza una certa poca carne » la quale par che faccia officio dilingua . A questa ftà colli- 
gatala gola: & allagola iluentre , dinifo in cinque parti ; come fe questo animale baueffe piu uentri. Imperoche tutti 
fono l'un dall'altro feparati » & pieni delle materie » che foprabondano : ma dependono però tutti da uno ftomaco folo,g 
tutti finiftono in un folo meato , percui eftono le feccie . Non hanno i Ricci marini carne alcma intorno al uentre „come 
ne in tutto il resto del corpo . ma infinite noua hanno eglino attaccate al guftio di dentro inuolte in fottiliftimi inuogli,&" 
feparate di pari fpatio . Hanno anchora intorno alla bocca aleme parti nere, fenza alems nome. Ma effendo i Ricci ma- 
rini di piu , che d'ina fpetie fola , tutti però hanno quefte fteffe parti » quantunque quelle che frchiamano uova , non fieno 
intutte lefpetie buone da mangiare. Dicono che i Ricci marini conofeeno la fortuna del mare, & che però fi ritirano 
—_fottole pietre per Stabilire la leggerezza del corpo loro » Il che nedendoi marinari fi proueggono;; per tempo fermando 30 
Here pare le lor nani çon molte piu anchore del folito . Queftotutto ho raccolto d'Ariftotele . : Scriffe delmarino , & delterre- 
lae 29° flreRiccio Galeno all'x1. delle facultà de fempliciinun capitolo medefimo scofî dicendo . La cenere del Riccio tanto 
marino , quantoterreftreè afterfina > dige/lua, & attratiua . Per la qual cofal'ufano alcuni à fininuire la carne fupet- 
Nomi fua,& all'ulcere fordide . Chiamanoi Greci il Riccio marinoE’xivos dardons si Latini Echinus marinus : gli Spa- 
gnuoli Erizo de la mar, TE AOT ; 3 


de loro uoua. 
to ferme , ma tenere, 
quelli , che fi mangiano per ci 





; DelRitcioterreftre. Wa; Cap. II 
L A rette delRiccioterreftre abbrufciata,& mefcolata con pece liquida, fa rinafcere icapel 
i li, che fono cafcati per pelagione ; La carnefecca,&beuuta conaceto melato ;uale à i difetti 40 
T delle reni . Giona àgli hidropici, &àglielephantici, allo fpafimo de nerui, &à cachettici : & 
dra i flufsi;dell'interiora. Riponfi il fecco fopra un tefto al fole,& conferifce dato alle medefi- 


ic t P y . ` Sas . . s. . ` . z 
È i si sue S ON s i Ricci H conoftintiin Italia , gr affai uolgari 3 Ritruonanfi di canina , & di porcina (pecie s come fo- 
ie no anchorai tafi + Il chefi conofte al grugnoloro, cfjendo in alcuni fimile à quello dei cani, érin altri fimile è quel 
lodeiporci. E animale > che poche nolte efte della tana , fenon dinette . Pratica al tempo dell'una nelle uigne: doue i 
accostatofi all une pin baffe > che fono appreffo è terra, & fatto loro cadere giù gli acini conle zampe ui fi uoltola po- = 
feia fifo a cofi fe egli porta infilzati nelle fpiae alla tana.Ilche fa egli parimiente cò tutti ‘gli altri utt i faluatichi,quan 
do gli titrona copiofamente gaftati fotto gli alberi . E` animale di frigida compleftione, pieno dimolte, e frigide fuper - go 
pe on parean le fue pay * Eglifolo fra tuti gli animali quadrupedì bai tefticoli attaccati alle‘reni , come gli di 
do A Sy imperò è ue ociffimo nel coito. Serrafi > quando ha paura ,tutto in fe fteffo , come ma palla ; facendofi cofi 
E En icani, qando gli abbaiano ama gittandofegli adoffo dell'acqua» fubito (î diftende , e7 camina . E la fua carne 
Vir del, Rie. più presto da ufare nelle medicine ; che ne cibi, per: fore &rterreftre  & durada digerire * Datalacenere del Ric- 
cioterreltre. sorene al pefo di tre dramme con una oncia di Agrimonia, & quattro dramme di medicale di e digalline, 
pre lare erano lanosrenellero- Ai in iti afeenò Raieneltrattato, che fce de iena anima 
LL Caen pin apocriphe, che propinque alla uerità ; laftiola fatica è chi fia cupido di ciò , di cercar- 
eer A ne onnumerafi tra le fpetie de Ricci terrestri , quello, che chiamano H 1 sR 1 c z, pereferegli 
itoria, n n i di ere fia di corpo digran lunga molto piu grande ṣe tutto pieno dî piu lunghe & piu 
hi A y a appuntate, Habita anchor'egli fottoterra nelle tane & molto piulanotte scheilgioi- ga 
fenne p coi / De tutto il uerno afcofo nelle fue canerne, come fal'orfo: &tanto tempo fannodpartorirele 
> emme dell'uno, quanto quelle dell'altro , L'Hiftrice quando fi corruccia fi ritira in fe flefo, c gonfiandola pelle mo- 
E 


. 





E ~ - Seemee - —rer — Re ` 
. , È 


Nelfecondolib:diDiofcoride. 319 | 


HISTRICE. RICCIO TERRESTRE. 





pe ` dod'uno otre, tira per offendere icirconfianti le pine dal dorfo affai lontane . Onde accade (pelfo che non (olamente fe- 
r 10 rifceeglii cani, ma anchorai cacciatori. La cencie dell'Riftrice brufciata beuuta (come (criue Plinio ) non lafcia fcon- 
È ciare ledonne gravide» Chiamanoi Greciil Riccio terreStre E'xivos xeprados si Latini Echinus terrestris: gli Arabi Nomi. 
Ceufud ,& Caufed: li Tedefchi Hechel , ouero Y. gel: li Spagnoli Erizo: iFrancefi Herifon. se : 


Dell'Hippocampo. « Cap. HI 


TT L'urppocampo UN picciolo animaletto di mare «la cui cenere impaftata con pece liqui- 
da;ò grafcia, Quero con unguento amaracino , unta fa rinafcerci capelli, che fon calcati per 


pelagione. i 
i HIPPOCAMPO, CAVALETTO MARINO. 


i 





i | 
i 


o i VANTVNQYE fra gliantichi, ep moderni authorinon manchi (come ferine Marcello Vergilio) chiconni- Hippocampo 
i meri l'Hippocampo tra le fpetie delle bocuste marine, ne ancho chi lo lodi per l'ufo dellamedicina in molte cole; &fua efam 
i ® rientedimeno non bo io fin horaritrouato alcuno, che ne defcrina particolarmente l'historia, ne che narri qual * Ì 
s , ; DD 4 fala i J 
p 
{ 
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fialaforma di questo animale , Benche fieno altuni che credono ; che habbiaprefo egli ilnome, d'Hippocampo dai bru- 
chi, che pafcono l'herbe negli borti y & nelle campagne , per effer questi da i Greci chiamati Campe . onde fanno conie- 
tura , che fia l'Hippocampo di forma fimile dloro, Altri fono chefi marauigliano , che feriua Diofcoride effere l'Hippo 
campo un picciolo animaletto , dimoftrando la forza del nocabolo tutto ilcontrario. Imperoche queSta parola Hippo ap- 
prelfo è i Greci fignifica tanto quanto appre/fo noi grande , come ne fanno testimonio l'hippolapatho , l'hippomarathro, 
& l'hippofelino $ Ma non però per quefto nogliono , chefi danni Dioftoride, ne gli altri , che auanti dluinefcriffero, & 
lo chiamarono parimente Hippocamipo. Imperoche quantunque comparato quefto. animale di gro/fifimi pefci marini, et 
altri animali acquatici» fia egli picciolo animaletto ; è nondimeno grande comparato è quella forte di bruchi,d cuifi raf- 
Sembra . Sono alcuni „che uogliono che l'Hippocampo fia quel picciolo pefcetto , anzi piu prefto mostro marino , che 
chiamano alcuni Draghetto , & alcuni Canaletto marino : & dicono che quella particola Greca Hippofignificainque- TO 
fto luogo canallo , & non grande . Et cofî determinano; che Hippocampo non uoglia dire > ne rileuar altro , che cauallo 
flefinofo, cioè ritorto , & però dimoftrano per l'Hippocampo quefto caualletto marino ; di cui è qui il ritratto dipinto. 
È Ritrnonafi questo animalettonelle peftarie per il piu tra la minutaglia del pefce marino , ma non fi mangia. Egli è di lun 
o eamp gher di mezo palmo. Ha il capo,č& il collo come di cauallo,con un becco lungo, & concano dentro, in luogo di bocca, 
& gl'occhi tondi 30 cuidenti + Haduefpine fopra le ciglia, le quali ne i mafchi finifcono in due peli. La fronteè netta, 
e&rafa, il ciuffo con le crina , come e anchora la fuperiore parte del collo .ILche non fi uede nelle femine : Imperò che 
hañno folamente le crina dinanzinel cinfo fopra la fronte ; le quali reftano lorofin tanto che fono uini ,& cafcano fubi- 
to ne imorti. Hanno una fola penna , ouero ala ,fopralafchena , che ferne loro per notare, &y il ventre bianco,& gon- 
fio, ma molto piu panciuta è la femina; che il mafchio . il quale carica gl'eferementi del cibo per una icciola “fe 
d me f uentre. Ma le femine hanno due una per il medefimo effetto, & l'altra per fare fonii : Babla 20 
coda quada , € torta come uno uncino . IL corpo loro è tutto gani j cartilazinofe gnelli 
per tutto fpinofo : Imperoche ha dal capo alla da di i OOIEOE UIROE TREDE aneka sen qafi 
a m o 7 A i quà , & di là dalla fehena due ordini difpine,che fe ne nanno di lun 
. annone anchora una c i i il petto ar 
gia li e in appe 4 T sÓ imna linea che fe ne na per lungo il petto an- 
O RS ; AGIO ,,con lequali io poffa appromare ‚ne manco damnare l'o- 
pinione di coRtoro , percioche fin hora non ho io ritronato autore ne ferittore alcuno che narri fi l Hippi 
campo . Et (e ben fcriue Plinio alv.capo delx xx v 1.librosmentre che ua egli dij ; doi ea ca cn 
fitele , & delfizliuolo Cephifod f P eraga egli difcorrendo i miracolofi marmi di Praf- 
i ig, ‘phifodoro , che uifî uede di rilieno Nettuno , Theti , Achille & Nereide affai , ch del- 
phini, & chi fopra gli Hippocampi ; parmi nondimeno che per e[fer quefte Foe veti b 55 li ana 
Lar loro alcuna fede . Imperoche anchora ne tempi nostri prefenti fono narie da serre cli Si Dea * we 
«di dipiutori, don CALAIS AA 
ipintori, done [peffo fî ueggono caualli marini, tra diuerfi altri moftri, nuotare nel li altri pefci con 
Di di me peia < Óil resto del corpo parte Jquamofo à modo di perte; con le dle GIO Loire. di pate sa 
al mero fino alla coda di forma di ferpente, molto ueramente erand. e icciol. na: i 3 
le fanole ‚fi potrà ageuolmente dire, anzi cr. P rA (idd ta fgnde fe DIRO gliamo feguitare 
‘mio » fapendofi per cof certa chei TE EN Te gi i A curfa PER oA Pli- 3 
E E A f o ti mpi, che fono in confideratione , uanno tutti imi- 
pem Pat o pe Tarena ne Sia ueruno anthore , che deferiua l'hiftoria , & le note dell Hippocampo ; nondi- 
acredere, i i sia ente non 16). f i 
| quanto della femina, de iquali a iaa m b i TrA + Hir o Li 
| Hippocampo, noi che molti dottibuomini de i tempi nofiri Do DET A iRorias& sao pinin ciòci confermiamo , uedendo 
ferio da Gal, e dell'Hippocampo Galeno all’ 1. delle facultà de fem PE joria dei pefti, tengono la medefima opinione, Serif- 
po marino giona molto à fare rinafterei capelli caftati P d dicendo Differo alcuni, chele cenere del'H ippocam- 
rifoluere . Mettonla alcuni con l'unguento amaracin 3 li a beelo; ReO la fua cenere » ba facultà di difeccare »&di 
menti fcriffe delle virtù dell'A ippocampo Elianoal1 z AE Haida a È lori congraffo di porco. Ma altri 
Dicono i ualentiffimi pefcatori , che dandofi bere ad SRO 3 ni aeia hiftoria delli animali con quefte parole. 
Saprimamente ungrandifimofingozzo, & dipoi ma tf fc k pai dermerre SE pocap, ofastanel uino, can A 
Saueruna. Doppo ciò fa enfiare lo fomaco, > m anaal CCA 5 efa grandifimo tranagi io, per non poterfi fputare co 
uno odore, come di pefci corrotti. Diuentano appò ciò pa a calidi alcapo 5 quali ‘Scendendo al nafo ui caufano J 
bre conuoluntà grandifima di nomitaré quant nons gli occhi fanguinolenti , é roi come fuoco , & enfianfi le palpe- 
poffaeliauincerelamalignità di queto medican a i non g uiti uomitoueruno Ma done lanatura è cofi forte che 
i no mentecastis perdono del n er da Saluano la ita coloro, è cui uiene dato, reftano nondime- 
prina l'huomo di nita . Quelli che faluano la uita fatti me: icamento ftende dallo Stomaco nelle budella ammazza , & «A 
godono di nederla s di udire fto romane (RE pra fi dilettano mirabilmente dell'acqua, ne per altro fi o 
Lo perche gli induce il fonno , Onde fa loro Milo è E noel ge ocoalleggiamento del maltoro , gran- 3 
Jagbir ài fonti “Nem però perche abbino mol defdriodi bre medi aree di bagna nE 
gratiftimo > © giocondo, Sono alemi, che dicono, ch ra re di bagnarfi i piedi . IL che par che 
alga marina acerbifima , di cui egli auidamente fî > che non cil uentre del H ippocampo, che caufa queftoyma ma 
' mientedimeno per ingegno di un peftatorenecchi da «Ma quantunque l'hippocampofia di tale, & tanta malignità, 
pocampo anchoramolto gionenole . Haueua coftut al pto g malto pratico delle cofe del mare, è Ratoritrouato l'hip 
EE a gnarabbiofa, © ghiacendofene al lido del O e lento, i quali e[fendo fiati morduti da 
fai, © Ing fg. ci pin Pro en 
\ la rete infione e LT lodatoi configli loro »&-la/tiatili. andare: ui r 
rete infieme con altri pefti 3 cauato loro l'interi ndare:uia ; hanendo prefo.alcuni Hippocampinel- 
Je Sopra la piaga:del n AH interiora , parte ne diede loro à manziare arroftiti 0 
gadel morfo triti con mele , cr aceto è cofi curò i felinoli giare arroftiti, & parte ne po- 
‘ > 1 curò i figliuoli dalla rabbia, čr gli fece fani; Tutto. 
quelta 
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ji 4 s questo delle facultà dell'Hippocampo Serife Eliano, Chiamano i Greci l'Hippocampo Fraiiauros $$ Latini Hip- 
f i pocampus » 1 
è ta 
r Delle Porpore, & delle Buccine, Cap. III. 
$ : 
o E. A cenere delleporpore difecca,netta i denti, confumala carne fuperflua, mondifica, & 
hi confolida le ulcere . Fa il medefimo anchorala cenere delle Buccine, ma abbrufcia piu ualo- 


rofamente . Colui, che brufciarà una buccina piena di fale inun uafo diterracrudo , faràuna 
| poluereutilifsimaper fregare i denti, Spargefi utilmente fopra le cotture del fuoco, &lafciauifi fu 
| 10 fo,finoche s’indurifce ; imperoche come l'ulceraè faldata, fe ne cade poi per fe ftefla, Faffi oltreà 
Ma, quefto ; delle buccine calcina , come diremò quando parlaremo della calcina . Chiamanfi Cionie 
quelle parti dimezo dellebuccine,& delle porpore intorno alle quali s'auolge il gufcio loro. Ab- 
brufcianfi quefte fimilmente , & fono piu efficaci per la uirtù, che hanno piu coftrettiva. La carne 
dellebuccine è grata , & foauc algufto, & conueneuole allo ftomaco , ma non mollifica il corpo. 
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E~ Sì no lePorpore animali marini , coperti da duro gufcio — Et per quanto recita Plinio nel ax. libro, fi ritrona in 
effi quelliquoredì granmaluta , che propriamente S'addimanda porporeo , adoperato per tingere le fuperbe ueStide 

i Re,c& de gli Imperadori . Hanno cotal liquore queSti animalettinella gola inunauena affai bianca . ma non fi ritrona 

în quelle che fon morte , percioche fi rifolue infieme con lo fpiritoloro «la onde fempre cercano i peftatori di prenderle ni 

ue. Nafcondonfi trenta giorni nel tempo della canicola,<5 congiungonfî infieme nella primanera ; é nello Fropicciarfi 

l'una con l'altra fanno una falina tenace fimile alla cera, Hanno le Porpore la lingua lunga quanto è um dito della mano 

50 d'un huomo , di tanta durezza » che pertugiano con quella l'oftriche , &x le gongole , &r ogni altraforte dinicchi , di cui 

fi pafcono 31 che ben fapendo i pefcatori , che le pigliano , ritrouati fu per larena del mare certi nicchi di mordace gu- 

feio gliteffono tra corde , tra uenchi , &tra giunchi ,à modo di naffe ; le quali appiccano poftia à lunghe funi,¢&r le git 
tanoinmare. La ondeinteruiene , che effendo quefli cotalinicchi ficibondi , & mezi morti , come fentono l’acqua, fubi 

to s'aprono : di quali correndo le Porpore, per pafcerfene s ui mettono dentro quella lor dura lingua. ma quelli , come. fi 
Sentono pugnere , fubito riferrandofî » gliela firingono tra amendue le pareti dei gufci, & fannolefi prigioni : & cofi po 
fciafontirati fuori da i pefcatori . Viuonole ‘Porpore fuor dell'acqua cinquanta dì ; alimentandofi folamente della fali- 
ualoro ,ma muoiono fubito che fi mettono nell'acqua dolce +» Crefcono in un anno quello > che loro bifogna , come fanno 

le altre forti delle ostriche, delle gongole. Le Bucine fano anchora effe [petiediporpore . & chiamanfi Buccine > per 

E effer fimili al corno da fonare,é per bauer elle il boccinolo molto atto à porfi alla bocca » Maggiori di queste fono le por 
6o pore,č& banno il becco lungo à modo di canale, onde mettono fuori la lingua loro, tutto compofto difpinofi cerchi: ilche 
non firitroua nelle Buccine. Hanno amendue tanti cerchi nel doffo, quanti fon niunte anni. Le Bucine non S'appicano, fe 


non alle pietre -&-imperò folamente firitrouano tragli fcogli : Furono celebratele porpore &le buccine infieme con 
tutte 





Nomi. 


Porpore, & lo- 
Fo Dit, 


Buccine, &lo- 
ro hift. 
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tutte le altre fpetîo dei conchili per lunga hiftoria da Athenco : oue poffono ricorrere coloro , che piu oltre defiderano dì 
pala lora faperne. Maperefferle PERLE, le qualiboggi & perle pompe, &perle uirtù loro fono apprezzate datuttoil 
to ne da Dioftoride ; ne da Galeno , & hauendomele la materia, chefi tratta ridotte hora a memoria > non ho voluto; 
che le lodi & il bel nome loro rimangono adietro . Nafcono adunque gli animali, che le producono ( fecondo cherecita 
Plinio alxxxv. capo del 1x. libro) nell'oceano Indico, &rin quello che circonda l'ifola Taprobana , Toide, &x Pe- 
rimola promontorio d'India «ma le ottime, & piu flimate ‘perle fono quelle , chefi ritrouano nel mare roffo d'Arabia . 
Non fono gli animali , che le producono (come dimoftrano veramente le Madriperle , che fi ci portano) molto diftimili 
dalle oftriche. Hanno questa proprietà, che quando il tempo dell’anno le ftimola à generare , v'aprono lanotte, empien- 
dofi , & nodricandofèdi generatina rugiada: della quale ingrauidandofi , partorifcono pofcia le Perle , efendo chiare 
& torbide , fecondo la qualità della rugiada, che ricolgono . Se quando s ingroffano è tempo nuuolo , producono pofcia 
` le perle pallide, &torbide : groffele fanno, quando abondantemente fi fatiano : @r picciole diuentano per lo contrario, 


mondo , prodotte da un marino animale , anchore/fo connumerato fra cotalifpetie di conchili , non effendone Stato ferit 30 


quando non piglianó rugiada à bastanza . Nel che le impedifcono i baleni percioche balenando, quando s'ingroffano,fi 40 


fpawrifcono,& fi riferrano, ananti che fieno piene di rugiada à fufficienza . Serranfi parimente per ilromore de i tuoni:la 
onde poftia generanoperle uane fenza Juftanza alcuna, piene diuento. Nell'acquale perle fontenere; ma fubito che fe ne 
traggono,s indurifcono . Dicono aleni,che le Madriperle uanno à(chiera,& che hanno illoro resdi corpo affai maggiore 
delle altre, come hanno le api, che fanno il mele.Et imperò non poco s'affaticano i pefcatori in prendere ilre loro: percio 
che tolto che gli bannoil gonerno, conducono piu ageuolmente le altre nellereti. Se s'accorgono, quando fono aperte,del 
la manodel pefcatore, che le uoglia pigliare, la ferrano talmente, chele tagliano crudelmentele dita, facendo elleno 
Sefe le fue uende:te .Le prefe fi mettono in alcuni uafi di terra con molto Jale : percioche confumandofi cofi la carne ,ri- 
mangonopofcia le perle nette nelfondo del uafo. Le piuftimate fono le groffe , lucide , tonde, & grani; cofe che rade 
uolte fi ritrouano in una perla fola . Iuba ferine , che le Madriperle d'Arabia fono fimili ad mm pettine sfpinofe , comeil 


Tale piu ima riccio. marino «dentro alle quali fi ritronano le perle fimili è grani ditempefta. Plinio fcriue che non fi ritrouano pit 


C. SAMI . ae . G 
ErrorediPli- che quattro, ouer cinque perle per animale. Ma «Amerigo Vefputio nella fua feconda nauigatione ; che ci fece per l'occa 50 - 


nio, no Atlantico (otto al cerchio dell'equinottioin mezo giorno afferma egli bauer baunta tal Madriperla , che ue ne fu- 
ron ritrouate dentro cento trenta . Et altri, che dopo lui banno navigato all'Indie nuone » dicono di molte piu: & nere- 

citano hiftorie affai dinerfe da quello, che ne (criffe Plinio. Pefcanfi anchoranell'oceano occidentale uerfo fettentrione 

ea. appre/fò à Scopig, &: Inghilterra s ma picciole,& dinon troppo lodato colore: é di queste fu fatta quella corazzasche 
troua anchora Silio Cefre dedicò al tempio di Diana . Trouanfi anchora le perle nelle Pinne, che i Venctiani chiamano Afinre s 
neifiumi. come ferine Plinio, rio ho pind'una uolta udito dai Peftatori. Oltre a ciò è da fapere, che le perle non folamente fi ge 
nerano, & fi ritrouangin mare , ma anchora in alcuni fiumi d'acquadolce . Del'che pofo far io fede degno teftimonio: 

Imperò che in Boemia è un fiume chiamato Vuotauna nel quale fono copiofifimi nicchi lunghetti, che producono bellifti- 

me perle s groffe ,&>fplendenti, delle quali non folamente ho uedute moltoin mano del mio SereniRimo Archiduca Fer- 


dinando,& d'alcuni sti Boemi, ma anchor io ne bo hauto qualcuna, affai delle loro Madriperle,le quali fono af-. 


Sai groffedi gfi onere difuore , & di dentro come inargentate . Sonoleperle nell'ufo dellamedicina, fecondo cheri- 
ferifte Serapione Arabo , & parimente Auicenna s utili molto di tremori, & debolezze del cuore ,& neicollirij per 
da” $ $ chiarire 
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chiarire la uifta , & per difeccare l'acqua, & l'umidità, che fcende ne gli occhi . Chiamano ¿Greci le Porpore Top- Nomi. 
ile leva dre le Buccine Kiipuxee . I Latinîle Porpore, Purpura : & le Buccine, Buccina. Gli Arabi le Porpore Naporam, 
1 2go & Porphyra: & le Buccine Barcora , Cobros, &Cobron. LiSpagnuoli chiamano le Buccine Bozios.& li Franceli 
È Bios Comnetos. Le Perle chiamanoi Greci Mapyaztmne : i Latini Margarita, & Yniones: gli Arabi Hageralbato:i Te 
: Aefthi Perlin : li Spagnuoli Perlas. ` Aa 3 
poi DeiMituli 0 Cap. V. + 


TM rry rz eccellenti {on quelli di Ponto . li qualiabbrufciati poffono, &uaglionotanto quan... 
«A tolebuccine. ma in particolarità laua ,comefilana il piombo, fono utilicon mele nelle medi- 
gine degli occhi, fminuifcono lagroffezza delle palpebre, & mondificano le albugini, & tutte l'al - 


pre cole, che offulcano la uilta. Merrefila carneloro utilmente in fuimorfi dei cani. 
e CAN 








324 Difcorfi del Matthioli: 
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"Telli ico i &mafsimela decottion loro:1e falate abbru- 
e'Telline frefche lubrico il corpo, i e Ard i, 
Do pe inpoluere; 8cirrorate con liquore cedrino, prohibifcono il rinafcerdeipe- 
, & trite in po! 


li delle palpebre. 
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INFINE 


M ji pre Oyo alcuni, che tengono n che i Mituli, cr le Tellinefieno ima cofa medefima. Della cui opinione ritrono effere 
faminatione. } Id Petialmente Paolo Gionio , buomo ueramente dottifimo: iL quale in quel fuò trattato de i pefti Romani s accohò 
Errore del Gio. (quantunque medico) piu alla opinione d'Athenco , che alla ferittura di Diofcoride , per la quale manifeftamente fi ue- 
pio: de effer differeriti i Mituli dalle T'elline ; imperoche, oltre all'hanerne trattato in'due diuerfi capitoli  fcriffe differente- 
mente anchora delle virtù loro, come colui che ben fapeua e/fexvi differenza . Il che fece parimente Galeno all'Xx. delle z 
faculta de femplici , done trattò de į Mitulial capitolo della nipera > &delle Telline al fuo proprio capitolo ; dando à cia “4o 
Seno » proprie  & diuerfefacultadi. Ne altrimenti fece Paolo Egineta s come fedelimitatore d'ambidue . Per il che è 
Senza dubbio da dire sche differenti fieno Mituli , &le Telline . Quefte fono notifime inttalia, & maffime è Roma,one 
Seneendono ingran quantità , per e[fere molto aggradenoli al ‘gufto s quando fon benpurgate dalla vena. Ma qualifie- 
no i Mituli inItalianontitrono è itempinoftri altri , che il Maffario Vinitiano , che lo dica. Il quale quelli crede egli ef- 
Sere iueri Mituli si quali chiamano è Vinegia cy per intorno all'Adriatico Mufcioli. La cui opinione molto mi piace: 
percioche & laforma loro, &> laforza del nocabolo corrotto dimoftrano manifeStamente , che questi fienoiueri&ole- . —| 
gitimi Mituli „Sono questi affai piu grandi delle Tellinescon ilguftio di fuori runido,& di dentrolucido, & leggiero . L 
Chiamanoi Greci i Mituli Miayes: i Latini Mityli » gli Arabi A: marchas: li Spagnuoli Mixilbus. LeTelline chiama- ` 
noi Greci Teaver: i Latini Telline : gli Arabi Sedef, &Talfam:li s pagnoli Brignigois, f f 


Nomi, 


z Delle. Chame. z Cap.. VI I: 


LA decottione delle Chame,& parimente delle altre gongole , fatta con poca acqua, folueil 
7 corpo. beuefi quefta con uino. = 


Chame, &]ò- i cia È A ; A REA n > 
ae l E 9 HAME quantunque tra I altre fpetie de Conchili foffero per lumgabiftoriaferitte da Atheneo; nondimeno 
tante fono le petie di fanimali , che malagenolmente fi poffono diftinguere l'un dall'altro + Mabanno pero — 
queste oltre alle al gorgole, queSta proprietà, che fempre quafi fi vitrouano aperte. Et imperò penjo, chego 
nere Chame fi poffano ragioneuolmente chiamar quelle , che fi ritronano in fu larena del mare con liftioniechio aper- 
te : dicuigiàn'ho ueduto io affai gran copia in fa lavina dell'Adriatico, Ma per non hanere elleno altraparticolar f 
culbà, 
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cultà, che s habbjano le altre fpetie delle gongole s & delle cappe , brenemente me ne paffo. Chiamanole ChameiGre- Nomi. 
ci Xñuoas si Latini Chama; gli Arabi Hame, : a ` 
Dell’ Vnghia odorata. CIRO VIT 


A vwonta odorataè uncoperchio d'un Conchilio fimileà quelli delle porpore: & ritro- 
f- uafinelle paludi d'India, che producono il nardo: & però rifpira di foaue odore, perche fi nu- 

trifce ella quiui folamente di nardo , Ritruouafi, poiche le paludi perli gran caldi fi feccano . 
L'eccellente unghia odorata fi porta dal mar roffo > bianchiccia di colore ;& grafla . Quella di Babi 
fonia è nera, & minore . Sono amendue odorate, & faffene profumo: il cui odore è fimile alquan- 
toalcaftorco . E l'una &l'altra conueneuole nelle fumentationi, che fi fanno per le pretocationi 
della madrice, & parimente in quelle, che rileuano dal parofifmo del mal caduco . Beuute,mollifi- 
cano il uentre. La cenere delle abbrufciate tanto uales quatro quella delle porpore,& delle buccine. 


. e 











F È E LORO, che leggono diligentemente il capitolo quìidelle unghie odorate , quali chiamano gli fpetiali Blatte Vaghicodora I 
60° 


7 Byfantis »nonfenzarazione fi marauigliano , che feriueffe Diofcoride, che le fi ritronano in India in alcuni palu- 

E nafce il nardo non effendo ueruno ; che ferina sche ilnardo nafta ne ipaludi, ma folamente ne i monti in luoghi f 
i, o fecchi Ne osta al marauigliarfi di coftoro, che Diofeoride ferinaritronarfi una fpetie di nardo,il qual fi chia- ) 

x BE ma Gatte . 


te, & loro ell. i 
1 
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nge , il quale irriga il piede del monte , oue egli nafce . Imperoche questonon nafte inquel 
lla parte piu baffa delmonte irrigata dal fiume . Oltre dcio ritronandofi 3 che Diofcoride 
ouano in India ne ipaludi , par loro fuor d'ogni ragione che lodi egli per le migliori 
cr che faceffe anchora memoria di quelle di Babilonia. Dicono anchora di piu, che 
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me Gangetico dal fiume Gai 
fiume , ne in paludi ma in queta] 
Jerine , che le unghie odorate fi ritr 


nelle che fî portano dal mar rofos orid 
e3chefip che communemente fono nelle fpetiarie , & non facendo alcun foane odore, ma pin pre- 


i unghie > 
cn 5 calo del caStoreo , non fanno come le fi pofino chiamare odorate > & abbruftiare per far buon 
odore : & malimamente fcrinendo Di ofcoride 2 che fe ne fa fumento alle donne per le prefocationi della madrice b 
& nel mal caduéò > fapendofi molto bene; che cofi fatti accidenti fi leuano con le cofe puzzolenti , & non con le odorife 
res Mabasendo io nonfolamente prefo l'affimto di commentare Diofcoride, ma di difenderlo anchora quanto mi fia pof 
fibileda ogni ifufpitione , che ui fuffe d'errori , non pofo fare, chenon dica quiin fua difenfione tutto quello sche penfan "fa 
fop ue prima  ched me non fa cofi gran marauiglia , che ferina Dioftoride , 


‘do fopra cio m'è uenuto alla mente. Dico adung i ; che f 
che leunghie odorate nafthinoin India in quei paludi » che producono ilnardo. Imperoche "fe egli fcrine bauere creduto 
alemizche il malabathro fia la foglia del nardo, ingannati dall odore, che ha egli fimile al nardo, puo facilmente Acca 
dere che questi tali poco pratichi nella (cienza delle pianteschiamaffero nardifere quelle paludisone nafce ilmalabathro. 
Te cui nominationi, come già fatte uulgari feguitando forfe Diofcoride , chiamò impropriamente quelle paludi anchora 
Opinione del egli nardifere, in cnifi ritronano >& vinono le unghie odorate + Né però mi piace l'opinione del dottiffimo Rondoletio, 
Rondoletiori= il quale fi da ad intendere » che i Conchilij non fi poRino ritrouare altroue ,chein mare » con quefte parole, Namfi con- 
Sutara, chiliæmarina funt-animalig , quomodoin lacubus inueniuntur , colligunturgue aguis aftu exiccatis f an mare deferunt 
tirrbinata , ut fluņios > lacusd; fubeant ? cioè : Imperochefei conchilij fono animali marini, come firitrouano eglinone 
ilaghi , & fi ricolgono nell acque fecche dal caldo? Hor laftiano forfe i Conchilij rauoltiil mare per andarfene ne ila- fo 
gbi, & ne ifiumi? Quefto tutto dice egli . IL quale fe bene è huomo famofo , e preclaro , & fra gl'altri dottinon nolga- 
renon però ha egli poffuto ( per quantoio meneneggia ) ritrouare tuttili fecreti della natura ; imperoche iConchilij , 
che producono le perle non folamente fi ritronano in mare , ma anchorain Boemia lontana lungamente dal mare (come 
poco qui di fopra fu detto ferinendo noi delle Perle ) inunfiume chiamato Vuotauna: ne mancano laghi in Boemia nei 
‘quali fi generano non poca quantità d'altra forte di conchily , i quali co ne ifoRi & ne ipaludi , &ne i fumiindiucifà 
luoghifiritrouano . Appò cio non debbiamo punto maravigliarne che le unghie odorate fi porta[fero al tempo di Diofco 
ride dalmare roffo & parimente di Babilonia . Perche queftononè » che le ui nafcono , ma perche cofî altempo di Dio 
Scoride , come anchora alnoftro tutte le mercantie , che uengono d'India ,fi portawano per il Mar Roffo in Babilonia,&r 
inaltri luoghi d'Egitto, come boggidì fi portano in Aleffandria .. Madiràforfe alcuno » come adunque interuiene que- 
fto sche dinoftritempi rariftime fieno le unghie odorate , che rifpirino di foaue odore è Veramente non per altra cagio- ©30 
ne crederò mai io anuenire quefto ; fe non perche per la lunghifima diftanza del camino fi fuanifte fra uia illor buono odo 
ve delmalabathro » come:( fecondo chedicemo nel primo libro ) auuiene parimente nel nardo » oueramente che quelle , 
che fi portano hora à noi fono di paludi > one non nafce malabathro ucruno . Imperoche uedendofi , che gidfagrantem- a 
pononfici porta pinil malabathro , mi riduco agęuolmenteà credere , che per negligenza de i coltiuatori fî (îa deltut- 
to perduto anchora in India: nel modo medefimo > che deltutto s'è perfoil balfamoin Giudea . Perche è volere , cheil 
Malabathro rinafca ( come fcrine Diofcoride ) bifognache ogni anno , quando i paludi per igrandifimi caldi dellafta 
tefi feccano , che la terra s'abbrufti con fafcine Secche ; IL che efendo per aunentura tralafciato per negligenza dagli 
Indiani, puo ageuolmente effere interuenuto , che il malabatbro fifia del tutto perduto anchora in India . Onde interyie 
ne hora, che leunghie odorate non fpirino piuài tempi noftri di quel foaue odore , che fpirauano altempo delli antichi . 
VItimamente uonmi par fuor diragione , che il fumo delle unghie odorate fuegli le donne prefocate dalla madrice, 
parimente quelli , che patiftono ii mal caduco. Imperoche iononniego (come puo molto ben interuenire ) che leumghie = 
predette non fuffero appreffo à gli antichi odorifere , e non fpiraffero dimalabathro . Ma ben credo per certos che quel 
' tal odore fuffe cofi fottile , chemeffe Lunghie nel fuoco , fubito enaporale via & che abbrufciandofi poi lafuftanza del | 
l'unghia facefe elit cattino odore fimile alcaftorco, come fanno i nicchi di tutti gli altri animali teStacei del mare » quan 
È dos'abbraftiano , &-però non efferefuor di ragione , che il lor fumo uagli per liberar le donne firangolate dalla madri- 
Opinione del ce. Æt però non mi poffo accoftare in quefto alla opinione del Rondoletio, ilquale per parere di uolere manteneròla let 
Rondoletio né tione di Diofcoride dice che quefta parola 43% figni a ogi i 
Spprobata, 1° =e ie I A TERE ice a deere PAT ORE non Sempre fignifica appreffo Dioftoride grato & giocondo odore, ma 
f quaa he uolta uehemente > & grane = percioche quantunque io non uogli negare questo ,nonperò affermarò » che Batte 
fia PS, rene, Caprese 
nione di ceti altrimenti donimo Ki mangiar elle il Nardo, larazione non confente , ch'io mi fortofcriua qep ‘50 
douenano puigare . Comepoi, & co SE 7 pa porera pure confiderare, che chiamandofi unghie adorate non 
app ER E E D A edora 
to Ln intendere effe È i i ) E rata guftio delle porpore > nonboiofin horap offi- 
lio; fe gia non vogliamo da 7 i a SUL LOEOrA a come aa buccina tondo, é lungo quello del Conchi- 
pira La o4 Fi y AA > che non intefe Dioftoride , che leunghie odorate fuffero fimili 
facendo la Lu sodi lla, queti Conchilij odorati fi cuopreno coni fuoi coperchi » come le purpure conti fudiz 
ha n dalla forma ma dalla Suftanza della cofa. Ma per dirne quanto ione credo > nonmipiace | 
a opinione di coloro , che nogliono , che fia quefto animaletto non per altra ragione chi. bia, chepereffereil 
Suo gufcio lifcio \fenza alcuna afprezza 3 & bianco ell per ragione chiamato unghia , € pe 
pore dcui raffembra le unchic od AAT SON PERIE 'ustro, come fono le unghie bumane . Imperocheil gufcio delle por 
chel Rglie dorato o kgs E A a »é apro, rugofo &inequale, & per tutto fpinofo. Ma uedendoi ‘ġo 
malifimili come qui fi der a ono in ufo per tutto, fono fimili alla unghia de cani „ de lupi , delle uolpi , & altri an} 
1404] 1 pittura, & che abbrufciandofi rendono unodore fimile al caStoreo » fa ch'io non dubiti 
« d'affermare» 
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| d'affermiare, che le fieno le nere, e lelegitime unghie odorate 3 di cui intende qui Dioftoride , 1} Fuchfio nelle fue dot- S È CO 


-tiftime amnotationi fatte fopra Nicolao Aleffandrino , nella compofitione dell'aurea Aleffandrina, donenellainterpre nata. 
‘satione fatta da lui fi legge , ORis anterioris narium purpure » dice che que/to non fignifica altro appreffo Nicolao ; che 





quello che chiama Attuario,& altri fuor fucceffori Blattium Byzantium, fiue byfantis : per haner ritronato egli in alcu |i 
neinterpretationi di Nicolao feritto BaefAror Buy riv dsduv Tris pivos til roppipas i cio.è , Blattio bixantio è offo delnafo 
‘della porpora . Et appo cio uuole egli chefieno differentitraloroil Blattium byfantium , & le Vughie'odorate di Diofco i 


-ride : per effere ( cofi dice egli ) leVnghie odorate gufci d'alcuni conchili , &* il Blattium byfantium moffo della parte 4 It 
santeriore delnafo delle porpore. IL cherepl icò egli parimente nel fuo uolumetto delle compofitioni demedicamenti , & i i 
1laggiunfe anchorasche queSto offo delnafo delle porpore fi chiama fin boggi nelle petiarie Blatta bifantia. Dalla cui opi 
to nionetlanoftradi granlunga lontana.Primamente perche appreffo Serapione,c& Anicernasi cui uocabuli,&r i cui me- 
dicamenti tanto femplici,quanto compolîti (come il medefimo Fuchfio:afferma) afiwpanvi Greci piu moderni, Blattium il 
byfantiumnon fignifica altro,che l Vnghie odorate feritte da Diofcoride. Oltre à cio non ritrovando io fin hora autore al 
cuno, che ferina òdica ; che l'offo della bocca, ò delnafo della porpora (come wuole il Fuchfio) ne manco il zufcio che le 
cuopre » fia ini alcun modo odorato ; ne che mai l'habbia connumerato tra le cofe odorate , nemelTo in antidoto ueruno; 
ma benche la cenere dell'abbrufciate fia difeccativa , fpuri i denti s leui via la carne fuperflua , mondifichi V ulcere , er le 
Jaldi: & per il contrario fia cofa à tutti chiara che appreffo à gli Arabi fieno ftimate LYngbie odorate >lequalichiama i 
noeglino Blatte byfantis per il buono odore ch elle fpirano y& per hanere elle nirt ,& proprietà , oltre all'hauere del | 
caldo, & del o , @idifetti dello Stomaco , del fegato , del cuore , & della madrice ; non Jolamentenonfi dene 
accettare l'opinione del Fuchfio,mane anchora appronare la fcrittura di Nicolao in queto luogo . il quale puo agenol- 
20 mente e[ferefcorretto & contaminato» ficome è in infiniti altri luoghi offeruati dal medefimo Fuchfio. Ma chefia 
iluero che gli Arabi , da cui confeffano i Greci moderni bauere tolto molte cofe, lodano , er celebrano le Vnghie odora 
re per i malori delle membra fu dette, ne, fa teftimonio Serapione d'autorità di Mefehae con quefte parole . Il conchilio 
d'India fcalda & difeccanel terzo grado: & ‘participa del fottile , & del coStrettino: & conferifce oltre à cio per lare 
fragranza del fuo odore allo ftomaco , altremore delcuore , al fegato, &allamadrice + Ondefacilmente miriduco è 
credere, che anchora Attuario non'intenda altro per il Blattumbyfantium, che le Yughie odorate Indiane, & non al- 
trimenti l'offo delnafo delle porporescome s'imagina il Fuchfio . Mettonfi adunque i conchilj ouero l'unghie odoratemon ~ 
fenza gran ragione , y autorità dai Greci piu moderni nella aurea A leffandrina , per c[fer ella utiliRima d tutte le paf- 
ioni delcuore , & delle uifcere : come parimente fi mettono nello antidoto , chedalle perle che wentrano , fi chiama di- 
margariton; per bauer quefto virtù di riftawrare le forze dellemembra indebolire, difanare & rifuegliareitramorti- 
© ti, curar lefincopi tanto caufate dal cuore > quanto dallo Stomaco , direcicare gli afflitti, & ifiacchi per-lunghe ma 
lattie , &liberar le donne dalle prefocagioni della madrice, come ‘fanno aperta fede Attuario & Nicolao. Le quali 
tutte cofe poffono per loro Steffe operare le Vnghie odorate ; fe fi confidera molto bene le facultà , čle qualità loro; IL 
chenon fo però nedere io ,neritrouarcnelleporpore per neruna ragione ,ne per autorità di fede degna. Et però credo 
chenon fenza ragione fi poffa accufar Nicolaoin questo luogo ( fe però l'errore è fso,&non della fcrittura ) hauendofi 
egliimaginato di mettere nell'aurea Aleffandria l'offo del nafo delle porporeincambio dell'unghie odorate : tanto 
piunon bauendo altro offo le porpore ne nel nafo ne nella bocca, che ilgufcio, in cui fe ne Stanno ferrate . Dal che fi puo 
conofeere quanto fia grande l'errore , determinando di cofe , che non fitrouano. Conofceft oltra cio effer falfo , chele 
Blatte byfantis delle fpetiarie fieno quefte offa imaginate dalFuchfio , é~ da Nicolao , é per laragione già affegnata, 
&pereffer cofa chiara chele Blatte byfantis delcommune ufo non fono altro che le unghie odorate. Finalmente fieno 
o pure qualifi vogliano quelle efpofitioni fopra Nicolao in cui fi fondail Fuchfio = imperoche elle non oftano punto allera 
gioni c& autorità dame affegnate , pereffere elle perauentura:ò incerte; Ònon approuates & parimente pereffer del 
tutto contrarie alla verità ,& allaragione Se già non diceffe alcuno contra quello; cheintende il Fuchfio, banerl'au- 
toredi quellee/pofitioni interpretato le parole di Nicolao, & ammonitoi lettori, nonfignificare altro appreffo Nico- 
lao8soùvais.pivos rÎis mopptpas s che Blattum byzantium ; cio è unghia odorata. Imperoche e/fendo iLtefto di Nicolao fe- 
condola traduttione delFuchfio:s per fefteffo di tal fortechiaro sche nonhabifogno dinerma efpolitione non facena 
ucramentedi bifogno che quello epofitore nis'affaticaffe fopra 5 ma ben ches'affaticaffein dichiarare cheinqueSto luo- 
goeramanifefto difetto nella ferittura 3 &in ammoniri lettori , chein luogo di queste offa di porpora , ufaffero le un- 
ghicodorate «per faperfi per cofa certa dalui efere mafanola 3 che firitroui offo di forte aleunanelnafo ò nella bocca 
delle porpore . Alche fi uede hauer molto bene auertito l'antico interprete di Nicolao: imperochenon ha egli interpre- 
o tatonell'aurca Aleffandrina;ne manco nell'antidoto delle margarite a modo del Fuchfio,ma che ui ifi debbimetterele Blat 
tebyfantis, cioè le unghieodorate. ChiamanoiGrecile Vughie odorate Ovči Latini Conchula Indica, &@Vnguis Nomi. 
odoratus: gli Arabi Athfar.atheb, ouer Adfar Althaibs : 


Delle Chiocciole. Sai Cap. IX. 


E Chiocciole terreftri fono utili allo ftomaco; ne facilmente fi corrompono. L'eccellentifsi 

me fon quelle, che nafcono in Sardigna; Libia, Aftipalea; Sicilia, & Chio: ottime fono an> 

chora quelle delle alpi di Liguria, chiamate pomatie, cioè coperchiate » Le marine fono fto- 
‘miachali, &facilmentefi digerifcono . Quelle dei fumi hanno abomineuole+odore. Quelle; che fi 

65 Fittouanoattaccatealle fiepi,&alle macchie, le quali alcuni chiamano fefili, conturbanoiil corpo, 
E & lo ftomaco, &prouocanoiluomito. Igufciditutte quefte brufciati hanno uirtù di ulcerare, & 
ps difcaldare; mondano la feabbia; le vitiligini,gi denti. Brufciatiinfieme conlacarne  &triti.in ce 
3 -3 2 nere, 





"i Dilsel dël Matthioli 


coni iovano alle debolezze della uifta, &mondificano le cicattici, & le biat- 

e e an fim ilmentele macchie della faccia, Le chiocciole pefte crude conifuoi gu- 
feci, difeccano le enfiagioni dell'hidropifia; impiaftrateni fufo ne fe ne difpiccano fe prima non fi 
aec tutto l'humore. allegerifcono le infiammaggioni delle podagre: & cavano, impiaftrate le 
fpine, ò altre cofe, che rimangono fitte nelcorpo. Trite, &applicate, prouocano ilmeftruo.. La 
carne loro trita con'incenfo, 8 mirrha; faldale ferite, &mafsime quelle denerui. Incorporate pe 
del nafo. Cauatala carne delle niue, & mafsime delle Africa- 


* fteconaceto;riltagnano il fangue i € Se ma elle £ ; 
ne,&zinghiottita conaceto, mitigat dolori dello ftomaco , Arroftite le chiocciole coni fuoi gufci, 
&pofciatrire,& beuute non mo!to copiofamente con uino, & con mirrha,acquetano i dolori coli- 


cis& della nefcica. Quel uifcofo humore, cherimaneattaccato all'aco nel paflarleterretri,ungen- 10 
dofene i peli atti à cafcare, gli conglutina, &gliritiene. 
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hi e. y . 3 i3 
Deoa N TIS 3 IME d tutta Italia fono le Chiocciole «le quali chi chiama Luimache schi Bugoni& chi Buonolis Et 49 
a SE c a ne ritronino di bianche,di neresdi groffe, dimezane, & di molto picciole ; nondimeno hanno tutte ` 
ia A j se Et fe pure è differenza tra loro, è perriperto de i luoghi piwopachi , cx piue[pofti al Sole; vue el- 
najcono : © Similmente dell'herbe, onde fi nodrifcono. Delche è buon giudice il guflozimperochene fono di quelle;ch 
per il pafcere, che fanno dell'affenzo, fono amarifime ze~ altre puzzano difa DA RENI 
Aggradenoli,& molto faporite al gusto fon quell 3 PR 'angosper che ercolte appreffo alle paludi, 
herbe odorifere, diventano eccelli guSto fon quelle, che paftendo il ferpoll; il calamento, il pulogio, l'origano , & altre 
che fisitolionoi ai La enti. Fra le qualifi poffono ueramente comumerare quelle poco: maggiori de i lupini; — 
mazzo. Furono ao le Aran ue fitronano l'autunno attaccate è migliaia è i fuflidi certicardoni tutte num — È 
aa ee tanto defiderate nelle cene ( fecondo cheriferifee Plinio Lv 1. capitoli del 
ser meglio fodisfare alla i di e 3 ingegnarono è farne i ninai, mettendouene "feparatamente di diuerfe forti , per po- 
: fer prolifiche, come le rane ; È Di sue each lorena) ereffergroffecome erano le Illiriche : alcune peref- ga 
Chiocciole po do d'ingraffarle RIONI e Span di effere pin mobili, comelle Solitane ‘S'ingegnarono anchora di trowarilmo=- "© 
matie, cani DA eninin o Reti: e fatto con fapa, farro, & altre cofe.. Quelle sche Diofcoride chiama Poma 
uerno fotto teria appreffò alle fiepi,cr.d gl diTrento, & fimilmente ne gli altri luoghi circonuicini . Et (i cercano il 
I h fepi della campagna » lavode fealxarido la tertdicoloro, che le cercano,con 
co,» duro, conie fe fuffe di effo: Sonou m fer Leffe, con un coperchio, che loro ferra tutta la bocca dinanzi, bian- 
al gusto, piu facili allo A DE bei Al queste cofi ferrate fenza comparatione alenna affai piu aggradenolè 
nos afosa apprefoalle do - see F che fi pigliano aperte, quando piove alla campagna. Che il ucinofi ferri 
Virtà particola loro, che altione n hanno impar. fa 53: i i, E cola neramentè poco faputa in Tofcana5 quantunque quisi daco- 
nale Chioc- ne ferie Diofcoride,d di e Pr aane medefimo modo + Vaglionole chiocciole oltre è quellosehe: 
A del coftato, benendofene la decottione ri s ate checauare fuor del giifcio cx cotte nell'orzata leuano i doloti' go, 
beutoneil brodo gionano idol tione, applicando e chiocciole frefche in fuldolore . Cotte lungamente nell'acqua & P 
i enee i dolori di fianco cotte nell acqua, & peste fi danno'utilmente nellifpuri del faugue, Peltein= 
~ fieme 
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Nel fecondo lib. diDiofcoride; 329 
Fieme colgufcio, &r beute per fette giorni ò pernone al piu, con uino dolce, giouano è chinon puo orinare.Dannofi nel 
le vertigini, €r nelle feretsure del pettocon “gionamento, dandofene il primo giorno una ‘grande , il fecondo due, ilterzo 
tre, il quarto due Gil quinto una ; ma uogliono e/fer folamente mezo cotte . Nemancofi giona di uertiginofi, che ài 
mentecatti dandofiloro ogni giorno ma chiocciola, cruda pefta conil fuo gufcio con la fapa » continuando cofi per qual- 
che tempo, ma bifognache per quefto effetto , fieno le chiocciole delle pin groffe , che fi ricrouino : é~ non fuccedendo la 
unità, vipofinfi glammalati tregiorni, & poi ritorninfigl'ammalati al medefimo medicamento per piu& piugiorni 
‘continui Gioano parimente è i womiti dandone due peste conil gufcio, & incorporate con due unona di gallina, tre on- 
cie di vino dolce, quattro d'acqua : ma bifogna prima fcaldare il tutto,& dipoi darle è bere. Vagliono parimente nei 
morbi del gorgorzule & alla runidezza della canna del polmone : quando fi cuocono fenza lanare, &fi.beono poi con ni- 
nodolce,mangiandofi dalle donne granide ogni giorno, quando fono uicine al parto , partoriftono poi fenza molto tra- 
uaglio . Mettonfi utilmente ne gl'impiaftri maturatini , imperoche nonfolamente maturanoi tinconi &r tutte l'altre apo 
fiemes malirompono anchora . Trite crude, drimpiafirate gionano'alilcere corrofiue . Quelle che Stanno attaccate nel 
le faline rifoluono le ferofole, & il gg: offite con il gafcio,& impiaftrateui fopra. Il liquore che diftilla dalle chiocci ole 
uiue, quandofi pungonoyale& i ial ugola ongendowifi con una penna . Peffandofene alguante in un mortaio ben 
netto infieme conum ono di gallifas € applicandof con lana fuccida ben ligate ftrerte in fu lafronte uagliono à gl'impe- 
dimenti degl'occhi .. La cenere delle‘abb uftiate beuta con mele, feme dilino,& d'ortica fanaglifplenetici in pochi gior 
ni . Le chiocciole piccoline tnite, applicate rifoluono i tumori delle unghie. I Gufcidituete le forti diligentemente ab- 
brufciati, &x fattore ‘polueregionano alle putredini cere delle gingiue. I medefimiritrouati à cafo triti prouocano le 
pietre delle reni,& parimente l'orina dandofene a bere due dramme con uino bianco, & acqua calda. Le chiocciole delle 
felue purgate dalla uifcofità loro,& cottenellatte naccinofrefco infieme con farfaratagliata minuta è uno de gli ottimi 
cibi, che fi poffino dare di pthifici ‘ Trite le chiocciole con incenfo,& una chiara d'owo di gallina gionano mirabilmente 
alle rotture de ifancitbliimpiaftratenifopra,& facendo (tare i patientiin letto . La cenere dell'abbiufciate fana qual fi 
uogli ulcera de ipiedi ; [pargendoniftfopra. Brufciate le chiocciole,come n'infegna Galeno all'x1, delle facultà de fem- 
plici, infieme coni gufci,c& mefehiate pofeia con galla immatura,& pepe, fono utili alla difenteria, dove le ulcere delle 
budella non comjritizio anchora à pxtrefarfi . Nel quale ufo fi prendono quattro partidichiocciole ydue digalla,et uma 
dipepe . é cöfifatto ditutto forilifma poluere, sula poftia fopra è icibi, ouero fi bene con acquaò con uino auftero . 
Ma fenza mefchiarui galla éla cencre loro di molto fecca uirtù, & partecipa alquanto anchora del caldo contratto nel- 
L'abbrufciavfi Le crude trite infieme co lgrfcio, &impiaSlrate fopra al uentre nelle bidropifie, & fopra l'enfiagioni del 
le giunture difeccano mirabilmente, quantimque malagevolmente fene leuino via. Onde bifognalafciaruele fin tanto, 






















Chiocciole 
feritte da Gale 
no, 


che fe ne fpicchino da per loro. ILmedefimo è da fare nelle enfiagioni caufate da percoffè , che malagenolmente fi rifoluo- | 


no; & nelle contufioni fatte nelle orecchie . Impereche le difeccano valorofamente , anchora che ui fuffero nel profondo 
bumori grofii, &uifcofi. Etnolmedefimolitro parlando al capitolo della vipera di diucife forti di carne, dicena . La 
carne delle chiocciole pefta nel mortaio,ey ridotta in linimento, difecca valentemente tutte quelle parti del corpo , done 
Vhimidivaföprábondi Oltre è quefto quello bumore uifcofo, che fanno le chiocciole,composto con incenfosò con aloe,ò cò 
‘lrrba,ò contutte queste cofe inficue tanto che s'induri,<& facciafi tenace, difecca l'iumidità,& la marcia , che diflilla 
dalle ovètehie applicato alla fronte difecca i flufii, che difcendeno à gli occhi. Vfanle anchora alcuni peSte fottilmen 
tocol gufcio pér cauar fuori le fpine, xi bronconifitti nelle membra: & altri per riStagnare iflufi delmestruo . Ma io 


«effendo fuori dicampi ; ho'nfatola carne fota loro trita in una ferita faitadauna percoffa , one un neruo era ferito : & 
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Rea apam bene sfenza aleuna infiammagionc delnerzo . Et era ilferito un nillano moltoxzotico : ma mefco 
lai coh effa dela favinanolatile del molino.Scriffero alcuni medici miei maggiori,che per far ciòfi debba mefcolarela car 
ne delle chiocciole con incenfo, eo con mirrba. Ma io all'hora non baucua ne l'imo,ne l'altra : perci oche.era in uilla lon= 
tano dalla città . Puoffeli metter anchora della ragia fritta ér ridottain polnere, ritrouandofi alle mani, Ma uolendoha 
nere affai di quello nifcofo bumor loro, bifogna pertugiarla carneloro, con uno Stile appuntato; & torre di quelle, che 
Sonprefe difrefco: percjoche altrimenti co ltempofi difeccano. Le frefehe hanno affai di quell'humore , che punte man- 
danofuori. ILquale sadopera anchora per incollare i peli caftati dalle palpebre . quefto tutto diffe Galeno . Vfanfî le 
Chiocciole crude , & cotte; peSle co'l guftio , & fenga, ne gli empiafiri, che maturano , € rompono le posteme .nel che 
fono ueramente efficaciffime . LemarineinItalia fontade uolte ufate:manei luoghi maritimifpeffè nolte fi mangia- 
no. Leterrestri, che non bamo gufcio, le quali propriamente chiamiamonoi in Tofcana lumache , hanno una pietra 
bianca nel capo, la quale (fecondo il unlgo ) uale alle febbri terzane . Ritrowanfene di fimili affainelle cantine,& in al 
tri luoghi bumidi per le cafe : le quali fogliono fpeffo ricorre le donne > per lambiccarle con altreloro mafcalcie per lili- 
Sci . Di quefte diffe Plinio al vi tsegpitolo del'uxx. libro, eRerne copiofal'Aphrica , & che moltofono utili brufciate 
alla difenteria , dandone infieme conacacia due cucchiari con uino di mirto,<& uino anftero . Chiamano le Chiocciole 
i Greci Xoyniw » i Latini Cochlee : gli Arabi Dalzum,& Halgum li Tedefehi Schnecken ili Spagnoli Caramuyos , & 
Caracoles ; i Francefi Efcargotz, | f REE > 

Er ae 








H DeiGranchi de ifiumi. «Cap. Ke 


A cenere deiGranchidei fiumi brufciati, datatre dì è berealla uantità di due cucchiari 
infieme con ùn cucchiaro di radice di gentiana,gioua efficacemente: morfo del cane rabbio- 

fo. Impaftata con mele cotto, mitiga le fiffure del federe,& de i piedi, lebugance,& i cancari.Triti, 
& beuuti crudi con latte di afina, giouano al morfo de i ferpenti, de Îragni , che chiamano phalan- 
ghi, &alle punture de gli fcorpioni. Cotti, & mangiaticon laloro decottione, giouano à iphtifi- 
Ù EE 3 ci, 


Chiocciole 
marine, 
Chiocciole 
fenza gufcio. 
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| ;. &Àchihaue ill marino. Mefsitriticonbafilico fopraà gli (corpioni, gli amma- 
and Echo fino A marini, ma conaffai minore fucceffo, 





+ GRANCHIO DE I FIVMI. 





Granchi,&lo- (YO NO inmanifefto errore coloro , che fi penfano , che i Granchi fritti da Diofcoride , & da Galeno, fieno quelli, 
oam mole p3 che nolgarmente per tutta Italia fi dimandano Gambari , Imperoche carcinos in Greco ( come Jerine Dioftoride in 
ti medici. quefto capitolo ) non fignifica ilgambaro, il quale chiamano i Greci aftacos s ma quello diritonda figura, & fenza 

coda che noi chiamiamo propriamente in Tofcana Granchio : & è Vinegia, doue ne uiene de marini na infinità, quan 
do hanno mutato il gufcio fi chiamano Mollecche, della cui (petie fono anchora quelli che chiamano Macinette » Seben 
non hanno cofi gobbala fehena . Ilche chiarifimamente dimostra Ariftotele al 11, cap. del 11 11. lib. della hiftoria 


degli animali, quando dice , Cancer Jolusex crustaceisnon regitur cauda , & corpus cum quidem locustis fauillis di 


GRANCHIO MARINO, 
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| ga Nel fecondo lib.di Diofcoride. ` 331 
i Vongumfit  cancris ueròrotundum eSt. Aftaco chiama poftia Oppiano particolarmente il gambaro di mare» Il quale 3 
II il è Roma, rin altri luoghi fichiama Leone: & è Vinegia, viferbando anchora la forzadelGreco , fi chiama A. fiae af jd 
cx quefto medefîmo è chiamato Gambaro da Theodoro interpreted' Ariftotele,per effere nelle fattezze fue fimile al gam | 
baro uolgare » quantunque fia egli piugrande + Ma per quanto io bo potuto conietturare » Aftaco appreffo Ariftotele è > 
proprio quel gambaro groffiffimo di mare , il qual chiamano è Vinegia aftafe ,& à Roma leone . I mperoche poco di fot . 
to, fubito che hebbe trattato degli animali cruftacei , pare ueramento , che egli defcrinai gambari d'acqua dolce dopo 
digranchi, quando dice . Genus item aliudeft, quodquidem.paruum.c/t ueluti cancri, facie uerò aStacis fimile . Le qua 
lipiarole arguifcono manifeftamente, chei ‘gambari communi nom babbiano nome proprio appre[fo di Greci, fi come non 
L'hanno parimento alcune fpetie di granchiolini > come fa teStimonio il medefimo AriStotele , quando dice + Cateri , mi- 
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nutiores , & nullis pene nominibus annotati . Onde ho io piu & piu uolte penfato » che i gambari fieno quelli che chia- 
ma Galeno gammarides , togliendone il uocabolo dai Latini ; con cui lungo tempo praticòin Roma per non ritrouaifi 
appreffo di Greci. Et però dicena egli al 11 1. libro delle facultà de gli alimenti , Aftaci  paguri , cancri, locusta , ca- 
rides , gammarides , & id genus alia tenui tefta concluduntur . Et tanto piu ho io ardire affermare cio , quanto ueggio 
nonritrouarfi , ch'io fappia , questo uocabolo gammarides fatto Greco da Galeno , ne preffo Ariftotele sue preffo alcu- 
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` bj; ; parole arichora è cofa chiarißima effer grandiffima differengadai ‘gambari di granchi. Et però 
ma Dea a tehid mofi rabbiafs or Agli hetsicinfano didarei Cambaris percioche non de igam 

bari ,ma de i granchi intefero Diofcorides © Galeno . il quale all'xt. delle facultà de Jempliti, cofi lungamente ne ferif 

Granchi Cern fe; dicendo” La cenere dei Granchi de ifiumi; come che ella fia cofi difeccatina, come è quella delle chiocciole ynon» 
daGaleno. Himeno ba mirabile proprietà in coloros che fon morfi daicani rabbiofi ; ilcui effettofi uede in effa fola: quantunque 
+ compofta con incenfo , &' gentiana fia pofcia molto piu efficace . Nella cui compofitione fi toglie ima parte d'incenfo è 

Cinaue di gentiana , dieci dicenere digranchi. Ma ueramente non Ù ho io mai ufata altrimenti, che l'ofanaEfchrione 

empirico compatriota & precettor mio; uecchio && perivifimo ne medicamenti . Hauewa egli per far ‘quefto ma padella 

dirubicondo ramo, nella quale meRifopra alfuoco.i Granchi uiui, negli arroStina > fino che fi potefferoridurre in forti 

lifima poluore . della quale fempreteneua.in cafa di preparata : & la faceua dapoi al naftere della canicola ; effendo il 

Soleinleone è diciotto dì della luna: & cofi ladana pofcia è bere à coloro , che erano ftatimorfi da canirabbiofi. into= 

rata con acqua alla mifura d'un gran cucchiafo quaranta dì continui. Mafe da principio non gli ueninano i morduti in 

curane dana loro due gran cucchiari al dì nel medefimo modo ; applicando alla piaga un cerotto fatto d'unalibra di pe 

ce d'un feStario Italiano di fortiffimo aceto , € ditre oncie di opopanaco. Et tutto che non fuffero tali cofe da recita- 

ve in queto luogo; nordimenoce n'ho uoluto far mentione » per e[fermi io grandemente confidato in queftomedicamen- 

10; percioche niuno main'è morto di coloro» che l'hanno ufato , queftotutto diffe Galeno. Spetie di gambari fono le Lo 

cufte fle Squille , quantunque nonbabbiano le branche, & fimilmente fpetie di granchi fono i paguri nolgarmente chia 

Pietre di game mati Granciporri , & le Grancenole. “Lepietre , che firitronapo nella tefta dei gambari ufano i moderni medici è pro 
DeL lorguir yocare lepietre delle reni , dandole bere in poluere s omunque fiadi bifogno , Sono alcuni , che in quefto cafo le com- 
; mendano maggiormente prima abbruftiate , ¢& dipoi fatte in poluere &maffimamente dandofi dipoi è bere con fucchio 
di petrofello..,Altri le compieridano perle debolezze del cuore; maio ‘però nonhodi ciò certezza ueruna , Trite le mede 

fime con tartaro uaglianò alle ulcero del membro witile, Dannofi anchon utilmente” tarbone di Tilia d coloro , che ca 

fiando fifanno male , gr ancho per diffoluere ilfangue apprefo dentro al corpo, g li poluere delle medefime fi fer- 

mano fregandofene i denti, €x fi fanho bianchi. Mai Granchi , {imili alle sacinette ditiare;Mafcono per tutta Tofcana 

me i fiumi, &x ‘nei foffati dell'acqua dolce , come in Lombardia nafcarioi gambati., Et di quelfi s dico ,intefera E/chrio» 










si PSE “H. f DIE, 


A. 


RS A A NA 


























ne Galeno, & Dioftor 
Virtà dei gran ue preparanano d' 
Shi dei fiume, vere, benito 


i, &dipoiinca i ; 3 
bel ae dela cenno eStofole imparai fopra» & con la medefima poluere fi faldano archo- 
tirano la creatura già morta Da i n applicatini incorporati con olio , Fattone fumo alla natura delle donne 
mammelle , immo che yi rifoluono i agliouo i medefimi triti crudi > c&impiaftratiutilmente ditumori delle 
#0 marini quanto fiati cane ef © wi difeccano llarte,Seriuono aloni che peftandofi diecigtanchi tan 
Errore di al SOMTONO. A ltri dicono , che 7 wno manipolo di Bafilico  & mettendofi in un luogo , done fieno Scorpioni , tutti wi cont 
5a è di al- orete > H particole vmente i fiuniatili cacciano niai bruchi de gl'horti perforandofi con chiodi di le- 
yro a 7 Mmettengolt mpin luoghi fra gl'herbaggi. Manon fono in minore errore quelli che per chiaro fi perfuadono 3 
che fiena 





» & non de gambari, inato nion meno abondante PA S ; do- 
A Pez idro SE EE ya jj dante la Grecia, che la T'ofcana; i 
ea contra al morfo de canirabbiofi . IL gufcio de iGranehifiuniatili fecco Gy trito in P9 
ino dolce caccia.commodamente fuore le pietre delle reni . I Granchi tutti interi abbruftiati & PE- 
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ti da Aristotele, daleno da Eliano y&*da'Plinlio quefti Gambarelli piccolini di mare, li qua | 


. chefienoi Cancelli ferit i l 
feno lacodas&5 i piedi è modo digambari s quantunque nonbabbianole branche da prendere. Imperoche questi fo Sae y i i 


bid no particolarmente chiamati da Ariftotele Squille picciole il qualnome gli dura per tutto intorno alle rine del Adria- roeffam. 

tico , doue chiamano particolarmente quella fpetie di Ganibarelli bianchi, dopo alcuocere, Schille ; quantunque inmol- 

ti luoghi di Spagna uniuerfalmente tuttii Gambarelli > & maffimamentė in Eiftaiafi chiamino Squille . Del che ne fa a- 

perto teftimonio Ariftotele al VITI. capo del 11 11.libro delle parti de gli animali , cofi dicendo . Le fquille fono dif- 

Ferentitla tutte le forti de igranchi, per hauer elle la coda : er datutti gli altri , cho fon neftiti di crosta , per non ha- 

uer elle le branche da prendere . Dal chefi conofce cuidentemente , che fotto le fpetie de igranchi intende «Aristotele tut 

ti quelli » chenon banno.la coda , come fono lemaie chiamate Granceuole > i paguri chiamati Granciporri , le Macinet- 

te ,iGranchi de'i fiumi, & fimilmente i Cancelli . Ng per altra cagione diffi io effer chiamati i Gambarelli fquille piccia 

le , fe non per auifaraltrti » che (ene ritrouano di maggiori. ILchene deferine A riftotele al fecondo capo del quarto li- 

bro dell'hiftoriade glianimali > cofî dicendo . Contengonfi nelletre forti delle Squillele gobbe, le crangine & quelle pie 

ciole sche mai non diventano maggiori « I Iche ne fa infallibile argumento , che per le fquille picciole intendeffe Arifto- 

tele affolutamente dei Gambarelli , per effer cofachiara, che non diventano mai maggiori di quel, che gli uoggiamo 3 

| © © nelle pefcarie. Hanno la codas come igambari , & non banno le branche da prendere. _ Le Squille quantunque fieno 3 yind delle 
6 nèi cibi alquanto durette da digerire, nondimeno gioniano allanaufea , & aldifetto dell'appetito . Le medefimetrite, quille. 

| e&ibeute con aceto cacciano incrmini del corpo; e hanno proprieta di far le doñne prolifiche , ché'ne mangiano fpeffo è 

Li Scrinono aleuni , che portandoli un’ Agata in un anello > nella quale fia (colpita una fquillanonpuo effere trafitto da gli 

Scorpioni , (e però tanto ai fegnacoli creder. fidene. Il Rondoletio anchora chenell'hiftoria de pelci fi fia dottamente Pnp del Ron 
20 affaticato „uuole che il Paguro , che noi chiamiamo Granciporro , fia la Maia cofî chiamata da Ariftotile , ma facil- PIO 
mente potrà conofcere questo errore ciafcuno , che leggerà l’hiftoria del Paguro appreffo Eliano . Gli (chiani sche babi 

3 tano nel Carfò , a ilidi del quale batte ilmare Adriatico > ferbano anchora del Granciporro îl proprionome , imperò 

i che altrimenti non lo chiamano , che Paguio ; il quale morendo nella fua cauerna , come ferine Nicandro , genera di fe 

| Rreffo purrefacendofi ion poca quantità di fcorpioni . Quali poftia » & come fatti fieno i Cancelli sil qualnome altro 


I 


o 


Cancelli, &lo 
non rilicna , chegranchi piccolini „lo dichiarò Galeno al terzo libro delle facultà de gli alimenti , cofi dicendo . Li Can- zoetan 


celli fono piccìoli animali di colore , che neb giallo roffeggia , fimili d i granchi piccolini . Dal che fi puo ragionenolmen- 
Lo re affermare, chefieno anchor elfi fpetie di granchi . Portanfi i Cancelli conla minutaglia del pefce marino, & ritro- 
12 uanfî uinere in duemodi, & bauer doppia natura , come riferifce Ariftotele al quarto capo ,& libro dell'hiftoria de gli 
animali , con queSte parole, Quello che chiamano Cancello , fi pno ueramente chiamare compagno commune tanto de i 
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GRANCIPORO. 








efei cru i, x S 
a ca So VE pole quantunque di fua natura egli fia fimile alle locufleyerchenaftadaper fe; yo 
che fiuede effere il pi ela e i teStacei > doue fa poftia (emprelafuauita , diuenta però fimile àiteftacei. Dal 

Eyt Hede eere cancelo animale di dubbiofo genere per e[fer egli commune ad amendue i generi predetti. Egli è di 

generaj a 
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> forma (dicendolo alla fchietta) fimile&ivagni; eccetto chernelle parti fotto il capo,& fotto il petto è egli molto piuam 
-pio « Ha intesta due piccioli cornettiroffi & fottili : fotto i quali fono gliocchiaffai grandi: i quali mainon firitirano 
indietroscome fono quelli de granchi,ma fempre Stanno [porti in fuori: Sotto gli occhi è la bocca,tutta circondata da al- 
‘cune barbette come capelli.Ha due branche sfelfe & biforcate,con cui s'imbocca:&5 da ogni parte ba tre piedi;quantun 
que il terzo fia afai piu picciolo . La parte del corpo inferiore è tuttatenera & molle, & aprendofi gialleggia , Et ue- 
` defi un meato, cheua dalla bocca allo ftomaco, ma non ui fe ne difterne alcuno altro , per cui eglifi purghi . Lebranche, 
piedi, elpetto fon duri, ma non però tanto quanto quelli de i granchi. Non èligato co'l guftio , incui fi ripara, come 
fono lebuccine, & le porpore; ma ui Sta dentro libero &r e/pedito . Piu lunghi fono quelli che babitano ne gufci delle tur 
bini, che quelli che Stanno nelle neriti : imperoche questi fono d'altrafpetie ma nelrefto nontroppo difimili » Hanno 


“IO però labrancha deftraminore dellafiniftra: foprala quale fogliono fempre caminare . questo tutto diffe Aristotele. Et 


però bendicena Eliano feriuendone alx 1 X.capo del x1 1 1. libro de historia de gli animali, che naftono i Cancelli nu 
di, é fuor de i gufcidelle conche ; quantunque poftia s'eleggano quelli per babitargli dentro » Imperoche ritronando 
alcuni piccioli guftinacui di porpore, & di buccine, entrano primamente in quelli : ma pofcia che crefciuti fonoinmag- 
gior grandezza che non èla capacità del’'habitatione, entrano inaltri , come in cafa maggiore: ne in cotali lungamente 


firiconerano, ma finanno mutando di molti in molti piu l'un dell'altro capaci fino àtanto che ritronatone di molto mag- ` 


giori fenegodano, come di gran cafa. IL perche [peffe uolte contendono infieme di cotali fpoglie conlunga battaglia ; fin 
tanto chei piu ualorofi reftano alpoffeffo . Questo tutto diffe Eliano . Il che parimente diffe Plinio XXXI XLI I, 
capidelt x.libro. ILche ne dimoftra fenfatamente, che molti dinevfi fieno i cancelli da i gambarelli chiamati propria- 
mente Squille,tr igambaridaigranchi. ChiamanoiGreciil Granchio Kapnivos ; i Latini Cancer : gli Arabi Sartam, 


20 e Sarthan: li Spagnoli Cangreios i Francefi Cancres. š 


so 


Dello Scorpione terreftre. - Cap. XL 


TO Scorpioneterreftre è rimedio alla puntura fatta da fe fteflo, trito crudo, & applicatoui fo- . 
ý 


‘A pra. Mangiafiparimente per quefto anchora arroftito. 


di. SCORPIONE TERRESTRE. 


UA: 





de E R 

Cs Scorpioni fono conofciuti animali in Italia : imperoche in'ogni cafa, c» nelle camere, & nelle cantine , & in 
ogni altro luogo fe neritrouano + tanto fono gli buomini fottopofti è pericoli della nita . Et come che in Italia non 

fieno cofî uelenofi, &y cofî maligni, come fono inmolte altre ragioni piu fotto al mezo giorno; nondimeno ho niStojo al- 

ni, che fono StatiinToftana trafittida loro , patire molto faftidiofi accidenti, & quafîri durfi apprefto ala morte, Nel- 





‘50 leregioni frigide fono affzî manco maligni. Etimperò infu Trentino , fe bentrafiggono, non nuocono , quantunque qui 


ui fermamente s' affermi per cofa uera accader quefto per ifpetiale gratia conceffa da Dio per prece di fan Vigilio Velco- 
uo, padrone & principale auocato di quel Veftouado . IL che dite Ariftotele alx x 1 x. cap, dell'ottano libro dell'hifto 
via de gli animali accaderein Pharo, &in altri luoghi . foggiungendo poi che inmolti altri luoghi ,& maRimamente 
in Scithia fono uelenofiffimi ,&x mortali, non folamente à gli buomini , che da loro fono trafittij ma tutti gli animali 
brutifino di porci + i quali però non temono qualfi uoglia altro morfo è puntura d'animale uelenofo.. Sono gli Scor- 
pioni ( fecondo l'hiftoria di Plinio » d'Auicenna , d' Alberto, d'Eliano , & d'altri anchora } di noue forti , diftinti per di 
uerfi colori ; cioè, cedrini, roffi , cenericci, ferruginei, uerdi, gialli , con nera coda, uinofis bianchi, ér fumofi , De inerdi 
‘oltre dineri, & à quelli che fono ferruginofi , copia infinitan houeduta io nel contado di Arco , poco lontano dal fiume . 
“della Sarca, in uncerto picciolo bofehetto di quercie appreffoalromitorio di fan Polo , done in brenifimo tempo fożto à 


Go Safine dì canicolarine cogliemmoil romito di queLluogo, eio piu di mille cé cinquecento, tutti ben grofi é ben pie- 


ni. Tra i qualiaffainevitrouąmma di femine, che hauenano i picciolinibianchi come pidocchi $ fotto al corpo per ordine 
«ppreffo ad ogni gamba uno , quefticaminando le madri fî portauano per tutto dietro «Etimperd\ ben diccna Ariftotele 
nelv. 
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Sa ri REIT ; 1. chegli Scorpioniterreftriparturifcono i lor figlinoli d'uoua, conandole 
spe) sa biori e "stiro tei d eabciati x quelli tif ingrannyumero Ania il piu delle nol 
A ll Plinio She affa; pinnace aedopne la puntura degli Scorpioni, che dgli huomini se i 
Ma alle nergini z ale quali unole che fia del tutto mortifera la puntura de gli Scorpioni. Quelli a che hanno fette nor 
Scorpioni €0N_g;ne//a coda; fono affaipiu nelenofi, che quelli, che n hanno fei. Scriffero oltre à ciò alcuni ritrouarfene conl ali; g& 
rali, «che [pefo uolando fono portati da i nenti dall'imaregione all'altra, come fi legge in Strabone al decimo quinto libro . u 
«chenoumi par cofa difficile à credere, uedendo noi il fimile nelle formiche: imperoche in quefte fi uede una quafi tal di- 
«merfità di colori . &tauto piu, cbein Caftiglia di Spagna f ritronano arando nei campi fehi cefpugli di terra, tuttigie- 
ni d'infiniti ‘(corpioni, come in Italiafi rieronano le ‘formiche ne fuoi formicai a Di quada gli Ethiopi ( dicena Plinio) e 
«una grande regione rimafa inbabitata per la moltitudine de gli Scorpioni, che ni nafeono. Et di più dicepyr egli (come Io. 
«difopra ferinendo noi de i Grauchi fu detto)che legando diecigranchi con um sani) olo di bafilic a mettendogli pofcia > 
doue fieno affai Scorpioni, tutti ui fi congregano appreffo. Il chenon fi conuiene a quellosche di Sopra diffe Diofeoride nel? 
«capitolo de granchi :imperoche dice egli, che pefti i granchi con bafilico,& meffi fopra à gli Scorpioni gli ammazzano» 
-Dicefi,che le uefpe, le api,&& i calabroninon pungono alcuno, che fia ftato trafitto da gliScorpioni , Es al x..cap. del 
Vinà delli XXV. libro diffe Plinio, che toccandofi con l'elleboro bianco gli Scorpioni , che fon morti , refiftitano « V fano alcu- 
Scorpioni , & «mi medici la tenere degli Scorpioni biuftiati uiui per coloro , che per oppilatione di renelle, ò di pietra nella uefcica s non 
dell olio fatto poffono orinare + Al che lodò Mefueilloroolio, che fi tiene fattonelle fpetiarie, unto alle reni, & al petinecchio: & A- 
eon efsi, uicenna lo conmendò ne i dolori delleorecchie , Lo ho bene c/perimentato questo, che mn olio , il quale foio, nel quale en- 
nao tragrandifima quantità di Scorpioni, ungendone falamente il cuore,c& i polli ditutto il corpo , libera daogni forte di ne 
lenotolto pay bocca , che nonfia corrofino : & fimilmente da tutti i ueleni, che. laftiano coni morfi loro gli affidi, & 
ogni animale uclenofo . Come buon teftimonio ne fanno coloro, che effendo frati prima unti da i facerdoti d'olio fan to, fo 
no Stati pofcia liberati co lmia Del quale nella pefte ho ritrouatormiracolofi efetti,&> maffime nel preferuarfi: & fimil- 
mente nelle petecchie, ne i werniini de i fanciulli ,& in tutti i dolori.intrinfechi del corpo ; & [petialmente magricali: nel 
«cheè efficaciPimorimedio . Di queSto adunque daremo la defcrittione » & parimente.il debito modo di farlo nel festoti- 
Nomi, brosiquando parlaremo della cura mniuerfale di tutti i ueleni. Chiamanoi Grecilo Scorpione terreStre Zuopaiee uepaaîosa 
i Latini Scorpio,e&" Scorpius: gli Arabi Harab, x ouer o Hacharab ; li Spagnoli Alacran, È 


scita 


Dello Scorpione marino, Cap. XIE 
Ir fiele delmarino Scorpione è utile alle fi uffufioni,albugini, &debilità degli Occhi, 
SCORPIONE MARINO, 


sirpi a 


ir 








; od i i 
H ANNOS I creduto aleuni , che lo Scorplone'marino , € auel pefte i 
; RE SE > s che chiamano Scorpena, fieno una cofa me 
h felina i da sonioft rà tiafi a efi SE quelt i pefci tra fe diffi iaee uorrdin ciò credere LE sparimenteà 
:  Atheneo: Imperò che l'uno ey l altro gli diftinfero . Hanno amendue nella fthena una fpina cofî uelenofa, che trafie- go. 
gendo con efai pefe atork, anto gl'afffigge & tormenta, che alle uolte fi muoiono non facendoui i debiti medicamentis 
Il cni effetto per effer fimile alle puoture de gli ftorpioni, ba fatto crederg'àmolti,che fiala feorpena, &lo feorpione n 
SO D AEA cofa > 
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hadi piùvaltre fpinenel capo,legiiali non foro manco uelenofe di quelle della fehena:Ma 
7 fa credere, fono lo fcorpione & la (corpena pefci d'un medefimo genere, ma differenti però difpetie, 
rma . Imperoche lo fcorpione è pefcesche non Sta fenonin alto mare, molto maggiore della fcorpena ; di modo ch: 
ne troma alle uolte di quello,che pefa fino à otto &> noue libre . Et la Scorpena è un pefce, che Sta per la piu parte in 

èi lidi del mare, molto ueramente minore dello fcorpione . Oltre à ciò lo (corpione roffeggia quali per tirtto il corpo: 
due cornain fileapo mollicchiofe» > denti molto appuntati , quantique minuti. Ha appo ciò le alette , conccui rluota, 
fpinofe,c(pinofo parimehteil dorfo, conle cui fpine ferifte i pefcatori. Chiamano queto pefte alcuni , pefce cappone, 

per hauer egli la polpa molto bizrica ; come che nelle maremme di Tofcana in piu luoghi lo chiamino Cerna' Mala Scor- ` 
i pena, cheviferba per tutto il fo nome, non ha denti cofi appuntati . IL dorfo ha bene ella (pinofo come lo fcorpione ; 
cto difpine piu dure, © piulunghe ı Nelresto poi delle alette non ha fpina alcuna, fe non appreffo alle orecchies doble 1 


a SCORPENA. 
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ti f x iai k 
prin fà j e intorno alla tefta:tneregna di colore con alquanto deluerdeggiante « dal che manifeftamen i 
4o teficono a „Sono però alcuni, che chiamano ambidue quefti pefciindiffetensemente Scorpena ,per fomi- A 
gliarfi infieme nella forma » &> parimente nel colore snella fiftanza , &nelfapore della carne. IL uino in cui fia mor- ara 
to dentro lo fcorpio ne mai ino,benuto giona è i doloridel fegato &-la medefima uirtù fcriuono effer alcuninella pietra OE pas 
che baegli nel capo , dandofene è bere il pefo d'uno obolo . E cofa certa che ilfuo fiele melfo conlananellanaturadele | 
Z domne pronoca loro i mefirui, o meffo nelli colliri delli occhine leua uia le fuffufioni , quando ui cominciano è venire & e 
_ pavimentele miacole bianche. La ceneredì tre picciole Scorpene abbrufciate caccia beuta le pietre delle reni. Chia- Nomi, X % 
| manoloScorpione marino Greci Zxcpalos Bardasios < i Larini Scorpio marinus, s È 


1 -` Del Drago marino, Be Cap, XIIL 
59 E 11 Drago marino rimedio alle punture della fua iftefla fpina , aperto , & tagliato , & polcia 
$ applicatoui fopra, = 


arte ueramentefonol'opinioni degli autbori intorno all'hiftoriadel Dragomarino . imperoche fecondo che Dati i i 

; Jeriue Alberto s èil Drago marino una gran beStia.di forma di ferpente : ma non ha però altreale, che quelle di Lean 

cui è modo de gli altri pefti fî ferue per nuotare s nel che perla grandezza delle fue forze è uelocifimo s di modo che in 

brexiffimo tempo fcorre per lnghiffimi fpatij di mare Ein oltre beStiauelenofa , talche mordendo gli altripefci gli am 

t -mazza , é cofi ogni altra forte d'animali . Dicono , che fe uien prefo da peftatori , come fi nede tirato in fecco, fubito ca 

| na mafoffa nella rena pernafconderfî  Queftotutto del Drago marino feriffe Alberto , Il quale fe ben (come io credo) 

praforine da Ariftotele , & da Plinio; ui aggiugne però del fo pur affai . al che fe fi poffa preftarfede s nò , nonfoio 

| 6o Per bora determinare, Percioche appreffo d Aristotele , questo animale non è cofi marauigliofo » nemanco lo chiama 

- egli Drago sma ferpente, come fi legge al xxxvit, capo del 1x. libro dell'hiftoria de gli animaliin quefte parole. IL 

Serpente marino è ranto nel capo, quanto nel colore fimile al congro ; ma piu fewro, &y piu feroce. Quelto fe effendo pre- 
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ý Lage à 
off lafcia andare , cana fubito col mufo come conunfucchiella s un pertugio nella rena , fin che tutto ui s'aftonde Tm, pe 

poche ba egli il mufo pinappuntato che le ferpi terrestri Etal ZII LI. capo del TI. libro della medefima bifioria , di- © 
».Sono anchora nel mare fetpenti fimili di terreftri ; fenon che questi bannoil capo come il congro . Sono ueramen- 
(ge di diuer(e (petie ,& di dinerfi colori « &ré cofa certa che nonnafcono in alto mare. Ma fcriuendo poi del Drago mari%; 
oalxrt1.capodell'vit.libro della biftoria de gli animali tl Drago marino dicena è un pefce, che fe ne Sta non lon 
tano da i lidi del mare , come il Dentale , lo Scarabeo sla Cernua il Cefalo sla Triglià, il Tordo , il Gobio z E mola 
de gl'altri contutti i faffatili. Scriffene anchora Plinio alv 11. capo del xxxi 1. libro con quefte parole . Oltre alle pre 
dette Chiocciole ui fono le ritonde per l'ufò dell'olio , & de pefti ui fono il cocomero ;il Cinopo sil G ambaro,il Cinofde- 
fia & il Drago, il quale chiamano alcuni Dragoncello „maè fimile al Graculo con le fine drieto alle orecchie , cheri= 
Suardano uerfo la coda. al quale nonpoco mi pare che corriponda quello , che i pefcatori intorno Venetia a Aquileia, 
1°, &TrieStichiamano pefte Ragno , iT oftani Traftina. Imperòche quefto bale fpine nelie branchie delle orecchie ri= 
: uolte uerfola coda, &hanne ascher nella fchena dell'altre cofimaligne, & uelenofe » che fe coloro, che fono trafitti 


i SERPENTE MARINO. | 
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da effe non fi curano diligentemente , ò che patifcono crudeli/fimo dolore , ò che ui lafciano.la vita. Et però mipare , che 
appreffo Plinio fia il Drago > ilquale chiamò egli parimente pefce Ragno al XLYI 11. capodelnono libro, cofi dicendo. 
E ueramente il Ragno un peltifero animale per la malignità delle fpine,che ha nella fchena,& tanto piumi riduco d cre- 
dere cio, nedendo io , che egli all'ultimo capo del xxx11. libro connumeranon menoil Ragnotrai pefci littorali, & 
più particolari delmare sche facci Ariftotileil Drago. Ma è d'aunertire , che il medefimo Plinio al XXVII. capo del 
nonolibrochiamail ferpente marino , del quale babbiamo detto di fopra d'autorità d'A riftotile, parimente Drago, 
confondendo non fenza errore Vhiftoria dell'uno, & dell'altro cofi dicendo . 1l Drago marino prefo, & lafciato nino fo- 
pralarena, fubito nicaua col rostro unafolfa : il che diffe AriStorile del (erpente marino, & non del Drago . dal che è 
manifesto l'errore di Plinio , & che egli affainegligentemente leggelfe questo luogoin Ariftotile , oueramente che non 
(Lo lointendeffe. Ne però potrà alcuno fenfare l'errore di Pliniosdicendo che anchora il Drago marinofa ilmedefimo ca- Errore di Pli- 
nando nella rena con il rosto , imperò che non hauendo egli roftro neruno , anzi piz prefto il moftaccio tondo, che appun nio& del Ron 
tato (come ben diffe il dottiffimo Medico Hippolito Saluiano nella fua divinifima opera de ‘pefti) non è ragione che pol" foletio, 
i faegli fcauar larena , & farui dentro una foffa. Et però io non fottoftriuerò cofî facilmente al dottiffimo Rondoletio , 
| pcrochenonauertendo , ne conofcendo quefto errore manifelto di Plinio diceua. Quel che del Drago marino ftriffe Pli 
="  nio,apprefoalquale il Ragno čil Drago , lopus nedere ciaftuno » chefi diletterà di uedere pefcare, imperò che nede- B i 
| rà;cheilRagnofemprefi ua rotolandofopralarena: ma parmi ( s'io non m'inganno) che altra cofa fia appreffo di Pli 
nio che ilDrago caui fubitamente  & con molta preftezza mafoffanellarena , & altro appre[fo al Rondoletio , che 
— Solamente uifi viuolti fopra , come fanno tutti gl'altri pefci, chefi gittano vivi della rete in fallido dai Pefcatori. Il per 
i che nonfenzaingiuriane riprende egli, fe bennon ne nomina dicendo effere poco confiderata l'opinione di colui , che 
| 20 fcrifecommentari fopra Diofcoride, feriuendo egli » che il Drago marino di Plinio, & quello di Dioftoridenonerano 


una cofa medefima. Onde per nonentrare in contentioni lafciavò la vendetta di queRtaingiuria à coloro , i quali come . 
i piuperiti ,& dotti conofceranno la mianifeSta negligenza del Rondoletio(fe ben é egli dortifimo)in efaminarein quefto 
i luogo la lettione di Plinio. To non neggio in uerità, come poffa il Rondolerio fare, che il Drago fcritto da Pli. alxxvii. 
capodel1x.libronon fia differente dal Drago di Diofcoride , effendo cola piu chiara del Sole, che Plinioini altro non 
deferine che ilferpente marino feritto da Ariltotile . L'imagine del quale ( ch'io fappi ) nonè Stata data in luce fe non 
' 4 _ primamente dal fu detto eccellentifimo Salniano nel fuo belliRimo nolume de i Pefti, dalla quale noibabbiamo ritratta 


i lanoftraquìdifegnata, Chiamanoil Drago marino j Greci Apduar Qandoviss è j Latini Drago marinus . Nomi. 
po DellaScolopendra marina. Edp. XM 
Miao 7 darlo ; NE 
È A scororenpra marinacottanell'olio, & fattoneuntione, facafcare i peli: S&toccata 
;con mano, caufa prurito . 
dî SCOLOPEN DR As. 





E La Scolopendra marina uno animaletto ,non grande, della quile ftriffe Ariflotileal XI 111. capodel11.li- Scolopendra 
so bro con quefte parole . Le Scolopendre marine Jono fimili alle terreStri , ò poco minori. Nafcono in luoghi faffofi , pn a i 
piu roffe di colore, & fiperano le terreftridi ‘gambe , le qualibanno però piu fottilic& generanfi inalto mare, s È 
come i Serpenti . Allequalinon poco firaffomigliano le Scolopendre dipinte nelfno libro de pefti dal Rondoletio $ & da 
moitrafportate indi in quefto luogo , fottili come uerminiterreftri, & congrannumero di fottilifime gambe da amen- ; 
dueilati. Mamolto piu differenti da quefteè la Scolopendra portata da Conftantinopoli , che mi donò il Clariftimo Si- Scolopendra 
Suor Augerio de Busbeck Ambafciadore appreffo al gran Turco per l'Imperadore Ferdinando primo. La quale io mi marina Con- 
perfuado effere la uera marina Scolopendia, & però bo uoluto darne quì la uera imagine saccioche ciafeun altro vi poi astinoP alitas, 
© farfoprailfuogiudicio. Ariftotile alxxvix. capo del 1x. libro dell'hiftoria degli animali forine della Scolopendra 
marina queSte parole . Quella che fi chiama Centipeda (cioè Scolopendra ) come ha inghiottito l'hamo uomita fuore le 
$ Sie interiora gr non le ripiglia dentro ,fintantorhenonha uomitato l'hamo . il che feriue parimente Plinio à XLY 1. ca ` 
. 6o pidel 1x, libro, Mache ciò fi pofa fare da cofi picciolo animale , il qual dipinge per la Scolopendra il Rondoletio , à 
me ueramente non pare cofa credibile , bauendo egli la bocca tanto firetta  & piccolina, chenon èneruna ragione , che 
conceda , che poffa egli inghiottire un bamo , quanto fi uogli piccolino . Il perche mi riduco finalmente à credere , chela 
ef i RF 2 Scolopendra l. 
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ura sfiala legitima, &la nera. delche fa tanta manife- 
che fiano (enza giuditio coloro » che altrimenti fi daranno 
Sardona ; i Latini Scolopendra maring » 


Cap; XV. 


dolori ditefta , applicataui fufo: &miti- 
Meffainfu1federe, ritorna dentro ilbu 


Scolopendra portatane da Constantinopoli , di cui è quì la fig 


fia credenza la forma del fuo corpo, chefi potrà ben credere » 
Nomi: «adintendere.  Chiamano i Greci la Scolopendra marina Emordrerdpa 


Della Torpedine pefce. 


° A rorespine marinamitigai vecchi, &lunghi 
arimente ogniraltro eftremo cruciato delcorpo. 


a 
; O efce fuori. i 
TO RRE DINE: 





fa rda & C Sa orso È e ci edine nello [petie dei pefti piatti , &cartilaginofi , come fono leraie, le pastina- 
Fattezzedella Je Che nony ili. Laforma del fuo corpo ,lenatone la coda , refta tonda , il capoba cofi contratto fra lefpal- 
Porpedìne. codilà A Pe di fuori Fe alcuno. Hanondimeno gl'occhi dinanzinella parte di fopra, ma piccoli, & po- 
i niche SA PAA opre aeo aperti. Ha la bocea dalla parte di fotto non grande çon denti affai 

AtiStotile alx1 DE a B n a ss 3 È da 3 in luogo di nafo ha due buchi , & ha nella medefima parte ( come forine 

odo con fa A i p x ra dell'hiftoria degl’animali ) cinque branchie , ma piccoline  & inarcate, & ha 

che finifcc in affai e e p ES Dl P 6, del corpo , è punto , doue nafte la coda, la quale ba corta» co carnoft» 

Te ceh) i n : n ba anchora due penne nel dorfo della medema coda ; delle qualila prima è lamaggio- 

Senza dire doll'altre nu n N della coda piu larghe, &inarcate delle quali folamente ferie pu egli 

quefto luogo feriueffe egli bene de $ T 1. capo del 1x11. libro delle partide gl'animali. Manon mipare chein 

nafa» che la Pastinaca , le Raie a coda della Torped ine » ferinendo egli , che la Torpedine non ha manco la coda fpi- 

a Pastinaca » le Raie, &iliefto de ipefci piatti. Il corpo della Torpedine è ricoperto dama lifcia gr afai 

i l ~ molle 





| 30 diftupefare nella Torpedinenonfia diffufa per tutto il corpo, ma (vlamente in alcune membra particolari : ma fe quefto 


AO ditale, & tanta forza , & potesta , che effendo prefo nelle reti , avanti che ipeftatorilotocchino con mano > gliftupi- 





e —PT fr n i 
p VT p a y 
Nel fecondo lib. di Diofcoride . 341 
molle coticase& è bianca di fotto, &x di foprarofficcia di colore s quali conte di ino . Lafchenanon hanno tutte è un mo- 
do, imperò chein alcune uifîi uede cinque macchie tonde quafî come occhi, onde appreffo ài Romani fi chiamano 0c- 
chiatelle sin alcune altre fi ueggono le medefime macchie , ma non però come nell'altre nere, per effere elle dipinte à cer 
chi di diverfi colori conuna macchia tonda in mezo,la qual èfimile alla pupilla de gl’occhi: in alcune quefte macchie non è 
fiueggono mafono però minutamente pertutto il doffo macchiate , & in alcune altrenonè macchia nera, ma hanno A | 
il doffo folamente roffeggiante : Ma benche per le note fu dette paia, che le Torpedini fieno di diuerfe fpetie , hanno però è 
tutte uirc di Aupefare le membra . LaT'orpedine nonpartorifce unona » ma nino animale , bauendo però prima genera- 
tol’uuoua dentro alcorpo » come fannotutti gl'altripefti cartilaginei, & piatti: &è dital forte fruttifera , chefcriue 
Ariftotile efferftata neduta una Torpedine grande pregna , la quale ne baucua fino è ottantanel corpo. E quefto pefce 





prin se 


difre , č loro addormenta le mani, &le braccia : &fimilmente prefo con l'hamo, paffando la forza della proprietà [ta f 
per le fetole della corda, &* per il duro legno della bacchetta ; penetra alla mano del pefcatore, &r fubito l’addormen- 
_ ta. Etperò dicena Galeno alv1.libro deluoghi affetti. Tanta potenza di ftupefare ènella Torpedine , che effendo con 
- la fofcinatocca dal pefeatore, paffando la qualita per l'hafta fino alla mano fubito addormenta, é~ Rupidifce . IL che 
replicò pofcia Plinio al primo capo del xxx11. libro , coft dicendo. La Torpedine ( quantunquetocca dalla lunga con 
uerga; ò con hafta ) fa addormentare ogni valido braccio s & ogni uelociffimo piede. Etalxi11.capodel1x. libro 
diceua . Conofce laTorpedine la forza , & proprietà fua » imperoche ella non dormendo punto s'afconde nel limo : la on 
de facendo Stupidi, & immobili i pefci, che fi gli accoStano, gli piglia, &Si glimangia.. Il che prima di lyi bauena ferit 
to Ariftoteleal XXXVII. capo del 1X. libro dell'hiftoria de gli animali , cofi dicendo La Torpedine fa dinentare stupi 
2o dituttiipefci, che elladefidera dimañgiare , imperochereftando eglino ftupidi , € quafi immobili sli pigliaze& feli 
mangia, Afcondefi ella nelarena, & nellimo,& come uede , chelipefci , che gli nuotano intornofi Supefanno , fi 
Losopre, & fe li piglia . IL che alcuni pefcatori hanno detto d'hauere neduto. E pigra molto la Torpedine alnatare, per 
haner poche alirifpetto al fuo grande corpo , & però non poffendo ella pigliar ipefci » feguitandoli , gli piglia con la fu 
detta astutia ydel che danno manifefto inditioi Cefali, ricrowandofene [peffo nel uentie delle Torpedini. Matal proprie 
. sadiSiupefarenonéfenonnellevives imperoche fe rimane/Te nelle morte , mangiandofi , come fi mangiano, fiupefareb 
=” bonotuttoilcorpo. Ilperche dicena Galeno alx. delle faculta de femplici . Differo aleuni,che la Torpedine applica- TOENE 
` ra, fanaidoloridelcapo,. & ritorna dentro il budello delfedere quandofi rouefcia, Ma prouandolo io nell'una  & Scritta da Gale 
nell'altra malattia non ui ritrouai punto digionamento : & però mi penfai difarne l'ifperienza con una nina «e cofi fa 20» 
cendo , ui ritrouai pofcia beniffimol'effetto , che fi perde nelle morte Non mancano Autori » che penfano s che la nirt 


| 
Ì 





fiauero sò fauola » quantunque non fia facile cofa il determinarlo s pondimeno non mancano ragioni , che concludano il 
contrario, Chiamali a Winegia quefto pefce Tremolo : imperoche ftupefacendo il membro, fa poftiatremare . A Roma | 
( non fapendo io onde fi canino ilfignificato ditalnome ) lochiamano Batti potta ,e& Fotterigia. Chiamanoi Greci Nomi. Ul 
la Torpedie Nepen si Latini Torpedo» gli Arabi Tead : li Spagnoli Hugia © i Francefi Turpilles , N 

; | 


í Della Vipera. Capi. VI, ; : i 
» A camedella Vipera cotta,& mangiata ne i cibi, rifchiarala uifta:giona alle infirmità de i ner i 
ui, &rifolue le ferofole . Bifogna, come è fcorticata, Mela lacoda;& la telta:imperoche 
4o quiuinonè carnealcuna. è certamente cofa fauolofa il dire, chefi taglino l'etremità d'effa fi | 
© noàunacerta milura. Il refto pofcia del corpo, trattone le interiora, lauato,& tagliato în pezzi fî i 
| 


cuoce con olio. uino, anetho, & yno poco di fale . Dicono alcuni , che coloro, che ne mangiano la 
< carne, generano gran copiadi pidocchi: il che è falfo. Altri dicono, che coloro, che ufano nei ci- : 
bile uiperę, lungamente s'inuecchiano . Fafsi con la carne della uipera un fale buono à tutti quefti | 
effetti, ma manco ualorofo : & fafsi in quefto modo.Mettefi una uipera uiua inun uafo di terra nuo 
uo, infieme con cinque feftarij di fale,& di fichi fecchitriti,& fei ciathi di mele,& illutauili fopra po; 
{cia un coperchio,& mettefî in'una fornace, fino che'l fale fi conuerta in carbone: il quale pofcia ça 
uato fuori, fitrita in poluere,&fi ferba,& qualche uolta, accioche fia piu foaue alla bocca, ui s'ag- | 
giugne dello fpigo nardo, ouero delle fue frondi, ouero alquanto di malabathro, 
50 ; 
Ow è grantempo; chefî fono incominciate àritronarele nere Vipere in Italia per li manifefti fegnali , che ffon Vipera, & fua 
ueduti nei parti loro . Imperoche configliandofi alcuni medici, che fono flati uaghi dirintracciarle , per hanere i} Rmin. 
___Keromodo di comporrela tantodefiatatheriaca, con quefti ciurmadori di banca, che fanno le profelfioni delle fer | 
pi, n'hanno prefe delle pregne : lequali pofcialoro hanno partoritoi uiperini nelleftatole , dove le riteneuano ferrate .. 
Ne però per queSto s'è ritrouatoe[fer uero, cherodendo nelnafere il uentre della madre loro,ammazino come foriue Ga' I 
leno nel libro della theriaca à Pifone (Je pur quellibro è legitimo di Galeno) d'autorità di Nicandro poeta: & Plinio Erronea opinio | 
alı X I I. capo del X. libro, oue corrompe il testo d'Ariftotele, da cui manifeflamente fi conofte banerne egli cauatal'hi nagi Pog a | Å 
Ror ia. A lla quale opinione, oltre alla ifpþerienza gia fattane „è contraria la ferittura d'Ariftotele : imperoche non dice dali ENAR 1° 
egli, che i uiperinirodano nel nafcere le uifcere ne il uentre dellamadre ; ma dice , che quelli che piu tardano a nafcere na 
Go (tardano perciò, chenonne nafce fenon uno per d}) rodono umna pellicola , nella quale effi fono inuolti , per uenire piu | J 
| 


frette alla luce « Et accioche questo piumanifeftamente appaia ; cofi fuonano le parole , che all'ultimo cap. del v. libro 


ell historia de gli animali egline diffe . Kipera èferpentibus animal editscumintra fe oug primum pepererit : Ouum hoc 
3 j i EEG? units 
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unius coloris ér molli cute conteltum ;nt piftium eft. Fetus fupernò gignit, nec duro cortice continetur ficut nec pifcium 
nidem . Parit paruus niperulas membranis obuolntas, qua tertia die rumpuntr . Enenit interdum, ut quiin utero fing 
abrofis membranis prorumpant . Singulos diebus fingulis parit + pluresg; parit, quam viginti cioè . Sola la Vipera fra 
tuttii ferpenti partorifce animale , bavendo prima dentro di fe partoritele nona . le quali fon dimn fol colore , & molli, 
come fono quelle de i pefti . Generafi il parto nella parte di fopra, ne è circondato da dro inuoglio ‘Partorifcei viperini 
inuolti in certe pellicine , le quali firompono ilterzo giorno . ma accade qualche nolta, che quelli, che fono nel corpo, ro- 
dano le pellicine,&nafcano » Partorifcene piu di uenti, ma non però piu, che ogni dì uno. Ma Plinio, come s'è detto,cor 30 
rompendo ilteftod'Ariftotele, doue donena dire, che quelli, che fono ultimi dnaftere, rodono nel uentre della madre l'in 
oglio loro; diffe che ammazzando la madre, le rodenano le ifcere,&il uentre. Contradice dtale erronea opinione pa- 
- yimente Philostràto « imperoche nella uita di Apollonio Tianeo narra, come Apollonio hanewa ueduto una Vipera ninas 
& fana , che leccaua conla linzuai uiperini fot ultimi del parto. Quefti Marfi ; che uanno inbanca conle pi 30 che 
fî chiamano (quantunque fia la bugia) della cafa di San Paolo, chiamano la Vipera, Maraffo : del quale (pelfiffime uol- 
te per far di fe Steffi maggiore pettacolo d popoli , moflřanoi lunghi, acuti, &~ mortiferi denti ( come dice Plinio al 
xxxvIt, cap. dellx1. libro ) nafcofi nelle gengiue  & coperti d'unacerta pelle piena di mortifero veleno: & 
qualche uolta moftrano anchorai piccioli, chelorò pigliano nelle Scatole, fenza rodere le uifcere'd ella madre. Che 
x Oltre à ciò le mipere partorifeano prima dentro dafelenona, é dipoipartorifeano iniperini sne fa aperto testimonio 
k pae ra Theophrasto alx1111.capodelvi1.librodell'historia delle piante, contra coloro che credono il contrario, Sonoque 4d 
n4t (ti animali (come diffe Auicenna nelquarto al'trattato dei ueleni) non troppo lunghi, con la tefta fchiacciata , & lar- 
Sti ga appreffo alcollo : il quale banno Sottile con affai corta coda. Oltre à ciò uolendo Galeno nellibro, che egli feriffe del 
foi differen 1A theriaca A Pifone , dimoftrare come fieno le Vipere femine differenti da'imafchi, cofi dicena , Sono le femine rofi- 
gi dai mafchi, gNe di colore; molto agili del corpo ; portano il collo diftefo , hanno gli occhi rofigni, & feroci, & la testa piu lar- 
- gadelmafchio: dicu hanno parimente tutta la quantità del corpo maggiore, €r hanno il meato onde digerifcono, afai 
pinuicino alla coda . IL mafchio bain bocca due foli denti caniniset la femina molti pin,Et però ben cantò Nicandroscon > 
quefiderfis A 
Fannoto il mafthio i due denti canini a | 
Con cui porge il veleno, & fi difterne 
La femina all'hauerne piu che due. 50 
Pin oltre è da fapere , fecondo cheriferifte Ariftoteleal xv. dell v TIT. libro dell'hisStoria de gli animali,che quan- i 
i tunquetuttigli altri Serpenti finafcondanoil'uernonelle cauerne della terra ; le Vipere nondimeno fi nafcondono fotto 
Forni di Pli- difafiErperò dimoStrad bauere male intefo Ariftotele Plinio al xxX1X. capo dell'viti.libro, dicendo ; chela 
ER, Vipera fola tra tutti î ferpenti fî nafconde in terra, tutto il refto delle ferpi nelle concavità de gli alberi è de ifaf. 
Tacquefi medefimamente Aristotele quello , che Plinio ferine, cioè, che la femina nel coito roda ,& dinori il capó del 
a mafthio. Maperche oltre è questo fi fappia la uirtù , & facultà loro ne dirò qui quanto per lunga biftoria ne recitò 
lena Galeno all xI «delle facultà de femplici,& nel libro de gliantidoti, cofi ferixendone . E` cofa chiara ,che la carne della 
Vipera è calida, & Secca, oue ella fia condita nel medefimo modo, che fi condifcono le anguille, cioè, conolio» fales ane= 
Re Rer Kii i ell DEL pofcia facultà di purgare tutto il corpo per li pori della pelle , fi puo veramente impara 
Ce au 
AIREAN ve aileni 5 Ai VI Cer DIO cprofo, il quale conuerfana fenzarifpettó alcuno co i compagnia 
È 1 infettarono deinoftri « & egli fatto già pizzolente ; cra‘uenuto brutto» & er nel- 
r 'afpetto « 
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-l'afpettò Il perche deliberandofi i uicini di fepararlo dal confortio loro, bauendogli apparecchiato ma cafipolasoner tu- 
gurio fopra un colle, appřeffo à un fonte , quini ‘fuor de glialtrilo collocarono, portandoglitanto di cibo ogni giorno, 
«quanto glifuffe baftante , perfoftenerlo nivo. Hora auenne in quefto mexo, che e(fendo certi metitori à mietere il grano 
nontroppo di quindi lontani, proprione giorni canicolari, fu loro portato un boccale di buon uino:&r fulafciato quiui vi 
cinoaloro da coluî> che l'haucua portato, nelpartirfî difcoperto. Venendo pofcia l'hora del bere, mefcendo un di loro 

_ iluinoin unatarza per'inacquarlo; cafcò del boccale infieme coluinomaVipera morta . Delcheveftando sbalorditii 
metitori,&x dubitandofi dinon auelenarfi s fe n haueffero benuto, fi cauarono lafete con una puriffima acqua. Poi quan- 

| douolfero eglinodi quindi partire, per bumanità & mifericordia donarono quel uino d quel leprofo , penfando cheme 
gliogli fufjeilmorire, che'Luinere intantamiferia . Illeprofo fel beuette , la onde fu pofcia mirabilmente fanato pim- 


IO peroche tuttiquei fuoi tumori,& bitorzoli della pelle, fi gli fþogliarono da doffo, come fi fp oglianoi granchi, & le locufte 


deilor gufci,rimanendogli fotto una fimil pelle mollicchiofa, comeè quella di questi animali , quando fi mutano . Vn al- 


trofimilcafo accadde fimilmente in Mifta d'Afia'nonmolto lontano dalla cittànoStra . done e(fendo andato mcertole-. ~ 


profo di bagni sperando diritrouarne qualchegionamento ; & hauendo menato feco una fua ferua gionane:; & bella, 
quantunqne buona compagna, uagheggiata, & amata da piu amadori,ridottofi coneffa alfine in certe cafe » alle quali 
era uicino un luogo fordido,& inculto, pieno tutto di Vipere-per.forte ne intrò main un orcio di nino malripoSto, & an 
negouifi dentro . ILche uedendo la buona femina; &riputindofi buon guadagno quello, che la fortegli buena dato, die 
de queluino al padrone a bere per ammazzarlo . La onde beuendo egli, fu fanato dalla lepranel medefimo modo,che quel 
lo, che dicemmo difopra, Queftotutto diffe Galeno « Et come che per piu confirmatione , che le Vipere uagliano alla le 
pra ne ferineffe egli nel medefimo luogo altreiperienze fatte pofcia da lui conmirabile fucceffo; nondimeno, per non ef- 


20 fertroppolungo, lelafciarò fenza dirne qui altroz pàyendomi, che affai basti per confirmare tal uirtà effer nelle Vipere 


quello, che fin qui fen'è recitato. Ne però fi marauigli alcuno , che amendue quefte Vipere , di cui fcriffe Galeno, cofi a- 
geuolmente s'annega[fero nel vino : percioche èlorpropria natura d'efferne aghe. Il perche dicena Ariftoteleal 1111. 
capo dell'v 1 11. libro dell'hiftoria de gli animali, che per effere le Vipere anidifime del nino , fono molti » che le prendo- 
no, mettendouafi pieni di uino în campagna apprefto alle fiepi » donde poftiale cauano fuori tutte ebriache , Ilche diffe 
Similmente Dioftoride nel proemiodel festo libro . Mangiano oltre à ciò le Kipere ( fecondo che à Pifone Jtriue Galeno) 

ondo Ariftotele al XXIX. cap. dell'vi1t.libro dell'hiftoria de gli animali, mangia- 
no parimente glifcorpioni . Et però dicena egli, che i morfi di quegli animali nelenofi fono pin nocini , iquali mangiano 
altrianimalimortiferi ycome fannolenipere. Entrano le Vipere nella theriaca . lequali infegnando à preparare Ga- 
řantidoti, cofi diceua. Nou bifogna cercare le Vipere nel mezo della ftate, come fanno alcuni,;ne man 








o coiquando fondi poco ufcite delle caverne « imperoche nelmezo della fate la carne loro è troppo arida Sicome è quella del 


‘50 


| ki 60 *opiu. Quelliche fon fecchi diligentemente nel principio, fi conferuano interi,& faldifino d'tre, et quattro anni, pur che 
g 
T 

| 


le ufcite fuori dipoco tempo troppo frigida & troppofecca; & di pochiffimo nutrimento + Adunque ilimiglior tempo di 
pigliare è nel tempo di nego  ilche diffe parimente Andromacho. Nel quale tempo coloro ; che facrificano è Baccho 
Sogliono pe cioè nel fine della primauera, ananti che cominci la State : ouero nel principio della fate 
nonmolto tempo dopo a nafcere delle Pleiade , quando la primauerafuffe paffata molto fredda + Le pregne ; fe pur fi 
prendono , fi lafciano andare ma all'altre fi taglia la tefta, é la coda, fi perch'ellefono parti piu uelenofe, (i anche per 
che fono piu dure, ne bamrio alcuna carne in loro «Debbonfi queste e/tremità tagliare (come che Diofcoride fene faccia 
beffe) alla mifura di quattro dita, črnil řefto del corpo fi debbe pofciafuentrare, fcorticare, lanare: finalmente met 
terle inuna pignatta conpuriftima acqua, &anetho frefco , à farle cuocere à fuoco di carboni , onero di legna Jecche, 
che non facciano fumo, mettendoui un poco di fale, fe le V ipere faran prefe nel lor tempo determinato : ma Se elle foffe- 
ro prefe la frate, nonui fi metta fale . Ondeè da guardarfi anchora dinon pigliarle nelle maremme,ne in altri luoghi, do~ 
ue fieno acque falfe : perche la theriaca, che fi fa con quefte ‚genera gran fete. Quando adunque le nipere Jon ben cot- 
te, come fe fi uolefiero mangiare, gittata uia la decottione loro, fi feeglie la carne dalle fpine , é peftafi infieme con pu- 
rifimo pane ben arroStito , & benleuitato. Del quale ui mettono alcuni una mexa parte, & altri materza ma io ue ne 
metto una quarta,& qualche uolta una quinta .Maèd'avertire s che'Vpane fia bene arrostito : percioche effendo altri- 


menti , è pericolo, che non faccia diventare acetofa latheriaca. Et però, dining fia anchora bene arroftito» ène- 


celfariotenerlo per alquantidìinluogo fecco. Fatto questosé pefto bene infieme gni cofa , fino che fia beniffimo in- 
corporato il tutto, fe ne fanno i Trocifti fottili, & non grofi: perche i grofi malagenolmente fi feccano > & ui diuenta 
il pane acetofo,<& la carne ui S'infracidifce dentro . Perla qual cofa è molto meglio peltarui dentro il pan fecco > che ba- 
gnato nella decottione delle Vipere , come facenano alcuni, che componenano la theriaca è Cefare & io  fimilmente fe- 
cimolti anni. Debbonfi pofcia feccare all'ombra in luogo caldosalto,c& che rimiri à mezo giorno, non dfettentrione, 
di modo che il fole poffaftaldare il luogo per tuttoil giorno .imperoche in mn cotal luogo fi potranno comodamente fec 
care. Subito adunque che i trocifci faranno formati, mettinfi intal parte delluogo, che il fole non li tocchi, & riuoltinfi 
fpelfo, accioche fi fecchino ugualmente da ambedue le parti . Seccati pofcia che fieno tenganfi cofî anchora alquanti gior 
ni nella medefima flanzas ma piulontani, che prima dal fole,& rinoltinfi pefTo.Et per far tutte queftecofe bastano quin 
dici giorni,dopo al qual tempo fin che fi uorranno metterein opera per far la theriaca,fi debbonoriporre in un uafo di fla 
Quo, diuetro,ò d'oro. Imperoche iluetro, & parimente l'oronongli poffono contaminare : ma lo ftagno fi fuole falfifi- 
careco Lpiombo . Et però bifogna fehifarfene non folamente inguefto, ma inogni altra forte de antidoti . come anchora 
dell'argento mesturato : percioche ilcofî fatto fimilmente dinentarugginofo. Debbonfi oltre à ciò mettere in operaitro- 
cilci nonmolto tempo dapoi che Saranno fatti, quantunque non molto fi fuaniftano, fe ben Steffero fatti m anno, mol 


Si ripongano come lorofi coniene s & fi nettino con un panno di tela bianca alle uolte da quella poluerina > che ui firi- 
trnona fopra. percioche rimanendoni ella lungamente, facilmente fi tarlano . Ma è cofacerta,che i tarlati fono del tutto 
BUKI EP rg inutili, 
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Le uipere fono 
uaghe deluino, 


Quando fi prer 
dano, & come 
fi preparino le 
uipere, per la 
theriaca. 


Trocifci di Vi 
pera. 
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inutili,c& gli interi fon fempre buoni,anchora che fieno di lungo tempo preparati » Questo tutto diffe Galeno , infegnan= 
dola nera via & la veraarte di fare itrocifci delle mipere Vitimamente par chefi faccia beffe Diofcoride > che coloro, 
chemangiano le Vipere, dinentino pidocchiofi.A I che contraponendofi Galeno all xw1.delle facnltà de femplici, affermò 
effer quefto uero in coloro, che hanno ne corpi loro pure affai bumori corrotti. Scrive Plinicalx 111. cap. del x XX.li- 
brosche Antonio Mufamedico di Cefare Augufto ufana di dare à mangiare le Vipere , ogni uolta che gli ueniuano alle 
mani ulcereincurabili, conil che le fanana pofcia preftamente. In Egitto (come riferifce Galeno al 111. delle fiiia 
tàde gli alimenti. ;) fi mangiano cotidianamente le uipere,& gli altri ferpenti, come fe fuffero anguille 3 come fi costuma 
fimilmente nelle Indie vuone occidentali ritrouate dagli Spagnoli , & parimente nelle orientali, comenelv11. libro fi 
Virtà patticola Jeggein Plinio. Lacenere della pelle delle uipere fparfain fil capo uale mirabilmente contra all'alopetia, & fatta la 
ridelle Viper©» cenere di tuttala vipera meffa in una pignata ben coperta, & illutata con due oncie di fucchio difinocchio,& un grummo ło 

d'incenfo, facendola abbrufciare in ma fornace, meffa ne i colirij, oncramente per fe folane gl'occhi fanale caligini & 

aliri impedimenti, La testa d 'unauipera legata intela et attaccata al collo,è medicamento grandiftimo contra la fchiran 
Nomi: tia,imperò che non folamente fana il male già uenuto,ma ‘probibifce,che nò uenga. Chiamano i Greci la Vipera E xidvas 

i Latini V ipera:gli Arabi Labame Alfahay:li Tedefthi Brantfthlangen:li Spagnoli Binora,et Bicha;i Francefi Viperes. 


SPOGLIA DELLE SERPI. 
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— Nelfecondo lib. diDiofcoride. 345 


Dellafpoglia delle ferpi. Cap. XVII 


A Spoglia delle ferpi cotta nel uino,& diftillata nell'orecchiesuale à iloro dolori:& fimilmen 


È tetenuta inbocca, mitiga il dolore de i denti. Mettonla alcuni ne imedicamenti de gli occhi, 
mafsime quella delle uipere. . x 





A Spoglia delle ferpi, che fpeffo fivitronanelle campagne tra i fafie tra glifterpi , ènotiffima cofa à ciafcuno. RSS gr 
Della quale ferinendo Ariftoteleal X V I 1. cap. dell'hiftoria de gli animali, cofi dicena. L ferpenti (ipogliano dal min. 

| «20 la uecchiaia nella primauera, quando efcono fuori della terra , & pårimente l'autunno :ilche fa anchora la nipe- 

ya: Tutticominciano àfpogliarfi da gli occhi, di modo che pare à chi non intende la cofa , che uogliano diuentar ciechi. 

Í 

È 


ore 


spoglianfi dopo gli occhi ilcapo, & pofiatuttolreSto del corpo quafi in una fola notte , é inun fol giorno. Di queSta 
ferinendo Galeno altro non ne diffe egli, fe non che costaneluinotoglie il dolor de i denti. Vale (fecondo che fcrine Mar 
cello Empirico) allo fpafimo appicandofi al collo con filo di lino,<& nale anchora ( fecondo che fcrine pui egli ) cottanel 
I l'olio rofadoinumuafo di fiagno , & dipoi meffa fopra lo ftomaco di uomiti di quello + Chiamano i Grecila Spoglia del Nomi. 
~ leferpi Tipes čpeos s i Latini Senclta anguium:gli Arabi "Alchalba, & Selach albaiesli Tedefchi Schlangen balck:li Spa > 


gnoli Pelle delaculebra. 
| Della Lepre marina,& terreftre. Cap. XVIII. 


| p A Lepremarinaècomeuna picciola loligine.Fatta in linimento facadere ipeli per fe fola& 
parimente con Ja ortica marina. Il ceruello della terreftre arroftito , gioua mangiato altremo 
re delle membra, caufato da malattie. Fregato alle gengiue de fanciullini,& fimilmente datoà 
mangiare, quando mettono i denti,loro alleggerifce il dolore. La cenere della tefta della lepre un 
ta infieme con graffo d'orfo, uero conaceto; fa rinafcere i capelli cafcati per pelagione . Credefi, 

«| chedaroàmangiareilfuo caglio alle donne tre giorni dopo le purgationi del parto» le faccia diven 4 
(PR tare fterili. ftagna oltre à quefto ilcorpo, &i flulsi delle donne. uale almalcaduco . Beuefi con a- 
« la cetocontraàiueleni, &mafsime contraal latte apprefo nello ftomaco , & contra al morfo delle 
© uipere. Ilfuo fangue fanaidiferti della pelle della faccia, le uitiligini,& lc lentigini, facendouene 

1.30 fufo linimento quando è caldo, ` 


LEPRE TERRESTRE. 








È Í £o E CO sare n o n Lepre marina, 

if conpo eheriferifcono alcuni (crittori, fi chiama Lepre quefto pefce marino, per raffembrarfi egli affaial no- s fuacismin. | 
MEA Siro verreftre, Il perche diceua Plinio al xLvi LI .cap.del TX. libro. La lepre marina, che nafcenell Indico pelago f 
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346 Difcorfi del Matthioli. 
+ carla, caufando uno ecceffino nomito, & diffolutione di Stomaco. Ma nel nostro mare èla Lepre 
SER e offa, fimile alla lepre folamente nel colore «main I ndia ha il se (a piu dl 
& il corpo molto maggiore » La onde fi puo penfare, che Serinendone Dioftoride, intendeJe di quella a ri so & 
Defcrittione difcernefi queSto, per raffembrarla egli alle picciole loligini, le quali fono anch'e[fe Senza offascome fo m E li A Gg 
dellepre Mari 70 dipoi feriue che il Lepre marino èfimile è una chiocciola sbudellata > onde parmi, che non pocofegli raffomiglilaima 
» no & fue mo gine che qui babbiamo poftanelprimo luogo > & cauata dallibro del Rondoletio , queto ha lafebena, che nelroffo ne 
Dee facu reggia, latchta fenza forma, della quale uno delle corna, è fimile alla libella sla quale i Greci chiamano Gyver & lal- 
i 3A È troètronco, ne altro nifi nede, che un pertugio , dal 
LEPRE MARINO. quale efte um certo che di carnofo,come una linguet- 
e tas laqual quefto animale à fuo piacere mette fuore, 
es ritira dentro. Nelmezo di queSte corna è la boc- 
ca, come una piccola fe(fura. Ha un'offo nella fche- 
na, come la fepia ma ftorto, & piu fottile . Gitta fuo 
re oltre alla tefta due picciole corna ; come le chioc- 
ciole, ma piwbreni , come fe fuffero tagliate . E pie- 
na di liquore nero, come fono i calamari , & le fepie, 
con liquali ba anchora fimili le interiora. Enne un al- 
tra fpetie di piu grande differente dal fu detto nèlle 
parti esteriori, imperò che nella parte dinäzi ha due 
eminentie larghe, carnafe tra lequali ha la bocca, 
& poco di fotto ha due picciole corna, ma piu breui, piu acute » che non fono nell'altro. QueRtonon ha altrimenti of- - 
fonellafchena, quantunque in tutte Valtro partifi gli raffomigli » & nelle nifcere è fimile al calamaro, & fimilmente in 
quel nero liquore, di cui è pieno, E illepre marino peRimo animale,<&o tutto pieno di mortal ueleno , di modo che man- 
giato ammarza& riguardato dalle donne granide gl'induce tanta naufea, che le fa fconciare, & però bene dicena Pli- 
nio al primo capo del XXXI 1.libro, illepre marino ad alcuni è uelenomangiandofi, ò benendofi,<& ad altri folamente ue 
dendofi. Imperoche rimirando le donne grauide le lepri marine femmine fubito caftano in una naufea , & intanto mal 
di Stomaco, che facilmente fi fonciano,c& altre muoiono uiuendo tanti giorni > quanti nine quefto animale.Onde diffe Li- 
cinio Macro, che incerto è iltempo di queSto ueneficio. Han odore molto ftomacofo, &y brutto, & fempre fe ne Sta nel 
limo, &nellafporcitia. Alberto diffe eferne una terza fpetie, fimile di corpo à gli altri pefci communiseccetto che la raf 
fimiglia nella tefla à mna lepre, diroffo colore per tutta lafchena, & buona da mangiare ; tutto che , fecondo la dottrina 
© @'alcuni, fi dica,chefia duradadizerire,c& generi la lepra.. Appreffo Dioftoride uale folamenteillepre marino appli- 


,VN'ALTRO_LEPRE MARINO. 
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cato per far cafcare į peli ,ma appreffo Plinio nale anchora alle ferofole meffoni fopra, ér lenatone nia presto , & (fe | 
condo che feriye Marcello Empirico) ilLepre marinotrito con olio, ouero il [o fangue probibifce che i peli cauati non 2 
Lepi terretri vinafchino,& fe pure rinaf cono fono c ofi molli & fottili , che replicandofi il medicamento suon rinaftono piualtrimenti. 
on (toria! i Le terreftri lepri, fono uolgarifimi animali,&y nel corfouelociftimi nefi ritrova altro animale che habbia denti dinan 
zi difopra,&y di fotto in amendue le maftelle, ne cke habbia( come dice Aristotele al XV.capo del1111. libro delle par J 
tide gli qnimali) un fol uentre, che habbia il caglio, fenon la lepre . Trouanfene il uerno ( come àL V.capi dell'viti.li- 
broriferifce Plinio ritrowarfene nelle Alpi) nelle piu alte montagne della ualle Anania, quando w'è altiBima laneuesdì + 
quelle che fon bianche ; manon cofi groffe,ne cofi aggradenoli al gufto, come fono quelle del piano ` Ne fi ritrouano però f 
cofi bianche, fenon iluerno : imperochenel disfarfi delle neni, ritornano bigie , come fono le altre. & ne mostrano l'effet : 
to alcune, che non hauendo finito del tutto di mutare il pelo , fi ritrouano tal uolta meze bianche,& meze bi ie. Dormde è 

ia no Le lepri con gli occhi aperti, ne fi fanno difendere per la timidità loro, fe non conlafuga: Voi ritr ona 
Vasa. e] ate: f emi e alxı T.capo del vir. libro dell'hiftoria deglianimali) chebabbiaipeliinboeca,& fotto è i pie- 
EIgnoranza di ,, O) a a y Riferifte Archelao,& Similmente È opinione di molti altri, che tutele lepri tantoi mafchi,quan go 
malk saupi ine singrauidano, come fe fuffero her maphroditi - Maènata quefta falfa opinione per hauere creduto gl'hio | 
alle lepri. mn, che quelli due tumori, che hanno neli anguinaglie cofi le lepri mafchi, comele femmine, fieno li vefticoli.loro sma n 
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DEA - 9 cecità n 
e € ocoqui di fotto ferinendo del Caftoreo) mafono due uefcichette vo 
lequali hanno dentro mimeato ftorto, per ilguale efte Inliquore, come fadelle due fimili nefciche delcà= 
Soreo le qualida tutti coloro , che per molte età fono Ftatianguti dinoi , fono State falfamenve tenute per i ueri tefli- ~ 
coli .ilche non conofcendofi dal unigo ,fa che molti anchora reftino in ‘queSta falfa opinioné per uederfi cofi copio- 
= famente moltiplicate 5 quantunque ogni dì tanti & tantife ne piglino .. Ma questo non'accade perche i ma- 
. "chi figlino; ma perche(comedice Ariffotelealxxx111. cap.delv 1-libro dell'hiftoria de gli animali) le le- 
pri fe ben fon pregne, dinuouno fi rimpregnano . Il che fanno parimente Jubito dopoakparto , di modo che ogni me- 
f "4 r fe generano, figliand o poftia in diuerfî tempidell'anno , fecondo chela natura loro gli concède . La onde DÒ Segue 
n. . la moltiplicatione » che fe ne uede. percioche fe benlattano i piccioli non reltano di rimpregnarfi», anchora che fie-' po 
> $o no pregne. » Imafchi(come almedefimo luogo pur diffe Aristotele )ufano`iltoito noltando le natiche alle natiche - 
della femina : imperoche hanno la uerga loro ordinata di dietro, come fi wede qhando orinano . Et quefia èanchora 
E- a l'ma delle cofe , che ha fatto creder à molti, cheimafchi simpregnino : percioche è molto malagenole il'emofcere afe 
” Sicnomafchi òfemine , come interuiene anchora ne i Conigli «Li quali moltiplicano affai piu , che non Famnoe epri: ne 
però mai fi nede „che i mafchi figlino , ma bene ogni mefe le femine . Scřiue Plinio àL XXXVI 1. cap, dell'x 1. libro , che 
appreffo à Briletto , č à Therne , x nel Cherronefo appreffo è Propontide le Lepri hanno due fegati : ma i ortate 
2 pofciainaltripaefisnonfigliene ritrouaaltro , cheun folo. Il che primadilnidiffe ArisStoteleal xvr 1. capo elir. 
librodell'histaria, &alvit.delrr. delle parti deglianimali, affermando ritrouarfî queto in piuluoghiz ma fpe- 
f tialmentenelpaefe chiamato Sicino , appreffo allazo Bolba . Etal XXVI 17. capo dell’ vI 1 1. libro della Hs hifto- 
N ria s diffe puregli, che portate le Lepri nell'ifola chiamata Ithaca „ritornano fubito indietro al lido del maré, Tone fu- 
|. 20 ronoportatedentro,c& quiui fimuoiono. Lacarne delle Lepri genera fanguergroffo , & humori malinconici; & difi- Lepri, & loro 
já cilmente fidigerifce . Ma fecondo Rafis nel libro de i feffanta animali, è buona alla difenteria, & mafime drroftita. Va- 3° acas 
và leilfuo fegato fecco & beunto sè fegatofi . Brufciatala Lepre con la fua pelletutta intera in uafo ditérraben ferrato, + 
$ inun forno & fattone poluere suale alle infermità dell'orina , ér mafime alle pietre dëlereni', & della uefcica . Ilfie 
le della Lepresbefcolato con zucchero lieua , meffo ne gli occhi , ifiocchi bianchi , che'offufcano la luce. Dicefî , che lo 
Sterco della Lepre portandofî adoffo dalle donne  probibifte l'impregnarfi . Ma ben fifa effer uero sche meffo nella natu- 
K ra loro, ristagna ualentemente i mestrui, ér difeccala madrice. Lrognoni crudi ,& malfimamente caldi piccatidal Virtù partico- 
~, "animale mangiati gionano mirabilmente per le pietre delle reni. Hpolmóne ualeapplitato pin € pinnolte , alle ulcé- a. 
«re dei piedi fatte da i calxamenti, &i tefticolimangiati ualeno alle moleftie della neftica VIlfangue anchora caldo tòt È SI 
-toconfirina d'orzo, &mangiatoriftagna fubito ilfluffo della difenteriaynel che uale medefimamente lo frerco benito . n 
. 20 Tlmedefimofterco s ri peli della pancia corti con'iele (come feriue Marcello) &x inghiottiti fpelfo alla quantità d'una 
p- fauaconfolidano le budella rotteanchora chefia la rottura nelle forrili 5 ma bifogna continuar di ufare quefto rimedio, 
E finche non ni fia piupericolo. 1 peliabbrufciari riStagnanoil fangne in qual fi nogliluogo , ña nagliono fpetialmente 7 + 45t 
per ilfangue del nafo gli flirpati dal uentre delle lepri nine . Scrinono alcuni, che chi porta feco'lo offo del calcagno del z 
le lepri, non fente dolore diftomaco , &fe bene è cofa fuperStitiofa snonè però da farfene beffe. Chiamanoi Greci Nomi, 
Ta Lepre marina Aazuds areas si Latini Lepus marinus. La Lepré terrestre chiamano i Greci haywds pepati vi 
Latini Lepus terrestris : gli Arabi Arnebenis li Fedefthi Hafe > li Spagnoli Licure 3 i FrancefiLicure. r 
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t Della Paftinaca mariña. RI ne ai 
40 Ta sprwa, chefiuedenellacodadella Paftinaca marina conlèfquame; alleggerifecildo> 


ua 


lore deidenti, glirompe; &glicaua fuori. incl 
4 La PaStinacA marina coîimumerata nelle petie de i pefri piatti, & cartilaginofi ycomed laraia, la torpedine, Pantina maz 
PA cy altri fimili . Chiamano la Paftinaca i pefcatori Venetiani pefte colombo, & i Romani Bruco . Enne di due. fe ae 
tie, dr amendue piu uolte nedute da noi , imperoche una ha due fpine nella coda, GT. ‘altra né nba fina folk s quantun- Pelce colom- 
NW.  gqueficnoalcuni, chechiamino Aquilala prima: all'opinione dei qualinon fottoferio | IMmperothe non ritruono che bo. 
L'Aquila babbi piu d'ima/pina , oltre all'effere elia non poco differente riella forma del capo , come nella lungherza della 


| coda, dalla Paftinaca Etperò io crederò piùpreSto di pefcatori ; î qualimentre , che jo me n'andano in1Stria per ile è 
| di del'mare effaminando i pefti ; che conlereti fi tirauano à rina , mi moStrurno eglino piu ; & piu paftinache non inal- i s 
T so trodifferenti, che nelbauere alcune due , & alcune ma fpinanella coda, dicendomi , che l'unaerail mafchios cioè quel è 
lad'una fpina fola, & l'altra la femina . Ma è grande maraviglia , come ferifchino crudelmente le DPaftinache ) hanen- DN 
I doo neduto wma Paflinaca in una barca Stuzzicata da un pefcadore ficcare muonendo conimpeto la coda pin ditre dita i T 


la Pina nellegno. Sono quefte pine forti ; lunghe, &robufte > piu groffed'uma penna d'occa da ferinere » ma piatte» 
tuuide ,nerigne , & da amendue i lati dentate , le quali per e/fere anchora uelenofiffime , dicena Aetio al XIII, libro. a 
Coloro ; che fontrafitti dalla Paftinaca marina , fi conofcono primamente alla piaga; che manifeltamente gli fi difer- 
ne & pofeia al dolore continuo , & fermo ;& ftupore di tutto'l corpo , che gli ne feguita Il che interttiene , percioche z 
4 effendo lafpina di questo animale molto appuntata , & ferma ; ficcandofi nella carne ui fi profonda per fino dî nerui è 
_— Laondefpeffofi muciono coloro; che ne fon trafitti , d'im fpafimo uninerfale di tutto il corpo ; Il perche non fenza Caufa 
diceua'Plinio al XLV I TT, capo del 1X: libro che niuno ueleno era piu crudele > chela fpina, che fta lenata fopra alla: 
coda del Trigone , ilqualenoi chiamiamo Paflinaca , di lmghezza di cinque oncie: La quale fitta nelle radici de gli albe 
ri, gli fa feccare ze pafa l ariii di dofo come faetta „é auelenainfiememente la ferita» Nafcondefî questo pefce (co 
memedefimamente regita egli al XL Ib- ëapo delmedefimo ) come fanno iadridi Brada 5 trafiggendo à 7 È 
i r i : 
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Tenovanza di pefti » chefigli appropinguano + Marcello Vergilio defiderofo di volere pur fapere , come fi debba gin queftafpi 
jæarcello Fios naneldolore dei denti ; per.banerfelo taciuto Diofeoride > dice che quantunque molto fi fia affaticato , non banerne pe- 

Íyenino. 5 yitronata memoria alemaappreffo à gli antichi ferittori . Nel che manifeltamente dimoftra ,che gli fuffe Pliniopo~ 

cofamigliare ; imperoche apertamente à gliviXu. capitoli debgxx1 1. libro ne infegna il modo d'operare con quefta ` 

fpinanel dolore de i dentì.cofi dicendo. Paftinace quoque radio Searificare ginginas, & in dentium dolore ntilifimum 

Virtù della Pa ‘Conteritur is , 0” cum belleboro albo illitus dentes fine nexatione extrahit . cio è E utilißima cofa al dolore dei den- 

„ ftinaca marj- tifcalzarele gengiue conlafpina della Paftinaca - la quale pina pefta con belleboro bianco, & applicatani info ormadi 

pas , linimento,glicquafuorifenza dolore alcuno Et però noncci dobbiamo maranigliare ,fe alle uolte neggiamo alcuni ca + 

A nadenti nelle publiche piazze cauarli fenza ferro s & fenzadolore » Guarifte olere è cio il male del uerme nei cavalli 

quando comincia pungendoli il luogo con effa. La cenere di tutto questo animale impiastrata con aceto in fula punta- 

ya, efficace rimedio al uo ifte[fo ueleno : a cui fimilmente giouano tutte quelle cofe, che s ufano ne i morfî delle uipere » 

Il fuo fegato cottonell'olio guarifce ungendofene larogna » non Solamente degli buomini ,, ma anchora delle beftie . E 

quantunque fia queto pefce cofi uelenofo nel trafiggere s nondimeno fimangia ne icibi, trattogli però prima infieme 

con quella fuamortiferafpinatutta quella paite gialla,che fi gli ritroua nella fehena,&tagliatagli fimilmente la tefta, i 

Chiamano iGreci la Paftinaca marina Tpuyav andoria; i Latini Paftinaca marina, i 


Della Sepia. K ea Cap. XX. 
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L nero dellaSepiacottamangiato è duro dadigerire; nondimeno mollifica ilcorpo. Fatto. 
del fuo offo collirio faliftie le ruuidezze delle palpebre. Brufciato conla fua crofta fin chela 
arte croftofafilcui, &fartone poluere, mondifica e uitiligini, lafarfarella, i denti, &lemac= 
chie della faccia. Mettefi lauato nelle medicine de gliocchi:& giouaalle macole bianche, che fo- 
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g; NO leSepie copofcinte per tuttelepefcarie d'Italia oue fi portino uini i pefti marini | Sono affi fimili alpolpos 

eccetto che quelle fon maggiori di corpos ¢& questo piuabondante di gambe . Hanno le Sepie fopra la fehena un offo 

bianco : il quale nella parte di fuoriè affai duro, &lifcio ér di dentro tenero, fongofo, & leggiermente runido tutto 
pieno di fottiliffimi, &vitorti lineamenti . Kfanlo gli orefici » percioche facilmente in quella parte fongofa improntane 
le Stampe dell'anelia , &d'alere cofe > che lanorano digitto. Hanno le Sepie quefta aftutiain loro, che come fentona | 
quicinari il pefcatore sò gli altri pefti sche fe le mangiano  lafciato da fe quello liquore nero» che banno nel corpo sie 
torbidano l'acqua per non effer uedure » Partorifcono ( fecondoche riferifte Plinio al Lt. cap. del 1. libro ) ognime= | 
Seo il pin delle uolte in terratrale cannelle, &tral'alga: manon vinono piy che due anni, IL che diffe Ariftotele 
Parimente dei polpi al xxxv1t.capodel 1x. libro dell'hiftoria degli animali . Et imperò fopra cio direi io , che febbi 
Polpograndifo Loria > che recita Plinio al XXX. capo del 1X. libro , di quel grandiftimo Polpo; la cuitefta era cofigrande s che firaf- 
mo 


fimo Sembrana è una botte di tenuta di quindici amphore, &le gambe lunghe di trenta piedi; &groffe quanto fî polfa abe 
p ; a S i a: © braccia: 


Quai degli animali quadrupedi, foffiatoui dentro conla bocca. Confuma 
icato l'unghielle de gli occhi... 













| Sepie, &loro 
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x i bracciare con ambedue le braccia » 





è nerais che fia neceffaria cofa, che poffano i Polpi uinere le decine de gliami: Co 
nelle Loligini chiamate da noi Calamari: percioche nel luogo medefimo af- 
y della medefima grandezza del polpo fu detto. Mà ritornando alle Se~ 
ie, diffe Anafilao , che melfo quellor nero liquore nelle lucerne ; tolto via ogni altro lume , fa parere tutti gli buomini 
ori. Mafe conragione » Ò con g miriprenda qu il Gefnero, per non entrare in contentioni lo laftiarò nel giudi- 
| wiodicoloro cheintendono, ‘nov recitando io le parole formali dA nafilao , ma folamente il fentimento. Sono le Se- 

1 ps cr fimilmente i polpi , leloligini, & tutti quefti pefci cofî niollicchiofî , molto duri dadigerire . & però fi coftima del 
i Si prima di batterliananti , che fi cuocano , quantunque diceffe Atbeneo „che le Sepie cotte leffe conferifcano allo — 
Jtomaċo , co affortiglino ibfangne, & prouochino l'hemorrboide. Main fomma , per quanto shada Galenoal 1 11, del 
lefacultàdei cibi , banno la carne dura , malageuolmente fi digerifcono , é generanone i corpi molti crudibumori, . 
dando però laudabile nutrimento Aà coloro ; ne cui ftomachi ualentemente fi digevifeono . Et per quanto ne fcriffe pur egli 
“all'undecimo delle pona femplici , tale l'offo della Sepia abbrufciato alle uitiligini s di quofi s&allarogna: &e cu- | 


40. REC LOLIGINE, OVERO CALAMARO. 


‘me anchora puo interdenire nelle Sepie , & 
ferma Plinio e[ferfeneritronatene i lidi di Spagna 
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R d š 1, È p n 
i È sE È seimo pronocano mangiate l orina ,& canëno ` 
ee ran So N iure conl'aeliata, per effer piupotenti nel coito, Chiamanoi Grecjla, s 
tàdellereni. ” A anigiare conlag iata > per effer piu po. nel coito, Chia cla, 
ie, a . i pe Tedefchi Blacfich : li Spagnoli Siba ; iprancefi Sete Aa 
j $ S KN i È . 
| o ato pelce È Cap. XXI, de 


NReDESI: chel'ufo del continuo mangiare il Mullo ingroffi la chiarezza della uifta. Tagli $ 
to crudo , & impiaftrato medica i morfi del drago marino , de glifcorpioni, &deiragni, *- 









E n r&i fia T Pesci, cheanticamentei Latini chiamarono Mylli , lafciatoilnome Latino, fi chiamano hoggi in Italia TE 
|}. hiftoria. glie , come gli chiamano i Greci . Sonoi Mulli di due fpetie (come vedo effer anchora ftato fermato dal dottifimo Me 
. dicoHippolito Saluiano) differenti non folamente nel colore ma anchoranellagrandezza . I maggiori ,.i quali (pelfe 
uolte fono lunghi un piede fono rofti con certe linee d'oro tirate di lungo dal capo alla coda » I minori fono purparci con 
certemacchiette, parte roffe, & parte linide fu lafchena; & noneccedono la lunghezza d'un palmo . Sono amendue bar 
chati, & però chiamati Barboni dai peftatori Vonetiani , &TrieStini. Fugiaingran prezzo appreffo Agliantichi, &* 
(i... maBimedigolofi, fapendofi, che molte uolte furono è quei tempi comprate le Triglie da priuate perfone peruna libradi 
SH ferite puro argento l'una : tunto fodisfaceua à goloftillor fegato, & la lor tefta . Et imperò dicena Galeno al 111. delle facul è 40. 

noe gà deicibi. Il fegato della Triglia mirabilmente fi loda da i principi de golofi , quantunque mai è me fia egli paruto tan- 

sa to foaue > che meriti d'effer tenutacofi in prezzo , & cofi honorato , ne ancho perche dia al corpo troppoeccellente nu- 

trimento ; & fimilmente dico del fuo capo , il quale dopoal fegato lodano costoro . Manon fapendo io perche caufa cia- 

Scuno andaffe cercando di queftipefci i pinu grofi , per efferi piu piccioli pinfaporiti, & piuaggradeuoli allo ftomaco 5 

domandandone ungiorno un golofo che n'hauena comprati de i groffi per una gran quantità di denari ; mirifpofe, chef 

cercauano igrojfi per bauer eglino maggior fegato, & maggior tefta . Et nelmedefimo luogo nel principio del capitolo 

dicena . Le Triglie hanno la carne piu foda , & piufragile di tutti gli altri pefti. &imperò non è nifcofa, ne graffa, ma 

dife apore aggradenole , r molto famigliare alla natuva dell’ huomo , Figliano le Triglie ( come dice Plinio ) tre uolte 

L'anno 5 & fono tanto ingorde , che fî pafcono nei corpimoiti de gli buomini . Quelle piu fi lodano, che hanno due barbe 
iI pendenti dal mento : & le Romane fono affai migliori , che quelle del Regno, & di Vinegia. Diffe Atbeneo che il uino» zo 

. Nomi, doue fia annegata uma Triglia , beuuto impedifte il coitone glibuomini , €r nelle donne l'impregnarfi + Chiamano? 

>. Greci il MulloTriyaasi Latini Mullus;li Spagnoli Salmonete + i > 
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Dell'Hippopotamo. Cap. XXII. 


. TresticoLi dell'Hippopotamo feccati, & triti fibeono almorfo delle ferpi. 


Hippopotamo LHI A E È , 

& iva bifora, E lo affa Dv 20 TT © (fecondo che riferifte Plinio alxxv.e5 xxvI.cap.dell'virtilib.) una bestia del NÉ 
_°0 fatmaggiore de coccodrillo : iLquale ba due unghiene piedi, come banno i buoi, Hala fchena,i crini ,& lan 6 

x SA di canallo : ilgrugno leuato , la coda torta , &i denti, come di porco cignale , come che non fieno cofi no- 

cim. Ma Aristotele al Vir, capo del 11, lib. delljanaturade gli animali (dal quale pare che tranferina Plinio) foriffe 

del Hip- 


Nelfecondolib.diDiofcoride. z ™ 








HIPPOPOTAMO FINTO. 


sade 


dd Hippopotamoin quelto modo . La boccain alcuni animali è intagliata, comene icani , nei leoni, &rintutti gl'al- 
«tri, chebannoidentiy;come fega: Ne ‘gl'huomini è piccola ne gl'altri è mediocre , come nelle (petie dei Porci, o nel- 
L'Hippoporamo sil qualenafce in Egitto con crini di cauallo , unghie bouine ,& nafo riuolto, & l'offo del calcagno; co 
me bannotutti gl'animali di due unghie Hai denti fuordella bocca sma non molto . La:codadi porco cignale gr lauo 
. cedicanallo,cyè cofi grande, comewnafino. Halafua pelle nella fchena cofî groffa » che fene fanno dai cacciatori 
(°° Jaetteyc&dardi ,parimente feudi, elmetti ,& rotelle , per efferimpenetrabile, fe prima non fi bagna. Ma fe uoglia- 
t -Ano mocredere d Panfania & Greco, © antico biftorico , l'Hippopotamo hanella mafcella di fotto due zanne > chegl'efco- 
f no fore di bocca , come hail porco cignale , ma non cofi euidenti „é grandi , percioche ferie egli effere flato in Arca 
diaun fimulacro della madre di Dindimena fatto d'oro , la cui faccia ‘in cambio d'Auorio era fatta di denti d'Hippopo= 
tano , Ma parmi veramente , che poco ( per non dire nulla ) fivaffomigli aluero Hippoporamo l'imagine in quefto luogo 
Stampata , quantwique per l'Hippopotamo lo dipingeffe prima il Bellonio , & dipoi il Gefisero pigliandolo da lui : Impe 
roche non hanno‘ fiwoî piedile mgbie sfelfe , come i buoi ,ne manco fono fimili nelle calcagna , ma come i cani ,&i lupi, 
& le volpi, nedendoli bauer le dita & le unghie fimili è loro . La bocca fimilmente non in quefto animale mediocre , ue- 
dendofi che il Bellonio lo dipinge cor wa Coecodrillo in bocca. Piu oltre non fi uede , che babbi zanne fuor di bocca ; co- 
me il porco cignale , non ha crini , ne fomigliamza ueruna con ilcauallo , & conl'afino » La coda CpinpreSto d'elefante, 
he di porco cignale. Le orecchie fono comed'Orfo x ilmoftaccio porcino , ilquale fe bene è riuolto in fu, farebbe in 
qo tito fuor di propofîro & di ragione nolere per questo fegno folo affermare , che fuffe l'animale , chevapprefenta la qui 
fu detta figura, l'Hippopotamo: Imperoche în tutta La forma del corpo , eccetto che ne i piedi, & nella coda, piu presio 
Somiglia un porco , che qualfi uogli altro animale Ne mi rimuone dalla mia opinione la Statua di pietra del Nilo in Ro 
ma; appreffo alla quale è fcolpito l'animale , dicni è quì la figura conil Coccodrillo in bocca , imperoche non fi raffomi+ 4 
gliando egliin parte ueruna all'Hippopotamo , del quale feriffe Ariftotile  Paufania, Plinio, & altri antichi feritto- 
vi ,ionon mi poffò perficadere, che quell'animale rapprefenti iui l'Hippopotamo, & maffimamente nontrowando io ferit 
todaneruno , che gl'Hippopotami piglino i Coccodrilli , & che tuttiinteri li portino in bocca: Ma bene piu presto mi 
marauiglio del Bellonio che feriua bauere uifto in Conftantinopoli un Hippopotamo fimile è queto , il quale era uinuto 
già tre anni yé wivena ancora în luogo fecco : Imperoche feriue Ariftotile al fecondo capo del ottano libro dell ‘hifto- 
ria de gl'animali effere alcuni animali, come fono le Teftaggini marine , i Coccodrilli, &gl'Hippopotami, i qualinon 
50 poffono uiuere per propria lor naturalontani dalle acque , come la ifteffa ragione della natisa , & l'efperienza ne fanno 
> teftimonio, Il che m'induceà credere affai piuad Ariftotile , che al Bellonio, IL quale credoio che fi fia ingannato » ò 
che ferina per parere d'hauer ueduto ogni cofa ,molto piu di quello , ch'einon wide giammai : & di ciò menefamoteftimo > 
nio le quà (colpire medaglie antiche,bauute dal rariffimo Antiquario Cefareo M. Lacomo Strada Mantonano, &rariffi= per 
mo inueftigatore delle antiquità Romane , &Efterne , uedendofi ne ivouefci loro le uere imagini de gl’ Hippopotami, STARE 
che banno tutte le note che gl’affegnano tuttii fi detti biftorici . Erano gl'Hippopotami anticamente nonfolonelNilo ; 
manel fiume Bambothoin Africa appreffo al monte Atlante ; & parimente nel fiume Indo dell'india fecondo che feri- 
uono Strabone , & Solino . Non fi trouano piui ueri Hippopotami in luogo werino , come ferine Ammiano Marcellino » 
E quefto animale di tanta aftutia , che entrando nei campi delle biade alla paftura , entra all'indietro per parere , che 
fiauenuto fuori, per non efferui prefo . A Roma fu portato wiuo infieme con fei coccodrilli da Marco Scauro edile, facen 
6o Sonefpettacolonei fuoi giuochi , Hal'Hippoporamo queStanaturainfe, che quando fi fente carico , & troppo ripie- 
no sentranei canneti» dove itrouato alcun tronco di camagià ffata tagliata vi frega fufola uena > fino chelî cana fan 
quer lafciandone uenir fuor tanto, quanto pare è lui chegli baffi > & pofcia feriali piaga Eea » d confango+ 
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i Sa HIPPOPOTAMO VERO, 





Virtù dello zacencre del fuo cuoio impaftata con acqua fana le poSteme, chefi chiamano pani. Alleggerifee il fio graffo il freddo, 

HiRprpatamo, «che uiene auanti alle febbri : & fimilmente il (no fterco fumentato . 1 denti della maftella fua finiftra, fregati alle gengi- 

‘ue , fino che efca il fangue ,fanano il dolore dei denti. La pelle della finiftra parte della fronte legata appreffo‘all'an- 

guinaia, probibifce il coito &»brafciata incenere farinafcerei capelli. I tefticoli beuuti al pelo d'ima dramma ua- 

Nomi. gliono al morfo de ferpenti. | Chiamanoi Greci l'Hippopotamo V'wreaérewos: i Latini Hippoporamus , & fiuurati- 
lisequas, i : h y 


Del Caftoreo. i Cap. XXIL 


a Caftoreo ambiguo animale: percioche conuerfainfiememente interra, &nell ‘acqua 7 
E doue ficiba dipefri, & digranchi. Hannoifuoi tefticoli uireù contra i ueleni de ferpenti: 
fanno ftarnutare , & ufanfi in dinerfe cofe uniuerfalmente, Beuuti con pulegio al pefo di due 
dramme , prouocano i meftrui, & cacciano le fecondine, & le creature del corpo . Beonti con aceto 
alle uentofità, à dolori di corpo ,alfinghiozzo ,à mortiferi ueleni, & all'ixia. Suegliano meffi ne 
icrifteri ilethargici, gliaddormentati, &gli fopiti per qual fi uogliacaufa. Diffoluti conaceto, 
&olio rofado 7 ècodorati, ouero fattone fumento fanno il medefimo. Beuuti, &applicati in for- 
po di linimento giouano à gli fpafimati, & èi tremori dellemembra ,&àtuttiidifetrideinerui, 
Hanno uniuerfalmente uirtù di fcaldare. Quelli fono gli eletti, che nafcono daun medefimo prim 
cipio (percioche gli è impoffibile ritrovare due uefciche ferrate in una fola tonica ) che hanno'den 
tro uno liquore ceragginofo , di graue, & faftidiofo odore, forte, mordaceal gufto, &fragile, & 
gondo intorno da proprie & naturali pellicole . Contrafannogli alcuni truffatori mefcolando 
“Tarmopiaco  oueramente la gomma co RON di quefto animale, & con gli fteffi refticoli, accon 
ciando poftia tutto nelle nefcicheà feccarfi. E veramente falfo quello, che fi dice, che feguitato 
quefto animale dai cacciatori fiftacchi i tefticoli nel fuggire coni denti:imperoche monieli puo d 
pelar per effer ritratti, come fono quelli del porco. E neceffario neltorli Tor diuidendo la pel ‘ 
o A eruare quel liquore fimile al mele con È uefcica, doue ftà dentro, &poi quando è fecco» <a: è 
I » & (7 f A yi TA pr 7 Amma baffi, ouunquetraftorrait fiume del Rbenos per Auftria, & Vagherita 
0 mplifimi fini fonoi Calore cone tue Shi circonnicinis per cnitrafeortano la Drana, la Sana , &la Mora 
dofi Di VOL acre to Lor Dioft nide ) ueramente animali all acqua, & allaterra comuni 3 peen 
ale Ei A ar E erefra terra; & caminare dietro dilidi de i fiumi E animale mol- 
di porco, le mafeell come di i i tà canna daga si denti i gl'occhitomest: da Jaigua 
banno igatti > parimente hale e na AR ERRA HERRIA SI Cu aleme fe Pole salari er 
to „fono lunghi, larghi uatan tel. i, ciglia .I denti dinanzi , i quali Jono due di fopra» dr due dira 
che fono da ogni banda otto A & 5a rg q a colore, che nelzialo rolf EEIA MA) maleelarh ` 
piccolifimi occhi riento È n quali; & runidi , come una lima. Ha picciole orecchie , ritondette» & pelofe a 
Piee o cHPH ecco riperto allagranderza del capo & del corpo I piedi dinanzi fono diuifi in cinque ditamanifefte > a 
È A apparenti 
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| ! apparenti molto fimilialle Marmotte »& alli Scoinoli armati di ugneferme , &robufte . Ondenon fono in parte ueruna. 
| 


î>  raffembreuoli ai piedi delle Simie , come (criue un dottiffimo Autore moderno . Li altri di drieto fono quafi fimilis i pie 
ià  dideloca,nei quali fono parimente cinque dita collegati da unanera Cartilagine. Halacodalarga quattro dita ,fi- 
F mile à una lingua piu lunga d'una fpanna, di fopra fquamofa, come pefte, € di fottolifcia & fenza peli tanto dall'una 
È go partesquanto dall'altra, delta quale (i ferue quefto animale per nuotarescome fa parimente de i piedi pofteriori. Ha il fe 
gato affai grande  nerigno & divifo incingue ali, douetra le minori ffa attaccato il ficle | I Rognoni fono maggiori ,, 
&lamilzaminore, chefirichieggaintanta quantità d'animale . La uefcica è comedi porco, &riteticoli fono picco- 
liniviStretti ,& attaccati di dentro uiaalla fpina del dofo > Li qualinon fi poffono cauare ( permio giuditio ) fenga tors 
lilauita:ilcheritrono appreffo Plinio effer Sato dilizentemente offeruato da seftio medico. Onde è cofamanifefla che 
solino, Andromacho, Eliano , Apuleio, Giuuenale , Cicerone , & Plinio fauolofamenteferiffero sche ilcaftoreo fi ta. 
glianaitefticoliconi denti , uedendofi feguitare dai cacciatori. Manon poffo fenon maranigliarmi, che Plinioreha(fe. 
inqueftafalfaopinione,bavendoegli letto appreffo ilmedefimoSeStio(come egli iSte(fo ferine al 11. capo delxxxit.. x 
libro ) tutto cio efferefauolofo s &reffere queSto errore confutato da SeStio. Macffendo cofa manifelta, cheicaftoreo «n° n vi 
banno iteSticoli attaccati alla pina del do) omaggioridi queidei galli  bifognadire ( come è luuerità) cheica- VI 5n 
40 Sorei che fono in ufo ncliumedicina , non fono itefticoli dell'animale, ma fono due nefeiche cofi faste , lqualifonoin, bei 
quelli animali tanto nei mafchi > quanto nelle femine in amenduele anguinaglie difatto fotto la pelle groffe ceme uio-, 
badi gallina gr qualche nolta maggiori, le quali hanno un orificio Vuno appreffo l'altro fuor del corpo appreffo al perte. 
mecchio come due euidenti pertugietti, peri quali efce fuore un bumore gialliccio , quafî come olio difpiacenole odores il. 
quale queSto animale lecca con la linza , <& fe neunge pertutto corpo. QueStoliguore nei nini (come ho detto ) È li- 
quido come olio  matirati i follicoli via dall'animale, &x attaccati alfumo , diuenta illiquoregroffo, comemele, &. 
quafi del ucdefimo colore, & dipoi s'indurifte, come cera. Mache quefte neftiche , ouero follicoli pieni del fis dettoli-. 
quorenon fieno i tefticoli di quefto animale fi cognofce manife/tamente ; percioche fono tantone i mafthi , quanto nelle, 
femine d'mamedefimagranderza . Oltre d cio non ui fi nede meato alcuno , che entri nella nerga dell'animale s fè bene è 
collocatanelmezo diloro. Ne patifte larazione, cheinfi piccolo avimale debbino effere teSlicoliditanta grandezza. jmo? 
şo Finalmente ritrouandofi ne i mafchifenfatamente i tefticoli ( come s'è detto) attaccati di dentro alla fpina della fthenas 
—* nowe ragione , che confenta, che i fu detti follicoli fieno i tefticoli di queSto animale . Noi adunque infegnati primamen= 
te ciò dal dottiffimo Rondoletioseftitati dallanonità dellæcofa , hanendo banti in dono due Caftorei luno mafchio , e~ 
L'altro femina dal Sercnifimo Archiduca d'Avftria Ferdinando. &c. mio Signore , & Padrone ,ne uolemmo nedere in A 
wtto per tuttol'anatomiazla qual fufattain cafanofira prefenti gl'Eccellentiffimi Medici Cefarci sil Signor Dot= , ì 
tore Giulio Ale[fandrino, & il Signor Dottore Stefano Laureo, & M. Claudio Riccardo Chirurgico difia MacSta ; in- 
Sieme coil Dottore Andrea Blauio sil Dottore Gionamni Villebrochio ; il Dottore Giorgio r1andfehio miei colleghi, &. i ? 
= M. Aliprandofpþezzalancia Chirurgico di fua altezza , i qualinedemmo quefto fattonon fiare altrimentidiquello, che. a 
g ne feriue il dottifiimo Rondoletio , a cuine debbe rendere gratie non folamento tutta la fehuola de è Medici della età no-. j 
Li Sira , ma anchora tutta la pofferità ; Auuenga che da pochi degl'antichi per molte & molte età paffate , dforfe da nif=. 
fi Sunofino è quefti tempi , è ato conofcinto coral errore » effendofitutti ingannati » credendo manifeftamente , che il Ca-, 
Storco , che è inufo nella medicina , altro nonfuffe, chei ueri tefticoli di quelto animale . La femina ua del corpo, piftias 
& partorifce per un folomeato concorrendoui il collo della madrice  & parimente quello della nefcica . Mangiafi la co- 
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DifcorfidelMatthioli 
da infiemecon i piedi poSteriori ne igiorni, chenon fi mangia carne, tenendofi che quelle parti fieno piu prefto pefce» 
che carne nondimeno almio gusto non ui fi fente di pefce fapore alcuno : H ail Cafloreo ferociftimi » & acutiftimi den- 
ti, coni qualitroncai rami de gli alberi, li quali poftia acconcia con mirabil arte infarfi le Stanze di piu palchi nelle ca- 
nerne s doue eglifi ripara nelle ripe de fiumi. Morde crudeliffimamente , di modo che mai non sferra , doue afferra coi 
denti , fino che non fente ilfracaffo dell'ofa. Mat bene d'auertire > che pochi Caftorei di quefti > che anno ; & uen- 
gono da Vinegiain mercantia «fono » che non fieno falfificati . Del chene fa fede la grandezza loro. Corromponli colo- 

peftando ( come dice Plinio) itefficoli, &irognoni infieme , & acconciandoli pofcia con 


ro, chene fanno incetta > Í j irogno me. I 
ccare » Ion ho bene banuti di non contrafatti Flatimi portati d'AuStria, molto differenti nel- 


bell'arte nelle ueftiche a fe ; si TE 
nell'odore s& nella bontà da questi, che fon communi nelle fpetiarie . Scriue Plinio al 111. 


la grandezza nel colore, 
cap. del XXXI 1. lib. che il piu nalorofo Caftoreo fia quello che nafce inPonto. Il che prima hauea detto Strabone nel 


terzo libro della fua Geographia , con quefte parole. La Spagna produce affai capie faluatiche, & caualli faluatichi » 
I fiumiproducono i caftorei: mai tefticoli di queftinon hanno quella uirtò, che quelli di Ponto + percioche è propria 
nativa del Caftoreo di Ponto d'hauere efficaci[fima virtùnei medicamenti d'importanza , come anchora in molti delli al- 
tri. Onde fi nede manifeltamente, che interpretò male affai lo interprete di Strabone quefta parola gazuaradis uelenofo. 
uolendo dire nonuelenofo , ma medicamento(o come proprio fignifica quel uocabolo Greco in quefto luogo, cioè optimo 
per li medicamenti, come fono molti altri medicamenti che nafcono in Ponto, come l'Affenzo tanto commendato daGa 
leno, l Acoro, il Phu, l Amoma. čr molte altre uirtuofiffime piante . Il che fapendo molto bene il Dottiftimo Damocra- 
te mette il CaStoreo pontico come il più nirtnofonel fuo Mitridato. Et perciò non foio come Damocrate cofi lodi 
nella compofitione delmishridato il Caftoreo di Ponto: & mafimamente nedendofi che Andromacho nella compofitione 


3)4 


della theriaca loda quello del Danubio. Scriffe dei tefticoli del Caftoreo all'indecimo libro delle facultà de femplici © 


Galeno, in questa forma . E il CaStoreo medicamento neramente molto celebrato » & molto ufato dai medici ( dell'ufo 


del quale per le mirabili facultà fue fcriffe Archigene tutto un libro ) calido,& fecco. Ma quantunque molti altrifem - 


plici fi ritronino anchota effer tali; nondimeno per effer il Castoreo composto di parti piu fottili, affai pinnale ,chegli al 
tri che fcaldano, & difeccano anch'eglino. Oltre ciò è da fapere, che digian limgas'ingannano quei medici , che în 
ogni (petie di tremore , di pafimo, eo di paralifia ufanoil Caftoreo, non ricordandofi, che tali accidenti poffono interue- 
nire per piu diuerfe  & contrarie caufe delcorpo . La onde bauendofi bene Studiato Hippocrate s poffono beniffimora 
mentarfi i medici, che lo fpafimo de nerui horaper troppa abbondanza & hora per mancamento d'humori fi caufa ne i 
corpi. Et però benifimo, & con molta utilità, doue per abondanza fia di bifogno di cacciar fuori, & di difeccare , fi 


` puoil Castoreo © dar per bocca, applicar di fuori. IL che non fi puofare fenon con gran nocumentosonunque fi ritro- 


ni caufarfi lo fpafimo per ficcità , per difetto d "humori di nutrimento . Il medefimo fi debbe anertite nei paralitici,& 
in coloro che tremano . Debbefî quefto confiderare fimilmente ne i lunghifinghiozzi dello ftomaco: imperoche doue fi can 
fino da troppa pienezza , ni nale mirabilmente il Castoreo, facendo poftia ilcontrario quando. fi fanno da ficcità di Sto- 
maco, ò da mordaci, & acuti bumori. Macome chefaccia credere di douer effere il CaStoreo in qualche parte nocinoà 
corpil odore, il fapore affai grani,che fi itrouano in ui ; nondimeno non fene nede malitia alcunazone s'applichi con- 
uenientemente . Hollo fperimentato io (diceuà pw Galeno) tratto prima però fangue dalla uena appre/fo alla giuntura 
delpiede , è darlo con pulegio , ouero concalamento ne i meStruiritenuti, & Sempre ho ritrouato bauerli prowocati fen. 
za alcun nocumento. Vale biufciatoin fui carboni,& toltone ilfumo per bocca di difetti del polmone , &* della tefta» 
Fattone fumo fotto al nafo (oltre à quello che ne ferine Galeno) nale marauiglia alle prefocagioni della madrice 
Fail medefimo prefoin pilule al pefo di mezo feropolo con altrettanta Affafetida: Beuuto al pefo d'una dramma fa an- 
dare del corpo & cacciala uentofità, così di fopra, come difotto. E oltreaciò falutifero, &ficuro rimedio dato à be- 
re, oue fi tema chene i dolori colicisgy in quelli della madrice (come fpeffo ho io ueduto accadere in Germania ) i patien- 
tinon diuenghino contratti,& ftroppiati delle mani,& delle bracciasoueramente che non. fi fpafimino.Dafi anchora util 
mente à bere di paralitici, & contra ilfingoxzo : Giona alle fciatiche beuuto alpefo d'una dramma con tre oboli di opo- 
panaco: Dicono alcuni che i denti dinanzi del caftoreo guarifcono iltrabocco delfiele, tenuti nel bicchiere con cui beo= 
noli ammalati il vino, del che (Je ben pare hauer non fo che del fuperfiitiofo) fe n'è però neduto qualche perienza. Gio- 
ua (come riferifce Dlinioà 11 1.capitolidelxxx1t.libro ) almal caduco . Alleggerifce ildolor de i denti meffo trito 
nell orecchia di quella ifeffa parte, oue cil dolore . Diftilato medefimamente nell'orecchie con opio s giona mirabilmente 
diloro dolori. Lorina del caftoreo fî mettene i compofiti, che fi preparano contra è i ueleni,& riferbafi nella fua iStef=. 
fa uefcica . C biamano i Greci il CaStoreo Késwp ji Latini Fiber : gli Arabi Inchiam Alginde Beduftei,Giendedeftars 
& GiendibideStar siTedefchi Byber; li Spagnoli Biuaro,<&y Biuerio : lì Francefî Bieure. ` 


Della Donnola. Cap. XXIIT. 


è Lage 5 De uaperle oe cafè, abbruftolata prima, pofcia cauatole l’interiora falata 
Dai o che DLE i, facendola feccare all'ombra, data à bere al pefo di due dramme 
P tI a e Si A rimedio al morfo di tutte le ferpi. Valebenuta nel medefimo modo. 
almorfo de i then hii r EE ER Pe a 

i li, I caduco . La cenere della Donnola brufciata in un uato di 
terra,& applicata con aceto in forma di linimento giouaalle podagre.Vngefi il fuo fangue utilmen. 


te alle ferofole,& gioua almal caduco. 
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S: No leDónnole, fagaciRimi animali , & quantunque piccioli, animofifimi,& ferociftimi, in Italia conofciute, o Donnole, & fo. \ 9 
uolgari. Ritrouanfi (come diffe Plinio a 11II.capitolidel xx1x.libro)Donnole di due forti una che nine, con- Forlani; | | 
20 uerfanelle campagne , & nei bofchi, che fi chiama faluatica : & l'altra, che firiparanelle noftre cafe, chiamata dome- < \ 
fiica. Sono amendue cofî gelofe de i loro figliuoli, chemainongli lafciano fermi in un luogo,per paura, chenongli fie- | 
no tolti ;mafempre gli uanno trafportando di luogo è luogo. —Etperò bendiffe AriStoteleal vi. capo deli. libro Etronea opinio 
della generatione de gli animali, che effendo ftate nedute le Donnole, quandotrasferifcono li figlinoli loro conbocca ; fi Tee 
Sonfalfamente imaginati alcuni, che partorifcano elle per bocca, come poetando par che fi creda Ouidio nelle fue meta- 
morphofi. Ne manco mi pare di dar fede all'Encelio buomo altrimenti dotto , ilguale altr 11.capo del terzo libro del 
lanatura de iminerali, foguitando egli forfe piu il uulgo » che Ariftotele,cy altri buoni anthori  feriue affai inconfidera 
tamente, chele fepie, le loligini, le locufte,&le fauille marine ufanoil coito per bocca , & per bocca parimente partori- 
<, Jconos&ilmedemodiffepureegli dei corbi,c& delle galline faluatiche, cofa ueramente piu da ridere , che da farui fopra 
Ria uerma conlideratione + petie di donnola fono anchora le Martole, di cui habbiamo in Italia due fpetie , l'una delle quali 
fi 30 hailpelo, che nelroffonereggia, eccetto fotto la gola, laquale è bianca, & questa noi la chiamiamo Faina. Questa odia 
f: nonon poco i nillani, percioche fuole ella fpeffo entrare nelle cafe loro, one non folamente fearna tutte le galline del pol- 
E laio beendone il fangne, ma fi mangia anchora l'unona, che fono neinidi . & molte wolte entra nelle torri, & ammazza 
È tutte le colombe &i pipioni, che puo arrinare + L'altra fe ne fianelle felue,&y rare uolte ua fuori, queSta propriamen- 
tefi chiama Martola,c&o da alemi Martorello . E differente dalla Faina per effere alquanto piulunga di corpo , per ha- 
i * uer la gola gialla ,il pelo piu chiaro, piu dolce al toccare. Onde le pelli five fono ftimate molto piu delle altre da i Ma~ 
gnati per le fodre delle ucftimenta . Sono alcuni, che dicono, che di quefta ultimafpetie fe ne ritrouano di due forti , una 
che Stanelle felue tra i faggi, tra le quercie, tra gli Elici: &l'alera tra i pini, trai Pezzi, & tra gli abeti molto pix 
bella da uedere + Di cotale fpetie fî crede, che fieno anchora izibellini, i quali fecondo che fi puo giudicare dalle pelli lo- 
ro, non fono di grandezza di corpo,c5 difattione molto diftimili dalle Martole, quantunque pure alquanto minori . Le 
i 40 pelliloro fono di un pelo,chenelnero roffeggia, eccetto cheinlagola, laquale è come bertina . Ritrouanfi in copia in Mo 
ftouia,in Lituania’, ér inaltre uicine Pronincie , onde fiportano à noile pelli loro . Difpetie di Martole, ò di Faine è an 
| chora il Furetto chiamato da i Latini Vineria . QueSto non è maggiore d'mo fcoiulo , quale altri chiamano fchiratto,& 
dipelo, che gialleggia . E animale ferociffimo,&y molto andace,& quali nimico di tueti gli altri animali, & fpetialmen- 
te dei conigli, de i quali caccia fuor delle cauerne i bianchi con mirabil maniera. E molto uago del fangue di modo che 
uine piu diqueSto, che di carne . Ritrouanfi (come intendo) in Germania, Polonia, & altri luoghi circonuicini altri ani- 
mali di fimile petie , i;qualiperche fin hora non ho ueduto, ne manco hointefo certamente della forma , & natura loro, 
~ però nonbo bauto che ferinerne Ma effendoio ridotto horain Bohemia, fpero che con l'aiuto del Serenift.Principe Ferdi 
nando Archiduca d Austria,ér mio colendiffimo fignore, non folamente potrò io uenire in notitia di quefti, & d'altri ani | 
mali squali fi ritrowano in queSte Regioni prenominate , ma di confeguire anchora molte altre cofe , che non poco fi con i 
uerranonell'hiftoria cofi delle piante , come de i minerali. Combattono uirilmente con le ferpi , fempre ‘però preparan Natura delle ti 
dofi prima conlaruta.& (come fi leggein Plinio alxx1. capitolo dell'vi1I. libro ) ammazzano le Donnole i bafi- Donnole. 
lifchi 5 morendo però anch'effenelta battaglia per la gran puzza . Dicefi che accecandofi le Donnole , conpunger loro 
gli occhi conl’acora,racquiftano di nuowo la luce, come fanno le lucertole . Lo Sterco di tutte queste (petie d'animali ha til 
odore alquanto di mofcho è incorporate con mele , & con farina di lupin, oueramente di fiengreco » rifoluele ferofole , ‘4 
&rintti gli altri tumori femmatici . V fano alcmniilfiele di quefti animali alle argeme degli occhi , & maftimamente ac- 
compagnato con fucchio difinocchio : & parimente per leuare uia le lentigini ungendole con effo mefchiato con mele , ér 
poluere di radice di brionia , oueramente di aro . Altri dicono , che il lor polmone conferife<nelli buomini è tutte le in- 
\ firmità del polmone. La cenere della Donnola uale al dolor del capo impiaftratani fufo, & alle fuffufioni degli occhi . 
Chiamano la Donnolai Greci rani: i Latini Muftelas ` Nomi. 
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gT ST SI ‘ Difcorfidel Matthioli ; 
i i Cap. XXV- 


E nane cotteleffeconolio, & confale, & mangiate fono la theriaca dei uclenidituttele 
ferpi:&ilmedefimo falaloro decottione beuuta. Vagliono anchora contragliantichi rigori 
dei tendoni. La cenere dellebrufciate riftagna pasa i flufsi del fangue, & faffene utilmente 
linimento conpece per fare rinafcere i capelli, che cafcano. Il fangue delle Ranocchie uerdinonla- 
{cia rinafcere i peli, che fi cauano dalle palpebre , diftillato ne i luoghi,onde furono ftirpati, Laua- 
talaboccaconla decottione delle rane fatta d'acqua,&d'aceto,giouaà i doloride denti. `. -> 


RASNE, 


DelleRane. 
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Ranocchie, & ei A N Di jd C i , 
Toti A a A sa se in Italia, & maffime inLombardia abondantifime, & noleari. Manonfono però tut- 19 
una jpeti >» d'un colore zne d'unanatura Imperoche ne fon di quelle, che naftono di putredine a nel bagnare, 
i che fanno 
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- Nel fecondo'lib.diDiofcoride. 357 A 
che fanno le pioggie della ftate la poluere del terreng: equefte hanno bëgue nita , ne Sufano in cofa alcune. Ne fono 
oltra quefte del'altre , che naftono fecondo l'ordine legitimo della natura neimari , ne ifiumi , nelle paludi , &ne ila- 
ghi . Ritronanfene anchora di terreftri , le qualinoi in Toftana chiamiamo Botte, & altri le chiamano Rofpi . & di quel 
le che particolarmente per reftare ne i canneti fi chiamano Calamite: 1 endue uelenofe , & mortali. Ne ifiumi', 
nellepaludi , & nei laghi connerfana quelle , che (î mangiano , die: > di bigio colore : come che quivi anchora fe 
neritronino di quelle , che fon nelenofe fimili alle botre terreftri. Pattoriftono le Ranocchie (fecondo che al L1. capo parto, &gene 
del ix. libroferine Plinio , & noi del continuo fenfatamente neggiamo ) nori, & minuti pozzuoli di carne ; che nonfo ratione delle 
no altro, che occhi, & coda : ne è qualicrefcendo fi formano pofcialegambe , diuidendofila coda in quelle di dietro, R> 
Vinono ( diffe pur Plinio ) fotamente fei meli , & pofcia fenza effer niftefi conuertono in fango > & rinafcono all acque 
IO diprimauera quelle isteffe , che primamente erano nate + effendone occulta lavagione , perche cofi operi la natura in lo- 
ro. Al chefi contrapone leperienza ,che fene nede iluernonelle paludi delle mıremme , chenonfi ghiacciano , one ` 
d'ognitempo fi ueggono ,& fi ritrowano. Et però è da dire , che fe l'opinione di Plinio è pur uera , fi nerifichi folamente 
dn quelle dette di fopra» chenafcono di putrefattione diterra» &d'acqua.  HamoleRanocchielacgrne bianca gg: Vittù partico». 


lari delle Ra- 
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Japorita. Sono mangiate utiliBime a gli Hettici , & di Tifici, & dove fiadi bifogno d'bumettare il corpo , & maffima- 
mente cotrenelbrodo dei capponi , & delle galline. Mettonfi nelli mzuenti oue fa bifognodi rifoluere , &r di difecca- 
«ves corte cofî lungamente che fi disfaccino » & diventino come uno unguento guariftono la rogna de canalli . L'olio done 
qu fieno mefe dentro leranocchieniue , g dipoi meffo l'oftate al fole , ouero fatto bollire nel bagno di Maria, tolle, ungen 
dofî caldo sì dolori delle fciatiche & delle gotte + E' oltre acciò una pazzia è credere (come diremo piu diffufamente nel 

fesio libro ) che le rane fieno melenofe , come fi fono fognato alemmiferittori de i tempi nostri , uedendofi che Diofcoride 

a il lor brodo con olio é con fale contra imorfi di tutti li animali uzlenofi : & fi fa per cofa certa , ché fono le ranoc- 

F ie per gl'Hegpici&y confismati colî falutifero cibo , che alcimifi fono fanati da quefti mali folamente con il lungo ufo di 
n mangiarle ogni giorno percibo + Timmo che bumettando elle il‘corpo prouocano dolcemente il fonno.- Chiamano iGre Nomi. 
> cileRane Berpayanci Latini Rana : gli Arabi Difdaha » & Dafda sli Tedefehi Frofeh sli, spagnoli Ramas « li Francefì 


Granoille, & Raine A 
È Del Siluro pefce x Cap. XXVI. 
5o P s 
Axcraro ilSiluro frefco ne i cibi nutrifce, &mollificail corpo :ma falato dapochiffi- i 


i monutrimento. purga il gorgozzule, & chiarifica la uoce . La carne pur del {alato impia- 

ftrata caua fuori lefpinè, lefaetre, &ognialtra cofa rimafa fitta ne membri del corpo. Conteri- 

- feefedendofi spia falamuoiaà i difenterici :imperoche ellatira in pelle iflufi. Guarifce i dolo 
ridelle ftiaticheadoperata ne icrifteri. A33 : CR 





ON poffofenon marauigliarmi , che Theodoro Gazza nato Greco,& buomo seramente dotto anchora nella lin- Errore manife 
gua Latina ,fuffe cofî innamorato della lettione di Plinio , che piupre/to noleffe feguire egli i fuoi errori ,neltra #° del Gazza, 
ch'cifece Theophraftonell'biftoriay &nelle caufe delle piante & Ariftotele nell'hifforia delli animali , che la Eia 
6o Zemina fentenza de nocaboli Greci cofi nei nomi delli animali , & delle piante comein altre uarie , © diuerfe cofe. Il 
chefi uede manifeftamente bauer farto eglinel Siluro, conferendofi il reflo di Plinio con quello d Ariftotele Impero= 
che tuto quello che feriffe AriFtotele del Glanide sferiffe Plinio serrando manifeStamente, del Siluro . Dal de nacque: 
. errore» 
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* DifcorfidellMacchioli 


sputa e RO, 


Perrore sche rheodorotraslatando Ariftotele chiamò il Glanide Siluro La qual falfa traslatione sha dato poi adito à 
molti d'errare, iquali fidandofi della traslatione Latina in Aristotele del Gazza non fi curarono di leggere il tefto Greco 
del Glanide ; come înteruenne parimente è me. Imperoche confidandomi troppo nella traslatione del Gazza, & però 
non conofcendo l'errore di Plinio , contradiffi alla opinione del dottifimo Paolo Giowio » fapendoio che lo Storione non 
pasena denti da far quello , che ferine Plinio del Siluro . il quale e(fendo armato ( come ferine gli errando nel nome) di 
fesocigimi denti , afferrando i caualli che nuotano ne ifiumi con effi peffe uolte gli tira fotto acqua & li fommerge Ma 
‘bavendo'io dipoi conofziuto gl'errori cofî di Plinio,come del Gazzamon ho poffuto far di non accufare amendue, e[fendo 
flati cagione di farmi errare . 1 l perche fono hora forzato ,laftiata ld'mia prima opinione , di fottoftrinere aldottiffimo 
Saluiano „il quale con faldi argumenti difende l'opinione dottifiima del Giouio , contra quello , che ne ferinono il Rendo 
letio „e il Gefnero , per uederfi che il Gefnero dipinge pi prefto il Glanide , cheil Siluro, & il Rondoletio m pefte piu 
prefto marino che fluniatile “armato di acutifimi & lunghi denti , il quale dice eglibauerli mandato il Gefnero ; fe bene 
il Gefnero lo niega manifeftamente.Onde non poffo accoftarmi è i riuoli argumenti del Rondoletio addotti contra al Gio 
yio, & al Saluiano , auuenga che il Saluianogli batte tutti per terra. Ma ferinino pur cio chefi uoglino ; ionon fono 
piu per partirmi dalle dottifime ragioni delli predetti feiononuedrò chegli feritti loro fieno confitati. Chi&manoî 


Greciil Siluro Z/nxpoe si Latini Silurus « gl'Italiani Storione : i Tedefthi Stor ouero Styrle ; i Francefi ESturgeon, & li 


Spagnoli Suillo . 
DelSmaride pefcicolo + i Cap. XXVII, 


A cenere della tefta dello Smaride falato, confumala carne fuperAuadelle labbra dell’ul 
cere :fermal ulcere > che pafcono ;& caccia uiai thimi,&iporri.La cui carne giona, cofico- 
mela falamuoia, à imorfi de i cani, & alle punture de gli fcorpioni, 


SMARIDE. 
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Delle Mene. Cap. XXVIII. 


A resta delle Menebrufciatain cenere; curaimi: 
> . : cura impiaftratale callofe fill federe,&la 
Lies blica tenuta inbocca, Sie i n RI 


( ) f a ka ay 5 ai, ni affaticato di uoler chiarirmi , che peftefia lo Smaride «nondimeno ne appreffo 
RIO e ffo 16 orere aye TEE appreflo àtutti gli antichibo potuto io rintracciare cofa alcu- 
ila a e ac 3 che è un picciolo pefce fimile alle Mene , che noi hoggi uolgarmente 
to fimili all HEER One COSCHE Falla(fe > chi diceffe » che le Smavidi fuffero quei pelti minuti» mol- 
che Meno n. quali è Winegia fi chiamano uolzarmente Giroli: | Chiamano i Greci le Smaridi Fuad: 
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alfereno, beuuta folue l 
almorfo dei cani, & delle ferpi. 


Ifec 


vel 


Del Gobio. 
A pecorrrone delGobio frefcomeffo 
ua, 


lire in dodici feftari d'ac 
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i Latini Smarides : gli Arabi Abfamaris.. 
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PRES a mer 
© DifcorfidelM atthioli 
f. 
pefci nelle pefcarie di Vinegia simperoche in quelle lagune iui circonvicine affai alli 
le, che i Goby Stanno wolentierinelle lagune deimari,& doue fia poca acqua ap 


preffo dilidi, Chiamanfî i Gobij nolgarmente àVinegia Go. Hanno latefiagroffa, & fono algufto aggradeuoli, & de 


Gobij, &Me ‘Jjcati, per effer la carne loro tenera, & graffa. Laondeal Iri. delle facultà de i cibi dicena Galeno, I Gobij fon pe- 
nelnumero di quelli, chereStano fempre piccioli . Sono al gufto foauifimi, facili da di- 


ve $ Jti, che Stanno ne ilidi del mare, 3 
mento, maffime quelli che fi pefcanonei lidi arenofi, &fapop,& fagli feogli: come ghe e quel S 


K i gerire,& di buono nutri 
yg à C O- PITRO TIL: 


cosi | 


pi 360" 


Gobij ,& fue Gosi fono abondantiftimi 
FIBRE gnano , Et però dicena bene Ariftote: 














li ) che Stanno nelle bocche de fiumi, nelli Stagni d'acqua dolce, ò di mare, non fono cofi al gusto foani ne di cofi buon ntt= 
srimento,ne cofî facili da digerire. Ma è da fapere (come Jerine Galeno) che i Gobij non folamente fi ritrouzno in mare, 
ma anchora ne i fiumis & ne i laghi,come fon quelli che producono il lago di Como,c& il lago Maggioreflimati molto per 
V'aggradenole fapore, che laftia nel palato il guto dei, ifegati loro , Imperoche quantunque questi pefei che chiamano in | 
| Lombardia Bottatriji non fieno i Gobij de ifiumi, dei quali feriue Aufonio , fono nondimeno in tutte le parti loro , & 
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Jpetialmentenela polpa dellacarne cofi fimili dig — : 5 : 
re nella (petie dei Gobij dei fiumi,&r-de i laghi co? obij, che nonhoio punto che dubitare, che non fi poRino connumera= 
quantunque qualche uolta di due,& tre oncie l'uno fé parimente quelli che ne i fimi uniuerfalmente fono piu piccioli, i 
no affai , come l'Adefo, il Lauigio, il Noce, & la Sarca pos: . Inf lTrentino pochi fono ifiumi „che non ne porti- 
Capitoni;& Marfoni . In Tofcana fe ne ritroua pur quale he fanno giornalmente buona teftimonianza. Chiamanfi quelli { 
te faciliffimi da digerire, ma anchora al gufto foduifini,&wno,& chiamanfi Ghiozzi, quafi Gobi . Et fono non folamen 4 
3 "i | gretiftimi , maffimamente quando banno le uowa . Impero- 
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363. 1 Difcorf del Matthioli. 


Tonni pefci , T on wN 1, de iquali fifa la Tonnina, grofe polpusipelti, fimili porci, Jononotißimi ommquélieno porti di ma A 
&loro effam, k infil Tirrheno molto piu, che in ful Adriatico: imperoche questi pefti al tempo del Maggio nengono dalmare —. 
Occano,& entrano per lo firetto di Gibilterra fra le colonne d Hercole spartiti in grandiftime Sehiere sin questo no- 
firo mare d'italia, che fi chiama Yirrbeno,cy Mediterraneo : onde poftiafeorrendo pur qualche fihiera, entrano ancho- 
ranell'Adriatico, come che in affai minor quantità  Quefti (per quanto recitano alcuni orittori, i) fon cacciati da umpe- 
fee molto grande yitanale fi chiama nolgarmente pefte Spada,per hauer egliin fu Lmufo mo duriffimos& acutiimo offo, 
fimile adunafpada, co'lquale (come dice Plinio al 11 «cap.del KXXII «libro & riferifeono anchora i marinari, che na- 
wigano per l'Occano) sfondaco paffa quefto pefce le nani , I Tonni adunque per offer fempliciffimi , &timidiffimi pefti» 
fi lafciano cacciare da quefto pefce Spada, come un branco di pecore dallupo : & cofi ufrendo dell'Oceano fe ne uengono 
Comefipelchi aeinoftrimari d'Italia. Manon fenzagranfpa[fo degli /pettatori,fi prendono il Maggio, e lGiugno nell'ifola di Gade, cx 
gitonninell'i- concorrendo d quefta peftagione tutto il popolo con ‘grandiftimo romore & di noci, &ditamburi, & di tirare ad archi- 
fola di Gade. bufi. IL che motso giona al pefcare di quefti pefcis imperoche per la timidità,& fciocchezza loro, fpauriti dal gridare — 
dallo firepitogrande, fi riducono in certi adi apprefo.a terrasone paftia ageuolmente ne prendano con grandiftime reti 
unafchiera alla uolta : de i quali partitiin pexzi, & falatine i bariglioni, Je ne fa la. tonnina . Hanno i Tonni diuerfino=. 
mi, fecondo che fono piu gionani, & piu uecchi , Imperoche quando fono picciolini, & nati di poco, fi chiamano Cordil- 
le, &y fatti alquanto piu grandi Limarie, & piu pofcia crefcendo DPalamie, lequali fi chiamano poi Tonni, come foncre= ~ 
[riuti maggiori d'un piede . Plinio unole , & fimilmente Atheneo, che uinano i Tonni affai, & creftano in ifmefurati pe~ < 
Z {ci. come che Ariftotele tenga il contrario silquale nuole che non niuano i Tonni più di due anni , Afilianno i Tonni ne ~ 
i dì canicolari punti da un certo uermicello,come aftillano i buoni punti dal mofcone, & da i tafani . IL perche fpeffe nol- 
te cacciati dal dolore , ufcendo dell'acqua faltano , come fe uolaffero sin fui nanigli snel qualtempo fi dannano ne i cibi, g 
Tonni, &lora come molto nocisi. Le pancie loro, come che molto aggradino atgufto; offendono nondimeno pofcia tanto piu lo fto 
faculà. maco. Fanno itcontrario le parti loro piu magre ,lequali fe non cofì bene contentano il palato; fono però affai manco 
moleste allo Stomaco. Benchè, fecondo cheriferifce Galenoal 11. delle facultà dei cibi,tutti quefti pefti cofi grofi han 
nola carne dura, malagcuole da digerire, di poco nutrimento,<& di molre fuperflnitd „Et imperò piu fi mangiano falati 
Nomi =  quefipefti, che fèefthi, per effer il fale buona caufa di romperela durezza, &lauifcafità loro. Chiamano i Greci il * 
+. Tonno @inoesi Latini Thunnus e gli Arabi Kefamy& Alicena : li Francefi Thum: li Spagnoli Atum, 
) o É Sk 
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Del Garo. Cap. YES Te 


© | A Salamuoiatantodeipefci, quanto della carne d'altrianimali ferma l'ulcere,che uanno pa- gi 
|. XL fcendo, fomentandoleconefla. Medica imorfi de cani. Fafféne crifteri alla difenteria, & an “ 
!. choraalle fciatiche :in quella, accioche difecchi,& cuoca l'ulcere: & in quefta, accioche ulceri le 
| parti nonulcerate.. Cusco SRO ER 5 


Re: .. DelBrodo dei pefci, elit GARE X Do A RIA pa 
j | I L Brodo deipefci frefchibeuuto cofi folo.& fimilmente conuino folue il corpo. Fafsi pertalé 


z © fia x È A 6 cip ` 
effetto particolarmente coni phicidi' con gi {corpioni, cone iulide, conle perce,&conaltripe * 


{ci faffacili, teneri, frefchi,&dibuon odore: quali ficuocono femplicemente nell'acqua,con olio, 
rar _ | &anctha, Sanr] À IAA TET e E 


È; 


CO, tó Hii } 
HOY t it 


Saos & ia TL CARO (Pecondo cheriferifte Plinio a vi t.cdpitoli del x56xx.dibro ) fa colt chiamato apprefo à gliantichi, 
a Erede e oa ARAE eaae A 
È cena Similmente con quelle de gli fzombri . Et yfanafî quefto condimento nelle cucine con grande folennità , per condi-. 
| mento di dinerfi cibi , Ma di queflo non intefe Dìoftoride , pigliando per Ta geveralmente tutte le falamuoie de i pe- 
I Nomi. Sti» & delle carni. Del Brodo dei pefti non accade dir altro , per effer cofa affar dichiarata dall'ifteffo autore.  Chia=: 


mano il Garoi Greci Taffoy si Latini Garum : Aah: ; ; Ai È x 
AR ag ‘ 580 Arabi Muri, & Almuri, Il Zo 
ixar: i Latini Ius pifcium, j3 Aran da “È Il Brodo de pefci chiamano i Greci Zoua 


Delle Cimici delle lettiere, Capi XXXIII. f Ki. 
anno ST Utilmentead inghiottire ferre Cimici di littiera ferrate bi oufci d allaf 

E 3 LL di littiera fi elle fausalla feb 

D: e nt, > ai che cominci la febbre. Et inghiottitecofi RA faue; fonoutilià 

co nato RE, i 1 Ea fi Co DL, le donne ftrangolate dalla madrice, & beuute conuino, è 

kE i angui i imici i z 3 

lapa dificulti dal ee s! ghe attaccare, Tritele cimici, Semene nel meato dell’orina, 


; Cimiei, &lo- TS RA tutti inotturninemici, che ne rompono 
amin, delidelle Cimicis imperoch 


a 3) pelfo la dolce quieto del fonno mon babbiamo ueramentei Po 

E docili coltre almordere , alromperne il fonno , & al fucciarne'il fangne ; ne lafciano poftia dife i 

e De a ch to piu offende i Sentimenti, & gli [piriti , che non fanno iloro cocenti morfi tutte le membra del g J 
HE 4 E ; qerara fehia cofimoleftifimi, &lordiRimi animali , nongli uolfe però cofi prinare la natura, chenonha “0 

Md. ý anco eglino qualche facultà di gionare : Vfanli alcuni moderni medici perpronocar l'orina, non d'applicarli 
Il 


ni j à mortis 
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morti, &triti, come dice Diofcoride , macofi sini. Il che è me piu quadra : imperoche quel muonerfi > che fanno nel 
canale dellauerza , prouoca la uirtà epulfiva all'orinare . Tronanfene dei faluatichi infisl'herbe , uerdi di colore, & 


2 


Similmente puzzolenti . a di quefti nonne ritrouo alcuno ufonella medicina. | Chiamanoi Greci le Cimici Kees +i La Nomi. 


| tini Cimices si Tedefchi Vuantzen: li Spagnoli Chifimes > Chimefas : & parauelbos : li Francefi Punefes. 
Delle Millepedi. Cap. XXXII. 


| E mjrLerepi, cheftannouolentierifottoà gliorci dell'acqua, fono animali, che hanno 
i to molti piedi,&che fubito che fi toccano,s’abbottonano.Beuutincluinouagliono à coloro,che 
non poffono orinare, & al trabocco di fiele . Vngonfi utilmente conmelealla fchirantia : & bolliti 

|- — trittinungufcio di melagrano cé olio rofado,medicano i dolori delle usate degna dentro. 
. H..3 FOLGA- 
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Millepedi , & oLcarIssIMmi animaletti fono le Millepedi, le quali noi chiamiamo Porcelletti , Et però bafti quello , che. 
Joro facultà, quì chiaramentene ferine Dioftoride . Lodò quefti animaletti Galeno al fecondo libro delle compofitioni de medi- 
camenti fecondo i luoghi , nelle antiche pafioni del corpo , cofi diceñdo . Gli Afinelli chiamati Millepedi ;i quali nafco- 
nofotto dgli orci dell'acque , cotti nell'olio uagliono grandementene gli antichi dolori di teSta. Et però non fo io come 
dicelfe Plinio all'ultimo capo delxx1x.libro , chele Millepedi ifono uermi della terra pelofi , i quali nel caminare (î pie 
gano àmodo di arco. Chiamano i Greci le Millepedi Ovot 3 i Latini Milepede » Afelli, Multipeda: gli Arabi Harnas 
įTedefthi Efel : li Spagnoli Gallmilha : i Francefi Cloporte . 


Delle Blatte de imolini. ss (Ape XXXV. 


L E interiora delleBlatte, cheftanno nei molini, & appreffo alle macine, pefte, &cot 
te nell'olio leuano i dolori delle orecchie, diftillandouifi dentro. 


Jime. & loro Sì No ( come fi legge in Plinio all'ultimo capitolo del xx1x. libro) le Blatte di piufpetie . Ma quelle che babbia- 
zi » Dro noi în Tofcana, & che uolgarmente chiamiamo Piattole , che fi vitrouano la notte nelle cantine appreffo ài pri- 
nali 3 & Similmente nei molini, & ne i bagni, fono ueramente [porchiffimi, & abomineuoli animali . Raffomiglianfi- 

quafi di grilli, che cantano di notte ma fono piu piatte ; & hanno le gambe pin fottili , quafi come quelle deiragni : 

& però uelociffime al ‘fuggire . Hanno mirabilmente in odio la luce, dimodo che andandofi lanotte con lume all'impro- 
uifonei luoghi bumidi , oue fene ritrouano in quantità , fubito uelociffimamente fe nefuggono ,& s'afcondono . Di qui i 

fie per pratticar elle molto nei molini è da penfare , che intendeffe Diofcoride , & non di quelle ; che noi chiamiamo Bar 

' beggie, & altri Carpe, che fi ritrouano peffo nei copili delle api, €r nelle carni falate uecchie 3 imperoche queSte an- 
chora fi dimandano Blatte «Le cui molte facultà affegnategli da Plinio al luogo già detto , mi taccio qui hora, penfan= _ 

domi , che con piu falubri  & aggradenolirimedij pofJa fanare quei malila medicina, che non fono quefti cofi fomacofi» go 


Nomi, horribili > puzzolenti, © detestabilianimali.- Chiamano la Blattai Greci Zinon: i Latini Blatta : i Tedefchi Grillen 
É Heymichen : li Spagnoli Rapa coua . 1 DLP N A Se > 
DelPolmone marino, Cap. XXXVI. 


IL rormone marino frefcotrito, &impiaftrato, giouaalle podagre, &allebugance » 


A pe I Po LIMONI : marini fono, Simili dipolmoni de gli animali, & fono quefti (come nel 1x. libro è capi XLVI T. 
© fioria. —— Serie Plinio) piu presto ferie di piante , che di pe/ti , come fono l'ortiche ,le[pugne s gli olothiri, &r le elle. Veg 
si qualche uolta d gallo di Sopra all'onde, & fignificano uicina tempesta di mare, d'un colore di nero chrijtallo chiaro. 

dn ente, mefeolato conun uinidifino axurro, ma Sono tantofragil i, che non fenza difficultà fi poffeno tirar interi ‘3 

, Juor dell'acqua. Questi fregati fopra alle bacchette , & di baftoni vendono lume di notre comefiaccole accefe . Tocchi 
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 Nelfecondolib.diDiofcoride. 


« POLMONE MARINO, Desisti 


peg e 





conle mani fanno fubito un prurito grandiffimo , alquale fegue fubbito un roffore infiammato > come ho io fperimentato 
Jo inme medefimo. Chiamanoi Greci il Polmone marino Truspewbardesior i i Latini Pulmo marinus: li Spagnoli Natu Nomi -e 
rade wiegia ,& i Portoghefi Capacha deuelba + 


DeiPolmonid'alcunianimali. —Cap. XXXVII. 


L Polmonedelporco, dell'agnello, &dell'orfo spalio prohibifce l'infammagioni ne i ma- 
li, che fogliono farle fcarpe à i piedi . Ma quello delle uolpi beuuto fecco , gioua à gli ftretti di 
petto , & il fuo graffo liquefatro , & diftillato nelle orecchie ne rimuoue i dolori. 


POLMONI DI ALCVNI ANIMALI. 
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Polmoni di- (Yo no anchoraaltrimembri affai di qu 
veri , & loro MS medicina; de i quali fi dirà à i propri luogh 


effamin, 


Erronea opi- li conofciuti da tutti non accade recitarne quia 


pione » 


Nomi. 


per f ve . . 
Jo Difcorfi del Matthioli 
eftianimali; dei cui Polmoni fa mentione Diofcoride , che hanno uirtù d? 
i loro nel proceffo di quefto fecondo libro. Ma perche fono questi anima- 
ltro, Quantunque non mi noglia tacere » pofeia che del polmone del 
L’orfofa qui memoria Dioftoride > che non fonoiparti de gli Orfi un pezzo di carne fenza forma y & formati pofcia con 
illeccar delle madri , come molti hanno fritto s & uolgarmente fi crede . Percioche nella ualle Ananiadella giuridit- 
zione di Trento da una Otja prefa pregna » & alfai uicina al parto nella caccia $ bo nedutoio trar fuor dicorpo glior- 
\ facchidaicacciatoriformati di tuttii lor membri , come fono gli altri animali quadrupedi quando fono uicini al nafci- 
mento; tutto che Ariftotele & Plinio tengano il contrario » Chiamano i Grecii Polmoni Tlv&peyes : i Latini Pulmo- 
nes: gli Arabi Kich; & Ribe : li Spagnoli Lewianos : i Francefi Polmon. 


Dei fegati d’alcuni animali. Cap. XXXVIII. 


“L Froaro dell'afino mangiato arroftito; gioua almal caduco :ma bifogna mangiarlo da di- 
giuno . Il liquore, che cola da quello delle capre, quando s'atroftifce, giova meffo ne gli occhi 

à coloro, che di notte nonueggono, chiamati lufciofi: & anchora lor gioua togliendone eglino 

il fumo congli occhiaperti, quando s'arroftifce. Mangiato arroftito nelli cibi, uale à tutte le cofe 
predette. Dicono che mangiato quel dibecco da coloro, che patifcono ilmal caduco, fubito gli 
fa cadere nel parofifmo . Quello de i porci cignali feccato fatto in poluerez& beuuto con uino, ua 
Jcalmorfo de i ferpenti , &de gli uccelli. Credefi che! fegato del cane rabbiofo mangiato arrofti- 
to da coloro; che ne fono ftatimorduti , gli affecuri dal timore dell’acqua. Altri ua anchora 
pêr rimedio di torre la zanna di quello ifteffo cane, che ha morduto, & legarla in un facchettino di 
cuoio al braccio del patiente ..Il fegato del mergo falato, & inuecchiato caccia fuor le fecondine, 


beuendoficon acquamelataalla mifura di due cucchiari. i 
\ 
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FEGATI D'ALCYNI ANIMALI: 
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pee Nel fecondo lib. di Diofcoride. 367 


O- RE al Fegato dell afino, della capra, del becco, del cignale, & del mergo ufano molto di d} noftri alcuni me Fe83t, &loro 
f dici tenuti nel numero de pin ualenti, quello del Lupo, dandolo fecco in poluere, pergofa piu che diuina ne i flf effamin. 
bopatici,& nelle bidropift ©. quantunque poco valerli affermalfe Galeno allx 1, delle faculià de Semplici, cofì dicendo. FeE2t0 di lupo 
Io ho piu uolte meffo il fegato del lupo in quel medicamento peril fegato, che fî fa dell'eupatorio : & nondimeno non Ve vini 
trouato, che questo cofî composto piu gioui , che quello che fi compone fenza effo , Ma àltrimenti ne fcriffe poi egliall'ot- + 
tauo capo dell'vitt.libro dellecompofitioni de medicamenti ‘fecondoi luoghi, egli all'ot- 


o p ine: donetratta de medicamenti del fegato 
con quefte parole . Prendi la carne ditre chiocciole, € fealdala ben trita in tre ciathi di uino nero, & dalla A à 
bere, Ma pare che fieno quefte cofe efficaci non per nirtù delle qualità loro , ma fecondo ilualore [pecifico di tutta la fu- 


Sanza loro . Come fi uede parimente nel fegato del Iupo,'il quale infinite uolte babbiamo iperimentato . L'ufo di quelto è 
IO fimile à quello delle chiocciole : imperoche prima fitrita molto bene,c& dafti poi a bere al pefò d'una dramma con o dol 

» ce, come ¢ il Therco, ilCandiotto,il Scibelite,er il Protropo . Imperoche tutte queste cofe fono al fegato molto benigne, - 
& poffonlo parimente nutrire, tenendo elle ilmezo trail caldo e' a A 


j siriy l il caldo e'lfreddo . Et però pare che questi medicamenti fi conuen 
ganointutte le compleRioni, come quelli che per proprietà della ‘faftanza loro gionano , & non nuocono alle complefioni 


k- calde, ne meno alle fredde . Similmente diffe egli , che quel del Cane rabbiofo dato con altre cofe ifpþerimentate , haneua 
î curato alcunida i morfi di quello : ma che fe ne erano morti di coloro , che confidandofi folamente in questo rimedio 
l'hauenano ufatofolo. Di quello del Mergouccello acquatico, quantunque non lafcia/fe memoria Galeno ;nondimeno Fegato & 
E Paolo Egineta ftrinendone diffe, che prouocaua le renelle, done Diofeoride diffe delle ‘fecondine. Nel che facilmente po- n di Meo 5 
trebbe effererrore del tefto di Paolo. Del uentre del Mergo fece ben mentione Galeno, dileggiando coloro , che tengo- : 
no che mangiato tanto leffo , quanto arrosto conforti lo Stomaco alla digeftione. Et fecefi fimilmente beffe di quei medi- 
20 ci, c hamro nel medefimoufo le pellicole interiori dei uentrigli delle Galline : imperoche dice egli bauer fatta laifperien- 
ga d'amendue fenza fuccelfo altuno digionamento, Al che poco attendendo alcuni de moderni medici;fiubito che noglion 
ordinare da confortare lo ftomaco, harino fempre in bocca quel loro, Recipe fomachi gallinarum. + Chiamano i Greci Nomi. 
ilfegato H'aap si Latini Hepar,& Iecur: gli Arabi Bedib : i Tedefchi Leber : li Spagnoli Figado, 
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Della Verga delceruo. - Cap. XXXIX. 
La Verga delceruotrita,&beuuta con uino, uale à i morfi delle uipere. 


30 Isse RafisschelaVergadelceruo, oltre all'effer appropriata al morfo delle nipere come dice Diofcoride, ua- Verga di ceruo 
le all'orina ritenuta,c& di dolori coloci, lauandola bene,cy beuutone pofcia la lanatura . V.fafi trita nei lertona- & fie facultà. 
rü, che prouocano alcoito fecondo l'opinione d'alcuni . V fanla alcuni fecca nel forno ,& trita in poluere nella difente- 
ria: & dicono efferinciò efficacifimamedicina. Chiamano į Greci la V erga delceruo AîSCioy ineizov si Latini Geni- Nomi. 
tale cerui. 


Dell'Vnghie dell’afino, &delle capre. Cap. XL. 


A Cenere dell'Vnghie dell'afino beuuta alla quantità di due cucchiari per al uanti dì gio- 

L ua, per quanto fi dice, al mal caduco: &impaftata con olio , &applicata fana le bugance , & 

40 le fcrofole. La cenere di quelle delle capre unta con aceto, farinafcerei capelli cafcati per 
pelagione. : 





LIRE all'Ungbie dell'afino,c& delle capre, fono in uo appreffo è Rafisneltrattato de i feffanta animali, quel anene de È 
le delle uacche de i piedi dinanzi, brufciate in cenere &x beuute, per prouocar illatte alle balies y quelle dimu- & loro facultà, 
j la, per probibire l'ingrauidare nelle donne. le quali unole egli che fcaccino anchora i topi delle cafe,facendone fumo tan 
to chefi brufcino in fivi carboni pertuttala cafa + Chiamano le Vnghie i Greci Owyss : i Latini Yugues,& Vagula: 


gliArabi Chafit,Stess& Dalef : li Spagnoli Ynbas de animals li Francefî Ongle. i i Nomi. 


go? De iPorti, ouero Calli delle gambe de Cavalli; Cip: XLIL: 
Porr I, ouero Calli,chefiritrouano nelle gambe de cavalli nelle parti di dentro fotto alle gi- 
bea &qualcheuolta fopra all'unghie; triti, {fecondo che fi dice, & beuutiinaceto , giouano 
almalcaduco. € i 
E SRI <4 z z RR I ione Plinio Aglix1. ca Cali delegs- 
r Ecne diquefti Calli , che firitrouangnelle gambe de i Canallinolgarifimi á ciafeuno,mentione XI. CA bede i Caval- 
E pitoli del T IN dibra un al dolore de î denti triti, &*mefi nell'orecchie con olio. Ma Galeno » ey li fi loro fa 
Í mente Paolo Eginetafoltre à quello chene feriffe Dioftoride, differo che alcuni glinfanaro è qualfi noglia morfo w i 
` mali. Chizmani Greci i Porri, che nafcononelle gambe de canalli, Aergõyes irar <1 Latini Lichenes equorum : gli 
60 4 vabi zeide sli Spagnoli Impigenes dellos cauallos è li Francefi Cal des iambes des chenas. i ue” 
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Delle Scarpe uécchie. 5 h Cap. XLII. 


L A Genere delle Scarpe uecchie ufataà modo di linimento s ualealle cotture del fuoco alle 
intertrigini, &alle fcorticature, che fanno le {carpe ne piedi, 


i 





E E O ovA lacencredelle Scarpe uecchie (come feriffe Galeno all'x1. delle facultà de Semplici) alle fcorticature de zo 
facultà feritte Ji piedi, che nonbanno altra infiammagione attorno : imperoche quini per effer calida, & fecca pin presto nocere? 
daGaleno,__ be» da oltre d quefto il fumo delle Scarpe necchie pote in fu carboni stenuto fotto al nafo sè cofa mirabile è doar 
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DeiGalli, & delle Galline, < > Cap. X EPIA 
Galli rte &applicate cofi calde, giouano à imorfi delle ferpi: ma bifogna rimutarle 
elore E A dell’altre. Dali illorceruello à bere fimilmente contraàimorfide 
uelenofianimali : 8capplicafi è ftagnare il fangue,che efce dei pannicoli del ceruello , Quella 
ellicola, che è dentro dal uentriglio del gallo fimile àuna fottil lamina di corno, chefi gitta uia 
quando fi cuoce, {eccata, & fatta in poluere fi da utilmente è bere conuinoà coloro, che hanno, lo 
ftomaco debile. Dafsila decortione de galli gioueni utilmente à bere per temperare gli humori cat 
tiuine gliardori dello ftomaco. Solue la decottione d'un gallo uecchio il corpo,cauatoglil'interio 
ra,& meflogli in corpo del fale, cufcito, & fatto bollire in uenti feltari d'acqua, tanto che folo ne re 
‘titre hemine ; & cofi tenuta pofcia quefta decottione una notte al ferenofibee tutta. Sono alcuni, 
cheu'aggiungono la brafsica marina, la mercorella, il cartamo,& lpolipodio È Solue cotale decot 
tione gli humori, che fon neri, crudi, groffi,& uiftofi: &gioua alle febbri lunghe,à frettura di pet- 
toyà dolori di giunture, & alle uentofità dello ftomaco. 


GALLINE,GALI;}ET VOVA, 


(ni 


o 






5 a 2 - fase 
rn A a Az 
mare 3 DOT 


Gul k galiz G 5 È > ne a dee ae all z 1. delle facultà de femplici, il brodo femplice delle Gallinesriftagna ilcorpo,quan . 
cultà feritteda ^ le fi 1 EETA aliuecchi cotti lungamente con molto fale „lo folya « Zfano imogerni medici è i morfi delle fer= 
E 28 da n te galine, & igalli non aprendoli,<& applicandoli come ferine Diofcoride ; macofi nisi gli pelano il culo,er applica 
is 2a ne imorfi; col qual tira afe questo animale il ucleno, come fe fuffe ung uentofa, ò coppa di uetro,&muoionfî pi 
Pe RNERE ENR Eb imperdo neceffario applicarnene del continuo de glialtri. V fano oltre à ciò il brado delle Pollaftre 
Era x Se gli bumori nelle reliquie delle febbri, dandolo co'l zucchero la mattina in formadi firopo.I testi- 
EE AZ nera calcano le galline »fon molto riStauratini, &imperò gli ufano alcuni à gli bettici,& chte: 
DA ah Tee E i ve Rid questilafperma, cy fortificano la natura al coito . Parlando Plinio dell 
gaalla E „ilquale è sn ; ara dicea + To non lafeierò di ferinere un miracolo, quantunque non s'a, 
infe Steffe: Ea fono ell E A E nell oro liquefatto al fuoco fi mettono le membra delle ‘galline , tutto lo con 
quali non do fail ai oro. Nor cantano i Galli fe fi gli cinge il collo con un farmento diigi 
lago SUONA] n are L'iftiuto datogli dallanatura del cantare la notte à certe bore determinate,alli 
imasnonfiritronano effere ingannati dal fonno, quantunque fieno le notti bor molto lunghe,<& hora niolto breui. 


mano i Greci le Galline A'xexspiSes si Latini Galline li EEN F 
yar È ei gli Arabi Degedi,&y Giaziudiuch:i iH. rennend 
Spagnoli Gallinas; li Françefi Gallines, &y cirie 5 Degedi,ey iaziudiuch iTedefchi Han,& He cd 
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= Delle Voua. Cap. KETE | 


O Vouo molle,&tenero piu nutrifce, che uello chefibe i ifte il'dura 

' EAEE o G | e: el trifce ild 
p p tuorlo dele uono è utile à i doloride na Lo ping. mi x a odos Vida 
Mari sano, valeellcinfammagioni del federe:& con melilotoalle pofteme &enfiagionidel me: 
= Tad eh itto con fomachisouer galla per riftringere i Aufsi del corpo: il che operaane 
SR, E e dello uouo crudo rinfrefca, fera i porri della pelle, calleggerifecappli ca 
USO i È È i tar 
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Nelfecondo lib.di Diofcoride. 371 
«l'infiamimagioni de gli occhi . Meffaprefto infule cotture del fuoco , non ui lafcià Jenare ci- 
sche:&ungendofene la faccia non la lafciaarroftire dal fole.Mefla con incenfo in fu la es Pur 
*cuotei flufsi, che fcendono è gliocchi,& mitiga abbombatone la lana infieme con olio rofado, me È 

«le,&uino;l'infiammagioni de gliocchi. Beefieruda al morfo dell'hemorroide: &tepida à rodimen 
«ti della uefcica, all’ulcere delle reni, all'afprezza del gargatile, à glifputi del fangue, &à i catarrhi 
«chedifcendono dalla teftaalle parti inferiori del corpo,& mafsimeal petto. A 


E VOV A, delle quali qui intefe Dioftoride , fon quelle delle galline , come migliori dituttel'altre, & piwado- vou l 
perate tantonei cibi , quanto nelle medicine . Imperoche , fecondo che recita Galeno al 111 „libro delle facultà a fora, 
de gli alimenti , & Ifach nelle diete fue particolari, fono quefte delle galline faporite » Begradeuoli , dimaggio- 

re, & di migliore nutàinicrto di tutte l'altre. Nutrifcono , & riftaurano in'breue [patio ditempo , confortano>, miolti- 

plicano la fperma, & fortificano al coito, operando intutte quefte cofe tanto meglio ; quanto fono pi frefche, & di gal 

line , che babbiano bauuto nel generarle il gallo : percioche le Rantie poco fi conuengono di bontà con le frefehe . Seguo 

no dopo quefte quelle delte ftarne , ér de fagiani , quantunque in tutto non fieno cofi eccellenti . Quelle del anatre , del- 

, l'oche, & d'altriuccelli acquatici, aggrauano lo Stomaco „generano humori grofi, & digerifconfi malageuolmente, co- 

me che negliStomachi uigorofi | &r forti , digerendofi bene , dieno di corpi pofciamolto nutrimento . Calide molto fon 

quelle delle colombe , piu preSto da ufake nelle medicine , chene i cibi. Cattiue, &.horribili di fapore, malagenoli da di 

i grire inimiche della compieRione dell'huomo fono quelle dej panoni; de gliftruzzi. Delle uona molto migliori reparti dell 

__ fonoituorli, chele chiare: pereffer quelli temperati. aggradenoli algufto > di buono nutrimento , & facili da digeri- Lui gia 

ne: quefte Jon rigide , femmatiche  & dure‘alloftomaco.. Cuoconfi le Vouainuarij , & diuerfi modi . la ondepoftia Ti? Modo di 

|. "diuerfamentenutrifcono sc operano neicorpi. Lodanfi cotte nel guftio : & in quefto modo quelle piu dell'altre che tre ugent 

mano , come fis il latte apprefo . Quelle , che per benerfele fi cuocono manco di queste, fól tanto che fieno ben calde „non 

— mutrifcono coli eccellentemente . Et quelle che purenel gufcio s'indurifcono , fono malagcnoliffime da digerire generano 

. grolfibumori, oppilano ,fi piitrefanno nello ffomaco » generano lerenelle& la piétra, Stringono il corpo» & fanno ue- 

nire dolori colici , & di ffomaco . Di quelle , che fi cuocono fior dei gufci , fon buone l'aperte cof intere nell'acqua , che 

bolla , le quali noi chiamiamo (perdute , mangiate però cofitremanti , & tenere ; perche indurite nuocono medefimamen 

te, come fanno l'altre ‘già dette. L'affrittellate nell'olio onero nel burro nuocono allo Stomaco, commuoono i rutti, fono 

malagenoli da digerire y corrompono il cibo , danno cattiuo nutrimento, & generano corrotti napori . Quelle pofcia» 

E. che E infu inini carboni» òin futegole afocate 5 feringono il corpo , & fono dure da digerire anch'efee 

por BO Maparlandonecome per 'ufo della medicina, Galeno all'undecimo delle faculta de femplicine feriffe cofi dicendo. vona,&fuefa® 


sii wy 


E La chiara delio Vowo ènelnumero weramente‘di quelle medicine  chenonmordicano . &imperò fi puo ufare non folo cultà feritte da 
nelle cofede gli occhi, ma intutte l'altre , chericercano medicamenti piaccuoli, & non mordaci , come fono tut- Galeno. 
tel'ulcere maligne, & malagenoli da faldare,, del federe, & de membri genitali. IL perche fi mettono utilmen- 
tene medicamenti per riftagnare il fangue sche miene da i pannicoli del ceruello. Et fimilmente s adopera me- 
feolandola conicofe , che non mordano , come èla tutia lauata;& altri minerali , de quali habbiamo petialmente ferit- 
sodi fopra snelleslcere maligue, ousinque elle fi fienone i corpi» Di confimile facultà è anchora il tuorlo: & imperò fi 
mette cotto leffo diwo, ouerosaroftone i:cerotti , ché non.contengono inloro mordacità aleuna. Ma però cofacer- 
taschetrailehi co gliamoStitinonè gran differenza ; difeccando poco piu queîti, che quelli: dal chefi caufa , che 
D ie AEA eglino:di.ficcità 3 tanto perdono di facultà mitigatina . Mettefî parimente iltuorlo ne gli impia- 
 @9 fricontra l'infiammagioni come fonquelli; ‘che fifanno di meliloto» per le malattie del federe . V.fanft infieme la chia 
tas e Ltuorlo battuti conoliarofado sall'infiammagioni delle palpebre, delle orecchie, & delle poppe, cheuengono ò per 
percoffeò penaltra cagiotie ; & fimilmente in quelle de luoghineruofi, come fono gombiti ; diva , legamenti, & giun- 
turetanto de i piedi quanto delle mani Cottele Vonanell'aceto  & mangiate fananoi flu[fi di corpo : & fritte à fuo è 
colento &fenza fumo conqualche cofa che habbiadel coStrettino, come agrefto, fomachi  galle , gufei di melagrani» 
thiocciole brufciate coni gufci.; fiocini d'una  mortella > nefpole & corniole , gionano è ifluffi tanto Stomachali, quan 
to difenterici .mamolto piu mettendo: con effe l'hipocifto,i balaufti, i citiniouero ifiori del melagrano . Sono oltre à cio 
vtili le uoua cade alle cotture detfuocotanto applicandonifi lachiarafola con lana fiffice , quanto tutto e 
colltuorlo : imperoche rinfrefcano mediocremente > & difeccano. Corsair alcuna. Debbonfi ufar le Visuain 


quelle medicine xche difeccano l'umidità ò effe ; ò Riti poi lle, che incidono gli humori lenti, & 








N ite: ma inque i 
se uifcofi del petto, del polmone fi debbono ufare dal ca SRO N ola fino è tanto che fieno ben calde : & 
Ma i 5 Perey i SANE humori acu- 
netament daehen daleer spamano, aeo e y ai 
o ail per efianeSicomeda fia en nella padella o gione ti Olta a worth 
lla runidità dell -alle uolatiches eg ali dele ~ aipiedi, r del federe < ér uate 
eade iaeo dr Rie dele late? dele; Aoa > 8 
alle cotture delfuaco> ef mirabilmente fepa'i luoghi neruofi »& di ARIE T , dalle fang , come con gran 
| de bonormio,& utilede gli ammalati bo piu frare neip annicoli aci pon we pi pr ire delle Vowatutti gli ani Antal DE 
‘mali slot inolri -sa-.p olte ifpþerimentato in cirugia. Generar, re nialtri. Cene mafcono 
ina iero; come fo SR cre meli ecc: PARO 
i. s aN illi, ramarri, lucertole, Ó Arii 
HR cettolanipera . Et per quanto dice Hippo” ir DI Le e de fanciullini 
© ficreailpollonell'nono deltuorlo gr finu pavenel libro eoa à 


(fenonè errore degli Sele ) 
i llo , che con 
a doti i tenza è ucramente contraria dque 
lunga dottrina diffe AriStotele al 111 ape della chiara. Lagualfentenxt eNEAN ano ugo 
È ; iffe AriSlo a CA ip. del V1. libro della natura degli animali: & Simili O 





ja all'efpe- 


«ht d 


F Ig DI Difcotfi del Matthioli 
4 | {Wowa diseftug seregno r 


. sf di 
emofrano le domnicciuole s chefanno conare i pulcini in cafa , imperoche pesi il n 
uantialtempo del nafeore fi gli ritrouagran parte del tuorlo nel corpo . È chiara si fi 
japi i =, i j ah che Imago tempo ( come hefe polre zho fatta io la prova Jf sg ne Pe 
ais > sona delle T efiuggini >a lo di uenti durifiimo . Etivoltrehoritrowate io di quelle seftuggini» chew banno haunte 
s scondenfa > quantunque il tuorlo af ito. ILche ogliono alemiche facciano anchora le ferpi . ma cio non fi uedeinal- 
E A iltenaleeArmideficimenioe ori mero ict 
cuno dei uolatili, 2 i : 


| dr g Ey : li Spagnoli Hueno e Quo; i Francefi Oeuf s 
PA fa 
lr Delle Cicale. Cap... . XL à 
LE Cicale mangiare arroftitenei cibi, foccorrono à i dolori della uefcica, 
fa 
| 
À 





d Cicale,&loro (YONO le Cicale per tutto tanto note inTtalia , € tanto nolgari, che fheffo la ftate'affordano conil'lor lunzgocans «=. 
” eamin. Su nelle campagne i lauoratori, & i niandanti. Ma per quanto feriue Ariftotele è XXX. cap. del v. libro della na 
pe. tura degli animali , & Plinio togliendo da lui èàxxv1. dell'xt. fono le Cicale di due forti, cio è minori , O mag= 
E giori. Le minoriuengono pinpresto , & finifcono piutardi .ma le maggiori nafcono piu tardi ; & finifcono piuprefto» 
& fono quelle, che cantano , Figlianonei campi; quando fon ricolte le biade , cauandolaterra conta coda : &fimil- 
mente nelle camme , che fi mettono per pali alle uiti. Giova è farle moltiplicareil piouere affai. Crefcono dal partoloro 
in prima dalla terra è modo di vermicelli ; li quali creftendo diuentano finalmente quegli animali , che chiamano i Greci. 4 
4 tettigometra , (oauiffime al ‘gusto auanti che efcano del ‘gufio che le circonda » del quale: circa al folftitio della fate fe 
| n efcono lanotteuolando le cicale, Vinono quefie dirugiada folamente , ¢r fono di quegli añimali ,chenonhamoboca 
ca. Tirano però à fe la rugiada con una certa linguetta, che hanno Sopraalpetto sil quale è concano d modo d'uncana= 
| le „ onde riponde il fono del canto loro, Amano mirabilmente gli olini ma però gli ombrofi manco de gli altri; quana -~ 
tunque fî godano comunemente di tutti gli alberi: &> imperò non poffono nafcere doue nonfieno alberi. Hanno oltreà 
. giole Cicale in odio i luoghi freddi ; cx perciù non Stanno nelle felue ombrofe & opache;ne manco s'odononeipaefifred —— 
| aore d'Alber di, Laondefi pensò A lberto Magno ; chele cicale fuffero i Grilli, che cantano lanotte s perciochein Alamagiiaa « 
- tn Magpo, pela Fo frigidiftimo ‘Ó Jotto al polo > Guibigague ui (îenoî grilli in affai copia; non ui fono: peròlecicale. In Par 
Msi Fronte n a fi mangiano le Cicale, &fivilmeniota terni ha bi dell viente vEt però nonè marauiglia ; che Aristotele dicefes 
däGaleao, © CRE, clle fieno Soauifime al gito primache comincino à oe Di quefte parlando Galeno all'x1 hibo dele fa na so È 
proprietà di dolor ide Du ica , fecondol'ufo d' alcuni medici s naglionoaw 
/ pari numerodi granella diven CHa nal ufo fene danno à mangiare bora tre% hora cin: 
que» & hora fettein dinerfi tempi , fecondo chenene "Pepe- Nelqolori ; &riloro parofifni è Chiamanoi Greeile 
‘ Cicale T6Res sì Latini Cicadasli Spagnoli mica itempidei è sigale Magia ne 


tregassi Francefi. n lati mon s 
Delle Locufe, ; Li Cap. REYPA" a sal i 
i I L fumo delle Locufte nale 


Du Sd 
SIRE alle difficultà dat. it maffime nelle donne; Lacarneloro 
nor sufa in alcuna cofa, Quelle che fia a dell'orinare, & ‘etie delle Locufte; che fichiamano _ 
A algei; Salinelli, fenza alî, & con ra nelle P'efche fibeorio utilmente con vino è 
imorli de gl: fcorpioni se Ə C sambe, fec peso ; itano Lepti, pae- | 
è d Aftico 0 Pioni, Mangianle ne cibi fino che ne font fi li coloro; che habitano Lepri, pae” 
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ANHI amansi le Locufte in T'ofeana 3 Grin altri luoghi d'Italia per diuerfi nomi » cioè Grilli, Saltelli, Caualet- Locufte, &1o- 


tes Saiuppi,& altrimenti anchora, fecondo i coftumi &uarietà de i paefi. Sononotiffimi animali, quantunquemol "° Moria. 


to dannevoli all'herbe cy alle biade fiero? clle ben fpeffo il tuzro in brevifimo tempo,oneingran copia fi ritroui- 
no. Secondo che d'effe feriffe Ariftoteleal xxv111:capo del v.librodell'hiftoria de gli animali , fono i mafchi minori 
delle femine . Partorifcono quefte ficcando interra la coda, di cuimancano i mafchi : ‘& tutte in um medefimo luogo ; di 
modo che i loroparti parono quafi faui . Di quinafcono uermicelii, che hanno figura di nono : liquali fono coperti da cer- 
taterra fattilifima, come pellicina . queflarompendofi pofcia, efcono fuori le Locufle,é fe ne nolano via. Queftolor par 
to è tanto renevo,che appena toccato fi disfa dr more . Partorifcononelfine di primaneraset fubito dopo al partomudio 
no ftrangolate da alcuni uermicelli, cheloro afcono interno al collo neltempo del parto + Nel medefimo tempo muoiono 
anchoraimefchi . Nelle montagne, i frigidi pochiftimze locuSte fi ritrouano + ma per lo contrario affzifene 
ueggono nelle pianmme,& ne i luoghi, oue ‘perli gran caldi crepano.i terreni: percioche nelle fiffure partorifcono le fue tio- 
ua , Paffano le locuSte nolando Pci, &qualche uoltane fono paffate d'ifficain Italia (dicena Plinio) in 
tanta quantità, che le loro fchiere offuftauano il fole, come l'offifcano i nuuoli, connon poco flupore de gli buomini , & 
dubitanza che fermandofi nei fuoi pae, onglidifertaffero.. imperoche molto ruinano,& fanno flevil i luoghi,oxe elle 
Si pofano, mangiando le biade č l'herbefino in fule radici . Del che ài tempinofiri ci han fatto teflimonso l'anno m. D. 
X111. limumerabilifehiere , cheuenendo p Meotidicoperfero non folamentetutta Vngheria, &grandiffi- 
ma parte d'Alamagna ; ma anchora.tutta Italia , doue fecero infinitiffimi danni nelle biade minute, &nell'herbe de i 
prati smangiandofi i legumi , il panico, lmiglio, & la fagginafino alleradici. - 1Parthi ‘mangiano le LocuSe nei 
cibi. &imperònon èmarauiglia » fe nelle facrelettere ( comefi legge all'x1. capo del Lewitico ) lelodò moife nei cibi 
al fuo populo Hebreo. Ne ancho è dan iarfi è che fan Gionanni Battifta le mangiaffe'infieme co'! mele faluatico 
nel deferto , quantunque fieno alcuni «pofitori , che uogliano , che per le Locwfte s'intendano alcune radici : &r altri cer 
te cime d'alberi. AL che non confentendoia „tengo per uero che ‘per effer egli Hebreo , & grande offeruatoredella leg- 
ge Mofaica , mangia/fe ueramente queSte Locufte animali . Il che tiene anchora fanto Agoftino vell'efpofitione dell'epifto 
ladi fan Paolo di Romani . In alcuni luoghi , come nella regione Cirenaica ,nell'ifoladi Lemno , ci Soria ,uanno gli 
buomini â populo duce tre nolte l'armo nelle campagne à guaStare î nidi loro, ér pofia ad ammazzarle; quando fono na 
te „come s'andaffero à combattere contra à grandiefferciti. Dicefi , che in India fe ne ritrougno di. quelle, chefonlun- 
ghe tre piedi , di modo che le gambe delle femine , quando fono feccate ; s'ufano in uece difeghe. ChiamanoiGrecil 


LocuSte A'xpt&xs: î Latini Locufta : gli Spagnuoli LagoStas de tierra , & Gafanhotes ‘grandes i Francefi Loc MEO 
x e : 


| Dell’Ofsifrago.. "Capi XLVII. 


Locufte ufate 
neicibi. 


Nomi. 


YI cast, cheluentriglio diclio uccello, che chiamano iLatini offifrago , beuuto à poco È 


à poco fa orinarele pietre infieme conl'orina. ` 5 


l'aquila , quantunque maggiore, mia di bigio colore, QueSto quando l'aquila cacciai figliuoli delnido, ananti che : 
‘eno ben grandi , & fnit allenare, per uederli far questione fraloro per il cibo , che gli porta sli raccoglie, óli f 
5 : } nifce 


‘ua et 


pi R Irrovo dell'Ofifragodiuerfe opinioni . Imperoche appreffo ad Ariftotele è l'oRifrago mo uccello fimile al- ia À 
fi 
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nifce d'allenare . Hal'Ofi ima ui 
ie ae PO iii, pr barman ie mele elio ita 
E E ORifragofra le 'fpetie del'aquile, la fa figlinolo dell’ Halibeto , cioè dell'aquila 
di Alberto parmi,che l'offifragofia E propriafferies mache nafed d'gguila calcata da dinerfi mafthi. App reffo 
agg di Dio ESA eet 0 augello, che egli in lingua Arabica chiama Kirij cofî feriuendo . Il Kirij è uno 
zi sale bormai di Di 3 Quelle Mi spera) i , ma anchora quelli dell'aquila , quando 

ie del Aquile , di EIA EI d £ a Aberto «Il qualle afai piuchi ifesra te 

Sh x Pr a si # Ga co quinta fpetie del Aquila è sedie PE sul di 
n È va T eiie tet sala or leale a sto in aria , é le laftiacaftar fopra qualche gran 
dofî che appreffo Ari V Ofifrag aa aro Mleordi egli rigol TS 
T T Se sa: L Ofifrago non è altrimenti fpetie di I ria et pa 
i ana infuori. Onde non pofo fe non credere » che Alberto Afia qui isa; > kmi anchora 
Plinio è 
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i Plinio, Imperoche quella Aquila nalorofifima marina (come ferite Aristotele) bala nifta acutiffima, &y per fuanatu- 

È Spa coltringeific ni, ananti che faccino le peme à rimirare il foles& efendonene alcuno., che lagrimi fubito l dmmaz- 

Ra, Ilche dimoftra chiaramente l'errore di Plinio & che egli leggeffe Ariftotele con poca attentione. Imperoche hanen cErtore di Pli- 
dol aquila marina acutifima neduta, non mi par, che l'habbia da fare punto con l'ofifragoshanendo quefto gli occhi in- o. 


ferme deboli, non uedendo moltolontano »Lo già fa più tempo per hanere hauuto il libro delli animali d Alberto 

feorretto, doue era feritto ofiiffagain cambio de.ofina, m era ridotto àcredere,che l'ofifraza appreffo Alberto fuffe uno 

augello tutto bianco affai maggiore del cigno » che noi chiamiamo Agrotto, & pratica nelle noftre maremme intorno 

Port hercolese Orbetello paftendofidi pefce in quello Stagno dimare. Hagrandifimo becco ,& nella parte appreffo 

i la gola cartilaginofo , & pendente à modo d'un facco + Ma þauendo dipoi ritrouatouno altro Alberto piu corretto , oue 

D era feritto ofina, é non ofifraga riconobbi Lerroresin cuicra caftato pernegligenza del Stampatore. Chiamano i Gie- 
cil'opifrago vivis: i Latim Ofifragusi: — —° Š | 

Della Lodola. ————— Cap. XLVIII, eni È 
‘1° Li Lodolaunouccellino, che ha un cappelletto in fu la cima delcapo , come hanno i pauo- 
ni.Quefta arroftita,& mangiata per cibo medicaù i dolori colici. - t 


Nomi. 


» 


vianozi 





- ir Lodole forio conaftiuti uccellini a Risrovanfene ( come al xxV. capo del 1X-libro delčhiftoria degli animali y odole, & fua 
diffe Ariftotele ) di due fpetie , cio ècon cappelletto » & fenza . Habitano nei campi , mangiando hora nermi- hiftoria. 
delli, &horafemi di dinerfe fpetie  Imafehi cantano \affai bene > & fono fempre eglino i primi uccellini, che promiptid= $ . >< 17 
siola State co'Lcanto loro'. Temono le Lodole cofigrandemente gli fparuieri é gli. fmerigli che feguite molte nolteda “` I 
quegli fi fuggono finin feno à gli buomnini . Tenendofi per cantare i mafthi nelle gabbie ; diuentano peffò ciechi d'un oc- 
chio; come perifperienzafinede. Chiamanoi Greci la Lodola KopuSannds: i Latini Galerita: gli Arabi H anabioch Nomi. 


er 






0° guero Kanabroch i Tedefthi Vualdt Lerch; gli Spagnoli Cucuyadazli Francefi Alouette. 
Dgr cis ena varo nen cam { S: : 
Senni TIERONE aio» Capi XLTX. : 
B en E i ZI è E 
a YA Rr ENDosT i Rondinini dell prima figliatura delle Rondini auanti chelaluna fia tonda, 
-. UA figliritrovanonel ventriglio due pietre: unad'unfol colore; & l'altra varia. Le quali ferra- 
"5 teincuoio d'unauitella, ouero diceruo; 8&rattaccate al collo, ouero albraccio giouano in lu 


tanto al mal caduco;; che fpello con effe alcuni fe neliberano. Oltreà ciò l’ilteffe rondini mangia, 
teneicibinelmodo, che È mangiano ibeccafichi, rifchiarano Ja uifta Al che giova fimilmente la 
‘ceneredelle uecchie, 8: delle oian ao rtiai unuafo di terra, unta con mele : & uale pari- 
mente alla fchirantia, &:infiammagioni dell'ugola, & del gargatile. Lerondini fecche, & pari- 


mente i rondinini , beuute con acqua alpefo d'una dramma; giouano alla hitaita : ` 
9 i Tese Le RON- 











N 2° N 
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Rondini; & E RONDINI wolgarifimiuccelli fono ditre [petie : delle quali una è quella » chef ricoura nelle noftre cafe: 
Gua clamin f Jafecondanelle mare degli antichi edificij , & nelle grotte, & fcogli dei monti : &x la terza nell alte ripe dei 
fiumi. & quefte dueultime fpetie chiamano chi Rondoni, & chiTartari. Quefte ‘partendofi ogni anno d'Afti- 

ca( comealXIL1T. cap, delx. libro feriue Plinio ) paffano il mare, &fene uengono il Marzo ticino all equinot= 

tio in Italia à fare i nidi ,& le uouanelle cafe tanto fî confidano nella benignità de gli buomini. Doue banendo parto- 

vito due wolte , & allenati ifigliuoli , feneritornano con loro infieme nell'altro equinottio dell'autimno ne i pacfi loro, 

La Chelidonia Le Rondini folefra tutti gli uccelli; chenon Sono rapaci , mangiano carne » Dicefi, chela Chelidonia herba, che nol- 
furitrouata dal gaymente nnol dire Rondinaria , fuvitrouata dalle Rondini. percioche fa Veduta portare ne inidi per fanare gli occhi 
Rondini, Sion Sigliuoli accecati. Et digià s'è prosato ( come ferinono alcuni ) che pungendofi loro gli occhi ne inidi, chi ue- 
duto poftia , che lemadri glirifanano conlaChelidonia. Ilche effëndo flato pot notato dai medici, hanno anch'efti; 





è 


ia = ammaesStrati da quefto uccellino , ufata la Chelidonia nelle malattie de ‘gli occhi , Ma contradice all'opinione di coftoro 
manifeftamente Ariftotile come diremo di fotto nelci ento della Chelidonia maggiore, Fa contrario effetto loflercolo 

ros percioche caftando caldo negljocchi, faaccocare , comene fa teftimonio nelle ‘facre letterel'hiftoria di Tobias 

Rondini ferit- Serife delle Rondini Galeno all'X1. libro delle facultà de femplici ,c efte parole . Molti fono che hannoufato non 
sedaGal. lamente gli animali ,di cuihabbiamo detto ; ma anch Rondini, abbruftiandole, er meftolando poila cenere in- 


fieme conmele , cy ungendone le (chirantie, & tutti gli altri malori ; che nengono con enfiagione nel gorgorzule, & 
nell'ugola . Altri fono , che ufano lamedefima cenere per affottigliarela eduta . &x altri demo le rondini fecche à bere 


Nomi. in Sottilifima poluere . Chiamanoi Greci la Rondine Xenda: i Latini Hirundo + Sli ArabiThartaf, Chatas, oner Cha 
taf zi Tedefthi Schunalb :li Spagnoli Golandrina, & Andorinha : li Francefi Arondelles , ; 
i {A . È 


Dell'Auorio, Cap. E Si zy 


La Limatura dell’ Auorio fana applicata i panaricci delle dita. Ha facultà coftrettiua 
LI È & E NOTY I SSI MA cofaà ciafcuno,chel'Auorio non è altro,che dente d'Elephanti : dei qualiper undici capi 
g z toli continui feriffe Plinio al principio dell ottano libro. Nafconoin «Africa di là dalle Sirti, in Mauritania în 
Ethiopia, œ in Indias» quantunque fieno di Statura maggiori di tutti gli altri animali ; nondimeno (come diffe 
vAriftotele ) Sono manfuetiRimi, & piaceuoliffimi , quando fon fatti domeftichi . Raffomiglianfi (come dimoftrò quello, 
che fual tempo di Papa Leone decimo d Roma) nella pelle molto è i bufaliycome cheni fien fuforariRimi peli Hanno la 
tefa 3roffas ilcollo corto, & l orecchie larghe per ogni nerfo due Spanne. Ilnafo hanno lunghiftimo concano, fatto dmo 
do Luna gran tromba, che gli pendetra'i denti dinanzi, quali fino è terra : & ufa quefto in cambio di mani . La boccad 
cina al petto, affai fimile è quella del porco: nella quale ba nelle maftelle di lopra due grandifimi denti ( come fe ne 
#eggono affi in Merceria a Vinegias&r inaltre città d'Italia) li quali riglardano con le pute uerfo terra. I piedi fon 
i i A come taglieri, di larghezza di dues&ditre palmi circondati di callofa materia: con ‘cinque unghie d'intorno 
si eu» grandi, come mediocri nicchi Le gambe fon grolles& forti, necome alcuni feiocchi Ji penfano ; fono tutted'm Pezzo; 
ma hanno legiunt #re nelle ginocchia, come gli altri animali quadrupedì + Et imperò (come rifevifee Alnigi Cadamofto 
nelle fue nanigationi fatte per la Ethi opia,& à Calocut) sin ginocchianogli Elephanti al montarui fifo quando fî canal 
cano + La coda è come quella dei bufali, lunga circa tre fanne; con rarifime etole . E} però molto: male fî porrebbono 
viparare dalle mofche, fe la natura non «gli baueffe preparato altro ingegno d'ucciderle <il quale è i c'hanendo eglino la 
pelle piena di Sraticolate fefure ; le Stringiono ramnichiand. ofi fra quelle, ex cofi le ammazzano N orinssocono è gli buo= 
i minis 
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€ ELEPHANTE, 
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mini ? Se nonfigli dà impaccio . ma fe purglinuocono , gli pigliano à tranerfo con il loro lungo nafosc& eofi gli gittano in 
fuall'aria una grande arcata . la onde muoiono foffocati dall'aria, prima che caggiano interra. Nonfi trouabuomosche ` 
fia cofî buon corridore , che “gli Elephanti non l'arriuino; anchora che caminino di ivo paffo : imperoche la lunghezza dei 
pafi loro ananza di gran lunga la velocità de i paffi de glibuomini . Vinono difrondi;&y di frutti d'alberi sne è cofi grof- 
Soalbero , che nonrompano con ilnafo loro . Crefconofino all'altexza di fedici palmi .& però coloro, che nonfon ufîà 
caualcarli » fi contaminano , comefanno în fiv le nani coloro , chenon fon ufiinmare . Sono sfrenati snefi poffon ritenere 
con alcuna forte di briglia. Il perche fempre fi lafciano conla tefta in libertà. Ma per effere ubidientifimi,& per inten= 
dere i parlari de gli buomini dei lor paefi ,noneftono de i mandati di chili gouerna. Hannotanto paura del fuoco , che 
.. Spauentatidaquellonon fi poffonorinocare dalla fuga IL che non fapendo coloro, che gonernanano quello, che era a Ro 
10 ma, effendo dentro al caftelletto , che gli haueano accommodatdin fula fehenailgiorno , che il Signor Giuliano de Me- 
dici fratello del Papa menà la moglie di Francia ,fearicandofi certi archibufi lo miffero in tanta fuga , che mainonlo po~: 
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itenere, fino chenonfi cacciò infieme con loro nel fiume del Tenere. Non generano ( per quanto dice Atiftotele s 
LU VI as) natura degli animali ) fenon banno nenti anni , Nel che fi nede ra e “i f 
Erroredi Pli- 147 Plinio , dicendo , che imafthi in cinque, & le femine in dieci poffon generare . Gli i cafti animali: éri. 
ner imperò non ufano fe non con una folafemina,ne piula toccano, come la ueggono pregna + Non î puo di certo faperen. 
quanto portino le femine nel corpo i figli loro ; per guardarfi gli Elephanti di non effer neduti quando I impregnano . Ets 
però difero alcuni, che le femine portauano diciotto mefis& altri chi due,é chi tre anni, Partorifcono le femine con do. 
lore, come fanno le donne ; & fubito che hannd partorito, leccano il figliuolo, jl quale pofciagli camina dietro, Viuono, 
(diffe Ariftotele) fecondo alcuni dugento anni, come che altri dicano, che non piu di cento uenti ; mailfiore dell'etàlo- 
._ voé circa dfeffanta, òfettanta anni. Temono il freddo molto il uerno, & piacegli molta ftare appreffo difiwmime iqua- sd 
o - ientrano uolentieri a come fanno anchorai bufali Sono d intelletto affi propinqui è gli uomini , ILche fi nede per 10. 
to, — intendere eglinoi parlaride i pacfi loro, per l'ubidienza che preftano, per la prudenza che banno, & per la religione che 
offeruano . Adorano gli Elephanti il fole, ey la luna. Et di ‘già fono Stati ueduti in Ethiopia p & Mauritania > ue fono 
fenza numero , andare la notte è (chiera , quando la lunaè nuoua, d lauarfî ne i fiumi,&r fatti pofcia ben mondi, adorare, 
il pianetta in ginocchioni, & andarfene poi nia alle felne , Riferifcono alcuni , che fono di tanto intelletto, che effendo 
già frati condotti alle nani per menarli per mare in altri paefî, non fi uolfero imbarcare, Senongli fu promeffo prima diri 
sornarline i paefi loro . Vanno per lefeluegli Elephanti quali fempre è (ohiera ; mettendo fempre dinanzi per capitano il 
piuuecchio : & di dietro quello, che piu di tempo,& d'anni fi ‘gli auicina. Dicefi che come fî ueggono affaliti da i caccia- 
tori, Sapendo d'effer piu feguitati peri denti, che per altra, urtando forte con chine gli alberi fe li cauano,& lafciandoli 
interra fe ne fuggono per campare la uita . Il che facilmente potrebbe efer falfo , come fimilmente è la bugia , chel Ca- i 
Soreo ueduto il cacciatore fi tagli con identi (come dicemmo difopra)ite/ficoli. Sono naturalmente gli Elephanti tutti 20 
Saluatichi, ma s'addomefticano con arte, come fifa con molti altri animali : & parimente alleuandoli fiufo da piccioli ; co i 
me che dica Plinio, che s'addomeSticano anchora i grandi con le baftonate, & con la fame , tenendoli fra quelli che fono 
domeftichi Ma ben ne fono ių alcuni luoghi di quelli, che non fî poffono per laferità loro addomefticare, come fon quelli, 
Auorio, &fia che firitrouano ( fecondo che pelle fue nauigationi Serife Aluigi Cadamofto) in Senega regno d'Ethiopia . V fafi l Auo- 
ri rio macinatoin fiv L porfido in fottiliffma poluere di fiufii bianchi delle donne, beendolo inlatte di feme dilattughe, cana 
Nomi, toconacquaferrata, Chiamano i Greci l A. uorio E'xtgas 3 i Latini Ebur si Tedefchi H elffantheyns li Spagnoli Diem» 
te de elefante; & Marfil; li Francefi L'yuoire. | i i 


Del Talone del porco, Capi =Lhi. 
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TE Talone del porco brufciato, fino che di nero diuenti bianco,& pofcia fatto in poluere, & benu | 


to uale à i dolori colici,&à i uecchi dolori di corpo. 


TALONE DEL PORCO, 























Qual offo fi. =. stasi A " 
n ‘o fia il 3 I L a ne gli animali quello ultinro offo delpiede, che fi commette con lo finco della gamba , chiamato dai do 
reci astragalos , & da noi uolgarmente l'offo della canicchia . Chiamano i Greci îl Talone del porco A'spaiya= 


dos Us i i Latini Talus fuillus s lį Spagnoli Tornizuelo de pie de puerco ili Franceft T'alon de porceau,. Eo 
ae i Del 
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Del Corno del Cerion n Cap. LII. 


L Corno del ceruo brufciato in cenere,& lauato, beuuto al pẹfo di due cucchiari gioùa alla di- 

fenteria, à gli fputi del fangue, à flufsi ftomachali,à trabocco di fiele, & à doloridi uefcica con 

gomma di draganti . Vale parimenteà 1 flufsi de i luoghi naturali delle donne con qualche liquo 

rea ciò conueneuole .Ilmodo dibrufciarlo è cofi. Tagliafiin minuti pezzetti , & fimette pofcia in 

‘unuafo diterra crudo,&lutatoui fopra benifsimo il coperchio, fi mette in una fornace, & lafciauifi 

tanto, che diuenti bianco . Quefto pofcia lauato, come filanalacadmia, è utile nei flufsi, & nelle 

xo ulcerede gli occhi, Fregato ai denti limondifica . Il fumo del crudo bruftiato in fui carboni fcac- 

+ cialeferpi.Bollitoinaceto, &lauandofilabocca con quello caua il dolore delle gengiue, & delle 
mafcelle caufato per il nafcimento de i mafcellari. : 








Ono îCerninotifimi animali. Ma perciocheà ciafeumo non è nota la natura loro , per fodisfare adogni candido Cervi, &lore ‘ 


lettore , ne dirò qui quanto d'Ariflotelenel v 1, &nel 1x. libro della natura de gli animali, & nel X 111, delle pay 
tiloro, n'horitrowato. Sonoadunquei Cerui animalifaluatichi , grandi come afini , uelocifimi al corfo , & armati di 
e vamofe corna . Questi , quando uanno in amore , diwentano tanto furiofi dr pazzi , che fe ne vanno gridando per le felue 
tanto forte , che fanno con nonpocoStrepito vifonare Echo nelle concawità delle valli , <& de i monti, Et fono tanto fu- 
riofi , é sfřenati nel coito , chefpeffo in quell'atto fanno andare le femine aterra , onero che per non potere elle patire 
la durezza della uerga loro , cofî caminando , &y correndo , l'impregnano . Nonfi contentano d'una femina fola , ma fa 
i cendo come il becco conle capre , in breue fpatio di tempo, molte & moltene montano . Et fe per forte fi ritronano pin 
mafthidietro adunafemina > combattono con i due piu appuntati bronconi delle corna , che hanno fopra alla fronte , 
o fino alla morte. Paffato pofeiail tempo dell'amore nella fine di Settembre s'afcondono nelle cauerne loro, bauendo quali 
uergogna dello (piaceuole odore ; che gittano , fimile à quello de becchi . Et cofi fe ne fanno , fino che niene iluerno , nel 
quale ritornano di nuouo perle felue , & per le campagne alla paftura , La State per effer molto grafi corrono poco, IL 
perche in queltempo fpeffo s'afcondonospernoneffer prefi Vanno in amore il mefe d'Agofto & di ettembre . Empionfî 
le cerue in pochi giorni , & molte con unfolo mafchio : portano ilparto otto mefî . Le femine quantunque qualche uolta 
partorifcano due ceruiatti ; nondimeno il piu.delle uolte ne partorifcono un folo. Partorifcono come prudenti in luoghi 
wicini alle uie publiche , per ficurare ifiglinoli dalle fiere rapaci : nel partorire fempre fi mangiano l'inuoglie del par- 
to „le quali ( Secondo alcuni ) hanno mirabile proprietà inmolte cofe . IL primo anno i gionani non fanno altre corna, 
| cheun poco di rileuo in amendue le parti fopra alla fronte . Ma il fecondo anno gli puntano ; come manichi di lefine , co 
perte tutte di pelo. Ilterzo fanno duerami s &rilquartotre ; & cofi procedono ( diffe Aristotele ) fino dfei. Main 
60° Italia fe ne ueggon di quelli , che n'hanno fino è undici, come affermò anchora A Iberto hanerne ueduti egli in Alema- 
gna . In Bauierafuronogia due corna d'un cerno trale piucare‘cofe del Duca Guglielmo , delle quali ciafcuno hauena 
uentiunoramo, &fitenenano per un miracolo di natura , &x per cofa rariffima . Quefte furono poi donate alla Sereni 
4 4 fima 


hiltoria. 
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| Tino Yia Reginadi Vugheria, & forella dell'Innictiffimo Cefare Carlo vai del era: ene u È = 
Selogsa opinio mani. E una fciochenrg iL credere, che glianni lorofi numerino da irami elle corna: PI ci F ne dif 
pes bifimo tempo farebbono le corna maggiori delle quercie , & de i pini. Ma ben fi conofce la uecci iezzaloro ( come d 
E 7 D al mancamcnto; che fi gliritrauade denti: e~ fimilmenteal mancar nelle corna loro quei due rami prin- 
A la fronte che hanno i gionani per combattere : percioche nej vecchinonrinafcono, Sapendo la fagace natu- 
ranon hauerne eglino piu di bifogno per combattere s Mutano (fecondo che feripe Theopbrafto al primo capo del primo 
* libro dell'hiStoria delle piante ) le corna ogni afno nella primavera, Nel qualtempo cacciati dalla natura fene pe 
in luoghi remotilfimi , & come ucigognofi d'hauer perdute l’armi ,nonefcono alla paftura fe nondi notte, ne uengonoai 
` diftoperto alla campagna fino che non gli fono rinate le corna. Afcondono (diffe Aristotele ) il finiftro cornoper fape ad 
re eglino effer in quello affaiffime uirtù: come che Plinio 6 Alberto diceffero del deîtro : Reano fono morduti daira * 
gui, ò d'altri uelenofi animali, fi guarifcono mangiando i granchi. Sano Sempliciffimi animali O però pele uolte ma- 
vanigliandofi del fonare de i fiuti , & delle fampogne dei paStori, come balordi > fono affaliti dai cacciatori. Paffano 
grandi golfi dimare andando è nuoto alla fila, & tenendo latestal uno infula groppa all'altro y comes è piu uolte ue- 
‘duto in quel golfo di mare » che paffa da Cilicia è Cipro + Et fe ben non ueggono nel nuotare la terra » ui uanno all odore, 
che ne fentono co lnafo , Le femine naturalmente non hanno corna, ne manco le fanno i mafchi che fi caftrano da piecio- 
li, avanti che le mettano fuori . Quantunque alle uolte fivor dell'ordine di natura fi fieno ritrouate cerue cornute confei 
rami per corno , come fon quelle che in Augusta diGermania hannoi Fucchari , & in Baniera lo IUuftriftimo Duca Gi tut 
te adornate d'argento . Quelli , chefi caStrano grandi , ferbano le corna; ma non le mutano mai. 7 inono i Cerpi (di Te 
Plinio al XX1 1. cap. del'vixr.libro) lunghifitmo tempo , come fenfatamente dimoftrarono quelli, che efferidogià 
fiati domcftichi d Aleffandro Magno, fatti poftia per lungotempofaluatichi, furono prefi piudicento anni dopo lamor zo 
te fua , €r conoftiuti alle catene d'oro, che bauenano anchora alcollo, già ricoperte dalla:callofa pelle , € dal pelo. 
Mache habbiano i Cerni cofinita lunga ( come fi dice ) non par che creda molto Ariftotele , dicendo . Dicefi che hanno 
iCerui lunga uita ,maio di questo non ho certezza alcuna sne manco lo dimoftra il lor presto crefcer fufo da picciolini . 
La certezza di quelli d Aleffandro ; che fcriue Plinio , non potè veramente faper A riftotele , per effer accaduta talco- 
Jalungo tempo dopola morte fua , per effer egliftato maestro d'Aleffandro » Nemanco feppe egli di quella Cerua , che 
e[fendo già ftata di Cefarefuritronata fimilmente lungo tempo dapoi  & conofciuta alla collana d'argento nella qua- 
leèra critto ; Noli me tangero » quia Cefaris fum . Nelmonte Elapho d'Afa nafconoi Ceruitutticon l'orecchiefeffes 
pedi al qual Segnale fi conofeono pofeia» che ficno di quel paefe. E grancofa > che dicelfe Ariftotele alXXVIITI, capo del- 
PAR Uviti.libro dell'hiftoria de glianimali  & Plinio al XXX11 1. pur dell y111. chein Afiicanon fieno ne cerui,ne por 
; chi cignali : auenga che à i tempi nostri copiofiui firitrovino. Segianonfi uoleffe dire, che uifuffero ftati portatinei . 
tempi , che fucceffero dopo co$toro . Hanno i Ceri infegnato è conofcereil Dittamo alla medicina: percioche fu querti- 
to dai cacciatori , che mangiando eglino queta berba nell'ifoladi Candia , facenano andarfi fuor del corpo le fuettere- 
fate già nelle ferite loro. Il che diffe Diofcoride delle capre ferite dalle fuette , gruon de cerni, Nonbhanno fiele nel fe- 
gato apparente come (imilmente non l'hapno i caualli , gliafini, imali, i cameli; gr tra ipeftiiluitello marino , eri 
delphini : ma inluogo difiele hanno certe nene fparte per le budella, nelle quali è dentro fparfoil liquore , che fa il fiele 
Facultà del er "Egli altri animali. 5 però per dre L'interiora loro fempre amare, non fi mangiano : nemanco le uoglionoi cani, fe 
uo in medici- #0%(ono molto graffe, Hanuonella coda un certo uerde bumore, il quale è mortifero ueleno mangiandofî . Il fanzue del 
Ra Cerno ( dicena Rafis vel libro de i feffanta animali ) ufato è modo di criftero bene sbattuto con olio , uale all'ulcere , &~ 
di fiufi vecchi delle budella + & beunto conuino nale alle Saette auelenate . Il ceruello mondifica le poSteme de inerui , 
& delle giunture. & il corno brufciato x & beuuto con un poco di mele caccia i uermi del corpo. Le cornatenere che 
banno anchora fopra il pelo, dei Cerni giouanetti (fecondo cheriferifte Scribonio Largo) meffe tagliate in pezzi in ma 
pignatta , & illutatole fopra il fuo.coperchio „gr pofcia meffe inun forno à feccare , gr fattone poluere , fono cofa mi- 
rab ile date con pepe ,&y mirrba per li dolori colici . La fordiderza » che fi vitroua nelle ‘feffhie fotto gl'angoli de gli oc= 
ehi loro ( come Serine il fu detto autore ) giona applicata d tuttii morfi de ‘Serpenti uelenofi , & però feriue egliricori 
diligentemente in Sicilia dai Cacciatori, & portarfi Sempre appreffo » per tali , & fimili bifogni. L offo chefi ritroua 
nel cuore del Ceruo , è cordialiffimo : & uale contra à tutti i ucleni mortiferi : & mettefi utilmente ne glirimedi , chefi 
fanno per la peftilenza . Quantunque nieghi Andrea Vefalio nel fo gloriofo uolume della fabrica del corpo humano, 
che nel cuore del Ci erno fi ritroui offo alcuno ,& s'inganni egliin cio manifeflamențe , Ma ¢però ben d'anertires chene} = —. 
le/petiarie fi mette boggi ne compofiti , ue entra l'offo del cuore del cerno , infuo luogo l'ultima ‘parte della trachea ar- 
teria „cio è della canna del polmone de buoi . Del, fungo cerniņo , ilquale uogliono alchni , che nafta della fþerma del cer- gg, 
A E aya interra nei coke loro, 5 delle nirtù fue, ne babbiamo detto alfai è bafianza nelle noftre Epiftole medi- 
t > coue potranno, leggendole, ritrouarnel'hiStoria , gx lenirtùcoloro ,chi faranno defiderofi d'intenderle. Chia= 
mano i Greciil corno del ceruo È aci0ov xépas © i Latini C, eruinum cornu sli Tedefchi Hirtz born: li Spagnoli cuersa-de 
fieruo, & punta de Cieruo;i Francefî Corne deCerf. PR È NASO 





Icssr, cheiBruchi, chefi generano in fu l'herbe de oli i unti i i ITA 
D ro, chefe neungano, dai morfi de glianimali ida aa par prera o od 


Bruchi, & SEI i 9 pur ® 
sot fier È lo- Lé RVYCHI inimici de gli bortolani »fono uolgariffimi animaletti » ma però di gran dannone glibonti, ouefpeffò. 4 
RI mangiano tuetii cauoli , & gli altri borbaggi, che nifi Seminano , Nafcono questi ( fecondo cheal X4x. cap. del 
i y. libro. 
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v. libro dell’ ‘bittoria de gli lanimali fcriffe Aristotele ) delle frondi uerdi dell'herbe , &mafinie di quelle dei canoli ge- 
nerandowifi prima certi granetti bertini minori delmiglio , dej quali naftono poftia piccioli ermicelli , che infratre ,ò 
quattro giorni diventano Bruchi rofi Que/ti fatti gia uecchi fi mutano di forma , & ricopronfi d'un certo gufcio duret- 


| to , quantunque fottile fimile nel colore all'oro. &imperò ( diffe Aristotele , é~ dopo lni Theophrafto nelv libro del 
le caufe delle piante ) chiamarfi Aurelij . Non fi muonono fenon fi toccano , nefi conofre in loro bocca , ne altre mem- 





bra. Romponfi ‘polcia, &eftonne fuori i pasiglioni , che polano è Manziano i Bruchi afai , auanti che fi permutino in 
altri animali: ma piunon mangiano ; poi che fono diuentati Aurelij. Dei quali mi ricordo jo effendo fanciullo per effe- 
re Stato quell 'announa infinità di Bruchiin tutta Tofcana , banerne ritrouati infiniti attaccatico Leulo infu , non folo 
allefrondide gli alberi, &dell'herbe ; ma affaianchora di muri delle cafè ; di colore cofi lucido, come fifia quello del- 
CTO l'oro, comè che vene fuffero aleumi anchora di colore d'argento , di modo che ciaftuno fi haurebbe penfato , che fuffero 
fiati d'oro , e7 d'argento mafiiccio , fenon fifuffero ueduti palpitare , La forma loroera proprio d'unfancinlino faftia- 
| to, confacciatyttadi difegno bumano ; conuna mitriaintefta, con due corna. Dei quali boritronati pofcia fempre 
ogn'anno alcuni,e&" (petialmente attaccati allemuraglie de glihorti,g de giardini;ma non però cofi diuiuo color d'oro. 
| Questa tal forma loro di faccia humana fi tacque Ariftotele . il quale come che diceffe , che i Bruchifi generanano delle Bruchi ae 
| frondi dell'herbe ‘fenza altro animale , che gligeneri ; nondimeno fi ueggonofenfatamente i Pauiglioni farui i fufo le no- rohittoria. 
.  wa:chenonfonoaltro, che quegli eraren Pe > come fanno anchora quelli , che naftóno di quei bruchi , che fanno la 
| Seta. Manon però per questo uoglio affermar io » chenonpoffano, comediffe AriStotele; nafcere anchora per loro 
Stehi, come famo molti altri animali . Plinionuole , che quelle granella , che fi neggono attaccatcipful'herbe uina- 
frano dirugiada; & chedi poifieno condenfate dal fole. Manonperò l'appruouano coloro , che fono veri Jpeculatori 
A | «ao dellecofenaturali. Ilrimedio difarfuggirei Bruschi de gli horti ( diffe Plinio) è di mettere il tefchio d'una canallain 
Sulacimad'unpalloinmero all'horto , ouero appiccarni un granchio difiume . AL che nale fimilmente toccando l'her- 
| be,&icauoli, conuna bacchettà di ene « Scrife anchora Columella circala fine del xx. libro della fua agricoltu 
i rag comefi poffano cacciare i Bruchi de campi , & de gli horti , con queste parole . Accadendo , che ne i luoghi aprichi 
| dopo le pioggie nafçano quelli nocini animali , che noi chiamiamo Bruchi j bi ogna ò coglierlicon mano , ouero feuotere 
` lamattina per tempo le piante , one fi riparano . Imperoche'cofi facendofi mentre che fono quali del tutto fopiti dalfred 
| do della notte , caftando in terranon fagliono piu altrimenti fopra le piante. Malibera da quefta cura gli bortolani , fe È 
| i nanti che fi feminino l'herbe ,s'infonde il feme'nel fucco del Jemprenino : percioche prohibifce quefto „che ibruchinon = — 
i nis'accoftino . Ma Democrito nel libro , che è intitolato alla Greca nepì &yriraBia » afferma che fe una donna, che bab- `` 
t bizilmeftruo , (capigliata , & (calza corretre nolte attorno è ogni brafce , ouero areadell'horto, cafcano interra del 
| 0 VhorbecuctiiBruchi, &caduti (bito mioiono. Ma permio giudicio quefti fono e/perimenti da lafciare à coloro , che 
ia piuattendono alle fuperftitioni , che alle coferagiunenoli. Chiamanoi Greci Brachi Kina: si Latini Eruce: gli A- Nomi. 
| È vabi Riapfa : li Tedefthi Raup » & Holt warm = li Spagnoli Bruchi » i Sante 


Delle Cantarelle, Buprefti, & Bruchi de pini. Cap. LIII, 


| O no buone è conferuare quelle Cantarelle , che firicolgono ne i formenti. Mettonfiquefte 
| Winunuafoditerranonimpeciato , & ferrafegli laboccacon un pezzo di tela rada; &pofcia uol 
tatolo conlabocca in giufitiene fopra al fumo d'un forriffimo aceto ; che bolla fino che peril 
| caldo muoionole cahat e quali pofcia s'infilano in unrefe, & fitipongono. Lemigliori di 
go tutte fonquelle che fono di varij colori, con lince roffe; &ritorte nelleali , lunghe di corpo, beg™~ 
iene, &grafle, come fono le blatte. Et cofi perlo contrario uagliono poco quelle; che hanno 
i Fali d'un fo] colore. Serbanfi in quefto medefimo modo, quelle altre fpetiepur di cantarelle, che 
fichiamano Buprefti , & cofi i Bruchi de pini. Quefte meltzin un criuello ; & renute aluapor della 
cenere calda'in piubreuç rempo fi feccano , & firipongono . Hanno tutteuna medefima uirtù inro 
__ «eresulcerare, &etirare ilcalorein pelle; & imperò fi mettono ne medicamenti dei cancari, del Deo 
- Talepra, &dellemaligneuolatiche. Prouocano i meRtrui aggiuntenei peffolimollificativi. Al- | © ~- 
|_‘eunidiffero, chemeflenegli antidotigiouano à gli hidropici, per hauete elle porettà di fare ori 
i nare. Altri hanno detto che il uero rimedio delle cantarelie Beuute, fono lelorproprieali, &ilor 
i proprij piedi. si a Giotto am 
ELO 


S; NO leCantarelle uolgarifimi animalettinelle (petiarie , & abondantinei piu caldi luoghi d'Italia one non fo Cantarelle ,& 
Dlamente fi vitronano ne campi del grano , ma copio/iRime fopra di frafini. Non accade , che quifi dica quali fiend loro ellamin. 
© lemigliori, per bauere in quefto è pieno fodisfatto Diofcoride ma è ‘però d'auertire; che quefti animali inuecchian- 
dofifà tarlano , & cofi dinentano poftia del tuttoinutili. Le Buprefli ,come diffe Plinioa 1111, capitoli del XXX. Buprefti , & 
| libro,fonorarifimeinItalia, &raffembranfi è gliJealabroni. Mai Bruchi de pini, &de perzi fono abondantifinii Bruchi di pini, 
a n Italia , ouunque fieno bofthi di cotalialberi , La onde per tutti i monti , & le nalli del Trentino, done pêr tutto i pini, 
Či pezzi nafcono ne i bofchi  & mafsime nella ualle Anania > & di Fieme , fe ne řitronano iss fici pini infinitißimi , rof- aaant 
f tggianti, pèlofi sferratiin fu le cime deiramiin certe l oro fottiliRime tele: le quali teffono d'infinitifime insoglie'à 
Wodód'una mazza, done reftandofi qrefti animali cofi ferrati, firiparano la dentro'il nerno dal freddo .- Emmi aleune 
3 uolte:accaduto adoperargli per alcuni miei particolari ifperimenti, & bonne ritronato in tal mazzo piudimille Lama 
teria della tela , în cui fi ferrano ,filata , & telfuta da loro non è manco forte é tenace , che fifia la feta ,ne ad altro 
| pius afomiglia » che a fottiliftimi uelli di feta bianca, Que$ta per riftagnare il fangue non val meno di quel, che fina- 
ran i gliala 
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CANTARELLE, BVPRESTI, ET BRVCHI DE PINI, 








glialatela deivagni. Vfanoa]fai dei moderni mediei, é maffime quegli» chefeguitano le dottrinede gli Arabi, quan 
do ordinano le Cantarelle fargli fempre tor uial'ali, ilcapo, ri piedi. Ilche è del tutto contra all'opinione di Gale» 
no il quale all’ x 1. delle facultàde ifempliciuuole , ch clle s adoperino tutte intere s come dice fempre hauerle adope- 
vate anch'egli Al che fe mi rifponderanno queStitali , chenonfiail far leuarel'eftremità alle Cantarelle ne loro inuen 


| gione, ne degli Arabi; mad'Hippocrate al 111.1, del modo di miniftrare icibineimorbi acuti, gli rifponde ualente- 


Cåtarelle ferit 
te da Galeno + 


mente per me Galeno , cofi dicendo . Vn certo medico audace molto non intendendo in questo luogo lą mente d'Hippo~ 
crate , leuò nia dalle Cantarelle tutte quefte particole , & cofi le diede poftia à bere ad uno hidropico : al quale compar- 
fe ilprimo giorno în una gamba una poftema si da cui ufcì fuori effendotagliatail terzo giorno gran quantitàd'acqua : 
<y come che pareffe per la molta acquanftita > che fuffe curato l'hidropico in quello iftante > nondimeno în breui giorni 
Sene mor). Ilperchefu a tal medico d'alcuni imputato , chetale haueffe fatto à dare le € antarelle fenza piedi , fenzg 
ali, cr fenga capo ; imperochenon cofiintendeng Hippocrate , ma che fi doneffe dare à bere àglihidropici prinagtamen- 
te ilcorpo, & pofcidilcapo , l'ali , & i piedi , & non il corpo.delle Cantarelle fenza l'eflremita „Del chenoù facendofi 
Jtimailtroppo audace medico» le diede dinuouo nel medefimo modo admo altro bidropico : d cui uenendo poi fimilmenz 
geuna poStema nella cofcia > onde ue pofciagran'quantità d'acqua, ne (eu) (imilmente la morte Nella qualmalain- 
velligenza efendo concorfi gli Arabi , & non bauendo faputo intendere Hippocrate » ne bauendo manco posto mente 
alle interpretationi di Galeno fono ftati caufadi fare errare con lorotuttala turba de medici, chegli fezuono. E adun 
que da dire , che lenandofi dalle Cantarellenel' amministrare l'estremità opheij delrimedio , cheloro ba dato 
lanaturas per la maluagità del lor veleno. AL che bauendo bene l'occhid&ttero ledanaintere ; fapendoche coli nor 
poteuano nuocere , per portare ellefecolatheriaca. Etperò fcrinendone egli all'x1. delle facultà de femplici ; cofi di- 
cena, Habbiamo dellé Cantarclle fufficiente /perienza scio è, che applicate con cerotti overoempiaStri fopra leun- 
ghiė feabrofe , le cauano nia tutte intere . Mettiamole anehorain quei medicamenti, che fi fanno per la rogna, rper 
lafcabbia: e parimentg conalcune meditengy ofine >G- mafimamente con quelle che cauanoi calli. Qltre à ciò fo- 
leuaun certo mio precettore metterne un pochettodi effe nelle medicine , che fi danno per prouocare l'orina. Alerini 


mettono folamente i piedi, & l'ali , dicendo che quefti fono il rimedio , & il uero antidoto àcoloro , che hauefero tolto s 


primail corpo loro intero s Altri fanno tutto il contrario. manoile diamo tutte intere . Ma eda, Sapere che quelle fon 
intutte queste cofe le migliori, che fi vitronano ne i campi nel grano con cinture roffe » che loro attraverfano le ali 
mafimamente quando elle fi mettono in un uafo diterra cotta, & pofcia fi ferrano dentro mettendo alla bocca del na- 
fo unatela yara ie fi fofpendono con la bocca del uafo uolrata fopra fortifimo aceto, fino a tantoche il uapore dell'ace 
to l'ammazzi. Cofi parimente bifoguaprepararele Buprefti : percioche fono anchor effe una fpetie d animali fimili ale- 
cantarelle ,non.folo difpetie xma anchora fimili nelle facultà loro , come fono anchoraî Bruchi > che nafcono nei peri 


| rnei pini, Chiamanoi Greci le Gantarclle KeySaniSes ;i Latini Cantharides s gli Arabi -Dberarie,  Caratiba zi 


Tedefe chi Goldikeffer sli Spagnoli Cantarides »@ parimente i Francelî ». Le Buprefti chiamanoi Greci Buopecus it Lar 
gini Bupichtes gli Arabi xofo/tis = i TedefchiKnoelfter lì Spagnoli Avebentabuei . I Biuchi de pini ‘hiamano i Grer 
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gimvondunasi i Latini Pinorup eruca : gli Arabi Pytoriapfa : iTedefehi. die uum uon fichtenili Spagnoli Gumos go 
EIN Fota ztinh nie > 
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Della Salamandra, i CA Cap. LV. 


A Salamiandraanimale pigro, 8cuario di colore, fi connumeranelle fpetie delle lucertole, 
E unafciocchezza il credere, che nonfibrufci nel fuoco . Le facultà RE fono di mangiare, 
fcaldare, &ulcerare la carne. Metrefi nelle medicine ulceratiue , &in quelle della lepra, come ui 
fimettono le cantarelle : & riponfinelmodo, chefiripongon quelle . Disfatta la falamandra nel- 
l'olio fa cafcare ipeli: & ferbafi nel mele, trattegli prima l'interiora, &tagliarale pofcia latefta ,& 
ipiedi , per l'ufo medefimo SA i 4 


19 SALAMANDRA. 
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| 20 
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nb 


\ ESGONST le Salamandre alla forefta pet ogni firada nellayalle Anania, & per ogni altroluogo del Trenti- Salamandra, 


no,ne i tempi delle molte pioggie, la primauera mafime,& l'autunno : maneka ftare per lo caldo, <& neluerno & fua hift. i 


per logran freddo, rariffime uolte efcono di fotto terra , Sono animali di corpo , & di quantità fimili a ramarri: 
4o ma hanno piu groffarcha; maggior corpo, piu alte ‘gambe, & piu breuc coda, Quelli fono uclocifimi © queste tardiffi- 
menell'andare. Sono tutte nel colore pezzate di nero,& di giallo, amendue ujuiffimi colori,e&y coft lucidi , come fe conar 
tefufero bruniti . Spno fromachofe,tr abomineuoli alla pifta . Di quefte forinendo Plinio al 1Xv11. cap. delx.libro, 
diceua . La Salamahdranon fi uede fenon nei tempi delle pioggie: 7 nella fun natura È tantofrigida, che toccando il 
fuocolofpegne. Il chefa bene mettendola, come bo provato io, infiticarboni, come fa lacarne cinda di qualfi voglia 
animale . Magittata nel corpo del fuoco, oue fia gran vigore di fiamma, s'abbrufcia. E adunque tma melenfagine il. Sciocca opinio 
- credere, che ella non br, che uina di fuoco, come wine il chameleonte dell'aria Es però alludendo Galeno all'opi- ”®* 
nione di Diofcoride, mente è quello, che l'efperienza uero paragone di tutte le congroueifie, ne dimoftra,diffe real 
menteali11.libro deitemperamenti, che quantunque fiala Salamandra alcun temponelfitoco fenraabbrufciarfisnon 
b dimeno finalmente pur ui fi confuma. IL che fa, che non fappia dichiari ME diceffe Ariftotele al x1x.cap.del v.lib. AriRotelein- 


gannaro + 


j 30 dell'hiftoria de gli animali, che non abbrufti la Salamandra nel fuoco ; FePugnando però questo all'eperienza,che fenfa- 

i tamente fe ne uede, Ne oltre à ciò fo io come fegli polfa credere, che (come pur dice egli nel luogo medelimo) inCipro, 

doue lungamente s'abbrufcia il Chalciti, da cui fî caua il rame nelle ‘fornaci, nafcono in mezo all’ardentiftime fiamme al- 

cumi animali uolatili maggioride i mofconi ; iquali caminano , uolano , & faltano continuamente fra l’ardentiffimo fuo- 

co, fubito che quello lor manca, fi muoiono , Imperoche le ragioni naturali non lo confentono . ne manco fi nedeche il 

magno Galeno, ilquale congrandifima diligenza, co arte andò inueftigando tutte le miniere, fornaci di Cipro, faceffe 

- ditalmarauigliamentione alcuna, e(fendo però egli ftato diligentiftimo in ifcriuere corali biftovie degne dimemoria . To 

Son Stato piu wolte in Germania, oue fono fornaci di metalli, da cui ho riportato mecola cadmia sla pompholige , lo {po- 

i dio il fiore delrame, gr altre cofe fimili s ma non però mi fu conceffo mai di uederni animali, che è modo di mofthe ni no- 

| laffero nelfuoco,, Et però non fo io come faluar fi poffa qui Ariftotele : fe non nogliamodire, che d'autorità d'altriferit- 

Bo toribabbiaegliin queta cofa feritto. Nonè differenza fecondo Plinio nelle Salamandre.imperoche elle non fono ne ma 

| Schi,nefemine ,&nongenerano animale alcuno ; manafcono elle di putrefattione. I Imorfo loro è nelenofo, come quel- ® 
i lo delle ferpi : čr toccando clle frutti , ò berbe con bocca, ui laftiano una certa faliva fi:fo sla quale. è ueleno neramente 
Le mortifero . 
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Salamandra mortifero 1 da cui fono Statiinauertentemente auelenati, mbngiando cotalifrutti,dherbe infalinate da loro. Eie ma 
acquatica mrerie di acquatiche în Friuli, [petialmente nella città di Vdene in alcune foffe piene d'acqua. QueSte hanno lateSta mi 
nores& pintonda delle tetreftri , la coda come d'anguilla sla fchena per tutto nera, & il corpo di fotto gialliccio tut- 


Nomi. tomacchiato di,toffò > «bominenoli alla uifta non manco , chele terreftri. — Chiamanoi Greti la Salamandra Zara- 
pelzazi Latini Salamandra igli Arabi Adbayazi Tedefchi Olm, &» Molch: li Spagnoli Salamantegua : i Fran- 


cefi Salamandre. a 


- DeiRagni: Speca VE a 


V zt Ragno, che chiamano lupo, fregato ad una pezzuola di lino,ò aduna faldeletta di fi- 
-2 la & applicato alle tempie, oùero alla fronte cura la terzana . La fua tela riftagna il fangueim 
|piaftrata.in fu'lluogo: & probibifce le infiammagioni nelle ferite, che {ono fra carne & pelle.Enne 
d’un'altra fpetie, che fa le rele bianche, fottili,&fpefle. ilqualelegato in cuoio( fecondo che fi di- 

ce) &attaccatoal braccio, medica la quartana. Vale l'olio rofado , oue quefto fia cotto à i dolori 
* »  delleorecchiediltillandouelo.- PI I SAR i o ug 


È È 








as a loro S: a hei Do. cafone «Ariftotele al gxxI x.cap.del 1x.libro dell'historia de gli.animali di due peties. I 

Seri o, DI A, m mordaci, ne nocivi ad alcuno . I mordaci i fono di due forti simo fimile è quello) — 
tro è poftia maggiore Jero tg Por F 0 Pulce 5 & queft o è picciolo, uario dicolore, mordace , &r libidinofo è l'al 
me fa l'altro. Nella f PA di si di È i dinanzifimilmente neri, tardo al caminare,&r affai debile, &imperò non falta co' 
de, cioè, é picciol EZIO IGN IMOCONO > è quello » chefi chiama Lupo iljuale è anch elfo di due fperiè, gran — 
4 £ picciolo. Queflonon teffe tela, come cheil maggiore la teffa picciola,o affra appreffo è terra per k 


figis ` 
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Nel fecondo lib sd 
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fiepi. Diquesta medefima fpetie fono anchora quelli, che fannoletele grandi chiamati Sapien F güalijirittonano ~ i 
fimilmente de grandi, & de piccioli . & quefti fon quelli , che teffono nelle noftre cafe: di queste RSI DECIESRET: mio giu- $ | 
dicio intefe Dioforide. Chiama Plinio quelli , che col mordere lafciano ueleno, Phalangi : ma dice, che di quefti non pratan gu ale (i 
talia . Et fecondo che recita egli al 111 1. cap.del xx1x.libro, fono questi d'affzi piufpetie , che no» ro hit. È LR 
riffe Aristotele, & fimilmente chiamati particolarmente per diuerfi nomi, come quiui fi puo chiarire ciafcuno , che fia j ahi 
ido di udirne pin lunga biftoria , Caufano quefti nebmordere diuerfî accidenti , fecondo che fono dinerfi di forma, & di i 
ura : imperoche dlenni fanno punture dolorofe , fimili à quelle delle uefpe ; altri come quelle de gli fcorpioni; altri con : 
'aminano le ginocchia paltri ‘fmagrifcono i corpi; altri fanno enfiar la bocca; altri fanno perder la uifta; & altri uomi- 
are, © orinare cofe fimili alle tele de iragni,nel modo che alcuni morfi da i cani rabbiofi oriano con gran paftione ca- 
© gnoletti di carne, di grandezza d'una uefpe. Scriffene parimente „Aetioal xviir. capodel x1 TI. libro, cofi dicendo. ongi de- I 
Lefpetie de iPhalangi fono ueramente molte, come che folamente fei petie ne ritrowijo deferitte da coloro , chetratta- CN da Ae- (IR 
ono de gli animali uclenofî . Chiamarono adunque coftoro il primo Rbagio , il fecondo Lupo , il terzo Formicario , il UNI 
| quarto Cranocolapte, il quinto Sclerocephalo,<ril fefto Scoletio . Il Rbagio , cioè acinofo > è fîmile àun acino d'una ne- | 
| ra,dacuishacgliprefoilnome. Hala bocca nel mezo del uentre,c& i piedi da ogni Landa breuiftimi. Il fecondo chiama H 
ra po prende yé ammazza le mofthe per fuo cibo cotidiano . Ha il corpo largo, nolubile,cx le parti, cle fono ap- | 
vello alcollo, intagliate : &ha la boccaintre luoghi vilewata . Il Formicario cofî chiamato , per effer di corpo fimile al | 
iu groffe formiche, è di colore fuliginofo, con certe macole per tutto'lcorposé maffime in fu'l doffo come ftelle.IL Cra ni 
d dunghetto,gy dinerdecolorc,é ha uma fpina appreffo al collo,cõ la quale trafigge offendendo l'huo N 


dpteedifigura 
o per il piu ri uicine alla tefla. I! Sclerocephalo ha la tefta dura come un faffo,<& i lineamenti del corpo del tut 






































Ì > tofimile alle farfalle . Lo Scoletio poi è fimile è un uerme macchiato tutto , & mafimamente appreffo al capo . Questo = AU 

i — tuttodei phalangi feriffeActio . Et però ardirò di dir io d'auer nedute tutte quefte peri in Italia: quantunque non uo- BH 
s gino scheiPhalangi ni nafcano. Immo ,che oltre à tutti quefti ui fe ne ritrona un'altra (petie di peRimi,iqua- Tarantole, &' (NI 

l | TidaTaranto città delregno di Napoli, done ne nafce gran copia, fi chiamano Tarantole . le quali fanno neramente di- loro hift. Te 


È Bui & firani accidenti ne gli buomini, che elle mordono > imperoche di quefti alcuni catano, alcuniridono, alcun pian AIB 
| gono, alcuni gridano, alcuni uomitano,alcuni dormono, alcuni uegghiano,alcuni ifaltano, alcuni tremano, alcuni fudano, 
gr alcuni patifcono altri diuerfi accidenti,& fanno pazzie,come fefuffero)pivitati . 1 quali effetti non fi puo dire,fe non 
che procedano da diuerfe nature di queSti animali, &> parimente dicoloro, che fono morduti da loro: come che uogliano JI 
‘| alcuni, chele T'arantole facciano quefti diuerfi effetti fecondo i dì ch'elle mordono,& ancho fecondo l'hora . Di quefte ne 
| + | fopoin molti luoghi ellenoStre maremme di Siena,c& nel Patrimonio : mauninerfalmente ne fono afai in Puglia , & ` ` E 
Ta Hiofnsisenpideli afcofein'terra, done fpelfe uolte trafiggono i metitori, che per non fapere l'ufanzamon han- 
L P nogi nestiigenba- Dei qualigià mi ricordo bauere ueduto io alcuni patire affai de predetti accidenti. Ma è gran Rimedio con- 
| cofa čhe'lueleno uniuerfalmente di questi animali fi mitighi , c finincacon la mufica de fuoni . Percioche bo neduto io tra al ueleno f 
pre, ò quattro di cofloro ausida dierf di questi accident, efer-menati dove i fonamano diuerfî Slromenti da ballare, Sie 3" 
fiubito calargli l'afflittroni, cy ballare anchor eglino gagliardiftimamente : di modo che alcuno non haurebbe penfa- 
o, che fußero Stati quelli, che crano morduti dalle Tarantole. MaceRando ilfuono ritornanano pofcia ne i Joro primi i 
otiz<5 rientrauano ne i medefimi accidenti pian piano . Et però fi cofluma di far fempre fonare dì &r notte , fino che fi fa JA 
as Impeřoche il kingo fuono c il lungo ballare prouocando il fudore gagliardamente nince al fine la malitia del ue- AA 
leno di quelti animali come che in quelimezo; che fi fuona, fi gli dia della rheriaca, del mitbridato,e& dell'altre cofe,che D 
hinerfalmenteuaglionodimorfi delle ferpiyé de gliafpidi. Chiamanoi Grecii Ragni A'pdyyn:i Latini Araneusigli Nomi. 
ab Ì Hamdebut é Hanchebut: li Tedefchi Spinu ; li Spagnoli Arana; li Franceli Arcine. H | 


f `! Delle Lucettole, s Cap. LVIL 


plicatiui fopra, caua fuori le fpine, ibronconi, & ogni 
-Tira fuori i porri , icalli, i quofi,& quelle forti di for- 
ə meflo nelle concauità dei denti „ne leua uia il dolorc. Meffa rutta 
€ i aaa dolore, .. 
á Cap. LVIIL. 

I T A sara, laqualechiamanoalcuni lucertola Chalcidica, benuta nel uino è rimedio àifuoi 
Bri cantico, orrore ti i "voci | 

å | | | | 


E Lucertolenotiffimi animali , partorifcono anchoeffe le uoua , come fanna le ferpi , & fono inimiciftime delle © Lucertole, & | 
chiocciole + In Arabia fon lunghe ungombito , fecondo che al xxx1x.cap.dell'v 111. libroferiffe Plinio ..In loro hit. i 
La Mauritania „fecondo che fering Strabone , fene ritrouano di quelle , che fono lunghe due gombiti. & in India nel i 
Monte Nifas fè tanto fi può credere Plinio „sfe neritrouano di lunghe uentiguattro piedi. di colore quali roffe , quali AH MAN, 
Siale , é quali cerulec , Ne fono anchora come pur diffeegli nel vx.) nell'ifola Capraria,la quale è una delle fortuna f H | 
Female R andi > Gr in grandiRima copia. Le Chalcidice non fonoin Italia , ma per quanto fi dice , naftoño in Li- Chalcidice, & I 
Ga Chin Cipri, done fanno per la piu parte fra (affi . Della forma di queRte ritrouo arie opinioni . percioche alcuni no loto slam { | 
gono, ch elle fieno fimili alle Lucertolenoftre uolgari «&raltri , ch'elle fieno quella fpetie di ferpenti > chefî chiamano “© | 
raite, aero molto fimili è quelli. Nicandro in quefto tiene son Diofcoride , ch'elle fieno fimili alie nofire'Luċertole. si, | 
î ; KK però — O | 
| 
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| EEEE TEE N ita 
RE el fecondo lib. di Diofcori gor 
Nel fecondo lib. di Diofcoride. 387 
\ «wedivemo nel fefto libro tragli animali uelenoft, oue piu chiaramente dimoftraremo effer di due [petie. Chiamanoi Gre Nomi. 
cilaLucertola, ZaDpa sì Latini , Lacerta: li Tedefchi Heidex s li Spagnoli Gartixa. La Sepa chiamanoi Greci Zig + 


vi Latini Seps, & lacerta Chalcidica > 
on i 
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DelloScinco; | © \Cap. LIX. 


“RITA scr loScinco inEgitto inIndia, nelmareRoffo, & in Lidiadi Mauritania . E lo fcinco 
{Ni terreftre coccodrillo di fua propria {petie . Conferuafi confale; &nafturtio. Dicono ; che 

la carne delle fue reni beuuta al pefo d'una dramma conuino accende molto i defiderij di ue- 
‘nere:ma che beuuta con decottione dilenticchie, & mele ouero con feme dilattuga, & acqua, 
operail contrario . Oltre à quefto fi mette Jo Sciuco ne gliantidoti. 
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49 i È f aot AFK EUY ; “TI i 
4 Vanrvnove. chiami Diofcoride lo Scinco Coccodrillo terrefire 3 fononondimeno quelli , che fi scinco, & fu. 
s portano à Vinegia y marini dal mar Roffo , &7 quelli d'Egitto del Nilo. Et come che fienonella fattezzalorofi- hiltoria, 
‘ mili di coccodrilli ; nondimeno quefti che fi portano à noi „non fon maggiori delle pin groffe lucertole < gr han- 
`. noleloro fquame bianche, chețendono al gigllo , con mna linea bertina dal capo alla coda . Il che non hanno i Cocco- 
= — drillimafono di fua natura tuttineri in fu la fehena . Scrinendo de gli Scinchi Panfania diffesche feneritrouanano ifti ; 
È biadi quelli lunghi di rombiti. Naftenein fu quel di Vicenzamaforte di picciolini,&neri sin certi laghi: li quali Scinchi d'ace 
~ - adoperano fpeffo gli fþetialiin cambio di marini „quando nonne poffono banere d'altri , Mainuero penfo , che poco ua- quadolce ; 
glianoperglieffetti » che fanno i marini. Onde non fenzaragione glireprobail Fucbfionel 1. lib. delle compofitioni de Sr 
medicamenti con quefte parole | Lo Scinco è uno animale acquatico fimile è na lucertola grande , ma piu corpolento 
| $o conlargacodaatta nuotare some hannole anguille . Et però quelli che fano gli fpetiali con due code , non fono ine- È 
ri, ma fon quelli, che fi portano del territorio di Vicenza + Tutto queto delli (cinchi diffe il Euchfio Il quale mentre che Errore del Fu- 
danna meritamente gli errori altrui , cafca anchor egli in un'altro non minore errore tutto che fia neramente buomo de chio » i 
tempi noltri dottiRimo : credendofi chegli Scinchi legitimi » di cui qui babbiamo l'effigie , babbinola coda larga per nuo x 
tare, comehannol'anguille. I mperochelo Scinco di cui intende il Fuchfio , & dicui abonda la patria delFriyli , & 
-maffime in lefolfe dell'acqua morta > che fono nella cittàdi K dine ,dicorpo fimile alle lucertole , ma con piugroffo uen- 
tre picchierato pertutto di roffo, conteltaritonda ; codad'anguilla ,& nera fchenaynontininodo alcuno daeffer con 
numerato trale fpetie delli Scinchi ,ma piu prefto tra le Salamandre , per raffembrafi neramente molto alle Salamandre 
terreStri. Onderagionewolmente chiamano quefto animale i Furlani Salamandrie acquatiche s &bannole in odio mol- 
to, come animali uelenofi I quali ucramente nonbanno da far cofa aleunacongli Scinchi , chefî ci portano d'Egitto, 
6o percioche quefti hanno il capo lungo sil doffo alquanto alto iluentre nonmaggiore delle lucertole, & ricoperto per tut 
,° todi minute fquame , dicolore che nel bianco gialleggia; &rla coda tonda, &non larga comebanno le Eucertole,ma 
x alquanto piucorta, conunalinea come dicolor bigio, chefcorreloro per il doffò dal capo alla coda , Cofî neramente 
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Son fatti quicili che fi portar 


dell'uentiotta libro , con quefie paroles Simileal Chamelcone è lo-Scincò ; il'quale chiamano alcuni Coccodrillo terre- 


e rolled però piubianca , & piufottile . E egli apertamente differente dal € occodrillo acquatico 5 perle fara 
a y (I dà coda alla sa ad maggiori, fono gl Indiani, à cui Succedono gli Arabici + Portanfi falati. I} 
mufo loro , é payimente i piedi bepati conuino bianco accendono altrui al coito ; come i fondipaipene i la fe né 
fanno trocifci conuna dramma di fatirione, © una di feme di ruchetta, é due di pepe: & fe ne toglie una dramma alla 
- polta). Credefi che la carne dé fiazichilal pefo di due bbolitoltia con altrottanta mirrba së pepe fra per far cio moli opiu 
eficace = Giopalo Scinco beguto per auanti > omeramente dapoi alle Farite, jarne di cate E mettici de i nobili 
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& antidoti . Tutto queSto dello Scinco feriffe Plinio. Mabazuendomi gli Scinchi reuocati àmèmoriai Coccodrilli, che 
chiamano acquatici „fiere particolari del N ilo , dico che fono grandiffime , é~ maluagifimie fiere , & molto nimiche de 
glibuomini . Crefcono ( fecondo che riferifce Ariftotile ne i libri della natura de gli animali ) alla lunghezza di quindi- 


ci gombiti ; come che Plinio diceffe di diciotto , Partorifcono le loro nouain terra fuor dell'acqua ; manon però maggionh T 


“ri (fe bên fon grandifime beflie ) di quelle del'oches delle quali poftia al fuo tempo eftóno i piccioli 5 fecondo lapropor 
tione delle nona , nella grandezza lovo.+ Ma è neramente gran cofa, che umcofi picciolo animale di I neo iii 
- tipoftia cofi gan beftia : imperoche quando naftono , fono minori dei ramarri, Hala lingua il Coccodrillo di tal forte 
intricata , che pare ucramente s ch'eglinefiafenza . Egli folo di tutti gli animali muoue lemafeclle di fopra, & quelle 
di fotto tien ferme. Ha occhi di porco , denti crudeliffimi ; che gli ananzano fuor di bocca : unghie acutiffime nelle grif- 
fo: & pelle tanto dura, cherefifte ad ogni percoffa d'hafta, è di faetta . Digiorno Sta la maggior parte interna, &la 


Spetie,&facul notte quali femprenell'acqua. .. Scrine Plinio al'vati. cap. delgxvinT.lib. che nefono di duefpetie ; maggiore» 
& minore. La maggiore è quella di queftigià (critti : & della minore fono quelli, che feriffe egli, che tapno femprein > 


Q- 


terrafral'horbe &fraifiori odoriferi Wagliono , fecondo che egli dice identi della mafeella deftra de imaggiorili- 


gati al braccio deftro nelle cole ueneree. Delle budella de i minori > le quali fono odoriferiftime , fenefa um certo medi-< 


camento chiamato Coccodrillco A molto utile ainiti de gli occhi. Meftolato con acqua fuanifte tutti i difetti della, fac- 
cia» come [ono lentigini , pani , nitiligini,& fimili infestioni s facendo bellifima pélle. Diconosche il lor fiele nale oltreà 


tuttele medicine, a lenare ifiocchi de gli occhi, altri bumori che ui fieno ingroffati sche intorbidano lanifla: Lace . 


nerc del cuoio d'amendue impiaftrata conacetofopra di membri; che fi debbono è tagliare, ò fegare ne lena dital for- 
tei Sentimenti » che gliammalatinell'operare conferro non fentono dolore alcuno . Il fangne delmo, dell'altro > un- 
tone gli occhi ,rifchiara la nifta . ILcnore de i Coccodrilli € fecondo che fi diffe ) involto in lana d'ima pecora delprimo 
“parto ; che fiatutta nera fenza masola alcuna d'altro colore, portato addoffo fana la febbre quaitana . Cura le fciati- 
che il corpo del Coccodrillo lenatone primaiticapo &i piedi, & poi mangiato cotroleffo nell'acqua . Tutto questo dif 
Se Plinio. Maritrono, che tutto quel chediffe egli delle budella de è minori Coccodrilli, fcriffe Diofcoride dello $terco 


ea loro. MabazendomiloScinco parimente ridotto dimemoriail chamelcone ;. deurnion poco fi vaffembra : C efendo > 


egli Slo, finilmen te conueneuole perl'ufo della medecina; nonm'è parfodilafciare adietrol'hifforia» e lefi “acultà 
fue Onde dico, cheil Chameleone (per quanto recita Ariftotele al? xi. capo del x g, libro dell historia degli animali) 
CRE 0 dina 


o d'Aleffandria d'Egittorognianno è Vineziay«Scrife de gliScinchi Plinio all'ottauoicapo + 
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èuno animale nella forma ditutto il corpo el alri - Hail coflato piegatoin giù, & congiungefi co'lnentie 
come quello de pefti : è cuîparimente fi raffomiglia nella fpina del doffo, quale ba egli elenato come di pefce. ILmufo ha 
Simile duna fimia porcaia:& la cola affai lunga & molto uerfolapunta fottile , con piu cerchi infiememente ferrati . 
30 E nondimeno diflatura piualro , chela lucertola, Hai piedi sfelfi indue parti, le quali banno tra loro tal proportione, 
* qualbail pollice con tusto ilrefto della mano. Appaiono nella maggior parte alquanto ledita , con le unghiette ritor- 
te. La pelle ha oglivunida come il Coccodrillo. Muta zonfiandofi il colore + Fra tuttigli animali, che partorifcono uno- 
ua sè egli ueramente il piu debile, per hauer manto fangue di tuttigli altri. La cagione di cio fî dà alle paffioni del fo 
animo » Onde perla moltatimidità fî cangia/peffo di diuerfi colori. Non è manco pigronelcaminare , chefi fieno lete- 
Suggini. Impalidifce tutto nel morire: & morto poinon muta altro colore. Habita nelle cauerne «in cui fenceftana- ir 
«fefus come fano le lucertole. Serie Demoeritoche brufciandofi il capo, &-la gola del Chamelconecon legna di a vi del Cha. 
quercia, fa uenirela pioggia contuoni. Et il medefimo nuole egli , che faccia il fegato brufciato foprauna tegola affo- e I 
cata » L'occhio deftra canato dall'animiale vino s incorporato con latte di capra, é meffo ne gli occht, ne leua uia le mac: È 
chie bianche s che nifi generano . Lalingua portata adoffo dalle donne gravide nell'hora del partorire , leficura da ogni. pi 
40 pericolo. Dicefi , chelamedefima canata dell'animale uino fa portara adoffo confeguire nittoria nelle liti avanti al gin- 
dice Etche la maftella deflra nale contra le paure ,&5 contra ltimore Il corpo dell'animale trito čr untone i peli (cos 
me fi dice) gli fa cadere. Et ilfiele lena ia le fiffufionide gliocchi , & fuanifce gliimpedimenti s che i Greci chiamano EN 
glautomata.. il che internieng, quando humore chiamato cristallino dinenta di colore ceruleo chiaro . Chiamanoi Gre: Nomi. 
cilo Scinco $ Sulyxosti Latini ; Scincus gli Arabi, Afchanchur, & Schanchur : li Spagnuoli , Stinco. 
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ei Vermi dellaterra mai Cap. LX o 


i T enmi della terra tagliati minuti, &applicati, fananole ferire dei nerui: guarifcono la feb- 
A breterzana, Diftillanti utilmentene idiferri delle orecchie cotti con graffo d'oca. Gioua l'olio 
50 dellaloro decortione ài dolori dedenti, diftillandolonell'orécchia della parte contraria del dolo- 

re. Triti,& beuuti con uino paffo prouocano l'orina. 


i + E HIAMAN sI iVermidellaterrain Tofcans Lombrichi, & fono da imodcrni medici affi adoperati cottinel- veii terre- 
f l'olio; per mitigari dolori dei luoghi nevuofi,& delle giunture . Ma fallano  fpeffò alcuni fpetiali nelfarel'oliolo FINE dipe ) 
XPIREAeT oche gli mettono à bollire nele ramine fopra al fuoco dei carboni gr cofi in un trasio brufcianol olio er arro- viali. | ~ 
i Îifcono i lombrichi «Iluero modo difarlo è dbagno di Maria sim un uafo di uetro ben ferrato: perche cofi fe necava lhw 
more, ci La uîrtù fenza brufciare, ne arroftire l'olio, &i lombrichi anchora .In questo , quando fifa con buonadiligen-. s 
| Raho ritrouato io mirabile ‘gionamento nei dolori delle gorte calde, ungendo prima con l'olio il dolore, &poftiaimpia- : 
Sirandoni fopra i uermi già cotti, peSti,&x incorporati con ugual ‘pefo di cerotto dilitargirio , chefi chiama commmemen 
| 60 *etriapharmaco. Al che medefimamente al IX. cap.del xx x.libro lodò Plinio la cenere loro impiastrata con meleg Facultà delom | 
applicata per tre giorni continui,<5 fimilmente meffiui fisfo cotti con olio necchio + Oltre è ciò stoltii Lombrichi ,& ben pichi ' 
den conuino , & pofcia mefi efti cofi foliimwna boccia ben ferrata diuetro d bollite â bagno di Maria pei un dì natu- i 
z z KK 3 rale, 
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i RS: . r i ite deinerui & delle budella . MS 
Juni liquore vifcofo» ilquale pet fe folo confolida le ferite 3 ATTO PRE 
canoni tn flor i i 
n, a ò in cambio di queflo con olio diragia di larice, ouero d'olio d’Auexzo , imperoche cofiin breue temp? 
eluero : 


i j i ; eccetto che quelle della teta + 
È O tte le ferite frefche di qualfi noglia luogo della perfona ; eccetto cheq 
Cn a eine j Paeria fottilmente à bere con acqua di marrobio , ò d'affenzo, è coloro è 





Darmof nel ii n ali ropriate . nel che, & per romperle pie- 
jè i ; n gualche confetto con altre cofe approp e nel che, © lep 
x guak Re I Me ; e, Erparimente applicati triti con olio rofado nell'infiam 


MONA i jaca à Pifon 
tre nella vefcicagli lodò Galeno nel libro della se Di patienti piu & piu uolte glibo e[perimentatiio. Chia- 


e ioni delle podagre « Nel che con non poco gio renti 7 e g 7 a 
Nomi» ali KA La i Greci, TÎs &vrspa ri Latini, uermes terrene gli Arabi,Charatin:3 Tedefchi, din li Spa 
guoli, Lumbrizes detierra iFrancefi uers de terre. g ia 
Del Toporagno, Cap. LXI. 


Ir Toporagno uale ài fuoi iftefsi morfi tagliato in pezzi, & meffo fopra alla piaga. 


Topo ragno, YWL Topo ragno ( fecondo che recita Aetio) èdi colorė fimile alla Donnola , ma di grandezza fimile à i topi uolga- 
S a hilis T čr hala bocca appuntata come la talpa : nella quale tanto difopra, quanto di fotto ha due ordini di denti,l'wmo den 
tro dall'altro, fottili,&x appuntati:< ha la coda affai piucorta di quella de i topi . Fecene fimilmente mentione Nican- 

dromnelle fue theriache,c& diffe, chefe ilToporagno paffa fopra alla carreggiata delleruote dei carri, fubito fi muore.Et , 
imperò giona molto di fuotmorfi laterra, che fi ritroua attaccata alle ruote de i carri ; quantunque quefto piu prefto fia 40 
cofafauolofa, che uera. Di queflianimali, quantunque'ne fieno in tutta Italia contra l'opinione di Plinio, ilquale feri- 
uenell'ottauo libro nonritrowaifi Topi ragni di la dal monte Apennino ; nondimeno affain'ho ueduti io nella ualle Anaa 
nia della giuridittione di Trento + Ma quiui mai non bo intefo, che fieno cofi nelenofi i fuoi morfi , come ferinono molti de 
7 gliantichi ferittori. Il che accade forfe per la natura delluogo, come interuiene congli fcorpioni li quali fimilmente non 
Nomi. . —winnocono, quantunquetrafiggano le perfone, come difopra al lor proprio capitolo è lungo è fiato detto.  Chiamanoil 

Topo ragno i GreciMueydan: i Latini Mus araneus: li Spagnoli Murganbo :i Tedefthi Ziffinauf. > 


TeiTopi. “> Cape VEXIN 


ES osa certifsima che i Topi, cheftanno nelle cafe; tagliati minuti, & impiaftrati medicano 
alle punture de gli fcorpioni: & che arroftiti, & dati à fanciulli ne i cibi gli difeccano la faliua, 
che gli abondainbocca. | — 


gioni k loro T OPI fono di dinerfe fpetie: imperoche Jeneritrouano di grandi , di piccioli, čr di mezani ; dì domeftichi , di. fal- 
natiche di montani , Ma parlando prima di quelli, che ne ftanno nelle cafe,<r di quelli , che pratticanonei campi, 

Secondo cherecita Ariftotele all'ultimo capitolo del v1 libro della natura de gli animali , generano questi piu figliuoli , 

che ogni altra forte d'animali quadrupedi , Del che diffe egli bauerne fatto fede ima femina loro: imperoche effendo Sta- 

ta ferrata pregnainmripoftorio di miglio, aprendofi pofcia il luogo , uifi ritronarono cento venti Topi piccioli infieme — 

conlamadre Il perche in alcuni luoghiintanto numero moltiplicano all'improwifa nelle campagne, che penfandofi qual 

che uolta gli buomini di douer mietere il proffimo giorno il grano » l'hanno tutto inuna notte trouato mangiato daiTo- 4 

pi Eb imperò fe nonfuffe, che alla campagnan'anegano nelle cane lorouna infinità grandiRima le pioggiemammare + 

zano i porci affair affai anchora ne diftruggono le uolpi, i gatti faluatichi, &le ferpi s im tanto moltiplicarebbero su 

Mie: fii animalis 





di 














Nelfecondolib.diDiofcoride. ‘391 


T o -P Iy 





NEE 


xaaa amaaa 


fli animali, che ne cacciarebbero fuora delle cafe, come ‘già coStrinfero alcuni popoli di Phrigia d partirfi dalle città lo- 
70+E tanta lainclinatione della natura al generare quefti animali , che (come diffe pure Aristotele „fe tanto fi puo cre- 
dere all'autorità d'untanto buomo)) inun certo luogo di Perfia effendo à cafo aperta ma femina pregna » gli furono tro> 
uate in corpo dell'altre femine pregne , prima ch'elle fuffero nate. Affermarono ( diffe pur egli) alcuni per cofa certas 
che guftando le femine il fale, s'impregnano fenza altro . I Topi d'Egitto fono [pinofî come d noii Ricci. Spetie dîTo- Ghiti, &loro 
pifono anchorai Ghiri . Et imperò (comeviferifte Plinio alprimo capitolo del XXXVI «libro) nietauano le leggi Roma- hiftoria, 
ne, che non fi doueRero mangiare nelle cene i Ghiri . Ma à noftri tempi fono Stati pofti in ufo ne i cibi ; parendo à glihuo= 
mini, che fi faceffe torto al palato,&r alla gola, à lafciar perdere cofi grafi animali ; non banendo rifpetto,che per la graf 
© 30 fezzaloro diflruggano l'appetito, generino grofi, & frigidibumori ,& fieno duri da digerire I Ghirtché nafcono neb- 
i le felue d'un paefe confinato ò da monti,ò da fiumi non lafciano intrare nella loro fthiera gli altri foveftieri,&y uenendoni 
D combattono con c[fi fino alla morte . Gouernano é nutrifcono į padri con non poca pietà , quando fono impotenti per la 
© uecchiezza . Finifconola uecchiezza ripofandofi tutto il uerno » imperoche dormendo nafcofi fi ringiouenifcono pofcia la 
Fate. Di quefti nelle montagne uicine è Goritia, in Carniola, in Stiria , & altre prouincie circonuicine Jene pigliano la 
nottecon certa arte, quando i faggi producono affai (fagginola, numero infinitiftimo , di modo che fe ne falano i bariglio S 
ni, come far fî coftuma delle Sardelle . E utile medicinalmente la carne loro , quando fono ben grafii , à coloro , che pati- 
fcono la fame canina, laquale chiamano i medici Bolifino . Cuoconfi i Ghiri fcorticati,& fuifterati nel mele in una pignat 
=- tannoua infieme connardo, fino che cali laterza parte dell'acqua : & ferbanfi poftia per queimalori delle orecchie , che 
malagenolmente fi poffono curare con altririmedij. L Agricola hnomo neramente dottifiimo,g nelle cofe metalliche 
40 primo deitempi noftri per non bauere mai forfe ueduto, ne conofciuto iueri ghiri, fi perfuade nel libro, che ei (criue,delli 
animali fotrerranei, che i Ghiri fieno gli Scoiwoli chiamati da altri fchiratti . Ma che egli fi fia in ciò apertamente in- 
gannato , credo che fia cofi noto a ciafcuno ; che non accaggia à prouarlo altrimenti.  1Topi ultimamente montani Jo Topi montani, 
nogrofi dicorpo, come conigli,<& qualche uolta piu; ma fono piu baffi di gambe . Hanno la testa come il lepre,ma tan- & loro hif. 
to breui orecchie, che à fatica fi ueggono puntare dal capo . Hanno il pelo ĝuafi come iltaffo , poca coda, ¢ le gambe 
corte, con le griffe armate d'unghie a/fai acute. Crefcono queSti animali piu in groffezza, che in lunghezza, diuentano 
mavauigliofamente grafti . Chiamanfi in fu Trentino, nelle cui montagne, mafime in quella di Tanole , fene ueggono 
«fai, Marmontane : il quale uocabolo corrotto non uuole rileuare altro, che Musmontanus . Stanno questi animali no- 
lentiori in piedi , come fanno gli orfi , & fpeffo adoperano i piè dinanzi à mangiare in cambio di mani . Hanno quattro 
denti dinanzi molto appuntati, coni qualimordono crudelmente chi gli fa difpiacere . Ma è però gran cofa che taglian- 
o dofeli è denti conletanaglie, accioche non mordano (come piu uolte ho fperimentatoio) inungiorno & ma notte gi liri- 
nafcano . Tenute nelle cafe, come che l'origine loro fia nelle cime de gli altiffimi monti al faluati o, nondimeno s'addome- 
Rlicano affai bene , ma fono molto danneuoli : imperoche rodono panni,&x ogni altra cofa, che trouano malripoSta.Il uer 
no fî cacciano uolentieri ne i monti del fieno , & della paglia , dove dormono i mefi tutti interi , come. fanno iGhiri. Gri- 
dano quando hanno paura, con fottili,& ftillanti ftrida, di modo che la uoce loro piu preSto pare unfifchio , che altrimen 
ti. Mangiafi la carne'loro piu falata „che frefcas perche il fale oltre al prepararla molta bumidità loro, gli leua aftaidel 
Saluarico odore , che refpirano . Matanto falata, quanto frefta , èla carne loro durifiima da digerire, aggrana lo foma- 
cost commoue fuperfluo caldo in tutta la perfona » Lodafi però illor grafo per mollificare inerui , & le giunturedei 
membriyitratti. Ritronanfi anchora molte altye fpetie di topi, come fono i Pontici, i Lafticisi Norici, i Pannonici, gl'In 
dimni altri cofi nominati dalle Prouincie, que fi ritrouano . IL Ponticoè bianco , come la neue, eccetto che nella coda, 
"L60 laquale non è piu lunga d'un dito, manella parte di fopra molto nera . E grande come lo Scoiuolo , & nine di topi, & di f 
© Mii qualinaturalmente perfeguita . Questo credo io efere quello, che noi in Italia chiamiamo Armellino'. ILNo- 
rico ‘grande, come una donnola . Il colore del pelo è come di lepre . Ha la coda corta . non ha orecchie ,ma benei per- 
di > KK 4 sugiù 
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tugi: periquali ode „Il LaRico è alquanto maggiore del Pontico,& ba la fthena bertina, é il corpo bianco. Quefto chia 
miamonoi Varo, Il Pannonico è quafi d'un colore uerdiccio,& grande come un topo denoftri. L Indiano hail pelo del co 
lore della Marmontana, ma conpurafai peli bianchi mefcolati con gli altri. Halateftalunga& parimente il moftaccio, 
le orecchie piccole.La coda apprefto alnafcimento grofta, laqualfi na affottigliando fino alla punta » come parimente fi 
uedeneinoftritopi. Legambe fono lunghe un palmo , La grandezza del corpo è come del gatto , ma nona cofi gran pie 
di&rhailpelo afairunido, & mafimamente, quando fi frega alla ronefcia . Lodò per le medicine Galeno lo sterco de 
“Topinellibro della theriaca è Pifone, cofi dicendo. Potrebbenfi anchora connumerare nelle [betie de i Topi li Sciuri, 
che noichiamigmo fooinoli, imperoche dal banere cglino uillofa & panmocchiuta la coda infuore anelreSto fono deltut 
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tofimili di T'opi Pontici. Sono quefti animali notifimid tutti,dei quali ferinendo Plin.xxxvetialcap.dell'ottaso lib, 
‘glifcoinoli (dicena) preueggono il maltempo s ferrando la bocca delle lor carerne da quella parte , doue debbeno pira- 
‘ye li uenti contrarij ,&aprendola dall'altra. Hanno la coda pannocchiuta, laquale feufa loro per conerta. Il nerno,ftan 
-dofi nelle cauerne mangiano alcuni quello, di cui fi fono prima ‘proseduti,<r altrifi pafcono folamente di dormire: parole 
tutte di Plinio . Non mancano, chi mangino la carne delli (coinoli, come quella di molti altri animali faluatio bi, lagunaz 
le nonfolamente è dilettenole al gusto, ma anchoradi buon nutrimento , cRendo animaletto che non vipofa ilgiorno mai 
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* dall'efercitio . 1l fuo grafo ha anchor egli ilfuo ufo nella medicina , oue fia bifogno dirifoluere , éx di mollificare. > Lo 60 


“fterco de Topi trito con l'aceto cura lalop 
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vEnera communemente ogni latte buoni humori, dà buon nutrimento; & mollifica il cor- 

È” J po, come che faccia uentofità di ftomaco,& dibudella. Quello della primanera è piu acquo- 
|. fo,chequellodellaftate,& piu! ollifica il corpo quello, che fi genera dherba uerde. Lodafiilbian * 

š co ugualmente groflo;& quello.cheinftillaro fopra l'unghia, ftà raccolto in fe ftello , & non fi fpar- 

. ge.Quello ellecapre folue manco che non fanno gli altri, per ufarelle il piu delle uolte paftura 
be: coftrettiva, come fono le quercie, i lentifchi,glioliui,& iterebinthi. la ondeè utileillatre loro al- 
10 Joftomaco. Quello dipecora è groffo, dolce, & molto graffo : & però noncoli comuencuolcallo 
| ftomaco.Iluaccino, l'afinino,& il cauallino, fono migliori per muouere il corpo:ma lo conturba- 
-  pno.Ognilatte generato dipåfcolo; oue fia fcammonca, elleboro, mercorella; & uolubile (come è 
"frato fcritto fer quello de monti Giuftini) merte fottofopralo foinaco, g corpo:& imperòleca 
pre,chepafcono quiui le frondi dell’elleboro bianco,che dinuouo {puntan di tertasuomitano elle 
prima, & rendonne pofcia il Jatte, che beuuto fauomitare,& rinoltalo ftomaco. Ogni latte, che fia 
cotto, riftagna il corpo,&mafsime quello, doue fieno {pente dentro pictre marine affocate. Giona 
‘"communemente il latte è tutte l'ulcere delle interiora, & mafsime è quelle del gorgozzule,del pol 
“mone, delle budella; delle reni, &della uefcica. Dafsiillatte frefcoconmele crudo ; acqua, & un 
poco di fale nel prurito della pelle, alle brozze ulcerate,& altri cattivi humori . Quello chejè cotto 
| 20 unauolta, è manco uentofo . Il cotto con le pietre marine affocate, fino che cali Ja metà, medica ne 
iflufsi l’alcore delle budella. Ha ognillatte il fuo Siero, ilquale feparato è piu efficace per foluere il 
| corpo. Dafsinellemalattie, oue uogliamo purgare fenza cofè acute,& mordaci, come fono humo 
rimalinconici, mal caduco; lepra, fcabbia , &brozze, che nafcono per tutto il corpo. Fafsi d'ogni 
+ latte quello, che chiamano iGreci fchifton, facendolo bollire inuna pignatta nuova, & mefcolan 
| doconunramodificotolto cofi uerde dall'albero, &aggiugnendoui, come ha bollito tre, ò quat 
Il trobolloriper ognihemina di latte, un ciatho d'aceto melato : percioche cofìfì fepara il fiero dal 
latte. Mabifogna, accioche mentre che ficuoce, nontrabocchifuor deluafo, dicontinuo con 
f 
| 





_ una fpognapiena d'acqua fredda bagnare l'orlo della bocca della pignatta, & fommergergli un fe- 

Ceftario d'argento pieno d acqua fredda. Daf pofciaàbere di quefto fiero fino è cinque mine, inter 

36- ponendo daminaà mina nelberlo pafleggiando alquanto ditempo . E buono oltre à quello ; che 

= èftatodetto, ognilatte frefco à rutti i ucleni corrofiui, & incenfiuî , come fono cantarelle, bruchi 

© depini,falamandre, bupreftide, iufquiamo,, aconito, doricnio, & ephemero . Al che privatamen 

" teualeillattewaccino, È utile illatte gargarizato all'ulcere della bocca, & del gorgozzule: & par 
ticolarmente per ftabilire i denti, & le gengiue uale l'afinino . Îllatte di pecora; diuacca, & di ca- 
| piacorto conpicciole pietre marine fermal'ulcere dei uffi, &fimilmente i premiti delle pondo- 
ra, fattone crilteri d'eflo folo con prifanadorzo , &fpreffione di fpelta :imperoche cofi mirabil- 
menterammorbidifee, & mitigai dolori delle budella. Infondefi imilmente nell'ulcere de i luo- 
ghi fecreti delle donne. Dolcifsimo è illatte humano, &molto nutritivo. Gioua quefto furto dal - 
 lepoppeàrodimentidello ftomaco,& àthifici . Beefi utilmente da chi haueffe beuuto la lepre ma- 

4o rina. Mertéficon manna d'incenfonegliocchi, che per percolfe uengono fanguinofi, &ungefiutil 
i mentenelle podagre con opio,& con cera. E ueramente ognilattenociuo è difetroli dimilza; è fe 
gatoli alleucrtigini, almal caduco, àmalattie di nerui, alle febbri; & à dolori di tefta : eccetto fe 
|. nonfideffediquello già detto per purgare. Dicono alcuni che illatre del primo patto d'una cagna 
unto fa cadere i peli, &beuuto uale contra è mortiferiucleni, & fa partorire le creature, che fon 

mortene i corpidelle madri, : C ; 


DelCafcio. Cap. LXIIIL 


T Cafcio frefco fenza falemangiato in cibo nutrifce: è utile allo ftomaco, & diftribuifcefi facil 

‘o Amenteperlemembraditutto il corpo : fa carne,semollificaleggiermenté il.corpo- Tanto l'un 

ga fuperal'altro dibontà, quanto è migliore il latte, dicuieglifi fa. Il cafcio corro leflo, & po- 
Cia fpremuto,& arroftito riftagna i Aufsi del corpo. Fatronelinimento gioua all’infiammagioni;& 
| liuidezze de gliocchi. ILfrefco falato di poco; nutrifce manco; fminuifee la carne ; è contrario allo 
ftomaco,& diffurba l'interiora. Il uecchioriftagna il corpo. Ilfiero, che efce dal cafcionuttifte be 
nifsimo i cani. Quello che chiamano Hippacc, è cafcio cavallino; & come che fia d'odore faftidio~ 
| fo nondimeno nuttifceefficacemente, & corrifpondeproportioncuolmenteal uaceinó . Sono al- 
© Cumi che chiamano parimente Hippaccil caglio del cauallo. 3 PARERE A 


| y ; Del Boturo. Cap. LXV. 

| i E piulodato Boturo fi fa del grafsifsimo latte; come è quello di pecora . Fafsi di quello di capra 
| J 

| 
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anchora sbattendo ne i uafi il fatte, fino chefi fepariilboturo daquelo .Il Boturo'difua natura 
È èoliofo, 
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è oliofo,& mollificarino,& imperò beuuto copiofamente folue il corpo. Mancando l’olio fibeeil 
Boturo.in fuo fcambio contra à neleni. Mefcolato con mele, & fregato alle gengiue de fanciullini 
gligioua al far de i denti: & fimilmente al prurito delle gengiue,auanti che gli facciano ; &all'ulce- 
re, che sl fogliono venir nellabocca. Vnto il boturo perla perfonaconferualacarne fplendida, &. 
fameglio capace di nutrimento il corpo,preferuandolo dalle puftule bianche fuperficiali.E'buono 

il boturo, che nonè rancido, ne uecchio,alle infiammagioni,& alle durezze de luoghi naturali del, 

le donne, Mercefine i criteri perla difenteria, & per l'ulcere del budello, che chiamano colon.Ag 
giugnefi utilmente ne gli empiaftri maturatiui :&fpetialmente nelle ferite dei nerui de ipannico 

li del cernello,& del collo della uefcica: percioche mondifica:riempie:& incarna . Gioua impia- 39, 
ftrato è morfîde gliafpidi, IL frefco s'ufa nelle vivande in cambio d’olio;8 in uece di graffo ne i ci+ 

bi dolci, che fi mangiano nel fine delle cene. Cogliefi la fuligine del Boturo in quetto magnet: 








peo o lib.diDiofeoride. 395 
‘in una i asia iat oua Aron fioco ficollocain un uafo diterra che habbiaunicoperchio 
“00 ia di piramide, che fia appuntato in cima, &nelbaflo ug & canernofti comefonoi 









forni: &comeè confimato il primo; ui fe ne aggiugne di uolta in'uglta ; fino che s habbia la quan- 
titàdella faligine che finuole : la qualepofcia con una penna fi {paz Zadal coperchio. Vfafi queta 
i Eedi degliocchi:imperocheella riftagna i fufsi,& confolida prefto l’ulcere di quelli, 


N 












` TL. Lattem liquore bianco ‘generato nelle femine de gli animali, di fangne due uolte cotto compofto di cafcio; Latt: ,& fua 
tdi burro, &difiero. Le quali parti quando fono feparate, hanno pofcia l'una dall'altra dinerfa natura . Ma par- famin. 
lando prima del Latte, dirò folamente le facultà di quello, che habbiamo noîin ufo a tempinoftripartenei cibi, 
(19. parte nelle medicine . Corale adunque è l'umano, il caprino, il pecorinosil uaccino, il bufalino,e& l'afinino x come che 
appreffo è gli antichi firitroni effere Stato in ufo il cavallino ,@ilcamelino; nondimeno per non lo coftumare noi in Fa 
lia; lo lafcierò per bora Stare daparte. Preuale d tutti l'umano per effer egli temperato in tutte tre le e faftanze fue . 
sd quefto s'accofta pofcia il caprino , per effer anch'egli in ogni fua fuStanza temperato . Il pecorino è afaigroffo & pe 
1Ò bamanco fiero , & piu cafcio de gli altri . Il naccino , e lbufalino , oltre all'effere groffo> è molto piu di tuttigli al-: 
- tri graffo. Erimperò dicena al x. delle facultà de femplici Galeno. To mimaraniglio s come Diofcoride diceffe, che bun 
` yofi facefe di peoòva , &di capra , auenga che fempre l'habbia nisto Far io folamente di quello di nacca': L'afinino hai 
piufiero se mamtograffezza ditutti gli altri. Conofcefilabonta d'ogni Latte al colore all'odore, alfapore, & alla: Come fi cono- 
faflanza : XI perche il piu iodato è quello , che è di colore bianchifîrmo ;fplendido » chiaro  & nonlitido» d'odore fince-' Sa bnon ilar- 
i ro,aromatico mon abominenole + difapore dolce , non forte snon agro, non amaro; &nonfalfo: di fuftanza medio- 
29 acinfragroffo, & fortile dimodo chemettendofene ima gocciola in fu l'unghia del dito gropo , reftiraccolta in fe fief 
fa, non fiparga. Pertioche ilccofi fatto din tutta bonta, & genera ottimo’ fangne : come per lo contrario genera: 
peftimi humori, & mette fottofopra ilcorpo , é lo Stomaco quello , che fi mogne dagli animali infetti, € che ‘pratti- 
‘cano ne i pafcoli ydokefieno berbe moro folutiue, &uelenofe . Et però diceva Galeno nelterzo libro delle facultà de gli 
‘alimenti vcheibtaste di quali noglia animale 3 che fi nutrichi di fcammonea , ò dititbimalo alta paftura ,fa fenza dub- 
_ \biofluffodicorpo: Acconuienfil'ottimolatte a gli buomini di mero tempo , à i uecchi , chenonfieno naturalmente fri- Al chi contea: 
| gidi, a cholerici, aglibetrici, &dgliefennati, & uninerfalmente done gli fomachi fieno mondi da cattini bumori . gal'ufo del lac 
(7 Manuoce perloeonevarivalle febbri sd i dolori diechta, di difetti degli occhi palle paralifie , a glifpafimi $ di catar- "> chinò. 
© wizallerenelle alle oppilationi, di denti , alle gengine , di gionaniy di flemmatici, & Wminerfalmente à tutti coloro y 
 chelomangimodopo paflo ,&rtanto pinglimuoce ; quanto è piu groffo illatte di fiftanza. Et però ben dicena Galeno- 
‘230 val luogacitàto SI latte ; chie abonda difiero jmon apporta alcun pericolo , quantumguel'ufifempre: Ma quello cheba' |. 
poco di ral'immidità fierofa e affaigroffezza ditafcio , è pericolofo a tutti coloro , che peffo l'afano. Ma è neceffario Regola da cene 


| 4 wolere y hicillatte faccia buon prò, & che fi connertifia i buon fangue , che fia oltre alle predette fue qualità monto na i 
 difrefeòda gli animali tche fi gli merta dentro un poco dìzucthero , ouero di mele , ačciochenons apprenda nello Stò~ lae. 
| macone chenanfibea, enon fi mangi ne con pefce ) ne con cofe acetofe snein tanta quantità ; che lo Stomaco non lo» 
pofrregolarene!digerinlo. E fimilmenteneceffarioil benerloda digiuno, > nonmangiarlidopo cofa alcuna ; fino. che 
hon fia prima ben digeStonello fromaco. Beuuto the s'è illarte, Difogna Ftave inquiete non dormire, ne benergli fopra' 
nino. Erperehe diua nacura nuoce di denti ; alle gengiue ( quantunque Dioforide dica il contrario dell'afinino )- 
sufi di lanarle fempre dapoi con nino’, è con ucquamelara . Quello che fi mangia apprefo , quantunque è molti molto Latte apprefo , 
i (dileni al gufo; sorimenogenera faStidio aggrava lo fiomato , napora alla testa ; ingroffa il fangue , digerifcefi diffi & fue facultà 
40 \bilmente, & "fa flufò di corpo. H perche fe pur qualche wolta fi mangia ft debbe mangiare per il primo cibo : percioche 
qmangiaro Pte ‘(Loome fecondo il piu fi fuole ufare ) òfiputrefa nello fomiaco > è ne conduce egli fuori il'cibo 
‘avanti siebe la bendigeSto » Amenta ogni ottimo latte ‘il ceruello, &maffime l'humano. Humetta, &ingraffail 
scorpo Lenifte il petto 1 latoffi fetta è Rifueglia gli appetiti di wenere , moltiplicando la perma « Giona agli ardori 
È ‘dell'eina. Rifautaicorpifmagriti. Fabuonfangne . Nutrifce alfai. Mollifica iLcorpo - Fa bel colore : Conuertifeofà» 
'ageolmente in fangnò ; nenta la carne . Di quello) che dice Diofcoride;che dicono alcuni, che'l latte del primo 
| ‘patodimacagnafat i peli; é che beunto fa partorîre le creatures al x. delle facultà de femplici fi fa bef? Ga~: : 
—_"Bro»dicendo non effereinconto alcuno da preftar fede dral cofa. I Burro, il quale chiamano chi Boturo , cki Bote- Burro, & fue fa 
Vs chi Sinalzo s& chi nto fottile come al medefimo luogo diffe pur Galeno ; è maturatino , e> alquantodigeStino in là» 
quercorpi folamente , che fono mediotri fra'Imolle sel duro. Et imperò non matura il Burro le pofteme , chefono ne i. 
Ly, £OTpi diri: ma digerifee , & matura facilmente i flenimoni dei corpi teneri : percioche cura egli le pofteme , che nafco-: 
7 modopoleorecchie, l'infiammagioni della bocca, & altre infirmità d'altre membra delcorpo , & malfimamente nelle 
|-/ dome, & ne ifanciulli. è cuinon giona punto manco del mele per affottigliarloro le «gengine nel fare de i denti. Dige- 
i vift ce oltre acio , é matura ceffata che fia la canfaz tutte le caldeinfirmità della bocca. E: però fi mette anchorane gli 
impiaftri , che fi Fanpo per le pofteme natedopol'orecchie per quelle de fianchi; & per itinconi dell'anguinaglie Pre 
So per bocca conferifcemolto è Farfprtarenei diferri del polmone, &maffimamente nell'infiammagioni di quello ; e7: 
nella ponta :facendoni anchora maturare le fiperfiuità , che ni fono . Inghiottito folo matura «fai piu, macanafuori: 
i «manico fputo “ma prefo con mele € con mandorle aware ; cana affai ‘piu fputo , dr maturamanco. Faffi della graffez- Capo di latte. 
{ È dellatte » che Sifa il Burro » quel cibo, che è Roma s & per tutta Italia fî chiama Capo di latte. Et perche da molti 
| _ „Mene percibo affai eccellente , fappianocoftorò , che perla graffezza fa mollifica quefto lo Stomaco , genera humori’ 
| 60 ita e alla tetta; & fa feendere il pafto dello Stomaco inanzi che fia finito di digerire + & però molto nuoce d' 
ra ine Benin ee ‘condenfa della parte pin groffa del latte meffoui primadentro ilcaglio, & [premuro j Lalie : alia 
- “Lodafinei cibi ilfrefto ; percioche non nuoce dlo ftomaco y€. ‘pinprefto fi digerifte di 4g gli co EE 
uecchio, y 


| 


| 












Ricotta , & fue fto dilettenoliffimo & dolce,ma molto piu graffox& piunifcofo di ciafcuno altro» La Ricottafi ‘fadelfiero , &fecon- 


facultà. 


Siero, & fuefi po, genera uentofità 3 cr digeriftefi malageuolmente +, IL Siero ultimente il quale è proprio la parte arquofa dellat- 


Ia n te, fecondo chediffe Galeno al x, delle facultà de femplici, è afterfiuo. Sole beuuto il corpo; & meffo ne herifterila- 


Mehe, 


Lane a, ‘Gy quello che fia migliore nella medicina ; l'habbiamo infegnato nelnoStro uolume delle Epiftolemedicinali ». seriffe del 3 | l i 


Galeno, 


Nomi, 
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i oiai j vci fa, èmoltograto ad alcuni > è ueramente dituttiilpeggiores infame | 
g i sn urto Serene n cr renelle nelle reni «nella uefcica, oppila il n vb di 

Da ifa ngue: feres desto, le o humori malinconici , é maffime ne i corpi che troppo fonrifcaldati : & quan- 
riftagnail corpo» SE t: A meuole per affottigliare 1 grofi bumori s nondimeno tanti , & tali fon pofciagliin= 
sunque per l a alidiva Hash pel danno è affai piuil doppio» che il gionamento » Et però è da guardarfene per non ha= 
OTT, per aiutare la cottura del cibo , ne per muonere ilcorpo , në per pronocare l'orina , ne 
a an rità lodeuole . Di quefto parlando Galeno al x. delle facultà de Semplici diffe » che effendogli Stato 
ortato un Cafcio pecchio » fattofene poco conto » lo dette ài famigli con animo, che fe'l doueffero mangiare » Ma che 
effendo pure oltre al fup uolere riferbato da loro , dopo. alcun tempo gli domandarono un giorno i Jernidori 3 portando- 
gli o ananti» guello che fe ne doueffe farg . Et che uedendo egli, che per la molta uecchiaia era del tutto inutile a man- x 
giare sfattolo maceraicin certo brodo d'una gamba di porco falata, & peftar pofcia im un mortaio 4 fino che fifececo- © 
me una pasta , lo meffe fopra à certe pofteme duriffime „piene di tufo d un gottofosche quel dì medefimo s era fatto porz 
tare da luiin carretta, per hauere rimedio per quei fuoi durijiminodi delle podagre. Il per che figu, che rompendo pri 
ma quefto rimedio la pelle fenza altro taglio , & fenza alcun dolore s gli uennero fuori affai perzi di quel tufo «Et impe 
yò è piu da ufare u fimile Cafcio nelle medicine sche ne i cibi, Ma quello chenoné nefrefco sne Secco sò per dir meglio % 
nensono , ne uecchio, non è anche egli lodato per buono, come che affai menonuoca , che non fa il yecchio » Oltre acio 
il migliore di tutti è quello di pecora » Ma fecondo che molto lodò Galeno quello della fua patria, non penfo > che mifa- | 
rà imputato fe lodarò anchora i0 quello della mia > chefi fa in Toftana, in fu LSanefe , & infu l Fiorentino : ilquale fi 
chiama Cafcio marzolino, & Cafcio dolce » per non effered latte di cuifi fa» apprefo con caglio „ma co l fiore dima 
certa [petie di Cardo è il quale, uolgarmente inTofcana fi chiama DPrefira » Etfimilmente quello > che fi fa in fu LSanefe 
di caprail mefe di settembre , che fi mangia freftos chiamato Rauagginolo; del quale fe ne, mandano fino à Roma a do 
nare à igran Prelati le fome per cofararas &y eccellente : imperoche (pira proprio dell odore delle molto odorifere ber- 
bediquelle amene noftre colline di Toftana , & malfime di quelle, chenon fono guari lontane dalla città noftra diSie= 
na. Quello di Vacca , come chefia & piu uutritino», & piu graffo; è nondimeno piu malagenole da digerire. Il Capri- 
notantocheéfrefco,è buono, ma uecchio è peggiore di tutti: percioche diuenta duro , & terreftre Quello di Bufala» 
di cuifi fanno quelle palle ligate coni giunchi „che noi chiamiamo Moze », à Roma fichiamano Prinature ,èalgt= © © 




















dol opinione d' Anicenna , Rafis» © Hach snuocemeno effendo frefca allo ftomaco , chenon, fail Cafcio frefto . Gioug 
alle compleffioni calde ; riftagnai fi uffi cholerici > fpegnelafete, & fa dormire  manuoce àinerui s à gli stomachi 
molto frigidi, Ma quella, che fi mangia falata (ome fi coftumaper Lombardia ) mutrifcepoco» fafete scoltrigne.itcor sac 


ua, &mondifica gli acuti bumori delle budella »& fimilmente l'ulcere corrofine s imperoche fenza mordacitàalemafa * || 
egligli offetti.fuoi.Lodò Mefue per.lo migliore quello del latte delle capreneresco dopo quefto quello delie pecores&™ po- ‘RIS 
fcia foggiunfe dicendo + 10 Siero è calido > & fecco nel primo s & fino al fecondo grado. E lauatiuo safterfiuo , aperiti= » } 

uo, fottiliatiuo „€ folutino per la nitrofità fua fenga mordacità alcuna. Per fe folo folue debilmente: & imperò più | 1° 
sufa perinfonderui,& diftemporarni dentro altre medicine > chealtrimenti » Le facultà fue fono d foluere lacholeraî — | 
& altri bumori adufti facilmente, e di conferire alla phrenefia allamalinconia » & atuttiimalicaufati per oppila= © | 
tione „come hidropifię.s traboccodi fiele  & difetti di milza . Conferifte il fiero alle febbri choleride ,& fpetialmeme 
è tutte quelle ; che deriuano da oppilationi . Vale è tutte L'infettioni fuperficiali della pelle , come natiche» flemmafal ge 
fasrognafeccasbrozzes &rlepra. Beuefene per foluere il corpo > fino al pefo d'imalibra Il modo di fare tottimo fiero, 






le wirtù del latte Galeno nel luogo allegato quidi fopra , con quefte parole » Il latte, è cui S aggimga uirtù costet 
diuenta ottimo rimedio per la difenteria ,& per ogni altro fluffo di corpo canfato da humori acuti. Cotale facul pren | 
de egliagenoļmente dalle pietre affocate » che ui fi pengono dentro . Mauogliona effere di.quelle., chechiamano red | 
udunizes Et debbefi cofi cuocer tanto;fin che fi confumi affai della fua parte fierofa, IL che facciamo noi molto,megl x 
gnendoli dentro.i perzi dell'acciaio affocati.E oltre à cio utile ogni latte dtuttiifluffi caldi degli occhi,tanto metterta= — tor 
sifi folo,quanto accompagnandofi con qualche collirio molle. Vale anchora è quei malori pur degli occhi, che. chia } 
bypopia & hypofpbagmata. Matura parimente l'infiammagioni delle palpebre'applicatoni fopra con olio rofado, Mò — 
uasquandoii patienti fe ne uanno ò dormire. Mettelî in formadi crifteronella madrice ulcerata,& parimente nelle budé. 50 î 
la per la uia del federe one fi noglia mitigare il dolore del'ulcere caufato dalla marcia: ò doue fuffero.infiammagioni, ogi 
feluresò per fe folosgueramente aggiuntoui alcuno diquei mediçamentiscomcni fi poffa egli ageuolmente accompagnare 
che banno facultà di curare Senza morder punto. Vfiamoli cofi anchora all'alcere delle membra genitali, à tuetiimalo |. 
viche ricercano d'effere mitigati,caufati ò per infiammagione, ò per rodimento,d per malignita humori. Et però sufa i 
nelle ulcere cancherofe , accompagnato con medicamenti auodini,, come fono quelli che fi fanno di pompholige» Et che (A) 
accade dparraso, che sargarizato, tenuto in boccaycr lanandofenela» i mitighi ualorofamente l'infiammagioni è miti- 
gando egli iphlemmoni dell'uzola, delle fauci,<& di tutte quelle parti, & pariménte la fehirantia ? Per dirne adunque in 
unafolanolia,è il latte un medicamento mitigatino nelle cuipartinonfi ritrova mordacità ‘alctma;dr tanto pine egli ta 
le, quantonelegocorlo fe glitogliegranparte del fiero nel bollire... Cofi mipare, che lo dieno i medici è berenci vele 
nis iquali occidono corvodendo le interiora, come fono la lepre marina,<& le cantarelle . sono anchoradi quelli, chel'han 
no dato è bere dcoloro, che bauenano prefolathapfia,co l'aconico.. IL che nonfecero però enza ragione. Chiamo ", ® 
i Greci il laite. Tda; i Latini, Laç: gli Arabı Leben: i Tedefthi Milich ¿li Spagnoli Lechesi Francefi Laik, ir i 
1 i i tia 
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Nelfecondolib.diDiofcoride. —397 
dio chiamano Greci, Tide si Latini, Cafeus: gli Arabi , tubon & Gieben: i Tedefchi, Kefen: liSpagnoli , Quefo:i 
Francofi, Fowmage «Il Siero chiamanai Greci, Qifgerdranros i Latini, Scrums li Tedefchi,Molkeu:li Spagnoli Sue- 
vodeleche si Francefi Ser du laitt, IL Burro chiamano i Greci, P°TvPov si Latini, Butyrum; gli Arabi,zebd:iTedefthi, 

f Butter, Anchen: li Spagnoli, Mantécasli Francefi, BewreS BWyre, : 
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elle Lane; & della foro fordid:graffezza la quale chiamano i 

e eaea La iCap x VI 


A Fecéllentifsimalana fhedida'è quella, cieal toccare è piu foffice, & che fitofa dal collo, & 
$ odale colcie'interioridelle pecore. Appliafila lana bagnata inaceto,& olio,oucramente con 
iiino nelprincipio alle ferite fre Che utilmentg8 fimilmente alle percofle, alle fcorticature, à i lini- 
di&all'offa rotte: percioche facilmente fifiwchia ella iliquori, oue sinfonde:& co'l faccidume 
dellagraffezza fua, ilquale chiamano éfipo, :geuolmente mollifica. E buona la lana infufa nelme+ 
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delimo riodo inaceto;$colio rofadoà dolti di cefta;di ftomaco, & ditutte l'altre partidel corpo, 
La cenere della lana abbrufciata meffa.infu ulcere, ui fa foprala crofta; confuma la camme fupere | 
fina, &confolida. alche fare prima fipurga;% pofcia carminata fibrufcia in un uafo. crudo di.ter E- 
ra, comefibrufciano l'altre cofe . Brulciafiantora nel modo medefimo quella materia fimile ala > 
ftoppa, che fi ritrova nelle porpore marine , Atuni non purgandola altrimenti dal fuo fuccidume, 
ma carminatola cofi lorda,& irroratola dimele a brufciano + Alcuni altri meffe prima alcune uer- 

elle di ferro alquato difcofto l'una dall'altrain n uafo di terra, che habbia la bocca larga,& fopra 
à quelle mefsi piu fpefsi molki ftecchi diteda,porgono pofcia fopralatedalalana irrorata talméte. 
d'olio, che non goccioli: & cofi conteda,& conlata fanno nel.uafo ftrati fopraftrati; &accefouiul 
timamente la teda, la brufciano, & ricolgono la cerere . fralaquale fe pur ritronano qualche parte 10 
dipece colata dalla teda, la ricolgono,&la ferbanoLauafi poi quefta cenere per le medicine de gli © 
occhiinun uafo di terra,mettendogli fopra dell’acqua; ge fregandola pofcia gagliardamente co 
mani: ma lafciafi poi farrifidenza alla cenere nel fonlo deluafo, & gittafiuia leggiermente quella 
prima acqua, & ui fe ne rinfonde dell'altra, fregando pr di nuovo la cenere conle mani: &ccofî fifa 
tante uolte; fino che affaggiandofi cotalcenere conla pintadella lingua-coftringa lieuemente.,.8 
nonmorda . Maàcauare il graffo fuccidume delle lane il quale chiamano i Greci Efipo , fi fa co 
Prendonfi lelane fuccide molli, non alttimenti curate cn Ja radice dell’herba, che fi chiama lana- 
ria,& lauanfi con acqua calda; fpremendone fuori benifsmo il fuccidume,& mefla pofcia queftala 
uatura inun uafo di largabocca s'alza tanto conun'altro ufo,lafciandola cadere da alto,ouero che 
firimena con un baftone ualorofamente, ch'ella faccia l:fpuma ben alta, & cofi pofcia fina it, 
rorando d'acqua marina :& rabbaffatala fpuma fi ricoglie quella graffezza, che nuota fopra, & 
mettefi feparata inun'altro uafo . Tofnafi fatto quefto à far fire nuova fpuma, & irrorarla pure con 
acqua marina,&ricorne lagraffezzaconlamedefima arte. &cofi fi fa tante uolte,fin cheeffendone 
tratta tutta la graflezza, non faccia l'acqua piu fpuma, Maneggiafi pofcia l'efipo conle mani, cauan 
done fuori fe ui fi troua dentro fporcitia alcuna: & fcolatone falmente tuttal’acqua, ui fe n'aggiù 
gne di nuoua,& molto bene fi laua,& fimefcolal’efipo conle rani, fino che guftandolo:con lalin- 
gua, fi fenta leggiermente coftrettiuo,& chemon morda,& che apaia all'occhio fplendido, &bian 
co: & cofi fatto firipone in uafidi terta . ma fi debbe fartutto quefto fotto à caldifsimo fole. Sono 
alcuni, che colandola graffezza dell’efipo lo fregano nell'acqua ftedda con lemani nel modo me- 
defimo, che lauano le donne la cera: imperoche diuenta di queftomodo piubianco. Trouanfi di cò 30 
loro, che tolto quel fuccidume fpremuto dalle lane lo cuoconoinanlauezzo à lento fuoco conac 

ua, & ricoltane pofciala graffezza, che ui nuota fopra, la lauano, come s'è detto, nell'acqua, & po 

cia la colano in un uafo d'acqua calda coperto con una pezza di lino,& lo mettono al fole,fino che 
s ineei àbaftanza,& diuenta bianco . Ma fono alcunialtri, che ogni due dì gli rimutano l’acqua, 
&glielarinouano . Lodafi quello, chefi caua dalle lane non purgate con l'herba lanaria, che nonè 
ruuido al toccare, & che pira d'odore di lana fuccida,& quello che fregato in un catino con acqua 
frefca,diventa bianco,& che non ha in fe durezza alcuna,come è quello che fi falfifica con graffo, & 
concera, Hal'efipo uirtù di (caldare,riempie,& mollifica l’ulcere , &mafsimamente quelle del fe- 
dere,& de luoghi naturali delle donne, infieme con meliloto,&boturo. Fattone fottopofte con la- 
na prouoca i meftrui,& fa partorire i fanciullini morti ne corpi delle madri. Conferifce mefcolato 4 
congraffo d'oca à difetti d'orecchie,& dimembri genitali, Gioua i cantoni de gli occhi, cheficor — 
rodono,allarogna, & callidelle palpebre, &pelagione delle ciglia. Brufciafi l'efipo in untelto 
dI nuouo , fino che confumata ogni graflezza diuenti cenere. Ricogliefi sio dell'efipo 
= i o ches'èmoftrato in altre cofe:la quale utilmente s'accommoda nelle medici- . 





Lana, &fuael I. za vs i i R 
faminatione, A Lana fucida e nota è ciaftuno quale elafi fia: & fimilmente l'Efipo, chiamato (bauendone corrotto il uocabo- 


3 bs gli agri de gli Arabi) oggi nelle petiarie Ifopo bumido . Et però bauendone per lunga biftoria sr i 
Nomi, piu quanti. È clima ne porda ne ritrowando , che piunefia fato detto da altri , non midiftenderò in quest?” 
Soia te ni re Epi si Latini, Lana : gli Arabi, Sauf& Suf: i Tedefchi, Schmutziguuollenzli so 
& Imfaratab E li > Laine. 0 Efipo chiamano i Greci Oicvro; :i Latini , Oefypus è gli Arabi , Senfe Ratabs } 
ufaratab: li Spagnoli, Ifopilho bumido ;i Francefi Greffe dela laine forge» LR 
Del Caglio d’alcuni animali. Cap. LXVIL K 
Reso cprebeuuto neluino alpefò di tre boli, è utileà morfi dei uelenoli animali; è 
nello ftomaco si À pron » & fimilmente è flufsi delle donne, al fangue congelato, 
fonemi ù "E E I rigitta dal petto.Aita il caglio della lepre à fareingrauidare mé 
maori ia e onne intieme con boturo, fubito che fi fono purgate demeftrui. Beuutoam- 
Gioua Me io Sdi madre: & fe fibee dopoal parto, fa diventare le donne fterili » go 
nio S càflufsi { tomachali,& difenterici il caglio del cauallo, il quale chiamano alci- 
Ppace, sono d'una medefima natura i cagli de i capretti, de gli agnelli, de capriuoli dedna 
niy 
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DE decapricorni, delle camozzéo, decerni, de uirelli,8 de bufali :li quali vagliono tti beuuti con 
‘’ ninocontraall’aconito;& conacetocontra al latte apprefo nello tomaco.. Ma privatamente quel- 
+ ‘capriuolo fa le donne fterili, lafciandoglielo pertre giorni nella natura . Quello del vitello 
mi nohale medefime facultàdel caftorco: &credefi, che mirabilmente gioui al malcaduco, &al 
Rrangolagioni della madrice.» Gonofcefife ueramente fia di uitello marino; inquefto modo -. 

-Prendiilcaglio di qual fiuoglia altro animale,& mafsimamente d'agnello, &infufolo d'acqua ; & 
slaftiatalo coli Rare alquanto; togli pofcia quella acqua; &mertila nel caglio del uitellomarinosper 
-cioche eflendo del uero,fubito:filiquefarà ; ma effendo il contrariofi reftarà nel fuo efferdi prima. 
‘Gauafiilcaglio da ivitellimarini; quando non poffono anchoranuotate, In fomma ognicaglio fa 
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» “go liquefare lecofeapprefe,& fa apprendere leliquide, 
DELU INSIR JG ION EST OTIS j 
f rr Cagli ‘deglianimali (come ftriffe Atiftorele al xx 1.capodelix1.libro dell hiftoria de glianimali) è una fi Caglio, & fua 
i Panza edi lattey vchefi rizrous alloftomacodi quelli, che lattano, Tutti gli animali > che vuminano, hanno ilcaglio: & efamin, | 
| (e araquelliz che banmoidonti tanto.di fopra > quanto di fotto, lalepre fola hailcaglio. Tanto e miglioreil caglio quan . 
© todeglipiuuerchio: Cotaleadmque il piunalorofo per medicare ne flufi del'corpo=nelche s'adopera'anchora quello 
della leore imail piu cecellente è quello de capriuoli, & decevualli. Quefto tutto diffe Ariftorele:. Che ilcaglio poi delia 
 Seprefi conuehganel fangue, che fivigetta per bocca, come Jerine Diofcoride,nonipar che uoglia Galenos ilquale ne fcrif- 
5 fezielnono libro delle facuttà de femplici; cofî dicendo ..  Ogni:caglio ‘è acuto, &digchtito > dr parimentediercatiuo. Caglio , & fue 
N i «Quello della lepre bewuta con acetoycirá ilmal caducos& i flufidelle donne s & diffolue‘anchoraili latte apprefo nello facultà. 
-vino per far cio èil piu ialorofo. madiffolue anchora il fangue'apprefo nello Stoniaco:, beendofi'nelimedefimormodo «nel 
— cheèforfepiuefficaceilleporino .manon folamente per quello che fe ne ritronaferittoda molti, ma percefier corale fa- 
«cult commmeintuttii cagli: Scriffero alcuni; che quello della lepre riftagna beunto il fangue> che efce dal petto. ma 
° nonhòperdconofciutoio alcuno che l'habbia mai fato s ne manco fonio mai fato ardito d'ufare rimedio ueruno acuto, 
| cuefi&Statobifogno diviftagnare Alcuni banno ferittoche ib'canallino uale nella difonteria, &neflufti dello ftomaco. 
= \Etaltriafermauo, chequello del vitello marino faccia gli effetti medefimi del caStoreox: Ma quello che poffa fare ogni 
Í forte dicaglio per propria» € fpetiale facultà non èhoratempodinarrare:. QueStotutto del caglio feriffe Galeno, Nomi, 
Bi uchiamano.i Greci il Caglio Merda si Latini; Coagulum:gli Arabi, AnfeasAnfhae, de Anfhaazi Tedefchi Lypp, 
tr *kymn bypp + &&Kaeffibypp:: li Spagnoli ; Caalho.=i Francefi Preffeure + ilinòorso! HSH 
gny I ALD GORE } 3 GIR 


“sfomaco , Il che babbiamo prouato certamente noi, non folamente col leporino3;ma con'ogni altro «Nondimeno il lepo- 
i. 
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NE crass óidoca, &digallina frefco; feibato fenzafale, è ueramėnte commodo à-difettide 
Tieghi naturali delle donne:al che nuoce ilfalato;'& quello cheperuecchiezzaèdiuentato ran 
cio. Prendefidiqualfi uogliadi ‘quefti del.frefco la quantità che piacép&lcuateglibendintorno 
$ Tefuc pellicole, fi mette in un uafo diterra nuowos che fia di doppiacapicità deligraffo:&cofîpo- 
+ fciaden coperto fimette fottoàdcaldifimo fole};doveliquefacendofiffiola imun'altro uafo impe= 

‘ ‘ciato; fino che tutto; fi confumi:poifiriponciri luogo dedio. &stufvzAlcuni altriin cambio di 

| meterlo al fole collocano ilnafoinell'acquazchebolla;:ouero fopra dà lentifimò fuocordecarbo: 

‘go niCurafianchoraiil:graffo.imaltro modo i imperdchenettatolo primi dalle fuefortili pellicine; 
firita &mettéfiàliquefare inunuafo:di terrà fpargendogli fopra'un poco di fale vrito:r& poftia 
opa telasidilino; fripone. Quefto'fi mette útilméte nelemedicine; chefi preparino 

|. gerlelafitiidini.Queldiporco; &iquéld'orfofi curano in quétomodo.Togliefi daquefti animali 
| ipiufrefcoselpiugraffo;comeèproprio quello de irognoni : & cofifpogliatolo dalle fue! pellici* 
ieli mercinallaiacqua piovana fredda; nella quale.ifua ben disfacendo :conlemani: &pofcia 
Peon l'acquafpeffe uolte» Togliefi poi quefto cofimolte noltelanato; & met 

È efiin una pignatta di terrà dialtrettanta capacità, contanta acqua dentro; ch'ella fuperiiligralo;& 

.  Bloricuopra:stcofifimetrefopraillentofirocodi carbonij continuamente mefcolandolo co una 
bacchetta,& comeèbenliquefatto;fi cola conimatelanell’acqua;8rlafciafiapprendere :& coli fe- 

50 ci dall'acquafimette inun'alera pighatta di.terra benlaiata; &meflagli fopra di nuo- 

Li, uo purdell'acqua, fi ritornaàfarlentamenteliquefare:Togliefifatro quefto fattodal fuoco, &la. 
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ciatolo pofare, fino che fe neriàda lafua fecciaal fondo; fi mette pozinun mortaio dipietra , fatto 

k bèn prima nettocom una fp igniaàbbombata d'acqua: 88 quiui lafciatolorapprendere; &lenatone 

f. p uia ogñi föndaccio,che uifi ritroua; fi ritorna fenzapiù metteruiacqua di nuouo à liquefare,& 
| uefatto fi rigittamedefimamentenel mortaio. Onde canato bennetto; i ripone invafodi terra 
| ben coperto;& li Ilimodo oltra:quefto di curare,8 di preparare quel di 
ceruo; di becco;8xdi pecora, è cofî . Prendefi qual fi‘doglia di quetti; lauafî,& fpogliafidalle fre pel 

Ne, comeè ftato già detto inquel di porco;j&m inunmortaiodipietra, accioche alquan- 

to fimollifichi;& méffoni dapoi ùpocoà poco fopradell'acqua, fi fregacon mano;fino chenon ui fi 

6 dra fegno difangue, ne alcuna graflezza, ché uintori difopra:ma fia iligrafò tutto bianco, & 

| pon nte, Mertefi fatto quefto in una pignatta;&cgittatagli addoffo tanta acqua; chelo foprafàc 
cia tiportaàliquefare àlento fuoco, &meftolafi:à come fia ben liquefatto, fi colanell’acqua. 
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Onde camindofi apprefo firimette nella medefima pignatta fattabennetta di à rili 
conquell'ordine, che s'èinfegnato nei fopradetti. Laterza uoltafi E aa DI 
un mortaio di pietra bagnato d'acqua, onde cauato pofcia, quando è apprefo; fi ripone nel Toda 
a È ie e ai ag porco. Qus debuoi, toltolo fpetialmente dalle reni,fi cura pur dal 
di : epe ihe H > i E dog sape alto mare :& pofeia fi mette inun mortaio, & peftali con 
cina ile para pae E e deo po 
dol m ` n zi 
i si bud peds 18 cofi fi T tanto Tan graffo, n Sedai esta Rea 
: Le dA sa Ons f - 
Mo o aar anea Eaa oeepiogalondacci,cheu rioa: Geoolipeepante 8 | 
tofiripone in uafo di terra. mapoi è necetlario tenetlo coperto tanti dìal fole, che diventi big 31 
&cheperdaogni faftidiofo odore. Quello ditoro fi cura cofî, Prendefi di quefto fimilmente freh M 
{co darognoni, & lauafi con acqua di fiume; &fpogliatolo pofcia dalle fue cartilaginofe inuoglie, i 
. fimetteinunwafo di terra nuouo con un poco difale,& liquefafsi; & pofcia fi colanell'acqua fia i 
ras i o a ada agio fimalaffa;gcfir6pe ualidifsimaméte con lemani, mutidogli él xi 
timutádogli l'acqua, fino chęfiabenifsimo lauato. Ri k ipri 
cefidi Gud cò la pari mifuradi uijo odotiferosti ve habollisa duel COR í $ d Lf n 
lafciafi cofi raffieddare nelfuo uafo pertuttala notte. La mattina poifeglirefta. nia i muso 
t e finete in alg pena nuoua con altréttanto del elio dla PEN za s 
quello; che s'è già detto, fino che perda eglio ni corrotto odore + Liquefafsi anch rai i- 20 
a ele) di ili & A quali nociuoil falesina queto cofi ari È 
tamol + Curafiinqu i i 7 
Fannofi odoriferii grafi di adoro I alia y T spin 
do. IR, pure d'attorno le pellicine;&lauanfi ria comepiu nolo sadaka a ea 
reinuino odotifero,graromatico, nel qualenonfia dentro alcun: ind leus i i 
me fon cotti dal fuoco,& lafcianfi cofi ftare tutta la notte. Fafsi 1 fe OE pole 
farein altrettanto del medefimo uino,& colafi la diligentetterites Patrol iti 
ettan ofcia diligentemente. Fatt fi metti "8 
noue heminedi quefto grafo. cofi reparato (ue d È digi cia cat ta Mala 
dofi fare molto piu odorato, ui fi hieme del fior di e Ei e eri II 
_ doftfare molt tO, el i quefto giunco quaranta drati di jdi 
cafsia, dicalamo odorato, di ciafcuno ugual “x ded 7 na Rao 
> moo t : latho , & di xilobalf diciafcun 
una dramma: di cinvamomo Gni al. i do, di falco ì (a er aletdue D 
ftano diligentemente, & cofi aI Ok e sole pe SER 
dee e,&rcofimello ogni cofain'uno uafo coperchiato , fi gli gitta fopra del medeti- 
ji Pae i ura Ps dicarboni trebollori, &leuatolo ioni sic fuoco i lata 
i A Da Girtafinia iluino, &figlienerimette dinuono di quel me- 
{os&cgittafiuia iluino,& lavato di I gn 
cai arci LR l'nafo,& netto il graffo dal fedime,& dalla feccia; irili- 
E E TT "R u Di a PRA odorifeto ogni graffo; che fuffe ftato pima 
Ae Di i n uol Fs ni eigrafsiriceuanobene lirodori;bifogna pima 
rimuietliimiro. Cipolla xa: e e iądiquefti grafs si& faglibollite inuino infiemeron 
Te Lon, diqueto E Si i A a alatho ben poluerizati (come che alcuninoniprendaio, 4o 
dalfuoco:&colato conunatela di lino il are fd B poaa trebollori, leua leggiermente il nilo | 
fifconfiafchora isaliinziem nonno raffo, dagli pofcia,come èftato detto; gli odori. pE 
benetto dal i LT, = eftaprima che; rallo ghe tumuoi; che fia frefto;, fincery 
uadi terra contahto nino uecchio bis agi cb ER devo net loda R 
0 eo che foprauanzi otto dira tutto il graffo. Fd 
ai rei fappia di 
dico pra come è freddo ; togli diquefto due libre ,& mettilo it 
siolepifiare:srEllocofbolli ci medefimo uino;èr quattro!libre di feme di quel loto,di cuifi far 
Qu Sniper di ptt og io ano comiamene come abb 
lie rofare,.fino che s'apprenda,Togli poi all'horà unali 
uecchio per ig una natia difiore di maioiana,&c.lafcia ogni cofa in infulione invino* 
unna; die teneate dongua: a mattinamettipoiquefte cofe cofi macerateinfiemeco'l raffoin 
cheilgraffo ricenala lid Billo wu delie congio di uino fa bollire ogniccofa al fivoco us 
r nola di nuouo liquefare stiponlo Malo n ia 3 ga leteo fola a | 
i delle a c fe mitrha,macerata prima con co pinoder ema ni Ai 
Sti a ae as ani quefta modos Prendi di qual graffo ti piace di ERDE sito A 
famo, corteccia di Gala A Denali terrasaggiugnendogli appreflo dal lathelegnodibal | 
giuntoui fopra un ciatho di nine dio diciafeuno fatto rin poluere:dodici. rame &:ag? 
poiiluafo dal'fuoco, &lafciato: Esbo, fa bollire tutto à fuoco di carboni tre'bolori :8« leuat 
T OCO, toraffreddareognicofa un dì, & í hogie 
qusfarcogni cofa; & cola il graffo conunatela dili Lato fera e 
inoin vafe ben mondo:8 comefia appre!0 
cauaneio, 
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Nelfetondo lib. diDiofcoride.. 401 
‘«&mettiloinumuafo diterra nuono 38 benifsimo coperto riponloin frefchifsimo luo- 
RO cofefonodafariluerno:percioche igrafsi 56 s'agghiacciano,& n6 s'apprendo 
Rolaftate. Laonde alcunizaccioche meglio s'apprendano, uimetrono un poco di cera Tirrhena. 
In queto medelimo modofifa odorifero quello del porco, dell'orfo, & tutti glialtri fimili. Fafsi 
oltreà ciò il graffo odor: ifero. con maiorana inquefto modo . Prendi una libra di gratfo,& mafsime 
` diquello diroroben curato; & mefcolagliapprefto una libra &meza di maiorana ben matura, & 
|‘ benpeRta&partifciloinbocconi, fpargendoni però prima fopra uino copiofamente. Metti pofcia 
| queftibocconiinun uafo,& lafciali.coliben coperti per tutta una notre : &la mattina trafportali in 
un'altro uafo, & meffagli fopra dell'acqua, cuocegli leggiermente , tanto che il graffo perda il fuo 
ro odore:& pofcia colalo,& lafcialo ripofare tutta una notte. La mattina cauatone fuori tutta lamaf- 
~ {a,8 fattalabennetta dal fondaccioraggiugneli nuouamente altrettanta maiorana benpefta, & ri / 
formatone di nuouo {bocconi a come è ftato detto: & cofi ultimamente liquefatto il graffo, co- 
Jato,& netto dal fondaccio,riponloin luogofrefco .... Mauolendofi ferbare incorrorto fenza cu-. 
rarfialtrimentiil graffo d'oca, di gallina, ò di uitello, fi fa in quefto modo, Togliefiil graffo frefco, 
8 lavafi diligentemente, & feccafiin un criuello all’ombra:&come ne fia fcolata ben fuori l'acqua, 
8rfia benafgiutto, fi mette imuna tela di lino bianca,& fpremefi gagliardamente con lemani,& poi 
s'infilza,gcappiccafi all'ombra,& dopo alquanti dì firipone inuolto in carta nuona inluogo frefco. 
I grafsi,chefiferbanonelmele;nonficorrompono,. Tuttii grafsi fon calidi, mollificatiui, & af, 
fottigliatiui: come che quello di toro fia alquanto coftrettiuo . alquale corrifponde nelle facultà 
o fuequeldibue,diuitello,&dilcone: il quale fecondo che fi dice, fi cura ungendofene da gli ingan- 
i . TT ni,rdalle infidie. Quello del ceruo,& de gli elephanti difcaccia ungendofene le ferpi.Quello di ca 
pia ‘praèmolto piucoftrettiuo : &.corro concafcio, polenta,& fomachi fi dà nella difenteria, & met- 
RE teli ne crifteri infiemercon ifprefsione d'orzo. Ilbrodo del gratto beuuto è utile àthifici, & fimil- 
mente chi haneflè beuurele cantarelle. Quello dibecco perrifoluere ualorofamente, gioua alle 
È podage,impialtratoui confterco di capra,è zaffarano . è cui nelle proportioni fue corrifponde il... 
i pecorino.Conuienfi quello di porco nelle medicine, che fi fanno per.il federe, & peri luoghi natu- 
+, rali delle donne, &cgiouaalle cotture del fuoco. Quefto falato,& uecchio di lungo rempo,falda,& 
s mollifica:layato.conuino;& 4m ato.con cenere, & calcina gioua grandeméte à i dolori delcofta 
ps rosalle infiammagioni,alle pofteme, &calle fiftole cauernofe. Dicefi, che l'alining fpegnele cicatri, ` -* 
L 3° ci delle ferite,Quello dell'oche,& delle galline »èbuono perli diferti delle donne, perle fiffure del 
f lelabbra; perfarbella la pelle della faccia, & per lidolori delle orecchie. L'orfino fa dilungare ica 
i pelli, &crinafcere anchora,Qua! cano di perpelagione, & gioua alle bugance. Quello 
dellenolpiè buono à i.doloride ‘orechie..Il graflo de pefcidei fumi meffo ne gliocchi rifchiara 
lavifta:peril quale ufo fi liquefaprima ql fole,&pofcia figliaggiunge mele . Quello dellauipera 
male efticacemente alle debolezze, &futfufioni degli occhi, meffogliappreflo liquore di cedro, 
mel Attico ,& olio uecchio, dituttiuguale portione. cauandofi i peli, che fono fotto alle ditella, 
8cdiftillatoni, pofcia fopra il satoo pipera nonue glilafcia rinafcere, A 
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IE ANTVNQNV E dluigo babbia Diofcoride detto le facultà ditutti i graffi che fono in ufo nella medicina »& Grafsi diverti, 
40 infegnatone dilizeutementei modi di colarlidi prepararli,d'ipeRtirli, difarliodoriferi,c&o: diferbarli incorrotti; &loro facultà. | 
nondimeno per hauerne piu particolarmente,c& piu diftintamente feritto Galeno all'x1.delle facultà de femplici, ne re- 
citerò qui quanto da lui (e ne ritvoua fcritto, Diceegli adunque , che lagrafcia,e Lfeuo fono commmniftime parti tia l'al 
tredegli qpimali » percioche tutti quelli, chefinutrifcono bene » generano ò feuo , dò grafcia, & per lo contrario quelli, 
che finutrifcono male s fanno poco.» niente di graffo: & fe pure ne fanno qualche poco ; è cofi fecco per effer magri gli 
‘animali, chemalagenolmente fi puoufare ». Ma é ueramente differente il feuo dalla grafcia: percioche quetafigene- Differenza tra 
ra neglibumidi animali s & quello ne terrestri, che (ono di fecca natura . Oltre di queftola grafcia pretofi liquefa L ir & lagra 
al fuoco > Ó liquefatta malagenolmenteficondenfa : e'l feno fi liqguefa malagenolmente , e facilmente fi condenfa qua a 
do èliquefattos er fali molto piy duro della grafia I porco sche fia ben tenuto , & ben paftiuto ha molta grafcia peri 
il fuo naturale humido temperamento :maibnoj in@rle capre infieme con tutti gli altri cornuti animali per effer eglino 
co difeccanaturatutti generano feno . Benè uero » chegeneralmentetanto il feuo ; quanto la grafciafi puo chiamar graf- 
Sosmanonperòfi puodire fenzabugia schel graffo dicaprafia piu humido- , che quello dei porci: imperoche questo è 
i pin humido di tutti gli altri „guicinãdofi nele facultà fue affai all'olio, come che molso piu mollifichi , & maturiil graf- 
fodel porco .la onde pofeia fimetse egline gliempiafiride i flemmoni «Ma àcoloro , che patifcono rodimenti , cy mor- 
F daci dolorinel budello del federe , ouero'del colico , gdoperiamone i crifteri piu prefto il caprino chel porcino s non 
però perche il caprino piuripercuota , ey piu fpenga le mordacità di quello di porco ( imperoche quello del porco di fina 
natura è piuvipreffino; ) ma perche il caprino pereffer piu groffo , fubito s'apprende ,&-Ji appicca al male : čl porcino 
$ per effer liquido fe ne uien fuori , come fa l'olio . Il perche fi applica quello. nelle difenterie & nelle forze delle podora,. 
‘che chiamano i medicitemafini. Ma è d'auertire, che fono alcume cofe s che per effer Sottili di fuftanza piuripercuoteno, 
i che le groffe > doue fi ritrowi effere ilmale piuin alto, & piu indentro: percioche piu penetra perla lunghezza delcami 
| 60 BOncicorpiilliguido, che Lduro ,c&megliofi mefcolacont'humore ; che corrode. Et però ne irodimenti , che fono nel 
pin alto del carpo più reprime il graffo. d'oca „come che fia anchora piu caldo di quello di ‘porco « nel mezo de i qua- 
di è po ciaquello delle galline, IL graffo dei mafchi è fempre piu caldo di quello delle femine,come che quello de glianimiali 
` TIE 
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cafiyatifia men caldo & men fecco, per raffembraiji Jempié ri fik deva imafehi caftrantalte ferme detta patieloa 


yo. E differente il graffo fecondo le nature > wi temperamenti de gli animali”; éhe lo generato: b preho Uiczs 
do quafi il porco inferiore nella calidivà; er ficcită à tutti ‘eli animali quadripedi sha lafua grafRonlnéo talda SG 
piu humida di quelli » ogni graffo uninerfalmente bumetta sé fraldanei corpi bumani pnt mancò fecondo lana 
tura (come è frato detto, ) de glřanimali . Et peròlagiajtia Hel porco puo abondantemente bumiebtare > manon però 
cofì fcaldare come l'olio , per eer ella fimile à glihnomini nella calidità fia» Ilgraffo di roro è molto’ pin Caldo 3 & pis 
fecco di quello di porco» e quello de mafchi (come ‘fadetto g che quello delle femine, quando non fonò caftrati . Quel 
del uitello è mienraldo & men fecco » che quello deltoro: Z guello di ċapretto meno di ca delle :capre+ & quello del 
le capre meno di quello de becchi: &quelto de tori meno di quiello de ‘i leoni vimperoc quefto il piuporente el più 


digeflino ditutti gli alerigrafi de gli animali qualrii di9 per ejjer egli molto calido , & molto fortile', La ondëmet y 


sendofi ne'i medicamenti , che fi conuengono allulcere y & aficmmonis nö fólonon nigina, ma grandemente uinnoce, 
aggiungendoni affaimaggiore mordacità di quello > che ni fi contiene + Marelle pofteme uccchié nodofe ;&indurito s 
cy (imilmente ne i nervi ritratti sè walente rimedio -nel che ual'poco 3 ò niente ‘quello del porco + Quello ditoro è di- 
rante nelle facultà fe dall'uno Ge dall'altro di questi ugualmente: percioche quanto è piu caldo Jg pin fetco del'porci- 
no „tanto è fuperato egli dal leonino. Er però come cofa dimezo meritamente fi mette nellimio & nell'allero di quefti me 
dicamenti yin quelli cioè delle posteme uecchie, &indittite =& Srimilmente tn quelli 'che fi famo per ‘maturare i flem> 
moni, come è quello impiaStro il quale chiamano tettapharmaco , ché fi fa'ditèra Şdiragia,dipece Se di graffo. Et 


imperò mettendofi in questo quel di toro» è di nirello ,ddi becco, è di capra Vordi porco sf fa fempre lodeniole medica! 


mento per commonere la marcia,& per maturare le poStéme «Ma è d'ancrtire; che pifi conviene quello delporedidi 


fanciulli , alle donne, & d ciafcuno altro ; che fiamolle di carne: & quellodi foro piwa d lanoratóri sRapparori; mett ; 


+ 


sori, & atutti coloro; che banno la carne dura per naturale complefione' lord} bmero per licoStumii delloro groffà 
“uiniere. Ogni graffo quanto più s'inuecchia, tanto pin dinentacaldo , pih JOME difeccatino Il the'accadefinilmen 
te dieuste le cofe che s'inuecchiano , & non fi putrefammo per guanti: percidthé stimo! mile, aceto il grano sil bias 
+0, & ogni forte d'olio inüecchiandofi dinentano pin calidi , & più fottili&-peròfona al Rufo pinforii 3 piuncntis 
&r applicati di mali, che fono malagenoli da rifoluere,&da Imaturarel; molto glificonnengono + \Dlnieaitiocomeche 
Dioftovide(diffe pur Galeno)diceffe béniffmo molte cofenellà materia;della quilè èeliferiffe 3 nomdimeno-héni conobbe 
2 baftanza ilfignificato nero de inocaboli , & dellé noci Greche! Er però quanddiiffeegli chelgraffo sreapria ek pin 
coStrettiyo di quello del porco ; uolfe fignificare , che fuffe piufortè s &pimacuboli perehés'biineffo egli ‘ntefo della vità 
ti) coftrettitia »fimile è quella che fi ritrouanei o fomachi sne i balaufti , &nell hipotisto;fi potrebbe nciamente dite, ché 
hauc[fe egli errato digran lunga. 1I tefero fimilmente tale iniri fignificat? delle uoti Greche a deglialtri, thiaa 
mando anch'eglino fapore coStrettinò nia) del pepe ;delpiretbro, dllipbrtiosdinecpile 1Grdell'aglio x come fe 
nonfu/fe differenza dall'acuto fapore di tutti quefti 3 al Coftrertinto  ilqual o ppiianineò è delle galles dé balansli sdg 


ifomachi, & del'hipocifo . La cui mala intelligenza ageWolmente porrebbe fare errate thi iriduettieatemente fon ni con 
fideraffefopra. Et perche diffe Diofcoride'infieme con'altri the meo iLerafbuella iper doke fotto le dirella fugie 
rosbarbatii peli(diffe pur Galeno)non ve gli lafcia poi mai piutimafcere sè d' Vrvertive schenon è La nerità: & fimilmen 
te che probibifca i principi delle fiffafioni . percioche dite'egli Bauerlo provdtdin amendue quelti eerti femafucceffo 
alcuno. Sono anchora(diceua pur Galeno)alcuni , che bannoJerieto che il graffo dell'oifofarindfecte i capelli caleati 
per pelagione s quantunque per cotali effettinon ne manchino molto pin ualorofi rimedi. Ma dicendo anchora coftoro, 
chequello di nolpe fanai dolori delle orecchie ,fenza efplicare che forte di doloris pet non faperi diftinguere none d'a 


tendere è quello che effi dicono, Lodano alcuni altri per le fuffafioni iL graffo de peftix" Er altri ionintendono di tutti ; 


i pefei > ma folamente di quelli de i fiumi * come che altri dicano di quel folamente de pefe marini yaccioche paia che fap- 
pino piu deluulgo . Del graffo del taffo >il qualefi nede'con manifesta iperienza conferire è mollificarele durezze del 
le giunture ; &dei nerui snonfecero mentione Diofcoride , ne Galeno , ne Paolo Egineta Ne ‘manico feriffe Galeno» 
ne Paolo , come ampiamente fece Diofcoride'; il mododi prepararigraffis &Gdifarlicodoriferi s per ufarfi in quei tempi 
A modo, che ufiamonoila pomata, laquale compongonoi profumieri in’ questo modo. Prendono coftoro due 
libre di graffo di certo3ò di capretto, & mexa libradigrafcia di porco frefca Vs fatti ben primanetti turti questi graf* 
Si dalle pellicine Loro 3 & Lauatoli pofcia beniffimo nel nino bianco ; 5 [premutoli con'una pexza 3tanto chefe n'efcafuo 
n tutto il ninos li mettono in una pignatta nuona bene netriáata ;& gittangli fopratanta acqua roju, fino’ chericuopra 

mifura di quattro buone dita il graffo : mettendogli appreffo mexa oncia di garofani, un quarto dinoce nofcada, © 


quattro grani di/pigo & oltre à cio fei onero otto mele Appivole 5 quer faluatiche > ben Stiacciate , onero tagliate i g 


perzi. & cofî fanno poftia bollire la pignatta à lento fuoco , fino che cali | 
; i > quafitutta l'acqua, mefcolando conunabac> 
chetta fpeffo , & tenendo la pignatta ben coperta. Tolgonlapofcia dal fuoco 1 colziila pr ima perza di lino inun 


ua y ? à vi È 4 
n zen o < beut abbombato d'acqua èfa,fino che uien chiara: & come è poi apprefa, la prendono, & metto | 
inmapignatta uetriata con quattro oncie di cera bianca, & feid'olio di mandorle dolci: & come èlique- . 


no) si E > w colano în un catino ben uetriato tutto bagnato d'acquarofa: & come è apprefa lamaffala lanano 
CI Te o Dr Ka rofa RS soneto con altre acque odorifere sla ripongonom m nafo di 
i fe ta in ufo a Pomata alle crepature delle labbra , delle mani & dei piedi, che peril piu fon 
ome + Valle al latrime de finciulti » Galle fecrticatire della pelle. Ma uolendola fare» chela ferri 
Pa sia i $ k nette di coralli bianchi fortilmente macinati rer uolendola far roffa, del cinabro , quanto pi bifogni per 
> A dn) Lea A 34 Atti fecondo che al I11.dellefaculrà de gli alimienti feriffe Galeno} &Ifach Arabonek 
e g affo egli animali ufato ne icibi slangnidifce lò Stomacho , oppila, aumenta la flemma è nubrifce poco» 

g nal fangueindebolifte la nirtùritentiia dello ftomacho; caufa fiufi di corpo tanto difenterici, quanto dalra 
. [orte 
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foru ofaricahanti chefi mangi ildebitorcibo simbaldidifce i fenft s&r l'intelletto è fa l'uomo fonnacchiofo, & conuer- 
bi > z sifecfi negliffomachi:caldi inicholera » rin uapori \Chiamanoi Greci il graffo, Eriapa} Latini Adeps <& pingue: Nomi. 
dosgliArabi s Menim yV xabam oneto Saharss i Tedéfchi,Ecyft,Fettigkeit,&o Schmaltz; li Spagnoli , Gordura: 
ifrarcefis Greffe» . innata Boo mg Enp 1105936 $ c Fac si. 
Della Midolla dell’offa. Cap. LXIX: 
TA e1vilodataditurreleMidolleèla ceruina3 dopo quefta quella di nitello; & pofciaquel 
iL __laditoro poilacaprina; &lapecorina. Ricolgonfi le midolle nell'ultimo rempo della fta- 
o te nenendol'autunno: percioche ne glialtrirempifiritroua nell'offa àmodo d'unacarne liquida. 
E difficil cofail conofcere la midolla di quale animale ellafi fia, fenon ficaua perfe fteffo dall'of 
fa; &riponfi. Mollificano tutte le midolle, affottigliano, &£caldano: riempiono l'ulcete. La cer- 
uina ha quefto di piu; che unta difcaccia le ferpi. Curafila midolla dell’ofla frefca jcome ficura- 
noi i lauandola; malaffandola; fcegliendone fuori l'offa,&fpremendola perunapezza dili 
no; fino che fe ne goccioli tuoril’acquaben chiara. Faffi liquefare pofciain unuafo doppiolenan 
done conuna pennaogni fporcitia, che ui nuotaffe fopra;& poifi cola in nn mortaio di pietra:don 
deficaua; comeècondenfata , &fi riponerafchiandone prima uia ogni fondaccio, in un uafo di 
terranuouo» Ma uolendofi ferbare enza altrimenticurarla, fi fa nelmedefimo modo ; ch'è tato 
moftrato è ferbare ilgraffo delle galline, &dell'oche, |. |» ui 
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nf MIDODLA dell'ofadegli animali ( diceua Galeno: all'x1. delle facultà-de femplici ) ba nirtà dimolli- Midolle d'ofla, 
Darei ledurerzze come che elle fi ritrouino , ne imufcoli, d neitendoni ; ò nei legamenti, ò nelle interio- El 
“wisya, ‘Ottima é la ceruina y& dopo queta quella dè buoîgionani & dei uitellisimperoche quella de becchijc& de no. 
toriè piuforte ; piumordacesco piufecca Il perche non mollificale durezze nodofe -. Fannofi adunque di: quella di ni~ 
tello , ¢y di ceruoi peffoli per mollificarenelledonre le durezze della madrice =e fimilmente fe ne fanno untioni di fuo- 
ri per farimedefimi effetti. Canafi lamidolla de gli animali non folo dall offa ; ma anchora dal filodella fehena „quella 
cioè che procede dallänyt az qiantungue fia quefta piu dura, & piu fecca dell'altra + Prendoio (dicena Galeno ) per 
conferuarla dalla muffa » & dall'altre corrottioni , la Midolla degli animali nel principio del uerno s come fo anchorai 
grafi&r ripongolafra/fiondizilao infanze fecche sone nonfia punto d'bimnidità. Ma'nolendola riporre nei tem- 
39 picaldidella frarebifogna merterlain luoghi alti, che fieno frofehi ;& ben fcoperti dal fettentrione jone fiend alcune 
feneftrelleapertòyaccioche anto digionios quanto di notte ui fpiri iL ronaio. percioche tenendola nei luoghi caldi; ff 
" putrefa; &dinentàraniny&neglibumidiapprefo dterra fa pofcia la muffa? Quellachefi cauz: dal filodellafche- Midoll:, & fue 
>) nasmangiatancicibi,bperanei corpiquelmedefimo; che operano leceruella. Etimperd.ilfuonutrimentoè flemma> facultà ne cibi. 
. aico,gener&bumorigroffi, digerifeefi ‘malazeuolmente ,nuocc allo fomacho , &fananfea: come'che fi conuertainaf= 
.  failodeuolenutrimento sfeperfortelivitronanoffomachi.cheladigeriftano. Oltre a cio quella, chefi cana dell'offa, 
quantunque copiofamentemangiara faccia anchormeffa naufea,&r generi femma5 nondimeno digerendofi: bene  nutri- 
fee affi, Gi molto piu aggrada al gusto per efferpiu faporitas chel'altra. | ChiamanoiGreci le Midolla Musaiés:ji Nomi. 
Latini Medulla: gli Arabi , Mochial.Halhadam ; co Mochs li Tedefchi marck:li Spsgnuoli ,.Tuetanos yg Tuta- 
nossiFrancefi, Moelle) vo. lo. log : i ; La UBIDd CA eA c 
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‘Del Fiele de glianimali. i su Cap. EKN: 
i IDEATE SULOD SUI LITIO DA < t IONE i 
NERrzAsr ogniFielein queftomodo. Prendeliilfiele frefco , &legatógli labocca con un fi- 
lo groffo fi mette nell'acqua, che bolla, pertanto fpatio ditempo; che poreffe correre un'huo- 
motre ftadi di camino . Canafene pofcia fuori, & feccafi all'ombra in luoghi, che non fieno humi 
di.Maquello, cheparticolarmentefi ferba perle medicine de gli occhi, legatogli parimente con 
unofpago labocca, fimetteinunuafo di uetro pieno dimele , & lafciato lo fpago di fuoti auolto 
vallabocca deluafo,firipone pofciaben coperto .Haogni Fiele facultà calda; &vacuta; ma fono 
differenti l'uno dall'altro fecondo c'hanno nell'operar maggiore ; & minore efficacia. Credefi ef- 
iso ferefficacifimo quello dello fcorpionemarino , del pefce chechiamano callionimo; della tetuggi 
© ne marina,dell'hiena,dellapernice, dell'aquila,della gallina bianca,& della capra faluatica . & que 
fto privatamente uale à i principij delle fuffufioni de gli occhi, &alle caligini, &ulcere di'quelli, 
«&alla ruuidezza delle palpebre . Il file ditoro è piuefficace del pecorino, del porcino; dell'or- 
, fino, &diquello dibecco . Irrita ogni fiele la nolontàdi far andare del corpo; & mafsime nei fan 
-“ciulli ,bagnandoin effo le foppofte fatte di ftoppa - Quello di toro fiunge privatamente alla fehi- 
‘rantia infiemeconmele:fanal'ulcere del federe da al fardella pelle. Guarifcel'orecchie che me 
‘nano , & fimilmente le percoffe di quelle, diftillatoui dentro con latte humano, over di capra: ma 
diftillatoui con fucco di porri medica à fuffoli di quelle . Mefcolafi con mele ne glitmpiaftri delle 
ferite, &negli unguenti, che s'adoperano à i morfi deuelenofi animali. Applicafi anchora con 
meleutilmenteall'ulcere corrofiue, & à i dolori delleborfe , & del membro. Accompagnato con 
nitro , & terra cimoliamondifica efficaciffimamente la fcabbia , &la farfarella del capo . Vagliono 
a tutte quelte cofe il pecorino, &l'orfino:ma fono affai meno efficaci Daffi l'orfino utilmente à 
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s hivatifceilmalcaduco. Medica quello della teftuggine la Rhirantia, & l'ulcetecorrofi 
n. &mettefì RR dentro allenari delnafo perilmal caduco. Sana 
S quello della capra faluaticamefo ne gli occhi, cloro che neluenire della notte 
doi Ja uifta . Íl medefimo fa quello dibecco : il quale di piu confumaithimi, &i tumorizche 
crefcono ne i lebbrofi . Il porcino uale all’ulcere delle orecchie > & ufafi anchora utilmente Jatte 


le cofe predette x e 
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Fieli, & loro fa PANIVNQYE fiafiato detto affzi da Diofcovide della naturaset delle virtà di diuerfi Fieli d'animali,cheal 
cultà. ©] l'ufo della medicina fono neceffari ;non però perquefto mancherò io d aggiugnere quanto da Galeno al x. del ab 
NM facultà de femplici fe ne ferine.. E adunque ilfiele l'ifteffa cholera degli animali sil più caldo humore” che I 

fi vitrouiinloro, Mad ne fieli differenza fecondolladiuerfità delle fpetie de gli animali , per effere questi piu caldi; & 

manco caldi l'uno dell'altro fecondo che importa lanatura della fpetie loro,come anch orani fi řitiona differenza fëcon+ 

do diuerfi animali d'una medefima fpetie. Percioche( uerbi gratia) né ifieli cauati da duetori zi l'unodei quali | fiaftato 
accanato fatto correre , € patir fame , © fete : ér L'altro fia ftato alta: paftura in ripofos fi ritrouaranno d'liquorivia 

queSti due ficli a/fai diuerfi di colore & di fustanza » Imperoche nella fuftanza piugroffo farà,cy nel colore pinnero,ò 

piuuerde, ò piu cerulco Ò piu rugginofo  & per confequenza pia calda, quello del tora accanato che non farà quello 

dell'altro Statofi fermo alla pafiura. Et impetò i liquori de ifieli quanto fon piu liquidi , & piu s'inchinano ‘al pallido, 

Pietra, cheliri (0, tanto minormente caldi de gli pelli dei coloriti | Ritrouafinel fiele del toro » quantunque fe lo tace/fero Dios 
E nel ge Seoride , & Galeno , ina pietra gialla come un zaffarano . la quale (fecondo che s'afferma da diucifi autori)gionahe- 
fagultà.” auta in poluere å far romper la pietra s chefi generanellaueftica. Quehta medefimatrita , & fofiata nel naforifthia 29 
väla uista , o probibifce l'acqua, chefcendenegli occhi; quando fi dilatano:le fue'toitiche. Poluerizata alla quan 

tità d'umalente , & tirata fu pe lnafo con fucco di bietola , conferifce al mal gaduco : &* fono alcuni che con bel fuc- 

cefo la danno à boxe inpoluere coluino neltrabocco difiele » Oltre dcioilfiele dell'orata pefce,, del luccio,della perni- 

Nomi. ce delgallo dilettano marauigliofamente le donnenel coito.  ChiamanoilFielei GreciXonùziLatini,Fel:gli.4> 
rabi Sararacsér Merara si Tedefchi, Gol: li Spagnoli, Hiel: li Frangefi , Fiel, yigt yn 


Del Sangue, Cap. LXXL 5 aon 


P Errss1 utilmenteilfangue dell'oca ,dell'anitra,& del:capretto ne gliantidoti. Quello 
Mi colombo faluatico ; ditortora; di colomba, & diftarnaficonuengono in forma dilini- 30 
mento alle ferite, & percoffe frefche degli occhi, al fingue che ui concorre dentro,&r è coloro che 
nel uenirlanotre perdono lauifta. Quel di colomba PSR EA ifluffi del fangue, 
che procedono da pannicoli del ceruello.. Quel dibecco, dicapra, di lepre;.& di cerua mangia- 
tofritto nella padella, riftagnala difenteria, ci fiufli ftomachali:& beuuto con uino ualeà iuele 
ni, che chiamano roffichi. Illeporino. applicato caldo in forma di linimento fpegne le lentigini, 
&l'altremacoledella faccia. Beucfiutilmenteilcanino puraltoflico , &à morti de cani rabbiofi» 
Diccfi, che 1fangue della teftuggine terreftrebeuuto giouaalmalcaduco: & quello della marina 
‘beuuto conuino, caglio di lepre, & cimino ualeà morfi de gli-animaliuelenofi, &à ueleni delle 
botte, chefi fufferobeuuti. Rifolue quel deltoro, & mollificale pofteme dureapplicatoui con 
polenta. Quello delle caualle ; che fono ftate montate da gli ftalloni , fimette nelle medicine cor 49 
tofiue. Credefi, che quel del chameleone, & fimilmente delle ranocchie verdi; unto alle palpe 
bre, nefaccia calcare uta ipeli. Et credefi che quel demeftrui delle donne applicato informadi 
linimento , quero paffandouifi fopra ; faccia diuentare le donne fterili. Quefto ungendofi leua i do 
ori delle podagre, & il fuoco facto. Fa [nonni i 


gangui, & loro, Ca LENO nelprincipiodelx.libro parlando det Sangui di dinerfi animali, quantunque'del tuttonon nieghis 
venne yche nonfipoffa cavare daloro qualche utilità fecondo le uirtt , che gli affegna Diofcoride , é~ altri che ne feriffe- 
vedefangui. yo ; nondimeno dimoftra egli effer per la maggior parte la bugia quello, che fi feriue: delle operationi ,& facultà desi 
fangui. Percioche feconda che dice egli , è ueramente falfo il erederesche Lfangue della cietà benuto liberi li afima- 
tici. esche quello del uottolo » ouero pipiftrello unto alle poppelle delle fanciulle uergini mot le'lafci crefcere: Gche go 
pur unto probibifta il naftere de peli. come medefimamente non è la neritàsche quello d'agnello gioni al mal caduto: é 
quello delle ranocchie uerdi ; le quali chiamano Breffanti, probibifca,che non rinafcano i peli cavati dalle ciglia. Ie 
quali ultime parole dimoStrano ; che fia în questo capitolo del fangue di Diofcoride corrotto iltefto ,& male feritto.im- 
peroche fi legge quiui, ch'elfangue di quefte ranocchie unto alle cigliane fa caderei peli : uolendo però dire s fecondo 
che quifi vede în Galeno , che probibifce ; che nov ui rinafeano untoni quando ne fono frasi canati . Vw'altra comot= 
tela fi puofacilmevte dire» chefia iv queSto medefimo capitolo per dir Galeno delfangue de gliftalloni quellosche. fileg- 
gein Dioftoride del fxague delle canalle , che fieno ftate montate da gliftalloni. Oltre è cio dice Galeno quantunque 
molti adoperino nelle tefte rotte, € trapavate il fangue della tortora, della colomba, done non ha pari lolio rofa- 
do ben fatto 5 & altri lodino il fauzue dei galli ,&x delle galline ài fluff dek fangue de i pamnicoli del ceruello ; quello 
del cracodilo terrestre d fortificare la uifta; & quello de. gli talloni per corroderes& per caufare l'efcara, pernon part- go 
reio curiofo ne pazzo , non ho uoluto laftiar maii molti vimedij prouati da me per lo paffato àtutti quesli difetti, per 
confidarmi piune Sangui di quefti animali; che iu quelli : per fapere io , che coloroscheli pronaranno in quefte e 
: : : nando 
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eleni: imperoche fofoca chilo beue ,comenel vı. dice Diofcoride. Chiamanoj Greci il Sangue , Aîpa.vi Lati- Nomi, 
paro igli A. rabi Dem: i Tedefchi , Bluot ; li Spagnoli ,Sangre;i Francefi , Sang. no 
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| Dello Sterco degli animali, <» Cap. LXXII. 


T © Stercodebuoi, che ftannoallapafturainmandria,mitiga applicato frefco l’infiammagio- 
‘ni delle ferite;nel qale ufo s’inuoltanelle frondi,& fcaldafiin fula cenere calda,& pofciaco 
7 bencaldo simpiaftra in ful male. Mitiga quefto i dolori delle fciatiche applicatoui {ufo nel 
‘medefimo modo . Fattone linimento conaceto disfale durezze, le ferofole, &ipani. Queldel. 
— uemafchio fumentato ritorna particolarmente la madrice, che efce fuori del fuo luogo . Il 
“fumo delbrufciato-difcaccia le fanfale , Lofterco delle capre; 8r mafsime di quelle, che paftu- 
ine i monti uale beuuto con nino à trabocco di fiele; & beuuto con cofe odorifere prouo- 
T cai meftrui,& il parto . Ma perlo contrario riftagna i meftrui trito feccocon incenfo, &ap- 
| plicaroconlana alla natura delle donne . Riftagna fimilmentemefchiaro conaceto ognialtro 
|. fluffo di fangue'. Vnto conaceto puro, &melato fa rinafcerei capelli , & i peli cafcati . Medi- 
# caallepodagreimpaftato congrafcia, & meffouifufo .. Vale applicato corto nel uino, onero nel- 
| loaceto ;almorfo delleferpi, all'ulcere ferpiginofe ; al fuoco facro, & alle pofteme che nafcono 
dopo l'orecchiîe. Cauterizafinelle fciatiche cono fterco di capra in quefto modo. Mettefi in 
‘20 quella parte concava, doue il dito groflo fi congiugne con la mano, della lanabenbagnata nell'o- 
lio, & accefe pofcia nel fuoco le cacole delle capre, ui fimetrono fufo l'una dopo l'altra, perfino 
che paffando il dolore per lobraccio, & fcendendo; fciatica, nelcui nia la doglia:& chiamafi 
quefto cauterio Arabico . Il pecorino applicato in forma di linimento con acero medica l'epinitti» 
di;icalli,i porri, &ithimi:& impaftato con olio: rofado, & cera, uale alle cotture del fuoco. 
Quello del cinghiale trito fecco,&rbeuuto nell'aceto, cuero neluino ferma gli fputi delfangue, & 
alleggerifee idolori uecchi del coftato. Medica rotri,8& gli fpafimati beuuto nello aceto: & fana 
le dislogagioni compofto con cera,&rcon olio rofado, & impiaftratoui fufo. Quellodegli afini, 

































parimente de icavalli crudo, cueramentebrufciato,& impaftato conaceto riftagna i flufsi del fan- 
è e.Mailtolto dagliafini,8 da caualli, che tanno nelle gre gialla piscia prima;gcpoi in- 
30 fufo neluino,gbeuuto gioua alle punture deglifcorpioni. Il colombino fcalda fortemente,gbru 
R fcia. Accompagnato con farina d'orzo,gcaceto, tifolue le fcrofole: rompe icarbonitrito,& incor- 
‘porato conolio, mele, & femedi lino,8 medica anchora alle corture de fuoco.A tutte quefteco- » 
fe nale fimilmente quello delle galline come che fia affaimeno: efficace . Beuefi particolarmente 
quetto contra i veleni de fonghi mortiferi,& à dolori colici, diftemperato neluino  ouernell’ace- 
to. Credefi che quello della cicogna gioui beuuto nell'acqua al mal: caduco . Dicefi che quello de 
gliauoltoi fumentaro fa partorire. Quello detopigroffi unto conacero farinafcere i capelli: benu- | 
to con incenfo, & uino melaro cacciafuorle pierre dellereni, &della uefcica: &meflo nelle fop- 
‘pofte de fanciulligliincitala uogliadell'andare del corpo. Quello decani colto nei.dîì canicola- 
risfecco &beuuto trito nell'acqua, ouernel uino riftagna il corpo, L'humano impiaftrato frefco 
leuale infiammagioni delleferite,& le confolida. ungefifecco colmele utilmente (fecondo che fi 
dice) alla A. del cocodrilo terreftre ferue nelifci delle donne per farbuon colore,& 
fplédidala pelledella faccia: & di quefto quello piu filoda, ch'è bianchiffimo,frangibile,leggiero, 
Imile all'amido;che prefto fi difolue neiliquori: 8 che peftandofi fpira d'uno odore acido:, come 
‘difermento, Sophifticanlo alcuni dando mangiare à gli ftorni del rifo , &ricogliendone pofcia lo 
{terco fimileàguefto, lo uendono , Alcuni altritogliendo dell'amido, & della cimolia macerano 
Ognicofa infieme, & datogliilcolore con l'anchufa, lo fanno paffare perun criuello fopranna tå- 
uola, doucreftando informa diuermicelli lo feccano, & uendonlo per fterco di cocodrilo ter- 
seftre . Tratutti ritrouo chel'humano, & parimente il canino meffo in fu la gola giouano al~ 





















lafehirantia, . 
E C: me alx:delle facultà de femplici afferma Galeno, ha lo Sterco nirtù grandifima digeftina. Et come che Lhu- Sterco,& fue fa 
mano fia perlo fuo fetore abominenole ; nondimeno quel de buoi, delle capre,de cocodriliterreStri, &de cani,che cultà, 
mangiano l'offa, non fono molto puzzolenti, e fonofi e[perimentati da me (dicena Galeno) & fimilmente da altri flati 
| dinanzi da me in molte cofe, Et imperò s'ufalo fterconon folo nelle medicine , che s'applicano di fuori, ma anchora in 
f- quelle , chefi danno per bocca. Et quantunque dicelfe egli, che l'humano fia abominenole per lo fuo male odore 5 non= 
\ dimeno Serife però effer di mirabile uirtù nella fehirantia, cofi dicendo. » Vn certo buomo patina fpefifime noltelà Hinoria diGa 
| Sehirantia,&coft grauemente ,cheogniuoltaerainpericolodifoffocarfi Ilperchegliera neceffario di cauarfî cia- leno. 
| ferma wolta fangue + Scontrofti finalmente coftuiin uno, che gli promeffe di ficurarlo da tal difettosogni uolta che lo chia 
male, quand o haneffeil male, auanti che fi face[fe cauar fangue . Et cofi effendo al bifogno chiamato da coftui ; in breue 
È o tempo lo liberò dal male sfubito chel'hebbe unto del fuorimedio . Ilquale bauendo prosato gidil patiente piu uolte , & 
T «uedutolo prouare fimilmente in altri , per effer egli & ricco &r liberale, promeffe di dare å colui affai buona mercede, fe 
glifignale ‘fedelmente îl fecreto . Et bauendo finalmente conuenuto infieme del prezzo s diffe colui,che uendena l’ifpe- 
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279 ni ‘viouand.d coloro, chefapeffero di che cofa egli fi comporicua.Et imp nefe 
di { i Finn ii cui eglifi Perc infegnare, con, giuramento di non adoperarlo maiin alcuno fino shek, 
gi egli, & eRendofi cofi cöclufo di fare, morto il ueaditore, nò Jolamente ognitratto guarina quel Juo buomo coly, ch w -ani 
uena imparato l'ifperimento, ma anchora molti de gli altri . Mofo un giorno coftui dafe Stefto gli piacque di main - 
mi tabcofa, quantunque viaiuon ne lo ricercafi . Era queSto medicamento fiereco feccodi fanciullo, trito fortiliGimalien T 
te con mele Attico. Alfanciulo faceua folamente mangiar coftui co l pane lupini » di quelli cioè , che indolciti Sono! $i > 
-gfonei cibi,dandogli è bere nino uecchio;& ilupini d mangiare mediocrementesactioche perfettamenteti pot efe dige- È 5 
rire. Et cofine ricogliena folamente lo fterco il terzo giorno, ilquale feccana poftia,&faualo nelle fehitantie. Ne per S 
— altracaufacibana il fanciullo di lupini, fe non perche lo Sterco, che fi generaua di que Vi non prrzava OLMUO quelt odife © 
Acqua, i olio Galeno, Raleoltre è queltol'acquafarta per lambico di fterco bumano,& maftime di quello d’ unt buomorofto salle 
a Te uma fistule, all'ulcere corrofiue, & malagewoli da confolidaresallatigna, è ifiocchi & tele bianche de gliocebi,&* di cancaz 
ri applicata di fuori . Vale besnta almal caduco, alla pietra della ueftica,&& alle veni, d gli bidropicisà imorfi dei ca- 
ni vabbiofi,c& di tutti gli animati uelenofi . Ibfnaotio, che dopo l'acqua, crefcendofi il fuoco allambicco,ne distilla fo 
Sterco di buoi ,;, medica maggiormente le fistole, i cancari,& tutti glialtrimaligià detti, E quello de i buoi: ( fecondo che pure al 
153 da Gale medefimo luogo diffe Galeno) difeccatino,& attrattivo, come mavifeftamente ne fa fede ilgionamento ; che fe ne nede, 
quando s impiaftra in fu le pimture delle apis & delle uefpe. Et come che quello de buoi che ftanno alla forefta nelle pa 
ture loro, conferifta alle notifica caldo; è da fapere che talimedicamenti piu fi connengono neii cor- 
* pi duri de i uillani, &x lauoratori, che altrone. Et-però simpiaftraloro conacetonelle enfiagioni „gnele durezze +. 
Sterco di capra ;! ‘Quello di capra gdigéftino, aterfino, & acuto; di modo-che:conferifce alle poSteme dure , & nodofe non i folamente 
gue facultà. ella milza, done feko lapplicano imedici ; ma anchora di tutti gli altrimembri. Lodollo Galeno (come cofaifperimen 
tata da bui) nei corpi de i nillaniy alle vecchie enfiagionidelle ‘ginocchia, impiaStrato con acqua, conaceto, & confari- 
imad'orza,c& fimilmente è quelle d'ogni altra parte delicorpo I mpiaftrafi lo fterco di capra bruftiátosonero feccone for 
‘ni fino che nadain poluere, utilmente con aceto infw'lcorpo de glihidropici: imperoche maranigliofumente fa disfare 
lenfiagione . Ma per efer egli molto acuto, non fi conviene in quefti difetti ne i corpi tenerix&y dilicati,come fono le don 
Sterco di cani, ne ér i fanciulli. Quello dei cani che mangiano l'offia, oltre all'efierilmigliore, &ibpiu bianto » fana fofiatomella 
& fue facultà» ` cola lafchirantia : ex heuuto con latte, doue fieno [pente dentro pietre affocdte, ouero acciaio, giona alla difenterias & 
tale mirabilmente per fe folo in poluere, all'ulcere uecchiesc& maligne. Oltre à ciò.tolto inpoluere ala quantità d'un cuce 
3 ‘chiaro, datod bere con nino nelle febbri tanto terzane, quanto cotidiane libera fenza fallo i patienti; pur che eglino 
iaee °» nonfappianola cofa. Quello del lupo beuutoin poluere giosa di dolori colici. Il perche afferma Galeno banere ue- 
0 dutodiquellis che patinano cotali dolori;eRerne liberati im perpetuo, hauendo una fola uolta benuto lo Sterco del Inpo: < 30 
-ex altri che fe pur del tutto nonne fono teftati liberi, nonglifono però mai ritornati i dolori cofi grani ne cofi affini co- 
. meprima , Benefi in quefli difetti lo Sterco del lupo ben poluerizato con nino bianco; ò comun poco di falesò di pepe, per 
‘durgli alquanto di fapore aromatico, Maè gran cofasche\non folamente giona inqueftocafo lo Stercodel lupo cofi benu 
to ; ma mirabilmente portato addofto inuolto in pelle di cenno, appiccatoseocinto attorno d ilombi ov all'anguina- 
glie. Del che fa teStimonio (per banerto:pronato) atipiamente Galeno «Di queSto il piu lodato è; quello ch'è bianco sliz 
Sterca di cico- mile 2 pello de icanis che mangiano lofa. ma il ualorofo in quefto cafoèquelto che fi ritřona in fw, gli Rerpis in fi gl 
gna improba- Pinis & in ful'herbe, che fono'alteida terra s imperoche quello; chefi ritrouainfultetreno, noncanferifee. i Che quel- 
to da Gal: lo della cicogna gioni abmal caduconegò efprefamente.Gakeyo ; dicendo eRengrauemente da riprentere coloro» chelo À 
Serinono. Di quello di pecora, di colombo; di Gallina, ditopi, &*di cocodrilo bauendo aBai.fcritto Diefooride,& non yir 
trouandone io altro piu da Galeno;nedagli altri,chemi paiaimpottare alamedicina rione fardrquialtra mentione» , 
Ma berie è d'auertixe, che come dicenimo effe differenza ne temperamenti de i fieli, of medefimamiente è differenza nek © 
‘x, foffercosimperoche l'uno è men caldo;c& piu caldo dell'altro; fecondo ta natura de gli animalitdi dinerfefpoties fimilz 
be mente focondo la natura dei cibiimguelli d'una medefima fpetie, Oltredcidacnbo uolurolafciareitidire it belliffimo 
tIbice, ©‘ ‘eperimentos che dello ferco dell'Ibice; che noi chiamiamo Capricornos&i Tedefchi Stanboccoferide Marcello Empir 
Ep srico per le feiatiche,co. altri doloridigiontine cor quefte parole . Incredibile;s&yamico rimedioper le feiatiche, &petè 
‘dolori dellegiuntuie è quefto conibquale fu fanato Aufonio Medicoy& molti, che fe ne giacenano.in letto snefi poher 
-uano muonere fenzagrandolore: Questo.èditantanirths chein cinque giorni fa ftare in piedi, Criufette caminare,E7 
- fafiio quefto modo, Pighiafi delfierco di quefto animale ildecimo fettimo giorno della Lunasoueroqualfi noglialiro» 
quando ella cala, che pur che fi componga quefto medicamento il decimo fettimo dì della Luna bafta . dico adungaeiche Y 
K fF ne piglia quanto fe ne puo pigliare inuno pugno bene pieno , pur chele cacole fieno pari . Peftafi dipoi in uno mortaio zo 
Bada. aggiontoni uinticingue ‘grani di pepe come è ben peftoinfieme vifi mette unahemina diottimamelesg dug fiftari p ES 
tino antico & buono, & di tuttofifaun corpo, &-ferbafi in uafo di uetro, accioche al bifogno fi pofa adoprare. Voll 
Saline ed pain» iii nipote ATE MNE 
Fa ae e SR A ETA offeruato, (come è qui firitto) fe.benel'infermo fuffe. contratto &r Sroppia. 
> cofi della cofcia come ditutte l'atregionture, & che giaccRe fenza poterfi muouere , è neceffariamente bifogno » che 
dissi {i muoui & camini il fettimo. giorno : Queso, tutto dife Marcello. il quale fe ben. fi x acque I Aa pta quan tità di medica- 
mento fi debbe dai per volta ogni giorno, io credo , chef poftiagcuolmente intendere, ch e tutta qu cella quantità fi deb- 
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erò dimandò, chéfegli gonefë afis = 
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Pomi. = aea ? fette e Koy n ah fe A debbi pigliare una. Chiamanola Sterco i.Greci Asdrares= i Latini 
Fimum, © Stercus è gli Arabi, Hebel , Zebel, e&Bbarbainansi bi, Drecken e li Soaonoli, Efiercok: i Frate 
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Della Orina degli animali: - 5 o is Capi. LR 


0y. A Orina dell'huomo benendo ciafcuno della fua, uale è imorfi delle uipere, & de mortiferi 
| ueleni,&à gici delle hidropific. Faffene fomentoutilmenteà mosfidelle nipere,& alle 









% punturedegli fcorpioni,&de draghi marini.Fomentanfi fimilmére c6 la pariutilitàimorfi de 
- icani, cò quella del cane . Quefta medefima mefcolata connitro guarifcela fcabbia, 8til'prurito, 
Ma eflendo ftantiamondificamaggiorméte l'ulceredelicapo,che menano; la farfarella,larogna,& 
brozze,&fermal'ulcere ferpenti,& mafsime ne.imembri genitali. Cotta in un gufcio dimelagra- 
10 nomalmaturo,fidiftilla nelle orecchie utilmente - imperoche ella ui difeccala marcias&ammaz: in 
zauiiuermi. Quella de i fanciullibeuuta iouaà gliafmatici: & cotta conmeleinunuafo dirame, 
* Tenalenuuole, Je cicatrici, &i fiocchi de gli occhi. Falsi d'orina, &dirame di Cipro colla da oro. 
La feccia dell’orina fanail fuoco facro applipatiui {ufo . Bollita in olio liguftrino mitiga i dolori de 
i luoghi naturali delle donne : uale alle Se della madrice, mondifica le palpebre, & fpe 
gnele cicatrici de gli occhi. L'orinadi toro mefchiataconmirrha, fi diftilla utilmente ne i dolori 
+ delle orecchie. Quella del cinghiale fa ilmedefimo: mabeuuta uale particolarmente à romperes& 
î fareorinare la pietra della uefcica, Quella di caprabeuuta ogni dì con fpigo; & due ciathi d'acqua 
ioua à gli hidropici: imperoche ella folue l'acqua loro perorina, Medica quefta medefima à do- 
da aaie orecchie, diftillataui dentro . Quella de gli afini (fecondo che è tato detro) medica i di- 
20 fettidellereni.  Credefi quantunque fiail falfo, che quella del lupo ceruiere fubito che fia pifcia- 
© tays'indurifca,&ficondenfiinpietra. Il perche neramente inutile ,&fauolofa è Thiftoria fua:im- 
peroche illincurio è quella fpetiedi fuccino ychetiraà fe le piume, & però cognominato prerigo- 
phoro.. ilqualebeuuro con acqua uale è flufsi del corpo; & dello ftomaco, i 





vir reslorine, fecondo cheriferifce Galeno al x. delle facultà de i femplici , fono calde : ma piu,&meno fecon- tino ro 
id dolanatuadeglianimalidei quali elle fi generano. Quella de gli buomini è piu debile, <& meno calda d'ogni alz 
tradiqualff uoglia animale; eccetto che quella dei porci domeftichi. caStrati: imperoche'ltemperamento:oro è fimile à 
qacllo dell'huomoset cofi confeguentemente l'orina Jojo è fimile.all'humana. Ma quella dei cinghiali è acuta,come bene lo 
dimoftrailfuoacuto odore. V(afi queftainTofcanamelcolata con olio,&y Lafciata nella fua istefaueftict appiccata Orine impro- 
o alfuino;fino chefi fpeRifca come melesa i uermi dei fanciulli, mgendogliene lenaridelnafo,i polfi,cx l'ombilico: del che dice da Gal. 
° bouedw6iomirabili effetti. Ma come che Diofcoride babbia ferittole facultà di piworine, accioche ne bifogni fi poffano 
ufare per uarij,c&diuerfi difetti; nondimeno poco fe ne fece tima Galeno. dicendo (come diffe anchora del fangue degli 
auimali) cheritrouandofi preparati, piweccellenti rimedi pronati,&y piu uolte iperimentati da i medici à tutti quei 
difetti, chefidice conferirel'orina, è più cofa da curiofî,cheda medici, il uolere lafciar quelli, per ufar queSli, piu prefto 
abominewoli,che altrimenti.Et però diffe egli non e[fere da ufare quefte cotal cofe fenonincampo,etin ogni altro luogo, 
ouenon fi ritrouaffero altri piu ufitati;<&* piu ueri rimediji Che l'orinade fanciulli gioui à gli afinatici,<&x a gli/tretti di 
pettoscome diffe Dioftoridemon accetta Galeno:dicendo haner egli conofcinto uno, che (ela bebbe per cotal difetto fen Ce 
za fucceffo alcuno » La Colla dell'oro,che dice Dioftoride,che fi. fad'ovinadi fanciullo la quale glifpetiali ,&x gli ore- RN ad 
fici dei noftri tempi chiamano Borrace „gri Greci Chryjfocolla , infegnain due luoghi à far Galeno: prima cio èal capi- f faccia. 
tolo proprio della Chrifocollanel 1x . ¢&pofcia parlando egli dell'orina alx. delle faculsàde femplici . Etcome che 
© (comenelv .librofi dirà) fia lanera Chrifocolla minerale s nondimeno fi fa anchora artificialmente d'orina di fanciulli 
meffainun mortaio dirame , ér menataui dentro con un peftello delmedefimo metallo fotto à caldifimofole „tanto che I 
ella fipeffilca , come mele . Adoperafi quefta cofî preparata utilmente nelle medicine dell'ulcere maligne. E cofa uera- Foa O 
‘mente fauolofa (comeftriue Diofcoride,<& dicemmo noi à baftanza parlando nel primo libro del fuccino,onero elettro) i 
«he l'orina del Lupo ceruiere piftiata interra fi condenfis& fi conuerta in quella pietra , che fichiama Lineurio: percio- 
che questa veramente è una fpetie di Succino,che per propria natura tira a fe le piume; comegli altri fuccini tirano le 
paglie, le brufehe , &ififtuchi del fieno. Dalla quale quantofia differente il Lapis lyncis tenuto hoggi nelle fpetiarie » 
adoperato da i medici , che non fanno yne anchofi curano di fapere la uera bi$toria de femplici, coloro lo gindichino, 
che con ogni diligentia banno cercato , & tutta uia piu cercano di confeguire la nera cognitione della materia medicina 
50 le. Imperoche quefta » che uendono alcuni truffatori per il Lapis lyncis , che maifi ritrouò al mondo uero » non éneil 





Lincurio fpetie di fuccino,, che falfamente nogliono alcuni , chefiala pietra dell orina del Lupo cerniere :ne manco al- Sa 
traforte di pietra „che gli fia equiwalente , ne che babbia uirtà alcuna di fare orinare s ne dirompere le pietre nelle re- È 


ni, nella uefcica , come fi credono la maggior parte de i medici , å cuié poco famigliare Dioftoride > & gli altri buo- 
ni femplicifti . Di qui adunquefi puo uedere , come ben s'inganni l'Encelio nel fuo libro delle cofè metalliche Impero- 
-~  cheaccoftandofi forfe egli piu alle fanole dei Poeti, che all'hiftorie de buoni authori , unole ad ogni modo, che l'orina 
«del lupo cersiere fi congeli inlincurio , aggiongendovi del fuo anchor quefto ; cioè che l'orina del mafchio lofaroffo  &r 
quella della femina bianco. Ondeper pronare quefta fux chimera, dicê che ciononè meraniglia per bauere egli piu 

| uolte ritrouato pietre nelle uefciche de cignali , & de porci domeftichi . ma quanto fialeggiera , & diniffima confidera 
tione questa fua ragione , coloro ne fieno giudici , che fanno molto bene , che l'orina de porci non fi congiela altrimenti’, 

60 © chemeglio hannoftudiato le cofe dellamatura , che no» dimoStra bauere fatto l'Encelio. Ma perche la saLiva Salina komaz 
| é anchor cla sma fuperfluità del corpo , come l'orina & lo fterco, nonne ritrouandoio memoria appreffo a Dioftoride , Z pr a 

& fapendo che agenolmente puo giouare medicinalmente in alcuni difetti del corpo s ne dirò quanto n'hocanato da Ga- 
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‘ fpiumato. Il prima luogo dibontà ha il mele della primauetà; &il fecondo poi quello della'fta 36 


+ fto cotal melcacuto,& fa tarnutare odorandolo. Lehiftein forma di linimento infieme con colto 
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leno aix. delle facultà de femplici. È adunque prima da Sapere che quella medefima differenza, che fi ritrona nell 
orine dall'effere pin , éx meno calda l'una dell'altra > fi ritrona Similmente nella Salivia + Imperoche quella , che fi piglia 
dopo al pafto » Calfai piu debile di quella > che fi toglie da digiuno s% maffime da chi habbia patito gran fame sO gran 
fate «percioche quefta è a piu acuta ; & là piu potente tutte = come infra queste dye è mediocre quella di coloro » che 
‘banendodigerito beniftimo il cib » Jono anchora digiuni Senza baner punto patito ne fame sie Setè + Curanifi coh lasi 1- 
lina le noļátiche , che nengongid i fancinkini fiegantonela fufo o sonun dito, fino che ni penetri bene dentro - Oltre à cio 
la Salivia deotalmente CC rs a tutvi gli animali uelenofi > che uccidono glihnomini, come riferifee Nicandro nelle = 
fuetbeviachc . Et imperò fiwede ; che [purata fopra d glifeorpioni, gli ammazza, & Similmente meffa in bocca alle Sep. 
IL Siae fi coftuma di metterka in fui mori, in file puntirre de uelenofî animali , fubito che offendono ghi huo- 

mini. Chiamanoi Èreci Lorina , ov: i Latim ; Vrina. s Lotiumi gli A rabi, Bay. LaSalina chiamanoi Greci, LOJ 
leno Bjarn Frvezoy:i Latini, Salina : gli Arabis Baufach, Bezach ;& Lhabi. dia i 


Del Mele, Spie LXXIII. tino" lisi a 


Tqilawx ilprimoluogo dibontàil melelAttico; & di p quello; chef ricoglie da Himetto 
T monte di quella regione . Lodafi dopo quiefto ; quello delle Ifole che fi chiamano Cicladi, & 
quello che fi porta di Sicilia , chiamato Hibleo. Il più éccellente fra tutte le fpetie del meleè quel 
Jo ch'è piu dolce, & odorato , acuto , di colore róffigno; grotlo di fuftan za, grae, fermo, uico 
To, & tenace ; di modo che tirandofi, per fe fteflo fi ritiri nelle dita. Ha ilmele uirtù afterfiua) 
aperitila, & attrattiva & imperò!s'adoperà utilmente nell’ulcere j&nelle fitole profonde  H ‘cor 34 
to confblida Je crepature della carne, applicatoni fufo. Cotto con alime liquido fanal’impetigini, 
ùngendole con ella. Diftillafi tepido con fale minerale trito niell'orecchie titilmente è i dolori; & 
à i fuffoli, cheuifi fentono + Ammazza unto lendiniî , &i pidocchi Ricuopre di preputioil'mieifà 
bro, purche non fia fato circoncifo , ungendolo trenta dì continui dopo albagno . Purgagli cp i 





























dimenti; che offufcano la vita. Medica itmele i difetti delle fauci , del gorgożżule, 8čla fchir, 

tia, gargatizandolo , &lavandofenela bocca: prouoca l'orina; giona allatoffe; a motfidelle ferpi, 
&all'opio chefuffe fato beuuto . nel quale ufo fibeue caldo infiemecomolio rofado:» Beuefi ant 
chorasouero'che fi lambe al'uelenò de fonghimalefichi, & contraàè morfidecanirabbiofi . Ilcrudo 
di qual fi uoglia forte empie di uentofità ilcofpo, & prouoca la toffèe, & però è neceffario ufarlo 


te. quello del verno èil peggiore: imperoche è egli piu groflo 3 &piu ceraginofo; Quello;:chè © 
nafce in Sardigna amaro; per pafterfi quiui le api de fiori d'affenzo; fa bella la pelle della faccia; 
leuane ogni forte di macole . In Heraclea di Ponto fanno le api inun certo tempo ilmele : il quale 
mangiato per propria malignità di certi fiori fa diuentare furiofî'& fudare copiofimente coloro), 
che fé lo mangiano. Il quale nocumento fi cuta con darloro à,mangiare ruta, & falumi, &àbere 
uino melato, facendoli uomitare {pelo 3 reiterando però dopo'à ciafcunuomitoil rimedio . E que 
la ruuidezza della pele :& unto con a i lividi. Enneuna fpetie di condenfato in India; & 
parimenre nella felice Arabia chiamato Sacchara.. il qualefititrouà in certe canne indurito è mot 
do difale, fragile al dente, conucniente alcorpo, & utileallo ftomacobeuuto:con acqua: Giona gg 
Dee ale reni, &à difetti della uefcica, Meflo ne gli occhi rifolue ogni impedimento ; che offu- 
fcalachiarezza della uifta. iatale ai crt AnA o as SD iaa N 
ot tn n tN 
Ti MELE, ilquale fanno le api, notifimo à tutti (diceva Galeno nel 11 libro delle facultà degli alimenti) i 
$ fce nelle foglie delle piante. manon però fi puo chiamar egli ne fucco,ne frutto „ne parte di quelle: anenga che altto 
nonfia » che uma fpetie dirugiada , quantunque non cafthi egli dall'aria cofi continuamente. ne cofi copiofamente , come 
f È quella : Effe ene ritrouato alle volte ( dicena pur egli ) grandifima quantità la State fopra le foglie degli ‘alberi de fi 
tici „é dell'herbe: di modo che gli agricoltori fcherzando cantanano , Gioue ne pioue ibmele. H che conferma Plinio 
AXIL.cap odelx1 .libro, con quefte parole . Il mele uiene dall'aria, €&r maffimamente nelnaftere delle Stelle, & 
generafi fp etialmente ne giorni canicolari, ma non deltutto auanti al nafcere delle nergilie, la mattina uelfar delgior si 
no . Et però fi ritrovano nella prima aurora lefrondi de gli alberi irviigiadate dimele : dimodò checoloro > chein quel * | 
pre ofi ttrogang al dift operto fott o la ferenità del cielo , fi fentono le nefti per tuttounte di mele, gri capellichefi 
È A ono infieme . Scegli è [hdore del cielo, ò fatina d'alcune felle, oneramente fucco d'aria, che fi purghi , uole/fe Tadio 
che ei fuffe cofi liquido, pr O difua natura, quale dee effer nel fuo primo cadere. Ma bora quantunque caggia da 
o DI ande altura : & che nebugnire s'alteri AR i uapori della terra che fe li fanno incontra: «x effendo oltre à 
o enuto dalle frondi ,& dai paftbi» & poftia colto dalle api, & confernato nelli Stomachi loro ( imperoche pole ia 
co momitano ) & anchora effendo corrotto dal fcco de fiori ,& materato nei cupili & tante nolte mutato ; riporta 
Li ca nondimeno foauità grande della celeSte natura. Onini èfempre ottimo il mele”, oke da ottimi fiori lo riportano le 
apinele cafe loro. Tale è veramente quello d'Atbene , & di Sicilia ‘robodai SE, Hibla:&da Himmetto . è cui (€ 


De 10 oçhe fi fa nel'ifola dic. alidna. Tutto quefto diffe Plinio del mele nel luogo predetto .. i quale dillè poi a- gg 
“i i A XITI I. capo del xxt .libro , chele mofthe non toccano quello che nafte in ful monte Carina dì Candia . nèl 
qualmonte per Jpotial dote della natura(come pui dice egli )non fi ritrovano mofche di foxte alcuna, Del Mele pone ` 
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Tenofî © , quale feriue Dioftoride nafcere in Heraclia di Ponto , fece parimente memoria Plinio al X1 1 1.capo del fu det- 
to libro - Que foggiunfe ritrowarfene uno altro pure in Ponto nel paefe dei Sanni , il quale fa impazzire. Iche fi repu- A 
tainteruenire per pafcerfile api di fiori d'oleandro , di cui (on piene quiuile felue. Ritrowanfi oltre àcio altre [perio Altre fperie di 
di Mele > le qualinon fono dirugiada , manati , ér creati dalle piante: come è quello che fi cava dagli Anacardi, di cui on 
Scriuono gli Arabi. & come è anchora quello che fi caua (come feriue Strabone nelxv. libro della fua Geographia) da 
certe filique d'albero lunghe dieci dita. IL qualeammarza chi felo mangia. Canafi anchora ilmele delle filique , che 
uolgarmente Sichiamano Carobe , & Carobole : con il qualegli Indiani , & parimente gli Arabi; che (on contermini 
è 1 Trogloditi , condifcono il gengeno , er i mirobalani di tutte le /petie. Il chefi uede manifeftamente in quelli , che o- 
gui-anno fi ci portano d'Aleffandria d'Egitto è Vinegia » Scriue appo ciò Pomponio Mella sche tanto è l'India graffa, 
& fruttifera » che il mele ui diftilla dalle frondi de gli alberi .ma non però efplica egli fe fia dirugiada,ò pur liquor pro sscchato,gfi 
prio di quelle ‘piante. Oltre di queftononè ‘poca difputativne infra i moderni medici , fel Saccharo ; che fotto (petie di elam. a 
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mele foriffero Dioftoride , & Galenonafcere in India » & nella felice A vabia;\fia ma medefima cofa co Unoftro Zuche 
vo. Et come che molti fieno frati che babbiano tenuto, chel zucchero noftra ufuale » &x quello che gli antichi chia- 
marono Sacchara » fieno una medefima cofa , per effere liquori d'una medefima pianta; nondimeno il Manardo da Ferra 
ra, il Fuchfio nogliono , che molto differenti fieno l'antico faccharo, & il moderno zucchero; credendofi , che inal- 
trafpetie di canne differenti da quelle , da cuifi cauano è tempi noftrii xuccheri in Medera „in Cicilia, in Creti in Rho= 
di, in Cipro, éin Egitto „fi condenfaffe, & fino di tempi noftrifi condenfi di rugiada è modo di manna quello, di cuò 


Opinione del yel capitolo del MeleJcriftero Diofcoride, & Galeno, Il perche parmi ueramente » cheinquefto errina di gran lun= 


Nika Pe: ga quefti buomini alerimenti dottiffimi » nell'imazinarfieglino » 
patd, ro degli antichi in fu lefrondi delle canne nell'India, &mel'A rabia. Imperochenonritrono » che Diofcoride ne Ga~ 
leno, ne alcuno altro de gli antichi ,ne de imoderni autori diceffero , chel Saccharofi congelafe in fule frondi delle can 

ne dirugiada dal fole , come in fu le frondi de gli altri alberifi condenfa lamanna. Ilche fe cofi fuffe uero , come coftoro 

tifimo ftristore , č abondantiffimo nell'hiftorie de ifemplici, 


fel uanno imaginando ; per effere Stato Diofcoride diligen 
` nonfi farebbe taciuta tanta bella operatione della natura ,ne manco fe l'haurebberiferbata nel petto Galeno, come non 
fiviférbò dipoil'hitoria , che ei (criffe parlando pur del mele al terzo delle: faculta de gli alimenti , di quel mele d'aria 


ISaccharo de caduto ditempi fuoî in fu gli alberi : il quale i 
gliantichis che fi poffa dire ,che’l Saccharo de gli antichi fuffe il liquore diquefte medefime canne ufcitofene fuora , come fe wefco~ 


no le gomme da gli alberi , é condenfatoui pofcia fopra dal fole. Nella cui opinione mi fa cadere oltre alle predettera 
gioni l'historia , che concordandofi con Diofcoride &ycon Galeno s ne feriffe Plinio all VI 11.cap.del xI t. lib. cofi di~ 
cendo,Il Saccharo è prodotto dall'India, & dall'Arabia, quantunque il piu lodato fia quello dell'India , & questo nonè 
altrosche un mele bianco, fragile al dente, condenfato in fiele canne, comefi condenfano le gomme, groffo il maggiore co- 
me una noccinola , Le cui parole manifestamente dimofirano, che non di rugiada,come fa la manna, fi condenfaffe il Sac 
charo degli antichi fopra le frondi delle canne : ma benes che rifudaffe per ipori del tronco loros ufcendo dal midollo di 
quelle,delle quali facciamo noi artificialmente ilnoftro . imperoche per quefla uia, & per quefto modo rifudano le gom- 
me,& leragio da gli alberi. Dopo quelta un'altra molto piu efficace ragione è fimilmente contraria d costoro: laquale è, 
che fecondo che fi uede in Calabria rifoluerfi lamanna in aria, che è rifcaldata dal fole (come difopra dicemmo al capi- 
tolo della Manna dell'incenfo;) cofî medefimamente è da penfare, che anerrebbe in quel Saccharo de gli antichi , fe fuffe 
cofi generato di rugiada, come s'imaginano coftoro , Imperoche'l fole rarefacendolo lo rifoluerebbe in fumo, & nonlo 
Jeccarebbe altrimenti, Et tanto piu, che nonritrouo io , che Dioftoride » ne. Galeno dicefTero, chefi ricoglie]Je il Saccharo 
in fiile frondi, ma bene in fu le canne . Come parimente forine Strabone nel xv. lib. della fua geographia : done dice egli 
apertamente , che le canne in India generano il mele fenza api, & non che ui fi condenfi fopra di rugiada , quantunque 
non manchino inuidiofi, che per foftenere le loro falfe opinioni, & per ftarfene fermi nella pertinacia loro, corrompino à 
loro intentione gli feritti di Strabone, come piu ampiamente babbiamo feritto nel libro delle noStre lettere . Oltred ciò il 
de polo Galeno G Plinio, che'l Sacçharo è duro, bianco come fale, fragile al dente, dimoftra, che non fia con 
rugiada ; percioche la manna fatta pur dirugiada none fragile al dente, ma piu preSto tenace , & uiftofa + IL 
perche penfo, che ucramente fî poffa dire, che lSuccharo, del quale feriffero Dioftoride, & Galeno, non fuffe altro, che 
la parte piu fottile di quello, che era nel midollo delle canne, ufcitafene fuori per i pori di quelle : ouerimafta per effer ni- 
Oui Cina fcofa attaccata alle canne, Wera pofcia fecca fufo dal fole,c& condenfata : come fi condenfa per arte di fuoco, di caldo 
azioni far mr che adoperiamo noi, I che confiderando poi l'ingegno de gli buomini, fatti già dotti dalla naturasdi qual bon- 
: Sol È A coe co lai Ji condenfaua, s'ingegnarono di torre le canne del Saccharo, tagliarle, cuocerle F 
E KS) paign R LA n Lcaldo del fuoco, bawendo imparato dalanatura quello » ch'ella facena co'l 
CR questo cofi (premuto, che noi ufiamo, nonne fia mentione appre/fo è Diofcoride ne Galeno ; nondi- 
PETRI pepo chi dicano efferfi fatto ilnoftro xucchero ufale pur affai tempo auanti dell'età lorosconfidandofi nel- 
AA si 5 3 Pr ra KR ME dA pari d'India came di tanta groffexza, che d'unfolo cannone taglia- 
Errore d'alcu»- che delle radici loro fe ne fa un liquore È i E i Si g per i par 
E PETE quore per bere cofî dolce come eil mele. Mainueros ingannano non poco coftoro,che 
dianifipre 1; E SE chefi canana da quelle radici, fuffe il nostro zucchero ufuale : per effer cofa chiara» che gli In- 
E SR gi ifo nei "fano în cambio di uino, non Solamente delle radici di quelle canne ; ma di radi 
dicidegli AOL Did E w pt una fpstiale clemenza di quel cielo,& di quella regione,infinite fono lera 
EA » che fon piene imelliflua dolcezza : come testifica Strabone nel luogo detto di fopra > con 
quefte parole, ifimo anno fi ritronain India , che non piona nell'uno & nell al i quini i 
gli anni vi fono feraciffimi , efendoni s x Vago eno, PT LE 
cide gli albeni ET "i Sempre la terra feconda : & chegli alberi ui generano infiniti frutti 3 & che leradi 
qua tanto pi duri > quanto aan P d m PREAL IO H maturità spet effer quini lak 
rità appreffo loroè una cottura : la Tae m 7 da pd mado che quella sche apprejfo d'altrenationifi chiamamatu= 
i ea pera folamente in.far dolci le cofe,come fa quella che fi fa per mezo delfuoco, 
Avea Cirio 15 H iry de le, cofescome fcriue Galenonel 11.1. libro delle facultà de femplici al VI 1.68 
Et quefti fon che quiui dolci fucchi z 
Beon cauzti da tenere canne. y 


Il che conferma fimi! i > 2 cani 
he conferma fimilmente MV arronesil quale fu buomo quafi di quella ifteffa ctade,con quefti tre uerfi fortoferitti + 6 


Indica non magna nimis arbore crefcit arundo 
Illius čz lentis premitur radicibus humors 
Dulcia - 


che a modo di manna fi condenfalfe di rugiada il Saccha-" 


10 


moderni hanno poi chiamato manna. Et però con piu uerità mipare, ` 
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Dylcia cui negueant fucco contendere mella . LE 
Crefcein India una canna, manon molto 
Grande fi leua , dalle cui radici 
Lente fi [preme , & trahefi un liquore , 
Ilqual non cede di dolcezza almele» ne 
‘Dalche ff conofce certamente, che tutti costoro intendono delle beuande artifitiali le quali hanno in comune fo gli In- 
'dianiin cambio di nino, come hanno glioltramontani la ceruogia> &non che delle radicidi quelle canne fi facefe ilzuc- ` 
chero . Imperoche anchora noi fogliamo far dinerfe forti di benande dolci per ufare in narie difpofitioni de corpi nostri > 
hora con le radici di glicirrhizza, bora con carobe,&hora con sua paffa Il che fanno alcuni altri coni dattoli , & con 
To altrifeutti dolci, come fannola maggior parte di quelli, che babitano le Indie occidentali i qrali ufano cotali liquori 
per illoro continuo bere, come noi nfiamo il uino + Et però non èdadireyche fe ben fon dolci come è il mele, il qucches 
vo, che fieno l'iSteßo mele,&l'ifteRo zucchero .Ne è ueramente da marauigliarfî che dalle radici delle canne Indiane fi 
canino dolciffimiliguori,& questi non folamente da quelle grandi, divni ferine Solino , ma anchora dall'altre che fon fi- 
mili allenofire, ò forfe non molto maggiori; nedendofi che le radici delle noftre mafticate rendono anchor efe alquanto 
_didolcezza. Che poi le canne Indiane, che non fono molto grandi ,habbiano ilmedefimo liquore nelleradici , che hanno 


quelle grandi fu derte,lo efplicò Marco Varroneneinerfi foprafcritti. Dal chefi pro concludere, che in India tutte le fpe 
tie delle came habbiano leradicidolcis Maefendohormai oltre è ciò cofa certa , che il zucchero del'nofiro commune 


ufonon fifa delle radici delle canne, che lo producono, ma della midolla, di cui fono piene,come fon quelle della Saggina, 
che altri chiamano forgo ; la qual midolla non fi ritrowa nell'altre canne; cafcala nana opinione di coloro, che credono, 

20 chefifRezucchero fimile alnoftro il liquore, che fì cauana dalle radici di quelle'cofi grandi canne s di ciì fî fanno le bar- a 
chette da pafare ifiumi,& parimentedall'altre.  Maper difendere purel opinione fva il Manardo da Ferraras per Mala intelligé 


za del Manar- 


pronare che'l Saccharo degli antichi fufte petiedi mannafatto di rugiada , adduce nella quinta Epiftola del tx. librò do in Auicen- 
una autorità d'Auicennatante altre uolte biafimato da Ini, dicendosche per hauer bauuto egli quefta medefima opinio- 4 
ne, chiama il Saccharo de gli antichi Marina, all'ultimo capitolo del fecondo libro, cofi dicendo. Zuccharum alhufar eft 
manna cadens fuper alhufar e est ficut fr ufta falis. Al che non potendomi inclinare jo dico ,che Albnfar, onero A lhaf- 
Jer (come corregge Andrea Bellunenfe) non fignifica in Arabico canna ; ma un'altro albero d'Egitto, érd Arabia cofi 
chiamato: imperoche gli Arabi chiamano la canma,come fi nede in Serapione Cafab.I lche uicne manifeStamente'd di- 
$ moftrare , che queSto zucchero albaRier d' Auicenna fiauna manna di quefto albero,e&y non ilfaccharo de ‘gli antichi, che 
i ©- firicoglicuainfulecanne. Corroboradipoil'opinione noftra quello, che foggimife quini Avicenna dicendo „Et ritronafi 


Bo inquestozuccharo, oltre all 


gimfe piu auanti Anicenmna 


‘efierrifolutino,&r afterfino, aufferità,& amaritudine. I mperoche ne della anferità,ne del: 


T laamaritudinefeceromentione Galeno, ne Diofcoride, nè manco che conferiffe al polmone, ne a gli bidropici,come fog® 


„il quale fe ben dife poî s chefî conuenina è i difetti de ‘gli occhi » alleeni ; & alla vefcica; 


non però per queSto fi puodire, che fia ilzuccharo Albaffer d'Avicenna quello de gli antichi < Ma ben fi puo manifesta- 
mente pronare contraal Manardo per Auicenna; da che pur egli l'accetta in questo luogo per teltimonio in fuo fanores 


che fi condenfafie per trafpiratione in fu le canhe dmodó di gomma : imperoche al capitolo proprio del'zuccharo facendo 
memoria di quello de gli antichi, cofi dicena! ARumptum ficut gumma ab arundine abftergit oculum. cio è. Il tolto dal 
la canna, fimile alla gomma, netta é mondifica l'occhio. Maaccioche pis chiaramentefi uegga ;chel' Alhafer ènn al 
berosér non canna, & che Lfuo zucchato, anchora che da Auicenna fi chiami manna, per efer forfe fimile alla manna 
ñelle granella, non nafoe, ne fi condenfa dirugiada; ma diftilla anch'egli come gomma dall'albero , lo prova manifesta- 
qo mente Serapione, cofi dicendo'al fine delcapitolo'del zuscharo'. Alhaffer habet lata folia ; &babet xuccharum, quod Albafierde- 
egreditur ab oculis ramorum fuorum, à locis foliorum ciusset colligunt de co homines em connenientem,& in zuccha Goo da Sc- 
ro cius cft amaritudo: & egrediuntur ab hac planta mala quedam, ficat tefticuli camelorum quibus liquor quidam ema 
nat adurens,ad cauteria peridoneus cio. L Alhaßerhale frondi larghe, & ha ilzuccharo » che efte da gli occhi dei 
Suoirami, & da i luoghi doue efcon lefrondi, del qualericolgono gli buomini tanto, quanto gli bifogna, &in quelo co- i 
talzuccharo è dentro amaritudine : & dalla pianta efcono alcune mele grofe come testicoli di cameli da cuř'eftè un li- ko 


quore cofi acuto & ardente, che ferue inuece di cauterio . Il ‘perche fi‘puo ueramente affermare, che lzuccharo'albaf= 


Ser non fia quello de gliantichi: ma bene, che quello de gli antichi diftillafte fuor delle canne yer per il caldo del folenifi 
condenfaRte fopra è modo di fale, come diftilla quello dell'Albafer da gli occhi de ivami. Non oftante che l'Fuchfio per Mala intelligé- 
Joftenere anch'egli che'lSaccharo de gli antichi fufte condenfato divugiada,<&w per farlo parere diuerfo dal noftro s dica, A ST uchs 


50 che lnoftro è cofi calido,come fî fia il mele , cr che mangiato fafete Il che non uuole Galeno sche faccia ilfuo + impero= “è 


che queta fi Karagione è delturto contraria all'efperimento; col quale concordandofi Galeno alv TT. libro delle faculta 
de femplici , parlando del Saccharo, ilquale fe bene era fatto dalla natura; era però d'unamedefima minera, che lnoftro, 


dicena, Il Saccharo è fimile al mele, quanto all'eRere afterfino, difeccatiuo,& digeStino,ma certamente men dolce. Et im 

però non cofiinimico allo iomaco, ne coli come il mele fa egli Sete. Perla cui dottrina fi uede manifeftamente , che per 

eReril Saccharo men dolce del Mele, è confequentemente men caldo . Et ‘però unole Galeno ; chefaccia manco fete' chel 

~  melesgrnon chenon faccia fete ilfaccharo, come nuole il Fuchfio. Laondelolodd eglial 1111. capodell'ottano libro 

| > delmechodo nellefebbri. Per quefte razioni adunque mi paresche fi pofaueramente concludere chel Saccharo de gli an 
tichişe'lnostro zucchero fiano amendue liquore d'una medefima pianta: nefiain loro altradifferenza ; fenon che quello 


Siafatto dalla natura,& cotto dal (ole ; e'lnoStro fatto con arte, & corto dal fuoco’. Lodò Auicenna , & prima di lui 
Go PaoloEgineta quello,che è fatto dallanatura,il quald'autoritàd'Archigene per portarli d'India , chiamò egli Sale In- Sale Indo. 


| do; nell'afprezza 9 ficcità della linguanelle acutiftime febbri. Madi quefto non fe ne porta à quefti tempi è noi + quan- 
Sunque io fia già piutempo fiato fatto chiaro da alcuni che Sono fiatinell'ifoladi S.Thomafo & parimente in Medera, 
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che quini fpeRo fe ne vitrouiin fiale canne che fanno il zucchero » fimile alzucchero candito per arte 3 ufcitofene dalla mi- 
dollainteriore, di cui fon piene quelle cannesEt queStonon penfo, che quenga per altro, che pernonfeneritrouare fe non 
poco; imperoche altempos che fene portanaafjai, non cffendo cofi diuolgato il modo di cauarlo per arte; era nece[fario, 
che roftando le canne pregne di liquore piu più anni i fenza effer tagliate, lo rifudaffero fuori, come fanno infiniti albe- 
ri legomme,& levagie. & però (è En ritrouana all'hora abondantemente. Mapoiche la dolcezza del ‘guadagno ha infe- 
gnato àglibuomini è canarlo pin copiofamente, čnenuto inufo di tagliare per affatto le canne ogni anto. Et cofiè ftata 
Zucchero can- pofciaimpedita l'operațione fna allanatura, € efi cofi perduto il Saccharo de gli antichi. In nece del quale adoperano 
dita i medici moderni quello, che chiamiamo noi Candito, fatto per aite. imperoche ueramente molto conferifce all aridità 
della lingua, é all'afprezze del petto ; é mafßime quello „che fi ritraua candito la State ne iuafi del Giulebbo uiolato : 
percioche Laçqua, Liafufione delle uiolelo fanno pin bumettatino,& più lenitino. Mafe fuffe alcuno, che delideraffe 
intendere malte altre ragioni, che confermano piu faldamente lanoSira opinione » legga nel libro delle nosire epistole 
Medicinali la cpiftola foritta da noi all'Eccellentifimo Medico M Iacomo Bofello sergamafco 3 percioche ini ritronarà 
\ Nomi. lquerità comprobata con molti, & piu forti argumenti. chiamano i Greci il Mele, Men i Latini o Mel : gli A rabi, 
Hael,& Haffelili Tedefebi , Honig: li Spagnoli; Miel; li Francefi , Myel . Il zucchero chiamano i Greci , Zdzyapors i 

Latini ,Saccharums gli Arabi, Zucchar:iT edefthi, zucker : li Spagnoli, Azucar si Francefi , Sucre, 


Della Cera. Cap. LXXV. 


T_ A elettiffima Ceraè quella, che mediocremente iallegia, non troppo- graffa, pura , & odo- 
ja rifera,con alquanto d'odore di mele, Lodafi per la migliore la Pontica, & quella di Creti. 20 
Tiene il fecondo luogo dibontà quella , che biancheggia, & chedi fua natura è graffa. Faffila 
cera bianca inquefto modo , Eleggefi quella, che è piu pura, &piubianca, & rafchiafi fottilmente, 
&mettefi in un uafo di terra nuova: & melaui fopra tanta acqua marina, chebafti; &fparfoui un 
poco di nitro, fi mette à cuocere :& come ha leuato due, ouero tre bollori, fi leuadal fuoco, & la- 

| £ciafiraffreddare. Etcofitolto fuori il paftello della cera, & rafchiatolo feui fi ritrouano immondi. 
tie, fi ritorna a cuocere pur con acqua marina : & hauendo già bollito (come è ftato moftrato) fi 
leua fimilmente il uafo dal fuoco : & prefo pofciaun fondo d'un uafo diterra nuouo bene abbom- 
bato nell'acqua frelca, fituffa leggiermente nella cera, di modo che fuperficialmente tocchi fola- 
mentela cera difopra, acciocheui s'attacchiben fottile &prefto ui s'apprenda, &ficongicli.Et 
cofialzato fu pofciail fondo, fe ne leuauia lagirella, che u'è fufo condenfata : &mettendoui di 39. 
nuouo dentro il fondo abbombato d’acqua frefca, fireitera rante uolte ,che fene caua fuori tutta 
la cera. Infilzanfi pofcia quefte ruotelle di cera, lafciandotanto fpatio di filo tral’una&l'altra, 
chenonfitacchino; & Glafpendono ilgiorno atfolebagnandole d'acqua, &lanotte alla luna, fin 
chela cera diuenti bianca . Ma fe alcuno la uoleffe fare molto piu bianca , faccia tutte quefte cofe: 
maçuoçala piuuolte. Sonoalcuni, chein cãbio d'acqua marina lacuocono in fortiffima falamuoia 
tre, Ò quattro uolte , come è ftato infegnato, cauandola poi ingirelle conuna tonda, & fottile 
{cutella, che habbia di foprail fuo manico , & mettendo poile irellein {fu l'herbafolta diftinta- 
menteal fole , fino che fi faccia bianca . Ma comandano, che fi febba fare quefto nella primauera: 
percioche in queltempo il folenon fealda troppo afpramente , &la MET prohibifce ,chę non. 

í : ficolilacera, Haogni cera uirtù di fcaldare: RE ,& mediocremente incarna, & riempie. 4o, 
- Dafsi nelle beuande alla difenteria : 8 prefe perbocca dicci pilole diceragrofle,comegranella di | 

miglio , prohibifcono , che non s'apprenda alle balie il latte nelle poppe, pira 
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C Eia AAi gii x gna ` k 
T por Tessa (fecondocheriferifce Galeno all'vix «delle facultà de femplici Y tiene quafi il meza tanto delle coa 


if calide 3& frigide, quanto dell'humide , &v delle fecche, con alquanto d'mna:certa groffa effenzá infieme, & al: 
quanto del uifcofo, Et però puo ella non folamente difeccare , ma accidentalmente bumettareicorpi, probibendo la tra- 
fpiratione, che Ji fa peripori. MallaCerapinpreSto materia da accompagnare conaltri medicamentitanto caldi > 
quanto freddi ; che da ufare coli fola per fe fieffa , per effere ucrameute ella poco digeftiua: ma non però è cofi tolta deu- 
troper bocca , come di fuori , percioche ellaba pure im certo poco dinirtù calida digeftina , reftatagli dalla molta, che 
Nomi. n'haueuail mele, Chiamatola Cerai Greci, KardssiLatini , Cera: gli Arabi, Hamaba: li Tedefchi, Fuachszli 50 
Spagnoli ) Cierasi Francefi , Cire ; i RA 


Della Propoli. = Cap: LXXVI 


D: szEgI cleggerequella Propoli, cheèroffa nel colore,odorata, fimile alla ftirace , trat- 
l J tabile nella fua ficcità, & chenonmanco fitira in lungo, che fifacciail maftice. Scalda, & 
tira la propoliualidamente: & perciò caua fuori i bronconi, & ogni altra cofa fitta nel corpo » Gio- | 
ua ricçucndonc il fumo allatofieantica: 8applicata in fu l’impetigini le fana. Trouafila propoli 
appreffo è i pertugi de cupili sonde entrano le api, di cerofa natura. 
Propoli, & fua VANTVN iue Dù j , i ne icupi i 
Enna Q i MRVAR » fecondo che foriue Diofcoride , &fimilmente M.Warrone , fi ritrona la Propoli ne i cupi- 

li appreffo à i pertugi » onerofpiracoli , oude: entrano dentro a &efconafuora le api; Plinio nondimeno al v x a 

capito o 





sb rn TETTI $, ‘ewe fr . 
Nel fecondo lib. di Diofcoride. 413 
capitolo dell’x x, libro unole , che fia la Propoli quel primo fondamento ,dcui attaccano le api i fialoni , & la cera: 
fotto la quale dice egli, che fono due altrifondamenti , l uno de i quali chiamano pifocero, &l altro metyn > Dela Propoli feritta 
Propoli facendo mentione Galeno all v11 1 . delle faculta de i femplici ,cofi dicena La Propolinon è cofi afterfina , daGal, 
come ualentemente è attrattiva : ènella fua effenzafottile. Et però fcaldanelfine del fecondo grado souero nel primo 
delterzo.Er fecondo che fcrilfe pur egli alterzo libro delle compofitioni dej medicamenti in generale , è molto pinat- 
trattina ,chenon fono leragie di qual fiuogli forte è grè perciò lodata da effo nelle ferite s punture de ineruipiu che 
tutteleragie. Maeffendola propoli lacera ; e'Vmele , delle guali cofe per itre procedenti capitoli trattò Dioftori- Api,& loro hi- 
de tutta materid fatta con mirabile artificiodelle AP I ;non èmale il fapere , fecondo chein piu luoghi recita Pli- Soria. 
nionell'x1 € XX1 . libro che le Api fono di due fpetie, Saluatiche cioè , cy domestiche . Le faluatiche fono horride , 
10 pelofe, & molto ftizzofe ; ma nalentifimenell'operare , in far affai mele, é affai cera. Le domestiche fono didue for- 
ti, delle quali quelle fi lodano » che fon corte , uarie di colore, Chen raccolte infe Steffe: come perlo contrario poco fi 
ftimano quelle; che fon lunghe fimili alle uefpe. H anno le Apiin odio icattini odori © C però come cofa mortifera gli 
fuggono . mai buoni fentono molto di lunghi: &imperò (peffo danno nonpoca noia 2 coloro , che fi dilettano d andare 
ben profumati d'odori,quando firitrouano in uilla, oue fieno le api. Muoionfi le Api ( ‘fecondo che dicono alcuni) quan 
dotrafiggono: percioche nel lafciar lapina , ui lafciano gran parte delle interiora. DimoStrano effer le Api ammalate, 
quando non lauorano , & fi ftannoal fole fuori delle cafe loro , afpettando che le altre lor portino il cibo. Quelle che fi , 
muoiono dentro nelle cafe fono portate fubito dall'altre fuora con mirabile ordine. Hanno le Apiun Re che le gouer- Re , &gouerno 
na, ogni fciame ba il fuo:ne ftiamano fuori de i cupili; fe il Re nonfi parte primadi tutte. Al quale andando pofcia dell’api. 
dietro tutta la turba s appongono , oue egli primamente s'appone , circondandolo per intorno , accioche non poffa effer 
‘20 weduto. Morendo il Reloro in cafa, non lo portano altrimenti fuori, come fanno le altre . maftannofi tutte di mala uo- 
glia „non efcono fuori , non paSturano , & non lauorano : ma raccoltefi conun certo meflo mormorio attorno à quello 
tutte luna fopra l'altrafi gli pongono adoffo . IL perche è neceffario torglielo di fotto , altrimenti tutte fi muoiono di fa- 
me. Godonfi le Api del filono de i metalli:& che gli fia piantato appreffo àiluoghi loro ,thimo , meliffa ,rofe suiole, Dichefidiletti 
gigli, citifo, fane , pifelli , coniella., papaneri , faluia, rofmarino , meliloto, cafia. God onfiparimente delle gine/tre, 9° leapi. 
quando fe le piantano intorno . Iltenerle appre/fo èi cornioline fa morire affai : imperoche il fiore loro caufandole il 
fluffo le ammazza ; quantunque ne glibuomini riftagni questo fiore iflufti del corpo . Il rimedio è darloro delle Jorbe 
peste con mele : onero l'orina bumana, Ò dibue, ò granella di melagraniirrorate di ottimo uino . Similmente non piace 
loro Stare , doue ficno olini , per efferle molto ànoia ilor fiori: come cheil tenerle appreffoàgli altri alberifia buono , 
i Oper ifiori , one fi poffano pafcere , é fimilmente per haner commodità d'opporfi , quando nella primavera fciamano 
ka 30 fuori. Hannoueramentele Api ‘grand'ordine, & granteggimentonell'operar loro, come diligentemente notò Ari- Ordine delle 


Jtomaco Solenfe in trentaotto anni , che fempre atte fe alle api con mirabil cura . Hanno dinifi fra loro gli efferciti , co- Ppi de) loro la- 


`> meliuediamo dinifi fra glihuomininelle fabriche delle caftella,c& de i palazzi. percioche quelle , che uanno fuori , fono 
I Solamente diputate a portare ilmele, &la cera. Madi quelle , che reftano à cafa è lauorare , alcune compongono i 
P fialoni s alcune gliripolifcono , alcune porgonolamateria , alcune l'apparecchiano, & alcune congrande ordine fcari- 
cano quelle , che nengono di fuori. Er quefto è quanto fotto brewità ho qui iftretto della natura, & della prudenza del- 
le api. Ma uolendofene faperc affai piu lunga historia ,leggafi Plinio , one pin ampiamente ciafcuno fi potrà fodisfare. 
Perdendofi in tutto il feme delle Api, fî poffono tornare à far naftere d'un gionenco di due anni „nel modo che distinta- 
mente infegnò Vergilio nel quarto libro della Georgica , con quefi uerfi . 
Eleggefi per prima un picciol loco , Etfþargendo allintorno cafia, & thimo e 
4o Strettoquantobifogna à quefta imprefa Ciò fafti all'hor , ch'i zephiri foaui 
—Etricoprefi poid'unbaRotertto, Cominciano è cacciare à rina l'onde 5 
È ‘Per quanto gira per intorno il muros Prima che di nouelli , & bei colori 
| In cui quattro fineftre aperte fanfî , Si neggan roßeggiare i prati , e inanzi 
| Per ciafcun nento principal la fa , Che laloquace rondinellail nido 
Onde entrar pofa dentro obliqua luce. «Attacchi altraue in alto per le cafe. 
Ciofatto fi vitroua un belgiouenco In quefto mezo accade , che l'humore 
Di due anni crefciuto , è cui le corna Gia ftaldato in fe Steffo intorno all'offa 





m 


3 Hormai pieghin la punta uerfo'lfronte, 
- Serrafi à questo poi la bocca ,e'Lnafo , 
so Talmente che fpirarnon poffa punto ; 
Quantunque à forzafi dimeni , &y fcuota. 
Pofcia con uerghe fi lacera tanto , 
Che fi privi diuita , & che le carni ; 
Etle uifcere infieme fotto al cuoio 
Rimangantuttelacerate ; e infrante + 
Lafciafi poi cofinel chiufo loco, 
Et per forza dirami fi foftenta , 
Leuando in alto con quelliil coStato , 


Bolle ,&fi cuoce perfottola pelle. 

Onde poi bulicar certi animali 3 
Senza piè prima fi ueggon distinti : 

Et poinon molto con fonore penne 
Leuarfi à nolo un dopo l'altro in aria 

Fin chetuttiinuntratto efcono infieme 
Con quello impeto grande, chela pioggia 
Laftate fol uenir giu dalle nubi 

Et chenell'ariauolanle faettes 

Quando fan guerra col nimico i Parthi. 


Tutto questo del modo difarrinafcere le Api ferijfe Vergilio nella fua Georgica . Oltre à cio è dafapere,che le Api fec- 

o Peč pefte in poluere con altre cofe appropriate, poftia fattone linimento con olio €& cera,fanno mgendofene rina 
fterei capelli,&y parimente i peli, oue fuffero cafcati da prima. ~ LaPropoli chiamano i Greci;Mpéroris si Latini,Pro Nomi. 
polis : gli Arabi, Mum, & Iafach alcut : i Tedefchi V. orftofz. li Spagnoli  Betum de colmena + 4 
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DifcorfidelMatthioli 
Del grano. Cap. LXXVII. 
O ECCELLENTISSIMO Grano perla conferuatione della fanità ne i fani, èil nuouo, & 


quello che è crefciuto , & efi maturato àbaftanza , & cheroffeggianelcolore. Lodafi dopo 
quefto quello di tre mefi , chiamato da alcuni fitanio . Mangiato ilgrano crudo genera nel sorp 
ifa 


414 


juermilunghi, &ritondi. Gioua mafticato al morfo de cani applicatoui fopra. Il pane, che 

del fiore della farina del grano, nutrifce affai piu di quello , chef fa della farinanon burattata, il 
quale chiamano i Greci fincomifto, Quello chefi fa di farina di grano ditre mefi, è piuleggiero, 
&digerifcefi piu ageuolmente. Quefta medefima farina impaftata con fucco di iufquiamo SAP- 1ò 
plica utilméte in forma di linimento alle uentofità delle budella,& è fluffi che difcendono àinerui; 


Ga Reb Ag De 





gin 





applicata calda guarifce la fcabbia, &mitiga nel principio ogni forte d'inffiammagioni. Cotta 
‘nella decottione della ruta rifoluel’enfiagioni delle poppe, che uengono dopo al parto : fouiene 
«amorfi delle uipere, &à dolori di corpo. Illieuito, che fifa di farina di grano, per effer egli cali- 
do, &attrattiuo , gioua ài difetti delle piante de i piedi, & maffimeài calli: percioche gli dimi- 
nuifce. Matura, &rompeinfiemeconfalele picciole pofteme, &iforoncoli. La farinadel gra- 
‘no ditremefiimpaftata con uino,, ouero conaceto fi mette utilmente in forma di linimentoinfui 
morfi, ouero in fu lepunture di tutti gli animali uelenofi.. Cotta queftaà modo di colla gioualam 
bendola à gli fputi del fangue: & cottacon menta; & conboturo conferifte allatoffe, &call'afprez 
20 zadellefauci, Ilfiore della farina del grano cotto nell'acqua melata;cuero nell'olio con acqua pu 
‘ra; rifolucimpiaftrato tutte le infammagioni. Ilfimile fail pan crudo, & cotto nell'acqua mela- 
ta, pereflereglimollificativo ,& alquanto rinfrefcatiuo : & maffime mefcolandofi con effo herbe, 


ò fucchi, cheuiconferifcono. Ilpanduro;&feccoriftagna il corpo mangiato per fe folo, & con . 
P f rp iglato p 


altre cofe conuenienti. Sanailpan frefeo infufo nella falamuoial'impetigini uecchie. Lacolla, 
che per incollare le carte dei libri, fi fa del fiore della farina , prefa tepida inbeuanda alla mifura 
d'un eucchiaro, riftagnaglifpuri del fangue, i 


ç Arie Veramente fono le fpetie del Grano , come riferifce Theophraftoal 1111. capo dell ottano libro del- 
l'historiadelle piante , con quefle parole. IlGrano èdidinerfe fpþetie nominate da i paefi : come lAfricano , il 
20 Pontico , il Soriano, l'Egittio, il Siciliano ,& tutti gli altri, che fono tra loro differenti di groffexza , di colore , di fpe- 


RI DE ay 


‘& impaftata conaceto melato fpegne lelentigini. La fembola cotta leffa con fortiffimo aceto , & ` 





Grano, & fue 
diuerfe fpetie, 


tie & di proprietà. Maaltre fono anchora le fpetie del grano > che d'altronde fi nominano per le differenze delle facul ` 


tàloro , cofi pertinential cibo , come ad altro : come èil Cachridio , l’ Aleffandrino , e'l Stlengio .le differenze de quali 

fi pofono raccorre ageuolmente in quelli , che fono fati detti difopra. Ne fi denia dalla ragione numerandone altre fpe- 

‘tie du altre diuerfe proprietàloro , ritronandofi di quello che fi, maturaper tempo , œ di quello che tardi: di quello che 

produce affai, čr di quello che poco : di quello che produce groffe gřanella,é di quello che minute: di quello , che produ- 

cele pighe grandi, && di quello che brevi : di quello che malagcuolmente , & di quello che agenolmente, fi fgufcia dal- 

L'inuoglie, come fal'Africano : di quello che produce groffo gambo , come fa pur l'Africano & il Cachridio : & di quel- 

i Lo che lo fa fottile. Di quello che frà ferrato con molte inuoglie, come è il Thracio: é~ di quello che con poche: di quel- 
\- locheprodicaunfolgambo,c5 di quello chene faccia pur affai. Alle quali differenze fi poffono aggiungere anchora del- 

| 1 ugo L'altrefimili perlaragione delle facultà loro: imperoche cotali differentie appaiono ueramente piu naturali . Puoffeli a- 
r dunqueaggiungereiltrimeStre, il bimeftre,&y fe altro ui fene ritrona , che crefca & fi maturi con manco tempo , come è 

Li quello d'una propria [petie , il quale affermano nafcercin Eubea, &maturarfi in quaranta giorni,& e[fer duro & pefan 

| ; te,&ynonleggiero, come ciltrimeftre.. Et però dicono che quefto to danno di famigli, & che non faccia molta fembo- 


dità wi(îritroua: quantunque fia algufto dilettenole, > facile da digerire. Nafconne alcune altre fpetie in Eubea, & 
Sperialmente appreffo Carifto. Ilcrimeftreè copiofoper tutto . questo è leggiero, produce poco, & fa unfolgambo, 
gr quello del tutto fragile Il leggeriftimo, intendendo femplicemente, è il Pontico: & il piugraue di quelli, che fi foglio 
i ‘no portare in Grecia , È il Sciliano e ma è anchora piu grane di quefloil Beotico . Dicono uederfene l'effetto con la proua, 
| o percioche gli Acbleti ffandoin Beotia nonne poffono confumare pin che tre mezi feStatij : & Stando in Athene agenol- 
- mentene confumano cingue . E anchora affai leggiero quello, chefi maturain Laconia . La cagione adunque di tutte: 
È «queste cofe fi dee affegnare al cielo er alla terra, chele produce «Onde dicono che in Afiadi là dai Battri è un certo. 
I luogo s oue il grano produce le granella groffe come noccioli d'oliue . Pin oltre dicono che appreffo di chiamati Piffoti 
nafceil grano cofi faldo , ferrato infe fteffo che manigandofene piudel bifogno fa crepare lo Stomaco . Ne manca 
i «chiaffermi, che ilmedefimo babbi piu uolte fatto quello di Macedonia. Tutto questo del Grano feriffe Theophrafto . 
E ‘Ma?Plinio antepofe l'Italiano à tuttigli altri granial vI 1 . capo del [xv r11.libro, con quefte parole. Le forti de 
ì «grani fono affi denominati dalle genti donenafcono. Mal'Italiano non ba comparatione nella bianchexza > ne nel pe- 
î So.per cuimaffimamentefi difcerne. Et queftafucommune opinione fino al tempo d'Aleffandro magno , efendo all’ 
sborala Grecia floridifima , & potentiffimatra tutte l'altre provincie delmondo . Di modo che quafi cento &* quaranta» 
i ‘o Cinqueanni avanti che moriffe Aleffandro , Sophocle poeta nella fauola di Trittolemo lodò il grano Italiano fopra tutti 
£ glialeri,conquefti verfi. ; 
|; , Et celebrar l’Italia fortunata , 
I x Per il bianco frumento , che ricoglie . r 
| 4 -Laqual lode fin hoggi è (petiale dell'Italiano. Onde maggiormente mi marauiglio, che i Greci pofteriori non faceffero al- 
| <cuna memoria di quefto grano . Tutto queftodifie Plinio. Ne ci dobbiamo maranigliare, che Sophocle buomo Greco tan 
|| tolodaReilgranottaliano .imperoche parche ditalforte lanatura babbia amati gli Italiani, & ornatis& priuilegia- 
| tidicoftumi , & di leggi per uiuere piu politicamente d'ognialtra natione , che meritamente anchora habbia dato loro 
per cibarfi il piu nobil grano, che fi vitroui nel mondo, infieme conmolte altre cofe 3 nelle quali fupera l'Italia molte al- 
| DR, nationi. | Fail Grano affai & fottiliradici, &x produce da prima ma foglia folas& dipoi mette ‘fuore non pochi ger 
| ‘Go Miniiqualinonfannoperdrami. Stafenetutto il uernoinberba , ma come l'aria la primaueraficomincia è bonaccia- 
| ` Ye, comincia anchor egli à mandar fuore il gambo , ¢~ come ha fatto il terzo , onero il quarto nodo , produce poile fpi- 
che ferrate comeinuna Quaina snefiuede prima che quali tutta intera; ufcita che fe è fuore sfiorifce dopo al quarto è 
"a 4 quinto 


la. Quello di queîta forte è il piu neloce àmaturarfi , manon fi ritrona fe non difficilmente . Di quello che dapoi che è fe.» 
minato, fi matura in due mefi ,fene ritrona in Achaiaftatoni portato di Sicilia. ma queSto rende poco , & poca fecon- 


Grano Italia- 
no. 


Grano & fua 
iftoria, 
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quinto giorno,& altrettanto dura difiorire. Dopo al che il grano s'ingroffa  & maturafi fra quaranta giorni dalfiorire, 
come che in luoghi caldi fî maturi piu prefto . In alcuni luoghi d'Italia, & fpetialmente nella Maremma di Siena sè ‘piu 
uolte ueduto una pianta di Grano bauere vintiquattro (fiche » Imperoche tanta è lafertilità del terreno, che alle uolte fi 
fonotrouati agricoltori, che da m moggio di feme, whannoricolticento. Onde del Grano fcrinendo Plinio s non è ue- 
vamente (dicena) cofa ueruna piu fertile del Grano: et lifu dato ciò dalla natura, per uutrire egligagliardamente gl'huo 
mini, auuenga che în Bizatio di Africa, done fia buono ilterreno,un moggio di feme ne rende cento <&° cinquanta. Fugià 
mandata di questo luogo al Diro Augufto dal fuo procuratore una ‘pianta di Grano nata da un Solo granello (cofa quafi 
incredibile )che hauena poco meno di quattrocento fpiches&wd Nerone ne fumandato un altra pianta; che n'haucuatre 
cento quaranta.Ma in Sicilia, intutta la Betica,& lo Egitto fail grano cento fpiche & piu per pianta.Tutte le fpetie 
fanno le foglie come le canne, ma piu ftrette, che quelle dell Orzo: č i calami piu lifti ,& piuforti . Vedefinelle fpetie 10 
del grano manifefta differenza nelle fpiche . Imperoche alcune fono tofe, & fenza reste , come è quello che fi femina, & fi 
ricoglie in tutta Boemia , & alcune altre, come nelnostro di T oftana ; ilquale è piu ferace, hanno le reste lunghe & ap- 
Gino o » pimtate: IL Grano adunque per far l'ottimo pane, uuole effer ben maturo, nato ingraffoterreno snetto da ogni me> 
SR ii feuglio malagenole darompere, pieno, grauezlucido liftio, di colore d'oro,&" di quello di tre mefi. Percioche , come dice 
pane. Galeno alprimo delle facultà de gli alimenti, intermene qualche uolta, chel grano a uederlo di fuori di bel colore, dimo= 
. firieffer ben pieno, nondimeno ingannando l'occhio éfiappo,& leggiero. IL perche facendo eglinelmacinarfi affai fem 
QUID orti- bola, fa pofcia il pane fembolofo : il quale non folamente non nutrifce,mariempie lo ftomaco di molte fuperfluità. Lafa- . 
fare il bal rina, che piufi loda, è quella che fifa delbuongrano,nonmacinata troppo trita ,ma che babbiala (embola groffa, & 
quella che non è macinata difrefco,ne dilungo tempo. Imperochelatroppotritafa ilpane fembolofo sla macinata di 
frefcoè piena d'un certo caldo non naturale, datogli nel macinarla dalla pietra della macina:<r la necchia fata macina- 20 
ta lungo tempo il piu delle uolte fa di muffa , ò dipoluere ; ò d'altrofaftidiofo odore. A uolere adunque fare uno eccel- 
lentißimo pane, cerchifi oltre all'hauere la buona farina, buona acqua per impaftarlo » che fia chiara, di buone fonti; & 
che non fappiane di fango, ne d'altro malo odore; mettendonitanta portione di lienito , chenonbabbiapofcia il paned 
diuentare acetofo . & come che noi in Toftana non ui mettiamo fale , comefi fa altroue; nondimeno fecondo l'opinione 
de medici molto ui conferifce, oltre alfarlo piufaporito. Fatta, & formatala pafta snontroppotenera snetroppo du- 
ra; fi malaffa prima, & fi rimena benifimo, formandone pofcia i pani di mediocre grandezza : i quali come fono lieniti à 
baftanza,fi cuocono inn forno caldo a fupplimento, bene (pazzato dalla cenere . IL forno dee efere proportionato alla 
quantità del pane : perche cofi come in un forno grande il poco pane òfi feccatroppo, òfi brufcia;cofi l'affaiinunpiccio- 
lo s'ammaffa, r cuocefimale . Et però ben dicena Galeno nel luogo predetto, che quello è ottimo pane da digerire il- 
quale ben fermentato & ben rimenato fi cuoce in un forno, che fia moderatamente caldo . Imperoche il troppo calare al 30 
primotratto arroftifce,e& indura la corteccia di fuori come un tefto, lafciandoui le parti interiori della midolla mexe cru 3 
de. Onde accade, che dinenta cotal pane non, folamente brutto da wedere ma doppiamente cattino » per reftar eglidi 
os dentro crudo, & imperfetto, &' difuor fecco,& troppo arroftito. Ma quello , chefi cuoce piu adagio ugualmenti 
Olio digrano, tutto, fi cuoce fi digerifce molto bene nello ftomaco. —Conuertifcefi il Grano feminatonei ca ie na 
glio, quandoiltempo dell'anno na molto piowofo, & moltofreddo. del'che fe ne dirà poi al fio ifteffo zi itol a fi 
del Grano Stretto fra due lamine di ferro mediocremente affocate sun olio : ilquale commendano alcuni = ffiole K 
x fcritto vunidezza della pelle, & alle crepature caufate dalfreddo. Il Grano applicato di fuori ( fecondo che diffe alat I 
a Gal, delle facultà de femplici Galeno) (calda nel primo grado, quantunque non.fia egli difeccatiuo „ne infrigidatino s hi dl 
quanto deluifcofo ,& dell'oppilatiuo . L'Amido poi , che fi fa delgrano, è piu frigido ,& piu leo M i Li po h 
Si fanno di pane, hanno uirtà molto piu digeftiua, che quelli che fi fanno di grano, ola il pane in fe > oi i di 
le. Imperoche illienito ha poteftà di tirare, di digerire quelle cofe, che fono in profondo. IL Grano mangi; a a 
me hauer prouato in fe ftefto affermò Galeno al primo delle faculta de gli alimenti) èmala tuali da di “o sa 
a T3 ftomacos uentofo,& enaporabile molto allatefta. Puoffi ragionenolmente siriani frale Perie delli “ue L 
To ua lo, chemalamente chiamano alcuni Formento Turco €r dico malamente percioche fi deue chia Indi dea 
Turco, per effèrfi portato dalle Indie occidentali, &nond'A fia,ne di Turchia come crede il F. Hios i ZA e 
no ftate portate è noi quattro forti differenti folamente nel colore delle sella. eroch din e E 
nere, digialle,&y di bianchiccie ue ne fono + Fa questo grano il gambo bi dic. na A 
tondo ; alto, & nodofo come propriamente fanno le canne, ma ‘però pieno di biso lla a di s sa P 
zucchero, & quelle della Saggina, chei Lombardi chiamano Melega, nella cuifomm sa ; i SI ren 
nacchi, ma però inutili, per non efferui dentro feme . Ilfiutto doue na igrani. ; a produce certe panicole,come pen 
na E wig E uce egli ferrato in certe guaine car 5o 
%0, dico così di groffezza, come di lunghezza . intorno al quale pertutto fo ” et nr i = a 
grofi come pifelli , & accommodatiui dalla natura per diritte linee, le di i oi pica A sa e i. ji 
2 A : ] > codiotto, ò 
g ei lisy: TI dea una chioma > come di capelli del medefimo colore delfiutto. Ha sola radi- 
ia oa ieri ; le SI gli Indiani questo Sito grano; il quale chiamano MAHIZ; in ` 
FI a A i ie a per diritta linea egualmente difcosto l'undall'altrò, 
tro, ouero cinque grani di feme,& con un piede ricuoprono di SAR AGURROSI” con lafi nif raui mettono dentro quat 
con queRto ordine facendo un palfo in drieto feminano tutto il CES OsaceinehoA Ran galli 100), manginoilfe ome cof 
` vail feme due giorni, ne lo feminano, fe prima la terranon e To Ma aggiaiche fi eminino:s tengono S 
tro mefifi matura, fi miete . Eumene unafpetie, che in due meli dalla pioggia . Nafte fra pochigiorni, Gm quat go, 
giorni foli fa il medefimo , ma questo è piu alinuto & mance b CR, & Siricoglie, & un'altra, che da quavanig: 
unuto, & o buono, ne fi femina fenon quando fi teme di careftia Ce 
deft 
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to defi cheiltemperamento delformentod'India fia 


»  taimeazisnon puoeffere fenon buona ‘per maturare 


lo chiamino Formentone . Produce quandonafce le foglie quali ronde > le quali crefcendo dinenta= 
>. no, come d'hedera, ma piu molli er 
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fimile al nostro, ò poco piu caldo, ilchè ne dimofira la dolcezza del fha. 
pane »Falafarina bianca, della quale fanno il pane, la fuftanza del quale è piu groffasco piu vifcofa deluoftro. Et però. 
fi giudica che il fuo nutrimento fia pin groffodi queldelnoftro,c& che però pojfa facilmente oppilare + Onde la farina di 
quelto formento per gl'impiaftri maturatini dene ragioneuolmente effere utiliffima:1 mperoche ferrando:con la fa nifcofà 


+ Ma poi chel'hauer quirazionato delformento d'India miriduceàì 


ria il Saracenico,non pofto lafciare di non ftriuere anchordi questolhiftoria , e lenirtù fue . Questo adunqui 
(per quanto io me n'intenda) ne fu portatoin Italia d'Africa) & però in molti loghi d'Italia, 
tunquein altri luoghi 


fi chiama Saracino,quar, 


all'altezza didue gombiti,& quali 


pinappuntate. Failgambo fragile, tondo, uacuosroffo,ty pieno di foglie, crefcendo. 
feme triangulare, 


che uoltamaggiore. Faifiori in cima copiofî, bianchi, &racemofi, dai qualinafce un 
ilcui gufcio è nero,e& lamidolla bianca . Seminafi il mefe d'Aprile; ricogliefi maturo il mefe di Lu 


glio, 
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4 FORMENTO SARACENO. 





glio ne i luoghi caldi, dimodo che alle nolte il medefimo anno due uolte fi femina ér fi raccoglie „come fo io effere Stato 
fatto in piu luoghi d Italia , Fanno inillani della fua farina non folamente pane ,maanchoralapolenta , del che ninono. d 
il uerno + Peftanlo anchora cy (gufcianlo&y lo cuoconone i brodi della carne, come fi faconil tifo & conl orzo» é felo: | 
mangiano nelle mineftre, mabifogna cuocerlo di forte, che igranireftino interi,.<&nonfi fpolpino.. 1 uillani, che habita- 
no ne iconfini, che difterminano l'Italia dalla Germanias fanno della farina la polenta, laquale dipoi che è cottainuna 
maffa,la tagliano conunfiloinlarghe fette & fottili,et acconcianle inun piatteliocomcafcio,<& coi boturo,et affaiin= > 
gordamente fe la mangiano „Imperò che come poffo ben direiosnon è cibo ingratoalgufto ,neaggrana cofilo Stomaco) — 
come fa la polenta, che fifa di farina di miglio, ufata peril pindai carbonari,& da coloro che taglianolelegna nei boz 
Sehi . Et fe bene èla polenta del Saracino alquantonentofa non gonfia però ella, come fanno le fane i pifellisé i fagina 1 
li. S'ingannano manifeftamente coloro, chefi danno ad intendere,che questa fpetie di grano, fia quella forte di p afturaa 

| ehe dagl'entichifiuchiamata Ocimo ; ilquale feminanano per purgare il bestiame onde fi uede in ciò eferfi Re È 


oppid- 
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doppiamente Hieronimo Trago, percioche non folamente è egli infieme con alcuni altrinel fu detto errore» manon facen Errore del Tra 
do diftintione dall'Ocimo, che feminano gl'antichi per purgare i Beftiami dall'Ocimo odorato, cioè al Bafilico,da &con- 8° © s 
fiicnifte tutte le uirtù del Bafilico al Saracino, chein uero è pure cofa daridere. Chiamanoil grano iGreci,Mvpss:i La- Nomi. 
tini,Tviticum:gli Arabi,Henta,Henca,& Hantha: i Tedefchi,Vuey(fen:li Spaguoli,Trigo: & i Francefi Fourment. 





Dell’Orzo. Cap LXXVIII 


TL zvono Orzoèquello, chečbianco, &ben mondo. Nutrifce l'orzo manco del grano . non- 
1o „Ldimeno laptifana, per il groffo humore, che rende nel cuocerfi, nutrifce molto piu, che non fa 
la polenta ; che fi fa d'orzo. Accommodafi la ptifana;che fi fa d'orzo,à turre l'acutezze de gli bumo 
tiall'afprezze delle fauci,%& fimilmente all'ulcere;al che giouamedelimamente quella, che fi fa del 

: ‘ grano: 
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il corpo, proppea l'orina.Data la ptifana d'orzo cotta con 


afioslaquale nutrifcemaggiormente 
e 
ge l'or 
erge l'orzo; prouocal’orina, ma genera ue 
\ SI 


O aiomba prouoca'il latte A 
Oi & nuocca : oft di I d 
tå, JOCCA oftomaco;matura lep cme. afarina OrZO ci cona 
orzo cotta cqua melata, & fi 
cay ci 


fecchi, rifolue le poftem 
È z e;&meltolata cô 7 
é Sor : ece,ragia. i 
E: cda 
; mento alle uentolità dell RR ufci di papaueri . Applic 
în tO a (CUSA elle budella con feme di lino , di - Applicafi 1 
di pecoliquida orinadi fanciulli, a n È fengreco sd mu Le 
DR Jef uero con pere faluatiche, ò con more di ura le rofole. Mefcolata con fiutti 
ESS Plk u del corpo , Compofta con aceto = gufci di melagrano calati 
l] i delle podagre Co ; j mele cotogne all e na- 
di quefta medelima gie. Cotta nellaceto fortifsimo \C1C COLOgnezzca erifce l’infi 
SL ea ad limos š pn pa i odo che 191 | 
ro dall'infufa prima nell’ cqui cotto dipoi con ifce la fcabia . Îlliquo- L 
rell'aceto , & pofci pece, &gon olio , è maturati e 
ture, La polenta; che fi fa di Fina Sn gionaài catarti, che MEO, I caua- 
3 3 ENI corpo, & miti si di s e gun- 
Orzo, &fuah i b rpo, &mitigal'infia ; 
shoris, a Né mano dinItalia uolgare l'orzo, chefifia il \ È Er e 
f capo dell v: j 3 > che fi fia il grano. D i S € 
quel È, L V II. libro ) fene vitrouano piufpetie, da fi TOR ({Jecondo che recita Theophraftoal 111 È 
Sono inalcune/piche rotonde , picciole,<& raccolte i ; e granella ,& helle fpiche l PE i 
e delle fpiche è , che alcune hanno folamente di a enpr > & in alcune altrelimghe a -Imperoche AAE 
no à cinque ,& fei , Da neti dife pente due ordini di granella , altre tre ali » & maggiori. Ladife 
fiche LEN ? q è differente l'Indiano,per produri ae re tre quattro , & altre loi ; 
4 ghe ,& rade; alcune corte, © folte di re egli rami lmghiøwbracci peri 
circondate da quelle , come èl IDO di grandllo : alcune alt sun'braccio.Oltre à cio fono aleune ag 
' Achilleo . tanto s'è diletta e» & loritane dalle frondi: F- 
pel colore delle ICOME, intos Ìdilettsta la natura dinaria nell ondi: e alcune baffe,& 
TA CRI di bianche & di roffesle me nell K .Vedefi fimilmente ir y 
Las o del'nerno, čr ài nenti, É IA ede, che facciano piu fari LA 
n k iuent: =. i 
a Ri A in Francia ; la quale chiamano Orzo G tutte le mutationi dell aria, che Do Li dg i 
dele ping Fri Zeno far dinenta l orzo rugginofo nei ii egli mondo delle fpiche » quando fi ribba H $ 
. ero (1 CO i A 9 Che no ji come 
ageuolmente in glio f A  feminato che è ne i campi » o È su 5 - manco tolera egli l'impeto i 
diccua. Be Sri ilgrano. Scri TOI, humidità ò di ti ST o CR 
a vi l'orzo le foglie piu larghe & piu ciale e ARAO Galeno al V11 . Di i i 
ca quali tutto il gambo runida lar j ; gemien iu fragile , é minore, ņa F en ] 
2; . foi È 
vamofa , ¢& falda . Debbi E H di este piuferme » piu Di 5 er bie gana gufcia, ma pr 
elfere feminato fenon quando l nare l'Orzo in graffi terreni , percio } x aci, che quelle del gřano . Hala radice 
mentefi cuoce , é quando la terra ètrita , &fecca , Il migli che Iger propria natuta gli fias i 
Orzo feritto qondi s6 chenonha tanfo di muffa do migliore è il bianchiffimo pieno en Ser] 
dI Gao imeno non cofi kuono ne i 7 „ne d'altro mal odore . IL roj NOs BTAHE , e quello che facil- 
quanto dell asterfiuo A fi i peaje ameni L'orzoè frigido & fe dos bene refifte piualfreddo , & al ucino. 
neicorpinelle parti di fuori edile de che quella Seem ee albaner glial- 
neicibiè migli E el tutto fimili la fari : Cane monde : ma nel rest ' | 
f RE dere n le fane: percioche lafcia per Tei orzo , & quella delle fane A K A ta 
ig e „per effer ae 7 a uentofit i 0L 0730 
dii cl n Meana l'orzo. di oi daga. le fane, paa 
halt en voler degli altri ; come o fo T a percià fono molto in 4 fo F na fa NS piu nalorofamente» 
taltri. La poleata oidi ria i quelli , non altrimenti Re erche fimi i'medicamenti s'accom- 40 
mi me ( dicena) A Sri luche nonfalorzo: sia Sila bro dhe o le cera l'olio conmolti A 
aeneon i buomini per efferegli d'ale ibro delle facultà degli alimenti: ; 
do rzgnonfolamente no. egli d'altranatura che il fe ent: Que- 
e ane lauato ; ) ma PI (come alcune cofe che En grengen erodes ucho fealda 
chee; presi TA r A pane A il caldo, fredda 0. 
no E imperoche de gli bumori chel oltre à cio differente l'orzo da Pa pana d acconcioi 
fiuogli ente groffe nifrofi 165 quelli ched. uno & l'altro puo generare ‘quellich PRA dell'humorea 
sine go mai non puo però egli (valdare: So arno fono feto; puntsafi si Sini innoidal grano i) 
, Dercioche neggiamo , ch :¿ ma bene innari modi h iui. Preparifi alunque l' 
‘ A Won I i bumeftare, Ga dileccare lera que l'orzo come 
‘Prifana, gta bumetta, quando ela fi E I orzo arroftito manifest SA odo lmodo del prepa= | 
pana a Befa: fa creftore, ér dipoi macerare dici tcondo che fi conuiene , cio è , lafi amento difteca: & la prifana per il 
$ fî conofce vare dlento fuoco fi Sene GA »laftiandofi cnocer t ; a per il contra g 
SA ofer non poca differenza dall „fintanto ch ella firiduca iw chilo cer tanto , chella crefca quanto pof- 
T si aichi enni tifana. La pula 6» QueSto tutto diffe:Galena. ` palhe 
Opinione del q PORR AOE PARAE oderni medicis prendono in nece biauendo fecondo L'ordine di Galeng, & de 
pae Sl gira iano ei ei fia agio quell org benino oto pla 
fon Wa de gli antichi : per 6Rere feroni. o Manardo da Ferrara non l i Pato chiguccheros chi larte di man 
Pane di orzo, A edi quella bontà , che nio AA egli, cibo nou AAA tempinoftrine la moderna prifana» 
a iaia Nor edici dell'Hippocratica, & Tee e gliantichi. La cui fenten na perche ilno- 
Poler Confer generare frigidi , & groffi bumori ica ferta.> Tlpane, chef fai nza è del tutto veramente alint Cnu ii 
fa 1ta & fa META alle podagre. Oltred pumori ,nutrifee poco i Gfaidell'ivzo oltre alla ggränare egli o 
3 uoghi intei Sr de $ ra i y 5 r 4 
ghi interposta da Diofcoride tra. A i la‘Polentadi farind I tà è quantunque dicano alc 
j etrale medicine de i femplici , accioch e orzo, eri ión 
oche fappia cjafeuuo , che cofk inteud 
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| chi per la Polenta , ne dirò qui quanto n'ho vitrouato feritto . Er però dico prima , che infegnando Plinjo al VII . ca~ 

| podelxvitI.libroilmodo di comporlazîn quefto modo dicena . Bagnanoi Greci per far la polenta l'orzo con acqua, 

< lafcianlo è feccare una notte » & il feguente giorno lofriggono, & pofcia lo macinano in farina. Altri di nuovo 

bagnano conun poco d'acqua il già prima arrostito , & poi lo Jeccano , č lo macinano , Altri prendono l'orzo frefto 

Sfeofo giu dalle fiche anchora uerdi , & mondanlo , & pofcia.lo bagnano , & peltanlo , & poi lo lanano nelle çorbe z 

5 feccatolo al Sole di nuovo lo peStano ,& lo purgano , & lo macinano, Prendono adunque per far polenta uenti 

libre d'orzo in qual fi uoglia di quefti modi preparato, tre libre di feme di lino , &meza libra di coriandoli, infieme 

| conunacetabolo di fale: & fatto prima ben feccare tutta quefta miftura'infieme, la macinano parimente tutta di com- 

| pagnia , & fannone farina , & questa chiamano fpetialmente polenta. Faffi anchorainItaliacontutte le cofe medefi- 

10 mesmal'orzo s'arroStifce fenza bagnare : & fono alcuni, che w'aggiungono una parte di miglio. Tutto quefto della 

| polenta diffe Plinio. Ma altrimentivitrouo efter io la polenta, di cui intefe Galeno «Imperoche ( fecondo che fi legge 

| al primo libro delle facultà de gli alimenti) nnolegli , che fia la polenta difolafarina d'orzo prima arroftito , & poftia 

macinato , & non ditanti mefcugli , come fcrine Plinio . Ilperche direi io, che ogni uolta , che firitroua in Diofcori- 

de polenta , fi debbaintendere fempre della farina d'orzo prima arroftito , & malfimamente di quello , che? anchora 

ucrde : imperoche di questo intende Galeno, Questoadunque ho uoluto dir'io accioche nonfi penfaRe alcuno, che 

intendefte Diofcoride per lafuapolenta quella, che ufano i uillani delle montagne; fatta di farina di miglio » & gal- 

tre anchora, è modo di dura polte con caftio , & boturo: quantunque quefta piu ragionenolmente Polmenta , che 

Polenta fi douche chiamare. Lacenere dell'orzo abbrufciatofi fparge utilmente fopra le cotture del fuoco , & fopra 

allacayne che fi picca dall'offo . La farina impaStata conaceto , & conmele , fpegne le lentigini impiaftratani fopra, 

20 Chiamano i Greti lo Orzo, Kpibà:i Latini , Hordeum : gli Arabi, Xahaer , & Shair:iTedefthi , Gerften: gli Spa- 
gigi »Ceuada: &iFrancefi Orge.’ i 


È 90 







! DelZitho, & del Curmi. Cap. LXXIX. 


. YL Zıruo, Chefibee, fifa d'orzo, Quefto beuuto prouocal'orina: manuace alle reni, &à 
ti T nerui, &fpetialmenteà i pannicoli del ceruello, Genera uentofità, &cattiui humori nel cor 
‘, Tpo,& fadiuentare gli buominileprofi.  L'auorio che s'infonde nel zitho diuenta trattabile da 
: * porernefare ogni opera. Faffi medefimamente d'orzo quella beuanda , che fichiama Curmi, 
D &chesufadibeuerein cambio di uino :ma fa dolere la tefta, genera malihumori , & nuoce à i 
30 nerui. Fannoficonfimili beuande anchora di grano nelle partidi Bertagna, & d'Iberia, che rimi- 
raall'occidente, 


y 


p L Zito, Perquantofi cana da Diofcoride , fi uede effere manifefamente una benanda , che fi fa d'orzo, & 
| di grano fimile à quella , che fi chiama Cernifia , come dimostra Plinio all'ultimo capitolo delxx11.libro, cofi di- 
| cendo, Faffi delle biabe üna beuanda , chein Egitto fi chiama zitho «in Ipagnacelia, & ceria: &in Francia cerni- 
fia. Da cuinon èguari differente il Curmi: imperoche anch'effo fifa d'orzo ,&digranomacerato nell'acqua, & becft 
in cambio di uino . Il perche fi puo ageuolmente dire che'LZitho , ér il Curmi de gli antichi faffero poco lontani dalla 
Ceruifia , oner Birra , che sufa à itempinoflrinelle parti fettentrionali in tutta Alamagna , Boemia , Polonia, Fian- 
dra, Francia , & altre vegioni d'Europa . Ne credo che fi poffa dire effer altra differenza dal githo alcurmi , quantun- 
que fieno amendue benande fatto d'orzo ,&digrano; fe non che fieno fatti , ò per diuerfi modi , ò lafciando cuocere, 
putrefare l'orzo , e'Ugrano piunell'uno , che nell'altro , come fi fa in Alamagna , & in Boemia con le Ceruifie Percio- 
che quantunque elle fi fieno fatte d'orzosedi granos fe ne fanno però in diuerfî modi delle dolci , delle amare, delle gar- 
. be,delletorbide,&dellechiare, In Bauiera provincia d' Alamagna macerano per farla Cernifia l'orzo, e'l grana 
- conladecottionede i fiori de i Iupoli . liquali per quefto effetto coltinanone i capi loro fu per le pergole ,¢r fuper gli 
alberi come coltiniamo noi le noStre uiti : dimodo che chigli coglieffe , è giiafta[Je, ui farebbe nonleggiermente punito, 
Percioche , fecondo che riferifcono coftoro » danno queSti fiori fapor di uino alla Ceruifia, & fannola piu aggradenole 
algifto «La Ceruifia imbriaca beuendone troppo come failuino: & piu durail fuo nocumento , che quello deluino + 

' Chiamanoil Zithoi Greci , Zi0os: i Latini , Zythum, 

I 


Tigo Della Zea ,ouero Seme.. ` Cap. LXXX. 


© Y A zeh èdiduefpetie. una femplice d'un folo grano: &l'altra, la qual chiamano dicoccos, 
? E cio èdi doppio grano , per hauer ella congiunte due granella in due gufci . Quefta nutrifee 
u,chenonfal'orzo, &neicibiè foaue, Nondimeno il fuo panenutrifce affaimeno, chenon 
iquello del grano. 
i 





‘perduto il feme. Ma che la zeafiala Spelta , fî puo conietturare per quello» chene fcrine Diofcoride , facen- 


i dola egli di due fpetie s cio èdi femplice granella , & di doppio - imperoche d'amendue fene ritroua inTofcana . Quel- 
éo VË doppie granella chiamano i Furlani Pirra farra : pereioche ne fannol'halica > qualeeffi chiamano pernorfamente 
> f 0 « Plinio oltre d queftoall'vixi. cap. delxvinr.libro, dice chela Zeanaftena copiofiRimain Campagna & 

che fpesialmente fi chiamawa Seme . Il che dimoftra ( efiendo cofî flata la Zea copiofa in Italia ) che agenolmente ella 
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Polenta de uil. 
lani. 


Virtù, partico- 
lari dell'Orzo, 


Nomi. 


Zitho, & Cur- 
mi, & loro cf- 
fam, 


"a 


Nomi, 


Ç; LA ZEA ferittada Diofeoridenonè quella sche pertutta Italiafi chiama Spelta; ncramente appreffo ànoi Zak fua cla- 
Wene È 
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y 
poRa eRerui durata fino tempi noftri IL che eRendo uero s non puo eRer la 2ea altro, chelaSpelta sla qualenotin | 
Tofcana chiamiamo privatamente Biada; imitando quali gli antichi , che la chiamarono Seme. imperoche come feme è p 
Bome commune à tuttii femi; cofi è biada commune d tutte le biade,Chiamafi laSpelta in alcuni luoghi di Lombardia 
a da dez Alga. 1Lche viene anchora è corroborare , che lazea fiala Spelta ; percioche l' Halica appreRo di necchinon eraal- 


tro , che Zea pesta ‚g> trita nelle pile di legno - LaZea adunque, la quale noi chiamiamo Spelta , nafte quali fimi- 
le algrano , ma conil gambo pin fottile,& piu fermo , Produce le Jpighe piane conigranid'amendue i lati s dalla cui 
cima cftono le vefte lunghe , & fottili , Enne di due betie, la maggiore produce il gambo piu fermo er maggiores& la 
Jpiga molto piu grande ,la quale produce due grani per guaina, per efferfatta di due gufti congionti infieme. La min 
nore produce il gambo , gn la fi Piga parimente minori , čr non ha fe non un granello per guaina. Pefiafi luna & l al- 
Zea feritta da "eper mondarle da i gufei , gy rompenfi in perzi » come fi fa con la ptifana dell'Orzo y come piu diffufamente fi dirà po- 
Galeno, co quidi fotto al fio luogo. Parlando della Zea Galeno al v 1.delle facultà de femplici diffe , che nelle facultàfue R: 

: 3 me- 
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mezana frailgrano jel orzo. Chiamano la Zea i Graci Ze si Latini Zea: gli Ara bi HaissiT'edefchi Speltx,S.Pe- Nomi, 
ters kormKinkorn;&y Dinckelkorn : gli Spagnoli Spelta: li Francefî cpelra , & E/pautre. 


| DelCrimno. Cap. LXXXI, 


L Crimno è piu groffo dimacinatura, che nonèlafarina: &faffi tanto di grano, quanto 
Ti zea. Fafli del Crimno la polte, la quale abondantemente nutrifce ; quantunque malage- 
uolmente fi digerifca, Quella chefi fa di zea,riftagna piu il corpo , & maflime della zea pri- 
ma arroftita. 5 #4 





10 A s r 
L crRIMNO Npnéaltro, cheungrano , ouermna zea macinata groffamente ; la quale ufauano gli antichi per. Crimno,& fua 
‘av la polte,che fua loro gran tempoin ufoin uece dipane,come all'viti.capitolo delxv1 11, libro affergiaPlinio, Mam. 
Chiamano il Crimno i Greci Keiuvoy e î Latini Crimmum.: gli Spagnuoli Farina atorcolada,& Rolum . È Nomi, 


Dell'Olira. Cap. LXXXIL 


a A Oliraè fperie di zeama nutrifce però qualche poco mico di quella.Fafsi di quefta pane co 
L medella zea.Fafsi anchora dell'olira quella farina groffa,laquale chiamano i Greci crimnon. 
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20 ’oLtRA, comefipuouedere per quello, che ne fcriue' Dioftoride , come che à tempi noflrinonfi feminiinIta- Olira , & fia 
lia, čuna fpetie dizea, ouero [pelta. Et però parlando delle faculta loro Galeno quel medefimo diffe dell'Olira sche cfam. 
della fpelta, mettendole amendue coltemperamento loroinmezotralgrano,e& l'orzo. Credefi quafi Marcello preorediMar- 
interprete di Diofcoride, che la olira fiala fegala volgare ; di cui fanno il pane in Italia i contadini,& in Germania , čr cello. 
i in Boemia univerfalmente tusti gl'altri,tanto nobili quanto ignobili. il perche pare che non leggeffe diligentemente Pli- 
R nio, altrimeuti fuo famigliare, non hauendo auuertito, come egli feriffe,& della olira & della fegala particolarmente; 
i laquale fegala chiamacegli Farragiuo,& però nell'ottauo libro al decimo capo ferie dell'olira chiamata da lui Arinca, 
mc. suqueftomodo.Faftidell'Arincadolciffimo pane. E ella piufpeffa del Farro, &y produce la [pica maggiore, & piu pe- \ 
| Sante. Vnmoggio delfuograno rare uolte pefa piudi diciafette libre. In Grecia fi monda malagenolmente & però (di~ 
| ceua Homero) fi da di caualli. Quefta è quella che chiamano olira « In Egittonon folamente ui nafce ella facilmente,ma 
I F 39 uièmolto fertile . Et feriuendo della fegala al XV T. capo del xy 1 1 1.lib.diceua quefte parole . Quella che fi chiama fe- 





Alpi la chiamano Afia, della quale fe fa trifto pane, utile folamente nel tempo della fame . Sono i fuoi culmi fottili & 
fertili : ma il feme per efferenero, non buono, fe bene é pefante. Meftolafi col farro per mitigare l'amaritudine del fuo pa 
pe, ma con tutto cio è anchora ingratiftimo allo ftomaco. Nafte in ogni forte di terreno. Quefto tutto diffe Plinio. dal 
che non folo manifeftamente fi conofte , che la fecale di Plinio non èla olira , ma che chiaramente la nofira fegalanon 
d'altro, che quella di Plinio, la qualegli chiamaFarragine . Imperoche oltre alritenere ella il fuo proprio nome inIta= + 
lia, doue per tutto è chiamata fegala, corrifponde contutte le fue note alla fecala di Plinio s imperò che è ella fertile con 
i culmi pin fortili del Grano, neregna di colore come è parimente il fuo pane:<» uedefi anchora che i uillani per mitigare 
lafua amarexzala mefcolano conil miglio in cambio d'orzo, con cui lameftolanano gl’'antichi al tempo di Plinio . della 
49 qual mifturanonba bifognol'olira, facendo ella da per fe dolciimo pane. Appo ciò chel'olira fia differente dalla no $% 
Stra fegala ne fa fededegno testimonio ilgranifimo Galeno nel primo libro delle facultà dei cibi, fcrinendo della Zipha, à 
| dell'olira, & della zea conquefte parole. ILfeme della Zipha ba ilgufcio di fuore, come la Oliras& l'Orzo,ma del mou 


t cale,oucro farragine, quando fi femița, bifogna ben appianare la terra con l'erpice . 1 popoli chiamati Taurini fotto le 


do, cp fcorticato fe nefa pane. & poco di fotto diceua pure egli dellanobilifima Olira mondata , € feorticata , come fi 
_ vicerca,fenefanominatamente ilTrago. IL che diffe di nuononellibro della fortile dieta con quefte parole. Ma è da 
~ Sapere,chel'orzo,l'Olira &l'Auena bano bifogno d'effere mondati &[pogliati da i gufci,ct dalle fcorze.Et però di- 
ceua anchor Plinio (come s'è detto) chein Grecia l'olira malazenolmente fi feufciana, Le quali autorità manifeftamen 
te concludono , che altro feme fia la Olira,& altro lanoftra fegalaseffendo noto à tutto Lmondo,che questa fi [gufcia ér 
fi monda fi olamente nel hatterla,éy nel tribiarla,come fa il Grano ne èbifogno di peftarlanelle pile , come peftanano gli 
È antichi l'Olira perfgigfoiarla. Oltre à ciò nifi conofte manifesta differenzaper il colore, imperoche , come testifica Gale- 
50 uonel luogo fu detrodelle facultà de cibi,nell'orzo &nell'Olira il colore è bianco, nel Grano roffetto » ilche non fi uid- 
de mainellafegala Nelmedefimoerroreritruouo effere il Brunfelfio & il Cornario , contra le cui opinioni fono tutte lè 
| Sadetteragioni. Oltrediciònon mi pofto (enon grandemente marauigliare d'Hermolao, del Manardo, & del Rueltio, 
| quantunque fieno ftaritutti dottifimi, accordandofi tutti, come per uma bocca à dire (ilche però nonfi ritruona) che Pli 
| nio chiama l'Olira Siligine ,effendo cofa chiara, che ci chiama la Olira Arinca, & non o filigine,&5 che ei (trifle di quefta 
| © diquella per capitoli, biftorie particolari,come di cofe neramente differenti, all'ottano suono s € decimo capo del 
\{ XVII I.libro. Imperoche Plinio intende ‘per lafiligine unafpetie di Formento piudi tutti li altri eccellente, della cui Siigine & fua 
l| Piufe elta farina facenano Zl'antichiun pane leggierifimo, €r ottimo fopratutti gl’altri,et per la olira intende egli un'al hiftoria, 
| rafpetie di hiada, della quale fi faceua (come s'è detto) il pane dolce. € le parole di Plinio fono quefte Fafi della fili- 
| gine un ottimo, laudatifimo pane,quando è ben macinata, hene ‘gouernata ue i mulini. In Italia fi fa migliore, quan 
| 60 dafimeftola quella, che nafce in campagna cò quella che nafce intorno Pifa, Laquale è piu bianca, quell'altra pin rof- 
| Sesma quella chenaftene icampi cretofi è molto piugraue . Il douere unole che d'un moggio di quella di campagna refti- 
| | < noquattro(eftarijdi(iligine (cioè della piu clettafarina) "di quella che non è caftrata cinque „Oltre à ciò mezo mog- 
| È NN 2 gio 
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gio difiore & di feconda farina per far il pane commmie quattro feStarisé altrettanti difembola . Della Pifana poi fi 
cauano cinque feftari di (iligine , & tutte le altre parti fono pari . Etaldecimo capo del medefimo libro, la fimilagi- 
ne diceua ,fî fa laudatiffima del Grano , cioè formento , & il donere nuole , che dell Africano fene caui d'ogni mog= 
gio la metà , gr di polline cinque festari , che cofi fi chiama nel formento quel chefi chiama fiore nella filigine, ilqua- 
le Cin ufo nelle librarie, & nelle botteghe del rame per incollare . Et all'indecimo capo del fù dettolibro il pane 
‘piulandato (diceua) è quello ; che fi fa di buona Siligine buratata fottilifimamente, A Plinio par che fortoferina 
Galeno nel primo libro delle facultà dei cibi , doue ferinendo egli del formentò ; dice queste parole . Et appreffo di. 
Romani, & appreffotutti gl'altri , che fono fvdditi alloro imperio l'ottimo & puriftimo pane è il filiginite » cioè filigi- 
neo , © quello , che è à questo il piu profiimo èil femidalite (cioċfimilaceo.) Mainnero quefto nocabulo ceuidanie èl 
nome Greco © antico ,ma certyons non è Greco „ne io lo pofo efprimere altrimenti, però adunque dico » che il filigineo 
dà grandifimo nutrimento, & doppo queftoilfimilacco + Ilterzo luogo fi da al mexano ; il quale chiamano i Gredi 
Giy- 
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er propisoss'abroroipos,c5 il quarto d tutto l'altro pane neros&& fordido, fra i quali fi dà l'ultimo luogo al firfuraceo. 

Et feriuendo dell'olira čr del Juo pane dicena quefte parole , Veramiente il pane, che fi fa d'olira, facendofi di buona ; ha 

ilprimo luogo doppo è quello di formento , & il fecondo quello , che fi fa della Zipha . Ma fe la olira non è buona, 

quello che fi fa della Zipha non farà punto inferiore, Quelto tutto diffe Galeno . per le quali authorità manifeftamen 

te fi pruouà contra l'opinione d’ ‘Hermolao s del Manardo , & del Ryellio » chela oliranonfia la filigine > lie quale quan- 

to fia differente dallanoffra fecala,mon folo lo potrà conofcere chi crede altrimenti , dallabontà; & fingularità del fuo 

pane , ma anchora dalla hiftoria , che della filigine fcřiue Plinio al decimo capo'del XVI 11. libroconqueSte parole . 

La filigine non fi matura mai tutta inima Holta , ne fi ritruona uerimafpetie di biada, che patifca manco dilatione à 

mieterfi per la fua tenerezza, & gentilifiima natura , imperò che come è matura fubito cafcano i grani delle fpighe; ma 
10 ébenewero sche porta manco pericolo , quando é nelle pighe + imperoche Rando fempre diritte nonritiene la rugiada, 

da cui fi caufa la ruggine. QueSte tutte fono parole di Plinio , lequali beniftimo diftinguono le differenze della filigine, 
.  &dilafecalenolgare suedendofi che queSta fi maturatutta infieme sa le fpighe pendenti è terra, pon le cafcano i 
grani , ne bifogna con tantafrettamieterla. Ma è neramente non poca marauiglia ; che la poSterità (eguitata da i Ro- i 
mani fino dinoStritempi fia Stata cofi negligente » che non babbi conferuatodi ccà in età ibfeme della filigine , amen- 
ga chenon f-xitroui piwîn Italia, doue era copiofiffimo , mancanchora ( cheio fappi) in tutta Europa. La farina 
della fecala uolzare per effere tenace ,& nifcofafi mette utilmente ne gl'impiaftri maturatiti . La decottione della fe- 
calabeuta caccia fuore i wermini del corpo s ilchefa ella molto meglio , quando ui s'aggiongono i Coriandoli . Et però fi 
dà utilmente la fecala corta è mangiare per î nermini di cavalli. V[anoi nillani la paglia macerata nell'acquaperlegare + 
leuiti. Chiamanoi Grecil'olira Oxvpa & parimente i Latini . Ma la filigine chiamata da i Latini Siligo non ha altro Nomi. 
20 nomeappreRo all'altre nationi. Lafecala uolgare chiamano i Latini fecale  ouero Farrago : i Thedefchi Korn: gli fpa- 

guuoli Centeno blanquo: i Francefi Seigle blanche : & i Boemi Zito. 


i Dell'Athera. Cap. LXXXIIO 
F A Atherafifa dizca macinata fottilmente: & è una uivanda da forbire;come'un fugolo,com 
modalaflaià fanciulli. E utile quefta ne gliempiaftri. | put 


= A; ES x 
f T CHIARA perfe fleffo Dioftoride, che cofafifial'Atbera. & però nonaccade dirne altro, fenon che fecon- Athera, & fua 
do altri diuerfî autori, ella fi puo fare anchora di grano, d'olira, et d'amido. 1 Tedefchila chiamano Mafa,c&ufan eBam 
La per dar mangiare non folamente a i fanciulli, che Lastano,come ufiamo noi il pan cotto ; ma nelle proprie menfe, fatta 
di farina,di latte,&dt burro: come ben fanno coloro, che hanno conuerfato in Alamagna. Chiamaniai Greci,A'Iwa: Nomi, 
i Latini , Athera : iTedefchi , Muos gli Spagnuoli, Papas. 


DelTrago. Cap. LXXXI [IL 


e Tiago di figura'è fimile all'halica. Nutrifce affai manco dellazea, per effer molto reftofo: & 
per ciò mon facilmente fi digerifte nello ftomaco ; ma mollifica maggiormente il corpo. 

+ L Trago,ilquale alcuni raffembrano al farro, & altri all'halica , ueramente non penfo che l'habbiamo è tempi no Trago, & fia 
Siri intralia. Manon è perògran marauiglia , percioche ( fecondo che commemora Plinio alX.capitolo del xvi1t. eMan. 
libro) era egli fiato portato d'uoi d'Oriente,come alla giornata fici portano diueife altre piante. Et cofi per effer egli 

Seme foreftiero in Italia, non è gran marauiglia fe per la lunghezza de gli annife n'è perduto fra noi il feme, ritornando- 
__ Senenell'antita fa patria donde cifuprimamente portato : come im molte alere piante foreftiere è alle uolte intertte- È 
` A - Chiamanloi Greci , Tpdyos:i Latini , Tragus: gli Arabi , Sult: iTedefchi , Hamelkorn=*® Francefi , Dt- Nomi. 
tioguet. È | < ; 


% 





Della Vena. Cap LXXXV. 


Hè La Venala fua paglia compartita da piu nodi, nella quale, & nelle frondi fi rafsimiglia al 
s ano. Hancelle fommità fucalcune dependenze fimiliàpicciolelocuftedidue piedi, den- 
tro alle quali fi contiene il fuo feme:il quale ne gli empiaftri non. è manco utile dell'orzo.. Fafsi di 
quefta polte ,laquale s'ufa perriftagnar il corpo . Dafsi utilmente la fua eSprefsione in beuandaà 
«coloro, che tofsifcono. iai 


p” 


= 


y 
het A Venaèbiada uolgarifima,& conoftintada ciafcumo:.<& come che ella fia fata prosiotta dalla natura più per Yena $ fua ef- 
| i caualli , che per, gli buomini ; nondimeno appreffo â i Tedefehi sufa monda dal gufcio nei cibi,come ufiamo noi in fam.” 
Toftana ilrifo, e Lfarro 1 fimilmente ne fanno la polse , laquale chiamano eglino Mòfasmelmodo che dicemmo 
cs" capitolo dell’ Athera > Laena (fecondo che riferifce Galeno alv 1. delle facultà de femplici) ènelle uirtù fuefi- Yona ferittada 
mile all'orzo-Onde impiaftrata difecca,e& diverifte leggiermentes dr fenza mordacità alcima. Maèdinatura algnanto Galeno. 
più Figiderra:& ba anchora alquanto dell'aftringenze, di modo cche elia puogionareà iflufti del corpo: Et feriuendone 
f y 3 NN 3 pofe ia 
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GUNEE! 


poftia al primo delle facultà de gli alimenti, cof dicena. Questo feme è abondantifimo in Afiast maffimein fiche 
è fopra Pergamo , oue fi feminà piu per cibo dei caualli , che degli buomini, quantunque qualche uolta coString: 
careftia , &la fame a farne «Ma fuori delle careStiefi magna la Vena cotta con uino dolce , oner con fapa, ORENS: qot: r 
, ino melato . Oltre å ciò, fecondo che diffe Plinio à Xxx . capitoli del XX1 1. libro , la farina della RA ES 
Nomi. empiaftratani fufo con aceto. Chiamanla i Greci, Bo&uos:i Latini, Auena: gli Arabi > Cartamums & Çhurtass : 
Tedefchi, Habera : gli Spagnoli s buena 5 Gauca vi Francefi ; Auoyne > f 


Del Rifo, Cap. LXXXVI 


i i so è cia 
FNOnrrewsi ilRifonellefpetie de grani. Nafce nelle paludi; & ne iluoghi humidi. Nutri- 
i {ce mediocremente > &riftagna ilcorpo + È i : 











Roda ; 





Ti R r so conoftiuto da tutti per effere uolgariffimo nell'ufo dei cibi fa le foglie come dì canna, quantunque mis 
nori , lunghe ,&ruuide ,& il piede alto uno gombito, & maggiore,nodofo , & pin groffo,é pin fermo di quello del. 


n ni ne fommità èla fpica aperta,ér dinifa comein ramofcelli ,nei quali fono i grani da ogni banda impari 

e p a 2 A ni P feor gialla, & apra al toccare, Laformade grani è ouale,con alcune coftole dilungo tirata 
n “ o o oil Rifo 5 igufciè bianco euidentemente. Seminafi in molti luoghi d Italiain terreni bumidi,et, 
in o a A nan ricoglie A Afia sin Soria, & in Egitto . Cuocendofi nel latte uaccino; Ò dimandorle dolci, 
ti on afe z Solamente fi digerifce piu facilmente , ma dinenta piu diletteuole al gufto . Daffi util- 

A a, ello Stomaco , nella difenteria , é altrifluffi di corpo , prima abbrastolato »@& dipoi cotto nel 

to y ane quale fieno ftati fþenti i ciottoli dei fiumi prima affocati . Vogliono alcuni, che il Rifo cotto nellatte uaccino , 
Tra zucchero » um poco di cinnamomo aumenti il feme uirile. Falfi della decottione del Rifo crifteri ntis 

„fimi per la diftuteria , nel che uale anchora non poco beuta , e malfimamente facendofi nell'acqua ferrata . Mettefi 


” NN 4 la farina 


Nelicagiiik.diDiofebride. ‘957 


Rifo, &fua hi- 
ftoria, 


Virtà,& facul- 
rà del Rifo. 
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ri ripercoffini, &w impiaftrafi lamedefima connon manco utilitdin principio nelle in- 


la farina utilmentene gli impiah i 
ia cune, Scriffe del Rifo Galeno ally 111, delle facultà de ifemplici cofi dicendo, ILRifo ha 


ifo feri mmagioni delle mammelle , icend 
Gai go pr del costrertino ; &* però riftagne egli il corpo mediocremente . Et al primo delle facultà de i cibi: V fano ( di- 


cena Xtuttiil Rifo per riftagnare il corpo cHocendolo,come fî cnoce l'halica : come che'più di quellafia egli malagenole 
Nori, da digerire, & nutrifcamanco , come anchora. fi fente di quèlla manco foane al gufto nel mangiarlo. Chiatpa oil Rifo 
Greci, Oper i Latini, Oryza: gli Arábi , Arz © Azizi Tedefebi, Reisz: li Spagnoli „Atroz <} Eyan fiRise 


i Dell'Halica. Cap ESNI YAN 


A narica fifadizea, di quella cioè, che per hauer due ordini di grano, chiamanò dicoc- 10 
L con. Quefta nutrifce piu del rifo , coftringepiù ilcorpo; & piu è utile allo ftomaco » Cotta 
nell'aceto, & unta con effo guarifce la fcabbia, fa cadere l'unghie corrotte, & medica ài princi- 
®© pij delle fiftolelagrimali, I Giifteri della fua decottione uagliono ài dolori della difenteria, _ 


_— 





F 


$ $ 
Halica, & fiia osrvmavast difar l'Halicadagli antichi di zea,peStandola(come all'£1.cap.del XVII dib ferie Pli.) 
ca Z incerte pile di legno,fino che'l fuo grano era ben feparato dalle refte, dai gufei : é pofcia fi'ritàrne ud , quan- 
docramonda , è ripeStare: & coli pefta fi criuellana 5& fi feparana la fottile dalla mezana > é~ questa dalla, piu grof- 
fa: ér cofine facenano ditre forti» mefcolandoui innlsimo una certa creta bianca, la quale fi portata da Pozzuolo, per 
farla pin tenera,et piu bianca.del che non mi pofo fe non maranigliare , chefi mangiaße à quel tempola terramefcola- | 
tancicibi, & ilgefto anchora: imperoche L'Halica che fi portana fophifticata ( come dice Plinio) d'Africa, & 20 
d'altri luoghi in cambio di creta bianca era compofta con geRo , il quale mangiandofi oppila le niedeglifpititi , &fuf- 
foca gli buomini. Se forfe non fi diceRe, che quantunque ui fi mefcolafie da'chi creta > & da chi geo per farla piu bign x 
ca ,& piu tenera,che fe gli tolleGte però via co'llawarla primamolto benesquando ella fi uolena ufate nei cibi Porche 
uediamo anchora à itempinoStri dare la terra roßa dl gengieno, per conferuarlo chenon fi corrompa sla quale filaua 
perciò nia, quando fiuuol pestare, ILche mi fa confiderare Galeno al primo delle faculta de gli ‘alimenti, quando” dice. 
Bifognaffare auuertenti diligentiftimamente , quando fî preparano î (ugoli dell'Halica lanata, cre. Imperócho tolen- 
do egli , che fi lavi l'Halica > è fegno che per quefta nia ella fi poglia]fe dalla creta , & dal geff Che ‘anchora nonfi 
fra fcritta mangiaffe ella con quella creta , ouer geffo > lo dimoftra ìl. medefimo Galeno, cofi dicendo. LHalicaè una fpetie di 
7 ualentiffmo grano, dotata di uifcofo bumore, dfia ella cotta nell'acqua conuino melato ; ò nel uino dolce, d nel auftero, 
ò conolio ,ò confale».. Questa beniftimo cottas& poi colata ct condita , giona à coloro s che patifcono mordacità di 30 
budella , ò per bumoricholerici, ò per qual fi uoglia altra caufa . Percioche non cofi l'haurebbe lodata Galeno » fe fi fuf- 
Differéza ter fe ellamangiata fenza purgarla prima dalla creta ,& dal gefo. Facenafi anticamente l'Halicanon folamente di 
farto,&l'alica, neg chiamata dai Greci dicoccos cio è doppia di granello; ma anchora di grano , & d'altre fpetie dibiade: comefi 
puo ageuolmente intendere da Galeno da Paolo, & da Aetio. Faffi ‘parimente ài nostri tempiin Italia in uarij & 
diuerfi luoghi , quantunque fi chiami falfamente dalla piu parte farro „per efferle affai fimile : & dicofalfamente , per- 
cioche il farro è affai differente dall Halica , Et che fia iluero > che ilfarro fia differente dall'Halica , la quale chiama- 
no i Greci chondros > & che fia egli ma propria fpetie di grano chiamato da gli antichi Adorco ; dicuififa,&fi pre- 
para il farro , ciò apertamente è manifefto dal teStimonio delli fritti di piu autentichi & approwati fcrittori. Dichia- 
| raadmque quefta cofa, primamente Plinio all'vxri . capo delxvx11. libro» cofi dicendo. Le (petie del grano non 
Sono inogni luogo le médefime , ne done fono le medefime , bannoi nomi medefimi. Volgarifiimo èil farro; il quale 4o 
chiamarono gli antichi Adoreo.Pin oltre per dimoStrar forfe sche altra cofafuRe il farro ,& altro lazea  dicuifi fa ] 
l'Halica, diffe nelmedefimo capo . € oloro , che ufanone cibi la zea „non hanno farro Et alvii . capo del medefimo 
libro : Scriffe Verrio ( dicena ) che il populo Romano hauena ninuto trecento anni Solamente dì farro fatto di grano. 
Nel qual tempo nonera l'halica anchora intfo appre/fo di loro , come fareftimonio il medefimo Plinio à XXV . cap» 
del gx1I «Libro cofi dicendo , L'Halica è cofa Romand , ma on però antica, ne penfo » che ella fuffe anchora in ufo 
al tempo di Pompeo Magno .C orroborafi quefto per Afclepiade , &per Galeno nel v11. libro delle compofitionide 
medicamenti Secondo i luoghi » doue d'authorità d'Afclepiade deftrine egliun lețtonaro per lo fputo del fangue , con 
quefte parole . Toglie di Fairo chiamato Chiucino mezo feftario ,&v di decottione di marro bio un feftario . Mette tutto 
în macera in un uafo di uetro , & lafcia coli per ungiorno , & una notte, Et ilgiorno feguente diftempera quefto medi- 
camento mollificandolo nel mod o, chenoi fogliamo fare con l'halica . quefto tutto forife Galeno; Dalche fi conofte 
A » che il farro è diferente dall'halica..A Galeno poi fottoftrine Aetio AXLY . capi del 1x. libro» doue 
5 i d si DE leggono quefte parole » Quello; che latinamente nelle regioni uicine è Roma chiamano Faî- 
Di 3 È m m dali -k reni per un poco di tempo il grano nell'acqua: & pofcia fene cana fuori ;& mettefi nella. 
fear e, pre ID ee oo a feccafi alSole: & 
granellafi Fatina in qu 3 iieii o po a dia grosse oreg la macina, dimod dsl 
o ETE quattro ngue parti; € poftia fi fecca molto bene é riponfi -V fafi poi co Ltempo» 
O: cuorefinelmodo medefimo , che fi cuocel'halica per cibo dicoloro che fonfani . Imperoche per gl'infernifi prepara 
r a & mettefi anchora nelle epithime. Altri togliono le fpighe del grano uerdì » & di quefto fanno il lor farro 
i pe a ang pl ia pe 
Nomi, nel uolumetto delle no È letter I lin daga Giodiremp (concedendocelo Iddio) piu difame ea 
ftre lettere. Chiamano l'Halicai Greci : Xcvdyos siLatini Halica : gli Arabi, Chandaros, 
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Del Miglio. Cap, LXXXVIII. 


Vrrtisce menodituttiglialtri pani quel pane, chefi fa di Miglio . La polte fua riftagna 
ilcorpo ; ma prouocal’orina. Metfo il miglio arroftito caldo nei ficcheri suiale applicato à i 
0 doloridelcorpo, &d'ognialtro luogo della perfona. 





L miciIo producele foglie comedi canna, fimili à quelle del Panico , ex il piede alto afai piud'ungombito, Miglio & fua 


` $ grofo, comeun dito dellamano,nodofo, œ per tutto pelofo. Le radici ha eglidure,<y (parfe,&lepighe aperte er Do 
cio. divifeincima,inchinateuerfo terra nelle quali fono copiofiftime granella, tonde, falde , er ueflite da fottile gufcio , 
lifcio,&y gialleggiante, poco maggiori, che di panico Il pane della fua farina quando viene fattocon certa arte (co- e 
me fano bene farci fornai di Lombardia, & petialmentei Veronefi) mangiato caldo , come fi caua del forno s lafcia nel 


MI GLI 0; 
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gusto ma certa dolcezza, che molti ér molti lo comprano , & fe lo mangiano con diletto: é però non mancano huomi- 

ni, che lo portano attorno per la cittàgiidando Pane di miglio caldo caldo. Ma come fivaffredda; & diuenta duro, per 

detuttoil fuo buon fapore. I Bofthieri, che fanno ilcarbone cy taglianole legnanelterritorio di Trento, non wino- 

no d'altro, che di mangiare con il latte la polenta fatta difarina di miglio. Imperoche (come eglino dicono)'non pof= 

fono durare è quella fatica comaltro cibo, che con questo,& con bere acqua frefca di fontana; & però fi nutrifcono tyt- 
Virtà del mi- zo l'anno diquefto cibo. Mejjò il Miglio ne ifacchettidi tela,c& applicato 3 doye bifogna , difecca fenza mordacità , & 
glio. rifolue i dolori nentofi,&maRimamente mefcolato con fale,&& con fiori di chamomilla . I medicamenti, che presto fi cor 
xompano,& fi tarmano, feputti nel miglio fi conferuano lungamente, come parimente fanno i cedri Limoni , gl Aran- 
ci, & ancho (come ho intefo da alcuni) i pomi Granati; come fanno parimentele carni frefche de gl'animali: imperoche 
Miglio È x fe rauolte intela rara, €x fepoltenel miglio , uifi conferuano affai bene. Ilmiglio per quanto fi leggeinGalenoal vir. to 
i © delle fagultàde Semplici , è frigido nel primo ordine, &. fecconel principio del terzo , ouero nella fine del fecondo s maha 


di 
PANICO, 


432 





anghorá 






















| go 


Nel fecondo lib.di Diofcoride. 431 
anchorayn pochetto del Ifottile . onde per cotal fiua natura mangiato per cibo nutrifce manco di tutti ‘gli altri grani , di- 
Secca, & riftagnail corpo, &rifolue applicato difiuori caldo ne i facchetti, quelle infirmità,chenonricercano d "effer me 
dicate con cofe mordaci . Difecca medefimamente applicato informa d'impiaftro , maètantotrita , & fecca la fua fa- 
rina, che malagenolmente s'impafta con iliquori. Alchecorrifponde quello „che diffe poial primo delle facultà de gli 
alimenti cioè: Ilpanedel miglio è arido,&frangibile , fimile alarena , & alla cenere: imperoche non fi ritruona nel 
Migliograffezza>ne uifcofità alcuna. Mangianola farina fuai lanoratori ,&i villani cotta nel latte. ILchefino di 
tempinoStrivediamonoi fare nella alle Anania di bofcatori , che tagliano le legna & fanno i carboni peri forni del 
ferro: iquali m'hanno piu volte con giuramento affermato , chenonritrouano altra forte di cibo , co'l quale poffano per- 
feuerare a valfatica,fenoncon quefto difarina di Miglio, &di latte. ChiamanoilMiglioi Greci, Kéyypos si Lati- 
ni Milium: gli Arabi , Ieuers , Geguers, & Giaures sli Tedefchi, Hirsx:gli Spagnuoli , Milho;& miyo + i Fran- 
£ efi > Millet, . ; ? È 


PANICO SALVATICO. 
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Del Panico. Cap. LX XXIX. 


Go wnvmsrasi il Panicotra lebiade. E fimileal miglio, & faffene fimilmente pane: il- 
_y quale è nelle facultà fue fimile à quello del miglio , quantunque manco nutrifca, & meno ri- 
ftagni il corpo. 3 È i i 
L Panico notifima pianta snelle foglie , ne i calami; &nelle radici è quafi del tutto fimile al Miglio , ma è differen- 
I te nelle fþiche > imperoche il Panico fa le Jpiche , anzi piu presto panicole , lunghe un piede , non aperte » come nel Mi- 
5” clio,mainracemi tutti fenrati infieme,&s pieni di copiofiftime granella» tonde 16 pelofe, Enne una fpetic,i cuira- 10 x 
lto piu fertile . ILcolore delle panicolein f, 


80n 
çeri efcono alquanto m fuore s come fe fuffero altre panicolette,& quelto è mo! 


‘MIGLIOANDIANO 


hiforit» 








> e ari n Le n'e N? 
Nel fecondo lib. di Diofcoride. 433. 
alcunaforte è bianchiccio s in alcune è giallo > & in altre rofficcio,&r in quefto fono le pighemolto minori. Ennedi fal- 
yatico utile folamente per gli augelli . Quefto è molto minbre del domestico, nafce con fottiliimi culmi , alto un gom- 


bito, confottile [piga, confoglie piu ftrette , piu corte,& piu fottili,& parimente runide. Sonole fue panicole rof- 
feggianti,& runidesche s'attaccanofortemente alle ueftimenta. Ha le medefime nurtà che il Panico domeftico,ma è piu 


coftrettiuo;et refrigeratiuo.I Panico ( per quato fcrine Galalvi.delle facultà de femplici) è fimile al miglioset nelle fa Panico feritto 


cultà five è di poco nutrimentoset difeccatinor Rifazna alquanto anchoegli i ftt del corpo,comefa ilmiglioset applica- da Gal. 


Errore del 


to di fuori rinfrefcas& difecedz Il Ruellio erra dicendo che l'Panicofichiami in Italia Melega. Percioche la Melega in Ruellio. 
Lombardiaè quella , che in molti luoghi fî chiama Sorgo,& inToftana Saggina . Ne fo io luogo alcuno in Italia , one 


?  SichiamiilPanico altrimenti,che Panico, cy Panizzo. Imperochela SAGGINA, che chiamano chi Melega, Saggina, &fua 


To @& chi Sorgo , cunafpetie di biadazche produce ilfuo gambo fimile alle canne : di modo chequando è crefciuto fino alla am 
ultima fua grandexzane i campi , oue egli è feminato , non paiono altro , che canneti : come che le fe canne nonfieno 
Ì | didentro uacue smapiene d'una midolla bianca fimile è quella; che fi ritroua nelle canne , di cuifi fail zucchero . Le 
Le P mazzocchie del feme , che hanno nella fommità loro , fono groffe come pine domestiche , & qualche nolta maggiori ,di 
+ colore, che nelroffo nereggia: oucramente deltutto fono nere, come fe ne ritrouano in piu luoghi della patria del Friuli, 
© autte cariche di numerofo feme . del quale fanno ivillani farina : & di quella pane affai zotico,& ruuido ; quantunque 


inTofcana piufi feminila Saggina per dare di colombi , calle galline che per l'ufo degli buomini. Cotalfpetie di Miglio India- 


biadachiama Plinjoal v 11 , capo del xy 111. libro Miglio Indiano: quantunque ciò non auertiffe il Ruellio altri- 9° 
menti grandifimo imitator di Plinio . il quale lodeftrine con quefte parole . IL Miglio Indiano è ftato portatoin Italia 


Miglio India- 


fra queSti dieci anni s nero di colore ,groffo digranello , &di gambo fimile allecanne . Crefce all'altezza di fette piedi > no piu gentile. 


‘20 congrandimazzocchie in cima, lequali chiamano lobe PE fertilifimo piu che tuste l'altre fpetie di qualfi noglia biada : 
dimodo che un folograno ne produce fino dtre feftarij Tutto quefto diffe Plinio. E us altra fpetie di Miglio India- 
no, il quale mifu mandato da Padoua dal nobiliffimo Signor Iacomoantonio Cortufo , molto migliore del fopraferitto, 
per effere egli bianco , & per pogliarfi facilmente dal gufcio s & per far egli molto migliore pane . E quelto nelle fo- 
glie , ne icalami , &nelle panicole fimile all'altro fu detto , quantunque feminato in Boemia tutte questi parti nac- 
i querominori,forfe pereffercil paefe piufreddo. Falfi della midolla del Miglio Indiano chiamato da chi Melega, & 
‘2, dachi Sorgo un medicamentoutilifimo per il gozzo in quefto modo. Piglianfi dieci cannoni dille fue canne,limghi quan- 

à toéladiflanza diunnodo all'altro, <& cauafene fuore la midola & abbriciafi incenere infieme con una fpugnanuo- 
ua ben colorita, cy bene ferrata infieme, & aggiuntoui dipoi dodeci grani di pepe crudo fene fa poluere s al quale S'ag- 
giunge una oncia di farina digrano,&incorporafi ogni cofa conun unono , & faffene pata > della quale fattone poi 

` 30 umafocaccietta; fi cuoce in ful focolare fotto alla tenere . Diwidefi queîta, come è cotta yin fei parti, &r fene piglia 
unaferafi  & l'altra nò nell'andare è dormire una parte, mafticandola bene , c& inghiottendola fenza bere , & cofi 
fiua facendo , fin che fi mangiño tutte fei quelle parti , ma bifogna cominciare afare ciò doppo la quintadecima della 
Luna il primo giorno , che comincia a fcemare, & ciò facendo per due , tre,& quattro Lune sè ficuriffimo rimedio e 
I fiori rofi delle panicole della Melega chiamata da noi Saggina , beuti impoluiere con uino roffò riftagnano i meftrui 
rofi delle donne , come i fiori delle panicole bianche riftagnano i bianchi , & dannofi amendue conil pari giovamento 
anchora nella difenteria , coin tuttigl'aleri Rufi diçorpo . Fanno il medefimo anchora i gufti dei grani ifattiin poluere, 
& incorporati con watuorlo d'ouo cotto, & mangiatida digiuno . Chiamano il Panico i Greci ,E'nvwos: i Latini, Pa- Nomi, 
nicum: gli Arabi , Dochon: j Tedefchi s Pfaich , Heydelpfaich pray s Fuchsfehuuantz : gli Spagnoli , Panizo,&9 Pa- 
| nifociFrancefì, Pani. T A kia } : 
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|. TL sssamo nuoecallo ftomaco:& fa puzzarc il fiato ogni uoltachemangiandofi ne refta 
a Jri denti: Rifolue impiaftrato le groflezze de nerui, gioua alle contufioni , & infiammagionì 

= delleorečchie,allecotturedel fuoco „à dolori colici,& à i morfi delle cerafte. Vnto conolio 

© rofadoalleggerifcei dolori di tefta, caufati dal caldo del fole . Fa il medefimo la fua herba corta 

| "8 Jod uino:&uale particolarmentealle infammagioni , &grauiflimi dolori d'occhi . Faffi del feme 
tè 


È 


del fefamo olio sil quale è in ufo in Egitto . 


J g 50 VALE fifiail feme del Sefamo che s'adopera à far olio, ènotiffima cofanelle fpetiarie : ma pochi fpetiali Sefamo, & fiia 
A- Sanno però come fifiafatrala pianta , che lo produce : auenga che poco ,ò niente , perifnagrireegli maraui- cam. 
‘gliofamente i terreni , fene femini in Italia, ma uifî porti di Crecia , &del Peloponnefo . E adunque ( per 
quantoio pofforicauare da Theophrafto , & da Plinio ) ilgambo del Sefamo affai (imile à queldel miglio; come che 
alquanto piu groffo » & piu alto : lefrondi fonroffe : & produce il feme dentro è certi capi sfimili à i papaneri « Plinio 
allibxvrti. dice, chel Sefamo uerne dall'Indie , douefi femina copiofamente per' far olio ,il quale fano nei cibi’ 
gli Indiani sy gli Egittij s come ufiamo noi quello dell'oliue - Nonfenzaragione feriue il'Ruellio, chenon èlegume , ne 
biada alcuna; chefmagritanto il terreno, quanto fa il Sefamo , per bauer egli piu grofti calami, & affai pin, che ilmi- 
glio 3 © parimente piu radici . Percioche ritrono banerlo detto Theophrafto anchora al 1X. cap. dell'viti.lib. con 
quefte parole, Tra tuttii femi , che fi femmano la State > niffimo è piu molefto alla terra del Sefamo = & peròfi crede, 


de 


l’autore. 


però da fapere,che la figura della pianta laquale è qui (colpita per il Sefamos mi fu mandata per tale da ifa dal Eccel- 
_ lentifimoMedico& fempliciftararifimo M,Luca Ghini. Ma fe io debbo dirne la mia opinione, non mi pare che mol- ,, 
SIE i O to fe 





chemolto la fmagrifca » come quello ; che ha molti piu calami,&piugrofii, & molte piuradicidel miglio. Maè Opinione del- 





to fe livaRomigli, per non hauere ellali calami piugrofti del miglio „ne piu copiofi, ne piu lunghi ne piuradici afichorar 
maun fufto onero gambone fimile à quello delle fate nel eile fath le fiquei grado ingrado quadrangolarisnelle que, 
li èil feme: olere acciò le fue fogliend roffeggiano, (che io babbi mai ueduto)ne ilfiore è uerde.Io ne dico quello uo 
ne parc: Lafciandod dirne anchora àgl'altri la loro opinione. Hail s efamo (fecondo che dicena Galeno Aa Ea 
le facultà de ferplici ) non poco dell'untuofo > € del uifcofo : & imperò è tenace , &* mollificatino a della mifi “SA 
Cinedefimamente l'olio, che Je ne [preme fuori «Et fecondo che diffe pure egli al primo delle facultà degli alimenti. Fe 
feme del Sefamo per cffer graffo, prefto fatia coloro,chefe lo mangiano . Guaftamangiato lo: fomaco» digerife pa % 
geuo!mente © generane i corpi groffo nutrimento, Ibperche è ben chiaro, che non puo egli fortificare me c0 ‘velate 


Sefamo fcritto 
al. 
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sreloflomaco ; come non lo fortificano fimilmente gli altri cibigrafi. Genera il Sefamo grofii umori: ce però malage- 
solmente paffa peril corpo. Chiamanoi Greci il Sefamo, Ziiramer 3 i Latini , Sefamum gli Arabi: Semfem , ucro Nomi. 
Senfera sli Spagnoli Iorgilim , & Alegria: i Fran cefi Iugioline . 


Del Loglio. Cap. XCI. 


L Loglionafce infra le biade : la cui farina impiaftrata con fale, & con raphani, ferma l'ulcere 
to Å putride,& corrofiue, & fimilmentelecancrene. Queftamedefima mefchiata con folpho uiuo , & 
‘&aceto fana le uolatiche maligne,& la fcabbia . Cotta nel uino con fterco di colombo, & feme di 
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lino tifolue le ferofole,& rompe uelle pofteme,che malageuolmente fi maturano , Cotta nell'ac- 
namelata fi mette utilmente in fn le fciatiche. Applicatain modo di fomento con polenta;incen- 


x 


> mirrha , ouero zaffarano , aiuta è fare ingrauidare le donne , 


i bein Tofcanachiamiamo noi Gio lio,è notiffimo veramente è ciafeuno. Nafte ne i campi dell’orzo, 
spa z Lire delgrano quand ra è troppo di: ouero che luerno ua piouofo,& freddo, come dicemmo di fopra 
parlando dell'orzo & del grano » Ma quantunque dicano alcuni , che nafta il Gioglio nella primauera; nondimeno, 
per quanto fi legge in Theophrasto àV 11 . cap. deliv 111 libro, nafte egli nel principio. del uerno, con frondi iret- 
Namura del Lo te, pelofe, © graffe, Manon folamente ilgrano , & l'orzo diventano loglio » ma lo ifteffo loglio diucnta grano 
glio. degenerando dalla fuafpetie natina , Il che non folamente affermano gl agricoltori » &bifolci de inoftri tempi, ma 
‘anchora lo dice Theophraftoal fefto capo del quarto libro delle caufe delle piante con queste parole - E ueramente cofa 
marapigliofa che alcune cofè fi trasformino in altre come quando ilgrano diuenta loglio , & illoglio fi trasforma in 
Contra alcuni grano, & la Spelta diuenta Vena Gc. Dal che fi nede che meritano ma gran fiftiata i noftri calunniatori negando loro 
maligni. che le piante non poRono degnerare ne conuertirfi im altre piante migliori di loro, & uolendo che le permutationi loro 
femprevie[chinoin peggioscioè in piante peggiori. Ma fe attendeffero quefti traforelli pina dire il uero che à lacerare > 
d& biafmare gli altrui foritti & l'altruifatiche , & leggelfero i Libri de buoni autoris ritrouarebbeno appreffo Theo- 
phrafto non folamente che il loglio ( comẹ sédetto) fitrasformain ottimo grano» ma che al quinto capo del fecondo 
libro dell’ hiftoria delle piante > che laTipha& la Spelta ogni terzo anno în alcuni luoghi fi trafinutain grano 0 uoglia- 
mo dire formento . Ob non feriue egli anchora che il ci preffo femina fi trasforma nel mafthio ? Hippocrate poi fede- 
digniffimo autore ,non feriue anchor egli contra quefti ceruellini ; dicendo alla fine del festo libro delle epidemie , che 
Phacetufa moglie di Pitea, la quale per inanzi era fecunda , fi trafmutò in uno huomo pelofo , & burbato? Hor non 
feriue anchora Plinio hauer ci ueduto coni propri occhi in Africa Lucio Coffico cittadino Tifdritano , il proprio giorno 
delle nozze efferfi trafinutato di femina inmafchio è Hor adunque chi farà quello di loro cofi sfacciato,& fenza uergo- 
gnasche haurà piu ardire di dire che la fagaciffima natura non operi fempre in meglio ? ueramente dicendo eglino il con- 
trario fi potrà poi ben dire loro in fu gl'occhi she fieno diuentati pazzi © furiofi . Hor non. fanno costoro che del putrido 
letame fi generano piu forte d'animali , é del putrido corpo d'un giouencho le ape » le quali ne producono coli: dolce 
<& utiliffimo liquore come è il mele? Hornonfi generano di putredine aleuni ferpenti» Topi, le Anguille > le ranocchie » 
ey altr? animali? Hor non fi generano nelleuifcere della terra di nile & roza materiai Metalli tutti, le gioie pretiofif= 
fime? Hortaccino adunque & uergogninfi quefti beftioli, i quali fono nati folamente come i cani per abbaiare, & per 
mordere," piu per guaftarele cofe che recano utile & bonore alla Republica, che per farle gionamento ueruno . Ma 
lafciamo Stare hor mai divagionare piudi coftoro, per nonfar loro tanto honore : & ritorniamo alfatto noStro.Et dicia 
mo che il Gioglio altronon è chewn.witio delle biade, il quale nel principio deluerno nafce fuor di terra, con foglie lun- 
ghe, graffe , & pelofe ; con ilcalamo piu fortile , che di grano,mella fommità del quale è unafpiga liga » con alcune fi- 


10 


30 


liquette acute poste inamendue le bande è fcaloni, nelle quali Stanno come ammontinate tre, ouero quattro granella, ri- 


DI nea coperte da un gufcio affaimalagenole da faufciare. Maturafiinfieme conil grano. Ha nirtùd'affortigliare , di rifol- 

Blior ere, gr dimondificare . Il pane doue è della fuafarina imbriaca, & nuoce alla testa , di modo che chi ne mangia miene 

non poco trauagliato da grane »& moleStiffimo fonno ; © canfa anchora alle wolte i capogirli: Nuoce alli occhi & feu- 

vifte la uifta . Et però in Italia con alcuni criuelli fatti à posta lo feparano diligentemente dal grano , Et lo ferbano per 

le galline ,& peri capponi, Imperochenon folamente non nuoce loro , ma mangiandolo copiofamente diuentano inbre- 

RES o del uetempografi, Credefi Leonardo Fuchfio (come fi legge ne i fuoi amplifimi cõmentarij dell'hiftoria delle piante) che'l 

' uero Gioglio fia il Pfeudomelanthiosilqual molti chiamano Gittone,onero Ghiottone , cofa ueramente non folo del tutto 

aliena dalla cimune opinione de i buoni femplicifti de i tëpi noftrisma anchora dall'hiftoria, che ne defcriffero gli antichi. 

iquali ferifferosche ilGioglio nafcena nelle fpighesct non in capiscome fanno i papaueri;et il melanthio » Et quantunque fi 

sforzi egli di uoler prouare cow autorità di Theophrafto, che il Pfeudomelanthio fia il uero Gioglio,parmi ueramente,che 

afai più parole egli w aggiunga » che io non bo mai lette in Theophrafto. Et però nonfi marauigliono i lettori, fe già dif 

io fcherzando che forfe baueffe il Fuchfio mangiato pane mefturato con Gioglio ilgiorno ,checi Serife dilwi ,per bauer 

quefto feme. yalorofauirtà Stupefattiua. Ma che neramente fia il Gioglionerosguello che non folo conofcono boggi imedi 

ci,ma ogni willano chelanora,c& femina la terra , fi dimo/tra per Diofcoride al cap. della Phenice nel 1111. lib. doue 

dice , che la Phenice fala fpigafimilealGioglio. Il che ne dimoftra manifeftamente , che'l Gioglio produce la fpiga» 

& non capo z ouer calice come fail Pfeudomelanthio , il papauero > & altri fimili . Difcernefi oltre è ciò hauere in 

queftonon poco errato il Fuchfio, per lacuidente operatione che fi uede del Gioglio del commune ufo + Imperoche 

( come dicemmo poco quini difopra ) ilpane in cuine fia notabile quantità , fa diuentare gli buomini che fe lo man- 

TR ISO > Seupidi, & come ebbriachi ; prefi da grauiRimo fonno , € però cauiamo noi in Tofcanacon grandiffima diligen- 

Leg feritto xa dalle biade ilGioglio , per fuggire il nocumento , che fa egli alla teStaimbriacando,c& facendo dormire » E illoglio, 

I Secondo che riferifee Galeno alvi., delle facultà de femplici , calido nel principio del tetzo ordine, fecco nelfine del 

nomi, fecondo. chiamai il Loglio dai Greci , Aipa : da i Latini , Lolium: da gli Arabi, Sceilem, &zeuens da i Tedefchi » 
Tuualch Trefpe , Rueuueyfen , & Lulch: dagli Spagnoli Yoio:& da Francefi Iuayra  & Yuroie è 
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Dell Amilo, Cap PE II 3 


T O axit0 è cofichiamato perfarfiegli fenzamacina . L'eccellentifimo è quello , che fifa 
E di grano di tre mefiin Candia, &in Egitto. Faffil’Amilo è quefto modo. Bagnafiil grano 
ben netto ditremefi cinque uolte il dì, &fe poffibileè, anchorala notte, &come fi comincia ad 
intenerire , fe ne fcola fuoril'acqua pianamente, accioche infieme con quella non uada fuori la 

10 parteutile già ufcita del grano : &cofi come è benfatro macero , & tenero , meffogli fopra dell’al- 
traacqua, fi calcabeniffimo coni piedi: &ritornatagli di nuouo pur dell’acqua , medefimamente 
firicalca: ultimamente fe ne cauano conil criuello le fembole, che ui nuotano fopra: & quello che 
auanza ben purgato dalle fembole fi cola prima , &poi fi metteà condenfare in fule regolenuote 
fotto è caldiffimo fole:perciochel'humido difatto diuenta acetofo. E'buonol'amilo alle fcefe, 
che uengonone gliocchi, &all'ulcere concaue , & puftule di quelli. Riftagna beuuto glifputi del 
fangue:lenifcel'afprezze delle fauci :&metrefi oltreà quetto co'l latte, & conle uiuande . Fafi 
l'amilo fimilmente di zea , la quale fi macera unagiorno ; ò due, &pofciafi rimena beniffimo con 
Je mani, come fi fa con la pafta quando fiuuol fare il pane:& fatto pofcia come è ftato detto, fi 
fecca fotto à caldiffimo fole . Quefto quantunque non fiabuono nell’ufo della medicina; ènon- , 

20 dimeno conueneuolein altre cofe, TEVI fi È 


š 


ES MIDO cofinolgarmente chiamato nelle fpetiarieài tempi noftri, è notifimoà tutti. Leletto ,e'l.buonoè Amido, & fua 
quello ( come riferifce Pliniod VIT . čapitolidel Xv 111 , libro ) che è leggiero , bianco , liftio, & frefco. Et. effamin. 

come che Diofcoride lodaffe quello , che fi faceuain Candia , & in Egitto ; lodònondimeno piu di questo Plinio quello , 

cheal tempo fuo fi portaua di Chio : ondeuiole egli , che habbia l Amido haunta la fua-origine. , L'Amidofifa di Amido feritto 
grano ( diceua Galeno al primo delle facultà de glialimenti ) & ba nirtà di lenire,& ammorbidire le runidezze delle da Gal. 
membra : laqualuirtà è commune è tutte quelle fuStanze; che fono fettrenella loro confiftenza , le quali non hanno ne 

del coftrettinoyie dell'acuto,ne alcuna altrafacultà apparente,come tra le cofe bumide è l'acqua. E oltre à ciò l Amido 


30 nelle facultà fue fimile alpane lanatosquantunque manco nutrifea: ne puo l'Amido fcaldare,come fcalda il pane non la- 


uato.Oltre a ciò, per quanto fi cana da Plinio a xXv.capitoli del xxx 1.lib:impedifcel’'Amido la uiftaset nuoce alla go- 

la contra quello,che fe ne crede: riftagna ilcorpo,c& iflufi del fangue » & dafti ne i dolori della nefcica alquanto cal- 

doalla quantità di mezaoncia con uno nouo,&r una paffa tepido,dopo albagno. Chiamanol'AmidoiGreci , &"uvnor:i Nomi. 
. Latini, Amylumi gli Avabi,Nixe:i Tedefchi,Amlung: i Francefi, Amydum: gli Spagnuoli Amydon. 


DelFien Greco. Cap. XCIII 


40 A FarinadelFieno grecomollifica, & rifolue.è buona à i femmoni tanto interiori, quanto 


efteriori cotta con acqua melata : & compofta con aceto,&cnitro,& applicata à modo di empia 

ftro fminuifcela milza. Sedendofi nella decottione del fieno greco groua alle malattie della 
madrice,& luoghi naturali delle donne, caufate ò per oppilationi,ò per pofteme. I mucillaginidel- 
fieno greco cotto nell’acqua,médificano i capelli,la farfarella,& l'ulcere del capo,chemenano.Met 
tonficon graffo d'oca nepeffoli per mollificare, & aprire ne i luoghi naturali delle donne . Il fieno 
grecouerde con aceto uale all'ulcere, &alle debolezze de luoghi medefimi feminili. Gioua fimil- 
mente la decottione del fieno greco alle forze delle pondora, le quali chiamano i medici tenafini, 
&fimilmente à i Aufsi puzzolenti della difenteria. L'olio del fieno greco infieme co’ mirtino mon 
dificaicapelli,&Je cicatrici delle membra genitali. 


50 


` VOLGARISSIMO femeil Fieno greconellefpetiarie „la cui pianta fa le frondi fimilial trifoglio, & al- Fien greco, & 
l'intorno dentate. Ha i fusti , é irami fottili , & piugambe chema. Ifiori piccioli ,& bianchi &il feme in fua hiltoria. 
alcuni cornetti inarcati lunghi , fottili , & appuntati , groffo , & dinoiofoodore. Ha molte ,& Sottiliradici. Semi- 
nafi il mefe di Marzo  & di Febraio. Lafarina delfemeincorporata col folfo , ér con fzinitro, fpegne le lentigini fre- Virvù del Fien- 
gatani fopra ò impiaftravaui conmele. Guarifcelarognaulcerata , aggiontonilaquarta parte di feme dinafturtio , &y 81600. _ 
unta incorporata con aceto. Rifolue l’enfiagioni della verga » & dei testicoli cottanella acqua melata: & impiafira- 
toni fopra con fognadi porco: &r giona parimente alle poSteme , che nafcono dietro alle orecchie, alla podagra , & à tut 
vi gl'alivi dolori digionture caufati da bomori freddi : incorporata con uino mordifica i cancheri. Dafti la decottione 
60 $l fieno Greco utilmente à bere per la toffe , ér all'intrinfeche ulceragioni del petto. La medefima applicata alla fron- 
te conpezze di tela bianca probibifce il fluffo delli occhi. E il Fien greco , fecondo Galenoall'v 111. delle facultàde Fien grecoferit 
Semplici , caldo nel fecondo ordine& fecco nel primo: &imperò impiaftratoinfi le pofleme calde,maggiormentele fde © da Galeno, 
O gua 
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Nomi, gnac infiamma, IL perche piu fi conuiene alle men calde, & piudure, Chiamanoilfiengrecoi Grecì, Tipus Béu- 
pos:i Latini, Fenum gracum: gli Arabi,0lba,Halbeyouero Hebbe; i Tedefthi „Fenigrec,& Bockshorn: li Spagnoli, AL. 
fornas čr alholuas : li Francefi Fenigrec,& Senegrene, 


Del Lino. Cap. XCIII, 


L Lixo èuolgarmentenoto.Ilfeme dellino ha le virtù medefime, che ha ilfieno greco. per- 

ciocheanchor egli rifolue, &mollifica i femmoni tanto interiori, quanto efteriori cotto con me 

les olio, &un poco d'acqua, ouero impaftato conmele cotto, Spegne applicato crudo i quofi,tt 19 
l'altre macole della faccia . Rifolue lepofteme, che nafcono dopo alle orecchie,& fimilmentele du 


rezze,impaftato infieme con riitro,& conlifcia fatta di cenere di fico. Purga cotto neluino a 
i ` corro 
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Nel fecondo lib. diDiofcoride. 


IMIENZZO, 





corrofiue, &ifaui. Compofto conla pari quantità di nafturtio,& mele fa cadere l’unghie corrot- 
te. Tolto con mele informa di lertouario purga il petto facendo fputare ; &lenifce la toffe. Cot- 
to con mele , & con pepe, & mangiato copiofamente induce gli appetiti di venere . Fannofi della 
ua decortione crifteri neirodimenti delle budella,& della madrice, &per cauar fuorå lo fterco in- 
durito . Non gioua mancoalle donne, che feggono nella decottion fua per le infammagioni de 
luoghi loro naturali, che fi faccia la decortione del fien greco. 


Oro, euolgare Cil Lino,&r parimente il fo feme.c& imperò nonaccade drecitarne altra hiftoria . Cauafi del Lino,& fua ef- 
ro Jeme olio, il quale è non folamente info de medici, ma dei dipintori, dei muratori, de gli (cultori, de ilegnainoli , Samin. . 
& defabbri. E ottimo per l'ufo delle lucerne, percioche refifte piu lungamente al fuoco, che non fa quello delle oline. Pao ia s E 
Pò medicina gioua allo (pafimo: vale è mollificare le durezze de i nerui,& delle giunture : €r conferifte mirabilmente à facultà. 
e y OO 4 tutte 
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tutte le infermità del federe , è mollificare le durezze de i luoghi naturali delle donne , Lauato con acqua rofa , ouero 
dinenupharo, conferifce molto alle cotture delfuoco ,& a fare cadere l'efchara de i cauteri. V fano alcuni di darlo per 
bocca al pefo di tre, ò quattro oncie nella doglia del coftato , la qual noi chiamiamo pontia : del che ho veduto io mirabi- 
le effetto, maftime dandolo frefco nel principio del male + Oltre à ciò perche (come fcriue Plinio al primo capo del 
iamata da i Greci xylon, & volgarmente in piu luoghi Co- 
memoria alcuna appreffo Diofcoride ,ne manco appreffo 


Bambagia , & i i 

fia bifora x1X.libro) da alcunifi comumera li BAMBAGIA, ch 
tone , tia lefpetie dellino, non effendone ( ch'iofappia) fatto 
Galeno , non ho noluto lafciar dinon fcrinerne in quefto luogol'hiftoria. La pianta adunque che produce la Bambagia, 
Je bene non è delle grandi > ha nondimeno non pochi rami , Le foglie fa ella triangolari,&ilfrutto barbato come le noc- 
cinole, ma groffo quafi di piena mano , il quale è pieno di bianchifima Bambagia , tra laquale è ilfeme , & canafi come 
il frutto è maturo: & nettafî + pettinafi,& filafi, per ufo di molte, molte cofe : come ‘parimente s' adoperala bamba-"10 
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gianonfilata. Elabambagia dinaturacalda, &r fecca . Abbrufciatariftagnail fangue delle ferite legataui fopra virtù della bi- 
la midolla del femefrefco è utiliffima ala toffe,& è molte altreinfirmità delpetto. Scalda appociò» mollifica , & an- bagia- 

mentala perma. Adoperafi utilmente anchora dai chirurgici per mondificare,& nettare l’ulcere, & leferite. L'olio 
che fi fa del fuo feme caccia uia le lentigini & tutte le altre infettioni della pelle. Nafte alla foreStauna pianta fimi- Lino faluatico. 
f le al lino nelle foglie, ne i fusti ér ne ifiori quantunque in queStafieno gialli: ér però perche non. folamente fi raffomiglia j 

| allino,ma perche anchora fî puo conciandofi filare, io l'ho chiamato lino faluatico . Cotta l'herbainfieme con ifiori rifol- 
| ue impiastrata leenfiagioni,ér mitiga l'infiammagioni , & mollifica le durezze delle gionture. & rifolue itinconi nelle 


anguinaglie . È il femedellino (per quanto piace à Galenoal v 11. delle facultà de mplici) quafi caldo nel pri- Seme di lino 
zo O ordine , tenendo il luogo di mezo infrall fecco , & l'humido i 


Chiamano i Greciil Lino , Aivor:i Latini, Linum : gli feriro da Gale 
I: Arabi, Bazarichichen, & Bezerchetan: i Tedefthi , Lein , & Flachs : li Spagnuoli Lino :. iFraucefì , Lin. Nes 
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crcr, cHe fifeminano, fonbuoni alcorpo, proyocano l'orina, ma generano uentofità , 
{cacciano il parto,& i meftrui,\& generano aflailatte. Impiaftranfi utilmen- 


fanno buon colore ilpa í ) 3 
te coțti con eruoalle infammagioni detefticoli , cà quelle fpetie di formiche, chefiraffembrano 


àiporri, Cotticon orzo, &con meleuagliono contra alla rogna, & all’ulcere del capo, cheme- 
nano,alleimpetigini, &aliulcere incancarite , & maligne. Nefonod'unaaltra fpetie chiamati 
ariétini. Prouocano amendue l’orina, dandolaloro decottione con rofmarinoaltrabocco di fie- 


le, & àglihidropici :manuocono all'ulcere della uefcica, & delle reni . Sono alcuni, che per gua- 10 


rirei porri »&le pendenti formiche, quando la luna è nuoua, le toccano particolarmente contan- 
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_ti grani de ceci, quanti fono i porri, & le formiche: &ligatoli pofcia inuna pezza di lino fi gli git- 
tano all’indierro doppo le fpalle s penfandofi che cofi facendo fé ne caggiano i porri, & le formi- 
che. Lefoglie dei ceci faluatichi fono fimilià uelle dei domeftichi, ma fono d'acuto odore: & 


come emo fia differente dal domeftico ; è nondimeno utile à tutte quelle cofe , che s'u- 
quello, ] 1 


Sa o i Cecinotifimo legume in Italia , &ritronanfene di bianchi, di neri; &r di rofi. I bianchi chiamano alcn- Fork loro hi 
ni Colombini ziroffi Venerei , per prouocare eglino al coito : ei neri Arietini. Crefte la pianta dei ceci a ja Bosi» 
xo %0 gombito 5 ò poco piu con foglie lunghette dentate, bianchiccie , pelofe, & piu attaccate dun picciuolo. Ha il fufto 


legnofo con molti rami „ifiori porporegni ,da i qualinafcono ifollicoli corti» gonfi con una punta fottile incima net 


quali non fono piu che due grani di ceci,Ha la radice dura & legnofa, & da per tutto fibrata , & profonda. Seminanfi 


la prima 
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Sini d3 Ja prima ueraingraffo terreno» & ricoglionfi la State . Di. de Ceci a nel SE ira a de cibi, 
> con quefte parole . 1 Ceci non generano manco uentofità che fauc, ma anno però magg or nutrimento . Prouocano 
alcoito : & credefi , che generino anchora fperma + onde Sono alcuni che gli danno è mangiare è gli Stalloni . Hanno 
uirtò afteifina , & piu potente affai , che non hanno le faye: di modo che ne fono d'una certa fpetie, che rompono , e — 
firitolano le pietre sche fi generano nelle reni, Quefti fon.neri s piccioli, & naftono particolarmente in Birbinia s 
chiamanfi Arietini Et bafta per far cib ad bener folamente la loro decottionefatta nell acqua. Mangiano alcuni Ceci 
uerdi , come le fane . Queftosutto difè Galeno : chiamali Arietini Plinio » per effer eglino nella forma fimili alle teste 
Ceci feriri da deimontoni. Scriffe ‘parimente dei Ceci Aetioscofi dicendo SEL Ceci legume. uentofo x fanno affai latte Ko pari 
ct mente perma.. Ladecottione de i neri rompe le pietre dellereni «Enne d'ima alr ra fpetie chiamati Orobini 3 quali ban- 
no uirty ditirare, di rifolucre, d'incidere , &"di aftergere. Il perche mondificano il fegato ala milza >% lereni: & 10 
parimente larogna  & le impetigini: & rifoluono le pofteme » che naftono dopol'orecchie, &-le durezze de irefticoli : 
Virtu dei ceci. 7 nell'ulcere maligne fono dinon poca efficacia. queftatusto diffe Actio. La farina dei Cecicotta nell acqua defiil- — 
lata d'endinia,rifolueimpiafirataitumori del fegato,& giona è i morfi dei Serpenti uelenofi corta nella decottione del- 
l'Hiperico .1 ceci bianchi macerati nell'acqua, pefti, & aplicati fanano le gengie putrefatte -Fafi dei Ceci rofi con 
altre cofe una benandamolto utile per gli ardori della orina in quefto modo. Pig iafi diCeciroßinna libra & merano 
mettonfi inmacera perungiorno im dieci libre d'aequa,c cuoconfi dipoi fin che cali la terza parte, colafî dipoi la decot- 
zione, & mettenifî dentro una Oncia diregolitia © di malua con le radici š & radici di gramizna & di Maluauifthio 
érdi enjoa A, Agrimonia di ciafema mo manipolo È Aggiongefi «pprelfo dieci febefteni ,& altrettante 
giuggiòle  & due opcie di feme mondo di melone , & di bacche d'Alcachengi sdifolatro , & delitofpermo di ciaftu- 
no quattro dramme , ultimamente ni fî mettonotie diamme di nocioli dî°Daztoli pehi 3, fannofi bollire fin che cali 20° 
laterza parte, & daffene ogni mattina quattro oncie. NE accade àdir qui altro dei faluatighi » effendo uolgarmen- 
teconofciuti ,c&banendo delle facultà loro affai detto Diofcoride , & Galeno ; Se non che Plinio dice che mangiati J 
Nomi, copiofamente  folmono il corpo ma generano uentofità, & dolori nelle budella, Çhiamano iGrecizi Ceci ,Epéew9os: | 
iLatini , Cicer: gli Arabi} Chemps , Hamps , & Alhamos ; li Dedefthi , Kichern set Kichererbs sZifer erbs: li Spa- 
gnoli, Grauamcos ; i Francefî , Cices « 4 


Delle Faue. i Cap. XCVI. 


E rave gonfiano, & fanno uentofità, digeriftonfi malageuolmente, fanno fognare cofè 

, paurofe, & terribili, giouano alla roffe,& fanno il corpo carnofo; fone mediocri ne tempeta- 30 

menti loro infra’l caldo, e'l freddo.Cotte le faue con acqua,& conaceto, &mangiate infieme 
co'l gufcio riftagnano la difenteria, & i fiuffî dello ftomaco» Vfate le faue nei cibi fono utiliài 
uomiti. Gonfiano maga il corpo,quado fi gitta uia la prima loro decortione.Le uerdi nuocono piu 
allo ftomaco, & fono piu uentofe. La farina loro da perfe, &meftolata con polenta mitiga l'in- 
fiammagioni, che foprauengononelle ferite ; riduce le cicatrici al colore naturale: giona al latte, 
che s'apprendenelle poppe, & fpegne le infiammagioni di quelle: & eftingue illatte.. Impaftata 
con farina di fien greco  & mele rifolue le pofteme , che uengono dopo all’orecchie, i foroncoli 
&fimilmente i liuidi della came. Mefchiata con chiara d'uouo srofe, &incenforiduce glioechi , 
dislogati , l’uue, &l’enfiagioni di quelli. Macerata con uino medica alle fuffufioni , & percofle. 
purde gli occhi: & per riftagnare i full loro fimettono le faue mafticate fenza gufcio utilmente 40 
1n fu la fronte . Quefte medefime cotte neluino fanano l'infiammagionide tefticoli: & meffe in * 
{u'l pettinecchiode fanciullinon uilafciano perlungo tempo nafcer ipeli: guarifcono le itiligini. 
I gufci delle faue applicati in formadi linimento, doue fieno ftati cauati fuorii peli ue gli fanno 
rinafcere piu fotti i. Quefti medefimi mefcolatouicon polenta, alume fciffile, & olio uecchio, & 
fattone pofcia impiaftro fopra alle ferofolele rifbluono . Tingonfi con la decottione delle faue 


anchora le lanc . Riftagna meza una fana fenza {corza il fangue , che efce da i morfi delle magnat- 
te, legatauifufo, ` pan: i 
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PER roi N; TISSIME fonole Faue ciafemno:nondimeno feguitando il nostro ordine , dico ache le Fane prodweouo — 
i ilgambo quadrato ; non dritto; ma Storto, @rarticulato suoto di dentro non fenza concauità , one naftonoi <o' 
fiori, i quali efcono pin infieme attaccatil'uno fopra l'altro da un folo piccinolo da una bandafola , & fono didi- 
uerfi colori , pelofetti >Ó cr fati, Naftonoi rami dai fuli difpari da iquali nafcono le foglie graffe quattro pen 
banda. Nafcono parimente dalle fammità deivami alcuni fempliciuiticei ma cofi fortili , che facilmentefi perdono + 
Fanno le Faue i primi baccelli nella piu balfa parte del pedone, & fono maggiori , piugrofti, & piu carmofi di tutti gli, 
altri legumi , con una punta incima è modo di pina nei quali fono dentro le Fave groffe = & piccole, fecondo lefpe= 
tie loro + Imperoche fe ne ritronano di grandi, di piccole , di ritondette, & di ftiaccidte , delle quali alcune fono bian : 
chiccie, alcune rofticcie , & alcune nerigne . Hauna Jola radice con alcune fibre capillari all'intorno . Godonfi le Faue 
di» delapioggia, mentre che fiorifcono ma nel disfiorizo piu preSto le nuoce. Svminano alcuni le Faue Solamente perin= 
i . graffarei campi, imperò che come le piante fono crefciute ben morbide , & che ‘gia cominciana è fiorire gli agricoltori > 
Fane, & loro fa È soliano, con l'aratro, & le fepelifono intera. & cofi infracidandofi ingraffano il terreno. la cenere fattadei gg 
gufi erige da gamboni fecchi delle fane incorporata con fogna di porco , gioua impiaStrata alle (ciatiche , &d ‘gli antichi doloridei © 
Sali eri: Er fecondo che commemora Galeno alVI 1, delle facultà de femplici , fono le Fane poco lontane dal tempera= 
| ii hái menta 
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mento nel difeccare ,& nell'infrigidire. La polpa loro ba un poco di vinti afterfiua, come bannoi gufti alquanto del 
coftrettiuo „Er imperò le dettero già alcuni medici cotte infieme con oxicrato , alla difenteria, di ff Somachali , & 
parimente diuomiti, che chiamano i Greci quermòi » Ma come cibo ; fon le Faue malageuoli da digerire , quantunque 
fieno altrimenti atte mondificare il petto, & il polmone per nia dello fputo . Ma applicate di fuori difeccano ueramen- 
te fenza molestia alcuna. Et babbiamole ufate noi nelle podagre cotte prima nell'acqua & poi accompagnate congria- 
p È E: E ufata parimente babbiamo la Sua farina nelle percoffe, &y nelle ferite de nerui, incorporata con aceto 
n fico) A polenta Pe infiammagioni caufate da percoffioni . E oltre è cio cotal farina ottima per fare 
papi fono e delle mammelle , & dei tefticoli . Imperoche quando quelte parti Jono infiammate , ama- 
dentro. Rifo E Sue È & (UFE le mammelle > quando ciò gli interniene per illatte „che uis apprende 
alpostinecchio de fanciulli al E o anchora illatte: come prohibifte che in lungo tempo nonnafcono peli fopra 
È » quando ui s'applica fopra » Et al primo deli alimenti cofi dicena. Quantunque fi cuocano 
PR le Fauc 
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le Faue lungamente , & fi preparino in qual fi voglia modo ; nonperò fi rifoluein loro la uentofità , che polfeggono , cos 
me fi rifolue nella prifanaspercioche quefta lafcia per la cottura ogni facnltà nentofa. Oltre è ciò hanno le Faue la fullan 
zaloronon denfa ,ne grane , ma fongofa,& leggiera.: in cui è però alquanto di uirtù afterfiua,come nella prifana.Et pe 
rò manifeftamente fi uede, che la farina delle fane mondifica le fordidezze della pelle. Il che fapendo molto bene ‘gli buo- 
mini,<& le donne, che attendono all'arte di polire,& nettare i corpi, l'adoperano ogni giorno ne i bagni per l'effetto me- 
defimo, che alcuni altri adoperano il nitro, la (puma delnitro,c&r ciafcuna altra cofa afterfina, Compongonta altre à ciò 
@ modo di linimento, & applicanla pofcia alla faccia, come fanno alcuni con la prifuna: & cofî ne lenano le lentigini, & 
le macole canfate dal fole,& altre picciole eminenze  Efendo adunque le Faue di cofi fatta faculta,non fono per rane 
da paffareinnutrimento come fono le cofe nifcofe,& groffesin cni non fi ritrowa nirtà alcuna aSterfina , come fono l'hali- 
casiltrago, lafimilagines& l'amilo. Piu oltre è dafapere , che non effendo prina la mineftra , chefi fa di Faue infran- 
te, di uentofità, molto piu gonfia il cibo delle intere . & quantunque le fritte lafcino la uentofità fina ; nondimeno dinen- 
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tano però elle malagevoli da digerire. Difcendono con tardità dallo Stomaco se generano. groffo nutrimento PÑ 
corpo» Quelle che fi mangiano frefche & immature, feguitando la ragione commune di tutti gli altri frutti > che fi man- 
giano immaturi, generano molto bumido nutrimento,& confeguentemente maggior copia di Juperfluità sanon folamente 
nelle uie delle membranutritiue,& interiori; ma uninerfalmente in tutto L corpo: & però nutrifcono elle afai meno , & 
piu prefto paffano . Sono alcuni, che non folamente mangiano le faue crude,ma le cuocono infieme con carne di porco, co 
me fi cuocono gli berbaggi de gli horti: &altri inuilla le cuocono con quella di capras dipecora , Et perche fono alcn 
ni, che fentono lauentofità, che elle generano, ui mettono nel cuocerle le cipolle, & maftimamente quando ne fanno pol- 
mento . Sono oltre è ciò alcuni altri, che (enza cuocerui cipolle, le mangiano pofcia crude con il polmento. Il perche Raz 
fapereche fi correggono tuttii cibi uentofi can quelle cofe,la cuifacultà è di(caldare ,& di difeccare. Ritronafi an- 





f TO chor una pianta, di cui è qui la figura, laquale (per mio giuditio) fi puo chiamare Fana faluatica , per haust ella conla 
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Faua faluatica, 
& lua hiltoria. 
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; ilitndine-Nafce quefta( per quanto ne hanno detto aleuni) in Puglia quafi da per tutto ne i cam- 
Dee at i AA i quali fi uanno intricando l'unl'altro. Ha le foglie fimili alla fana, 
ui ifiori, che nel porporeo biancheggiano onde nafcono poii baccelli piatti, minori di quelli delle faue sne i quali è un 

feme tondo del medefimo fapore delle faue , Sono alcuni , che uogliono che questa pianta fial. Araco domestico, di cui fe 

ce memoria Galeno nel.1.lib, delle facultà de gli alimenti : Nel che forfe nons ingannano ,ne uoglio io contradire loro, 

Je benehoio chiamato quefta pianta faua faluatica » per la fimilitudine, che ba con la domeftica,& maftimamente effen= 

do un'altra pianta; di cui parimente habbiamo qui posto la figura » laquale mi pare » che riferifca con tutte le fue note 

Ataco. }_yvaco feritto da Galeno nel fecondo luogo. Io adunque lafciarò campo alli fiudiofi,& diligenti i Semplicifti di dirne an 
chora il parere loro,&la loro opinione » laquale facilmente potranno canare da Galeno, ilquale ne feriffe con quefte pa- 

role. Ritroniamo appreffo Ariftophanene gli fuoi Helcadi feritta l'ultima fiaba degli Arachi per cnon afpirato, done 

cofî dice. L'Araco, la Ptifana, l'Halica, la Zeia, il Gioglio,& la Similagine £ Questo feme è fimile alla Cicerchia sé 

però fi credetteno alcuni, chenon fufe differente di fpecie da questa, imperò che é lufo, é le facultà fue fono fimilià 

quelle della Cicerchia, eccetto, che li Araci fono piu duri, & più malageuoli da cuocerti, ilche è anchor caufa che le ci- 
cerchie fi digeriftano malagenolmente . Ma appreffo dinoi nè una fpetie difaluaticotondo ,& duro minore dell'orobo, 

il qualnafce tra le biade, il quale chiamano Aracho & ferinono l'ult ima fillaba per ch . Quefto lo cauano fuore delle 

biade , come fanno ancho la fecuridaca , & lo gettano nia . Quefto tutto de gl Araci feriffe Galeno . Scriffene anchora 
TheophraSto al libro & capitolo ottauo dell'hiftorie delle piante cofi dicendo . Vedefi che l A nenanafee pinnell orzo, et 

L Aracho piu fra le Lenticchie, ruuido, & duro, ilche agenolmente fi nede nell A racho qui dipinto da noi.Ma perche non 
neggio nell'altro nota ueruma con cui fi poffa affomigliare alla cicerchia pon l'ho uoluto chiamare altrimenti , che faua 

Nomi, faluatica .. Chiamano la fauai Greci ,Kiepos ; i Latini , Faba: gli Arabi Hachille, & Haballe, ouero Bachale: li Te 


defchi Bonenz i Francefi, Fabue, 
Della Faua d'Egitto. Cip:- XE 


A rava d'Egitto, la ya chiamano alcuni Pontica, nafce abondantemente in Egitto, co- 

mecheella fi ritroui anchora ne i laghi d'Afia, & di Cilicia. Produce quefta le fuc foglie gran- 

di, come cappelli: il fufto d'un gombito, groffo un dito: il fiore di colore rofado, il doppio 
maggiore di quello dei papaueri: il quale lafcia nel disfiorire i follicoli fimili à un nido di uefpe: 
nei pertugi del quale fono le faue, le quali tutte alquanto fiueggono apparir fuori fopra al coper- 
chio inmododibolle. Chiamafi la fava d'Egitto Cibotio, cio è caffetta, per feminarfi ella met- 
tendofiprima inunazolladi terra bagnata, & gittandofi pofcià nell'acqua . Ha la faua d'Egittola 
radice fua piu groffa di quella delle canne , la qual fi chiama Colocafia, & mangiafine icibi cruda, 
& cotta , Mangiafi la faua anch'effa nerde , quando è fecca, diuenta nera, & è maggiore delle fa- 
ue communi. È coftrettiua , buonaallo ftomaco; & perciò s'impiaftra utilmente la fua fariga in 
uecedi polenta alla difenteria,& à fuffi toma g nel che fi da à mangiare anchora in polte: quan- 
tunge à tali difetti aflai piu gioui beuendofifte ciathi della decottione de i gufci. Quella parte 
uerde, che fî ritroua in mezo alla faua jamara al guftò, gionaà i dolori d'orecchie, fe primatrita, 
&poicotta conolio rofado ui fi diftilla dentro , — KAG 





TR gio) Si TAMASI la Fana d'Egitto Colocafia “percioche cofi particolarmente fi chiama la radice fua, Quefla la 
prima uolta uiddi io in Trento nell'anno 1538 + moStratami da uno Odoardo Polaccho , il quale portana feco 
anchora altre rare piante d'Egitto, & di Soria. Però credo, che fieno in errore coloro, chefi credono, che quella pianta 
portata d'Egitto fimile all Aro , quantunque piu grande fia la Faua d'Egitto. -Imperò che questa non produce ne 
fufto ne fiori, ne faue ne radici groffe, come quelle delle canne ne fpinofe, come fcrine Theophrafto , mat bene da faift 
beffe dell'opinione del Anguillari , il quale con non poca contefa unole , chel Aro d'Egitto fiala legitima Colocafia 
imperò che crede egli, che non per altra cagione , quefta pianta fia fempre fenza fusto , fenon perche gl'habitatori di 
quella Regione one nafte cauario ogni annole radici per mangiarfele , & cofì impedifcono , che non poffa peruenire 
alla fua maturità , Ma à quanto friyolo argumento s'attacchi l Angullari „lo manifesta la istefa pianta , aunenga che i 
la medefima trafportata in Italia ,& Stataui nina piu , €r pin ami mai ni feceellane fufto , ne fiori ne frutti, Ma hi 
Jarà colui cofi ignorante , che crederà , che con tanta diligentia fi canino ogw anno in quel paefe le piante di queftoAro» ‘50 
che nonne rimanga qualch main qualche luogo è Quefto ueramente è una fcioccheria ne è cofa dacredere , & perdio © 
— accordo è dire con molti altri , che quefta pianta nonfia altro » che una fpetie di Aro, nedendofi che cofî nelle foglie, 
come nella radice non poco gli fi raffomizlia, come fi vede dalla quì efpreffa figura portata da Constantinopoli» c dona- 
tami dal nobiliffimo Signor Augerio de Busbecke Fiamengo ; & già Ambaftiatore dell'Imperator Ferdinando algran 
Turco. Di questa Striuendo Theophrafto dx. cap, del 1111 „libro , cofi dicena, La Fanad Egitto nafte nelle pa- 
ludi, éne gli Stagni. I fuo pin lungo fusto sil quale è fimile ad na canna tenera,fenza nodi , è alto quattro gombitis 
come che non fia però piu groffo d'un dito , Ha quefto di dentro per tutto certe fiffure à modo di gigli: «nella cimam 
capo fimile adunefpaio: ne i pertugi del quale ( imperoche ogni pertugio ha la fua ) fono collocate le fane > le quali 
Sono al piu trenta per capo , alquanto di fuori apparenti . IL fiore è roffo fimile di colore alle rofe  & altrettanto mago 
giore di quello dei papaveri, Le fondi larghe nuotano fopra all'acqua: la radice, la quale è groftifima, C affai mag- 
giore di quella della canna, didentro fefa,come è anchora ilfufto , Vfanlaneicibi cruda, &x cotta gli buomini di quei 
pacfi » che babitano alle paludi , Nafee per fefte]a abondantemente : & feminafi anchora nel fango vanolta uu 
z gih 
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gliasaccioche il fangolaricuopra, & nonv'infracidifca: & cofî fannoi faueti loro. Imperoche come una uolta fola 
s'appiglia,dura poiinperpetuo. Laradice è dura , nontroppo meno di quella delle canne, ma è fpinofa= & peròla fug- 
gonoi coccodrili s accioche nongli guaStigli occhi. Nafte anchorain Soria, &in Cilicia. Quefto tutto diffe Theo- 
phrafto. Hauerelafanad'Egittograndiftime foglie (trine Plinio alxv . capo del XX1 . libro, con quefte parole. Faue d'Egitto 
Nobilifima è in Egitto la Colocafia sla quale chidiînano alcuni Ciamo. Quefta fi ricoglie dal Nilo . Il fivo fullo miangia- Scriue da Dli- 
5 to cottoè arenofo . mailtorfo., che nafce tra le foglie ,è molto bello al guardare .-le foglie fono larghiftime , fimilià mes 
to elle della perfonata , che'nafte ne inostri fiumi : di modo che godono quelle gentidelle dotide lor Nilo . imperoche 
E di quelle foglie ritorte & commeffe infieme fanno diuerfe forti di uafi da bere,i quali glifono gratifimi . Seminafi hor= 
‘mai anchora in Italia . Tuste quefte fono parole di Plinio, Le Fane d'Egitto ( come diffe Galeno al primo delle facultà 
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— deglialimenti ) come fono maggiori delle noftre comiuni ; cofî fono pin, & maggiormente bumide di quelle, & gene-. 
Mami, rano ne i vorpi piu fuperfluità, Chiamano iGreci la Fana d Egitto, Kýauos a2y0fos: i Latini , Falja Aegyptia: & gli 
Spagnoli , Inhame , ol vorace î Dig iva ie È 
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y E renticente ufatefrequentementenei cibi ingroffano lauifta, fono malageuoli da di- 
‘gerire, nuocono allo ftomaco, & grano infiememente conle budella, Mangiate con. 

gufcio riftagnano il corpo . Le buone fon quelle, che ficuocono bene, & quelle; cheftandoin xp 

‘mollo nell'acqua nonui lafciano punto dinero. Hannolelenticchieuirtà coftrettiva. Il perche 

Hftagnano elle il corpo, fe prima fcorticate fi cuocono beniffimo, gittandofi però uiala prima joe 
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decottione: percioche ella folueageuolmente il corpo . Fanno fognar le lenticchie cofe tremen- sei 


de, &paurofe: &fono nociue al capo, ài nerui, 8 al polmone. Corroborafi la uirtù loro, la quale 
hanno per i fuf del corpo, mefchiandole con aceto, & indiuia, ò portulaca, dbietole niere, ò- 
bacche di mirto, ò gufci di melagrano, ò rofefecche, ò nefpole; ò forbe, ò pere Thebaice, òme- 
lecotogne, ò cicorea, ò piantagine, ò galle intere ( imperoche quefte, dapoi che fon cotte, fi git- 
tano nia) ò con fomachi, li quali fi debbono cuocere diligentemente nell’aceto , altrimenti con- 
turbano íl corpo. Mangiafi utilmente trenta granella di lenticchie fcorticate nelle fowuerfioni del-- 
| loftomaco. Lelenticchie cotte, &applicate è modo d’impiaftro con polenta, mitigano i dolori 
xo dellepodagre:& con mele faldano ‘ulcere concaue , rompono l’efchara, & mondificano l'ulce- 
re. Cottele lenticchie nell’aceto rifoluono le durezze, &le ferofole. Mefchiate con meliloto, 


‘mele cotogne, & olio rofado fananol'infammiagionideli occhi, &del federe. Il a fan- 
x 4 no 
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no nelle maggiori infiammagioni, &ne l’ulcere concauc pur del federe, cotte za gufci de mela- 
grani, & rofe fecche, aggiuntouimele +Vaglionoalle cancrene, che mangiano la DUE À infieme 
con acqua marina. Giouano fimilmente alle puftule , all ulcere che caminano, al uoco facro , & 
alle bugance applicateui fufo nelmodo predetto. Cotte le lenticchie nell'acqua marinas & impia- 


ftrate in fù le poppe nonuilafciano apprender dentto il latte,& rimediano all'infopportabileabon 


danza di quello .. 


oTtIIssImo legumefonole LenticchieinItalia, produce le foglie minori della Veccia,& il fiore non mol- 
AE diftimile, onde naftono le filigue picciole compreffe,&» larghette, nelle quali fono dentro tresouero quattro len 

ticchie, tonde, picciole,& piatte, & ricoperte da fottili/fimo gufcio . Enne di duefpetie, l una delle quali fale len 
ticchie bianche, & ne i cibi molto piu grate. L'altra lefa bertine, & alquanto più grdhderte - Quefta fa ifiori » che nel 
bianco porporeggiano,er l'altrafimplicemente bianchi. E nimica della lente l’ herba chiamata Aparine, imperoche 
intricandofi attorno l’ammazza , Le lenticchie imbrattate di fterco uaccino auanti sche fi feminino, nengono bellifime, 
& piu prefto fi maturano per quanto ne feriuono i diligenti agricoltori . Le lenticchie cotte, peffe & palfate perla Sta 
megna giouano applicate all'ulcere della verga, de itesticoli, & della bocca. Sono alcuni che.feriuono hauere efperimen 
tato, che la decottione delle lenticchie caccia fuore i wermini del corpo dei fanciulli , & quantunque affi è pieno n hab- 
bia fcritto qui Diofcoride; e nondimeno dafapere ( fecondo che fcrine Galeno all'vi 11.delle facultà de femplici)ch'el- 
le tengono neitemperamenti loro il luogo di mezo infralfrigido, e'lealido, & fono difeccatine nel fecondo ordine. Oltre 
è quefto è da notare, che Dioftoride dice, che le lenticchie fcorticate dai gufti loro  & gittandofi nia la prima loro de- 
cottione fono coftrettine AL che non confente Galeno, dicendocgli al primo delle facultà de gli alimentiLa torna del- 
Je lenticchie è molto coftrettina , come che poco fia coftrettinala fuftanza di dentro sla quale genera groffo nutrimento, 


i © parimente terreftre. Il brodo primo, che fi fa delle lenticchiesè folutino: & però quadofi fa d'acqua,et di fale, beun- 


tocon falamuoia; & olio foluc il corpo . Ma quello , che fi fanelmodo medefimo delle lenticchie due uolte corte, opera 
tutto contrario. Imperocheriftagnatuttii flufti del corpo, fortifica la bocca dello Stomaco , l'interiora , € tutto Lre- 
So del uentre, Il:perche fi da egli commodamente per cibo ne i flufi ftomachali ,& difenterici. Oltre à ciò le lenticchie 
infranto, fcorticate , cofi come perdono la forza loro coStrettiua; perdono parimente tutte l'operationi,che ne fegui- 
tano : & cofi dinentano piu nutritine delle intere, come che elle generino groffo,& cattino nutrimento, tardi fidigerifro 
nosé noùriftagnano il corpo, come fanno quelle , che fi cuocono con la fcorza.. Et però diuentano meritamente canche- 
rofi,< leprofi coloro, che fenzarifpetto alcuno le frequentano nei cibi è percioche quei cibi, che dinatura fono frigidi, & 
Secchi,fi conuertono ageuolmente in humori malinconici. Perciò adunque utilmente fi danno le lenticchie à coloro , che 
Sono preparati all'hidropifia ; imperoche tanto gionano a queftitali; quanto elle nuocono di fordidi, & a gli adufti. Per 
questa medefima ragione offufcano la fortigliexza del uedere , cio è per.effer elle molto difeccatine: & però fanno il con- 
trario in coloro , che per contraria caufa , cio è per fuperflua humidità malamente. ueggono .,Sono ueramente molto ap- 
propriatenei cibi per riftagnare i flu[fi delle donne; percioche ingroffano il fangue . ma ben fi conuenzono molto ne gli 
Scorfi grandi de i meStrui, Pefime ueramente ne icibi ‘Sono le lenticchie,che i cuochi de iricchi condifcono con fapa + im- 
peroche nonbifogna mefchiare con effe cofe, che ingrofino , ma cofe liquide,<& quelle maffimamente , che Jono incifine. 
Quelle adunque, che fî condiftono confapa , fanno oppilationi nel fegato , & aumentano l'infiammazioniin e/fo, &r pa- 
rimente nella milza , fenon fi corregge la malitia loro con mele. Oltre è ciò è cofa chiara, che cotal cibo fdegna,et aumen 


Io 


20 


30 


ta le durezze delle predette interiora. Mangiate le lenticchie cotte conla carne di porco falata aumentano ne i cospii 


groffi bumori; percioche anchor effa genera fangue malinconico, & nero. però non fa in modo alcuno al propofito,che 
ufino le lenticchie coloro, ne cui corpifi ritrouano humori molto grofis del tutto cattini . Quefto tutto delle lenticchie 
dife Galeno . Dal che fi puo ageuolmente concludere, che le lenticchie non Jono da frequentarfi ne i cibi, fe non da colo- 
ro, a cu per qualche mala difpofitione fe gli conuengono. Chiamano î Greci , le Lenticchie vaxàs 5 i Latini , Lens: gli 
Arabi Hades:.li Tedefthi, Linfen: gli Spagnuoli , Lenteyas : i Francefî  Lentile, 


DeiFagiuoli. id Pa RIC: 


FaeivoLI gonfiano, &generano uentofità nel cotpo , digerifconfi malageuolmente : & 


mangiandofi cotti , quando fon uerdi ; > Sa 3 ae 
perriftagnare li i erdi, mollificano il corpo . Vagliono oltre à queto i fagiuoli 


S ona. i Fagiuoli È tutta I talia uolgari » one copioft fi feminano nei campi ,&ne gli horti „Et fene ritrouano di 
piuforti scio è di bianchi , di rofi , di gialli, & di penticchiati didiuerfi colori.i quali penfo „che non fuffero in- 


cognitià gliantichi i ; i; 5 DI 3 5 SRA s 
gi gliantichi come che uoglino alcuni , che nuonamente Sieno Stati portati in Italia + Seminanfii bianchi li, 


quali fono di granello piu picciolo di tutti gli altri sneî cam î come gli altrilegumi. Mairoffi i gialli, & quelli di 
pai e sero di feminar e negli horti , éx in altri lot sone Fabglia Finta per i imper sche oltre 
A, z n r po > ricuoprono anolgendofi , Salendo in alto „pergole: , loggie , capanne, & fenchre »pa- 
Sdi ee > come fanno le uiti , ilupoli, le uitalbe ,la matrifelua , e7 l'altrefpetie di piante , che nolentieri 
che ulta ferie di Facili men p rerin © alle fiepi, 1l perchenon penfo » che. s'allontanaffe dal uero chi dicefès 
Adn Li sino i Sulle lo Smilace de gli borti 5 Seritto in quefto medefimo libro da Diofcoride : tanta care 
ag nente ui fi nede, come fi dirà piu ananti. Et però direi io, che manifestamente erri Marcello 
to Frorentino auido troppo di correggere Hermolao , dicendo non [fer popibile che un legume. poffa tanto alto 
i crefeerea 
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crefeere , ch'inueSiifca conle frondi le capanne s& ricuoprale pergole: imperoche ripugna ueramente è questa fua 
opinione non folamente quel che per autorità di Diofcoride ê contra dilui; ma anchora quello , che fene uede ogni gior- 
none gli borti di tutta Italia , doue 5 anolgono ad altifimi pali & ricuoprono pergole , & capanne » Oltre à ciò non 

credo, che di gran lunga fallaffe chi diceffe , chelo Smilace de gli horti , il qualenon èaltro » che quelti Fagiuoli fuf- 
SeiDolichifcritti da Theophrafto al 111. cap.dell'virt . libro dell'hiftoria delle piante , & da Galeno al primo delle 
facultà de gli alimenti , é fimilmente al primo di Paolo Egineta . imperoche > come piu ampiamente diremo ( conce- 
dendocelo Iddio ) al capitolo dello Smilace de gli borti ,non fonoi Dolichi quel legume , chein Lombardia fi chiama 

.. Rouiglione, coin Trentino Arabeia, fimile àiPifelli , come unole il Manardo da Ferrara. imperoche del Ara- perore del Ma 

do beia Jcriffe Galeno, & parimente Paolo fotto ilnome dell'Ocro , come manifeftamente fi nede al luogo predetto A & nardo. 

© inquesto luogo fcriffe Diofcoride folamente de i Fagiuoli bianchi , per effer eglinoi piu ufitati, & non dell Arabeia S 

"i [come uuole il manardo: & nel capitolo dello Smilace di quelli, che fono di diuerfi colori. | I bianchi adunque  & 1 piu 


I uolgari 
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ementenei campi Stanno per fe medefimi , ne hanno bifogno de pali, & fene uan- 
quelle dell'hedera, più molli , & uenofe ,nafcen- 
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Vinà,& nocu- Volgari, i quali, fi feminano communemente ne Í l 
menti de.i Fa: y0 slargando per terrairami, & le foglie, lequali fonò maggiori, che j 
gitoli. dotre per piccinolo. Fanno ifiori bianchi , minori di quelli de i Pifelli, dai qualinafconoi cornetti , lunghi una (panna, 
tondi , & acutiin cima & nel principio fono uerdi , bianchi, quando fono maturi , dentro da quefti è il feme , che 
poi chiamiamo Fagiuoli,come vognoni d'animali tutti bianchi,eccetto che nel bellico il qual è pero . Scaldano i Fagiuoli 
& humettano nel primogrado. Mungiatine i cibi gonfiano, &affannano loftomacho ma generano ilfeme virile , 
& ‘follecitano al coito, &maftimamente mangiati con pepe lungo > zucchero, & galanga Somoin ciò piu efficaci cot- 
gi nel latte waccino fino che firompino. Non fanno tanto affanno allo fomaco » quandofi mangiano confenape » Ò con 
carui . Fanno oltre dcio fognare cofe terribili , come fanno anchora le lenticchie. I cornetti teneri fi leffano, <G! accon= ] 
cianfi ininfalata, & mangianfî faporitamente col pepe,ne manco fono eglino dilettenoli leRiprima, & poi inuoltinella 10 
farina & frittinel'olio, ouero nel boturo, & acconci con pepe ,& conagrefto „ I Faginolifecchi mafticaticonidenti — 
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| 
banno proprietà di quarirei morfî de i caualli, &xlenarneì dolori. Hanno imparato le donne à fare anchora de î Fagiuo- 
diibelletti,&xi lifti,er perfare ciò pigliano malibra di Fagiuoli,& altrettanta midolla di pane bianco, & aggiungon- 

© siunazuccha lunga,frefca ,& tenera tagliata minuta  & mettono iltuttoin macera per una nocte nel latte di capra, 
| &dipoiwaggiungonocinque oncie di feme di melone , tre di mandorledì noccioli di perfichi mondate ,&meza libra 

«di pinocchi mondi, perando prima da perfe nel mortaio tutte queSte cofe, & ultimamente vi mettono un piccione gio- 
uane sy domeftico ftracciato in pezzi conle penne toltone via folamente le budella , é meffe poi tutte queste cofe in 
unaboccia diuetro,ne deRtilano l'acqua per bagno , č fe la ferbano diligentemente > lanandofene la faccia . Imperò 
che lafa/plendente,&lifcia. Mabauendomii Fagiuoli ridutto è memoria i Pifelli , &x vedendo che di loro non feriue pieni & loro 
Diofcoride ,nonm'è parfo ditralafciare di dirne qui qualche cofa. Hor dico adunque> chei Pifelli fannoi fufti nacu isa 
con molti rami , & molte foglie lunghette & carnofette, & nelle cime dei ramofcelli molti uiticci .1 baccelli fanno 
lunghitre dita, è poco maggiorì piu preftotondi , che piatti, ne i quali fono dentro i Pifelli ritondi , & bianchi della 
fer groffene 
[| | v 
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7 olombini . Famo i fiori fimili alle farfalle , €y inalcuni fono bianchi 5 Gin altri porporei s Hanno 

nfi la prima uera , & ricolgonfi la State. Sonone di due fpetie, maggiori cioè, minori ,i maggiori 
ndo gl'agricoltori gli piantano appreffo irami de gl' ‘alberi > imperoche attaccandowifi attorno non» 
fi guaftano come quelli > che Stanno in terra , I minori conano in terra , © fono in tutte le loro parti piu fottili , &y fo- 
Viruù dei Pifel 10; loro pifelli manca gratine i cibi. Sono di due fpetie una che fa il Seme bianco 5 & l'alta bertino > & que- 
li. Si chiamano i Villani del Trentino Arabeia, & altri in altri luoghi Roniglione. Difeccano i Pifelli alquanto 

manco delle Fane > feriuono alcuni con poco giuditio , che il brodo de i Pifelli bento purga le donne di parto, & fa 

loro crefcere latte & che ilmedefimo beuto piu giorni fana il trabocco di fiele, & giona à gl bidropici, ma s in- 

gannano digroffo, imperoche per modo nermo poffono eglino far questo, per effere di naturd frigidi & Secchi. Di 
Errore del Tra queSto errore ( per quanto iomene ueggia ) ibprincipale authore è fiato il Trago, imperoche credendofi egli per fer 1 
89 mo, che iPifelli fieno i Ceci azietini , cioè rofti nelli quali è la nirt aporitina a diede ai Pifelli la ifleffa nirtà. Et 

però annertifehino gli Alemanni che i Ceci arietini non fono differenti da gl'altri , fe non nel colore ; ma bene fono 

piuaperitiui de i bianchi. Onde debbono diligentemente aunertire a questo errore le donne Tedefehe > le quali danno 

alle donne di parto il brodo de i Pifelli, & a coloro che fi purgano per lauatino dello ftomacho ,imperà chene i Pifelli 

non è uirtù ueruna aSterfiva s come teftifica Galeno nelprimo libro delle faculțà de icibi con quefte parole . 1 Pifelli, in 

tutta la loro fufanza banno una certa fimilitudine con le Faue & mangianfi nel medefimo modo, ma fono differenti 

in quefto sche i Pifellinon fono cofi uentofi , é non banno facultà neruna afterfina , & però non efcono fuor del corpo 

Nomi: mangiati cofi facilmente, come fanno le Faue,  Chiamanoi Fuginolii Greci ,wazionizi Latini, Phafioli, | 


s 


groffezzadei ceci c 
debili radici. femina 
meglio fruttificano qua. 


Dell'Eruo, Cip. €. 


O srvo ènotoiàciaftuno . E una'picciola pianta, &fottile, con ftrette frondi, & produ- | 
L ceilfeme ne ibaccelli: di cui fi fa farina , che chiamano Eruina , ufata nelle medicine: L'eruo 
mangiato aggraua la tefta, conturba lo ftomaco, & fa orinare il fangue ; cotto ingralfai buoi. r f 
fi la farina dell’eruo in quefto modo . Eleggonfi i piugroffi , & i piu bianchi grani, & meffagli fọ- 
pra dell’acqua fi mefcolano , &lafcianfiben abbombare, & inhumidire : ur pofcia, fino che 
fi glirompe il gufcio : & fattiben fecchi fi macinano , & cofi fcieltane la farina per fiffo fettaccio 
firipone . Quefta mollifica il corpo , prouoca l'orina, & fa buon colore; come che copiofamente 
mangiata , ò beuuta , faccia fluflo di ate perilcorpo, & perla uefcica con dolori delle budella. 
Purga infieme con mele l'ulcere: fpegnele lentigini, & mondifica l’infettioni della pelle della fac- 30 
cia, &lemacole di tutto il corpo. Ferma l’ulcere, che ferpendo caminano : raffrena le durezze, & 
le cancrene:&rifolue le durezze delle poppe:rompei carboncelli, &fanai faui, &l'ulcere che 
chiamano i Greci theriomata. La farina dell’eruo macerata con uino, & applicata medica à imorfi 
de gli huomini, de i cani, & delle uipere:&conaceto mitiga l'angofcie dell’orina i dolori di cor- 
po, &ipremiti delle pondera li quali chiamano i Greci tenafmi. Fritta alla quantità d'unanoce, 
& e conmele fi conuiene à i thifici, che non fentono il uigore del cibo , Giouala decèitio- 


ne fua alle bugance » &al prurito di tutto il corpo facendone fomento, 
Eruo,& {ua hi- a : e . ` z 
fioria, J ER yo fichiamauolgarmentenelle fpetiarie Orobo, & cofi lo chiamano anchora i Greci. E la pianta che lo 
produce piena di foglie & uaffene ne i campi per terra con molti rami, ¢& fottili, intrigati infieme con foglie picco 40 


line, lunghette, & minori di quelle delle lenticchie . le qualinafcono in quantità di qua, &y di là da un folo picciuolosone- 
rovamofcello nella cima del quale ne rimane fuore dell'ordine ma fola . Fa piccioli fiori, che tendono al porporeo, 
qualche uolta Li fa anchora bianchi. Sonoi [uoi baccelli qualî come quelli de i pifelli minori, ma affai piu corti,& piu fot 
tili, ne i quali è dentro un feme tondo, poco maggiore della ueccia; & molto minore de i pifelli . i baccelli fra granello, & 
granello fono cofi (errati come fe fuffero Stretti conun filo. Enne di bianco é~ di roffo , quantunque Galenone facciauna 
Spetie dî pallido,mexano fra le due ‘fia dette [petie, Non è troppo tempo , che il uero s'è cominciato è conofcere in Italia. 
E doue hora per tutto quafi fi lemina. Honne ueduto una fpetie portato di Candia, affai fimile al nostro, ma con pin minu- 
favola , & del tO Seme g coni baccelli piu fottili. Manon Sapendo forfe quefto il Brafauola fi credette , che l' Erno fuffe il Rouiglio- 
Fuchfio, ne, chiamato da Galeno,da Theophrafto,< da Paolo, Ocro, ingannato forfe dalla fimilitudine del nome. Nel che titro- 
uo hanere errato parimente il Fuchfio , per banerfi egli creduto (come fi nede nel fuo grande herbario) che orobo non go 
Suffe altro che la cicerchia . come che altro non fiala cicerchia apprelfo Galeno , fecondo i periti femplicifti de tempi no- — j 
Siri, che quel legume, che ei chiama lathiri . Oltre ciò è cofa chiara , che nella cicerchia non. firitruoua quella facultà,la 
quale Serine Dioftoride ritronarfi nel orobo „I; mperoche oltre al non ritrowarfi nella cicerchia ueruna amavitudine , non — 
s'è mai ritrouato, che mangiata copiofamente facciella orinare ò ufcireil fangue per la nia del corpo con dolori ne fen- 
Xa: come dicono del'orobo Dioftoride,&~ Galeno . Dal che è chiaro, che cofi il Fuchfio,come il Brafanolafi fiain ciò ma 
nifestamente ingannato, Ma è da fapere, che quantunque fi femini l orobo, nafte anchora per fe Steffo tra le biade . ma 
effe èndo conofcivito da pochi, è tenuto, che fia umafpetie di ueccia. Oltre d cio è da notare, che quantunque per. farne la fa- 
vina elegga Diofcoride i piu bianchi grani ; Galeno nondimeno al primo delle facultà de gli alimenti vuole chel bianco - 
Viroù dell'Ee- rasi ec Sla allido - Et peròmaleinfegna il Brafanola al fuo uecchio proponendo il 
uo, setiegroffe,& mala etie. Vale la farina del feme dell Eruo mangiata con mele, à coloro che hanno nel p olmone Si 
Stelo» Igeuoli da cacciar fuore. Imperoche-caccia ellafuore della concauità del petto ciò che ui fi vitroua at- 
taccato di groffi bomori,<&y oltre àciò prefa nel modo medemo fininuifce la milza;impiaftrata con il medefimo mele rel 4 
w 
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deiTinconi,&rlo pofteme delle anguinaglie. 1 baccelli frefehì peSti infieme con i fusti, foglie fanno nerii capelli im: 
piaftrandouifi fopra . Mettefi la farina dell'Erno nella Theriaca s imperò che fenza e/fa nonfi poffono fare i Trocifci di 
Vipera . E L'Orobo(( fecondo che pur diffe Galeno all'ira r.delle facultà de femplici ) caldo nel primo, &fecco nel 
fine del fecondo ordine, & certamente quanto è egli amaro , tanto nell'operation fue è afterfiuo , inciliuo &" aperitiuo. 
Mangiato copiofamente fa orinare fangue . Et nelprimo librodelle facultà de i cibi: I buoi (dicena) cofi appreffo di 
noi, come appreffo è molte altre nationis fi pafcono d'Orobo indolcito prima nell'acqua. Ma è però dannato ne i cibide 
gli buomini, per effer egli difpiacenole al gusto, é di cattino nutrimento . Quantunquene i tempi delle grandi careftie, 
ito Comeferiffe anchora Hippociate, fia Ftaro ufato nei cibi de glì buomini per grandifima necefità. Vfiamolo noi preva- 
tato come i lupini, infieme con mele come medicamento, che purgaiil petto el polmone dai grofti bumori.1! bianco è man 
cobuono per l'ifo delle medicine, di quello che roffeggia, ouero gialleggia nel colore . L'orobo due nolre leffo > &indol- 
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ta,& conpepe. Laonde giona anchora à coloro ; che patifcono nella milza. Bagnanfi utilmente 
 conla decottione dei lupini le cãcrene,& l'ulcere,che i Greci chiamano theriomata, la rogna quan 
-doprincipia, le uitiligini, i nafcimenti dellebrozze; l'ulcere del capo,che menano, &!emacole del 

| la faccia, & della peile. Queftamedefima infieme con mirrha ; & con meleapplicata à i luoghi na- 
| turali delle donnene ipefloli, prouoca i meftrui, & il parto . La farina de i Lupini mondifica la pel- 
le,&{pegneiliuidi. Impaftata con acqua, &polenta mitiga leinfiammagioni: & conacero le fcia- 

tiche,& i foroncoli . Cotti i lupini nell'aceto,& impiaftrari rifoluono le fcrofole, & rompono i car- 

boni. Cotti in acqua piouanasfino che fi disfacciano,médificano la faccia: &corti con radice di ca 

UL 19 meleontenero guarifcono la rogna de gli animali quadrupedi,lauandoli con quella decottione te- 
pida. La radice de i Lupini corta nell'acqua ; &beuuta prouoca l'orina. I Lupini macerati,& indol- 
rai &ebeuuticon aceto mitigano i faftidi dello ftomaco,& fanno appetito. Ne fo- 
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no anchora de faluatichi fimilià i domeftichi,& come che fieno minori di quelli; fono nondimeno 
utili à tutte quefte cofe, alle quali fi conuengono,& fono utilii domeftichi, È 


LvriNI Creftono con unfolo gambone aRaiforte,con foglie diuife in Sette parti molli pelofe g biancheggianti $ 
E ifiori bianchi,& i baccelli piatti & crenuti per intorno,& bianchicci di coloreme i quali fono dentro i lupini ‘O 
Gion piu che cinque ò fei per baccello, & diifi 'uno dall altro da certa membrana Sottile . fono i lupini predetti tondi > 
piatti, Gy concaui nelmezo, ricoperti d'ungufcio che nel bianco ha unnon fo che dell incarnato, & di dentro fono gialli, 

c enidentemente amari , hanno le radici gialliccie e&* diuife inpiu parti, Ha proprietà di frirpare , & diftipare tutte 

le piante nociue > che gli nafono appre/fo , & cominciano fempre à fiorini e nel mezo del gambone » & finalmente fo- 
nonoti d ciafcuno.Seminanfene alfai inTofcananon folamente per mangiare , ma per ingraffareicampi , one de i falia- 19 
tichi fene neggono infiniti il Maggio per le campagne , fioriti di colore rofado .I domeStichi s indolcifcono in Italia, & 
mangianfi quali per un paffa tempo , come fi mangiano anchora molti altri frutti Sono i Lupini ( fecondo Galeno al 

printo delle facultà degli alimenti ) quando fi mangiano indolciti , duri da digerire: imperoche dura, &r terrestre dla | 
Siftanzaloro Il perche generano ne i corpibumorigrofi, & crudi. Dei quali trattando pur eglial vx. delle facultà 
de i femplicis 1 Lupini ( dicena ) fi poffono mangiare cotti effendo però prima indoleiti,&x frati lungo tempo nell'acqua, 

come che generino all'horabumori groffi . Oltre cio ufati i Lupini coli preparati come medicamento fono di quelle cofe , 

che hanno nittù di mollificare . Ma quelli sin cui fi ritroua lanatiualoro amaritudine , hanno uirtò di mondificare ,e& 
parimente di digerire applicati di fuori: é fimilmente inghiottiti con mele , ouero beuuti con acqua , &* aceto ammaz- 
zanoñuermini,Ilche fa anchora la loro decottione ; la quale ufata in modo dilananda giona all'ulcere del capo, che 
menano , alle uitiligini ,al'ulcere , che chiamano į Greciexanthemata , allarogna » alle cancrene ,&all'ulcere mali- 20 
gne » & contumaci . Il che fa ella mondificando , digerendo » & difeccando fenza mordacità alcuma . Tolti con pepe, 
& conruta per farli al gusto piu foani ,mondificano il fegato, & parimente la milza . Applicati con mirrba & con 
mele.d iluoghinaturali delle donne prouocano i menstrui,& parimente il parto . La farina loro digcrifce fenga mord. A 
cità :& però rifolue non folamente i liuidi male fcrofole , & le ghiandole , facendofi ella però prima cuocere ò nel- 
l'acetomelato ; d inacquato , dò puro, fecondo chericercala compleRione de gli ammalati,c& la dinerfità del male . Fa 
olere à cio la farina tuti glieffetti , che fala decottione. Impiaftranla alcuni anchorain fiule fciatiche . IL Lupino fal- | 
uatico è molto pivamaro del domeStico,&» in tuttele cofe pinefficace. Chiamanoi Greci il Lupino domefticò ©fpuos 

situxpos si Latini Lupinus fatiuus : gli Arabi Tarinus , Arinus, &Tormus siTedefchi Vuickbonen, Feigbonen, Vuolf- 
fuskbonen: li Spagnoli Entramucess&r Entramocos : li Francefi Lupinis + Ilfaluatico chiamanoi Greci Oiguos dypvos: 

į Latini Lupinus agreflis A v 30 


Delle Rape. Caps CIF 


L A rapice delleRape domeftichecotta nutrifce, gonfia, ftimola venere, & genera carne 
molle. Fanfi dellalor decottionebagni utili alle podagre, & alle bugance, al che uale l'iftel- 
faradice impiaftrataui fufo. Mettendofi in una Rapa fac olio rofado, &rcera, & cofi po- 
nendofi in fu la cenere calda, fino che fi liquefacciano , fifabuono unguento allebugance ulcera- 
te. Le cime corte leffe, &mangiate ne cibi provocano l'orina . I1 feme fi mettene gli antidoti, & 
nelle theriache, & mafsime in quelle, le qualichiamano anodine, che leuanoidolori. Beuutoè 
falubre contra à ueleni, & ftimola uenere. Le rape, che fi ferbano in falomuoia, quantunque man- 4o 
co nutrifcano; mangiate nondimeno ne i cibi fanno appetito di mangiare . La rapa faluatica nafce 
neicampialta di fufto un gombito . Quefto èramofo, lifcio nelle cime, & nelle frondi, le quali 
ha lunghe undito , & qualche uolta maggiori. Produce il femeneifollicoli, li quali quando s'a- 
prono, uifi ritronan dentro altri follicoli fimili in figuraà picciole tefte: dentro à i quali è pofcia 
il feme minuto yhero di fuori, & bianco di dentro . Mettefi quefto con quelle medicine, che fono. 
inufo per mondificare lapelle della faccia, &di tutto il corpo, & maffimamentein quelle, che fi 
fanno di farina di lupini, di grano, d'eruo; &diloglio.. 


Y7OLSARISSIME fonoleRapeinItalia,< mafime in Lombardia ; doue per il piufi feminano nei campi » 
Subito chefe ne fono ricolte le biadeil Giugno, el Luglio ,& ricolgonfi mature pofcial'ottobre. Ne fono delle 
domestiche di tre forti, cio è delle (chiacciate , delle lunghe, & delle tonde . quantunque Plinio diceffe àXII1 

a -del EV: gur libro , che le lunghe fieno le faluatiche -E neramente non poco miracolo dellanatura , che dafi pics 

f 3 pe que mire, ouer quattro mefi cofi groffa radice .Perciochein Sauoia ( fecondochefi dice ) feneritrouana , 

P 1 ; car da palfano È e delle libre . Di trenta, & piulibren'ho ueduto io nella ualle Anania della giuridittio- 

K Malva i ; delli È CA colore, Lerape, & parimente ilrraphano ( fecondo Theophraftoal 1 INES 

A si i j e jfi p e Sn amano il freddo s il quale non folamente le fadolci , ma l'ingroffe affai ofi di 

Ea a oi i nelle radici, cha nellefoglie «Fanno prefto il feme quando tempì namofereni &auftrini è 

i DI E inio fono le Nor cine 3forfe perche quivi nafcono'elle ‘pindolci, piu tenere, & piugroffe + S onig 

buomini , da LA po di alpi è doue non fono tro P, po abondanti le biade, le Rape molto miili, cofi àgli 

nola State , dai pidocchi > bruchi ; an p a dines chefi conferuano » quelle mafiwe z che fifaman 6 

o i »1 quali molte uolte tutte fe le dinorano , mefcolando affa fuligine co l feme quan- 

onero infondendo prima il feme per unanotte nel fucco del fempreuino , Il che percofa priedi 
ni 
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dui affermò efficacemente Columella, Lafigura del vapofaluatico, quiuì efpreffa da noì , quantunque nonfia di quello Rapofaluati- 
dicui feriffe Diofcoride ,fivaffomiglia nondimenonon poco al domeStico , &y però l'habkiamo posto » come nofiro pro- co del Matchio 
prio. Manon mancano ferittori moderni che uogliono che ìl Rapo faluatico fia fenza fallo il noftro nolgare  & com= ®* 
mune raponzolo ; il quale fi mangia nelle infalate » alle cui opinioninon mi poffo io accoftare. Imperoche i recettaculi 
| meiqualifadentroilfemenon fono pinche unosne hanno dentro di fe altri ricettaculi:ne manco fi puo! giudicare algu- 
Stocheil feme sche ui èdentro fia afterfino. Onde dico cheil Raponzolo è una pianta , che produce pin fusti fottili, Rapana »& 
to damafolaradice , coniramofcelli nella cima. Ha le foglie lunghette ma non però ftrette , quelle dico che ghiaciono CE pà 
intera: percioche quelle dei rami fono piuftrette, & piu corte : Fai fiori nelle cimecelefti , à modo di gigletti ,ma con 
quattro foglie fole dai quali nafce iLfeme ferrato inum picciolo ,& Semplice capitello , minuto  & nereggiante > ha 
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la radice bianca i j i ‘ 
ciuto Diofcoride E sgroffta în mero stenera, &dolce;il che ( per miogiuditio )nonbarebbeta- 
ameni. €r feminafi anchora nelli ho h po P TRT il fuo Rapo faluatico . Nafcene i campi non coltinati, & ne i colli 
nelle infalate non folamente crud »ti accioche coltiuato facci piu grofferadici, per effer (come ho detto ) grato à molti 
zolo.finhoranonborimouas crude ma anchora cotte , Ma in qual'ufo della medecina fi pofa accommodare il Rapon- . 
lungo . Maritornando al nali. TRENTO dichino alcuni che genera egli affai latte, mangiandofi cotto con il pepe 
nelle estremità de i campi Ft T matico „il quale nafte in Boemia per tutto copiofamente , & per la piu parte 
le foglie fieno pin groffe C che egli nafte con foglie fusti ,fiorisé feme del tutto fimile al domestico » quantunque 
g punto difimile dal ra È 5 piu vunide affai. Fa la radice lunga, & groffa, come il Rafano domeftico » ilcui faporenon 
mute dal rapo domefico : &y di qui mi fo moffo io è chiamarlo Rapo faluatico è da quello che iotengo per 
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siero Rapofaluatico di Diofcoride,nafce copiofamente in Tofcana per quanto ho intefo da i miei compatrioti,chefi dile 
tanno della cognitione delle piante . ILfeme del noftro effendo euidentemente amaro,& babbi però non poco dell’eSterfi- 
| no,noné da dubitare, che non fi pofi egliufarein luogo diquello, dicui feriue Dioftoride , cofîin nettare le infettioni cu i 
iig tanee, come anchora in ammazzare i nermini del corpo neifanciulli. Il feme delle Rzpe, fecondo che dicena Galeno za adering da 
d alv 1. delle facultà dei ifemplici, aumenta le forze di Venere, per generar egli (piriti uentofi : & la radice è dura da di- $ 
Ee gerire, gonfia il corpo, & genera [perma « Et al fecondo delle facultà de gli alimenti dicena . Laradice delle rape cruda 
| è dura,& però non è buona da mangiare ma cotta nell'acqua non nutrifce manco che faccino l'altre piante che le fono 
| 10 fimili, Preparanfi le rape indiuerfi modi come in aceto , érin falamuoia per conferuarle per tutto l'anno . L'humore che 
E. dilorofi genera ne i corpi, è piu groffo del douere . Et però mangiandofene fuor di modo, ér maffimamentenon digeren- 
| È dofi bene, generano crudità nelle nene . Per mollificare il corpo non giouano,ne manco nuocono,&r maffimamente quan- 
te 4 dofono 
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dofono ben cotte. Debbonfi lerape cuocere limgamente : & però quelle fono migliori che fi cuocono due uolte + tapie 
rochelemal cotte fono difficili da digerire, nuocono allo fomaco, generano uentofità,& qualche noltamordicano i “i J 
Nomi. tre. Chiamanoi Greci il Rapo Teyyian,i Latini: Rapum.: gli Arabi, Seliem, Selgem, Selgiem,ér Alfegiem Teac: 


febi Rueben: li Spagnuoli, Nabo » i Francefi Rane, ouer Naueay blanc de iardin. 
Dei Napi. Cap. CIII 


A Radice dei Napi cotta,& mangiata gonfia ilcorpo, &nutrifce poco.Sminuifce il fuo E 10 
beuutola forza de iueleni mortiferi : & però fimettene gli antidoti. La radice de i napi filer- 
= baconditaconfale. i 
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€ HramanSI iNgpiinTofcanaNagoni ,&fonofpetie di Rape, conofiuti però da cigiuno,& quantunque Nagoni,&loro 
nelle foglie,& nelle radici fieno piufimili è Raphani, nei fiori nondimenome i falti, nel fenes nelfapore fi raf- 
Sembrano deltuttoallerape. Hannoi Nagoni, come riferifce Theophraftosé Plinio , pu fetie > come che à tempi 
noftri (olamente de i bianchi,<o dei gialli fe ne ritrowino » I gialli quantunque fieno piu g roje piu aggradenoli alloc 
chio sfono nondimeno piu fciapiti  & meno aggradeuoli alguftosche non fono i bianchi. ono al gusto affai miglio- Virtù del Na- 
ri quando fi cuocono ne i brodi delle carni graffe , nondimeno con tutto ciò fononentofi e gfihiano lo ftomacho , & fono po. 
zo piu efficaci à eccitare gli buomini al coito, & maffimamente mangiati con il pepe.. Mett il Seme loronella Theriaca, 
pereffer potentifimo contra i ueleni : Beuuto confucchio d' Aranci, ò di Limoni, ammazz Hermint del corpo, & conla 
— decottionedelcapeluenere, &y delle lenticchie faufcir preSto fuore iluaiolo,& la A s nel che ginoma non, temente 
pe 
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por cacciare eglifuore dal centro alla circonferenza li bomori che fanno Jii mali s ma perche per Jua propria natura 
fupera la malignità loro . Dafti utilmente in poluege alla mifura dun cuccho,con una dramma di farina di Seme di Li- 
0; con nino bianco caldo, per prouocere la orina, beuuto con of imele,& Aa calda, fa uomitare le crudità dello Sio- 
maco , Et dafi anchora utilmente per piu giorni continui al trabocco difiele, decottione di Marrobbio, é parimente 
nei principi all'hidropifia. Ma piudelle fue pirtò babbiamo noi dettonelle We Epiftole medicinali . I Egitto fi femi- 
nano in gran quantigi: percioche del feme loro fi cana olio abondantemente “Chiamanoil Napo i Greci Boyiáf: Tas 
tini, Napus: 1 Tedefthi, Steckrueben «li Spagnoli, Nabicas siFranceft, Na, i 


Del Raphano, il qual chiamano i Romani Radice, Cap. CIIII, za 


A rapice, laqualchiamano Greci Raphano, {calda & nera uentofità ; è grata al gu 
f- fto, ma contraria allo ftomaco, fa ruttare, prouoca l'orina , &brica il corpo , mangiata però 
dopo alcibo; perche cofi piwaiutala digeftione .Ma mangiata pria fofpendeilcibo fopra di fe ; 
il perche fi dà per far vomitare fempre inanzi al cibo . Acuifcela race i fenfi. Mangiafi cotta lef- 
fa utilmentealla toffe pecchia, & contra i groffi humori, che ficoncano nel petto, La corteccia 
fua beuuta con aceto melato fa molto piu prefto uomitare. Applicata modo diempiaftro è utile 
a gli hidropici ,& à coloro, che patifcono nella milza, Spegne infien con melei lividi, ferma l'ul 
cere corrofiue, & gioua à i morfi delle wipere . Fa rinafcerei capellafcati: & infieme con fari- 


nadilogliotoglie uia lelentigini. Beuuta, ouer mangiata vale contra; fonghimalefichi, & pro- 


uocaimeftryi. Fauomitare anchora il fuofeme, prouoca lorina, &luuto con aceta fiminuifce 
lamilza, Applicato conacetoin forma di empiaftro fopra le cancrene: fcarifica ualidifimamen- 
te. Cotto nell'aceto melato fi gargariza utilmente contra alla (chirant; & ioua beuuto con ui- 
no contra al morfo delle cerafte. Îl Raphano faluatico , il quale chiamo į Romani Armoracia, 
producele frondifimilial domeftico , ma piu fimili allalampfana. Hal:adice fortile, tenera, & 


alquanto acuta. Le frondi, &la radice s'ufano nei cibi, come l'altre hoe «Ha laradiceuirtùdi 


{caldare, &prouocarl'orina: ma fcalda però fuor dimodo, 


i RAPHANO chiamiamonoiin Toftana uolgarmente Radice quantunquein altri bghi d'Italia fi chiama Ra- 
Luanello, Delfaltatico ritengono anchorz il nero nomei Romani : imperoche d Roma firiamano le Radici faluati-" 


che Ramoracci . Ma e[fendo d tuttichiaro , che il Salbatico è molto piu duro , &x molto piu suto del domeftico, facil- 


X 


mente puo accadere , che in queftoluogo fia il tefo di Dioftoridefcortetto, comein molti aki luoghi babbiamo dimo- | 


Strato, leggendofi in effo , chela radice della Ramoraccia @tenera, molle; € non'molto asta. Fail Raphano le 
Foglie fimili al Napo ,& piu ftrette , che quelle delle yape ,& parimente piu vunide, & pitoelofe il gambo tondo, 
il fior bianco, le ‘filique gonfie, acute incima, quattro uoltemaggiori di quelle delle rape 3 invi è dentro il Jeme ton- 
dos rofo,& maggiore che di vape , & dinagoni yy parimente piu duro , & piu acuto . Variil Raphano nelle radi- 
€l, auuenga che alcuni la producono lunga , diritta, bianca non molto piu groffa d'un pollice teera, & mediocremen- . 
ve acuta , la qualeinToftana è la pinflimata : r alcuni la fanno fimile ài nagoni , & (pefto pingroffa , dura da man- 
giare, dell'altra molto pinacuta, manon cofi grata al Sulto . Sono anchora differentinel coloreper eRernene di bian- 
che, & dinere »Quantunque queStenon fieno Senonrare. Le:frefche tagliate minute a& fialdae conun poco di uino 


bianco in una padella „gr meffe ben calde inun Sacchetto ditela fottile , e7 pofle fopra al pettiecchio prouocanola 


orina ritenuta , Fa ilmedefimo anchorail loro fucchio beuuto al pefò di due oncie con altretanta mduagia. Toltouna 


onciadi corteccia della radice con altrettanta mercorellasquattro grani di xaffarano una dramma i cafia lignea uol- 
gare, ér duedramme di fucchio di fabina, & pesto tutto infieme nel mortaio, & meffo inuolto in fa. iliBima tela nella 
arura delle donne , giong mirabilmente per farle partorire prefto, quando lungamente ftentano . Vile il fucchio delle 


! radici bollito un pochetto con olio di mandorle amare , oseramente dolci , cx un ‘poco di uino bianco, tr mezo feropolo 


di coloquintida adi fuffoli delle orecchie » diftillatoui dentro caldo . Credefiil Fuchfio medico de i nifiri tempi nami- 
vatifimo , che altro non fia la Ramoraccia, che quella pianta, 


talia , che produe le foglie molto maggiori del lapa 


@ altre regioni fextentrionali per falfa delle carni sche mangiano. Nel che, quantunque fia egli buomo neramente dot- 


Vifimo , parminon meno che in quefto fia innon poco errore, forfe ingannano dall'acutifimo fapore di quella radices ` 
Mafe egli fi fuffe dilktarò di uedere Roma; done i Ramoracci fi portano dalle campagne copiofiftmi , &> che hayef]e 
parimunte confideratd, che le foglie del lapatio non hanno fimilitudine altuna conquelle del Raphano dome/tico , nom 
haurebbe f. orfe coftin ed errato. IL Raphano domeftico ( fe credere fideug à Theophrasto ) èdi narie cr dinerfe fpeties 
onde ferinendone eglialuati -capo del vI t. libro dell'hiftoria delle piante > cofi dicena . Le fpetie delle Radici fono 
diuerfo ; cio è Corinthie > Weonee, Liothalafties & Beasie. Le Corinthie crefcono affi con diftopertaradice : pero» 
ehe fecondo che l'altre fi Pifondano conloradici in terra,queRte cfcono con le fue ‘fopraterra.Le Liothalaftie, quali chi 
mano Thracie ; refiffonò uahrofamonte al freddo. Le Beotie fono ritonde di figura > & dolciftime , ne fono cofî lunghe» 
come le Cleonee . Tanto fonotin dolci & piu foavi le Radici, quarito le foglie loro fono piu lifcie- &x peril contrario più 
fente fono quelle che hanno lefoglie vuuide, apre, Enne una fpetie, chè produice le fog lie fimiti ala ruchetta . Que- 


\ fiotusto 


30 


che uolzarmente (î chiama Raphanoin dinerfi luoghi dI- 5 
tio acute: &radici acutiftime, ufate in tutta Germania, Ongatias | 
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RAPHANO I. 
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fiotitto diffe Theophrafto. Sonole Radici ; fecondo cherecisa Galeno allvitr. delle facultà de femplici , calde padice ferista 
nels ordine, & fecche nel fecondo , come chei Ramoracci foprauanzinoamendue questi termini. Il feme oltre dà da Gal. 
cio èmolto piu ualorofo, che tutta la pianta. Ha uirtù di digerire: & imperò per bauer egli cotal facultà è molto con- 
ueneuole è i lividi 1 alle percoffe. Etal 11. delle facultà de cibi : Mangiano ( diccsa ) gl huomini nelle cit- 
tà la Radice fola, & cruda per il piu nel principio del palto infiemecon garo > per muouere il corpo: & pochi fo- 
Ao” ache ui mettino aceto. Ma i uillani la mangiano fpeffo co'l pane non altrimenti » che gli altri companatichi 
Í datici dalla natura, & non preparati per arte, come è l’origano uerde , il nafturtio ; il thimo sla thimbra ; il pu- 
Bp eps menta sla calaminta ,ilpirethro , é~ la ruchetra . imperoche tutre queste herbe uerdi fono com- 
% | 4 panatico 
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ranatie i i s 4 
fo nel siccità n “i te qualche uolta anchora le fondi ;& i germini delle vadici sma più pre- 
pagniadecibi, ere dar loro fa io 0 nelnumero di quelle cofè che fi mangiano continuamente, pis percom- 
za in quella qualità fopran EA x Ha E per nutrimento , Ha uirtà di finagrare , & di fealdare s imperoche l’aonore 
te, che lo producono . Man br de RA A 5 della primauera, come fanno la maggior parte dell'altie pian 
la fenape,e della AE dee di ia condito con oglio garo, & aceto , come quello delle rape > del 
que fi cuoce? quantunque habbia Da a di So), chela radice cruda, per lafciar egli sustal'acuterza nell'acquéa 19 
Brad coi ele oi p ü di nutrire . Sono alcuni, che non folamente cuocono il gambo , ma Eine 
> Jele mangiano , come le rape , Non mi pofo fenon marauigliare d'alcuni medici ignoranti, che pë 


ainai 
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«aiutare alla cottura del cibo , mangiano le radici dopo cena, dicendo hauer ciò per e/perienza . ma non però fo io alcu- 
‘10, che babbia imitato costoro fenza danno. Chiamanoi GreciilRaphano , Pacarit si Latini Raphanus , gli Ara- 
«biFugel, & Fegiel: iTedefchi Rettich: gli Spagnuoli Rauano , & Rauanillo : li Francefi Refort. $ 

À DelSifaro. Cap. CV. 


tro i b 
Ei E Noro ilSifaroàtutti. La cui radice lefaè aggradeuole al gufto , utileallo ftomaco: pro- 


Nomi. 





uoca l'orina, & fa appetito. n 
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A RY A 


NR IZ, 
y 


UT 
W 


A 


X VA 
VAAN 


VA 
9A 
CÀ 


Uta PL 
P 
5 








Sifaro & fua hi - È 
fioria. E VANYVNQUVE Îl Sifarofulfe cofinoto agli antichi , che nonfi ritruoui ueruno di loro (per quantoso mene 
ueggia) che ne deferiualle note, & l'hiftoria, nientedimeno degli à noi in tanta poca cognizione , che è cofa difi- ` 
cilifima à rintraccigrlo it queStanoftra età ynon ritronandofi ueruno, che ce lo fappi dimoftrare + IL percheio perfuafo 
| daprimadaaleuni, che mene facenano fede, feriftiritronarfi il uero Sifaro, in Germanianel territorio di Magonza» ap- 
preffo ò intorno alRbeno Ma accadendomi poi conferirne çon alcuni dotti femplicifti di quel paefe, maffermarono not 
effereuero, percioche quelle radici che mi dipingeuano quei primi per il Sifaro , mi dicono effer quella ifteffas che noi bab 
biamo delineata, chiamata dai Tedefchivapa gialla. Mafe pianta alemadi tempi nostri fi ritrouas che poffa elfere il 
Sifaro, crederò io ageuolmente efer quella; che nelle foglie fi raffomiglianon poco alla paStinaca domeftica con molte ra , 59 
 dici,di cuiè qui la figura. Inducommi adunque è ciò credere pin cofe, Et prima , confiderandofî quanto m'hanno tratta- 
soli antichi , parmi che appreffo lora debbi efferil Sifaro come fpetie di paftinaca. Imperoche Plinio ( laftiandoberali 
do Pia j é / Í f a 








= altri) al quinto capodel’x x. libro, doue feriue egli della paStinaca, feriue fubito poi del Sifaro, come congenere di quel 

la, come ueggiamo anchora noi effer ilnoftro qui delineato , Appo ciò per hauer.la fuaradice dentro un neruo; il quale 

fifepera,&5 fe ne cana come è cotta . Oltre di queSto, per feminarfi & ripiantarfi iLuoftro; ftirpando le piugiouene radi- 
“eidalla pianta, &> vipi ole in terra; come fi fa conl'Helenio, conl'Aro, & con i Gigli: questo perche feminan- 
n dofene il feme, non crefce che fia buono da mangiare fe non ilterzo anno dipoi, & piantandofene le radici fi mangia ma- 
“turo l'anno medefimo «Il che dice Marcello Vergilio che faceuano liantichi,é parimente ilRuellio,i quali quantunque 
non ferinino da chi l'habbino trasferito ne i uolumi loro, nondimeno, io crederò che inciòfi poffa creder loro; per perfha- 
4 dermi, che queSti cofî dosti buomini da bene, non lo ferinerebbeno fenon l'haueffero trowato fritto dalli antichi. Nel- 
o ih qual fentenza mi conferma Columella, al terzo capo dell'undecimolibro della fuaagricoltura „cofi dicendo, La pahi- 
© "ata il Sifero;col'Euyla, diuentano piu belle & piu groffe quando fi piantano nel terreno ben ftaffato con la nanga:ér 

bene ingraffato con letame ma bifogua piantarle,& porre rariffime, acciò che poffino crefcere, é che non occupandofi 
e RR 2 inficme 
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3 jovmente,Le quali perolo fefi e/famineranno diligentemente > fi potrà ageuolmente cono 
i na onfi fia aug k che por effèr eicópio fo di radici, come èl A mphodillo, ha bifogno 
di ef piantato difcofto affai l'una radice dall'altra, accioche generando poi queste ciafcuna molte teii habbino a 
po oue fi pofiino difendere , Imperoche quanto fono clle pin groffe , tanto, fono pi” grar 6 piu fen j guho : co 
ben dicena Plinio al quinto capo del decimonono libre con queste parole . Fuil fifaro nobilitato moltó da T: g° fa 

re, facendofelo egli portare ogni anno di Germania. Chiamafi Gelduba il caftello appreffo al eg più ge 

be “Dalche appare che defidertilfifaro luoghi frigidi, Ha dentro di lungo un neruozil quale fi caua a e egli 

cotto, Tutta quefto del fifaro feriffe Plinio » Dal che È chiaro > chei fifari di Germania 5 fuffero cofi grati dTi n per 

efer quelli che naftono in luoghi freddi piu grandi , © migliori. Oltre di ciò furie Diofeoride che la radice del fifa- 

yo, é nou folamente grata al gusto, ma anchora utile allo Stomaco, Ilehe fi nede manifeStamente nelnoftrofifaro,quan 10 
do le fue vracidi prima lefe er dipoi infarinate,® fritte nel boturofi mangiano , Nghoio altro che una cofa fola, che: 

ofli alla mia opinioue,çioè che nel noftro non uifi conofee quali ueruna AMAER; AUNENZA > che appreffo Pole e 
Plinio il fifaro non fia fenga amaritudine , Ma quefto non mi tolle dalla mia opinione , per fapere che il terreno, &” il pae 

fe malte uolte alterano i fapori, nelle radici . Come ueggiamo che le cipolle Gaetane; fe bene fono le maggiori che fe ritro 

‘uino in Italia , fono tanto dolci, che d pena ui fi fente acutezza alcuna > ilchefi nede molte uoltenei raphani, nell A 

ro cirengico, come fcripe Galeno + Quefta adunque è la mia opinione, la quale lafcio a confermare nell arbitrio di coloro 

che fono in quefta facultà piudi me effercitati, Ritronafi (come ferine Plinio) anchora iL fifaro Saluatico » come la pafti- 
naca » & però dicena egli al quinto capo debuigefimolibio , ILfifaro erratico è 'imile-al domeftico , cofi nella forma, co- 


menell'effetto : eccita l'appetito, & prefo con aceto laferpitiato ne tolle uialanaufea <& il faStidio , overamente prefo > 
con pepeso con nino melato, ò con falamoia di pefte . Prowoca la ovina ( come fcrine Opione ) & parimente ilcoito.IL- 26 


che conferma anchora Diocle sappo ciò giouaue i conmalefcenti di difetti del cuore , & doppoi lunghi uomiti. allo Sto- 

maco; Heraclide lo dà contro Argento uino « Il fucchio del domeftico uale priuatamente heuuto con latte caprino per 

Virtù del Sifa= yiftagnare i flußi del corpo « Fece del fifaro memoria Galeno nell'ottana libro delle facultà de ifemplici con quelte: poche 

S parole, La radice del fifaro cotta, è utile allo ftomaco, &. fa orinare fcaldando nel fecondo grado, con um poca d'ama- 

Nomi. risudine,&& diuirtù coftrettisa .. Il Sifaro chiamano i Greci Zicepov è i.Latini, Sifer: gli Arabi, Culcas, Fifarum, & 
Scifaron: liTedefthi, Gierlinger Girgelin® gli Spagnuoli, Chiriuiass li Francefi,cheruy; & Gyrolos. 


DelLapatio souero Rombice. . (Cip CW 


E sparite della Rombice, ouero Lapatio fono piu. Trale quali quella fi.chiama oxilapa- 30 


thosche nafce in luoghi paludofi, con dure frondi ,& appuntate in cima. Nafccne anchora 

un'altra fpetie ne gli horti affai da queftaidiflimile . Ritrouafene unaterza fpetie di faluatica 
breue, & fimilealla piantagine, tenera, & trata per terta . La quarta fpetie è quella , che chiama- 
no dall'acetofo fuo fapore oxalida, come che fieno alcuni, che la chiamano anaxirida , ouerorom- 
bice faluatica . Le cui frondi firaffembrano à quella terza fpetie di faluatica; che fa lefrondi corte. 
Il fufto di quefta non è troppo grande : il feme è appuntato, roilo di colore, & acuto di fapore; il, 
qual nafte nella cima del AO » & defuoiramufcelli. Tutte le Rombici mollificano il corpo man- 
giate corte. Impiaftrate crude conolio rofado, & zaffatano rifoluono le pofteme , che chiamano 
meliceridi , Il feme della faluatica, dell'oxilapatho, & di quella che chiamano oxalida, fibee util- 
mente nell'acqua, oueramenteuino contra alla difenteria; fluffi fomachali, faftidi diftomaco , 
& punture di ica «Imo che, fe alcuno ha prima beuuto cotal feme, &fia pofcia trafitto da 
gi fcorpioni , non fente nocumento alcuno. Le radici di tutte le rombici crude; quer cotte nel- 

aceto fanano applicate informa d'impiaftro la fcabia, l'impetigini; &l'unghie corrotte: ma:bi- ,. 
` fogna prima fregar il luogo al fole connitro, & conaceto . Sana la decottione delle rombici la- 

uandofene nel bagno il prurito di tutto il corpo.La deçottion loro çon uino gioua lauandofene la 
bocca , à dolori de denti: & fimilmente ualcà dolori dell'orecchie diftillataui dentro. Bollitele - 
rombici nel uino , & impiaftrate rifoluono le ferofole , & le pofteme , che uengono dopo all'orec- 
chie:& cotte nell'aceto fminuifconola milza . Sono alcuni, che per tifoluerele fcrofole, portano ` 


dA 
o 


_attaccateal collo le radici loro, Lẹ radici delle rombicitrite, & applicate alla natura delledonneri™ =i 


ftagnano i flufsi loro:& beuute cotte con uino yagliono à trabocco di fiele,rompono le pietre del- sg 

Ja uefcica , prouocano i meftrui , & medicano alle punture de gli fcorpioni . Quello chechiamano © 
i Greci hippolapatho, è grande, & nafte nelle paludi. ha quefto le medelime virtù , che hanno l'al». | 
tre fpetie delle rombici fopraderte . > ì 


ehe HIAMA SI il Lapatia in Toftana uolgarmente Rombice, gr quantunque à tempi Adri non fia in ufo femmina- 
fua efsam. —srela Rombicenegli hortizuinafce però per fe Steffa , come anchora il faluatico , ne iluoghi non coltivati, | 


Ouilapacho, çon Foglie fimiili alla bietolanora smapiupiccole comedi piantagine  Slrate perterra sconil fufto firiato salto mè 
gombito »confiori affi o feme minuto , lucido, &x nereggiante s laradice ha ella gialla » cainofa ér amara ` Chig- 
ma Diofcoride Oxilapatho , cio è Lapatio acuto, quello , che nafee ne i luoghi paludofi , acquaftrini snom però, per- 
chefia egli acuto racotofonelfapore, come è laOxalida , laquale chiamiamo noi uolgarmente Acetofa ;ma per go | 
hanoreglile frondi appuntate. imperoche oxyin Giecofignifica qualche uolta acuto rifpettando ilfapore , ér qualche © 
Holta appuntato riportando La formascome medefimamente fisnifica molte uolte queftonocabolo acuto nella lingua no- 
È fite 










Sra, Al che nonhanendo auertenza Auicema , chiama ogni Lapatio Acetofa, come medefimamente fa Serapione: 
eredendofi , che fi doueffe intendere del fapore quello , che intefe Diofcoride della forma delle ffondi nella prima fperie 
del Lapatio.Plinio alxx1 . cap. del xx. libro fece fimile al domeftico quello , che nafre per luoghi paludofi con le fron- 
di dure, acute, come che affermi Dioftoride il contrario. L'oxalida non altro, che quella sche chiamiamo noi 
“Acetofa: della quale , quantunque fe lo traccia Diofcoride , fè ne ritronano due fpetie maggiore cioè minore. La 
uo Maggiore ha le foglie quafi fimili alla rombice faluatica , di modo che molte uolte inganna l'occhio, tanto gli è 
ella fimile,ma guStandofi  fubito fi conofce al fo acetofo fapore: Nondimeno ha però ella le foglie alquanto minori, 
diulifcie, piuftrette , o dal nafcimento fagittali ; Ha pis radici, manon già come la rombice gialle, ma bene al gufta 
Å 3 acetojfèts 





Oxalida di due 
fpetie. 
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acetofe » come il fusto & le foglie La minore falefoglie molto piu piccole fimilià i ferni delle lancie lucide‘, roffeg- 
idiozia ganti, & piene d humore, ex affaial gu o piu acetofe di quelle della maggior fpetie. IL feme è fimile in amendue, eccet- 
ppolapatho; to che quello dela minore è alquanto piuminuto, Dell'Hippolapatho poi babbiamo offeruato due [petie domeftico 

a cioè Gr faluatico.il domeftico fi femina boggidi negl'borti, &nei giardini, & chiamanlo Rbabarbaro de ifrati , Im- 
peroche queftonelle foglie snelgambo „nel feme „nella radice , & univerfalmente in tutte l'altre parti si rafomiglia 
del tutta al legittimo bippolapatho. Ma il faluatico non folamente bo veduto io crefcere congranfrondi, & alto fu- 

Rombici ferie Sto nelle paludi ; ma anchora in fu i monti , oue fia graffo , r morbido terreno, ~ maffimamente nei luoghi , oue le nac- 
tedaGal ehe, gole pecore ‘Sogliano Stantiare lanotte, Scrife delle Rombici Galeno alv1 1 . delle faculta de femplici, col 


dicendo. 
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dicendo: Il Lapatio ha uirtùmoderatamente digeStina. Ma nell'oxilapatbo fi ritrona mila: percioche quantunque hab- 
| bia deldigeftino; ha però anchora delripercuffiuo . IL feme loro è manifeftamente coftrettino  & maffime quello del- 
: |l'oxilapatho , di modo che fana la difenteria ,& gli altriflufti. Oltre di que/to l'hippolapatho , che naftenelle paludi 5 
hale uirtù medefime deifoprafcritti ;manoncofi nalorofe. Ernel 11 . delle facultà degli alimenti: La Rombice (di- 
cena ) fipuo chiamare ; come babbiamo detto per auanti , Bietola faluatica , auenga che non folamente nel gufto , ma 
p Ro anchoranelle uirtà le fiaella fimile. Ma perche la Bietola qualche uolta è piu dilertenole della Rombice, però è piu ufa- 

tada gli huomini. L'Oxilapatho ( come feriue Aetio ) ba nirtù particolarmente à imorfi de i cani rabiofî, fomentan- Virù dell'O- 

dofi prima la piagaconla fua decottione , é mertendofi fopra dipoi l'herba, àmodo d'impiafiro , &dandofi poi fi zilaparhor 
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to dbere la decottione dell'herba , & delle radici, Fai del medefimio un'acqua distillata che lemawia tutte le pustule”, 
&r le macchie dellafaccia, & d'ogni altra parte del corpo in quefto modo . Piglianfi d'acqua lambiccata d'oxilapatho, 
gr dimeloni ben maturi , diciafcbunadue libre ,& aggiunzonuifi dentro dieci unoua dirondine s mexa oncia di fab 
nitro & due oncie ditartaro bianco s tutti prima poluerizati , & mettonfi poià lambicare inun lambicco dineros 
@& cauafene l'acqua , e con questa fi lana la faccia la mattina „€ la fera fionge conolio di tartaro, & di mandorle 
dolci mefcolatiinfieme . La decottione dell'Oxilapatho fatta nel uino  beunta alquanti giorni quarifecil trabocco di 19 
fiele , & reStityifce al corpo il priftino colore. credono alcuni che fi preferuino dalla caccola de gl'occhi coloro» che 
portano fopra di fe una delle fue radici cauataà luna fcema , & innoltain bianchifRimatela, | Chiamano a 
i om 











Cap. CVII. ; 
una herba faluatica,piunutritiua dellarombice , & piu utile allo ftomaco + 


L'Acetofa chiamano i Greci O'Zaris: i Latini , Oxalis: i Tedefehi, Sauer ampffer : 
Le cui frondi, &i cui torfi fi cuocono ne icibi. 


Psfzederilba:: li Francefi Oxeille , Vinette ,g& Salette 


Della Lampfana. 


A LAMPSANA È 


ni Lapathum : gli Arabi Humadh , Hunadh , €r Hamad :i Tedefchi, Ampffer: li Spagriuo- Nomi. 


Rombice,Adnafer: i Latini, 
; Labaca siFrancefi, 
Zli Spagnuoli, 
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nana sE | A FAMPSANA quantunque fia quì con l'altre herbe , che fî mangianone i cibi , connumerata da Diofcorides 
— dL_yuondimenononne defcriffe egli cofa alcuna delle fattezze fue, per efer foife d'queltemponel paèfe fico herba no- 
rin. tiflima dciafemo: ILche noninteruiene boggiin Italia. Et però diremo infieme con Plinio gli 1x . cap» del XX. 
lib. che la Lampfana è una Jpetie di cauolo faluatico alta di fusto un piede, Le cui frondi fon runide , & fimili à quelle. 
dei nagoni, ma fail fiore piu candido. Nalce quefta in Tofcana, &x in molti luoghi d'Italia abondantemente ne i campi, 
Liplana ferie» che nonfi lanorano * quantunque ella non fia à itempinostri troppain ufoneicibis ne nelle medicine , fe nonne i tempi .. 
t da Gal. delle careftie . La Lampi ana ( diceua Galeno al v 1 1 . delle facultà de i femplici ) mangiata genera cattiui humori : co- 
Nomi: mê the applicata di. fúorihabbia ela nirtù digestina , Gaferfina.  Chiamanoi Greci la Lanipfana ; Aapoloty » i La- 

tini Lampfava. È do DONIU ITO NA La ABAC 
si | Del 
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e i | DelBlito.. Cas Cap. -CVIII. 


L sirro:fimangiacomel’altre herbe d'horto, Non haalcuno ufo nella medicina: impero- 
Tastiere corpo. 


ESTR] 

L BLITO Èdiduefpetie, biancocioè ,&roffo. Sono ambidue uolgarmente conoftiuti, pernafcere abondan- Blito,& fa ef- 
Toe tantone i campi, quanto ne gliborti. Il roffò produce le foglie, & parimente i fufti porporeggianti , fimili fammatione, 
Gll'amaranto , che noi chiamiamo Fior uelluto . E roffa parimente la radice , di modo che rompendofi pare , che fangui- 

IO nitutta. Ennediqueftaforte ud'altrafpetie chiamato danoi blito maggiore per creftere egli cofi grande che pare Blito Maggio 
>- unarboretto , con foglie fimili all'altro , fe benmaggiori, & con fiori grandi , con gran numero di panicule all'intorno , DO fua hilto- 


° BILITO MAGGIORE. 








‘piegate: 
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BLITO ROSSO: 
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piegate uerfoterra, come pennacchi &roffe came quelle dell'amaranto . 11 fufto produce egligro/fò come un braccio 
duro »& per lungoftrifciato. Il bianco dal colore in poig del tutto fimile, & nafcenei luoghi medefimì , con foglie 
però alquanto piu larghette, & bianchiccie . Lfiori , & parimente'il feme produc ono ‘amendue’ fis per ibfusto in race- 
mi fimili alle panicole del panico faluatico. Chiamafi nel tersitorio di Trento il blito Biedone se mangiafi ne cibi pef- 
fe uolte -Cuoconlo primanell'acqua , &xpoftia lo friggono nella padella con olio , ò con buni6, aggiungendogli del fale, 
dell'aceto, ouero dell'agrefta. benche molse uolte ( come pofo io fa uero teftimonio ) faccia uomitare generi dolor di 
done o di budella, & parimente fiui dicorpo,moyendo la cholera.Il perche Plinio al xx11.capo del xx.lib, Pare 
ATA (dicena) effere una pianta infipida , 5 fenza alcuna acutezza. & però appreffo Menandroi mariti fanno di 
Ka romore con le mogli «Note allo fftomaco , & intal'modo lo conturba; che muoue in alcuni la cholera, Dafinon- 
dimeno abere nel uino al morfo de gli (corpioni: & impiaStrafi in fui calli de i pidei,& parimentene i dolori delle tem- 
pie» Gr. della milza infieme con olio Hipocrate feriue sche mangiato riftagna il meftriio è Quefio tutto difè Plinio e 
° i : = Saif 
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T. ScrifeneGalenoalvi.lib. dellefacultàde fomplici, con quefte parole . IL Blito è unberbaggio, chefi mangia frigido pio fritto 
E C humidonel fecondo ordine . Et al 1 1. delle facultà de cibi : Chi intende ( dicena ) la qualità guftabile del blico ew da Gal. 
| dell'atriplice ér chi ben fi ricorda del fapore dellabrafica ,nonhauerà da dubitare, che la lattuca non fi poffa colloca 
Yenel mezo tra la braßica , čr tra quelli : imperoche quella difecca ualentemente , é~ quefli per il contrario fono bumi- 
di. & acquofi. Et però non folamente fi mangiano con olio fole , & congaro , ma meglio , & piu fpeffe uolte aggiim- 
| i Zendogli del'aceto : altrimenti fono inimichi dello ftomaço , Hanno quefti berbaggi ( come dicemmo ) alquanto diuirtà 
E Per mollificare ilcorpo , ér mafimamente quando s'accrefte leforze loro con qualche cofalubrica, & nifcofa . Que- 
| fiotutto diffe Galeno . Onde non è fe non da marauigliarfi , fe uogliamo confiderare le parole di Plinio, & di Galeno, 

o che ferineffo Diofcoride che il Blito muoueffe il corpo , é nonhaueffe alcuno ufonella medicina. ChiamanoiGreci Nomi: 
il Blito, Baññãovs i Latini , Blitum : gli Arabi , Bachala iamenia , oucro Bacale aliemame: i Tedefthi , Mayer : gli Spa- j 
gunoli , Bredos : erli Francefi Porree rouge . 
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Diftorli del Mafihioli 


Della Malua, Cap. CIX; 


una domeftica, & l’altra faluatica , La domeftica è piu comuene- 
uole per mangiarfela nei cibi, che nonèla faluatica, come ch'ella fia inutile allo ftomaco , Le- 
nifceil corpo, mamolto piu lo fanno i fuoi fufti . E utile lamalua alle interiora, & alla uefcica . 
Le fue foglie crude mafticate con un poco difale, &fattone impiaftro con mele guarifcono lefi- 
ftole lagrimali: manel faldare la cicatrice s'ufano pofcia fenza file .Giouano cofi applicate mede- 
fimamente alle punture delle api, &cdelle uefpe : & però chi s'unge conla malua pefta cruda infie- 
me conolio, non puo etfer punto da loro , Fattone impiaftro con orina humana mondifica la farfa- 
rella, &l'ulcere del capo, chemenano. Le frondi della malua leffe pefte,& applicate con olio me- 


dicano alle cotture del fuoco, 


482 


SO DVE fpetie di Malua, 


&al fuoco facro, Sedendofi nella fua decottione mollifica le durez- 
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zede iluoghi fecreti delle donne: & facendone crifteri gioua è irodimenti delle budella, del fede- 
te, 8 della madrice. Gioua ladecortion della malua fatta infieme conle fieradici beuendola è 
tuttii uclenimortiferi :ma bifogna che coloro , chela beono, continuamente la uomitino . Vale 
medefimamenteàmorfi de i ragni, che chiamano phalangi, & prouoca il latte . Il femebeuuto nel 
uino infieme con quello del loto faluatico mitiga i dolori della uefcica . 


x I î LA MALVA unadellepiu uolgari,& piu conofciute herbe , che fi ritrouino trale piante, nondimeno gl'anti- put + & fua 
A chiufarono di feminarla ne gl'horti , percioche a loro era ella ordinariamente in ufo nei cibi. Ritrouanfene di ©* O 
2 più 
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MALVA TERZA 





più fpetiezimperoche quella che crefcein albero  nonè altro che Malya commune tirata con artificiofa coltura , co~ 
Mme recita Theophrafto alv . cap del 1 „libro del'hiforia delle piante, cofî dicendo. Sono alcune piante, che perl 
coltinare dinentano diuerfe , € s allontanano dalla naturaloro , come èquella Maluna „che crefteinalto ,& fi trasforz 
main albero , Il che ueramente nonfi fa con lungo tempo, main fei, ouer ‘fette mefi,dimodo ch'ella puo cofî creftere 
alla lunghezza , č groffezza d'una hafta . Il perche comodamente s'ufano i fuoi fufti per bastoni : quantunque in 
piu lungo tempo affai piucrefca. Questo tutto della Malua arborea (crife Theophrafto . «ApprelfodiPlinioal 1111. 
cap. delxix.. libro oltre-alla Malua , chein Arabia crefce in albero in fette mefì , & fanfene baftoni , fi legge d'un'al 
tra Malua arborea sche nafce in Mauritania apprelfo Lixo caflello , doue fidice effere frati gli borti delle Hejperidi,d'ai 

TERE 





Ti 












CA 
UD 


tezza di uenti piedi , &di groffezza di piu dell'abbracciare d'un'buomò , & di queta medefima grandezza dice ritro- 
uarfi parimente del canape . Di Malua arborea uidi già ioin fu la rina del Benaco nella villa di Grignano alcune piante 
belliRime & grandi ,fatte per arte inun chiostro di Frati di fan Francefco. E fimilmente fpetie di Malua quella , che Malua Maggio, 
©[fendo boggi fatta nolgare à tutti glihorti d'Italia ,crefte alta com'un arborfcello , con fusto grande , tondo fimile © 
aun balone et con foglie ben larghe , rare , e all intorno dentate , quantunque quelle, che fono fu per il gambone , fie- 
“o 7 piu piccole , é del tutto fimili alla malua uolgare : produce i fioriin cima , & fu per ilgambo , grandi fimili alle ro- 
Se ,'ma piu folte di foglie, Enne di‘diuerfi colori , peroche alcune nel porporeo accefo nereggiano „altre fono bian- 
Pe, C altre incarnate , di modo che cofi nella forma , come nel colore imitano le rofe « durano quefti fioriaffai pia 


3 lungo 
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ma fono inutili r fenza ueruno odore . Produce la radice lunga uencida , e arrendenole sC0= 
me quella dell'althea x Questa adunque non è cofa che probibifta che nonfi pofi chiamare malua e e 
que fieno alcuni che la chiamano malua arborea, ma erřanos imperoche come fa testimonio Galeno aly m & x ibra 
delle facultà de femplici A'nderSpouenda non é altro che l'althea , quantunque mi ferineffe gl anni paffati l Ecce. a 
fimo medico. M. Giouangiordano , che la malua arborea nafcena copiofa nei lidi del mare di Genoua , manon però ha 


Maluadella ter pofutofin bora attençrladalui. Laterza malua poi da me prima non piu ueduta , mifu mandata dal diligentifimo 


lungo tempo delle rofes 


È Tro della femplicifta M, Francefco Calzolari Veronefe fpetiale alla campana d'oro, di cui è qui lafigura . La radice della mqlua 
Malua. / commyne fecca , macerata un giornonell'acqua , &inuoltata in una carta bagnata , &y cotta fotto la cenare calda, 


«di nuouo rifeccata , leua nia fregandofene la ruggine » & il geffo dei denti . La decottione della malua gargarizata » 
toglie larunidezza delle fauci , cy: del gorgozzule Le foglie cotte ne i cibi rifchiarano la noce rauca, é aggiuntoui 


olio fale, € boturofrefco muonono il corpo. Łe foglie trite con foglie di falice , s'impiaftrano utilmente fopra tutte. 


l'infiammagioni  &:fpetialmente à quelle delle ferite &trite con porri o6 cipolle fopra imorfi dei Serpenti uelenofi, il 
fucchio diStillato caldo nell'orecchie, ne leuauia ognidolore ,la decottione della malua » & delle radici > cotte fin che 
dinenti mucilaginofa fi da con manifesto gionamento à bere alle donne, che Stentano a partorire, & il medefimo fa me- 

za libra del fiscchio loro , beuuto caldo , il femetrito, & benuto con uino vermiglio uale „alla nafta dello fiomacho + 
Cottiigermini della malua > &x mangiati con olio sfale& aceto è modo difparagi nel principio delmangiare, muouo- 

no comisodamente il corpo. Daff it ficchio della malua utilmente à bere d i melancholici al pefodi fei oncie, & otto fe 

ne danno quando imparzifcano.Tn fomma la malua è utile è molte , &x molte cofe © però chiamata da gl’antichi me- 

Malua ferita dicina di tuttiimali. Scriffe della Malua Galeno alvix. delle facultà de femplici, con queste parole . La Malua fal- 
da Gal, uatica ba nirtò di digerire alquanto ,& molificare leggiermepte : ma la domestica quanto piu ella ha in fe dell'humidi- 
tà acquea, tanto è pin debile . ILfuo feme tauco è pinnalorofo, quanto è piu fecco . Di quefta medefima fpetie è quella che 
chiąmano anadendromalache ( cioèmalua arborea ) ma pin nalorofa di tutte l'altre in digarire . Chiamafi anchora al- 

thea. Et al fecondo delle Farg dei cibi: La Malua ( diceua pur egli ) non folamente fi ritroua domeftica , ma anchora 
Saluatica,come dicemmo della battuca, ma è però differenza tra queste fpetie , percioche 'fempre le piante faluatiche fono 
piufecche , &le domeftiche piuhumide. La domeftica adunque ha infe del uifcofo s del che non fi ritrona ‘puntonella 
lattuca.. Oltre è ciò non firitroua nella Malua niethinfrigidatina manifefta : il che fenza mangiarla fipuo conoftere 
facendone impiafiro foprale calde infiammagioni come fono l'erifipelle , hor con malua, &hor conlattuca , come fî 
costuma, çio è peftandone le foglie tenere cofi diligeritemente, che fieno nel toccarle bon lifcie, éx ben pofte . Cofi adun- 

que conofcerai che la lattuca manifeftamente infrigidifce , & la malua cofi poco , che altro non fi puo giudicare, fe 

non ch'ella contenga in fe una tepida calderza. Mangiata la Mala cotta uelacemente fcende d baffo: manon però tan- 

to per effer humida , quanto per effer ella nifcofa, &maftimamente quando ella fi condifce abondantemente con alio, & 

Nonii. fale. ChiamanoiGrecila Malua, Mardyn si Latini, Malua «gli Arabi , Chubeze 3 & Chabazi: UTedefchi , Pap- 


pel: gli Spagnuoli . Maluas : i Francefi a Malue + 


Dell’Atriplice, Cap. CX. 


Ta ATRIPLICE È baie conoftiuto, E'didue fpetie, faluatico cioè, & domeftico. 
Mangiafi leffo come gli altri herbaggi:& cofi mollifica il corpo. Applicato tanta crudo, quan 


to cotto rifolue ipani. Il fuo femebeuuto con acqua melata guarifce coloro, à cui è trabaccato 


il fiele. 
Atriplice , & SATRIBLI cR nonfi feminane gli borti di T'oftana , come che in Eombardia fi femini copioftfimamente it 
fia ilori; MarzoS nel principio d'Aprile ,€hiamafi inalcuni luoghidi quefti paefi Trepele, in alcuni Reppefe . Il che non 


è altro, che il fuo proprianome Latino corrottonel uolgare . Vfafi peril piu è far torte alla Lombarda,mefciando- 
locan caftia , burro, &uoua. Non è berba sche piu preSto nafta, & piu prefto crefca ue gli horti , che fa quefta: per- 
cioche in fpatio di quindici, ouer uenti giorni fi femina, & fi mangia crefciuta nei cibi. Producele frondi di fattezze 
larghe apprefo alfi Usto, & appuntatein cima, è modo difaetta, graffe , piene d'humore ,di colore piu prefto giallo , 
che nerde » Il fusto ail qualeil pin delle uolteroffeggia, crefte con piuramufcelli all'altezzaditre, 0 di quattro gom- 
Di, Superi quali nafte il Seme incerti follicoli Stigeciati fimili à quel del nasturtio , ma di forma affai maggiore. Vfafi 

ia A triplice nei cibi per tutto il mefe di Maggio iimperoche fecondoche uelocemente nafte ,cofi anchora uelocemente 
a ni fi perde la tenerezza delle Suefrondi. E veramente uana l'opinione di coloro , che fi credono, che 
ES, lo Spinace fieno m pianta medefima . ‘Percioche lo Spinace è berbanuona , non conoftiuta ne fcritta 

TIRA a DIR] Manardo da Ferrara ada So/picando,che fieno l'Atriplice > 5 lo Spinace  amendue 

AR ene ano, : che Koranens fa mi contenta O percioche Chrifolachanon in Greco Juona in Latino aureum 

gini a e le PE IRA qualita fe ben fi conviene all “Atriplice> nonperò per quefto fî conuiene allo Spinace 3 il 
so hiforia, 106 ; neh ondi > nelfuftamel fiore » & nel feme (empre uerdeggia. Semsinanfi gli (pinaci il Mefe d Agosto , & pati- 
bi i È CRI Servi girn eem feztk da prima triangolari ,le quali poço dipoidinentano fagittali, 

PRE dosi p cinolo, come quelle della cichorea: Hanno picciola radice ,con molte fortilifime fibre : F. anuo 

2 È A u gombito, & alle uolte maggiore > concauo dentro s tenero, & fragile .I fiori fa egliuerdicci , piccioli, 

fondi , er racemofi » dai quali fi genera il feme fpinofo , & triangolare. Nafeono gli [pinaci & campano in ogni luogo 

cn 


so 
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ATRI PLICE DOMESTICO. 


bencoltiuaro ,e&grafo cy mafimamente ne gl'horti , ciurandofi poco del uerno , c& del freddo s come fi uede in Boe- 
Mia, doue in Pragafi uendono gli pinaci bellifimi in fu le piazze piu il uerno che la State . Sonno di due fpetie »mafehio 
ciod,et femina, &-conofcefi queSta , perche non fa feme.Vogliono alcuni che gli fpinaci ne fieno Stati portati di Spagna, 
“onde dicono , che di quindi hanno riportato ilnome,cio è corrotto il nome di pagnaciin fpinacisma ingannano , pofcia 
befi uede che ilnome loro uiene dall'Arabico, auenga che Serapione chiama lo fpinace fpanacli . Mafeio debbo dirne, 
to quello, thenecredo , dico che piu prefto crederò che fieno Stati chiamati gli pinaci cofi danoi Italiani , per il loro feme 
| Binofo.Cuoconfrilpiu delleuolte nella padella fenza acqua, mafimamense quando fono teneri, pae fono coft 
t 4 pieni 
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Virtù delli fpi- - pieni di fucchio vche: come cominci, ; z 

naci, E di, ia aa IR e cefuore,cy cuoconfi nelloroifteRo liquore Sono glifpinatifri= 

delli (corpioni, &dei ti de T 4 corpo, ma fono uentofî . Beefî utilmente illor PES cana le punturè 

dezza delle fauci, & della cavia del ae de a - ammorbidiftono gli pinaci mangiati cotti lavuni» 

Atripli X A € . anchora d S Ara > CES 

Stia siro page e pl o ri ic uo, 6 mo 
A aj i borti s s i 

toboletto ) uonè ded baia campagne non molto diimili dalai ‘mico sw Dani Cable vene 

apprefo Dioftoride , & Galeno, agenolmente fi ‘fa conofcere da 0010 che doi 

cercando 
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IJATRIPLICE SALVATICO TL 





eércando le altre piante > che nafconone i lidi del mare. ®© Nafte copiofiftimo fuori della città di TrieRti mon lungi dal> è 
le faline nell'ifteffo lido delmare ,molto diuerfo dall'halimo , come ben fi puo uedere per lafua.imagine , che qui ne di 
moftriamo. Imperoche fe ne ua.frrato perterra, pargendoiramiin diuerfe parti, nc i quali ba le foglie biancheggianti ; Atriplice ma- 
Simili à quelle delli fpinaci , ma più picciole . Produce ilfemenella cima de rami in certi bottoncelli inequali , come in ue 
grappoletti: Ha la radice con molti rami,& capigliofa,<& le nirtù medefime delli altri atriplici,ma per la falfedine che 

10 manife/tamente vii fonte nel guftarlo, folue piwil corpo di ciafcuno altro & è parimente piu aRterfiuo , quando fi man=. 


giacotto ue i brodi della carne. In velo medefimo luoga nafce parimente copioliffima quella altra pianta, che li Ai rabi 
chiamano 
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ATRIPLICE:SALVATICO TRI, 
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. chiamano KALI , di cuifi fa quella cenere , la quale s'adopra à fare iluetro ér di cni fi fa anchorailfale , che 
chiamano alcuni fal Alkali, Questaherba nel fuo primo nafcimento produce le foglie tonde fimili al femprenino minore. 
Nel crefcere pois allungano quanto è lungo un dito er fanno per pariinterualli alcune "fottilifime giontare » c ome fi 
nede nell equifeto : er crefcendo piu ananti eftono da quelle gionture alcune foglie groffe , é~ parimente graffe » conca- 
uenel mezo è modo di canale,larghe nelnafcimento, & appuntate in cima , & piegate all'indiieto uerfo ifufti . Dipoî 
quando la pianta è crefciuta , quanto debba crefrere „é che già comincia è inueechiarfî; produce nella cima minutifi- 19 
me foglie, &roffeggianti dal nafcimento delle quali efcono alcune minute bacche, in cui è dentro il feme affai minutos 


Ha 
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A TRIEPETCE MA RINO; 








HaifufiroReggianti, &rgrafti.Tuttala pianta è al guftofalata, come il Crethamo . Vogliono alcuni che queta pians 
tafiala feconda Anthillide di Diofcoride.Ma ( per quanto porta ilmio giuditio ) s'ingannaro , come è ftato lungamen- 
te detto nel feguente libro, gynella noffra Apologia contra Amatho Lufitano. El'Atriplice‘( fecondo che riferi- Errore d'alcu- 
Jte Galeno al y 1. delle facultà de femplici ) humido nel fecondo ordine, r frigido nel primo . IL che babbiamo detto ef= ni- 
ferc unatepida calidità , come quella delle rofe : ma non però è ella coStrettiua , ma acquea, &nonterreftre , come è la 
o malua . Scende oltre è ciò uelocemente dal uentre, come fa quella per la lubricità, che ui firitrona „maè poco ueramen- 
te quel che fi tryoua in leidi digeftino « Oltre à ciò l Atriplice domeftico , & parimente la malua fono piu frigidis DI pin 
Sii umidi 
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humidi delle falnatiche «Et però le domestiche fono pin commode per mettere fopra iflemmoni; che cominciano ,& fod 
no in augumentosmolli, & feruenti ; che non fono le faluatiche : le quali fi conuengono nello ftato , œr nelle declinationi, 
& quando s'indurifcono , E ik fuo feme afterfiuo : e> pèrò èutile à trabocco difiete caufato per oppilatione di flemma» 
Riferifce Serapione , che feriue Rafis hauer ueduto mo , che bauendo beuuto due dramme di quefto feme , uomitò , &. 
andò del corpo fino che fi conduffe in estrema debolezza . Il che fo io per certo non effer bugia, imperoche ho conoftiuto. 
yn medico, , che molto Lufaua per far uomitare „er per foluere il corpo è i villani . IL che facena loro non poca moleftia = 
percioche oltre al faluergli fuor d' ordine per di fotto »glifaceua piu & pinuclre uomitare La qual uirtà fin bora pochi © 


banno. di ; 


È 


ro Prafsica ne cibi gionaaltr 
p ftorifol g 





bano conofeinito; per quanto io flimo. 
gli Arabi, Cataf, 


Della Brafsica. 


A srassica domefticama 
la molto cotta, & molto piula co 
&nuoceallo ftomaco . Quella, ci 


Chiamano i Greci l'Atriplice, A'agdpatis, 
& Caraf : liTedefthi , Molten, 


e emore delle membra, 
t uci nocumẹnti della ebbriachezza, 
ti fono nondimenopiuutiliallo ftomaco 









C agvoondzgavoys i Latini, A; triplex: Nomi. 
Milten zli Spagnuoli,Armoles : li Francefi, Follete, é Femes. 


Cap CXI. 


iata mal cotta muoue il corpo : & 


erilcontrario lo riftagna 


tta due uolte, ouero la cotta nella lifcia . La ftate è piuacuta, 


he nafce in Egitto 


>pereffere amaranon fi mangia. Vfata la 
Salle debolezze della uifta . Mangiata dopo pa- 
& della crapula. I bromboli quantunque fieno più acu- 
> & piu cfficaci à prouocarl'orina: ma conditi nel fale f- 


no 















Zi COlirute—- 


BRASSICA LISCIA. 






no inimici dello ftomaco, & conturbano.il corpo. Il fucco della brafsica beuuto crudo con nitro, 
&iride, mollifica il corpo : &beuuto con uino gioua à morfi delle uipere . Faffene impiaftro util- 
mente con farina di fiengreco, & aceto ài dolori delle podagre, &altri dolori di giunture, &al- 
Tulcere fordide , & uecchie . Tirato fu per lo nafo purga per TO il capo: & applicato con farina 
diloglio prouocaimeftrui. Le frondi empiaftrate per fe fole ,0uero trite con polenta conferifco- 
no à tutte le infiammaggioni, & poftemé; & fananoil fuoco facro , la fcabbia, &l’'epinitidi . Rom- 
pono con falei carboncelli , & ritengono i capelli, che cafcano . Cotte, &aggiuntouimele uaglio- 
no alPulcere, che pafcono , &allecancrene. Mangiate crude con aceto, giouano à coloro, che pa 
tifcono nella milza . Mafticate , & fucchiatone il {ucco, riftaurano lauoce perduta . La decottione 
loro beuuta folue il corpo , &prouocai meftrui.I fiori applicati ne ipefloli dapoi la concettione, 
fanno fconciare le donne, Il feme dellabrafsica, &mafsime di quella d'Egitto, beuuto caccia fuo- - 
rii 
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BRASSICA CRESPA. 


er. 








riiuermi del corpo. Mettefi quefto medefimo negli antidoti theriacali :fpegnele lentigini, & 
mondifica lafaccia.Irorfiuergibrufciati infieme con le radici, & incorporati con grafcia di porco 
uecchia, mitigano applicati i uecchi dolori del coftato.Ritrouafene una fpetie di faluatica, la qual 
nafce per la maggior parte nelle maremme , & in luoghi ruinati , fimile alla domeftica, quantun- 
pic piubianca, piu hirfuta, & piuamara. Non fono i fuoibromboli difpiaceuoli algufto , quando 
mangiano cotti nella lifcia. Le frondi empiaftrate faldanole ferire, & rifoluono le infiammagio- 
ni, &Îepofteme. Quella , chefi chiama marina, è deltutto diuerfa dalla domeftica: percioche 
1o Produce le frondi alquanto piu lunghe dell’ariftolochia ritonda, fottili, & pendenti ad una per 
unadai fuoi roffi ramufcelli,attaccate con un fol picciuolo , come V'hedera. Hail fucco bianco, 
quantunque nonne fia copiofa , &è al gulto falfo, &ralquanto amaretto, & denfo gi fuftanza. Tar- 
2 tala 








Brafsica, ouer 
aee t (ioc pannen 
& diuerfe . Catone dì 
produce le frondi cr 


tala fha pianta è acuta, & inutile allo foma 
Cuocefi, per effer molto acuta 


HIAMIAMO wsoiinTofcanglaBr. 
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BRASSICA CAPPVICCIA.. 


F gin S 


NY 
NS 


A 
S 


N 


co: folue piu che tutte l'altre il corpo, cotta neicibi. 
»conla carne graffa.” 


affica Cauolo ; & in Lombardia Verza . Sono adunque le fpetie del Cano- 


è le taceffe Dioftoride) come fi nede per. Theophrafto à 1 111. cap. delv 11. libro , & per Pli- 
nioàglivi ur. delxIx. 


& ultimamente 


per quello , che ogni giorno ne ueggiamo noi ne gli borti ditutta Italia, uarie 
iffe effere il Cauolo di tre fpetie. delle quali l'uno pi 


roduce il torfo grande con larghe frondi: l'altro 


C tenere : compofl 


cfe ,il qual chiamano Apiano : il terzo produce fottil fufto , 


odiparti fottili, & di tutti gli altri piu acuto 


& frondi parimente fottili , lifcie, 


-ce memoria di dinerfe fpetie . Tra le quali diffe 


»& piu medicinale. Ma Plinio ( comes è detto) fè- 


Serra in mezo , come fa la 
pin aggradenole al gusto. 





> che quello fi chiamaua Sabellico , che increfpandofi molto nelle fi oglie fè 
lattuga: bianco di dentro , tenero , gr dolcetto: tenuto danoî il migliore 3 ilpiu dilicato, & 


Onde dicena egli , il Cauolo chiamato Sabellico produce le fye foglie maranigliofamente fe, 
x > 
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BRASSICA MARINA. 
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fpesper la cui groffezza rimane il torfo fortile ema è piu dolce di tuti gli'altri canoli. Quello che chiamiamo noi Canolo 
‘cappucio ferrato tutto fortemente in fe Steffo , graue , é ritondo di figura , altro non credo che fia appreffo a Plinio » 
che quello, che chiama egli Lacuturis : del quale foriuendo eglinelluogo medefimo  cofî diccua . Nyonamente fono ne- 
nutii Cauoli, che chiamano Lacutorri , dalla ualle Aricina , doue già fuun lago , © una torre > la quale è anchora in 
effere, grofi ditefta, é numerofiRimi di frondi + delli quali ue ne fono alcuni , che fono vicondi, & alti piatti & mufto- 
dofi» Le quali tutte note corrifpondono benißimo al parer mio dinostri capucci. Enne una fpetie hoggiin Italia, la qua 
le s'ingroffanelgambo , come unarapa , & mondafi & cuocefi nei cibi , come fî cuocono le rape + Del quale non rierouo 
memoria appreffo à Plinio ne alcuno altro degli antichi: come non ritrowuo fimilmente y chi ferina quefla [perie d'inta- 

10 gliato minutiffimamente nelle frondi , fatto boggi familiare ( quantunque non troppo corrifponda algufto dà tutti gli Abra 
horti d'Italia. Difero Theophrafto , Varrone , & Plinio , che tanto odio ètra'lcauolo , © leniti , che effendo pian- rra'l cavolo, & 
tato ilcauolo appreffo ad un pie diuigna fi difcoftala nite maranigliofamente da quello, Il pes pem ay leuiti, 

3 Kea 
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È 
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cide , che tanto naleffe il canolo è gli ebbriachi : comeche Atiftotile n'affegni migliorragionene ifuoi problemi, Del 
È ifuoi problemi , Del- 


Cauola falua- 
can a aua- Some uecchio del canolo feminato } come riferifte Plinio dx. cap. del XIx. libro, 1 
ape nafcono i Cauoli. Il Cauolo faluatico nafte copiofa = Ix.libro, nafcono lerape  & di quello delle 
rió » Grimaltri luogbifi del mar Tirreno, come A dae Podia di Siena, intorno almonte Argenta- 
G j > t gey S La 0) i i. cu 
= suola & fie ione: io gran copia confrondi { come dice Dioftoride ) fimili al Totei z s È rin andandofi uerfo Napoli tho 
gmarealgusto. Ilfemedelcanolo pesto groffamente , & bollito nel È, > quaficome quelle del infqniamo , & 
brodo , giona prefentancamente di dolori colici . cotto Tese a onel brodo dicarne , beuuto infieme con il medefimo 
maffimamente aggiuntoni del cimino,dell'olio. del fale de dela) ui “I riftagna il corpo, & tollene il dolore , & 
SPE pane, ILmedefimo fa il brodo del cotto tao m gallo P d'orzo, maffimamente daria 
T mH 7 È d COLE patifeono della pietra dellereni, & rene De: La Fis megefimo di fegatofi è i difettoft 
olte, IL fucchio del casolo cotto con celeri laziali ca cotto di Prifici, mangiandofene fpef- 
Dali il fucchio del canolo con utilità grande è bere al ueleno de fon È ii m i poco per uolta nelli angoli delli occhi: 
i mpo E ii oi il brodo, genera copiofiffimo latte nelle A i T cauolo , & mangiato con pe- 
ade igamboni nel latte di mandorle, &dipoi pesta» dono sr r lattano i piccioli fanciulli, Cotta la midol- 
gima, lambendofi d gliftrettidi petto &alla toffe. In fomm i n mele ouero con zucchero , à mado di clettuario 
«Antichi testimonio Chrifippo ualentift. medico. Imperoch i 1 cauolo è utileà ogni forte di male , come feceà È 
Cavolo ferit loàtuttiimali, che accader poßano ne inofiri corpi: Ond e egli feriffe del canolo mio intero nolume , accommodani 
GGe a O aa sbanendo caççaiati i Medici di Roma z a e. ne debbe parer mar auiglia, fei S, huomini di 2a 
uolo. E il Canolodomeftico, fecondo cheri si Cicento anni continui da tuttii mali - 
SRI Sar 3 o che riferifce Galeno al Es la tuttiimali folamente con il ca- 
to applicato di fuori difeccatino ce Galeno alv 13. delle facultà de i femplici GEA 
Naona Line, ni 3 » quanpunque eglinon fiatroppo acuto. 3 emplici, tanto mangiato, quan- 
mchora i flemmoni già induriti &x + Nondimeno fana eglil'ulcere , anch 
voma conlà facultà medejima l'epinittidi veri uriti & malagenoli da rifoli ; lcere , anchora che 
ks epmmitțidi , & le formiçl - uere, & parimente l'erifipil 
rala feabbia , IL fuo feme beu < A miçhe , Ha ilcauolo anchora al. ipile cofi fatte» 
; T uto ammazza? uermini di l cor: s ‘a alquanto dell'afterfino ak 
Imperache il feme è amaro ; come fo FEA el corpo ,& fpetialmente quell » con il quale cu- 
a CIRO, È onotuttigli altrimedi x ate quello del canolo, che nafte in Egi 
anchora leuna via le lenti ini P gr medicamenti , che amm r Eh 2 te in Egitto. 
r e lentigini, & l'altre macchie d naxzano i uermini. Et per il medi j 
cauolo brufciati fanno la ceneri j ella pelle , chenon banno bi TORE ESTR De efimorifpetto 
Van e molto difeccatina : dimodo che panno bifogno di molta afterfione .1 gamboni 
gione l'ufzno alcuni incorporata con 1: dimodo che par ch'ella partecipi del caufti Vi genza 
ualorofo medicamento digefti graffo uecchio di necchi dolori del co$t pi del cauftico . Onde per queStara- 
tI eftino . ILfaluaticoè à i el coStato,& in altri fimili - t; 
tutte l'altro piante faluabiche coe ain certa modo più caldo , & pi + percioche diuenta colt 
nent ernia) i comparate alle domeStichi do, & piufecco del domeftico 
mento , per effer lungamente di ‘ ichedella loro fpetie. Et però JECO s COMTE Jono quafi 
domeflico , come che e diferente dalia compleftione hu però nonfi puo egli mangiare fenzanocu- 
Y luari partecipi anchora il domeftico dell'a mana . Et per questa cagione è egli pi S 
il faluatico: & però after ; il domeftico dell'amaretto ,&d. gione è egli pin amaro al gufto del 
I CIARCO NE e para & dell'acuto, $ i 
egli fa come cofa cheba del pre piu pi del domestico. in n i uno č dell'altro 
uengono le qualità che ci poffi > Grdell'amaro, fî puo ufare ancho. SORA vluere delcorpo che 
Cone enni tarbana PA pinh H a dig deo So 
doeglicon la ficcità, che pofi uccoma certanirtùdi, ialimenti : Mangiafiil Cauolo ( dicena ) neicibi 
. che 4 vtu di purgare © come che i S To cena ) neicibi, 
poco lefarlo nella 10) poRiiede . Et però quando fiunol fobuere il me che il contrario operi il fuo corpo , riftagnan- 
A, bi di cl mal cotto mangiarfelo ben COMI A Gea fuori le fuperfiuità iga 
Cauolo mari- terli fo ad Mogna jarto den cuocere » & come fî uede ch capa: fo, & con fale Et nolendofi rifta; teil 
np&liaefam. doyo ; ell'acqua calda = & cofi farlo bolli EG e habbia bollito mediocremente, cittar uiai gnare.il fiuf- 
z gliamo foluere il corpo ire tanto in lungo , che del MORSO 65 pci ujail brodo , & met- 
SA orpo. Questo tutto diffe » che del tuttos intenerifca. ILche 7 
rh sù Ridi Sa De Galeno, Iarin quantique dica Diofeorile he ra 
del e S unafor elle fpetiarie = imper oche ella na, cuanon fi puo dire effere altro ka B SI efo glie fot- 
toe uma fono appiccate coni oce eta nafte appre[fo al ma re altro la Braffica marina ,che la Soldanel- 
i flpo, i piccinolo alloro fufto, roffe i con froudipiene di latte che ordinatamen deo er 
Jeoride per negligen ad si acuto. Et però bo piuuolte E ©» & lungo dmodo d'hedera »& hanno al siede) 
ar DG done fi A a i Jerittori , comein molti se: È aid fio ag panai d Dio- 
lios Ruel ueramente credere , chela a E unol fignificare, i tit puo ageuolmente accadere , che per 
È l con tuttii fegni , eccetto checon lefogli marinafia la Soldanella a per a chefignifica picciole . Il che mifa 
Pere delli: ope nona Do rer e a nO minori Gr nop maggiori A a a 
er Ice , Ci e la Soldanella fa le fre W vey ndo egli prou a $ cela arijtotoci iaritonda "Y E p 
i ondi piul ‘0 egli prouare > chela Soldanell o 4. Errainque- 
So il pl i Leg. a gone i 
fendo a A «pere E manifefla fede ildir CONAI di ui ona però effer uero, Erròin 
amendue quefte deleutto nella fo one, che'è Chachite fa te frondifîmili alli 
olgonogli fpetiali , per efer ellai ia & copia grandefe ne uedei + Holla pis uolte ricoltaio lungo alle rine 
ved bee nia penare castra ufo deimedici re wede în fill lido poco lontano da Vinegi 
nreubarbaro d gl'hidropici, cr ilmedefimo fal tci per l'hideopifie . Dafti con utilit a paglia 
imo fa la poluere delt herba i con utilità grande la fua decottio- 
prefaconrenbarbaro, &cubebe. Chia- 


mano la. Brafficai i 

ETSEN Greci, Kpàngo: i Latini 

goli, Colhes , er shpauku:1 Latini, Brafica, gli Arabi 

Si 3000905, © Counes.« li Francefi , Choi togli Arabi Cormb KarumbxkT K 

ZII Da AN RE 3 Choils + f a ouero Karumb li Tedefchi j 

. n efcoi oel: li Spa» 


Della 


30 


49 


so 


schi c i 
e quella che chiama Serapione Chachile , fia la Soldanel- “ 
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Della Beta, cuero Bictola. Cap. CXII. 


i A s1srota èdidue fperie, delle quali quella cheè nera, ficuoce conle lenticchie, per 

L riftagnare il corpo. Il che fa molto piula fua radice. L'altra, la quale èbianca, lenifce il corpo. 

nondimeno amendue per la nitrofità loro generano cattivi humori:& imperò il lor fucco mef 
{Tonel nafo infiemecon mele purga la tefta. conferifce fimilmente i dolori delle orecchie. Oltre à 
quefto la decottione delle frondi, &delle radici loro nettano il capo dalla farfarella, & da lendini. 
Fanfene bagni alle purence anchora . Le frondiloro impiaftrate crude, conferifcono alle vitiligi- 

19 ni,alle pelagioni, & all'ulcere che pafcono :mabifogna fregarprimale uitiligini connitro,& grat- 

tareiluoghi pelati moltobene con l’unghic. La bietola cotta leffa fana lebrozze, le cotture del 
fuoco, el fuoco facro i 1 


BIETOLA BIANCA. 
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BIETOLA NERA, 





Bietola, & fua de 
i 5 > s 
hmn Z 3 y pe ra Î dine geni ‘e amendue slabianca cioè, &lanerafiritrouano hoggine gli hor- 
vo Gili ia h 1 cr HS: k ne m materza (petie di roffa,le cui radici non fono pun- 
dla Ar da 3 ; le Carote roffe , come ch'elle fieno dìforma piu grofe., cr algufo pin 
a si a di) fa iluerno cotte nell'infalate slefe prima nell'acqua, i EES ae is 
a g! e PAS p pe con olio aceto & fale.Acconcianfi anchora prima un poco lefte & dipoî 
ne ufo dei Tedefchi , & dei Boemisi o ni mangiare con gli arrofti; & le cofî preparate fono in commu- 
dici del Rafano nolg ii quali per accommodarle meglio di gufti loro waggimgono nel condire delle va- 
3 rela n ; T e faglie i Prie E minute ,& cofi le SA pe ia 
ietole feritte piantato cimb 10 gia fatto cingue foglie , ma dine. xor di perda > 
da Gal, a k i Don, le radici nel:flerco de buoi , & dell uacche Fa vo, È n da Na 
ultade femplici , diceua , E la Bietola nitr ) è dicchiiua , aleno delle AD 
. rofa: pe i " ; ù 
fa:cy però è digeflina ; & afterfina ,& purga per ilnafo .ma cuo- 


cendofi 


Gal 





a oo — 


eon oDi äride. 





BIETOLA ROSSA. \ 





cendofi fe ne priua , 5 fafti leggiermente digeftina , contraria all'infammagioni. E più aSlerfina, & piu digeStiua la 
bianca , che la nera ; imperoche la nera bain fe alquanto del coftrettiuo, & piu nelle radici , che altroue Et al fe- 
condo delle facnltà de gli alimenti diceua : La Bietola ( come fî uede) ba ilfucco afterfio , di modo che folue ilcorpo, 
& qualche uolta mordelo Stomaoo ,& mafimamente in coloro , che naturalmente banno lo Stomaco Senfitino : onde 
mangiata largamente nuoce allo fomaco . Quelta nutrifce poco , come fanno fimilmente tutti gli altri berbaggi . non- 
dimeno molto meglio s'accommoda alle oppilationi del fegato , chenon saccommoda la malua > é maf ime quando ella 
fi mangia con fenape , & con aceto , Gioua maranigliofamente â coloro , che patifcono nella milza; di modo che più e, 
preftofi crede efferintal cofamedicina ,checibo. Plinio unoleall'vitI. cap. delxx .libro, chefiritroui anchora ia uati- 
1o lafaluarica , & chefiaguella che fi chiama Limonio , commemorato da Diofcoride nel quartolibro , & da Galeno nel 
Settimo delle facultà de femplici. Il chenon accetta Galeno; imperoche nel luogo predetto delle facultà de gli alimenti, 
diccegli: Veramente babbiamo detto ritrouarfî malua non folamente domeStica , ma anchora faluatica come firitrona 

pari- 
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parimente lattuga. Manon ho però io mai conofciuta alcuna Bietola faluatica eccetto fenon uoleffe dire alcuno che 
> fule quella la rombice,oncr illapatio . Del chenon mancano alcuni che riprendono Galeno,ne fe ne nergognano ; paren- 
ai do loro ben fatto per difender Plinio, il quale feguendo la biftoria, & la fede di diuerfi autori s'ingannò in infinite cofes 
Virtù delja Bie Z4 Bietola bianca ( feconda che al luogo predettofa memoria Plinio ) cotta, & mangiata con aglio çrado nale à i net- 
rolas © mi del corpo . ILfucco purificato ( come piu yolre bo iperimentato io ) applicato nei crifteri al pefo d'una libraJolue le 
coftipationi del corpo» che nonpoffon fi oluere gli altri cristeri, & difoppila le vifcere. Laradice della bianca rafchia- 
ta conil coltello » & ricoperta di mele, &unpoco di fale, & adoperata per foppota , fa andare commodamente del 
corpo, & lanera bollita nell'acqua, & impiaftrata tolle ilprurito oue eglifia.I 1 fucchio della medefima beuuto » 
&r applicata uale al morfo delle ferpi uelenofe.La bianca cotta » & mangiata con aglio, ammazza i uermini del corpo . 
Beta: gli Arabi, Decka , & Celb: i Tedefchi,Mangolt,& Pifen:li 10 


Chiamano i Greci bi Rjetola, Teùracn: i Latini , 
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Nomi, 


| Spagnuoli pAfelgas: li Erancefi, Porree. ` 
PORTVLACA DOMESTICA; 
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Della Portulaca.: < Cap. Cxu 


Y A prorrvraca ècoftrettiua. Giouaapplicatacon polentaà dolori di T all’infamma- 
f gionidegliocchi, &dell’altre partidel corpo; à gliardori dello ftomaco, al fuocofacro; & 
3 i dolori della uefcica. Mafticata toglie lo ftupore deidenti,& mangiata mitigagli ardori dello 
ftomaco &delle budella, & fimilmente i uffi loro . Giona à rodimenti delle reni, della uefcica, 
&dellepartiloro. Prohibifce gli impeti di uenere:al che medefimamente gioua, &allefebbri an- 
chorail fuo fuccobeuuto.La portulacabeniffimo cotta uale contraàiuermi lunghi del corpo, à gli 
= 10 fputidelfanguesalla difenteria, all'hemorrhoidi, & è fluffi del fangue . Giona almorfo della fepa. 

i Mettefi utilmente nelle medicine de gli occhi: & fanfene crifteri nei flufsi delle budella, &corro- 










—= 


PORTVLACA.S NENA TICA 


= n 





< Sona 
fioni DO 


e TOSI 


î 


| 


a 


rei 








Portulaca, & 
fua hiftoria, 


Procacchia 
feritta da Gale 


no, 


+ questo effetto è molto piuualorofo il fucco, che lherba, Et al 1 1. delle facultà dei cibi : V.(afi ( diceua ) la Proca 


Nomi. 


fparagi & lo- 
co hifi y 


` quali nafcono poi le bacche roffe, Simili è quelle delrufto sim cui è dentro ilfeme. Ha la radice. pin prefjo al fufto [bogno- 
Ja dalla quale efcono di fotto altre. copiofe radici , come nell Elleboro »@ nel Rufco, bianche „er lunghe pis d'una 


Afparapi,&lo- 
ro facultà ferit 


tda Galeno, 


——_ Nes Ta î 2 e pa i > X de 1 de TT 
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‘ fionidei i haturali delle donne . Applicafi con olio commune, &rofadoài dolori ditefta 
Ta ce aE e conuino le brozze, che nafcono in ful capo: & applicata con polen- 
cà imembri feriti, che fi vogliono corrompere,& mortificare . E © 


ne en 
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PORTVLACA fichiamainTofcanaProcatchia  & in altri luoghi d'Italia Porcellana .E herba notif- 
iofcoride non faccia mentione , fenon d'una forte ; feneritrowa però i tempino= 
Strine gliborti una forte di domoftica, che produce il gambo tondo, Cr eleuato , con frondi graffe » come fon geie jii 
laFabaria, lucide, & bianchiccie davouefcio , algufto infipide , con alquanto d'acidità austera 5 Produce il gambo 
groffo s lifcio, diritto , & alle uolte roffigno s graffo» & ramofo $ & il feme nero ferrato in alcuni bottonciniuerdi s% Î 
Varadice ramofa.+ La altra è lafaluatica ; laquale nafce fenza feminarla nelli horti, nelle uigne , 6 in altri luoghi incul- 1% 
ti, coni gambi tondi, frati perterra suencidi, & roftigni. Le foglie ha ella fimili alla domeftica, ma minori, 6 lun- 
gherte , é in tuttoil resto parimente fimile all'altra. Mafticatacruda s tanto l'una quanto! altra ,guarifcel'ulcere 
della bocca , ér fermai denti che nagillaño , é tenuta forto lalingua, eftingue lafete. E la Procacchia ( fecondo 
chefa memoria Galeno al vi. delle facultà de femplici ) ne temperamenti Suoi frigida, & acquea, poco partecipe d'an- 
Rerità Il percheriftagnaifluffi, & quelli zaffime > che fano colerici, & calidi : imperoche effendo molto frigida gli al- 
tera nelle qualità loro , per effer ella frigida nel terzo ordine , é bumida nel fecondo. Per quefta ragione giona quanto 
ognialtra cofane i calorimeffa fopra la bocca dello fiomaco , &: parimente fopra amendue i fianchi, & malfimamente 
nelle febbri hettiche , Lena oltre à cio loftupore dè i denti caufato da cofe acetofe , & garbe . Et perche ha anchora del 
coltrettino , fi dd ella ‘utilmente mangiare didifenterici ,& nei fluff delle donne , & negli fputi del fangue . Ma per 


A 


Ñ fima àciaftuno , quantunque D 


chianei cibi ma al corpo da debile nutrimento, & quel tanto è pofcia humido , & frigido, & yiftofo . Leua come me~ J 
dicamentolo flupore dei denti, per effer ella é~ uifcofa ,¢& fenzamordacità alcuna. Di queftababbiamo detto affai 
nellibro di quelle cofe, che facilmente fi preparano. I mpiaftrata G Secondo che riferifce Plinio al XX, cap. delxx.libro) 
ristrigne le rotture dell ombilico , ¢& giona con Cimolia all'infiammagioni delle poppe , & delle podagre.. Vale in fom- 

ma àtuttel'infirmità calide. Chiamano i Greci la Portulaca, A’rdpéyyn: i Latini, Portulaca : gli Arabi , Baklebancha, 
& Bachele Alhanica :li Tedefthi, Burtzel krant , é Portzel krant : li Spagnuoli Verdolagas, & Baldroegas; li 
Francefi di Poyrpier 0 Pourchaille ‘ T A ta srt a i 


Dell'Afparago. _ Cap. EXIIT. 


O asparacoè uolgarmentenoto. Le cui cime cottene i cibi mollificano ilcorpo , & fan- 
no orinare. La decottione delleradici loro beuuta gioua all'orina ritenuta ; è trabocco di fie- 
* le, allemalattie delle reni, &alle fciatiche. La decottione fatta neluino gioua è imorfi di 
quei ragni,iquali chiamano phalangi, & tenuta inbocca dalla parte del dolore gioua àidenti, 
e dogliona. Conferifce à tutte quefte cofe il lor femebeuuto. Dicono che beuendoicanila de- 
cottione loro fimuoiono. Differo alcuni, che peftandofi, & fotterrandofi le corna de montoni, 
ui nafcono fopra gli fparagi, come che non paia quelto è noi dacredere . E l'afparago, quantun- 
que picciola pianta; nondimeno ramofà, con frondi numerofe, & lunghe, fimili à quelle del finoc- 4o 
chio. Hala radice lunga; tonda, fpugnofa. Le cime pefte, &benure con uino bianco leuano i do- 
lori delle reni. Cotte tanto lele, quanto arroftite, & mangiate nei cibi medicano alle diftillatio 
ni, & ritenimenti dell'orina, & alla difenteria. Le radici cotte con uino, ouero con aceto, gioi 
no a membri fmofsi, & cotte effe con fichi, & ceci, & mangiate ne ‘i cibi conferifcono à trabocco 
di fiele: medicano à dolori delle fciatiche ; & dell’orina. Portate leradici addoffo legate, puer 
beuutala loro decottione fanno fterili tanto imafchi, quanto le femine DI Asa Î 


S ONO GLI Afparaginotißimià tutta Italia, come che feneritronano dei domefichi coltiuati ne gli borti  &* 
dei Jaluatichi »che nafcono per lor medefimi. Di queftine fonotre Jpetie cio è Paluftre., montano , cy Petteo 
chiamato propriamente corruda dalli agricoltori . Il Domeftico fi coltina ne gl'horti, piu noto à tutti di quello , che fe 
ne poffa dire . Gitta quefto primai germini ,i quali noi chiamiamo propriamente , fparagi i la Primauera dalle radici 
teneri, grafti, & groftiin cima come fono quelli delOrobamche s& quefti crefcendo poî s'aRottigliano , & producono 
iramì pieni di foglie fottili, & capillari , piu corte di quelle del finocchio , &s piu fottili .I fiorifa egli piccioli., dai 


Shanna - Il Montano , & il PaluStre fono quafi del tutto fimili al domestico, ér gl'a/paragi loro fono parimente dolci, 
é dilettenolial gufo < Nafcono quefti in Boemia copiofi , & cofi großi, che Juperano alle nolte la groffezza del dito 
mignolo della mano . Ma quelli del Petreo Jono fottili , ne molto meno amari di quelli del Rufco , er però non fono nei’ 
cibi apprezzati molto, quantunque ne i medicamenti aperitini lua igliono affai, piu de glaltri 3 Nafte quelta fperie per il 
piuin luoghi aridi é faRofî, & mafimamente nelle fiepi , & nelle macchie, con i fui legnofi, č bianchicci , & fo- 
glie piccioline, & pungenti. Poffonfi hauere, gli fparagi tuttol'anno eccetto ibuerno >fcanando la teyra intorno alle f 
radici onde eftono igamboni , fubito dipoi che fi colgono gli paragi. Sono, fecondo che commemora Galeno al V1. 
3 < È > i delle 
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Gelle facultà de femplici , afterfini , quantunguenon appaiono effer månifeStamente calidi ne manifeftamente frigidi. 
Etdi qui è, che difoppila laradice lereni „e il. fegato, come anchorail feme. Sana oltre à cioil dolore dei denti per 
daficcità , checontiene, la quale grandemente fi conuiene loro. Et al 11. delle facultà dè gli alimenti » Ritrouanfi (dì 
| ©cU&) Afparagi di due fortizuno chiamato Regio , che nafcene gliborti: & l'altro chiamato Helio , che nafce nelle 

i paludi - Sono tutti grati allo ftomaco , & fannoori; 
x digerifcono bene, nutrifcono 






nare: comeche fieno dipoco nutrimento; nondimeno quando fi 

o “ge afai piu che non fanno tutte l'altre cime fimiliàgli Afparagi, che producono tutti gli 

| altriberbaggi , chefi mangiano. Conferifcono per quanto ferine Plinio alx. capitolo del XX. libro , mangiati alla ni- 
Sta, & di dolori del pett 


o, č delfilo della fehena: prouocano al coito & mollificano il corpo. Yngendofî l'huomo 
NE E. > x "con 
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ASPARAGO:SA L'VATICO. 
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con fucco d'A/paragi dicono » che non puo effere trafitto'dalle api. Oltre à cio ( fecondo che recita Auicenna nel ultima 
Nomi, Fendel 1111. libro ) fannogli Afparagi buono odore intutto il corpo , ma fanno puxxarel'orina. Chiamano i Gre- 
cil'Afparago,A'ardpayos: i LatininA/paragus : gli Arabi , Halion , onero Helium: li Tedefthi , Spargen: li spagnuoli 


E/paragos: li Francefì ,E/parge. E- 


Della Piantagine, ` Care 


È A pranracine èdi duefpetie, maggiorecioè, &minore. La minore hale frondipiu | 
ftrette ; piu piccole, piu tenere, piu lifcie, &piu fottili:fufti angolofi, inchinati àterra:1:} 
—_fioripallidi:&il femenelle fommità dei fufti.La maggiore è più sroffa,& piu bella, con f 
frondi piularghe. Il cui fufto è angolofo; rofsigno alto un gombito , tatto pieno dal mezoralla > 
: j ~ cima 
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PIANTAGINE MEZANAL T 


t kaii i z * < È 5 ' ? r mas A lla n 
cima dipicciolfeme:lecuiradicifon tenere, pelofe, bianche „groffe un dito. Nafce la piantagi, 
neinluoghi humidi, appreffo à laghi, & appreffo alle fiepi. La migliore, &la piu efficace è lamag: 
giore. Lecuifrondi difeccano , & coftringono. & imperò s'impiaftrano utilmente in futurce l'ul, 
‘cere maligne,& fordide, chemenano, &che fono fperie di elephantia . Riftagnano 1 flufsidelfan- 
ue: fermano l'ulcere, che caminano ,î carboni; l'epinittidi, & l'ulcere che mangiano. Saldano 
Tefrondi della piantagine l'ulcere uecchie , &inequali, & quelle che chiamano chironie:faldano 
lefiftolecauernofe: conferifcono è morfi de cani; alle cotture del fuoco, alle infiammagioni, à i 
“pani, alle pofteme, che uengon dopole orecchie , alle ferofole  & allefitole lagrimali impiaftra- _ 
«to teui fufo confale . Corta la piantagine con aceto, & fale , mangiata giouaalla difenteria, &àfluf: 
fi tomacali. Dafsiinuece dibierola corra conle lenticchie:& mangiafi contra l'hidropifia acquati- 
ca; con quefto però che mangiano prima glihidropici cofe fecche fenzabere, & mangiandola in 
VV 2 mezo 
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+ mezo del cibo, Dafsi contra al mal caduco, &à gli ftretti di pett 
` delle frondi purga l'ulcere di quella. Quefto mefchiato cô cimoli 
giouaalle fiftole ,ài dolori delle orecchie, &à i difetti de £ 

chora ne icollirij,che fi fanno perle malattie de 
guinano; & àuomiti del fangue: mettefî ne crift adifenteria. 
conlana alla natura delle donne perle trangolagioni della madr 
il feme della piantagine beuuto conuino riftagna i fufsi deleorpo , &gl 
conla decottione della radice utilmente i denti che dogliono:al che gi 

dice. Danfià mangiare con uino paffo le frondi, &le radici nell’uli 
Credefi chebeuendofi tre radici di piantagine intere contre bicchi 
rifcanole febbri terzane:& quartrole quartane, Sono alcuni, & che portan 

cacciar via, & rifoluerele fcrofole. 


er» Ne lbisndbfb:di Gide ; 


x PIANTAGINE LV.NGA. 











` < È NG a Para 
KANTYNQVE daDioftoride, da Plinio, da Apuleio, &datuttigli altri antichi folamente fieno State piantagine, & 
" (critte duefpetie di Piantagine , maggiore cioè ,& minore; nondimeno nonfi puo fe nondire, che quellas che Sua hiltoria. 





ha ` chiamiamo noiin Italia Lanciuola per la fimilitudine , che le frondi fue per effer ele lunghe, & appuntate, hanno coni 
? ferridelle lancie „fia altro , che una certa fpetie di Piantagine . Chiamafi nolgarmente la Piantagine in Toftana Cen~= 


Il tinerbia uocabolo corrotto da Quinqueneruia. La maggior per hauere larga fronde ,ha fette nerui , la mezana cingue, 
Ó lıminoretre. Ma quella; che chiamano aquatica ; produce le foglie piurobufte di tutte l'altre , & piuferme , & AER 4 
piu curue „& pin lifcie „larghe appreffo al piccinola , ér acute in cima , come il ferro d'una lancia : produce il fufto pin 
* dungod'un gombito per tuttoramofos ifiori bianchi , c> picciolinit Ha molte radici come d'elleboro,bianche , é~ lim- P 
ghette:Nafce in luoghi humidi , & paludofi . Il feme de tutteletre (petie predette tritoin poluere , & incorporato Virtù delle più 
«xo contno ouo , 7 dipoi cotto è modo d'una frittella fopra mategolaaffocata, gioua mangiato caldo alla difenteria, & tagini. 
| mafimamente continuandofi di mangiarlo fpeffo . Le foglie frefche ‘peste  & impiaStrate , guarifcono le uolatiche & 
«parimente tuttii difetti del federe , cioè le fetole sifichi,l'enfiagioni , l'hemorroide , é ithimi . Vagliano anchora nel 
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principio alle podagre calde » & d tutti i mali delle dita. Impiaftrate nelle dislogagioni non folamente ne leuanoil do- 
tore , ma probibifcono , che non fi enfiano , & non s'infiammirio , ma bifogna aggiungerui un poco di fale quando fi per 
Siano K agliono oltre à cio alle percoffe de fafi ,ò delle baftonate , & à coloro che caftano da alto , non folamente ime 
piaftrate » ma anchora prefe dentro per bocca: Il fucchio incorporato cor olio rofado , &meffo fopra la fronte , mitiga 
il dolore del capo caufato dahumori caldi : Daki conutilità grande anchora infieme con bolo Armenio , é pietrahe- 
matite nelli [puti del fangue . Mefcobato con fucchio di mille ‘foglio , uale coloro , che orinano il fangue continuandofi 

di berlo piu giorni da digiuno; & maftimamente aggiuntoni una dramma di Filonio perfîco , Mefcolatoconaceto > & 

Succhio di folatro , & di (empreuino , & applicato con pezze ditela uecchia fana l'erifipile. L'acquadiftilata di pian- 
Piätagine ferit tagine incorporata conl’acetoben forte riffagna il fangue del nafo , (è bagnandonifi dentro i fazzoletti, fimettein fule 
toda Gal. ` piante de i piedi, in fu le palme delle mani , & Soprala regione delfegato. Dicena , commemorandola Galeno alvi. 
delle facultà de femplici: La Piantagine hain fe misto temperamento : imperoche fi vitroua in effa certa facultà ac- 

quea , ~ frigida , č” austerità anchòra . Il perche ha del terreftre frigido &fecco: & però infrigida, & difecca nel 
Secondo ‘grado - Le medicine adunque ( dice pur Galeno ) che infrigidifcono, <> infiememente difeccamo, Jon tutte nera 
f i i mente 
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Nel fecondo lib. diDiofcoride. SII 
mente conueneuoli all'ulcere maligne , > malageuoli da curare , di flufti Galle difenterie + riffagnano i flufi del fan- 
gue s infrigidifcono le cotture» confolidano le fistole , l'ulcere cauernofe , &x tenuoue 3 &le uecchie . Nelle quali fpetie 
dimedicamenti tiene la Piantagine il principato.ILche gliaccade per la conuenienza , & mifura del fo temperamento: 
perciochenella ficcitàfinanon è mordacità, ne tantaè lafrigidità, che poffa ftupefare . La uirtù delfeme , &dellera- 
dici, noné diffimile dal ualore dellefrondi , come che piu di queste difeccano s& meno infrigidifcono. Benche il (emeiha 
infe parti piufottili : & le radici le hanno piu groffe . Le. "foglie dell'herba fecche fono di piu fecca s & di piu fottile fa- 
cultà: per efferfi rifolto in effe tutta quella parte acquea foprabondante , che ui fi conteneua . Per questa ragione ufano 
alcuni leradici per i dolori de i denti ; ò mafticandole „ò facendole bollirt nelle lanande . V fano oltre a cio per l’oppila—- 
tioni del fegato, & delle reni non folamentele radici, ma anchora le foglie , & molto piu il feme . Imperoche quefto ba 
10 infemacerta nirtiafterfina; la quale fi puo anchora affai conofcere nell'herba ueide', quantunque ellafianinta dall'hu- - 
midità. ChigmanoiGrecila Piantagine,A'pyiynocsy: i Latini, Plantago : gli Arabi , Lifen , nero Lefan Albamel: x omi 
i Tedefchi Vunegerich : i Spagnoli Lhantem ,Tamchagem: li Francefi, Plantain: . Ane At ý 





SE 102 VOE? RO Q2 












j A 





sè 
| prosa O VY cy SMMIDEI 
| 


















Del Sio, Cap. CXVI, 


L sto nafte, &firitroua nell'acque ,E`pianta graffa, dritta, con foglie larghe, fimili all'olu» 
Tio „come che minori, & odorate. Queftemangiate tanto crude , quanto cotte rompono lẹ 
jetre, & le fanno orinare: prouocano l'orina,imeftrui, & il parto. Giouano mangiate ne icibial 
fa difenteria.Crateua herbario diffe, che’l Sio cra una pianta fruticofa con poche frondi, ritonde, 
maggiori di quelle dellamenta,nere, &che s'accoftano in figura à quelle della ruchetta. 


‘gio, & fia efla- Asce wolentieriil Sio nei viui delle fontane > chelaftatefono fredde &il uerno calde, Ma ueramente s'in> 19 
marea id ganano coloro > che per il Sio prendono il €: vefcione tanto quello , che è dolce; con frondi, & fapore fimile alla 
gaes È lattuca ; quanto quello, che produce lefiondifimilialla ruchetta ,& che- mangiato rapprefentaal gusto l'ifeffo 
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è 4 ai fapore del nalturtios imperoche quefto non è altro , come diremo nel foffeguente capitolo ; chel Sifembro acquatico di 
f $ Diofcoride , ér noniluero Sio , il quale propriamente chiamiamo noi Sanefî Gorgoleftro , non punto diRimile da quello , 
do + che nefcriue Diofcoride » pertioche la fua pianta ègraffa,dritta , con fondi (imili allo fmirnio , ouero olufatro , il qua- 
(a le chiamiamo noi Macerone , affai odorate , ne guari difimilida quelle delle paftinache domeftiche «Pochi ueramente 
fonoirinidelacque ,ne i qualinafca il Creftione ,che nonni firitronianchora copia diSio. Plinioà X31 1. cap. del 
XXI I. libro confonde il Sio conil Creftione , il quale nel feguente capitolo chiama Diofcoride Sifembro acquatico : 
imperoche attribuifce al Sio anchora le facultà del Creftione ingannato daluocabolo . Percioche , come. ben dice Dio- 
Jeoride , chiamano il Sifembro acquatico anchora alcuni Sio. & però credendofi Plinio , che fufferouna medefima pian- 
ta „fotto un fol Sio pofe lenirtùd'amendue , quantunque primaà xx11. capitoli del xx. libro haueffe ferito egli del 
‘10 Sifembro acquatico particolarmente . Chiama Serapione il Sio Senacion, quantunque Senecio a ppreffo å Dioftoride, 
A comefiuedenelti1t.libro fia altra piantadiverfa dalSio. Giona il Sio mangiato [peffo per fortificare la virtù 
uifina, & parimente di difettofi di milza, & di cacetici: caccia il medefimosonero la fra decottione i nermini del corpo; 
Mamolto per cio fare è piu efficace il feme pefto in poluere, & beuuto al pelo d'una dramma con nino brufco . Il fucchio 
fpegne le lentigini ngendofene piu, & piu uolte la faccia, ò doue bifogni « la decottione del Sio fatta con fale , € con 
nitro , guarifce la rogna de i caualli . L'herba quando ètenera fi mangia peri diferri degli occhiininfalata. Fece del 
Siomemoria Galeno all'vx 11. delle faculta de i femplici , cofi dicendo. Quanto il Sio è odorato , tanto è egli parte- 
cipe di calidità. Et imperò è digeStiuo , fa orinare rompe le pietre delle reni, & prouocai meltrui. ChiamanoiGre- 
ci il Sio, lov si Latini , Sium: gli Arabi, Rov cathalmi ,& Inbamchanella , ouero Hamehanella: i Tedefchi , Vuaffer- 
merck: li Spagnoli, Rabacas: liFrancefi ,Berle.. ý 
20 s WE a 
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Del Sifembro. Cap. CXV II $ 


L sīszmzRO ,ilquale chiamano alcuni Serpollo faluattco , nafce inluoghiincolti, fimile 
allamenta de gli korti: macon frondi piu larghe , & piu odorato . Fanfene ghirlande . Ha uirtù 
E- di fcaldare . I! feme beuuto in uino è buono à diftillatione d'orina, &alle pietre della uefcica. 
fermailfinghiozzo, &acqueta i dolori delle budella . Impiaftranfi le frondi in fu le tempie, &in 
fulafronteperidoloriditefta, &infule punture delle uefpe, &dell'api. Benuto il fifeimbro rifta- 
o gnaiuomiti. Enne un'altra fpetie, ilquale chiamano alcuni Cardamino, & alcuni Sio. Quefta her- 
30 fafi gode de riui dell'acqua: &impcerò nafte in quei prome luoghi, doue nafceil fio. Chiamanlo 
alcuni Cardamino, percioche al gufto fi raffembra al cardamo cio è alnafturtio . Le frondi di que- 
fto nel principio fon tonde, ma nelerefcere diuentano intagliate, come quelle della ruchetta . E 
fuanatura di (caldare, & di farorinare. Mangiafi crudo . fpegne lelentigini, & l'altre macole del- 
lafaccia, impiaftratoui fufo fa notte, & leuatone la mattina. CONE». 


EncHE dica Diofcoride, che nafea il Sifembro in luoghiincolti, &fodi ; nondimeno , per quantofi leggein 

P rieoptrato alv 11. delv 1. libro dell'hiftoria, ér all' v1 11. dely. delle caufe delle piante , fe ne ritroua ancho- 
ra di domeftico coltinato, č tenuto negli borti .Et quelto , per quanto fene poffa credere „altro non fi Stima chefia, 
che quella fpetie di Mentafatta boggi nolgare a tuttigli horti d'Italia, chiamata communemente da gli [petiali Balfa- 
mita, & daluulgo Menta Romana: imperoche ella produce le frondi quantunque crefpe , ritonde , & piu larghe di 
quelle della menta uolgare, co'lgumbo quadrangolare , &i colore quandoroffo, quando uerde , d'odore , &x di fapore 
alquanto piu acuto della menta.Et che cofî fiamefamanifefta fede , oltre alleraffembranze gia dette, il degenerare , che 
fala Balfamita, quando congrandeartenonfi coltiua ne gli horti, &il permutarfi cla affai ageuolmente nella menta 
commune . Percioche diceua TheophraSto al viI. capitolo delv1.libro dell'hiftoria delle piante : IL Sifembro ( come 
sè detto ) facilmente degenera. Et alv 1 1 1. delle caufe delle piante dicena: La permutatione, che fa il Sifembro in 
menta non uiene per altro , che pernegligenza di noncoltiuarlo ; & dinonhauergli la debita curain cauarglifuori le 
radici : imperoche generando eglimolte ,&G profonderadici, la uirtà la bontà ,&l'odbre fenefcende in quelle, & 
reStala pianta fuanita» & perdendo la forma conparte anchora del fuo naturale odore, fi conuertifte in menta . ILper- 
che ueramente parmi , che malagewolmente fi poffa dire , che quefta fpetie di Sifembro domeStico , & quello che nafte 
50 alfaluatico feritto da Diofcoride fieno una cofa medefima . Lo fritto da DioJcoride ho ueduto io naftere nelle campa- 
gue, ne i luoghi poco coltimati della ualle Anania della giuridittione di Trento , contutte quelle parti , che Diofto- 
ride gli attribuifce. il che dimo$trala differenza manifeStamente, che è infra quefte due (petie di Sifembro . Oltre à que- 
Slo per una altrabuona ragione fi puo dire , che'l Sifembro di Dioftoride non fia quello, che ne ferine Theophrasto : per- 
‘cioche fe fuffero una cofa medefima, degenerando il Sifembrononcoltinato;impoftibil farebbe ritrouarlo altrimenti, che 


voue prima fuffe fiato ilfifembro , &rorefciuto s tutti fi ritronarebbeno pieni di menta : il chenonbo peròmai ritrouato 
vio. Alche poco confiderando il Brafauola , meffe la Balfamita, la quale chiama egli Menta Fiorentina , per amendue 
quefte petie indifferentemente , dicendobauerla ueduta mutare egli in Wepeta . IL che non diffe Theophrafto, ma che 

O bene ella diventaua menta. & però è ftato corretto quel luogo di Plinio è x. cap. delx1x. libro : percioche doue dicena 
prima; Sifymbrium degenerat in calamintbam,è ftato fatto dire in mentham . Perche accorgendofii correttori hanerlo 
di parolainparolatolto Plinio da Theophrafto,banno conofciuto l'errore della ferictura & bannolo racconcio. IlSI- 

| fembro 
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Errore di Pli- 


nio, 


Virtù del Sio. 


Sio feritto da 
Galeno. 


Sifembro , & 
fua efam. 


Il Sifembro de 
genera in men 
ta. 


permutatoinmenta alla campagna s non hauendo quiui coltiuatore alcuno . IL perche interuerrebbe poi, chei luoghi, N 


Errore del Bra 
fauola. 








Sifembro aqua 
tico. : 


Virtù del $i- 
‘mbro, 
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Sembro pofcia acquatico qui (critto da Diofcoride non è altro, chel Crefcione volgare d'acuto fapore , di cui s'è detto 
nel precedente capitolo del Sio: imperoche nafce eglineiriui dell'acque infieme col Sio, con frondi prima ritonde; che 
nel crefcere diuentano poi fimili è quelle dela ruchetta. Il cui Sapore & odore nonè punto lontano da quello delnastur- 
tionEece memoria di quefto Plinio à XX1 1 . cap. del xX «libro come che all'vii a. delx1x. appreffo alla fine faccia 
mentione d un'altra [petie di Sifembro ; la quale dice nafcerein fugli argini, &infule riue delle pefcine, &de glifta- 
gnis & fimilmente nelle parete dei pozzi . ILche è molti ba fatto credere, che'intenda quni egli della menta > ouer men- © 
taîtro acquatico , berba ueramente notiftimad ciafeuno. al Sifembrotanto dell'a , quanto dell'altra (petie prefo 
in poluere sò uevamente beeudofi la fua decottione caccia fugr del corpo'i uermini, &r il unto. Vale parimente quello 

della 
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+SISEMBRO SALVATICO. 








“della prima)perie Scaldardoftinfieme conmatricaria foprama tegola calda , & sbruffandofi cos nino bianco odorifero,. 
TC metcendofi dipoi caldo fopra al corpo alla uentofirà della madrice . Giona ilmedemo anchòra maggiormente dido- 


lori, che rimangono alle donne doppo al parto fe tagiandofi minuto ,infieme con matricaria, © fiori di camamilla ,` a 
sincorpora poicontre » ò quattro unona sbattute, & faRene nella padella una frittata con olio di gigli bianchi , & cofi 


calda fi meste in fil corpo foprail bellico . ImpiaStrafitanto fecco, quanto verde fcaldato con la maluagia utilmente per 
Sfo ? dolori uentofis in fulo fromaco. IL fucchio applicato di refticoli giona à coloro ; che fi corrompono infogno. L’Agua- lea) 
ticofcaldato nella padella , con radici di petrofello & di rafano trite minute, conboturo ,& maluagia , & Méffo terza, È 


` s a y È z o a, Terza lpeie, & 
A Sopra alpettinicchio , prouocal'orina ritenuta. ILfucchio delmedefimo fi mette milmente foprail capo de ilevbargiti. fua hiltoria. 
ut Eune 
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Enne diquefto una altra [petie sma con foglie, co fufti molto minori , coni fuoi fottilira i 
x... Meiqualifonoifiori piccioli & bianchi , & questo naftenon folamente in luoghi bumidi,&x acquastri 
SRI ti , & lungo le nie, con acuto fapore. Fece dei Sifembri memoria Galeno ally 1 1 1. delle fac 
i) Sifembro è compofto di fottili parti ; è dieStiuo er difecca , & fralda nelterzo ordi 
nel finghiozzo à bere conuino , &a i dolori di corpo. Ma quello, che chiamano Nafturcino. 
Suo fimile al nasturcio, quando è fecco, è calido, & Secco nel terzo ordine; come che nerde non ci I 
manoi Greci il Sifembro , ZiovuBow : i Latini, Sifymbrium: gli Arabi, Sifhabarion, &Sinasbar 


menta, & Bachmuntx ; lis pagnoli , Hierna buena de agua: i Francefi Mente acquatiche . Lo acquatico £ 









TIENI E 


Nel fecondolib.diDiofcoride. 


VN'ALTRO;SESEMBRO; A 6QVagico. 





FZ 





å , X 
Greci 5 Bietul č repa a i Latini -Sifymbrium-alterumns liTedefebi, Brunnkreffen, & V naferkrefens di Spagnoliz 
Berros , ér Agriois li Francefi» Creffoni ii ori nue ii ” igale 20:5 e oniu tati 
| DelCrithmo,ouero Crithamo. E Cp OX VITI di 

TELER TTo cuero,come dicono alcuni, Crithamo, è un'herbetta fiuticofa, per tutto pie- 

A nadi frondi, la qual crefce all'altezza quafi d'un gombito . Nafce nelle maremme, & in luoghî 

è. faffoficonaffai frondi,al gufto falle, graffe, bianche gianti,come fono quelle della procacchia, 
tro Suantanque piularghe, & piu lunghe . Producei fiori bianchi , e’ feme come quello delrofimari- 

no, tenero, odorato, & tondo. Rompefiquandoè fecco, & hadi dentro unnocciolo fimile ad un 

granello digrano. Le radici; le quali hora fon tre, hora quattro; fon groffeun dito, & fpirano ` 


d'un 
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-CRITHAMO I, 




















don gioconda ; &agsradeuole odore. La decottione delle radici ; delle frondi, &del feme fatta 
neliino >&beuuta nale all'’angofcie dell'orina, àtrabocco di fiele, & è provocare i meftrui. Man- 
giafi il Crithmo crudo,& cotto , comel’altre herbe de glihorti:& conferuafi anchora infalamuoia. 
Crithamo , & $ Di e een li 

fua eflam. 3$ 





ASCE il Crithamo non folamente per tutta lariniera del mare Tirreno , & malfime attorno almonte Argen- 

\ tzio nelle noStre maremme di Siena & per tutta la costa , che da Roma fene gira nerfo Napoli ;ma nelle rine 

anchor del mare Adriatico > oue fieno (togli, & tine fafofe . Et però non poco fe ne ritrona andandofi dal Ti- 

mano sero Triesti in alcuni fogli nella rina di quel golfo + Chiamafi il Crit liano Rina afi per tutta Tofcana 
Fiori marino s come che in altri Luoghi d Italia, doue dal mare è ftato trafportato ne giardini » Gene gli horti sf. 19 
Ñ iami nolgarmente berba di Jan Pietro «Ilcheà molti hafatto credere , che non fia altro quefta pianta > che l'Empe- 
tron , che feriffe Dioftoride tra'ifemplici folntini , quafi appreffo al fine del 1X11. libro , piu perfuafi dalla conuenien- 
; a za del 
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JUCRITHAMO IL 





radeluocabolo thadafomiglianza alemma, che nerisronino ferita. Nella cui opinione ritionoio Pietro Colliniuccio Errore del Coi 
nolle difenfioni , che fa egli per Plinio contra al Leoniceno «imperoche uwole , che fia corrotto il uocabolo Empetronia saliccio» 
San petra herbai AL che non acconfacendomi , dico, chel'Empetrondi Diofcoride è molto diverfo nell'operare fuo 
daluero Crichamo chiamato herba di fan Pietro: percioche queSta , quantunque fi mangi copiofamente , non Solne ne, 
da cholera ,ne la flemma yne manco l'acqua degli hidropici, come ftriue Dioftoride , che folue lEmpetron :& imperò 
collocato nel 1 Ir libronel mezo all'ordine di tutti i femplici folutini foritti quini da lui. Oltre à cionon fi puo dire,che. 
fia È Empetront herba difan Pietrosanenga che niente feriua Dioftoride in parte alcuna , come ella fî fiazma folamente 
diffe nafterel Empetro ne i monti,& nelle maremme con falfo,&y amaro fapore. Ma bene è da credere, anzi da tener per 
40 certo:ch'ella fia il Crithamo per le corripondenti fomiglianze ; che fi ueggono nelle radici » nelle frondi , nel fapore& i 
in tutta la pianta. Dell Empetron diremo pofcia l'historia al fno proprio cap.nel 11 11. libro . Enne del Marino ancho- Due altre fpe- 
va due altre petje, luna delle quali mi fu primamente mandata dal Nobilifimo, é uirtuofiffimo Signor Iacomo Anto- tiedi marino. 
Lo. Me ka nio 
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nio Cortufo gentilhomo Padonano . Questo dico quafi fimile al fu detto ,ma ha le foglie piu Strette in cima acu- 

te & pungenti  algufto falate , & acute, & i gamboni pin grofi, piu robusti, c piu fucchiofi « Ha oltre d cioin 

cima , hor due bor tre , & finoà quattro ramofcellix < tutti conuna ombrellain cima difioribianchi , dai qualina- 

Steil feme quafi fimile al finocchio , come anchora la radice . l'altro bo piu uolte colto io ne i lidi del mare non lontano 

dalle faline di Triefti , con piufufti; cheefcono dauna folaradice , diritti >C Sottili; & tutti dal. capo al piede rico- 

perti difoglie le quali di mano in mano efcono àzocche da um Jolo piccinolo, lunghette , groffe , €> falate. Efte appo 

ciò dalla loro origine una foglia particolare di fotto; il doppio piu lungha dell’altre; dalla cui cauità nafconole altre 

fu dette bor feihor fette infiemes come fi ‘puo manifeftamente nedere dalla fuaimagine qui difegnata. Faifioriin cima 

enue tondi 3@ pelofi » di color giallo fmartito, & la radice lungasaccompagnata da pivaltreall'intorno + Quefta uogliono al- sd 
reltre& fuahi CHMbchefia l'empetro di Diofcoride. alla cui fententia non ardifco d'accoftarmi nedendoni più note che nonlo con- 

ftoria. « . cedono: Imperoche quefta pianta nafce almare, & nonne i monti ne "folue mangiandofi il corpo» Ritrouafi anchora 

; ra 3 . usi : a una 
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una altra piantala quale non folamentefi vaRomiglia alcrithamo nell'odore, r nel fapore , manon fo come anchora 
nelle fue fattezze > però nonn’ è parfo fuor di propofito chiamarla Crithamo terrefire . Nafte copiofain Boemia, & 
, maffimamente intorno alla città di Praga , frale biade & lungoleuienelle riue de campi, con foglie lunghe, firette, 
& durette,le qualiefconotre infieme da un'medefimo picciuolo affai ben lungo, > da ogni parte dentate , come le fal- 
ci damietere il grano , &-quelle che fonone i fufti fi neggono molto piu picciole & piu Siretre: IL fufto produce con 
molte concauità di ale ,& parimente nodofo , nella cui fommità fî (pargono i rami , ne i quali fonole ombrelle bian- 
che ,& fiorite , che producono poiunfeme lunghetto , picciolo , acuto , €r odorato + Fa laradice fimile alla Pastinaca 
Saluatica > ma minore, al primo gufto dolce ,ma maSticandofi bene , è nell'ultimo acuta, & odorata. Scriffe del Cri- Crithamoferit 
5 thamo Galeno al v 1.delle facultà dei femplici , cofi dicendo . 1LCrithamo čal gusto falato , œ alquanto amaretto: il 10 da Galeno. 
perche ċegli nelle facultà fue difeccatino , er afterfiuo . Quantunque fivitrouino in lui stali faculta minori , chenelle 
piante amare. Chiamanoi Greci il Critbamo. KpiBuoyzi Latini , Crithmum,& Crithamum : li Spagnuoli,Perexil de la x 
mar , & Vnbas de agnula yerua : li Tedefchi , Bacilen , &x Meerfenchel : ls Francefi , Bacille , & Fenoilmarin. Nomi. 
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Cap. CXIX. 


rterra:le cui frondi fono incife.Man 
& coftrettiua la qual mangiatanei 
appreffo alle uie,& in luoghi incolti. 


Del Coronopo. 


TL coronopo èuna herbetta lunga, che ua ferpendo pe 


giafi quefta cotta, come l'altre herbe . Ha laradice fortile, 
cibi gioua à uffi fomacali.Nafce infugliargini dei folli, 





nioni de gli buomini » chefi fono affaticati drintracciare i ueri femplici, qua 


Cara & raRte, &diucrfe fono Fate l'opi 
fua clam. lefi fiail Coronopo.di Divfcoride > il qual volgarmente non uuoldìr altro ; che piè di cornacchia . Tra li quali per 
ri e feriffe il Leoniceno;conchiudendo infine effere il Coronopo quellherba , la qual chiamiamo in To- 19 


per lunga dicerian 


Ycana Sanguipella, iuola , adoperata la State [pefo dg i fanciulli per farfî venire 


&r egli nel fuo uolgare Vicentino Capri í 
da Ferrara , accoftandofi piu alla forittura di Diofcoride, 


{anque dal nafo » Quefta opinione non accettando il Manardo 


C. ORIEN QAR O; 
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Sime , che hanno fcritto i nolumi ben grandi delle facultà , & SET i i sta, e i 
Tedefco 3 il quale quantunque babbia ben faputo effer dannati pagionena mente da i mode a li E 
loro , che hanno tenuto , & tengono , che l'uolgare più coruino fiail Cor onopo di Dioftoride 5 non si 6 tanta a - 
uolte la pertinacia de gli buomini ) che piu presto ha noluto errare con gli ignoranti 3 n FHU Ai Ha 
i dotti» buoni femplicifti, Perciocheunole egli manifeftamente > che l piè cornino o gare, fia ; n: ca i 5 
feoride, ilquale , come al fuo proprio capitolo fidirà , è manifefto noneffere il Coronopo; ma | DO di raci a : E Z 
Opinione del ‘;monculaftritto da Diofcoride fotto dinerfe [perie lé quali manifeftament efi ueggono nel KOZATE PIE OYIGE, 
Eom cenau fia oltre di qieflo il Coronopo di Dioftoride la Sanguinella,oner la Capriuola , come fi crede il Leoniceno » io ueramente 
ISS non poffo credere : percioche » quantunque faccia quefta berba in cima al fiftuco cinque picciole [pic he, le quali Quale 
do s'aprono ,rapprefentano nella forma loro un piè di cornacchia ; ò d'altro uccello; nondimeno ( come dice il Manar- 10 
do ) non èin alcenufo nei cibi, come fcriue Diofcoride son è tenera da poterfi mangiare ma arida come èil fieno ine 
manco produce lefrondi intagliate s ne fi femina ne gli horti, come diffe Plinio alx Tx. cap. del XXIE. libro: il quale 
Se uogliamo pur fegnitarenel dire egli al xvX.cap, del XXI «libro, togliendolo dally111 di Theopbrafto , che'lfi uflo 
del Coronopo,berbafpinofa , na ferpendo per terra , dijficil cofa fara il pronare, che fia la Sanguinela , ouero la Capri- 
Gramignafpie uola; imperoche il fiftuco di questa non fa cofi, malenandofi in alto fa cingue picciole ‘fpiche. IL chene perfiade è dire 5 
nola di Plim che fia quefta Sanguinella quella petiedi Gramigna fpinofa commemorata da Plinio al XIX, cap.delxx1111.libro, 
cofi dicendo . Sono alcuni , che dicono effer la Gramigna fpinofa ditre fpetie , tra le quali chiamano quella Dattilo » che 
peril pin ha cinque fpinenella cima del fufto , le qualirauolte tutte infieme fi mettono nel nafo pe trarne fuorail Sangue. 
Et cofi terminandone egli quini l'historia non diffe ( come fi credeil Ruellio ) che fulfe questa fpetie di gramigna il Coro 
nopo . Olite à quefto è d'aunertire , che Diofcoride non fece memoria alcuna > che fuffe il Coronopo herba fpin ofa,neme- 20 
nonell'ordine dello feriuerlala pofe tra le fpinofe ; ma tra quelle, che fono in commie ufo da mangiare nei cibi . fe 
bene T'heophrasto la conmumeròfra le piante fpinofe » per bauer bauuto egli rifpettoper auentura à gli appuntati inta- 
gli delle fue foglie quafi fimili alle [pine , quantunque non pungenti , come hebbe Diofcoride à quelle dell'acantho . IL che 
mifa agenolmente credereche'l Coronopo di Diofcoride non fiadifferente daquello , che intende Theophrafto „Et im- 
però Plinionelxx1. libro imitando Theophrafto „fece il Coronopo [pinofo: &nel XXIX . imitando Dioftoride non 
fece quiui di [pine memoria alcuna. Oltre à cio è da fapere , che di quella gramigna la quale ufano ifanciulli per caua- 
re il fangue delnafo, cofi in Carniola comenel contado di Goritia ricolgonogli fthiani il femesc& lo [gufciano sx mon- 
dano , come fè fuffè panico » & fannone pofcia mineftre nelbrodo di carne affai alguito aggradeuoli, di modo che li 
Tedefchi chiamano questo feme minor affai di granello del panico  Himetdauy , cio è manna celefte s@rli Sehiaui nel- 
la lo; lingua chiamano la pianta Piede di cornacchia , come pin ampiamente diremo nel proceffo di queftowolumetrat- 20 
tando delle (petie della gramigna . Ilperche hoio per certo quaficreduto , che bauendo per auentura cio faputo il Leoni- 
ceno , s habbiaegli poftiaimaginato , che fia quefto iluero coronopodi Dioftoride , appreffo à cui non effendo fpinofo, 
& nafcendo 5 & jeminandofiin Italia ynon credo, che fallino coloro; cheuogliono che l'herba Stellafiail Coronopo s. 
Fattezze del co auenga che altramon ni fene ritroui, che pinfigliraRimigli. 1l Coronopo adunque ha le foglie lunghe č Strette, inta- 
Tonopo, gliate dmododi corna, rate perterra al tondo à modo di ftella , onde ba ella dalli Italiani il nome. Procuduce i gam- 
boncelli ,la]pica, ilfiore il ‘femedeltutto fimile alla piantagine , di modo , che non vi fi nede differenza alcuna; Ha 
una fola radite sma tutta willofa > & bianca. Il Japoredelle foglienon è differente da quello della piantagine . Onde 
crederò io che fia il Coronopo una fpetiedi piantagine cofî fatta, Nafcene di faluatica al magro indinerfi luoghi : ma 
Serpentina, copia Sene uede lungo al fiume del Lizzonzo , čr in altri luoghi nel contado di Goritia, donela chiamano Serpentina: 
imperoche la fuaradice fecca in poluere sy beunta nel vino è ualorofo rimedio al morfo delle nipere , come io hoeferi- 4o, 
Coronopo entatopinuolte. Scriuendo del Coronopo Galenoal VI 1, delle facultà dei Semplici altro nonne diffe fe non che la : 
feritto da Gale fua radicemangiata gionadi flufti Stomachali. Quefta penfano alcuni, che fiail nero Holeffio di Diofcoride, Il cui ` 
no. parere non midifpiacerebbe , fenon haneffe dinuono ueduro il uerosmandatomi dall'Eccellentifimo mM. Alfonfo Pan- 


Nomi, tio Modonefe. Chiamanoi Greciil coronopo , Kopwydass : i Latini, Coronopus: li Tedefthi , Kraenfuoff: li 
n 9° OO È i; À fs 1 wh 1 raenfuolf: li Spazno- 
li, Guiabelba: liFrancelî , Capriole. à : $ y f n vi f: li Spas 
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TÉ soncuo è diduefpetie, uno piufaluatico  & piufpinofo : & l’altro, che fi mangia piu te- "i 

nero . Ha il fufto angolofo, concano, & qualche uolta roffo: & le frondi con alcuni interualli 

attorno intagliate. Hanno amendue facultà d'infrigidire,& coftrignere mediocremente: &imperò 
piaftr fu gli ftomachi caldi, & in {ul infiammagioni uigiouano. Illor fucco beuuto miti- 

ga i sedimenti dello ftomaco, & genera affailatte. Applicato conlana giouaall’infammagioni 

See dere s&dei luoghi naturali delle donne. Conferifce ranto l'herba, quanto la radiceimpia= 

i i 1,€ punture de gli fcorpioni. Enne una altra fpetie di piu' tenero, che crefce inalbero con 

arghe frondi; le quali dividono il fuo ramofo fufto »Quefto ualetanto, quanto gli altri. 


Soncho , & fuz 3 » : É R o, 
Di ( ' A n AMA ST il Soncho nolgarmente inTofcana Cicerbita €x Crefpine anchora» del quale fene ueggono per 60 
è ampi s per gli orti, & per le vigne amendue le fpetie. Producono Luno >G l'altrole foglie intagliate fimi- 
li allu 
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SONNCHO ASPERO. 





lialla cichorea;zle qualinell uno fonovuiide, <&'pinofe ,Grell'altroliftie s ér fentà [pine s & in amendue rofficcie. 
Veggonfi del ifcio due jpetie differenti folamente alquanto nelle foglie , percioche l'ma le ba piu lifcie , piu diftefes é 
menvintagliate. Mature bannoil gambo altr gombito;ò pocomanco s concauo tenero fragile, latticiniofo, & i 
allesiolte porporegno: Fanno i fiori incima algambo in diuerfiramofeelli gialli fimili al fenetiosi quali feccandofi fi con- 
uertono in lanugine, &laquale fcoffa dal uento fe newolauia. Ma quella terzafperie di cui feriffe Diofcoride nelfine 

s19 delcapitolo , non folamente ( per quanto iome neueggia) nonnafte in Italia , ma nonvitrono che Theophraftone Pli- 
vio ne ferivefferocofa ueruna. VfiamonoiinTofcanail uerno nell'infalate le fondi & le radici > le quali perefere virnà del Son- 
wînchora moltoteneres & dolci, affaiaggradano al gustos Corto ilfonco nel uino sviffagna i fluffi .dafiil fuo latte util- co. 
i mente = 
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mente a bere alli afmatici; &abferianiento delfiatò. 7 i 

ica e an a fa È cale caldo nelle orecchie ui mitiga ildolore ,& maffimamente. 

ocho gle mafien rlnn Rai ne 3 dn d'un ciatho, gionaalla Stranguria dell'orina. Le fo> 

IE > è maturo fecondo che recita» | F 

AS T s Di Crohn tenero  &* gionane i > n aan 
e i e refire, € acquatica effenza : quantunque l'a, & l'altrafi 5 i tefi gi 
o i fu He m quanto di nivtù coftrettiva.i Applicato di fuori, i doni 4 ale cult 

fre n Ra nenta terreftre »@&reftagli pochifima calidità : queRto tutto È A n ica Di quel i 

Rene nonne ritrong memoria alcuna appre/fo Theopbrafio:; ne Plinio ; ne maîtco ho feite I. santa 


Soncho, 
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VNALTRO SONCHO LISCIO. 


garante 
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sonchos che crefcainalbero Chiamaino i Greci il Soncho ; &4ossi Latini , Sonchus ; li Tefefehi Vuilder hafenko- Nomi. 
el, Gens dyStel sli spagnoli Serraya, & Sarralba sli Francefì , Lateron , & Palais au lieure 


Della Endiuia. - "Cap. CXX i 


A sxorvra èdidueforti. Vnafalyatica, la quale fi chiama picra , & cichorea, & un'altra 

AL chefafrondipiularghe , che fi femina  piuutile allo ftomaco di quella de glihorti. La quale 
èmedefimamentedì due fpetie: delle qualil’una fa le frondi piu larghe fimili alla lattuca, &laltra 
To lefapiuftrette, &èalguftoamara, Riftringono, & infrigidifcono amendue, & conuengonfial- 
loftomaco . Corte; &mangiate con aceto riftagnano il corpo - La faluatica è piu aggradeuole allo 
ftomaco ; percioche mangiata alleggerifce gliardori; & ledebilità in quello. Tutte quefte fpetie 
impia- 
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+ impiaftrate per fefole; &con polenta uagliono è dolori dellabocca dello MRomaco. Giovano alle 
pédagre, & allinfiammagionide gli occhi. Impiaftranfi infieme conle radici utilmente in fule 
punture de gli fcorpioni, &in fulfuoco facto, meftolate con polenta. Vngonfi co’l fucco loro 
quelle cofe , che hanno bifogno d'elesinfrigidite , aggiuntoui però biacca, & aceto . 





Pndipia, & fia P ERC H E nei nolumi Grecidi Dioftoride „ehe manno per le librarie il principio di questo capo &inalcune pa- 

a role & nelle petie dell'Endiuia , &della Cichorea fivitrona falfificato , & confafo; parmi , che per quantoho 

potuto canare de libri d'Oribafio , che fcrille eglide femplici e7 d'alcuni nolumidi Diofcoride molto antichi feritti aaa 

È penna fi debbail principio di queto capo leggere in quefto modo. L'Endinia è didue fperie $ faluatica, &domeftica. Fi 
; La Saluatica è di due forti: una, chefi chiama piovra s& Cichorea : ey l'altra, che fifemina ,& produce foglie pis lar- 
Í i i ghe, ¿piu grata al gufo dela domestica «Ladomeftica poiè anchora ella di due fpetie s una che prodacele. fondi 
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|. spiularghesfimili altalatenca » &el'altra; che le fa più Strette; eral gusto amare Alla Quallettione corvipondebenifa 
Üy fimo quello , che da Diðftoridene ferine Serapione s uedendofi:s che egliba d'Endinia tante fpetie di'faluatiche quante 
«domestiche. Il cheueggiamo anchorarivi cotidianamente ne ‘gliborti  &xnelle campagne, banendo cichorea faluati> 
“cane campi zoue nafte per fè tefla vcon foglie piu ftrette s piwrunide ,& pervintorno intagliate: & di quella , che fè 

_ Seminane glihorti ; con frondi piu tenere, pin larghe sé piu algufio aggradenoli: come medefimamente habbiamo 

| \meglibortidue fortid'Endiuia domeStica., differenti di foglie ; & dì fapore - Oltre à cio è da fapere , chenon:mancà 

È oreda ; che non fia differenza dall'Endivia domeftica , che ‘producele foglie larghe yalla (cariola , per ritronare que- 
A Rito apprelfo è Serapione : €r ancho chinoglia , che ella fia l'Endiuia domestica della feconda fpetie ; che pro? 
slo ducelefoglie piu firette. Maè d'anvertire ; chela Scariolain Serapione è cofa dell'interprete , &non dell'autore: 
(__perononeffergli da proStare fede.1l chemanifeftimente dimoftrala forza del uocabolo corrotto dai Barbari. Impero> 
ehe Scariola altro non rilena ,che Seriola șcioiè Endina picciola: perciochei Grecichiamanol'endiviaSeris. Ilche, 

pi w manifeflamente 
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manifeftamente dimoftra,che la Scariola non fignifichi altro appreffoèi Barbari > che l'Endiuia della feconda fpetie» 
quantunque anchoratrale faluatiche fi pofa parimente chiamare Scariola quella ,che fi femina ne gli horti > che noi 
chiamiamo Cichorea domesticas per effer ella affi fimile all'Endivia minore sInfomma tutte quefte fpetie fono notiftime 
in Italia, per eRerne del cotinuo in ufonell'infalate. Onde gli bortolam le ricoprono il uerno fottola terra;et fotto la rena 
ne gli borti per farle diventare tenere, cy bianche,confermandole cofi tutto iluernosbauendo:ciò imparato dalla natura, 
per bauer ueduto fpeRo nelle campagnescome diuénti bianca ; tenera,<& dolce la cichoreas quando per ilcrefcere dell'ac 


Endiuia terza, que niecne ricoperta dalla belletta,et dallarena, Oltre à cio fi ritrona unaferzafperie di Endiniaslaquale fai cefti molto 





grandi,<& parimente le fogliegrandi,c&* crepe per intorno, intagliateset i fufti molto piualti,grofti& teneri di ente 


lealtrefpetie,& molto buoni nelle infalate ; Ma nelreftononè differente dall'altre . Ma come che dica qui Diofcorides 10 9 


chefiala Cichorca,cofî come l'Endiuiasfolamente dî due fpetie; nondimeno la Chondrilla , che ferine egli didue fpetiene 


Seguente capitolo è ueramente (perie di Cichorca : come è anchora della medefima (petie quella che; chiama Theophra= 
flo 
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 oall'xxicap.delvix.librodellhiftoria delle piaiite Aphaca , & noiin Tofcana Piftia al letto, altri Gruġno'di por- 











E: ilgambo alto unpalmo „tondo slifċio sroficcio, wacuo , fragile , ér pieno di latte : Eril fiore giallo x Stipato di fox 
glie. sfovendo quefto fi conuertein un capotondo Lanuginofo » come di Tragopogono : fatto con non poco artificiodi 
matura. la qual banugine ageuolmente fe ne uola uia foffiandouifi dentro con bocca: Halaradice qualî come di Cicho- 


























To & crudariftagna il corpo se però fi loda per la difenterianon poco, & maftimamente cotta conle lenticchie. I l fuc- Bb 
chio beuuto giona è. i fluffi della fperma». Cotta nell'aceto , mirigai doloridell'orina.La deccottione dituttala pian- 
afda utilmenteneltrabocco di fiele. Scriuono alcuni fuperStitiofi, onero. [perimentatoridelli occulti fecreti dinatura, 
" Neca che 




















‘co, altri Dente dileone s altri Dente di cane , altri Capo di monaco , & altri Ambubeia: quantungne appreffo a Plinio n È l 
l fial. Ambubeia, chiamata parimente Ambugia la ifte[fa Cichorea. Efte diterra questa pianta nel primo entrare ‘Apnaca di | 
>. dellaPrimauera , confoglie di Cichorea,ma molto piu intagliate, &incima fimilialle faette ,&frrate per terra» Pa Theophrafto. 


vea;, piena peròtutta di latte , &y molto pivamara . ©: Tutta queSta piantacotta > «mangiata, conforta lo ftomacho: Virtàdella A- 








dedi ra ETA TICA Ss 
» II 


532 ieai del Matrhioli 


CICHOREA SALVATICA: 





(ANY g uz SS 
SAVI CAR 


NY 












vece cheilfuofhcchio incorporato con olio, &» unto pertutto ilcorpo , fa impetrare fauori appreffo di grandi magnati» 

dede glitpeia confeguir daloro cio , che fidefidera. Ma parmi cofa ueramente fciocca , &x negligenza grandiftima de gli fperiali di 

ia tutta Italia , che bauendo eglino pieni gli borti d'Endinia eccellentiffima ; & buona domestica , & le campagne piene 
di Cichorea , la quale none altro come dice Diofcoride , che l'Endinia faluatica, tolgano per far l'acqua d'Endiuia 
uma certa fpetie di lattugaccia faluatica » pinofa , dura, €» tutta piena di latte + cofta neramenre veprobabile . Percio- 
che , dato che nella lattusca faluatica fiafrigidezza ; nondimeno oltre al non baner quella conueneuolezza col fegato» 
che hanno l'endinie , &r le cichoree ; ilfuo molto latte haqin fe alcune parti tanto calde > che brufcia» & ueftica: & al- 

I cune cofî fonnifere ( come dice Diofcoride poco qui diforto ) che fono alcuni ; chelo mefcolano con quello delpapaue- 
PR rosquandone fannol’opio. Ritrouafi una altra fpetie di cichorea, laquale chiamano alcuni zacintha; fe bennoi qo 
ria, dall'effetto , ch'ella fanel guarire è porri co le uerruche , la chiamiamo cichorea nerrucaria, Fa queftala radice quafi 

come ynraponzolo , ma neregna ; & per tutto all'intorno fibrofa, Hale foglie cichoracee ma pinafpre , & è fufti alti 


30} gom- 





TOS Ne” | ———————@——@——_———"" _ === 
Nel fecondo lib.di Diofcoride. 533 


CICORE A CGNSTANTINOPOLITANA. 





ungombito salle volte maggiori ruuidiy&fottili ne i quali nafcono i fioricome di cichorea » ma gialli, doppo al 
cafcare de î quali suivimaneilfeme come bottoncellonereggiante, & fatto fottilmente d fpichi per intorno : oyero 
afettecomeipeponi. Ma ucramente marauigliofa la nirtà di quefta pianta per quarirei porri. Imperoche foio aleu= virtà dellaza- 
ni, che haueuano tuste le mani cariche di porri, i quali fene fanarono con hauer folamente mangiato ma uolta folauna cinthas 
infalata diqueftacichorea . Fa il medefimo anchora il fuo feme prefo per tre ‘giorni continui al pefo. d'una dramma , nel- 
L'andarfene al letto). QueSto prima mi fumandato da M.Francefco calzolario Veronefe fpetiale alla campana d'oro al _. 9 
quale baranno da render gratie coloro,che fene feruiranno. Mauna altrafpetie di cichorea portata da Conftantinopo- a 
È lismi mandò da Vienna il Clariffimo Signor Augerio de Busbeche Fiammengo, conradiciafai pendenti conîe quelle del- na.» 
«ro Lamphodillo,fimili però di figura alle (ilique del Raphano che noi chiamiamo radice; l'imagine della quale babiamo qui t 
difegnata come cofanuona. Sono oltre cio alcuni moderni , che uogliono ; che fi metta trale fpetie della Cichorea»' Giano , & fia 

«& della Scariola quel fior celefte chiamato pe'l fuo nino colore da Plinio,Ciano > da altri ne molti Battifito- hiftoria. A 
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cere sc da noi in Toftana fiore Alifo , é fiore Campefe snafte eglitrale biadeil mefe di Maggio , odi Giugno 
abondantifimonelle campagne, di cui fanno le contadinelle noStre ghirlande molto uaghe nel tempo della frate - Main 
; ‘P HETONON ueggio pey qual ragione fi poffa il Cianotrale Cichoree collocare, auenga chein tutte le fattezze fue punto no 
Ciano minare. fi gli rafimigli . Ritronafeno due (petie , cio è il maggiore , & ilminore. & quefto fi ritroua no campi frale biade più 
copiofo , con foglie lunghe , bianchiccie & pelofe ; barbate per intorno raramente . fa piu fusti che uno „alti duo gom- , 
biti, lanuginofi scan aRtai foglie per intorno ma minori di quelle che fono al baffo, & fenza barbole . 1 fiori fa egli nel- 
giogo la fommita de fufti di colore celeSte uinidifimo » le fogliette dei quali fonotutte all'intorno intagliate > effendo tutte da 
i ggio un fquamofo bottone Ha una folavadice » ma all'intorno capigliofa. Ibmaggior poi bale foglie piu larghe affai, più 
i pelofe é~ tutte intere, fimili è quelle della lichnide coronaria:<5- ifusti piu grofti , piu bianchi , piu pelofi ne cofilunghi» y0 
& ifiori molto maggiori ,& pin larghi: Nafte ne i monti pin fpeffo » che nei campi . Di questo non ritrono io alcuno de 
gli antichi ferittori y che ferina faculta alcuna : quantunque lametta Guglielmo Piacentino nel fuo firopo di C arse 
À È i il qual 
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| &qualdefcriue egli per le febbri peSlilentiali , & per ogni materia ‘nelenofa Nel che fecondo che dicorio alcuni altri Virtà del Cia 
«deimoderni,ualemarauigliofamente il Ciano per fua particolare proprietà darali dallanatura. La poluere delle foglie a nia ere 
«del maggiore fi danno conutilità à bere à coloro, checafcanoda altos g a chifputailfangue con acqua dere 
conero di confolidamaggiore, è di coda di cauallo: Il fucchio applicato alle ferite frefche le conjolida, Gg ulcere 

. «della bocca. Le foglie d'ammendue le fpetie 3 & maggiormente il feme corsonel uino , é beuuto , giouano alle punture. 
dellifcorpioni , érde i ragni uelenofi, é parimente à tutti gl'altriueleni. Il fucchio guarifte le infiammagionidelli oc- 
‘chi umgendogli con e/fo. Fece dell'Endiwias& della Cichorea memoria Galeno alv 111. delle facultà dei femplici, Endiuia feritta 
‘cofî dicendo. L'Endiuia è una berba amaretra , mamolto piulafaluatica la quale dall'efferto alcuni chiamano Picris3 4368 

Jo cioè amara , altri Cichorea. E frigida yc& feccanel fecondo grado .ma certamente la domeftica infrigidifce molto 

piu, che nonfalafaluatica:<r fpegnela fuaficcià la molta bumidità, che fi vitrouain'effa «Nondimeno lunae l'altra 
badel coftrettinocome la chondrilla: imperoche anchora ella èfperie di ferides è di cithorea «Etall'otrauo libro delle 
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compofitioni de medicamenti fecondo i luoghi : La Cichorea , & l'Endiuia ( dicena ) fono veramente fpetie di cibi, & 
appre[fo di noi mangiano l'una é l'altra tanto cruda, quanto cotta i villani , Ela facultà lorofrigidetta, & amaretta» 
óp te alquanto coftrettina per le cui qualità fi conuengono grandemente nelle diftemperanze calde del fegato. 
mpat lsre all’ infrizidire , che fanno moderatamente, fortificano effo fegato per la facultà costrettiua » che poleg- 
gono: Oltre è cio mondificano, & nettano le commiffare delle bocche delle nene, le quali dalla concanità del fegato uan- 
nod quelle della fua gobba . Ne però offendono nelle frigide diftemperanze , come fanno quelle cofe che fono frigide, & 
bumide sin cui nonfi ritroua aleuna facultà amara ; ne coftrettina. Puo oltre a cio gionare la fufftanza di c otali herbe 
al fegato , anchora che in effo non firitrouino humori alcuni ferofi ,ò altri putrefasti , © che la diftemperanza fi caufi 
perSeSola, ò per corrottela d'altri bumori , & mefcolandofi con mele conducono gli bumori per orina + Il perche quan 
dofi beono anchora feccheinpoluere , fanno in giouamenti medefimi: & non poco giouamento riportano > quando fe ne 
beeladecottione + Ma doue anchor non fi ritroui alenna calda diftemperanza , & uifia qualche oppilatione » giona E 
- to il 
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toil berle conuino bianco fottile infieme con quelle cofe , che poffon prouocar La orina . E utile non folamente ü fucco 
loro tanto frefto „quanto fecco ; ma anchora la herbaifteffa fecca beuuta in poluere & cofi parimente ladecotsione. 
| ChiamanoiGrecil'Endivia ,=t > i Latini, Intybus fatiuus: gli Arabi , Dumbebe , Hundebe , & Endeba :liPedef- nomi. 
‘chi, Endiwienzli Spagnoli, Endiuia: li Francefi, Endivie. La@Cichorea chiamano i Greci , Zipis dypian Kixcpnr, ca 
&Tlnpìs:i Latini, Cichorium: li Tedefchi, Vueguuci[T, e Vueguuart » li Spagnoli Almerones» & Cichoria= li 
Francefi Cichoree » f 


Della Chondrilla. Cap. CXXII. 





E: n A cnonpritta, laqualcalcunichiamanocichorea, &alcuniendiuia, fail fufto i fiori, 
t &lefrondifimilialla cichorca faluatica. Laonde differo alcuni, chiella era una fpetie dici 
chorea: nondimeno è quefta in tutta la pianta piu fottile. Neicuirami fi ritrona una gomma fimi- 
lcal 
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‘ leal maftice, groffa quanto una fava : la qualetrita infieme con mirrha, &rapplicata contela alla 
quantità d'una oliua à i luoghi naturali deile donne, prouoca imeftrui. L'herba pefta infieme con 
- laradic nm fattone pofcia trocifci conimele, & con nitro, foluendofi itrocifci nell'acqua cura le 
pitiligini. La gomma conferua, & fa rinafcere i peli delle palpebre. Il che fafimilmente la fua ra- 
o dice fr efca, quando conla punta d'unaco fi mette il fuo fucco in fule radici de peli. Beuuta coni 
no giova à imorfi delle uipere. Il fucco della cotta beuuto perfe fteflo, ouer nel uino riftagna 
pomo . Ritrouafiumaltra {petie di Chondrilla , che produce lefrondi lunghe ; attorno attorno iN- 
tagliate, &ftrate per terra : il cuifufto è pien di latte . La radice è tonda , fottile, & appuntata, E 
giera; roffeggiante; & piena delmedefimo liquore. Le frondi, elfufto hanuirtà digeftiva:Il fue” 
co conferua i peli delle palpebre. Nafte in luoghi graffi allegri, & coltiuati. Ls 
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CHONDRILLA SECONDA. 
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TON èdubbio, che laChondrilla, comedice Dioftoride , fiaaltro , chefpetie di uera cichorea: ma piu minuta Chondrilla, & 
L N difrondi „di fusto , di fiori, & di feme. Della quale feneueggono per tutta Toftana, é inogni altro luogod'Ita- fua clam, 

t pieni i fodi, é gli argini de i campi appreffo alle uie ,nonmanco in ufo per mangiar nell'infalate ( come chefia piu 
amara ) che fi fia lacichorea . Enne fimilmente un'altra Jpetie , come dice Diofcoride non guari da questa diffimile, 

me che ella non habbiale foglie cofi lungamente intagliate , Gi fiori d'alera maniera : La quale dal molto latte , che: 

Hritroua nelle radicifue nelle frondi , &nel fufto , chiamiamo noi in Tofcana Lattaiuola .V/afî anchor effa dai con- 

tadini nell'infalate in cambio di cichorea . Fece della Chondrilla memoria Galeno all'v 11 1. delle facultà defemplici, Ohődrilla feri 
nel proprio cap. dell'endiuia,<&r della cichorea ; non dicendone però altro, fe non ch'ella era una (petie d'endinia . Della È 


ta da Galeno, 
quale feriuendo egli poi al fecondo delle faculta de gli alimenti, nonla raffembrò quini punto ne all'endivia ne alla ci- 
o Chorea, come prima hauena fatto, ma folamente alla lattuca, nel cui capitolo la defcriffe. ChiamanoiGrecila Chon- Nomi. 
drilla ,XxrSplxxm è i Latini > Chondrilla : gli Arabi, Candarel, Cadaron, ouero Amiron : li Spagnoli, Leitugas , & Le~ 
chugas dentre los planos : li Francefi , Lettron. - 
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Della Zucca.» «Cap: CX XIII. 
na da mangiare, trita ctuda, 8 impiaftrata lenifce i tumori, & le pofteme. 
cacé in fula parte dinanzi della tefta gionanone fanciulli alle infamma- 

o. Impiaftranfi quefte Medefime alle infiammagioni dégli occhi, & P 

mondature pefte, & diftillato per fe folo, & con olio toa 

Gioua medefimamente ungendofenene gli ardoridelle 

calidiffime febbri alle cotture della pelle . Il fucco di tutta la zucca prima leffa, & pofcia [premut & 

aggiuntoui un poco di mele, &nitro, folue famigliarmente il corpo. Iluino sche fi mette in si f 
zucca frefça fcauata, tenutoui dentro una notteal fereno, & pofcia beuuto , lenifce il corpo. i 
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A zvcca buo 
Lemondature appli 
gioni de i pannicoli del ceruell 
alle podagre. IMucco {preinuto dalle 
nell'orecchie, gioua ii doloridi quelle. 
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T. E:vecHne che nolgarmente sufanola ftatenei cibi, fono di tre forti,lunghe cio èstonde, &' ftiacciate MA. Zucche,&loro 
non però fe ben fono diforma diuerfesdiuerfe di natura: perciache ( fecondo che riferifce Columella,& Plinio alye hiltorias 

‘capo del xvat 1. libro ) quefte forme nélle Zecche fi poffono fare co'l feme d'una fola. zucca. perche togliendofi il fe- 
-me del collo ,nafcon lunghe + prendendofî queldelcorpo » nafcon tonde ; & (eminandofi quel del fondo , fi fanno piatte, 

ež fliacciate „€ molto atte » quando fon fecche » à tenersi dentro uino , olio., &r altriliquori , Volendofi , che uengano 

oltre mifura groffe » feminifi il feme di mezo con lapuntaingin uerfola terra Ma guardifi bene , che non nifi accoftino le 

donne  imperoche toccandole le impedifcono il crefcere . Ilche molto piu fanno guardandole, quando hanno i meftrui. 

Quelle , che fi ferbano per cauarne il feme, uogliono effere delle prime »chenafcono ne fi debbono fpiccaredalla pianta 

più prefio che nel principio del uerno 5 tenendofi pofcia al fole., ouerò al fumo , fino che elle fieno bemiffimo fecche : al> 

. go trimentifigli purcfa agegolmente ilfeme in corpo‘. Amanole Zucche marauigliofamente l'acqua: & imperò è ftato 


a 


t prouato , che mertendogli fotto uy nafo d'acqua ben largo, & capace; difcofto una fpanna fi dilunga in una notte fino ©. 
: T1VCCHE IN DIANE. 
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all'acqua, Nafcono le zucche fenza feme, fe auanti che fe ne pianti il feme, fi tiene nell'olio del PE «Produce -E 
cale foglie d'hedera , ma grandißime, & bianchiceie Ói Jarmenti lunghi s fatti à cantoni , i quali Jene uanno unga- 
mente per terra ,matronando ò rami » ò ficpi ,ò pergole ui s arrampa facilmente s coni witicci ch'ella produce. 1 fiori fa 
ella grandi, fragili, bianchi,dinifi è modo di Stelle,de i quali pochi fono quelli che faccino ilfrutto.I fruttiferi, fi conofco 
no agenolmente,imperoche hanno fotto di loro le guechette picciole come bottoni i Ritrouanfene oltre è quelte è tempino» 
ftriin Italia da ferbare per iluerno,marie di ‘granderzasdi forma,et di colori. Quefte dinono ( Secondo che dicono) ci fono 
State portate dall Indie:quantungue quelle,che chiamiamo marine fieno piu lungo tempo State in Italia. Tutte però han= 
no forma di melloni ,ma alcune fono grandiftime , alcune grandi, alcune piccole, & alcune mediocri, & alcune fatte 
àfpicchi , comeimelloni s ér altre hanno le coftole all'intorno dalfiore > alpicciuolo , ben rilenate ; ben diftinte , & ben 
meffe dalla natura , é aleune fono tonde , alcune , piatte , & alcune tendono al lungo » di diuerfî colori, le quali nera- 
mente fono hoggi affai piu note à tutti che io non le poffo defe cranar Producono tutte quefte petie lefi oglie affai magz 
giori delle nofire , piu groffe , & runide alla mano , attaccate a groffo ó rigido picciuolo; & di forma fimili alle foglie 
delle niti . Hanno i farmenti grofi afpti , angolofi , & birfuti yi quali fe ne Jeorrono per terra affai lontano »& faglio- 
nofu per gl'alberi, per le fiepi, & per le capanne come le noftrane . 1 fiori fono fimili digigli ma gialli  & molto mag- 
giori. Colgonfi l Autunno, & ferbanfi poi tutto iluernonelle cucine » Produconoil feme grande come mandorle, piat- 
to, & bianco, done è dentro l'animella dolce, e Joane ; Sono al gufto dolcigne , & non cofi infipide , come le nosire , 
ma fono però infoaui fenon s acconciano con condimenti, &y con fpetie aromatiche . le foglie delle noftrane fregate fre- 
Sche foprai caualli, non ni lafciano laState accoRare lemofche . Meffein fa le mammelle delle donne di parto difeccano 
illatte. L'oliochefi faconilor fiori infufiui dentro al fole spegne ongendofi il focore delle reni, & mitiga il dolore 
delcapo canfuto dacaldo ,& maftimamente ne i febricitanti la cenere delle queche fecche fanale cotture del fuoco ; 
er V ulcere delle membra genitali. Fece delle zucche memoria Galeno al y 1 1. delle facultà de femplici cofi dicendo . La 
zuccha è frigida , ér humida nel, fecondo ordine . Et però èutile il fucco della fua fcorza ne i dolori delle orecchie , ouefia 
infiammagione , infieme con oliorofado . Et giona impiaftratatutta à iflemmoni , refrigerandoli mediocremente . Man- 
giata è bumida, &fpegne la fete , Et al 11. delle facultà de gli alimenti: La quccha ( diceua ) mangiata cruda è infoa- 
stiftima al gusto , pernitiofifima allo Stomaco , & del tutto indigeStibile  dimodo che chi per careStia d'altro cibo fuffe 
costretto à mangiarla cofi cruda , come hanno già fatto alcuni , fentirebbe nello ftomaco non poco pefo , con manifesta 
fiigidezza : dopo al che Joguirebbe poi la fouerfione dello fomaco , & parimente iluomito : con il qualfolo fi potrebbe 
curare dagli accidenti predetti , Et però fi coftuma di mangiarla ò lefa ò fritta nella padella , ò arroflita . La leffa non 
hain fe niffuna qualità apparente, fe già non fi nole/fe nominare. fapore quello , il quale nong acuto ,ne falfo ,ne acerbo, 
ne amaro ne d'alcra forte fimile ,comene ancho l'acqua „Onde ragionenolmente cotali cofe fi fogliono chiamare infipi- 
de co ftiocche. Effendo adunque tale la zuccha | ragioneuolmente ricerca dinerfi modinel prepararfi per icibi, come 
quella , chedi fuanatwrafiritrona nel mezo di tuttigli eccefi delle qualità», & che però fi puo ragionewolmente ridurre 
à quale ecceffo fi noglia Et peròper quanto porta la fuanatura , dà ella al corpo bumido , & frigido nutrimento , il 
quale è finalmente poco : mafe ne Scende facilmente per il corpo, & per efer la fua fuftanza lubrica , & per effer tale 
lanatura dituttii cibibumidi,i qualinon hanno in fe punto del coStrettino. Digerifeefi facilmente, pur che prima non 
ficorrompanello Stomaco » ILche fisole fpefe nolte quenirle, quando nel cuocerla non fe gli da buona preparatione: ouero 
quandoritrona nello ftomaco umori che fieno corrotti ér putrefatti . IL cheinterniene alle uolte per veftare ella trop- 
po nello ftomaco , come fanno gli altri frutti della State i quali fi corrompono ageuolmente nello Stomaco , feprefto non 
calano è baRo . Come adunque la guccha fomplicemente mangiata genera ne i corpi n bumore infipido , & fenzaguhto; 
cofimangiata con cofe forti fi conuertifce nella natura loro. Etimperò fe ella fi mangia confenape, l'humore che fene 
diffonde peri membri , fard ueramente acuto con manifefto calore : čr mangiandofi con cofe falate , altronon genera fe 
nonfalfi bumori. Arroftita la zuccha, ouero fritta nella padella lafcia ueramente affai dell'humidità fua. Nondimeno 
perlanaturalfua acquea qualità, meritamente fi mangia con l'origano : imperoche tutte quelle cofe sche fono di cotal 
natura af debbono mefchiare con cofe acute, acetofe , falfe, cr auftere > nolendofi che elle aggradino al gu$to. Chia- 
manoi Greci la Zuccha , Konozórða sdódiuos :i Latini , Cucurbita: gli Arabi Haraha, & Charha : li Tedefthi, Kurbff: 
li Spagnoli, € alabaca zi Francefi , Vne courge È 


Del Cocomero domeltico, Cap. CXXIII. 


{E COCOMERO domeftico è molto utileallo ftomaco, &alcorpo. Rinfrefca, quando non fi 
corrompe nello ftomaco; gioua alla uefcica: rileua odorato i tramortiti, Ilfeme prouoca me- 
di aioe ibil orina. Beef utilmente con latte, & con uinpaffo nell’ulcere della ue cica: Le fron 
È piah rate con nino conferifcono à i morfi de cani: & con mele all’epinittidi. La polpa di quel 
ao T iamano Pepone, mangiata ne icibi prouocal’orina: &impiaftrata rifolue le inflamma- 
gioni degli occhi. Le fcorzemelle infula parte dinanzi del capo giouano ne i fanciulli alle infam- 
magione d: ipannicoli del cernello:& mefle in fu la fronte prohibifcono i fluffi, che difcédono à gli 
occhi . Il fucco mefcolato co'l feme, & con farina, &poftia fecco al fole ,mondifica, & fa bellala 
pelle della faccia. La radice fecca , &beuuta al pefo d'una dramma con acqua melata fa uomitare + 
Et però uolendo alcuno dopo cena purgarfi nomitando leggiermente, è affai il benerne due oboli. 

Quefta medefima impiaftrata con mele fana quell’ulcere, che fi chiamano fani . 
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( È Hramano iGreci Pepon (comeriferifce Gal.al 11. delle facultà dei cibi ) tutte lefpetiedeicocomeri, dei Cocomeri, & 


s melloni,et de i cedrinoli, Benche queflo nome Sicys » fotto al quale tratta ilprefente capitolo Diofcoridefemprefi- loro elim. 
gnifica particolarmente fecondo la commune opinione, quello che i Latini chiamano cucumis.et quefto medefi mofignifica 
igr melopeponi. Ma non peròpar 


“anchora appreffo Galeno al fecondo libro delle facultà de i cibi, fubito dopo di peponi RI 
‘mi,che quefio baSti per dimoftrare»fe quiintenda Dioftoride delnoStro Cocomerodi T' oftanasilqualin altri luoghifi chie 
‘ma Anguria,onero di quello,che in Tofcana fi chiama Cedruolo,& in Lombardia Cocomero » dtuttinotosimperoche ne 
-tfo Diofcoridesne alcuno altro de gli antichi fcriffe > come fi fiafatto ilCocomero che chiamano Greci ficys. Ma bene è 
suero,che fi puo fare uerifimaset ficuriffima coniettura,che fia il Cocomero fcritto qui da Diofcoride quello ifteffa de i Lom 
x0 bardi, per dir pofcia e/fo Diafcoride nel quarto libro,chelcocomero faluatico è differtre dal domeftico folamente nel fiy? 
rosilqual produce fimile alle ghiande:ma che lefrondi,&ri farmenti fono del sutto fîmili è quelle deldomeftico . percheue 
«diamo manifeStamente non effere alcuna differenza dalle frondi,<&o farmenti del Cocomero faluatico è quelle del domefti- 
x ZA 4 co 
















Errore del Bra 
fauola, 


Dilor del Matthioli 


COCOMERI LYNGHI. 


















X 


NS 


N$ N 
SS 








ES 








AR fm 22 2 } 
PP A hy 
p 





TEN 
“AN È 


co diLombardia,I che parimente diffe Theophrafto alvx,cap.del vax.lib.della biftovia delle piante , conquefte parole. 
Sono alcune cofe che non fi-conuenzono con le fopradette ne nel frico „ne nelle virtù, come è il cocomero faluatico il 
quale non è in modo alcuno da comparare al domestico”, ma fi gliraffomiglia folamente nell'afpetto della pianta. Et 
imperò manifeftamente errail Brafauola ; credendo , che peril cocomero intendanoi Greci dell'Anguria. percioche 
oltre alleragioni fopraferitte ,ferine Plinio aly. del x1x. lib. che i Cocomeri nafconoin Italia uerdi, & picciolifimi: 
manell'altre provincie grandiffimi , bor gialli di colore, & boraneri , & che mangiati ftanno nello Stomaco infino al 
giorno feguente.IL che manifeftamente fi nede in quelli , che dai Lombardi fi chiamano Cocomeri, & danoi Cedrinoli » 
&nonnelle Angurie : imperoche le A. ugurie in Italia uenzono grofifime, €r per effer » quando fono mature, molto ac- 
quofe, & dolci , prefto difcendono dallo Stomaco . IL che nonfannoi noftrì Cedriuoli chiamati Cocomeri in Lombardias ` 3 
che per effereglino molto nifcofi , frigidi  & duri da digerire, fene ftanno lungotempo nello ffomaco . Oltre di quelto 
nel medefimo luogo diffe pur Plinio , che lafciandofi diftorrera i fiori dei Cocomerinelpertugio d'una canna > onero i un 

i altro è 
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altroinSirumento in lungo pertugiato , ui creftono dentro in mirabil lunghezza: & che Standopendentii Cocomeri an- 
choraattaccati alla pianta fopra unuafo d'olio , tanto odio fi ritrona tra l'uno ér L'altro , chefi rinoltano i Cocomeri in- 
dietro , € torconfi à modo d'uncino . Le quali cofe ho uifto manifefiamente pronar io con i nosiri Cedrinolidi Toftana, 
douene gli horti fono fatti uolgariffimi ilunghi , & i ritorti à modo di ferpenti , Stati piantati del feme di quelli gia fat- 
ti per arte nelle canne , i quali per lungo circuito d'anni hanno fempre prodotti i Cocomeri lunghi. Et fimilmente fi puo 
dire , che'Ltorcerfi in uncino fia cofa', che piu prefto pofa accadere nei Cedriuoli , che nelle Anguiie . Percioche que- 
Repereffer tonde, è quali impoftibile, che poffano prendere la forma ; come che per effer lunghi poffa quefto ageuolmen= 
x, Feaccadere di Cedriuoli . Poffonfi ferbare i Cocomeri ( fe tanto fi puo credere è Plinio) fino alnuoyo tempo de gli ab 
‘ro trisnonfolamente nella falamuoia,ma mefiin una folfa cauata in terra: oue non tocchiilfole s collocandolifopralarena» 
& mettendogli fopra del fieno ben fecco » & pofcia dellaterra , finche lafoffa fi empia Hanno tutti in odio iluerno» 
e @'ilfreddo: Nafconoilfesto, ò il fettimo giorno dopo algittar del feme in terra . Naftono teneriBimi & ‘giocondiftim:i 
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al gufto quando fi macera il lor feme , auanti che fî feminino nel latte . Ma uolendofi banere icocomeri primaticci mol- 
to, bifogna paffata che fialabruma , cioè mezo il mefe di Dicembre , bauere delle caffe piene diterra ben graffa, & 
feminarueli dentro con annaffiarli qualche poco dentro iù cafa cr come fono nati , & che fuccedino giorni fereni & i 1 
pidi bifogna metterle caffe fsore ‘al fole in luoghi coperti daluento appreffo alle ‘mura delle cafe s@& tanto che gior 
Sarannofreddi, & iltempo conturbato s tenere le cafe alcoperto in cafa fotto il tetto, & cio bifogna fare fino che fi a4 
paffatomezo il mefe di Marzo dopo l'equinottio della Primavera; cioè quandonon sha d'hauere Soffietto alcuno dela. 
brinata, €r cofi alhora tutte le cafe fi poffono mettere in terra,& cofi s haranno poii cocomerimolto primaticci «Ta 
gliati i cocomeri infette €r applicati fpegne ogni forte d'infiammagioni : & tolle nia nelle febri ardenti ogni ficcità i 


Peponi, feme- ruuiderza di lingua tenendofi continuamente in bocca. Oltre àcio , che cofa intendano gli antichi Greci per i Peponi» 


lopeponi, & lo 


menti intenda peri Meiopeponi i noftri communi Melloni: & per i Peponi quella fpetie pur dì Melloni, che chiamano si 
à Vinegia Pipone . Wa 1) dir Galeno nellafine del capitolo dei Melopeponi, che quella parte ultima della caine, nela 
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ro ellam. & Melopeponi , non fo io ficuramente affermare , quantunque fieno alcuni , che nogliono , che Galeno al 11. de gliali= 10 
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_ qualefi chiude dentroilfeme, fe bennonfi mangianei Peponi ; fi mangianondimeno ne Melopeponi , mi fa ftar fofpþe= 

_ Joindeterminare , che cofa noglia per queftidue frutti intendere Galeno: perchein amendue le fpetietanto dei communi 

__ Melloni, quanto delle Pipone quella parte appreffo al feme fimangia , & non fi mangia, fecondo che tali frutti fono piu 

` maturi , & manco maturi» Percioche amendue quefti , quando fono maturi , lafciano per feSteRidaloro il feme con 

, tutta quella parte carnofas oue s aftonde , quando fitagliano, & all'hora nonfî mangia: mafe fono alquanto menma- 

turi rimane tal carne attaccata infieme conl'altra, & cofî fi mangia ; bauendone però prima con il coltello tratto fuo- 

3 riil feme . Vero ès che l'animo m'inchina è credere ; chefe dei noStri Melloni intende in uno di «quefti due capitoli Gale- 

- no, fiain quello dei Melopeponi. Et quefto non uoglio che fiadetto per altro , che per dirne la mia opinione > la qua- 

| lelafcierò a difcorrere à coloro» che non banno ilueleno della niperane i denti, & nellalingha . I mperochenon fi ritro- 

« IO wacofatanto dolce,tanto foaue s tanto buona & tanto proficua » che non diuenti amarifimanella bocca di coloro sche 

~" bannopernaturalelabra uelenofe . Ma che cofababbia egli intefo per i Peponi, non fo io ueramente in alcun modo de- 
terminare. Et imperò non dirò , che intenda delle pipone Venetiane, nemanco delle £ ngurie , come fi nanno imaginan- 

| doalcuni . Perciocheritrowo , che Serapione hauendo prima fatto mentione d'autorità di Galeno di tutte quefte petie, 

` fecedelle Angurie particolay capitolo, & chiamale in lingua Arabica Dullaba. nel qual capitolo non adduce autorità 
alcuna di Diofcoride , ne di Galeno ma folo d'autori Arabici Il chemi fa penfare, che non fuffero conofciute l'Angi- 

rie dagli antichi Greci, Dimostra parimente non hauerle mai nedute il Fuchfio ,buomo de tempi noftri dottifimo 
imperoche nel fuo grande berbario,fi crede egli , che icommuni Cocomeri di Lombardia chiamati danoi in Tofcana Ce-: 

- driuoli,fienole nere Angurie;ingannandofi però di gran lunga.Percioche quantunque chiamiamo noi Tofcani le Angu 

rie Cocomeri , non però chiamiamo per lo contrario i Cocomeri Angurie , come feriue il Fuchfio, intendendola allari- 
20 uerfeia. Maritornando hor mai di noStri Peponi » i quali quantunque fieno piu noti > & piu conofciuti da ciafcnno di. 

; quello ch'io poffa defcriuerli, non però mi par di doyer tralafciare dinon fcriuerne l'hiftoria loro. Onde dico che lapian- 
ta che gli produce fe ne ua ferpendo per terra ; con lunghi farnienti ; come fanno parimentei cocomeri con foglie come 
di uiti ma però manco intagliate, rauide & pelofe .1 fiori i quali fono gialli nafcono da ifarmenti fu detti, & da quefti 
ilfiusto grande come la tefla d'uno buomo, & qualchenolta molto maggiore . La cuiftorza þa del cartilaginofo , di 
_diuerfi colori : Imperoche in alcuni č nerdesin altri bianca ,in altri gialla , inaltri pallida ; & in altri bigia:& ue ne. fo- 
be no anchora di quelli che fono uc/titi d'unricamo fatto a modo di rete connon picciolo artificio della natura,& quafi tutti 
ba fono fatti à fpicchi ouero a fette rileuate, La polpa loro interiore la quale è gratiffima al ‘gufto; è'anchora ella di diuerfi 
colori . Percioche in queltiè bianca ; in quelli è roffa , & in quelli altriyerdiccia . I buoni (aunenga che molti fe ne ři- 
trouino di fciapiti.) oltre all'effer eglino ripieni di gratifimo odore, fono algufto molto dolci r foani. Hanno oltre 
.30 4 cio nel uentre copiofiimo feme lunghetto quali come di cocomero, é ricoperto di bianco, fragile gufcio, nel quale è 
dentro ferrata l'animella dolce & foaue.Godonfi i Peponi de i luoghi grafii & aprichiset d'hanerlibera piazza one pof- 


Perin” 





lagratia del gufo: Ma è benperò non poco da marauigliarfi , che di. molti che nafcono da una‘medefima pianta , peffe 
solte fi uede che alcuni riefoono di tutta bontà, & alcuni di tutta fciocchexza . Danno inditio d'offer buoni , quelli che 


Fatti però cofi dali induftria r dall'arte delli hortolani, i quali aprendo quella parte del feme da cui efccîl primo germi- 
“nela macerano per alquanti giorni in acqux.di rofe mufchiata & lo feminano . Enne fra’ glaltri mafpetie , li mell oni 
della quale fi (erbano fatdi& fermi tutto iltempodel uerno nelle cafe dipoi che fono coltil Autunno , é tutti fono con 
o labucciagialla ,&y in Tofcanafi feminano piu per condirlinel Zucchero , & nelmeles come fi condifcono le fcorze de 
i cedri co delli aranci . Sono i Peponi in gratia delle Donne non folamente per mangiare sma per baueifeli connertiti in 
ufo.di fi:fi molto piu belle , che nonl'ha fattelanatura «Peri 
di Brionia & aggiontoui del fucchio de limoni ben maturi, mettono il tutto inuna boccia di uetro: & dipoi ui mettono 
‘ultimamente fopratanto latte frefto di capra che ricuopra& fopra auanzi quattro dita iltutto, & meftoui poi fopra 
il cappello di uetro fanno lambiccare iltutro nel bagno dell'acqua boglienteser di quefta fi lauano lafaccia & fe la fanno 
plendida ,&x bella. Il feme poi purgato & mondo dalgufeio è anchor egliingrande ufo nei medicamenti. Imperoche fi 
daillatte che fene caua mefcolato conl'orzata utilmente di febricitanti, auenga che non folamentefpegne la fetecon 
manifeflorefrigerio ,ma apre pian piano le oppilationidel fegato ,& delle nene , & prouoca Lorina . Dafi parimente 
contra la toffe, à i prbifici, & àimarafmati ,& parimente nelli aydori dell orina , agiuntoni mafimamente i Trocifei 
50 deAlcachingi , fucchio di Regolitia ,&un poco dimumia, di gomma Arabica , & di T'ragacantha s ma opera inciò 
` maggiormente quando ui s'aggiungonole bacche iftefe frefche dell'Halicacabo , illatte delfemedel papavero» la 
decortione della malua:& quefto bafti intorno è i Peponi ò Melloni che gli uogliamo chiamare . Refta adunquesche feri- 
piamo anchora qualche cofa delle Angurie le qualinoi in Tofcana chiamiamo Cocomeri. Però dico chel'Anguriaschia= 
mata dalli Arabi Dv LLAHA èuna pianta che fa le foglie intagliate fimili è quelle della coloquintida, ma maggiori; 
& piuruuide s &x ifarmenti che  fî diftendono lungamente per terra, come quelli de cedruoli & dei Peponi, i fiori gial- 

— lie& ilfructomolto piugroffo de i Peponi uerde , lifcio , equale, & pefante. & qualche uolta macchiato dibianco. La 
polpa fua interiore è bumida molto é acquofa. La qualein alcuni èdolce , ér foaue Gr inaltri infipida, con qualche 
pocodell'acetofo ,& molto ualorofa per fpegnere la fere. Ha dentro fra la polpa per tuttoilcorpo quafi in ogni parte 

il feme affai copiofo piatto, & il doppio maggiore di quello dei Peponi ma con-pin duro,& piu fermo gufcio di colore in 

o Alcuni frustiroßo , ér in alcuninero . Colgonfi i frutti dell'Angurie nel principio deli Autunno č ferbanfi dipoi qual= 
che mefe nei granai foprai monti del grano . percioche quiui fi conferuano dall'infracidarfi 3 & finimaturano quando 

. Sicolgonoimmaturi + Sonole Angurie frigide ; é humide nel fecondo grado é nalorofifime per la fete , ér peròs'u- 
: i BE 4 fan o 
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~» Sinodiftendere ifarmenti loro: Defiderano d'effere annaffiati,quando non pioue a baftanza,ma come i frutti cominciano & © © 
maturarfi non'è cofache piu nuoca loro che la pioggia s perche gli corrompe » gli fa infipidi , ér leralorol'odoresé ._.. 


Sono piu graui , é che hanno piu groffo piccinolo . Euuene di quelli che hanno odore » chi ditofe ,<& chi di mufchio, ma. 


Iche fare gli taglianoin pezzetti con radicid Aro, © - 
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fonoigran caldi per refrigerio delli affetati. Vagliono adunque nelle ardentiftime fe- 
` bri, © fpetialmente perl aridità della lingua tenendofi la fua polpafiedda in bocca, ngi I acuità delli bumori EG 
però gionano fpetialmente è quelle febri le quali fi generano. piu per malignità , che per a ondanza ii o- 
che l'Anguria ( come Jerine Serapione ) nel principio non muone molto il corpo, & peri fi conuiene d coloro che Sona 
debili di natura , magri, & con poco fangue, effendo che quefti tali banno più bifogno di medicamenti alteratiui > che di 
quelli che foluano il corpo. Ma quantunque ciò far fi poffa con i medicamenti acetofi smondimeno gl'infipidi, koy han- 
no qualche dolcezza appreffo , come fono le Angurie ,in quefi cafi molto meglio fî conuengono : Imperoche è cofaim- 
pofibile che le cofe acide ouero che fi preparano con aceto ,non incid ino & aRtotiglino gl'humori , la qual cofa non pof- 
“fono atilmente fopportare i corpi debili , &x magri , per effer propria natura dell aceto & delle cofe acide di far dima- | 
grare,& di nuoceré allo ftomaco ; er fe benda qualcuno fi danno medicamenti acidi ; € aftringenti s non fi puo però Io 
“fare che non aumentino le oppilationi ; &maffime quelle che fono nel fegato a & nelle parti circonuicine, & tanto piu, 
e quanto cotali medicamenti feccano » fenza punto bumettare . Ma le cofè infipide s di grofta feStanza snelle quali fi fenta 
«qualche dolcezzascome fi fente, & fi gufa nell'Angurie, humettano per Jua propria natura. & rinfrefcano , & gene- 
tano nelfegato an fangueacquofo, il quale raffrena ilfernore, & la malitia della colera gialla tanto nel fegato,quan- 
tonelle seno. Tutto questo delle Angurie ferifte Serapionesle quali molko piu perfette & dilicate nafcono nelle regioni 
. calde s chenelle altre; & però intorno Roma ,&Napoli sin Paglia sin Calabria, &in Sicilia fono le Angurie di 
Cocomieri ferie tutta perfettione s ne fono in modo alcuno da comparare è quefte, quelle che nafcono inVigheria. Scriffe de Cocome- 
ti daGal. .riGalenoall'viti.librodellefacultà de femplici, con quefte parole + Il Cocomero, che fi mangia, è di piu fortile effen- 
za» quando è ben maturo «o di piu groffa , auanti che fi maturi; ma participano di nirtù aflerfina , & incifina + onde 
pronocano l orina „é fanno il corpo plendido,twmafimamentefregandofi con la poluere del feme . Sono difrigida , é~ 20 
bumidanatura snonperò ecceRtina, pernon eccedere incio piu ananti , che nel fecondo grado . come che la loro radice 
Secca babbia potefta di difeccare n fine del primo ce s nel NA del pn « Haanchora la radice gtr pin 
asterfiua , cheil frutto , & la polpa loro. Er al fecondo libro delle facultà de gli alimenti. 1 Cocomeri ( dicena ) banho 

“proprietà difare orinare, come hanno anchorai peponi: ma però manco di queflinalorofa. Ma per effere i cocomeri 
manco humidi non cofi ageuolmente fi corrompono nello ftomaco, come fanno i peponi . Ritrouanfi alcuni , che man- 

‘ giando i Cocomeri,beniBimo gli digerifcono , cofi tutti gli altri cibi malagenoli da digerire nondimeno mentre che con~ 
fidandofi fopra ciò , fe n'empiono copiofamentefenza timore fi gliraguna pian piano nelle uene un'humore frigido , & 
grolfo sil quale malagenolmente puo conuertire in buon fanguela uirtù digeftiua , che fi ritroua nelle uene. Etperò è da 
Sapere che quantunque i cibi, che generano mal nutrimento , fi digerifcono ualorofamente da alcuni ; non però confi- 

. glierdio alcunoaltrimenti, fenon chefene debba guardare: percioche ilmal nutrimento loro , che occultamente , & 30 
pian piano s accumula nelle nene, putrefacendofi poi con ogni leggieretta occafione, genera febbri crudelifime, lunghe, 
Pepgai, x mes &maranigliofamente pertinaci. Et fcriuendo egli poco anantidei Peponi: Sono ( diceua) i peponifrigidi  &r larga 
Lia mente humidi, & hanno una certa facultà afterfina. & però prouocano la orina , & piu prefio fe ne uanno d baffo; che 
non fanno le zucche » Gi melopeponi»< leuano uia le macchie caufate dal fole , le lentigini, & parimente le uitiligi- 
ni della faccia. E il feme loro per tutte queste cofe molto piuefficace, di modo che puo egli molto gionare alle pietre del- 
ilereni. Generano i Peponi nelcorpo molto cattini bumori  &mafimamente quando nonfi digeriftono bene , & cofi 
fanno pofciacafcare altrui in quel morbo, chefi chiama cholera : imperoche prima, che fi corrompano, fanno uomita= 
re „Et però mangiandofi copiofamente., fe non fe gli mangia fopra cibi di buon nutrimento , fenza alcun fallo induco- 
mo.il uomito Et feriuendo anchora poi dei melopeponi : Questi ( diceua ) fonomanco bumidi , che ipeponi ; ne gene- 
vano cofî come quelli cattiui bumori. & però noncofi gagliardamente fanno quefti orinare „ne cofi prefto difcendono 40 
dallo fiomaco + Nonfanno cofî come i ‘peponi uomitare , ne cofi velocemente fî corrompononello Stomaco , quantunque 
fia egli pieno di cattini bumori  &di materie corrotte . Oltre cio 3 quantunque manco giouino allo Stomaco, chenon 
fanno i frutti autunnali; nondimeno nontanto però gli nuocono quanto fanno i peponi. Quefio tutto feriffe Galena. 
Manon pofo però fa re dinon ammonirei lettori; che anuertifchino alla calunnia d'un maligno, il qualenon conofcendo 
la Sia ignoranza, Ò forfe hauendo piul'animo è lacerare i mei feritti che d direla uerità , ha hauto ardire di dire che io 
babbi feritto che questo nome Greco atuvossnon (ignifica , ne puo fignificare altro, che Cocomero : effendo come dice egli 
chiaritimo che appref oi Greci s'applica questonome generalmente non folamente à i cocomeri , ma à i peponi , melo- 
peponi, angurie , Gatuttili altri fimili: &- per parer che egli non miriprenda fenza ragione allega Galeno, come quel- 
lo che ferine al Secondo libro a&è vpapay dvdusos , che alcuni Medici non uolenano che il Pepone fidebbi chiamare 
Semplicemente aeaora Ma cmorirera , cio è pepone cocomerale ; come fe il Peopone fuffe [petie di Cocomero . Ma que ` so 
Raopinione; ( per quanto to mene ueggia) non approuò, ne confermò mai Galeno, anzi piu prefto la reprobò egli con 
sa parole formali in questo modo ftrinendo, Sono alcuni Medici, chenon uogliono , che i Peponi fi nominino fem- 
Ca pendio DI e cre Da che fi douelfero chiamare Ginuori roya > manoiin quefto luogo non ci uo 
peroche molto me, lo interpr pa: cofe i p ia PRI Pez a 
meramente opliceremo con He a le a, aa aa x eta A Corr SIC, sea 
ficationi .Dalle qualli parole fi ne conche beler SO oe A N TAE 
iftelfe parole di Galeno tutte militino contra di m i ali T TAER CRT e) nt 
oa a k da o R non ho mainegato , che questo nowe qinyos non fi pofa 
cocomero chiamato danoi fari ic ol i 0 ; i a odi ae chaapprelfi Diofe orde non) ignifica Rui. + d 
me inganno ) d'hauer mai letgo dia ci; A î 8; ji i n E TALEE OR ooon TRO, Drone U 
+ Roferinere ilfu detto Galeno i a a DO, “pirtonegii prato ie poe Sa n 
i Fko Galeno in quelo medefmotibro del nutrimento che ne da il cocomero, dipoi che bebbe egli tratta- 
tode 
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todei peponi, & melopeponi , feriffe un particolar capitolo delccocomero con queRtotitolo sè simwescome fece anchora 
nell'ortauo libro dellefacultà de i medicamenti femplici,douctrattò del cocomero domeftico, & faluatico. Chiamano 
il Cocomero i Greci, Slws iuepos : i Latini, Cucumer fatiuusgli Arabi, Chathe  & Chetbazi Tedefchi, Cucumern : li 
Spagnoli, Cogombro : liFrancefi, cocombre.  Chiamano iGreciil MelloneTigwwy: i Latini, Pepon: gli Arabi Bathe- 
ca, Bathiech: iTedefchi Pfeben, & Melaon: li Francefi Melons : li Spagnoli Melon. L Anguria chiamano i Lati- 
ni, Anguria gli A rabi Dullaha : li Tedefthi , Gurchen: li Spagnoli , Cogombro : li Francefi, Cocombre ~ 


Nomi. 


Della Lattuca. Cap. CXXV. 


10 A rartvcea domefticaè aggradeuoleallo ftomaco,rinfrefca,fa dormire, mollifica il cor- 
L po,& genera affai latte.La cotta è piu nutritiva. La non lauata mangiata ne i cibi è utile à colo 
ro, che non ritengono il cibo nello ftomaco . Il feme beuuto cacċia uialeimaginationi libidinofe 
del fonno,& inhibifce il coito.Mãgiata troppo frequenteméte nei cibi, nuocealla uifta: gioua alle 

- infammagioni, gal fuoco facro . Salafi, & ferbafi ; come l'altre cofe falate . Quando ha prodotto 
il fufto ,acquiftauirtù fimileal latte, ouer al fucco della faluatica . Quefta è fimile alla domeftica, 
ma apiulungo il gambo, &le frondi iu bianche, piu fottili, piu alpre, & piu al gufto amare . 
Lecui facultà fono alquanto fimili à quelle delpapaucro: & imperò fono alcuni, che mefchiano il 
fuo lattecon ilmeconio,che fi fa de i papaueri. Beuuto quefto latte al pefo di duc oboli, con aceto 
melato purga l'acqua del corpo, & leuauia ifiocchi, & le nuuolette de gliocchi. Vngonfi conque- 

20 fto; &conlattehumano utilmente Je cotture del fuoco . In fomma è lalattuca faluatica fonnifera: 
& però facendo ella dormire, alleggerifce percotaluia i dolori. prouoca i Meftrui. Beefi contra 
le punturede glifcorpioni, & di queiragni, che fi chiamano phalangi .Ilfeme, come quello della 
domeftica, rimoue gli appetiti uenerei, che uengono nei fogni, & fminuifceil coito. Tutto que- 
fto fa anchora il fucco , quantunque con minore efficacia, Serbafi il latte della faluatica inuafo di 
terra, prima fecco al fole come glialtri fucchi. RE 


A Larrvoabnotifimaà ciafcuno Et quantunque ella fia , come. (i uede manifeStamente boggid)ne gli hor- Lattuca, & fira 
ti, in fule piazze , doue fi uende , per tutta I talia di diuerfe fpetie nondimeno nonritrono altra differenzatra elam, 
loro ,fe non che l'una molto piu che l'altra aggradifce alla vifta, & al gufto : per effer qual di loro tenera , crefpa fer- 
30 rata cr bianca: & qual dura, lifcia , aperta, r uerde . Enne di quella che per hauer il gambo largo fi chiama lattuca 
laticaule : come laritondicaule per hauere ilgambo ritondo ,&la feffile per giacere contutto il cesto în terra, uocabo- 
li tutti dati loro dai Greci. Ma noi la diuidiamo in capitata s tonda, & crefpa. Sono differenti le lattughe anchora nel 
colore . Imperoche alcuna produce le foglie molto uerdi, alcuna poco , alcuna bianchiccie &y alcuna con alcune macchie 
roffe come di fangue , la quale dicono effer nuouamente fiata portata di Cipri. La crefpa fa le foglie crefpe , © per tutto 
all'intorno minutamtre frappate fimili à quelle dell Endinia maggiore: latonda fparge le fue foglie egualmente al tondo 
le quali in cima parimente tondeggiano, tenere aldente & benStipate infieme . La capitata poi fa le fue foglie poco dif- 
ferentidalla tonda , ma queste fi ferrano cofi forte infieme come fanno i canoli cappucci , onde da molti è chiamata lat- 
tuga cappuccina . Enne una quarta fpetie > che nell'infalate èla piu appregiata ditutte , & chiamafi uolgarmente lat- 
tuca Romana . queSta fa foglie grandi, & piuuerdi &* piu groffe di tutte , le quali poi conil tempo fi dirizzano © firin- 
o gonfi infieme facendo un cefto lungo di figura ouale, nel qual tempo le legano gl'hortolaniincima & tirangli laterra 
attorno , čr cofi in brene tempo non folamente fiferrano le foglie infieme , ma diuentano didentro nia bianche & tene- 
riime da mangiare , € veramente fra tutte l'altrefpetie piu dilicate , & piu piacenoli al gusto : Tutte fannoil gambo 
bianco pieno di latte ,& ramofo in cima con foglie piccoline intorno lunghette , dure & amare quando s'inuecchiano = 
I fiori fonointutte le [petie gialli nelle fommità deiramofeelli, iqualimaturandofi fî connertono inuna bianca lanugine : 
tra la quale è dentro il feme lunghetto , piatto  & appuntato inalcune bianco , & inalcune nero .Nafce la lattuca il 
quarto ò al piu tardi il quinto giorno doppo al feminarla; &come ha quattro ò cinque foglie fi trapianta & fi coltiva : 
auuenza che fenza effer trapiantata non riefce bella ne buona, fenon per le oche, o per gente nile + Solenafi anticamen- 
te mangiare nella fine della cena , madi poi smutando gl'huomini queftoufo la mangiano folamente nel principio, onde 
dicena Martiale 
50 Claudere que cenaslattuca folebat auorum , 
Dic mihi cur nostras incohet illa dapes è cioè 
La lattuca , con cni foleuan gl Aui 
Chiuder le cene : hor dimmi per che hora 
Sempre il principio fia de nostri cibi è 
Al che fi puo rifpondere che cio facenano gl'antichi,ò perche mangiata la lattuga nel fine della cena fa foanemente dor- 
mire lanotte,ò perche temenano che mangiandolanel principio non infrigidaffe loro lo Jiomaco,òuerononglieftingueffe 
iuenerei calori: Ma che poi fu meffa in ufo di mangiare nel principio della cena per eccitare tàto piul'appetito di buoni 
bocconi che le fuccedano. Il fucchio della lattuca meffo con oliorofato in fu la fronter fopra le tempie s non folamente 
nelle febri induce il fonno,ma mitiga anchorail dolore del capo è gargarizafi il medefimo utilmente cò nino di melagrani 
60 alleinfiammagioni dell'ugola . untone iteSticoli probibifce il corromperfi in fogno, & parimentela gonorrhea, é maf- 
Smamente agiontoui un poco di canfora , mafpegne gl'appetiti uenerei. Il medefimo fa il fuo feme beuntoconlatte di 
Seme di papauero „č quefto medefimo gioua parimente a gl'ardori dell'orina. Guardinfi dall'ufo della lattuca gliftret- 
tidi 
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Lattuca faluati 1 di Nettoscoloro che fpurano iLfangue » ma piu di tutti quelli che fono defiofî digonerare figlioli. LaFaluaricaè anch'el 


< laaffainota, & nafte ne icampi > & nei luoghinon coltiuati ,raffembrandofi alle fondi della domeftica » che produ- 


ce ella fuperil gambo,quando fiorifceyma è amaraset molto piena di latte. Scriffe di queto Theophrafto alvI.cap «del 
vix.lib.dell'hiftoria delle piantescon quefte parole. La lattuca faluatica ha foglie piu breui della domeftica le quali al 
fine diuentano pinofe. ILfufto è parimente minore. E piena di acuto  & medicamentofo bumore Nafce nei campi. 
Canafeneillactenel tempo , chefi miete ilgrano utile (come dicono ) per purgare l'acqua delle bidrapifie , & per tor 
Lattuca fcritta Wiaifiocchi, &-le caligini degli occhi, meffoui dentro infieme con latte bumano. | Ladomefica ; fecondo che comme- 
fel: mora Galeno alyx . delle facultà de ifemplici , è frigida, & humida + manon eccefiuamente, imperoche fe cofi fufes 
nonfi mangiarebbene i cibi. Raffembiafi lufrigidità fund quella dell acqua delle fonti + é~ percio uale alle calde pofte- 
me , © alleleggiere erifipele - percioche alle‘ maggiorinonè baStante è fodisfar:. Mangiatanei cibi è contraria alla 
Sete, Riftagna ilfito feme bewuto ilfluffo della fperma : &* però fi da eglianchora ì coloro s che fi corrompono infi So 
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A Al che vale parimente il feme della faluatica , di cui fi ricoglie il fucco per le nuuolette ; & caligini de gli occhi &"per 

ilecotture anchora mefcolato con latte di donna. Etal fecondo delle facultà de cibi» Molti medici ( dicena ) antepon- 
lattuca à tutti gli altri berbaggi domeftichi , come i fichi è tuttigli altri frutti dell autunno » Imperoche tra tut- ; 

‘tigli altri berbaggi tunon ritrowerai chi generi migliori bumori. Ma quello , che molti biafimano le dà finalmente 

‘grandiftima lode . Et feneramente la cofa fteffe cofi ,non folamente fi potrebbe anteporre tutti gliberbaggi; ma an- 

J E adtuttigli altri cibi, che danno grandiftimo nutrimento » dicendo eglino affermatinamente s chela lattuca gene- 

Bi” Sangue. Altri poinon dicono, che ella generi femplicemente fangue, ma n aggiungono anchora, chene g enera mol- 

si sio. Ma quantunque coftoro cio dicano pis prudentemente ; fono nondimeno piu difcofti dal uero= anchora che non fia 

Sao Pi poffa meritamente dannare quefto , cioè, che ella generi molto fangue . Imperoche è cofachiara xche questo cibo 

bce effere di lodewole nutrimento, & atto à generare affaifsimo fangue, &niffuno altro bumore. Mafe pen- 


Sao, chefi debba dannare ba lattuca , per che ella generi molto fangne » d questo male fi puo ageuolmente rimediare » 
n 7 a . eftendo 
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LATTVCA SALVATICA. 





elfendoin arbitrio di chil'ufa» è di mangiarne poca , è d'effercitaifî a[fai . Et queSto bafti contra coloro s che uituperano 
Valattuca fenzaragione. Mat però da fapere ; che fe titti gli altri herbaggi generano pochiRimo fangue, & cattiuo. 
lalattucanonne genera anch'ella molto , nonperò cattiuo, mane anchoin ogni (isa parte lodeuole . Mangiafi lalattuca 
communemente cruda, come che s'ufî di mangiaxla la ftate, quando s'apparecchiadi far il feme, cotta nell'acqua dolce 
gonolio , garo , &*qceto , oueramente con altri condimenti , ò cibi , & [petialmente con quelli , che fi fauno con caftio » 
Sono oltre àcio alcuni , che ufano di mangiarla anchora auanti che faccia il ‘gambo leffa nell'acqua; come foiodapoita. 
qua, che imici denti cominciano è e[fer cattiuì . imperoche fapendo unmio amico effermila lattuca in commune ufone 
į cibi » & uedendo che malagenolmente la potena maSticare Senza moleftia , mi dimoStrò il moda di mangiarla cotta» 
Ne per altro baueua io coli la lattucain ufo , (e non per moderare il caldo che nella gionentà mia mi efcitaua la chole» 
va continuamente alla bocca dello fiomaco . Ma e[fendo già peruenuto alla età matura mi gionò ellamolto per farmi dor- 7 
Wire  percioche efendomiufatod poStain gionentù àdormire poco per baner pin lungo tempo di Studiare > aa i 
n° ? : : poftia | 
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Ri pofcia la età alla necchiezza » la quale per fua natura fempre è piu dedita al'uegliare > che al dormire mon poco patina 
> del perdere del fonno contra l qua 


leincommodo ritrouai eRere rimedio molto prefentaneo la lattuca mangiata la fe- 


ra.  Chiamanola Lattucai Greci, ©p/dak: î Latini , Lattucar gli Arabi; Cherbas, ouero Chas : li Tedefchi , Laftucks Nomi, 
li Spagnoli , Lechuga , onero A falfa: iErancefi , Laittne, 


Del Gingidio. Cap. CXXVI 


L cincipio;l qual chiamano alcunilepidio, nafce abondantemente in Cilicia, &in Soria. 
TE una herbetta fimile alla paftinaca faluatica, ma piu fortile  & piuamara. Produce laradice 
| xo picciola, biancheggiante, & amaretta. Mangiafi comel'altre herbe cotto, & crudo , & ferbato nel 


fale. E utile allo ftomaco , prouoca l'orina. La fua decottione beuuta con uino, giova alla uefcica » 
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Gingidio , & 
fua cham, 





SE 
Queramentenon mi fon pofito mai accoftare all'opinione di coloro» che uogliono che ilcerofoglio cofì uolgarmente 
Ja fia il Gingidio, come fi nede ne gli altri noftri commetarij prima frampati, et però babbiamo fempre contra 
Ilio, & del Fuchfio, Nel che hora comofca chiaramente non elfeimi punto ingannato , bauen= 
di Soria miba mandato il Nobilif= 
Ira pianta pellegrina chiamata da lui 


l'occhila uera pianta del Gingidio, la quale portata 
diRfimile dalla paftinaca faluatica , ma però ama- 


riufo gentilhomo Padonano infieme con ma a 

ezo di lunghezza > firicciato , & neregno,& la 
Nafce di quindiil; feme > nelmaturarfi del quale l'ombrelle fé riti" 
casma fono.al toccarle nifcofe Fa laradice lunga un palmo, 


detto all'opinione del Rue 
do giain mano, anzi avanti agi 
fimo Signor Tacomo Antonio Co 
Vifnaga . di cui fono qui efpreflelefigure: E admgne il Gingidio poco 
ro. Ilgambo ba egli tondo , nodofo gr pieno dirami d'un piede & 
ombrella bianca con pieciole foglictte all'intorno + 
rano all'intorno chindendofi come quelle della pastina 
bianca e al gusto amaretta; Nafte copiofoin Sorta, on 
gliono chela Vifhaga fu detta fia il legitimo Gingidio, oueramente u 
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na fpetie di quello , per hauer ella le foglie alquano 





deil feme gia hormaifi porta in Ttalia . Sono alcuniche uo- qo 
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to piu fimili alla paftinaca , ma'à menon piace la loro opinione , per efer la pianta della uifnaga , molto maggiore della 
‘paStinaca faluatica , & per far ella le ombrelle molto grandi & robufte di modo che iloro fiftuchis ufano da molti per 
nettarei denti. Ma io ueramente piu prefto direi che fufte la uifnaga la Pastinaca faluatica maggiore: Imperoche 
non folamente fi raffomiglia alla paftinaca contuste le fue note ma anchora ha ella le virtù medefime. Ma perdire an - 
chor qualche cofa del Cerofoglio di cui s'è fatto mentione , & mafimamente ufandofi egli ben fpeffo nei cibi, hauen= 
do anchora qualche ufo nella medicina;dico che îl Cerofolio è un herba notiftima è ciafcuno, la quale nafce nolgarmente 
nelli horsi fragile, ér tenera. Produce fei foglie pendenti da ogni piccinolo intagliate per intorno come quelle del petro- 
Sello,c&r i fufti altiungombito c& mezo, craffetti vofigni , nodofi  &r uacui di dentro. Produce l'ombrelle bianche in 
to Cimade iramofcelli, da i fiori delle quali nafcono alcuni cornicellidiviti ér appuntati in cima pelofi ,& fino dtre ò quat- 
tro per picciuolo , & per la piu parte roffigni s ne i quali è dentro ilfeme lunghetto  & nero.. Hala radice corta & di 
Maricata, La pianta è tutta al gufto dolcigna , odorata con una certa acuità che è pena fi aa fe non fimaflica bene. 
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Il che fa che meftolato il Cerofoglio conli altri herbaggi ; gli fe ‘molto piu segnale al gusto - Fece del Cerofoglio me- 
moria Plinio al ottano capo del decimonono libro cofi dicendo : Seminafi anchora equinottio del Autunno il corian- 
dro , l'anetho , l'Atriplice» lamalua, & il Cerefillo sil qual chiamano i Greci Dederota 9 cofi acuto di Sapore come il 
fuoco s& falutiferaal corpo. Ma da quelte parole fi conofce chiaramente che il Cerefillo di Plinio nonè altrimenti il 
nostro Cerofoglio s non e[fendo egli cali acuto che abbrufticomeilfuoco . Nemanco € rederòio che fia appreffo Plinio 
il cerefilto la feconda fperie dell £cantho il quale chiama parimente egli Pederota 5 auuenga che questo fia del tutto 
prinio d'ogni acutezza » Scriffene Galeno alvi. delle facultà de i Semplici a cofi dicendo, Il Gingidio , come dimostra 
al gusto amaritudine, en fiitticità ; coi parimente dimostra efer nei fuoitemperamenti caldo , & frigido n Ma fecondo 
Luna co l'altra qualità è difeccatino » ey amico deljo Stomaco , come cola che non ha poco del coffrettino : & imperò non 
ba molto apparente calidità . Difeccanel fecondo ordine + Et al fecondo delle facultà de gli alimenti » cofi dice, Nafte 
il Gingidio copio/iffimo inSoria, & mangiafi quini , come la feandice appreffe noi . Giona allo Romaco tanto mangiato 
cotto, quanto crudo ; manon patifce lunga cottura, A leunilo mangiano con olio, e garo:& altri Waggiungono del 
nino ,& dell'aceto: & in questo modo è molto più giouenole allo flomaco , Mangiato con aceto ristaura L appetito per 
dutos E ueramente noto a ciafcuno» chel Gingidio è molto piu conueneuole nelle medicine , che nei cibi ; per effer 
egli non'poco amaro » & coftrettino. I I che ‘manifeftamente piu ne dimoftra » che nonfia în modo alcuno il Cerofolio il 
Gingidio . percioche nel Cerofoglionon fi fentono tali manifefte qualità 3 amare & coftrettiue ; come uuole Galeno ,& 
parimente Diofcoride che fi ritronino nelle foglie  &nelle radici del Gingidio . Chiamano il Gingidio i Greci, Tiyyia 
Suor si Latini, Giugidinm i Tedefchi, Koerffel, & Kerbelkvaut ; li Francefi > Cerfueil, vu 


Della Scandice. Cap. CXX VII. 


La scanpice herbafaluatica, &camara, con alquanto d'acuto . Mangiafi cruda, & cot- 


ta. Conferifec allo tomaco & al corpo, & prouoca l'orina. Beuefì la fua decottione utilmen= 
teAidifetti delle reni, della uefcica, & del fegato, 
Vansvwoyve fuffe laScandico appreffo dgli antichi notiffima pianta, & familiarmente ufatane i cibi 
tragli altri herbaggi ; nondimeno non ritrouando io ueruno antico , & autentico Scrittore, che narii come ella 
fifiafattain parte alcuna , non fo come fi poffa con uerità affermare qual hoggi fiala Scandice in Italia. Vero è sche 
Hermolao Barbaro huomo ueramente dottiftimo ferine d'hauerla ueduta dipinta in uno antico Diofcoride Greco, con 
frondi quafi fimili al finocchio s fiori voRigni , oueramente bianchi , & con certi cornettinelle fommità de i fufti . Quefta 
tale piu uolte ho ritrouato io il Maggiotra le biade, čr ancho il Giugno  & fpetialmente in fu le rine > & in fu gli argi- 
nide campi , Et quantunque dica H ermolao raftimigliarfi la già ueduta da lui nelle frondi al finocchio nondimeno è me 
piupare» che fi vaffembri è quelle del fumufterre, 7 cofi anchora alquanto à quelle della chamamilla . 1 fiori fono del 
tutto fimili è quelli del cerofoglio bianchi, & minuti 5 dati quali fi generano pofcia alcuni cornetti , come acora lunghi» 
dritti ,&' appuntati, alquanto nelnafrimento gtoffetti, & poco ueramente difimili da quei , che produce il geranio 
maggiore » Ilche parimente ueggiamo nel cerofoglio , quantunque i cornetti di quefto piu fragili, & piu minuti fie- 
no , di modo che chì ben çonfidera la cofa » par che quafi fieno amendue queste piante d'una medefima fpetie . Il che par 
che conferminon poco il fapore » nel quale non fonofe non poca differenti» Et però colora , che feriffero » che il gingidio 
“era ilcerofoglio , non fenza bella occafione lofecero «percioche credendofi ficuramente che la pianta , di cui hora trat- 
tiamo ,fuffe lanera Scandice gli pareualecita colal'affermare, che il cerofoglio fuffe il gingidio, per effere confuetudi 
ne di Diofcoride dimettere  & d'accozzare infieme l'una dopo l'altrale piante» che più tralorofi raftimigliano Ne 
zieramente mi difpiacerebbero tali opinioni fe pur ritrouafiiio nel guftare quefta nona Scandice, quel tanto d'acutez- 
za & d'amaritudine , che ritronauano, gli antichi nella loro, percioche tali apparenti qualità non fo io col miogufto 
in quefta nuowa ritrouare,come parimente non ritrouo nel cerofoglio le qualità , che fi danno algingidio , Et però fe il 
clima, & laregione noftra non hanno permutato i fapori , & le qualità di queSte piante > malageuolmente mi riduco à 
credere d'hauer neduto fin hora lanera Scandice. Dalla quale opinione punto non mi difiria la pittura ueduta da Hermo- 
laó in quel fuo cofi antico Diofcoride. imperoche non ritrouandofi alcuno , chela deferiua ,non fo come dipinta ni fuf- 
felanerasfe già Lifteffo Dioftoridenonue l'hane/fe dipinta di fua mano, Rafembrò Plinio la Scandice all'anthrifca - 
ma per eferne anchova egli del tutto incognito , niente ce ne ferniamo per rintracciarla. Serife della Scandice Gale- 
noallvi11.dellefacultà de ifemplicì , coli dicendo , La Scandice fî comumera tra lherbe faluatiche . E di fapore 
amara , & alquanto acuta »di modo che è calida, fecca nella fine del fecondo ordine , onero nel principio del terzo. 
Prouocè l'orina ualorofamente > Cr difoppila le uifcere per uirtàù delle qualità predette. IL che mi fa ficuramente crede= 
ve che quella , che prende Heimolgo perla Scandice, &ne dimoftrano alcuni moderni, nonfia în modo alcuno la legit= 
tima .imperoche ne l'uno ne L'altro fapore uî: fi conofce cofî apparente > che palfi il primo grado del caldo & delfecco» 
in quelta che ne dimoftrano per nera , Mafe pianta alcuna fi ritroua » è cuifi poffara[fomigliare quefta > dicuis'è detto, 
parmi ueramente > che la rapprefenti in ogni parte quella; che chiama Plinio al IX capo del XXITII. libro Pettine 
“dionere per effere i fuoi cornetti fimili dun pettine da pettinare il lino , Imperoche queîta fa la radice bianca : fusti 
“maggiori dimexo\ piede ; fondi fottili , mon difimili alla paftinaca faluatica , & alla chamamilla: & fiori bianchi,& 
picci Li nelle cime de fufti “da cuinaftono quei cometti appuntati » & feparati l'uno dall'altro , dimodo che non pocof 


raffembrano di pettini, con che le donne conciano il lino, Le quali tutte cofe fi ritromano certamente cotal falfa Scan- , 


dice , La radice d el pettine di nenere pefta com malua & applicata cana fuore delle ferite le faette lefpine, &i brone 
coni »fcaldata l'herba con i fiori & conleradici in una padella con nino bianco & boturo infieme con foglie di Retro- 
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— Jello,&meffainfulpettinicchio prouocala orina ritenuta y& mafimamentenei fanciulli, ChiamanolaScandicei nomi. 


> Greci, DdvdE:i Latini, Scandix, 
Della Caucalide , Cap. CXXVIII- È 
fpanna, 


0 \ A cavcatipe; laquale chiamanoalcuni dauco faluatico , fail fufto lungo una 
To d_&qualcheuolta maggiore ; alquanto pelofetto: con frondi fimiliall’apiosincife nell'eftremi- 
tà, comefon quelle del finocchio, anch'effe pelofe: nella cui fommità produce il fiore inom- 


bellabianco, & odorato. Mangiafi quefta herba cruda ; & cotta: prouoca l'orina 
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pento È \ ] EDESI la caucalide in Toftana per tutte łe campagne , nei campi maffime non coltinati , & Similmente nella 
E ualle Ananiadella giuridittione di Trento ;non punto difimile da questa ,che qui ftrine Dioftoride . Chiamafi 
pr queldi Siena, & altri luoghi di Tofcana Betrofello faluatico per effer le frondi, le quali produce piu vicine d terda 
Cancalide ferie Molto fimili all'apio , Gal petrofello degli horti : & le piwalte tutte incife , quafi come quelle del finocchio. F4 fulo > 
ada Galeno. fimile alla paftinaca , nelle cui fommità produce una ombelladifiori bianchi, & odorati fimile al dauco. 1 L perche 
dicenaGalenoalvi1. delle facultà defemplici . Chiamiano alcuni la Caycalide Dauco faluatico , per effergli fimile é 
nel gusto , ér nelle operationi . imperoche fcalda come fa quella , € difecca: pronoca l'orina, & per ferbarla condifcefi 
con falamuoia. ‘Quefto tutto diffe Galeno: Ma noi diciamo che lacaucalide è dotata di pius&vaffai maggiori uirtù: Im 
pesoche è ella principalmente cordiale , IL facchio dituttata pianta bento caccia fuora delle reni le pietre » & Larenofi- 
tà, &r difiolue, & afottiglia la flemma. ILfeme beuuto acuifce la vifta, & prouoca i mestrui dafi il medefimo utilmen- 
te nella gonorrbeainfieme con afplena» & ferme di nitice, Beuuto alquauti giorni coutinvi conuino fale donne ni a 
fs 7 s - frustifere. 
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Nelf isti lib.di Disfidride e n 


fruttifere + Giona impiaftrato al trafiggere della Pa/tinaca marina, delfcorpione, & drago marino . l'herba man- 
giata ,& dipoi uomitata purga lo Stomaco y @& iluentre , &® eccita l'appetito tollendo lanaufea &r il fastidio . Giona 
‘i melancholici , è l'herba mangiata ne i cibi , &ilfucchio beuuto , oneramente il feme + Il che fa parimente la decot- 

tione di tutta la pianta s@& però fi da utilmente nelle febri quartane , & per la rogna: come anchora è chi patifce di Nomi, 
male Francefe, Chiamanoi Greci la Caucalide, Kavnaaìss i Latini  Caucalis . 


Della Ruchetta. "Cap: CXXIX: 
A nveneyta mangiatà cruda, & copiofamente neicibi, deftauenere . Ilche faparimen- 
10. T: teil fuo feme : commodo ançhora à prouocar l'orina. L'herbafa digerire, &è conuencuole 
s alcorpo. Vfano il {feme per condire le uinande; & ferbanlo , accioche duri piulungotempo, 


RVCHETTA DOMESTICA. 
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RVCHETTA SALVATICA. 





impaftandolo conlatte , &conaceto , & formandonepofcia paftelli.La faluatica nafce partico- 
larmente nell'Iberia occidentale , oue hannogli habitatori inufo il feme inuece di fenape. Que-. 
fto è molto piu acuto del domeftico , & prouoca maggiormente l’orina + 

Ruchetta. 

effam. & A Lg RYVcuETTA, cofi danoi chiamata in Tofcanà,in Lombardia fi chiama Rucola. E tanto la domestica s 

“e quanto la faluatica > herba uolgare , & nota à ciafcuno ; imperoche abondantemente frequenta ellale cene tra 

l'infalate. la domeftica fale foglie lunghe intagliate profondamente intre luoghi per banda, come quelle del fifem : 
bro aquatico ; al gufto acute conun poco d'amaritudine. Fa ilgambo alto un piede, & mezo tondo > i fioribianchi& 10 
il feme tondo come di fenape ferrato in alcuni cornetti. Ha laradice bianca ; fottile , & al gufto mordente «La faluati- 
canafcein luoghi fecchi, di modo che fpefe nolte nafce nelle muraglie, con foglie piuftrette della domeftica, & piu pef- 
famente 
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Samente intagliate , & piu mordenti & piufaporite al guSto. Produce dalla radice affai rami . ifiorifa cla gialli il * 
Jemeneicornetticopiofi fottili acuti & diritti come quelli dell'Irione. IL feme è come di fenape acuto & amaretto al 
gufo. Cottala Ruchetta & mangiata guarifte la toffe de i fanciulli , aggiontoni però un poco di Zuccaro. Scriffero al- 
cuni ( fe però tanto fi deue credere alle fuperftitioni ) che cogliendofi tre foglie di rucchettafaluatica conla mano fini- 
fira fubito mangiandofi , guarifcono il trabocco delfiele. Scalda manifeStifimamente, fecondo che ne fcriue Galal 
fecondodelle faculta de glialimenti, dimodo che malageuolmente fi mangia (enza mefchiarla confrondi di lattucca : per 
cioche cofî mefchiando il freddo co'l caldo fi fa quindi un uguale temperamento.. Credefi che mangiata aumenti la fper- 
ma, prouochigli buomini al coito. Mangiata fola eRbala ageuolmente alatehta. Il feme ( fecondo che differo alcu- 
ni degli antichi ) giona benuto al morfo del topo ragno , ammazza i uermi del corpo , e7 fminuifce la milza. Trito er 
mefchiato confiele di bue „fa bianche le margini , onero le cicatrici, che reftano nere. Mondifica facendofene linimento 


conmele le macole della faccia,& fhegne le lentigini. Chiamanoi Greci la Ruchetta ,E'&auov:i Latini, Eruca: gli Nomi 


Arabi, Iergir, Ergit, & Giargiv ; li Tedefchi, Vucifa fenff : li Spagnoli, Oruga » & Arugua : i Francefi , Roquette. 
Del Bafilico. Cap. CXXX. 


rL rasirico è uolgarmente conoftiuto. Mangiato copiofamentene i cibi ifcurifcela uifta, 
mollificailcorpo , commouela uentofità, prouoca l’orina, aumenta il latte: ma difficilmente 
fidigerifce . Impiaftrato con fiore di farina di polenta , olio rofado, &aceto, giouaall'infiam- 
magioni del polmone : &perfe folo , alle punture del drago marino, & de gli {corpioni:& infie- 
meconuino di Chio, à i dolori degli occhi. Il fucco meffo ne gli occhi mondifica le caligini, & 
difecca i fuffi di quegli . Ilfeme beuuto giouaà coloro, ne cui corpifigenerano humori malinco- 
nici alla difficultà dell’orina , &alle uentofità del corpo . Tirato fu peril nafo fa ftarnutare : il che 
fimilmente fa l'herba.ma bifogna nel ftarnutare comprimerfi gli occhi. Aftengonfi alcuni dal man- 
PORE icibi:imperoche mafticato , & pofto al fole genera uermicelli. Diflero gli Arabi, che ef- 
ce e dagli fcorpioni coloro , che quelgiorno han mangiato bafilico ,non fentono dolo- 
realcuno, 


d IL BASILICO odoriferifima pianta, €& notiffima à ciaftuno in Italia . imperoche poche fono quelle ca- Bafilico, & fua 


F fe & mafimamentenelle città, chenon habbiamo la State il Bafilico'in fu le finestre, in fu le loggie , & ne igiar camin. 


dini . Enne à itempinoflri in Italia ditre forti: di quello cioè , che produce le frondi larghe; lunghe, & graffe » 
affai maggiori di quelle dell'amaranto s & quafi fimili à quelle de gli aranci ,& de cedii: il fecondo fale foglie ér ira- 
mi minori affai del fu detto,<&x questo èdi due forti l'uno cio è che ha uero odore di bafilico, & l'altro, fegnalatamente 
di cedro , come lameliffa, & però chiamato particolarmente da gl'Arabi Ocimo citrato come lo chiama Mefue + Ilter 
zo per far egli le foglie molto minute , & per effer molto pinodorato ditutti lialtri , fi chiama Bafilico gentile. Er di 
queSte tre fpetie intefe Scrapionor, facendo di ciafcuno particolare capitolo , cio è per lo Bafilico commune, & meza- 
no, di cili intende qui Diofcoride , intefe quello , che effo chiama ozimo non gariofilato : per il gariofilato , il minuto ; il 
quale è piu odorifero di tutti: & peril citrato quello, che ha odore fimile al cedro, come leggendoin Serapione tutti que 


$i capitoli puo molto bene conofcere ciafcuno di buoningegno. Et perònon fo come fi poffono uantarcei Fratideizoc Contrai Frati 


coli commentatori di Mefue nel cömento del lettonario di gemme d'effer elfi ftatiritrouatori del Bafilico gariofilato:anen sorme aror 
5 efue. 


ga che quello , che fcriue Serapione , produca le fue foglie piccoline , & il fufto quadrangolato , come faa punto il no- 
Stro chiamato gentile : © il Fratefto faccile frondi maggioridi quelle dellameli/fa , per intorno dentate, & il fusto 
fenza cantoni. Al che confiderando molto benio, credo piu prefto che fe l'habbiano fognato » che altrimenti « Ne d'al- 
tro, che di quefto noftro gentilintefe Melue » imperoche pereffere molto piu odorifero , & aromatico de gli altri due» 
ragioneuolmente debba egli effer piu confortatiuo , & piu cordiale , &* piu de gli altri conuencuole per mettere nel let- 
touario digemme compoîto per l'infirmità delcuore. Et però fidaeglià odorare pefto con aceto nelle fincopi & altri 


difetti delcuore. Scriue il Brafauola nel fuo libro delle effaminationi de i femplici fampato in Roma , che tanta con- Errore del Bra 


4 


trarietà è nel Bafilico tra Plinio , &x Diofcoride , che neceffaria cofa è , ch'uno di loro babbia ueramente fallato . im- fauola. 


peroche , fecondo che dice Diofcoride , che coloro , che quel giorno bauranno mangiato Bafilico yeffendotrafitti da gli 
Scorpioninon fentiranno dolore alcuno ; Plinio per il contrario XII «capitoli del xx.libro dice , che non puo guarire, 
bauendo quelgiorno mangiato Bafilico , chi fia ftatotrafitto dagli fcorpioni. Nel che poca patienza nel finir di leggere 
ilcapitolo , dimoStra hauere hauutoil Brafauola: percioche fe bauelfe egli letto quel capitolo di ‘Plinio fino all'ultimo, 
haurebbe conofciuto quanto bene L'ifteffo Plinio rifolua la controerfia, & rifponda è gli obietti , che Crifippo s & alcu- 
ni altri fanno contra il Bafilico. Nelche accioche w apaia iluero ad ogni candido lettore, cofi di parola inparola ne ferif 
Se Plinio . Biafimò Chrifippo granemente il Bafilico , dicendo nuocere allo omaco , all orina , & alla nifta: & oltre à 
cio caufare pazzialitbargia, é difetti nel fegato:<y cofî comele capre nonne fanno fiima , & nonne mangiano sdeb- 
bia fimilmente non mangiarfi da gli buomini + Differo alcuni , che mettendofî trito fotto una pietra ne nafconoglifcor- 
pioni: & che mafticato, & pofto al fole fe ne generno alcuni uermi. Ma gli Arabi differo che fe alcuno farà trafitto 
«da gli (corpioni il dì che baur mangiato del Bafilico non potrà guarire. Malactà , che è feguita dopo costoro, difen- 
de allegramente il Bafilico , prouando , che le capre il mangiano: & che beuuto con nino > & con umnpoco di aceto Jana 
le punture de glifcorpioni marini, & terreftri,non meno che fi faccia laruta ,& la menta. E oltre di questo Stato 
iperimentato effere il Bafilico falutifero è farlo odorare con aceto dcoloro sche tramortifcono , & fi vengono meno: 
«&medefimamente à i lethargici , &y d gli infamati » Giona applicato con olio rofado, ouero mirtino aidoloridelca- 
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A po: & con vino alle nunolette degli occhi: e conferifte anchora allo ftomaca . quefto tutto del Bafilico feriffe Plinio. 

Balilico, e del Nel che manifestamente fi conofce reprobar Plinio l'opinioni di tutti coloro, che cofî agramente lo biafimarono. Traf- 

SA formafi il Bafilico $ come ferine Theophrafto all'6vixi.capo del v. libro delle caufe delle piante > ageuolmento in ferpol 

lo, quando fi femina in luoghi ualorofamente fealdati dal fole nella qual permutatione perde egli la grandezza delle 

frondi, & acquiStamaggior odore . Ma è però da penfare , che cotali frasformationi non facciano con effetto la fperie 

uera delle cofe S in cui fi permutano; ma folamente inun certo modo fi gli rafimiglino . Difeorda oltre è quefto Aui 

SI, cenna da Diofcoride in diregli nel fecondo trattato delle forze del cuoresche genera l'ufo del Bafilico fangue torbido, & 

LGT ritto malinconico, Fece del Bafilico mentione Galeno al 11. delle facultà de glialimenti » cofi dicendo . Sono affai che ufa- 
noil Bafilico nelle ninuande , come che poco fi commendì . Mentonfi coloro, che dicono , che mettendofi trito in un udfo 10 

diterra ben coperto 3 & miaffime pofto al fole , generi gli fcorpioni : imperoche quefto è del tutto alieno dal nero. Mafi 

puo ben dire con uerità questo di ui , cio è , che fia nimico dello ftomaco , per effer egli molzo duro da digerito. E Ci 

sii = © °° diquefto 
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di questo ( fecondo che viferifce pur egli al fine del'v r1 1. delle facultà de i femplici ) caldo nel fecondo ordine: čr ha 

infewna fuperfiua bumidità . Et però non è alpropofito nei cibi» come che amminiStrato di fuori fia per maturare, & 

per digerire molto conueneuole. ChiamanoiGreciil Bafilico duoy i & i Latini ocimum.. Onde è da fapere chenon Differenza tra 
poca differenza è tra l'ocimo foritto peris& l'ocymo feritto per y.Imperoche ocymo ferito per ysapprefto à gli antichi nes ss 
etaina certa fpetie di cibo d'herba da pafturare i buoi : cofi chiamato d perche crefce/fe prefto 5 ò perche fuffè la prima TR 

berba, cheueniffe la primanera fuor diterras oueramente perche ella folueffe , € purgafe i buoi, monendo loroilcor= 

po: cofî chiamato da questa parola Greca ris, la quale fighifica presta. Ma ocimo feritto peri altronone che il 

, Bafilico herba odorata di cui babbiamo affai detto di fopra: denominata da quelto nerbo Greco è sil qualfignifica ` 
10 (pirared'odore - onde che forfe piuragioneuolmente fi feriuerebbe perx, che perc . L'Ocymo adunque feritto per y sap 
preffo alcuni antichi era un cibo peri buoidi biade tagliate in herba, ananti che dinentaffero dure: oueramente di diner 
Se fortidi feme feminato infieme ne i campi. Per'ilche fare prendenano gli antichi dieci moggia di fane , due di ueccids 
‘ ` ér al- 








- AA 
Difeorfidel Matthioli 


% BASTLIGOMINORE 





i 


È <a fera 3 & mefcolato ogni cofa inffeme „feminauano poitutto fotto foprain tanto terreno , che parent 
SE CA a a cvefciuti questi femi în herba , ta tagliananofrefta & tenera, & la dauano di buoi. Ben 
i n 5 n l fuo acymo, mefcolandofi infieme ueccia, fiengreco, fase & orobo, co feminandolo , & taglian= 

elmodo medefimo. Onde crederei io l'ocymo appreffo à gli antichi non folamente effer Statom berba nata d'una 


pefea 7 melo per dar mangiare di buoi nella prima pastura la primauera; ma anchora d'ogni forte dì bia- 
di ; RR a si compagnia , come d'orzo da per fe » di nena da per fesdiueccia, d'orobo , & d'altri fimi- 
ne i È. ; ea m Solamente finutrifcono i buoi, &i canali ; ma fi purgano arichora nel tempo della pri- 
e x È ss EJA n 203 i di nostri im pia luoghi d'Italia: fpetialmente con l'orzo » con Lerno, & conla 
po e T colora, ; quali Senzaragione alcuna ,@& fenzateftimonio d'approuati ferittoci fi per- 
iù da mA TOR Pi cofi ch a di fua propria fpetie «Imperoche ( per quanto io bo mai letto non 
citate r gli antichi, trittori , c e habbia fatto memoria dì pianta alcuna di quefto nome » Mabenehaio 
Origin ire > chê cota uocabolo non fi conuiene piu à quefta forte dipafcolo, che è quella sma che fi pofa accommodare ad 
fciocca d'Ada- ogni forte di paftura d'herba, che fiala prima, che nafea ér cheerefcala primauera. On d a n čin modo alcuno 
potonie, li la opinione. d’ Adamo Lonicero såk quale nou fenza ridicolo errore unole, che quella pianta , che in ful Tren= 
Her r pr > Gin Friuli Saracino dalla nerexza del ferme sfial'ocymo s tenendofi cio per certo- Mano ro 
demo alal questo, erra poi molto maggiormente in attribuire è cotalfuo ocymo tutte. le facultà > & le nirtù, chef © 

lanno all'altro ocimo adorata scia è al Bafilico,comefa parimente il Tago Rando poco auuertizo a quello che egli fat 

N S S HCHAe 
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neua. Ne per altro unole egli , che il Formentone fial'otymo de gli antichi , fe non perche ( come dice egli ) nafte tre 


giorni dapoi cheè feminato ne i campi . Ma l'ocymo ( per quanto io me ne Stimi ) non è chiamato cofì per cotal ragione, 
ma perche crefca & uenga piu preho alla perfettione nel tempo della primauera d'ogni altro berbatico . Percioche fe 


- tutti i femì , che preStonafcono , (î doneffero chiamare ocymo , ueramente infinite farebbono le fue fpetie . ` Chiama- 
` no( comesè detto) i Greci il Bafilico , L'uuor : i Latini, Ocimum : gli Arabi , Berendaros : g7 Bedarog = iTedefchi , 
_ Bafilien , ~ Bafilgram: li Spagnoli , Albahaca : iFrancefi , Bafilic , : 


Dell’Orobanche. ini Cap CAKXE 


EC La orosancHe čuno germine d'un pie &mezo , & qualche uolta maggiore , rofsigno, 








pelofo, tenero, graffo &fenza frondi. Produce ilfiore bianchiccio , che tendeal roffo . Ha 
la radice grolla un dito; la qual nel feccarfi del fufto diventa uana , Nafce tra alcuni legumi, li qua- 
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Nomi. 
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Mangiafi crudo, & cotto, come gli fparagi . Mef- 


i sola: dal cui haegliprefo ilnome. 
li trangola: dal cui effetto ha egli p: dela faccia cuocere, 


foconilegumi, quando ficuocono , ficrede, che 
` Orobanche, & Ascer l'Orobanche con tutte quelle note; che gli affegna Diofcoride nella ualle Anania della giuridittione 


Ea di Trento; & in ogni altro luogo non folamente ne i campi tra ilegumi ; ma frequentemente tra le biade , tra il 


lino & tra'lLcanape & fpeRe uolte lungo le fiopi perle publiche uie . Et come che dica Theophrafto alvi II. 
dell'hiftoria, & al v.delle caufe delle piante , che l'orobanche ammazza» & ftrangola l orobo 3 aninchiandofegli at- 
torno nondimeno quefto, che. del tutto rapprefenta lo ferito da Dioftoride » o da Plinio all'ultimo capitolo del 
xx11. libro, ammazzai legumi ; il canape > & le biade, che gli nafcono attorno; folamente con la profentia fua Senza 
toccarle ,ne aninchiarfegli al piede . Ef imperò ilanoratori lo chiamano Herbalupa, per diuorarfi egli le piante , che 
gli nafcono appreffo.Nafce questa pianta (come dice Dioftcoride ) fudalla terra fenza alcuna fronde, con un folger- 

“nine groffo come uno P arago sma roffigno ; pelofo, tenero er grafo s alto hora pin, é hora meno d'un piede i; fecon- 
dolabontà del terreno; one nafce Efece il fuo fiore da certi bottoni raunolti nella cimaà modo dimazza > li quali fono 
medefimamente roftigni, quantunque piubianchicci , chenon cilfufto. La radice è ‘groffa un dito > dx tenera sfragile, 
& fongofa . tn alcuni luoghi fi chiama queSto germine > Coda di leone , & in alcuni Herba tora: imperoche per uero è 
flato ifperimentato , che fubito che le nacche la mangiano'suanno aktoro . I Lchenon fi puo dire , che proceda daaltro, 
che dauna fua propria ,& particolare occulta operatione . Chiamano L'orobanche ; fecondo che diffe Plinio al luogo 

— fopradetto , alcuni Cynomorion » per effere egli fimile al membro genitale de i cani, T lche ueramente non fu femon bella 
| comparatione : percioche per effere L'Orobanche groffo in cima & fottile intutto il refto del fufto, non pocofi gli raf 

Sembra, Et però non mi poffo fe nonmaravigliare , chediceRe Theophrasto, che ammarzi , & Strangoli l'Orobanchei 

legumi, auinchiandofegliattorno : &~ tanto pin neggendo che fe lo tacquero Diofcoride & Plinio. Onde bifognaò 

che Theophrafto in queStoî fia ingannato : ò che per l'orobanche babbia eglrintefo altra herba ,forfe fimile alla cufeu- 

facultà delto +4? l2 quale ammazza l'altre piante auinchiandofele attorno. E l’Orobanche ( Secondo che fi leggein Galeno al- 
robanche, — Lvi1t.dellefacuita de femplici ) frigido &fecco nel fecondo grado, Chiamanol. Orobanchei Greci, O'pobduxn:t 

Nomi. Latini , Orobanche , & Erui angina» ; 


Della Barba di becco. . Cap. -CXXXII. 


ce lunga, & dolce. fopra il cui fufto è il calice grande: nel quale è dentro il feme nero, da cu: 


L A sara dibecco produce il fufto breue: le frondifimili à quelledel zaffarano : & la radi- 
s'ha ella acquiftato il nome. E'herba che fi mangia 


Barba di becco A BARBA dibecco laqual chiamiamo in Toftana Saffefrica è affai conofciuta , & uolgar pianta. Vfanfi 
a are , leradici il uerno nell'infalate s per efterelle dolci, & al gufto. aggradenoli .  Lefrondiproduce come ilzaffara- 
no ma ucramente alquanto piu larghe , & piulunghe . Il fioreè giallo, fimile à quello delPiftialletto» & afai 
grande, raccolto inunuafo ,il quale s'apre , & s'allarga quandonedeil fole; er ferrafilanotte , e'lgiorno quando è 
unuolo , come fa quello delchameleone . RaRembrafî quando è quafiferrato , per eRere alquanto appuntatoin cima, & 
per haner alcuni peli bianchi, che efcon fuori, quafi alla barba d'an becco. Et però di qui, fecondo che recita Theophra- 
Bi So VII. capitoli delvir. dell'hiftoria delle piante, è fata chiamata queSta pianta Barbadi becco. Il perche 
E di Her- afai mi maraniglio d'Hermolao Barbaro, che (enza renderne egli alcuna ragione : non noglia , che fia questa talpianta 
e lanera Barba di becco [eritta da Theophrafto , &da Diofcoride. L’acquadi questa fatta allambico , applicata 
con pezze di lino in fu leferite frefche della carne, lefalda marauigliofamente. Delche ho piu nolre neduto ionon nol- 
gari iperienze . Ritrouafi anchoramna altra forte di Tragopogono, chiamato porporeo dal'colore de i fiori. Quefto 
adunque produce foglie fimili all'altro, ma piu copiofe à bafo attorno alla radice  pinuerdì , piularghe > & piuferme è 
Faanchorail gambo parimente fimile & articulato icon apparenti concauità d'ali apprefo dinodî onde nel ‘gambo 
nafcono le foglie & î ramofcelli. Produce ifioriin cima derami porporei ma minor del uolgare,fpargendo le foglie in- 
torno al fuo ricettacolo amodo distella. Laradice ha eglimaggiore, piu lunga, & pin dura & pienadi latte, non però 
come quella dell'altro dolce, maalgufto amaretta s &y coftrettina. Parmi oltre a cio ueramente , che fia fpetie di Tra= 9 
gopagono quella pianta che chiamano gli Spagnoli SCVRZON ERA, ouero SC ORZON ER A, per fanar ella co- 
o ef panduri dale pl ino spagna pf mapa ne he d 
homo Leridano chiamato Ceruero. il quale ra Corana dI e META fria sa, 
fi dauna uipera ,corfe lo fehiano fubito à È TO Sgt eg remo con alti g efe Ls aiey A 
a uipera ,coife lo fehiano fubitoa cauar la Scurzonera; la quale hanena egli prima conofciuta in Afiica,& 
cauato il fischio della radice glielo diede à bere , & gli liberò prefentaneamente : come fece poi con molti altri che è lui 
A & per che ci di cio trabewa non poco guadagno teneua la ‘pianta fecreta » ne la noleua dimostrare ad alcu- 
Di ii e Ot ec e cre 
E E > Ji pofero a farli la guardia di lontano quando egli fene andana d coglieri a ; ó 
alla lmgail luogo doue ci fi chinana interra,<y notatolo molto benescomelo febiauo dilà fifu partito - 


e n'andorno in 7 i ici sp TA ; j 
f idorno in quel luogo , doueritrouate le foglie in terra che il fehiano banena troncate dalla radice , nennero Subito 
in co- 
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sro nitione del fecreto x€ fattone con iltempo lafperienza fi diuulgò poî quela pianta è ciafcuno, & dall'effetto, ll 
e faceuafu poichiamataS CORZ ONER A, che tanto unoldire,quanto V I PERT NA- Quefta primamente | Í 
Mi fumandața fecca dall’ Eccelentifimo M.Giouanni Odorico Melchiori Trentino Mediĉo dell'Impevadrice Maria Con- i 
_ Portedell' Imperadore Mafimiliano Secondo . Ma poco dipoi lauedemmo uerde mandata di Spagna all Imperador Fer-' l 
do: non molto dipoi fu ella ritrouata nafcere in Boemia, doue prima fu dimostrata dal Signor Dottor Ribera AAAA 
» Medico di fua Maeftà Cefarea ; il quale effendo alla caccia la ritrouò in una ualle dentro una, felna ‘paludofa E | | ANN 
jolto lontano da Poggibrot . Quefta pianta adunque fale foglie lunghe una  fpannafimilinon poco è quelle della H MITICI 
anima però piu lunghe « fra le quali quelle , che fono piu propingue àterra fono per intorno leggiermente è modo” MI} 
puo A BBB 2 d'onda | 
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YNALTRO TRAGOROGONO. 





d'onda intagliate. Ngfcono tutte da lunghi &comprefi picciuoli si quali eftono dallaradice, attorno alla quale 

fe ne fanno lefoglie ftrate per.terra.Produce ilgambo alto piu d'una (panna s tondo & articulatoynel quale fono le fo~ 

glie > ma pin breui čr pin Strette. I fioriha ella gialli fimilitantoal Tragopogonosche nonui fi uede fe non pochißima 
differenza, Queftifeccandofi fi conuertono in uno lanuginofo capo , nel quale fi contiene il feme fimile del tutto a quello 
del Tragopogono: Laradice ha ella lunga pin d'una [panna,c& groffa come il pollice della mano con poche fibre per in- 
torno , piena tenera» fucchiofa » fragilesbianca di dentro e piena di fucchio latticinofo , dolce & piaceuolè al gufo» 10 
& ueftita di neregna corteccia . Ngfce peril'piu nelle felue in terreno acquaftrino : Fiorifce la State infieme con — 
ilTragopogono,Di quefta pianta habbiamo posto qui due imagini, delle quali quella che balaradice pincorta , & più 


gros 






Nel fecondo lib. di Diofcoride. 569 


i 


SCORZONERA: 


grofiaè quella iFleRta che fu portata di Spagna , & Valtraè quella che nafcin Boemia. palfil fucchio delle foglie, & 


parimente della radice per rimedio prefentanco è bere è i morfi delle uipere, &ditutti gl'aleri animali uelenofî , co- 
me anchora in tutti imorbi peltiferi . La radice mangiata ogni giorno preferua dalcontagio della pefe , & nale contra 
tuttii ueleni Dafi la radice oueramente il fuo fucchio urilmente alli Epilettici & parimente di yertiginofî. Daffi an- 
Er chora utilmente nelle fincopi , & nel battimento del cuore : Imperoche la sadice mafiicata per fe fola caccia niala tri- 
to Sera dell'animo, & fa l'iuomo giocondo & allegro - Il latte della radice meftonelli occhi acuifce la nifta -in fomma 
tutta la piantauale àmolti é~ quafi infinitimalori. Di questa nobiliRima pianta fi ha sof altra forte che produce il fior vof 


Jo,dalle altre due per altro non molto diftimile, della quale mi fece copiail famofißimo,e liberalifimo Signor Iacomo 
BBB 3 Antonio 
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SCORZONERA DI BOEMIA. 





Nomi. Antonio Cortufo gentilhomo Padouano. Chiamanoi Greci la Barbadi becco , Tpayemdyov: i Latinì; Barbula bircisi 
Tedefthi , Bocks bart ,& Gauch brote sli Spagnoli , Barba de cabron . 


Dell'Ornithogalo. Cap. \CXXXIII. 


O ornITHOGALO èun germine d'un pie& mezo, tenero , bianco; fottile, con tre ouet 
È quattro ramufcelli in cima, anchor effi teneri: dai qualiefcon fuori i fiori di color d'herba, co 
me che aprendofi diuentino di colordilatte:in mezo dei qualiè un capitello intagliato , fimile è 
quello, chene glialberi fi chiama cachrys cuocefi col pane , comelanigella. La radice; la qualeè 
bulbofa; fimangia cruda, & Gotta Veni stati i . 
È oil , CCOtta, Nasce 
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ORNITHOGALO. I, 





SCE l'Ornithogalo copiofamente per i campitra'lgrano , tra l'orzo , € tra tutte l'altre biadein ciaftim lud- Oubbegb, 

J go» come fipuo chiarire ciafeuno  chnonlo conofeeffe ricercandonelo il mefe di Maggio = percioche hawendofi 

inmente tutto quello s che (criue Diofcoride , lo potrà ciafemno per fe Refo conoftere Recita il Ruellio, che nel fuo 

‘paefe fi ritroual'Ornithogalo copiofifimone i campi , douenericolgonoi fanciulli levadici , che uoltano i bifole: fuor 

della terra con l'aratro , per effer inuolgarufo appreffo à ciafcuno per mangiar crude , č cotte fotto alla cenere calda » 

Producono quefte il fuo germine La primavera , &o la State = & cauandofi pofcia l'autunno conl'aratro fi ferbano tun- 

gotempo . &imporòneitempi delle carestie fonoin grande ufo alla plebe in luogo di caftagne. Habbiamone qui voi 

efpreffe due piante per credere che ue ne fieno due fpetie» Hannomi quefteradicividotto a memoria quelle, che nomna=: Trafi  & loro 
30 Sconoin tutta Italia sfenoninfulVeronefe.s chiamate TRASI, dolci, & difapore fimili alle catagne . Sono adi» hiftoria, & f- 

que i trafi radicette groffe come faue ,malunghette, le qualinel fecearfi s'inuizzifcono ci diuentano crefpesla cui piana du 

è quafi del tugro fimile al cipero : imperoche produce ella le foglie lunghe &x appuntate in cima: il gambo alzo un gone 
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ORNITHOGALO, II, 


y72 





bito &p qualche volte magzi : : : 7 
torno è i di dell E eo » nelle cui fommità fono le fogliette piccoline chefi diflendono at- 
fatti come s è detto ii fopra, la cui midoll ue igni, & fpicatit ha affai quantità di radici, dalle quali pendono iTrafi, 
Sapore ueramente come di caftagne.La “a £ oranca, & la fcorxa roftigna 4 vunida . la polpa interiore è dolce & di 
cefco Calzolari fpetiale alla AS si 2 Di di cúiquifi uede fe olpita la figura mi fu mandata da Verona da M. Fran- 
dorle , &" poftia beendofelo o zai yo > M ercitatiRimo femplicifta . Canandofene il latte , come fi caua dalle man- 
ë Trafis pofiia sinfondano in brod ne el petto » & del costato : onde gioua afai alla toffe . Peftanfi per far cio 
no con una perza di lino. Valeil med. as i 0 , mefcolandofi molto bene col peStone g pofeia fi [premono  & fi cola- 
la difenteria : pertiachesb onifcel'a “oe aE bento alquanti giorni continui alli ardori della orina,& parimente al 
qua ferratafatta co lacciaio. dv aa delli bumori che fcorticano le budella; è maRimamente preparandofi con ac- fo 
per efferemuido & fecco non fi ‘rona fi mangiano doppo cena per un paffatempo: MaSticanfi con il gufcio ; il quale i 
puoinghiottire, ma fi tien fucchiaso il liquore che ne nine 3 & puranfi fra tanto le feorzes 
Lodanli 





t m 





— 
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Lodanli alcuni nelle neneree compofitioni , credendofî che ne temperamenti loro fiano i Trafi calidi, bumidi ,& uen- 


tof. ChiamanoiGrecil'Ornithogalo , O'wBiyaro:i Latini  Ornithogalum è Nomi. 


Dei Tartufi. Cap. CXXXIII 


To 7 
Oxo iTartuffi radicitonde, fenza frondi, & fenza fufto ; dicoloreroffigno. Cauanfila pri.’ 
mauera , &mangianfi crudi, & cotti. i 

Sono 


Mi 
Fes 
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ono iTartuffi notifimia ciafcuno » Ritrouanfî in Tofcana abondantemente pertutto belli , čr grofi , di dhë 
forti, Et come che ma nene. fia, la cui polpa dentro allafcorza fia bianca, el'altra bertina fcura; nondimeno amen 

due queste fpetie hanno la fcorzaruuida , Ó nera» Cauanfi quipi copiofi dai nofiri contadini , per effer molto in pregio 
appreffo à imagnati . Trouanfene nella ualle Anania della giuridittione di Trento, di quelli , che oltre all effer piccioli, 


hanno lafcorza lifcia, & pallida , fciapiti, & poco aggradeuoli al gu$to . Fece dei Tartuffi mentione Plinio al 11. cap. 
del<1x. libro, cofi dicendo. Nafcono i Tartufi în luoghi fecchi , & arenofi tra gli fterpi , &trouanfi di quelli , che 
fon maggiori d'ima mela cotogna , che paffano una libra di pefo; Sono di due [petie yarenofî cio è alcuni , & inimici de 
i denti : é~ alcuni altri pitti, € fingeri E differenza anchora tra loro del colore nero , &ròfo ; come che di dentro 

fieno tuttibianchi. Lodanfi piude gli altri gli Africani . Ma diremo noi che i Tartufi fieno uitio della terra ? Veramen= 
oea DA fi puo intendere > che fieno altro : ma ñon facilmente fipuo intendere , feda principio fi concreino di quelli gran- 
Hiftoria recita dezza, che firitrouanos òfeuinano, ònà. Sono pochi anni , che effendo Laertio Licinio pretore di Spagna in Char- 


ta da Plinio. : Ea I ra : È 
d tagine » fi guaflò i denti dinanzi,mangiando ynTartnfo snel quale era dentro nn danaio . I Lche dimoStras che la terra di 


TA ROM VER 


Tartnffi,&loro 
hiftoria. 


Ay 


f 
DI 
E 
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Suanaturafiraccogliain fe medefima,c& fi condenfi.Queftofi uede certo nelle cofe sche nafcono , &nonfi poffenfemina 
re. Oltradi quefto dicena al t11.cap.delmedefimo libro. Nafcono i Tartuffiquandonell'autunno fpeffo pione,cs* fpeffo 
tuona: fono teneri la primauera . Inalcuni luoghi nafcono & fi feminano tranfportati dai fiumi , come nel pacfedi 
Mitilene: doue non uogliono , che naftano, Senon perl'inondationi de fiumi ;î quali litrafportano daiTiani, luogo 
one nafconoiTartuffi copiofifimi. ITartuffi ( dicena Galeno al 11. delle facultà degli alimenti ) fi pofono connu- Tarta feritti 
merare conleradici , & con i bulbi , per nonritrouarfiin loro alcuna apparente qualità . Coloro adunque , che glinfa- da Gal. E 
noneicibi, bannounarzateria atta driceneretuttii condimenti , che figli danno, come fonotuttele altre cofe che 
nonbanno in fe qualità ueruma cnidente , & che fono algufto acquofe  & fciapite. Le quali tutte communemente dan- 
noal corpo un nutrimento priuo d'ogni qualità , &folamente alquanto frigidetto , & colî groffo > come è quello , chefi 
10 mangia.Imperoche quello de tartufi è piugroffo  & quello delle zucche piu fortile : čr la medefima proportione è an- 
chorane gli altri, che fono di fimile natura. Scrifene altrimenti Anicennaal 1 1. de fuoi canoni , cofi dicendo «I Tar- 
tuffi fon composti dipiu terreftre fuftanza che acquea ,&fonpriui d'ognifapore. Cenerano melanconici, & groffi 
humori » piu che sutti gli altri cibi: & oltredcio paralefia, & apoplefia. Digerifconfi malazenolmente , €y aggrana- 
noloffomaco. Chiamanoi Tartuffii Greci, Y'dva ci Latini, Tubera:gli Arabi, Ramech  Alchamech ,Tamer è Nomi. 
er Kema: iTedeftbi , Hirtz brūnft : li Spagnoli , Turmas de tierra : li Francefi, Truffe, 


i Dello Smilace de gli horti. «Cap. CXX XV. 


20 ; 
O smīracz de glihortiè una pianta; ilcui feme da molti fi chiama lobia . Produce le fron- 


di d'hedera , quantunque piu tenere : &i fufti fortili , de i quali eftono i capriuoli : con i quali 

attaccandofi à i propinqui arbufcelli, tanto fi dilungano , & crefcono, che ricoprono d'ombra 
leloggie;&i pauiglioni. Producelo finilace i baccelli fimilià quelli del fien greco , ma piu lun- 
ghi, &piugroffi: dentro ài quali fono le granella del femefimiliài rognoriide gli animali, di di- 
uerfi colori, i qualiin parte fon roffi . Ibaccelli cotti co'l feme, fi mangiano comegli fparagi. Pro- 
uocano l’orina, mafanno fognare cofe fpauenteuoli, & graui. 


ome dicemmodifoprain queto medefimo libro al capitolo dei Faginoli bianchi, & communi, fottoilnome Smilace de gli , 
de i quali ingannandofi il Manardo unole , che babbia Diofcoride feritto dell'arabea, ouero royiglione , nonfi Tesi & fia ef- 
30 n È p x > a RESE SEA $ dA aminatione, 
puo dire altro fe non che lo Smilace de gli horti fieno quefti Fagiuoli di diuerfi colori , li quali nolgarmente chiamiamo 
in Italia Faginoli Turchefthi . imperoche oltre all'effer loro per il pinrofi „e7 di dinerfi colori , č ( come ferine Dio- 
Scoride ) fimili ài rognoni de gli animali , fonofimilmente anchora le frondi fimili àquele dell'hedera , €i fufli fottiliz 
dai quali naftono i capriuoli, coni qualiappiccandofi pian piano, non folo s'auolgono intorno d i pali, & a gli alberi; ea 
maricuoprono ne i giardini per far ombra la ftate > loggie, pergole capanne » & paniglioni. Questi chiama Ga- Dolichi feritti 
leno s allegando TheophiaSto al primo delle facultà de gli alimenti, Dolichi , cofi dicendo. IL D olicho mettendofigli ap- 
preffo un lungopalo , ui faglie, & diuenta piufructifero: imperoche altrimenti andando perterra diventa ruggin ofo, 
© guaflafi.Il che manifeftamente nediamo noiin quefti Fagiuoli Turchefchi . percioche quelli , che non hanno foftenta- 
colo alcuno , andandofene per terra fübito fi guaftano »,& arrugginifcono. Mamelfogli appreffo ogni lunghifima ha- 
fla , auolgendonifi , come è noto in Italia hoggi a ciafcuno , fagliono fino alla cima. Et imperò di gran lunga mi pare, 
O ches inganni il Manardo da Ferrara ,uolendo egli foftenere nella terza epistola al primo libro , cbe i Dolichi feritti da 
` Galeno fieno ilroniglione s ouerol'arabea: anenga che Galeno, & Paolo Egineta chiamano l'Arabea manife/tamente 
Ochro. Alche non oftaildire egli, che l'Arabea è quella; che fi guafta , quando nona foftentacoli , & pali, che la 
| folleuinodaterra: &che folo di quefto legume, quando tenero > fene mangia ilguftio , come feriffe Galeno nel prolo- 
go del fecondo libro de gli alimenti, & parimente Paolo Egineta , che fî mangia quello de i Dolichi. Imperoche quan- 
tunque rade uolte fi mettano all'Arabea picciole frafche nonni fi mettono però mai lunghi pali : percioche non ui sar- 
ramparebbe,come ui s'arrampano manifestamente quesli Faginoli < Nefi guasta ,ne s arrugginifte l'Arabea, fe ben 
ua per terra come fi uede per tutto ilterritorio di Trento ; one fe ne feminano'infinitiffimicampi Oltre à cionon ofla ` 
fimilmente il dire egli , che folamente tra tutti i legumifi mangia l'Arabcacotta nelgufcio. Imperoche quantunque ella 
fiportiinfule menfesquando ètenera, cottacon i foi baccelli;bo però fempre ueduto io tirarne fuori il feme cont denti, ` 
50 &lafciarenelpiartoi gufci Nemiricordobauermai uedutoio alcuno coft affamato ; chefi mangi i gufei dell'Arabea o 
durifiimi, & cartilaginofi & cibo proprio da porci. Mabene fi coftumain Italia maugiarei cornetti di queSti Fagi- 
uoli, quando fon teneri, per effer molto fragili lefti, prima, & pofcia acconci in'infalata; ouero altrimenti (fritti nel 
burro , & acconci dipoi con agrefto, & gengeuo, ouero con pepe. Il perche mi par piu preho da credere, che questa 
fpetie di Faginolifienoi Dolichiche direchei Dolichi fienol'Arabea . Oltre è cio unolc ilManardo » che done in queto 
parlò ,&fcriffe Diofcoride è xctXx. capitoli de i Fagiuoli , habbia egli intefo dell'Aarbea, & dei Fagiuoli pofcia 
qui alcapitolo dello Smilace , dicendo per corroborare La fua ragione; che non baurebbe Diofcoride furittode i Fagiuoli 
per due diuerfi capitoli. AL che non credo ueramente che fallaffe , chirifpondefte > che Dio, [toride Serife primieramen- 
te dei bianchi uolgari , che fi feminano ne i campi alla campagna , doue generalmente trattò delle biade s&de glial- 
60 trilegumi ; che fifeminano nei campi: & che fece poftia mentione di quefti aleri, per feminarfi eglino folamente ne 
.  gliborti,fral'altrecofechefi feminano &fi coltiuano in quelli . Et imperò per distinguere quefli da quelli, dicena : 
Lo Smilace de gli borti è una pianta s&6» Le quali parole dimoftrano la differenza» ch'eiintefetra questi de w dr 
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& quelli chefi feminano ne i campi. Nelche piu uolte mi fon maranigliato , che oltre à quefto il Manardo buomo GOR 
dotto fi metteffea dire = che fi ufero, 1Dolichil'Arabea a douendo bauer'egli pur ueduto , che Galeno , & Paotola chia- 
Nomi, mano Ochro. — Chiamano lo Smilace de gli orti i Greci, Zuira&wrraiaî i Latini s Smilax bortenfiss gli Arabi , Lubia: 
li Tedefthi ,Kuelfth bonen: li Spagnoli, F eyones: i Francefî »Fafeoles , & Fabes painttes. cv prep 131 


Della Medica. “Cip CXXXV 


Ekv meDIca nelnafcere, nelle frondi, & nel fufto fimile altrifolio dei prati: manel cre- 
cerefì gli ritirano le frondi ,& diuentano piu ftrette , reftando però i fufti fimili à quelli del 
i pirifoglio. Produce ibaccellià mado di cornetti: nei quali èil {eme di grandezza d'una len- 
ari quefto, & perla foauità delfuo faporefi mefcola col fale, che cotidianamente i 
sadoperaneicondimenti. Applicato uerde fopraà quelle cofè che hanno di bifogno d'effere a 
infrigidite, ui gioua , Vfafi l'herba per cibo del beftiame in luogo di gramigna. l R té 
5 ee nba. za 
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A MEDICA (fecondocheriferifte Plinio AKVI . capitolidel xV 1 11 , libro ) fucofi chiamata per cere Medica, & fut 
I ella giaftata portata in Italia di Media. Et come che ella fuffe già nolgare,& fi feminaffe per tutta Italia per Mam. 
li beftiami ; nondimeno à tempi nostri par che fi fia cla deltutto fuggitada noi, quantunque fieno alcuni moder- 
ni fempliciti , che penfano d'haverla rintracciata . Fummene gli anni paffati da alcuni mici amici mandato il feme , ma 
feminato nonnacque anchora che ni pone molta diligenza. & però nonne poffo per hora fare altrimenti giuditio. 
&fe ben dipoi me ne fono frate mandate diucrfe piante dalli amici, pofcia che mi pareua che in poche note (î raffomigliaf 
fero allamedicanonho bauto ardire di meter quile figure loro. Quefta(fecondo che riferifce pur Plinio,et de gli altri de 
gli antichi) feminata una fola uolta,dura di rigermogliare fino a trenta anni. Enne copiofa ( per quanto riferifcono alcu 
ni ) ditempinoftri molto la Spagna,doue congrande arte la coltinano per il beftiame:e& chiamanla gli Spagnuoli 11fal 
E 10 fa,ritenendone quafiil nocabolo Arabico,quantunque conrotto.Imperoche,come fi uede in Auicenna al capit.Cot,fi chia 
` ma questaherba anchoradagli Arabi Alfafafat.IL Ruellio dice ; che quantunque ella nonnafcainItalia , che nafcenon 
dimeno per feftefa copiofamentein Francia , & chela chiamanoilanoratori Trifoglio maggiore. ChiamanoiGrecila Nomi. 
Medica, Mud si Latini , Medica: gli Arabi ( come difopras'è detto) Cot,& Alfafafat:li Spagnoli, Alfalfe,Eruaye, 
eo Alfalfa. : pt A 
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Dell’Aphaca. Cap. CXXXVII, 


Ascr l’Aphacanei campi, piu alta della lente: le cui frondi fano fottili,& i baccelli mag- 
giori : ne i quali fon dentro tre, ouer quattro granella di feme nero, minori della lente . Le 
nali foncoftrettiue: & imperò abbruftolate rotte, cotte àmoda dilente riftagnano i fluf 


fi dello tomaco, & delcoipo, 


Ascer l'Aphaca abondantemente iu piu luoghi dI talia per fe medefima s & fi femina anchora da molti , cò 
me gli altri legumi . Fa lefrondi fimili alla ueccia ma maggiori, & piu graffe : il fufto quadrangolare» ilfiore 
incarnato, & i baccelli fimili è quelli de pifelli, ma piu corti affai, & maggiori di quelli delle lenticchie: ne i qua- 
li è dentro il feme poco maggiore di quello della ueccia «Nafcene affi per fe ficia infu l contado di Goritia perli cam- 
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pi, & lungo alle fiepî. La onde erano ueramente scoloro sche penfanorchel' Aphaca fia la ueccias che nafte commu- 
nemente trale biade: percioche la uecciafa Foglie piu minute , fufti pin fottili fiore che nel roffo porporeggia , &y bac- 
celli piu lunghi, piufottili , & piutondi. Et però Galeno trattò della Veccia, &dell'Aphaca al primo delle facultà Aphaca,& Vee 
degli alimenti , coftdicendo ; La figura del feme dell'Aphaca , &y della Veccia non è cofi tonda, come quella delle fane, Gal FE 
ma alquanto compreffa. Ripongonne i nillani i baccelli infieme contusta la pianta per il beStiame . quartiingue qualche È 
vpolta per fame habbia io conofciuto di coloro 3 che fe n’ hanno mangiato il feme nella primaliera anchorafiefcone ibac- 
celli ;comefi coltuma mangiare le-faues i ceci: Ma ueramente non folo fon quefti femi poco aggřadenolial gusto 5 
, ma malageuoli da digerire & coftrettini del corpo . Il chefa manife/to , che'lnutrimento, che fi genera d'ei, fia grof- 
for coStrettiuo sapparecchiaro è conuertirfi im bumori melanconici . Tutto quefto del’'Aphacaferiffe Galeno . Ma 
dicono oltre à ciò alcuni fberimentatori ,che la farina del Aphaca & della ueccia pronoca nalentemente Lorina ,& 
che conferifce non poco di Prifici pigliandofi pelfe nolte conla Ptifana . Impiaftrafi anchora incorp orata con uino non 
folo dî morfî de ferpenti ma de i cani , delli buomini » & di tutti i quadrupedi , Incorporatacon mele & applicata fpe- 
gpe le lentigini 3i quofi &% ciafeung altra infettione della pelle, Oltre acioè danotare , che Theophrafto alvir. Aphaca fperie 
Cr all'x 1. capitolo del v 1 libro dell'hiftoria delle piante, collocò l’'Aphacatra le(petie della cichorea . Il perche non è di cichorea. 
marayiglia, Se qualche nolta difcorda egli da Diofcoride , come fiuede nel coronopo , nell'orobanche , & in altre pur 
alfai piante . Alche bauendo aunertenza Plinio , recitò alv. capitolo del XXVII. libro l'hiftoriadi parola in parola, 
chèfcriffe dell'Aphaca Diofcoride : & al XX1. libro commemorò la feritta da Theophrafto tra le cichoree, & altre her- 7 
befaluatiche | Chiamanoi Greci l’Aphaca, Nedw si Latini, Aphaca, & Aphace :gliArabi , Apaki , r afaki. di 
gr Albikia sli Tedefchi , Vuilde unicken , & Kogels nicken, 
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+ DelPorroCapitato. | Cap. CKXXVIII. 


TL rorro capitato fa uentofirà,genera cattiui humori,fa fognare cofe terribili, & fpauentofe, 
J prouoca l'orina, è buono al corpo, {magrifce, nuoce à gli occhi , prouoca i meftrui: ma nuoce 
auefcica ulcerata, & allereni, Gotto con ptifana, &mangiatone i cibi gioua alpetto. Cuo- 
confi le fue frondi nell’aceto, & inacqua marina, & è utile quella decottione è federui dentro le 
donne perle oppilationi, & durezze dei luoghi naturali loro .. Diuenta dolce il porro, &manco 
uentofomutandogli due uolre l'acqua nel cuocerlo, & infondendolo nell'acqua fredda. Il feme 
39 delporroè piu acuto, &cha alquanto di virtù coftrettiua. Il perche riftagna.l fuo fucco infieme 
conaceto ; incenfo , cuero conla fua manna, i flufsi del fangue, & mafsime del nafo . Stimola il 
porro venere: & compofto con mele ì modo di lettouario conferifce è i diferti delpetto, & è thifi- 
ci. Mangiato ne cibi purga ilgorgozzule, & la canna del polmone : ma nuoce il troppo ufarlo al- 
Janifta,&callo tomaco . Beuuto il fucco del porro con mele, conferifteài morfi de velenofi ani- 
mali, & parimente impiaftratoni: fufo. Giona infieme conaceto, incenfo, &zlatte, cueramente 
conoliorofado diftillaro nell’orecchie à dolori, &à fuffoli di quelle Le frondi impiaftrate con 
fomachi fanano i quofi, Bel'epinittidi. Mefchiaro il porro con Ro impiaftrato rompe l’efchare 
decauterij Il femebenuto al pefo di due dramme infieme cona rettanti mirti, riftagna l'antico 
% rigittare delfangue acheviendal petto. y i 
xo i Porri, che per ilpiufi rendono la quarcfima congli altri berbaggi degli borti, piante notiftime è ciaftu- Porri, & loro 
no Et quantunque s'affarichinogli bortolani de i tempi noftriin farlilunghi , bianchi teneri, &gioffì ; nongli chamin. 
Sanno però far creftere la testa > farli capitati, come le cipolle : quantunque fuffero queStiin commune ufo appreffo 
digli antichi , per effer migliori ;& piuteneri dî quefti lunghi » li quali chiamanano Settiui . Vfarono adunque coftoro 
. per farli diventare capitati di cofì fare, Seminauanli primaradi , & cauatiglifuori al tempo deltrapiantarli , gli ta- 
gliauano le frondi , & le radisi , & piantauagli con un pexzodi tegola ; ò d'altro testo fotto , accioche effendogli ( cofi 
facendo) uietato lo fcendere al baffo , & parimente di nutrirele frondi, fi flargafero, & faceffero groffa la teftavScrif= 
Bigi di questi Diofcoride come di piu teneri, &. dei pin apprezzati: ma nonperò perche fuffero d'altra natura 
differenti da'iimghi , de i quali per arte fi fahnoi capitati) Macutto quefto fi debbe riferire à Columella » il quale al- 
IXI. lib. della fua agricultura all'ultimo capo:V olendofi diceua fare i porri fettiui comandano gl'antichi che fi debbino 
oltamente feminare, come fono ereftiuti fegar lotowia.lefoglie: ma dnoi ba infegnato ufo è farcio molto meglio. 
Gr ciò fifa fefi piantano comei capitati quattro dita difcoftol'uno dal'altro:& come fono creftiuti feli fegano lefoglie. 
sManolendofifarei porri con grofto capo sbifogna cheneltrapîantarli fitaglino uidtutre le radici \&-fi tondino le ci- 
“ie delle foglie « & dipoi metterli fosto alcapo nel fotterrarli è ciafcuno un pezzo di regola è qualche concha marina y 
iil che caufa che il capo diuenti piu groffosma à uoler che nenghina belli bifogna che nowfi fparagni il dar loro del letames 
Kril farchiarlifpeffo ,nealtrimentibifogna coltinare ifettini fe non che tantenolte «bifogna alletamarli ;annaffiarlis 
2 (archiarli , quanteuolte fi tagliano. Produce il porro le foglie comel'aglio , ma piu larghe & piu lunghe, & più 
piegatenel doffo, & acute in cima «Hanno il collo lungo» bianco; & cipollino ;& più ‘groffò uerfo le radicis che ner- 
‘60 Solefoglie Ha molteey ostili radici come le cipolle» bianche , &rdiftefe come un fiocco, &rtuttalafuftanza è fatta 
dimolti inuogli'uno fopra l'altro « Fa ilfuftoil fecondo anno come la cipolla concauo & lungo » nella cui fommità pro- 


duce un capo donenafcono i fiori &r.il feme delsurto comele cipolle . Seminanfi i porri negli borti . le foglie cotte &im- 
` j CEC a piaStrate 
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t delle hemorrhoide mirabilmente, incorporate con mele fi pongono utilmen= . 


piastrate gionano alle enfiagioni dolorofe 
te fopra le morfure de ivagni chiamati phalangi, & parimente di tutti li altri animali uelenofi . Cotti i porri & incor- 
porati con mele & inghiottito pian piano uale è tutti gl'impedimenti del petto €r della canna del polmone» caufati da 


grolfi & nilcofi bumori  arroftiti fotto La cenere calda, & mangiati fiperano il veleno de i funghi malefichi ; &rifol- 
non la crapula >» & la ebbriacchezza IL feme beuuto con fapaguarifcele dificultà dell'orina > I porri non trapiantati 
Poni a cottinel olio con lombrichi terrestri fi 


n no dl calar della terza parte fanano l'ulcere antiche, čr malagenoli delle orecchie, 
aleno diftillandoni dentro l'olio fu detto, oue furno cotti. Fecene mentione Galeno generalmente parlando de i porri, del- 
l aglio , & delle cipolle, all'ultimo capitolo del 11, librodelle facultà de gli alimenti cofì dicendo. Leradici di q uefe 
piante Scaldano il corpo, affottigliano i grofi humori ,&r incidono i uifcolî, Nondimeno cotte due, ouer tre uolre nel- 10 
l'acquaperdono l'acutezzaloro ; come chenon perdano però la facultà di affottigliare glihumoris'anzi che cofi acqui- 


Stano una certa occultiRima nirtù dinutrireil corpos laqualenonfiritronanain loro, ananti che ficoceffero. Ma l'a- 
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glio fi puo ufare non folamente come companatico ne î cibi ,ma come medicamento anchora utile per conferyare lafa- 

nità, per bauereegli pote/tà di difoppilare . Leffo fin tanto che perda l'acuterza è diuenta veramente debile, malafcia 

ogni cattiuo nutrimento = come fanno parimente i porri , & le cipolle s quandofi leffano due solte. Chiamanoil Por- Nomi. 
Yo capitato i Greci ,TIpdo0y xeparwróy: i Latini , Porrum capitatum: gli Arabi Curat sé Kurat :liTedefthi , Lauch: 

li Spagnoli , Puerro : li Francefi ; Pomean. ` i 


Dell’ Ampeloprafo. ‘Cap. CX XXIX. 


to I rorro faluatico; il quale fi chiama Ampeloprafo; nuoce piuallo ftomaco, che nonfail 
i domeftico :maènondimeno piuefficacein fcaldare, in fare orinare, & in prouocare i meftrui. 

Mangiatone icibi, gioua ài morfi de uelenofi animali. 
CCC. nasci 











Ampeloprafo 
& fua hiftoria. 


Porrandello 
feritto da Gale 
Ro; 
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1 Difcorfidel Matthioli» 
Asce il Porro faluatico copiofamente per le uigne onde hapofciaprefo ilnome d' Ampeloprafo, chenon 
N suol dire altro, che Porrodi vigna Vnkfeeparinteme pertuota Fofcana tn fu gli argini dei campi ,@& danoi è 
chiamato Porrandello . Quefto mangiano uolgarmentei uillani, & ilanoratoti con l'infalata in cambio d'aglio 
fiefto i come che fia affai duro dà mafticare 1 &x d'odore molto acuto . EilPorpandello, fecondo che commemora 
Galeno aly 1, delle faculta de femgiici > pin aguto, © piu fecco del domestico; come è nqtura ditutte le piante (aluati- 


che, comparandole con le domeftiche . La onde nuote piu allo Stomacho : fe benincide 3, & affottiglia maggiormente è 


grofi niftofi humoris & difoppila piu gagliardamente » Etimperò ha egli fpeffo fatto orinare colora s nei quali 


s'era ritenuta l'orina per grofi,<& uifcofî humori 
to detto piu uoltesche quelle cofesche fono cofî cal 
no. Manon preterirò però di | 
porta, ey che piufi conuiene allo Scorodoprafo : imperoche ne 


ga ‘AMPELOPRASO; 


- E il Porrandello talmente calido > cheimpiaftrato ulcera. Maè fia- 
ide fono nell'ultimo ordine. Quefto.tutto del Porrandello diffe Gale- 


dire , cheattribuifce egli all Ampeloprafo quello » che l fignificato del uocabolononcom- 19 
| luogo predetto efpone pel principio del capitolo l Am- 





peloprafta 
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peloprafo , cofr dicendo . Setutiimaginerai una cofa , che fia di natura mezana tra l. aglio , e'lporro ,trouerai qual 
fialafacultà dell'ampeloprafo ; IL che ueramente piu fi conuiene allo Scorodoprafo sche unol dire aglio porro , che al- 
l'Ampeloprafo , che uuoldire porro di uigna. Il che conferma poi il medefimo'Galenoalľ VII 1. parlando dello Scoro- 
"doprafo ; cofî dicendo . Cofi comelo Scorodoptafo pofiede meza uirtà d'aglio, gr mezadi porroi; cofanchoiá ritiêjie 
egli le forze d'amendue loro . Etal 1 1. delle facultà degli alimenti: L'Ampeloprafo ( dicena!) tanto è differente dal 
porro , quanto fi ritrouano l'altre» piante faluatiche effer differenti dalle domeftiche . Sono alcuni , che lo  ferbano 
-nell'aceto per tutto l'anno , come le cipolle con il quale preparamento fi puo piu comodamente mangiare se ‘gencha 
nutrimento manco nocino , Chiamanolo Ampeloprafvi Greci, Aurexdapacw ri Latini, Porrim agrefte & ama 

._ «peloprafiam:gli Arabi, Nabathi: li Tedefehi, Fuildlauch + li Spagnoli i Ayos, & Puerros de las vinbassli France~ 
TO fis Poureedechien, È I SU a 
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Cipolla Capitata» Cap. CX L, 
. E crporre lunghe fono piu acute; che Jetonde:& piu le roffle;che lebianche: &piule 
& chele falate. -Tutte nondimeno fono 


fecche, chele verdi -& più lecrude;che le cotte, t 
ano l'appetito, fanno fete, difeccano , generano faftidio, 


uentofe , hanno delmordace, prouoc 
icalle fuperfiuità & maffime à quelle, che efcono per l'hemor- 
nando fono mondate dalle fcorze, 8rapplicate con olio per foppofta. Il fucco loro s'un- 
geconmelepertifchiarar la vifta: percioche giova i fiocchi, alle nuuolette, 8calle fuffufioni, 
che principiano né gli occhi. Vngefi con effo anchorala fchirantia. prouocai meftrui ritenuti, 
piaftrafi con aceto, ruta, &mele in fui morfi de cani . Guari- 


'Tirato fu perlo nafo purga latefta. Im 
cIPOLA :SETTILE. 
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i fceleuitiligini, che s'ungono coneffo, &conaceto alfole. Curaconil pari fpodio eli occhi cac- 
dh colofi. Mefchiato con fale difeccaiquofi. Vngonfi'conquefto, &con'graflo di gallinale fcorti! 

Î È cature de i piedi caufate dalle fcarpe. Riftagna il corpo:giona alle grauezze ; à ifuffoli, &alme- . 
l nare della marcia delle orecchie, &al trarne fuor l'acqùa,cheui fi raccoglie . Freganfi con effoi 


luoghi caluidelcapo ; onde fon cafcati icapelli:imperoche piuprefto ue gli farinafcere, chel’al- 
cionio. Mangiatele cipolle copiofamentene i cibi, fanno dolerla refta. Le cotte diventano piu 
efficaci à prouocarl’orina. Fanno diuentare lethargici coloro che nelie infermità le mangiano 
cotte in troppa copia . Leffe, & mefchiate convuapalla; & con fichi maturano le pofteme. 





etere 


19, Ono leCipolle( fecondoche feriue Theophrastoal 1111. capo del v1i1.libro dell'hiftoria delle piante )didi- Cipolle, &lo- 
juerfe forti , delle quali fcrine egli conqueste parole. Sono differenti glragli & le cipolle di fpetie . Ma le cipolle a Di rices 
Jonodi piu forti , come quelle ; che s'hanno prefo il nome da i luoghi , onde furono portate . Tali fono le Gardie , lë pa 
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Cnidie „le Samotbracie le Setanie die Olin no9 01036 
dolci; Lefifili,& E gi a dre Afe ‘alonie | Le Setanie fono le piu picciotedi tutte neste 5) pù 
iluerno,& la primanera fi tofano, &c i nti e dinara, € dicolturasEe ffili f lafciano ata Fonditutto 
onde fono ftate chiamate ‘ili. Vogliono, eeel le radici x rinaftonlepoi le foglie , & fendonfifotto terrale cipolle, 
chela uirtò rimanga à baffo Ca nog cuni, che le foglie di tutte le fpetiedelle cipoll Ride bb ; Hare T 
fono folamente sfeffe & aa ER àfareil. feme . Notafi elle Sion > Last Copiate 
PeR COSA crimine cdr ara 
cauare , quand: A tE JETRNO CINEApoL Rea, primauera le ripi To È 
ii Lidi na a qualche uolta piu Dt n Giano TRI ERRO 
dini ton oiil feme; dopo alche fuanifcono , €» feccarifi. tale è oltre al do 
lialle Sardiane Ie. So appreffo Ifo naftono fimili all'altre are aa tipio 
liane , Le candiotte bano anchora effe la loro propria natura alquanto e DI. 
> propria ndtina calquienià pesb ReE e 


ex fimi- 


uere s'infracidanos 
Altre fono ga 
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forfenonfi poteffe dire» ch'elle fuffero le medefime . Percioche in Candia ue nè d'una forte sche feminate s'in igroffano 
nella radice » ma piantate fe ne sanno tutte in foglie, &infeme , fenza ingroffarfi‘punto nel capo della radice , &fo- 
no dolci. In cio hanno quafi contrarianatura d tutte l'altre: pereffer propria natura ditutto il reftodi ingroffarfime- 
glio cy piuprefto trapiantate . Tutte uengono dopo Arturo, efendo anchoratepidalaterra , acciochetrapiantate pre- 
bccupino le pioggie . Piantanfi col capointero, & tagliato : ma fon pofcia nel germinare differenti. Quello che fi chia- 
‘ma Gethio è fenza capo s ma qualî con lungo collo : & però ilfuo germinare è tutto nelle frondi : onde fpeffo fe gli ton- 
dano , come di porri. Il perche (î feminafenzatrapiantarlo poi altrimenti. Tutto questo diffe Theophrafio. Nafto- 
no le Cipolle copiofamente pertutta Italia : oue fono anchora ( fecondo che commemora (imilmente Plinio alvi.capo 
dekxrx . libro , & fecondo ancho che ogni giorno ueggiamo à i tempi noftri) diuarie, & diuerfe forti. Imperoche di 
IO grofe,& di picciole 5 di lunghe, di tonde , &di fchiacciate ; di roffe diuerdi, d'incarnare, &di bianche ; di dolci, 
di mediocri, & d'acute fe ncritrouano. Le maggiori , che ditempinoftri babbia uedute ioin Italia , fon quelle, chefi 
portano à Roma da Gaeta. le quali quantunque fieno rofifime ,& groffe di (cogli, nondimeno fono molto dolci  & 
tenere . ILche per la maggior parte intèruiene in tutte le roffe , che naftono in Tofcana: doue le bianche per effer fortif- 
fime , piu fi conferuano per. far medicine, che per mangiare . quantunque forfein Greciainteruenga il contrario , affer- 
mando Diofcoride che pin forti fon le roffe, che le bianche . Sono fpetie di Cipolle ( come di luoghi citati differo Theo- 
phrafto , & Plinio ) anchorale Scalogne , cofî chiamate per efferci elle ftate portate da Afcalone caîtello di Giudea. 
Alle qualifi raffembrano affi, come che non fieno cofî acute > quelle Cipolle , che ufiamo di mangiare noi frefchein To- 
feana, chiamate Maligie. Dannofi le cipolle lefe , ò cotte fotto la cenere calda con zuccaro utilmente è mangiare ag- 
giumtoui un poco di botwwo frefco d gli firetti di petto, agli afmatici, & parimente è chi patifce latofie. Scananfile 
20 bianchein quella parte doue fono le radici, & empionfi di buona thetiaca incorporatacon fucchio di cedro , €r fer- 
vanfi dipoi, & cuoconfi pianamente fotto la cenere calda fino che fieno ben cotte , &x benmacerate, & cofi calde fi pre- 
meno , &-ricogliefene ilfucchio neramente utiliftimo per colorosche fono infetti di pefte,ma bifogna che fubito fi faccino 
JSudare.Scauanfi pavimenteset empienfi di cimino poluerizato,&" cuoconfi [premendole nel medefimo modo &ricoglienfe 
ne il liquore il quale è utilifîimo medicamento alla fordità diftillato caldo nelle orecchie. Vagliono anchora connon 
picciol gionamento all'antico dolore del capo fe cocendofi fottola cenere fi piglia un pezzetto d'uno de piugrofti fcogli 
ben caldo , e mettefi dentro nell'orecchia della parte contraria mettendoni fopraun poco d'olio rofado ,&y laurino, 
cr tantalanafucida che ricuopratutta l'orecchia ..Il fucchio della Cipolla mefcolato con aceto ben forte čr tirato Ju 
er ilnafo ni riflagna il fangue. Sono le Cipolle, per quanto riferifte Galeno alv 11. delle facultà de femplici , calde 
nel quartogrado : malaloro efenza è piu prefto compo/ta di parti grofte. Et imperò applicate , ouero unte con aceto 
$o apronol'hemorrboide, guarifcono le uitiligini fregandofi con effe alfole, & fanno rinafcere i peli cafcati , piu prefto che 
lalcionio» Spremutone fuor ik fucco , è quel che reftafimile à una fuftanza terrea , ma però calida s quantunque lacali- 
dità del fucco fiaacqued, čr acrea er imperònal queflo alle fuffufioni de gli occhi , & parimente per acuir la uifta in- 
groffata da grofii bumori. Tuste adunquele Cipolle per cotaltemperamento mangiate fono uentofe : & imperò quelle, 
che fono neitamperamenti loro piufecche , fono manco uentofe » Deluutrimento poi , che danno elle ài corpi, di fopra 
parlando dei porri, affi èftato detto dimente di Galeno," Chiamanola Cipollai Greci, Kpéyuvov: i Latini $ Capa, & 
Cape: gli Arabi, Bafil, & Baffal: li Tedefthi , Zunibel sli Spagnoli , Cebøolha : li Francefi , Fibonle,& Oignon 


Aglio Domeftico Ophiofcor. &Elaphoftorodon: Cap. CXLI. 


40 O aoLio domeficoèdidue fpètie, uno, ilquale nafce in Egitto ;con un {ol capo, come 
6 il porro, picciolo , & dolce , di colore di porpora : &l'altro, che nafceinaltri luoghi , grof- 
fo, bianco,con molti fpichi. Enne una fpetie di faluatico , il qual chiamano ophiofcorodon, cio 

è Aglio ferpentino. E‘ogniaglio acuto, caldo, &mordace, genera uentofità , &muoue & per- 
turba il corpo, difecca lo ftomaco , fa fere, cacciala uentofità , ulcerala pelle & nuoce mangiato 
allauifta. + Ilche fa parimenteil Serpentino.Mangiato l'aglio ne i cibi caccia fuor del corpo i uer 
milarghi, prouocal'orina, &gioua ài morfî delle vipere, & dell'hemorrhoide, piuche ogni al- 
tracofa,togliendofiintalcafo trito conuino. Mangiato neicibi, & applicato di fuori gioua ài 
morfi de glianimali rabbiofi :è utilcà glihidropici. Chiarificala uoce, alleggerifcela toffe uec- 
chiatanto mangiato crudo, quanto cotto. Beuuto con decottione d'origano ammazza i pidoc- 

so chi,&i lendini. La cenere del brufciato impaftata con mele, & fattoneuntione, rifolue iliuidi: 
&con agio nardino farinafcere icapelli; cafcatiper pelagione. Sana infieme conolio, & con 
-fale lebolle , che efcono perlaperfona: & con melele uitiligini, le uolatiche, le Jentiginisl'ulcere 

+ del capo chemenano;la {cabbia,& la farfarella del capo . Cotto con teda, & incenfo , gioua la de- 
cottionetenutainboccaal dolorde denti . Impiaftrafi infieme con frondi di fico, & cimiho in 
fu'lmorfo deltopo ragno. Sedendo le donne nella decottione delle frondiprouoca loro i meftrui; 
&le fecondine.Il che faanchorail fumento dell’aglio . Il peto che fifa d'aglio &d'oliue nere; 

il qual chiamano i Greci myttoton,mangiato prouocall'orina, è aperitiuo , &c utile àgli hidropici. 








L'agLIO notifimo , & wolgarifimodciaftuno . Et quantunque dica Dioftoride » che quello, che hailcapo 

6 intero, & fenza/pichi „nafta in Egitto ; nondimeno nafte anchora in Tofcana, &in altri luoghi d'Italia, & 
i chiamafi Aglio mafchio. Scriffe dell'aglio Theophraftoal 11 11. capo del v11. libro dell'hiftoria delle pian- 
se, conquefte parole, L'Aglio fi femina diuifoîn fpichi, auanti il folftitio, ouero poco dipoi , Enne di piufpetie di quelz 
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K È A pA matura, i quello , che tardi: imperoche feneritruonauna forte, chein feffantagiornifi matu- 
È do lo nano no A E per fi ngular gr andezza , come ¢fþetialmente quello di Cipri, il quale non cuoco= 
che fano! pe/tarlo ol; ; o f di amano myttoto; &non è ueramente fenza maraniglia la creftenza dellafpuma , 
CR A ci T aci È prin tra l'aglio, per ritronarfene di quello, che non fa pichi. La dolcezza» lodo- 
thora Rio A cara Ra dea > Ó parimente dal tempo s come nell'altre cofè . Puofti bauere l'aglio an- 
KE ce m tar DE imperoc e il primo anno fail capo come ilporro , il fecondo fali fpichi » er ilterzo di- 
an R ARA Dior è peggio Ma è non poca differenza del naftere delle radici delli agli , & delle cipolle =. 
ne fanno piu Poe A aglio fi gonfi afi torce tutto , © cofi crefcendo fi diuide dinuouo infpichi» & d'un folo 
fila, e so 5 efi forma il capo. Ma lecipolle fannoi figliuoli fubito dallaradice , comefannoè bulbi, 
Lio ferpenti «tutto queSto die Theophrafto, Il faluatico, qual chiamanoi Greci ‘ophiofcorodonsscio 
guoferpentino smafce abondaniemente per tuttone i monti, &nei colli i fenzafpichi : è piu picciolo affai del dome 
a 
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AGLIO SERRPENTINO, 








ma d'odore , & di fapore fimile è quello . Le frondi fon pin ftrette , čr ilfusto è fottile + in cima del quale efte il fiore , 

‘he nelroffo porporeggia , dal quale procede poiil feme nero + Simile è quefto è quell'altro che chiamano i Greci Elapho» 

fcorodon,&y però fi uede qui lafigura dell'uno , &x dell'altro infieme con quella del domeftico meffoinmezofraloro.Ma 

“ricogliendo io alle uolte questo in fiv i monti infieme con altri compagni ; ne diede materia di ragionare infteme in quanto 

-error fieno lati gli Arabi , & i (eguaci loro , togliendo per mettere nelle loro theriache questo Aglio faluatico in uece N 
‘dello Scordio , berbafimile al chamedrio , della quale intefero Andromaco , & Galeno. Il quale errore eranato tra Re de gli 
gli Arabidalla conformità de uocaboli Greci , Scorodon » che uuol dire aglio , & Scordion queft'herba fo dpradestaa 

come piu ampiamente (concedendocelo Iddio) diremo al capitolo proprio dello Scordio nel feguentelibro. Maine Errorèdel Bra 
70nonmi pare da taceresaccioche non s'ingannaffero gli (petiali , un'errore , che fail Brafanolanel fuo primo uoliame favola»: 
0 Stampato in Roma , parlando di queft' Aglio faluatico al fuo libro dell'ffaminationi dei femplici , dicendo che appref- r 


yk 
Joàgli autori , che lo deferinono fl chiamal'Aglio faluatico Scorodoprafon, ouero Ampeloprafon. Nel che fi cono» A < 
‘feono ( pe miogiuditio ) due manifefti errori : l'uno cio èil perfuaderfi > che l'Aglio faluatico fi chiami Scorodoprafoma 
; D onero 
> 
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puero Ampeloprafon: & l'altroilerederfi , che fianolo Scorodoprafon, &l'Ampeloprafonuna cofa medefima , effene 
do però tutte queSte piante molto differenti l’una dall'altra . De cuierrori fa manifefta fede Diofcoride. Imperochenon f 
Solamente diflinfe egli quefte piante per proprijnomi ,ma per proprij capitoli, & per facultà diuerfe: come fece pari 
mente feguitandolo Galeno . Di qui dunque è manifefto, che fi chiama l'aglio faluatico Ophioftorodon, cioè aglio fer= 
pentino sil porro faluatico , Ampeloprafon , cio è porro di vigna : & quello , che nelle facultà fuetieneilmezo tral'a- 
glio, & il porro, del quale diremonel feguente capitolo , chiamano Scorodoprafo > cio è aglio porro . Et imperò no 
PAo fenon maranigliarmi del Brafauola huomo de noftri tempi dottifimo , non hanendo egli aunertito d queste cofe 
in Diofcoride , e in Galeno mentre che ferineug il fuo uolumede Semplici, Oltre à cionon c'è parfo fuor di ragione di i 
chiamar parimente Ophiofcorodo,cio è aglio ferpentino la pianta quidinuono aggiunta , percioche la fua cipollinate» qo | 
dice non folamente ha l'iftefo fapore, &y odore del aglio, maperche ha tutte le fue foglie macchiate di negro, come pro- 
priamente il gambo della dragontea. Queftofu ritrovato da me menire chel'anno paffato M. D.LXI11 andang 
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Storrendo i monti ) che dinidono la Boemia dalla Silefia , doue il fiume dell'Albi ba La fua origine. abbiamo anchora 
agguozo qui la figura dell'aglio chiamato orfino. Ma non bauendo fin bora certezza neruna delle uirtdi queto, ned! Nomi, 
quello,mon bo che dirne per bora piu lungamente + Chiamano lo Aglio Greci , Erster i Latini , Allium : gli Arabi, 
Chaum, Caîrin , & Thum: li Fedefchi , Knoblaneb » li Spagnoli Ayos : li Francefi , Ail , © A0x. 

Ritruono în un uecchio effemplare di Dioftoride del Signor Antonio Catacuzeno gentil'huomo Conftan tinopolitano, 
che il capitolo del aglio done nel tolto babbiamo fegnato quefta + badi piuil feguentefeSto Enassoninod or in di d'ypus» 
dibpedor,D'oweior daritu nepRivsu sia dv dpois xoà api go yapiors dpois Tic giorripod aduba È tr dp sica epar 
ala duxriila pyrod iuan ias Tapaxralw Coperti) soda xai motila Sidas. cio d, l'Elaphofcorodo chiamato parimente g- 
glio faluatico,c& dai Romani aglio cevuino nafce in luoghi montani,& ne i colli atperi,è fimile all'aglio ferpensino , ha 
gò wirtà,c& qualirà caldasacuta, mordace gr uentofacome anchora di conturbare il uentre» di difeccare lo Stomaco » © di 
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Dello Scorodoprafo. Cap. CXLII. 
o sconopopraso ègrande, comeil porro, &è partecipe delle qualità dell’aglio  &di 
uelle del. porro. Et imperò ha uirtà mifta d'amendue, dando gli effetti dell'aglio, & del por- 
ro,manondimeno con minore efficacia. Cotto diuenta dolce, comeil porro, & mangiafi, 
neicibi, come l'altre herbe. i 
Scotodoprafo, N ON SI ritrouatra “glbantichi,da Diofcoride,Galeno,& Paolo infuori; chi babbia feritto dello Scorodopra- 
em Sioana fo cofaalcuna.Et però s'imaginò Marcello Virgilio Fiorentino» che nonfuffe lo Scorodoprafo pianta prodotta 
Errore di Mar- naturalmente dallanatura ma piu prefto fatta con artificio dagli bortolani, facendo crefcere con certaloro arte in- 
cello Virgilio. fieme una pianta di porro, & una d'aglio. Al cheripygna manifestamente l’efferfi egli ritrowato in piu luoghi d'Italia 
nelle campagne è onde per farne oftentacolo è ciaftuno è (lato trafportatone i giardinida chi molto fi diletta de fempli- 
ci. douel'ho neduto in Padoua, & in Vinegia » «5 parimente per le campagne in piu luoghi d'Italia, neramente non 
punto diffimile nelle frondi dal porro : & nelle qualità da quelle , che gli attri buifcono Diofcoride s& Galeno. Chi.= 
Nomi. manoiGreciil Scorodoprafo , Zxepodtrpazor è i Latini , Scorodoprafum li Tedefehi , Aber knoblauch : Li Francefi, 
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A sanare deglihorti chiamano alcuni napî. Debbefi eleggere Jamatura ben roffa, & 
uellache non è troppo fecca, & cherompendofi fia uerde di dentro, & chebagnià modo 

di certo fucco , di color ceruleo :imperoche la frefca cofi fatta è di tuttabontà. Ha la fena- 

pe forza, & natura di ftaldare , di difeccare, & di tirare. Mafticata tirala femmadel capo . Gio- 
uail füo fucco gargarizato con acqua ,& mele contra le uecchie, & callofe afprezze dellefauci, 

& del gorgozzule. La fenapetrita, &mefla nel nafo fa ftarnutare : gioua almal caduco : rifueglia 

ro ledonneftrangolate dalla madrice . Impiaftrafià i lethargici in fu'lcapo; rafo però primieramen- 
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te da capelli. Gìoua mefchiata con fichi, &applicata, fino che facciabeneatroffire illuogo, ài 


a SENAPE II. 
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SENAPE III, 






dolori d 5 ASZ = 

olori delle fçiatic vr > ani 

onere ali e nio milza, & univerfalmente àtuttii lunghi dolori, doue per 

ka impleta eh a apaa ditirare dal profondo dei membri alla fommità della pelle. Gio 

to, rifolue i libidi T dn la faccia :&mefchiata con mele, con graffo, ò con cerot- 

impetigini . Beefi fecca În Cei ercoffe. Vngefiinfieme conaceto contrala fcabbia, &lemaligne 

ftriattrattiui, &c in quelli È dif perle febbri, che ritornano. Mettefi, utilmente ne gli empia- 

dicaalle Pde 8 ioli d g n la rogna, Mefchiata con fichi, & mefa nell’orecchie me 

ze della vifta, &eall'afbi di A e. Vngeli utilmențeil fucco-mefthiato con mele alle groflez- 
# Uta, Ge ALLA PIFZZE CA le palpebre ; Spremefi dalla uerde il fucco , & feccafi pofcia al folg 





E 
= 


° LA SENAPE, A; IDE 
Foa ata ag denied fi ono, Rial come Paa 
aA Si e coufrondidi rape: & la 
quella , che è piu picciola , ia do n del Tuo ekta Kees onfi tuttetre queSte d'isempi noStri in Italia. imperoche 
Penin pia rende i pianta ; & di feme , è la faluatica. Quella , che ha le frondi , come le rape quai- 
sgg m 7 g ge q © che crefee in alto çon molti rami , è la commune » chefî femina a terzali emita pe 
vimentes 
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rimente , & produce il feme bianco , il quale chiamano Rochetta , molto menoacuto ditutti gli altri . Quefla meffa nel 
mosto , che nonhabbia anchor bollito , lo mantiene cofi dolce affzi giorni. Et però l'adoperano coloro , che portano i 
mofti dolci del Trentino per uendergliin Alamagna . La farina del feme della fenape incorporata con aceto , & impia- 
‘ftrata ale al morfo de i (erpenti uelenofi , &* alle punture delli fcorpioni, & beuta conferifce contra’ Lueleno de i fun- 
$ ghi malefichi . ILfeme mafticato mitiga i dolori de identi > & dafi anchora con non poca utilità à coloro , che malage- 
“molmente fpirano , & parimente è gl'atmatici. Purga oltre dcioi fentimenti & pronoca l'orina , & i mefirui , Faffene 
“impiaftro in fulcorpo de gl'hidropici incorporato con orina difanciulli.Nettatutte le Sordidexze del corpofregandofi con 
«ilfeme poluerizato , ritornando la pelle nella fisa natina plendidezza Fafene la moftarda per È ufo dei cibi , la quale è 
‘mirabile ivvitamento per prouocare l'appetito . ma pereffer fumofa fe ne na conil fuo uapore in alto penetrando qualche 
uolta condifpiacere nelnafo, &nel ceruello. E la Senape ( fecondo che molto brenemente diffe Galeno all V11 1 , 
"delle facultà de femplici } calida , &fecca nel quarto ordine. Chiamano la Senape i Greci , Sivri, @ Néri: i La 
tini, Sinapi, & Sinapis : gli Arabi, Caidel , oner Chardel: li Tedefthi x Seneff : li Spagnoli , Mostaza : li Fran- 
eefi , Seneng, 3 ; ; 
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Del Nafturtio . scs aCape i OLII, 


‘TAscx l'ottimo Nafturtio in Babilonia. Hailfeme del nafturtio nato douefi uoglia, uittù 

di fcaldare, è acuto , nuoce allo ftomaco : conturba il corposma ne caccia fuori iuermi : fmi- 

4 N uifce la milza, ammazzale creature nella madrice > prouoca! meftrui, &ftimola venere. 
E fimile alla fenape , &alla ruchetta : mondifica le impetigini, & la fcabbia. Impiaftrato con me- 
lefiminuifce la milza, & purga quelle ulcere chefi chiamano fauine. Cotto, & datonei fugoli, 
purga il petto, &c.il polmone. Beuuto uale contra 31 ueleni de ferpenti, &cacciali uia, facendone 

. profumo» Ritiene i capelli, che cafcano.: matura y &rompe i carboncelli. Impiaftrato con polen- cro 

ta, & aceto fanai dolori delle {ciatiche, rifolue itumori, &le pofteme . Impiaftrato con falamuo- 
ia, matutai foroncoli, Tutte quefte cofe fa l'herba, ma con manco fucceflo . Lar 


Naftartio |, & HIAMASI ilNafturtio uolgarmente Agretto snotiffimo , & famigliare hoggi a tutti gli horti d'Italia. Et 
Vi è un'herbetta , che produce minute, &* intagliate frondi ,& ilgambo , quantunque fottile , alto m pie er mezo. 
Failfior bianco s e'l feme roffo fturo, ferrato incerti. follicoli ritondi, & fchiacciati , deltutto fimili à quelli del thla- 
fpi. Enne dinero, & di bianca. per qhanto:fi legge in Plinio al XIII. cap. del xx. libro s doue fe bendice egli, che 

impedifce il Nafturtio gli appetitòdi ucnere contra'al (fentimento di Diofcoride » Si puo chiaramente dire , ò chel testo 

fia corrotto , ò che manifestamente fifia egliingannato , comefpefo fuol fare : imperoche fe ne nede ogni giorno il con- 
trario , Scalda il'nafturtio , é affotiglia > dr abbrufcia tira, rifolue , & incide, & mangiandofi acuifcel'animo IL , a 

perche ilprouerbio eshorta gl'ingegni addormentati è mangiare il nafturtio . IL fucchio tenuto in bocca & parimente 

._._, meffo caldo néll'orecchia dalla parte del dolore mitiga.il dolore de i denti..Il Ifeme beuto al pefo di dieci denari con acqua 

SEE it caccia fuor del corpo la cholerà . Purga i diffetti del capo , & acuifecil uedete» E il feme del Naftúrtio , per quanta 

* fi uedeftrittoda Galeno al vi 1. delle facultà de femplici » cauftico , & calidiffimo, come la fenape . La onde fi mette 

ne gli empiaStri delle fciatiche , de i dolorifrigidi del capo ,& in ogni luogo , doue fia bifogno di vubificare la carnea 

Mettefi anchora ne i remedij de gli afmatici, come cofa che puo ualorofamente incidere i grofti bumori , come fala fena- 

pe: per efferle intuttofimile, L'heiba , quando è fecca, è cofî nigorofa »come il fome . quantunque werde per l'oumidi- 

tà, cheritiene ,fiamolto meno ualovofa -& imperò è in ufo il mgangiarla infieme co'l pane s tanto è moderata la morda- 

Nomi, citàfua. ;Chiamano iGreci il Nafturtio ,KépSauoysi Latini, Nafturtium* gli Arabi Norf alchef,& Harf:li 

Tedefchi Krefen s&Gartenkeeffsli Spagnoli ,Nafturcyo » & Malpica : li Francefi, Creffon de iardin,& Nafitort» 


v DelThlafpi. Cap. CXLV. 


Ti tuLasp1 èumherbetta, che producele foglie ftrette, lunghe un dito, uoltate à terras 
graffette, &intagliate in cima , Ha il fufto fortile, lungo due fpanne, non fenzaramufcelli , che 
To circondano perogni intorno :ne i qualiè ilfrutto ,il quale dal nafcimento fi ua slargando in 
forma di quello delle lenticchie +con feme dentro fimile al nafturtio eccetto che nella cima è al- 
uanto sfeffo, & da una banda compretfo, dalcui effetto shaacquiftato ilnome . Il fiore bianc- 
€ eggia. Nafce nelle uie, nellefiepi,&nci fofsi.Il femeal gufto è afpro, &calido: del quale 4° 
benone un acetabolò; brala cholera di fotto,& di fopra. Meffo ne i crifteri giouaalle fciati- 
= i ane filao del fangue , rompele pofteme interiori, prouocaimeftrui, ma ammazzą 
Erra a aai 
s is uetto le frondi piu larghe, & i iore«Me con que 
le cofe, di cui fe ne fanno i crifteri perle fe N pit laradiee mer AI 


ara Bia Qi NTVNQVE ilThlapi, delacui piantaè qui laprima' figura, doppo all'hauer fatto il gambo non babbi 
lefi ri naai in cima nondimeno hauendo egli tutte le altre 'note che del fuo Thlafpi fcriffe Diofcoride non é 
questo y T A Poer da credere che quefto fia il nero Gil legittimoset mafimamente banendo io già offeruato che 
hi H 7 ato Dà Da aauantiche facci il gambo produce le foglie ftrate per terra , & divife dall'ma,& 
intorno al di BE punta. Macofi presto fi perdono ; che pochì fono sche wanuertifehino . Quelle poi che fono 
bo S n n g gono jia Epeei effer (come dice Dioftoride ) Strette, grafferte, & lunghe un dito . Il gam- 
grandi come lati, Pe 3 forti e, e non fenza alquanti tami , intorno al’ambito de î quali naftono i follicoli 
EN a je compreftidi Sopra snei quali è dentroil feme deltutto fimile al naSturtio d'acuto. fapore » Et 
nondi Dioftori A quel CENLO nuono fe mplic ista, & cenfore sche unole che questo fia il Thlafpi di Cratena» & 
cigrandi , delle i 1 pula ne è chiaro poftia che ferine Diofcoride che il Thlafpi di Cratena bale foglie largh & le radi- 
EE EE a È inon nede che il nostro manca, fi puoben dire ueramentechedel tutto fia cieco. Ma fepianta 
Rie ji fr Dre s@& che riferifea il Thlafpi di Crateuazio non crederò che poffa effer altra pianta cheil 
foglie larghe, & xv gy 5 1% get pofto difopra lafigura nel comento del raphano domeltico : percioche quefta ba le 60 
do Thlafpi cofichi ici grandi,& non è manto utile nelle Sciatiche che l'Iberide ell lepidio mala pianta del fecon- 
á iamato da noi per hauer il feme diThlafpinafce in Boemia poco lontano da Praga in luoghi faffoi  & 
apri» 
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apri, &ofiorifcelaprimauera;<& il Giugnofa il feme parimente acuto. Mafi fono imaginati alcuni, che una medefima 
cofa fieno il Thlafpi, grla Burfa pastoris ; nondimeno per non effere le frondi fue fimili ai Thlafpis comeche fieno on- 
deggiate da banda 5 noneffere il feme , come lo feriue Diofcoride & Galeno, dimostra manifeStamenteeffere non po- 
cadifferenza tra amendue. Mail uero Thlapi nafcein Italia copiofo rio lho piu volte ricoltonella nalle Ananide 


3 Enne copiofo il contadodiGoriria , parimente le mura di Gradifca sin quella parte doue batte il fiume del Lizonzo + 


Copiofo & acuto nafce nella uilla di San Pietro , non guarilungi da Goritia , 6 in altri luoghi circonuicini , con feme 


$ acutiffimo 
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..._ deutifimo alguSto, ferrato infolticoli alquanto sfeRi in tima fili alle lenticchie quan ; sori 
Thlafpi ; a aa ima fimili alë lenticchie , quantunque di fopra comprefo , 60, 
; Gal, feritto ne Di nafturtio, ne punto difimile da quello , che ne fcriue Diofvoride . ije E vI. pan 
fii lahi dicendo . Il Thlafpi ha anchora egli il feme calido , dimodo che beuuto rompe le pofteme intrinfecher, 
I ni cr ammazza il parto . Fattone crifteri giouaalle ftiatiche : percioche euacua fino alfangue , Bere, 

ku ni mno, opib afo ;purgadi fopra, &di fotto la cholera . Et alprimo.de gli antidoti dicena pure efo Kfe- 10 
po quafi re ILThlafpi di.Candia-, ouexaniento quello sche nafte pertutto ,dicolore mezanotra'l giallo e'l rot 
i difigira 
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difigwra picciolo , &xtondò  dimodo sche molte nolre è egli minore del miglio. 1l migliore per ufareè ueramente quel 
los chefi porta di Cappadocia sil quale è quafinero dicolore , & difigura , &y di grandezza è molto maggiore delpre- 
detto..Il'cui follicolo è dauna banda compreffo $ dal che ha ottenuto ilnome dithlaPpi. Ma èda Japere, chetanto quel 
primo , quanto quefto fecondo nafcono in Cappadocia abondantiftimi. ILperchenon èda penfare, chetutto il Thla- 


‘ao Mis chedilafi porta sfia ottimo: ma folamente quello sche nafce in Sauro» il qual nonè fimile è queldi Candia; ne è 





quelche nafce per tutto. Queftotutto del Thlafpi diffe Galeno . Dal che fi puo agcuolmente giudicare , che neat 
È noftro 
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Burla paftoris, ; d 
& fie felei Ce a M in bontà à quello di Cappadocia. Ma efjendo detto quì di fopra della BVR sA Aia 
ni.Ea diodo i a mia So appreffo agli antichi , dirò delle facultà fue quello , chene trouo dai moder- 
suoni alle crfipel paf a si di > fecca ,& fiittica Et imperò gioua pefta, & impiastrata con aceto ài fleme 
ladifenteria, &r à gli fputi ro ecottione fa fatta in acqua piowana infieme con piantagine, & bolo Armeno al 
Ladecottione feti di F fangue . Il fucco falda le ferite frefche, ér l'ulcere putride , che fono dentro all'orecchio. qo 

ecottion questa ,& della perficariavifiagna fedendonifi dentro i meStrui . Vale dtutti i fuf del fangu K agi 

é im- 
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&imperò fattone frittelle , č mangiata viffagna imëftru , é gli altri fuffi. Mettefi nei cerotti apitali yé inmolt n mi 
altriunguentis Chiamano il Thlafpili Greci, ©ndonai Latini, Thlafpi : li arbari, NaSturtium teltorum: li Tede= + 
fchi , Bifemkvant : li Spagnoli , Paniquefo de flor blanquo li Francefi , Senene fannage + 5 4 


; ‘Dell’Arabide, ouero Draba, ‘Cap. CXLVI. 


A'arasrpe taltaungombito.Haifufti fottili, dai lati de quali fono le frondi da ogni 
L e à quelle deliepidio , ma piutenere; &piubianche. Fa nella cimaunfiore in om- > 
Ila come il fambuco, tutto bianco.  Cuocefi queft'herba conla prifana, & mafsime im. 
Cappadocia. Mettefi il feme fecco nelle uinande in luogo di pepe. S 





bide fia Stato aggiunto in Diofcoride:Imperoche fe primamite confideraremo il rome agenolmente ci accorgere— eSsam. 


To 
ft M; LI fonoglargumenti che chiaramente dimoStrano che il capitolo prefente della Draba , oncro dell'Ara" pribide, & fua 
; y- EE mo 
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` -ne Oribafio sne Paolo ne Actio , ne ueruno altrogreco ferittorefecero della Draba oner Arabide mentione alcuna né 
fipuofare ageuolmente coniettura chene ancho. Diofcoride ne foriueffemai . Piuoltre affermatutto questo effer uerost 
auuenga che inun greco efemplar feritto è penna due uolte fi ritruoua feritto il capitolo della Drabascio èin quefto luogo», 
& alla fine del libro fubito doppo al guado yma ini fott'il nomedi Arabi co quidi Drab, quantunque nel refo fieno 
amendue quefti capitoli d'un medefimotenore, dimodo che non fipuo bauer certezza ne del nome > ve della cofa,ne 
donde. ne da chifia Stata la Draba qua dentro trafportata . Ma friapurla cofa comefi noglia io però nou ho pato che | 
dubitare chela pianta dicuiè quila figura non fiala vera Draba.sdi cui fi ferine nel prefente capitolo, Serapione gd | 
Serine per una fpetie di nafturtio &* chiamala Nafturtio ovientale che la Drabalafcia nol guftarla fognalata acute- — | 
za ; & uedendofi , che nella noftranonue nè molta ynon fo io per uero affermare» fe lamoftra, teglia quell'iteffia I f 
di cui intende egli : fe già non accadeffe cio alla noftra per rifpetto della regione  & del clima , come diremo qui di fo 19 


Nomi, to dell Aro di mente di Galeno, Chiamanoi Greci l Arabide Npabis e dedbusi Latini; Arabisa © Draba: li 
Barbari Na/turtium orientale : li Francefi , Drane è i sal 


4 á x è g | 
mo ( come ben fe waccorfe Marcello Vergilio) che non egli negreco , ne latino. Oltre d cio nedendofi che ne: Galenos, 
-A 


9 
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Dell'Irione; ouéroFFrifino. << > Cap.’ CXLVII: 


Hramano iLatinil'Erifimo,Irione. Nafce attorno alle città, nei cortili delle cafe ; ap- 
G refo à gli horti ,& tra i uecchi calcinacci dé gli antichi edificij : Produce le frondi fimili al- 
sedia faluatica, &ifuftiencidi, come correggie.I-fiori fon gialli, da quali nafconò ibac- 
celli fottili, informa di cornetti, come quelli del fiengreco :ne qualiè dentro il feme picciolo, 
fimile à quello delnafturtio , al gufto: forte; & acuto. leo tutileà i Aufli delpetto, & doue 
toffendo fi putala marcia Vale à trabocco di fiele, & alle fciatiche , Inghiottito pian piano infie- 

10 meconmele giouaài ucleni mortiferi. Conferifce applicato conacqua ouero mele à cancheri 
occulti, allepofteme che aensono dopo l'orecchie, alle durezze delle poppe; &alle infiamma- 
gioni de itefticoli, E l'erifimo uniuerfalmente calido ,& fecco . Diuenta, piu piaceuole uolendo- 


IRIONE OVERO ERISIMO. 
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fene farcrifteri, infondendolo rima nell'acqua, & pofcia abbruftolandolo, ouero legandolo in 
una tela , & circondandolo pofcia di pafta , &arroftendolo. s 


x zaf: È 

4 n Eri # a PL a NS È PL.) 3 

pr? de VantyNQVE Theophrafto, &ralcunialtri de gli antichi connumerino l'Erifimo tra le biade ,& lo raffem> 
Brao Re brino ,& lo facciano molto fimile al fefamo nondimeno questo, che ne feriue Diofcoridenafcere con frondi fimi- 


li alla ruchetta, come cofa diffimile da quello sè da lui connumerato tral'herbe acute , & non trale biade , done trattò 
egli del fefamo . Il perche ageuolmentefi puo credere che altra cofafial'Erifimo appreffo Theophrafto,& altra cofa 
appre/fo Diofcoride. Et imperò Plinio hora tenendo dall'una; hor dall'altra parte al v 11. gral X. cap. del XVIII. 
libro , conmnumerandolo tra le biade , lo fece fimile al fefamo . Et alxxv. delxxit .lo defcriffe fecondo l'hiStoria» che 
ne dà Diofcoride , con foglie alquanto minori della vuchetta , & feme fimile al nafturtio . Il che medefimamente E 

. : \ Galeno: 









ta X 

Nelfecondolib.diDiofcoride. 6oy 
Galeno : imperoche al v x.delle facultà de femplicilo pofe conl'herbe , che fono acute , come dilnafiurtio , & la fena- 
pe: & al primodelle facultà de gli alimenti lo connumerò tra gli altri grani, che fi mangiano infieme co’ fefamo , dicen= 






ques 4 
Stiame non le mangia, s'imagina il Ruellio , che fial Erifimo , che fi connumera tra le biade , quella fþerie di grano , che 


in ftl Trentino fi chiama Formentone , din Frioli Saracino » per effer nero. Mafi conofce ingannarfi in quelto il Ruel- 

lio, pernoncorrifpondere il Formentone all'Erifimo , che foriue Theophrafto ,& Plinio tra le biade ; percioche il For- 

mentone haroffo il fufto , č non le frondi ne nien riguardato dal beftiame , anziche ogni animale , che nolentieri fi pa- 

fced'herba, avidamente  & fenza alcunrifpetto felo mangia ,ne fi raffembra in parte alcuna al fefamo. Ma per uenire 
10 finalmente à dire qual fia hoggi in Italia l Erifimo di Dioftoride , dico chel'Erifimo è una pianta, che nafce uolgarmen- 
te per le piazze, & per leftrade sconfrondidiruchetta ; fiori piccioli, & gialli: da cuinafcono fuper lì fufti icornet- 
ti fottili duri appuntati: ne i quali è dentro il fuo feme d'acuto fapore , nel modo chelo defcriue Dioftoride . Et non 
èl Erifimo la ruchetta , che chiamiamo noi Italiani gentile, come fi crede il Ruellio , & parimente Hermolao daluiin 
ogni parte feguitato » fenza allegarlo mai in luogo alcuno ; ma altra pianta differente»di cui fi neggono due fhetie , c0- 
me fi uede qui per le due efpreffe figure . Ma ben crederò io che quellariferifcail uero Irione di Diofcoride , che ha le fo- 
glie minori , © i cornetti pis fermi , & piurobulti , quantunque nonfipoffanegareche anchora l'altranon fia Liriones 
pþauendone ella tutte lenote s & cio mi par d'affermare » fe bene fon certo che non mancheranno cani che mi abbaino . 

Chiamanoi Greci l'Irione , E'pvaiunzi Latini , Irio, & Exyfimum: liSpaguoli,, Rinchaon: li Tedefchi, H ederich , 
dr Vuilder fenff i Francefi , Velar , oude latortelle, n T í 


- Del Pepe. Cap. CXLVIIL 


L pare fidice, che nafceinIndia dabreue arbufcello : il qual dal principio produccil frutro 
lungo à modo dibaccello , il quale fi chiama Pepelungo. Haquefto dentro di fe uncerto che, 
fimileà picciol miglio , che diventa dipoi perfetto pepe. Percioche aprendofi co'l rempo; n'efco- 

no fuoriirecemi tuti carichi di granella come gli uediamo . Le quali colte acerbe fannoil Pepe 
bianco, conuencuoleà i rimedij de gli occhi, &cper mettere ne gli antidori, &nelle medicine, 
chefi preparano contraà ueleni, le quali chiamano theriache. Illungo è piuforte, & piumor- 
dace,ma perche fi ricoglie immaturo, ritiene in fe alauanto dell'amaretto: nondimeno è egli mol- 

30 to piu degli altri conuencuole ne gli antidoti, & nelle rheriache. Ilnero pereffer piu maturo, 
èpiu odorato , piufoaue, piugrato al gufto, & piuurile nei condimenti, che nonè ilbianco, il 
HS perefferricolto acerbo , ha di tutte quefte cofe manco de glialtri. L'eletto èil grauifsimo, 

il pieno, il nero, nontroppo crelpo, frefco, & non fembolofo .. Siritrouano oltre à cio nel nero 
alcune granella marcie, uane, & leggiere, le quali chiamano brafma. Hatutto il pepe uirtù di 
{caldare, prouoca l'orina, fa digerire, tira, rik lue, & leua le caliginide gliocchi. Beuuto , ouer 
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impiaftrato fouuiene al tremore delle febbri, che interpongono quiete. gioua à i morfi de ferpen- 
ti:ta partorire. Credefi, che meffo ne i luoghi naturali delle donne fubito dopo al coito, leimpe- 
dire iogranidari -Giouaallaroffe, &à tutti gli altri difetti del petto, compofto in lettonario 
ouerobeuuto. Applicafi con mele contra alla fchirantia.Beuuto con frondi frefche dilauro , roglie 
idolori del corpo. Mafticaro conuua pafla purga lafflemmadellatefta: conferuala fanità, toglie i 
dolori, muoue l'appetito , fa digerire, & maffimemeffo ne gli intingoli delle uiuande.. Applicato 
infieme con pece rifoluele ferotole: & con nitro fpegnele uitiligini+ Brufciafi il pepe come lelen 
ticchie, inuafo diterra nuouo pofto infuicarboni, Eolo continuamente . Nonè (come 
purhora dimoftraremo ) il gengeuo, la radice del pepe, come fipenfarono alcuni: imperoche ella 

fimileal cofto ; al gufto è force, tira la falina. Impiaftratacon aceto, ouer beuuta rifolue la mil- 
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za . Mafticata con ftaphifagria , purgala refta, 






Y ENAVIGATIONI fatte àitempinostri dai Portughefi per l'occano Atlantico nelmenogiorno, uerfo il 


leuante all'ifolaT'aprobana , & è Calecut,e5 dopoloro dagli Spagnoli all'Indientone , al Perù , altre diner- 

Je regioni flate non folamente incognite ànoi ,maà tuttigli antichi , & uecchi cofmographi, non fi olamente han- 
noripiena tutta l Europa di Pepe , © aliri aromati eccellentiftimi ; ma ci hanno riportate le chiarezze» quali ci chen- 
ti fieno le piante , che li producono + Ilcheneramente fa parere , che Theophrasto | Diofcoride ,& Plinio non Sapelfe 
vo, ò perla lontananza de i luoghi ( feguitando forfe pin preftoin questo la fede, chefarne fogliono i pacfani ; che 
uedeffeno quello che ne feriffero ) ò per altra qualfi voglia cagione, come fuffe fastol'albero , che produce il pepein 
India,ncinche modo faccia egli il frutto : cio è fein grappoli, òà modo di corimbi zò ferratoin baccelli ,ò nel modo 
che molti alberi producono le bacche loro . Imperoche Plinioal vit . capo del XIT. libro ne feriffein quefto modo, 
Glialberi , che communemente fanno il pepe , fono fimili àinofiri ginepri. quantunque fi criffero alcuni ritronarfi fola- 
mentenella fronte del Caucafo oppofta al fole. Il feme è differente dal ginepro; per nafcere egliin picciole filique 
come i fagiuoli . Quefte > auanti che s' aprano » colte , éx feccate al fole , fanno quello che fichiama pepe lungo. ma a- 

go Prendofi à poco è poco nel maturarfî mostrano fuorii grani del pepe bianco » il qual fecco poftia al folefî muta di co- 
lore, &increfpafi . Quefte fon tutte parole diPlinio, Le quali non fono però difcordanti da quello che ne feriffe Dio- 


{coride , fe non mel far egli la pianta del ‘pepe fimile al ginepro. imperoche’ Diofcoride nonne defcriffe hiftoria nenota 
BEE 3 nerina, 

























do che l’ Erifimo nella fustanza fua è alquanto fimile à quello,ma che nel mangiarlonanècofifoane, Per questoadun Errore del 
& per hauer detto Plinio , che amendue quefte piante fanno lefrondiroffè,& che tanto, che fon uerdi  ilbe- Ruellio, 


Nomi, 


> 


Pepe, & hahi- 
horia. 


Diyerficà del- 
l'hiftoria del 
pepe apprello 
gliantchi. 








serunane manco lo raffomighiò atialcmma altra pianta. Eheophrasto poi quantunque ferineffe ab XXI 1. capo del IXa, 
tibro dell'historia delle piante, ritrouarfî due forti di pepe , ritonda cio è, & lungo; non diffe però come fufferfatte le 
Piante , che lo producono. Ma coloro,che di tempi noftri hanno, con le naui,& con le ‘galee folcato grandiffimi mari , & 
#eduto ipaefi , one naftono le, piante dell'uno & dell'altro pepe eopiofiftime ; dicono , che il pepenero , che cifî porta di 
vitondo granello, nafco da alcune debili niticelle Sivili alla. clematide., che noi chiamiamo vit'alba , le qualis'arrampaz 
no infu gli alberi , che gli fonó piuuicinizle cui foglie dicono effere fimilia quelle deno$tri cedri, dalle quali piante na- 
ce ( come affermano coftoro ).il pepe tondo in grappoletti fimili è quelli della lambrufea atua piu pieni di granella sil 
quale colgono effendo maturo il mefe d'ottobre; & lo feccano fotto.à caldiffimo fole, Jpargendolo fopra alcune ftoie 
fatte di palma ; fino che diyenta nero ,& crefpo sil che fi fuol ‘fare il piu delle uolte intre giorni . Ma illungo ( come di- 
cono ) nafce da altra forte d'albero fimile alle gemme, che fanno inoccinoli , quali chiamao ì Latini inli , di fapore di 
pepeima non però di quindi nafce il pepe vero me mancoil bianco. Galeno poi dando fede auchoraegli alle uolgari 


opinioni, 
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P E-DE DI ETHIOPIA. 





Vpinioni; & a quel chene feriffe Diofcoride ,foriffe anchora egli che luné altro pepe , lungo ciod, é tondo, nafte- Pianta del pe- | 
suno duna médefima pianta. La piantadel pepenidi gidio in Napoli , la quale corrifpondena în tutto è quello , che. P? d'Italia HI 
nefcriuonoi Porcughefi s per effere ella fimile alla clematide. Ma da queSta è affai differente un'altra pianta fimile à UNI 
quella , che uolgarmente uogliono alcuni , che fiait Ribes; la quale produce il pepe in racemi . Questa nidi già ioin 
Vinegia nell'horto del clarifimo medico M. Mapheo de Maphei, done fono anchora molti altri femplici rari. Onde now | 
‘ci domiamo mer andigliare, fe cofi uaria fi legge appreffo gli antichi l'hiftoria del pepe. Oltre cio è da fapere che lafigu- il 
ra del pepe qui pofta da menon uidi giamai io in luogo neruno ne nerde ne fecca , ma l'hebbi difegnata da un foldato LI 
Portughefe» il quale l'hauena riportata feco d'India , doue cra egli flato con l'armata . Ma bene igrappoletti carichi I 
to dipepe nei quali le bacche fripatamente fi congiungono bo io hauti tutti interi dal diligentifiimo Semplicifia, &{pe- W 
tiale M: Francefto Calzolaris Veronefe . Haffi anchora un altra forte di pepe chiamato Ethiopico , ouero Piper niz | | 
grorim da Seragiono. Quefto produce piu più filiancintacemi lunghe quattro dita, come di pifelti, è difaginoli», It | 
è - EEE 4 ma È RR) 
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sua piu fottili , affai nere, &ritondette, dentro alle quali fono le 

Sono cofi fortemente attaccate alle Silique , che malageuolmente lhi. 
ti, & giàfi porta è noi d'AleRandria d'Egitto infieme con altre [petiarie. Sono alcuni che non bauendo ofieruato 7 
Storia chene feriue Serapione à ccc. XXXVII. Cap. one tratta del grano chiamato Zelin „non fi perfuadono u 7 
trimenti fenon, che questo pepe fia il Carpefio la cui opinione effer falfa èftato prouato fufficientemente danoine! i 
o delle noftre Epiftole fcrinendo al Dottor Gionanni Helfo medico in Norimberga. Connumerafi anchora fiale fperie 
del pepe quel cornuto che uolgarmente fi chiama pepe d'India, ò come nogliono altri Siliquaftro , acutiffimo al gusto: 
Nofte quefto trafportato neinostri paefis & hormaifatto per tutto uolgare,d'una pianta che produce le foglie maggio» 
ri, & piu limghe del (olatro comunesil gambo alto ungombito e piuscon molti rami uerde, &r articulato;i fiori bianchi 
primauerdi , & poi roffe come bruniti coralli , tanto acute algufto che fupera- 


da cui nafcono le guaine fimili è cornetti ; 
no in ciò ogni altro pepe, Nei fudetti cornetti è dentroil feme minuto, & bianchiccio del medefimo fapore . Enne 4 
, È pi 


‘granella poco minori che di pepe comune , le quali però 
Sene fpiccano. V fanlo gl Ethiopi per il dolore de i den- 
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È: piufpetie, imperoche uen'è di quello che fa la pianta piu picciola, & i cornetti minori, & di quello che fa inuece di cor 

| j netti alcune filique quafi come tonde s anchora che tutti fieno acutiftimi nel medefimo modo. Sono tutti caldi fino al 
quarto grado: & però ulcerano ualentemente la carne.dal che infegnati alcuni peftanoi cornetti frefchi sco pongonli 

| foprale fciatiche per. fecurifimo medicamento,, Scriffe delPepe Galeno all'yitI. libro delle facultà dei femplici> pepe ferito da 
con queste parole . Laradice del pepe ènelle uirtù fne fimile neramente al cofto.ILcui fruttoneliprimo germinare è ilpe- Gal. 

pelungo:<& però è più bumido del maturo . della quale bumidità dà manifeftoindicioil tarlarfiî prefto quando firipones 

F- er parimente ilnon mordercegli prefto nel primo mafticarlo,ma alquanto dapoi, ~ durandonn poco di piu la fua 

i mordacità Quello sche è immarurato > è il pepe bianco, ueramente piu acuto del nero; pereffere queto quafî arroftito, 
& difeccato piu deldouere. Nondimeno difeccano » &-fcaldano amendue. ualorofamente.. Ma perche nontitruono; Garofani, &lo 

10 che Diofcoride faceffe de Garofani memoria alcuna banendomegli ridutti hora à memoria il pepe , & portandofi da poor: 

quelle isteffe regioni „non n'è parfo di lafriare adietro Lhiftoria ,&le facultà loro, per effere medicamento uonfola- 


f GAROFANI AROMATICI. 
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mente odoratifimo , & vecreabile , ma ualorofiftimo pêr dinerfi apam - Nafte adunque lapianta che , producci 
GABOFANI inorientein alcune ifole del mare indico , non m lto lontane’ da Badan . 11 tronco dell'albero è fimile 
al boffo, & parimente la materia del legno . Le frondi produce. fimili al cinnamomo commune s chiamato volgarmente 
cannella , ma pinritonde «Ti cui frutto fono i nostri garofani , i quali per effer notiRimi; non accade defcrinerli . Col- 
gonfi battendo L'albero con canne, & mettendogli fotto ftoie di palma . Fece de Garofani memoria Plinio alvit. capo i 
del xti libro, con quefte parole . E anchora in India fimile al pepe quello ,che chiamano Garofano , ma piu grande , 
erpiufragile. Nafte ( come fi fcxiue ) inuna felua d'India: & portafi per la foauità del fo odore. Vnramufcelto del 
l'albero che produce igarofani tutto carico d'efti come dimoftra la quiffampata figura mi mandò già da Verona il fiv det 
toM. Francefe9 Calzòlaris. Scaldanoi Garofani, & difeccano interzo grado, corroborano incideno  & aprono mani 
giatineicibi gionano di difetti dello Stomaco, delfegato, del cuore, & del capo stritiin poluere è beuti nel vino è 
confucchio de pomi cotogni riftagnano i uomitis rimuouono la nanfea, & efcitano|. appetito + Giouano alla frigidità 


GAROFOLI POME-STICHI. 
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delfegato; «però fi danno utilmente in quella (petie d'hidropifia » che chiamano i medici Anafarca. Odorati uaglio- 
nonelle fincopi rinocando fubitoi patienti, Maflicati fanno buono fiato , ér rimuouono il fetore della bocca. Gionano 
àgli epilettici sa i paralitici, àgli pafimati, è glifiupidi  & di lethargici , Aiutanoà digerire il cibos riftagna- 
no abbruftolatii flufti del corpo. I mpianStranfi molto utilmente conmaStice , fommachi , coralli & fiori di melagra= 
ninei difetti delloftomaco, & maftimamentein quelli doue è bifogno di fringere, & di corroborare. Beutiinpoluere 
alpefo diquattro dramme con latte di uacca , oueramente di capra corroborgno alcoito. Afottigliano s.& acuifcono 
la uista scr leuanole caligini, & le nugolette degl'occhi meffivi dentro triti fostilifimamente . mangiati oltre dcio, 
& parimente fattone fumento uagliono per preferuatiuo contrala pefte ; Fomentati fimilmente , & prefone ilfumo 
conil nafo liberano dalferramentodi quello, & gionano alicatarrbo , Mettonfi anchora utilmente ne gl'anthidoti, & 
TO nei facchettiche fi fanno per corroborare lo: Stomaco s cy ilcapo. Mapercioche fiamo cafcati nel nome de Garofani, 
non cipar di douer lafciare di ragionar anchora dì quei fiori , i quali fimilmente dallo odore di Garofani, fono anch efi 


AR OROLI S AL VADE T.y 





uolgar- 
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nolgarmentethiamati canoror1, Quei ( che io fappia ) non furono na da si e  benche boggi 
appreffonoi fiano coli celebri, ualgari parimente e7 giocondi, che how mai tutti z horti,i giat w 5; ; loggie n le fine- 
Sirene fon piene ; aunenga che maggiore ornamento non fi pofa far laro. Sono alcuni moderni che chiamano 4 pianta 
loro uetonico coranario,ma con qualragione,ò autoritàlo faccina fin hora ionon lo fo.Ma accioche non paia che io facci 
poco conto delle loro inventioni  noglio che fia lecito anchora me di poter nominarlo è loro modo , Il perche dirò ia 
cheil netonico coronario che ne produce i fu detti fiori chiamati Garofani > produce le foglie 3 lunghe come fa il, 
tragopogono ma però piu bremi , piugroffe ,pin cuines Gr nella cima acute» Produce da una radice piu s & piu gam- 
boncelli, tondi, &articulati, lifci &x alti um gombitosé ancho qualche nolra maggiori con tre è quartro tamofeelli in 
cima , nelle cui fommità eftonoi calici ouera ricettacoli 5 chiamati da noi piziuzuoli doue fi contengono dentroi fiori, 
iquali fono lunghetti Gin cima dentati è modo di corona» dai quali efcono poii fiori belliBimi conuno odore propria. 
mente diGarofani , onde s'hanno prefo ilnome . Sono di zari colori, I mmperdehaaliri f ona di colore cremefino Sano sal 
zridipia chiara porpora s altri bianchi, altri incarnati, & altri macchiati di tutti i prefcripti colori > fatti cofi per 
arte dai periti giardinieri. i quali ferrando infieme in una penna d'oca il femedi tute le fu deste fpetie > © piantando~ 
lapojinterra: nenafce di tutti na folaradice &un fol gambo > dal quale nafcono poi ifioricofi uarigati di diuerfi co- 
Jori, Hanno quafi putte Je forte copiofe fogliette calcate infieme come quelle delle rofe ,ma tutte per intorno dentate, 
di modo cheñon cedono puñto;di bellezza, & d odoresalle rofe . Onde mi parnon poco da marauigliarfi ache non fene 
ritrovi appreffo alli antichi ferittori memoria nerung. Emme anchora di Saluatichi cofi di rofti come di bianchi ma in 
eutte le parti loro piugracili & piu minuticon fiori parimente piccoli con cinque foglie folamente perintorma, & Senza 
uerunògdore di Garofani ò d'altro , Ņaftono questi inluoghi inculti g aridi. Che fieno i domestichi Gmaffimamente 
iporporeicalidi 5 fecchi , ne da manifeSto inditio illoro marauigliofo odore, quel tanto d'amaro che fi Sentenel 20 
masticarli . fiori uagliono diuttii diffesti delcuore,, & fpetialmente quelli che nel porporeo Scuro quali neveggiaho, © 
i quali fono i migliori per le fincopi, & tremore delcuore. Vagliono parimente nelle uertigini mell'EpileRia , nella pa- 
ralifia,ne glifpafimi, & nelle ftupidezze » beuti con acqua di betonica ò dimaiorana . Faffene la conferuacon zuche- 
ro, come delle rofe , la quale è utile nonfalamente a tuttele cofe predette ma dtuttele forte de iueleni & ai morfi 
& alle punture ditutti gl'animali nelenofi,& ‘però fi dàton ‘giowamento per ammazzare i uermini del corpo,& per pre» 
Seruarei fani dalla peSte. Il chemolto piwefficacemente fa ilfucchio canato da tuttala pianta. Percioche beuto alpefò 
di quattro oncie liberacolorochegià fono infettati di pefte. Laradice dei faluatichi beuta al pefo di tye dramme cor: 
uino potente , fana coloro che fono Stati morduti dalle vipere. Fafîi dei domeftichi l'aceto » infondendoueli dentro 
«x dipoi mettendolo alfole : il quale è ottimo per rinocare i tramortiti, do per preferuarfi dalla pefte odorandofi ,& 
bagnandofi con effo ipolfi &lemani . De Garofani Indiani, uonritrono chefaccia mentione Galeno in luogo nerina, 30 
quantunque Serapione nel fuo libro de femplici dica pur affai cofe de garofani d'autorità di Galeno. Il perche fi puo ~ 
çredere ò che illibro-s in cuine friffe , fia fmarrito : oueramente chetollefj@ cio Serapione da Paolo Egineta , Impero- 
ghe fcontrandofi le parole di Serapione con quelle , che de garofani feriffe Paolonelvin.lib. fi uede manifeftamente 
effere le medefime » in quefto modo .I Garofani; chefi portano d'India, fono come fioretti d'un albero duri à modo di 
feftuchi , neri lunghi quafiundito, odoriferi , acuti, amaretti , calidi e fecchi quafinel terzo ordine , buoniin molte 
Nomi. cofe,non folamente neimedicamenti; ma auchorane i condimenti dei cibi. Chiamanoi Greci il Pepe Méw:nsiLa- 
tini , Piper: gli Arabis Fulfel s@& Fulfyl:li Tedefchi, Pfefer: li Spagnoli, Pimienta : li Francefi, Poyure, IL 
Garofano chiamano i Greci, Kayuievaror si Latini, Caryophylium: gli Arabi, Carunfel, ouero Carunful:i Barbari, 

Gariofilussi Tedefthi . Nacgel:li Spagnoli, Clauo deefpecia s ouero Clasel: li Francefi,, Girophles. i 
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Ti GencEvo èunapiantadi fua fpetie, che nafce permaggiorparte nella Trogloditica Ara- 
bia. Vfanole fue frondi uerdi inmolte cofe, nelle quali ufiamo noilaruta, & mefcolanle nel- 
le prime beuande , & ne iprimi lor cibi. Sono le radici del gengeuo picciole, fimili è. quelle 
delcipero, biancheggianti dorate; di fapore fimile al pepe. Eleggonfi lenon:tarlate, Condi= 
{conle molti » pertarlatfielle ageuolmente: & portanfi pofcia cofi condite ne iuafi di terra inIta- 
lia. E'il gengeuo conuencuolenei cibi, &coftumafi dimangiare ne icondimenti. Ha facultà di 
folto » &di digerire. Muoue leggiermente il corpo , è utile allo ftomaco , uale à tutti gli impe- 
EER uifta, & mertefi ne gliantidoti , In fomma corrifpondeil gengeuoà tutte Îe facultà 
. BT LIS S o i rn 
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fieno. x O GONO coloro, chea itempinoltrihannonedyto il Gengenoin India , dose nafce cofi abondantemente ; co- 

5 m nella Trogloditica Arabia » che la Jua radice na ferpendo fra terra; compartita da diuerfî nodi, ouer occhi, 

at quali efcono alcuni germini s onde pofciafi generano altre radici Produce lefrondi due , ouertre uolte l’anno fi 

mili 2 quelle delle canne : come che quelle che fono in cima del ‘gamba 5 non fieno però maggiori di quelle’ della grami- 

Dr > sa Do regione nafce pianta piu copiofa delgengeno . Dicono oltra cio effere alquanto di differenza tra quello, 

CE 3 dI > &.quello sche fi lafcia maturare. IL uero tempo di icorlo.è quando fe gli feccano le foglie: 

ento P È i a e corrompe . Canafi qualche wolta radici del pefo d'una libra: ma nontntto fono di que- 

a A z PE f ong cramp pin profonde interra , chetre è ql piu quattro palmi, Lafciano nelcauarlo fempre ga 

SR i adice nella fofa 0 ricopyonlo con laterra:percioche rigermina nuove radici per l'hanno feguente. | 
rtaji Il Gengeno ai tempinoStri da Calecht famofifima città dell'India, & dalla Trogloditica regione d'Echiopia 
gon 
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n folamente feccò in grandiffima copia; ma condito uerde nelzuccharo , oueramente nel mele; che cauano dalle caro- 
le loro Et questo è molto piu eccellente di quello , che fî condifte feccoin Vinegia s altri luoghid'Italia, per forza 
apitelli fatti con cencreforto con calcina  Imperoche queSte infieme con l'acque falate , gr dolci „oltre aldar- 
) e lafciargli buona parte della malitia loro , per il lungo tempo, che nelo tengono in mollo, gli leuano non folamen- 
te l'odore; matotalmente anchora il fuo fapore acuto , & per questo nel cofi fattononfî fente fe non pochiftimo fapo- 
| redi Gengeno , Masaltrimenti dilconditofrefco comefi caua di terra: percioche non effendo bifogno di macerarlo con 
capitelli , & con falamuoie non perde punto delle uirtò, & facultà fue, Come che dica il Brafauola, ingannandofi ( per 
| miogiuditio ) che il'condito feceoinVinegia babbiamolto piu dell acuto dell'Indiano > che fi ci porta condito 5 infiere 
conl'altresofe aromatiche cx odorate. IL che quanto s'dllontani dal uero, & dalla ragione , giudinchinlo coloro , che 
XO haunolaueranotitia delle cofe aromatiche delle petiarie.. Fece del Gengeuo memoria Galeno al v1.libro delle facul+ 
„tà de fomplici , con quefte parole. Vtile èla radice del Gengeno, che fi porta di Barbaria. Scalda ualorofamentes ma 
| nonperòcofi prefto come fail pepe : onde fipuo ftimare veramente , che non fienole fue parti cofi fottili , come quelle 


| Dal che apparesche fia nelgengeuo una certa fuftanza groffa, &indigchta: ne però feccame terveftre , ma piu presto 
bumida , & acquea . La onde (i caufa che facilmente fi tarli, anenga che contenga egliin fg una fuperflua bumidità. 
Imperoche niffimna di quelle cofè , che fon del tutto fecche , oueramente bumide » fono atte'à tarlarfi  ma?be quelle » 
che contengono ini fe unà bumidità digelta , &* famigliare. Accade queto medefimo anchora dlpepe lungo. Etdi qui 
= wiene,chelacalidità, chenafceda quelto, &dalgenzeno » dura più lungotempo, che quella che procede dal pepe 
20 rondo, tanto bianco, quanto nero. imperoche come preSto lecanne fecche s'accendono; &corie velocemente per 
effe la fiamma , cofi medefimamente fa la calidità , che procede dalle cofe fecche . Ma ilfuoco che procede dalle legna 
„ uerdi , fe ben s'accende tardi, dura molto pinin lungo. Ilche dimoftra , che differente fial'ufo d'amendue queSti me- 
dicamenti . C7 imperò wer one fia di bifogno di fcaldare uelocemente tutto n corpo fon quini quelle cofe necef- 
farie che fubito che fian tocche dal noftro calore  uelocememente fcaldino , cr nadano per tutto il corpo . Ma done fia 
intentione di ftaldare una folg parte del corpo, debbefi fave tutto il contrario, cioè amminaftrare quelle cofe , chie fcal- 
dano piu tardi s & che pinin lungo dura illor calore , Ma quantungue il gengeno , e'l pepe lungo per quefta ragione fie- 
no differenti dal pepe ncro ; nen è però grande ladifferenza, come farebbe nelnafturtio nella fenape, nella thaffia» 
«nello Sterco de colombi faluatichi per accenderfi tutte quefte cofecon piu tempo perfettamente, & durar pofcia 
in lingo.Quefto tutto del Gengeno diffe Galeno. Simile algengeuo nelle fattezze fue , quantunque ‘fia piu odorata, 
3o alquanto amaretta,&ynon cofi acuta, è quella radice de gli Arabi sche volgarmente fichiama zEDOARIA; non 
‘conofciuta da gli antichi Greci, eome che fia interpofta da Actio; & da Attuario s come piu moderni , ne imedicamen= 
* tiloro . La Zedoaria adunque ( fecondo cheal CLXXTI. capitolo fece memoria Serapione ) fi ci porta dai Sini po- 
|, puliultimi dell'India: & fono radicitonde, cofidi forma come di grandezza, come quelle dell'Ariftolochia tonda; 
‘manelcolore , cy nelfapore quali fimilial Gengeua. Rifcalda & difeccala zedoarianel fecondo grado ; diftolue la 
uentofità se con certa fra particolar virtù, ingraffa . Mangiatadopo paftotoglie dalla bocca l'odore dell'aglio & del- 
le cipolle , é~ parimente del uino> & gioua di morfi delli animali uelenofi: riftagnai flufti delcorpo , rifolue le poSteme 
della madrice sviftagna i uomiti & mitiga , & guarifee i dolori colici . Tutto queftoferiffe della Zedoaria Serapione « 
Nella cui autoritàfidandofi alcuni, vedendo che le radici della Zedoaria che fi uende nelle (petiario fono lunghe come 
° quelledel Gengeso,&nontondezion uogliono per alcun modo confentire che fieno di uera  & legitima Zedoaria , ma 
ao «nogliono che elie fienoiluero » &> legitimo cofto, Mafe glino uedeRero le radici della Zedoaria ritonde , le quali fono 
bora appreffo dire mandatemi dal diligentifimo Semplicifta M. Francelco Calzolaris Veronefe le quali fono uera- 
| mente come d Aristolochia tonda , č cofì parimente falde , & dure < io non hopmto che dubitare che eglino non mu- 
. tafteroopinione. Imperoche uederebbeno fenfatamente . La Zedoaria tonda effer del medefimo  & dello ifteffo fapore, 
dC odore colore che la lungaset chenon.fono differenti in altrosche nella forma.ilche nonfolo farebbe affermato da loro, 
ma confeffarebbeno ( come ioftimo , anzi più prefto tengo per certo) che fi ritrouino due fpetie di Zedoaria , cofi come 
d'griftolochia: cioè una bunga, & l'altra ritonda. Ma infratanto minafte nonpoca fispitione , ela Zedoaria di 
Serapione &y quella d'Avicenna ficuo una cofa medefima; fcrinendo Auicenna chela migliore nafce appreffo al Na- 
pello , & che è ella la fua theriaca , IL chemi induce à credere , chela Zedoariadi Auicenna non fia altro che quella 
radice che alcuniçhiamano Antora (iola chiamo xfntitora) aunenga che questa ( cometutti dicono ) nafta appref 
so foal Napelto &' cheè ilpropriofuo antidoto: & perche il Napello è chiamato uolgarmente herba Tora chiamano al 
Va: ‘contrario la Zedoaria d Auicena Antora , oyero Antitora ; che altro non rilieua contra Tora, per bauerella uirtà 
| &facultàdifuperare ilNapelto prefentancamente . & aumentamene la opinione che cofî fia uedendo ioche Auicenna 
j deferine la Zedoaria di Serapione € parimente le uirtù fue fotto il capitolodel Zurumbeto: come pin difufamente hab- 
biamo fcritto nel uolume delle no$tre epiftole all'Eccelentift.medico M:Guglielmo Quaccelbene, Hanno Stimato alcuni, 
chel'Arnabo feritto da Paolo Egineta fia la iftefa xedoariadegli Arabi . ma per quanto ritrono io in Serapione al 
capitolo ccrgx1,l'Arnabo Greco, &ilzurumbet Arabico fono ma cofamedefitua : percioche quiui Serapionerecita 
‘del zurumbet tutto quello che ferite Paolo dell'Arnabo. Questo ( fecondo che dice Serapione d'autorità d'Ifach) 
èun albero grande , che nafcein oriente , che pegduce le frondilunghe , dicolore diquelle dei falcit ra'luerde ,c'l gial- 
lo, & cofi parimente èla feorza de ivami. Non producefrutto alcuno , & rifpira un odore, come di cedro. Il che ma- 
> nifeftamente dimoftra‘.che non folamentel'Arnaho non fiala zedoaria ; ma che nonfi porti è itempi no$tri in Italia, 
‘nemancoin Europa. Ondeè chiarol'eirore di Valerio cordo , il quale unole, che il zurumbet fia fpetie di xedoaria. 
| Erraanchoincio fcioccamente il Brunfelfio , cpouendo vel fo onomaftico., che lA: vnabo è un unguento odorifero , ba- 
scugo perverfamente intefo egli Paolo : il quale diffe, che l'Arnabofi mettena per ilfio buono odore ne gli unguenti , 
gor v FFF  &non 


del pepe «imperoche fe cofi fiuffe »fi diffolucrebbe fottilmente , & farebbefi nell'attuarlo cofi prefto caldo come quello . 


——— 
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hiftoria. 
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Nomi, © non che fuffe unguento » come fì fogna il Brimfelfio, Chiamanoi Greci il Gengeno , Ziyyilep , Ziyyilipie ; €r 
Teyyilspis si Latini, Zingiber  & Gingiberi gli Arabi , Lengibel, & zingibel:iTedefthi , Ingber: li Spagnoli, Gen- . 
giuresli Francefi,Gingimbre,.Chiamanoi Greci moderni la Zedoaria , 2oiden42owp, € zidepa si Latini , Zedoarias. | 


liTedefchi, Zituuen i Francefi , Cretonait, — 
Dell'Hidropepe, cioè Pepe acquatico, Cap. CL. 
«sce ilPepe acquatico appreffo all'acque, che tano ferme; ouero à quelle che len 
5 ci Se, à 1 e lentamen- 
Ni difcorrono. Produce il fufto pieno di nodi, foda ; conalcune concanità, doùe efcono N 


mi. Falefrondi fimili allamenta, ma maggiori; piu tenere &piubiariche, acute algufto, come 
ilpepe,manonodorate, Genera.il feme ne i fuoiramufcelli in racemi appreffo alle frondi, il qua- 


HIDROPEPE. 





iv dea 








i Nel fecondo lib.diDi de 615 


PERSICARIA, 





CALZA lA 


Pi : 
Seo 





leganchegliacuto difapore. Lefrondiim iaftrate infieme co] femerifoluono le uecchie du- i 
rezze,& le pofteme, &tolgonuia i liuidi della carne . Mefcolanfi le fecchepeftenelle vivande in 
uecedi pepe. E laradice fua picciola, & diniun momento in medicina. 


ride quell'hevba ; che fempre hanno adoperata gli fpetiali ( quantunque falfamente ) peril nero Eupatorio. Nel, Sus, 


che s anchora che buomo dottiffimo , &* confumatiffimo non folo nella (cienza dei femplicifia fiato il Ruellio; maan- Ruellio. 
chora nelle buone lettere , mi pare che egli s'inganni di gran lunga . Imperoche il Pepe acquatico di Dioftoride pro- 
to ducelefrondi , come la menta ,fe ben fuffero alquanto maggiorette ér pintenere, Ó piu bianche ,alguflo forti , & 
difapore acuto , comeilpepe ,non amaro ( come corrompendo ilteSto di Dioftoride dice il Ruellio, per far uenire 
la cofa à fuo propofito . ) Et quello , che chiamano gli fpetiali Eupatorio, produce le frondi «ess sdure, pelofe , al 


bi azaSI conaffaibelle parole ilRuellio di uoler Farfî credere , che fia il Pepe acquatico ferittone da Diofto- Paronen & 





fto 
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gufo amare , & non forti  & acute , come cil pepe + Oltred cio si Pee p o E È eo 
chiamato Eupatorio » è ueramente non poca rifragranza d odore «per il quale n o Suoni p z y ene in- 
cognita à gli antichi ) dinonpoco naloreAppreffo quefto il Pepe acquatico produce i Juo ufo pieno ” nodi , con al- 
cime concauità ne i luoghi onde banno origine le fondi, i fuoi ramufcelli, e il feme in tarem per o appref- 
fo alle frondi anchor'egli d'-cuto [fapore, Et queslo ,chechiamano Eupatorio , non M nel fusto no z a ogo pin 
apparente, che fi producano l'altre berbe sne produce fu per quelli feme alcuno in vacemi A a g en pro- 
ducc ifiorinelle cime deirami di colore incarnato non guari difimili da T lli dell Di A oaei Pa i nelma- 
turarfî diuengono lanuginofî, praducendone pofcia ilfeme amaro, come ¢ anc boral her BE di a re non oftan 
te che dica effer acutoil Ruellio. il quale per naftere quefto Eupatorio în fa le rine deifofi appreffo a a osima- 

È ginò , che fuffoil Pepe acquatico , non hauendo-riguardo alcuno all’altre fue circoftanze . La onde, come perleragio- 10 
MO, egnate puo effet noto à ciafeuno » parmi ucramente,che in questo non habbia haunto il Ryellio quel maturo gindi- 
cio, che fi richicdeua alle fue buone parti. Percioche douena almeno penfare» fe nel guftare egli Il Enpatorio sti 
hauena fentito dentro amaritudine > chenon l haurebbono gliantichi ufato di mefcolarlo co’ falein cambio di pepe per 
rficaria, CONdimento dei cibi , c[fendo le cofe amare cofi odiofe alla natura bumana .  Maueramente( quantunque non piac- 
zi De da cia al Ruellio ) feil Pepe acquatico fivitrouain Italia, non fipuo dire altro » fenonche fia quella petie di Perficaria 
onfi nede quella macola nera , che fi difcerne apparente nell'altra. Perche le fron- 


tico. acutiffima alzufto: nelle cuifrondin esta 1 
di Li unih, maggiori, di quelle della menta , pin tenere , &piubianche. ILfufto è tutto groppolofo , & duro. 


Sono appreffo àirami le concauità.. Il feme nafre fu per quelliin råceñi di cofi acuto Sapore, che morde maSticato nalo- 
vofamente la lingva „Rirrouafi oltva dicio perla piu parte nafcer questa piantain luoghi acguaftrini, come diffe Dio~ 
fcoride:c& però reftarò io nella mia opinione, anchora che nonfieno per mancare calmmiatori & maligni che torceran- 20 
noilnafo pernon fiutarla , Ma curandomi io poco di coftoro ueramente piuintenti al calunniare l altrui fatiche, cheà 
manifestar la uerità delle cofe: crederò fempre chela Perficaria fu detta fia il uero , & le, itimo H idropepe fintanto 
che rinafca m'altro Diofcoride , chene moftri un'altro piu uero. Spargefi la Perficaria commodamente la ftate nelle 
camere per ammazzare le pulci, &ilgiorno feguente fi pazza fuove.Legafi nerde attorno alla carne di porco falata per 
conferuarla dalle barbegge che benfpelfo ni figenerano  & però conferifce il fucchio dell herba meffonelle orecchie, 
nelle qualinafcono i uermini, Ma l'altra che produce le fogliemacchiate, non è cofì potente ne irtuofa: Imperochenon 
; bauendo ella punto dell'acuto » come ha ella del apro & dell’ aftringente » non puo cla în modo ueruno Scaldare, come 
VOTE, l'altra. Scriffe del'Hidropepe Galeno allvitt. delle facultà de Semplici È cofi dicendo . L'Hidropepe è Stato cofi 
no. chiamato dai luoghi oue nafce,c& dal fapore acuto fimile al pepe ; che rifponde egli algufto. E ueramente calido, ma 
non tanto quanto il pepe . Nondimeno meffa l'herba uerde informa d'impiaftroin fu iliuidi , &in fule pofteme induri- 30 4 
Nomi, te» lerifolue. Chiamano i Greci l'Hidropepe ,VSporimepi: i Latini, Hydropiper: i Tedefchi, Vuaffer pfeffer,& 


Mucken kraut : li Spagnoli , Hierna pexiguera fin manchas « 
Della Prarmica. . Capo GLI: 


A rrarmica, laqualechiamanoi Latini fternutamentaria, è una pianta, cheha molti 
ritondi, &fottili fufti, fimili à quelli dell’abrotano:attornoài quali fono molte frondi, lun- 
ghe, &oliuari: nella fommità delle qualiè un picciolo capitello , ritondo, fimileà quello della 
chamamilla, acuto difapore.il quale odoratofaftarnutare,' dalchehaella ricauato ilnome.Le 
frondiimpiaftrate infieme coni fioritogliono iliuidi.Ifiori fanno ftarnutare efficacifimamente. 
Nafce ne i monti, &ne i luoghi faflofi, rt E i i 


Pia s& Na SCE LA Ptarmica copiofiRima in Boemia non folamente ne i monti & nelle felue aperte , & fafofe , ma fi 
MALL Oie coltina volgarmente ne gl'horti,credendofiiLuulgo, per il fio acuto fapore che fia ella il Pirethro. Produce piu 
gambi da una radice fottili alti una Jpanna & mezo tondi , con foglie intorno olivari, lunghette, & copiofe. 
I fiori fa ella come di camemilla ; ma con mengiallo ombilico. i quali odorati dmeRtinel nafo fanno con il fuo acuto odo- 
ve ageuolmente ftamutare. dal quale effetto s'haella prefoilnome Ha laPtarmica uirtù aperitiua , difcuffina , pro- 
uocatina : affottigliatina , &incifina . La poluere della fecca meffa nel nafo fa fiarnutare. Laradice mafticata alleg- 5° 
gerifce il dolore de i denti, &tirala femma dal capo.Enne d'una altraforte la quale babbiamo parimente permafpe=.: 
s tie di Ptarmica. per far ella parimente il gambo fottile & le foglie oliuari , confiori & capitelli 3 iquali mefti nelna= 
Fiale della fofanno anchor eglino ftarnutare .Mainuero queta nonè la Prarmica di cui qui Serine Dioftoride Scriffene Gale- 
ca noall'vixr. delle facultà de femplici , cofi dicendo . I fiori della Ptarmica fanno ftarnutare , € ne i temperamenti foi 
Nomi, è calda »&fecca : & quando Cuerde » è cha calda nelfecondo  & fecca nel terzo grado. Chiamano i Greci laPtat=, 
mica  Tlrapwuwis i Latini, Ptarmica, & fternutamentaria + pr 
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Delli Radicetta, ouero Herbalanaria =" 1’ * Cap. HOLA en 


| Lrersa Lanaria,laqualchiamano i Greci ftruthion, nota, &uolgare. Vfanla per purga- 
Í È *{[,relelane coloro che iso «E la radice di quefta acuta, & prouoca l’orina. Toltacon 
n melealla quantità d'un cucchiaro , giouaalla toffe, à ifegatofi; &è gli afmatici. oltreà cio 
folue il corpo . Prefacon opopanaco, & radici di cappari; rompe le pietre della uefcica; &caccia- 

Í Je fuori con l'orina: confuma le durezze dellamilza.Applicata ài luoghi naturali delle donne pro- 
Į- uoca i meftrui, ammazza efficacemente lecreature nella madrice. Sana impiaftrata con polenta, 
I 10 &acetolaftabbia. Cotta con farina d'orzo neluino, rifolue i piccioli tumori. Mefcolafine gli 
i empiaftri, &ne i collirij, che fi fanno perrifchiarire la uifta. Odorata fa ftarnutare. purga per boc= 
ca,tritaconmele, infufa nel nafo. : ? sa 
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FEES, De AL tempodi Dioftoride l'evbalanariaintanto uolgare ufo appreffo è tutti glibuomini per kinar le lane» 
sione. di ochenonficurdeglidiftriuere quali ‘fuffero le note delle fattezze fue «Il che fa , che effendone pofcia difmeffo l ufos 
` © noncofi uolgarmenteconofcendofi di tempinoftri che mal fî poffa giudicare, qual & chenti ella fi fia boggiin i 
Italia . Gli Arabici chiamano questa radice Condifi , &rufanta molto per fare ftarnutare . manon però firitroua`ella 2 
nelle fpetiarie quantunque molte nokte ni nadanolle ricette. Et imperò fe ellanafca dà tempinoftri în Italia; non ofo 
io affermare , pernon hauer fin bora ritrouato; chice lamoStri Theophrasto collocò. loStrutbio trale piante fpinofe 
‘altit.capodelvi.libro dell'hiftoria delle piante» Plinio pofcia rit capitoli delx1x. libro lodefcriffe in queto 
modo, Quella herba yche fi chiama Radicetta ; ba il fucco veramente molto atto allauare delle lane: &è, granmaratie 
glia ‚quanto ella le faccia candide, c>mòrbide . Nafte feminata per tutto ;ma l'eccellente, chenafee per fe medefima; 10 
firitronainAfia , éx inSoriain luoghiafpri, er faffofi.- Enne:di là dal fiume Euphrate della piu lodata di tutte : Que- 
fa produce il fufto come la ferula , ma fottile : il quale fi mangiano ne i lorcibii circonnicini babitatori, Tige qie 
y ea s A £ * à a 
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STRVTHIO FALSO. 








Raogni cofa , con chefi cuoce . Ha fronilifimili all'olino «i Grecilo chiamano Struthion . Produce ifiori la State affi 

aggradenoli all'occhio , quantunque fieno di niuno odore » Sono le frondi fpinofe , éil fufto lanuginofo è Nonfafeme . 

produce la radice grande , la qual fi taglia per lufo già detto. Sono aleuni che uogliono ; che Struthio fia la pianta di 

cui è qui feolpita la igura ; chiamata da noi struthio falfo. Manon effendo ela [pinofa,non facendo il gambo ferulacco, 

ne lanuginofo s ne banerido clia molto groffa radice ,ne fia cofi fortemente acuta , che pofa fraldare, & difeccare nel Herba Janaria 

quarto grado, non poffo fottoferiucre all'opinione di costoro. E laRadicetta, oucro bHerba lanaria (fecondo che Scritta da Ga~ 

famentione Galeno all'v 1 1 1. delle faculrà de femplici )al gufto forte, & di temperamento calda & fecca quafî nel leno. 

quarto ordine. E afierfina, fa Starnutare ; come fanno tutte l'altre cofe, che foro. calde nei temperamenti loro, , 

VAS 3 È guri rrore del 

& al gufto acute. Et però s'inganna manifeftamente il Fuchfionel fo grande herbario , dipingendo. per l Herba Fuchfio. 
i lanaria quella , che uolgarmente fi chiama Saponaria. Imperoche quefta ba frondidi piantagine > lifcie , ér non come 
© lo olino , č fpinofe : & ilfufto lifcio con diftinti nodi , ér non lanuginofo : & nel fapore è ueramente piu vefto infipi- Nom 

DERE S á à sente pieh 

da, che altrimenti, Chiamano i Grecil'Herba lanaria, Sapa dioy : À Latini a Struthium, Radicula g Herba lana- 


ria; g Arabi Condes , Chundes, & Kundersi Barbari Condifi « i 
T ~ A FFF 4 Del 


A 
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L cicramino halefrondi d'hedera, porporee » uarie, con alcune macole di fopra, &di 
fotto biancheggianti, Fail gambo lungo quattro dita, nudo:;fopra il quale fonoi fiori rofsi in 
formadirofe .laradice è nera, fchiacciata; fimile adun rapo » La quale beuuta con acqua melata, 
purgaper le partidi fotto la flemma, &l'acqua delle hidropifie. beuuta, & applicata prouocai 
meltrui. Dicefi, che fi fconciano le donne grofle ; che gli paifan fopra: portata addofio fa prefto 

artorire. Beefi nel nino contra turtii ueleni, & particolarmente al lepre marino. Impiaftrata 
gioua 3 i morfi de ferpenti: meffa nel uino; imbriaca - Beuefi con uino pafilo , ouero melato inac- 19 
uato, à trabocco di fiele, al pefo ditre dramme.ma bifogna pofcia mettere gli ammalati in luogo 9 
con affai couerte addofio à fudare:imperoche il fudore vien fuor 


Del Cichbitay t 


caldo, ouenon entri il freddo, 
Gil. GL, AMIN 
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giallo del colore del fiele. Ilfucco dellaradice fitira fupe'l nafo, perpurgare latefta. Applicafi 


‘conlanaal federe in forma di foppofta; per fare andar delcorpo . Vnto quefto all’ombilico, &al 
‘pettinecchio fingiu appreffo allecofcie, mollifica il corpo,& fa fconciare le donne. Vnto conme- 
i àgli occhi, ualealle fufufioni, & debolezze di quelli, mertefi nelle medicine; che fanno fcon- 
ciare. Vnto con aceto al federe quando efce fuori ilbudello lo riduce. Cauafi il fucco dalle ra- 
dicipefte, & cuocefì, fino che s'ingroflacome mele. Laradice pue &nertta la pelle: ripercuo- 
te, &prohibifce ilnafcere delle puftole, & delle bolle. guarifce per fe fola ouer mefchiata con 
mele, le ferite. Impiaftrata fa disfare amike on allafacciacotta dalfole, &farinafcerei ca- 

ellicafcati per pelagione + La fua decortione è buona da farbagniài membri fmofsi, alle poda- 

re, all'ulcere dellatefta , gralle bugance. L'olio uecchio, done fia fritta dentro la radice, unto 
É ida l'ulcere. Scauafi la radice, &empiefi d'olio ,& mertefi pofcia à cuocere in fulacenere calda, 
&raggiu neuifi qualche uolta della cera Tirrhena, accioche diventi fimileaduno unguento sutile 
principalmente allebugance. Serbafilaradice tagliata in fette, comela fcilla . Dicono alcuni, 
ches'adoperaà gli incantiamorofi , pefta, & formata inpaftelli. Nafceil ciclansino in luoghi opa- 


R 


chi, & ombrofi, & maffimamente forto à gli alberi. i 
D'vn'altro Ciclamino. Cap. CLINI. 


yv un'altro Ciclamino;il quale chiamano alcuni ciffanthemo, cuerociffophyllo, chehale 
frondi d'hedera, quantung; minori. Produce ifufti nodofi, & grofi, iquali s'auolgono at- 
tornoà glialberi circonuiciniàèmodo di niticci. Ilfioreè bianco, &odorato:i frutti fono aci- 
nofi, come vua, fimili, quantunque fien piuteneri, ài corimbi dell hedera, il cui fapore è acuto, 
8clafoftanzauifcofa.è la fua radice inutile. nafce in luoghiafperi. Il feme beuuto indueciathi 
diuinobianco al pefo d'una dramma de dì continui, rifolue lamilza per orina, & per ilcor- 


po, Bcuefi all'afma, 8caltre ftrerture dipetto . purga beuuto le donne di parto + 


ufo boggi nelle fpetiarie = imperoche l'altra fpetie fritta quida Diofcoride ditempinoStrinonèin ufosne fi co- 
nofce ( ch'io fappia ) in Italia: quantunque noglia il Ruellio , chefiail Ciclamino della feconda (petie quella pianta > 


che nolgarmente da i Jempliciti, & dagli fpetiali fi chiama Sigillum fantte Marie. Ma per il Sigillum Jantie Mårie 
nonintende egli la Frafiinella , ouero i Ginocchetti ,ne manco il Secacul di Serapione , ne quella fpetie di Perficaria , 
che ba fopra le frondi quella macola nera, come tengono ninerfalmente gli fpetiali; ma intende d'un'altra pianta ; la 
qiuale fecondo i lineamenti, & laforma , che egli le attribuifte mi pare » che neramente nonfia altro , chela Vitenera, 
feritta da Diofcoride nel fine delquartolibro » la quale chiamiamo noî in Tofcana Tamaro. & quelta dice egli chia- 
marfi da gli Arabi Bothomarien: onde dice haner tirato gli fþetiali ,& il uulgoiluocabolo del Sigillum fantke Marie, 
nel che manifeStamente s'inganna : percioche Serapione » č tutti glialtri Arabici, per il Bothomarien non intendo- 
no altro , che 1Pan porcino dellà prima (pedie «Varie ueramente fono le piante che da nari & diucifi amici mi fono fta- 
te mandate peril fecondo Ciclamino accioche ne diceffe loro il parere mio: ma non hauendone ritrouato alcuna è cui 
non mancaffero di molte note » date al Ciclamino fecondo da Diofcoride mon mi fon curato di fare capitale. Ritro- 
uanfi , fecondo che feriue Mefue » del Pan porcino duefpetie , maggiore cioè, & minore. IL minore fa la radice grofja 


> come noccinole, é come ceci -C ilmaggiore la fagroffa come mrapo manera: la quale ( come s èdetto ) Buolgar= 


mente conofciuta da tutti, & nafce nelle felue & in luoghi ombrofi. IL minore fcritto da Mefue ;nonho veduto io 
Italia altroue , che nella valle Anania della giuridittione di Trento > doue feneritrouano infinitifime piante . Oltreà 
cio diffe pur Mefue , che tolto il Panporcino perbocca ; ouero meffo nei cristeri folue la flemma uifcofa,& conferifcè 
ài dolori colici ,flemmatici,& Similmente à quelli „che fi fanno quando's'indurifcono x% fi ritengono pofcia lefeccie 
nelle budella + Tiratone il fucco fu per il nafo , conferifte ài dolori antichi del capo alle frigide emigranee > di paraliti- 
ci; é à tutte le infirmità frigide del ceruello . L'acqua diftillata dalle radici del Ciclamino maggiore tirata fu per ilnafoy 
uiriftagna mirabilmente il fluffo del fanguo. Beutala medefima al pefo difci oncie conuna oncia di Zuccharo fino polueri 
zatoriftagna il uomito del fangue che fia ò dal petto ,ò dallo Stomaco » ò dal fegato , ò da'qual fi nogli altro membro 
interiore , & conglutina &7 falda le rotture delle uene . del che poRiamo far noi ficuro teftimonio . IL fucchio delle ra- 
dici prefo per bocca con offimele al pefo di due dramme fa andare delcorpo »& apre le oppilationi del fegato , & della: 
milza „€r però gioua magnificamente a gľhidropici,& al rabocco di fiele : manon bifogna darlo fenon accompagna- 
tocon maflice ,ò con noce moftada ,ò con uno feropolo di rhabarbaro 1 Imperoche quefte cofe fminuifcono laforza 
della fua malignità. Levadici frefehe pefte , čr impiaftrate conferifcono marauigliofamente alle poSteme indurate  &° 
alle ferofole ,&mettefi il fucchio connon poco giouamento nelli unguenti che fi preparano peritumori & per le durez- 
ze della milza . & poffo molto bene affermare che molti che patinano quefti difetti di milzafono (tati guariti con quefto! 
rimedio ; iquali baueuano prima ufato affai delli altri Jenza gionamento ueruno: Mettefi il medefimo fucchio congiona-: 
mento prefentaneone i cristeri che fi fanno peri doloridolici ,& delle budella . Laradice frefcafregata intorno al fede- 
re,ouero poftoui fopra il fucchio con lana, prouoca le bemorrhoide. Sanano leradicila fordità, &i fuffoli delle orec-' 
chie fe fi fanno bollire, tagliate minute „in olio rofado , dimandorle , & di chamemilla con un poco di nino , & fi met- 
te poi l'olio caldonelle orecchie, le radici gia cotte fiimpiaftrano fopra ben calde la fera quando i patienti fe ne nan- 
no alletto.; ma bifogna perfeverar cofî qualche giorno lenando uia la mattinaleradici , & lanando il luogo con uino 
bianco 


tes, TtamasI volgarmente il Ciclamino Pan porcino . E pianta notiftima , & uolgare , quella dico, chegin Ciclamino, & 
fua eflam. 
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in. oil medefimo fe peStandofi con alcime mandorle amare  & altrettante animelle di noccioli di pe- 
Ca u ra per tre giorni continui : Imperoche fpremendofene dipoi il fucchio & metten- 
dofinelle orecchie conferifce non poco gionamento; facendoli però cio piu uolte nel medefimo tempa fu detto , Il Succhio 
incorporato con altrettanto mele , č terutoin bocca fanai difetti della lingua, delle gengiue,< dell alere parti circo- 
Stanti ,& mitiga il dolore dei denti. Gargarizafi il fucchio con acquadi piantagine per tutti gl impedimenti delle 
fauci, & del gorgorzile. Fece del Ciclamino mentione Galenoalv11. delle facultà de femplici , cofì dicendo. Ha il 


Ciclamino varie , & diuerfe forze  imperoche è afterfiuo , incifino » aperitino , attrattino ,& digeftino . Il che è chia- 


ro per gli eperimenti particulari, j : p EE TA 
dal infil di sfolne ilcorpo , & ammazza le creature nella madrice, Chiamano il Ciclamino i Greci Kuzaduyose 
i Latini , Cyclaminus , &rapum terre gli Arabi; Buchormarien  Buthermarien : & Bothormarie:i Barbari, Cy- 
clamen , Panis porcinus, & Arthamita : i T'edefthi Schuueinbrot , Erdaffel; li Spagnoli, Pande pyerco; i Francefî, 


‘Pain de pourceau » 
-Della Drágontea maggiore. CLV. 


- x la Dragontea maggiore in luoghi ombrofi appreffo alle fiepi. Produce il gambo di- 
di Da due fatali 3 si Pai Lone unbaftone, diuerfo di colori, &lifcio , di modo che 
nel tutto rapprefenta un ferpe: fono le fue macole per la piu parte porporee. Producele fron 
‘di l'una inuolta nell'altra , fimili allarombice, Ilfeme nafce nella fommirà del fufto, racemofo, 
primadi colore di cenere, quantunque nel maturarfi diventi di colore di zaffarano, & roflo. E la 
fuaradice grande, ritonda; bianca, ricoperta di fottiluelame, Cogliefi l'herba nel maturarfi ,& 
fpremefene pofcia il.{ucco , & feccafiall’ombra, Laradice fi caua, quando fi mietono le biade, & 
tagliafiin fette, le quali infilzate fi (&ccano all'ombra, Queftabeuuta con uino inacquato {calda, 
Leffa, quero arroftitaconmele, &fattonelettouario, gioua à gli afimatici,àirotti, à gli fpafima- 
ti, àicatarri, che difcendono dal capo,&allatoffe.beuuta conuino muoue iuenereiappetiti . Pes 
fta, & fattone unguento conmele ferma, & purga l’ulcere maligne, corrofiue, maffimamente ag- 
giuntoui labrionia , Fanfi di quefta,& dimele lauande da fchizzare nelle fiftole, & nella madri 
ce,pertirar fuori lecreature. Vntamedefimamentecon mele fpegnele uitiligini, & ftirpa i polia 
pi, sci cancheri.E utile il fucco nellemedicine de gli occhi ; imperoche gioua alle caligini, fiocchi, 
Snuuolette di quelli, L'odore dell’herba, & della radice fa fconciare le donne . Il che fanno fimil- 
mente trenta granella del fuo feme,beuute in aceto inacquato.Hanno ufato alcuni il fucco d'amen 
duene i dolori delle orecchie, diftillandouelo conolio:&le frondi, come coftrettiue, nelle feri- 
tefrefche, &nellebugance, mettendouele fufo cotte nel uino . Oltre à cio fi dice, che coloro, che 
fi fregaranno le mani conle frondi di quefta pianta, ouero che porteranno inmano la fua radice, 
non potranno efler morfi dalle vipere, Í r 


Della Dragontea minore. Map n CLV i 


E pracontEA minoreproducelefrondi d'hedera, ma grandi,tutte pinticchiate dibian- 
ca. Ilifufto produce ella diritto alto due gombiti, di diuerfi colori, rutto pinticchiato di 
porporee macole , dimodo cherapprefenta in tutto un ferpe, groffo come tm baftone. Il frutto 
è racemofo nellafommità del fufto, primauerde, & pofeia nelmaturarfi di colore di zaffarano 
al gufto feruente, & mordace. La radice è alquanto ritonda , bulbofa ; fimile all’aro , ueftita di fot- 
tile inuoglio . Nafce in muaghi ombrofi appreffo alle fiepi.Ilfucco del feme diftillato nelle orec- 
‘chie, mitiga i dolori di quelle: meffanel nafo conlana,ne ftirpa fuori i polipi: & ferma i cancheri 
applicatoui fufo . Beuuto il feme al numero di trenta granella con aceto inacquato , fa fconciare le 
donne Saga » Dicono, che l'odore dei fiori; che fona fracidi ammazza il parto anchor tenero. 
E laradice calida, conuencuoleà gli afimatici, à gli fpafimati, ài rotti, à icatarri, &alla toffe. 
Mangiandofi leflasò arroftita con mele, cuero per fe fola s facilita allo fputo gli humori del pecto. 
TI che fa parimente la fua farina lambendofi con mele. fa orinare,&beuuta nel uino accende i vene 
rei appetiti . Applicata trita infieme conbrionia, & con mele , falda l’ulcere maligne, & corro-. 
fiue, Soglionfi far d'effa collirij per medicarele filtole, & per far partorire. Dicono, che chifi fre+ 
gale mani con la radice, non puo eller morfo dalle uipere , Fattone linimento con aceto, fpegne 
leuitiligini. Metronfile frondiincambiodipezze, & di fila conuenientemente nelle ferite fre. 
{che : cotte neluino, 8 applicate giovano alle bugance, Il cafcio che s’inuolge nelle frondi, fi conz. 
ferua dal tarlarfi, E° conueneuole ilfi ucco cauato dalleradici alle caligini fiocchi , &nuuolette de. 
gliocchi. Mangiafiin fanitànei cibila radice cruda, &cotta. Cuoconla nell'ifole Baleari con. 
molto mele ,&danlanei conuiti in luogo di pan dolce . Cauafilaradice al tempo della metitura,: 
la quale prima lauata fi taglia in pezzetti,&; feccafi infilzata all'ombra, &pofcia fi ripone. 


O ANTVN QVE firitroninone gli antichi tefli Grecidi Dioftoride amendue questi capitoli della Dragontea 
nd maggiore » G minore ; nondimeno per effere poco » duiente differenti ditenore > Gil non baner Galeno, Pao- 
È î lo Egi- 


che fe ne ueggono. Et tanto èforte nelle facultà fue, che ungendofi, guero impiaftran- ` 
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loEgineta, & Serapione diligentiftimi imitatori di Diofcoride » fattomentione fe non d'una fola fpetie  bafattocre» 
dere amolti, che l'uno di que/ti due uifia Stato da qualch'uno accrefciuto . Nella cui opinione non pofo fenon anchor 
io quafi concorrere 3 uedendo tanta fimilitudine di ferittyra 3 come che fappia banerdi certo nedutain Trento, & in 
Vinegia l'una l'altra . La maggiore ,con frondi fimili all'aro , gr alquanto allarombice , inuolte luna nell'altra :er 
il fusto alto due gombiti ,groffo come unbaflone ,pinticchiato , morbido ,e del tutto fimile àunanipera . Etla mino~ 
. ves conofciuta datutti , con frondi „che tirano all'hedera , pertutto pinticchiate di bianco, co fufto & frutto fimile 
alla maggiore «'Percioche nella fommità del fivo fufto nafte una guaina groffanel piede , é appuntata in cima , lunga 
peril piuduefpanne , &come che tutta fianerde di fuori ynondimeno aprendofi nel maturarfi per fe Reffa sè per tueto 
10 di dentro bentintad'uncolor porporeofeuro. Queftafra pocotempo fatta languida cafcafopra fe Stella» lafciando in 
mezo una lingua fimile ad un cornetto di capra ; pur diroffo colore sil quale tanto uirimane., che'l feme , itqual glina- 
Secnel piede yi crefte ,& fi fa grande. E quefto acinofo; dicolor uerde, quando è.imm rturo, &roffo comedilco- 


rallo, 


- 
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rallo, quando è perfetto Nebrefto poftia ditutta la piantaft raffembrafenza altra controuerfia alla Dräzonteá iag. 
giore » che qui fcrie Diofcoride. Et imperò come'chel'opinioni fopradette fieno affairagionenoli , «x ueramente dt 
efer lodate; nondimeno l'hauer ueduto io queftedue/petie di Dragontea fenfatamente come ho detto; maggiore s A 
Draggiee ferie Minore ,mon affermerò però io effer fuor di propofito il credere , che Dioftovidehabbia potuto ferinerne Lhistoriad'a= 
teda P. mendue . Del che m'ha fatto creftere la credenza Plinio, fcriueudone egli di quattrofpetie: Di trefpetie feriffe eglial 
XVI . cap. del xx1T1t .Libro , cofi dicendo . Quello che chiamano i Greci Dracontio,ini èftato mostraroditre petic’ - 
tno con frondi fimili alla bietola suon fenzafulto , &conil fiore porporeo, finite all'aro . l'altro conlunga radice & 
nodofa , contre ‘gormini. &y ba terza con frondi minori di quelle del corniolo ; conradice come di canna, con tantinodi 
(come affermatiano ) quanti eranò gli amnische ella banca, > conaltrettante foglie. Della quartafpetie fece pofcia 19, 
egli mentine al 11. capitolo delxxv. libro dicendo. In Lufitania conobbiin'un campo del mio bofteyna fpesiedi 
Dragonica quini dinuouo riportata sco l fusto groffo, squanto èildito primo della mano , tutto pinsicchiatodi coloni 
È RE A e” di niperas, 
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> ‘di nipera sil quale diceuano effererimedio contra at morfo di tutteleferpi. Altre fpetia di Dragontea fono delle qua> 
‘ti fotto il medefimo nome dicemmo nel libro paffaro: ma quefta ba ueramente altrafigura Ma è però miracolo, che 
‘quefte piante efcono di terra ul'altezza di due piedi , nel tempo chei ferpenti efcono di fotto rerra » & fecchinfi poi 
“quando fi nifcondono è di modo che dicono che fecche quefte piante non fi ueggono piufopra terra ferpenti . Tutto que- 
‘Ho diffe Plinio . Che oltred cio fî vitrouino due fpetie di Dragontea, cone fa teflimonio Theophrafto all'a1. capo del 
‘vit. libro dell'hiftoria delle piante , con quefte parote . La radice del draconculo ( fono alcimi , che chiamano dracon- 
‘culo una certa fpetie diaro , per hauer ilfuo fufto di narijcolori )nonèbuona damangiare, ma commoda fokrmente 
. perlemedicine . ILche conclude , che di piufperie fieno le Dragontee: come ho poftia fenfatamente neduto in 1a nobi- 
Ito legiardino di rari ,& gloriofi femplici dell'eccellentiffimo medico M. Mapheo de Mapbei im Vinegia , done due (peri 
"di Dragontea, &x una d'Aroui fi ueggono il Maggio.La farina dellavadice prefia per bocca infieme con mele al pefò di 
3 dramme ,çacçiaper di forso la lemma s tanto la grofa quanto ls fortile, & purga le xeni, © maffimemente prefa 
i, ie È t GGG con 
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con il ficchio dell'una palfa , & un pochetto di maftice . La radice frefta bencotta , enben macerata fottola cenere 
calda; & dipoi impiaftrata mitiga il dolore ,& rifolue parimente il tumore delle bemorrhoide. sdegnate, Rifolue la 
medefima Le durexze » le ferofole » & la milza indurita; é~ infiememente le mollifica  & mondifica , & fuanifce tut- 

tele macole delta pelle. Impiaftrafi anchora utilmente confterco di capra, alle podagre „č alle contufioni ouero pere 
coe de ineruî, &meRanella natura delle donne proyocai meStrui. Scriffe della Dragontea Galeno alvi. delle 
E ta dei Semplici sin questo modo «Hala Dragontea un certo che di fimilitudine conl’aro nelle frondi , & nella ra- 
ice, a è piu acuta , 0 amara di quello: & però piu ftalda , eré compofta di parti piu fottili .Ha oltre à cio leggier- 
mentedel coftrettino » congiunto con le due già dette qualità . Il perche è medicamento efficaciRimo : percioche la radi- 
TAES De leuifcere sdifcecando , &x affortigliando i groffi, & niftofi bumori-&è ottimo rimediodi tutte l'ulcere 

so P pepnad © Diquzfa parlando Mefue dife ych'ella foluena la flemma tanto grofa, quanto fottile. 

cJuegtagramente v;prefo dal Manardo da Ferrara. Imperoche doue Galeno g Paolodicono che ella purga 

i 5 tutte 
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‘tutre levifcere snon intendono però che folua il corpo ma che fia aperitiua , ér che ella afportiglii grofi , ér uifcofi 
bumori. Ritrowafi una altra fpetie di dragoncolo ouero Dragontea » la qualeio crederò infieme con il Fuchfio dottiftimo 
medico che fiala terza fpetie appreffo Plinio : Imperoche produce le foglie quafi come ilcorniolo , &laradice come di 
® cannalunga, &nodofa, & cofi acuta come è quella dell'Aro dai qualinodi nafcono copi ofe c fottilifibrescon le qua- 
slifta fermamente colligata in terra: Dalla radice nafcono alcunefoglie lunghette quali cone quelle dell Arifaro fecon- 

do ,dalnaftimento delle quali nafcono dell alere foglie , attaccate è lunghi picciuoli „le quali ( come babbiamo detto.) 
fono come di corniolo , ma però piugrandi ,& piufottili: da alcune delle quali che fono ferrate in fe Feffe > ( come fi 
3 ‘puo benuedere dalla fuafigura , qui difegnata ) nafce fuareun frutto in gra, ppoletti con le bacche roffe quando fono 
tro Mature, nelle quali è dentro il feme nero picciolo cy lunghetto circondato dalla polpa del frutto, Nafte nei monti , ma 
~ «in luoghi bumidi, &x acquaftrini , Queftaricolfi io la prima uolta in Morania lungo la ftrada che ua da Praga àVienna, 
‘palfando è cafo alquanto fuor di firada Gu ftandofi la radice, par che fiainfipida,ma poco dipoi morde di fortela 
: GGG 2 hoccas 
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i i } acutiffime fpine « & però ftalda ella, &difec= 
l , © la gola , chẹ par che tutte quelle parti fiena piene di acutifime fine. / f ; i 
iue da Ta ra gr ulçerala carne :& però afpottiglia » & incide gl'hbumori grofi,& uifcofi, 
come fanno tuttele altre Dragontee, E affai differente datutte quefte (peticil D RAGONCELLO, che fi colti- 
pane gliborti di tutta Italia , d'acuto fapore » per l'infalate, & per le falfe: confoglie lunghe , & apputate ; & radi- 


ci, che fene uanno (correndo per terra , come falagramizna . Que/to dicono alcuni effere berbaartificiofa , &nonna- 
2 


; ilino mello fotto terra in una cipolla, ouero fcalogna , quantunque è molti non ne riefta la proua, 
do da: Te De Sappia; ak agli antichi Greci, nemancoagli Arabi , Ma confideratala 
mordacità , che lafcia neluafticarlo , non fi puo dire altro, fe non che fiail Dragoncello ne gli ordini di quelle cofes 
che ualentemente fcaldano . Ritrouafi oltre à tutte lepredette piante suna herba di nostri tempi in I talia non cono- 
feiuta an ch'effada gli antichi; chiamatada chi LINGVA ferpentina, da chi Argentina » & dachi Licciola «Na- 
fe queStanci prati manomui dira per altro tempo che damero Maggiofino è mexo Giugno :percioche per effere 
ella molto tenera sin breue tempo fi perde . Produce una fola fronde, che per il mezonon ha costola alcuna: & però 
la chiamano alcuni Herbafenza coftola; Efceda questa fronde un brene, & Sorci fusto » la puntadel quale termina 
inung picciolalinguetta s chenel colore gialleggia: & perche Siraffembra alla lingua d'un ferpe , la chiamano alcuni 
Serpentind » & altriimitando il Greco la chiamano Ophioglo[fo . Difecca queSta pianta fenza apparente caldezza E 
queftaberba (fecondo cherecitano alcuni ) per confolidarele ferite frefche mirabile » & maftime l'olio , che fi fa con 
efa al fole ,come fi fa quellodelle rofe . Er imperò molto la lodano alle rorture inteftinali , & mafiime de'i fanciulli. 
Daff è bere in poluere con acqua di coda di cauallo nelle ferite delle budella > & calfali  & parimente dituttele altre 
parti intrinfeche del corpo: e però gioua anchora di uomiti, Galli fputi del Sangue «5 beefi utilmente peri finfi 
delmeStruo , conacquadifoglie di quercia . La diccottione di effa ; fatta nel nino brufco lanandofi gl occhi coneffori- 
fragna il fluffo delle lachrime:Untafrefca infieme con grafodi gallina rifolue l infiammagioni delle ferite. l'olio ompha- 
cino sel quale fieno macerate al fole le foglie frefche , & aggiuntoui un poco d'olio ouero lagrimo di Abeto , è medi- 
camento mirabile & approuato per conofolidare preStamente le ferite frefche. Chiamanoi Greci la Dragontea, 
Apandyzioy si Latini, Dracunculuss gli Ai rabi, Luf , & Allyf: li Tedefchi, Natter uurtz ; Li Spagnoli , Taragontia: 


liFrancefi, Serpentine e 
Dell’Aro, < Cap. CLVII., 


O aro, ilqualèchiamato da Soriani lupha, produce:le frondi di dragontea , ma piu lun- 

ghe, & manco pinticchiate . Fa il fufto roffigno , lungo una fpanna, come un peftello : dal 
quale nafce il feme dicolore di zaffarano. Produce la radice bianca , come quella della dragontea: 
la quale; per efere men forte, fi mangia cotta ne i cibi . Condifconfile foglie nel fale per l'ufo de 
i cibi, &mangianfi parimente fecche , cotte iper fefole., Hanno la radice, il feme, & le frondi le 
uirtù medefime della dragontea. Priuvatamente giouala radice dell’aro impiaftrata con fterco di 
bueallepodagre. Serbalî nel medefimo modo, che quella della dragontea:& per etfer ella men 
forte, è piuufata à mangiarfi ne i cibi. o i HET 


ASCE LARO copiofamente nel contado di Goritia , cofî comepertutta Tofcanane i campi , nelle uigne, 
neifoRi, <&apprelfo alle fiepi  & maftime nelle nostre maremme di Siena , doue fi chiama uolgarmente Gigaro 

___ nocabolocorrottodalaro , come fi fuol chiamar volgarmente nelle fhetiarie, Produce lArole foglie hederacee 
di forma quali come di cuore » & maggiori di quelle della Dragontea ma noù intagliate , fe ben per tutto macchiate di 
bianco s le quali il verno uerdeggiano , &lafiatefi feccano 5 il ‘gambo fa eglid'un palmo , dalla cui fommità efce una 
guaina, fimile àun çartocçio della medefima lunghezza s nella quale Cinuolto dentro ilfrutto. Queftg col tempo s'apre > 
C lafcia un germine diritto fimile dun piftaglio, ouer pestello di colore giallo 1 da baffo del quale per intorno è modo di 
gh irlanda cil feme piccolino , & tondo ; il quale coniltempo divien uerde,& all'ultimo roffa i grani del quale non al- 
trimenti Stanno attaccati intorno al gambo che il formento d'India attorno al fio fostentacolo . Le bacche del frutto 
Sono ninofe , &r al gusto acute sla radicebaegli bianca » lunghetta, & cipollina , da cui naftono molte altre radici 
bianche Sottili, & lunghe, come fî ueggono nell'Eleboro,d'acutifimo fapore . Nafte nelle campagne,ne i fofi de i cam- 
pilungo leftrade, & appreffo lefiepi. Nafte parimente in Boemia ne i monti , maintutte le fue parti molto minore 
dell'Italiano > di modo che fi puo ragincuolmene chiamare Arominore. Vn'altra forte di Arodi cui è qui nelfecondo 
luogo efpreffa la figura mi mandò già da Verona M.Francelto Calzolaris diligentiffimo Semplicifta riportato da lui 
dalfamofifimo monte Baldo, Produce queftole foglie è modo difactta, &r il gambotondo , cr euidente s nella cima del 
quale produce le bacche roRfeinunracemo di forma piramidale vinofe& acute, fimili all altro fù detto primamente . 
Sono leradici di quefto copiole , lunghe » & (ottili, &fparfe fotto terra per tutto intorno alla pianta, dalle quali nafto- 


20 





30 


no alcune cipolline granella bianche groffe come fane , come fanno propriamente i trafi: ma mordentiftime , &acu= ` 


ifime quanto dir fi poffa  V.[anle alcuni pertraftullo è cacciar via dalle lor tanolei golofiffimi parafiti mettendone la. 
poluere delle Secche coni cibi piu dilicati. Imperoche mangiandone abbrufcia, & pungie cofî fifamente lorolalingua, 
il palato » Gil gorgorzule , che non poffonoin modo ueruno piu mangiare un bocone ; fe prima non togliono l'ardore 
gargarizzandofi con latte ,ò ingiottendo pian piano del boturo frefco. Hal'Arouirtà d'affortigliare , d'aprire  d'inci 
dere & di pronocare . La radice cotta , € incorporata con mele è rimedio ficuriffimo pertuttii difetti flemmatici del 
po) percioche ne fa fereare le groffe , è nifcofe fuperfuità che ni fi contengono , però gioua ella mirabilmente à 
gl'afmatici.Dafti parimente cotta nell'acqua; quero fotto la cenere caldacon olio di mandorle contra la toffe. il che 

4 com 


6o 


| Nelfecondo lib. diDiofcoride. ; = 


ATRio: 











| 
— Ñ i W H 
A KN j 
KO NS 


o My 
I 









































Ñ SL IN Ñ A ESRA 
T E I ANNE A 
N “N sì $ Min X e | 
y i DWMNNKHWMNYA: | - [YD P N RT KN AIA W 
NK AN ES | NI MAL R 
| NÈ È VS 
I YAN NN 
NS Sy 
di -, 
3 X ANNA 
ANAN 


conferifco parimente beendo/i il latte nel quale l'ifteffa radice fia Stata cotta . Impiaftrafi la medefima prima leffa nek 
L'acqua fopra le linidezze > & infiammazioni del gorgozzule ,ma però incorporata con farina di fane „é con fapa. 
Impiastrafi anchora utilmente con olio all'enfiagioni dell'Hemorrboide . Il fucchio della radice guarifce l'ulcere, che 
malageuolmente fi confolidano , & i polipi del nafo , ér le foglie fanano le cotture dei fuoco + Mettonfi le medefime fre- 
fehe, ér imbrattare confterco naccino caldo fopra le podagre . Ilfemetrito , oueramente il fucchio delle bacche mefco- 
lato con olio rofado conferifce non poco al dolore delle orecchio ; il (eme trito & beuto conuino prouoca imeftrui, & 

le fecundine. Ma banendonel'Aro riuocato è memoria un'altra pianta chiamata da chi Serpentina» & da chi Colubri- . 
‘na sla qual chiamano i Thedefchi bono Henrico ,non n èparfo fuor di propofito farne in quefto luogo mentione . Pro- 
qo duce quefta le foglie non guari diftimili dall'Aro . Fa piu gambi che uno » tutti pieni difoglie nella cui fommità efcono 
ifioriin grappoletti di uerde colore dai quali nafte il feme . Biancheggia quefta pianta tutta non altrimenti sche fe 
i fuffe [harfo fopra fositifima farina, gr al toccarla è cofi ftia, & molle çome fe fufo tuttawsta d'olio, àdi grafos 
GGG 3 "IRG 
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Galeno. 
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il perche la chiamano anchora i Thedefchi Schmerbeli. Hala radice dura, grolfa, & diuifa;inpiuparti, gialla di 
colore , come quella dellarombice . Nafce quafi per tutto nelle piazze snelle firade , & ne icortili delle ville + E pianta 


di calda , & fecca natura . Il fucchio della radice ungendofene guarifce larogna ,&x mondifica lemacchie della pelle > _ 


& mafimamente applicatoui con aceto . Sono anchora alcuni che la lodano non poco perimorfide i ferpenti uelenofi . 
Fanno delle radici di questole noftredonne acque; &lifci per polirfi , & farfî bianca la faccia , dinon poco ualore . Et 
imperò quella miftura , che fifa del Succo [pefito al folefimile alla cerufa, chiamata Geifa, fa mirabilmente lucida > 
& bianca la carne. Dell Aro fece mentione Galeno all'vi. delle facultà de i Jemplici , cofi dicendo . L'effenza del- 
l'Aro èterreftre mà calda. E oltre à cio afterfina smanon cofi forte , come la dragontea „Scalda l Aro , & difecca 
nel primo ordine . Le fue radici fono utiliffme : imperoche mangiate incidono mediocremente îgrofti bumori  dimodo 
che clle fon buone per tirargli dal petto : come che piu ualorofa fiain cio la dragontea . Etnel fecondo delle facultà de 
gli alimenti : La radice dell’ Aro ( dicena ) fi mangia ,comë fi mangiano le rape. Nafte in alcmiluoghi l Aro molto 

, acuto, 





— 


Nel fecondolib. diDiofcoride. 631 


BONO ENRICO. 





acuto ,di modo che quafi è fimile alla dragontea . Volendofi preparare , bifogna gettar nia l'acqua della prima decot- 
tione , č metterlo fubito in altra acqua calda . Ma in Cirene nafte al contrario del nostro: imperoche quininon vipor- 
ta feco acrimonia alcuna , & però non è conuencuole nelle medicine > di modo che è egli più utile delle rape. onde fe ne 
portano le radici in Italia , come quelle chefi poffono ferbare lungo tempo Senza rigerminare 0 infracidirfi. Le quali 
» parole fanno fermifimo argomento » che doue le cofe mancano delle proprie qualità loro , ingannano Jpeffoi medici» 
chele adoperano . Et però non bafta folamente conofcere le piante » tutti gli altri femplici ; ma è cofa molto necef- 
Saria conofcere , € fapere fe quelle , che fi hanno alle mani, habbiano le qualità ifteffe > che fele attribuiftono . impero- 
che mancando di quelle , altefano il proprio temperamento loro» & cofi poco , ònulla conferifcono » one elle bifogna- 
10 no. ChiamanoiGrecil'Aro torsi Latini Arum: gli Arabi, Tarus é Sara: i Barbari , Aarom Barba aarm, Dra- 
gonteaminor,& Serpentaria minor: li Tedefchi , Clein natter uuri% ` lifpagnoli, Yaro:i Francefi Viddechien » 


EGG 4 DI 








! 6 s 5  Difcorfi del Matthioli. © 


Dell’Arifaro. e eap SOLMI: 


čunapicciofaherba. la cui radiceè grande, come una oliua , molto piyacuta, 
see dell'Aro à È però ferma impiaftrata l'ulcere, che mangiano . Fannofi geta effica- 
" ciffimi collirij contra le fiftole, Impiaftratala radice à i membri genitali di tutti gli animali 


quadrupedi, glicorrompe. 


con foglie minori , minore di pianta , gr parimente di radice, la quale è groffa come una grande olina . Mofirat- 19 


Arifaro, &fus ace lArifaro per quanto ferive Plinio alxvI. capo del xx1111.libro, mEgittofimile al'Aro',ma 
hiftor. N e a 
ne hoggi ifemplicifti due fpetie: & amendue mi furono prima note per mexo dell'eccellente medico, &mioco 
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VNALTRO ARISARO. 





me figliuolo M. Gio. Odorico Melchiori Trentino : il quale del giardino di Padoua , oue all'horaegliftudiaua, mi man- 
dò l'uno c& l'altro Arifaro , ricolto ( come mi feriffe hauer intefo ) în quel di Roma,doue nafte copiofiftimo, non guari 
lungi dalla città . Quefte medefime piante mi furono poftia anchor mandate dall'Eccelentiffimo  & rariftimo femplici- 
fia M. Luca Ghini. Honne qui meffo l'effigie d'amendue, mon perche creda,che tanto luna quanto l'altra fia il ucro Ari- 
Saxo ( imperoche quello delle foglie lunghe non tengo io per uero; > ma accioche anchora altri poffano di cio giudica- 


re.  ScriffeneGaleno al vt. libro delle facultà de femplici , con queSte poche parole. L'Arifaro è molto minore del- 

o L: aro : ha la radice grande come una oliua: ma è molto piu acsco dell'aro+ Chiamano i Greci l'Arifaro, Apicapni 
iLatini, Arifarum 

Del- 


Arifaro fcritto 
da Gal. 


Nomi. 
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Dell'Afphodelo, guero Haftularegia. Gap. CLIX, 
r no. Produce le frondi fimili al porro gpi 
re: &il fufto lifcio : niella cui fommità èil fiore, il qual chiamano, antherico . Hale cadi e 
She, & ritonde, fimili alle ghiande, al gufto acute . Le quali di fua natura fcaldano , beuute 
prouocano l'orina, &i meftrui . Beuute.con uino al pefo d'una dramma , medicano ài dolori 
del coftato, à i rotti si gli fpafimati, & alla toffe . Fanno uomitare mangiate ne i cibi alla quantità 
di uno dado. Dannofi utilmente al pelo di tre dramme contra’ morfo de ferpenti: ma bifogna im 
piaftrare anchora! morfo coni fiori, conle frondi, & con le radicicottenel uino. Impiaf G i 
con quete medefime l'ulcere fordide, & quelle che mangiano. Applicanfi fimilmente alti i 


ASPHODELO, 


T O aspnoprto èpiantaquafi nota ciafcu 





magioni 





Me _—- 
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magioni delle poppo,& de tefticoli, à piccioli tumori, &ài foroncoli. Cottecon feccia diuino 
leradici, uagliono alle pofteme, che nafcono nelle parti carnofe: & conpolenta; alle nouelle in- 
fiammagioni. Cuocefiil fucco delle radicicon uinio vecchio dolce, mirrha, & zaffarano  & faf- 

fene colieficacifimo medicamento per gliocchi. Diftillaf il {fucco per fe'fteffo tepido, ouero infie 

me conincenfo,mele, mirrha &cuinonell'orecchie, chemenano marcia. Diftillaro nell'orecchia 

della parte contraria mitiga il dolore dei denti. La cenere della radice untafa rinafeere i capelli 
caftati. L'olio cotto nelle radici fcauare conferifce alle bugance ulcerate , & alle cotture del fuo- 

= tc0:8xdiftillato nell'orecchie giouaalla fordità. Laradice fpegne leuitiligini prima fregateal fo- 
Jeconunapezzadilino , & pofcia. appia lirata {ufo .Ilfeme; &ifioribeuuti neluino., refiftone 

«0 marauigliofamenteài ueleni della colopendra , &c de glifcorpioni. Purgano quefti medefimi 


dlcorpo. 






i > Asrmopetro cof chiamatodai Greci ; è pianta folta di foglie alfimilia quelle del porro, ma piu lunghe 
F L «piu ftrette, con il filo della fchena cofî prominente <& acuto , che quafi paiono le. foglie triangolari. Produce il 
gambo alto un gombito , & qualche uolta maggiore » lifcio &fenzanodi,&i fiorinella cima (picati;quantunque fe ne 
truoui ma fpetie che fai fiori gialli è modo di Nella, dai quali.mafcono poi le bacche tonde , & uerdi , groffe come pi- 
F Jelli , nelle quali fi chiude il feme triangolare, & rico. Fiorifce particolarmente comela Scilla , &iluerbafco,comin- 
‘——ciandodalfondodellafpica.E dotata que/ta pianta , ( come quifitiede nella fua imagine ) di copiofifitme radici nereg- 
i gianti di fuore , & di dentro uerdiccie , groffe come fono le dita della mano s ma fottili nell'origine, & groffette da baf- 
20 fo,comenella peonia,conuna certa coda Sottile infine. Sono quefte piene difucchio , & al guflo amare , &racute E 
ueramente Pianta l'Ajphodelo dillettenole alla vifta , & mafimamente confiderandofi bene quando tutta intera fi uede 
canata di terra con le fue radici , le quali per la molta copia sC bellezza loro fanno un troppo bello pettacolo à chi 
con diligenza le rimirazaunenga che molte uolte etcedono il numero di cento;quantunque nel luogo di fopra citato dica 
Plinio che fpeffo fi ritruowi l'afphodelo con ottanta bulboferadici » Ilcuigambo ( come ftriue Plinio al XVI 1 1. capo 
delxx1. libro ) Theophrafto , é quafi tutti gli altri Grecichiamano antherico : éla radice , cio či bulbi ,afphodelo 
ma i Latin chiamarono quello albuco , & l'afphodelobaftula regia . Scriue Theophrafto , che genera l'Ampbodillo nel- 
lo feapo , doune è dentro il feme , alcuni uermi : li quali fanno pofciabali , come quelli ,che fanno la feta , é uolanfene 
uia, quando per la maturità della pianta fi gli role l'inuoglio» Mangizuanfi anticamente ( fc Hefiodone riferifccil 
uero ) le radici dell Amphodillo ñe i cibi cotte confale & olio, & fimilmente compofte con fichi fecchi . Lodolle Ni- 
30 candropocta molto nelle fue theriache contra à i gfi delle Jferpiér punture de gli fcorpioni . Impiaftranfi utilmente 
leradici dell'Afphodelo cortenell'aceto per guarire le uolatiche maligne, & parimente alla fcabbia . le medefime bol- 
lite con biofciamo && incorporate con pece liquida curano &leuano il puxzore delle ditella . Laradice fregata fopra 
alcaporafo, farinaftere i capelli ricci. Scriuono alcuni belaradice beuta fortificagl'appetitidi nenere: lamedefi- 
mabenta con nino giona altrabocco delficle , ér parimente à gl'hidropici: corra & applicata fana le pofteme , che uen- 
gono dopole orecchie + Beuto il ino della decottione delle! radici caccia fuore le pietre delle reni fanano peltandofi & 
facendofene unguento larogna de buoi & de caualli, & fa rinafcere preftoi peli nelle cicatrici dell'ulcere. Fecedel- 
l'Amphodilio mentione Galeno al V 1. delle facultà de femplici , parlandone in quefto modo .E laradice dell'Ampho- 
dillo utile, come è quella dell'aro , dell'arifaro, & della dragonica;, per effer anchor'ella aSierfina, &rifolutina. La 
cenere delle radici è piu calda, piu fecca, piufottile , & piu potente nel digerire. Il perche fa rinafcere walentemen- 
o tei peli , che caftano . Et fecondo che riferifce Aetio » il uino della decottione delle fe radici prefo alla quantità d'un 
bicchiere prowoca dopo al baguo fubito i meStrui ritenuti : ma unole effereil nino bianco , & parimente uecchio . 
Chiamano l’'Amphodillo Greci Navédtaos: i Latini , Haftula regia: gli Arabi, Cheunce , Bbuate , Biruach , Abg » 
 &Axerassi Tedefchi , Gold uurtz , &@ Heidnifeh ; li Spagnoli, Gamones, Gomonites: i Francefi , Aphrodiles » 


È DelBulbo ,chefimangia. —‘’. Cap. CLX. 


L sviso, chefimangia, è volgare, & noto à rano « Mangiato nei cibi è utile allo ftoma- 
co.Ilroffo ychefi porta d'Africa, muoueil corpo, L'amaro, chefiraffembra allafcilla , fa di- 
gerire , &molto piu è conuencuoleallo ftomaco. Tutti i Bulbi fon acuti, fcaldano, fono uene- 
so rei, fanno afprala lingua, & il gorgozzule: nutrifcono aflai ; generano carne, fonuentofi . Impia- 
ftranfià i membri rotti, & dislogati, & in fui dolori delle giunture: cauanoibronconi, &1e fpi- 
ne. Applicati foli, ouero infieme conmele, giouanoalle cancrene, & alle podagre: Giőuano 
anchora impiaftraticon mele , & con pepe pelto à glihidropici;&ài morfi de cani: prohibifcono 
. il fadore, &lewano dolori dello ftomaco . Mondificanola farfarella, 8 ulcere delcapo ; che me- 
nato quando ui fi empiaftrano infieme connitro bruftiato . Spengono infieme con tuorli di uo- 
nailiuidi, &iquofi:: & conmele, ouero con aceto le lentigini. Medicado alle percoffe dell’orec- 
chie. & dell’unghiedelle dita, applicatiui fufo infieme con polenta. Arroftici fotto alla cenere cal- 
da, & fimilmente applicati infiemeconla ceneredelle mene, guarifconoi fichi . Brufciati, & me- 
{colati con alcionio , fpengono le macole della pelle della faccia, &le negrezze delle cicatrici, & 
55 maflime facendone untioneal fole. Gortinell'aceto , &.mangiati fono conueneuoli àirotti. Ma 
°° èda guardarli dal troppo mangiarne, imperoche nuoconoàinerui. 
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TL sviro; il qual chiamano vomitorio, ha le frondi piu lente, &piuuencide , & molto piu. 
AJ lunghe, che quello che fimangia . Laradice è fimile è quella, ricopetta dinera fpoglia, al 
mangiata, ouer bemitone la fua decottione, gioua ài difetti della uefcica, &fauomitare. © | 


Bulbi, & loro > 
clfamine ; gli antichi, fi puo agewolmente con 
chetantofuffero amendue voti è ciafcuna, 







Del Bulbo, ché fa vomitare, 














neicibi, quanto quelli che mangiati eccitano il uomito sfuffero no 
ofcere per non Jerinerne Diofcoride , com'efifi fuffer fatti . Il che di 
che non fuffe altrimenti bifogno di fcriuerne l'historia . Ma cio nonin 4 
‘del mangiarli ne fono di tal forte incogniti , che ueruno fin bora ho potuto z 
SATA T 
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HE tanto ibulbi chefi mangiano 









we d noi: percioche per eferfene perfo l'ufo 
SIA LIRE TOI 
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vitronare , che ueramente mi gli dimoftri, fe bene fi ritruonano alcuni nuoui Efeulapij é Apollini disgratiati , che ne 


dimoflrano alcune forte di bulbi da mangiare he i cibi &xdafaruomitare, confidati folamente nella loro opinione . Ma 
io che non mi lafcio ridurre a credere , ne perfuader delle piante cofa ueruna fenon conle ragioni in mano ; uedendo 


mamente vedendo che Diofcoride non ftriffe di quefti bulbi biftoria ueruna. Manon mancano però prefentuofi, &niali- 
gni che mi riprendono d'ignorantia, dicendo chenon mi fia poca vergogna di nonconofcere anchora quefti bulbitanto 
uolgari. Ladottrinade i qualta chi piace di fegnitare, faranno forfe meglio a non leggere quefti mei commentari : Im- 
peroche io gl'ho folamente farti per i candidi & finceri lettori  & non per coloro che gli torceno ilnafo fopra «V fa- 
ronli gli antichi cotidianamente ne i cibi, & mafimamente in quelli che mangianano per fortificarfi al coito ; come 
I6 cofaconuenenole per tale cofa . del che fa fede Martiale , con quefti due uerfi. È : 
Cùm fit anis coniunx , cùm fint tibimortua membra, 
Nilaliud bulbis quam fatur effe potes » 
Ma non mancano chi credano , che le noftre Scalogne nolgari , oueramentele Cipolle fifili , le quali noiin Toftana 
chiamiamo Cipolle maligie,fufferoi Bulbi de gli antichi . Ma fi conofte l'errore dicoftoro. per quel che ferine Theophra- 
Ho; il quale & dellefcalogne , & delle cipolle fifilifcriffe fra le fpetie delle cipolleal 1 111. capo del'v 1 1. libro del- 
l'historia delle piante , © non tra le fþetie dei bulbi ,de quali ftriffe particolarmenteal XI 11. capo del medefimo li- 
bro. Scriffede Bulbi Galeno alv 1. libro delle facultà de femplici, con quefte parole . IL Bulbo, che fi mangia sè 
freddo, & groffo ,& genera humori nifcofi  Imperoche malagenolmente fi digerifce, genera uentofità , & pronoca 
al coito . Nondimeno per effere amaro , c coflrettiuo ,aflerge , ér infiememente conglutina , & difecca anchora cer- 
20 tamente. percioche è ftato dimoftrato , che l’amaritudine èin quelle cofe, che hanno poteStà d'aftergere : & in quelle > 
che conglutinano , la Stitticità » c& dall'una, & dall'altra di quefte fi confeguifce la ficcità . Ma il Bulbo , che fauomi- 
tare, 6 ucramente molto piu caldo del predetto .Eral 11. librodelle facultà degli alimenti :1 Builbi ( dicena ) fono 
nella medefima fpþetie de i predetti . Imperoche fimangiala radice loro gittando nia le foglie : come che alle noltenella 
primauera fi mangino anchora igermini . Sono i Bulbi cuidentemente aufteri , ér amari: & imperò eccitano alquanto 
auidità dell'appetito ne gli tomachi infermi. Nemanco fon contrarij è coloro, è cui bifogni far [putare la marcia dal 
petto ,& dal polmone , quantunque nella fisftanza loro fieno grofi , e uifcofi . percioche l'amarezza loro è contraria 
alla groffezza, come cofa atta à incidere le cofe groffe, &nifcofe, come habbiamo detto ne icommenti de imedicamen- 
ti. Il perche leki due uolte nutrifcono affiti ma per fare fputare fono deltutto inutili, come priui di tutta l'amaritudi- 
ne. Intalcafo adunque soue fi uogliano mangiare per cibo» bifogna condirli con olio, garo, & aceto: imperoche 
30 cofifono pinaggradenolial guSto ,generano manco uentofità, & digerifconfi meglio. Chiamanoi Greciil Bulbo, 
che fi mangia, Bons eSaSyuos il Vomitoriò , Bongèréuetinàs «i Latini quello , che fimangia » Bulbus efculentus : & 
L'altro , Bulbus uomitorius. gli Arabi quello da mangiare > Bafar alzir: &ril somitorio sir » 










Della Scilla» Cap... CEXII, 


A scita èferuente,&acuta. L'arroftita diuenta piuutile in molte cofe. Et perciò fi cir- 

conda, &firicuopre di pafta, ouero di creta, & mettefi nel forno , ouero fotto è carboni fino 

40 chefiaarroftita fufficientemente la pafta, che figli mette attorno. Toglieti pofcia uia, & {e 

ella firitroua, che nonfiaben cotta, &fattatenera, & fiappa, fi ricuopre di nuouo di pafta , ouero 

diluto, &ricuocefi: percioche quella , che non è cofi arroftita, non {i puo dare fenza graue peri- 

colo deimembriinteriori.  Arroftifcefianchorameffa nel forno inun uafo di terra ben coperto. 

Prendefi della flacggnio uiagli fogli di fuori,le parti, che fono piudi dentro , & cuoconfita- 

gliatein pezzetti mutandogli, &rimutandogli l’acqua, fino che piu non gli firitroui ne fortezza, 

neamaritudine. Infilzanfi pofcia, dimodo che non fi tocchino l'una con l'altra , & feccanfi all’om- 

| braperfarel'olio, iluino, &l'aceto ftillitico . Vagliono gli fcogli della fcilla delle parti piu inte- 

| riorifritti nell'olio, &pefti conragia contra alle crepature dei piedi, Impiaftrafi la {tilla corta 

nell'aceto in fui morfi delle vipere. Daffi una parte dell’arroftita, conotto parti di fale pural pefo 

o d'uncucchiaro , uero di due da digiuno perfare andare del corpo . Mettefînelle bevande, &ncl- 

Jemedicine odorate , & in quelle che fi fanno per prouocarl'orina, perle hidropifie, per li uomi- 

ti dello ftomaco, &debolezze di quello. Gioua fattone lettouario con mele al pefo ditre oboli, 

àtraboccodi fiele, à dolori di corpo, allatoficuecchia, à ftretrora di petto, &duomiti. Cuocefi 

—_ conmele,&mangiafi ne i cibi pertutte quefte cofe, & particolarmente per corroborare la dige- 

A pe: folueper il corpo le materie ùifcofe, & tenaci. Leffa, &mangiata nelmedefimo.modo, 

 faimedefimieffetti:manonè dadarcà coloro”, chehanno ulcerato alcun membro interiore. Vn- 

= gonfiutilmenteconl’arroftitalebugance,i porri pendenti, &icalli. Il teme della fcilla trito , & 

__ Impaftato conmele, & con fichi fecchi, & mangiato mollificail corpo. Appiccatala fcilla fopra 
‘60 agi ci delle cafe probibifce gli incantamenti. 


. 


Se ; HHH Del 


manifeftamente che coftoro fe ne nanno alla cieca , non mi poffo in modo neruno accoftare alla loro opinione, & mafti- . 


Etrore di mol- 
ti. 


Bulbi fritti da 
Gal. 


Nomi. 
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DelP. io, cio è Sci i 
È De $ ancratio, cio è Scilla minore. Cap. CLX III 
P A J . . È » | 
a egea ih quale Co alcuni Scilla, producela radice fimile al bulbo maggio=. 
edo > pi nani cui fapore è fer nte, &amaro. Le frondi fue fon fimili à quel- 
E, Co pi 2 m a aquefta la uirtù medefima della fcilla, & preparafi; 8:dalsial 
oa ei e A pefo perle infirmità , oue fa ella dibifogno, quantunque fia men 
ie, i en dalla radicecon farina d'orobo, & fanfene trociftisi 1° 
simamente fi danno à gli hidropici, &à coloro, che patifcono nellamilza. N 
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Nelfecondolib.di Diofcoride. —639 
O VERAMENTE hofempre tenuto perlo palfato ,che le Scille , che fonoin Italia incommune ufode medici, Scilla, Pancra- 
in tutte le fpþetiarie , fuffero le legittime zele nere : ér quefto perpiuragioni , & conietture . Prima per ritro- tio, & loro effa 
uar da Plinio al v.capo delx1x.libro , che nonè radice bulbofa alcuna , che fia maggiore della Scilla. onde ueden- ag “PE 
e dofi alle uolte di quelle , che communemente sufano , groffe poco meno della tefta d'un huomo „non potena fe non cre- 
dere , che elle fuffero le uere . Oltre d cioritronando da Thephrasto al X1 1. capo del vix. libro del'hiftoria delle pian- 
tè , che la Scilla produce primailgambo , ¢& i fiori chele foglie ( ilche chiaramente fi uede nelle nostre ) reftana nel- 
la mia opinione . Pim. oltre hauendo io alle uolte ueduto alcune Scillette poco ueramente maggiori d'un pero , mi perfna- 
deua , che queste. fuffero iLuero Pancratio , & le communi delle petiarie leuere Scille : &tanto piuritronando da Dio- 
feoride , che laradice del Pancratio è come un bulbo groffo, efendoperò cofa chiara „chei bulbi fono radici piu pre- 
Fod'infima groffexta » che di grande. Ma confiderando poi piu altamente intorno allhiftoria di quefte piante, &ri- 
trouando che Diofcoride, & parimente Plinio fcriuono > che V Aloe fa le foglie fimili alla Scilla; & uedendo, chele 
noftre del commune ufo fanno le loro fimili algiglio > &*non all'aloe , trale quali non picciola differenza: &ritro- 
uando anchora da Theophrafto,e& da Plinio > che le Scille fiorifcono tre uolte all'anno ( ilchenonfi vede nelle com- 
muni ) bo dubitato non fenzaragione fe lenoftre fienole nere, ò no , & fefi vitrouino altre Scille con frondi fimilial- 
Laloe „fin tanto che pur ho intefo da alcuni medici Spagnuoli , che nelle maremme di Spagna nafcono Scilleil doppio 
maggiori dellenoftre , con foglie fimili al’ aloe , ma non però del tutto cofi groffe , molto piu acute, amare , čr ualoro- 
Se di quelleiche s'ufano. IL che mi fa hor conchiudere » che le noftre fieno il uero Pancratio di Diofcoride » ilquale pro - 
duce le foglie di giglio , quantungqle piu lunghe , imaginandomi , che non uoglia dir Diofcoride > che il Pancratio fac- 
cia laradice grande com'un bulbode piu grofti,ma bulbofa, &grolfa s pigliando egliin quefto luogo queSto nome 
20 bylboingenere, cx nonin fpetie. Et però forfe non fanno lenoître Scille gli effetti loro cofi ualorofî , come farebbe- 
noleuere; non hauendo quelle del Pancratio come ferie Diofcoride , faculta cofi ualorofe . Io dico qui liberamente 
lamia opinione,anchora ch'io fappi che non mancaranno maligni che la riprendino , Ma effendo mio'inftituto d'attac- 
carmi piu al teftimonio chiariffimo di Diofcoride , & di Plinio, che alle fophiSterie di questi fciamoniti , ho poco da 
curarmi delloro cicalare. Vfanoàitempi noStri alcuni medici per l'infirmitàfrigide del ceruello,& de inerti sdi Prepatatione 
mettere la Scilla cruda, tagliata però in minuti pexzuoli con mele in un uafo di uetro tutta la ftate al fole, ufando pofcia della Scilla, 
quelmele diligentemente colato per rimedio eccellentiffimo al mal caduco. Main uero altrimentifaccua Galeno : per- 
cioche non metteuaegli la Scilla infieme con mele , ma bene inunuafo doue prima fuffe ftatoilmele per trarne i fucco, 
chene liquefucena il Sole ne i giorni ardentifimi canicolari . Et però male. intendono la cofa coloro , che uolendo cauar 5 
Secondo Galenoil fucco della Scilla , fanno ( non accorgendofi delloro errore ) ilmele Scillino. E` la Scilla ( fecon- Paa della 
30 doildirdi Galeno all V111. delle facultà de femplici ) ualentemente incifina , ma non però cofi ualentemente calida: $ 
imperoche non paffa nel caldo,che ella poftiede, il fecondo grado. Chiamanoi Greci la Scilla, Zxiaxa:i Latini, Scilla: Nomi. 
gli Arabi , Hafpel, Haufel, Afchil: &Alalchil: liT'edefthi, Mecrzunibel : li Spagnoli , Cebolha albatrana: i Fran» 
eefi» Stipoulle, Charpentaire , & Oignon marių. r 


I 


© 


Del Capparo . Cap. CLXIIII. 


L carparo è unapianta fpinofa, trata perterrain ritonda figura . Sono le fue fpine ritorte 
à modo d’hamo , come quelle dei rovi. Produce le frondi ronde fimilià quelle de i pomi coto- 
gni «Il fuo frutto èfimile alle oliue , il quale aprendofi produce unfiore bianco , dopo alquale  — 
ni rimane uncerto che, come una ghianda lunga; il quale dimoftra nell'aprirfile granella, fimili 
à quelle del melagrano , picciole , &roffe. Ha molte, grandi, & legnofe radici. Nafcein fortil 
terra in luoghi afpri, nell ifole, & nelle ruine degli edificij. Condifcefiil fuo frutto, e Ifito 
nelfale perufo dei cibi. Contutba.il corpo è inimico allo ftomaco , fa fete:benche corto è più 
conuenienteallo ftomaco , che mangiato crudo. Beuutoil frutto quaranta giorni continui al pefo 
di due dramme, fininuifcela milza, & fa orinare i tombi del fangue , Gioua beuuto medefima- 
mente di dolori delle fciatiche, à i paralitici, à rotti, &à gli fpafimati:prouoca imeftrui, & pur- 
ala felina dellatefta. Giona la decottione del feme lavandofenela bocca, ài dolori de denti. 
inc della radice feccauale à tuttele cofe predette : mondifica tutte l'ulcere uecchie, & {or 
dide, & quelle che fon fatte callofe. Impaftata con farina d'orzo, & fattone impiaftro, gioua è 
coloro , che patifcono nella milza. Giona mafticata di dolori de dentisTrita, & unta con aceto 
no leuitiliginibianche. Le frondi, &.le radici pefte, rifoluono le durezze; &le ferofole. Il 
ucco ; che fifpreme dalle radici, diftillato nell'orecchie, u'ammazza dentro iuermi. Ilcapparo, 
che nafce nella Marmarica Libia, è grandemente uentofo : & quello che nafcein Puglia, fa uomi- 
tare. quello, che fi porta dal Marroffo , &di Libia, è acutiffimo :la onde ulcerala bocca, &rode 
legengiue per finoall'ofla Il perche fi dannanell’ufo de i cibi, ; 


o 


4 


o 


5 


ONo i Cappari notiffime piantein Italia, &* fimilmente notiftimifonoi fuoifrutti + li quali ufiamo ne i cibi fer. Cent Sa lo~ 
-L batinella falamuoia s ma molto piu dilicati fono ferbatinell'aceto fortiftimo, come fanno ben fare alcuni in T'ofcar 


na» Portanfi gli eccellenti è Vinegiad' Aleffandria, come che dica Plinio al'vitt.cap.del% DI e sche ipinu lo~ 


o 


2 dati 


x 








n ST 


640 Difcorfi del Matthioli |: ‘ 


CAPPARO. 
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i È 
dati (on quelli di Caria ,&* di Phrigia . Portanfene affai di Puglia , manon fono cofi aggradenoli al guRto ne cofî bel 
Cappari come Li all'occhio , come fonogli Ale(feandrini. nefanno però nomitare di tempi nostri „come fcriue Diofcoride: fe già non o 
fifeminino. —bauefero cotal nirtà mangiandofi cofi verdi yauanti che fi (alino. Nafconoi Cappari abondantemente anchora à Ro~ y 
ma per leruine de fuoi antichi, & fuperbi edificij, & maffime attorno al tempio della Pace: & parimente nella città 
noflra di Siena „i quali non fono men buoni de Pulgefi. Theophrasto (crine al v. cap. del v 1. libro » chenonnafconoi 
cappariin luoghi coltiuati. Alcheripugna il feminare , che fene fain piu luoghi di tempi no$tri, & che fene fa- 7 
cena altempo di Plinio . il quale al luogo predetto gli infegnò è feminare , cofî dicendo. Seminandofticappari bifogna è 
metterli inluogo feccoin una aia , che fia ben cauata s & circondata di fofti per ogni intorno & che leripe fieno ben I 
per tutto cerchiate di faRi : altrimenti fi fpargono , & fî dilatano per tuttii campi circonuicini , & fanno diuentare la 
terr a fterile , Fioriftono la ftate € ftanno uerdi fino all occafo delle 7 ergilie „Godonfi dei luoghi arenofis di qualifo- 
. noo 
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- no familiariRimi. Nella corteccia delle radici de Cappari( fecondo chealy1 1. delle facultà ‘de Jemplici commemo- 


rò Galeno ) fi ueggono tre manifeste qualità , cio è amara piu apparente dell'altre , la feconda acuta, & acerbala 
verza . Il perche è manifeRto, che uifi vitrowino diuerfe qualità contrarie : imperoche è per l'amaritudine, afterfina , ape- 
ritina, & incifiuas perl'acuità , calefattina’, incifina, & digeftina: & perl'acerbità , contrattiua , induratiua, & 
costreftiua . Et imperò fe medicamento alcuno puo giouare alle durezze della milza, questo è il piu ualente cofî appli- 
cato di fuori compofio con altri idonei medicamenti , come prefo per boccatanto cottonell'aceto, ouero nell'oximele z 
quantotolto fecco in poluere , mefchiato coni medefimi già dettiliquori. percioche effendo apertamente manifefto , 
che purga egliigrofti, & uifcofi bumori tolto în quefto modo, & quelli non folamente per orina , ma per ilcorpo: 
conduce anchor (pe[fo i fanguinolenti. dal che fono frate curate le durezze della milza ; fimilmente le fciatiche . Pro- 
uoca dopo queStola corteccia della radice de Cappari i meftrui: ér mafticata tira la flemma dalla testa , €v conferi- 
fee àirotti, © àglifpafimati . Sana applicatasi modo di empiastro ,le'ulcere maligne : percioche le faculta fue fono 
di mondificare , & non poco di difeccare . Gioua per le predette fue qualità ài dolori de i dentiò cotta nell'aceto , oue- 
roneluino» <& parimente mafticata. È cofa chiara per le precedentiragioni , che ella fia incifiua, afterfiua, digeftina > 
& contrattiua» & però incorporata con aceto lena uia le uitiligini, fanale fcrofole  & l'altre durezze » quando però 
s'accompagna con altri conueneuoli medicamenti. Corriponde proportionalmente il frutto dei Cappari inogni fna 
facultà alla ftorza delle radici , come che in ogni fiua operatione fi ritroui egli piu debile. Il che interuiene fimilmen- 
tedifufti, &allefrondi. Ondemiricordobanere alle uolte rifolto conle frondi alcune durezze fimilialle fcrofole. 
ma bifogna mefcolarle con cofe,che poffano ribattere la uebementiadelle forze loro . Et però non è marauiglia , che con 
l'amaritudine sche poffeggono » poffano ammazzare i uermini dell'orecchie. Oltredcioè da fapere ; chei Cappari , 
che mnafcono nelle caldiimeregioni , come fono quelli di Arabia, fono molto piu acuti de i noftri ; & però banno mag- 
gior facultà di fealdare . Etal fecondo delle facultà de gli alimenti dicenapur egli: Nafcono i Capparì copiofamente 
in Cipro , & fon composti di fortilifime parti : č imperò mangiati ne i cibi nutrifcono poco , come fanno tutte l'altre 
cofe fovtili . Ifrueti dei cappari fono ueramente piwinufo come medicina , che come cibo . Portanfi anoi conditinel fa- 
le simperoche ferbandofi cofi folifi putrefanno . E adunque cofa chiara, che i uerdî 3 auanti che fi falino ; fono piunutri- 
tini imperoche perdono peril fale affai del nutrimento loro, ondefe nonfiglicauail fale , nonnutrifcono » ma foluo- 
noil corpo . Lauati ,& tenuti in mollo , fino che lafciano ognifapore di fale , effendo di pochifimonutrimento. fi fanno 
dicorpicibo , & medicina; percioche perfar tornare l'appetito perduto ,& per radere , &cacciar fuori la femma , 
che s'attacca allo flomaco , fonomolto conueneuoli , & cofi per aprirele oppilationidel fegato , & della milza. ma 
debbonfi fempre mangiare auantia tutti glialtri cibi, acconci è modo d'infalataconolio, &x con aceto, ouero con 
aceto melato . Mangiano alcuni îgermini de cappari , come quelli del terebintho: & ferbanli mentre che fonuerdì , ò 
nella falamuoia fatta d'aceto, ò nell'aceto puro. Chiamanoil Capparoi Greci, Kéraaps: i Latini , Capparis : gli 
Arabi , Cappar sc Kappar si Tedefchi, Kappren : gli Spagnoli; Alkaparras : i Francefi ,Capprez . 


Del Lepidio: Cap: CLXV. 
iHraman® alcuni il Lepidio, gingidio . è herbetta uolgarmente nota, ferbaficonlatte nel- 
la falamiuoia. be frondi fonoacute, & ulceratiue . il perche applicate infieme con radice d’e 
nola per un quarto d'hora, è rimedio prefentaneo alle fciatiche . Gioua fimilmente nel medefimo 


modoà coloro, che patifcono nella milza: curala fcabbia. Stimafi, che renendofi appiccata alco 
lo la fuaradice, leui nia il dolore de identi. : ; 


E: senDo difopra allafine del primolibro alcapitolo dell'Iberide fiato detto qualmente fieno il Lepidio , & 
l'Iberide una cofa medefima > non accade qui replicarne l'hiftoria : percioche quiui fi puo ciaftuno fodisfare. Ma 
da quefto è neramente differente il Lepidio , che commemora Dlinioal'viri, cap. delx1X, libro: imperoche dice egli 
effer pianta alta un gombito, con frondi di lauro, & non dinaSturtio I cui lineamenti ( come dicemmo di fopra alcapi- 
tolo dell'Iberide ) dimoStrano chel Lepidio di Plinio fiauna medefimacofa ‘con quella feconda fpetie d'Iberide , che 
ferine Paolo nel 111. libro alcap.1xxvI1. per la curadelle fciatiche , produrre le fondi di lauro . La quale uera- 
mente ( come dicemmonelluogo già detto ) nonè altro , che queta herba fatta boggi uolgare in I talia, chiamata da 
alcuni per l'acutifimo fico fapore Piperitis. Oltre à quefto non mi poffo fe non grandemente maranigliàre,che s hab- 
bianocredutoil Ruellio , Hermolao , & il Manardo , che'l Lepidio fia quella uolgare »& nora pianta à tutta Italia, 
che uolgarmente fi chiama Raphano. percioche per produrre elagrandifime frondi, maggiori di quelle deluerbafco, 
€ poco minori di quelle dell'enola , nonfi puo inmodo alcunoraffembrare il Raphano al Lepidio di Diofcoride sibqua- 
le feriue effer picciola herbetta: ne manco è quello ; che fcrine Plinid:, defcriuendo egli il (ho altoungombito, & con 
frondidi lauro. fe già coStoro , buomini de inoStri tempi dortiftimi,non intendeffero per illor raphano, il lepidio di Pli- 


Cappari feritti 
da Gal. 


Nomi. 


Lepidio,& fua 
eflam. 

Lepidio di Pli 
nio. 


Errore del 
Ruellio , del 
Manardo , 
d’Hermolao, 


nio. Chiamanoj Greciil Lepidio , AeriSwov:i Latini, Lepidium:gli Arabi, Seitaragi, Haufab , Afceitaragi, & Nomi. 
60 Sitharegi i Tedefchi , Gauchbiuom , cy Vuilder kiefz; li Francefi, Pafferagie, & Nafitort faunage » 


HHH 3° De 








642 


Difcorfidel Matthioli 


LEPIDIO DI DIOSCORIDE, 











—ro == css z "i _ 


Nel fecondo lib.di Diofcoride. 643 


LEPIDIO DI PAOLO , ET DI PLINIO. 
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DelRanuncolo , ouero Batrachio + Cap. LXVI. 


E srerie del Ranuncolo fonpiu:come che habbiano tutte una medefima uirtà, acuta 

cio è,& ualorofaméte ulceratiua.Ha quello della prima fpeciele frondi di coriandro,ma però 
piularghe, bianchiccie, & graffe: produce il fiorgiallo , & qualche uolta poiporeo : il fufto 

è fortile alto ungombito produce la radicebianca, picciola, & amara, con molte radicette ca- 
illari ma conpiu fotili radici per intorno;come l'elleboro. nafce in luoghi humidi, & apprefo 
al'acque, Quello dellafeconda fpetie è più lanuginofo, hail fufto piulungo, &le frondi piu in- 
tagliate. nafceabondantemente in Sardigna , acutiffimo al gufto, doue lo chiamano apio faluati- 
10 co.Ilterzoèpicciolino , di fpiaceuole odore, & produce il fior giallo. Il quarto è fimile à quefto, 
mafailfiorbianco fimileallatre. Le frondi, i fiori, &i fufti ditutti quefti, quando fon uerdi, & 
veneri ulcerano, &brufciano con dolore, & imperò impiaftrati fanno caderel'unghie corrotte, 
HHH 4 guari- 
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RANVNCOLO I. 
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guarifcono lari i i 

finanolaplzione: La dcosonioo plc epida iosa bugie La dice sc 8t 

trita metlanel nafo fa Barnutare: & Pplicata tepida, gioua alle bugance . La radicefecca, È 
are; &tenutatra i denti ne lena il dolore; ma gli fa rompere. 








19 


Ranuncolo , & Á 
3 À LAMASI i 
SAGA Q ztaItalia come A TA male ) il Ranumcolosonero Batrachio ferittone quida Diofeoride quafi per tut- 
cemmo di fopra al capitolo del Coronopo , Pie cornino y onero Piedi gallo. E berbaueraz 
mente 
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RANVNCOLO.II. 





menteniota è ciafcimo &ritrowanfene in Italia pin fpetie . Et quantunque Diofcoride non ferineffe di piu che di quat- 
tro ; ionondimeno poffo affermare bauerne ueduto é la quinta , é la festa fpetie. Tra le quali ue n'èuna ( quantun- 
que fe la taccia Diofcoride ) non punto diffimileda quella prima, che producela radice fimile amagroffa caftagna» 
bianca , & ulceratiua : La quale ho fpeffo fata io il uerno per far uefcicare , quando non bo potuto hauer l'herba + IL 
cheho parimente ueduto fare ad altri « Oltre d cio quello,che nafce in Sardigna più lanuginofo , ò ( come dice Pli- 
nio) piu cefpugliofo , acutifiimo algufto ,non per altro chiamanano alcuni Apiumrifus, fenon perche foriuono A 

che 


Apiorifo,oue- i 
rodi Sardigna. | 
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he (ene muoiono ridend I; 
la cofa fta altrimenti ta sui i: rana coloro; cholomangiano . Mainuero ( per quanto iomene creda) 
«slungare le bocca» diforte de n viue Paufania , che mangiandoli queta berbafaritirare i nerui, dimodo che fa 
Iuftio: Nafce in Sardigna Po e Do e propriamente > cheridano coloro , chefe lo mangiano « Ondè.diceua Sa- 
IO E A A erba. la quale fi chiama Sardonia,; fimile all'apio faluatico : la quale do 
are: nimi taimen oroftorce la bocca, & le parti circoftanti., ch o naX sb 
Fl che dife finsilmiente Diofcoride nel fe/to libro feri lanti, che pare veramente s che ridano nel morire. 
tente Dioftoride nel fefto libro [eriuendo de ueleni que particolarmente tratta degli accidenti, che 
© È £ 
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RANVINCOLO IIII. 





falberba sardonia , quando ella fimangia. Ma uolendofi fapere in quanto errore fieno coloro , che tengono il Ra- 
nuncolo per il'Pie coruino , onero Pie di cornacchia , leggafi ilLcommento noftro fatto di fopra al capitolo del C orono- 
0 o> &ritroueraffene quiui quanto fa iLbifogno. Scriffe del Ranuncolo Galeno nel vi .libro delle facultà de fempli- 
ci, conquefte parole. Il Ranuncolo è di quattro forti. Matutte fono nelle facultà loro acute, di modo che ylcerano 
la carne con dolore . Per quefta adunque ragione, ufandofi con difcretione > guarifcono larogna, & la fcabbia: Sir- 


Fano le unghie guafte ,leuanoi fegni delle cicatrici, & cavano uia ì porvi pendenti chiamati acrochordoni , & le for- 
miches 


Errore di alcu- 
ni. 


Ranticolo ferit 
ro da Galeno. 
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miche, Gionano fimilmente alla pelagione., taftiandouifi fopra poco tempo :imperoche lafeiandomfifopra troppòs 

si folamente feorticano la pelle , ma abbruftiando la carne ni generano l'eftara . Tutte queste cofe fanno ifusti, &le 

fa 4 > quand ; simpiaftrano uerdi . Laradice fecca fa arnutare, come fanno l'altre cofe sche difeccano nalorofamen= 

+ Giona anch ii idei i di sa È È start Fi 
Nami. sole fol 0A a iu denti, di modo che li rompe per effer nalorofamente difeccatiua. Et per dirlo in una 
i olta »Jono tanto lavadice , quanto tuttal'herba, ecceRinamente calide,& fecche. Chiamanoi Greci il Ran 
co, Berpedxioy si ini -$ š a ENA . 5 5 y Sa 

serreXior i 1 Latini Ranunculus i Tedefthi , Hanen fuofz : li Spagnoli ; Hierua belida < i Francefi , Bacinis D i 

ch 
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RANVNCOLO VI. 
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F Dell'Anemone. Pirano Capi C LXVII. 


'Axemone è di due fpetie, l'uno delle quali nafce inluoghi faluatichi l’altro in luoghi 
coltivati. Il quale è di uarie fpetie : impetochel’uno produce il fiorroifò : l'altro bianco, co- 

__ meillatre youeramente porporeo . Le frondi di quelti fon fimili al coriandro , ma intagliate 
piu minutamente oue s'inchinano à terra .I fufti fono lanuginofi, &fottili: fopracui fono ifiori 
fimili à quelli del papavero, in mezo ài quali fono leteftenere, ouer cerulee. Hanno la radice 
e, come una oliua; ò poco maggiore, cinta come da certinodi.  Ilfaluatico è in tutte le 

Ue parti maggiore . Ha le frondi piularghe, & piu dure: &il capo'piu lungo. Ilfioreè roffo: &le 
radici fon molte & capillari. Enne di quello, che ha lefrondinere, il ile è maggiormente aci» 
I to 


II 


to 
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ANEMONE L 





to. Sonoamendueacuti:&per quefta cagione il faccotirato per ilnafo purgala'tefta „La radi- 


ce mafticata tira la flemma . cotta in uino pallo, &applicata in forma di linimento, medicale in- 
fiammagioni, le debolezze, &lecicatricide gliocchi; & mondifical’ulcere fordide.I fui, &le 
frondi cotte con prifana, & mangiate ne cibi, fanno abondareil latte: applicate con lana è iluo= 
ghi naturali delle donne; prouocano imeftrui:impiaftrate guarifcono la {cabbia.  Sonoalcuni, 
che ingannandofi, fi penfano ; chel'argemone fichiami cupatorio: perche perla fimilitudine del 
colore, chehanno amenduequeftine fiori, non fanno fepararel’argemone, & quella fpetie di pa- 
pauero, la qual chiamano rheda ( del quale diremo nelle fpetie de papaucri) dal faluatico anemo= 
ne.Maifiori dell’argemone;& del papauero chiamano rheda, hanno il colore men tinto, &a- 
mendue fiorifcono piutardi: Oltreà ciol'arsemone hail fucco giallo, moltoal gufto acuto ‘&il 


pa- 


19 











vc = 
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papauero detto rheda, quantunque l'habbia anchor egli acuto ; l'ha nondimeno bianco, come lat- 

te. Appreffo l'argemone, &il rheda hannoleteftefimilial papauero faluatico : ma nell'anemone 

è piugroffonella cima, & nel rheda piu fortile. L'anemone per lo contrario non fa fucco alcuno, 

neha iluafetto fimile à quel delpapauero, ma ha una certa cima fimile allo fparago. Nafcono quel 
liperilpiunei campi. pe e" 

INQ YE fono lefpstie de gl'Anemoni scheda me fono ftate offeruate. La prima fale foglie fimili à quelle del 

cofiandro , ma piu intagliate per intorno , con gambi fottili, pelofi , &Strifciati s ne quali fono daluogo , è luo - 

gole foglie piu picciole »& piu fortili ,«&con fioriroffi ,come qualî di papauero faluatico , &conun capitello nero 

zo melmezo>Stipato dineri capelli , come fi neggono nel predetto papanero . Produce la radice come una olina ritondetta 

con alcune fibre per intorno , & al gusto acuta » Quello della feconda fpetie fa foglie maggiori ,& molto piu minuta- 


ANEMONE II. 
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TI = mente: 


Anemone , & 
fua efam, 
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ANEMONE III. 
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menteinta, liate, quafi co TEE a oe a e 
an liate» quafi come fono quelledllLconito Cinottono, &i gambi fimili alfi detto, ma alquanto piu grof- 
li, come propriamente il primo fi Vita piperno chiari, & conuncapitelloinmezo è una zaxgaradi capel- © 
ited i 5: t radice corta fimile à f È 
mente acata Il ti i e) pe mile à un rapenzolo cormolte fibre opari- 
‘mero, GP tondi. ME cr st Rangicola della prima fp etie, ér Pobede a ri Do s% 
qualinell'aprirfi par che alquanti efeonoifiori bianchi con cinque foglie attorno ; ma ‘grandi come i faluatiche ,È 
«© fibrata:&xnafcein Sogni coll Li fu n pone di fotto preffo al picciuolo ; La radice ha egli fottile 
due le foglie minuto Se e o por ibquinto de i quali fono qui ; F 
Dionigi $ chi appa It ie 
o ota F tauera ncl mefe di Maggi f o.. Fiorifeono tutte le fpe- 
LAnemone ficho nna aaa helaa, - Ma non manca thicreda , che'l papauero faluatico CORONE foi & 10 
mi pare, chefia neram r Vine F o o fë pure non ima cofa medefima,almeno piante d'una medefima fpetie . Il chenon 
meo: Sent nto di Diofcoride ; imperoche fe baueffe'&gli intefo, che l Anemone , Gil papauero 
faluatico 
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ANEMONE ILII. 





n n Ton ier a fre 
> Jaluatico fuffero ftate piante d'una hiria non h dinifo egli le fþetie d alle (petie :ne per due. diner 
| captoli cofi l'un dall'altro lontani l'haurebbe egli forit lede nellafinedel'capitolo ,haurebbe different ia- 

tol Anemone dal papanero Jaluatico ; dicendo » che 7 ‘paree nel romperlo liquore alcuno , come fa il 
l papauero che gista fuor illatte ; & che'l capitello , che hi i Graffembra punto è quel 
delpapauero , maalla cimad'uno parago è Quantunque il Brafauoka noglia , che l. Anemone di Diofto e fia quel. Errore del Bra 
papauero faluatico, che produce ifiori piu rofti s non s'accorgendo che rompendofi queSto gocciolano fubito i foi fusti favola» 
dilatte Etche piu oltre , ba quefto la radice lunga <& non tonda è modo d'oliua , © il fuo capitello, cometutti gli. > 
altri papaueri Gr non punto fimile alle cime de gli (paragi. IlFuchfio nel fuo picciolo ‘herbario compilato dopo al Errore del 
xo "aggiore ,dipinge per l'Anemone porporeo » quella pianta» che molti chiamano PNLSATILLA, molto uera- Dito, & 
mente diuerfa dall Anemone ; per nonfi gli raffembrare ellain parte alcuna. Imperoche queflanaftenelluftir di ter (ua hiRoria. 
ralconfrondi del tutto birfute s minutamerite intagliate, & cofì ualorofamente acute , che, non altrimenti uefticano la 
] pe cocente TIT tinge | pelle, 
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ANEMONE V, 











pelle , che fi facciano quelle della flammola , € del ranuncolo Il Bore „il qualețien forma di ftella , efte da terra la 

primauera ananti alte fondi stutto per intorno parimente birfuto , di colore di (curifima porpora » nel cui ombilico 

Sono alcuni fioretti gialli Simili a quelli, che nafcono nelle rofe : in mezo di quali fi uede un picciol fiocchetto, come di 

porporea feta . Sotto alfiore intorno al fufoè fimilmente un fiocco, comedi bigia , & fottiliffima piuma . Refta dopo 

, aldisforirenella fommità del fuSto un fiocco tondo , & canuto di fottiliffmi capelli , della groffezza d'una noce. Pro- 

duce la radice peril piu lunga due palmi , sfeffa per lungo ; quafî del tuttofimilenella forma , &ynel faporeà quella 

Errore del della Carlina. Quefta laudano alcuni maranigliofamente contra la pefte , & contra veleni martiferi. IRuellio af- 
Ruellio. ferma > che nafte l Anemone in Francia copiofamente , & che egli quella pianta , che chiamano gli herbarij Hi erba 
PEE nenti : Il che non corrifponde è quello , che ritrono io da Simon Genouefe : il quale efpreffamente dice che PH erba nenti 10 
feritto da Gale AgRIOre È la netriuola, oner parietaria, & la minore la confolida minore Scrife del Anemone Galeno al v 1.del- 
no, le facultà de femplici » cofidicendo, Hanno tuttele fperie dell Anemone facultà dicauare sditirare cdi aprive k 
) i bocche 
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SPEVE S ATREA: 





bocche delle nene . Et peròtirala fua radice mafticata ualorofamente la flemma dalla tefa + & parimente fa il fucco > 
quando fi tira fu per ilnafo . Affottiglia quefto le cicatricide gli occhi « Oltre à cio gli Anemoni purgano l'ulcere fordi- 
de, &lafcabbia. Prouocano applicati imeltrui, & illatte anchora. Chiamano i Greci l Anemone, A’rusyni La- Nomi. 
tini , Anemonè : gli Arabi , Iachaik alnahamen , Sakaikanheamen . 


Dell’ Argemone. j Cap. CLXVIII. 


Arcemone è del tutto fimileal papauero faluatico. Hale frondi intagliate , comel'ane- 

L mone: il fiore roffo : & la tefta nella parte piualta del gambo, piu lunga di quella del papaue- 
ro, che fi chiama rheda. &piu larga nella cima’, Fala radice ritonda, & ilfucco di colore di 
zaffarano, &acuto. Leuai fiocchi, ae nuuolette de gli occhi. Le frondi impiaftrate mitigano 

to linfiammagioni. , 5 
Ri TROVANSI alcuni tefti di Diofcoride, che baimo dell'Argemone due dinerfi capitoli: & alcuni altri, fermone & 

che folo hanno il qui di fopra appronatoda noi. Imperoche neramente crediamo ( come è anra opinione di 442 
È III 4 molti 
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cheuifia il fecondo. fiato aggiunto s & per non ritrouarfi egliin alcuni Diofcoridi , & per non hauerne fat- 
to Galeno ne Paolo ne uolumi loro alcuna mentione . La onde accioche fia fodisfatto àciaftuno , hauendo io fmem- 

Capitolo adul brato quel capitolo fuor deltefto lo rimetto quì; cofi efponendolo. L'altra Afgemone è di frondi fimile al papauero 
terino inDio- faluatico . Ha uirtà, trita & impiaftratafrefca , difanarei tagli ,& di mitigare l'infiammagioni de gli occhi . Beuefi 
fcoride. utilmente alla difenteria con acqua confolidale ferite, &è utile all'infiammagioni. Giona impiaftrata allo fpafimo » 
&y beefi per rimedio prefentaneo con nino d imorfi de uelenofi animali. Plinio al VIII. cap. del xxv. libro dice ef- 

ferne ditre fpetie s & che qaella piu ficommenda ,la cui radiceha odore d'incenfo . Nafte l Argemone in Toftana al- 

Error denoftti Ja campagna per tutto s Et però noné ftata poca l'ignoranza dei medici, & de glifpetiali pafati , l'hauer fempre 
m Aane ufato per l'Argemone V'Eupatorio , il quale chiamano pur anchora Agrimonia . Del che piu è lungo ( concedendoce- 
ne da Gale lo Iddio) diremo qui di fotto nel quarto libro al fuo capitolo proprio.  Scriffe brenifimamente Galeno del Argemo- 10 
no. — nealfefto delle faculta dei ifemplici mon dicendone altro , fenon chel Argemone è afterfina , & digeStina. Chia- | 

$ 


Nomi, 5 a A R" 
— manoi Greci l Argemone, A'pyeuarm: i Latini, Argemone y 


FANAGALLIDE MASCHIO. 
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Dell Anagallide . Cap. CLXIX.. 


A awacaLrine è didue fpetie, ma differenti però folamente nel fiore. imperoche la 

femina ilproducecelefte : &.il mafchio, roffo. Sono amendue picciole piante, che giacciono 

cer terra. Le frondi loro fon picciole; & alquanto ritonde, di figura fimile all'helfine, & pro- 

cedono da un gambo quadrangolare. Il feme è ritondo. Hanno amendue uirtù di mitigare= 
fpengono le; infiammagioni , cauano i bronconi, &le fpine fuor de membri, & fermano l'ulcere 

e mangiano . Il fucco loro gargarizato purgala tefta dalla femma: & tirato fu perla narice del- 

la parte contraria ,leua il dolore de denti. Meffo ne gliocchi con mele Attico, neleuauiai fioc- 

10 chi, &giouaalle debolezze della vifta. Beuuro con uino , giona contra almorfo delle uipere, & 
contra à i difetti del fegato , & delle reni. Dicono alcuni, n quella; che failfiore celefte, ritor 

na dentro il budello ,cheefcie dal federe: &chel'altra impiaftrata lo fa uenir fuori . 


LA- 





Anagallide, & *ANAGALLIDE tanto mafchio, quanto femina ,la quale communemente fi chiama Morfus gallineè notifa 


fua clam. fima à ciafcuno , quantunque di gran lunga s ingannino coloro, che fi penfano » che fia l'Anagallide quella , che 
chiamiamo noiin Toftana Centone, éin Lombardia Pauarina , che produceil fior bianco. imperophe la nera 

À : Anagallide produce il fiore dà celeftino , d offo: & il fusto quadrangolare , & non ritondo , comẹ fa il Centone 

nagallide 4 X : S "or È er K 5 È È 

nas daGale Serife dell A nagallide al v 1.delle facultà de femplici Galenos cofi dicendo . L'una & l'altra Anagallide , cio è tan- 
no. to quella ,che fa il fior celeflino, quanto quella , che lo faroffo, è molto afterfina: € oltre à cio poffede alquanto 
di calore , & di virthattrattina , di modo che puotirare Afele cole, che fi ficcano, & rimangono nelle membra di tut- 
toilcoxpo. Et perla medefima ragione purga la tefta il fucco loro tirato fu per ilnafo . In fomma le Anagallidihanno 
uirtù didifeccare fenza mordacita alcuna : & però confolidano leferite frefche, & ‘giouano alle putride . quefto tutto 


Mortkt diabo- delr gnagallide diffe Galeno. 
o moria morsvs diaboli ,& fapond'io di douer Jodisfare è molti defcrinendone l'hiftoria, &lefacultà , dico 


MORSVS DIABOLI, 


AS 
UL, 
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Mabavendomi il Morfus galline, cofi chiamato da gli (petiali; ridotto bora àme- 1a 





i a H ini =" 





Nel cahda Dera ATTT 


però che il Morfus diaboli una pianta „che nafce in luoghi inculti, nelle felues Gtragli fpini con frondi Berei 
terra fimili à quelle di quella piantagine 5 che fichiama Lancinola:ma fono lifcies & police conum Solo neruetto per me- 
zo. Quelle poi, che nafcono all'intorno dei fufti;i quali crefcono alti due gombizi , fono piu Strette ,& piu brevi, & 
p- alquanto intagliate + Produce i fiori la ftate fimili è quelli della Scabiofa. Fa molte radici » che di colore quafi tendono 
f: alnero , tutte corrofe,& [puntate : onde traffe ellzil nome di Morfus diaboli. Percioche-alcuni fäocchidenofirian- Opini È 
t teceffori feriffero , che hauendo il Dianolo inuidia grande delle uirtù di questa herbas ya mangiando , é rodendo I LE nione ple- 
} fueradici Sana , fecondo che fi dice, peltd cofì cruda, & applicata informa d'impiaftroi carboni & le anthraci 
f ro beuendoft il uino della fua decottione .il quale tengono alcuni per-ficuro rimedio 
= per lidoloridella madrice- Al gufo ċellamolto amara : & però fi puo ficuramenti 
| | TO calida, &>ftcca. Il perche fi dà laradice trita in poluere per ammazzare i uerminà, &impiaStrafi file percofe per ri 
| D  Joluereilinidi, & il fangue flrauenato. ChiamanoiGreci LA: nagallide , A'vayarzis si Latini > Anagallis: liT ede- Nomi 
f: Sehi Gauch heyl: li S pagnoli , Muruges li Francefi , Morgelline , & Mouron È 
È. È 
















sone- 
da preferuarfi nella peflilenza , é 
€ affermare , chefia nelle qualità fue 
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HEDERA HELIX. 





$ 


PI Dell'Hedera | < Cap. CLXX. 


A ruspera nelle fuefpetie molte differenze 
no folamente tre: perciocheuna èbianca > l’altra 
caproduce il fiorbianco: lanera, 
&la chiamata helix non produce 
golofe, & piuacconcie. 


s le quali fpetie generaliffime perilpiufo- — 
nera, &la terza chiamano helix . La bian- 
la quale ilvulgo chiama Dionifia, nero, ò fimile al zaffarano : 
fruttoalcuno ; ma alcune fottili niticelle, & lefrondi breui, an- 
Sonotuttel'hedere acute, & coftréttiue. nuocono à inerui.Ifiori di 
tutte alla quantità di quanto fe nepoflà torre con tre dita sbenùti ducuolte il dì con uino , Quarta 
{cono la difenteria: & ungonfi tutti con cerotto utilmente in fu le cotture del fuoco . Le frondi te- 
nere, cotte nell’aceto,ouero trite crudecon pane, medicano la milza.Il fucco delle frondi, & de 
i corimbi meflo nel nafo con unguento irino , mele > ouer nitro, giouaàgli antichi dolori della 
teita 
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tefta:al che fi fparge in fu'’l capo anchora, con aceto , &olio rofado. Difti i ; 
chie, chemenano; &in quelle, che dogliono. Icorimbi della nera I f Se 
delle frondi, fanno il corpo languido, &conturbanola mente; tolti però ini iddl 
bifogno. Diftillafi nell’orecchia della parte contraria l’olio rofado , nel 
lagrano habbiano bollito cinqueacini d'hederat tidal corimbo, peril a de denti. Fanno i 
corimbiimpiaftratii capelli neri . Le frondi dituttàle fpetie cotte nel uino , medicano à tutte Pul. 
cere, quantunque maligne, &alle cotture del fuoco .{pengono cottenel medefimo modole ma- 
cole dellafaccia.Icorimbitriti, & applicati, prouetano imeftrui, &beuutialpefo d'una dram- 
ma dopo le purgationi de meftrui, fanno diventare fterile.I picciuoli delle frondi infufi nel mele. 
&applicati alla natura delle donne, prouocano imeftrui, & il parto . Il fucco infifo fanale oz 


re putride, &il puzzore del nato. Lagomma dell'hedera unta ammazza ipid hi , 
fpeli . Ilfucco delle radici bevuto conaceto gionaalmorfo de iphalangi. e 


t 


uale in un gufcio di me- 


° HE DERA, dicn fece Dioftoride tre fpetie generalifime, come che dicaegli effer le fpetie dell'Hedera mol- 
te, è pianta per tutto nota. Ma chi fulfe però defiderofo di ‘Saperne piufpetie, non contentandofi di quelle , di 
cui fcriffe Plinio abondantemente al 2Xx11TI.capodel xvi. lib.legganelx 11.libro diTheophrasto alxviti 
capo dell'hiftoriadelle piante , doue ne trattò eglimolto diffufamente, & per ordine : ouero oda quile fue parole p 
quali fono queste . L'Hederaanchoraè di molte fpetie : trale qualine n èdi quella, che ua ferpendo per oi 
quella » che s'arrampain alto . Lefpetie di quella ; che faglie in alto , fono piu, matre però quelle, che ne fonnote ; la 
bianca cio è , lanera, &y quella che chiamano helix . Quefte hanno tutte diuerfe petie : imperoche l'una fi chiama bian- 
ca per produrre il frutto bianco , & l'altra perbauer bianche frondi . Piu oltretra quelle » che hanno ilfrutto bianco, 
alcunalo famafchio , ferrato , & come aggomicciolato infieme . la quale chiamano alcuni corimbia , & gli Atheniefi 
acharnica : & alcuna lo fa minore ,& piufparfo , come lanera. La nera ha anchora ella le fue differenze ,manon cofi 
apparenti. Ma della helix fi ueggono grandifiime differenze : imperoche è molto differente nelle foglie , cofî pereffer 
minori, come per effer angolofe , cy piu acconcie diforma: auengache l'Hederal'bapiu ritonde ,& ‘piu fomplici . So- 
no diferenti anchora nella lumghezza de gli internodi ,& ancho per la Rerilità per efferuenedì quelle, che non fanno 
frutto alcuno» pernontrasformarfi inbedera , come uogliono alcuni. Ma fe ben tuste dinentano hedera , come dicono 
alcuni altri , questa ueramente farà differentia ò dell'età , ò della difhoficione , é nondel genere , come del pero dome- 
frico alfaluatico. Nondimeno le fue frondi fono molto differenti da quelle dell'hedera. macio rare nolte accade , ein 
poche ; cio è che per uecchiezza fi mutino le frondi , come fanno nel popolo bianco, e nelricino . Adunque labelix è 
anchoraella di piwfpetie: matie fono però quelle sche ne fono piu cuidenti . Vna nerde fimile all'herba , la quale è co- 
piofifima : l'altra bianca: & la terza di color uario, la quale chiamano alcuni Thracia . Et tutte quefte fono differen- 
titra loro : percioche della verde uen'è di quella , che ba le frondi piu fottili , piulunghe,& anchora piudenfe: & di 
quella , che non ba cofi alcuna di quelle. Di quella di uario colore nen’ è forte , che produce le frondi pin larghe : & for- 
te, chele fa minori , &differenteneli babito d'alcune macchie : & parimente fono differenti nella grandexza , & nel 
colore. Lauerde chiamata herbacca agenolmente crefce 5 & fî diffonde molto. Dicono , che quella, che crefce inbe- 
dera , fi conoftenonfolamente alle frondi , le quali ba ella maggiori & piularghe ; ma à igermini anchora : imperoche 
ella gli producediritti ,&nontoîti , fottili, & lunghi. Mala berbacea faifuoi piu groBi, & piubreni . Et l'hede- 
ra,come comincia a fare ilfrurto faifuoi germini alri ,& diritti. Tutte l'hedere banno infinite radici , denfe storte, 
&rlegnofe non troppo profonde, <& fpetialmente lanera :& trale bianche ; quella che è afpriffima, & faluatichif- 
Sima.1l perche guaftagli alberi , auinchiandofegli adoffo , & ammarzali tutti al fine, & falli feccare s togliendo loro 
ilnutrimento . QueSta singroffa molto, & di tal forte che dinenta per fe fleffa albero . nondimeno per la piu parte fuo- 
leellafempre attaccaifi è gli alberi , & uiuerfene fopra quelli , à cio deftinata di fina propria natura. Et però genera 
continuamente radicette da i fuoi germinitrale frondi con, le quali faglie ne glialberi, & nellemma, & attaccafeli 
adoffo: onde pare, che induftreuolmentegli fieno quelle radicetteftate date dalla natura. Et cofî tirando con quelle l hu- 
more , é fucchiandofelo fa feccare gli alberi: dimodo che fe ben fi taglia dal piede , pip. nondimeno niuere anchora s 
durare affai Ha una altra non mediocre differenza anchoranel frutto: imperoche l'uno è dolce é l ‘altro molto 
amaro s tanto nella bianca , quanto nella nera + Delche danno manifesto inditio gli augelli : percioche uno ne mangia- 
no, & l'altro laftiano . Questo tutto difte dell'Hedera Theophrafto . Ma quantunquene Serineffe Theophraftoditante 
fpetie , nondimeno appreffodi noine fono in confideratione folamente due fpetie > cio èla maggiore, & la Ti «La 
anaggiore adunque la quale chiamiamo arborea non folamente nafte nelle felue abbracciando gl e; gn A 
dofi fopra di loro ,& firingendoli tanto gagliardamente che ben fpeffo gl ammazza , ma occupa cofi T a far ch 
edificij si fepulchri , & le muraglie delle città , che finalmente fmurandone le pietre con le radici c ee ni r EG 
cacciano nelle commeffure loro : che finalmente gli ruina ,& infieme con loro fe ne cade in terra. LA 7 do n Sela 
fale prime foglie che tendono allungo quafi come quelle delpero, ò per dir meglio, del popolo bianco. I a Do SE 
dog inuecchiandofi diuentano triangolari come quelle del popolo bianco. fono oltre è cio St r TO 
lifcie altoccare «&rattaccate per lungo & fortile picciuolo, d'un faporeche participa dell F ati sF Fe inaft 3 
dell'acuto.Comincia dfiorire quafinel fine del Autunno con piccioli čr moftofi ‘fiori di Cna colore, daiqua È x o 
noi Corimbi in grapoletti maggiori di quelli del liguftro,le bacche dei quali prima fono uerdi et nere por quan 


2 ; È f 5 si 
; turcilmefe di Gennaio, & di Febraio. La minore chiamata Helix non produce ne fiorine frutti. Quefta rariffime n l- 


tefi nede fopra gl'alberi grandis Percioche la fua natura è d'arrampicar folamente intorno ifai grofi, d andarfe= 


+e i È ; È triangolari dr macchiate Vor- 
ne ferpendo per terra , ò intorno allemacie , di tervagli, é alle fiepi con foglie fempre tri an - 5 acchi a 


maggior quantità del ` 


Hedera , & fua 
fpetie. 
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deggiano amendue perpetuamente ,ne mai fi neggono fenzale frondi: Amano l'hedera non poco î ferpentiper ricoue- 
rarfieglino il Verno commodamente fia effa > godendofi del fuo natiuo colore. ILfucchio delle foglie beuto con nino bru- 
Sco fanaidiffetti della milza . Cotte fette frondi d'hedera con altrettante animelle monde di noccioli di pefchesmell olio 
Ó nell'aceto é dipoi pefte in fula fronte ér ìn fule tempie guarifcono il dolore del capo, che procede dal cerunello.y fa- 
no le foglie dell'hedera molto commodamente coloro che hanno le fontanelle nelle gambe ò nelle braccia, ò in altriluo- 
ghidel corpo: Percioche mettendouifi fopra aiutano a cauarne fuore .gl'humori che ui concorgono &' corroborano illuo 
go. faffene berrette tonde. cucendofi le foglie infieme per i fanciulliche banno ilcapo ulcerato é fcanzofo di Lastime. 
Percioche ne tirano fuore l'acquofità , & lamarcia „€ guariftono il male: La ‘gomma che diftilla dal tronco dell'hede- 
re ammazza ungendofene, i lendini &i pidocchi . E anchoraun'herba chiamatauolgarmente HEDERA TER= 






RESTRE laquale producendo lunghi funicoli fene trafcorre lungamente per terra , dai quali naftono le foglie, 5 | 


tonde , crefpe , vunidette & per intorno intagliate : faifiori picciolini & porporei, i quali fe ne uengonfuore dall'ifteffo ge 
nafcimento delle foglie laPrimauera nel mefe d Aprile . Le radici ba ella fottili la maggior parte delle quali naftono 
daino dide i fuoi lunghi farmenti ; er pian piano penctrano poiin terra . Nafte per il pimin luoghi ombrofi limgo le 


firade, 
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Firade, &r le mura delle città » & delle cafe, &de glhorti . Tutta la pianta è amara, onde puo ella agenolmente afl 
gere ,affottigliare , © aprire: Credono alcuni é affermanlo anchora che habbi questa pìantuna petia uirtù dic A 
> folidarele ferite intrinfeche del corpo , one elle fi fieno, beendofene la poluere nella fua ifteffa decottione . ma per fari il 
vimedio pìu eficace aggiungono radici di Rubbia s& di Dittamo bianco , Betonica, Pelofelia Pimpinella f li A 
Stellaria, Codadi caitallo , Virga aurea, Pirola, foglie diczuoloroffo & radici di cinque foglio di Biftorta' Sira È 
mentilta , & facendone decotrione nel uino ne preparano la benanda , & dannone di feriti un Heide Dia c u z 
alla uolta la mattina & la fera tre bore nanti mangiare , aggiungendoni tanto mele rofado che bafti per farla. Pa 
dimodo che tutta la benanda fia alpefo di quattro oncie per uolta. & parche questo medicamento fio molte E 
miracoli: come io pofi è con uerità affermare. Il fucchio accompagnato con uerde rame s'adopera utilmente per fa a 
10 Jefiftole. L'herbafrefca & peStafra due pietre nine & legata fopraiporrigli fecca & falli cadere. LHedera Cdi- 
cena Galeno alvi.dellefacultà de femplici ) è composta di facultà contrarie : imperoche ella ha un certo che di fu- È TA cia 
Sanza coftrettina , laquale è ueramenteterrea , & frigida, Ha anchora alquanto al gufto dell'acuto :ilche arguifce csi 
< ch'ella fia calida . Et oltre à ciofi conofce , & mafime nella nerde , una certa (uStanza acquea , & tepida : la al nel 
feccarfi fuanifce , & folo gliresta la qualità terrefire, frigida, & coftrettiua, ér quella che è calida, & acuta. Chia- Nomi. 
manoi Greci! Hedera , Kisòs i Latini , Hedera : gli Arabi, Cufus : li Tedefthi , Mauer , Epheun baum , Ephenu sli 
Spagnoli Edera, Era: i Francefi , Lierre. f < 


20 


+ Della Chelidonia, ouero Hirondinaria maggiore. Cap: CEXXI: 


A cueLiponIa maggioreproduceil fulto, fottile, altoungombito, & qualche uolta 

maggiore, con frondofi ramufcelli. Le frondi faclla fimili al ranuncolo ,mapiu tenere ; di 
colore, che rende al ceruleo . Sonoi fuoi fiori fimilialle uiole bianche , li quali efcono fecondo 
l'ordine di ciafcuna delle fue frondi. Ha il fucco; ilo a cuto, mordace, amaretto, & di graue odo- 
re. Laradice nella parte di fopraè folamente un baffo fi divide in piu capillari, di colore 
fimile al zaffarano . Produce le filique fimili à q ıpaucro cornuto, fortili, lunghe, di for- 
ma piramidale: nelle quali čil feme maggiore di I papatiero . Il fucco corto è fuoco de 
carboni in un uafo di rame infieme con mele, rifchiarala uita. Spremefi dalle frondi, dai fufti, 
& dalle radici ilfiucco nel principio dellaftate , & feccafi all'ombra, & fanfene pofcia paftelli. La 
‘radice beuuta con uino bianco, & fac onferifteà trabocco di fiele : impiaftrata conuitio guari- 
fcel'ulcere ferpiginofe : mafticata Ieua il do! 









dolore de denti. Credefi, ch'ellafi chiami Chelidonia, 
perche nafce neltempo, che vengono à noile rondini: & feccafi, quando elle fi partono . Differo 
alcuni, cheacciecandofi i rondinini nelnido, lemadri gli guariftono; mettendo loro quefta her- 
bainfugliocchi. dir 





Pg e 
pda 


A CHELIDONTA chiamatada Dioftoride maggiore , fi chiama uolgarmente Celidonia , Questadaalcu- chelidonia 
ni ignoranti ,& maffime alchimisti impazziti ,non Japendo bene eglino, che Chelidonia unoldir Hirondinaria, RRO à 
4o è chiamata Donumceli. Nella cui fentenza confidandofi fpeffo predicano cauaifi da quefta pianta ina certa lor vanità d'Alchi 
quinta effenza , non folo utile a condurre le loro fallaci opinioni è perfettione ; ma anchora mirabilmente gionesole per milti. 

la nita de glibuominiin diuerfî morbi pericolofî . Nafte la Chelidonia in Italia per tutto, 6 mafime appreffo alle fiepi 

lungo le uie ,& in fu le muraglie uecchie . Scriue Diofcoride nella fine del capitolo, chenarrano alcuni , che accocando- 

fii Rowdinini mentre che fono nel nido le madri con la Chelidoina gli rendono il nedere. Manon però afferma cio Dio 

Scoride per cofa nera.Imperoche tutto quefto fa per fe Steffa lanatura s&-nonl'arte , nela medicina . Del che fa chiaro 

teStimonio Atiftotile al v 1.capo del 1x1. libro della generatione de gl'animali con quefte parole . Sono anchora alcu- 

ni augelli che fanno ifigliuoli ciechi , & queSti fon quelli che effendo piccioli generano molti f. igliuoli „fra i quali fono le 

cornacchie sle Gazze sle paffere ,& le Rondini. &x però pungendofi gl'occhi delli Rondinini nonellamente nati È 
nuouofivifanano ,imperoche non cfiendo anchora perfetti non fi corrompono, ma pullulano & di nuouo rinafcono . È 
5o nel v1. libro dell'historia de gl'animali; pungendofi ( dicena)) gl'occhi delle Rondini nate di frefco rinafcono, & A 

quiftano di nuouo la uirtù uifiua ~ L'herba meRa nelle fcarpe. & calcata coi piedi ignudi giona (come credo al- 

„cuni ) altrabocco del fiele, & meffa fopra le mammelle delle douneriftagna il flufo dei meStrui; pefta infi EEC ORIA, de 

sdice , € cotta con olio dicamemilla & applicata fopra l'ombelico mitiga i dolori del uentre ,& della madrice . e po! a 

uere ditutta la pianta fana l'ulcere éle ferite fparfani fopra. Il fucchio è ottimo medicamento per leuarea fi aeg hi ,le 

-nugolerte „g le cicatrici de gl'occhi,ma per effere acutiftimo non fi deue adoperar folo , ma incorporato R gs $ E finobilat 
«che poffono in parte raddolcire la fa acuterza > come èillatte di donna. Mello il medefimo nelle canit. ; e i pai gli 

rompe čr li fa caftare , c ilLmedefimo. fane iporriongendoneli fpeffo. Mofirano alcuni habaetti per È Cheli co gore 
-maggiore una certa pianta, la quale chiamano alcuni AQVILINA, aliri Aquilegia «Nafte A e e r q 

glie non guari lontane da quelle della Chelidonia maggiore, intagliate però all'intorno quali eame que e de. cone ni, 

„6o Produce il mefe di Giugno piu & più gambi lunghi, & fottili , nella cima de iqualinafcono îfiori in alcune meo E a 

poreiin alcune bianchi , & in alcune di color d'oro,tantoè il piacere, chefi prendela naturaneluariaredi diner 


y : Ti, iui dal- 
; È sorsi cinque raggi d'intorno , & quattro cornetti ui fi ueggono 
tinelle piante . Spargonfi ifiorì în modo di fiella con cingue ragg: 0, 7A i la parte 
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CHELIDONIA MAGGIORE. 





la parte di fotto intorno al picciuolo con la puntaritorta , & uacui di dentro ; dai quali nafcono alcuni lunghetti capi 

come di melanthio ,ne i quali fi contiene dentro il feme minuto lucido cr neřo, il quale (come ferinono alcuni fperi- 
mentatori)beuto con maluagia al pefo d'una dramma, un poco di zaffarano guarifte il trabocco del fiele , ma bifogna 
che ipatienti fiimertino fubito nel letto è fudare . Altri lo danno d bere d gl'epilettici : ma per non faperio con che fon- 
Chelidonia damentosnon fo con che uerità affermare fe ui uaglia come dicono costoro; Fece della Chelidonia memoria Galeno al- 
ma pere ri ÙUVII I. delle facultà de femplici , cofi dicendo . La Chelidonia è fortemente calida , & afterfiua . IL fuo fucco per acut- 
* velamifta è molto commodo , &mafime in quegli occhi , nella cui pupilla fi genera groffezza d'humori, i quali richieg- 
gono medicamenti digeftiui > &rifolutiui . Alcuni hanno ufato la radice altrabocco di fiele » che proceda da oppilatione 
Nomi, ‘i fegato,dandola è bere nel ino bianco infieme con anefî. Conferife mafticata parimente al dolore dei denti. Chia- 


mano iGrecila Chelidonia maggiore , Xendóyioy usya : i Latini , Chelidoniummaius - gli Arabi Kauroch > € ‘baliduniuti» jo 
Chilodomonthoma , & Memiram: li Tedefchi Scheluiriz 3 & Schelkraut ili Spagnoli Celidnenba, & yerna de las 
golundrinbas «i Francefi y Chelidonie ,&x Efelere è È 





. “IO 








Nel fecondo lib.di Miofbfide : 6 6 i 


AQVILINA. 


Della Chelidonia minore. Cap- CLXX Li 


A custinponia minore, la qualealcupihanno chiamata grano faluatico, è picciola her- 
betta. Le cui frondi efcono col picciuolo difatto dalla radice, timili è quelle dell'hedera, 
NIDI piuritonde , piu picciole, piutenere, &alquanto grafferte. Hamolte, & picciolera- 
ici procedenti da una medefima bafe , aggomicciolate, fimilialgrano: delle aya folamente tre, 
quer quattro s'allungano . Nafceapprefto all'acque, & dilaghi. E acuta, & ulcerale parti fuper- 
ficiali, comel’anemone: fa cadere l’unghie corrotte, & guarifee la rogna . Tirafi il fucco,che fi fpre 
me dalle radici, fu peril nafo per purgare la tefta . La {ua decottione gargarizata con mele famol- 
to bene gli effetti medefimi, &purga i uitij del petto, & dellatelta. 


KKK 3 QYVRELLA 
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VELLA, checifi dimoffra hoggiper la Chelidonia minore snafce abondantiftima in ogni parte d'Italia fuper 
le riuedeifofi  &rinaltri luoghi acquaftrini : con frondi bederacee,ma piu picciole , & piuritonde , & alquan- 
ce alcun fufto & fa il fior giallo ( quantunque felo taceffe Diofcoride ) nel principio della 


tograffette. Non produ 

primauera , attaccato con fottil picciuolo. Ha affairadici , fimilineramente è granella di formenta s benche qualche 
uolta maggiori, bianche » & pendenti stra le quali femprene fono alcune di lunghe capillari. Dura queSta pianta poco 
tempo = percioche fempre nafce ,&fî perde nella primauera. Chiamanla alcuni per la fimiglianza delle radici , Scro- 
pholaria minore ; come che fia anchora chi uoglia , che cotalnome gli fia Stato pofto per fanare ella le ereplible - Noi 


inT'ofcana la chiamiamo Fans(vello , per bauer forfe cla le foglie graffette , come le faune, Ne peraltro fitiene , ch'el- 


lafia chiamata Chelidonia , che per nafcer neluentre delle rondini , come parimente lamaggiore, Ma fe queStafia quel 
la, diui intefero Diofcoride , & Galeno ; non fi puo fe non dubitare: percioche ne nelle frondi , ne nelle adi o i 
troua punto d'acutezza , douendo però elia c[fere acutiffima , & mordaciftima algufto affai pin della maggiore effendo s 
calida ( come fcriue Galeno ) nel quarto ordine ,ILche dimostra , che non fia quefta la nera . Benche IEIET eo 


CHELIDONIA MINORE. 





fipo- 
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Fi potrebbe , che come dice Galeno alri delle facultà degli alimenti, che l'Aro nafce in Cirene ‘fenza acuterza,& acri 
‘monia alcuna & che peròfi mangia quiuine icibi come fi mangiano le rapes & in Afia, & în Italia nafce dital 
forte acuto ychenon s'ufa per altro ; che perle medicine‘: cofî parimente poffa interuenire della Chelidonia minore , cio 
è,cheinItaliaclla nafceffe fenza acutezza alcuna; &in Grecia done forfela guftò Galeno ; acutifima: imperoche 
dall'acutezza in poi ft ritrovano nella noîtra I taliana tutte le altre note , chegli affegna Diofcoride . Il che ne perfuade 
àcredere che. fe ben la noîtramancad'atutezza ; non però nemanthi la Chelidonia minore. quantunque dire nonfi 
Dbjfa , che la colî Fatta conferifca è quei moybi, a cuila lodarono Dioftoride , & Galeno. Imperoche mancando elia 
‘delle qualità proprie sche fe gli affegnano , non puo in modo alcimo operarein quei morbi, in cuidicono effer ella na- 
Uentiffima.  Ondenion poffo per modo ucruno accoftarmi alla opinione del Fuchfîo, quantunque fia egli famofo medico. 
(10 'Imperoche cinel fuo librodelle compofitioni dei medicamenti últimamente Stampato , é da li aumentato ,.& emeñ- 
“dato , uuole chela chelidonia fia una fecondafpetie d'hedera tenera , & molle . Manonritronando io di corali bedere, 
hiftoria alcuna , fenon appreffol Fuchiffo,&y uedendo che la non èfarmentofa come fono tutte le altre fpetie dell'hede- 
ra; credo che il Fuchfio fi fia qui , come in altri infiniti luogbi ingannato . Ma è molto piu da effer riprefo quel cofi ma- 
ligno ciurmadore , il quale fprezzando li ferittinoStri, uftito per propriatabbiadei fentimentinon s'è uergognato di 
contendere meco che quefta piantanonfia la Chelidonia minore,ma l’Amello di cui nella Georgica fcriffe Vergiliotrat- 
tandodeimedicamenti per le api; &r di qui fi conofce che non è cofa che faccia diuentare gli buomini piu pazzi, & 
piutemerarij schel'inuidia, &l'ambitione. Scriffene Galeno all'vrx1. delle facultà de femplici s cofî dicendo. 





La Chelidonia minore per effer pin acuta della maggiore sulcera applicatala carne piu nalorofamente , & fa cadere Gal 


l'unghie fcabrofe. Il fuo fucco tirato fa perilnafo purga scome cofa acuta, latefta. Et però fi puo dire, ch'ella fia di- 
20 feccatina,& calidanelquartoordine. | Chiamano la Chelidoniai Greci ,XenuSéwioy puupov s i Latini s Chelidonium mi- 
nus: gli Arabi, Memitem, & Chilodomon: li Tedefchi; Feiguuartzen, Blanterkraut, Pfafenboedlin , & Meien- 
krant : li Spagnoli , Scrofularia menor = li Francefi, Caullons despreStes , & Efelere petite . 


Dell’Othonna. de Cap. CLXXMNI. 


Oxo alcuni) che dicono, chel'Othonnaè fucco di chelidonia maggiore: altridi glaucio : al- 

tri fucco di fiori di papauero cornuto . Altri dicono effer l’othonna una miftura fatta di fucco 

d'anagallide celefte, di hiofciamo, &di paigh . Sono anchora altri, che fi credono, ch'ella 
fia il fucco d'una certa herba Trogloditica,la qual fi chiama othonna: & che ella nafta inquella 
30 parted Arabia uerfo l'Egitto , con frondi fimili alla ruchetta , fqualide, & poche, ma pertugiate, 
comeuncriuello,& comefe fuffero mangiate da bruchi : &che'l fiorefi raffembra à quello del zaf- 
farano, quantunque fia egli piu largo di frondi. Il perchefi penfarono alcuni, ch'ella fuffe una 
fpetie danemone. Cauafi di quefta il fucco perle medicine de gli occhi, doue fia bifogno di 
mondificare:imperoche rode, &Icuatutre quellecofe , che impedifcono la chiarezza loro. Di- 
conooltre à quefto , che da quefta pianta diftilla un certo liquore: del quale ben lauato, & ben 
netto da faffi, fi formano paftelli utiliài predetti difetti . Dicono alcuni, che l'othonna è una 
per 3 che nafte in Thebaided'Egirto, bianca dicolore, picciola, mordente, &acuta, calida , & 
coftrettiua 


40 A pesI manifeftamente , che le molte opinioni recitate da Diofcoride dell'Othonna dimoftrano , che clla 
gli fi(fè incognita snon foggiugnendo egli à quelle cofa alcuna del fuo. Nondimeno contuttocio non mancino 
periti femplicifti che uogliono , che quella pianta , che produce quei uaghiRtimi fiori chiamati uolgarmente Garofani 
d'India ( de quali fi troueranno due figure nelfine del quarto libro ) fiala othonna. alle cui opinioni anchora io mi ac- 
coRtarei, fe queSta pianta baueffe le foglie fimili alla Ruchetta fragili, & pertugiate è modo d'un criuello , ò come man- 
-giate dalletignuole , & poche . Ma c[fendoella piena è copiofa di foglie „le quali piu presto fi rafomigliano al tana- 
ceto che alla Ruchetta, & che non fono pertugiate snon ueggo ueramente come poffa io ragioneuolmente uenire nel- 
l'opinione di coStoro . Imperoche non mi muoue è far cio il colore dei fiori , ne la grandezza delle foglie loro, nonnifi 
nedendo le altre piu importantinote , e[fendo un numero grande di piante che producono ifiorigialli, & larghi. Fo 
ueramente fe mifuffe dato licentia di far fopra cio la mia determinatione direi che queSta pianta appreffo agl'Indiani 
50 fuffe nafpetie di Chrifanthemo; mia lafcio à determinar cio À coloro » che piudi me in queftafacoltà fi fono effercitati: 
Et dico che ella è una pianta fruticofaconi gambi lunghi dui, igombiti > © qualche uolta maggiori » fhrifciati , diritti, & 
roftigni , dai quali efcono copiofefoglie minutamente intagliate, quafi come quelle del tanaceto, ma magg iori, © pin 
profondamente diuife . Le radici ba ella corte ma copiofe , le quali non moltofi profondanoin terra. Di quefta hoia 
offeruato trefpetie differenti folamentene i fiori : Imperoche quella che è di tutte la maggiore pro duce i fiorigialli, co 
grandi quanto le rofe , Stipati per rutto dinumero ‘grandiftimo di foglie : l'altra produce i fiori minori con due , ò al piu 
tre ordini di foglie all'intorno con. alcani filettiin mezo come nellerofe: quefti fiori nel colore,& nella forma fon differen- 
ti dai fu detti , percioche fono d'un color d'oro , & porporeo infieme , & banno le foglie groffette & cofi fplen- 
dide che paiono fatte propiamente di uelluto dalla natura » La terza minore di tutte non è dalla feconda diffe- 
rente in altro fe non chenon crefcetant'alta , & fai fiori con un fol'ordine di foglie , & di tutte l'altre fpetie mi- 
nori ne altra differenza ui fi uede. Nafcono tutti queSti fiori da un calice ouer recettacolo diftinto di limgonia 
60 da alcune coftole euidenti fimile quafi à quello della lichnide coronaria , & tutti pendono da lunghi ,& Strifcia- 
vi picciuoli : Nafce di quindi il feme nero > lungo » fragile, & fottile. Scalda questa pianta, e Los , ondefi mr 
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ella ragionenolmente nfare nella medicina, effendo anchora un poco ainaretta; oue fiabifogno d'aprire.,d'aftergere, 
cr di fotrigliare »Quefta metten ja qualche uolta «Paolo Egineta \conle fue medicine dichiarain aleuni: luoghi effere 
Succo dichelidoniamaggiore, fiandofene forfe alle opinioni di coloro, che cofi feriffero » come riferifce. Diofcoride, 
Nomi. chiamano i Greci l'Othonna, O8vya: i Latini ; Othonnas> <> pe: iva á 
DelOrecchiaditopo: Cap. CENX A ELLES 

L A oreccHÙia ditopohapiufuftitutti procedentida unatadice, alquanto roffetti,& con- 

caui dal nafcimento loro, Le frondifono Junghette, & ftrette con il dolfo alto , & eleuato, 

nereggianti: procedono per interualli à. due à due, & fono appuntate in cima, Produce dalle co i 

cauità defufti alcuni fortili ramufecelli: ne i quali. nafcono ifuoi piccioli fiori celefti, come qu 
A un dito , tutta piena.di capelli. Sana quefta impiaftrata Te tito» tai 





dell'anagallide , La radice è groflia t 
Jelagrimali. Sono alcuni, che chiamano l'alfine orecchia ditopo . 


ORECGCHIA DI TOPO. 





del- 





——_————@ 





a Nel fecondo lib.di Diofcoride. 669 


ITROVANSI alcuni volumi di Diofcoride, che hanno in questo luogo il capitolo dell'Alfine, che feguitanel Orecchiadito 
quarto libro dopo l'helfîne , per chiamarfî anchora ella Orecchia di topo. Dal.che forfe incitati alcuni fcrittori la PO»& Sua ella. 
tolfero dal quarto , oue era il proprio fuo luogo , &~ la meffero appreffo à quefta alera . Ma perche la ifteffa ferit- naron 
tura dimoftra ; ch'ella douena feguire dopo all'helfine per raffembrargliela molto Dioftoride &dire, ch'ella farebbe 
Rata ina cofamedefima conl'helfine , (enon fuffe ftata cofî picciola, mi pare di douer dirne nel fuo proprio luogo nel 
quarto libro. Ma parlando pure della prefente > dico che veramente fi uede fiorita il Maggio ne i prati; nei campi, ne - 
gliborti , lungo leuie;&rinogni altro luogo. Manon fo però » che babbia ella alcuno uolgarnomein Italia... Scriffe 
di queta breuemente Galeno all v 1 1 1. delle facultà de femplici , tofi dicendo . Difecca l'Orecchia di topo nel fecondo Orecchia dito 
ordine ma non però pofiedeclla alcuna facultà calida . Chiamanoi Greci l'Orecchia di topo, Muès dra : i Latini, Lon i 
10 „Auricula muris : li Tedefchi , Vualdt mangolt mit blaunen bluomen: liSpagnoli, Oreyaderatonyerua:li Francefi, Nomi. 


Orelge duratte. 
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Dell'Ifatide, ouero Glafto domeltico. Cap. .CLX XV. 


TL orasrto domeftico, il quale ufanoitintoripertingerėle lane, produce le frondifimilial. 
I la piantagine,; quantunque piugraffe, & piu nere.Il fuo fufto avanza l'altezza di due gombi- 
+ ti.Lefrondi impiaftrate rifoluono tutte le pofteme, faldano le ferite frefche, riftagnano i fluf- 
fi del fangue; guarifcono il fuoco facro,l'ulcere che mangiano, le putride, & quelle che uan fer 


* pendoperilcorpo, i 
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Dell’Ifatide, ouero Glafto faluatico. Cap. CLXXVI. 


L'orasro faluaticoè fimile al domeftico, come che produca egli le frondi alquanto maggio- 
Ii fimili à quelle della lattuca:&ifufti fottili, ramofi, alquanto roffeggianti: dalla cui fommi- 

tà pendono molti follicoli.che rapprefentano una certa figura di lingua, ne i quali è dentro il fe- 
me. produceil fiore roffigno & fottile . Vale à tutte quelle cofe , alle quali conterifce il dometti- 
co. Beuuto, &impiaftrato gioua à i difetti dellamilza. 


HIamasT ilGlafto, oueroTfatide uolzarmentein Tofcana Guado:& è adoperatodaitintori deî panni 
dilana, owngue fer'effercitil'arte - imperoche quefto conferuawini tutti i colori sconi qualieglifi conuiene » 
Faffeneincettanella Marca appreffo è Nocerain unaterra piu particolarmente , che nell'altro, chiamata Gualdo > 
nome veramente datogli dal molto Guado, che ui fi femina, &ifi ricoglie. © Del faluatico fece memoria Plinio al 
VII. cap. del XX. libro tra le lattuche faluatiche : percioche afai fele raffembra . Fafi del Guado l'Indico , il quale 
adoperano i dipintori per li loro celefti fcuri , & per altri colori  imperoche mefthiato con orpimento fa bellifiimo uer- 
de. di cui piu ampiamente diremo nel V . libro al capitolo proprio del indico. Scriffe del Guado Galeno aly x. delle 
facultà de femplici , & in queftomodo dicendo . L'Ifatide domestica ,la quale ufanoi tintori , difecca valentiimamen- 
te fenza morddcità : &infiememente amara, & coStrettina. Malafaluatica è manifeftamente acuta : ilche fi cono- 
Sec algufto, &all'operare . Et però è molto piwdifeccatina della domeStica > la'onde piurefifte alle bumide putredini . 
Chiamano i Greciil Guado domeftico , Vadris itussos < il faluatico 3 V'adris dypie si Latiniil domeftico , fatis fatina: 
&r il falgatico, Ifatis fylueftris « gli Arabi chiamano l'un & l'altro Dili, Dileg , V efme > Chate , Chatis s Alchat , 44 
len, ouer Adhlen , & Nil: li Tedefohi ,Vueidt : liSpagnoli , Paftel : li Francefi Paftel de languedoc. 


DelTelephio. —Cap. CLXXVII. 


L retapnio èfimileallaportulaca , tanto nelle frondi quanto nel fufto . Ha due concauità 

inogni nodo,ondeprocedonolefrondi.Produce dalle radici hor fei, hor fette fufti, pieni difron 

di di colore celeftino, graffe; uifcofe & carnofe . Il fiore è hor giallo, &hor bianco. Nafcenei 
luoghi coltivati, &maflime tra le uitila primauera. Le frondi empiaftrate per ifpatio di fei hore 
fanano le uitiligini:maBifogna pofcia fargli fopra un linimento di farina d'orzo, Il che fa ancho- 
ra ungendofene infieme con aceto al fole > lauando però il luogo , come è fecco il linimento. 


VANTVNQVE fitenga hoggidallamaggior parte di coloro, chefanno la profeffione de i femplei > che fia 
ilTelephio quella pianta , chiamata da chi Fabaria » da chi Fana graffa & dachi Faua inuerfa; nondimeno 


1 per non vi fi ritrouare al ‘gufo alcuna qualita , per cuifi pofa ella giudicare Secca, &° afterfina, come afferma Galeno 


effere il Telephio, € il produrre ella le frondi molto maggiori della portulaca ,ha fatto credere è molti , che non fia la 
Fabariail Telephio , quantunque ueramente non pocofi glirafimigli.  Scriffene Galeno allvrx1. delle facultà dei 
femplici , cofi dicendo . Il Telephio èfecco , & afierfino ,ma nonperò troppo apparentemente caldo: & forfe per que- 
Sto Stimano alcuni , cheegli fia caldo nel primo grado. Difecca nondimeno nella fine del fecondo , oneramente nel prin- 
cipio delterzo: & però uale egli con aceto all'ulcere putride , alle vitiligini, & alle bianche macole del corpo. Quefto 
tutto del Telephio fcriffe Galeno . Ma cotali facultà non fi ritrouano nella fabaria , quantunque ( come poco di fopra 
dicemmo ) babbi ella molte note , che corrifpondeno fenza dubio al Telephio, come fi vede per la figura qui dipinta » 
Però fe altro oftacolo non habbiamo , che la fabarianon fia il telephio fe nonche le facultà non ui corrifpondono , în 
quefto parmi , che molto aglia quella ragione detta di fopra nel commento della chelidoniaminore . Imperoche fe (co- 
-me fcrine Galeno ) l'aro in Cyrene è infipido , & in Grecia, &rin Italia acutiftimo , non è da maranigliarfi , che alcune 
altre piante uariafferoin queSto perla diucifità de1 luoghi ue le nafcono , còme facilmente potrebbe interuenire nel 
telephio , faluo però il giudicio di ciafcuno.. Le cui qualità nella Fana graffa non firitrouano : quantunque non poco 
(come s'èdetto ) corti[pondaella all'hiftoria.come fi uede parimente corrifpondere alla fuasquella che teniamo per che- 
lidonia minore : la quale manca però anchor ella in Italia delle doti, che debbe à mio giuditio poffedere'in Grecia, one 


50 forfela Faua graffa nafce parimente acuta . | Chiamanoi Greciil Telephio ,Tunépwy si Latini , Telephium. 
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TOGO. 673 
I DISCORSI DI M. PIETRO 
ANDREA MATTHIOLI 
Medico Sancfe, ; 


NEL TERZO LIBRO DELLA MATERIA 
MIE DIAC N ALE D MRNETDEA CLIO 
Diofcoride Anazarbeo. 


Proemio. 


Azziamo finquicariffimo Ario,narrato nei due precedenti libri delle cofe odo- 
rifere, degli unguenti, de gli olij, de glialberi, & dei frutti, & dei liquoriloro: 
&oltreàcio de glianimali, dellebiade , de gli herbaggi de gli horti, & delle her- 
be, che fono acute. Mahorain e, che è ilterzo della noftra già propofta ope- 
‘ra, trattaremo delle radici, dell'herbe, dei fucchi, & de i femi, tanto domeftichi, 
&che s'hanno nell'ufo cotidiano peril uitto; quanto diquelli,che folo all’ufo del- 
lamedicina ficonuengono . 








i Dell’Agarico. Cap. I: 


ì A s 

er O 4carico fidiceeflereunaradice, fimile al laferpitio, ma nelle parti fue fuperficiali piu 

zo L folida, piu rara, &per tutto fungofa . Ritrouafene didue fpetie, mafchio cioè, & femina. 
Precede dibontà la femina, cheha dentro di fe le uene diritte, Il mafchio è tutto inuolto in fe 
fteflo, ritondo, & ferrato. Amenduenelprimo gufto fon dolci, ma amari comefi {pargono per 
labocca. Nafcg in quella regione di Samarria, chefi chiama Agaria. Dicono alcuni efferl'agarico 
radice d'una pianta: &'aleri generarfi di certa putredine ne i tronchi de gli alberi, nelmodo che ui 
fi generano i funghi. Nafte in Galatia d' Afia, & in Cilicia ne i cedri, mafragile, & fenza fermez- 
=. Zza. Haľagarico uirtù coftrettiua, & calida, E'buono à i dolori dellebudella , à gli humori crudi, 
|, èirotti,&àcoloro,checafcano dall'alto. Daffi nella febbre con acqua melata : & doue nonfia 
febbre, conuino melato al pefo di due oboli. Daffene utilmente una dramma i fegatofi à gli 
ftretti di petto,à trabocco difiele, è mal di reni, alla difenteria, & è prouocarl’orina ritenuta: ua- 
40 leanchoraalla prefocatione della madrice , & à coloro che fono fcoloriti, & pallidi. Dafiià i thi- 
ficiconuino paffo:& àidifertofi dimilza con aceto melato.. Daffi cofipuro fenzaaltro liquore 
àchiuomita il cibo per debilità diftomaco, &è gli acidirutti. Beuuto conacquaal pefo di tre o- 
bolireftringe glifputi del fangue. Tolto conaceto melato al medefimo pelo, conferifce alle fcia- 
tiche , almal caduco , & à dolori di giunture „prouoca i meftrui , &ualealla uentofità della madri- 
ce: leua dato il tremore, &il freddo, che uiene nelprincipio delle febbri. Beuutoneil pefo d'una 
dramma, ouçr di duccon acqua melata, purga il corpo :toltone una dramma conuino inacquato, 
| conferifce è iveleni.Soccorre grandemente al morfo, & alle punture de i ferpenti, beuuto con ui- 
no al pefo di treoboli . In fomma è conueneuolel'agarico à tutti i mali delle interiora dato fecon- 
i dol’età, &Je forze de gli huomini, à chiconacqua; à chi conuino; à chiconaceto melato, & à 
50 Chiconacqua melata. 3 


o YI Lacarico mfungoschenafceinfugli alberi Et come dicemmodi fopra nel primolibro trattando del 
i i s ne nafce dell'eccellentiffimo perle montagnedi tutto il Trentino in fui larici: dai quali con le proprie, 

° manin'horicolto, &fpiccatoio infinite uolte bellifimi pezzi . Ma quantunque dica Plinio è gli vit I. capitoli del 
ZVI. libro ,chenaftal Agarico in fututti gli alberì , che producono le ghiande; nondimeno ( per quanto io me ne ueg- 
| gia)infulTrentino, &in altri luoghi d'Italia , nonnafce' però egli fe non in fall larice. Diofcoride dice, che inGa-. 
| latiad Afia , ér in Cilicianafte egli in fl cedro „non facendo di quello dellarice , ne di quello delle piante ghiandife- 

| re,chefcriffe Plinio , mentione alcuna. Commemorò Galeno l'Agarico , chiamandolo radice , alvi. delle facultà 
< de femplici inquefto modo(criuendone . Laradice dell'Agarico , che nafce nel tronco , al primo gu/toè dolce» ma nel 
fio: procello amara, con alquanto d'acuto,&rdileggiero coftrettiuo . è nella fua fuftanza raro.Et imperò è manifeSto per tut- 
© tequefte cofe,che quefto medicamento è composto di fuftanza aerea, terreasaffottigliata però da calidità.E ueramen - 
tenell'Agarico pochifima (uffanza acquea . Et per questa ragione ha egli uirtù calida , digeftiua , incifiua ,& aperi- 
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tina ditutto le uiftere + Et però guarifce eglinalentemente coloro ,à cui pët oppilatione difegato è traboccatoilfiele. 
Gioua per le medefime facultà al mal caduco , & è irigori periodici ; caufati da bumori grofti  &w sifcofi . Giona pari 
mente dimorfî , & alle punture de gli animali uelenofî , che nuocono con lafrigidità del loro ueleno , tanto applicato di 
Juoriin ful morfo , quanto prefo dentro per bocca àl pefo d'una dramma con uino inacquato , Ha anchora nirtù di pur- 
gare . Et al primo degli antidoti : L' Agarico ( dicena ) non fi puo fophisticare . L ottimo è quello „il quale è leggerif- 
; : fimo: & trifto quello sche è denfo » grane , & legnofo: & quello cheè tra queSti due mezano , tanto è piu & meno 
A paea Rin buono > quanto è egli diĝante di fegni ò dall'uno ò dall'altro»  Scriffe dell.4. ‘garico Mefue nel fio trattato dei fempli= 
& ° cifolutiui,cofi dicendo . Soluel'Agaricola flemma groffa, & la cholera roffa La fuaproprietà èdi mondificare il 
ceruello simerni si fentimenti ,& i mufcoli :& di tirar fuori le materie , che fono nella nuca, & nelle parti: circonni> 
cine. Mondifica l'Agarico il petto ; el polmone dai putridi , & grofti bumori .«& fimilmente lo fiomaco ; il fegato, la 
milza s le reni,& lamadrice : & tira le materie dalle giumenre  Erimperò chiamò Democrito Agrico' medicina fi n ‘ 
i gliare 
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glisare’, fapendòegli tome bene fi confacena a tuttele membra interiori ,& eSteriori delcorpo. Valel'Agarico àtut- 
tii dolori intrinfechi: & ba nirtà ueramente non debili è molte infirmità del capo , del cernello ,&de foi pannicoli. 
Onde degli mirabile di dolori antichi delcapo s al mal caduco s alla apopleRia, alla mania, alla melancholia ; all'in- 
fiammagioni del cersello , &x alle uertizini. Cura tutte l'oppilationi .&'imperò fi conuiene al trabocco difiele , è gli 
bigropici, ey d coloro sche patifcono nella milza. Pronoca l Agarico l'orina , eri meftrui: ammazzai nermini del 
corpo & fr buon colore , Giona alle ftiatiche , & alle febbri lunghe F fafi utilmente l Agarigo in luogo di fanone per 
lanare il capo à chi patifte fredde indifpofitioni , & malattie del'ceruello. | Chiamano i Greci VAgarico,A’yapinóye 
iLatini , Agaricum: gli rabi, Garichum , & Garicum: li Tedefchi, Dannen Sebunam:li Spagnoli, Agarico: li 
Francefi Agaric s i 3 


Nomi. 


Del Rhapontico . Cap: IL 


o i 3 
ELI rd < i) ri 
L rta ponrica chiamano alcuni rha, &alcunirheon, Nafcein'quelle regioni che fono 
Teo al Bofphoro , donde fi ciporta. Hala'radice nera fimile alla centaurea maggiore, mami- | 
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i a fungofa alquanto leggiera, & fenzaodore.Il miglioreè quello, che nonè tar: 
a i Dc i fente niilla , &leggicrmente coftrettiuo: &che diuenta di color 
pallido, òche s'apprefi à quello del zaffarano - Medica beuuto le uentolità, & le debolezze 
dello tomaco , &ogni forte di dolori :i rotti, gli fpafimati, i difertofi di milza si fegatofi, le reni; 
i dolori dicorpo , le malattie del petto , quelle della uefcica,i dolori dei fianchi, quelli della ma- 
drice, le fciatiche; lo fputo del fangue,& le ftretture del petto, ilfinghiozzo, la difenteria, i fluffi. 
ftomacali,i periodi delle febbri, & i morfi dei uelenofi animali. Daffi come l’agarico , in ciafcu= 
nadelle infirmità predette ;almedelimo pelo, &neimedefimi liquori:cio è, nella febbre conac- 
qua melata: douc ella nonè, con uino melato:àithifici, con uino paflo:à i difettofi dimilza, 
conacero melato : &à chi uomita il cibo, cofi puro fenza altro liquore 3 pre rhapontico i liui- 10 
di, &leuolatiche, poftoui fufo con aceto : &conacqua rifolue tutte le lunghe infiammagioni. Ha 
uirtù coftrettiua grande infieme con alquanto di calore . 3 





Rhapontico® /TVHIAMASI uolgarmente il Rbapontico nelle fpetiarie Rbewpontico  & chiamafi Rbapontico dal fiume Rba, 
fua effam. E il qual difcorre fopra alla regione di Ponto , nelle cuiripe nafce egli copiofamente . Del che ne fa nero teftimonio 
Ammiano Marcellino nel X11. nolume delle fue histories cofi dicendo , Il fiume Tanai , il qual nafte trale ripe Cauca- 
fic, difcende per lunghigiri , dinidendo l Afia dall Europa, finoche fen'entra nelle paludi Meotidi . A questo è uici- 
noil Rha fiume , nelle cui ripe nafce una uegetabile radice nominata del medefimo nome del fiume, utile inmolte medi- 
cine. Effici cominciato d portare il uero da pochi ami in qua. imperoche prima s'era fempre nfato per lo Rbapontico 
grrovedimole la radice della Centaurea maggiore, La quale fino è i dì no$tri ufano anchora alcuni medici, & fpetiali : per non ha- 20 
ti, nere anchova mai veduto s non che conofciuto il uero Rbapontico = tanto ueramenteè la pertinacia d'alcuni . Oltre 
cio fî crederono alemi buoni medici de itempi noftri paffati, chel Reubarbaro fuffe il ucro Rbapontico di Diofcoride, 
per noneffere di tempi loro ftato ueduto anchora il ueroin Italia . ILche nedendofi pofcia fece mutar loro opinione , co- 
me nelle fine cpiftole dimoftra apertamente il Manardo da Ferrara. percioche nella feconda cpiftola delvi. libro tene- 
ua egli per fermo , chel Reubarbaro nofiro ufuale, & il Rhapontico di Dioftoride fuffero una cofa medefima . Quan- 
tunque pofcianella ultima epistola del v.libro dimoftraffe egliil contrario : per effergli fiato pur all'hora portatoil 
uero di Moftouia . E` quefto , che di nuono ci fi porta ,& che piu uolte ho ueduto io in P inegia alla fþetiaria del Medi- 
co, portato da Coftantinopoli  & dipoi in altri luoghi , portato d Aleffandriasdeltutto fimile alla fcrittura di Diofco- 
STA ride. Tafò Auerroe nelv.libro dei fuoi Colliget Galleno ,& tutti gli altri , che haneano detto , chel Rbeubarbaro 
Ro. cra cofèrettino , c Slittico , non conofcendolo folutino . Del che è egli molto maggiormente da effere riprefo: impero~ 30 
che Galeno » tutti gli altri antichi non parlarono ,ne feriffero alcuna cofa del Rheubarbaro de i tempi noftri ; ma ben 
del Rbapontico feritto da Diofcoride , nel quale nonè uirtù , ne forza alcuna folutiva . Et di questo medefimo fcrinendo 
del Rbabarbarointefe Serapione è ca. 206. & Anicenna à cap. 585 » del11 . librode fuoi canoni . percioche amen- 
due recitando le opinioni di Diofcotide & de gli altri antichi fritte fopra al Rbapontico , non fecero , che fuffe illo- 
+0 Rbeubarbaro folutiuo : percioche peril Rbeubarbaro loro alero nonintendenano ( per quanto io mene ueggia ) che 
-il Rbapontico . ILche manifeftamente dimoStral'attribuire eglino alloro Rbeubarbaro quello , che attribuì Diofcoride 
al Rbapontico. Onde non fenzaragionefi puo credere effer cio occorfo per l'ignoranza de gl'interpreti , per bauer egli- 
no permutato il Rbapontico in Rbabarbaro. Conobbe però iluero Rbenbarbaro dei tempinoStri ( fenon m'inganno) 
Paolo Egineta . del che chiaramente faegli mentione nel vi 1.à X1. cap. inquelletre compofitioni , lequali affegna 
perla cura delle podagre » delle quali chiama la prima diacorallion , la feconda antidotus Agapeti ,& la terza coii- 40 
pofitio atattos .Mapenfo[ però egli che fufferoil Rbeubarbaro , &il Rbapontico una cofa medefima. Del che cene 
fafegno ildireeglià xx111. capisoli del primo librosche datalaterebenthinanell'andare à dormite alla quantità d'w 
na faua ,muone il corpo ma nolendo , che maggiormente ella folua , ui fi debbia mettere poco di Rbeopontico » 
Onde appare » che eghifi penfi affe non effer tra quefte piante differenza neruna : come fi credettero quei medici nomina- 
tidifopra. Imper oche fe appreffo Paolo fuffe differenza alcuna frail Rbabarbaro, & il Rapontico, haurebbe egli ferit- 
to da per fe d amendue ne i libri, one particularmente feriffe de i femplici medicamenti.Ma ritronandofi sche non d'al 
a Toe ME del Er ic o fi puo fare nera conîettura , che non faceffe eglitra l'uno & l'altro 
E r Ruellio affai contra coloro, che fanno differenza dal Rbeubarbaro de i tempi noftri 
&il rhaponti- ^ Rbapontico=1mperoche uuole egli, che fieno una cofa medefima: & che fe pure qualche differenza uifi ritroui, non . 
co, Sia per altra CAZIONE > che perla contrarierà delle regioni , done nafte. Ne per altra caufauuole egli , che manchi al 50 
Pe enere le Per tiedn de aeeti sge lonais ddef iparata api i fil 
Seguitarebbe che laltre piante , che fi A DEI e Gi fip ofa Pe APL LEANE tafa CPi onee TER cont 
odore alcuno . Il che è manifefiamente falfo : A CHALO ACT, MERO KIONA odorifere fi uff troin fe ttentrione fe SIR 
parlo , chenaturalmente fpirano d'odore Vial Colo ATEND TEE pne ga A por fe FEO K qel 
te in ogni altra qualità loro 5 non però fe ne ritron pe i Poe figo oi SE 
conuenzono. altrimenti perdendo per la frigidirà d o È a Era spe oa conofe A enon sufino done fi 
tie y f Ebt tonoj ibe riale a vr $ regioni del tutto le qualità loro naturali, immutarebbono le fpe- 
deli i sale o E Le cin modo alcuno non fi ritrona effer nero: percioche uediamo > 
Ara IE A > aq tp a cuni monti di Stiria , & di Carinthia prouincie d, Alamagna , da cni 
p AE mefi dell'anno fi parte le neue , & parimente l'acoro , che hoggi sufa per il calamo aromatico , che fici go 
r 3 P ca A) a CARO non hanno le qualità de iloro odori cofi ninaci ,& apparenti , come ha 
ge, iguria , & parimente d'Iftria & come ha quello acoro, che ne portano d Alef- 
{da 
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+ fandria ;nonrefta però chenon ripirino anchorache rimeffamente de proprij loro & naturali odori. Onde ( per quan- 

toio poffa nedere ) parmi che molto debile fialaragione del Ruellio. Il perche uoglioinferire, anzi determinatamen- 

te concludere » che il Rbapontico nonè priuo d'odore per lafrigiditàdel pacfe, oue egli nafce , ma per effer altra [betie 

dipianta diuerfa dal Rbeubarbaro.. Oltre è cio dimoftrano effer molto diuerfo il Rbeubarbaro:dal Rbapontico la nir- 

tù folutiua , che fi ritroua inlui, l'odore di cuinon poco rifpira, ladenfità della ‘fuftanzafua il colore molto giallo, 

l’amaritudine ,&l'ardità sche uifi fente algufto,&la grauezza del fo pefo .Perciochenel Rbapontico non è odore 

alcuno non folue anzi piuprefto ftrigne ; non amaro , ma acutetto 5; non è arido , mamucillaginofo ; non denfo ,ma 

raro; &noné grane ,ma moltoleggicro. ILchemi facredere ,chenonpocoin queftofifiaingannato ilRuellio, & „Ettore del 

maftimamente dicendo eglinon efferetra'l Rbapontico, el Rbeubarbaro altra differenza , che nell'odore . E oltre è Elos al 

JO ciounafciocchezzailcredere, che per efere molto fimili al fentimento dell'occhioil Rbeubarbaro, &il Rhapontico 
fieno però una cofa medefima ; nedendoli pofcianoi effere del tutto differenti, & nelle qualità, & nelle facultà loro. 
Inquefto medefimo errore ( molti queftofi credono )fono coloro che fi perfuadono , che l'olio, oneramente il lagrimo 

vu dell'abetofia unacofa medefima, quantunque piu chiaro ,& piu limpido, conla refina che diftilla dallarice , chiama- 
taimpropriamente Termentina: per uederfi, che nella fuftanzadelcorpo , nel colore, in ogni altraparte ; di cui 
pofal'occhio giudicare stanto fono fimili, chenon ficonofce col fentimento dell'occhio, che fia fra loro differenza 
ueruna. Mafacendofene pofcia il parogone co'Lfentimento dell'odorato  & parimente del gufto , fi ritroua l'olio del- 
L'abetoeffere odovifero,<&» infiemementeamaro:ilche non firitrovia nelliguore , che diftilla dal larice . Eb chi, conofce- 
rebbelagommadelginepro , chiamata uolgarmente Sandaràca, dal maStice propria ragia dellentifro , fe ilguftonon 
ne fuffe giudice? Eh chi faprebbe diftinguere l'incenfo dalla ragia delle pine, & parimente da alcme granella di gom- 

20 ma, fenon fene faceffe la prouaco l fuoco, co'lguho? Tanto oltre à cio fi raffomiglianoi pistacchi, &la ghianda 
unguentaria che fe questa masticandofi non fi fentiffe onge »&quellinonfi fentiffero dolci, dificil cofa neramente 
farebbe à diflinguer questi da quella . Eh che cofa è piu fimile , che la cafa e'l cinnamomo , dicendo in piu luoghi Gale- 
no, che la caffiafi trasforma in cinnamomo , quantunquefieno realmente differenti di (petie ? Il perche fi puo conclude- 
we» che di poco ualore fieno gli argumenti di tutti coloro » che ingannandofi giudicano delle cofe folamente fecondo al 
cune qualità loro, incuifpeffe uolte s'ingannano come fanno coloro, che perfitafi da cofi debiliragioni fi credono» 
‘che fieno il Reubarbaro,eril Rbapontico unacofa medefima. Fecedel Rbaponticomentione Galeno all'viLI.del- Rbapontico » 
lefacultà de femplici  cofî dicendo . Ha il Rbapontico mifta temperatura , & miste fimilmente le facultà fue . Impero- Aero dai Gaz 
che baegli delfrigido, &xdelterreftre . delchene dà indiciol'effere egli coftrettino : alche s'aggiunge una certa cali- 
dità , la quale ne dimoftra ilfuo alquanto acuto fapores che lafcia quando dilungo fi maftica. E appreffoà quefto par- 

30 tecipeanchorad'una certa fuStanza acrca ,& Sottile. del che cene fa fegnola rarità ,& leggierexzafua, & fimil- 
mente le operationi. Imperoche non folamente fi dà egli à gli [pafimati, ma di rotti ,&@ gli impedimenti del'icfpira- 
re. & cofianchorauntoconaceto fana ilinidi ,& le witiligini . Che lfia coftrettino, fi puo ageuolmente conofcere dal 
giouamento , che fene uede ne gli (puti del fangue » &ne i flufti Stomacali  & difenterici . Imperoche l'aereo , che con- 
tiene ynonimpedifccilterreftre, & il Figidoimmo che facendolo penetrare di luoghi Lontani è caufa di maggiore ope- 
ratione »Etnellibro de gli antidoti dicena : Fanfi de glimganni anchora nel Rbeo . imperoche coloro , appreffo à qua- 
linafte spercanarnefuoriilfucco lo cuocono frefco, & mandannelo poi per fincero . Et però bifogna fapere conofce- 
reil falfificato . Il che agenolmente poffono far coloro , che l'hanno uednto , one egli nafte .IlL che ( come poco qui di 
fotto diremo ) diffe Mefue del Rheubarbaro „Appreffoal quale firitrona efereilRhaoner Rheo ditre fþetie , Turco 
cioè, Barbaro, & Indiano, quale egli chiama Scenico: tutti cofi cognominatidalle regioni , onde fi ci portano , ouera- 

40 mente douenafcono. Imperocheil Turconone altro appreffo dilui, cheilPontico: chiamato Turco da lui, 0per- Rpeo Turco! 
che fiportidi Pontoin Turchia uicina prouincia: oueramente perche fi foleffe egli. portare inPonto da quelle felno- donde fia no~ 
fenalli di lå dal fiume Tanais doue ( per quanto feriuono Pomponio Mela & Plinio ) i primi Turchi folenano paho mauao: 
tare uinendo quiui folamente dicacciagioni  Imperoche nonè di quindi molto lontano il fiume Rbazintorno al quale 

(come fî puo prouare per affai authori tanto antichi , quanto moderni) nafte il Rba sil qualei pofteri , hanno chiama- 
«to Rbapontico , pianta ueramente denominata da quelfiume , è cui nafce egli vicino. Et perònonpoffo fe non giudi- 
care sche inquefto singannafie anchora Mefue . per bauer egli mefoil Rbapontico coStrettiuotra Lefpetie Solutiue 
«del Rbeo , come quello che è diuerfo ueramente da gli altrinon folamente di petie, madi facultà anchora : guantun- 
queforfe meglio lo chiamaffe egli Turcosche Pontico.. Nonéoltre àcio da dubitare > che l'Indiano nafta, ò fi porti Rheo Indico 
‘daltronde, ched'India; doue nafce egli copiofiffimo ,& donde baprefo il cognome. Ma perqualragione lo chiamalfe i 
‘o Mefue Scenico snonfoio per certo affermare «fe già non fi doueffe leggere piu preho Sinico, che Scenico per portarfi i 
egli ( per quanto io mene creda) dai Sini populi ultimi dell'India : donde fi portano anchora molte altre, forti d'aroma- 
ti, di droghe + Il che manifeftamente dichiara Mefue  feriuendo egli, che il Scenico, & lIndiano fono una cofa 
‘medefima. Imperoche gli Sceniti ( come poftia diremo ) non fono populid'India , mabeneiSini , da cmi fi dene chia- 
` mare ( per mia opinione ) il Rbeobarbaro Sinico , & non Scenico , come per difetto forfe de gli ferittori, è degl'in- 
terpreti (i legge in Mefue + Quantunque fieno alcuni , che uogliano , che il Scenico non fia l'Indiano > ne c he manco fi ci 
«porti dai Sini, pereffer chiamato da gli Arabi Scenico &non Sinico. Di cotale opinione ritrouo io effere A damo Loni- 
cero.ilqualunole , che il Sceniconafcain Arabia, & che fia cofi chiamato. dagli Sceniti populi di quella regione . IL 
Euchfio feguitando l'opinione di Mefue snonfa differenza uermatra lScenico, & l'Indiano; fcrinendo egli nel fuo 
` primo libro delle compofitioni de i medicamenti seffere Stato cotal Rbeo chiamato Indiano per portarfi egli d'India, 
:60 òda luoghi all India uicinì , cioè da i populi chiamati Sceniti, come ferine IStefano „delle città della Perfia . Ma effen- 
do gli Sceniti populi dell Arabia deferta prini d'ogni forte d'aromati , & feriuengo M cfue , che il Scenico ,&l'Indiano 
fono unacofa medefima , friuola parmi che fial opinione del Lonicero A` quella poi del Fuchfio aieeaa io uolen- 
r 3 tieri, 
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“nifcofo s'attacca alle mani & le tinge non poco , mentre che fi mondano le radici, & Íi tagliano in pezzi *Imperoche 
Subito che fono canate le mondano , & le tagliano , ma non però fubito che l'hanno tagliate leinfilano ,& le appic- 
‘cano accioche il fucchio non ne goccioli in terra,c&fî perda . IL perche le diftendono per ordine a parte per parte fopra 
‘ranole erle uoltano , g rinoltano piunolte il giorno , e cofi facendo il fucchio fi ingroffa pian piano, cr non fi perde, 
tha refatutto nella fua radice , č dipoi paffato il quarto giorno l'infilano , & le appiccano all'ombra in luoghi aperti 
mia doue però il Solenon le poffa toccare . Cofi adunque fi feccano al uento in Jpatio didue meli & pofcia fi uendono è 
mercatanti. Cauanfi leradici nel principio della primauera quando comminciano è puntare fuore le foglie , imperoche 
cakandofi la ftate quando la pianta è creftiuta fono come uane , ne hanno quel fucchio giallo dentro di loro, & però fi 
reputano di poco ualore . Le frefche fono in vile ‘prezzo ,Imperoche un carro pieno non fi uende. piu che quattro dramme 
“To d'argento, però fe non ueniffero moltimercatantii qualiuengono a coprarlo, glhabitatori di quei luoghind ufandolo, 
ne bauendolo inueruna confideratione non lo canarebbero mai per lufo de iloro medicamenti . Sono alcuni che non cre 
dono che il Rheubarbaro naftain altro luogo, che imquefto paefe ,effendo cofa cetta che gt Indiani, gľhabitatori del 
la Chima uenghino ogn'anno è comperarlo quivi. Mafe questo fia uerosio non lo po/fo affermare,&mafimamente effen- 
domi ftato detto ( fe però nonè bugia ) che il Rbeubarbaro che fi porta in Aleffandria non folamente ui fi conduce d'In 
diasma anchorad'Ethiopia,<&y forfe d'altri luoghi di mexo giorno. AI Cataio & nelle circonuicine regioniil Rbeubarba 
ro non ĉin ufo per altro che per metterlone i profumi de i facrificische fanno è gl'Idoliloro.Dicond' dinchora che il frefco 
è tanto amdrozche à penafi puoguftare. Manoneffendodel Rbeubarbaro folutino ftata farta mentione alema da 
Diofcoride , ne da quali uoglia altro de gli antichi sine narrerò qui L'hiftoriafua stogliendonela maggior parte da Me- 
Sue = percioche folamente egli tra i medici d'amendue le factioni nè ftato il piu uero ferittore. Maè prima dafaperes Erronea opi- 
2o cheerronca , & falfa čueramente l'opinione deluulgo , er di ciafcuno altro , chefi treda , che fia il Rbeubarbaro for- nione. 
tißima medicina , & chefolamente fi dia dai medicine i cafè. difperati . imperoche (come nelproceRo fi dirà )-fi puo il 
Rbeubarbaro dare à i fanciulli in ognietà , é~ inogni tempo , čr fimilmente anchoraalle donne granide Ma è nata 
quefta uana opinionenella mente de gli buowini, perciockenei tempi paffati erail Rheubarbaro in molio prezzo, & 
uendenafi è pefo d'alerettanto oro. Il perche non lo dauano i medici per ifchifar la fpefa , fenonne i cafi grandi , & pe- 
ricolofi. ILche ha poftia fatto credere alla gente che l'ultimamedicina delle malattie fia il Rbeubarbaro. Ma per ca- 
~  sartalfalfaopinione della mente de gli buomini ; afcoltifi quello , che piu diligentemente dituttigli altrine Jerine Me- 
Sue nel fuo trattato dei femplici folutini cofi dicendo. E'il REVEARBARO. medicina benedetta ; eccellen- RIbEpO 
3 iy $ A £ 3 critto da Me- 
te, & folenne: nella quale fi contengono molte doti , & belle qualità, che fi ricercano in un medicamento folutiuo . En- fie, 
ne di tre petie s imperoche uno ne nafie inIndia , & chiamafi Rauedfeni: un'altro inBarbaria, &-chiamafi Raued- 
o barbaro: é un'altro in Turchia ,& chiamalî Rauedturco. 11 migliore , éil pin lodato è l'Indico & dopo quefto il 
Barbaro , percioche ilmenbuono è il Turchefco. L'ottimo Vilfrefco , che nel roffo nereggia „graue , quantunque raro 
di fuftanza : & che rompendofi fi vitrouz di colore roffo , & celestino : & che maSticatotinge digiallo , come fail zaf- 
farano. Vendefidi quello, che male perle medicine poco , ò niente, quantunque all'occhio habbia egli qualche com- 
parenza + Imperoche fono alcuni , che infondono il Rbeubarbaro nell'acqua per cinque giorni continui : & canando- 
glil'animas&& tutta ba uirtù folutina , difeccano pofzia l'infufione ,&y di quella fanno trocifci per le medicine dei Re, 
& d'altri grandifignori . &cufî farro feccare gli interi perzi di quel Rbeubarbaro, da cui banno prima cauato per que- 
Sta uia ogni bontà , lo nendono per buono . Mafi conofee la fraude ponendoui mente: percioche il cofi guafto nontinge, 
ba perduto il colore , che fþezzandofi firitronanel buono , diuenta leggiero s &' fentefi al gujto molto piuStittico . E il 
Rbeubarbaro caldo ,& fecconel fecondo grado, quantunque dicono alcuni che folamente nelprimo . Ma concorrono 
4o” temperamenti fuoi alcune partiacquce , ér rerreftri , le qualigli danno la facultà coStrettiua ,.&gliconfernano la 
SuStanza : alcune acrce s chegli danno la rarità: & alcune fortili di focofa natura , che gli danno l'amaritudine ; con 
l'aiuto però delle terreftri anchora. MalaterreStreitàfuaè nel profondo, &la calidità nellafuperficie . & imperò È 
Separa la infifione l'inadall'altra queste fuftanze . L'operatione fua folutina nelle oppilationi non è per altro ueramen- È 
te , che peril dominio del calor fuo , ilquale ha nella fua fuperficie : & lacostrettiua nonè per altro ,che per la fuftan- 
za fua terrestre , © ftittica . Non ènelRhenbarbaro nocumentoalcuno apparente : é~ imperò dafiiegliin ognitem- 
pos Grinoguietà , di modo che fi puo agenolmente dare èi fanciulli, & alle donne gravide . Magnifica il fiero del- 
Le capre le fue operationi , &fimilmente fi gli aumentano infondendolo in acqua di endiuia ,&y d'apio , ò nelle loro de- 
cottioni. Coftumafi dimetteie fempre con effo ilnardo, per efferui molto conueniente: ne cio bifogna dimenticarfi. 
Mettefî fempre nelle infufioni fue un poco diuino bianco aromatico , ér maftime quando intendono i medici d'aprire le 
oppilationi . L'infufione dell'elertoè periluero folamente conueneuole per foluere , astergere , & difoppilare: &ril 
darlo trito in fuftanza , quando fi ricerca , che dopo il foluer fuo lafci egliil'corpo frittico. IL che fi confeguifte meglio 
dall'arroftito, &molto piu dall'abbrufciato . Puoffi peftare in fottil poluere quello , che è puro; faldo » denfo &gra- VEGA x 
ue „© per lo contrario perde la uirtù fua nel peftarfi l'impuro s lalfo , &leggiero. Cauafegli ogni uirtù, cocendofi nel- 4 
l'acqua ; oueramente nel uino . Solue il Rbeubarbaro per il corpo la cholera , &laflemma: & la maggior Jua proprie- 
tàè dimondificare il fegato, & lo Stomaco , gr diconferire ài loro dolori pungitiui . Chiavificail Rbeubarbaro il Jan- 
gue sconferifce à tutte l'oppilationi delle uiftere , č à tutte le malattie , che fi caufanoda quelle , come fono bid ropi- 
Sie,traboccodifele , difetti di milza ,& molte forti di febbri. Ha proprietà per vigore dellafuftanza fua di conferi- 
Ye àglifputi del fangue , ér ài fuoi fluff di qual fi uoglia' membro del corpo . Gioua à coloro , che cafcano dall'altonei 
‘precipitij ,&fanatutte le rotture intrinfeche , & eftrinfeche , &mafime dandofene una dramma conuino Stittico in-- 
fieme conmumia  &rubbia ditintori E il Rbeubarbaro medicina delfinghiozzo » & della difenteria ,& propriamen- 
te l'arroftito beuto con fucco di piantagine, &uino frittico . Conferifce allefebbri periodiche , è quelle delle oppilatio 
«ni, Galle antiche, Conferuafi ilbuonotre ; ò quattro ammi, alche molto giona ilcoprirlo dicera , 5 ra nel vi 
5 4 ne 





50 
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e nel pfilio ,& nel miglio è percioche cofîfî conferua piu in lungo. E anchora un'altro 
uero s il quale uolgarmente c j 


Rheubarbaro pin presto falfoche 
um giàfatto nolgare in ogni 
egli ( fe ben credono alcuni il contrario ) uirtùueruna di ) 
eglinon fia che Hippolapato di Dioftoride 5 come piu diffufamente fu detto di fopra al fio luogo : manonperòlafcia- 
no alcuni di darlo nelle infufioni, & nelle decottioni in luogo deluero . Ma con qual fucce[fo, 


r t & utilità eglino lo dichino, 
Ma con tutto cio è cofa certa che la radice prefainpoluere con uino bianco potente apre le oppilationi delle reni: CA 
donefuore le pietre, &lerenette . La medefima beuuta quaranta giorni continui , <& infiememente impiaftrata fopr: 
Nomi. la piaga; è potentiffimo rimedio per i morfi de cani rabbiofi. ` Chidmanoi Greci il Rhapontico , P'asfiionsi Fa. 
Rhaponticum: gli A rabi; Raued, & Rauend. nt 
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(Gallerie END LARA MAGGIORE. 
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Nel nà Fbi Dinara dI” ) 


Gentiana maggiore. Cap. LL | | 


(tRepesiI, chela Gentianafuflé ritrouata da Gentio Re della Illiria, dal quale fi prefe ella 
ilnome. Le frondi , le quali produce appreffo alla radice, fono fimili à quelle del noce, oue- 

ro a quelle della piantagine, di coloreroffigno: ma quelle, che fono da mezo ıl fufto in fu, & maf- F 
fime quelle della fommità, fono alquanto intagliate . produce il fufto concauo,liftio, groffoun |l 
dito; alto due gombiti, & compartito da piunodi , nel quale fono le frondi con maggiori inter- 
ualli.E il feme, il quale fi contiene ne i fuoi recettacoli, largo, leggiero, fcagliofo, fimile à 

10 quello dello fphondilio . La radice è lunga, fimile à quella dell’ariftolochia lunga, groffa, & ama- 
ra. Nafce nelle fommità de glialtifimimonti, inluoghi ombrofi, & acquatrini.  Hala radice 


GENTIANA MINORE. Lt i) 
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di riftrignere. Beuuta con ruta , pepe, &uinoalpefo didue dramme, gio- |- 

Vale una dramma del fuo fucco à i dolori laterali jà coloro che caggiono | 

afimati. Beeficon acqua utilmente per li difetti del fegato, & dello 

ftomaco.. Meflà la radice in forma di collirio nella ‘natura delle donne grauide; lefa partorire: & 

meffa nelle ferite come il fa co llicio, le confolida :& è uera medicinadelle ulcere cauernofe.. Il 

fio facco maffimamenitevale pertaleffetto:è utile linimento alle infiammagioni de gli occhi:met- 

fefineicollirij acuti in cambio d'opio. La radice fanale uiriligini . Ricogliefene il fucco in quefto 

modo. Petali la radice, &lafciafi cinque giorni continui in mollo nell'acqua, conlaquale fi cud, 
fifoleleradici:&come è fredda ogni DA > fi cola ia ai 


ee poftia tanto , che reftino qua è 
la quale pofcia fi ricuoce, infino che s'ingroffi come mele , & cofi fi ferbain yn uafo dna 10 








fua virtù di aldare, & 
ua di motti de ferpenti. 
dall'alto, àirotti, & àgli fp 


GEN T.FANA MINIMA. 
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LA GENTIANA pianta uolgare,& notadciafcuno. Nafcene copia infinita per tutte le pin alte mon- 

i tagne del Trentino , doue in fu i monti della ualle Anania (peffe uolten'ho canateio le radici della groffezza del 
braccio d'un buomo , & della lunghezzadi due gombiti. Quefta effer fata ritronata da Gentio Redella Iliria, 

da cuis'acquiftò ellailnome, non folamente teftifica Diofcoride ; ma molti altri de ‘gli antichi fcrittori . 1 imperò dice- 
ua Plinio à VII. cap. del xxv. libro: La Gentiana vitrouò Gentio Re della Iliria + della‘quale quantunque fia la Il- 
lirica eccellentifima;ne nafce però copiagrandene i monti,che fono fotto all'Alpi. Scriffene Galeno afai brenemente 


» alvx. delle facultade femplici, cofì dicendo. La radice di quefta berba è efficace molto doue fia di bifogno d'affottiglia- 


10 


re , mondificare „astergere , é difoppilare «Etnon èmarauiglia , ch'ella poffa fare tutto quefto , effendo ella amarif- 
fima. E la Gentiana , fecondo che commemora Auicenna, calda nel terzo, & fecca nel fecondo ordine + prouoca l'ori- 


‘na, & i meftrui, & è ella l'ultima medicina alle punture de gli (corpioni . L'acqua fatta dalle radici al bagno, che chia- 


«giano di Maria , fana mirabilmente , come piu uolte ho ifperimentato iole febbri caufate dalle oppilationi, ammazza 


20. 


40 


50 


Fuermininel corpo de ifanciulli , & parga tuttele macole della faccia ,lanandofene fpeffo. Nafte oltresà cio una 
uolgar pianta in luoghi inculti & fodi , chiamata da alcuni moderni Cruciata , & da quelli della ualle Anania Pettim- 
brofa . la quale quantunque picciola fia ; nondimeno & nelle fattexze , & nelle qualità non poco fira fembra alla Gen- 
tiana . Il che mha fatto credere , che fi poffa cla ueramente chiamare Gentiana minore . Nafce adunque quefta ne fodi 
confuftotondo alto una[panna , & uerfo la cimarofigno : fu per il quale diftanti quafî di pari fpatio:fono alcuninodi > 
dalle cui concanità efcono è due verduelefrondi graffette , lunghe, & quafi fimili à quelle della uolgar Saponaria, 
& però nonpunto diftimili da quelle , che produce la Gentiana nel piu alto del fusto. I fiori , iquali fono celesti , na- 
fcono incimadelfufto, &r all'intorno delle Fondi, che fono piuappreffo ‘alla cima quafi tutti inun fiocco ritondo . Fa 
laradice bianca, lunga ,amarifima ,& pertugiatain piu luoghi à modo di croce : onde s'ha prefo ella appreffo alcu - 
ni ilnome di Cruciata , Sonuene due altre fpetie , La minore delle quali ba molte radici fottili è bianche , & irami, oue- 


„ramente gamboncelli per il piu frati perterra , & ifiori che nel cerulco porporeggiano.. Lodanle tutte alcuni non 


pocoperla pefte , per li ueleni, & per li morfi,& punture de gli animali uelenofi. Lo fo ben certo ; che impiastrata la 
lororadice in fW'lcorpo , ammazza i uermini , & fanale forofole ulcerate , meffani fopra in poluere . Dicono alcuni che 
ha tutte le mrtùdella Gentiana. Il che per le ragioni predette agenolmente fi pho credere .Et però creto ueramente 
che coloro, che la chiamano Pettimbrofa , u'habbiano corrotto il nome : percioche Mettimborfa fi donerebbe ella chia- 
mare , anenga che per le molte uirtà fue fia degna come cofa pretiofa d'effere tenuta &ferbatatral'oronelle borfe + 

Chiamanoi Greci la Gentiana Teviam : i Latini, Gentiana : gli Arabi, Gentiana , Genthiana Bafilica , onero Bafa- 
teca: li Tedefchi, Entzian, Bitter uurtz., ouero Creutz unrtz: li Spagnuoli , Gentiana : li Francefi ,Gentiame . 


Dell'Ariftolochia,. Cap. GILI; 


* La arIsroLockÒÙta;cofinominata,imperoche mirabilmenteaiuta alle donnedi parto. 
Ritrouanfenetre fpetie. Laritonda, la qual fi chiama femina ha le frondi, che fi raffembra- 

no all'hedera dibuono odore,ma acuto,& fontenere,& ritonde . Produce quefta da una radi- 

ce molti germini, &lunghi farmenti. Fa ifioribianchi, fimilià cappelletti nei quali quella pat- 
‘te, che ui fi ritrova rofla , fpira di graue odore. La lunga fi chiama mafchio, &da alcuni dadtilite . 
Quefta ha le frondi piu lunghe, chela ritonda:iramifortili, &lunghiuna fpanna: el fiore roffo , 
cherifpira di graucodore, il qualematurandofi diventa tondo come unpero. La radice della ri- 
tonda è tonda à modo d'una rapa:ma quella della lunga è groffa undito, &lungauna fpanna, & 
qualche uolta piu. l'una & l’altra hanno color di boffo , & fono al gufto amare, & digraue odore. 
Enne una terza fpetie pur di lunga chiamata clematite , che produce i ramofcelli fottili , per tutto 
carichi di frondi ritondette, fimili à quelle delminor fempreuiuo . Genera quefta i fiori fimili alla 
ruta: le radici piu lunghe, & fottili , ucftitedi grofla, & odorata correccia, molto conueneuole 
er.ifpeffire gliunguenti. Vale laritonda contra à tutto il refto de ueleni . Mala lunga uale contra 
àiferpenti, &contraài uelenibeuuta, & impiaftrata conuino al pefo d'una dramma. Tolta con 
mirrha, & pepe prouocalefecondine, imeftrui il parto, &tutre le fuperfluità della madrice: & 
il medefimo fa applicata di forto | Tutto quefto fa anchora latitonda. Gioua oltreà cio fingular- 
mente beuuta con acqua, è gli retti di petto, al finghiozzo , al freddo che uiene nel principio 
dellefebbri, alla milza, à gli fpafimi, &al dolore del coftato . Oltre è quefto cava applicata à mo- 
do d'impiaftro le fpine, le faette, &le fcheggie dell’offa: ferma l'ulcerecorrofiue : purga , & mon- 
-dificale fordide:& riempicle concaue, ola però con mele, & conradice d'iride: mondi- 
fica le gengiue, & i denti. Credefi, che la clematite poffafartutto quefto, ma conminore efficacia. 


j *'ArIstorocuia, laqualuolzarmente chiamanoglifpetiali Ariftolozia sèditre fpetie , cio e tondas 
lunga, & la terzachiamata clematite conoftiuta da pochi . La tonda , quantunque non nafea per tutto in Itas 
lia; nafce però copiofiffima , bella , € di buono odorenel contadodi Goritia , benche non fia tanto eccellente, 

‘quanto è quella che fici portadi Puglia dal monte di Santo Angelo. L'una< l'altra produce i fiori sintutto'l fufto 

lunghetti yi quali dall'origine d'un picciol capitello s'allungano in forma d'uma orecchia come di topo , d'un colore che 


60 difuore nel uerde gialleggia , cy di dentro nel nero porporeggia , dai quali naftono i fruttò. mac però differenza tra 


loro: percioche i frutti della lunga Jonolunghetti , fimili alle pere , maggiori delle noci :& quelli della tonda ritondi 
c minori. Ondewonpoffofenon molto maranigliarmi,che feriueffe Plinal'vitt.capo del &xv.lib.che l'ima &* lal 
; tra 


Gentiana , & 
fua cam, 


Facultà della 
Gentiana. 


Cruciata, & fua 
cham, 


Virtù della 
Cruciata. 


Nomi. 


Ariftolochie, 
&loro eflam. 


Errore di Pli- 
nio, & del Leo 
niceno. 
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tya non faceuana maggior frutto de cappari . cofache mi fa credere , ehe Plinio non nedefft frutti loro fè non neltem- 
po che crefcevano » non quando cerano finiti di creftere alla loro debita ‘grandezza . & cofi fi puo ageuolmente egli dé 
cioSeufare. Ma benegli feufare (fecondoilmio giuditio ) nonfi puo dell'hauere detto piu oltre , che fu dato il nome 

— alle Arifolochie dalle donne grauide : immo che oltre all'errore , dimostra manifeftamente d'efferfi poco efercitato & + 

È nelle lettere ; gipnella lingua Greca : imperoche cotal nome fu pofto loro dalle donne di parto ( come ben dice Diofco- 
ride ) & non dalle grauide. Delche dd manifefto inditio, anzi uero teftimonio it nome loro, fapendyfi che quefto no- 
me Greco 2esonozizaltio non fignifica; che buona alle donne di parto , & non (| comedice Plinio Valle granidec 
‘come parimente l'affermanole uirtù lora seffendo elle medicamento ualorofo per prouocare le fecondine dopo al partos 

 &imeStrui anchora, Ilchenelle donne groffe non firicercainmodo alcuno ,immo che farebbe loropiupiesto pef- 19 
fima cofa 30 mortale » che conueneuole : auenga che tutte quelle cofe che prouocano i meftrui 3 parimente larfen 1 
candine:prouochina anchora il ‘partoset non folamente fanno ufcire le creature del corpo quanti al tempo,ma il più dole ; 

í naite 
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uolte l'ammazzano , & mafimamente quando cotali medicamenti fono amari , come ueramente fono di amen> 
telletto s ritronandoio , che uolendo controppo ftudio correggere glierrori degli altri caftò anchor egli nelmedefi= 
mo errore , che Plinio,là doue lo taffadell Ariftolochia,& del Ciclamino : imperoche quini diffe che l'ariftolochia sha: 
ucuna prefo ilnome dalle donne granide Et accioche non pareffe s checio diceffe egli d'autorità di Plinio, diffe con- 
alauerità che Diofcoride lo diceua , nonricordandofi bene che cio non diffe egli mai. Sono oltre à cio alcuni 
«moderni scome Valerio Cordo ; Adamo Lonicero eri Frati comentatori di Mefue che uogliono , chelanera Arifto- 
lochia clematite fia quella, che è in comune ufo per la lunga nelle fpetiarie: per ucderfimanifeStamente, che produce que 

ito ita le fue radici molto lmghe, & fottili è modo di farmenti .Et per meglio corroborare la loro'opinione , dicono che 
in quefto luogo il tefto di Diofcoride,è guasto , & ftoretto: imperoche doue fi legge nei piu wfitati teSti unaviatyera 
Asd GUAN rpspoy zi nos, d'elsa uspi conda , cio è ba iramoftelli fottili , convitondette frondi , fimili al l femprevi- 
por MM no mi- 


due le Aristolochie . Ne manco poffo fare di non marauigliarmi del Leoniceno buomo de noftri tempi di buowin:" 


ARISTOLOCHIA LVNGA “ uler pal 


Opinione di al 


cuni riproWata. 








686 Difcorfi del Matthioli 


no minore; non nogliono, che frlegga delou uižpž ma dsdpo ui , cioè fimiliall'afaro minore,& non fimili al fem- 
renino minare Laquale opinione non fólamente non ho mai potuto feguire , ma ne ancho credo , ch'ella fi poffa 
P in uarie ragioni , & autorità + Imperoche Oribafio , il quale di parolain parola 


accettare dai periti femplicifti , per pi ni, & au e di parola i 
afferma Re o da Diofcoride non ba altrimenti di quello, che fi legge communementene Dioftoridi, che uan- 
no attoriio : ne altrimenti fi ritroua inSerapione imitatore grandiffimo di Diofcoride : come parimente non ha altri- 


menti Auicenna . Appo cio non effendo appreffo Diofcoride altro afaro , che uno folo > e non: bauendo egli fat- 
to in luogo alcuno ueruna mentione dell'afaro minore » che fi fappia s none cofaueramente ragionenole , ne confenta- 
nca; che egli bane(feraffembratol'Ariftolochia clematite all'afaro minore > di cuinonè memoria alcuna appreffo à gli 
antichi . Piu oltre non producendo l'Ariftolochia ; che uolgarmente fi chiama limga sfiori, che in parte alcuna firaf- 
fembrinoà quelli dellz ruta č facci le foglie molto maggiori dell Afaro = non puoin modo ueruno eferelaclematite. 10 
Al che aggiunge che [e noi confideriamo bene il tefto , & la Serittura di Dioftoride, pare» che la lunga commune non 
poffa efere altro , che la lunga di Diofcoride , oneramente fpetie di quella = per uederfi chiaramente sch ella produce le 
frondi fimili alla ritonda , quantunque più lunghe > & piu fpatiofe di larghezza :irami limghi una fpanna sil fiore che 
fpira di faftidiofo ,& graue odore , da cui nafce il frutto ritondo a come un pero. Ne fo ritrouare io, che feriua Dio- 
fcoride, che la clematide produca frutto neruno ,ne le foglie cofi lunghe, & cofî larghe , come fî ueggono nella lunga 
delcommune ufo ma ben ritondette , é fimili à quelle del Sempreniuo minore . Mafe fuffe alcuno , che contradicen- 
done diceffe , che la lunga fiv detta nonfia quella, di cui Jerine Dioftoride , per non produrre ella il fiore porporeo , ma 
piuprefto gialliccio ,& per non bauer la radice lunga un palmo, ne groffa un dito «ma molto piufunga, «& molto piu 
fotcile 5 fe gli puo agcuolmente ripondere , auenire cio perla uarietà dei luoghi, & delle regioni, & che la natura 
nelle piante prende non poco piacerene i fiori di uariare loro icolori, come ueggiamo in altre dinerfe piante, che effen- 20 
do una cofa iSteffa, fanno qual ilfior bianco,& qual uermiglio , qual celeSte , qual giallo,& qual porporeo: & che già 
uidiio maradice d' Ariftolochia lunga portata di Calabria , lunga ( come ftrine Nicandronelle theriache) ungombi- 
° to,& ‘groffa quanto il dio groffo della mano:le cui foglie non feppi però io mai difcernere dalla nostra linga commune. 
Piuoltrelaradice della Clematite ; per quanto feriuono Dioftoride , & Plinio , è ricoperta da groffa corteccia. ilche 
nonfi uede però nella lunga, che Cin ufo comunemente producendo ella manifestamente le radici ricoperte di fottile 
corteccia il cni odore è piu prefto faftidiofo,& grane , che aggradenole „č odorato , come debbe effere nella ra- 
dice della Clematite . Il perche non ho mai potuto inchinarmi à credere , che la uolgar Aristolochia lunga , di cui è qui 
Piftolochia. Ja figura , fia la legittima clematite . Ma piu presto fon traftorfo à fupicare , chefia ella forfe la Piftolochia , chia- 
mata cofi da Plinio , per efferelodata per le donne di parto. imperoche oltre al connumerarla egli tra l Ariftolochie nel 
quarto luogo dice effere questa piu fottile della clematite , con. radici fimili à giunchì pingrofi, per tutto piene di 30 
radicette capillari. Evhammene crefciuta la f/pitione , per hauerio ueduto di quella > ché produce la vadice lunga um 
palmo s& groffaundito: ma intutte le altre parti tanto fimile alla lunga commune , chenonuifi potewanotare altra 
differenza ueruna. Sono oltre à cio alcuni moderni nella facultà de femplici dottiffimi , & effercitatifimi , che fi per- 
Suadono se nonfenza qualcheragione » che l'AriStolochie lunghe , oltre alla clematite , fieno di due fpetie : macioè, 
che produce laradice groffa (come dice Diofcoride ) un dito ,&> lunga una panna: & l'altra lunga & fottile chia- 
matada Andromacho ( come dicono ) & da Galeno nel primo libro degli antidoti , A'pisonoxia acri , cio è Atiftolo- 
chia fottile.Et quefta dicono effere ueramente la lunga del comune ufo,di cui è posta qui la figura. Di modo che uogliono, 
che quefta fia quella , che fi debbe mettere nella theriaca , fondandofi foprala defcrittione delgionane Andromacho » 
& parimente dì Damocrate si quali uogliono , & ordinano , che quella radice d'Ariftolochiafi metta nella theriaca, 
che fi chiama fottile Il che par che dimoftri, che ue ne debba effereuna altra petie pur di lunga , oltre alla clematite, 4 
di piufottile radice . Et quefto pare , che confermi Galeno nel luogo fu detto ; dichiarando quefto paffo con queSte paro- 
le. Se altro cirefta anchora , che non fia fiato dilucidato dal padre Andromacho nei nerfî elegiaci,doue deferine la 
theriaca , può boracio effere chiaro di lettori , che leggono quella che defcriffe ilfigliuolo in profa . Il uecchio Andro- 
macho mette nella fuatheriaca fenza alcuna diftintione la centaurea, & il giouane fcrinendo in profa diffe centaurea 
Jottile , per ritrouarfi anchora centaurea chiamata groffa + IL medefimo fece egli nella Ariftolochia , per ritrouarfi ol- 
tre alla Aristolochia fottile mna altra ariftolochia di groffa radice,& una altra terza che le fa tonde . Questo tutto dif- 
Se Galeno , fopra le cui parole fî fondano coftoro. Maio tengo per fermo , che per l Aristolochia fottile altro non inten 
dano Andromacho , é Galeno , che la clematite . Imperoche non ritronandofi appreffo Diofcoride ,& Galeno fenon 
trefpetied'AriStolochia , cio è tonda, lunga, & clematite ,non mi pare ueramente , che fi poffa concludere altrimen- 
ti, fe non che Aadromacho , & Galeno intendeffero della clematite prima, per effere ella ( come fcriue Diofcoride)). 
URLA di lunga » che produce fottili & farmentofe radici: & poftia per ritrouario , che Plinio ferine all VLIL. 
a ar ca k raevan diuirtù tutte le altre, che quantunque tutte (pirino d'odore medicato ; non- 
defend le corna cile henad 
da ag a : A È sa «AriStolochie . Et però noñ è da credere, che per Ariflolochia lepta,cio éfottile, 
Tr Fare a 57 È o Da fpetie d'AriStolochia. percioche aiam in questo luogo non fa perfe 
O auon È amente en ca fotti e, ma minore : @r tale delle due lunghe è la clematite „Onde dico ,che fe 
fpetie di centaurea olr 1. a ile E RANE BAr parimente neceffario dire che fufe anchorauna terza 
FERA re alla maggiore , m a minore chiamata fetralmente nertìì come la chiama Andromacho. 
LARE dr fi ritrona effer fa Visiva pernonritrouarfi appreffo Dioftoride , & Galeno fe non due for 
centaurea lep po de E 5 È minore: poi per nederfi , che deferinendo Plinio alvi «capo del XXV- libro la go 
A e Heg payog in parola tutto quellosche Serine Diofcoride della minore. Onde concludo > che 7017 
ippreffo Dioftoride, x Galeno piu chetre Ariftolochie, & la-clematite delle due lunghela più fottile , lapis 
) i nalo- 


‘Opinione non 
accettata, 


-_ 
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galorofa , € la piu foanemente odorata ,non poffano eglino hauer intefo d'altra per mettere in la theriaca, che della 
clematite. Cofa che ueramente conclude vchela lunga qui figurdta da noi snonfia altrimenti quella , che deue entrare 





nella theriaca: ma pin prefto è la Piftolochia fcritta da Plinio , come poco quidifopras'è detto , d altra [petied'Ari- 
YViolochia incognita agli antichi © Ma altta pianta è quella , che ne fuoi uolumi dipinge il Fuchfio per la‘Piftolochia , Opinione del 
come,che punto nonfira[fomigli alta Diffolochia, di cui ferie Plinio. Quefta che deftriue il Fuchfio,0 una pianta difron- Fuchfio rifiuta | 
di,&difuftitererifima:la quale nafte nelprincipio della primauera infieme conla chelidonia »@& duratuttoilmefe ** a 
di Maggio, ò al piu per tutto Giugno . Produce quefta le fronditenerelle , er bianchiccie > fimilial coriandro , ouero al *| 
‘ranoncolo della prima fpetie: & la radice quafî ritonda s ma piatta uerfoterra , & acuta uerfoil gambo , pertut- | 
to di dentro concaua , ricoperta dinera-feorza di dentro gialla; d'odore fimile all'ariftolochie, & al gulo amara. | 
IO Etperòl'ufanoiTedefthiinuece d'ariftolochia ritonda, pernonnafcer la nera ne paefi loro. Manon però fi dene cre- 
dere , che quefta fia la Pistolochia ftrittada Plinio. Imperoche la fua non produce'radice tonda „ne concaua mapin 
Jottile dell'arifiolochia clematite. Onde parmi ( per quanto il mio gindicio porta ) che pin ragionenolmentefi poffadire, 
chefia quefta pianta appreffo Plinio quella altra (petie di fumaria ch'ei deftriueal X1 1. capo del xxv. libro , con que- 
Ste parole . E un'altra [petie di fumaria fruticofa, & tenera, con frondidi coriandro , di colorecenericcio ,& fiori 
porporei . Naftene glihorti , éx nelle biade. Di quefta credo che parimente Serineffe Aetioal 11. capo del x11 . libro 
nella cura del fegato oppilato , done fa mentione d'una fumaria chelidonia, per nafcer ella ( come s'è detto) infieme con 
la chelidonianella primauera nel uenire delle rondini come piu diffufamente diremo poi nel quarto libro, done fi trat- 
terà dellafumaria. > E opinione del Fuchfio, chela vadicedi quefta pianta fi poffa ufare in uece dell Aristolochia 
ritonda, come chiaramente fi legge nel fuo libro delle compofitioni de i medicamentiultimamente aumentato da lui: 
20 macome fi pofa contagione feguire la fua opinione ,nonneggio offerirfi uerunaragione. Però ( per miogiuditio ) 
molto meglio fia frarfene con Galeno ; il qualemancandola Ariftolochia ritonda, ufain Juo luogo lalunga.  Scrif- Ariftolochie 
Se ditutte tre le forti dell'Ariftolochia Galeno alv1. delle facultà de Semplici, cofî dicendo. La radice dell'Ariftolo- Scritte da Gale 
chia è ueramente molto utile ne i medicamenti: è amara > G alquanto acuta. Ma di tutte le Jpetie laritonda è fottilif- ®° 
dima , é intutto pin efficace , Et delle due altre fpetie quella , che fi chiama Clematite , è pin rifragante d'odore : come 
E chella fia manco buona perle medicine. & imperò molto l'ufano i profumieri per gli unguenti odoriferi. La lunga è 
manco utile , che laritonda ; quantunque non fia anchor ella Senonefficace, per'effere afterfina, & calefattina ma 
però meno afterfina, &digeftina della ritonda , come che non fcaldi manco di quella , immo che forfe anchora ‘piu. Et 
imperò doue fia di bifogno d'afterger poco, come farebbe nell'ulcere della carne , & nelle fomentationi della madrice , 
è piuconueniente la lunga. Ma done piuualidamente fia di bifogno d'afttigliare i grofibumori , è ualentifimalari- 
30 tonda.Il perche affai piu giona queftane i dolori; chefi generano da crude uentofità, caufate da oppilationi , é~ grof- 
Sibumori, Tira queSta fuori delle membrai bronconi @& le facette , fanale putredini,mondifica l’ulcere fordide fa 
bianchi i denti, & letgengiue . E conuenenole d gli afnatici , al mal caduco, al Singhiozzo , &xalle gotte, maftime 
è quando ella fi bene conacqua: & uale parimente di rotti, cy è ‘gli [pafimati quanto ogni altro medicamento. Com Ariftolochie 
meniorò Mefue l'Aviftolchie trai femplici folutini ( quantunque fe lo tace[fero Dioftoride ,& Galeno ) cofi dicendo. Scritte da e- 
L'Ariftolochia folue per di forro l'humidità flemmatiche: & fecondo che differo alcuni , folue anchorale coleriche Î2® 
& oltre a cio della ueramente una di quelle cofe sche mondificano efficaciRimamente il polmone , e'Vpetto dalla flem- 
ma, & dalle purredini, comene fa manifeSto fegno ilgionamento, che ella fagli afmatici.  Chiamanoi Grecil'Ari- Nomi. 
Solochia Apisoroziz sj Latini , Ariftolochia: gli Arabi , Zaraund , Mafmocra , onero zaraued i Tedefchi, Ofter- 
lucèy : lifpaguoli  Aftronomia: li FranceliFoterlle,ouer de la Sarrafine: i Boemi Podrazec:i Polonikokoronak Dlugij. 


È 


È Della Glicirrhiza. Cap. VV. - 


: A cLicirrRATZA nafecabondantementein Cappadocia, & Ponto. E breue, & farmen- 
L tofo arboftello : produce irami alti duc gombiti . Le fire frondi fono fimili à quelle del lenti- 
{co, denfe, graffe, &altoccarle gommofe . Produceil for hiacinthino : &il frutto fimilein gran- 
dezza à quello delplatano, ma piuafpro, inalcunibaccelli fimilià quelli dellelenticchie, ma rof- 

Ti, & piccioli. Sonolle fue radici lunghe, come quelle della gentiana sdi‘coloredi boflo acerbe, 
& dolci «il fucco delle quali fi condenfa à modo dilicio. E efficace quefto nelleafprezze della can- 
na del polmone, mabifognatenerloè disfarfi fotto alla lingua :è buonoalle infiammagioni dello 

so ftomaco,al petto , & al fegato . Sana beuuto con uino affola rognadella néfcica, &idolori del- 
lereni. disfatto in liquore, cauala fete: fana applicato le ferite: mangiato giouaalloftomaco. Va- 
le à tutre,quefte cofe la decortione della radice frefca:la cui poluere utilmente fi mette fopraùi 
prerigi de gli occhi. 


HIAMASI laGlicirrbizainTofcana uolgarmente Regolitia ma quafi datutti glifpetiali,&dai medici, Glicirrhiza,& 
Ci che piu fi dilettano de iuocaboli corrotti, &x barbari, che dei Greci » Liquiritia . E pianta ueramente da pochi fua ellam, 

mon conofciuta . Ma per direil uero è ella di due fpetie , una cio èfterile , ¢& laltra fiuttifera. Enne abondantiffimala 

Puglia, &y [petialmente intutta quella prouincia il monte Gargano: donde fi porta ogni anno è noi il fucco condenfa- 

to.in pani , & parimente gran fafci delle fue radici V. edeft anchorain piuluoghi d'Italia trapiantata negli borti, & 

ISLA i giardini , non folamente per ornamento di quelli ; ma anchora perl'ufo della medicina. Imperoche le radici frefches 

«& cauate di nuouo fono molto piu ualorofe delle fecche» & molto piu aggradeuoli al gufo meffenelle medicine. La frut- 

tifera defcritta da Diofcoride nafte copiofa in Germania nel territorio del Vefconado: di Bamberca s non molto lon- 
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nio, 





Errore di Pli- fie ; ; ihi : 
i fieme , pelofi , & circondati da fottilifime [pine , d'un colore , che nel nero roffeggia + Ma non è fe non molto 


- XXIL libro cofi dicendo . E fenza dubbio la.Regolitiadi quelle piante:, che fono fpinofe : percioche ella produce le 
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flian chioch GLICIRRHIZA. 


RE aeaoe E intendo „in alcuni altri luoghi . Produce adunque quefta il fiuttomaggiore di quê- È 
» ma piu ruvido ,& piu pelofo conformato tutto di piccioli follicoli, come di lenticchie ffipati in- © 


da maranigliarfi, che Plinio commemoralfe la Regolitia tra le piante fpinofe al principio del 1x. capo - del 


i re ie © LS pr al Xy. cap. del XXI. lib. connumerando quafi tutte Therbe fpinofe „dicena egli. 
E i e teene rano fpinofo è l'afparago s& lo fcorpione. Alcune fono [pinofe nelle frondi, 
perche fi puo ing È Sa De Rene eroche. intutte.lefroridi di questeè una fpinof mordacità . Il 
a AR dere, che Plinio non nide mai la Regolitia , la quale produce le frondi come diffe Diofcoride » 

0 uno fpinofe ma fimili è quelle del lentifco , denfe , graffe » & gommofe . Delcui errore puo agenolmen- 


teeffere fato cagione l' CCA Cota 3 e 
offere (tato cagione l'hanere hauto Plinio iltefto Greco di Diofecridefcorerto;doue tal'hora era feritto domata exit, 
che 
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che uuol diré fimilial riccio , cio è fpinofe , in luogo di give, che unol dire fimili al lentifto, effendo dai poco diligenti 
- ferittori Stato mutato ilginç. ouero chenon effendo egli per auentura troppo dotto nella lingua Greca, ingannato 
dalla fimilitudine delle parole ( come in altri luoghi anchora habbiamo dimostrato ) errò inauertentemente anchorain 
. quefto. Imperoche cotal opinione hatanto deluerace , che fi puo agenolmente dire che non poco s'allontanino dalla ne- 
rità coloro, che per difender Plinio differofcioccamente , che già erala Regolitia [pinofa, maper effere ella pofcia 
Sata diligentemente coltinata , baueifi perdute le (pine - percioche fe ela nonera [pinofa altempo di Dioftoride , come 
s per ladefcrittione appare , manco douena effèr. ‘fpinofa altempo di. Plinio , nato piu, & piu anni dopocfJo Diofcoride. 
Ma che diremonoi di quella , che nafce per fe feffa fenza alcuna coltura ; nonritronandofi in alcuna parte fpinofa è ue- 
ramente nonaltro fe nonch'ella faccia uero teftimonio dell'errore di Plinio,&rdella fciocchexza de fuoi difenfori.chiama 
Io TbeophraStolaRegolitia, alx1r1.cap.del 1x.libro dell'hiftoria delle piante, Scithica , per effere cofa certa che li 
Scitbi winono alle uolte s &> paffano dieci ouer dodici giorni di tempo folamente mafticando & fucchiando la Regoli- ` 
tia, fenza pigliare altro cibo. Imperoche ( come egliferine ) nafce copiofifima attorno alla palude Meotide la Rego- 
_litia afterfina , mitigatina , & lenitina., & tempera l'acuità de gl'bumori, & peròfi da ella utilmentene gl'ardori del- 
l'orina . Laradice mafticata freftanon folamente fpegne la fete , ma ritarda anchora la fame , conferuando piu čr pin 
giorni le forze . Il medefimo fa il fucchio delle radici condenfato , & -ritenuto in bocca fino chefi liquefaccia. Giona il 
medefimo al petto ,& al polmone ,& però fidà utilmente ài Thifici , ài Pleuritici , & à coloro che malagenolmente 
rifpirano.. Galeno commemorò la Regolitia al VI. delle facultà de femplici , cofî deferinendola. Il fucco delle radi- Regolitia ferit 
cidellaRegolitia è primamente utile  & fimilmente dolce come fono le fuerradici , & leggiermente coftrettino . Onde ** da Galeno, 
puolenire l'afprezza non folamente della canna del polmone smaanchora della uefcica:& queftofa egli per la medio- 
20 critàdella fuatemperatura. Etimperò è famigliare altemperamento no$tro : percioche cofifatte è ftato dimoftratoef- 
Ser le cofe dolci. Maeffendo è quefto aggiunto una certa facoltà co/trettiua , tutto il temperamento fuo quanto egli fi fia 
per calidità, & facolta coftrettiua , è uevamente calido d'mtepido caloresaccoftandofi molto al temperamento. Oltre 
à cio perche fempre ba alquanto dell'humido quella cofa , che mediocremente dolce, è cla ragionenolmente medicina 
conuencuole alla fete. -Chiamano i Greci la Regolitia , Tauzógpičas i Latini „Glycyrrhiza ,& Dulcisradix gli Ara- Nomi. 
bi, Sus:iTedefthi, Leckritz, ouero Suefzboltx= li Spagnoli, Regaliza: liFrancefi, Reclife, onero Reygalife :i 
Boemi Lekorice: &iPolonibakarijcija, | A i 





‘Della Centaurea maggiore . Mar CIDMOVI. 


30 L A centavrREA maggioreproduce lefrondi fimili al noce, lunghe, di colore di quelle del 

cauolo,intorno per tutto dentate à modo di fega. Raffembrafi il fuo fufto è quello della rom- 
bicesè alto due ouero re gombiti, & ha affai rami , i quali produce fu dalla radice : nelle cui fom- 
mità fono alcuni capi , come di papaueri, che neltondo s'allungano . Il fiore è di color ceruleo:& 
il feme fimile à quello del carrhamo, inuolto in certi lanuginofi fiocchetti . Produce la radice grof- 
fa, graue, falda, di lunghezza ditre piedi, piena di fucco, rofligna, & alquanto coftrettiua, con 
alcuna dolcezza, &acutezza infieme » Amaluoghi graffi, &aprichi, le felue, &le colline . Trouan- 
fene copia grandein Licia, nel Peloponnefo , in Helide, in Arcadia, in Meffenia, &in molti al- 
tri luoghi circa à Pholoe, Licia, & Smirna . Conuienfila radice dirotti, allo fpafimo, à i dolori 
del coftato, àgli ftretti di petto, alla toffe vecchia, & allo fputo del fangue, data al pefo di due 
dramme con acqua, douefiala febbre: &douenonè febbre, con uino . giouaà idolori di corpo, 
&dellamadrice prefa nel medefimo modo. Rafchiata, & meffà in forma dicollirio nelle parti fe- 
creté delle donne prouocai meftrui, e'l patto. Il fuo fucco fa quefto medefimo . Giouala radice 
alle ferite: imperoche frefta, ouero fecca alquanto inanzi bagnata, & poipefta le confolida. Co- 
cendofi la radice pefta con la carne in piu pezzi tagliata , la congiunge infieme. In Licia fene fpre- 
me il fucco, il qual s'ufaincambio dilicio. i 


40 


ESTS È È x à dt ; _ giore, &fnaef 
Rbapontico difti anchora poco di fopra ) che quella molto notabileradice, la quale tenneroinofiri piunuom ante- fi minatione. 


ceffori sper il uero rbapontico: come fanno parimente è noStri tempi alcuni si quali piuprefto uogliono errare 
o congliignoranti de tempi paffati , che accoftarfial giuditio de periti femplicifi moderni da cui potrebbero fenfata- 
mente cognofcere i ueri & legittimi femplici medicamenti. Ma quantunque conalcune fue ragioni contenda il Bra- Errore del Bra 
Jauola medico de nofiri tempi dottiRimo, che non fia radice di Centaurea maggiore quella „che ilpiudelle uolte s'ufa fauola. 
nelle fpetiarie per uero rbapontico ; parmi però che s'inganni egli manifeftamente , auenga che în cotal uolgarerha- 
+ pontico fi ritrouino ueramentecutte le note , che firichieggono nella Centaurea maggiore : effendo egli (come fi vede ) 
unaradice groffa , grane, denfa, lunga tre piedi , cy tutta piena di fanguineo fucco , il quale non folamente fi fente nel 
guStarlo alquanto acuto; ma dolce anchora con alquanto di coftrettino. E come ho diligentemente offeruato io, fi 
uede quefta radice per lungo firifciata,ér rauuolta come una fune. IL che confermano lefoglie,ifufti icapi i fiori, & 
il feme , per effere del tutto quelli , che fcriffero alla Centaurea maggiore Diofcoride, &y Galeno. Nafte la Centaurea 
maggiore » che fi porta ànoi , in Puglia in fl monte Gargano chiamato volgarmente di fanto Angelo : & per quanto 
piuuolte è bocca m'hanno riferito coloro , che di là ce la portano , nonritrouoio ch'ella fia pianta punto diftimile dal 
la maggior Centaurea , che defcrine Diofcoride.. Nafcene anchora » benchenon molto copiofamente > in monte Baldo Errore di; alcu 
sopraal lago di Garda :manoncofi ui fi matura , come fain Puglia. Sono oltra questo ne a i tempinoftridel ni. 
P 3 tutto 


I A:CENTAVREA maggiore, per quanto ilmiogiuditio porta, altro veramente non è ( come trattando del cétaurea mag- 
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CENTAVREA MAGGIORE. 


Te ignoranti della materia de femplici , che dimostrano per la Centaurea maggiore una certa piantas'che nafte in luo- 
id at por ae e > lungo due gombiti ; foglie fimili à quelle del falcio > & fioriroffi &fpicati, la 
fui Doo a cuni T a lifimachia : non banendone però altro inditio , fe non per nederlì produrre quefta pianta? 

Error de gli dichia È golari, éri fiore roffo come fa la Centaurea minore. Ma quanto miferamente s'ingannino coftoro > gitz 

Kaba de nlo coloro , chemolto piu ne fanno. Fece del unae dell'altra Centaurea mentione Mefuein unfolo capitolo» 
fai E mefcolando le facultà dell'una con quelle dell'altra, chenonè da marauigliarfi fe fia egli di cia, i 
ne Jai o ga sn: ualent iffimi Semplici de i tempi nofi risquantunque non manchino alcuni nuoui commentatort che |. 
a e A fi sforzano di uoler contradire alla cenfura dei fu detti ualent buomiùi in cofi manifefto erro 

i; Di il noo anchora Anicenna,& parimente Serapione. ilquale feriffe d'aniborità di Aben Mefue, che lara ygi 

Etrore di plis 2E della Centaurea maggiore foluena infiemementemägiata la cholera; & la flemma, & che ella gionaua alle ftiatiche. 


f inirtù ò i i ci Sa 
nio. , e quali nirtùnon fono però della maggiore,ma della: minore , come fi dirà nel (eguente cap. Scriffene Plinio al VE» 
È ch 
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cap. delxxv. libro sdoue inuerità fi farebbe affai bene concordato con Dioftoride , fe nonbaue]Tè egli detto, che fuffe 
infiememente la Centaurea dolce , & amara: imperoche l'amaritudine non firitrona fenon nella minore. Daftila Virtù della cé 
radice della Centaurea maggiore tanto infufa neluino, quanto tritain poluere a bere agl'hidropici  difegatofi ,& taurea maggio 
è coloro a ci ètraboccato ilfiele.Il fucchio cauato dallaradice frefta giona beuto al pefo d'una oncia al'morfo de i fer- *** 

penti uelenofi: & parimente meffo fopra la morfura.  Scriffe della Centaurea maggiore Galeno al v 11. delle facul- Ciraureamao- 

tà de femplici, còfi dicendo . Laradice della Centaurea maggiore, come dimoîtra al guSto effer compoSta di qualità con- giore fcritta i 
| trarie; cofimedefimamente nell'ufarla fa ella contrari effetti. Sentefimanifeftamente efere ella al'gufto acuta ,cofirer- Galeno. 

tina, & leggiermente dolce . Ma nell'operare l'acutezza fua ueramente dimostra lei eRer calida. del che dà inditiò il 

prouocare dei meftrui , ilfar partorire le creature morte ,e'l corromper delle uiue , che ella fa . Oltre à quefto manife- 
10 ftłano la facultà fua cofireitiua sfrigida s& terrea, ilfaldare chefa ella delle ferite , & delle ulcere, & ilriftagnare 
deinomiti , & de gli puri delfangue . Danfene in cotali cafi Que dramme , oucfia febbre, con acqua: ouenonfia , 
con uino. Conuienfi oltre a cio fecondo l'operare di tutte le fue qualità infieme à irotti agli [pafimati, d gli ftrettidi 
petto , od gli afmatici , che malegenolmente ricolgono il fiato, & parimente alla toffe uecchia. Imperoche in cotali 
patienti non folamente bifogna cuacuare le fuperfluità , che non fono naturali ; ma confortare anchora , &x frabilire le 
membra , che fi fono uotate . Per notare adunque è atta l'acutezza fua ,& maftimamente non eRendo ella fola, ma 
accompagnata dalla dolcezza, overamente non del tutto dalla amarezza + Imperoche cofî non puo e[fere in lei ne uiolen- 
gas nefierezza » effendo mefchiata con taletemperata fiftanza » quale è la dolcezza. Madone bifogni corroborare sè 
neceffariala facultà cotréttina . IL fuccofai medefimi effetti, chela radice. Sono alcuni, che l'ufano in cambio dili- 
cio.  Chiamanoi Grecila Ccentaurea maggiore , Kerreivpin uéya ; i Latini , Centawriummagnum: gli Arabi , Chantu- Nomi. 
20 rionkibir , Sacurion habre , ouero Cantburiume i Tedefchi  pererrore , Reupontic : li Spagnuoli, Ruipontico : li Fran- 

cefi, Rbepoutico, k d 






Della Centaurea minore: Cap. VII. : 


A centavrEA minore èftata damolti chiamata limnefio , per nafcere ella neiriui, & 

luoghi acquaftrini. E fimile all'origano, ouero all'hiperico. Produceil fufto quadrangola- 
re, piulungo d'un palmo. Fa il fiore fimilealla lichnide, di colore roflò porporizante. Le frondi 
fono fimilialla ruta, alquanto lunghette , & piccioline. Raffembrafi il feme fuo algrano . La radi- 
ceè picciola, leggiera, inutile, &al gulto amara. L'herba frefca pefta, & meffa in fule ferite le 
30 falda:purgal’ulcere vecchie, &le confolida. Mangiata cotta purga peril corpo lacholera, &i 
groflihumori. Fanfi della fua decertione crifteri alle fciatiche: imperoch'ella folue il fangue, & 
caua il dolore. Ilfuccoè utile nellemedicine de gli occhi: perciochemeffoui con mele , ne toglie 
Jecaligini. print: di fotto con lana prouoca i meftrui, el parto. beuuto giova à i difetti de i ner- 
ui. Cauafiilfucco in quelto modo. Cogliefil'herba quando è piena di feme, &lafciafi in mollo 
nell'acqua cinquegiorni, & poftiatanto ficuoce, che l'herba foprauanzila decottione : & come è 
fredda, fifpreme,&ficolaconpezzadilino, &gittatauia l'herba firimettela colatura à bollire, 
tanto chefiriftringacomemele. Tolgonla alcuniuerde, &pienadi feme, & peftanla,& fpremuto 
neilfucco, lomettono inunuafo diterra non impeciaro , &mefiblo alifole, & fpeffo mefcolan- 
dolo con una fpatola di legno, lo fpeflifcono :& fepur qualche poco fe n'attaccaall’orlo della 
40 boccadeluafo , lo fpiccano ,&lo mefcolano con il refto. la notte diligentemente lo cuoprono: 
imperoche la rugiada non lafcia condenfare iliquori. Spremefi vin liquore dalle radici fecche, & 
dill'herbi corosdie „come facemmo mentione nella gentiana . Ma quelle cofe, che ficauano { 
dall'herbe pefte, & dalle correccie frefche, comeè gia detro , fi difeccano al fole. Cofîfi prepara 
il fucco della thafsia, cofi quello della mandragora, &altri fimili:& cofi dell’agrefto parimente . 
ero illicio,il fucco d'affenzo, l'hipociftide, & fimili, fi condenfano cocendofi, come è 

o detto. i ERG x 3 


Fap 


A CENTAVREa. minore da tutti ueramente conofciuta;percioche cotta nella lifcia fa biondii capelli  chia- Centaureami- 
i miamonoi în Tofcana Biondella. Quella adunque , che sufi per tutto nelle (petiarie , non è dubio ueruno, ch'el- nore,&fua ella 
Eso lanonfisla uera ,& legittima Centaurea minore :pernederfim leitutte-le Somiglianze , che le affegna Digfapn PIAEOnE: 
ride. E pianta molto amara , non folamente nella radice , ma in tutto il resto delle parti fue . €r però ragioneuolmente 
èftata èllà da alcuni chiamata Ficle della terra. Galenovinuirato dallerare, mirabili \& molte uirtà fue Jefe d'effa 
Pola unlibro particulare sil qual dedicò à Papia + Solue del corpola Centaurea minore là cholera  &fommas della 
qual facultà è deltutto priua la maggiore. Daffi la decottione della Centaurea wninoretilmente abere nelle febyi Virtù della CE 
terzane per cacciar'ella per diforto la cholera, & però dia alcuni viene chiamata Cacciafebre . Aprela medefimaonera- "aurea minore 
‘mente il fucchio le oppilationi del fegato, & della milza , € rifolue le durezze loro, il medefimo bento conmele al pefo 
d'una dramma , & parimente unto fopra il bellico , caccia fuorii uermini del corpo. Ladecottione dell'herba, &dei i 
fiori aSterge ,&leua viale lentigini si cuofî, gli Alphi , & tuttel'altre macchie della pelle applicatoui fopra piu, & 
piuuolte . Diftillafi il fucchio'nel orecchie werminofe, & ungefi utilmente all'ulcere del capo, chemenano la marcia, 
È 60 CWallebrozze-Onde manifeftamente s'ingannano tra gli Arabi Mefue , Auicenna, & Serapione , confondendoegli= Centaurea mi- 
noinauertentementede facultà dell'una con quelle dell'altra. Scriffe della Centaurea minore Galeno; oltre al partico- nore fcritta da 
lar fuo trattato , al v 1q. delle facultàde femplici, cofî dicendo .. La radice della Contaurea minore è Te alcuna effica- Gal. 
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cia mai fuoi vamuftelli , e mafimamente le fondi, che ui nafcono 3 & parimente'i fiori fono mtilifimi Vince ingue _ 
‘Ste partila qualiràamara , la quale ba in fe m pochetto del coftrettiuo : peril qual temperamento è la minor Centa. i 

| rea medicina molto difeccatina fenzamordacità aleuna + Sana quefta herba impiaftrara frefcatuete le gran ferite del 
corpos&l'ulcere uecchie, & quelle che difficilmente fi confolidano  Mettefì fècca con tuttii conglutinativi & difec- 
catini medicamenti , & con quellimafime che fono nati per fanarel'slcere canernofe maligne, & difficili» erlefi- 
Sole sex per ndollificare Le duverze antiche «Mefeolafi fimilmente cou quelle cofe , che medicana àimorbisilemifomen= 
toe darheumatifini ; nel che nalêntifono quelle: mêdicine sche: difeccando walentifimamente com ma certa nirtů co- 
firettinua ; nonhannoin fe mordacitàalcuna « Faino alcuni della: decottione di queSta herba:crifterinelle feiatiches 
per effer cola» che euacuainfieme conla choleraanchora igroffi bumori : & come chenel molto fuo operate folna fino yo 
,, alfangue ; nondimeno per questo affai piu giotia «El fucco certamente ; per effereeglidi fimiluirth , cio è difeccatino, & 
after(ino puo ag cuolmente operareiturte leccofe predette Mettefi negli occhiinfiemecon mele , prowoca i mestrui > e 
a ; ton- 
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fconciare le donne gravide. Sono alcuni, che lo danno è coloro» che patifcononeinerui per foluere egli ,& difeccare 
fenza alcuno nocumentoigli bumori , de i quali fono pieni . Et cofi come è egli rimedio buono applicato di fuori, alle op- 
pilationi del fegato , & alle durezze della milza ; non faminor operatione a torloper bocca d chi lo poffa foSlenere . 

Chiamano i Grecila Centaurea minore  Kevsdvpior wunpov: j Latini , Centaurion minus : gli Arabi Chanturion fege, 


& fegir, ouero Katarion fages i Tede echi , T'aufent guldent kvaut , Fieber kraut: Erdtgrallsouero Biber Krautsli Spa- 
gnoli, Fel de tierra: i Francefi , Centaurcee , oaero Fielde terre: iBoemi Zenzluc menfiyzi Poloni Centurzya. 





Nomi, 











Del Chameleonė bianco. (Cap. VIII: 


10 Li cnameLzonE: biancoè chiamato da alcuni ixia, perritrouarfi in alcuni luoghi intorno 


alle radici fue uncerto uifchio ;.il quale ufano lé donne in cambio dimaftice. Hale toglie fimi- 
lialfilibo, ouero al cardo , ma piu afpre, piuacute, & piuualide di quelle del chameleone ne - 
ro. Nonfafufto; ma producenelmezo fpini , fimilialriccio marino ,& alla cinara . I fiori fa rof- 
fi, &lanuginofi. Ilfuo feme è fimile alcharchamo. Nelle colline amene fala radice groffa, &ne i 
monti fortile, biancanella fua profondità,& alquanto aromatica, al gufto dolce,& graue d'odore. - 
uefta benuta con uino auftero, &fucco d'origanobollito al pefo d'unoacetabolo, ammazza i 
ucrmini-larghi delcorpo. Daffene una dramma con uino commodiflimamenteà gli hidropici: 
percioche gli difecca. La fua decottione ualcà prouocarel’orina ritenuta. Beuutala radice con 
uino, èbuona alueleno delle ferpi. Mefcolata con polenta, ouero con acqua, & con olio ammaz- 
20 zaicani,iporci, &itopi. $ i 


_. DelChameleonenero. “Cap. IX. 
TAvrEssrzil Chameleone nero le frondi fimilial cardo, fe nonfuffero di quelle alquanto 


minori, piu fortili , &diftinte di roflo colore. La gamba produce alta un palmo, groffa un 
dito ,dicolorerofsigno.Ifiori fa ella nella ombrella fpinofi, hiacinthini, didiuerfo colore. La ` 
| radice hagroffa;nera, denfa, & idoa uoltacorrofa, la qualrorta gialleggia, & nelmangiarla 
«morde. Nafcenelle campagne in luoghi fecchi, montagnofi, & nelle maremme . La radice trita 
— conunpocodiuetriolo; olio cedrino , & grafcia, ungendofene guarifce la rogna , la medefima ag- 
ga oua folpho, &bitume, cotta nell'aceto, &mefla in ful'impetigini le fana. La decottione del- 
la radicelauandofene la bocca; ieuail doloredei denti: & ancho poftala radice fopra al dente , 
che duole, conaltrettanto pepe, & cera. Corta nell'aceto conforta i denti, &gli rompe ancho- 
ra, mettendouifi calda dentro con uno ftile. Spegne applicata infieme con folpho le macole della 
pelle dellafaccia, &le uitiligini. Mefcolafi conle medicine, che corrodono : fanal'ulcere corro- 
fiue,nere,& fordide.Chiamafi chameleone dallauarierà delle fue foglie, per mutare elle il colore 
fecondoi rerreni:imperoche quà ucrdi, là biancheggianti,8 altroue cerulee,& roffe fi ritrovano. 





C" TAMAS I ilbianco Chameleone uolgarmente inT'oftana, come quafi per tutto il refto d'Italia, Carlina. im- Chameleoni, 
‘peroche fi crede il uudyo ( come fî dice ) che dall'angelofuffe ella dimoStrata è Carlo Magno per uerorimedio del- & loro eflam. 
49. lapefte. Et però alcuni lo tengono per cofa eccellentiRima contra la peste + alla quale , per ualere ella contra à inermi- 
ni del corpo , & parimente di morfî delle uelenofe ferpi ( come feriuono Dioftoride ,& Galeno ) nonnegareiio , che 
moltononui poteffe gionare. Erranodi granlunga coloro , che fi penfano, che'l Chameleone bianco fia quella petie 
di Cardo fimile di Carcioffi , che noi adoperiamo in T'ofcanaper fare apprendere il latte inuece di caglio . Del che dà 
manifefto indicio il produrre egli fopra lunghi fusti il fuo [pinofo ,& ben ricciuto frutto: effendo però chiaro , che il 4 
bianco Chameleone non produce alcun gambo. Quefto dimoftra non bauer mai ueduto il Fuchfio, huomo deitempi Errore del 
nofiri altrimenti chiarifiimo : percioche quantunque diceffe egli , chenon produce fufto alcuno , nondimeno dimeutican- Fuchfio. 
dofelo poi lo difpinfe col fufto ben grande + Et cofî parimente parmi che affai fî fia ingannato nel nero , per non raffem- 
brarfeglipunto. Erranooltre dcioi Frati commentatori di Mefue , perfiadendofi certo, che la Carlina ( per dire Errorede frati 
*comediconoloro)chefailgambo,fiala fpina bianca del medefimo , chiamata dagli Arabici Bedeguar : & l'altra, che si an \ 
50 nonfi fufto ,fialafpina Arabica chiamata Suchaha. Imperoche producendo la fpina bianca ilfufto maggiore di due TE 
gombiticoncauo ,biancheggiante , é ifiori porporei: & quella (perie di Carlina del fufto non piu alto d'umafpanna » 

è. rofjeggiante , pieno ,& non concauo ,& i fiori biacinthini , non puoin alcun modo Stare, ch'ella fia la [þina bianca di 
©  Diofcoride: mapiuprefto fi potrebbe chiamare fpina rofJa - Come manco fi puo credere che l'altra Carlina , che non pro- 
-duce il fufto , fia la [pina Arabica „imperochenon diffe Diofcoride , ch'ella non produca fisto ,ma che era fimile alla 

fpinabianca. Dalchefi puovealmente arguire ,& parimente concludere, che producendola fpina bianca il fufto; lo 

produca fimilmente l Arabica. Sono oltre cio alcuni altri , che nogliono che la Carlina » che produceil' gambo, 10 Opinionedial 

fia differente dall'altra, che nafce fenza e[fo > fenonin quefto, cioè che l'una fia forfe ilmafchio,& l'altealafemina: & cuni riprovata. 
niegano affolutamente ; che queSte piante fieno i ueri Chameleoni , & maffimamente quella, che produce il gambo. Et i 
fi fondano fopra l'hauer feritto Galeno nell'vx 11. libro delle facultà de femplici ; che la radice del Chameleone nero ba 
-Go in fe alquanto del uelenofo : ér che però non s'ufa , fe non per medicamenti efteriori. Ma vedendofi , che molti la man- 
‘giano copiofamente in cambio diraphano conl'infalate ; però concludono,che in modo neruno poffa la Carlina del gambo 


efere il Chameleone nero, nefpetie alcuna di quello. Alche fi puo agcuolmenterifpondere, chein Grecia, ò forfe in Pon- 
: tos 
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to,@in altri lnoghi wicini lavadice del'chameleone nero nafca uelenofa » &xin Italia, & parimente in Germania falu- 
tifera laftiando per la clemenza del cielo,de paefi nofiri ognifacoltà uelenofa come la Perfea la quale quantunque in: «0 
Perfia fia ella fempre uelenofa s nondimeno in Egitto , per la bontà di quel clima fi mangia il fuo frutto cop Joftamente 
Senzanocumento uerkno » Lo «Aro oltreacioin Cirene è diforte dolce ; che fe lo mangianone cibi , comeci mangiamo - | 
noile rape: & nondimeno in Grecia č in Italia nafce egli cofi acuto , & forte > che non fi puo mangiare ne crudo, nei, 
cotto . Appo cio gli fcorpioni in molti luoghi ammazzano gli buomini , che trafiggono , quando fi lafciano fenza rimedio: 

C in altri luoghi , come nel territorio diTrento, trafiggendo non nuocono fenon tanto , quanto farebbe la puntura 
dun aco, ò d'una (fina + IL che nel medefimo territorio Si uede parimente nell'helleboro nero s pernon ritrouarfi uirntà 
Solutiua ueruna come ueggiamo parimente nel ephemero Colchico , ufandolo fenza nocumento (| quantunque temeraria- o 
mente ) imedici per l'Hermodattilo . Ma fammi credere oltre è tuttele predette cofe , che la Carlina» che produce il 
gambo »fiailnero Chameleone ; per uederfi manifeftamente, che cotal Carlina in tutto, & per tutto sim ogni par telo 
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rapprefenta. Imperoche produce cllale fogliefimili alcardo ,ma minori, & piu fottiliconla coStoladi mexo roffa: l 
-il fustopoco maggiore d'úna fpanna ,groffo un dito, er roffeggiante: i fioriin una ombrella fpinofa, di dinerfi colori: 
‘laradice groffa ,nera di fuori > denfa , € corrofa , la qual rompendofi gialleggia. & margiandofi morde s nondimeno 
non poffo dir altrimenti , fenon che non produce ombrella ueruna, ma una tefta fpinofa , come fail bianco. Ma quefto 
non mirimuone del tutto dalla mia opinione , uedendo ufare à Diofcoride in piuluoghi uocaboli impertinenti Pure con 
tutto cio non ho voluto mancare dinon dar qui l'imagine d'unaltro negro Chameleone il qualemimandò da Napoli il 
` dottifimo Maranta ; che fe bene fa l'ombrelle biacinthine , nondimeno non hauendole egli penticchiate diroffo , ne ifu- 
- ftirubicondizne la radice in parte alcuna corrofa,ne nifi fentendo al gusto acutezxa uermane ui fi weggendo giallezza > 
~ „ “neche fienoigambi großiun dito , non poffo però affermare che ellafiailuero > & legittimo nero Chameleone , come più 
diffufamente habbiamo fortto nel quarto libro delle nostre epistole medicinali rifpondendo al Maranta . cio è in fom- 
mail parer mio; il quale lafcio in confideratione dicoloro sche fi fono lungamente.effercitati in conoftere le nere pian- 
te 
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+e éne hanno qualche efperienza. Manon. 


ifþonderò io giàqui à quel maligno,che nel difcorfo di queSta pianta imperti 
nentemente mi ba calunniato , 


per hauermiio propofto di far cio di Sottonelva.libronel proprio difcorfo del'Ixia, di a 
fraiueleni fcrine Dioftoride:1 mperoche quini apertamente dichiarirò io la malitia, latemerità, & l'ignoranza di quejo 
cofi prefentuofo et falfo Semplicifta. Sono oltre &cionò poco daeffer viprefi gli Arabi,i quali non fenza grande errore, 
per la fimilitudine de uocaboli, confondono il Chameleone con la Chamelea,la qual chiamano Mezereon.Hl che manifel ta 
mente fi conofce in Auicenna al proprio capitolo del Mexereon.imperoche,anchora che affai chiaramente nel proceffo di 
wuttoilcapitolo fi conofcal’errore; piumanifeStamente però fi difcerne nel finesquando cofî dice, Beuefi il Mezereon con 
uino à imorfi delle nelenofe ferpi s ma itnero è propriamete ucleno mortifero . Quando fi meftola il Mezercon con p olen- 
ta» conacqua , & con olio ,ammazzaitopi,i cani, é porci, Le quali proprietà diedero Diofcoride,&y Plinio ale ha- 
melcone bianco, ex non al Mezereon chiamato Chamelea. Et però fi puo agenolmente comprendere in quanti errorifp ef- 
Scriffe d'amendue i Chameleoni Theophrafto,al X11 J, capo del 1%, ip m 
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l'historia delle piante , con que/te parole .1 Chameleoni fono due s uno bianco , & l'altro nero . ma fono differenti le ra- 
dici nelle facultà loro , come fono parimente differentidifpetie. La radice del bianco è bianca, dolce groffa >& digra- 
ue odore . E utile ( come fi dice ) à i fluffi , quando tagliata in fette , come ilraphano ; & cotta s'infilza poiin unginn- 
cod feccarfi. Giova mangiata con una paffa , ouer beuuta conuino brufco alla mifura d'un acetabolo ; per ammazzare i 
wermini larghi del corpo . Ammaxza i cani, &i porci: dandofi a quelliimpaftata con acqua solio ; & farina d'orzo: 
&à queîti infieme colcanolo. Volendofi fapere fe l'huomo ammalato fia per uiuere , dicono ; che potendo tolerare l'in- 
fermo d'eRerlanatotregiorni con quefta radice ; non ha da morire. Nafte communemente per tutto con foglie maggio- 
ridelcardo ,fparfe per terra : & capo grande , fimile è quello dell'acano : & però lo chiamarono alcuni Acano . Ilne- 
roha foglie fimili al bianco. , quantunque minori, & piulifcie. Lapiantabaintutto forma d'ombracolo. produce la 
è. vadicegroffa,neradi fuori & gialliccia di dentro. Nafce uolentieriin luoghi frigidi, & bumidi . Caccia la fcabbia , 
cr le nitiligini trita & fattone linimento conaceto. Ammazza mangiata icani. Tutto questo dei Chameleoni ferif- 
SeTheophrafto. E'oltie a cio dafapere , che quel uifchio,, il quale chiamano i Greci Ixia,che fi ritroua nelle radici del 
Chamcleone bianco , quantunque fia veramentemortifero ueleno ; nondimeno prefoincerta poca quantità uale contra 
la fonnolentia. Onde le donne di Candia per negghiare la notte fenza effere oppreffe , è moleState dal fonno , mentre che 
s'effercitano in diserfî lauori , ufano di torne dopo cena una certa poca quantità (enza nocumento ueruno. Fece del- 
l Ixia memoria Plinio in piu luoghi, chiamandola femplicemente uifchio : non accorgendofi egli, che fuffe differente dal- 
l'altro uifchio , che nafcein fu glialberi. Onde fi credette che il uifchio de gli alberi fuffe uclenofo singannandofi non 
poco. + Chiamanoi Greci il Chameleone bianco, Xewcuniar revnòs ; & ilnero, Xapaniay miras ,i Latiniil bianco, 
Chamelon albus, & il nero , Chamaleonniger. gli Arabiil bianco , Chameleonleute  & Chamalinm: &' ilnero Che- 
| melconmelamos .li Spagnoli chiamano amendue , Cardo pinto . li Francefi ilbiancosCarline: & ilnero > Chardonet- 
| se.iTedefchiilnerofolo chiamano Eber unrtz : i Boemi Pupaunacerna. r ni 







DelCrocodilio . Gap! X. 


L crocoprrro firafimigliaalchameleonenero . Nafce nelle felue. Hala radice lunga, 
leggiera alquanto larghetta, d'odore acuto, fimile al nafturtio . geura la radice nell'acqua, 
iui prouoca copiofamente il fangue del nafo. daffi nelle malattie della milza , doue gio- 
ua manifeftamente . Il fuo feme è tondo, & doppio è modo di feudo . quefto difua propria uirtà 
prouocal'orina. : o P. i 
39. y r È 
ooLrono alcunidetempi noftri che iluero &legittimo Crocodilio fia quella fpetie di Carlina , che pro- Crorodlio, er 
duce ilgambo . Ma in nero queftaloro opinionenon quadra punto con la mia , ne manco con la ragione . impero - Opinioni ne 
che ( come è fiato detto nel precedente capitolo ) la carlina del gambo talmente rapprefenta il chameleone nero, che probate. 
non mi potrò mai perfiadere , che poffa effer ellail Crocodilio: & [petialmente nedendofi , che cotal Carlina ( come di- 
moftral'efperienza ) manca di tutte quelle facultà , & uirtè, che danno gli ferittori al Crocodilio .la cui decottione 
beuuta fa fubito ufcire ilfangue del nafo copiofamentesil che nomfane mame l'altra Carlina.0ltre è cio il Crocodilio 
produce la radice lunga , leggiera , larghetta, d'odore acuto come di nafturtio:& quella petie di Carlina la produce 
groffa nera ydenfa,& corrofa; & nonlarga ,ne leggiera, ne d'odore dinaSturtio. Alcuni altriuogliono, che'l 
Crocodiliofia l'Iringo marino . Manafcendo egli lmgo ai lidi del mare , & nonfi vaffembrando punto al Chameleone 
O nero , ne facendo ufciril Jangue del nafo = <&il Crocodilio nelle felue ne raffomigliandofeli difigura ; non poffo in modo 
alcuno accoftarmi all'opinion loro.0' quanto Simarebbonoi medici noftriil Crocodilio, fe nafceffe egli in Italia , dove 
mai l'hopotuto io rintracciare » effendola decottione delle fue radici di tanta nirtù , che folamente beendofi poffa pro- 
uocare il fangue delnafo . Commemorollo Plinio alv 1 11.cap. del xxv 11. libro , manon però altro ne diffe di quello, 
che nerecita Diofcoride: anzi difcordò egli da luierrando' nella interpretatione nel dire chenafcena il Crocodilio in 
luoghi magri, & arcnofi , doue feluofî doneuaegli dire. | Scriffene Galeno alv11. delle faculta de i femplici, cofi di- 
cendo . E il feme del Crocodilio acuto ,e& odorifero , gionenole a prouocare imeftrui s &l'orina. Etimperò è egli cali- 
do , digeStino , &r difeccatino . Il fuccotanto del fufto , quanto del feme , per effer di fimile faculta , pronoca l'orina e 
Conferifce ualentemente la radice â far [putar le materie dal petto, per effere ella meno acuta del feme, come ch ellanon 
fia però meno amara . Fa oltre è quefto uftire anchora il fanguedel nafo. ChiamanoiGieciil Crocodilio,Kpondénoy: Nomi. 
SO iLatini , Crocodilium. - IRE 


Crocodilio 
fcritto da Gale 
no. 


Del Diffaco, ouero Labro di Venere. Cap. XI. 


L prssaco ènellefpetiedelle piante fpinofe. Produce il fufto alto; pieno d'horride fpine. 
Tretembranti lefue frondi à quelle della lattuca, ma fono fpinofe, &èà duc à due abbracciano 
ciafcun ginocchietto del fufto , fono lunghe, & hanno di dentro & difuori alcune bolle appun- 
tate nelmezo del doffoloro, nell’ali fono affai concaue .& però fpetfo larugiada, ò la pioggia ui 
rimane :onde ha prefo nome di diffaco . In cima della gamba tuttii ramufcelli hanno una tefta,al- 
uanto lunghetta , & fpinofa à mododi riccio :la qual pofcia nel feccdifi biancheggia . Ritrouafi 
60 dentro inqueftetefte alcuni uermicelli , quando fi dividono per lungo fino alla midolla. La radi- 
ce cotta nel uino , & pofcia pefta; fino cheuenga à modo di cera, fana lefeffure del federe, & le 
fiftole. Debbefi ferbare queto medicamento inuafo dirame. Sana ( fecondo chefidice )i poni 3 
NNN &le 
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&le pendenti formiche. Dicefi, che i uermini delletefte legati in cuoio &appiccatial collo 
10 sibraceio » fanano la febbre quartana. scapp collo, ouc- 


L DISSACO, ilqual chiamano Labro di Venere è notiffimo intutta Italia, & maffime intutti quei luoghi 
doue fi lauora di lana» Imperoche con la ricciuta tefta', che produce egli con ritorte (pine nelle fommità de i fe fi 
cardanoi panni, & le berrette per trarne fuori il pelo. Chiamafi uolgarmente in Tofcara Cardo s& in molti la 
co mafime in fail Bolognefe fi femina, & con molta cuafi coltina ne i campi + Come che commumemente sis, dell 
faluatico per le campagne in fù gliargini dei fofi, & dei campi, & per le publiche firade apprejfo alle, fiepi con tutt 
quelle uere jembianze s che Diofcoride gli affegna. Et come che dica Marcello Fiorentino non banere ègli Ponito Ù 
ritrouare nelle teSte del Diffaco uermicello alcuno ; nondimeno fermamente nifi ritroua nell'autunno quando ju 
mature; come l'eperienza chiavamentene dimofira ,& fanno i pefcatori yi quali ufano coral nermi per efca del pefe i 10 | 


DISS AC i 


Diffaco ,& fua 
eflame 





Chiamafi 
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VN ALTRO DISSAGO. 


. Chiamafi il Difaco volgarmente da gli fpetiali Virga paStoris maggiore. Percioche la minore anchora ne dimoftrano Virga pafo- 
molto fimile à quefta: manon però enel fufto cofi firifciata , ne cofi fpinofa ne fonole fue frondi cofi groffe, ne letefte 55 & fue fpe- 
cofi grandi ; ue cofî pinofe: anzi chela quantità loro non è maggiore d'una olina s raffembrando unuerde , & ben ritan- 

dofiocco. Ma è da auertire sche queSte due (petie di Diffaco chiamate Verga di paftore, nen fono la Virga pastoris di 

Serapione ne manco quella , che fcriue Auicenna. Imperoche quefta è il uero poligono , ouero fanguinaria > che fotto 

lefpetie dimafchio, & di feminanel quarto libro feriffe Diofcoride.. Et però ho penfato io che nonda gli Arabifia Sta- Errore del Pan 
to dato il nome di Verga di paftore al Diffaco ; ma da quelli (petiali , che piu fi fono confidati nelle loro Pandette , che dertario, 
intutti gli altri buoni, &x approwati autori . percioche quiui Mattheo Siluatico autore ditale operaalcap. cev. chia- 

o” il Diffaco Verga di paftore , canfondendo fcioccamente quefta con il poligono ; non accorgendofi » che lay erga di 

pastore de gli Arabii ld Corregginola ,onero Centinodia uolgare , chiamata Sanguinaria 6 poligono da airin 

Hr non il Diffaco piu differente da quello , chele lepri da gliorfi. Fecedel Diffaco memoria SL v x «delle, da È 
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;, pa defemplici conuna folariga difcrittura ,cofî brevemente ferinendone . La radice del Diffaco difecca nel fecondo or- 
,° dines& haalquantodell'afterfiuo » Chiamañoi Greciil Diffaco alJanos si Latini , Labrum Veneris : gli Arabi, Di b- 


Sacos=i Tedefihi, Kartendistel „Garden krant , Buobenfirel ; éx Vneberkarten: li Spagnoli, Cardenchés Cardo pen- 


teador 3 i Francefi Cardon carders & Verge a bergier si Boemi Stietka , &i Poloni Sfczotki e | 


Della Spinabianca. Cap. (XII. 


L A sprna ‘bianca nafce neimonti, 8&luoghi feluofi, con frondi fimilial bianco chameleo- 
nesma piu ftrette, piu bianche, & alquanto horride; & fpinofe.Il futo; il quale è alquanto ; 


Dagro di due gombiti, produceella grofto un pollice, & qualche uolta piu; biancheggiante; 
È a 


dentro concduo : nelle cuifominità ha una téficciviola fpinofa ; fimile al riccio marino, ma | 


più 


Nelterzolib. diDiofcoride. >o 
piupicciola, & piu lunga. Sono i fuoi fiori porporei: e'l femeè fimileà quello del carthamo, ma 
piutondo . Beuefila radice utilmente contra è gli fputi del fangue, & contraal uomito , & fluffo 


dello ftomaco:prouocal’orina:& impiaftrafi in fu le pofteme. Lauandofi la bocca con la decottione 


fi delle ferpi. Diccfi s chie portato attaccato al collo difcaccia tuttii ferpenti. 


C? raMmaNO dolgarmonte gli petialiimitando gli Arabi,la Spina bianca Bedeguar.Et nonpoca queftione ètra 
loro, &y parimente tra la piu parte dei medici, quale tra le molte fpinofe piante prodotte dalla natura , fiala Spi- 

10 ”4 bianca. Delche nonfapendofi eglino rifoluere pigliano che il Cardo benedetto, chiamato herba Tuneci , ouero Tur- 
ca: chi la Carlina, come fanno i Frati de zoccoli comentatori di Mefne sriprefi fopra cio da noi poco qui di fopranel di- 
Scorfo dei chameleoni: chi quel Cardo , che noiin Tofcana ufiamo in nece di caglio per fare apprendere il latte : & chi 


SPINA.BIANCA ET NERA. 
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di quella, giouaal dèlor de denti . Conferifceil feme beuendofi ài fanciulli fpafimati,& àimor-=. +: 
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SPINA BIANCA DALCVNI. 
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Dari del | alerefpetie di Cardifaluatichi , cofi caminandofene fenga alcuna uinidaluce nelle tenebre de gli errori. Traiquii 
. ritrono io effer Leonardo Fuchfio uomo de tempi noftri dottiffimo : percioche, come fi legge nell'ultimo capitolo del pr- 
mo libro delle fue paradoffe sfi crede » chefiala Spina bianca quella fpetie di Cardone faluatico, che fopra alle fie grar 
dißime frondiha infinite macole bianche , ilquale chiamano alcuni Cardo di fanta Maria » & altri Herba del latte : nø 
accorgendofi > che quefta nafce nei piani & nelle campagne , come ne fateftimonio tutta Tofcana oe infinitifiina 

sE SH m È & nonne i monti, & nelle felme : & che pinoltre produce le frondi il doppio maggiori » e non maori 
Spina bianca le = o oa i em jeene bianco «Et però è da fapere schela Spina bianca nafte nei monti» ey maffime neiboftbi & 
gitima. eoe i quelli , come fcrine beniffimo Diofcoride. Mafelafpina bianca legittima pur fi ritroua òin Italia, dal i 
Liar pofo fe non affermare che fia quella , di cui babbiamo qui nel primo luogo pofta la figura. Queftaricenito 10 

a prima uolta dal Magnifico & gentiliffimo Sig. Iacomo Antonio Cortufo gentilhuomo Padovano , femiplicifta dotif- 


fimo de itempi noftri, la quale rapprefenta contutte le fue note la uera : imperoche ha ella le foglie fimili al bianco ba- 
=mele nea 
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‘meleoze 3 fe bene fono elle alquanto pinftrette s più bianche, e pelofette s & fpinofe sil gambo alto due gombiti, & 
groffo come il pollice & qualche nolta piu, bianchiccio & vacuo . nella cui fommità è un capo fpinofo & bianchic- 
cio s ma minore di quello del chameleone „con fiori dentro porporei, & il feme comedi Cnico . None da questa guari 
difimile quella, chenafce nelle montagne della ualle Anania, di cui ho ueduto io copiofe piante trale felue grandifime, 
cheui fono. Etimperò bene anertifcano gli fþetiali, imparino , & fappiano „che ài monti ,&non al piano fi ritrona 
il Bedeguar. Ilchenonfolamente lor ‘giouarà ,perbauerlo uero » per le loro compofitioni;ma conofceranno l'errore 
di coloro  chefî credono ( come fail Ruellio ) che la Spina bianca, ouero Bedeguar (iail Cardo , che per apprendere il 
latte chiamiamo noi Tofcani Prefura. Sono alcuni che penfano che la (pina bianca fia quella ; di cui babbiamo pofto la 
figwanelfecondo luogo. main nero nonui feueggono tutte quelle‘patti , & quelle note > che debbono ritronarfi nella 
-1O fpina bianca . ILquale errore fi conofce apertamente confiderando, che quefto fi femina ne glihorti , che produce le fron- 
di affai maggiori del bianco chameleone , & fono. le fue teste molto piu grandideiriccimarini. | Meffe Mefue quelta 
pianta ,& fimilmente lafpina Arabica , onero Egittia , la qual chiama egli Suchaha ( come diremo nel feguente capi- 
tolo ) nel firopo d'eupatorio ,il qualcompofeegliper le febbri lunghe ,& propriamente per quelle , che corrompono la 
uirtà., & la forma dello ftomaco , & del fegato . Contra al qual contendendo affai il Brafauola biafima il metter » che fi 
fa diquefte due piante in questo firopo, dicendo che pereffere elleno coftrettiue, fono di fatto contrarie all'intentione del 
firopo , il quale è folamente per aprire , & perdifoppilare. Nel che dimoftranon folamente nonbauer intefo l'inten- 
tion diMefue ; madi nonhauere ( faluo però fempre l'honor fuo ) Jenonpoca prattica di medicare. Percioche effendo 


erp” 


Spina bianca ,& l Arabica , per hanere elle proprietà di confortare gli ftomachivila[fati languidi , & indeboliti . al 
20. che ‘fempre foccorrono i nalenti ,& ben prattici medici conle cofe ftittiche s&aromatiche. Et imperò tale erronea opi- 
nionenonèin conto alcuno d'accettare. Ne fidebbe ( come vuole egli ) in: vece diquefte dueSpine porui il polipodio, 
& lafabina, per farlo piw aperitino. Percioche fe ( come pur dice ) doueffeeffere del tutto aperitino , farebbe necef- 
fario rimuouere da questo firopo non folamente quefte due fhine ;ma le rofe ,i maftici , la fpica ,e'Lfolio : cofe tutte , che 
ui fono flate meffe con gran confideratione , €r anertenza,acciocheirritata lanatura da gli aperitiui forti , fatta già 
debile in tutte le fue operationi da lunga febbre miucrfal morbodi tutto il corpo, non fi caufaffe un fiuffo irremediabile, 
°° «mortale.  Scriffene Galenoalvi.delle facultà de femplici in quefto modo . La radice della Spina bianca è difec- 
0 catina , & alquanto coltrettiua . Et imperò conferifce ella di flufti Stomacali , &difenterici: fanagli fputi del fangue, 
E e rifolue l'undimia. Lanandofi labocca con la fa decottione, fanai denti che dogliono . ILfuo feme è di fottile effen- 
î za, ma caldo nelle facultà fue . Et però beuuto fi conuiene è gli [pafimati. — Chiamano i Greci la Spina bianca , A'uesta 
\ 30 aewì;iLatini ,Spinaalba: gli Arabi, Bedeguard. i 
j + 


i 


` Della Spina Arabica, Quero Egittia. “Cap. XIII: 





A serva Arabicaèfimile allabianca: &è anchoreffà coftrettiua. La radice è molto utile 
as fa delle donhe, allo fputo del fangue, &à ciafcuno altro fiuffo del corpo . Nafce inluo- 
ghi afpri. 


‘Veramente dacredere che errino manifeftamente coloro, chefî credono, che laSpina Arabica qui 

D ferita da biofcoride fia quell'albero fpinofo d' Arabia , da cui firicaua l'acacia. Del che dà manifefto indicio 

40 primamente il non effer coftume di Diofcoride divepetere per dinorlî capitolina medefima pianta , ne manco di mefco- 
laregli albericont'herbe. Imperoche banendo egli deferitto con lunga hiftoria l'albero dell Acacia , chiamata pari- 
mente Spina Egittia, di fopranel primo libro tra glìalberi , parrebbe ueramente cofafuor d'ogni propofito , fe qui tra 

A Uherbe fpinofen'haueffe egli toinato a referiuere . Ondefi puo concludere ragionenolmente s che hanendo feritto Diofto- 
ride di queSte piante indinerfi luoghi , fieno anchoreletralorodinerfe, & differenti. ‘Nelladichiaratione dell'Ara- 

bica [þina di buon fonno ueramente dormina il Ruellio , non anertendo ; che qui parla Diofcoride d'una pianta d'un'her- 
bafimilealla Spina bianca , cofi chiamata per nafcereellain Arabia d'Egitto; & non dell'albero dell'Acacia, come 
Sicredeegliper uero. Del che , per effere ftato buomo neramente dotto, molto mi maraniglio: &tanto piu per effergli 
Plinio familiariftimo ; il quale diftintamente d'amendue fcriffe alxrt. cap.delxx11t1.tibro,& prima di questa, 

che qui fi tratta, cofi dicendo . Le lodi della Spina Arabica dicemmo di fopra tra gli odori : imperoche ella fpeftifte , & 

50 raffoda. Riftagna la fua radice nalentemente tuttii flufti, glifputidel fangue; & l'abondanza dei mestru. Ilche di 
parola in parola tolfe Plinio dalprefentecapitolo di Dioftoride , come quello „che ben s'accòrfe , chè quefta Arabica 

Le fpinaaffai era diferente da quella dell'acacia ‘della quale nel medefîmo capitolo trattdegli diftintamente da queSta, 
cofi dicendo . E anchora dadire della fpina dell'acacia: la qualfi fainEgitto d'un'albero snella cui (petie e'l'bianco, 
«eluerofi ritroua ,& parimente il uerde de glialtri molto migliore. Di cui intefe eglifimilmente al xx. cap. delxX1I. 
ilibro , quando batendo già celebrate le lodi del Perfeo albero , cofi dicena . Non meno seramente viene celebrata la 

[pina Egittia , quantunque folamente la ñera , per e[fer queltanel'acqua perpetuamente dureuole  & imperò utiliftima 

perle coftole delle navi; ma la bianca facilmente fi corrompe . Dai quali luoghiè chiaro nonbauer creduto Plinio , che 

la fpina Arabica fuffe na fola come fi crede il Rueltio, IL quale oltre è questo non attefe è quello, che fcriffe Galeno 
salvi. delle facultà de femplici, cofì dicendo. Chiamano alcuni la Spina Egittia Ai rabica'anchora. E fimile alla 

6o "fra fpina bianca s manelle facultà fue è pin coftrettina „é piu difeccatiua. Dalla qual dottrina fenza dubbiofi ca- 

= uacfferelaSpina Arabicane lineamenti della fua pianta fimile alla (pina bianca s ne fi puo intendere , come fi crede 
iL Ruellio , ch'ella le fia folamente fimile nelle facultà fo: imperoche Galeno fpecifica ottimamente l'una, co l'altra fem- 

5 NNN 4 bianza 


queRto firopo compofto per quelle febbri , che corrompono  & debilitano lo Stomaco, meritamente ni conuengono la' 
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bianza . RiStag 
che nafte à nois 
Lugola , Gr alle enfiagioni del federe è € 
fi porta à itempinoftriint talia: & però in fuo luogo fi puovfi 
Arabi, Suchaba ; i Greci» A'paya dpalin $ Gti Latini, Spina Arabica è 


Del Cardo. Capi  XIIIIL 
cuero Scolimo hale foglie fimilià quelle del chameleone nero, oueroà quelle 
offe. Hail fufto lungo, &frondofo : nella cui fommi 
&groffa . La quale applicata Icua uia l'odore delle di- 


na ; di mente di Galeno » cha it fufode i meftrui , 


Ma queste tali operationi fanno piu efficacemente le fue radici, 


onfolidal'alcere , per effereelta fonza mo 


TL caro, 
- | detlafpinabianca, ma piu nere, & piùgr 
tà ha ilfuo {pinofo capo, La radice ha nera 


CARDO SPINO:SO. 


are commodamente la bianca. Quefta chiamano gli 
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tella, &fimilmenteognialtro odore graue del corpo: &il medefimo fa cotta nel nino, &beuuta. 


prouoca fimilmentebeuuta , l'orina copiofamente , ma puzzolente. L'hèrba teneretta, & natadi 
nuowo ; fimangia cotta come gli fparagi . 


Vantv&ove quibabbia Diofcoride bienemente d'uno folo Cardotrattato ; nondimeno, per quanto bab- 
biaio potuto canare da Theophrasto , Plinio  & altri buoni autori , alfai Jono le fpetie de i Cardi. Ma parlan- 


chiamiamo Scardacci , fe ne ritrouano di piu,& diuerfepetîe. quantunque Plinio al xx11T.capordelx x. libro, non 
mettadei faluatichi altro , che due (petic: uno cioè, che produte fuda terra piugambi: & l'altro s chene produce 
10 unfolo cr pingroffo Ne fono fimilmente de i domeStichi, che per compiacere alla gola con gran coltura hoggi salle- 
uano ne i giardini , uarie é dincrfe forti . Trali quali primamente fono quelli, che fi chiamano:Cardoni , li quali faiti 
congrande artebianchi , č teneri , fi danno hoggi per la maggior parte nellafine delle cene è imperoche con pepe ,& 
Jale per ultimo cibo fi mangiano cofî crudi . Di queSti ( per quanto poffaio giudicare) intendena Theo piae al iII 


CARDO SENZA SPINE... 











do prima di quelli che coltiuati dallanatura nafcono Valuatichi nelle campagne , & che noi uolgarmente in Tofcana z 





Cardi ,&loro 
fperie,& confi- 


Ch 


706°. Difcorlidel Matthioli 


CARDO VVLGARE: 








cap, delvis, libro dell'hiftoria delle piante , quando cofi dicena. Quella fpetie di Cardo , che fl chiara ©4150» nafte fo- 
lamente in Sicilia , ne fi ritroua egliin Grecia . 1 fufli di questo, „fubito che eftono dallaradice , fi rinoltano uerfoterra 
infieme + produce le foglie larghe , & [pinofè . Quefti fui, li quali chiamano propriamente Çatti , mondatifi man- 
Carciofi, glo $ex come che alquanto. amareggino.. £ noiinTofcana fono fiati portati da Napoli, & quini di $ icilia «Et pero. ben o 
zo fpetie, “© diffe Theophrafto effere it Catto particolar pianta di quell'ifola . Sono nelle petie de Cardi domeftichi anchora iCar- 
ciofi , chiamati Arçhichioçhi in Lombardia . de i quali get medefimo luogo fubito dopo il CattoferiffeT heophrafio, co 
dicendo, E mg altra fpetie di Cardo > la quale chiamano Pternice fimile atcattoseccetto che produce questo ilfuofi ufo 
diritto, il quale è ançhor egliufitatone ç ibi . quafi quando fi unol mangiare prima del frutto il lanuginofo feme» ilqua- 
te è file è quello de gli altri cardi , & maugialî quello che ui refa „fimile al cernello della palma . Inefè Theoppra- 
Lo di quelle palme che fi chiamano in Sicilia , & è Napoli Eefaglioni , er da Galeno encephalo x in pininoghi ge fuoi 10. 
wolumi x delle quali difopranel primo libra al capitolo del Bdellio facemmo mentione . Veggonfi oltre à ciodi remp! 


voftrii Carciofi in Italìa di diuerfe fortî. imperoche di [pinofi ferrati , aperti, & di non fpinofî, ritondi» lunghi, w 
. È È ` S RNN £ n SI ti 
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si, Gr chiufifeneritronano nelle cni fpetiene fono di quelli, che quali del tutto fi raffembrano alle pine de ipini . Na- 
fconoi Carciofi fecondo che ritrouo , fenza Spine (efifpuntailloro feme asantiche fi femini. IL che fimilmente dicono 
accadere quando nelfeminailo s afcondenelie radici della lattuca . E questo puo azcuolmente hanere prinato delle fpi- 
ne quelli, che ne fono fenza. —Dafti il decotto delle radici utilmente agl'hidropici,c&x d coloro è cui è traboccato il fie- 
le. La polpa de i Carcioffi cottinel brodo di carme fi mangia con pepe nella fine delle menfe uolgarmente in Italia, & con 
Galanza per aumentarei uenerei appetiti. mangianfi crudi molto pin, che cotti, manon fono ne coff dilicati , ne cofi 
gratialo Stomico. Fece del Cardo memoria Galeno al'vitt. delle faculta de femplici : ne altro ne diffe egli oltre à 
quello chene fcriue Diofeoride , fe non che lo deferiffe efere caldo nel fine del fecondo, ònel principio del terzo ordi- 
ne, & fecco nel fecondo . Eral fecondo delle facultà de gli alimenti sdonelo chiama Cinara ; diffe che il. fo nutrimento 
nowera buono; per generare eglibumori melanconici. Chiamanoi Greci il Cardo ,Zx5avpos + i ‘Latini, Carduus, 
Cinara,&Strobilussgli Arabi, Rakos, Harxos , ouer Sacolomassi Tedefchi, Strobildorn li Spagnoli „Cardo de 
comer , onero Cardoszi Francefi , Artichault ,€& Charchiophe . 
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Del Poterio» Cap. XV. 


L rorer ro, gliTonijchiamanoneurada. E frutice grande, con i rami lunghi, molli, fotti- 
li, &arrendeuolià modo di farmenti, fimili alla tragacantha:& conle frondi picciole, & riton- 
de. Veftetî il poterio d'una fottile, & lanofa lanugine:& oltre à quefto è pertutto fpinofo,. 
Produce i fuoi fiori piccioli , & bianchi: & il feme di fapore algufto acuto, & odorato, ma inutile. 
Nafte in luoghi acquofi. Sonole fue radici lunghe due ouer tre gombiti, ferme, & neruofe:le 
qualitagliate appreffò terra diftillano pofcia un liquore fimile alla gomma. Pefte, & impiaftrate, 
confolidano i nerui tagliati. Accommodafi medefimamente la fua decottione,; quando fi bee zài 
difetti deinerui. i h 
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E roterIo étantofimile alla Tragacantha , che par che fieno d'una medefimafpetie, fe non che bacgliin 






Poterio; &fia 


cimai rami mazzocchiuti , & lanuginofi , ibche nonff'uede nella-Tragacantha. La piantadicui è quilafigura, mi «fam. 


fu mandata da Conftantinopoli dal Clariffimo Signor Augerio de Busbeke ambaftiatore dell'Imperador Ferdinando pri- 
mo algran Turco Solimano . Onde non poffo fe non molto marauigliarmi del Cornariozil qualefi perfhade , cheil Pote- 
rio altro nonfia, cheil Pruno faluatico : fciocchezza veramente grande , & però dannato in cio meritamente dal Eu- 


chfio. Scrife del Poterio Galeno , qualegli chiama Néuras all'ottauo libro delle facultà de femplici con queste paro- Poterio feritto 
le. ILPoterio sil quale chiamano alcuni Newras ha nirtùdtdifeccare fenza alcun morfo di modo che fi crede scheci da Gal, 


. . . . . a e l 
pofa conglutinare inerui tagliati. Le fueradicihanno medefimamente cotal facultà ,& fono alcuni anchora , che ne 


o 


\ 


Dell'Acanthio: Cap: XVI. 
A vacantanio lefoglie fimilialla fpina bianca, fpinofe nell’eftremità loro, coperte 
d'una lanugine fimile alle tele dei ragni. della quale colta , & filata fe ne teffono uefti fimili 
à quelle di fera. La radice, ouero le frondi beuute uagliono à quella fpetie di fpafimo ; che fi 
chiama opifthotono. y 
E PIANTA alcuna nafte in Italia, che del tuttoraffembriil nero, & legittimo Acanthio , è quella ,di cui 
bo quipofta la figura , banendo ella foglie di bianca fpina , fpinofe per intorno, & ricoperte d'una lanugine fimile 


20 © alleteledeiragnm., Etimperò è fenzafraude, da credere ; che di gran lunga s'ingannino coloro, che per l Acan- 


oltre alnon hatere egli lanugine alcuna foprale frondi; è queSta del frutto fortilifima fen: calcun nerno , & del tutto 
frangibile, & difgregata. | ChiamanoiGrecil'Acanthio , Adro si Latini yAcanthium. = > 


Cap. XVIL i 


thio ci dimoftrano una certa fpetie di Cardomontano , lanuginofo in tutto il circuito del o . Percioche 





Dell'Acantho.. NA 


© 


O acantHo, ilqualchiamanoi Romani pederora s nafce ne ginshi, &inluoghi humi- 


di,& faffofi. Sono le fuefrondi piu lunghe, & piularghe della lattuca, intagliate come quelle 
della ruchetta, nereggianti, lifcie, & graffe. Prnduce il fufto lungo due gombiti, groffo un 


30 dito, lifcio ueftito per interualli fino alla cima da picciole frondi , lunghette, concane , & fpino- 


fe, dalle quali'efce il fior bianco . Produce il feme od roflò colore .il capo delfufto ha 
figura dithirfo. Sonole fueradicimolli, uencide, uifcofe, lunghe ,& rotleggianti. Le quali fo- 
no impiaftrare conuencuoli alle membra fmofle, &allecorture del fuoco. Beuute pronocano l'o- 
rina, mariftagnano il corpo :& fono grandemente utilià chifici è irorti,&àgli fpafimati. 


Dell'Acancho faluarico. aa A Cap. XVIII i t 


Asci l'Acantho faluatico fin ileal cardo pineto; & piu breuedi qu ella chefi femina 
& fi coltiua ai boni «La rao cofa E A la detta di fopra. 


T Encono ficuwamente tutti i piu nalenti fempliciSti de i tempinoRtri , che l io effer non poffa altro, che 
quellà pianta  chenoi chiamiamo branca orfina . IL chenon ofo io negare, ne meno mi confido d'affermare . per- 
cioche quantunque mi coftringe a crederlo oltre all'opinione di cofi fasti huomini , il nedere io hauer la Branca orfina , 
lefrondi molto piu larghe, piulunghe della lattuca , intagliate åmodo dirucherta , nereggianti , graffe ,& liftie : é 
bauer liftio parimente ilfufto , & alto alla quantità di due gombiti , groffo un dito, & ueflito da interuallo ad inter- 
uallo da certeajffarpicciole frondi , da se Ó da'questoil feme lunghetto,& voffeggiante: & più 
- oltre l'haner ella laradice molto conforme à quella dell'Acantho; nondimeno il uedere io mancare le (pine è quelle fe 
piu picciole frondi , che fono fuper lo fusto , € effere per quanto fi puo confiderare pianta poco babile per inteffere, & 
uchirenegliborti sé nei giardini l'eftremità dei quadri delterreno, che fi coltina , come riferifce Plinio dXXII. cap. 
o delxx11. libro, 1@il uedere , che quefta in niun prezzofia ài dì noStri ; effendo cofî apprezzata, & celebrata da gli 
antichi ; mi fa alquantofofpettare fefia , Onon fiala Branca orfina il iero Acantho. Ne oftaà quefte mie ragioni il 
dire di coloro , che lefrondi Acanthine , che fiueggono in alcuni luoghi (colpite nelle colonne antiche, &in quelle maf- 
fime , che ad imitazione delle Corinthie furono fabricate sfono quefte iSteffe naturali della Branca orfina. imperorhe 
fi puo loro agewolmente rifpondere , chele fembianzetra la Branca orfina ,& l'Acantho poffono effer fimili ; ma non 


però effereuma pianta medefima vEt però parmi , che dubbiofo fia affermare., é pavimente uitiofo ilnegare , che fia; . 


ò nonfia la Branca orfinal’Acantho qui feritto da Diofcoride . Pure per ritrouarfinella Branca orfina tutte quelle fa- 
cultà da coloro ; che l'hanno in ufo nel medicare , che affegnano Dioftoride ,& Galeno all’Acantho : &il confiderare 
io, che tal boraildire di Diofcoride , che ellababbia le piu picciole frondi , che fono nel fufto pinofe fi polfa intendere: 
acute in modo di fpine ,fenza ch'elle fieno fpinofe con effetto ; pare che mi conuinca è dire sche fenza riprenfione fieno 
tutti coloro , che dicono „g credono effere l'Acantho , &r la Branca orfina una pianta medefima . nedendofi manifefta- 
mente , che tutte l'altre note ui corrifpondono. Et maffimamente uedendoio che Plinionellibro , & capo. xx11.fa 
due fpetied'Acantho ma crefpa ;& fpinofa ,& l'altralifcia & fenzafpine , la quale chiamano a) EORNM & 
altri 


danno la decottione è coloro,che patifcono infirmità dincrui. ‘Chiamano i Greci il Poterio,Monipioysi Latini, Poterium. Nomi. 


Acanthio , & 
fua efam, 


Errore di alcu- 
ninomi. > 


Nomi. 


Acantho,& fia 
effam, 


L’Acitho è di 
due fpetie. 
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ACANTHO.. 














altri Melamphillo . i j ia ) 

ferina Ba Do r 7 are neo l'Acantho de inoStri giardininonè fpinofo. Ne ofla, che 

Sè atto àinueftires nondimeno effendo lefa life L'eStremità de quadri del terreno . imperoche quantungue non fia per 

dere sche fi poffa egli accommodare è DI fue parimentei fufti uencidi , & arrendenoli, fi puo ageuolmente cre- 

coloro , che tengono che lo gg s "i ; ornamenti . Per queste adunque ragioni credo neramente > che non erro 

 Scoride ) anchoral'Acantho falu na fi i hs orfina fiano una pianta medefima . Trouafi (come pur dice Dio- 

Acantho feri- Mente Plinio , che eral Aca a Pi k it ca cardo sdifrondi affai piu breui ,che'ldomeftico , Et imperò dicena fimil- 
todaGal: ... coffdicendo Chi AIA nen h eiei Serife dell'Acantho Galeno al vi. delle facultà de femplici» 10 

« Chiamanol'Acantho alcuni melamphillo s & altri Pederota. Hannale frondi mediocre uirtù digeStiua? 4 


come che fia la fua radice di, I 
Suatadice difeccatina » incifina , & diparti fottili compofta +  Chiamano l Acantho i Greci» FONDI 
i Latini: 








.  Nelterzolib.diDiofvoride. zu 
iLatini; canibus ci Tedefchi -Beren klanu »li Spagnoli Verna giguante, & Branquawrfinari Francefî, Branize 
wrfine. L'Acantho faluatico chiamanò i Greci, A'xaySa dypias i Latini; Acanthus SPueftris. Nomi. 

Dell'Anonide, ouero Ononide. HPSSC AKIK 
ERN , laquale chiamano alcuni Ononide, irami folti 


a IDE, aman Ononide spiu lunghi d'una fpanna; 
Í cintidamolti nodi, &concauità d'ali. Sonoifuoi capitelli ritondi 


» &le frondi picciole, & 
iprati, alquanto pelofe, . 
duca le fpine yper cflere. 
i, &appuntate fpine. E. 
0 prouocal'orina,& rom-. 


. fottilifimilià quelle dellelenticchie, cuero della rutazò del loto'de 

1o &odorate, d'odore non ingrato. Serbafi l'herba nel fales auanti che pro 
or cofimolto aggradeuolene îcibi. Producono ifuoiramufcelli ferme , fort 
la fua radice bianca, calida, & difeccatiua: Lacui corteccia beuta con uin 
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Anonide,& fua 
elam. 


Anonide ferit- 
tada Theoph. 








Virtù mirabili 
dell’Anonide. 




















` Anonideferit- 
ta da Gal, 


. Nomi. 


Leucacatha, & 
fua effam, 


Errore del 
Ruellio, 


FAR Difcorfi del Matthioli 
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le pictre:corrode le labbra delleulcere . Bollita in aceto inacquato ; &lauandofen 
ae olca deidenti. Credefi, che la fua decottione fani le hemorthoidi è z 


labocca, 


asce lAnonide ne i prati, &altri coltivati; & non coltivati terreni per tutta Italia , confrondineramen- 
N° fimili è quelle del loro , & con tutte l'altre (embianze sche gli attribuifce Diofcoride. E conofciuta benifimo 
dailauoratori: imperoche oltre al far clagranvefiftenza all’aratro conle fortiradici, & rami, che ui Phil 

gano, dal quale effetto la chiamano alcuni Refta bonis; fentono [peffo le gambe loro it difpiacere, che gli porgono lemol 

to appuntate [pine , di cui per tutto s'arma nel maturaifi - Chiamafi la Anonideinaffai luoghi di Lombardia, Bonaga, 

Etquantunque del fiore niente ferineffe Diofcoride » nondimeno nafce ella per il piu confiori incarmati porporeggianti: 

‘come che fe ne'titromi di quella , che li produce gialli ; la quale in alcuni luoghinonè fpinofa . Enne in Boemia di quella 
che producè ifiori bianchi dame piu iolte ueduta non molto fuore della città di Praga perla diritta nia d'andare è Sax 
ta Margarita. Scriffe dell'Anonide fotto'Lnome d'Ononide Theophrafto al v. cap. deva. lib.dell'hiffovia delle piante, 
con queSte parole . L'anonide hai vami fpinofi ,& dura folamente manno , Le foglie ha ella fimili ala ruta , all'intor- 
nò per tutti rami , di modo che rapprefentano quafi ma fþetie di ghirlanda . Fa il fiore minuto , ibquale non è per tut- 
to ferrato dali inuoglio , che lo circonda . Nafte in terra uifcofa , € graffa & (petialmentetralebiade ,& altri luo- 
ghi coltintati : é però ènimica de gli agricoltori . E pianta uiuaciĝima : imperoche doueritroua buon fondo diterreno, 
fa le radici profonde » da cui naftendo poi ogni anno dalla banda nuqui rami > l'anno feguente fi profondano anchor loro 
interra Et però a uolerla diftruggere bifogna canarla , & Atirparla tutta. Commcia à germinare laftate , & maturafi 
l'autunno. Scriffene anchora Plinio al LTT I. cap. del XXV11. lib. cofi dicendo . L’'Anonide,la quale Ononideanchora 
fichiama „è pianta folta di rami , č farebbe fimile al fiengreco , fe ella non fuffe piuramofa , & piubirfuta. Habuono 
odore , & dinenta [pinofa dopo la primauera. Il che diffe TheophraSte accadere nell'autunno, come per it uero fi difter- 
ne + Onde pare,che qui Plinio non intendeffe ben TheophraSto,me fape(fe la natura dell'Anonide, Virtù grande ba la fia 
radice à fare orinare lerenelle , & romperle quando oppilano le nie dell orina + IL perche affai da quefta influenza fi fon 
liberati, ufando dibere (pelfola poluere delle radici con uino + Ho conofciutoio chi conl'ufo di quefta fia liberato da 
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unahernia carnofa , di notabile grandezza sla quale non penfanano i medici di curare., fenon co'ltaglio. La poluere 


delle vadici meffa foprala callofa circonferenza dell'ulcere ; l'affortiglia 3 & (piana equalmente, La decortione delle me- 
defime fatta nell'acqua , & nell'aceto tenuta in bocca calda , mitiga il dolore de i denti caufato da freddi bumori. Non 
manca chi fcriva che fî fanano l'hemorrboide beutone folamente la decottione , la quale fo ben io c[fernonpoco gioneno- 
le nelle oppilationi del fegato,& delle reni . Fafi delle radici frefche un'acqua, la quale beuta non folamente rompe , 
è caccia fuove le pietre delle reni, & prowoca parimentel'orina,ma difoppila il collo della uefcica quando fi ritroua pie- 
nodi tenaci, & uifcofi bumori. La qualacqua fi fain queîto modo; Piglianfi di forze di radici di Anonide frefche 
quattrolibie,& maceranfi prima minutamente tagliate in otto libre di maluagiasc& dipoifi lambiccano per bagno d'ac- 
qua calda, &y ferbafene l'acquala quale è nalorofiffima per i fivdettimalori. Ccommemoròl'Anonide Galeno alvitt. 
delle facultà de femplici ; cofî dicendo . La radice dell'Anonide è calida nel terzo ordine . La fua corteccia è grandemen- 
teutile. Ha alquantodell'aSterfino , & dell'incifino. Et imperò non folamente prouoca l'orina ; ma rompe anchora le 
pietre . Per la medefima facultà leua ancho uia preftamente l’efchare . Vale di dolori dei denti , cocendola nell'oxi= 
crato, cy lauandofi la bocca conlafua decottione. Chiamanoi Greci l'Anonide , Avevisy&Ovayls si Latini , An- 
onis , & Ononis: i T'edefchi , Hauuhechel, & Stallkraut è li Spagnoli, Gatillbos, & Gathinos s li Francefi, Bugranes, 
& Bugrundes: i Bocmi Gelbice : 1 Poloni Tglica , oero Lifiogon n ; À 


L 


dolori delcoftato, alle/fciatiche 


radice. 
E; A NO manifeftamente coloro che tengono , chela Lencacantha , ciot Bianca fpina , feritta nel prefente 
capitolo da Diofcoride ,&xla fpina bianca , dicni poco quidi fopra s'è detto , chiamata Bedeguar da gli Arabi- 
ci s fieno ,& S'intendano per una cofamedefima , come alcuni dei piu dotti dei tempino/trifi credono. Tra li quali fi 
uede tacitamente eRere il Ruellio: imperoche douendo egli fecondo il fuo ordine fubito dopo l'Anonide ; nella fronte del 
cui capo fegnò inffememente ilcapo della Spina bianca anchora , la qual douena eglià differenza dell'altra nominare 
Bianca Spina , trattare di quella l'hiftoria ,nonue ne feriffe s trattato che è lungo hebbe dell'Anonide » parola alcuna» 
Ilchene da manifefto indicio , che fî penfaffe efere quefte due piante una cofa medefima , & bauerne à bastanza fod nS 
fatto al capo proprio della Spina bianca . Doue quantunque ( pofcia che di quella — che Bedeguar pur chiamano gli/pe- 
ziali, bebbe detto ) commemoraffe egli un'altra fperie di Spina bianca sla qualcrefce in afiai grandetto, ey folto arbu- 
Scello sufata da noiinTofcana, &inaltri luoghid'Italia per far le fiepi de campi; nondimeno per quefto non Sodis- 


Cep. XX . 


A rivcacantHA halaradice fimileal cipero, foda,& amara. La quale mafticata leva via 
il dolore dei denti. Gioua la fua decottione, beuuta conuino al pelo ditre ciathi,à gli antichi 
sàirorti, &àglifpafimati. Fail medefimo anchora il fucco della 


Della Leucacantha: 


ui fi legge. Anzi che non accorgendofinel fine del capitolo di quale egli fi ferina , attribuì alla radice diq 
Lo fpinofo silquale ( fenonm'inganno ) è il rbamno bianco di Diofcoride,tutto quello , chealla fua Spina 
Bedeguar de gli Arabici s attribuifce Diofcoride : cofa ueramente erronea , & in tutto da 
credere , che ò fonnacchiofo , Ò con poca attentione ferineffe di cio il Ruellio . Conofcefî fermamente non 


effere L 








Fece egli àdimo$trare , che questa fulfela Leucacantha di Dioftoride : percioche parola alcuna di Lencacantha non 
uefto arbufeel- 


bianca , ouero go 
Luero aliena Il che mifa 


as pina» 
bianca 
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bianca , & la Bianca pina una cofa medefima ,non folamente per Diofcoride diligentiffimo femplicifta; ma anchora 

per Galeno , per Paolo ,& per Plinio . li quali dell'una , & dell'altra feriffero diligentemente per diuerfî capi » dando 

d ciafcuna uarie & differenti facultadi. Della Spina bianca , di cui fopra dicemmo , fcriffe Plinioal XIT. cap. del 
XXILII. libro ,cofi dicendo. Il feme della Spina bianca aita contra alle punture degli fcorpioni : & le ghirlande, che 

fi fanno d'effa , portate in capo leuano il dolor di quello . Ma altre lode da quefte differenti dette egli alla Leucacantha 

al xvi. cap. del XX1 1. lib. quando cofî diceua. La Leucacantha, la qual chiamano alcimni pbillon, altri ifohiada Kod 

altri poligonato , ha radice fimile al cipero: la quàl mafticata toglie il dolore de identi : gr parimente quelli de ifian- 
chi, & de i lombi , beuendofi ( come feriffe Nicefio ) otto dramme del fuo feme , onero del fuo fucco .Gioua anchora à 

ro irotti, é agli fpafimati . 1l che donena puruedere effendo Pliniano il Ruellio , oueramente hanerlo creduto ad Hermo- 

lao „da cui ha prefo î capitoli tutti interi in ogni femplice', checi defcriue : percioche chiaramente auertifce egli cia- Errore del Bra 
fcuno, che non. fi debbia credere c[fer queSte due piante ma [petie'‘medefima. Oltradi PERITO dire che qui Suola, 
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fiala Lucacantha uma pianta d'un'herba, &nond'arbuftello , che vaft aper le fiepi, come fi crede il Brafanola nel fuo 
trattato dei firopinelfmopo d'eupatorio. Percioche in questo luogo d'herbe , & non d'alberi tratta Diofcoride il qua- 
le , come colui che delle piante hebbe nera notitia 3 Serife di questo arbufeello Secondo ( il mio parere ) al capitolo del 
rbamno di fopra nel primo librosdone parla egli di quella fpetie del bianco. Maueramente per non ferinere Dioftori. 
de nemanco Plinio quali & chenti fieno le frondi , ibfufta „il fiore e'l Seme della Leucacantha , difficil cofa mi pareil 
fapereapporfi qual pianta £ poteffe boggi per la Leucacantha moftrare in Italia » quantunque non fuffe deltuttoda 
biafimare chi diceffe sche quella fpetie di Cardone faluatico , le cui frondi fon per tutta macolate di bianco colore „il 
qual chiamavo aletni Cardo di fanta Maria , altri H erba del latte , fuffe la Lencacantha per le note che uifi ueggo- 
no. Perciocheoltreal poterfi conietturare ,che agenolmente le bianche , € [peffe macole , che produce ella infule 
grandi , &fpinofe fue fondi sgli baueffero dato nome di Leucacantha ; fi uede effer manifeStamente la fuaradice foda, 10 
& amara. Ma non però quefto dico io, perche lo uogli affermare non bauendo nieduto fin hora pianta ueruna che babhi 
Cardo di S.Ma tutte le note che alla Eeucacantha fi conuenzono. Ma hauendomi la Leucacantha ridotto amemoria il Cardo di fanta 
ria &fua hiBo. n1sria fudetto, non m'è parfo fuor di propofito di feiuerne qui l'hiftoria,cy le facoltà fue . Onde dico che quefto Cardo, 
ria. ilquale io piupre/to chiamarci afinino , chealtrimenti , per effer eghila tattuga de gli afini ( come diffe quel gran Ro- 
mano ) è mapiantache fa le foglie grandi, groffe > intagliate all'intorno s er cinté,, di acutiftime [pine , & oltre à cio 
tutte penticchiate di bianco. Fa ilgambo alto due, &fino à tre gombiti , tondo , €r fpinofo , da cni naftono dinerf 
rami nelle fommità de i quali fono i ricci acutamente fpinofi siquali fiorifconola Slate, come gl'altri Cardi di colore 
porporeo , & capigliofi  & nel maturaifi diuentano lanuginofi scoi il feme fimile à quello de icarciofi . Produce lara- 
; dice ferma , profonda, & amara . nafte nelle campagne in luoghi inculti, & quafi per tutto lungo le publiche uie, maf= 
Virtù del Cat= Gmamente.in Halia , fe ben in Germania lo feminano ne gl'horti. La radite Scalda monda apre, affortiglia.La 20 
dodi Mara: cui decottione fi dà utilmente nelle oppilationi del fegato & delle uene , & per prouocare l'orinaritenuta. Et però con- 
Ferifce nell'hidropifie ,nel trabocco det fiele , c& nei difetti de lereni, Prouocala medefîmai meftrui non folamente 
beuta , ma anchora fedendouifi dentro. Danno alcuni la polueredella radice nella prifana infieme con Seme di finoc- 
< chio, &*unpocodi pepe lungo per moltiplicare il latte alle donne. Altri danno l'acqua. lambicata delle fogliedi pleu- 
Tenra i retici , & per farla piu uigorofa u'agginngono alcuni meza dramma del fuo, Jemein poluere. «Scriffe della Leucacan= 
E EAS tha breuemente Galeno alv1 1. delle facultà de femplici , cofî dicendo . Chiamano alcuni ta Leucacantha poligonato, 
| Nomb &altri ifchiada Ta cniradice è amara, &rincifiua + Difecca nel terzo ordine , & fcaldanel primo, Chiamano la 
Biarica[pinai Greci, Aeurdyevas i Latini , Alba fpina, 


. 


Della Tragacantha, -` Cap. : XXI. 3° 


` A trRagacantHA è unaradice, che naldenella fuperficie della terra,larga, &legnofa: 
L dalla quale procedeno fermi, & baffi rami , li quali ampiamente s'allargano . Producono 
quefti molre, picciole, &fottili frondi :lc vali afcondono fotto di loro le fpine bianche, ferme, 
& diritte. Chiamafianchora Tragacanthail liquore congelato, che diftilla dalla fua intaccata radi- 
ce. Delqnale quello è migliore , che è trafparente;, lifcio , & fottile, puro, & alquanto dolce. La 
uirtù fua è di ferrare i pori della pelle, come fa la gomma. Hafsi in grande ufo perlemedicine de 
gliocchi, allatofle, all'afprezza della gola, alla uoce fioca, &à tutti i Aufsi del catarro ,acconcia 
in lettouario conmele:tienfi fortoalla lingua; &lafciafià poco è poco liquefare. Liquefafsi nel 
uino paffo; &beuefi al pefo d'una dramma perli dolori delle reni, &rodimenti dellauefcica, ag- 40 
giuntoui corno di ceruo abbruftiato , & io lauato , ouero un poco di alume fcifsile. 


Tragacantha, x TNA pianta di Tragacaniha , da cuiè flata ricanatala prefente figura, bebbigigio da alcuni amici portata 
& fua efanm, di Puglia dalmonte Gargano: la quale ,come fi uede , corrifpondein ogni fua parte all'hiftoria, chene Serife 
Diofcoride. Lagomma poi , che diftilla dalla radice, quando iu diuerfî luoghi fi ferifce » shiamata daglifpesia- 
li Gomma draganti , è da tutti conoftiuta , per ritrouarfi copiofaintutte le [petiarie = & portafici di Candia > di aa 
Erroredeipra 4 C parimente d' Afia. E oltre à cio da fapere ,che'non folamente diftilla quefta gomma dalle radici p 
ti conferro; ma anchora ( come feriue TheophraSto ) per femedefima rompendo dalla banda la corteccia. Vogli 
no iuenerabili Frati commentatori di Mefte , che la gomma dragantidelle petiarie non fî dene in alcun modo o m 
quella di cul intefe Dioftoride : percioche quefta tenuta fotto la lingua fi liquefa , & la uolgare che din ufo di ch a 5o 
tiarie , non fi liquefa mai ,ma dinenta mollicchiofa , €r nifcofa , come una pasta. Ma parmi ueramente , che ha si 
intefo molto male ittefto  & la mente di Dioftoride «imperoche von dice s ne intende egli che fia Magoni toh 
Tragacantha , che tenuta fotto alla linguafi liquefacci: madice che ciofa ella acconcia, in lettouario con n a z 5 
rifonano le fue parole. L'ufo di lei è per le medicine de ‘gli occhi , perla tofe s per l'aprezza delle fauci > ar si 
fiocas& pertuttii fluRi det cattarro » acconciain lettowazio con mele: tienfi fotto alla lingua, & lafciafi da n 
pianpiano. Dal che è chiaro, che unole Diofcoride , che fi debba tenerela gomma còpoSta con mele in kigge j ef 
„alla lingua,etnon la gomma pura:come fano tenere gli (perimentati medici le pilule hechiche,& coni diadragani T 
Sis done entra dentro ta Tragacantha. Et perche imedicamenti , che banuo da purgare la canna del polmone» i P ra 
mone s &il petto, banno bifoguo di liquefarfi in bocca con lunghezza di tempo accioche rifudando penetrino 4 i a : 
detti luoghi s uolfe in questo luogo Diofcoride  bauendodefcrittoil lettouario , darneil metbodo, come fi doueffe nl 6a 
perare. Imperoche mangiandofi ,&inghiottendofiin untratto, niente ui giouerebbe , Et è da penfare» che fe Di0 


A 0 ° , to: percioche il dit 
feoride banche intefa della femplice gomma » haurebbe {oggiuuto perche effettofi doueffe far quefio: Wet n si 





© Nelterzolib.diDiofcoride. CC RI 


TRAGACANTHA: (Kita 





Solamente , tienfi fotto alla lingua ,&-lafciafi liquefare , fenza dire ne perche yne percome ,nonba apparenza alcuna 
che intendeffè egli della gomma «ma ben del lettonario fatto conmele , di cuigià prima hauena detto i giouamenti per 
latoffe, per l'afprezza della gola , per la noce fioca , &per 1 flufti delcatarro. Dalche è chiaro efferfi in quefto comein 
molte altre cofe ingannati i Frati fu detti. Mefja la gomma della Tragacanthans icolliri non folamente ristagna la- Virtù dellaTra 
cutezza de glľ’humori che fcorrono ne gl'occhi „ma gli corrobora per effer pin costrettina che la farcocola. La medcfima gacantha, 
*maceratanellatte, & meffa ne gl'occhi , guarifee lugnele ,& fana le puStole , il prarito ,& larognadelle palpebre. 
Vale lamedefima à tutti i difetti del petto , delpolmone , &del gorgozzule , & fpetialmente all’ulcere loro. Infom- 
malaTragacantha è proprio medicamento di tutti iflufti che nuocono alle fauci , alla gola, & al petto, & che fanno 
ro latofè, &maRimamente facendofene Trocifci con quecaro , & tenendofi fotto lalingua . Dafti con non poca utilità 
dbere nell'ulcere delle reni: ne manco ale prima arroftita, & poi poluerizata &r beutanella difenteria con nino di 
mele cotogne ,ò meffa nei crifteri . In fomma oue fia di bifogno di lenire ripercuotere > probibire, & correggere la 
j 000 4 Traga- 
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Tragacantha Tragacantha fia fempre ottimo medicamento , Scriffe della Tragacantha breuemente Gal, all'vx1x, delle facultà de 
feritra da Gal, femglici in quèSto modo. La Tragacantha banirtà fimile alla gomma» com uma certa wifcofità, & piu rimelfa acu 
Nomi. z4. & difecca nel medefimomodo , Chiamano i Greci la Tragacantha, Tpayeixavà ; i Latini Tragacantha 
bi, Chitira, Itica, Chateth , Alcuted, & Alchathad:iTedefehi; Dragant:li Spagnoli , Alquetira, - 





; gliAras 


Eringio montano, Cap. XXII,- 


‘ Conwnvmeraro l'Eringio trale piante fpinofe; Le cui giouanette frondi sufano neici. 

bi condite con fale . Sono quefte larghe, per intorno afpre , &al guftaodorate:ma crefcendo 
pofcia intornoà i fufti diuentano fpinofe. nelle cui fommità fono alcuni ritondi bottoni, at 

mati da dure » &pungentiffime fpine » le quali per ogni intorno in forma di ftelle glicircondano, 


A ERINGIO MONTANO, > 








"EEA Dsrede ET 


ERINGIO MARINO. 
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èilcolor loro hor uerde,hor pallido , horbianco, 8 qualche uolta celeftino. La radice fua è lun- i FRIT T) 
ghetta, larga, groffaun pollice nera di fuori, bianca di dentro, & odorata. Nafcenelle campa- U) ENA | 
gne, in luoghi afpri. Ha uirtù difcaldare.prouoca beuuto ;imeftrui, &parimente l'orina: rifol- s "RI 
vele uentolità, &i dolori del corpo. Beuefi utilmente conuino nei difetti delfegato,al morfo PEIN 
deiuelenofianimali, &contraiuclenibeuuti. Beucfi il piu delle uolte 4l pefo d'una drammacon IA 
feme di paftinaca faluatica . Dicefi, che portata addoffo , ouero beuuta,rifolue i tumori. Oltreà MITI 
cio beuuta la radice inacqua melata ; giona almal caduco, &à quello fpafimo , che fi chiama opi- MAI UNITO | 
fthotono. È MATT SUN] 
Fh: i Brigid N 1 iti Il 
E; ano fenza alcun dubbio inoffri fpetiali Sanch, togliendo per le radici dell Eringio , che uolgarmente chia- Errore Wl i | 
f ii 


Errore de gli 
mano Iringo , le radici di quella fpinofa crepa, & breue pianta, che chiamano in Tofcana Cacatroppola . Del fpetiali Saueti. 
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ERINGIO PIANO. 





NA a : 


che dà manifesto indicio itnonrifpondere ea punto alla fembianza del nero Eringo. Nafte però ibueroin nari e di-e. 


uerfi luoghi d'Italia . Nafceneuna (petie di marino appreffo è i lidi delmare intorno inegia con frondi molto piu lar-- 


ghe del montano : le cui radici per effer piutenere, & piu lunghe» fono per condire molto pin consiencuoli Di queto 


Errore di mol #Onfece Diofcoride mentione , mane trattò ben Plinio d VIT. cap,del xX11. libro, Et però nonpoffo ioin modo , 


i ueruno conuenirmi cow coloro che uogliono che questo Iringo marino fiail Crocodilio , come ho detto di fopra» Ha 
ranofimilmente coloro a che fi credono.» che l'Iringio appreffo à gli Arabici fia il SeçaculLl che appare pernon asegar 


rẹ Serapionein quefto capitolo, Dioftoride ne Galeno citati, & per tutto imitati da lni; immo ¢&r recitati fedelmente 


di parola in parola nel fuo libro dell'hiftoria ; &> facultà de femplici ma folamente ufare autorità Arabiçhe Il che 


VeeS A a ES “Irii 
dainditio uero che il Secaculfia una pianta non conofciuta dai Greci , & differente dall'Iringo 1mperoche fé V'Iringo» I 


sani checo il S ecaculfoffero unacofa medefimanon baurebbe pofcia Serapione fattadell'Iringo altro particolar capitolo di DE) 
3 te di pioftoride di Galeno 3 ne fattolonelle uirtà lungamenne differente da queto. _ Ma per dire il uero il a+ 
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luna radice Indiana.č che cio fia la uerità,ne fa teftimonio Auicennanelv.libro con quefte parole. Secacul funt radi 
ces gingiberis fimiles,qua conuehuntur ex India; & fit ex eis c funt recentes condit in loco fuo, apud nós autem hume 
ì Bantur in primis in aqua calida:Cio è il Secacul fonoradici fimili al Gengeno, le quali cifiportano d'India doue fi con- 
cda difcono quando fono uerdi: Ma appreffo noi fi bumettano nell'acqua calda. &il medefimo ne feriue Serapione neltrat- 
> tatodei conditi. Onde non poco s'ingannano alcuni , che penfandofi effere ilsecacul, &l'Iringo.una medefima pianta > 
` dannole radici del uero Iringo condite hor con zucchero, & bor con mele per aumentare le forze uenerce ne gli buomi- 
‘ui. Il chenonritrouoio , chefcrineffero Dioftoride , & Galeno dell'Iringo , come che Serapione.al Secacul l'attribui- 
A Sca, non conofcinta danoi. Oltradi ‘queftoè da auertire , che confonde Serapionel'After Attico di Diofcoride , & Errore di Sera- 
x È di Galeno conl'Iringo ; ingannandofî delle Stelle, le quali fa l'Iringo attorno di fiori, cioè quei bottoni che egli pro- pione. 
| 10 duce. Ladecottionedellevadici apre beuta le oppilationi del fegato» &y della milza, & però fi dalla usilmente ala cia 
. l'bidropifte ,& neltraboccodi fiele. La poluere dellaradice uale beuuta nel brodo delle ranocchie , che fi mangiano , È 
contra al ueleno delle Botte, del Toftico <&dell'Aconito: ouero nelbrodo d'oca dowe leranocchienonfi ritrovafte- 
n0.Dafti la medefima utilmente d tuttii difetti del cuore con acquadi bugloffasò dimeliffa. Vale parimente alla Stran- 
guria, alle oppilationi delle reni, & della madrice. Impiaftrata con mele tira fuor le (pine,ibronconi , & lefaette che 
fono fitte in qualfi uogli parte del corpos&tifolue le ferophole si tinconi, &le pofteme > che uengonodietro alle orec- 
=; chie. Prefa amanti alcibo probibifce l'ebbriachezza, & riftagna*lcorpo. L'acqua lambiccata dalle foglie tenere fi da 
‘con manifefto gionamento quaranta giorni à bere à chi patifte ulcere di malFrancefe : Imperoche molto conferifce ella 
al fegato sé daffi parimente nelle febri quartane „er cotidiane s con ilmedefimo giouamento. . Commemorò l'Irin- tringo feritto 
0 Galeno al vi. delle facultà dei femplici , cofi. dicendo . L'Iringo fupera di poco di calidità quelle cofe , che fon tem- da Gal. 
20 perate» ma ucramente non è poca ficcità , quella chefi ritroua nella fua Sottile efenza. Chiamano i Greci l'Eringio, Nomi. 
H'póyyiov : i Latini , Eringyum< i Tedefthi , Brachendistel, Manstreun = li Spagnoli , Cardo corredor :& li Francefis 
Panicault . 4 ? È A 


| Dell'Aloe. A a ‘iCap RXUN: 


A aros producele frondi finmili alla (illa, grofle , grate, &di fattioni poco larghe , riton- 
de, & aperte di fotto: le quali da ognilato hanno inordinatamente certe corte {pine difpofte 
per affai lunghi interualli. Produce il fufto fimile all’antherico il fforbianco: el frutto fimile 
all'amphodillo. Spiratueta la pianta, la qualeè amatiffima al gufto, di graue odore . Procede da 
| zo unafolaradice, fimile adun alo fitto nella terra. Nafce abondantifima in India, onde fiportaà 
15° noi condenfato il fo fucco . Nafce parimente in Arabia, in Afia, & in alcuni luoghi maritimi, & 
4 ifole, come in Andro, non troppo utile per cauarne fucco, maper faldare le ferite molto buona, 
È quando ui fi mette fopra pefta . E il ucro fucco condenfato di due fpetie: uno cio è arenofo che 
pare eflere il fondaccio dell’elettifiimo : & l'altro è congelato àmodo di fegato. Debbonfi ellegge- 
rel'odorato,il fincero , fia enza fafsi, & fenza rena, fplendido, roffeggiante , frangibile, che 
firaffembrialfegato , che ageuolmente fi liquefaccia, & che fia amarifsimo . Riprouafi perlo con- 
trario quello, che è nero, &che non facilmente firompe. Falfificafil'aloc con gomma: ma fi cono- r 
fceil frodo nel guftarla, all'amaritudine, al fuo grande odore,& alnon ftritolarfi, quando fi frega 
traledita, fino all'ultimo granello . Falfificanla alcunialtri anchora con l'acacia. Ha l'aloe uirtù di 
40 riftrignere, di difeccare, di aongea fonno, diraffodarei coni & di foluere il uentre. Bcuu- 
taal pefo di due cucchiari con acqua frefca, oucro tepida, ò con fiero, purga lo ftomaco , & rifta- 
gna gli fputi , el rigittare del fangue . gioua fimilmente beuuta al pefo ditre oboli, cuero d'una 
dramma altrabocco dee Toltaconacqua, ò contagia; òcon mele corto folucil corpo: ma 
purga perfettamente rogliendofene il pefo diere dramme.. Corregge l'altre medicine purgatiue 
uando s’incorpora conefle, &{e fa manco nociue allo ftomaco. Secca, &poluerizara , confoli-. 
aleferitesferra; & cicatriza l'ulcere, & priuatamente quelle delle parti genitali, ricongiunge i 
b: reputij dei fanciulli, quando fi rompono . Medica incorporata con fapa lepofteme del federe, & 
£  parimente lefiffure:: iftagna l'abondanza delle hemorrhoidi , & i fluffi del fangue: faldale reduuie 
_W delledita.Impiaftrata conmele fuanifce iliuidi, addolcifee le fcabrofità delle palpebre, & miti- 
şo ga il prurito de gliangoli de gli occhi. Applicata alla fronte, &alle rempie con aceto, &olio ro- 
ado leua il dolor del capo . Ferma con uino i capelli, che cafcano, & gioua con mele, & con wno 
àidifetri delgorgozzule, & delle gengiue , & all'ulcere dellabocca. 'Brufciafi l'aloe perle medi-. 
cine degli occhi in un tefto affocato , &ben netto , mefchiandola conuna bacchetta saccioche piu 
ugualmente fibrufci . Lauafi pofcia, & gittali uia fa fabbia, che difcendcal fondo, & ferbali quel- 
lo,cheègrafsifsimo,&leggiero. y 


p 


ON èucramente da dubitare „chet Aloe, la qual sufacopiofamente nelle fpetiarie ditutta I talia non fia quel- Aloe, & fua hi- 
lauera , chene ferine Diofcoride . imperoche inquella,che per la piw eccellente, &piu pura fi tiene ( come gps 
che della falfificata afai fi ritrovi ) fi ueggono manifeftamente tutte quelle note» chefidanno alla migliore. So- 
no à itempi noftri le piante della Aloc in Italia notiftime , donc nonfolamente in Napoli & inRoma fe ne ueggono 
in fu le fineftre , € in fule loggie in dinerfi wafi di terra infinite ; ma quafi uninerfalmente ( quantunque non'cofiin gran 
copia) per ogni altracittà d'Italia s tenute piu per ormamento » che per medicina, con fiorinon folamente bianchi come 
ferine 
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Difenfione di Serie Dioftoride , ma che nell'incarnato porporeggiano.. Riprende agramente il Manardo da Ferrara 3 parimenti | 
Mefue. . te Leonardo Fuchfio , Mefue ; per bauere egli affermato , che. Aloe, che fi toglie per bocca per Soluere il corpo» PP" 
le bocche delle uene facendone ufci» fuori il fangue , per effere cofa ( feperò ccfi creder fe glidebbe) del e 
traria à Dioftoride , & Galeno. Al che agevolmente fî riponderebbe moftrando loro, come ben s'ingannino fe dr 
chiede[fe in quefto luogo ditratta; talmateria : €&xfei0 non bauelfi ueduto effere flato rifhofto loro Sufficientemente E y: 
Siluio medico dé i nòstri tempi fegnalaso „ne gli feritti fuoi fopra Mefue , é auanti à luidal ‘Gřationopolitan di 
Ra quali con cofi uine ; é> nere ragiom hanno difefo Mefue; che nullarefa piu bormaial Manardo, & al Fuchfios "ZA 
Albe poffano lacerarlo. Scriffe dell'Aloc Galeno al vi. delle facultà de femplici, cofi dicendo ; E.Aloe non zaia I Mi 
appreffo d noi Ge quella , che nafce nella gran Soria è pi acquofa, & manco potente <n ondimeno pio Ae rS o w 
feccare ,che'puoagenolmente-faldare le ferite < Ma quella , chenafcenelle regioni piu calde come è la: Celefiria s 
l Arabica, molto migliore.L'ottima è l'Indiana, il'cui liquore quello, che fi porta è noi nominato Aloe» 
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to ueramente utile d'inolte cofe » per difeccare egli (enza mordacità alcuna . E certamente di non Semplice natura, ma 
fecondo il giudicio del gufto , è infiememente coStrettina, & amara: coftrettiua dico leggiermente, mafortemente ama— 
ra. Solue anchorail corpo. Et imperò è manifefto ( fe ueramenze ci ricordiamo di quello ; che fudetto nel quarto li~ 
bro ) ch'ella fiadifeccatina nel terzo ordine , & calefattina nel fine del primo, ò nel principio del fecondo . Del che dan- 
nouero teftimonio le fe particolari operationi : percioche Aloe è medicamento , fe alcun altro s utile allo ftomaco = 
fanal'ulcere maligne  & contumaci , &y maftime quelle del federe » &de genitali . alle cui infammagioni giona ella 
quando s'impafta con acqua : nel qual modo confolida anchora le ferite , «& uale alle infiammagioni della bocca , delna- 

fo, de gli occhi . In fomma puo ella infiememente ripercuotere, & digerire. E alquanto aSterfiua sma tanto poco , 

_ ‘cheniente molefta ulcere pure. Etall'ottauolibro delle compofitioni de i medicamenti fecondo i luoghi: Coman- 
10 da Andromacho ( dicena ) che l Aloe: per far la Hiera fia lanata , come anchora alcuni altribanno detto: ma alcuni 
‘altri fono scheue la mettono fenza lauare . Il perche è da fapere , che per foluere il corpo è molto piwatta la non lana- 
PPP tes 











Contradittio - 
nedi Gal. 


Aloe feritta da 


Melie. 


Nomi. 


ouero Perroquet: iBoemi Aloe + 


. occhi, & parimente all’orecchie,che menano . Gioua iluapore della decottione applicato per 
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ta , la quale danno alcuni nelle febbri molto deboli, Gnongrandi . Deronla de gli altri incotali deboli febbri ex da 
mnofcendo non haner fatto nocumento alcuno lafperimentarono poftia con gran danno nelle altre. Molefa grandemen- 

te anchor quella che è lanata coloro, che s infermano per mala compleßione calida, & fecca fenza alcuna prefenza > 

d'humori corrotti + Ruinap arimentefimile fentono anchor quelli , che patifcono per diftemperata compleffione frigida 

e fecca, & umiuerfalmente tutti coloro » che per fola qualità fono afflitti in qualche membro del corpo. imperoche 
quando il cattino temperamento è negli bumori ; all'hora bene ui fi ricercano quelle cofe scheli poffano cuacuare: ma 
quei corpi, in cuinon fi ritronano cotali humori , dinentano con l'ufo de medicamenti fatti conl'aloe thifici & mara- 
finati. Et però la hiera dell'aloeè utile per purgarel ‘bumidità corrotta nelle toniche dello Stomaco . Fafti cotale cuaca- 
tione di quefto cofi nocino humore folamente cont A loc, come con cofa sin cni è facultà non molta di purgare s ma tan- 

ta folamente, che puo puigare quella regione dello Stomaco , ch clla toċca , & qualche noltacStenderfi fino di luoghi 10 
del fegato , quando piucopiofamente clla fi prende : ma non però puo ella purgare uninerfalmente tutto ilcorpo. Tra 

le cofe piu conuencuoli,che s accompagnano con c[fa sè il maftice, come ci ofaft omacale, di grato odore, & che puorom- 
pere la forza medicamentofa, che ella poffiede. Oltre dcio è convenientifiimo compagnodell'albe il cinnamomo, per 
effer eglinelle fue parti fottilißimo , & aperitino delle uie dello Stomaco, aSteifino, &cofache” afpottiglia gli humo- 
rigroffi, & uifcofi , cheui fi ritrouano. Percioche effendo l Aloe debile nella facultàfua folutiua non puo tirarei 
grofi humori , Er però è egli nalentiffimo rimedio delle coleriche dipofitioni dello Stomaco , dimodo che molte uolte in 
uno folo giorno ha curato di quelli , chenonpoco ne patinano. Queftotuttoin quel luogo diffe Galeno , affermando 
chel Aloe non puo purgar tutto il corpo . Ma altrimenti contradicendofi dilfe egli nel libro della theriaca a Pifone (fe 
però cotal libro è di Galeno , del che ho io fempre dubitato) cofi dicendo. L'Aloe coftringe , & parimente la Squama 
del rame sla carne dell'ulcere  & difeccano i fluffi che ni difcendono. Ma quando poi fi prendono perbocca, purgano 20 
umiuerfalmesite tutto il corpo». Solne Aloe (fecondo che riferifce Mefue ) la cholera, & la flemma: € mondifica i 
lateftada quelle, &x parimente lo ftomaco: č giona di lor dolori,&* particolarmente all'infiammagioni dello Fomaco 
fcaldato per abondanzadi cholera . Libera l'ufo quotidiano dell Aloe dai morbi mortiferi: € tolto infieme conmirrba 
preferna non folamente i corpi morti dalla putredine ; ma anchorai uini. Applicato con fangue di drago, & mirrha 
fana l'ulcere maligne & difficili: perche puo egli difeccare fenza ueruna mordacità. Acuifceifentimenti , & l'intellet= 
to. Difoppila ilfegato »& cura il trabocco delfiele. ma nuoce all'hemorrboide, & à tutte l'altre infiammagioni del 
federe . Et però bifogna che fe n'aftengano coloro’, che patifcono di cotali infirmità . QueSto tutto difë Mëfue . Ammaz- 
ga oltre à cio tolta con mele oueramente con latte i uermini del corpo ilche fa fimilmente impiaftrata difuori intorno 
all’ombilico simpaStata con aceto, & fiele di bue.  Chiamano l'Aloe i Greci, Ain: i Latini, Aloe: gli Arabi, 
Saber, Paber , oneroSabar : i Tedefchi  Alepatic „€ Biter aloes : li Spagnoli, Hierna babofa: &i Francefi, Alocs, 30 

pre 






| Dell’Affenzo. Cap. «XA k 
O assznzo èherbauolgarifsima, & nota . Trapaffa ogn'altro di bontà quello, che nafte , 
E in Ponto, in Cappadocia, nelmonte Tauro . E calido, & coftrettiuo, fa digerire, & purga gli 
humori colerici , che s'attaccano allo ftomaco , &alle budella: prouoca l'orina. Mangiato da 
prima impedifce i nocumenti del crapolare . Beuuto con fefeli,& con nardo Celtico, gioua àido- 
lori dello ftomaco, &uentofità del corpo: prouoca l'appetio.Sanala fua infufione,oucro decottio- 
nebeuuto ogni dìal pefo di tre ciathi, coloro,àcuiè traboccato il fiele .beuuto, oucroapplica- 4o 
tocon mele, prouoca i meftrui. Beuefi conaceto utilmente contraài funghi malefichi: &con 
uino contra l'ixia, cicuta, morfo di topo ragno, & di drago marino. Vngefi con mele, & conni- 
tro utilmente alla fchirantia:con acqua, alle epinittidi:con mele; ài Jiuidi, alle caligini de gli 


fumentoà i dolori de i denti, & delle orecchie. Cotto conuino paflo, & fattone impiaftro giova 
ài dolori delli occhi, trito, & incorporato con cerotto liguftrino, conferifcealli precordij s&al 
fegato:con cerotto rofado allo ftomaco lungamente languido: & con farina diloglio, fichi fecchi, 
&acetoà gli hidropici, &difettofi dimilza . Fafsi dell’affenzo il uino principalmente in Propon- 
tide, &inTracia, il qualeufanoà tutte le cofe predette, doue nonfiritroni febbre:ufanlo fimil- 
mente la tate, credendofi per quefto di conferuarfi fani. Credefiche meffo l'affenzo nelle calle, so 
&negliarmari, conferui le uefti dalle tignuole . credefi parimente, che unto con olio cacci tà 
ipulicidadoflo : L'inchioftro fatto della fua infufione, prohibifce cheitopinon rodanoi libri, 
con cui fi fcriuono. A`tutte le cofe predezte fi dice ualere ilfecco, nondimeno nelle beuande fi 
danna:imperoche nuoceegli allo ftomaco, &fa dolor ditefta. Falfificafi mefcolandouifi dellamo* 
cadell’olio cotta. , ° 


g 


Dell'Af enzo marino. Cap. TXXV 


ico assenzo marino;il qual chiamano alcuni Seriphio,nafce copiofifsimamente in {ul mor 
e te Tauro appreffo à Cappadocia, & A Taphorif d'Egitto . Vfanlo gli Ifiaci facerdoti nUece e go 


rami d'oliuo . E herba,che produce i fuoirami fottili,fimili al picciolo abrotano;carichi d mia 
fimo feme, amarctta, nimicadello ftomaco, di grauifsimo odore, & con qualche calidità co st 
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tiua. Cottaperfefola, ouero con rifo, mangiata con mele, ammazzai uetmini tanto larghi, 
quanto ritondi. folue leggiermente il corpo: fa ilmedefimo cotta conlenticchie, & nell'altre ui- | 
‘ cuande. Ingraffaf. randemente pafcendola il beltiame. Enneunaterza fpetie,del quale ne nafce 
‘in Francia oltreall’alpigran copia, chiamato Santonico: percioche Santoni fi chiamano quei po- 
‘poli. è fimile all'afenzo , manoncofi copiofo di feme, mabene amaretto » Puotutto quello, che 
il feriphio . : 
+ 


5 T RE sono lefpetiedell'affenzo » che quiperdue diuerfi capitoli commemora Diofcoride cio è ilnoftrano, &  Affenzi,&loro 
molto uolgare sl Seriphio sel Santonico » che nafcein Francia di ld dall'alpi. IL uolgare fail gambo ramofo,le elam, 
10 foglie canute ,& intagliate all'intorno come d'Arthemifia, & di Parthemio , ifiori piccolini, & gialli,da cuinafcono 
picciole baccheritonde sincuiè dentro ilfemz. Laradice baegli [parpagliata ma ferma, & legnofa . Commendò Ga- 


lenoall'xt, del Methodo per linfiammagioni delfegato , &y dello Fomaco piu di custi gli altri l'Affenzo , che nafce in 
3 PPP 2. Ponto, 
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Ponto, cofi dicendo . Conciofia chein ogni Affenzo fieno due facultà , & qualità, come nei libri dei medicamenti bab- 
biamo trattato;nel Pontico petò fi ritrona la facultà coftrettiua maggiore. Et come che in tutti gli altri Affenzila qua- 
lità amara fia ueramente ualorofiBima ; nondimeno la coftrettina poco , O nulla'vifi fente, & uifi conofeecol gufo Et 
però per l'infiammagioni delloftomaco , & del fegato fi debbe fempre eleggere il Pontico . Questonelle foglie» ó nei 
fiori è molto minore di tutti gli altri Affenzi ,& nell'odore non folamente non è abominenole , come fono gli aliri; ma 
piu prefto nifi fente'alquanto dell aromatico . Et perònon fi dene ufare altro , che il Pontico » lafciando rmi gli alevi 
«queto tutto die Galeno. Mad però da fapere che questo Affenzo non nafte folamente in Ponto,ma anchoraih 
Boemia, in Vngheria, & în Tranfiluania contutte quelle note , & qualità ; che gli affegna Galeno» Imperoche egli i, 
minor dell'Afenzo commune in ogni fua parte tio ènelle foglie „nel fufto , ne ifiori, & nel feme. 1 fuo fapore È mol 101! 
to manco amaro dell'altro', & maSticandofi uifi fente'affai del costrettiuo. E il fio odore grato, foane , di modo 


che rende non poco dell'aromatico . Non fo giaiola cagione perche Mefue ( come nota parimente il Siluio ) de 
/ egr 
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ASSENZO MARINO. 














Jequefto affenzo Romano, aunenga che non folamentenonnafca egli nelterritorio di Roma; ma ne ancho ( che io fappi) 
inluogo ueruno di Italia. Plinio ferine , che il Pontico è molto pisamaro dell'Italiano . al che non folamente è contra- i 
rio quello , che ne feriue Galeno , ma quello anchora , che fe ne fente con'ilguSto . E l'Affenzo Pontico efficaciffimo me- Virtù dell'Af- 
dicamento per la bidropifia, come piu & piu uolte bo uedutoio . Imperoche con l'ufo lungo della conferna de fiori dique- 10o Pontico. 
Sto Affenza > fo io che molti bidropici fi fono curati . Fafila conferna in questo modo . Prendi quando fiorifte lA ffenzo 
x Ponticoifiori con quella parte delle cime della chioma piutenera , &» peftale con due wolte altrettanto quccaro fin che 
os Si unifcano bene infieme  & pofcia ripone questa conferua , come fi facon le altre, é ananti che la mettain ufo, la- 
x Sciala ben fermentare , éx danne poi ogni mattina meza oncia alla uolta tre bore inanzi mangiare; con questo però che 
chilo piglia fia prima ben purgato.Sono oltre à cio alcuni , che fi credono , chela Semenzina , la ‘quale chiamano feme 
TO Santo boggimolto wfatanelle [petiarie per darla confettata con xucchero è i fanciulli per linermini sfia ilfemo dell Af- 
x fenzo marino, oneroSeriphio sil qual raffembra Dioftoride, al piu picciolo abrotano ; & dice ammazzare i nermini . 
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dra SERE sa a set % È 5 
‘Mas ingannano manifeftamente > imperoche la nera pianta del feme fanto di cui è quila figura mandatami dal nobi- 

liRimo Signor Iacomo Antonio Cortufo gentil'huomo Padouano, & femplicifta famofo de i tempinoStri, non ha pun- 

to che fare conl'Affenzo marino Oltreà questoè da anertire che'l Canabel diSerapione , il qual interpretano alcuni 


perla Semenzina, è del tutto diuerfo da quella. Imperoche come quiui Lenleggendofi uede sè il Canabel una certa ter- 
va yarenofa, che cafea dall'aria quando pioue , adoperata non folamente per ammazzare i uermini; ma per faldare è 
uafi diterra, quando fi rompono. - Ibmarino Affenzo adunque nafce in piulu oghiin Italia lungo alle riue del mares 
done piunoltel'hoio ricoltonelle riue d' Aquilea, & diTriefti ,& atopala piantatoin diuerfi giardini di Vinegia » 
Quefto non conobbeil Fuchfio; (e ben nel fuo maggior uolume delle piante ne dipinfe un ritratto» percioche il,marino 
Affenzo produce il fto (cine minuto abondantifîimo fa per livami s come fa l'abiorano : & nov nelle filique scomelo di- 
pinge il Fuchfio . al quale parendo pur poi d'hanerc errato s ritrapiantò poi quelkifte[fa pianta , che prima hauena pian- 
tata perl Affenzo Seriphio ; nell'ultimo fuo picciolo herbario appreffo al naSturtio per iknafturtio Saluatico r Affen- 
zo adunque marino fanel primo fuo nafcimento appreffo terra le frondifimili all affenzo commune, ma pin groffe: le qua- 
Ünel crefcere é nel maturarfi dincntano fuper i fuoi gamboncelli lunghette : ma non però cofi minute come falo abro- 
tano 3 dcui par puro che fi raffomigli alquanto squantunghe piunel feme > che nelle frondi s ib quale produce egli ninna 
non folamente tra le foglie s ma nella cimade i gambiracemofo , come fi uedenella prefente figura difapore m se 
meate amaro sr coftrettiuo» > Vn'altra pianta d'afenzomarino portata d'Egitro dicm è qui parimente la figur 


bebbipurio dalfuderto Magnifico Signor Iacomo Antonio Cortufo dalla quale fe ben uogliono alcuni che fricoglia ‘ 


ilfeme Santo ionondimeno nonne bo chiarezza veruna,, Alcuni uogliono chefial: Abrotano mafchio, ma iaia 
rebbe Slatoà dielafemina; ilche perdio non afferma: | Riferiftono i Frati che hanno fcvittofopra Mefite, che affene 
zo è folamente amaro nella fuperficin eftoriore , & che didentio è dolce & al gufto aggradenole: & che pe 
che fene lambicca , è dolce. Nel che-neramente dimoftrano hauer pocafcienza delle cofe naturali imperot 
dolce l'acqua dell'Affenzo lambiccato ;-nou procede perche l'Affenzo fia di fuori amaro s € di dentro eat 3", T. 
che quêlle parti cfteriovi , che glidanno l'amaritudine s tocche dal calore del fuoco per effer elle fpirituali sÓ Jotti m 
solmente fi rifoluono : ilperche refta poftia l'acqua prina a'amaritudine „La dolcezza pois che wifi fonte» mon pio de 
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de punto dall'Affenzo,ma dal piombo dellambicco : dal quale ( come dimoftra l'efperienza ) ndftetal qualità dolce non 
Solo nell'acqua dell'Affenzo ma in ogni altra , che fi faccia d'herbe di natura calde. pexcioche tocco il ‘piombo dai ua- 
pori di cotali herbe molto caldi , & fottili ageuolmente fi calcina nella fuperficie , di modo: che l'acque , che ne diftilla- 
no, fannonel ripofarfî un fedime di cerufa dolciffimo algufto. Il che noninteruiene nell'acqua d'Affenzo, che fifa à 
bagno di Maria col'cappello di uetro. imperoche quefta è fufficientemente amara , ne ui fi fente puntodi dolcezza  Ac- 
cade queSto , percioche il bagno dell'acqua conla fica bumidità conferua, &x non lafcia cofi rifoluere quelle parti fottili, 
& cuaporabili,comele rifolue il fuocopuro del carbone,ouero delle legna. Et la dolcezza nonvi fi fente,percioche dal 
uetro, di cui fifanno icappelli per tale effercitio s nonriporta feco l'acqua qualità alcuna; che non gli fianaturale. Et 
Io però farebbe meglio ċhe i Frati attendeffero al brenario , &ddifpenfare il tempo , cheloro auanza intorno alle cofe 
chriftiane : & i Medici è difpenfare il loro nella medicina ; feguitando ciafeuno la facultà , di cui fa profeftione» Fe- Aqenzo ferit- 
ce dell'Affenzomentione Galeno alv1. delle facultà de femplici , cofi dicendo E l'Affenzo infiememente amaro , co~ to da Gal. 
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firettino & acuto , & parimente calefattiuo , afferfino » corroboratino > C difeccatino „Et però purga per di fotta 
gli bumori cholerici del corpò > fimilmente per orina ; fia piu piaga per ovina quelli, che fono nelle nene. Nonconferi- 
fce in modo alcuno alla flemma > che fi contiene nello ftomaco ; ne manco a quella del petto «& del polmone . imperoche 
la nirtà fua coStrettina è piu potente» chenoné l'amara. Oltre a cio per effere egliacuto , è ueramente pincaldo , che 
frigido . Il perche diremo efferl Affenzo caldo nel primo ordine , & fecconelterzo : come chefia.il fuo fucco affai pis 
caldo sche L'berba, ma parlando egli pofcia del Seriphio allvi 11. libro delle facultà de femiplici ; Il Seripbio ( dice- 
ua) è difpetie,& di uirtà fimile all'Affenzo + Il che diffe Diofcoride del Santonico s facendo il Seriphio fimile all'ab- 
rotano . Per la cui difcrepanza , credo che non fallarebbe „che diceffe , che uno dì questi due tefti fuffe corrotto . Et 
crederèi che tal corottela piu prefto fuffe in Galeno, chein Diofcoride; per ueder noi che il marino chiamato S eripbio, 

nomi, moltofirafembra all'abrotano. —Chiamano l'Affenzoi Greci, A'Li58si Latini , Abfinthium ; gli Arabi , Affinthi- 
um: i Tedefchr , V uermuot s Eltz : li Spagnoli , A, rfentios Alofna : é li Francefi , Aluyne, ouer Abfince zì Boemi Pe~ 
Iymeka ri PoloniPyoliri. 
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Dell'Abrotano . isti; — Cap: XXVI. 


O asrorano èdiduefpetie.dellequalila feminaè folta à modo d'arbufcello ,& bian- 
L cheggiante , le frondi, le quali ha intorno à î rami, fono sfeffe, come quelle dell'affenzo Seri- 

phio: è pienadi fiori, i quali ui nafcono nelle fommitàla ftate, aurei, &fimiliài corimbi: 
rifpira difoaue odore, febene alquanto graue : & è al gufto amara. Di fimile fpetie dicono etfere 
il Siciliano. L'altro fi chiama mafchio , farmentofo ; con rami fottili, fimilià quelli dell'affenzo. 
|. Nafcenecopiain Cappadocia, in Galatia d'Afia, &inHierapolidi Soria. Il feme d'amendue tri- 
| 10 tocrudo;&bollito nell'acquabeuuto gioua à gli ftretti di petto , à gli afimatici, à irotti, à gli fpa- 
fimati, alle fciatiche, alle pafsioni d'orina, &à imeftrui ritenuti. Beuuto conuinoè rimedio à i 


ABROTANO FEMINA. 
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ucleni mortiferi. Vngefi conolio altremore delle febbri. Sparfo , & fumentato fa fuggire le ferpi: 


&beuuto con uino ualeà i morfi loro, ma privatamente conferifcealle punture de gli fcorpioni 
ni li quali chiamano phalangi. Impiaftrafi utilmente conmele cotogne cotte, WE 


&diqueiragni,, 1 i.Im 

ro con pane all’infammagioni degli occhi, Trito con farinad'orzo, &pofcia cotto , rifolue i pic- 
ciolirumoti. Oltre à quefto s'aggiunge nella compofitione dell’unguentoIrino. x 

Api JŠ 'AsroTANO é pidnta uolgarifima; & conofciuta : & maftime ilmafthio , di cui fi ueggono due fpetie af- 
È fai differenti di foglie  imperoche per tutta l'italia non folo firitrona domeftico ne gli horti ,ma abondantifiimo 


nelle campagne ; confoglie molto piufottili . La femina » chi benrimirale fembianze di quello che chiamano al- 
cui Cipreffo > & altri Santolina , dimoftra manifehamente effer quella . Del che ne certificano L’effer folta dirami 
l'hauere le frondi biancheggianti per ogni intorno de fuoi rami minutamente intagliate sì fiori aurei , & ritondià nl 


VER OONICA MASCHIO; 
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VERONICA FEMINA. 





dodicorimbi , li quali producela State, l'effere odoratacon alquanto digranezza , dr al gufto amara. Et perònon è 
dadubitare , che non fia il picciolo Cipreffode gli horti chiamato Santolina la femina dell Abrotano: é non altrimen- 
tifpetie di Scriphio , come ingannandofi ftimano alcuni. Erranell'Abrotano femina manife/tamente il Fuchfio, buo- 
mo però de noflri tempi celeberrimo simperoche al proprio capo dell'Abrotano femina dipinge ma pianta d fuo modo 
fatta ; affai lontana dalla mente di Diofcoride , & pofcia nella fine del uolume feriuendo di quefto picciol Cipreffo , non 
accorgendofi, che fuffe lafemina dell'Abrotano,lo pofe per cofanon conofciuta da Gre. - In Friolichiamanol'Ab- veronica , & 
rotano Veronica. quantunquela veronICcA deimoderni,dicuifiritronail mafchio, &la femina s fia non po- fua hiftoria. 
co dall’abrotano differente. Imperoche il mafchio della uera Veronica è una pianta , che fe ne ua ferpendo per terra: & 

Yo nondimeno produce il fuSto alto un palmo ,& con olta maggiore , ro eggiante, é lanuginofo. Le frondi fono ne- 


‘Errore del 
Fuchfio. 


` res lungheite, pelofe, &all'intorno dentate +1 quali fono porporei, nafcono attorno alla fommità del fusto : & 
il femefi riteoua in certi vafetti fianili è una borfa. La radice poi è affai fortile. La femina fene ua anch'ella ferpendo 
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per terra. produce i fusti lanuginofi = le foglie piu tonde , piuuerdì., non dentate > quafi fimili à quelle della lunaria 
graffola chiamata parimente Nimolaria . [fiori nel giallo porporeggiano : il feme fi (erraincertitondi bottoni: 
la radice è fimile à quella del mafchio « Nafte in luoghi inculti , & faluatichi , fiorifce il mefe di Giugno . AL gufto èco- 
Sirettina, & amara : €” però èda credere chella fia calida , e7 fecca , ma ilmafthio è molto pinefficace della femina, 
Conferifce alle feritefrefche , & parimente all'ulcere uecchie . Dicono aleunicheun Re di Francia fu fanato con quefta © 
herba della lepra dawn cacciatore . Rifolueapplicataitumori in ogni parte delcorpo , &petialmenteVdel collo. Lo- 
danla molto alcuninelle febbri peftilentiali , nell'ulcere del polmone , & nelle oppilationi tanto del fegato , quanto del- di 
Virtù della Ve 1, milza. Dafidgl'infettedipeftetritain poluere al pefo di due dramme ,& una di Theriata diffoltaneluin bian — 
Is co , & fannofi fubito fudare i patienti . Dalfi parimente nella fua ifteffa acqua lambiccata , contra tuttii difettidel pet- d 
Abrotano ferit to , & nelle oppilationi delle reni , & della uefcica. . Scriffe dell’'Abrotano Galeno al principio delvi. libro, cofi di- 4 
to da Galeno. condo. L’AbrotanoÈ calido , & fecconelterzo ordine. Ma tionaremo la temperaturafua togliendone coniettura dal ~ 
gusto , per effere egli grandemente amaro : il quale fapore ; e[fendo di terrena effenza, è ucramente affottigliato da mol. 
to calore . Il perche adunque noù poco fcalda lA biotano »@& difecca ,& imperò impiaftrandofi le fue frondi, & pari= 
mente ifiori ( pereffere ifu$ti del tutto inutili ) infiv T'ulcere sfiritrouaeffere mordace s& pungitino: &>fimilmente « 
fi ritrona egli (caldare ungendofi co'l fuo olio il capo , oneramente il corpo . Cofî anchora ungendofene coloro che pati Í 
(cono freddo , & tremore nel principio delle febbri, auanti che cominci il male > neramente affai manco tremeranno. 
Sentefi quefto calore fimilmente dal fenfo , effendone in qual fi noglia parre del corpo! fattone untione . E cofa ueramen= 
te ragionenole che ammaxzzi egli i uevmini , effendo amaro . Et che ‘fia alquanto digeStino , & incifino, & maggiormen- 
to, chel Affenzo Si puo primamente fapere per il gufto : imperoche nell'Abrotano non fi fente fe non pochifima acer- 
bità , come che non poca fe ne ritroninell'affenzo , & fecondariamente per effere l'Abrotanonimico dello Stomaco , co- 
me è anchora quello ; che fi chiama Seriphio : & per il contrario grato , amico, &nonnocino l'affenzo » ILche ( come ® 
è fato dimoftrato ) interniene ; percioche ilfapore amaro è per fe feffo in ogni parte nocino allo ftomaco : & per il con- 
trario amicifimol'auftero sl'acerbo , e'leoftrettiuo . Et però done quefte qualità fi ritronano compofte ,& incorpora- 
te infieme , quella nincerà tra loro , che fară piu potente , Ma l'abbruftiato è calido ,& feccopin anchora , che la que= 
cafecca abbrufciata, & la radice dell'anetho . Et però fi conuengononell'alcere bumide  & callofè » one non fia infam- 
magione = & per quefto par che giosino nell'ulcere del preputio , & delle membra genitali. Malacenere dell'abrotano | 
morde cutre l ulcere <er perciò incorporata con qualche olio caldo , come Cil cicino , il raphanino , il ficionio, ouera- 
mente iluecchio& mafimamente il Sabino ,farinafcere i capelli cafcatiperpelagione : & fa nafcer la barba, ove 
Nomi, Ela ftenti dpuntar fuori, mefthiata conalcuni de gli oli predetti «nel che non è manco efficace il lentiftino . Impero- 
"°° cheperefereglifottile ha faculta di rarefare di mordere , & di fcaldare. —Chiamanol Abrontano i Greci, A'gpi- | 
nov :i Latini, Abrotonum: gli Arabi , Catfim,Kefum, ouero Caifftm: i Tedefchi , Stabuuerta, Schefzunerta, & Ger- 
tluntzsli Spagnoli, Abrotano ,& bierwa lombriguera:&i Franceli, Auron, Auronne , & Garderobbe si Baemi 
atan : i Poloni Bozedrzuuko «L'Abrotano femina chiamano gl'Italiani Santolina :i Thedefthi Cypreffen: gi Boe~ 
Depron si Poloni Cyprýf :& iFrancefi Cypres de Iardins © 




























DIl'Hiffopo. Cap. XXVII: 


vos 
# O iI1ssopo èherba conofciuta datutti . è di due fpetie, montano cioè, 8c domeftico 
L L'eccellentifsimo è quello , che nafce in Cilicia. Ha uirrù di difeccare , & di fcaldare . Cotto 
con fichi acqua, mele & ruta, & pofciabeuuto , conferifce à i difetti del polmone, alla tof 
fe vecchia , alla ftrettura del petto; al cattarro, &à gliafmatici:ammazza tuttii uermini delcor- 
pọ- Iche fa egli anchora, quando filambe con mele. Beuuta la decottione con aceto melato pur- 
ga per difotto i grofsi humori . Mangiafi con fichi frefchi triti per far muouere il corpo. Ilche ope- 
ramaggiormente, quando ui s'aggiugne l'iride, ilcardamomo, &l'irione. fa buon colore. al 
piaftrafi confichi, & nitro ài difetti della milza, &à gli hidropici: &con uino puro alle infiam- 
magioni. Applicato cô acqua calda fuanifce iliuidi delle percofle . Gargarizafi utilmente nella (chi 
rantia con decottione difichi. La decottione dll'hiffopo fatta in aceto , lauandofene la bocca, 
ca il der dei denti :il cui vapore applicato inmodo di profumo > rifolue le uentofitià del- 
‘OFEcchie. 


H iopo, & fua ON folamente banno dubitato alcùni , fe Lnostro nolgare Hiffopo de gli horti fia quello , che ferife Dioftoride: 
famin, ma Sono anchora altri che shanno manifeStamente creduto (trali quali fono fatii Frati de igoccoli commen-. 
y tatoridi Mefie) chein modo alcuno non pofa efer questo Hiffopo nofiro quello di Diofcoride «pelcheè fat K 
primamente cagione ilnou hanere egli feritto alcuna Jembianza ,nota ,ne fattezza delle frondi dei fusti, de ifiori, 
ne del feme , per banerlaegli riputata pianta notiftima Et pofcia il uedere , che nel capitolo dell'origano Heracleoti= 
co fecondo le interpretationi di Marcello , unole egli che babbia l'origano le frondifimiliall'hiffopo : ma non pero npo- © 
ve , come quello del'hifopo , ridotto in ombrellaritonda ,&~ rotante main piu parti divifa, Cofa che ueramente mab, -A 
corrifponde al fiore del noftro Hiffopo , ilquale ( come ènotifimo à ciafeuno ) ha hera forma di fpica. Dimodo ependi 
a Senza legittima cagione hanno dubitato quelli , fe l'Hiffopo nolgare fia il legittimo: & quefti hanno creduto > chenot s0 
uaonedi dar (00 babbiamo ilucroinItalia. Maéfolamentedi queto dubbio ftato cagione la mala interpretatione di Marcel- i 
cello. lo simperoche altrimenti fia il tefto di Diofcoride , cofî nel Greco dicendo. OpiyavosrpanreoTizà;di DA noviny zarian pYA 
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miano anchora Cunila , produce le frondinon diffimili da quelle dell'hiffopo :l'ombrellanonè ritonda d modo diruota, 
mainpiu parti diuifa. Perle quali parole puo ciafcuno ageuolmente conofcere , cheniana comparatione fa Diofcoride 
dei fiori dell'origanocon quelli dell'hiffopo ,come peruerfamente interpreta Marcello ; ma affolutamente diffe fenza 
Comparatione alcuna: Nonél'ombrella dell'origano ritonda è modo di ruota, ma inpiu parti Separata . Oltre à cio ha 
fatto dubitare dell'Hiffopo quello , chenel 1 x1 1. libro feriffe Dioftoride del Chrifocome, cofi dicendo. Crefte il crifoco- 
me alto una [þanna , ¢7 produce la fua corimbacea chioma fimile all'hifopo . Ma confiderandofi diligentemente le paro- 
le di Diofcoride con intero , &y eleuato giuditio, fi conofce che non o$tano punto all'opinione di coloro ,i quali uoglio- 
no che l'Hiffopodeltommune ufo fia il legittimo. Imperoche Coma nelle piante ( come fi puofar fede per autentici forit- 
ro tori ) nons'intende folamente defiori , & de corimbi; ma anchora delle foglie , & frondofiramuftelli , &y petialmente 
quando tutti infieme crefcendo fanno come zazzeta riuolta al cielo, come propriamente fi uede nel noftro hifopo , di cui 
él'ufo. Ondediceua Plinio al xxv. capodel*11.libro, fcriuendo delbalfamo . Foliumproximum rute perpetua co- 
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AALE x 
GRANNEN 
ma. Doue finede che per la coma non intende d'altro , che delle frondi . ILche dimostra parimente Vergilio nel 1IIX, 
libro della Georgica ; con questo uerfo.. - x 
*. Ilecomammollisiam tumtondebat acanthi . k ‘ ni 
Dal che penfo effer chiaro , che il chrifocome fia fimile all'hiffopo'folamente nella chioma , & non nei corimbi > dicuiè 
forfe egli per tutto carico . perche puo molto ben ftare , che il chrifocome ,& l'hiffopo firaffomiglino nella chioma f ola- 
mente ,&nonnei corimbi , dicui manca l'hifopo , Onde parmi, che non refti piu cofache poffafar dubitare, fe Ino= 
Srobifopofiailuero. Dimoftraneappo quefto s cheil nostro Hiffopofia quello , di cui intende Diofeoride » il.sim 
phito petreo dame nonamente vitronato . percioche produce le frondi deltutto fimili all'hiffopo:s il quale produce le fue 
Similiall'origano Heracleotico salle qualiraffembrò Diofcoride quelle del'Simphito petreo. Veggiamo oliva di quefto, 
che dice Diofcoride ritrouarfî dell'Hifopo il domeftico 3 & il'montano . le quali fpetie ritrouiamo: chiaramente nelnoz 


Stro: perciochein diueifi monti d'Italia,fi uede ilmontano copiofiffimo , čr dell'altrotutti gli borti ne fono pieni . oltre 
) à cio 
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x x 
&cio uediamo che fubito dopo al capitolo dell'Hiffopo fcriffe Diofcoride della Stecha, la quale in ogni fa parte, & maf- 
fimamentenei fuoifiorifpicati molto frvaffembra all'hifoponoftro ufisale «Et però non mi pare in conto alcuno da dubi- 
tare, chefiailnofiro Hiffopo altra pianta da quello , che fcriffero gli antichi. Et tanto piu uedendo noi , che valente- 
mente fa tutti quelli effetti, che s'attribuifce all'hiffopo da Dioftoride,con tuttigl'altrifcrittori. Vitimamente foriuen- i 
do Diofcoride che l'hifopo è pianta conofciutada tutti non poffo fe non maravigliarmi , che coloro che contendono che 
ilròftro non fa il uero, non celo fappino dimoStrare, & maftimamente ferinendo pur egli che non folamente nafce l'bif- 
 fopor& uerdeggia negl'borti mà anchorane i monti. Dicone la mia opinione,dalla quale non fonoio per partirmi fin 
che coloro, che altrimenti credono non ne dimoftrano amendue gl'hiffopi che habbino l’ombrella . Nafce copiofifimo 
_ il montano nel contado di Goritia in fil monte Saluatino con foglie , fufti,&fiorifimili al domeStico , ma ben fono le 
IO fuefoglie piuruuide , piu amare s& molto meno acute , quantunque trapiantato ne gl'horti s'addomestichi , lafciata 
la faluaticafuanatura .. Onde dico che l'hiffopo è una pianta notiffima & uolgare » tanto dicoil domeftico, quanto 
il faluatico , la quale produce da una radice una chioma folta di gamboncelli legnofi, fottili , altiun piede, & mezo sin 
chidalcapo alla cima fono le foglie lunghette attorno attorno ugualmente diftanti , durette , odorate , acute, ama- i 
rette ifiori produce egli fþicati nelle fiummicà de i fusti di celefte colore .Ha molte radici; & legnofe. E composto Virtù de l'hif- 
l'hifopodi parti fottili, & però incide , affortiglia, apre, afterge , & mondifica. Tritocon fale ,&» ciminofi mette opo. 
utilmente foprai morfî dei ferpenti nelenofi ; Vnto con olio ammazza i pidocchi ,& tolle nia il prurito. Giona d.colo- x 
70 che hanno ilmalcaduco , dandofi loro in qual fi uogliamodo. Ma con molto piugionamento fi da egli in pilule com- 
poftein questo modo:Pigliafi d'hiffopo di Marrobiosé di cafloreo meza dramma di ciafcuno , di radice di Peonia due 
dramrme , uno foropolo d'Affaferida . peftafi dipoi ogni cofa infieme , & con fucchio dell'iftefo hifopo fe ne formano IN- 
20 ferte pilule, co" fe ne piglia una per nolta cinifa in piuparti ognifera nell'andarfene alletto.  Scriffene all'v 111. del- Hiffopo feritto 
le facultà de femplici breuiRimamente Galeno, cofi dicendo . L'Hiffopo ècaldo , er fecco nel terzo ordine : & fono le E calo 5 
pasti fue tutte fottili. Serife delle facultà dell Hißopo anchora Mefue con que/te parole. L'Hifopo domeftico folue CI 
facilmente la flemma : come che diceftero alcuni , che aggiuntoni il fal gemma purga anchora la melancholia. Ma che 
purghi egli laflemma , è manifesto perl'efperienza , chefe ne uede , & fpetialmente quella ; che fi ritrova nel petto so 
nelpolmone . Giona alie flemmatiche infirmità tanto de i nerni quanto del ceruello > pes bauer egli poteftà non folamente 
dimondificare ,ma di fortificare anchora. Mondificail petto , & il polmone s & fpetialmente nei uecchi , che l'hanno 
pieno di flemmagrofta, &r nifcofa: & però giona à gli afmätici , & alla tofe. Rifolne lufo del'hiffopo le nentofità , 
che malagenolmente fi feacciano,fa appetito: prouoca i meffui,& l'orina:& giona al freddo , che precede alle febbri . 
Ammazza incorporato con mele , & alquanto diuitroi uermini delcorpo. L'olio dell'herba,&deifiori unto guari- 
30 feci nerui infrigiditi , &lifortifica. L'Hiffopothontano bale medefime facultà, ma molto piu efficaci. Hannoficre- Gratiola,& fuè ` 
duto alcuni, che quel'herba poconora ài medici , quantunque affai ualorofa > & ueramente degna d'effere conofciuta; hiftoria. 
che chiamano alcuni ara TIOLA, G altri Gratiadei , ein Frinli Stanca canallo fuffe l'Hiffopo montano. 
che apertamente ingannano . Crefce in luoghi bumidi, & maftimene i prati paludofi poco piu d'unafpama, na 


Hiffopo, & Ra 
hiftoria. 







piu larghe di quelle dell'hiffapo: produce il fiore bianco ,onero incarnato : le frondi quafi fu per tutto il fusto , Alg 
C'amariffima , con la quale amarinudine fi fente anchoma.dello fiittico . Mangiata , ouero beuuta folue fenza alcuna 
leftialacholera , & parimento la fiemma delcorpo > Poluerizata , ér meffa infu le ferite , le falda in breniftimo tem- 
po. Chiamano l'Hiffopo i Greci »U serros ti Latini , Hyffopum:gli Arabi, Cyfe , Infa , ouero tabes = li Tedefthi > Nomi, 
Firch by/jop , & Holier hyffop : l Spagnoli , Hiffopo hierna ,& Hiffophilho bierua : &i Francefi, Hifope:ib ocmi 
Hifi:po: &wiPoloniizop. j ; 


Della Stecha. Cap. XXVII: l 


Asce laStecha nelleifole di Francia uicine à Marfilia nominate Stechadi : onde s'ha ella 

ufurpato il fuo nome. Produce quefta herba i ramufcelli fortili, la chioma fimile al thimo, 

male frondi piu lunghe: al gufto è amaretta, & alquanto acuta. E efficace la fua decottio- 
ne, come quella del'hiffopo , ài difetti di petto . Merrefi negli antidoti. difeccatutte l'interiora, 
& parimente tutto il corpo , & libera da tutte l'oppilationi. o 


1 40 


e ramano communementeglifpeliali la Stechade Sticados la quale non folamente nafte uerfo Prouenza li Ta ell 
50 nell'ifole „che chiamano Stecadi , nel golfo di Marfilia; ma anchorain „Arabia , donde per la maggior parte fi Et 
porta di tempi noStri a Vinegia infieme con le molte altre merci , che cifirecano d'Aleffandria . Er di quivi uiene , che 

ufualmente la chiamano gli fpetiali, & la piu parte de i medici Sticados Arabico. quantunque molte nolte queldi Pro- 

uenza ui fi uenda per quello , chefi porta d'Arabia . Nafcene fimilmente in piu luoghi d'Italia : tra le quali quella è piu 

odorifera , é migliore chefi ci porta di Puglia dalmonte di fanto Angelo , chiamato Gargano: ma ueramente fono.» 

‘migliori dellano/tra affai l'altre due peregrine : & d'amendile quefte  lArabica. | E laStecade pianta nonguari dif- Seca fuahi 

fimile dalla lauanda , confoglie lunghette , guoffette ; & canute » intorno à piu gambi fottili, &legnofî che nafcono da: En 

sha fola radice , i fiori fa ella come il Thimo, chenel celefte porporeggiano in alcuni fpicati capitelli ,neiqualinafceil. — 

Jeme come di meliffa,& laradicelegnofa. Laqualità della Stechade ( dicena Galeno all'vr1 1.delle facultà de fem-. SEE f 

plici ) è al gufio amara , & mediocremente coftrettiua. Sono i temperamenti fuoi compolti d'alquanto d'imaterrena ef. 
60 fenzafrigida, chelafa coftrettiua: ér d'un'altra pur terrena affottigliata, & piu copiofa» che la fa amara.Et imperò 

per la conuenenza d'amendue quefte effenze > puoella difoppilare, afpottigliare , aStergere, &r corroborare nov fola- 

mente tutte le interiora ; ma uniuerfalmente tutte le parti del corpo, Imperoche è Stato dimofirato difopra , che imedi~ 

s Oz camenti, 
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o ira ferie camenti, che fon composti di cotali effenze,poffono fare ageuolmente i predetti effetti.  Scrißene Mefue trai fuoi fem- 
s plici foluciui > cofi dicendo « La Stecha folue la melancholia ; & la flemma. Mondifica il ceruello , inerni, & tutte le 
P dei Sentimenti 30 parimente gli conforta. Gioua è tutte le infermità frigide , & al mal caduco infieme con È 
n 4, n co L fuo ‘Aceto = Conferifcono 1 bagni y & le Stufe, che fi fanno conla decottione fua „e7 co Lfuo napore , è 
ifoppilare il colatorio delnafo:à tor niai dolori dei nerui ,& delle giunture : & è confortare tutte leinteriora ,che 
Seri offefe da Figiderze ,& maf imamente materiali . Ma nonfidebbe dare i cholerici, &» maftimamente quan- 
ofi titrouano gli tomachi loro infetti dimolta cholera: imperoche molto gli conturba , facendo lor fete suomitos& zo 
Nomi, fafidiofiffimo calore. Chiamano la Stechai Greci,Zxatxds i Latini: Stachas: gli Arabi, Afochodos, Afluhorados, s 
ouero Aftuchudes : li Tedefchi ; Stichas kvaut e lì Spagnitoli , Cantuefto : Gi Francefi , Stechados : i Boemi Stechas» he 
a i è ` el- 
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Dell'Origano., ACI. XXIX. 


| O orincano Heracleotico, il qual chiamano anchora Cunila, producele frondi non 
| Laici da quelle dell'hiffopo. L'ombrella nonè ritondaà modo diruota, ma in piu parti 
diuifa.Ilfemeproduceegli nelle fommità dei fufti, non folto ‘E l'origano'talefattivo: & però 
E. conferilce ài morfideuclenofi animali beuuta la {uadecottiohe fatra con ming: & dafsi con uino 
9 affa à coloro, che haucfero beyuto la cicuta, òf'opio:& conaceto melato à chihaucffe già pre- 

| 10 foilgeflo,&l'ephemero, Mangiato confichièbuonoài rotti, à gli fpafimati, &à gli a 5 


HORIGANO HERACEK 














NU 





4 
f SN A 
E SWN 
pi: DN 
f 
E- 


A, 


f l : CRE Pis: chi QQQ ‘3 ‘Beuuto 


Ì siae ° 














——— 


338 DifcorfidelMatthioli 






ORICANO ONTTE,. 


i 


Pa 






a 
y 











ue AANA uK 

ES Sd gP 
ui PB z 
5 

DE i 

W 


Reuso fescoin poluereallamifara dunoacerabolo conacqua melata purga per di foreolameli 
S Sa o = di me ni, lambendofi conmele gioua alla toffe. Bagnandoli nella fua decottio- 
gozzaule, l'ugola gel lire del ao 3 à cui è traboccato il fiele. Il fucco del uerde fanail g0r- 
tefta. Milici ione n SEL) S a d PE & meffo nel nafo con unguento irino purga per queHota 
uomitiuo lafciar RNA atteil dolore dell’orecchie. Fafsi di quetto , di cipolle, & di fomachi un 
rame. Fannofi fi pi seno quaranta giornial fole ardentifiimo ne idì canicolariin unuato @ 
Je frondi piu anto a “P pa facendo gli ftrati dell'origano. Quello, che fi chiama Onite, ha 10 
bic Hale meda piu imili all'hiffopo : & hail fuo feme à modo di maturi, & denfi corm, 
CITE medefime dello Heracleotico, ma nonè cofi efficace. Ilfaluatico chiamano chips , 
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1 nace Heracleo, & chi.Cunila: nel cui numero è Nicandro Colophonio. Hale frondi d'origano , 
E irami fottili salti un palmo:nella fommità de i quali fono l’ombrelle fimili à quelle dell’annerho. 
ifiorifonobianchi: &laradice fortile; & inutile . Le frondidi quefto , & parimente ifiori fibeuo- 


“no priuatamente con úinoà i morfì deuelenofi animali. 


Del Tragorigano . Cap. XXX. 


- L rracorroano èbreue, &fottile pianta , fimile di frondi, &diramial ferpollo faluati- 
10 Í co, ouero all'origano . come che in alcuni luoghi fi ritroui egli per labontà delterreno con ra- 
mi, &confrondi piu ampie, &piu uerdi, & affaitenaci . Enne un'altra fpetie, che produce ira- 

_ mufcelli fottili , &parimente fortilianchorale frondi, il quale alcuni chiamano marrobio . Nafce 
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l'eccellentifsimo in Cilicia in Co, Chio; Smirna, & Candia. Hanno tutti uirtù di fcaldan 

uocano l'orina, muovono il corpo - Beuuta laloro decottione purgala cholera. Beuuti €: pro. 
ano di difetti dellamilza:&conuino, à coloro che haueflero beuuta l'ixia: n ace 
meftrui, &dannoficonmelein modo dilettouario alla toffe, & alle pofteme del po a 
beuanda loro piacenole, & grata: & imperò fi dà ài faltiditi dalcibo , à gli tomachi déboli Ela 
gliacidirutti: &fimilmente à coloro;che per il Auttuare delmare uomitano,&'hanno naufe; Ms drà 
do nei precordij . Impiaftrati con polenta rifoluono le pofteme. fi east cal 

EG Ra 

imrvovo tragliantichi (crittori non poca differenza nelle fpetie de gli Origani. imp SIC, 

Roal vr. cap. delvi.libro dell'hiftoria delle piante 5 dice efferine di bianco aal “Gi i LI 

Pe i 


nioal xVI I. cap. del Xx. libro s poi che dell'Onite, & del Tragorigano bebbe feritto, dife ritionarfi l Hale 
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ditre fpetie ,nero cio è ,uiftofo , con piularghefrondi?: l'altro confrondipiufottili, & pinuencide simile alla maio- 
rana chiamato da molti marrobio - &Ll'altro d'una terza fpetietra quelti mexano > ma manco buono. Nelle quali 
parole finedehauer errato Plinio , per hauer egli confufamente meftolatoil Tragorigano con lé (potie de gliorigani - 
Imperoche fotto. il nome dell'Heraclio  ilguale è ueramente fpetie d'Origano > pofe ledue[petie di Tragorizano deferit- 
te da Diofcoride» come che u aggiungeffe anchora il terzo, canato forfe da qualche altro antóre . fegia non fi nuoleffe 
dire, c'haneffè egtiprefo quelto per qualche altrafpetie d'ovigano, & haueffelo confufo infieme con quelli. Ma lafcian- 
doda parte l'opinioni degli altri , & feguitando Diofcoride propoStomi dal principio per authore  & per guida , dico 
è chel'Heracleotico: & l'Onitenon nafconoin Italia, òche fin bora , fe pur ni naftono „non ni fieno ftati ritrovati ; 


Quantunque uoglia il Brafauola medico famofo de itempinoStri , che il noftro chiamato uolgarmente Origano ; di cui 


‘10 è pienatutta Italia, fial'H cracleotico . Alla cui opinione mai non ho potuto ão acquietarii : ma piu prefto ho fempre fti- 


mato , chel'Ovigano noftrano fia una (petie di faluatico , per nafcer egli da per fe nelle campagne ; nei colli s ne i monti, 
«& luoghi$terili. Percioche quantunque ferina Diofcoride d'una folafpetie di faluatico, che produceî fiori bianchi; 
non impedifte però quefto', che in altreregioni fuor di Grecia non poffa nafveregli con fiori porporei : ouero che il falna- 
tico non pofa effere anchora di piufpetie che d'ima & maffimamente uedendofi , che Plinio ne defcrive due fpetie. Ma 
“fe pur fieno alcuni , che non uoglino che fi debbi chiamare: questo Origano faluatico , potranno ( fe piacerà loro ) 
chiamarlo Origano falfo . Portafene è Vinegia di Candia ma certa [petie di fecco ; il cui fiore è: bianco , acutiftimo 
al gusto ,& odorato . Ilche piu uoltem ha fatto credere ( fe benper ilnero origano Heracleotico il mostrano gli fpe- 
tiali ) che queSto fia iluero Origano faluatico , di cui foriffe Diofcoride, &per bauere egli ilfior bianco, & per effere 
acutifimo al gufto : percioche ilfaluatico ( come dice Galeno )è molto piu ualorofo. L’origano'Heracleotico, & pari- 
mente l'Onite mi mandò già da Pifa l'eccellentiffimo e& peritifimo medico M. Luca Ghini ( cofa che dà manifefto indi- 
tionon folamente della fuarara dottrina, ma della nobiltà grande, & liberalità del fuo animo : ) Lunoe V altro uenn- 
' to { come egli mi feriffe ) di Candia . Et perche mi pare s che amendue corrifpondano molto bene all'hiftoria che ne feri- 
ue Diofcoride , perciò n'bo pofto qui la figura d'e. Tragorigano poi sdicui anchoraho meftoilritratto , nafte co- 
piofoin piu luoghi di Frioli , confrondi di, ferpillo ,& fdpore di pulegio Et però non fenzaragione feriffe Diofcoride 
del pulegio fubito dopo altragorigano. Fece di tutte le fpetie per un folo capitolo memoria Galeno alli L. delle 
facultà de i femplici , cofi dicendo . L'Origano Herocleotico cueramente pin efficace dell'onite mail falualico è molto 
piuualorofo dell'ano & dell'altro di quefti. Hanno tutti nirt di difeccare, d'incidere , & di fcaldare nel terzo ordine. 
Ma neramente quello, che chiamano Tragorigano ; ha oltre alle faculta predette anchora alquanto del coftrettiuo . Per 
laqual dottrina non credo , che errino coloro; chein uece di tutti gli altri Origaniufano » mancandone quelli , il noftro 
d'Italia. Chiamanol’origanoi Greci; ©pfyayas,i Latini, Origanum: gli Arabi  Fandenigi , Fudenegi ,ouero Fan- 
denegi: i Tedefchi , Vuolgemuot , Rottdoften, & Coftentx: li Spagnuoli “Oreganos : Gli Francefi, Origan, oucro Ma- 
riolaine baftarde :i Bocmi Dobramisl:iPoloni Cxyrunonalebeotka. di n 


Del Pulegi E OPIS XXXI. 
Legio Gap asl 


L pvisoto è herba npotifsimaà ciafcuno» Difecca, fcalda, & digerifee. prouocabeuuto i 
Ties il parto , & le fecondine. Tolto con mele , &aloe fa fputate i difetti del polmone: gio- 
ua ì gli fpafimari. Mitiga beuuto con acqua, & aceto, la naufea, &irodimenti dello ftomaco. pur- 

aper di fotto la choleranera. Soccorre conuino èi morfi de uelenofi animali. fa ritornare i tra- 


motrtiti meflogli fotto alnafo con aceto „Secco, brufciato , & fattone poluere conferma le gengi- 
ue. Impiaftrato conpolenta mitiga tutte leinfiammagioni. Gioua alle podagre pofto in fu' male, 
fino che diuenti roffa la carne . Spegne applicato con ceratoi quofi: & giova impiaftrato con fale 
àidiferti dimilza. Mitigala (ua decottione il prurito lauandofene : & ritorna la madrice ritirata 
al fuo luogo: &fedendoni dentro le donne,rifolue le uentofità, &le durezze della madrice. Chia- 


manlo alcuni blechona: imperoche guftato quando fiorifce dalle pecore, fubito le fa belare . 


Y L p vrec TO- cur herba che fidiftende per terra come il ferpollo „icui gamboncelli fono lunghi una fpanna > &* 
Jottili ; Ha le foglie di Maiorana, fe bene alquanto maggiori :1 fiori produce egline i gamboncelli distinti per in- 
terualli apprefto all'origine delle foglie  chenel porporeo biancheggiano , & la radice fottile, & capigliofa. Na- 

feein luoghi bumidi , & acquaftriti E piantain tutte le fue paiti odorata ; & acuta; ma non però fenza qualche po~: 
co d'amaritudine . Ma quantunque  habbiano dubitato alcuni de moderni , fe il Pulegiouolgare fia ò non fiailuero > di 
cuiintefero gliantichi , per non ferinere Diofcoride nota alcuna delle foglie , de fufti ,&de fiori » per effere Stato il Pu- 
legio al fuotempo d tutti noto; nondimeno non mancano peritiftimi femplicifti che uogliono,che il Pulegio del commune 
ufofia quell'ifte[fo > di cui ferifte Diofcoride. Et quefto non fenza ragione , imperoche non folamente  fî uede per efperien- 
zaeReregli dotato ditutte quelle uirtù,& qualità dateli da Diofcoride ; ma corrifpondere anchora molto all'hi$toria, 
chene deferiue Plinio. ilquale al x1TIT. capo del xx. libro , cofi dicena . Il Pulegio è di due forti: la femina , che fa. 
ilfior porporeo: & il mafchio che lo fa bianco. L'mo & l'altro fi ritroua boggi in Italia , & amendue parimente na- 
fcono odoratiftimi inT'oftana .. Onde nonpolfo fenon credere, che digranlunga s'in gannino coloro, che uogliono, 
che lPulegio ufuale fia chi la prima ,& chi la feconda fpetie di Calamento . & tanto più, quanto io fon certiftimo ( co-. 
me diremo al fio proprio luogo ) d'hauer già piutempo ritrouate tutte le petie dei Calamenti deftritte da Diofcoride . 
Dimostra oltra- disios cheil Pulegionostrano fia iluero, per ritrouarfi eRer fimile di foglie al dittamo di Candia, taf- 


fembrato'al pulegio da Theophrasto ,& da Diofcorides come che ferina egli hanere il Dittamo le foglie piu grandi, co- 
tue me 
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PANTERA). 
ANR < 
? me manifeftamente fi uede în quello , che fi ci porta di Candia . Coltiwano il Pulegio le domne Tedefthe negli borti, e 


= 

nei uafî diterra'connon poca diligenza , per ufarlo pòftiane bifogni loro + Et però per la molta coltura fi mede TUE. 
Du, molto piu mettiro in tuta la pianta , di quello che nafee per fe Stefto al faluatico é fimilo alla feconda petie di È fi 

da Gal, mento , come dice Dioftoride ; acutilimo algr/to, con alquanto d'amaritudine. La onde dicena Galeno al vi de efa 
cultà de femplici . IL Pulegio è acuto con alquanto d'amaritudine , fcalda s& difècca ualorofamente E uero indicio 
della molra calidità fua l'arroftire della carne, che fa egli quanido ui s'impiaftra fiufò , & l'ulcere che ui canfalungo ten, 
ur polafciandouelo . Oltre è queSto dimoStra, che difecchi, & aftottigli il farefacili allo fputo gli bumidi » uifeofi» E grof- 
e del Pule. Sfibumori, che fî ragunanonel petto , &nel polmone, & parimente il promocare de imeftrui ritenuti. „Queflo tutto 
ř A s delPulegio ferife Galeno + al che aggiungo io che il decotto del Pulogio bento , pronoca l'orina sil parto é le fo pin 
— dine ,& giona nelle bidropifie nel trabocco delficlo , &» parimente intutti i difetti del capo, & de inerti caufati 
Nomi. da freddibomori , & actifce il nedere. Chiamanoi Greciil Pulegio , rasygov:i Latini , Pulegium igli A rabi, Al- 10 

nam, Alnegen , overo „Aluegen +i Tedefthi , Paley, &@ H ertz? el 

Pouliot ri BoemiPoleg :& i PoloniPoleij< 
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Del Dittamo: Cap. XXXII. 


AHramano alcuniil Ditramo, Pulegio faluatico . E herba, che nafce in Candia, acutali- . 
Cuk fimile al pulegio: ma fonole fue frondi maggiori, ricoperte diborra, & d'una certa. 

clofa lanugine. Non produce fiori, ne feme. Ha ilmedefimo nalore, chel pulegio domeftico: 
ma è molto piu efficace ,imperoche no 1folamente beuuto ,maapplicato , & profumato tira fuori 
delcorpo lecreature morre. Dicefi,chein Candia fail dittamo ufcire le faette da doffo alle capre 
o ferite, chelo pafcano #Il fucco impiaftrato , oueto rito con polenta, hauirtà di purgare. Impia- 
ftratal'herba alle fuole dei jedi, 6 in qual fi uoglia parre del corpo ; caua fuori bronconi, & le 
Spine. E buono il mona di milza:imperoche difecca, & rifolue. Cogliefila ftate  & 
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l'autunno . E la radice fua al guto calida: accelerail parto. Il fuccobeuuto con uino foccotréài 
morfi delle ferpi. Nel che l'herba ha tanta uirtù, che folo il fuo odore le fa fuggire: & fa morire tut- 
ti gli animali , che auelenano gli huomini co’ mordere, & coll trafiggere, quandofi toccano con 
effà . Meto il fucco nelle ferite fatte da ferro , ouero daj morfi de uelenofi animali , le fana fe però, 


fubito anchora fe nebee, 
Dei Dittamo falfo . Cap. XXXILI. 
Q: zuro, ċhe chiamano Dittamo falfo , nafce in diuerfiluoghi, fimile al già detto:ma è ali 


nio acuto. Ha lc wirtà medefime , ma non però cofî ualorofe. 
i +53, E Ro 
r i Ai 


DITT.AMO BIANCO. 
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lel terzo lib. Diofstide 


D’un’altro Dittamo di Candia. Cap. XXXIII. 


P)oxrasi di Candiaunaaltra forte di Dittamo, che producele frondi fimili al ffembro, ma 
‘JT iramimaggiori, neiquali fono ifiorifimilià quelli dell'origano faluatico ; neri, & molli. E 
l'odore delle foglie giocondiffimo , mezano infra il fifembro, &lafaluia. Valeà tutte Je cofe, che 
‘uagliono i predetti, manon ferifce cofi l'odorato . Mettefi quefto ne gli empiaftri, & nelle medi- 
‘cine theriacali; che fi fanno contra à i ueleni de i ferpenti. 


d4sc® ilucro, &piuualorofo Dittamo folamente nell'ifola di Candia : ne quiui però nafce pertuttoil paefe; Dittamo,& fia 


INS folamente inms priuato , č picciolo luogo fe uero è il teftimonio di Theophrasto «il quale al xvi. cap. del hiltoria &eNa- 
“x 1x. libro dell'hiftoria delle piante , cofî ampiamentene feriffe IL Dittamo è proprio dell'ifola di Candia , di uir- Marone. 


DITTAMO FALSO. 
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tù mirabile , é~ in molte cofe utilifimo, & particolarmente ualorofiftimo à i parti delle donne. Sono le fue frondifimi” 
li à quelle del pulegio » &r di fapore anchora molto meramente fimilis ma Sonoi rami fuoi ben piu fottili . L'ufo è folamen 
redelle fondi nonde rami , ne del frutto: le quali fono è molte cofe ‘gioneuoli , & priuatamente ( comes'è detto ) di 
parti delle donne « imperoche 3 che fanno elle partorire conpreStexza » è certamente leuano del tutto i dolori: dannofi 
d bere con acqua. E quefta herba raras il luogo , che la produce sé piccioliffimo + Pafconla uolentieri le capre per 
effere al gusto loro molto argradeuole , E cofa uera quello > che fi dice delle facettes imperoche lecapre palfate dagli 
ftrali ,rigittano ilfervo ,fubito che mangiano il Dittamo. Il falfo Dittamo hale frondi fimili al uero , mai rami „er le 
uirtùaffai minori: é come che in tutte le predette cofe ancho egli sin nondimeno non &cofi nalorofo » Puoftila uir= 
tù del Dittamo ageuolmente inueftigare > per fentirfi egliaffaic alido al gusto. Riferrano le frondi coloro, che lo col- 
gono in certi cannoni di canna ; ouero di ferola> accioche La uirtà moneuapori in'aria: percioche fi crede , che quello, 
che cuapora , fia affi manco buono Non manca olere à cio chifi penfi, che la natura del Dittamo ; & del falfo Ditta. 
moficno una medefima « Imperoche dicono ; che degenera il Dittamo in falfo Dittamo, quando nafce egli in luoghi più 
domeftichi ,&& piu grafi: percioche il uero ama il terreno dei luoghi afpri,& faluatichi «Eme oltre à quefti una altra 
fpetie, quantunque quali equiuochenolmente fi chiami Dittamo , per non raffembrarfegli egli punto nenelle fattezze, 
ne nelle uirtò fue che prodhce le frondi fimili alfifembro , éri rami maggiori , Ma lufo di questo , & le forze niente fi 
conuengono conglialtri, Questo tutto fcriffe dei Dittami Theophrasto » Ma per tornare nella nofira folita Strada di~ 
co, che nonè grantempo,, che s'è cominciato d portarcil Dittamo di Candia à Vinegia Percioche l Manardo da Fer- 
vara diligentifimo rintracciatore de femplici già di pochi anni fepolio dicena inuna fua epiftola , che fe di nuono v'e- 
nere non ce lportanadi Candia dalla felua Ida ne faremmo per l’auenire fempre fenzaeffo . Ma fe quefto , che fi porta 
. noi, fiailuero sò il falfo Dittamo , hanno non fenza caufa dubitato alcuni, per nederfi ,che manifestamente produ- 
Che Dittamo ceegli il fiore contra è quello, che ne dice Diofcoride,come che in ogni altra nota figlivaRimigli. Ma certamente 
producai fiori, ( uolendo pia dire iluero ) nonfo per qual authorità y ò ragione feriue[fe Diofcoride , che il Dittamo di Candia non pro- 
duceffene feme ,ne fiori :uedendofi manifeftamente , che non folamente fi portano a noile foglie di Candia ; ma ancho- 
rairamofcelli carichi di fiori nelle fommità loro alquanto porporeggianti , con tutte quelle note, che fi ricercano nel 
ucro . Che fia cofa certa , cheil Dittamo di Candia produca & fiori, & feme „ne fa fede Theophrafto dicendo , che l'u- 
fo del Dittamo è delle foglie, énnon de irami,ne del frutto , Dal che fi puo conietturare 3 che facendo il Dittamo frutto, 
faccia anchorafiori, come forine Damocrate nell'impiaftro del Dittamo pofto da Galeno nelv. libro delle compofitio- 
ni demedicamenti ingenere con queftiucifi + i 
Etdramme nenti d'herba fecca , & lifcia 
Di Dittamno , che feco habbia i fuoi fiori. 
Il che conferma manifeftamente Vergilio nel x11, libro della fua Eneide cofi ferinendo a 
Qui Venere sbattuta dal dolore 
Indegno del figlinol , dal monte d'Ida 
Di Candia coglie il Dittamo , che cinge ~ 
Delle lanofefrondiil gambo , er orna 
Di porporeo fior la chioma bella + 
Herba alle fiere capre nota , quando 
Percoffe fon da ueloci faette . 
Plinio imitando forfe Diofcoride diffe parimente che il Dittamo non prodncewafiori ne fufti , ne frutto . iLche non fo- 
È pBiedolia» Lamente ripugna all'authorità preferitte ,ma di quello che fenfatamente fene uede. Il Pfendodittamo, cofi chiamato 4 
o dai Greci , cioè Dittamo falfo ; credo chefin'hora da pochi fia ‘fiato conofciuto. Ilmerobebbigiàio da Pifa dall'ec- 
cellentifimo medico M. Luca Ghini da cui fu cauato il ritratto, che qui frnede . Crefce quefto all'altezza d'unafpaî- 
na, qualche uoltamaggiore. i fusti produce egli lanuginofî , & bianchi. le foglie efcono dal gambo ugualmente è 
| dhe A due lanuginofe , come quelle del Dittamo , diftinte di pari fpatio : dalla cui origine nafcono ifiori porporei per ine 
SRI tito: torno al fusto come fa ilmarrobio , & la meliffa. Hafapore di pulegio, ma meno acuto. Mailnoftro nolgare» chia- 
nas mato propriamente Dittamo bianco snonha ueramente da far cofa ueruna conil Dittamo di Candia. Imperoche degli 
belliffima pianta da uedere , Le cui foglie fono tanto fimili è quelle del Frafino , che da alcuni nien chiamato Fraffinel- 
lo. Il gambo faegli alzo due gombiti stondo 3 & nodofo, nella cui fommità efcono ifiori , chenel bianco porporeggiano 
nonguaridifimili da quei del cedro che ne producei cedri s d'uno odore acuto ,ma non però fpiacenole : ha la radice ra- 
mofa , cx qualche nolta fenzarami , bianca carnofa , & con unnernetto di dentronon molto groffò » groffacome ildi- 
tomignolo della mano ; amara ,con uno odore , quando èfrefta , come di becchino . Nafeono daifiori le filique qua- 
; drangolari &runide al toccare „nelle quali è dentro il (eme. Nafce nei colli ripidi  & faffofi . Ha uirtàdi ftaldare, 
Viel ika & didifeccare, La radice di cui € folamente l'ufo nelle fpetiarie ,affottiglia igroRihumori , apre» prouoca» é afer- 
* ge. Mettefi conutilità grande nelli antidoti che fi preparano per ineleni , per la pefte ,& per imorfi, & punture dei 
uelenofi animali, Beuta in poluere al' pefo d'una dramma , ammazza i nermini del corpo . Dafi anchora pr difet- 
tifrigidi della madrice s percioche prowoca ella i meStrui , le fecondine , & le creature mortenel corpo sí benta conu- 
no al pefo di due dramme , ò applicata allanatura,ò fattone fumento di fotto con pulegio . Prefa con uino alla medefi- 
ma quantità giona èi dolori di corpo, &* caccia fuore le pietre delle reni . Mettefi anchora nelle benande > che fi fan- 
no per le ferite intrinfeche. Hannola vfata alcuni per il mal francefè dandone ognigiorno una dramma, la mattina da 
digiuno, conla decottione del legno Guaiacane . Dafti con gionamento à gli epilettici, &y ad altri morbifreddi del cer- 
nello , Vale à preferuarfi dalla contagione peftifera prefa in qualfi noglia modo. In fomma quefta radice è utile àmol- 


te cofe , Le filique či fiori toccandofi eccitano il prurito : &ne i luoghi piu caldi fono anchora ulceratine + GE 










eros 








Nel terzolib.di Diofcoride. Des 
morò Galeno il Dittamo al vi. delle facultà de femplici ,.cofî dicendo . Il Dittamo è ‘piu fottile nella fua effenza del pu- 
legio:manelreftogli egli del tucco fimile. Quello, che chiamano fallo Dittaîo sè in ogni fa operatione affai men 
ualorofo del uero. Chiamanoi Greci il Dittamo , Axrewwos s i Latini , Diftamnum: gli Arabi, Mefcatremefir, AL- 
negem araba, oyero Bari: i Tedefchi, Vuilden poley : li Spagnuoli , Ditamo , & Ditamo real. Il Dittamo bianco chia- 
mano i Tedefchi Gemeiner Dipti: i Francefi Diptam batard: i Boemi Treundansa falefnai, &i Poloni Diptamtr- 
zomdala, . Il falfo Dittamo chidmanoi Greci, Yeudodinteuvov:i Latini, Pfendodittamnum , & falfum Diêtamnum. 





Della Saluia. Be"; Cap. XXXV: 


ro A saLvIa èuna pianta ramofa, lunga, con uergelle quadrangolari, & biancheggianti. 
Li frondi firaffembrano è quelle de i meli cotogni, ma fono piu lunghe, piu afpre, & piu grof. 
fe, runide à modo d'una uefte fpelata, hirfute, biancheggianti, che refpirano di giocondiffimo 


SALVIA MAGGIORE. 
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odore, quantunque alquanto graue. Produce il feme nelle fommità dei fu 
faluatico. Nafce inluoghiafpri.La decottione delle fue frondi, & parimente 


uocaimeftrui; fa orinarè; & fimilmente partorire. Gioua alle punture della pa 
fordide. La decottione de 


neri i capelli :riftagna il fabgue delle ferite : purga l'ulcere maligne, & 3 
irami, &delle frondi fatta nel uino , & lauandofi con effa fpegne il prurito deitefticoli. 3 
Saluia,& fua ef ` ; E 
no | i T A N TO volgare , €r nota la Saluia' domeflica , che pochiffimihorti fi ritrouano per le cittadi > caftella oe 
4 s rille d'Italia , che non nifia la Salnia abondantifima . Ma èda fapere, che oltre à questa, che fi coltina neglihor: 
ti: fene ritronanelle campagne , & parimentene i monti di faluatica , molto fimile alla domefica, come ch'ella fani os & 
ols S 


che per la Saluia faluatica roglion 


biancheggiante , & piu per tutto pelofa. Ma errano manifestamente coloro , l 
Maè però d'anertire > che 
per 


Scarleggia faluatica chiamata communemente da gli (petiali Gallitri co, ouero Centrum galli, 









"Neeeicalibidi Diofesride. 749 


perla Saluiafaluatica intendo qui io di quella» che cofî uolgarmente fi chiamada tutti, &uon'di quella, che nafce 


per li parami , oneramente campagne di Spagna infieme conlo [pigo, & conla lananda , & parimente nella cofta di gr; Al 
Prouenza. percioche questa noné altro , che quella > di cui intende Diofcoride , & quella ifteffa che babbiamo di quin- a 


di thapiantata ne gli borti . Et però non diceua Diofcoride , nafce la Saluia negli horti, &nelle nigne : ma bene diffe 
egli checlla nafcenainluoghi apri. Theophrafto al 1 1. capo delv1. libro dell hiftoria delle piante , fece della saluia 
due fþetie , cofi dicendo . Lo Sphacelo,&rla Saluia fono tra loro differenti, quafî come fe l'una fuffe la Saluia domefti- Sphacelo & fua 
ca,&l'altralafaluatica. lo Sphacelo ha le foglie piu liftie , pin ĉontratte , minori 3 piubrutte : &la Saluia piu hiftoria. 
Scabrofe . Le quali/petie fi ueggono hoggi in Italia negliborti,& neigiardini come dimostrano quii ritratti polti da 
noi, dimodo  chefi puo ragioneuolmente Stimare , chela Saluiafialafemina, &lo Sphacelo il mafchio. | ILquale ha 
10 dipiu della Saluia tutte le foglie nella parte pofieriore due picciole orecchie feparate. | Chiamafila Saluia dai Greci Errore di Pli- 
elelifpbacos «onde fi pensò Plinio al x xv. capo del'x.x 1.libro ingannato dalla fimilitudine de i nocaboli Greci, na 
chefufJe laSaluia una fpetie di lenticchie: percioche queSte chiamano i Greci phaos . Nell'ifola di Candia, & parimen- Lafaluia inal- 
te inalcuni luoghi delregno di Napoli, comein Puglia, & in Calabria, produce la Saluiaunfeutto bertino , fimile al- cuni luoghi’ p 
le galle delle quercie : di cui mi fece giacopia il Magnifico M. Giouan battifta Ramufio Secretario dell'IUluftrifimo Con- duca 
Siglio dei Diece della Sereniffima Republica di Venetia: d cui era dinuono fato mandato di Candiadal Clarifimom. 
Giouanmarco Molino fuo Cognato , che all'horaera Configliero in quell'ifola. Valela Saluia mirabilmente a tutti Virtù dellafal 
i difetti frigidi , & flemmatici del capo , & parimente delle giunture tanto prefaper bocca ; quanto applicata difuore . ™™ 
Il perche ċella utile almal Caduco „alla lethargia „allo Stupure , & alla paralifia, come anchora â i catarrhi flemma- 
tici, & atutti difetti del petto caufati dafrigidibumori. Le foglie della Secca facendofene fumento riftagnano il fluf- 
| 20 fi delle dorme, gioua mangiata dalle donne chefacilmente fî fconciano per ogni leggiera cagione, imperoche ritiene ella 
il parto, & louinifica. Vale dtuttele cofe fudettela conferuadei fuoifiori , fatta con zuccaro «in fomma one fia di 
bifagno di fcaldare , di difeccare, & di corroborare sla Saluia è commodiftimomedicamento. E la Saluia ,per quel Saluia feritta 
chene teStifica Galeno al vi. delle facultà de femplici , euidentemente calda , é leggiermente coftrettiua . Scriffe della 9 Galen 0 
Saluia alcune uirtù eccellentiffime Aetio ; cofî dicendo. La Saluia fcalda manifeStamente , & coStringe leggiermente . 
Dicono alcuni » che la Saluia fumentata riftagna il fluffo del meStruo, &y tuttigli altri flußi muliebri . Agrippa chiamò 
o laSaluiaberba facra,la quale mangiano le donne grauide quando patifcono.i flufi dell'humidità della madrice: impero- 
i chella ritiene la creatura , € la fortifica di [pivito uitale. Beuendo la donna ,dapoiche quattro giornèfia dormita fo- 
lafenzabuomo una hemina di fucco di Saluia conun poco di fale  & dipoi congiungendofi conl'huomo fubito s'ingra- 
uida. Dicono, che inuncerto luogo d'Egitto dopo una crudelifima peftilenza, furono coftrette le donne da gli buomi- 
o ni, chewananzarono sd bere il fucco della Saluia , accioche baueffero a generare affai figliuoli . Diffe Orpheo, che da- 
` toilfucco della Saluia al pefo di due ciathi infieme con mele da digiuno , à coloro che fputano il fangue , che fubito firi- 
ftagha. Fannofi peri thifici della Saluia pilule in quelto modo. Toglie di fpico nardo, di gengeuo, di ciafcuno due dram- 
me : di feme di Saluia arroftito, pefto & criuellato dramme otto : di pepe lungo dramme dodici: & incorpora con 
Succo di Saluia , & danne la mattina da digiuno , & parimente la fera una dramma alla uolta , & Jeglibena dipoiun 
pochetto d'acqua.  Chiamano i Greci la Saluia , E xeniogaxos:i Latini, Saluia: gli Arabi  Aclisfacos, &Elifacos: Nomi. 
iTedefehi, Sålbey : li Spagnuoli , Saluia , & Salua ili Francefi , Saulges: i Boemi Sfalunieg.: i Poloni Szaluuca. 


Della Menta. : Cap. XXXVI. 


È A menta èherbaconofciuta. Ha uirtùdi fcaldare, diriftagnare, &di difeccare.Ilfucco 
ai beuuto conacctoriftagna il fangue:ammazzaiuermini tondi, & ftimola venere. Beuutitre 
È rami dimenta con fucco dimelagrani forti raffrenano il finghiozzo ; iluomito,&la cholera. 
Impiaftrata la menta con polentarifolue le pofteme . Mefla in fulafronte alleggia i dolori delca- 
po:rifoluelepoppe, che s’enfiano peril parto, uero pertroppa abondanza di latte. Impiaftrafi 
con faleàimorfi deicani. Ilfucco deftillato nell'orecchie con acqua melata giouaà i dolori di 
quelle. Meffa nella natura delle donne avanti alcoito, nonle lafcia ingrauidare. fregata in fula 
lingua neleva l'afprezza. Le frondi meffenel latte nonlo lafciano apprendere. E uniuerfalmente 
grata allo ftomaco, & ufafiin molti modi ne i condimenti . 


Del Mentaftro. Cap. XXXVII. 


T A xsnra faluatica chiamano i Latini Mentaftro. Produce le frondi piu pelofe della menta, 
& maggiori per tutto di quelle del fifembro, & dipiu graue odorc.& impero è ellaài fanimi- 
{ mormenteinufo. 


ce 


' 


50 


A MENTA tanto domeftica , quanto faluatica sla quale noi chiamiamo uolgarmente in Tofta a Mentaîtro » Margo ci 
ètantonota, é uolgare , che non richiede altra chiarezza ,effendo chë per fe ftefa èchiara. Et quantunque fi anay 
ueggano di tempinoftri piufpetie di menta ne gli horti di cui non ftrine Dioftoride ( cio è una conpiu bieni » 
& piucre[pefrondi s macolfuito , & colfiorroffo » &* l'altracon bianco; ) nondimeno per mio giuditio nonè da far 
di cio gran conto. E berba molto uinace: imperoche piantata ; ouer feminata ma uoltane gli horti malageuolmente O: 
Jeneirpa uia ; ch'ellanon virinafta. Lafrefea pesta, & pofta fopra le mansvelle delle ian tekibifte A 
‘che il latte non ui s'apprenda. Ọdorara nelle fincopi, veuoca facilmente gli (piriti witali. Beuuta con ami do spe ao 


RRR 3 giona 





750 Difcorfi del Matthioli 


Mare MENTA I 








Cor à ifluffRomachali.ImpiaStrata infulcapo dei fanciulli fanale ulcere chemenano marcia: Benuta con gino dì 

fa Sa ilfinghioxzo & riftazna iluomito : ImpiaStrata fopra le tempie » fininuifie il dolor del capo cafato de 
ee a i. Sana applicata le uolatiche l acqua lambiccata nel bagno da tutta la pianta , beunta al pefo di quattro» 
fa si orfe non farà (enza marauiglia ) riftagna ficuramente il fuffo del fangue dal nafo . Fauorifte la Mentale 
aniei a A © ala lafentenza di Diofcoride, ma anchora di Galeno . quantunque Plinio alyIxIt 
di A si = ibro tengail contrarios Refe di ciò Galeno la ragione al v 1. delle facultà de Semplici s quando cofî di- 
Di, f Da ia chiamano alcuni Hediofinos, per efferne un'altra fpetie , la qualnon ha odore, chiamata cal 

n altra è al guito acuta, & ne fuoi temperamenti calidanelterzo ordine . Nondimeno È ode I 

piu debole ,& manco calida: percioche quella , che è (enza odore s è lafaluatica , &l'odorifera la domestica. Etm- 1o 

però quefta per l'humidità acqui$tata dalla coltura , muone ageuolmente gli appetiti di Venere. Il che fanno parimen= 


te tutte quelle cofe, che hanno in fe una certa bumidità uentofa, & meza cotta . Per la qual temperatura l'afeno aleum 
; incor- 


a 





& Similmente alquanto d'acerbità , con la quale quando fi bee con aceto melato , rfagnai nomiti del fangue „che di ~- 
frefco accaggiono . Sono le parti della fuftanza fua fottilifime > quanto fi fieno quelle d'ogni altra berba . tutto queto 
diffe Galeno . Ma è qui d'auertire , che Galeno nonintende in quefto luogo queftafpetie di menta faluatica perla uera 
Calamintha , ma per lo mentaStro noStro uolgare . percioche della Calamintha odoriferiffma ( come nel feguente ca- 
pitolo diremo ) parlò egli piu ampiamente nel principio delvi x. libro. IL che dimoStraiinon dirloegli qui affermati 
vamente ,ma che cofi chiamano alcuni la Menta faluatica. ‘Haanchorail mentaîtro le fue proprie uirtù. Imperoche 

beuto purga le femine di parto ,&x dalfi lafua decottione utilmente a bere è coloro che fono ftretti di petto ci [pira- 
_ nomalageuolmente ;& d chi patifce dolori dicorpo .(parfo per terra, ò nero fattone fumo caccia nia i ferpenti , & 
mettefi il fucchio utilmente nelle orecchie uerminofe « Il medefimo beuto s oneramente unto foprai tefticoli, gionad co- 













|_— Nelterzolib.diDiofgoride. 


MENTA II 













incorporatacon polenta in fu le pofteme . ILche nonfi dee fare conla faluatica , pervifcaldare ella; & di èecaie afaì 
piuforte schefiricerchiintalcofe. Hainfela Mentauncerto che d'amarezza , con la quale ammazzaella i uermini: 


Virtù della mé 
ta 
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MENTASTRO. 





Toro che fi corrompono lanotte in fogno . Dalfî anchora connon poco giovamento d bere nel trabotco difiele Giom al- 
Meara S si ud ungendole Cor efo caldo : Beuto con aceto ammazza i uermini del corpo . le foglie tanto beute, quanto ap- À 
ta a (a, & plicate uagliono di morfî di tutti gli animali uelenofi. Nafce, &feminafi anchora ne ‘gli bortà una piantanota, 6 
K: uolgare chiamata în piu luoghi , come nel contado di Goritia Menta greca , confrondi piu lunghe , & più È de della 
Saluia »fimili qualî è quelle della betonica , chenel nerde biancheggiano sifuflialtiun gombito ,& qualche nolta mag 
spn: nelle cui Commità fono î fiori gialli , come neltanaceto , quantunque minori . E pianta in ogni parte ‘amara 60° 
f IC mas & d'odoregrane , &y acuto. NotinToftana la chiamiamo berba di fanta Maria , & par jmente Saluia Y0- 
mana: il qualnome „per hauer ellafoglie piu di faluia , che dimenta , piu leraniente fe gli conuiene . Sono alcuni » che 
a dgiaro Laffulata : ma donde canino costoro ilfignificato dita} nome , non fo io ueramente conietturare + però di. 10 
canlo eglino . Scriue Valerio Cordo nel difpenfario fatto per le fpetiarie , nella compofitione dell mguento parciato 
magno s e[fere due [petie di menta s ma crefpa, & l'altra chiamata Saracenica : & per la Saracenica intende Ca 





Nel terzo lib. di Diofcoride. 


‘MENTA GRECA. 








prefente pianta , chiamata Menta greca da molti. fopra'l che determina , che queStafi debba mettere nella compofi- 
tione dell'unguento predetto. Ma per non provar egli cio ne con authorità , ne conragioni non mi par che dobbiamo 
aficurarci di credergli: & maftimamente uedendofi , che nel Nicolao nuouamente fatto Latino dal Fuchfio nella com- 
pofitione del Marciatonon è alcuna mentione di menta Saracenica, ma ben diroffa faluatica folamente . che agenol- 
mente ne dimoftra, che fî poffa liberamente dire , che non manchino erroriin queldipenfario . Chiamano quefta pian- 
ta( comedice egli ) i Tedefchi Vufer frauuenmuntz, cio è Menta dinoftra Donna. Mail Fuchfîo fotto questo nomene 
dimoftra un'altra affai diuerfa. Coloro adunque che meglio dime intendono la lingua Tedejta potranno ragionenolmen 
tegiudicare chi di loro babbia errato. Tuttala pianta di questa Menta Greca ha uirtù di (caldare , di difeccare > Virtù dellamé 
apriresa[fortigliare , aftergere , prouocare, & corroborare. Giona di difetti della madrice, & àgl'hidropici JIT SR BRECA: 
~ peroche falda il fegato infrigidito ,&aprele fue oppilationi. Vngefi il fucchio con olio Irino utilmente ne i difetti 


della milza .Scaldata con uino bianco , € meffa fopra al pettinicchio , pronoca l'orina ritenuta , & fpegne le lentigi- 
- ni 
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ni, gl'alphi, & altri difetti della pelle, ungendounif, Soprail Succhio la fera. ufano le donne di metter le foglie nelle 
focaccie,co mangianfele credendofischie gionino loro pêr imalori della madrice . Altri innoltano le Foglie frefche nella 
pala di farina liquida, & poftia le friggono nell olio, Ònel boturo & fe le mangiano con lialtri cibi . IL fuccodi quelta 
pianta beuuto ammazza i uermini delcorpo: &giona alle frigidità della madrice . Corrobora lo Stomaco tanto beuuto 3 
quanto impialtrato difuori , & riftagna parimente èuomiti . Scaccia tutta la piantafparfa per terrai ferpenti . ilche 
Nomi. fz fimilmente il fumo dell abbruftiata. Gioua.oltre a cio alle oppilationi 5 é confortala tefla. Chiamanoi Grecila 
Menta ; H'dVozuos 3 i Latini , Menta: gli Arabi, Nabanaha : iTedefehi Muntz : li Spagnoli , Hierna buena , € ora 
telana vi Francefi Mente si Bocmi Mata . La Mentagreca poi chiamano in Italia > chifaluia Romana, & chi Her- 
ba di Santa Maria si Tedefchi unfer fraunen muontz: i Boemi krecka :i Poloni Marzea Mietka . i Francefi Grand coq. 
Il Mentaftio poi chiamano i Greci , idixzuos dypins iTedefchi Vuilde MuontxsiBoemi Plana mata : i Francefi Mente 
che nalme : & i Poloni Cobila Mierka , 


Della Calamintha. Cap. XXXVIII. 


E Ra Le fpetiedella Calamintha nè una,che nafce ne i monti,che produce le frondibianchic- 


cie , fimilialbafilico:irami fecchi; i fuftiangolofi, e'lfior porporeo. L'altra è fimile al pule- 
gio ,ma maggiore : & imperò alcuni lo chiamarono ulegio fî aluatico, perraffembrarfegli nel 
l'odore. quefta chiamano i Latini nepeta. La terzaè fimile al mèntaftro, ma produce le frondi 
piulunghe, &ifufti, &iramufcelli maggiori dell'altre, ma è manco uirtuofa. Le frondi di tutte 
fon feruenti , & fortemente acute . la radice è inutile . Nafce nellecampagne in luoghi afpri, &ac- 
quofi. Bcuuta, ouero impiaftrata foccore ài morfi delle uelenofe ferpi. l'a decottione beuuta pro- 
uoca l'orina, &i meftrui: conferifceàirotti ,à gli fpafimati sà gli afmatici, ài doloridi corpo, 
aluomito cholerico , &al freddo, &tremori, che uengono ne i principi della febbre; giona à tra- 
bocco difiele. Toltaperauanticonuino vale contra ài veleni. Beuuta con mele, & con fale am- 
mazza ogni forte di uermini del corpo . Il che fa parimentetrita cruda,&e cotta. Mangiata,& beu- 
tole pofcia fopra del fiero del latte, giouaalla lepra . Le frondi pefte, & applicate alla natura delle 
donne conlana, prouocano imeftrui,& ammazzano le creature . Fumentate, & {parle fanno fug- 
ire le fetpi. Cottenel uino,&impiaftrate fanno diuentare bianche le cicatricinere , & fpengono i 
fuidi. Impiaftranfiinfule fciatiche, acciochetirino dal profondo gli humori, brufciando la pelle 
di fopra.Ilfucco diftillato nell’orecchiewammazza dentro iuermini . i 


Calamintha,& o ` x : 

fua hiltoria, C HIamasI laCalamintha volgarmente Calamoitho . del quale quello è pin hoggi adoperato nelle fpetiarie, 
che commembrò Dioftoride nella feconda petie,& diffe che particolarmente era chiamato Nepeta da i Latini. il 
qual nome ritiene eglifino d itempi noftriin Tofcana : percioche per tutto fi chiama Nipotella . Nafce in luoghi incul- 
ti, lungo le nie publiche er appreffo le fiepi, & parimentene i colli , confoglie vitondette , pelofe , & all'intorno denta- 

te. Igambi baclla alti ungombito , quadrati, pelofî , & fottili,<&r ifiori piccioli & porporegni, i qualinafcono dame- 
Errore del pra XOH gambo fino alla cima , come nel pulegio , quantunque nella calaminthafieno piu copiofi nelle cime . Le fue radici 
fawola. Sonofottili & copiofe. Etimperò parmi, che s'inganni affaiil Brafauola , nel crederfi, che'l Calamento pofto da Dio- 
Seoridenclla feconda fpetie fia quell'herba , che per ruzzare con effa nolentieri legatte fi chiama per la piu parte d'Ita 
liaHeibagatta. ILquale errore apertamente ne manifeftail uedere noi s che l'herba gatta produce le frondi del tutto 

Simili è quelle dell'ortica , & della meliffa „le quali quanto fi rafimiglino nelle fattezze , é nell'odore , nel qual fonda 

- i Brafauolailfuo fentimento è quelie del pulegio ,gindichilo ciafcuno „che brama di fauorire il uero . Et però fi uede, 
che equiuocano coloro parimente » che chiamano in Lombardia Neueda l'Herba gatta . Al che hauendo foife piu ri- 
Spetto il Brafauola, che al confiderare alle fattexze s note , & lineamenti , che dà Diofcoride à quellafeconda fpetie, er- 
ramanifeftamente , Imperoche , come puo uedere ciafcuno , il uolgar Calamento ; che s'ufa nelle fpetiarie, ba le frondi 

non folo nelle fattezze sma anchora nell'odore 3 & nel fapore , tanto fimili al pulegio , che non è marauiglia ( come 
fcriue Diofcoride ) che l'habbiano chiamato alcuni Pulegio faluatico .Nefolamente nell'odore la Nepetafi raffembra 
alpulegio ( come par che uogliail Brafanola ) manelle foglie , cr ne i fufti Per quelto adunque diremo, che in modo 

a ga alcuno nonfi dee credere , che l'Herba gattafiala fecondafpetie del Calamento : ne manco la terza» come unole il Ruel- 
f lio: imperoche queta firaffembrò Dioftoride almentafiro , éx non all'ortica ,¢& alla meliffa, à cui ( come qui di fopra 
dicemmo ) fi raRimiglianon pocol Herba gatta. Ettanto piu ardifco d'affermare io queflo , quanto ogn'hor piumene 

fafede l'hauereritrouato questa terza (petie di Calamento fimile molto al mentaftro , ma affai piu acuto é piu biat- 

«chiccio di colore , nella ualle Anania , čin pin e piuluoghi del contado di Goritia, doue parimentene i fuoi più alti 

Po a monti ho fpeffo ricolto ‘anchora il montano , con frondi biancheggianti fimili al'bafilico, conrami quadrangolari ; & fior 
n roffo porporeggiante , come nella prima (petie feriue Diofcoride. Credonfi errando i Frati commentatori dell anti= 
dotario di Mefue , che la Nepeta posta da Diofcoride per lafecondafpetie » confrondi fimili al pulegio a fia quella fper 

tic, che nafte ne i monti , con frondi fimili al bafilico , Nel che dimo$trano d'hauer conpoca attentione Sudiato Dio= 

Herba Gatta - feoride di ‘non bauer mai veduto il Calamento montano : ne meno s'accoftano allauerità per le ragioni fudette cov- 
fie &lbahifip formandofi co'l Brafauola tenendo per certo , chel'herba gattafia il Calamento della fcconda/perie. Ma tornan- 
minori, & bianchiccie ; Il gambo alto due gombiti , quadrato ; & con molti rami parimente quadrati, & canuti, FA 


ifiori bianchi per intorno â irami , ma queli , che fono nelle cime hanno non ‘poco del [picato : Hamolie Ra (a ca 
i 3 i ich 


do all'herba Gattaria, dicoch'ellaè pianta uolgare , € conoftiuta. Produce le foglie dimeliffa , onero d'ortica : M4 6 
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CALAMINTHA. 











dici Spira di cofi acuto odore che offende ilcapo; & è alguSto acuta; & amaretta . Nafte ne iterragli dei campi, 
lungo leuie > & in luoghi bumidi . Scalda,<&y difecca , come la calamintha:; di modo che done non fia calamintha s fî puo 


dolore di teStayaiuertiginofi , alli ftupidi, è i fonnolenti ; di paralitici s alli [pafimati , & è chi patifce il mal caduco, 
come anchora dgliftretti di petto sè gli afimatici,&è coloro sche malagewolmente jpirano . Scaldalo ftomaco & 
* wiguarifceildolore canfato dauentofità.preuoca tuttala pianta imeftrui tanto prefa per bocca s quanto fedendofinel-. 
la fua decottione. V.fandofî peffo fa diventare fruttifere Le donne fierili; éx maffimamante oue la caufa fia per frigidi- 


‘to tà , Imperoche fcalda ella non poco lamadrice . Tirato.il fucchio perilnafo purga il capo della flemma, & acuifce.la 


tà 


- 








Sicuramente ufar queftain fuo luogo.  Valefpetialmente la Gattaria àtuttii morbi frigidi delcapo, del petto del- Virtù della her 
loflomaco éy della madrice . & caccia fuor del corpo le uentofità .& imperò giona elia è coloro che. patifcono lungo, ba Gartaria. 


uifta In fomma vue fia.di bifogno di fcaldare grandemente, la Gattaria è ualorofas<& buona. La Calamintha ( di- Calamincha 
ceua Galeno alv 11. delle facultà de femplici) è di fotrileeffenza calida,&& fecca quafi nelterzo ordine. delle cuiquali~ feritra da Gal. 
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CALAMINTHA MONTANA. 
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tå s'hanno gliindicij manifesti parte per il gufto s& parte per l'efperienga . Al gusto è ella chiaramente acuta, C cal- 
da, & alquanto amara.& all'efperimento è manifefto , che applicata di fuori (calda da prima ualorofamente» 
morde tirando ,& lenando la pelle ; & finalmente ulcera la carne «Oltre à cio tolta fecca per bocca perfefola » 0000 + 
conuinomelato , fcaldamanifeStamente fa fudare , & matura ; & difeccaogni corpo . Nella qual ragione confidan- 
dofi alcuni ufarono la Calamintha cotta nell'olio per ungere coloro; che nell'entrar delle febri fon conquaffati dal 
tremore ,& dal freddo , fregandogliaffai forte, & parimente dandola per bocca nel'modo predetto. ImpiaStranla 
altri anchora per ualorofo rimedio alle fciatiche : percioche per tirare ella glibumori alla fuperficie,che fono nel profon- 
do delle membra , fcalda molto la‘giuntura, & biufcia apparentemente la pelle .Prouoca ualorofamente imeStrui ta 3 
to beuuta , quanto applicata. E ottimo rimedio di leprofi non tanto perche ella digerifca i fottili humori 5 ma per di 3 
Seccare ella ,& incidere ualentemente i groffi dai quali fi genera ilmale, Cofi anchora fa diuentare bianche le cicatri- 


ci dell'ulcere , che reftano nere & fpegne i liidi nel che molto piu giona frefca s che fecca ; cotta però a 
5 meffam 
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CALAMINTHA ACQVATICA. 
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«meffarifopra : imperoche fecca diuenta più gagliarda,&r pi pronta a brufciare. Et però effendo ella tale, sufa nei 
imorfi de uelenofianimali , come icauterij , © ogni altro medicamento calido , & acuto. compofto di fottili parti, &* 
come quelli tutti , che dal profondo, & datutte le parti circonuicine poffono tirare àfeogni bumore . Oltre è quefto 
l'amarezza ; che fi ritroua in lei, è ueramente poca: nondimeno in alcune cofe opera ella cofî ualorofamente , come 
fefulfe affai. Del che è cagionel'effer'ella congiunta congran calore,& con fottile e/fenza. Et imperò il fuo fucco beuuto 
ouero crifterizato ammazza tutti i uermini del corpo & parimente dell orecchie , é” d'ogni altro membro , done fuf- 
feromiati , è per putredine di pofteme ò d'altro «Et cofibeuuta ; oueramente applicata di fotto, ammazza lacteatura, 
er la fa nenir fuori avanti al tempo. È la Calamintha inciliua » per effer calida sfottile, & amara : ma afterfina fola- 
mente per l'amatitudine . Et imperò per tutte le qualità predette giona ella è gli afmatici :ma àtrabocco di fiele con- 
ferifce folamente per l’amaritudine > come fannol'altre cofe amare , aSterfine , & difoppilatiue d'ogni oppilatione del 


cis 





(fegato: Ma atutte queste cofe è più dell'altre ualorofa quella scheriafce ne imonti. — Chiamanola Calamintha i Gre- Nomi. 
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ci, Kanaplrbns è Latini, Calamintha : gli Arabi Calamentum si Tedefchi , Vuilden poleysli Spagnoli , la Nenada: 1 
C i Francefi , Poulliorfaunage si Boemi Marulka Polnij «La Gattaria poi chiamano i Tedefchi Katzen nept:t Lote, 
KournijkziFrancefi Herbede chat. 


Del Thimo. Cap XXXIX. 


Ir ritmo conoftiutodaciafcuno yunapianta farmentofa,;circondata da molte, minute, 
ftrette, & (otcili frondi.\Ha nelle cime picciolibottoni; pieni diporporei fiori. Nafceinter- 
renomagro, & [albo Ha quefta virtù , chebeuuto confale, &raceto purga laflemma per di A 

, totto , Gioualafira decottioneconmele gli ftretti di petto, & à gli afimatici: caccia fuori i vermi 
nidelcorpo si meftrui le fecondine, e'Iparto : prouoca l’orina. Facilità inghiotitoin po 3 


| i 

Ji x i jic g a ate 
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Jettouario con mele lo fputo nei difetti del petto. Impiaftrato conaceto rifolue le pofteme fre- 
{che del corpo: diffolue.il fangueapprefo: leua quelle uerruche , che pendono, che fi chiamano . 


i thimi. Impiaftrafi utilmente alle fciatiche con polenta, &uino . Gioua mangiato nei cibiallede- ~ > 
È bolezze de gliocchi..E utile àifaninell’ufo de icotidiani condimenti. 


TL rHIMO (dicenaTheophrafoalit, capitolo del vi. libro dell'hiftoria delle piante ) è didue fpetie , bian- Thimo, & fua 
T cioè , é nero.. Fiorifce tardi: imperochenonfiorifce piu presto , che nel folftitio della ftate . Dai cui fioriricolgo- bitoria. 
hole api il mele abondantiRimo ,& di qui predicono coloro , che hanno la cura delle api ,la douitia ,& la careftia del 
mele è Percioche fe Lebimo prefto sfiorifce ( il che perle molte pioggie gli fuole peffo accadere ) ilmele non fuccede in 
TO gran copia. Il feme della faturcia ,& parimente dell'origano manifeftamente fi ueggono : ma queRdelthimo , per ef- 
Yer in ún certo modo incorporato co ifiori, noncifi dimofira apertamente . Et però fi feminano.i fiori, & cofinafte il 
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“Sta thimo ` Vi 
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thimo . E il Thimo è itempinoftri notiffimo in Talia . Il migliorefi porta di Puglia, quantunque di Candia, & d'ali 
Il Thimo è di luoghi fi porti ditutta bontade . Tacquefî qui Dioftoride, che fuffe il Thimo di due fpetie. ma quando nel quartoli. | 
MN pete e Unelo Epithimo era ilfiore del thimo piu duro, & piufimile alla fatureia , dimoftra per cio, che anchor egli 
ne conofteffe amendue le fpetie «cio è il minore : di cui, fa egli quì mentione 6 il maggiore più legnofo » piufarmento. 
Jos &piuduro , di cui fono pieni tuttii monti, & i colli del contado di Goritia: Sopra Iquale nafte l'Epithimo uero da 
Olio diThi- me piu nolte ricolto nella fine della frate ,& per tutto l'autimno.. Diftilla dal Thimo un olio giallo vil quale uien fuo. 
mo. ~ requando fi lambiccal'acqua dall'herba nerde yinfieme coneffa. Quefto ha odore neramente di cedro, C èal guflo 
di n si ee acutiffimo  & utile d tutte quelle cofe che hanno bifogno di ftaldare efficacemente. Scriffe Galeno delThimoal 
& Actio, VI. dellefacultà de i femplici , cofi dicendo . Il Thimo è manifestamente caldo , € incifiuo : & però prouoca imesiru, 
& l'orina: fa feonciare le donne. Purga beuuto l'interiora ,& facilità allo puro le materie del petto , & del poln n 
ne. Evimperò è da effere egli pofto tra quelle cofes che fcaldano s&difeccano nelterzogrado Oltre à cio. Jcriffe del 
Thimo anchora Actio in quefto modo . Haffi per efperimento, oltre è quello, che ne Serife Galeno , che datoil Thimo 
fecco y& fottilmente macinato al pefo di quattřo dramme da digimo con un cìatho d'oximele d coloro sche patiftono 
dolori delle giunture , folue la cholera, & tutti gli altri bumori , parimente lafanie acuta: giona di difetti della uefti= 
ca. Confericfe tolto al pefo d'una dramma con oximele di principi dell'hidropifia . Giona parimente alle fciatiche, di 
dolori de loînbi , del coffato , & del petto alla uentofità bipochondriaca , dandofi à patienti al pefo di tře drammeda 
digiuno con un'cucchiaro di oximele . Daffi da digiumo , & innanzi alla cena agliimpedimenti „€ dolori de gli occhi, 
conferifce di gottofî che nonpoffono muonerfî infieme con uino : & al pefo di tredramme all'enfiagioni dei teSticoli, 
Ma bifogna ‘quardarfi da quel Thimo ; cheènero: percioche corrompe la complefione , & genera cholera. Quello è 
Nomi. Jeletto ,che fa ilfiore porporeo: quantumquefia molto piu ualorofo quello , che lo fa bianco. Chiamanoi Greci il 39 
Thimo , ©{uos si Latini , Thymus gli Arabi , Hafce : i Tedefehi Romifcher quendel, & Vuelfcher quendel: li Spa- 
guoli, T'omilho falfero i Francefi ,Thym , é Mariolaine d'Anglesterre. » i y 







Della Satureia. ; 3 Cap. XL.: ‘ x Ri; 


A sarvrera èherbatriuiale. Nafceinluoghi afpri, &magri, fimile al thimo, ma minore, 
& piutenera. Produce nelle fommità una fpica pienadi fiori, d'herbaceotolore. - Haleme- 
defime uirtà , che'lehimo, tolta nelmedefimo modo . è anchor efla nell'ufo de fani, Enne ancho- go 
ja di domeftica, quantunque affaiminore della faluatica, ne i cibi affai piu utile, per non eflereel- 
.latanto acuta. - 3 


Thine a S A SATVRETA oweramente Thimbraè di due [petie . Quella che defcrine Diofcoride s èfimileal Thimo sma 
minore  & piutenera , & produce nella fommità deivamiuna fpica piena di fiori s di uerde colore: Nafce in 
luoghi fecchi sin magriterreni. alle quali note non poco firaffembra quella di cui è qui la figura. Imperoche queta 
ne igambi , & nelle foglie è tanto fimile al Thimo , che non manca chi la pigli per ilthimo. Appo cioè piu minuta, & 
piu fottile ,manon produce però i capitelli fimili althimo: Imperoche, come dice Diofcoride le cime de irami finifco- 
noinmafpica uerde, ne i quali fono i fioretti piccioli& porporegni . Ritrouafene » come fcrine pur eglidi domeftica, 
&*difaluatica.L'altra poi ( fe però fi puo ella chiamare Thimbra , oueramente Satureid) crefce molto maggiore & con 4 
piugambi all'intorno della radice , tondi, & legnofi ,& produce le foglie rumidette maggiori & piu dure del thimo, 
le quali fono diftintamente meffe intorno è i gambi , dall'origine delle qualinafcono alcune cimette fpicate di minute fo 
glie „nelle quali nafcono ifiori picciolini che nell'incarnato porporeggiano . Produce laradice legnofa , con molte ,& 
moltefibre . Seminafî questa non folamente ne gl'horti , ma nafte anchora per fe hefa ne icollimagri , é lungo i lidi 
ghiarofi de ifiumi , pinrunida , &maggiore della domeftica , piu dura & piu legnofa . Quefta crederei io che fia quel- 
ladi cui dopola Thimbra fece memoria Columella „al quarto capo delnonolibro della fua agriculutra > parlando delle 
api , con quefte parole . Bifogna che la medefima regione fia abondante di piccioli frutici , &. maRimamente di Thimo, 
òd'origano, ò di Timbra, ò della noftra cunila ; la quale chiamano i uillani Satureia . Imperoche noiin Tofcanala chia- 
miamo Coniella nome propriamente corrotto da Cunila . ouer Thimbra fi chiama uolgarmente in Tofcana Coniella» 
nocabolo ucramente corrotto dal Latino : imperoche Cunilala chiama Plinio .Im altriluoghid'ttaliafi chiama done sg 
Thimbra fori SAMOreggIa , & done DPenerella per e(fer acutiimacome il pepe . Non ritrouo che faceffe Galeno mentione alcune 
tada Paolo. della Thimbra nei foi libri de femplici. Ma fcrinéndone Paolo Egineta : La Thimbra ( diceua ) faluatica è quanto 
il thimo in ogni fua operatione ualorofa . ma la domestica è piu debole , quantunque piu conueneyole ne i cibi. © bid. è 
mano Greci la Thimbra, Ovulga: i Latini ;Thymbra, Cunila, & Satureia: gli arabi Sabater, & Shatar : li Tedefihi, 
Kunel ; Zunibel byfop , © Saturey :li Spagnoli, Segurelhas iFrancefi , Sanoreie , Sariette, e Satrea : i Boemi Sati- 
rege: i Poloni Cgmbr. 











ioftoride. 


; diD 


Nelterzoli 


SCASEVARE LA: DAI DL OSC OR LDE. 





762. Difcorfidel Matthioli 


VNSALTRA SAT VIRETA. 









Del Serpillo. “Cape XLL 
E sarpitto èdidue fpetie. L'hortolano fi confa d'odore alla maiorana; & metteli nelle 
ghirlande. Ha ritrouato il'nomedi Serpillo per andar ferpendo: imperoche ognifuo minimo 
ramufcello, che tocchiterra, fubito ui fa le radici. Produce lefrondi, & iramifimili all'origano» 
ma alquanto piubianchi. Quello ; che crefte apprefloalle fiepi , diventa piu grande, & più ello 
Il faluatico 5 che fichiamazigis, non ua ferpendo, macrefceall’alto, facendo irami fottili, &le- 
gnofi, carichidi piu lunghe fondi che non fono quelle della ruta, piuftrette, & piu dure Han- 

no i fuoi fiori foauc odore, ma fonoal gufto acuti . le radici fono inutili. Nafce fra faffi, molto più 19 
calido , &ualorofo deldomeftico, & piuatto alle medicine. Beuuto prouoca i meftrui, & faort- 
tal nare: conferifecài dolori di corpo; di rotti 3à gli fpafimati, &alle inffammagioni del fegato» ta 
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uefîparimente , & impiaftrafi ài morfi delle ferpi. Cotto, & bagnato con acetc, & pofcia incor- 
porato conolio rofado,mitiga i dolori di telta: & privatamente coferifce alla lerhargia, &alla phre 
nefia. Beuuto ilfucco al pefo di quattro dramme con acero riftagna il uomito del fangue. 


E OLTIVASI ilScrpilloin Toftanacon grande diligenzane gliborti, & mettefi ( come dice Diofcoride ) 
7 nelle ghirlande. IL faluatico È di due fpetie è ocio è, che produce ilfior bianco, che "pirad'odore fimile al cedro, 
come fa la meliffa : & l'altro, che.loj 
contado di Goritia in fil monte Sali 
del Serpillo TheophraSto ( appreffe 


Ian È É 
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fa porporco, al gusto molto pin acuto, fimile alla fatyreia +Nafcono amendue nel 
tino, dowe di) piu bello ,& ilpin odorifero; chefinboraio habbia ueduto. Scriffe 
‘al quale non penfo chefiitroui altrafpetie di domeftico , che il faluatico trapianta- 


fe ie > g 











to 








Difcorfi del Matthioli 


VNALTRO SERPILLO. 
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toneglihorti) al v 11. capo del v 1. libro dell'hiftoria delle piante , con queste parole „E` anchora unafpetie di sapi- 
lo falnatico ,il qualetrapiantano coloro , che'lportano dai monti , come, fi fuol fareappreffo Sicione > &in Ai Pala 
oue fi porta dal monte Himetto . ma appreffò altre genti ; come in Thracia tutti i monti, é i piani fon pieni di Sep A 
lo. Crefconoin quefto petialmentei germinì,, i quali fi poffono tirare tanto lunghi quanto fi unole, pur che ritr oino fè a 
ficntacolo ouero pur che fi femini appreffo alle fiepi «Delle petie del domeftico non accade dirne altrimenti, come baz 
biamo detto : percioche tutto dicono effer faluatico , ér che quefto fi ritrouane i monti di due forti: uno chiamato fa- 
tureiato , acutifimo : & l'altro d'aggradenole odore, piu tenero. Il ten ‘piu conueniente per trapianti: arlo ei di 
tunno . Tutto quefto diffe Theophrafto. Dalle cui parole fipuo affzi chiaramente raccore , che due fienole perte 7 


Serpillo faluatico . Et però quantunque manifeftamente non faceffe Diofcoride mentione d'altro , che auma pa 
Li ti f i fal- 
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difaluatico z par però , che tacitamente faceffe egli memoria di due quando dicena. Il faluatico chiamato zigis, non 
saferpendo, macrefce all'alto. Imperoche: fenon haneffe egli bauntonotitia di piu , ched'mafpetie , non gli farebbe 
fiato neceffario cognominare queto zigis, per dimostrar la differenza tra queftoche crefce all'alto e quello che fene 
uaferpendo . Ildomefticoua ferpendo con le radici , ma germina però inalto , come la maiorana : come fa parimente | 
quella fpetiedi faluatico , che [pirad'odore del frutto del cedro. Onde dicena molto ben Plinio al XXII. capo del I A 
xx.libro. Penfano alcuni che il Serpilto fia fato cofi chiamato per andarfene Serpendo , il che è proprio del faluatico, | | 
& mafîimamente di quello > che nafte trae pietre + Imperoche il domeftico non ua Serpendo , macrefce lungo una fpan- | | 
| ma. Fecenementione breuemente Galeno alvi. delle facultà de Semplici, dicendo Il Serpillo è cofî calido , che Serpillo ferit- IMI 
+ prouocaimeRtrui, & l'orina: è molto acuto al gusto. Chiamanoì Greci il Serpillo , Epavaaors i Latini Serpyl- Sea aal | | i 
go lum: gli Arabi , Nemen zi Tedefthi , Quendel ,¢& Huenerkoel: li Spagnoli, Serpollio& Serpamzi Francefi Ser- | 
poulet T Boemi Materi danffka» | 
| 
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MAIORANA. 
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de Della Maiorana: Cap. “XLI 


A orrıma Maioranaè quella , che nafcein Cizico, &in Cipro. lafecondapoi inbontà 
L è quella d'Egitto. Chiamanlai Ciziceni, & parimente iSiciliani Amaraco + E herba ramo. 
“fa, cheua ferpendo perterra: producele frondi ritonde ,&pelofe, fimilià quelle della cala» e 
mintha, che fale frondi fottili.è odoratifima, & però fimette ella nelle ghirlande, Ha irtùdi 
fealdare. Beuefi utilmente Ja fina decottione ne i principi) dell hidropifie, nei difetti dell rina, & 
è i dolori del corpo - Le frondi fecche impiaftrate con mele fuanifcono iliuidi: ppi di fotto 
nei peffoli prouocano imeftrui. Impiaftranfi con aceto, 8 fale alle punture deglifcorpioni:Stin. 19 
corporate con cera, alle giunture fimoffe, & alle pofteme . Mettefì infu gli occhi con fior di polen- 
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©» foglie minute , © fottili , come anchora č ella in tutte le altre fue parti , la quale è piu odorata ,& al gusto piu foane. tile. 
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taper le loro infiammagioni . Mefcolafi con le medicine, che fi fanno per le lafsitudini, & ne gli 
empiaftri calidi. 


V DI fopra nel primo libro alcapitolo dell'unguento Sanfichino chiaramente dimoftrato effere il Sanfucho & Maiorana 
biso ma cofa medefima ; non offante che Galeno ,& Paolo netraitino per due dinerfi capitoli. Et però fua effam, © 
non accade qui replicare le‘ragioni , potendofi ciafcuno là fodisfare. In Tofcana fi chiama il Sanfucho  Perfa; peref- 

Sêr forje da prima ànoi Stato portato di Perfia : main ognialtroluogod'Italia , Maiorana . E`la Maiorana tanto gra- 
taalle domeperla giocondita del fio odore, che pochifime fe neritrouanodi loro » chenon l'habbiano piantata, & 
coltigata con ognipoR'ibil diligenza , hor ne. Zlihorti , hor nelle loggie , € hor nelle fineftre in uafi di terra ,oneramen- 
IO te in cafferte di legno . Onde facilmente puo ella haner acquistato appreffodinoinome di Maiorana > per ufarfi mag- 
gior cura nel coltinarla , chein qual fi voglia altra pianta. Et queftonon folamente per quella ragione , che di fo- 
pra fu detta, cioè perche ella fia odorifera ,ma perche anchora d'ogni tempo uerdeggia. E adunque l Amara- Maiorana TE 
co una pianta ramofa , con gambi fottili; & arrendenoli , & foglie lunghette bianchiccie , er pelofe ,le qualiabbrac- fua hiftoria. 
ciano per tutto all'intornoiramofcelli + produceifiori nelle cime copiofi , & picati , di uerde colore , Squamofi però co- 

me quelli dell'origano s dai quali nafce il feme picciolo, & minuto. Ha laradice uillofa slegnofa  & inutile è Seminafi 

con il feme , & piantafi conleradici, & ancho fenza : piu però che ‘piantandofi i ramofcelli ftirpati dalla pianta alligna- 
nononmeno , che faccino le intere piante; piantate con le radici. E la maiorana berba odorifera , & utilifimain mol- 

ti medicamenti. Imperoche puo ella digerirè , afottigliare, aprire, & corroborare. Vale oltre dcioà tuttii mali Virtù della Ma 
frigidi delcapo , del ceruello , & de inerui , cofi prefa per bocca , come applicata difuore . IL fucchio diftiiato nell'orec- “agri 

20 chie yuifanai dolori,lafordità , & i fuffoli che ui fî fentono. Tirato fù perilnafo tira la flemma dalla tefta , c7 mondi- 

fica, & conforta il ceruello . Tenuto caldo inbocca con décottione di pirethro, & pepe lungo , oueramente d'origano, 
òdiacoro , gioua alla paralifia della lingua : Vale l'herba , oueramente la fua decottione àtuttii difetti delpetto che 
probibifcono il refpirare . Gioua allo Stomaco tanto mangiata, quanto applicata di fiore. Conferifce non poco ai fe- 
gatofî, &didiferti della milza . Imperoche non folamente fcombra le loro oppilationi, ma gli corrobora anchora . Gio- 
ua atutti i difetti dellamadrice ; & alle uentofità. Ritrovafene una alera {pete chiamata Maiorana gentile, con 


& 


Maiorana gen- 


Vogliono alcuni che questa fia il Maro , male note non tutte ui corrifpondono . Scriffene Galeno breuemente all'vi 11. Maiorana ferit 
delle facultà dei femplici , cofî dicendo. 1l Sanfichoè compofto di parti fottili: ba uirtà di digerire, difeccando ,c& ta da Galeno. 
ifcaldandonelterzo ordine. ChiamanoiGrecila Maiorana , Zéutvyors o Audparrzi Latini, Sampfuchum, Ama- Nomi. 


| 39 racus,& Maiorana : gli Arabi , Merzenius , é Morfangius :iTedefthi, Meyeron , Maioram, & Meyran : li Spagno- 


li, Maiorana si Francefi s Marone ,& Mariolaine ci Boemi Maiorana: i Poloni Mdiorani, 


Del Meliloto, ouero Sertola campana. Cap. XLIII. 


O recerrentIssIMmo Melilotoè quello, chenafcein Attica, in Cizico, & in Chalce- 
donia, dicolore fimile al zaffarano, & odorifero . Nafcene in Campagna intorno à Nola, di 
colore roffo languido, & poco odorato . Ha uirtù coftrettiua. Mollifica tutte l'infiammagio- 


40 ni, &maffime quelle de gli occhi, de iluoghi naturali delle donne, del federe, & deitefticoli 5 


quae cuocenella fapa, & applicafi inmodo d'impiaftro, appiunroni qualche uolta un tuorlo 
i uovo arroftito, cuero farina di fiengreco,ò feme di lino, ò fior di farina di grano, ò fcorze di 
teftede papaueri ; oueramente endiuia . Sana per fe folo con acqua quelle pofteme quando fon 
nuoue , che chiamano meliceride, & l'ulcere del capo che menano, impiaftrato con creta di Chio, 
&cuino, oueramente galla. Mitiga crudo, ouero cotto .nel uino con alcune delle cofe predettei 
dolori dello ftomaco . Il fucco del crudo diftillato con uino paffo nell’orecchie, gioua à i dolori di 
quelle. Bagnato inaceto, oucroliorofado , Icuai dolori del capo. ; 


ASCE ilMeliloto eccellentenel Reamedi Napoliin Campagna inmolti luoghi . delquale han cominciato è Meliloto,$& fua 
go À N portare à Vinegia il feme , čr i fioripure ài tempi nostri : perefferefiato conofċiuto , chequesto che commune- m. i 
mente s'adopera nelle fpetiarie , non era yne fî raffembrana al nero. Scriffene Plinio al1x. capo del XXI. 
libro „cofi dicendo . Il Meliloto,il qual chiamano Ghirlandetta di campagna s nafce eccellentiffimo in Campagna d'Ita- 
lia: quantunque lodino i Greci quello di Sunio , di Chalcidia ,& di Candia » & quello piu de gli altri, che nafte in cia- 
Seuna di queSte regioni in luoghi faluatichi; & afpri. Chiamafi Chirlandetta per bauerlo ufatogli antichi nelle corone. 
“E ilfuo odore uicino è quello del zaffarano ,& l'herba è bianchicoia. Quello è migliore che ba le frondi piccioliffime, A 
C grafikime . E adunque iluero., & legittimo meliloto una-pianta alta un gombito sconigambi copiofi dama f6- Moe fua 
la radice,é fottili Produce le fogliedi trifoglio, firettenella origine s &larghette in cima: conlungo picciolo. Lfio- > 
svi ba egli gialli da cui naftonolle ‘filique riuolte,doue fi contiene ilfeme minuto, roftetto:y& odorato di cui debbe effere 
l'ufo s&mnon de ifiorivLaradice ha egliinutile, & daniente Scalda nel primo grado , di modo che non eccede molto meliloto ferit= 
o temperamento e però vifolueegli leggiermente ; digerifce,mollifica ; & mitiga qualfi uogli dolore. Hail Melito daGaleno. À 
loto ( fecondo che teflificaGaleno al VI 1. delle facultà de Semplici ) mifte le faculta fue , con alquantodicoftrettino : qui a raae È 
mae digeflino , er megane simperoche piu ualorofa fi ritroua inlui la fuftanza calida, che la frigida. Ma con ufare. 
tutto 
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tutto queto non. ritrono ionei Greci, fe fieno in ufo del Melilotonelle medicine le frondi » ò levadici, d il fusto» ù ifio- 
vi,ò ilfeme.mabennefanno teftimonio gli Arabici , &maftime Serapione » cofi dicendo d’ autorità d'ifach a w 
liloto una herba , che produce lefrondi ritonde,& uerdi: & fonoi fuoirami fottili, & le frand are, patek 
Seme in certe guaine ritonde , & fottili nelle quali fono rari grani, tondi, minori dì quei della fenape > geola 
lo. Et quello , che è in ufo del Meliloto , fon quelle guaine col feme che ui fi ferra dentro. Dal chefipuo conietturatt» 
che non fia marauiglia (e l'Impiaftro di meliloto , il quale è in ufo nelle fpetiazie » pelo inganna i medici » che L'ufono» 
Nomi. aunenga ehen onu i firitroui dentro la farina del feme del legitimo meliloto. Chiamano it ‘Melilotoi Greci MeafaaT# 50 
i Latini , Melilotus, o Scrtula campana + gli «Arabi  Alchilelmelich : li spaguuoli „Corona derei: 
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DelMaro. Capi. XLIIII. 


i L maro è herba volgarmente conofciuta, & ramofa. Produceifiori fimiliall'origano , ma 
._ fonolefuefrondi piubianche, & ifioripiu odoriferi. Sonoleuirtù fue parimente Emili alfi- 

`- fembro:èleggiermente coftrettiuo, S primene caldo. Laonde ferma l'ulcere corrofiue, 
&mectefî ne gli unguenti che fcaldano. Nafce abondantiffimamente in Magnefia  &in Tralle di 


Lidia. 
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Maro,&fia mê VANTYNQVE nonfaceffe Galeno memoria alcuna , ch'io fappia ,ne i libridelle facultà dei Semplici del 
ca fatta da QO: faro :nefece però egli mentione nel primo libro degli antidoti nella compofitione dell'Hedichroo , con que- 
fle parole Ritronanfi alcune defcrittioni d'hedichroo » chenon hannone lA maraco » ne il Maro: & altre che hanno 
Solamente modi quefti. Netutti i profumieri gli conofcono amendue simperoche comprano folamente quell'heibe, 
chefi portano di Candia inficme con i femi  & coni fucchi. Maio fo bene » che naftono quest herbe in Afia , čr che elle- 
fono in Cizico abondanti , © rare in altre regioni „L Amaraco ho nedurio anchoráin Italia ,come alcune altre herbe, 
ma molto meno odorato del Maro . Imperoche il Maro émoltoodorato, & penfarebbefi alcuno perfuafo folamente dal 
nome » che l’onguento Amaracino > chefi fa in Cizico, conteneffein fepur afai Amaraco. C~ forfe anchora potreb- 
be effere che gli antichi lo facenano cofi : ma hora w mettono folamente il Maro . La onde bauendo io guftato queSt her 
ba alcune uolte , & ritrouatola neramente affai amara s& poco acuta; eshortai undi coloro , che fogliono farel'A- 
maracino , che ui metteffe dentro tanto Amaraco > quanto Mato. & parfemi, che coft fuffe queSto unguento meno odo- 
rato ,manon però di uirtà men ualorofo. quefto tutto feriffe Galeno + Il perche fi puo confiderare , che'l Maro fiaaffai 
fimile all'amaraco ma pin amaro » ey pin odorifero . Et impero quantunque non fia del tutto dareprobare l'opinione di 
coloro , che tengono , che quella fpetie di maiorana > che è piu odorifera, piu bianchiccia ,@ pin minuta di frondi gx 
pinamara , la quale alemi chiamano maiorana gentile  & noi in Tofcana Perfa minuta sfia il Maro» l'altra, che 
ha pin morbidezza » più larghé frondi , piu verdi, & piu acute al gufto , & manco amare > fiailuero amaraco , ouer 
fanfucho ; nondimeno mi fa penfare, che non nafcail Maro in Italia il dir Galeno:, che u bauena ueduto l’amaraco suon 
facendo d'hanerui neduto il Maro mentione alcuna , come fece di quello , che bauena nedutoin Afia , € in Cizico DO 
IlMaronSna- piofifimo. Etdiqui ageuolmente mi perfuado , cheil Maronon nafca altrimenti in Italia. Nella cui credenza pa- 
fccinltalia —imente mi conferma Plinio : imperoche dimostra eRere il Maro peregrinoin I talia , per bauerlo collocato con quegli 
odoramenti che di longinqui pacfifi ci portano, cofi al XXIIII. cap. del xX11. libro fcrinendone. NafceilMa- 
ro in Egitto, ma è peggiore di quello di Lidia. imperoche questo producele frondi grandi , & uarie: & quello breui, 
minute ,& odorate . Ma ueramente credo bene io chenonfallaRiero coloro, che per il Maro ufaffero la maiorana no- 
Stra piu odorifera , per far testimonio Galeno , che quello unguento ; che fece fare egli folamente con puro amaraco, 
Maro & fuahi quantunque fufte meno odorifero;nonera però molto piu debole nell operare, Lapianta del Maro , di cni è qui lafi- 
ftoria. gura bebbi io dal gentiliffimo Signor Iacomo “Antonio Cortufo gentilbomo Padowano » fempliciSta ueramente deinoftri 
tempi fegnalato . QueSta adunque perche mi pare chein tutte le parti fue corrifponda all'hiftoria del Maro , nonbo pof- 
fuco credere altrimenti fenon ch'ella fia il ucro«Percioche haella le foglie d'origano,ma piubianche,odorifere,Gal gu- 
fio acute. amarette sLrami fottili& legnofi , & i fiori porp oregni ,& foauemente odorati. Non nafce questa pian- 

Nomi. tain Italia fe nonnifi porta d'altronde „ch'io fappia . Chiamano i Greciil Maro, Mapovs i Latini, Marum, 


DeltAcinos OC FX LG 


O acino produce i ramufcelli fottili ,& fecchi:è fimileal bafilico , odorato, ma ole x 
autori- 


fue frondi piu pelofe: fannofi d'eflo ghirlande . Seminafi da alcunine glihorti. B 
ftagnaimeftrui, e’lcorpo. Sanaimpiaftratoil fuoco facro, & quelle pofteme , che chiama- 
««nopani. 4 SOR SC 









y T 
Acino,& fua ef O; ANTVNQVE credano alcuni, che lAcino fia quella fpetie di bafilico odorifero , chè produce le frondi 
* faminatione. minutifime , il quale ufiamo di tenere per bellezza» & per la foauità del fuo odore l@State ne itefti infulelog- 
gie © in file fineftre ; nondimeno il dir Plinio al xV. capdel xXx1: libro, che l'Acino nonfiorifce mai» afpai gliri- 

‘pugna .imperocheè d noi uolgare cofa che’ InoStrofiorifce di fioretti bianchi la State» enel incipio dell'autunno è 

Olrre à cio nor corrifponde punto all'opinione di coftoro quello che ferine parimente Plinio al ZRVI T. capo del XXI. 

libro, doue cofi dice. Seminano gli Egittijl'Acino & perli cibi ,&y per le ghirlande . Sarebbe quella pianta iftefa, 

che’ bafilico sfe non haueffe egliirami ,& lefrondipiu pelofe, & non fuffe molto pinodorato. Dalle quali parole? 

Opinione del à baStanza chiaro, che DA cinononfiail Bafilico gentile , auenga che queSto non fi fia mai ueduto confrondi &y fusti pe- 
Manardo non lofi, Vuole oltre à cio il Manardo da Ferrara  buomo ueramente dottifRimo, che l’Acinonon fia altro che una certa 
accettata» herbetta, che nafceneifodi , & fpetialmentene gli argini dei campi & delle uie , odorata , & pin pelofa del bafili- 
co, chiamata da alcuni Bafilico faluatico . Il che quantunque altre uolte mi tiraffe nella opinione del Manardo; nondi- 

meno hauendo io poftia ueduto > che quefta pianta produce ifiori contra quello > che ne feriue Plinio, fono hora stato 

sforzato à mutare opinione : fperando coltempo , che ò per mia , ò per altrui diligenza  & queta altre piantene 


ucirano in cognitione . Macon tutto cio , ho uolutd perdio dar qui la‘figura di quella pianta la quale frimò cfferiluero — 


Nomi. Acinoil dottifimo Manardo Ferrarefe» | Chiamanoi Greci lo Acino » Nunos è i Latini , Acinus e 


i; % Della 








4 






rzo lib. di Poleoide 


Alia 





WIP 
449 





KS IST 
f & VP 






eo 





ee > 


3 s I 7 7 4 PRECI ` 
Della Bacchara. Cap. XLVI 2 eli 


L A:saccara èunaherbaramofa, ufata nelle ghirlande . Sono lefue frondi afpre, di gran- 
dezza mezane tra quelle delle uiole , & deluerbafco. E il fio fato angolo, alto un gom- 
bito, alquanto ruuido „dal qual procedono i ramufrelli. Producci fioriddorati, di colore 
Porporeo biancheggiante . Sono le fue radici fimilià quelle dell’helleboro nero d'odore comedi 
cinnamomo . Ama luoghiafpri, & fecchi. Cortalaradice nell'acqua, conferifceà glifpafimati, à 
lrotti, à coloro che ua d'alto, àgli ftretti di petto chemalageuolmente refpirano$ alla roffe 

ro Uccchia,&àidiferti dell'orinare . prouocaimeftrui: &becfi utilmente con uino contra al morfo 
dei ferpenti. La radice frefca applicata di fotto tira fuori il parto. Conuienfi la fua decottione al- 

le donne di pangger federuidentro. Secca, & poluerizata fi fparge addoffo per far buon odore. 
ita TE 2 Le 
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Le frondi per hauer uirtù coftrettiua, simpiaftrano utilmente al dolore ditefta, & parimenteal- 


l'infiammagioni de gli occhi , & delle poppe per cagione del parto, alle pofteme frefche de oli an- 
sol di gli Sb > che chiamano egiloppes & al fuoco facro . Il fuo odore prouoca ione gli an 





Bacchara,&lta (SORISSI già ne gli altri mei difcorfî bormai piu , & piu uolte Stampati in lingua Italiana , non bauer fino all'ho- 
cam. S; ueduto lanera , © legittima Bacchara : riprendendo coloro , che perla Bacchara dimoftranano la Scarleggia 

Ma emmi pofcia uenuta in cognitione permezo dell'eccellentiftimo & ‘famofo medico M. Andrea Lacuna. il quale p 
uendola ritrovata nuonamente nelterritorio di Roma » defiderofo d'accrefcere questa cofi gloriofa facultà de femplici 

er d'aumentare č ornare di cofi raro femplice quefti noftri diftorfi, me lamandò L'anno paffato da Roma „per fuain; i 
ta uirtù, > humanità ; accioche ne poteffi dare qui publicamente ilritratoà commodo, & beneficio de gli buomini , to 
Era questa ( come qui fi nede ) ornata di runide foglie , mezane di grandezza tra'luerbafco, & le uiole sil fusto era al- 


BACCHARA. 
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Nel terzolib. diDiofcoride. 773 
‘toungombitos runidetto, &riquadrato :leradicifimili al'helleboro nero, d’odore,& di faporenicino al cinnamo- 
mo. Maneramente non fu poco miracolo che quelmedefimo giorno , & quafi nellamedefima bora, chem'arrinò quelta 
pianta da Roma , mi giunfe anchora lamedefima mandatami da Rimi. moda M. Giuglio Moderato fpetiale de noftritem- 
piraro, & diligentifimo, & nella facultà de femplici effercitatiftimo, come ditta Italia fa fede l'ameni[fimo giar- 
dino tutto pieno dinobili , ér rare piante fatto da lui per commodo , e utilità commune . Dimodo che dalla pianta del 
Moderato , pereffere piu intiera della Romana poco ananti uenutami , conobbi fenfitamente ch'ellarapprefentana del 
tutto la Bacchara Scritta da Djofcoride. Imperoche oltre all'hauere ella vunide foglie; mezane fia luerbafto , éle 
uiole , eril fusto d'ungombito , quadrato ,& runidetto ; hauena anchora fu per il fufto foglie minori, &non germi- 
ni sneramufcelli . Ondee da fupicare, chel teSto di Diofcoride fiainqueSto luogo corrotto & che done fileggenei 
«ro teîli di fampa,che uanno attorno, rapazuidas, fi debba piucorrettamente leggere napagunrddas , cio è che fu ‘per il 
fufto winafcono foglie; come legge parimente Oribafio: Vedenanfi oltre di cioin queSta pianta anchoraifiori, di cui 
mancava la uenetami di Roma , che nel porporeo alquanto biancheggianano , & (pirauano di giocondo odore» Leva- 
dicicrano come nell'altra fimili all'helleboro, d'odore di cinnamomo . Onde nedendo io corrifponder quefta pianta in ogni 
` fua parte all'historia , che ne ftriue Dioftoride ,non pofo fe non affermare , che ella fialanera , & legittima Baccha- 
ra. Etdiquifi puo molto ben conofcere hanere di gran lunga errato il Leoniceno, & il Brafanola fio feguace sha- Errore del Leo. 
_ mendoeglino fempre creduto , che la nera Baccharadi Diofcoride fuffe quella , che chiamano chi Sclarea , chi Scarleg- niceno, & dal- 
e © gia, & chi Matrifaluia: nellecuiradicinon è odor ueruno di cinnamomo , ne fomiglianza alcuna con quelle dell'helle- ©" 
boro. Manon mancano moderni femplicifti , che dicono, & foriuono ; che il capo della Baccharanonfiadi Diofco- Opinione del- 
È : £ n } ‘gp So: ‘Anguillari né 
ride ma cheui fia da altri Stato aggiunto sfrai quali è l'Anguilari silquale connon poche parole contende questo I 
20 medefimo , dicendo che tutto quello , che della Bacchara fi legge in Diofcoride, fia Sato canato dal capitolo dell’Afaro, 
& per prouarcegli , che ciofiala uerità , dice primamente che Baccaris non è nome Greco ,ma Latino aunenga che 
nonfi, ritroui ferittore Greco uerunno, il quale fia fiato auanti è Diofcoride;ò al fino tempo , ò poco dipoi che habbia mai 
fatto memoria della Bacchara: come fî puo uedere appreffo di Galeno, &yd'Aetio . & dice poinon oftare è quefta fua 
opinione , che Athenco faceffe memoria della Bacchara fragl'unguenti , percioche quini pone egli la Bacchara per mo 
unguento , & non per una pianta. Ma quanto egli fe inganni , & quanto habbi egliletto diligentemente i buoni autori, 
ouero come bene gl'habbi egli intefi slo potrà bora qui ageuolmente conofeere: Imperoche non mancano autori Greci 
antichiffimi , i quali fecero mentione della Bacchara auanti è Diofcoride . Di cio fateStimonio manifeftifimo Plinio al 
de SeRocapodeluigelimo primo libro, dicendo , &ferinendo egli che della Bacchara fcriffe Ariftophane autore delle pri- . 
x mecommedie,& che però falfamente feriffero alcuni, che Barbaricamente era ella chiamata Bacchara, per baner ella 
30 prefo quelnomedei Greci, &non da altri. E'chiaro poi oltre è cio che l Anguillari babbi letto moltonegligentemen- 
te Atheneo : Imperoche egli non folamente fa mentione dell'unguento chiamato Baccharis , ma anchora della pianta» 
& delle radici della Bacchara con quefte parole E uno unguento il quale fi chiama dai Comici Baccharis ; ma qualche 
uolta Baccharisnon fignifica unguento . Imperoche Efchilo nel fiuo Amimone, diffe feparatamente cy diftintamente» 
To ho ueduto le tue Bacchari , & i tuoi unguenti. é Simonide diffe + Io fon unto di guenti , & di Bacchara . Arifto= 
phane poi sin Cercalia celebrantibussdifie; 0° Gioue nenerando in che modo la fcelerata caffa , continuamente lauata, 
mandò fuore l'odore della Bacchara , & delli ungnienti . Dalche è manifefto che gli antichi Greci ufarono non folamen- 
te l'unguento , ma anchorala Bacchara iftelfa, ò neramente le fue radici. Ma concediamo digratia all'Angullari , 
accioche cinon cofî prefto arroftifta , che Achenco non habbimai feritto della Bacchara scome herba: Onde dirà egli 
finalmente che fuffe denominato quello unguento. Hor negerà egli chenon babbi prefo ilnome dalla Bacchara, per le 
o Sueradici, che nifi mettono ? Nieghilo , ò affermilo , Lifogna, che refti prefoper ogni uia. Imperoche negandolo , Plinio 
Subito gli farà ferrare la bocca; come quello che feriue d'autorità d'Ariftofane,che gl'antichi felenano preparare glun 
guenti con radici di Bacchara : é affermandolo poi , manifeStarà per fe Stelfo la fua ignoranza . Che ueramente l'un- 
gento chiamato Baccharis , dalli antichifia denominato dalla Bacchara ne fa te/timonio Fauorinofedeliftinio interpre- 
te della lingua Greca , con quesle parole . Báxyapıis ppor etv dirò Bordyns: ducivopuov Ès1 Sé xo Enpòy Siamdic paro dad 
is čnseciot. Il Baccharis čunounguento delnome medefimo dell'herba,é è anchorauna afpergine fecca,la quale fi de- 
nomina dallaradice. Dalle qualiparole fi conofce chiaramente , che Baccharis appreffo è gl'antichi non folamenz. |... 
te fignifica uno unguento odorifero , ma anchora la pianta , é parimente una poluere odorata (. forfe per auentura fi- 
mile alla nostra poluere diCipri ) ta quale (pargenano fopra la carne del corpo „non folamente per farlo odorifero , ma 
anchora per fcaldare , difeccare , coftringere > mollificare , & indurire , fecondo il bifogno dei patienti. & que- 
50 fe tali apergini, oucro polueri (î faceuano di uarie forse d'herbe „fiori, radici fecondo il bifogno di chi patina que- 
Sto > è quell'altro difetto . Oltre àcio per rifpondereà quello che dice , per fthinarfi dal teftimonio che fanno con- _ 
tra di lui li Autori , che gli perturbano il ceruello, che ne i libri di Paolo Egineta & di Oribafio fia parimente 
Stato aggiuntoilcapo della Bacchara , auuenga ; che Paolo , & Oribafio (crivino folamente di quei Semplici medicas 
menti , di cui ftriffe Galeno,il quale non ftriffe mai inluogo neruno della Bacchara : Si puo ragionenolmente rifpondere 
che bagglimalamente effaminato la cofa : Imperoche Paolo traferiue non folamente da Galeno, ma anchora da Diofco+ 
ride. Percioche dell'Agalloco , del Narcaphto „del Cancamo, del Fraffino , della Otbonna ; dell Acanthio > del Bos 
tri , del Geranio „della Ethiopide , della Epipattide , dell Apios , dell Alipo , del Cinocrambe , dell'Helitropio, & 
d'alcumi altri , non fece memoria Galeno: & nondimeno fece ditutti questi memoria Paolo trafciiuendo da Dioftori» 
des come fece parimente conla Bacchara. Il che fa conofcere quanto in cio uaglia quello che ne Sentel A nguillari; men 
6a Îteche unole egli far falfoil tefto di Paolo &d'oribafio il quale traftrine tutte le biftorie delle piante, & altri fem» 
plici medicamenti , folamente da Diofcoride  & non da Galeno. Appo di quefio quanto uaglia il giuditio dell Anguil- 


lari nella cenfura y” egli dell'Afaro , & della Bacchara , lo potrà ageuolmente conofcere ogni accorto femplicifta» 
j EPG medico 








. che quefte due piante non fono mäco dißimili fra fe Jtefe,che da fe fteffo diftordil Anguillari mentre che adduce & porta 


` gi oouñ uveuóuos cio è herba odorata coronaria coni gäbinodofi, fioriporporei. La radice odorata fimile à quella dell El, 


Combreto & 
fbahiftoria. 


Nomi, neretutti ifilamenti che letefono, | Chiamanoi Greci la Bacchara, Bdxxaps: Gi Latini , Baccharis » 
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77 Difcorfi del Matthioli. 
-o S periale , immo ciafcino altro > che nonfiauno infenfato , che noterà molto bene le fue parole;le quali dice egli 
ii a a di provare che il capo della Bacchara fia fiato fmembrato dal capo dell Afaro y come 
potrà molto benconofeere chi conferirà il capo della Bacchara con quello dell 4 faro. Ma accioche fi conofta la z 
tà, ionon ui fo il migliore e/pediente che nenirne alla proua. La quale è quelta. L'Afaro (€ re sa oride ) fale 
frondi fimili all'hedera ; ma minori , & piu lifcie: & la Bacchara fa le fue mezane fra le niole 5 ói ucibafco, &ru- 
yide altoccare . Ifioripoi dell'Afaro fonofimiliài balaufti, onero alle filique del Hiofciamo di purpureo colore sr 
quelli della Bacchara fono incarnati & d'un'altramaniera. Oltre è cio ha L Afaro i fusticelli copiofi , ruuidi, er arren- 
denoli , c7 ciafcuno diloro hauna foglhain cima; & la Bacchara fa Solamente un gambo alto un gombito 5 quadrani 
gulare , afpro ,& non Jenza qualche ramoftello : Appo ciole radici dell Afaro fono fottili 3 nodofe s ritorte, & fimili à 
Ila Gramigna ; fe bene piu fottili , odorate , & come dice Plinio , ér ne dimoftra l'efperienza d'odore fimileal T 
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ni quelle della Bacchara fono come quelle dell'Elleboro nerosdotate digratiffimo odore fimile al cinnamomo.VIti. 


mamente(dico)chel'Afaro nafcene imonti ombrofi,et la baccharain luoghi afpriset fecchi.Dal che è piuche manifeftos 


nel confpetto di tutti quelframmento di Crateua,con il quale tàto s'affatica di prouare, che il capo della Bacchara in Dio. 
Scoridefiaftato finembrato dal capo dell'A (faro.Imperoche leggendofi in quel Lea (come fia Serittone i pareri del 
l'Angui llari) Bora erddns sipavoartiniì netvnico yanadi púra Sasia dyn de moppupa evódns pIa poka TITE EAABópoy tomad 
leboronero cö uno odore fimile al cinnamomo: bifognarà che fia ben ciecoset infenfato colui che non conofcerà che quefto 
frammento di Cratena fpetta alla Bacchara,<&y non all'Afaro come fi perfuade l'Angullari . Imperoche l'Afaro (come 
fcriue Plinio ) èftato cofî chiamato per non conuenirfi egli nelle ghirlande: & nedefi anchora , che ifuoi gamboncelli 
non fono nodofi , ma folamente le radici fono articulate , le quali fono come di gramigna., & non come d'elleboro, nefpi- 
rano d'odore di cinnamomo, madi nardo . & però da alcuni mien chiamato l Afaro nardo Rufticano. ne nafte l Afa- 
ro inluoghi afpri & fecchi „ma ne ï monti ombrofi  bumidi, & opachi. Però fe l Anguillari haueffe ben confidera- 
to à tutte queste cofe, non farebbe forfe cofi agenolmente trafcorfo à produrre quel frammento di Cratena contra la fua 
ifteffa opinione. Ma forfe che eglifi prendena piu fodisfattione di uolerfar intendere à tutti, checi hauena cofi pretiofi 
frammenti ,chenon hauena di uoler difputare della materia medicinale con quella faldezza > che ui fi richiede, Prouafi 
anchora che il capo della Bacchara non fia ftato fmembrato dall Afaro ,non folamente per Oribafio sil quale traferif- 
fefedeliRimamente l'hijtoria delle piante da Diofcoride maanchora per Serapione. Imperoche ueruno diloro non ha 
nel capo dell Afaro parola alcuna che fi ritroui feritta nel capo  & neli'biftoria della Bacchara , ma folamente quel tan- 
10 chefi legge nella traduttione di Diofcoride » fatta dal Ruellio , & dal Cornario » i quali hauendomolto bene auerti- 
t0, chenel Greconelcapo dell'Afaro erano alcune parole fuperflue s che non ui fi conueninano le leuorno ragioneuol- 
mente ia. Dalche è chiaro che nonfolamente il capo dell'Afaro è fato interamente corretto daloro, & che non ui man 
ca parolaueruna , come fi uede per lainterpretatione di Serapione , & Oribafio, ma che quefte parole 764 tyasdus ste 
pavouatinì non fuffero di Diofcoride : come anchora molte altre ; le quali fi leggono in alcuni efemplari nel principio 
quafidi tutti i capitoli. Hora concluderemo adunque che la Baccharatanto appreffo di Greci quanto di Latini fignifi- 
cauna pianta medefima : Imperoche fe conferiremo le uirtàù; che quelframmento di Crateua , & l'ifteffo Dioftoride at- 
tribuifcono alla Bacchara , con quelle che Plinio attribuifte alla fua , ci accorgeRemo fubito quanto fi fiadigrofioin- 
gannato l Anguillari. Simile alla Baccharafcriue Plinio efer il Combreto . le cui foglie (come ferine egli ) fono cofi 
fottili che fi neggono tutte le filadellateRitura loro, &è la fua pianta piw alta della Bacchara. Le quali partinonfo- ` 
no veramente ftate bene intefeda coloro si quali dimoîtrano per il Combreto certa pianta, che ba un ce[puglio di fila- 
menti fottili , quafi come capegli lunghi due & tre fpanne: Imperoche le parole di Plinio non defcriuono , che fiano 
tali le foglie del Combreto, ma fimili è quelle della Bacchara, fe ben cofî fottili , che fi uegghino i filamenti della teftu- 
ra loro . Onde diremo , che Plinio altro nona uoluto dire fe non che le foglie della Bacchara fieno piu falde , piu piene, 
&piu robufte di quelle del Combreto .& quelle di quefto 3 non (come habbiamo detto ) lunghe , & fottili come filadi 
due ; òditrefpanne ma cofî lunghe ; come fono quelle della Bacchara s quantunque tofi fottili , che ui fi poRino difcet= 


Della Ruta. Cap. XLVII. 


A rvr a montana, & faluaticaè piu acuta di quella, chefi femina, &di quella degli horti: 
&imperò il fuo ufo è dannatone i cibi. Dell'hortolana quella è piu all'ufo de cibi conuene- 
uole , che nafce fotto àgli alberi dei fichi. Amendue brufciano , fcaldano, ulcerano, &pro- 
dosso imeftrui, &l’orina. mangiate, ouerbeuute riftagnano il corpo . Beuuto il feme con uino 
a peo d'uno acetabolo ; è antidoto contraài mortiferi veleni. Tolteperauanti le frondi per fe 
n : > oueramente infieme con noci, & fichi fecchi fuanifcono le forze deiueleni. giouano ne] me- 
efimo modo anchora contra à i ferpenti. La rutabeuuta , ouer mangiata confuma la uirtù del ge- 
e Cotta conanetho fecco , & beuutalenai dolori del corpo. Datanel medefimo modo fa 
ella per li dolori del petto, & del coftato 3 à gli impedimenti del refpirare ; alla toffe, all'infiamma- 
Sd del polmone salle fciatiche » &adaltri dolori di giunture, &altremore, & freddo de iprin-, 
Di elle febbri. La decottione della ruta fatta nell'olio , & fattone crifteri faparimente alle en- 
Sioni del budello che fi chiama colon, di quello anchora del federe, & de luoghij naturali delle 
donne. Applicata con mele in quello fpatio che è dalla natura al federe,rifueglia quelle donne, 
S o che 
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Nelterzo lib. di Diofcoride. TAS 
che per fumofità di madrice comeftrangolate tramortifcono . Cottanellolio; &beuutaammaz- 
zaiuermini del corpo . Impiaftrafiài dolori delle giunture con mele; &è glihidropici confichi: 
alche wale fimilmente la decottione fatta nel uino , fino che ne fuanifcala metà, bevuta 3& ufata 

erlauanda. Mangiata ne i cibi ferbata in falamuoia; & parimente cruda conferifce è chiarificare 
ham . Impiaftrata con polenta mitigai dolori degli occhi: & quelli della tefta accompagnata 
conolio rofado, &aceto . trita, &mefla nel nafo ui ritagna il Auffo del fangue . Medica applica- 
tainfieme con frondi di lauro le infammagioni de tefticoli: & incorporata concera,& mirto le 
rotture delle brozze. Sana le uitiligini bianche fregataui fufo con uino ; pepe; &nitro . Impiaftra- 
taconle cofe medelime toglie viale formiche, & quella forte di porri , che fi chiamano thimi . 
Mertefi utiliflimamente con alume, & mele in fule uolatiche. Scaldatoil {ucco inun gufcio di 
melagrano,& diftillato neil'orecchie, ne leua il dolore. Vngonfi gli occhi deboli con quelto ; fuc- 
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codifinocchio ; &mele infieme. Vnto conaceto, cerufa; & olio rofado giouaal fuoco facro ; al- 
L'ulcere» che ferpendo caminano , &à quelle delcapo, chemenano . Doma larutamangiata l'acu- 
tezza, & l'odore dell'aglio ,& delle cipolle. La montana man jata copiofamente ammazza . Co- 

liendofi quefta per mettere in falamuoiasquando comincia fiorire, fa enfiare,& arrofsire la pel- 
e, infammafortemente , & fa prurito : & però bifogna auanti che ficoglia, ungerfile mani , &la 
facciaconolio. Dicono, che fpargendofi il fucco della ruta fopraà i polli non gli s'accoftano le 
gatte, le martole, &le faine. Dicefi, che quella, che nafce in Macedonia intornoal fiume Haliac- 
mo ammazza coloro, che fela mangiano .èquel luogo montagnofo , & pieno di uipere . Beuchi 
ilfuo feme ài difetti dell’interiora . mefcolafi utilmente ne gli antidoti. Daffi ilfemearroftito fet- 
te dì continuià bere à coloro; che non poffono riftagnare'orina » Laradice della Ruta faluatica fi 
‘chiama Molimontano, E Jaruta faluatica fimile alla domeftica. Beueficon utilità per ilmal cadu- 


co,&perlefciatiche , prouoca i meftrui, &cammazzala creatura neluentre. La faluaticaè piuaf- 
pra della domeltica, & piu ualorofa : & imperò è dafuggirla ne icibicome cofa nociua» 


Din AIR A RVTA inItaliaènotiffima pianta, tanto dico la domeftica, quanto la faluatica: non parlando però di quel- 
4 la feconda [petie di faluatica » chenelfeguente capitolo feriffe Diofcoride ; ma folamente di quella , dicui fece qui 
eglimemorianel prefente capitolo , & diffe effer fimile alla domestica: imperoche quella altra èmòlto differen- 

te da qnesta . Nafte adunque questa faluatica , che è fimile alla domestica , quafi per tutti i monti, & colli del contado 

RIE di Goritia } &x fpetialmente fene nede tutto uestito il monte Saluatino . Rafembrafi in ogni parte alla domeftica ; fenon 
Moraes © che produce le fondi minori, & èal gufo pin acuta, & pinamara diquella. Ilche ripugna deltutto è quel, chefi 
Jognarono i nenerandi Padri commentatori di Mefue : per hauer effi feritto contra la uerità , che non fia differenza alcu- 

natra queta Ruta faluatica di Diofcoride in questo luogo deferitta, & l'androfemo , ouero hiperico + Nel'che fi cono- 

Jee quanto fia grande l'ignoranzaloro» per uederfi, cheinun medefimo tempo commettono tre grandilfimi errori. Di 

cui il primo è inoler farfi credere » chela Ruta faluatica non fia differente dall'androfemo , ouero biperico, di cui ferife 

Je appartatamente Diofcoride nelfine del terzo libro,come di piante molto differenti dalla Ruta . IL fecondo errore è il 
crederfi chi, che l'androfemo ,& l'hiperico fieno una cofamedefima, non accorgendofi gli ignoranti, che per due diner- 
fi capitoline feriffe Diofcoride » come di piante diuerfe lima dall'altra. Oltre à ciofanno un'altro terzo errore, dicem 
do che quefto prefente capitolo della Rutafaluatica della primafpetie fivitroua feritto due olte in Diofcoride del tut- 
to conforme con l'Hiperico ‘Nel qual modo di parlare fi conofte » che anfanando , & farneticando ne foriffero : im- 
— perochenon e moltiplicato due uolte in alcuno Diofcoride quefto della prefente Ruta, ma quello , che feguita qui di fot- 
to ( come ampiamente diremonel fuo commento ) della Ruta faluatica chiamata Moli , Harmala č Befafa . 1l per- 
Rura, & fia hi- che auertifcano i diligenti petiali,che non gli conducano quefti buoni Padri d'm laberintho in l'altro. Hor dico adun- 
ftoria. que, che la Ruta è una pianta, che fempre uerdeggia con foglie groffette, & camnofe , le quali nafcono piu infieme da 
un folo ramufecho » Sorsile nella loro origine  & larghette in cima , di colore del tutto uerde . faaffai & copiofirami 
Virtù della Ru È He 44 pura gialli, come quelli dell'hiperico , dai qualinafcono alcuni bottoni quadrangulati > come quafî 
tal , ne i quali è dentro unfeme picciolo, & nero. Ha laradice legnofa, &inpiurami diuifa. E laRuta algu- 
Fo acuta, & amara,ma piu acuta , & piuamara è la montana. A[prtiglia la Ruta ; falda , digerifce > incide , rifol- 

ue» prouoca , & caccia anchora ualorofamente la uentofità . Seminafi la Ruta, fecondo che unol Plinio all'VIII 
cap. del x1x. libro , dopol'equinottio autunnale, nello fpivare che comincia Fauonio . Teme il uerno, & molto le Jo 
conoilletame , &l'humido. Amala terra , chefia buona da fare i mattoni , & piu erhi & pina AV luoghi , Nu- 
trifcefi di cenere con il cui feme fi mefeola , per ficurarla da i bruchi, che non fe la man, sno # p s La 
fico , che molto piu fotto alla fua ombra crefce s che i i altro lu 5 ici nie fi 
A o ‘e sche in ogni altro luogo. & di cio rendelaragione Ariftotilenei fuoi 
proe beniffimo le donnole lauirth ,che haella contra àiueleni : imperoche fempre fi preparano con laruta» 
o i bd pri ir ca Bi; pe bl corel 
ue Iofepho biftoricoal xx v da E Vna pianta di Ruta di marauigliofa grandezza fugia ( come firi- 
ea OE fiara di Rati k pal prua ib 9 delle ma dei Giudei ) in Macheronta fortiftimo castello di Giu- 
Rutta ferita Stata piantata per ‘fino al tempo di F SL iy AA A r di Sa UIN 
da Gal, gr guafla , quando li Hebrei prefero del looks ofi anchora lungo tempo , fe lanonfufe fata tagliata, 
4 i i prefero quel luogo. Commemorò la Ruta Galeno all'v 11 1. delle facultà de femplici, 
cofi dicendo . La Ruta faluatica è di quelle cofe., che fealdano nel quarto ordine: ér la d ica ì $ 

Solamente algufto acuta, ma amara . IL perche puo ella digeri 4 liarei rodi i <A? n 
PE MIENE Ot Sa tera p n I igerire , & tag: iarei grofti e nifcofi bumori «per le cui qua- 
SO penek Ramae dirt DE a : parti ifottili , é cacciail uento. &imperò rifolue ellale uentofi- 
Nomi; Moli »@& Befafasè ueramente anchor Si n le di O Pa : Reelo porche pepe ina 
RR. Lan Li s F fe perie della Ruta faluatica > Chiamano la Rutai Greci Thiy2vw: i 
2 siTedefchi, Raut,& Vuienrautili Spagnuoli,Arruda:i Francefi,Bue » 




























Della Ruta faluatica. Cap. XLVII 


ere pari faluatica quella , che in Cappadocia, & in Galatia d'Afia fi 
r Ji pianta,che dauna folaradice produce molti fottili fufti:con frondi molto 
Enio ca tenere dell'altra ruta, di graue odore. Fail fiore bianco, concerti bottoni in 
St mcf di tre parti, poco maggiori diquelle dellarura domeftica : ne i quali è dentro il fe- 
me 
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. metriangolare , roffigno di colore, & al gufto amato. & quefto s'adopera: maturafi l'autunno . 
Tritafi con mele uino, zaffarano , fucco di finocchio, & fiele di gallina contra gli impedimenti de 
gli occhi. Sono alcuni,chela chiamano harmala :i Siri la chiamano befafa:&i Cappadoci moli, 


perhauerella co molialcuna fimilitudine , di radice nera, & di fiore bianco . Nafce nelle colline > 
&neiterreni graffi. 





ItROVANSI alcuni uolumi di Diofcoride Greci ,& Latini fedelmente tradotti da quellizi quali ò per error Ruta falustica 
R grandiffimo de gli (crittori, ò pertroppa arroganza d'alcuni, che uogliono parere piu favi de gli altri, banno d'altra fpetie, 
nella prima fronte di quefto capitolo piu di mexo quello dell'Hiperico, del quale fcriffè Diofcoride nellafine di que Siae, 
10 Stolibro. Dal chee(fendo ingannati alcuni fi credettero , per non haner bene effaminato l'errore , che non fuffe differen- 
za ueruna tra l'hiperico, &y quefta Ruta faluatica. Ma è fiato pofciaconoftiuto l'errore di coftoro, & parimente la fal- 
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Harmola& fua chiamata da alcuni Harmala. Quelba ( per direiluero ) non foio che nafca per feefa in Italia .& pero dico che 


hiftoria. 


fità della feritturain quefto capitolo da alenni dottiftimi buominî, & nella facultà de femplici effercitatifiimi : iquali — 
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ritrouati alcuni Diofcoridi antichi , in cui non erano quefte aggiunte , ne manco ritrouandolene i libri d'oribafio» > di 
Serapione „i quali fedelmente traftrifferoda Diofcoride «hanno poi agenolmente conoftiuto la falfisà dell ‘aggiunta 

Onde non è piu da dubitare fopra cio. Ma lafciando andaretutte queste cofe , dico , chedue fono le fpetie della Ruta 
faluatica : una fimile alla domeSticà, di cui è fato detto nel precedente capitolo: & l'altra , di.cui adeffo ragioniamo » 


La pianta, di cui è qui la figura mi fu mandata da CoStantinopoli da M. Guglielmo Quacelbeni medico del Signor Au- 
gerio de Busbeche oratore dell Imperadore Ferdinando primo al gran Turco Solimano. Quefla adunque é wnt pianta i 
La quale manda fore pingambi da una radice con foglie molto piu Lunghe, & pin Sottili della Ruta noftrana >il cui ra 
odore è graue, & fpiacenole, produce i fiori biañċhinelle cite , då i quali nafconoaleuni piccioli capi maggiori di q jai 
li della Ryta domeftica , & ueftiti per intorno da alcime fogliette molto fottili , é appuntate in cima, ne iqualiè d ma 
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troun feme triangulare, chenelneroroffeggia  &alguNo amaro ; dicuiè l'ufoin medicina. Chiamanlagli Arabi , 
come, fiuedeper Serapione , & per Anicenna , Harmel , per hauer detto Dioftoride , é parimente Galeno , che aleunì 
lachiamano Harmala, Ma errano inducendonon poco pericolone i corpihumani tutti quelli fpetiali , che feguitan- 
dola dotirina di quel loro Lumen apothecariorum , mettono incambiodi questa Rutaper Harmel nelle pilole fetide, 
aggregatiue ,& altre loro compofitioniil feme della cicuta . il qualenon folo nelle qualità & facultà fue è del tutto 
contrario all'Harmel ; ma è veleno mortifero,& deteftabile. Del quale errore è fiato lungo tempo caufa Quirico dë gli 
«Auguîti da Tortona : imperoche quando nel fo Luminare e/pone alla defcrittione delle pilole fetide., che cofa fia Hat- 
mel , dice allegando Matheo Siluatico autore delle Pandette che inquelluogo Harmel per effere feritto conh, figni- 
‘to ficain Arabico feme di cicuta > quantunque feritto con a femplice fenzah , fignifichi il feme della Ruta faluatica . cofa 
Heramente erronea , falfa ,& bugiarda . Imperoche Harmel afpirato , €r non afpirato , fempre fignifica in Arabico 
quefta Ruta faluatica , come manifeftamente filegge in Serapione , é in Auicennane i libri, oue trattarono partico- 
ko larmente 
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differo dell Harmel corrifponde deltuttocon quanto differo Diofcoride». 

La fcriffe pofcia Auicenna nel quarto libro de fuoi canoni al capitolo del- 

la cura delmorfo delle nipere > co/! dicendo. Rutafylueftris ( & noneft Albarmel, fecundum quòd exiftimauerunt qui- ` 


dam , ihò eft fbecies Rutaipfins ) confert morfibus miperarum. cioè. La Rutafaluatica ( &non èl'Albarmel, come 
ma (petie d'ifteffa Ruta ) conferifce à i morfi delle uipere. Ma acciothe qui qualch'unonon , 


tarmente dei femplici  percioche quiui quanto 
& Galeno di quefta Ruta faluatica » Senza h 




























Aere S- s'hanno imaginato alcuni » de i i i 
fenfione d'Aui s'ingannaffe, come ben s'inganna il Fuchfio nelle fue paradoffe ,nolendo qui correggere Auicenmna non intendendolo » 
cenna. per hanere egli detto, che la Ruta faluatica non è lA Iharmel sé da fapere che altra cofa èla Ruta yera Saluatica » 

della quale fese Diofcoride mentione nel precedente capitolo infieme conla domeftica + er altra cofa è quefta altrater- 


ga [petie 3 chiamata Albarmel. Etimperò non erra Auicenna quando dice 5 Ruta SylueStris (& non eft Alharmel, 

fed eft fpecies Rute iplius: ) imperoche, cofi dicendo , dimostra beniffimo „che in questo luogo intendena egli diquel- 1o 
laprima fpetie di Ruta faluatica fimile alla domestica , &r non di quella chiamata Albarmel della quale di fopra poche 
righe hauena particolarmente fatto mentione , dicendo: Et Albarmel eft de medicinis liberantibus . Quini intefe della 
Error d'alcuni, tergafperie; d differenza della quale diffe poieglinel fucceffo quanto Sèdetto. Maperche mainonmanca chi habbia 
& luogo d'A- yolontà di cesillare ; fono alcuni » che nolendo pur foftentare , che V'Albarmelfiala Cicuta , allegano Auerroe . il qua- 
Der cortet- e cofinel quinto de fuoi Colligetne feriffe:, dicendo . T'Albarmel, cio èla Cicuta» é calida, & fecca nelterzo grado 
è incifiua de igrofti bumori , & prouoca l'orina, &imeftrui. AL che liberamente fi rifponde» che tutte queste parole 
recitate da Auerroe della Cicuta fono quelle medefime ; che feriue Galeno alcapitolo di quefta Alharmel, il quale egli 
nomina Moli . Il che dimoftra , che per incuria, & negligenza de gliftampatori » & ferittori fia ftato corrotto iltefto 
d Auerroe di Ruta in Cicuta , per effere nomi unifoni , & affai fimili  & per faperfi di chiaro , chela Cicuta nonè ca- 

lidanel terzo grado, come dice queltefto d'Auerroe, ma come diffe Diofcoride & parimente Galeno, frizida nel quar- 20 
to, dr imperò è ella neleno mortifero . IL che quanto fi conuenga in quelle due compofitioni di pilole fetide ,& aggre- dl 
gatiue compolte per cacciar fuori, & incidere > e affottigliare i grofi humori, coloro ilgiudichino > che pinà fauori- 
Virtà dell'Har real uero , che al canillare fi difpongono Dafsiil feme di questa ruta per purgare gl'humori malinconici, connon po- | 
mola. cautilità. Per il che fare fi prepara inquesto modo. prendonfi di quefto feme quindici grani ben lauati nell'acqua, & 
dipoifimettono inunmortaio , & fi peftano con un peftello dilegno, & gittauifi poi fopra quattro oncie d'acqua di 
fontana, č colafi dipoi il tutto con un fazzoletto fottile , & à quefta colatura s'aggionge tre oncie di elettiĝimo me- 
le, & due oncie di olio di (efamo, ouero di mandorle dolci : & tutto quefto fi da poia beredi melancholici yéy li faco- 
piofamente nomitare. Nefi ritrona piu ualorofo medicamento di'quefto per ilmale caduco . Scrinono gl Arabi >cheil 
EATE feme di quefta ruta imbriaca molto chilo mangia ,& fa dipoi lungamente dormire » Il che conferifce grandemente în 
dattra (perie quella fpetiedi melancholia che chiamano eglino ,Hercos. Chiamò Galeno quefta fpetie di Ruta all'ultimo capitolo 30° 
De da Gale delvit.libro delle facultà de i femplici affolutamente moli , cofi dicendo . Questo chiamano alcuni Ruta faluatica > {i i 
4 alcuni Harmala si Siri Befafa  & i Cappadoci Moli,per banere ella la radice nera & il fiore latteo . E la facultà fua 
composta di fottili parti , & calda nel terzo grado. perdincide , & digerifte i grofi humori & fa orinare . AL che, 
._ per quanto fe ne uede , conferifce parimente l'altra Ruta . la quale crederei che fenza riprenfione alcuna poteffero ufare 
> gli fpetiali, ogni uolta che la trouaranmo ne compofiti medicinali. Hannoritronato i moderni una altra fpetie di Ru- 
"ta ,laqualchiamano Capraria» chiamata , da alcuni Galega , & nolgarmente danoi in Tofcana Lauanefe la qua- 
le nafce uolenticriin fu gli argini de fofi, con gambo lungho un piede 3 mezo , & qualche uolta maggiore, © ra- 
mofo: ne la quale fono le foglieWinghette  & graffette » le quali Stanno attaccate ài ramo, fcelli , ouero picciñoli da ognè 
dada banda dodici , ouer undici , come nella neccia. Produce ifiori in cimache nel bianco porporeggiano » dai qualinafio- | | 

Hip Sci alcune filique lunghe , oue fî ferra dentro il feme. Ha quefta pianta uirtà grandifima & marauigliofa contrala 40 
peste.Imperoche poffo affermario » che molti fonoftati preferuati , cheogni giorno hanno magiato queta berba cruda © 
nella infalata , & altri cotta nelle mineftre, ò nel bro do della carne ye& altri ne banno canatoil fucchio & beutolo ogni 
giornoda digiuno coniluino . Vale oltre cio non folamente contra di ucleni  & mafime delli ferpenti , mangiandofi » 
cr impiaftrandofiin fulmale. Lodanla alcuni altri per la epilefia dei fanciulli, dandogli è bere meza oncia del fuo 
Succo. DaRiutilmente il fucchio dell'herba a bere alla mifura de mo cucchiaro per ammazgarei uermini del corpo. F@ 
il medefimo l'herba fritta nella padella con olio di mandorle amare » oucro di femedi lino , & poi meffa fopra il ventre» \ 
Dafti congionamento grande à bere il fucchio à gli ammorbati nelprincipio , oueramente la decottione dell'herbafat=" 
tanellaceto, con un poco di theriaca , č di bolo Armeno . Ma bifogna procurare di far Subito fudare.il patiente .Gio- | | 
ua quefto medefimo parimentenelle febri peftilentiali , & nelle petecchie , & maffimamente dandofene è bere la 
tione fatta nell'acqua con cardo benedetto radici di Tormentilla, & bolo Armeno: Le qualifacultà fono proprie» 50 
& occulte di queSta uirtuofi[ima pianta. Maè però da fapere » che nonè quefta Galegala Polemonia di Diofcorides ~ 
m come fi penfano alcuni , anzi affai diuerfa fi conofte da quella , comenel quarto libro al proprio luogo è baftanza dire= 
° mo. ChiamanolaRutafaluaticai Greci, Tliyaror dp piors i Latini , Ruta fylueStris : & gli Arabi, Harmel. 


DelMoli. Cap. XLIX. 


E: moti hafrondidigramigna,mapiularghe, & {parfeperterra. Produce ifiori bianchi, fi- 
mili à quelli delleuiole bianche ,maminori , uguali à aai delle porporee. Il fulto è bianco» 
alto quattro gombiti: nelle cui fommità è alcuna fimilitudine d'aglio. Hala radice picciola, 
È petto utile marauigliofamente perla madrice aperta, merenda tritacon unguento irino 


FECE 





Nel terzo lib.di Diofcoride. 381 D 
| | rteck delMoli mentione Theophrasto al XV. cap. del 1x. libro dell'historia delle piarite, tofi dicendo: tl Mòli Moli,&fuahi- | 
È: A Bei appreffo è Pheneo , & parimente (come fcriffe Homero ) appre(fo a Cillene:conradice tonda sfimilesat- Boria. I 
n lacipolla, &frondi fimili alla fcilla . Vale il fuo ufocontiai potentiffimi incanti: manonècofi malagenoleda > 
| | cauarfîcome'dice Homero. Scrifene parimente Plinio al 1111. cap. del xXv. libró, in questo modo. Lodasifima °° 4 
tratuttedeberbe è quella , che penfa Homero effer chiamata Moli da gli Dei , dì cui fi dice effer fiato l'innentore Mercu- 
vio’, nalorofifima contra le grandi incantationi . Dicono, chenafce attorno Pheneo, &inCillene d'Arcadia Ha quel- 
da fpetie s che fcriue Homero , la radicetonda , & nera , come una cipolla , & le frondi di frilla : ma è malagenole daca, 
ware. I Greci ferittori la dipingono con roffo fiore , quantunque con bianco la faceffe Homero . Ho ritrouato aleuni me= 
dicinalentinella ftienza de i femplici,che dicono naftere anchorail Moliin Campagna d'italia; donde mene fu porta 
| 0 sadiquellatongranfatica in piu ‘giorni camata tra fafti «le cuivadici erano lunghetrenta piedi: come che im piu pezzi 3 TI 
fuffero rotte . Quefto tutto del Moli diffe Plinio «Per le cui parole fi vede effere quefto ultimo Moli afjai differentodal © | f 
primo sil quale è quefto iSteffo di Diofcoride. Queftofin hora nonfoio, che nafca in dl a ne manco l'ho ueduto por- INNI 
$ O i z 
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tatoni d'altronde, La pianta del Moli di cui è quila fi gurami fu mandata dal ‘gentiliimo s& nirtuofiftinto Signor Tato- 

mo Antonio Cortufogeutilhomo Padonano ; la quale inuero fi raRomiglia del tutto aluero, & legitimo Moli. Oltre è 

cio credo ueramente ; che quefta pianta chiamata da Diofcoride Moli fia quella ifteffa, che chiama Galeno nelvii. 
Milefcritto da Jihyo nelle facultà de femplici Mile, cofi dicendo » Il Mile fa una radice picciola; & bulbofa = in cui è veramente facul- 
i tà coftrettiua Et però ftriue Diofcoride , che applicata con farina Erina ( cio edi loglio )ferra la madrice aperta, 

Dal che fi puo ageuolmense conietturare , che ilteffo di Diofcoride fia in questo luogo, Seorretto » percioche done fi leg- 

genel tefto Greco di Dioftoride in quefto capitolo psrèipivov yipo , cioè s con unguento irino »fi deue leggere ( come 

Serine Galeno.) però edewovanetpev; cio è, con farina Erina; che noi chiamiamo di loglio.I mperoche l'unguentoirino 

«apre ualorofamente lamadrice ferrata , &nonferra È aperta. Il che m induce à concludere % chel a alogia 3 d i 

boli moltofimilihabbia agenolmente fatto errare gli inconfiderati ferittori« - Chiamanoi Greci il Moli Mõru si La. 10 


Nomi. tini , Moly, 
> Del Panace Heracleo. Cap.. L. 


L'ranace; chechiamanoalcuni Heracleo, di cui fi ricoglie quel liquore, che chiamano o- 

popanace, nafce abondantiflimo in Beotia, & in Phocide d'Arcadia: doue per caufa di mercan- 
* - tia, &diguadagno, chefi caua del fuo liquore ; con grande ftudio fi coltiua . Produce le fron- 
diruuide, he giacciono perterra, di color dherba, fimili à quelle del fico, diuifein cinque parti 
perintorno. Fa il fuo fufto altifimo, come quello della iferula, circondato dabianca lanugine, & 
da piu picciole frondi, nella cui fommità produce una ombrella grande, come quella dell’anetho: 20 
e'l fiore, che nel giallo roffeggia .Il feme è odorato , 8 acuto . Ha molte radicitutte dipendenti da 
unafolaorigine, bianche, di graue odore; grofle di fcorza, &alquanto al gufto amarette. Na- 
{ce parimente in Cirene di Libia, &in Macedonia. Cogliefene il liquore tagliando laradice nel- 
lo toi fuori de i futi. Efce da quefta un liquore bianco, il quale come è fecco, diuenta di fuo- 
ridicolore di zaffarano . Ricolgonlo mettendo lefrondi nelle foffe , che gli cauano attorno, &le- 
uandole uia come fono fecche. Ricolgonlo fimilmente tagliando il futonei a sche fi mieto- 
nolebiade, togliendo pofcia quello, che ne diftilla . Le miglioriradici fono quelle, che nonfon 
crefpe, malifeie, diftele > bianche, & fecche, non tarlate, &al gufto acute, & aromatiche . Quel 
femeè utile , che fi ricoglie del fufto di mezo: imperoche uano è quello , che produconoi rami. 
Quelliquore fi loda per lo migliore, che al gufto è amariffimo, bianco di dentro , oueramenterof- 30 
figno , di fuori giallo come zaffarano, lifcio, graffo , frangibile , tenero, graue d'odore , & chefa- 
cilmentefi disfa nell'acqua, dannofiil nero; el molle. Sophifticafi con ammoniaco, ouero con ce- 
ta. Ma ficonofce l'inganno fregandolo nell'acqua conle dita :imperoche il fincero fi rifolue,& faf. 
fidi colore dilatte. Scalda il Panace, mollifica, & difecca: & imperò s'adopera egli al freddo , & 
altremore , che uiene nel principio delle periodiche febbri, à gli fpafimati,à irotti, è i doloridel 
coftato ,allatoffe, à i doloti di corpo ; &alla diftillatione d'orina . Gioua alla rogna della uefcica 
beuuto con uino , uero con acqua melata, prouocaimeftrui , fa feonciare le donne. liquefatto 
conmelerifolue le uentofità, &le durezze della madrice . Impiaftrafialle fciatiche. Mettefi nei 
medicamenti delle lafsitudini , & parimente nei Capitali “rompe i carboncelli . Impiaftrato con 
uua paffa gioua alle podagre. Mello nei denti pertugiati ne caua uia il dolore. meflo ne gliocchi au 40 
menta iluedere, Incorporato con pece fautilifsimo impiaftro contra à imorfi de rabbiofi animali. 
Laradice appuntata , & mefla nella natura delle donne, fa partorire. è buona all’ulcere vecchie. 
Petta, & impiaftrata, ouero unta con mele ricuopre di carne l'off. Il feme beuuto con atfenzo pro- 
uocai meltrui, & conariftolochia nale contra à tutti gli animali , che nel mordere lafciano iluele- —— 
no. Beuefi conuino nelle frangolagioni della madrice. £ 


Del Panace Afclepio: | e Cap. LI. ù 


TÉ panacea Afclepio produceil fufto fottile, alto da terra un gombito ; nodofo : con frondi 
fimili al finochio >Ima maggiori, piu pelofe, & odorate . Fa nella fommità una ombrella , nella so 
quale fono i fuoi fiori aurci » acuti, &odorati, ha picciolaradice. Ifiori, el feme pefti, & incor- 
porati con mele uagliono contra all’ulcere maligne, chemangiano, & contraipiccioli tumori. 
Beuonfi con uino almorfo delle ferpi, & ungonuii parimente con olio. Chiamano panace alcuni 
anchoral'origano;faluatico, &altri cunila, della quale dicemmo tra gli origami. 


Del Panace Chironio. Cap ‘RFI: 
I: »anaCcE Chironio nafce abondantemente nelmonte Pelio. Sonole fue frondi fimilià ~ 


quelle dell'amaraco, &iforiaurei:la radice è fottile, & fuperficiale, acutaal gufto . Beuefila 


radi d ; 3 - a ee 
oia RE al EF delle ferpi +Alche fa parimeuge tuttala chioma della piantaimpiaftrata go 
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de femplici per publico pettacolo . Ma nonfo però iv » cheinalcun luogo d'Italia fiainufo cauamne illiquore sil 
quale communemente fi chiama snelle fpetiarie Opoponaco . Imperoche queStofi ‘porta è Vinegia perla via d'Alefian- l 
dria , del'quale come che fenerritroni affai del falfificato ; nondimeno dell'ottimo anchora , & del puro, &fincero fe ne | 
Il uede.  ErròmanifeStamente Mefue commemorando l'Opoponaco » nel defcriuere la fudiorigine snella prima fronte Errore di Me- 
I del capitolo: imperoche indiferentemente fece egliuna misturadituttii Panaci. L Afelepio horitrouatoiodigno- "e 
uo , di cui è quiilritratto . Ma il chironio legittimo gy uero non ho io anchora poffuto rintracciare» quantunque non 
manchino aleunymoderni femplicisti , che per il Panace chironio d imo/trano una pianta di cui bo pofto qui lafigura, con 
10 foglie lunghette&® affai gamboncelli fottili , & legniofi ilfior giallo, maggiore di quello del cinquefoglio 35 radicirof- 
figne, dures& al ‘gufto cofirettine .ma uedendo io che Diofcoride affegnaal panace chironio foglie di maiorana, & 






i 

i k 

| Asor ilPanace Herdcleo in Italia per fe fteffo in Puglia, come che anchora in fu UApennino,& in fw’ lmon- Panace; s fix 
| te Argentaio nelle nostre maremme di Siènd. Enne in pin luoghianchorame i giardini tenutoui da chifi diletta cam. 
Ii 






Il radici algufto mordenti snon poffo credere » che quefta pianta» la quale alcuni moderni chiamano flos folis , cio è Fio- 
| Pian s PANACE HERACLEO. 
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PANACE ASCLEPIO. 
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re del Sole, fia il nero Panace chironio; Ma parmi che fia egli piu preStouna fpetie di Simphito, pofcia che confolida age 


Me k fe n efche > & Ig parimente il fangue „enon folamente faegli tutto quefto ma guarifce anchora 
ofalu IRE peri FIORA a BA bocca., per il che fare sadopera la fa decottione fatta nel uino lanandone con 
Do si En poluere dell'herba& delle radici utilmente è bere nellifputi del fangue, & nella difenterias & pari 
PIE agnare i flufti delle donne , In, Somma one fiadi bifogno di conglutinare s viftagnare  & corroborare non 
e quelta pianta meno nalorofa » che fifienò tutti ‘gl'altri Simplici  I'cognomi di tutte quefte [betie (fecondo che dicono ) 


A; PRESS. ` È ui h e N 
hanno hausto l'origine dai loro inuentori «imperoche l'Afclepio ritrouò Efculapio sil Chironio Chirone ,& ¥Heracleo ` 


fi e imperò chiamato anchora H erculeo , del quale è folamente in ufo illiquore chiamato. Opoponace . 1 femes 
ce ( quantunque ci fuffero affai neceffarie Jnon cifi portano. Er peròi diligenti chirurgici per ricoprire lof- 


Panace feritto /4 » cOn gran diligenza can o gl f $ Sia a È 
feritto * 8 igonza canano per far poluere di queiframmenti delleradici, quali eglino fi fieno , che fi ritronano nella 


da Gal, 


gomina condenfata è | Scriffe dei Panaci Galeno allviz1, delle facultà dei femplici, in quefto modo dicendo . L'opo- 
panace 


10 
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PANACE CHIRONIO. 





parate fi fa di quel Panace che fi chiama Heracleo,, tagliandofi le fue radici, €r parimente il fafo . E l'opopanàce 
uesamente attiffiuzo.à molte cofe , per effere DEL pollon digeStiuo:è caldo nel terzo ordine, feccò 
| nel fecondo» E fimilmente la corteccia dellavadice calida, & fecca = ma però meno del fucco, con ilche ba ella anchora 
dell'afterfiio alquano + Et peròL'ufiamo all'offa difcoperte, cr all'ulcere maligne = > contumaci. imperoche qrefteta- 
li cofe generano fifficientemente la carne ; difeccando , & affergendo infieme , & non {caldand error foro «Il che 
è tutto neceffario per generare la carne, cime habbiamo dimoftratone i libri di curarei morbi, Ilfrutto® caldo anch'ef- - 
Sos & molta commodo per prowocare i meftrui. L' 4 fclepio è men caldo del fopradetto: & però s'ufa egli, & parimen- 
10 teil fiò feme ,&ifiorimefcolaticoh mele all'lcere salle poftemerte che nafconointorno allateftadel membro genità- 
le, &. all'ulcore che mangiano, Del medcfimo ualore è quelto ; che fi chiama Chironio. Solue l'Opoponaco ( fecondo 
cheriferifte Mefiic) le femma groffa, &uiftofa dalle parti piu semote delcorpo, & propriamente dalle giunture. 
ret: VVV 3 Mom- 
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Nomi. mondificail ceruello ,&inerni giouando molto alle loro frigide malattie, Chiamano il Panace Heracleoi Grecì, 


Tldyauesipdnreor i Latini, Panaces Heracleum gli Arabi ; Steufîr sTeufir 99 Giaufir. Lafha gomma,la qual 
noi chiamiamo Opoponaco , chiamano Greci, O'rordreZ: Latini , Opoponax +liSpagnuoli, Opoponaque. L'Af- 
clepio chiamanoi Greci „májas daranmeo i Latini , Panaces Afclepium: gli Ar. abi, Panax Afchilibes. 1l chi- 
ronio chiamano i Greci , adranes espoveorii Labini, Panaces Chironium gli Arabi + Fanax caromon. 


‘Del Liguftico. i Cap. LIIT: 


L risvstrico, ilquale chiamano alcuni Panacca, & altri Panace, nafce abondantifsimo 

in Liguria, onde s'ha prefo il nome, nelmonte Apennino , che termina con le Alpi. Chiaman- 10 

lo non fuor di propofito i paefani Panace, per effere egli veramente nel fufto , nelle radici, & 
parimente nelle nirtù fue fimili al panace Heracleotico . Nafce in monti altifsimi, afpri, &ombro- 
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fi,&maffime. appreflo vueriforgono l'acque. Produce il fufto fottile fimile all'aniethio, nodofo: è (80%: 


‘attorno al quale fono frondi fimili al meliloto , ma piu tenere, & piu molli , odorate, uerfo lacima 


| piufottili, & molto piudiuife. Ha nella fommità delbaftone una ombrella, nella qualeèil feme 


nero duro, lunghetto, come quello del finocchio > di fapore acuto , &aromatico . E la füa radice 
bianca, fimile à quella delpanace Heracleotico , & odorata. : Hanno il feme, &leradici uirtù di 


- fealdare, & dimaturare. Giouano ài doloridell'interiora, & alla digeftione:& parimente alle 


To 


ventofità dello ftomaco, &ài morfi de iuelenofi animali. Beuute prouocano l'orina, &fimilmenə 
te i meftrui. Il che fa laradiceapplicata di fotto . Mettonfi il feme, &le radici ne glioxipori, &nel= 
le medicine digeftiue .è aggradeuole allabocca, &imperò l'ufano quei di liguria nelle uiuande 
in cambio di pepe. Sophifticafi con un feme, il quale gliè molto fimile: mafi conofceal gufto, per - 
eflere amaro . Alcuni lo fophifticano ,mettendogli dentro feme di finocchio , cuero di feleli . 
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Liguftico, &:QUOGNANSI ritramente coloro, che fi penfano, che Luero Ligufico chiamato da Galeno Libiftico, fia quella pia 
fua cham, a Xtatenuta in piu luoghine gliborti yd'acuto, & grane odores che nolgarmente fi chiama Leuiftico . imperoche ques 
fto produce il fusto altifimo concauo 3 &groffo : &non fottile come dice Diofcoride del fuo. Le frondinonfo= 

no inmodo alcuno di meliloto ma intagliate come quelle dell'apio 3 quantunque piugroffe, &raffai maggiori 11 feme ; 

. come che fi raffembri alquanto alfinocchio ; nondimeno non è egli faldo 3 me'aromatico ; anzi frangibile& fiamofol 

Iluero Liguftico adumque » tutto che è Genona s& pertuttala Liguria, onde s'ha prefo ilnome fia abondantifimo, 

r ufato il feme uolgarmente nei condimenti de cibi; nondimeno nonfi porta publicamente per il refto d'Italia, Delli 

gistico fono qui e[preffe due piante mandatemi dalli Amicis quali fanno profeRione di buoni femplicifti , mad me 

pare che ld prima riferifta molto meglio il nero , chela feconda , nondimeno accio che altrine pofino anchora loro di- 

Liguftico ferit Te la fua opinione, ho uoluto metterli qui amendue.  Fecene brenemente memoria Galeno alv1 r. delle facultà de 
ro da Galeno. femplici » cofi dicendo. La radice, e lfeme del Libistico fono di quelle cofe. che fcaldano : di modo che provocano i me- 
- Simi, &l'orina ,&rifolnonole uentofità. Chiamano i Greci il LiguSlico Anovswòv sj Latini, Ligufticum, & Li- 


Nomi. pofi 
pyfticune » s + 
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|| An |. Della Paftinaca. Cap. LIT. Dua peN 
| il Hî ra Paftinaca faluatica frondi di gingidio ,ma piularghe, &amarette:il fufto diritto f& 


mf ruuido nella cüi fommitàìè unaombrella fimile à quella dell’anetho: i cui fiori fono bianchi, 
nelmezo dei qualiè un certo che di porporeggiante, quafidi colore di zaffarano . Produce 


| laradice groffaun dito ; lunga un palmo, & odorata,la quale cotta è buona da mangiare. Ilfe-. 

! t me beuuto , ouero applicato di fotto prouocai meftrui. gioua parimente beuuto à chi non puo, 
i orinare; à glihidtopici, & à'i dolori del coftato: ualeàimorfî, &alle punture de iuelenofi anima-, 
Il | li. Dicono, che coloro, che lo mangiano da prima, non poffono eflere offefi dalle ferpi .aita, 
f fo àfareingrauidare. Prouoca parimentela radice l’orina, & fauorifce à i venerei appetiti: applica-, 
ta difotto fa partorire . Le fronditrite conmele; Scapplicatemondificano l'ulcere corrofiue. La, 


| k; : PASTINACAOSALVATICA. 
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domeftica è migliore damangiare, chela {aluatica: &èutile alle medefime cofe, quantunque non 
fiaclla cofi ualorofa + i ; Aa 


Mono LE Pafinache tanto domeftiche , quanto faluatiche uolgariftime in Italia , delle qualifi mangianonei 
Shi levadici faporitamente laquarefima. Ma percheforfe in Francia le domefftiche nonfifeminano; penfofti itRuel- 
lio sche fuffero le Paftinache domestiche quelle ; che noi chiamiamo Carote 3 &che ufiamo il uerno cotte per l'infala—! 
té Del che non poffò fenon maranigliarmi , penfandomi che'l Ruellio buomo ueramente dotto non confideraffe che nim: 
no autore di qualfi noglia fattione firitroua , che ftriua > che le Paftinache domeftiche haueffero la radice porporea,, 
c fanguinofa : effendo ma delle piunotabili parti ; che era di bifogno di manifeftare «Del qual errore danno manifefto 
indicio le uere domestiche , che abondantifime fi coltiuano per tutta Italia perla quareRimane gli borti , bianchiftime, 
& faporite: & mangianfi pofcia frittein cambio'di pefce o mafimamente in quei luoghi oue n'è careftia » come che, 
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fulfero elle piu prefto dalaftiar ftare da coloro , che in quel tempo digiunano per macerarela carne » percioche muono” 
È no clle non poco lefiamme di Venere. — Oltre cio s'ingannano manifeftamente tutti coloro, che prendono per il Dan- 
coil feme della Pastinaca faluatica : di quella dico , che produce nel mezo della fua ombrella quel picciol fiore di color 
È di porpora . Percioche altra cofaè il Dauco, come poco quidifotto al proprio luogo diremo , doue tre fpetienenotò 
i Diofcoride. Et quantunque , per quello che fene uegga feritto & dalui , & parimente da Galeno ne itibri dei ‘fempli- 
A ci sgr delle facultà de gli alimenti : fieno quafi quefte due piante d'una medefima qualità , é~ uirtù , per la qual ragione 
Senzariprenfione fi potrebbero l'uno per l'altro adoperare ; nondimeno questaragione non conclude però chel Dzucos 
C la Paftinaca faluatica fieno unacofa medefima. Ma poiche le paftinache mhannoridotto à memoria le carote 3 
non poffo ueramente tralafciare di non far memoria dell'hiftoria ,& facoltà loro ‘Onde dico , che ‘fono le carote didue 
IO fperie,machefaliradiciro[fe,&fanguignegroffe molte uolte poco manco del braccio d'uomo ; & l'altra fale 
ME. Sue che nelbiancogialleggiano , della medefima grofferza. Hanno amendue le foglie sil gambo , l'ombrella;i fioris& 
B. il feme quafi del tutto fimile alla Paflinaca faluatica. V fanfile uermiglie folamente nell'infalate gx le bianche cotte: 
i. nel brodo della carne graffa comelerape; Non hanno dentro neruo snefiftuco, com'hannole Paftinache, mane fono 
a- Senza comei Nagoni . Sono amendue guSteuoli, per effer elle dolcette, conun poco dinon fo che d'amarezzacofi foane- 
e mente contemptrata , che dà loro non pocagratia nei cibi . Sono ( per quanto io ne poffo giudicare ) una Jpetie di Pa- 
Sinache , febene per non fentirfi in loro punto d'acutezza son fono cofi aromatiche ,& aperitiue: & però diremo, 
Í che fono bumide nel primo grado , & calde nellafine del medefimo , oneramente nel principio del fecondo , nutrifco- 
. no niancodellerape , ne fi digerifconocofi facilmente ,& però nonè marauigliafe generano anchor elle uentofità ,& 
\ non danno troppo buon nutrimento , fe ben prouocano l'orina . Vogliono alcuni nuoui Semplicisti ( come forfedefide - 
| N 20 rofidifar intendere qualche cofa nuoua ) che lecaroteroffe fieno il Behen roffo degl'Arabi , &x le bianche il bianco. 
| Macffaminando io quel che ne ferinono Serapione, & Auicenna non mi pofo immodo alcuno conuenire con la nuona 
ib * opinione di coftoro. Scriue Serapione , che il Behen bale radici come quelle della Paftinaca minore , ftorte s odorate , 
| À cal maîticar nifcofe , &y chele naftono in Armenia : & Auicenna dice , chë fono alcuni pezzi di radici legnofe riti- 
ratc.iu fe fteffe , & fhanite perla molta ficcità loro. &nellibro delle facultà del edice > che fono rugofe , firiftia- 
te, affottigliatiue,aperitiue , & calde, & fecchenel fecondo grado . Manon ue, t io che le carote nostre fieno cofi 
Sottili , come le radici delle paStinache faluatiche sue al maSticar nifcofe „ne ftorte ,ne fegnalatamente odorate „ne che 
le fici portino d'Armenia, come fcriue Serapione . Ne manco fi confanno con quello che ne fcriue Anicenna . Impero- 
che non fono elle ne rugofe s ne firifciate s ne contratte , ne legnofe s ne ftittiche , & anchora che elle fi fecchino , per ef- 
| Ser calide „é humide non s'induriftono molto . Oltre à cio effendo elle dipoconutrimento non poffono ingraffare, ne 
30 confeguentementegencrare il feme nirile come fa il Behen . Le quali tuttenote ripugnando è queRta nuona opinione di 
| costoro , non lafciarò per bora piantare cofi fatte carote nel mio gi iardino;c& maffimamente bauend'io una radice di Be- 
Il benbiunco portata da ConStantinopoli , che deleutto corrifponde alla deferittionede gl'Arabi. Scriffe delle Pafti- 
Il .  mache Galenoall'v xt. delle faculta de i femplici , cofî dicendo. La Paftanica domeftica è meno ualorofa , come che piu 
£ potente in tutte le fue operationi fia lafaluatica . Prouoca l'orina , &imeftruinon folamentel'herba ; ma grandemen- 
te il feme , © laradice . Ha uerameute infe alquanto del'afterfno: čr però ne impiaftrano alcuni le frondi con mele 
infu l'ulcere corrofiue , per mondificarle. Chiamano i Greci la Paftinaca ,Zraguxivs:i Latini, Paftinaca + gli 
«Arabi sIezar, Gezar, & Giezarzi Tedefchi Pafleney , Paftinachenzli Spagnoli , Canaoria blanqua: i Francefi y 

E Paftenades. ‘ 

Del Sefeli Mafsilienfe. Capa: LV. 


Pari eseLI Mafsilienfe hale frondi fimili, &piu graffe del finocchio: il fufto piu groffo:& 

Ts rella fimile all'anetho , nella quale è il feme quadrato, lungo, &algufto fubito acuto . la 

: fua radice è lunga, & giocondamente odorata. Scaldanole radicî, e 1femebeuonfiutilmenteal- 

lediftilfationi dell’orina, & ài difetti del refpirare: gionano alle prefocationi della madrice, & 

| almalcaduco :prouocano i meftrui , e'l parto : vagliono à tuttii difetti dell'interiota: fanano la 

| tofle vecchia . Il femebeuuto:con uino corroborala digeftione, & caccia uia i dolori di corpo: è 

«Xx. utilcàquellefebbri,chechiamanocpiale. Beuonlo iuiandanti contra alfreddo con uino, &con 
pepe. Dafsialle capre, & à tutti gli altribeftiami, accioche agenolmente partorifcano.. 


` 
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so Del SefeliEthiopico. | — Cap LUN” 
i L szszLr Ethiopioco crefcecon frondi d'hedera, maminori, & lunghette, come quelle del 
5 ica «E pianta, che nereggià: produce i farmentilunghi due gombiti, da i quali efco- 
f no iramilunghi due panne: la fommità firaffembra all'anetho . Il feme è denfo; come quello del 
grano,nero,amaro,più odorato,& piuacuto del Mafsilienfe,& molto foaue.Fa imedefimietferti. 


DelSefeli del Peloponnefo. Cap. LVII. 


L sesert, chenafcenelPeloponnefò, produce le frondi di cicuta,ma piularghe,& piu graf- 

6a A fesil fufto piugrandedel Mafsilienfe, ferulaceo » &largo: nella cuicima è una larga ombrella, 
dalla quale pendeil feme piu largo, odorato, & piupieno . Ha leuirtà medefime., Nafce in luo- 
ghiafpri, humidi,&in fulecolline. nafte anchora nelleifole . 2A 
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pelTordilio, cioè, Sefeli Cretico. Cap. LVII 


x rorpizio, il quale chiamano alcuni fefeli Cretico, nafce nelmonte Amano appreflo à 
Cilicia «E herbabreue ,ma con affaifufti : produce il feme doppio, tondo, fimilcàgli fcudi, 
aromatico , & alquanto acuto. Prouocabeuuto l’orinaritenuta, & i meftrui. Il fucco fpremuto 

dal fto, & dalfeme quando fono uerdi, 8&beuuto conuino paflodieci dì al pefo di tre oboli, fa 

paidoloridelle reni. La radice incorporata con mele inmodo dilettouario , facilita lo fputo nei 
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| E HIAMANO gli Arabiciil Sefeli Sifileos , eè nolgarmente ‘gli [petiali Siler montano. 
i E nero Sefeli Maftilienfe copiofifimo pertuttiimonti del Trentino. Ma quantunquein affaipetiarie fe neritroui 
H g di buono ; nondimeno in molte altren'ho nedutoio di quello , che non corrifponde in conto alcuno ad alcuna di 
I i quest e fpetie fcritte da Diofcoride : imperoche nonui fi fente altro , che amaritudine , éun certo odoraccio , come di ci- 
mici «L'Ethiopico, & quello del Peloponnefo per auanti da me non ‘conofciuti credo d'hauer ritrowato io in questo an~: 
Jo ”O»come dimoflrano qui iritratti loro.Quelló poi che chiamano Tordilio credetti già io che fuffe nafciuto nel iniohor-, 
` tod'unfeme ftatomi mandato dal giardino de Semplici di Padona . Ma contemplandone poi ogni fua partes & gufan- 
| ; done ilfapore , conobbi ueramente non effere il uero. IL Sefeli (come|dicono) fu ‘primamente dimoffrato dalle cere + 
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animali , che le cerne fubito doppo alparto mangiano | 
toil feme del Sefeli ( dicena Galeno all v11 1. delle $ 
che poffono nalovofamente pro 
Chiama- 


Sefeli ferito SOLI A riftotile al Ve capi g 1x. libro dell'biftoria degli 
da Gal. i s per poterfî di nuono timpregnare » Tantolaradice , quan 
- facultà de femplici now facendodiftintione alcnna delle fue fperie ) fcaldano cofi fortes 
Nomi. %0car: Lorina -ex fono cofi di fortili parti „che gionano al mal caduco, ér àgli impedimenti del refpirare » 

noi Greci il Sefeli y séoehi 3 iLatini s Sefeli > i Barbari ,Sifileos sli Arabi , Sifalios si Tedefchi > Steinbrech si Frame | 
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cefî, Sermontain. 


Del 
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Del Sifone. 


TE sisone èun picciolo feme, che nafce in Soria, fimile all'apio lungo, nero, &al gufto 
feruente . Beuefi per li difetti della milza, perl’orina ritenuta, & per prouocare imeftiui. Vfan- 
lo le genti.di quei luoghi per condimento delle zucche leffe infieme con aceto. Produce nelle 


3 


fommità molto picciole granella. 


chenon fi conofcono in Italia . Percioche malageuolmente fi puo determinare di quelle cofe le cui note principali 


nonfi ci defcrinono. Chiamanoi Greci il Sifone ,Ziodb si Latini, Sifon. ) 


XYK a Del- 








L SISON E, fecondo che qui recita Diofcoride , èun feme , che naften Soria dnoi deltutto incognito : percio- 11 Sifonenonè 
d cheniuna nota della pianta „che Lproduce , fe ne legge . Et però lo laftiaremo in Soria , tenendolo traquelle cofe, conofciuto» 








Difcorfi del Matthioli 
DellAnifo, Cap,- LX, 


O axtso infommafcalda, &difecca. fa buon fiato, allegerifceidolori, prouocal’orina, 

ba uirtà dirifoluere. Beuuto da gli hidropici, toglieloro la fere . è buono à i morfi, &alle 
unture dei uelenofianimali. Giona alle uentofità: riftagna i fluffi del corpo,& de imeftruibian- 
chi delle donne: genera ii latte nelle poppe: fortifica al coito . Fattone profumo al nafo , allegge- 
rifce idolori ditelta. Medica le percolte dell’orecchie primatrito conolio rofado, & pofcia diftil- 
fatoui . Il migliore è fempre quello, che è frefto , pieno, non fembolofo,&che è odorifero . Lo- 
dafiper il primo in bontà quel di Candia , & dopo quefto quel d'Egitto, 
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Pifo, &fuahi »4N1S0 éwuolgarifima pianta, & parimente molto nolgare čil fuo feme . Crefce l Anifo con foglie minori 
oria» dell'apio ma manco intagliate > quelle ( dico ) che fono appreffo terra, imperoche quelle che fono nelgambo, 
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© neiramî, fono molto piu intagliate . Il gambo produce eglitondo , alto un gombito con molti rami, &l'ombrella 
bianca d'odore fimile al mele ; doune nafce il feme lunghetto giocondamente odorato acondnfapore mefcolatodi dolce, 
d'acuto , & d'un poco d'amaretto , il quale è wsile è molte cofe „Imperoche è egli aperitino , concočfino , digeflino , inci- 
fino , & prouocatino . Oltre à questo caccia eglila nentofità , e fa buonfiato. Meffonel pane lo fa piaceuole , €r 
odorato, Daffî arvoftito con Menta per i fiul omathali | Bento, & adorato acqueta ilfinghiozzo , prouoca il Sonno» 
e cacciate pietre delleveni . Ma pernon preterire ilLnostro ordine, non fi ha da tacere quello, chene ferife Galeno al 


VI. delle facultà de femplici , doue cofi dice, Ilfeme dell'Anifoè molto utile acuto ér amaretto » dimodoches'acco» solo E o 


Sta alla natura di quelle cofe , che brufciano . E calido , & Secco nelterzo ordine, & perciò ‘prouoca l'orina , digerifce, 


-@rifolue le uentofità delcorpo. Chiamanoi Grecil'Anifo, \uzovs i Latini, Anifitm» gli Arabi, Aneifum ,& ‘Nomiî > 


Cio Mnexifiaa: i Tedefthi, Anifz > Enifz: Li Spagnoli ,Matabalua , cy Yerua dulce si Erancefi , Anis. 
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798 + Difcorfi delMatthioli © 
i DelCaro, Cap LXI 


aa Ir caro uolgariffimo feme.Scalda; prouoca l’orina: è ftomacale, fabuonabocca, aita al- 
ladigeftione. Metrefi utilmente ne gliantidoti, &neglioxipori. corrifponde proportional 
inente con l'anifo , Mangiafila fua radice cotta,come le paftinache. i 


Caro, & fua hi ramast ilCaro uolgarmente nelle (petiarie Cari . è femenotiffimo per tutto. Nafcene i prati, © nelle col- 


Roria. 


line non diftimile dalla paftinaca faluatica conpiugambi da una fola radice quadrangolari sfottili,.& altim 1o 


gombito dai quali naftono i rami con le ombrelle bianchein cima, & ilfeme piu lunghetto dell'Anifo , angolofo , 
er neregno , odorato, r acuto , Hala radice lunga acuta , & infiemente amaretta ,ma il feme è quello , che è in ufo 


Virtù del Ca- jy medicina , Imperoche ¢egliaperitino > pronocakino, diffolutiuo sepulfino , &incifivo. Giona àtuttii difetti fred- 


TO, 


di della matrice  & del corpo  & ufato peffonei cibi acuifce lavifta. Mangiafi l'herba tenera cotta come lifpinaci, 
cy altriherbaggi , & le radici come le paStinache . La farina del feme fi mette utilmente ne gli impiastri che fi fano , 
per l'enfiagioni, & linidezze delle percoffe- E il fuo feme affai in ufo appreffo di Tedefchi per metter nel pane, & in 


Errore deipra a/f2ilor condimentidi cibi , come fono gli anifi dngi Tofcani, ‘Onde parmi , che non poco debbano eRere riprefi queite- 


ti. 


Caro ferito da 
Gal. 


Anetho, & fua 
effaminatione, 
& untù feritte 


da Galeno. 


Nomi. 


seréndi Padri commentatori di Mefue s per bayeifi eglino con grande errore apertamente creduto che il Caro di Dio- 
feoride ‘altro non fia , che il feme delle carote. sche noi ufiamo il uernonell'infalate «Imperoche nel feme delle carote non 


firitrona qualità uerumas checorripondad quelle del Caro: & maftingamente non ritrouandofi egli cofi acuto , che. fi 20 


poffa metterò con quelle cofe, che s fialdano & difectano nel terzo ordine ; come del Caro fcriue Galeno alvit.libro 
delle facultà de femplici con quelte parole, E ilCaro calido,& fecco quafi nel terzo ordine , & mediocremente 


acuto. Et peròrifolueleuentofità » é pronoca l'orina non folamente il feme yma anchora l'herba. Chiamanoi Gre- , 
Nomi. Ai p ge 


ciil Caro, Képos si Latini, Carum: gli Arabis Carnia, Karauia s& Karyi:li Tedefchi x Mattkumich yé Kim:lì 
Spagnoli s Alcataueazi Franeefi Carpi, E 4 Preso 


tpai A LS XII 


A picorrtione delle frondifecche , & del feme dell’Anetho sbeuuta fa ritornare il lat- 
te:rifolue le uentofità, &leuai dolori del corpo: ritagnail corpo, & parimentei uomiti: 
prouocal’orina, alleggerifceil finghiozzo . Beuuta cotidianamente nuoceal ucdere, &di- 

feccala fperma . E utile per federuî dentro le donne perlidifetti della madrice . La cenere del fe- 

me dell’anerho impiaftrata; rifoluele pofteme delfedere,. i } i i 


E ANETHO Ènegliborti uolgariffima pianta; tanto fimile al finocchio , che fpeffe nolte , fe Lgufto nonne fi nf- 
_sfeilgiudice ,uis'ingannarebbe l'occhio. Crefee egli col ‘gambo alto un gombito , &mezo stamofo » foglie capi- 
gliofe sfiori gialli, & con ombrelle ,¢ feme come'lfinochio. La radice nonha egli molto lunga ,ne con molte fibre, 
Seminafi ne gľhorti, per condimento degl'altri hberbaggi , auuenga che mefcolato con efi gli fa piu faporiti, & al 
guSto piugratì. Scaldatanto l'Anetho ( dicena Galeno al v 1. delle facultà dei femplici ):che ueramenteè dafti- 
mar caldo nell'ultimo del fecondo grado, oueramente nel principio del terzo & Secco nella fine del primo , oneramente 
nel principio del fecondo. Et imperò meritamente cotto nell'olio digetifee , lenai dolori, fadormire , é” maturat 
crudi bumori . Fafti dell Anctho olio i la cui temperatura faria propingua è quei medicamenti che maturano s& ge 
nerano la marcia » fe.cllanonfulfe alquanto piu di quelli calida » & fottile , & perciò digchtiua. L'abbrufciato è calido, 
& fecconelterzo ordino ; e imperò giouacgli all'ulcere , che fonotioppo bumide, & molli, & maffimamente è quelle, 
chefono ne i membri genitali, &*che fonoinuecchiate nel preputio , facendole beniffimo faldare . IL nerde è piu bumi- 
do , é> manco calido: é~ però piu matura , é> manco digerifce . Prouocail fonno: la onde l'ufarono gli antichi nelle 
ghirlande. Chiamanoi Greci l'Anetho  £'vilov si Latini» Ancthim:gli Arabi, Xebeth,@&I ebet , ge Schet: li 
Tedefthi , Dylem, € Hochkvaut li Spagnoli s Eneldo è iFrancefis Anet. j 
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hi DelCimino domeltico . SR Cap LXII 


| L cirmino domefticoè grato allabocca, mamolto piul'Ethiopico, il qual chiamò Hippo- 
E crate regio . Tiene il fecondo luogo di bontà l'Egittiosàcui fon pofcia doppo tutti gli altri. Na- 
fcein Galatiad'Afia, in Cilicia , in Terentia, &in molte altreregioni . Scalda, ftrigne, & difec- 
: ca. Corto conolio, & fatrone crifteri , ouero impiaftratodi fuori confarina d'orzo, conferifce à 
Ì i dolori, & alle uentofità del corpo . Daffi conaceto inacquaro ài difetti del refpirare: & con ui- 
no, contra ài morfi de uelenofi animali. Gioua impiaftrato con vua pafla , ò farina di loglio, ò fa- 
10 uafranta, owero cerato ,allepofteme dei tefticoli. Trito, & impiaftrato con aceto, & meffonel 
nafo uiriftagnail fangue:& parimente applicato difotto imeftrui fuperflui. Beuuto, ouero im- 
piaffrato di fuori impallidifcetutto il corpo . i 
- XXX 4 Del 








80o Difcorfi del Matthioli - 
Del Ciminofiluatico: © ‘Cap. LXIII. 


L cimiv$ faluatico nafce ualorofo, & abondantemente in Licia, Galatia: d'Afia, & Car- 
Tree di Spagna . E picciola pianta: produce il fufto lungo una fpanna, & fottile: fu peril 

quale fon quattro , over finque picciole,& fottili frondi , dentateà modo di fega, &sfefle co- 
me quelle del gingîdio. Ha oltre di quefto in cima del fufto cinque, ouer feibottoni teneri, &ton- 
di-neiqualiè dentro il feme fquamofo, pit acuto al gufto del domettico . Nafce nelle colline. 
Beuefiil fuo feme con acqua contra à i dolori, & uentofità di Te :& conuino, contra gli ani- 
mali uelenofi. Beuefianchora con aceto per il finghiozzo: & dafli utilmente nelle humidità dello 10 
ftomaco . Mafticato & pofcia applicato con mele, & uua palla, fpegne i lividi :& impiaftrato con 
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Nelterzo lib -di Diofcoride. gor 
Je medefime cofe giouaalle poftemede îrefticoli. Enne purdi faluatico una altra fpetie fimileal 
domeftico, il quale produce da ogni fiore un cornetto: nel quale è dentro un feme fimile al melan- 
thio .Il qualbeuuto è rimedio contra à i morfi delle uclenofe ferpi. Gioua oltre à cio à diftillatio- 


nediorina, api &à coloro che infieme conl'orina orinano il fangue apprefo in pezzi :be- ” 
uendogli però fopra il feme dell'apio cotto . i , 


pe 


L cImInNO domeftico è ueramentenotifimo è ciafeuno E perònon fa bifognodi recitarne quialtra hiftoria. Cimino, & fua 
Te il faluatico santo della prima; quanto della feconda petie , di cui fono qui le figure, hebbi gidio dal gentilifimo, eam. 
© Semplicifta raro de itempi noflri, Signor Lacomo Antonio Cortufo , gentiluomo Padouano, di modo che per fua 
IO liberalità non potrò piu dirio , come per auanti hauena, foritto, di non bauer mai neduto i Cimini Jaluatichi , conofcen- 
| do che amendue , con tutte le note riferifcono i legittimi, «rueri. Il che bora è cagione che io non tenga piu ( come pri- 
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CIEMEN ISALVA TECO. 
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ma tenena ) chela pianta chiamata da Tedefchi Ritterfporn,cio è fperon da caualiere , & parimente confolida regale, 

Confolila Re fia il Cimino faluatico della fecunda petie. Ma non però hauendone io qui l'occafione poffo mancare di non fcriuere lhi- 

gale &c fuenir- Soria s& parimentele nirtù di quefta piantanon volgare. Nafte adunque ella per il piu ne i campi tra le biade > 
ù con il fufto fo ottile,dal quale efcono molti ramofcelli lunghi , folti , & parimente. fottili, conie fineggono nel melanthio 
Saluatico. Lefogliehaeglilunghe , ftrette, & capigliofe sraccolie infieme , comein un cépuglio , & ifiori porporci» 
come le niole , con tin cornetto dalla banda „fimile à gli [peroni de gl'antichi. Onde s'ha egli acquistato il nome appie/fo 
EURI di SENI I L feme è come di Melanthio sferrato in piccioli cornetti . Lodafi l'acqua distillata de i fiorì , pex. lenar 
pi siale caligini de gl’occhi . Lamedefimaguarifcetutte le infammagioni tanto intrinfeche quanto eftrinfeche,cofi beuta » 

! ; come applicata di fuore ,& però fi mette ella nelle benande delle ferite , come che molto piu ualorofo fiail fucchio 
Vogliono oltre à cio i uenerabili Padri commentatori di Mefue s che il Cimino faluatico della prima fpetie fia la Ni- 


| | 1i gella citrina delle fpetiarie + IL che è falfiRimo - imperoche come fenza altra autorità puo confiderare ragioncuolmente 
ciafcimo» 
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CONSOLIDA REG.A-LE 





4 che cieco ;né sla Nigella citrinanonè altro, che una feconda fpetie di Melanthio : uedendofi fen- 
coin pE ionero ,& e[fa non firitrowa differenza alcuna in qual fi uogli parte di tuctala pianta , fe 
nonnel colore del feme silcui odore , & parimente la forma » dall'effer di colore citrinoin fuori, è quello istefo del 
Melanzhio nero. Ilche weggiamo permet gii nei papaueri ne però eRi per uariar nel color del feme fono 
altra cofa sche papaweri . Il che fi uede parimente nel feme della lattuga , & in altri di sarie piante , ritrowandofene di 

nero, & di bianco «Si che dimoftrano qui iFrati d'hauermal confiderato quefto teStodi Diofeoride «il qual dice, che : 
il feme di quefta Jpetiedi Cimino è fquamofo > forfe nel modo di quello , chefi feuote dai bottoni della uolgar pimpinel- 
la: &nonfolido , & duro , come quello delmelanthio citrino . Il domeftico produce le frondi quafi fimili al finocchio, 
T 10 e modalpiu duogambi, dai quali nafcono diuerfî ramufeelli . Fiorifce in ombrella , come il finocchio «nella quale fi 
matura pofciacopiofiRimo il feme , Ha ta radice bianca , quafi ritonda nella fisperficie della terra. Amaluoghi putre- 


Seibili ,& caldi. év imperò afßai abondantemente frurtifica nelle noftre maremme di Siena & parimeute nel patr er 








gok Dio 


ittù del Gi- nio diRoma, Kfano di mangiare fpeffo il feme del Cimino , & parimente di profum, ini À 
dee è fai pelli; & cambiarfi il colore per dar di fe ingannado il A MiA h { K i AE anneer 

nella natura à far fertili , le donne Sterili . Giona applicato per fe folo alle epiphore de gl'occhi, & i- cfimo meffo. 
A . medefimi meffoni con mele » Dalfi utilmente nebtrabocco delifiele Subitordopo al ‘bagno s & con a 5 È o enfagioni dei 
Enpo EE T Tore V fafi il feme fuo > Secondo cheteStifica Galeno alvit:delle facultà dei faeo a 7 = g ardori 
dei caruks delliguftico , & del petrofelino . Imperoche è egli calido, come ciaftuno di quelli nel fare o y egli anif, 
Nomi. uerele sepragie sE di quelie cofe , che Jealdano nel têrzo grado,  Chiamano i Greciil Cimino d a anin 
1599v il faluattoo , Ruwivor dzpiov : i Latini il domestico,Cyminum fatinum : er il faluatico , Cyminum: fyl ire por, 
bisc rs & Kemun si T'edefebi > Kimmel. gli Spagnoli, Comino . i Francefi ; Comin, Dneltre.gliAra. 
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è 
Dell Ammi; i Cap. LXV., 


S za. E feme uolgare, & noto, minuto , & molto minore del cimino: ha fapore d'origano 
L'eletto è quello che è puro. non fembolofo . E° calido, feruente, & difeccatiuo. Beuel i 
uino contra ài dolori dicorpa,;& paflioni d'orina, & morfî de uelenofi animali: prouogàimeftrui 


+ 
contraponga ài difetti 


G Hramano alcunil'Ammicimino Ethiopico, &alcunifi credono, che fia tra loro dra 



























Merrefi ne imedicamenti.corrofiui , che fi fanno di cantarelle, accioche fi 
dell'orina caufati da quelle . Impiaftratocon mele rifolue.i lividi . Beuuto ; oueramente unto con 
10 melcimpallidifce il corpo. Fattone profumo di fotto con uva pala, cuero ragia,purgala madrice. 


Iva & diuerfe Sorti di minuto feme mi fono State moftrate per T. Ammi chiamato communemente Ameos dagli Ammi faaet 
[petiali. delle qualinitna ne ueggoio ; che fecondoil mio difcorfo , mi fodisfaccia per farmi credere  che'luero fi ci famin. 
portid' Alleffandria » Quello che è piu commune , & piu s'adopera nelle fpetiarie , donendo per id iluero effer Í 
bianco ( come ferine Plinio ) pin prefto meggsis > © tanto firaffembra al feme delnofironolgare petrofello , che dif- 
ferenza alcuna non ni conofcerebbe il fenfodeluedere fe queldel gusto per ritrouarlo acuto , nonne palefaffe per il fa 
porenoneffer l'effenza dell'uno > & dell'altro conforme . Oltre è questo per non uifi ritrouare fapore alcuno d'origano 
| comefcriffe Diofcoride, ne conferma à non credere, che l Ammi nero fia à itempinoftri nelle fbetiarie d'Italia. Quan- Errore del 
| tunque fi penfi il Ruellio tutto ilcontrario, non auertendo bene àquello,che Plinio fuo familiariffimo d'authorità d'Hip- Ruelio, 
o. pocrate ne ftriffe al X V. cap. del X X. libro , cofi dicendo. E ueramente fimile al'cimino quello „che chiamano i Greci. 
Ammi. Stimano alcuni , che fia que/to il cimino Ethiopico « Hippocrate il chiama regio , per efferein Egitto piu effica- 
ce. Ma fono altri, chefi credono eRer quefto d'altra natura, per effere egli piu picciolo, & piu bianco . L'ufo d'amen- 
due è ilmedefimo : intperoche in Aleffandria mettono questo nel pane , & ufanlo parimente neicibi. Manon però per 
quefto dirò io chenonnafca l'Ammi in Italia, fe ben nonfi ritrouailuero nelle ‘fpetiarie.perciochennonamente me n'è 
" Stato mandatodi quellosin cui, per mio,& altrui giudicio, fi difcernono alcune note,che non poco fi raffembrano è quel- 
lesche gli aRegna Diofcoride,fe bennon uifi fente ilfapore cofi vino d'origano,come in quello chehora ci fi portad Alef- I 
Sandria , legittimo, & uero , con il quale nonèinmodo nerung da conferire l'Italiano , chefi ci porta di Puglia , minu- 
| to&&conpoco uigore:fe pur fideue eglichiamare Ann. Manon però fimile à queflo è quello ,cheinganmnandofi Errore de fra- 
dicono hauerufato per Ammi i uencrabili Frati commentatori di Mefue . perciochenel loronon fi ritrona Japor alcuno Man ferito 
30 d'origano. ‘Il feme dell'Ammi, come teftifica Galeno alva. delle faculta de ‘femplici, è utilifimo. Ha calida , & fec- da Gal. 
canatura : è compoîto diparti fortili, &d al gufto amaretto, &x acuto. Et però è cofa chiara , che digerifce , &y fa 
orinare . per la qual ragione debbe egli effer calido , &rfecco nell'ultimo del terzo ordine. IL che oltre all’altreragioni 
di fopra affegnate conclude , che l'Ammi nonfia nelle fpetiarie d'Italia: percioche è uolere effere calido , € fecco cofi 
forte douerebbe nalorofamente mordere nelmafticarlo : nedouerebbe effere egli cofi minuto s ne di cofi fofco colore 
ma bianco come foriffe Plinio -E nel feme dell'ammi che fi ci porta nero d'Aleffandria uirtù marauigliofa di far le don- 
ne maritate prolifiche , & fecondesimperoche dandofi loro è bereridotto in fottiliffima poluere al pefo d'una dramma 
neluino sungiorno fi, & l’altrono, la mattina da digiuno , fa (enza dubio, conciper le donne , ufando loro conil mari- 
toigiorni intermedi , nei quali non pigliano la poluere ; & bastailpigliarlo al piu cinque volte , quantunque ucne 
fieno di quelle , che alla terza s'ingranidano : & di cio fe ne fono uedute molte /perienze. ChiamanoiGrecil'Ammi, 
40 pe si Latiîti Ammi: gli Arabi, Manochach , Anazue  Nanachua,e& Nanachue :i Tedefehi , Ameys li Spagno- 
i, Ammi. ” E UFE A 


Nomi. 


Del Coriandro. Cap: È LXVI 4 


i L contanpro èconofciuto uolgarmenteda tutti.. Hauirtù d'infrigidire : & però impia- 
» Toe con polenta, & pane medica il fuoco facro  & l'ulcere corrofine & ino e. Vinto con 
‘mele, ouero con una paffa, fana l'epinittide, le pofteme de itefticoli,&i carboncelli. Impia- 
 ftratoconfaua infranta rifolue le ferotole, &.i pani. Il femebeuuto con uino paflo caccia fuorii 
__uermini del corpo : aumenta la fperma. Mangiato in quantità faufcire delfenno, non fenza peri- 
È | colo:& però è da guardarfi di non ufarlo di continuo; & copiofamente.Ilfuo fucco incorporato 
sso A pal » fpuma d'argento; aceto, &olio rofado ; s'unge utilmente all’ardenti inffammagioni 
ella pelle. 


j `IL CORIAaANDRO initalianotifima pianta, & parimente è notifimo il fuo feme chiamato uolgarmen= Coriandro, & 
A E: Coriandolo. © Crefce ilCoriandro conilgambo fottile ma però lungo ungombito , & mezo tutto circonda-. fugi SERE 
-  todirami ,le foglie da baffo baeglifimiliall Adianto , ma fono piu fottili , &* piu minutamente intagliate quelle, tra Diofcori= 
che úcrdeggiano nel gambo , čr neirami, nella fommità de iquali nafcono ifiori, &di poi il feme inricimoli , tondo , de. 
& ftrifciato , 'herbafrefca ha wramente fa/tidiofo odore quafi comedi cimici ,& coli øachora il feme mentre che re~ 
Sta uerde,fe ben feccandofi, fi poglia di quelmalo odore & diventa aromatico  & utile in molti medicamenti. Ma è 
però dafapere che nell'eRaminare le uirtù del coriandro Galeno è non poco contrario è Diofcoride al VII. delle fa- 
5 6o cultà de femplici, cofi dicendo-Chiamano i piu antichi necchioni il Coriandro Coriano: ma tuttti modernimedici lo chia= 
| i mano Corion , come lo chiama Diofcoride . il quale peruerfamente diffe , che'lCoriandro era una berba roftigeratoria S 
g imperoche č egli composto di contrarie facultadi ,hanendoin femolto dell'amaro + IL che habbiamo dimostrato effere 
x YY fenza 
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Jenga composta di fottili parti , & terrena . Oltre è questo ba egliin fenon poca bumidità acquea » la quale mr puie 
teditepida natura: alle cui qualità è aggiunto alquanto di coftrettino . Per le quali tutte cofe per dinerfe nie fa gli 
tutto quello s'che fcrine Diofcoride : manon folamente perche fia egli frigido . Hora quantunque banefti io fatto propo= f 
fito di uoler în questo libro dire d'una cofa fola ; nondimeno narrarò particolarmente le caufe d'ogni attione. abete 
Se niente oStarà , anzi (Se Vuero pur dir fî debbe )il repetere leragioni dette di foprain alcuni femplici giouarà qua A 
chec ofa. ‘Parimente adunque è da fapere, chenon folamente Diofcoride; ma altri medici affi indegertinatat e m 
nuntiano lective dei morbi, come à queftinostri tempi feneritronano anchoradi quelli , che fitengono Co a 
tra l'altre cofè s ingannano in quefto bruttifimamente «Ne fono di quelli, che fe bengià quel membro» che ba nta a 
Wierifipela , è infrigidito& fatto linido € nero , éx non richiede piurimedij frigidi , come per auanti» uo qe E "i 
poffano canarne quello humore fudr di natura, che wè ferrato dentro, nondimeno pur perfenerano con l'infrigidiro. A 


tri uengono didigeftini, di 3 Pe i pri medicamenti fi cot- 
g igefini, dicendo che con questi fi fanano l'erifipele . quantunque ferinano, che altri sengono 
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Nel terzo lib:di Diofcoride. 807 
uengononel principio , altri nelcrefcere s altri nell'anmentarfi , & altrì nel declinarfi , &» finirfi l'evifipele . ; j 
non Sta cofi: imperochenon fi debbe piu chiamare erifipela dapoi il partire del Di ia Li RARO 
lo bumore cholerico . Et però non è da penfare » che quelle cofe , che fono dinatura frigide , poffano darui rimedio: ma la cura dellee- 
che.ben quelle, che poffono digerire, & ftaldare s come fi farebbe nel’principio di quei tumori canfatida percoffe è da rifipele. 
qual fi uoglia altra caufain alcuna parte del corpo , che pereffer linidi , & neri fi poffono fimar frigidi Nelme o È 
modo adunque penfoio , che fi debba procedere , quando un morbo. calido termina poftiain frigido: persiochenonè da 
tencifi conto del primo., ma chiamare iil fecondo per altro nome: oueramente fe pur difpiaceil mutare delnome ; è al. 
meno da penfare , che ( fecondo che (criuono alcuni ). altri fonoi rimedi del principio , & altri quelli delfine , non pens 
fandofiperò , che fieno irimedij frigidi del fine : &à quefto modo fî puo concedere ( fe pur piace è qualch'uno ) che que- 
19 Stotalemale (i chiami pure crifipela. Mail dire , che ella. fia anchera calida, effendo già fatta frigida, non è mai da con- 
cedere. Et però non è inmodo: alcuno da credere, che uoglia all'hora effere il fuo medicamentofrigido , come unole 
Diofcoride che'l Coriandro impiaftrato conpane, & polenta curi l’erifipele . Imperoche la neraerifipela sla quale è po- 
Stema infiammata, & gialla , nonmai potrà fanare il Coriandro infieme con pane ; maben quella , che già è dinentata 
frigida . intendendo per uera crifipela , quando il membro è ripieno d'un fluffo di uera cholera. Ma puofi ueramente fa- 
pere , chenonfiail Coriandro frigido per quelle ifteffe cofe , che ne feriffe pur Diofcoride , per batter detto egli! che infie- 
‘me con fanainfrantarifolue il Coriandrole ferofole. I mperoche'mi penfo > che Dioftoride non dubitaffe , che niuni- 
gido medicamento firitronaffe idoneo per rifoluere le ferofole , come colui, che ne fcriffe piu di feicento che le poffbno 
fanare St quali tutti fece eglicalidi, & digeStiui . Queftotutto impugnando è Diofcoride diffe Galeno. | AL ché non Coriandro, & 
confentendo Auicennaglicontradice ale X1. capo del 11. libro de fuoi canoni, cofi dicendo . Diffe Galeno, che la uir= fue facultà ferie 
20 tù del Coriandroera compofta , ma che nondimeno il maggior dominio era dellaterieftreità infieme con: gna acquofità te da Auicenna 
tepila, alquanto di flitticità. Ma apprefto di mel” 'acquofità , che fi ritroua inlni ; è fenza fallo frigida ,& non tepi- sonraSe I 
da: eccetto fe non uifuffe mefcolato qualche poco di, fiftanza calida, la qual uelocemente fe n'enaporiuia. IL perche A 
diffe parimente Humain : Galeno rimoue la frigidita dal Coriandro contradicendo à Dioftoride. Maio dico cofi , che | 
fanno teftimonio della fia frigiderza Rufo, Archigene » & altri anchora dopoloro .E frigidodinaturanella fine del 
primo grado , & fino al fecondo , & fecco nelfecondo. ma appreffo di me è fecco , declinando in qualche parte al cali- 
do . Ma Galeno fa che del tutto fia il Coriandrocalido . ILche puo forfe accadere per quella fuftanza fottile > che Cin lui, 
laquale fi rifolue , &xnon ui rimane quando fi bene . alerimentinon farebbe di bifogno ammazzando egligli buomini con 
la fua fiigidezza , che fe ne deffe per tal effetto molta quantità. Diffe Galeno ,rifoluendo il Coriandro le ferofole , come i 
adunque puo efjere egli freddo? Al che fi gli puo ageuolmente rifpondere , che fa egli quefto per fua occulta proprietà 
| 
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o oueroche fia in lui vna fustanza fottile , che penetra, & fî profonda , lafciandoindietro la fuStanza fua frigida. ma 
quandofi beue »firifolue la calida uclocemente, & rimane folamentel'operatione allafrigidità, che nirefta. Lequa- Galeno co 
livagioni quantunque babbiano infe qualche apparenza; nondimeno per conofcerfî che Galeno (come ueramente fanno A dicesi 
uero cr indubitato teftimonio i fuoi cinque primi libri delle facultà de femipli ci)non ha baunto pari in inuestigare le natu 
re, & uere qualità delle piante, parte co'l guflo deifapori , partecongli odori, paite con le fuftanze s parte coni colo- I 
ri, parte conla lunga efperienza accompagnata da profondiffima philofophia ; è di neccRità piu accoStarfi al fuo pa- | 
vere, che à qualfi uoglia d'altro ferittore della medicina » Quantunque piu con Auicenna fitenga il Brafanola , il quale a del Bra | ill 


Difenfione di 


non fapendo , che pertutta Tofcana ne iprati, & nei campi per fe Steffo nafce il Corjandro , diffe , che non fe ne ritro- anela 
uafe nondi domeftico . Oltre è cio feriuendo qui Diofcoride » che mangiandofi il Coriandro copiofamente perturba l'in- 

telletto non fenza pericolo , &ritronandofi parimente ferito tanto da i Greci, quanto da gli Arabi , che îl fucchio del | 
Coriandro beunto ammazza , è pofcia interuenuto > che alcuni Medici moderni ,la cui opinione già per auapti ho Seguito \ | 
anchor io sbabbino grandemente biafimato lufo del Coriandro. Al che hauendoio pofcia piudiligentemente confide- | | 
rato , mi pare che cotale opinione fia poco , Òniente ragionenole . I mperoche il Coriandro non perturba l'intelletto , ne ii 
fanocumento vetrino , (enon quando fe ne mangia troppo . EL perche ci douiamo noi maravigliare, che il Coriandro fac- | i 
ciacio , é che però i medici non fe aftenghino di darlo è gli ammalati,&" parimente ài fani per confortare lo Stomaco » HIV 
Je iluino , il quale noi ufiamo continuamente » beendofene piu di quello, che fi conviene „guasta l'intelletto > faimpazzi- | | 


40 


10, alle uolte fuffoca, & ammazza ? IL qual però beendofimoderatamente oltre al'autrimento , che dà egli al corpo 
conforta lofiomaco , aiuta la concortione del cibo , caccia fuori le fuperftuità del corpo ; allegra ilcuore , acnifce lo in- 
telletto , & uiuifica, & chiarifica gli piriti . Onde non ueggio , che cofane ofti , che non poftiamo credere per questa 
medefima ragione, che cio faccia anchora il Coriandro » & che eglitolto alla debita quantità non fölamente non nuo- 
ca , ma che gioui grandemente., one egli fi connenga „T mperocheritrono , che anchoraGaleno nonfi ifchinò didatto, co- 
mefilegge apertamente al 111 1.capo del w111 libro delle compfitioni de i medicamenti fecondo i luoghi, done 
d'authorità d'Archigene ne dà è coloro » che bannoi vutti acetofi,la mifina d'un cucchiaro permolta.. € ortifporide alla 
opinione di Galeno fra i piumoderni Greci Simone cognominato Sethi, il quale ferinendo del Coriandro afferma effere 
molto buono per lo Stomaco per fortificarlo ,& per tenere il cibo faldo sfin che fia ben cotto, & digarito ..Il che però 
dobbiamo credere , che egli intenda » che cio facciail Coriandro dato , & tolto conladebita mifura' Di qui ädungye 
poRiamo noi raccogliere,chemon fia d'accettare,ma piu prefto da dannare l'opinione di color o,i quali dicono, che per mo 
do ueruno fi debbi ufare il Coriandro „Io horanon poffo per le fudetteragioni , fenonlodare l ufo del Coriandro per lo 
Romaco , cy uituperar folamente l'ufarlo in maggiore quantità di quello, che facci di bifogno.» Ilfemetrito, & fpar- Vai da Co- 
fofoprala carnefrefca sla preferua la ftate non poco che nori figuafti. Beutotrito con acqua > giona ài fluff ftomaca- ? 
60 lie del corpo. ‘Nondimeno il feme non fi deue ufare in medicamento neruno , fe primanon, fi macera tre giorninell ace- 

to. Chiamanoi Grecìil Coriandro Xp», &Korlero si Latini , Coriandrum:gli Arabi ; Rusbor, Rasbera, Kuxba Nomi. 


ra,Kuzibara : iTedefchi , Coriander & Coleandar : li S, agnoli, Culantro s& Ciliandro 
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DelHieracio maggiore. Cap. LXVII 


‘IL nrsracio maggiore produceil fuo fufto ruuido ; roffeggiante , fpinofo, &c y 
peril quale fono compartite lefuc frondi, & raramente ANEN fill al or 
i fiori gialli in certi lunghi bottoni. E frigido , &leggiermente coftrettiuo : &p erò impiafita 
to giona à gli ftomachi rifcaldati,& all’infiammagioni. Il {uo {ucco beuuto conferifecài rodimen. 
ti dello ftomaco .L'herba impiaftrata infieme con laradice, rimedia alle punture de gli (corpioni, 
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Del Hieracio minore. Cap. LX VIII. 


L urrracro minore ha parimenteper intorno intagliatele frondi, compartite per inter- 
valli. Fai fuftiteneri, &uerdggianti: ne i quali fono ifioritondi, & gialli. Hale medefime 
. uirtù delpredetto. È ; 


As ilHicracio maggiore ; abondantiffimo per tutta l'Italia non punto difimile dal foncho vil qual noi Hietaci 
chiamiamo Cicerbita , oueramente dållalattuca faluatica , & il minore quafi fimile alla Cichorea ,ma fono però qa SA 
le fue foglie minori ,& pinrunide.Ifiorifonoin amendue gialli i quali feccandofifi conuertono in lanugine , 

r cofi fe ne nolano poi per aria. ILMaggiore bauna folaradice diritta, come il foncho s&lalattuca: & il minore ha 

pur affai radici fottili é lunghette Hanno amendue come banno prodotto ilgambo ; il fucchiolatticinofo, acuto al gú- 


HIERACIO MINORE. 
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i I | Roscramaro. Di questi nonritrouo io , che ferineffe Galeno , ne manco Paolo E 
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| 
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Sa li ci, Fecene nondimeno mentione Pliniogl VII. capo del XX. libro > cofi ke a S i sr o Sempli I 
5 cio, feritte da fparuieri: imperoche come fi fentono banere laluco impedita » fi medicano con queftaberba, ftir p h lieracia glio I 
| | Plinio. mettendofene pofcia ilfucco;chene uien fuori, in fugliocchi: Eil fucco. diamendne le keebi ora con i piedi , i 
uirtù fimile al papancro , Cogliefi nel tempo» che fi mietonole biade, tagliandofi Split CI latte di 
H firipone inunuafo diterra nuouottiliffimo per molte cofe - Percioche fana egli mefcolato 53 doi 03 ilqual Poftia 
| | firmità de gli occhi  & maftime le nunolette sle cicatrici E le caligini. Beuuto al pefo di due Sar suree leina 
_ quato , purga ilcorpo: nek nino nale ài morfi delle ferpi. AL chefi beuono`anchora le frondi iag LA a i 
«Impia 


i l tr da Menu re de gli ftorpioni . Ma co i queiraoni 
| o Stranficon utilità grande in fu le punture de gi CI) trafiggere di queiragni sche fi chiamano ha- 
langi, giouano con uino, & aceto. C ontrapongonfiparimente anchora aglialtri ueleni, eccetto quelli, cheftr. 
2 ango- to 


lano , ouero quelli , che nuocono alla uoftica  eccettuando la cerufa . Mettefi con mele in filcorpo , € parim 
y 2 ente con 


i aceto per lenarneimalori Il fucco uale all orinaritenuta . Cratena lodà à gli hidropicial pefo di due oboli c 3 | 
z ih È di NS f EAEE a a a 
e un ciatho diuino . Hanno oltre a cioi Hieracj altře uirtù . imperoche rifoluonole uentofità fanno al ACIDA | 
eggieri 
| 


10 


mente , fanno digerire ,ne mai generano ciudità. Mangiati copiofamente foluono il corpo € i leggier 
l frringono + ao la uifcofità della flemma, € purgano ( cone (erifero alcuni) ad di ne an lori. 
| ma fia groffa, conuino d'affenzo s oueramente fcillino : & done fia la toffe , con uino d'hi ifo da Define uo aflem 
chali ,& nelle durexze de i precordij concichorea,V agliono alle cotture del fuoco „awani che fi leuino le AA 
plicatini fopra con. fale  FermangVnlcere ferpiginofe » mettendowifi prima fopra confpuina di nitro: & metton al fi 
fuoco facro triticonuino. I fuStitriti , & incorporaticon polenta; é~ acqua fiefia, gio dò deli fun dial 
| ‘membra finoffe = & con nino, & polenta alle brozze che nafcono.. Deronli alcuni nelle choleriche fiafiot corti nel i 
padella: nel che fone utilifmi ifufti , quantunque amari . Alcunigli infondono nel latte . 1fufti cotti freddi fono uti £ 
Nomi. fmi alloftomaco . Tutte quefte nirıù diede Piinioài Hieracij, €r infiememente alle lattughe faluatiche.  Chiamano | 
il Hieracioi Greci ,Vepduoyzi Latini, Hieracium, 7 % ; È | 
i È i f i 


Dell'Apio. Pe (7Cap: EXX. | J 


A nerga dell Apio deglihortiè conuencuole à tutte quelle cofe, chefi conuiene il co- 

riandro.Impiaftrafi con pane,& polenta all'infiammagionide gli occhi: mitiga gliardori del- 

| i lo ftomaco: rifolue le durezze'delle poppe caufate dal latte apprefo. Mangiata cruda, & 
WERNA parimentecotta ne i cibi, faorinare. La decottione delle frondi, & delle radicibeuuta, è contra- 30 
| | riadiueleni, prouocandoil lomito : riftagna ilcorpo?. Il feme prouoca l'orina piuvalorofamen- 

| te:giouaà iueleni delle ferpi, & è coloro che haueflero beuuta là puma dell'argento stifolue le 
uentofità. Mettefi neimedicamenti, che mitigano i dolori nelle\theriache, & ne irimedij,chefi 

fanno contra la toffe. Vi a A i i 
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ii el 


‘Dell'Eleofelino, cio è, Apio paluftre. pr Cap. LXX. 


Asca l'Apio aluftre in luoghi humidi, piu grande del domeftico:ma è parimente come 
egliinognico aualorofo. > RAP T 4 fa 





il 


















Š Dell'Oreofelino, cio è, Apio montano. ‘ fe Cap. LXXI. 


O apro montanofa.il fufto alto dna fpanna, che nafce da picciola radice:attorno al qua- 
L lefonoiramufcelli: nelle cui fommità produce certi piccioli capi fimilià quelli de i papaueris X 
mamolto piu piccioli: ne i quali firiferra il i lungo, acuto, fottile, & odorato , fimile alcimi- 
no. nafceneimonti,; in luoghi faffofi. Hauirtù di prouocare l'orina, beendofiil feme, &laradi- 
ceneluino. prouocaimeftrui. Mertefi ne gli antidoti, ne i medicamenti che fañno orinare,&in 

uelli, cheualorofamente fcaldano . Ma è da auertire, che non ci ingannafiimo » ftimandache que i 
o apio fuffe quello ; chenafcetra faffi, chiamato petrofelino . 7 pe dpo 


> su 





pi Del Petrofelino. CP LXXI È 


L rrffiosetImo nafccin Macedonia,inluoghi precipitofi. Produceil feme fimileallam 

mi, ma piu odorato , difaporeacuto , & aromatico. Prouocal'orina,&i meftrui:gioua â- 
Jeuentofità: & dolori colici, & parimente. ftomachali. Conferifce beuuto ài dolori del coftato» 
delle réni ; & della nefcica . Mettefine imedicamenti, che fi compongono per prouocare Logoa 


f “DellHippofelino . Cap. LXXI II. at : 
C3 ramano iLatini l'Hippofelino olufatro: altrilo domandano fmitnio , quantinque fia 6 | 


_valtra pianta da quella che propriaméte fi chiama fmirnio,come poco di fotto diremo a 3 
giore, & piubianco dell’apio de glihorti: produce il fufto alto, didentro vacuo tenero» cgn i 













Nel terzo lib. diDioftoride. 81i 
daalcunelince:le frondi piu larghe, &roffigne.La chioma fa egli fimile al rofmarino, piena di 
fiori, & raccolta infieme , auanti ché sfiorifta ; àmodo di corimbi il feme nero, lungo, faldo, a- 
cuto, &aromatico . Fala radice fottile, bianca, odorata, &aggradeuole alla bocca. Nafceinluo- 
ghiombrofi, & appreffo alle paludi . Mangiafine gliherbaggi; come l'apio': &parimente fi man- 
gia la fua radice cruda, & cotta:mangianfi anchora cotte per fe fole le frondi, e'l fufto, & prepara- 
tecoll pefcesiouero condite crude con falamuoia. Il fino feme beuuto con uino melato ‘prouocadi 
meftrui: bevuto anchora, &impiaftrato fcalda coloro, che tremano per lo freddo: ualc alle diftil- 
Jationi dell'orina. Queftimedefimi effetti fa anchora la radice. VA 








10 ENGONO manifejtamentetutti i modernimedici , quellidico , che non poco fi fono affaticati dî rintracciare Apio deglihor 
È i ueri femplici , & di rammendaré imoltitrafcorfi errori, che l'Apio domeftico , che feminanano Ve shia T & fua effami 
= 


APIO HORTENSE. Mage 


atione, 


` 
E 





ue. 


e T 










812 Difcorfi del Matthioli. 


APIO PALVSTRE, 
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il j ei ea cha Peet <P DOT, 0- 
anoiilnoftro domeftico , & volgare Petrofello . Dalla cui opinione non mi poßoin modo alcuno partire t0, per CD 


Scerni tutte quellenote > che danno alloro Apiogli antichi ferittori. IL che non poco corrobora quello a 
Plinio ali’ X1. capo del XX. libro cofi dicendo . Hal Apio nolgarmente gratia: imperoche largamente T i 
raminei brodi, & fonone i condimenti non poco aggradewoli . Il che parimente conferma Galeno alt. del) tion el 
de glialimenti, cofî dicendo . Tra tuttigli altri herbae eide glihortid Apio ne è familiarifimo , © grato a Prei È 
© allo Stomaco . IL che uediamonoi chiaramente nel noftro Petrofello nolgare : imperoche “anchora à noi deg ina 
piufamiliare di tuttigli altri berbaggi . Ma come che molto fia communemente in ufo; nondimeno feriffeto 1 de r a 
& Dionifio ( cometeStifica Plinio ) chemoltoè l Apio biafimato ne i cibi: per effere egli dedicato alle nin È > 
ti: per offender l'afpetto fuo la nifla ze per caufare ilmal caduco è quei fanciullini, che poppano ch i lo E A | 
parimente pernafcerenel gambo dell'apio femina alcuni uermicelli , i quali inauertentemente mangiati 5 si i H 
Aerili coloro che felimangiano , Et però non èmaraniglia , fein questi tali cafi molto anchoradai modermiji [Apio 
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Nelterzolib.di Diofcoride. 8% 


PETROSELINO MACEDONICO. 
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EApios Conofvendofi adunque fenza alcuna ripugnanza effercil noftro Petrofello l Apio domestico , non Ji puo fe Apio palutre, 
_noncredere , che quello > che s'adopera nelle fpetiarie, periluero Apio; fia altro’, che il paluStre souero acquatico, 8 fa ellamina 
chiamato da Diofcoride Eleofelino , per nafcere egliin luoghi bumidi , & paludofi , e effer di frondi, & di fufto a[fai Ren inioieà 
‘maggiore del domeftico . Et imperò dicena Theophraftoal v 1. capodel v 1 1. libro. L' Apio palustre , ilqualnafte yo~ ; 
lentieriappreffo è gli acquidotti, & nelle paludi , harade’, é lifeie frondi , ma quafi però fimili all'altro Apio , come 

gli é egli parimente fimile nel fapore , nell'odore , &nella figura. Quefto da Columell: al terzo capo dell'undecimo 

libro della fua agricoltura uien chiamato femplicemente Apio , con quefte parole . L'Apiofi puo hauere ne gl'hortinon 
Jolamente trapiantato „ma feminato anchora. doue adunque eifi fia fi diletta d'efer pofto appreffo all'acqua , & però 
o fimette l'apio commodiffimamente vicino a ifonti : & uolendofi che facci le foglie ben grandi, fi pigli del fuo feme y 
quanto fi poffa pigliare con tre dita , & leghifi in un poco di telarara , & fepilifehifi in terra di mano in mano , & no~ 
tendofi fare conle foglie crefpe pejtifi prima in uno mortaio di legno conun palo difalcio; fino chefi fpogli dal guftio ér- 


Apio feritto da 
Columella. 





Sià .’ Di&toifidelMatthioli” 


dipoi fi leghi intela 5 f fepelifea «Puofti anchora farfi crefpo n fe come è nato ui fi ruotola fopra-guella pier 
chiama cilindro per probibire che non crefca cofî agenolmente . Dal che infegnati alcuni mode; a pietra, chef 
pio crefpo »& lotengono per fpetacolo nelli borti loro. Manon poffo fra tanto Jottoferinere A Dortolani fanno lg. 
il qual suole che fia l'Apio delle paludi quello , che noi chiamiamoin Italia. Macerone . per, p eT, del Ruellio, 

di (otto diremo , &fimilmente anchora nel capitolo fuffequente dello Smirnio (non poca di iter ci ef cOme poco qui 
puo "n cerone s& l'Apio paluitre& l'Hippofelino. Di quello, che chiamiamo Oreofelino , cio o: Vitrona tralMa. 
z = AMINA. ferine Diofcoride fembianza alcuna delle frondi , fe già non fuffe quini corrotto il tefo, E an pio montano, nop 

care . Ma theopbrafto al luogo fopradetto , & Plinio all VIII. cap. del x1x. libro, differo ie e e ma fuin 

cicuta, radice fottile , € feme l'uno, & l'altro fafto minore dell'anetho . Il che ha fatto an x anena fr ondi di 

di Thcophrasto,da cuiha prefo Plinio , falfo,&y feorretto simaginandofi, che doue dice in Greco soir fe Siailtefto 

reso uže cio è, Cr halefrondi fimili'alla cieuta ; noglia dire epdria tze pnveriio Super, cio è È È fono to 
li quelli de i papaueri ‘Nella quale opinione gli ha ‘ageuolmente tirati la ferittura del tefto Aiet : ci 1 capi fimi 
mentione di capi fimili i papaueri , © non di foglie di cicuta . Nientedimeno credo io piu preflo ( come p a doucfi fa 
che fia corrotta la feristura di Dioftoride ; che di TheopraSto » quantunque fi creda il contrario Heil. i voll 
oltre al uederfî che (criue ilmedefimo Plinio , togliendolo di parola in parola daTheophrafto; fi uede Dod nica oche 
preffo oribafio sil quale traferine da Diofcoride snon è mentione alcuna di capidi ‘papaueri , ma ben di cicuta È e ap- 
cio è flata à me piu uolte dimoflrata quefta fpetie di motano molto corrifpodente all'hiftoria diTheo phraflo, ky: ; nre di 

cioè con frondi di cicuta radice fottile , & fufto , & ombrella d’anetho , cofe tutte che beniftimo corrifp E. Wei ce 

pio. parcioche è piu proprio dell Apio bauer le frondi intagliate come fono quelle della cicuta s&l'ombrelta Ki e 

p fimile all'anetho , per hauer picciolicapi ;fimilià quellidei papaueri. Il Petrofelino poi Macedonico È e 
TSO per auanti non fia ftato conofciuto in Italia nondimeno tanta grande è ftata la diligenza d'alcuni femplicifi delt ee 20 
hiftoria. noflro , che s'hanno fatto portare il fuo feme di Macedonia , é hannolo feminatoin Italia „doue horaè fatto familiare 

in uari , > diucifi giardini. & io primieramente l'ho riceuuto dal Dottiffimo,&rarofemplicifta dei tempi noftri il Si- 

gnor Lacamo Antonio Cortufo Gentilhomo Padoyano , dalquale non folamente quefta pianta hoio ricenstoma, molte 

dell'altre rarifime & pellegrine . Fa adunque il Petrofelino Macedonico le foglie fimili all’Apio commune s& nolga- 

re ,ma minori ,& piu fottili il gambo groffo, &~ ramofo con non poche cauità di ale , oye naftono irami .i fiori bian= 

chi, & il feme non molto diffimile da quello dalnostro petrofelino Italiano , adorifero, & amaretto . Onde parmi che 

5 x eriino manifeftamente coloro., i quali dicono ; che il noftro uolgare petrofelino nonè punto diftimile dal Macedonico. 
Pipporlino & L'Hippofelino poi; fenonè quello che uolgarmente fî chiama leuiStico , io ueramente non conofto altra piañtache piu 
CR mina- Se gliraffomigli „Imperoche fe noirimiriamo molto bene la fegnalata grandezza delle foglie , delgambo , de irami, & 30 
j di tutte l'altre parti di questa pianta, €r parimente l'altezza , fe bene non corrifponde alle note dell'Hippofelino di Dio- 
froride , cio è alla chioma , & alfeme , nondimeno effendo ella molto piu grande di tutte l'altre fpetie cofi dell'apio conie 
. dalpetrofello ,& chefi raffomigli loro inogniparte:nonfi deue maranigliare alcuno , fe l'ho chiamata Hippofelino. 

Macontutto cio, per non parere ch'iouogliatenere afferrata quefta mia opinione con lidenti , io mi laftierò tirare age- 

uolmente nell'opinione di coloro,che altrimenti fi perfuadono . Ma però con quefta eccettione , che fra tanto quefta pian- 

ta fia ilmio Hippofelino ‘Sono alcuni che uogliano, che fia il Leniftico, il Laferpitio , &altriillibanotide di Theophra- 

So :ma (per quanto iomene peggio ) ui fono molte contrarietà , che ripugnano alle opinioni di coftoro . quantunque 
ro Sa Era fi penfiil Brafauola, che quefto fia il Macerone ; ingannato forfe dall'interpretatione di Marcello Vergilio, il quale 
Marcello, peruerfamente interpretando inquefto luogo Dioftoride , diffe chel Hippofelinoha la radice odorata , di dentro bian- 

ca,& di fuorinera » auenga che nel Greco non fia alcuna mentione , che ella fia nera di fuori. 1L the conclude: x che non 0 

Sial'Hippofclino, producendo egli folamente laradice bianca, & ilnoftro Macerone , che la produce nera s una pia 

ta medefima . Hommi per quefto imaginato, che erraffe Marcello nell'aggiungere in Diofcoride, che la radice dell'Hip- 

pofelinoè di fuori nera, fondandofi in quello che ne fcrine Theophrafto al luogogià detto cofi dicendo. L Hippofeli- 

no fa lefondi uicine all’Apio paluftre : ma produce il fuo fusto grande , ¢& pelofo : la radice groffa , come il raphano» 

manera : il frutto parimente nero , maggior dell'orobo , Ma èda auertire , che Theophrasto non intende qui dell Hi Ippo 

felino , che intende Diofcoride , per nons'accordare egli con lui nel difegnarlo ; ma più presto intende egli dello Smir- 
nio, alle cui note molto meglio s'accofta . Et imperò diceua Diofcoride, & parimente Galeno » che alcuni non ei 
aa del ferenzadallH ippofelino allo Smirnio: trai quali comprefero agenolmente Theophrafto. Erra infieme col 9A 
È anchora il Fuchfio:imperoche anchora eglifi credesche il Leuiftico nolgare fia lo Smirnio di Dioftoride » Ne parmi f- 
minore fia l'altro errore, che ei fa nel fuo libro delle compofitioni dei medicamenti nuonamente nenutoin luce 9 a + so 
che quantunque fcrina primaragionenolmente che l'Apio del commune ufo ,non fia altro , che il paluftre niente l s 
* noerra poi ( per mio giuditio ) quando dice che nelle fpetiarie il feme del petrofelino , fi chiama feme diapio sA 
` fi ufain fuo luogo . Imperoche inostri fpetiali ; come anchoraho ueduto in Germania gr in Bohemia tutt iufano N 3 $ 
Apio feritto da' dell'apio palustre s per quello del Apio uero, é~ non quello del petrofelino, il qualenonhabbiamo ~ Serife de dA i 
$ Galeno all'v 1 11. delle facultà de i femplici , cofi dicendo . l'Apio è cofi caldo, che puo fare orinare 3 parimente P 5; 
uocareimeftrui. Rifolue lenentofità, & piu ilfeme, chelaberba. Malo Apio montano è fimile nelle faculsà di n 
| L'Hippofelino:maquefio è manco uîgorofo , e'lmontano piu potente. Scriffe parimente eglidel Pet DIRE di 

defimo libro poco ananti, cofi dicendo -Il feme del Petrofelino è in grande ufo, come che la uirtà medefimafi i m 
choranell'herba , &rnellaradice , fe ben meno nalorofa : e7 come fi ritrouaegli al guftu acuto con amarezza a SA 
trouanell'operare calido » & incifino « Onde. pronoca egli largamente i meftrui , € Lorina: &rrifolue le i i dai È de f 
caldo ,& fecconelterzo ordine. Ma del Macedonico fece egli ampia mentione nel libro de EA Ta 
Sitione della theriaca , cofî dicendo . ILlodatifimo Petrofelino piu di tutti gli altri è quello di Macedonia: 1 q dI 
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Nel terzo lib ii 815 
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mano alcuni EStreatica , cofî nominandolo dal proprio luogo , oue nafce . Ritrouafene poco, percioche quel luogo pre- 
cipitofo, &ruinofo , douenafce ,è picciolo. Et però questo Efireatico è poco anchora in Macedonia ; nondimeno par 
che fe ne porti tutte lenationi. Ma accade è quefto quello , che parimente interuiene al mele A ttico, & al uino Pha- ` 
lerno . imperoche come il mele Attico ,e'Luino Phalerno fi portano quafi per tutto : cofi anchora ii Petrofelino Mace- 
donico , quantunque non fia tanta la fua fertilità , che basti à tutte le nationi . Nafcene in Epirograndiffima copia , co~ 
tte di mele nelle Cicladi ifole: & come di quindi fî porca questo mele per diritta uia'in Athene , oue fi vende pofcia per 
I sAttico ; cofi fi porta il Petrofelino d'Epiro in Macedoniain gran copia , donde pofcia per uero Macedonico fi ci porta. 
| © Interuiene il medefimo nel uino Phalerno : percioche fe bennafce egliin Italia in affai picciolo luogo ; nondimeno molto è a 
to Sotto quelnome fe ne fpaccia ia contrafatto per tutte le regioni foggette à i Romani . Ma mancando il Pettofelino Ma- 
cedonico „é uero Eftreatico non però per queSto fi farà la theriaca men buona, mettendonifi l'Epirotico inuece dì 
quello. Il Macedonico fa la theriaca piu amara , & mafsime quando ui fi mette frefco . percioche cofi come èegli pinua- 
lorofo 
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Nomi. loyofo di tuttigli altri, anchora moltopiu amaro. Chiamano i Greci l'Apio domestico 


Smirnio, & fua 


efam, 


Erroredel 
Ruellio. 


Smirnio Can- 
diotto,& fua hi 
ftoria. ` 
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E'acoréatvor s il montano , O pesce Auvoytil Petrofelino srerportnmey : L’Hippofelino ja F 
domestico , Apium hortenfe : il palufire , Apium palustre , € paludapium : il manio 
Petrofelino 5 Betrofelinum, & l'Hippofelino , Hippofelinum . Gli Arabi chiamano il doman 
Chares il paluftre, Afalis: ilmontano s Acrafelinam: l'Hippofelino , Salis. 3 ° 
Peterfilien, & Peterlin: il paluftre Epffich, & Eppich: L'Hippofelino , Liebitockeel. Li Spagn 
meStico, Perexil <il paluftre . perexildagoa , & Apio : ilmontano  Peredì m ontefino . gi 
meftico , Perfil. deijardin. il palnfire , Perfil.de leau silmontano , Perfil des ‘montaignes 


Ache large.. À 


SE Dello Siino» V Cap EXX SS 


O:smrrntro, il qual chiamano in Cilicia petròfelino , nafee abon 

mano. Fa il fufto come l'apio,con molti rami: le frondi piu larghe, in 

to graffe, ferme, d'odore medicinale, &con una certa acutezza gioconda, di colore 
languido. Halafua ombrella nel capo dci fufti, ritonda, & fimileall'anetho «E il feme dine i. 
Jo del cauolo, ritondo, &nero ; acuto , &di fapore di mirrha; dimodo che fipoffono pari 
tel’uno per l'altro beniffimo ufare . Producela radice odorifera » cofial sufto acuta ico 
fauci,renera,& fuccofa:la corteccia della qualedi fuori è nera,& la fuftanza di dentro uerde ou 
bianchiccia. Nafce in luoghi faffofi , colline, luoghi inculti, &nei cantoni de iterreni. Tal 
ce; le frondi, cl feme hanno uirtù di fcaldare. Seban le frondi in falamuoia per lufo de cibi A i 
ftagnano il corpo . La radice beuuta uale à i morfi delle ferpi:addolcifce lato é, &giouaà gliaf N 
matici : prouoca l'orina ritenuta. Rifolue impiaftrata le pofteme frefche , le infammagioni, &Je. 
durezze : falda le ferite. Bollita, & pofcia applicata alla natura delle donne, le fa fconciare, Gio- 
ua ilfeme alle reni, allamilza, &alla uefcica: prouocaimeftrui, & lefecondine. Beueticon uino 
utilmentealle fciatiche : alleggerifce le nentofità dello ftomaco: prouocail fudore, &faruttare, 
Beuefipriuatamente alla hidropifia , & è quelle febbri , che nonfon continue . r 







daniffimo nel monte A_ 
chinate à terra; ala N 


















OnoscesI, cheloSmirnio, chiben confiderale note , e~ i lineamenti affignatagli da Dioftoride, corri 


[ponde benißimo alMacerone noftro di Tofcana «dmperoche queto ha fusto d'apio , molto ramofo «le frondipiu 3° 


larghe, graffe piegate uerfo terra , groffe alquanto acute, di pallidocolore ,&- medicinale adore .Fa nella 
Suafommità una nappafimile all'anetho sin cuifi genera il feme alquanto maggioredì quella del canolo ,ma però lim- 
ghetto nero , acuto , d'odore proprio di mirrha.E la fua radice aromatica acuta, piena d'humore , & tenera : la cui 
corteccia è nera , & la fua fuStanza di dentro d'un colore , chenel bianco uerdeggia. Der le qualifenibianze fi conofte | 
e[fere il Maccrone il nero Smirnio di Dioftoride . Ma. fe contendeRe alcuno 3 cui non fodisfaceRe la nofera opinione y 
dicendo che il feme dello Smirnio deue effereritondo , come quello del cauolo ; & non Iunghetto » come fiuede nel Mace- 
rone , fe gli puo agenolmente rifpondere, che corrifpondend ogli la radice sle foglie,i fufti, &lenappe :fi puo facilmente 
credere che nella deferittione del feme fia forfe falfificata la ferittura , come in molti altri luoghidi tutto il wolumefiri- 
troua . Et quantunque non dica Dioftoride , che fi feminilo Smirnio ne gli horti ,comefi fadi tempinofiri, ma folo che 


Per fe fteffo nafta in Cilicia nelmonte Amano, e fimilmente nelle colline; &in Inoghi faffofi» é inculti ; nondimeno 4° 


era però egli fatto domestico fino al tempo di Plinio . Il che fiuede per quello ; che ci ne defcriffe all'ultimo capitolo cei 
XIX. libro , cofi dicendo . Lo Smirnio herba hortolana Sifeminane i medefimi luoghi ,lacui radice ha odore di vi 
Dimoftra parimente Galeno al 1 1. delle facultà de gli alimenti , che fuffe al fuo tempo lo Smirnio molto ingfoneici i 
cofi dicendo. E` lo Smirnio al gufto foaue: & però molto fe ne uende in Roma , E pin acuto, & molto più apy yE 
& però alquanto piu odorifero , & piu prouoca l'orina, chenon fa l'apio l'hippofelino „e'l fio’ prouoca olira l 20 
Soimeftrui Produce nella primavera il fufto sil quale non altrimentifi mangia crudo s chie le foglie, lequali fo n 4 
te ritiene iluerno fenza altro fufto , come parimente l'apio . benche nel fare del fufto dinenta tuttalap oa A 
aggradenole al gufo , mangiandofi òcruda , è cotta conolio , ò con falamuoia ,ò conuino ,Òcon peeraa i Cn 
diffe Galeno . Il che apertamentene dimoftra effer flato anchorda i uecchi commemorato lo Smirnio tra l'herbe + ni 
fiche de glihorti . Con la frittura di Galeno pare che molto bens'accordi quello , che dello Smirnio mi banig Di a] b 
te detto i Siciliani , i quali dicono , che hanno i Maceroniin grande ufo , č molto copiofi negli horti loro, © erlafo 
tempo della primauera fa alcuni germini molto tenerifimilia gli [paragi ; i quali Stimano affai non lena Pi E 
de cibi , ma per eferemolto grati algufto, & [petialmente ; quando fi mangiano con pepe, & con fale come ne 
f&i cardi. IL che fapendo forfe ilManardo da Ferrarahuomo dottiffimo dellaetà noffra, & mofo fi le egli pet 
da altre ragioni stcneya ferma opinione che il Macerone fule il uero Smirnio de gli Antichi. tencua aa 
fermo , che luero Smirniofulfe il Macerone , per uederfi chiaramente ; che oltre allemolto corrifpondenti Sa cfperfidi 
fail fuo ufo tutti quegli effetti , che attribuifce allo Smirnio Dioftoride,  ILche manifeftamonte dina chele 
gran lunga in due cofè ingannato il Ruellio : in una cio è ( comenel precedente capitoloè ftato detto) Mu sati anchor 
pio palustre fia il Macerone ; & nella feconda , dicendo, che loSprirnioin Francia fi chiama Leucchie» pale foglie 60. 
raunaaltra pianta „la quale nafce in Candia , doue dicono chẹeuienchiamata Smirnio. Quefta a aa bande ap- 
piugroffe del noftro Smirnio , le quali efcono cinque per picciolo, € all'intorno dentate é dall'una at 


no h nte e diuerfehie 
preffo alla origine mozze , come fe fulfero flate tagliate à pofta con le forbici , quantunque molto da queh no quelles 

























‘o nel giallo nereggia ; & d'acuto , é amaretto fapore ; con piccinoli 
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‘no quelle ; che fono nel gambo ; lequali fono ronde: & pare che fieno palfate perilmezo dai fufto, &daivami s oe fà 
ritrouano , come quelle della Perfoliata , me manco fono all'intorno dentate IL gambo ha ella fermo é Strifciato, & 
«parimente articulato fotto le foglie ; dal quale dalla banda one le foglie fonotraforate efcono dalfeno di ciaftuna ita- 
mofcelli parimente firifciati . Fa le ombrelle in cima di ciafcunramo,partite in ricimoli con bianchifiori; da cuinafce il 
feme, non però fimile à quello del canolo , ma tondo , fattoàcantoni , é nella parte dinanzi appuntato, d'un colore che 
lunghi, medefimamente Strifciati. La Radicefre- 

feanonboio poffuto uedere ; ma coloro , chemi mandorono a pianta , dicono che fa ella laradice fimile alnoftro 
Snnirnio ynon folamente di forma yma d'odore „di fapore , é dinirth. Ma ( per quantoio me ne poffa ri ) aw 
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f SN ; Smirnio Gale- | 
Smimioferitto tro Smirnio s'accofta più all'hiftoria, che ne feriffe Diofcoride , che non fe gae Ges A gii i ipp of lino fa- f 
da Gal, no ally 11 1. delle facultà de femplici , inquefto moda dicendo. Sono alcuni, che E OA ell apio t d 
uatico vil quale è d'una ‘medefima Ypetie con l'apios &.co'l petr ofelinio ea Ta nel terzo ordine Quel 
manco potente del petrofelino. Etimperò prouocareglii meftiuis & l orinas& è n 2 ep che non cofi acuto 
lidi Cilicia chiamano petrofelina quello:che nafce nel monte Amano:ma è anch EGLI "i fe Sun pa gli fenga" ale 
come dil petrofelino s 4 loJmnimnio Et perciò: puofti utilmente mettere m ara ‘all'apio & al petrofeli 
moleftia : puo fimilimente digerire le pofteme indurite  &> ini ogni altra fua facultà o a 
Et però ufianio noîil fo feme è provocarci meftrdiz &l'ovina, & a gli ui ì i Ito nominata radice, 
Galeno Oltre à cioft fono ingannandofi imaginati aloni che fia lo.Smirnio ta G mi dn Ple ali noi 
mano Imperatoria , per effere ellanera di fiori sé dentronerdeggiante, non € onfiderando 
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neilfemeuicorripondono. Mapoiche dire della IMPERATORIA ni bannoindotto costoro, nafce ella abon- Imperacoria,& 
dantiffima non folamente in tuttii piu altimonti della ualle A nania; ma per tutti gli altri circonuicini . Produce le fasi Roria,& 
Fondi , quantunque alquanto minori s molto fimili è quelle dello fpondilio , che giacciono per terra ,durette , runide  & 
pelofe. Hail fufto alto duegombiti, che nel uerderoffeggia tondo , & pelofo : nella cui, ifommità fiorifce la fua ombrel- 
ladi bianco colore : onde fi genera poftia il feme affai fimile al fefeli acuto , & aromatico. La radice è lunga quattro 
dita , ò poco piu, & groffa uno , crefpa , dura, & legnofa »difuorinera, & di dentro uerdiccia> la quale è acutiftinia 
al gustos mordäce , alquanto amaretta , & molto aromatica . Et imperò non penfo » che fallarebbe chi lametteffe cali- nr” 
danel principio del quarto ordine , & fecca nel terzo. Caccia ualorofamentela uentofità dello ftomaco , del corpo ,&5 
ro delta madrice. & però giova ella a i dolori colici,& Somacali: & prouocai meStrui , & l’orina. Alleggerifce la fua 
decottione il dolor dei denti + Gioua tolta con uino alle prefocationi della madrice : faingrauidare, one fial'impedi- 
amento per frigida caufa. aita alla digcftione «tira maflicatala flemmadal cernello | La poluere dellaradice beuuta gio, 
«£ ils DIL 2° Th 
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UNA to conferifce almal caduco , allo pafimo édi 
na àtutte le infirmita deo: Dee con buonuinò mhora akanti al i o 
radalla febbre quartana È c uale alla pefe „à ineleni, & al morfo di tutti gli ani imaàgl a 

forta tutti Lt ie I refpirare : apre l'oppilationi : conferifce å gli hidropici »& dà coloro, che patifcono nella 
tici, agli Mii f eratoria ogni parte che fia infrigidita » Onde meritamente ba prefo ella iln ome d'Tmpe 
milza , In fomma ftalda l'1 A cali, & tante uirtùs- Chiamano i Greciil Macerone » cio è lo Smirnio, Zipriorsi La. 

EE dr È SU ; Ci Arabi , Seniruion: li Spagnoli Api Macedonico, 
tini , Smyrnium > F 


paralitici, Dicef , che libe. 
parofifmo . Fa buonfiato scons 
mali uclenofi . G; 


Dell’ Elaphobofco.. Cap. LXXV; 


RIO ile al finocchio, cueto alrofi 
A 10 LAPROROS È O: do E O come quelle del terebintho s intagliate per 
le frondi LOS Ot ro Fio fufto moltitami: liquali producono le nappe fimili 
intorno , ELAPHOBOSCO. 
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Nelterzolib.diDiofcoride. 821 
all’anetho, &parimenteil feme:&ifiori giallicci. Laradiceè lungatre dita, &groffa folamente 
uno , bianca, dolce, &buona da mangiare. Il fufto quando è tenero, fi mangia come l’altre her- 


be. Bceuefiilfemedell'elaphobofco conuino contraà imorfi de ferpenti: percioche fi dice, che 
pafcendolo i cerui filiberano da i morfiloro . i 


VANTVUNQVE fisforzino alcuni di dimoffrarne l'Elaphobofco inttalia; nonglicorrifpondono però le frondi, Esphobolco, 
che produce quello , chene moftrano , molto intagliate »& lifcie = fe piufede dar fi debbe alla hiftoria di Dio- ae 
fcoride che di Plinio. il quale al XXI 1. cap. del XXII. libro ,lo difegnò confrondi di Smirnio, & con corimbi, 
cofi dicendo» L’elaphobofco ha ilfusto difinocchio s groffo undito: il cui feme pende dai corimbi : le fue frondi fono di 
10 figurafimile all'olufatro ,ma nonperò amare . Sopra alche confiderando il Manardo daFerrara diffe, cheera Plinioin 
quelto luogo cuidentemente feorretto, IlRuellio dice, che pochi fono hoggi, che conoftano l'Elaphobofco, quantun- Errore del 
que nafea egli per tutto , & cheilueroè quello , che fi chiama uolgarmente per le petiarie Gratia dei: la qualeba dato lo: 
il nome è quello unguento , doue ella fi mette . ILche poco mi corrifponde , fe intende egli per la Gratia dei quella , di cui 
di fopra al capitolo dell'hiffopo fufatto mentione, & che in tutte le fpetiarie d'Italia è in ufo per comporre il fuo unguen 
to. imperoche quefta è berba fimile all'hiffopo  <& nonal finocchio : di fufto , & di foglie al terebintho . Ilperche non 
mi pofo fe non perfuadere , che in Francia fiala Gratia dei altra pianta differente dalla noftra , la quale forfe ageuol- 
mentefi conuiene con l'Elaphobofco + Tohobenueduto in piuluoghi della ualle Anania , & del contado di Goritia na 
piantatanto fimile all'Elaphobofco , che non poffo fe non credere , d chefia quefta il uero Elaphobofto » ò pianta che del ; 
suttofegliraffomiglia.  Scriffene breuemente Galeno al V 1. delle facultà de femplici , cofi dicendo . L'Elaphobofto Elaphobofco 
20 ha uirtù di fealdare , per effer compo/todi parti fortili, &didifeccare anchoranelfecondo ordine. Chiamano i Greci oo e 
l'Elaphobofco, E'nagéeesnorsi Latini  Elaphobofeum , & Cerni ocellum a 


Del Finocchio. Cap LXXVI: 


L rınoccaro mangiato in herba, oueramente il femebeuuto con ptifana , genera copiofo 
latte. La decottione delle trondibeuuta, perche prouocaella l'orina, conferifceà i dolori delle 
reni, & mali della uefcica . Beuuto con uino gioua à i morfi delle ferpi:prouocaimeftrui. beuuto 
3o conacqua frefca nelle febbri alleggerifce la naufea, & gliardori dello ftomaco . Leradici peftein- 
corporatecon mele, & pofcia impiaftrate fanano imorfi de i cani. Il fucco fpremuto dal fufto ,& 
dille frondi, &pofcia fecco al fole , fi mette utilmente in quellemedicine, che fi preparano per li 
diferti degli occhi, che impedifcono il uedere. Spremefi parimente il fucco utile à tutte quefte 
cofe, dal feme uerde, da i rami, & dalle radici tagliate nel primo fpuntare delle frondi. Diftilla dal 
Finocchio nell'Iberia occidentaleunliquore fimile alla gomma. & però quando fiorifce, tagliano 
iuillanii fufti per mezo, & gli accoftano al fuoco, accioche più ageuolmente per laforza del caldo 
perifudi il liquore,ilquale perle medicine de gli occhi è molto piu ualorofo del fucco. 


40 -Del Finocchio faluatico . È Cap. LXXVII. 


L r1nocento faluaticoè grande: produce ilfeme fimileal cachri. Halaradice odorata, 
Jk qualbenuta gioua alle diftillationi dell'orina: applicata di fotto prouocaimeftrui. La radi- 
ces cl femetolti inbenandariftagnano il corpo, gionano ài morfi delle uelenofe ferpi, rom- 
ponole pietre, & purgano iltrabocco di fiele. La decottione delle AAA generaal ondan- 
tiflimo latte , & purga le femine di parto . Datfene unaaltra fpetie la quale ha lunghe, fotttili , & 
ftrerte frondi: & feme tondo, fimile à i coriandoli „acuto, & odorato . Ha quefto uirtù di fcalda- 
re, &corrifponde nelle uirtù fue all'altro già detto, quantunque in ogni cofa fia men ualorofo . 
5° YL FINOCCHIO tanto domeftico , quanto faluaticoènotifima pianta in Italia , ér fpetialmente in Toftana. pinocchio , & 
I Seminafi ildomeftico nel principio della primauerail mefedi Febraio sin luoghi aprichi , & alquanto faffofi: per fua hiftoria. 
effere eglinon meno algu$to aggradenole nei condimenti dei cibi , chefi fia nalorofo nelle medicine + Nobilitarono 
Secondo che ferie Plinio ) il Finocchio le ferpi » fpogliandofi la necchiezza co lguRtarlo , & rifacendofi la uifta già 
‘offufcata acutiftima . dal chefu conofciutoda gli buominie[fere egli per gli occhi nalorofo rimedio . La fecondafpetie 
di faluatico commemorata da Diofcoride , che produce il feme fimile ài coriandoli, non ritrouoio di tempinoftri chi ce > | 
lamoftriinItalia. IlFinocchio ( diceua Galeno alvit. delle facultà de Semplici) fcalda cofi ualorofamente , che Finocchio feric 
merita d'effere connumerato tra quelle cofe, che (caldano nelterzo ordine , é difeccano nel primo: & imperò genera to da Galeno. 
il Finocchioillatte . Ilche nonfarebbe egli , fe fuffe piu difeccatino . Per la qual ragione aitadtrabocco di fiele : pro- 
beso uocal'orina , &" fimilmente i mefirui Oltre è cio è uno altro Finocchio ; che per effere molto grande lo chiamano Hip- 
pomarathro,la cui vadice , & feme pinnalorofamente difeccano , che Ldomeftico . é imperò , pare che per quefla ragio- 
‘neriflagnino il corpo , quantunque la faculta loro coftrettina non fineggia manifefta . Di quefto non folamente la radi- 
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a È = cali. Ls 6 toe $ a, 
ce,maanchora il femeè fimile al cachri  & imperò puo rompere le pietre sfanare il trabocco difiele 3 & pronocatet 
meftiui 5 &-l'orina ; manon però generare illatte come quello già detto di fopra . Enne ma altra fpetie pur digrantts 
il cui feme è acuto , & tondo , comei coriandoli , fimilenelle fite operationi all'altro , quantunque non cofifia eglinat | 

Nomi, rofo. ChiamanoiGreciil Finocchio , Mápabçov i Latini x Faniculum : gli Arabi » Raienigi:iTedefehi, Fenchel: 
Spagnoli » Hinoio , & Funcho i Francefî , Fenoil.. hi î 


Del Dauco. Cap. LXXVIII. 


L paveo da alcuni daucio. Quello, che nafcein Creti, fale frondi fimilial finocchi 
“1 ma minori, & piu fottili . produce il fufto alto una fpanna:l'ombrella fimile al coriandro : 150% 
bianco: & bianco [parimente ilifeme acuto, & pelofo , il quale mafticandofi fpira di pa m 


| h F s p. iie . . , ` 

| Nel terzo lib:di Diofcoride. 823 
l odore. E lunga la fua radice un palmo „& groffa un dito’. nafcein luoghi faffofi, &caprichi. Enne 
| una altra fpetie fimile all’apio faluatico, ruiido, aromatico’, & al gufto feruente . Il miglior ditut- 
| tiè quello di Creti. Affe nafene anchora una terza fpetie, che fa le frondi fimili al coriandro, i fio i 

| ribianchi, & la tefta e'l femed'anetho. èla fua ombrella fimile à quella delle paftinache: e'l feme E 
I lungo come dicimino, & acuto . Ilfemeditutti ha uirtù di fcaldare : prouocal'orina, imeftrui, e'l H 
f parto: toglie i dolori dicorpo :mitiga la toffe uecchia. Giouabeuuto neluino ài morfi de phalan- ul 
gi:rifolucle pofteme impiaftratouifufo. Dellealtre fpetie è folamente in ufo il feme : ma del Cre- | 
tico anchorala radice, la quale per ualorofo rimedio fibeue contraùimorfi deuelenofi animali. 


N 7 È ; | 
| 10 VANTVNQVE contendano alcuni , che'l Danco, & la Paftinaca faluatica fieno una pianta medefima, nuolen. Danco, & fia | 
È do che cofihabbiano intefo Galeno , g7 Paolo Egineta ; nondimeno a mepare sche manifeStamente s'ingannino, eNaminatione. ill 
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Imperoche quantunque beniftimo dir fi poffa , che fia ueramente il Dauco 
è perdegli quella ifte[fa paftinaca , dela quale poco difoprafacena mentio 
per la Paftinaca faluatica baueffe intefo una pianta medefima, nongli fareb 
due dinerfi capitoli . Et come che paia ad alcuni , che Galeno non faccia differenza dal 
nondimeno chi ben confidera , chene trattò egli per due diuerfi capitolinelvi. prima 
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fpetie di paStinaca faluatica ; 
ne Diofcoride «Percioche fe per 
be certamente Stato necc[fario forinerne| 
1 Dauco alla Paftinaca faluaticti 


N 
tvà ageuolmente accorgerfî , che erano Marcello Fiorentino, e'l Ruellio . Il cui errore man 


che oltre all'hauer egli trattato del Dauco, &* della Paftinaca faluatica come di diuerfe piante 
rifce egli però nel va. libro; che quini intende folamente del Dauco 
cofaluatico , il qual chiamano alcuni Paftinaca , èmeno idoneo nei cibi del 
dimoStrano sche non Galeno ,ma altri fi crederono , che fuffero queste due piante una 


fede e[fo Galeno s per baner pofcianell'v 11 1:libro feritto particolarmente della Paftina 





&pofcia nell' 


per dinerfi capitoli; cma- 


er non della Paftinaca > quan 
domeftico . Le cmi paro! 
cofa mede) 
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dal Dauco . Et però dirò io infiemecon Diofcoride3 che Datichi fono di tre fpetie . delle quali quello è piu Frequente in 
Italia, chefi raffembra alle paStinache feluatiche = del quale nelle maremme di Siena,& in piwaltri luoghi ditutta To- 
Jeana ne naftono per li fodi infinitiffime piante . Il Cretico fi porta diCandia,& quello della terza fpetie fimile nelle fron- 
dial coriandio , € nel feme al cimino ,nafte non folamentein piuluoghi d Italiayma di Germaniäsgr di Boemia. Lafi- 
guradi queSta pianta nel noftro berbario Tedefco per mera negligenza de gl'impreffori,mentre cheero affente di Praga, 
perla peîte che uiregnaua, fupoSta contra il mio uolère per lafecondafpetie del Peucedano. Scriffene Galeno al 
vi. delle facultà de femplici > cof dicendo . Il Dauco faluatico il qual anaa alcuni Paftinaca «è manco conyene- 
uole da mangiare deldomeStico,come chein ognialtra fua operatione fiaeglipiutalorofo. Ma il domestico è damangia- 
re, quantunque dì uirtî piudebile „E acuto ,hanirtù di fcaldare ,& di difeccare ; La fua radice oltreallecofe già det- 
te sbauncertochedi uentofo &di uenereo. Il feme deldomeftico ba anchora egli poffanzadi fauorire è venere. ma 
quello del faluatico nonè ueramente uentofo-<rimperò prouoca egli imeftrui ritenuti, & l'orina tutto queSto.del Dau- 
codiffe Galeno, come chefaceRte egli fubito dipoi particolar capitolo ,& mentione del feme , cofi dicendo. Ilfeme del 
Dauco ba wuirtà alorofamente calida ,di modo che fi tiene trale prime medicine per pronocarei meftrui&l'orina .Im- 
piaftrato di fuori fa enaporare ‘glibumori . L'herbaha quafi uirtà equinalente= nondimeno è ella affaimen walorofa del 
Seme , per la mistura della humidità acquea ,chehainfe quantunque nei i fuoi temperamenti anchora e[fafia calida.. 

| Chiamano i Greci il Dauco , Aazvos: i Latini , Daucus : «gli Arabi , Ducus Gezar sE GiezarsiTedefchi , Beruurtz = 
li Spagnoli, Dauco Cretico: wi France Carote faunages + ; 


DelDelphinio. < Cap. LXXIX. 


L nrirwinto produceifufti da una fola radice, lunghi due palmi; & qualche uolta mag- 
Tori ‘da i qualiefcono le frondi picciole, fortili; intagliate, & lunghe :1e quali/nelle fattezze 
loro firaflambrano alla forma de delphini. dai quali haprefo ella ilnome . Ilfuo fiore è fimile alle 
niole bianche, ma è di porporco colore. Produce ilfemeneibaccellifimile almiglio, utile da be- 
re piu che ognialtramedicina alle punture de gli fcorpioni . Dicefi, chemefla quefta herba fopra 
gli fcorpioni, gli fa quafiimmobili , & pigri :mache fubito; chefiroglie nia, ritornano nel {uo pri- 
moeffere. Nafce inluoghi afpri, &aprichi. E anchora un altro Delphinio;ilqual chiamano al- 
cuni hiacintho,& i Latini buccino, fimileal fopradetto: ma fonolefue frondi,& fimilmente i 
ramimolto piufottili, Le uirmà fue, come chenonfieno cofì efficaci:fono nondimeno quelle me- 
defimedelprimo. ss VE RI } 


vantvnQVE ferinail Ruellio naftereîn Franciama certa herba fenzanome alcuno del tutto corrifpon- 

dentein ogni fuo lineamento al Delphinio di Diofcoride ; nondimeno în Italianon è chiài tempi noîtri la dimo- 
firi. ne manco fi ritrouaeffere Rata defcrittada Galeno ,neda Paolo: i quali tutti hamotrafcrittoda “Diofcoride . 
Il che ha fatto penfare ad alcuni ; chefiaftato il Delphinio aggiunto in Diofcoride. Sonoolire à cio alemni , che uo- 
gliono » chefia il Delphinio queta pianta, la. nal chiamano i Tedefchi Ritterfpora , cio è [peroneda canaliere  & al- 
tri Confolida regale collocata di fopra da noi tra le [petie del cimino faluatico, Ma uedendofi s che queStanon fa piu che 
un gambo folo fu dalla radice, & il Delphinione fa piu, & che clla non produce foglie di figura fimili ài delphini, ne fio- 
ri, come fon quelli delle uiole bianche „er che nafce piu prefto al domeftico tra le biade , the in luoghi afpri ; non poffo 
cofi agenolmente credere , chequefta pianta fia iluero Delphinio di Diofcoride. Et maffimamente non hauendo ioritro- 
uato il Delphinio inun Diofeoride antichiffimo ; feritto con leetere lombarde „del? autorita del quale [pefo fi ferne Mar- 
cello Vergilio del qual mi fu fattocopiain Vienna dall'ccellentiftimo Dottor di leggi, & periMimo in ogni forte di 
lingue M. Givnanni Alberto y: uidmanstadio altrimenti.dettoil Dottore Lucretio Cancelliere dell'Auftria inferiore. 
Il che fanonpicciola credenza , ò che la biftoriadel Delphinio fia una chimera , oueramente che la fia flata aggiuntain 
Diofcoride. Altrifono che penfandofi d'haueruelo ritrouato , fimifero a dire, chel Delphinioerala Sena degli Ara- 
bi, fondandofinella gobba de i fuoi follicoli, & non accorgendofi , che Diofcoride dice , che fono le frondi del Delphi- 
nio gobbe ,&noni baccelli . Et però fi puo agcuolmente dire , producendola Sena lefue frondi quafi olinari» & ifiori 
gialli , che manifeStamente fi fieno coftoro ingannati . Ma pofcia che Aragionare della Senam' hanno indotto l'opinioni 
di cotai medici ; nonritrowandofene mentione appreffo'è Diofcoride, ne è Galeno,ne à Paolo Eginetame dirò qui quan- 
toc per autorità Arabiche , & per fenfata e/perienza n'ho potutoricauare. E adimque da fapere, chela SENA 
nonè albero s comefi fono imaginati alcuni ; ma una berba , che fì feminane i campi ( come poffo io infieme con tutti 


gli(petialiSanefi ,&Fiorentini , far uero teftimonio ) & fi ricoglie ogni anno in:Toftana >la quale produce (comepo= ;. 


co qui di fopra dicemmo ) le frondi quafî olinari, maritondette in cima; graffette, d ‘odore quafi fimili à quelle delle fa~ 
ue „ér molto nell'ordine raffembreuolià quelle della galega.. Il fuftoè altoun gombito 9 pocopiu» dal quale hanno, 
origine affai , é folti ramufcelliuencidi , ér arrendenoli . Eil fuo fiore giallo » quafi firsile è quel del:cauolo , matut- 
to pieno di fottilifime nenette, che roffeggiano.I fuoi follicoli, i quali noi chiamiamo baccelli, fono ritorti per la piu par- 
tein'arco,Sliacciati ,& comprefi , dimodo che l'una bandatoccal'altra:nei qualiè un feme ordinatamente fepara- 
to „che nel nero uerdeggia > fimile quando è ben maturo = & pieno ; è i fiocini dell'una. Pendono quefti datuttala pian- 
taattaccati con loro fottili picciuoli : dimodo che agenolmente quando fono maturi, glifcuoteiluento., &y gligitta per 
terra. E pianta nimica delfreddo . & però bifogna feminarla ilmefe di Maggio ne fipuo conferuare > fenon-per fino 
amezo l'autunno . Scriffe della Sena Serapione , cofi dicendo . La Sena fi ripone quando è fecca., Hale guaine ritortes 
&-limghette snelle quali è il feme ordinatamente diftinto..Sono attaccate per. fottil picciolo: & imperò quando fon 
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Errore de, Percoffedai uenti, agenolmente cafeano &ricolgonleipaftori. | Onde ageuolmente inganmandofi fi pensòil Rat- 
Ruellios dio , per noneffer egli forfe mai State inTofcana done la Sena fi femina copiofifima, &(petialmente nebitergiiono (a 
‘ventino , che la Sena non fuffeberba s ma quell'albero , cheTheophrafto alxVI1. capo del xxt.libro dell hiftoria o "A 
-lepiante chiama Colutea . Conofcefi oltre à cio il fuo errore manifestamente , aucnga chela Colutea produce lefi ee 
«que schenel principio porporeggiano > & nel proceffo biancheggiano; di tal forte gonfiate di uento » che Meet, 
-conmano ; non fanno picciolo fcoppio è nelle quali è dentro um picciol femetondo quafî come una lenticchia “ca 
-menti fonoi follicoli della Sena „per effer eglino inarcati', fenza aleun vento dentron0 gonfiati , ma dekguttar th A 
“tiin festei: conil lor feme dentro fimile di fiocini dell'una. Piu oltrela Colutea dalbero; che dura & We ff A 
mole anni - & la Sena uiue poco piu di quattro 3ower cinque mefi. Onde puo effer atutti chiaro quanto 3 de ail Fu- 19 
nifeStamenteingannato ilRuellio, & quantagrandifferenza fia trala Sena, & la Colutea . Et quantumque ' à to 
) 3 facultà  & di un poo — 
* differenti» i | 


chfioneifuoi commentarij dell'hiftoria delle. piante ‘chela Sena, & la Colutea nonfono di 
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differenti, parmi heramente che fia egli ingrande errore , per. faper io dicerto , cheil feme della Coluteanon prowoc; 
‘mancoil uomito $ chefi faccia quello della gineftra.  Ma-per dire qualche cofa anchor della COLVTEA> Seridè Colurea, & fu? 
Theophrafto nel luogo fu detto, fer la Colutea propria pianta di Lipara , & albero piu preRtogrande che picciolo «i biltokia. 
«quale produce il frutto in filique > grande comele lenticchie > che mangiato dalle pecorel'ingraffa maranigliofamente» 
Nafte feminandofi il feme , one ilterreno fiabene ingraffaro con letame ;& petialmente di pecora. ILtempo di femi= 
narlo è nell'afconderfi di Arturo facendo prima ftar in macera il feme nell'acqua finche comincia à germinare . Lê foz 
glie fon fimili è quelle delfiengreco . 1 primi tre anni fa unfolgambo, & il quarto mette fuoriirami, &r diventa albero. ~ 
Quefto tutto della Colutea fcriffe Theophrafto . Dalle cui parole ageuolmente fi comprende quanto fiaigrande ladiffe= 
10,tenzatrala Coluea&la Sena. Maèdafapore che altra pianta è appreffo Theophrafiola coLIMTEA, & ale Colite» &fua - 
trala Colutea come molto bene nota il Fuchfio nell'na , & nell'altra lingua dottiftimo » Delche fa teftimonio Theo- hiftori8:}, ini 


phraSto nel Inogo predetto , con quefte parole . L'albero sche nafee intorno il monte ida; ilqual chiamano Colitea > 
è d'un'altra 
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è d'un'altra fpetie differente dalla Colutca . Tmperoghe degli fauticafo, ramofo, co P ti i 
mune 3 con e ifimili allauro., che produce le foglie piu En , ma fono È ia = CRE HEO coppa 
no fimili à quelle de gli olmi, quantunque piu lunghe » dall'una parte uerdi , & dall'altra bian na > di modo che paio. 
La corteccia di tutta la pianta non è altrimentiliftia , ma quafi come è quella delle niti. Ler, soli ata N 3 & neruofe, 
ritorte, & molta gialle , & non profonde interra : & per quanto fi crede „non Produce ne frutto sa h ortili »feiolte, 

parole fi conofce chiaramente wog. effer poca differenza tra la Colitea , & la Colutea : la quale Maia «Dalle 
Theophrafto fufeclla particolar pianta di Lipara ; nondimeno à itempinofiri l'ho ueduta io a: que al tempodi 
= luoghi d'Italia, & ANETA INS nella ualle Anania nel 20, Trento , done à molti già la rH ahe ata 
Errore di Me= 14, perritornare ormai nebragionamento di prima, ritrouo che fcriue Mefue , che 5 CT GIRO, 
ot d ni la cu fano molto più ualorofî dell foglie . IL chereprobanon (olamente il ea O i 
n ta l'efperienzach'ogni giorno fee uede ; quantunque tutroil contrario uoglia il Brafanola , difendendo ef maancho- to 
cioche cotali contentioni non generino confufione nelle menti de gli buomini yuc dirò qui tutto quello Be Maac= 
n'boritronato pin & piwuolte fperimentando & le foglie  & i follicoli . H perche è da Sapere sche di due Fc 
t follicoli , chefi ferbano fecchi : pèr efferue di quelli che fi feccano, & fuaniftonfi fopra la pianta», & che per fe fl r 
Scano: ér dignellichefi ricolgono auanti che fieno maturi ,grofti ; pefanti , uerdi, & picnidifucco;î quali efi ca~ 
Sopra ftoie ,ò fopra tanole all'ombra s ne fi ritrouano da nendere ; fe non vare uolte. Questi ueramente (come Lo 
te ho efperimentato io ) non foluono punto meno » chefacciano le foglie s per effer ricolti uerdi , & pieni di fuco 
che non fanno quelli ; che fecchi da per loro foprale piante, & fuaniti fi uendono per il piu à Vinegia : percioche i je 
fattinon folamente fono manconalorofi de predetti, ma per foluere ilcorpo quafi del tutto inutili Onde Miera å 
te dire , che non fia inquesto da dannar Mefue fenza limitarlo , Imperoche fecondo il mio giudicio intefe egli di queifol- 
licoli che fi ricolgonanerdi , & non fecchi ,i quali banno perimentato coloro, chelo taffano fenzaragione. Del nume» 20 i 
ro de quali già fui anchor io , Mabauendo pofcia fatto feminar quafi un campo intero di Sena per far efperienza de fol i 
licoli ricolti uerdi „€ feccati poftia all'ombra, ritromai che la cofa frana altrimenti » nedendo quanto ualorofamente 
Solueffe ilcopo la loro infufione : Et però coloro , che uogliono ufar i follicoli ,feminino della Sena, oucramente compri- 
no de buoni fe peròne poffonoritronare: fenon, ufinole fogli , dalle qualinon reftaranno ingannati. Nuoce la Sena 
( come ftrine Mefue.) alquanto allo Stomaco :& però unol egli ch'ella fi corregga , & fi fortifichi con gengeno, & con 
qualche altro medicamento è lacui facultà fia di confortar lo ftomaco , e il cuore . Al che par che ripugni ( come pri- 
ma di noi feriffero alcuni ) iLritromaifi nella fecca ge Stitticità , & non foche poco d'amaritudine . le quali qualità piu 
presto dimoftrano ; che debbia ella confortare lo ftomaco», che indebilirlo , ò nuocergliin alcun modo. Nella quale opi- 
nione mivitruono anchor io : imperoche quantunque interuenga alle nolte , che beendofi l'infufione , ò decottione della 30 
Sena faccigin alcuni,& [petialmente nelle donne dolori non nello ftomaco , manelläbudelia „hofempre penfato int 
uenir cio non per propria facultà della Sena ,ma per la flemma groffa , é nifcofa cacciata daleià quei luoghi: done 
con la fua groffezza di tal forteriempie i meati di quelle parti, cheuon è merauiglia fe diftendendo piu del douerequei 
luoghi, ni canfi qualche dolore mentre chericercano Strada d'ufcire . Lo ueramente non mi ricordo maihauer dato Se- 
naad altuno , che fi fia lamentato meco ch'ella gli babbia nociuto allo fomaco.Er però banendo ben cio confiderato At- 
tuario medico traîGreci di non poca authorità , feriffe che lasena foluewala cholera &la flemma fenza nocumento 
alcuno. Il chefocealeuna uolta tacere facopo Pbilippo da Set medico, il quale piu ( fecondo il mio giudicio ) per far- 
Si bello , che per altro > nituperama una medicina d'infufione di Sena , dirheubarbaro , é di agaricodata da M. Andrea 
Gallo Tridentino dico čccellentifimos hoggi per le fue buone parti medico de figliuoli della macftà del Re de Roma- 
niin una terzananota à ungionane di fedici anni, nipote del RenerendifRimo, ér Ilustrifiimo mio Signoreil Signor Chri yo 
Sophano Madrucio Cardingle, Vefcono , & Principe di Trento,; dicendo , che ne l'agarico , ne la Sena mifi connenina, 
per effer medicine molto nocčine'allo Siomaco „non ricordandofi , nom uo dire non fapendo quante lodi dieno Dioftori- 
de, Galeno , & Mefue all'agarito nell'oppilationi, & grofti bumori : &nonbanendo neduto quello, che contra Mefue 
Virtù dell'infu della Sena feriue il Manardo, €r quanto la lodi Attuario. Cauafi delle frondi della Sena, della quale è neramente 
fione della Se- migliore quella , che fi porta d'Aleffandria , lazuirtàfua folutiua piu efficacemente conla infufione, che conta decot- 
E tione , altro qualfi uoglia modo . Della quale cinque , ò al piu fei oncie foluono il corpo fenza alcuna molefhia "© pf 
Sificuramente dare alle donne groffe » & di fanciulli Etimperò meritamente diccua Attuario , che fenxa MERT 
alcuno folue ella il corpo . Diuenta nell'operare piu uigorofa affai , accompagnata con rhabarbaro ,ò concaffia» A 
Infufione dise fione di rofe , ò con firopo rofado folutino , ouer miolato,ò fe fi fa linfufione , confiero di capra. n 3 
na ben ualorofafi fa cofî .Tolgonfi (ci dramme delle fue frondi ben nette , & pongonfi con ma dramma di gengenos "50 
di cinnamomo pefto » & alquanti fiori cordiali inun uafo di terra ben uetriato , ouero di ftagno , che babbiapi RI 
F4 vO poftia fe legittdho fubito fopra dieci oùcie yòuña:libra al pindi fiero, ò di brodo di came ,ò d'acqua ii, 
e bolla «€x fubito con üna pezza , onero Stoppa ben rifiretra infieme s empie per forza, & fi ferra dar, ini 
chenon poffa inmodo alcmorefpirare : &> [ubitos'inuolge il detto vafò in va guanciale , otero cappexzale PP off 
che fia ben prima fcaldato alfuoco »&coft bene ftretto firipone in una caffa pertuttala notte: imperocbeper ? se: 3 
uia confernandofi dentro nel liquore lungo tempo'il caldo ne cana fuori turtala fua uirtà folutiua . 10 ho più ti, sh: 
to fare.lainfufione della verde 3 come fifa delle rofe ye fattone con quechero firopi fobutiuì accompagnati bere cio 
barbaro; bor coninfigione di vofe  &x bor con'altri medicamenti ; di cui felicemente fempre mi fon fornito + 501 A 
che ne fanno un vino folutiuo , mettendone le frondi è.bollire nelmofto altempo dellauindemia, uti a &del o 
CE ficuonon folamente tutti imorbi femmatici & melaricolici del capo ma delpetto , del fegato, della s li he \ 
dio delta Ses Vamadrice,& dlere d cio è egli domeStichiRimo medicamento per molte altre infirmità . Solue laSena» Poi 
a viferifcoMefie ; ageuolmentela melancholia «& la cholera adufta .. Mondifica il cesuello.» il cuore, il fegato» qa 
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za, ifentimenti „il polmone , & conferifte all'infirmità loro apre V'oppilationi delle uiftere , & conferua chi l'ufain 
gioueutù , & fa L'huomo.allegro . Mettonfile fuc'frondinelle lauande ; chefî fanno per la teSta , & maffimamente con 
camamilla : imperoche cofi conforta ella il cernello si nervi, iluedere ,& l'udire . E'in fommaottima medicina , per 
le febbrimalincoliche , & lunghe . Et però ben diccua Serapione > La Sena giona walorofamente di melancholici, & è 
coloro, che parlanofuor di propofito ; alle ulcere ditutto ilcorpo sà î paralitici di doloridi te$ta „alle pustule , al 
prurito, c&ralmalcaduco . Confortail cuore  & maffimamente accompagnata con cofe cordiali, come fono le ole. 
Chiamanoi Greciil Delphinio , Acagino: i Latini , Delphinium. La Sena chiamano i moderni Greci s Zéra:i Latini, Nomi: 
Sena: gli Arabi , Sene: i Tedefehi , Senel : gli fpagnoli , Sen de Alexandria. ; 
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Del Pirethro. Cap: LX xx. iii 


3 
prrermro dalatini fichiama falivare. Producele frondi; el ` a 
in faluatico :l’ombrella ritonda , fimileall’anetho. La radiceè SI sini self 
diferuentiffimo fapore . Tirala flemma : & impero lauando labocca con la fia US eta 
nell'aceto, giouaà i dolori de denti. Mafticata tira la femma . Vnta conolio fa et i 
àilunghitremori, &ualorofiffima ài membri inftigiditi , & paralitici. >» E efficace 


Pirechro,&fua 7 prrRETHRO épnotifimoatuttelefpetiarie d. Italia 3 parlando però folamente della radice fua la qualedi + í 
efm, continuo ufonelle medicine , é~ maRimiamentè per ildolor de denti , fe bene la pianta intera ER ji i 
Je per nafter ella raraappreffo dinoi. La pianta adunque del uero s di cui è qui la figura u eboi 


» babbiamo noi ritronata 
VN ALTRO PIFRE THEREON 
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non fenza fatica . Ecci anchora un'altro piretbro.noto, & holgare, ilguale non fa altrimentiombrelle , ma fiori 
maggiori che di Camamilla il doppio , & del medefimo tolore . Le foglie Joño come di finocchio ,mapiu groffe , la radi- 
ce è al gusto acuta come è quella del fu detto. Non mancano oltra cio femplicifti,che per il Pirethrodimoftrano,uwher- 
badi forma poco lontana dalla paftinaca domestica, che nafco per tuttdiper i prati « la cui radice, quia DE 
candolanel primo gufto non fi fenta acuta ; nondimeno aBaporandofi alquanto lafcia, & nellalingua ,<& né gorgo 
© zulegrandiftimo incendio: ma non è per j fimile.à quello del Pirethrouero: percioche queSta oltre all incendere molto 
piu del piretbro ilgorgozzule, baanchora dell'amaro. Quello dicuiè eno luogo la figura nidi idla prima uol- 
ta in Bolgiano terradel Contado di Tirolo imuno borticello del Dottore Biagio Sbaicher medico, & fomplicitavma 
copiagranden'ho.io poi ueduto in Boemia non  (olamente ne gl'horti, ma anchoranei monti. Fecene memoria Gale- fa 
10 noallviti.dellefacultà de femplici , cofî dicendo . Larddice del Pirechro , la qual moltoufiamo , ha nirtù-catftica, to da Geo 
co combuftina : conta qualmitigaellai denti infrigiditi. Yugefi con oli dianti all'entrar delle febbri aper z tun ; 
& per li tremori «Oltre d cio giouaà gliftupidi,& paralitici. | Chiamanoil Piretbro i Greci ,t1sptkor:i Latini, PY- Nomi 
3 vethium,<& Saliuarisherba : gli Arabi  Macharcaraha ,x:H. Liriche siTedefohî, Bertram: li Spagnoli ,Pe- i 
litre : i Francefi , Pyrethrè. AE y a ; 


© DelRofinarino: | Cap LXXXI: 


L rosmarino èdidue fpetie:una Rerile, &el'altra fruttifera yil cui frutto fi chiama cachiys. 
Lefrondi diquefta fon fimilial finocchio , manie rofle, &piularghe, ftrate per terra altondo 
(e 7, 




















20° informadi ruota,di giocondo odore. Producé il fufto lungo un:gombito , & qualche uolta 
‘ maggiore, con molte concauità d'ali, nellacui fo mità è l'ombrella copiofa di femebianco, fimi- 
Je allo fphondilio, rondo, angolofo acuto ,&ragiofo, il qnalemafticandofi cuoce lalingua. Ha 
laradice bianca, rande, d'odored'incenfo. Bnne una altra {petieinogni cofa fimileà quefta:la 
quale produce il feme lar: 03&nero, comel  fphondilio , odorato,ma nonè icénfiuo nel gultar- 
lo. La fua radice di fuori č nera, ma rompendoftè bianca. Maquella{ etié fterile, come ch'ella 
fiafimile alle predette; nondimeno n produce ne fuko, ne fiori, ne feme! Nafte in luoghi faf- 
fofi, &afpri. L'herba communemente di tu e polei: maune Esile lep hemorrhoi- 














di:mmitiga nt fnt i del federe, &le fue pofteme: matui rale ferofole, &le pofteme, che 
malageuolmentefimaturano . Le radici fecche i RT conmelemondificanol'ulcere medi 
30 canoi dolori delle budella , &beuonfì conuino contra’ morfo delle ferpi, pronocano i mèftrui, 
&parimente l'orina: rifoluono mae pofteme uccchie . Il fucco della radice, &fimilmen- 
te dell'herba unto infieme con me cacuifce iluedere .Ilfemebeuuto ualeà tutte le predette cofe: 
gioua al mal caducò , & à iuecchi diferti del petto . Dali con pepe, & conuino è trabocco di fiele. 
Vnto conolio prouocail fudore: ualeà ito i,&à ea Impiaftrato confarina di loglio, 
&'acero conferifce alle podagre. egne le uitiligini i icorporaro confortiflimoaceto. Debbeli 
nelle beuande ufare ilfeme di quel Rofmarino; che non produce il cachii: imperoche quello per 
effere acutiffimo , nuoce alle fauci, & alla canna del polmone . Theophrafto nafcere infie- , 
meconlaerica ilrofmarino, ondi fimili allar ara ge falu ttu ona più apre, Spia 
bianche  conbreue radice:& SME 
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L cacuri hanirtù di fcaldare, è 

cine afterfiue. Impiaftrafi in fu'l 

fluffi che difcendonoà gli occhi 
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di sa . 8timperò fimeftola con le medi- 
da chefé ne lcui niailterzo. giorno, perli 
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“i etto, ci i LL 
Cip. EXXX IIA + E 
9 L rosmarIno, cheufano coloro, che fannole ghirlande, produce i fuoi rami forcili, & 

5o Tacomodiguellilefrondi minute, denfe, lunghe, & fortili, di fotto bianche, & di foprauerdi, 

grauemente odorate . Ha uirtù di fcaldare . fana iltrabocco di fiele, beuendofene la decortione 
fatta nell'acqua; auanti che fi fecaelagiio :8&cpofcia lauandofi, & benendo deluino +Metteline i 
imedicamenti delle laffitudini, &nell'unguento.gleucino anchora. pin 

; ROSMARENI mafchidella prima  fpetie ho piwuolte ueduto F inVinegia , nell amenifimo giardino dell'eccel- ni RARRDInO, & 
È lentifimomedico M. Mapheodei Maphei, contutte quelle fembianze ; che gli attribuifre Diofcoride. Mala femi- i 

na della feconda fpetie ; non bo anchora iouedutainItalia,fe ben forfe uinafce, ‘quantunque dal non portare ella il RA 
frutto in poi sfiafimile al mafchio» Il coronario Rofmarino noftro è pianta conofcinta da tutti per uederfiin tutta ronario & fua 
Italia ,&rin molti altri luoghi piantato ne gl'horti snelle igne , é ne, i giardini 3& per effer eglinon Solamente utile hiftoria, 
60 nei medicamenti „ma ancho per i cibi nelle cucine . Imperoche aggiunge non poca gratia à glarrofti ér altri dilicati . 
cibi. Nafee ( per quanto intendo ) copiofifimo per fe Steffo in Pronenza di Francia , & tanto nolgare che l'abbruftia- 
nonelle cucine, gne i fornicome ogni altra forte di legea, É cofi gipo faegliiuiil RIDERA feue fanno gues È 
2 cui 
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. ROSMARINO. 
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leuti ,&tauole da mangierui fopra . tn Italia fi piantano appre/fo alle muraglie de gli horti, per ornarli come di fal- 
cuni moderni, fogna 


SE liere . Fiorifce il Rofimarino non folamente la Primauera , ma anchora | Autunno , ingannanfi alcuni , 
Virtù del Rof- dofiforfe , che il Rofmarino Coronario fia il Cneoro, come fal'Angullari.. Vale il Rofmarino di freddi difetti dello " 
DES corona maco, àj flufi dell'ifteffo , Gal uomito del cibo, & maffimamente mangiato comilpane » oneramente beuutoit Poe 
Li ; 7 Ne oya DI fn ? Á pti- 

uere conuino. Gioua ài difettofi di milza,&all'oppilationi del fegato - Imperochenon folamente Sralda > & afo È 
glia, & parimente difoppila ,ma corrobora anchora con la fua qualità coftvettina» Vale oltra cio ài fuĝi» Ga w 
idifetti freddi del capo , cio èal mal caduco , allo Stupore „al fonno profondo , & alla paralifia, & peròfi Ran 

= mente nelle lauande , che fi fanno cofi per corroborare il capo, come le giunture delle membra chteriori . Riftagna P di 
Soin poluere ognigiorno , per qualche tempo , i fluff! bianchi delle donne . Mangiandofti fiori con le piu propinque oT 
glie ogni giorno la mattina con pane ,& con! fale tutto il tempo che dura di fiorire 


acuifce mirabilmente la miha h e 
Sticato pefo fa buon fiato ; & cotto nel nino brafco &nell'aceto riftagnaiflufi de i denti, & delle gengie 100 Py 
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‘ ROSMARINO CORONARIO. 
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Jene la decottione in bocca. La poluere delfecco confolida le ferite frefche , ma bifogna prima lanarle con uino ,nel 
quale (ia egli prima ftato. cotto  & dipoi pargerui fopra la poluere . Fanfi de iramufeelli Fecchetti da denti ,&y carbo- ` 
ni, peri dipiutori . Conferuanfi ifiori nel zucchero per susti difetti predetti , é petialmente del cuore, & del petto» 
&mettonfi nei preferuatini «Antidoti contra la pefte.Nafce in Boemia una pianta quale bo uoluto chiamar io ROSMA i 
RINO SALVATICO. pere/fer non poco fimile al domeftico . Crefte quefta pianta alta un gombitocon molte fortili uer- 
gelle, legnofesé fragili,roffe come fe fafferotinte di minio,nelle quali fono le foglie di Rofimarino di fopra uerdi,& di fot 
toroffe so roffi parimente fono picciuoli. Nele cime dei Ramuftelli , fono alcuni rofti corimbi , dai quali nafconoi 
fiorigiallicci . La radice è debile,<& di poca confiftenza » è pianta odorata , imperoche le foglie, &i fiori [pirano d'un 
odore come di Cedro; &lafciano al guftonon poro dell'aromatico , con alquanto di coftrettino » Lodano que/ta pianta? 
zo Boemi contra le tignuole , che guaftano le ueflimenta però la tengono fra effenelle caffe . Ma per quantoioho por 
Suto inueftigare naleella atutti i difetti è cui fi conaieneil Rofinarino coronario, eccetto, chenei cibi non ha quella gra- 
tia. Vogliono alcuni che fia quefta la Erica d: Diofcoride ; Ma s ingannano , pernon bauere ella conuenienza alcuna 
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ROSMARINO SALVARLO 
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conil Tamarigio. Mauaria affaine i Rofmarini ( pet mio giudicio ) Theophrasto alx11. cap. del 1x.lib. dell'hiflo- 

tia delle piante , con quefte parole . 1Rofmarini fono di due fpetie , mo Nerile & l'altro fruttifero di q nefto fononti- 
li le foglie , € il frutto: g di quello folamente la radice . Ilfrutto fi chiama Cachrys + 1l fruttifero bale foglie jim 2 
all'apio paluftre ma molto maggiori : il fufto lungo gombito , & maggiore : laradice grande > groja, bianca, do- 
dore come d'incenfo : il frutto bianco , unido , & Tunghetto. Nafèe per il pinin luoghi inculti, & faffofi . Laradice 
€ utile per i medicamenti dell'ilcero, & per i meffrui, beuuta con uino nero anftero . Il frutto vale alle difi illasionidek 
Lorina „alle orecchie „alle argeme , à gli occhi caccolofi , é~ à generar latte copiofonelle donne . Lo fierileba foglie di 

lattugaamara yma piuvunide ; & piu bianche :& la radice corta , Ñaftenei medefimi luoghi bellifimo . 4 radice 
purga parte per di fotto, parte per di opta + imperoche quella parte füperiorenerfo il germine fa uomitare : gia, 108 

png ; fe erigi E uerfo terramuone per di fotto. Meffatra le ueStimenta non ui lafcia entrare le tignuole+ Cogliefi nel tempo che 
itto da Gal. fi miete il grano . Questo tutto de i Rofmarini ftriffe Theophrafto. ` Ci ommemorò Galeno i Rofiwarini al VIN: Ni 

ci 
















; ` È 7 à 

Nel terzo lib.di Diofcoride. 835 
cultà dei femplici , cofi dicendo . Tre fonoi Rofinarini , uno fterile ,& due che hanno ilfrutto: ma fontutti d'una virtù” 
medefima smollificatiua cio è, & digeftiua . Il fuccotantò della radice , quanto dell'herbamefcolato conmele affotti- 
glia il uedere impedito da grofti bamori.Oltreà cio la decottione di quello,che chiamano i Romani Rofmarino coronario, 
aita beuuta coloro, è cui è traboccato il fiele. Et imperò i Rofimarini partecipano di virtù aSterfiua, & incifina. Que Cachri che co- 
Slotutto diffe Galeno. Ma è oltre à cio da fapere, che per il Cachri non folamente s'intende il fiore del Rofmarino ; ma fafia. 
quella certa trama anchora , che producono alcuni alberi caduca auanti al produr del frutto , come è quella de nocciuo- 
li fimile al pepe lungo : & quella de i noci ,& delle quercie. ChiamanoiGreciil Rofmarino, Abaran : i Latini , Li- Nomi. 
banótis , čr Rofmarinum : gli Arabi, Xaier almerim, Alpinalfachs& Cachola. Il Rofmarino coronario chiamano i 
Greci, Akaswrissigavauarim si Latini , Rofimarinum coronarium: gli Arabi, Elkjalgchers i Tedefchi , Rofamarin li 

10 Spagnnoli, Romero: iFrancefi , Rofmarin . $ 
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Sphondilio, & 
fua elam. 
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Errore del 
Fuchfio. 


Sphédilio ferit 
to da Galeno, 


Nomi. 


famin. 














Ferola,& fua ef 


cr feritta! cibo , & conuencuole affai per fortificare i wenerei appétiti. 
È Teen librodell'hiftoria delle piante , coft dicendo . Lefpetie delle Ferole fono neramente più» 


Ferola fritta da 


Nomi. fiftomachali. Chiamanoi Grecila Ferola. NdebnE:i Latini, F 
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Dello Sphondilio . Cap. LXXXIIII, 


O spnoxprrio hafrondiquafifimilialplatano,oueroalpanace:i ; 
toun gombito, & qualche uolta Maggiore: nella cuifmmità È il ca i E di finocchio al- 
ina piulargo, piu bianco ; & piu fquamofo,di graue odore. I fuoi fiori fon PiE imnileal fefeli, 
allidi : & Ja radice paritnente bianca , fimile al raphano . Nafce nelle paludi, & luoo Oucramente 
ni Il fuo femebeuuto folue per di forto la flemma: medicai difetti del fegato i uoghi acquaftri- 
il mal caduco,gli afmatici , &le prefocationi della madrice. fucglia fumentato FAO i fiele, 
tefi commodamente con olio in fu'Tcapo,& gioua è coloro, che ftanno fopiti c Lor ea Met- 
à phrenetici , & à i dolori di tefta. Ferma impiaftrato con ruta l'ulcere corrofiue Dai: pedea > Io 
trabocco di fiele, & difetti di fegato: rafchiata, & mefla nelle fiftole ne leauia le lo fi gu 
labbra . Vfali di mettere il fucco del fuo fiore frefco nell'ulcere ‘dell'orecchie, che % Ade 
mefi, & riponfi nel modo, che fitiene con gli altri fucchi . 2 enano. Spre- | 










ARiSSIMI ueramente fon quei prati della ualle Anania , che fieno alquanto ; : 

„tra molte altre loro berbe infinite piante di Sphondilio = & mafime quelli, siete 3 media babbiano 
piano , Vedefî quiui adunque lo Sphondilio con frondi quafî di platano , ouero dî panace : fufto molto DI, $ del 
chio maggiore il piu delle uolte d'migombito nella cui fommità è l'ombrella, che dopo allo sfioriredei nad "I 
fi carica d'un feme doppio „uguale al Siler montano , come che piu largo , piu bianco , & pin fyhamofo algo di în È 
nofapore quafi come di cimici. La radice è fimile alle noftre radici , che fi mangiano s le quali chiamano alcuni Ra a= 20 
nelli , bianca , & di non ingrato odore + Vfano alcuni il fuo feme in cambio di Siler montano , penfandofi che poffa pa 
imedefimi effetti. IL fucchio V'aperitino > digeftiuo , &incifino , & unto in fulcapos fai capelliricci.  Quefto non co- 
nofeendo il Fuchfiolo chiamò Acantho uolgare , ingannato da quegli petiali, che fempre l'hanno in ufo perla Branca 
orfina. Scriffe dello Sphondilio Galeno all'viti. delle facultà de femplici , cofi dicendo . Ilfrutto dello Sphondilioè 
acuto, & incifino . &yimperò è egli medicamento dell'afina , & del mal'caduco , & deltrabocco del file, Alchesufa 
laradice anchora , per hauere ellala uirtù medefima. Corrode queSta rafchiata le callofità delle bocche delle fiftole  Ri- 
ponfiil fucco , che (i fa del fuo fiore , per effer conueniente rimedio all'ulcere antiche dell'orecchie. — Chiamanoi Greci 

È . pa | 


lo Sphondilio, grS6x1on; i Latini Sphondilinm » 3 , fre Se 


Della Ferola . sà NE Capi CLAV fi 


30 


A wrpotta della Ferolauerde beuuta è utile à gli fputi del fangue, &àifluffi (tomacali. 
dafsineluino contra à i morfi delle iper riftagnail Lote del nafo meflaui dentro .Il fe- 
mebeuuto gioua ài dolori delle budella: & prouoca ilfudore; quando fe n'unge conolioiil 
corpo . I fufti quando fi mangiano , caùfano dolor di tefta: condifconti nella falamuoia . Produce 
laFerola fpeffo il fufto alto tre gombiti :le frondi fimilial finocchio, ma molto piuafpre, & piu 


larghe. Tagliata nel piede del fufto diftilla il fagapeno. 


E FEROLE in Puglia fono abondantiffime perle campagne : delle qualinon poche medefimamente fe ne neg= 4o 
L gono nel patrimonio di Roma tra Cormeto , & Tofcanella ,& nelle nostre maremme di Siena , Cauanoi pastori 
da quefte quali nel primo nafcimento, un certo cuore fimile à un tuorlo di uono duro: il qualcotto fotto la cene 
re calda beninuolto din carta sò inpezze bagnate, & mangiato poftia con pepe & con Jaleè nerameme-gratifimo 
f Scriffè delle Ferole Theophrasto perlungabiftoria alti. — 
& diuerfe . Maè però dadite 
principalmente di quella , che è commune d tutti cio èFerola, & Ferolagine. La natura delle quali, per quanto fene 
ueggia fi conofte effer ueramente confimile , eccetto che della grandezza , impereche la Ferola crefte in grande © n0- 
tabile altezza: mala Ferolagine fene refta molto piu balfa » & più humile . Producono amendue Solamente um filono | 
dofo . Lefrondis & alcuni ramufcelli eftono dai nodi» ma non però da quci medefimi efcono i rami, che le foglie Ke- 
ftono le frondi lamaggior parte del fusto , come fan quelle delle canne : eccettoche naftono pin nerfo terra; pro şi 
nere,gradiset molto diuifesquafi è modo di capelli.GradiRfime fon quelle,che fon uicine è terra: percio be le piwalte Hi "i 
goin luogo,con.certa conueniente proportione minuifcono.Produce la Ferolail fior giallo: c'l feme ferros fimile a si 
tho,ma maggiore. Producono nell ombrelle il fiore,e'l feme anchora irami,ma propriamente comel'anetho.1 ama s 
ranunoannoet cominciaà rigerminare come l'altre piante,nel principio della primanera. Hanna, folaset profi onda ni = 
Quefto tutto feriffe TheophraSto.Sono(come fcriffe Pli.al primo cap.del xx 1 111-libro, ) le Ferole à gli afini gel "do 
cibo,ma dtuttigli altri giumenti mortifero ucleno. Et fecodo che purdiceva egli al XXI11I «cap.del xx.libro, w Da 
conla Ferola quei pefci,che fi chiamano Morene , fubito muoiono . Crefcono le Feroleinuna delle fi oetale ifo Ja Galeno 
ta Morion, tanto grandi sche ui dinentano alberi .In piiglia fi brufcianoinuece dilegna. Deferifela Feto 





o quello, che 


ally 111. delle facultà de femplici , cofi dicendo : IL feme della Ferola Jfealdas é affortiglia . oltre, dei cri 
uè dentro sil qualfi chiama il midollo ; partecipadelcoftrettino . & imperò gionacegli è gli [pmi delfangue & diff 
erula sli Spagnoli Cananeia 
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Del Peucedano. è Cap. LXXXVL 


L revcepano produceil fufto fortile, &-debole, fimileal finocchio - Ha la chioma fubito 
Tie à terra frondofa, & denfa:&:il fiore giallo. La fua radice è nera, groffa, piena, fuc- 
cofa, di graue odore. nafcené i monti ombrofi . Ricogliefi illiquore del Peucedano,tagliando- 
li le radici quando fon tenere , & riponfipofcia fecco nell'ombra : peri ioche metfo al fole fene va 
in fumo. Cogliefi ungendofi prima il capo, & le nari del nafo conolio rofado s accioche non caufi 
dolor ditefta, &uertigini. La radice fuanita al fuoco per cauarne il liquore, è paio Suol- 

10 ficauaretanto il fucco, quanto illiquore, del fufto , &della radice, come della mandragora : ma - 
è ueramente il liquore, chene difti + manco buono del fuo fucco, & piu prefto f{uanifce. Troua- 


fi qualche uolta il liquore congelato; come granella d’incenfo , in ful futo, & parimente nn la 
È radice. 
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radice. Quel fucco avanza glialtri dibontà, che fi porta di Sardigna, & di Samothtaci -m 
colore, graue d'odore , & feruente difapore. Vnroil Peucedano con aceto è CO si 
à o- 





aàlethargici, è phrenetici, à uertiginofi, almalcaduco, à gli antichi doloridi r gio- é 
Ste fciatiche,& Soli {pafimati. vnto con olio, & conaceto conferifce rie litici, yi 
' fetti de nerui. Suċglia odorato le donne fuffocate dalla madrice , &fimilmentei fopiti. cacca È 
fumentato lefèrpi: Diftillafi utilmente conolio rofado perli dolori nelle orecchie: a i 
concauità de i dentineleua il dolore. Toltoinunuouò è efficaciffimo rimedio perlatofl > i f 
uaalle anguftie de gli fpiriti,ài dolori, &alle uentofità delle budella . mollifica le TO jo 
corpo: fiminuifcela milza. Facilita benuto iparti difficili: conferifce à dolori della uefcica ki e 
milmenteà quelli delle reni:& apre l oppilationi della madrice . E'à tutte le predette cofe a 3 7 
uole anchorala radice ,ma è jucramente meno ualorofa nel qual ufo fi benela fua dec na to p o 
Br ; o: Í ea — 
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— Nelterzolib.diDiofcoride. 
Mondificatritain poluere l'ulcere fordide ,& confolidale necchie: caua le fquame dell'offa . Met- 
telineiceroti, &ne gliempiaftri, che fon calidi. Eleggefi laradice frefca;non tarlata, ferma, & 
pienadi odore . Liquefafsi il liquore condenfato per mettere nellebenandesò con mandorle ama- 
re,ò conruta, ò con pan caldo, ò conanetho. 
e 
ER NON bhawerdato Diofcoride alcunanotitia, come ft fieno fatte le frondi '& Fmilmented cui firaffembrino Peuced 
P: fiori, cLfrutto del Peucedano', pereffere Stato a lui famizliari[fimo ; è ueramente malagenol cofa il potere afer- fia stan si 
mare quale eglififia  & fene nafca , ò nonnafcain Italia: &tanto piu per non vitrouarfene in TheophraSto , Plinio, 
Apuleio , & altri autori piulunga, & pinaperta historia. Ma. facendofi fondamento , & penficro fopra à quel dir di 
Dioftoride , chel Pencedano ba la chioma fubico appreffo a terra, frondofa s & denfas pare che per quefto ne dim oftri 
haucre eglile frondi fottili , capillari, & lunghe s come fon quelle del finocchio  & dell'anetho.. Il che ainta altivi ad 
imaginarfi » che l'Peucedano produca il fo fiore giallo în ombrella = percioche uediamo , che tutte queste piante ferula- 
cee , 5 che fon fimili al finocchio ,& all'anetho , produconolafua ombrella=da cui fi genera pofcia un feme non gua- 
> vidiffmile da quello delfinocchio. ILchefe coftè ( come creder neramente fi debbe ) affermarò io chiaramente hanere ri- 
tronato il Peucedano nei monti ; uero fpettacolo di belliffimi femplici , della ualle Anania done in piu luoghi. fiueggo- 
no cotali piante , le quali nonfolamente firaffembrano al Peucedano per tutte le predettenote ma per laradice ancho- 
ra: la quale hannogroffa nera sfuccofa  & d'odore affaigraue. Etin quefta opinione reftarò io perfino è tanto, che 
non ritrowarò altra pianta che più adeffofi raffomigli , che fi facci quefta di cui è qui il ritratto .. Quelle radici, che per Il Peucedano 
il Peucedano commumemente s'ufano nelle fpetiarie , poco ueramente corrifpondono è quelle deluero Pencedano : per- STE perianie 
non èiluero, 

20 cioche oltre al non cher nere nella lor prima corteccia ; non lafciano all odorarle quel graue odore, ne al gustar- 
` le quella acutezza » che wi fi douerebbe fentire Et però non uedendone noi altro , chela radice fecca , viputata di poco 

* ualore da Diofcoride ,malagewolmente poftiamo affermare di qual pianta ella fi fia . Lodò Dioftoride per molto eccel- 
Í “lente quello , che nafte negli ombrofi monti di Sardigna » ilquale potrebbe ciafcunodiligente fperiale farfî portare in 
. Italia, andandovifi cofi frequentemente con mercantie. Fece del Peucedano memoria Galeno all'vi1I. delle facul- — Peucedano 
tà de femplici., cofi dicendo . E la radice del Peucedano maggiormente in ufo , quantunque s'ufino anchsrail fucco , c'l fritto da Gal. 
liquore . Sono tutte quefte cofe d'ima uirtù medefima : ma pin ualorofo è però il fucco . il qual fortemente fralda , e di- 
gerifce . Et però fi crede , che fia eglimolto convenenole à tutte quelle infirmità , che nengononei nerui, O medefima- 
| fuente di diferti del polmone , & del petto caufati da grofii ,& uiftofihumori , non folameme tolto dentro nel corpo > 
ma anchora odorato . Oltre d cio per e/fer egli incifino, & difeccatiso , meffo nelle concauità de i denti „n'ha [peffe nol- 
te canato il dolore ,pereffer eglicaldo ,& fostile Giona alle durezze della milza incidendo , digerendo , & difeccan- 
doigrofti bumori „al che è lecito d'ufare anchora la radice : la quale in brene tempo fa fquamare l offa ,per difeccare 
ella ualorofamente , & per effer men calda del ficeco . E ueramente ottimo rimedio meffa fecca nell'ulcere maligne , & 
contumaci : imperoche ella lémondifica , le incarna ; ele falda. E calida nelfine del fecondo ordine, & fecca nel prin- 
cipio del terzo. Chiamano i Greci il Peucedino , TlevaiPavoss i Latini , Peucedanum : gli A rabi, Harbatum . Nomi. 


Del Melanthio, ouer Gith, ouer Nigella. Cap LXXXVIL 
ti miLanTHIO èunapianta, che producei fufti fortili, che fpeffo pallano la lunghezza di 


due fpanne. Produce le frondi minute, come il fenecione mamolto piufotcili: nelle cui cime 
è uncapirello, come di papauero, malunghetto, compattito di dentro con cartilagini : tra le qua- 
lifi rinchiudeil feme nero acuto , & aromatico ; il qual fimette ufualmentenel pane. Quefto 
| impiaftratoinfulafronte giouaài doloridi tefta . Rifolue le nuoue fuffufioni degli occhi, trito 

‘con unguento irino , & mefllo nelnafo. Guarifce la fcabbia  lelentigini, Je durezze, & lepofteme 
| necchic, impiaftrato con aceto. Caua i porri primamente fcalzati , mefloui fufo con orina vecchia. 
| Cottoconateto, &teda, gioua di dolori de denti, fauandofeli. Vito con acqua infu l'ombilico 
cacciafuori i vermini tondi del corpo . Trito in poluere, & legato in téla, & pofcia odorato, gio- 
uaàicatarrofi. Beuuto molti giorni prouoca l'orina, imeftrui, &fimilmente illatre. Lena beuu- 
‘to conuino gli impedimenti del refpirare: & con acquaal elo duna dramma giouaài morfi di 
queiragni, che fi chiamano phalangi. Fatrone fumento fa fuggir viale ferpi. Dicefi, che beuuto 
ingrancopiaammazza . 3 de i 








+L o TTR -cofi chiamatodai Latini , fi chiama da iGreci Melanthio , é da altri Nigella. Eme diduefpetiesdo- Melanthio, & 
meftico cio è 5 faluatico 1 Domeftico fai gambi fottili alti un gombito con foglie fimili al fenatione yma: però fua cam. 
C piu profondamente intagliate, Ó con fiori in cima celeftini apertiàmodo diflella . Onde nafcono poiicapi piccioli, 
x lungherti’con ma corona appuntata in cima mei quali èdentro il feme tramerato da alcune membrane come fè 
nedene i capi de papaneri sil qual feme è picciolo , in alcuni nero & in aleunivoffigno ,fozuemente odorato ,& al gufto 
infiememente acuto , é amaretto , &-queSto fifeminane gl horti ~H faluatico èdi due [perie . Hanno amendnue le. foglie 
‘molto piu fortili del domeftico ,& però quafî come di finocchio manon cofi lunghe > fe ben capigliofe Nei fusti cone i 
fiori non ui fi conofce fe non pocadifferenza, ma fono bene differentine i ca pitelli. Imperò che l'o gl ifa maggiori del 
- domeftico,&non guari diftimili ,&"l'altrogli fia piu lunghi, & fpartiti in cima in cinque , oero in fei cornetti appin- 
-tatiin cima; & però bifoguadire, che delzusto s'ingannano coloro ; che connumerano il Gittone fra le fpetie del Melan- 


thio faluatico + IV che hauendo ananti ano bene auertito Hermolao  &medefimamente il Ruellio , difero chenon erain 
REYES -< conto 








Errore del Bra fo i 
a fuo feme Ç quantunque nero, & affai fimile alGith ) altro , che amaritudine , e~ runidezzanel masticarlo» 


fauola, 


-un Git faluatico i inferi 
> © baflardo , affai inferiore , é~ dißimile al nero , € legittimo Melanthio . come uedianio» 
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conto alcunoda cri il Gi l 
ean i a cite RE quello fuffe il Gith uero s che confrondidi porro , fusti ben alti, &rbinfuti, &s for popo” 
da rofetta, nafte trale biade per le campagne . Imperoche queftoè affai lontano dalla ferium 
pernon corripondergli nelle frondi „nel fufto sne nel fiore : é parimente per nonf rieronare di 
7 i Es per 

s inganna nel i ; 
Diofcoride, (LE si i Stamp atoin Roma manifeftamente il Brafanola, dicendo. che quello èil Git uet odi 
trale biade chiamato da Fervarefi uolgarmente Gittone. Nel che dimoftrano coloro» ded 


tone lo ci hiama ili; q: 
no, beniftimo accorgeifi , che non fia iluero Git + percioche uel nome Gittone fignific 2 che i m f 
che’ For- 


c molto menona- 


mentone ch ina inhi i i er un Forme: uo 
chefi femina in fu lTrentino,&rinaltri luoghi affai ,fignifica efje ormento bastardo, 
Si I Iulsimo fi I 


Lorofo del 
e i È aa a accorgendofi egli dopo lungo tempo > fi correffe per fe Steffo come fi legge borane 
inegianel 1545. Laondeèda concludere ,che'LueroGitfi feminine gli horti, ankan 
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tifimo firitrouain Alemagna: il Gittone, il quale chiamano alcuni Ruofola, nafce per fe fieffotra le biade nelle cam 
pagne » Ma ucramente affaimaggiore è fiato l'errore del Fuchfio, medico altrimenti dottiffimo » credendofi ( come fi ue-i 
deneljuo grande berbario ) che quefto Gittone fia il uerologlio, di cui dicemmio d baftmza nel (econdolibro. Riro 
uafi in Tofcana feparato dal Gittone anchora iluero Git falnatico , con le medefime fattezze del d omeftico : ma produ- 
ceicapi piugrofti ,& il feme affaimanco odorato  Spetie diGit, quantunque fia di roftigno colore, pare ucramente 
quel feme aromatico , che nolgarmente fi chiama Nigella citrinanellefpetiarie , ufato da'molri per na. Petie di Carda 
momo , come fu detto di fopra nel primo libro. Percioche laforma del fo granello l'odore, c'Ifapore è una cofame- 
defima co'l Melanthio: di modo che non ni fi nede altra difconuenenza, che nelcolore. Et però, come di fopra fu det- 
totrattandonoidel Cimino falnatico» errano groffamente irenerendi Padri de zoccoli à crederfi ,che la Nigella rofi- 
gna delle fpetiarie fia la primafpetie d'effo Cimino, che deferine Diofcoride. Scriffè del Melanthio Galeno alvit. 
delle facultà de femplici ; cofì dicendo 11 Melanthio falda  & difecca nel terzo ordine : & pare , che fia egli compo- 
; è tra BRBB Siò 


Melanthio fal- 
uatico. 


Errore dei fra- 
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Melichio ferit 
to da Galeno. 
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Ro diparti fottili. coni 
baro i, con il qual nome fa t 
Tina r mer SR le “n si catarri legato caldoin una tela , & con 
prenafte qualità 4 egli anchora alquanto m effe aerei difol a, continuamente odorato; Tolto pe? 
Se ammarza il Mok; ara în ogni fuftanza ian «E fiato chiaramente di ee farza dia emēre afottigliata da c4- 
Dar Eno nthioi nermini non fo as > che fia benißimo affo A di fopra nel quarto libro , chefen- 
te quello , che è fta ato piu wolte dimoftrato. dn mangiato , ma o i Co n Er perciò nonè mar anig lim 
to comprefone ilibri feritti di panno anchora fimilment pas di fuori imperoche far quelto 
ifopra ; fe curi il Melanthi sa VI mamet 
> cani le foirmithe» ei por- 


ri: & fimil 
so ME nni 
. ualorofo rimedi egli gli afmatici & + 
medio , one fia di bifogno a mestrui ritenuti per hi ; : 

agliare ,astergere, difeccare o gu ,&uifcofi . In fomma gil Melan- 

, iftaldare.  Chiamano j Greci il Melan- 
å AL 

Schunartg, TOemEe 


thio; Mer do, 
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Seb» Schunar i Larini , Melanthi i 
> Schutiartz, ASS lis a na s% Gith ¿gli Arabi ,Xami i 
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— DelLaferpitio. Cap. LXXXVIII. 


L rasererrio nafce in Soria,in Armenia, in Media, &in Libia: con fufto di ferula , il 
uale chiamano mafpeto :le frondi fono fimili all'apio ,c'l feme largo. Hala fuaradice nirtù di 
caldare . Digerifcefi mangiata neicibi malageuolmente : nuoce alla uefcica. Impiaftrata con 
olio ,medicaà i liuidi : & con cerato alle ferofole , & ài tumori: conuienficon cerato irino , ouc- 
roliguftrino alle fciatiche. Cottain un gufcio di melagrano conaceto, &applicataal federe, ne 
Jeua via ogni carne, cheuicrefce fuordi natura. refifte beuutaà i ucleni. Vfafi nelle falfe, & me- 

10 fcolafi sotie per dar fapore piu aggradeuole ài cibi. Il liquore chiamato Lafero , fi ricoglie dal- 
© Jaradice, quero dal fufto , amendue prima intaccati con ferro . Lodafiperlo migliore ilrofligno, 


trafparente ,fimile alla mirrha, nondi colore diporro ; di jualente odore, foaue al gufto > & CRA 
È BBBB 2 ageuol- 
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agcuolmente lauandofi diuenta bianco. IL Cirenaico guftandofic ; o 
E ne fente in bocca l’ameniffitho odoré; fa fabio RAA il Aa qpe 
defimamente di Soria è meno ualorofo ,& haodore piu faftidiofo. Falfificafi t 5 
fecchi, con fagapeno, ouero con faua infranta.Il che ageuolmente fi conofce alod 
all'occhio, &alliquefarlo con qualche liquore. Chiamano alcuni il fulto del Lat ‘ore, al culto, 
la radice magudaris, & le frondimafpeton. Valorofifimo è prima il liquore, pofi SUA hio, 
di, &dopo quefte il fufto. E acuto, genera uentofità unto conaceto, pepe TI fin: 
l'alopecia :acuifce ilnedere, &meffo ne gli occhicon meleuifana le {uffafioni ven n. uatilce 
Mettefì pet il dolorde denti nelle cauerne loro; ouero che ui fi lega contela ipfemae € di pôco, 
ouero che fene fa decottione in acqua, &aceto; con hiflopo, &fichi, conlaquale fila n 
la bocca. Giona àimorfi de rabbioftanimali meffo dentro nelle ferite: Reina ouer aua pofcia to 
to nale contra al ueleno delle factre,& di tutti queglianimali, che lo lafciano nelerde diio 
liquefatto conolio alle punture degli {corpioni. Mettefi nelle cancrene prima (carificate. ngei 
chenorn'gadano piu auanti : & con ruta, nitro, & mele, ouero per fe folo infù i Globali i 
iporri, &#calli; che fieno prima fcalzati,mollificato concerato , ouero con polpa di fichi Q aya 
Incorporato conaceto  fana le nolatiche: & unto per alquanti giornicon uetriuolo, ouer; 
ruggine dirame , le carnofità , &i polipi delnafo, tagliandogli però prima conléforfici, Gio i 
alle antiche fcabtofità dellefauci.liquefatto nell'acqua, & beuuto rifchiara fubitola Viventi 
&laraucedine della uoce:reftituifce in fe l'ugola untoui fopracon mele: gargarizafi utilmente con 
acqua melata nella fchirantia . Fa mangiandofi leggiardo» &uago colore: Beucfi utilmente nelle 
uoua per la-toffe :&nei dolori del coftato , con ifugoli : &àtrabocco di fiele, &alle hidropifie 
con fichi fecchi. Beuuto conuino, pepe, &incenfo , giouaal freddo, &àitremori, che vengono 
nei principi delle febbri. Dafsià mangiare al pefo d'uno obolo; à chi patifce contrattioni diner- 
ui, & i quello fpafimo , che fichiama opifthotono . gargarizato conaceto fpicca.le magnatté dal 
orgozzule . beuefi peril latte+ che s'apprende nello ftomaco. Gioua beuuto con aceto melato 
3 coloro; che patifcono ilmaleaduco:: & con pepe» &conmitrha prouocai meftrui. tolto inuno 
acino d'uva ualeà iflufsiftomachali:&beuuto con lifcia ài rotti, &àcoloro ,che di fubito fi fpa- 
fimano. Rifoluefi per l'ufo dëllebeuande con mandorle amare, òconruta, ouero conspanc, che 
fia caldo. Il fuccoùelle frondi conferifce à tutte quefte cofe, come che fia egli affai menoualoro- 
fo. Mangiafì con aceto melato per purgare la canna del polmone, & mafsime quando landce s'ar- 30 
roca. Vfanfilefrondi conlalattuca inuece di ruchetta . Dicefi, che nafte una altra Maguadariin 
Libia, radice fimile al laferpitio, ma noncofi grofla, acuta, &fangofa, dalla quale non diftillali- 
quore:maè diuirtùfimile allaferpitio. |». LETI 
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Lione »& Pi sava iogià fapiutempo; anzi quafitenenà. per certo che ibTaferpitiovaltro noîrFufe , che il Belgioino 
i odoratiffmagomma , di cui è per tutto l'ufoappreffoi profumieti  &glifpetiali per fare buono odore, & dicuifi 
fa quello olio odoriferiffimo , che uolgarmente fi chiama olio di Belzioino. Ne però fenza qualche nina, & buonaragio- 
ne tenena io infieme con alcuni altri moderni quefta opinione. Impetoche , uedendo chel Belgioino è odorato, roffodi 
fuori  &- dentro bianco , trafparente > & che lanand olo biancheggia, non potena vidurmi è credere altrimenti, fenon 

cheil Belgioino fuffe iLuero , & legitttino Lafero Nella cuiopinione tanto pin perfenerano, quantonedeno, chenon 40 

mancavano buomini dotti , & effercitati nellafacultà de femplici i quali tenenano infieme meco la medefima opinione. 

Ma hauendo dipoi cominciato adeffaminare molto piu diligentemente la biftoria dellafero ,& laferpitio, & bauendo 

raccolto daTheophrafto da Diofcoride , da Strabone , da Galeno , & da Plinio alcune cofe , che ripugnanano alla no- 

Stracredenza , mividufti agenolmente è rimuouermi dalla prima mia opinione , deliberando di uoler più presto ed 

‘allauerità, che ftat pertinace ( come fanno alcuni ) inuoler difgndereilfalfo. Leggendo adunque ioin Strabone allu- 

timo libro della fua Geographia ,che il Silphio fino al fuo tempo era deltutto perduto in Cirene, cio fu cagione di = 

„n penfare piuauanti. Le parole ; che egliforiue fono queste La Regione , che produce il Silphio ( cioèil aa S de 

finacon Cirene , & di quindifi portana il liquore chiamato Cirenaico » il quale è venuto al manco per l'odio dei È b 

ri yi quali danneggiando quel pacfe ne cauorno fuori cutteleradici. Questi furono? Nomadi. Questo adire va. 

bone. ma Plinio uuole > che ilmancamento delliquore Cirenaico non, fia proceduto da i Nomadi barbari» n i 

ni amministratori delleintrate di quel paefe , come fi legge nel fuo uolume dell’ historia naturale al terzo capo a 

libro con quefte parole «Dirafti appò cio del clariftimo laferpitio » il quale chiamano Greci Silphio, ri e, Pi 

gione Cirenaica sil cui liquore chiamano lafero , magnifico per il fuo ufo , © per imedicamenti, © pernen A 

pelo d'alcrettantò aigento «Sono già molti anni> che non fi ritrowa piuîn ‘quebpaefe » Imperoche gli GE pelik- 

che uendonoi pafchi di quei luoghi ,& rifcuotono le entrate publiche , ritronando maggiore utilità di con si; Vo 
mi à pafcere, banno lafciato guaftare il tusto dalle pecore, & altri animali „Vna fola pianta nefugia REA Griney 
le fumandata è Nerone Imperadore . Le quali parole di Plinio fi confrontano affai con Theophrasto a hei RL 
che i beStiami fi purgano conil Silphio, & chefe neingraffano poi grandemente: Onde le carmi loro SO di n 

nigliofumente foani , Hor nedendofi adunque con il testimonio di Plinio ; & di Theophrasto, che il Silp ne Iebbi Dn d 

to ,& tienito almancofino all'età loro , & che piunon fi ritrouanain quel paefe one egli nafcena MI ilpelgioi= 

marauigliare, feditempinofrinonfiritroui, & chenon fi ci porti iluero ‘ Et però fon costretto adire» lia in Gre 
nonon fia altrimenti iblaferos il'quale anchora auanti al tempo di Strabone malageuolmente i doucha POSSESS ig, 


o 


n 
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eias Oin Ytalia , per ferinere egli, chei Cirenefifacenano cuftodire il Silphio congradiffima guardia, accioche non fuf- 
_feportatofuori del fivo paefe & che fe pureneuftina fuor qualche poco sera portato afcofamente da i mercantiin- 
fieme con iluino , che dilafî conducena altroue. Etperò non è maraniglia » che fcrina Plinio ; chefi pagana per ugual 
pefo d'argento , & che fuffe tanto Stimato da Cefare ,che lo giudicaffe degno d'effere ferbato nell'erario fra l'argento, 
e&fral'oro. Dalchefi puo fare nera coniettura scheil Belgioinonon fia iluero Lafero s uedendo che continuamente fî 
porta copiofo nonfolamentein Italia, ma per tutta Europa. Oltre à cioferiuendo Diofcoride, che il Laferoè acuto, 
“dicendo: Galenorefferecdlidiffimo & baure molto delfottile inonueggio parimentes come il Belgioino poffac/pere 
Lil Lafaro , auneniga che quefto nonbabbi acuterza uerma . Pi oltre alcuni pezzi di corteccia molto duri si quali [pef- 
feuoltefi ririonano nel Belgioino sdimoftrano icheegli fia piu preStoliquore di qualche groffo albero; che di ferula , 

10 -dd’altrafimile pianta , comemiba èffermato unmedico Cipriotto ( fe ‘però tantafede fe lipuo preftare ) il quale dice, 
che il Belgioino'distilla in Cipri daun albero affai grande . Douenon firitrona chihabbi mai feritto , che nafcail Lafer- 
spivio s ne manco in Grecia , ma appreffo Cirene. come fa testimonio ‘anchora Hippocrate . Ma però con tutto quefto 
porrebbe dire alcuno; chefe benciltaferpitioè mancato nella Regione Cirenaica > & in ogntaltro luogo di quei confini, 
“queftononprobibifce) cheeinonfi pofavitrouare anchoraraltroues feriuendo TheophraSto, Diofcoride , & Plinio, 
sche nafccil laferpitionon folamente inquel pacfewicino è Cireneyma anchorain Perfiasin Media yin Soria x & nel 
moate Parnafo . Alche rifpondemo ; che è uero , che il Silphio di quei luoghi peraumentura ci fi porti, ma puzzolente, 
«& abominenole , come è l'affa fetida , la quale agcuolmente poffiamo credere , che fia il Silphio di quefte altre Regioni. 
umperoché foriue Diofvotide, che il. Lafero'di mediast& di Soria ‘oltre‘all'effere meno malorofo del Cirenaico ha cat-? * 
tino odore «Et oltre à cio s che auanti che fi fecchinientutto contrafatto 3 & fofifticato con Sagapeno & farina di 
20 faue. Ilchedoppoluiferiffe anchora Plinio nel tibro fu detto . Onde pertutte quefte ragionimi par ,che fi poffa ragio- 
neuolmente affermare ,che ilfineerifimos &eccellentiRimo lafero nonci fi porti altrimenti . Ma che cofa poffaeffere 
ilnofiro Belgioinoappreffo gli antichi Greci., io neramente fif hora'non ho faputo:ritronare:. Ne però poffo punto ac- 
-coftarmi alla opinione di coloro , che nogliono yche il ‘Belgioino fiala ellettifima Mirrha «la quale conil teftimonio di 
` Diofċoride deuc effere oltre allealtrenòte tutta dinn colore , e chenel romperfi dimoftri alcune were bianche, &li- 
-fcie , come fono le unghie , minuta digranello , amara , & acuta algufto , le quali note , & qualità nonfi ritrouano nel 
“Belgioino . IL quale, febene è per tutto macchiato di bianco nondimeno quefte macchie paiono piu prefto pexzi di man- 
-dorle che unghie di qual fi nogli forte yne fono cotalimacchie d cntro folamente ; ma in ogni parte della maffa. Di mo- 
“do che m pezzo di Belgioino non par altro , che una quantità dimandorle monde rotte , che fieno impastate copil me- 
le: Appo cio ( per quanto iohabhia letto )nonritrono s che habbiamai feritto , che la Mirtha nafta in Cipri, win 
cgo Soria, main Arabiainfieme con lo incenfo > come fcrinonoTheopbraîto , Diofcoride ,& Plinio, il quale diffe ancho- 
` rachela Mirrbanafccuain India,mafecca, &di poco talore.  Scriffe del Laferpitio per lunga biftoria Theophra- Laferpitio ferie 
fioal art. capodelva-librodell'hiftoria delle piante , con queste parole .1l Laferpitioha molte s&* groffe radici: & "° SANT AzoPi 
-gambo tant alto quanto la ferula „č quafi della medefima groffexza . Le frondi, le quali chiamano alcuni mäāfpeton , fo- 
-no finili à quelle dell'apios il feme è largo» sfogliofo „fimile à quello , chefi chiama folio. Il fufto gli dura un'anno , co- 
me'allwferula. Germinaadingue ilmafpeto nel principio di primanera ; il quale mangiato dal beftiame non folamen- 
‘telopuga; & l'ingraffa,mafala carne fua maranigliofamente algusto foaue. Appo cioproituce il Laferpitiò ilgam- 
-boagrone i cibidegli buominiin tuttii moditanto leffo > quanto arrollito . & dicono purgaifi i corpi , togliendofi per 
‘quaranta giorni continui . Calanfî del Laferpitio due liquori s mo del gambo , & l'altro della radice. & però ne chia- 
‘mano uno fcapario  &l'altroradicario» Laradice è ricoperta di nera corteccia, la quale fogliono fcortecciare. Nel 
tagliar della radice s'offeruauna certa mifura  imperoche ne lafciano tanta quantità , quanto penfano che basti per ta- 
ggliaro l'anno feguente s & troncanne uia tutto itrefto . Nebifogna tagliarle fenzavegola , nepindi quelche bifogni 
percioche fi corrompe,co- fi putrefa Stando troppo. Quello che fi conduce nel porto chiamato Pircco slo fanno in quefto 
‘modo . Comel'hamto meffo nei uafi , & mefeolatolo confarina, lo fanaggiano per lungo fpatio ditempo : dal che pren- : 
‘deegli colore , & conferuafi lungamente condito .«& cofî fitaglia»& fi prepara . Dicono che il.luogo » oue egli nafte» 
occupa ne gli horti delle Hefperidimaggior larghezza di paefe di quattro mila fladij: mache fe ne ricoglie peròla 
maggior parte appreffo alle Sirti . E` per quanto fi dice ,di fua propria natura bauerin odioi luoghi coltivati. Onde 
coltinandofî al domeftico degentra,come nimico della coltura , & amico deluoghi inculti . Sono alcuni altri che dico- 
no , cheil Laferpitio produce laradice lunga ungombito , ò poco maggiore : & che ellafa nel mezo una rotundità à mo- 
«do diincapo sil quale crefcein alto, di modo che quafi fe ne iene fopraterra. Onde efce prima quello che chiamanò 
Matte : dapoi efce ilgambo , &* da queSto ilmagidari . & quello che chiamano folio = il quale è il feme ftoffo dall'anftrò 
dopo la canicola. &cofi nafce il Laferpitio ,&xinumo anno medefimo fi perde ilfuto, &xla radice. Quefto tutto dif l 
fe Theòpbraftoconaltrapin lunga diceria’, la quale nolenticri tralaftio, pernon effere il metterla Jenondipocaimporz 
tanga. Scriffe delLaferpitio Galeno'all'vit delle facultà de femplici , cofi dicendo. ILliguore del Laferpitioè ca- 1, erpiriotont 
lidiftimo  & fono fortemente anchorale fue frondi calde, il fufto, &la radice. Matutte quefte cofe fono di pinnen- to da Galeno, 
tofanatura, cr imperò piu malagenoli da-digerirè. Nondimeno applicate di fuori fono pin efficaci, é piudi nitteil 
liquore «il quale bainfe uirtù potente ditirare & di mollificare anchora le poeme dure per litemperamenti gid det- 
ti. Fece di queRtoifte[foliquore mentione Galenonelmedefimolibro prima feparatamente fottò general titolo di fae> 
ico „oue cofi feriffe . Tl fucco Cirendico è ueramente molto piu caldo ditutti , &" di parti inolto piufortili: ba onde ancho 
‘alfai pin che tuttigli altrieglivifolue. quantunque fono certamente gli ‘altri anchora molto calidi, &ripienidi firi» 
6o 20: perciochelamaggior parte lore è dieffenza d'acre, & di fuoco Etbenche ni fiano molti fiscchi ( imperoche tagliar 
dofi qualunque radice, ò fuftoy quello che n'efcefnori 3 è fuecos ) nondimeno pin fpetialmente  & ‘come per na cer 
staeccellenzafi chiama cofiil Cirenaico s&* quello di media; & di Soria. > Chiamanoil Laferpitioi Greci, cioe la 
ayi Z BBBB 3 pianta e 
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pianta, lag eil fufto, Mdareror » & Miantra qualche uoltaanchor lefoglie: il liquore, Adria: eo la 


ini chi i itium : ; j řadicë Mayygy. 
pis. I Latini chiamano la pianta > Laferpitium : &lagomma, ouer fucco » Lafer . Gli Arabila pi ce Mayubá, 
‘glie, Anuiden, & Mafcaften: &x il fufto ; MafcaStes , ila pianta, Silfion:lefo. 


Del Sagapeno. Cap. LXXXIX. 


L sacaprno èliquore d'una herba'ferulacea, che nafcein Media. L'ottimoèi 

TÈ ; roffo di fuori ‘bianco di dentro,conn6 fo che d'odore mezano dai IRA il traparen- 
‘ufto acuto : Gioua ài dolori di petto, & delcoftato; alla toffeuechia,ài rotti E i 3 Sal 
ti: mondifica il polmone dai groffi humori . Daffialmalicaduco ; allo fpafimo che chi . Palima- 
ftohotono, &à idifetti di milza: & fimilmente ualebeuuto è paralitici al freddo & I T. 
‘chenonfono continue .mettefi utilmente ne gli unguenti . Beuuto.con acqua melata ; ebba 
meftrui, maammazza le creature nella madrice: &beuuto con uino, gionaài morfi AA 
Odorato conaceto,, rifueglia le ftrangolate dalla madrice:leua via le cicatrici, le caligini lc de bi i 
‘lezze;&le fuffufioni de gli occhi. Rifoluefi come illafero, con ruta, con acqua! sà o Ù o- 
amare, òcon mele, oyero con pane, che fiacaldo. i SCORRE 

Sapipego,ai ta C HIA MASI nolgarmente il Sagapeno nelle fpetiarie Serapino. done quantumque di quello sche fî fophiftica 

¿g con altri mefcugli di gomme » Jiritroni affai; nondimeno fe nenende à Vinegia à chi benlo paga „non poco del 
l'elettiffimo  Nafcono ( come teftificail Brafanola ) di tempi noStri le ferule , che lo producono, anchorainita 4, 
lia; maftimein Puglia. Maio finbora nono di cio tal uero indicio sche lo poffa affermare. Quello , chefi portadi 
Sagapeno ferit  rewante per via d'Aleffandria ( come è noto è ciafcuno ) è il migliore di tutti. Pongono gli Arabiciil Sagapeno tra 
SME femplici folutinis la qual proprietà , per quanto fe ne nede , non conobbero i Greci. Et imperò diceua Mefue.:.Il:Saga- 
peno folueigrofi , e niftofihumori , & la flemma grofa , & l'acqua gialla «E cofa fua propria di mondificareil cer- 
yello yinerui , € ditirare le materie di quelli :& di conferire di loro difettifrigidi, come dolori antichi di teftayemi- 
granee , mal caduco, uertigini , paralifia ,tortura di bocca: & è di quelle cofe sche.molto fono ualide per mondificare 
le materie; chefononelpetto ,¢r mafime.s quando fi beucinacquad'enola , owero divuta:<& conferifce à i fuoi dolo- 
ri, &parimente.d quelli del coftato » Impia/trato  & tolto di dentro , giona alla toffe necchia , à flretturadi fiato, é 
èmedicina grande per l'hidropifia , & propriamente infieme con doppio pefo di mirabolani citrini . E‘in quefticafimira- 
bile imbenuto , & nutrito come s'è detto difopra. Impiafirato con fucco di cappari, &con aceto srifolne le durexges 
cole gomme dellegiumture . Imbenuto , &nutrito con fuccodiruta , € con fiele d'augelli rapaci, conferifce d coloro, 
che bannola uifta feura: & è medicina grande all'acqua , che difcende negli occhi ,& maffime facendofene collirio, 
ImpiaStrafi con'acetoin fu gli orroli delle palpebre « Giona applicato come fi uoglia s di dolori delle gimtmre: percio- 
che è egli molto potente in eradicare lematerieloro, quantunque freno nelle anche, & altri profondiffimi luoghi + Bene 
to ouero meffo ne icrifteri gioua è i dolori colicifrigidi, & uentofi . Prouoca i meStrui s& ammazza le creature tane 
toapplicate di fotto alla natura» quanto tolto per bocca «Vale di dolori , alle prefocationi della madrice : nuoce 
Sagapeno ferit nondimeno allo ftomacosma fi corregge quefto nocumento incorporandolo con maflice,ò confpica. Fece del Sagape= 
toda Galego. pg mentione Galeno all'v 1 1 1. delle facultà de femplici, cofî dicendo «Il Sagapeno èun liquore calido ,& compofto di 
fottili parti , come gli altri liquori . Ma ha alquanto dell'afterfiuo , con il quale mondifica ; © affottigliale cicatrici de 
gli occhi. Etoltre à cionon è trifto medicamento alle fuffufioni degli occhi; & debolezze del nedere che procedono 4% 
‘da großihumori. Malapianta , donde diftilla , fimile alla ferulaz è deltutto inutile. La pianta del Sagapeno finbora 
non ho veduto mai io; fe non dipinta & impreffanél Mefue del marini. Manonbo però uoluto trafportarlain i 
» luogo, perciochenon fo comefidarmi di quel mercatante Perfiano,da cuidice il Marini hauerla hauna in parole. « € i 
manoi Greciil Sagapeno , Zaydanov: i Latini,Sagapenum: gli «Arabi, Sachabenigi, & Sechbinegi: gli fe nil w 
Spagnoli parimente , Serapino. i MESS 


‘Dell’ Euphorbio: i Cap: XC. N 
te Tmo- 


O zyvrnorsI o čunoalberodi Libia; di fpetie di ferula; il qual fi ritrouanelmon dea 

lo di Mauritania . E pianta piena d'acutifsimo fucco . dal cui grandifsimo feruore DO sa 

habitatori di quel paefe, legano nel ricorlo intorno all'albero uentri di pecora ben va ra 
pofcia con lancie pertugiano di fopra il tronco dell'albero :dalla qual piaga» come da UNUa N ri 


to; efce fubito un copiofo liquore ; che fe ne fcende in quei uentri, come che per De re 


Nom: 


ubi 


` 


moufcir fe ne fpargadell'altro perterra . E cotalliquore di due {petie:uno cio è, cher ore 
melafarcocolla, della groffezza d'unorobo:& l’altro;che fi conidenfa in quei nenti, di co ef 
uetro, Debbefi eleggereiltrafparente, &l'acuto . Contrafafli con farcocolla, & con Sii 7 antin 
perimento di conoftereil frodo., è ueramentemalageuole: percioche per ritenere eg Sica 
que leggiermente fi gufti, la bocca lungamente accefaspare checio che dn fia cu Tue untole 
ritrouato l'euphorbio al tempo di Tuba Redi Libia.Ha il liquore uirtù di fcaldare st cbbe fempre 6 
{uffufioni de gli occhi : Beyuto brufcia tutto il giorno: & però perlafua acurezzafi de efciati 
incorporare con mele, ouero coni collirij: gioua benuto inalcunabevanda pane chericuo» 
che, Fa in unfol giorno fquamare l’ofla: ma bifogna nell'applicarlo difenderela carn os pre 
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prel'offa, conpezze; oucro con cerotti: Differo alcuni, che: niente patifcono coloro; che fono 


«morduti dalle ferpi,fe figli taglia la cotenna della tefta fino all’offa; & empiafi pofcia la piaga d'eu- 
-phorbio pelto &cufkiafi la ferita. ) vt or aó shaa 





ON E` Da dubitare ,chenon fiail uero Euphorbio quello , che communemente èin ufo nelle fpetiarie , per il Euphorbio, & 
: manifesto indicio , chene da il fico acutifimo fapore , perlo quale mal uolentieri gli fpetialito peftano. Impero- fua citam. si 
che quantunque nel peftarlo fî ferrino benilfimo ilnafo, &la bocca ; è nondimeno tanto fottiles& acuto , che 
penetrando infieme con l'aria nelle nari delnafo', ni induce uno‘infopportabile ardore: il quale malageuolmente fipe- 
gne s quantunque wi fi rimedi con efficaciffimî medicamenti frigidi. Dalche ammaeftratii prudenti fpetiali fel fanno 
TO peftare dai facchini , ò da altre perfone uili „é meccaniche > effendo però prima certiffimi d'effere da coloro ;che lo 
pestano molte uolte maladetti. Et però non è maraniglia fe coloro sche loricolgonofrefto dall'albero fanno lontani 
dalfuo feruentiffimo fumo .Ritreuollo ( come dice anchora Plinio ) Iuba Redi Libia nel monte Atlante dilà dalle co- 
donne d'Hercole:< chiamollo Euphorbio dal nome delfivo medico ,fratellod' Antonio Mufa medico di Cefare Augusto. \ 
La pianta che produce l'euphorbio non nidi già io mai in tempo'di uita mia , quantunque la dipingano alcuni ; & dichi- a 
no d'hauerlavicenuta da uno Saracino, alqualem'indurrei à credere , fe mene moftraffela pianta uina , che riportaffe. da Attuario, 
Jeco qualche particella di liquore.. Galeno, & Diofcoride non ferifero , che haueffe l'guphorbio uirtà folutina . il 
che molto ben conobbero dapoi Aetio , & Attuario : li quali cofineferiffero concordeuolmente dicendo. l'Euphorbio 
foluelifemma per di fotro ma piu anchora l'acqua . E acutiffimo piud'ogni altra tofa che fi conofca ,& ardentif= 
fimo: & però fi dà egli coloro $ chebannoi dolori colici se'l corpo infřigidito. ma conturba gli altri grandemente» 
20 ‘&rfagran fete. Debbefi accompagnare con qualche feme aromatico . danfene tre oboli con acqua melata  quantun= 
que fia buoni[fimo torlo in pilole con mele corto . Conobbe fimilmente Paolo Egineta la uivtà fua folutina: percioche nel 
dibrow 11. ( quantunque trai femplici nonne faceffe mentione )altixt.cap. connumerò l'Euphorbio tra le medici- 
ne che foluonol'acqua é la flemma. - Scriffene fimilmente Mefue trai fuoi femplici folutini, cofî dicendo . L’Eu- Euphotbioferit 
phoborio è unagomma , che eccede tuttel'altrein ifcaldare , & affottigliare E calido 1 & fecco nel quarto grado, ©% Mele 
adufliuo, rubificatiuo , penetratino s'aSterfiuo , efeoriatino , & diquelle cofe , che operano con fatica, & angustia 
grande ,<5 che conducono altrui in fincopi ; & fudore frigido . Nuoce per la fua efirema calidità al fegato ;& allo fto- 
maco, & perciò fi costuma di darlo con cofe , che fpengano la fua'acuità . Soluela flemma grofa , & uifcofa dai luo» 
ghi profondi del corpo : &mondifica le nacuità delle giunture da i grofi humori , é malageuoli da eradicare „nel che 
non ba egli weramente pari . Mondifica i nerui,<& confumal ‘bumidità 3 che fono incarcerate ,& imbibirein quelli «Vn- 
go tocon olio di cheiri conferifce mirabilmente alle infirmità frigide dei nevui ; come paralifia storta; fpalimo, tremore,” 
& finpore . Vale applicato difuori à i dolori frigidi, © wentofi del fegato ; & della milza - fastarnutare gagliarda- 
mente . Vuto alle parti poSteriori del capo conferifce di lethargici, & a gli fmemorati. E L'Enphorbio di quelle cofe » 
«che foluono l'acqua de glhidropici . daffene da mofino dtre carati «I mperoche ferinono Serapione , Rafiss &Auicen- 
na ,chetre dramme d'Euphorbio ammaxzano chi lo beue imternine di tre giorni s corrodendo lo flomaco, & le budel- 
la. Confernafi ( fecondo Mefue ) buono per quattro ami Quello, chenon paffa unoanmo , per la fua molta acuitànoni i 
èdaufare: Serbafinel miglio snelle fane , & nello lenticchie.  Scrifenc Galenoalv iT. delle facultà de femplici una. Euphorbioferit 
folariga , cofî dicendo. E l'Euphorbio compofto di‘ parti fottili Ha wirtà canftica ; &combustina ; fimile è gli altri:"° da Galeno, 
liquori Ev al 11. librodelle compofitioni de medicamenti fecondo i loghi trattando la cura della H emicrania: La fa: 
cultà dell'Euphorbio (diceua ) preSto fi rifolue + &» peròincotali medicamenti non fi dewe mertere il uecchio  Etgià è 
40 Fiato detto cheilfrefcoè piu bianco, &r il uecehio è piuroffo, piu gialio.  Chiamanoi Greci l'Euphorbio,E'uzéptiarà nomi. 
° dLatini, Euphorbiumegli Arabi , Euforbione & Facbium sli Spagnoli , Alforuiam., alforfion sco Euforuio è i Fraur 
cefi >» Eupborbe. . , p À UA $ 
. db 


Del Galbano:- s Cap: XCI“ ama qis 


FL carzano è unliquore d'una ferula; che nafcein Soria; il quale chiamano alcuni metopio: 
J Lodafi ilgranellofo, e \fincero, fimile all'incenfo, graffo, nonlegnofo ; che habbia fecoalquan- 
to del fuo feme, &de i frammenti della ferula, di graue odore, non troppo. humido, ne trop- 
po fecco+ Falfificaficon fauainfranta con ragia, &conammoniaco . Hail Galbano uirtù calida, 
T ig combuftiua, attrattiva, & refolutiva. Applicato; ouero fumentato perle partidiforro prouoca i; 
© meftrui, &parimente il parto: unto con acero, & nitro {pegnele lentigini. Inghiottifcefi per la tof- 
feuecchia, perli difetti del refpirare:& daffî nel modo medefimoàgli afmatici, ài rotti, &àgli 
fpafimati . Beuuto conuino , &mirrha uale contraal tofsico:prefo nel medefimo modo , fa par- 
rorire le creature, che fon mofte . Impiaftrafiin fu i dolori del coftato ; & in fui foroncoli. rifue- 
glia odorato coloro che cafcano dal malcaduco le ftrangolate dalla madrice, & coloro che pa- 
tifcono le uertigini. Caccia ia brufciato in fu i carboni con il fuo catrito odore tutti glianimali 
uelenefi, ne lafcia mordere daloro quelli, che fe n'ungono . Ammazzale ferpi incorporato con 
olio; & fphondilio, &meffoglid'intorno . mitiga idolori de i denti mefloui d'intorno, ouero nel- 
le cauerne loro. Credefi che gioui àprouocare lorina ritenuta. Rifoluefi per l'ufo delle beùande 
con mandorle amare , con acqua; ò. con ruta; ò coripan caldo, ò conacqua melata : altrimenti 
conopio,rame brufciato ; ò conliquido fiele. Se uorrai purgare il Galbano, mettilo nell'acqua, 
che bolla, imperoche come farà egli liquefatto, le fue immonditie e zdis fopra:le pa 
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facilmente fepararatin queltomodo. Sofpendafi il galbano legato.in unatela netta& 


uafo di terrasonero di rame,di modo che non tocchi il fondo: & dipoiben copi m 
in acqua, che bolla: & coli il fincero fatto liquido fe ne colarà pe el legni Do na iluafo 
Ja tela. i arà ferrato nel- 


vantvnove iluero é perfetto Galbano firtiroui inpiufondachi ;& fpetiariedi vi 

penun paragone > che per uendere ; nondimeno quello, che per la piu parte Sufa lett í 
de alle buone parti, che attribuifce Diofeoride alfincero: per efere non folamente fophifticato; dn Poco corripon- 
chi, falh ; & mille altri mefcugli. Et però debbono i diligenti fpetiali cercare d'hauere fempr e delfi x ripieno di fiec- 
pur nonritionano purghinlo almeno nel modo sche loro infegna Diofcoride. imperoche cofi gran ita quale fe 
re di quelle cofe che lo falfificano sér torrompono « Scriffe del Galbano Galeno allv1.1. delle fa ui HO cauas TO 
ci, cofi dicendo « Il Galbano è liquore d'una pianta difpetie diferula. Ha uirtù di digerire, &di moli de Sempli- 
do nel principio delterzo ordine ; ouero nella fine del fecondo, & fecco nel principio di quefto . care, E cali» 


GalbanoytexEdm:i Latini , Chalbanum,& Galbanum: gli Arabi , Chene  & Bezard : li a ~ Greciil 


ia; tenuto pin 


| DellAmmoniaco: Cap: XCII: 


O xumontaco èliquore d'una ferula,che nafceinLibia appreffo àCinere:la quivi 

L infieme conla radice chiamano agafilli + Commendafi il PE a aa E e 
come incenfo, denfo ; fincero; d'odore uguale al caftoreo, al gufto amaro non fporc $ a N 
pon habbia mefcugline di legno, ne di fafsi. Chiamano ilcofitatto thraufina, cioè icak “di 
ra:&phirama quello, che hadellaterra, &de fafsi. NafceinLibiaappreffo all'oracolo di Gione 
Ammonio , diftillando fuori illiquore da uno albero diferula. Mollifica l'Ammoniaco; tita, & 
{calda:rifolueitumori, &le durezze. Sọlue beuuto il corpo: fa partorire. Rifoluela milza feui 
to con aceto al pefo d'una dramma: guarifce i ‘dolori delle giunture, &1e fciatiche:aitagli ftretti 
di petto, gli afinatici, coloro che hanno il mal caduco,&gli empimachi, lambendofi con mele, ò 
beuendoli con fiicco di prifana . Fa orinare il fangue, leua uia l'albugini de gliocchi,& lenifcela 
ruuidezza delle palpebre . Trito conaceto ; & applicato , mollifica le durezze del fegato ,& della 
milza + Impiaftrato con mele, ouero con pezze, rifolue i tufi, che ficongelano nelle giunture. E 
utile ungendofene infieme con nitro, accro , & olio liguftrino , in uece di quei medicamenti,che 30 
fi chiamano acopi, per le lafsitudini & per le {ciatiche. 3 


Con IAamASI queflo liquorenolgarmente nelle [petiarie Armoniaco . del quale parmi , che pocodi quello che 
ègranellofo; fimile all'incenfo , fi ritroni. Imperoche tutto quello., che per L'ufo della medicina ho neduto io nel 
le fpetiarie sè ammaffato infieme come la ragia, ne ui mancano de mefcugli de i (affi, & degli ftecchi. Et però fi puo age= 
uolmente dire che cofi fatto fiail manco buono; chiamato da Diofcoride phirama » del quale foriffe medefimamente 
Plinio al XXII L. cape del XIL lib. cofî dicendo. Diftilla l'Africa, che è fotto all Ethiopia „nelle fue arene Ammo- 
niaco „liquore cofi chiamato dall'oracolo di Gioue Ammoniaco , appreffo al quale nafcono gli albevi chiamati Metopi» 
a modo diragia , ouero di gomma » Enne di due fpetie uno cio è piu eccellente chiamato thraufton fimile all'incenfo: 
cr l'altro graffo , é ragiofo » il qual chiamano phirama. V faronlo gli antichi, come fi uede per Paolo Egincta pnei 
profumi  & ne gliodoramenti s chefi facenano nei facrifici loro .. Et però è da penfare » che pertale effetto adoperaf* 
fero fempre il migliore , cioè di quella prima fpetie sgranellofo > fimile allo incenfo. Delche dà manifeftoindicio quello» 
che fi leggene i medicamenti , doue entra l Ammoniaco  appreffo è Paolo Egineta , actio, per chiamarlo fempre 
eglino Ammoniaco thimiama , come à dire Ammoniaco eletto . Scriffe dell'Ammoniaco Galeno alvi.delle facul- 
tàde femp'ici, cofi dicendo . L. Ammonidco è liquore d'una certa ferula, il quale baintenfa facultà di mollificar e, dimo- 
do che rifolue i tufi che fi generano nelle giunture , fana le durezze della milza, & rifolue le,  ferofole „Et nel festo li 
bro delle compofitioni de medicamenti in genere: Coficome t A mmoniaco ( dicena ) tiene il principato tra turte l'alste 
cofein mollificare ; cofi parimente tiene il mezo nel digerire . Es imperò quando fi compone con olioricino » puo abon- 
dantemente digerire, mollificare , & fenza dubbio difeccare. ` Chiamano l Ammomacoi Greci, Apanan i LA i 
tini , Ammoniacum : li Spagnoli , Aguaxaque , È sArmoniaque:gli Arabis Raxach ; &Affachè - a 


3 Della Sarcocolla. Cap. X CIII: 


A sarcocorza è unliquore d'albero di Peifia; fimile allamanna dell'incenfo; di di si 

rerofsigno;&algufto amaro .Saldale ferite: probibifce i fufsi, che {cendonodgli oct" 

mettefi ne gli impiaftri. Falfificaficon gomma. alare 

` svaro chiamato queftoliquore Sarcocolla da i Greci che altro noninol dire s chè colla da rat e 
Solidare egli maranigliofamente le ferite s& parimente l'ulcere Poîtafene à noi di buona» wi catia á 
anchora affai ( come habbiamo dettodi fopradipiu alri liquori, é gomme d'alberi ) con gomma A% dad 

altre gomme . AL che poffono molto bene owwiare idiligenti petiali > guaftanidola : percioche quella: El nisi f 

è falfificata s& corrotta. Plinio àgli xX, capitoli del xi 13xhbr 03 lodò per la migliore la bianca» a fi nella 
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fiacltasarcocolla( col fi chiamal'albero) magomma di dipintori, & di medici molto conuenenole , fimile alla man- 
na dell'incenfo = &imperò è migliore la bianca , chela roffa. EtalxttrI. capo del xx11rtlibro:Sono alcuni 
(icena) che penfano » che la Sarcocollafimile alla manna dell'incenfo ,& dolce con un certo che d'acuto fia liquore 
d'una pianta fpinofa . Pefta con uino ferma i fluff : ungonfè con effa i fanciulli . Innecchiandofi dinenta anchora questa 
moltoneras tanto ella migliore, quanto. è piu bianca . Tutto quefto diffe Plinio. IL quale nondimeno fu in cio affai dif- 
forente da Diofeoride, & da Galeno ,hanendo eglino fempre affermato effer la Sarcocolla amara s&non dolce. La 
imagine dell'albero; dacui diStillala Sarcocolla „ho nedutoioinun Mefue nel trattato dei Semplici Solutini y comen- 
tato dal Marini. Manon ho cofa cofi chiara di quella , che poffa con ragione affermare., che fiaella lanera , òla falfa 
aunenga che non fenza ragione habbiio da dubitare , fe quel Perfiano narraffe fanole òhiftorie, come fogliono ben, 

30. peffo fauoleggiare quefti tali, & piantar carote, per effer carezzatiinqueste nostre bande. Oltradi queto non ritro- 
no io alcuno degli antichi sne de imoderni Greci xche conofceffe effere la Sarcocolla folutiua ;come fcriuono , & ban- 
noconofciutogli Arabi: & imperò fcrinendone Mefue trai fuoi femplici folutini , cofi diceva. Solue la Sarcocoliala Sarcocollaferie 
flemma cruda &parimente'igroffi bumori, & propriamente quelli , che fononelle giunture &nell'anche » Mondi ** e 
cailceruello si nevui el polmone + onde conferifce alla toffe ,&all' afma . E di quelle cofe > chegionano d iuecchi , & 
proprio flemmatici . Diueutano calni coloro che fpeffol'ufano. E Medicina eccellente pergli impedimenti de gli occhi, 
«& [petialmente pet ifiocchi snuuolette s &* cicatrici , altri fimili impedimenti „nutrita per cinque giorniinuna feuz 
della uetriata conlatte d'afina: infondendogli però ognigiorno (opra nuouo latte . Le tafte bagnate nell'acqua mela- 

‘ta, &inuolte pofcianella poluere della Sarcocolla,& meffe nell'orecchie, che menano ni guarifce l'ulcere E medi: 
-cina eccellentifima per le ferite frefthe „ér ulcere uecchie : percioche ellale mondifica „le incarna yele falda peref- 

20 ferquestafuapropria operatione . Solne tardi € conturba coloro; che banno dominio di cholera nello fiomaco: er 
imperò dcoftoronon éin modo alcmnodadare „Aumentafi la uirtù fua folutina, aggiungendo con effa gengeno ,@& car- 
damomo. S criffene brenemente Galenoiall'v 111.delle faculta dei femplici, cofi dicendo. La Sarcocolla ¿un liquore Sarcocollaferie 
d'un albero di Perfia=<& ba virtù mifta di foftanza vifcofa , & um poco d'amaritudine . Etimperò difeccafenza morde- ta da Galeno, 
res & puo benifimofaldare le ferite. Chiamanoi Grecila Sarcocolla , Zagroxiarazi Latini, Sarcocolla:gli Arabi Nomi. 
Anfarot, Anazaron, & Auzuiytli Spagnoli , Lancarotesz i Francefi , Sarcocolle + prat DR a TNE 


DelGlaucios .. Cap. XCIII. 


TL cravcro èunfucco d'una. herba, che nafcein Hierapolidi Soria: le cui frondi fon quafi 
30 J fimilialpapauero cornuto, ma però piu graffe, fparfe per terra, di malo odore; & algufto ama- 
re. E queftapianta tutta piena di fucco giallo . Scaldano gli habitatori le {ue frondi, metten- 
doleinuafiditerrane fornimezi caldi, fino chetranfifcano: & pofciale peltano,&ne fpremono ... |... 
ilfucco.Ilcuiufo, pereffere egli frigido uale daprincipio ne i difetti de-gliocchi. Si 


HLamMas I ilGlancio Arabicamente:da gli fpetiali, č dalla piu parte dei medici Mémithe , per hauerlo. Glaucio, & fua 
cofichiamato Serapione , €y Auicenna Et per quanto fi poffa confiderare perle note dategli da Diofcoride,& «faminatione. 
fimilmente da Serapione ; quello, che communemente èinufo, corrifponde neramente affi bene aluero . percioche ol- i 
tre all'effere Stato piu uolte iperimentato per rimedio falutifero de glivcchi ; è difuoriroRigno, & di dentro giallo, & 
algufto amaro , & di faftidiofo odore : come che fi vitrouino alcuni fpetiali , che lo fanno di fucco di chelidonia maggio- 
4O re. Maèdauertire ,che in Serapione oltre alcapitolo proprio del memithe uero Glaucio dei Greci; fi legge al capitolo. 
della Curcuma » che la chelidonia minore fi chiama Memithe . IL che ageuolmente fî puo comprendere effere errore del- 
| l'interprete s imperoche Diofcoride , di autorità del quale parla in quel luogo Serapione, non fa alcuna mentione del 
Glaucio . Dal che è proceduto poi , cheindue modi errino quelli (petiali: prima per far oglino il Glaucio della chelido- 
nia: & poi percorre la chelidonia maggiorein cambio dellaminore, perbauere elia ilfuccogiallo | Scriffe del Glau- Glaucio ferit- 
cio Galeno alv1.«dellefacultàde i (emplici, cofi dicendo. Il Glancio riftringe confaStidio : marinfrefca cofi ualorofa- 1°33 Gal. 
mente sche fpefo e[fofolo cural'erifipele , che non fono troppo grandi E compofto diterrea, & acquea fiStanza =L'u- 
nad l'altraè frigida,ma non però troppo. & peròfi puoeglira[fembrare all'acqua di fontana ... Chiamanoi Greciil Nomi. 
Glaucio ,Taduwoys i Latini, Glaucium: gli Arabi , Memithe. ; i 


figo Della Xilocolla, cioè, Colladicarniccio. pes Cap. sia GM 


A rccettenrissima Colla, la quale chiamano alcuni colla di legno, & altri colla di 
| toro, è quella, che delle cuoiadi toro fi fa inRhodi, bianca, &trafparente . percioche la ne- 

raè manco buona. Disfartala colla nell’aceto guarifce la fcabbia, & l'impetigini: rifoluta 
nell'acqua calda, & mela fopraalle cotture del fuoco, non ui lafcia leuare leuefciche . Inteneri- 
tacon mele, &aceto giouaalle ferite . 


Della Colladi pefce. . Cap. XCVI.. 

T A cotta dipefceèiluentre d'un pelcedi fchiatta di balena. Lodafi lapiu bianca, che fi 
porta di Ponto, afpretta, ma non però molto ruuida , & quella che prefto fi disfa .E' utile ne 

gli impiaftri, ne imedicamenti del capo, & della fcabbia, & in quelli, che fi fanno perdiften- 
derele grinze della pelle della faccia. 
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ERI a ef KH COLLA tantodi carnniccio quanto di pefce > é notiftima è ciafcuno* G imped aA a hod 
$ ria. Nondimeno è da fapere chela Colla dicarniccio hogginon fi fà folamente delle | mon ricercano altra diced. 
anchora de gli altri animali quadrupedi. Di queste colle nowne lafciò alema sini toro; ma di quelle: 
le facultà de femplici : ma ben di quella , che per incollarei libri, fifa difior di farina; & J P PAAR 
maturare in ogni luogo delcorpo » Di quella dei pefci fece mentione Paolo Eginera 7 và n re i lodandola per 
Nomi. che fene dicelfe Diofcoride,  Chiamano la Colla di carniccioi Greci, KERNEUR N, ai né ne pinne diffe: 
pefce  VyBvinonra* I Latini chiamano quella di camniccio > Glutinum , onero gluten: ér quella di pofti ` Ó quella di, 
jum -Gli Arabi chiamano amendue, Zire, & Gara «iTedefchi > Leim. Li Spagnoli chiamano la LE ie 
pe >» 


del cy la feconda Colla de pefce + i Francefi , Colla» Grud 


b 


da pda Del'Vifchiot* 08 ‘Cap: XCVII. i td 
‘x O orty mo Vifchioè quello, cheè frefto nuovo, didentro dic i R 
4 rirofsigno;& che non ine dell'afpro ne del fembolofo.. Fafsidi Losi a re fuos, > 
fule quercie da certa pianta, chehale frondi fimili al boffo . Peftanfi gli acini ela RE 
pofcia ficuocono nell'acqua «Sono di quelli, chelo fanno mafticandoli. Generafi a 
meli, in fu i peri, &inmolti altri alberi. Trouafi oltre à cio inalcune radici d'arbufcelli "M e 
cailuifchio, rifolue, & caua:matura le pofteme, cheuengono'döpo le orecchie; i tube a 5 
tuttel’'altre pofteme conragia, & cera. Sanale epinittidi, applicato in una faldeletta. Mollifc n: 
‘plicato infiemecon incenfo l'ulcere vecchie, & Jemaligne polteme. Cottoconcalcina Neo pe! 
quella pietra , che fi dimandagagate, ouero con l'afia; &impiaftrato-{minuifcela milza:meffoin di 
x) i 0 ful'unghie corrotte con orpimento , ouero fandaracha le ftirpauia. Incorporato con calcina; go 
! feccia di uino diuenta più ualorofo. dre . ; t 
Vifchio , & fua Asst ilVifchio, il quale nolgarmente chiamiamo inTofcana Pania , per diuerfe nie + quantunqueiluero és 
hiftoria, piunaturale fia quello > chefi chiama Quercino ; di cui principalmente intende Diofcoride. Di quefto adunque pri- 
mamente parlando , dico , che copia grandiftima oltre è quello , che in fui peri, & infu i melinafce di niuno nalo- 
rc, fene vitrouain fu le quercie , in fisicerri , infini caftagni, &infugli elici , nelle maremme noftre di Siena «done le 
communità affittano grandiftime felue à coloro ; che lo ricolgono , & che lo riducono con cuocerlo batrerlo', & labar- 
loin perfettione Nafcene anchora a noi ( quantunque folamente dice/fe nafcere ily'ifchio Plinio in fu icerii, quercie, 
elici ,fufini faluatichi, terebinthi , pini , & abeti ) affai in fini caftagni del buono, & parimente in fui peri, & meli do- 
Vifchio ,&fua meftithi, ér faluatichi , fe ben del tutto èriputato inutile. In Tofcana è ucramente il Vifchio, oltre al piacere , che 
anlica. fene caua di pigliare con effo moltitudine ineStabile di tordiser altri uccelline i bofchetti, molto neceffatio per lenige. 
|... Imperochei bruchinello fpuntare de gli occhi loro tutti fe li mangiarebbero , fe non circondaffero ino/tri lauoratori tut- 
n) 0.00 00° gii piedidellewigne col nifehio sà cui nel falire per la pianta fuditerra questi peftiferi animali nimichi dim tanto eccel- 
a lente liquore meritamente rimangono aniluppati . Etimperònon è da maravigliarfi sche la natura babbia fatto ilpae- 
fenoftro abondantifiimo di uifchio , fapendo bene ella quanto per tal peste ne fuffenece[fario. Pafconfi di Vifchio, cio, 
è dei fuoi acini , le tordele : dal cui fterco pieno anchora di feme > che reftafopra gli alberi , doue alloggiano , © firipa- 
rano nafte poftia la pianta, che lo produce . Et imperò diccua Plauto > cheitordifi cacanolamorte + Non è il nifchio 
per fe tefo albero , ma nine, & nafte fopra gli alberi, fiandoni fempre per il piu nerde : come ferine Vergilio neY. 4 
. libro dell Eneide , cofi dicendo . ¥ i 
Qual fuol di nuona fronde nelle felue 
À Al freddo uerno uerdeggiare il uifto > 
nu "ge TECHE L'alber fiuo non femina sin cui uive . ; A 3 
Et però dicena Plinio all'ultimo capitolo del xy L libro: IV ifehio nonnafte fenon in fh gli alberi nem nafte perfi- 
i ‘minaruelo,jma folamente dello Sterco de i tordi,& de'i colombi faluatichi sche felo mangiano: per effer fua natura di 
non nafcere fe prima non fi maturanel nentre de gli augelli . Il che prima di lui feriffe Theohprasto al XXI Il ena 
del 11. libro delle caufe delle piante . Di quello , che nafcenei pini ,& negli abeti, il quale:( ‘fecondo Plinio Dfi Si 
in Eubea Stelin: & in Arcadia Hiphear > fe ne uede copiane i bofchi della ualle Anania abondantiftimi di tali alberto 
dove femprequandoè maturo » fi neggono infinite tordele . Ma è anchora questo per quanto l'efperien mha dimof A bi 
t0; di poco ualore , come quello dei peri, &de i meli: imperoche nel cuocerlo ; batterlo, & Lauarlo per de ogni nerit 
& ogni tenacità . La pianta , che produce il Vifthione ipini,ne gli abeti, ne iper he imeli; é nei mandor A ; 
Serua lefrondi uerdi cofi nel uerno , come nellafiate. IL che non fa quello , ehe nafce nelle quercie, net castagni pnek 
Sentenza di Cerri. Delche uolendo affegnare la ragione Theophrafto al luogo poco di fopra citato: A me 
Theophrato (dicena ) che fi ritruoni nifehio , che babbia Sempre le frondiuerdì ,& di quello àcui cafchino. I mperoche figi K 
riprouata. —astaccato dalberi che fempre uerdeggiano , & l'altro à alberi che perdono le frondi . Ondçınterwiene > de A sell 
manchi il nutrimento, c&-in quelli a babbi quanto gliene bifogni . Dalle quali parole fi nede, che uhole Theop bi 3 
Solamente ftia femprè nerde quel Vifthio chenafce in alberi , che fempře nerdeggiano di frondis 1 che f se ditalido 
So » percioche tutte le piante del Vifthio che nafcono foprai peri» &imeliin Tofcana» ó in ognialero per onde et 
Wifchio Dama 1998 tempo fempre uerdeggiano : & pure à quefti cafcano le frondi ogni anno. & però bifogna arr Li a Hi pri 
fchino, galacaufa. Oltre dciofaftiil Vifchio dei febeftens liquali chiamano: Greci mixa, come dicemmo i fo tar sig 
molibro  parlanda di tal frutto Et quefto è quello chefi porta per la maggior parte pertutta. Lombardia giti j 
Na 
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& quiui da Damafco , & però chiamato Damafchino x affai però meno ualorofo per uccellare  & per ogni altro effet- 
el picciolo arbufcello 


to, del noftrodi Tofcana . Faffene delle corteccie delle radici dell'Agrifoglio : &x parimente di qu 
chiamato da molti Lantana,il quale tengo io per iluero Viburno, la cui biftoriafuferitta di fopranel primo libro alca- 
pitolo del hu. T'olgono coloro » che di quefti alberi fanno il Vifchio s le fcorze di quete radici, & Jepellifconle inter- 
rain luoghi bumidi tra le frondi de i loro alberi ,& quiui le laftiano putrefare alquantorempo= & pofcia le canano» 
& le peStano in una pila tanto, che diuentano benifimowifcofe,<& poftia le lanano all'acqua corrente dalle fue immon- 
ditic.In queto medefimo modo fe ne fa anchora dalle radici dell'Ibifco ; il quale noi chiamiamo althea , & maluanifio. 
Ichefapendo beniftimo Diofcoride , diceua che anchora fi ritronauail Vifchio in aleme radici d'arbofcelli. Hanno 
alcuni per. Jecreto dare i rami del Vifchio quercino inpoluere per il mal caduco: con il quale efperimento dicono effer- 
o Seno affai liberati « Ma èperò bifogno chelo piglinoi patienti quaranta giorni continui  & che fiaunertifta , cheira- 
mi che fi (piccanodall'albero non tocchinoterra. Ho benio conofciuto alcuni mal prattichi medici,che ritrouando ferit- 


toin alcuni medicamenti , che fi compongono per il mal caduco il Vifebio quercino » in cambio del legno , ui metteano 
la pianta, 
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5 ) = in pilule. il ch e non fenzarifo fu a Di; erò fi die credere alle fuperftitioni ) che le 
janta , € parîmente la dauano Dot intorno  probibifee ( fe m n ces 00 ai 
la pian n al braccio con la fua co a vana ò dipoinam uafo di uetro al/ole ardenti. 
Taro non fi ftoncino . I} a tutto:s incorpori bencinfiemie,ó h le contrattioni delle membra amgen- 
donne o raffo frefto di cap onen fi F guarifce ( come piu nolre po uci nti o UVE 
ui ati chened gra mentione: Dr al a È e ci e di 
i 2 el è 1 Cd (3) 
TAS O ATE i igli bumori dal profondo, & non 
into perito dale conio y erca , @ acquea y » per tirare egli gi ETIADIOrDA 
y Gal, Slo di pur a eto corrifponde Si Sor 3 E è di quei medicamenti che non fcaldano 
Vedefi per queflo > hora , rarcfacendoli, & dig 
; Chora 3 
tili,maigroftian 


portato al collo, 
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fubito che fono po- 


2 s iil Vifthio ‚Pës; 
? ia. Chiamanoi Greciil Vifchio; : 
beciofanno con tempo come fa hs li Spagnoli , Vifco. 
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Nelterzo lib. iOheGadde Po Lo 


Dell'Aparine, Cap. XCVIII. 


- A aparine crefceconmolti piccioli rami, afpri, & quadrati: ha le fue frondi compar- 

; tite per interualli intorno intornoal fuftoà modo di ruota, come la rubbia . produce il fior 
” bianco, il feme tondo, duro, bianco, concauoin mezo à modo d'uno ombilico . l'herba èfi 
ruvida,che s'attacca alle uefti. Vfanlai paftori in uece di colatoio , per cauar fuori i peli dellatte . x 
Ji facco del feme, del fufto , & delle frondi, è ualorofo beuuto contra ài morfi delle uipere, &di 
queiragni, che fichiamano phalangi: medica i dolori delle orecchie diftillatoui dentro. L'hérba 
10 tritacon fogna, &impiaftrata rifolue le fcrofole. if Rae si 
























*ApARINE nafte per tutto, & maffime trale lenticchie, come all'vii.capo dell'viti.libro riferifce 
E Theophrafto. Chiamanla molti, per produrre ella le frondi lunghette attorno attorno al fufto à modo dunarotel- 
la di fperone, Speronella . E molto runida, & però quando è matura S'appicca tenaciftimamente allenesti . y fa- 
zo alcuni il fuo fucco con non poco. fucceffo.à faldare le ferite fřefthe della carne, & parimente àristrignere le fetole de i 
„capitelli delle poppe . L acqua diftillata da tutta la pianta , fi da utilmente d bere didifenterici , & La poluere della fec- 
° ca fanale ferite , & parimente l'ulcere fparfaui fopra. Fecene breuemente mentione Galéno alv1. delle facultà dei. Aparine ferita 
Semplici , cofi dicendo + L'Aparineè poco afterfina, & pocco difeccatina . Ha infe alquanto del fottile. Chiama- RS 
noi Grecil'Aparine, Arasime i Latini, Aparine si Tedefchi, Klebkvantsli Spagnoli » Prefera si Francefi, Grateron 


Aparine, & fua 
min. e 


Dell'Aliffo. Cap. XCIX. 


\ i A 





O aLtsso èpicciola pianta d'un fol fufto, ruuidetta, con frondi ritonde: appreffo alle qua 


| L liè ilfrutto, che fi rallembra à doppi fcudetti: nel quale è dentro il femealquanto largo + na- 
| Tecnei monti, &inluogliiafpri. La fua decottione beuuta fermail finghiozzo, cheronè con feb- 
îebre. Ilmedefimo fa renendoli l'herba immano, ouero odorandofi. Trita con mele, fpegne lema- 

è cole della pelle della faccia, & parimente lelentigini. Credefi , che peltandofi,& mettendofi ne i 
30 cibi, gioni allarabbia de cani. & credefi che attaccata perle cafe fia falutifera , & che fia buonri- 
Medio canto ne gli huomini!, quanto ne glianimali contra alle fafcinationi. Legata intela rofla al 
collo albeftiame ydifcaccia uiale malattie di quelli. L.A 

f ` ST A A s È Mu 


a Vl n T a ueramente dappreffogliferittori lbiftoria dell'Alifo. imperoche per quanto filegge in Plinio alt. Aliffo, & fua ef 
capdel X x11 T1. fibro non è altro ,che quella pianta chiamata danoi uolgarmente Rubbia minore , per effe- Piceno 
reella ( dallhauertivami alquanto più fortili, & le frondi piu picciole in fuori ) del tutto fimile alla rubbia « del che 

dà manifefto indicio , cofî dicendo, L'eritbrodano , il quale noi chiamiamo rubbia , con la quale fi tingono lelane,& fî 

concianole pelli , prouoca l'orina. Beuuta con acqua melata fana iltr2bocco di, fiele: > impiastrata con aceto leno- 

latiche . Prowocano la radice, e'Lferieimeftrui > riftagnanoilrorpo  &rifoluono le pofteme. E da quefta pianta non 

o înaltrodiftimile quella , che chiamiamo Aliffoyche nell'hauere ellalefrondi, &xirami piu piccioli . Hafi prefo talno- 


me per non laftiar uenire , ne diucurare rabbiofi coloro , chefonfiati morduri da i cani rabbiofi . Delche darebbe qual- 
che indicio l'hauerla Diofcoride di fatto meffa dopo l'A, parine, la quale raffembrò egli ala rubbia ; fe le fembianze, & 
| ilineamenti wi corrifpondeffero .imperochel'Aliffo feritto da Diofcoride bale frondi tonde, e'l frutto fimile à doppi fen- 
detti nel quale è dentro sn ferme larghetto Il che in alcun modo non fiuede nella nofira rubbia minore. Che altraco- 
= fa fia appreffo Diofcoride la Rubbia minore , fi dimoftra per bauere egli trattato & della maggiore  & della minore 
È piu auanti inun medefimo capitolo . Ilchenonbauerebbe fatto egli, fe per L'Alifo baueffe intefo di quella. Et però fi 
` puodire ò che di gran lunga erraffe Plinio che perl'Alifo intenda egli altra pianta dinerfa dall Aliffo di Diofcorides 
E Oltre a cioreftone molto piu confufo s udendo dire Aetio: Dicono alcuni , chel'Atiffo è quella herba ,la qual chia- Varie opinioni 
mano Siderite beraclea , chenaféé pertutro appreffo à gli argini delle nie „con fiore porporeo, ey foglie grofe» gioki inoino all'A- 
fudato ilnome d'Aliffo per gionare ellad i moifi de cani rabbiofi marauizliofamente. Dalle quali parole non folamen- È 

te fi uede , che Actionon defcriue l'Alifodi Diofcoride ; ma che anchora non efprime sne dichiara qualfpetie di Side- 
rite intenda egli per L'Aliffo. Imperoche effendorre le fideriti feritre da Diofcoride, delle quali la prima,& l'ultima ban= 
no il cognome d'heraclee non ueggio ueramente come fi poffa determinare , di cui egli Wabbia intefo . AL che non cor-. 
" rifponde quel, chene feriue Galeno al1 1. libro degli antidoti, narrando alcuni rimedij d' ASclepiade, ne imorfi del can 
~ rabbiofo , coft dicendo. L'Aliffoè neramente una berba fimile al ‘marrobio>ma nelle fommità de ifu$ti ba le rotondità. È 
" piufpinofes & piu afpre ,doue nafcono ifioridi colorechetende affai al celefte. Et però uedendo del’Aliftante varie... A 
‘opinioni, & biftorie , parmi , che difficil cofafia l'affermare qual pianta fi poffs per l'Aliffo uero moftrare în Italia è. dadi 
Nientedimeno fapendo io che non mancano buoni femplicifti , che tengono la pianta di curè qui lafigura per iluero A-. 
lifo ynon bo uoluto mancare di non porne ilrittratto in queftoluogo fe bene nonuiriponde egli con tutte le note. Vuo- grrore del 
60 Li! Ruelio, che lo feritto da Diofcoride fia quell' herba , chefi chiama Canape faluatico . la quale quanto fi gli rafem- Ruelio. 
~T bri; lafcio, per non fempre correggere altrui nel giudicio di coloro ; chefanno la profefione de i femplici . Quello ; che 

` feriue Galeno , è per tutta Italia uolgare: & cofi parimente quell'altro > che ferine Aetio.ma qualdiquefti poifi de 
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| baufare,lolaftio inarbitrio di ciafeuno , come che piumi piaccia ftar con Galerak Pet ; fat 


E Stata questa janta chiamata Aliffo per ranig 
3% ba clla fpeffe uolte fanati di coloro, che Sile 
a La quale operatione, come più” ws 
A lende fperimentare ALP a ei i 
el'afterfuo. Conil CHERS goi 10 
manoi Greci lo Alifo ret 


Aliffo ferito alvi. dellsfacultà de femplici, cofî dicendo » 
daGal. te à coloro che fono fati morduti dai cani rabbiofi : percioche 
tati rabbiofi <il chefa ella per fpetiale proprietà di tutta la fua. Saftan 
detto , non fi conofce per ragione alcuna ma sfolo per efperienza . Mano 
nofce bauere egli uit. mediocremente fecca  & di igeftina, & con quefte alquanto dell 
i. & caccia nia le uolatiche deluifo ,& parimentele macchie caufateni dal Sole. Chia 


i Latini, Alifftm. | 
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: v Dell'Alclepiade. Cap G 


A xscLertane producei fuoi rami lunghi : nei quali fono le frondilunghe, che fi raffem 
brano all'hedera:le radicifottili , copiofe, & odorate: hail fuo fiore odore graue: il femefi 
raffembraà quello della fecuridaca. nafce neimonti. Leradici beuute con uino leuano i 
dolori del corpo, & uagliono parimente à i morfi delle ferpi. Impiaftranfilè frondi, contra le ma- 
ligne ulcere della natura delle donne , & parimente delle poppeloro . 5 


ARMI ueramente ,cheerrino coloro, che tolgono , per L'Afclepiade , la qualdiffe Diofcoride , & parimente Afclepiade, & 


Ri È P » » DI p 3 f fi i 
Plinio nafcerene i monti , quell perba che con frondiritonde , é rade , runide ,& per intorno non troppo mimu- oo mol- 
i x ti 
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tamenteintagliate , attaccate per lungo picciuolo è lmga fe ben fottile fune, & che a Pi 
confiore picciolo, &roffigno , & con fottilifime radici ua ferpendo perterra sla qui dna ia eni le publiche firade 
Stre. Imperoche oltre all'hauerfi taciuto Diofcoride , che uada per ogni uia ferpendo lungamente per >” H edera terre- 
la banena le frondi piu lunghesche l'hedera : & non piu tonde ,come ha quefta , la quale Rei H dl diffe » ch'el- 
peròfi puo ficuramente dire, che differenti fieno di gran lunga quefte due piante . Mala nera Afelepiade, Tal ‘ A 

È yje 


condo alcuni altri Greci , & buoni autori ( fe anta fede fi debbe preStare al dotto Marcello Fiorentin ) o 

red modo di rofa . Et quantunque piu uolte l'habbia per limonti della alle Anania fertiliBimi nered p ‘oduce il fio- 
però anchora potuta uedere. Ne manco parmi , che errino coloro, de quali è uno il Fuchfio Alicia hoio 
tempinoStri , che credono » che fia V'Afclepiade quella pianta , chiamata da molti Vicentoffico. i de 
uandofi nelle frondi , ne nelle radici odo? neruno aggradenole , né ne i fiori odor ueruno fpiacenole, ne che il fi sip Taio 
le alla fecuridaca ( percioche del feme , &non de cometti fcriue Diofcoride ) non fi puo fenon dire, che RE 
no ingannati. Appo cio non fî leggene ilibri de femplici d'oribafio » il quale trafcriue di parola in parola da io fie 
de, che l Aftlepiade faccia le foglie luùghe ‘ne ancho nellá interpretatione di Marcello Fiorentino, il quale Miura. 


, feteSti piu cornetti. Piu oltre ho nedutoio untefto molto antico di Diofcoride , in cui doue fi defcrinonole radicinon ui 


& fua hiltoria, fi legge woaads » cio è molte , ma folamente neréssevstass scio Cortili, ér odorate . Crefce il uincetoRicocon foglie come 


Virtù del Vin- 


cerofsico. 
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di lauro ( quantunque fieno elle in cima piu acute ) ferme s & parimente lifcie : Produce dalle radici affai ‘gambi, nerdi, 

e de Ye . . . * ps se ’ 
& arrendeuoli , intorno di qualifono le foglie pofteà due; àdue , diftanti di pari interualli . Faifiori piccioli & fotti- 
li, che nel pallido biancheggiano ,daiqualinaftono alcune filique picciole piramidali, &x acute, piene di detta lanugi- 
ne sfrala quale è il feme. Ha copiofiftime radici » bianche ,& fottili , le quali fi diffondono attorno „attorno alla piak- 
ta , manon però odorate fe bene al gusto dolcette , con una quafi infenfibile acutezza delle quali èl'ufoin medicina: 
Nafcene imonti ,ne icolli , é inaltri luoghi aridi, & falfo/f . Le radici ftaldano , €r difeccano nel primo grado , di- 
gerifcono , aprono, &rifoluono : Hanno uirtù potentiffima contra tuttii ueleni ; & di qui s'ha egliprefo ilnome , & 
però fi danno ficuramente dbere à coloro , che fono Stati morduti da qual fi uogli animale uelenofo . Dannofi anchoracon 
notabilifîmo gionamento al pefo di una dramma ,&mexa > ognigiorno , quaranta dì continui a bere conla decottione 
del Cardo benedetto,di morfi del’cane rabbiofo , & beute nel medefimo modo ogni mattina, prefernano dalle contagio- 
ni peftilentiali . Beute , le medefime al pefo di una dramma , con acqua di acetofa , ò di bugloffa gionano à tutte le infir- 
mità del cuore snelche operano con piu efficacia , fe ui s'aggiunge un poco di feme di cedro: Prefe con nino gagliardo, 
& puro, mitigano i dolori delle budella: Ladecottione delle medefime fatta nel uino bianco , beuta piu, & piu giorni, 
guarifce gl'hidropici smabifogna procurare, che fudino nelletto fubito che hanno bento la decottione fit detta . Giows 
la medefima decottione al trabocco delfiele  Imperoche chiarifica la pelle delpetto , & alla toffe . Dalfi la poluere delie 
radici con feme di peonia nel malcaduco , & prouocal'orina, & gionaalle infirmità è i malinconici con feme di bafilico, 
oueramente con perle. Ammazzano i uermini del corpo beute con poluere di radici di dittamo bianco. Mettonfi util- 
mente ne i bagni ; che fi fanno alle donne per i dolori della madrice , & per prouocarei meftrui. Vogliono alcuni moder- 
ni, che le radici del Vincétofiico s fieno molto falutifere perdare è bere con vino ; oneramente con la decottione delle 
radici del Simphito maggiore, d ifracaffati,& à coloro , che caftano da l'alto. Nonmanca oltre d cio, chi dia pur af- 
Sai uirtà à quella altra pianta , di cui dicemmo nel principio di queflo diftorfo , chiamata da molti Hedera terreflre, é 
fpetialmente per metterenelle benande , chefi fanno per le ferite del petto penetranti , &delle budella . Altri mettono 
il fuo fucco ne gli unguenti , per baner virtù di faldarele ferite. Scriffe dell'Afclepiade Galeno alvI. delle facultà de 
Semplici una fola riga , cofî dicendo Scriffè di que/ta berba Diofcoride nelterzo libro. manoi nonne babbiamo fatto 


Nomi. anchora efperienza.  Chiamanoi Grecil'Afclepiade, Acwnaids: i Latini, Afclepias 


Dell’Atrattile. Cap. CI. 


"Arrarrtire è unapiantafpinofa, fimile al carthamo, quantunque habbia ellale frondi 

molto piu lunghe nella fommità de fufti : i quali nel piu del refto fono fenza frondi, & i ; 
quefti ufano le donne in uece di fufa per filare . Produce incima certi bottoni pieni d'acute fp "w 
Fail fiorgiallo, quantunque anchora in alcuniluoghi lo produca porporeo : Ja radice fottile, r 
inutile. La chioma fua ; il {eme, & parimente le frondi fibeono con uino, & pepe utilmente con 


» 


trale punture de gli fcorpioni. Dicefi che tenendofi l’Atrattileinmano da coloro chel can 
ti da quelli non fentono dolore alcuno :ma comela lafciano , ritornano nei medefimi te 


s Li se 7, n j S 4 È ; je di Car- 
Atrattile,& fu Y 7ZoLE il Ruelio, é parimente Hermolao, che fia l Atrattile feritta da Diofcoride quella prima fpetie di 


effam. 
Errore del 
Ruellio , & 
d'Hermolao, 


. thamofaluatico chiamato Cnico da Greci , che ferie Theophrafto al 111L. cap. delvi. libro pro 

piante . Maritrouo io appre/Jo à Theophrasto differenza tra E Atrattile , el Carthamo Saluatico 3 rei 

che piu manifeStamente conofcere fi poRa » cofî di parola in parolaè Phiftoria , che di tuttii Carthami » € ina 
& dell'Atrattile particolarmente fcriffe Theophrafto , cofi dicendo. Diuideft il Carthamo in domeftico, & fë 





» 


o 


39 


40 


he fon trafit > 
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1 ; ivitto:®" 
_& quelo fî dinide medefimamente in due [petie delle quali l'uno è fimile aldomeftico „con ilfuo fufto ri ce 


impetò l'ufarono anticamente le donne per lerocche loro da filare . Produce quefto imfrustonero, grandett delle fion- 
ro. L'altro è piu folto di frondi , ér produce i fuoi fufti fimili al foncho inchinandofi à terra per la i fofi- 
di , é giacendofi in fulcampo.Gencra ilfiutto amaro , copiofo , € pelofo come una herba „Fanno amii r e guanti- 
me , come che molto piu ne faccia il filuatico . Ha in fe queSta particolarità tra le piante falsatiche cioè 061 


; ; 3 i in molle © 
Quefia propria natura loro d'effere fempre piu dure , & piufpinofe delle domestiche ; quefto nondimeno è pia piu 


60 


+ quantunque 


nofe piante » 





‘piulifcio Oltre acio l'Acarnaè ai 
~ trattile è piu bianco di tutti queftis 
Sandofi alla carne , gorciolano fubito un fang; 
gue. Refpira di grane odore. Produce ilfruttotardi cio è nell'autunno, come è la netura ditutte le piante pinofe Per 
ife/tamente uedere che era il Ruellio uolendo chel'Acrattile fiala prima fpetie dei 
Carthami faluatichi fritti da Theophrasto: non accorgendofi, che 


- le qualiparole puo ciafcuno:man 
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nchora ella fimile al carthamo domeftico, roftigna di colore, éx ficcofa, Mal'A- 
«&banelle file frondi una particolarità , la quale è, che Jiirpandofi quelle , €r acco- 


uignoliquore : © però chiamarono alcuni quefta pianta ovos „eio. è fan- 


particolare pianta tà Theophiafto l'Atrattile » 


laraffembri egli al carthamo 3 & cheg particolare qualità dell gtrattile ilrifudare fangue dalle frondi » 


chesfano nelor cibi gli Egittij; peruenuto alCarthamo > 


vavigliofamente il Cnico non conofciutoin Italia: è loroin pregionon 


“non del Carthamo faluatico . Nel quale errore » fecondo il mio difcorfo slo conduffe Plinio il qual dice al x V. cap. 
10 del'xx1.libro che alcuni chiamano quefta (petie di Carthamo falna 


tico Atrastile. Donchauendo detto di molte fpi- 
cofi ne [crine dicendo. Celebrano gli Egittij ma- 
peri cibi, ma per lolio, che canano del feme : Me 

GE 3 è però 


È 


&uaffene quafî ferpendo perterta , con minuto feme. Tutte quefte fon parole: di Plinio 
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` èperò differenza dal domeftico al faluatico . Del qualë ne fono due fpetie': uno delle quali è piu piacenole, co E, 
le aldomestico , ma nondimeno runido , & fottile . il quale per lerocche loro ufarono anticamente le femine: é fa 
vò lo chiamano alcuni Atrattilis : ilcui feme è bianco , grande , & amaro. L'altro ha il fufto piu pelofo » & pin Jor° 
í „le quali quantunqua P 
no certa fede , che la prima (petie del Cnico faluatico fuffe chiamato da alcuni Atrattilides non pero affi enet 
egli , chel Atrattile fia il Cnico faluatico. Della quale Atvattile fece egli pofcia particolarmente sedia 
cap. del medefimo libro , cofi dicendo. L Acarnafi diffingue dallo fcolimo » per effere roffadi colore : a P til 
di fucco . Sarebbe ftata fimile è queSta ueramente l'Atrattile > fenon fuffe ella piu bianca, & non a pani f 
Succo , come fangne : la onde è chiamata da alcuni phonos -E digrane odore vilfaofeme non fi masurafe cose adimg ; 
prima che nell'autunno : quantunque cio dir fi poffa ditutte le piante fpinofè . Tutto queh o diffe Birmo ; Dima paro 
parmi , che lecitamente fi poffa concludere s chenonfial'Atvattile aleuno de iCartbami faluatichi: ma arep lares 
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lare € perfe hefa pianta , & quella ifteffa » che ufanano anticamente le donne per fufa dafilare > Et imperò Theo- 

doro Gaza ualentiftimo Greco interpreta V'Atrattilein Theophrafto fufofaluatico Cm nontocca, come interpretò il 
Carthamo faluatico . IL che par; che dimoftri , che anticamente ufaffero le donne perrocca quellafpetie di Carthamo , & 

per fufa l. Atrattile. Sono alcumninon mediocri femplicisti si quali tengono per certo chelapiantadi cuiè quila-figira; 
fiailuero Atvvattile alla cui opinione maccoftarei anchoraio , ferompendoftlefoglie ne diftilla(fe un fucchio fimile al 
fangne &y che baneffè ella i gambi diritti. Però ne lafciarò il giudicio à coloro,che confidereranno bene tutte lenote del- 
LAtrattile. Oltre å cio tiene il Ruellio , che quella fpinofa pianta, la qualnoi chiamiamo Cardo benedetto, € altri 

Cardo fanto ,& altri berbaTurca , fia quella feconda fpetie di Carthamo faluatico > che ferine Theophrasto . Alla cui 
opinione non poffo non accoftarmi . Imperocheil Cardo benedetto fe ne giace con denfa chioma diffondi, &. uedefi an: 

dare coni gambi per terra ‘Fa appocio ilfiutto amaro ,& pelofo à modo di barba , &ifuftiroffeggianti come il fons 

cho . Di modo che per cotali fomiglianze ueramente conucneuolitrala fecondafpetie delCnico faluatico , & il Cardo 
benedetto , nonfi maravigli alcuno fe bora fon coftretto è mutare opinione , & ad affermare bora quello chegià negai, 
bauendoio per fempre deliberato dî mantenere È. ‘difendere molto pinlauerità ché le mie opinioni. Ma ben mi Errore del 
maratiglio , che diceffeil Ruellio buomo de tempinoStri ueramente dottiftimo > che da questo Cardorifudi fanguinofo Ruellio. 
ficco . imperoche , quantunge questo fia ueramente contrario all'efperimento fe fuffe come pur uuole , egliiluero , fa- 








rebbe tutto contra al fuo fentimento : non ritrouandofi s che mai diceffero Theophrasto , ne Plinio. chedai Carthami 
faluatichi rifidaffe alcun fangue, & maftinie da questa feconda fpetie > la qualenon accetta inmodo alcuno il Ryellio 
perl'Atrattile: &imperò confufamente ne (criue . Perciochefe pure haueffe noluto affermare , per foftenere quefta fua 
opinione , che fuffe V Atrattile quella prima fpetie di. Carthamo falnatico, donena attribuire il distillare del fangne à 

quello , & nona questo fecondo „ilgual toglie egli per il Cardo fanto. Ne manco incio mi piace l'opinione del Fi- Opinione del 
chfio , il quale ie fuoi commentarij , & parimente ne i libri delle compofitioni de medicamenti fi crede „cheil Cardo be- Fato ssa 
nedetro fial Atrattile più birfuta: & dico piu birfuta, per farne egli due fpetie suna meno 3 & l'altra piu birfuta: 
quantunquenon fi ritrovi appreffo Theophrafo s & Dioftoride piu d'una fpetie d'Atrattile . la quale , per quanto io me 
ncueggia , mon puo in alcun modo effere il Cardo benedetto. Imperoche non ba egli alcun fucco fanguinco nei fuftiin 
alcuna parte nudi,anzi che non produce egli alcuno diritto gambo, ma rami arrendenoli , coni quali ifene ua perterras 
oucramiente uifi corca. Mapofcia, che è dire del Cardo fanto , m'ha indotto il Ruellio non farà fenon buono qui 
dirne quanto da piu moderni ne ritroso feritto. Er però dico,che'l CARDO SANTO chiamato daalcuni herba Cardo fanto,& 
Turca , è notiftima pianta a tutta Italia, doue nonnafce per fe fteffo nelle campagne come. fanno i carthami faluati- pa neri & 
.  chi:mafifemina, & fi coltiuain ogm luogo negli borti. Done fi uede crefcere con gambi tondi,& arrendcuoli , pe- 

30 lofi, é Strati per terra , foglie lunghe „intagliate daamendne ilati , & mentre che fono tenere , pelofe » & fpinofe per 

intorno quando fono mature . Produce iriccinelle fommità de i rami lunghetti , & acutamente fpinofi , circondati da fpi- 

nofe foglie , le quali per ogni intorno li abbraċciano : Efcono da quefti ifiori giallicci , & il feme fi ritrosa dentro in ma 
lanugine come néi carciofi é nel carthamo : La radice ba egli bianca , & dinifa in piufibre Tutta la pianta è  alfapo- 

re amdriffima:& però dirciio , che fuffe composta diparti terree affottigliate da facultà calida. Ha quefta uolgarmen- 
teinItaliagrandiftimo nome 7 ifpetialmente contrala pehe& contratuttii ucleni mortiferi, tanto dico contra 

quelli , che fi mangiano , òfi benono , quanto à quelli , che lafciano co'l morfo , & con le punture: tuttii nelenofi anima- 

li . Benefi la fua decottione per la quartana , © per ognialtra febbre , che cominci con freddo al che fi dà parimente 

della poluere dell'herba con uino ; ouero della fiua acqua lambiccata . Vale nel medefimo modo alla cpileRiia de i fanciul- 

lini. Beuuta la fia decortione fatta nel uino con meza dramma della fia poluere alleggia mirabilmente il dolore di fia 

4o co . Sanaturtii dolori del corpo & prouoca nalorofamente il fudore : ammazza i uermini , & gionralla madrice + 

V fafi à itempi nostri per fare quell'acqua, ouer uino del legno d'India , che fi dà per il male Francefes per bauere pro- 

prietà mirabile di faldare rutte Lulcere uecchie ,& maligne > & di rifanare l'interiora. Chiamanoi Grecil'Atrat- Nami. 
tile, Napdurorussi Latini , Atratbylis , & Fufus agreftis». A 


Del Policnemone: - Cap. CIIL 


L rorrexwsmone èunapianta farmentofa . Produce le frondi fimili all’origano : el fulto, 
so J come quello del pulegio, compartito da molti nodi : fenza alcuna ombrella, in uece della qua- 

leha egli in cima piċcioli corimbi, di buono odore, & d’acuto fapore. Impiaftrafi frefco 3 & pa 
rimente fecco con acqua utilmente per {aldare le ferite, nefeneleua via per fino alquinto giorno. 
Beuefi conuino alle diftillationi dell’orina, &allerotture . 


Ox bofinohora, per quantoio habbia conofciuto s ritrouato ne ueduto il nero policnemone in Italia. DOME Policremo, & 

quantunque fi ritrouino alcune piante, che da alcuni fi moftrano per il uero Policnemone; nondimeno per mancar fua efsam. ? 
loro pwr affai note , che firicercano nel Policnemone , non poffo ueramente fopra cio deternanare cofa ueruna . Et però | 
lo afciarò tra l'altre piante incognite fin tanto che ne confeguifca maggior certezza » il'policnemone ( per quanto fe un salpa 


n'ha da Galeno al v11 1. libro delle facultà de femplici) ftalda ,& difecca nel fecondo ordine . Et però falda eglile ‘4 Galeno, 
60 ferite. Chiamano il'Policnemone i Greci  Menswsew si Latini , Polyenemuma. Nomi. 
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Del Clinopodio . Cap. CIII. 


L cLrINopronio èunapianta, che producele frondi fimili al ferpollo. {a 

{panne . nafce in luoghifaffofi. Raffembranfi i fuoi fiorià quei del n due 

{tinti interualli , fimili nella forma loro àipiedi delle lettiere. Beuefi laherba s&la i di- 
tioneà glifpafimi; alle rotture ; à diftillatione d’orina, &ài morfidelle ferpi: prouocai tl 
&parimente il parto . mabeuuta di lungo alquanti giorni ftirpa fuori quelle fpetie di porri; di 
chiamano acrochordone . La decottione fatta bollire fin che calilaterza parte, riftagna pe č ? 
corpo;fatta con acqua, douefia la febbre :ma altrimenti, conuino. utai si 


CLINOPODIO VVLGARE. 
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To e fonole piante che da molti fempliciSti fici dimoftrano hoggi per il Clinopodio. La primabale foglieunpo- Clinopodio,& 





comaggiorette del Serpollo, & alquanto piu larghe, igamboncelli quadrati  & pelofi & ifiori porporei attor- fua elam, 
no al gambo ,¢& in cima , come nel marrobio. La feconda poihale foglie lunghette 5 & appuntate in cima, &rall'in- 
torno leggiermente dentate , con certi fioretti piccioli & porporei , come piccioli balaufti, i quali però perugualtinter- te 
nalli abbracciano all'intorno ilgambo.Ma parmi però chela prima piu firaffomigli al uero Clinopodio , che la feconda; 
per raffembrarfi le fue foglie molto piu alferpollo,& perche i fuoi fiori che fono nelle fommità de i rami,par purche inal- 
cun modo fi poffino affomigliare è i piedi, ò bafamenti delle lettiere antiche «il chemihaneua indotto è credere, che 
fuffe questa pianta il legittimo clinopodio. Mahanendo guStataio dipoi l'herba , fui forzato àmutare opinione : Im- 
peroche banendo molto bene auuertito ;cheil Clinopodio è compolto di parti cofî forti, che fcalda , &y difecca nel ter- 
30 o ordine, & che bifogna , che quelle piante, che fono di confimile temperamento fieno acute Al gufto, oueramente ama- 
‘ riffimesnewritrouandofi ueruna di quefte qualitànein queftane in quell'altra pianta : io non ardirei hora d'affermare 


VUN ALTRO CLINOPODIO. 
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anto che nermiadi quelte faffe il'Clinopodio scben è conipiacenzadelsftitio®di quefta facultàio le.ho: si 
Clinopodio +. piquefo feriffe Galeno al v11. delle facultà de i femplici, coffaicenda. tl Clixopodio ha uirà dele prevent 
a 3a non 
nelterzp ordi 







Scritto da Ga- i È í ra as z La e 
4 eròdi bruftiare - -E composto di fottili parti: & però è dagiudicares chefia calidòs g pari i 
deno. Nomi. Di Chiamano i Greci il Clinopodio,Kanersdty; i Latini; Clinopodium: - © parimente fecco n s e. 
DelLeontopetalo. \ > Capi CILI. i «È 
L 1rONTOPETALO: fail fuftoalto una fpanna; & qualcheuolta maggiore: fu perilenieri © 
no piu concauità d'ali: nellacui fommità in alcuni baccelli, fimilià ei pi “per gralelo 
“. due; ò tre piccioli grani di feme. rafiembranfii fioridi roflo coloreà quelli d ell diftinti 
frondi dicauolo, ma fono intagliate 3 come quellede papaueri, le radici loro fononere sedi 
` "> S3 
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è Jinellefattezze loro alle rape; inpiuluoghi fcrofolofe. Nafce ne i campi, &nellebiade. La radi- 


ø 
5 xa . - ~ f = 
è cebeuutacon uino uale àimorfi delle uelenofe ferpi: ne fi ritrouaaltta cofa, che piu prefto ne fi- 
7 nifcail dolore . Mettefi anchora ne i crifteri delle fciatiche. 


UT L isonroreraLo, &lafuanera,&nodofaradice, fimile allerape s bonon folamente ueduto trapian- 
È fai piler diverfî giardini al domeftico în Italia ; ma anchora al faluatico in molti luoghi di Tofcana . Nafce 
j 0 n 


Sf 


" copiofoin Puglia. Fecene mentione Plinio all'x1. cap. del xXVIT. libro, cofî dicendo). ‘Leontopetalo ; il quale 
chiamanoî slcinibapcione bafrondi di cauolo; il fufto alto mezo piede con sona icalitàd’ali. Hail femeinci- 
ma in certi baccelli, come quellodé "ceci. La fua radice è fimile alle rape sgrande & era nafte ne i campi. ` Vfia- 
To mo ( dicena Galeno Xižradice del Étontopetalo grandemente . Ha facultà di digerire, & (calda &y difecca nel terzo 
ordine. Chiamanoi Greci il Leontopetalo, Asorreritaro1; i Latini > Reese a, 
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Leontopetalo , 
& fua effamina 
rione. 


Leontopetalo . 
fcritto da Gale 
no. 

Nomi, 
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-DifeorfidelMarhigli) 
Del Teucrio. , 


Cap. CV. 
‘Ir zeverio una herba; chefi raffembra à una uergella, fimile ia | 
e dra da all i 
Je frondi{ottili;ne guari difimili da quelle deiceci. Nafce meine dor «Produce Li 
Jo è Gentiade, cuero à Ciffade. Beuuta frefca conacqua, & aceto, oueramente la de Iciaavpref 
la (ecc rifolue potentementela milza: per li difetti della quale s'impiaftra con fichi i ottione del. 
to :& à i morfi de i ferpenti conaceto folo, fenzaaltri fichi. rS Sechi,&tace= 
d4sce pertuttalaualle Anania» 
fo inganna l'occhio di chi troppo 
ueroTeucrio ( fe però nafce egli 
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Teucrloy & fia 
eflaminatione. 


& inaltri luoghi anchora , una pianta tanto fimile alla triffagi 1 
$ pey t R 
ben nonla conofce «Et imperò ho infteme meco. pix uolte CO PA | 
in Italia ) fcrittone da Diofcoride . & quantunque dica egli, seria y ail. 
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Nelterzo lib. diDiofcoride. 865 
crio appre/fo è Gentiade, & à Ciffade ; quefto non osta però , chenon poffanafcere anchorain Italia. Fece delT'euerio 
memoria Plinio per duediuerfe perie , cofî dicendo. Ritrouò Teucro nella medefima etàil Teucrio herba chiamata da 
alcuni Hermio «la quale fparge i ramufcelli è modo di fottil “giunchi , con picciole foglie . Nafte in luoghi apri, ilfapo- 
.tefuo dauffero , &non produce nefiori,nefeme . Conferifce di difetti della milza . Il che dicono effer Stato ritronato 
da alcuni si quali banendo meffo leinteriora di certi animali fopra effo in campagna ritrouarono efferfi attaccato alla 
milza, & banerla gia deltutto disfatta. Chiamano alcuni Teucrio m'altra pianta sla quale ‘produce irami fimili al- 
L'hiffopo con afaigabi,& foglie fimili è quelle delle fane . Comandano ch'ella fi ricolza, quando fiorifte «il che dimofira, 
che pifi ciedeffero coftoro , che quefto produceffe ifiori : & quello maggiormente lodano, che firitronane monti di 
Pifidia, & di Cilicia. Quefto tutto diffe Plinio. IL che ha fatto penfare è molti, che intende/fe egli di quella pianta chia- 
mata da chi Faua graffa, & da chi Faua inuerfa : la quale prendono alcuni ingannandofi peril Tlephioferito nella fine 
del fecondo libro da Diofcoride. Del Teucrio ferife Galeno all'vi 1. delle facultà de Semplici, cofi dicendo „Il Ten- 
crio ha nirtù incifina : è composto di fottili parti , & imperò fana la milza , E` fecco nel terzo ,& caldonel, i fecondo gra- 
do. ChiamanoilTeucrioiGreci, Tedupioy si Latini ,Teucrium. ` fai Mo i 


‘CAMEDRIO I; 





DDDD | Della 


Teucrio feritto 
da Gal. 


Nomi, 
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Della Triflagine, ouero Chamedrio . SCAP FONVT 


7yHAMEDRIS dicono iGreci, &iLatini triffagine. Sono alcuni, che la chiamano teucrio, 
e la fembianza, che ha ella con effo . Nafce in luoghi afpri; & faffofi . E' pianta lunga una 
{panna: le cui frondi fonopicciole, & amare; difigura, &intagliofimili à quelle delle quercie :ha 


(HA il fior picciolo , quafi po:poreo . Cogliefi quando è piena di feme. ‘Cortauerde nell'acqua giova 





| AI i agli fpafimati , alla toile, alla milza indurita, all’orina ritenuta , &à i principij dell'hidropifie :pro- 
gi nécrimeftrui, &fa partorire . Beuuta conaceto rifolue lamilza:&beuuta conuino è ualorofif- 

pi fimaùimorfi delle pineleng parimente impiaftrata . Tritafi, &fanfene paftelli utili à tut- 10 

pii telecofe predette . Mondifica infieme con mele l'ulcere uecchie : & unta con olio toglie le caligi- 

NT ni degli occhi. La fua natura è di fcaldare. 3 3 f 

i CAMEDRIO II. 
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L cuAMEDRIO berbanotifima a ciafcuno, chiamano i Tofcani meritamente Querciuola «imperoche Chame- Chamedrio, & 
A dris non uuole rileuare altro > che picciola quercia. In Lombardiafi chiama per la maggior parte Calamandrina: & lan p 
damolti berba dellefebbri simperoche la fa decottione beuuta alquante mattine libera (pelfo dalla febbre terzana. . 
E ucramente queSta berba in Tofcana ingranderiputatione, pereffere ( come predicanogli [perimentatori ) mangia- 
tacrudaà modo d'infalatala mattina à digiuno , rimedioficurifimo è preferuarfi dalla pefte «non manco chefi facciato 5 
feordio fivo congenero.. + Vale anchora il Camedrio xa tutte le infirmità frigide delceruello , cioè all'antico dolozbigli 
testa „al mal caduco sal fonno profondo ,coficomeanchora à i melancholici agli ftupidi s àiparalitici, &àg 
fimati . Il feme bento al pefo d'unadramma purga lacholera per lania dell crina . Et però molto fi conuiene eglind tra 
boccodelfiele. Diflilafi il facchiodelle foglie utilmente nelle orecchie uerminofe . Dafti il medefimo contrai uermini 
IO delle budella, ilchefa parimente il uino beuto nel quale (ia ftata infufa per una notte l'herba. infieme coi fiori -Il Fu- 
chfionel fuo maggiore herbario dimoStra effere il Chamedrio di quattrofpetie ; quantunque dagli antichi piu che d'una 
non fi faccia mentione . Scriffene Theophrasto al X. cap. del 1x. libro , cofî dicendo . Le frondi della Triffagine uagliono 
alle rotture ,& parimente alle ferite , &x all'ulcere corrofine cotte nell'olio . Il feme purgala cholera, & gionaà gli 
occhi. & le frondi purtrite nell'olio lenano l'albugini de gli occhi. Ha queSta herba frondi di quercia : è lunga quafi 
| ynafpanna, odorata , & foaue. Ma non però fono tutte le parti della fua pianta utili ad una cofa medefima , anenga 
* che per cofa maravigliofafi vede , che na parte della fa radice purga per di foto , l'altra per uomito,, come quelle del- 
la thaftia, & dell'apios.T'utto quefto diffe Theophrafto » Ondenone gran maraniglia, fe la decottione fua feacci la feb- 
breterzana, & mafimamente purgando îl fuo feme la cholera, come ferine Theophraflos Ritronafi un'altra pian- Chamedrio fe- 
i ta di Chamedriocon foglie parimente quercine ; ma piu fottili ,& pin intagliate all'intorno , piu copiofe ,piu denfe , gy condo,& fua hi 
20. piufcure. Ha queftaigambi quadrati , fottili  legnofi , & alti una panna &meza , moltoramofi., ne i quali fono i fio- Toga, 
retti porporei tra le foglie diftintiper uguali interualli intorno di rami come nell'altro chamedrio . Laradice ha egli 
ramofa , & bianca. E ueramente pianta.clegante , &all'occhio gioconda , algufto amara , ma d'un odore non difpia- 
ceuole s come divagiadi pino , dalche penfo chefuffe perfuafo à credere il Trago , che fuffe qnefla pianta „il uero Cha- Errore del Tra 
mepithio di Diofcoride. Maquanto in ciofifia egli ingannato lo lafciò nel giuditio dicoloro ,che fi fono effercitatinel- go. 
L'hiftoria delle piante . To per menonla chiamerò mai altrimenti , fenon Chamedrio della feconda fpetie , hauendo ella 
foglie dî quercia, & non di pino, & parimente le virtù dell'altro Chamedrio. Scriffene Galeno all'vis1r.delle facul- 
è» radeifemplici sin queto modo parlandone. Vincenel Chamedrio la qualità amaya , quantunque habbia quafi ella al- 
à quanto dell'acuto . Et però meritamente rifolue ,& liguefale durezze della milza , prouocai meStrui , & Lorina , in- 
cide igrofii humori , gr mondifica l'oppilationi delle niftere . Et impero fi puo porre tra quelle cofe , che fealdano , é di~ 
feccano nel terzo ordine , quantunque fia clla piu calda , che feccas  Chiamano i Greci il Chamedrio ,XauetSpvs:iLa- Nomi. 
tini, Chamadrys , & Trixago : gli Arabi , Damederios, Chamadrius ,&Kemadriussi Tedefchi, Gamanderle, & 
Bathengel « liSpagnoli , Chamedreos si F rancefî , Germandree. 






Chamedtio! 
feritto da Gal, © 


Della Leuca: Cap. CVII. 


r A Levca montana produce le frondi piu larghe, il feme piu acuto , piuamaro, &menoag- 
gradeuole al gufto delladomcftica: nondimeno čella di quefta aflai piuualorofa. Giouano' 
40 amenduebeuute con wino, &impiaftratealmorfo de uelenofi animali, & maffime de marini 


to fimile alla mercorella , che nafce nelle uigne ; nondimeno per nonfe neritronare hiftoria alcuna , che pin chia- faminatione, 

- ramente cela dipinga di quello chefi faccia Diofcoride , dacuinonfen'ha ueruma defcrittione sà me non pare d'affer- 

marein modo alcuno, che la Leuca fi vaffembri alla mercorella. Oltre a cio tiene Marcello Vergilio Fiorentino, che man- 

chiin Diofeoride à quefto capitoloil principio « ILche par, che dimostri , che parlando della montana baueffe prima par- 

lato della domeftica ycome dice banere egliritrouatoinun Diofcoride Latino anticamente tradotco ,nel qualefi legge 

questo capitolo in queSta forma . La Leuca è di due fpetie : l'una domeftica, é Valtramontana, &e. Ilche fa non pircio- Nomi 

lo argumento , chein quefto luogo fia corrotto il testo , & che anchora ni manchino affai parole delle note di quefta pian- j 

50 ta. ChiamgnoiGrecila Leuca y a/yyoy: i Latini , Leucas . 


CE ANTVNOVE Saffatichino affai Hermolao, el Ruellio a dimoftrarne perla Leuca una certa herbamol: Leuca, & fua el 






Della Lichnide. Cap. CVII Te 


È A 1rcH#NIDE coronaria produce il fiore fimileallewiolebianche, ma potporeo: delqua-  * 
le fi fanno le ghirlande . Gioua il fuo feme beuuto nel uino alle punture de gli fcorpioni. 


Della Lichnide faluatica. Gap. CIX: 


ko A ryeuxNīIper faluaticaèintutto fimilealla domeftica . I1 feme beuendofial pefo didue 
r dramme, purga la cholera peril corpo: conuienfià i trafitti da gli fcorpioni. Dicono, che roc- > 
chi da quefta herba gli fcorpioni diuentano ftupidi, & pigri. ui 
Í DDDD 2. zur 
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Lichnide , & 
Sua elsam, 
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EncuE affaimalagenolcofa fiail giudicare, qual pianta fia hoggiin Italia la Lichnide domeflica , čr falua= 
B tica, per non haucrne fritto Diofcoride , ne altro qualfi noglia Scrittore de femplici, come fi fieno fattele fue 

frondi ,&rfimilmentei fufti sper effere Stata loro notiftima pianta perl ufo, chen'hauenano per le lucerne , er 
perle ghirlande ; nondimeno î ùede hoggi feminare ne gli horti , & maftime in ful Trentino, & parimente nelconta- 
do di Goritia „una pianta per le ghirlande , che produce il fuo fiore porporeo » molto nelle fattezze fue fimile alle niole, 
lequali chiamano gli Arabici Cheiri : lefrondi lunghe; pelofe 3 & biancheggianti : ifufti lanuginofi, alti piud'ungom- 
bit nella cui fommità fiuede illor porporeo fiore ,ma di niuno odore. Il perche ageuolmente fi potrebbe apporre al uero 
chiunque fi credeffe,che fulfe queSta la Lichnide coronaria. A Lche accrefce alquanto di credito ilritronarfene pur affai 
della faluatica molto ueramente fimile alla domestica in piu luoghi della ualle Anania ,& del Sole. Et il uederfi sche 
le fuc lanuginofe foglie > & parimente i fufti fono, quand ofono fecchi atti non poco à metterfinelle lucerne per fare lume 
in cambio di bambagia filata „onde ha prefo quefla herba il nome di Lichnide : imperoche àśxyoy in Greco non fignifica 
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Nelterzolib.diDiofcoride. 869 
altro sche lucerna, & ènxsxrerlo Rupino, che noi ufamo fatto di bambagia : di cui bauendo careftia gli antichi ufaro- 
no per questo effetto le foglie d'alcune berbe lanuginofe > come fono propriamente quelle della Lichnide s & quelle del 
uerbafto della terza fpetie. Et anco per effer ella in ufo di noStri tempi molto nelle ghirlande delle nillanelle , come effe- 
refiritrouauafino altempo di Diofcoride . Plinio al 1111.cap. del xx1.librocommemorò la Lichnide tralerofe; 
con quefte parole . E` anchora unarofa chiamata tanto dainoftri , quanto dai Gieci Lychnis : la quale non nafce fe 
non in luoghi humidi, ne produce mai piu di cinque foglie s di grandezza delle uiole s& dinifuno odure. Il feme della 
Lichnide ( diceua Galeno al V 11. delle facultà de ifemplici ) è caldo ,& fecco nella fine del fecondo ordine , oneto nel 
principio delterzo. ChiamanoiGrecila Lichnide, Avxrìs zì Latini, Lychnise > Nomi. 


10 Del Giglio f : Cap. ` CX, 


Lichnide ferit 
ta da Galeno, 


E- E c r o1 r o° regale è fioreda ghirlande. è chiamato da alcùni Lirio: &imperò chiamanoalcu- 

| ni l'unguento ; che fi fa d'effo , lirino, & altri fufino , conueneuole per mollificarei nerui, & 

| privatamente le durezze della madrice. Le frondi impiaftrate giouano a i morfi delle ferpi: & bol- 

lite conferifcono alle cotture del fuoco : conditecon aceto uagliono alle ferite. Cuocefi il fucco 

infieme con mele, ouero conaceto in uafo dirame , & faffi conueniente medicamento per l'ulce- 

reuecchie,& perle ferite frefche. La radice arroftita , &trita pofcia con olio rofado, fana le cot- 

ture del fuoco : mollificale durezze de luoghi naturali delle donne: prouoca imeftrui, & cicatri- 

zal'ulcere. Tritaconmele medica àî neruitagliati; 8 alle membra che fono fmoffe: mondificale 

20 uitiligini, lafcabbia, & la farfarella: purga l'ulcere del capo , che menano : fabella faccia, & di- 

ftendela pelle. Tritafi conaceto, frondi di iufquiamo, & farina digrano permitigare le infiamma- 

| gionideitefticoli.Ilfemebeuutoècontrarioài morfi delle ferpi. Impiaftranfile frondi, cl feme 

con uino in fi] fuoco facro. Dicono, che fi fitrouano anchora gigli porporei.Iualorofiffimi per 
comporre gli unguenti, nafcono in Soria, & in Pifidia di Pamphilia. 


graffette  & fimili è quelle del Pancratio . Produceil gambo alto due gombiti, tondo diritto , lifcio grafo efsamin» 
fermo , dalcapo al piede tutto per intorno weftito di picciole foglie, nella cui fommità cfcono bor tre , bor quattro 
1 cr bor piu ramofeelli , dai quali naftono i capi lunghi tre dita di color uerde ï quali pian piano maturandofi dinentano 
| 3o bianchi,ó appronfi couertendofiingigli candidifimi,di foauiftimo odore,le cui foglie fono di fuore ftrifciate, & per 
intornoriuolte , come fe fuffeno orlate , dal cui ombilico nafcono alcune linguette gialle, & poluerofe d'altro diuerfo 
odore s dal mezo delle quali efce unfiftuco , con smo bottoncino in cima di werde colore molto piu lungo delle linguette | 
predette. Laradice faegli bianca 5 cipollina , & per tutto fquamofaà modo del femprcuino . le quali fquame fono 
perògroffette s larghe nel piede , & appuntate in cima , & al mafficar nifcofe. Piantanfi fquamandofi La radice & po- 
nendofiinserra dfquama perfquamail mefe di Marzo. Fiorifconola frate intorno al folStitio. Pefonfi i Gigli bianchi 
fardinentarroffi come ne infegna Plinio al v. capodel xx v. libro con quefte parole: Il Giglio per nobilità( diceua ) Hiftoria fcrit= 
è proffimo alla rofa , & per certa conuenenza dellunguento  & dell'olio chiamato Lirino . Confafti oltre à cio molto con ta da plin. 
lerofe per cominciar egli à mezoil tempo di quelle. Ne alcun fiore è dimaggiore altezza, ritrouandofi taluolta lungo 
tre gombiti ,fempre contorto picciuolo , ne baftante per foficaere il pefo delfiore. La candidezza del Colore è ueramen- 
4o tegrande . Le foglie fono di fuori firifciate) lequali dalla parte piuftretta fis'argano pian piano in forma come di cali- 
ce conlecftrenità all'intornorinolte snel cui ombilico fono alcune dipendenze gialle come di zaffarano ,& parimen- 
tel feme , foStentate da fortili fila. Et cofi bano i Giglidoppio colore , & doppio parimente odore s uno cioè delcali- 
ce, 0 l'altro delle fila „rifirestiin breue differenza. Le foglie fonoin pregio per l'ufo de gli olij ,& degli unguenti, 
Non è diftimile dal Giglio il fiore di quell'herba , che fi chiama Conuoluolo ; che nafte per le macchie ; fenza odore , & 
Senzabauer dentro quelle fila di colore giallo: ma è tutto candido , come fe. "fufe una prima pruovadi natura dell'imparar 
ella à far i gigli . I Gigli bianchi fi feminano intuti imodiche fi feminanole rofe: cr oltre à cionafcono feminandole 
lacrime, che ne diflillano, come l'hippofetino. Niffena cofaè piu feconda, ritrouandofi radici di cinquanta [picchi . En- 
neumna fpetie diroffo , chiamato da i Greci Crinon . altri chiamano ilfiore Cynoribodon. Lodafi peril migliore quelche 
nafce in Antiochia , & in Laodicea di Soria; & dopo quefto quello di Phafelide : & quello dopo quefto che nafce in Ita- 
lia. Ritrowanfî anchora Gigli porporci qualche uolta con due gambi radice folamente piucarnofa, © di maggior ca~ 
posma fola: & chiamanli Narcifti. Enne di quefti altra fpetie ,che produce il fior bianco, č il calice porporco 
E differenza trai gigli ,& inarcifi , per bauer inarcifi le foglienella radice.i piuappregiari fono nei montidi Li> 
cia.Ritrowafene na terza fpetie dotata di tutte queste cofeyma ba ilcalice di color d'herba. Tutti uengono tardi: impero 
chefiorifcono dopo’ lnafcimento d'Arturo , & nell'equinottio dell'auto . E ftaroritionato anchorail modod'infet= +: 16 
tarli per marauigliofo ingegno de gli buomini . Colgonfi per farli porporei ifufti de Gigli sfioritiilmefe di Luglio, &po- `- 
(cia s appiccano al fumo : dipoi firogliono i nodi [pogliati ,&s'infondono in faccia diuinosero , onero Grecoil mefe di 
Marzo per dar loro ilcolore , & cofi fi feminano infoffette > mettendoli attorno della medefima feccia «Cofi fi fanno? 
Gigli porporei ,& è marauiglia che cofifi po/fano tingere le piante ,& che faccianoi fiori dell'ifteffo colore dellatin? + ss 
tura. Tutto queSto dei Gigli diffe Plinio. Poffonfi ferbarei Gigli verdi ,& frefchi tutto l'anno:( come fa teftimo-' same so 
nio Anatolio ) togliendofi i lor lmgbi bottoni ; auanti che fiorifeano 45 riferrandoftin un nafo di terra ben coperchia- ehi) dea 
to', che non rifpiri ondetratti dipoi in qualfi uoglia tempo , & mefti in acquacalda al Jole , fubito s'aprono,&fiori= l'anno. 3 
Jeono. Oltre a cio uolendofi sche i Gigli producanoi fuoi fioriimuarij;&y dinerfi tempi, bifogna piantarele radici loros 
osia DDDD 3 diforte 


> Ti GIGLIO notifimofiorenafte dauna piantache producete foglie lunghe » che (empre uerdeggiano sliftie, Gigli , &loro 
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di forte che alcune fi à 
Ehe: H feno fotto terra dodici dita . i 
Martagon. n dai rooit Il che fi pno fare Se altre otto , & altre folamente quat ji 
ano gli alcbimifi Martagon . Ques hora conaltrifiori.. Speri quattro . Erin quefto modo fararnoi 
Aa cin cui nafcono le frondi affai fili 4 produce laradice gi. P de HELENE di Giglio è quella pianta he chi 
© ordinati intervalli ondi affai fimili è quelle dell ce gialla fimile à quella delgiglio bianco, e'l lin an 
ma molto de: Lf ori, li quali nafcono di $ solgare Saponaria, attorno So e i fear 
Qucha fpe en Su »@&ritortiindietro , di ci ccati è fottile picciuolo nella fommità del af praga e po 
vio ferina * unque di Giglio chiamato Mart: ore pauonazzo » punteggiati dirofo odorife ca fji aisiglo» 
-Ma hauendolo uedutolo mutare SSR unole il Fuchfîo in quel fuo gra nd h DA Ga occhio nifoi S 
opinione nel fuo herbario picciola n e SI he salina 
y iu bifogno d'ammonirneto. 
sta con fogniadi 


Virtù del Gio- 
glio. Maaccioche an 
i chora noidici 
porco necchia,e oi diciamo qualche cola 
“ ‘appli, ofà delle uirtù icli 
TAO »& applicata per tre giorni continui, audi uirtù del Giglio: è dafa, È 
amedefima pefta c m A s qui: audi che fi N n È i i 
»@olio s farinafcere  ungendofene 3 i pelis chefon RI Dei 
ii 











Nel ter Zo lib. di Diofeoride. ta 871 ra 


MARTAGON. 


sino dolce , d confapa caccia fuore per diforto il fangue apprefo s & uftito delle uene . Matura la medefima le poste- 
me , Cr mollifica tutte le durezze . L acqua diftillata da ifiori beuta [peffe uolte nel parto ,fa agenolmente partorire , ér 
aggiuntouizaffarano č canella , prouoca anchora le fecondine . L'olio che fi fa de ifioriuale à tuttii morbi frigidi de i 
nerui , © fpetialmenre allo fþafimo e alla paralifia . Vale anchora è mollificare tutti gl'impedimenti delle giunture, & 
tutte le pofteme molto indurite. E il medefimo molto falutifero medicamento per i dolori , che rimangono alie donne do- 
po al parto , & malfimamente mefcolato con oglio di feme di lino, & applicato caldo con lana fuccida fopra tutto il uen- 
tre . Mettefi anchora utilmente nei clifteri , che fi fanno per mollificare la feccia indurita . 1 Gigli chefi fono lungamen- 
te macerati nell'oglio , fcaldati , &x applicati , maturano le pofteme calde fenza dolore, & maffimamente quelle chena- Gigli finita 
feononelle giunture. Scriffe de i Gigli Galeno al v 1 1. delle facultà de femplici, cofi dicendo. IL fiore del Giglio è com- GA y 
posto di mifta temperatura : é imperò haegli parte d'una effenza fottile , & parte d'una terrena „dalla quale nafte 
l'amaritudine , che ui fi troua co'Lgufto, & parte d'una acquofa temperata . La onde l'olio , chefi fa di questo fiore , di- 
1o Zerifcesé mollifica fenza mordicare : é però èegli conuenientiffimo alle durezze della madrice . Oltre à cio le radici s si 
&r le frondi trite per fe fole , difeccano , aStergono, & digerifcono moderatamente : &y imperò conferifcono alle cotture S 
delfuoco : al che fi conuiene la radice prima arroftita , ér poftia trita ,& incorporata con olio rofado ,ufandola fino 
. DDDD 4 ce 








Nomi, 


n A ali i i AA 
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che fi faldi la piaga . È ucramente queSto coneniente medicamento R'tuttè l'altre ulcere del corpo , perfarle faldare, 

«5 indurni la pelle . mollifica appreffo queftola madrice ,& prouocai meStrui. Cuocono alcuni le fondi , & impi e 
franle per far faldare , & ricoprire di pellenon folamente le cotture del fuoco , ma tuste l'altre piaghe + Altrile ferba- 
no condite nell aceto per poterle pofcia ufare al fuo tempo în fule ferite E nellaradice piw facultà afterfiua , em è 
nelle frondi : qhäntungue anchora in quella nonne fia molta, come babbiamo detto , per effere folamente aSterfinanel 
primo ordine. Et imperò quando uogliamo aftergere le uolatiche slarogna , l'ulcere del capo che merano , & altri fimi- 
li impedimenti , l'incorporiamo con alcumi altri medicamenti , piuforte afterfini , come è il mele ; il-quale quando nifi 
mefcola moderatamente > conferifce alle diuifioni de nerui , & unimerfalmente atutte quelle cofe sche hanno bifogno 
0 noi alcune uolte infieme ilfucco delle frondi con aceto, & mel cot- 


d'effere difeccate (enza mordacità alcuna . Mettemm 
o d'amendue gli altri liquori: & facemmo eccellentiffimo medica- 


to, mettendo però cinque parti piu di fucco di ciafcun 
mento 3 oue fubifogno di difeccare fenza mordacità , come interuiene m tutte le ferite grandi, & maftime in quelle 
che fononei capi de i mufcoli)& quelle anchora, che fonomolto molli , antiche, & malagenoli da faldare.. Chia. 


mano il Giglio i Greci ,Kplveys& acero : i Latini, Lilium: gli Arabi, Sufenzi Tedefchi sLilgen ,& Gilgen: li spagno- 


li , Azucena ,& Lirio blanco + iFrancefi , Lis. 
“i SPALA L-O T E 
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Nel terzo lib. di Diofcoride. 873 


Del Ballote. Cap. CXI. 


‘qL sattore, ilqual chiamano alcuni marrobio nero, produce piu fufti da una fola radice, 
quadrati, neri, & pelofetti , Ha le frondi maggiori del marrobio , ruuide, & alquanto l'una dal- 
l’altra diftanci, quafi ritonde, nere, di noiofo odore, &fimili all'apiatro : & imperò lo chiama- 

. ronoalcuni apiaftro . Tutti i fuoibianchifiori circondano come ruota per diftinti intervalli il fu- 
fto per intorno. E lauirtù fua ualorofa contraà imorfide i cani, quando ui s'impiaftranole fron- 

di infieme confale . Fannofisbafirele frondi in fula cenere calda, per ripercuotere le pofteme del 

10 federe:&purgano infieme commelel’ulcere fordide . 


asce ilBallote, ouero Marrobio nero, ilqualeper lo fuo fpiacenole odore chiamano anchora alcuni Marro- 

bio fetido , in fu gli arginidei campi, & perle publiche frade , tanto fimile alla meliffa , oneramente apiastro , 
che fe il fuo fetido odore non lo manifefajffe al'odorato , fpeffo ingannarebbe l'occhioinfarfi vicogliere in ifcambio di 
quello. In Italia è per tuttonotifimo, & chiamafi da chi Marrobiaftros é da chi Marrobio baftardo.  Scriffene Pao- 
lo Egineta ( quantunque fe lo taceffe Galeno J alv 1 1. libro , cofi dicendo . Il Ballote ; il qual chiamano alcuni Mar- 
robio nero sc acuto, 5 aRerfino. Impiaftra toconfalemedicadimorfideicanirabbiofi. | Chiamano i Greci il Bal- 
Lote, Barnani, &Minavapdorr si Latini, Marrubium nigrum,<& Marrubiaftirum : i Tedefohi , Schunaitz, andorn: li 
Spagnoli , Marroio negro : i Fraucefi , Marrubin noir « 5 e $ 





20 


Del Meliffophillo, ouero Apialtro. Cap. -CXII 


1 È È i Sa De, 

L meLLissorzIILO, oueromelittena,cio è apiaftro, s'ha ufurpato quefto nome;per dilet- 
Toi leapi della fuaherba. I fufti, & lefrondifarebbono fimili al ballote, del quale habbiamo 
detto poco di fopra, fe non fuffero maggiori, piu fottili, & manco pelofe «hanno odore di pomo 
© Bcedro. Le frondibeuute conuino, oueramente impiaftrate, giouanoà i morfi di quei ragni, che 


5 


ì 


uaanchora il fumentarfi conlaloro decottione: è buona medefimamente per farui feder dentrole 
donne; che nonfipurgano. gioualauandofene laboccaà i dolori de identi: & fanfene crifteri pe 
30 ladifenteria Temon beuute infieme con nitro giouano alle prefocationi de ifunghi malefichi, 
&ài dolori delle budella: dannofiin lertouario à gli afmatici. Impiaftrate in fu le erofole con fa- 
lelerifoluono. Mondificano l’ulcere; &meffe in fule giunture ne levano i dolori. 


HIAMASI wolgarmenteinTofcanal'Apiaftro dall'odor del cedro , di cuivifpira, Cedronella, & parimen- 

* Xu te melifa, come fichiama anchorain Lombardia. E` pianta uolgariffima, & di buono odore. Edi due [petie 

$ domefticacio è, & faluatica . Quantunque il Fuchfio famofo medico de itempi noftri dica effere la Meliffa di tre 

fpetie nel fuo ultimo ilbio delle compofitionide i medicamenni , Ma uolentieri intenderci dalui, perche canfa connu- 

meraffeeglile prime due fpetietra la meliffa , fe ( come dice egli ) hanno odore puzzolente , come di cimici, donen- 

do cffere la meliffa odorata d'odore dicedro , come feriue Diofcoride , tenuta dai medici deil Arabica fetta molto ua- 

40 lorofa( quantunque fe lo taceffero i Greci ) nelle paffionidel cuore . Et imperò Serapione cofi ne feriffe. La proprietà 

della Meliffaè di rallegrare l'animo. Conferifce d gliftomachifrizidi, & bumidi : fa digerire, apre l’oppilationi del cer- 

uello , & giona å quelle debolezze di cuore , che impedifcono ilfonno. Rimoue ilbarricuore le falfe follecitudini s ima- 
ginationi , € fantafie , che caufano gli bumori malincolici, ela femma adufta. Il che confermana Auicenna nel fao 

libro delle forze del cuore , quando cofi dicena . La Meliffa è calda, & fecca nel fecondo ordine . Ha proprietà mirabi- 

le dirallegrare ,& di confortare il cuore : alche l'aitano la aromaticità 3ftitticità, &y fottigliexza aperitina , chefiri- 

trouano in effa . con le quali qualità conferifce ella anchora à tutte le nifcere . Ha uirtù leggiermente folutina ; ma tan= 

ta però , che bajta per foluere dagli piriti , & dalfangue , che nel cuore i mapori malincolici . IL che non puo fare el- 
‘lane glialtri membri ne mancointuttoLcorpo. Vnapiantalecui foglienon erano guari difimili da quelle della 
meliffa s uidi gia io portata da Conftantinopoli sin Praga nell'ameniftimo Regiogiardino la qualeho chiamata io per 

so non faperne altro nome , Meliffa CoStantinopolitana . E quefta al ‘gufo amara, fenza ueruno odore di cedro, & per 
quantodicono alemi è antidoto di tuttii ueleni  c& delle paffioni delcuore. Scriffene Galeno al v 1 1. delle faculta 

de femplici , cofî dicendo. IL Melifiophillo è nelle facultà fue fimile al marrobio, quantunque fiamen ualorofo: & però 
niuno l'adopera . percioche fuperchio farebbe l'ufo del Meliffophillo , bauendo alle mani il marrobio , del quale pertut- 

to ilmondo gran copia fi ritroua . Ma ueramente fe per fortenonfi poteffe banere marrobio fi puo certamente ufare , 

pur che la qualità aggiunga è quel piu ; che di ualore è nelmarrobio . Per la quale dottrina fiuede effere frate occulte è 

Galeno , & à gli altri Greci le buone partis che gli affegnano gli Arabi : perle quali è ella intai cafi molto frequentata 

\ daimedici,che per ualenti prattici fitengono. Plinio alxx.capodel xx1.libro feriue che l'Apiaftroin Sardegna 

\ perefferiniuelenofo è dannato da tutti . Ma dubito che eglinon fi fia qui ingannato , come in molti altri luoghi »@& che 

* nonhabbiegliprefol'herba Sardonia che nafce in quefta ifola » chiamata da alcuni Apiorifoin cambio dell'Apiastro.» 

Chiamanoi Greci la Meliffa, Meriasiguaroni i Latini , Meliffophylum,& ApiaStrum> gli Arabi , Bederangie , Bedar- 

ungi , Bederenzegum ,Turungen, Trungian , g Marmacors i Tedefchì , Melifen,& Binenkrant è gli Spagnoli» T'o- 

rongil, Hierua cidrera : i Francefi , Melife ,& Pom cirade Del 
e 


«` fichiamano phalangi, & parimentealle punture degli fcorpioni, & àimorfideicani ~ Al che gio- ` 


Ballote, & fua 
efsam. k 


Ballote fcritto 


da Paolo. 
Nomi. 

mi 
Apiaftro, &fua 
clsam. 


Melifsa feritta 
dagli Arabi, 


Melifsa conftî 
tinopolitana. 


Melifsa fericta 
da Gal. 


Nomi. 
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MELISSA CONSTANTINOPOLITANA. 


NA 





Del Marrobio. PA “ROBERT, 


ML marnosio èuna piantafù dalla radice ramofa, biancheggiante, & pelofetta. Produce i 
Tha quadrati: le frondi d'un pollice, rironde, pelofé;ruuide , crefpe, & amare. Produceil feme 
fuperil fufto compartito da piu incervalli: ci fiorparimente àmodo di ruota, ruuido . Nafte 
appreffo à gli edificij, nelle ruine, & nei calcinacci. Danfi le fue frondi fecche infieme co'l feme, 
corte nell'acqua, oueramente il fucco delle uerdi infieme conmele; à gli tretti di petto ,alla tof- 
fe, àirhifici. Cauatolto infieme con iride fecca la lemma groffa dal petto: daffi alle donne di par- 

to, chenonfipurgano, per provocare loro i meftrui,&ele fecondine: & parimente à quelle, che 
nonpoffono partorire: à coloro, che haueffero beuuti i ueleni, ouero che fuffero morduti dalle 

to ferpi. nuocono alla ueftica,grallereni. Le fue frondi s'impiaftrano infule ulcere fordide permon- 
dificarle : fermano i prerigidelle dita, &l'ulcere, che corrodono Ja carne: mitigano i dolori del co- 


ftato . Vale à tutte quefte cofeil fucco premuto dalle frondi pelte, & pofcia fecco al fole O 
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&uinolauifta:&metlo nelnafo valeà trabocco di fiele. Diftillafi per fe 


ra quefto unto con mele; :& metlo nel 
inell’orecchie. 


folo, ouero con olio rolado, perli dolor 


Marrobio , & 
fua efsamin. 


‘Ir mArRORIO notifima pianta, & uolgare inItalia; del quale al 11. capo del v1. libro dell'hiftoria 
F.aw piante affegnò Theophrafto due fpetie» cofi dicendo. Il Marrobio èdi due fpetie. luno dei quali:ba uerdi 

frondi €r pin attor»o intagliate. il quale hanno in ufo coloro , che fanno gli unguenti odoriferi: & Pia: che 
fa le frondi pintonde & nom cofi intagliate, afpre, & ruuide IL che dimoftra sche intendeffe egli per quefta So y 
Yra del Mar- fpetie quello , che nel capitolo precedente chiamò Diofcoride Ballote. | DaRtiladecottione del Marrobio utilmente ài 
s fegatofi er però fi conniene nellehidropifie , nel trabocco del fiele ,& ammazza per effer notabilmente amara ,an- 
chorai uermini del corpo 3il che fa parimente la poluere delle foglie . Le foglie uerdi pefte con grafcia , fanano appli- 
cate ài morfi dei cani, e le enfiagioni delle mammele.Le medefime applicate con aceto , guarifcono le uolatiche . Faf- 
fi del marrobio una beuanda miliffima , & certa = per guarire iltrabocco del fiele , done ilmale fia caufato per oppila- 


MARROBIO. 
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= Nelterzo lib.di Diofcoride. 877 
tione. Prendonjfi dico di foglie di Marrobio due oncie , di radici di Bugloffa , di Helenio, &di eupatorio uolgare , di 
i cino una dramma & meza,di Reubarbaro,et dilegno Aloedi ciafcuno una dramma. Fannofi tutte quefte cofe bollire 


tochefial'infermo, ognimattina due oncie , conun poco di quccaro per dieci giorni continui . ma quando ui fuffe com- 


onc å tal fapore imperoche libera il fegato, & la milza dalle oppilationi ,& mondifica il petto , el polmone, & 
romoca i meftrui .impiaftrato di fuori mondifica , & digerifce . Pongalo adunque ciafcuno calidonelfine del fecondo 
i line , c7 [ecco nel mezo ,onero nell'ultimo del terzo . V fafi il fuo fucco incorporato con mele per quelle coje » che offu- 
jo tano la uista .Tirato fu per ilnafo purga il trabocco di fiele: & mettefî nell'orecchie per li necchi dolori di quelle, & 
| peraprircimeati , che effendo oppilati impedifcono L'udire. Chiamanoi Greci il Marrobio,Nedzioy si Latini , Mar- 
vubium : gli arabi, Farafio,& Frafinm si Tedefchi , Andorn, & Lungen kraut : li Spagnoli, Marruiosi Francefi s 


| Marrubin. 3 
S TMA CART 


ello 


 intrelibre di sino bianco potente , fino al fcemare della terza parte & poifî cola ,& daffi di quefta decortione , purga- ~ 


atala febre fifa cuocerciltuttonell'acquas& nonneluino. Scriffe del Marrobio Galeno all'viLI. delle fa- Marrobio ferit 
dei femplici,cofi dicendo. Il Marrobio come è egli amaro,cofi ufandolo alcuno lo ritroua poffedere conueniente ope t0 da Galeno, 


Nomi, 
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Dello Stachi. w Cab: "ON: 


- O sracut èunapiantafimile almarrobio ,ma pin lunga. Produce affai frondi elo 4 
de, dure, biancheggianti , dibuono odore: & moltè uerghe , che efcono da una | a n 
piubianche di quelle delmarrobio. Nafce ne imonti, &inluoghiafpri. Ha uirtà calida; 

rondi beuuta prouoca imeftrui, gE fecondine. \d eg 


fi 


On hoiopusto da dubitare chela pianta di cuiè quila figura non fia iluero , er legittimo 
he, copiofe, pelofe, lo 


acuta . & imperò ia decottione delle 
Sachi. Imperoche 


Stachi , & fita 
i ( come fenfatamenite fi nede ) čella frutice affai fimile al marrobio . Ma ha le foglie pin lung 
anchi che dimar- | 


hiftoria, 
canute , dure,& giocondamente odorate + Oltre d cio produce da maradice piu gambi, et più bi. 


S'TALC ATPT O 


AN 
SI 
SS 
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Nelterzo lib.di Diofcoride . 879 
robio . IL che è ffato cagione , che la pianta che ne precedenti miei comentarij hauena meffa per lo Stachi , bora fia dame 
chiamata pfeudoStachi ; cioè ftachi fallo. Imperoche nonueggio come fi poffa ragionenolmente dire, che fia questa pian- 
talo fphacelo come mi parche nada fognando uncerto sfacciato Archifemplicifta . Percioche , fe debbiamo credere è 


Theophrafta , lo fphacelo » il qual io chiamo faluia minore ; fa le foglie piu picciole della faluia domeftica , piu contrat- 
te, è manco fqualide. Ma per quanto fe ne uede , nel pfeudo Stachi fi difcerne tutto il contrario , auuenga che le fue fo- 


glie fieno piu del doppio cofî lunghe » come larghe di quelle della faluia. Scriffe Plinioal xv. capo del xxITITT, ErrorediPlin. 


libro, che lo Stachi producena fondi fimili al porro , ingannato dalla fimilitudine de î sotaboli Greci .. imperoche prafon 
fignifica il porro & prafion ilmarrobio . Lafcionnememoria Galeno all'vix x. dellefacultà dei femplici , cofì dicen- Stachi 
do . Lo Stachi pianta fimile al marrobio è al gufto acuto ,& amaro: & èdi quellecofe , che fcaldano nel terzo ordine, da Gal. 
Es però ragionenolmente prouocacgli i meftrui , fa fconciare, & tira le fecondine. ChiamanoiGreci lo Stachi, Nomi. 
x7dyussi Latini, Stachys» i Š 


PHILLITIDE. 





EEFE 2 Della 


feritto 
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Della Phillitide. ` ` Cap. CXV. 


A PurLtIrIDE producelefrondidirombice,ma piulunghe, & piu uerdi:le quali fono 1 
feiouer ferte, diritte, di fopra lifcie, ma di fotto hanno certi fegni, come pendenti uermicel- |! 
li. Nafceinluoghiombrofi, &neiluoghiopachi degli horti:è d'acerbo fapore. Non fafu- . 1 






fto, ne fiore, ne feme. Lefrondibeuute nel uino fono contrarieà imorfi delle ferpi:nel che aita- | — 
no gli animali quadrupedi, dandofeglià bere. Giouano beuute ài Aufli del corpo,& alla difenteria, | — 


Phillitide ,,& Hı BEN diligentemente effamina lenote date da Dioftorideralla Phillitide,non puo fenon confeffare schefia to i 
fua elsam. C ella quella pianta chiamata uolgarmente Lingua ceruina ,& peruerfamente Scolopendria. pernerfamente dico» 
percioche la uera Scolopendria , come fe dira al fo proprio luogo nel medefimo libro, è quella , che fi dimanda dai Gre= | 
ci afpleno, & cotrach dagli Arabici. Sforzane adunque acredere , chefia La Phillitidela Lingua cervina ;il uedere noi 
manifeftamenrenafcere ella per il pinin luoghi ombrofi , opachi ,& bumidi : l'hauere le frondi maggiori, piu lunghe, i 
& pit uerdi della rombice ; diritte > deltutto lifcie dalla parte di fopra: & il uederfi nel loro iriuerfcio s che uerfo terra 
rimira , cortivilevati lineamentitranfuerfali di roRtigno colore fimili è piccioli uermicelli , come ferine Diofcoride.ol- © 
tre à cio aumenta la credenza , che cofi fia, il ritrouarnifi manifefta acerbità nel guStarla : &ilnomprodurre ella fusto, 
ne fiore , ne fiutto in tempo alcuno Et fe benfiricrouano d'efa affai piante , che inun cefpuglio hanno più che cinquan- | 
ta; òfeffantafrondi contra alla feirituradi Diofcoride , la quale dice baserne fei, ouer fette per pianta; quefto non 
però conclude contra di noi. Percioche ( come piu uolte l’e[perienza n'hamoftrato ).canandofi di terra tutto il cefpuglio 20 
manifeftamente fi uede procedere le molte frondi feparatamente da pius& dinerferadici: le quali feparatel'nadallal. 3 
DE a sue tranonbanno veramente pin che fei , ò fette foglie per una . ILche fi concorda beniftimo con Diofcoride. Et imperò 
niceno, &del parmi, chenon pocos ingannino il Manardo da Ferrara, il Leoniceno s& il Ruellio buomini weramente confiumatinel- 
Ruellio, & del Je buone lettere di medicina , & dopo loro nuonamente ilFuchfio,in crederfi colt facilmente , che nonfia la uolgare Lin- 
dio gua ceruinala Phillitide ; ma quella , chenon molto qui di focto nominò Diofcoride Hemionite . Percioche quantunque 
_ queSto non produca fufto , fiore ne feme: produce però le frondi fimili à quelle della dragontea , le quali fece Diofco- 
ride fimili è quelle dell'hedera ( quantunque grandi ) lmate , & ritorte ycomefi ueggono nellauera Hemionite nuona- 
mente ritrouata ‘ Ma dicio potrebbe agcuolmente e/fere fiato cagione l'hauere eglino pinriguardato all'operationi , che i 
Sono inboccadeluulgo » cio è chela Lingua ceruimafia medicina della milza,chedi lineamenti „é alle fembianze fue 
Ilche quantunque poffa agcuolmente fare l'Hemionite ;fi dimoftra però sche la Phillitide non medica in modo alcuno la 30° 
Virtàdella phil R4 - Ma ( come diffe Galeno infegnato da Dioftoride , all V11 1. delle facultà de femplici ) per effere acerba rifta- 
litide fcritta da gna ella non fenzaragione i flufti bumorali del corpo, & parimente la difenteria. Queftotutto diffe Galeno , ma non man 
Galeno. cano moderni fempliciSti , i quali danno a bere l'acqua diftillara della Phillitide in tutte le paPioni del cuore , & contra , 
z È n 5 , y- A Si A ci 4 $ e 
ilfingozzo. -V fanla anchora nelle relaffationi dell'ugola facendola ‘gargarizare di patienti . La poluere delle foglie i 
incorporata af delle medefime » & applicata , reftigera gli ardoricofi del fegato, come dello ftomacoscome | 
ritrouo feritto da i medefimi i quali la comendano anchora lauandofene la bocca all'ulcere del palato sy alle gengie 
Nomi. fanguinofe .  «Chiamanoi Grecila Phillitide , ponatrsss i La i byllitis: i Tedefchi, Hirtz zunigen sli Spagnolis _. 
Leonga ceruina si Francefî > Lang de cerf . i do E = 
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Hiramano alcuniil Phalangio, phalangite, & altri lo chiamano Icucacantha . Produce 
C due , ouer tre, ouer piu rami, {parti in diuerfe uie. ilfioreè bianco, fimileal giglio, molto 
intagliato. Ha il feme nero, largo, fimile àunameza lenticchia, ma molto piu fottile , Pro- 
duce la radice picciola, fortile, & uerde di colore, mentre che fi caua di terra: & come è cauata fi 
ritira, & rientra in fe fteffa . nafce nelle colline . Le fue frondi, il feme, & parimente ifiori beuutt 
conuino,aitanoi trafitti da gli fcorpioni, 8 fimilmente da queiragni, che fi chiamano phalangi: _ 
&leuanoidoloridellebudella. =< 7 nn a 
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Pasio, & S crISSE Plinioà XII. capitoli del xxv 11. libro del Phalangio tuttoguello , chequi fene legge da Diofco- 
ride, conqueSte parole . Il Phalangite chiamano alcuni phalangio , ouero leucacantha . Non produce meno di due 
rami , che fi allargano in vari modi. Produce îl fior bianco, fimile al giglio , roffo , € 1l feme nero , come una lencicchia 
-sfelfa per mezo sma molto piu fottile. Hala radice nerde . Le foglie si fiori , e l feme gionano di traficti dagli fcorpio- 
ni sdaiphalangi, & daiferpenti: & uagliono parimente contra i dolori delle budella . Tutto quefto del ‘Phalangio 
Phaligite ferie Seriffe Plinio ,cogliendolo quali di parola in parola da Diofeoride .-. Scriffe del Phalangio Galeno alv 111. delle fa- 
to da Galeno. culàde ifemplici , cofi dicendo . E il Phalangite cofi chiamato , per aitare egli è coloro , che fono morduti dai phalan- 
Nomi. gi- E compofto di fottili parti , & difeccatiue . & però giona è quelli sche patifcono dolori nelle budella Chiamano 
iGreci il Phalangio , perciyyiov : i Latini , Phalangium. | 60 
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Del Trifoglio. Cap. CXVII. 


L rntrostio, ilqual chiamanoi Greci triphillon, altri oxitriphillon, altri menianthes, 

8caltrilo chiamano afphaltio, & alcuni cnicio, è una pianta, che crefce fopra altezza d'un gom- 

bito, con fufti fortili, neri,& fimiliài giunchi: donde nafcono alcuni pendenti picciuoli, da 
ciafcun dei quali nafcono tre frondi fimili al loro albero . Hanno quefte, quando fono nate di po~ 
co, odore diruta :ma come fonben crefciute, odore di bitume. Produce il fiore porporco:e'l fe- 
me alquanto largo, &pelofo, da una banda lungo ; conun cometto in fuori: laradice fua è fotti- 
le, lunga, &dura. Giouano il feme, & le kond beuute nell'acqua ù i pleuritici, all’orina ritenu- 


10 ta, almalcaduco , &àiprincipij dell'hidropifia; &alle donne che fon diferrofe del mal di madrice: 


prouocano imeftrui, danfi del feme ere dramme: & delle frondi quattro. Le frondi trite, &be- 
nureconacero melato, fon contrarie à i morfi de i ferpenti. Dicono alcuni, chela decottione di 
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tutta la pianta, delle radici, &Helle fiGndilapplicataperfomento,toglie uia i dolori à coloro chi 
fono ftati morduti dalle ferpi. ma fe con quefta acqua medefima, che fia alcuno ftato liberato È 
fomenta pofcia alcun altro,chc habbia qualche ulcera, diventa cofi come {e fufle anchor egli p 
duto dalie ferpi. Dieronne alcunigrefrondiouer tre grani di femé à bere con uino nelle feb 
zane, & quattro nelle quartane, conte.cofe da rifolucre i circuiti. La radice fimette ne gli antidoti. 


VANTVNQVE neipratiz PE ‘Giardini » & quafi inogni altro luogo d'Ftalia fi ritronino uarie Jorti ditài. 
fogli notiftimi è ciafcnno snobdimeno non trattò di questi altrimenti in queSto capitolo Diofcoride , ma folamen. 
te di quello sche per hanere odore d'ifphatto , cio. è bitume ;fi chiama , «Ajpalitte 5 del quale fcriffe parimente Galeno, — 
Ba non però per queo èda penfare che glialeri Trifogli , che naftonio peri prati sfuffero incogniti è Diofcoride, Te 


TRIFOGLIQ.ASPHALTITE. 
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"peroche ritrouo banerne fatto egli mentione nel quarto libro; deforiniendo il loto faluatico , con queste parole vIlLoro 
È faluatico nafce copiofiffimo in Libia con fufto alto due gomibiti ; & fpeffo maggiore» con molte concanita d'ali: con ` 
frondifimili al'trifoglio de i prati | Dalle quali parole fi conofce' quanto erri il Gefnero nel fo libro de gli animali; uo- 
lendoegli che il Trifoglio de prati fiail Loro . Ditrefpetie di Trifogli ftriffe Plinio al 1%. cap. del xxi, libro; cofi -=> 
dicendo . Il Trifoglio è ditre forti . i Greci lo chiamano menianthes yé altri afphaltion , di maggiori frondi è il quale in 
‘mo ufano coloro sche fannole ghirlande IL fecondo produce le frondi acute, & imperò è chiamato oxitriphillon, cioè Tri- Teens 
foglio acuto . Ilterzo è molto piu minuto ditutti quefti : © Scriffene mafpetie d’acuto Scribonio Largo sin questo mo- ., NOA DI 


dodicendo «Nafce il Trifoglio acuto copiofiftimo in Sicilia: &non l'ho maiueduto ioin Italia , fenon nel porto diLuni, Scribun. 
da ; EEEE 4 quando 




















quando con Cefare andauamo in Bretagna done afaifimo n'era per il circuito di quei monti: Ha quefto le frondi dinu- 
mero & di petiefimili all'altro trifoglio , eccetto che fono piu graffe , er cofi pelofè come fe baneffero fopra dilor o una 
HE i lanugine, &nell'eStremalor parte fono coli appuntate come una [pina . ILfufto è alto due piedi È ‘qualche uolta mag- 
Ti ifogl j: oac Ware «Refpiratuttala pianta digrane odore.delle quali cofe nima fene ritrona in quella de i pratis Oltre d çionehab- 
e ramo una altra ferie in Italia d’acetofo > chiamato da alcuni A llelvia , &rda aliri Pancuculo Nafte peril piuinluo 
ghi ombrofi 3 coperti dal Sole‘ conpiugamboncelli fottili , tondi, & piccioli, cha tutti nafcono da una radice, nella c 

Sommità dei quali fono in ciafcuno tre foglie in forma di cuore , uoltate uerfa il picciuolo à modo di cappelletto x 0uero i 

„di fungos tenere molto , e> acctofe algufto. Ifiori produce egli bianchi, dinifi à modo di Stella in, cinque partia Gr non 

. più 
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TRIFOGLIO ACETOSO. 
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piuche mo pergamboncello. Ha laradice rofignas& fauamofa; comefi uedenella fua figura. Ha tutta Lo pianta uir» 
tùrifrigeratiuacome l'acetofa, &y però mangiata pegnela feto s & gl'ardori dello fiomato - Rinffefca il fegato, & 
corroborailicuore . L'acqua diftillata datuttala pianta fi da utilmente è beremelle febbri acute» quantunque fia mol- 
to pinefficaceilfucchio beutoconzuccaro  Impiaftranfile foglietrite fopra tutte L'infiammagioni  & uale il fucchio 
tenutoin bocca douelalingua sil palato , & lefauci fieno offefedal catarrbo caldo. in fommailtrifoglio acetofoè uti 
10; leso fî conviene a tutti quei mali 3 è cui fî conniene l'acerofa + Stimafi che fia questo medefimo quello sche è x11.cap: 
delxxvi r.lib.chiama Plinio Oxisscofi dicendo. L'Oxis ha trefrondi.daftià i nomitine gli Stomachi diffoluti:.& man- Virrà dell'O- 
gianlo parimente coloro,che banno le rotture inteStinalisiterifoglioschenafte PERO E ERRE xis. 
e 
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falefrondi tonde , & grandi: il fecondo le fa lunghette = &ilterzo pur ritonde smapicciole» Sonodifferenti an ipa 

nel fiore : percioche l'uno lo fa bianco , l'altro roffo porporeggiante , & l'altrogiallo.Predice ilTrifoglio de iprati (co 

me ferine Plinio) la tempefta , percioche tutto s'arruffa. . Mapofcia, che fiamo à dire del Trifoglio, non mi par , che 
Siainmodo alcino da tacere quella pianta , che per produrrele fue frondi diuifeintre punte fi chiama uo a 
TRINITAS .Nafce questa per ilpinin luoghi bumiditragli ferpi, é in luogbiopachi: con frondi grandi, come 
quelle del Pan porcino , ma fono ( come sè detto ) compartiteintre parti ,& attaccate à lunghi picciuoli,che procedo- qo 
no dalle radici loro. Sono il piu delle uolte nerfo terrasdi colore porporcofeuro „come. è propriamente il Pan porcino, & N 
difoprain piu luoghi macolate di bianco.Produce nel principia di primanera fopra è fottitfufto ilfiore di colore ce Joške. 


Trinitas, & fua 
iltoria. 
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Hamolte, & minutiffime radici, che nel roffo nereggiano . Quefta ( non fo da che ragione moffo ) connumerò tra l'Epa- 

riche Othone Brunfelfio Tedefco nel x. libro del fuo herbario . Non neritrono da gliantichi ranto Greci, quanto Arabi- 

| cimentione alcuna » quantunque fia cla da i moderni molto fimata per faldare le ferite ,& molto piv per fanare le rot- 

| iweinteftinali , che fcendono nelle borfe de itefticoli dandone ogni mattina in poluere mexo cucchierocon ninoftitti- 
| pes perritornare al Trifoglio ufuale , & commune , errano manifestamente coloro , che fi credono , che l Anda- rtrore dialai- 
| | cocadegli Arabici fia ilTrifoglio: timperoche come dimostra Serapione s none altro sche illotoEgittio fcritroda ni. 
| 
il 
il II 
| 


fto 


Diofcoridenel 1111. libro > del cui feme fi fa quello olio lodato da gli Arabicinelle infirmità der nerui , ex maRime 
| neltremore, chiamato olio d' Ai ndacoca «il quale Jipenfano alcuni in gannad. ofi > che fi faccia del feme del noftro Tri- 
P fogliouolgare.: Scriffe del Trifoglio Galeno all'vx 1 1. delle facultà de femplici , cofi dicendo . Chiamano il Trifoglio Trifaglio ferit 
| 10 alemiafphaltio » alcuni oxiphillo , alcuni minianthe , & alcuni cnicio. I primitre nomi fono dagli accidenti di queta 10 da Galeno. 
perba: ma gli altri due non foio donde derinino . La uirtù della piantaè calda, & feccanel terzo ordine , come quella 
| delbitume ,al quale è egli fimile nell'odore.Et imperò beuuta giona di dolori del coStato', che fono per oppilatione : & 
i | ronocaimeflrni,& l'orina, Oltre cioè danedere fe Galeno nellefacultà del Trifoglio habbiabene intefo Diofco- Opinione di - 
f i ride. Imperoche ferinendone egli flranagantementè nel libřo della theriaca à Pifone , done famentione di pin medica- Galo nonac 
menti sin cuifî ritronano faculta del tutto contrarie : ILTrifoglio biacinthino ( dicena )neltempo , che partorifcenel- $ 
laprimauera, & che già ha prodotto ilfeme fimile al'cnico faluatico , cuocendofi affai, &x applicandofi pofcia per uia 
difomento à i morfi del phalangio , oueramente della uipera ; glifana, & lenane fubito i dolori. Ma mettendofi la me- 
defima fomentatione in qual fi uoglia membro d'huomini funi, nonffati morduti, gli induce imedefimi accidenti, &i 
 medefimidolori , che patifcono coloro , che fono tati morduti . di modo che pare effere quefta cofa ueramente miracolo- 
20 fa, fanando un'herbamedefima i morfi.uelenofi, & caufando ella per il contrario i medefimi accidentinelle perfone Sane, 
= ‘chefannoimorfidiquelle fiere» Quefto tutto diffe Galeno. Il che ueramente à chi bene intende Diofcoride non pare 
questa cofa altrimenti miracolofa smadel tutto naturale. Percioche dice Diofcoride , che non ogni decottione di Tri- era 
fogliofa queto; mafolamente quella, con cui giàfiaftato da uelenofi morfi liberato alcuno, quando ella s'applica è qual MES 
finogli altro , che non fia morduto ,il quale babbia ulcerate quelle membra ; à cui ella s'applica . Il che appreffo di me 
non fa [betie di miracolo alcuno : percioche tirando la decottione del Trifoglio è fe ilueleno de morfi , & mefcolandofi 
con elfo, diuenta infallantemente uclenofe . Ondenon è marauiglia s fe applicata pofcia quefta ifte(fa ad alcuno non mor- 
= dutoin parte douc la carne fia nlcerata , intrando ilueleno nel'ulcere , ér meftolandofi co'l fangne , caufi poi gli acci- 
i denti , éi dolori ifleßi di quei morfi . Et cofi è manifefta cofa , che il ueleno tirato dall'herba, & non l'herba medefima 
\ ui faccia tal effetto Che fia oltre àcio cofa certa , che il ueleno , chefi tira da morfi nelenofi , poffa toccando qualche luo- 
| > 30 goulceratone glibuomini auelenarli , lo dimoftrano non pochi tanto Greci , quanto Arabici autori. Imperoche ferinen- 
doeffere ottimo rimedio per cauareilueleno de morfi il fucchiarli con bocca , auertifcono molto bene , che chi fucchia, 
nonbabbia labocca ulcerata: accioche ilueleno, che fuggono, non gli ammazzi. Er queste fono le ragioni, che mi 
muouono à dire , che Galeno in quefto luogo non habbia bene intefo Diofcoride . Benche fono alcuni , iquali per difender 
i Galeno, dicono, © affermano , che il libro della theriaca è Pifone non fia di Galeno : & lo prouano con affzi buone , & 
{ efficaciragioni, comegià mi dimo$trò l’eccellentiffimo M. Giulio Alefandrino medico perle fue rare parti, © uirtù del 
Sereniffimo Ferdinando Re de Romani. Dal cui maturo,et ragionenole giuditionon mi poffoueramente partire. Chia- Nomi. 
| mano i Greciil Trifoglio, Trigvanoy: i Latini , Trifolium «i T'edefchi , Euyfenklee : li Spagnoli  Treuol. 
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Del Polio: Cap. CXVIII: 


L porro èdiduefpecie.Il montano, il qualfi chiama teuchrio , & che s’ufa è una pianta fot- 
Ta: „bianca, altaunafpanna, tutta piena di feme : nellacui fommità è un bottone , che fi rafem- 

braàuna certafpetie di corimbi , picciolo, & fimileà capegli canuti dell’huomo, di graue odore, 
manon però fenza qualche foauità. L'altro; il qualeè piu folto di rami. non è cofi ualorofo d'odo- 
re,nediuirtà. La decottione del bollito gioua à imoifi delle ferpi, à gli hidropici, à trabocco di 
| fiele, & conaceto ài difertofi di milza: nuoce allo ftomaco ; fa dolerla tefta, fa andar del corpo, 
&prouocaimeftrui. Sparfo , & fumentato caccia uiale ferpi . impiaftrato falda le ferite. 


| 
i I L roL1O montanoèuna pianta biancheggiante, con foglie lunghette, & all'intorno dentate,le quali fono intor- os fua hi 
şo IH nodigamboncelli dal capo di piedi , diftinte per uguali interualli , & nella bafe delle piu graridi uene fono molte di k 
l piccioline come molto bene fi puo uedere nella prefente figura : Produce dalla radice copiofi fusticelli, diritti tondi, 
| bianchi, & legnofi nelle cui fommità fonoi fiori racolti infieme come inun capitello , quafi come neltbimo sdi bianco. 
į | colore. Lapiantaéodoratatutta,ma però d'uno odore,che ha delacuto , & alquanto del moleSto. Enne anchora una fe 
- conda fpetie,la quale chiamano alcuni Ina mofcata;la quale non bo dubitato io di conmumerarla,per una fpetie di Polio, 
| perwederfî manifeftamente chenelle foglieme i gambi,ne i capitelli, nell'odore,e& nelle nità iraffembra in tutto & per 
| tuctoal'Polio: Manonperò affermeròio per quefto , che fiala Tua mofcatail fecondo Polio feritto da Dioftoride, per 
non effere cla piu folta dell'altro , ne di piu rimeffo odore . Nafce per il piu questa pianta in luoghi magri, & fpetial- 
mente ne i colli, Strata per terra con foglie lunghette copiofe come dirofmarino coronario - ina minori, durette, & bian- 
che darouerfcio . 1 fusti fa ella fottili ,tondi, arrendenoli „čr bianchi , & i capitelli, & i fiori fimili a quelli dell'altro 
7 60 Polio, d cui éanchora fimile nella radice . L'odore dì tuttala pianta non'è meno acuto dell'altro, ma non è però cofî fpia- 
‘ceuole alnafo. Scriffe Plinio alvit.capodel xx1.libro, togliendo la prima parte dell'hiftoria dal xx1. capito- 
lo del 1x. libro di Theophrasto , cofî dicendo . E ilPolio berba gloriofa appreffoi Greci , per bauer predicato Hefiodo, 
f & Mu 
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POLIO PRIMO. 
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Errore manif vigliofa darimirare . imperoche le frondi la mattina fono bianche , da mezo dì porporee ,& cerulee nel tramontar del 

ue SAR I ri ERRE E amano alcu 
fto di Plinio. Sole. Nefono di due fpetie : campeftre cio è , il quale è maggiore :& faluatico  il' quale è minore + Chiamanto ate 

nitenthrio .Nelche fi conofce confondere egliilTripolio fcritto da Dioftoride nel quarto libro , con ilPolio . percio— 

che il Tripolio è quello , che tre uolte ild) muta colore , &rnonil Polio , & fecondo Diofcoride lo muta nel fiore: & non 

nelle frondi , come feriue Plinio ,corrompendone doppiamente l'historia . Olive d cio non fono le foglie del Polio fimili 

Virtù del Po- di capelli canuti dell'huomo , mai capitelli de fiori. nelcheerra fimilmente egli una altra uolta. Ha il Polio uirtò 

lio; aperitina , incifiua  attenuatina , & afterfiua. Giona posto , © ligato fopra le fonte , fubito. che fî fia ricolto diterra» 

Polio ferittoda difluffiche dannificano gl'occhi. Scriffe del Polio Galeno ally 111. delle facultàde i femplici, cofi dicendo. E L 

faa: Polio amaro al gufto , & alquanto acuto. & però libera dalle oppilationituste le uiftere : © pronoca i mestrnti , & 

l'orina. Salda nerde le ferite grandi, & maftime quella fpeiie piu folta, & maggiore + Il fecco fana impiaftrato Vul- 

cere 





&5 Mufeo ;ch'ellafia utile d'tutte le cofe , & mafime à fare acquiftare fama , degnità, & honore + Oltre dcio è mara-" 
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POLITO SECONDO. 








CS > 


cere maligne . IL che fa maggiormente il minore . il quale ufiamo di mettere anchorane gli antidoti: percioche questo 
| dpiuamaro,&piuacutodel maggiore, dimodo che fi puo metter difeccatio nelterzo ordine , Gy caldo nella fine del 
fecondo. $biamanoiGreci il Polio, iéxww: i Latini Polium gli Arabi, Cabade. Iabade  & Giade. Nomi. 


. Dello Scordio. i Cap: CXIX. 


corsi 


DE scORDIO nafce ne imonti paludofi, con frondi di triffagine, ma maggiori , ne cofi per 
g intorno intagliate ,che refpirano alquanto d'odore d'aglio, al gultoamare, & coftrettiue:i 
‘ fuoifufti fono riquadrati: ne i quali è il fiore rofsigno. L'herba ha uirtù difcaldare: provoca 
l'orina . Beucfifrefca cotta, & parimente fecca conuino contra gli auelenatimorfi delle ferpi:& 
fimilmente conacquamelata fe ne beuono due dramme contra à irodimenti dello ‘ftomaco , con- 
FFFF trala 
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traladifenteria, &l'orina ritenuta: caua dal petto lematerie groffe, & marcide. La poluere della 
fecca incorporata à mododilettouario con nafturtio, mele, &cragia, gioua alla toffe uecchia, al- 
Je rotture, & à gli fpafimi : & incorporatacon,cera mitigai precordij, che fono di lungo tempo in- 


fiammati. Impiaftrafi conuenientemente infulepodagre con ‘aceto forte, ouérocon acqua Ap- 
plicata prouoca imeftrui: falda le ferite, mondifical’ulcere uecchie, &mefchiata conmelele con- 
folida. La fecca leua uia tutte le crefcenze della carne Beuefi il fuo {ucco per tuttiquefti difetti. 


Il primo inbontà, & de glialtri più ualorofo fcordio , è quello di Ponto &c parimente di Candia, 





Scordio  &fua ON égrantempo cheluero Scordio s'è cominciato dritrouare, & conofcere in Italia + Imperoche ananti A 
efsamin liea ciafcuno per lo Scordio, feguitando gli crroride gli Arabici, & maffime d Anicemna, l'aglio fa lai 
Erroredegli chiamato da Diofcoride ophiofcorodon s cioé aglio ferpentino » Nel ches ingannauano per la conformità de i uocab oli, 


Arabi. "ROS 3 7 
non accorgendofi » che Scordom > che mol dire aglio ;& Scordion mon erano wa medefima cofa. Diede cagione d'err, 
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repofcia à i medici i paffati Auicenna, oueramente l'interprete, per brasicr meffo in ima deferittione ditberia-. 





sà Scordion >. aglio faluatico. Percioche titromandoni i medici l'aglio Taluatico euidentemente feritto ». 
fi penfarono, ache lo Scordio , che era meffo nell'altra theriaca, che l'aglio faluatico» uedendo manifeSta=. 
r i be nafte ne imonti, & 


mente, che Auicenna dici arana fe Steffo . Iluero Scordio adumguie molto fimile al chamedrio >c 
angbo ne i piani in luoghiacquastrini » & paludofî con nno odore molto (imile all'aglio sè bormai, faito notó à tuttii & 
imperò non accade è me piu lunga biftoria. Loda Galeno nel libro de gli antidoti per lo migliore Scordio quello , che :Scordio otti- 
ia , cofi dicendo . L ottimo Scordio (rporta di Candia , quantunque fene troni d'affaì buono anchoraim: ` 
lire ye \uefto ( fecondo che banno fåtta mentione alcuni fe ori molto degni 2i fede ) conferma i corpì morti 
‘10, dala putrefattione . Del che diedero indicio alcuni corpi morti nelle battaglie : li quali effendofopraterra giaciuti in fu” ;n- 
- lo Scordioaffai giorni furono ritrouati molto manco corrotti de gli altri, quelle parti maftime > che baneianotoc= > 
»  caioloScordio E ve Ò s'è pofcia peifuafo ci Hno, > che ripugni ‘nalorofamente lo Scordio N @ veleni di quelli ani 
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: ; corpi, ó ammazkare ; quahto à quelli, chefi prendono per bocca. Scriffene anchora 
Ea fritto pe na P o ha O I de fë moli, cofi id 3 n Scordio è composto di diuerfe facultà A &di uarij | 
fapori. imperoche ha eglidell'amaro dell’acerbo, & dell'acuto, affai fimile all aglio s donde G Secondo il mio giadicio) 
hacegli prefo ilmome. MondificaloScordio», fcalda tutte le uifcere ; & prouoca parimente mestrui G Lorina + Sana 
beuutoi rotti sglifpafimati,&i dolori del coftato ; che fono caufati dafreddo, ouero da oppilazioni . Impiaftrato ner- 
de ,fana le ferite , quantunque grandielle fi fieno: & Secco mondifica s & confolida l’ulcere putride > 6 contumaci. 
Alliaria, &fua odore, ér fapore fimile allo fcordio, & all'aglio ba parimente una certa pianta, che nafce in fa gli argini dei campi, 
atona c appreffo alle fiepi, chiamata daimoderni ALL IARI A- Quefta produce nelnafcere le frondiquafi tonde sfimi- 
li alle madri di viole: come.che nél'crefeere dinentino all'intorno intagliate  raffembrandofi alquanto alla melliffa., ma 
piulifcie, manco crefpe, &piularghe uerfo il fufto. le quali fregate con mano , & parimente guftate ripirano uno 10 
odore, o fimilmente unfapore fimile all'aglio. Produce il fufto tondo, lungo due gombiti : il fior bianco: e lfeme mi- 
nuto ,& nero in.certi piccioli cornetti come fono quelli del'irionc . La radice la quale è lunghesta s ba anchor ella il - 
medefimo'odore E intutta la pianta facultà calida , & Secca: manon però cofiualorofa come nell aglio . Et però di- 
remo , ch'ella poffa affottigliareigroffi bumori > & incidere i uifcofi . IL feme applicato ala natura delle donne informa 
Nomi. d’impiaftro le libera dalla prefocatione della madrice. Chiamanolo ScordioiGreci,ZxépSuw si Latini, Scordigm È 
& TTixago paluStris gli Arabi , Scordeon, & Scordeum : i Tedefthi, Vuaffer batenig > & Knoblochs kraut : Spa- 
gnoli , Scordiozi Francefi > Chamaraz. at EU 
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Della Toßilagine. , Capus CX XEEN a d 

. s ` ue $ o 
A rossitiacine Halefrondimaggiori dell’hedera.Producene fei, ouer fette da una 
folaradice, uerfo terra bianche, & di fopra uerdeggianti, con piucantoni per l'intorno .Ha 
il fufto alto una fpanna . Produce nella primauera il fiore pallido , del quale in breve tempo, 
&parimente del fufto fi poglia :& però ftimarono alcuni, ch'ella fuffe fempre fenzaefsi., E la fua 
radicefottile;&diniun ualore. Nafce inluoghiameni , & herbofi; &ne iriuî déll'acque. Medica- 
nole fronditriteconmele, &impiaftrate, altuoco facro, &à tutte le infiammaggioni. Tolto il fu- 
mo della feccaà bocca aperta per uno ombuto, guarifce coloro, che fono'infeftati dafecca toffe, 
&dall’afma:rompe Ee pae petto.Il medelimo effetto fala radice fumentata «~ Cotta nel- 


l’acquamelata, &pofciabeuuta, fa partorire le citaturemorte. — - $ 
" . $ A- n z é ES, = ia la J Iv S F 
pon & HIAMASI-laTopilagineinTofcanauolgarmente Farfara s&x Faifarella , Grin altri luoghi d'Italia Vn- 


Errore di Plin À ghiadi cauallo E‘ notiffima, & nolgar pianta. Plinio fi pensò, ch'ella non producelfe ne. fasti ne fiori : nonba- 
| uendobene auertito alle fue parti nella primanera ,& non bauendo ueduto, che Dioftotide auertifce molto be- 
ne fopratalcofa dicendo sche‘molti fi penfano che la Farfara fia fempre fenza fiore, o fenza fufto , per non fapere » 
chenella primauera li produce ,& li perde quafi inun medefimo tempo . Scriffene adunque Plinio al V 1. cap. del XXV 1. 
libro , cofi dicendo . Mitiga il Bechio la qual chiamano Toffilagine la toffe . Ritrouanfene di due fpetie na, che do- 
ue ella nafte ,fi credono effer fottodell'acqua coloro , che di trouare l'acque fanno profefione. Produce Jei ouer fette 
frondi maggiori dell'hedera » uerfo terra bianchiccie, & di fopra pallide; fenza fuflo , fenza fiore xé fenza feme: éla 
radice fottile . L'altraò fimile al uerbafco ,la quale chiamano alcuni Saluiafäluatica . Di'questanltima non fece men- 
.__ Bione Diofcoride, nemancofaprei dire io qual fuffe ellaboggiin Italia : fegià non uoleffemodire , che fuffe quella, che 40 
te i chiamano gli petiali Centrum galli | Trouafi nelle radici della Farfara, quando fon ben mature, nel principio del ner- 
Po eE nonna certa lana bertina sla quale nettandofi benifimo dalle fauame,& dalle veste : & poftia cuocendofi , come fi cno- 
ce il filato nellalifcia, conun poco di falnitro , ouer fenza : & afciugandofi pofcia bene al fole ,dinenta la piu mirabi- 
leefta per accendere ilfuoco conl'acciainolo,chefia à itempi noftri inufoin Italia. VfanlaiTedefchi ,&x portafenein 
Tofsillagine fle fiere loro a[fai è uendere.Quefta ueramente fempre alla prima battutafenza fallo s'accende. Oltre di cio io tengo 
maggiore qual per certo , che quella pianta , la quale datutti coloro sche hanno fritto berbari è tenuta falfamente per il petafite , al- 
tro ueramente non fia che la Toftilaginemaggiore . Imperoche la ueggio crefcere folamente in luoghi bumidi > & acqua- 
Sirini, & Jpetialmente appreffo divini delle acque; come fa l'altra Tofilagine. Appocio faeltail gambo auanti che 
mandi fuore le foglie nel principio della Primanera , lungo unajpanna s‘concauo , graffo , porporegno ,è circondato al- 
intorno di foglie picciole , & lunghette, nella cui fommità nafcono ifiori fpicati , che nel bianco porporeggiano , iqud- co 
li poco di poi fi conuertifcono in lanugine, & infieme con ilgambo fi perdono, In queSto medefimo tempo nafcono ancho- 5 
r le foglie dal rouerfeio canute > le quali auanti che crefchino fono fimili a quelle della Tofilagine, ma crefcendo di doi f 
emai menge gradi 3 g 2i ampie fi quel ella perfonata i picciuoli delle quali fon o porporei, &* ricoperti da. 
co & han f Lg sar De 4 w Ice rE > © grofa alle uolte quanto il braccio d ‘un huomo, di dentro bian- X 
per TI n pA ta, 5 Ch 03€ e nora odorata. Onde tengo per certo, che singannino coloro , che la pigliano 
CO di 7 REOR e il petafite produce un gambo alto un gombito , € groffo un pollice » fopra'l quale Sta ma fo- 
fo SI È pa Reda Karah i funghi fopra il lor. piede 5Il che non fi vedenella Toftilagine maggiore > le cui 
pa SOTA SEUI i Piena o fitto nelmezo come hanno ifunghi ma nella parte inferiore Come hala Tofi- 
Altra fpetie di e yeroja h "sto dette foglie create dallanatura : Ritronafi anchora un altra pianta, la quale per quanto io me, 
Toniagma & del Rav puo ragionenolmente continuare frale Tofilagini. Produce quefta le foglie poco pi ampie che quelle g3 
oi AIA pera sin da quelle della ToRilagine, ma non hanno però tanti cantoni per intorno „ne fono dal i 
be. Fail fufto alto una panna & meza , dal quale nafcono piurami, nelle cui cime efcono i fiori gial- 
ig 
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Usen grandi sfatti come lerofe Latadiceha ella biancha& amaretta «Fiorifce la primavera il mefe d'Aprile str di 
Maggio cr nafce lungoi riui delle acque , é nelle valli. Vogliono aleni che. fia queflala Caltha , manoñ mi piace la 
loro opinione. Altriwogliono chefiz il Farfugio di Plinio,di cui fece egli mentione al xv.c4p.del XX ITLI lib, alla cui 

+ opinione îofacilmire fottoftriuerei,& diqueftacredo cheferiuelfe anchora eglinelluogo fi dercosdoue feriffe della Tof 
filagine . Imperòche dicendo eglidi poi chebbe forittò della Tolfilagine .che alcuni chiamarono il Farfugio-Bechio d& a y 
altrimeuti chameleuce ( cioè popolo biancominore ). fi puofacilmente far coniettura che finaltempo di Plinio erano aiio): an 
Jeniplicifti,che connumeranano il Farfugio conte Toffitaginisconnofcendo che ni corrifpondena anchora con lenirtàs & Farfugio & 

10 maRimamente affermando il medefimo Plinio che il Chamelenice , owero Farfugio nale comodamente alla toffe vecchia, hi fonia nn 

&-lavura fe mettendofile fue radici fopra carboni di radici di cipre/fo acceli s & chementre S'abbrufciano fene pigli ai 

il fumo inbocca con ud azibutello | «Laradice poi della Toffilagine viaggiare falda, “ngi a 3007 giore. 
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me dimoffra la fra euidente amaritudine E anchora rimedio fperimentato da molti contra là pefte; le febbri pesti= 
lentiali dandofi è bere lu poluere della radice al pefo didue dramme con nino,& dipoi facendofi fudare ‘gl'ammatati; e 
però lachiamano iTedefchi laradice della pefte. Valela medefima prefa nel medefimo modo alle»prefocationi s & do 
Lori della madrice,Dannola anchota i paftori di foi quadiupedì per ammazzati uermini delcoxpo 5 & altri di canal 
Tofsilagine li bolfi , é ftretti di petto- Nelrefto poi faimedefimi effetti chela Tofilagine. Serife della Tofilagine Galeno al 
fcritta da Gale VI-dellefacultà dei femplici, cofî dicendo. La T'oftilagine è Stata cofi chiamata, per efferfi creduto chel fumo dell'her= 
non in © babiufciatafeccainfuicarboni, onero della radice a ricenuto per bocca , gioui alla toffe s all'afmas & agli altri difetti 
delrofpirare. E ella poco acuta: & però è ftato penfato, che fenza nocumento alcuno, & fenza moleStia poffaclarom- tò 
pere tutte le pofteme interiori del-petto . Giouano le fuefrondi impiaStrate frefehe d tuttii cradiflemmoni del corpo per 
la fuftanza'acquea , che firitroua in chi pin, & inchi meno nelle uerdi, & tenere piante. Imperoche le frondì fecche 
della 
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della Tofrilagine fono affi piu acute di quello; che firichiede ne iflemnoni.  Chiamano i Greci la Tofiilagine» Biizioy: Nomi 
| iLatini,T'affilago gli Speriali Farfara o Vngula equina*i Tedefchi , Rofbuob,, & Brantlatticheli Spaguoliy” 
Vnha de afno : i Francefi , Pas de afne, 4 fut S 


Del Areata, < iro “Cap. /CXXI: 


L A artemista nafceperlamaggiorpartenelle maremme, ramofa, & folta come l’affen- 
zo,ma fono le fue frondi maggiori, &piu graffe, E di due fpetic. unapiu bella, & piu graf 
to fa, conpiuampie frondi, & fuftipiugroffi. L'altra è piu fortile, i cui fioreèbianco, picciolo , mi- 
nuto, & di noiofo odore. fiorifce la tate, Sono fra terra di quelli, che chiamano Artemifia unicau 
leuna fottile herba , che produce un fol fufto , & minuto, picno di fiori roffigni: & quefta “a 
EEFE 4 ipiu 
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dore. Scaldano amendue, & difeccano . Mettonfibollite utilmentenei bagni, 
che fi fanno per federui dentro le dorme, perprouocarei meftrui; il parto, &lefecondine, & per 
l’oppilationi, & inffammagioni della madrice : rompono le pietre, & prouocano l’orinaritenuta. 
Impiaftrate in fu" pettinecchio , prouocano 1 meftrus. IMucco meffo conmirrha nella natura del- 
le donne; tira tutto quello ,che tirano ibagni fatti per federui dentro. Beuelila chioma dell'arte- 
mifia al pefo di tre dramme per tutte lecofe predette. 

4 


Dell'Artemifia delle frondi fotili; Cap: CXXII... 


A artem ISTA delle frondi fottili nafce appreflo ài canali dellacque, lungo lë fiepi, & 
in luoghi coltiuati «Le frondi,& pari mente ifiori fregatirefpirano d'odore dimaiorana » Tri- 
ta & incorporata con olio di mandorle, & meflain fulo ftomaco, ne leuail dolore «Il fuo fuc 
counto con olio rofadouale à i dolori denerui. 
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Ti RE fonolefpetie dell'Artemifiafcritteda Diofcoride. Due prima , ne i cui lineamenti non è altra differenza fe Artemifa, & 
3 



















A nondell'effere una pin grande , & l'altra minore, che producono il fior bianco , picciolo, € di grane odore . Et la fua cham. 
tirga sla quale duna fottile herba d'un folfufto pieno di minuti, & roflignifiori , chiamata da alcunipure Artemifia, 
Ilche conferma Plinio alviI. capo del XXV. Libro » cofi dicendo è Crefcel'Artemifiafolta come l'affenzo , ma con 
fion dimaggiori & pin graffe. Ne fono di due fpetie. una, che produce le frondi piu larghe & l'altra è pintenera, & 
oduce le foglie piu firette, & più Sottili . Sono alcuni infra terra, che chiamano parimente Artemifia una pianta, 
che produce mi fol fafto: minute, &G picciole frondi: & copiofiffimi fiori sdi buono odore ; neltempo che fi matura l'una, è 
La qual chiamano alcuni Botri, © altri Ambrofia - Tutto quefto Jeriffe Plinio. IL quale quantunque nelle due prime Erroredi Plin, 
non difcordipunto da Diofcoride; nondimeno errò egli in defcrinerne Laterza fpetie , ponendo per effa l'ambrofia defcrit- 
so tada Diofcoride nel feguente capitolo: & credendo, che questa Er la terza Artemifia fuffero mna medefima pianta . Ma 
crò parmi, chele due prime fpetie. fieno afai note di tempi noStri in Italia, & maftime in Tofcana done apertamente 
fiueggono la maggiore , & la minore A rtemifia:trale qualine nell'odore, ne nelfapore non fi conofte differenza alcu- 
na; ma folo nella grandezade irami , delle frondi, dei fiori , er del feme , Il perche non fo come poffa applicare il Bra- 
fanola nel fuo primo uolume de, femplici ampato in Roma quella berba , che noi chiamiamo inToftana Amarella, & 
arimente Matricaria , nelle fpetie deW Artemefie . la cui biftoria confonde egli mamfeftamente cofi dicendo . Non 
© dubito (come ban. fatto molti) che non fia la uera Artemifia quella , che appreffo anoîfî chiama Arcemife simperoche 
piellafrondi fimili all'affenzo » come dice Diofcoride + & di queRtane fonodue fpetie: una chiamata Monoclonon, cio è 
d'imfolfufto: & l'altra Policlonon, cio è di molti faSti Le quali fpetie tutte benifimo conofee il uulgo Ferrarefe , fe 
pl fapelfe egli adattarfi a diftinguerle : percioche l'ufa fenza differenza alcuna. Et però è da fapere > che quella , che 
jo chiamiamo noi Marella,ouero Matricaria, è quella fpetie d'Artemifia, che bacattiuo odore. Ne ofta che fieno à Fer- 
sara due fpetie d'Artemifia dinerfe , per produrre l'una un fol fusto , & l'altramolti = imperoche quefta marella è nella 
fpetie di quella che produce piu rami. Quefto tutto dell'Artemifia diffe il Brafauola. Nelcheueramente, permio Piu errori del 
giudicio , fi conofcono piu errori. Dei qualîil primo è, che Diofcoride non diffe mai , che di quelle due prime fpetie ne li 
fife una, che produceffe un Jolfuflo,& l’altra pin, come interpreta il Brafauola : ma diffe bene ,come dice anchora 
Plinio , che chiamano alceni infra terra Artemifia må picciola, & fottile herba , che produce un fol fusto , 5 fottile, 
— pieno di roRfignifiori. ILfecondo pur manifefto errore è iluoler porrel'Amarella, la quale è il uero Parthenio, per quel- 
la fperie d'Artemifia ( fecondo che dice egli ) di cattivo odore. Imperoche quella feconda Jpetie , la qual diffe effer Dio- 
ftoride di grane odore s non produce il fiore comel'Amarella , bianco per intorno ,¢& giallo nelmezo , come bene hane 
vebbe faputo dire Diofcoride : ma bianco , picciolo, & Jottile , come nediamo' produrlo alle dette due fpetie nostre , cio 
o ¿maggiore , é minore che nafcono non folamente ( come ho desto io ) in Tofcana ; main altri luoghi d'Italia . Ilter- 
zoerrore è ilnon woler egli credere , che quelle due (petie d'Artemifia molto fimili , che afferma naftere egliin Ferrara, 
fieno Le due fpetie ferire prima da Dioftoride folo differenti nella grandezza . Del che accorgondofipur egli nell'ultimo 
fio uolume flampato in Vinegia nel'1545. mentre che unole con lunga diceria foStenere , che la Marella & nolgare 
Matricaria fi ja una delle fpetie dell'Artemifia ,& che ilnero Partheniofia la Cotola fetida chiamata da Ferrarefi Bru- 
facuto, confonde di'tal forte fe feffo , É la frittura ( come puo bennotare ogni candidolettore ) chenonfi puo final- , 
mente giudicare quel , che fi uoglia dire . Iniperoche quando dice baneregli c{perimentato , che la Marella '& uolgar 
Matricaria folue stoltone il fucco al pefodi quattro oncie, la cholera ,la flemma , & parimente l'humor malinconico s 
confejfa manifestamente , ch'ella fia iluero Parthenio di Dioftoride , il quale ha fpetialmente quefla facultà. Del che 
Seordatofi poche righe di fotto , fondandofi in alcuni friuoli argomenti , unole finalmente che iluero Parthenio fiail 
tu fo Brufciaculo. ‘Oltre d cio, quantunque ritrowi il Ruellio benifimo nelle prime due fperie confarfi con l'opinione di Errore del 
Dioftoride ;nondimeno parmi egli errare inquellaterzafpetie , che produce un Jol fufto , dicendo , che queSta è quella, Ruelio 
chefichiama uolgarmente Athanafia,é da altri Tanaceto . percioche il Tanacetosche fi conofce in Italia , produce da 
maradice molti , grofti alti, & forti futi: con frondi lunghe , grandi , minutamente intagliate: & fiori grandi , di 
giallo colore nelle cime de ifufti: & liArtèmifia'della terza [perie èma picciola herbetta, con'un fol gamboncello . Que- 
Sa ueramente ( per dire il uero ) non bo ritronataioin Italia, ne manco uedutola ritrovata da altri, Anzi parmi da 
credere , che il ritrouarla fia cofa difficiliffima - imperochebauendone feritto brewiffimamente , & con affai ofture paro- 
letanto Diofcoride ‚quanto Plinio , & banendofi taciuto Lhiftoria del fufto , delle foglie „de'i fiori , del feme , & della 
radice „non folamente mi par cofa difficile ma împoRibile ch'ella Ji pofa ritronare Ne incio fi debbe dar fede a Pli- 
nio il quale (| come babbiamo detto di fopra)) fcriffe falfamente ; che quelta cral'Ambrofia. Imperoche oltre alnon ef- 
o Serofavagionenole „the bauelfe feritto Diofcoride l'hiftoria d'ima medefima' pianta per due cofi propingui capitoli fi 
uede manifeftamente,che è Ambrofia fritta nel fegnete capitolo,no corrifponde in parte alcuna all'Artemifia predetta. 
Inquefto medefimo erroreritrouo parimente iuenerandi Padri , che banno commentato lantidotario di efue .impero- Errore de i-Fra 
che feguendo ancho eglino le opinioni del Brafanola , & del Ruellio , dicono , che la feconda fpetie dell'Artemifiaè la" i 
Matricaria chiamata Amarella , & la terza il Tanaceto: non accorgendofi , che non nifia conformità alema, & non 
conofcendo , come di fopra s è detto , che la Matricaria èil wero ‘Parthenio di Diofeoride , &imperò chiamata dalla fua 
amaritudine Amaraco da molti. Tiene la medefima' opinione anchorail Fuchfio buomo altrimenti dottiftimo , non Errore del 
dilbitando ne î foi commentarij dell'hiftoria delle piante , che la Matricaria non fia la feconda [petie dell' Artemifia, Fuchfio. 
& il Tanaceto laterza, & contentandofî d'errar piu prefto congli altri , che di riconofcere folo iluero. Non manca-- 
_nooltre è cio diligentiftimi femplicifti Và ciù ua del continuo Diofcoride perle mani ne lafciano fatica alcuna d'illu- 
go rare , «5 uerificare quefta bella parte di medicina , che cred ono facilmente, che fia Stata aggiunta in Dioftoride later- 
Za Artemifia,per nederfi nel principio del capitolo,che di due fole fpetie fa egli mentione . ILche par che confermi il ritro 
uarfî alcuni Diofcoridi antichiftimi, ne i qualinon fi legge cofa ueruna della terza Artemifia, come parimente non fi ne è 
! gene 
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„genel nofiro Atanipato nel qua lebabbiamoraccolte molte corrottioni canate; da i ecchifsimi, tefti deDiofeanide firiti, 

„à pema, é dalla collatione fatta d Oribafio con il medefimo. Del che riferifio, & riferirà Sempre, gratio all eccelle 
tifimo, & gentilifimo medico M. Gabriele Falloppia Modeneft: il quale coninfinite lodi, & maraviglia di tusti leg=. 
gehoggi ncllafamofa academia di Padona lamateriade femplisi x delcorpo, humano „a cyi ueramente per ilfingu- 
lare amore , & affettione che eglimi porta, 5 per la liberalità grande debcuor fio a O per Lhumanità, quale ufa nerfo 
tuttiinirtuofi s &finceri „mi ritronomolto piu obligato di quelosehe corrifponder gli pofa con fatti > & 601 parole... 
Efendo adungue ( per ritornar neliagionamento di prima )fofpetto in Dioftoride tutto quello che ni fi legge della ter= , 
Zali rtemifia , none da maranigliarfi, fegn.cio cefpita[feÒ. s'ingannaffe Plinio ane manco fe nonne fecere mentione 1 

“E Galeno , ne Paolo’ iquali fogliono nondimeno. riferire. doue (criuono de femplici fedelmentegli feritti di Puoftoride,. 3 
— Oltre à questo èda fapere, che tengono comimuncmente ipiu. dotti moderni medici „C interpreti, a unon & vne I0% 
fciutala fatica di dare ma uera forma alladottrina dei femplici : &di cauar fuorita zezania dal perfetto grand ache. 

fia quelto fecondo capitolo dell'Artemifia minore delle frondi fi vttili ftato da qualche piu,curiofa perfona. di quello, che: 
firicercana, meffo in quefto luogo contra ogni ragione - Perciochenon facena di bifogno à Diofcoride » hanendoeglinel. 
capitolo procedente d pieno trattato di tutte l Artemifiestitornare di nuouo d ritrattare; delle medefime „Del che dà ` 
manifeflo indicio ilyitrouarfi , che ne i pinantichi teftiGreci non filegge ne firitroua altro capitolo, chel primosne,, 
fivede che d'altra fpetiefacefie meutione Plinio; che di quelle fopradette «quantunque il Ryellio noglia.» comé.in tutte. 
l'altre è fuo cotume » che nafta anchora queftatale Artemifiain Francia lungo iviui.dell'acque, chiamata da loro her-; 
ba difan Giouanni. Nellacui opinione non. mi poffoio conuenire + percioche non ritropandofene memoriaalcuma inPal, 
lo sOribafio,& Scrapione si quali tuti trafcrinonoda Dioftoride: & non bauendo feritto Diofcoride di che forma, 


Artemifa & (enole fue frondi, ibfusto, ilfeme, el fiore,malagewolmente la puo bauer conofciuta,<& uerificara il Rucllio L'Ar=,20, 


fua hiftoria. 


temifia uolgarenafce quafi per tutto in. ogui.luogo., producendo piu& piu ‘gambi da una fobaradice, alti un gombito.», 
«ı & mezo » & [peffomaggiori, roffeggianti, tondi, cG-rifciati. Le foglie ba ella piu larghe dell'affenzo, & piu camnofe»,, 
& bianche dalla parte di fotto , quantunque quelle che fono nel gambo ,&ne i rami fieno affaî più picciole «Fai fiori, 
copioftimi in grappoletti , nelle fommità de i ramufcelli,piccioli, pelofi nodorati ,&& biancheggiariti, da i quali nafce il 
feme affai minuto. La radice produce ella legnofa, ramofa ,& groffa comeil dito picciolo della mano. Rifpira tutta la 


pianta dinon ingrato odore . Onde fi mette da moltinel pane & nelle foccacie ., Enne un'altra fpetie sche produce Uh, 
gambo folo smanelrefto del tutto fimile all'altra „fenon chein tutte le: fue parti è minore, &* piu fortile , onde. piene 


Vinù dell'Ar- Chiamata Artemifia minore. Le foglie tanto dell'una quanto. dell'altra peste „čr incorp orate con mirrha, fichi feechi s 


temifia. 


& olio Irino „uagliono a tuttii difetti della madrice n, fpetialinente per pronocarei meftruis erde, econdine applica=.; 

te di fotto alle parti naturali delle donne . La radice delle medefime heata purga cofi efficacemente la madrice sche ne. 30, 
caccia fuore facilmente le creature morte, FeStafi la medefima "con graftia, & impiaftrafi con manifefto giouamento . Ris 
infule ferofole , che nafcuno intorno alla, gola. Immo chemitiga anchorai dolori del collo nel che, opera piu eficace- i 
mente ,fè wi fi mette conil Belis sche nafce nei prati Il fucchio delle foglie beuto,,oueramente.Lheiba „conferite nom 
poco gionamento è coloro che hanno prefè l'opio» La poluere delle foglie fecche beuntacon vino è ottimo rimedio per le, 
Jciatiche . Portandofil'Artemifia adoffo ( come dicono alcuni, che danno opera.alle, Superfitioni ) non lafcia ftancare» 


Artemifia ferit ) ;amdanti, Grappiccata foprale porte delle cafe,fa ficuri gl'habitatori dalle malie , & da gl'incanti..  Scriffe del 


ta da Galeno. 


l'Artemifia Galeno all'vx. delle facultà de i femplici, coli dicendo . L'herba A temifia è di due fpetie + Scaldano ameno, 
due,&r algnanto difeccano :<& però fi tengono calde nel fecondo ordine,&7. fecchenellafine del primo sò nelprincipiodel. 
Seondo. Sono alquanto di partiafJai fottili . & imperò mediocremente prouocano le pietre delle reni, cr fi mettono com, 





. Nomi. mediocre commodita nelle fomentationi che fi fanno per la madrice. Chiamanoi Grecil'Artemifia, Nprewuzio: i La. 40 


Ambrofia , & 


fua effam. 


tini, Artemifiazi Tedefchi , Beyfuofz , & fant Lobans gurtelili Spagnoli , ArtemifiaziFrancefi » Armoife Sade Of 
Dell'Ambrofiai: 30 Caprie eX ha sissano 


Es AxBROSIA čuna picciola pianta, ramofa,alta quafitre {panne «Ha al piede deifultile, 
frondi fue piccioline fimilià quelle della ruta, Sono i fuoifufticelli grauidi difeme,qua fimi. 
liàbenpieni racemi, che mainon fiorifcono, d'odore diuino, & foque . La fua radice è fottiley, 
lungaun piede &mezo.In Cappadocia s'ufa per farghirlande. Ha uirtà di ripercuotcre, di mi, so 
ETONORERSa ANN 50, 


tigare, & riftringere, impialtrata, glihumori, che fcendono nelle membra, &ui firitengono» 


HANTVNQUE lapiantadi cui è qui nel primoluogo la figura vapprefentila neras &: legittima Ambirofiai, 

di modo che non vi (i poRti defiderare cofa ueruna non dirò però io , che l'altra pofta prima danoi, dimofirazs 
ta perl Ambrofianonfial'ambrofia ifte(fa dò almanco una fpetiedi effas aunengache anchor, clafi glivalfawiglicontu h 
telenote per ilchenonerrarebbe pei miogiuditio „chi diceffe, che lma.fuffe il mafchio» o, L'alirala femina onero., 
ung medefimafpetie. Quella che è collocatanel primo, luogomi fu, mandata da Padona dal. 4 quifico & nobilifimo», 
Signor Iacom' Antonio Cortufò.GentilbuomoPadouano , & l'altra, »l'boritrayata dipoi, in uari. n diuerfi luoghi se, 
fpetialmente intorno alle mura del castello di K ipao.uinti miglia da Goritia audando uerfo. cai iola atra, durifime pie=, 
tre: doueincontrandomi coneffa all'improvifa, &uedendolaracemofa fimile al botri, fibi cafo nell animo, chela, 6 
la fuel. Ambrofia . La quale quantunque non fia da Diofeoride celebrata acome anchora da Galeno., fe non per riper- D 
cuotere, & per riftagnare ; nondimeno è opinione d'alcuni poeti » Gr anche d'altri ferittori > che nonper altr o fiafi aia., 
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queSta gloriofa pianta chiamata Ambrofia , fenon perche prolimgando ella molto la uicdà'chil'ufa, parche fia fimile 
all Ambrofia , cibo de gli Dei. con cui (î confernano in perpetuo immortali, & fenza macola alcuna. Scriffene Plinio 
al 1111. cap. del ZXV1 1.libro,cofi dicendo- L Ambrofia è herba d'incoftante nome + Flnttva quefta attorno l'altre 
berbe. Produce un folfusto sdenfo 3 ramofo.s & fottile s'altotre palmi : di cui è pin breue iavadıce la terza parte. Le 


y poli sdiuinofo odore č però èftata ella chiamata da alcuni Botris, & da altri Attemifia . Di queftafene fanno le 
10 ghirlandein Cappadocia. L'Ambrofia ( dicenaGaleno alva. delle faculeà dei femplici ) ba ulità diripercnotere, 
& diriftagnare» © ChiamanoL'A mbrofiai Greci,A'utposius i Latini, A mbrofia 


Del 


Sue frondi , le quali fono appreffo al piede > fi ra[fembrano allavuta . Produce il fuo feme ne ramuftelli è modo digrap- 
Ambroffa ferie 


ta da Galeno. 
Nomi. 
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SE, 
Ma Cap. CXXIII: 
TL so ERN Cuña herba folta, ramofa; roffa tutta; & {parta inmolte' ali. Ibfuo feme nafce at> < 
torno àtutti.ifufti : le fue frondi fono fimili alla cichorea + Refpira tutta di fogue odore: &im- 
‘ -peròfimetteellatrai ueftimenti. Ritrouafi nelle rive dei torrenti ,& nelle valli. Beuuta cuta 


gli afmatici; Chiamano quefta quei di Cappadocia ambrofia ; &caltri artemifia 5 


paci È Mae T VERO Botri nafte copiofo per tutto in fil Trentinoin fu la: ghiaia della Ferfena , é del Lauigio rapidifimi È 
torrenti; & Jimilmente in piu uallicelle della valle Anania, comeinfà contado di Goritia: doue'le donne 10Yfemi= 10 
nano ne gli horti , Slimandofi ch'egli gioni alle prefocationi della madrice . Crefte confrondidi cichorea , roffe „folto 


divami carichi per tutto del fuo feme > molto altocccarlo tenace , &5 gommofo ;il quale refpira di foane  & acutiffimo 
odore. 
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odore . IL che diffe parimente PlinivalvitI. cap. del XX vii. libro. Hail Botriuistà difcaldare , d'affottigliare, Virtùdelbotri. 


d'incidere, di aStergere , & diaprire. Vale atuttele infirmità del petto caufate da freddi bomori , Immo che gioua 
àgliempiemaci „à gli afmatici , & dgliftrettidi petto cofi beendofene la decottione, come pigliandofene la polue- 
uere dell'herba fecca con decottione di regolitia . Vale anchora à i Tifici che [putano la marcia, prefa nel medeimo:mo- 
do.L'herba frefca fealdata fopra una tegola , &irrorata con maluagia & applicatain ful uentre  mtiîga i dolori della 
madrice 7 però è buona per i dolori delle donne di parto,fe infieme con matricaria ,& fiori di Chamansilla, fi ouoce ta 
gliata minura nel olio di gigli, dipoi con tre ò quattro unona baitute fenefa una frittata, č mettefi cofi calda fopra 
iluentre loro. & io poffo affermare effere in cio medicamento ualorofo é~ prefentanco . Fomentandofi le donne: con il 
üapore della decottione ditutta la pianta prouoca loro imefirui, & tira fuore del corpo te creattire morte. Méffa fec- 
caftale ueftimenta non folamente le preferua dalle tarme 3 & dalle tignuole ma di anchora loro buon odore. Di 
quefta non ritroto io , che faceffe mentione alcuna Galeno : quantunque la defcriueffe tra gli albrj/femp 'ici nel vI 1, li- 
bro Paolo Egineta , cofi dicendo . IL Botri , il qual chiamano alcuni ambrofia ,& altri artomifia, è una pianta ualoro- 
famente odorata. Beuuta questa nel uino aitagli afmatici. —Chiamano i Greci il Botri ,Biipvs s i Latini, Botryssi 
Tedefchi , Traben , Krotten krant » iFrancefi , Pijmen. n 

GGGG Del 


Botri ferittoda 
Paolo. 
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DelGeranio, . A T Cap. CXXV. 
L cinanto hale frondi fimili all'anemone , ma piu lungamente intagliate :laradice quali 


ritonda, & dolce , Beuuta queftaal pefo d'una deamma nel uino > rifolue le nentolità dellama- 
Arice, Enne unaaltra {petiecon 


fatiminuti, & pelofi, d'altezza d'unpiede, &mezo:le cui fron- 
difi raflembrano è quelle della malua. Sono nelle 


fommità de fuoi fufti picciole tette di gru,coni 
fnoibecchi, che riguardano in fufo, oueramente denti canini. Nonha alcuno ufonella medicina. 





Sana fia > DIFFERENZA fd i Latini, & i Crecinel Geranio . Et imperò diceua Plinio àX 1. cap. del XVI. libro: 
wa chiamano il Geranio alcuni mirrbide, & altri mirrbida - E fimile alla cicuta : ma ha però le frondi minori xæ piu 
brene fufto, di giocondo odore, cx fimilmente fapore + e cofi la deferinono i nostri . Ma i Greci la fanno con frondi pin 


bianche  & piu picciole della malua , con fuftifo ottili , pelofi  & ramofî , pieni difrondi : tra le quali nelle fommità dei 


fusti fonoteSte con il 
piu lungamente intagliate : con una radiceriton 


becco fimili à quelle delle gru. Fannone anchorauma altra fpetie con frondi fimili all anemone, ma . 
da,& dolce . Ilche dimoftra , chetre fieno le fpetie del Geranio ( che 
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GERANIO IL 


altronon unol dire sche Gruaria s per bauer ella per feme quelle tefte di gru )cioèuna dei Latini, &r l'altre due dei’ 
Greci .le qualitutte di tempinoftri fî conofcono , &fi ueggono nelle campagne  & appreffo alle ficpi nelle publiche: 
Strade . Quella, che feriue Plinio effere la Gruaria de i Latini ( quantunque non manchi chi uoglia che ella non fia dif-> 


ferente dalla mitrbide di Diofcoride ) ueramente non fi puonegare ; ch'ella nonfia quella, che uolgarmente chiamiamo 
noi Rofirum gruis ser altri R oflrum ciconia., ix altri Acus mufcata»perbasere ella ( come dice Plinio.) foauifimo 


odore. Imperoche que$ta bale frondi intagliate come la cicuta, ma minori: &ril fiftobreue  &ritondo: cr produce È 


poftia il feme fimile à tefte di grw; dal che hanno prefo tutte queste fpetic'il nome di Goranio » cio è di Gruaria, ouero 
Gruina. Oltre à cio quella , che ferine qui Diofcoride hauere minuti; & pelofi fufti , d'altezza di wn piede čr mezo; le cui 
frondi fi raffembrano à quelle della malua s & che produce nellefommità picciole tefte di grus parmi ; che non fî poffa 
negare , ch'ellanonfia quella,che uolgarmente chiamiamo Pie colombino , per non ui finedere nota alcuna ; che ripugni 
alla (crittura di Diofcoride : fe non che le frondi fono molto minori di quelle della malua ; come ben diffe Plinio, fe ben 
felotacque Diofcoride. L'altra pure de i Greci fcritta nel primo luogo da Diofcoride, bo ueduta io molte uolte nella nal- 
le Anania , & in altri afai luoghi, con frondi tenere „gr lungamente intagliate fimili al'anemone , con fiori quafi in- 
carnati  c&rtefte pofcia digru:la cuiradiceè bianca ; &r quali ritonda ; didolce fapore. Et imperò parmi , che qui 
êrriil Ruellio : percioche uuole egli , chel'Acusmufcata , la qual chiamano Acus paftoris s fia queSta feritta nel primo 
GGGG 2 luogo 
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a a pa A E l Acus mufcata nonfaradice alcuna ritonda sne manco hale frondi fimili yé pin in~ 

f Ln di Lr e E pie bene della Simile nelle fromdi,ne i fusti, &ynell'odore à quella» che Jerine Plinio 

Ea n ini. Oltre à a riprende il Ruellio contra è Hermolao coloro, che fi prefumono , che fial'Acus 

| po, ile o F A noi Ruberta. Ma egli incio maggiormente dene effer riprefos credendofi , che la Ry- 
| l} forell e ni i ; «Ma per dire il mio parere intorno alla Ruberta y parmi ueramente » che altro non pofaef- . 

n pa i - T Geranio;il qual foriuo Plinio effere de i Latini: per banere ella le frondiintagliate > quali fimi- 

vhide! conii La m rofigno » & capi parimente di gru, come L'altre fpetie dì Gruarie. Ma che questa, fiala Mir- 

aidean pp ; F 1 io 3 ca i in modo alcuno di confentire. imperocheoltre akricercare l'ordine di-Dio- 

| Tui uffe, ourebbei capitolo della Mirrbis effere difatto quifotto il Geranio, per effere la Ruber= 

| Analni m T uieggio, che Duofeoride dicaschela Mirrbis fiatutta roffeggiante,ne ch'ella hþabbia le teste 

nile cla ia a k e Siuede nella Ruberti s ma béne ch'ella è nelle frondi &ncl fusto» 

riok de. RIA IA ceè molle» & ritonda; noningrata nei cibi. Il chein modo alcunononfi ritrona nel 

molao. Coal iii TE Se nel quarto libro al propriocapitolo. > Fiene oltrea quefto Hermolao ; che 

ini fia la Mirrhis di Dioftoride rirignnandofi anch'egli per hauer detto Plinio che alcuni la chiamano 

È à Mirrhiss 
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Mirrbis, & Mirrbida.-&r non auertendo » che Plinio fece della Mirrbis uera pa 
xxIrr1.lib. Ne paia peròmarauiglia che Plinio chiamaffe Mirrbida<& Mivibis il Geranio de i Latini : percioche 

fueglicofî chiamato anchora da alcuni Greci quello della feconda fpetie; come fi puo uedere in quei effemplari di Diofco Lisa 
zide ,ne i quali nel principio de capitoli fono uarie ,&" diuerfefortidinomi. | Erra parimente nell'hiftoria delGeranio fiuola 

il Brafauola „dicendo chein modo alcuno non è da credere è coloro s che dicono chel uolgar Pie colombino fia ib Gera- 

nio: peroche produce egli le frondi con maggiori intagli diquelle dell'anemone : non accorgendoli chel Pie colombino 

moné creduto efere quefta prima fpetie ; ma la feconda , la yuale per non hauer finito di leggere forfetutto il capitolo, 

nonritrouò il Brafauolanel fuo Diofcoride. Vna altra forte di Geranio; che produce te frondititonde & initaglia- Momordica , 

te, come quelle del Pie colombino ,ma grandi , come fono quelle della malua ; laqual nogliano alcuni ; che fia lanera perie di Gera- 

Momordica,, ho piu wolte uedutaio piantata indiuerfi giardini „E` olgre àtutte le altre fpetie lodata perle beuandesche ` 

10 fi fanno per le ferite caffali x€ inteStinali,. per. confolidare ella ( come dicono ) maranigliofamente . Quefta , fecondo 

il mio giudicio, piu corvifponde alla feconda fpetiedi Diofcorides chenon fail Pie colombinos percioche fono le fue fron- 

di pin fimili alla malua . Et imperònon penjo. sche fallarebbe rehi diceffe che Dioftoride intendeffë di quefta. quantun- 
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quenonfi poffa negare s che'l Piecolombinonon fia La minore fpetie di quefto Geranio grande > chiamato Momordica » 

` La primafþetie del Geranio fritta da Diofcoride fa le foglie dell'anemone , ma con piu profonde dinifure , le qualifo- 
no per ogni foglia fei . Produce ilgambo dalla radice diritto , fottile ,& articulato ,& i fioriporporei fattià modo di 
rofe,ma molto minori,da i qualinafcono î becchi digru dalla parte di fotto lunati.Ha laradice toda, maggiore d'umanoc 


~- ciuolasnerigna ,& dolce di fapore: Nafce in luoghi inculti , & fpetialmente in Dalmatia, donde portata în Italia 
mifu la prima uolta mandata dal nobiliftimo, & Eccellentifimo medico, & femplicifta M. Fliffe Adrouando Bologne- - 


Se -Il fecondo fa le foglie come di malua , ma'minori , attaccate à lunghi er fottili piccinoli, tutti di roffo colore .i gam- 
bi produce egli fottili,tondi, & arrendeuoli , &ifiori panonazzi , da cui nafcono le punte fimilidibecchi delle grn. Ea 
radice ba egli fottile lunga unafpannay& fibrofa. Nafte lungo le uie in luoghi fodi & qualche uoltanegli borti. I 1Ter- 


‘godi cuiferiffe Plinio fa foglie come di cicuta 3 oueramente dimiribide ;ma minori, & menovintagliate  & frate per ~ 


terra; le quali inuecchiandofi diuentano roffe.Fai gambi cortitondi s pelofi & rofti, nelle cui fommità fono î fiori 


piccioli porporei ,&ftellati, dacuinafcono poigli appuntati becchicomedì cicogne , con alcimi capitelli appreffo al. 


pico inolo infe ormad ibalanfti. Laradice fua è bianca tenera ; dolce'& piugroffadi quella della feconda fpetie. Nafte 
nelle ruine delli edifici , nelle macie, lungo le nie; é in terreni magri & faffofi Sono olere di predetti anchora treal- 
È tre 
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tre betie di Geranio.il primo de i quali nafte copiofo quafi intutti i prati di Boemia , con foglie maggiori di tuttili altri, 
fimili è quelle del Ranoncolo s ma diuife all'intorno inotto parti , frate per terra , & appiccate à lunghi > & fermi pic- 
ciuoli: Fa piu, &x piugambi da una radice , carnofi , é parimente articulati , nella cui fommità fi ueggonoi fiori mag- 
giori che in alcuno de gli altri, in forma dirofa, & d'un colore , che nel celefte porporeggia, da i quali nafcono final- 
mente gli appuntati capitelli maggiori di tutti gli altri ,ne i quali fiuede particolarmentela cima ritorta & in tre parti 
diuifa , è modo di corona. La radice baegli anchora piu grande dituttel'altre fpetie , & parimente pin groffa,& più 
ferma , dalla bafe della quale nafcono molte , & molte fibre roffeggianti, &neruofe . 1 Ifecondofa le foglie come il cin- 
quefoglio ,fe bene molto piu perintorno intagliate , attaccate è lunghi, er pelofi piccinoli . I fuoi gambi fono altiuna 
[panna fottili er lanuginofisér ifiori che nel roffo porporeggiano , da i qualinafcono alcune picciole ,& appuntate fili- 
que srunidette ,& pelofe sin cui è dentroilfeme. Halaradicelunga una fpanna, ma fottile. Il Terzo che mi fa man- 
10 datoda Verona da M. Francefco Calciolario femplicifta non indotto, fa quafi le foglie come di maluanifchio, oueramen 
te althea :ì gambi copiofi  arrendeuoli ,nodofi 3 & pelofi <i fioripiccioli sröffeggianti à modo di piccioli balansti, dai 
quali fi fermano gl'acuti capitelli , come ne gl'altri «la radice del quale è lunga una [panna ér meža , groffa un dito & 
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( fecondo che feriue Plinio al luogo predetto ) uale 


peri thifici, beuendofene una dramma alla uolta con tre ciathi di uino due uolte il giorno: & 
ilche fa ella anchora togliend ofi cruda . Il fucco fuo giona à idolori dell'orecchie. IL feme ua- 
c&mirtha. Quella , che chiamano Pie colombino , quan- 
cina; nientedimeno non manca hoggi chi la lodi gran 
na. Mami dubito, che s'ingannino, penfandofi che'l 
di Diofcoride ; il quale interpreta il traduttore per 
dell'Amomo s& non del Pie colombino 
Paolo nelvi t. libro togliendo da 
Chiamanoil Geranio i Greci, Tepdvoysi Latini, Geranium:i T'edefchi Stro- 


þa: i Francefi , Roftro de cicongie 


Q 
Qoö 


sadice di quella che ha frondi d'anemone 







sicino a terr: 
per riftaurares@ 


parimente per leuentofità » 
le agli fpafimati benuto al pefo di quattro dramme con pepe» 
tunque altempo di Diofcoride non fuffe clla in alcuno ufo nella medi 
demente nelle benande delle ferite, & delle fistole per cofa molto buoi 
Pie colombino uolgare fia quello , che in Serapione è il uero Amomo 
Pie colombino: imperoche ii conuenirfi all'intrinfeche ulceragioni è proprio 
uolgaie . Del Geranio non ritrouo appreffo è Galeno memoria alcuna. quantunque 
Diofcoride ne fcrina quel medefimo . 

cken fenabel : li Spagnoli , Pico de cignen 
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Del Gnaphalio. Cap. CXXVI. 


Saxo lefoglie del Gnaphalio, le quali fono tenere, &minute; in cambio ditomento . Be- 
y uonfiutilmente le frondi in uino auftero per ladifenteria. 


anto ébrene del Gnaphalio l'hiftoria in Diofcoride che impoftibilemi pare sche fene pofa uenirein cogni- Gnaphalio, & 
zione. Percioche non ritrono altri che piu ampiamente lo.defcrida. Plinio fene paffaconla medefima breuità al fuaeffam. 
x. cap. del XXVII. libro. Nondimeno il Fuchfio dipinge ne fuoi commentarij una certa pianta per il Graphalio , for- 
10 feper effer ella canuta y & pelofa . Ma questa à mio giudicio molto piu vapprefenta quell'herba , la qual chiama Plinio 


È Impia herba di 
Inpizal ix capo Me 


delxxrurt.libro sdeferittadaluiconqueffe parole. L'herbasche chiamano EMP LA, Ècanue p 


GNAPHALIO VOLGARE. 
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BAMBAGIA. 





m Ta nell'afpetto alrofmarino scon capi, & ueftita d modo di thirfo . & di quindi fi lenanoinalto altri ramufcelli o 
i i ara i capi. eee Impia » perche i figliuoli (cio è quei ramufcelli piu alti ) fuperanoicapi della” 
ori na quantunque nogi ca alcuni sch'ellafia cofi chiamata , per non ritrowarfi asimale alcuno » chela 
AE a PE 9 Quefta pefta fra due fafi fifcalda ,<& fa un fucco difpetial uirtà contra la fchirantia ; mefchian- 
patilce la fehira i č con uino. E cofa marauigliofa quello s che fene dice cio è chechi gufta quefta herba, mai non 
che penfano i 5) Daf per quefto.diporci è & quelli fe ne muoiono » chenon la uogliano inghiottire . Sono alcuni 
Bambagia, & y » chegli augelli la portinone i nidi loro; accioche î loro figliwoli ; che troppo avidamente inghiottifcono ilci- I 
fiera & ; A Libor. Tuttoquesto dell'Impiaferiffe Plinio. Mabauendomiil Gnaphaliozidotto à memoria lapian- yo 
20 T si i Pama AoE chiamata Xilo , & nonvitrouandolain alcuno de gli antichi Greci ; ne dirò qui } 
queltanto sche n'ho potuto ricauare da Plinio , Ġ da alcuni moderni , Dicena adunque Plinio al primo capo del XIX. i 
libros 
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pro: Laparte fuperiore del Egi ji ' ; | 
o i p z Arne © TT con l'Arabia, produce una pianta L i j 
rauna lanugine , che fihla : la quale E $ oal e un frutto barbato ; fimile alle sua a 
erli facerdoti. Quefto tutto illa ia APE, bianchezza é morbidezza . ér pai A a 
diz, in sicilia, in Puglia, & in alerile e Plinio. Maditempi noni f ennak a 
delle ferite , one fuffero tagliate l luoghi: lacuilanugine è neramente calida lk Eeer 
riolio, cone fifa delle e leio È Lane del feme conferifce al petto È fa: 5 sa 6 PS 
nando al Gnaphalio , dico che delle AR Di se si en Gal ml dla fi ct to 
hali bi i no al vr. libro dell ità ici; co) da Dea 
pha jo fu cofi chiamato sperufarfi le fue foglie morbide in cambio di Ri Da Lge A x que a z E 
3 anche ,c& mediocremente coltre. 
t- 


tige : é però le danno alcunicon qualche nino auft 

te! 3 a e j i 

"rin, Guaphalium « qualche uino auftero nella difenteria. Chiamano i Greci il Gnaphali Nom: 
alio , Tragdniov ii, N° i. 
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i Della Tipha. Cap. CXXVII. 


falefrondi fimili allaciperide til fuftabianco a lifcio » &arrendeuole: abbraccia- i 
rioni ‘ i nella faa fommicà dalfiore ben ferrato: il qualeffi rifolue in lanugine, &daalcuniè chiama 
» to panicola. Medica ilfiore di quefta herba incorporato con graffo di porco lauato alle cotture del 
1). firoco-. Nafcenelle paludi 3 & niell'acque, che non corrono . 






+ AQ 
Tipha. k fa s YOLA TI RHA notifima pianta in Italia. imperoche poche fono le acque delle paludi > deilaghi , & de gli fia: 0 
fiinatione, E gni , che nonproducano infinite piante di Tipha. Chiamafi la Tipha in Tofsana, cioè il fufto conla mazza 
Sieme , Mazza forda : percioche è Stato ifperimentato ».che la Sualanugine fa dinentare fordi coloro , è cui entra 
Vio, & uirtÀ nell'orecchie. Di quefta lanugine del fuo fiore*da cui è ( tome dice Dioftoride ) abbracciata firettamente la uerga 
+ ig lifcia del fo fufto , farino alcuni di baffa mano matarazzi da letti: č delle fondi fue fe ne ueftono per tutta Italiai fia- 
Sehi, e telfonfene le fedie, ò uogliamo dire cadieghe perle donne,& quefte chiamiamo noi in Toftana uolgarmente Stian 
ce . La lanigine della fua mazza pefta infieme con frondi di betonica „radici di gladiolo 3 & d'hippoglo/fo » toglien- 
-do ugual parte di tutte tanto che pefiuna dramma,& poftia incorporate con due tuorla di unoîta frefche cotte dure, & 
r mangiata ogni mattina da digiuno per un mefe continuo guarifte le rottmeinteflinali non folamente ñe igfanciulli , ma 
k á inchora ne gh buomini giouani stenendo però foprala rottura qualche cerotto conveniente con ladebita legatura. Di 
di: questa appreffo Galeno , & Paolo Eginetà non ritiono io memoria alcuna , quantunque fiada Theophrasto norfinata 20 
y VÀ al XLI I. capidelprimolibro tra quelle piante delle paludi, che non hanno nodo alcuno nel fuo fufto s come fonoi ginn- 
Nomi, chi s@&ilgladiolo. LaTiphachiamanoiGreci ,Tign:iLatini, Typha:i Tedefchi, Moffkolben ; Narenkolbeng li 
Splgnoli » Bohordo, & Iunco amacorocado : i Francefi, Mache, & Maffe + i 


Della Circea. || Cap: .CXX VIII. | # 


A carcra, laqualechiamanoanchoralcuni Dircea, produce le frondifimili al folatto do 
meftico de gli horti . Hamolti rami: il fior nero, picciolo , & copiofo:ilfeme come miglio, 30 
che nafce in certi come cornetti: fa tre, quer. quattro radici , lunghe afpanna, bianche, o- 
dorate , & calide , Nafcein luoghiaprichi, faflofi, &uentofi . Infondon iquattro libre delle fue 
radici intre feftarij divino dolce perun giorno} &una notte, & beuonfi tre giorni, & purganola 
s madrice. Il feme dato ne ifugoli empie le poppe alle donnedilatte. j 
\ 


f 


Circea ,&fia F7 circea herba à i tempinoftri non fo fe ritrouar fi poteRte in Italia; quantunque fufTe ella è eli antichi 
effamin. L notiffima. Penfanfi alcuni ch'ella fi chiami Circea , per effere Stata ufata forfe da Circeincantatrice , ouero da 
x leiritrouata , per le fue malie , & incantantènti . Il che quantunque nonardifca di ripromare io ; nondimeno per 

Errore di Plim. non ritrouare alcuno , che Serina, che uaglia la Circeain cofi fatte cofe, penfo che d'altronde glifia datotalnome. Di 
questa feriffe Plinio alv 11 1. capa del XXVI 1. libro, togliendone s come fi uede , di parolain parola l'hiftoria da Dio- 
Scoride. Manelnarrare pofcia le uirtù Suo corrompe al contrario la fentenza d'effo Diofcoride s dicendo chel Juo feme 

cai beuuso fa aftiugare illatte. Alche non Solamente è contrario lafcrittura di Diofcoride , ma anchora quella di Galeno: 
dal. ilqualealv 11. libro delle facultà de femplici, cofi ne feriffe dicendo. | Laradice della Circea benuta in acqua melata 
purga le donne dalle fetondine :imperoche è calida , & di buono odore IL fuo feme datonei fugoli è ottimo algenerare 

Nomi. dellatte. Chiämano ïGrecila Circea Kundtazi Latini , Circea. ? y z3 
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LE Dell'Enanthe. Cap. CXXIX: 


j O ENANT us hafrondifimilialla paftinaca: il fiorebianco:e'l fufto paolo» alto una fpanna: 
-f ilfuofemefi raffembraà uello dell'atriplice produce la radice grande; la quale fi fpandein .. 
ondi capitelli. nafce tra faffi.Ilfufto ; il feme, &le frondi beuuteconuino melato; 


inoltirit f Í tito frond © co 
| prouocanole fecondine.Laradice beuuta con,uino , uale alla ditillatione dell'orina. | 
i. i 
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DO &fua o rnanTHE, delgualefecomemoria Theophrasto alv 11. cap. del VI. libro delhiftoria delle piante, & 
Errore del Plinio XX1111. çap. del XX1. libro „fi crede il Fuchfio nci fuo grande'herbario, é parimente è opinione dimol- 
Fuchfio, &di si moderni femplicifti , che fia quella pianta , che chiamano Filipendula . Ma per ueder io , che la Filipendula na- 


mold altri, fee per li prati , é nontra fafti come infieme'con Diofcoride feriste Plinio : & per non produrre ella radice grande , che 
Varie fpetie di habbia per intorno piccioli capi , & ritondi: c non effere il fuo feme fimile è quello dell'atriplice ; non poffo in modo al~ 
Enanthe cuno affermare, che. fieno lo Enanthe,& la Filipendula ma cofa medefima « Malle tre fpetied’Enanthe , delle quali fo- 
dula „mifurno mandate dal nobiliĝimo č dottiftimo Signor Tacomo Antonio Cortufo 


no quile figure dopo la Filipen 
Gentil huomo Padonano  & fegnalato femplicista dei tempi noftri . Il quarto poi ; di cui è anchora quil imagine hebbi 


BNAN:THE.I. 
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È : TENANTHEIUT. 





gidio dall'Eccellentifimo medico M. Bernardino Trinifano proffeffore publico di queftafacoltà gloriofa de femplici, 
Trale quali tucte fpetîe fe pure ue n'è alcuna, che fia iluero Enàthe di Diofcoride crederò io effer quella della radice grof- 
Sat inequale sla cuifiguratiene il primo luogo dopo la Filipendula , Imperoche in questa fi ueggono molte note , che" 
‘puntalmente ui corrifpondono . Matutte le altre direiio ; che fuffeno-fpetie di Filipendula ; nedendofi che nelle radici, 
‘nelle ombrelle molto fi gli raffomigliano. Ma nonuorici che fra tanto fi maravigliaffe alcuno ch'io habbia nomato per 
= Enanthitutte quefte petie di piante non effendo ciòftato fatto danoi fenza qualche ragione. Percioche quantunque non 
To Sienolegittime fpetie di Enanthe , nientedimeno non ritrowando 10 aleuno ferittore , che auantida me habbi fatto diloro 
ucrunamentione , mi pare che nonfiaftato fuor diragione à porle in questo luogo fotto l’Enanthe , (e ben fonelle mol- 


HA3 topin 








(016. DifeorfidelMarrhioli 


; ENANTHEHII 
| 






to piu fimili alla Filipendula,con la quale anchora l'habbiamo accompagnote . Dl'Enanthe nei libri de femplicinonri= 
trouo iomemoria alcuna appreffo Galeno. Ma fecondo che della Filipendula ftriuono alcuni moderni , ha ella per piu 
cofe fegnalaze uirtà . Imperoche prowoca l'orina ritenuta , € guarifce le distillationi di quella. Gioua di dolori sc& al- 
, lepictre delle eni: rifoluele uentofità dello fomaco + conferifce a gli ftretti di petto, & quafi d tutte l'infirmità caufa- 
Nomi. te da freddibumori: & gioua al mal caduco ; ufandofi la polvere della radice feccalmgamente nei cibi.  Chiamano 
l'Enanthe i Greci, Oivev0n: i Latini , Oenanthe. g i 


Virtù della Fi- 
lipendula. 
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elterzo lib. di Diofcoride. 


EN'ANTHE IIII. 








Della Coniza. ‘Cap CXXX. 


A conrza è diduefperie. Laminoreèpiu odorifera: &la maggioreèpianta pin alta; & 

ha piu larghe frondi & piu graue odore; Sono le frondid’amendue fimili à quelle deigli.oliui, 

pelofe, & grafle . Il fufto dellamaggiore crefceall'altezza di due gormbiti: & quello delami- 

nore aggiunge a un piede. Il fioreè fragile, di colore giallo, &amaretto ; il quale fi piuma inuola 
tili focchisle fuc radici fono inutilis Caccia tutta la pianta le ferpi » {parta cio èper terra, & pari- 
mente fumentata: caccia i culici, & ammazza le pulci. Impiaftranfi convenientemente le frondi in 

10 fuimorfidelleferpi, fopraibrufchi, &infule ferite, Beuoniti fori, & le frondicon nino per pro- 
uocare i meftrui, c'Iparto: &parimentealle diftillationi dell’orina, trabocco di fieley& dolori del 
lebudella:beuuticonaceroaitano al mal caduco vLadecottione mellane ibagniz chefi fanno per 

; SHAHA g federui 





Difcorfidel Matthioli 


CONIZA MAGGIORE. 


federui dentro , medica idifetti della madrice . Il fucco applicato, fa fconciarele donne. Vogel 


l'herba efficace : i 

panie emne pe al fiede »&caltremore. Vnta leggiermente la minore fana i dolori 
CE n a r c e poa al Do piu grotfo, & piu tenero : & le frondi maggio- 
i ; 38 re della maggiore : madi molto pi io- 
condo odore s come che non cofiualorofa. Nafce iikoghi humidi iera S, 


Conizà, & fua > A s ; 
eflam. | r INS fon f ini pazzi ore, quanto minore a nafte non folamente inTofcana ; ma quafi per tutto, confron- 
SALA a i n con la Serittura di Dioft oride. Chiamaft uolgarmente Pulicaria, per am- 
Theophra Fo igual abi 7 7 Ha Dioftoride 3 & Pulicaria parimente la chiama Theodoro Gaza interprete di 
arondilmafebto la fon . Pe elVI. libro dell hiftoria delle piante » cofine feriffe dicendo Della Pulicaria fi ri- 
mina : tra le quali fpetie è differenza comenelle altre, <& fi difcernono l'una dall'altra. 1 mia 


che 
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CCONIZA MINORE. 





che la femina è pin compreffa , &hafrondipiufottili ,&r intuttala pianta è piu piccola. Ilmafchioé piu ampio, ha 
, piugro/fo fusto, & piuramofo ; & ha le frondi piu larghe, & piu graffe, il cui fiore è affaipiufplendido. Sonoamen- 
duefruttifere squantunquetardi germinino, &fiorifchino ; percioche ellenon produconvilfiore > fe non dopoil nafci- 
mento di Arturo. Il mafchio ba piu graue odore, &x la femnina piu acuto: er imperò è piurommoda al morfo delle beftie. 
Laterza[petie , fecondo che fi legge nella fine del capitolo di Diofcoride , émezana tra'lmafchio ,& la femina.Na- 
Ste quelta abondantiffimamenie nella ualle Anania per le publiche firade , nel contado di Goritia.pertutto , & inal- 
o t luoghi , oue riforgono , €r trapelano dalle viue de campi , & prati alcuni rampolletti d'acqua . Quefta da molti è lo i 
datafpetialmente nella difenteria dandofene ogni giorno in poluere d bere una dramma conuino roffo brufto. - Scriffe Casa ferita 
della Coniza Galeno al vit. delle facultà de i Semplici sin quefto modo dicendo. Sono la Coniza maggiore, & minore 
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Simili difacultà , & di temperamento appaiono al gusto amare , &~ acute . Scaldano apparentemente, impiafirandofi S 

le frondi coni fupi ramuftelli (imperoche è ella folta pianta ) in alcunomembro del corpo , onero ungendofi conl'olios i 

douce clla fia Stata cotta . perciochefi uede » che tale olio fanai tremori periodichi ,& circolari , e parimente il fed- o 

do . Hanno anchora ilor fiorifimile nirtà : &imperò fono alcuni, che li danno triti infieme conlefrondià bere nel uino 

per prowocare fortemente i meltui parto» Etme ma terza (pere che nafte in lueghi bumidi & acquafirinia d'o- 

Car biu grana s ri minare del ee Mei aaaea Ee difeccano nel rerzo ordine- 
recila Coniza Ken : i Latin} Conyzasi Tedefthi,Gecle muntzzet Durrumitzz li SpagnolinAttadegua». í 


i 6 i 









Nomi, 





t 





RIETI 


Nelterzolib.diDiofcoride. ‘921 


Dell’ Hemerócalle, cio è Giglio faludticos < © 1 ^ Cap? CXXXI. 


L croLrzro faluatico ha le frondi,e'l fufto fimili al giglio, uerdi çome quelle del porro, Produ- 

ce tre„óuer quattro fiori ciafcuno nel fuo fcapo , diuifi come il giglio di colore molto pallido, 

nel tempo che fi cominciano aprire . la fua radice è grande, &bulbofa. ae trita, &beuuta, 
& mefa con lana ne ipefloli prouoca alle donne l'acqua ragunata nella madrice, el fangue me- 
ftruo. Mitigano le frondi trite le inffiammagioni dellemammelle dopo al parto, &fimilmente quel 
le de gliocchi. Mettonfi utilmente le frondi, & le radici anchora in fu le cotture delfuoco. 





za I - HEME ROCALLE, cioò, Giglio faluatico , nafe quafi per ogni luogo d'Italia strale biade , per limonti, Hemerocalle, 


& {ua efamina 


per libofthi , perli prati , per le ualli , & altri luoghi: & chiamafî propriamente Giglio faluatico. Le fue radici A 
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Ù 


NI: 
{ C | 
D NO f /Ò y 





fono 






.‘DifcorfidelMatthioli ‘. 
suo VNALTROHEMERO CALLE! 


TED 


; N Aia hy 
x \ \ \ GL 
IN, 
NESS, 
ee 





Sono fimiti è quelle del Giglio domeRtico: ma gialleggiano alquanto » come quelle del Martagon. Ifiori ( come dice Dio- 
Seoride ) nell'aprirfi fono d'un colore cofî fieramente pallido,che fa che paiano di plendidifimo oro . Enne una altra fpe- 
żie , la qual nafte copiofain fu l Carfo , con fiori molto pinintagliati , come manifestamente dimoftra il prefente ritrat=- 
to. Et però parmi , che euidentemente errino coloro,che prendono per l'Hemerocalle quello, che chiamiamo Lilium con- 
uallium. imperoche quefto produce le frondi quali fimili alla piantagine > fe ben piu fottili  & non cofî apparentemente 
Sirifciate. Sonoi fuoi fufti fottili s triangolari, & artendenoli non. piu grofipurdi quelli della piantagine : fù perli 
quali fono uerfo la cima l'uno alquanto diftante dall'altro piu bianchifimi , & odoratiftimi fiori minori delle wiole , dì 











E TI 


forma quafi di balaufti,& molto fimili difiori dell'arbuto, dai quali il mefe di Giugno , & di Luglio fi formano alcune 10 


bacche fimili à quelle della fraßinella „cio? prima uerdi ,& dipoi roffeggianti . Le radici fono laffe , lunghe , & capil- 


i lari, fenza alcuno bulbo. Cofe che tutte ripugnano all'hiftoria, che ne ferine Diofeoride 3 il qual fece l'Hemerocalle con 
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frondi, é fufti fimili al giglio , con fiori pallidi ,& radice grande, & bulbofa. V) fano il LILLIVM congal- A x 
lium iTedefchi percorroborare il cuoresl ceruellò; & tuttii membri pirituali: & però lo danno al batticuore ; à iner- LO gilig 
tiginofi ,al mal caduco ,črnella apoplefia . Oltre à cio ài morfi , & alle punture de uelenofi animali , à far presto par- 3 
torire , & alle infiammazioni de gliocchi ‘Per le quali infirmità coftumano difare coni foi fiori al tempo della uinde- 
mia il uino, & altri l'infondono in nino uecchio per quaranta giorni al fole,&y poftialo lambiccano , & rilambiccano piu 
molte , infiemeconfioridi lauanda , & di rofmarino, r alcune cofe aromatiche . Et cofi fe la ferbano per questi tali me- 
dicamentiper una delle piu pretiofe cofe , che fi poffaritrouares cx però la chiamano acqua aurea 3 & la řipongono in 
uafi d'oro, d'argento per i fu detti mali. Immo che fi credono sche dandofi è coloro; che Sonoin articolo di morte , 
10 Pofacliaprolungarloro la ita per qualche bora di tempo . quantun que il piu delle nolte s'ingannino , come bo molte 
uolte ueduto . IL che fe beneanchora à loronon'è occulto ; nondimeno tanta è l'autorità di cotale acqua appreffo di lo- 
ro» che anchorach ella non faccia quelle operationi , chefen'afpertano snonfi fanno aftenere albrimionti di non farla: 
ér molte 
. 
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«& molte uolte la danno nelle malattie caldifime,, è cui del tutto è contraria, fenza alcumaragione . Credefi il Frchfi 
che fia il Lilium contallium l'Ephemero feritto da Diofcoride nel quarto libro . Ma s'inganna manifestamente colei 
Hemerocalle quel luogo pofcia diremo. Scriffe della radice dell'Hemerocale Galeno al vi. delle facultà de femplici , co, él 
feritto da Gal. Nonfolamente è fimile è quella delgiglio nelle fattezze fue laadice dell'Hemerocalle; ma anchora nelle nirtà sati 
. manco di quella: ne manco conferifce alle cotture del fuoco , per hauere ella uirtà leggiera s digeftina: & alquane Ve, 
Nomi. percuffina. Chiamano l Hemerocalle  ouero Giglio faluaticoi Greci,H usporaraîs s i Latini , Lilium fylueStres Tele. 
fchi > Heydimifeh lilicn = li Spagnoli , Lirio amarilho : i Franceft Lis gaulne » x 


Del Leucoio, cio è, Violabianca. >, Cap. CXXXII a 


A viota biancaènotiffimaà ciafcuno.maè nondimeno differenza ne iftoiffontimpeit 4 
che fono inalcune bianchi, in alcune gialli in alcune cerulei; & inalcune porporei. sO 
è migliore nell’ufo della medicina, che haifiorigialli. Ladecortione di quelti fecchi feden- 


LEVCOIO BIANCO ET PORPORE O. . 
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douifi dentro cura le infammagionidella madrice ,& prouocai meftrui . Incorporati con cera fa- 
nanole fetole del federe: & con mele l'ulcere dellabocca. Il feme beuuto con uino al pefo di due 
dramme, ouero applicato di fotto alla natura conmele; prouoca i meftrui, le fecondine, e'l parto. 


 Leradici impiaftrate conaceto fminufcono la milza; &giouano alle podagre. 





VanTVNQVE Leucoio voglia folamentefignificare Viola bianca ; nondimeno fi piglia anchor perla gialla, Leucoio,& fia 
F er la cerulea , & per la porporea. QueSta chiamano uolzarmente gli petiali, & imedici dell'Arabica ferta 992° 
o Cheiri . Sono fiori in Italia uolgari à gli borti , alle loggie,& alle fineftre; alle mura, rai tetti » imperoche intutti 
-— queftiluoghi , hora in tefti ,& borain caffette le molto curiofe donne per la bontà delloro odore; & uagherza del colo- 
ve diuerfo lorosle coltinano per le ghirlande. Lecerulceueramente d itempinoStrinonfi dimoStrano DO + Grim 
però 
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1 dotto Marcello Fiorentino > che fierio quefte cerulee moltiplicate , & frate aggiunte nel te- Ý 


y a 
erò crederò îo infieme coni VOLE ; Sai A A 
È? he fi ritrouano alcuni Diofcoridi fcritticon lettere Lombarde antichiffime ne i quali delle cerulee non 


fi vitroua alcuna memoria : come parimente non fe ne legge parola in Oribafio sne in ra i E parola in o ni 
Leucoîo & fue pola trafcrinono da Diofcoride . Crefcono tutte le fpetie alte comunemente un gombito sconi È 0 fe e i Aea 0s 
fperie &hil y pert uttoramofo . Manon fono nelle foglie tutte confimili á Percioche quantunque fieno in tutte le fpetie mg È 5 i 
tedimeno quella fpetie chefaifiori gialli , le produce pin lumghe » più copiofe spin terdi , & pi appuntate . Lejal ma e 
fpetie poi che fanno ifioribianchi y& porporei s banno le foglie piu corte, piu larghe, & sno Anneo & SI u- 
na; & dall'altraparte bianchiccie . Dei fiori delle bianche ne fanno in Perfia per cagione dell odore S, ilqua- 
le chiamano Lafmino > come à baftanza fú detto nel primo libro z contra å coloro, che fi credono farli ta unguento de i 
Leucoio ferit- fiori de i noStri volgari Gelfomini » Di queftefacendo mentione Galeno al VII. delle facultà de i Semplici < La pianta ) 
to da Gal. (dicend ) ditutte le Viole ha virtù afferfina ,& è compofta di parti ‘fottili : nel che fuperano ogni altra partei fiori, & J 
di quefi quelli che fono fecchi, fono piu efficaci che i uerdi, di modo che affottigliano le groffe cicatrici de gli occhi . 
> Prouocala loro decottione i meftrui, la Jecondina , e lparto morto: & beendofi ammazza iluiuo s &lo caccia fuori, 
per effer medicamento tale, qual fi fia ogni altro sche fia amaro. Mefcolandofi quefti fiori con molta acqua, ò con altrô, 
che fþenga la grandezza della forza loros diuenta buon medicamento de iflemmoni. Er cofi medefimamente la fia decot- 
tionenon effendo pura , fana applicata di fotto i ‘flemmoni dellamadrice ; & maffime quelli sche per lungo tempo (i fono 
induriti . Mefcolati i fiori con cerato fanano l'ulcere , che malagenolmente fi guarifcono. Sono alcuni y che l'ufano con 
mele all'ulcere della bocca . ILfeme efendo egli della medefima natura ; fi crede, che non folamente fia'egli molto conue- 
neuole applicato di fotto., onero dato dbere, per prouocare i meftrui, ma che poffa ‘ammazzare le creature nel corpo, 
& far partorire le morte „Sono parimente le radici di uguale facultà :ma fono alquanto di effenza piu grofa > & pil 20 
terrena. QueStetrite con aceto fanano lamilza indurita . Sono alcuni che curano con effe i flemmoni induriti nelle giun- 
tme.  Chiamanoi Greci le Viole bianche, gialle, & porporee indifferentemente Aevroiev : i Latini , Viola alba: gli A- 
rabi, Cheiri, ouerKeiris& Alcheirisi Tedefchi , Gelb uiolen, & Kuy ueil:li Spagnoli Violetas amarilbas, & 


Violetas blanquas.: i Francefi » Violettes 3 & Giroflees + 
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DelCrateogono. = Ca; CXXXIII. 


L crArzocono produce le frondi fimili al melampiro , & piu nodofi fufti da una {ola radi- 30 
Je :hailfeme fimile al miglio . Nafceperilpiuin luoghi ombrofi,& tragli fterpi, molto acuto 
in tutta la fua pianta. Sono alcuni, che dicono, che beuendo le donne dopòalle purgationi A 
loro, auanti che fi congiungano con l'huomo, il fuo feme tre uolte il dì, al pefo ditreoboli con due A 
ciathi d'acqua da digiuno,cótinuando quarañta giorni,& parimente anchora l'huomo altrettanto il 
tempo innanzial coito, generano pofciaunmafchio . | 4 | 
* Crateogono,& E CRATEOGONO, quantunque fiçno alcuni , che uogliano, che fia mna feconda fpetie di Perficaria il che po- 
fua cam. comi corrifponde ne mi pare dacredere per nonefferglila Perficaria in uerunmodo fimile , (enon forfeme i fusti; 





Nomi. bc; de Doo TRA . pae ; done però non negherò io » chenonuipoffaegli naftere.-* Chiamano — | $ ; 
i Kparaioyoyoys ni, Crateogonum . 40 H 
+ E k i 
Del Phillo: i Cap. CXXXIIII. 
Tisno. comento Sei Re e 
u è | Á e ki 
fadice fottile, il fiorebianco s&il Ree fimileal Papae ba EA NT dedi sa (| 
fnan R è del tuttoin ogni fua parte fimileall'altro, eccetto chenel feme, il quale pro- pi 
da ego o mpr w dell'olivo; quando già sfforito , comincia à moftrare il frutto . Dico- so 
me dalle donne, genera quello dell’Arrhenogono mafchio , & quello delTheli- -x 
N 


gono femina - Tutto quefto fcriffe Crateua: & però non ho uoluto dirne piuoltre; che l'hitoria. 


sic 


ari 


O non poffo fe non credere ( come fi perfuade anchorail Dottifimo Marcello Fiorentino i el 
Tosi fia Seoretto, ò per dir meglio pernerfamente intrigato RI delli pa prgn 
i FAR cioè (Quello che chiamano Theligono,come moféo ha le foglie piu uerdi di quel 
lefo i RI Ma Imperoche quella parola (Come mofco) non pare che in modo alcuno ui fi conuenga non bauendo 
n De e i n conformità ueruna conil mofco 5 & parmi che di ciò ne facci qualche fede Theophrafto, il quale 
a "lo alx1x. capo del 1x. libro dell biftoria delle piante.1l frutto del Theligono ( dicena ) è fimile alfio- 
ndo. Il Phillosi ma piu pallido . Onde credereiio , che fi deneffe leggere in Diofcoride il capo del Philloin quefto 
x a oi I quale chiamano alcuni Eleophillo nafcein luoghi faffofi. Quello che chiamano È 
Iheligono ha il frutto fimile al fiore mofcofo de gl'olini; ma piu pallido, & le foglie piu uerdi, che 
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d'oliuo &c. che poi il Phillo babbi foglie olinari ce ne fa teftimonio Diofcoride nel nominarlo quando dice" giano 
oi Sè fncuiguanor ranoda:. Imperoche £Aeuspuanor appreffo di Greci altro non fignifica, che foglia d ’olino . Il perche 
m aficuro di dire 5 che la pianta di cui è qui la figura , mandatami dal gentilifimo Signor Iacomo Antonio Cor- 
tufo Semplicifta rariRimo de i tempi noftri , fia ueramente il legittimo Phillo Theligono, per banerne ella tutte le 
zote compite . Il Ruellio uyole che iluero Phillo fia la perficaria maggiore , ma $ ‘inganna manifeStamente ; percioche 
quelta nafce in luoghi humidi, &x acquaftrini, & il Phillo ( come ferine Dioftoride ) in luoghi faffofi , é aridi: neman- 
co fa quefta perficaria fiori fimili al Phillo. Non fece del Phillo memoria neruua Galeno, ne manco Paolo, ne Oribafio; 
1ò Il che argrifce che ne i loro efemplari di Diofcoride maficaffe questo capo del Phillo; ouero che l'haneffero per nonlegit- 
timo di Diofcoride + 
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IIIT è Del 





Difco del Matthioli > 
Cap CXXXV. 


rchis, produce le frondi attor 
e dell’oliuo ,ma piulunghe, & piuftrette, 
fopra al quale è il fiore porporeo - Sono le 
‘odo di una oliva: delle qualila piu bafla è 
Mangianfi quefte radici, comeibulbi, lef- 
mafchi:&la 


928 

Del Tefticolo di cane. 

L rasricoro; il qual chiamanoi Greci cynofo no alla piubal _ 
faparte del fio fufto, {vate per terra» fimili à quell 
silde -Crefce il fuo fufto all'altezza d'una fpanna: 
fueradici bulbofe, lunghette, doppie, & riftretteà m 
pienas& camofa: &la piualta fiappa,languida,& uana . Man; que 

fe, &arroftite. Dicono, chela maggiore mangiata da glihuomini, fa generare i 
minore mangiata dalle donne; le femine. Oltre à quefto dicono , chele donne di Theffaglia dan- 
noperprouocare i uenerei defiderij la piu carnofaà bere nellatte di capra: la fiappa per lo contra- 
rio effetto: di modo chel’una guafta la uirtà dell'altra Nafce in luoghi faffofi, & arenofi « 
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Nel terzo lib. diDiofcoride. © = 2 


Divh'altroTelticolo. | | | © 1 Cap. CXXXVI. 


Arrrostefticolo, che per effer la fua redice inufo à i molte cofe; è chiamato da Andrea me- 

dico ferapiass ha le frondi fimilial porro , lunghette, mapiù larghe, & graffe; le quali econo 

inchinandofi dalle concauità dell'ali. Producei fuftialti una fpanna: i fiori quafi porporei : & 
laradice fimile è itelticoli. Quefta impaiftrata rifolue le:pofteme; mondifica l'ulcere,& non le 
lafcia cotrodere: fanale fiftole, & mitiga l'infiammagioni, È radici fecche raffrenano l’ulcere cor- 
rofiue,&fanano le putredini&l'ulcere della bocca, chefono difficili da confolidare . Beuute con 
nino riftignanoil corpo. Dicefidi queta quelinedefimo > che fi dice deltelticolo di cane. 
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. Del Satirio. + Cip. ONK RV 


L sarirIO chiamanoalcuni trifoglio: imperoche 
Tesi à quelle della rombice, ouero del giglio 

gombito, & nudo:il fiore bianco, di figura di gi 
fulua di fuori, & biancadidentro come un uouo 
fta beuuta nel uino nero vale à quello fpafi 
loro,cheaffettano ilcoito: imperoche affe 


produce egli tre frondi diltefe in terra, 
ama minori; &roflé . Produceil fufto alto un 
glio sla radice bulbofà »groflîìcome una mela, 
3algufto dolce, & non ingrata alla bocca. Que- 
mo, che chiamano opifthotono. Debbefi ufare da co- 
tmano,ch'ella gli fa piu pronti ne gli elfercitij uenerei. 
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Del Satirio erithronio . Cap. CXX XVIII. 


` Vno arrro Satirio, il quale chiamano erithronio; ouero erithraico, cioè roffo 
produce il feme di lino, ma maggiore, duro, lifcio, 


uoca manco dello fcinco gliappetiti uenerci. La cortec 
di dentro bianca, & di dolce 
hi aprichi. Tenuta la fuarad 
dofineluino. 


sche 
& fplendido . il quale fi dice, chenonpro- 
cia della fuaradiceè roffa, & fottile:maè 
apore, & nondifpiaccuoleallabocca. Nafce neimonti, & nei luo- 
ice in mano prouoca (fecondo che dicono ) al coito :ma molto piu 
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Satirioni,& Te E RRANO weramente di tempi noftrila maggior parte de i medici ,& degli fpetiali s togliendo communemen- 
fticolidi cane, te per il Satirione amendue i Tefticoli di cane . imperoche le fpetie dei Satirioni feritti da Diofcoride fono affai di- 
soa mn _° were nelle fattexze loro dai TeSticoli di cane; quantunque in nirtà non fieno troppo differenti . IL che dimoStra nel 
ii dire Diofcoride , che i Tefticoli di cane producono due radice fimili è duetefticoli : delle quali è fempre la piu balfaspiena, 
carnofa., & ponderofa : & la piwaltafiappa,&> mera uana.» & che i Satirioni fanno una fola radice tonda comeuna. 
melasroffa difuori , x di dentro bianca come un nono. Li Satirioni poi d'amendue le (peciebabbiamo noi di nuouo ri=> 
trovati per opera et diligenza dei peritifimi femplicifti M.Francefco Calccolario Veronefe (petiale alla campana d'oro, 
& di M. Cecchino Martinello , fpetiale in Venetia all Angelo. Imperò che dal Calceolario afiduo inueftigatore dicofe: 

rare, ho confeguito quefto anno il Satirione della prima fpetie , chiamato , ( come dice Dioftoride:) da alcuni Trifoglio, 

di cuiè qui pofta dal siuolafigura; contutte lenote compite affegnateli da Dioftoride , che in uero pur una non gliene 

manca:& dal Martinello bebbigià fanno due anni da Damafco di Soria l'Erithronio : & w habbiamo poftoleimagini 

x - diamendue, 
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di amendue , accio cheimparino coloro che uogliono chei tefticoli predetti fienoi Satirioni. & che'concio conofthino 
l'error loro . Ma de i teSticolin ho ueduto io ne i monti della ualle Anania, & in altri affai luoghi nari , & diuerfe fpe a 
tie fenza quella fpetie che fa due radici fimili alle mani dell'huomo, le quali volgarmente chiamano Palma CaRISTI, ia Chinn 
& Anuicenna chiama Digiti citrini . quantunque fenza allegarne ragione alcuna lo nieghinoiuenerabili Frati dezoc- 
colicommentatoridell'antidotario di Mefue « Di questa fono parimente due fpetie , delle quali la, maggiore ha frondi co- 
me di giglio ,ma piu lunghe , & quali come quelle dell'aglio , fe ben piularghe & pin corte , aperte ,lifcie , čr macchia- 
teinpiuluoghi dinero : fufto ritondo  &lifcio : confiore molto uario di porpora, di bianco , & di roffo , d'affai buo- 
no odore. le cui radici farebbono quelle medefime de i Tefticoli de i cani , fe (come s'è detto ) non bauefTero le dita fimi- 
il alle mani del’ huomo . La minore fa frondi fimili alzaffarano: & produce il fuo fiore nella fommità del fufto, il quale è 
alto una [panna ; di colore pauonazzo feuro » lifcio come un uelluto , in forma piramidale , quafi fimile è quello dell'ama- 
vanto, il quale noi chiamiamo fiore uelluto . Refpira da quefto fiore foaniftimo, & grato odore s mentre che è frefco, qua- 
ficomedimufchio , & d'ambra. Et fecondo alcuni iperimentatori , è la poluere dei (ecchirimedio prefentaneo per la 
difenteria : c (imilmente l'acqua , che fe ne fa à lambicco. Le radici fono tome quelle della maggiore , ma piccioline , 
molto di quelle minori. Sono quefte , fecondo Auicenna , calide , ér fecche nel fecondo grado . Rifoluonole fuperfluità 
groffe del corpo , & mondificano la faccia applicate di fuori: conferifcono di maniaci ,& å tuttii membri neruofi ‘Et 
Secondo alcuntifperimentatori s tolto ilfeme della maggiore none mattine un ‘grano per mattina) trito cor nino guari= 
See ilmalcaduco: & parimente fa la decottione della vadico , ufandola per adaquare il uino Vale oltre à cio alla quar= 
tana. del che fa fede Nicolò Fiorentino, come appare per l'hiftoria ; che egli recita d'haver curato Bilioto s quartana= 
nario , dandogli tre nolte di queste radici. © Quefta pianta non fenza errore connumera il Fuchfionci firoi dottiffimi Errore del 
commentari delle piante , tra i Satirioni  Imperoche (per mia opinione ) era piu presto da mettere trai Teflicolidi Fuchfio. 
cane. Ne manco parmi che egli erri nella figura del Satirione trifoglio , nella quale fi conofce non havere egli ben com= 
prefo Diofcoride : percioche lo dipinge con due radici, come bano i neri TeSticoli di cane . ilche non bamnoi neri Sati= 
rioni ,ma mafola s &groffa , come ma mela , é~ producono i fiori fimili al giglio fe già non fupe errore del dipinto- 
10 te. Errano parimente infieme con Mefue i fa detti uenerandi Padri, che hanno commentato il fuoantidotario. Per Errore deiFra 
cioche nogliono , chei Satirioni babbiano , &x producano due radici , come fannoiteSticoli di cane «non accorgendofî> ti. 
conic ben's'ingannino anch'effi per haner poco confiderato l'hiftoria , che ne ferine Dioftoride. il quale fe baueffero let 
to con 
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to eon piu attentione  haurebbono agcuolmente conofciuto il fuo errore. Maperritornare nella prima hiftoria dei 
i Satirioni, & de iTefticoli canini ; ritorno è dire sche i ueri Satirioni non fi ci moftrano boggi in Italia ,mafolo in luo- 
goloro ufiamo quefti Tefticoli di cane li quali quantunque habbiano uirtà di far generare ( come dice Diofcoride )i 
maggiori mangiati da gli buomini i mafchi , & i minori mangiati dalle donne , le femine; nondimeno non ritrowo io». 
che prouochino cofi gli buomini al coito 3 come fi (triue , che ‘fanno i Satirioni ueri. Et imperò non è marawiglia , fenon, 
ne confeguiftono gli effetti , che fi deliderano , & che fi predicano da i medici antichi ,& moderni, in coloro che gli ifa=, 
no con poco fucceffo . Segià cio nongli aueniffe per mangiarfene amendue le'radici , configliati è cio dai medici , ché. 
poco avcitifcono all'hiftoria , che fe ne feriue : efendo cofa chiara ( come dice Diofcoride ) che l'una radice diftrugge. 
la uirtt dell'altra, quando fi mangiano amendue è bavendo l'una facultà di fortificare alcoito , & l'altradi fareil con- 
trario . ILchenoninteruerrebbe loro, fe bauefferoi ueri Satrioni : ouero quella altra fpetie d'herba danoi non conofciu=. 


ta. della quale feriffe Theophraflo al Xx, capo dell 1X. libro dell hiftoria delle piante scafi dicendo + Era ueramente mi. 
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vabile per eccitaregli appetiti uenerei una herba, la quale hauena portato uno Indiano .Imperoche non folamentemat= Hiforia feriti 
-< giata ; ma toccata tanto incitaua gli buomini al coito, ch'ella gli facena potentià effercitarlo quante uolte lor fuffe pian ta da Theoph. 
ciuto. Di modo chediceuano ; che coloro , che l'hancuanoufata, l'haueuano fatto piudi dodeci uolte » come che pin uol- 
tefuffe Stato udito dire quello Indiano sil quale eradi corpo grane, &robuSto sbaucrlo fatto talgiorno fettanta nolte» 
ma però con pargimento di poche gocciole difeme per uolta sil ‘quale finalmente fi conuertiua in gocciole di puro 
Sangue. Et diccuafî » che molto piufi fcaldauano togliendo queftomedicamento le donne » che glibuomini. Tutto quelo _ . o. 
Scrife Theophrafto. Fece d'amenduei Tefticoli mentione Galeno all'vx rt. delle facultà dei femplici , cofi dicendo. e 
£ Hanno le radici d'amendue iTeflicolidi cane uirtù calida ; & humida „er fonoal guflo alquantodolcette. Oltreà tio "* 
A la maggiore pare bauer ma humidità é fuperflua , ér uentofa : ér però benuta eccita ella idefiderijnenerei. Ma nel- 
laminore èilcontrario = imperoche in quefta fono le parti piu affortigliate ; di modo che il fo temperamento s'inchina 
al calido, é al fecco «& imperò non puo quefta in alcun modo prouocar gli buomini al coito , ma piu presto operare il 


con- 
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contrario. Mangianfi queSteradici arroStite , come fi mangiano i bulbi . Quello , chefi chiama tefticolo Serapias sha fa- 
cultà piu fecca , che'l primo qui detto di fopra : & imperò non degli cofi commodo per eccitar uenere » Rifolue impia- 
firato l'undimia : purga l'ulcere fordide , & le formicofe. Quefto fecco » & ufato in poluere difecca più ualovofamente: 
. &però ageuolmente fana l'ulcere putride , & quelle che malagenolmente fi famano . Oltre a cio per effere al quanto c0- 
pugiore fetit- firettiuo, riftagna beuuto con uino i fluffi delcorpo. Fece pavimente mentione Galeno allibro medefimo dei Sativio- da 
toda Galeno» ‘,,; cofidicendo . Il Satirione è ne fuoi temperamehti calido & humido : é però è apparentemente dolce alguSto. | 
Nondimeno poftiede una bumidità fuperflua , & uentofa, con la quale incita egli al coito: intendendofi però quefto fe 0- 
_ lamente dellavadice . la quale ( fecondo che differo alcuni) fana beunta con yino quella ferie di Jpafimo „che fi chia- 
Nomi. ma opifthotono. Chiamano i Greciil tefticolo , Oxs & Kuvòs špxis +1 Latinis Tefticulus, & Tefliculus canis : gli 
Arabi,Chafi alkeb,e& Chafi alcheb si Tedefchi,Knabenkraut : li Spagnoli „Coyon de perro: į Francefi,Coullon de chien. 10/0) 
Il satirio poi chiamano i Greci, Samipiovs i Latini, Satyrium è gli A rabi,Gafi alchaleb,Chafi aleraleb,& Tatarich: iTe- 
defehi,Stendel ourtz sli Spagnoli, Saryrion ó Supivos de Rapofa <i Franchis Satirion. 


| DellHormino. 


i Cap. CKXXIX. 

O -Hormino domeftico è una herba, cheproduce le frondi fimili al marrobio :& il fufto alto 

= mezo gombito, quadrato : attorno al quale fono alcune eminentie fimilià filique, lequali ri- 

- = 10 guardanouerfo le radici, & hánno dentro di fè diuerfo feme: imperoche nel faluatica,è rondo; 8e: 
i fco:& nell'altro nero,& lunghetto, del qualeè l'ufo. Vogliono; che fibeua con nino per rifuc- z0 

gliarci uenereiardori. Applicato con mele, mondifica l'argemo,&l'albugini de gliocchi: & rifol-. 

ue con acqua le pofteme 5 Cava queftoapplicatole fpine fitte nelle membra del corpo. ilche fa an- 

chora l'herba impiaftrataui fufo. Ilfaluaticoè piu uirtuofo :& imperò fi mette eglinegli unguentis: 


È - &mafsime nel gleucino., 

Hormifio , & cane ea L SI i 
Sia ciam, VANTVNRQYE il Ruellio,&r parimente il Fuchfio tengano per fermoneiloro dottiffimi uolumi s chel Hor- 
Kai ne re» mino domeftico fia quella molto odorata pianta » chiamata da chi Sclareada chi Scarleggia» de chi Matvifaluias cd 


& da chi berba di fan Gionanni: & che'l faluatico fia quella, che chiamano chi Gallitrico, & chi Centrum galli; \ 
mono per ueder noi, che crefcono queste piante peffe nolre all altezza di due gombiti, hanno lefrondi di gran lunga afai 
maggiori 
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poffo in uerun modo accoftare alle loro Opinioni: & tanto piu, quanto fi uederanto nella domeftica, quanto nella falua- 
tica Sclarea il femetondo,& non nell'una tondo, &x nell'altra lungo, come afferma Diofcoride ritrouarfi nell'Hermino: 
Corrobora pofciala noStra intentione il uederfî , che Diofcoride non diffe, che l'Hormino dumestico fuffè odorifero . Et 
però è da penfare , che feper l Hormino bauefe egli intela la Sclarea , ouero berba di S. Giòuamni , nonfi farebbe mai 
taciuto eglilarifraganza grande del fuo odore , di cui [pira ella marauigliofamente . Da la pianta del uero Hormino è 
ueramente quella 3 di cui è quiil ritratto ftatami mandata da Pifa dall'eccellentiffimo medico M. Luca Ghini . la quale 
(come fi uede ) contutte le fue fembianze altro non rapprefenta , che iluero Hormino domeStico. | Percio chele fue 
è foglie fono fimili a quelle del marrobio smamaggiori , & piu ruuide , &igambi fono alti mexogombito , di quadrati, 


qualinafcono alcuni ricettacoli lunghetti srunidi,&Srifciati , che riguardano è terra come quelli dell'Agrimonia , 
È KKKK nei 


x . ages A la ca o; 2 ETG è ARES ia 
maggiori di quelle del marrobiv,& chei recettacoli del feme lororimirano serfo la cima, cx non nerfola radice ynon mi: 


&'ifiorifono porporei si qualifi ueggononei gambi appreffo alle foglie, che efcono, diftanti per uguali interualli dai ® 


Hormino legir 
timo & fua hi- 
oria. 
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Sclarea & fua hi 
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nei quali fi generail feme'nero , é lunghetto + IL faluatico poi produce le foglie quali (miti alla faluia sil gambo alto. 
unpiede, &mexo» rusido quadrato > pelofo  & Strifciato 5 vrifiori fpicati sporporei come di faluia: dopo al cader: 
de quali nafcono i ricettacoli douefta dentro il feme tondo, &rneregno come di gallitrico si quali ricettacoli fonofi- 
mili quafi à quelli del domestico. Ma lapianta chiamata SCLARE A» falefoglie quattro uolte più grandi dell Hor 
mino , gz altrettanto piu larghe, ruuidette > crefpe ,& firatte per terra, & il gambo alto un gombito & mero, & [per 
feuolte maggiore spelofo» fermos équadrato > dalmezo del quale nafcono affairami mei quali Sonod fiori fpicati » 
che nelbianco porporeggiano, &* foanomente odoratis dai quali nafconoi recettacoli con un feme nero a lucido & 
tondo . Ha copiofe radici di nerigno colore «Onde fe bene non è quefta pianta l'Hormino feritto da Diofcoride credo 
che fi poffachiamare (enza riprenfione ageuolmente Hormino maggiore , ò veramente Hormino odorato . Le foglie. del 
quake applicate con aceto ,rifoluono itenconi, òneramente posteni fopra con mele. Ilche fanno ancora meffe foprai 
foroucoli y auanti che mettino fuove il capo .Le Donne Italiane mettono un. grano di feme di queSto Hormino nio sali 

f © caliginofi, 
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caliginofî, né ne locauano , fe prima gl'occhinonfî chiarifchino , nel che ba egli marauigliofa proprietà ; onde baprefo Errore di Plim È 

lapianta itnomedi (dlarea. Fecedegli HorminimentionePlinio all'ultimo cap.del xx11. libro: ma douendo egli 

legittimamente dire, che le frondi loro fi raffembrasano è quelle delmarrobio , diffe » che elleno erano Simili a quelle dei 

porri ingannato ( come dicemmo anchor di fopra al capitolo dello Stachi ) dalla conformità dei uocaboli Greci prafon, 

& prafien: nonaccorgendofi, che prafionfignifica il marrobio , &non il porro, come fignificaprafon. L'oltre a que- Altra fpetie 

Souna altra fpetie d'Hormino connumerato da Theophrafto , da Plinio , & da Galeno alla ‘fine del primo libro delle fa- d'Hormino. 

cultà de gli alimenti tra le biades il quale, fecondo cheriferifce e/fo Galeno; ba infe poco del nuttitino, &x è di mezana 

naturatral'erifimoye Vcimino. Ma dell'altro qui ferittoda Diofcoride nonritrouo io » che faceffe mentione alcuna Ga- 

leno ne i libri delle facultà de femplici: quantunque Paolo Eginera ne dica queltanto, che ne feriffe Diofcoride. Chia Nomi. 

mano i Greci l Hormino O'puwor : i Latini , Horminum. 
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O nspISARO; il quale chiamano i Latinifecuridaca, &iprofumieri pelecino è una pian- 

tafolta, lecui frondifoîte fimiliè quelle de i ceci. produce alcune filique piegate àmodo di 

cornetti: nelle qualfè dentro il femeroffo , fimileà una fcure di quelle , che hanno duetefte, 
donde ha prefo ella il nomé di fecuridaca . è di fapore amaro. Beuuto è utile allo ftomaco . Mettefi 
ne gli antidoti. Meffo àmodo difoppofta con mele nella natura delle donne avanti al'coito le fa 
diventare fterili. Nafce ne icampitral grano, &tral'orzo. 


ia VANTVNQY E nafcainaffailuoghi perli campi tra'l ‘grano s & tra l'orzo la Securidaca ; nondimeno copia 
grandifßimane nafte tra l'aphaca. Et però dicena Theophraftò áll'v 1 11. cap. dell'v 1 11. lib. del'hiftoria del- 
le piante , che quefla tal pianta è propria pefe-dell'äphaca: imperoche f genera da questa , come il loglio del 


E SECVRIDA GA MAGGIORE. 
E se í ) td 
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grano, dell'orzo. | Errdin quefto Plinio,ingannato dalla imilicudine de inocaboli Greci,al xV1t.capo del XVIIT. rrrorediPlia. 
libro, dicendo che la Securidaca auiluppandofi ammazza le lenticchie: penfandofi che aphace, che uuol dire ( come di i 
cemmo di fopra al fuo proprio capitolo nel fecondo libro)una fpetie di neccia, fignificaffe la lenticchia: la quale non apha 
` ce ,ma phacos chiamano i Greci . Oltra che in ciò ancho gli ripugua Theophrasto: percioche egli fcriue al medefimo luo- 
go, che una pianta chiamata Araco  & nonla Securidaca, nafce tra le lenticchie, & è loro nimica. Ritrouanfi Hedifaro,& fua 
d'Hedifaro, ò uero di fecuridaca due fpetie, fe bene non fece Diofcoride fe non di una mentione: l'unadelle quali è lamag- Piforia. 
giore , ér l'altra la minore . La Maggiore fa le foglie quafî come di ceci , le qualtin ogni ramofcello non fono mancodi 
noue gamboncelli fottili , &x arrendeuoli . Lfiori porporei chiari come nei pifelli, dai quali nafcono alcuni cornetti 
10 piatti, perla piu parte arroncinati , ornella cima acuti , nel quale è dentro ilfemeroffofimile è ma fcure , d'amaro fa- 
poré . Fa una folaradice , bianca , nonfenzavuilli . La minore , è quafi del tutto fimile alla maggiore , ma è piu copiofa di 
foglie „le quali fono per la piu parte mozze nella cima ; & minori fono anchora i gamboncelli , i rami, é ciaftuna al- 
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MANN 
{ arte , I fiori fa ella parimente fimili è quellidell'altra «mapiceioliai sdaiquali nafcono i cornetti tondi , inarcat?» 


HA trap i quelli 
RUN | er appuntati in cima i qualimaturandofirofjeggiano, ne i quali è dentro il feme fimile all'altro, maminore , & piufot- 
INI Vinti dell He- tile yLaradice haella lunga, fi ottile bianca, & profonda . IL feme di amendue fi da utilmente à berene imorfi degli 
| difara. animali uelenofi , Lafarina del medefimo mondifica le ferite, l'ulcere putredinofe ,& Jpegne le lentigini, gl'alphi 


er sutte l'altre macole della pelle > facemtofene linimento con mele. Incorporata con mele, &leccata fpeffo con la lin- 
gua, purgaalentemente il perso dalli femmatici & nifcofi bomori. Il che fa parimente incorporata con fapa. Beutacon 
azai ucrmini del corpo’; onueramente con uino conlatte, con un pochettino di zaffarano. Fece 


i i Hedifaro ferit- lifcia dolce , amma: C 
jone Galeno alw.1. delle facultà de femplici, cofì dicendo . Il fome dell'Hedifaro è roffo di colore , con 


Li f xo da Galeno. dell'Hedifaro menti 
ih capo da ogni lato imile è unafeme Fal gusto acerbetto ,& amaro ,&imperdèegli , quando fi beue, utile allo foma- 
tI | Nomi, 60» & 4pre le oppilationi delle uifcere , Il che fanno anchora igermini di tutta la pianta. ChiamanolHo difarosone- to 
Hitis Í ro Secwidaca i Greci Hdiragoy: i Latini, Hedyfarum, & Securidaca + 3 
Hli à Da ONOSMA. 








Del. 
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‘Dell'Onofina. ca matin Cap. l CXLI. 


A ronosma lefrondilunghette fimiliall'anchufa „le quali fono lunghe tamo dita, &. 
{ 1 largheuno stenere, & ftrate per terra. Nonproduce ne fufto , ne fiore, ne feme. Ha lunga 

“radice, fottile, debile; &roffggiante . nafce in luoghi afpri. Le fue frondibeuute coluino 
fanno partorire . Dicefî, che fe una donna groffa gli camina fopra, fi toncia. 






qusce una pianta nuowamente da me uedutain alcuni afpric olli del. contad o di Goritia = la quale per rafem-.Onofina,& fua 
| brarfi nelle frondi all'anchufa minore »@ per produrre le radicicofiroffe come fon quelle della rubbia; non ho efam. 
potuto fe non credere »ch'ellafia la uera Onofma. Et però he uoluto darneil ritratto , accioche anchora gli al- 


tri ne poffano far gindicio Ma ( per dire il uero ) iofinhoranon fo affermare , fe ella faccia fusto , fiori ,& feme : per- - 
ciochefempre l honedutafenza efi. Delle wireàdell'Onofina ferife Galeno allvi 11. libro delle facultà de femplici, Sr ferit- 
ton queste parole . L'Onofma amara ,& acuta : & però fi crede ch'ella poffa ammazzare le creature nelle donne gra- P 


wide ,& farle partorire , beendofene le foglie co'lnino. Chiamano iGrecila Onofma, Osoru: i Latini, Onofma.: Nomi. 

` Cap. CXLII. 

A nimpmea nafcenelle paludi,&ne gli ftagi conan, che fi rafembrano à quelle del- 

la faua d'Egitto, come che fieno però minori, & piu lunghe : delle quali alcune nuotano fo- 
pra l'acqua, &alcuncui fono fommerfe dentro: procedonne affai da una radice . Il fioreè 

bianco fimile al giglio; &nelmezoè di colore di zaffarano : dal qualedopo il disfiorire fi genera 

unatefta tonda; come una mela, ouero come un capodi papavero :il cui feme è nero, largo, fado, 

& al gufto nifcofo . Fail futto lifcio ynero fortile , fimile è quello della fava d'Egitto . La fua radi- 

ceè nera, afpra,nodofa ,fimile dunamazza ; la quale fi caua nell'autunno. Quefta fecca, & be- 

uuta Stino » gioua à i flufii tomachali ,& alla ife so > fminuifcela milza. Impiaftrafià i do- 

e conacg i 


Della Nimphea: 
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omaco ; & della uefcica. Spe, cqua le uitiligini. Applicata con pece giouaalla 
pela aione eiA n NAE perfi, che accadelanotre in fogno . Beuuta affiduamente alcu- 
ratina: RA ae «Credefi, ch'ella s'acquiftaf- 

1. Rit 

J pi 4 


ni giorni, infrigidifce la uirtu gencer: 
CONS iù Ri ronaficopiofa inElide , nel fiume Anigro, 


{eil nome di Nimphea, pe nare i luoghiacquo 
&inBeorianell'Aliarro. RI 


( DiumaltraNimpheai 


CERI 









i ablephara, con foglie fimilialla predetta :ma 
lo; &crifplendente a fimilcà una rofa. Beuefi 
omero à i Aufli delle donne. Nafce inTheffaglia 
C HIAMASI laNimpheadagli fpetiali commmemente. lenuphar . detta qualefi dell'una , come dell'altra fe Nimphea , & 
ne ritroua copia infinita ouunque fieno laghi , Ragni, & palili : & però è pianta notifima,& nolgare . Quan- fua ellam. È 
tunque creda il Fuchfio nell'ultimo, fno.libro delle comp A de medicamenti sche le Nimphee de gli Arabi fieno del 
tutto differenti da quelle de i Greci , come fi puo manifeft nente uedere , € intendere per quello che ci ne ferine con 
queste parole . Diofcoride ,& Galeno non fecero alcuna memoria delle nità de fiori della Nimphea . Onde la lorosopi- 
nione È,che non fi debbi ufare peri medicamenti altro, cheil feme ,& la radice : i qualidicono effere frigidi, & feîchi. 
Gli Arabi all'incontro nogliono , che l'ufo fia dei fiori sla nirràdei quali fcriuono effere frigida nelterzo ordine , & 
bumidanel fecondo . Ma quefti fono fiori delta quarta fpetie del Nenupharo . Imperochelisdrabi hanno duc altre fpe- 
tie di Nenupharo oltre alle due , di cui fcriuono i Greci: di qui è cofa chiara, chene manchi quella fpetie , i cui 
fiori fonofrigidi & bumidi . Et però crrano manifeflamenteboggi tutti quei medici; che vogliono , che le lor Nimphee 
( oueramente Nenuphari) le quali fono quelle ifteffede iGreci , babbino anchora wirtà di bumettare . Cofi gli fcritti de 
gli Arabi [peRifime nolte danno caufa di Medici, di errare, & non è poca marayiglia » che Serapione fcriua ritrouar- 
fiuna fpetie di Nimphea , la quale è calida , & fottile . Di modo cheniente di abile, & di fermo fi ritrona nelle dottri= 
me Arabiche . Tutto quefto delle Nimphee feriffe iL Fuchfio Dalla cui'opinione non fenza manifefta ragione fonioue- 
ramente del tutto lontano , di modo che non folamente nonta poffo lodare , ma fon conSiretto à contradirli , per mante- 
nere la uerita di queflo fatto, €r la ragione degli Arabi, come quelli, che in quefto luogo fedelmenteriferifconoli ferit- 
ti de i Greci; & ui aggiungono anchora del fuo tutto quel di piu , che per induftria , & diligenzaloro banno ritronato. 
Che adunque le Nimphee degli Arabi, quantunque dichino » che le babbino nirtù di bumettare , oue fanno mentione de 
ifiori , fieno quelle ifteffe , di cni ferinono i Greci ,i quali non fecero della nirtù de fiori alcune memoria , fi puo agenol- 
mente prouare con il teftimonio di Serapione s& d'Auicenna, i quali ( lafciando ftare di dire, che ferinendo delle Nim- 
tp phee trafcriuono quafi il tutto da Diofeoride ) ufanonon folamente i fiori , done fia bifogno di humettare , ma anchora il 
feme ,& la radice oue bifogni riftringere ‘Neci debba ( per miogiuditio ) parere maiduiglia , che gli Arabi attribui- 
Sebino alle loro Nimphee una frigida ,& humida uirtà > bauendo eglino eperimentato cofi come noi , che i lor. fiorihw- 
: KKKK 4 mettano 
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hala fua radice bianca, & r: fpola: io 
utilmente il fuo feme, & Ja fua radicec 
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mettano , & infiemementerefrigerano.Ilchenonmi pare, che contradica punto alla opinione dei Greci.Imperoche done 
i Greci fcvinono,che le Nimphee hanno nirtù di difeccare,&5 d'infrigidiresintendono folamente del feme, & della radice, 
di cui folamente è l'ufo appreffo di loro : &x doue dicono gli Arabi, chelerefrigerano, & parimente bumettano , inten- 
dono folamente deifiori come chiaramente feriue Anicenna . Ne per quefto ci allontanaremo dalla ragione , fe dire- 
mo sche inuna medefima pianta fi ritrovino diuerfi temperamenti fecondo la diuerfità delle ‘parti fue . Del che cene puo 
effereteftimonio Galeno , one egli fcrine le facultà della Mandr 


agora, dicendo chela radice ha uirtù di difeccare , & di 
infrigidire , & il frutto d'infrigidires & dibumettare.1l ‘perche 


j (per quanto porta il mio giudicio ) gli Arabiin quefto 
conto fon piu prefto da efferelodati , che odiofamente vi, i i ii 


ile, che gli Arabinonbabbino faputo qual temperamento fiaquel ` 


eSte piante, qualquello dei fiori. mperoche fe Auicenna haue[fe tenuto, cheil tempera= 
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mento non uariaffein queste parti s eglinonbarebbe commendato il feme , &lavadice alla difenteria al-corromperfi i 
Sogno, d'iflufi delle donne che. procedono dalla madrice, &rad altrimorbi sla cura‘de quali ricercano medicamenti 


frigidi, è fecchi. Maforfe che alcunone contradirà condire che le Nimphee de Greci & de gli Arabi fono differens i 


ti, perritronarfi , che Serapione ftriue d'authorità d'Albafari ,ritronarfi una forte di Nimphea ,la quale è calida, & 
Sottile . Alche diremo noi , che quefto non contradice alla nostra opinione „ne manco ce ne marauigliamo; come par che 
facciil.Fuchfio - Imperoche come tra le (petie de iSempreniui feriue Diofcorideeffernene una sla cui facultà è di fcalda- 
recofiualorofamente; che puo ulcerare la carne, quantunque l'altre due [pecie fieno frigide fecondo Galeno nelterzo or» 
dines Cofi puo molto beneinteruenire , che, come fcriue Serapione ; oltre alle Nimphee feri:te daiGreci sfe neritroui 
unaterzafpetie defcritta dagli Arabi , che fia acuta s calida » & fottile. Ne quelto probibifce , chele altre due fpetie 
diNenupharifcrittidagli Arabi nonfienole Nimphee de i. Greci. Nafcene in alcuni laghi di Bohemia una fpetiedi 


Nimphea picciola poco maggiore della foldanella , con ilfiore bianco parimente picciolo , come quello dell'Ornithoga- 
À loč 
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lo, &capifimili di cappari in cui è dentro il feme, come di papauero la quale mi pare, chefi pofa legittimamente 
chiamare Nimphea minore, hanendo ella, qrantunque molto picciolafia , tutte le note della. Nimphea . Questa pian-. 
e tanonho ueduto io altroue , che in Bobemia. Dj quefta facendo mentione Galeno all'vi tti delle facultà de femplici 5, 
Nimphea feris Cof dicena. Hanno la radice , èl feme della Nimphea uirtà di difeccare, Senza mordere. Et imiperò riftagnanoi fluf: 
ta da Geleno, I° 7 E ; SE N We 
fidel corpo , r parimente il flufo della ferma , chefia per fogni, ò per altra cagione: gioia alla difenteria. Quella, 
che produce la radice bianca è piu potente: e~ imperò puo ella riftagnare ifluRi deimeStrui «ma fi benono però amen= | 
due con uino nero , & auftero . Hanno anchora alquanto dell'alterfino: conilche fanano gli alphi , & l'alopecia» ap- 
, Plicandole a gli alphi macerate prima con acqua & all'alopecia con pece liquida. AL cheè piu efficace quella s che fa 
Nomi, laradice “era come è ad altre cofe pin ualorofa quella, chela fabianea. ChiamanoiGrecila Nimphea , Nuupasa si S 
Latini Nimphea : gli Arabi > Nilofar,Ninofan, & Nilufar: i Tedefchi, db, & Eueifz fcebluomen, & Haarunrtz: x 
gli Spagolin , Efendetes delrio ,¢& H igos del rios i Francefi , Blanc de eau x Lannet de eau ; € Lis de fang., WAE 
; Del 
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Dell Androface. Cap. CXLIIII, 

















A anprosace nafce nellemaremmediSoria: &è una herba fottile;amara, che fparge al 
cunifottili giunchi, fenza alcunafronde:nelle cui fommità fono i follicoli, ne i quali (i con- 
tiene dentro il fuo feme. Beuuta quelta nel vino al pelo di due dramme, prouoca mirabilmen- 
tel'orinane gli hidropici. Fa il medefimo effetto anchora il feme beuuto, & la decottione dell'her- 

ro ba. Impiaftrafi utilmentel'herba in fu lepodagre. 


*ANnDROSAGE monfiporta , éh'io fappia, di Soria inItalia. Ma perche è pofibile , che ellanafca ancho- andro Bce; & 
L in Italia, dico effer ftata ritrowata una pianta nuowamente nelle maremme di T'oftana : di cui m'è parfo por qui ****9 
il ritratto , pereffer opinione d'alcuni, ch'elafia lauera Androface. Quefta infieme con molte altre rare piante 
. mimandògià da Pifal'eccellentifinio medico, & femplicifta famofifimo M. Luca Ghini «dalla cui opinione ( fe però 
egli cofiveneffe per certo, &chel'Androface nafta in Italia ) non mi potrei partire : & maftimamente nedendofi s che 
© oltreall'alere fembianze (come traftinendo da Diofcoride feriue Oribafio )è elia pianta tutta bianca . Vna altra pian- 
tamolto diuerfa dalla predetta , mi mando già uenutali di Soria sl gentilifimo Signor Tacomo Antonio Cortufo Gentil- 
huomo Padonano ; la cui imagine babbiamo qui meffasaccioche anchora altrine pofino fare il giudicio loro. Serif- Androfaceferit 
Jene Galeno al v 3. libro delle facultà de femplici brenemente , con quefte parole . L Androface euna berba humida € tada Galeno. 
acuta. He uirtiv dara fecca € parimente il feme , diprowocare nalorofamente l'ortina , &di rifoluere s&di difeccare, Nomi. 
"i Chiamano i Greci l’Androface,A'ySpdranes: i Latini , Androfaces di 
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DellAfpleno. Cap. CXLV. 


O AsPLENO chiamano alcuni fcolopendria ; altri fplenio;& altri hemionio. Produce piu 
frondi da una radice, fimili alla fcolopendra uelenofo animale. Nafce nelle mura fopraifaf- 
fi, &in luoghi opachi ; fenza fufto , fenza fiore, & fenza feme. Le cui frondi fono intagliate 
attorno , come quelle del polipodio, di fotto gialle & ruuide, & di fopra uerdi. Le frondi cotte 
nell’aceto, & beuute quaranta giorni continui, {minuifcono lamilza:mabifogna impiaftrarle an- 
chora con uino in fula milza. vagliono alla diftillatione dell'orina , al trabocco del fiele, &al fin- 
ghiozzo :romponole pietre nella ueftica . Credefi, che legare adoffo alle donne effe fole, & con 
milza di mulo;le facciano diuentare fterili :& per far quelto comandano, cheficolgano di notte, 

quando nonlucelaluna. STES j 

Scolopédria, & - È . na 
fua elam. HIAMASI luScolopendria era dagli fpetiali, & dai medici,che fegnitano gli feritti de gli Arabi , Cetrache 
Ne però è grantempo » che è uenuto in cognitione de î medici, che questo fiailucro Afpleno,& lauera Scolo- 
pendria simperoche in uece di quefto tutti ufauano la uolgare Lingua ceruina , chiamata phyllitis da. Diofcoride , come 
affai d lungo poco qui difopra dicemmo . Il che quantunque fia cofa notifima hoggi tutti i medici d'Italia; nondime- 
no fi ritrouano affai dei ueechi fpetiali , che Stando in una certa loro oftinatione , & non uolendo conofcere iluero , in 
modo alcuno non fi lafciano perfuadere sche la philite nonfiala Scolopendria uera, & ch'ellanon gioni alla milza + 
Ne altra ragione fanno allegare , per fofienere la pertinacia loro , fe non che non uogliono desiare dall’ufo de gli. è 22 
so uecchi anteceffori : i quali ufarono fempre la Linigua cernina per la nera Scolopendria > bauendo lor conofciuto » che gio- |’ 
va ela ualorofamente alla milza + Nel che manifeftamente s'ingannano , come le note, i lineamenti , che da Diofto E 

: ride $ + 
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videfi danno all’ Ajpleno , apertamente dimoftrano + per le quali beniRimo fî conofce non effere altro l'Afpleno, che il o 
Cetrach > il quale alcuni chiamano ; per effere egli ben giallo di fotto, Herbaindorata + Viaiinofi imaginando alcuni , Errore Silos 
che non fia il Cetrach l’Afpleno , per hauer detto Diofcoride ; che produce l'afplenole frondi fimilial polipodio: deu ` 

nonpare » che corrifpondano quelle del uolgar Cetrach . Ma fe coftoro baneffero ueduto quella (petie di polipodio di mol- 

to Strette, & uerdeggianti frondi che nafce per le montagne ; che fi paffano per andare da Goritia è Lubiana citrà di 

Carniola , nonloro farebbe piu dibifogno di dubitare in questo. percivche producele frondi parimente intagliate quans 

tunque alquanto piugrandette; come quelle del Cetrach uficale:di modo chela prima nolta , che io lo nidi mi penfai che 

fuffe il Cetrach iSteffo.L'eccellentiftimo nafce in Creti , doue ferine Vitruuio effere Rasoritronato appreffo il fiume Po- 

terco : il quale trafcorrendo paffa tra due città, cio è Gnofone, € Cortina . dalla cui banda per vafcerni affai Scolopen= 

dria le pecore da quella parte pafcendofene cotidianamente non hanno milzanel corpo : il che diffeegli non interueni= 

re à quelle, che Sonodalla parte di Gnofone. La poluere indoratache cafca dall'Afpleno fecco sbeuta al pefo d'una Virtàdel Afple 
dramma , con meza dramma di fuccino bianco poluerizzato fottile , con fucchio di procacchia, òdi piantagine , uale ef- ®®™ 
ficacemente al fiuffo feminale. Dafti ladecottione dell'herba utilmente è boreintutti i morbimelancholici, & maffima- Afpleto feniero 
mente nelmal Francefe.  Scriffe del’ Afpleno Galeno alv 1. della facultà de femplici, cofi breuemente dicendo. Quan da Gal 
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mposto di fottili parti ; nondimenononè però egli calid «Per la qualeragione rompe le pietre, 

Briana 3 pito pign diffe Galeno.Ma uogliono però alcuni, che non fia poca differenza tra lA- 

fpleno, & la Scolopendria, credendofi che fieno piante dinerfe l'una dall altra > per ritrouarfi che Galeno al XII.c4po 

del quinto libro delle facultà de femplici > famentione per difoppilar la milza s& dell’ Afpleno» & della Scolopendria s 

come di diuerfe piante > cofi dicendo . Le maggiori oppilationi della milza ricercano medicamenti , come fono le Scorze 

deicappari; crleradici del tamarigio , la frolopendria » lafcilla ,& quella herba schefi chiama afpleno dagli effetti, 

Luogo di Gal. pe fa ella fecondo ilnome, Dalle quali parole fi uede , che fepara Galeno l'afpleno dalla Scolopendria. Ma credo 
fofpetto. ueramente „ò che inquesto luogo fia corrotto ilteftoin Galeno, per non ritrouarfine ilibri delle facultà de femplici, 
che egli faceffe per differentiaticapitoli memoria dell Afpleno ,& della Scolopendria : oueramente » che intenda egli 

in quel luogo unadi quelle piante per la Hemionite, di cui diremo nel feguente difcorfo.percioche quefta ( come fa testi- 

monio ilmedefimo Galeno nel X1. libro delle compofitioni de medicamenti fecondoi luoghi , Seriuendo della cura de gli 

fplenetici d'anthorità d'Andromacho ) fu chiamata dagli antichi parimente afpleno,&r Scolopendria . Onde non, fareb- 

be marauiglia , fe in quel luogo per T Afpleno intendeffe Galeno dell’ Hemionite , hanendo ella propria uirtw di fminuire 

Nomi. Ja milza. Chiamanoi Greci E Afpleno, Arrano: i Latini, Afplenum: gli Arabi Scolofendrion , & Sculufendrium: 


lispagnoli, Doradilha: i Francefi , Ceterach . 


Della Hemionite . Cap. CXLVI. 


N 


Aunsmronite, laqualechiamanoalcuni fplenio,produce le frondi fimili alladragontea, 
lunate, & curue. Ha molte radici , & fottili. non produce fufto, ne fiore, nefeme. Nafccin 
juoghi faffofi, & è al gufto auftera. Beuuta neli'aceto fminuifce la milza. 


Hemionite, & RRANO weramente ( come dicemmo di fopra'nel capitolo della Phillitide)il Ruelio , il Manardo, & il Leoni- 
fua effam. n ceno; credendofi che fiala Hemionite quell'herba, che dai uolgari è chiamata Lingua ceruina, & falfamente Sco- 
lopendria . Et perche nel luogo predetto fi puo manifestamente di tali errori chiarire ciafcuno » legga chi defide- 

ya uederne iluero , il capitolo della Phillitide : percioche quini fifodisfarà del tutto. Quefta , fecondo che mi hannori- 

ferito alcuni moderni , & femplici$ti degni di fede „nafte abondante in Romain alcuni luoghi vicini al Colifeo : donde 

riportandola , l'hanno pofcia piantata ne ilor giardini : donde anchora à me fu mandata dall Anguillari . Imaginaronfi 

oltre à cio Hermolao , & parimente il Ruellio » che Plinio feriueffe di questa herba ; fcriuendo del Teucrio alquinto ca- 

podelxxv. libro ( come anchor io bo lungamente creduto ) ingannati dalla corrotteladi quel tefto , done e[preffamente 

fi leggeua : Inuenit & T'eucer cadem atate teucrion herbam s quam quidam bemionion uocant . I Leche dimostra , che per 

il Teucrio intende/fe Plinio del Hemionio . Ma effendomi pur poi uenuto un Plinio alle mani molto ben ricorretto, & 

emendato , ritrouai che nonfi doueua leggere bemionion ma bermion. onde fui pofcia forzato anchor io à mutare il 

mio primo concetto , & credere che il Teucrio quini fcritto da Plinio fia quell ifteffo ,di cui feriffe Diofcoride ,& ion 

Lunaria mino. ! Hemionite » Hannomi oltre à cio le lunate frondi della Hemionite ridotto àmemoria quella pianta » che chiamano 
re,g fua hf. gli alchimifi LvnarRIA minore, & altri Lunaria del ‘grappolo , & altri Sferracanallo . Crefce questa in brene ér 
picciola pianta ,di modo che rade uolte paffa L'altezza d'un fommeffo . Produce un folfufto tondo ,neruofo , & fot-- 


tile ; dal cui mezo efce alla banda ma fola coStiola piatta , fu per la quale fono da ogni banda le frondicelle fcambienol- ` 


mente attaccate , groffe ,neruofe , & dure „fimili ( quantunque molto più picciole ) àquelle della foldanella . Produ- 
cenella fommità del fusto un fiore roRtigno , fimile à quello della acetofella minore : da cui nafce il feme tondo , & minu- 
to quafi del medefimo colore : il quale quando è maturo fi raffembra propriamente d un grappoletto di una . La uirtù di 
tuttala pianta è ueramente mirabile in fanare le ferite , &parimente tutele rotture intrinfeche ,& eftrinfeche : é 
però molto fi lodanelle crepature intefiinali . Çonferifte alla difenteria , & riflagnai mefirui , é maßimamente i bian- 
i chi . Chiamanla Sferra cauallo: percioche ( fecondo che fi dice.) tuttii caualli , che la State fi mettono all'herba, done 
Ri cu- ella nafte s ageuolmente fi sferrano. Maueramente s'ingannano , per chenon è quefta la pianta , che da quefto effet- 
to, fi chiama Sferracanallo . ouero per che produce ellale filique fimili ài ferri de i canalli. Ma pofcia che anchora 
quefta uien anchora chiamata dalli Alchimifti Lunaria maggiore ,nonho poffutolafciaredì non farne qui mentione » 
, Sferracauallo Onde dico, cheLa SFERRACAVALLO è uma piantarara „che nafcene i monti , con foglie dì Securidaca mino- 
& fua hiftoria. re » picciole s incauate in cima ; è modo di cuore . produce le filique lunghette > compreffe » & dinife dalla parte di fotto, 
da inarcate diuifure, come fe fuffero piene di pertugi . la cui circonferenza da ogni banda è notabilmente rileuata fimile 
è ma ferro di canallo,di modo che pareche la natura né metteffe poco artificioinfabricare quefte filique.Igam i ba ella 
quadrangoli , & firifciati > tutti pieni di fottilifimi ramofcelli.I fiori iquali fi fieno finbora nò ho poffuto uedere . Il fere 
chefi contiene nelle filique è come la luna nuoua cornuto da amendnue le bande ~ Onde ha prefo questa pianta il nome di 
Lunaria appreffo alli «Alchimisti. li quali alzano la uirtù di quefta pianta fino al cielo: per far argento dell argento ni- 
uo. Ma come finalmente fi uadino intorno cio beccando il ceruello dichinlo coloro 3 che uolendo feguire le fanole , &le 
menzogne delli Alchimifti , diricchi fono dinentati poueriffimi , é> sbeffatidatuttis La radice fa ella fottile : & lunga 
quattro dita .Io quando doueffe nominare quefta pianta à modo mio ,non la chiamarei altrimenti che Securidaca mon- 
tana , edendo che non ha poca conuenienza, con la Securidaca minore s non folamente nelle note ma anchora nelle nirtù 
fue. Ma Jefiail uero , che calcandofi quefta pianta da i caualli , caui loroi ferri, & chionidei piedi, cio ueramente non 
poffoio affermare . Ma ferinendo Plinio , che il Picchio augello ( al 18.capo delx. libro ) caua fuoreilconio di legno 
` cacciato 
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` cacciatonel pertugio del fuo nido qual haneli alberi, con inettermi fopra certa herba s & uedendo che Trebio antiquif 
fimo autore dice il medefimo „non poffo contradire è coloro sche dicono chela Sferracauallo cana uiai ferri à caualli, 
ma ben dirò io d'hauerne fatta la proua conlafecca (enza fucceffo uerumo : | Chiamano alcuni parimente Lunaria mi- Minto 
nore unaaltra pianta , che nafce fu per.gli argini dei fofti. Le cui chiome fe ne anno ferpendo per terra, con fufti fot- re d'altra fpe- 
vilifimili è quelli della clematite , chiamata uolgarmente Prouenza: fiv per li quali da amendue dati dal principio fino tie 
| to Mafine fono le foglie peffe ,graffette , tonde come quattrini , ordinatamente attaccate : & però chiamata daalcuni 
è 2 Numo- 
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Nymolaria + Sono le facultà di questa parimente diconfolidare ; &y di viftagnaie Sono alcimi, che fi credono; cho, fia 
queftal Elatine . Ma per non hauer ella le frondi pelòfe;ma lifcie : & pernafcere in luoghi bumidi, & nelle ripe de fof- t 
Hemionite. fi,ewnontra le biade , er in altri lnoghicoltinati non focome fi pofaapprovarela loro opinione. Dell'Hemionite, 
ferita da Gal > cyi è bormai tempo di ritornare, feriffe le wivtd breuomente Galeno alvixslib. delle facultà de femplici, cofi dicendo . 
L'Hemionite è coftrettina , &* amara. onde benuta con acetogiona di difertofi dimilza + ‘Chiamano l'Hemionitet 

Nomi. Greci, Hoyits:i Latini , Hemionitise un sato astio Sy 
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Del'Anthilides s a Cap: «CXHEVII: 


A anrHILLIDE èdiduefpetie.l’unadelle qualiha le frondi fimili alle lenticchie, tenere: 
te: &parimentei fuoi ramufcelli diritti ,&altiun palmo: è la fua radice fottile;& corta.mafce. 
neiluoghi falfi,g&aprichi,&èalgufto falata.L'altraneirami,& nelle frondiè fimileall’aiuga, | © 
ma piubirfuta , piubreue, & piu afpra. produce il fiore porporeo , di grauiffimo odore :&la radi r 
ce, come quella della cichorea. Queftabeuuta al pefo di quattro dramme, gioua molto àcoloro y 
che malageuolmente orinano , & parimente ài difetti delle reni. Triteamendue; & applicate con. 
ra Aiorofado, &lattemollificano le infiammagioni della madrice : & oltreà quefto medicano an- 
choraleferite. Quella; cheèfimileall'aiuga; gioua particolarmente beuuta conaceto melato al 
mal caduco + $ EN 
MELL "3 NE 








'Difforfidel Marthioli | 
Storia di Dioftoride,hoio potuto an- 
fi chiama ella Salfola . Per effere Sta- 


954 

Anthillide, & E LA prima,ne lafecondafpeste di oAnthiltide xche gorvifponda allhi 
fua eam > chora rintracciare in Italia: quantunque il Ruellio dica, che uolgarmente fi chia per effore Sta 
to feritto da alcuni , che di cotal herba fifa fale. Ma il Fuchfio nel fuo ultimo libro delle compofitioni de i medi- 


camenti aumentato , & vinedyto diligentemente da lui , crede che altro ion fiat Anthillide > che quella herba marina» 
la quale chiamano li A rabi Kali, di cui babbiamo detto di foprafra gli&Atriplici nel fecondo libro . Egli adunque feri- 
tin fifa della cenere di quella herba , che 


unendo de gli Alumi dice del Anthillide quefte paröle . L'alwme chiamato Catmo e i 
gli Arabi chiamano K ali, pi Greci Antbillide &Trago . Ma ( per mio giuditio ) erra qui grauemente il Fuchfioin- 
di cotal falfa opinione. Imperochenonho 


fieme con Amatho Lufitano ia cui credo per cetto che fia Stato egli ueftito ‘ : I 
sermnaragione ( anzi mi pare cofa-da riderfene ).che mi poffa perfuadere cheil Kalide gli Arabi pojesti sformarfi 
indue piante de è Greci, gio è nell Anthillitide é nel Trago , le quali fono differenti difpetie sä formia, di qua- 
lità, &divuistà, come babbiamo piu diffufamente detto nella nostra Apologia contra il fù detto Lufitano cb acio 
non poffafe non marauigliarmi , che il Fuchfio buomo altrimenti dottifimo , & cofi eccellente , che tengain. i esli tem- 

pi ilprincipatofra tuttii Medici di Germania , babbi cofì ardentemente feguito le opinioni, & le melonaggini del Lufi- 

tano ; che consentandofene tanto non babbi bauuto rifpetto alta authorità fua di fcriuere , che l'Antibillide fia ilKali, 

& che alnieno non habbi efplicaro quale fpetie d'Antbillide egliintende , effendo l Anthillide di due fpetie yil che, per 

chinare ogni confufione pure feliappartencuadi fare. Main uerità il Kali ( per quanto porta lamia opinione )nonè 

ne l'una Anthillide je l'altra > ne mancoil Trago + I mperoche quelto nafce fenna foglie , in cambio delle quali ba fola- 

mente pine, dimodo che tutta la fua pianta non d'altro , che fpine . L'Anthillide poi , che Dioftoride fere per lapri- 

sideferie MA/Perie è del tutto finrile alle lenticchie ,& l'altraè fimile all Aiuga , ma piu pelofa , pin afpera, & piw brene , il cui 
di or SE foree porporeo , & di cattiuo odore , cofe , delle quali niffuna fi ritrova nel Kali. Scriffe d'amendue Galeno al vi. 

delle facultà de femplici, cofi dicendo . L'Anthillide è di due fpetie: & l'una ,& l'altra poco difecca; ma tanto però, 

che puo ella molto ben conglucinare l'ulcere . Oltre à cio quella ; che è (imile all'ainga,t alquanto di piu fortili parti, che 

Nomi. l'altra: dimodo che conferifce almalcaduco, &è pindel altra afterfina,  Chiamanoi Greci L'Antbillide, AvSmais + 


iLatini, Anthillis. ©. | o si} 
Dell’Anthemide, cioè, Camamilla. Cap. CXLVIII. 


A axrnesmidi èditrefpetie, differenti l'una dall'altra folamente nelfiore . I rami di tut- 

te fono alti una fpanna, folti, con molte concauità d'ali: conpicciole frondi fortili, &copio- 

fe .I capitelli fuoifonotondi : confiori nelmezo di color d'oro, &di fuorifiella ritondità del 
fuo ambito in alcuni bianchi, inalcuni gialli, & inaltripotporci , di grandezza come foglie di ru- 
ta. Nafce l'anthemide inluoghiafpri , & magri, &appreflo alle uiej. coglietila primauera. L'her- 
ba; fiori, &le radicihanno uirtù di fcaldare , & di Peere . Beuuta la loro decottione, oucro 
fedendouifi dentro, prouoca imeftrui, il parto, l'orina, & le pietre delle reni. beuefi ne idolori 
dei fianchi, & nelle uentofità : giona à trabocco di fiele, &à i difetti di fegato . Fomentafi per li di- 
fetti della uefcica con la decottione di tutte le {petie . nondimeno à coloro , che patiftono la pic- 
tra, è piuutile, &piuualorofa quella, che producei fiori porporei, maggiore di tutte l’altre:& 
quella propriamente, che chiamano alcuni heranthemo . Quella, che chiamano leucanthemo, è 
piuattaà prouocarl'orina, &fimilmente quella , che chiamano chrifanthemo . Tutte applicate fa- 
nano le fiftole de gliocchi . Mafticate fanano l’ulcere della bocca. Vfanle alcuni con olio neicri- 
fteri. Tritanfi in poluere per cacciar uiale febbri periodiche. Debbonfi riporre le frondi,&ifiori 
feparatamente polucrizati, & farfene paftelli. Debbefifeccare anchora la radice, & quando fa di 
bifogno, dare due parti della herba, &una dei fiori, quero della radice, & perlo contrario due 
PE de ifiori, & una dellaherba, permutando il duplicato pefo undìti, &undî nò, con uino me- 

ato inacquato . 


Anthemide, & Rio, ; | i 
Tim C H i AMA P tnolzarmente l'Anthemide in Italia Camamilla. Et quantunque tre fpetie differenti folamente però 
ne e ci fo i, ne commemori Diofcoride : é dica effere affai pin dell'altre nalorofa per ilmale della pietra 
ella he. 0 . - de . £ . e A p . 
st que 5 x tr a DI fioridi dentro nel mexogialli «& perintorno porporei ; nondimenonon fi ritroua appreffo 
à 3l i fpetiali n È ia altra Camamilia > che quella che fail fuofioredi dentro giallo » 7 candido per intorno « Ilche ac- 
Errore di alcu» E£60 > percioche iquelta quantità infinitane nafce per le campagne , tra le biade : &dell'altre due [petie conofiute 
a & uifte da pochi in rariluoghi d'Italia fè ne ritrouà 9 i, jan: j i 3 
SI A e ritroud. Credono alcuni , che la pianta, che chiamano molti Ado- 
u della, fa a camamilla del fiore porporco, chiamata Heranthemo da Diofcoride ,maft ingannano manifefta- 
ra o e be TH Ceno ni produce i Juoi fiori nel mezo gialli  & all'intorno porporei , come finede inuna fpetie. 
Cd cea Paine, ne OA: Sono molto differenti i fiori dell'Adonide , i quali fono fimili ài fiori del 
fua hiftoria, Di ; pe a St TAGS pese amamilla la historia 5-produce ella i gambi lunghi un gombito, con foglie 
S > copiofe renis & ifiori in ci i i mailie dla) Matdicari 
A R piofe» s© thortin cimadeiramofcelli ; fimili alla Matricaria > foanemente odorati, 
otula feida,. centi pro Do) e radice . Ha questa uirtuofifima ,<& odorata pianta tanta Jomiglianza con la cotula fetida da 
Sa Doro conofcere L'una dall'altra feilnafononne fentel odore effendo ta camamilla odorifera la co 
ie Di ago a a cofi acuta & mordace che ulcera la carne porendonifi foprase& però coloro che uanno cacando 
bee S r n o nafte per il pin, (e ne forbano il federe fentono poco di poi un moleStiffimo ardore. La decottio 
la Ça a, oner ili isti SS z 
a oneramente la fa acqua diligentemente distillata , beuta con zucchero , è rimedio utiliftimo per ki 


pontia. 
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pontia .1 fiori ricolti fenza le foglie ( comeritrono ferito da Nichefone antichifimo autore) pefti nel mortaio , € in- 
corporati con olio, & fartone Trocifci, diffoluendofi poi con l'olio medefimo , ér mgendofene chi patifce qual fî nogli 
fpetie di febre , gli guarifce,fe fubito che fono uti , fi mettono in mn letto caldo ben copertià fudare + Imperò che coloro, - 
che copiofamente fudano,piu ageuolmente guariftono . Scriffe della Camamilla Galeno al tz. cap.del ttt. libro del- 
le facultà de femplici , cofî dicendo . E la Camamilla nella Jottilità fua fimile alle vofe:ma nella calidità S'accofta più 
piu presto alle uirtù dell'olio , che fono all'huomo familiari, & temperate . Et però baclla il principato di gionare nelle Camamilla 
laftitudini piu che ogni altra cofa . Mitiġa , é leua i dolori , rifolue i tumori , mollifica le mediocri. durezze & rari- rina da Gal, 
Éica le coStipationi . In oltre rifolue ella le febbri , che fono Senxzainfiammagione alcuna delle uifcere : & prinatamen- 
to tequelle, che fi generano per grofferza d'humori cholerici, é acuti. Et però dai fapientiimi d'Egitto è fata confecra- 
tala Camamilla al Sole, &riputata unico rimedio di tutte le febbri. Ma ueramente errano coftoro in quefto : percio- 
che non puo fanare ella fe non quelle febbri; che ho detto , é quelle non fana » fe non quando (ono gli bumori loro cot- 
soy i. E tig 


i 
| 
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ti ,& ben dgefti. quantunque ella gioni anchora affai bene è tutte l'altre caufate da bumori femmatici, & malinconici, 

& parimente dalle infiammagioni delle interiora. Etalvi. pure dellefacultà de Semplici dicena : Fu della Camamil- 

la dettodifopranelterzolibro copiofamente. Et imperò diremo adeffo fommariamente ; che (calda, &r difecca nel pri- i 
Nomi. moordine . è compofta di fottili parti, & però ba ella virtù digeftina, mollificatina, &rarificatina. Chiamanoi Gre- 


ci la Camamilla, A'Bewesty Xopolunmor è i Latini Antbemis , & Chamemelum gli Arabi, Debonigi,& Babunegi: 
iTedefchi, Camillen: li Spagnoli, Manzanilla i Francelî , Camemina, & Camomille 


Del Parthenio: Cap. CXLEX: 


[i PARTHENIO chiamanoalcuniamaraco. Ha frondi fimilial coriandro, & fottili. Sono i 
fuoi fiori bianchi perintorno , & gialli nel mezo : è pianta di fpiaceuole odore, & di amaro gu~ 
fto. Beuuca feccainaceto melato ouero inuino confale, purga come fa l'epithimo per di fotto 


Ja cho- 
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Ja cholera, &laflemma, gioua à gliimpedimenti deltefpirare; &fimilmenteà i malinconici. Daf- 
! fàberel'herbafenzaifiori à coloro , che patifcono mal di pietra, &à gli ftretti di petto. Vale fe- 


dendole donne nella loro decottionealle durezze, & infiammagioni della madrice. Impiaftrafi in- 
fiemeconlifioriall'erifipele, &alleinfiammagioni. 


‘Acx ilParthenio pertutta Italianegliborti , confrondiuguali al coriandro, con fiori di dentrogialli ,&di Parthenio , & 
fuori bianchi, d'amaro , & fpiacenole odore. Chiamafî uolgarmentein Tofcana dachi Matricaria ,&da chi fua ellam. 
Amazella :nel che riferba in parte l'antico fuo nome d'Amaraco . Il Brafauola „e'l Fuchfio buomini ueramente 
de tempinoStri dottiftimi , & parimente i uenerandi Padri , che hanno commentato l'antidotario di Mefue, s ingannano 
10 quinimanifeftamente : imaginandofi ( come di fopra dicemmo al capitolo dell'Artemifia ) che fuffe l'Amarclla quella 
fecondaperic d'Attemifia di noiofo odore , non attendendo, ch'ellafuffeil Parthenio. Oltre à cios ingannano affai Erroredi alcu- 
coloro , che fi penfano ,che fiail Partheniola Cotula fetida , come fi crede il Brafanola. percioche quefta produce le ni 


PARTHENIO. 





3» 


frondi 
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Tanaceto , & 
fue facultà, 


Nomi. 


 Difcorfidel Matthio p 


TANG 





frondi difinocchio , & non dicoriandro:nebain Se quella tanta amaritudine , cheha la Matricaria, ouero Parthenio. 


di Diofcoride.Ma ha ellaun Sapore acutiRimo,e di Jorte che ulcera la carne, ilche non ritronoio che Diofcoride attri- 
buifca al Parthenio sne manco Galeno Chiamarono alcuni Parthenio anchora LH elfine , cioè quella 3 che uolgarmen= 


te chiamiamo noi Parietaria, per naftere nelle pareti delle muraglie : & Vetriola, per fare ella lucidi tuafi di uctro, 
come fi uede affermare Galeno al v1. delle facultà dei Semplici al capitolo dell'helfine:& Plinio al xviI. capo del 
XXII. libro. Mettono oltre dà quelto alcuni trale 


( Spetie del Partheniol Athanafiasonero Tanaceto , chiamata nol 
garmente Daneta . quantunque (come fu detta di fopra) s imaginafferoingannandofi il Ruellio , il Fuchfio,&i uene- 
randi Padri , che hanno commentato l'antidotario di Mefue > ch'ella fuffe la terza [petie d'Artemifia. Vfafiquefla ài 
tempi no/tri per le uentofità dello Stomaco , & delle budella , per ammazare i uermini, & per ‘prouocare l'orina, & le 
renelle . Malalodano molto piune gli buomini , che nelle donne: alle quali uogliono, che affai piafi conuenga la Matri- 
caria.Del Parthenio non ritrouo,che faccia alcuna mentione Galeno ne i libri delle facultà de femplicis Il Parthenio, 
che noi chiamiamo Matricaria »& Amarella , chiamano i Greci ,TlepBeysoysi Latini Parthenium: gli Arabi , Achuen, 
Vehuen  Achuan, & Alachuam: i Tedefchi, Muotter kraut e Mettramzi Francefî , Matricaire, i 
De 
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Del Buphthalmo, cio è, Occhio dibue. Cap: CE 


L svprurarmo, ilqualechiamanoalcuni cachla, produce teneri, & fottili fufti . Le frondi 
Î fono fimilial finocchio. I fiori fono gialli, maggiori di quelli della camamilla, fimili à gli occhi, 
donde ha prefoilnome. Nafce nellecampagne, &attothoalle caftella.I fioriimpaftati concera 
rifoluono tumori, &Iedurezze: Dicefi, che beuuta fubito dopo il bagno peralcun tempo refti- 
tuifce il colore naturale à coloro ; che hanno il trabocco difiele . 





10 Iverse ritrowoioeffere l'opinioni de moderni , circa al uoler chiarirne qual pianta hoggifi poffa moftrare Buphthalmo, 
‘per il Buphthalmo . Dercioche alcuni fî credono , che fia una certa pianta alta piu d'un gombito, che nafcenei & fua effam, 
prati, & fu per gli argini dei campi: la quale ( per quantoio me ne creda ) non è altro che il Bellis maggiore, con 


PAVSESH T E A L MO; 





fondi 





i i i 
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MINT BELLIS MAGGIORE, 









certo 


ai 


Didi ~ 





frondi poco intagliate , & fiore di dentro giallo, & di fuori nel circuito bianco, molto maggiore della camamilla «Er 
altri dicono effere il Buphthalmo quella pianta fimile alla uolgar camamilla , chiamata uolgarmente Cotula non fetida 
come infieme con coftoro tiene il Fuchfio. Ma parmi , che alle opinioni fopraftritte nonfia dacredere . percioche quan- 
tunque le frondi della Cotulafi raffembrinoè quelle , che dà Diofcoride al Buphrbalmo ; nondimeno i fuoi fiori di dentro, 
nel mezo gialli „œr per tutto l'ambito del circuito. di fuori bianchi , molto ripugnano alla frittura di Dioftoride . Il che 
parimente interuiene in quella pianta che dicemmo da prima . Percioche fe usò egli &x nella Camamilla , & nel Par- 
theniola folita diligenza di defcriuere „che anchora effe fanno di dentro il fior giallo „€ per intorno bianco; è ficura- 
mente da credere , che fetale fuffe ftato quello del Buphthalmo , l'haurebbe raffembrato è uno di quelti due, oueramen= 
te deftritto , e non fatto particolarmente del tutto giallo . Il ucro Buphthalmo portò già à me da Padoua M. Gionan- 
ni Odorico Melchiori Trentino medico , & philofopho dottiffimo , & à me nonmeno di figliuoto dilettifimo : il quale con 
ogni fua fembianza rapprefentail nero, leggittimo Buphbthalmo , come chiaramente dimoftra quiil fuo ritratto. 
i Ra Serife 










i r Na ali Pilofchrilfo GGI 


“BELE IS MEZANO. 


- Scriffe del Buphthalmo Galeno alvI: delle facultà de Semplici ; cofi dicendo. IlBuphthalmo è ftato cofi chiamato dal- Buphthalmo 
lafigura de fuoifiori : percioche paiono effere fimili è gliocchi de buoi:ma di colore fon fimili è quelli della camamilla , feritto da Gal. 
‘come.che ueramente affai maggiori , & piwacuti Et però fono piu digeftiui, dimodo che fanano anchora ledurezze me- 

Scolari con cerato. Per la qual dottrina è da intendere , che doue qui Galeno raffembrail colore de i fiori. del Buphthal. — f 
‘mo à quelli della camamilla ; intende di quella, chi producei fiorituttigialli. ` Ma hauendomi iltrattare del Buphthal- nelle ia x 
‘moridotto a memoriail BeLL1s foritto da Plinio, che noiin Tofcana chiamiamo Primo fiore ne dirò qui tutto SR 
quello ; che me ne è uenuto in cognitione . Ritrono adunque> fe bene è il Bellis di piu, &uarie forte, chetre fonole di- 
Rintioni delle fue fpetie , cio è maggiore s minore, & mezano » Il maggiore produce le foglie larghe incima,&y ftret- 
©, rtepreffoalpicciuolo, quali poco manco che tonde, groffette , all'intorno dentate , &" ftrate per terra sattorno allara- 
TO dice à modo di ruota: Ma quelle sche fono intorno algambo » fono lunghette come quafi di fenatione : Fa piu gambi 
«da ma fola radice yalti unigombito » tondi »& fermi : nelle cui cime eftonoifiori s maggiori che di camamilla; ò dima- 

* n i MMMM tricaria, 
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BELLIS MINORE. 
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7 ericaria i quali durano tutta la State nel mezo gialli e all'intornò bianchi: La radice ha egli dinifa in pin e™ dider- 
f fibre non molto profonda «il merano poi nafce per il piwne i prati, confoglieminori delfivdetro , frate parimente 
pa terta, & molto manco dentate .I gamboneelli fa? egli fottili, lunghi una panna, tondi, uencidi, & arrendenoli» 
La Ro a altro sma alfaiin tutte lo fue parti minore .I fiori produce'egliim cima de i gamboncelli ; fimili del'tutto 

: ai Ti KA n) mapin piccioli «Il Minore sil quale per ilpiufi feminane gl'hortis&néi giardini per naghez- 
è Ata E fpetie,le qualifi conoftono perla narictà de i lor fiori. Dercioche quaritumque le foglie quafi in tur 
Di 7 IRR ra 3 quali tonde > fermette » & Strateper terrà altondo, & parimente leggiermente den- 
| o } chei fiori Jono dieren 5 cofi nel colore 3 comenel numero delle foglie. Imperò che in'alcimi 
ite osh e > z roftall'intorno; & în altri Sono all'intotno d'uncolore chenelbianco roffeggia souera= q 
“dentro fon Da i $ si i ori, & Sono bor gl uni; hor. gl altri pin ér manco copiofi di foglie. Enuene di quelliche di ©° 
uber nella circonferenza bianchi,et di quelli che fono cofi pertutto pieni di fottiliftime fogliettine di diver 

ficolori 
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fi colori che altro non paiono, che fiocchetti di feta. Tutti à quelti tempi fi mettono nelle ghirlande, percioche per e/fero î 
lor picciuoli arrendenoli ,& atti à colligarfî infieme,&5 per efferei ‘fiori molto uaghi all'occhio ; 


pare che fieno è quefto 
effetto folo creati dallanatura . Fiori/tono quali tutto l'anno, fefi coltinano come fi consiene. Lodano tutte quefte [pe- 
tie imoderni per le fcrophole , per le ferite della teSta , & parimente per le benande delle ferite caffali penetranti nella 


concauità del petto. Le foglie masticate Janano le puftule ulcerate della bocca , © della lingua, & pelte & applica- 
te le infiammagioni delle membra genitali L'herbafrefta mangiata nella infalata » mollifica iL corpo flittico :@& ilme- 
defimo fa ella mangiata cotta nel brodo delle carni. V fanle alcuni à i paralitici ; © parimente nelle feiatiche 


manoi Greci il'Buphthalmo, che noi chiamiamo Occhio dibue, Boipdarus: i Latini > Buphthalmum , & Oculus bouis: 
10 gli Arabi, Bihar . 





MMMM 2 Della 
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lis 
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irtù del Bel- 
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Della Peonia. i Cap. CLI. 


A pronta; laqualechiamanoalcuni glicifida, crefce co'l fufto alto due fpanne, dal quale 

procedono molti rami . Ritrouafi in effa il mafchio, 8la femina. Il mafchio ha frondi di noce. 
gla femina le ha intagliate come lo fimirnio. Producono l'una, & l'altranelle fommità dei fufti 
alcunibaccelli fimili alle mandorle: ne iquali quando s'aprono;fi ritrouaho molte roffe granella, 
fimilià gli acini dei melagrani, &in mezo di quelle cinque ouer fei, di colore che nel porporeo 
nereggia . La radice del mafchio è groffa undito , lunga una fpanna, di colore bianco ; & coftret- 
tiua al gufto. La femina ne produce attorno à una radice circa fette, ouer otto, come ghiande, co- I 
me fi vede nell amphodillo. Dafsila radice feccaalle donne, che non fi purgano nel parco :beuu- 


Bogey i PEONIA MASCHIO. 





taalla 


Nelterzo lib. di Diofcoride. 


PEONIA FEMINA. 















` taalla quantità d'una mandorla, prouoca i meftrui . Daff con uino perli dolori di corpo:giouaal ~ 
traboccodel fiele, &à i dolori delle reni, & della uefcica. La fua decortione fatta nel uino, & be- 
uuta riftagna il corpo . Beuuti dieci , ouer dodici grani del firo roffo feme in nino auftero ftagnano 
imeftrui rofsi:mangianfi medefimamente per liuomiti del cibo , & perli rodimenti dello ftoma- 
co. Beuuti dai fanciulli rompono lorole pietre che cominciano à nafcere. Le granella, che fono 
nere, uagliono beuute al numero di quindici con acqua melata, ‘ouero con uino, al grauacuore, 
checompreme la notte nel fonno, & oltre à quefto alle prefocationi, & dolori della madrice. Na- 
fceinmonti altifsimi, & in luoghi ruinofi. 
dò e- PRONIA feminaèuolgarifima pianta intutta Italia :ma la mafcolina in pochi luoghi firitroua. Questa È sopin fuaef 
ho uedutaio Stata portata d Alamagna , del tutto fimile alle note > che fi glidanno da Dioftorıde Et hollaancho  Peonia feritta 
Scriffe della Peonia l'hiftoria,& da Plin. 


dipoi bauuta da Pifa dal clariffimo medico , &y* femplicifta M. Luca Ghini. 
MMMM, 3 parimente 
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pavimente le nivtà Plinio al x.capo del XXVI 1-librocon queste Dee -La Peonia fa so Ek r w de o. 

ti ,roftigni , la cui corteccia e come di lauro » le foglie come digua o,ma più carnofe piu tonde, ; di 
ella nelle filique in alcune roffb & in alcimenero» Ennedi due fpetie , mafthio cioè, œ> femina » la quale farcirca otto 
radici , ò almanco fei pin lungbe delle ghiande.ilmafebio ne ha più perche non è ‘fermato Sopra umaradice » lungam pal- 
mo di dentro bianca cx al guito costrettina. Le foglie della femina fono più denfe > & hanno odore di mirrba «Nafco- 
no nelle felue . Dicono che bifogna cauarle di notte per l’impeto, che fa il Picchio augello à gl occhi di colui che lacaua. 
Ma quando fi cana la radice canchora pericolo che non efca fuore il budello del federe «Il che però penfo chefia umani- 
nità finta per dar maggiore ammiratione . Questo tutto Serife Plinio, il quale diftorda da Dioftoride Seriuendo egli 
che il'mafchio ha piu radici che la femina.il che mi fa fufpicare ò che egli ne Serineffe confufamente ò che in quefto luo- 
Peonia Scritta eo ilréfto fia fcoretto, Scriffene Galeno al va: delle faculta de femplici , cofi dicendo » Hala Peoniala radice leg- 
aaa gicrmente coStrettiua conima certa dolcezza: ma mafticandofi bene, uifiritrona na certa amaretta acutexza + Et però 
prouoca ella i meftrui, quando fi beue alla quantità d'una mandorla con acqua melata : ma bifogna peftarla bene, & 
ottilmente criuellarla , & pofcia metterla nella bevanda. Mondifica il fegato oppilato,c le feni, questo fa ella per 
eferg acuta ,& amaretta : & per effere cofirettina s riftagna i fafi del corpo : & però è di bifogno berla cotta in 
qualche uino auftero . E anchora certamente difeccatiua: & però nondubito , che attaccata al collo dei fanciulli: ella 
non poffa meritamente fanart ilmalcaduco. Percioche certamente da questo efperimento ho veduto io liberato un 
fanciullo , che per otto continui mefiera Stato pafionato da tal male. Ma accafcando per difgratia , che tal radice gli 
cafcò dal collo fubito ritornò eglinel male come prima : dal che fu poi dinuouo liberato  ritornandogli una altra radi- 
ce alicollo ‘Il che uedendo io, per meglio chiarirmi di tale eperimento , gliela feci di nuowo leuar uia , & fubito ricafcò 
egli nelmale .& però comandai, che fubito gliene fuffe ripofto al collo un gran pezzo di frefca, dalla quale fu pofcia 
egli totalmente fanato. Alche confiderando ne parea > cheragionenolmente fuffe da credere , ò che cuaporando al- 
cune parti da quella vadice faffero dal continuo refpirare ritirate nel corpo, & che cofi entraffero nei luoghi difettofi xo- 
ueramente che l aere circostante fuffe mutato, & alterato da quella radice, Percioche in quefto modo giona il fucco 
Cirenaico all'ugola infiammata : Gil melanthio abbruStolato difecca chiaramente icattarri, & fluffi > che difcendono 
alnafo  legandofiinunatela calda , & rara ,& tirandofi l'odore fuo fuper il nafo . Oltre à cio togliendofi delfilo ye 
malfime di quello, che fia tinto nel liquore di porpora & firangolandofi icon quello manipera , legato pofeia tal filo 
attorno alcollo, giouarà mirabilmente a tutte le posteme della gola . Ma forfe di tali cofe ferinerò io pofcia pin prinata- 
mente . Resta hora adunque di dire del temperamento dells Peonia: ikquale è difeccatino , & di fottili parti composto, 
Quale debbiet 1401 però fortemente calido ,matemperato , ouero poco piucaldo del temperamento. QueStotutto della Peonia 
fere l'ufo della diffe Galeno . Dal che è cofa chiara , che la radice della Peonia non fi dene nella Epilepfia dare è mangiare , veramente 3 
peonia. àbere .mafi deuc appiccare al collo de i fanciulli, fe bene fo io che fî ritrouano affai Medici , che fenza fofpenderla mai 
alcollo la danno folamente per bocca , con poco fisccelfo : Come anchora poco fucceffo fe me nede in quelli , che la por- 
Virtù della peo tano al collo. Il perche molti fono i Medici, che confidandofi nel testimonio di Galeno , fi fonoritromati ingannati . On- 
nia denon ne refta che dubitare „fe la nofira Peonia uolgare , fia quella di cui ftriue Galeno. Ilfeme dellaPeonia , dan- 
dofene è bere trenta grani mondati dalla ftorza in poluere con uino , uagliono à coloro, che hanno perfala fauclla . 
Ilmedefimo feme , & parimente la radice nagliono non folamente benti , ma anchora impiaftrati dr morfi de i ferponti. 
Nom'mancano alcune Dome che infilano in un filo il feme della peonia  & ne circondano la gola de i fuoi fanciulli , co- 
Nomi. mefi fa coni coralli , credendofi sche cioli ficuri dalla epileplia. ILche però non è Senza ragione.  ChiamanoiGreci 
la Peodia , My iSu&Ileoria: i Latini , Paonia : gli Arabi, Feonia si Tedefchi, Peonicn: li Spagnoli, Rofa del 

monte  Rofa albaideira: i Francefî » Penoefne , & Pinvine. Sgt \ 


Hiftoria recita 
ta da Gal. 


2° . Del Lithofpermo ‘ di Cip ELI. 


pl ITHOSPERMO èftato cofi chiamato perla durezza del fuo faffofo feme. Ha frondi doli- 

I ? È se Ritiene > piularghe 3 & piu molli: quelle , che fono appreffo alla radice, fono ftrate 
Bi: DEL a e diritti, fortili; fermi, &legnofi, uguali ài giunchi, appuntati: le cui fom- 
ono in due, dalle quali fono foftentare piulunghe frondi :tra le quali è il feme riton- 


> 8 1 i s e 
do rande, come uello dell OI obo i i 

5 q DO duro come un fallo . Nafce In luoghi alti, & afpri Il fem 

` a Do) S le pietre 2 &prouocal ornas... n 


ra ( o IAMASI nolgar il Li in È i 5 
& fua efsamin, GE liofo ito j Lithopermo in Tofcana; & cofi communementé da gli [petiali, Milium folis: 
È SI de i m È e o TN sen Milium Soler , feguitando gli Arabi : percioche fcrine Serapione* 
metile pi De E see ondantemente ne i monti di Soler. onde forfè piu conuenientemente fe gli 
€ » che quell'altro . Di queSto Milium folis fe ne moStrano di ie cio èi ior i 
mi 1 ; i Milium J oStrano dise (petie , cio èilmaggiore, &il 
PA E Eaj i éiluero Lapp mo fritto qui da Dioftoride, del qualefi ritrona affai per tutta Tofca- 
e aA on entea a prefente hiStoria.ma ilminorefi ritrona molto piu abondantemente per tutta Italia. i 
ee A » come fa l'altro Jerpendo per terra ma crefce dirittoà modo d'alborfcello con gambi ramofi , fermi ; &x 
hiftoria. Go trami fono le foglie lunghette come nel maggiore , ma maggiori , più ferme, dall'origine delle dn li 
ngi ori A na H h > A PN 
‘errore del | Seroperle nato Oa E Krr enigo, Daci lite fplendente , come igrani A 
; ° re ueramente non conobbe îi È ipi i ? F z 
+ Fychfio, ben puo notar ciaftuno „chel 7 eiil ueh toya berilo dipinfe nell'uno ,& nell'altro berbariò, come 
e a aa ro È o conofca Nemancofi ingannò dipoi eglivel faro libro delle compofitioni de i medicamen- A 
t ntem tuce , òne unole > ché quella pianta , che produce le lachrime , dicuiin Ftalia fi famnole: coro- 


nede 
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ne de Pater noStri, fia una petie di Lithofpermo . fopra alche faperfluo farebbe dire altro , eRendo fatone detto è ba- 
Sanza nella noftra Apologia contra al Lufitano , la cri falfa opinione mi par , che babbi feguito il Fuchfio fenzaricer= -; 
‘ carne altraragione. DelLithofpermo fcriffe Plinio congrande ammiratione all'x1. cap. del xvi. libro sin questo Lithofpermo 
modo dicendo . Tratutte l'herbe niente è piu marauigliofo del Lithofpermo , il qual chiamano alcuni egonico , altri dio- ferito da Plin, 
fpiro , er altriheracleo . E herba , che produce le frondi lunghe cinque oncie , eril doppio maggiori di quele della ru- 
ta: icuiramifono duretti , & grofi, come un giunco . Ha appreffo alle frondi certe barbolette :nclle cui fommità fono 
certi lapilli bianchi , čr ritondi come perle ‚di groffezza d'un cece , čr duri come pictra. Nalte in Italia , ma lodatif* 
fimo in Candia ne neramente ho ueduto io alcuna cofatra tutte l'herbe cofi miracolofa tanto € il decoro a uedere ( co- 
to mefefuffefatto per mano d'orefice ) difpofteà due a due trale foglie, biancheggianti perle. E neramente difficultà 
grande , che tra l'herbe naftano le pietre . Dicono gli autori , che quefta herba giace , &ua ferpendo per terra: maia vini delLitho 
Fhonedutacanata sé von piantata:  Dafiilfeme d'amendue le fpetieàberein poluere al pefo diuna dramma & fpermo, 
i MMMM 4 meza 
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LITHOSPERMO MINORE. 





meza con meza dramma d'afpleno , & due feropoli di fuccino bianco , con fucchio di Piantagine , di procacchia , ogera 
di lattuga utilmente nella gonorrbea : Il medefimo dato în poluere al pefo di due dramme alle donne che fentano apar- 
Phalaride ferie torie , con latte di donna , è medicina piunolte da me fperimentata perfarle prefto pedire. Nonfece del Lithofper- 
ta da Gal. mone ilibri deifemplici alcuna memoria Galeno . quantunque della Phalaride fcriueffe egli all'vi 11. libro, cofi dA 
Nomi. 50240 - Ifucco della Phalaride > & parimente le frondi , e'l feme fi benono utilmente ( per quanto fi crede ) per Li dolo- a 
` videllaueftica , com®cofe che habbiano in Je-alquanto del calido , er del Jottile. Chiamanoi Greci ìl Lithofpe Ta 
Aaepuov i Latini, Lithofpermum: gli Arabi, Kylb, culb, Calt,& Calab:i Tedefchi: Meerbirfa , & Steinfo-. 
men : i Francefi ,Gremil , ex herbe aux perles. 











Della Phalaride: Cap. CLIII. 


A rHaLarIDE produceaffai fuftida minute, &inutili radici, fimilialle gambe dellazea» 10 
lunghi due palmi, & nodofî, ma fono piu fortili, & dolci al guto . Il feme è grande come quel- 
lo del miglio, candido, &lunghetto . Il fucco fpremuto dall'herba prima pefta, &benirapai 

AI cia in 
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Net TR; x DI 
x: Nelterzolib.di Diofcoride. 969 i) 
Mo : il. z È R S 
i pol nino, cuero inacqua* lenifce i dolori della nefcica Il che fa parimente il feme beuuto alla | 
‘mifura d'un cucchiaro con acqua. 


on ècofzueruna, che me impedifta , che non debbi credere , che la pianta ; di cui è qui la figura non fia la Phalaride &fua 
Ni ,& legittima Phalaride , uedendofi manifeftamente, che fa ella i calami come di fpelta , il feme in alcuni fpi- hiftoria, 
cati capitelli lunghetti bianco ,lunghetto ; čr molto fimile al miglio , ér le raditi minute , &x inutili . S criRene Galeno Taride fcit 
all’v 1 1 1. libro delle facultà de i femplici con quefte parole. Ilfeme il fucchio , & l'herba della Phalaride beuti, 
fi crede , che giouino di dolori della ueftica come medicamento che habbi delealdo , & del Sottile. Scriffene parimente 
‘Plinio al X1 1. capo del XXV I1. libro cofi dicendo. La Phalaride hail gambo fottile come un calamo , €r nella ci- Phalaride ferit 
10 mailfiore inchinato , & il feme come di fefamo sil quale rompe le pietre delle reni beuto con nino ò con aceto, &con 1292 Plin. 
mele, & con latte , fana il medefimo beuto anchora i mali della uefcica. Chiamanlai Greci & parimente i Lati- Nomi 
ni gdrapis» ý È 


PYHSAXLcAFRT:D E. 





Del 








Difeorfi del Matthioli 


cuero Rubbia. Cap. CL III. 


a,conla quale fi tingono lelane . Enne di faluatica, 


chenafce per fe ftefla: & di domeftica, che fi femina , come in Thebana di Francia, & Rauen- 
pa d'Italia, Seminafi in Caria tra gli oliui, comefifancicampi. Quefta non feminano fenza 


guadagno:imperoche ricauano detlagrandifsimo prouento . Sono i fuoi fufti quadrangolari, lun- 


ghi, ruvidi, & afpri, non difuguali da quelli dell’aparine, ma più forti, &piugrandi:ne1 quali fo- 
nole frondi diftinte perinterualliin tutti loro nodi ritondamente commefleà modo di ftella. I1 
frutto produce tondo, nei principio uerde, pofcia roflo, & comeè maturo nero. La radiceè fot- 
tile, lunga, & roffa . Prouoca l'orina: & però fi beue ellaal trabocco di fiele con acqua melata, & 
parimente alle fciatiche , &alla paralifia. fa copiofamente orinare l’orina grofla, & qualche uolta 
il fangue: ma è neceffario à coloro, chelabeuono, di lauarfi ogni giorno nel bagno, &uedere ogni 


giorno la differenza dello fterco loro, che uanno del corpo . Il fucco della radice, & delle frondi 
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gioua à imorfi delle ferpi ,quandofibeue conuino -Il feme beuuto in acero melaro, fminuifce l4 
milza . Oltre à cio la radice applicata di fotto prouocaimeftrui, il parto, &le fecondine: & fana 
impiaftrataconacetole uitiliginibianche. — * a j 


dA orissima élaRubbizin Italia, la quale chiamano Grecì Eritbrodano. è di due fpetie domeftica cioè, Rubbia, & lua 
| È "e faluatica la domesticafale foglieafai maggiori, éi farmenti piu lunghi , © pingrofti, & parimente le efm. 
| radici . le quali fuperano quelle della minore non folamente in lunghezza > & groffezza ma anchoranel colore. 


QueSta in Tofcana è notiftima non folmente ài'medici , “&* è gli fpetiali ; ma alle donniciuole, & à nillani , čr à quel- 
limaftimamente , che babitano in luoghi , oe fia arte dilana ,& di tinger panni finic per efferleradici della Rubbia 
10 moltoinufo per le tinture. Etimperò fapendo le uillanelle ,&icontadini, che i tintori comprano ogni anno quantità 
quafi infinita di radici di Rubbia , ne cauano quali tuttoil veruoinfiniti fafci le uendono per foftentamento loro ,& >» 
delle lor famigliuole ‘Nafcene per tutta Tofcanainfinitifima copia & malfime in ful Sanefe ,& nel ‘Patrimonio di 


Roma 





cia cr 


y k È . A . > iy » ” 
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a oma «Le frondî, &rì fufti pereffermolto rmuidi, aloperano le noftre donne per polires& per Far netti i lor uafi di ŝta- 
e gno. Scricendone Plinio al 111.capo delx1x, libro ; la Rubbia ( diceua ) è primamente neceffaria pertingerele — 
vi lane, &i corami . La piu lodata èla Italiana , ¢& quella fpþetialmente; che nafte intorno a Roma , e quafi tutte le pro- 
uincie ne fono piene „Nafte fpontancamente da fe fieffa s & fominanfi fimilmente » come l'eruilia, ma ba cllail gambi 
fpinofo, & nodofo: & ogninodo ha cinque foglie mtorno:Fa il feme roffoxRitrono feritto da alcuni che guarifce la Rub- 
— ... biailtrabocco di file non Folamente prefa per bocca , ma rimirata [pefo > quando fe ne fofpende in cafa una pianta t ĝt 
a ferita sajntera. Scriffene Galeno al vx. delle facultà de femplici > cofî dicendo . E lavadice della Rubbia de tintori al gu- 
So acerba, & amara. Ecimperò tutto quello , che pofon fare quelle cofe , done. fi ritrouino fimili qualità ; il medefimo 
anchora fi ritrova operare quefta radice . percioche ella mondifica il fegato, & lamilza, & fa abondantemente ofina- 
rel orina groffa, &qualche nolta anchora fanguinolenta . Prouoca i meftrni, & afterge mediocremente , oue fia di bi- | 
Sogno: & però [pegne impiaftrata con aceto le vitiligini bianche . Sono alcuni , che la danno è bere conacqua melata è | 
Nomi, i paralitici, &d colororche patifcono le fciatiche .* Chiamano la Rubbiai Greci, 2'pudpSdawow : i Latini , Erythrodanum, 
à e Rubia: gli Arabi , Paue , Fuic, alfabagin : i Tedefehi , Ferber roet : li Spagnoli , Runia zì Francefi , Garance 


LONCHITE ASPERA MAGGIORE. 































Nel terzolib.diDiofcoride. 9 > 3 
DelaLonchite. A Capi CEN: 3 


x Aroxcurte hafrondi diporro, mapiularghe, & roffeggianti, delle quali, ne fono aflai 
| frateperterra, appreffo alla radice, & poche attorno al fufto :nel quale fono ifiori informa 
dicappelletti, fimili à quelli de gli hiftrioni delle comedie, che sbadagliano , neri, ma però 

jttano dall'aperta bocca uerfo il labbro di fotto una certa linguetta bianca . Íl fuo femeè dentro à 

| Zerteinuoglie di formatriangolare sfimileal ferro d'una lancia, donde s'ha prefo ilnome. Ha la 
| radice fimilealdauco»nafce in luoghi fecchi, & afpri. Beucfi la fuaradice utilmente per prouo- 


«10 carel'orina. Ai 
© Divnaaltra Lonchite. — Cap. CÈ VI. 
` Yxa arrra Lonchite, chiamata da alcuni Lonchite afpra. Queftaha frondi fimili So 


T È ccosopendria ma però piu afpre, maggiori, & piu intagliate . E mirabile perle ferite : impero. > dpi: 
chenonui lafcia venire infiammagione. Beuta conaceto fminuiftela milza. % ag 
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efm., 


Lonchite fecon 
da, & fua hito- 
ria. 
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LONCHITE ASPERA EALGSA. 





VANTVMQVE affai& per monti s&peraltri luogbi aridi, &afpri babbia io cercato perritronare la Lon- 

chifedella prima fpetie; nondimeno ne lho potuta in alcun modo fin borarintracciare , ne manco bo ritronato” 
chi mel'habbia faputadimoStrare. Ma quella della feconda fpetie , di cui fis gii lunga contentione tra il Maranta; 
& me fa le foglie quali comel'Afflero , chiamato tolgarmente Cetracho , ma piu lunghe, & piu intagliate , di modo 
che non poco fi confanno con quelle del Polipodio . lunghe una [banna . é> difparimente da ogni banda intagliate . le 
qualiintagliature fono per tutto all intorno acutamente dentate , &runide . Non prodiice gambo nero ne fiori, ne 
Seme come fail polipodio gr V Afplenoà cni fi raffomighia «Ha molte & fottili radici, roffigne , come fono quelle della 
Phillite : Nafce folamente in alcuni luoghi particolari in’ Italia , done il terreno Chumido , nc altrone l'hoio mai uedu- 
ta . Enne di due fpetie, maggiore, cioè & minore « Quefta mifu mandata dal dottiffimo Signor Iacomo Antonio Cor- 


, *HfoGentilhuomo Padouano ,& quella dal famofo Medico, & Semplicifta rarifimo M. Luca Ghini, nelle quali uera- 


monte nonfi puo defiderare cofa neruna , Ecci ma altra pianta la qualeil Maranta noleua , che faffela legittima lon- 
i chize 
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chite. Mac[Tendo è fufficienza fato mostrato da noi come egli s'ingannaffe,babbiamo chiamata quefta Pfendolonchite, 
& chine unole uedere piu diffufamente le proue legga le nostre epiftole Medicinali. Dela prima feriffe Plinio all x1. 
cap. del xxv. libro quafi quel medefimo , che ne ferine Dioftoride , cofi dicendo . La Lonchite nonè ( come fi Stimano 
alcuni ) il xiphio , onero phafganio ,quahtungue ella fiafimile dini ferro appuntato : percioche fono. le frondi fe. fimili 
alporro , & piufono appreffo alla radice , chefu per lofufio. Hacerti capitelli fimili di vecitatori delle comedie, che 
tengono la bocca aperta, & buttano fuori una picciola linguetta: le fueradici fono lmighe + Nafte in luoghi afpri, & 
aridi. Feceneparimentementione Galeno alv1t, dellefacultà dei femplici , cofî dicendo . Quella Lonchite, chefa; 
il feme triangolare 5 di figura di ferrodi lancia, ba la radice fimile è quella del dauco se però pronoca ella l'orina « Ma - 
quella , che hå le frondi fimili alla (colopendria, è nalorofa per fanare le ferite, meffani fufo uerde ma feccå beunta con 

) aceto s guarifcele milzeindurite. | Chiamanoi Grecila Lonchite, Acyymis3i Latini, Lonchitis. sestri 
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Dell Althea. Cap.. CLVII. 


A arrimeas laqualchiamano alcuniibifco; è una fpetie di malua faluatica: le cui frondi fo- 

noritonde, come quelle del pan porcino, &ricoperte di canuta lanugine raffembrafi ilfuo 

fioreà quello delle rofe: e'l fufto èlungo due gombiti. produce laradice uifcofa ; & arrende- 
uole, di dentro bianca + Chiamafi althea, per effer ella:primamente utile, & molto ualorofa per 
molti rimedij. Mertefi utilmente cotta neluino, overo nell'acqua melata; oueramente per fefo- 
lainfale ferite frefche; &parimente in fu lefcrofole;& in fule pofteme, che uengono dopol’orec- 
chie.E buona anchoraalle altre pofteme, alle infiammagioni delle mammelle, rotture del federe, ro 
percofle ,&frigidità de nerui: imperoche ella rifolue matura, digerifce , rompe, & falda . Cotta 
( come è ftato detto ) & accompagnata con graffo di porco ; ouero d'oca, & ragia diterebintho  & 


ALTHEA, OVERO ABVTILO DI AVICENNA. 
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ridotta è forma d'impiaftro tenace, &applicatodi fotto, giouaall'oppilationi, & infiammagioni 
della madrice. Il che fa parimente la fua decortione, provocando nelle donne di patto le fi uperflui- 
tà, che aggravano lamadrice, &le reliquie delparto . Ladecottione della radice fatta neluino, 
&beuuta;\giona alle difficultà dell’orina yalle crudità della pietra, alla difenteria; alle (ciatiche, 
Àitremori, & d irotti. Cotta con aceto, lavandofi.con etto la bocca s mitigai dolori de. dénti . Il 
feme uerde; & fecco unto conaceto nel foleg fpegnele uitiligini. Vigefirconolio per prohibire il 
moro, &!c punture de gli animali uelenofi. La decottione del feménalealla difentéria, al řigit- 
tare del fangue , &alfutfode! corpo -Beuefiinacero inacquato; ouieramente nel uino per le pun- 
ture delleapi, delleuefpe;& di.ciafcuno altro animale che trafigge «Le frondifimettono util- 
10 menreconalquanto di olio.in fiimorfi; & infulecotture del fuoco . La radicetrita,& meflanel- 
l'acqua; che ftia pofcia la notre alfereno , la fai gelare.. i z 

















` LYHEA nopunoldirealtřo, cheMedica „ilcuinome ( come beniffimo e[plicò Diofcoride ).Fha ella acquifta- Althea,8 fua ef 
A t0 per effer molto'in tifo nelle medicine -E pianta notifima , chiamata wolzarmente in Italia Maluanifco . Fece faminatione, 
di quefta piantamemoria Theophrafto al x1x-cap.deltx. librodell'hiftoriadelle. ‘piante ; cofî dicendo Sono alcuni, 
che ferinono , che meffa una certa [pind nell'acqua fubito la fa gelare . li che uogliono che parimente faccia laradice 
dell'ILifco , mettendolitritta nell'acqua dî fuori all'aria Hall bifeo frondi dî maluaz ma maggioris & piu pelofesil 







fufoè tenero se&arrendenole: il fiore giallo: laradice nertofa, & bianca: ilfeutto, fimile alla malua: & il fufto an- 
chora:è di fapore dimalua.. IL fio ufo Fole rotture Galla tolfe, cottain nino dolce) & all'ulcere cotta nell'olio» En- 
20 neunacerta altra, la qualereocendofi infieme conla carne tagliata vlafa ( fecondo.che dicono ) rappiccare infieme «Di- 
cono anchora efferiquestaattrattiua s come la pietra calamita „ér come il finicinò »«Meio non vidi giamai Althea con 
ilfior giallo come feriue Theophrafto « Diofcoride dice che fal'Altbea il fiore come le rofe, ma delcolorenon fece egli 
memoria alia, Moltrafi oltre è ciomna pianta, la quale vogliono alcuni che fiala Alihea fcritta da Theophrafto , I 
per produrre ella il fiore giallo, & altri nogliono , che fia l'Abutilo di Auicenna. Ma non corrifpondendo , ella Abutilo di Auî 
ne all'unane all'altra (per quantoporta ibmio giuditio ) „non mi poffo accostare ne all'una ne all'altra opinione. Ma cenna. 
nonmiè parfo ditralafciare di nonvporne quila figura’ acciocheanchoraaltrine polino dire laloro intentione , quel- 
li dico che non l'hanno per amanti veduta anco accioche fappino le fue uirtà: Perciocheè Stato pinuolte perimenta- 
to , che pigliandofi ma dramma , &meza del fo femerin poluere nel vino rompe, tira fuore le pietre „chefi ge- 
nerano nelleteni s pronoca la orina » &guarifte iLdolore canfato da quella.‘ Scriffene Galeno alv x. delle fiscultà de Althea feritta 
30 ifemplici ,cofdicendo.L'Ibifco s oueramente Altbea ((Cella-malita faluatica ) ba wire digctina ,.mollificatina , ri- da Gal. 
Solutina delle poSteme , mitigatiua , &anaturatina di quelle pofteme , che malagenolmente fi maturano: Le radici, el 
Seme fanno quel medefimo , che'lofrondi «ma dimoftrano però d'effere compofte di piufottili parti, & d'hauere virtù 
piudifeccatina3 & piu afterfiuà, di modo che-penzono le nitiligivi s&il feme rompe le pietre . La decottione dellera- 


© dici uale alla difenteria , al fiuffo del'corpo & alrigittare del fangue per bocca, per poffedere ella uirtà costrettiua. 


Chiamano Greci l'Altea, Ardcia,t'Eiznoss &E'bicuos + ‘gli Arabi »Chitini, Chathmie, & Rofa zaueni si Tede- Nomi. 
Sehi, bifch’, & Heyluurtz : gli Spagnoliz Hicrua cannamera ,&Marmaie : i Franceh , Guimaunes . 


Dell’Alcea, ZtCap. CLV VI. 


40 A arcta èanch'éffa fpetiedi malua faluatica.hale frondi'intagliate, fimili alla uerbena. 
Produce tre, oucr quattro fufti deftiti di corteccia, come di canape : il fiore è picciolo , fimile 
alle rofe:leradici bianche , larghe, &fono cinque, ouer fei, lunghe un gombito Le quali 

beuute neluino >» oueramente nell'acqua giovano alla difenteria, Scallerotture. 
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C HIamaNO ditempi noftri nella maggior parte d'Italia l'Alcea chi Lifinalua, chi Malua faluatica, chi Aleen Selia Ga 
4 Buon uifchio , &chi maluanifco faluatico . E pianta fimileaffaine i fiori, nielfeme sy ne.i fufti alla mala do- SARA 
meftica ma fondle fue frondi maggiormente intagliate . Nafte. perle campagne infugliarginidei fofi, dei 
campi, & appreffo alle fiepi. Le cui radici ufano alcuni in cambio di quelle dell'altbea,.quandonon ne poffonohaucre » 
pertifoluere , ouero per ammorbidire qualche parte delcorpo.. ScrifeL'biftoria dell Alvez Plinio al quarto capodel. p1ceag fieri 
E 50 XXVII. libro , nella cui defcrittione tanto fi concorda con Diofcoride , che pare veramente , che iltutto trafcrineffe da tù feritre da Pli 
ii lui. Mafcriuendo poi particolarmente delle virtù la lodo perle rotture interne delle viftere , per il tremore delle mem- Dio. 
bra, co perlo fpafimo.nel che dà eglilaradice è bere con l'acqua'melata:L odollaanchota pertifoluere le poSteme,ap- 
plicatani fopralaradice è modo.de impiaftro: Di queftanonritrouo io , che faceffe mensione Galeno „per particolar ca- 
‘pitolo fe gidñonintendeffe di questa anchora , quando al v x1. libro delle facultà de femplici , parlando uniuerfalmen- 
te della maluas cofidiceua sLamalsa faluaticaha un poco di uirtivdigeStiva, &leggicrmente mollitina » > ladomehti- 
‘coquano.piubadi fustanzi acquofa s tanto è meno ualorofa . IL fio frutto è tato pin potente » quantog piafeocos del- 
la cui [petieè quella , che fi chiama Anadendromalache + ma la pinefficage inmaturare è quella, che fi chiama \Altbea.. 
Paolo Egineta feriffe del Alcea perproprio capitolo , cofi dicendo . L Alcea èfpetie neramente dimalua faluaticas Alcea feritta da 
la quale beunta nel uino gioua alla difenteria,<y alle rotture: molto piu fanno quefto le fue radicische alcuna altra par Paolo, 
60 etela pianta. Alcea chiamanoi Greci , axta: i Latini, Alcea : i Tedefehi s Sigmars krant li Spignoli Mal- 
ua de Vngria y& Malua montefina »iFrancefi, Bimaune . SAROS BTO DSI. Jide 
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fla cotta, &impiaftrata mitiga l'infammagioni; rifoluel’enfiature, &disfale durezze, che come 
«tuffi generano nelle giunture. E lafua corteccia utile per far delle funi. 


ZŁ canape domeftico ètantonoto d'itempinofiriin Italia, che fuperflno è ueramente narrare altra hiftoria. Canape, &fua 
I Er, quantunque fia egli uolgarifima. pianta è utile però moltoin molte cofe, &nonfolamentenel fame le funi ar. Zu 
grolfiffmie por ufo delliedifitij, & delle naui , per foftenere il grandifimo pelo di molti legnami, & pietie ponderofif= gel a" i 
fimes ma per fare delle Tele perle nele delle nani & camifce ,& altre.cofe peri contadini & altre ponere genti, & per 
fare anchotendes & pawiglioni per îfoldati , che il uerno, &laftateefercitanoin campagna la militia. Ma bene è cl- 
laindifgratia dei ladri; & d'altrimafnadieri, Imperoche non Solamente il canape sé cagione che legati coftoro alla 
10 fua pianta, confefino a lor malgradotutte le fceleraggini ; &.imasfati loro sma che anchora pendino poi Sopra tre 
degni ftrauzolati della fehirantia canapina . Produce il Canape un fol ‘gambo: Ma fe neritroua di mafchio , & difemi- 
na. I mafohio il quale crefte piu alto d'imo homo , produce dal gambone affai rami s dimodo che firaffembraà no al 
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alcuni i Inere per li archibufi. La 

ó lemi , che fanno del fuo duro gambone ilcarbone 3 per farla po ibufi» 

E oi pr sami; & feben ficrifce mon fa feme : Hanno amendue lefoglie come di fraftino, 
na 5 dentate „fe bene nel Mafchio fono alquanto maggiori» & piune- 


inori iu fottili, & leggiermente all'intorno i i i i 
ideata pr fei ò fette infieme da unfolo piccinolo + Hanno una di ui snc «da re la po r E 
uatico; quantunque dichino molti che nafcein Italiasnondimeno pochi fono ossi 5 m n 3 È a mm pente 
horanon poffo affermare, d'hanerlomai neduto.IL feme del domeftico operant e galline ` -a : m n fe 
ne Diofeoride . imperoche ne gli buomini pegne  &rumna la virtù del generare: & i sei fa nta ilge ‘ar si e 
sona. Pèrcioche quelle galline , che mangiano ilnerno il feme del Canape , fanno nona abo: co n (sed ora 
che l'altre pochino facciano nei gran freddi il uerno E olre å cio dafaperèschelddecottione dek Canape » € c fia fat- 


ta conlá debita efpreßione gitratainterra , one Jienolombri vetrini K itogli i 
però quefto cartificio dei pefcatori, quando noglionobauere i nermmni perl'efca del pefce in fuglibami. Manon folamen- 


retira fuori ella i nermini terrefiri ; ma anchora (come feine Plinio alxx111. capo del xx. libro) i uermini &* ogni 


altro animale s che cafchi ,e& entri nelle orecchie. Onde fi puo far coniestura » che babbis il Canape non poco nalore 

Viriù del cana- quchora per imermini del corpo. Giona ladecottiorie dellefoglie del Canape beuta al fiuffo di corpo de buwi, ér dei 
pe caualli , per haner ella virtù di fare apprendere , & di qui è che alcuni danno la poluere delle foglie fecche nel fiufto di- 
: fenterico  Laradice cotta, & applicata, mollifica le giunture contrate, & pariniente le podagre ,& altri diferti di 
gionture . Giouala ifteffa applicata frefca alle cotture del fuoco ma bifogna cambiarla, & ricambiarla {pelfò s accioche 

mon ui (î fecchi fopra . IL che fa ella molto più comodamente pefta, & incorporata nel mortaio con boturo frefco. Meffo- 

Canape feritto. eil fucchio , overo la decottione nel federe dei caualliznetirafuore i nermini, che fanno attaccati al budello. Serif- 
gea: fe del Canape Galeno aly 11. delle facultà dei femplici in questo modo dicendo . IL feme del Ganape rifolue le uentofi- 
tà, di tal forte difecca, che mangiandofene troppo , afcinga » & fpegne la niro generatiua. Sono alcuni, che fpre- 

mono il fucco dal verde , &* lo diftillano nell'orecchie , per li dolori caúfati ( fecondo il-mio gindicio) per oppilationi . 

Et quafi nella fine del primo libro delle facultà degli alimenti, cofi dicena . IL. feme del Canape mangiato, fi digerifte 

male : è contrario allo omaco ,& alla tefa : genera malibumori. Sono alcmi , che l'ufano abbruîtolato , & pelto 

nella fine della menfa per potere meglio benere Scalda fortemente : & però il uo calido, er medicamentofo fiato eua- 

maere dele porain fus e offende la tefta . Quefto tutto del Canape diffe Galeno. Perla cui dottrina confiderino homai quelle don 
one  hiccinolechedanno ladecorsione del feme delCanapedi fanciulli , che fono epilentici ; quanto di nocumiento gli aggiun- 
gano.  ChiamanoiGreci il Canape, Kesvalfig si Latini > C amabis : gli Arabi, Scehedenegi , é Canab :ì Tedefthi, 

Zamer hanff : li Spagnoli , Canhamo + iFrancefi, Chanure . Ion l n NST, 


i Dell’ Anagiri i Cap. : CLXI. T9 


O anacırI èunapianta; che crefce inalbero let ore cui frondi, &fimil- 
mente irami fonofimili al uitice: il fioreè come quetto delcauolo.. produce il feme in certi 
lunghi cometti , uario di forma, fimileàirognoni sritondetto, fermo il quale s'indurifce, 
quando fi matura l'uva. Lefronditenere trite, & impiaftrate ripercuotono le pofteme. Beuute 
al pefo d'una drammacon fapa, giouano à gliafmatici, prouocano i méftrui, il patto , &le fecon- 
| dine. danfi neluino à i dolori del capo . Appendonfial collo alle donne, che difficilmente parto- 
rifcono: mafigli lieuano fubito dopo al parto . La corteccia della radice rifolue; 8 matura. Il fe- 
memangiato , prouoca ualorofamente il uomito . PRA‘ i 


% 


Anagiri, & fua VANTVNQVE non faceffero gli antichi memoria di pin, che d'una fpetie d'Anagiti ; fene ueggono però in 
elam. _Litalia duefperie. Delle quali quello sch'ioriputo effere il maggiore, per produrre egli il frutto molto piugroffo 
dell'altro nafte abondantemente in Puglia, & ‘parimente in Campagna, douce n'ho uedutoio infinite piante fra Terra- 
cina, & Fondi poco lmgi dal mare: con frondi fimli al uitice ci fiori gialli , come quelli del cauolo , ma in vacemi pen- 
denti , come pennacchi : frutto fimile allo fnilace de gli borti ,ma con più. larghi, & alquanto piu corti baccelli , quaft 
come fon quelli de lupini „in cuifiiferra E quefto d'un colore porporeggiante, & ditanta durezza, che quantunque 
s'infonda nell'acqua lungo tempo nonfi doma ; ne s'intenerifce punto. Il minore poî cofi da me chiamato , per produrre 
egli i baccelli più fottilis& piu minuto feme s nafce copiofifimmo per tutte le felue del diftretto diTrento;& fpetialmente 
ne i monti della ualle Anania „doune communemente lo chiamano Eghelo . Fiorifce il mefe di Maggio, & di Giugno con 
fiori gialli come pennacchi , come fon quelli del maggiore » ma d'odore affai fpiaceuole ; quantunque fi facciano rimirare 
connon poco fpettacolo delle felue , per l'aureo color loro , dilontano dai uniandanti . Produce anchor egli nel disfiorire 
i baccelli come cornetti,fimili è quelli della gineStra : ne quali è dentro un feme lunghetto fimile à piccioli fagioli s di 
neregno colore . IL quale mangiando alle uolte frefco , come fi mangiano i legumi si femplici paftorelli , fa loro uomitgre 
(come ho ueduto io) fino alfangue. Lamateria dellegnoè duriftima, di fuori gialla, & nelmezonera: dimodo che pa- 
re go tutto fimile allegno Guaiaco» che fi porta dall Indie per la cura del mal Francefe. Et peròi uillani del paefe ne fan- 
ra Pa a Lo La loro : dei quali ( come ei dicono )nonfiritrouano migliori tanta faldezza di neruo ui (î ritroua. 

parimente archi non folamente fortifimi &duri ; ma belli da uedere , per la conuenenza della divifa del colo- 


Opinione ri- s i 4 3 
a tegiallo, & nero, cheuifivede. Sono alcuni moderni femplicifti de i piu famofi ( delcui numero è il Gefnero nel 


"i Faha fia fa alcunariphgnahza il Laburno feritto da Plinioal XVI 11. capodel XVI. libro , con quefte på- 
ole. i anno in odio l'acquai cipreffizi nocizi caftagni &illaburno Nafte queftapiantanelle Alpi, ma non ènota 
E al uulgo 


brichiterreftri nelle cauerne loro > fubito gli fa ufcir fuori + Et + 


Suo nolume grande de gli animali Ji qualiuogliono anzi per certo affermano, che quefta ultimafpetie d' Anagiri chia- 6 


20 
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ANIAGIRI MAGGIORE. 


14 
pie, 
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auilgo . La materia del fuo legno è candida’, & dura ne'toccano le api ilfuofiore 3 il quale lungo ungombito . Dal+ 
Le quali parole fi conofce manifeftamente quanto fia falfa l'opinione di coftoro. Percioche la materia dellegno del Labur> 
nodene efere fecondo Plinio candida: & non per il contrario nera circondata digiallo , come manifestamente fi nede 
©  nel'Eghelo. Appociol'Egheloèpiantanotifima à tutti, perefferne piene tutte le felue  & non incognita aluulgo., co- 
© medice Plinio effere il Laburno . Pin oltre io fo per cofa certa , quantunque affermi altrimentiil Gefnero che le apî fi 
Pafcono de fuoi fiori : i quali però non eccedono la lunghezza d'una panna . Le quali tutte coff ripugnano alla fna ò= 
pinione , & dimoftraho quanta grande differenzafia tra il Labueno, & l'Eghelo . Il quale unole pur effo Gefiero sche 
fianna fpetie di Citifo montano , é per far egli le foglie à tre per tre , come fa il citifo ,& per effer od iato.( come dice 

| to egli) dalle api, come ilcitifo, Ma inuero ( faluando Sempre la pace fua ) parmi che fia egliin grandiffimo errore. per- 
| cioche & Columella, & Plinio , & Marco Varrone comandano che infieme conmolte altre piante fi debbia piantare 
intorno à i luoghi delle api anchora il Citifo , per dilettarfî quelle molro de fuoi fiori . Er queSto medefimo dice parimente 


I | E Galeno 
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En IAN AGI RIMEN ORE? 





Galenonel primo li i antidoti sg a 

Pi ta de CI biftoria o lefacultà del citifo .iLche doncua pur egli Sapere» 

esco 8 chele paci a Imoftra la fia Bibliotheca Onde non poffofe non reffare nella mia opinio- a 
giri: imperoche nelle frondi soi sa co per dinimagliaibmonzanas he cui fembianze fono del euttofimili all'Ana- 
a E Fresa Di * Da n \ fruttodeltutto quafi figli raffembra , come dimostra qui il fuo E. 
AEN ifcritto fo, Di quefto feriffe Gal E e l a oi n è A ell odore > effendo egliintutte le parti della pianta fpiacenole al Te 
a Mei È, z tà dei femplici , cofi dicendo L'Anagiri è uno arbufcello dì fpiacenole 
«&imperò ripercuotono le uiae T i f efr ondiuerdi perla molta bumidità, che bannoin loro, fono meno acute: 
si o fimili lei AN È p u A a s percioche quelte fonoincifiue, & difeccatize . Di pari, 

i. Chiamanoi Greci l'Anagiri , Aviyvp; i Latini Ana SE di piu fortili parti; ma prouaca auchora il nomitas xo 


Della 





EN eeki Diei. 


DellaCepea. Cap. CLXII. 


A carra èfimileallaportulaca, ma hale frondi piunere, & la radice fottile . Le frondi 
beuute neluino giouanoalle diftillationi dell'orina, & alla {cabbia dellauefcica.. Al che gio- 
j uano piu ualorofaméte, beuédofi conla decottione di quegli afparagi, chefi chiamano miacanthi. 











pantvnove ferineRiionegli altrinoftri difcorfiuolgari per auanti Stampati ,nonhaner ritronato an- Cepea, & fua ef 
( a chora lanera Copeasne manco uedutala inmano d'altruis nondimeno l'ho poi neduta’, & conoftiuta permezo faminatione. 
delmio comefi iglinolo dilettiftimo M. Giouanni Odorico Melchiori Trentino medico fecondo l'età fa dottiftimo, 
& femplicifla non volgare: il quale me lamandò da Vinegia. Dall'ifteffa fu canato il prefenteritratto , il quale ( co- 
| mefi nede) rapprefontala uevaCipesdì Diofcoride Di queftamonmi ricordo hauer letto.cofavuerma-appreffo Galeno 
A C Exp E A. 
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ferita nei libri de femplici .come che Paolo ne ferine con quefte parole . La Cepeaè fimile alla portulaca , Beonfene le frondi 
SE. perla fcabia della ueftica La radice beuuta conà/paragi faluatichi giona allediftillationidell'orina, canfate da op- 
omi» pilationi. Chiamanoi Grecila Cepea , Krwciasi Latini Cepea . ti 
$ ` % j r ` 


Dell'Alifma. Capì CLXIII. 


A atiswma, laqualchiamanoalcuni Damafonio , hale frondifimili alla piantagine come 
chepiu ftrette ; &rinolte uerfo terra : il fufto femplice, & fortile, piu alto d'un gombito , com 
-7 aleuni capitelli, fimile althirfo -I fori produce fottili, che netpallido biancheggiano: lera- ` 
dici fimili all'helleboro nero; fottili,odorate, acute, & alquanto graffe. Nafce in noe acqua- 
firini. Laradicebeuutaal pefo d'una dramma, ouer di due,giona è chi haueffè beuuto i lepre ma= . 
rino, ài motfidelle uclenofebotte, à chi haueife beuuto l'opio, ài dolori di corpo; &alla difen» 


ALISMA. 


984 







- 


aan 


santa 


um 
n TT 


=T-—TT—=>Tr=rTr—=" 


ire o 





teria, 






























== === =—__———— 


Nelterzo lib. diDiofcoride. 985 
teria. perfe fola, ouero conil pari pefodi femedi!dauco .Giouaàgli fpafimati, & ài difetti della 
madrice. L'herba riftagna il corpo; prouoca i meftrui: & impiaftrata mitigale pofteme. 





{ VANTVNQYV E affermiilRyellio , & parimente il Fuchfio ne foi dottifimi commentarij delle piante , cono- Alifima , &fua 
Teere TAlifma , la quale iofin hora nonconofto : & dicano chiamasfi da alcuni Fiftola di paftore & da altri Opinione üs 
Piantagine acquatica; nondimeno fi uede manifeStamentenoncorripondere le note della Piantagine acquatica, probata. 
chiamata d'alcuni anchor Barba (luana ; è quelle che diede Diofcoride all'Alifma . Percioche quefta producele frondi. 
piuStrette della piantagine, & firatte per terra: &r ilfufto femplice , & fottile «er la piantagine acquatica fa le fue 
frondiaffzi maggiori della piantagine commune „che tutte à modo di ferri di lancie riguardano con la punta uerfo il cie- 
10 lo: gr produce non un Semplice fufto , ma diuerfî , che procedono da una fola radice . Et però fi puo malagenolmente af- 
fermare che ficno la Barbafiluanas &l'Alifma una pianta medefima. La pianta dell’Alifina , di cui è quila figura. 
* ‘mimo$trò primieramente l'Eccellente Medico, & femplicifta M. Adamo Leonoro . Onde parendomi , che rapprefen- 
tilauera, conmolte note sche ui fi ueggono ; mi pare d'hauere ardire d'affermare ; ò che fia ella la nera , er legitti- 
ma Alifina, ò [petie ueramente della medefima: &y però ne ho uoluto dar qui lafigura , accioche ne poftino dire ancho- 
raaltri laloro opinione‘. Quefto fo io ben affermare, che uale ella à tutte quelle cofe ,å cui dice Dioftoride , che è 
buonalAlifma , onde la terrò io per quella fin tahto, che mi fi rapprefentarà un altra pianta, che pin di quefta fi gli raf- 
fomigli , Plinio al X. cap. del xxv. libro fece memoria di due fpetie , cofî dicendo. L’Alifma, la quale chiamano alcuni . 
Damafpnio ,& altri Liro , baurebbe fondi di piantagine , fe elle non fuffero piu Strette , pin intagliate, & inchinate è 
terra, altrimenti fono anchòra elle uenofe. Vroduce un fol fufto, & fottile , d'altezza d'ungombito : la cui fommità è 
í | 20 comedithir(o. Leradici fonofolte , fottili, come quelle dell'helleboro nero , acute , aromatiche , & graffe « Nafte in 
luoghi acquafirini . Enne nna altra fpetie »chenafce nelle felue , piunera, & di maggiorifrondi. Fu questa pianta Alina ferita’ 
cognita è Galeno ,& imperò diceua al vi. delle facultà de femplici : Dell’ Alifina trattò Diofcoride nelterzo libro 1 aa 
diffe s che la radice beuuta famala difenteria , riftagna il corpo, & mitigal'undimia: manoiin tali cofenon l'habbia- 
moprouata. Ma che la fua decottionerompele pictre delle reni a chi fe la bene » babbiamo bene iperimentato Et però 
Siconofce , ch'ella hain fe alquanto dell'afterfino +. Chamana i Greci l Alifma , Antauxe i Latini , Alifma. , 


% Dell'Onobrichit © Cap. CLXIIII. 


‘Oxosnicui ha le frondi fimili alle lenticchie, ma alquanto piu lunghe: il fufto d'una 
30 {panna: il fiore porporeo: & laradice picciola. Nafce in luoghi humidi, & inculti. L’herba 

‘pelta,8cimpiaftrata rifolue le poftemette.Beueficon uino alle diftillationi dell'orina . Vnta 
conolio prouoca il fudore. 


Nomi. 





ASCE, fecondo cherecita Plinio al XVI. cap. XX11 11. libro ,l' Onobrichi appreffo alle uene dell'acque ;& Onobrichi, & 
alle fontane: con frondi piu lunghe di quelle della lente , fiore roffo , & radici picciole , čr fottili. Ma non per dacia, Aa 
per questo l'ho potuta fin'hora rintracciare in Italia quantunque non manchi , ingannandofi ; chi uoglia che fia ni. 
‘l'Onobrichi laRuta capraria chiamata parimente Galega : come che quefta nou babbia fembianze , che corrifpondino i; 
all'onobrichi. percioche la Galega produce le fondi quattro uolte maggiori delle lenticchie, ilg&bo il piu delle uolte lun- 
godue gombiti ,&nonpicciola radice, Scriffe dell Onobrichi Galeno all'v 1 1 1. delle facultà de femplici, cofi dicen- Onobrichi 
4o do. L Onobrichiha uirtù dirarefare , é di digerire «čr imperò le fue foglie frefche applicatein forma d'impiasiro, feritta da Gal. 
—_ maturgnolepoSteme.picciole. Ma beuute fecche uagliono alla diStillatione dell'orina : &unte con olio prosocano itfu-. 
dores  Chiamanoi Greci l'Onobrichi,Ovogpuxte i Latini , Onobrychis « Nomi. 
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Dell'Hiperico.. Cap. CLXV. 


(Ci ramano alcunil'Hipetico, androfemo, altri corio , & altri chamepitio, per hauere il fuo 
- feme odore di ragia di pino.E' pianta ramufcolofa, d'una fpanna, & rofieggiante. Ha le fron- 
di fimilialla ruta: il fiore giallo , fimile alle bianche uiole : il quale fregato con le dita , rifuda unli- 
quore fimile alfangue: &però è ftaro cognominato andrafemo . Hale filique peloferte , di forma. 
$o nepera ritonda, di grandezza delle granella dell’orzo : nelle quali è dentro il feme nero, di ra- 
giofo odore . Nafce in luoghi coltivati, &afpri. Prouocal'orina: applicato di fotto, caccia fuori 
Imeftrui. Beuuto nel uino curalaterzana, &parimente la quartana. Il feme beuuto quaranta gior 
n T guarifce le fciatiche . Le frondiimpiaftrate inficme co'l feme, giouano alle cotture 
el FUOCO + 













Dell’Afciro. Cap. CGLXVI. 


Le AascIRO, Oueroafciroide, ouero androfemo, è anchor egli una fpetie d'hiperico ma 
i differente per la fua grandezza: percioche è piu folto; & irami fono anchora maggiori, piule- 
60. a &roffeggianti.lefrondi fono fottili, &ifiori gialli. 1l feme produce ragiofo, fimile 
aquello dell'hiperico . il quale fregato conle dita , fubito infaguina le mani: & però lo chiamaro- 

© Roalcuniandrofemo. Giouabeuutoil feme inun feftario d'acqua melata, alle N da 
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che folue molto gli humori cholerici:mabifo 
te , Impiaftrafi anchora pur il feme utilmente'n fu le cotture del fuoco. 


Dell’Androfemo. Cap.. CLXVII. 

O anprosemo èdifferente dall’hiperico, & dall’aftiro . percioche crefce con rami duri, 
— &legnofi, & fortili, &rotfeggianti fufti: & con fronditre wolte, cuerquattro maggiori del- 
pa Jlaruta. le quali quando fitritano, rendono un liquorefimilealuino.. Sono nella een de 
1 fuoi futi affai concauirà d'ali, dalle quali efcono alcuni pennati ramufcelli attorno di quali fono 
ifiori gialli, 8&piccioli . Serrafi il fuo feme puntato di piulinee in alcuni uaferti, fimile è quello del 
Papauero nero. Le chiome tritandofi, fpirano odore di ragia.. Ilfemebeunto alpefo di due diam 
mo 


gna continuare il beuerlo per fino alla perfetta falu-. 
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me, folue gli humoricholerici dal corpo: fanale fciatiche, mabifogna dano alla purgatione bere 
un poco d'acqua. L'herba impiaftrata ‘medica all? cotture delfuoco , & riftagna ilfangue. 


DelCori. Cap. CLXVIII. 


L cont, ilqualechiamano alcuni hiperico , è una pianta , che produce le frondi fimili all'e- 

rica,roffe, piu graffe, & piupicciole : non piualta d'una fpanna; d’odore aggradeuole, & acu- 

to.Ilfemebeuuto prouoca i meftrui, & l'orina. Prefo con uino giouaài morfi di quei ragni, 

ro chefichiamano phalangi alle fciatiche, & allo fpafimo , che fi chiama opifthotono. Vngefi con 
© pepeneirigori, che precedono alle febbri, &all'opifthotono utilmente con olio. 
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Hiperico, Afci | 'HIPERICO, lAftiro, & l Androfemo fondueramente ( come ferine Dioftoride ) tutte piante dmafpe= 


ro , Androfe- t d sul P A s da A PA 
mo COS loe ie medefima . quantunque fia tra l'oro alquanto dì differenza ne ifusli , & nelle frondi : per hanere chi piu roffe; 


ro ellam. chipiu uerdi , chi piu grandi, & chipiu picciole foglie ,&x parimente fuSti . Sono d'i tempinoftri tutte quefte fpe- 


tie notißime ,& neggonfi fiorite nel Giugno feparatamente l'una dall'altra „non punto difuguali dall'hifloria , checene ` 


Serine Diofcoride. Ma quella (petie , che chiama egli Cori „non cofi raffembra all’ Hiperico , come fanno L'Afciro, & 

lA ndrofemo «imperoche crefce elia alta al piu una panna , con minute frondi , & graffette fimili all'erica, di buono, 

&gratifimo odore: er confusliroftigni , Emmi piu uolte fata moftrata:& per quanto incio bo potuto difcorrere, cre- 

docertiftimo chefiailuero Cori ,&rchenonne manchiin ogni luogo d'Italia. Chiamafi nolgarmente l'Hiperico Per- 

forata, per hanere cgli ( come dimoftra la trafparenza ) le frondi fue tutte perforate da minutifimi panti. IL che forfe 

Errore di Plin, 707 anert Diofcoride , ne manco Plinio , il quale fu cofi folertifimo ferittore . Ma piu presto parmis che egli erris qüan- 
do dice all VII 1. cap. del Xxv r. libro , chel feme dell Hiperico è nero , ferrato in certe filigue , € che fi matura con 

l'orzo. 
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l'orzo . Del quale errore dà manifeRto indicio il dire Diofcoride che le filique fono Simili alle granella dell'orzo s & non 

che fî maturi il feme dell'Hiperico » quando fi matura l'orzo : percioche l'orzo fi matura ( come l'iperienza ne dimoftra. 

nella fine di Maggio 3 el feme dell'Hiperico nella fine di Luglio, & d'Agofto.Erperò concludo , che Plinio male in- 

rendeRe tal biftoria , la quale malamente traffe egli da Diofcoride »ò da altro Greco autore. Erraoltre di quefto:nel- prote del Bra= 

l'Hiperico doppiamente il Brafauola , quantunque medico de noStri tempi dottiftimo , dicendo che'luero Hiperico ( fe- fauola. g 

condola dottrina di Diofcoride ) fa ilfior bianco , & non giallo: & che però non puo effereilnoftro Hiperico quello, 

chene feriue Diofcoride s ma che bene è eglila Ruta faluatica . Del quale errore primamente » cio è che Diofcoride bab- 
bia fatto l'Hipericoco'lfiore bianco, non. Jo per qualuia fi poffa egli feufare + imperoche nel Greco ritrouo in, dy3es txr 

10 piro cioè sil fiore ba giallo, &5 non bianco , come ‘interpreta peruerfamente Marcello Fiorentino: nella cui inter- 
pretatione fondandofi forfe il Brafauola , ha pofcia anchoraegli errato infieme con lui. Che oltre dcio fial'Hiperico la 


Ruta, faluarica ferittain quefto medefimolibro affai piudi fopra da Diofeoride è veramente opinione del tutto erronea, 
0000 3 come 


n Lal » +% > © vg” p 
Difcòrfıdel Matthioli. : 
; = nvobrio capitolo fî vuo chiarire ogni candido lettore . Et di qui è proceduto ; chei reuerendi Padri, che han- 
a ra SR, dina di Diari piu al Érafanola di quello , che intal cofa figli conuenina, 
fifono anchora efi ingannati credendofi ; che la Ryta faluatica, &l Hiperico fieno una cofa medefima, come nel com- 
mento delle pilule fetide , & parimente in quello dell unguento del bdellio hanno lafciato Seritto.IL che non Sarebbe lo- 
ro anennto , fe baneffero ueduta la Ruta faluatica nera di cui a bastanza al fuo proprio capitolo è tato detto difopra, 
Hiperico ferit- oye è flatodiftoperto l crror loros Hal'Hiperico uirthaperitina , rifolutiua , conglutinatina 5: & forfe anchora corro- 
Eo Aa E rahaaa feme bento con uino , cacciafnore le pietre delle reni ,& nale contra iueleni, &i morfi delli animali we- 
lenofi , beendofene il feme . de l'herba mangiata, &r applicata pefta foprala morfwra, lodano alcuni l'acqua diftillara 
da tutta ła pianta, per. coloro, che patıftono il male caduco 3 &. peri paralitici, dandofi loro a bere. Il Seme. pefo fot- 
tilmente fi da con non poca utilità à berenelli (puti, & nomiti del, fangue .Ilmedefimo beuto con brodo dicarne caldo, 10 
fa andar commodamente del corpo: Nellifiori,& nel feme è pirti maravigliofa di confolidare le ferite, eccetto quelle, 
della tefla. però l olio nel quale fieno lungamente macerati al fole ifiori , ole filique uerdi pefte infieme conil feme 
fana marauigliofamente le ferite frefche il che fa egli tanto pin efficacemente. > quando fi meftola con la lachrima abie- 
tinasoueramente con olio di Terchimtina nolgare. Vatoin ful corpo giona alla difenteria, & beutone un cucchiaro am- 
mazzai uermini . Scrinono alcuni effere l'Hiperico tanto în odio à i Diauoli, che abbrufciandofi , &x facendofi fumento, 
coneffonelle cafe, oue fi fentono » fubito fene partono uia , © pero è chiamato da alcuni caccia diauoli . oucro fuga de- 
mon.  Dell'Hipericofcriffe Galeno all'vi i. delle facultà de Semplici , cofi dicendo . L'Hiperico fcalda, & difecca : 
è compofto di cofi fottili parti , che prouoca eglii meftrui , & l orina. Al che bifognanon folamente prendere il feme fo- 
lo;ma tutto il frutto: il quale impiaStrato uerde non folo falda le ferite , & l'ulcere; ma anchora le cotture del fuoco. 
Yandofi fecco in poluere fana l'ulcere che fono molto humide, & putride . Sono alcuni, che lo danno è beuere alle fcia- 20 
tiche. Oltre à cio parlando dell'Androfemo, & dell'Afciro al vi. delle facultà de i femplici „cofi diceua . L’Andro- 
femoramofa pianta èdi due fpetie suna , la quale chiamano Afciro, & Afciroide , che è fpetied'hiperico :& l'altra, 
che chiamano alcuni Dionifio . Ha ilfeme d'amendue uirtà purgatina : & la uirtù delle frondie alquanto difeccatina , 
& aSterfida,di modo che fi puo credere , ch'clla poffa curarele cotture del fuoco . Mala decottione loro fatta nel nino 
è ualorofa medicina delle ferite grandi. Del Corinei libri de i femplici di Galeno non ritrono io mentione alcuna » quan- 
tunque Paolo Egineta ne reciti tutto quello , chene ferine Diofcoride sdacui ne prefe egli l'hiftoria. Ritronanfi però 
alcuni tefti Greci di Diofcoride , che banno nella fine del capitolo alquanto di piu. Ma per elfere opinione di molti, che 
uifiaftato aggiunto non ho prefo cura di tradurlo nel tefto . Pur accioche non fia occulto ai lettori , quefto è quanto di 
piuin alcuni teSti fi ritrona . La radice cotta nel nino ( per quanto fi crede ) fuegliaitramortiti : mabifogna , mentre 
— chefegli dà a bere,coprircipatienti molto bene: percioche fa fudare per tutto il corpo. ilcheè caufa di far lororacqui- 30 
Nomi. fare la pristina falute. Chiamanoi Greci l'Hiperico, V'repno» s i Latini , Hypericum : gli Arabi , Reiofricon , & Ke- 
iofaricon : iT'edefchi , Sant Iohans kraut : li Spagnoli , Coraioncillo : i Francefi, Mille pertuis, & Trucheram. L'A- 
fto chiamanoi Greci, A'ewpovz i Latini, Aftyrum: gli Arabi, A. sbirach, L’Androfemo chiamano i Greci , A'ySpi- 
cauuoy: i Latini, Androfemum: gli Arabi. Androfeman, Androfion, &* Andiefagian. Il Cori chiamano Greci, 
Kcpis i Latini, Coris: gli Arabi, Corasi nate” wi 


 DellAiuga, ouero Chamepitio . Cap. CLXIX. 

A arvoa èunaherba, che ua ferpendo per terra, ritortetta. Le fue frondi fono fimilial 

fempreuiuo minore, ma pelofe, piu fottili, & intornoàirami piu folte, d'odore di pino. Il 

fioreè fottile „aureo, ouer bianco :& le radici fono fimili à quelle dellacichorea . Le frondi 40 
beuute fette giorni nel uino medicano iltrabocco del fiele: &beuute in acqua melata per quaran- 
tadì, uagliono alle fciatiche. Dannofi ài fegatofi, alla ritentione dell’orina, difetti di reni, &do- 
lori delle budella. In Heraclea di Ponto ufano perantidoto di darela fua decottione contral’aco- 
nito . La polenta macerata con la fira decottione , & applicata per impiaftro, uale à tutte le cofe 
predette. Trita in poluere, & incorporata con fichi, &tolta in pilule mollifica ilcorpo:& con me- 
le, fquama dirame,& ragialo folue. Applicata di fotto con mele purgala madrice. Rifolue le 
durezze delle mammelle : falda le ferite: & applicata con mele raffrena l’ulcere; che uno ferpédo. 


990 


Di uno altro Chamepitio . ECEN 
* Vwa arrra fpetie di Chamepitio,che i ramialti Los nona 
È e di Chan io, producei ramialti un gombito, ritort do 59 
E dun ancore »&fottili.La chioma è fimile all'altra : il fiore bianco si feme ora 
se odered ipino. Enneunaterzafpetie, la qualeè il mafchio; le cui frondi fono picciole, bian- 
e, &hirfute. produce il fufto bianco, &ruuido: il foreroffo, &il feme appreffo alle concauità 


delle fue ali. Refpira anchora quefta d'odore di pi x 
della prima, quantunque SA efficaci z Loro cn o 


Chamepitio,& H Pg; PE 5 . 
Ga a ( n E H: A y i inga , ouero Chamepitio uolgarmente Ina artetica ; per effer ella proficua molto alle fciati- 
È nS i n di giunture , © delle pe [betie Seritte da Dioftoride , non bo potuto fin'hora nedere io fenon 
> © l ultima , la qùalenon è però conoftiuta fenon da pochi. Errò il Tedefto s che infegnò-al Bra- 


olak ol i SA lar . 
e x DA: ‘Ae pen loro fî chiami Vergiff meinnit , percioche questo , per quanto l'ufò.dei Tedefchim'ha dimoftra- 60 
mepitio 5 nte dall'Ina, quantoi corbidalle colombe. E adunque la Ina della primaifpetie ma pianta , che 

> 


u orid. P 
ene, aper terra; con fogli ri i i 
f 1 on foglie lunghette , €x firette, come di rofnarino coronario, ma però ‘molto piuftrette ; piu tolti 
SE n CERNAN A 
pelo- 





Nelterzolib.di Diofcoride. 
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pelofette ,& quali come canute , le quali fono collocate all'intorno di tuttii vamofcelli si quali fono fottili, & arrende- 
uoli. Ha tutta la pianta odore di pino , al quale per raffomigliarfî anchoramolto nelle fattezze » s'ha ella prefo il nome 
dichamepitio, che altro non unol dire, che infimo pino + Faifiori di colore d'oro , quafi fu per tutti igamboncelli,ma pic- 
cioli& fottili . La fuaradice è uillofasdi lunghezza d'una panna . Nafce interreni magri, & arcnofi ,& nei cam- 3 
piuoncoltiuati. E al gusto amara ,ma non però fenza qnalche parte d'acutezza, la quale niene peròfuperata dalla Virtù del cha» 
‘amaritudine . Onde (calda s affottiglia , incide, mondifica » & aSterge . La polucre di tutta la pianta prefa ogni gior- ees 
mo, per quaranta giorni continui, al pefo de una dramma , con meza oncia di Terebentina nera > ò delia uolgare , fana 
le fciatiche . La decotcione della medefima fatta nell'aceto , caccia fuor del corpo lecreaturemorte: & fatta nell'acqua, 
male àvusti i difetti del ceruello & de inerui, & parimente delle giunture > casfati da umori fiemmatici. Fafi deifio- 
ri, & dizuccarouna conferua ,la quale prefa ogni fera nell'andare alletto al pefo di due , òditre dramme, guarifcei 
paralitici : Ma opera molto piu felicemente  quandofi piglia di quefta conferua due dramme , con due fcropoli di radi- 
zo fi d'Acoro uolgare cotte »& altretanta poluere di foglie di Saluia . Fafti del Chamepitio:, peril medefimo pilule uti — : 
lifime in quefo modo. Prendefi di Chamepizio , di betonica » di svechade ,di fiori di rofimarino di ciafcuno ma Pile di cha 
dramma , di Turbituna dramma z€ mexa 3d' Agarico due drammi s di coliquintida meza diamma di gengeno di fale PIO: 
o 00 4 gemma 











Chamepitio 
feritto da Gale, 
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gemma di ciaftuno dieci grani , di Rbabarbaro una dramma, G meza , dinardo Indiano grani fette , di (petie di hiera 
Semplice mera oncia , di diagridio una dramma . PeStinfî in poluere tutte quelle cofe, che fi debbeno pestare &di- 
poi fe ne facci una paSta nel mortaio , della quale fi formino none pilule di ciafcuna dramma & ogni ferane pigliaranno 
i þátientitre , quando usuno à dormire , she ne fentirano marasigliofo giouamento. Fece dell Iua mentione Galeno 
allva ri. delle facultà de femplici , cofi dicendo . 11 Chamepitio ha piwualorofo fapore amaro nelguftarlo che acuto: 
& tedefi per effetto , che modifica; &aSterge piul'interiora, chenonle fcalda. Et però è egli buon rimedio altrab oc- 
co di fiele, rd coloro, d cui facilmente s'oppilail fegato . Prouocaoltre è questo beuuto, oneramente applicato di fot- 


to con mele si me/trui, & fa orinare . Sono anchora alcuni » che lo danno cotto con l'acqua melata alle foiatiche. Sana ` 


queftaberba uerde le ferite grandi, & l'ulcere putride . rifolue le durezze delle mammelle ‘E fecca nelterzo ordine, &" 
casa nel: cond 0. Chiamansil Chamepitioi Greci , Xzparrirus: i Latini E Chamapitys, «dAiuga se «Abiga «gli vira- 
Li, Hamefitheos, & Chamefithins :iT'edefhhi, Yelenger yelieber + gli Spagnuoli , Pinilho ,&Yuaartetica. 
E-L FUNE DEE TUESRIZIO. LIBRO. 
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NEL QVARTO LIBRO DELLA MATERIA 
MEDICINALE DI PEDACIO 
Diofcoride Anazarbeo.. 


Proemio. 


Arsstamo finqui,Ario carifsimo,in trelibritrattato de gli odoramenti , de gli 
olij, de gli unguenti, degli alberi, de gli animali delle biade, delle herbe de gli 
horti, delle radici, dei fucchi, delle herbe, & de i femi . Ma iniquefto, che farà il 
quarto, trattaremo delle radici , & delle altreherbe , chereftano.:. 


— DellaBetonica. © Cap I 

L cesrrosiil TN ila ini chiamano Betonica, fichiama pfichotropho; per nafcercellain 
luoghi frigidi. E rerba, che produceil fulto fortile , quadrato , alto un gombito , & qualche 

nolta maggiore :le frondi di quercia , lunghe , molli, per intorno intagliate, & odorifere, delle 


vali quelle fono le maggiori sche fono piu propinque allaradice. Generailfeme nella fommità 
sia modo di fpica, come fa la thimbra drone le frondi, & feccanfi perl’ufo di molte 
cofe. Sonole fue radici fortili come quelle dell'helleboro . Le quali , quando fi benono nell'ac- 

ua melata, fanno vomitare la emma. Danfile frondi à bere al pefo d'una dramma in acqua fem- 
plice, ouer fatta conamele, agli fpafimati, àirotti, & àidifetti, & prefocationi della madrice:& 
al pefo di tre dramme in K rio di uino à imorfi de uelenofi animali.Il che fa parimente l'her- 
baimpiaftrata in {u'lmorfo .giou: i contraiueleni beuendofene una drammanel uino’. Mangiata 

eravanti, non lafcia nuocere iuelenimottiferi, che fi beuono . prouoca l’orina, &folue il corpo. 
Beuutaconacqua fana il mal caduco, & fimilmentei phrenetici. Dafsial pefo d'una dramma in 
acero melatoà i fegatoli, & à idifertofi dellamilza. Mangiata dopo cena conmele fpiumato alla 


quantità d'una fava, fa digerire. Dafsi nelmedefimo modo ài rutti acetofi,& inghiottitone il fuc- 

















4° co;&pofcia benutoui fopra uino inacquato , gionaa gli tomachi indebiliti.Dafsiin un ciatho di 


uino inacquato al pelo ditre oboli, gli fputi del fangue + Beuuta nell'acqua giouaalle fciatiche, 
8&.idolori della uefcica, & dellereni. con acquamelata al ro di duc drammeÀà gli hidropici, 
che patifcono febbre: ma doue ellanon fia, con uino melato . fana il trabocco delfiele. Prefa:con 
uino al pefo d'una dramma, prouocaimeftrui, &con dicci ciathi d'acqua melataal pefo di quat- 
tro-dramme, purga il corpo. conferifce à ithîfici volta con mele, & à gli {puti della marcia. Serbanfi 
Je fuefrondi fecche , & tritein uafo diterra n. E 


ATBETONICA È ucramente berba iuerfalmente conoftiuta da ciafcuno , & piena d'infinite virtù. La onde 


so èridto quel proverbio , che fi dice :Tubai piu uivtù sche la Betonica- Di quefta ferifle un trattato Antonio Mufa, 


medico di Cefare Augufto, in questo modo dicendo. Nafce lherba Betonica ne i prati, & nelle colline nette, & 
„opache appreffo à gli Sterpi « Cuftodifce ella l'anime ,&i corpi de gli buomini : &i uiaggi notturni da i pericoli , & 
maleficij . Afficura  & difendei luoghi facri ,&xi cimiteri dalle vifioni , che inducono timori,&" paure E ueramemte 


oltre à quefto fanta in tutte le cofe. Ritronaftin luoghi frigidi con fottili radici , con fufto fortile, &riquadrato, alto pia 
d'ungombito Produce le frondi fimili alla quercia , di buono odore . E'il fuo feme nella cima del fusto à modo di (pica; 
comefalathimbra . La pianta tutta è dotata d'infinive nivtudi - imperoche trita primamente , & impiastrata in fu le fe+ 
vite della testa, le falda con maranigliofa preftezza . IL cheffa ella piu efficacemente; fe ni firimettefrefca ogniterzo 
giorno : Dicefî , che è di tanta poffanza, che cana fuori anchora le offarotte + La decottione delle radici fatta alld confi 
mattone della terza parte ; uale di dolori de gli occhi s fumentandofene : & parimente mettendofene le fronditrite in fa 
lafronte Il fuccofpremuto dalle fronditrite per fe fole , oweramente prima infufe nell'acqua, infieme con olio rofado 
uale è dolori delle orecchie , quando ui fi diftilla dentro Beuuto al pefo d'madramma în quattro ciathid'acqua calda, 
O tiraalle parti inferiori quel fangue, che fagli occhi torbidi ,& caligi nofi : & però mangiandofene le foglie affottiglia- 
to la ifta «Trite frefcè conum poco difale, & mele nelnafos vi riftagnano ualorofamente il fangue > che ne diftilla fuo- 
n sec : $ yi.La 





Betonica,& fua 
elam. 


Betonica,& fue 
uiruì feritte da 
Antonio Mufa. 
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vi.La decottione fatta con l'herba nel'uino uecchio , onero nell'aceto , leua lanandofene la bocca, il dolore de identi e 
Bcuuta al pefo d'una dramma nell'acqua tepida , uale alle firetture del petto, & ad altri difetti del refpirare. GIOna- 
notre dramme delle fue frondi incorporate con mele , à ithifici, che purano la marcia . Mangiata l'herbatre giorni con> 


_ginui al pefo di quattro dramme ; ouero beuutain quattro ciathi d'acqua frefca> gionadi dolori dello fiomaco > con 
acqua calda è quelli del fegato. Ladecottione fatta nel uino medica i difetti della milza. Beuuta Pherba con nino me- 


lato al pefo di due dramme ,rifolue i difetti delle reni . T'oltone tre drame inuino uecchio con nentifette grani di pepe» 
uale al dolore de i fianchi, & parimente de i lombi . Prefain benandain due ciathi d'acqua calda; uale nei dolori di 
corpo; pur che non fieno caufati da crudibumori + Quattro dramme delle frondi beuute in otto ciathi d'acqua melata 
Soluono ilcorpo. datele medefime frondi con nino auftero rifoluono i dolori colici. Faffenelettouario conmele, er toglie- 
fi pofcia per none giorni continui per la toffe «Prefainbeuanda al pefo di due dramme con una dramma di piantagiue it 
quattro ciathi d'acqua calda , guarifce le febbri cotidiane : ma bifogna far quefto nell entrare del parofifmo Il che fa 

fimil= 











Nelquatrolib. di Diofcoride. 








SERRATOLA. 
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fimilmente con altrettanto pulegionelle terzane , togliendofi fempre nelentrare del parofifino. Medicano tre dramme 
dell'herbaconuna oncia di mele, &tre ciathi d'acqua caldala quartana ; togli endofi auantral parofifimo . T'oltone 
quattro dramme in decottione di radici d'apio , fanano i dolori della uefcica : & in aceto fquillitico con una oncia di me- 

le, noue ciathi d'acqua calda rompono le pietre Vale la Petonica beuutatre giorniin acqua tepida a glibidropici. 
Due dramme prefe con acqua calda, oucro con uino melato, accelerano il parto, &r mitigano idoloridella madrice cau- 
Jati da frigidi bumori. Le fronditrite , &impiaftrate faldano i nerni tagliati; & conferifcono a i paralitici . Beuute al 
pefo di tredramme intre ciathi di latte dicapratre giorni continui , uagliono alrigittare del fangue per bocca: & con 

il pari pefo diuino wecchio àchi fuffe cafcato di luogo alto , & di fracaffati + Probibifce la Betonica l'imbriacarfi » 

10 quando fi mangia per auanti . Vfata(peffo in beuanda con sino sguarifte iltraboccodifiele. Tritacongrafeia di porco, 
& impiaftrata fanai carboni. Riflanra la betonica beuuta al pefo d'una dramma con aceto melato iniandanti flanchis 


& parimente coloro che hannol'appetito corrotto, & che uomitano il cibo. E contraria d ineleni , di morfi dei ferpens 
tie 
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ma anchora impiastrata in fu i morfi .Cura le fiftole ap- 
Ladecottione delle radici , & delle frondi infieme tolta m 


— i 


peuns 


ti , gr de į cani vabbiofi non folamennemangiata, è beunta; 


; ; i imesìrui. 
É licataui fopra cou fale . Beunta con uino prouoca rui. l i £ j š 
A & fia Di Z parimente l'herba trita, & impiastrata mitiga i dolori delle podagre. Sono alcuni che chiamano la Be 
N J% 


å À, b a 
tonica Serratola spor hauer ella le foglie intagliate all’ intorno a modo di Sega .Mala Serratola cofi PIET chia- 
mata iu Bosmia , oue cllanafte copiofifima , È ina altra pianta molto diuerfa dalla cc . a e No c to —. 
me fi nede per lafua imagine qui prefente ) fail gambo porporeguo ,fostile, & ramofo sele i ie ae so a ng 
ilgambo , fimili molto alla Betonica ; & per tutto all intorno dentate è modo difega,mafatto che hai ‘gambo , le fog A 
fi mutano in altra forma ; & dinentano come quelle della Valeriana maggiore » fe ben quelle che Sono ne ae de ne 
gambo fono molto minori . Produce i fuoi fiori nelle fommità dei gambi fuorad ‘alcuni capitelli sdi po ‘poreo co aa 
Serro gie ‘7. radici ba eltacopiofe & fibrate , come la ualeriana minore . F) fafi da iTintori per colorire i panni di lana. Dafi to 
pirtà. tutta la pianta utilmente a bere con nino bianco d coloro, che fono caftati dal alto s& di fracaffati - Imperoche rifol- i 

uc il fangue apprefo ufcito fuor delle uene . Il uino della fua decottione mondifica l ulcere „le incarna» & le confolida: 
Fomentata piu uolte , mitiga i dolori delle bemorrhoide . Dicono alcuni che le foglie frefehe peste infieme con le radici 
Betonia ferita fanino impiaftrate , levottitre inteStinali. Scriffene Galeno al v11. delle facultà dei femplici scofi dicendo . Ha la 
ta da Gal. Betonica ( come dimoftraitgufto ) uirtà incifiua : imperoche la fua berba damarettà 30 alquanto acuta . Il che dimo- 
flra privatamente l'effetto ch'elta ‘fanelrompere delle pietre , che Sonomelle reni,& nel mondificare il p olmon É il pet- 
to,elfegato. Prooca la Betonica imeftrui  & gioya al mal caduco : fana irotti, & gli [pafimati , & aita impiaftra- 
Womi, ta di morfi ditutte le beftie . Finalmente conferifce benuta à i rutti acerofi,& alle Sriatiche »_ La Betonica chiamano i 
i Greci , Késpav, © YuyóTeopov: È Latini, Betonica, & Vetonica : gli Arabi, Chaftara:iTedefehi; Betonien sli Spagno- 

li, Bretonica: i Francefî , Betoefhe, & Betoine + all Paa 


Della Britanica. ; “Ana IL. 


A sartanica èunaherba, chehale frondifimili allarombice faluatica, ma piu nere, & 
L piu pelofe, di coftrettiuofapore , èla radice fùa fottile , & corta, e'l fufto noptroppo grande. 

Spremefi il fucco dalle frondi, & condenfafi pofcia al fuoco ; ouero al fole. Ha uirtù di raffre- 
nare , & maffime l'ulcere corrofiue della bocca, & del gorgozzule: Gioua in ogni altro difetto, 9- 
uc fia dibifogno diriltagnare . r i 





| 
i 


Britanica,&lua (CY ANTYNQVE dicail Ruellio , chela Britanica fiaberba conofciutain Italia , & chiamata danoi Piata- 
effam. mano ; nondimeno non ho fin' hora ritromato io chi me la fappia dimostrare. Fecene mentione Plinio al 11 1. ca- è, 
“._._ podelxxv.libro, cofi dicendo. Hanendo Germanico Cefare condottoilfuo effercito nella Alemagnadilà dal Rheno 
H pzirecita uerfo il mare , ritronofti un folfonte d'acqua dolce : la quale fece è tutti coloro , che nebeuuero sfralo fpatio di due an- 
uo nicafcareidenti, & Smuvnere le ginocchia . il qual'male chiamauano i mediciftomacace , & fceletyrbe. AL che fi 
ritrouato effere ualorofo rimedio quella herba , che fi chiama Britanica la quale non é folamente utile di nerni wai 
difetti della bocca , ma anchora contra la fehirantid , & li ferpenti « Ha queftale fre frondi lunghe, & nere & pari- 
mente nere anchoraleradici .Ilfiore ( fecondo che per uero s'afferma ) ricolto auantiche fî fentano i tuoni, & mangia- 
tofal'ruomo intuttoficuro da quelli. DimoStrarono di noftri quefta berbaii Frizioni, che gli erano conil lor campo ap- 
A profo » QueSto tutto della Britanica ferif: Plinio. Sono alcuni, che fi credono effere la Britanica quella , che noi chia- 
Ettore di alcu- M4Mo BIsrorta. Maficonofteucramentel'errorloro : percioche quantunque faccia la Bistorta frondi fimili 4 
Mico alla rombice ;non fono però ne nere , ne pelofe, anzilifcie , &roRtigne di fopra ; &di fotto quali celefti . La radice del- 
la Britanica èfottile , čr minuta: & quella della Biftorta forta  groffa , & contratta a modo d'un ferpe che giace . 
Biftorta & fua _Ma per dirne finalmente lahistoria . Nafte ella negli altimonti, con foglienel primo nafcimento appuntate , €r rof- 
hiftoria. « figne „ma crefciute poi fi raffembrano non poco a quelle della rombice , quantunque fieno piu lifcie , & di fotto porpore- 
gue, & all'intorno ondeggiate . Produce il gambo tondo , fottile , alto ungombito ,nel quale fono le foglie molto mino- 
ri. Fai fiori fpicati,nella cima del gamboroftignisoneramente porporegni sil feme quafi come d'Acetofa . La radice 
C all'occhio , come di canna, ma tenera, & piena difucchio , ftovta come un ferpente , ueftitadi nerigna & fottile cor- 
E teccia; febenla polpadidentro roffeggia ; la qual guftatafi fente manifeftamente conftrettina . Nafce queSta nei | 
monti ,& l'ho ritrouata belliffima & copiofiffima in Boemia, conle radici groffe come il braccio d'un buomo , &maf- | 
Tormentilla,& fimamente in alcuni monti uicini alla Silefia, & alla Lufatia. Onde nafte il fiume, che chiamo Albi.  Chiamano Biftor- 50 
na atokias & ta alcuni anchora quella che fi chiama Tormentilla non tanto forfe perche fi raffomigliano,effendo nelle Sembianze dif 
Simili , quanto perche fieno ugualinelle nirtò, & facultà loro . Onde vecorento hora di ragionarne non m'è parfo dita-. 
cernene l'hiftoriazne leuivtà. E adunquela roRMENTILLA una picciola pianta , che produce le Fondi più 
a del cinquefoglio sma con fette intagli per intorno : la radice corta , & ferrata infe Sleffa, con un nodo roffa s 
DIE e sa di da I DE > rofigni “@ifiori gialli . di modo che non fi puo negare , ch'ellanon: 
n j ntatori,che queSta pianta ha le uirtàmedefime della Biftorta sonde di-. | 


ftorta & della too: che d È p y 
Tormentilla, > cbe amendue fanno ritenere il parto à quelle donne , che Jono ufate à ftonciarfi : al che fare fi beuono, é simpia- 
ilmente date con fucco di piantagine , à chinon puo ritenere 


a in ful corpo ,& in fu lereni con aceto . Giouano fim 

orina . Ristagn ione i mefirui ji j ji i 

E ne È sano Sedendofi nella loro deccotione imeftrui: & parimente trite , & unte infieme con mele , ér con fpi- 

z rpo « Riftringono il fangue delle ferite ,mettendoni Sopralaloro poluere. Quefa medefimamente raffrena il 60 
& pofcia cotta fopra una teglia diterra, & mangiata . L'acqua 


uomito della cholera , fattone paha con chiara d’'uouo, 
fatta per lambicco& bagno di Mariasoueramente la decottione delle radici, è rimedio per tutti iueleni Et però ufano 
` alemi 
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alcuni di mangiare in lettonario le radici della Tormentilla per preferuarfi dalla pefte,& nelle febri peftilentiali, & 
fpevialmente nelle petecchie , Dafti anchorata decottione di effe fattanell'acqua  ucilmente peri sermini, di fanciulli» 
Ri/tagnano amendue la difenteria , faldano le ferite , & mafsime delle interiora , non folamente applicate di fuori zma 
tolte anchora in beuanda : Conferifcono all'ulcere maligne s ritrofe s &r. corrofiue . La poluere delle radici ristagna i no- 
miti , é gli fputi del fangue ,& bento con acqua di confolida maggiore » giona ài fracaffati & di caftati dal'alto. 
Imperoche non folamente fanale rotture intrinfeche , ma rifolue il fangue apprefo, ufcito fuor delle uene. Meffo nelle 
cauerne dei denti con'un poco di pirethro  & alcune non folamente mitiga ildolore sma probibifce anchora ilfluffo 
degl'humorì. Le adici della Bistorta uagliono particolarmente è imorfî de i ferpenti uelenofi , onde ba prefoil nome di 


10 ferpentina appreffo à molti. Mapervitornare nella firada , done baueua laftiata la Britanica , dico , che d'effa forif- 


fe Galeno al v1. delle facultà de femplici , cofi dicendo . Le frondi della Britanica fono coftrettine , &faldanole ferite » 


~- Raffembranfi allapatio faluatico » come che elle fieno piunere ,& piu pelofe + Il fucco ; che fi fpreme dalle frondi, è co- 
p 


PPP festino. 
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TORMENTILLA. 








firettiuo . ex però alcuni lo cuocono s& lo ferbano per ualorofifimo medicamento Ntomacale :& pare anchora che fani 
Capitolo adul le ulcere putride, Oltre à cio è da fapere , che fi ritronano alcuni Diofcoridi Greci» che dopo queSto capitolo della Bri- 
terino, tanica, hanno uno altro capitolo della Betonica : il quale fi uede manifefiamente effere Stato tolto dal trattato » che della 
Betonicafece Antonio Mufa medico di Cefare Augufo .Et però fi conclude dai'‘piu dotti dei tempinosiri, che fiait _ 
Diofcoride da qualche piu curiofo del bifogno ftato questo fecondo capitolo aggiunto , & trameffo . Del che dà ueramen 
te inditio il nedere, che'Lmodo del dire non fi confa punto con lo ftile , € conil trattare confueto di Dioftoride : & po- 
Seia il confiderare , che d'una cofa medefima non era neccffario feriuerne per due uarij , €x cofi propinqui capitoli. Il 


che bafatto , che tal capitolonella noftra interpretatione nonfi ritroui feritto , quantunque altri interpreti l'habbiano 
MC 


Nomi. nelle loro. Chiamanoi Greci la Britanica  Beeranwizi Latini , Britanica. 


‘Della | 
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DellaLifimachia. > 1 + -+ = Cap. III. 


A Lisimacata, laqualechiamanoalcuni litron produce i fufti d'un gombito, & qual- 
cheuolta maggiori, ma fottili, &ramofi: da i cuinodiefcono le frondi fottili fimili à quelle 
| dei falci, al guko coftrettiue : èil fuo fiore roffo , cuero di color d’oro. Nafce nelle paludi, & altri 
luoghi acquofi. Il fucco fpremuto dalle frondi , riftagna conlauirtù fua coftrettiua, gli {puti.del 
fangue,&la difenteria; beuuto, &meflonei crifteri: applicato di fotto fermai flui de meftrui 
Serrafi con l'herba utilmente il nafo , perraffrenare il fangue, che n'efce . riftagna il fangue delle 
feriteBrufciata infuicarbonifa acutiffimo fumo: & però fcaccia le ferpi, & ammazza le mofche. 





| 


10 
‘rep alla lifimachiail nome Lifimachore sil quale fuil primo , che latitronaffe , fecondo che riferifce Plinio Lifmachia, & 
alvar. capo del xxV. libro , col dicendo. Ritrouò ilre Liffmacho La Lifimachia , da cui sacquiftò elailnome, fuabit — 
& fu pofciagrandemente celebrata da Erafiftrato . Ha frondi di falce ,ma piu uerdi: el fiore rofo , oneramente 


“Ji i7 LISIMACHIA. 
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VIN ATTRA LISIMA CHIA. 





di colord' i fuoi rami folti , diritti, dinoi ; 
lor d'oro . Sonoi fuoi rami folti , diritti, dinoiofo odore «nafte in luoghi acquaftrini. Ha queSta pianta tanta uir- 


IE \ E NE I; 
rroredel t#,chemeffainfulgiogode buoi d d'altri quadiupedì sche non fi accordino infieme ; fubito gli placa. Credefiil” 


Ruellio. ; 5 K 
Ruellio , che la Lifimachiafia quella herba , conla quale dopo al bagno del guado fi tingono i panni di lana in color uer- 


lo oa pa SL ; rA 3 Co &inFrioli Cofaria. Nel che manifeftamente s inganna . per- 

Luci comi A 7 aoni fimili al lino, Ó non come fon quelle dei falci: il fior giallo: €l feme ne 

bedii Reasta È Lo : De tene i prati, & nonfi fenteinlei alcuna Ritticità nel maSticarla . Sono alcuni altri, 

Lei rari chia una altra pianta , che crefte con fufo quadrangolare , foglie di falce ,& fiore roffo 
Lifir ad i fe aa o a} f pe non rapprefenta le note della Lifimachia di Diofcoride , 'habbiamo nondimeno uoluta chia- 
machia , che ae Di Rare rinomato Agi í Gz Noci me facultà . Et però dirò che quella fia Sata la uera Lifi- 

quela af etenei pra mandato da Roma a Goritia M. Vincenzo Cantoni mio compatrioto. imperoche ellaè 

> efcriue Diofcoride . Má dipoi l'ho ritrouata anchora in Boemia copiofa poco lontano dalla città di 

Praga, 


10 





fi 
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Praga , appreffo al fiume della Multa , &rin altri luoghi. Oltre à cio quantunque ( come s'è detto di Sopra )fi credef- 
fe il Ruellio , che fuffe ld uera Lifimachia la Cerretta ; nondimeno nel finedel capitolo dice egli , che già gli fu moftra- ý 
taun altraherba da certi uillani , con la quale molti fi curarono in una crudelifima peftilenza , legandola folamente due 
dita di fopra altumore della poftema: & che queftatale herba in ogni fua nota fi raffembraua alla uera Lifimachia . IL 
che dimoftra ; che due piante per la Lifimachia defcrinail Ruellio s forfe per haner feritto Dioftoride ; che la Lifimachia 
produce il fior giallo , oueramente roffo il che arguifte ch'ellafiadi duefpetie:  Fecene mentione Galeno alw 1t.del- _Lifimachia 
le facultà de femplici , cofi dicendo . Supera nella Lifimachia la facultà coftrettiua : conla quale falda ella l'ulcere , & feritta da Gal. 
riftagna il fangue del nafo > quando i fi mette dentro . IL ché puo ella parimente fare intuttigli altri fluffi del fangue 
che uengano di qualfi uoglia parte del corpo , & maggiormente il fuofucco. Guarifce beuuta la difenteria sil fluffode 
10 meflrui, &glifputidelfangue . Chiamanoi Greci la Lifimachia > Avewdyziorsoi Latini s Lyfimachia. j Nomi. 


POLIGONO MASCHIO. 
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Del Poligono mafchio, cuero Sanguinaria, Cap. IL. A 


Ghio èunaherba, che produce i fuoi rami fottili steneri, arrendeuoli , tut- 
tipicni di fpefi nodi, & uannofene ferpendo per terra à modo di gramigna . Produce le frondi 
e, 8&piutenere, &fotto à ciafeunafi ritrouail feme : & però fi chiama mafchio.. 
diroffo colore. Ilfuo fucco beuuto ha uirtù frigida, & co- 
&ifluffì del corpo. giouaà i cholerici, & alle diftillationi | 
efa orinarecuidentemente . Beuuto conuino , medica à i.morfi dei ferpenti. d 
che non fon continue, una hora avanti al principio . Riftagna applicato difot-' 10 . 
Diftillafinelle orecchie, chemenano, & in quelle, che dogliono. Cotto nel 
l'ulcere delle membra virili. Impiaftranfi util- 


7 pere 


Ti poLIiGONO Ma 


di ruta, piu lungh i 
Sonoi toi fiorihora dibianco, & hora 


ftrertiva:riftagna gli fputi del fangue - 
dell’orina: percioci 

Beuefi nelle febbri, 
to i fluffi delle donne. i 
vino, & aggiuntoui mele, medica egregiamente 


POLIGONO FEMINA. 
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POLIGONO MINORE. 


mente le frondià gliardoridello ftomaco , à gli fputi del Angucsall'ulcere corrofiue, al fuoco fà- 
‘cro , alleinfiammagioni., allepofteme, &alleferite frefche. 








Del Poligono, ouero Sanguinaria femina: Cap. V. 





T O rorrcoxo, ouero Sanguinaria femina, èunapicciola pianta, che produce un fol fufto, 

fimileà tenere cannelle, conaffai nodi raccolti in fe ftefli come quelli delle trombe ; intorno 

` àiquali inritonda figura efcono le frondi fimili à quelle del pino. La fua radice è invtile . na- 

to fceinluoghiacquaftrini. Ha uirtà di coftringere, & d'infrigidire, &ualeàtuttele cofe, che'l pre- 
. cedente, quantunque però fia eglimeno ualorofo. i 
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an pi O SAR DAMAST nolgarmente il Poligono mafchio Correggiola , ouero Centinodia , della quale & per li campi» 
pren cr per le publiche Strade fe ne nede uninerfalmente in ogni luogo. Ma ueramente la feminanon è cofî frequente» 
& abondante per tutto . Il mafchio per andar coni fnoirami ferpendo per terra è chiamato da Apuleio Proferpinaca» 
Poligono mi-  Ritrouafi una altra pianta , la quale ne piace di chiamare Poligono minore. produce queftaivamofcelliftrati per ter- 
nore & fua hi- ra, fattilic& geniculati nei qualifono le foglie piccoline , & lunghette ,&il feme parimente picciolo & racemofo » 
ftoria. tondo , & biancheggiante , & cofi copiofo che pare, che la piantanon fia altroche feme.& però la chiamano alcuni 
Millegrana: Alcuni anchora la chiamano Herniola dalli effetti mirabili s che fa ellanelle hernie , ouero rotture intefti- 
nali prefa nelle beuande > Ho intefo da alcuni degni difede , che il Falloppia Modanefe faceuanelle rotture inteStinali 
con questa fola cure maranigliofe . La poluere dituttalapianta beuta con uinonon folamante prouocal'orina ritenuta, 
ma rompe le pietre delle reni, & le caccia fuore . Immo che dicono alcuni altri che rompe anchora le pietre della uefcica, 
beendofi la poluere lungamente ogni giorno con uino al pefo dea dramma . Nafte in luoghi arenofi s aridi, & incul- 
Poligono ferit ti, Fecene mentione Galeno all'vi 11. dellefacultà dei femplici. cofì dicendo . Hail Poligono alquanto del coftret- 
todaGal iyo: tanto neramente Cin lui d'acquofitàfrigida , che agevolmente fi pone tra quei medicamenti, che fono frigidi 
nel fecondo ordinë , ouero nel principio del terzo „Et però cofi gioua impiafirato di fuori à coloro , che hanno lo Stomaco 
troppo caldo; come anchora all'erifipele & di caldi flemmoni  Effendo adunque egli tale smeritamente ripercuote i 
fluffi  & per talragione difecca . Et di qui uiene anchora ; che conferifce non folo all'ulcere corrofine ,& maligne; ma 
parimente d tutte l'altre: & è efficacif'imo rimedio di quelle membra s chepatifcono ò per fluffo d'bumori , ò perinfiam- 
magione . Confolida oltre è queSto le ferite: & conferifce à tuttel'ulcere delle orecchie snelle quali difecca egli la mar- 
cia , e l'aftinga . Riftagna per le medefime facultà il fluffo de imefirui , la difenteria lo fputo del fangue, & il fluffo 
del medefimo di qual fi noglia parte del corpo . Riferifce Diofcoride , che prouoca il Poligono l'orina à coloro, da cui à 20 
gocciola à gocciola diftilla dalla uefcica . nondimeno non fa egli questo cofi ualorofamente , che fia buono per ufare one 
Nomi. fiagranbifogno . Il mafchiointutte queSte cofe è molto piuualorofo della Femina. —Chiamanoi Greci il Poligcno ma- 
Schio Moriywovagiew: & la femina,Toxvyovey Sîinv. i Latini , Polygonum mas, & Polygonum femina.gli Arabi amen. 
due indifferentemente , Bafialragi: 1Tedefchi il mafchio , Pueggrafà li Spagnoli, corriola: i Francefi , Corregiole. 
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DelPoligonato. aS Cap. . VI. 


Il roLIcoNnatTo Èunapiantapiualta d'un gombito, che nafce neimonti: le cui frondifi raf. 30 
fembranoà quelle del lauro, ma fono piularghe; & piulifcie, di fapore alquanto fimile alle me 

le cotogne, cuero à imelagrani , conun certo che di coftrettiuo.I fiori, li quali produce bianchi, 
efcono fuori da ciafcuna origine delle frondi , & fono affai più dinumero che le frondi, compun- 
tandole dalla radice fino alla cima. Ha la radice bianca, tenera , lunga, piena di nodi, denfa, grof- 
fa undito , & di graue odore. La quale conferifceimpiaftrataalle ferite: & fpegne quelle macole 


della faccia, che chiamano i Greci fpili. 


Paligonito, & Ci F AMASI uolgarmente il Poligonato inTofcanaFraffinella,& in altri luoghi d'Italia, imitando il Greco, 
io a chiamano Ginocchietto + delle cui radici fanno l'acqua uolentierile donne per lilifci loro. IL Poligonato 
Gua hiltoria. i adunque è una pianta » chefaigambi alti ungombito ,& qualche tolta maggiori , tondi, & lifci, intorno di 40 
Le È aono eT gia come di lauro, ma più large, ftrifciate, ferme, difpari,& al gufto alquanto conftrettine. Fa ifiori 
pra piel, E DE dalla Cauità ditutte le foglie appreffo al gabo, tre per picciuolo, da cuinaftono le bacche groffe 
a profonda ja ce roffeggiano,ouero deltuttoroffeggianti. Produce le radici come dicanna; bianche,tenereset nö 
cali Io ICE a e EO s U EA ET dc 
EE S meem altri, che la chiamano chiSigillo di fanta Maria, et chi Sigillo di Salomone: del chenò faprei 
TS degli Arab Aleh ta caufa. A liri fi penfano; come fece il Manardo da Ferrara,che la Frafinella fia il Secacuil ~ 
IL Poligonato m + AEMACESTIELEDE manifeStamente s'ingannano. Perciocheil Poligonato nonha le foglie come quelle dei Pifelli, ne 
Di è il Seca- Îfori arpoi maggiori delleuiole. _ Oltre àcio il Secacul appreffo Serapione fale radici groffe un pollice ,¢ lunghe 
P È i Li 7 s ilicontrario fi nede nel Poligonato, facendo le fue tre uolte , & quattro piulunghe. d 
dirai ER s o ia Serapione , doue Serinono il modo di condire il Secacul ) fono le fue radici o 4 
niro con la matrice dentro dura, & neruofa: ilche non fi ritroua nelle radici del Poligonato; ~ 
a che la radice di queto è bianca Senza haner dentro fiftuco alcuno:Ma ( fe dir ne debbo io la uerità) il Secaculè 
agil che co 2 a Indiana A ome fa testimonio «Avicenna nel quinto libro cofi dicendo. Il Secaculfonoradici fimili al Gen- 
È aa tl f aa di a :& condifconfi frefche nelpacfe one naftono: Ma appreffò dinoi fi bumettano, &fi 
chefi condifeono a T "a caa g or fi s ondift ono.I L che diffe parimente Serapione , done trattò di uarie cofe, 
I pe A s& Fonzucchero; oltre acciononfi ritroua appreffo à gl'Autori sche il Secacul , € il Poli- 
ei e, Do ` percioche queStofi loda da i Greci per le ferite, & per leuare alcune macole della 
Via (alieni e MIRA a 
’oligonato agliono alcuni ) di Ae 3 angiare le radici della Frafinella. Ma conferifcono però (come 
fcritto da Gal. i 3 idelieh: n fi ianchi delle donne , ufandofi di mangiarle lungamente. Del Poligonato ftriffe Galeno al- 
ca da se tà dei Semplici,coft dicendo . Hail Poligonato le nirtù fue mifte con un certo che del coftrettiuo; & 
P cuto ,@ una certa faftidiofa amarezza, da cui rifulta una infoanità indicibile. Et però non'è molto 
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inufo , fe non che fono alcuni , che impiaftrano la radice in file ferite , gr altri , che fpengono con eßainei della fac- 
cia. Chiamanoil Poligonatoi Greci, Tloxvyiyarani Latini , Polygonztum:i Tedefchi , Vucifz uurtz: li spagnoli, 
Fraftinella i Francefî y Genijculiere. | 


Della Clematide : Cap. VII. p 
j cremative feneua ferpendoper terra .nafée in terreno graffo. Produce bréui uiti- 
celle ;della groffezza de i giunchi. Hale frondi diforma, & di colore fimilià quelle dellau- 
ro, mamolto minori « Le frondi fue, 8 parimentei fuftibcuuti nel uino, riltagnano la difente- 
ria, &glialcri Auffi di Dopo: Applicate di fotto ne i peffoliconlatte, &olierofado, oueròugigiien- 
olori della madrice. Alleggerifce maftitaca il dolore dei denti Impia- 
ftrafiutilmenteal morfo delle ferpi nelenofe . Dicefi , che beuuta nell'acero giova parimente à 1 
morfi de gliafpidi. Nafce in luoghi grafli, & inculti. n 
i 
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POLIGONATO,, Miur /Amagns 


Nonsi. 
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Di una altra Clematide. Cap. VIII. 


e le fire uiticelle rofsigne , uencide , &farmentofe: 
Iceratiue. auiluppafi quefta intornoà glialberi, & 
to, &beuuto in acqua femplice, quero melata, 
ono la frabbia. Serbanfi 


le cui frondi fono al gufto acutifsime, &u 
faglicui fopra, come falo finilace . Il fuo femetri 
folue per di fotto la cholera,& laflemma. Le frondiimpiaftrate, guarifc 
nella falamuoia,infieme co'llepidio per l’ufo decibi. 


E Vwa arrra Clematide,che produc 





Pete »& HIAMASI la Clensatide della prima deferittione uolgarmente in Tofcana Prouenca: di eni ufanote dome 10 

Spera 4 fare le ghirlande ài. fanciullini,& parimentealle nerginelle , che muoiono . Ne però foritronare io in questa no- 

nå a Che ripugni s ch'ella nonfiala C lematide meffa nella primafpetie. Imperoche fa clla i farmenti 
f semp Tita. 


ta alcu 
i CLEMATID'E PRIMA. 
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CLEMAFIDE SECONDA. 















arrendeuoli come i giunchi , ma molto piu fottili , ér diftefi di lungo fopralaterra,nei quali fono le foglie al pari da Cpwesitenrh 
ogni banda oliuari , ferme &° del tutto uerdeggianti » dall'origine delle quali , nel principio della primauera nafconoi ria. 

fiori celesti ,& uaghi , diftinti in cinque foglie , acconcie in un uafetto nerde, one fia attaccato il piccivolo aRai ln- 
go; fottile. Ha copiofiimeradici , fortili , bianche ,& lunghe , che fe ne nanno ferpendo perterra . Sta Sempre uer- 
de ,ne mai fi ritrona fenza foglie . Quefta legata attorno le. cofcie ristagna ilfluffo de i meStrui cr probibifce che le 
donne gravide non fi fconcino . Meffa fopra il capo ,& circondata intorno al collo , riftagna il fangue del nafo, & met= 
‘tefi utilmente nelle beuande, c&negl'impiaftri delle ferite. Et però parmi» chemanifesto aRaifial'erroredì coloro» Errore di mol- 
chefì credono sche fiala Prouenca noftra la Chamedapbne fcrittatrai i femplici (folutiui in questo quarto libro da Dio- ti. faul 

10, froride la qualenoichiamiamo uolgarmente Lawrcola . Imperoche produce quefla i fuoi fusti alti un gombito; che pro- 


cedono da un piede folo , diritti , fortili , & lifci : & un feme ritondo > cr roffo appre/fo alle frondi fue Laurino . Ma quel 
la che nella feconda fpetie per particolare capitoloferine pofcia Diofeoride » è ueramente dalla prima molto.differente., 
È - Per- 


Virtù della cle 
matide prima. 
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CLEMATIDE TERZA. 
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sale Percioche quella ( come habbiamo detto) e frigida & fecca,tr parimente conftrettina E questa coft ecceftuamen- 


ftoria © ` te calda ,& acuta , che meffa foprala carne ageuolmente la ulcera . Produce questa dalle radici afai lunghi farmen- 
ti ,uencidi ,arrendenoli , & roffigni , con i quali ua inteffendo gl'alberi, e~ le fiepi non altrimenti , che faccino i lupoli, 

«lo finilace de gl'horti . Imperoche coni fuoi uiticci s'arrampa per tutto. Le foglie eftonoda i farmenti, quafi come 

d'hedera , intagliate in ma parte fola , d'una, ò al piu di due diuifiwre . I fiori fa ella porporeismolto dell'altra maggiori 

$ ma però fi vlamente di quattro foglie aperte incroce,dai quali nafte ilfeme acutiffimo,& feruentiRimo al gufto . E la fua 
Sipario ho. radice appreffo d'ifarmenti gro/fa;ma diuifa poco di fotto in fottili affai fibre, acuta parimente, & feruente. Ennema 
n. © altrafpetie , laquale noi chiamiamo Vitalbain Tofcana . Imperoche la nitalba fai farmentivoffigni , & arrendeno” 
Li, lefoglie fimili ala predetta fe ben piuall'intorno intagliate ; algusto acute , & mordaci, &r atte d'ulcerare la car- 

ne. Ma benfaella i fiori molto diuerfi ,uedendoft sche li fa bianchi, odorati, & grappolofi Dà e quafi del tutto (imilia 

quelli del mirto ; dopo al cadere de i qualinifi genera una chioma , come dibianchi capelli yla qualfinalmente fcoffa dal 


uentos 


ra i 
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ppi © FLAMMOLA. 
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uento,lafcia ilfiuttonudo triangolare, acutifimo al guftospimodoschenon bo punto da dubitare, che la Vitalbanon fia 
rina fpetie di Clematidesouero la clematide feffa . IL Fuchfio errado anchora egli tiene , che questa Clematide fia la Vi- 
tenera ferirta da Dio[coride:quafi nelfine di que/to quarto libro- Il che, come in quel logo fi diramon punto corrifponde Fiaumola ,& 
aluero. Non nella fornia delle frondi, delfiore, del feme,<& anchora nel fapore dcutiftimo da questa Clematide difft= vità. © $ 
quale quella, che uolgarmente chiamiamo FIA M MOLA! quantunque ella non s'auiluppiàgli alberi,&y alle fiepi:ma 
produca i fuoifufti alti due gombitiset le frondi di fmilace d'infopportabile acuterza dal che s'ha ella acquiftato ilnome 
di Flammola . Quefta ho pivuolte al bagrio)di Maria ridotta io.in limpidiffima acqua nò molto meno acuta, che fi fia lher 
baet pofciaufata con belfucce/fo nelle frigide malattie. E la Flammola, fecondo cheviferifce Plateario,calida,c&r fecca 
10 Velterzo ‘grado: Md nedend ofi:ch'eltaviefeicaset cauteriza potentiffimamente > mettendofi pefta in qual fi noglia membro 
Do delcorpo, ci poftiamo ageuolmenteprefumere,ch'ella fiacalidifimafino al quarto grado.Dannola alcuni per boccamella 
, quartana 5 et altribanno inufoilfuo olio per fi curiffimo rimedio per le fciatiche,cr altri dolori di giuneure sne i dolori d; 


TOQAT fianco» 
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fiancomell'orina ritenutaset per le pietre delle reni,ungendo con effo i luoghi del difetto, et mettendolo anchora nei crifle | 

ri. Alchefare prendono in una boccia dell'olio rofado,et mettonni poftia affai frondi di Flammola tagliate co'l coltellos 
e coli ferrãdo bene iLuafo, lo mettono la fiate al fole.del quale danno anchora ne i cibi de patienti fino à tre dramme per | 
Clematide nuolta. Ma per ritornare alle Clematidi , dico che fece d amendue mentione Galeno alVii. delle facultà de Semplici, ; 
fcritta da Gal. cofi dicendo . Hannole frondi della Clematide facultà cau$tica , & aduftina sdimodo che fanno Scorzarela Seabbia sil. 
perche fi puo dire efere ella calidanel'principio del quarto ordine + Chiamaft anchora Clematide quella; che, chiamano } 
daphnoide , miifinoide , & poligonoide . ma quefta non è in modo alcuno nlceratina oneacnta > come la predetta + apri 4 
che beunta con uinotiftagna le difenterie &gli fcorrimenti del corpo: mitigamafticata i doloride denti :& meffà ne 
pefpoli ; quelli della madrice. & però è uano il credere, ch'ella poffa ulcerare »@& brufciare, come la Sopradetta sE A 
per quefto è da effere riprefo Pamphilo, per bauere egli confufamente feritto d amendue > come è So ufo di fare nel re- iga 
flo ditutte le cofe fue . ILche non fece Dioftoride ,percioche di quella aduftina , che chiamò Clematoide , fece egli men= tu 
tione nella fine del quarto libro , & dell'altra nel principio . Et però noné neceffario , che io ne dipinga le note , come fin 
quinon bofatto nelrefto delle altre piante. Quefto tutto delle Clematidi diffè Galeno.Dal che fi conofte, che quefto capi 
tolo della Clematide ulceratina fia da qualche curiofo ferittore Stato leuato dalfine di questolibro, douetrale piante 
Solutiue fi frana egli ben collocato, & riportato pofcia in queSto luogo perlafimilitudine delnome appreffo all'altra Cle- 
Nomi. matide : © Chiamano la Clematide della prima fþetiei Greci , Kanparis dagroidùs «i Latini , Clematis ,& F incaperuin- 
ca:iTedefehi, Singrien: li Spagnoli Peruingua i Francefi , Lyferon. Quella della ‘feonda [petie chiamano i Gre-- 

ci, Kawparis eripa si Latini , Clematis altera: iTedefchi, Lynen. 


Della Polemonia. Cap. IX: 


‘A rotemontra produceifuoi rami fottili, & pennuti, con frondipoco maggiori della ru- 

A E ta: ma piu lunghe, come fono quelle del poligono ,ouero della nepeta . Sono nelle cime de 

fuoi rami, alcune eminentie fimili à icorimbi, nei qualiè dentro il feme nero. Fa la radice 

lunga un gombito , bianchiccia , fimile à quella dellaherba lanaria. Nafce in luoghi montagnofi, 

&afpri. Beuefila radicencluino contra aimorfi dei ferpenti, nella difenteria, &con acqua al- 

l'orinaritenuta , &alle fciatiche :& con aceto al pelo d'una drammaài difetti di milza. legafiin 

fule punture de gli fcorpioni. Dicono alcuni, che coloro , che l'hanno addotto ; non poffono ef- 

Da trafitti da glifcorpioni: & fe pur fuffero, non glinuoccillor ueleno . Mitiga mafticata il dolo- 
redeidenti. ` FANS : 


Polemonia , & ZANTVNQVE habbiiopiuuolte ueduto una pianta nei piu afpri & piu alti monti della ualle Anania, che 


fua elfam. È si Lat dr SI VIA SI + Regal: 

SR Siraffomiglia alquanto alla Polemonia snientedimenos parendomi che le note de i corimbi, & alcune altre non 
Birore del Bra: ui corripondino non mi fono curato di darne quila figura. Etperò non mi pareinmodo alcimo da credere, „` 
favola. come na fipicandoil Brafanola ; che fiala Dolemonia quella pianta, che noi chiamiamo inTofcana Lananefe , &* altri — 


chiamano Galega, & altri Ruta capraia, percioche queta tinogni fia nota fimile al fiengreco sine fa corimbi alcuni 
în cima , ma alcuni cornetti , done è dentro il feme roftigno Pla fuaradiceè brene:& nafte per il piu appreffo al- 
A le acque in fu gli argini de i fofi, ein grafi terrenis & nonnelle montagne afpre , come dice Dioftoride nafcere 
onions del laPolemonia. ` IlFuchfionel fuo libro delle compofitioni de medicamenti , penfa che la nera Polemonia fia quella 
> pianta , checommunemente s'adopera peril Benbianco «Macerinegli, quantunque fia altrimenti buomo dottifimo sin go 
cio manifestamente.. percioche il Ben bianco del communeufönon produce fufti pennutinon fa corimbialeuni , mauna 
e Siliqua » onero capitello ; come quello dell'ocimoide : & non Solamente nafcene i monti, ma pertutto, & fpetialmente 
feritta da Gal, E PYZ. Fece della Polemoniamentione Galeno all'vitI.idelle ‘facultà dei femplici , cofî dicendo «E la Polemo- 
ma compolta di fottili parti , & ba nirtò difeccatina Et però danno alcuni la fua radice è bere nel uino alle fciatiche 

Nomi. 4lladifenteria , & alla milzaindurita. Chiamanoi Grecila Polemonia,Mlexsudvioys i Latini, Polemonium. 


Del Simphito petreo. — Capi X. 


Tai Di FIRE REED, nafcetra i faffi si cui rami fono fottili fimili all’origano:hai capitelli 
€ foglie come ilthimo . E pianta tutta legnofa, & odorata, di dolce fapore, &che prouoca 
mafticata ageuolmente la falina . produce la radice lunga, porporegna, di groflezza d’un dito . 


soa 
La decottione fatta inacqua melata, & beniutay mondificai difetti del polmone. Dafsi conac- 


Di uno altro Simphito. ‘Capi iso 


TL sIwenITo, il quale chiamano alcuni i dc ssi E 
€ pe&on; produceil fufto alto due gombiti; & qualche gg 

To ta gears angolofo, groffo sleggiero3 & concauo di dentro ici nello del foncho: GE 
attorno al quale fono le frondi non troppo diftanti, pelofè, ftrette; lunghe, fimilià quelle del 
"SN la 
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frondi di fenecione nelle infiammagioni ; & maffime del federe . 





îl uero Simphito della prima fpetîe cognominato petreo ; hollo nondimeno finalmente ritrovato ilmefe di 





2 





labugloffà .è il fato per lungo i fuoi cantoni tutto pennuto: &efcono dalle ali alcune picciolè 
frondi:trale quali fonoi fiori gialli. nel fufto è il feme fimile à quello del uerbafco. Sopra alle fron 
di, & parimente à tutto il fufto è una afpra lanugine, la quale nel mane ciarla caufa prurito | Sono 7 
le fue radici di fuori nere, &di dentro bianche; & di fuftanza uifcofe : delle qualiè l'ufo. Beuonfi © ®© 
ueftetrite utilmente allo fputo del langue , &giouano è i rotti: confolidano impiaftrare le ferite 
fche. Melle è cuocere conta came tagliata, ja rattaccano infieme. Impiaftranfi utilmente con 


to Qi anTvNQVE già feriueftiio ne gli altri miei difrorfî per quanti Sampati non bauer fino all'hora ritronato Simphiti,&.lo- 
ja o 


va ‘bre uentimiglia difcofo da Goritia nella co$ta del gran'monte di Vipao poco fopra'l caftello, & dipoi inf l Car= 
uo. QQQQ 
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5 "CONSOLIDA MAGGIORE. 


fo nero Senafecchia, in fl monte naghißimo di fant F rbano , & in fil Gabernico con tutte quelle nine , Guere fem- 
bianze s che gli affegna Dioftoride . E egli in tutta La pianta, & maffmamente quando è fiorito , molto , nago davrimiz 
rare , dimodo che connon poca giocondità inuita i niandanti à farfi contemplare per pianta dinon wolgare , & non po 
cowalore. L'altro poi, chenel fecondo luogo collocò Dioftoride , nonè dubbio alcuno s che nonfia per le molto cor- 
rifpondenti note la Confolida noStramaggiore , la quale anchora chiamano alcuni Alo che nafte abondantiffima nei 
prati: della quale non folamente ho uediito io di quella che produce i fiori gialli, ma porporei, & bianchi s tutti però 
d'unamedefimia forma. Errano ueramente coloro , che tengono eRere il Simphito petreo quella nolgariffma pianta» 


- che chiamano gli fpetiali Confolida minore : imperoche punto non gli corripondedr fimiglianza. Ne meno fi puo dichia- 


rire effer quella ,le cui ftondihan molto del: ceruleo, chiamata Confolida media, & da alcuni Laurentina, & danoi 
Sanefì Morandola. Ma polcia chei Simpbitim' hanno tirato è farmentione diqueSte due piante, non ho poffuto manca- 
vedinondeferiberne le biSloricloro.La CONSOLIDA adunque MINORE chiamatadai Tedefihi Primella » 

fai 
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fnigamboncelli quadri ; pelofi , lunghi unafpanna le foglie come dimenta , ma runidetté ,i fiori in cima dei gambì. 
` fpicati, porporegni s č qualche uolta bianchi , &la radice capigliofa come di piantagine . Ma quella che chiamano 

CONSOLIDA MEDIA, forfechepiupropriamente fi potrebbe dalliTedefchi chiamare Prmella,dal colore del- 

le foglie , Imperoche quefte , le quali fono maggiori , &piwlarghe di quelte della minore » fono dal rouerfcio porporee s 

quafi come quelle del Ciclamino , Produceilgambo alto un piede s uacuo , quadrato , & pelofo. E fiori fa elta celefti 

chenafcono partevrale foglie s che fono'intorno al gambo., € parte nella fommità à modo di fpica aperta. La radice fi Confolidim™: 

uede capizliofa come nella minore, 6 poco profonda. Delle quali piante , come che niuna mentione facciano i Gre- nore,& media, 

ci, parimentegli Arabicizfi crede però , chemolto poffano gionare per le rotture interiori, & chteriori sé fimil- &loro uiruì. 
to mente per confolidare le ulcere s&le ferite. Dicono alcuni fperimentatori, chela mezana bemuta cana: fuor dello fo- 

maco  ouero d'altra parte del corpo il fangne ftrauenato , Gy apprefo: & la lodano per talorofifimo rimedio di tutte 

l'lcere corrofine della bocca sdeitefticoli, del membro uirile ,& parti naturali delle donne . Tutto quelto fa parimen= 
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CONSOLIDA MINORE. 
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te( fecondo alcuni moderni) anchorala minore: <& pet quantol'eperienza nedimoftra, è molto piu ualorofin confo== 
lidare , firingere & ritagnare,  Connumerano iTedefchitra leConfolide loro quella > chechiamano Sanicula, fimi- 
le nelle frondi al cinquefoglio «le cui bianche radici fono cofi dalla natura artificiofamente facte d'uno incatenamento di» 
nodi > che non caufano poca marauiglia è chi diligentemente confidera tanto magifterio. Vfanlenelle benande delle» 
ferite interiori ,<& maftime caffali, & delle crepature inteftinali. Queftachiamano aleusi DENTARIA. perrap- 
prefentare le fuo radici quaficome una forma di denti: Mafivitroua anchora una altra pianta chiamata dentarias Ó“ 
dpinnos, per effer ella fenza foglie. Nafce questa nelle felue ombrofe &in'altri luoghi opachi. Germina nel principio» 
della Primauera , & produce i gambi lunghi una (panna sgrofti> bianchi teneri, fragili,fiscchiofî & quali fimili all'o- 
robanche .I fiori chenel bianco porporeggiano fono peloferti > &x accompagnati da la bandadacerte picciole fogliette gg 


lunghe del medefimo colore . Daifiori nafcono poialemiricettacoli,nei quali fta dentro il feme picciolo come ne i papa”. 
meri. Halaradice bianca , grande ; fucchiofa.s& fragile , fatta a fauame,comme[fe infieme con mirabile artifitio dina. 
iurde 
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tura.E algufto acerba , non fenza qualche poco d'amaritudine. Moftrano oltre à cio di effe Sanicule piu fpetie, di 
cuin'è ma chiamata da alcuni Orecchia di orfo che produce le frondi della grandezza di quelle della piantagine, ma 
grofe , quafi come quelle della fabaria , con uno orletto per intorno fatto con grande artificio della natura , di colore 
i chenel bianco gialleggia . Nafte quefta copiofi/fima è Goritia in fu! monte Salnazino . cy fecondo che piu uolte è fatò. 
(e iperimentato, è mirabile per le rotture inteStinali, & per le bewande delle ferite caffalì , & di ogni altra parte. Han- Confolida re- 
| no anchora la Confolidaregale,la quale in lingua lore chiamano Sperone di caualiere . I cri fufli fono altrun gombito ; gile’ 
pieni dilunghette , & affai fottili frondi . 1 fiori fono ueramente porporei , di grandezza delle viole : dal cui fondo efte 
in fuori uncornetto è modo difperone allagianetta . Lodano queftifiori per le rofferxze degli occhi: al qual'ufo glipe=. 
10 fano ,&uegliempiaStrano pofcia fufo con acquarofa. Commendano la decottione di-tuttalapianta per gli ardori, 
‘toffe , pofteme ueleni suomiti , paftioni choleriche , vitenimento d'orina, pietre fi ciatiche  & per rifoluere il co"P9- simphiti ferit- 
Ma questo parmi  chemolto fivaffimigli al cimino faluatico della fecondafpetie , comeè oo” di fopra. Fece tidaGal. 
abit £ 4 d'amen- 
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d'amenduei Simphitimemoria Galeno all'vii. delle facultà de Semplici , cofî dicendo ..il Simphito petreo è compofto di 
contrarie uirtudi simperoche ha egli una certa nirtùincifina, conla quale puo purgarelamateriaraccoltanelpetto, & + 
nel polmone: &ha oltre à cio una certa uirtà contrattina,; conla quale giona a flufi del fangue . AL che fe ne aggiu- 

`e vnaterza , cio èma certa humiditànon troppo calda , per la quale pare egli dolcenel guStarlo , & aggradenole nel- 
L'odorarlo »Spegne mafticato la fete s &lenifte l'afprezza della canna del polmone «Et però puo egli perla commistio- 
ne delle uirtù predette >infiememente digerire afzi, & parimente coftringere Et per quefto fi pone egli i. fiulerotture 
inteftinali, &y benefi con aceto melato.à. glifpafimi & alle rotture . Coloro , che danmola fita decottione fatta nel nino 
«per li Lu muliebri , 'ufano come medicina difeccatina , & coftrettiua : &- per prouocare l’orina , come cofà incifiva» 
| &mondificatiza Mal'altro Simphito , il quale fi chiama grande, bale uivtù fue uguali al predetto; manonè perdegli 10 
,, abgufodolce ,neodorato , ma dinerfo + Fallolanifcofità fisa &> mordacità Simile alla cipolla feilla = puofti ufare è Dai 
Nomi. suse le cose » ches'ufwil Petreo anchora. «Il Simphito petreo chiamano è Greci, Ziuguter nerpedors i Latini, Syrapby= 
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SANICVLA OVERO ORECCHIA DE ORSO. 
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tum petreum . L'altvo chiamano i Greci , Súuguron č repo *i Latini, Symphytum alterum:i Tedefthi , Vualuurtz: li 
Spagnoli , Sueldamaiore , & Confielda maior si Francefi  Oreylle d'afne. o 


DARES E A Cap ATI. 


O notosrto čbreuchêrbetra, chenon crefce pitalra da terra ditre, ouer quattro dita: 
lecuifrondi, &parimentele uiticelle fono fimili à quelle del coronopo, oucramente della 
gramigna , algufto coftrettiue: fono le fue radici fottili , come capelli, bianche, & lunghe 
viattro dita. Nafce nelle colline. Ha uirtù di farrattaccare la carne, quando fi cuoce con efla; Be- 
uefi utilmente conuino nelle rotture. 


Io . 
Holoftio,&fua 
am. 


VANTYNQVE per auanti , per nonhauer io conofeintoil uero Holoftio mi perfuadeua, che non pocofegli 
CI afenn quella pianta , di cui dicemmo di fopranel coronopo ; chiamata à Goritia Serpentina , nondimeno, ella 

la pianta del uero di cui è quila figura, mè Statanuouamente mandata da Ferrara, dall Eccellentiffimo Medi- 
coM. Alfonfo Pantio Modanefe.Connumerafi l'Holoftio trafe fpetie de i fimphiti. > Maerrano però manifeltamente 
coloro sche fi credono che fial'Holoftio quella ; che uolgarmente chiamiamo noi Pelofella + Imperoche , quantunque na- 
fea queStanei colli è nondimeno del tutto differente dal Coronopo inogni fua parte. Per che ( come ueggiamo ) la 
Pelofella fe ne ua ferpendo per terra ; con. foglie lunghette olinari canute 1 & per tutto euidentemente pelofe, ftrate per 
terra al tondo, à modo diflella „I gambi , i quali fe ne feorrono per terra fono fortili sarrendeuoli ; tondi , bianchi, & 
per tutto pelofi . Quefti mentre che fe ne wanno fcorrendo, mandano fuore alcune piccioleradicette , con Le quali fi vanno 


fiabilendo per terra y di quindi poi germinano nuoue piante.» Faifiorigialli ,& ftipati per tutto di picciole foglio» 
4 i quali 
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di mà dare qualifi Stirpano con non poca difficultà. Nafcein luoghi magri , &fecchi , & maftimamentene i colti. Diftilavompene 
Biella. dofiunlatteamaro silche dimoftra che fiala Pelofella difeccatina ,& aRerfina è E la Pelofellain tutta la piante 
r . Coftrettiua : & però fi guardano i periti paftori dinon paftere i greggi , one ne fia abondanza . Imperoche mangiando- 
ne affai le pecore , loro riftagna talmente il corpo , che le fa morire . Et da queto è fato conofciuto ualere ella alta difen> 
teria , d iflufti delle donne ,&è faldare leferite stantointeriori, quanto eSteriori del-corpo » > nalere d i fluftiftoma= 
cali »& cholerici è gli [puri delfangue s &r alle rotture inteftinali, & d'ogni altra qual finoglia parte del corpo; é 
priuatamente à quelle della testa. Ncn mancano anchora alcuni moderni Jperimentatori ,i quali lodanola Pelofella 

grandemente per idifetti del fegato , č della milza , cio èaltrabocco di fiele ;&à principij, della bidropifia, & pari? . 
“mente alle enfiagioni della milza , per bauereellafacultà di corroborare le nifcere. Mettefî anchora utilmente nelle be= 
*  nande,&nelli unguenti, che fi fanno per le ferite. il fucchio dell'herba non folamente conglutinale forite sma fana; an 

i chora 


i qualimaturandofi generano una lanugine ; la quale finalmente tutta fe ne nola nia Ha levadici copiofe , & fottili,le +, 
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a chorale ulcere maligne , &x quelle che uanno mangiando la carne ; & cffimamente quelle della hoc ‘a, delle mem- 
Í bragenitali. Ha l'Holoftio (fecondo che all'v 1 1 1. delle facultà de femplici riferifte Galeno ) uirtù di difeccare» Foleftio ferit- 
er di cofiringere : ér però lo danno alcuni à bere nelle rotture. Chiamano l'Holoftio i Greci, OX6stov: î Latini , Ho- to da Gal. 
$ leftium ,& Holostium. ` Nomi. 


Della Stebe. Cap. XIII. 


A srese è notiffimaà tutti LI cui feme, & frondi hanno uirtù coftrettiva: & imperò fi fan- 

10 nocrifteri dellafua decortione, perla difenteria:& diftillafi la medefima nell’orecchie che 

menzno . Giouanole frondi impiatrate, per rifoluereil fangue ftrauenato ne gli occhi per 
qualche percoffa: &riftagnano ifiufli del fangue, 
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rantvnove fufelaStebe notiBima altempo di Diofcoride è ciaftuno ; nondimeno per non ne dare egli 

'notitia alcuna delle fattezze fue , malagenolmente fi puo affermare, quale fi poffa effère ela fra tanta gran cater- 

e ua di piante, che non fi conofcono . Plinio al xv. cap. delxx1. libro , connumerò la Stebe tra le piante (pinofe s toglien 
dolo però da Theophrasto nek vi. libro dell'hiftoria delle piante , cofi dicendo . Sono aleme piante „che hanno lefi- 
ne'nelle frondi , & parimentenel fufto , come hail Phleo , il quale chiamano Stebe . Et al? X1. cap. del XXI 1. diceuas 
LasStebe , la qual chiamano alcuni Phleo ; cotta nel uino , medica l'ulcere putride dell'orecchie : rifolue il fangue de gli 
occhi caufatoui da percoffe : & meffane icrifterigiona all'hemorrboidi , & alla difenteria. Per la quale dottrina fi puo 
ueramente affermare , che fieno il Phleo, & la Stebe una pianta medefima . La quale ( fecondo che riferifce Theophra- 
. Roal'xr,cap.deltxx1.libro dell'hiftoria delle piante ) nafce nel lago Orchomeno , confrutto fehiacciato , & molle, 
Errore del$il- gj roffo colore : Et di qui fi uede il manifefto errore » che fa Mattheo Siluatico nelle fue panderte interpretando lo Spebe x i 
uatico» X i è A < o 
per quella pianta , che uolgarmente è chiamata Scabbiofa . della quale ne appreffo è i Greci, iglitArabiciri- 


Stebe,&fua ef 
famin. 


VR 


srouo iomemoria alcuna . Se ben fuffe , chi fi credeffe effere la Scabbiofa quella , che chiama Acoù Pfora sdella qua- à 
SCABBIOSA MAGGIORE. 
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* lemonda egli ne defcrine nova alcuna. Dimostra schela comiinnascabbiofanonfia la Stebe > per lemoteche qui fi 
bitodiremonella fuadeferittione. La Scazrosa ‘adimguovè di due fpetie ymaggiore , cioé e minore > di chi scibiofa mino 
peril piu è lufo- Crefeelaminorecon foglie intorno allaradice pertutto‘all'intorno minuramentes intagliate 5 & difte=: re & fua hikt. 
fe fopra terra » bianchiccie, &> pelofette , ma quelle che fononei ganibi bannole intagliate molto più [peffe&piupio= imi 
fonde. Failgambofottile tondo ,& diritto, da cui nafcono ivami difpari ; i fiori celeStini , ouero pallidi , come fi neg- 
gono per tutroin Boemia ,& folti di foglie , dai quali nel disfiorire nafcono alcuni capiselli nerdigni & fquamofi tut- 
ti pieni di certi occhietti tondi , d'un colore degl'occhi delle penne de i panoni, con tanto artificio dinatura, che non 
fanno poca marauiglia à chi attentamente gli vimira . Laradice produce ella lunga un palmo (partita in diuerfe fi. 
|} bre. Quella poi che noi chiamiamo Scabiofa maggiore, fa nel primo germinare le foglie lunghe > Senza aleimo intaglio s..biofa mag: 
1o Perintorno , ma quelle che feguitano dopo quefte s fono come di V'aleriana maggiore, delle quali fono molto minori quel- giore & fua hi- 
le, che nafcono nel gambo, & nei rami, &. molto piu minutamente intagliate. Produce il gambo la ftare alto un itoria. 


-gombito , © mezo > tondo ; ftrifciato , & canuto , con i fuoirami , che nafcono non lungi diftanti dalla cima , nelle fom- 
i3 RRR mità 
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i mità de i quali fono alcuni ca pitelliappuntati fatti à fqrame quafi del tutto Simili à quelli del ciano» da cui efconoi fiori © 
quafi fimili, di roficcio colore . Onde nafce poi il feme picciolo ; & nerigno » come di lichnide coronaria + La radice ha 
groffa un pollice, & [pefo maggiore , € in pin parti diuifa di dolcigno Sapore s& quafi come di paftinaca «Nafeetra 
Te biade , & ne i campinon coltiuati, cy [petialmentenei gretofi .le quali tutte note arguifcono manife/tamente , che 
fia non poca differenza fiale (cabiofe, & la Stebe. Percioche las tebe chiamata Phleo , produce le frondi fpinofe yé 
nafcene i laghi nelle paludi ,& altrituoghi acquaftrini. Etimperò facendo parlare Ariftophane comico Greco lera- 
nocchie in una fua comedia dicenano rallegrandoji tra loro, d'hanere nelle paludi tutto’ giorno faltato tral cipero, 
e'lphleo „Ma per dire anchora delle uirtù grandi delia Scabiofa , èda Sapere» che l'una & l'altra fcalda, difecca, & 
afterge-Onde è ellamedicamento molto idoneo  & ualorofo per mondificare il petto, & il polmone, dalle flemmatiche, 

e groffe uperfluità ; coli dandofi Pherba fecca à bere in poluere > come dandone il fucchio con mele . ILche fa parimen- 10 
te beendofi la decottione dell'herba » Vale oltre è cio non pocò per cacciare mia la rogna, non folamente benendonela 
decottione ; ma anchora mettendone il fucco ne gli unguenti. Vfafiintuttii difetti del petto y del Idiaphbramma , & del- * 
le membra (pirituali ,& per fare rompere le po$teme , che nifi generano . I mpiaftrafi în fu l'antbraci ,& carboni pefti- 
feri: percioche fi crede per certosch'ella gliammazzi in (patio di tre hore. Daffi il fucchio della Scabiofautilmente al pefo 
di quattro oncie conuna dramma di Theriaca alli ammorbagi il primo giorno ma bifognadipoi farli fudare in letto, & 
tornar a dargliene altrettanto pime pin uolte: er ilmedefimo fa queftorimedio per liberare chi fuffe ftatomorduto da 
Jerpenti uelenofi : Come fa anchora l'herbafrefca pefta , & impiaStrata foprala morfura . Vutoil fucchio della fcabio- 
faconborrace ,& comfora» fpegne le lentigini gl Alphi si quofi ; le uolatiche, & tutte le altre infettioni della pel- 
le, & lena nial'albugini cioéi fiocchi de gl'occhi. Ma uagliono fpetialmente leradici della Scabiofa maggiore , alle uo- 
latiche maligne , che occupano uarij, & diuerfi luoghi del corpo, anchora che fuffero con qualche infettione di mal fran- 20 
cefe. Imperoche la loro decottione benta per quaranta giorni continui ( come ne poffo fario fededegno teftimonio) fa- 
na perfettamente coloro » che patifcono cotali ulceragioni . & il medefimo fala poluere delle medefime radici , beendo- 
Stebe lcrittada fene ognigiorno una dramma con fiero caprino. Ma ritornando alla Stebe , ritrouo , che ne fece mentione Galeno al~ 
Gal. viti. delle facultà de femplici , cofî dicendo . Le frondi, i frutti della Stebe fonoin grande ufo , per bauere uirtà 
coftrettiua fenza mordacità alcuna. Difecca ella enidentemente nel principio del terzo ordine +€ però fi merte la fua 
decottione ne icrifteri , che fi fanno per la difenteria : é parimente nell orecchie , chemenano . Salda la Stebe le ferite 
grandi . IL che fa affai pin cuidentemente co'luinonero ,&* auftero . Difecca ualorofamente le bumidità innaturali. Le 
fondi impiaStrate nerdi ,viftagnano i fluffi del fangue : € rifoluono quello , che per percoffe fuffe Stranenato ne, glioc- 
chie ‘Chiamanoi Greci la Stebe ,Zragîivi Latini sStabe. À 
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Del Climeno. ia l Cap. XIII. 
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Nomi. 


L crimeno produce ilfufto quadrato , fimileà pla delle faue . ha frondi di piantagine: 
IT &nelle fommirà de ifuftii follicoli rauuolti in fefteffi, come fi uedenei cirri dell'iride, & dei 
_ polipi. L'ottimoè quello de i monti. Spremeti il fucco da tuttalapianta infieme conlaradice: 
il quale per effere frigido, & coftrettiuo , fi dà utilmenteà gli fputi del fangue , à i fluffi ftomacha- 

‘li, &parimenteàriftagnare imeftrui rofsi delle donne: riftagna anchora ilfangue, che efce dal na- 
{o.Leftondi, ouero ifollicolitriti, & impiaftrati in fu le ferite frefche, le faldano ; & cicatrizano. jo, 7 


i 


; À agi; 

d as D k `% x 
ese E LFVSTI, Ó parimente ifiori di quella herba , che uolgarmente fi chiama Saponaria corrifpondeffero alle 
pn del fattezze del Climeno , come gli corri[pondono lefrondi , le quali produce ella uguali alla piantagine s confelfarei ina 
Ruellio. fieme co lRuellio > che fu(fe la Saponaria il uero Climeno ., Mairruero ne il fufto il quale produce tondo ; & nodo- 


fo,nemancoifiori punto gli corrifpondono . Et però qual pianta fiail Climeno boggiin Italia ,nonbo fin'hora potuto 
inveftigare. Manon oftante quefto non ho noluto mancare di dar qui a contemplare la figura d'un Climeno di lettori sla 
quale non poco mi pare , che fi raffomigli , per banere ella foglie quafi come di piantaggine , gambo , come di fava i 
follicoli fopra'l gambo piegati in fe Stef, &ritorti. Quefta pianta hebbiio dal Magnifico Signor lacomo Antonjo Cot- 
i tufo Gentil huomo Padoano , al quale ne debbenoriferire gratie tutti coloro , che di quefta cofi degna facolta fi dilet- 
tano. Fuquefta pianta ( fecondo che riferifce Plinio alviL. cap. del XXV. libro.) ritronata dale Climeno, dacui s'ha 
ella pofcia vfurpato il nome. Nel cui luogo s errandodi granlunga ; diede ‘egli al Climeno tutto quello » che al Pericli- 
meno attribuì Diofcoride . Di quefto non ritronoio appreffoà Galeno, ne meno è Paolo Egineta alcuna memoria» 
Nomi. Chiamanoi Greciil Climeno,Kavpevors î Latini , Clymenum.» 
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Del Periclimeno. Cap. XV. 


L rericLimeno crefcefemplicemente con frondi bianchiccie, &diftinteper interualli, 

che lofueftono, di figura hederacea . Efcongli tra le frondi alcuni germini, ne i quali è il feme fi- 
mileà quello dell'hedera. Produce il fior bianco, uguale è quello delle fauc, alquanto tondo, 

che quafi fi diftende fopra le frondi. E il fuo femeduro, & malageuole da fpiccase:la radice è riton 
da, & groffa . Nafce ne i campi, &rnelle fiepi, $ auiluppafi è tutte quelle piante; che gli fono pro- 
pinque. Il feme ricolto, quando èben maturo , & fecco pofcia all'ombra, fibeucal pefo d'una 

10 dramma con uino quaranta giorni continui per ifminuire la milza, & torne uia il dolore: rifolue le 
lafsitudini, & prouoca l’orina, ma dopo al Eno giorno fanguinofa: giouaall'afina, &al fin ghioz- 


zo:accelera il parto. Hanno le uirtù medefime anchora le frondi, le quali dicono, che beunte tren- 
RRRR 2° tafene 



















Periclimeno, 
& fua eam. 


Errore di alcu- 
ni. 
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HIAMANO: nolgamuenite ib Periclimeno chi Matrifelua » chi Vincibofco SEG chi CAprifoglio. Etci cofti 

CU à credere s chela nolgar noftra Matrifelua fia il Periclimenonon.folo il ritronar noi È a, iee einge 
nalentifimi femplicifti dei tempinostri s ma il conoftere per noiflefti anchora, per le fembianze, che nerecita DI x 
ride sche.cofi Jia. Percioche produce la Matrifelua il fio fafto femplice: Suporil quale è due è due; per Alegre 
ualli di$tintefi ueggono le frondi bederacee., & bianchiccie vilfiore Jimile;à quello delle fane : e'Lfeme d'bedera, myi 
c> malagenole dafpiccare ,commeffo ne i germini, che gli efcono di trale frondi Oltre è quefto ritroniamo , chel fi 3 
fufto sil quale procede dalle radici, marayigliofamente sanilippa attorno è glialberi $ & agli Sterpryper le fiepi “i 
modo che [beffe uolte tanto gli Stringe> che ufa dentro apparentiffimaimprefione: dal quale effetto è. flato egli 0 
cuni chiamato V'incibofco . Macrianoueramente coloro, trai quali ritrono ioil ‘Ruellio, gi acopo Manlio a fece 
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PERICLIMENO.. 
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il Luminare maggiore è gli petiali , che fi credono, che'LCaprifoglio, & la Matrifelua , oucro Periclimeno fieno una 
cofa medefima . Del quale errore è flato cagione Mattheo Siluatico antore delle pandette, percioche chiamò egli Ma- 
trifelnail fuo caprifoglio , il quale per quanto nel proceffo fi legge , è laPixacantha di Diofcoride , & non il Periclime- 
no , di cui particolarmente fotto il titolo di Matrifelua fece egli mentione . Del che non accorgendofi costoro , fi fon po- 
Scia creduti , chel Caprifoglio fia la noftra uolgare matrifelua , ouero Periclimeno . V [af commumemente la Matrifel- 
nane gli unguenti capitali per cofa molto fingulare. del che appreffo agli antichi non horitrowato io fin'hora memoria 
alciina + Lodolla Gionanni di Vigo chirurgico famofifimo per l'ulcere delle gambe per bauerla ( fecondo ch'ei (criue) 











to io tal cofa + percioche 
frutto: li qualifono di cofi incifina , € calida natura , che benendofene troppi giorni fanno orinare il Sangue > quantun- 


que in principio pronochino folamente l'orina . Vnti con olio di fuovitifcaldano : giouano à i difettofi di milza, &à co- 
loro che malageuolmente vifpirano. La competente quantità è na dramma per uolta beuuta nel nino Il feme é difecca- 
tiuo : & però dicono alzuni , che fa diuentare Sterili coloro , che l'afano . AL che fare , fecondo ilparere d'altri , fi ricer- 
ca ilnumero di trentafette giorni continui , come feriffe Dioftoride . il quale dice anchora , che dopo al fefto giorno fao- 
vinare l'orina fanguinofa. Chiamanoi Greci il Periclimeno , Tspix\ Gueyoy : è Latini, Priclymenum: i Tedefchi, Geifz- 
blatt : li Spagnoli , Madrefylua: i Francefi, Vinibofcum . ì 












DelTribolo. Cap: XVI. 





L rrisoro èdidue fpetie, unocioè terreftre; & l'altro acquatico . Il terreftre producele 
fué frondi fimili à quelle della portulaca, ma piu fottili. Vannofenele fue uiticelle per terra: nel- 

Je quali fecondo l'origine delle frondifonole fpine rigide, & dure, d'acerbò fapore. Nafce ap- 
reffo di fiumi. & nelle ruine delle cafe. L'acquatico nafcene i fumi, fopra le cut acque tiencegli 
a chioma,& di fotto le fpine. fono le fue frondi larghe, attaccate per lungo picciuolo: il fufto è 
molto piu groffo in cima, che in fondo :ha alcuni capillamenti fatti à modo di fpica :il frutto è du- 
ro, come quello dell'altro. Sono amendue coftrettiui , & refrigerativi: & imperò s'impiaftrano 
utilmente fopra à tutte l’infiammagioni. Sanano infieme con mele l'ulcere della bocca, le putredi- 
ni, legengiue, celgorgozzule. Spremefi il fucco dell'uno & dell'altro perle medicine de gli oc- 
chi. Beuefi utilmente il feme verde d'amendue per ilmale della pietra . Îterreftre tolto perbocca 
al pefo d'una dramma, &parimente impiaftrato , conferifce particolarmente à i morfi delle uipc- 
re: tolto conuino, conferifce à iveleni mortiferi . La decottione d'amendue fparfa per terra am- 
















ba ua citribolii caualli:& macinano in farinail frutto dolce , facendone pofcia il pane per 
loro ufo. t 





Vantvnoyve folamente d'una fpetie di Tribolo terrestre habbia feritto Diofcoride; uuole nondimeno Theo 
brasto, che fia egli di due fpetie, cofial V. cap.del v 1- lib. dell'hiftoria delle piante dicendo . Ha il Tribolo in fua 
particolarità di produrre il fuo frutto fpinofo . del quale, fi ritronano due fpetie » delle quali l'una bale frondi, fimili dice- 
ci , & l'altrale produce fpinofe Sono amendue terreni, & abondanti di farmenti . Nafce quello delle frondi fpinofe pin 
tardi, fuolfivitronare appreffo alle fiepi delle uille , IL frutto del primo è fimile al. Jefamo: ma quello del piutardino 
è tondo „nero , & ferrato nelle filique . Tutto quefto diffe Theophrasto. Quello , che con frondi di portulaca feriffena- 
fcere Diofcoride , mi ricordo haner ueduto d Vinegiain fu Lio appreffo alla chiefia di fan Nicolò «Ma quefto di cuiè 
qui il ritratto , bebbigià da Pifa dall'eccellentiftimo medico M. Luca Ghini femplicifta peritifimo. ‘Credefi il Ruel- 
lio, chefia il Tribolo fpinofo di Theophrafto quella pianta , che nolgarmente chiamiamo noi Cacatreppola per naftere 
ella lungole riue de î fiumi . Ma per non faperfi di che formafuffero le frondidi tal pianta feritta da Theophrafto , & 
per uedev noi, che la Cacatreppola non fa farmenti ne produce al cuna filiqua , oue fia dentro feme alcuno , non mi pa- 
re, che punto ui corrifponda. Lnoftrifpetiali Sanefi condifconole fue radici , togliendole per quelle dell'Iringo » ingana 
nandofi , come dicemmodi fopra. Maritornando al Tribolo , dico che dell'acquatico fene ritronain affai fumi, & 
laghid'Italia,c&y mafime in fulMantouano,&-Ferrarefe..& non folo nafce nell'acque dolci ; ma nelle falfe anchora, 
come fono quelli , che fi uendono in fule piazze di Vinegia chiamati marini , nati in quelle lagune circonuicine . Nafte 
queSto con foglie ritondette , groffe , neruofe , all'intorno dentate, & dalla parte diforto macchiate , con molto lunghi, 
‘& grofti picciuoli ; ilgambo baegli groffo , & carnofo ; ma piu groffo nella cima 3 che apprefjo la tadice ,la qualeè af 
fai lunga con alcuni ciuffi , come di capelli picati, & fortili + il frurto fa egli nero > groffo come caftagne , ma triangola- 
ve , € con tre punte , unde s'ha egli prefo ilnome ; la cui fcorza è cartilaginofa  & la polpa di dentro bianca al gufto 
















So 











neicibi. In alcuni luoghi oue ilgrano è caro , la pouera gente li feccano, &fannone farina 5&7 dipoi pane , come fan- 
no alcuni altri nelle montagne delle caftagne fetche : č altri li cuocono fotto lacencre calda, & fe limangianoallule 
o timo del difinare, & della cena per paffar tempo . Di quefti adunque fanno fpeffo coloro , che nanno in pellegrinag gio, 
le corone de pater noftri per portare al collo , per dar piu credito alla religione , per nondire hipocrifia. Fece di tut- 

_ tiiTriboli memoria Galeno ally LIX» delle facultàde i femplici , cofi dicendo . IL Tribolo è composto d'una effenxa bu- 
RRRR 3 mida 















mazzale pulci . In Thracia coloro , che habitano appreflo al fiume Strimone, ingraffano con lher- 





à queflo effetto commendata Galeno ally 1 11. delle facultà de femplici . Maneramente nel mio Galenononhoritrona- Periclimeno 


quinine tratta, in quefto modo dicendo . Sono del Periclimeno utili le frondi , & parimente il Scritto da Gale 
no. 


Nomi. 


Tribolo,& fua 
elfam. 
Tribolo terre- 
ftre. 


Errore del 
Ruellio. 


Tribolo acqua 
tico &fua hifto 
ria, 


fimile alle caftagne « Il perche uengono queftifruttichiamati dal uulgo caftagne acquatiche, & comecaftagnegl'ufano ` 


Triboli feritti 
da Gal, 
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TRIBOLO TERRESTRE. 





mida poco frigida , & d'mafecca non mediocremente frigida.NelterreStre fupera una terreftreità frigida slaqualeè © 
coftrettina : gr nell'acquatico una acquea. Et però per l'una er per l'altra qualità prohibiftono il generarfi delleinfiam — 


magioni, e il calare de iflufi. ILfruttodelterreftre, per effere compofto diparti fottili ,rompe beunto le pietre, che - 


Nomi. fi Seneranonellereni. Chiamanoi GreciilTribofo terreftre, TpiGonos yepoodos : lo acquatico s TpiCoros iwvSpos «i La- 
tini l'uno , Tribulusterreftris: &x l'altro , Tribulus aquaticus ¿gli Arabi, Hafach, € Haferks li Spagnoli , Abro- 
JOS s & abrolhos Z 
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tRIBOLO ACQVATICO, 


ih 





Della Safsifragia. i Cap: xVI I. 


L A sassirracta unapianta forcolofa sche nafce tra fafsi, & in luoghi afpri, fimile ale 
l'Epitimo.La cui decotrione fibeue utilmente fatta c6 uino alle febbri, perle diftillationi del 
l’orina, & perilfinghiozzo: rompele pietre della uefcica & faorinare . : 


VANYVNQVE ficommune opinione di tutti i dotti femplicifti dei tempi nosiri, che, non fia questo capito- Salsifragia , & 
Qi della Salfifragia di Diofcoride, per non corrifpondere iluocabolo Latino alla Greca lingua snondimeno per ri- fa clam. 
trovarfi egli quafi nella maggior parte de i Greci eRemplari di Diofcoride non ueggio neramente cofa neruna 
° chene prohibifea di credere, che quefto capitolo della Safifragianonfia legittimo di Dioftoride .Ma è ben uero scheef- 


fendo (corretto, dr mal ferito ha caufato > che ion Solamente io ma anchora altri hanmonon pa ae x polr 
io 4 
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trouare una pianta fimile all Epithimo, la quale rapprefentaffe legitt?mamëte la nera Saffifrazia di Diofcoride . Ma effen 
dofi dipoiritrouati alcuni antichi uolumi di Diofcoride , nei quali non fi legge 1o èmdvuã ma tõus , cio è fimile al 
Thimo, & nonall'Epithimo s'è pofcia ritrouata la uera, fenzamolta fatica , di cui è qui la prima piantain figurafi- 
miliRima al Thimo. Ella è adunque una pianta forculofa,che nafcetralepietrein luoghi afpri, &faffofis tanto fimile al 
Thimo , che malagenolmente fi conofeerebbe, fenon fi guftaffe . Enne un'altrafpetie posta qui nel fecondo luogo» la qua- 
lefa i gamboncelli fottili , ne iquali fono le foglie picciole , firette , lunghette al pariuna per banda, diflinte per uguali 
interualli dall'origine delle quali eftonoalcuni ciuffetti d'altre foglicelle molto minori ; quantunque nella cima fieno mol- 
te piu, & per minori interualli lontane. I fiori fa ella porporeinelle cime di non ingrato odore. Questa cognobbiio effen- 
do anchora affai giouene in Roma, & ricordomi banerlaricolta fottoil Capitolio fopra certi faffi non lungi dallo feda- 
ledi Santa Maria della confolatione . Quini fui io condotto daun medico sil quale hauena lodato questa pianta àun 
vecchio mio amico per la pietra delle reni, accioche uolendola ufare la poteffe ritrouare è fo piacere; maioin quel 

a ; 3 tempo 
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> 
'  tempononfapena ,che cofa fufemedicina Della'prima fece mentione Galeno:al'quìntolibro, é capò del modo dicon- Sab tagia ferit 
E feruarelafanità, cofi dicendo . Per coloro che patifconolapietray bifogna metterni-della:beronica , é del ceftroche & da Pao TS B 
| naftciwFrancia, douechiamanò quefta berbaSafifraga. Et di qui fi puocredereche pigliafe Paolo Eginetala fina be- SaSsifragia di 
tonicaSafifragia. Maio oltre è questo cognofco:tre altre Saftifragiele quali fono per-rompere ,& cacciar fuore le de forr &loro 
| pietrenonpoccwalorofe. La prima adinquee quella'ifteffa; che penfanamo per auanti effere la uera di Dioftoride+Na- 
fee fopra grandi ,&duriffimi (affi, ò in luoghi aridiftimi , con foglie come capelli; piu lunghe , piu fortili & piu vare 
l = diquelledel Finocchio. IlLgambo ha parimente-di finocchio; ma fottile & poco alto , nella cima del quale fono le om- 
$ brelle , é il feme come di petrofello ma piu longhetto,e odorato ; La radice fa ella biancadi fapore come di pastina- — . 
Meero ca,G"cofi quefta come tuttala pianta ; ha del dolce ; & dell'acuto infieme . La Seconda fa le foglie quafi fimili alla uol- ` Virtù della ff 
gare hedera terreftre ma minori, Frate fopralaterra, & all'intorno dentates il gambo fottile stondo.3 diritto s pelo- conda. |li 
i - fo sminore d'un gombito dal qualenafcono alcuni pochiramis nelle cuifommitàefconoifiori bianchi come di dcimoi- A 
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. de, iquali caftando non producono feme neruno . Ha la radice fottile , €> diperfa sfrale cuifibre fono ili grani ri- 

da -tondi , & bianchi grofti come coriandoli ‘porporegni & amari . Sono alcuni che credono che queStigrani. fieno il feme 

SE di di quelta pianta cofî perche non produce feme ueruno ; come ancho per che: feminati producono la pianta ifteffa > come 

. Farebbe il feme,onde diremo che marauigliofa è la natura di queft'herbaà produrre il feme nelle radici,nel quale è la 

s uirtù maggiore. >. E` questa herba difeccatia , calda s aperitinasafferfiua, & e/pulfina . La decottione dituttala pian- 

-tafatta nel uino bianco rompe, & caccia fuore le pietre dellere i, mondifica la ueftica ,&y prouocal'orina ; ma ope- 

“va molto piu felicemente dandofiuna dramma di poluere di quell radice granellofaconla fu detta decottione .. Dannofî 
-anchora due dramme della predetta radice fola nel uino bianco puro confeliciftimo fucceffo mente che i patienti Stanno 

3 ca -nel bagno « Ritrouafi quefla pianta nelfine della Primauera in luoghimagri, faffoli &warenofi.. Laterza laquale 

n ale chiamo io cofi dagl'effetti , come dalla forma Safifragia maggiore, mandatami da Verona dal diligentiffimo s &> buon 

oria —SempliciftaM.Francefco Calzolaris (feriale alla campana d'oro nafte in monte Baldo, tra durifime pietre, Ella adun 

_ que è pianta che di forma riferifee marborfeello » con molti ‘gambi legnofî s che nafcono da untionco parimente Ch 
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fo sflorto , groffo un dito , duro, & di bianchiccia corteccia. Le foglie fono picciole  lunghette , & appuntate in 

cima , ifioretti bianchi , da i quali nafcono alcuni piccioli uafetti , deltutto fimili.à quelli dell'Ocimoide , dentati nella 

fommità all'intorno , è modo di corona , dentro di quali è il feme roffo , minore che di papanero . La radice biancheggia, 

ma tanto frettamente cacciata nelle pietre , che non fenza fcarpello fene puno cauarë . Lodommi mirabilmente questa 

piantail fu detto Calzolaris per cacciar fuore le pietre dellereni , & accioche io piu fenfatamente mi chiariffe di cio , mi 

mandò una fcatolinatutta piena di pietre » fiale ml molteue n'erano maggiori d'una. fana , tutte cacciate del corpo 

d'un cittadino Veronefe chiamato M. Girolamo de Tortis,le quali pietre ferbo anchora appreffodime, quali come per 

uno fpettacolo , auuenga che molte ue ne fono che paiono piu presto pietre della uefcica sche dellereni. | Sono oltreè Pekina 
cio altre herbe afai , che appreffo il uulgo banno nome di Saffifragia , come il Trichomane , l Adianto , l Afpleno sil teSafsitragias 
Cretamo la Filipendula „la Pimpinella che puzza di becco, & altre affai , le qualis hamo acquiftato ilnome di Saf- 

fifragie , per gli effetti , che. fanno ella diromperele pietre delle veni, & di prouocar l'orina, Chiamano i Greci la Saf- Nomi. 


`fifragia, Zepčipayov: i Latini , Saxifraga . 


ea 


qog: | «IDiflorfidel Maechioli 1 


s A SISME Rini@rmta/!M A°@ G LO RE, 





3 | DelLimonio. + ic Gapir A Upin ahati ai 
A 11 rimonio! frondi di bictola, ma piu lunghe, & piu fottili, al:numero di dieci, & 
i | fpeffe uolte di piu . E il fuo fufto diritto, & fortile, ugualeà quello del giglio, &pienodi 
roflo feme, al gufto coftrettiuo. Quefto trito ,& beuutò comuinoal pefo duro acetabolo, . I 
iftagna i fluffi dello ftomaco-; idifenterici, & parimentei roffi delle donne. Naftenei prati & 
in luoghi paludofi. ; Márai : | 





` À y à, . Ñ 3% 4 
Limonio,&fia ARMI che chi ben confiderail Bebentoffo delle fpetiarie,non poffa fe nou ‘giudicare chefia egli ò il nero. Limonio, 
cam, ò almeno unafpetie di quello. Imperoche come ben fi vede peril prefente ritratto s fonollefiue foglie pin lunghe, 
© piu fottili di quelle della bietola ,¢&r pindi dieci « i fufli fono fottilis il Jeme roffo „e costrettito.» nafce ne i paludis 
& ne 
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e ernei prati bumidi : & bale uirtà medefime ( come piuuolte ho fperimentato io ) che attribuifcono Diofcoride, & Ga 
teno al Limonio . Et però non m'è parfo inconueniente di porne qui il ritratto » & tanto pi, quanto io fo per. cofa certa 
; (comefidirànelcommento della ghianda unguentaria ) che quefionon èil uero Beben roffo defcritto dagli Arabi: 
Chiama Plinio all'vi tr. cap. del xx. libro ; il Limonio Bietola faluatica : quantunque (come al proprio capitolo del- 
| laBictolafudettodi fopra ) affermi Galeno al fecondo delle facultà de gli alimenti contra dilui di non haner maiconos <i° 
F fciuto aleuna Bietola faluatica eccetto fe giànonuoleffe alcuno per quella intendere la rombice. Et però fi puo conclu> 
N dere effere il Limonio berba per fe steffa . Nel quale fe ben le note , le quali fineggono nel gambodel Benroffo deltut= - 
= _ tononuicorrifþondono: Nientedimeno uedendonifi tutte lealtre note , & parimentele uirtù del Limonio io menere- 
t; 10 fto nella mia opinione fintanto ch'io ueggia, ò ritruoui alcuno che mi dimoflri un'altra pianta, che piu del Ben roffo nol- 
gare fi vaffomizli al Limonio di Diofcoride : Manon però intanto mi uoglio accomodare all'intentionedi coloro che uo- 
glionò che la Pirola cofi chiamata fia il legittimo Limonio ; percioche hanendo- clia le foglie ONH di A > ri- 
tondette, 


Pirola & fua hi 
ftorial® 


L 
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tondette , & minori sonde s'ha ella prefo ilnor > ,& parimente vedendofi il luogo one la nafte , non. concederò in mo- 
doueruno che fia ella iluero Limonio , nedendofi che nafte questa non in luoghi bumidi, & paludofi, mane imonti ,& 
velle felne , con foglie minori del pero s robuSte , &x fempre uerdi , con il gambo lungo una panna s tondo, & fortile „nel 
quale fono i fiori diftinti perinternalli bianchi , è modo di Stella, con alcuni peluzzinel centro come nelle rofe,& con. < 
, Virtù della Pi-. radice bianca poco profonda. Haperò quefta pianta nirtùdi. difeccare , di$tringere & di conglutinare , & però in; 
roli, ufo grande dei Chirurgici Tedefchiper le ferite .Imperochenon folamente le foglieapplicate oueramente illor fucchio 
incorporato ne gli unguenti fanano e ferite frefche ma la decottione loro fatta neluino & beuta fana mirabilmente le 
Penda perle ferite caffali ,& di tutte l'altremembra interiori del corpo. E ueramente uirtùmirabilenelle beuande che sufanoin 
pirole, Germania per quefti effetti. Ma non fi preparano folamente con questa pianta. auuengache con la pirola nifi mettela 
; Mlchimilla la Betonica , la Fragaria , la cauda equina ,l Agrimonia ,la Gariofilidta la Tormentilla, la Pimpinella 
nostrana sla Pelofella ,la Virga anrea „ex le radici del Simpbito maggiore,& della Rubia, facendofi cuocere il tutto a 
ugna 
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ugual mifura d'acqua, & di ino . Della qual benanda dandofene à bere mattina , & fera quattro oncie calda, fana mi- 

rabilmente le ferite interiori, che fono reputate mortali come ho pinč piuuolte ueduto io» e prouato con marani- 

glia. Scriffene Galenoal vir. delle facultà de femplici , cofî dicendo . Danno il feme del Limonio , come cofa acerba, 

i flufti Somachali , é difenterici ,& parimente à gli fputi del fangue , & flufi muliebri . Alche fare baSta darne per 

volta la mificra d'uno acerabolo + Chiamanoi Greciil Limonio , Aequévey:i Latini , Limonium e vT 

moi à pmi è 5 

Del Lagopo. | Cap. XIX. 

p 1acopo beuutoneluinoriftagnailcorpo:ma doue fiala febbre, fidà con acqua . Legafi 

lebia 
- SSSS 2° Tanto 


Limonio ferite 


to da Gal. 
Nomi. 


fu SO :percioche ui probibifcel'infiammagioni . Nafce ne i folchideglihorti, & nel i 
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dine s&fua R ANTO breuemente del Lagopo feriffe Dioftoride , fenza dare di fue fattezze notaalcuna che neramente im- 


tore del Sil- poßibile mi pare il potere determinare., quale egli fifiatra tanta grancaterna di femplici , che nonfi conofcono + 
uatico, Et però ueramente fi fognaua Mattheo Siluatico`collettoredelle pandette,credendofi che'l Lagopo fuffe quella pianta » 
na che chiamiamo noi Gariophillata : percioche queftanon naftene i folchi degli borti , ma ne imonti » & lungo le firade 
gincka? tto allefiepi. Di queftanonritrono io apprefb a gliantichi memoria alcuna. Se già non fuffe ella forfe il Geo de- 

Ser ittoda Plinio alvir.capodelxxvI.libio:douedice cheil Geo è ma berba, che produce le radici fottili , nereg- 
gianti O odorate , Mat però da credere per loteftimonio dell'aromatico odore de igaropbani , che refpira dalle fue 
Gariophilata, radicionde s'ha ella prefo ilnome,che fia ella pianta dinon poco ualore. Faquesta le foglie runidette , pelofe , & in 
&fua hiftoria. cimatripattito, condue altre piu picciole al pari nella parte piu inferiore del piccinolo , & tutte perintorno dentate. 
Pro duce il gambo ramofo , non groffo tondo» aiticulato »rumido ,& alto piwd'ungombito : Ifiorigialli, come di cii- 

Gaiok quefoglio, dai quali nafcono i capitelli per tutto pelofi ne i quali fi contiene il feme: Ha copiofe& fottili radici, xof- ` 

montana, figne © DU odore Simile digarofani. Enneun'altra fpetie di montanaritronata da me in Boemia nel monte Corco- 
: È BOS» 
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nos , ondenafee il fiume dell'Albi . Quefta produce le foglie piu groffe , & piu crefpe, €r piu pelofe dell'altra, € pin an- 
chora’, che procedono da unaradice fola firare perterra, con lunghi picciwoli s vide alquanto per tuttodall'inz, 
torno dentate. Fajgambi fenzarami ; fottili, ne i quali fono alcune picciole, & rave foglietto: & nella fommità un fios 
refolo di color d'oro molto bello , čr giocondo , tre nolte maggiore, che di Gariofillata uolsare s il quale sfiorendogene-. 


ra una vuota permuta fatta con mirabile artificio di natura.E la fina radice lunga una (panna, è groffacome il dito pie-, ve» 


ciolo della mano sma nondinifa nefibrata come l'altra , roffigna , al gusto coftrettiua con odore parimente de garofani 
Ha lenirtù medefime dell'altra ,ma molto piu ualorofe , & efficaci : La prima nafte lungo le nie, Grappreffo lefiepiy 
&inluoghi piu prefto ombrofi , che fcaldati dal Sole. Ma hanendomi le Gariofillate, «&rilloro gratiftimo odore riduto, 
alla mente maltra pianta non forfe di minor uirtù , la quale io ho chiamata Cortufa , dal cognome del uirtuofifimo Si+ 
10 gno Lacom' Antonio Cortufo Gentil'huomo Padouano fuo inuentore non bo poffuto lafciare dinon farne qui memoria: 
E adunquela CORTVSA wma pianta con foglie come di uite , ma molto minori itondette , alquanto runide , © 
alquanto alfapore co/trettina » conaffai lunghi picciuoli ; 1 gambi fa elta fottili , diritti, & wi TA cui eA 
S 3 ono 


Cortufa, & fua 
hiftoria, 
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Ito ifiori si quali con non poco artificio dinatura fono di fuor porporei, & di dentro gialli , con alcuni peluzzi nel mezo 
parimente di color d'oro; Ha copiofe radicò, lunghe &r fottili. Truouafene di quella, chefaifioriniolacei , & anchora 


irtà dellacor bi t ds $ 
v d on È N Le ha mairitrouata de pianta »neueduta il Co rtnfo (uo inuentore , fe non nel Vicentino 
SL si pira n eRe 3 ot a cheè nerde d'un odore gratiftimo , quafî come di fani di Mele ‚ma molto pii 
Cc pi Fa i ne la fecca ol tutto fuanifce. E fiato [perimentatola nirtù fina efer non poca pei mitiga- 
A IA k m i elle giunture caufati da qual fi uoglia materia simperoche mefsi i fuoifiori al Sole lungamen- 
E oglio Rofado completo & di mandorle dolci fatto di frefco ,& untone poii luoghi dolorofi con ef- 
pido, glimitiga ,& glilena . La pianta tutta þa poiuirtà di ftringere , & di confortare, &di famarel'ulcere , & 
le ferite. Vfanlai moderni nelle beuande delle ferite caffali , & penetranti: & infondono anchora con verde vame i fi 
Succonelle fiftole maligne . conforta odoratagli fpiriti s elceruello& uale beunta per li flufti Somacali, difenterici 


min 








ianchi smala prima firitruona piucopiofa. Nafce in luoghi ombrofisdone non tocca mai il Sole , in luoghi cretofi, & _ 


quarto lib.di Dieftéride. 1039 


CuO aR TSY aS A, 


MA 3 
PA > DI j 


mM 
S 





č muliebri , &y perglifputi del fangue . Conferifce di rottiprefa per bocca, é parimente impiaflrata. E nei tempera- 
menti fuoi calida , & fecca . Del che dà manifefto indicio il gufto delle fue radici > delle quali è Tufo: per ritronarfi elle 
algufto aromatiche , ittiche, & coftrettiue . Perle cui qualità puo ella attenuare, rifoluère , coftringere , & confor- 
tare. Ma ritornando al primo nofiro ragionare , dico che uolgarmente chiamanoi Tedefchi Pie di lepre una certa piege di lepre 
pianta „che produce le frondi fimili al trifogliolumghette :i fufti fottili, condi, & pelofi : & il feme in corre pannoc- NOg 
chiepicciole , mofcofe & lanuginofe . in cui è ueramente facultà coStrettiua . Quefta nafte trale biade ,ma non però 
foio affermare fe fia ella il Lagopo legittimo di Diofcoride ,nonritronando alcuno > che ne Jirina V'biftoria . Nondi- virtù delLago 
meno fi danno le foglie „le ‘pannicole, y il feme in poluere a bere con uino brufco utilmente nei flnfti difinterici , ffoma- po. 
z cali ,& d'ogn altra forte ,& parimente ne i uomisi colerici anchora con nino di melagrani . La decottione di turta la 

pianta infieme con malua fatta nel uino dolce , fi dà utilmente né i difetti della ucfcica , &ne gl'ardori dell'orina : Il 
> feme gioua à glifputi del fangue  & la cenere delle panicole i ff dell'emorrboide , fparfowi Sep DES i 

S SSS 4 che 
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mN ? å 
Lagopoferitto che forbendofi il federe con le panicole del Lagopo ; gionino non poco per riffagnare la difenteria. Del lagopo feriffe 


da Gal, . mafolariga Galeno al VII. delle faculà de fempliti, coli dicéiido «Ha itLagopo facultà di difeccare , dimodo che puo 
aus Nomi. egli beniftimo riftagnarei flufi del corpo » Chiamanos Greci il Lagopo , Aaywavs: i Latini , Lagopus . 
Del Medio. i pupo Capan RX 


Ascs 11 mento inluoghi opàchi,& faffofi.Ha frondifimiliall'iride: il fufto alto tre 

gombiti:i fiori porporei, grandi, & ritondi: il {uo feme minuto, fimile al carthamo: &la 

-° radice è lunga un palmo , & grofla come unbaftone, d'acerbo fapore. Queftatritainpolue- ro 

re, & fattone lettouario con mele, &cofi prefa per bocca alcuni giorni, riftagna il luffo roffo del. | 
ledonne . Il feme beuuto con uino, prouoca i meftrui, f 


‘MEDIO, OVERO VIOLA MARINA. 
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3 A Scr il Medio ,fecondol’opinione d'alcuni » folamente in Media. ILche fe cofì fuffe non ne parrebbe ma- 
raniglia sfe ditempinofirinon fi ritronaffe inTtalia a Raffembranlo alcuni non all'iride , ma alla feride , cio è alla 
cichorea: trali quali è il Rucllio ,& Marcello Fiorentino .i quali forfe trouarono in alcunitefli Greci fcritto 

cindi, & noies y ni, anchoio ritrouo in Oribafio. Et quantunque ueramente nelmio Diofcoride, il quale è di$tim- 
pa commune sfilegga,ìxaginna iuad y cioè > ba le frondi fimili all'iride ; nondimeno in cio poffono' facilmente 


hauer erratogli fampatori , per la molta fomiglianza di quelle due parole . Onde confidato nell'autorità d'Oribafioho 
pollo gi l'imagine d'una piantasla quale mi pare cliemolto bene ci rapprefenti il Medio.Im peroche nafceelain luoghi 







































YaRofi,ombrofi,et afciutti;comedal Sig. Lacom Antonio Cortufo buomo ueramente faggio,mi fufcritto,quado mene man 
dòlapianta: ma ba anchorale foglie di Endinia , ilgambo Lungo > & ilfioregrande, & porporeo &ilfeme piccolo co 
10 medi Cnico,le quali eutte note fono deluero Medio.Scriffene Galeno alvx 1. delle facultà de feniplici, cofî dicendo.La 
radice del Medio ba na temperatura contraria al feme “imperoche quella è auftera ,& riftagna non folamente glialbi 
flufis ma particolarmente quelli delle donne . Del che in tutto fa ilcontrario il feme= percioche prouocaeglii meftruiz 


per efere composto di parti Sottili, & haucre virtà incifiva «Chiamano i Greci il Medio, mid: i Latini s Mediwf. 
Dell’Epimedio. | “Capi SRI + 


O EPIMEDIÓ produceilfuo fufto nontroppo grande, con frondi fimiliall'hedera,le qua- 
lifono horadieci, & hora dodici:non produce ne feme; nefiore.Le fue radici fono fottili, 
nere, di noiofo odore, &al gufto fciapite. Nafce in luoghi acquaftrini. Lefue fronditrite 


20 con olio, & impiaftrate, non Jafciano crefcerele mammelle . La radice prohibifce chele donne 
non s'ingrauidino . Le frondi beuute pelte al pefo di cinque dramme per cinque giorni continui 


nel uino, fubito dopo la purgatione de imeftrui fanno diventare le donne fterili . 
I P ia i: 
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ON E (perquantoio ho potuto inueftigare ) chifappia dimoftrarne in Italial'Epimedio . Et ‘però è da penfa- 
pes fia egli pianta,che nafta in altri lontani paefi , ouero che fe purnafcein Italia, non fia ella anchora perue- 
o nutain cognitione . Quantunque fappia io effere un medico în Italia  ilquale fanon poca profeftione nella ma- 

ze  teriadefemplici( ilmome per borame lotaccio ) che& nel leggere & ‘nelragionarenon ficura di perfeadere a chi 
l'ode , chefia iluero Epimedio quella pianta ; la.quale per far le foglie triangolari , chiamano alcuni moderni femplici- 
fhi Trinitas: come che cio perfuada forfe egli d coloro, che piu danno fede alle fue fciocche parole;che all'hiftotia forit- 
o tane da Diofeoride . Ma che fia cofa certa, che gli inganna non Jolamente fe ,wa anchora chi glielo crede , facilmente 
potranno conofeere i fuoi auditori , fe diligentemente cffaminaranno l'hiftoria dell'una, e dell'altra di quefle piante. 
Imperoche l Epimedio appreffo biofcoride > éun gambonongrande > che produce dieci; oner dodici foglie fimili â quel- 
le dell'hedera» & la Trinitas non produce fuSto ueruno , ma folamente foglië ,le quali arriuano il piu delle uolte alnu- 
mero di uenti , 5 di trenta tutteraccolte in un cefpuglio = &refcono non dalfufto, ma dall'teffa radice , come quelle 
del pan porcino . Appo ciola Trinitas nel principio di primauera fa il fuo fiorecelefte attaccato à fottile picciuolo , © 
pofcia il feme + & l'Epimedio ( come fcriue Diofcoride ) non produce ne feme » ne fiori. Pi oltre la Trinitas produ- 
ce molte radici di non ingrato odore» Gal gufo coftrettiue ; dicolore bianchiccio : & l'Epimedio fala radice fotti- 


le „nera „di noiofo odore , & al gusto friapita » Dal che fi puo manifestamente conoftere quanta grande fia la difpro- 
portione d'amendue queste piante, © q vanto fia vana l'opinione diquelto buonfemplicifia. ‘Plinio cio che feriffe del- 
l'Epimedio al tx. capo del XXVIL. librasolfe (come fi uede) tutto da Dioftoride . ILche parimente parmi che faceffe 
Galeno aly 1. librodelle facultà de femplici, con queste parole . L Epimedio ba uirtà direfrigerare moderatamente , & 
parimente dihumettare la fua acquea bumiditàs ct però non ha eglineruna apparente qualita. ImpiaStrato in fule mam 
melle delle donne le conferua yne le lafcia dilatare. Dicono che beuendofi fiv dinentare le donne fierili. Chiamano ì 


Greci l'Epimedio , E'ausidor: i Latini , Epimedinm. 


Del Xiphio, ouero Gladiolo. | SES Cap, XXIL 


L xrpnro chiamanoiLatini Gladiolo ‘&è cofî ftata quefta pianta chiamata dalla formadi 
fpada, che hanno le fuc frondi. Saabe ftarafimilcalliiride, fe le frondi non faffero piubreui, 

o &piuftrette, appuntateàmodo di coltello ; & neruofè . Produce il tufto d'un gombito: fuper 
il quale fono i fiori porporci, diftantil’uno dall'altro, & ordinatamente compartiti . ba il femeton- 
do; Genera dueradici, l'una fopral’altra, fimilià piccioli bulbi. dellè quali quella è minore, ché 
è di fotto ,& maggiore quella, che èdi fopra. Nafce per la piu parte nci campi- La radice, che 
ftà di fopra, impiaftrata con incenfo, & uinotira fuor del corpo ibronconi, le fpine, & le faette. 
Incorporata quefta medefima con farina di loglio, & con acqua melata rifoluci pani, & però fi 
mette ella infimili impiaftri . applicata prouoca i meftrui . Dicono , che laradice, che nafce di fo- 
pra, beuura conuino rifueglia gliappetiti uenerci: &che l’altra fa diventare Rrerile. Dicono anche 
che quella difopra data abeuere conacqua; guarifce le rotture inveftinali de i fanciulli, b 


4sc e il Gladioloil quale chiamano i Greci xiphio, abondantemente per tuttaTofcananeicampitrale bia- 


L'iride yuenofe ,& appuntate . Il fuftoè alto un gombizo znel quale ordinatamente fi ueggonoi fiori porporeis 
7 lontani 
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Medio,& fua cf 
fam. 


Medio fcritto 
da Gal. 


Nomi. 


Epimedio , & 
fua cllam. 


Opinione re- 
probata, 


Epimedio ferit 
ro da Galeno. 


Nomi. 


Gladiolo!, & 
, fua cham, 


de : &chiamanfinolgarmentei fuoi fiori Monacuccie . Le frondi fono affai piwcorte ,& piu Slrette di quelle del 











Gladiolo ferit- 
to da Galeno. 
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lontani l'uno dll'altro di parifpatio , li qualinelle fattezze «& figura loro moltofi vaffembrano è quelli dell'ivide ; come 
che affai piu piccioli fieno , & d'un fol colore . Gerierano quefti nelmaturarfi ilfeme tondo ; come dice Dioftoride. Sono 
le radici doppie sritonde , compreffe come fufaiuoli , bianche , C bulbofe l'una fopra l'altra, ricoperte daum inuoglio 
fimile à quello , che fiuede nelle radici del raffarano . Oltre à cio s quantunque ftriua Dioftoride ; che laradice di fopra 
Sia maggiore di quella di fotto ; nientedimeno in quello, chenafceinItalia,fene uede il'piu delle uolte il contrario . Di- 
forda l'hiftoria, che ne ferine Plinio da quella , che ne recita Dioftoride : percioche nafcere il Gladiolonelle campagne 
dice Diofcoride ,& Plinio affermòritronarfi ne i luoghi acquaftrini & paludofi . ILche mi dà facilmente da crede 
A che per il fuo Gladiolo intendeffe Plinio quello , che uolgarmente fi prende per l’Acoro. Scriffe del Xiphio Gale- 
no allvi II a delle facultà de Jemplici , cofi dicendo . La radice del Xiphio, & quella maffime sche è nella parte di f0- 
pra» ha murtn attrattiua , digeStina , & difercatiua .. > Chiamanoi Grecì il Gladiolo Zigixsi Latini, Gladialus gli 
sArabici, Kafifton: i Tedefchi , Schunertel i Francefi , Glais, & Glaitelg 5 o dmn deri i $ 
siani : i Dello 
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i Dello Sparganio . =, Cap XXIII. 
D TA to  SPARGAN ro frondi fimili algladiolo » ma piu ftrette,& piu inchinate à tetra» pro+ 
E] ducenella cima del fufto certe pilule; nelle quali è dentroil fuo feme. Beuonlfi laradice, el 
femeperlimorfi de i ferpenti. À « 
i RE DESI ilRuellioche quella pianta fiail nero Sparganio chechiamanoi pinuolgari femplicisti Spatula fe» SR 5 
tida : non accorgendofi , che quefta comefi dirànel feguente diftorfo ,non čaltro cheilxiride defcritto.da Dios x 
feoride . Et perònon è in queftod'accettare l'opinione del Ruellio, quantunque altrimenti dottiltimo » Imperoche P 
la spatula fetida cofi chiamata dal (no noiofo odore, produce le frondi piu lunghe, & piu larghe del gladiolo, diritta Ruellio. 
‘ «Appociolo Sparganio produce nelle foimità de fusti alcune pilule , incui è dentroil feme & 


10 moninchinate aterra + 
Ma SP'ARGANTO. 
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Errore del Sil- la Spatula fetida produce alcuni follicoli riquadrati , & lunghi quattro dita, Deferiue Mattheo Siluatico la Spatu- 

uatico. la fetidad'autorità di PaoloEginietà: il che penfo > che piu prefto fi fognaffe egli + qarido ton tanta diligenza compila 

i ua le fue pandette . Fanno della Spatula fetida alcuni il fucco  & wanlo per larogna,<& per le nolatiche . Ma perri 
tórnarcallo Sparganio , i0 dubito noñ poco; fela piantàdi cm èqni lafigura, fialanerd, feben lamaggiorpari veli i 

loro sche hanno feritto delle piante'j la tengono per tale + Imperoche quefta fale foglie piu larghemolto ; & non piu 

ftrette del Gladiolo , diritte uerfo'l cielo ,& non Strate per terra . Ondene lafcio ilgudicio anchora a gli altri femplici- 2 

Sparganio ferit gii.  Scriffe brenifimainente dello Sparganio Galeno all'vixt. delle facultà dei femplici, cofi dicendo . Lo Sparza- 


z, 


o da Galenon, nio è anchora egli difeccatino. | Chiamanoi Grecilo Sparganio  Z3deyanor : i Latini; Spargahiut : gli Arabi , Sa- 


tn farheramon. : <P i 
Del Xiride . Gapr = KKI 

L xır Tp e hafrondi fimilialiride , ma piularghe; & piuappuntate in cima: dal mezo dell 

Je grli efec ilfufto affai groffo, alto un gombito dal quale pendono alcune filique triangolari: ©* 

nelle quali è il fuo fiore porporco, & nelmezoroffigno .hailfemeneifollicoli fimilialle faue, 
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laradice èlunga nodofa, diroffo colore. La quale è utile alle ferite della 
eIl’ofla «-npiatt atà Queà medefithaconilaterza parte di fior di rame, & 4 
con la quinte urea maggiore, & mele, caua tutti ibronconi, & le faette che fono fitte nel- Al 
Ja carne fenzadolo alcuno . Impiaftrata conaceto, fanai.tumorfs& tutte l’inffiammagioni. Be- I 
uefitrita con fapa allo fpafimo, alle rotture , alle fciariche salle diftillationi dell'orina, & al Aufo 
del corpo . 11 feme beuuto al pefo ditre obòli nel nino ; è ualorofimo à prouocare l'orina :& nel- 
l'aceto , à fminuire lamiilza EA j ? 5 a 












Ce Re FI E n 
AscE ilxirideinpiu,& diuerfi luoghi d'Italia , & maffimamente in Tofcana . Imperoche quantunque non. xiride,8 fua ef | 
manchino alcuni , che non noglino , che la pianta di cui è qui lafigura fia la legittima del Xiride per non haner el- famin. 
lalaradice lunga,roffa ,&modofa ; Noi nondimeno uedendo ; che in tutte l'altre note corriponde al xiride de- 
feritto da Diofcoride , non polfamocredere AEA »finonchefia lauera, & mafimamente fapendofi > che uariano 
. levadici nelle piante fecondoi luoghi; &i Climi, que ellenaftono. Ha dato auchora Jufpitione è molti che non fiala 
` nera s ilfemeritondo diftimile dalle faue ; ma ceffa il fofpetto per il teftimonio d'Oribafio nel quale fi legge Cpóbos cioè 
Simile all'Orobo . Nel che cofidandoci noi ,& bauendo ilfeme del Xiride ( come puo effer noto àciafcuno che lo odora) 
> umodorefimileà queldelle fane frefche , credo ueramente che fi debbi leggere in Diofcoride , Hail feme nei follicoli 
d'odore fimile alle faue + Chiamanlo uolgarmente Spatula fetida: imperoche fregatele fuefrondicon mano lafcianom _. 
odore affai faStidiofo, Sono altuni , che ne fpremono ilfucco cx ufanlo per larogna ,& perle uolatiche. Di queflo Zinar feritto 
| feriue Galeno all'yixi. delle facultàde i femplici » cofi dicendo. E'il xiride composto di fottili parti: ba uivtù attratti- dee | 
°° masdigehina,&difeccatina: č questo non folamente fi ritroua nella radice; mamolto piu anchora nel feme , il qua- | 





uit iii 




































120 lepuo ualorofamente fare orinare 4 fanare le durezze della milza. Chiamanoi Greci il Xiride Zvpìs si Latini, Nomi, 
xyris: gli Arabi, Caforass il unlgo, SpatulafetidaziTedefchi , Vuandelenfa : li Spagnoli, Lirio [padanal : i Francefi, 
Glaieul fauuage . y 2 


LE- Dell’ Anchufa. Capd ZX V | 


A ancnvsà, laquale chiamano alcuni calica, & onoclea, ha le frondi fimilialla lattuca, | 

appuntate incima, hirfute, afpre, nere, copiofe, {parfe per tutto appreflo alla radice per ter- T 
ra,&fpinofe. la fua radice è grofla un dito , la quale toccandofi al tempo della ftate imbratta TRA 
lemani di fanguigno colore . nafcc in luoghi grafli . Halafua radice nirtù coftrettiua. quefta cot- da 
30 onolio, & cera giova alle cotture del fuoco; & all’ulcere uecchie . Sana impiaftrata con polen- | 
tai fogge ;&conacetoleuiriligini, &la fcabbia : applicata di fotto , fa partorire . Dafli util- 
mente la fua decottioneal trabocco di fiele à i difetti delle reni, & della milzaal che doue fiala 
febbre, fi dà con acqua melata . Le frondi beuute con uino riftagnano il corpo . Vfano i profumic- 


rila fua radice perifpetlire ilorunguenti. 
Della feconda Anchufa. Cap: XXVI. 


` Yra gira Anchufa chiamata da alcuni alcibiadio, & daaltri onochile, differente dal- 

la prima, perbauerc ella folamente le frondi minori, ma dellamedefima afpiezza. fono i fuoi 
40 ramiforrili: nei qualiè il fiore di colore porporeo, che s inchina al rofsigno. Le radici fue fon 
lunghe, &roffeggianti, dalle quali altempo della metitura diftilla un liquore fanguineo. Nafce 
inluoghimagri, &arenofi. Le frondi, & le radici fue mangiate , beuute, & allegate, giouanoà 
morfide uelenofi animali, & fpetialmente delle uipere: 8 imperò fi dice, che mafticando alcuno 
Je fue frondi , & fputandole pofcia in faccia d'uno animale uelenofo; fubito l'ammazza . 


Della terza Anchufa. Cap XX VIT» _. 


A ancuvsa della terza fpetieè fimile alla precedente ‘ha il feme rofsigno .& minore. 
Quefto mafticato , & fputato in bocca delle ferpi, le ammazza. Beuendofi della {ua radice il 
pelo d'uno acetabolo conhiffopo , & nafturtio , caccia fuori del corpo i uermini larghi. 


T RE sono lefperiedell'Anchufa, chenel prefenteluogo ne ferine Piofcoride . quantunque appreffo à Pli- Anchufe , & 
å nio al xx. & xx1. cap. del xx1t.libro ,fouevitroni anchora ma quarta (petie , lx quale chiama egli Ancha- loro effam. 
| fafalfa,molto fimileà quella della primafpetie è come che fia però ella piubirfuta, piu lanuginofa, & manco graffa de 
babbia le frondi piu fortili , & piu languide dell'altra. Quefta uarta petie ueramente non ho neduta io , ma ben le ab- 
tre trein pin , & diuerfi luoghi d'Italia , & canatone il fucco rubicondo dalle radici loro altempo della ftate . Vroduco- - 
notuttei fiori quafî per tutto il fufto , chenel chiaro porporeggiano , non guari difimilinella formaloro da quelli della. x nchufe feritte 
uolgare bugloffa s come che alquanto piuroftigni , &y piwaperti. Commemorò Galeno alv £. delle facultà de fempli- da Gal. 
ci, tra le fpetie delle Anchufe anchora la Licopfide , della quale fi dirà nel feguente capitolo , cofî dicendo . Le Anchi- 
J fono di quattrofpetie : manon però hanno elle una uirtùò medefima . Imperoche quella , che chiamano Onoclea , bala 
radice moltorefrigeratina s & difeccatiua , coftrettina » & amaretra, atta ueramente à condenfare i corpi, & ad efle- 
, TTT nuarli 
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nuarli alquanto > & parimente ad afergerela cholera. Ma nelle frondi non è tanta uirtù, quanta nella radice, quan- 
tunque anchora effe difecchino , & conftringano . Quella > che chiamano Licopfide svefrigera anch'ella, & difecca , & 
molto piuco/tringe la fua radice di quella della onoclea.Ma la Onoclea è piu calda , & piu medicamentofa . Imperoche 
ba un pochetto piu dell'acuto algufto. Piu calida di queSta è la minore ; pinamara 3 & piu medicamentofa. E flato 
detto difopra, che la qualità acerba mefcolata conl’amaritudine puo facilmente operare tuttele cofe predette :& però 
éellautilealtrabocco difiele, alle malattie delle reni edi difettofi dimitza. E refrigeratiua» «x imperò applicata 
con polentagionaall'erifipele.E oltre à civ asterfina non folamente benuta, ma anchora applicata di fuori : & però 
Sana ella le uitiligini , &larognaccia conl'aceto. le quali operationi tutte fono della radice. Imperoche le frondi fono 
-affai meno ualorofe , quantunque elle non fieno però priue di uiritì fecca, &*coStrettiva «IL chene dimoftra il fanare, che 
Fanno elle de i flufi , quando fi beuono con nino . Quella , che fi addimanda Licopfide ; fi conviene nel modo medefimo al> 
Lerifipele & hanno le fueradici uirtà piu coftrettina della onoclea. Quella; che chiamano Qnochile Alcibiade 3 hauit= 
i Tu pu 
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| ti piumedicata : percioche nel guftarla è ella molto piu acuta , & ‘gioua affai benuta , &x impiaStrata d coloro ; che fono” 
Stati morduti dalle vipere. La quarta finalmente » la guale è picciola , & priva di cognome , è fimileall Alcibiade ,ma 
ueramente piu amara , & piu medicamentofa . & però è ella conueneuole per li uermini larghi del corpo , quando fi be- 
ue con hiffopo , © nasturtio al pefo d'uno acetabolo. Chiamanoi Greci l'Anchufa,A'wyovca:i Latini , Anchufa:i 
Tedefthi , Rodt ochfen zung «li Spagnoli , Soagem : i Francefi » Orchanette . 


Nomi. 


Della Licopfide. Cap. XXVIII. 


A ricorsipe, laqualeèanchoradaalcuni chiamata anchufa,produce le frondi piu luin- À 
10 ghe dellalattuca, piuafpre , piu larghe ; & piu groffe,le quali apprefivalla radice ricaggio- 
no uerfo terra. Il cui fuftoè lungo, diritto ; ruuido, & hirfuto: dal quale nafcono affai ramufcelli 
pelofi; di lunghezzad'un gombito . Produce il fiore picciolo, & porporeggiante :la radice io co- 
TEN 0a orc 
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loreroffeggia, &nel fapore è coftrettiua . nafce nelle campagne. La radice impiaftrata po È 


medicaalle ferite: &con farina d'orzo; al fuoco facro . Vnta conolio fa fudare . 
z 


E DEREI io(comeucramente fi crede anchorail Ruellio , & parimente il Fuchfio ) che foffe panien , 


quella nolgarißima pianta , che prendono gli fpetialiuninerfalmente per tutta Italia per la Cinogloffa 5 fe la 
dice fua fuffe roffa , é~ non bianca  lefrondi afpre> & nonlifcie , piegate à terra, &non diritte : C il fusto ru~ 
uido ,& non morbido : & fe Plinio nonmene dimoftraffe anthora apertamente ilcontrario. Mail uedereio , che Pli- 
nio all'xr.capo delxxvIt.libro trattò particolarmente della Licopfide ,& di quefta fpetie di Cinoglo(fa alv 111. 
del XXV. parimente per particolare hiftoria ; fon costretto à tener diuerfa opinione. Piu tosto mimuono à credere che 
fia la Licopfide una pianta molto fimile alla anchufa, & imperò commemorata da Galeno, & da Actiotrale Anchufe, 
come nel capitolo precedente dicemmo . Lo bo piu volte veduta una piantanelle campagne nei terreni magri, tanto fimi- 
le all'Anchufa che appena fi difcernena da effa . Ma perche più altroue, che in quefto luogo farà connenenole di dichîa- 
rare 
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| . 

| sare qualfia la uéra Cinoglo]Ja, & fe per Cinogloffa fi poffa prendere quella; che volgarmente s'ufa , al propriocapito- x 

lo fuo nel proceffo di queftolibrolafciaremo è dirne è fodisfattione di ciafcuno. ! :Crefce adunque Ç dicena Plinio) la Lione ferit 
Licopfide confrondipiu lunghe ;čipiu groffedella lattuca . Produce il fufto lungo con molti hirfuti ramufcelli , di lun- le 
ghezzad'ungombito 5 il ‘fiore picciolo ,& porporeo.Nafce nelle campagne = ‘La Licopfide chiamano iGreci At Nomi. 
‘uedisci Latini, Lycopfis.. - ‘ mu sisi SASA ; 


Dell'Echio . 1 F Cap. XXIX. 


O zcrIo, il qualechiamano alcuni Alcibiaco,ha le frondi lunghe hirfute, alquanto fot: j | 
so È tili,&fimili è quelle della anchufa,maminori, roffette, graffe, & fpinofette. Ha molti, & 
fottili ide &daogniparte di quelli fono alcune frondicelle aperte, pennate, & rof- i 
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i i i Jpiu alto del fufto . Produce i fiori por- 
sopi uäli tanto fono piu minute, quanto fono nel piu alto ( OnO 1 i 
feggianni alle frondi: da k quali fi genera pofcia il feme fimile di forma à í E delle uipere. E 
Lf sadico neregna, & men groffa d'un dito. La quale beuuta con uno , non olamente guarifee 
valore che fono ftati morduti dai ferpenti; ma non lafcia Mer rima fe koenen 
> 5 = TRI vo $ a 3 7 
sarimente fanno le frondi, e'l feme. Mitigal’echio il dolore deilombi:&beuuto neluino, onero 


inalere benande, genera latte affai nellemammelle + 


z 3 CHIO ( fecondo che riferifce Nicandro nelle theriache) è flato cofi chiamato pa banere egli il feme fimile Ma 
Echio, & fahi i capi delle nipere , & effere nalorofo medicamento ài morfi di quelle < imperoche čys in Greco non unol dire al- 
aae i che nipera LE oltre quefto , fecondo che pureriferifce egli, Stato chiamato anchora Alcibiaco. Impero- 10 

che Hormia un giorno fopra una aia un certo buomo chiamato Alibio, & quiuieffendo egli morduto da una vipera 
fotto un ginocchio, fuegliato dal dolore  & conoftendofi effere Stato ferito dal uelenofiffimo animale, tolfe per bocca 
il fucco dell'Echio , & mefe l'herba , da cni l’'hahena egli fpremuto in. fula morfura O cofi fu liberato dal ueleno . dal 
che fu pofcia l'Echio cognominato A lcibiaco » per offere efjo A lcibio Stato il primo, che dimoftraffe quanto fulfe unalo- 
rofo l'Echio di morfi de i ferpenti » Numenio antichiftimo Serittore riferifte > ritronarfi dell'Echio due fpetie È delle 
quali dice chiamarfi il minore ocimoide , per hauer frondi fimili al bafilico seol altro silqual produce le frondi fpinofes 
nominarfi priuatamente Echio. Delche pare far fede Diofcoride , per haner fubito Sotto al capitolo dell Echio melffo 
l'Ocimoide . Allude è tal fentenza parimente Plinio al1x. capo delxxv.libro, coft dicendo. L Echio è di due (petie = 
«on amo cio è, che crefce con frondi fimili al pulegio : & l’altro, chele produce conmacerta lanugine fpinoja, nel quale fo- 
Errore di Plin. no certi piccioli capi fimili à quellidelle nipere. Manon però per questo feppe egli , che l Alcibio fuffe ilmedefimo , 
chel'Echio: percioche al v. capo del XXV 11. libro affermò non fapere , che cofa fifufel A Icibio sper non hauerne tro- 
uata historia da ferittore alcuno.. Il che dimostra , che non hbaunefje egliueduto Nicandro sG Diofcoride diligentemen- 
te. Oltre è cio non è picciola marauiglia il penfare, che la fagaciima natura babbia prodotto l Echio con tefte di vipera, 
notificando cofi àglihuomini , dei quali è ella amorenolifima protettrice , effer cotal pianta nalorofo rimedio di morfi 
‘di cofi uelenofi , & mortiferi animali . Ho questa pianta piu uolte uedutaio, & ricoltone il feme fuo viperino in Tofta- 
na, e> in fi Lterritorio di Trento, erdel contado di Goritia „E pianta molto fimile all anchufa minore, & molti la chia- 
mano Bugloffa faluatica . Producei fiori , che nel roffo porporeggiano da mezo il fufto fino alla cima tre picciolefrondi:” 
elfemenero s © minuto fimile alle tefe delle vipere. Dell’ Echio non ritrouo io , che faceffe mentione alcuna Galeno ne 
Nomi. ilibri, che feriffe delle facultà de i femplici . quantunque Paolo Egineta lo feriueffe egli imitando Dioftoride. L'E- 
chio chiamano i Greci, Exe» si Latini ,Echium:i Tedefthi, Vila ochfenzzung ili Spagnoli, Yerna della binora:i 30 
Francefi , Bugloffe faunage . NR 


v 


o 


Dell'Ocimoide, cio è, Bafilico faluatico. Cap. XXX: 


O ocimotbe, ilqualchiamanoalcuni phileterio , producele frondi fimilial bafilico, & 

iramihirfuti, alti una fpanna: ne i qualifi generano lefilique, fimili à quelle del iufquiamo, 

piene d'un feme nero, fimile à quello del melanthio. Quefto beuutonel uino ha uirtu con- 

tra ù imorfidelle uipere, & d'ognialtro uelenofo ferpente.. Daffi nelle fciatiche con mirrha, me- 4o 

. le suino, & pepe. La fua radice è fortile  & di niuno ualore. 


Ocimoide, & asce ilBafilicofaluatico copiofamente inogni luogo d'Italia, & maffime trale biade confrondifimili al do- 
fua cam. meftico «rami birfuti ,riquadrati, & piu alti d'un palmo : nelle cui fommità nafconoi fiori bianchi, & qualche 
uoltarofi porporeggianti,i quali fi tacque Diofcoride < é~ dopo quelli ui fi ritronano alcuni uafetti ‘fimili à quel- 
li del iufguiamo , dentati per intorno nella bocca : dentio di quali fi ritroua un feme nero , quafi fimile à quello del me- 
lanthio . Ricolgonfi queftiuafetti cofi fatti dalla natura , quando fon fecchis da i noftri fanciulli di Tofcana . imperoche, 
quando fono uacui di feme , foffiandouifi dentro conle labbra , fuffolano acutifimamente . Fece dell'Ocimoide memo- ~ 
ria Nicandronelle fuetheriachetralefpetie dell'Echio , cofi dicendo . L'echio è di due forti: uno, che produce le foglie 

fpinofe fimili all'anchufa: & l'altro minori , fiore porporeo , é fufto lanuginofo , con capi finili è quelli delle uipere. 
Ocimoidefcrit Scriffe dell'Ocimoide Galeno alla fine dellvx 11. librodelle facultà de i femplici , cofi dicendo . Laradice dell'Ocimoi- 
soda Galen * god] quale alcuni chiamano philiterio , è del tuttoinutile : quantunque il feme fia compofto di parti fottili , & difecchi 
Nomi, Senza mordacità alcuna. ChiamanoiGreci l'Ocimoides©xpords s i Latini, Ocymoides, & OcymaStrum: li Spagnoli, 
Albahaquemontefina i Francefi , Bafilic faunage + i 
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Dell'Erino, cio è, Bafilico acquatico . Cap. XXXI. 


Ascr l’Etinoappreffoalle fonti, &à riui dell'acque, con frondi minori del balilico, &in- 
N gliarein cima. Produce cinque, ouero fei fulti alti una {panna il for bianco, &il feme 
nero; picciolo ,& acerbo . Le frondi, e’ fuftoffon pieni di liquore, fimileal latte . H feme tol~ 
toal pefo di due dramme , & incorporato con quattro ciathi di mele triltagna ungendofene i fluf- 
fi, DE io à gli occhi . Il fucco diftillato nelle orecchie con folpho,& nitro, mitiga i dolo» 
ridiquelle. 3 





fo Erino, & fuzef + 


VANVTNQVE firitrouinoafaitefti di Diofcoride Greci nei qualinonfi legge , che produca lErino alcun naa 
eco latticinofo 5 nientedimeno fe ne ritrouano alcuni , que fi legge apertamente il contrario : à i quali per buone 


TETA ragioni 
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ragioni parmi , che piu neramiente fi debbia credere «Percioche queSta tal pianta appreffo è i rini delle acque ho piu uol- 

te ricolta io, ricogliendola imbrattatomi le-mani del fuo latte . Et perche anchorafi uede , che Plinio al VII. cap. 

del xx111.libro ferine effer l Erino pianta latticinofa , cofi dicendo. L'herba , la quale chiamano i Greci Erino > è da 

effere commemorata in questo luogo perlagentilità fua . Crefce adunque ella all'altezza dim palmo , & producecinque. 

fuStifimili al bafilico,il fior bianco,e!l feme nerosct picciolo:il'qual trito con mele uale alle caliginittegli octhi «Eibon- 

dante di molto latte, & dolce » L'herba è iéramente utilifima è i dolori delle orecchie-con alquantodi nitro E” le fron- 

di uagliono contra di veleni . Delche non fece mentione Diofcoride , come che Nicandro lo commemoraffe atale effetto 
Echino ferieto Melle heriache . Chiama Gàleno quefla piantd Echino , é~ nón Erino. Il chenonè maraniglia : perciocheîn alcuni anti- 
da Gal. chi Dioftoridi fi legge parimente Echino . di cui alv T. delle facnlrà de femplici, cofi effo Galeno dicena. Il feme dell her- 

ba Echino c acerbo Je imperò tegli ripercufmo , & difeccatino  V.fafi à i flufi de gli occhi, & pariientedélle orec- 1o 
L'Evino chiamano i Greci,Epwes: i Latini , Erinum , & Ocymum acquaticumsli Spagnoli » Bufilgo de lhagoa. 


Nomi. chie. 


w 


Délla Gramigna. Cap. XXXII 


A cramicna vaferpendo perterra ,connodofi farmenti: dai quali fi fpargono affai dol- 

ci radici, & parimente nodofe. Produce le frondi dure ) come fe fuflero d una picciola can- 

na, larghes&in cima appuntate: delle quali fi pafcono ibuoi, &l'altrobeftiame . La radice 
trita, & impiaftrata confolida leferite.Ladecottione fuabeuvta, giovaài dolori dellebudelli; 20 


&all'orina ritenuta; &rompe le pietre della uefcica + 
d 


‘Della Gramigna cannaria. Cap. XXXIII. 


A cami ona cannariaè molto maggiore della-precedente,la quale ( fecondo che fidice) 
Ses beftiame che lamangia:& {petialmente quella, che nafcein Babilonia appref- 
oalleftradè. ` 


Della Gramigna di Parmafo. Cap. XX XIII. 3 


« , 


Producele frondi fimili all'hedera:: il fiore bianco, & odorato : ilfeme picciolo, & utile . Pro- 
duce cinque, buér fei radici, groffe un dito, bianche, tenere & molto dolci . Il cui fucco quando 
fi cuocecònla equal parte dimele; & di uino , &la metà di mirrha, & ui s'aggiugne la terza par- 
tedi pepe; & d'incenfo , diventa ottima medicina de gli occhi :ma debbefi pofcia ferbate inun ua- 
fo di raime. La decottione delle radici gioua à quel medefimo , che l'herba.Il feme prouocaualo- 
rofamentel'orina:riftagna inomiti, & ifluffi del corpo» La Gramigna, che nafce in Cilicia, la qual jo 
chiamano glihabitatoti Cinna, infiamma ibuoi , che la frequentano di mangiare quando è uerde. 


| A orkuiona, laquale nafce nel monte Parnafo , è molto più ramufcolofa dell'altre. è 
1 
Ì 


€ 


Gramigne , & mA Sa x LA ; k 
2 ON ole Gramighe di piu, &dinerfe [petie: percioche oltre è quefte tre commemorate da Diofcoride ,ne%comme- 


loro effam. 

Sirs Plinio trealive fpetie difpinofe al X13. capitolo del xx 1111. libro , cofi dicendo . La -Gramigna è tra l'herbe 
uolgarifima pianta : la quale feneiniferpendo per terra , coni farmenti tutti pieni di nodi ; da i quali , & parimente 
dalle cime parge ellanuone radici. Le cui frondiintutto il refto del mondo fono fottili, & acute & folamente nel mon- © 
te Parnafofivitrouano elle fimili all'hedete ,& folte stra le quali è il fiorè bianco, &odorato. Non eal bestiame al- 
cuna altra herba piugrata di questa fanto dico uerde s quanto fecca nel fieno . Pestafi bagnata prima com'acqua » Dico- 
no , che il fucco fi caua da quella di Parnafo, pereffer molto copiofa d'humore. E egli veramente al gusto dolcè, incam- 
bio del quale in ogni altro luogo del mondo s'ufa per confolidare le ferite la fua decottione . Il che fa anchor l'herba pe- 

Sta , & impiaftrata : imperoche ella le preferna dalle infiammagioni . A ggiungono alcuni alla fna decottione nino , © 
mele sÓ nip gor onoira parti di pepe , d'incenfo ,& di mirrha ,& cuocono pofera tutte queste cofe inum uafo di rame 
i ca il dolore deidenti © macole de gli occhi. Cotta la radice nel uino , medica i dolori delle budella ;& conferifce al- 
dia ritenuta , é~ all ulcere della uefcica ; & rompele pietre» Il feme prowoca ualorofamente V orina; E riftagnai 
a kii di corpo , Quella , che hane i fuoi farmenti fette internodij » è efficaci/fima per lidoloridel capo» lega- . 
üf aari k cunine ferinono tre fperie di fpinofa , per hanere ella nella fommitàde fusti cingue appuntate dita sle qua- 
Ur Su per ilnafo per farne ufcire il. Jangue „é~ questa fpetie chiamano coftoro Dattilo . P'altrafale frondi fimi- 
emprenino , & ufanla dimettere con grafcia nelle creftenze della carne delle dita, &ne ipterigi La terza sla 
quale è picciolina nafte nei tetti , & nelle mura de gli edificij . & quefta è ulceratina ,& imperò ferma applicatala A 
malignità dell ulcere corrofiue: mameffa intorno alla tefta riffagna il fangue delnafo. Quefto tutto feriffe DPliniodelle J 
Gramigne . Et però fi puo agcuolmente difcernere che quella di Babilonia, non nafce-in Italia quantunque abondantif= 
` Tima, 
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fimane fia la commune, & pin uolgare della prima [petie : & parimente quella, che produce nella fommità de i fufti quel: 

lecinque dita , che fi mettono nelnafo aprowocare il fungue » la quale chiamiamo noi in Tofcana Sanguiuella & altri Sanguinella ca 

la chiamano Capriola » come dicemmo di fopra trattando del Coronopo. Non da preftar fede all'opinione del Ruel- priola. 

lio, ne del Leoniceno sche fia queftail Coronopo feritto da Dioftoride > del quale particolarmente (criffePlinio a x1x. 

cap. delxx11.libro. Di quefta ultima fe ne feminano icampiin molti luoghi di Germania, con quella diligenza che fi 

feminano tutti gl'altri legumi per effere il fuo minuto feme , il quale loro chiamano Manna > in grande ufo de i cibiap~ 

preffoà loro + Imperoche cottone i brodi'grafti delle carni nonè manco grato al gusto ,rhefi fiail Rifo, anzi pared 

me chi di vantaggio l'auanzi . E feme bianco come il Rifo,ma molto piu minuto del miglio, & del Panico. Nafte Gramigna di 

Ta ueftito <&*fpogliafi dalla fcorza peStandofi nelle pile , come ilfarro l'orzo; &gl'altrigrani > chefi mangiano.. La Gra- Parnalo. 
migna poi di Parnafo di cui è qui la figura mi diede prima à conoftere il uirtuofifimo ,& molto da bene Signor Iacomo 


- pe ri p ` ; va, Grami i 
Antonio Coreufo , che per ananti mai non l'haucuaio uedura » Scriffe delle Gramigne Galeno alvi. delle facultà de rada, aigisiale 
í ifem- 
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è (emplici , cofî dicendo + Mangianfi levadici della Gramigna , doue firitrouino tenere , percioche poffeggono una cer- 
ta dolcezza come d'acqua, la quale bainfe alquanto dell'acuto , &dell'acerbo . E quefta herba al gufto ueramen 
te acquea . dal che fi puo agenolmente giudicare effere la fua radice alquanto frigida, &fecca : & imperò puo ella con- 
Solidare le ferite fanguinofe ,&frefche. Mal'herba impiaStrata non infrigidifce troppo , per effere ella mediocremenr 
e — tebumida,&fecca. Oltre è queStola fottilità ,& mordacità , che firitrona effere nella radice sè ueramente poca: 


quella di Parnafo pronoca l'orina , & ristagna i fulfi ftomachali , & del corpo- E difeccatino al fapore acerbetto , & 
di fottili parti compofto.. La Gramigna chiamano i Greci, Ayposis: È Latini, Gramen: gli A rabi, agem , Negen 
Thel, Kel, Negil, & Negien: i Tedefthi , Grafx: li Spagnoli, Grama , ¢r Gramenha , i Francefi Dent dechien, 


Nomi. 


Della 


, benche foglia qualche nolta la fua decottione beuuta romperele pietre . Il feme dell'una è di poco ualore , ma quello di. 
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Della Siderite. È: Cap. XX XY. 


, 


A srperite, laqualechiamano alcuni Heraclea, produce le frondi piulunghe delmar- 

. JL_ robio, affai fimilinella forma loro à quelle della quercia, oucro della faluja „quantunque di 

quefteminori, &afpre. Produce i fufti quadri alti un palmo , & anchora maggiori, non ingrati 

al gufto , conalquanto di coftrettiuo fapore: fuperli quali per diftinti interualli (come fi uede nel 

marrobio ) fono alcune rotelle : nelle quali è il feme nero. nafceinluoghi faffofi, Le frondi hanno 
ag nafcere infiammagioni. 


Di 
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Divi did EM RA 


‘Vw arrra Siderite, che crefte con rami alti due gombiti , & fottili :le cui molte fron- 

| di Tono fimili à quelle della felce, per tutto nmaa nell'eftremità loro , &attaccate penlun- 

6 picciuolo, Efcono dalle fuperiori concavîtà delle {ue ali alcubi-ramufcelli lunghi3& dn, 

nelle cui fommità è un bottone titondo,&afpro:nel qualeè dentro içme, i at del 

lebietole, quantunque piutondo, & piu duo, La cuiuirtù, & parimente delle frondi, è difal- 
dareleferite frefche. j IK ST, 
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no 


Della terza Siderite. ` Cap XXXVI `. È 


Icowoceffereuna altra Siderite,la quale parimente chiama Crateva Heraclea,che nafceneb 
i Jemura, nellemacie, &nelleuigne:le cui numerofe frondi procedono dalla radice, &firaf® 
fembrano è quelle del coriandro .I fufti fono alti una fpanna, lifci, teneri, &d'un colore, 
chenel roffobiancheggia Il fioreè roffo; picciolo uifcofo & amaro. Ha quefta uirtù di confo- 
lidare ogni ferita fell fanguinofa. i 3 
fe T Re sperIE diSideritifenza l Achillea , della quale fî dira nel feguente capitolo  ritrono io commemorarfi SR 
| da Diofcoride , delle quali fe ben diffi già non bauer potuto anchora uedere quella della feconda fpetie ; bolla non- 


dimeno dipoibauuta dall'eccellentiftimo medico, & femplicifta varifimo M. Luca Ghini. Male altre due ho più uolte 
VVVV uedute» 
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uedute , &x ricoltenella alle Anania della giuridittione di Trento, & in altri luoghi. Ne fi maravigli alcuno , che 
cofi uariaffe Diofcoride nello fcrinere le frondi di quella prima fpetie , facendole bora fimili è quelle del marrobio , hora 
è quelle della quercia ,& hora è quelle della faluia. Imperoche la forma della lunghezza loro è come di frondi difaluia: 
la fuperficiebirfuta, & bianchiccia come dimariobio» &y l'intaglio d'intorno, come di quercia , è cui pofcia s'aggiun- 
gono tutte l'altre note che fe le danno . Simile adunque ueramente mi par che fia quella , di cuiè qui nelprimo luogo 
efpreffalafigura . Imperoche fi raffomiglia in ogni (ua parte alla Siderite prima ,Ne altro ui fi uede in contrario fe non 
che la nafce molto piu fpe/fo in luoghi bumidi , che nei fecchi , quantunque piu nolte l'habbiio vitrouata all'arido ,& 
all afciutto, & quefto è ueramente cagione che io non ardifco d'affermarla per legittima Siderite 3 & maftimamente per 
è che ho di nuono ritrouato un'altra pianta intorno Viehna, & in altri luoghi d'Auftria, al magro sé all'afeinttos o 
la quale ‘puntalmente fe gli raffomiglia . Imperoche ba quefta il gambo quadrato, ramofo ser alto piud'una (panna = 4 
foglie piu lunghe che di Marrobio,& quafî come di faluia crefpe, biancheggianti s intagliate all'intorno 5 non ingra- 

i te 





al 
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tealgufto:1 fiori per diffinti internalli attorno algambo come fi uedenel'Marrobio,; & dpertamente riella qui impref= 
fafigura. Et però nonmipare , che punto firafimigli alla Siderite della prima petie quella , che in pittura ne dimo= 
ftrzil Fuchfio, nel fino dottifiimo commentario dell'hiftoria delle-piante . per uederfi quini chiaramente oltre alnonhas 
nereella frondi zne fufli sche le corrifpondano.; produrre i fiori [picati nelle cime dei fulti ,&non fiv per Lo:fafto, come. 
failmarrobio . I Ruellio poi dice, che lachiamano alemniberba Giudaica . Mafe intende egli di quellas che feriaz Æti 
cennaneél s 1. libro non pusin modo alcuno'effere ftufato d'errore .perciochz Anicennanon intende altro perl'herba, 
Giudaica; chel'eruo. +. Herba Giudaica s@& parimente Pagana chiamano alcuni quelli» che uolgarmente chiamano 
Vinca aurea ilci fusto è rojo alto due gombiri , é qualche uolsa maggiore s lucido , G liftio : fuper lo quasi 


{o lêproduceellalefrondiolinari per intorno minutiBimamente dentate ; &s lifcie nella loro fuporficie I fiori produce inà 


Errore del 
Euchfio. 


Virgraurea, & 
fua hitoria, & 


nella fommità del fufto fpicati( now fimili è quelli della camamilla , com? nei foi herbarijla dipinge il Fuchfio ) d'aureo. < 


colore: iqualinelmatiarfifi conuertifcono inleggerifima piuma , & fe ne uolano all'aria V fanla i chirurgici Tedex 
n ` - VVVV 2 fehi 


| 
| 
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fhi nelle benande delle feriteinteriori, & delle fiftole , €> parimente ne gli unguenti zimperoche ( fecondo chefiferifeo- 

no )è mirabilifima per confolidare . Lodolla Arnaldo da Villanoua pêr cofa ‘mirabile è fare orinare,&à rompere le 

Lo mn ; manon però da altri > che da lui l'horitronata foritta  Quefta beuuta feccain ‘poluere viftagnai ff 

bilsi ie | f enon fa meffa nei cristeri 5 Lanandofi la bocca conla decottione sui ‘quarifce l'ulceragioni, & vi fla- 

pa Leto s se gargarizata alla Schiantia sall infiammagione delle fauci, & dell’ugola. Ma ritornati 

ia r i, dico, che quella della prima fpetie non puo in modo alcuno effer la Virga aurea. Sono alcuni che 

barla f tA Pimpinella fia la terza Siderite , con la opinione deiquali nonmi poffoio conuenire . Percioche 

e i i i Tr > ne nafcono intorno al gambo > mane i picciuoli lunghi da ogni banda è modo di penn4; 

sidan ee jae hE ar gamos duri > & non teneri ne fono i fuoi fiori sne amari al gusto, neuifcofî > ma austeri , & co- 
daGal, ła  Scriffe delle Sideriti Galeno all'v 1 1 1. delle facultà dèi femplici , cofi dicendo . Ha ueramente la Siderite. 
uma certa facultà afterfina: quantunque fia clla per la piu parte bumida, & mediocremente frigida. Ha un poco delco> 

i Shrettinos 





19 
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Mn sini» imperò falda leferite  & ui probibifce le infiammagioni.. QueRto tutto diffe Galeno, feriendo folamente 
dinnafola Siderite. ma di quale delle tre intende(Jè egli , malageuolmente fi puo determinare, Chiamanoi Grecila Nomi. 
<dugiriss i Latini , Sideritis : gli A rabi , Sidrichis . 


Dell Achillea. Cap. XXXVIII. 
* 
A scutitra; laquale chiamano alcuni Achillea fiderite, produce i fuftilunghiuna fpan- 
L na, & qualche uoltamaggiori, quafidi figura fimilià i fufi: circondati da minute frondi, inta- 
" gliare minutiffimamente per trauerfo, come il coriandro, di color roffigno, arrendeuoli, di 
10 molto medicinale, &noningrato odore. Producenella fommità una ombrella ritonda, dibian- 
chi,diporporei, &di aurci fiori. Nafce interrenigrafli, & fruttiferi . Trita la fua chioma, &im- 


piaftrata; ‘aldale ferite frefche, & le afficura dalle infiammagioni.. Riftagna i fluffî del fangue, è | 
ACHILLEA. $ 


siderite, 
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casimmente dei meftratapplicata di fotto conlana: & imperò feggono nella fua decottione le don- 
e ItOO taulo ddla madrice. Beucfianchora per la difenteria 





EE TEDA A E L E A 

elam. _quefto ( come più diffufamente diremonel procoffo di quelto Horo a° pi ; pi do 

Errore dialcų- ~ tagliate s fimili al coriandro , ma fimili à penne d uccellini,sfelfe minuti[fmamente . Et fe ben fi ritroua , che Mille- 

a foglio produca bora l'ombiella bianca» bora incarnata, Chora gialla snom però per queftofi pno concludere, chel mil 
lefóglio ; ér l Athillea fieno una cofa medelima . Perciochenon intende yne dice Diofcoride ( come fa il Ruellio ) che 
prodile Hl Achillea il fiore hor bianco, hor porpored; &hora giallo 2 ma che la fua ombrella fia variata di tutti quefli 
0h! K aftcih Tofcand nna pianta , & parimente nel contado di- Goritia nel pa Saluatino » con fusti lunghi un to 
golbito sfoglie finiili al coriandro,, di odore alquanto granerto,manon però noiofo è con ombrella incima ritonda, & 
ampih, di colore che nel bianco porporeggia, ma pero tutta puntatadi minutiftimi punti gialli. Queftabo Sempre tenu- 
ta per la uera Achillea: ne mi rimonerò da cotale opinione, fin che non mi fia dimoftrato altra pianta, che piu uinamen- 

te mi rapprefenti l Achillea feritta da Diofvoride «Ma che fia lA chilled il noftro Millefoglio s ha fatto credere d cofto- 

ro Plinio » ilquale al V. cap. delxxv. libro diffe > chel «Achillea fi chiamana da i Latini Millefoglio «Ma per quanto fi i 
uede ynondefcriue egli l Achillea:sma quella > che chiama DiofcorideMiriophillo «Et però fog gimfepoco di forto, di- 
cendo : Ma dicono alami, chela uera Achillea produce.il fuSto ceruleo, alto un piede ; fenzarami ,&frondi tonde , che i 
la ueftono elegantemente. Ilche dimoftra , che dubitaffe Plinio qual Fuffe lauera Achillea *& imperò poco fondamen- 

Errore di Sera- o yi fi puo fare. Serapione chiama l Achillea d'authorità di Conftantino, per far ella( come ei afferma quantunque fal- 

reS Jamente ) il fucco roffo fimile al fangue. Sangue di drago , bencije di quefto errore fi poffa dare la colpa all'interprete. 20 

Imperoche Dioftoride non ferine che l Achillea faccia il fucco roffo,ne manco è fucco d'herba il Sangue didrago in la- ) 

crime del commune ufo , ma gomma & liquore d'un certo grande albero d'Africa. In luogo del quateè fucceffo quello, 

‘ che per fangue di drago fî vonde:contrafatto » falfificato per tutte le petiarie conragia > fangue di becco, forbe fec- | 
Achillea ferit- che, & mille altri mefeugli.  Scriffe Galeno dell'Achillea infieme con la Siderite all v11 1. delle facultà de i fempli- 
MARCA ci , cofi dicendo . Sowo anchora alcuni, che chiamano Achillea Siderite , per efferenelle nirtù fue poco lontana da quel- 
la, quantunque fia ella piu coftrettina : Et imperò perriStagnare il'fangue , ladifenteria , el fuffo delle donne è molto 
Nomi, al propofito « L Achillea chiamano i Greci, A'xinneos: iLatini, Achillea : gli Arabi, Demalochotten sil fucco & la 

pianta s Sichritisy& Egilos è 1 i 


DelRouo: i Š Cap. XXXIX. i 30 | 


L novo daciafcuno conofciuto, håuirtù di difecçare, & di côftrignére :fa néri i capelli. La 3 
decottione de iramibeuuta riftagnail corpo, & parimente i fuf delle donne: giouaài mori =L 
del prefteto ; fortifica le gengiue . Le fondi mafticate giouano alle ulcere della bocca, & raffre- + 

nano le corrofiue; Fafeiffiono all’ulcere del capo, che menano:&à gliocchi, che pendono in 

fuori . Impiaftranfi le frondi in fule pofteme del Le > &fimilmente in fu l'hemorrhoidi . ufanfi 

trite utilmente per dolori di cuore, & debolezze di ftomaco , Peftanfi i rami, & le frondi, & fpre- 

mefene il fucco ; il quale ifpefsito al fole è affai piunalorofa medicinaà tuttelecofe predette.Il > 

fucco delle fue moreben mature, è molto contiencuole per le medicine dellabocca .'Mangiate. 

quando fono meze mature, riftagnano il corpo. Il che fanno parimente i fioribeuuti neluino. — 40 





Del RouoIdeo. 13 Cap. Kiras E 


Vesro Rouoèfpetialmente chiamatoTdeo , per nafcere egli folamente in Ida. E piu tene- 
ro del primio già detto ,& armato di minori fpine, come che firitroui anchorafenza effe :è 
ualorofo in ogni cofa , à cui uaglia il fopradetto . Oltre à cio giouail fuo fiore impiaftrato conme- — 
r le infiammagioni de gli occhi; fpegne il fuoco facto. Dafsià bere con acqua ne i difetti del- 
oftomaco. da : O : 


r 


Rue loro I RovI Sono uolgariftime piante & di diverfe [petie , come beñ ferine Theophraftoa XVII I. capitoli del 11. 50 F 
i libro. Imperoche alemicreftono in alto , & s'ingroffano : altri s'aviluppano alle fiepi và gli alberi: altri fene 
Cain no ferpendo per terra, & radicando , come fa lagramigna però chiamati Roui ferregni: & altri in diuerfis 
& uarij modi ciefcono . Quelli adunque che naftono per tutto nelle macchie „&r nelle fiepi fanno le uerghe quadrate» 
roftigne s& arrendevoli tutte piene d'acute >G arroncinatg fpine + Dairaminaftonoi picciuoli ‘parimente Piniofi, dal- 
le cui cime nafcono tre foglie vumide ew appuntate snon diftimili da quelle. della Fragaria , ma però dal ronerfeio per 
3 tuttonel dorfo [pinofe , di pine affi picciole s & piegate in cima. Fanno fiori nella fommità de. iramofcelli racemoli » 
Rono Teo aA biancheggianti » dai qualinafcono poi le more . Hanno le radici lunghe s che fe ne nanno  ferperdo per terra come ft 
fua hiltoria, la gramigna. Mail Rono chiamato Ideo dal monte Ida > done per auuentura mafe egli copiofo ; nafte parimente in 
aleri monti anchora . Imperoche in Boemianon folamente fi nede in'alcuni monti tanto copiofo, che molti ue ne fono tut- 

tiricoperti di quefti Roni , ma anchora trapiantatone gli hortiper naghezza . Questo è molto meno rigido dell'altro» go 

&fa le foglie piu larghe pinmorbide  & pin molli , ev le uerghe ‘fragili ,& tonde, con fpineò pochiftime >Ò niffme: 
I fiori er ifrutti fono fimili alle more dell'altro sma fono però differenti r nel colore „e nel fapore Percioche fono pitt 
IP f f ` teneris 
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teneri dolcigni, coftrettivi, & conta certa fciapitezza giocondi : Roffeggiano continuamente; cy mai dinentanonieri, il 
& fopra' Lroffo biancheggiano,come fe fuffero carichi di rugiada. Chiamanfî nella nalle Anania, €r per tutto il distret- Ampomele. 
todi Trento Ampomele,c& fe ne mangiano come le fraghe.Sono oltre à cio grattiftime à gl orfi, IL perche fono molte uol wa 
te cagione di condurlinellemani de î cacciatori:<> mangianfele anchora i pastori che guardano ne imonti le pecore & WEAN, 
le capre: Credefi il'Fuchfio ( come fu detto anchora di fopra nel primo libro nel difcórfo dèl ligustro ) che le more de Ro- i gp fo 
ui fieno i Vacinij. Ma perche nowmi piaceffe la fua opinione fu ampiamente detto in quel luogo > doue' fu prouato ; chei PRETORIO Il 
Vacinij fono fiori, & non frutti.» Fecementionedei Roni Galeno alvi. delle facultà dei femplici , cofi dicendo. Le "GIO RE N 
frondi sigermini ;il fiore , il fiutto,&laradice dei Roui partecipano tutti non poco del coftrettino ,ma fono differen- WN 
10 tiin queto, cioè, che le fronditenere , & nate di pocos hanmnoiin fë pur ‘affai dell'acquofo sc& poca del coftrettiuo = & 
il medefimo fimilmente dico de i germini . Et imperò quando fi maSticano » fanano l'ulcere della bocca, & poffono ancho- | 
ta confolidare leferite E il temperamento loro compofto parte di frigida ,& terreaeffenza, & parte d'una acquea te- | 
VYVV 4 pida 
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spida. Ma il frutto 3 quando èmaturo., ha non poco ficco caldo temperato: ili quale è dolce come babbiamo dimoftra- ` 

to. La onde & per questo, & per un poco di fapore cotrettino; ché fi ritrouaineffo Caffai aggradenole al gufto nel 
‘mangiarlo. Quello che non è maturo, hain fe pur affai delterrefre: & per queftoegli è acerbo sco difeccatino L'uno | | 
& l'altroficonfervafecco & fono cofî piuualorofi , ché frefchi. IL fiore halamedefima forza ; che'lfruttonon maturo: i 

& però uagliono amendue nella difenteria > nelfluffo di corpo &ne glifputi del fangue  & oue fiabifogno di fortifica- 
Nomi. TE Leradice oltre all'effere cofirettina , bain fenon poca fuftanza fortile , peruirtù della quale può ela rompere lepie- 
Omi gredelleteni,. Chiamano il Rouo i Greci , Báros : éle fue more, BariveBativia : i Latini, Rubus> & le more > 
morarubi .gli Arabi, Buleichy & Haleich.. iTedefchi chiamanola pianta» Bramens& Kraszens & ilfrutto, Bratt | 
ber, & Kratzber «li Spagnoli la pianta , Carza .iFrancefi , Ronce, o sn 10 | 
Della | | 
| 
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Della Helfine. Cap: XL I 


| A mersine cognominata ciffampelos; fa le frondi fimili all'hedera, ma minori . Sono i 
| _fuoirami fottili, coni qualiabbraccia cio ch'ella tocca . Nafce nelle fiepi, nelle uigne, & nel- 


Jebiade. Il fucco, che fifpreme dalle frondi, purgailcorpo . 


alcunodadubitare chela Helfine nominata ciffampelos, cio è uite hederacea,non Helfine , & fua 
fiaunafpetiedi Conuoluolo, oucro Volubile. Maquale ella fi fia, non fi puo ageuolmente determinare. Pure ildi- efamin. 
ye Diofcoride, ch'ella fale frondifimili al'hedera, ma molto minori: irami fottili, coni quali abbraccia cio ch'el- 
litocca: 5 che nafce nelle ficpi > nelle uigne, & nelle biade 5 pare che dichiari, ch ella fia quella» chene i campi s anol- 
c attorno'alle biade , al lino , & dilegumi ,&'nelle migne à pali, & alle niti, la qualenoichiamiamo V ilucchio ,& _ . 
inful Trentino Minutola. Quantunque non manchi chi uoglia, che l'Helfine fia quella pianta, ches anolge attorno Opinione dial 


HELSINE. 















ON È ucramente inmodo 
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poco minori de gigli . Quefta chiama Plinio Conuoluolo alv. ca- 


alle fiepi , che fa i fiori bianchia modo di campanelle 

o del xxt. libro, dicendo s chola natura imparana dfarei gigli, quando ella fece fiori del Gonuoluolo . Chiamano a'- 

cuni questo fiore ( come ingannandofi fece Seruio Grammatico ) Liguftro. ma fene dimoftrò L'errore di fopra al pro- 

HelGne feritta prio capitolo nel primo libio. © Seriffe dell'Hel/ine breuemente Galeno alvr.delle facultà de femplicis cofi dicendo» 
e Nomi. PH elfinéchianiata cifampelos» baiuistù di digerire è © Chiamano i Greci la Helfine ciffampelos., E’yEimywesdymea it: 

i Latini, Helxime cifumpelos : gli Arabi, Acfin: i Tedefebi 3 Mittel'unind: li$pagnoli', Campanelajeruz jsi 





Dell'Elatine. tal vin Capa ME FR 

mili alľ’helfine;ma minori, pelofe; & più tonde. Sono i fuoi ra- 
ydi numero cinque; ouer fei, pieni di frondi dallaradicein 
le biade;& neicolti. Giouaài fiufsi, &calle infiamma 


[e] 


A-svatrine hafrondifi 6 


4; mufcelli fottili, lunghiuna fpanna 
cd fu;algufto coftrettiui. Nafce tra 


tura 
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2 È SE CRA ane la decot- 
gioni de gli occhi, quando fi tritano le frondi, &ut s'impiaftrano con polenta - Beuutane la 
tione, gioua alla difenteria. 


ono alcuniycheuogliono che la Elatine fia quella pianta, che chiamano alcuni moderni w K Sn 
S gliono, ch ella fia quella „che noi chiamiamo Solbaftrella , & Pimpinella , di cui él ni ope dn n n if 
( per dirnò quanto ione fento ) non mi piace ne l'una , ne l'altra opinione. Imp sorte Pi h B & maffimamente oue 
le frondi pelofe ,& non nafce nelle biade > ne inluoghi coltinati ,ma per il più nelle rine de fofi > si f ie 
il terreno fia bumido. Appo cio la Pimpinella fa molti piu ramufcelli , che fei j mredi perterra, f È È È I 
ro celle pertutto all'intorno intagliate, come.ma Rella Il Ruellio dice, che in Francialae SAR se 1 Li c R 
lanil'ufano il uerno nell'infalate în cambio diraponzoli. Mafe appr effo ài Franceliib Rapistro è quer me Mino 


a 3 A 
iami i i umo eflexe l'Elatiae . la quale fe nafca, 0 nonn 
chiamiamo Rapaftrello sio fo per cofa certa , che non puo in modo uer: ffe q n ife z 
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fea in Italia non fo però affermare. Scriffe Galeno ql v 1. delle facultà de femplici , cofi dicendo. La Elatine poco 


La infrigidifce , & è poco coftrettina. Chiamano iGreci l'Elatine®'xarini:i Tutini, Elatine : gli Arabi, Athin» 


da Gal, 
Nomi. 


Dell’Eupatorio. Cap. XLIII. 


O evrarorio èherbafolta:&produceun folfufto, legnofo s nereggiante, dirito; fot 
L tile, hirfuto , lungo ungombito, & qualche uolta maggiore : fu per il quale fono le frondi di- 
ftinte per interualli , fimili à quelle del cinquefoglio , ò piu prefto det canape , diuifein cinque , 0- 
uer piu parti, nereggianti, & dentate per intorno: Il feme nafce dal mezo del fuftoin fu, pelofo, 
pendente uerfo terra, & appiccafi quandò è fecco ; alle ueftimenta. Le frondi pefte,& applicate 
con graffo di porco, medicano l’ulcere che malageuolmente fi confolidano . Il feme  oueramen- 
tel'herbabeuuta con uino , conferifceài difetti del fegato „alla difenteria , &ài morfi delle fer- 
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errando manifeftamente, l’eupatorio argemone: imperoche quefta , come 
è di gran lunga diuerfa dall’eupatorio . ` 


pi . Chiamano alcuni, 
habbiamo dimoftrato » 


RENDONO. alcuni , anzi quafi la maggior parte degli [petiali , per l'Eupatorio una certa pianta, che nafce BROA 
nelle rine delle acque , &y:ne gli argini dei fofti alta fino dtre gombiti : le cui frondi fono > quantunque maggiori, fua cam. i 


vaffembrewoli è quelle del canape > bianchiccie , pelofe & al gufto amare. IL fusto è roftigno, tondo , folido , & pe- 


lofo «intorno alquale , oue nafcono irami , fono molte concauità d'ali. Nafcono i fiori è modo d'ombrella aperta nella 
rafî come quelli dello origano noftro ( quantunque falfo ) d'Italia i quali 


fommità deifufti di colore incarnato ; & qu 

nel maturarfi fi piumano, & fene uolano all'aria. La radice , da cui affai altre molto piu picciole germinano , è inutile, 
i i chellui A i j ; . D s 5 

è to e dinimo ualore . Et quantunque fappiano, che luero Eupatorio de i Greci fia quella pianta, che noi chiamiamo Agri- 


monia scome chiamanano anchora alcuni altempo di Diofcoride ; nondimeno per non ufcire del loro antico trotto , ma- 
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i di lageuole fe lo lafcianio perficadere per l'ufo delle compofitioni tratte dai Greci. Ne però queslo dico io per vip 
re l Eupatorio loro , il quale è quello iftefjo > che deferine Avicenna ; ma, folo perche firenda à ciaftmno il luogo fio. Io 
Jo ben certo , che per quanto nemoftra l'Amaritudine delle frondi,<& Laromatico odore di snttala pianta delnon uero 3% 
nel aprire l'oppilationi , x nell'incidlere i grolfi,& uifeofi bumori,non puo egli cffere fe non ualorofifimo . Manon però 
polti vio affermare , che fia Muero Eupatoriode i Greci: ne manco , che firitroni fotto alcuno nome Jeritto nei Libri del 
{ gli antichi, fe nonin Anicenna. quantunque ( come è baftanza ditemmonel fecondo libro ) fi perfuada falfamente il 
Eupatorio di Ryellîo »che fia l'Hidropepe di Diofcoride. Oltreà cio l'Eupatorioftritto da Mefue Calfai dinerfo dall'uno , & dal- 
Mefue. L'altro de ipie detti. Percioche produce da unaradice più fiifti , con fondi fimili alla centaurea minore , Mma dentate per 
intorno: i fiori nella cima deifufti» gialli, & lunghetti , composti in bellifima ombrella , fimile à quell delt helichri- 10 | 


fo. Quefto chiamiamo noi Sancfi herba Giulia yla quale per uccidere i nermini infondono lanottele noftre donne nel ui- 
; ; lie cam- 


no bianco,& dannone poftia la mattina a bere è fanciullimezo bicchiere con mirabile ficce(fo. Nafce quefto ne fis 
WD o Ai pagoa 
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agne: & per mio giudicio, ċegli il uero Ageratò feritto in quefto iSte[fo libro da Diofcoride ; percioche in ogni fua fem- 
bianzafi gli raffomiglia > quantunque non manchino di quelli che difcordano dalla mia 0 pinione stra i quali è l eccellen- 
tiffimo Marini, il quale ha comentato tutto iltrattato de i (emplicifolutiui di Mefue . Ma febabbi egli bene; dili- 
gentemente effaminatol'Agerato lo diremo di fotto doue al propriocapitolo faiemo il diftorfo nostro. Main questo 
mezo uoglio mmonire i lettori , che noglino diligentemente rimirare la figura che per l'Eupatorio di Mefue trapiantò 
eglidei noftri nei foi commentari . Il che facendo loro, conofceranno ageuolmente; come fifiabenegli efercitato nel- 
lhifloria, & faculva delle piante . I: mperoche nontrafpiantò egli , dal nostro Diofcoride lEupatorio di Mefue,la cui fi- 


 gurafupoîta da noi hel capitolo dell'Agerato al primo luogo > chiamato da noi inT'ofcana , Herba Giulia, ma i'altra 


molto diuerfa čhiamata da hoi Agerato fecondo . E` cofi alle nolte interniene ,che mentre che nogliamo coltinare gl'al- 
trui giardini 3 ci diamo della zappa in fúl piede.. Di qui adunque imparino coloro » che feguitano gli Arabi, come hab- 
biano à preparare imedicamentis ritrowandofi tre dinerlî Eupatorij .Faloro di bifogno, che ne compofiti di Mefue met- 
tano il fuo: in quelli di Auicenna , il fio: & mquellidituttii Greci ; l'Agrimonia : Manoglio però aueitire gli fpetia- 
li, che non noglinoin quefto feguitare il dipenfario del Cordo : per ferinere egli contrala uerità ( per quanto porta il 
mio giuditio , faluando Sempre ta pace fua ) nella compofitione delle pilule aggregatine „čr parimente del firopojd En- 
patorib, che per l Eupatorio di Mefue ui fi debba mettere la Gratiola , chiamata da altri Gratia dei. 1mperoche que- 
Sa, oltre al foluere del corpo , che fa cllacon non poco tranaglio ynon ba conformità ueruna con quello ,ne neile fem- 
bianze „ne manco nelle facultà . I mperoche per foluer ella con grandiffimo impeto, & difturbo il corpo, indebolifce non 
poco ihfegato s & T altre membra interiori. “Ma per tornare all Eupatorio comune ,egliha neramente uirtù danon 
farfene beffe , imperoche foalda affottiglia , aflerge , taglia, & apre. Poftanfi le foglie , č cauafene il fucchio, del 
qale Jecco al Sole., fe ue fa Trocifci , i quali fono utili inmolte cofe nelle medicine . La decottione dell ifteffo benta; & 
parimente il fuccbio uale àtutti i difetridel fegato caufati dall'opilationi; IL perche fi danno utilmente nelle hidropifie » 


‘nell'enfiagioni univerfali ymeltrabocco delfiele , & nelle oppilationi , & dureze della milza. Dafti il fucchio a bere con 


profitto grande per le pofteme fredde, dello fiomacho , nel che è parimente buonal'herba impiaftratadi fuore . Giona la 
decottione dell'herba alle febri lunghe, & flemmatiche caufate dalle oppilationi . Prouocala medefima i meftrui , & 
quarifce la rogna, er il prurito, © maffimaniente cotta con il fumufterre nelfiero di capra. Nelche il fucchio è molto 
più ualorofosilquale beuto molto nale ne i principi della Lepra . I fiori fanando applicati le ferite ,& l'ulcere, & fa- 
cendofi furzo con l'herba fecca fi facciano tutti ‘gl'animali uclenofi . Dicefi e[fer Stato conoftiuto dai cacciatori, chei 
Corni feriti dalle faetre fi fanano pafcendofi di queft'herba. La quale fî conuiene utilmente alle pecore » & altri animali 
quadrupedi per latoffe, & per la Slrettura del fiato , &però fi dautilmente di caualli bolfi ,& addolorati -1l fucchio 
al pefo di due oboli prefo in pilole , ammazzai ucrmini delcorpo »L'ifteffofatto difrefco fi onge commodamente con Ja- 
le,& con aceto per cacciar uia larogna. Fece dell'Eupatorio mentione Galeno al v 1. delle facultà de femplici » cofi 
dicendo.L'herba dell'Eupatorio è compostadi partifottili, & ha nità fuori di manife/ta calidità d'incidere , & di mon- 
dificare »laonde apres & netta le oppilationi del fegato sabqualegiona anchora foitificandolo con una certa parte» 


che ha del coflrertino'. Quefto tutto dell Eupatorio ferije Galeno: Raffembrafi non poco nelle fattezze fue all'agrimo- 


nia quella pianta , che molti chiamano POTENTILLA. quantunque produca ella le frondi pelofe uerdi di fopra» 
c uerfo terra bianche & ifufti , chefene nanno per terra , come quelli della pelofella : con fiorila fiate di color d'oro, 
fimili a quelli delranuncolo, che nafce ne gliborti,ciaftuno attaccato da per fe al fuo picciuolo: ld radice di fuori è roRi- 
gua, di dentro bianca. Nafte lungo le Strade,& in luoghi bumidi . E tuttala pianta algufto nalovofamente coftretti 
vat difeccatina:&r però fi puo dire,ch'ella poffa riltagnare i mestrui,e& parimenteladifenteria , & tutti gl’altri flaf- 
fi del corpo . IL che (come dicono alcuni ).fa ella mertendofi nelle fearpe fotto lenude piante dei piedi, Daffi utilmen- 
te à lere ne gli fputî del fangue , & nale la decottione dell'herba fatta nel nino, & benta peri dolori di fehena yé di 
corpo. La poluere della fecca beuta con la fa iSteffa acqua lambiccata nale ne i flufti bianchi delle donne . Nel che ope- 
ramaggiormente dandofi con coralli , & con Auorio poluerizato. Lodanla alcuni molto nelle rotture inteftinali , colì 
ufatane i cibi, come nelle benande . Confolida le ferite ,& parimente ulcere , & petialmente quelle della bocca, & 
dellemembra genitali .-T'enendofi in bocca la decottione fatta nell'aceto, & lanandofene fermai denti fmofi, & le 
gengiue rilaffate, &fana il dolore de i denti. Gargarinata conalume riftaura l'agola cafcata . E cofa neramente mara- 
uigliofa; che legata in fule palmedelle mani, &r fotto le piante dei piedi , pegne ilealore ditutte le febri. Chiama- 
no i Grecil Agrimonia; E Yuatópon o H'7ar@piov; î Latini , Eupatorium, Hepatorium + gli Arabi, Cafar, © ift: é 
Cafet :i Tedefchi ;Odermenig : gli Spagnoli , Agrimonia : iFrancefi, Aigremonie. Á 


>+ DelCiñquefoglio . Cap: DRELTEY Iengo 009411! . eng 
L crınov:zrocLto hairami fortili, come fiftuchi, lunghi una fpanna, nei qualiè ilfemed 
Tifona: fono fimili à quelle della menta, & in ciafcuri picċiuclo ne fon cinque, &rade aioltë. 
piu, dentate per intorno . il fiorenel pallido gialleggia; come di color d'oro. Nafcein luoghi 
acquaftrini, &appreffo è gli acquidotti . E la fua radice roffigna, lunghetta, & alquanto piu grot 
fa dell'helleboro nero : la quale è utile à molte cofe . La decottione della'radicebollita: fno che'fet 
neconfimi la terza parte, renéendofiin bocca , mitiga il dolor deidenti:&lauandofene la bocca 
ui ferma l'ulcere corrofiue: lenife& gargarizata l'afprezza della canna del polmone :giona alla di? 
fenteria , 8altri fluffi di corpo : beuuta conferifce alle fciariche, & altri dolori di giunture. Cotta 
nell'aceto, & impiaftrata , ferma l'ulcere ferpiginofe:rifolue le ferofole;i tumori; le'durezze, le 
pofteme; le enfiagioni:& fana il fuoco facro sle reduuic delle dita , le pofteme del federe, & laro- 
Fk i XXXX 2° gna 
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CINQVEFOGLIO. 
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gna. Il fucco cauato dalle radici 3 quando fono tenere, nale di difetti del fegato j & del polmone, 
&contraimortiferiueleni. Beuonfile frondi conacqua melata, ouero con uino inacquato , &un 


poco di pepe nelle febbri periodiche : cio è nella quartana, quelle di quattro ramufcelli: nellater= 
zana, ditre:&nellacotidiana, d'un folo» Beuute le medefimefrondi trenta giorni continui, 105 (IRR 
uano al mal caduco. Il fucco delle frondi beuuto alquanti giornial pefo di treciathi, gioua preftif 1 
fimamentealtrabbocco di fiele . Le frondi impiaftrate con mele, & con fale uagliono alleferite,, + 


&alle filtole:&giouanoalle rotture inteftinali . Riftagnail cinquefoglio i flufli del fangue; tan- 
to beuuto, quanto applicato di.fuori. Cogliefi finalmente per le purgationi de i peccati, per gliin- 
cantefimi, &perla caftimonia. i 


VANTVNQVE feriua Diofcorided'una fola fpetie dì Cinquefoglio; nondimeno di quattro: fpetie n'bo veduto 
io di tempi noftri in Italia. Delle qualiil' maggiore è quello istefo, che qui commemora. Diofcoride » IL lni , 
N non 
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non è dal primo in altro diffimile, fe non che le fue fis 
chiccio „€ per il piu fe ne ua ferpendo per terra. 
parti , chiamato da chi Diapenfia, 


trivamufcelli alcuni bottoni , che nel uerde biancheggiano » fimili naturalmente alle 
nafce per lo piwappreRo ài rivi & d ifofti delle acque» produce fufti fotti 


fiori fi ritroua fenfatamente il feme . Ha però ogni 


lungamente per intorno dentate . E la fua radice frefcarofigna ( quantunque 
quello ; che piu uolte bo canato è Goritia lungo la foffa che la circon: 
Lhelleboronero. Et imperònon mi poffo fe non moli 
fi perfuade(fe che fulfe il Cinquefoglio uero la Tormentilla: la quale variffina 
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VERO:;SANICOLA. 


ondi biaucheggiano,e&r parimente il 


<& da chi Sanicola + Produce quefto nelle fommità de i fufti &r parimente da gli al 
fraghe + Quello della prima fpetie 


li ne i quali dopo allo sfiorire de i fuoiaurei 
hette, quafi fimili alla menta, ma pin 
lonieghi il Brafauola) come dimoltta 
da: divifain piurami s& maggiori di quelle dele — 


picciuolo cinque frondi lung 


ro marauigliare s che'l dotto Manardo da Ferrara cofi facilment! 
e nolte fi ritroua con meno di fette foglie 


fiore: Il terzo èpicciolino,bians 
Etil quarto fale frondidi figura fimili alla uite > intagliate in cinque 


g Erto 
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e il Cinquefoglio per lo contrario pochifime notte fi ritroua con piudi cin ne. Quello dene baveno lovadîcifmili è quel i 
le dell'helleboro fe ben piugroffe:: & quella le produce breniffime, &grofferte & nodofe. La ormentilla nafte pe” j 
Ertore di Pli lo piu in luoghi Sterili ,& ne gli altiftimi monti: el Cinquefoglio nei piani sappreffo è gli acquidoîti. Hchemanifefta= i 
rrote ine mente dimoStra efferfi di gran lunga qui ingannato il Manardo + Oltre queftorion pofo non maranigliarmi che feris . d 


ig ueffe Plinio al 1x.capo del xv.libro cheil Cinquefoglio fia conofcinta da ciaftuno per produr egli le fragho. Imperoche 

di queftabugia ne fa teftimonio lifteffo Cinquefoglio + Se ben unole il Brafauola' al quale io:non mi polfo accomodare» 

che im fu quel di Verona fi itroui Fragaria concinquefrondi,& che di quefta babbia intefò Plinio, per effere ( come 

Disponi. dice egli) fato Veronefe. Manon per questo lafciardio di riprendere l'uno & L'altro di loro:finchenonueggia qualebe Te 

H pianta di Cinquefoglio , che produca lefraghe . La quarta fpetie poi che chiamano Diapenfiaufano affai chirurgici Te- : 
€ 


defchi wele benande delle ferite intrinfeche , delle rotture s& delle fifiole, erin ognialtra cofa oue fi conuengano le 
cona 


to 


FRAGARIA. EGR 


ALE 


N 





-confolide . Ma è da fapere , che quefta Sanicolanon è quella pianta , che produce pur cingue foglie, & la Sao 


congrande arte intarfiata dallanatvra , della quale dicemmo di fopra al capitolo del Simphito= ma di granlunga lon- 
rana. Scriffe del Cinquefoglio Galeno all'v1x 1. delle faculrà de femplici , cofì dicendo. La radice del Cinquefoglio 
difecca grandemente  & non è punto acuta: & però è ella molto in ufo scome fonotutte quelle altre cole , che e[fendo 
compofte di parti fottili ;difeccano fenza mordicare. E adunque queftaradice difeccativa nelterzo ordine, ne ha alcu- 
na calidità , che euidentemente fi poffaconofcere .. Mabauendomi il Brafauola ridotto qui à memoria le Fraghe, nòn 
ho uoluto che Lnoftro giardino ne resti fenza . Er però dico; chela FRAGARIA fipuoconftituire; per gli efperi- 
menti, chefene veggono >frigidanel primo , &y feccanel fecondo ordine - Quefta confolidale ferite & parimente le 
ulcere : riftagna il fangue 3 imeStrui  &ifluffi di corpo + prouoca Lorina ,& conferifce alta milza, La decottione tan- 
todellavadice , quanto dell'herbagiona beuuta alle infiammagioni del fegato sr mondificale reni & la nefcita . La- 
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EVFRAGIA. 





soldo fene la bocca conforta le gengiue sferma il catarro; &i denti fmoffi.Le Fraghe poi oltre all’effere molto aggra? 

denolila State ne icibi, conferifcono è gli ftomachi colerichi, & fpengono la fete. Il lor nino medica l'ulcere calide del- 
i lafaccia  &y chiarificagli occhi s quando ui fi mette dentro : & [pegneni l'infiammagioni > & difeccai quofi del nifò « 

Erei pe Da Non manco mi pare dilafciare didire della Eufragia ridottami hora è memoria dalle Fraghe 3 quantunque fe latacef- 

a akut- fe Diofcoride congli altri Greci fuoi fucceffori « Et però dico schela EVERAGIA èuna berbetta s laguale crefee 

communemente all'altezza d'un palmo concrefpe, & minute fronditutte per intorno, fottilmente dentate ,algufto fiit- 

i tiche, & alquanto amarette . produce ifuftifottili, & roftigni = ifiori di color bianco, cheritira alquantotia lgial- 

g lo e'l porporeo: e rarenolte fi ritrona l'Eufragia fiorita piu presto, chenel fine della flate .nafcenei prati Lodafi mol. Jo 

% totanto mangiata frefca, quanto fecca pertutti gli impedimenti, che offuftano il iiedere» peril che fare è neceffarioufar 

lalugamentenei cibi . Sono alcuni che al tempo della vindemia ne fanno il nino, come fî coftimma di fare conle ue 
eri 


È 
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perbe di.cui feriuendo Amaldo : IL uino dell'Eufragia ( dicena )fi fa ponendola nel moffo . L'ufo del quale fa.ringioucni- 
regli occhide uecchis & leua uia ogni lor difetto , & impedimento în qualunque perfona di qual fi uogliaetà , quando 

ò ficaufino tali difetti da materia frigida ,& groffa. Et Jappis che fonó Stati alcuni quafi lungo tempo ciechi, &y con 
Tufo d'uno anno di quefto nino fi fono poftia ralluminati . E questa berba calida, &fecca + & per ipetial dote della na-, 


tura conferifce à gli occhi. Quandola fua poluere fi mangiain tortelli di tuorli d'nona , ouero che fibeue conuino sfat 
medefimi effetti. Et noi babbiamo teftimoni degni di fede , i quali non potenano leggere fenzaocchiali, & conl'ufo de pi 












Greci  Tlerrdeunnen:i Latini» Quinquefolium: iTedefchi , 1 eis fanf, & Fingerkraut: lì Spagnoli , Cinco cn rama i 
Francefî , Quinte fueille » 
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l'Eufragialeffero pofcia fenza elfi ogni Sottilifimalettera. Tutto quefto diffe Arnaldo. Chiamano il Cinquefoglioi Nomi. 
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Delia Phenice. . ne Caetani 


A riienice hafrondidorzo,mapiucorte & piu ftrette:la fpigafimilealloglio:i fufti 

lunghi fei dita, che efcono d'intotno allaradice, con fei, ouerotto fpighe. Nafce nei campi, 

& nei tetti fatti dinuouo. Beuuta in dino Rittico, riftagna i uffi del corpo, de meftrui, & del- 
L'orina. Dicono alcuni effere buona per tiftagnate i fluffi del fangue, portandofi addoffo inuolta in 
lana roflà. End dille o GA Me 
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cham. fugli arginide icampi non punto differente dalla ferittura di Dioftoride . Plinio al XXV. cap. del XX1 1. lib. 
diffe , che dai Latini ‘fi chiamaua la Pheniĉè òrzo'dei topi , forfe pêr mangiarfi eglino quella , che nafcein fui tetti del- 
le cafe « Copia ne nafte in Goritia in fu Lcimiterio di fan Francefto , dinanzi alla porta grande della chiefa: & honne fi- 
milmente neduta affai preffo à Vinegia in fill Lio, intorno alla chiefa di fan Nicolo, & in molti altri luoghi. LaPhe- 


poni, nice chiamano i Greci ,șoinč : i Latini , Phænix , Lolium murinum yé Hordeum murinum . <= cit 
g : Della Radice Idea. Cap.“ XLV I. WA 
T ni | A 
~ A ranIcz Ideaproducele frondi fimilial rufco: appreffo alle quali fono certi come pic- 
4 cioli capriuoli , da i qualiefce il fiore . La radice è ualorofamente coftrettiua, & conuencuole 
$ in ogni cofa, oue bifogni riftagnare:& im erò fi beue utilmente per li fluf di corpo, & dei 
F meftrui.Riftagna oltreà quefto tutti i fluffi del fangue. nu Sl Mili 


nr” \ Å a 


Radice Idea, VESTA Radice ditempinoftrinonfi portainItalia , ne ritrouo io chi ferina sone ella nafta; quantunque il 
& fua elfam. Q e fuo dimofiri efere pianta particolare del monte Ida òdi Candia , ò di Troia come fu poco qui di fo- 
Tati ‘pradetto del rouo Ideo. | Dimoftrane le uirtù fue Galeno al vt. delle facultà de femplici cofi dicendo . La ra- 
eritta da Gal. dice Idea d'algufto nalorofamente acerba: & facendofene efperienza s firitronamanifesStamente operare, fecondo ch el- 
la dimostra al gusto: imperoche tanta benuta , quanto impiaftrata ; & applicata di fuori , riftagna la difenteria, ifluf= 

Nomi. fidel fangue ;del corpo , de imeStrui, & d'ogni altro luogo della perfona. Laradice Idea chiamano i Greci Vdaies 

Pei Latini, Radix Idea. EN A \ j (8/77 bi į 


i Della Radice Rhodia. j Cap. XLVII. AR 


A napice Rhodianafeein Macedonia ;fimilealcofto ma piuleggicra, & piu difuguale. 
Peftandofi quefta, refpira odore di rofe : Applicata trita in fu'ltronte con olio rofado , gioua 


al doloredella tefta. 
Radice Rho- A RADICE Rbodiaéconofciuta da pochi in Italia, quantunque ageuólmente ni poffa ella naftere & nel mon 
dia,& fua effa- te Apennino ,&inqueldi fanto Angelo. Quella che ho io piantata nell'horto in Goritia, mi fu mandata già di 


‘minatione, ji n gr. x i t i > AR E 
inatione. Stiria da Grazzo dall eccellentiftimo medico M. Pietro Saliceto quantunque l habbia pofcia ritrouata copiofa nel 


monte diVipao . Et accioche ella pofa uenire pinin. cognitione » ne dirò qui , per banerfeletaciute Diofcoridè , tutte le 

note . Dico adunque , che la Radice Rbodia produce da fe, piufuSti tondi , alquanto contati , altida un palmo fino a un 

gombito , da i quali efcono le frondi luaghette , appuntate , graffe , come quelle della portulaca , & per intorno minit- 

tamente dentate . Produce nellaJommità dei fuStiuna ombrella nerde „quafi fimile al tithimalo : ma dapoi al disfiorire 

diuenta roficna-Laradice è inequale , groffa come quella del cofto  lifcia ,& lucida di fuori, & di dentro bianca 

quando èfrefca : ma quando è fecca , è leggicra „roffa di dentro, & fquamofa di fuori . Quefta mafticata  ouero pesta, 

vefpira natygalifimo odore dirofe : da cni s'ha ella acquiftato ilnome di Rhodia: E oltre à quelto tratuttele radici ti- 

pacifima: imperoche cauataz &-ripoSta , fe non fi tiene in luoghi molto fecchi & pofcia dopo molti mefî ripiantatà » 

Subito germoglia «Nafcein montialtiftimi ; faffoli, & precipitofi, doue è pena ha tanta terra intorno; ch'ella ni fi pof- 

SJaattaceare .Impiafirafi utilmente irrorata con acqua rofa, onero dilananda, fecondo la qualità del dolore in fu la fron 

te 6 im fi le tempie per il dolore del'capo. Corrobora il ceruello con il fuo giocondo odore » di modo che fî puo ella ufa- 

Tenio o” ogni mal di tefta caufato da qual fi nuoglia caufa , per effere ella. composta di qualità temperata , come fë: teftimo- 

dia ferita da "Oil fuo fapore , conil quale imitalerofes Scriffe di quefta Radice Galeno all'vi 11. delle facultàde fempliei,, cofî 

Gateno. dicendo - La Radice- Rhodia quella cio è , che nafecin Macedonia, è compoffadiparti fottili ,& è di facultà digelti- 

Nomi. ua «E calidà nel fine del fecondo grado , ò al piunel principio delterzo. - Chiaîmanoi Greci la RbadiceRbodiaTeSiz 
figasi Latini, Radix Rhodia: iTedefchi, Rofenuurtz. SE Vi $ 
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Della 


*Phenice, & fiîa HIaMASI laPheniceinTofcanaGioglio faluatico : & nafce commmemente nelle nille lungo alle firade, in 
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Della Codadicauallo. Capi; XLVII. 


> Asce laCodadicauallo inluoghi acquofi, &perli fofii. Sono i fuoi fufti vacui, nodofi, 
picni in fe ftefli, roffeggianti, & ruuidi: intorno à i quali fono le frondi fimili ài giunchi, fol- 

te, & fottili. Crefceinalto foprauanzandoi uicini arbufcelli, onde pendono pofciale fue ne- 
rechiome, comeunacodadi cavallo. è la fua radice legnofa; & dura. L'herba è coftrettiua: & 

però riftagna il fuo fucco il fangue del nafo. Beuefi con uino per ladifenteria, & per prouocare l'o- 

Io rina. Le frondi trite, & impiaftrate, confolidanole ferite frefche. Gioua laradice infieme con 
l'herbaallaroffe;à liafmatici, &à i rorti. Dicono alcuni, che le frondi beuute con acqua, con- 
folidano le Frits A AE budella; & della uefcica; & parimente le rotture inteftinali. = 

S 5 i 
















io8o  .. DifcorfidelMatthioli e 
Divnaaltra Coadiattatali: | Cap. XLIX. | 


rrra Codadi cauallo è un fufto diritto , ugnale, alto un gombito, & qualche uolta Dr 
uacuo : le cui chiome, le quali ha diftinte per interualli, fono piu breui, piu 


-J 


giore, 
& piu tenere della foprafcritta. Quefta trita con aceto falda le ferite ,& hale uirtu mede 
della prima. TR 


di cauallo per il pin Cauda equina.della quale quantunque facci Diofcoride folamente, 


HIamaSsI laCoda 
come fi uede qui per le figure loro. Quella della prima fpetie chia 


— Codedicaual- 7 ; È i 
fetic, nondimeno noi quattro ne conofciamo ; 


Jo, & loro effa- 


mination- 
ERE E DI CAVALLO PRIMA. 
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CODA DE CAV ALLO SECONDA. 












aano Coda di canallo, pet eferle del tutto fimile . Produce quefta quafi nel naftimento fuo un certo germoglio groffo> 
& tenero ,fimile è na ghianda , il quale chiamano i noftrimaremmani Sanefi Palrafali . ufati daloro nei cibila qua- 
refima , prima cotti leRinell'acqua , & poi infarinati,& frittinclla padella in cambio di pefce. Madi tal forte qualche 
solta gliiffringono il corpo yehe coftipandofi incorrono ageuolmente nel male ( come dicono ) del madrone. Sono al= 
cuni, chelifeccano , & ufanli pofcia la fate nella difenteria: per il che fare gli mestono è mollo nell'acqua tepida , oue 
fiaftato pento dentro l'acciaio affocato , per tutta una notte = pofcia glifrigono , & dannolià mangiaredi patienti. 
Amendue quefte dipinfe il Fuchfionel fio maggiore herbario affui diligentemente ma non fodipoi, che grillo gli ue- rara 
niffe nella testa dimoftrando nel fuo picciolo » & ultimo herbario la maggior Codadi cauallo , per il poligono femina» 
F fano la Coda di cauallo le doune per polire yé nèttarei uafî di ftagno, & parimente coloro che lanorano altorno virtù della co- 


per dare fplendore all'opere loro . Ladecottione dituttele (petie, onero l'acqua diftillata beuta giona maranigliofamen- da di cauallo» 
` YAY te ali ulcere 
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CODA DI GAVALLO IIL 


prata 





1. delle facultà dei femplici , tofi 


Codedicaval- teal'ulcere'dellereni, & dellanefcica.  Scriffedella Codadi canalto Galeno alv 
ò difecca elia ualentemente fenza 


Le seda dicend 0. Hala Coda di canallo infieme con amarezza suirtù coffrettiua = & imper 
mordacità alcuna . Salda le ferite grandi > quantunque ui fuffero tagliati anchorai nerui: & fanale rotture inteftinali. 

L berba beuta neluino , oneramente nell'acqua , è valorofifimo rimedio di uomiti,& fputi del fangne , eti fluff delle don 

ne& mafimerofii alla difenteria, & altriflufi di corpo . Scriffero alcuni , che qualche wolta il fucco beuuto ha fal- 

„Nomi dato le ferite delle budella fottili, & pavimente della uefcica . Giona al fluffo del fangile del nafo & alle paffionidi cor- 
* po» calie da flufii , beuendofi con uino auftero » & con acqua ; doue fuffela febbre. Chiamano la Coda di canallo 3 
iGici»l'rasps sì Latini , Equifetum : gli A vabi, Dhenben alchail, Dbenib alchi , & Daneb alchailziTedefchi ; Rof- so ` 


Sr Sehuuantz,: li Spagnoli , Coda de mula , & Rabo demula:i Francefi , Quene de chenal;&Prela» 
x Della 
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CODA DI.CAVALLO. LIII 





Della Grana. ; i Cap. L 


A crana, laqualeadoperano itintori, è una pianta ramufculofa, & picciola :alla quale 

fonoattaccate certe granella fimili alle lenticchie, & quefte firicolgono,& fi ripongono. L'ec 

cellente nafce in Galîtia;&cif Armenia: & dopo queftainbontà è quella, che fi porta d'Afia, 

&di Cilicia. La manco buona di tutte è la Spagnuola. Ha uirtù la Grana di sigg mettefi util- 

ro Mentetrita con aceco in fule ferite, & in fu i nerui tagliati. Nafce in Cilicia in fu le quercie, fimi- 
le à picciole chiocciole, & la colgono ledonne di quel pacfecon la bocca , & chiamanla Grana. 


tor £ j YYYY 2  Qyanm- 














Cey al Difcorfi delMatthioli- 


Grana, & fuaef VANTVNQVE fialaGrana ,conla quale fitingono di tempi noftriin Italia infinitifimi panni di lana, & 
famin, parimente di feta » notißima molto dciaftuáo s nondimenonon fo io ,cheiñ altun luogo d'Italia firitroni il fuo 
arbufcello ‘ Quello di cui è qui ilritratto , fu portato da Conftantinopoli fecco coni fuoi frutti. Quella, che fi 

tiene nelle fpetiarie sè tonda di granello , &.uacua di dentro:<& imperò non firafembra punto alle lenticchie, come 

afferma Dioftoride. Il perche è da credere, che fiala Grana di piufpetie , & che fia questa ageuolmente quella ; che di- 

cena Plinionafeere in Attica ;& in Africa : la cui midolla fi conuerte preflo inun picciolo nermicello. E la Grana tra 

le donne in ufo per probibire, che non fi feoncino le gravide : nel cui timore la danno con buon fucce[fò in poluere conin- 

Caimi cenfo mafchio inuno uono frefco à bere . Quella che nafce nelle quercie ( come dice Diofcoride chevafcein Cilicia ) fi 
Boemia & Po- vitruoua anchora copiofa in Boemia; oue nidi gia io untronco di una quercia non picciola , che n'era tutto carico nel par 


as co di Poggi brotdell'Imperador Ferdinando > & dipoin'ho anchora neduto non poca inaltri luoghi sla quale però tut- 10 


tafi perde , per non effer ella conofciuta da i paefani ; fe bene nel uicinovegno di Poloniafi ricoglie con ogni diligenza, 


Ettore dei Fra_ per quanto intendo: Contendonoi Frati commentatori di Mefue , che altracofa fiala Grana, & altra il Cremefino, 
gi commentato 


ri di Melue. LGR JAENA A; 
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concuifitingono le fete, affermando » che iluero Cremefino fi fadi certe granella , che nafcono per il piu attaccate al- 
le radici della uolgar Pimpinela ; é che propriamente queste fon chiamate da gli Arabi Chermes: & che però nonfi 
debbacredere s che la Grana commune chiamata dai Greci cocco fia il chermes degli Arabi: imperoche gran diffe- 
renza dal color coccineo alcremefino. Mainuerità s'ingannano i Frati di gran lunga: percioche non ritrouo alcuno 
tratuttigli Arabi ; che dica quel, che elfi affermano. Ma ‘bene ho ueduto io tutto il contrario in Serapione ».percioche 
nonintende egli altro peril Chermes > chela Grana chiamata da i Greci cocco :uedendofi , che recita quini tuttoil ca- 
pitolos chéJeriue in quefto luogo della Grana Diofcoride . Et però non fo con qual fondamento fi muonono è dire cotali 

elenfagini quefti renerendi Padri. Manon perònegarò io »che il Cremelino deitempi noftri non fi facciacon quel, 

he fi troua nella Pimpinella = é fe ben forfe i tintori , per farla differenza» chiamano feta tintain Grana quel- 
Ja del'coceo , é Cremefina l'altra ; non però conclude quefto contra leragioni alfegnate» Portafi adefo una forte di 
Lremefino nuovo dall'Indie occidentali per uia di Spagna è la qualpereRergià fatta copiofa inItalia , ba fatto di gran 
linga calar diprezzoi panni di feta ditalcolore. - Scrife della Grana Galeno alv r1. delle facultà dei femplici , cofi 
dicendo . La Granade itintori è nelle facultà fue coftrettina, Gramara : © l'una, & l'altra di quefte qualità difecca 
fenza mordacità alcuna. & imperò è conuencuole molto alle ferite grandi  & maffime de inerui . Nel che alcuni la tri- 
tano con aceto puro » & altri con aceto melato. La Gran& de tintorichiamano i Greci , Kéxxos Bagmi si Latini , Coc- 
cus baphica ,& Granum infettorium s gli Arabi Charmen, Kermes:, & Chermes : i Tedefthi , Scharlach bër : li Spa- 
gnoli, Grana para tennir , & Grana en grano : iFraccefi s Vermillone e 9 


DelTragio. ` P Cap OLI 


$ raro nafce folamentein Candia, con frondi, frutto , & rami fimilial lentifco, quan- 





` 





Grana fcritta 
da Gal. ` 


Nomi. 


tunque tutti fieno minori ; &c piu breui. Diftilla da queftoùn liquore, come latte, fimile alla” 


gomma. Îlfeme,le frondi, & il liquore applicati di fuori cauano fuor della carnele fpine, le 
factre, &ognialtra cofa appuntata . Beuuti prouocano l'orina riterftta, &imeftrui, & rompono 
la pietra della uefcica:togliefene per uolta la quantità d'una dramma. Dicefi, che le capre falua- 
tiche ferite dalle faette fi medicano con quefta pianta: imperoche pafcendofene loro efcono le faet 
te da dolo. ; 


~ + 


Divno altro Tragio. Capi CLIT: 


VNo aLrro Tragio:il qual chiamano alcuni tragoceros: lecui frondi fono fimili alla 

fcolopendria. La radice è bianca, & fortile, fimilealla ramoraccia. La quale mangiata cofi 
cruda, come cotta, giona alla difenteria. Lefrondi nell'autunno fpirano odore dibecco , dal che 
shaegli acquiftato il nomedi Tragio . ; : 


L IRAGIO, cheferiue Diofcoride nafcere in Candia, fimile inogni fua parte al lentifto „diffe Plinio al X111. 
1 detxx 1. libro effer fimile al terebintho , ¢ all'ultimo capitolo del xxvIL. lo fece inogni fna parte fimile al 
ginepro. ILche dimoftra non baucrlo egli conofciuto : ma hanerne ferito fecondo l'opinioni di diuerfi ferittori, da cui'ca- 
uò egli quello , che ne feriffe . Queflo aitempinofiri ch'io [appia ,non fi parta ànoi: onde nonne fo dare altra cogni- 
tione. Ep perònon fi dene dar fede ad aleuni infedeli feristori , i quali iugannando il mondo fi sforzano con ogni lor 
arte di dar ad intendere, che il Dittamo bianco nolgarifima pianta > che nafcenon folamente in Candia , ma in ciafcun 
altro luogo , fia iluero, &legittimo Tragio di Diofcoride . In tale erronea opinione ritruouo effere fiato mo ; il quale 
fpinto dallavabbia d'un maligno non fiuergognò dinol ermi riprendere ; chenon baueffe io cognofcinto sche il Dittamo 
bianco fuffe il Tragio Maio crederò bene che mi bafti per sfregiarela temerita di coftui ilteftimonio di Diofcoride » di 
Galeno , d'oribafio di Paolo , &" di Plinio ; effendo cheeutti questi degniftimi feritturi, di commune confenfo forinono » 


- Cr affermano che il Tragio nonnafte în altro luogo delmondo ,chein Candia, Ma oh Stupidità infinitadi coftui ? po- 


fcia che effendo egli tutto Aiupido & fuor di fe sfì da adintendere che quefti cofi grani, & approwati autori, fieno flati 
parimente Stupidi fimili àli. Ma cbi faràtanto, fuor dife fteffö s hupido, é ignorante , che penfi , & creda, che Je ifu 
detti autori haueffero tenuto che il Dittamo bianco, di cuiètutto pieno ilmondo feffeil'Tragio , che baueffero miì (erit- 
to, che nafteffe folamente in Candia? Veramente niuno, cocetto colui, & quell'altro maligno , che ue l'induffe + IL qua 
le uedendo che la lettione di Diofcoride è di brocca contra di lui per leggeruifi Tè giare ryivo duod riù tàs fdfdous 
saù ròp apros puré tepa DÒnávTa y cio è:hale foglie , le uerghe, & ilfrutto fimili al Lentifco , ma tuttte tre minori, &* 
uedendo anchorache il Dittamo bianco fa le foglie affaimaggiori del Lentifco ammonifte i lettori che iL teSto di Diofco 
ride fia fcorretto 3 chefi debbi leggere parpiripa, cioè maggiori, & non pupsrssa cioé minori, Et per meglio fa- 
bilire la fuafcioccasc&falfa opinione cita. per testimonio chi lo feduffe è feriuere contra di noi,con direche uidde gia egli 
in conftantinopoli un'antiquifimo efemplare di Diofcoride apprefio d ungiudeo chiamato Hammone (beni maraui- 
glio che nondicefte apprefio all'Oracolo d'Hammone ) nebquale fileggena panzirips ob che (ciocca ragioneda faruefe= 
le drieto una fifchiata.Hor nonfi vede manifeftamente , che s'éegli (cannato con il fuo proprio coltello « Eh ? come non 
S'accorge il mentecatto che-leggendo egli puansirera Sè adria fa il Dittamo bianco alto poco piu d'un gombito, mag= 
giore del Lentifto albero non picciolonon folamente nelle foglie , ma nelle uergbe,ne irami, & nel frutto? Il che quano 
tofiafalfo e difconueneuole lo conofcono non folamente i dotti nell'iftoria delle piante ,ma anchora i rozi contadi- 
niche conofcono ammendue queîte piante .Hordiciamoun poco : non èegli il Dittamo bianco tanto minore del Len» 
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PIMPINELLA SASSIFRAGIA, 
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tifco? O) che Dinino ingegno da ingannare altrui. ma che uiparera egli del frutto 3 d oi che fete coltinatori delle pn 
‘te? Ah ditemi digratiauedefte mai uoi in Italia sin scio sin Candia; dih qual fi uogli altro luogo del een 
ucruna di Lentifco » che produca, come fail Ditramo bianco le filigue con cinque angoli s doneg dentroil feme, Fes a 
baccherofe in grappoli come d'una, dalle qualififprieme l'oglio è Hor non fate noi differenza daigrappolialle fi HSE 
Horfisbori quine fabifagno delle forbici, accioche nel'aunenire quefte peftifere, & uelenofe lingue non maes 
& corrompino iltanto ben coltinato giardino delle piante gloriofe medicinali Quello della feconda fperie è da giu o 
re piupreStoeRere herba , che arbufcello ,mangiandofi laradice cofi cruda, & cotta, & effendo Simile alla de 
Opinione re- cia. Ma nontitrono chi mi fappia moftrare alcuna pianta, che produca le fondi fimili alla fcolopendriache i Greci chia= 1o î 
do, ga Mano afpleno  & cetrach gli Arabici che babbia odore di becco. “Ne però foio affermare > che fia quefto DSi 
tagia, quella uolgar pianta chiamata da chi Pimpinella , & da chi Safifragiahircina , quantunque ui, ifi fenta l'odore del 5 


i 
tifco , quanto il Chamedrio della quercia ,e'l Chamepitio del pino è Eb come adunque farà maggiore il Dittamo del Len- 


a 





Nel quarto lib.di Diofcbride. 


PIMPINELLA MAGGIORE. 








co acutiffimo  & uero: imperoche le frondi non corrifpondono a quelle della fcolopendria sue è apprefo ad alcuno il 
fuoufo perta difenteria; ma ben per prouocarel'orina , & per aprire l'oppilationi. E quella PIMPINELLA 
‘di due fpetie maggiore cio è s &y minore . La maggiore produce la radice lunga, con frondi all'intorno intagliate i 
‘fuftifono quadrati, di fiori nafcono in ombrelle piccioli ‚é bianchi. La minore poifai fujtivoReggianti , &% le fron- 
«di minori mon coft intagliate ,ma ben per tutto minutamente dentate . Amendue hanno odore di becco. La radice, 
‘imcui fà la uirtù, dimoftra efercalda , & fecca nel fine del fecondo ordine; ouero nel principio del terzo Vale per 
mondificarele reni, &la uefcica : & però pronoca marauigliofamente l'orina & cacciafuori le pietre &le renelle.. 
H fucco [premuto dalla radice giouabeuuto con uino è i ueleni , & parimente almorfo dei uelenofi animali. IL perche da 
moltifi loda non poco contra la pefte. L'altra Pimpinella poi , che noi Sanefi chiamiamo SOLBASTRELLA, CO 
‘nofciuta da tutti per cRere in communeufonelle infalate , è neramente da quefta nelle nivtà fue molto diuerfa, quantun- 
«que nellefrondi fiero aftaifimili. Imperoche al gufto dimostra hanere non poco del coftrettiuos & uifcofò .IL che nefa 


chiari , che le facultà fue fieno diriStagnare „& di coflipare „é però è ella eficacifima ne i fußidelmesiruo, nella di-, 
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FEY- A fenteria, 





Pimpinelle & 
loro Hiforia,& 
uirtù. 


Solbaftrella,& 
fue virtù. 
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| 
— Yenteria ,nefluRid'ogni forte, &nei uomiti colerichi = confolidale ferite & Uulcere . Mettefine gliunguenti capita» 
li, &parimentein quelli ; che fi preparano per i cancari . QueSta lodaua maranigliofamente il Corte medico de tempi 
noStri dottiffimo per lefebbri pestilentiali , & contagiofe. «Alcuni uogliono , che fiala Pimpinella la:Elatine. Ma per 
quanto io mene perfuado , fono in manifesto errore , per le ragionidette di fopra nel fuo proprio diftorfo -E parimente ei 
gi quefta di due fpetiemaggiore cio è ,& minore . La maggiorenafee in Boemia neiprati abbondantifimafiwile all altra, SÉ 
dl Senon che èin tutele fue parti molto maggiore. Scriffe del'Tragio Galeno al'vx11. delle facultàde Semplici » cof $ 
dicendo . Le frondi , ilfufto , ér la gomma del Tragio, hanno uirtùdidigerire, gy ditirare «Sono compofte diparti fot- j 
tili, &imperò calde nel principio delterzo ordine. La gommatira fuori lefpine yi bronconi so ogni altra cofa appui- i 
tata ychefuffe fitta nel corpo = vompe le pietre » & prouocaî mefirui , quando. fe nebeue il pefo d'una dramma , mana” 
fre folamente in Creti ,fimile al lentifto . L'altro affai minor di quefto fiuedo in molti luoghi scon frondifimili alla feo- go 
> lopendrià . il quale ènon poco coftrettino = il perche fî conviene affai ne i fluffi  Nafce ne i monti » & luoghi precipitofi. 
Nomi. > C hiamano Vunogy l'altro Tragioi Greci, Tedyiov: i Latinis Tragiume 5). Ean, Del 
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` Del Tragos Cap LIH. 


L rraco èunaherba, la quale chiamano alcunifcorpione, oueramente tragano. Nafce abon 

È dantemente nellemaremme, crefcendo all'altezza d'un palmo, & qualche uolta maggiore, ra- 

mufculofa, balla, alquanto lunga, & feaza froadi „Produce attorno à iramiaffai piccioli acini, 

comegranella di grano» appuacattin cla, rofeggianti, & moltoal gufto coftrettiui. Dei quali 

beuendofenediecineluino, giovano àiflufsi fomachali , & muliebri «Song alcuni, che gli pefta- 
pno, & fannone trocifci, & conferuanli, &ufanli quando faloro dibifogno . 





10 z i A f 

on folamente Dioftoride feriffe il Trago effer chiamato Scorpione ; ma anchora Plinio all'ultimo capo del Tiago, & fua 
xxvIt.libro,conqueSte parole E anchora una herba chiamata Trago, la quale chiamano alcwni Scorpio- ciam. 

ne y alta mezo piede , ramufenlofa ,& fenga frondi: con piccioli racemi ,roffeggianti, con granella come di gra- 


ST RAG O 





no, 








Nomi. cedel Trago memoria uerma. 
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no , ma dppimtate in cima : gr nafte anchor effa nelle maremme . Et al RV. capo del XXI. libro :Lefpetie, dicena sdel- 
le piante fpinofe fono ueramente molte Spinofe in tutto è l'afparago ;& lo Scarpione: impetoche non ha foglia ueruna. 
Il che prima di lui baucua fcritto Theophrasto al primo capo del v1 -libro dell bitoria delle piante scofi dicendo. Tra 
le piante fpinofete ne fonotalcune , che fono'deleutto fpinofe , come © l'afpatago faluatico, & lo feorpione = imperoche 
queRti non hanno altre foglie chele pine. Dal che agcuolmente ci popiamo perfuadere sche altro non fia il nero Tra- 
go, che la pianta, di cui è qui dipinto il ritratto;quantunque non manchino alcimi s che fieno di contraria opinione, dei 
quali poco mi curo, pofcia che li uedo pi intenti è occultat la uerità cheà canarladelle tenebre < 
remme  & copianor poca fe ne ritrouain filllido del mare di Triefti & del monte A 
quelle fembianze > chegli diedero s ifadetti autori . Galeno per quantio mene eggia » 
i Chiamano i Greciil Trago , Tedy0s,4& Zxopwiost i Latini, Tragus ,& Scorpio. 


G- I-V- NCO. 


Quefta nafte nellema— 
vgentaioin Tofcana , con tutte. 
ne ilibri dei femplici ton fe-> 
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Si ‘DelGiunco: jais A Cap. LIMI. as 


L civNnco è di due fpetie . uno sche fichiamalifcio : & l'altro acuto, per effere eglibencap- 
Truntaro in cima. Di quefto fono parimente ‘due fpetie. uno fterile: & l'altro; che produce il 
femenero, & ritondo, & quefto è piu groffo di canna, & piu carnofo. Enne una terza fpetie:chia- 

| atoolofcheno,piu carnofo; & più afpro dei predetti: il quale produceincima il fuo feme fimi- 
i Jeall'altro . Il feme d'amenduearroftito , &beuuto con uino inacquato , riftagnail corpo, & i fluf- 
firofsidelle donne: prouoca l'orina, &fadolore ditefta. Le frondi tenere piu propinque allara- 

10 dice s'impiaftrano utilmente àimorfi di quei ragni, che fi chiamano phalangi. Il feme dell’Ethio- 
icorè fonnifero:& imperò è da offeruareneldarlo un certo modo, accioche non faceffe dormire 


oltreal douere. 


di 
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GIVNCO FLORIDO. 
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a s&hia GIVNCHI fononotifimi à ciafcuno,& neggonfene in Italia appreffo all acque tutte le fpetie,che în questo lno i 
Giunco feritto I gone feriue Diofcoride. Nafceneim Boèmia una fpetie intorno al fiume della Multa sil quale habbiamonoi chia- # 
Rek mato Giuncho florido , da i foi bellifimi fiori , le cui facultà fono però le medefime de gl'aleri. Scriffene Galeno 
aa SE allviri. dellefacultà de femplici , cofì dicendo: De i Giunchi lifcin'è mafpetie, chefi chiama oxifchenos: & a al- 
tra chiamata oligofchenos Il pin fottile, €l pin duro è l'oxicheno:& il piu groffo,& arrendenole l'oligofcheno.Il frutto 
dell'oligofcheno fa dormire.Sono di quello;che fi chiama oxifcheno,due [petie: una Sterile, laquale èdi niun ualore in me 
dicina:et l'altra che fa ilfeme,utile parimente per far dormite; ma nò cofî efficacemente,come fa quello dell’olizofcheno: 
quantunque faccia però uoiaallatefta.Fritto Limo & l'altro pofcia benuti con nino s riftagnano i fluffo del corpo,& 
parimente dei mestrai rofti.Dalche fi conofte chiaramente, che)ltemperamento loro è d'una efenzaterrena leggiermen 
tefrigida, & d'una acquea leggiermente calda: dimodo che poffono difeccare le materie inferiori, & trafportare alca- 
po fenfitinamente frigidi napori dai qualifi canfa ilfonno.. Il Giunco chiamanoi Greci s&xovos : i Latini , Incus 
gli Arabi , Dis:i Tedefchi , Bintxen fchmelen : liSpagnoli, Imco:i Francefi Ione + ; i 
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Della Lichene. Cap. LV. 


A rrcÒens, laqualeè familiare dei fafsi, chiamano alcuni brion + Attaccafi quefta alle 


i jetreirroratedall'acque, come fa il mofco . Riftagna impiaftrata i fluffi del fangue: fpegne 
fe infiammagioni, & fana l'impetigini. Applicata con mele; uale al trabocco del fiele, & pro- 


hibifceifiuffi , che fcendonoallalingua, &allabocca. 


A LICHENE ( fecondo che tengonoi piu dotti fempliciSti.) è quella, che chiamano glipetiali Hepatica,& 3; 
4 7, chiamaronlai Greci Lichen , per curare ella le nolatiche ,le quali chramano cfi lichene «Le frondi fue fono carti- ineng ci 
laginofe > graffette » ap preffo le radici firette , & larghette uerfo la cima, intagliatein tre , onero in quattro par- 
> fi yattaccate alle pietre, oue rifuda qualche rampollo d'acqua di fotto alle quali efcono alcuni fufticelli , dai quali na- 
cono alcuni piccioli capitelli , Stellati » &maffime nel mefe di Giugno . Plinio altirt.cap. delxxvi.libro feceme- 
‘moria di due fpetie , cofî dicendo . La Lichene herba nafte in luoghi, faffofi con una fronde fola, larga appreffo allara- 


fin i 
U di 


(af 
l 


dice < é prodace un folfufto picciolo , & fottile „dal quale pendono alcune lunghe frondi . Enne anchora una altra fpe- 
È i POLMONARIA. 
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tie ,la quale s'attacca in fule pietre , come fail mofco . Questa meffainfu le ferite , & parimente in fu le pofteme sui 
ristagna il fuffo del fangre <& fattone lettonario con mele,fanailtrabocco di fiele «Ma coloro, che fi curano per que- 
Sta nia , bifogna, che fi lanino con acqua falata, fi ungano con olio di mandorle, & s'astengano dagliherbaggi. Si- 
‘mile alla Lichene nafce fopra le quercie & altri alberi faluatichi ne i folti bofchi ma altra pianta mofcofa, & piu lar- 
; ga arida, & fecca di fopra di colore nerde , &x gialla di fotto , macchiata d'alemni punti » dimodo che fi raffembiaà 
Polmonarie,& «polmone bumano:< però da ‘molti è chiamata POLMONARIA- Vfanla alcuni, confidandofi forfe molto piu € 
loro hiftoria. nelnome, chenelle facaltà proprie > nelle ulcere del polmonese5 ne glifputi del fangue - Alcuni altri la lodano per con- 
folidare le ferite per Vrilcere delle membra genitali , & per viftagnare amendue i finfi delle donne ‘nel che predicano 
effere eficacißima : & parimente nella difenteria > ne inomiti colerichi «V fanla anchora alcuni è gli afmatici ,& 


9 


Agli Stretti di petto con, fucchio di Regolitia , d'Hifopo , di radice d'enola, & oximele fquillitico . Vale la medefima al- 10 


_ _ latofe delle pecore ,& di tutti gl altri animali quadrupedi  & perdi paftori che la conofceno la tagliano fottilmente, 
Polmonaria fe gy damola alle pecore con fale. Ritrouafi anchora di Polmonaria una altra fpetie da questa di gran lunga difßimile s 
cőda,& lua hi- a 5 5 s Aa 7 È 3 

la quale nafte in luoghi opachi con frondi affai fimilialla borragine ,runide ,pelofe,& tutte macolate di bianco sdi fär 


ftoria. 
VNALTRA POLMONARIA. 
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Pore propriodi bowragine. Produce il fufto nel principio di primanera,& in cima di quello i fiori pauonaxzi fimili è quel- 
lj della uolgar cinogloRta. A quefta parimente attribuifcono i periti femplicisti nirtù non mediocre per confolidare l'ul- 
cere del polmone. Al che , é parimente per riftagnare lifputi delfangue , miha detto bauerla provata piu uolte con 
7 da Marofega medico prouifionato in Cinidale dî Austria, facendo firopo del fucco di Siropo di Pol- 


felicifimo fuccofio M. Giuliano p 
nefta herba conquecaro, et dandolo poftiaà bere conl'acqualambiccata della medefima. ‘Fece della Lichene memo- monaria. 
Lichene ferit 


a yiaGalenoal VII. delle facultà de i femplici , cofi dicendo «La Lichene, che naftenci (affi, C ucramente come unmo=, ti daGal 
t fcosma fi puo comumerare giuftamente trale piante. E flata cofi chiamata per curare ella le lichene. Ha virth afterfi- o 
ua ger poco rifrigeratina , ma Luna é l'altra di queSte difeccatina . L afterfina „€ difeccatina haella dalle pietre, & 
l'infrigidatina dalla acqua:imperoche ellanafcemelle pietre humide che hanno faStidiofo odore. Et però effendo com- i 
yo postadi tali qualità, conferifce ella d i femmoni. Ma, fe ella conferifca ài flufi del fanzue, come fcrine Diofcoride , i0 
‘nonlo fo affermare» Chiamanoi Greci la Lichene > Aeg: iLatini , Lichen: gli Spetiali , Hepatica : gli Arabi, Axex Nomi. 
alfacher : i Tedefchi , Stein leberkraut , & Brunnen leborkraut » li Spagnoli , Hepatica, & Figadella :i Francelì » 


Hepatique, & Ponrcorale 
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DellaParonichia. Cap. LVI.. 


A paronIcHIA è picciola pianta;che nafce in file pietre,fimile al loma manco lun- 


ga; & hale frondi maggiori . Quefta pefta , & applicata è il rimedio delle paronichie, & faui. , 


delledita. 


Ascr laParonichianonfolamente nei fafisma anchora nellemuraglie uecchie; quafi per tutto. Quella dico 

di cui è qulafigura nel primo luogo con foglietanto fimili alla ruta» che da molti è chiamata folamente per cio 

Rutamuraria. Ma forinendo Diofcoride , chela Paronichiaèfimile al peplonon mancano alcuni che fentono; 
alzandoilnafo contra dinoi » delle cui calumnie foglio ioridermi , pofeia che Dioftoride fa teftimonio, che le foglie del. 
Peplofono alquantò più larghe ; che di Ruta. Onde più prefto poffoio biafmare conragione l'opinione, vil mal fenti-. 


VNALTRA PARONICHIA. 
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mento dicoftoro sè quali uogliono » immo oftinatamente affermano , chela nioftrà Paronichiafia la feconda fpetie del- 

Į Adianto diT. heophraSto , chiamato da lui il bianco . Conofcefi manifeRamente l'errore di costoro ; Imperoche Theo- 

- phrafto non. fane fuoi Adianti differenza alcuna nelle foglie , me mancone i gamboncelli,ma, folamente nel colore , chia- 
mandone l'un bianco ; e l'altronero s per efferei gamboncelli di questo neri, č di quell altro bianchi . Le foglie del- 

I Adianto( come benfannoi dotti femplicifti ) fonno come di Coriandro, & che meffe nell'acqua non fi bagnino, gr non 

di Ruta come fowquelle della nofira Paronichia le qualinon ricufano dì bagnarfi nell'acqua: Oltre di queftoi gambon- 
celli di questa pizntafono uerdi , & non biancheggianti , ne lucidi yne fimili alle fetole porcine „ne nafte maiin luoghi 
pumidi , done nellecanerne trapela di fopra l'acqua, come dice TheophraSto , main luoghi fecchi,& aridi cole fono 
ifafi ele muraglie di qui manifeftamente appare quanto fia cieco il giuditio di coftoro. Nafce queltaPargnichia 

10 copiofa per tutta Italia sma copiofiftima l'ho medutaio nella gran felua che fi ritroua nel niaggio che fi fadaGoritia à 
Lubiana città principale diCarniola , douc fopra grandiftimi faffi fi nede. fprexzando il freddo ,& lenicui roto ilyerno 
uerdeggiare . Onde fi puofar coniettura , che chiamaffe Diofcoride queSta pianta frutice non berba. Chiamarnila al- Virtù della Pa 


ronichia del 


cuni Saftifragia > ò fua fpetie per bauer ella uirtù di prouocar l'orina & le venelle , ér diromperé s ér éacciar fnorg le Eao 
pietre delle reni. Appocioha unafhetial nirtù nelle rotture intestinali de i fanciulli dandøfilor è bere inipoluere XXXX. ù 
jorni continui : & io conoftodi quelli, che bauenano le budella nelle borfe , che bora fono fani „ Enne un altra fpeties 
di cui è parimente qui la figura sla quale uogliono alcuni » che fialalegittima di Dioftoride ma io ne lafcio il giuditio 
ad altri piu periti i femplicisli «Queftaha le foglie piu lunghe del Peplo, ifiori,piccioli, copiofî pé racemofi di bianco co- 
lore ,ma ionon ritrouo:chi ferina che la Paranichia faccii fiori ne manco ho certezza alcuna fin'hora che nafca ella fo- 
rale pietre » ScriffeneGalenoall'y 111. dele facultà de femplici, cofi dicendo. Ta Paranichia è cofî chiamata dal- paronichia 
20 l'effetto» ch ella fa nella medicina rimperoche fana ( come dice Diofcoride ) le paronichie delle dita, & parimente ifa- fcrirta da Gal. 
ui. La uirtù fua è compoftadi fortili-parti . Difeccafenza mordacirà alcuna + imperoche:cofibifogna che fieno quelle co- 
feche fanano le, paronichie. Tale adunque efter deue il medicamento atto è tuttii morbi ; one fia bifogno di digerire » 
Imperoche tali fono quelli quali effendo calidi „Ó fecchinel terzo ordine , come è questo , fono d'una effonza di fottili Nomi. 
parti. Chiamano la Paronichiai Greci, Tiasarvyis: i Latini, Paronychia . 


DelChrifocome . Caps; EN II: 


TL curisocome crefceall'altezza d'una fpanna :lacui chiomaè corimbacca , fimile all'hif- 
fopo .ha la radice pelofa, fottile, fimile à quella dell'helleboro nero: di fapore al gufto non di- 
30°. fpiaccuole, & allai fimile alcipero, cio è conuna certa dolcezza auftero . nafcein luoghi opa- 
chi, &faffofi. E la fuaradice calida ,& coftrettiva, conueneuole alle infiammagioni del fegato, 
& del polmone. Togliefi cotta con acqua melata per provocare le purgationi delle donne. 
i 3 5 


7 


L CRISOCOME non titrono iochi fino d queSto tempo mifappia dimoftrare . Et imperò lo lafciaremo da par- Chrifocome,& 
te în quel giardino della natura „che fi ferka ella d'incogniti jemplici per non fi prinare d'ogni ofa,& farne noi fi- fia cham. 
gnori,fin tanto che fi faccia egli noroò àme, ò ad aliri. Chiamano i Greci il Chrifocome , Kyvadgona:i Lati- Nomi. 


ni, Chryfocome ai 

Dél Chrifogono. ri Gap, LVI bf. > 
40) L crisocono è folta pianta, le cui frondi fon fimilià quelle della quercia, &il fiore fimi- 
leà quello del uerbafco coronario.. produce la radice fimile al rapo, & di dentro è rofsifsima , 
&di fuori nera . Quefta trita, & impiaftrata con aceto > conferifee al morfo deltopo ragno. 


YL crisogono fed'altronde nonfi portanei giardini d'Italia, rchtarà anchoraegli incognito à noi, come tut- 
ti glìaltri, che cì afconde la natura nelfuofecreto giardino. Chiamano ilchrifogonoi Greci »Kpuziyara i Lati- 
ni, Chryfogonum. o j 


so O usricariso, il qualchiamano alcuni chrifanthemo ,& altri amaranto, dicui coro- 
panole ftatue de gli dei, ha il fufto diritto,bianco, uerdeggiante, & fermo: fu peril quale fo- 

no le frondi ftrette,fimili all’abrotano,diftinte tute per intervalli, Produce la chioma riton- 
dadi colored'oro , ridottainombrella, come di fecchi corimbi pendenti ;la radiccè fortile.-Na= 
fcein luoghi afpri, & nelle riue,& letti deifiumi. Giouala fuachiomabenuta con vino almorfo 
delle ferpi yalle fciatiche, alle diftillationi dell'orina; &èirotti:prouoca imeftrai, Beuta con ui- 
no melato rifolue il fangue apprefo nella uefcica , 8c parimente nel uentre:beuuta medelimamen- 
tedadigiuno inuino bianco inacquato.al pefoditre oboli ;probibifee ibcatarro; che foende dal 
capo . Merrefî nelleneitimenta ; acciochele conferui dalle rignuole. : 


6 sce l'Helichrifo abondantementein'Tofcananei prati magri , per literreninoncoltiuati ; perle colline sé Helichrifo ,‘&- 
| fimilmente almagroin fu larena faffofa de ifimnis Crefte all'altezza d'umgombito , con frondid'abrotano, com. Mace 
partite per incerwalli fù per ilfufto bendiristo 3 & Saldo : nelle cui fommitàè sinvombrella di color d'oro » fim 
£ LLLL 3  “lenele 
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 lenelle fattezze fue à quella del uolgare millefoglio s& di quello eupatorio , che ferine Mefne - Il colore $ a pn ; Ta de 
Serua  dapoi che fon fecchi ifiori saffaiin lungo : & imperò il uerno nel mancare de i fiori 35 ufano i fece sa ri dell'hi 
Errore del fo , come quelli dell Amarantho ; il quale chiamiamo Fioruelluto. IL Fuchfio nei foi ERA x libr 
Fuchfio, — Storia delle piante lo dipinfe confrondi fimili all'echio, [pinofe, & con fiorineramente poco conformi a a i Sari 
Sos il quale non produce piu d'unaombrella per fufto : é~ però credo che di gran lunga s mganm - ai a 2 Falo 
cap. del xx1. libro , cofi dicendo. L'Helichrifo il qual chiamano alcuni chiifantemo » bai fihi Tane fa » Quante 
bianchiccie, fimili è quelle dell'abrotano : la cui ombrella è piena di pendenti corimbi, che mai nonfi E era 
| dauien percoffa dairaggi del fole x rifplende come fe fuffe d'oro: la ondefi costuma ancona IE P Dl r 10 
etichrifo de andifima diligenza offeruò Tolomeo re d'Egitto. NafcetragliSterpi.  Nafte anchora un glaa pianta i ie 
Elichrifo dal- £” $ A a. li ili; & nelle fovrmià dei gambi i fio- 
sra fpeties la quale tengo io per una fpetie d'Helichrifo perhauer clla le faglie Sirette, ep fottili;c& ne f Pecbade da 
yi di color ü oro . Ma ben $ ingannano coloro che credono che quella pianta , che nolgarmente fi chiama Sai 
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HELICHRISO DI ALTRA USPETIE. 








Salata E cene di Dioftoride . Imperoci be non produce egli altrimenti foglie cofi fottili, "come d' ‘Abrotano; 
cia A > Ds > < pu larghe biancheggianti »&pelofe & i gambi alti un palmo & maggiori, lanuiginofî , & 
ERIR e » rma Jonoifioridi color d'oro ferratià mododi bottoncini, racgolti come ina ombrella di 
dimoftrailfi a radice corta & nereggiante . Scalda la ftecade citrina , diftcca , appres &® affeige > come 
o apre EI con un poco del coStrettiuo. La decottione de fiori s ovcramente l'infufione fatta nel ui- 
cafe na BE egato.IL perche fida utilmente nel trabocco di fiele, & nei principi di bidropifia . Ammaz- 
aaa sn i uermini dell'interiora.Giona tutta la pianta à tuttii difetti del ceruello caufati dafreddi bu-. 
i hi flemmatici > à gl antichi dolori del capo al mal caduco, alla paralifia, & altri fimili malori ran- 
To nella life ee SO quanto pigliandofi la poluere dell'herba conl'oRimele s ouero conil Mele Rofado . Cotte 
Dan su ‘mente gioua lauandofene ilcapo à tuttii fu dettimali, ma lena nia la farfarella , & amm axza li pi- 
- Dafti utilmente l’herba.in poluere ò la fua decottione all'orinaritenuta , percioche purga le reni, & fa orinare: 

ELL 4 Mettonfi 








Lo ab op 
Stechade citri- 


nae + À 
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cade citrina. : 
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cati “Mettonfi ifiori ne i fomenti che fi fanno per l'oppilationi, & per i difetti dellamadrice + Dell'Helichrifo fece memo? 
feritto da Gal. ia Galeno fotto ilnome d'Amaranto nel V1. libro delle facultà de femplici , con quefte parole . L'Amaranto ha mriw 
! incifiua s& difeccatina . Prowocala fia chioma beuuta con uinoi meftrui : & credefi » ch'ella poffa anchora disfare di 
i Sangue congelato non folamente nello fiomaco , ma anchora nella uefcica: ma all'hora bifogna berla piu prestoc onmino. 
Amaranto por welato., Difecca benuta femplicemente tuttii flufi ,manuoce allo ftomaco . Tutto quefto diffe Galeno. - Ma hauento= 
E fahi mi l'Helichrifo chiamato Amaranto tanto da Galeno, quanto da Diofcoride , ridotto à memoria lA Ma KANE a: 
x porporeo ; chiamato danoi in TofcanaFioruelluto , non mi pare di lafziare di non'recitarne Dhiftoria s& parimenti > 
uirtò : & maffimamente fapendofi quanto fia grato alle fanciullette nederfeloinfale fineStre fiorito; per poterfelo fer: Mi 
bar fecco il uerno ( percioche mai non perde il fuo uinido colore ) per' lo ghirlande, quando tutti i giardini fono primi pa; 
difiori. Questo parmi , che deferineffe Plinio allvi 11. capo del xxx. libro scon queste parole, Manifi u 


mo uinti dall Amaranto. E egli piupreftofpica porporea , che fiore alcuno :'& asciocicA ARMATI ea 4 





À 


AMARANTO. 
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uigliofa che ci fî goda d'effercolto; pervinafcer poi piu bello . Fiorifce il mefe d'Agofto,& dura per tutto l'autunno. 

Il piufimato è l'Aleffandrino sil quale fi ferba colto .Non è fenzamaraviglia , che dopo al disfiorire di tutti gli altri 

fiori, meffo in mollonell'acquaritorna uiuo, & fafene ghirlande il uerno . La maggior fia natura è nelnome, cofi chia » 

mato perchenons'infracidifce . Tutto quelto dell'Amaranto porporeo feriffe Plinio . E questo ( per quanto dicono al- 

cuni moderni ) dinatura frigido , & fecco . Onde puo il fuo fiore beuuto gionare è i fiufi Stomachali. RifagnaimeStryi 
tantorofti , quanto bianchi Pale à gli [puti del fangue , é maffimamente one fufe rotta qualche uena nel petto, dnel ` 
polmone. © Chiamano i Greci l'Helichrifo, E Mioguaun»eé Eaudzguzer: i Latini , Helichryfim, & Heliochryfum. Nomi» 


Del Chrifanthemo. Capi EE i 


to TL cuarisantREMmo;ilquale chiamano alcuni caltha,& altri buphrhalmo; è una hetba tenera Na 
&folta, che produce i fuoi fufti lifci , & le frondi minutamente intagliate. fonoi fuoi fiori fopra 
modo fplendenti, d'un colore, che nel giallo roffeggia, di forma fimilialla rotondità dp Oc- 
chio, 





E I s 
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chio, onde s'ha egli prefo il nome di buiphtalmo : näfecattorño alle muraglie delle caftella . Man- 

ianfii fuoifufti, comel'altreherbede glihorti. Ifioritriti, & incorporati con cera ( fecondo che 


fi dice ) rifoluono quelle pofteme, chefi chiamano adipine. Gionano al trabocco di fiele, facer- 
done prefto andar uia il mal colore,fe dopo al liigo ufo delbagno fibeuono, quidofen'efce fuori, 













Chrifanthe- vantvnove fienoalemi,chefi credano ; chel Buphtalmo, el Chrifanthemo fieno una pianta medefima; X 
mo, & fua effa- perla pari corrifpondenza ; che fi nede tra loro; nondimeno confiderandofi alenne particolarità dell'uno se&dele 
minatione. levo, pare che agenolmente fi poffa credere , che fieno piante l'unadifferente dall'altra Il che dimoftra primamente 

Diofcovidé , per bauerne fatto due particolari capitoli , l'uno primanelterzo , & l'altro pofcia quinelquarto libro, to 
percioche questo non banrebbefatto egli; fe non baueffe uedusa tra loro qualche differenza sla quale fi conofte „perdis 
rc egli, che'l Buphthalmo fa le frondi fimili al finocchio le quali fono'capillari : eril Chrifanthemo minutamenteinta- 
gliate . Oltre à cio diffe , che i fufli del Chrifanthemo fi mangiano ne icibi , comegli altri borbaggi degli borti Il chefi 


CHRISANTHEMO. 
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tacque prima del Bupbthalmo , icni fiori raffembrò egli à Ms della camamilla zma non però gli rafembrò quelli del 
Chrifanthemo» il quale feriffe efere una berba tónerd. zer folta FÀ che hon řècitò in quella del Buphthalmo . Oltre à cio 
arlando delle nirt, © operationi loro , difte che ifiori del Buphthalmo triti con cera srifoluono i tumori, & le poste- 
me dure , parlandone uniuerfalmente > & affermatiuamente : & poftia dicena , che ifiori del Chrifanthemo incorporati 
con cera (fecondo che fi dice ) rifoluono quelle posteme , che fi chiamano adipine, & dai Greci ficatomatasparlando 
articolarmente, & dubbiofamente . Ilchemi fa credere sche imaginandofi alcuni de gli antichi Greci sche ‘faffero il 
Buphthalmo elLChrifanthemo una cofa medefima , habbiano qui trafportato tutto quello , che del Biiphthälmo feriffe 
nel terzo libro Diofcoride : come fi uede effere Stato fatto dellarutafaluatica, &* dell'hiperico ,&parimente dell'afaro» 
co della bacchari . I I perche direi io, che in queftomodo fi doueffe leggere il capitolo delChrifantbemo in Diofcoride . 
11 Chrifabthemo è una herba tenera, e folta , che produce i fufti lifci , &le fondi minutamente intagliate : tcn fio- 
ri fono d'un colore, chenel giallo roffeggia , fopra modo fplendenti . Manzianfi i fuoi fusti come gli altri herbaggi de gli 
porti. Ifioritriti con cera ( fecondo che fi dice ) rifoluono quelle poSteme, che chiamano ftedtoniata , cio è adipine . 
Cofi adunque fi dimofira'effere rimeffo il Chrifanthemo nella fua nera historia : la quale chi ben confilera , molto fi ritro- 
ua diuerfa da quella del Buphthalmo . Ho neduto io il Chrifanthemo abondantiftimo nel territorio di Monte nero caftel- 
lo della noStra magnificentiffima città di Siena, del tutto fimile allariformata biftoria qui notata da noi : il quale fi man 
giano cotto inostri contadini , come fimangiano le bietole ,glifþinaci, e'l canolo, © nafte parimente copiofo in Boe- 
‘mia;in Morauia, Gin Auftrianci campitra le biade . a il Buphebalmo, il qual prima nonlaueua nedato {come trat- 
tando di lm difi difopra ) mi fi poi mandato da Padona dall'eccellente medico ,& mio come figliuolo diletiBimo M. 
Giomani Odorico Melchiori Trentino: &dipoi anchor da Pifa dall'eccellentifimo medico M. Luca Ghini , con tutte 
quelle fembianze che figliconuengono . IL che mi dà ardire d'affermare più certamente., che l'hiStoria del Chrifanthemo 
fia Statanon poco alterata in Diofcoride. Parmi oltre å cio che nel Chrifanthemo manifeftamente s'ingami il Fuchfio 
nel fuo dottiftimo nolume dell'hiftoria delle: piante , credendofi chefia il Chrifanthemo quella fperie di ranuncolo , che 
nafce ne i prati,con frondid'apio , & fiorigialli . Imperoche affi da quefto èdifferente il uero Chrifanthemo . delqua- 
lenonritrono io memoria alcuna appreffo è Galeno ne ilibri, che trattò egli delle faculra defemplici . chiamano i Gre 
ciil Chrifanthemo, xpvodiStuor: i Latini > Chryfanchemum i 


: Dell’Agerato. pe Capi EXI 


. 0 agerato èfoltapianta, alta unafpanna, femplice, baffa, molto fimile all'origano . Pro- 

| duccunaombrella, nella quale fono i fiori fimili à bottoni d'oro, minori di quelli dell'heli- 

chrifo. Neperaltro ha eglital nome d'Agerato, fenon perche conferua lungo tempo il fiore 

nel fuo colore. È la decortione fua calida molto . L'herba applicata in profumo prouoca l’orina, 
&mollifica le durezze dellamadrice . E ca 


Asce.l'Agerato communemente per tutta Tofcana; confrondi, ¢& fusti d'origano : quantunque fia l'ombrel- 
N la fua piena di minnti , © aurei fiori „fimili à quelli dell'elichrifo . Quefla pianta prefe Mefue per l'Eupatorio » 
come piu diffufamentenel difcorfo dell'enpatorio è Stato detto di fopia . L'Agerato chiamano le nostre donne Sanefî her- 
baGiulia. Ma contradicealla noftra opinione l'EccellentiRimo medico Andrea Marini nelle fuè annotationi foprai 
Semplici folutivi di »efue nel cap. dell’ Eupatorio cow quefte parole. Majononmi poffo ridurre à credere , che quefta 
iMeffa berba ( intendendo egli della Giulia ) fial'Agerato di Diofcoride ; [Imperoche Diofcoride diligentiffimo ferittore 
nonbarebbe mai lafciato di dire dellamanifelta amantudine di quefta pianta ba quale fi dimoftra è ciafcuno chela gu- 
fia, quantunque ignorante delle qualità delle piante , la quale amaritudine fi ritriuonain quefta pianta cofî confpicua,& 
apparente , che è una delle note maggiori ; che ce la fa conofeere per l'eupatorio . Le foglie poinonbaella punto d'Ori- 
gano; ma piu preflo di centaurea minore,le quali quanto fieno fra fe differenti ciafcunolo puo conofcere. Appo ciò l'A- 
gerato ( comeferine Diofcoride ) mollifica le durexze della madrice , & pronoca l'orina , delle quali nirtà nonfece me- 
moria Mefic ilquale trafcriffe diligentemente molte cofe da Diofcoride. Pin oltre l'Agerato ( come ferine Galeno) ha 
uirtù di digerire ,& divifoluere alquanto le pofteme , il che però nonferiffe Mefue ,ne manto diffe Galeno che fuffe LA- 
gerato calido ,& fecco in qualche grado ; come feriffe Mefue facendo il fuo Eupatorio caldonelprimo, & fecco nel 
Secondo grado . Le quali tutte cofe fono State appreffo di me di tanto momento, che m'hanno coStretto di partirmi dal- 
l'opinione del dotiftimo Matshioli . In quefto mezo finche egli ferina qualche cofa di meglio ( come Jpero) fopra quel 
capitolo ; il che potrà egli facilmente fare, habbiamo noi fatto qui dipingere un'altra pianta , la quale il Magnifico M. 
Pietro Antonio sicheli gentilbuomo Venetiano diligentifimo inueftizarore di quelte cofe tiene per iluero Agerato, AL 
lá cui opinione non poffo fe non confentire ; nedendò chexjite/ta pianta ba tute le note dell'Agerato  Nibilbedimelio fe 
il preftritto Matthiolo , ò altrieccellenti buomini nella facultà de i femplici baranno ragione alcuna contra fiefia opi= 
nione,io cedetò uolentieri alla cenfitra ; & giuditio loro. Quefto tutto fcriue il Marini. Ma fe babbi ell benb cfamià 
natol'Agerato  & fe gli argimenti foi contia di me fieno buoti > ò cabrini , facilmorite to intenderaiino Gli Stndiofi di 
queftafacultà dalle parole qui fubito notate . Hor dico adunque che noî mi fa punto rimonere dalla nia opintvne ; che 
Diofcoride nonfaceffe mentione che l'Agerato faffe amaro , come è manifeftamonte alanfto ; 4 quelto per aedbilo; 


che deferine egli affai altre piante cuidentemente amare, & nondimeno non ‘fa ogli ni loro weruna mibatio-. 
o ” -Amare fono la Scilla , il ciclamino si Builbi, che fi mangiano ; l'Affenzo > la Ruta, l'Hdtdio 
° sio, la Fumaria la Coniza, la Brionia , l'erno , le foglie dei cappari , L'Hedera, il ñdàro il Polio , il Chamepitió , læ 


d il Hitacio , il Sent- 


Verbenaca ,la Betonica ; le foglie , é i capi de i Papaueri, l'Opio, & molte altre piatite della cni amaritudine non fë- 
p i ce mà: 





Capitolo del 
Chrifanthemo 
ridotto al uero 
fenfo. 


Errore del 
Fuchfio. 


Agerato, & fua 
eflamin. 


Herba Giulia. 

Opinione del 
Marini impro- 
bata. 
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i CERO Penne + Il perche interniene „che poco mi curi dell'argumento del Marini , fe benfitacque Diofto: © 
E TA aA a «Appo cio le foglie ( diffe pur egli )non fono d'Origano., ma piu prefto di Centaurea mi. 
vanno , che il Marini n pon To fieno tra loro differenti. Quefte parole criuellandofi bene facilmente dimofre». 
dla co Co 4 i n igentemente rimirate , éy effaminate ambedue queste. piante. Imperoche le foglie 
fa PR ps F quelle ell'Origano onite fono pochilfimo differenti, onde meglio barebbe detto egli che que 
chil'orina ,cioforfe fu to peccetto, che à fe fteffo . Oltre à cio che Mefuenon feriueffe , che il fo Eupatorio prouo- 
e EE e afciato da lui per non haner faputo che il fuo Eupatorio fuffe l Agerato di Dioftoride. Ma 
POT upatorio caldo nel primo, é ‘fecconelfecondo grado € compofto d'una faffanza calda, & 
IA), lire fecr È mai qual buon medico nieghi , che non poffa prouocar Lorina , & mollificare le durezze della 10 
Teele o dio e parti delle d onne Japendofi che livide , & ilcocomero. faluatico piante č pin. calde ,& piu 

? fficacifimamente . Piu oltre che Miefue non dicc/fe che il fuo Eupatocio baue[Je uirtà di digerire ,& 
k ~“ diri- 








È x è F, ‘ ® e 
Nel quarto lib.diDiofcoride: . 1105 
| qirifoluere aliranito le pofteme » bauendo però cio dell'Agerato. Seritto Galeno storno è replicare che cio non barebbe 
sii afiato è dietro (e baueffe faputo » che lA, gerato, © i fno Enpatorio fuffero Stati una pianta medefima. Impero- 
chenon neggio cofa, che probibifca schel Eypatorio non poffa cio feciwamente fare , dicendo Mefue che affottiglia » 
e rifolne conuenientemente fenzatirare . Vltimamente che Galeno non affegnaffe ail’ Agerato grado ueruno di caldo, 
3 di fecco s come al fa Eupatorio fece Mefue s quefta ragione non ba ueruna efficacia. Imperoche Galeno ( come potrei 
moftrarei uarie , & diuerfe piante ) non fempie ua graduando le qualità delle piante, & maftimamente done egli uno 
leeRer brene Ma chi farà colui tantorozo » & ignorante nelle cofe dimedicina che creda, che Galeno non fapeRte che 
l Agerato ba del caldo, èdel fecco , ferinendo egliche bauirtùdi digerire , la qual facultà nafce folamente dalle qua- 
lità calide, cifecché; Il che fapedo molto bene Diofcoride,Avvauw. (dicena DISTATTIZII] auporiniivcioè ha la fua 
jone uirtì calida . Hora adunque parendomi che tutte quefte ragioni annullino del tutto quelle del Marini, io me 


JO decott $ 
arònella mia opinione , &* maftimamente uedendoiochelefoglie &yigambi dell'herba Giulia poco fi difcoftano 


ne reft 
dall'Origano Onite , © che la} fua ombrella è tutta piena dibottoni di color d'oro , come fiuede nell Helicrifo s & cheil 


VNALTRO AGERATO.. 
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Jidetto colore lungamente fî conferua nella pianta fecca, onde dice Diofcoride che fu chiamata ella Agerato. l'ha quat 
Sola nota è baftante d fufficienza per far certo ciaftuno che bAgerato di Diofcoride  & L Eupatorio di Mefue Sono una 
medefima , €r istefa pianta . Ma non mi pofo f nön marauigliare dell'ingegno del Marini, il quale accioche io poffa 
pin facilmente ( come però dice egli.) ferinere di meglio fopralAgeratos mi propongauma pianta dipinta dalui > ; 
banuta dalfu dettogentiliuomo Venetianoset tenuta da lui per l Agerato,uedendofi dachi intende che è tanto difimi- 
lodall’Agerato quanto pin difimile effer poffa.Imperoche non ba ella fomiglianza keruna con l’Origano ne manco om- i 
-e brella vera’, ma certi fioretti azzocchiati infieme fimilià i balaufi . In fommacffaminandofi tuttala pianta non vi a 
fivitvona parte nerima che habbi pure una minima nota d'Agerato s nondimeno con tutto cio fapendo. certo, cheil Ma- 
vini m'offerifee quefta pianta credendofi egli ueramente sche fia clla iluero, & legittimo Agerato, piu forfe confidato 
nell'altrni ovinione;che intento d imueStigare le uere note dell'Agerato s gliene rendoinfinite gratie, Maiomiriputarei 10, 
effere & ignobile s wr di poco cuore è diuentar Nocchiero per altruivelatione scome bendice Galeno nel fine della pre- 
fazione nel primo libro delle facultà de cibi. Ma ueramente maluolentieri mifono tanto diftefo è fcriuer di cio , ueden-. 
dofi che tanta è la diparbità fra queSta pianta &l'Agerato schetion era bifogno di perder tanto tempo à farui fopra 
cofi lunga cenfura sal che fare m'hanno però tirato le parole del Marini » come quello, che Jerine, che s'io hanerò miglio- 
ri argumenti contra dilui , dinolerfi facilmente accommodare al mio giuditio,& alla mia cenfura . le quali parole ( che 
‘Agerato ferite nyp èhumanità s & gentilezza fua ) mihanno fpintoà feriuere tutto quefto. Scriffene breuemente Galeno al v11. 
da Gal. Folle faculeà de femplici, co dicendo Ha l'Agerato irtà di digerire & dirifoluere leggicrmente le infiammazioni. ~ 
Nomi. chiamano i Greci l Agerato , A'jipaTor: iLatini, Ageratum. E M a AA RE e 


Della V erbenaca; i Cap.: Txi 


A versenaca, laqualchiamanoi Greci periftereon, nafce in luoghi acquaftrini . Parc 9 
che s'habbia ella prefo quefto nome perconferuare uolentierile colombe, oue nafce. E pian- 
taalta una fpanna, & qualche uolta maggiore le cui frondi, leguan dono dal fufto, 

Tono intagliate, &bianchiccie . Trouafi quefta herba fpeffeuolte'hauere un fol fufto, & una {ola ra- 

dice. Credefi, chele froridiincorporate con.graffo di porco frefco , uero conolio rofado , & po- 


{cia impiaftrate , lcuino i dolori dellamadrice . Impiaftrate conaceto, fpengonoil fuoco facro, & 
fermano l'ulcere putride, & corrofiue. Saldanolle ferite, & con mele cicatrizano l'ulcere uecchie. 


Dell'Herba adra. Cap. LXIII 3 


A uersa sacra chiamata daalcuni periftereon, Rodi ramufcelli altiun gombito, | 
&qualcheuoltamaggioretti, &riquadrati. ne i quali pnole frondi diftinte perinterualli fi- | - 
milià quelli delle quercie ,ma però minori, & piu ftretre , fe ben comequelle pene di 4 
colore alquanto ceruleo. L'aradice è lunga, & fottile.1 fiorifono porporei, & fottili. Le frondi 
beuute con uino'infieme conla radice, &parimente impiaftrate, vagliono è morfi delle ferpi. be- 
uutealpefo d'una dramma in una hemina di uino uecchio , contre oboli d’incenfo quaranta gior- | 
. ni continui da digiuno , uagliono altrabocco di fiele, mitiganoimpiaftrate Je polteme uecchie,& w 
le infammagioni: & mondificano l'ulcere fordide. Rompela decottione dituttala pianta garga- ™ 
rizata, le crofte delgorgozzule: & ferma l’ulcere corrofiue dellabocca. Diceti,che fpargendofi go i 
della fua infufione ne i luoghi dei conuiti,rallegraiconuinanti. Daffi il terzo nodo del fuo futo + | 
numerando da terrainfu, conlefrondi, che ui fono appreffo perla febbreterzana: el quarto, per | 
la quartana. Chiamanla herbafacra, percioche s'adopera molto nelle purgationi de i luoghi, & 
per fofpenderfi ;& per portarfiaddoffo. è 2 i 4 


ay 





20 









4 
# de È a 
ea ,& A VERBENACA Èdidue fpetie cioè Retta, & Supina. Quefta uogliono che fia quella, che fichiama dai, 

si Greci Hierabotano,e& quella;la“quale chiamano Periftereo , come propriamentela chiama Dioftoride . Laretta 

è cofi chiamata per far ella un gambo folo alto una (panna, & diritto fenza ramo neruno. L'altra poi è chiamata 

Supina per non far ellaigambi s&i rami dirittima all'incorno diffufi come è lauolgare Verbenaca ; la quale è appref= 
` fo à me illegittimo Hierabotano . Ma quella che chiamano Periftereon con ungambo folo , & con una fola radice ( fe. Ja 
debbo dir lauerità) ionon mi ricordo d'hauerla neduta in luogo alcuno , che con tutte le fue note fi raffomigli allalegit- © 

- tima, fe bennon mancano alcuni > che uoglionò , che questa Verbenaca fia quella pianta > la quale babbiamo meffa > & 
e[preffa di fopra trae Sideriti nel primo luogo . Ma uedendoio , che quella produce piu gambi da una radice , i quali fo- 

no alti piud'ungombito & mezo , & non unafpanna , le foglie uerdì , &monbianchiccie ,&ifiori perintorno algam- | | 
bo altondo comenel Marrobio 3& che nota uerunaui ‘fruede sche ne dimoftri s chefia congenere con l'altra unolgare i | 
 Verbenaca „io neramentenonmi poffo ridurre à credere , che quefta fiala Verbenaca chiamata Periftereon. Io ho piu | 
uolte pofo mentene i luoghi , doue nafce copiofa Verbenaca , & ho ritrovato tra effa alcune piante; che hanno i gambi | 
diritti ,& alcune bafi, & Strati per terra + IL che mha fatto fipicare; che di qui babbino fatto la differenza coloro, è | 
; \ che chiamorno l'una Retta; c» l'altra Supina . Accio credere m'ha moffo Plinio ( come poco qui di fotto fi uede ) il qua 
le forine > chetra quefte due piante è poca differenza . Nondimenoio mai non mi fon uolutoconfirmare in quefta opinio- <i 
ne. Vegghino adunque questa differenza anchora altri periti Semplicifti čne dichino il giuditio loro .To non crederò 6A 

gia che fia tra quefte due piante molta differenza di foglie, & di'fiori come s'imagina il Fuchfio s buomo altrimenti de È 
`: j nostri | 
t 
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noftritempi dottifimo sil quale nelfuo maggior uolume dell'hiftoria delle piante diffe > chelx orbomaca retta faccna 
ilfioregiallo . Ilchenonritrono io , che diceffe Diofcoride; ne Plinio + il quale al 1x. capo delxxv. librone feriffe , cofi, 
dicendo . Sono di Verbena duefpetie suna frondofa, la quale chiamano femina: &r l'altra con piu radefrondi ,la qual 
chiamano mafehio-Trami d'amendue fono affai > d'altezza d'un gombito , fortili «cx vicuadrati. Le frondi minori di ` 
quelle della quercia , piu firette , & maggiormente intagliate . Il fior glanco , cio è, che nel celcle biancheggia . La ra~ 
dice lunga ,& fottile. Nafcono per tutto „nelle pianure , & ne i luoghiacquafirini . Sono alcuni ,chenon le diflingno- 
‘no : ma ne fanno d'amendue una fola fpetie , per hanere le medefime uirtù l'una , che l'altra . La qual dottrina dimoftra, 
che manifeftamente fi fia ingannato il Fuchfio , feguitando forfe il Brunfelfio: il quale nel fuo berbario dipinfe per Ver- Errore del 
10 benafemina, quella pianta , che uolgarmente chiamano alcuni Cardoîicello., & altri Spellicciofa : non accorgendofi » Fuchfio. 
che quefta èl' Erigeron , oueroil Senecio ferittone nel proceffo di questo libroda Diofcorides Galeno fapendos che oi benacaferit 
, non cera tra l'una , & l'altra gran differenza , ne feriffe brenemente fotto una Jola Ii cofî dicendo. Il Periftereon rada Galeno. 
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è fiato cofi chiamato per conuerfare > oc ella nafce le perifteres cioè le colombe .la cui uirtù difeccatina è cofi ualo” 
rofa , che puo confolidare ageuolmente le ferite. Et al 1 1. libro delle compofitioni de medicamenti fecondo i luoghi > 
trattando della curadel dolore del capo antico: La Verbenaca retta ( diceua ) lena piu che ogni altra cofa il dolore 
del capo, & fortifica il membro , er mafimamente lanerde : quantunque anco lo faccia la fecca con le radicicotta nel- 
l'olio infieme con ferpollo «Immo che la iSteffa Verbenaca cotta per fe fola nell'olio, & ungendone pofcia ilcapo cura 
ogni antico dolor di teftacaufato da frigidità > da grofti bumori . Chiamanoi Greci la Verbenaca prima, Tispistpavs 
&Tlepisspedy tpdÙs la feconda, Vepa borde Tlepisepedy “anos: į Latini la prima , F erbenaca refa: & Laltra W erbe- 
naca fupina : i Tedefthi  Eijenkraut - , ' f F 
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s Dell'Aftragalo. - Cap: LXIII. dt 


O astrAGALO èuna pianta poco alta da terra: le cui frondi, & famufcelli fono fimilià 
L quelli de i ceci «produce il fior porporeo, &picciolo: & la radice ritonda, grande, come quel- 
ja delrafano , conaltre radicette attorno , ferme, dure nere, & intrigate in fefteffe come corna, 
algufto coftrettiue. Nafce in luoghi uentofi, opachi ; & doue lungo tempo giacelaheue. Troua- 
fene copiainMemphi d'Arcadia. Laradice beuuta neluino riftagnail corpo: prouoca l’orina. 
Poluerizafi fecca fopra l'ulcere uecchie: riftagna il fangue.maè tanto dura, che malageuolmen- 
tefipefta. i e 


H; vENDO moidiligentemente confiderato la pianta di cuì ponemmo lafigurain queftinoftri difcorfî per auan- 
ci ftampati , 5 uedendo che ui mancano alcune note,le quali fono le proprie dell'Aftragalo , per non metter con- 
Fulione non cifiamo curati di riftamparla.Scriffene Plinio diuerfamente da Diofcoride all'v 111. capo del xxvi -lib.cofi 
dicendo . Hal'Aftragalo lunghe frondi ,& molto intagliare s ritorte appreffo alla radice . Produce tre, ouer quattro 
fufti tutti pieni difrondiz il fiore dihiacintho : le radici capigliofe , & intrigave infe Steffe , roffe, & moltadure .Na- 
Stein luoghi aprichi , faffofi  & neuofi , come è ilmonte Pheneo d' A. rcadia. Scriffene Galeno alvi.dellé facultà de 
ifemplici , cofì dicendo. L'Aftragalo è picciola pianta , le cui radici fono coStrettiue: & però fi comumera tra quelle 
cofe , che ualorofamente difeccano . Imperoche confolida l'ulcere uecchie ,& riftagna i fiufti del corpo quando fi beno- 


no le fue radici cotte nel nino + Nafcene afai nelmonte Pheneo d'Arcadia. Chiamanoi Greci l Astragalo , A'd- 3 


yros s i Latini  Aftragalus. 
DellHiacintho. ‘© Cap EBY, X 


L uracīnrtuo hafrondidibulbo: & ilfuftoaltouna fpanna, lifcio ,&piu fottile del dito 
I picciolino , di uerde colore: la cui chiomafiriuolge uerfo terra , piena di porporci fiori. produ- 
celaradice cipollina . La quale fi crede , che applicata in fu'lpettinecchio a i fanciulli, non ui la- 
{cia nafcere i peli . Beuuta riftagna il corpo : prouoca l'orina : & giouaalmorfo di quei ragni, che fi 
chiamano phalangi . Il feme per hauere uirti piu coftrettiua, riftagna i fuffi tomachali, & mondi- 
ficabeuuto conuinoiltrabocco del fiele. È uh 
\ TAsce ilHiacintho miuerfalmente ne i campi per tutte le campagne tra le biade , con fondi, & radici cipol- 
line fusto alto mafpanna , fottile, lifcio,<x nerde di colore. Fiorifce alla fine di Marzo, er nebprincipio d "Apri- 
le, quando fiorifcono Le uiole Produce la chioma da mezo il fufto in fu tutta piena di porporeggianiti fiori , che nel ma- 
turarfi s inchinano a terra,& duranui fufo affai tempo , auantiche disfiorifcano . InTofcana non fapendofi altro nome, 
fi chiamano Cipolle canine , ouero faluatiche : & ricolgonli i fanciulli nello puntare fuor dela terra , per il lor bel co- 
lore ; l'altra fpetie di Hiacintho chiamato danoi orientale,mi fu mandato dal Signar Tacomo Antonio Cortufo gentil- 
buomo Padoano uenutoli come egli mi fcriffe dalle orientali regioni. Fece del Hiacinthomentione Galeno all'vi11. 
delle facultà dei femplici , cofi dicendo . Laadice del Hiacintho è cipollina » feccanel primo ordine, & frigida nella 
fine del fecondo , ouero nel principio del terzo . Il perche fi crede, che impiaftrata di fanciulli, prohibiftail naftere 
de i peli attorno alle membra nirili. 1l fuo frutto èleggiermente asterfino , é coftrettiuo : & però fi dà egli d bere nel 
ninoral trabocco delficle. Difeccanel terzo ordine, & ritroualî quafi trala calidità, & lafrigidità mediocre.  Chia- 
mano i Greciil Hiacintho s V'duwdos : i Latini , Hyacinthus zi Tedefchi , Mertzen bluomen: li Spagnoli , Mayos Flores £ 
»Francefi , Vaciett. 1 
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mR ft ACTNTH:ONI O A nN 
. ` 6 
N 
R | 
e > 5 | 


IL 
i 14) 


AAAAA 3 








e "rr 


LIO «è Difcorfidel Matthioli.:. 


HIACINTHQ ORIENTALE. 





Del 





Nel quarto lib.di D iofcoride. La uu 


| VNALTRO HIACINTHO CRC RTALE, COM 





A ETAL 


Del Papauero faluatico . Cap. LXVI. 


L'rapaviro faluatico ;il quali chiama rhea, nafce la primauera ne icampi, con fiore del 
tutto caduco, dalfquale haegli prefo ilnome appreffo è i Greci. Sono le fue frondi fimili alla 
ruchetta 5 ouero all'origano, ouero alla cichorca, oucro al thimo :ma più lunghe, intagliate, 
&ruuide. Il fufto è come un uno diritto alto un gombito, 8 runido.. Il fiore è fimile all'ane- 
mone faluatico  roffo, & qualche uolta bianco : & il capo lunghetto. ma però minore dell'anemo- 
ne. Il feme roffeggia:la radice è lunga, bianchiccia,men grofla del dito picciolo, & amara al gu- 
fto. Daffi la decottione dicinque , ouer fei de i fuoi capi fatta in tre ciathi diuino alla confuma- 
10 tionedellametà, è bere per far dormire. Beuuto il feme con acqua melata alla mifura ‘d'uno ace- 
rabolo, mollifica leggiermente il corpo. Mçttefi nei confortini, &inaltri cibi dolci, & mangiafi 
perlo medefimo effetto . Le frondi impiaftrate inficme coni capi fpengono le infiammagioni: & 
AAAAA 4 omen- 
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fomentandoficon effe, ouero fpargendofi la decottione loro fopra al capo; induce ageuolmen- 
. teilfonno. Ab Prleki AIRY 


Del Pauerodomeftico.. Caps: LXV IF, 


Erra srerie deipapaueri;che fi feminano,il feme di quello; che nafce negli hotti, fi 
mette nel pane pet l'ufo de fani:8 ufali anchora incorporato con mele inuece di fefamo. 
chiamano quefto thilacite. Il cui capo è lungo, & pieno dicandido feme. Il faluatico ha il 
capo piano;& comprefio, e'l (eme nero, chiamato phitite: come che fieno alcuni; che lo chiami- 
no anchora rhea, perufcirne fuora il liquore fimile al latte. Il terzo piu faluatico ditutti, & piu ua 
torofo nelle medicine , è piulungho de predetti, &ha piu lunghi i fuoi capi. Hanno tutti com- 
munemente natura d'infrigidire :& imperò la decottione.delle frondi, & de i È fatta nell'ac- 
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PAPAVERO DOMESTICO. Maagi. _ 
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qua; induce fomentandofene ageuolmente il fonno. Beuefila fua decottione per far dopire: n 
capiuacuitriti con polenta, & impiaftrati, giouano al fuoco facro, & parimente alle in Seni | 
gioni. Peftanfi frefchi, 8 fanfenetrocifci , & ferbanfi fecchiper libifogni. Cuoconfi i mede nai da 
capi nell'acqua, fino che fe ne confumilametà, & meffoui pofcia del mele, tanto ficuocono infie- ~ Ti 
me, che fifaccia in forma di lettouario : il quale è poiualorofo medicamento per leyarci dolori, - L 
perla toffe , peril catarro , che fcendealle fauci, &alla canna del polmone, & per li jfufii ftoma- di 
cali. ma diuenta piu efficace mettendoui l'acacia, el fucco dell'hipocifto - Daffi il:feme del papa- Ii 
uero nero àberetrito conuino, perli fluffi di corpo, & de meftrui. Impiettrafi con acqua contra de 
alle lungheuigilicinfule tempie, & in fula fronte. L'Opio, che fifa d'eflo piuinfrigida, & piu i | 
difecca. Toltoalla quantità d'uno granello d’orobo ; mitiga i dolori, matura »fa dormire, gioua II 


alla toffe,& è i Auffiftomacali. matolto inmaggior quantità, nuoce: perche facendo diuenta- i 
to Fe lethargici coloro , che felobeuono , gli ammazza . Incorporato con oliorofado, & fattone NK di 
tione; mitiga i dolori del capo. Diftillafi per li dolori nell'orecchie, con olio di mandorle, m tua p 
& zaffarano. Incorporato con tuorlo diuouo arroftito, conferifeealle infammagioni de g i l i 
0 
d 





nia © DifcorfidelMatttitoli + 
chi:conaceto sal fuoco facro , & alle ferité : &alle podagre conlatte di donna, & zaffarano. mef- 
fo per foppoftanel federe , prouoca il fonno.. L'ottimo è quello ; cheè denfo, graue, amaro al gu- 
fto, fatinsfero nell’odorarlo , a getiole da rifoluere con l'acqua, lifeio, bianco , non ruuido , non 
granellofo ; che nel colarfi non s'apprenda , come falacerà,che meflo al fole non fi liquefaccia, 
Scaccefo nonficcia la fiamma nera, & che {pento feruila uirtù del fuo odore . Falfificafi Popio 
mefcolandouiil glaucio , la gomma, cuero il fucco della lattuca faluarica . Ma ficonofee il frodo: 
percioche quello, che è contrafatto co'l glaucio; metfonell’acquala tinge di coloredi zaffarano, Il 
contrafatto con fucco di lattuicaha poco odore ; & all'occhio pare alpro. IL mefchiato con gon- 
maèluftro, &ageuolmentefi rompe. Alcunià tanta pazzia, & ignoranza fi riducono, chelo fo} 
hifticano, mefcolandolo anchora coll (uo . Brufciafi inuafo diterranuouo perle medicine degli 10 
occhi, fino chediuenti piutenero, &piuro:fo di colore. Biafimò Diagota ( fecondo che riferifce 
Erafitraco) lufo'dell opio nei difetti de gli occhi, & dell'orecchie,; uetando che non bifi dovette 
mettere dentro , dicendo che indebiliua la uifta , & faceua lungamente dormire . Alche aggii anle 
Andreamedico , che chi fe n'angena gli occhi fenza adulterarlo ; diuentana cieco . Lodolto”Mne- | 
fidem6 folamente per odorarlo, dicendo effere cofi conuencuole perindurre il fonno,uituperando 
lo poiinogni altro ufo . Il che ha dimoftrato effere falfo l'efperienza, che fent.nede, come chia- 
ramente manifeftano gli effetti delle uirrù fue. Il perche non farà fe nonbenelo feriùere in che mo 
dò fi cani quefto liquore. Sono alcuni, che peftano icapi dei papaueri, & le frondi, ‘pofcia fpre- 
mofigil fico con il torchio, &peftanlo nel mortaio, & fannone paftelli, & quelto chiamano Mce- 
conio, molto menualorofo dell’opio. Mail mododi fare l’opio è quefto. Come la rugiada è aftiut 20 
ta; bifogna con un coltellino intaccare la ftella, che è di fopra nel capo, ma però talmente, che non 
profondi troppo il taglio , & dipoi tagliare folamente nella fuperficie i capi in piu luoghi per dirit- 
to, & per trauerfo, &far pofcia giufo con il dito in un nicchio il liquore, chene rifuda, ritornando 4 
non molto dapoià fare il medefimo , perche continuamente uifi ritroua l'humore congelato :&il 
medefimo fidebbe fate il giorno feguente , & debbeli poi inun mortaio tutto peftare , & farne pa- 
ftelli. Mabifogna quando fi tagliano i papaueri, andare all'indrieto,accioche il liquore,che n'elce, 
nonfiporti uia conle ueftimenta. - au 
Papaueri falia» N TEGGONSI il mefedi Maggioi Papaneri faluatichi fioriti di roffo colore in alcuni luoghi nelle cãpagne tan- 
tichi,& loro ef to abondanti , che riguardandofi dalla lunga non altro paiono ingannando la ifta , che panni roffi diftefi perli 30 
faminatione. campi. Sonoinufo al uulgoi fiori fecchi , &y triti in poluere per la doglia dì petto, che noi chiamiam pontia. Del che 
bauendo alcuni medici ueduto bellifime: efperienze s hanno pofcia ufato di fare un firopo s bora colfucco ,& hora con `J 
linfufione de predetti fiori il quale nfano pofcia ne i firopiloro , che per tale effetto compongono , con felice fuccelfo 
V fano nellemontagne del Trentino leuillane l'herba dei papaueri falnatichinei cibi abondantemente IL che erain 
ufo altempo di Theophrafto sil quale al X1 1 1. capo del 1X. libro diffe , chel faluatico Papanero s ufana di mangiare 
Papauerodo- neicibi. Ma parlando hormai del domeftico , pare che anchora trattaffe Diofcoride nel capitolo del domestico di due 
Dae a &Îta Alre fpetiede Papaneri faluatichi , differenti dal predetto Nel che è da auertire s accioche alcuno non s'inganmeffe, 
che le tre fpetie de Papaueri recitate da lui fotto il domeftico s tutte fî feminano. Ma chiamò eglirdomefticoil bianco : 
imperoche perilpiufi femina egli ne i giardini, & negli borti appreffo le cafe. Et chiamòfaluatichigli altri due , per 
effere piuruuidi digamba , difcorza ,& difeme, & per feminarfi alla forcftane i campi comete biade, &i legumi. 4o 
Del che dà manifeftö indicio. Plinio all VI 11. cap. del X1 X: libro , cofi dicendo . Sono dei papaueri , che fi feminano , 
tre fpetie . Il bianco , dicuifi mangiana apprejfo à gli antichiil feme arrostito con mele nella fine delpafto . Questo nfa- si 
noi uillani difpargéte fopra alla corteccia del lor pane prima bagnata con ona sbattute . L'altro fa il femenero : dal 
cui capo quando s'igttacca s'efce un liquore come latte . ILterzo è quello , del quale babbiamodetto. Et però penfo , che 
ageuolmente fi polfasoncludere, che fieno tutte quefte tre petie da connumeraretrali domestichi . ILbianco è abondan- 
tiffimoin tutta Tofcana : & amendue le fpetie del nero in Lombardia, <& nelle montagne del Trentino, oue fene:femi- i 
nanotrale fave amplifimi campi . Del cui feme fanno alcune ninande conpafta, le quali chiamajioBanrate 3 delle qua- 
li mangiano fino che fono fatolli: ne però ho io mai neduto , che molto pin dormano co oro del folițo. I che pårimente 
interniene à quelli che habitanonella Stiria s&nell'Auftria fuperiore si quali quantunque ui no per condimento dei 
lor cibi poco altro olio , che quello che [premono del feme de Papancri; nondimeno: non dormono pin di quello, che fi fac o 
cianogli altri . Il che mi ba più uolte dato ardire d'ufarneil latte cauato conacqua'd'orzo nelle ardentiftime febbri, ove il 
Opio, fia ef- fieno lunghe nigilie : er hammi. fatto libero da un certo timore , che alcuni medici pinnolte nell amministrarlo mi met~ 
faminatione, © ‘erano addoffb. Fafi del latte , che diftilla dai capide papaveri l'Opio , come benifimo > & diligentemente infegnza 
Diofcoride , il quale quantunque fia tenuto da tutti frigido nel quarto ordine ; nondimeno fe dalfapore fî conofce iltemy 
peramento delle cofe ,& parimente dagli effetti , ritrono io,che l'opio al gufto amaro, & che tenutoîn bocca tes 
Scicalalingua . TL che moftra manifeStamente ; che fia in lui calidità non mediocre. Del che aumentata credenza il fo: 
acuto > grani[fimo odore. Pure per non efferetenuto sfacciato:, & contrario a tuttala caterua de imedici me ne: 
rimetto al giudicio di coloro , che anantià me hanno beniffimo effaminatoi temperamenti fuoì. Percioche tal qualità. 
potrebbe agenolmente accadere, per effere egli perla piu parte fophifticato conilglaucio s come ferine Diafcoride .. 
Del che ci da manifelto fegno il color giallo,chelafcia nel disfarfi nell'acqua . ILche puo ancho interuenire s perche que- 
Sto , che habbiamo noi in commune ufo sè ueramente quello men ualorofo , che chiamano Meconio, [premuto daècapi, 
& dalle frondi de i papaueri : & non quel piu nalerofo bianco „che fi fa del liquore , chene diflilla , & fi ricoglie scome 
~ benifimo 
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benifimoinfegna Diofcoride . Scriffedet Papaveri Galeno alvit. delle faculta dei Semplici s cofi dicendo. Sono de Papaueri ferit VII 
i Papaneri più fpetie. de i quali chiamano una Rbea, imperoche prefto gli caggion ifiori l'altro éil domestico ,che qua} ti da Gal. | 
che uoltafi coltina. Ne fono anchora dne altrefpetie difaluatico : dei qualil'umo hail capo groffoz &ritondo: lal- ; P. 

trolungo in tutto piu. grande , & piu afpro « Diftilla da quefto il fucco,&di qui è che alcuni lo chiamano Rhea a Ma: 
neramente la nirtùditutti èd'infrigidire. ILfeme del domeftico bianco chiamato Thilacite , fa dormite mediociemente: 
ilperche lopargono fopra al pane , & lo mangiano compofto con mele «Ma ilfeme di quello , di cui facemmo; mentione 
nel primo luogo > & è cui cafcano ageuolmente i fiori, infrigidifce molto più walorofamente : &imperd non lo puo nfa- | 
re alcuno cofi folo fenza nocumento , come il domeftico mefchiato con mele.» Cofi adunque mangiato fa grandemente dor 4 | 
mire . ondene mertono alcuni m poco con quelle pafte » che fi compongono con mele , &conpane . Il femenero di quel- 
10 lo, chedicemmo nel terzo luogo sè parimente medicamentofo , & ualorofamente frigido. Ma quello ydi cui dicemmo 
nel quarto séditutti gli altri ualorofifimo , cofi nel feme » come ne i fufti snelle frondi, & nel fucco: Infrigidifte que- 
fio potentiffimamente » dimodo che ftupefacendo, conduce altrui fino alla morte. Ma imedici sche l’ufano con difere- 

tione s gli indebelifcono la forza della molta frigidità fua , mefcolandolo con altre medicine : imperoche è egli frigido 

nel quarto ordine «Come adunque fî debbia egli preparare ragionenolmente 3 10m S'appartiene àdire in questo trattato : 

main quello, che contiene le compofitioni delle medicine, dicuitrattaremo poi dopo queftaopera., Et trattando del- Opioferitto da I 
l'opioal fecondo libro delle compofitioni de medicamenti fecondo i luoghi nella cura del dolore del capo eccitato da can- Gal. | 
fenonmanifefte : Rareuolte (dicena egli) fiamo coftrettià ufare medicamenti fatti con opio per non efferquefto con- 

uenenole fe nonin quei morbi , ue fi teme della uita degli uomini. quantunque anchorain tal cafo s'offendino conef- : | 
fodiforte le membra folide , che bano poi bifogno d'effere corrette » Il perche d moltinell'infirmita de gli occhi hanno | 
20 nocciuto icolliriy fatti con opio , di modo che fono restati pofcia con debilita , & detrimento dékuedere': come anchora 

caufano granezzas © fordità quei medicamenti opiati, che fi mettononelle orecchie per i dolori delle lor infiammagio- 
ni. Et piu auanti nel terzo libro trattando la cura delle pofteme calde delle orecchie I medicamenti ( diceua ) che fi ` | 
fanno con opio „tutti Jono flupefattini e addormentano i fentimenti : &. però fiamo ueramente costretti ufarli alle | 
uolte per grande neceftità , oue gli altri medicamenti mitigatiui non sgionano. Queftotutto dell'Opio fcriffe Galeno Et 

però anertifcano qui bene i medici, dr imparino di adoperarlo anchoraloro, come faceua Galeno. il quale all'ottano 

libro pure delle compofitioni de imedicamenti fecondo i luoghi: Mefcolanfi ( dicena ) coni medicamenti refrigeratiui 3 | 


lecofe calde ; che poffono far penetrare la nirtò fiupefattina loro , anenga che per fe foli penetrano tardamente,. Et 
Jealcinouorrà far quefto , confiderimolto bene la quantità de i femplici,che fimettono nel compofito. Imperoche diqui 
nerrà egli conoftere, fe ilmedicamento compofito poffa fare piu , ò manco di quello; che promette -Oue adunque le'co- 
30 Jerefrigeratine fi dimoStrerano effere affai,tanto piu flupefaràil medicamento it fenfo de patienti: er cofi fpegnera quel . I 
tanto di calore, chefi ritroerà nel membro patiente. Ma done le cofe calde faranno in maggior portione, i medicamen- | da) 
to opererà ueramente manco & manco farà egli nociuo.» Imperocheè bifogno difapere schei corpi de i winenti per l'u- 

fo de i medicamenti, che contengono .in fe opio , bioftiamo, & mandragora patifcano finalmente un cerro che fimile al- I 

la mortificatione » facendo infenfibili le caufe yche fanno i dolori. Et però molti dicoloro ; che ufano continuamente REA 
cotalivimedij , conducono finalmente le membrain una immedicabile rigidità. -. Chiamanoi Greci il Papauero fal- Nomi, x 
uatico, Minorfoas :i Latini , Papaucr erraticum= i Tedefchi, Klapper rofen: li Spagnoli , Amapollia  & Papo- 

ullaii Francefi Coquelourdeis . IL domeSlico chiamanoi Greci , Miizoy iijuepos : i Latini , Papauer fatiuumi gli Arabi, 

Thaxthat,& Chafcaszi Tedefchi, Magfomen : li Spagnoli , Dormidera:i Francefi, Panot. - L'Opio chiamano i 

Greci , mone Mirsa: į Latini , Opium , & Meconium gli Arabi , Afin. j 


Del Papavero cornuto. Cap: LX VIT: «. 
A IL papavero comutolefuefrondibianche,&pelofè, fimilialuerbafco , dentate per ; INA 
intorno come quelle del papauero faluatico: da cui non il fuo fufto punto difuguale. Produ- 


40 


| 

ceilfior pallido:c' frutto picciolo, ritorto comeun como, fimile d icometti del fieno gre- | 
co,dondeshaprefo il nome: dentro dal quale è il feme fimile è quello de papaueri, picciolo, & RS 
nero . Ha laradice nella fuperficie dellaterra nera, & grofla. Nale in luoghi afpri, & nelle ma- | i 
remme. Gioua beuutala decortione della radice farta nell'acqua fino al calare della merà, alle fcia- | 
tiche, & ài difetti del fegato, &à coloro , che ọrinano materie grofle, afpre, & come tele diragni. ` | 
Il feme beuuto al pefò d'uno acetabolo in'acquamelata , purga leggiermente ilcorpo . Lefrondi, I 
&parimente i fiori empiaftrati con olio Ieuano uial'efcara. Meffe conolio ne gliocchi del beftia- | 
me; chiarificano le nugole, & albugini. Srimarono ingannadofialeuni perla fimilitudine delle fron 
di, chel glaucio fi facefle diquefto papauero . : - 


6 


o 


Del Papauero fpumeo: Capa LXIX, 


à Ti praravero fpumeo,ilqualechiamano alcuniHeracleo, produce ilfufto alto una {panna: | 
| 
\l 
il 


X 


lefrondi picciolifime, fimili all'herbalanaria: &appretfo è quelle il fuo frutto bianco. E la fua 
herba bianca, &tutta come una fpiuma : ha la radice infommo. II feme fi ricogliela ftate, quan 
0 è interamente maturo, &che feccato cafca . Quefto prefo con acqua melataal pelo d'uno aceta 
bolo, fauomitare: & gioua privatamente quefta purgatione à coloro ; chepatifcono ilmalcaduco. soa 
A s cE- il Papaucro cornuto abondantemente nelle nostre maremme di Siena in ful territorio di Groffeto, ETa REC 5 
69 d'Ovbetello ; & diporto Hercole”, & maffimein piu luoghi del monte Argentaio, & parimente nelidi del mare famin. 
Adriatico non lungi dal fonte del Timauo , ne guari lontano dalla città di Triefti , done pin& piu uolte l'hori- 
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colto io trai fafi che copiofiffimi ui fono: ma altroye in Italianonl'ho uedutoio, fenon feminatonei giardini per pu- 
blico [pettacolo , comefi fuolfare d'altrirari, & nontroppo uolgarifemplici. Scriffene TheophraSto alx1111. capo 
del1x. libro dell'hiftoria delle piante , cofi dicendo . Sono di Papaueri faluatichi piu fpetie : delle quali quello» chefi 
chiama Corniculare , produce frondi fimilià quelle del uerbafco nero , må però manco nere < il fufto è alto un gombito = 


laradice corta , & poco profondainterra: & fondi fuoi femi dentro à certi cornetti ritorti + Ricogliefi altempo della. 
trroredial “Ct. purgail corpo: le frondi leuano l'albugini de gli occhi delle pecore . Nafte appreffo al mare in luoghi faffofi . | 


cuni. Penfaronfi alcuni , che il Gancio sil qual chiamano gli Arabi Memithe ; fi faceffe del Papaucro cornuto . ma ( co~ 
Papauero fpu» wmebeniRimogliauertifce Diofcoride ) singannano manifeftamente + Quello, che chiemano Papauero fpumeo suon 
Mi diDli ho ueramentefin'bora potuto ritroware chime lo dimoStriin Italia. &» peròlo lafciarò da parte conl'altre piante, che 
nio. nefonoincognite. Manonperò lafciarò io di manifeftare un errore di Plinio , il quale fcrinendo del Papaucro [humeo 
d XIX. capi delxx. libro diffe, che lefrondifi raffembranano alle paffere augelli non bauendo egli tanta notitia delle 

‘ lettere Greche sche fapeffe canfiderare, che questo nome Struthion in Greco non folamente fignifica cotal fpetio d'augel- 


lo ;ma anchora quella pianta d'herba , che fuin grande ufo appreffo a gli antichi per purgarele lane  & però merita- 


LI 
menteto. 

















vieni + e $i i ° # 
Nel quarto lib. diDiofcoride. II1% 
mente chiamata herba lanaria : di cui fotto queSto nome Struthio fcriffe Diofcoride nel fecondo libro, &d effa, & non 
alle paffereraffembrò egli il Papauero (pumeo chiamato parimente Heracleo, Del Papauero cornuto fcriffe Galeno a Si 
alvia.delle facultà dei femplici  cofì dicendo . Il Papauero cornuto è cofi chiamato per produrre egli il feme leggier- Gal. a 
'nenteritorto fimile à quello del fiengreco „di modo che pare fimile àun corno di bue . Chiamanlo alcuni Paralio , per 
nafcere egli abondantemente appre/fo al mare. Ha uirtà incifiua, & afferfina : & però la decottione della fua radice 
bollita fino al calare dellametà, giona di difetti del fegato . Le frondi, & i fiori conferifcono all'ulcere fordide, &y con- 
tumaci: ma non s'yfano fe non fatta primalamondificatione delle piaghe. Sono le frondi cofi afterfine che rifoluono qual- 
che uolta alquanto della camme pura . Et imperò conla forza di tal wirtà ,non folamente caua la marcia dell'ulcere ,ma 
anchora l'efcara. Il Papawero , che chiamano Heracleo, ouero fpumeo per effere pumofo , é bianco, è picciola pian 
ta, é hail feme che purga la flemma. ChiamanoiGreciil Papauero cornuto, Mixarxsaritissi Latini , Papauer Nomi, 
Corniculatum ; gli Arabi , Almacharam : i Tedefthi , Gelbolmagen, Moen ,& Beel magfamen: li Spagnoli, Dormi- 
— devamarina:i Francefi, Pauot ocornu .. Il Papauero fpumeo Chiamano iGrecì, Minor dspdidhs : i Latini , Papaner pu 
meum: gli Arabi , Dabre, &gebeolij. È 


HIP ECOO. 


& 
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Dell'Hipecoo. Cap: LXX, 


O nrrprcoos ilqualealtri chiamano Hipopheo, nafcenelle biade, &nei campi, con fron 
Li fimiliallaruta, & fottili rami. H lą medelimauirtù del liquoredelpapatero. “ 
Hipecoo; & HIPECOO facilmente fi ritrouane campi ‘dopo al mietere delle biade, & de legumi «Quefto primamente mi 
e dimostrò Macfiro Piero Spezx ncia fperiale ià in Clefio della nalle Anania mio Cariĝimo Compare, come pet 
cofa non conofciuta , dicendomi che da alcuni fpetiali era alle nolte faro per latuta falnatica per fomigliarfegli 
nelle frondi , come che appreffo di luifce] troei core. Nafee , come bo detto ,ne campi, con foglie poco maggiori del- 
la ruta : fufti fottili  arrendevoli , &birfuti s net quali, fono i fioriché nel bianco gialleggiano, tinti però di porpora nel 
nafcimento lovo , nel cui ombilico è un cei 












chetta di colo d'oro : da queSti dopo aldisfiorire rifultano alcuni capi 
ricoperti da fottilifimo inuoglio , tutti pieni dinero feme svunido , quafi fimile à quello del gittone . Ma ben foioche 
non mancano alcuni cenfori , che biafimano quefta noStra pianta, dicendo chenon ha ella foglie divuta , ma piu presto 
d'Alcea; ma fe le foglie efaminaranno duna per gna ; conofeeranno manifeftamente che non fono molto lontane da 
quelle dellaruta . oltre cio fefi efaminaranno bene le nirtù di questa pianta le ritrouaranno ficuramente effer fimili è 
quelle del papanero . ILche fa che pun onon mirimona dalla mia opinione; perla mormorio di queSti uefponi , che mi 
s'aggirano attorno; fino che non mifin sirara un TETE che pin della mia fi confaccia alla deferittione del Hi- 
Hipecoo ferit- pero . Scrifene brenemente Galenoalv yt elle facultà de i femplici ; cofî dicendo . L'Hipecoohauirtà d'infrigidi- 






Gal. i i IT, AS 3 ; ig a ESS, 
toda Nomi. renelterzo ordine ,di modo che poco degli tano dal papanero .. Chiamano i Greci l'Hipecoo,Y misc: i Latini , 
ti MO — Legio pi A EA 
Hypecoum . -ERA IE ia 
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DelHiofciamo, ouero herba Apollinaria. Cap. ~ LXXI. 


‘L'nrosciamo èunapianta, cheproducei fultigroffi, &le fondi larghe, lunghette, inta- 
Toce s nere, &pélofe.I fioti efcono ordinatamente dalla banda del fufto  fimilià quelli de i 
melagrani , ferrati d'alcuni fcudetti, & pieni di feme , come dipapauero . Enne di tre fpetie . una 
cioè,che failfeme nero; i fiori quali porporci, le frondi fimili allo fmilace , & i uafi del feme duri 
&fpinofi. Il feme dell'altro è rofligno, come quello dell'irione ; î fiori.che nel giallo roffeggiano, 
&lcfrondi, &lefiliquefono piutenere. fanno amendue dormire; & farneticare: & pero fi dan- 

— na communemente l'ufo.loro . Il rerzo per effer piu piacenole , è ftato perlemedicine accettato da 
imedici. Queftoè tenero , lanuginofo, & graffo: il cui fioreè bianco & parimente il feme. Na- 
{ce nelle maremme, & nelle ruine de gliedificij, Nelcuimancamento fi puo ufar quello, che pro- 
duce il femerofsigno :inperoche'Inero, come pefsimo, fireproba. Canafîil fucco del feme tene- 
ro, dalle frondi, &dai fufti; petandogli, & fpremendogli, & feccando pofcia ilfucco alfole. 
dura il fuo uo pertutto un'anno : imiperoche ageuolmente fi corrompe . Cauafî anchora dal feme 
fecco FERRETTI pefto conacqua calda, & poi fpremuto . Quefto liquoreadunque è megliore 
di quel fucco, che fe nefpreme, & piu ue per leuare i dolori. Peftafitherba frefca, & incor- 
orafi con farinatrimeftre, & fanfene paftelli, &ferbanfi.Il primoliquore, & parimente quel- 
o, che ficaua dal feme fecco , fi fogliono commodamente mefcolare con quei colliri; , che addor- 
mentando leuano i dolori. gionano à i catari calidi,& acutisà i dolori delle orecchie, & difetti de 
i luoghi fecreti delle donne. Mefcolaticon farina , ouero con polenta, placano le infiammagio- 
ni degli occhi, de piedi, & d'ogni altra parte del corpo .Il feme fa tutte quefte cole :& gionaalla 
toffé;àicatarri, à ifluffi de gli occhi, & à i dolori loro. Beuefî al pefo d'uno obolo con feme di 
apauero,& acqua melata per il futfo de meftrui, & altri fiuffi di fangue: conferifce alle podagre 
mpizftrafi trito con uino all’enfiagioni dei tefticoli, &alle mammelle che s'enfiano dopo al par- 
to. Mefcolafi anchora congli altri empiaftri , che fi fanno per cauarei dolori. Mettonfi utilmen- 
te le frondi con tuttii medicamenti, che{mitigano i dolori, cofi perfe fole, & ancho infieme con 
pena -Impiaftranfi frefche con uino per mitigare ogni forte di dolori. Tretrondi, ouer quattro 
euute con nino, fanano quelle febbri; le quialichiamano epiale. Cotte le frondi , come l'altre her 
be d'horto , &mangiate alla mifura d'uno acetabolo , fanno diuentare altrui mezo pazzo. Il che 
fanno parimente, quando fi mettono nei crifteri per l’ulcere di quel budello che chiamano colon. 


La decottione delle radici fatta inaceto , è buonalauandofené labocca perli dolori deidenti. 





Korama & E utosciamo (ficome ferine Dioftorile ) è di tre [petie . La prima cioè che fail feme nero ,la feconda , 
chelo faroffo, &-la terza chelo fa bianco. Le quali [petie come fono differenti nel colore del feme ; cofì fono ancho-. 

ra nel colore de ifiori Imperochenella prima fono porporei , nell altra gialli No nell'ultima bianchi . Ma fin bora non 

ho io ueduto in luogo ueruno pianta di Hiofciamo » che facciifiori porporei , fe benele altre due fpetie bo piu uolte & 

pieno del nedute , © ricolte. Quella del fiorgiallo , & delfemerofigno nafce communemente per tutto in luoghi inculti , & lun- 
ore giallo. goleuiec&&intorno dicampi, con foglie come di canolo > larghe s uenofe , graffe» nereggianti s all'intorno intagliate 
lunghe & appuntatein cima > & quali fimili à quelle dell Acantho i pelofe & morbide alla mano: 1 gambi ha ella te- 

neri, grafi, tondi, pelofi & bianchicci > dal mezo dei qualiefcono ivami copiofi sue i quali nafcono i fiorida un lato fo- 

| i lo, 
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HIOSCIAMAO: © Sam fomi 


III9, 





losdacsifi generano alcune filiquefimili è i balausti s intagliate in cima, & prugonti come fono quelle del ocimoides, AN 
nelle quali è dentroil Seme ferratoni dentro da certo coperchio tondo che chiude la parte Superiore deluafo.&7 però quan 
da nei pei fi fpiccano icoperchi il feme tutto Sene cafca fuore. Laradice produce egli lunga una fpanna, bianca » triofciamo bis Ì 
ART "o biofa ta tutta la pianta cofi Faftidiofo odore che molefta non poco ilcapo. La bianca poi fale foglie cho. N 
me s ma ritondette , piu graffe » piu tenere » piu pelofe, piurare, & più bianche „I fiori fimili all'altra ma bian- 
hi, oneramente giallicci » dai quali nafconole filique come nell ‘altra fpetie ,ma men folte. & men dure, & manco N 
fora 5 nale IA 2il feme bianco. Hanno portato alcumi di nuono in Italia una pianta , ueramente molto bella Hiofeiamonng | 
ea lode > A e connumerano alcuni fra le [petie de Hiofciami , con foglie ample s graffe stenere & fottilmente pe- È | 
o Lofe sle quali par che alquanto firaffomiglino al folatro fonnifero : di fpiaceuole odore congambi alti ungombito, & \ 
mezo tondi, cr lanuginofi , da cninafcono i rami affai copiofi ,ne i quali fonoi fiori gialli come di Hiofciamo , cui fic- 
cedono alcuni capitelli , che tendono al tondo , i quali hanno però non fo che delle filique del Hio(ciamo . Imperoche fo- 
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HIOSCIAMO BIANCO. 





3 i 
nocoperti & chiufi in cima con coperchi del tutto fimili, conuna corona intorno, & conil Jeme dentro rofficcio, Ela =~ i 

Sua radice bianca lunga unafpanna  & per tutto capigliofa , & groffaun dito. Fummi quefta pianta primieramen- 
temandatad'Italiain Boemia dalgentilifimo Signor Tacomo Antonio Cortufo, Scrigno ueramente di tutte le cofera- i 

re © pellegrine . Scriffene Scribonio Largo cofi dicendo. L’Alterco, il qual chiamano i Greci Hiofciamo , aggrana 

beuuto la tefa , e fauniingroffareleuene , fa farneticare , ex altercare chi lo mangia: la onde da Latini è chiamato 4 

egli Alterco « Ilche ho piu uolte neduto io in alcuni fanciulli , che baueuano mangiato ilfeme nelle montagne della ual- 

le Anania : imperoche facendo mille pazzie,daano à credere di padri loro che fuffero fpiritati. Et diqui forfe prouie- 

nes che quiui lo chiamano uolgarmente Disturbio , per difturbare egli granemente il ceruello . Le galline , &x gli altri 
ucelli , che fe lo mangiano „in breue tempo fi muoiono. Mangianlo i porci faluatichi ( fecondo chè feriue Heliano ) > i 
Hiofciamo Supefamofi tutti. Ma corrono per iftinto naturale fubito all'acqua , & mangiano quivi dei granchi , & cofi fi libera- 101 
feritto da Gal no, Fecene mentione Galeno all V11 1. delle facultà de i femplici, cofi dicendo «Il Hiofciamo sche produce il feme i 
; nero, 
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HIOSCIAMO NERO. 





‘nero, faimpargire sc& parimente dormire . Quello che ba il'femeroffigno> ba quali anchora egli una fimile natura. 
Et però fono amendue dafuggites come inutili, uelenofi , é moitiferi . Oltre à cio quello » il cui feme è bianco , & bian- N 
co parimente il fiore , è utile grandemente nellamedicina , frigido però quafi nel terzo ordine . Mail fiore di quello , che p 
failfeme nero , èmediocremente porporeo : & quello sil cui feme è roigno » è come di coloredelle mele . quefto tutto i 
diffe Galeno. Maritornando all’ ‘hiftoria del Hiofciamo , non mi par ditralafciar di dite» chenon ho poca fr(picione , che | 


iltefto fia qui corrotto nel principio del capitolo , one fi parla de fiori . Imperoche quivi s'attribuifce di fiori tutto quel- 


lo , che fî uede nelle filique , le quali fono quelle che hanno dentro il feme, ferrate, © chiufe in cima da ritondi feudetti, i 

Ó noni fiori . Et aumentamene la credenza Serapione . imperoche al proprio capitolo del Infquiamo » oue trafiriue da È 

Dioftoride tutto quello , che qui fi legge de fiori „in effo fi leggo de frusti . Onde per miogiudicio fi puo ageuolmente pre- i 
To fumere , che ui fia corrottela sò mancamento di fcrittura » Chiamano i Greci il Iufquiamo a Viorude os si Latini , Hy0 Nomi. | 


Seyamus , Apollinaris berba , Altercum : gli Arabi , Bengi:i Tedefchi , Bilfomen, & Bilfen: i Spagnoli : Veleno: 
i Francefi , Iufquiame , © Hanebane 5 y 
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Del Piillio . E ri; 


L rsirtio falefrondifimilià quelle delcoronopo, ma pelofe. E herba intutto farmento- 

fa; fimilealfieno:i cui rami fono alti una fpanna : Ta chioma fua principia nel mezo del fufto , & 

ha nella cima due, cuerotre riuolti capitelli:ne i quali è dentro il feme nero; duro, &fimileal- 
Je pulci, onde ha tratto egli.il nome . Nafce ne i campi, & ne i luoghi non coltivati. Hauirtà d'in- 
frigidire , mollificare, & ingroffare . Gicua impiaftrato à i dolori delle giunture, alle poteme, 
che nafcono dopo all’orecchie, alle poftemette, all’enfiagioni, &alle dislogagionidell'ofa. Met- | 
téfiin fu'l capo peril dolore con olio rofado, acqua, cuero aceto. Medica impiaftrato con aceto 
le rotture inteftinali de i fanciulli, &il dar fuore dell'ombilico». Tritafene la mifura d'uno acetabo- 
lo, &mettefi in infufione in un feftario d'acqua; & come s'ingrofla l'acqua, fe ne fa linimento: 


sul 
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VNALTRO PSILLIO. 





imperoche rinfrefca valorofamente , &mello nell'acqua calda l'in frigidifce. è medicina efficacif 


fima contraal fuoco facro . Dicefi, che portandofi uerdenelle cafe , non uilafcia generare pulci. il 
Pefto con graffo ,mondifica l'ulcere fordide, & maligne. Il fucco gioua infiemeconmeleàivermi | di 
dell'orecchie, & al futto di quelle. ; EI l 


E IL PSILLIO notifima pianta in Italia,di cui fe ritronano duefpetie. ILprimo fale foglie canute , lim- rollioptimo: 

ghe ey pelofe fimili è quelle del coronopo,ma non però cornute. Producen umerofifimivami,tondi,alti una (panna i | 

" foteili , &tutti carichi di foglie, î quali piu prefto (i diffondono uerfo terra , chein alto, nelle cui fommità nafeo- LI 

10 no alcimi bottoni fquamofi , come nella feabiofa attaccati per lunghi picciuoli « Eftono da quesli i fiori picciolilanngi- | 

nofi & fottili , quafi come capelli , & biancheggianti , come fono quelli della piantagine delle foglie firette , la quale noi | 
chiamiamo lanciuola . Ilfeme » quale fa egli nero , & velucente > fimile alle pulci, fe ne Sta raccoltoinquefti bottoni, Fa ‘ 
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Pfllio fecsdo. Ja yarice bianca, lunga una [panna & per tutto capigliofa; Nafee in luoghi inculti, & feminaf anchora da molti. L'al- 
tro è molto piu farmentofo & piu carico di foglie piu lunghe » piu Jottili »& piu folte : pelofe © parimente canure & 
intricate in fe flefe « Fai capitelli fimili all'altro ,ma un pocoiminori & piu copiofi snei qualifi genera il feme del tut- 
to fimile al primo: Ha laradiceramofa , & per tutto capigliofa ; Nafte nelle campagne ,ma pin pefo nelle marem- 

me. Vfafi nelle [petiarie tenere il feme per il bifogno dei, foi mucillagini: li quali fonoatti ad infrigidire se probibire 
iflufi calidi , è fpegnere la fere nelle ardentiime febbri , & perla ficcità della lingua; & delle fauci, e parimente per 
lubrificare ilcorpo.  Scriffene Mefue trai Juoi femplici folutimi , cofi dicendo. Il Pfillio èdi quelle cofe , che alterano 

la complefione , & che folnono il corpo lubrificando . Del quale fe ne troua di quello, che biancheggia : altro, che roffeg- 

gia:& altro che porporeggia . Il migliore è quello, che è perfettamente maturo, grane ,& che meffonell'acqua, fene — 

ua alfondo -E compofto di due fuflanze , čr didue nirtù contrarie ,le qualifi poffono feparare ,feparandofi la fcorza 19. | 
dal midollo zimperoche iman'è nella Juftanza fua midollare, & l'altra [þarfa fopra la fua corteccia . La midollare è cal- 
da, & fecca nel quarto grado , nalorofamente acuta , incifiva, rubificatina ; ulceratina , & di (petie di ueleno . Quel- 
la sche fi contiene nella fcorza ; è ( come ferine Rufo ) di quelle cofe sche molto infrigidifcono sc& bumettano nel terzo 
ordine Quando fi sbatte it Pfillio con acqua fřefea di fontana , fino che fi faccia mucilaginofa s& pofciafi bene quefta 
acqua con olio , ouero con firopo uiolato , purga il corpo per di fotto. Ma fritto , é~ sbattyto con olio rofado , è medici- 
na del fuffo delcorpo, & della difenteria & fpetialmente uale a iflufti caufati da acuti medicamenti folutiui , come 
èla fecammonea stolti in troppa quantità . Maè d'auertire , che non fi dee dare il Pfillio peSto in poluere ( ilche però | 
uituperano alcuni moderni medici ) per bocca d berein modo alcuno: imperoche il peStarlo feoprela fuStanza fa mi- _ 
dollare ulceratiua , & fcorticatiua , con cui feortica, & ulcera l'interiora , & infiamma il fegato ; el fangue . Solue 

sbattuto con acquafiefca ( come dicemmo ) lacholera: &imperò conferifte dlle febbri, che nalorofamente infiam- 20 

mano , alla fete grande , alle infammagionide gli fpiriti, & all' afprezze del petto. Sbattuto con aceto, giona alle poste- 

oie m calide , cio è erifipele , Formiche > & altre infiammagioni È applicatoui fopra: [petialmente conferifce egli ài dolori 

da Gal. del corpo caufati per caufa calida. Quefto tutto del Pfillio diffe Mefue . Fece del Pfillio breuemente memoria Gale- _ 
noalla fine del'y 1 111. libro delle facultà de i femplici, cofi dicendo . IL Pfillio ha il feme „il quale èutilifimo. E frigi- © | 

Nomi. donel fecondo grado : main humettare, € difeccare è parimente medioċre.- Chiamanoi Greciil Pfillio, Yénnoy :i 
Latini , Pfyllium : gli Arabi , Bazara chathona , Bezercothume si Tedefchi , Pfylien kraut : li Spagnoli , Zargatona: 
i Francefi , Herbe à pances i 


Pellio feritto 
daMelue. 


Del Solatro hortolano. ‘Cap. LXXIII. 

o 
L sotratro deglihortiè una pianta non troppo grande, che s'ufa ne i cibi, con molte con- E 

cauità d'ali :le cui frondi nereggiano ,& fono maggiori, & piu larghe di quelle delbafilico: pro- l 

duce il fruttouerde, &ritondo, il quale dopo al maturarfi diuenta nero, ouero giallo. mangiato‘ | 
nei cibinon nuoce. Ha uirtù di nre & però le fue frondi empiaftrate con fiordi polentagio > 
uano al fuoco facro ,&all'ulcere ferpiginofe, Sanano trite, & applicate per fe fole, lefiftolelagri- è 
mali, &idolori della tefta: conterifcono à gliardori dello ftomaco: & trite con fale, & fattone * 
impiaftro rifoluono le pofteme, che uengono dopoalle orecchie: il fucco mefcolato conolio rofa- 
do , cerufa, &fpiuma d'argento, conferifceal fuocofacro , &all'ulcere corrofine: & incorporato 
conpane alle fiftole lagrimali. Faffene utilmentelinimento in fu'l capoài fanciulli con olio rofa- | 
do, perle infiammagioni de pannicoli del ceruello . Mettefi in cambio di uoua, &parimente d'ac- 465 
qua inquei colliri} , che fi fanno contra gliacuti fluffi de gli occhi: diftillato nell'orecchie, ne leua j 
uia il dolore :applicato di fotto con lana, riftagna il fluffo del meftruo . Il fucco con fterco giallo di | 
gallina; che ftiane icortili, &impiaftrato contela, è rimedio prefentanco delle fiftole lagrimali. * 
















Del Solatro Halicacabo. Cap: È x XML 


* Vwa attra fpetiedi Solatro; che chiamano alcuni particolarmente halicacabo , &al- 

tri phifalidascio è uefcicaria:il quale produce le frondi fimilial predetto ,ma piularghe : icui+ 

fufti, poi che fono creftiuti àbatanza, s'inchinano uerfo terra. Produce quefto il fuo frutto 
tondo, roffo , &lifcio ; fimile à gli acini dell’uua, ferrato in certe uefciche roffe: il quale ufano al- so ; 
cuni dimettere nelle ghirlande. Hanella medicina quel medefimo ufo, &lauirtà medefimadel- ` 
l'hortolano: eccetto che non fimangiane icibi. Il frutto benuto, giouaaltrabocco di fiel 


z 


uoca l’orina . Spremefi d'amendue quefti folatriil fucco, il quale fi riferba fecco all! 
cofe medefime. - í x í 


Del Solatro fonnifero : Cap. LX XV 


Ii soratro fonnifero, il qualchiamano alcuni anchora halicacabo, crefce < 
fpefsi, farmentofi ;malageuoli darompere,& pienidi groffè frondi,fimili à 
lecotogne: è il fior fuo grande, & roffeggiante : &.il frutto nei follicoli di col 
la fua radiceè grande, ricoperta da roffigna corteccia . Nafce tra fafi, non | 
corteccia della radice, beuuta nel uino al pelo d'una dramma, ha uirtà piupiaccuo 
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reschenonhal'opio, Ilfuo feme provoca ualorofamente l'orina. Dannofi dodici de i fuoi corim- 
bi nell’hidropifie: & fe piu fe ne danno, fanno farneticare . Al che fi rimedia con darcà bere copio- 
famente dell'acqua melata . Mettefi il fucco nei paftelli , & nelle medicine, che facendo dormire, 
sona i dolori. corto nel uino, & tenuto pofcia inbocca, mitiga il dolore de identi. Il fuc- 
co dellaradiceincorporato con mele , gioua applicato alle debolezze della uifta. 


Del Solatro furiofo. Cap. LXXVI 


L sorarro furiofo,ouero manico, chiamano alcuni perfio , &altrithrion . le cui frondi fo- 
no come quelle della ruchetta,ma alquanto maggiori, & vicine à quelle dell’acantho, il qual 
o pederota, Produce fu dalla radice dicci, ouero dodicifufti , alti un paflo: nella cui fom- 

mità 
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mità è una tefta fimile à una oliua, pelofa, come le bacche del platano ,ma maggiore ,& piular- + 
ga- Fail fuo fiore nero : dal quale nel cafcare nafte un racemoritondo, & nero, che contieneinfe ~ | 
dicci, 0uerdodiciacinifimiliàicorimbi dell'hedera »&cofiteneri; come quelli dell'una. Ela fua 
radice bianca, groffa,concaua, &lungaun gombito . Nafce ne imonti,; in luoghi uentofi, &nei 
plataneti. La radice beuuta al pefo d'una dramma conuino, rapprefenta uanamenteall'intellet- . , 
to Imagini di cofe ueramente gioconde: ma duplicatone il pefo, fa tare altruiineftafipertre gior- > 


ni:&datt 


o ‘one quattro dramme, ammazza. del che è rimedio ilbere affai acqua melata, & pofcia 
uomitarla. 


Solatri,& loro 


eSaminatione. VANTvNOVE neglialtridifcorfi noftriuolgari per ananti ffampati già feriueRiionon banernotitia di piu, 10 
che di due fpetie di Solatro , cio è dell'hortolano se~ dell'Halicacabo sil qual chiamano gli petiali communemen- ` 


i nientedimeno bo dipoi bauuto, & conofciuto anchora il Sonnifero: di cui è qui il ritratto , per 
mexo 


te Alcachengi 
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mezo dell'eccellentifimo medico & fempliciSta de tempi noStri famofiffimo M. Luca Ghini Ma quello della quarta 


(peties chiamato Manico, non ho fin bora potuto nedere: ne manco ho intefo, che fia egli Stato itronato da ‘altri. L’ O R= ‘Solarró horto- 





` Cau 


de 


lià quelle dell'Halicacabo » mapiunere , piu tenere, & lunghette . Produce all'intorno piugambi ; & piu rami im cut. oria; 

Sono ifiori bianchi, & nelmezo gialli , & per intorno Riellati > dai quali na, (cono le bacche tonde sagzocchiate infie- 

me » piene diuinofo fucchio non minori di quelle del ginepro, dentro alle quali fi contiene il feme bianco cetminuto . Sno 

quefli diuarij colori. Imperoche č dinere , & di gialle > & di nerdiccie fe neritrouano . Produce la radice bianca» vie del fol 
& ramofa, Nafeeneglborti, nei giardini,lungo le publiche vie, apprefto leficpi, e&-lemuraglie de gl'edificij. ILfic a AET 
Io chio cofi delle foglie , come de i frutti mefcolato con olio Rofado & un poco d'aceto nale marauigliofamente peri dolori. ` 

caldi del capo . Gioua â i frenetici , & all'infiammagioni dei pannicoli del cernello applicato con porge di lino fopra la 


fronte s& la parte dinanzi del capo, & uale anchora all'enfiammagioni de gl'occhi applicato nel medejimo modo » o 
garizalt 


t 





TOLANO; ilgale mangiarano gl'antichinei cibi, come «gl'aliri berbaggi ; fale foglie maggiori del Bafilico »fimi- lano & fua hi- | 


I 
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f , Saizafi anchora utilmente con alquanto d'aceto per l'enfiammagioni dell'ugola, & delle fauci, & mettefi ne gl'unguen- 
ti dell'ulceremaligne » & che malagcuolmente fi fanano .In fomma done fia bifogno di infrigidire , di feccare, & di 
Halicacabo & Éringere sini veramente molto fi conuiene l'ufo del SolatroOrtolano. Quello poiche fi chiama HALicACABO: 0- 
Sua biftoria, —ueramente Vefcicaria, «Alkekengicome communemente fi chiama nellefpetiarie > fale foglie fimili è quelle dell'ortola- 
no mapiu larghe , piu ferme s runidette > & manco nereggianti i gambi arrendeuoli „i quali crefcendo agenolmente 
Si difendono perterra.I fiori fa egli bianchi come nell'altro fu detto, da i quali fi generano alcune uefciche groffe come 
noci » & qualche uolta maggiori , nel piede larghe , & apuntate in cima , & compagnate da otto coftole , meffe dalla 
natura ugualmente distanti . Queste prima fon nerdi , & maturandofi dinentano d'un colore come di minio, €r hanno di 

dentrouna bacca roffa s& uinofa (Sopra alpicciolo groffa come un'acino d'una ,liftia, & polita, al guftoinfiememen- 0 
te brufca  & amara , & tutta piena di minuto , bianco , &* copiofiffimo feme. Vagliono quefte bacche marauigliofa- 

mente non folo per far orinare, ma anchora per mitigare gl'ardori dell'orina. Imperoche beendofi il fucchio loro con e 

X tedi 
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te di feme'di papastero 3 è di meloni yò di qucche , ò con decottione di malna, Ò con orzata è medicamento gionenoliRimo 
negl'ardori dell'orina . E T Halicacabo tanto nimico de gl'afpidi , che mertendofeli appreffo le radicigli fa cfifera- | 
mente addormentare ,che mai piu non fi rifuegliano . Le bacche macerate nel mosto s'impiaftrano utilmente fopia i car l 
boncelli de gl'occhi nel principio . Peftanfi la uendemia infieme con l'una matura, & lafcianfi cofi bollire infieme alquan | 
ti giorni,etcolî fi fa un nino utiliftimo per coloro,che generano renelle,et pietre nelle reni,percioche le netta & mondifica 
beendofene quattro oncie per uolta.E anchora m'altrafpetie di Vefcicaria,ma molto diuerfa da quefta,la quale (e ne fa- 
leîn alto arràpandofi dalle ferriate delle fineftre, & fu per le pergole,doue fi unol far ombra.Produce quefta le foglie ln 
ghette,&xall'intorno intagliate;i fiori qualche nolta bianchi,& qualche uoltachenelbianco gialleggiano , dai qualina 
ro Scono le uefeiche uerdi & quafi tonde con fei compartimenti all'intorno, nelle quali è dentro il feme nero, groffo come um ; 
orobo,ò poco maggiore, nel quale è (colpita di bianco l'imagine dmcnore. ILche per aunentura non fece fenza cagione È 


lanatma , nolendoci forfe ella moStrare,che uaglia quefto femenon poco ne i difetti del cuore , come ; ueggiamo che fece 97 
CGCCE ella A, 


ee 


pona 








Solatro fomni» 
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ftoria. 
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f ; Jas i ; duce 
clla nel Echio il feme fimile di capi delle mipere . Quello oltre à cio , che chiamano ‘Solatro SONN I FER O- pro À 


molti gambiramofi r malagenoli da rompere : foglie copiofe, grafette ,& fimilià quellede A e A 
rolfigni intorno è irami per uguali interualli : il frutto irnizaffaranato fimile alle bacche, ma ferrato ina S TA 
coli: Laradice faegli lunga, e groffa molte uolte quanto il bracci o dell buomo, er neStita di roftigna co; a F 
See per il piunelle maremme fra i faffi: dimodo che non mi refta' punto da dubitare sche la pianta che rapp de n i 
il Solatro Sonniferonon fia la legittiina , uedendofi che ba tutte le nere , er legittime note ; fe bennon manca ga p 
maligni beffeggiatori, inuidiofidell'altruifatiche i quali cori argomenti di poco nalore tengono il canarie» magià 
uendoio ambe due le orecchie fatte forde all'importuno abbaiare di coftoro, poco mi curo della temerità loro, Ritruo- 
vafi anchora un'altra fpetie di Solatro Sonnifero y di cui è parimente qui la figura, che fa le: foglie piuftrette » nenofe > 
& inchinate à terra il gambo quadrato ,i fiori à modo di campanelle porporegni, & all intorno dentati, Se ? 
è lunghi picciuoli, dai quali naftoro le bacche ( cio è una per uno ) nere ouero nel ‘porporeonereggianti, ea de 


ee '—re_ _ __——" O e 
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te piene di minuto fet, come nfi 'fenttidi tuttigl'altri Solatri. Queste fono ueStite 5 circondate fin'al mexo d'una 
tonica merde per tutto all'intorno dentata.à modo di corona . La radice ba ella grande, tenera ; bianca  & nodofa fio- 


rifce il mefe di Maggio , & produce ilfrutto di Giugno . Nafce copiofo nel monte Saluatmo preffo Goritia, onde piu - 


uoltel'ho riportato. Ma ben parmi ( pet mio giuditio ) che nonpoco errino coloro , che uogliono , che'l Solatro fonni- 
fero fia quello , che chiamano alcuni Solatro maggiore  & altri, come i Venitiani, Herba bella donna. Impercche que- 
Flo non produce il ‘fufto infollicoli di color giallo inzaffaranato ,ma nero: quantunque mangiato copiofamente ammaz- 
gi, come fo io effere internenuto ad alcuni fanciulli i qualinon conofcendo,il pericolo, fe lo mangiarono in cambio d'una. 
La onde anchor che fieno quefte due piante confimilinelle facultà ; fono però non poco diftimili nelle fembianze . dal che 

fi conofce, che l'Herba bella donna non čin modo alcuno il Solatro fonnifero di Dioftoride. Dell'opinione di costoro 

o ritvouo effere ftatoil Fuchfio nel fuo maggior uolume dell'hiStoria delle piante : come che accortofi pofcia dell errore, ri- 
poneffe egli quefta pianta nell'altro ‘fuo picciolo uolumetto tra le mandragore , per la mandragora Morion , faltando 
(come mi pare ) d'unerrore in im'altro. Imperoche la mandragora chiamata Morion, produce le frondi fimili alla man- 
dragora mafchio , lunghe un palmo , tutte firate per terra, all'intorno della radice . Il che dà manifesto inditio , ch'ella 
non produca fuSto verumo , come fanno l'altre due fpetie. imperoche i picciuoli , a cui Stanno appefii frutti dell'ima & 
dell'altra mandragora s non fi poffono chiamar fufti . Onde parmi, che l'Herba bella donnanon fi poffa per alcun modo 
porre legittimamente per ueruna fpetie dimandragora : auenga che produca ella le foglie di Solatro hortolano, & fe be- 
nie alquanto maggiori non però lunghe una [panna ,ne biancheggianti , ne firate per terra ; ma fuperi fufti alti piu 
d'un gombito affai „duri, & legnofi ,& per tutto ramufcolofi Ne forfe per quanto iome ne creda» fia fuor dira- 
gione il credere , che l’ Herba bella donna fia una quinta fpetie di Solafro incognito à gli antichi. Imperoche per quan- 

o tom'hainfegnato l'efpericnza cotidiana ,ritrono chei Solatri fono di molte piu fpetie di quelle , che fi leggono nell'hifto- 
rie, Nafce queta pianta , la quale io chiamo Solatro maggiore nelle felue de i monti, con foglie piu ‘grandi dell'Or- 
tolano , conil gambo alto fino a tre gombiti , & qualche uolta maggiore , di roffigno colore, da cui efcono numerofi  & 
foltirami , concanimelle loro origini , ne i qualinafcono ifiori lunghi ; come fono quelli dell'erba Digitale , concaui co- 
me campanelle , & d'un colore pallido» porporegno » edi dentro capigliofi. Da queSti nafcono le bacche , ciafeuna 
da perfe , pendenti da i fuoi picciuoli , & incaffate inun picciolo recettacolo all’intorno ftellato . Quefte maturandofi 
nieveggiano € S'ingroffano quanto mi acino d'una cofi fplendenti , come l'ambra nera, & parimente ninofe, & pie- 
ne di minuto , & copiofo feme  Hala radice lunga ; groffa » bianca & fucchiofa . seccafi queSta pianta il Kerno, ma 
rinafce ogni anno la primauera dalla fia i$teffa radice fempre crefcendo molto piugrande . Le uirtò, & facolta fue fo- 
no fimili à quelle del Solatro Furiofo, quantunque fieno nelle fattezze diBimili ; imperoche man giandofi il fuo frutto fa 

o dinentare gl'huomini, come paxii, © firriofi & fimili a glifpiritati, & alle uolte ammazza facendo dormire fino al- 
lamorte.il che fo io e[ferinteruenuto ad alcuni fanciulli che mangiarono questi frutti ignorantemente in cambio d'una. 
Sono alcuni che uogliono che fia quefto folatrola Mandragora di Theophrafto, manon deferinendone egli bistoria » 
nenota nera non fo come fe l'habbino fognato . Deforine ben Theophrafto il frutto della fua Mandragora dicendo ef- 
fer egli acinofo , é ninofo sil che fi ritruona non folo in questa pianta , ma in molte altre. Però ( per quanto io mene 
ueggia ) uogliono cofloro deferiucre il Leone per Dauercfolamente ueduto alcuni ugnoni ,non fapendo forfe, che gl'Or- 
fi,&rleTigrinonfonofenzaugnie. Sono alcuni che ufano queta pianta in medicina ; imperoche ( come ferinono) 
l'acqua diflillata da tutra la pianta beuta alla quantità di due , ò al pin di tre cucchiari (ana tutte le infiammagioni delle 
uifcere , é membra interiori (enza danno uerimo è non beendofene però maggior quantità , & applicata di fuore all'e- 
rifipelle cy altre calde materie fai medefimi effetti. Le foglie pefle & applicate rifoluono le poSteme calde de gl'oc- 

o chi, &delle palpebre mitigano ildolore . Miîvabile è veramente la uirtà della vadice feccainfegnatami dal diligen- 


tifsimo femplicifta Ms Fvancefco Calzolivis primo innentore dicio. Iperoche infondendofi trita al pefo d'imferopulonel' 


uino per fei ò fett bore'beendofi poiil mino colato dallavadice da digiunofa chenon fi poffa mangiare cibo ueruno , 0n- 
de ne nafte dilettenol' giuoco facendefi quell'inganno ad alcuni golofi parafiti, i quali pen fandofi d'empire il nen- 
tre di buoni , &dilicati cibi ficcandofi fera nergogna alle tanole ben apparecchiate , & Nandofene à federe à bocca 
aperta à neder mangiare gl'altri, fenga poffer eglinomangiare boccone , fe non fi dà loro Abere dell’'aceto, con ilquale 
fubito fi liberano da'quefio tranaglio « Scriffe del Solatro fonnifero , & manico Theophrafto al x1L, capo del TX. 
libro dell'hiftoria delle piante, cofi dicendo. I $ olatri fono di due forti . Vno fonnifero, la cui radice è roffa come infant 
que & bianca quando è fecca « ilfrutto pin roffo del cocco: le foglie fono fimili al titbimalo , ouero à quelle de i meli 
dolci y pelofe , & grandi da baffo . Dannofi per far dormire le fedre della tadice prima ben pesi, & pofcia infufenel 
nino . Nafce nelle ripe, nelle fauci, &apprefo d i fepolchri. L'alta fpetie fa impazzire. Questo chiamano alcuni Brio- 
ron, & altri Periffon:la cui radice è bianca , lmga mn ‘gombito , & concaua . Daffene una dramma per far alquanto 
impazzire altrui , & per farfi tener bello : ma wolendo chemaggiormente s'impazxifca , bifogna darne due dramme : & 
tre ,nonuolendo che fi guarifta mai della pazzia : ma dandone quattro, ammazza.» produce le foglie fimili allaruchet- 
ta, ma maggiori: il fufto lungo quafi quattro gombiti : il capo come di getbio ma maggiore» e pin pelofo » fimile al 
frutto del platano. © Dei quali feriuendo Galeno al'viTt. delle facultà de femplici , coji dicena Il Solatro hortolano, 
che fi mangiane icibi noto è ciafcuno , &ufafi àtutte quelle cofe , oue fia bifogno di riftringere é d'infrigidire: im- 
peroche inamendue quefte qualità èegligraduato nel fecondo ordine . De gli altri , che non fimangiano , n'è uno» chefi 
chiama Halicacabo , che produce ilfruttoroffo fimile di grandezza, & parimente difigura ad uno acino d'una, il gua- 
leufano nelle ghirlande. L'altro èramofo , & fonnifero . IL terzo poi per far diuentare gli buomini furiofi , chiamano 
manico . L'Halicacabo adunque nelle facultà delle fue frondi è fimile all'hortolano : ma ilfrutto è conuencuole è far o~ 
rinare + Il perche fi gli aggiungono affai uirtù compofte  gioneuoli al fegato s alle reni ,& alla uefcica. Lacorteccia 
della radice di quello sche fi chiama fonnifero s quando fi bene con uino al pefo d'una dramma , fa dormire ss in ogni 
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altra cofa è fimile all'opio s eccetto che è alquanto piu debile aper efer Solamente nel terzo ordine delle cofe > che infr 
gidifconos & l'opio nel quarto. Nondimeno ha il fuo feme uirtů di pronocarel orina: ma come f ne toglie pindi dodici 
‘corimbi »fa farneticare , & andare infuria . L'ultimo chiamato Manico cucramente del tutto inutile per quelle medici- 
ne sche fitogliono per bocca: percioche quattro dramme uccidono chi fele bene, é ‘fe manco fene toglie , fanno impaz- 
zire. Vero È, che una dramma non fa male alcuno: ma inueronon fene uede gionamento . Quando fene fa empiaftro 
di fuori, cural'ulcere malagenoli da confolidare , & quelle che corrodono «Al che piu fi loda la corteccia della fuara- 
dice» imperoche difecca nella fine delfecondo ordine , e~ nel I principio del terzo >& infrigidifce nel principio del fecon- 
do. IlSolatro hortolano chiamano i GreciZ7#5ve5 wedos si Latini, Solanum hortenfe: gli Arabi. Hamcbatha- 
naleb, Hameb.alchaich,& Hanabalthaleb: i Tedefchi s Nacht fthadt =: li Spagnoli, Yeruamora zi Francefi ,Morelle . 

L'Halicacabo chiamano i Greci , A'hnizázalosé tuoanis <i Latini, Veficaria ,¢& Halicacabus: gli Arabi K ekengi, 
Akekengi, & Kekenegi ci Tedefthi I uden kirfen : li Spagnoli » Bexiga de perro:i Francefi , Beguenaudes è I l Sola- 
tro fonnifero chiamano i Greci ,=1r5x5° irvornòs : i Latini, Solanuam fomnifermm. Il Solatro furi ofo chiamano i 
Greci, 21%pyvos pawnòs s i Latini, Solanumfisriofum. f 


Del Doricnio.» Cap: - LE:XVWL: 


li porIcnto, ilquale chiama Crateuahalicacabo, oueramente calea, è una pianta fimile + 


$ àunooliuo, che nafca di nuouo . Nafte nelle pietre non guarilunghi dal mare, con rami mino- 
riďd'un gombito : & frondidi colore di quelle de gli oliui, ma piu minute, piu falde, & ruuidif. 
fime . Il fiore produce bianco: &ele filique nella fommità fimilià ceci, denfe, & tonde :dentro al- 
le quali fono cinque, ouer fei granella di feme, grandicomele piu picciole granella dell’eruo , li- 
fcie, fode, & di diuerfi colori. La radice crefce alla groflezza d'un dito, & alla lunghezza d'un.gom 


bito. Pare, che fia anchora effo fonnifero.beuutooltreal douere fa morire. l feme (fecondo 
che dicono alcuni) s'ufaincofeamatorie. 


AscE il Doricnio, fecondo Cratena,tra faffinelle maremme „Manon però fin hora l'ho potuto nedere , quan- 
tunque habbia io ufata non pocadiligenza diritronarlo. Non mi fono mancatiamici che fapendo ilmio defiderio 
m hanno mandato per lo Doricnio chiuna ,&chi un'altra pianta, Nondimeno noneffendonene uerma schemi 
Sodisfaccia non ho noluto altrimenti metterne qui lafigura. Onde ciano, per mio giudicio, coloro che fi credono, che 


SiailDoricnio quella fpetie di Halicacabo che produce il feme bianco, macchiato d'un cuore : di crivecitammo l'hifto-- 


ria quidi fopra , diftorrendo i folatri . Imperoche questa piantanonha fembianza ueruna , che fi raffembri al Doricnio. 

Dicuifece però mentione Galeno al v1. libro delle- faculta dei femplici , cofi dicendo . E il Doricnio nelle facultà 
Sie fimile al papauero , & alla mandragora ,& è gli altri medicamenti confimili « Contiene in Se una frigidità acquea 
potente. & però togliendofene poco, fa alquanto dormire: ma togliendofene affi, ammazza Chiamano il Doric- 
nio i Greci,Aopiuvioys i Latini s Dorycnium e 


Della Mandragora. s Cap. LXXVIII. 


C Hramano alcunila Mandragora antimelo , & altri circea: percioche pare, che la radice 

conferifcain cofe amatorie. Enne di due fpetie, una nera,la quale fitiene perla femina, 
chiamatathridacia; che fale frondi piu ftrette, & minori della lattuca, di fpiaccuole odore; & 
{parfe per terra. Produce quefta i fuoi frutti fimilialle forbe, pallidi, &odorati:nci quali è ilfeme 
fimilcà quelle delle pere. Sono le fue radi igrandi, delle quali ha ella hordue,hor tre intreccia- 
te infe Befle; le qualidi fuori fono nere » & di dentrobianche, ricoperte digrofla corteccia. que- 
fta fpetie di mandragora non produce alcun fufto.. Quella della feconda fperie, la quale è bianca, 
è il mafchio; chiamata da alcuni morion. Fa le fue frondi grandi, larghe, bianche, &lifcie come 


‘ dibietola:&i fuoipomiil doppio maggiori dell'altra , di colore che s'inchinaà quello del zaffara- 


no; conuna certa gioconda grauità d edore : dei quali mangiando alcune uoltei paftori, s'addor- 
mentano . La radice è fimile all'altra, ma piu srande,& piu bianca. anchorella è priua di fufto.. 
I fucco fi caua dalla corteccia delleradici frefche, peftata prima, & pofcia ftretta periltorchiello: 
il qual fatto condenfare al fole, fi ripone in uafo di terra . Spremefi il fucco parimente anchoradai 
pom ma non cofi uittuofo . Scorteccianfile radici, & infilzanfile corteccie,& appiccanfi per ufar- 
leneibifognì . Cuoconoalcunile radici nel uino, fino che cali la terza parte, & pofcia lo chiari- 


ficano , & riferbano > dandone unbicchiere allauolta nelle lunghe uigilie „per far dormire, &nei 


` dolor idr È Phs MS $ a 3 
dolori, &parimente à color o, ouefia di bifogno dare il fuoco, Otagliare qualche membro, accio- 


mito , come fa l'helleboro , lacholera nera » &laflemma:main uero rogliendofene troppo , è del 
tutto mortifero.. Mertefi nelle medicinede gliocchi, & fimilmentein quelle s chefi fanno permi- 
tigarci dolori, &ne ipeffoli mollificatiui . Applicato di fotto per {è foloal pefo di. mezo obolo, 
tira il meftruo, & parimente il parto. meflo per foppofta nel federe, fa dormire. Dicefi che facen- 
dofibollirela radice con l'auorio per fei hore continue, le mollifica di ral forte, che ageuolmente 
€ ne puo Amprontare cio che fi uoglia. Impiaftranfi conueneuolmente lc frondi.frefthe infieme 
con 


che non fentano il dolore. Il fiicco beuuto al pefo di due oboli con uino melato;, purga periluo- 


o 


20 
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conpolenta alle infiammagioni de gli occhi, & alle pofteme caufare dall'ulcere: rifoluono tutte le 
dunsnospalicole ferofole, &altri piccioli tumori: fpengono lemargini delle cicatrici fenza ulce- 
rarla, fefi fregano leggiermente cinque, ouer feigiorni. Co ndifconli le frondi in falamuoia per 
tutte quefte cofe . La radice trita, & impiaftrata conaceto „medicaal fuoco facro:&conmele, 0- 
ueroconolio jalmorfo de i ferpenti. rifolue applicata con acqua le ferofole, &i piccioli tumori: 
&mitigacon polenta idolori elle giunture. Faffi della corteccia della radice iluino fenzacuocer 
loin quefto modo + Mettonfi tre mine delle fue fcorze inun cado diuin dolce. Danfene pofciatre 
ciathià coloro:à i quali (come è ftato detto ) fenza fentir dolore bifogna fegare qualche membros 
òdargliil fuoco: imperoche dormendo profondamente, non fentono dolore alcuno. Ipomi odo- 


o a 5 È Ta > 
rati fanno dormire, &parimente mangiati- Il chefaanchora il fucco , che fene fpreme. ma colo- 


ro, checroppo largamente ufano & di ‘mangiarli, & d'odorarli, diuentano mutoli . Il feme dei p0- 
; š CCCCcC mi 








II 


è 


ito groffo dellamano. Dicono che beuuta al 
glata con polenta ne 
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[Aalam MANDRAGORA, DEMIN A 


sriltagnai flu rofi delle don- 
> & cofi ne diftilla , & fene ricoglieil liquore 
inun uafo concauo. benche fia piudi quefto effica 


mibeuuto, purga la madrice: & applicato di fotto con folpho uiuo 
ne. Intaccafila radice profondamente in piu luoghi 


; È ceilfucco:ma non però in ogni luogo; come 
nha dimoftrato l'ifperienza, fi ritroua, che lagrimi dalle radici quefto liquore; Dicono, chefi 


Titrouaunaaltra mandragora chiamata Morion, che nafcein luoghiombrofi, attorno alle fpelon- 
che:lecui frondi fon fimili à quelle della bianca > quantunqueminori, lunghe/una fi panna, bian- 
che; & fituateall'intorno della radice: laquale è tenera » & bianca, poco piu lunga d'una panna, 
&groflacomeild pelo d'una dramma, ouero man. 

; anelle focaccie » Ouero uiuande, fa impazzire, Dormechila mangia cofi comefi 
Htrouanelmangiarla 


e elatla; perdendo Per tre, ouer quattro hore tuttii fentimenti. Vfanlai medici, 
quando gli fa di bifogno di fegare, ò di darei 


C l cil fuoco, Dicono.eflere antidoto la radice beunta con 
ilfolatro, che chiamanofuricio. t P e LRR 


NA- 





n 


Ha. 








Tuscono le Mandragore per fe Sleffein piuluoghi per limonti in Italia, & mafimein Puglia nel monte Mandragore, 

| N Gargano, il quale chiamano di fanto «Angelo : onde ci recano le corteccie delle radici, &r'ipomi alcuni herbolat- &loto effi 

ti, che ogni anno uenzono à noi . Honne piuwuolte ueduteio nei giardini, & ne iteftiim Napoli ; inRoma yinVinegia, ; 

altri luoghi d'Italia piantate amendue le petie » E neramente cofafanolofa iLeredere ; che habbianole Mandrago= 
re leradici diformahumana , come ficrede il unlgo ignorante » er le femplici donniziuole: che non fè poffano canar = 

diterra, fenon conpericolo „attaccandoui un cane , impeciandofi l'orecchie per non uditne il gridare, per crederfi © I N 

queftagente fciocca » che le radici gridino „é ammazzino chi le cana fentendofene ilgrido.. Imperoche quelle ,che por- La forma hu- 

tano attorno alcuni Ciurmadori,&* Ceretani , dando falfamente ad intendere alte femplici donnicinole fterili, cheman» Mans delle Ma 

10 giandone , fanno far figliuoli , fono radici di came di brionia ,& d'altre piante intagliatedi tal forma, © artificiofa= = x S 

mente fattes é pofcia ripiantate con granella d'orzo attorno àquei luogbi oue fi nuole sche nafcano quelle radicetto, ; 


che fanno i capelli > labarba ,& gli altri peli. Del che pofo ben io fare buona teflimonianza: percioche bauendo na 
x CCECCECA olta ` £ 
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uolta in Roma uno di quefti Circonfovanei,il quale curaua.io del mal Francefe con il uino del legno, mi dimoftrò appref- 
fo a moltetruffarie loro, con le quali ingannano la ponera gente , il modo che tenena in far quefte Mandragore ; delle 
quali banena pur affaidelle fatte: affermandomi, che qualche uolta le uendena piu di senticinque s © trenta ducati 
l'una . Et però bo noluto qui auifare il mondo di cotal manifesta trufaria 6 far palefe à ciafcuno come tal falfità fia 
regnata, & regni anchora di tempi noftrinelle mani di cotali affafini sI quali > per dar piu fede alla cofa, allegano 3 
che Pithagora chiamò la Mandragora Ai nthropomorphos scio formad'huomo . Sopra al che è da Sapere che Pitha- 
gora non gli pofe tal nome fenza caufa : percioche per il piu firitrona la Mandragora hanere la radice biforcata , Simile 
alle gambe dell'huomo . & cauzndofi quando ha il fuo frutto , il quale è fimile à un pomo attaccato per brene picciuolo 
trale frondi in fula fommirà della radice, fi raffembra nerameme alla formadun buomo fenza braccia. IL che pochi 
banno faputo dichiarare : anzi che per il piu fento i moderni, Scrittori biafimare »& Pithagora,& Columella , nonin- 
tendendo la cofa , che habbiano fanolando feritto , che babbia la radice della Mandragora forma humana. Maper 
finire didire la fabula „nella quale recitano effere grandifimo pericolo d cauare la radice della Mandrag ora, Je nonfi 
fa cauare da uncane s dico che cio, ne pareStato cauato da Iofepho historico hebreo , il qual fe ben Seriue » che cio fi of- 
fernanainGiudeanel'canare d'unaaltra pianta, fi puo pero penfare che tutto quello fiaftato transferito nella biftoria 
della Mandragora appreffo alunlgo da coloro » che ingannando la gente uanno uendendo le Mandragore + Maaccioche 
meglio fia noto d ciafeuno questa trufaria recitarò qui quel , che Serine Iofepho al XXV.capo delvii.libro delle guerre 
de Giudei , Egli dice. ini quefte parole Nella valle, che cinge la Città dalla parte fettentrionale è un luogo chiamato Baa- 
ras, done nafte una radice, parimente chiamata Baaras da quel luogo la quale nel colore fuo è fimile à nafiamma di 
fuoco dimodo che la fera fplende come una Rella . Questa radice non fi puo cauare , fe non malageuolmente . Impero- 
che come ui s'approfima alcuno ,fi ritira continuamente fotto terra ne mai fi ferma , fe primanon feli gitta fi opra ò 
Sangue menftruo  ò orina di donna. Ma contutro queStonon bifogna toccarla conmano » ma portarla pendente , altri- 
menti fubito fa morire chi la tocca. Canafi però in questo modo . Scanafi la terra intorno intorno alla radice , tanto che 
lafia quafi del tutto fuori ,& dipoini fi lega un cane ; il quale nolendo feguire il padrone tirandola corda con impeto 
cauafuori queStaradice , & fubito muore , in luogo di colui, chela unole hanere . Onde nonè dipoi piu pericolo d toc- 
carla A` tanto pericolo fi mettono glihnomini per confeguire la nirtù di una cofa fola . Imperoche meffa adoffo questa 
‘radice dgli pîritati , che non fieno poffuti fanare per altra nia , fubito gli libera, cacciandone fuorigli fpiriti. QueSto 
tutto fcriffe Iofepho. Da cui puo e[fere bormai chiaro à ciafcuno , che questi truffatori , che uanno portando le Mandra- 
gore attorno, hanno canato l'hiftoria , che falfamente attribuifcono alla Mandragora,da Iofepho ,&x accommodatola 
a lorointentione. Oltre à cio quellaterza fpetie chiamata Morion , che nafce in luoghi ombrofî non ritronoio chine 
dimoftriài tempi noStriin Italia, Del che trattando il Brafauola , &il Fuchfio riprendono affi agramente (quantim- 
que contra ogni ragione ) Hermolao Barbaro , dicendo hauerfi creduto , che quei pomi , che (îchiamanoin Lombardia 
MELANZANE, WinTolcanaPetranciani sfufferoifruttidi quetaterza [betie di Mandragora. Ilche leggendo 
io in Hermolao , nonho faputo in modo'alcuno ritrouare : imperoche folamentene ferine cgliin quefto modo dicendo. 
Del Morio fpetie di Mandragora non ho io cofa alcuna , chefi pofa aggiungere à quello , che ne ferine Diofcoride. Ma 
perche i frutti della Mañdragora fi dimandano Meleterreftri, & canine, mi fanno uenire alla mente quelle „che fichia- 
mano Melanzane , pin presto danominare ( come io penfo ) Meleinfane . delle quali non mi maramglio che non hab- 
biano feritto gli antichi ferittori , per ritrouare io molte cofenoneffereftate conofciute daloro come anchora molte ne 
furo ai tempiloro , che nonfi fanno ne ‘fen'ha certexza alcuna di tempinofri. Le Mele infane adunque , le quali noi 
chiamiamo Petranciani, fonofrutti d'una pianta uolgare sche nafce per tutto, come fanno i melloni ,& le zucche : le 
qualifi coltinano nel medefimo modo , con foglie quafi di fico sfiori lunghetti , bianchi, & belli da ‘nedere. Mangianfi 
uolgarmente fritte nell'olio, con Jale, & pepe , come i fumghi. Quefto tutto diffe Hermolao . Dal che fi puo ben compren- 
dere , che con poca ragione l accufino coftoro . Sono adunque le Melanzane frutti d'una pianta , che fa le foglie fimili al- 
la firamonia , oueramente al Solatro maggiore, ma runidette, pelofe ,&rall'intorno ondeggiate , conun gambo folo 
ramofo ,& alto ungombito, & qualche nolta minore, tondo sfermo , porporegno , & pelofo come le foglie. I fioriha 
egli bianchi , ò che nel bianco porporeggiano , à modo di ftella , de iquali nafconoi frutti lunghetti , come Cocomeri , ma 
tondiin cima & ricoperti da unalifcia ,& porporegna corteccia » conla polpa didentro bianca,& fucchiofa,& copio 
SoSeme , quafifimile è quello del Siliquaftro , che uolgarmente chiamano Pepe d'India. Halaradice poco profonda , & 
in piu parti divifa. seminafi la primauera ne gl'orti, Gene i giardini sfiorifce la fate; &portai frutti Autunno . Al- 
ligna quefta piantamalagenolmente nei pacfi freddi , & perdin Germania rare uolre , fe la frate non è ben calda, fi md- 
turanoi fuoi frutti. Italia donefì matinrano in gran copia fî mangiano (peffo ne i cibi, I mperoche mondati, left, taglia- 
tiinfette ,infarinati, &fritti nell'olio , ò nel'boturo » & conditi con pepe & con fale (ono ueramente alguftonon poco 
aggradenoli. VfanfiinItaliadi mangiare quefti frutti per prouocare è luffiria. Il che fanno agenolmente) per ef- 
Sere ó uentofi »&duridadigerire: & imperò l'ufarlitroppo ne î cibi, generano ( come dice Anicenma ) humori ma- 
linconici >Oppilationi , cancari, lepra , dolor di tefla , triftezze » oppilationi di fegato , & dimilza,& fanno cattino 
colore intutta la perfona , & febbri lunghe. Ma le lodò però al v. libro de fuoi Colliget Auerioe per cibo aggradeuo- 
le 2 & buono quando fi preparano come eglineinfegna. Portafene di tempi no$tri m'altra [petie in Italia, le qua- 
lifichiamano P OMI d'oro. Sono quefte fehiacciate come le mele rofe , é fatte à /pichi, di colore prima uerdi , & 
come fono mature in alcune piante roffe come fangue , & in altre di color d'oro . Si mangiano pur anch'effe nel medefimo: 
modo. Scriffe della Mandrazora Galeno al vir. delle facultà de femplici , cofi dicendo . Supera nella Mandragora 
la virtù frigefattina > dimodo ch'ella fi pone tra quelle cofe, che fono frigide nel terzo ordine . Nondimeno. firitrona nei 
Juoi pomi alquanto di calderza , & parimente d'humidità : ér imperò hanno wirtù di far dormire, La corteccia della 
vadice per effere nalorofifima non folamente infrigidifce ; ma anohora difecca Ma quello di dentroè di niun nalore. 
5 Chiamano 
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Chiamano la Mandragora î Greci , Marypaydpassi Latini, M. andiagoras »gli Arabi Iaboras,& Yabrobach : iTe- 
Sefchi sAlranm li Spagnoli Mandracola :i Francefi , Mandragora , ér Mandegloyre + 





Dell’Aconito i ©» = Cap. LXXIX. 


O aconIto,vil quale chiamano alcuni pardalianche s altri cammoro, altri theliphono, 
altrimio®tono, &altritheriophono, produce tre , quer quattro frondi fimilià quelle del pan 
porcino, ouero delcocomero, ma minori, & pelofette sil fufto è alto unafpanna : &ela radice fimi- `` 
lealla coda d'uno fcorpione , ma fplendida, come alabaftro . Tocchi con quefta radicegli fcorpio-. 
10 ni(fecondochefidice) diuentano ftupidi: ma tocchi dipoi con quella dell’helleboro ; fubito firi- 
fentono . Mettefi nelle medicine de gli occhi, che fi fanno per mitigare i dolori. Ammazza le pan- 
there, iporci,ilupi, &tutte le fiere, quando fi gli dà mefcolato conlacarne. ‘.. i 


Di vno‘altro Aconito,. | —’’ Cap. \LXXX. 


© vxo aLrro Aconito,il quale chiamano alcuni cinotono,&alcuni licoftono. Son di 
quefto tre fpetic: dei quali ufano l'uno i cacciatori, & gli altri due glihannotiratii medici al- 
l'ufoloro. dei qualiilterzo, il quale fichiama Pontico , nafce abondantemente in Italia ne i 

monti Giuftini . E differentiato dal primo+ imperoche produce egli le frondi fimili al platano , ma 

26 piuintagliare, piu lunghe, & molto piu nere. Raflembrafi ilfuo fufto ài quello della felce  lifcio 
comeuno ftile , altoun gombito , & qualche uolta maggiore: Produce il feme in alcuni lunghet- 
ti baccelli. Leradici fono nere, fimilià i cirri delle fquille marine. Quefte ufano perpigliare ilu- 
pi, mettendole con la carne cruda :imperoche mangiare gliammazzano . ia 


Fi ce de gli Aconiti Diofcoride due petie per due dinerfî capitoli . Di cuichiamò quello della; prima fpetie , per A le 
ne "> uti, - 


cffere egli mortiferoneleno à leopardi , Pardalianche : & quello della feconda fperie , per ammazzare egli icani, ro clam, 
& i lupi , Cinottono, & Licott ono. Dinife quefto dell'ultimo capitolo in trefpetie , de i quali Solamente delterzo 
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neo Seriffe egli lbiftoria. 1l perche fi penfarono Hermolao ,& parimente Marcello Virgilio Fioventino, che fiffein que- 


to. Sto ultimo capitolo ( come credo anchor'io) mancamentodi fcrittura. Imperoche pare , che dicendo Diofcoride, che 
l'uno ufano i cacciatori , & l’altro i medici , vi fia mancamento del modo , che fieno dai medici ,&daicacciatori ufati 

& ancho ui fi nede mancare l’hifteria delle fondi , del fufto s delle radici , del fiore, & del feme . ILche uedendofi di- 

chiarare nella terza fpetie, la quale chiama Pontico, ne aumenta d credere , che cofi fia + Nafce queSta terza perie quafi 

per ogni monte in Italia , confrondi pinintagliate del platano , maechiate di bianco : confrfio di felce lungo due gom- 

biti , da cui eftono da concanità d'ali pin rami , fopra i qualì fono i fiori , che nel giallo biaucheggiano s di forma come 

lunghi cappelletti : da cui nafcono le Silique , che hanno dentro il feme sha piu & diuerfe vadici , di neregno colore. En- 

Sivori Et altra fþetie quafi con fimili foglie „ér fiori gialli , fimili di figura aquellidel ranuncolo,, ma quafi grandi come 
no: quelli dellerofe ». Se ben il Gefneronel fuo grande nolume de gli animali quadrupedi , ñel qualemi pare bauer notato 
; affai altri errori , perfiadendofi forfe di fapere tuttii fecreti della natura’, niega ritronarfi Aconito s che produce fi- 

mili 
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milifiori : quantunque però feneritrouino imonti tutt pieni si quali manifeStamanteteftificano contra di lui» Chia- 
mano alcuni questo Aconitodall'effetto Luparia. quantunque inf l Trentino ; ne cui montinafce copiofiRimo , l'ad- 
dimandino Herba della uolpe : percioche tritelefueradici ammazzano le uolpi si lupi si cani si gatti,itopi,&tutti gli > 
animali che nafcono come ciechi sche fe le mangiano conla carne . Quello della prima [petie che ammazza i leopardi, » 
Ó le panthere,ho io piuuoltericolto ioin ful Trentino , oue najte copiofamente in luoghi oue malageuolmente fi puo 
andare ,fe noncon pericolo. E`ueramente pianta moltorara ,& da pochi conofciuta ; & cre derò anchorache da pochi A conto anta 
parimente fiaftata ella ueduta ; &rin pochi luoghi ; fenonda quelli è cui la ho io dimoftrata stra i quali fono alcuni no- eneas 
minatifimi , & degni Medici , che di quefta gloriofa facultà fî dilettano , che l'hanno ueduta ,& palpata, quali faran- 
Xo nodicioteftimonio è confufione dicoloro sche ferifero:, che la figura dell'Aconito Pardalianche: posta danoi in quefli: 
noftri difcorfi era unanoftra Chimera «. Hannolauifta ( dico )appreffo dimetutti gl'eccellentifimi Medici, che furno 
giadellafelice memoria dell'Imperadore Ferdinando primo , & che fono hora de MaRimiliano fecondo trai que 

. il Dot- 
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dalifche fia ap 


thioli. 





1140 | | Difcorfidel Matthioli Isy 


ACONITO PARDALIANCHE MINORE CHIAMATO 
falfamente doricnio . 


TeRimoni che il Dottifimo Dottor Giulio Alefandrino da Trento;1Ll Dotitor Stefano , Laureo Fiandrefesil dottor Aligi Ribera Spa | 


gnuolo » il dottor Crato da Vratiffavia; il dottor Francefco Partino da Rouereto , Gil dottor Gionarni Odaricò Mel=> | 


prelo al Mac- Chiorio Trentino medico della Imperadrice . & non folamente quelti, ma molti de gl'altri Dottori, é Jegnalati fem- 


plicifti Italiani , Tedefchi , Boemi, Polacchi, Pruftiam ; Francefi  & Spagnuoli , & quanti Ambafciadori di Re,&di - 

Principi fi ritruovano alla corte Cefarea > fenza infiniti altri fiudenti di Medicina i quali paffando per Boemia mi fo- : 

) gliono (per bumanità loro ) uenire à uifitare ; di quali tusti foglio dirio palpate 5% nedete molto bene questa pian- 
ta dell “Aconitosaccioche facciate anunque ui ritrouaretete/timonio , che il Matthioli non ferine fattole ne dipinge chì- 
mere. Questa pianta la ferboio appreffo dime contrale obiettioni, & le calunniedei maligni, © per pofferla moftra= 


ve cofi à gl'amici, come dd gli nemici» à quefti dico, accioche conofciutala nerità mutino opinione &a quelli accioche: po 


seslifichino della noftra integrità . E adunque . D'ACONITO PARDALTANCHE di cui èqui nel priro luogo 
la figura , chenafce nelle piv alte nude & quafi inacceftibili fommità dei monti in luoghi folamente ombiofi confo- 
N g iè 
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pe cs quattro, quafi come di cocomero runide`pelofette , il gambo il quale niddi io gidrotto per quanto flinar. 
pofo alto ma [þanna parimente pelofo , come fono anchora i picciuoli delle foglie. Il fiore non hoioueduto, ma ( fe non: 
meinganno ) non credo che (ia differente da quello del Doronico volgare . La radice fa egli bianca alabaftrina, &. 
Splendente quando è frefca , groffa un dito nella parte di fopra, acuta in cima , torta , 7 nodofa, come la coda d'unftor-. 
pione „alla quale intuttele fue parti fivaffomiglia, come potrà chiarirfi ciafcuno dalla pianta qui poStanel primo luo- 
g0,& difegnata di mano di Maeftro Bolfo Meier peck pittore da Friburga di Mifnia. Enne maltra fpetie che fala 
radice con due braccianella parte di fopra „ma nel refto quali fimile alla fu detta, Imperoche è ella parimente bianca» 
Splendente ,nodofa , & nella parte ultima appuntata come coda di fto 


ypione ,& ha le foglie fimili all'altro ,maunpo-, ». 
o °° piu ritondette , & manco pelofe , &i fiori gialli come di Doronico + Quefto credo io che fial'Aconito Pardalianche 
di Plinio ; facendo egli la radice del fuo fimile al gambaro ; à cuinon poco firaffomiglia. Euvene appo queto un'altro» 
il quale fo io che fia il Telipbono di TheophraSto;percioche non folamente haeglilaradice fimile à uno feorpione intero» 
DDDDD ma 
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mabale foglie di Ciclamino , & le propagini delle radici ‘nodofe come di Gramigna , le quali propaginandofi 3& dila- 
tandofi , generano dell’ altre fimili à gli ftorpion? , dalle quali poi germinano le foglie ma il gambo, & ifiori nonfo- 
no punto differentidall'altro, i quali tutti fono gialli, come di Chrifantiemo.  Quefti dui ultimi Aconiti mi farno man- 


, datidalnobiliRimo Signor Iacomo Antonio Cortufo , gentil'buomo Padowano ; diligentifimo ritrouatore di piante ; ina 


Sieme con una pianta di Doronico uolgare:& egli fuil primo , che mi aunisò che i Doronici che s'ufano nelle fpesia- 
ric altro nonfono , che unafpetie d'Aconito Pardalianche , per faper egli per piu efperienze fate da lui sche mangiati i 
Doronici dai Cani gl'ammazzano . Io intendendo cio mi riducena malazeuolmente è crederlo ma per chiarirmene ne 

deid manziare à un mio cane quattro dramme con la carne cruda; il quale non uiffe piu che fette bore. Ma quefto mi fe- 
ce ben maranigliare , che quelccane tutt'iltempo diquelle fette bore , fempre fe ne flete allegro » libero &* fpedito fenza 
accidente ucimo | Immo ( che fa anchora maggior maraniglia ) montò piu, «x più volte una cagnola di cafa , che an- 

dana al falto > & mangiò di buona uoglia civ che fe glidana mentre che cenariano  Lébemi fatena credere che n Fef- 

} È > enero s 
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* feuero , chei Doronicifuffero nelenofi ; ma pocodi poi ; fuore d'ogni mio propofito , cafcò egli in tèrra come chi hall 
mal caduco , € cofi tutto fpafimato ; & contratto , con la puma alla bocca ; tirò le calze.. Renda adimque la ctànoStra 
gratie di quefto ampliffimo dono ,& parimentela poSterità tutta al nobilifimo Contvso chiamandolo ad alta 
noce conferuatore della vita noftra , [parghino le Nimphe fopra il capo di coftui Gigli , & Viole , ueftinlo tutto di foa” 
uifime rofe , co cinghinlo di Hedera ,& di Baccare . Et'intanto lafcino i Medici che hanno àcuore la nita de gl’ huomi- 
ni deltutto l'ufo de i Doronici uelenofi  & mortiferi, & gli fpetiali gli gettino al fuoco ,& li bandifchino fuor delle ~ 
lor (petiarie,<&y comandino i Clementifimi, & ottimi Principi, che gonernano il mondo, che queStoueleno prefentaneo» 
piu non fi uenda ne sufi. 0° quanto è Stata miferai, €r infelice lacta palfata , & la conditione de gl'huomini di quella, i 

. ro fia i quali pochiffimi fi vitrowarono , ò forfe niffano „che conofceffei femplicim, edigamenti, e che però ufarono i neleni - 
perignoranzainluogo di falutiferi antidoti come babbiamo piue& più valso inuarij, & diuerfi luoghi di que-* 


fi noStri difcorfî . Chiamifi adunque da borain poi il Doronico Demonico pofisa che altri che il Demonio non puo baue-' 
; DDDD 2 re 
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ve cacciato dentronelle petiarie questa mortiferaradice in-luogo del uero & legittimo Doronico, di cui s'è perfo il feme, 
& leradici per mera dapocaggine delli Medici pafJati . Onde interuiene che di cio riprenda anchora me medefimo , per 
nonbauer'io uoluto confentire al Maranta che il Doronico uolgare fufe l'Aconito Pardalianche  uedendo io efferin 
ufo continuo de gl'huomini (enza far loro nocumento ueiuno . Ma bendirdio che non credo , che fe bene il Doronico 
ammazza i cani fia egli però falubre medicamento è gl'buomini > come dicono alcuni , con i quali ho parlato della morti- 
feranaturafua . ma folo interuenir questo , che pare s che non nuoca à gl'huomini , che lo pigliano per non darfene loro 
tanta quantità che bafti per far cio , ouero perche fempre , ò il piu delle uolte fi mefcola con medicine, & gnridotacoro 
diali „i quali diStruggano la fua uelenofa natura . & chi altrimenti crede facciafi moftrare alfindesto Nobilifimo Cor- 
tufo una lettera del Gefnero feritta di fa propria mano; nella quale ei confelfia d'hauer uoluto (perimentare il Doronico 
in fe medefimo con non poco pericolo della uita fua ricuperata con antidoti ; con bagni , & con fudori . Io mi perfuade- 


ròfempre che quei ueleni che ammazzano i lupi , & i cani, ammazzino anchora gl'huomini > comepoffo io soia) È 
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lanoce Vomica , dalla quale fu ammazzata una donna uecchia , la quale bauendo grattato del caftio fopra una gratta- 
cafcia con la quale un fuo figliuolo hauena prima grattato lenoci Vomiche per ammazzare certi cani che abbaianano RIITA 
lanotte , & mangiatofi ildetto calcioinuna minestra miferamente fene morì. Sono anchora d'altri Aconiti (ei fpe- SELE s 
tie > deiqualinon trono mentione appreffo ueruno, le imagini de i quali mi farno mandate gid dipinte à uiui colori dal- 
l'eccellentiftimo medico M. Girolamo Donzellino il quale dicena efferli Stare mandate da Verona dall'eccellentifiimo 
Monteforo s ritronate però ( come ho intefo dipoi ) in monte Baldod 1 diligentiffmo Semplicifta M, Francefco Calzo- 
laris. Le cuhiftorie non mi fon curato di feriuere rapprefentandole qui molto bene le imagini loro cauate dal uino . Ben 
dirò , chenel quarto , & nel nono ifiori fono gialli ,&y ne gl'altri quattro porporei. . Dell Aconito della prima/petie Aconiti feritti 
chiamato theliphono Scriffè Theophrafto alx tx. capo del'1x. libro dell'hi/toria delle piante, con queste parole IL The da Theoph. 
liphono , il quale chiamano altri Scorpione, per banere egli la radice fimile allo fcorpione, dicono che ammazza gli ftor- 
pioni; che fioccano coneffo: mache però ritornano uini,toccandojî con la radice dell'helleboro bianco. Ammazza que- 
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caga 
fio ilmedefimo giorno le pecore i buoi, & finalmente tuttii quadiupedi » ligandofene loro una foglia sòla radice fo- S 
praitefticoli . Giona beunto contra le punture de gli ftorpioni : Hale foglie fimili al ciclamino: lařadice; cara èftaz 
to detto , come uno (corpione. Nafcecomela gramigna , & con ginocchietti fimili sin luoghi ombrofi. Mafeè sa 
quel chefi dice de gli (copioni , non doviamo credere che fieno fanolele altre cofe fimili . Quefto dife Theophrasto: de 
Theliphono in quefto luogo. Imperoche d'im'altro fece egli memoria al «VI. capo del medefimolibro; cofi dicendo. LA- 
conitonafie in Creti , erin Zacintho, ma infinito , & ottimo in Heraclia di Ponto , con. frondi come d'enditia & radi- 
ce difpetie , é dì colore fimile è ma noce : incni dicono effere La nirtă mortifera , é non mel frutto nevellefrondi, & 
però nonnnocere queste in ner modo. Il frutto dell'herba è di materia non baffa , come chel'herba per fefia corta» & 
non habbia cofa , che gli ananzi. E fimile al grano , ma noù però fail feme nelle piches Nafcenon folamente m A 6 19 
ne yilla dei Periandini sma per tutto . Amafpetialmente luoghi faffofi «Non è beftiame sne animale alcuno, che fene 


; È : ; ci 
pafca + Dicono > che per nuocere fi prepara in un certo modo chetatti non lo fanno. Onde perno SA 
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medicil'ufano perpurrefattorio. fer diffe pur anch'egli della fecondafpetie dell'Aconito. il quale ageriolmente 


puoeffere uno de i due fritti da Diofcoride , & foifequello sche ( comè dice egli ) era in ufo de:medici | Matredo che. 


ferineRe anchor del terzo ilmedefimo Theophrafto nel medefimo luogo , done poco'di fotto foggiunfe quel ro.irole . Di-, 


CORO ee un neleno che ammazza imungiorno» Cr effere una radice , che prodnce'le j'ondid'helleboro pian= 
pe e nota 7 D È e ‘parole fi puo fare coniettura ; che qui defcrina TheophraSto il'ecezo Aconitodi Dioftoridera 
iperoci Rari ora l'helleboro hafoglie di platano; come diffe Diofcoride hauerilfua terzoAconito è Scriffe dell'A 

conito Pardalianche diligentiffimamente anchora Plinio al fecondo capo del xxWr1. libro con queste parole. Ma chi 
posre bbe à baftanza hauerein ueneratione la cura , &la diligenza de gl'antichi , effendo manifefto S; chel'Aconito fia il 
4 pa ueloce di tutti tueleni 4 chetoccandofi con effo le membra genitali del feffo. feminino, il medefimo giorno indice 
la morte è Questo fi itueleno ; con cui diffe m. Cecilio accufatore cere fate ammazzate da Calfurnio Befliale mogli 
mentre che dorminano «Di qui è quella horribile orazione s effere elle morte nel dito di quello .. Le fauole narrorno offr 
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notol'Aconito dalla fuma di Cerbero cane quando Hercole lo tirò fuor dell'inferno. & però generarfi in Ponto appref=-= | 
So Heraclea » douefi dimoStra effer l'intrata dell'inferno fù dettto: Nondimeno fu pofto inufo anchora per falute de i 
gl'huomini , effendo fato fperimentato; che beuto nel uino. caldo è contrario alle punture degli ftorpioni . Tale èla fua 
-natura , che ammazza ľhuomo fe nontronanell buomo qualche cofa d'ammazzare che fia neleno . Combatte adungue 
con quel Jolo , come primo ritrovato: & è fola questa battaglia quando ritroua il ueleno nelle nifvere &è cofa mara- 3 
uigliofa > che e(fendo ambi due per fe MieRi ueleni mortali ammazzano l'un l'altro > accioche l'hiomovina.Immo che ` 
gl'antichi ; ne difcoprirono , & dimoStrorono anchorai rimedij delle fiere nelenofe sinfegnandone come fanare fi debbi- 
no. Imperoche toccandofi gli (corpioni con l'Aconito , diuentano Stupidi »infenfati,&x pallidi confeffando d'effère intiz 
ifitanfi roccandofi conl'Helleboro bianco, & cofi cede l’ Aconito àduo mali , al fuo , & a quello ditueti. IL chefeal- 19 
cuno per auventura crede che cio fi po[fainueStigare da sgl'huomini, egli ingratamente riconofce i doni de gli Dei. I cac 
ciatori toccano le carni con l’Aconito , le quali guftate dalle Pantere le‘ ammazzano, & fe quefto non fi faceffe fene 
impirebbe 
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| impirebbetutto' lpaefe ,& per queSto l'hanno chiamato alcuni Aconito Pardalianche » Ma è fiato dimoStrato che elle 
«fi liberano fubito dalla morte con il mangiare dello Sterco bumano. Il che certamente, chidubita che nonfiaftato ritro= - 
uatoà cafo? & quante wolte cio fi facci hora,mafce come vofa nuona , percioche le fiere nor; lo poffono dimostrare fra lo- 
ro,ne per ufo ne per ragione Ha l'Aconito foglie di Ciclamino pelofette dallaradice in fù, ha picciola radice fimile 
algambaro marino, čr però alcuni la chiamarono Gambaro , & altri Theliphono dalla caufa per ananti detta da noi: 
Laradice è un poco ritorta come di fcorpioni , dal che alcuni anchora la chiamarono Scorpione : Ne mancarono chi la 
chiamaffero piu prefto Myottonon ; per che cofî da preffo come da lungi folamente con l'odore ammazzano i topi . Nafte 
nelle nude pietre quali chiamano Acone , & per quefto lo chiamano alcuni Aconito . Non ba apprefTo di fe non folamen 


© Io teterra,mane ancho una poca di poluere , che la nutrifca Questo tutto dell'Aconito Pardalianche feriffe Plinio. On- 


de s'inganriano ,& errano manifestamente coloro ; che uogliono chel'Aconito Pardalianche fia macerta pianta con 
due foglie tonde , fole è mero il gambo , & con molte radicette picciole come d'Amphodillo ; qui colpita da noi » per 
lafciarne 
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«effer» il Euchfio anchora che buomo illustre de i tempi noftri nolen SAI NGN ; , 
PARIS pone Homo seasrre ce vutempi noftri nolendo egli che l'Aconito Pardalianche fia L HERBA 
produce O ARE quelta produce un fol fi usio ritondo alto due [pannesdalmezo del quale daterra alto una panne 
rave 3 oglie ugualmente. distinte in croce fimili à quelle del Sanguino, č nella fommita quattro altre pic- 

> Unghette sinmexo alle quali è ilfrutto porporco è modo dim picciolo acino d'una ,uinofo , & pieno divini 
„nuto feme bianco , La radice la quale è affai capigliofa nel bianco gialleggia , manon nifi nede figura di coda di Scorpio- 


«ne, nefplendidexza d'Alabaftro,come nel primo Aconito ferineritrouarfi Diofcoride «Le frondi dell'Aconito ; come 


Seriue il medefimo , & parimente Plinio , oltre all'effer fimili è quelle de icocomeri , & del Ciclamino mon nafconoin 


a alzare, comenell'herbaParis,ma eftono pelofe fubito dalla radice , é diftefe per terra - Nel frutto, Cr nel fë- 
. me del herba Paris , come ancho intutta la pidntanon folamentenou firitruona facolraneruna mortiferas mg è egli 


nevamente 
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ueramente ualorofifimo Antidoto contra i ueneficij come foriue quel bon Dottore che fece L’Appendice nelle Pandet- 
tes oue fa egli teftimonio d'auer ueduo alcuni ufciti fuor del:fenno per lunghe malattie, &y altri per fatturesi quali ftrno 
Sanati folamente beendo uenti giorni continui una dramma di feme d'HerbaParis in poluere. Del che poffo'anchor'io far 


ne qualcheteftimonio. Credefi oltreciol'ifteffo Fuchfio chel'Aconito alero nonfia apprejfo agl'Arabi, che ilNa= fi 


pello d'AuicennaNelche parmi che apertamente s'inganni, percioche quantunque io nonfia per negare sche il Napel- 
lo fia una fpetie d'Aconito, di cui molte , molte fono lefpetie , comefi puo uedere per le imaginî qui di man'in'ma- 
no ftampate, ritraowo nondimeno che Anicenna nel fecondolibro feriffe d'ambidue gl'Aconiti, chiamandone mo Stran- 
guiatoradip, &l'altro Strangulator leopardi, che rilewa quel medefimo ; che i Greci dicono Licottonos, &'Pardaliati- 
ches: &che pofcia fece egli del Napello particolare memoria per proprio capitolo s del tutto differente. Ma pofcia 


fito gifcriuerne qui, & l'hiftoria , &le facoltà fe. E adunque il Napello ma pianta con cinque foglie chenafcono in 
cima dunmedefimo picciuolo s come nel cinque foglio, intagliate affai profondamente nella parte dinanzi, & di fot- 
s to 
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to chegl'Aconiti,c& le diuerfe opinioni d'altruim' hanno indotto à parlare del NA?E LLO, non mè parfo fuor di propo Napello &fia 


oria. 
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20 bianchiccie Il gambo alto due gombiti , vofticcio fragile &Atrifciato , nella cui fommitàfi neggono? fiori fpicati di 
porporeo colore ; i quali prima che s'aprino  quafî chefi raffomigliano è ntefehio bumano ma aperti che fono paiono 
come di lamio , dopo di quali feguitano alcune filique , che vimirano in fu come cornetti, & tre per picciuolo, nelle qua- 
l èdentro il feme nero  &minuto . Halaradice quafî come di Raponzolo, neregna » da cui efte grannumero difotti- | 
< liffime fibre sintelfute infieme quali comenarete . Tutta la pianta è mortifera > c&ruelenofa, mala radiceè eftrema-. 
mente crudele , di modo che alle nolte ammazza chi lungamente latiene Stretta in manos & fappiamo effere intranenuto 
lamorte d'alcuni paftori i quali bauevano mangiato augelletti infilzati; & arroftitinei gambi del Napello . La cui 
uclenofità in ammazzare gli buomini tanto è grande , & crudele ; che non fi puo fuperare con ueruna forte d'antidoti ; 
Se Subito inghiottito non fe gli provede . Il che noninterniene nell'Aconito . Delueleno crudeliffimo delNapello bo ue- 19 
dutoiol'effetto , che faegliin ammazzare gli uomini, è Romain Campidoglio altempo di Clemente VIT. Pontefice 


‘Romano. percioche uolendo (isa Santità nedere l'iperienza d'un certo olio s composto contra aiueleni sil quale te co 
faficura 


n 
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©.  Nelquartolib.di Diofvoride. 1153 
E . t x 
5 faficura hanena Frate Gregorio Carauità Bolognefe già mio preccettore in chirurgia, comandò , che ‘foffe dato il neleno 
adue Corfî affaffini s i quali douewano effere impiccati, & che con coftoro fene faceffe l'iperienza. De i quali quello; 
che piu Napello fi mangiò in im marzapane, uolfero i medici,che fule unto dell'olio: &quello , che meno, nolfero per f 
uedere l'effetto delueleno ,laftiar morire Jenzarimedio alcuno . Et cofi in terminedi poche bore queSto fene mor) mife= | 
vamente , Con tutti quelli cradeliffinii accidenti , che Auicenna fcrine fare il Napello . dei quali quantunque ne ueniffero 
affaià quello , che finto ; nondimeno fu egli per tal'untione liberato intre giorni. © Il medefimo nedemmo anchorà Hiftoria d'alcu 
in Praga città principale del Regno di Boemial'anno del M. L. 1x1. il mefe di Decembrein uno affafino condenna ni che prefero | 
toalle forchesa cuifadato dal Bòidima dramma di radice di Napello in poluere incorporata con ruocaro Rofadoin pre: * apello. 
Senza di tuttii Medici Cefarei per nedere feun Antidoto molto famofò cò cui era Natoliberato un'altro pochi giorni auan x 
ti, il quale baucua prefoper bocca due dramme d'Arfenico del piu fino,haueffe anchora le medefime uirtà contrail Na” d 
pelo. Mangioffelo coftui allegramente non folamente imaginandofi ; che bauendo è morire, meglio era per lui che cio fè î 
faceffe fecretamente in prigione » che effere publicamente impiccato ; Ma per che peranz'anchora che noi Medici gli 
faluaffemo la nita. Ma effendo paffata già un'hora ; & meza fenza nenirli accidente neruno dubitanano sche cio inter2 i 
ucniffe ò che'lNapello in Boemia per lafrigidità del pacfe non nafce/fe uelenolo , ò che laradice fuanita per baner gia la A 
piante fatto ifiori , & il feme haneffe perfa la nirtù fua sil perche fu ordinato che gli fuffe data un'altra benanda fatta 
deigambi , del feme , dellefoglie ,& de ifiori del medefimo Napello  & nondimeno con tutto cio pafforno nia due ho~ 
rodapoiall'ultima benanda Senza,che quel miferello fi lamentaffe d'accidente ueruno finalmente fuegli ritornato in pri- 
gione , © partitofi tuttigl altri Medici ne fiv lafciata la cura d me folo, come à quello che habitana pocolontano da quel 3 | 
9 luogo . Paffataun hora fui aunifato dalla guardia , che l'affaffino già cominciaua è fentizfi male , é andatomene là fit 
20 bito, non d'alerofi lamentaua fe nonche; fi 'fentiua tutto lacero , che era debile, & con uma gramezza intorno alcuore; ` 
vAtll'hora adungue quantunque parlaffe nieco affai audacemente, & chegl'occhi fu/fer0 ninidi & costanti s nientedime-: | 
nowedendo, che tutta la fronteabbombana d'un fudor freddo, & che'l polo cominciana dritirarfi, gli diedi fubito l An | 
tidoto , dopo al beuer del quale noltandogl'occhi , &r Storcendo la bocca > & lafciando cafcare il capo d dietro; fi nen= A 
nedi tal forte meno , che dubitai y chein quel punto fe ne moriffe  & ueramente farebbe cafcato comemortointerta, | 
Seleguardia della prigione non Lhaneffetenuto fermo ,in tanto comandai che gli gittaffero delnino nella faccia er i 
che lo tirafseno per il ciuffo scon il che fisbito ritornò vino, & arido del corpo ; dipoi lo feci porreà giacere fopra certa 7 | 
| 
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paglia che ini era in un cantone , Slando à nedere quello che ne Segutaffe sÓ incommciò lamentandofi , à dire the hane= 
na fieddo , & poco dipoi nomità una materia putrida, parte livida ,& parte colerita , confeffando di fentixfi non po- 
co alleggerito. Voltofti dipoiin fù la pårte finiftra , quafi come fe noleffe dormire" IL che gli probibì, & mentre , che co- i | 
Si mene Stano all'improvifo ammutoli & mor} d un tratto. Ma cio interuenne parte peril duplicato ueleno , parte per- | 
chel'Autidoto era neramente perla wecchiezza molto fuanito.Imperoche con il medefimo fatto di frefco fuliberato uno’ | 
micidale a cui fudato una dramma di Napello ; &una di noci Vomiche infieme ; & ancho perche gli fudatol'Antidoto | 
piu pertempo; cioè la Gloriofiftima poluere del Sereniftimo Archiduca d'Auftria Ferdinando mio Signore. Mà d'altra’ 
Sorte furno gl'accidenti d'un'altro ‘parimente condennato alle forche , à cui fi datofimilmente ma dramma di Napel- 
lo, per farla pruona fela Pietra Bezoar fuperaffe , come ferinono gl'Arabila facoltà mortifera di quefto veleno. Era . | 
il Roo giouine di xxv 1 1. anni , il quale prefò che hebbe la mortifera benanda, dicena difentire cofi ardere ìl gorgozzu- i i ) | 


© 
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le, comefefuffe fata tanto Pepe . Paffata na bora banendo già cominciato è womitare gli fiv daro di detta pietra in pol 
nere d bere nel'uino il pefò di fette grani, & beuntol'Antidoto, cominiciorono 4 uenirli navij, et diuerfi accide»ti.Vomi=" 
tò ( dico ) pelle uolte materie nerdi } dicendo che Jentina intorno al bellico ma certa cofa tonda come una palla, la qua È | 
49 leparenache aftendeffè uerfo lo ftomacho ; &mandaria umuento freddo alla- fronte, & alla cicorola. Poco dipoi com-" | 
| pufemoStuporeonguari diftinnle dalla paralifia sil quale in un tratto occupò il'braccio,& la gamba della par- I 
_ refiniflra,dimodo cheà penaninonenale dita. TL quale accidente poro di poi laftiata la parte finifira fana,fenepaf- =” | 
sò nm trattò nella deffra , finalmente coftò quefta paralifia é egli dicena sche tutte lenene del corpo erano fredde . - 
Fudopo cio moleftato da fpeffe uertigini , &da molte altre perturbazioni del cerselio di modo che dicena che gli bolli- 
na come fa una pignatta al fuoco. Stranolfepinunolte gl'occhi; e forfe la bocca condolore acutiftimo d'amendue le ma- 
Scelle , Il perche fpelfo fe letoccaua con lemani ; &le teneria ferme dubitando che non gli cadeffero. Di fuorzfi nede- 
nanogl'occhi ingroffati la faccia linida', le labränere » Il corpo gonfiato , il polfofece narie, & dinerfè mutatio- . 
ni, © uarie furno le perturbationi della mente, pergl'acerbiaccideriti, che l'un dopol'alero fuctedenano . & imperòho-' 
rafi diperana della vita, bora [peraua di uinere sborafianaia certiello »& hora anfanana , bora parenache piangeffe, + 
So & bora parcua che uolefferidere, defiderana bere dell'acqua frefta, penfandofi , che quella fola l'haneffe potuto libera- 
re ,tre uolte diuentò cieco , & tre uolte fi vidiffe fino alla morte . Solamente la linguareStò falda , & fenza niffimo ac- 
r cidente , imperoche mainon amutoli , , ne fi ent} traglieggiare sfinalmente effendo fiato ci fetsehore incofi fatti trana=" 
|» gli& hauendo già uintol’ Antidoto il ueleno » ce[forono tuttigl'accidenti prefcritti , il polfo tornò al Segno, uinificofi 
E il calornaturale, & tutto ilcorpo cominciò à riftorarfi, & cofi il miferello combattendo con ia morte finalmente la fupe- È 
f rò. ilche fa teftimonio , che non feriueffe Auicenna fauole del Napello . Riprende oltre å quefto efo Fuchfio fegui- Difenfioned'A 
tando il Leoniceno ; fenzarifpetto alcuno Auiîcenna » chiamandolo non principe , come fanne ta maggior parte de medi "!ccnna» > 
ci,matiranno,& bomicida,&r parimente biafima tutti quei medici, che gli prestano fede : per bauere detto ( comedice 
egli ) nel capitolo del Napello primamente eRere ueleno pernitiofo - & pofcia dire , che mangiandofi, éx beendofi fana 
~ quella infirmità , ċhe chiamano gli Arabici alberas >Ó i Greci nitiligini. Nel che non mi pofo fè non maranigliare del ` 
jo Fuchfio sche eRendo egli altrimenti buomo dottiffimo , & chiaro , coft immodeftamente > &acerbamente tratti Ani- 
cenna. Imperoche hoio fempre penfato eRere il debito de gli buomini morigerati , & dotti ( quantunque tal uolta an- 
chor io fia în cio trafeorfo ) dinon biafinare sne uituperare gli altrui feritti con uillanie, &uane cai zma si 
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alle nolte fi trouino hauer errato, riprenderli modeftamente con efficacciffime authorità , & ragioni yér maimamen- 
te quando fi noglino viprender quelli si quali fon morti già piu, & piu centinaia d'anni ne Si poffono piu difendere dalle 
calunnie.Debbefi oltre à cio auanti che fi riprendano , molto bene confiderare sfegli errori» che ui firitrouano, fieno 
dell authore 3 è dell'interprete , ò de gli ftampatori. Imporoche lafciando da parte le fette tanto degli Arabi , quan- 
to de Greci ,non mi pare în modo alcimo da douerfî credere sche Anicennatenuto datuttii ualenti.medici buomo di mi- 
vabileingegno , & rara dottrina , fi fuffe in un medefimo luogo contradetto & maftimamente feriuendo egli d'uncofi 
atroce ucleno , come è il Napello . Del che ne dà manifesto inditio la nuowa interpretatione d' Auicenna fatta da An- 
drea Bellunenfe : in cui non fi legge altrimenti „che ilNapello beuuto curi quel morbo, che chiamanogli Arabi alberas » i 
ma che cio fauna confettione di Napello chiamata «Alberzachali, & che queftofiailuero, le parole d'Auicennaemen ~ 
date dal Bellunenfe fono formalmente quefte . IL Napello applicato in forma di linimento cura l’alberas &il medefimo 1 
fa la fua confettione chiamata Alberzachali , tolta in benanda . Dalle qnali parole confidero , che. oltre all'errore del- 
Tinterpreteuecchio d'Anicenna , fi puo egli fcufare  & mantencre con altre ragioni , cio è sò che quella confettione 
contenga in fe tanta poca quantità di Napello » oueramente che quella quantità fia di tal forte coretta da gli antidoti, 
che uifi mettono , che non folamente non poffa ela ammazzare » ma ne ancho nuocere punto d chi la toglie. Queramen- 
te che ilNapello che entra in quella confertione , è quello, che chiama Anicenna Napello Moifi , ér altri Antora im- 
peroche quefto è efficaciffimo antidoto contra il Napello ,& uale contrala lebra, & contral'albera. ueramente che 
ui entra quel topo , che fi pafce delle radici del Nupello > il quale bo ueduto piuuolte ,& prefonelle montagne della 
ualle Anania. imperoche anchor quefto è chiamato da Auicenna Napello Moifi, forfe non per altra cagione, fe non per- 
che babbia l'ifteffa uirtà contra al Napello nelenofo > che bal'altro Napello Moifi herba poco qui di fopra nominata. 
Ma parrà forfe ad alcuno , che piu mi fia dilatato in questo ragionamento di quello » che ui firichieggia.Ilche non per 20 
altro bo fatto io nolentieri , che per difendere Auicenna dall'ingiufta calmnia: & pofcia per dire ingenuamente quello 
ch'io prefuma di coloro , che lacerano i buoni authori > & raPimamente Arabici : i quali douerieno effere infinitamen- 
te lodati ,e&ringratiati , per effere Statiritrouatori d'infiniti gloriofi medicamenti ; coni quali molto maggior honore 
fi fanno hoggi i medici, & fpetialmente nelle medicine folutine , che con qual altri fi vogliano ritrowati dai Greci. Ma 
é bella cofac& ficura il nituperare i morti , che piu noni fi poffono difendere, Tiene oltre à cioil Manardo ,& pari- 
mente il Leoniceno , che non fieno differenti il Napello de gli Arabi , & il Tofficode i Greci , Ma quanto fi fieno ingan- 
nati queSti buomini dottiftimi,diremo piu ampiamente nel festo libro , doue fitrattarà del ToRico , & de fuoirimedij . 
Mahauendomi il Napello ridotto. memoria l'Antora , ouero Antitora, la qualenafce infieme conil Napello, m'è par- 
Jolecito difcriuerne qui l'hiftoria, &le facoltà fue. Eadunque L'ANTORA come referifcono coloro che ce la 
portano delle montagne del Genouefe s & del Piamonte/e , una pianta che nafce appreffo alle piante del Napelloin cui 30 
è uirtà marauigliofa contra è i neleni : Quefta fa il gambo alto unafpanna & meza , & fino aungombito fermo, & ri- 
tondo „nel quale fono le foglie fottilmente intagliate , pofte inugualmente , da ogni banda, come à ciuffi , i fiori fono in- 
cima del gambo molti , & porporei ,ne guari diffimili da quei del Napello, fe bene piu piccioli fono. Produce duera- ^ 
dici come due oline lunghette ,& qualche uoltamaggiori, come fail Nardo montano mere di fuore,& bianche di _ 
dentro. Queftacrederdio chefialazedoaria d'Avicenna , foriuendo egli manifeftamente , che la zedoaria crefec in x - 
fieme col Napello s& chele fue radici fono fimili all'Ariftologia „cio è tonda. Nella quale opinione mi fece cadere, © 
l'Eccellentifimo Medico Giulielmo Quacelbene Fiandrefe femplicifta non nolgare sil quale mi mandò gl'anni pafati 
da Conftantinopoli alcune radici d' Antora orientale , le quali come diceua egli , i mercatanti, da cui le comprò affi ca- 
re, chiamauano zedoaria. Il perche crederdio.; che fel'Antoranone la xedoaria d'Auicena non fia altra pianta, che 
ilNapello Moyfi feritto dal medefimo » & che nafce anchor'egli infieme con il Napello di cui è il uero ,&y perfetto An- go 
tidoto : év crederò anchora, che appreffo Anicena la zedoaria; &r il Napello Moyfi fieno una iftefa, & medefima pian- 
ta replicata da lui per non hauerne hauto l'intera cognitione. . Vagliono le radici dell'Antoranon folamente contra 
al Napello, ma ancho contra tuttigl'altri neleni , & parimente ne i morfi delle Vipere,& di tutti gl'animali uelenofi; » 
e dannofi utilmente nella pestilentia snelle petecchie , à i Vermini del corpo , & per tuttii dolori dell'interiora ,& di- 
fetti del.cuore. Scriffe dell'Aconito Galeno alvi. delle fasultà dei femplici , cofi, dicendo. L'A conito chiamato 
Pardalianche , èueramente mortifero : &imperò è da cRere fuggito tanto mangiato, quanto benuto - Nondimeno è 
però egli buono , oue fuffe di bifogno di putrefare fuor della bocca , ér del federe : al che fare s'adopera folamente lara- 
dice . Quello che fi chiama Licottono , hale medefime ‘forze del fopradetto :ma questo ammazza particolarmente i lupis, 
& quello i leopardi.. Chiamano l Aconito della prima fpetie i Greci, A'#4un0r #24) panaygs ii Latini, Aconitum `` 
interficiens pardos ac pantheras: i Tedefchi, Vuolffs beer, & Dollumtz:li Spagnoli, Centelha:i Francefidelato- oo, 
va. Quello della feconda fpetie chiamano i Greci , A'xévwroy wovonzivorzi Latini, Aconitum cynottonum , Iycotto- 5 
numzi Tedefchi, Vuolffs urta: li Spagnoli , Yerua mata lono ,& Yerua de balbefteros si Francefi, Patelouine. =~ $ 


Della Cicuta. + Cap. LXXXI. 


A cicvra produce il fuftonodofo, come il finocchio,grande: le frondifimilià quelle del- | 

la ferola sma pu ftrette, di fpiaceuole odore. producono i rami nella fommitàlorol’ombrel- ` 

le, icui fiori biancheggiano: il femeè uguale à glianefi, ma piu bianco slaradiceè concaua, 
&poco pr ofonda . E la cicuta ueleno mortifero,t& ammazza conla fua molta frigidezza. di cui. 
è il rimedio iluino purv beuuto . Spremefene il fucco peftando le cime, auanti chefi fecchi il feme; go 
& la chioma, & condenfafial fole:imperoche s'ufa feccoin moltecofe nella medicina. Mettefi 
commodamentene icollirij che fi fanno peralleggerire idolori: ferma impiaftrato il fuocofacro, 
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&l'ulcere , che fe ne vanno ferpendo.. L'herba pefta infieme conla chioma; & impiaftrata attorno 

A itefticoli, toglie l'imaginationi, che dormendo prouocano altrui à luffuria:ma nuoce almembro *' ) HHI 
uirile, rifoluendoui il calore.Mefla in fu le mammelle delle donne di parto , difecca il latte: & mef- PET | 
fain fu quelle delle vergini, nonlelafeia crefcere. Impiaftrata attorno à i tefticoli de fanciulli, gli 1 
fecca, per prohibirui il nutrimento . La ualorofiffima è quella di Creti, la Megarefe,; l'Attica 3& I 
quella che nafce in Chio, & in Cilicia. í ` | î | 


O 


‘T A cIcvra énotifimainItalia.imperoch'ellanafce fempre per il piu appreffo alle castella confufloset frondi Cicuta, & fua 
fimili alla ferola,ma difpiaceuole odore.V'alorofifima& uelenofitima ( fecondo che riferifee Plinio ) è quella,che eham. 
nafce in Parthia, in Laconia , in Candid,in Afia sin Megarias&x Athene di Grecia: & imperò in Italia non pare 

eRere cofî uelenofa. Gli afini,che la mangiano in Tofcana, di tal forte: s'addormentano » che diuentando lupidi, paiano 
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chefcorticandolii villani per bauernela pelle »fi fono fuegliati mezi fcortica- 
ti nonfenza granterrore di chi gli leuana ilcuoio,& rifo de circonftanti. Scriffene breuemente Galeno al v 1 1.delle facul 
tàdefemplici, cofì dicendo . La Cicuta per effere frigidifimaè nota à ciafcuno. Et nel libro , che ei pur fece , che i co- 
Rumi dell'animo fegnitino? temperamenti del corpo; diffe che la Cicuta beuuta generane gli buomini quella [petie di pax- 
zia, che chiamano iGreci conio + IL qual effetto ho io piu uolte uedutoin alcuni che fene mangiarono ignorantemente» 
le radici in cambio di Paŝtinache , come piu ampiamente diremo nel festo libro. Chiamanoi Greci la Cicuta, Keiveor 
i Latini, Cicuta: gli Arabi, Sucaram s i Tedefthi , Ziger kraut, Schirling, & Vuetterich: li Spagnoli, Ceguda : i Fran- 
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Dello Smilace, ouero Taffo. Cap. LXXXII 


O surrace; ilqualchiamano i Latini Taffo, è un albero; che crefce alla grandezza del. 

l’abete ; à cuifi raffembrano parimente le frondi fue . Nafce inTtalia, & in Francia di Narbo- 

na,che termina conla Spagna . Gli uccelli , che ficibano delle bacche di quello ; che nafce in 
Italia, diventano neri:& glihuomini,che le mangiano,incorrono nel Auffo di corpo. In Narbona è 
ditanto ueleno, che fe alcuni ui dormono fotto ; quero ui feggono all'ombra; sammalano,& fpef- 
feuolte fe ne muoiono.la onde habbiamo uoluto dire quefto TI taflo, accioche ce ne guardiamo. 


ASCE ilTaffocopiofamente nella ualle Anania in fui monti in luoghi faffofi  & difficili , tra gli abeti, difron- 

di, & di forma affai fimile à loro, ma non crefce però a quella procerità;<& chiamafi uolġarmente Naffo . Produ- 
ceilfrutto roffo „fimile à quello dell'agrifoglio al gufto dolce ,&uinofo: il quale mangiando qualche nolta i pa- 
Stori,&raltri che tagliano i legnami ne i bofchi,incorrono fubito nella febbre,cy pofcia nel fluffo di corpo: percioche in- 
fiammamoltoglipiriti. Sonoinprezzo affaile tauole , che fi fanno del (uo tronco, perefier falde, uenofe molto , & co- 
lorite: & fono apprefto di Tedefchi im grande ufo perle Stufe loro, per letauole quadre , che fanno da mangiarui fifo . 
© per far hafte da picche ,& altrearmi. Scrifiene Theophrafto alx. cap.del 11 1.libro dell'hiftoriadelle piante, 
cofi dicendo. ILTaRoè d'una fola fpetie salto , & grande , fimile all'abete non però cofi grande; ma ben pin ondeg- 
giato di uene nel fuo legno . Quello , che nafcein Arcadia è dinero , ouero di rofto colore: ma quello di Ida è giallo, & 
fimile al'cedro . & imperò (i dice, che peRo ingannano i venditori chilo compra, uendendogli fpeRe notte il tato in cam- 
bio dî cedro. Nonba midollo alcuno , & la fuacortecciaè fimile alcedro s tanto nella runiderza, quanto nelcolore . 
» Produceleradici corte, & fottili , poco profonde interra . In Ida èegliraro :ma abondante in Arcadia , &in Mace- 
donia. doue produce ilffutto copiofamente tondo , poco maggiore d'una fana ,rofso di colore. & tenero al toccare «Le 
frondi fne mangiate dal beftiame , chenon rumina ,lo fanno morire :manon offendein modo alcuno le beftie ; che rumi- 
nano. Sono alcuni buomini, che felo mangiano fenza nocumento alcuno..E dolce ,&y aggradenole algufto. Al che 
par che ofti il faperfi per cofa certa, che ammazza mangiato anchorai buoi , che pure fono animali, che vuminano: & 
cheilfuofiutto ( come s'è detto ) induce mangiato le febbri, & ladifenteria., ScriRene anchora Plinio alx. capo 

del xv1. libro, coli dicendo .ILTafto Cuell'afpetto fimile all'abete , val pezzo, però manco uerde ; fottile smalinco- 
conico, Gafpro,fenza fucco , &egli (olofratutte le piante , a cui fi raRomiglia, produce le bacche . Il frutto delma- 

30 febioè mortale «5 petialmentein IJpagua - Effi parimente ritronatoiuafi da portaruino per i viandanti fasti del Taf- 
So, che nafce in Francia , eRere ftati mortali. SeStio difte che iGreci chiamano il TaRo Smilace : &refierein Arcadia 
dicofi poRente ueleno che dormendonifi , ò mangiandouifi all'ombra ui muoiono gli buomini . Sono alcuni che dicono ef- 
Sere di qui chiamato il uelenotaftico , che bora diBiamo toffico; colqua le, S'ha ritrouato , che fic- 
candofiun chiouo'diramenel tronco del Tafio, gli fa perdere ogni veleno -1lfumo delle fondiammazzai topi. Scrif- 
Jene parimente Dioftoride tra le piante uelenofe nel V 1. libro, cofi dicendo. Il TaRothiamato Smilace smangiato cau- 
Safreddograndeintutto il corpo, Strettura di fiato ,& ammazza prestamen ie naglionotuttiirimedij , che 
conferifcono alla cicuta. Galeno nefcriffe molto bieuemente all'vi ru: delle facultà de femplici; con queSte parole » 
Lo Smilace , ouero T'affo > é albero di facultà uelenofa. Chiamanoi ‘Latiniy Taxus si Tede- 
Sibi , Eyben baum: li Spagnoli , Texos i Fraacefi, Yf. st x 
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x . Dell’Apocino.. 


O apocIno, cuerobrafsica canina; è una pianta , che produce picciole uiticelle , di no- 
iofo odore, uencide , &arrendeuoli come farmenti, &malagevoli darompere: le cui frondi 
raffembrano quelledell’hedera, ma piu tenere,& pivappuntatenella cima, di fpiaceuole odo- 
‘re, &alquanto ua c 
di fpetie di follicoli, lunghi un dito : ne i quali è dentro un feme nero, picciolo , & duro. Le fron- 
diincorporatecongrallo, & conpafta ; & fattone pani, ammazzano i cani; i lupi, Je volpi, &le 
panthere , quando fi danno loro à mangiare: imperoche fubito rifoluono le cofcie loro... 








o ó 
5 L ‘Arocino ilqualchiamano alcuni Brafica canina, quantunque già per il paffaro non mi fuffe in cognitione, 
dimodo che l'hauefi lafciato a inue/tigare di pofteri all'ampliftimo giardino dellanatira tra l'altre piante xche ne 

Sono incognite; hollo nondimeno poftia conofciuto per mezo del clariffimo medico DA. Luca Ghints il quale non è 

gran tempo che mimandò due piante, l'una delle quali rapprefentaua in ogni fua parte L'Apocino di Diofcoride . Scrif- 
Semi egli infieme con effe bauer gia riceuuto in dono da mgentil'huomo fio amico due piante tate portate di Soria ; fo- 
pral'umadelle quali era fritto Periploca repens., & fopra l'altra Periplocanonrepens ,forfe perche cofi le chiaminoi 
Soriani. Soggiungendo che cotali filique erano molto fimili a quelle del bododendro : ma che quantunque quella della 
Peripocla ferpeggiante fuffe cofi lunga , come di rbododendro ; & piufortile; quella dell'altra era nondimeno piubre- 
ue. Della lunga feminata (come egli mi (criffe) nacque una pianta > la quale non Jolamente fene ua ferpendo per terras 
ma faglie auolgendofi fopra ogni grande albero: er feminata la pin corta nacque questa , che con ogni fembianza rap- 
Prefental Apocino , Lunac l'altranonhanno manco latte de i tithimali , il qualenella ferpeggianteèbianco , & nel- 
l'altra gialliccio E anco differenza nelle filique : Gy quantunque fieno nell'una s&nell'altra fpetie come di Rbododen= 
BEE EE dro. 


cofe, & piene di giallo liquore. Produce certibaccelli fimili à quelli delle fauc, 


re 


Taffo,& fia ef- 
faminatione. 


Taffo feritto 
da Theoph. 


Talfo icno 


da Plinio. 


Taflo fcritto da 
Gal, 


Apocino,& fua 
ellamin. 
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APOCINO, pis 





"> 
anti 


TE 


ere 


min E 





dio, nondimeno nella non. ferpeggiante nafcono diritte, & una Sola per picciuolo , &nella ferpeggiante nafeono ac- 
coppiate 5 ritorte à modo di Luna, ne fono tanto acutein cima» Diofcoride dice che l' Apocino fa ibaccelli fimili à 


quelli delle faune da i quali fono molto differenti le filique dell'Apocino , di cui fono qui le figure =Imperochefi nede'che 


grandifima differenza è fra quefte 5 quelle delle fane. Ma fcrinendo Plinio , che l’Apocino fail feme acuto (ioin < 
| quefto luogo intendendo per il feme le filique Xa ciò che dentro ui fi contiene) & che fubito doppo EApocino deferife ` 
i Diofcoride il Nerio,le cui filique fono fimilifime è quelle del noftro 4, ‘pocino,non mi pofo neramente altrimenti perfua- 
tà dere fe non, che queste due piante fieno l'apocino . Onde non muterò opinione fintanto, che non uederò una alsra pian- 
+} ta , che pindi quefte due fe gli raffomigli. Mafe fra tanto fi ritronarà alcuno , chenel giudicarte piante fia coft oftina- 
| so E amagi confentire alig nosira opinione snon donerà perà bauer per male che poffiamo noi chiamare quefte die roll 
(od Gale ani pioche\come faceua il Dottiftinzo Luca Ghini.  Scrife dell'A pocino Galenoalivi. delle facultà dei fom- | 

plici 3 coli dicendo. L'Apotino ammazza i caniin breniffimo tempo » come il licostono iliipi y&x auelena anchora gli 

buomini, 
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peri 
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APOCINO SERPEGGIANTE. 





oo i 
UE 5 





huomini. E herba , che refpira di graviftimo odore sil perche è neceffario che fia grandemente calda , quantunque non y 
Siatanto per corripondenzafecca s«& imperdimpiaftrata è molto digc/tina. Chiamanol'Apocinoi Creci,nrafuv:i Nomi. 
Latini , Apocynum , & Braffica canina. 3 SARE da 


pegno DelNerio. para ITA 
HrAmano ilNerioalcuni rhododaphne, &altrirhododendro . E pianta uolgarifima, le 
cui frondi fon piulunghe di quelle dei mandorli, & piuafpre. I! fuo fiore fi raffembra alle 
ro 10fe:&ilfrutto allemandorle, fimile à un cornetto il quale aprendofi dimoftra una certa lana fi- 
mile allalanugine delle piante fpinofe . Produce la radice lunga,appuntata, legnofa, &al gufto fa- 


lata. Nafcc inluoghiameni, nellemaremme, &lungo alle rive de iffumi. Sonoifiori, &lefron- 
EEEEE 4  diueleno 








Nerio, ouer O 
leandro , & fua 
cham. 


7 r 





i 


1160 DifcorfidelMatthioli 


diuelenomortiferoàimuli, 


dicani, à gli afini,&èà molti degli altri animali quadrupedî . ma à 


li huomini fonofalutifere contra à imorfî delle ferpi, quando fibeuono con uino:&tanto piu, 


quando ui s'aggiunge la 


capre, muoiono quando 


ruta. Oltre à cio gli animali quadrupedi piu deboli , come le pecore, &1 
beuono dell’acqua, ouele frondi del Nerio fieno ftate intafe. pa 


HIAMASI ilNerio; onero Rbododendroin Italia volgarmente Oleandro . del quale ne nafce, per quanto 


piu uolte ho ueduto 
hoggi Lago di Gari 
na. E pianta ueramente piacenole 
li fu quafi per € 


per ritornare ne: 


io, affai quantità traimirti,&i lauriin fuleriue del Benaco yche uolgarmente chiamano 
da : & quantità grande anchora ne nafte nel monte Argentaio nella nofira maremma di Sie- 
, & diletteuole alla nifta , & maftime quandoè ben carica delle fue rofe . Dalle qua- 
effere ingannato il mifero Apuleio , quando effendo conuertito in afino , cercava di mangiare dellerofe, 
Ua fua priStina forma bumana . Imperoche banendole uedute dallalunga , imaginandofi che fuffero le 
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uererofe » contanta aniditàui corfe per dinorarle , che å pena fi ritienne,che non fe le dinorò Senza guardarle altrimen= 
ti. Mapur efendogli anchora memoria, che erano quefte à gli afini ucleno prefentaneo , & mortifero , ritronandofi CAS 
effore afino» beffato dallafortunale lafciò finalmente ftare  &ritornofene indietro conl'orecchie baffe.. Scriffene Dro itto 
Galeno alv 11 1. delle facultà de femplici , cofi dicendo. IL Nerio , ouero Rhododaphne albero noto a ciafeuno, ha, im- i 
pisstrato di fuori ,uirtùdigeftina . Ma togliendofi per bocca ,ècattino, &uelenofonon folamente è gli buomini ma 
anchora al beStiame . ILche affairipugna alla fentenza di Diofcoride, &y di Plinio : percioche amendue lo lodarono per 
ualorofo rimedio d gli buomini contra al morfo delle ferpi . Come che agenolmente dir fi potrebbe , che tolto il Nerio per. Concordanza 
medicina de imorfi de ferpenti , uipotefte conuenire nelmodo , che ficonuengono le cantarelle ( come diffe Auicenna) tra Diolcori- 
nemoifi de cani rabbiofi , l’euphorbio nelle punture degli (corpioni , &x alcuni altri ueleni contra dinerfi ueleni , come $SS ca 

10 nelfeftolibro piu ampiamente diremo. Perciochenon è da penfare >;che Diofcoride maggior fempliciSta dituttigli altri 
dicefietal.cofa fenza ragione. Il Nerio chiamano i Greci , Nipiov , P'oPeSdom, P'odódevdpoy zi Latini , Nerium, Nomi. 
Rbododaphne, &Rbododendrum si Tedefchi , Olander : li Spagnoli Adelfa,& Eloendro: i Francefi, Rofagine + 


DeiFunghi. -= >s Cap: LXXXY. 


xOno iFunghidi due fpetie, cio è buoni damangiare, & mortiferi. Le caufe:perche nafcono 
uelenofi, fono moltè , cio è, quando nafcono one fieno fotto chioui di ferro rugginofi ; ò pan- 
ni fracidi , ò che fieno appretlo à qualché cauacrna di ferpenti, d in fu gli alberi , che produco- 

no i frutti loro uelenofi;& mortiferi. Quelli, che fonotali, hanno fopra i loro una certa uifcofi- 

20 tàmollicchiofa, & fubito che fono ricoltiditerra, fi putrefanno, & s'infracidifeono. Quelli che 
‘nonfono uelenofi, fono ne cibi aggradeuoli, & foaui: come che mangiati copiofamente noccia- 
no, &ftrangolino ; quando non fi poffono digerire, & generino quel motbo , che fichiama chole- 
ra. Alchefi rimedia, beuendo' delnitro, ouero della lifcia, con falamuoia acerofa; onero della 
degottione dellafatureia, ouero d'origano.. fpegne parimente il loruelenolo fterco del gallo, be- 
uuto con aceto, ouero lambendolo incorporato con molto mele. Nutrifcono, ma malageuolmen- 
tefi digerifcono: &imperò perla piu parte fe n'efcono interi per di forto, infieme con l'altre fuper- 
fluità de icibi. Sn i È i 


ONo I Funghinotifimiàciaftimo . Ma quantunque effer folamente di due fhetie afermaffe Dioftoride ,hanen- Funghi,&loro 
30 3) dofolamenterifpetto dibuoni, er di cattipi; nondimeno ( comeèben noto aciafcuno ) ne fono di piu, & didiuer- fpetie , & efa- 
Sefpetie. Enne la T'oftanafertilifima piu chetutto il refto d'Italia: ouetra tutti gli altri tengonoil principato quelli, "N 
che chiamano Priinoli , che nafcono ogni anno [Aprile alle prime pioggie: imperoche quefti fono odoriferiftimi , ag~ 
gradenoliftimi al guSto > & (enza pericolo. Stimanfî oltre aquefti , quelli che fi chiamano Porcini :imperoche prima lef=- 
Sinell'acqua, & poftiafritti, prima bene infarinati sJono molto ghiotti algufto, quantunque fiano ditutti gli altri piu 
pericolofi : percioche di quefta fpetie piu che di tuete l'altre fe ne ritronano di malefichi, & mortali . Ma da chiha qual- 
che diftorfo , fi conofcono beniffimo i maligninel mondargli, & nelvagliarli quandofi uogliono cuocere : percioche fî 
mutano di piu & dinerfi colori : & fecondo che piu uolte bo seduto io, rompendofi dientano prima uérdi ;& poftia di 
colore roffo nereggiante , & ultimamente di celehte (euro sil quale la fine fi connerte in nero, €r putrefannofi fubito. 
il che tutto fanno in pochiffimo momento di tempo. Et però ben dicena Auicemia alla V 1. fen del 1111. libro, chei piu 
40 mortali fono ineri , uerdi , g7 panonazzi . IL perche bifogna, che fiaben perfona grofa ,& infenfata „che uedendo que- 
Himonimentinons'accorga dellamalitia loro : & maffime che tali repentine mutationi , che elfi fanno „inducono in al- 
trui un certo fpauento , timore. Etimperòritromo io yche lamaggior parte di coloro, che fono Stati ‘foffocati dai Fun- 
ghi, ouero che fonoffatiin pericolo , gli banno mangiati coft interi cotti in fù la graticola, onero in fi i carboni. percio- 
che cofî cuocendoli , nonfi poRono manifeRtamente cofì ben conoftere y come fifa nel romperli. Ma non però fempre nuo- 
conoi Funghi( come dice Diofcoride) per efter nelenofi,ma pete volte per: mangiarfene tro ppi. percioche per efer mol- 
towiftofi,&groffi, oppilanoiltranfito àgli [piriti arteriali „€ cofi qualche nolta cfoffocano . IL che fapendo afiai bene- 
inoftri contadini di Toftana , rariftime noltegli mangiano fenza l'aglio , è il pepe . Salanfii ucri Porcini in Toftana pri= 
ma lefi , &poi acconcinelfale è ftolo è fuolo., & mangianfi pofcia la quarefima,&altri giorni magri di tutto l'anno. -~ 
Habbiamone oltre è quefti altre uarie , & diuerfe fpetie , come fonoi ‘Prataiuoli ,i Turini i Boleti, l'Orcelle , le Funghit daltre 
5o Cardarelle le Manine , gli Ordinali , le Parigiole „le Vefriedilupo , č altri affai, i quali cfalafcio per- efere di po~ “USE fpetie- 
comomento . NafconoiFunghi nou folamence intera, ma anchora in fu gli alberi. &» quefti non fono cofî pericolofi 
(pur che non nafcano in alberi nelenofi ) come quelli diterra : percioche quiui non'è pericolo > che nafcano fopra ferro, 
ne fopra panno fracido, ne fopraà ferpente morto sò altro animale uelenofo . Deiqualine nafcanvin fiv i larici , che 
appartatamente producono l'Agarico , nelle montagne della nalle Anania ; di quelli che fon graùdi tal'uolta al pefo di 
uenticingue & trenta libre rofi d'accefo colore ,& per intorno intagliati ; al gufto foaui  & uggradettoli. Maè però 
gran cofa , che tanta fial. anidità »@& la forza dellagola , che filaftiano gli huomini cofi condurre à mangiare i Funghi 
Senzari[petto , oue/pe/fo fanno effere afcofa la morte : Tanto fonoin ufonellemenfe ditempi noftriin Roma , &inNa- 
poliiFunghi sche per hauerne d' ogni tempo „fi (onoritrowate nel Reame certe lastra di pietra, le quali quando fi fot- 
terrano, & ricoprono alquanto di terreno, gittandouifi pofcia fopra dell'acquatepida producono i Funghi in termine 
6o di quattro giorni. Quefte fi tengono è Roma , ér è Napolinelle cantine , ér ferbanfi con gran custodia per quefto effet- 
to. Chiamanfi anchora Funghi quei bottoni neri, che fi concreano ne i lucignuoli delle lucerne, & ‘fpetialmente ne tem- Funghi delle lu 
pihumidi anantile pioggie zi quali fono proprio di figura d'un fungo , onde hanno prefo il nome . Et però non pofò n cerne, 
modo 
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i a aione del modo alcuno accostarmi all'opinione di Cornario , quantunque celeberrimo, & dottiffimo buomo dei tempi notti : il 

i ficobara: ES quale commentando il terzo libro delle compofitioni de i medicamenti fecondoi luoghi di Galeno , fi crede fermamente Y 

; cheiFunghi delle lucerne non fieno altro, che l'ifeffo lucignuolo fatto di certa fpetie di funghi: la%uale ( come dice egli) 
bi è fimile alle fpogne marine . imperoche io non mi rivordo d'hauer mai letto appreffo dueruno authore »chemai fieno sta- 
| | tii Funghi di qual fi noglia forte in ufo per far lucignuoli per le lucerne xma bene bo lettoin. Vergilio, &in Plinio; che 


s] gica, con questi uerfi . i 
Tum cornix plena pluuiamuocat improba noce s “E 
i Etfolainficca fecum/patiatui arena. ì 

| Necnoftwna quidem carpentes penfa puelle è 


199 Nefciucre hyemem , testa cùm ardente uiderent 
LUI Scintillare 


1 
4 


quando i funghi fi generano nelle lucerne ; è fegno di futura pioggia + IL che defcriffe Vergilio nel ‘primolibro della Geor- y 
vas 3 


} 


| 
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Scintillare oleum , & putres concrefcere fungos è 
I quali uerfî colî fono fatti da noi in uolgare 
All'hor con pienauoce la cornacchia . 
Trifta chiama la pioggiainterra , & nanne 
Su per la rena paffeggiando fola. 
Ciola notte antineggon le pulzelle 
Filando il pefo delle lane infieme ; 
Quando ueggon ardendo le lucerne i 
Scintillar l'oglio, & crefcerui entro ifunghi . i 
10 Lacagione poi perla quale fi generino cotaifmghinelle lucerne dichiarò in queto luogo benifimo Serio Grammati- 
co, con queSte parole. Interuiene quefto , percioche ( come dice Plinio ) quando comincia è inbunidirfi l'aria zla fanil- 
la, che fuole eshalareinfieme co'Lfumo , ritenuta dalla ‘groffexza dell'ariafi condenfanelle lucerne, facendo una certa 
forma come difungo . Quefte fono parole di Seruio. Maritrouo oltre à cio , che ilmedefimo Plinio s'accorda molto bene 
&conVergilio ,&conlamia opinione , all'ultimo capo delxvirt.libro,cofî dicendo. Quandoifuochi fono palli- 
di, & chemormorano , anmuntianola tempefta : & anchora la pioggia , quando ifunghi fi ueggononelle lucerne. Va- 
gliono a tingere le ciglia, one i peliui fuffero: troppo rari > & hanno quafi le nittù medefime delle fuligini s chefi fanno 


nafcono alle uolte & nelle palpebre de gli occhi , & parimente nelle membra genitali , come Jerine Hippocrate nel ter- 

zo commento del quarto libro de imorbinolgari . Et'Eunghi fi cbiamano anchora alle uolte nelle. ferite del capo i tumo- 

20 ride pannicoli , che eftono fuori dell'offo rotto , ò trapanato di figura d'un funzo . Del che fateftimonio Galeno nel pri- 

mo libro de iluoghiinfetti« Madei Eunghi , che fimangiano , feriffe egli all’ vI 1 1. libro delle facultà de i femplici, 

cofi dicendo . I} Fungo è ma pianta molto bumida , & frigida . onde non fono le fue facultà troppo lontane da i medica- 

menti uelenofi , & mortiferi . Enne tra efi di quelli » chedmmazzano , & quelli maffime ; che feco hanno naturalmente 

qualità putredinofa ‘ Et al fecondo libro delle facultà degli alimenti: Frai funghi , che fi mangiano ( dicena ) i Boleti 

ben lefinell'acqua , fono quafi fimilià gli altri cibi infipidi. Ne communemente fi mangiano cofi foli , ma acconci , €r 

preparatiin uari , Ó diuerfi modi , come tutte l'altreninande „che non hanno qualità ueruna apparente . Il nutrimen- 

toloroè frigido, & flemmatico ; & mangiandofi copiofamente , generano cattivi bumori. ma fra tuttel'altre fpetie de 

© funghiqueStifonoi menonociui:& doppo quefti, quelli che chiamano Amaniti . Gli altri tutti è molto piuutile lafciar- 

li Stare, che mangiarli: imperoche molti mangiandone; fe ne fono morti. To ueramente conobbi già uno sil quale hauen- 

o do mangiato i Boleti mal cottinell'acqua ( che pw fi tengono questi fenza nocumento uerumo ) coprofamente:, gli fopra- 

giunfe nella bocca dello fomaco matantagranezza , &untal ‘ferramento , che finalmente ftringendofegli il fato, ca- 

Seòtramortito , con fudore freddo : dimodo che non fenza grandifimo travaglio fuliberato , dandogli è bere quei me- 

dicamenti , che incidono igroffi bumori, come é l'offimele per fe folo , & con decottione d'hiffopo ,& origano. Questi 

medicamenti furono dati à coftui infieme con fbþuma dinitro . Dopo al cheuomitò eglii funghi mangiati già mezi conuer- 

titiin femmagroffa,& uifcofa. Chiamanoi Grecii Funghi, Muwires:i Latini , Fungi : gli Arabi; Hatar, & Fa- 

ther si Tedefchi, Pfifferling  & reysken:li Spagnoli, Hongos, Cogomelos& Cylberquas : i Francefi, Champi- 
gnon ,& Potrion. 4 È 


Del Colchico. Cap. LXXXVI. 


o 
' I coLcHI co, ilqual chiamano alcuni ephemero, & altri bulbo faluatico, produce nella 
fine dell'autunno il fuo fiore biancheggiante, fimile al zaffarano: & dopoal fiore le frondi fimi- 
lialbulbo ; mapiugraffe.Il fuo fufto è alto un palmo, nel qualefi genera il femeroffo . La radice 
nellafcorza efteriore nel nero rofleggia, ma mondandofiè bianca s tenera, dolce, & piena d’hu- 
more. Ha quefta fua bulbofà radice nel mezo una fifura, dalla qualenafce il {uo fiore. Nafceabon 
dantifimo in Meffenia, &in Colchi. Mangiata la radice ammazza ftrangolando; come fanno i 
funghi. Neperaltro l'habbiamo noi uoluta defcriuere,che per auertire, che qualch'uno nonla man 
giaffe, non penfando piu auanti;in cambio di bulbo: imperoche per il fuo aggradeuole fapore inci 

ta mirabilmente gli ignoranti à farfi mangiare. Vagliono à quefta imedefimi rimedij , che fi danno 

So p li funghi: al che gioua anchora il latte di uacca beuuto. & impero hauendo di quello; nonfabi 

{ogno ufare altri rimedij . : 


© DelEphemero. ` Cap. LXXXVII. 


T 9 rrmeveno, ilqualchiamanoalcuniTride faluatica, produce le frondi di; iglio;ma più 
Is fottili . Il futo è fimile: il fiore bianco ,&amaro: il feme tenero :ha una {olara ficesgroffa un 

dito; lunga, coftrettiua, & odorata . Nafce nelle felue, &in luoghi opachî. Laradice ale 
peril dolore de i denti; lauandofi labocca con la fua decottione . Le frondi cottenel ‘uinorifoluo- 
noitumori, &le poftemette, che non fono anchora mature. i i 


mero chiamato Giglio faluatico «Ilprimo dicono effer dital forte uelenofo che mangiato wecide in un fol giorno: 











dell'incenfo , dello flirace ,& della pece. Chiamanfi Funghi anchora per fimilitudine alcune eftrefcenze carnofe , che Funghinel cor 


Os 


Funghi ferittì 
da Gal; 


Nomi. 
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È Et imperò diffe Diofcoride , non per altro banerne feritto , fe non per auertire le genti della fuamortifera natura: per-" | 
dI Ae cioche agenolmente fi potrebbero ingannare alcuni, incitati dalla dolcexza delfuofapore.  LaCui dottrina» Ganer- 
ti tenza poco confiderata & dagli A rabici, & dai noftri altri predeceffori, quantunque fuffe piu chiara , chel S ole non- Ill 
dimeno non ha però tanto potuto operare, chenon fi fiacafeato; & non fi cafebi del continuo in queSto eniore - Terciot — IN 
che L'Ephemero Colchico uelenofas& mortifera pianta non'è altroviguardandofi bene ogni fa Slo Heri 


re 


medattilo , ches’ufanellefpetiarie Il quale quanto nocumento poffa egliindmire nei corpinoftri, ciafcatogo pro gu 


dica ache intenda quello ,che'non folamente Dioftoride ; é Galeno; ma anichora Paolo Egineta s Nicalero» © Pii 
mo ne feriffero per (petie di mortifero ueleno . IL quale fe bene d tempi noftri non uccide manifeftamente «chi l'ufa nelle l 
medecine, puo accadere facilmente ò per non effere egli cofi in Italia uelenojo,come in Colchide onero perno” fe ne tor 
re tanta quantità; che fia fufficiente per ammazzare un’'hiomo „Manon è però da dùbirare , che'non prata egli 
segliperun 

folo» 


Errore dì Sera; oa 3 NEI Í i però dadi schi 
pione. uci corpi nostrigrandilfimi nocumenti. | Delquale errore è tato ueramentecagione Serapione > per baner 
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Solo capitolo trattato confufamente d'amendue gli Ephemeri , €r parimente dell'Hermodartilo fottoiltitolodell' Frer 
modattil o,nonaxertendo , che altra cofa appreffo à i Greciautori , onde traffe egliiltutto , fono gli Ephemeri  & al- 
tral'Hermodatrilo. Del che fa manifefta fede Paolo Egineta , imperochenelvit.libro trattò &de gli Ephemeri ,; 
 &dell'Hermodattiloper particolari capitoli: &y di questo prima , cofî dicendo . Laradice dell'Hermodattilo per fe f0- 
la, & parimente La fua decottione , hauirtù di purgare ;& dafi priuatamentene i dolori delle giunture , quando gli bu- 
mori fono in fiuffo: manuoce grandemente allo ftomaco . Et poco piu auanti fcriuendo de gli Ephemeri, cofi dîceya. L'E- 
|. phemero, non dico quello che è ueleno ,ma quello che fi chiama Giglio faluatico , è composto dì facultà mifte s vipercuf= 
ì fine, Ó rifolutine per uento, IlLche manifeflamente dimofira efferel'Hermodattilo afaidagli Ephemeri differente, ér 
; “ario: é imperòhauer qui digroffo errato Serapione , per bauere egli riftretto tuttoin un fafcio amendue ‘gli Epheme- 
tin& l'Hermodattilo : il quale imitando pofciagli altri Arabici  &rinoftri anteceffori , fi fono dati la mano del con- 
tinuo errare , Il perche è da confiderare , che in modo alcuno non fi puo concedere , che fi debbiano piu gli Hermodatti=. 
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li ufuali delle fpetiarie ufare s imperoche non folo fi uede per le ragioni predette ; chenon fonoi ueri s ma manifeRtamen- 
tefi conofte effere eglinoueleno mortifero s é detestabile. Ma qual pianta , òqualradicefi pofa hoggi dimostra- 
reper iluero Hermodattilo , fe bene nelli altridifcorfi per ananti ftampati non potremmo determinare, bora nientédi- 
meno l'habbiamo di già conofciuta, & bautain mano, & poftone qui lafigura, con l'aiuto del molto IMuftre Signor At:- 
gerio de Busbeke Fiandrefe, da cui mi fu mandata da Vienna banendola portata feco da Constantinopoli, done era fia- 
to perfette anni continui ambafciadore per il Serenifimo Imperadore Ferdinando primo. Da lui adunque riconofco que- 
fia pianta infome conmolte altrerare s& pellegrine , di cui la piu paîte fonole figure imuari &dinerfi luoghi di quefli 
difcorfi. Cheiocreda adunque, che quefta pianta fial Hermodattilo, lo fanno due potiffime ragioni. La prima delle qua- 
liè che intendo che fi chiamain Conftantinopoli uolgarmente Hermodattilo ; & la feconda per ueder i0 > chele radici 
hanno non pocafomiglianza conle dita, & uedendofi anchora nella fommità loro la forma dele unghie. Produce que- 


Sta pianta le foglie lunghe quali due fpanne fimili è quelle de i porri, ò degl'amphodilli , mamolto piu Strette , & ca 
: leche 
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leche fono piuappreffo terra fono piu corte dell'altre . Ha quattro radici , che nafcono du una iSteffa origine ; come di- 
ta,d'mcoloreche nel pallido roffeggiano , & conle unghie biancheincima, fenza barbetta ueruna 5 fe bene alcune ne 
Sono intorno all'origine di effè radici ,nella bafi di fopra. Dal mexo delle foglie efte un gambo fottile di nerde colore ; 
nella cui fommita efce un capitello lunghetto fimile è un picciol peretto , quafi come fi uede nel Ephemero colchico., ma 
benminore Onde facilmente puo effet interuenuto , che il Colchico fia tato intrufo nella medicina in luogo dell'Hermo- 
dattilo . Ilfiore non ho io veduto, ne fo come fia fatto ne di che colore . Da queta pianta è non poco differente , quella 
che nafce in Italia tenuta da molti per l'Hermodattilo , la qual noi chiamiamo Hermodattilo falfo ; &di cui è anchora 
quilafigura.Oltre à cio ritrouo , che gli Hermodattili bianchi ,&wrofi altro non fono appreffo Attuario, & Nicolao 
Mireplico , che il Benbianco , &il Ben roffo degli Arabi, come fi uede in Nicolao nella defcrittione dell'aurea Alef- 
Sandrinasetin Attuario nella compofitione dell'antidoto del diamofco.Ma non però è da dire, che l'Hermodattilodi Pa- 
uolo „e di Serapione fieno il medefimo che questi. imperoche ba egli uirtà folutina de gli bumori , & de flufti delle 
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giunture . Oltre àcio quello Ephemero ultimo chiamatto Iride faluatica ;nafce abondantemente ne i prati, čr nelle fel- 
ue de gli alti monti della ualle Anania , & chiamanlo gli habitatori Giglio matto: in cui fineggono tutte le uerenote 
che gli attribuifce Diofcoride . Et però erra manifestamente nel fuo maggior uolume delle piante il Fuchfio buomo al- 
trimenti de tempinofiri clarifiimo ,fcrinendo chel Ephemero della feconda fpetie fia quella pianta , che chiamano gol- 
garmente Lilium conuallium : la quale produce quel picciol fior bianco , quafi diforma di balanstio , mirabilmente odo- 
rifero - Percioche le frondi prima non fi raffembrano à quelle del giglio :ne manco glifomiglianoi fufti si quali fono fot- 
tili come fila. La radice poi è capillare, diuifa in piu parti , é~ nongroffa un dito, come è quella delnero Ephemero. Ol- 
tre à cio non ritrono , che'l fiore dell Ephemero fia odorifero , come èquello del Lilium connalium « ilquale è veramente 
cofi odorifero ,& grato alnafo, che pochi fono gli buomini sche lmefe di Maggio'nonlo portinoin mano , ouero non 
lotenganonelle camere loro . la quale odorata , é rara qualità non è da penfare „che fi fuffè taciuta Dioftoride, per fa- 


re l'Ephemero maggiormente notabile , € fegnalato . Il che fa nero argomento , che affai differente fia il Lilium con- 
paliĝma 
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uallium,di cui dicemmo di SopraL'biftoria al capitolo dell'iHemerocale nel terzo libro , da quefta feconda fpetie d'Ephe- 
mero . Maritorniamo hormńai al Colchico': Fiorifce eglil'autunno d'un fiore fimile à quello del zaffarano ,ma non mette 
fuor le frondi fino alla primauera : tra le quali fenza piufiorire genera il femeroftigno in certe borfe gonfiate , come noci. 
Et in queSto tempo laradice nonè dolce , come nell'autunno ; malatticiniofa, & amara .& però bifogna dire, che Dio- 
Seoride non la guftò nel tempo della primauera . Questo ueramente non fepperoi uenerardi Padri , che di nuono han- 
no commentato l'antidotario di Mefue . percioche per quantofilegge nel commento fattofopra alle pilule d' Hermodat- 
tili son fanno alcuna differenza tragli Hermodattili ueri, e LColchico ferito qui da Dioftoride.. Il che , per quanto 
fi puo confiderare perleragioni predette ; affai importa perla uita de gli uomini. & però auertifcanoin quelto molto 
1o benegli petiali. Oltre è cio è da fapere che i fiori del Colchicomeffi nel uino > fanno fubito imbriacare . & questi ufa- 
no i Turchi nelle fue Firauizze per andar meglio in eStafi + | INColchico ConStantinopolitanodi eniè qui la figura mi fu 
parimente mandato da Conftantinopoli dal fiv detto Signor Angerio di Busbeke . La quale = ap Colchi- 
di F 3 co 
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co per hauer ellalaradice bulbofa conla sfeffura per mezo ,&rle foglie Gi fiori quafi del tutto fimili al Colchico nol- 
Ephemeri ferit gaye, © Serife de gli E sphemeri Galeno al v Fi delle faculta de i Semplici, cofì dicendo. L'E, phemero , non dico quel 
tida Gal. mortifero sw uelenofo ; ma quel altro sche chiamano anchoraIride faluatica , produce le frondi, e lfusto fimili al gi- 
glio; laradiceling batur AEAEE ikColchico 5 groffa un dito s coftrettina , cx di buono , & foane odore. 
Et però fi conofte manifeftamente chere il uo temperamento mifto , & hatier facultdripercuftina > & vifolutina per na- 
pori. Del che fanno indubitatafede l’opere 3chefa egli: imperoche la decottione fua s'adopera efficacemente è lauaii 
la boccanel dolor dei denti : & uagliono applicatele fue fronditanto nell'aumento , quanto nello ftato de itumori . Ma 
bifogna applicarle cotte nel nino bianco auantiche fi maturino. | Chiamanoî Greci il Colchico,xoxzendv: i Latini, Col- 
chicum, & Bulbus agre/tis : gli Arabi, Surugen +i Tedefchi  Zeitlofa ,&& Vuild faffran bluom:i Francefi, Mort au ~ 
Nomi. chin chien, e chience. L'Ephembrochiamanoi Greci,Egiyesor: i Latini , Ephemertm . L' Hermodattilo chiamano 1° 
i moderni Greci, E'‘puoddnavross i Latini , Hermodattylus> gli Arabi , confondendolo col colchico , lo chiamano Suru- 
gen, & Surengiam , fi 
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Dell'Heline. pu; 1; Cap. LXXXVIII.: 


A setsrne nafcenellemura, nelle fiepi, & nelle macie. Hale frondi uguali alla mercorel- 
la,mapelofe.Ifufti fono roffigni, attorno ài quali fono certi, come femi ruuidi » che uolen- 

tieri s'attaccano alle uefti. Lefrondi hanno uittà d'ingroffarey& d'infri gidire: ilperche fana- 
noimpiaftrate ilfuoco facto, le cotture del fuoco, le pofteme del fi “dere; i pani che cominciano, i 
tumori, &le infiammagioni. Il fucco incorporato con cerufà fi mette utilmentein ful’erifipele , 
&ulcere ferpiginofe. Applicafiparimente alle podagre infieme con feuo dibecco , Quero con ce- 

10 rotoliguftrino. Tolto alla quantità d'un ciatho , curala toffe uecchia. Gargarizafi; & impiaftrafi, 
perle infiammagioni del gorgozule . Diftillato nell'orecchie conolio rofado » necauail dolore. 


VHramasI wolgarmentel'Helfine feritta qui da Diofcoride  Parietaria, pei nafcere ella in fule paretidelle 
(= muraglie : & Vetriola , per effere in ufo àfpurare i bicchieri, & gli altri uafî di netro. Et imperò per cer notif- 
Jima pianta non accade a trattarne per altra lungabiftoria. Ma d'altra Jpetie di gran lungi diuerfa daquefta, 
el'Helline  dicui fece memoria Pliniofra le piante fpinofe al xvI. capo del xx1.libro ; con queste parole , La Helfine 
vare nolte fi uede , ne nafte ella in ogni paefe : la cui radice e sfogliofa „dal mezo della qualenafce un certo che , come un 
pomo , ricoperto dalle fuc frondi: nella cui corteccia efteriore èun liquore aggradenole al gufto , chiamato maftiche acan 
thica. Ha la HelfineParietaria uirtò grande di confolidare le ferite frefche «imperochela fiefia meza pefta, & legata 
20 fopralaferita per tre giorni continui , la falda talmente., chenon fa dibifogno d'altro medicamento . Il i fucchio delle fo-- 
glie, & de i gambi beuto al pefo di tre oncie pronoca mirabilmente l'orina . l'herba fealdata fopra una tegola ben cal- 
da,& [pruazata con Maluagia,<& applicata in ful pettinecchio giuoua è prouocar l'orina , & le pietre ; Mettefi ancho- 
ra utilmente ne icrifteri » che fi fanno peri dolori colici, & della madrice . Il fucchio tenuto in bocca caldo mitiga il do- 
lore de i denti. L'acqua diflilata da tutta la piantalanandofene la faccia la netta s&la chiarifica molto bene. Fe- 
ce dell'Helfine mentione Galeno alvi. delle facultà dei ifemplici , colî dicendo . L'Helfine bauirtù aftcifina, & coftret- 
tina con una certa bumidità frigidetta. & imperò fana tutti i femmoni nel principio , & parimente nel'crefcimento lo- 
10 ,fino allo fiato ,& maffime i calidi. 1l perche fa ellaanchora nel cominciare de i foroncoli , & altrà tumori impia- 
Strataui fufo + Gioua il fucco diftillato nelle orecchie per li dolori apostemofi di quelle . Fannone alcuni gargarifino nelle 
polteme delgorgozzule : & fono alcuni medici, che la danno à coloro, che fono del continuo moleftati dalla toffe uecchia. 
q Vedefi manifeftamente la nirtà fa afterfinane i wafi diuetro. Chiamanoi Greci l'Helfine, E Ačiyner mepdizey: i Latini, 
Helxine siTedefchi; Tag undnacht : li Spagnoli , Yeruadel muro ci Francefi ,Paritoire . 


Dell’Alline. Cap. LXXXIX. 


È 


A, arsrne, laquale chiamano alcuni anthillio, & altri miofota, perraffembrarfi le fue fron 

R di alleorecchie deitopi, nafte nelle felne ombrofe, Sogni opachi, dal che è ftara chiama- 

taalfine. Sarebbe quefta ftata la medefima che l'helfine » fenon fuffe piu picciola, &non ha- 

o tellè frondi minori, &non pelofe. pefta refpira odore di cocomero. Hauirtù di riftagnare, & 

d'infrigidire. Impiaftrafi con polenta perle infammagioni degli occhi. Ilfuo fiicco diftillato nel- 
l'orecchie »ne cava il dolore è uale à tutte quelle cofe, che l'helfine. Sa ‘ 

TAZFIAMASI lAlfinein Toftana Centone : della quale fe ne ueggono però pinfpetie, ritronandofi la maggiore, 

e & la minore , quantunque una fola ne recitaffe Diofceride. Altrila chiamano in Italia Payarinaz altri Pizza 

gallina , &r altri Centonice. Ritrouanfi alcuni tefti Greci, che bano quelto capitolo nella fine del fecondolibro, 

appreffo all'Orecchia ditopo. Ma come fu quini detto a baStanza , è ‘pinfuo proprio luogo questo, che quello. Serif- 

Sene Galenoal v1. delle facultà de i Semplici , cofi dicendo « L' Alfine , onero'Orecchia di topo , ha ueramente le facultà 

medefime dell'helfine , cio è infrigidatiue , € bumide : imperoche ella è d'unaeffenza acquea  & frigida . Il perche rin- 

o frefcafenza coftringere : ér imperò è ella conueniente alle pofteme calde , ér alle mediocri erifipele.  Chiamano l Al- 

Sine i Greci A'xotmn: i Latini > Alfine si Tedefchi ,Huener dorm, & Vogelkraut:iFrancelî , Mowronem. 
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Della Lente de i paludi. (Cap. XC È 


A rente deipaludifiritroua nell’acque, che ftanno ferme . E un mufco fimile alle lentic- 

chie, la cui virtù è d'infrigidire. Il perche s'impiaftra conuenientemente per fe fola, & con po 

Jentain fu le pofteme, alfuoco facro , & alle podagre . Sana anchorale rotture inteftinali de 
ifanciulli. 


HiamastI laLente deipaludî communemente Lenticularia . E cofa notifima à ciafeuno Nafte per il piu IRE a 

E nelle foffe dell'acqua , che circondano le città , &le caftella. Nafte con foglie tonde čr minutiftime , & po- a 
comaggiori delle lenticchie, dacui ha prefoîl nome.Sono attaccate le foglie è fottilifimi capelli , & nuotano fo- 

-pra alle acque chenon correno . Queste fe come alle nolte fuole aunenire per l'inundationidelle acque ) fon tranfpor- 

tate nelle acque correnti , Jubito che s'accoStano alle riue , ui fanno le vadici ,& dipoî uannotanto crefcendo , che diuen- 

tano una pianta fimile alfifembro acquatico , chiamato uolgarmente crefcione + IL che connon pocaammiratione è Sta- Virtù della len 

t0 offernato dai diligentiffimiinueStigatori dell'opere dellanatura. Lodano alcuni non poco l'acqua diftillata di que- ticularia. 

Re picciole foglie per le intrinfeche infiammagioni di tuttele vifcere  & parimente per le febbri peftilentiali . Lodanla 

anchora oltra cio per la roffexzade gl'occhi , & infiammazioni delle palpebre, deiteSticoli , & dellemammelle nel prin- 

cipio imperoche applicata probibifce manifeStamente il fluffo delli bumori. l'herba frefca cauata dell'acqua, & pofta 

foprala fronte mitigaildolor del capo caufato da caldi bumovi. Mangianla avidamente le oche , & le Anatre ,& pa- 

vimente legalline cauata dell'acqua, & mefcolata conla Jembola. Nafte anchora un'altra piantanelle paludi, la Tene falaftre 

quale vien chiamata parimente Lente paluftre per far ella il feme quafi come lenticchie . Quefta fail ‘gambo quadrato, iene 

& ferpeggiante «dal quale per diflintiinteruallinafcono infieme piu foglie quattro per piccinolo aperte informa di cro- 

ce, &fonoi lor picciuoli lunghi ,& fottili . 1l feme fe bene è fimile alle lenticchie , non peròlo produce ella me i baccel- 

li, main xocche difcopertoin piu luoghi del gambofra i picciuoli delle foglie ymereggiante „ne cofi piatto come le lentic- 

chie attaccato d lunghetti picciuoli ,denfo , & duroda rompere . Mi fu quefta pianta mandata ( non banendola io 

prima ueduta)dal nobili/fimo Cortufo , uero ricettacolo di tutte levare piante noftrane& pellegrine. Scriffe di queSta Lenticularia & 

Galeno all'v x 11. delle facultà de i femplici , cofî dicendo La Lenticula dei paludi è quafi nel fecondo ordine frigida , fue facultà (eric 

& bumida.  Chiamano i Greci la Lente de paludi,vaxi5 6 è rav renzo» si Latini , Lens paluftrissgli Arabi ,Ta- Nomi al, 

* baleb ,& Thaleb : i Tedefehi , Vuaffer linfen: li Spagnoli , Lenteya dellagoa= i Francefi Lentille de mer. i 
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x 4 & 
L semprevivò maggioreècofi tato chiamato, per eller fempre lc fue frondi verdi. Prò- % 

FI duce quefto i fuoi fut altiun gombito, & qualche uolta maggiori, grofli comeil dito groflo 
| dellamano, graffi, uerdi, &intaccati, come quellideltithimalo characio. Le frondi fon sraflè, 
Sole > lunghe quanto il dito groflo della mano ; in cina è modo dilingue: delle quali le piubat- 
{e fi ditendono perterra, & quelle di fopra fi conformano infieme à modo di un'occhio . Nafte ne 
1 TO »& fopra letegole: piantanfi anchora nei tetti. Ha uirtà d’infrigidire,& diriftrignere. 
Le rondi medicano al fuoco facro, alle ulcere maligne , contumaci, & ferpiginofe ; conferifcono 

alle infiammagioni de gliocchi, alle cotture del fuoco , & alle podagre, tanto applicate per fe fo- È 


le, quanto infieme con polenta. Vfafi infufo utilmente il fucco infieme con polenta, ouero con 
olio 


= 


er” 


E oliorofado nei dolori del capo . beuuto viale al morfo di queiragni, che fi chiamano phalangi, al- 
Ja difenteria, 8c altri Aulli di corpo . beuuto nel'uino caccia i vermini lunghi del corpo . Applicato 


Jo 
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di fortoconlana, riftagna il Auffo delle donne. Conferifce ungendofene ài difetti de gliocchi, 


caufati dal fangue. € 
DelSempreuiuo minore. Cap: XCII. 

Asce IL Sempreuiuo minore nei fafi, nelle muraglie, nelle'macie nelle corone delle 

mura, &neifepolchri, oue non. batte il fole. Produce afai rami, che efcono da una (ola ra- 

dice, fottili, tutti pieni di frondipicciole, ritonde, graffe; &appuntate .Efce dal mezo il fuo 

panna:nella cui fommità fa una ombrella, con fiori piccioli, & pallidi di colore. 


fufto alto una ff 
Hannole frondi fue le uirtù medefime del predetto . 


SEMPREVIVO MAGGIORE. 
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Diuno altro Sempreuiuo . 3 “Cap: “X CIII. i ; A 3 
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E renzo Sempreuiuo,il quale chiamanoalcuni portulaca faluatica altri celephio, &ciLati- 
niillecebra, produce le frondi piu graffe, & pelofe, fimili à quelle della portulaca. Nafcetra “ 


faffi. Hauirtù calida; &acuta, &ulceratila . Impiaftratocongrafcia, rifolue leferofole. _w 


-in ia di 


Pe er T Rz sono lefpetiedeiSempreuini , meffi quida Diofcoride: dei qualiil maggiore & parimente il minore 
Sono notiffimi è ciafcuno . Il maggiore tiene pertutto ilnome di Semprewino ima il minore fi chiama, doue Vei-, 

3 micularia » doue Herba graffa, & doue Granellofa . della quale ne fono di due petie . L'una delle quali produce _- 
ilfior giallo, & le frondi piu picciole, & piu folte , il quale penfo ueramente effere ilmafthio.. Et l'altra produce le fron- S | 


di piu lunghe , piurade ,&y piugroffe squafi fimili dî pinocchì mondati, & però alcuni lo chiamano Herba pignuola . pi 
producë = 
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‘10 produce piu fufti fortili nelle cui fommità fono î fiorî, che nel nerde biancheggiano, à modo di ombrella partita. & que- 


20 


Slo fi puo ageuolmente credere che fia la femina , Qusllo della terzafpetie di contraria natura d questi due fì ritrona 
“in alcuni Dioftoridi ,con piu circoStanze deferitto . Manoi babbiamo in quefto feguito l'ordine della correttione Aldi- 
nas oue fono rifecate via affai fuperfluità Ne manca oltre a cio chi creda; che quefto terzo Semprenino fia Stato ag- 
giunto in Diofcoride , peruederfi , che Galeno non fa memoria di più, che de i primi due . Nientedimeno Laterza fpetie 
disemprenino , di cui èqui il ritratto, cofi al gufo acuto , che ulcerala lingua , mi mandò da Pifa già pintempo l’ec- 
cellenfifimo medico , molto famofo fempliciffa M. Luca Ghini, accompagnato da queSte parole, le quali riferirò qui, 
confidandomi dell'humanità fua . Vedefi ( ferinewa egli ) nel giardino dell'Iluftrifmo Duca di Fiorenza una certa fetic 
di fortilifimo Sempreuinò, al guito cofi acuto , come ogni Jorte di ranoncolo : ilquale ho anchora ueduto naftere nelle 
muraglie antiche , & nellefeffure de fafi. Quefto per mio giudicio èil terzo Sempreuino , Maefendo in queslo luogo 
laferittura di Diofcoridefeura , & difficile non hofatto per il paffaro poca fatica ,infieme con molti altri periti fempli- 
cifti, peruedere feritrouarfî poteffe Sempreuiuo , che baueffe le foglie pelofe , di forma fimili alla portulaca . Ma con~ 
fiderando pofciacon piudiligenza scr attentionele parole di Diofcoride , mi par che coli fî debbanointendere E an- 
chora una terza [petie di Sempresino; il quale rifpetto alla portulaca , produce le foglie piu graffe, & pia deme, 0 
Al che dando io queftacpofitione ,& queSto fenfo ;il quale ( per mio giudicio ) efplica beniffimo la mente di Diofed- 
vide facilmente bo poi conofciuto quefto terzo Sempreuino, come credo ; che potrà far ciaftuno altro , che efponga que- 
Hadittione Vastazdenfe, & non hivfute : & che interpreti mpès rà ris drSpdyons,comparate alle foglie della portulaca. 
Imperoche le foglie di questo Sempreuino della terza (petie , comparandofi alle foglie delia portulaca , quantunque fic- 
nodi forma molto piu picciole 3 fono però euidentemente piu denfe , ér pin groffe di quelle Tutto quefto riceneiio da 
quel mio finceriffimo amico . Dalla cui dotta opinione non fono per partirmi mai , per fin tanto che nonritroni chi mi di- 
moftri questo terzo Sempreuiuo , che fivaffembri con le foglie alla porentaca: & che fia al guflo cofi acuto , che ulceri; 
& morda ualorofamente la lingua . Del Sempreniuo ferifje Theophrasto alga 1. capo delxva 1. libro dell'hiftoria 
delle piante , cofi dicendo . Al Semprenino diede m dote lanatura di durare fempre humido, €> nerde . Produce le fion- 
dilunghette ,lifcie , ér carnofe Nafte nelle muraglie piane , é fopra le tegole , one, firaccolga qualche: poco diterra 
GGGGG arenofa. 
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toda Theoph. 
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SEMPREVIVO ARBOREO. 





su ar Arenofa. ; a ; it dala 
Sempreuiui ar fa. Oltra cio ,le due piante diSemprenino , dì cui fon qui le figure , € che crefcono in albero , fono neramente - 


borei, 


din ; 5 
2 Us sl »la maggi ore delle quali fu portata da CoStantinopoli,<& poi donatami dal.Clariffimo Signor Au- 
che Fiandrefe , l'altra dal gentilifimo , & dottiffimo Semplicifta il Signor Iacomo Antonio Cortufo, 


Sépreuiui ferit geyi Pi A > 
fumandatadali ifoladi Corfu. Deftrife Galeno le facultà folamente di due primi Sempreuini al vI. libro dei 


ti da Gal. 


Nomi. 


emplici i > : È 
f m : a i da < SA > & L e SR j maggiore cio è, & minore ; difecca leggiermente , & mediocre- 
DO pai i 4 ag 8 iarda qualità - percioche abonda in lui piu d'effenza acquea > che d'altra ui 
E ear È ii no mediocre : imperoche fi conumera tra quelle cofe , che infrigidifcononel 

n. aegli enifimo alle erifipele & alle pofteme calde  chenafcono per flalfi di materie». 
emprenino maggiore, & lor uéya sil minore Ala unpir 3 ep il terzo Aalu edos TTo, 


i Latini chjamano il maggi i i 
iggiore , Sedummains , & Semperninum maius © il minore , Secdum minus, & Semperuinummi- ` 


nus: i z : > A 
s#@ il terzo , Sedum & Semperninum tertinm. Gli Arabi chiamano ilwaggiore , Beiahalalen, € Haialhalex ič 


i ilterzo , 





is 











olib.di 


È. ei I È 
VN AL RRO SEMPREVIVO. 
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ilterxo,Alfebram, Handrachabara ,& Tilafon. I Tedefchi il maggiore chiamano, Grofi bauf uurtz: & ilminore, 
Klein baufz uurtz, Li Spagnoli il maggiore chiamano dal puntera s iFrancefì il maggiore > lonbar- 
be: € il minore, Toubarbe petite . ia Na f r E a ( 





` - Ç 2 ._. 

Dell’Ombilico di Venere. tir a Cap. SA G II II 
pe omerico diVenerehalafoglia difigura ritonda, fimile à uno acetabolo , & cofi con- 
caua, che malagenolmente fi difcerne: dalmezo della quale nafce ungamboncello breue, nel 
10 Quale ilfeme.la fua radiceè tonda , come una oliua.Il fucco diftillato , ouero unto con uino, 
oprele parti genitali, che fonoricoperre di carne: & gioua parimente al fuoco facro , alle infiam- 
magioni, alle fcrofole, &allebugance: fpegne gli ardori dello ftomaco.. Le foglie mangiate infie- 
GGGGG 2° nc 
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&prouocanol'orina: dannofi conmeleà gli hidropici. Vfa- 
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meconlaradice, 
no alcunil'herba per co 
Di vno altro Ombilico di Venere. 
‘Vna artra fpetie d'Ombilico di Venere, il quale chiamano alcuni cimbalio: le cui fron- 
di fono graffe, &piv larghe, fpeffe ì mododilingaette, & apprefloalleradici fono fimili al- 
l'ambito d'uno occhio , come Tiuede nel fempreniuo maggiore, è fonoal gufto coftrettiue . Pro- = 
‘“ducono un fufticello fottile :nel quale fono ifiori, &il feme fimile all'hiperico : la radice è mag- 
giore. Vale tutte le cofe, che fi conuiene il fempreuiuo + DEIR, E 


COMBILI CIO? Die VW: E NERE 


rompono le pietre, 
feamatorie. 


Cap. XCV. 
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Né ce l'mbilico diVenere della prima fpetie abondantiftimo.pertutta Tofcana fu per le muraglie uecchies T Ophion 
È, ar ga KI 
& chiamanfi uolgarmente le fue frondi cupertoiuole , per e/fer fimili alle cupersoie diceria , che Si fanno perco=, cfam. i 
prire le pignatte.. & non folamente nafce in fu le muraglie , ma anchora in. fu le pietre , owingque fiuoglia. Quello. del- 
la feconda fpetie ho dinuouo ueduto io inun giardinetto di femplici di M. Giuliano da Maroftica, medico eccelentiffimo; s 
in Frioliin Ciuidale d'Austria . V.fano i medici ,& gli fpetiali di Lombardia per l'ombilico di Veneremwberba che uaz. jiroro aleuni 
Ste s & pende dalle muraglie àmodo di chiomaconnumero grande di gamboncelli fotili , é arrendenoli , dai quali naz. fregati, 
Seonole foglietenere fimili è quelle dell'Hedera conpiccioli fioricelli gialletti i quali nalcendo.da fortilifimi piccinoli. C;palaria uol- 
uannointeffendofi  & arrampandofi come i uiticci . Viene l'errore di coftoro , penfand ofi che perchiamarfi Cimbalaria gare, &fuahi- 
Io daluolgo,fiailuero Ombilico di Venere „per hauer detto Diofcoride , che chiamano alcuni Cimbalion quelladella fe= Ù pn & 
condafpetie. Nientedimeno è però opinione di molti sche quefta Cimbalaria babbi le nirtù medefime dell "Ombilico, E uolga? 
` di Venere s alla cui,opinione io non contradico . Maben foio che mangiata per. infalata giona nonpoco di fluffi bianchi, re. . 
: ni i « GGGGG 3. colerici 








Errore del 
Fuchfio. 


7 GIEIMBA DARIAI AV 


colerici delle donne. © Dipinge il Fuchfioîn quel fno ultimo , &5 piu picciolo herbario per l'ombitico di venere dell'una 
& dell'altra (petie , due forti di Fana graffa, le qualinel primo fuo grande herbario dimofraua egli per il Telepbio,, 
errando manifeftamente cofî dipoi , come da prima. “Dipoicira parimente laterza nolta nel fuo ultimo libro delle com, 
pofitioni dei medicamenti,doue nuole egli , chela fabaria' fia la feconda fpetie dell'ombilicodi Venere. Mache fia egli 


in mavifeftifimo errore , fi conofte per quello , che ne ferine Dioftoride xil quale raffembrò il fecondo ombilito di Vene= 


Ombilico di 
Vende feritto 


re al fempreuino maggiore ; il cui fufto fece egli fottile, &ifiori, &il feme fimile all’hiperico. delle quali ifembianze non 
Senenede uerima nella fabaria . Percioche quefta produce le foglie maggiori della Portulaca domeftica , le qualinon 
banno fomiglianza neruna conil ‘Sempreuino , ne fanno forma alcuna appreffo alla radice ,fimile à quello. Ne manco 


produce ella il fufto fortile „ma groffo ,e& fermo scome che anchoi fiorinon vi corripondino. Fecene memoria Ga- 


lenoal vix. delle facultà dei Jemptici 


; » cofî dicendo. L’Ombilico di Venere è compofto di facultà mifle , cio è di bumi- 
dafrigidetta, & d'ma certa non aper 


tamente coStrettina ; &-con e/fa dima altraleggiermente amara . Et però infti- 


gidifcey 









Nelquarto lib. di Diofcotide. 1183 
gidifce ripercuote, afterge , & rifolue : La onde cura i femmoni erifipelati : & l'erifipele flemmonate > conferifce im= 
piaStrato di fuori mirabilmente agli ardori dello fomaco . Credefi che le frondi mangiate poffano rompere le pietre» 
č pronocare l'orina.  Chiamano L'Ombilico di Venere i Greci , Sorunda? i Latini , Acetabulum, & Vmbilicus ye- Nomi. 


nevis = li Spagnoli , Scudetes ti Francefi , Efcudes, — L'altro chiamanoiGreci,Korvandav éripel: i Latini , Vmbilicus ue 
neris alter, & Acctabulum alterum. Li * Sig i 








Dell’Ortica. ~. È di 1 Cap: XCVI. 


A ortIca èdi due fpetie. Vna delle qu 1 i producele frondi piufaluatiche , piuafpre, piu 
L larghe, & piu nere: e’ feme come quello del lino ama minore. L'altra nonè cofi afpra, & fa 
il feme minuto .-Le frondi dell'una ,& dell'altra impiaftrate con fale ; giouanoài morfi dei cani: 


fananole cancrené;i cancari , l'ulcere fordide, contumaci, & malageuoli da confolidare ,& pati= 
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ORTIC:A SECON DA. 


mi S data a A E. di 7 $ k i 
E EDO A Enote > ipani, i pci tumori, le pofteme rotte, & quelle, che chiamano pa- 
Ra Manoni ; e E ài UL milza. mefle trite infieme co'lfucco nel nafo, ui 
RA. aglio pri ieme con mirrha, & gain fotto, prouocano i meftrui. 
eni che He rice rilaflata la ritornano al fuo luogo . Il feme beuuto con uino 
SII È : i re a occa della madrice : lambendofi con mele , giouaài difetti di pet- 
EE A alle infiammagioni del polmone: purga il petto «mettefì con imedicamen- 
o 1 ce Grue eo il corpo, prouocano l'orina, rifoluono le 
CR ptifana uagliono à i difetti pel petto: benute conun poco di mirrha, prouoca- 

Ra licco gargarizato rifolue le infiammagioni dell’ugola. î 

fiale a l'Ortica , chefi conofee da ciafcunofino nella notte feura : &imperò non accade à di~ 
Ma DIGG antimque non fia male il Sapere quante fiano le fue [petie : le quali fe ben folamente effer due 
IA 7 s nondimeno tre feneritronanoinItalia Due fonole fopradette. La terza nafce con piccioli- 
ne 


nè 


| 
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ORFECGASIERZA, 





nefrondi, &breni fuftî s affi piu pungenti d'amendue l'altre» &» fi chiama da alemi Ortica faluatica . Scriffene Ga> Oric feritea 


leno alv1. delle'facultà de ‘femplici , cofì dicendo. Lefrondi s&ril feme dell'Ortica , di cuiè l'ufò > fono molto digeftiue, 
di modo che fanano le ‘pofteme , & mafime quelle vive nafcono dopo all'orecchie. Hanno in fe alcuna parte uentofa, con 
il che muouono ageuolmente è lufficria , &malfime quando fi beue il feme loro nelmofto. oltre è cio sche nonifealdina- 
lorofamente; marche fia di molto fortili parti compoSto , nefateftimonio il cauat che fa egli dal petto de groffi, & de 
uifcofî bumori s & parimente il prurito, che caufa nelle membra , che tocca. La parte fa uentofa , della quale s'è detto 

efer partecipe , glinafce „mentre che fi digerifte: & imperò non è l'Ortica uentofa attualmente sma potentialmente è 
Sole alquanto il uentre , non però perch'ella fia folutina yma pereffere afterfina , &rtitillatoria . Sana l'ulcere canca- 
ro "0 & tutte quelle ; ouefia di bifogno difeccare Senza mordacità alcuna : percioche per effer nelle paiti (e fottile > é 
Secca di temperamento ,nonè perdele coficalida “che poffa mordere. Etal 11.delle facultà de cibi dicena pur egli È 
L'Ovtica la quale è pure berba faluaricazè compofta diparti fottili Et perònon fi prorazionenolmente ufare per ci- 
0, 


la Gal. 


pr 
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CARDIACA. 
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E o bo, fegia da cionon nece[fita/fè la fame. Ma è ben utile., come companatico & come medicamento ; per foluore ella il 
fua hiftoria,& E0Ypo. Tutto quefto dell'Ortica fcriffe Galeno.» Ma hauendomiella ridottoà memoriala CARDIACA ( cofi 
facultà. chiamano hoggii moderni una pianta , che fi raffembrainnonfoche modvall'ortica ) ne dirò qui quel tanto > che daal- 
trin'horitrouato (critto.La Cardiaca adunqueticne quafi forma d'ortica ,ma produce le frondi piutonde» creffe , pex 
i I lofe,& intagliate allo intorno ; come quelle delranoncolo . Produce il fufto quadrangolare , fiv per lo quale eftonole 

i | frondià due à due diftantidi pari interuallo , ma pivall'intorno intagliate. Tfiori si qualinel bianco porporeggiano, fo- 
? l ] È momolto fimili , fe ben minori , è quelli dell’ortica fetida , di cuinelfeguente capitolo diremo, Nafcono questi allo intor- 
i 

N 


no delfufto, doueipicciuoli di tutte le frondibanno la loro origine comefail marrobio «Trroducelaradice, che nel rof- 
fo gialleggia » con altre picciole radici allo intorno. Nafce nelle piazze & lungo le ftrade d canto alle ficvi , &> lungo 
7 alle mura delle caftella, 1Lgufto è cofi amara , che facilmente fi puo giudicare effere ella calida nel fecondo , & fecca 

il nel terzo ordine , Lodanlai moderni per il batticuore sondes haella ‘prefoilnome dicardiaca . Lodafi nello [pafino , & 


| j e 


«TO 


a 


np 





perli paralitici. Apre l'oppilationi caufate da materie frigide, come failmarrobio, mondificai netui , & a[fottigliai 
groftilmmori .Prowoca l'orina,&imeftrui. Mondifica il petto dalla flemma, & ammaxzai uermini , La: fecca fatta 
in poluere,& data à bere con uino alle donne,che non poffono partorire, fa (come ho ueduto ) mirabile effetto. Chia 
manoiGrecil'Ortica, TanioLissi Latini, Vrtica: gli Arabi, Huniure , Vraith latum »@& Angiara : i Tedefchi ,Nef- 
fel: li Spagnoli , Ortica. Francefî sOrtie. r i: : : 


Della Galiopli. Cip: XCVII. 


L A caLrorsi èunapiantanelfufto , & nelle frondi deltutto fimile'all’ottica, ma fonole 
Io 


+ 


fue frondi piu lifcie, & trite [pirano di fpiaceuole odore: il fiore produce porporeo, & fotti 
le. Nafceappreffo alle fiepi, neicortili delle cafe, & per tutto lungo alle uie. Le frondi, il futo, 
il feme, &parimente ilfucco , rifoluono le durezze, &icancari: &guarifconole ferofole, ipani, 
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&le pofteme, che uengono dopoall'orecchie. Al che fare s'impiaftrano tepide con aceto, duc uol- 
teilgiorno, & fomentanfi con la fua decottione. Mertonfi! anchora con fale con giouamentoin 


fu l'ulcere putride, cancrenate, & corrofiue. 


DR] 





pone fua Asce LA Galiopfi in ogni luogo ,ne i cortili ,nelle uie „in fu le piazze & appreRto alle cafe: & chiamafi. 
e T a in Italia Ortica fetida ,imperoche molto puzza maneggiandola . Produce le frondi, e'l fufto fimile all'ortica, ma 
= non pungono: & il ‘fore porporeo, &fortile. E in ueronotiftima pianta. Et imperò parmi, che non poco singan- 
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nino, & ervino coloro si quali fi penfano, che la uera;Galiapfî fia quella pianta , che commumemente fi chiama Scrofola- 
| ria maggiore, Millemorbia, Ferraria, & Caftrangola: fondandofi forfe fopra la forma dei fuoi fiori ; i quali firaf- 
imbrano a na celataschiamata da i Latini, ‘galea. Ma fi confonde l'opinione di co/toro apertamente, per quanto io pof- 
© faconfiderareper uederfi , che laScrofolaria maggiore , non produce le foglie molto fimili all'ortica, ne hanno odore 
> poiofo neruno Oltre à cio la Scrofolaria hauna radice groffa s bianca, & per tutto fcrofolofa , onde ha cla forfe pre- 
> il nome di Scrofolaria , i tal forte notabile , & marauigliofa , che non è da credere, che Dioftoride principe de' fem 
plicifti cofi negligentemente fe L'haueffe taciuta Senza deferiuerla »fe bauc[fe egli tenuta la Scrofolaria perla Galiopfi. 
| Appocio laScrofolaria nafce per il pinne gli argini de fofi,neirini de fiumicelli , č altri luoghi acquaftrini: & non 
? (comefcriue Diofcoride ) lungo le Siepi, & ne icortili delle cafe. Di questa ifteffa opinione ritruonoio_effere il Fu- Paor del 
10 chfio, buomo però dei tempinoftri dottiftimo , nel fuo commentario delle piante: il qualefi perfuade „chela Scrofola- case 
riafiaffata chiamata dai Greci Galiopfi da queSto nome Latino galea ( cio è celata » oucro elmo ) alla chì forma fi raf- 
fomiglianoi fuoi fiori. IL che non mi pare, che confenta allaragione,per non effer mai Stato coStume de gli antichi Greci, 
copiofifimi de uocaboli propitj di comporre nomidi piante, & diogni altracofa ; infiememente di Latino & di Greco, 
fapeudofi che galeanon fu mainome Greco. Onde per tutte queste ragioni non po[fo in modo ueruno ridurminella opinio- 
nedel Fuchfio , & dituttigli altri , che credono ilmedefimo : immo che fono coftretto à dire , che non fia per uerun mo- 
dodadarlorfede. Vedefi oltre è cio una piantafimile all'orticasche puzza : la quale per hauer fopra ogni foglia ma 
macchia lunghetta biancacome latte, chiamano inoftri Sanefi Herbadel latte. QueStameramente ( per miogiudi- Galiopfi quale 
cio) fi potrebbe molto più ragionenolmente da quella macchia lattea » chiamare Galiopfi da Sesta nocabolo Greco , il efter pofla. 
quale nella nosira lingua fignifica latte , che quell altra da galea . Et che cio habbiaragione in fe , fi puo comprendere , 
20 Ó farne coniettura dall'ordine oferuato da Dioftoride „il quale fubito dopo la'Galiopfi (criffe del Gallio , è cui diffe ef- 
fer Stato poflo quelnome , pere[fer egli ufato in uece di caglio , per apprendere illatte. 4l che dimoftra , che dalla con- 
formità delnome di amendue deriuato dallatte’, fife mojfo Dioftoride à feriner quefte piante luna dopo l'altra + Que- Fomio di Pli- 
fia adunque affermarciio effer la uera , © legittima Galiopfi ; fe Plinionon diceffeal X111 1. capo del XX1 1. libro, x È 
che queftafi chiama particolarmente Lamioslodando quella parte bianca per il fuoco facro, & il reftodituttala pianta 
infieme con fale per le contufioni , ferofole tumori , cotture di fuoco , podagre  & ferite. Et però ne coftringe Plinio à 
credere , che fia la nera Galiopfi quella prima fpetie fu detta «Se ‘già non noleffimo impugnar Plinio., dicendo , che an- 
chor'eglibaueffe errato ,non conofcendo Li uera Galiopfi , come fpeffo Juol fare : imperoche molto uina ragione è questa 
ultimano$tra. Oltre àciog da fapere,chela ScrororarIa hauirtù mirabilein rifoluere le ferofole , &. Scrofolatia, & 
parimente lehemorroidi nel quale ufo fi prende: nell'autunno la radice lanata, é netta dalla terra, & peftafi con bo- Suc uirtà. 

o turo frefco molto bene infieme, & pofcia fi mette ferrata tra due catini di terra all'humidonella cantina per quindici 
giorni continui; & di quindi pofcia togliendofi , fi fa liquefare a lento fuoco il boturo , © colafi ,& ferbafi per unge- 
re ilmale quando fe n'ba di bifogno » & maffimamente l'hemorrhoidi. Chiamanola Galiopfii Greci,ranioJis:iLa- 
tini, Vrstica labeo, © Vrstica fatida : li Spagnoli , Orticamuerta. ` aar ENES” © 
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Del Gallio: 3 s Cap: XCVIII: 








duce quefto il fufto diritto , & le frondifimiliall'aparine: &.il fiorenella fommità giallo , folto, 
fottile, copiofo, & odorato . Il fiore s'impiaftrain fule cotture del fuoco: & riftagna i luffi del 
fangue. Mettefiil gallio nei cerotti, che fifanno conolio rofado, & fi lafciano poial fole, fino che 
diuentino bianchi; & ufanfi pofcia perle laffitudini. La radice prouocaal coito . Nafce inlugohi 


paludofi. i 


È Li cartio èftato cofi chiamato, permetterfiin uece di caglio perfarapprendere ilJatte , Pro- 
40 








Asce ilGalliocopiofifimo pertutto lungo allenie, aftai fimili alla aparine . Et quantunque ferina Dioftori- Gallio,& fua ef 
de „che produca egli il fior giallo ; nondimeno nel contado di Goritia fe ne ritroua di quello, che lo produce an chor fmin. 
bianco . Ma non però è nota a tutti la nirtù, che ha di fare apprendere il latte : imperoche s'ufarebbe anchor ef- 
fo in cambio di quell'altra berba , che noi chiamiamo Prefura , di cui è l'ufo per faril cafcio dolce per tutta la Tofcana. 
5 Di quefto feriueua Galeno al V1. delle facultà de i femplici , cofi dicendo . I! Gallio s ha ufurpato tal nome per. fare ap- Si 
s i epi : iti 7 È io feritto 
prendere egli illatte „one fi mette dentro. E fimile all'aparine » & ba uirtù difeccatina , & alquanto acuta .I l fuo fio- ga Gal. 
reuale ài fluff del fangue , ér alle cotture del fuoco. Ha buono odore , é il fito colore è giallo. Chiamano il Gallio Nomi. 
i Greci,Ldanuow: i Latini , Gallium: i Tedefchi , Vnfer frauuen , VueStro è li Spagnoli , Coaia leche yierua si Francefi 
-Petit muguet. s ý y 
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{cono pre 
Ja primauera i fuoi fiori diventano canuti, com 


d'infrigidire. & imperò impiaftrate le frondic 


Cotto tutto il fufto , &beuuto conuino paffo 









DelSenecio, ouero Erigero : Cap. XCIX. 


fto alto un gombito : roffigno, con frondi continta* 


te, &tintagliate,come quelle della ruchetta , ma affai minori: produce i fiori gialli, i quali sfiori 
0,& fe ne uolano in piuma. Ne peraltro è egliftato chiamato erigero , fe non perche 


e fanno i capelli. nonèla fna radice d'alcun ualore. 


Nafce peril piunelle macie, & attorno alle caftella. Le frondi, & parimentei fiori hanno uirtù 


onun poco di uino , ouero per fe fole, fanano le in- 


fiammagioni de itefticoli > & del federe: & oltreà cio mefcolate con manna d'incenfo, medicano 
pog tanto communemente à tutte le ferite, ma à quelle de i nerui particolarmente. Fa il medefimo 
apiuma de ifiori impiaftrata perfe fola conaceto:mabeuuti quando fono frefchi, ftrangolano. 


» fana i dolori cholerici dello ftomaco. 
CHIA- 


m 


oli 








Nelquarto lib.di DivkeGhide. H91 


; HIAMASI wolgarmenteilSenecio chiamato da Greci Erigeron , Cardoncello, onero Spelliciofa : & È pian- Senecio & fua 
C taafainotad ciafcuno . I fuoi fufti ( come fcrine Diofcoride) fono roRigni: & lefrondi lunghe , & intagliate» efamin. 
come quelle della ruchetta , come che minori , & pin afpre : produce i fiori gialli , iquali diventando pofcia canuti 
& pelofî sfene uolano ula all'aria. Nafee per tutto, & fino fopra alle muraglie uecchie. Verdeggia il Senecio tutto È 
l'anno ,& ogni mefe forifce , & però anchor quefto uien chiamato, da molti Fior d'ogni mefe. Queftonon conofcen- Pore del Brú 
do Othone Brunfeljio Tedefco > lo meffe nel fuo herbario per mafpetie di Verbena. ‘Parmioltre d cio ueramente'che Senecionemag 
fia naffetie di Senecione ( credo, che fiail maggiore ) quella pianta , che chiamano i Tedefchi Fiore di Santo I aco- gore & fua hi- 
_ mo , imperoche fa clla le foglie limili dquelle della Ruchetta faluatica , intagliate all'intorno snereggianti, & d'ama- e 
rofapore&fparfe per terra auanti che facci ilgambo , il quale crefce un gombito ,& mezo quafi come quello del Ar- 
72 temifia, ramofo dal mezo fino alla cima . Tfiori fa egli gialli, minori che de Buphthalmo i quali sfiorendo ; lafciano una 
lanugine, la quale agenolmente poi niene ftofa dal uento , Ha laradice breue ,& (partita: Fiorifte il mefe di Luglio, 
crd'agofto. Nafce nelle campagne , Gil piu delle uolte inluoghi non coltisati: Scriueno alcuni s che mangiandofi 
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SENECIO MAGGIORE. 





PORT PRI il Senecione în infalata giona ai Auf bianchi delle. Donne: Maio malageuolmente mi riduco à crederlo Sapendo certo, 
da Gal. che prouoca efficacementei meStrui.  Scriffene Galeno alvi. delle facultà de femplici, colt breuemente dicendo.L Eri 
Nomi, gero ha facultà mifta; ey parimenterefrigeratina , con alquanto di digeftiua. Chiamanoi Greciil Senecio,Mpnépor: i 

Latini , Senecio ; & Erigerum i Tedefchi, Creutz uurtx : li Spagnoli , Bou naron: ì Francefi , Senefon. 


DelThalittro. Cap. C. 
x TÒ 11 tHALITTRO frondidicoriandro,maalquanto piugraffe:ilfufto comediruta, nel po 
quale fono le frondi . Le quali trite, & impiaftrate faldano l'ulcere antiche . Nafce perlo piu 


nelle campagne. 
Near IL 














Nel quartolib.di Diofcoride. 1193 


L THALITRO dice il Ruelio effere una herba chiamata dagliherbolatti Argentina „i 





imperoche molto rifplen- Thalittro , & 


donole fuefrondi coriandrine + ch'ellafi ritrowa per tutto, ma piu fpeffo nelle campagne ,€& nelle macie . IL che fua cham. 


non foio negare ne meno affermare » per nonhauere fin hora ritrouato chi mi fappia dimostrare il uero Thalittro . 


Questo chiamò Ga 
fondi di coriandro , & ilfufto produce gro/fo come diruta. Ha uirtù di difeccare fenza mordere : & imperò fana egli 


leno Thalietro s di cui fcriuendo effo al vı. delle facultà dei femplici  cofî dicena . Il Thalietro ha Tauke ferit 
ale 


Uialorofamente Uulcerenecchie.  Chiamanoi Greci il Thalittro,O4y1urpdv: i Latini , Thalittrum , & Thalictrum. Nomi, 


Del Mofco marino.‘ È Capri 


10 yL mosco marino nafce negli feogli, & neinicchi dei pefciappreflo al mare, fottile , capi- 
liofo, fenza alcun fufto . Ha uirtù ualorofa di coftringere, & di rifoluerele pofteme, parimen- 
tele podagre, oue fiabifogno diriftagnare « i 
zg M:0 S © ‘O. MA RINO. 
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l VNALTRO MOSCO MARINO. 
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Mofco mari- ` i ate fo ua i i KRT: å ; i À 
` no, & fua cla- E COMMVWE opinionediciaftuno (emplicifta dei tempi noftri, che fiail Mofco marino qui recitato da Dio- 
minatione. fcoride, quella che uolgarmente fi chiama Corallina . la quale’ fogliono fpeffe uolte per li uerminide fanciulli nen- + 


dere i Ciurmadori di bianca : al che ueramente, come ho'pinuolte ueduto io l'fperienza, è elia ualorofifima . Delhi qua- 
sa Opinione non mi poffò ueramente partire, Sapendo io che coloro 3 che uanno\pefcando coralli ,da-cui sha cla vicana- 
toilnome , laritrouano attaccatad gli (togli, di nicchi, & anchor attorno è icoralli snelmodoche s'attacca il mofto 
alle (corze »& di rami de gli alberi. Malodano per la miglior quella cche titrouano attaccata è icoralli , fotto la cui 
fpetie ne uendono infiniti facchi dell'altra « Quefla proprietà , che haella d'ammazzarei nermini inon fi conofcinta di 
gli antichi:percioche non ritrouo alcuno,che la defcriua. Scriffe del Mofeo'marino Plinio all vI 11. capo delXxvII. 
libro , con quefte parole . Il Brio ((cio è mofto ) è ‘fenza dubbio alcuno una berba marina Simile alle foglie della lattuca, 
crepa come fe fi Ufe contratta , Senza alcun fufto , éle foglie efcono dal baffo della radice . Nafce negli feolgi , enei 
nicchiattaccatialla terra , La uirtù fua èdi difeccare , &~ d'ingrofare , er parimente di prohibire le pofteme, & l'in- 
f i fiam- 
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Nelquartolib.diDiofcoride. 1195: 


fiammagioni, C~ fpetialmente delle podagre . Vale oue fia bifogno d'infrigidire in ogai cofa . Questo tutto del Mofco ma Mofo mariro 
vino feriffe Plinio , del quale credo ueramente io che fia la uera imagine la qui ftolpita da noi :uedendofi manifeftamen- altra fpetic 
te, chegli corrifponde contutte le note . Quefta fucauata da una uina pianta dttaccata à un Nicchio marino s la qua- Critto da Plin, 
lemi mandò il nobiliffimo Signor Iacomo Antonio Cortufo .& ciomi faricordared'un'altra pianta , (fe però piantaè 
lecito che fi chiami ) non molto diftimile dal Mofco,la qualnaftene ifiumi , &ancho nelle fonti d'acqua dolce, quafifi- 
mile à una mataffa oucraccia di feta uerde fottilif'ima, chiamata da Plinioalviri. capo del Xxv 1I. libro Con- c 

; &danoiin Tofeana LIMA. Però uedendo,che Plinio feriuec j imedio mi; oz 
FERVA; & ca > effer quefta pianta rimedio miracolofo' hiftoria & uir- 
per le rotture, dell’ offa ,non ho poffuto tralafciare di Serinerne qui conle ifte(fe parole di Plinio , le quali fono quefte.E' tì miracolofa. 
propria cofa de i fiumi delle montagne quella sche fi chiama Conferua dal conglutinare » che fa ella dell'offa' la quale è 
piu prefto una fpogna d'acqua dolce , ò un uello accanalato , che mofco , ò hérba. Con questa adunque fappiamo effere 
Fato curato n potatore » il quale cafcando da un'albero affai alto, fi roppes &fraccaftò tutte l'offa, & effendo impia- 
firaro con quefta Conferna , & bagnato, quando fi feccana con l’acqua doue fu ritronata , & non fciogliendola ne ri. A 
mutandola , (enon quandaera meza confumata, in breue tempo firifanò. Scriffene Galeno al V 1. delle facultàdei Mofco marine 
femplici , cofi dicendo . El Mofco marino écompofto di terrea , é acquea fustanza l'una & l'altra fredda. 1l percheè Scritto da Ga- 
egli al gusto coftrettino , & impiaftrato in fu le malattie calde „le rinfrefca ,& leguarifce. Chiamano i Greciil Mo-" Nom Ti 
feo marinos Bpóovreadenos: i Latini ,Mufeus marinus : gli Arabi, Tahaleb ,& Thabel, confondendo il mofco marino, 
& lalente paluStre si Tedefchi : Meermiefz , & Mermof : li spagnoli, Malhorquinayerna © i Francefi , Corallina . 

DelPhuco marino. «Cap. CIT: 


L rnvco marino èdi piu fpetie:uno cio èlargo :l'altro lunghetto, & roffeggiante: &ilter- 

zo, chenafce in Candia, bianco, floridiffimo, & incorrotto . naai uirtù infrigidatiua, ` 

utilenon folamente allepodagre, ma anchoraalle infammagioni: il che fanno efficacemente , 
quando ui s'impiaftrano fufo :mabifognaufarli frefchi; auanti che fifecchino . Nicandro diedeil 
roflo perlimorfi delle ferpi. Credendofi alcuni, che quefto fuffè quel phuco , che adoperano le 
done colorirfila faccia, non fapendo che quello , che ufano, è una radice di quefto nome. 
medefimo. rig E a Sn vi È tts È Š 


crIisse del Phucomwarino Plinioal aXI 1 1. capitolo del x1 11. libro , cofi dicendo .Naftono nel mare fter- Phuco marino, 
pi, alberi ,ma nelnoStro fono minori. perciocheilmar Roffo, &l'Oceano orientale fono pieni di felue Non & fai hitoria 
hamaltralinguanome proprio quello , che i Greci chiamano phycoszimperoche Alga è più preSto uocabolo d'herba: A RE 
ma questo è fierpo . Et alx.capo del xxvI.IL'Phuco marino ( diceua ) è ditre fpetie, nolargo , l'altro lmigo ,& il 
terzo crefpo, con cuitingono in Candia le uefti . queSto feriue Plinio. IL perche efendomi tal pianta incognita, altro non. 
me neaccade adire sfenonche; feellanonè Alga nefia almeno una fpetie. Theodoronella interpretatione di Theo- 
phrašto non chiama il Phuco marino altrimenti ,che Alga . Onde fe ben Plinioin quefto luogo diffe non fi conuenire tal 
nome sin altri luoghi ( come diffe anchora Marcello Fiorentino ) lo chiamò però Alga. Ma non per quefto affermarei 
io sche fuffe egli queta Alga che fimette è Vinegia tra iuetri  accioche nonfi rompano:ma ben dirci , che fia il Phuco! 
chiamato anchoregli Alga , per non bauere altro nome Latino. Spetie di Algaè quella; che fi chiama ulua:neal- Alga, &uiua. 
tra differenza è traloro., fe nonche quefta nafce ne i fiumi ne i laghi 3 € ne i paludi : & quella folamente in mare 5 co~ 
me dimo/tra quel uerfo de raaa A Da i 
f Algauenit pelago , fed nafcituw ulua palude. cioè.. 
: Nelmar uien l'alga , ér l'ulua ne paludi e 
Onde dicena Vergilio nel vI. dell Eneide 
Tandem trans fluuium incolumes ,uatemġue uirumáue, 
Informi limo , glancague exponitinulua. cioè. 
Finalmente oltr'al fiume in faluo pone 
Sopra'Lconfufo limo é fopra ulua 
Celefle , Enea , & la Sibilla infieme « 
Et nel x 1. libro pur dell'Encide dicena anchora : i La 
Limofog; lacu per noéfem obfcurus in ulua t er 
+ Delitui, cioè. A 
Afcofo ,& fcuro fiei tutta la notte i 
Dentro al limofo lago ,& dentro. all'ulna, i uit | 
Fece del Phucomarino mentione Galeno all'vi LI, delle facultà dei fomplici s cofî dicendo Il:Phuco cofi hbumido. Phuco marino 
casato del mare, difecca, & infrigidifce nel fecondo ordine; &x ba alquanto dell'acerbo » | Chiamano il Phuco mari- TOS Gal: 
noi Greci,gixosBaAdoswer; i Latini , Phucus marinus . i 
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POTAMOGETO. 





Del Potamogeto. Cap.. CII I. 


L roramoceto produce le frondi fimili allabietola, ma pelofe y & alquanto fopra l'acqua ro 


eminenti . Infrigidifce , & riftagna:è utile al prurito, & allulcere uecchie, & corrofiue. Gliè 
ftato meflo il nome di potamogeto , per nafcer egli nelle paludi, & altri luoghi acquofî 1% 


EbESI ilPotamogeto nuotare conlefrondi fimili alla bietola ne i laghi, €r nelle paludi in molti luoghi . Hol 

lo piu uolte ueduto , & ricolto io ,fpetialmente in alcuni laghi della nalle Anania , done nuota nell'acqua infieme 
conlanimphea. MafailPotamogeto , chemi ricordi hora di quella pianta non uolgare che dalla forma delle fi voglie, 
chiama Plinio Sactta , pofciache anchora ella nafce ne iffumi, & nei ftagni E’ quefta pianta di due fperie maggiore 
cioè, minore. . Lefoglie della minore fono del tutto fimili è una Saetra triangolare con una panta dinanzi & due 
didietio trale quali attaccato il picciuolo triangolare concauo lungo due‘ gombiti , & qualche molta maggiore , fe- 
condo la profundita dell'acqua in cui nafce. Fail gambo diritto , lifcio tondo , di dentro noto, & nella parte di fopra 
cor'alcuniramofcelli nei qualifi neggono ifiori bianchi contre- fole fogliette , da i quali nafcono alcuni capitelli , por- 
poregni , grofti come ma nocciuola » in cui è dentro il feme minuto “La radice è bianca , diuifa in molte parti, &* capel- 
lofa, come nella pi antagine acquatica, di cui credoio che fia la Saetta una fpetie. La maggiore poi è quafi del tutto fi- 
mile alla minore sma è però in tutte le fue parti affai maggiore ,& le fue foglie non fono cofi appuntate. Nafte l'una > 
& l'altra copiofa in Boemia , done la chiamano Saetta d'Hercole nel fiume della Multa, & in altri luoghi. Ambedue 
Sono frigide , & humide , & banno le virtù medefime , che la piantagine acquatica. IL Potamogeto ( diceva Galeno 
al'vi 11. dellefacultà de femplici ) rifiringe , & infrigidifte , come il Poligono: ma la fua effenza è piugro[fa che quel 


Nomi. La del poligono. Chiamanoil Potamogeto i Greci Terapoyisov : i Latini, Potamogetum: i Tedefohi > Sechalden 


- kraut,<& San kraut 


Dello 





Nel quarto lib. diDiofcoride. 


SAETTA MAGGIORE. 





Dello © 
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SAETTA MINORE. 





Sten cem 





Dello Stratiore acquatico: > > CapSCH Il 


de ha egli prefo ilnome. E quefto una herba fimile al {empreuiuo, fe egli non hauefle però le 

frondi maggiori. Rinfrefcano quefte:&benute riftagnano il fangue, che uiene dalle reni: 
prohibifcono linfammagioni nelle ferite, che minacciano poftema. Impiaftranfi conaceto al fuo- 
<o facro , & parimente à tumori. 


N° N R marauiglia; feînItalianonnafca lo Stratiote acquatico „imperoche ( come riferifce Plinio al xviri. 
cap. del XXI11. libro ) nafce folamente in Egitto nell'inondationi , che fa il Nilo , fimile al femprenino , ma 
Nomi, con fr ondi maggiori. Chiamano i Greci lo Stratiote Zreatiúne à tudos: i Latini , Stratiotes aquaticus . 


: i i È Ols TRAT TOTE > il qual nafce nell'acque, nuota fopra à quelle , & uiue fenza tadice:don- 
Dello 


s 





; = Sa TT 
Nel quattolib.diDiofcoride. 1199 
Dello Stratiote millefoglio. . — Cap. CV. 


O sratrore millefoglioè picciola pianta ; alta un palmo, & qualche uolta maggiore :le 

cui frondi fono raffembreuoli alle penne de gli ucellini, breui molto, & nel nafcimento inta- 

gliate. Raffembranfile frondial cimino faluatico , &maffimenella ruuidezza, & breuità lo- 
ro:fono però piubreui: mal’ombrellaè piu denfa, &piu piena. Producenella fommità del fufto 
fottili fituchi, de i qualififormal'ombrellacome d’anetho : dicui fonoi fioripiccioli}&bianchi. 
Nafce neicampiafpri , &lungoleuiec. Ein grande ufo all’ulcere uecchie, & alle nuoue , al fuffo 
delfangue, &alle fiftole. 2 : 


L MILLEPOGLIO Stratiote ritiene anchorain Italia altempo noftroil nome di Millefoglio . imperoche fi ue- Stratiote mille 
del commune Milefoglio nafcere ne i campinon coltinati snei prati ,& lungo alle nie, con fuftimaggior d'un pal- foglio,& fua ef 


MILLEFOGLIO ACQVATICO. 
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MILLEFOGLIO MAGGIORE: 
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bielladifiori bianchifimi , quantunque alcune uolte nel bianco voffeggino d'incarnagione: & produceda una fola 


radi AtA iu uhi ; SEA 3 : x 
cioe ani e fa ie quanno » hora cinque, & hor piu fuf. Il che dimostra  che'l Millefoglio , che èin commune ufos fiaquefio 
f fauole. SR &non il Miriophillo poco quidi fotto fcritto da Diofcoride scomefi crede il Brafanola.. Imperoche' È Mirio- 
pe a A che nafce nelle paludi, con copiofe ».e&lifcie frondi fimili à quelle del finocchio . Il 

G uae » che l Millefoglio commune, &ufuale fia i i deferii CORA 

IE [petic dimolzo piu grande E Ri E fia fi ; lo E terreftre, qui deferitto da Diofcor ide - Nafcene una 
f ) Virtù del mille 8 ntado di Goritia in ful monte Saluatino , dicui¢ quìil ritratto: & però parmi , che ra= 
È 


| mo : fu per li quali fono le frondi fimili quafi alle penne de piccioli uccelli,<& fimili molto à quelle del'cimino falnatico: con 


| foglio, S p me efi pofa egli chiamare millefoglio maggiore. Dafi con utilita grande il fucchio del Millefoglio à be- i 
rene glifputi, & uomiti del Sanguel, &rintutte le rotture intrinfeche delle ucne, come anchorane ‘gl'autichi flufi de 


= A CA È, i medefimo fala poluere dell'herba fecca beuta conacqua di Piantagine; ò di Confolida maggiore. La me- 19° 
i defima meffa dentro nebnafo i ristagiia il fluffo del fangue , & mettefi connon poco gionamento infieme col fucchio del- 


; la frofca 





Nel piken lib. 


PENARE MINORE. 
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lafreftanci crifleri, chefî fanno per la difenteria . Lafrefca pefta & meffanelle parti piu fecrete delle donne s pa- 
rimente applicata in ful pettinecchio, riftagna il fluffo dei meStrui . Il Millefoglio poi che faifiori bianchi pefto in- 
Sieme conl'ombrella , & beuto con la fua ifteffa acqua , oueramente conlatte di caprariftagua ne glbuomini il fluffo fe- 
minale & nelle donne de imefirui bianchi . IL che peròfa egli beutoinfieme con coralli rofti s fuccino, & limatura d'A- 
uorio . La polnere del Millefoglio beuta al pefo di un'oncia sinfieme conuna dramma di Bolo Armenionel latte Y acci- 
no per tre giorni continui gioua efficacemente è coloro che orinanofangue . Le foglie delfre/io maSticate mitigano il do- 
lore de i denti , Gil medefimo falavadice parimente mafticata , & tenuta un buon pezzo di poi fotto abdente , che duo 


le. Dafiladecottione utilmente è bere con poluere difiori di Lambrufca perviStagnare i womiti. Fece d'amenduegli srratiori ferite 


`T Stratioti memoria Galeno all'vi 1-1. delle facultà dei ifemplici , cofî dicendo , Lo Stratiote acquatico è ueramente frigi- 
to do, & humido:ma ilterreftre ba alquanto del coftrettino . IL perche puoeglifaldare le ferite , &" effere utile al'ulcere. 
Sono alcuni , che l’ufano ne i flufi del fangue > & nelle fiftole. ChiamanoiGrecilo Stratiore millefoglio , =rverusne 
xirudgunnos:i Latini , Stratiotes millefolium: i Tedefthi , Garben: li Spagnoli , Miboyas yerna: ubi S da De 
II e 
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ti da Galeno. 
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Cap. Vas 


L versasco.èinfommadi due m e anco ci o'è; genero :nel che s'intendeit mafchio, 
& la femina . Le frondi della femina fono Ità quelle del cauolo; bianche , molto piu pelofe, 
&piularghe : il fufto bianco, pelofetto , alto un gombito , & qualche uolta piu: fiori bianchi, 
quero gialli pallidi ‘il feme nero:& laradice lunga acerba al gufto, grofla undito.. nafce nelle 
campagne. Quello; che fi chiama mafchio ; produce le frondi lunghette, ftrette, &bianche;& il 
fufto fortile. Il nero ueramente farebbe fimile albianico, fe non haueffe le fue frondi piu nete, & 
iu larghe . Quello che chiamano faluatico, crefce con frondi fimilià quelle della faluia : con fu- 
fti alti, &leguofi, &intornoà quefti fonoirami fimilià quelli del marrobio: il fuo fiore è giallo, 
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della fplendideza dell’oro.Sonuene due altre fperie di pelofi, &bafsi, che producono le frondi ri- 
tonde. Oltre è quefte n'è una altra terza fpetie, chiamato da alcunilichinite,& da altri thriallis,che 
produce al piutre, ouer quattro frondi, cuer poche piu, ruvide, grofle,&graffe :lequali fono àpro 
pofito per brufciare nelle lucerne. Laradice de idue primi è coftrettiua sil perche fi dà ella conui-; 
noalla quantità d'un dado nei flulsi delcorpo . Lafuadecottione giouadirottizà gli fpafimati;ài 
fracatlati, &allatoffe antica: &lavandofenelabocca ,mitiga il dolore dei denti. Iuerbafco,.che 
roduce ilfiore aureo, ringe i capelli,& melo inqualfi voglia luogo;tiraà fele tignole. Ladecot- 
tioncdelle frondifatta nell'acqua, coterifecàirumori,& infiammagioni de gli occhi. Acconuienfi» 
con uino,& con mele all'ulcere eltiomenate,& conacero alle ferite:medicano è imorfi de gli fcor-. 
1Ò pioni. Letrondi del faluatico s'impiaftrano anchora in fu le cotture del fuoco, Dicono, che ferban- 
dofi i fichi fecchi nelle frondi della femina, non fi putrefanne. 


VERBASCO SECONDO. 
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Verbalco , & HIaMASI wolgarmenteil Verbafco , Taffo barbalfo .di cui le prime due fpetie del domeftico fono note å cia- 
fue (perio. C feuno. Mail faluatico » il quale produce lefrondifimili allafaluia , & fiori aurei snon penfo , che fia cofi noto ad 

ogniuno; come che ne ancho il lichnite > di cui è quiil ritratto feben con piufogliedi quello , che fcriue Diofco- 
vide: le qualiper effer tutte cariche di fottile , &bianca lanugine s ageuolmente fi poterono adoperare dagli antichi 
nelle lucerne per lucignuolo . Honne ueduto io una fpetie con foglie di papauero Cornuto ; di cui è quinelfe/to luogo la fi- 
gura,& però non è maranigliafe fcriffe Diofcoride siche il papavero cornuto hauena foglie di Yerbafco . il quale come 
miferiffe il Virtuofifimo Signor Cortufo fitrona abondenolmente nellido di Vinegia . Male altre fpetienon ho potute 





& uedercioin Italia. Et quantunque sogliano il Ruellio, il Fuchfio, & alcuni altri dotti moderni e(fer due petie di Ver- 
bafco quelle due poco diuerfe piante; che efcono nella primauera con frondi crefpemolto ;& quafi fimili al diffaco ,& 
È i A 10 3 
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att Î 
W 





fori 


AE Nel quartolib, diDiofeoride: azas 


VERBASCO INIL OVERO S'ALVATFICO. 





fiori nel'unagialli ,&nell'altra bianchicci ; ritondi ,&- per intorno intagliati , chiamati da alcuni Fiori di primauera y 
+ &da altri herba Paralifis ;nondimenonon me lo poffo io per alcun modo perfuadere . Percioche primamente non fi raf- 
fembrano le frondidi queste due piante , le quali inuna fono ritondette , &y nell'altra lunghe in alcun modo all erba- 
Sco ne fonoinmodo alciino pelofe ;come le fece Dioftoride sanzi per ilcontrario Lifcie,& ben crefpe. Oltre à cio non 
ritrouo , chefaceffe del fiore memoria alcuna Diofcoride sue alero degli antichi , cheneftrina lefpetie dei Verbafchi . 
Wchenoneradatacerenell'herba Paralifis > percioche era daeffere celebrato il fio aurcofiore, per cfereueramente il 
ro primo che ne annunti; la primavera.  QueRe ufano indefferentemente alcuni moderni peri dolori delle giunture. Le virtà dei fio 
cui radici ( fecondo che dicono ) fi cuocono , c& benefene poftcia la loro decottione utilmente per le oppilationi delle veni, di Primavera, 
& della uefcica. Daffi il fucco dell'herba d bere, &> parimente s'impiaftradi fuori nelle rotture , &r. ai easin se 
H3 "ofa» 








E RBAqJ:SC0 


ab 


bere nelle debilezze del'euore , e dituttoil corpo , Imperoci 
mirabilmente il cuore . I fiori simpiaftrano utilmente fopra 
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LICHNIDE, 


Lofa «La decottione uale con faluia, & Maiorana è i difetti frigidi de înetui; & delceruello,& però f dadtiinicnte, 
ere alla paralifiastraltremore delle membra . L'acqua diftillata datuttala pianta quando fiorifte fi dà utilmenteè 


he ( come dicono gli perimentatori.) conforta  &fortifica 
le punture de gli (corpioni , de iragni nelenofi ;L'herba, 


© parimente i fiori , & le radicianchora ciafcuna per fe fanano peîte , &x applicatele ferite. L'acqua diffillata ap» 
plicata fopra alla fronte mitiga il dolore del capo . Le donne che fi dilettano-di liftiarfi maceranoi fiorinel nino:bicnco 


infieme con radici di Fra 
Verbafehi,t io leuano del letto sdandolic 
to uitt, Limoni diflilata. Maritornando di ucri Verba[chisdico 


Sinella , é dipoine fanno acqua per lambicco , er lananfeneil vifo la mattina quando: fe ne 
ofinon poca [plendidexza , ma quando nogliono distendere le crefpelamefcolano con acquadi 


» che per quanto m'ha dimoStratol'iPerienza; fono mminess 
Salmente 
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Sabmentetutti molto coftrettiui , & difeccatini. Er imperò nale il fimo dei bottoni deifucifiorifecohi, infieme contes 


vebinthina, & fiore di camamilla riceunto per una banca forata, al federe , alle vilaffationi de! budello, per li promiri nd 
la difenteria ; che chiamano i Greci tenafini,& noi male della pondora. L'herbafrefia della jemina pella con due pietrei 
ue , © melfa nelle inchionature de i caualli ; fubito gli guarifce . Il fucco delle radici della femina , guandonon ba přoż 
“dotto anchorail fufo, dato alla quantità di due dramme con altrettanta maluagia calda, ò altro uino aromatico nel ‘priù 
‘cipio del parofifmo scura ( fecondo che riferifce Arnaldo.) la febbre quartana ma bifogna farlo tre, oner: quatto 
10 “olte. I fiore fregato in fu quella [petie di porri,che fono runidi,gli mandavia.Ilmedefimo fa la poluere della vadice fe 
‘gataui fopra. Dannofi i fiori commodamente tritiin polucre à bere nei dolori delle budella; & Jperialmente Colici. La 


decottsone delle radici giona garg arizata all'infiammagionidel gorgozule . Le fo glie pefte , & ftaldate fotto la cenere 
: IIII 4 calda 
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‘calda rifoluono impiaftrate i tinconi . Di tanta uirtà è il Verbafco , che fananon folamente i cavalli, es altri animali che 
‘tofifcono ,ma anchora ibolfi ;& che batteno'i fianchi è Il feme cotto nel uino , & dipoi pesto  & impiaftrato nale nelle” 
dislogagioni dell'offa, leandone l’enfiagione  & il dolore . Le foglie applicate conaceto rifoluono le ferofole& ilgox- 
x0; Le foglie , čr il feme cotte neluino pefte  & applicate tirano fuore tutte le cofe fitte nel corpo, le foglie » & le fom- 
mità di quella fpetie , che ditutte l'altre fale foglie minori , cotte nell'acqua ,& impiafrate giouano digottofi.L'acqua 
diffilata de ifiori , meffane gl'occhi ui probibifce iLfluffo de gl'humori, & fpegne parimente la troppa roffexza della fac- 
cia , chiamata da gl Arabi Gota Rofacea ; éy mafimamente mettendonifi m poco di Camphora : Gicua la medefima 
all Herifipele „alle cotture del fuoco, alle Volatiche, & à tutte l'altre infettioni della pelle . I fiori impiaftrati con tuor- 


lid'uona smidolla di pane , & foglie di porri, cotte nagliono mirabilmente al'Emorrboide, &ilmedefimo fa la polue- 
è re mefa 
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vemelfa fopraunperzo di pietra di macina di molino affocata; &y ‘prefone il.fumo con il federe E anchofimile al Vero 


bafco quellaberba , che Plinio chiama Bua TARTA, altx. capo del'xxv. libro, soue eglila deferine con que> Blattaria,& fa 
He parole... Simile veramente al Verbafco ©umaberba; che pelfo inganna coloro , chela icolgono pereffo Hale fo- hiftoria» > 


gliemanco bianche: produce piu fusti, cil fiore fimile al uerbafco . Meffaneilnoghi „oue fia dibifogno , tirad fe le ti- 
Quuole,&le blatte: &: però a Romafi chiama Blattariz:. QueRotutto diffe Plinio. IL che partmente fa il Verbafco 
del fiore aureo , fecondo Diofcoride « Et però non credo; che di granlunga crraffechi diceffe sche la Blattavia di PH 
to MÎ0: Gil Verbafco del fior giallo di Diofcoride ‘fuffe una cofa medefima, & tanto piu, quanto fi nede s che'ilfiore del- 


lablattaria è molto piu giallo di quello de ‘glicaltri Verbafehi. Nafce elia per tutto ; con frondi lunghe fimili al uerba- 


Sco ma dentate per intorno „€ fiori aurei idopo al cui disfiorirenaftono alcuni bottoni fimilià quelli del lino , ma piu 
duri, 
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:BLATTARIA.: sc 





duri & piulifci, doue è dentro il feme -Altre uirtà nonvitrouo iodi quefta.pianta.ma pereffere ella amara non fi 
Vetbalco ferit. PHO dire fenon chefia aperitiuas& afterfina. > Scriffe del Verbafco Galeno all'vi ri. dele faculià dei fomplici ec>. 
todaGaleno.. Si dicendo. E nellefpetie del Verbafcos ilbianco sc nero + Il bianco adunque è ilmafchio s le cui frondifeno piu larghe, 
& maggiori. Enne oltre à quefto uno altro faluatico: i cuifiati fono aurei, &roffivcrenne anchorafenzale predet- 
tes un'altro ; il qualchiamano propriamente phlomide; &x tbriallide.. Laradice, deiprimi due t algufto acerba: gio- 
ua à iflufi« V fafi la fua decottione per lauarfi la bocca neldolorede identi. Lefrondi banno vivtù digeStina, & maffi- 
me di quello s che produce ifiori aurei:con cui fannovofti i capelli «Hanno le frondi diturte le fpetienirtè difeccatina , & 


Nomi, erfua.  Chiamanoi Greciilvrerbafco sgacuos ciLotini, Verbafewm i Tedefchi, vullkiant sli Spagnoli, Verba= 
Scozi Francefî  Bonillon» ri Rn È 
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101010] 1 Della Ethiopide. Cap. CVII. 


A strarorIpe producelefue frondi fimili à quelle del uerbafco , molto: pelofe; & grof- 
fe, ridotte interraaltondo fopraalla radice .ilfuo fuftoè quadrangolare, runido, fimile è 
vello dell’apiaftro , oucro dell'arttio: nel quale fono molte concauità d'ali ..ilfemeè alla grof- 


di diquello dell'eruo, & doppio inunfolo inuoglio . Ha dal medefimo cefto molte radici, lun- 


ETHIOPIDE.. 





ghe. 
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he. piene. &al gufto uifcofe le quali feccandofi , dinentano nere, & indurifconfi come corna. 
sP , 5 l 5 5 7 5 è Ay $ 5 3 
Paine affi copia inIda monte di Troia, &inM effenia. Giouaà gli fputi della marcia ; alle fcia- 
tiche, di dolori del coftato, & all'afprezza della canna delipolmone, quando fi beue la decottio- 
nedella radice. Il che fa ella anchora compofta in lettouario con mele. 


Ethiopide , & DANTVNQVE per ananti hanefi fempre creduto , che la Ethiopide nafceffe folamente in Ethiopia, &pa- 
snc ire in ful monte Ida di Troia, per ritroware io feritto da Diofcoride,<& da Plinio,che nafce ella quini copiofif 
fima; “rientedimeno m'è tata dipoi portata da PadoWa dal mio come fizlinol dilettifimo M. Gionanni Odorico Melchiori 
Trentino medico di non poca apettatione . Quefta neramente per mio giudicio è la uera Ethiopide per corrifpondere el- 
la con ogni fua fembianza all'hiftoria sche ne fcriue Diofcoride , come dimoStrail prefente ritratto . Di questa non ritro- 
uo io, che ne ilibri de i femplici faceffe alcuna memoria Galeno. Se ben Pauolo Egineta ne fcriffe egli , togliendo, & 

Nomi. y, aferiuendo da Diofcoride. Chiamano i Grecila Ethiopide, AiUuorìssiLatini , A ethiopis 


Dell’Ar&io. A; Cap. OV ME 


O arcrtIo, ilqualechiamanopiu prefto alcuni Arcturo ,èfimile nelle fue frondi al uer- 
bafco, eccetto che fono piu pelofe, & piuritonde. Il fufto è lungo, & tenero: e'l feme piccio- 
lo, fimilealcimino :la radice è bianca, tenera, & dolce. Quefta cotta con ilfuo feme con ui- 
no, mitiga il dolore de i denti, tenendofila decottione in bocca:conla pa fi fomentano util- 


carel’orinaritenuta. 
fi E ReDEsI ilRucllio, che fial A reio quellanolgar pianta , che nafte lungo alle nic , la quale chiamano uol- 
Er del ‘garmente gli fpetiali Lappa minore . Ma fecondo ilmio giudicio non mi pare l'opinion fha troppo efficace . imi- 
Ruellio, t 


peroche chi leggenel proceffo di questo libro il capitolo del xantkio deftritto da Dioftoride , ritrouarà manifeStamen- 
te effere quello iftefjo la Lappa minore ufuale : la quale nafte abondantifima ne i laghi afciutti, & difeccati dell'acque. 

AcGio feritto xaueramente qual pianta fi poffa dimoftrare per l'Aréfio hoggi in Italia, non fapreiiogià per bora affermare. Scrif- 
da Gal. fe dell Artio Galeno alvi.delle facultà dei femplici ,cofì dicendo, L’Aritio sil quale fimile al ucrbafeo , che ba 
la radice tenera , bianca, & dolce ; il fufto lunghetto ,&tenero  & il feme fimile al cinino, è compofto di fottili par- 
si: &imperò è egli difeccatiuo , & aSterfino , quantunque poco . IL perche lavadico sel fno feme cotto nel vino , me- 
dicano qualche uolta al dolore de i denti . Oltre à cio conferifce alle cotture del fuoco, & alle bugance non folamente 
il bagnare della loro decottione ; ma anchora l'applicarni fifo i fuoi fufti, quando fono teneri.  Chiamanoi Greci Ar 
Gio, A'pxriovzi Latini , Artium. nN 3 


Nomi. 


y ' 


sb 


i Della Perfonata, ouero Lappa. Cap. SEIX. 


A A rersonata producele frondi maggiori di quelle delle zucche , piu hirfuțe, piv nere, 
&piu graffe: & il fufto biancheggiante , quantunque fì ritroui anchora qualche uolta fenza 
fufto: èla fua radice nera di fuori, & bianca di dentro . Quefta beuutaalpefo d'una dramma 

conle pine, giouaà coloro , che fputano il fangue, &la marcia Pefta , & impiaftrata, mitiga i do- 

lori de ilegamenti delle giunture. Impiaftran{i le frondi utilmente in fu l’ulcere antiche. 


I 
i 
| Pecora »& VANTVNQVE d'una folafpetie di Perfonata faccia qui menzione Diofcoride noi nondimenodi due forti 
actam. n'habbiamo uedutoin Boemia, & iwaltri luoghi anchora , differenti folamente nelle lappole. Imperoche nel- 
- Tuna fono piu grandi ,&~ pin dure conle fpine pinrigide ,& piurunide , & nell'altra pin molli , non-cofi dura- 
mente fpinofe , &~ pertutto circondate d'una bianca lanugine . Questa credereiio che fuffe queta , che chiama Pliñio 
f Perfolata diPli altx. capo delxxv. libro Perfolata, non Perfonata,con quefte parole. La Perfolata la quale è nota d tutti, chia- 
i nio. manoiGreci Arcion . produce le frondi fimilià quelle delle zucche , ma però pin apre » piupelofe, piunere, & ping rof- 


te che ferineffe egli . Imperoche dell altra Perfonara bancua fcritto parimente nel medefinzo capizolo cofì dicendo . La 

f; Perfonata, la quale alcuni chiamano Arcion, & le cui foglie fono le piu grandi di tute l'altre, produce le lappole gran- 
EtroredelLeo Ý . dalle quali parole fi conofce manifestamente , che appreffo di lui lx Perfonata è quella che fa le lappole , & le fo- 

Miceno, "N glie maggiori, ér la Perfolata quel altra che le produce minori. Nel che parmi che non poco fi debbi dannare il Leo 

Errore delBra Miccno » come quello , che taffa in quefto luogo Plinio, dicendo, che le fpetie della Perfonata non fono pin che una + 

favola, Brafanola usole , che la Lappa fial'Aparine di Diofeoride . ILche lafcio al giudicio di coloro s che ben fanno s chel, 


mentele cotture del fuoco ,& lebrigance. Beuefi la radice nel uino per le {ciatiche, & per prouo- i 


i fe: & laradice grande ,& bianca, Le cuinote deltutto fi raffembrano è queta feconda fpetie , di cui credo ueramen- | 
f 
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parine non è altro (come dicemmo di fopra nelterzo libro al fuo proprio capitolo ) che quella pianta molto fimile alla 
rubbia minore sla quale uolgarmente fi chiama Speronella, & nafce per il piu tra le lenticchie. Mabauendomila Per 
Solata'per la confonanza delnome.ridotto àmemoriala PERFOLIATA cofi chiamata dai moderni femplicifti, 


dette , fe ben appuntare incima , come quali fono quelle dei Pifelli , con alcune uene groffette , che per Lungo camina- 
nodal picciuolo alla cima, le quali auanti alnafcere del gambo fene Stanno diftefe per terra. Fail gambo fottile; lifcio, 
& tondocon moltivami. Lefoglie che fononel gambo, & parimente ne i rami paiono come ‘perforate da quelli: & però 
piu preSto fi douerebbe chiamare quefta pianta Perforata , che Perfoliata. Fai fiorigialli che efcono d'alcuni bot- 
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‘'PERSONATA MAGGIORE. 


non bo pofiuro tralafciate di non farne qui mentione . E adunquela Perfoliata una piasta che produce le foglieriton-. 


Perfoliata &fua 
hiftoria. 


Virtù della Par 
foliata, 
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VN'ALTRA PERSONATA MAGGIORE. 
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; lg ur TO nei a mi le biade,ne gl'argini, &neiprati, & fiorifce la State. AL gufto è ella ama- 
e . alfi la decottione a l'herba fatta nel uino oueramentela poluere alle rotture, & difetti dell'inte- 
Perfonata ferit fole Je rif È LO Ore iaRamento abere nelle rotture inteftinali , & parimente del Bellico : Impiaftrata foprale fcro- 
ta da Gal. i Li s A Ao guarifeo, c&rilmedefimofaintutte le poffeme, &infiammagioni. | Scriffe dellaPerfonata fotto no- 
fopide „le A Era Va. delle facultà de ì femplici, cofi dicendo . L'altro Arétio s ilquale chiamano Přo- 
E oni CA: îmi yumaa quelle delle zucche , fe non che fono co piu dure , & parimente maggiori , digeri= 
Nomi. - Chiamanoi G vasi la Sarai I inge de Il perche poffono le fue frondi medicare l ulcere uecchie. 
gamacera maior : i Francefi Colore & dae tot RICREA Se 
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Del Petafite. © È Wep. E " 


Å PETASITE èungamboncello maggiore d'ungombito, groffoun pollice -del quale na- 
L {ce una fronde molto grande, dell’ampiezza d'un cappello;attaccata à modo d'un fungo: Im- 

piaftrafi quefta efficacemente in fu l'ulcere corrofiue,che mangianola carne,& che fono mala- . 
geuoli da confolidare. dv a 7 dà JE t 


VANTVNQYE ferinailRuellio, che il Petafite nafce in Francia; non fo però io uedere , come fi poffa cofi Petafite, & fua 
10 Oss Seguire la fina opinione , uedendofi  che'muole egli ,cheil Petafite fia la'Foftilagine maggiore, di sini, di 
cui fu detto di fopra nel terzo libro: come unole parimente il Fuchfio » feguitando forfe l'opinione del Ruellio» ruellio, & del 
Ma ritronando ioche il Petafite fail piede piu alto d'un gombito , dal'quale pende una foglia di forma di cappello » co- Fuchfio, 
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meun fungo s non fo come gli po/fa corrifpondere la fu detta Tofilagine  uedendofi le fue foglie attaccate al picciuo- 
lo , come quelle della Perfonata. Onde fon coftretto è dire, che uana fia l'opinione di costoro, quantunque buomini uc- 
vamente dottiftimi come habbiamo piu diffufamente dichiarato nel primo Tomo delle noftre Epiftole medicinali (criuen- 
do al Dottiffimo medico Girolamo Heroldo da Norimberga. Quefta pianta io finboranonho potuta uederes & non 
offo fe non credere ch ellanonnaftain Italia „perfuadendomi sche Je ninafceffe snon potrebbe cofi gran fronde effer- 
Petafite feritto pj fiata tanto tempo nafcofa. Scriffeñe Galeno all V I 11. delle fataltà dei femplici, cofî dicendo. IL Petafite difec- 
da Gal. Nomi. £4 nelterzo ordine. © però l'ufano ‘perlulcere maligne, & corrofiue . Chiamanoil rafie afery, Terazi: i 
Latini, Petafites x ; 3 DITE la k F 
Della Epipa&ide, oucro Elleborina. + "= Cap. CXI. 
X TARS brc x doi i ia E > A 
° A xpIPACTIDE chiama anchora da altri Elleborina, è una.p cciola hetba, folta, che 
|. produce picciole frondi. E difi 
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É ‘anta ébreuel'hiftoria, che fcrisono gli antichi femplicifti della Epipattide , che veramente malagenol cofa 


5 r È f Epipagtide, & 
farebbe s anchorach'ella nafceffein Italia; è ritronarla . Benche Plmio alxx. capitolo delx111. libro diffe, fua efiam, x 


ch'ellanaftena in Grecia, & in Afia . Mafe l'Epipattide è chiamata Elleborina perraffembrarfi ella all'eleboro nero, 
io norrò che fiala mia /petiale Epipattide la pianta di cui è quila figura :nongia per che iocreda „che questa fial Elle- 
borinadi Diofcoride,,ma:perchefiraffomiglizin un certo modo all'Elleboro nero „nelle foglie neifiori,&nelleradici. 
Dell'Epipattidenonritrouo, che nei libri de femplici fcriueffe Galeno. Ma Paolo ne Serife tutto quello, che trafcrif- 


fedaDiofcoride. Chiamanol'Epipaltidei Greci, E'riranris:j Latini, Epipaftis ,& Elleborine, Nort: 
Della Fumaria. Cap. CXII. 
“ro p A rvxanta èfoltaherba, &moltotenera, fimileal coriandro: ma fonole fue frondi piu 


„bianche, dicolor di cenere, & per tutto folte:il fioreè porporeo . Il fucco è acuto »& chiari. 
ficala uifta, ma fa lagrimare : onde s'ha ritrouato il nome di Fumaria, Vnto con gomma pro- 
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hibifce il nafcer dei peli cauati dalle palpebre. L'herba beuuta, purga copiofamente la cholera 
perorina. ; i i 

Fumaria, & fua C LAMASI communemente à itempi noftri daimedici , & dagli fpetiali la Fumaria . Fumus terre . E à tut- 


cfam. tinotifima pianta : é non per altro è Rata ella chiamata Fumaria , fe non perche meffo il fucco , che fe ne preme, 
fa cofî abondantemente lagrimare, come fi faccia ogni acutiffimo fumo . Danno xi 


ne gli occhi per chiarificare la nista, 
: Arabici, & i feguaci loro alla F. umaria molte pis nirtù , che non le diedero i Gr i i 
EAI J 3 SCHEI reci,come manife/tamente fi nede per Sera 
pe: w pione,per Auicenna,& per Mefue. Quefta appřeffo Plinio al X111. capo del XXV. libro èdidue fpetie dele quali 
fcriffe egliin queSto modo » La Fumaria della prima fpetie sla quale chiamano Piedi di gallina , & che nafce nelle mura- 
rfi s€ con fiore porporeo » quando fi cana il fucco della uerde , lëna 1° 


glie , é lungo le ficpi > conrami fottiliffimi ,& {pa 
njale caligini degli occhi: «però fi mette nei medicamenti di quelli. L'altraè fimileà queSta nelnome , & ne gli ef- 
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ifetti, &rinafceramufcolofa, & moltotenena sco frondifimilial coriandro , di colore di cenciè, & con fiovep wimente >... > 
porporeo «mafce ne gli borti ,&nc i campiera le biade, © tra gli orzi. Meffa ne gli occhi chiarifica , ma fa lacvimare 
‘comeilfumo, dal che sha ella prefoilnome di Fumaria. Qucfta medefima probibifce s che nonrinafcano i peli Rirpati bon 
dalle palpebre. Tutto quefto diffe Plimo . Ma qual fia quefta feconda fpetie di. Fumaria defcritta parimente da Actio, 
dicemmo di fopra nel terzo libro „trattando dell Aristolochia , & Piftolochia. done potrà ricorrere chi fia defiderofo 
d'intenderne piu lungamente. Oltre à cio ritrowo ne inomi delle piante > che attribuifcono alcuni à Dioftoride , chela Fiz 
maria daalcuni è Stata chiamata corydalion. Onde bo molte uolte meco Reffo difco:0, fe Galeno nell'x1. libro delle 
facultà de femplici fcriuendo della lodola s chiamata dai Grecicorydos s doue fa mentione d'una herba chiamata Cory 
dalios , haueffe qui inteffo.della Fumaria . Imperoche tali fono le fue parole - Quefto ho aggiunto alnofèro ragionamer- 
to per uoler chiaramente manifeftare questo animale cioèla Lodola «&r quantipeli diritti habbia ella in 
hauerlaio perimemtata con utilità ne i dolori colici : & ho noluto;, che per questo ella fia ben dimoftrata 
: : T KKKKK 
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à coloro, che 
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joche ui conferifce parimente quell'herba chiamata Corydalis. Questo tutto diffe Galeno. Ma 
efaminatione., fè Galeno habbi qui inteo della Fumaria nostra uolgare , ò di qualche altra fua fperie, io ueramente non bo ardire d'af- 
fermare  Imperoche ferinendo della Fumaria Galeno nel VII. libro delle facultà de femplici non fece memoria alcuna ; 
che ualeffe cla ne i dolori colici . Ilche mifanon poco fu{picare che intenda Galeno per la Coridali qualche altra fpetie 
di Fumaria : & però non mi difpiace la opinione d alcuni , i quali nogliono s chela Coridalifia quella pianta di cui ho po- 
Cp aal ghia fo quila figura, chiamata da'alcúni SPLIT. Imperoche queStaè congenere con la Fumaria maggiore , é foan- 
g chora chene idolori colici è efficacifima, & fa anchorai fiori quafi di forma d'augellettifimilialle Lodole . Crefce que- 

Sha pianta con foglie come di coriandro , ma piu picciole , & piu Sottili ,faigamboncelli alti un fommeffo fottili , ramofi, 

Virtà della co» & ben carichi di foglie , confiori ( come ho detto ) fimili ad augelletti. Hamolte, gr copiofe radici, lunghe bian- 
ridali. chiccie, & fottili . Dafi la polueredi tutta la pianta utilmente è bere nel vino nei dolori colici ,& molti affermano ha- 
È uer queft herba altre maries dincife uirtù le quali per horami tacciò per non hauerne alcuna ficurezza . Et però non 
ge ET m'è parfo (anchora ‘che fuor d'ordine) di tralafciare quefto pafo >- Ma ritornando alla Famaria „dico che di lei 
Melüe. Serife Mefue stofi dicendo . Il Fumus terra fi conmnumera trale medicine folutiue benedette . ma pare che la troppa fua 
abondanza'glileninon pocod'authorità , & di ualore. Ne folamente degli folutito sma corrobora ;& conforta an- 

chora le nifcere facendounire infiemei uilli loro .Nonha infe ( per quanto fi tede ) parte aleumanociua: & perònon 

molefta punto chi lo toglie. Bene ha egli di bifogno d'effer fortificato alla fua operatione zil che fi Fa, mettefido coneffo 

i mirobolani slafena sli fiero caprino > la grana, & l'una pafa. Il migliore è quello xche ben uerdeggia le cui frondi 

fono aperte ,&non crepe, & ilfiore quafi di colore di uiole . Iltempo piu congruo diricorlo ènel pimcipio della prima- 

uera € cofi difarne il fucco „Differo'alcuni effer ditemperamento frigido, & altri differo alirimenti „Ma dicendofi il 

ucro s declina ueramente egli al calido, quantunque fia meno della frigidità fua , nondimeno domina piu la calidità nella 

Jua fuperficie E fecco nel fecondo ordine , € il fuo feme è calido . Conofcefi la qualità calida , che fivitrona: inlui, dal- 

la fua amarezza s&" da uncerto pocod'acutexza che ni fi fente + Onde è egli affortigliatiuo , penetratiuosaperitiuo del- 

- le oppilationi, folutino della natura ; & ba dalla qualità frigidala fiitricità , l'aggregatione, & la nivtù confortatina + 

ma la Slitticità è più sche nonè La fua amaritudine . Solue ageuolmente ilcorpo ,& purgalacholera, & gli bumori 

adufli . Eftendefinon folamente la nirtù fua fino al fegato , ma anchora alle nene , & mondifica , & chiarifica il fangue. 

E nalorofa medicina à tutte le infirmità coleriche , & che procedono dagli humori adufli , come cancari ‚lépra , ro- 
gna,uolatiche , & fimili: & parimente à tutte le infirmità , che procedono dalle oppilationi. Confortà il Fumus terre 

lofiomacoil fegato , é tutte l'interiora ,& corrobora le membra mollificate : conferifte alle febbri choleriche , r à 

Fumaria ferita quelle che procedono da oppilationi. Scriffene Galeno al v 11, delle facultà de i femplici , cofi dicendo. La Fumaria 
Dai è partecipe di qualità amara, & acuta, ne neramente Cella del tutto fpogliata dell'acerba . Il perche prouoca copiofa- 
mente l'ovina cholerica , & fana le oppilationi , & le debolezze del fegato. Ilfuo fucco affortiglia la uifta ; facendo 

non poco però lagrimare ; come fa il fumo , dal che è Stata nominata fumaria. Solena ufar quefta berba mi certo ple- 

beio, per confortare lo ftomaco,& per lubricare infiemementeil corpo. Seccana costui l'herba, &lariponeua , pofcia 

quando la uolenaufare per far foluereil corpo , la dana con l'acqua melata : & quando per confortare lo ftomaco , con 

Nomi. sino bene inacquato + | Chiamanoi Greci la Fumaria, Xe7vós: i Latini , Capnos > & Fumaria:gli Arabi , Scehiterig > 

e Saheteregi : gli Spetiali, Fumusterta si Tedefchi , Erdtrauch : li Spagnoli , Palomilha : iFrancefi , Fume terre. 


Del Loto domeftico. Vi Cap. CXE 


E Loro domeftico, il qual chiamano alcunitrifoglio ,nafke negli horti. Il fuo fucco infieme 
con mele, rifoluel'argeme, le nuuolette ; l'albugini, &ognialtra caligine de gli occhi. 


Coridali& fua non la conofcono . Perc 


Del Loto faluatico. Cap. CXIIIl. 


yL Loro faluatico, il qualchiamanotrifoglio minore , nafce abondantiffimo in Libia, con fu- 
fto alto due gombiti, & fpeffe volte maggiore, &pieno di molte ali. le frondi fono fimilià quel 
ledeltrifoglio dei prati:&il feme fimile è quello del fiengreco, ma:molto minore, di gufto 
medicinale . Ha uirtù di fcaldare, & di coftringere leggiermente. unto conmele purgale macole, 
& altri difetti della faccia. Beuefitrito per fe elfo , ouero con feme dimalua utilmente nel vino; 
cuero nel paffo contraài dolori della uefcica. ` 


omm, dial quali è il Gefnero nel fuo gran nolume de quadrupedi , che nogliono , che il Loto domeftico fia il Trifoglio comu- 
IR ta ‘“nechenafceneiprati, Gin ogni altro luogo, ingannati forfe per hauer feritto Dioftoride , che fono alcuniche 
thiamano il Loto domestico Trifoglio , come diffe parimente del Loto faluatico . Ma fi conofce l'error di costoro per di- 

re Diofcoride scheil Loto faluatico è fimile al trifoglio dei prati . Imperoche fe haneffe egli intefo che il Loto domeftico 

fulfe ilTrifogliodei prati shaurebbe feritto , che nafcena ne i prati, é nonne gli horti: é farebbeli baflatoil dire, 

‘theil Loto faluatico:fife fimile aldomeStico «Il che conclude sche altra pianta fia il Loto &raltra il Trifoglio. Altri 

fono che mettendofi dindouinare ; fi penfano, che fia il Loro il uolgar Meliloro delle fpeciarie : imperoche non fono le fue 

frondi diRimilida quelle del trifoglio » &rnafce non folamente ne i prati; ma anchorane i ‘giardini, & ne gli borti . Ma 

non ho io cofa che miinduca è prouocare 3 ò à contradire all'opinione dì coftoro ,uedendo che piu prefto fî confidano di 

“dir cio percerta loro opinione , che conilteflimonio degli ferittori. Ma crederò benio & terrò percerto che il Loto 

F domestico 


Loti, &loroef CI ALE fifiailLotodomefico'feritto da Dioftoride ,non fi puo neramente affermare. Ma fono alcii, trai 
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LOTO DOMESTICO. 





domeftico fia quel Trifoglio odorato , che chiamanoà Roma Triboloy&in altri luoghi d'stalia Trifoglio ‘camallinàà » 
Imperoche non folamente ha eglile foglie tanto fimili al trifoglio molgare; che'uien chiamato parimente Frifoglio® 
ma per bauer'io per certa fperienza, che il fio fucchio lena uia, er aftergele nugolette de gl'occhi. Le fpetiarie di Ger- © 
mania, & di Boemia anchora , l’ufano peril Meliloto ,@& forfe con miglior fucceffo, che Hoù fanno quelle d'Italia. E 
pianta foauemente odorata , o" però i profumierine fauno l'acqua lambicoata per dar bon odore alle loro compofitioni- 
Il faluatico il qualenafcein Libiacofi copiofo ,non ho fin'hora uedutoioin Italia, quantunque forfe ni nafta” Ma fo 
bene chein Boemia nafee egli copiofo con foglie di Trifoglio» gambo alto m gombito , & tamofo 5 fiori ne: i capitelli È 
colefti, exil feme difien greco, fe bene affai minore, é del medefimo odore di cuié qui pofta la figura. ' ‘Scriffe d'amen- Loti feriti da 
ro dueiLoti Galenoalvi 1. delle facultà dei, i femplici , cofî dicendo . Il Loto domeftico il qual chiamano aleimi trifoglio, Sal 
è mediocremente digeftiuo , & difeccatino 1 parimente è mediocremente calido , é frigido 5€ imiperò temperato «I l 
Jaluaticonafce abondantifimo in Libia «il cni feme è calido nel fecondo ordine, € haalquanto del’ Afterfino. ` Chid» .. 
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manoi Greciil Loto domeftico,Aarés iuspos; &ilfaluatico Awés&ypossi Latini il domefico, Lotus fatina: & ilfaluati- 

co s Lotus Plueftris = gli Arabi amendue cy quello d'Egitto indiferentemente Handachocha , Garchy & Thusf- 
Del Citio. iCap C R Ve 

I c n Tso èunapianta tutta bianca,come il thamno: & produce i foi rami altiun gombito. 

Sr che uolta maggiori: attorno ài quali fonole frondi fimilià quelle del fengreco , uero 

e to oplig , ma mirfori, & conil dorfo piu eminente, Quefte trite conle dita, fpirano 

o ca Fuchetta, & guftate fono fimili à i ceci. Hanno le frondiuirtùd'infrigidire: pefte, & 

So rate sea pane, rifoluono i tumori „che cominciano. la decottionebeuuta,prouoca l'orina. 

seminano alcuni il Citifo appreffo all'api,credédofi,che'l fuo grato fapore le alletti& leintertéga. 
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Nel quarto lib.di Pip lidride. © ea 


CTR TAO; 





Hi sgr gidionpinione , cheil Citifo ( fe però nafceffe egliin Italia ) non fuffealtra pianta, che quella fpetie, Cittifo, & fua 

di Trifoglio odorato , che chiamano à Roma Tribolo ein molti altri luoghi Trifoglio canallino , per efferne camin, 

icaualli auidifimi alla pastura . Nella qual credenza andana perfeuerendo , per non ritronai pianta, che piumi 

pareffe raffembrarfi al Citifo che quefta . In cotale adunque opinione mi fece primamente cader Plinio , per haner egli 

feritto , cheil Citifo tanto piace à ibuoi ;& di caualli , che guftandolo non fanno Slima dell'orzo + Imperoche fapendo 

ioper certo , che i cavalli tanto fonghiotti di queta pianta , che nonfi curano d'orzo ne diuena , ne d'ogni altra for- 

` tedibiada; mi pareua di douer credere , che fulfe ella ibuero Citifo,& maftimamente uedendo io in leimolte fembianze 

di Citifo . Il che tanto piu credeua ; quanto uedesa > che Diofcoride fcriuena del Citifotral'herbe ,& nontra gli alberi, 

ro Ó traifiutici, cofaueramente , che mi facena deltutto perfuadere', cheil Citifofuffe berba , & non albero: & maf= 

fimamente effendo cofa chiara ; chei buoi si caualli, &y altri fimili animali atti alla coltura de terreni, piu presto. fi par 

feono d'herbe , che di frondi d'alberi . Imperoche ritruono y che gli antichi pafcenano il lor beftiame d'eruo ,& di medi 
ch, 
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ch, feminando cotal herbe ne i campi per questo effèiros Onde effendo:iñdotto da queste ragioni ne curandomi al- 


altra pianta , che quel Trifoglio odorato il quale habbiamo poi conofcinto effer. il nero Loto domeftico . Ma confideran- 

do pofcia piu accuratamente fopra cio, &leggendo pimavanti ne i buoni autori, conobbi ueramente effer'io în mani- 

feto errore Et però hora nommi rincrefcerà àlafciar da parte La prima opinione , & affermare conftantemente s che il 

Citifofia altra pianta , che quella, che già penfana= & che fia albero ,& non berba. Imperoche non uoglio inalcun 

snodo effere del numero di coloro che per foStentare le lord opinioni pertinacemente , piu prefto uogliano mantenere il 

II Citifo è a falfo che ritirarfi dall'ervore . A mutare admque opinione > che il Citifo fuffe piu prefto.albero „che herba, m'induf- 

Vr ii fe prima Galeno leggendoio ilfito primolibro degli antidoti , done ferine» che il Cigifo è una pianta della grandezza 

x del mirto on queSte parole In Milia apor in quella parte che confina con la nostra prouincia , èun certo luogo 
chiamato Brittone , nel quale ritrouaiiln i 

non grande y faffofo tutto ,& pieno d'origano i & di thimo: & inun altra parte eraper tutto il Citifo . daicui fiori 

ferinonogli authori tutti, come per una bocca ; che le api ricolgono copiofifimo mele . E il Citifo pianta fruticofa, che 

crefcetanto alta; quantoil mirto . Questo tutto dife Galeno . A`cui par che fottoftriua Plinio al 1tIscapodel XII. 

libro , cofi dicendo . Ritronafi anchora un'altra forte dicheno fruticofo , come il.Citifo , difperfo per tutta L'India Et al 

XXXVIII. capodel Xvi. libro coninmerando il Citifo tra gli altri alberi s diccna pur egli:Tutto duro come un'offo è 

V'elice sil corniolo , ilrouero ; il Citifo sil moro, l'ebeno ; illoto x tutti gli altri ) che dicemmo non bauer midollo. Ma 

tutto quefto bauena auanti di lui feritto Theophrasto al1131.capo delv. libro dell'hiftoria delle piante. Oltre. à cio 

che il Citifo fia albero ne fa testimonio Strabone ferinendo del Baifamo nel xV 1: libto della fua Geographia con quelte 

parole ; Il Balfamo è un albero odorifero fimile al citifo , al Terebintho. Queftomedefimo pare , che affermi Colu- 

mella nella fine del v libro doue trattò egli de gli alberi . Imperoche hauendo quini lungamente fritto del Citifo , diffe 

ponendo fine , effer Stato detto affai degli albori. Ilchè dimofira schetra gli alberi comprendeffe egli anchorail Civifo. 

Per tutte adunque quefte ragioni, & autorità non fi puo fe non dire, che ilCitifo fia un albero non molto grande , co- 

me fono imivti. La pianta del Citifo di cui è qui la figura smi mandò già a donare! Nobiliffimo Signor Tacomo Antonio 

Cortufo gentilbuomo Padoano , & per quanto fi nede per tutte lenotedimofira apertamente di effere la nera simpero- 

che non folamente le foglie, €r il colore ditustala pianta ne fa teftimonio, ma‘anchora la materia del fuolegno la quale 

ènera 4 molto dura , come quella dell'Ebano . Nafce ( come ferma il Marantha) il citifo copiofo nel Regno di Na- 

poli, &forfe anchorain altri luoghi d'Italia non anchora conofciuto.« Non mancano però moderni, che feriuono, co- 

mefail Gefnero nel fio gran uolume de quadiupedì > d'hanorueduto , & ricoltoil Citifo nelle felue d'ItaliaBe& in altri 

luoghi faluatichi , natoni per fe fteffo.Matemo che singannino di gran lunga. imperoche , pei quanto io. poffacauare da 

gliferitti loros prendono cofi per il Citifo la Colutea chiamatada Théophrafto . Ne però quefto dico io, perche creda, 

che il Citifo nonnafca per fe medefimo, fapendo che ferine Colmmella al 1111. capo deb tx. libro della fra agricoltura, 

‘ Gitifo feritto ritrouafi Citifo domeftico , & faluatico ; ma per bauer feritto Plinio » cheil Citifocrarara pianta in Italia. Deldo- 

da Colum».  meftico feriffe Columella all'ultimo capodelv.libro diligentifimamente » con queSte parole. Etral'altre cofe bifogno » 

che fieno iluoghi delle uille abondanti di Citifo, per effer egli utiliftimo alle galline , alle capre > di buoi, o adognial- 

tra forte di beffiame > perciochefa preSto ingraffare, & genera nelle pecore copiofifimo latte: & peche anchora fi puo 

ufar nerde per paflurare glianimali otto mefi continui ,& dipoi fecco tufto'lrefto dell'anno . Oltre à ciofi puo egli pian- 

tare in ogni terreno, quantunque magriffimo : effendo fua natura di crefcere in ogni luogo, & di non curarfidinocumen- 

to alcimo . Ilfecco è molto conyencuole alle donne, che lattano ,& non hanno latte à fuficientia : impeřoche macerai= 

e. dofi per tutta manotte nell'acqua & dandofi loro è beve l'infufione alla quantità di tre hemine con un poco di nino , le 

cdr ferito pr eferuafane , & fa che i fanciulli ritrovano abondantifimo latte. Scriffene anchora Plinio al xx1111. capodel 

z XIII. libro cofi dicendo- ILCitifo è un arbuftello predicato da Ariftomacho Atheniefe con maravigliofe lodi per 

la paftura delle pecore se&fecco per i porci E utile quanto l'eruo , ma fatia piuprefto , & quantunque poco fene dia, 

ingraffa in breue tempo ; di modo che il bestiame fa piu flima del Citifo , che dell'orzo . Non è pafturache generi piu lat- 


te me migliore : fenza che prefenua come medicinail beftiame daogni infirmità. Ne conferifce egli folamente d iqua- * 


diupedi, ma alle donne anchora che lattano : imperoche mefcolandofi la decottione di effo con uino, genera loro copiofif= 
fimo latte., Il che è canfa , chei fanciulli crefcano piu grandi , & piu gagliardì . Nutrifconfi del Citifo verde le galline, 
& delfecco bagnato nell'acqua .Scriffero Democrito, & Ariftomacho, che non poffano le api uentr al manco , pur che 
nonmanchi loro la paftura del Citifo. La pianta nelrimirarla è canuta , & uolendofi dirne breuemente, fono le fue fo- 
glie fimili al trifoglio piu Stretto . Fuil Citifo ritrouato prima nell'ifoladi Citbuo , & di quindi futrafportato nell'ifole 
chiamate Cicladi, & dipoiin Grecia , per baner magg 
+ varoinItalia: & mafiimamente non temendo ne caldo 3 ne freddo ,ne grandine , ne tempefta. Quefto tutto diffe Pli- 
Errore delGef nio. La onde non pollo. fenon meranigliarmi del Gefnero , il quale nel libro de quadrupedi , uolendo prosare che lE- 
ghelo fia il Liburno di Plinio ,ftrine ,faluando la pace fua, affaiinanertentemente allegando Democrito, chele apiban- 

Opinione dial 07 odio il Citifo s non ricordandofi che non molto auanti banena egli feritto d'autorità del medefimo sche doue] 
cuni, fiuradi Citifo sle apinonfi poffano perdere „ne uenire al manco. | Oltre à cio nontitrono; che del Trifoglio 0 dorato 
di cui O Stato detto di fopra , face[fememoria alcuna Diofcoride;me Galeno,meveruno altro degli antichi. quantunque, 
uogliano alcuni „che: fia egli quel che chiama Theophrasto al x1K11. cap. del'vrxslib. dell'hiftoria delle: piante 
Mel frugum , cofi dicendo . Sono alcune piante dinerfe di forma, érnientedimeno hanno unnome folo , dì modo che fo- 


l'hora di inuefligar piu auanti , mi per, Gradena che fe herba fuffe in Italia , chevapprefentaffe il Citifo , non poteffe effer 


ele non fenga gran merauiglia (imile Aquello di Athene . Quiui era wn colle” 


giorabondanza di cafcio . Il perche mi marauiglio , che fia egli coh ~ 
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noequinoche , come čil loto . Le cuifpetie fono più, differenti di foglie, di fufti ; di fiori pér dì frutti. tra le quali ficon fo p 


numera quello, che chiamano Mel frugum , ma però dinerfo cofi nell ufo de cibi , comenel non nafter eglinei luoghi me- 
defimi « Dalle quali parole fi conofte , cheil Trifoglio odorato none il Mel frugum di Theophrafto : prima perche non è 
egli 
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3 Fi ee Lasi 
Nel quarto lib: di Diofgdride. dreis 
egliinufonei cibi: č pofcia perche nafte nei luoghi medefimi , oue naftonoi Loti. Oltre cio appreffo Plinio all'ulti- Citifo ferito 


mo capo del XXI I.libro col teftimonio di Diocle; il Mel frugumnonè altroxche il Panico. Scriffedelle nirtù del ci- da Gal, 


| rifo Galenonelvat. librodelle facultà de fomplici quefte poche parole. Le Foglie del Citifo fono digefline s come le fo- 
glie della malua»  ChiamanoiGreciil Citifo, Kirioos ci Latini , Cytifus « Nek 












































Del Loto d'Egitto. Cap. CXVI. 


I0 TN zcrrtro èanchoraun Loto, ilqualnafceneicampi inondati dal fiume. Quefto produce 
un gambo fimilealle fauc: il fiore picciolo , bianco , fimile al giglio, il qual dicono, che s'apre 
alleuar del fole, &fi ferra nel tramontare, &afcondefi il capo fotto acqua, onde pofcia efce fuori, 
— comeilfoleleua.Ilcapo fuo è come de papaueri, ma piugroffo : nel qualeè dentro il feme come 
| ‘dimiglio, ilquale feccano gli Egittij, & fannone «pane. Ha quefto Lotola fua radice fimile alle 
‘ mele cotogne , la quale fi mangia neicibitruda, & cotta. mangiandofi cottaha il medefimo fapo- 
re,chele tuorladelleuona. =- = y 
E DI L Loto dEgittofcrifeper lunga biftoria Theophrafto al X. capo del 11 11. libro dell'hiftoria delle pian- Loto d'Egitto, 
k te» cofi dicendo. Quello , che fi chiama Lotò „ nafte per la piu partene i piani , quando s'inondano le ville I cui Z fua Aer 
| 20 fufto e fimile à quello della fanua Egittia , &ril frutto quafi come quello , ma minore , & piu fottile . Nafte il frutto nel dn to 
i capo in quel medefimo modo , che nafce in quella fauna. Produce i fiori bianchi, quafi come di giglio , de i quali molti 
Sonoinfiememente ferrati. Que/ti neltramontar del fole fi ferrano ,& fi ritirano con la tefla Jotto acqua : ér nel lenarfi 
poftia s'aprono , é econo difopra all'acqua . ILche continuano di fare ogni giorno, fino che'Llor capo fia ben perfet- 
to , & che cafcano elfi fiori. La grandezza del capo loro è tanto grande , quantofi fia ognigroffo papauero . alla cuifi 
milirudine è queSto parimente perintorno intagliato . E piu abondante di feme , il quale produce fimile al miglio . Dico- 
no, che quello, che nafte nel fiume Euphrate ,fommerge ifiori, e'l capo nel coricar del fole ; e che fempre fe ne feende 
albaffo fino alla meza notte , ér che fe ne ua cofi d fondo , che non fi puo ritrouare con la mano : & che la mattina ritor- 
W-  napoidifopraall'acque , aprendo ifuoifiorinelnafter del foles & che fino à mezo giorno s'alza tanto alto fopra all' ac- 
; qua quanto nifi ritirala notte . Ricolgono gli Egittý questi capi, & ne fannoi monti , percioche fcaldandofi infieme, 
` 30 fi putrefanno le fcorze , & come fono putrefatte, le lauano nel fiume , & feparano il feme sil quale macinano come è 
Jeccoinfarina, & fannone pane perilciboloro. La radice diquefto Loto chiamato corfio , èritonda > & groffa come 
unamela cotogna , ricoperta da nera forza , fimile è quella delle caftagne . Il corpo fio di dentro è bianco sil quale cuo- 
cendofi tanto leffo s quanto arroftico è fin:ile nei cibi alle chiare delle uona, & molto aggradenole al gufto. Mangiafi 
anchora crudo , maè molto piugrato cotto, tanto nell'acqua , quanto in fivi carboni. Quefto tutto del Loto d'Egitto 
Serife Theophrasto. `Quefta pianta chiama Serapione indifferentemente infieme con glialtri due Loti foprafcritti 
Handachocha . Del gui feme pefto fi fpreme fuorl'olio sche ufanogli Arabi neidolori delle giunture . Nefi fa lolio 
d'Handachocha del trifoglio volgare , come ingannandofi ftimano alcuni ma del feme di tuttii Loti, &di queltrifo- 
glio folamente,chefi chiama afphaltite.  Trattò Galeno di queflo Loto infieme con Zlialtrial v11. delle facultà dei Lotod'Egitto 
Semplici .nealtronediffe,fenonche delfuo feme fe nefa pane. Chiamanoi Greci il Loto d'Egitto, Awròs alySaris: fase da Gale 
i 40i Latini, Lotus Aegyptia: gli Arabi, Handachocha. A a: h. SEKE ; 





| DelMiriophillo. Cap. CX 

L mIrtornizto èungambotencro »& folo, procedente daı a fola fidice. Ha copiofe 
frondi, lifcie , fimili à quelle del finocchio , onde s'ha prefo il nome. Ilfufto roffeggia, è uario, è 
& quafi artificiofamente polito. nafce nelle paludi. Prohibifce le.inffammagioni, che uengono nel i 


le ferite ‘quando ui s'impiaftra conaceto tanto uerde, quanto fecco. Dalfi con acqua, & faleà be- 
so Icàcoloro, che fono cafcati d'alto. : ` e 








; VANTVYNQ ve fienoalcuni,che uogliono ( come qui poco di fopra dicemmoal capitolo del Millefoglio Stra- Miriophillos& ` 
ri tiote ) che fiail uolgar Millefoglio , che s'ufa communemente da ciafeunoinitalia, queSto Miriophillo defcritto fua cham. 

in questo luogo da Diofcoride ; nondimeno il ueder noi , chel uolga; noftro Millefoglio produce bor quattro, bor cinque, 

hor fei  & hor pin fufti procedenti da naradice : & che le frondi Sue fono affai differentida quelle del finocchio: & 

chenafce nei pratisnei fodi , & lungo alle firade „€r non perle paludi ; dimoftra manifefamente , come s'ingannino 

coStoro . Ma bene ho ueduto io iluero Miriophillo nelle paludi della ualle Anania del tutto fimile à quello , che ne dipin- 

8€ Diofcoride . ilcuiritratto ho qui poŝto ionel primo luogo , & nelfecondo quello d'imo altro Miriophillo , mandato- — __ hill 
mi da P ifa dal clarifimo medico > & famofo fempliciSta M. Luca Ghini. Fecene breuemente mentione Galeno nel fi- Mica Gil. 
Go nedelvi1.libro, cofi dicendo. Il Miriophillo è cofi difeccatino , che fcalda le ferite. ChiamanoiGreciil Miriophil- Nomi. 
lo,Mvpisg unnor: i Latini , Myriophylum , & Millefolium aquaticum + 
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Della Mirrhide. Cap ACX VELL 


T A minnaroer èfimilenelle frondi, & parimentene] fufto alla cicuta: la cui radiceè lum- 


ghetta, tenera, &tonda; foaue neicibi. Quefta beuuta neluino, giova ài morfì di queira- 
gni, che chiamano phalangi : prouocai meftrui, il parto, &le fecondine: & purga le donne 
di parto.dafsi cotta ne i fugoli utilmente ài thifici. Dicono alcuni,che beuendofi ogni dì due , ouer 
tre uolte nel uino la fua radice, è falutifera nella petilenza , & preferua daquella, chi felabeue. | b asoni 
„ODIS 
10 N% sce per tutta Italia una pianta fimile alla Cicura , quantunque alquanto minore, & non puzzolente, chia- MESE x 
mata da alcuni Cicutaria , la quale fecondo l'opinione d'alcuni fitiene > che fiala nera Mirrbide: imperoche pare» 


cheintutogli firaffembri. Altri nogliono, chela Mirrbidefia quella pianta, la qual oo quella molto al gufto aro= 


2 matica 
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o > o e » che chiamano uolgarmente A ngelica . Maa me quefta non pare , quantunque fia la radi- 

PRE na i a 3 ea enza, de Peaga imperoche le frondi dell Angelica fono fimilià quelte della pafi- 
agi a 53 a Sar «Oltre. quefto fe per la Mirrhide baueffe Diofcoride intefol Angelica ,mirendo uc- 

Oi 5) di Re e ci i aromaticità grande s chefi ritrouanella fuaradice ,& guel fuo foanif- 

den Mila È amente gli ba dato ilnome d Angelica : imperoche il dir folamente Diofcoride , che laradice 
Errore elMa FERIE fa cibo noningrato , non conclude , che fianc aromatica , ne odorifera. Credefiil Manardo , chela 
e irrhide fia il Cerofoglio . macomparandolo conl'hiftoria , che della Miìrrhide ferine Dioftoride, ueramente nonni cor- 


.  rifþonde punto. a M ; ; ; 
iponde punto. mafelayera Mirrbide nafce in Italia non ueggio finborainuero piantaz che piu fe gli raffomigli,” 


CREA i ; 
Ki Lod cuiè w il ritratto. La quale però è molto differente dall'Angelica : di cui per effer pianta boggi famofa > 
0 ommogo-ueruno tralafciar di non feriuerne l'hiftoria>& le-uirtà sche feledannodai moderni. Dico 

J adunque 


“a 
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La 


ANGELICA DOMESTICA. Slim de 


mbito, conil fusto concano , Cr no- Augelic1,& fu, 


i adunque che L'ANGELICA Cunapianta sche crefce all'altezza. di piu d'ungo ga ria 

efa Jaradi- dofo con molte concanità d'ali, onde efcono i fuoirami -Le frondi fono langherte ,& intaccate per intorno, © di co- a 
o della pi k love, che nel uerde nereggia . Produce nella fommità del fufto una ombrella con bianchi fiori : da cuinafce il feme Jehiac= 
quirendoe ciato , &y fottile . E la fuaradice affaigroffa, [partitain tre , ouer quattro rami, acuta, odorata » & foauc. Enne di 
I fo fot piufpetie , cio è Dome/tica, Saluatica , Acquatica > & di quella che fi femina , & fi coltina ne icampi Questa connon 
dela pali | poca diligenza fî coltina in Mifnia; prouincia contermina alla Saffonia ,& in altri luoghi di Germania ne i campi, & 
sardo; ogni terzo anno fi caua con le radici, percioche ne cauano non picciolo guadagno. Ha molteradici nere, non molto grof- 

gontit, fè ,d'un odore cofi eccellente , & foaue , che meritamente è Stata chiamata Angelica . La Domeftica cofi chiamata na- 
y fon pi 10 fceda perfe nei monti medefimi, douenafte lafaluatica, macon foglie > gambi , ombrelle > feme » & radici molto mag- 
pra mofi giori: & però la chiamarci io piu prefto Saluatica maggiore > che Domeftica . Produce quefta la radice affai groffa, fe= 
0g" pim chiofa, bianchiccia , algufto acuta »& di foane odores La Saluatica poi > fe bene èla piu picciola di tutte, è nondime- 
o qu LLLLL 3° mole 
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ANGELICA SALVATICA. 
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.. fimo fopra modo al gufo, & parimente odorata. L'Acquaticaè ditutte la maggiore ma di minore uirthe bontà 
Quefta( fecondo l opinione dei piu moderni medici Xè calida  & fecca nel principio del terzo ordine » aperitiua sdi- 
Seccatiua ,& rifolutina . Vale unicamente contra di neleni. Giona mangiandofi à preferuarfi dalla peste + conferifce d 
gli bumori flemmatici ,& uifcofi er imperò guarifce la toffe, che fi prende per freddo, & fa [putare gli bumori grof- 
fidel petto. Beunta la fua decottione fatta nell. acqua, overamente nel nino ; confolida l'ulcere delle interiora; rifolueit 
Sangue apprefo , fortificamangiato lo fromaco. Valene i diferti del'cnore : faritornare l'appetito perduto: libera dai 
‘morfi dei canirabbiofi & parimente delle ferpi , mettendofi le frondi con ruta, & mele in fu'lmorfo & benendofi an 
Virtù della An Chora » Et però molti la mettono di tempinofirine gli antidoti loro. | Dafialpefo dimeza dramma conuna dramma. 
pelica. “di Theriaca diflemperata con l'acqua lambiccata à gl'ammorbati facendofi dipoi fudare nel lettos& in capo di fette hoz 
"Ye fi gliene da altrettanta ,¢& con quefto folo antidoto alcuni fi fono liberati La radice malticara , & mefa nelle con- 


canità 





no la piu nirtuofa. è la fua radice groffa un pollice > & fpeffe uolte maggiore ; piena d'un fucchio gialleggiante , acutif@>. 


` io 
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vanirà dei denti ui mitiga il dolore, & fa cofî buon fiato ; che occultal'odore dell'aglio; & ibpuzzore della bocca. 

- pela Mirrbide ; è cui è hormai tempo di ritornare , fcriffe Galeno alvi t. libro delle facultà dei femplici , cofi dicen- 
do «La Mirrbide ha la radice dotata di giocondo odore ; dolce &x atta d prouocare i Meîtini ,& canar fuori le mate- 
rie del petto , r del polmone . Onde fi puo mettere con quelle cofè » che fcaldano nel fecondo grado, & che hanno qual- 
che poco delfottile. ChiamanoiGreci la Mirihide,Méfs:i Latini, Myribis. s 


DelMiagro .. Cap. CXIX. 


L mracro, ilqualchiamano alcunimelampiro, è unaherba farmentofa , alta tre piedi: con 

frondifimili à quelle della rubbia; pallide: è il fuo feme oliofo, fimileal fiengreco . Quefto ar-. 

roftifcono primaben pefto alfuoco , &untonepofcia le uergelle , l’ufano per far lume nelle lu- 
cerne. Credetichela graflezza del feme pofla polire & farmorbidal'afprezza dellapelle . 


MIAGRO FALSO. 


10. 
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siriana vanrvnove dicail Ruellio ndfcere per fefteffo il Miagro trale biade inFrancia,& ancho feminarfi ne 
elim. Qi campi per l'utilità , che canano del fho feme per fare olio non folo da brufciare nelle lucerne s ma da ufare pari- 
mentene i cibiz& che fi chiama in Francia da lavoratori Camelina , & Camamina ; nientedimeno non ardifto io 

d'approvare la fa opinione , per non defcriuere egli le Sembianze della fua Camelina se ancho. perche non mi uergogno 

-` ddire, chefin boranonhabbia ueduto io piatta in Italia , che mi paiaraffomigliarfi al uero Miagro «Oltre a cio credo, 

che errino di gran lunga coloro > che uoglionò , che fia il Miagro quel feme nolgare , & commune chiamato da chi Dro- 

da , dachi Drodella , & da chi Dorella. pertioche non fa egli frondidi rubbia , ma` lunghe, & intagliate , come fono 

quelle della ruchetta faluatica , ne manco produce ilfeme fimile alfiengreco . Non mancano oltra cio alcuni, che piglia- 

ño peril Miagró il Miagro falfo di cui è qui feolpitala pianta . Manon hauendo quefta le foglie di Rubiama piu prefto 

di Grado ,& ilfeme come di Naftrzo, & non come difiengreco snon poffo confentire alla loro opinione. Nafce il 

Miagro fallo. Miagro falfo ne i campi fra il ino > & fiale biade, de! cui feme fi pafcono copiofamente gli augelli ; per effer egli & dol- 
O Kira ce, er molto grato al gufio Galeno feriffe del Miagro alvi 1. delle faculrà de i femplici , cofi dicendo . IL feme del 
Miagroè graffo : imperoche pefto fa olio ; il quale ha uirtò di mollificare + Chiamanoi Greci il Miagro,Mveypos:i 


Latini , Myagrum e 
Dell’Onagra. Cap. CXX. 


A OnaGRA, Quero onòthera, cuero, onura è una pianta molto grande fimile àun'albero: 
le cui frondi fono fimilià quelle dei mandorli, ma piularghe , non diffimili da quelle del gi- 
glio: ilfiore è grande comele rofe:la radice è bianca, & lun ulaq lecomeè fecca, Mar odo- 
Pa diuino. nalcenci monti. L'acqua oue fia tata infufa la radice, dataà bere, mitiga la ferocità di 
tutti glianimali,& gli fa humani,&domeftichi. Impiaftrata,mitiga l'ulcere maligne,& contumaci. 


Saga Zia vantvnove ferineffeTheophraffo alxx1. capo deltx. libro dell'hiftoria delle piante,che beendofila radi 
eAamio,” ce dell'Onotbera s fa chi fe la bee piuallegro , & piu manfueto ; non però ho iofin'hora ritronato neruno » che me 
la fapejfe dimostrare , ne per me fteffo l'ho ritrouata : quantiosque fuffe ella da Slimare non poco , per mitigare nonfo- 
lamente la ferocità d'alcuni buomini beftiali, ma quella de ferociftimi leoni, & d'altri rapaci[fimi quadrupedi . Ma ferif- 


Jemi però già il clarifimomedico, & rarifimo femplicifta M. Luca Ghini baner trapiantato nel fio giardinoin Pifama 30 


pianta tolta dal monte Apennino , alta piu d'un buomo » confoglie fimili al mandorlo , quantunque maggiori: fiori fi- 
mili al nerio : feme minutiffimo ferrato in alcune filiquel a ritonde ,& fottili , &inuolto in certa bianca lanugine: 
& laradive.bianchiccia ,& ferpeggiante perla fommita Wella terra. La quale conogni fembianza par chefiraffomi- 
glial Onagra , quantunque egli però ferineffe non bauer ardire d'affermarlo , per non baner anchora fþerimentato , fe 
laradice feccababbia odore di nino , & fe beunta l'acqua della fua infufione mitighi , & auilifca la ferocità delle fie- 
Onagra feritta +e, comeferiue Diofcoride. Dell'Onagra fcriffe Galeno nell'vat 1. librodelle facultà de femplici » cofi dicendo, La 
da Gal. radice dell'Onagra , quero Onothera fecca ha odore di nino : onde ha anchora l'ifteffe faculta di quello . Chiamano i 


Nomi. i ct a 3 
Greci la Onagra,O'idype : i Latini , Qenagra , & Onagra s 


Del Cipo ac «Cap. CXXI. 


Ee IRSIO èungambo tenero, alto due gombiti, triangolare. Produce certe frondicelle da 
baffo è modo di rofa, le quali fono ne i cantoni per alcuni interualli fpinofe, ma di tenere fpi- 
ne. Producele frondi fimili allalingua dibue , leggiermente pelofe, ma piu lunghe, bianchic- 
cie, & nell'eftremità fpinofe . La fommità del'fufto è ritonda, & fpinofa : nella quale fono alcuni 
bottoncelli porporei ; che fe ne uolano poftia in lanugine . La radice ( diffe Andrea ) leuai dolori 


“delle uarici, legata in fu'l membro , che duole. 


Cirfio, & fua ef E DOoNsI lamaggior parte de i femplicifti deltemponostro , che'l Cirfio fia la nolgare Bugloffa delle fþetia- 
famin. rie. Nella cui opinionenon poffo cofi io agewolmente concorrere: percioche tre fono le ripugnanze , che oflano , 

che non fieno il Cirfio , ér la Bugloffa una cofa medefima : cio èilnon ucder noi nella Bugloffa il fufto triangola~ 
rve ,matondo:ilnon produrre da baffo frondicelle dà modo dirofe per interualli fþinofe ,ma lunghe , é~ continue: il 
Sapere » chei foi fiori non fe ne uolano in lanugine , anzi che cafcano cofî interi , lafciando ilfemene i follicoli fuoi . La 
pianta di cui è qui il ritratto & che per mio giudicio rapprefenta con ogni fia fembianza il uero Cirfio mi mandò già 
da Pifa l eccellentifimo medico ,& femplicifta peritißimo M. Luca Ghini. Nafte quefta ( come egli dice ) in luoghi 
humidi . Onde non poffo fenon credere , che fia ella il uero Cirfio . di cui non ritrono , che ne i libri delle facultà de fem- 
plici faceffe memoria alcuna Galeno. Chiamanoi Greciil cirfio, Kipzww: i Latini , Cinfium. 


Nomi. 


j 


doti Del- 


10 


20 


40 


50 


60 


X 


* 


si 


e 


critiche 


stato 







Nel quarto lib. diDiofcoride. 


Gist 


ui 
Geil 
dol. 9 
eme del 
Yossi 


filarai 
O cheme 
c nonfo» 
Mai 
Pifana 39 
j: fiorifi 
lanugine: 
firafomi- 
entato, fe 
a delle fie- 
cendo, La 
hiamano i 


y 





Dell'After Attico, oueroInguinale. = Cap: CXXI Ir 
SE i ità il fiore porporeo, 
1°co èungamboncello legnofo;il quale ha nella fommità i ( 

Ea serino ASTA un capitello fimile alla ii i 
fimilià una ftella: ma le frondî, che fono attorno al fufto » fono Ie Vie pua: 
no impiaftrate al feruore dello ftomaco , alle infiammagioni de pi er IAN re a 
Pufeire del budello del federe Dicono, e pare oep maalle infammagioni delle anguinaie 

alla fchirantia, &èifanciulli, che patifcono caduco: ma all! ) £ 
10 o frefco. finie il fiore fecco da chi patifceildolore con la mano finiftra, & 

legato in fu l'anguinaic, ne leuauiaildolore. o 

ASTER 





da calca 
1234 i Difcorfi del Mat chioli . 
After Attico & SrER ATTICO rilena inuolgar nostro Stellad' Athene: percioche quini pin copiofamente nafce , che al- 
fua effamin, Ala: . Altri lo chiamano Bubonio ,& Inguinale per èffer eglicmolto efficace rimedio per le pofteme dell'angui- 
naie IL nome di Stella s'ha egli acquiftato , percioche i fuoi fiori i quali all'intorno porporei , & di dentro gialli 
fi difcernono , fono. fimili per l'ambito di certe fràndicelle , che gli circondano , alle Stelle. Ma non manca chi contradica 
alla nostra opinione , per baner noi creduto che fial After Attico quella pianta che producei fiori gialli nel mezo , & 
all'intorno porporei , & quella ifte[fu che certamente crediamo éffer l'Amello di Vergilio ‘Ma non però cofî agenolmen- 
te mi rimuono dalla mia opinione hauendo io duc effemplari antichi,dove fi legge Tè ropevpitor goî ds bevs:civè porporeo nel 
fiore » Le quali parole arguifcono manifeftamente , che il fiore dell'After Attico fia di due colori . IL che mi fa credere , 
che nel principio del capitolo , doue fi legge nel defcriuere il fiore i usawov fi debbi leggere xa manov „in queto mo- 
do dyos moppupõr zaù panov cioè il fiore porporco , © giallo . del che mitimetto al giudicio de i buoni femplicifti. Ma 
non però per quefto uoglio io tenere cofi Stretta con i denti la mia opinione , che non uoglia metter qui la figura d'un'al- 
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VNALTROGASTER ATTICO. 















tra pianta yla quale dimoftrano alcuni dotti Semplici$ti perilu ae fer Attico. Ma offaminino anchorloro come firi- 
îruoui feritto ne i noStri antichi efemplari dei calori del fiore, QueSta pianta ti fi primamente mandata dal dottiffimo 
© Eccellenti[fimo Medico sil Dottor:Gì i Cratone da V'ratislauia già medico del Imperadore Ferdinando primo, 
=. .&horadi Maffimiliano fecondo. La qual di 


a qual piansafaconda il fior 
lo ) ilnomedi ASternon figli difconuiene... «Etimperò erra manifeftam 









anpafacendo ilfiore conrazi a modo di tela ( Je bene egli folamente gial- 
maï inte Scrapione ( come fudetto di fopra nel 

terzolibro al capitolo dell'Iringo ) nonfacendo differenza dall'uno all altros ingannato dalla fomiglianzade i fioriftel- 

lati d'amendue quefte piante . Oltre è quefto è da Japere ; che fi ritrovano alcuni teSti di Diofeoride Greci , che banno à 
quefto capitolo dell After Attico afai pin di ferittura , che quinonho poSlo io , Slataui aggiunta ( come tengono i piu 

10 dotti le itempi no$tri ) da alcuni piu del bifagna curiofi ferittori . Et di cio fa fede iluederfi ,chene Serapione, ne Ga- 


leno „ne Paolo Egineta sne Oribafio stutti imitatori di Diofcoride, feriffero di tale aggiunta parola alcuna» quantnn- 


> que fe ncricroui una parte in Apuleio in quel trattaradei femplici » onde facilmente puo effer quiftata tra[portata ki 
i i r ORE) accioche 
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STELL'ARTA= 





accioche non fiatal aggiunta afcofa ad alcuno s cofî nella linguanofiranolgare dice , & riffiona quello che ni fi legge J 
‘nel Greco . I raggi dele Stelle vifplendono dinotte : € imperòchinon fä la cofa ,fi crede effere una phantafin yr 
uafi per il piulanotte dai pastori del beftiame . Ma dell Amello ; il quale habbiamo chiamato noi After tico 











nonfenzarazione per le molte note che ui fe ne ueggonofcriffe Vergilio nel quarto libro della Georgica con questa ei) o 
“Ne prati è ancho ün fior chiamato Amello Di porpora un color „fimile àqnello ——_ p 
Dagli agricoltor faggi; la cmi herba ‘© Dellenere viole + onde ghirlande "VO i 
«Agcuolmente fi dimoftra è quelli , Fanfi, che pefo di Dei ornanglialtati |. F va 
Che cercando la nan: perche d'un folo ©“ ‘\Afpro alla bocca è lfuofapore:«&poi = 9 
CeStofilena, &crefecin ampia felua. È ` Che fegate fon l'herbe delle alli; VO C ve, 
Dorato èl fior ,manelle molče frondi a | © Locolgonoipaftori apprego ài lidi x $ dr 


Che d'ogn'intorno lo circondan „luce ~ © Delferpeggiante fiume della Mela: 
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Manon pofo fe non marauigliarmi , che di cofi poco ingegno fieno alcuni , che fanno profelfione di riprendere gl'al- 
tri, && di faperne pin, che d baftanza, i quali nogliono che l'Amello di Vergilio altro non fia chela uolgare Chelidonia 
minore. & cofi pelfe ole interuiene che coloro „che uogliono riprendere Èl'altri fieno cofi accecati dall'inuidia, & 
dall'ambitione , che non folamente perdono il lume ma diuentano peggio che infenfati . Vergilio adunque ( dico ) uo- 
lendo deferiuere il fiore dell'Amello > lo fece con quefte parole formali. Eft etiam flos in pratis s cui nomen Amello 
Fecere agricole. cioge Ne pratiè anchora un fiore , chiamato Amello dagli agricoltori. & poi Joggiunfe Aureus ip- 
Je;fed in folijs que plima circum Funduntursuiole fublucet purpura nigra; intendendo egli qui delle foglictte, che à mo 
fil fiela ssa fior giallo per intorno . & ben diffe egli fublucet purpura s imperocheil color porporco delle fu 













este fogliettine non cofî plendido,& apparente , come nelle uiole ma molto piu rimeffo & piu chiaro . Onde puo ef- 
10° ferdiqui manifesto ciafcuno quanto fcioccamente s'ingamino coloro, che uogliono , che Vergilio babbi qui intefo del- 
le foglie dell'herba . ma nelfiore della Chelidonia minore non ui fi uede parte ueruna,, che porporeggi. Appo cio la Che- 
lidonia minore fi nede fempre Strata per terra sne mai fidrizza in alto : ma altrimenti fa lo Amello dicendo Vergilio, 
Namque uno ingentem tollit de celpite (yluam . cio è da un folo cesto fi lena , & crefce în ampia felua. AL che.s aggion- 
ge sche la Chelidonia minore non fi uede fenonla primauera, percioche in tempo ditre mefi nafce sfiorifce, & fi fecca. 
‘Mat Amelio produce il fiore nel fine della fate , oueronel principio dell’ Autunno, dicendo Vergilio;tonfisin wallibus il 
lum Paltores s&curua lezunt prope flumina Melle, cioè cy poi che fegate fon l'herbe delle valli, Lo colgono i paftori ap- 
preffo di lidi Del ferpeggiante fiume della Mella , & cofi bifogna che per dimoftrare la poltronaria per non dir mali 
quità di coftoro che ioVdiuenti qui commentatore di Vergilio, & che io ritorni dalla Medicina alla Grammatica + E adun 
que l'Amello un'herba , la quale fai gambi dalla radice diritti, faldi, č legnofi d'un colore che nel nero roffeggia » da 
iquali nafconoirami prefe alla cima , nelle cui fommità fi neggono i fiorivazeggiare amodo di ftella , come nella Cha- 
mamilla , r nel Bellis, nel mezo gialli, & all'intorno porporei chiari. Le foglie faegli lnghette , come d'olino, ma 
però minori, vunide > pepe smereggianti , & algufto amarette + quelle poi che fono ne igambi , fono molto minori . Fa 
la radice diuifa in piu parti , di non ingrato odore, & quafi come di garofani . Fiorifce nel principio dell'Autunnosone- 


bario , chè pesta verde infieme con grafcia di porco , conferifce al morfo de i cani ‘arrabbiati ,& parimente ài tumori 
della gola . Caccia via quando fene fa fumo le ferpr. -Fece dell After Attico mentione Galeno alv 1. delle facul- 
tà de femplici , cofî dicendo . L'After Attico chiamano alcuni Bubonio non tanto perche impiaftrato , ma perche por- 
tato addoffo folamente » fi crede fanare le pofteme dell'angninaie chiamate buboni Ha mn certo che del digeStino , del 
refrigeratino , & delrepreftino , dimodo che è composto di mifta sità, comelarofa: manonè coftrettino. Oltieà 
cio beuendomi la Stella d'Athene ridotto à memoria la nolgare Stellaria „non ho uoluto mancare, per bauere ella afai 
degnè uirtudi , dinon deftrinerne l'hiftoria fua effendo Rratalafciata da gli antichi . Dico adunque chela STE LLA- 
RIA, laqual chiamano alcuni Piede di leone , & altri Alchimilla , è una pianta , chenafte perlo piunei prati del- 
le montagne :le cni frondi fivaffembranoaffai à quelle della malna ; ma fono piudure , pinnernofe , & piu crefpe ,& 
fonoii fuoi cantoni sche fono otto s affai pin apparenti, & pertutto dentati , dimodo che quando le frondi fono bene 
aperte, fi raffembrano ueramente ad ma ftella. ILfuo fusto crefee alto una panna, & qualche uolta piu; dal quale efco 
no affaivamufcelli : nelle cui Jommità fono i fiori fimilialle Stelle , chefiorifcono , di colore,che nel uerde gialleggia. La 
radice è groffa un dito , lunga qualche nolta piu d'un palmo cr mezo . Nafte il Maggio, & fiorifee'il Giugno . E mirabi- 
le per faldare le ferite tantointeriori , quanto eStertori: & imperò molto l'ufano i chirurgici Tedefchi nelle beuande del- 
leferite caffali, &y delle budella, & parimente delle fiftole. Sanala poluere della fecca levotture inteftinali dei fanciul- 
li bevuta nell'acqua lambiccara della frefca, ouero nella decottione della fecca . Dafti per quindici ouero uenti giorni un 
eucchiaro per uolta di poluere della fecca în sino , oseramente nel brodo , connonpoco fucceffo alle donne Steriti , oue 
per lubricivà d'humorinongli rimanga il feme nella madrice. L'acqua lambiccata riftagna imeftrui bianchi beunta pri- 
ma s& pofcia applicata alle parti di fotto : 5 riftrigne continuandola di val forte la natura alle donne , che quelle , che 
fono corrotte ,fa parere effere ucigini  & mafime quando feggono alcuni giorni nella fua decottione. Bagnate le pex- 
ze ditela nella fua acqua, er applicate in fule mammelle , le fa ritirare di modo, che dinentano ritonde , & dure «il che 
fifa con maggiore eficacia , aggiungendoni l'hipocijtide , le rofe fecche ; la coda di cauallo berba, é l'allume. Chia- 
manol Afier Attico i Greci , A’sùp dixs <1 Latini, After Atticus: gli Arabi, Aftaraticon:i Tedefchi, Stern kraut: 
iFrancefi  A[pergoutte , mineur . i 


Dell'Ifopiro. - . Cap. CXXIII. 


j O isoriro chiamanoalcuni Fagiolodalla fimilitudine: imperoche torce le fue frondi, 
. $- le quali fono fimili all'anifo , dimodo chepaiono uiticci. Produce nelle fommità de i fufti al- 
“ cunifottili capitelli, pieni di feme, fimile al gufto à quello del melanthio . Beucfi il feme con 
Acqua melata per la toffe, &valtri difetti di petto: & parimente fi conuiencà fegarofi, &à gli fputi 
del fangue. i 

vanrvngye habbiio ferittonegl'altri difcorfi prima Stampati di non bauer mai veduto l'Ifopiro, non- 
dimeno bauendone hauto una pianta da alcuni mici buoni amici,monho poffuro mancare dinon dimoStrarne qui 
lafigura la quale parmi che contutte le note ui corrifponda - nondimeno con tutto cio ne laftio anchora il giudi= 


~ cioàcolorosche fi dilettano di queftafaculta delle piante. Chiamano.i Greci loIfopiro,tasauporzi Latini , IfopyrWtt=. 


MMMMM | Delle 


romelfine della State , & nel disfiorire dinentano lanuginofifacendo il feme quafi come di Endinia . Diffe Cratena her- - 


s efaminat. 
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; ipai y to 
Delle Violeporporee. ` | |. Cap. CXXIII # 


A viota porporcahalefrondi minori dell'hedera, piufottili , & piunere,manon però 
L troppo difsimili.. Produce dal mezo della radice i gamboncelli ; nelle cui fommità nafcono 1 

fiori porporei, i quali refpirano di foauiffimo odore. Nafce in luoghi opachi, &afpri. Hala 
uiola virtù d'inftigidire . Intpiaftranfile frondi perloro medefime, & fimilmente con po! entainfu 10 
gli tomachi caldi,& in ful'infiammagioni de gli occhi,& in firlfedere, quado efce fuori ilbudello. 


CHIA- 
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C HIAMANSI leViole porporecin Toftana Violemammole. delle quali(quantunque fe lo taceffe Diofcoride ) Viole porpoz 





> dia Dl NI, Leni 5 &l effa 
ne fono anchora delle bianchè ‘& quefte naftono per lo piwin luoghi piu frigidi, & fono fenza alcuno odore. Et ducato 4 


però copia ne nafce tra l'altre nella ualle Anania della giurdittione di Trento , che mirabilmente biancheggiano. 
Etnon folameute di bianche fe ne vitrouano , ma anchora digialle , tanto fi diletta la natura di produrre fiori di nary &r 
dinerfi colori m ua fola fpetiedi piante , & con pin , & mancofoglie inun fiore che inumaltro. Imperoche. pur questo 
amo houeduto doin Infpruch cistà principale del contadodi Tirolo Viole porporee non manco cariche di foglie che 
fi fieno le rofe domeftiche 1le quali niole come di vaghexzatengono il principato , cofi parimente fiperano tuttel'altre 
di fnasifimo odore Enne una fperie che grefie dà modo d'alborfcello sla quale nafce in monte Baldo , come fateftimonio. 
M. Francefco Calzolavis Veronefe che me lamandò zi cui fiori fpirano di uero odor di wiole sma quali deliutto fimili à 
10 quelle della Confolida Real&®Crefte la fua pianta all'altezza di due gombiti con piu gambi che nafcono da ma folara- 
dice. Veggonji oltic'à cioneltompo della fate, il Maggio cio è , & parimente il Giugno alcuni fiori porporei nella par- 
sedi fopra, bianchinelmezo » & gialli di fotto , molto veramente fimili alle viole porporee y quantunque nonui fi fenta 
ka f 5 € 


VIOLE PORPÒREE Menai 





i fe. B MMMMM 2 odore 
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odore alcuno . La pianta. che li produce nelnafter fa le fronditonde, & per intorno dentate , manel crefcere s'all nga- 
ASE Tfuft fono triangolari > alquanto Striftiati > & di dentro concaui: fi per lì quali, quafi per pati interualli , fio al- 
ftoria.. cunt nodi, dalle cui concauita eftonoiramufcelli, che producono fiori. Chiamanoalcuni quefta pianta TAC CE Au 
& altriherba della trinità , dalla diuerfità deitre colori che fiueggononei fiori. ma nonperò foio determinare fe 
quefta fia quella Taccea , di cui fannno mentione alcuni moderni nelle medicine delle rotture inteftinali. come che fie- 
no alcuni , che l'affermino , dicendo che ba uirtù fimile alfimpbito + altri dicono, ch'ella conferifce à gli afmatici , alle 
infiammagioni del polmone , alla rogna; & altre ulceragionidella pelle. Sonnone di quefte due fpetie , minore cio 
Virtù della lac ©& maggiore, &> perònella minore i fiori fono piu'piccioli, &y (olamente di due colori celeSte cio è , & bianco , oue- 
cea. ramente bianco ,& giallo. Lodanfiambedue , & fpetialmente la loro acqua lambiccata peri dolori di corpodeî 10 
Viole feritte fanciulli l'herba impiaStrata , oueramente data è mangiare guarifte i porci della fehirantia, é non gli laftia firan- 
da Melue, golare . Scviffe delle Viole porporee diffufamente Mefue nel fuo trattato, che fece dei femplici folutiui , cofî di- 
: 3 : cendo. 
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cendo . Sono le Viole medicina temperata , é conueniente  conle quali fi permutano le maligne qualità , é fi folue la 


res x natura. Lemigliori fono quelle , che eftono fuori da prima non rifolute dal caldo s nelauate dalle pioggie. Sono le 
li, fono A “giole frigide , 5 bumide nel primo ordine : come che le fecche manco bumettino, &manco refrigerino . Nelle frefche 
pace f čuna certa humidità la quale raffrena la calidità „da cuiè la perfettione . Et imperò quando fi. fecca ,& fi rifolue 
germinate j lhumidità loro ,la quale hanno nella fuperficie , fi ftopre, poi l'amaritudine > la quale nonè per altro che per cali- 
ome che È dità , che primateneua opprelfa l'humidità loro «la onde all'hora fono piu calde > & men humide. Nelle frefche è ue- 
(maith, ramente unahumidità fuperfiua , con la: quale: foluono il corpo lubrificando : ma le fecche foluono diffoluendo . Oltre 
a note m ` àcio fono le Viole fonnifere , infrigidifcono , mitiganoi dolori calidi, fpengono le infiammagioni , lenifcono , & fol- 
piano, to “ono. Ilfuccoloro , g parimenteil firopo ,che fi fad'effo > folue il corpo lenificando : quando fi cuocono ; uogliono 
di corp? LL " bollire poco , éy leggiermente  & fimilmente illor fucco . Faftil'aceto conla loroinfufione : imperoche cofi dinenta mi- 
jaft hpa rabile per le febbri , oue fia grande infiammagiong.. Il migliore olio uiolato è quello; che fifa con olio omphacino We 
pi, MMMMM 3 rodi 
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vo di mandorle dolci . Soluono le Violela ‘cholera,& alterano l'acuità di quella. Conferifcono d tutte le inftammagio- 
xi & leuano il dolore del capo , che viene per calidità grande . Fanno dormire ; lenifcono il petto , &la canna del pol 
mone ,& conferiftono all'ugola, & alla fchirantia.Il gionamento loro è neramente grande nelle poSieme del petto , 
È À & delle parti fue , €r parimente nella pontia : fþengono la fete : Conferifeono quelle , che fon fecche alle oppilationi del 
Siropo niolato fegato > alle calde pofteme di quello , &x altrabocco di fiele. Questo tutto delle Viole diffe Mefue. Vfafi oltreàciodi 
* tempi noStri, & è in prattica quafi commune de i medici Ttalianiil firopo violato folutiuo il quale non del fucco ,ma 
dell'infufione piu uolte replicata s'ufa di fare come fi fa quello dellerofe s percioche cofi fi ricoglie da loro tutta quella 

i paste folutina feparata dalla terre/treità , che hanno: & ufafi darne fino a quattro oncie nelle pleurefi  & altri difetti 
Viole fcritte di petto. Fecenementione Galeñoal v 1. delle facultà de i femplici , cofi dicendo. Supera nelle frondi delle Viole una 
facultà acquea , &fricidetta: imperò impiaftrate per fe fole , ouero conpolenta s mitiganoi flemmoni calidi  Mer- 
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sonfî infa glifiomachi calidi, & parimente in fugli occhi. Queftotutto delle Viole feriffe Galeno. Dal che fiuede , che 


egli non conobbe , come non conobbero parimente altri antichi Greci , che le Viole haueffero uirtà folutina , fenza far 
rrocumento ueruno. Chiamanoi Grecile Viole porporee,lov uéray, &y lov ropevpodv: i Latini Viola nigra, & Vi AE pur 


purea: gli Arabi , Seneffigi , Sonofrig , ér Benefefogi si Tedefchi, Mertxen uiolen «li Spagnoli , Violeta: i Francefi» 
Violetes ,uioles.de martz , & Carefme . i 


Della Cacalia. Cap. CXXV.“ 


A cacatta, chefichiamaleontica, produce le frondi grandi &bianche:i icre- 

fce dal mezo il fuo fufto diritto , Sito 1il quale toice il fiore fimile alla cd = 
all'oliuo è nafce nelle montagne. La radice infufa nel vino, gioua lambendola; ouero. mangiando 
Ja per fe fola, alla toffe > &all'afprezza della canna del polmone; come la tragacantha. Le granel- 
Ja, che genera dapoi il cafcare de i fiori, pefte, & incorporate con cera, & applicate alla faccia, la 
conferuano fenza grinze, & diftendono la pelle . Š 


ER QVANTO frritrouaferitto da Plinio all'x1. capo delxxv, libro , è la Cacalia ún feme fimile è minute per- 
les il quale Stanella fua pianta ; la quale nafce ne monti, attaccato fra grandi foglie . Manon però per queftoho 
maifin hora uedutolaio în Italia , fe ben piu uolte l'ho ricercata ne i monti, come che per queftonon uogliaio affermare, 
che ella non ui nafca . Imperoche ilclaviffimo medico M. Luca Ghini nella facultà delle piante effercitatiffimo , afferma 
bauer piu uolte veduto in fù l'alpe dell'Apennino una pianta confoglie maggiori della toffilagine , piu bianche nerfoter- 
ra, & manco per intorno fcantonate: & fusto alto un palmo , diritto , & bianchiccio : nella cni fommità efcono î fiori 
come panicole > mofcofi come negli olini. Questa pianta fufpica egli effer la Cacalia . Alla cui opinione anchor io age- 
uoimente m accosto , &per :hanerfi lungamente effercitato nella cognitione delle piante , & per effer tra gli Italiani , 
che di cio fi dilettano , tenuto meritamente uno de maggiori femplicistide tempinofiri. Galenonel vı 1. libro delle fa- 
cultà de femplici chiama la Cacalia Cancano , cofi dicendo « La radice del Cancano non ha in fe mordacità, €r è poco di- 
feccatina , per effer dinasura , © c[fenza grofa) & uifcofa. Et però infufaneluino, comela tragacantha lena lam- 
berdofi l'afprerza della canna del polmone : &il medefimo (fa mangiandofi . ILfucco ; che ne diStilla , non giona meno 
allarteria del polmone s chefifaccia la gliciribizza. Chiamanoi Greci la Cacalia,Kaxaxia: i Latini , Cacalia . 


DelBunio: Cap. CXXVI. 


L svuro produceilfufto quadrangolare, alto, groffo undito:nel quale fono i rami tutti pie- 

ni diminute frondi, & minuti fiori. Le frondi, le quali fono appreflo alle radici; fonofimilial- 

l'apio,ma molto piufottili, & fimilià quelle del coriandro .Tfiori fi raffembrano à quelli del- 
l’anetho . Il feme è odorato , minore di quello del hiofciamo, Prouoca l'orina, fcalda, tira le fecon- 
dine: è utilealla milza, alle reni, & alla ucftica . Vfafi fecco, & uerde: & è inufoil fucco fpremu- 
to dai fufti, dalle froridi, & dalle radici, dandofi con acqua melata. 


7 


Del Bunio falfo . Cap: ©XXVII. 


Ascr ilfalfo BunioinCretiall'altezza d'una fpanna, con frondi,& fulti fimilià quelli del 

napo, d’acuto fapore. Beuuti quattro de i fuoi ramufcelli nell'acqua, gionanoà i dolori di 

corpo , all'orina ritenuta, &ài dolori del coftato . Impiaftrati con fale, & con nino, & appli 
catitepidi , rifoluono le ferofole. 3 


L »svnIo chiamiamonoiNauone faluatico .&imperò diccua Plinio al 1117. cap. del xx. libros IGreci fan- 
I nelle medicine due [petie di Napi : di cuin'è uno , che fioricfe ,& produce fasti delle fondi angolofi , che chia- 
< mano Bumio , utile alle purgationi delle donnes a prouocare l'orina,beuutonell'acquamelata , oueramente toglien-. 
dofi ma dramma del fucco.. IL feme arroftito , & beuutoîn quattrociathi d'acqua calda, giona alla difenteria » ma 
probibifce l'orina , fe non fi bee infieme con feme di lino. L'altro chiamano Bumada, & quelto è fimile al raphano, & 
allerape : il cui feme è preclariffimo contra ueleni : & però fimette ne gli antidoti. ILche manifeftamente dimoftra ef- 
Jere quello > che noi chiamiamo in T'ofcana Nauone faluatico . Nafeene i campi non coltinatis & maRtime in luoghi fri- 
gidi. Mail Bunio falfo >il quale chiamano i Greci Pfeudobunio non ho ueduto io anchorin Italia une però èda mara- 
uigliarfene per effere ( fecondo che recita qui Dioftoride ) pianta piu prefto particolare di Candia ; che d'altre regioni. 


Nomi. 


Cacalia, & fua 
efamin. 


Cacalia feritta 


a Gal. 


Nomi. 


B 
a 


unio, & fuaef 


fam. 


Entra il feme del Bunio nella theriaca d Andromacho : & imperò diffe Plinio effere mirabile contra di ueleni. Fece Bunio feritto 
del Bimio memoria Galeno al'v1. libro delle facultà de femplici , cofi dicendo. IlBunio (calda cofî ualorofamente » che da Gal. 
60 prouoca l'orina.,& parimentei meftiui . dcui è fimile il falfo Bunio. ChiamanoiGreci il Bunio, Biyoy , il Bamio Nomi. 


falfo,tesdoRoinerzi Latini Bunium ; & il falfo > Pfeudobunium. T 
i MMMMM 4 Del 
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"Del Chanleciffo , cio è Hederam inore. Cap. CXXVIII: 


L cnuamecisso halefrondi fue fimili all’hedera, ma piu fottili 5 & piu lunghette: roduce 
cinque , ouer fei fufti lunghi una fpanna, fparfi per terra , tutti pieni di frondi zil fuo oreèfi- 
mile alla viola bianca, ma minore; al‘gufto amariffimo : la radice è fottile; bianca, & di niuno 
valore. nafce ne iluoghi coltivati. Dannofiutilmente lefrondià berealpefo ditre oboliin tre cia- 
thi d’acqua trenta, ouer quarantagiorni continui à coloro ; chepatifcono le fciatiche . Beuute nel 


modo medefimo fei, ouer fette giorni , liberano daltrabbocco'di fiele. 
f 10 





Chameciffo, & REDESI Leonardo Fuchfio 3 come apertifimamente fi vede s& fileggemel fuo dottiffimo maggior uolume de 
indan femplici „che fial’ Hedera terreftre di Dioftoride quella , che commmemente fi piglia daluulgo , di cui facemmo 
Fuchfio. mentione di fopranel terzo libro al capitolo dell'Afclepiade + Ma dimoStrafi queSto errore nel neder noi, che la 


uiolgare Hedera terreftre ba le frondi tonde : ifufti anzi piu prefto cordelle > lunghe hor tre „hor quattro braccia, di- 
fefe per terra. čr quefta „chene ferine Diofcoride , ha le frondi piu fottili , & piu lunghe dell'hedera er i fuftinon pin 
lunghi d'una fpanna. Oltre à cio$lfiore dell' Hedera terrestre di Dioftoride è fimile alla uiola bianca: & questa, che pro- 
duce queStanolgare ,épiu preho, quantunque fia piu picciolo , fimile alla porporea. Lt imperò nonè da credere, che 
Sia queta la uera . Plinio oltre à quefto diffe alxxy. capo delxx111.1. libro, ch'ella produceualefpighe, comefailgra - d 
no , & che quando fiorifte sfi raffembra deltutro alle viole bianche. Il che afferma it Ruellio bauer ueduto in Francia in 
quella, chenafce in quelpaefe . Ma queftanonmi par però effere quella di Diofcoride + percioche di fpighe , ch'ellapro- 20 
duca non fa egli mentione alcuna. lu Italiafin'hora non ho ueduto io pianta alcuna, che per l'Hedera uera terrestre fi 
Chamecifio poffatenere.  Fecene brevemente memoria Galeno all'v 111. lirbo delle facultà de ifemplici, cofi dicendo. ILfiore del 
toro È i UHedera terreStre apre, per cffere amaro, le oppilationi del fegato, & dafti nelle fciatiche. | Chiamanoi Greci il Cha- 


omi, 
mecifos Keedwiosos: i Latini , Chamaæciffus » 


Della Chameleuca. Cap. CXXIX. 


A cnamereyca èpropitiaàidoloride lombi, E herba, che uerdeggia con frondi, &ra- 
E mi piegati, &fiorefimile alle rofe . i 
30 

Chimeleuca, (MeRISSE coff brenemente Diofcoride l'hiStoria della Chameleuca, che malagcuolmente fi puo darnotitia quale 
& fua effamin, Soi filia . Et quantunque feriucndola Plinio , & nominandola Chamepeuca al XV. cap. delxxt1tr.libro, dicef- È 

Se sch'ella fa le frondi fimili al larice ( anzi piu prefto » come direiio , al pezzo; )uonperò bafta questo per faperla 

dimoftrare ; Imperoche' molte berbebo gia ueduteio , che producono le foghé fimili al pexz0: ma non però ne uidi maiue- 
Chameleuca runa, che prodüceffe il fiore fimile allerofe. Scriffene brescmente Galeno all'vi xt. delle facultà dei femplici, cone Va 
ferita È Cal: dicendo . La Chameleucaè quali calida nelterzo ordine, & fecca nel primo... Chiamano i Greci la Chameleuca, 

par XKajaauredan: i Latini, Chameleuce , & Chamapeuce. 


Della Bugloffa. Cap. CXXX. d 
: o "= 
Nå sce Jabugloflanelle pianure, &neiluoghiarenofi. Cogliefiilmefe di Luglio. Dicono, 4 

che quella, che produce tr@fufti, rritandofi conil fuo feme,&conla fua radice, giouabe- 
uuta contra al rigore della febbre terzana: & quella, che ne produce quattro ; contra à quelli del- 
le quartane: cuocefi nel uino . Dicono eflere quefta utile anchora alle pofteme. E fimileal uerba- 

{co, & produce le fue frondi fparfe perterra;le quali fono nere, &afpre, fimili allelinguedeibuoi. _ 

Meflele frondi nel uino; rallegrano  &confolano l'animo. x È, VI j 


Bugloffa, & fua {H1 BEN confidera l'hiftoria , che della Bugloffa fcrine Diofcoride , ritroua manifeStamentè „che pin presto sì 
cham. fipoffa dire effere la ucra Borragine noftra de gli borti , che quella che uolgarmente s'adoperanelle [þetiarie . Im- 
peroche la Borragine produce parimente le fondi fue ( quantunque piunere ) fimiline i lineamenti, & nella fi- go 
guraloro aluerbafco  & parimente alfimphito della feconda fpetie s il.qual dice Diofcoride che produce le fue frondi 
fimili alla bugloffa + le cui pungenti foglie ono fempre paife per terra s apre, x fimili alle lingue de buoi. Ma quella» 
che communemente s'adopera è i tempi noStri nelle fpetiarie, fa.le frondi lunghe fimili all'echio rette, & tutte nel fuo 
> cepugliorimirano all'alto,ne im modo alcunofi raffembrano è quelle deluerbafco, & dell'altro fimphito ne nella gran- 
dezza loro alle lingue de buoi. Ma nonperò per queftonego io totalmente, che quefta Bugloffa commune’, che nafte nel- j 
le campagne; nonne fia anchora ella una fpetie: imperoche fe bene le frondi del tuttononfi fimigliano; neltoccarle però, 3 
Cnel guftarle fono una cofa medefima . Et quantunque l'una produca ifiori celesti er l'altra porporei ; fiueggono ef= 3 
fere però difembianza non molto lontani, &inunmedefimo modo. produrre irecettacoli del feme simo che nuouamen- 
te fenefeminaditempinoStrinegliborti ma certafpetie, la quale chiamano domeftica sfataci portata di Spagna » con 
fogliemolto piu larghe : la quale fe ben deltuttononfiraffembra al uerbafco3 come fala borragine ; nondimeno nella 
formadelle foglie fi raffembranon poco alle lingue de buoi . Mafia come fi noglia sio concederò fempre facilmente , che 6° 
la Borragine «&la Buglo[fa uolgare fino differenti tra loro di forma » Gr di fperie . Mabenerederò ; che le virtù del 
luna 
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Ma ni, lina cr dell'altra fieno molto fimili , fe bene in amendue non del'tutto uguali. Ma non mancano alcuni,i quali proszanz 
uite n do ogniragione a[fegnata , uogliono che la Bugloffa del commune ufo fia per ogni modo uma fpetie d'echio , parendolo-. 
nellag" nel ro; che conognifembianza fe glivaffomigli Et altrifono > che penfano che fia ella ilCirfio. Ma io fonaffai lontano dal~ 
ye najit la opinione dicoftoro , come conefficaciragioniho infegnato , & feritto ‘di proprij luoghi .. Che poi la Borragine pof- 
ccailep m Jaagenolmente effere la uera Bugloffa , fi puo pronare per Auicenna , ilqualenel 1 1. libro de fúoi canoni ne feriffe con 
uegg™? quefte parole. La Bugloffa è una herba larga : le cui frondi fono come d'Almaru , afpre al'toccarle scri fuoi rami fono 
uont anchor efti afpri, come i piedi delle locwfte «Et quella è ottima , che nafcein Corafcemi che produce le file fondi grof= 
spago di 1ò Se:foprale quali fono certi punti ;i quali fono la bafe 3 & la radice delle [pine , é dei ‘peli, che naftono fopra quelle è 
jimeno 1R Ilche cofi manifeftamente fi uede nelle fondi della Borragine che non fi puonegare , che d'altra , chedi lei initendoffe 
La) J Auicenna « Ne per altro la fcrife egli ,fenonperche al tempo fuo in cambio della uera Buglofja s'nfana una altraher- 
Jesi di 
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LAP 


à A Arts 





da E Xi iner A poi: Quella » chefi ritrona in quefto pacfe ,& che ufanoi medici , è perla piu parte fhetie d'Al- 
Deo) È son a Lugo ne di quel gionamento . tutto quefto diffe Avicenia. Onde habbiala Bugloffi acquiftato 
pie rragine > ageuolmente Si puo farne coniettura da Apuleio , il quale nel fio libro de i medicamenti dell'her- 

tiue chei Lucani chiamano la Buglofia » per bauere proprietà grandenelle palfioni del cuore, Coragine , onde. puo 





Borragine & ioni manifeftamente dimoftrano » che la uera »& legittima Bugloffa fia finalmente la Borragine. Nafte adunque la 

fuahiftoria. —Borragine con foglie larghe sma non deltutto tonde , runide „con moise bolle, armate di Foteilifime ‘pine le: nali fan- 
no tutta la piantarigida „er pungente Ilgambo produce ella alto un combito, & qualche uolta ma ia a 

concauo > & per tutto fpinofo , conmoltirami.I fiori ba ella è modo di Lea d'un uinido celefte i ben fi Aa 


di quella , che lo fa bianco , dal mezo del quale efce ma puntanera , manon pcrò pingente , con femenero , é Sirifcia= 


to, Hala radice bianca groffa un dito x al gufto dolce & viftofa: Naftene gl'horti per fe ftefa, € cofi copiofa , che 


max 


effer i 
effet agcuolmente accaduto » che corrompendofene col tempo ilnome , fia Stato permutato il sin B.Le qualitutte ra- s 


10 





, 
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VN'ALTRA BVGLOSSA COL FIOR NEGRO. 


E 





malageuolmente fe ne puo refpirare. Mala Bugloffa nolgare produce le foglie. più lunghe 4 pa 
+unide ,& minutamente (pinofe » ilgambo alto piu d'un gombito , condo, & parimente (pinofo > da i E p : 
rami che rimirano alli cima , nelle cui fommità nafcono i fiori porporci minori che di Berragine » la ådice fa ella * 

di Borragine ,ma con piugroffa corteccia . Trouanfene di tre fpetie , una di domeftica > 7 due i e: n È i 
meftica ha le foglie ben grandi , & maggiori di quelle della Borragine . Laprima delle Saluatiche È a g e se +: 
nafce per tutto ba le foglie maggiori della feconda , & i fiori porporei i quali nell altra Ds neri, gel s oe 
Hanno tutte le Bugloffe infieme con la Borragine uirtù mirabile in tuttii difetti del Di nei > 0 dic 
fpetialmente le loro decottioni fatte cofî nell acqua come nel uino. La radice della Bugloffa unolgare trita c 


i, i i di 
10 guarifce ungendofene la rogna . ILfucchio canato da tutta la pianta bento , uale contra li ueleni, & contrale morfure 


igl'animali j ifti à he waneggiano nelle febbri  & giona, & mitiga 
tutti gl'animali uelenofî . L'acqua diftilata dara d bere , uale à coloro ci ) e 
l'infiammagioni de gl'occhi applicata tanto di dentro quanto di fuori, Commemoro la Buglo[fa Galeno a PIO 
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cultà de femplici » coff dicondo + La Bugloffa è nel tcmperamentofio calida, y humida: & però fi crede sche meffa ne 
nino s faccia vallegrare . Cotta nell'acqua melata » gioia allatoffe caufata dall'afprezza delle/favici. ChiamanoiGre- 


ci la Bugloffa  Biynacwer s i Latini » Bugloffum , & Lingua bubula: gli Arabi , Lifen althaur , © Lefan althaur : iTe- 
defthi , Burretfeb : li Spagnoli; Bortaia , & Borraiens:1F rancefi , Borrache. - 


Della Cinogloffa: Cap. CXXXI - i 


È > 
A cInoctessa producele fue frondifimili alla piantagine, che produce le frondi larghe, 

L ma però piu trectes piubreui, & lanuginofe: non fa fulto  &giace perterra. nafce in luoghi j 
arenofi. Le frondi incorporate con- grafčia di porco ŭecchiaymedicano ài morfide icani, 10o, 

alla pelagione &'alle cotture del fuoco . La decottione dell’herba benuta con uino mollifica 

ilcorpo. * i STAR 3 


wa. 





Nomi. 


j . 4 a 
A VERA, č legittima Cinoglo/ja , di cui èqui il ritratto, ho pin uolte ueduta , &~ ricolta in Roma fuor del- 1 
la portadi Caftel Jan Agnolo , in certi luoghi drenofi , non troppo lungidalle muraglie . Quefta non foio che 
produca fufto neruno ,ne manco fiori, nefeme:imperoche in ogni tempo dell’anno fempre l'ho ritronata è un mo- 
‘do medefimo s eccetto iluerno , per feccarfegli lamaggior parte delle foglie . E pianta molto differente dalla Cinoglof- 
JSadeluulgo, dicui è anchor quila pittura. imperoche le file foglie (ene uanno (parfe per terra, raffembrandofi alla figu- 
ra del Sole ,comefi ucde nel'prefenteritratto,graffette pelofe , & biancheggianti , fenza alcunfufto. Er lamolgare, 


E CINOGLOSSA VERA. 
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| laqualèinufoper tutto, produce un, fufo lungo pin d'un gombito, conaffairaminerfo la cima : nei quali fono ifiori por- 
T porei, quafi fimili à quellidell'echio; ò della uolgar bugloffä: da iqualihanno origine aleme lappolette fatte non fenza 
grande artificio della natura ; le quali tocche conle. ueStimenta , ui sattaccano fortemente ,& maftimamente: quando, Cinoglofe ` 
L fono fecche.  Scriffe della Cinogloffa Plinio all'vi1 1. capo delxxv. libro con quefle parole. La Cinogloffa fimile, feritre da Gali 
alle lingue de i cani, è pianta gratiffima , per effer atta dinuchire le fiepi de gli borti . Dicono; chè quella chefa tre raz K 
mofcelli di feme ;gioua becndofene laradice con acqua s alla febbre terzana : é quella chene fa quattro ,alla quar 
tana . Eme una altra fpetie fimile „la quale produce minute lappole . Queste fontutte parole di Plinio. Per le quali mi 
par effer chiaro , che ne l'ma , ne l'altrafpetie di quelle , che feriue Plinio sfig laCinogloffa fcritta da Diofcoride . Imz Ci, 
10. peroche quella della prima fpetie , che ferine Plinio , fai fusti oueramente ivami coli arrendenoli , che fono attifimi peri. 
. inueftire ne gliborti, & nei giardinii cancelli ; le tramexaglie  & le fiepi: & quella , di cui ferine Diofcoride:, non cia 
!° fafufto sneramo ueruno smafe ne Sta fempre con le frondi Strate per terra.. Dalche fi puo far uera coniettura ch'ella 
935 NNNNN fade 
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CINOGLOSSA VOLGARE FIORITA. 
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Siadeltutto inutile per inteffere, € ueStire cofa ueruna . Appo cio la Cinogloffa appreffo Dioftoride conferifte à imor- 
fideicani, allapelagione , & alle cotture del fuoco „e~ per mollificare ilcorpos & appreffo Plinio non vale adaltro, 
che allafebbre terzana , & quartana . Le quali uirtùà diede Diofcoride allabugloffa , € non alla Cinogloffa © Onde 
penfo che fiagià chiaro àciaftuno , che Plinio confondeffe inauertentemente le facultà della Bugloffa, con la Cinoglof- 
Sa. Il quale errore nonè Stato ( per mio giudicio ) anertito da coloro , i qualiconl’'authorità di Plinio uogliono taffa- 
re Dioftoride , che non fapeffe che la Cinogloffa produceffeil fusto si fiori, el feme. Quella pois che ferine Plinio nel 
Errore del Secondo luogo, che produce le lappole non credo , che ellafia altro ; chela cinogloffa, che communemente s'ufa da tui- 
Ruellio,& del Że Onde parmi ; chenon poco habbianoin cio errato il Ruellio , & il Fuchfio , che l'ha imitato» quantunque amendne 
Fuchfio. Sicno buomini de tempi noîtri dottifimi per efferfî creduti , che la Cinogloffa del commumeufo fia la uera Licopfide > co- 
_me fudettodi Sopra nel fo proprio difcorfo=non bauendo ueduto che Plinione feriffe infieme conPaltra Cinogloffa » 

i e che 


Errore di Plin. 








tiene 
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& cheappartatamente Serife poi egli della Licopfide,all'xt.capo dexxvIt.libro. LaCinogloffauolzare è manifeta Cinoglota & 
mente refrigeratina , & difeccatina , le cui foglie meffe frefche fopra le infiammagioni delle ferite le fana ,& (pegne Suc uirtù. 
miracolofamente, & fuanifce ilrumore & la enfiagione. Della Cinogloffa non ritrowo che ne i libri delle facultà de fem- 
pliciferiuefle Galeno. | Ci ‘hiamanola Cinogloffa i Greci, Kusyawasor: i Latini , Cynogloffum ,& Lingua canina. 


Della Phiteuma. Cap. CXXXII. 


A rurrevma halefogliedell’herba lanaria, ma minori:produce il feme perforato , & co- 
piofo :laradice è picciola, & fortile nella fuperficie della terra. La quale diflero alcuni effe- 
10 re conuencuole nelle cofe amatorie . , 
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Nomi. altri. Chiamano 
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4 ale folamente nelle cofe amorofe slafciaremola negli botti ,&nei giardini di mado- 

naVenere y one cercar fe la doffono coloro > d cui farà ella in alcuna cofa dibifogno. Ma nomper quefto lafcia- 

rdiodidire chenon mancano buoni femplicifti, che uogliono. che la pianta, di cui è qui lafigynasfiala Phiteuma ue- 

ra , per haner ella il capitello pertugiato,; © le foglie langbëcomedi Struthio. Del che ne lafcierd ilgadicio anchora ad 
la Phitesme i Greci, &itevua: i Latini Phyteuma. > a 


DelLeontopodio .. i Capi CKXXXIII. 
dI t T3 aa tpi 
L rnoxnrorop1 o èunaherbetta lunga due dita, che produce le frondi ftrette, ma lunghe 
tre quer quattro dita, pelofe,& appreff6allatadice anofe, &bianchiccie. Produce nella fom- 
mità del fufto alcuni capitelli quafi pertugiati: ifiorineri: & il feme inuolto per tutto in una fol- 
talanugine : il che fa, che pi conofca. ha picciola radice. Dicono; che quefta por- 
tata fopra di fe , è gioueuole nelle cofe amatorie : & che rifolue le poftemette. 
7 Api AD Y 


. & quelle petialmenta che fono intorno alla radice, & coni capitelliin cima , quafi come pertugiati ,i fiori neri, 
& ilfeme ( come dice Diòfcoride ) inuolto per tutto inuna folta lanugine . & la radi ‘picciola ,& fottile . Queftana- 
Secinmonte Baldo ,& mifu mandata da y erona dal uirtuofifjimo é raro feniplicita de itempimoftri M. Francefto Cal 
Zolaris fpetiale alla campana d'oro.Vnaaltra piantanafte anebora in Boemia: La quale quantunque habbi ella il gam- 
bomolto piu lungo, ba nondimeno quafî tutte le notte del Leontopdio . & peròne babbiamo effo quila figura per una 


odio N, N hoiopuntoda dubitar chela pianta, di cui è quila figuri E fiailuero, &. legittimo Leontopodio . Im- 


peroche è ella una berbetta lunga non piu di dne òtré dita , con lefoglie Siretre spelofe, & canute dal vouerftio , 


Errore delBifi fecondafpeties &"chiamanlo Leontopodio falfo . Ne però è da credere s che fia il Leontopodio quella. pianta ; che nol- 


fello. 


N garmentefi chiama Stellaria , come ingannandofi fi crede il Brunfelfio nel fno Onomaftice. Chiaiano il Leontopodio 
iGreci,Aberroredioy: i Latini > Leontopodium. - i 7 
5 "a CI = 


- LEONTOPODIO VERO. 
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LEONTOPODIO FALSO. 


i Dell'Hippogloffo. Cap. (CKXXIHI. 
T° L'urrrociosso unapianta,cheproducelefrondi fimilialrufeo, &1a chioma fpino- 
fa, &nellefommità alcune linguette che efcono dalle frondi . La chioma mefla in ghirlan» 
— deinfu'lcapo sneleuail dolore. Il fucco, &claradice fimettenegliimpiaftri, 
HramaAst lHippoglo[foinTofcana Bislingua sco inalcuni altri luoghi d'Italia Bonifaccia . Copia infinita Hippoglofo,& 
ne nafce in fu le montagne di Genona, & dello ftato d'V rbino , & in alcune felue non molto lontane dal contado fua effam. 
lo di Goritia , dondefi ua perle Jelueîn Hidria „one fi caua l'argento uiuo : con frondi maggiori del rufco sinmezo ad 
: alle quali èma alta molto piupicciola ,& appuntata frondicela. Maè da fapere che questa non è quella che fi EETA $ 


chiama Lauro Aleffandrino s ouero Ideo, come nel fuo maggior nolume delle piante fi crede il Fuchfio . percioche il Lau- 
Ist NNNNN 3. ro 
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Virtù dello ro Aleffandrino nonproduce inmezo delte fue fondi altrafrondicellafpinofasma folo ilfeuttoroffo: - Dannoàquesta ~~ 
Hippoglofo. pianta alcuni de i moderni afai piu virtù, che nonfece Diofeoride . percioche (fecondo che affermano ) ba maggior uir- 
tdi ne i difetti matricali d'ogni altra pianta . Il perche dandofineucchiaro della polueré delle fue frondi $ onero dellara- | 
dice nelle prefocationi della madrice , libera fubito da quelle E oltre a'questo ‘rimedio nalorofifiimo > & quafi dinino 
per le rotture, che feendono nelle borfe, bedendofi continuamente umna dramma cr meza ogni mattina con decottione di 
fimphito maggiore . Ma pare chene i primi giorni , che'ella fitoglie ,uoglia fareufcire fuorile budella per lerotture 
; gui nondimeno poi confolida, & guarifce. &imperò bifogna nel principio tenere ibbrachiere sche velfta alfuò battere in 
5 * fuori. Vale anchora particolarmente à quegli chemalagerolmente parlano‘ ‘Chiamano l'Hippogloffo i Greci, aai- 
L 9aaesorsi Latini, Hippogloffium:iTedefchi ; Zepffinkraut s li Spagnoli yLengua'de canallo:i Francefis Lingua pagando yo 


Bo 


noe NIGDI, 


Litta te socio 


t 


Del- 
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Dell’Antirrhino . - — Cap. CXXXV. 


O anrirREBINO, ilqualechiamanoalcunianarrhino, 8 altri lichnide faluatica, è una her 
ba, che produce il fufto , & le frondi fimiliall'anagallo: &il fiore porporeo ; fimile alle uiole 
bianche, ma minore, & però fichiama lichnide faluatiça: il feme fi railembra alnafo d'unui- 
tello. Dicono, che diuentapiuapparente, &piugratiofo , chis'unge con elfo, &olio di giglio, 
iligultro: & che porrandofi addoffo, è contrario à i ueneficij, &ài medicamenti nociui . 


ANTIRRHINO I. 
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Antirrhino,& 
fha cam. 
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LANTIRRHIN GO TE 


p ; 

R; TROVO dell Antirrhino diuerfe opinioni appreffo à gli antichi ferittori . percioche quantunque ferina Dio- 

L Nfcoride , che produca egli le foglie fimili all'anagallide; nondimeno uuole Theophrafto, che elle fieno fimili all'apa- 
rine + Manoi , che ne conofciamo fino è quattro fpetie , non babbiamo fin bora uedutofpetie ueruna con foglie come d'a- 
nagallide » ò d'aparine come bene fi puo uedere per le qui impronte figure. & però parmi che Plinio ferina piu ficura- 
mente de gl'altri alx. capo del xxv.libro. doue dice che l Antirrhino nafte fimile al lino . Onde è da credere , che ite- 
Sti tanto di Diofcoride, quanto di Thcophrafto fieno fenza alcun dubbio corrotti . Ma come in queste piante naria la for- 
ma, & lafigurascofi naria parimentene ifiori il colore; Imperoche nel'una è porporeo accefomell'altra porporeo bian- 


; «heggiante a nelle feguenti bianco. Ma contutto cioin tutte nafcono alcuni capi come di nitello , nei quali è dentro il 


feme 


dò 


aAa 


Nel quarto lib. diDioftoride. 





'ANTIRRHINO ILL. 





fememinuto.  LefoglieTfiori, &il feme simpiaftrano utilmente con olio rofado alle frefoorgimi do se soy KN An- 
perprouocare il meftruo 5 l’herba è cofi nimicadelli Scorpioni 5 che uedend ola drei ur n PA n De E 
defima ligata fopra lafronte , fuanifte i ‘fiocchi bianchi de gl occhi a Scriffene Galeno alv 1 : 4 Ia e | Antitehino, 
cofì dicendo. L'Antirrbino , oueramente Anarrhino produce il feme fimile alnafod un uitello E nell Der dn M cri 
fimileall Aster Attico; manon cofi eficace» : Chiamanoi Greci LAntirrhino, A vaio: i pes ; n } : j 

Tedefehi, Orant; Sterck.kraut s & Streick kraut li Spagnoli , Cabexza de ternera ʻi France > or on vio ; 
10. SO $ l 3 ‘ 


Della 
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Della Catanance. Cap. CXXXVI. 


A cAranaNcE È di duefpetie . delle quali n'è una , che produce le frondi fimili al coro- 
dr > lunghe:&laradice fottile, come quella del giunco . fa fei, ouer fette capitelli, nei 


GLI a èdentro il feme fimileall'eruo. Seccandofi, fi uolta uerfo terra ,& fîritira infe, come 


SIA ghie d'unnibbio morto. L'altraè cofi grande, come un melo picciolo : &1a fua radice 
Inule à una picciola oliva. Le frondi nelle fattezze, & nel colore fi raffembrano à quelle delle 


ope i molli p inchinate àterra , & intagliate .Hane i fuoi fufti il feme minuto, roffo di colore, & 


Ugiato. Dicono, i i i : > ; 
Theflaglia ono , che l'una, & l'altra uale in cofe amatorie, & chel'ufano le donne di 


LA 
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> A CATANAN CE tantodella prima , quanto dela feconda fpetie ,non ritronoio chi à tempi nofiri ci fappia Catanance, & 

J dimostrare in Italia . Et queftonon penfo , che troppo importi alla medicina : percioche per conferire elleno Jola- fidam 
mente incofe ueneree , & amatorie , fi poffonofenzagran danno lafciarein Theffaglia , oue l'hanno in commune ufo le 

dofine di quei paci. Manonreftarò peròdi dire, che quella della feconda fpetie, non è ( come fi penfa il Ruellio ) quel Tae 

la, che da fempliciSti del tempo no$tro fi chiama BiStorta. imperoche questa fa le frondi lunghefimili al lapatio: y le È 

radici qualche uolta groffe , come il braccio d'uno huomo ,ritorte infieme ,& non come picciole. oline . TA la Nomi. 

Catanancei Greci,Karavd}un si Latini , Catanance + i 
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E Del Tripolio. Cap. CXXXVII. 
L rriporio nafcenellemaremme, nonin mare, ne manco in fi ioèi 
fluffo , &rifluffo dell’onde. Sonole fue frondi fimili 3 quelle gior SA IO 
è alto un palmo, & diuidefinella fommità fua  Mutano i fuoi fiori ( fecondo chefi dice) il co- 
loretreuolteilgiorno : & dicono, che la mattina fono bianchi, da mezo di porporei, &la fera rof- 
&i. Producelaradicebianca ; & odorata ,al gufto feruente. Beuuta queftaalpefo didue dramme 
neluino , folue glihumori acquofi pet difotto, & prouoca parimente l’orina. Mettefinei medi- 
camenti, che fi compongono per li ueleni. ; ; 
Te TAMA Serapioneà 330. capitoli del (uotrattato de femplici il TripolioTurbit .Ilche ha fatto credere à Tripolio,&fua 
molti, chel Turbit , che s'ufa i tempino$tri nelle fpetiarie , fia l uero Tripolio , per uederfi egli bianco ,& fo- chamin, 
lutiuo . Ma dimoftra tutto il contrario , il non firitrouare nel noftro ufualene odore aromatico alcuno ne acutezza nel 
guftarlo ; mafolo un poco di falfedine ,& d'afprezza . Il perche fi puo veramente dire, chel Tripolio, duogliamo di- 
re Turbit di Serapione s non fi ci porti à i tempi noftriin Italia :ne manco quello , di.cui foriffe Avicenna, il quale per 
mio giudicio non intende ‘altro per il Turbit , che il Tripolio di Diofcoride. Maparmida quefto differente quello 
TVREIT, dicuiferine Mefue . quantunque fi poffa beniffimo giudicare per le fimiglianze della pianta , che fia quel- 
lo ifteffo, che s'adopera a itempinoftri per'il migliore . Percioche dice prima , che la pianta , che lo produce , ha le fron- 
di fimili à quelle della ferula , ma minori , ér che fe ne ritrona di bianco , dinero ,& di cineritio.. I quali colori fiueggo- 
noneramentein quefto , cheè in ufo: perciochein quello , che fi porta di Lenante , il quale chiamano bianco sfi ueggono 
fpelfo effere tutti quefti colori : non gia che fieno colori naturali della pianta , & della radice ,ma acquiftati accidental- 
30 mente ò per uecchiezza , òper hauer le radici prefa l'humidità dell'aria , chele corrompe , é le fa diuentar nere . IL che 
puo ancho ageuolmente interuenir loro per portarfici per lunghiftimi mari , doue fpeffo per fortuna faltano L'onde fopra 
le naui , ér bagnano fconciamente le merci: il cheni canfa la muffa , & lanerezza. Eteffendo uero quel che dice At- 
tuario piu moderno Greco , cio è, che' lTurbit bianco è laradice dell'Alipia, dimoftra, chenon digran lunga erraffe Me- 
fue , come fi penfano alcuni de i piu dotti de i tempi noftri s nel dire , che' Turbit era radice d'una pianta ; che produce le 
fue frondi piuminute di quelle della ferola . imperochel'Alipo , come nel proceffo di questo fi uede teftimoniare Diofco- 
vide, produce le frondi minute : il che fanno parimente le ferole . Et imperò agenolmente. fi conclude, che LTurbit di Me- 
È fuefialavadice dell'Alipia, come fcriue anchora A ttuario « Oltreà cio quello , che fi ci porta affai piu groffo © piu 
‘nero di fcorza dal monte di fant Agnolo ,è differente da rutti quefti imperoche coloro , che lo portano , dicono ricor- 
lo dalle radici della thapfia , come al proprio capitolo diremo , & parimente da quelle della pitiufa . Onde non fenza 
4o ragione feriffe A ttuario, che il Turbit nero eraradice di pitiufa .Ma quefto ( per quanto io ne poffa giudicare ) non fa- 
rà mai il Turbit, di cui intende Mefue . auenga che altro non fia ( come ho già decto poco avanti ) che laradice dell'Ali- ni 
pia. Quantunque uoglia il Brafauola , fenza darne ( ch'io fappia ) ragione, ò authorità ueruna, che il Turbit di Me- Te z 
fuc fia ad ogni modo la radice del tithimalo mirfinite Ma quanto fieno differenti le foglie del mirtho da quelle della feru 
la, cerchilo chimon lo fa , da ifamofi femplici$ti + Il Fuchfio poi nel fuo trattato delle compofitioni de medicamenti, Opinione del 
fi crede che il Turbit di Mefue fia radice di thapfia . Ma parmi , per dirlo liberamente ,che la fua opinionenonfi deb- Fnealo ripro- 
bia per modo ueruno accettare + Imperoche nonritrono alcuno degli antichi , che dica, che latbapfia faccia Latte come i 
fannoitithimali. effendo però il Turbit di Mcfue radice d'una pianta tutta piena dilatte. IL migliore fra tutte le forti 
delTurbit è il bianco , chefi ci porta di Leuante, gommofo, & non tarlato. Questo folue la flemma, & gli humori grof- 
\ fi, &uifcofi , che fcendono alle giunture; dr adaltre parti rimote-del corpo . Purga lo Stomaco, & lenane via mbte 
50 lefuperftuità , che ui fî ritrouano attaccate : é netta anchora il petto dalla flemma nifcofa. Dafti con grandiftimo gio- 
~ -namento nelle hidropifie 5 & nella lebbra , che chiamano i Greci elephantia: & parimente àcoloro, che patifcono il mal 
Francefe : & ancho inogni forte di morbi , che procedono da bumori adufti . Giona alle febbri dilungo tempo contrat- -` 
te: uninerfalmente oue fia  ò foprabondi la flemma . Ma guardifi chilo toglie , di non mangiar pefce , & dal uento 
australe. Maritornando hormaial Tripolio ,ritrono > che nella fua biftoria errò manifestamente Plinioal VII. Errore di Plin. 
capodel XXI. libro ,oue malamente lo confonde conil polio : di modo che non auertì di foriuere » che il Polio mutaua il 
colore dellefrondi tre wolte ilgiorno . ILche differo de fiori del Tripolio Diofcoride, & tuttigli altri antichi. Fece Tripolio ferit- 


20 


del Tripolio breuemente memoria Galeno all v11. libro delle facultà de femplici , con quefte parole . La radice delTri- 1992 Saag: 
polio èal gufto acuta , ér caldanel terzo grado . Chiamano i Greci il Tripolio,tpiminin: i Latini Tripolium . Nomi. 
60 Dell’Adianto Cap. CXXXVII I. 


O apranro, Oueropolitrico, produce le frondi picciole, fimilià quelle del coriandro » 
8cintagliate perintorno »Sono i gamboncelli, onde elle nafcono neri, lucidi, fottili, & a 
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un palmo: èlafua radice inutile ‘non producefufto , ne frutto , ne fiore . Giova Ja decottione del- 
f'herba beuuta è gliftretti di petto , àcoloro che malageuolmente refpirano à i difetti dimilza, à 
trabocco di fiele, & all’orina ritenuta: rompele pietre, riftagnail corpo, & conferifceà imorfi del- 
le ferpi. Beuefi nelnino peril catarro, che difcendeallo ftomaco: prouoca i meftrui, & le fecon- 
dine: &riftagna gli puti del fangue. Impiaftrafi l'herba cruda in fu i morfi delle ferpi: fa rinafce- 
rei capelli cafcati: rifoluele {erofole: & fatta bollire nella lifcia  mondificala farfarella; & Tul- 
cere delcapo che menano. Fattone untione con ladano, hiffopo olio mirtino di gigli, & ui 
no, prohibifce il cafcare de i capelli. Fa il medefimo la decortione fatta nellalifcia, & neluino, 8 
infufa . Fa piuarditialla battagliai gallì, &1e coturnici, quando fimefcola loro nel cibo. Piantafi 
peretlereutile alle pecore, appreflo àiloro ftazzoni. Nafcein luoghiombrofi,& paluftri, nelle 10 


mura, ouc trapela l'acqua, & parimente nelletoimbe de ifonti. 


ADIANTO. 
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Del Trichbmane a Cap. CXXXIX. 


Asce rr Trichomane ne iluoghi medefimi, oue nafce Padianto, fimile alla felce, mamol- 
to piu picciolo: le cui frondi fono fimili alle lenticchie, fottili, & ordinatamente da ogniban- 
dacompartite, l'una contral’altra, nei ramufcelli {ottili, acerbi, & fplendenti di fofco colo- 
re. Credefi, che habbia il ualoremedefimo dell'adianto . 










Adianto, & fin 
elam, 


© ØÑHIAMASI uolgarmentel Adianto Capel uenere . di cui fece Theophrafto dne fpetie al XI 1r. cap. del VIIs 
40 Ñ ylibro dell'hiftoria delle piante , cofî dicendo + Le frondi dell'Adianto, anchora che fi gittino nell'acqua non fi ba- 
grano , dal che s'haegli prefo nome. E di due fpetie , bianco cioè j & nero è ma amendue però utilial'cafcar deica- 


TRICHOMANE: 
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pelli triti con olio. Nafcono in luoghi bumidi . Scriffene parimente Plinio al xx I. cap. del XXII. libro cofi dicendo. 
Pu'altro miracolo fi nede nell'Adianto sil quale la State Stà nerde, e L ucrno non s infracidifte : Sommerfo nell acquanon 
fi bagna, & però trattolo fuori è fimile alfecco , tanta contrarietà hanno infieme , dal che glihanno i Greci dato ilno- 
Se —i& „Il maggiore chiamano Politricho 3 & il minore Tric homane. Irami:d'amendue' riplendono di 
nero colore , & hanno frondi di felce attaccate. coni picciuoli l una all’ mcontro dell altra » denfe,& ferrate infieme : la 
cui inferior parte è apra, & parimente fofca E Senza ueruna ‘radice. Nafte nei SaRi ombrofi ; nelle muraglie bumidé , 
Plin, nelle pilonche de i fonti, & nelle pietre irrorate dall'acque . del che non ci pofiamo fenon marauigliare , non bagnan- 
° dofinell'acqua.. Per la qual dottrinanon fi pno „fe non giudicarė > che Plinio intendeffe per la feconda fpetie del Ca- 
pel ucnere il Trichomane ; ouero Filicula 3 la qual nolgarmente chiamano gli fpetiali Politrico . I che dimoftra sche má- 
le intendeffe Plinio Theophrafto : percioche come al luogo predetto fi legge in effo Theophrasto 3 fi nede manifeftamenz 
te , che fece egli , fubito che hebbe trattata L'hiftoria d amendue gli A dianti > particolare mentione del Trichomane , 
Trichomane, opero Filicula , cofi diċendo. ILTrichomane ; overo.Filicula:è ualorofiftimaper prouocare l'orina , quando a gocciola 
Sua hiftor. ferie.) gocciola diftillata dalla uefcica , fecondo che hanno ftimato alcuni. Queftahail gamboncello fimile all'adianto nero, 
a le frondi piccioline, folte , pofle l'una contra l'altra. La fa radice è piccolifima, & nafce in luoghi opachi . Per la qual 
dottrina chiaramente fî conofce » che TheophraSto non pofe il Trichomane, ouero Filicula per alcuna di quelle (petie di 


Errore di 


Capeluenere , delle quali diffe prima, & danne manifeftifimo iudicio, quando dice , chelaFilicula hail gamboncel- ‘ 


lofimile all'adianto nero IL che dimoftra, che differente dalla Filicula fia l'Adianto bianco, čr per confeguente nonfia, 
come fi crede Plinio . IL perche non penfo che l'Adianto nero fia altro , che il Capel uenere del commune ufo ; chiama- 


tonero daifufticelli foi , per riplendere eglino dinero colore . Il bianco poi credena gid io effer quella pianta, che na- 3 


Sce infieme co'ltrichomade ,& uolgar politrico delle [petiarie im fule muraglie uecchie, & parimente nelle grotte, & 

humide tombe de i fiumi : con frondinerdi feure , minutamente intagliate , & puateggiate di fotto di color giallo : con 

fuli fottili » che neluerde biancheggiano,, fermi , &arrendenoli , la qual chiamano alcuni Ruta muraria , é altri Saf- 

fifiagia. quantunque tengaio hora effer quefta appreffo è Diofcoride la Paronithia, come al proprio fuo difcorfo fu det- 

todifopra. CredeftilFuchfio buomo de tempi noftri clariffimo, che queSta pianta fia la faftifragia, che fi ritroua ferit 

tain Diofcoride come fi vedene i fuoi dottifimi commentary delle piante + Ma bauendo quelta frondidiruta , & quel- 

Adianto,& Tri 17 fotrilifime come l'epithimo , capillari , & lunghe ,non mi poffo in modoneruno accostare alla fsaopinione.  Scrif= 
chom ane leir fe dell AdiantoGaleno ál vI. delle faculta dei femplici, cofi dicendo. E`l Adianto tra l'caldo, e'l freddo mediocre: ma 
difecca però s vifolue ,& digerifte. RineSte ueramente il capo caluo onde per malattia fieno caftati i capelli: er ma- 

tura le ferofole  &xle pofieme. Beuuto rompe le pietre : conferifce molto per mondificare il petto , el polmone dai grof- 

Si &uifcofi bumori : riftagna il fluffo del corpo : ma non caufa però alcuna manifefta calidità , mancofrigidezza. On- 

defi puo dire, che tenga egli ilmezo tral caldo e 1 freddo . Et ifcrinendo pofcia del Trichomane nell'vi LI.libro, fotto- 

Capel uenere fcrinendo @ Dioforide : IL Trichomane ( dicena) fa quel medefimo , che l'andianto. Oltre a cio folueil Capèl uene- 
E da Me- pe (Secondo che riferifce Mefiie ) la cholera , & la flemma , & gli bumori groli radicati nẹlle interiora zmoùdifica il 
A petto , e'Lpolmone, &~ trahe fuori le fuperfiuità, che fi contenzonoinloro. Chiarifica ,& mondifica ilfangue*rifchia- 
rail colore , slarga il fiato , éz mondifica lo Stomaco „e'l fegato ,& conferifte di loro dolori. E ueramente' folenne 

medicina per l'oppilationi del fegato, & della milza: & però conferifce altrabocco di fiele , & altri difetti caufati 
dall'oppilationi . ILche fa piu nalorofamente la fua infufione fatta nell'acqua dell'apio , ouero dell'endinia , ouero dei 

cecineri ,ouero del fiero . 11 fuo (iropo fi conuiene è doglie, & infiammagioni di petto , & prouoca l'orina. L'ufo di be- 

ve la fua decottione rompe la pietra ,& purga la madrice delle donne di parto: & quefto s'intende del ualore, cheba 

dalle parti calde , che firitrouano in lui . Ma conla fitticità ; che ba  probibifce if, riftagna il fangue , &y conforta 

loftomaco , di modo cho norgli lafciano ricenere alcuna fuperfuità : probibifceil caftare de i capelli, & conforta il 

naftimento delleradici loro . & peròglifa moltiplicare , & creftere, & mafimamente quando s'impiaftra con olio di 

mirto , con laudano, & conuino Stittico , ILche parimente la cenere dell'abbrufciato. Lauandofi il capoconla fua 

decottione fatta nel suino, lomondifica dalla farfarella : & il fimilefî faconla cenere fua, la quale fana fimilmente le 

Nomi. fiftole lagrimali . Volendofi foluere il uentre.con effo folo , non bifogna manco d'ma libra della loro infufione. Chia- 

mano l'Adiantoî Greci,&'Siavroy: i Latini , Adiantum: gli Arabi , Berfcegnafceo , Berfaufan, & Chulbare albir :i 


leuni callitricho s & altri politricho dall'effetto , che fit egli . Enne di duefpetie bianco cioè, & ne=. * 


E 


s 


T'edefchi , Fraunenbar : lì Spagnoli , Culantrillo de poxo: iFrancefi ,Capiluenere. Il TrichomanechiamanoiGre- 


ci, Tpgouayès: i Latini , Trichomanes , Polytrichum, Callitrichum i Tedefchi., Steinbrech> li Spagnoli, Politrico :i 
Francefi , Polytricen e 
TE 






al DelXanthio. _ Cap. CXL. l 


N Ascer rL Xanthio in luoghi ameni, & graffi, &parimente ne ilaghi ; che fi feccario la ftate: 
il cui fufto, ilquale è riquadrato , & graffo, crefce all'altezza d'un gombito, dalquale ‘proce- 
_ dono affaiconcauità d'ali. Raffembranfile frondi fue à quelle dell’atriplice, intagliate) di odo 
sa quelle delnafturtio . Il fuo frutto è fimile à groffe oliue, ritondo, & fpinofo , fimile allebac- 
che del platano ;il quale tocco con le neftimenta , fubitoufs'attacca - Ricogliefi quefto,auanti che 
fifecchi, & peftafi, & riponfiinnafo diterra: Fa nerii capelli, quando fe ne mette i pefo d'uno ace- 
tabolo in mollo in acquatepida, &pofciafi mette in fu i capelli, chefieno primafregati con nitro. 
Altrilo feruano pefto nel uino. Il feme s'impiaftra utilmente in fule poteme. un 
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Nel quarto lib.diDiofcoride. 1263 
HIAMASI wolgarmenteil XanthioLappola minore: è notiftima pianta dtutta Italia ‘ Nafce copiofamente gantaio, & fua 
per tutte le publiche Rrade , &> piufpetialmente ne i laghi , quando rimangono afciutti, Non difcorda puntoin clamin. 
puste le parti fue dall'hiStoria , che ne feriue Diofcoride . imperoche oltreal produrre ella il fusto riquadrato , & graffo» 
fa lo frondi fue bianchiccie s raffembrenoli affai è quelle del atriplice » intagliaie d'intorno s di odore. affai uguale al n4-, 
fistio «Le fue lappole fono fpinofette  & lunghette = come l oline : le quali s'attaccano fortemente „quando fon quaft: UA 
mature s alle ‘neftimenta.  Scriffene breuifimamente Galeno all'vitt. delle facultà de femplici , cofi dicendo . IL ao feries 
Xanchiofichiama phafganio . IL fuofeme ha nirtù di digerire: | Chiamano i Greci il Xanthio s xdvWuoy 2i Latini “Xan=: Nomi. 
thiumsiTedefchi , Bettlersleijs , &SpitxKletten: li Spagnoli , Lappa menor: i Francefi , Gloteron , & Grapellas . 
È Dial 


y 


XANTHIOOVĘROLAPPA MINORE. 
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Dell'Egilopa. Cap. CXLI. 


ale frondifimilial grano, ma piu tenere. Produce.in ci- 


A soriopa èunaherbetta, cheh r 
ualiefcono certerefte fimiliài capelli . Impiaftra- 


_„ maal capo due, Quero tre femiroffi:daiq 


tal'herbaconfarina, giouaalle fiftole lagrimali:rifolue le durezze , Impialtrafii 
+ farina, &feccafi, sn f e Impialtraliil fucco con 
Bgilopa, & fua x JEpEsI l'Egilopatragli orziabondantifima nei campi : le cui frondi fono fimili à quelle del 

amin. ce incima del fuo fiftuco affairade granella, roffeggianti, le quali cofi nella 1 ‘grano. & produ- 
come d'orzo, ma piu corte, piupiene & firifciate, Scorza, come nella forma fono quafi 


EGILOPAL\ 1, 


perle cofe predette » 


dalle quali efcono pur affai reSte fottili ben lunghe, & appuntate » E 





anchors 


Io 


~ 


Nel quarto libidiDiofedride. a3 65 


EGTE OPA TI 





i anchora una altra pianta , la quale io per auanti teneua per laEgilopa, cofi percheè cofanota à gli agricoltori che 
l'orzofi conuerte in e[fascome perche produce ella piu che tre ouer quattro grani di feme roffo per ciafcuna (pica, confot- 

- tilifime reste.. Et però nonòl'Egilopaferitta qui da Diofcoride la Vena come Ji penfano alcuni. imperoche > quan 
tunquenel primo afpetto paia molto fimile alla uenas nondimeno è tral'una, & l'altra quefta differenza » che fecondo 
chela Vena banelle fommità fue attaccate per lungo picciuolo le fue granella in alcuni follicoli fimili  picciole locuSte > 
l'Egilopa ui ha alcune piccioliffime fpighe ditre, ò di quattro granella roffe » lunghe» & Sottili , con refte capillariinci- 

ma , che pendono , come fan proprio le granella della uena : la quale le fue bianche „piene , & piu groffe . Del chedà 
manifefto indicio ilnon effere Stato neceffario è Diofcoride bauerne ritto la fecondauolta quinel quarto li bro , hauen- 

10 done prima detto à baftanza nel fecondo . Oltre quefta, fe ben fi nota ladefcrittione della Vena , la qual chiamò egli 
Bromos , dr non Egilopa s meffa da lui di fopranel fecondo libro > fi ritrona. manifestamente effer quella da quefta tanto 
nelle limiglianze » quanto nelle uirtù del.tutto differente » Percioche quella diffe egli produrre il gambo compartito dai 

è 00000 3 nodi s. 


Errore dialcu- 
ni. 
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nodi nella cima del quale fono certe dependenze » fimili quafi dpieciole locufte di due gambe s nelle‘quali fi riferrail fe 
me. Et quoSta dice, che fanel capo del fuflo due , oner tre femi rofti, dai quali efcono, certe reSte Sottili stome capel- 
li. Oltre è questo feriuendo delle uirtù loro , dicena nel fecondo libro 3 parlando della Kena, chella ène gli empiaftrinon 
meno nalorofa , che fi fia l'orzo ; che lafua polte è efficace per riftagnare il corpo; G che i Sugoli della fua farina fi dan- 
no commodamente per la toffe . Ma parlando qui dell'Egilopa; la lodò per le fistole lagrimali 3& per rifoluere le du- 
Egilopa,& fua pezze. ILche manifeflamente dimofira effer quefte duc piante differenti. c bel. Egilopa poi nafta dell orzo , come il 
generatione. gioglio del grano, per troppa humidità , ne fa teftimonianza Galeno nel primo libro delle facultà de glialimenti , cofi 
dicendo . Ritrouafi [peffe volterra'l grano pur affaigioglio sritruonafene anchora nell'orzo $ma poco » Imperoche tra 
l'orzo è fempre maggior copia d'Egilopa,<& maftimamente ‘quando nonfuccedel opera della natura nel primonafcimen- 
to, & parimente nel crefcere . 1 Lche uotendo faper per certo mio padre > fendo gia fatto uecchios & dilettandofi del- 10 
l'agricoltura , fece piu uolte feminare il grano, &.l'orzo del tutto fcelti, &ynetti da ogni forted altro feme, unolendo fa- 
pere la certezza fe fi poteffero trafmutare ini gioglio , & in cgilopa » Quero Se quefti fuffero femi proprij di lor natura, 
Ma banendo finalmente ritrouato tra'lgranogran quantita di gioglio 6 tral orzo poco gioglio ,& puraffai egilopa » 
fu manifeStamente chiarito . Questo tutto diffe Galeno . Del che bo io peffo udito lamentare uillani della ualle Anania, 
che Lloro orzo , & la loro fpelta erano diuentati S quala ( percioche cofi chiamano coflorol Egilopa di Diofcoride ) co- 
Bgilopa ferittà me agenolmente fi puo certificare ciaftuno > che condiligenza ricerchitra l orzo la hate, quando fimatura Dell'E- 
da Gal. gilopa fcriffe Galeno al vx.delle facultà dei i femplici , cofi dicendo . L'Egilopa ha nirtù di digerire. IL che appare nel 
guftarla : percioche fi vitroua leggiermente acuta . Et ‘però fî nede > ch'ella Jana iflemmoni ï& le fiftole lagrimali indu- 
rite . Il perche fi conofče , che anchora Galeno fece differenza dall Egilopa alla Vena chiamata da Greci Bromos : per- $ 
Nomi. cioche piu auanti fece di queSto particolar capitolo, per dimoftrare, che era differenza dal Bromos all'Egilopa. Chia- zo 
mano 1 Grecil'Egilopa,Aiyinet:i Latini, Aegilops : gli Arabi, Daufîr, Dalifit , Dofana , Daufer ,& Duffer « 





DelBromo. , Cap. CXLII, » 


L sromo čuna herba fimile all'egilopa. Ha virtù difeccatiua . Cuocefi nell'acqua infieme 
Į conla fuaradice , fino che cali la terzaiparte , &colafi , & aggiugneuifialtrettanto mele, & tor- 
nauifi à ricuocere, fino che habbia corpo di liquido mele. Nel qualebagnandofi una pezza di 
tela, &mettendofi fu perlo nafo ; è efficace rimedio peril puzzore dell'ulcere, che ui nafcono. 
Aggiungonui alcuni aloe poluerizato, & ufanlo pofcia nelmedefimo modo . Cotto nel uino infie- 
me con rofe fecche; leua il puzzore della bocca . $ DI 30 


Bromo, & fua E; CE DiofcoridedelBromo un'altro capitolo di fopranel fecondo libro . Ne altro però è il Bromo , che la Vena, 
amns chefi femina per licanalli. Ma èda fapere , che quando ne trattò egli nel fecondolibro tra le biade ; legumi, & S 

altri grani, che fi feminano s intefe egli ueramente della Vena domeftica .& in quefto luogo narrando , & trattando 
dell'herbe , che per fe Steffe nafcono nelle campagne » intefe della faluatica 3 raffembrandola all'egilopa s di cui babbia- 
mo trattato nel precederite capitolo, QueRa è notviffimapianta ,fimile alla Vena domestica , mafailgranello fuomol- — è 
to maggiore nero  & pelofo . Di cui facendo memoria Plinioal XXV. cap. del XX t1. libro , cofi dicena. Il Bromo è 
Seme d'unaberba,che producela fpigast& nafte tra le biade,č tofi lo connumera tra i uiti loro : ne è clla altro, che una 
fpetiediuena Greca „fimile nelle frondi , € nel fufto al grano . Produce nelle fommità fue alcune dependenze „fimili al- 

Nomi. /elocuite. Ha lemedefime uirtù, che ladomeffica. Chiamano'i Greci il Bromo , Bpòvos :i Latini , Bromus , & Aue- 40 
nafylueStris. di Si 


x 


Del Glauco. #4 (Capi, i 7 


Li craveo halefrondifimilialcitifo, cuero alle lenticchie; le quali di fopra fono uerdi, & 
di fotto bianche. produce da terra cinque, ò feiramufeelli fottili , alti dalla radice una fpanna. 
I fiori fono di figura fimili alle uiole bianche, minori, & porporei. Nafce appreffo almare. Cuo- 
cefinei fugoli fatti di farina d'orzo con olio , & fale pér fare ritornare il latte perduto . 


Glaneo; s&fua ANTVNQVE affermi > © ferina Dioftoride naftere il Glauco appreffo al mare ; nondimeno non fo che alcn- 50 
no ditempi noftrice lo porti. Se giànon uogliamo noi dire infieme conil Ruellio , che fiail ucro Glauco quella 
© piantànotifima à tuttaItalia che [pargeitdmi portera ) confrondi da ogni parte uguali maggiori non fola- 
mente di quelle delle lenticchie , & del citifo ; ma anchora'di quelle delfiengreco , che nafce uolentieriin fu levinedei 
n fo & altri bumidi luoghi ; con fiori porporei , &feme nero s riferrato in piccioli baccelli : la quale chiamiamo noi in 
Spinone ri- Toftana Lauanefe , & ‘altri chiamano Galega 5 & Ruta capraria. Mailuedere , che la formadei fiori di questa 
) pa rami H qualche uolta piudi due gombiti > n0n corrifpondono punto è quelli del Glauco ,non poffiamo J 
Ri Da & È fia la Galega il Glauco feritto da Diofcoride =& tanto piu , che nafceil Glauco folamente appreffo ì 
DO o 4 Galega in ogni luogo bumido copiofamente «A cui danno i moderni affai belle uirtudi, & maffime con- 
a peste er i uelenidei ferpenti , mangiandofi , čr impiaflrandofi in fulmale . Lodanla alcuni per l'epileRia de i 
Fanciulli , dandogli à bere meza oncia del fucco . Ma che ella faccia moltiplicare ,ò che generi latte , comedice fareil gg | 


Glauco ferito Glauco Dioftorid enon ritrono alcuno de moderni , chene feriua cofa alcuna . Et imperò credo sche fia la Galega dif- 
al IE affi dal Glauco. Fece del Glauco mentione Galeno al V 1. delle facultà de i femplici, cofî dicendo . IL Glauco Ì 
; herba 3 


senz 


Nel quarto lib Diofuakle. — 336 > 


herba ba anchoraella nirt di generareillatte il chefecofiè, farà ella maeno calida ,& humida. ‘ Chiamandil Nomi. 
«Glauco Greci, TxeWtsi Latini, Glaux. 


Della Poligla. —1Cap. CXLIII. 


A roricara crefceall'altezza d'un palmo; con frondifimili alle Ici al gufto co- 
loto virali s fa abondare illatte. 





v POLTGALA ‘di cuie qui l'imagine , mi uenneda Verona portati da monteBaldo da M. Fiamcefoo: Cal- Poligala & fua 
‘10 olaris Semplicifta non uolgare , la quale non ardifco però io per certo affermare fe fia, ò nonfia la uera . Impero- eflaminatione. 
che contante poche note la ritruouo difcritta cofi da Diofcoride , come da Plinio , che malagenolmente fi puo ellalegi- 
timare» Nientedimeno poftia che quefta pianta non crefce! piu alta dm palmo » con foglie dilenticchie, &algufto fî 


POLIGALA. 
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1268 DifcorfidelMatthioli 
fente coftrettina, agenolmente mi conduco d credere, che fia ella la legittima Poligala , & maftimamente foriuendomi 


il fudetto Calzolaris banerne piu, & piucfperienze > che il fuo ufo prouoca nelle donne copiofifimolatte.. LaPoligala 
Nomi, chiamano i Greci,Ioxvyeroy 3 i Latini Polygalum, & Polygala + 


Della Ofiride. Cap. CXLV. 


= La ostrios unapiantanera, che produce i fuoiramifottili nencidi, & malagenoli da 
rompere:ne i quali fono hor quattro , hor cinque , hor fei frondi, come dilino, nel principio 
nere; & dipoi mutando colore roffeggianti. La decottionebeuuta, fana iltrabocco di fiele. 
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Nel quarto lib. diDiofeoride. 1269 
r osIrIne laàtempinostrinotifima,<& chiamafi per effere ifnoifufti éx le fue ; liall È 
no, Linaria: €r quantunque non faccia Diofcoride TI DR LA cia ci - de SR 
reo colore, & fimili a quelli della confolida regia , di cui è [tato detto di fopra » nella forma dico , non nel ROLO 

mafono alcuni , che uogliono » che l'ofiride fia quella pianta che per far uerdura la fate fi femina ne gli botti, & ie 

giardini , chiamata da noi Bel uedere, per crefcere in belliffima, & denfifima pianta . Et perfuadonfi à creder Bio per 

sedere eglino » che non folamente produca quefta foglie fimili allino ,ma perche anchora fi femina da molti per gra 

Scope. Et uogliono , che cio diceffe Galeno , one feriffe delle facultafue ne i libri de femplici , dicendo , che quefta pa- 

rola Greca xopiuata( cofi fi deue leggere correttamenteset non saropiuarascome (correttamente fi legge a tuttiiuolumi) 

nonfolamente fignifica medicamenti, che fi ‘fanno per polire , & far bella la faccia ma anchorale Scope, come inter- 

xo preta anchorailCornario in Actio. La quale opinione non mi difpiace del tutto per nederfî manifeStamente , che quefta 
pianta ba foglie di lino , & è hormai per tutto in ufo per far fcope . quantunque non corripondaella molto all'hiftoria » 
chene fcriue Diofcoride » come ne ancho la Linaria ; per uedrfi sche le foglie tanto dell'ima quanto dell'altra non diuen- 
tano dinerdi roffe  & che i lor rami banno numero molto maggiore dì foglie , di quel che babbial'ofiridedi Diòftori- 
de, chene produce folamente cinque ouer fei perramufcello. Ho anchora ueduto altre piante , le quali nolenano alcuni, a 
che faferola legittima Ofiride ; manon uedendowiio tuttele note , che ui firichieggono nonho poffuto accoftarmi alla 
loro opinione. Deftriffel'ofiride Plinio al zx 1. cap. delxxv.1:libro, cofi dicendo. L'Ofiride produce ivamineri, for- EStOre diPlin, 
tili , év arrendenoli zne i quali fono le frondinere , come dilino: &ilfemeneiramineronel principio, & dipoi mutail 
colore , é diuentaroffo. Nel che fi uede errare egli manifeflamente: percioche diffe del feme quello , che dõnena diye 
delle frondi , fecondo la fentenza di Dio/coride,da cuitolfe eglitutto quello,chene ftriffe,quantunque affai male l'inten- 

20 defe.  Scrifene Galeno allvirt.delle facultà dei femplici  cofî dicendo. L'Ofitide , dicui fi fanno i medicamenti See forista 
per polirla faccia, ò ( come vogliono altri ) le ftope ,è amara , dal che ha nirtù aperitina , & difoppilatina . ¢& impe- Fa, 
ròlena ,&aprele oppilationi del fegato. Chiamano i Greci la Ofiride,O'cvpìs:i Latini, Ofyris: Tedefchi , Harn 
kraut : li Spagnoli , Linaria. ; 


DellaSmilace afpra. i Cap. CXLVI. 


A SMILACE afpraha le fue frondi, come quelle del! ericlimeno :& molti minuti farmen- 

ti, fpinofi, come quelli de i roui, ouero del paliuro . $ carrampandofi, & auolgendofi in fù 

glialberi da baflo per fino alla cima. Produce alcuni piccioli grappoli, liquali quando fono 

o maturi, roffeggiano, &fonoleggiermenteal guftomordaci. Nafce in luoghi paluftri,& afpri, 

con dura, &grofla radice. Le frondi, &gliacinibeuuti auanti , & dapoi, fono antidoto contra i 

ueleni. Dicono, che dandofenein poluere alquanto è i fanciulli nati pure all'hora, che pofcia 

non gli nuocono mai iueleni.Taglianfi, &mettonfi con quelle medicine, che fi fanno per caccia- 
rceiueleni. i 


Nomi, 


Della Smilacelifcia. Cap. CXLVII. 


A smrtace lifciahale fue frondi fimilià quelle dell'hedera , ma più tenere, piu lifcie, & 
piufottili :non hanno i fuoi farmenti fpine. Auolgefi queltaà gli alberi, comel’altra prima. 


40 Fa il fuo frutto nero, fimile à i lupini, picciolo : &fempre in cima molti fiori bianchi, & riton- 


di. Fannofi di queftaloggie, capanne, &paui glionila ftate, per fare ombra. le frondi cafcano l’au- 
tunno . Dicefi chel femebeuuto con doricnio , cio è d'amendue tre oboli , fa fognare gofe horri- 
bili, &paurofe. 1 ; ; 


HrAmaSI laSmilaceafprainTofcana , doue perli bofthi firitrona fu per gli alberi ,abondantifima, in Smilace alpra, 
P alcuni luoghi Hedera fpinofa ,& in altri Rouo cernino .Scriffene Theophrafto diligentemente all'ultimo capito- & in hiftoria, 
lo del 111. libro , cofi dicendo. La Smilace èl'hedera di Cilicia , che fi naanchora ella auolgendo à gli alberi. zo APIUANOS 
Produce ilfufto (pinofo , &runido » & le frondi fimili à quelle dell'hedera , ma minori , & fenza cantoni , umide ap- 
preffo al picciuolo. Ha queSta particolarità, che ha la coftola, che per lungo diuide la fronde , molto piu fottile, ne pro- 
o cedonoda effa. le fila „che per internalli teffono le frondi , come fanno nell'altre ; magli uanno intorno  bauendo l'ori- 
gine dal ligamento del picciuolo . Produce parimente nel fufto da quei medefiminodi , onde naftono le frondi , alcuni ui 
ticcifottili , coni qualis attacca , Hail fiore bianco , cherefpira di foaue odore, il quale fiorifce altempo dellaprimane 
ra Ilfuofrutto è fimile è quello del folatro , onero del melothro; ma molto piu è quello della lambrufea .I grappoli fo. 
no pendenti s come quelli dell'hedera ; main uero più fi raffembrano è quelli della lambrufca : perciochei picciuoli d 
gli acini efcono da uno medefimo punto Il colore del fiutto è roffo, x uniuerfalmente ha due noccioli per aùino', quan, 
tunque qualche uoltaipiu grandi n'habbianotre, ér i piu piccioli uno + Il nocciolo è molto duro, & nero difuori.Ir4 
cemi hanno quefta particolarità , che circondano ifuftida ogni banda, & nelle fommità del fufto pende poi il maggio- 
re, come fi nedenel rhamno , é nelrouo. IL perche fi uede effer la Smilace fiuttiferanelle eftremità , & dai latti lar- 
gamente . Quefto tutto della Smilace afpra diffe Theophrasto + Queftanogliono alcuni» che fiala pianta , che. chiama= 
60 noliSpagnuoli zarza Parilla , di cuibabbiamo è baftanza detto di fopranel primo libro nel difcorfo dell'Ebano » & 
però non accade è ridirne qui altro fenon che la pianta di cui è qui la figura mi fu mandata di Cipri dallo eccellentiffimo 
Medico M. Bartolomeo Rhoelli: & dal molto perito Spetiale M. Coftantino Silueftri da Rimino ; del'euero, fimile aaa 
a 
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SMILACE ASPRA. 





‘alt . aia È z n 
zi È a S ee amanti mi venne di Spagna é fe bene amendue hanno foglie di Smilace afpra , fono però minori, 
roneftio , ne manco fono fpinofi i fuoi farmenti «Onde poffo ben boraaffermare che fia qualche diffe- 


renza tra la Smi i i i 
CS milace apra, &r la xarza parilla fe bene io refto nella mia opinione che fieno piante congeneri :«& duna: 


irei AE 7 
E o pacco La Ha Lifcia poi fenonè quellasdi cuiè quila figura, non fo io altra pianta al prefente che piu fe 
Lon a Upi asinla quale fi ueggono tuttele note dal feme infuore sil quale non ba conformità ueruna , conì 

unque nafce abondanti/fîmain:Tofcana , € chiamafi Vilucchio maggiore .Quefa produce le frondi 





e fimili all o = ; 
Siefimiliall'altra, &uaffene fimilmente fi per gli alberi: ma non fono i foi ifarmenti [pinofî ,ma lifci cx arrendenoli.* - 


Ifiori fon bianchi , fimili è i 

È i 7 Di AE è campanelle: & il femenero maggiore delle lenticchie . Chiamafi uolgarmente nelle fpetia- 

ine ua zli Arabici pinfpetiesé tra effe connumerano anchorail: LVPV LO. ilqualequans 

ea no ri per l'ufo dellamedicina molto Stimato , & neceffario ; nientedimeno non fe ne vitroua men- 

t na appreffo è Diofcoride Galeno, & gli altri antichi Greci » Benche corfinamente ‘chiamandolo Lupo fali- 
tario 


~ 


10 | 
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ZARZA PARILLA. 





Gavio ( cofi fi credono alcuni ) ne faceffe mentione Plinio tra quelle piante , che nafcono per loro Steffe ,& che feno în 

ufo per li cibi,al XV. ĉap. delxxt.libro. Coltinanfii Lupolinei campi con grandifjima diligenza in Germania , Boe- Lupulo,& fua 
mia, Polonia, &raltri luoghi Settentrionali per farne la Ceruofa.Imperoche fenza i follicoli loro non fi puo ella fare . hiftoria. 

Sono i Lupoli di due (petie domeStichi cioè ,& faluatichi squeStinafcono per fe fteßi nelle fiepi; & nelle macchie , & 

quelli fi feminano ne i campi , doue fifoftentano conlunghe pertiche , come le uiti con i pali. Ma now fono in'altrodiffe- 

venti che nella grandezza» efendo i domeStichi piugrofti & piu grandi de ifaluatichi. Arrampanfi i Lupoli fu pergli 

alberi , x fuper leficpi , &y fono molto atti per inteffere pergole , capanne» gelofie & altre cofe per far ombra, & 

uerdura. Sono le loro foglie come di uiti , ò di Brionia; þor contre , hor con cinque intagli per intorno , & runide come 

; fono quellede icocomeri . Producono i farmenti ben lunghi, vunidi , pelofi, & quali come fpinofî si fiori pallidetti, & 

racemofi dai qualinaftono ifollicoli copiofi , che pendono àmodo d'une di. gialliccio colore 5 in cui è dentroil feme nero Wir del Lupo 
er amaro. Ifori si follicoli, il feme , & leradici fcaldano , aprono » difeccano, mondificano, & purgano ; maleci+ lo. 





me 
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SMILA:CE LISCIA. 






me fimili digli paragi, le quali ufiamo cotte nelle infalate, per hauer molto dell'humido - ftaldano; & difeccano affaipo- . —_ 3 
co. Nondimeno mangiate cotte in qualfi uogli modo, feufano & per cibo,& per medicina,percioche mondificano il fan= 

gue smollificano il corpo ; apronol'oppilationi, & forio infiememente grate algufio. Ladecottionedei fiori, &dei 

E follicoli fidà utilmente è bere è gli auuelenati ; & parimente per guarire larogna, peril mal francefe, & per tutte 

; l'altre ulceragioni che ‘fogliono infettare la circunferenza del corpo. Dafti parimente con manifefta utilità nelle febbri 

lunghe caufate dalle oppilationi del fegato. IL feme trito , & beuto alpefo di mera dramma ammazza ivermini del cor- 

Po; & prouocaimeStrui, &l'orina.I fiori, & follicoli aggiunti ne ibagnigiuonano fedendonifi dentro alle enfiagio- 

ui dei luoghifecreti delle donne &è prouocar l'orina ritenuta . Ma fcritiendone piu particolarmente Mefe nel trat- 

tato, che ei fece dei (emplici folutiui , cofi dicena. E un'altra fpetie di Volubile la quale produce le fue frondi afpre , 

: Similià quelle dei cedriuoli,i cui fiori fono attaccati come ampolle, & chiamafi Lupolo. Soltie queftoun. certo che di cha- 

lera gialla s é mondifica il fangue da quella, & la chiarifica ,& fpegne la fua infiammazione. Aumentafî affaiil fino 

‘ott È ualore. 
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JRFAVERRAVECETTO? 





è. ualoresquandos'infondenelfiero. IL fuo firopo beuuto rimuoue iltrabocco di fiele. Ma è ueramente gran cofa , che cofi 


poco l’ufano imedici de i tempi noftri seffendo egli medicina cofi buona. L'herba , parimente il fucco incorporato con 
polenta d'orzo» fangi! dolore del capo» caufato per humore calido , & conferifce alla rifcaldagione del fegato , &y del- 
Ma perritornare alle Smilaci, on- Smilaci feritte 


lo fiomaco . Gioua il fuo firopo grandemente alle febbri coleriche , & fanguigne. 

dei Lupoli m baucuano difuiato dico, che d'amendue (chiamandole Milaci , é-non Smilaci )fece mentione Gúlenoal' 29°} 

«w11. delle faculeà de i femplici , cofî dicendo . La Milace afpra è piena di uiticci ,& auoltafi fu, & ginà gli alberi ua- 
viamente . Le frondi fono al gufto leggiermente acute : & imperò calidenell'ufo , & nelle facultàloro. Haquafi le me- 

Fi.  defime operationi, © uirtudi quella , chefî chiama liftia + Chiamanoi Greci la Smilace a[pra,Zutnat rea ia: i La"i- 

Ù 10 ni, Smilax afpera  & HederaCiliffa:i Tedefchi, Scarpfi nuiden . La Smilace lifcia chiamano î Greci%ki natadia; i La- 
tini , Smilax lenis : li Spagnoli , Cerreguela maior : i Françefi , Lifet maior « 
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Del Rufco. Cap. CXLVIII. 


‘L'rvsco chiamatodaiGreci Mirtofaluatico; oximirfine, & mirtacantha, hale frondi fimi- 

IT lial Mirto, ma piu larghe , &appuntate in cima à modo di lancia: il frutto quando è maturo, è 
roffo;&ritondo, il quale fta attaccato intramezo alle frondi, con un nocciolo dentro duro co- 

me offo:irami crefcono dalla radice all'altezza d'un gombito; uencidi come fono i farmenti, ma- 

, lagguoli da rompere; & frondofi. La radice è fimile è quella della gramigna s acerba, &amatetta. 
.Lefrondi, & parimente i frutti beuuti nel nino, fanno orinare, & prouocano i meftrui , rompono 


‘Jepietre della uefcica, & giouano alle di(tillationi dellaorina:fananoil dolore delcapo, &iltra- 190 


bocco di fiele. Nafce in luoghi api >& precipitofi . Fai medefimi effetti la decottione della radi- 
cebeuuta nel uino. Mangianfi i fuoi gamboncelli, quando fon frefchi, in luogo d'afparagi: ma fo- 
noamari, & fanno orinare. 


DEL RVSCO. 





j 


PSE r 
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L rvsco, chepertuttele(petiariefi chiama Brufco, È pianta fpinofa , & notifimaà ciaftuno .In Tofcana fi 
De uolgarmente dall'effetto , che fa , Pungi topi : perche s'ufa dimettere attaccato fopra à graffi , one fi fopen- 
delacarne falata accioche i topi pungendofi nelle fue acutifime frondi non vi poffano fcendere. Produce alcuni ger- 
sini affai fimili è gli afparigi «ma piu grofti, piucorti , & piu pelofi , al guSto molto amari: ma ualorofi per far orina= 4 
16,6 per aprire le oppilationi : & però piu conuenienti nelle medicine , chene i cibi. Diofcoride & gli altri Greci lo 7 
chiamano Mirto faluatico ; per la fimilitudine , che hanno le fue frondicon quelle deî neri mirti. Chiamano i Greci il Nomi. 
Refco , Okvuupaiva, Mipelmeypta si Latini, Ruftus »& fyluestris Myrtus : gli Arabi confondendo le Cubebe col Ru- 
feo chiamano quelto parimente Cubebe si Tedefchi, Bruofchi ; li Spagnoli , Ius barba ,& Gil barbera si France, 
Brafco. 


Rufco, & fua ef 
faminatione. 


LAVRO ALESSANDEBINO. 
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Del Lauro Aleffandrino. Cap. CXLIX, 


L avro Aleffandrino, ouero Ideo produce le frondi fimili al rufco,ma maggiori , piu te- 
nere, & piu bianche :fa il frutto intra mezo roffo, di grandezza d'un cece . Spargei rami perter- 
rai quali fono lunghi una fpanna, & ualche uolta maggiori. Ha la Mese rufco, ma 
maggiore, piu tenera  & odorifera. nafce neimonti. La radice beuuta al pefo di fei drammenel | — 
uino dolce fa partorire prefto , & giouaalle diftillationi dell’orina: ma fa orinare fangue. 


m 


Lauro Aleffan- S E vna medefima cofa fuffero Stati l'Hippoglo[fo,&G il Lauro Alefandrino snon farebbe ftato neceffario , che 10 


drino,@i fun ef A iofcoride ferito in quefto quarto libro per due cofî propinqui capitoli : ne fi uederebbe effere differente 
SI Ae ad A Di conte de ni quefte piante babbiano le frondi mag 
$ giori del rufco ; diffe nondimeno che l Higpogloffo baueua la chioma fpinofa, & che dalle fe frondi ufcinano alcune lin- 
guette: & lodolla poi folamente per li dolori del capo , & per gli empiaftri . Et iferinendo pofcia qui del Lauro Alef- 
Jandrino , ouero Ideo ; non fece alcuna mentione > che haueffe egli fopra le frondi linguette alcune , ma folo difte , che 
hauenale frondi maggiori , piu molli, & piu bianche delrufco , &-che fpargeuairami fuoi lunghi una fpanna perter- 
ra . Oltre à cio che la radice fua era fimile al rufco ,ma maggiore , piu tenera , & odorifera : la quale lodò egli per acce- 
lerare ilparto , & per le diftillationi dell'orina. AL che s'aggiunige queSt'altradifferenza ( come dice pur Diofcoride ) 
cio è che il Lauro Aleffandrino fa il frutto della grandezza d'un cece tra le foglie , come (i uede qui nel préfente ritrat- 
to, cy noninmezo alle foglie, come fa l'Hippogloffo , & ilrufto . Onde parmi , che per laripugnanza „che fi uedetra 20 
queSte due piante nelle fembianze > & nelle facultà, che di gran lunga s'ingannino coloro ; che fi credono , che l'Hippo- 
gloffo. &il Lauro Aleffandrino fieno una medefima pianta .To credo ueramente sche la pianta s di cuiè qui il primo 
ritratto sfiailuero Lauro Alefandrino : come che anchor l'altro ne poffa effere fperie > fe però fi puo concedere , cheil 
Lauro Aletfan= Lauro Aleffandrino faccia ilfrutto in mezo allefoglie. Scriffe del Lauro Aleffandrino Galeno alv 1. delle facultà de 
drino ferito femplici » cofî dicendo + il Lauro Aleffandrino è enidentemente calido , & al guito acuto , & amaretto . Bewuto prouo- d 
Gar Nomi. calorinas cri meStrui. Chiamanoi Greci il Lauro Aleffandrino , SdprdrezarSpez ; i Larini , Lauris Alexandri- 
ona: gli Arabi, Gar Alexandria. E ; 


Della Daphnoide, cio è, Laureola. Cap: .CL, 7 30. 


4 


A panpnornae crefcecon affai rami uencidi, & arrendeuoli all'altezza dun gombito, 2 
frondofi dal mezo fino alla cima : la cortecia, che ueftifcei rami, è fopra modo uifcofa. Pro- + 
duce le frondi laurine , ma piu fottili, piu tenere , & malageuoli da rompere, le quali quando 
figuftano,incendono labocca, & parimente lefauci. Fai fiori bianchi:&!e bacche, quando fo- 
no mature, nere. la fua radice è inutile. Nafce inluoghi montagnofi. Le frondi tanto frefche, 
quanto fecche beuute ; foluono la lemma, prouocano imeftrui, & fanno vomitare :malticatet- © 
rano la flemma dal capo ; & fanno ftarnutare . Beuute quindici delle fue bacché, purgano il corpo. 


4 


Della Chamedaphne. Cap. CLI. 


-> - 


Pi opvce la Camedapbnele uergelle alte un gombito, d'un folo ramufcello ; diritte , fortili, + 
&lifcie. Le frondi producefimili à quelle de ilauri, ma piulifcic, & piu uerdi. Fa il feme riton- — 4i 
do ,roffeggiante, attaccato con le trondi. Le fronditrite s'impiaftrano in fu’ capo per torne k 
olore :mitigano gli ardori dello ftomacho, &beuonfi conuino per leuare i dolori delle budel- 
la.Il fucco beuuto parimente conuino ; prouoca l’orina ritenuta, & imeftrui : il che famedefima- < 
mente quando fi mette ne i peffoli. l O 


Laureola , & 


Re A LAVREOLA Cnotiftima pianta, cy nafce abondantiffima per limonti della ualle Anania & quafi in ogn'al I 


troluogo con rami alti due palmi , uencidi » & arrendewoli: confrondi laurine , &fiori, che nel bianco porporeg- | 

i grano: ne le manca altranota di quelle, che le affegna Diofcoride ; fenon che queftafa ilfioreincarnato ;& quel- <G 

A Hanco -come che fopra ciononfia da fare gran fondamento , uedendofi ; che lanatuira uaria inmolte piante il color 

ani s ifiori fecondoi luoghi > oue naftono + Il che puo agenolmente accadere nella Laureola, chiamata da i Greci Daphnoi- 
A S Ma errano manifeftamente coloro , che fi penfano , che fia la Laureolail Mezercon. percioche questo čla. Cha- 
Camedaphne, elea feritta da Dioftoride nel proceffo di questo libro, come dimostraremo , quando là faremo giunti . Oltre è quefto 
& fua chamin. monenelle frondi , & nel feme dalla Laureola molto difimile quella , che chiamano Chimedaphne : eccetto che ella non 
fe a fe non un fusto > à cui fono le frondi per intorno , di modo che nella cima fanno mna ritonda ombrella , one finede po- 

Stia il feme fimile à quello della Laureola , ma molto pin cacciato all'origine delle frondi , E però bene dicena Dioftori- 

de schela Chamedaphne faceua il feme attaccato alle ‘frondi scio è allaloro origine . Quefta chiamanogli fpetiali Land 
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DAPNOIDE. 
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vcola parimente ; ma dicono e/fere il mafchio. 
principio di quefto libro , la quale noi chiamiamo Prouenca.. ILche ba fatto credere è molti , che piu ananti non hann 
ricercato , che fia laProuenca lauera Chamedaphne di Diofcoride . nel che singannano = percioche chi ben rimira le 
fembianze , che dà Plinio alla Vincaperuinca alx 1.capo delxx1. libro ,leritroua effere affai lontane da quelle > che 


diede poial XV. cap. del XXXIII. libro alla uera Chamedaphne , la qual deferiffe, parimente com Diofcoride. Magli 


piacque chiamare Chamedaphne anchora la Prouenca, per bauere ellale fondi medefimamente di lauro. Chiamano al- 
tao 


cuni le bacche della Chamedaphne Pepe montano : quantunque no manchino anchora chi uogliano,che il Pepemon 
nofiail frutto della chameleaset parimente dellathimeleascome al fuo luogo diremo . Le foglie uerdi della Laureola pe- 
He, & impiaftrate fopra le fciatiche fino che ui fi lenino le uefciche ne leuano il dolore. Fece della Laureola,& Cha- 

PPPPP 3° medaphbue 


Chiamò Plinio Chamedaphne la Clematidefcritta da Diofcoride nel. prote di alcu- 
rino ni caufato da 
‘Plinio. 


Laureola , & 
Camedaphne 
{eriste da Gal. 
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CHAMED:APHNE. 
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medaphne un fol capitolo Galeno al VI. delle facultà de Semplici , cofi dicendo. Si fogliono mangiare anchora i germini 


Nomi, 2er della Chamedaphne . E`ella molto fimile nelle nirtù fne allauro A. leffandrino : come è anchora quella, che fi chia- 


ma Daphnoide. Chiamanola Daphnoide,cio è Laureola i Greci Azpvssdès è i Latini, Daphnoides,& Laureola è 


gli Arabi, Daphnides. La Chamedaphne chiamano i Greci Xeuadeems i Latini, Chaniedaphne : gli Arabi , 
Chamedaphnes. i * 


Dell’Elleboro bianco. Cap. | CLII. 


! 
3 


f Ti LELLE oro bianco le frondi fimili alla piantagine, cuero alla bietola faluatica, ma pad 


piu breui, piunere, & roffeggianti : il fufto concavo , alto quattro palmi; il quale come fi 


comincia à feccare,tutto fi fcortecia. Ha molte radici 3& fottili, le quali nafcono daun capo lun- 


ghetto, 
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ghetto, &picciolo , da cui efcono come fanno quelle delle cipolle. Nafce ne imonti, &'neiluo- 


‘ghi afpri. Debbonfiricorreleradici quando fi mietono lebiade. L'ottimo è il bianco, frangibile; 


carnofo , poco diftefo, che non fia appuntato; come fono i giunchi, che nel romperfi ficcia pol- 
uere, & chehabbiail midollo fortile, che non fia acuto troppo al gufto, & che di fubito nontirila 
faliua alla bocca: percioche quello , che non è cofi fatto, ftrangola. Tiene il principato il Cirenai- 
co. Quello, chenafce in Galatia, & in Cappadocia, il quale è piu bianco , & piu poluerofo ; è più 
ftrangolatiuo . Purgal'elleboro bianco peruomito uarij ; & diuerfihumori. mettefî nei colitij» 
che chiarificano le caliginì degli occhi:applicato di fotto ammazza la creatura nella madrice, pro- 
uocaimeftrui, & fa ftarnutare incorporato conmele .& polenta ammazza i topi: fminuifce la 
carne, quando fi cuoce con ella. Dafli per fe folo da digiuno ; & con fefamo , ouero con fuccco di 
ptifana, ò d'halica, ò dilentice hie, ò conacqua melata ; ò con polte, ò con qual fiuoglia altro fù- 

PPPPP 4 golo. 


ELL:EBORO, BIANCO. lea Acli 
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olo .mettefi 3 n j LONG sh 
To ; Deo e cofis EA oftifce . Il modo di darlo ,&la quantità è ftato trattato da co- 
fe Siciliano, al qualeci Loan armente della fua medicinal cura ,&maffime da Philonide Enne- 
opera dna medi a) De noi. percioche farebbe cofatroppo lunga trattaré in queftanoftra 
dinafihifagoli d'halica cinale, Si delmodo del curare. Dannolo alcunine i fugoli farti di polte, 
fimeà coloro, douc fiten AE checibanoprimaalquanto, & poi danno fubito l'elleboro, & maf 
tespercioche effendo T 3 x ioa eo ouero che fono molto debili . Daffî coli ficuramen- 
Fattone fopofte conaceto, fa a pete aaa O 
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Dell’Elleboro nero . Cap. CLIII. 


O sL1eroro nerofichiama Melampodio :percioche fi dice, che Melampopaftore di ca. 
prefuil primo, che purgò , & fanò con effo le figliuole di Preto diuentare furiofe. Produce le 
frondi uerdi, fimili à quelle del platano , ma minori , & quafi fimili àquelle dello fphondilio, 
ruuiderre, piunere , &affai piu intagliate . Produceil fufto afpro: &ifiori, che nelbianco porpo= 
reggiano, racemofi: &cil feme fimile al cnico, il quale chiamano in Anticira fefamoide, & ufanlo 
perle purgationi . Le radici ha lelleboro nero fottili, &nere;le qualihanno origine da uncapo. 


o quafi fimilealla cipolla, delle quali èl'ufo. Nafce nelle colline, & luoghi afpri, & fecchi. Il più 


ualorofoè quello , che fi porta da gli infraferitti luoghi, come d’Anticira, doue nafce il nero uera- 


mente ellettiflimo. Debbefi elleggere quello, che è ben carnofo, &benpieno;cheha poca Rea 
U 
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la,algufto acuto, & feruente, come è quello dHelicona, di Parnafi o;& dEtolia: nondimeno 

palla dibontàtuttigli altri quellod Helicona. Purgal’elleboro nero lo ftomaco: folue la chole- 

ra, & la flemma, dato cofifolo , ouero con fcammonea , &tre oboli, ouero una dramma di fale. 

Cuocefi con lenticchie, & con brodetti, che fitolgomo per purgare . Giouaalmal caduco, à ima- 

linconici, àcoloro che ımpazzifcono, ài doloridelle giunture, &ai paralitici. Prouoca applica- 

to di fotto i metrui: ammazza il parto . purgale fiftole, quando ui fi mette, &ui fi lafcia pertre | 
iorni continui, &poî fe ne caua fuori. mettefi parimente per la fordità nelle orecchie, nefe ne di 

caua, fe non dopo duc) ouer tregiorni . Vnto con incenfo, ouero cera, &pece, & olio cedrino , y 

fana la rogna: &con aceto giouaalle uitiligini, alla fcabbia, & alleuolatiche . Mitiga il dolore de | 

i denti, lanandofilabocca con la fua decottione. Mefcolafi conle medicine corrofi De: merttefi util 10 j 

mente in forma dimpiaftro, con farina d'orzo; &uino in fuluentre de glihidropici . Piantato ap- 

preffo alle radici delle uiti, fail nino purgativo + Credeti, che purghi le cafe, {pargendoűifi la fua 

infufione.la onde quandolo cauano, ftandoin piedi, chiamano inaiuto , & pregano Apolline, i 

& Efculapio , & fuggono la prefenza dell'aquila ; percioche dicono, che uolandoui foprá l'aquila, i 

nonèfenza pericolo . percioche è augurio di morire colui, che caua l'elleboro, quando è ucduto 


cauarlo dall’aquila. Bifogna cauarlo prefto: percioche il fuo uaporcaggraua la tefta. il perche colo- 
ro,chelo debbono cauare, fi preparano , mangiando prima dell'aglio , & beuendo del uino, & 5 
cofi lo cauano pofcia ficuramente. Cauafi fuor di quefto il midollo , come fi fa del bianco ~ 
Ellebori,&l8- (Yono amendue gli Elleborital bianco, qual nero notiffimiin Italia. done quantunque non habbia uedutoiodel 20 
ca: bianco piu d'imafpetie ; 4 ho nondimeno ueduto del nero tre diuerfe [petie , differenti però fe non nelfiore. Vno cio 
è, che produce ilfiore , fecondo che riferifce Diofcoride , porporeo : l'altro , che lo produce bianco: & l'altro sche j 
neluerde gialleggia . Le quali tutte fpetie cofi come nei fiori dimostrano diferenza ; la dimofirano anchořasnelle uirths 
Ó operationi loro . percioche poco gionamento ho ritrouato to, & poca operazione in quelle due ultimefpeties le qua- 
libo qualche nolta ufate con poco fucceffo , non banendo potuto banere di quello, che produce ilfiore roffo» Cor queto 
ho piu uolte nelmezo del frigidiimo uerno ( quantimque nonlo concedanoi medici ) dopo un lungo firopare , fanate le 
quartane perfettamente. Ne mai miricordo baucilo dato conla mia preparatione (folamente dico in'infufione ).à qual 
fi uoglia quartanario , che fenon la prima nolta , almeno la feconda non fia egti, mediante lainto di Dio „rifanato. Ho 
parimente operato piy , & piuuolre con la infufione del bianco in alcunimclanconici , con grandiffimo ficceffo : ne però 
mi fon mai potuto accorgere , che habbia egli caufato alcuno fastidiofo accidente , ILehe ho attribuito ioalnon nafte- 30 


re forfe egliin fel Trentino, per effere paefe affai frizidoscofi potente,come era quello, di cui (eriffè Diofcoride: & fimil~ al 
mente alla molto appropriata correttione,che fi glipreparanel darlo . Ilmodo di prepararlo l'habbiamo feritto nel ter- L 


zo libro delle noftre epiftole medicinali diffufamente , ferinendo all'Eccellente Dottore Giorgio Handfchio .V eggonfi il 
mefe di Marzo , & d Aprile fiorite tutte le fpetie predette nel nero , l'una apprefoallaltra nella grandifima felna, che p 
fi palfa per andare da Goritia à Lubiana città di Carniola , one l'ho fpeffo tolto per li bifogni. Nafce parimente copio- 
fol'Eleboronero delfior porporeo in Auftria fuperiore non molto lontano da Linzo, & appreffo la città qi Staier , on- 
de ogni anno me ne manda leradici l'Eccellentiffimo dottore M. Martino Stoppio medico Fiandrefe . Sono leradici di 
quello che fail fiore porporeo , molto piu nere piu carnofe ,& piu falde dell'altve sle quali fono per lo più bereme, c> al 
Moe &fua bianchiccie, &imperò molto meno ualorofe.  Malefoglienon fonointutti a unmodo medefimo . Imperoche quello F 

È del fior porporeo balefoglie copiofe sferme ,&ben uerdì, le qualia ferre per fette nafeono infieme dalla cimad'mfer- go È 
mo, & Seanato picciuolo , di cui altrifimili fe ne neggono pings pinintutta la pianta , male fti foglie cioètrediqua, . w» 
Ó tredi lanafcono unitamente infieme ,fe ben la fettima , che ftain mexo di loro > nafre fbedica per fe fola „IL gambo 
ba egli poco manco alto d'un gombito , liftio , & ben faldo , ér ifiori fattià modo di rofe, chencl bianco porporeggia- 
no , dal mezo dei quali tra certi capelli eftono otto picciole filique come cornetti congiunte infieme , nelle quali è dentro > 


s 


r feme lunghesto + Ha copiofe radicilunghe , fottili , ben nere , le quali procedono da ma bafi di pin groffa radice bul- 4 
ne » da cui eftono igambi > al gusto amare , & acute, &che ageuolmente muouono lanaufea, & Maffimamente per n 
aner elle un odore faflidiofo , & ingrato , & fpetialmente quandomondate fi fanno feccare . AÈ questo è del tutto fimt- “g 


lequello, chefa ilfior bianco «Il terzo , il qual penfo io , che fia la femina , oneroun Elleboro falfo , fa le foglie dinife in 

pi parti fino al picciuolo a modo di Stella , & quafi come l Aconizo Cinočkono , ma piu dinifë „é per tutto all'intorno 

Eet .«Faigambi pieni, Ó runidetti , & ifiori nerdicci , ma però fimili à gli altri fu detti. Le radici parimentefimi- 56 > 

È se i a piulunghe o quafi del medefimo od ore, © fapore . Nafte nei monti , © nelle ualli : Tutti germi- i 

Sentéza di He, ppil efe i Gennaro, & di Febraro, é il Marxofiorifcono, & ben fpeffo nelgerminare pertugiano lanieue. He- Í 
rophillo dan- "°P9o antichiBimo medico comparans L Elleboro ad un fortißimo capitano: imperoche fempre efce del corpo anianti 

nata, gli Sit concitati dalui. IL perche impugnaua egli gli antichi sche ne danano troppo poca quantità per nolta , affer- 

na 0, che p prefto,& meglio operana> quando fi dana pin abondantemente + Ma questa regola în modo alcuno non 3 

pi aime icide tempi nofiri ,ne manco édaeffere accettata’. Ilnero ammazzai buoi si canali, & i porci: & impe- 

rònon lo mangiano , quantunque mangiando il bianco,monfentano alcun nocimento . Le radicidel nerone gli animali 

quadrupedi morfi dalle ferpi , fanno mirabile giouamento , quando fatto primaun pertugio tra carne , € pelle appref= 

Soal morfo,uis afcondono dentro: perciothe tirano à fë tutto ib ueleno. TL medefimo fa egli contra la peftilenza del greg 

ge de gli animali , pertugiando loro l'orecchie da banda è bahda , & parimente la pelle delpetto, & meffenene dentro 

a $ ; I a n fatto credere 2 molti s che meffa ma radice d'Elleboro nel medefimo modo tracarne , € pelle nellè 

gna de gli buomini; gli preferui dalla peste ficurifimamente nei tempi fo[petti. Diffe Ariftotile, che le quaglie, tè 

quali 


ria 
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quali chiamano coturnici > mangiano auidamente il feme del'Elleboro ex però firno elle vietate da gli antichi nelle ce 
nc. Non mancano oltre dcio alcuni trai moderni fempliciSti , che uogliono , che l'Elleboro del commune ufo , & fpe Opinione dial 
tialmente quello sche fai fiori uerdi ,non fia Elleboro , ne ucruna fua fhetie ,ma quella pianta chiamata da Columel "i reproba - 
la,& parimente da Plinio Confiligine : lodata da loro miarauigliofamente per la pehilenza  &xper idifetti delpolmo- ta, 
ne del beftiame. Ne altro fondamento hanno di cio.( per quanto io me ne ueggia ) fenon quello, che ricavano dai pre- 
` dettiauthori : i quali (criffero , che perforandofi con ferro dall'un canto all'altro l'orecchie degli animali cumorbati 
cy mettendofi pofcia nel pertugio una radice di Confiligine , chetutta lauelenofità wi concorre, & per quindi fen'efce i 
& fi purga. Imperoche uedendo coftoro, che ditempi noftri ufano di far cio con le radici dell’ Elleboro nero ( come hab- 
biamo detto anchornoi poco qui di fopra ) & che ne Seguita loro lafalute 5 banno per certo creduto ; che quelta fpetie 
d'Elleboro fia la uera Confiligine «Ma per mio giudicios ingannano di gran lunga .imperoche Abfirto , parimente 
Hierocle affermano , che l’Elleboro nero fail medefimo effetto . Alle cui opinioni fottofcriue Plinio alv. capo del XXV. 
libro con queste parole : L'Elleboro nerofanalaflemma s& îmorbi del beftiame s mettendofene un tronco della radice 
nell orecchie loro, prima pertugiate, &* cauatone pofcia fuoriil giorno feguente nella medefima hora. Per queste adun- 
queragioni  & authorità parmi , che poffaeffere è ciafcun chiaro , chenon folamente le radici della Confili gine faccia- 
no effetto tale ; ma anchora quelle non folamente di queSta fpetie d'Elleborosma di tuttel'alire anchora Imo che quel- 
le di quello Elleboro , che fail fiore porporggiante , come migliori ,& piu ualoroSe, fanno molto|piu preStol'effetto, 
come piu &y piu nolteho neduto iofperimentare. Sarebbe ueramente una fciocchexza (uerbi gratia ) il dire che lafa- 
bina fuffe il calamento , ò che ilcalamento fuffe la fabina , per bauere amendue proprietà di prouocare i meStruiritenu- 
tis quafi come fe lanatura fuffe cofî anara; che nonhaueffe voluto generare fe non un folo medicamento per morbo; 
= 20 noneffendo però morbo weruno sa cui non babbia ella proueduto di molti ,&r uarij medicamenti da applicarfi in um mo- 
do medefimo , & con un ordine ifteffo. Oltre è cio non ritrouandofi authore alcuno ne antico ne moderno ,. per quanto 
io babbia lettofinhora , che forinal'hifforia della Confiligine , ne che dia pur una fola fembianza della fua pianta; now 
focome cofi femplicemente poffano affermare coftoro , chel'Elleboro nero delcommune ufo fia la Confiligine. Ma 
oltra di quefto non mi pare qui da tacere la nana é affaiinetta opinione intorno all Elleboro nero „di V go Solerio ,huo- 
mo altrimenti ( come dimofirano le fcholie da lui fatte fopra i primi libri d'Actio ) denoftritempi dottifimo. Vanadi- 
co, per eferfi egli nonfo n che modo imaginato ( come fi legge nelle predette folie ) che l’Elleboro nero cofi quello del 
fioreprorporeo , come L'altro del fior bianco fieno quelle due fpetie d' Aconito , che chiamano i Greci licottono , & cino- 
éono : & che quello, che io connumero perla terza fpetie , che produce il fior nerde s fiala Confiligine , recitata da Pli- 
! nio , & da Columella ; feguendo in quefto ilgiudicio de gli altri. Ma quali, & quanto ualorofe fieno le ragioni, con cui 
30 fi sforza di prouar cio fi puo qui uedere dalle fue iteffe parole , le quali formalmente fono quefte. Sc alcuno effaminarà 
diligentemente le radici delle già commemorate piante , ritronaràmolto piu enidentemente di quello , che fi poffa dimo- 
firare conpiu lunga diceria, che non bannoelle con le vadici dell'Elleboro nero fembianza ueruna : per e/fer quelle ‘del= 
l’Elleboro , come fcriue Diofcoride , bulbofe come cipolle ; dalle cui infime parti hanno origine molte radici. Senza che 
dicaio altrimenti, che da quefte piante, mentre che fi ftirpano dalle radici diterra , non ne rifulta alcun dolore di teftas 
per uapori che fe ne leuino , come io ho mille uolte e/perimentato ; douendo pur però cio accadere , come teftifica Diofco- 
ride, fe fuffero quefte piante iluero EUeboronero . Perle quali ragioni fi nede » che niffna di quefte tie piante puoef- 
fere il predetto Ellcboro , ma ben le due prime l'ultime petie dell'A conito licottono, & L'ultima herba per fe ftelfa. Que 
i fio tutto diffe il Solerio . Perle quali parole fi conofce hauer egli detto cio contra dime & contra la mia opinione, qua- 
tunque,nonm habbiayoluto nominare . Imperoche niffino , ch'io fappia ha fcritto auanti di me , che fi vitrowino que- 
4o Stetrefpetie dell'Elteb oroneroînI talia, & (petialmente in Carniola » differenti però. Solamente nelle foglie. Manon Opinione di 
però per quefto uoglio hanerlo per male , per udir io uolentieri le uarie , & nnowe opinioni , che intorno alla facultà del- Vgo Solerio 
le piante alla giornata uengono in luce. Benche farei defiderofo » che cio fi facefie piu apertamente , & con migliori au- hutata. 
thorità , & piu ferme ragioni . Ma ritornando al Solerio , dico , che non bauerò troppo d'affaticarmi ( come [pero).à . 
confondere i fuoi argomenti , effendo affai leggieri ( faluando'però la pace fua )&deltutto dal uero lontani . Impero- 
che reputo effer fenza alcun dubbio falfo , &detto forfetroppo temerariamente , che quelle fhetie dell Elleboro ; di cui 
è fiato detto di fopra , non facciano leradici ( come afferma ilSolerio ) fottili , e nere » pendenti da un piccil capo 
à modo di cipolla: effendo piu che chiaro , &manifefto , non folamente di periti femplicifti , ma anchoraà gli fþetiali 
per nondire d gli herbolatti , ér alle femplici donniciuole , che levadici dell’Elleboro nero del comme ufo » non nafco- 
no d'altronde ; che da uncerto capitello cipollino , nere s& fottili , & non bulbofe come cipolle , come diffe egli. IL per- 
go che facilmente miriduco à credere ( fe però mifia lecito dire quel ch'ione giudico ) ò chel Solerio babbia qui corrotta la 
ferittura di Diofcoride sò che nonl'habbia egli intefa > ò che fifiafin'hora poco effercitato nell'historia » & faculta del- 
" lepiante. A quello poi che diceegli ; cheilnofroElleboro non fanel cauatrfi di verra dolore alcuno di tefla > & però. 
` non effereiluero ; firifponde , che appreffo dime questa ragione è frinolifima . Imperochenon ¿da maranigliarfi s che 
nonfaccia egli quefto . perche Diofcoride nondice che l'Elleboronero faccia dolor di.tefta à coloro che lo cauano; ma 
chegli aggraua il capo conil fuouapore. La qual grauezza ho ueduto piu uolte caufare da quello, che produce ilfior. 
porporeo 9 maRimamente fe nel cauarlo fi glirompono conla zappale radici , & che iluento Spiri uerfo coloro; che 
lo cauano, Il che accade forfe maggiormente in Anticira, in Helicona, in Parnafo & în Etolia = pernafcere quiui l El- 
leboro ( come ferine Dioforide ) acuto al gufo» feruente , di tuttigli altri pin ualorofo sper effer tale la natira di 
quelclima = cofa che non interuiene forfein Francia; nein Germania » per la frigiderza  & aufterità del clima, del- 
laria, é del paefe. Che poile prime due (petie dell'Eleboro del fior porporeost bianco fieno l'Aconito licottono, & 
i cinoftono ( come falfamente > per mio giudicio » fi perfuade il Solerio ) non fo come fipoffa credere , effendo cofa tanto 


fuor di ragione Imperoche quefte due [petie d'Aconitigià fa piutempo fono frate conofciute  & bannofene pi tutto 
l e Here, 
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le uere € legittime piante , confoglie di platano , fufli fimili alla felce , lunghi un gombito , € pin é radici cofi fot- 
tili , che non è maraniglia , fe Dioftoride le raffembraffe ài cirri delle fquille marine. Lequali tutte fombianze > io fo 
ben certo, che non trouerà ueruno nell'Elleboro nero . Pin oltiefi conofte l Elleboro nero del commune ufo effère il uero, 
perl'operationi che fe ne ueggono cortifpondente alle uirtù fue . Imperoche io hogià mille uolte iperimensaro che pur- 
Z4 > © fana tutti i morbi malinconici, leuai calli induriti : guarifte i fordi , lavogna , le witiligini, la fcabbia , le uola- 
tiche , © tutti gli altri incommodi del corpo ,à cui lo lodarono gli antichi. Delle quali uirtù ( come fi fia)è dotato 
l'Eleboro s &nonl'Aconito cinoftorto ne manco illicottono nelenofî s & mortali. Pertutte quefte adunque ragioni 
penfo effere Sinceramente chiaro 3 che non fia per modo uerimo d'accettare inquefto l'opinione del Solevio sil quale per 
mio giudicio serra anchorainmolte altre cofe , le quali per hora mi taccio. Ma pernontacere anchoranoi qual fia la 
noftra opinione intorno alla Confilizine , affermiamo non bauerla fin qui conofciuta, per nonritronar uerumo authore 


tra quelli ; che fanno mentione della uirtà fua , chene deferita noa, ne fembianza nerung: Etdiqui interviene che no» 
pof 
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» . 
pofi pronare , che la pianta , di cni è quila figura fiala nera , & la legittima Confiligine. Manondimeno perfaperio, 
- che le fue radici curano ibeftiami dauari , é diuerfi morbi non folamente fitte nelle orecchie , ma fracame ,& pelle 
— in diuerfi luoghi ditutto il corpo loro , come fa propriamente l'elleboro nero,non poffo fare dinon fufpicare fe forfe fuffë 

ucfta la Confiligine di Columella , r di Plinio , ma non però uoglio io affermarlo : il perche parmi che piuprefto chia- 
mar fi pofa Elleboro falfo - Quefta pianta depinge il Trago il qualtanto approua il Gefnero , peril uero, é legitti- 
moelleboro nero. Maerraegli molto piu cuidentemente che poRtino auuertire coloro, chefi fono mediocremente effer= 
| citatinella cognitionede ifemplici . Il che in lui non è marauiglia , bauendo una infinità grande di errori nel fuo uolume 
delle piante, per c[ferebuomo fenza (cienza ueruna > <r folamente un femplice femplicifta -Nafce la pianta della nofira 
| Confiligine copiofifima in Bohemia , produce i fufti fottili, arrendeuoli , all'intorno de i quali fono le foglie lunghette » 
cr fottilinon molto diffimili dall abrotano. I fiori fono fimili, à quello del Buphthalmo, ma alquanto maggiori,da i qua- 
i » Hacopiofe ,&rnereradici, come l'elleboro nero, ma 
i 
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| linafcono alcuni capitelli quafi fimili alle more dei roui maggiori. 
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alquanto piu fottili , & pin nere. E in ùfo in Bohemia appreffo à tutti i Medici del paefe , & alli fpetialiin luogo dellel. 
leboro nero, & la ufano anchora per i malori delle pecore , & altri beSliami mel modo che altroue è in ufo la radice del- 
Ellebori,&lo- polleboro. Reftahora ,che diciamo qualche cofa delle uirtùdell'uno , ér dell'altro Elleboro . Onde diffe Mefue , che'l 
ro uirtà. bianco è come neleno s imperoche puo egli ualentemente Strangolare : & che però non fi deue accettare per l'ufo della 
medicina : Come che il nero fi poffa ficuramente ufare nei corpi però robufti ,& forti . Il che tanta paura ha meffo ad 
alcuni de i moderni medici , che non folamentenon lo nogliono ufare; ma fatica fentir nominare ne l'uno sne l'altro . 

Il chem' ha piu uolte concitato il rifo , penfando d tanta timidità lord: percioche l'infufione, non dico la poluere delne:  — 
yo (come infinite uolte ho prouato io ) fi puoficuramente darein ogni corpo, per purgare egli fenza molestia alcuna. Ha 
meffo io în ufo l'infufione à moltimedici , per la fede che apeftamente gli ho fatto del fuo mirabile operare nelle quarta- 

nefenza alcuna moleflia:i quali ufandola perfuafi dalle mig parole, &yritrouandola corrifpondere alle promeffe sme 19 

n'hanno poi infinitamente ringratiato. Ma a uolerlo buono » bifogna fubito:che fon cauate le radici , purgarle prima ,& 

cauarne fuora i fufti dimezo , & cofî feccar poi Ile fcorze all ombra , ér riporle . Quefte date in poluere fono neramente 

piu ualorofe che date in infufione «ne fi debbon dar fernon preparate &rincorpi robufti  & forti. Et però dicena At- 

tuiario L'Elleboro nero folue per di fotto la cholera tanto nera , quanto gialla ; manon però fenza qualche difficultà - 

Vliamolo noi nelle febbri periodiche  & lunghe. Dafti à coloro ; che impazzifcono  & neldolore antico della metà del 

capo, il quale chiamano emicranea » E commodifimo.l'Elleboro alle nifcere , alla madrice, & alla veftica, quando han- 

no bifogno di medicina purgatiua. La uirtà fua è ualorofiftima incacciar fuori particolarmente tuttii mali humori , che 

` mefcolandofi co'l fangue , lo torrompono . Et imperò è utile all'antico trabocco di fiele , alle runidezze della pelle  fcab- 

bia , rogna uolatiche,& fimili „E ottima medicina pêr li lebbrofi . Dafene il pefo di tre ftropoli ,ò poco piu , ò po- 

co manco . Dafi con uino paffo , & aceto melato, & ui s'aggiunge per farlo piu foaue qualche feme aromatico . Doue fia 20 

Via aahgbo di bifogno di aumentare la uirtà fua folutiua , ni s aggiugne un poco difcammonea. Vfaronogl'antichi Medici di ca- 

* relapolueredell'Eleboro bianco agli Epilettici , di malinchonici, di furiofi sAipazzi s àgli pafimati , di paralitici, 

agl'hidropicisdigottofi , di lebbrofi» & a coloro; che tremano € che patiftonole uertigini ma à inoftri tempi non 

è piufra Medici l'ufo di darlo » poftia.che dar nonfi poffa fenza pericolo della vita, quantunque molti ufino di darne la 

infufione fenza moleftia. La lifcia oué. fieno frate cotte.le radici dell’Eleboro bianco » lanandofene la teftaammazzai 

pidocchi , é i lendini , Cuoconfi le radici nel latte per ammazzare lemofche:, percioche guStandolo fubito fi muoiono, 

Ammazzanfi con elle i topi ,& le galline. Faffi del fucchio delle radici artificiofamente un ueleno mortifero con il quale. 

ungono le faette delle balleftre i cacciatori le quali Jubito che ferifcono le fiere , & che toccano il fangue in breuiftimo 

fpatio ditempo le ammazzano,come ne poffo io far teStimonio bauendone piu & piu uolte in diuerfi animali ueduto lapro 

ua » Ma ueramente m'ha fatto non poco marauigliare » intendendo ; che prefo per bocca quefto ueleno » ( pur chenon fia 30 

ingran quantità ) non folamente nori: ammazza , ma non fa quafi faStidioueruno s& però dicono gli Spagnuoli, chei ` 

cacciatori chel'ufano , ne mangiano cevta determiriata quantità , quandofi uogliono purgare . Il perche nonè marasi- > 

glia Je le carni de i faluaggiumi morti da quefto ueleno fi mangiano fenza nocumento ueruno. I L qual ueleno non ammarà_, 
f za altrimenti fe non quando fi meftola col fangue'snealero Antidotoni uale per campar la uita fe nonil mangiare delle 
..__. mele cotogne , come ho pinuolte intefo di bocca propria dell'Imperadore Ferdinando primo, mio Clementifimo Signore. 
j piebot feitti Scriffene Galeno al v. delle facultà de i femplici, cofi dicendo. L'Elleboro tantobianco , quanto nero , ba uirtù after- 
i fina, č calidas ilperche fono acommodati molto àgli alphi , uolatiche , fcabbia , & rogna. ILnero meffo nelle fifo- 

| | le callofe , per due , ouer tre giornicontinuine lena uiatuttala callofità. La decottione fatta nel'aceto , giona aldo- & 





f O Eie lore de denti . Sono calidi ,& fecchi amendue nelterzo ordine + Il nero ueramente C alguSto piu caldo ,e& il bianco pia | 
f hikoia amaro . Queftotutto degli Ellebori diffe Galeno. Frondideltutto fimili all Eleboro bianco produce quellapianta» 4o 
} che alcuni moderni chiamano OPARIS, laqualenonproduce però, fenon due frondi per pianta trale qualipa[-* | 
Sailfufto fopra'l qualenafcono da effe frondi fino alla cima alcuni piccioli bottoni , lunghetti : da cuiefconoi fioribian- © 
+ chi, fimili d linguette. Hala radice fottile con molte altre molto minori , di buon odore. Vfafituttalapianta per far 
i nerii capelli, perconfolidare le rotture, &y per fanarele ferite» * Chiamanoi Grecil'Elleboro bianco,E'AntBopos nevxis: - 
i Latini , Elleborus albus, & Veratrum album: gli Arabi, Cherbachem, & Gharbecd abiad:i Tedefchi  Vueis niefk 
uurtz s li Spagnoli , Verde gambre blanquo ,& yeruade balefte : i Francefi»Kiraire> Verarum, Veratre , & Elleko- ; |. 
Nomi. reblanc. Ilnerochiamanoi Greci,E'andkopos Uéras: i Latini Elleboyus niger,& Veratrumnigrim: gli Arabi, Cher- 
i bachem, éx Charbecd afued : iTedefehi , Christ uurtz : li Spagnoli , Verde gambre negro ,& Elleboro:i Francefi, V i- 
raire , & Ellebore noîr è niei 
t 


DelSefamoide maggiore. Cap. CLIIII. 


Hrama no inAnticirail Sefamoidemaggiðre elleboro, permetterfieglinelle purřgationi 
n infieme con l’'elleboro bianco . E fimile alfenecione, oueramente alla ruta. produce le fron- - 
dilunghe: il fiorbianco: la radice fottile, & di niuno'ualore: il feme fimile al fefamo, algufto ama- 
ro., Purga lo ftomaco. daffi trito per foluere la`cholera, &la flemma, quanto fë ne puo torre con 
tre dita infieme con un obolo & mezo d'elleboro bianco, &'con acqua melata. 


Li 


vi — —DelSefamoide minore. iCap CLV. 


> : È 2 A h yS o 
L sesamorp = minore produce igamboncelli lunghi unafpanna: &le frondi fimili alcoro- g 
nopo smaminori , & piu pelofe. Ha nelle fommità alcuni capitellidi fiori quali porporei, ma 
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SESAMOIDE MINORE. 
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nel mezo biancheggianti : il feme èfimileà quello del fefamo, roffo ,&amaro : fa la radice fot- 
tile. Solue il feme beuuto alla quantità di mezo acetabolo la cholera, & la femma per di fotto: im- 
piaftrato conacqua, rifolueitumori,&ipani. Nafce in luoghiafpri . A 


vantvnove neglaltridifcorfî prima 


Rampatibabbi io fritto di non haner cognitione ueruna del Sefa- 
‘moide maggiore & minore . Nientedimeno il 
cui fi neggono tutti 


Sefamoide mi- 

minore è Sato ritrouato poida alcuni diligentifimi Semplicifli , in noe E Salo 

e le note, che fi ui conuengono come puo ben ueder ciafcuno dalla figura qui poSta danoi , la pianta 

della quale ricenci io in dono dal gentiliffimo & Magnifico Signor Iacomo Antonio Cortufo Gentil'buomo Padoano, &" 

10 SempliciSta rarifimo dei tempi noftri. ChiamanoiGreci il Sefamoide maggiore, Ensayos és piyas & il minore, 24 Nomi 
sapiondìs udv i Latini il maggiore, Sefamoides magnura è &ril minore , Sefamoides parnum è 
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Del Cocomero faluatico . Cap: “CEVI: 


L cocomero faluaticoè differente dal domeftico folamentenel frutto: il quale produce 
eglimolto minore, fimile à hiande lunghette. Le frondi, & i farmenti fono fimili al domefti- 
co. Produce la radice candida, & grande. Nafcein luoghi fabbionicci, &ne i cortili delle ca- 
fe. è amaro in tuttala pianta. Il fucco delle frondi diftillato nelle orecchie , ne cauail dolore.La 
radice impiaftrata con polenta, rifolue ogni uecchia enfiagione pria conragiadi terebinthò, 
rompe le poftemette : mettefi nei crifteri, che fi fanno perle fciatiche: cotta nell'aceto ,& impia- 
ftrata, rifolue le podagre . Lauanfi conla fua decottionei denti che dogliono .La poluere della 
{ecca mondifica le impetigini; la fcabbia, &le uitiligini : & ritorna nel AS proprio colore le cica- 


trici nere REE le macole della faccia . Il fucco della radice alla quantità d'uno obolo & mez- 
(SU aO E O ME ROSIA LV A TIGI 
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20, &parimentela quarta parte d'uno acetabolo della fua corteccia, foluela cholera, &1aflemma 
&matfimene gli hidropici. purga fenza moleftare punto lo ftomaco. Mettefi una libra & meza del 
Jafua radice inuna hemina diuino di Libia, & dannofene tre giorni continui treciathi, fino che fi 
uede rifoluere iltumore dell’hidropifia . Faffîi del fuo frutto il medicamento, che EnO Elate- 
rio, in quefto modo.. Tolgonfi dalla pianta quei cocomeri, che come fi toccano, faltano, & fpruz- 
zanoil fucco, & ferbanfi cofi per tutta una notte , & il dì feguente meffo un criuello affai rado fo- 
raun catino , & acconciatoui un coltello coniltaglio in fu, fiprendono icocomeri con amendue 
emaniàunperuno, & taglianfipermezo, {premendone il fucco perlo criuello nel catino di fot- 
to: (premeliparimente la carnofità fua , che s'attacca al criuello ,accioche piu agevolmente coli 
10 Lafciafi poi cofi alquanto fare refidenza, & pofcia fi mette in un'altro propinquo catino . Il che fat 
‘ro s'infonde alquanto d'acqua dolce fopra è quei frammenti, che rimangono nel criuello, & di 
nuouo fi premono, & gittanfi poi uia.. Mefcolafi dipoi il liquore con l'aleronel medefimo ualo, - 
&fi porta al fole coperto contela: &come ha fatto la refidenza, fi fepara tutta l’acqua, che fta di 
fopra infieme con la piuma . Il che fi fa tante uolte, che fi purifichi dall'acqua , & che’l fondaccio 
refti afciutto:il quale pofcia fimette in unmortaio , &peftafi, & fanfene paftelli Sono alcuni, che ` 
perdifeccar prefto l'Elaterio dall'huomore acquofo, fpargono della cenere criuellatain terra, & 
fannoui inmezo una foffa, nella quale pongono unatelaà tre doppi, & pofcia u'infondono fopra 
tutto.il liquore fpremuto :il quale come è afciutto, peftano medefimamente nel mortaio ; come 
s'è detto . Alcuniincambio d’acqua dolce, ui mettono la marina, & ‘altri nell'ultima fpreffione 
20 mettonol'acquamelata.. L’ottimo Elaterio è quello , che è lifcio , le giero, con una certa bian- 
chezza; alquanto humido, amariffimo al gufto , & che anicinato al lume della lucerna, agtuol- 
mente s'accende.Quello, che ha colore di porro , & non è lifcio , torbidoall'occhio, di colore tra 
l'orobo,&lacenere, &ponderofo, nonè buono . Sonoalcuni, che per farlo ben bianco, & lifcio, 
miefcolano dell’amidocolfucco dei cocomeri. E utile l'Elaterio per le purgationi da due anni fi- 
no ùdieci. Lamaggiore quantità del {fuo ufo è uno obolo per uolta, & la minore mezo obolo, co- 
meche ài fanciulli fe ne da folamente due chalchi: imperoche è pericolofo il darne maggior quan 
tità. Purga per uomito, &parimente di fotto la cholera ,& lafemma. è ottima urgatione agli 
ftretti di petto.. Volendofi che purghi di fotto, ui s'aggiugne il doppio, pefo di fale, & tanto fti- 
bio , chebafti à dargli colore, & fallene pilole conacqua di grandezza d'uneruo, & dannofi : fo- 


30. praalle qualifi connienbere un ciatho dacquatepida. Maà prouocare il uomito,fi diltempera con 
acqua, & conuna penna fimette dentro nella gola oltre alle radici della lingua. ma per coloro, 
chemalagcuolmenteuomitano, fi difiolue conolio uecchio , ouero con unguento irino , è pro- 
hibifceli il fonno. Ma doue purgafie eglitroppo, bifogna darbereàipatienti uino mefcolato con 
olio. percioche facendofi cofi uomitare, cefla la purgatione. Ma quando conio fi uomitafle trop- 
pos il rimedio è di dare acqua frefca, polenta, aceto inacquato , pomi , & tutte quelle cofe, che 
ftringono, & corroborano lo ftomaco . Prouoca l'Elaterio i meftrui: meflone i peffoli, ammaz- 
za il anciullo nel uentre dellamadre; tirato fu pero nafo conlatte, conferifce altrabocco delfic- 
le, & guarifce i dolori uecchi del capo. Impiaftrafi alla fchirantia utilifimamente con olio uecchio, 


mele, ouero fieldi toro . 


——— 


o in s 
f AS coN o iCocomeri faluatichi abondantifimi in Tofeana ,& maffimenel contado di Siena appreffo alle ca- Cocopa Si 
fella lungo lemura , &appreffoleuie. Fai farmenti , che fe ne uanno feorrendo per terra » lunghi due braccia, a RSS 
&> cofiunidi che ftringendofi conmano pare che punghino ; come fe fuffero fpinofi . Le foglie fono come di coco- 
mero domeStico , ma piu pelofe > piurunide, & più, ferme dalla parte di fotto bianchiccie con apparenti neructti dal- 
la parte di fotto , con picciuoli groffi ,& molto ruuidi ; I fiorinafcono ne i farmenti per tutto dalle cauità dell'origine 
deiramofcelli si quali fono,flellati , & parimente gialli come quelli dei domeftichi , conun bottoncello didrieto, il 
qual crefcendo dixenta come una ghianda , quantunque piu lungo , & piu groffo «Tali adunque fono i Cocomeretti fal- 
watichi pelofi, ma cofi groffamente, che i fuoi peli fono poco manco che (pine. Quefti maturandofi il mele d' Agosto bian- 
cheggiano , čr non fi poffono cofi pocotoscare, chefi fpiccano contal furia dal picciuolo ( come ènotod chi n ba uisto 
5 la fperienza ) chefehizzano fuoreil fucchio & il feme nelle mani di chi li tocca , come fe ufcifiero d'uno fchizzatoio. La 
radice fa egli lunga unafpanna, & qualche uolta piu, & groffa come'lbraccio dell'huomo bianca > denfa , fucchiofa, 
«& molto amara s come è anchora tuttalapianta : & non Solamente nafce nei fu detti luoghi , main altri anchora, do- a Nar 
ucilterreno è magro 5 arenofo sy nellemacie.| Fafi del fucchio de ifruti l'Elaterio sil quale cin ufo. Riprende FRATI 
Valerio cordonel.librodelle fue piante non poco Galeno per bauer detto nei libri delle facoltà dei Semplici che il feme del Cordo. 
del cocomero faluatico è del tutto amaro. Macon fopportation fia dice egli la bugia» & falfamente impugna Galeno» 
Imperoche egli nel quarto libro delle facoltà de i Semplici al fettimo capo dice, che come fi ritruonano delle mandorle 
amare y cofi anchora fi ritruoyanodei i femi de i Cocomeri amari , mon cfplicando piu dei domeftichi che dei Saluatichi í 
Ma benfi debbe credere ‘ che intendeffe Galeno del feme dei domeftichi » come quello che uoleua ammonirei lettori » che 
fe bennaturalmente il feme de i Cocomeri domeStichi è dolce , fe ne truona anchora qualche uolta d'amaro per difetto 
delterreno sone fi femmina + L'Elaterio ( perritornare ad effo.) dife Theophrafto alXII II.cap. del Ix. libro dell hi- 
floria delle piante > effer tanto migliore., quanto piu uecchio firitroua: imperoche riferifce bauergli affermato un medi- 
comon bugiardo sne uantatore bauere bauyto egli Elaterio uecchio di dugento anni , ftavogli donato pei: cofa rara Hd- 
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1l che non accettando Dioftoride diffe , che la uirtà folutiva non durana potente nell'Elaterio s, 
fenon dadue anni fino è dieci . Oltre d cio ritrouo, che Diofeoride dice, che unò de i fegni del buono, è che quando s'ac- 
cofla allume della lucerna , facilmente s'accende: € Theophrasio diffe ,ehe tanto humore ha in fe l Elaterio , che an- 
chora che fia necchio di cinquanta anni, ffegne il lume delle lne cine 3 quando uis'accofta » Il che confermò parimente 
Plinio al 1. cap. del XX. libro ; cofi dicendo. L Elaterio accoffato%lie lucerne le fpegne del lume loro , fino all’età dî 
cinquanta anni . Et quefto è l'ifperimento del uero s cioè cheaccoStato al lume a amanti che lo fpenga slo fa prima sfa- 
pillare di fopra , & di fotto. Il perche parmi neramente > che corrotto fia quìil tefto di Diofcoride . Et però è da penfa- 
re, che done fi ritrova firitto » che accoftato l’Elaterio nero allumedella Lucerna facilmente s'accende » uoglia dire fa- 
cilmente lo fpegne : percioche ogni bumidità, che non fia antuofa, fpegne il fuoco . Ma non ritronandofi alcuna untuofi- i 
fità s ma bene bumidità grande nell'Elaterio, è da penfare, che piuprefto poffafpegnere egli il fuoco , che accenderlo:im- 10% 
È peroche accoftato alla fiamma il calore eccita in quella bumidità un poco di nento sil quale ufcendofuori fpegne agenol- 
Elaterio ferit= ente il lume : come per chiavivmi dicio, hoto Jenfatamente uoluto uedere l'iperienza . Scriffe dell'Elaterio Mefhe nel | 
to i Merien Juo trattato de i femplici, done bauendo prima detto biftoria Ó la complefione diturtala pianta, nenendo al cor, | 
reggere alcuni nocumenti foi, cofi dicena . Il Cocomero afinino è eftoriatino s & apre le bocche delte ene =€ però ge- 
nera dolori dibudella nel fno operare, & fa gran fastidio . Lenafigli il primo nocumento , mettendo con il fuo fucco al- 
quanto di bdellio, onero di gomma didraganto, ouero dandolo conlatte dolcemonto difrefco s overo con acqua melata, - | 
 &fale. Aumentafi, & facilitafi l’operatione fua , mefchiandoni alquanto difal gemma : ilche patimente fanno le fpe-` 
tie elephangine. Solue V Elaterio , che fi fa del fuo fucco , come la fcammonea . Ma Secondo lanerità, folue la flemma 
tanto per uomito, quanto per di fotto» & folne qualche nolta anchora la cholera, er mafiime quando ella fi ritroua pre- 
parata . Solue oltre à cio mirabilmente gli bumori acquofi da quelle parti fpetialmente sche fon difficilida foluere. Ca- 20 
ua le materie > che fono nelle giunture  & cura i dolori di quelle : & quefto fa propriamente il fuo fucco ;&7 la fuä ra- 
dice impiaftratacon aceto. La radice cotta con acqua , & olio infieme con affenzo , & impiaftrata in fule tempie , ba- 
nendole prima fomentate con la decottione ; guarifce ogni antica , & malageuole emicranca. A leche nale parimenteti- 
yarė il fno fucco fu per lo nafo mefchiato con alquanto di latte simperoche tira per la uia del nafo affaiftime fuperfluità 
‘ delceruello : & uale perciò al fetore delnafo ,& al dolore antico del capo; ralta'epilepfia. Rifolueimpiaftrato ; co- 
ine s'è detto , le pofteme dure &le Jerofole  &maftime quando vi fi mette dello Sterco di capra con mele . Il fucco del 
frutto, & parimente della radice è medicina ottima per l'hidropifia: imperoche folue l'acqua giallà ualorifiirmamente. 
Il che fa parimente la decottione della fa radice . Giona oltre a cio altrabocco delfiele , & alle oppilarioni delfegato ; 
g della milza , & alle fciatiche con manifefto gionamento , non folamente impiaftrato ; ma anchova meffo nei crifteri!. 
La poluere della radice incorporata con mele , afforttiglia le cicatrici, &"fpegnei linidi delle percoffe. IL fucco dellara- 30 
dice incorporato con farina di fana , & applicato in forma di linimento , mondifica la faccia, & turto il corpo dalle ma-  _ 
cole della pelle , le lentigini. Maè d'anertire , che non fe ne toglia piu della debita quantita : percioche aprendo le 
ae bocche delle nene , folue per difotto il fangue. Scriffe del cocomero Afinino Galeno all'vi nt. delle facultà deifem-  — 
t Gal. plici , cofî dicendo . Il fucco tanto del frutto del Cocomero faluatico ; il quale chiamano Elaterio quanto della radice, 9 
&r delle frondi ,© veramente utilifimo per le medicine. L'Elaterio applicato di fotto, prouocaimeStrui; & ammazza * 
la creatura, come fanno tutte l'altre cofe amare compofte di fottili parti > che babbiano della calidità , come è L'Ela- 
terio » il quale è grandemente amaro ma caldo fi leggiermente , che non eccede il fecondo grado +3 imperd è egli di- 
geftino . Adoperanto adunque alcuni ; ngendolo infieme con mele nella fchivantia, ouero con olio necchio..Tirato con 
latte fu per lo nafo , uale à traboccodi fiele: <& mitiga ,& fanai dolori delcapo . Il fuoco delleradici ;& delle fron- S 
_ di , quantunque habbia nirtù fimile all'Elaterio ; non è però cofi nalorofo . Ma lu radice ha nirtà molto fimiles percioche 46, 
Nomi; dafterfina, digeftiva , o mollificatiua : & lafua corteccia è piu difeccatina. | Chiamanoi Greci ilcoromero faluati- | 
co, Ziwns dyplos si Latini , Cucumis anguinus , fylueflris ,& erraticus : gli Arabi , Chefe allimar, Kate, albenei, & 
Chetha albamar : i Tedefchi , Vuilder cucwmer, & Efels cucumer sli Spagnoli, Cogombrillos amargos: i Francefi , Co- 
combre faunage. L'Elateriochiamanoi Greci,E'narspiors i Latini , Elaterium. pre è 


lorofiffimo nell'operare » 


4 


» 


Della Staphis agria. z Cap. CE VII ` ; 


A srarn rs agria, ouero herba da pidocchi, ha le frondi fimili alla lambrufca, intagliate: ~ 
Î__ &ifuoi folti diritti, reneri, & neri. Producei fiori fimilià quelli del glafto: &i follicoli uer- 
“ — di, come fon quelli de ceci:nei qualiè dentro un nocciolo triangolare ,ruuido, di colore -g 
che nel nero rofleggia, di dentro bianco, & acuto algufto . Purgano per uomito gli humori grof- tel, ! 
fi dieci, over quindici grani del {uo femebeuutiin acqua melata: ma coloro; cheli tolgono , deb- 
ono continuamente paffeggiare . Mabifogna con prudenza effere attento in dargli continuamen 
te àbereacqua melata : imperoche è pericolo; che non ftrangolino , &che nonbrufcino le fausia | 
Trita la ftaphis agria , & unta pofciacon olio ammazza, i pidocchi, & naleal prurito, & allaro-. = 
gna. mafticata , fa fputare affaifsima femma . Lauandofi la bocca con la fua decortione,giouaài ` 
doloride identi, & riftagna il fulo delle gengiue: guarifce,incorporataconmele, l'ulcere della 
bocca, che menano . Mettefi ne gli empiaftri che brufciano». Ladri i 


_ 


Stoh eaor -y l ea VU y Ee A E ST 
Saphir Agra ; A ; c à la Staphis agria ; cioè Vua Saluatica sla quale chiamano communemente gli [petiali ,Staphufaria sin 
N pinluoghi d'Italia. Enne affaiin Puglia 3 & in Calabriae parimente in Istria, & Schianonid I Lfemes ba pu-. 

blicamente copiofo per tutte le fpetiarie inufo per fare mafticatorij;c&y per fare mtionicontra di pidocchi . .. Ritruo= 

È uo 
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Nel quarto lib.di Diofcotide. 
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xo alcuni che ferinduo fanarfi imorduti da i ferpenti dandofi loro à mangiarei fiori della Staphisagria , é impiaftran- Mn Sta 


dofene le foglie fopra la piaga.. Scriffene Galeno al vi. delle facultà de i femplici, cofî dicendo. La Staphis agria è act- Scaphis agria 
tiffima, dimodo che purga nalentemente la femma dal capo ; & è aSterfina : La onde giona alla rogna. ma è anchora al- ferita da Gal. 
quanto caustica. Chiamanola Staphis agria i Greci Tagie dypidsén A'sapis dypla si Latini , Staphisagria, Vua syl- Nomi. 
ue/tris , Herba pedicularis; &Pituitaria: gli A vabi, Alberas , Habelras. Muibazagi, & Miubexegizi Tedefchi, 

Bifzmijntz: li Spagnoli s Fabara , Paparraz :i Francefi , Le efaphifagrie & Herbe au poulx. i 
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Della Thapfia. Cap: CLVIII. 


A tuarsta ècofichiamata,pereffere ella primieramente {tata ritrouata nell'ifola di Thap 
fo. E dinatura, &difpetie fimile alla ferulay ma ha ilfufto piufottile , & le frondi fimili al fi- 
nocchio . produce nella fommità da ogni ramufcello una ombrella fimile allo anetho: icui 

fiori fono gialli . Il feme è quello ifteffo della ferula largo, ma alquanto minore. La radice è di 

fuori nera, &di dentro bianca, lunga, acuta, & ueftitadi groffa corteccia. Cauafene il liquore 

in quefto modo. Fafsigli una fofla attorno, &intaccafi la corteccia; ouero che s'incaualaradiceal 
tondo , & cuoprefi, accioche il liquore fia piu puro: ma bifogna il feguente giornotor fuori Ger 


~ 


Jo, che ui fi condenfa. Peftafianchora la radice in un mortaio, & fpremefene il fucco peril torchiel- 10 


lo, &mettefi al fole in un uafo groffa di terracotta. Alcuni ui peftano infieme anchorale frondi; 
i THAP SHA: 
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Nel quarto lib. di Dienie. 1293 


ma èpofciail liquorepoco ualorofo . Etra l'uno, & l'altro quefta differenza, che quello , che di- 
ftilla, o fi caua dalla radice , ha piu graue odore, & io piu humido :& quello, che fi fpre- 
me dalle frondi , fifecca, &fitarla. Debbe auertire, chilo ricoglie di non iftare con la faccia uer- 
foiluento, cuero d’eleggere un giorno aprico fenza uento : imperoche perl’acutezza dello fpiri- 
to s’cnfiagrandementela faccia, & doue fono le membra nude, uengono per tutto le brozze. Il 
perche ufano coloro, che ne ricolgono il liquore, d'ungerfi tutte lemembra nude con un cerotoli 

uido , &coftrettiuo , & cofi preparati uivanno . Ha uittù di purgaretanto la'corteccia della ra- 
dee » quanto il fucco:& il liquore beuuto nell'acqua melata , purga la choleraper uomito , & pa- 
rimente per difotto . Danfi della radice quattro obolicon tre drammedi feme d’anetho: ma del 
fucco fi danno folamente tre oboli: & del liquore folamente uno obolo . imperoche è cofa perico- 
lofailtornemaggior quantitade. Conferifce quefta purgatione à gli ftretti di petto , che difficil- 
menterefpirano , à i dolori antichi del coftato ; & oue gli humori con difficultà fi fereano: dafsi ne 
i cibi, & nelle wivandéà coloro, che malageuolmente poffono uomitare. Hanno tanto laradice, 
quanto il liquore , uirtù di ritirare dal profondo alla cima, ma maggiore di tuttel'altre cofe, che 
operanoilmedefimo : & parimente di permutare, & rilaffare ipori, & meati della pelle . Il perche 
ilfucco unto, &laradicefrefca fregata; fanno rinafcere ualorofamente i capelli cafcati per pela- 
gione. Laradice, &ilfucco con ugual parte di cera, & d’incenfo, leuano i liuidi, e'l fangue mor- 
to fotto la pelle:manonui filafciano fufo piu di due hore: dapoifi fumenta il luogo con acqua 
marina calda.Ilfucco fpegne lemacole della faccia, meffoui fufo conmeleàmodo di linimento : 
fanalafcabbia:rifoulei piccioli tumori ungendofi con folpho: faffene linimento utile ne i difetti 
uecchi del polmone, del coftato , de piedi, & delle giunture. Valeà ricoprire di preputio il capo 
del membro genitale in coloro , che naturalmente, & non per circoncifione l’hanno fcoperto: per- 
cioche ui genera intorno un tumore; il quale mollificato pofcia con grafsi rifa ualentemente la 
perdita del cappelletto . 


crisse della ThapfiaTheophrafto alx&11. capo del 1x. libro dell'hiftoria delle piante s coft dicendo. La Thapfia, &fua 
SEL è umaradice , che fauomitare : ér quando fi ritiene , fa purgare di fotto yé di fopra . Spegne applicatai Biona 
linidi : ma caufa nondimeno alcune bolle bianchiccie . ILfuo fucco è piu ualorofo : imperoche purga abondantemente per 

uomito , & per di fotto . IL feme non èin alcuno ufo. Nafte in piulnoghi , cofi come nelterritorio d'Athene , done le pe- 

core paefane non la pafcono : male foreStiere molto bene fe lamangiano . Il perche pofcia gli interviene , ò che fi pur- 

ghino , ò chefene muoiono. Riferifce Plinio al xX1t. cap. del x111. libro , che Nerone Imperadore pofeingran ma- 
gnificenzala Thapfianel principio delfuoimperio > percioche andando egli dinotte fconofiuto , facendo mille infulti 

alle genti , peffogliera pefto iluifo , č dinentandoglilivido , sungena fubito con la Thapfia mefchiata con incenfo » 

cera sconil qualrimedio in una notte fi liberaua> & cofi mostrando il dì feguente la faccia fana nel co[petto dicia- 

feuno , occultaua la fama &il mormorare che era di lui tra la gente, che fuffe Stato battuto. E la Thapfia boggi af- 

fainota in Italia & copia grande ne nafce non ifolamente in Puglia , doue nafconole altre ferule ; ma anchora nelle no- 

fire maremme di Siena . In Padoua , & in Vinegia fi pno ella agenolmente uedere in dinerfi giardini , fimile molto alla 

ferula. Scorticano alcuni di queSti herbolatti, che uanno', & uengono ogni anno di Puglia , le radici della Thapfia , & 

uendonne pofcia le fcorze incambio di Turbith, le quali fî poffono però adoperare ficuramente, one fi conuenga la Thap- 
fia:manon però per mio giudicio fi debbono ufare-in luogo del Turbith. Et però fonio non poco lontano dall'opinione 

del Fuchfio , il quale ( come dicemmo di fopra nel diftorfo del Tripolio ) fi crede che il Turbith fcritto da Mefue non fia 

altro, chelaThapfia. Scriffene Galeno alvi. delle facultà dei femplici , cofi dicendo . La Thapfiat acuta, & ua- Thaphia ferit- 
lorofamente calida , con il che ha anchora dell'humidità, & però tira ella ualorofamente dal profondo alla fommità vada Gal. 
digerendo quello 3 che tira. Il che fa però ella con un certo tempo, per effer piena di molta bumidità ,la quale è nera- 

mente canfa , ch ella fi corrompa presto., Et però dicena al primo libro dellécompofitioni de medicamenti fecondo i luo» 

ghi: Sappi cbi ufa la Thapfia, che è grandifima differenza nel.fuo operare + Imperoche in uno anno folo perde ella gran 

parte della virtù fa, & molto piu la colta di due anni , & ho quali ardimento di dire , ehe quella che è di tre ani, fia 1 
deltutto inutile.  Chiamanoi Grecila Thapfid, Oaia: i Latini; Thapfia : gli A rabi , Hiantum , & Driz. Nomi. 


Dello Spartio + re Cap: CLIX: 


O srartio èunapianta, cheproducele uerghe lunghe, & ferme, fenza alcune frondi, 

‘malageuoli da sims ,con faaea fi legano E uiti. Produceil femė; il ualeè fimilealle 

Jenticchie, inbaccelli fimili ài fagioli: produce il fior giallo „fimile alleuiole bianche, Il fe- 
me, & parimentei fiori toltial pefo di cinque oboli in acqua melata, fanno uomitare fenza peri 
colo alcuno , come fal'ellebolo. Il feme folo purga per di fotto. Il fucco fpremuto da i rami ma- 
cerati prima nella acqua , & poi pefti, beuutoalla quantità d'un ciatho da digiuno, gioua alle feia- 
tiche, & alla fchirantia. Maceranli alcuni piu uolentieri nell'acqua marina, & fannone pofcia cri- 
fterinelle fciatiche :imperoche cauafuori le raftiature dellebudella fanguinofe.. 





© NI Anra èlafimilitudine tra lo Spartio , & la Geneftra ; cofi nelle Jembianze ,come nelle nirtù che ingannato S artio, & far 


; 5 5 a iih s 
già fa tempo da cio credeua ueramente » che fuffe in errore achi perle» che fuffetralSpartio , & la dina È eamin. 
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differenza ueruna : € mafimamente nedendo fopra cionon poco dubitare Plinio al 1x. capo delxi1tr. libro, doue 
ne feriffe in queSto modo. La Geneftra è anchor ela utile per legare . Sono ifuoi fiori gratiftimi alle api. Ma dubito , fe 
queftafia quella pianta , che i Grecithiamarono Sparto ; banendo io dimoftrato , che di quella fi fanno lini pettufò de 
pefcatori:& fedi quefto intendeffe Homero , quando diffe ; Glifparti delle nai fciolti . Imperoche è cofa certa» cheal < 
Suotempo nonerainufo ne lofparto Aphricano ,ne lo Spagnuolo: é fe benlenaui fi cufciuano ; fi ritruona cio à quel 
tempo effere Stato fatto con lino , & non con parto. QueSio tutto diffe Plinio. Ma leggendo poi, & effaminando piu 
accuratamente Dioftoride , bauendomi però di cio prima auifato ilclarifsimo medico D. Pietro Cannixzero Spagnuolo 
protophifico del Sereniffimo Ferdinando d'Auftria Re de Romani, il quale piu uolte ha neduto m Spagnale piante del- 
lo Sparto , & della Geneftra copiofiffime , & differenti ; uermi fenfatamente è conofcere la differenzatra lo Sparto, | 
la Geneftra »Imperoche fcrine Diofcoride , che lo Sparto è pianta fenza foglie : & che i fuoi fiori fono fimilià quellidel- | | 
— de uiole bianche . Il che non fiuede nella GeneStra: percioche fa ella affai frondi lunghette , quafi come dilino: ifiori i 
$ gialli 


x 





iis 


Nel quarto lib. di Diodi sa” a 95 


GIESNIE S'TRSA, 





At 





gialli in forma di luna , come fon quelli de i pifelli : & ilfeme ne i follicoli, come quello dellaueccia. Di modo chefonfta- 
to costretto per fauorire piu alla uerità., che alla pertinaciasdi uenîre nell'opinione di coloro, che uogliono » che fieno lo 
Spaito cy la Geneftra differenti . Ma quefto non però ch'iocreda , che fienodifferenti ife non di fpetie  imperoche tan- 
taè grande la conformità traloro ; che fe benenonfono una pianta medefima ; fono nondimeno d'un medefimo genere e 

L'ufo dello Spaito cominciò, fecondo che feriue Plinio al 11. capitolodelx1X. libro, dopo molti fecoli , ne fuanan spartio, & fuo 
ti che i Carthaginefi armeggiaffero la prima nolta in Spagna . E anchora quefiaherba , che nafre per fe Stefa , & che ulo. . 
nonfi femina , & propriamente è giunco di terreno arido , čr uitio della terra . Imperoche doue egli nafcenon fi puofe- 


minare altro  & feminandofî non ni nafce» In Aphrica nafce egli cofî picciolo , chenon uale per. cofaueruna . Buono 
di qua , ne ancho in tutta questa parte è 


xo é/olamente quello , che nafte nel paefe di Carthagine nella parte della Spagna J i i 
egli buono « Di quefto fannoinillaniilor letti: di queftoil fuoco, le faci, i calzamenti » le ueStimenta dei pastorie 


Wuoce albeffiame , eccetto quel poco di tenero della ciîna + Stirpafi s per l'ufo che fe nhasditerra auolgendolo Fr 
abajtoni 


(4 
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d bafloni di legno è d'offo, & cofî Stirpandolo Halle radici: ma per effer egli pungente nelle fommità bifogna haner guan 
giin mano , & fliuali in gamba . Legafi poftia in fafci »& faffene un monte  & lafciafi cofi fare per due giorni: pofcia 
fi cioglie , © fpargefi nel fole, fino chefi fecchi: rilegafi dipoi , & portafi al coperto. Macerafi poi co'l tempo molto be- 
5 e con l'acqua marina > & ancho con ladolce oue non fia della marina: & pofcia fifecca al fole © bagnafi di NUOWO» 
Ma nolendofi far: preffo oue fimoli il bifogno ,fi bagna inuna tina con acqua calda s& fafi poi feccaře , done flan- 
do diritto sdimofira molto bene , che l'opera Jia Siataabhreniata . Battefi quefto perl ufoche fen hanell'acqua, & nel 
mare s ose non s ipfradifcono mai le fue fimi. Ma per far finida ufare fuor dell acqua iñ fecco , il canape di gran lm- 
gafi gli preferifce Ma lospartofi nutrifte anchora Jommerfo nell acqua» ricompenfando cofi la Sete de luoghi aridif- sa 
Jimi s outoglinafce . Pare oltre d cio che fî rinuonj per propria natura : imperoche quantunque fiaegli uecchlo quanto fi | 
noglia , fi meftola co Lnnono . Però difeorrera molto ben conl'animo » chi uorrà flimare ilmiracolo di quanto fia egliin to 
ufo in ogni paefe , per gliarmamenti delle naui , per le machine de gli edifici 309 per altre commodità della nita . Tut- | 
Geneftra,&fus 0 quefto diffe dello Sparto Plinio. Maritornando alle GeneStre »dicui pur bifogna dir anchora qualche cofa sper A 
Sani mantenere ilnoftro ordine, dico , che Jono in Toftana per tutto abondantiffime sdoue»oltre all'e(ferein grandiftimo ufo 
perlegare le uigne; fanno di fe maranigliofo Spettacolo il Maggio, & il Gingno fopra alle colline „one naftono sperdi- |) 
feernerfi molto di lontano ilfulgentifimo color d'oro, che rifplende da i lor amenifftmi fiori ; di cui fi caricano cofi abon- W 
dantemente., che qualche uolta ; one ‘fono le piante [peffe > fi uede dalla lunga tutto unmonte d'oro. Sonoi lor fiori ( co- 
me ferine Plinio ) gratiftimi alle api . Et però fi piantano attorno di luoghi della l or paftura . Adoperanoiltronco del- È 
laGene/tra, & parimente le fafcine de fuoi rami coloro ; che fanno la maiolica di colore d'oro sne la poffono colorire. 
fenza chi. Altri macerano le Geneftre , come fifa ilcanape » & fattogli la medefima cura ne fanno canapi grof per 
le nami „gr ne teffono quella rela groffa » che adopera per far facchi sche noi chiamiamo Carmignolo, Fece della 20 
Gencfra memoria Mefue tra gli altri fuoi femplici folutii , cofî dicendo. La GeneStra è una pianta , che con ogni fha 
parte conturba , prouoca > incide , &y affottiglia snuoce allo ftomaco ,& alcuore.Mafiglitoglie il nocumento ( co- 
me diffe Pbilagrio ) mefcolandola con mel rofado , & parimente con rofe , € con maftice. Debbefi dareil fuo feme con 
acqua, & melrofado è. Correggeji anchora ilnocumento fuo con anefi , con feme di finocchio , & di dauco. Il fiore fo- | 
fiene poca decottione , ma il feme affai piu . Solue quefto per uomito ,& per di fotto nalorofamente la flemma, & le 
materie, che fono nelle giunture, e mondifica le reni da tutte le. fuperfluità : pronoca gagliardamente l'orina , & rom- 
pe le pictre delle reni, & della nefcica ,& non i lafcia condenfare dentro materia alcuna in pietra I fori beuuti con | 
melrofado , oucro nelle uova , rifoluono le ferofole . ILfuo oximele , ouero deljuo feme , rifolue le pofeme della milza. l 
V fandofi [peffo di uomitare con effo 3 conferifce alle fciatiche salle podagre , € al dolore delle reni. Daf dei fiori da Í 
Spartio Scritto due dramme fino à cingue s & del feme datrediamme finoà quattro. Scriffe dello Sparto Galeno all'viri. libro 30l 
daGal, delle facultà de femplici , cofî dicendo . IL feme , & parimente il fucco dello Sparto, con cui fi legano d noi le uigne » è 
nomi. talorofamente folutiuo. Chiamano i Grecilo Sparto , oadptiov : i Latini , Spartium , Cr Spartum . La Geneftra chia- = 
manoi Latini, Geniftai li Spagnoli, Geneftra , Giefta, Gieftcira è : À | 
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Genehtra ferit- 
ta da Mefue. 
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Del Silibros. Cap. CLX. 2% 

L sruisro Èèunapianta fpinofa, larga, che producelle frondi fimili al chameleone bianco. 
Mangiafi quefta nei cibi, quando è frefca, cotta con fale, & con olio. I] fucco della radice be- | 
uuto al pelo d'una dramma, fa uomitare. ce 
à an 
; ; No 
“TL sirisro nornafce (cheiofappia) in Italia; oue penfo ; che ditempi noStri fia egli del tuttoincognito . 

percioche quantunque ui poteffe egli nafcere tante poche fon le note , che di lni feriue Diofcoride » che in nero non, 
Nomi. mi paiono bastanti per dimostrarlo. ChiamanoiGreciil Silibo,siavgov: i Latini Silybum . 


© Della Ghianda vnguentaria. Cap. CLXI. 


A cuIanpa unguentariaè un frutto d'uwalbero fimile al tamarifco, grande come una 4 

nocciuola . la futanza del quale pefta, rende un'humore, come fanno le mandorle amare7ils + 
quale ufano in cambio d'olio perli pretiofi unguenti. Nafce in Ethiopia, in Arabia, &in Pietra È 
caftello appreffo alla Giudea. Lodafi quella , che è piena, frefca bianca, & che ageuolmente fi 50 
monda. Queftabeuuta alpefo d'una dramma, fminuifce la milza: impiaftrafi con farina di gio- > 
glio, & acqua melata in fule podagre . Cotta nell'aceto, & aggiunitoni nitro; fpegne le cicatrici | 
nere, larogna, leuitiligini, & la fcabbia: & con orina lelentigini, i quofi, le bolle della faccia, 
&altri difetti della pelle . fauomitare : & tolta con acqua melata , folue il corpo . E' contraria, & 
nuoceallo ftomaco . L'olio, che fene fpreme fuori, folue beuuto ilcorpo . Il fuo gufcio tringe piu 
forte. Illiquore; che fi caua dalla pafta; s'aggiugne ne imedicamenti afterfiui, che fono utilial& 
prurito, & alla ruuidezza della pelle. a 


Ghianda un- $ 3 A va 
gia E A GHIANDA unguentaria , laquale chiamarono gli antichi Greci Mirabolano, & Balano mirepfico s nafce | 


{ua hiftoria, à i tempi noftri(come riferifcono alcuni) in alcuni luoghi di Spagna quella che fî' porta d noisuiene d'Alefandrit co 
diEgitto , done crederò io che fi porti d'Arabias& fore anchora d'Ethiopiasone diffe che nafcena Diofcoride. | 
Della forma delle foglie ritruouo non ‘poca difcordia fragliferittori ; Imperoche Dioftoride fexiue ; che fa ellale foglie è 
fimili 
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Nel quartolib.diDiofcofi 


Li IENA Ci 


fimili al tamarigio,Theophrafto fimili al mirto, & Pliniofinili all'herba chi 
Veffemplar di Theophrafto » dinquello di Diofcoride non fia qualche errore. cioè d che in Theophrafto fi legge uvpsivis. 


per pupluns , ò chein Diofcoride fi legge warivas per pupelms s percioche' in ciafcuno per la confor: 
fono hauer errato gli ferittori. Manon fo ueramente di cui autorità fcriueffe Plinio alxXI. 
pianta della Ghianda unguentaria faceffe le foglie de Heliotropio,donendone pui eglibauera 


to fuo familiare . L'eccellentiftimo medico M. Andrea Marini fcriue nelle annotationi da 
lutini di Mefue, anzi dipinge una pianta per la ghianda unguentaria,la qua 
Antonio Micheli gentil'huomo Venetiano » moltodifferente intuttele parti 


feritto BEN BI ANCO, onde ho da dubitare , che la pian í 
è qui l'imagine portò feco da Constantinopoli violto ben dipinta fottoilnomede LILA 


dalle altre dette di fopra» 


1o Bione con cui poffa pronare fe fiauera ò falfa queftafigura » Iltitolo che è feritto fopra fo benio effere 
ianta non feguiti il medefimo errore. La pi 
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jamata Heliotrovio. onde dubito che ònel-, 


mità del nocabolo pofa 


capo del x11. libro che la 


c letto in Theophrafto mol- 
Iuifatre foprai femplici fo- 
le dice bauer banta dal Clariffimo M. Pier- 
Manon hora- 

falfo per efè" 


anta poidi cut 


c ilClarifimo Signor At- Lilac. 


RRRRR 


gerio 





m N DifcotfidelMatthioli ;. .. # | 


gerio de Busbeke nel tornare dalla fua legatione di Sette anni appreffo al grande Imperador de’ Turchi Solimano sla? 
quale nedendo io bauere ifruttifimili dî Piftacchi andai fubito, fufpicand 0 fe poteffe effer ella la pianta della Ghianda 
Ynguentaria,& ne nolfî metter qui la figura > accioche anchora alîriui poffin Sopra determinare. V nramo frefco di ma. | 
pianta con i fiori ho bauta queft'hanno dal uirtuofifimo Signor Iacomo Antonio Cortufo, čr dipoi mo altro conì | 
frutti, lefilique de i quali fono però a[faiminori di quelli della qui Stampata figura na per altro fono quefte tra effe del 
Otys- utto fimili , onde noz ho poffuto non fufpicare che fia quefta pianta la 0$trys.che fcrine Theophra fto al x. capo del | 
terzo libro della hiftoria delle piante * Hauendo quelle che mi mandò effo Cortufo foritto fopra Ostrys di Theophrasto», | | 
7 (cringa dal fior porporeo,coft nolgarmente detta > & è pianta peregrina , & particolare dell'Africa : della quale ` | 
tengo molte piante nell’ horto mio per le foanità dell'odore de i naghiffimifiori fuoî. tutto quefto era feritto fopra le pagi- . 
ne di quelle che il ditto Signor Cortufo mi mandò. ilche ho noluto qui porre al giuditio & alla cenfarade buoni & fa- I 
uiprofeffori di quefta diuina facolta'delle piante. & fi ritruona boggi abondantiffima appreffo a tuttii profumieri,& | 
chiamanla Ben «E frutto quafî del tutto fimile di piStacchi , triangolare » di bianca fcorza ma affai piu fragile sil cni | 
nucleo è molto pieno »graffo » &r oliofo . di cui canano quell’olio di Ben , che mai non fi rancidifee , ne dinenta nieto, & | 
che però è in prezzo appreffo di profumieri per diftemperare i loro odori, come fu ampiamente detto di fopra neltrat- |i 
tato de gli oli nel primo libro. Chiamafi queStofrutto Ben da gli Arabici : percioche cofi chiama SerapionelaGhian- | 
ia damguentaria ( fcritta da Galeno ; «da Diofcoride ) di CCLXXVIIT. cap. delfuotrattato dei femplici . Cofi pa- 
ean ag * rimentelo chiama Mefue nel compendio , che ei fece de ifemplicifolutini cofi dicendo. IlBen èdi due fpetie , luno | 
fail fuofrutto grande, & l'altro picciolo . IL grande ètriangolare , digrandezza d'una nocciuola : & del picciolo è co- 
meun cece. Hanno amendue la midollauntuofa , tenera, & bianca . Ibgrande è quello , che è buono : percioche il pic- 
ciolo è come un cece « Hanno amendue la midolla untuofa, tenera, & bianca. Ilgrande è quello, che è buono: percio- 2 
cheil picciolo è maligno . Dehgrande quello è migliore che bala fcorza bianca, lifcia  fottile ,& cheha la midolla te- 
nera s bianca, & untuofa Il\secchio è fempre migliore delfrefco. Del picciolo il migliore è quello sche nel bianco ne- 
reggia  & che ha parimente la midolla tenera , bianca ,& untuofa. Ma Diofcoridel odò per lo migliore il fiefcosne > 
diffe che fe ne ritrouaffe > Senon di grandezza d'una nocciuola come differo parimente Plinio, & Theophraflo: quan-, 
tunque Mefue tengaiil contrario . L'olio à tempino/tri fi cana dalnucleo , come fi canaua altempo di Diofcoride.quan- | è 
tunque TheophraSto dica che per fare olio ,tolgano folamente i profumieri il gufcio, & che niente pei cio vale il n= 
cleo . Il che banendo vifto Plinio > temendo di contraporfi è Theophrafto diffe, chei profumieri facenano l'olio della 
Scorza , & i medici della midolla del frutto » percioche questo nelle medicine , & quello ne gli odori þaucuail fuo ufo ; 
Jodisfacendo cofiadamendue le parti. Ma in uero à itempi noflri tanto dai profumicri , quanto dai medici fi fpreme 
folamente dal frutto . Ne credo ; per quanto ho potuto io comprendere , che dalle fcorze fi caui olio alcuno , per effere 3 
elleno aridifime  & fecche , come Son quelle de i piftacchi , & delle nocciuole . Del che fa manifesta fede iltacerfelo 
Diofcoride , tanto nel primo libro, quando infegnò è farne l'olio nel modo , che fi fa quello delle mandorle ; quantoneb, 
Dubbio del Ma prefente capitolo. Delchenon ricordandofi il Manardo da Ferrara , buomo però famofo , & fegnalato , dubita nel- 
nardo fciolto. Je annotationi, che ci fece foprai Semplici folutiui di Mefue,fe l'olio fi debbia cauar dalla midolla del nucleo , onero dal 
le fooize 3 dicendo , che in alcuni Diofcoridi fi ritroua , che fi debbia cauare dalla fuftanza del frutto; & chein altiri 
altrinon ui fi ritruoya mentione ne di frutti , ne di fcorze + Il perche parmi , che fenon gli fodisfacena l'ambiguità dei 
testi di Diofcoride, per fapere sche già Theophrafto hauena detto , chei profumierilo cauano dalle forze & chel 
frutto eradi niun valore ; lo douena al meno cavar di dubbio Galeno: il quale c[preffamente dice, che i profumicri ò 
uogliamo dire unguentari , lo cavano per Tufo loro dalla midolla , & nera fuftanza del frutto . IL che quando bene sha- | 
ueffe taciuto Dioftoride » dimoftra apertamente bauere lamedefima intentione nel primo libro , doue infegnando afare® pa 
l'olio della Ghianda unguentaria , diffe , che fi cauaua nelmedefimo modo sche fi cana quello delle mandorle : il quale 4 
fi cana dalla fuftanza delnucleo , & non dalle forze delfrutto + IL che faargomento , ò chel teftodi Theophrafto,da || 
cui prefe Plinio cio. che ne fcriffe , fiaftato corrotto , ouero fia fato da lui canato da non verdico authore. Et queo | 
nonfolamente dimo$trano le ragioni,&y autorità allegate di fopra : ma ilcommune ufo di quefto olio , che fi fadella fu- | 
Stanza delfiutto, ©" nign delle ftorze dagli iReRi profumieri : non perche ui fia alcuno grato, Ò ingrato odore 5 majo- 
lo perche tra tutti gli olij non firitrona altro liquore untuofo » che non s'inrancidifca » fenonquefto olio di Ben, con il 
quale » per quefta fa particolare nirtù , folamente diftemperanoi mufchi si zebetti , le ambre sr le'altre loro mifture 3 
odorifere sches ufano per profi mar guanti, & altre cofe che la lafciuia, & le delitie del mondo hanno infegnatoiglò © 
buomini s e[fendo certiffimi che lungo tempo fi poffono confernare fenza temere » che siniancidifcano. Imperoche fe | | 
fi diftemperaffeno quelte cofe odorate con altri ogli, non è dubbio » che co'ltempo diuentarebbeno rancidi: eRendo que- | 
È yi a d ce olio, ai s'inuecchia, eccetto che del Balanino . Onde interuerrebbe poi, che iguanti,& laltre co- 3 
i ciro re tempo SN piudi rancido ; che di mufchio  d'ambra, & dizibetto + Dal qua: | | 
AE Aer 0 d Lu fe que k 5 uero olio Balanino » chefi fa dalnucleo. della ghianda unguentaria è. 
rea eee o ? u efue a He e aen » foggiunfe. quefte parole ‘IL Ben grande incifiuo seasterfino y 
ma PA 200, ci n e «ma conturba » & uolta o, Stomaco per la fua acuta 6 Superfiua bumidità che fa uomi- | 
E t a in ogni e 1 però opera con grandiftimo tranaglio , di modo che fpeffo fa | 
ER nE DR ORE frigi 5 SI re e enf dee dare in modo alcuno per bocca ; ma folo adoperare perle | 
dighe fa imidica de a .La ma WA A fi corregge» arroftendolo al fuoco: percioche cofi fi prina 
ideigenreifee DE: su rr 5 e gli refta fo amente una uirtn folutina:, che opera per ilcorpo . Correggon- f 
moriflemmatici crudi. E am e aie E KORO peia »Solue per nomito, & per difotto glibin 6 
e 1 š x edicina mirabile ài dolori colici , flemmatici , é uentofi non folamence tolto per bocca;.! 
EN crifteri , L'impiastro., che fi fa del fuo frutto , di farina d'orzo , & di mele s vifolue le pofteme, &è — 
° lefero-  — 
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A mian 
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vefcrofole: & incorporato folamente con mele s uale alle infirmità frigi i î 
sefer PC ) les ? igide dei neruî , come rattrattioni ; 
pepaeat n sr lenifce le durezze loro . ImpiaStrato con farina di Iupini , & fpigo da vota da 
Sn fu la milza , uirifolue le oppilationi »& le durezzeloro.. L'olio; che fi cauad'effo, affottigliale margini del P 
fa unt ;& [pegno le lentigini se ogni altra ulceragione della pelle , Distillato nell orecchie ne Lion i A 
mente'ildolore;magionaalla fordità ,& di fuffoli , che uifi fentono dentro. Fece oltred quefto della a 


guentaria mentione Galeno alvi. delle facultà de i femplici , cofi dicendo . Il Balano mirepfico cio è, Ghianda ungue 
taria, fiportadi Barbaria «V fano i profumieri il liquore della fua carne , il quale è ueramente Zio) : come chi 3 Ho 
parti, che reltano dapoi che fono frate fpremute , fienoterreftri, i ace 


dure ,& amare in quella quali, iuui domi 

f i qualità, che piuui domina: 

coala quale fi fente alquanto del coftrettiuo.. IL perche poffeggono infiememente nirtù asterfiua Li » contrattiua, 
» 


cr coltipatiua. Et però fi convengono di quofi , alleimpetizini , lentigini , bianchezze ; È 
er rifoluono le durexge del fegato „čr dellamilza . Se alcuno ii il pefo A AM pn 
E renne 
milza, la diamo con aceto inacquato «Godef fopra T AT Di s z e di Sana aclla 
g” 5 i . i spagnia dell'aceto nelle fue eStrinfeche operationi: 
di modo che dinenta coli nalorofi 0, che mondifica larogna & la fcabbia , & molto piul'altre ulceragioni della pelle di 
manco cura, come lentigini , uitiligini , quofi, albera , peticchie , achori, & fimili s che procedono da groffi bumori: 
& (pegne parimentei fegni delle cicatrici. Maè da fapere » che douendofi applicare alla milza, bifogna congiugnerui 
qualche farina difeccatisa , come è quella dell'orobo , & del gioglio. Lafcorza fua riftagna ualorofamente : & però 
fi puo ella benifimo ufare  oue fia bifogno di riftagnare grandemente Tutto queSto del Balano mirepfico,cio è della 
20 Ghiandauuguentaria diffe Galeno. Ilche bauendomi riuocato è memoria i MIROBALANI, chein cinque PERE 
á uarie , o diverfe (petie ono in ufo ditempinoftri nelle petiarie, nonritronandoneio bistoria alcuna da gli antichi Gre- P 
ci, quantunque in alcuni luoghi corfiuamente qualche uolta glinominaffero ; ne dirò quitutto quello , che da Serapio- 
ne, da Auicenna, & da Mefue (e ne feriue . Dico adunque, che cinque fono le fpetie de i Mirobalani nell'ufo de i moder- 
ui medici, cio è , Citrini , Chebuli , Indi  Emblici , & Bellivici s i quali tutti fono diuerfi di forma , come ancho di facul- 
tà. Et però è da penfare , che pin presto fieno frutti di dincrfi alberi , che d'un folo . quantunque fi babbiano creduto al- 
coni ( come fanno efpreffamente irenerendi Padri , che hanno commentato l'antidotario di Mefue) chei Citrini,&ri 
Chebuli fieno frutti d'un medefimo albero : & che i Citrini fi colgano immaturi auanti altempo: &i Chebuli , quando 
fono perfettamente maturi . Altri fi credono ; che l'albero portii foi frutti due uolte l'anno  &bora produca questi» 
e bora quelli. Main uero piu preSto ( fecondo che babbiamo detto ) è da penfare » che fieno prodotti da diuerfi albe- 
39 ri, che altrimenti: percioche hanno tutti qualche particolarità nelle loro operationi. Ma quejto. però non dicoio per 
affermarlo , percioche effendone fin'bora incognite le piante che li producono , non fe ne puo determinar per uero cofa 
ueruna . Lefigure dei Mirobalani Citrini , chebuli , & Indiani fi ueggono ftampate dal Marini nelle fue annotationi fo- 
pra Mefue , manonne ba piaciuto ditrafþortarle in questi noftri commentari , non gia perche habbiamo penfato di far- 
li con cio difpiacere , & mafimamente bauendo egli feruitofi in quel luogo di molte & molte delle noftre sma per non 
Japernoi fe fieno uere ò falfe , per non ritrouarfi ueruno tra gl Arabici ferittori, che ne deferina l'historia . Connume- 
ranfi i Mirobalani tra le medicine benedette : percioche quantunque fieno Solutiui s non debilitano , anzi che de 
no lo Stomaco č le uifcere , preparando , & ritirando infieme tutte le partiloro » che fufferolaffe, & conifortano i 
cuore , lfegato , tutto ilcorpo . Solo queSto nocumento hanno in loro, cioè, che toa) le pera ; e sE 
non fi danno a gli oppilati , ne à coloro , che fon dipofti acadereintal difetto . Sonoi Miro do i 3 
4o ratione di tutte le medicine acute folutiue : & pero utilmente fi mettono con la fcammonea » I piu lodati A i o PA 
quelli , che fono bengialli ,& tendono alquanto al nerde s grani , pieni, gommofi > eroi È corteccia; 5 z ine \ 
doro offo picciolo. Dei Chebuli quelli fono i migliori , che fon piugrofi dirolore che f Li refferzia». i 
grani sche meffi nell'acqua; prefto uadano al fondo , & che hanno la corteccia groffa . ttimi fon gli Indis DA 
; j i,e ben denfi ,großi , graui , © fenza offa . I migliori Emblici fon quet, 
neri , cherompendofi fono di dentro faldi , & grofti,g E ; fi 
; > ivi i i , é che hanno piu polpa , & manco nocciolo . Eleggonfi i Bellirici grofis 
pe: a n Te abbi E Tinta vali ti, i Chebuli , &-i Bellirici fono frigidi nel primo gra- 
enfi , graui , & che habbiano gr SIA, Rae mento loro oppila- 
do , &y fecchinelfecondo : ma gli Emblici fono in amendue folamente nel ae SR, T pe < 
dra T A x E t a l ouero di fefamo > accioche dinentando 
agarico , con rhabarbaro , & con pigo » 7 Aa 7 oni ta- 
i. T Fastacchino allo fomaco + Alche fi ripara parimente dandogli conla caftia, o e A 
indi i infufione , quando fi cerca folamente di foluere : & la poluere s quan ofi : o 
marindi. Daft la loro infufione» 9 i inati fottili . I Chebuli conditi foluono manco, é piu conforta: 
che fanno tanto pin so e A n, fo dei Mirobalani ( dicena Mefue ) fa ringioneni- Mirobalani & 
È co 6: ca An tutto il corpo : generano allegrezza > © onfortano lo Stomaco » il fe s Z loro fiili 
; nin Po Co Ul) ovirà della cholera. Nel ehe fono neramente affaipiu deg 
parimente il cuore = conferifcono all bemorroidi ©" a° Viutti coloro > che banno le compleffioni calide . Frega- 
pe i = “ i pA s5 at di finocchio > mondificano gli occhi , #i 
ti (opra una pietra conacqua d'agrelto sò con acquarofada » 0 Slice, difeccano , 5 confolidano Pull 
e le Lago 3 & uidife Econo le are cn dr Z + E: quelli, che fon conditi S 
“cere. IChebuli foluonola flemma, iaa oin in ife, © nelle febbri antiche . Gli Indi ;i quali uso 
60 Mondificano , & confortano lo fiomaco, & FE i alera adufta : conferifcono di tremori s fanno buon colore, fon Duo- 
no anchora Neri» foluono la melancholia , & la cho 


ilici. i quelle 
j ; Embilici foluono laflemma > &> fono di que 
ni alla lepra ,imuouono la tiftezza » & fanano le febbri quartane Gli mbilici fi Lc a f rE 


Ghianda un- 
Quencaria fcrit 
ta da Gal. 
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Chrifobolano. 


Been roffo, & 
bianco; | `' 


Nomi. 
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cofe , che confortano molto il cernello : aumentano lo intelletto , confortano il cuore , mondificano lo Stomaco dalla 
flcmma , & l'altre putrefattioni slo confortano , & lo preparano : [pengonola fete , prohibifcono il uomito , &gene- 
rano appetito . IL che fanno parimente i Bellirici. Scriffe trai moderni Greci dei Mirobalani Attuario, togliendone 
( come effo confeffa ) tutta l'hiftoria dagli A rabi: percioche prima di lni niuno de gli antichi Grecine feriffe l'hifto- 
ria. Manon fo peròio imaginarmi per qual ragione feriuefe egli de Mirobalani trai medicamenti , che fanno uomiż 
tare :effendoeglino di quelle medicine , che ualorofamenteriftagnano i uomiti. Oltre acionon fi puo per certo fape- 
red quefti noftri tempi , che medicamento fia quello s chiamato dagli antichi Greci Crifobalano : è cui affegnano uirtà 
di digerire , & di fortificare , fimili alla fpica Indiana: & lodanlo peri dolori colici , per ‘gli ardori dello ftomaco , &: 
per ilfinghiozzo  cometeftifica Galeno d'authotitàd' Afclepiade nel'vi 11. &1x. libro delle compofitioni dei medi- 
camenti fecondo i luoghi . Et fe bene fi ritruouano alcuni moderni , che uogliono , che i Chrifobalani fiano le Nocimo- 16 
fcade;; io però non polo accoftarmi alla loro opinione , per uedere nelle nocimoftade colore bianchiccio y& non aureo, 
C fapore al gusto acuto  & che niffmo de gli antichi Greci fece di loro memoria . Piu oltre non ritruono ; che del Chri- 
Sobalano feriueffe Galeno nel libro delle facultà de femplici . IL che fa manifefto argomento sche egli nonlo conofeef= 
fe. Mahanendomi la Ghianda unguentaria , chiamata da gli A rabi Ben, ridotto horaàmemoriail BEEN rofos 
e parimenteil bianco, che'nelle medicine cordiali fono hoggi frequentati nellefpetiarie, nontritruonandone io mentio= 
ne alcuna appreffo Diofcoride , ne à qual finoglia altro de gli antich: Greci ,non ho'úoluto mancar dinon -dirne qual 
che cofa in beneficio del mondo. Et però dico, che niuna di quelle radici , che fono inufo tanto per lo Been bianco ; quan- 
to per loroffo > fonole uere : Imperoche Serapione dice , che produce il Beenle radici fimili à quellè della paStinaca mi 
nore, torte ,odorate , é vifcofe nel mafticarle 5 &chefi portano d'Armenia . Auicenna poi ; feriue , che i Been fono 
pezzi di radici legnofe , uizze  crefpe , & contratte nel. feccarfi Ma nelle noSire , le quali firicolgonoin Italia,&wnon 26 
in Armenia y non fi fente alcin grato.odore , non ui fi ritrova vifcofità ; & non nifi conofce conferenza alcuna con le 
radici della paftinaca faluatica + è cui fonotanto fimili , che diffe Haliabbateeffer quelle medefime + Et però nonmipa= 
re sche con ragione alcuna fi poffa dimostrare , che quefle radici , che s'ufano ; fienoi Been ueri sdicui intendono gli 
“Arabici. quantunque anchora tralorofia non poca differenza nel defcriuergli . IL noStro bianco nafce per tutto alla 
campagna ; & maffimamente nei prati = & del roffo fe ne trona copia infinita non lungi da V'inegiain fl Lido maggio- 
re . Il quale credo piu preftoio sche ‘fia il Limonio s oucramente fa (petie ; come di fopra nelfuo proprio difcorfo fu det- 
to. Nicolao Mirepfico, &parimente Attuario chiamano il Been, Hermodattilo ma non fo però per qual ragione > 
auenga che fia manifeftamente altra fpetie diradice d'Hermodattilo di Paulo, & de: gli A rabi. Chiamanoi Greci 
la Ghianda unguentaria, B4xaros pupetian: i Latini, Glans unguentaria: gli Arabi, Habben, & Ben: li Spagnoli A- 


sellania dela India, Tartago, & Muia. : 36 
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BEM dica 


.  Nelquartolib:diDioféoride. q se e 
Dei Narciffo. Cap. CLXII. 
Hramaxo alcuni il Narcifo ; lirio, come fanho hnéhóta il giglio. produce le trondi fimi- 


lialporro, fottili, molto minori, & piu ftrette: il futo è concauo , & fenza frondi,il qua- 
lecrefce piu d'una fpanna: fail fiorebianco , &didentro giallo, come che in alcuni fi ritroui por- 
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cd, $ 
porco :la fuaradice è cipollina, ritonda, & bianca di dentro: il feme è quaficome ferratoin ina ` 
cartilagine snero, & lungo. Il ualorofifimo nafce neimonti, & {pira di foaue odore:tutti gli al 
tri hanno edored'herba , &di porro. Laradice cotta tanto mangiata, quanto beuuta , fa uomi- 
tare:giona alle cotture del fuoco , applicataui pefta conun poco di mele .meffainfu i neruitaglia- 

ti, gliconfolida . Gioua impiaftrata parimente con mele , alle dislogagioni delle cauicchie de pie- >> 


di 





ta 
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NARCIS SO COSTANTIND'POLITANO 





& feme d'orticale macole della faccia; 
L'ulcere: rompe le pofteme, che mala- ` 
& mele, tira fuori ciafcuna cofa, che! 

i 3 





econ aceto, 
la marcia dél 
farina di loglio, 


di, &èidoloriuecchi delle giunture . Spe 
._ &leuitiligini:& purgacon orobo, & mele 
do a fi maturano» Impiaftrata con 
10 fiafitta nelcorpo. i 
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Narci i O i 
Mio fuà Ter pr cIsso ( diceua Theophraffo alv1. cap. del vi. libro dell'hiftoria delle piante ) fa appreffodterra 
i f i fimili à quelle dell amphodillo ,ma molto piu larghe , fimili à quelie-deigigli . Produce il fuho nerde , fenm: 
Za alcune frondi , che produce il fuo fiore nelle fommità ; &r il femevinchiufoin una pellicola, come un nafetto alfai 
10. 


u pa È colore 30 lunghetto di forma il quale cafcando srinafce per fe Stefo , come. che lo feminino anchora 
cosoro, chetoricolgono : & piantinlo parimente di radice , la quale ha egli , ritonda, ampia; e camofa. Crefcetar=. 


damente: 





ddd 


a 


- Nelquanto ibi Dicionle izo 





nell'equinottio. dell'autunno» Plinio al X1X. cap: del XXT. libra 
onell'ufo loro due fpetie di Narcifo de quali l'uno fail fió- 
10 reporporeo s& l'altro lofauerde QueSto è ueramente. nimico dello ftomaco.=«& però fa uomitare , grana lateflas. 
nuoceàinerui , cy folueilcorpo » Per la quale dottrina fi uede deuiare in amendue da quello s che foriue Diofcoride® 

percioche dice egli s chel fuofa il fiore bianco , con alquanto di giallo nelmeza : &* Plinio all'uno diede ilfiore porpo= 


damente ér però non fiorifce; fenondapoi Arturo 
feco il Narciffo di due fpetie > cofi dicendo. E medici hann 


reo» 





atte A 





ifcorfidel.\ 





NAR CISS O AVA, 


e0 ,& all'altro nerde + quantunquenel medefimo libro trattando del Narciffo tra igigli-dicefë's concordandofi me- 

i glio con Diofcoride ; che l'uno produceffe il fior porporeo » & l'altro bianco s& giallo. Ma ueramente nonmi fo sodi | 

E questo maraniglia : percioche anchor io ho uedutii Narciffi di diuerfe fpetie ,& confioridi diuerfî colori; come per le 4 

| i Narciflo ferite MAFIE magmi, & figure qui poste da noi puo ciafcuno manifeftamente effer chiaro. le quali effendo tutte fate ritrat- © . 
al. ée dal wino, č mostrando le ninc nore loro nonne par effer Stato bifogno di deftriuerne qui kbiftorie»  Scriffene Gale- 


È no 
Í : 


a 
> 





Nelquartolib.diDiofcoride. 1303 


NARCISSO VIT 










L TÀ 
I x 


eramente cofi difeccatiua , ch'ella falda 
A cio dell afterfiuo , € dell'attratino' » * us 


ofi dicendo . Laradice del Narciffo èn 
e Nargies i Tedefehis Fi chibluò 


noalluiri.delle facultà de femplici, c 
) lulcere grandi, parimente le ferite profonde fino à inéruimaeftri. Ha oltre 
ro Shiamano iGreciil Narci[fo;Ndpuissos: i Latini Narcius:gliA! rabi, Narces è 
men,Hornungsblumens& Zeitlofen. . Eq 
Del- 
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NARCISSO VITI. 


__ Dell'Hippophae: Cap:. CLXÎTI. 


O nipporzmaz, conilqualeimacftri, che pùrgano panni, polifconole ueftimenta , na- 
Laggce in luoghi fabbionicci, & nelle maremme. E pianta farmentofa, folta, & larga: le cui fron- 
di fono lunghe piu di quelle de gli oliui, & parimente piu tenere : tra le quali efcono biancheg- 

so {pine fecche .angolofe, & diftanti l'una dall'altra una certa quantità'di fpatio: prodticef 
`“ fuoi fioriin racemi fimiliài corimbi dell'hedera, quantunqueminori, teneri, bianchi, & in par- 
te oreen - Laradice è tutta pregna dilatte, groffa, tenera , &amaraal gufto:della quale fi 
caua il fucco, come della thapfia: il quale cofiperfe fteflo , oucro impiaftrato confarina d’orobi, 
fifecca,& firipone per l'ufo della medicina.Il puro tolto al pefo d'un’obolo , folue la ene sla 
Hart cholera, 
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sa n i chona fa ima di quello, che s'impafta con farina d' bi 
con acqua melata. Seccanfi l'herba, &laradi i c orobi»fene danno quat. 

mezahemina d'acqua melata. Cauafi i pei pole 


cui lą quanticà, chefi dà per purgare, A Ae radice, & dall herba 


re, & dannofi con 
,come dalla thapfia, di 





Dell'Hippophefto. Cap. CLXIIII 


Vrt1o Hippophefto, che chiamano alcuni hippo i 

? T Q o DIPROPhaS: & è parimente anchora egli Hel RI TA i a 
dec n ua En O per terra , fenza fufto , & fenzafiore:ha le frondi EESE î nofe 

i capitelli uani: le fue radici fon tenere, & groffe. Ricogliefiil fucco cRand i fi a 
frondi, i capitelli, &le radici: il quale pofcia fi preme, & fi fecca Daki fke ini 
gno, con age melata al pefo ditre oboli, per foluerela flemma ,& gli i dio 


| purgatione fi conulene particolarmente al mal caduco, ài difetti de iner ile 


i ui, &àgliafmatici. 
VANTVNQV E piu uolte io babbia ricercato l'Hippophae , & L'Hippophefto nelle maremm 
. diligenza snon però finboraue gli ho potuto ritronare. Vero è che piuuoltemiha detto Veccelt ; imo. di 
i <o M. Girolamo £maltheo da Oderzo,bauere già riceuuto in dono in Venetia una pianta da n. 2 io È e 

tifta da Paviamedico celeberrimo de tempi noStri : la quale non folamente con ogni fua fembianza Lai bi a 
20 l'Hippophae ; ma anchora conle facultà , bauendola egli fperimentatacon mirabile fucceffoin di Conte dellla St I 

fa diColalto . Onde fi puo anchora fperare , che fi poffaegli ò da me, ò da altri rintracciare. Di quefte Pea Ta 

truouo che faccia memoria Galeno ne i libri delle facultà de i femplici. ma ben dell'Hippophac rif Lo A f 

YIL libro «& dell'Hippophefto foriffe Plinio al x. capo delxxvx1. libro. Chiamano i Greci l'Hippophae , aws- Nomi, 

pass da l'Hippophefto , I'rropessoy: i Latini » l'Hippophae , Hippophaes , & l'HippopheSto, Sa n . 





poca Hippophae, & 


| 


bo DelRicino. Cap.. CLXV. 


L rIcINO, oucramente Croto ; fiprefe ilnome per effere fimileal ricino animale. E una 
pianta, che crefce all'altezza d'un picciolo albero di fico: le cui frondi fono fimili à quelle del ` 
3o platano, ma maggiori, piu lifcie, & piunere. Produce i fufti, & parimente i rami di dentro con- 
= caui, come fonole canne: il feme in grappoli à modo d'uue „ma afpri: il quale, quando fi fpoglia 
dalla fcorza, è fimile è quello animale, che chiamano ricino . Cauafene tuor l’olio , che chiama- 
no cicino . Quefto ne icibi è fordido ; come chefia perle lucerne, & per gliimpiaftri utile. Beuu- 
tetrenta granella del fuo feme mondo, &ben pefto, purgano per di fotto la chc lera, & gli humo- 
tiacquofi, fanno uomitare. ma è ucramente purgatione faftidiofa, & molefta: percioche fouer- 
rifce grandemente lo tomaco . Il feme pefto, & applicato, fpegne lemacole della faccia, & i quo- 
fi.Le fronditrite infieme con polenta; mitiganole infiammagioni de gli occhi, & parimente i tu- 
È mori:rifeluono tumori delle mammelle,che fi caufano dopo il parto. Impiaftrate conaceto, fpen 
gono il fuoco facro. 
49 a 
Hramarono Î Latini Ricino quella pianta, che i Greci chiamano Cici : percioche deltusto fi raffembra al Ricino , &fua 
C ricino ftomachofo & fordido animale , livido’ & pieno dinerofangne > che noi chiamiamo zecca il quàle veg- SEA i 
i giamo fþeffo addoffo â cani , àcaualli , à buoi, à capre , & altre dinerfe beflie- InToftana fi chiama la fua pian- 
D i ta da chi Girafole , da chi Faginolo Romano,& da chi Fagiuolo Turchefco,& in Lombardia Mirafole : quantunque il 
s uero Mirafole fial Heliotropio , del quale diremo zella fine di queSto uolume. Nelle fpetiarie fi chiama il fuo Seme Cher 
sa maggiore 0 da Mefue Granello di Re~ Seminafi copiofiftimo în Egitto : imperoche fanno del fuo feme ( re a 
ue Plinio ) olio , per brufciare nelle lucerne . Correggefi la fuamalitia con le medefime cofe, che fi corregx lag iin È Calici 
T nnguentaria . Solue ( dicena Mefue ) per uomito & per difotto gagliardamente 7 & con aaao se: 7 m o i fa IENA 
| go to Sopralo ftomacho,la flemma, & qualche uolta la cholera , & parimente lematerie , che corrono alle giunture » 
S i itri itigafii bbruftolandofi prima fi mefcola neldarlo con femed'Anifi ,& di Finoc- 
7 ‘acqua citrina. Mitigafi il nocumento Suo fe abbi) P 


chio , auuenga che il cofi preparato non fauomitare . ILfeme fuo fi cuoce tritonella decottione del gallouecchio , percio- 


co delle fciatiche + Cotefi anchora nel fiero  ouero che fi gli 


che conferifce è i dolori colici , dellegiuneure sdellegotte » Ke ifteri miti; io di cher- 
A fa latte di capra, & cofî fi dà utilmente agli hidropici. L olio chefi dge delfeme z faran í ufa To Da È aa 
i doloricolici . Vntofanalarogna  & l'ulcere del capo» & giona'anchoraalle infiammazioni fi k IR, cadi 
| tioni é ferramento de i luoghi fecreti delledonne.  Scrifene Galeno al Y 1T- delle facultà de femplici , cofi dicendo. p;cino feritto 
i bi H 


i Plone del cino cofi comceglipurga parimente mondifica > & digerito |. Tele e 
lo #05 fono cofi ualorofe. L'olio che fi [preme del feme sè piu caldo, & piuSo PR) cab aa SRI re Nomi. 
i rofamente. Chiamano i Greciil Ricino Ki, upiror i Latini, Ricims+gli E i, Cheruas i Tedefchi, 
1 60 baum o Creutzbaum : li Spagnoli , Figueira de lhinferno i Francefi  Pausme aieu 
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Dei Tithimali.. i Cap. ‘CLXVI. sip ss 10 


o ` UE $ 

I Trrurmatt fonodi fette fpetie; de i quali il mafchio ha nome characia, chiamato pero | 
anchora da alcuni amigdaloide: la femina chiamano mirtite;& altrimenti carijte, & mirfinite: = 

_ Îlterzo ha nome paralio , il quale chiamano anchora tithimalide: l’altro heliofcopio:il quinto 
cipariffio:il fefto dendroide:&.il fettimo platiphillo :1 fufti di quello,.che fichiama Characia; 
crefcono all'altezza di piu d'un gombito, roffî, pieni di latteo liquoré, &acuto;le cui frondi fono 
attorno àirami , fimilià quelle de gli oliui, ma piu ftrette ; & piu lunghe. E.lafua radice grofla 
&Jegnofa:&nella fommità de i fufti è una chioma fimileà quella de giunchi, fotto alla quale fo-, 
no alcuni incaui fimili à uafi de bagni nei quali ficontiene il feme. Nafce ne imonti, & nei luoghi 


afpri. Il{ucco di quefto purga il corpo: tolto al pefo di due oboli con aceto inacquato, folue la O ` 
era, 


m 


g 


A mt 
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lera ,&laflemina :beuuto con acqua melata; fauomitare. Cogliefene il liquore al tempo delle 
uindemie in quefto modo. Tolgonfi infieme i rami, &tagliafi, & lafciafipiegandofi fcolare il lat- 
teda efsi inun uafo. Alcuni impaftano con effo la farina de gli orobi, &ne fanno paftellialla gran 
dezzad'uno orobo. Altri fanno diftillare nei fichi fecchiil fuo latte, mettendone perogni fico tre; 
ouer quattro giocciole,& riferbanli pofcia perufarene ibifogni. Riponfi anchora eflo folo; pri- 
ma pefto nel mortaio , & pofcia formato in paftelli. Maè da fapere, che quando fi ricoglie il fuo 
atte, nonbifogna ftare contra al uento , ne toccarfi gli occhiconlemani. Oltreà cio ananti chefi 
ticolga, è neceffario ungerfi con graffo; ouero con olio mefchiato con uino ; la faccia, il collo; & 
to leborfe dei tefticoli . Inafprifcele fauci, &il gorgozzule: il perche è neceffario ricoprirlo con 
cera, ouero con mele cotto , quando fi uuole dare in pilole per bocca. è affai il torre peruna pure 
‘gatione due, ouertre fichi. Il latte frefco unto infieme con olio alfoleinfui capell igli caus na 
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Ue ; 
ri, facendoglirinafcererofsi, & fottili: ma finalmente gli fa cader tutti . Meffo nella concauità dé <a 
identi,ne cauail dolore:mabifognabenifsimo premunire i denti con cera; accioche ufcendone 
fuori, nonulceraffela lingua, &1e fauci. Sana unto leuolatiche, &le formiche, &leua uia le uer-- 
ruche,ipotri, &ithimi. Vale àipterigij delle dita, &à icarboncelli , all’ulcere corrofiue; allecano WEN 

.crene, &allefitole.Ilfemefiricoglie l'autunno, &feccafial fole, &poifipefta, &riponfiin luo- 3 
gonetto.Serbanfi le frondi medefimamente fecche. Le frondi, & fimilmente il feme, beuutial 
efo dimezoacetabolo, fanno il medefimo effetto ; che faillatte. Condiftonlealcuniper ferbar- 
cinlungo, conlatte, cafcio grattato,&lepidio . La radice beuuta al pefo d'una dramma in acqua 

melata; putga per difotto.lauafila bocca utilmente conla decottione fua fatta in aceto; quando 

doglionoi denti. Lafemina, la quale chiamano Mirfinite, ouero Carijte, èfimile dinatura alla 
laurcola:ha frondi di mirto, ma maggiori, ferme, & nella cima appuntate; & pungenti: haira- 
* mi 





Nel quarto lib. di Doae 
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i i i i ducanni;il qualeèal . 

midallaradice in fivalti una fpanna: produce il fune brile alle paci ogni i sapnai quae i 

7 SINIS Gr 
; . nafcein luoghiafpri . H fucco, la radice, 14 SIRON E 
ea 3 ey che en è men ualorofo per OR na i a noe yes 
chiama Paralio il quale è chiamato da alcunialtri tithimalide, oli sr REN AT FRI 
remme, con TENI rofsigni, alti una fpanna, & fono cinque, ouer iei, DES 
una a :nei quali fono le frondi fimili à quelle del lino, feto p picin a RIESCE 
nella cima un glio ritondo , nel quale è dentro il feme fassa e e o 
iantatutta infieme conla radice è piena di LO ,mapiufortili,& piutonde. e tar 
i iofcopio „ha le frondi fims a: acas Map Rc 
lo Sese TO SIA „hor cinque rami, roffeggianti ,all'altezzaduna fpanna,, 
3 7 


& pienidi co) inchi nalcu- 
i ; eè ilfemerinchiufo , come ina: 
ienidi piofo latte: ha la tefta fimile all anetho, nella quale È A 
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fi capitelli . Chiamafi heliofcopio ; per girare eglila fua chioma infieme col Sole. nafce intorno 
alle caftella, &maffime nelle ruine tra calcinacci. Cogliefene il fucco, el femecomede gliattri, 
&haleuirtù medefime, come che non cofiualorofe. Quello , che chiamano Ciparifsio, produce 
il fato alto una fpanna, & qualche uolta maggiore, rofsigno :dal quale efcono le frondi fimili à 
quelle del pino ,mapiu tenere, & piufottili: raffomigliafi proprio al pino , che nafca di nuouo, da 
cui s'haprefo il nome. è abondante di molto latte. Ha le nirtà medetime de gli antedetti.E oltre 
à quefti quello, che fi chiama Dendroide, che nafce tra fafsi. Ha quefto la cima larga; & frondofà, 
con la quale ampiamente fa ombra: è pieno di latte. fono i fuoi fufti rofleggianti, & le frondi fimi- 
Aià quelle del mirto fottile: il frutto fuo è fimileà quello della characia, Serbafinel modo medefi- 
mo, & hale medefime forze de glialtri. Il Platiphillo è fimile al verbafco.. di cui la radice, il lat- 
te, &cle frondi purgano per difotto gli humori acquofi . Quefto pettandofi, & mettendoli nell'ac. 
qua, ammazza il pefce. Il che fanno parimente tutte l'altre fperie predette. 
CHIA- 


IO 
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\Hramano glifpetiali commemente ogni Titbimalo Efila ; dicui fono ueramente l'hiftorie appreffo a gli Ue 
1 9 


N Arabi afai confufe IL che ba fatto dubitare è molti squali fieno appreffo di loro quelli s che con belijffimo ordis (oro elam 
ne deferiffe qui Diofcoride . AL che confiderandoio , parmidi dire, che malagenol cofi fiail fapere determina- 

ve quali fieno i due Tichimali di Mefue si quali egli chiama Alfebram, & quali quelli d'Anicenna: perciochenonreci- 

tarono della forma della pianta cofa alcuna » Credefi il Brafauola , che l Alfebramminore di Mefue ser lo Scebraim ss al 
d'Auicenna fieno ma cofa medefima con il Tithimalo chiamato Paralio da Diofcoride. Il che ueramente èmenon pia FORIO de 
ce: percioche primamente non ritrouo io ,che Mefue ,ne manco Anicenna diceffe sche l'Alfebramminore nafceffe nel- nata. 
lemaremme sne che produeeffei fufti roffigni, con frondi fimilià quelle dellino sne che produceffe capitello alcuno , one 

to fulfe dentro alcun feme fimile all'orobo ; ma folo diffe Mefue, che D'Alfebram minore era una pianta lasticiniofa & © ie 
ea leradicifortili , delle quali quelle erano le migliori » che A fara: ér Anic a diese ala 
st horti i i i il creder mio ) fono fimili al tarcon. Fer 
Prin nafce ne gli horti confufto fortiles& pelofo » le cuifrondi ( fecondoil crede “i 2 k na fini pien 
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le quali deferittioni non fi puoin alcun modo dire , che fia quefta pianta latticinofa il Paraliodi Diofeoride. Oltradi 
questo snonm'accofto punto alla feconda opinione del Brafauola yneldireegli , che l’Alfebrammaggiore di Mefive , & 
il Mexeheregi d'Auicenna fieno unacofa medefima con il Tithimalo , chiamato Platiphillo da Diofcoride : percioche 
nonritruono , che alcuno diloro diceffe » che bauefferole loro frondi fimili al uerbafto , ne che ammazzaffero il pefte:ma 4 
bene lo fece Auicenna fimile allo Scebram . Ma quando pur fopra cio douefti determinar io , crederci pin preSto , che 
baueffero coftoro intefo per lo minore Tithimalo , chiamato dall'uno Alfebram, & dall'altro Scebram quella fpetie 
piuper tutto commune , la quale chiamiamo noi Efula minore , come cofa che nafte ( come dice Auicenna ) negli hor- 
ti, © pêr tutto. Et questa è ueramente quella ; che chiama Diofcoride Tithimalo cipariffio: percioche del tutto fi raf- 
Sembra all'albero del pino , che nafce dinuouo . Et parimente crederei , che per lo maggiore Alfebram Mezeberegisin- 10 
sendeffe della pitiufa : percioche quefta dal crefcereinmaggiorgranderzainfuori, è fimile al tithimalo ciparifiio , & "i 
però da alcuni connumerata trale fue [petiex La onde dicena bene Auicenna, chel mezeberegierafimile ala pianta del.- 

lo fce- 
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i ici roffe » ueStite dì 
oram i mamazgior en O tcmericio di Le m a a aki Serapione |» 
grofa corteccia denfa, & ponderofa come diffe Diofcoride o da Duc feriffe Diofcoride » quan- 
DEI capitolo E E i SO n lo:Scebrammaggiore , fecondo ) 
iman lifcrittotrale fpetie dei Tithimali. IL che ai > FAN i 
nem, fi i GL date I sar earki Se Al Di di Tichimali co- 
i ifi penfarono , che fuffero una fpetie a ja, È j ritroua= nofciuti. 
an rerdato lungamente quello» EIES TT a di 
5 à ; itatißi icifta M. Lu : > 
t lariffimo medico es effercitatiftimo femp 4 b anchora 
lo n pass glicorrifponde a Il Mirfinite silqual ora mnia S, si EART 
di s » con foglie che ueftono il fufto per tutto all'intorno , graffe » acute > d 


i i delcommune ufo nalce 
Paralio poi sil qualnafce folamente nelle maremme , il qual penfa il Brafanola , che fia quello de: pae 










n ma | - e x n T > di 
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nelle noftre maremme di Sienaintorno al monte Argentaio,&in altri luoghi circonuicini. <& dapoi che anchora quetto 
mi fu mandato dall'eccellentiffimo Ghini , bollo pofcia anch'ioritrouato in piuluoghi appreffo Aquileia. Alle frondi di 
quefta non è molto difimile altra pianta, che nafce pur nelle maremme con groffa radice , chiamata da noi Herba 
mora. Quefta a noi è in ufo per ammazzare ilpefce : imperoche peStandofi le fue radici & mettendofi nelle fiumare fer- 
vateinunfacco ,wWammazzano inbienetempo il pefce.Ma questa fecondo il mio parete non balatteueruno & però» 
non bifogna connumeraila trà le [petie de i Tithimali : quantunque già me ne credefti il contrario, per Bauer ella le fo- 
glicdi lino, &i fusti roftigni. L'Heliofcopio poî, cofi chiamato per aggirarfi attorno infieme col Sole',è nottiftimo è 
tutti , per nafcer egli quafi commimemente in’ ogni luogo appreffo alle mura delle città, & delle caStella s nei campi snc 
gli borti, &y nei colli . Il Cipariftio ( come fudetto di fopra ) per mio giudicio non è altro , che l'Efula minore del com- 
mune ufo . Il Dendroide , cioè arboreo uidila prima uolta nel regno di Napolipoco fuori di Terracina snato tra faf- 
fi d'una antiquifimafpilonca in fiv la publicaftrada »che conduce è Napoli , doue caualcando la dimoffrai d M. Girola- 
mo Rorario canonito di Pordanone , & all'eccellente medico M. Girolamo Drogo da Parma, i quali tutti infieme me- 
cofeguitanano laeorte della felice memoria di Bernardo Clefio ampliffimo Cardinale , & Vefcouo di Trento sil quale 
Tithimaliferis 4dana per abboccdrfi in Napoli con la macltà Cefarca di Carlo v. —Mabolloanchora dipoiritrouato non molto lon- 
tida Theoph. tano dalTimauotrafa[fimellacofta che tira lungoil marestra Duino,& Profecco. Theophrafto alx1I.capo del 1x. 
Libro dell'hiftoria delle piante (riffe folamente ditrefpetie con quefte parole .-IL Tithimalo „il quale chiamano gra- 
no maritimo , produce le foglie tonde ; ilfusto intutto alto una (panna , & il feme bianco . Ricogliefi nel tempo , che l'u- 
ua comincia è diuentar nera: & dafi del fo frutto fecco , &tritoa bere laterza parte d'uno acetabola. Quello che 
chiamano mafchio , produce frondi d'oliuo , & crefte all'altezza d'ungombito . Spremefene il latte nel principio della 
sindemia , & dafti preparato per purgare di fotto . L'altro , che chiamano Mirtario ; è bianco, con foglie di mirto , ma 
appuntate in cima: & uaffene coni farmenti per terras della lunghexza d'un palmo, i qualinoneftono tutti infiemein 
untempo , ma d'anno in anno , cio è alcuni quell'anno , &y alcuni l'altro , quantunque tutti babbiano origine da una me- 
defima radice. Nafteneimonti il fuo frutto fi chiama noce. cogliefi quando l'orzo é maturo . Dafti fecco , & purga 
toinfafo condue parti di papayero nero , allaterza parte d'un'acetabolo, & cofi purga per di fottola femma . Ma uo-- 
lendofi dare lanoce , bifogna darla con nino dolce, ò arroftita con fefamo abbruStolato . Tutto quefto diffe Theophra- 
Titimali  & fio. Nuoconoi Tithimali ( diceua Mefue ) alcuore s alfegato ,& allo fiomaco , & rompono le uene , & fortica- 
lorofacultà. molebudella ,&laftiano dopo feuna certa calidità ecceftina  &ynon naturale la quale (peffo genera poile febbri. 
Ilprimo nocumentofi corregge , mefcolandolo con lemedicine cordiali , fromachali, &che gionano al fegato . Il fecon- 
do, e’lterzo nocumento fi lena mettendogh appreffo medicine conglutinatiue , come èlagommadella tragacantha sla 
gomma Arabica zil bdellio , la mucillagine del pfillio  e'lfucco della portulaca . Togliefigli il quarto nocumento , dan= 
dolo con cofe frigide ,& humide , cio è infondendolo in fucco di cicerbita , onero di endinia , ò di portulaca, ò di fola- 
tro , ò dell'aceto faito per atte mucillaginofo con il feme delle mele cotogne + Solue quello , che è in commune ufo , nalo- 
rofamente la flemma sl'acqua citrina , glibumori malinconici &x le materie che fcendono alle giunture, E' medicina 
grande per l'hidropifia - nientedimeno difecca il corpo nuoce al fegato ,& difeccalafperma .& però fi chiama Medi- 
Tithimali fcrie Cina rufficorum. Scrife deiTithimali Galeno al'vir1.delle facultà dei femplici, cofi dicendo. Tuttii Tithimali 
ti da Gal. fono abondantemente acuti , calidi , & amari . La parte loro piu potente è il liquore , il frutto , & le frondi hanno il fe- 
condo luogo. Partecipa dital facultà anchora la radice, manon ugualmente . QueSta cottanell'aceto ,fana il dolore de 
i denti ,&maffime quando fono guaSti . Et perciò fi mette il loro latte , come piu nalorofo, nelle concauità loro : ma co- 
me cafca fopra à qualche altra parte del corpo s ulcera agenolmente donetocca. Il perche fi mette attorno ai denti del- 
la cera, accioche nonfe ne poffa uftir fuori .Îl che arguifce effere egli di quelle cofe » che fono calide nel quarto grado » 
Vnto sfacadere i peli: ma effendo egli troppo acuto fi mefehia con olio . Il chefacendofi fpeffo , di tal forte difecca , é 
brufcia leradiciloro , che poi piunontinaftono . Hanno i Tithimali (forzadifar cadere quelle uerruche > che chiamano 
acrochordone , le formiche ,i pterigi delle dita , lunghielle de ġli occhi , & ithimi , & fimilmente di fþegnere le uolati- 
che , čr larogna : percioche per l'amaritudine , che contengono inloro , hanno uirtù ucramente anchora asterfiua , €r 
mondificatiua. Oltre à cio fono conueneuoli all'ulcere corrofiue, alla anthraci , & alle cancrene : percioche difeccano , 
&ifcaldano nalorofamente ; ufandofi però al tempo fuo , é moderatamente . Leuanoanchorai callidelle fiftole . Fan- 
no quefte cofe predette generalmente tutti , come che le foglie , & il frutto operino con manco efficacia: V/anftiTithi- 
mali per pigliare il pefce : imperoche meffo nell'acqua, gliimbalordifce : la onde efjendo mezi morti ,fi lafciano portare 
à galla fopra l'acqua. Sono i Tithimali di fette petie , il primo chiamato Characia piu nalorofo dittutti <gli altri; è da 
— alcuni chiamato mafchio=lafemina Mirfinite : quello , che crefteinalbero in fule pietre : quello che è fimile aluer- 
Nomi bafo sil Ciparifio : il Paralio  ouero marino : & Heliofcopio.  Chiamano i Greciil Tithimalo, t&uparos: i Lati- 
ni Tithymalus: gli Arabi, Xaufers & Ethulia : i Tedefchi, V.uoiffs milch li Spagnoli Lechi' trefua ,& Lechetre= 
gua: iFrancefi  Herbe à laich. i CSA 


l | DellaPitiufa. Cap- CLXVII. 


i Bi A rrrrvsa, quantunque la commemorino alcuni tra le fpetie de i tithimali, è nondime- 
zA no differente dal tithimalo-cipariffio. Produce quefta il fufto piu alto d'un gombito, nodofo, 





+ 


$ con frondi di pezzo,appuntate, & fottili : fa il fior picciolo, quafi come porporco. il feme è lar 
go; fimilealle lenticchie . la radice è grofla;bianca, & piena di fucco. Ritrouafi in alcuni luoghi que 
; fta pianta molto grande. La radice data in acquamelata al pefo di due dramme, folue ilcorpo per 
difotto:delfeme bafta una dramma: del fucco fe ne dà un cucchiaro incorporato con farina, & fat 


\ tone pilole:delle frondi fe ne dannotre dramme, ni 
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q A pITIVSA (come diffufamente dicemino nel precedente capitolo ) nonè altrosche quella pianta chiama- Piti 
| ytadagli fpetiali Efula maggiore : le cuiradici ne portano per il Turbith quefti berbolatti , che uengono dal monte cole 

Gargano s ouero di Sant A ‘gnolo p come parimente fanno con quelle dellathapfia . Et però dicena Attuario ,chelT'ur- 
buh bianco era la radice dell Alipia ,e'lnero quella della Pitiufa. Ne ofta à queStoil dire Dioftoride ,chela Pitiufa 
fecia la radice bianca: percioche intende egli di tutta la fuflanza interiore ,& non di quella fottile pellicola efteriore, 
la quale effendo roffigna , diuenta nera nel Seccarfi della radice - Et che fia iluero , che la Pitiufa fia l' Efula chiamata 
Alfebram, © S! cebram da Mefue, & da Avicenna , lo dimoftra manifestamente Serapione.imperoche tutto quello;che 
della Pitiufa (criffe Diofcoride , fcriffe egli di parola in parola dello Scebram . 1l che fa manifesto argomento , che erri 
ilBr cfanola in perfuaderfi che fia Alfebram maggiore il tithimalo , che chiamano latifoglio smeffo nell'ultimo luogo 
10 da Diofcoride. Ritiuono oltre d cio, che Nicolao Mirepfico mette in alcuni antidoti, & pilole folutine l Efula cogno- 


P_ITIVASTA» 





minata 





» &fua 
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Opinione del minata chamepiti . Onde il Fuchfio nelle annotationi fatteni Sopra da ini molto dottamente , dice che non altro fidene | 
Fuchfio repro- intendere pêr l Efula cognominata chamepiti, che il nero € bamepitio , chiamato da i Latini «Aiuga, & non ueruna fpe- 
bara tie di tithimalo . All'opinione del quale non poffo in modo alcuno accoftarmi. Imperoche ritrouandofi piufpetie di tithi- 
mali , che wniuerfalmente uanmo nel corfo della medicina fotto nome d'Efula non penfo che quiniintenda d'altra pianta 
p Nicolao, che dell'Efula maggiore : la quale chiama Diofcoride dalle foglie,che ha ella fimili al pino oneramente al persi Y 
zo y Pitiufà . Et però reputo , che la chiamaffe Nicolao Efula chamepiti, per notare la differenza tra quefta& lamino- | 
re. Imperoche la Pitiufa è frmile è un picciol pino: & però non fenza ragione fi puo chimare anchor ella Chamepitis + 
Nafte la Pitiufa in Italia per tutto fimile all'efula minore , chiamata tithimalo Cipariffio ; ma è molto maggiore difu- ~ ; 
fto , diami , di frondi , d'ombrella , di feme , & diradice . In alemi luoghi, come fain Puglia ; crefce come uno arbu- na 
feello < Copia infinita fe ne ugdenella campagna di Ferona .ma per effere luogo moltomagro „€ molto arido , non cre 
Jee molto + Quefta ( fecondo che riferifce Mefue ) è malignifima , & non èdanfare: imperoche fuol fare grandiftimo 
dipiacerenell'operare . Et però non è ella in ufo altrimenti appreffo di dotti, & periti medici, come ne ancho il Turbith, _ i 
the fi fa della fuaradice ; quantunque non manchino fpetiali, che attendendo piu al guadagno ; chealla confcienza , lo 
mettono in diuerfe compofitioni per il uero Turbith : & alcuni medica$tri , che lo danno in poluere è i uillani , ammaz~ 
zandonemolto piu che non ne guariftono . Ea Pitinfa tengono alcuni tra le fpetie de i tithimali , per hanere ella il fuc- 
Pitiufa feritta cocome quelli, & parimente perche purga , come fanno eglino , & per hanere ella in ogni cofa le uirtùmedefime, IL 
da Gal, cheteftificamanifeftamente Galeno all'vir i. libro delle facultà de Semplici , cofi dicendo. Sono alcuni, che penfano che - 
la Pitiufa per bauere ilfucco latteo fia anchor ella fpetie di tithimalo, & perche purga anchora nel modo medefimo.> 
Nomi. xtueramentela Pitiufa è loro fimile in ognialtra facultà, ChiamanolaPitiufai Greci smrsovsas i Latini, Pityufa: 
gli Arabi , Scebram , & Pihias, 2 












y 


DelLathiri. 0 Cap. CLXVIII. $ 


Levx1 pongonoil Lathiri, il quale chiamano anchora tithimalo tra le fpetie de itithi- 
mali. Produce il fufto alto un gombito , & groffo un dito, & uacuo . nella cui fommità fono 
concauità d'ali, & fu per lo fufto le frondi lunghe, & fimilià quelle de imandorli, ma piu lar- 

ghe, &piulifcie:ma quelle, che nafcono nelle cime de irami, fono minori, fimili nella formalo- 
10all'ariftolochia , ouero à quell'hedera, che fale frondi lunghette. produce il fio frutto nellaci- 
made i ramufcelli, diuifo intre ricettacoli, tondo, come quello de i cappari:nel quale fonole gra- * 
lie,tonde,maggiori de gli orobi.quefte quando fono mon- =. 


nella diuifetraloro da alcunetrameza 
de,biancheggiano , &algufto fono dolci. Laradice è fottile, & di niuno ualore. E pianta tut- _| 
tapienadilatte , come iltithimalo . Sei, quer fette delle fine granellatoltein pilole, cuero manz> 

giate con fichi , ouero con datteli, purgano il corpo: ma bifognabeergli dapoi dell’acquafrefca; © | 
purgano la cholera, & la femma, & gli humoriacquofi. Il latte fuo compofto, come quello delti + 
thimalo,fa il medefimo effetto. Cuocòfile frondi con le galline,& conaltre herbe perlo medefimo. 


peli » &fua E HIAMASI ditempinoStri il Lathiri Cataputia minore, percioche molti perla maggiore prendono il Ricino. x, 
A E notiffima pianta & molto uolgare è tutti gli borti d'Italia . Nafcene affaiin Tofcana perle campagne .In 
Lombardia la chiamano dall'effetto , ch'ella fadi foluere per nomito , & per difotto , Cacapuzza » Quefta dico- 49 
no hauere le uirtà medefime , che'lricino .&r però fi corregge coni medefimi antidoti . Fecene mentione Attuario nel» 

So compendio delle compofitioni de i medicamenti , cofî dicendo .1l Lathiri purga la flemma nalorofamente . Danfi del- 

le fue maggiori granella fino è quindici , & delle minori fino à uenti » quando fi unol purgare affai= & però fi fanno ma- 

Slicare , & inghiottire. ma uolendo purgare mediocremente „fi fanno inghiottire cofî intere , come chein qual fi noglia 
Seme dellachi 70dofieno contrarie alloftomaco. —Dandofi à bereinumo suono dieci s ouer dodicigrani del fudetto feme mondo, & ~i 
ri&fue uitoà. pestofafortemente uomitare. Onde fi danno utilmente è coloro » che fonoftati affatturati > & che hanno anchora le fatz | 
Lathiri feritto #40 nello Stomaco, & uagliono anchora à tutte quelle cofe à cuinaleil Seme del Ricino. Scriffe del Lathiri Galeno * ©. 
da Gal. al VI 1. delle facultà de i femplici , cofi dicendo « Sono alcuni > che mettono anchora il Lathiri tra le fpetie de itithima- l 
_ li. per hanere ella il fuo liquore fimile à loro , er per purgare nelmodo medefimo  & per effergli fimile in ogni fa~ l- 
Nomi. cultà fua „eccetto che nel feme: ilqualeneramente èal gufto dolce , &x ba grandiffima forza di purgare . Chiamano-S? 
il Lathirii Greci AeAupìs: i Latini, Lathyris:gli Arabi, Mendana , & Mabendane : iTedefthi , Spring krant, Spring | 
kocrner , G Tercib koerner s li Spagnoli, Taitago si Francefi sFpurge. 
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DelPeplo. Cap. CLXIX: 


È E; Iı »epto unapiantatutta pienadi latte. produce le fue frondi picciole, come quelle del- 
E la ruta, ma alquanto piu larghe . Ha la chioma ritonda, quafi di larghezza d'una fpanna, tut- 
tafparfa perterra: il feme fotto le frondi, tondo , minore di quello del papauero bianco . ha mol- 
| teuirtà. Produceuna fola radice di niun ualore, dalla qualecrefce . Nafce tra leuiti, &neglihor- 
| | t.Coglicfialtempodellametitura, &feccafi all'ombra, uoltandolo continuamente. Il fuo feme 
K ficonferua petto & irrorato d'acqua, che bolla. Solue la cholera, & la lemma, beuuto al pelo cha 
nto Noacetabolo inunciatho d'acquamelata. Sparfo infule uiuande, conturba lo ftomaco. Condi- 
fin falamuoia, 


| 
| 


E SR TITIL Ne 





È 





DelPeplio. Cap. CLXX. 


& picno dicandido fucco. Hale frondi fimili alla portulaca domeftica „tonde, & roffe di fot- 
- to. Hail feme fottoalle frondi tondo , come il peplo, feruente al gufto . Produceuna fola radi- 
defime s uirtudi, 


Peplo, Peplio, ( p LAMANO glifpetialihoggidiil Peplo , Efularitonda: del qualene fonoin Italia pienelenigne , € i cam- 
& loro cham, 


Ts repLIO; ilquale chiamano alcuni portulaca faluatica; nafce nelle maremme, frofidofo,, 


ce fottile, diniunualore. Cogliefi,riponfi, dafsi, & ferbafinel fale, comeil peplo: & haleme-. 


pi. E pianta anchora ella latticiniofa. Mail Peplio » che nafce nelle maremme , nonho ueduto prima che quefto “è 
anno fecco , & non nerde . del quale babbiamo anchora poSto qui ilritratto. Serie d'amendue quefte pian- ` 
` te ` 


oli 





rd 


T 


Nel quarto lib.di Diofi Be i 1323 


PUES PODARIO 


2 
= 


di 
WON 


27 


I 7 
UÈ = 
Na] N | 
FDA 
di Y 





frutto fimile di tithimali , & è loro parimen- pepli fritti da 


teGaleno all yr y1. delle facultà de femplici , cofi dicendo. Il Peplo hail 
Et del Peplio dicena : Questa picciola pian- Galeno! 


0». te fimil 
pt iah iletanto nel purgare , come fanno eglino , quanto in ogni altra cofa . 
di- a nchora ella il fucco , come i tithimali . Nafte per lo pinappreffo al mare , & balaradice inutile , come il peplo: 
ge- i 4 il fucc: o ha potente , quantunque non molto utile « Il fuo feme èutile , & uentofo  & purga come fa quello del peplo- 
Chiamanoi Greci il Peployrérnos: &y il Peplio , #emnìs» i Latini il Peplo  Peplus: & il Peplio , Peplis . 
Lilac. 
m A Del Chamefice . Cap. CLXXI.. 
efo lo -> ; z ya SI : SE 
ue TL cnamesice, il quale chiamanoalcuni Sice s produce irami lunghi quattro dira, ritondi, 


iperterra . Le fue frondi fon fimili à quelle delle lenticchie, picciole, & 
TEISE 


pit a A picni di fucco , & fpar 
| 2 fottili, 














Chamefice, & 
fua eflam. 


Chamefice 
feritto da Ga- 
leno. 


Nomi, 


` illiquore, il quale ricolgono pofcia quando è fecco . Lodafi perilmigliore illeggiero , lucido , ra- 


Scammonea,& 

fua efam. 
Auertimento 

alli fpetiali. 
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fottili, rafembreuolià quelle del peplo, le qualinonfileuano da terra. Fa il feme fotto alle frondi 
tondo, çome fi uede nel peplo : non fa fufto , ne fiore. Hala radice fottile, & di niunualore. I fuoi 
rami triti nel uino ; &applicati di fotto ne i peffoli , mitigano i dolori della madrice : tolgono em- 
piaftrati i tumori,& tutte le fpetiede i porri: mangiati cotti ne i cibi,foluono il corpo . Il che fa pa- 
timente il fuo fucco ; il quale giona empiaftrato alle punture de gli fcorpioni: conferifce unto con 
melealle caligini, debolezze, fuffufioni frefche, nuuolette, & cicatrici de gli occhi . Nafce in 


luoghi fordidi, &faflofi. 


L cRaMESICE nafcecopiofifimo per tutta Italia ,& maftime per li campi non coltinati , per le nigne ; luo- = 
Ti faffofi, & colli, ferili Il quale , per quanto dimoftra lafigura delle fue frondi è ueramente fpetie di peplo. Et 10 
però non credo , che fallerebbe chi lo chiamaffe Peplo minore: come che cionon ardifcaiv affermare. Di questo feri- 

sendo Galeno all'vi 11. delle facultà dei femplici , cofî dicena . Il Chameficeba infiememente nirtà acuta, & aSterfi- 

ua: & però i fuoi piu teneri rami, &fimilmente il liquore sche efce fuor di quelli, applicati fanno cadere quelle uer- 

vuche , che chiamano acrochordone , & formiche . Affottigliano incorporate con melele groffe cicatrici de gli occhi : 

& fortificano la debolezza deluedere > caufata per groffi bumori, come fanno anchora il principio delle fuffufioni » 


Chiamanoi Greci il Chamefice, Xapusózn: i Latini, Chamafyce. ì 
del " i 
Della Scammonea. Cap. CLXXII.. z 


A scammon ea produce daunaradice affai TET AE tregombiti, grafsi, &alquanto 20 

grofli. Hale frondi pelofe, fimili all’helfine, cuero all'hedera;ma piutenere, & triangolari. | 

Il fiorfuo è bianco; torido , & incauato à modo di calatho, di graue odore. Hala radice lun- 
ga, groffa un gombito bianca, di fpiaccuole odore,& piena d'humore. Il fucco fene caua in que- 
fto modo . Tagliafi il capo della radice, & incauafi con un coltello è modo d'una uolta, doue rifa- 
dando poi diftilla l'humore , il quale fene tra fuoriconun nicchio . Altri ui fanno intorno una fof- 
fa, cauangli dattorno la terra, &mettonui allo intorno frondi dinoce: fopraalle quali cafca poi 


ro, dicoloredi colla di toro, fungofo, fpugnofo, & fottilmente uenofo , come è quello che fi 
portadiMifia della regione d'Afia. Nonbafta veramente l'attendere per conofcere il buono, che 
bagnandofi con la lingua diuenti bianco (percioche quefto fa il falfificato con latte ditithimalo;) 30 
ma molto piu fi debbono confiderare l’altre parti predette : & uedere, che nonfia troppo al gufto 
acuto, perche quefto è fegno , che fia adulterato contithimalo . Reprobafi quello , che fi porta di 
Soria, & di Giudea, per effergraue, denfo, &mefcolato confarina d’eruo, & con tithimalo. Il 
fucco beuuto al pefo d'unadramma,; cuero di quattro obolicon acqua pura, cuero melata, pur- = 
gaper difotto lacholera, &laflemma. E affai per foluere il corpo, iltorne dueoboli confefamo š 
cuero altro feme . Dannofi per purgar copiofamente tre oboli del fuo liquore, con due d'elleboro + 
bianco, &una dramma d'aloe. Fa i 


i unfale folutivo mettendo uenti dramme di liquore diScam- 
monea in fei ciathi di fale , ilquale fidà fecondo le forze de gli huomini: & imperò fe ne dà per 
maggior quantità tre cucchiari, per mediocre due, & perla minore uno . Laradice beuntaal pelo | 
d'una dramma ouer di due’, con le predette cofe, purga il corpo.. Sono alcuni , che beuono la de- go. 





cottione della radice. Cotta nell’aceto, & fattone impiaftro confarina d'orzo, gioua alle fciatiche. 
Il fucco applicato alla natura con lana, ammazzala creatura nella madrice : rifolue impiaftrato con 9 
mele le poftemette. La decottione fua fatta nell'aceto , caccia uiala fcabbia ungendofene. Difol- . > 
uefiinolio rofado , &aceto; &mettefi in fu'l capo per gliantichi dolori di quello. . 


VANTVNQWVE copiofifimafi ritrouila Scammonea in Italia 5 & mafimamente d Vinegia , done fi porta | 
d'Aleffandria.. Nientedimeno uoglio ammonire iotuttigli (petiali , che ufino nel comprarla ogni lor'arte , & 
diligenza in uedere , fe la fia fincera, è contrafatta ,& che nonfi confidino folamente ; che col toccarla con laz si 
lingua diventi bianca : percioche puo que/to auuenire (come dice Diofcoride.)per effer fofiflicata con latte d'Efula , ò di = 
Tithimalo . Oide oltre dı questo bifogna chenadino inueftigando tutte l'altre note , che fi danno alla fincera da Diofto- 50 j 
ride. Et d cio farenonfolamente fono tenuti glifpetiali,ma anchora i Medici perconfcienza loro. percioche effendone 39 
ella veramente la bafe , e fondamento di tutti i lettouari folutiui, &x della maggior parte delle pilule , che fono in com- `= - 
mune ufo traimedici per leinfirmità de i corpi noftri, mettendofi. unamala Scammoneain una: compofitione di qual fi 
uoglia lettonario folutino puo ageuolmente effe? cagione d'infinitifiimi, & grandiftimi errori : de i quali fono neramen- 
te poi obligati à renderne conto dopo la morte > ogni uolta che per negligenza loro interuengono tali inconvenienti. Ma | 
non fo ueramente perche dandofi dodici, ò al piu quindici grani della nostra Scammonea purghi piu & piu uolte ilcorpo, ~ 
ritrowando io foritto da Diofcoride „che egli percio farene da tre oboliinfieme con due obolid'Eleboro nero, & una 
dramma di Aloe ; il che fa ,cheiomiriduchi d credere ò che il testo di Diofcoride fiainqueSto luogo feorretta ò che la 
Scammonea c'habbiamoinufo fianon poco adulteratacon latte di Tithimalo. La pianta della Scammonea mi fu man- 
data in una affaigroffa radice inuna caffetta piena diterra da Conftantinopoli dal Clariffimo Signor Augerio de Bus- go 
beke Cefareo Oratore:; laquale feci trapidntare da M. Buòño`de Baldini, doue rifrefcatain brene tempo mandò fuore 
le foglie , i farmenti s &ifiori,& da questa fi cavata dal nino la qui prefente figura „M. Andrea Marini nelle fue an- 
notationi | 


EG 


rtolib. diDiofcoride, 


ERE 


1325 


SCAMMONZEA. Maree: 





Nel qua 








. > pi. . ; : . ; 
notationi fopra Mefue mette quefta medefima pianta > dicendo bauerlaricenta da M. Giorgio Liberale pittore ibquar 


leba difegnato la maggior parte delle figuredi quefto nostro uolume , pef nonhauer forfe egli. Sapueo 2 che il Liberale 

lhauena prefa dal nostro giardino . Et quefto bo noluto dire, on perche mi doglia del Marini 30 del pittore, ma Por 

troncar lalingua è. gl'inuidiofi,& à i maligni. E da marauigliarfi, che non facefe delle virtù, & operationi della Scam 

monea nei libri delle facultà de femplici mentione alcuna Galeno » bauendo pero Soritto di molti altri di minore impor Scammonea 

tanza, fatto della Scammonea incidentemente inuarij , & dinerfi luoghi de fuoi uolumi memoria. La Scammoned feitti da Me- 
\ to (diceua Mefue ) bainfe cinque nocumenti ; dei quali il primo è una uentofità , che morde lo ftomaco » facendo ped fue, 

& conturbandolo molto . IL qualnocumento fi gli toglie » cocendola nelle mele cotogne con quelle cofè > che rifoluonoi 


wento s come il dauco , la galanga > il feme del finocchio ð dell'apio «i Nuoce Trmtipienora E gli firiti 


com TRT S con 


` 












Nomi. 
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con l'acuità ,& calidezza fua + il che ageuolmente caufa le febbri , quandoritronai corpi atti à caftarui . Et quefto no- 
cumento fi corregge , mettendo con effa quelle cofe 5 che banno\sirtà di fpegnere le acuità , & le calidità : cio è lamu- 
cillagine del pfillio , la decottione delle prune , & parimente la carne loro , il fucco delle rofe, l'acquadelle wiole s% 
le uiole frefche :lenagli anchora queStonocumento il bagnarla auanti , che fi cuoca, nell'olio rofado , ouero wiolato : il 
ehe fa il fucco anchora delle mele cotogne di mezo. fapore , il fumacho ; & lo fpodio «IL terzo Juo nocumento, èche per 
effer molto attrattina, & aperitina delle bocche delle uene ; caufa flufsi fuperflui , &immoderati . AL che fi deeripa- 
rare conle cofe Stittiches & che poffano diminuire l'acuità  & fottilità fua Il chefifa mefcolandola co l'maftice , col 
fucco delle mele cotogne ,con imirobalani citrini. Il quarto nocumento èlo ftorticare delle budella , con una certa fe~ 
rofità s che fi ritroua in lei : dalche figentrano poi dolori acuti , difenterie & tenafmoni. Alche fi contradice , facen- 
dola prefto uftire fuori del corpo & [pegnendo l'acuità fina forofa + A° questo adunque fi dee ouniare con cofe humide , 
& untuofe , come èil draganto » iL bdellio,l'olio di mandorle, & il rofado +e d quello con il diaprunis femplice » con la 
mucillagine dello pfillio,co'l maftice  & con le mele cotogne tolte dapoî ch'ella comincia ad operare <il che fi fa benen- 
do dapoidell'acqua calda. Et però è in commune ufo de i medici dare dopo le medicine fcammoneare il lanatino dell'ac- 
qua d'orzo con ilzuccheroroffo. Il quinto nocumento é che per fua proprietà nuoce al.cuore salfegato ,& allo Sto- 
maco: Al che fivififle con le medicine cordiali tanto calide , quanto frigide , con le ftomachali;, & con quelle , chè fi lo- 
dano per il fegato . Solue la Scammonea lä cholera valorofamente , tirandoladal fangue ; & dalle nene : & la fta ope- 


rationeéfimile à quella de gli altri folucivi furiofi,  Chiamano la Scammonea i Greci, Zxaupovia: i Latini , Scammo- 


nia, gli Arabi Scammonea , & Sachmumia , 


1 


— Della Chamelea. Cap. CLXXIII. 


A cnametra è pianta farmentofa, & fai fuoî rami alti una panna: le frondi fimili all'oli- 
uo; ma piu fottili, denfe , & amare, le quali guftatemordonò la lingua ,& fcorticano il gor- 
ozzule.Le frondi conformate inpilolecon due parti d'affenzo , & acqua melata  foluono 


tacholera, &la lemma: imperoche cofi nonfi disfanno nello ftomaco, ma efcono di fotto tutte’ 


intere, come fitolgono . Le fronditrite conmele; purgano l’ulcere fordide; & efcharofe. 


Della Thimelea, Cap. CLXXIIII. 


A rnimetea è quella, della quale firicoglie ilfeme,chefichiama grano Gnidio. Que- 
fto chiamano gli Euboici, etolio, & alcuni lino: percioche la pianta firaffembra al lino fpar- 
to . Produccaflai fufti, belli, fottili  altitre piedi, con frondi piu ftrette della chamelea, & 
piugraffe, uifcofe, & gommofe, quando fimafticano.. Fail fiorbianco , e'l frutto tondo fimile al 
mirto, il quale nel principio uerdeggia; & nel maturarfi diuenta roffo , l'inuoglio del frutto è du- 


| ro,merodi fuori, &bianco di dentro.Venti de ifuoi grani interiori beuuti, prouocano per di fot- 


Chamelea, & 
Thimelea,&lo 
rocffam. 


Pepe monta- 
no, 


to lacholera, la femma, & glihumoriacquofi:mainuero incendonole fauci. & però fi debbon 
dare confarina; ò con polenta; ò congli acini dell’uuà, ouero uoltati bene nel mele cotto . un- 

onficonil femetrito infieme con nitro, & aceto s coloro che malageuolmente fudano . Le fron- 
di, che particolarmente chiamano cneoro, fi debbon ricorre nel tempo della metitura, & feccat- 
le nell'ombra; & poi riporle. Bifogna, nel darle, peftarle, & fepararle da i neruetti loro . Beuute 
al pefo d'uno acetabolo con uino inacquato, purgano gli humori acquofi : purgano mediocremen- 
te mangiate conlenticchie cotte,& mefcolate con herbaggitriti. Fanfene paftelli, facendone pri- 
ma farina , &pofcia incorporandola conagrefto . Eherba nociua allo tomaco : applicata di fotto, 
ammazza il parto. Nafce ne imonti, & in luoghiafpri. Coloro;che fi credono,chelfrutto della cha 
melea fia il Coco Gnidio, s'ingannano per una certafimilitudine delle frondi. 


NHI amano gli Arabila Chamelea , €r parimente la Thimelea affaiconfufamente Mezereon , facendone 
però due [þetie , & chiamandone l'un bianco , & l'altro nero , con le quali mefcolano anchorala Laureola: di 

; modo che fcrinendo confrfamente di tutte infieme non fi puo cauar da loro ficurezza alcuna delle loro operdtio- 
ni. Sono ucramente piante, che operano walorofamente  & con grandiffima furia: & però tolte da perfone deboli, 
pfo le ammazzano , fcorticando loro le nifcere , € aprendo loro le bocche dellenene . IL perche le chiamarono gli A- 
rabi > herbe che fannorimanere le donne uedoue , x Leoni della terra . Naftono amendue queste piante copiofi[fime ne 
imonti delta ualle Anania della giuriditione di Trento, & producono l'una, & l'altra ilfrutto (quantunque della Cha- 
melea felo taceffe Dioftoride ) quafi fimile al mirto» ma quello della Chamelea è alquanto lunghetto, & pin di forma 
oliņare. Questi nel principio nafcendo , fono verdi, nel maturarfi rofi, & nell'ultimo neri, “chiamano questo frut- 
to i willani del paefe , per effer molto acuto s Pepe montano: percioche quando è fecco fi raffomiglia al pepe , & è an- 
chora egli non poco acuto:come che chiamano anchora indifferentemente Pepe montano il frutto della Laureola.Nemi 
maraniglio di cio percioche Theophrafto alxx1ncapodelix.lib.dell'hiftoria delle piantesbanendo deforitto il Pepe, 
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SIA, l'acuterza nella forma molto (e gli 
Serife fubito del grano Guidio: & questo non per de F fenon pesi 3 e o Bo i facendo ian mo 
sodi, sui gina do fi fentono a > BIS IE 
vaffomizlia. Vfano quefto i villani per pugarli ; quan ; > ilo narele Camp anesconen 
e A : na JE LIL Dee SRO I farebbero ‘ndr 
j s i i ali ‘e di quelli , € È libroche 
Giifime uolte ho uedutoio , & mi fono ritrouato à liberare i an ADe 
"x A irada non poffo fe a di Que: mesin Ea a ciatah ilcontrario:lo Lt 
` R 5 il frutto della Thimelea 11 si mailmedefi= vyererconferit 
perso = i A antonia felfe uolte alp gricolo stero e DI sn sa an "REC Mefues ro da Melie. 
10 mo Plinio coi fo Di acuto al gufto che non.fi puo mangiare fe non See o di pafi È z CO aleun idal 
chel m 0 co sh il Altino s percioche nuoce è tutte le membra principali one fonole1 5 caldoza concofe Fi 
lexereon è fimile a PEA egge la malitia della fuperfina fua acuità, ART nilo: 
corpo è La onde non fî dec dare » fe prima non fi correggi TITEL 4 g 
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THIMELEA. 


4 Abe 
pp g fi 
4# A (ia Arg 3 


gide , che le poffano fpeznere , come effo Mefue per lunzo procelfo benifimo infegna . Le pilole fe fonò în commune nfo 
appre/fo ài moderni medici per glihidropici . manon fi danno , fenon ne i corpi robufti . Sono alcuni, che fanno profef- 
fionedifapernemolto piu de gl'altri „i quali contendano non poco cheil Cneoro di Theophrafpo ,il quale appreffo di 
lui è di due fþetie L'uno fia la Thimelea , ¢x l'altro la Chamelea . IL che (i sforzano di prouare per Dioftoride il qual dice 
che le foglie della Thimelea le quali fi chiamano particolarmente Cneoro, fi debbano ricogliere quando fi mietono le bia- 
de . Ma la nostra opinione è molto lontana da quefti Ciurmadori pofcia che per falfala teniamo, come fi uede aperta- 
mente nel terzo Libro delle noftre Epiftole medicinali ferinendonoi al Cratone Medico Cefareo , & buomo dottiftimo dei 
tempinoflri « Ma ( fe piacerà à Iddio di prolungarne la uita )ne feriueremo cofi apertamente nel fecondo tomo delle me- 
defime Epistole , che farànoto à ciaftuno quanto uaglino le menzogne di coftoro. Il Cneoro di Theophrasto con tutte le 
note mi fu mandato dalmolto Magnifico Signor Gerardo Cibo , & a confufione dei maligni non bo poffuto mancaredì 

non 
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el quarto lib. 


CNEORO. 


P_ Oh 
TA V se k 


non metterne quila figura. Lodolla Galeno per mondifiċarel ulcere fordide infieme con mele,all V111. libro delle facul- 
tàdefemplici: Chiamano į Greci la Chamelea, Xapencia: i Latini, Chamelea , oleaftellum: gli A: rabi » Mezercon, & Nomi. 
Almezerion ni Tedefchi, oe vi Francefi , Boys gentil. La Thimelea poi chiamano i Greci, @vperela ; i Latiz 
ni,Thymelea. : 


DelSambuco, & Ebulo. Cap. CLXXV. 


Ii Sams y c oèdidue fpetie. delle quali n'è uno; checrefce inalbero, il quale fpar eifuoira- 
lo A.mifimili alle canne, ritondi, concaui, biancheggianti, & alti. Le frondi fae fi ra fembrano à 
quelle deinoci,&efcono hortre, hor quattro attorno di rami per diftanti intervalli, digraue- 


odore, &minutamente intagliate pertutta la circonferenza. Sono nelle foimmità de rami» & fa 
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foi piccioli germini, l'ombrelle ritonde, cariche di bianchi fiori: dei quali nafcono gli acinifimi- 
à quelli del terebintho » che nel nero porporeggiano; racemofi, pieni di copiofo, &uinofo fuc- 
co. Quello dell’altra fpetie chiamato Chamea&e, & dai Latini Ebulo; è molto piu picciolo, & 
pi prefto da effer meflo trale fpetie dell'herbe . Produce quefto il fufto quadrangolare, & nodo- 
o: le frondi di mandorlo, ma piu lunghe , le quali efcono compartite per intervalli da ogni nodo, 
pennute, di fpiaceuole odore, & intaccate per intorno.Ha l'ombrella fimile à quella del fambuco, 
&parimente il fiore , & il frutto, ha lunga radice , groffaun dito. Hanno amendue una medefi- 
mauirtù: difeccano, & foluono perilcorpo gli humoriacquofi: fono nociui allo ftomaco. Cuo- è 
confi le frondi come l'altre herbe , & mangiali per foluerela cholera, &la femma- Il che fannoil o 
lor gamboncelli cotti , quando fon teneri . La radice cottanel uino, & data ne icibi,gioua ègli Z 
hidropici: conferifce à i morfi delle uipere, quando fi bee nelmedefimo modo. Sedendoli Rella {ua 
ecot- } 








Nel quarto lib. di Diofcoride. = 
decottione, fi mollificano le durezze della madrice, s'aprono le oppilationi, & corregonfi pari- 
mente i fuoi altri diferti .Ilche fanno gli acini del frutto 3 quandofi benono conuino: Topaia 
infu i capelli, gli fanno neri . Le frondi tenere impiaftrate con polenta, mitigano l'infammagio- 


ni, &giouano alle cotture del fuoco, &à morfi de i cani : confolidano l'ulcere cauernofe: &im- 
piaftrare con feuo ditoro, ouero dibecco, giouano alle podagre:. 
pi 5 z r LA r 










ONO. IL Sambuco, & lEbulo piante ucramente notiffime è ciaftumo,<& uolgarifime per tutta Italia. Ma quan- Sambuco , g 
tungue faceffe del primo Diofcoride una fola fpeties îomondimeno n' bo neduto di due forti: mo cioè, che nafte per n z 
tutto al piano perle fiepi s& în altri luoghi: &L'altro che nafce nei monti -Sono tra fe diferenti, percioche il cam. ) 

10 montano èin tutte le fue pari minore, produce le bacchenon in ombrella come fa il'domeftico, ne nanco. nereggiani 5 - {N 
maingrappoli, & di roffo colore ,& ha la materia dellegno‘molto piu debile . Sono anchora alcuni modernifemplici- 


|  SAMBVCO MONTANO. 
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Sti, che uogliono che ne fia un'altra terzafpetie di paluftre  & per quefto dimoftrano una pianta, che nafce per il pin i 
luoghi hbumidi, & acquaftrini sconuerghe, &raminodofi ; (imili alfambuco , dentro di quali è parimente il midollo 
bianco smala pianta èin tutto fragiliffima. Produce le foglie uitiginee <i fiori bianchi , in ombrella , di buon odores 
dai quali nafcono le bacche lucide ,&~ roffeggianti , maggiori di quelle dell oxiacantha , piene di uinofo fuccós ilqua- 
le beunto fa gagliardamente uomitare . L'acqua del fior del Sambuco applicata in fu la fronte s mitiga il dolore della te- 4 
fia, caufato per uapori calidi . IL fucco della corteccia della radice fa ualorofamente uomitare, & purgal'acquadegli è 
bidropici «Il che fa parimente il fucco delle radici dell'Ebulo ; il quale purga anchoraigroffî bumori , fcorfi nelle giuntu- 
re. ILfeme de gli Ebuili  lanato dal fuo nero Succo , & dato pefto in poluere al pefo d'una dramma in decottione d'aiu- 
gasmitiga i dolori delle podagre., & di tutte le giunture, yi Gallicianchora . Peftano alcuni leradici de gliEbuli, & î 
fpremone il fucco,il quale feccano poi al foles&y fannone paftelli per adoperarli,oue faccia poi di bifogno.Melfo quefto ne 


icriSteri ,giona à i dolori di corpo frigidi, €& parimente alle fciatiche + & applicato di fotto con lana, prouoca i meStrui. 
La 
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FRANGOLA. 
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t è 
uentofama bifogna perfeuerare di beerla per trenta giorni continui. IL fucchio delle radici dell'Ebiilo applicato alfe- | 
Here quando efce fuore il budello lo ritornadentro , Applicato caldo èowpezze dilino attorno la gola guarifce la fobi- 
rantia, Lefoglie del Sambuco abbrufciate, & poluerizate riftagnano ibfangue del nafo. IL fucchio delle bacchedel'Sam 
buco colato dalla refidenza 3 & cotto con mele fin che refli liquido come mgiulepo mitiga il dolore delle orecchie, met= |. 
sata tendowifi dentro caldo..:Le foglie prime che [puntano fuor del Sambuco trite cofi tenere con altre tante radici di pianta- 
todaGal,i © gie s&rgrafcia di porco vecchio mitigano prefentaneamente i dWori delle podagre applicandouifi fopra.  Scriffe del- 
Fuigli gi l'uno, & dell'altro Galeno alvx.dellefacultà de i ‘femplici,coft dicendo. Il Sambuco tanto arboreo quanto herbaceosil. |. 
hiftoria & nit- quale chiamano Ebulo ha virtù difeccatina, & conglutinativa , con alquanto didigeftina . Questo tutto diffe Galeno. | | 
tùn Ma fanno le facultàdel Sambuco er dell Ebulo , le quali babbiamo detto ginonare nell'hidropifia ,chè mi ruducad 10 
memoria una pianta chiamata da i Boemi Frangola ,laquale ha le uirtùmedefime ,& che ne ferina quì lhistorta & le } 


facultà fue. E'adunquela FRANGOLA cofi chiamata pereffer molto frangibile un albero di mediocre grinder- > 
3 > 


r Ten = z 
| cetquarto lib.diDiofcoride. 1335 
a, con foglie quafî come di Corgniolo , ouer di fanguino c È o 
k __di bianco sO di. dentro cofi gialla » che o Sc ha CS T ma È Dr 
raf o ei ST - Produce i fiori bianchi ; Fa le 
e A eE i roe e o A tongiunte infieme per artificio di natura. Quefte 
fi dentro l'animella. Lamateriadellegnoè deltutto debile. e a A AEE E ina 
qe per tutto in Boemia , & in altri luoghi anchora. La COTE ha a i ATE r ‘0: s ae EFE 
folue dr j am > AeA le uifcere , come fail Reubarbaro . Purga la cholera j; g a n = 
‘ua de gl'hidropici . Cuoconfile corteccie con Eupatorio uolgare i STARE o 
Di „gr conradici di finocchio sd Apio, d. T 5; pa; di cn E a Ol Cin- 
10: con utilità grande nelle hidropific, nel enfiagione di tutto'Lcorgo, é nel trabocco del fiele A bifo na E A 
si prabondanti che fono nello Stomaco , & nelle prime uene del fegato ne fieno a fuore o altri. AI, o 
pi. Soluela preferitta decottione il corpo fenza moleftia ueruna, purgando sy corroborandoilfegato. Pigia chedl- 
cmi che banenano durezze notabilinelfegato , &nella milza , firno liberati con quefto Sedilo, Imperoche E - 
re egli le oppilationi di tutte le nifcere , & delle uene . La nirt fua folutina ènella parte gialla di dero dela fior ; 
cr la coftrettina nella parte di fuore . Debbefi fcorzar dall'albero nel principio di primauera , & dipoi feccare do 
bia. Nonfidebbe ufare la verde , per che fa uomitare . La decottione della feccafi debbe lafciartipofare , pruma che fi 
dia a bere due, dtre giorni fino che di gialladiuenti nera, Imperoche altrimenti fa qualche uolta na ,@& fe per 
forte non muone ellailcorpo , prouocanon pocol'appetito . Quefta pianta dimofirò primal'eccellentiffimo » & dottif- 
fimo medico il Dottor Gionani V'illebrochio Dantifcano mio Collega, per ornamento di queftonoftro uolume. Chia- 
no manoi Greciil Sambuco, Axnì si Latini , Sambucus: gli Arabi, Iafaéti: i Tede/chi , Holder 3 & Holler : li Spagnoli, 
sabuco, & Caninero= i Francefi , Sufeau , € Suyer.> LoEbulo chiamano iGreci, Xe uoudinmi si Latini, Ebulus : gli 
Atabi DES siTedefchi, Attich , & Widerer border sli Spagnoli  Hiezguos, & Sabugo peglenno:i Fran- 
sefi Hyeble od l i N 


Nomi, 


È N ? 
A J A 


E < x es < o Á . n £ > 
DelPicnocomo, ~- Cap. C€LXXVI. 











Lelcnoc oto: hale frondi fimili alla ruchetta, ma piuacute, ruuide, & groffe .Ha ilfulto 

o {quadrato , il fiore del bafilico , il femt del marrobio, &1a radice nera, ouer pallida, tonda,fimi- 
jeà una picciolamela;d'odore di terra. Trouafi in luoghi faffofi. Il feme beuuto al pefo d'una dram 
ma, fa fognare cpfe fpauenteuoli, & graui:applicaro con polenta, rifolue le pofteme :tira fuori le 
faette, & ibronconi fitti nelcorpo . Le frondi empiaftrate, rifoluono ipani, & le poftemette. La 
radice beuuta al pefo di due dramme in acqua melata, folue il corpo,cacciandone fuorila cholera. 


‘FL rIcnOgoMmo ueramentenon ritrono io fin horain Italia. Et peròlo lafciaremo tra lnumero, delle altre 
[ piante , che ne fono incognite :acciothe anchora quelli , che fcriuerannoi uolumide i femplicidoponoi, habbiano 
qualche fatica diritrouar le cofe » chebora malagenolmente fi riconofcono Chiamanoi Greci il Picnocomo ,Ivx Nomi, 
“dispersi Latini, Pycnocomume 
i 


p 


ip 


Dell’ Apios: Cap. CLXXVII. 
-O arros produce due, ouer tre fuftifimiliài giunchi; rofsi, fottili,& poco altida. terra. 
Ls Lelue fondi fono fimilià quelle della ruta, ma piu lunghe } &piu ftrette, di colore molto 
uerdi . Fail feme picciolo 3 &la radice fimile all’amphodillo ; alla forma d'unpero, ma piùtonda, 
&pienad'humore, di dentro bianca, & di fuornera. La parte fua füperiorecaccia per uomito la 
cholera, & la flemma: & la inferiore purga per ilcorpo:tolta tùttainfieme, fal'uno;& l'altro ef 
so fetto. Volendoficauarne ilfucco , fipeMta la radice 3 & mettefiinuncatino di terra pieno d'acqua; 
&mefchiafibene infieme, &ricogliefi pofcia il liquore; che ui nuota, con una penna; & feccafi.. 


Quefto beuuto al pefo d'un obolo, &itjezo , purga per uomito, &parimente per ilcorpo. 
Ti MELIA 






Asce l’Apiosin Candia come ch jano alcuni che fi ritruoni anchora in Puglia , con frondi piccioline > Apios fua hi 
A fimili molto è quelle dell'hiperico » qu SAMa fte la primaucra s ma alquanto più nerdi ,con ma linca Done 7 che ftoria» 
le fende per mezo . I fufti fono roffigni, & tendono al giunco, tutti pregni di latte bianco „La Sua radice è di i i 
~ trobianca „ey di fuor nera , di forma fimile àun perogda cui prefe ilnome di Apios apprefi vaiGreci, che tantori si 
ua, chePero . Onde facendone memoria Theophrafto alx. capo del nono libro dell hiftoria delle piante: Il Pero hei 7 
(dicena ) prodnce le frondi fimili alla ruta , ma picciole . Fatre , oner quattro ramufcelli 33 quali fene uanno per a £ 
6o Laradice è fimile all'amphodillo, ma alquanto fauamofa. Cogliefi la primavera, o dafi fpetialmente per purgar ri sa 
po: percioche , come fa ilchamedrio , una parte dellaradice purga per nomito, & l'altra perdifotto. La piatte > 
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Errore del Jo da fan Michele Co s f È i î a 5 > f : » 
Ruellio. mafto sà cui era fata mandata di Candia. Il Ryellio dice efferein Francia notifima herba, 


Si p o i aey na ca caraftie fi mangiano le Sue radici. I lche mi fa credere , che'l Ruellio non conofceffe iluero l 
Ere di alcu chie Di no g efen 3 nelle radici fue facultà di fare nomitare e7 di ‘foluere il corpo s trattarebbe ueramente male’ 

4 "e Aroor A e nei cibi. Ingannanfî nel confiderare L'Apios il Fuchfio >il Trago, ril Lonicero credendofi tut- = 
gy di che fia quella pianta chiamata danoi Apios falfo dicui è qui la figura . Imperoche quefla pianta fas ^. | 
r 7 A 2 E si gi So pind va prego 5 quafi come di Veccia con fogle lunghe yer runidette . Fiorifte il Sal 
A To So ae come di Pifelli tutti infiammati di porporeo colore dai qualinafcono piccioli bac- 
Ri i a a soner daro radici attaccate come per un filo , fimile d picciole pere, & quaficome è | 
n E e j EACNETO SC tamate dai Tedefchi Noci dellaterra. Manon banno punto del folutino = % 
Nomi. ra fi sona nafce questa pianta copiofa „molti fele mangiano è modo di caftagne. Non ritruono che del- Io' | 
“Apios faceffe memoria Galeno ne ilibri delle facultà de femplici. Chiamano l'Apiosi Greci,A'nossi Latini, Apios. | 

i Sax , A 
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Della Colocinthida. Cap. CLXX VIII. 

A corocinrRIDAa producei farmenti, &le frondi intagliate» fimilial cocomero falua- 
tico; le quali fe ne uanno ferpendo per terra: il frutto rondo, fimile è una palla mezana, & 
amariffimo . il quale fi debbe ricorre, come comincia à gialleggiare. La {ua midolla tolta al- 

la quantità dî quattro oboli,& fattone pilole con mirrha , mer cotto» acqua melata, & nitro , folue 
ilcorpo . Peftanfile fue palle fecche, & mettonficon gionamento né 1 crifteri, chefi fanno perli 
patalitici, perli dolori delle fciatiche, & perli dolori colici, per foluere.elleno la cholera, la fem- 

10 Pale vin delle budella , & qualche uolra fino al fangue : applicatedì forto, ammazzano 
lacreatura neluentre, Leua.il dolore de i denti, fe fcauando uno dei fuoi frutti, figli caua lami- 
dolla,& pofcia s'inluta con creta; & metteuifi dentro dell'aceto, & del nitro à farbollire alfuoco, 
VVVVV 3 &lauafi 
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&elauafi dipoi la bocca con quello +Cocendouifi dentro acqua melata , quero paffo, & lafciandofi 
oiraffreddare all'aria al difcopeito; beuèndolî, pul'ga per di fotto gli humori grofsi, & le rafchia- 
ture del corpo. E grandemente nimica dello ftomaco. Mefla nelle foppofte, muoue.il corpo . Fre- 

ganfi con il fucco dellauerde utilmente le fciatiche. .. sar 
Coloquintida, I A CoLoogvinTIDA Cuolgarifima pianta» Et come dice Mefne nel trattato de i fuoi femplici folutivi, 





eg 


&fua efamina quantunque ella fia ualorofa per diverfimorbi ; nondimeno è nimica dello fiomaco , del fegato, & del cuore Con- 





coil es tnrba. tutto ilcorpo a folue con dolori, & Faftidio grande , apre le bocche delle nene » fa il-fluffo del fangue & 
loquitida ferit frortica tuttii luoghis oue paffa. Et però nonfi dee dare, fenon s incorporano con effa le medicine cordiali , tomacali, 
tedaMelue. e del fegato , & le medicine uifcofe, conglutinatihe . Solne la Coloquintida la femma; & gli bumori rifcofi stirando- 10 
li dal pr ofondità delle membra : & eftendef la fua operatione fino è inerui ; & fino alle giunture . Mondifica. il cet- 
velloi heru, imufcoli il petto  e'l polmone : & imperò fi da ella nelle uertigini , nella epileffia snel'apoplefia snela 
Sleglenypj « GOLOQVINTIDA. 
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Nel quarto lib.di Diofcotide. 
emicrarica , negli antichi dolori di tefta : daft 
dell'acquane gli occhi;c& è cofa mirabile al afna, e~ alla toffeantica. E 

` idolori, frigidi delle giunture ye ifpetialmente alle fiatiche; &y- alle podagre non folamentedata nell ioni 
ma anchiorane i criSteri »ne î quali Cella ultima medicina ne i dolori colici caufati da uentofità yy È gidil Ia dl 
efficacemente nelle bidropifie tanto beuuta,quanto meffa nei criteri. Kolio bollito in fu la Caine S f xi c 1 
loquintida feanato prima dal midollo, fa diuentare nerii capelli,nongli la/cia dinentare canuti wr e ji ecl, da 
cafchino - Diftillato nelle orecchie sne canarl dolore, &ril Suffolare ; che fpeffo uifi fente. MA me flebo i 
gounto fopra l ombilico ammaxzai uermini del corpo. Scriffe della Coloquintida Galeno alvi.delle facili i le li 
femplici, cofî dicendo . La Coloquintida è. ueramente al gusto amara; male operationi deliamaritudia che jas non 
ro puoella quand ofi bene , enidentemente dimoftrare per la nalorofa uirtù fua purgatina: percioche efce (o La del 
corpo auanti è queglibumori, cheella purga. Hfucco della verde gioua allefciatiche.  Chiamanoi Greci la Cologn n- 
tidas Kononov0ìs: i Latini > Colocynthis , & Cucurbita fylueStris s gli Arabi ; Chandel, 1 andel; e Handal si Tedefhi 
Coloquint, & Vuilder kurbfx» li Spagnoli Coloquintida s1Francefi Coloquinte & Courle ‘famnage. ia i K 


1339 


lafit'operatione ueramente ualorofa atutti, 






























Dell'Epithimo.. passa Cap GERMI 


: O a»1tntmo éilfioredelthimo piu duro, & che è fimilealla fatureia. Producealcuni ca- 

_ pitelli fortili, &leggieri:in cui fono alcune picciole code come capelli. Purga, beuuto con 

‘mele, per di fotto la femma, & la melancholia . Gioua particolarmente à i melancolici s&à 

iuentofi, dandofene loro unacetabolo, ò perfino à quattro: dramme con mele, fale; &un poco 
d'aceto . Nafcene affai in Cappadocia, &in Pamphilia. . ; ; ‘i 


x 


o 


FI VERAMENTE. opinione dei piu dotti femplicifli de itempi nostri, & ipetialmente del Brafauola, che dif: 
ferente affai l'Epithimo feritto da Diofcoride ; & da gli altriGreci, da quelloche intende Mefue ,& tutto'lrefto 

€ degli Arabi . percioche uogliono , che quefto , di cui intende Mefue , & che'babbiamo noi commune nelle fpe- 
tiavie , [izuna fpetie di Cuftuta „che S'auolgeal thimo ze quello che ne feriue Diofcoride , fia l'ifteffo fiore di quel 
thimo piuduro , & che piu firaffembra alla faturcia Et questo fi sforzano di prouarein quefto modo, dicendo ; che fe. 
V'Epithimo nostro ufwale fuffe quello , di cui intende Dioftoride : non haurebbe egli detto , che fuffe il fiore. del thimo piu; 
duro; machefuffe un fiore d'altra pianta, che's auolgeffe althimo- Oltre a cio prouano per Plinio ; che l’Epithimofia: 

30 diduefpetie s cioè fiore d'effo thimo proprio, & d'altra pianta, che ui nafca fufo» percioche ferinendone egli all'utite 
capo delxxv 1: libro, cofi dicena’, Epithymum est flos è thimo , fatureia fimili . Differentiasquòdbic herbaceus est, al- 


L'Epichimo è unfiore sche nafce dalthimo , che è fimile alla fatureia » Maui è quefta differenza, cioè > che quefto è uer=- 
defimile all'herba «5 quello dell'altro thimo è bianco. Altri intendono altrimenti s & dicono sche l'Epithimo nafce 
Jenzaradici s fottile , &*roffofimile di peli . Il che dimoStra c[fere uero fondamento , che due fieno gli Epithimi ,.c0-. 
medifopras è detto. Nella quale opinione agcuolmente condefeenderei anchoraio, fenon uedeRti alcune buone E 
uere ragioni militare in contrario , €r manifestamente dimostrarne , che poteffe agenolmente effere il tefto di Diofcori- 
de, da cuitraffe Plinio la prima parte delfuo dire,corrotto,<& deprauato,come io infiniti altri luoghi s'èritrowato:onera 
chebabbia ciotraferitto da altro poco autentico fcrittore: ouero che fi fia egli ingannato , come in molti altri luoghi fi. 
do: ritroua . Et prima dico, che dimoStra effere l'Epithimo di Diofcorides e'l noftro ufuale una cofa medefima quello, che pr, 
rimente ne fcriuono Aetios & Attuario seccellentifimi Greci, &ucriimitatori di Duoftoride 6 di Galeno cofi s 
pari fentenza dicendo:L'Epithimo purga la melancholia. Dafti di crefciutifino alla confiftentia, pesto; & crinellato f a 
‘Pefodiquattro feropoli', infieme con fapa , ò con aceto melato., & un pochettino di fale „Aita anchora ài difetti, c Da 
Sicanfano per uentolità ,& è inocumenti dei precordij.,& del fegato, é parimente gionad coloro sche aaen i 
menterefpitano» Quello sche, nafce nella. ftebe , & che faglie nella thimbra, dal che l'uno fi chiama eb p Si E 
troEpithimbro folue.il corpo s come fail thimo : ma Tuno ,é& l'altro è nelle forze fue men ualorofo + 7 qua r i 
parlare dimostra, checome faglie l Epithimbro nella thimbra, & L Epiftebe nella Stebe s cofi faglia anc da Ep. De 
ino nelthimo .manonlo efplicarono qui ne Attuariosne Aetio , per effere l’Epithimo è loronotikimo. IL che non da 
ferotacere nel'Epithimbro , per dimoftrare ; che anchora in fula thimbra , e7 in fula. hebe ; Saliua quella pianta ©) 
so faglie nel thimo + & che questa non era-cofi ualorofa; come quella del thimo. Hche auanti di loro psi aero 
tePaolo Eginetauero imitatore di Diofcoride ; & di Galeno: percioche commemorando nelv11. libro dei femp is 
. chefoluono la melancholia, pernenuto all Epithimo, cofi ne ferife, dicendo.. L Epithimo è laudatiffamo de liotra ge > 
lecofe che foluono la cholera nera . danfi d'effo fottilmente poluerizato cinque dramme in na mina di batte + L'Ept 

















Paolo. Etperò uengo è concludere ; che folo uno Epithimo fi vitroui s percioche Se Attuario» Aetio sé EPER 
ncta'non haneffero. tenuto , chel Epithimo nero fuffe quel fiore delthimo , di cui intende, & ferine pater e i Aa 
baueffero penfato ; che.fe ne ritrowaffe di due forti non è dubbio, che baverebbono neramente, decifo sche ne: ¢ 20 i 
fono due Epithimi : Ma perche fapenano effere una cofa ,& unmedicamento medefimo quello del thimo , F della n H 
& della thimbra s@&: che uinafce , dr uis'auolze fufo , pare loro; per efferel Epithimo cofa nalgare » che A A 
60) Chiarares che nafcena anchorafopra alla thimbra ; & alla Sebe, & (come piu uolte ho uedutoio) fi opra ca isa 
pralpolio , er fopra al chamedrio «non tanto per anifare:, the manc ando quello delthimo ,fi potena yfarein 


E ; ipistebe ; ma accioche fi fapef+ 
guello dellathimbra ; chiamato Epichimbro 3 & parimente quello della ftebe chiamato oi no I, fifa r x 

















! parimente ai paralitici, & à gli fpafimati s]probibifceil difcendere: 


Olio di colo- 


quintida & fue 
uirtù, 


Co oquintida 
feritta da Gal. 


Nomi. - 


Epithimo , & 
lia cam. 


terinsthymi albus « Quidam aliter epithymum tradunt fine radice nafti , tennis , fimilitudine pili, & rubens. cioè». ` 


Opinione di 
molti repropa= 
ta 


thimbro ; che nafce fopra alla tbimbra  folue frmilmente. come fa l'epitbimo , maè manco ualorofa . Tutto quefto diffe. 
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fe checotal medicAmento non era parte propria alcuna di quefte "piante pma cofa per fe feffa: la cui natura èdi falire, 
& uiuere fopra altre piantemutricand ofi del loro humore. Et però direi io , ò che L tefto di Diofcoride ( dacui canò Pli- 
nio la prima parte di cio chene ferife ) fuffe Scorretto,& cofî efferne reftato egli ingannato : ouerameate che d'altron= 
de prendeffe egli occafione di defcrinere due forti d'Epithimonon fenza manifesto errore. Neparmi » che faceffe errore 
Diofcoride è chiamare L'Epithimo fiore di thinio . imperoche fapendo egli,.chel'Epithimo naftena, ò falina Sopra althi= 
mo fenza bauere in terra ueruna radice ma nutricandofi sr SoStenendofi Solamente conla pianta del thimo 26 che 
producena egli da perfeifiori bianchi i qualiftando Sopra ‘la pianta del thimo spaiono effere fuoi proprij ; però non gli 
parue fe non ragionenole lo fcriuere , che l'Epithimo fuffe il fiore delthimo piu dnro . Ma chel Epithimo producai fiori 
bianchi , pare che molto bene dichiareffe Diofcoride y quando diceva : Produce alcuni capitelli fottili, & leggieri sin 
cui fono alcune picciole code; come capelli. Imperòche non defcriffe egli il fiore del thimo di Sopra nelterzo libro con que- Io 
X fie fembianze ( come ferine il Brafauola contra quello , che fe ne nede ; ) ma diffe cheil thimo producena nella cima al- 
cuni capitelli tutti pieni di porporeifiori , fenza fare ne di code „ne di capelli memoria alcuna . Oltre d cioè da fapere , 
che chiamò Diofcoride l'Epithimo fior di thimo: peicioche fi ricoglieneltempo ; che fiorifce infieme coni ‘fuoiroffi capel= 
li. Ma che per l'Epithimo non intendeffe Dioftoride del fior porporeo delthimo , fi dimoftra effer cofa affar manifesta s 
Imperochenelterzo libro , one trattò delthimo & de fuoi fiori , non diffe cofa ueruna delle facultà dell Epithimo : cer- 
tamente non per altra cagione , fe non perche fapena ben egli, che l'Epithimo nonera parte propria dithimo ueruna, 
ma medicamento per fe proprio  nutritoin fu Lebimo, come finutrifte in fu gli alberi il mofco ,& il nifchio:iqualinon ~ 
fonoperòparti proprie de glialberi: cheli foftentano » ma diuerfe molto di forma , & di facultà . Da quefte adunque 
ragioni (per miogiudicio ) perfuafo Diofcoride fcriffe del Thimo , & de fuoi fioritrale piante odorate nel terzo li- 
bro: dell'Epithimo , come di cofa diuerfa dalthimo , qui nel quarto libro trai medicamenti folutini. Il fimile fece 20 
delle piante ; che fo$tentano il nifco : percioche di quefte trattò egli nel primo libro : & di quello fcriffe pofcia nel terzo 
infieme congli altrimedicamenti conglutinativi , dr uifcofi .Dimoftra quefto medefimola forza , &il Significato del fno 
` nocabolo s percioche & inGrecofignifica hora fb, & bora inappreffo è i Latini. & però Epithimo non fignifica al-" 
tro s cheinthimo s ouero fotto thimo . Il che uolendo fignificare l'ifteffo fiore delthimo , non farebbe quefto nome à pro- 
pofito: percioche cre/cendo il fiore fopra al thimo sf farebbe piu preho chiamato Biperthimo .. Dimo/tra oltre è quefto 
tacitamente Diofcoride sche l'Epithimonon fia il vero fiore del thimo , dicendo egli , che nafte abondantiffimo in Pam- 
philia, é~ in Cappadocia. Ilche dimostra, che intenda del nofiro ufuale : percioche fe intefo haueffe del fiore proprio 
non era neceffario dire che piunafeeffe in quei luoghi , che altroue ; ma folo bastaua dire , che nafceffe egliin fwl thi- 
moin qual fi noglia luogo , oue egli fi ritroni . Ma perche piz in quel pacfe sche altroye, onde fi porta di tempi noStri, 
i nafcc in fu ltbimo l'Epithimo , per dar cofî quel clima sperò diffe egli e[ferne la Cappadocia , 5 la Pamphiliaabondan-. 30 
pPpunimg e rifime. To lho piuuolte ritrouato » & ricolto nelmonte Saluatino preffo è Goritia , il quale pertutto uerdeggiadi ~, 
POO shimo maggiore „č parimente in fu quello di Gargaro fopra alla uilla di Salcano fpetialmente in quella parte, cheri- 
mirailmezogiorno . doue quantunque per tutto Lmonte fia ilthimo copiofifimo 5 nondimenonon l'ho ritrouatoiocon _ © 
l'Epithimo fufo»Senon in quel luogo piu caldo uerfol'AuStro.IL chenon fo attribuire ad altro, che al (ito piu caldo, da 
&s piu aprico . Onde nonè marauiglia, che nafta egli cofî abondante in Pamphilia, & Cappadocia. Ma perche foncer= * 
to sche quefto mifarebbe poco argomento , fenon folueffi quella autorità di Plinio ; one fail fuo maggior fondamento 
Errore di Plin. il Brafauola ; dico ingenuamente ; che non bauendo beneintefo Pliniola mente di Diofcoride ; da cui pare s che prendef= 
> felaprimaparte delle fue parole ; però fece egli dubbiofamente duefpevie d'Epithimo ; riferendo piu preSto l'opinioni. 
d'altri; che lafua «Nella quale dottrina fi conofte manifeftamente bauere eglierrato : affermando ; che ilThimomag= ~= 
giore ,&5 piu duro produce il fiore berbaceofimile alla faturcia , & il minorelo produce bianco: efendo però chiaro.a: 49. 
ciafcuno , che iL minore fa ilfiore porporeo  e'lmaggiore ò del tutto bianco , ò bianco porporegno. Dal che fi uedema= ] 
nifeftamente che delthimo ,& dell epithimo ferije eglicofi confufamente , che malageuolmente fi puo cauar dalui 
Vani PRoto certezza ueruna . Errano nel dichiarare l’ Epithimo interprettando peruerfamente il tefto di Dioftoride > iuenerabili 
ae Fratide zoccoli commentatori di Mefue,cofi dicendo « Certifime à paucis uerus fenfus uerborum Dioftoridis de Epithy-, 
mo percipitur . nam cùm ipfe Dioftorides dicat capitulo de epithymo , Epitbymum flos eSt ètbymo fatureie fimilissnon 
per hoc intelligit &c. Dal che fi conofte , che mentre che nogliono efi riprendere gli altridinon hauer intefo il uero fen-- 7 
So deltefto di Dioftoride sefferne eglino deltutto ignoranti, & d'haucrlo intefo del tutto alla rouerfcia .Imperoche® > i 
molto dinerfo dall’intendimento loro „in questo modo lo ritronoio:nelGreco + E'ziSvpovdivovesiy adðosiré auanpoTépov xod 
dii bapa Coméros . cioè . LoEpithimotil fiore delthimo piuduro ,& fimile alla faturcia. Ne ui fi legge ( come dià | 
> conoi Frati ) chel'Epithimo fiaunfiore fimile alla faturcia simperoche Diofcoridenonraffembra l'Epithimo alla fatu- sg 
a _ reia, mailtbimoifte[fo, per baner egli molto ben faputo,che nelle petie deltbimo firitroail maggiore , elminoreyco- sa 
Epithimo ferie medi foprafudettonelterzo libro. L'Epithimo ( dicena Mefue ) ba quefta prerogatiua , che folue gli bumori ma- 
EGI P linconici piu d’ogni altra medicina . Il che fa egli con ageuolezza, & fenzamoleftia . Vale nelle infirmità delcapo, co~ | 
me melancholia , mal caduco ; vertigini , dolori antichi ,& fimili caufati da bumorimalinconici. Vale altremore de. | 
cuore s alle fincopi , & alle infirmità melancholiche , che nafcono in quelle «E oltre à quefto medicina mirabile alle op- 3 
pilationi »&altri difetti di milza , matricali , & delle reni E l'Epithimo fpeffo ufato dai medici s«& é medicina fo- 
lenne peril cancaro , per lalepra, per l'ulceremelancholiche , & parimente per la quartana . Fece oltre à Mefe me~ | 
moria dell Epithimo Galeno > cofi brenemente dicendo. L'Epithimoba lauirtù medefima del thimo: magin ogni cofa | | 
phi ualorofo > difecca ,& (caldanelterzo grado. Ma bauendomi l'Epithimoriwocatoalla mentela Cufcuta, di cuinon 
maa &fua titrono, mentione alcuna apprefo di Grect, ne dirò quanto dagli Arabici fe ne defcrine E adunquela Cvsevia 
a una pianta > che Senza bavere interra alcuna ferma radice nafte , © faglie fopra l'altre piante , & fono i fuoi rofti cir- 7 
vi fimili di uiticci delle niti > di maranigliofalunghezza: coniquali s'anolges &s'auiluppacofi Strettamente ‘all'herbe, 


fopra ; | 


i 





È: Nel quartolib.diDiofeoride < 


EPITHIMO. 








Soprale qualiellaniafce che [peffe wolte le Rrangola ,& le gitta per terras per il troppo pefo dei gomiccioli; che rauol> 
gendouifi vi genera fopra ‘Non produce frondi alcune : ma bene ilfiore bianco, &acinofo feme. Dicono alcuni chè el> 
lariporta feco le nirtù medefime di quelle piante yin cui nafte IL che ageuolmente dimoftra effere. nero quello, chè diè 
conoiGrecidell Fpithimo's il qualenon è nerámente'altro , che Cuftuta . E` opinione de i moderni, che fiala Cufinta 
commune delle petiarie quella , che chiamò Plinio Caftita all'ultimo cap. delxv.x. libro ycofî. dicendo . Nafcein Soria 
Una berba ; chefi chiama Capita ; laquale non folamente vaniluppa intorno d gli alberi ma:anchora attorno allepi> © 
ne. Maritronandofi alcuni tefti Pliniani , ne i quali-filegge Cadytas; & non Cafytas : & ferivendo Plinio; che quelta 

lo Sauolge attornod gli alberi , & attorno alle (pine folamente > & la nofira Cufeuta s'anolge all'herbe , é d ifiuticinon 
aglialberi; non ardifco io affermare ; che la Caftita , ouero Cadita di Plinio fia la Cufeuta, & maffmamente ferinendo Cufenta , &efie 


egli,che nafta folamente in Soria. Ha la Cufeuta uirtò afterfina,& confortatina con una certa fua Stitticità > che ella facultà. 
; contiene 
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contiene.Apre le oppilationi del fegato;c& parimente della milza. Mondificale uene , e'l fanguéda gli bumoritanto 


cholerici , quanto flemmatici: prouocal'orina: cura il trabocco del fiele s caufato da oppilationi di fegato . Giona al- 

le febbri dei fanciulli s ma il fuo troppo ufo per effere costrettiua „aggraua`lo Stomaco: il quale nocumentofi gli to~ 

glie mefchiando coneffa de gli anefî. Purga naturalmente per di fotto la choleraroffa . I} che fa ella affai pinagenol- 

_ mente, quandofi mefchia con affenzo + perche fi dà mezalibra della fua decottione con una oncia & meza dizue- 
Bomi, chero. ChiamanoiGreci l'Epithimo,E'riSvuov, i Latini, Epithymum sgli Arabi , Efitimo, é~ Efichemo li Spagnoli, 
Cabellos , & Flores delthomilhosi Francefi , Teigue de thyn i 


Del- 


10 


Nel quartolib MIDI Ae 






Dell'Alipo. due apo CLX XX. 





dI 
LT 
f E : 
È ñ 
‘O aripo èčunaherbafarmentofa, &rofsigna, che produce fottili rami, & minute frondis | (0 
J il cui fiore è tenero, leggiero & copiofo :la radice fottile, & fimile à quella delle bietole pie- 
nad’acuto humore : hail feme fimile all'epithimo. Nafce nelle maremme, & maflimamente. 
bondantiffima in Libia, quantunque affai ne nafca anchorain altri luoghi. Il feme, quando fe 
CN lapari mifura, che fi fa dell'epithimo s con l'aceto, & co'l fale, purga la melancholia :ma 
10 ulcera leggiermente l’interiora 5, È * 1 


LR; 
Ra” Alip i io) è il Turbith bianco , c ipor= Alipo, &I 
di ab. A, RADICE dell Alipo (Jecredertantofi puo ad «Attuario ) è ueramente il Turbith bianco che fici par: ‘ (0 T 
ta di Lenante , © che èin commune ufonelle fpetiarie. Perciche facendone egli memoria nel fuo trattato delle tot 108 
compofitioni de i medicamenti, nella compofitione della triphera minore ( fe non baerrato nel trasferirlo il Ruel- 


ATUPO. 
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: » =P . . 
=" ife, di uorrai con quefto medicamento foluere la flemma , aggingnegli l Alipo ,cìoéil Tur- l 
a m dne pa askas con lc altfemedicine foluziue del Tiarbitb particolare capitolo , diceua : Il 
7 E a o de èla radice della Pitiufa , & quello, che è bianco,il quale è la radice dell'iAfipia, foluono la flemma nifco- 
Sr x ptt dell Alipo particolare capitolò soltre al Turpeto Arruario, dicendo schel Jime Jio folueua per | 
difotto la cholera nera sha fatto credere ad alcimi , che fia apprefo ad A ttuario differente l'Alipia > che intende eh i 
peril Turbithbianco „ualorofo per purgare la flemma uiftofa „dall Alipo , di cui folo commendò egliil feme. Al che i 
fi puorifpondere , che la radice dell Alipo ,oucro Alipia faccia umo effetto , & il feme m altro „Imperoche fi ritroma= — 
noberbes le quali fanno mo effetto con le frondi , un'altro co'l feme ,& wa altro conleradici . Come, uerbi gratia,il | 
Medio, la cui radice ( come teftifica Diofcoride ) riffagna i meSirui ,& il feme fail contrario. Et però crederei io , che 
non fuffe ra l'Alipo , & l'Alipia differenza uerima : & cio non Solamente per le ragioni affegnate ,ma per quello sche 10 | 
r} fe nba da Pauoto Egineta il quale nel fettimo uolume , doue trattando di quei femplici , che foluonola cholera nera, 
pernenuto all ‘Alipo , ne fcriffe in queSto modo , dicendo + Il feme dell'Alipo ( comeè fiato detto ) purga la cholera ne- 
ra tolto à quella ifteffa mifura, che dicemmo dell'epithimo , con fale ,& acero. Ma fe noi preftiamo fede à Dioftoride, 
Pu SRL ulcera egli , quantunque leggiermente , le budella . E certamente t A H » fecondo il mio gindicio , quella pianta , che 
FATE 4 $ borafi chiama Alipia . Quefto tutto diffe Paolo . La cui dottrina manifeftamente conclude efferel Alipo , & la Alipia 
Eaa EE A unacofa medefima . Ma tutto quefto noglio che s'intenda effer detto Jecondolamente d'Attuario, non fecondo la 
i eo noslra prefifamente , per non bauer noi ueduto mai la pianta del Turbithb che fi ci portarottoin pezzi. & però non bo-. 
i e, conche poffa determinarne iluero. Onde ne lafciarò anchora il giuditio ad altri periti Semplicifti , & maffimamente im 
portando nulla per curare i mali come fia fatta la pianta del Turbith seffendo bormai molto ben note à i medici, le uir- | 
mi ; tù , & facoltà fue . Ma quantunque per auanti ne gli altri noftri difcorfi in lingua Italiana baueffi io fritto, che d noi 20 
se ? f nonfi portana dell'Alipo altro sche laradice , & che fino all'hora nonbauewa ritrouato chi me ne dimoStraffe la pian- | 
pia di ta , oueramente il feme ; bonne nondimeno neduto poi per mezo dell'eccellentiffimò medico , & femplicifta famofifimo 3) 
n; M. Luca Ghini quefta pianta , di cui è quiil ritratto: la quale parmi ucramente s che molto bewercorrifponda all'hiflo- 
È i ria ,che ne ferie Diofcoride. DelTwrbith, quantunque firicercaffe trattarne in quefto luogo ; altronon replicardio , 
Pan i pèr hauerne di fopra d baflanza detto nel capitolo del Tripolio , one fè ne potrà ciaftm fodisfare . Dell'Alipo nonritro- 
| Nomi, #oalcunamemorianei libri delle facultà de femplici appreffo Galeno. Chiamanol’ Alipo i Greci , A"avwov: i Lati- 


con- 


sa ni, Alypum ; & Alypia. 
$ 

i Dell’ Empetro , ouero Calcifraga. Cap: -CLX XXI. 

/ 390 
Í O smrsrro, ilqualechiamano alcuni phacoide, nafce ne imonti, &nellemaremme, con 


/ falfo fapore: ma tanto è egli piuamato.,quanto piufi ritroua fraterra lontano dal mare . 


Quefto beuuto conbrodo , quero con acqua melata, purga la cholera ,la femma, & gli hu- 
moriacquofi. $ 


‘Empetto,&fua ON iferiuendo Diofcoride scome fifiafattol'Empetronelle parti fue , bifognarebbe neramente bauere un nuo- 
e dae N uo Edipo, che ce lo indoninaffe. Quantunque fieno alcuni, che "fenza altri indouim fi mertano è dire, che fial'Em- 
coni petro il Finocchio marino , il quale chiamano alcuni berba di fan Pietro » di cui è pieno dicemmo nel fecondo li- 
VS broal capitolo del Crithamo , doue di tal contentione ageuolmente fi puo ciaftuno chiarire , che fi penh , che l'Empetro, 
& l'herba di fan Pietro fieno una cofa medefima . Doue nafta l'Empetro ,& parimente che facultà firitrouiin lui , în 49 
purgare tanto la cholera , quanto la flemma feriffe Plinio al rx. capo delxXvII.libronel modo medefimo , che lo de- x 
Seriue Diofcoride. Ma credendofi poi, che tutta una pianta fuffel'Empetron , & laSaffifragia diede inconfideratamen— 
te all'Empetro folutiuo anchora le facultà della Saffifragia, cioè di prouocare l'orina ,& di rompere le pietre. Fe- 
TR ce dell'Empetro memoria Galeno al v 1. delle facultà dei femplici, cofi dicendo . L'Empetro pare,che folamente fia com- 
toda Gal. |. modoperle purgationi : imperoche folue egli la cholera, & la flemma. E alguftofalato: la ondefî puo eglianchoraufa= J> 


Nomi. ye in tutte quelle cofe ; alle quali babbiamo già dimostrato ualere le cofe falate.  Chiamano l EmpetroiGreci; Eum- | 
asor zi Latini , Empetrum ,& Calcifraga . TER 


~- 


Della Vite faluatica. Cap: -CLX XXI 


L A VITE faluatica produce i farmenti lunghi comele uiti, afprilegnofi ,conlacortecciatut- > 
ta piena di fiffure : le cui frondi fono fimili à quelle del folatro de gli horti, ma piulunghe, & 
| piularghe. produce il fiormofcolo,& capillare: e’] frutto fimile a 


all'una picciola , il quale quan 
€ maturo , diventa roffò : la forma dei fuoi acini è ritonda. La radice bollita nell'acqua, & beuu- 


| 

tain due ciathi diuino inacquato con acqua marina l'humidià de -&rimperdfidi el. - 4 
Sri CAQ n acqui purgal'humidià del corpo: &imperòfi dà el. 3 

laàgli hidropici . Spegne la fua uuai difetti, & le macole della pelle della aa A dagr al- 


e + Condifconfi i fuoi farmenti con fale quando fono teneri, & ferbanfi, per mangiare 


į 
$ 
i 


4 
Vite falnatica, 4 VITE SALVATICA dicniègni i i i i 
& fua efamina a A dicuièquilafigura è fata cofi chiamata da noi smon perche uogliamo deltutto (, 
Gana PE affermare, che fia ella la A'urerosdypla , cio è la Vite faluatica di Diofcoride : ma perche ba ella ueramente pin 
& piu note  & uirtù che fanno parere chefia quella . Percioche ba ellai Jarmenti come di uiti ,&le foglie come 


difolatro, 





. Sei 





Nel quartolib. diDiofeoride: = 


VATLENE SUAVE VAAVIN A: 





difolatro ,il frustocome picciole une & roffo quandoè maturo con gl'acini ritondetti y le qualicuttenote fanno indi=> 
cio che fia qrefta pianta la V ite falnatica . Benè uero chei fiori mon ui corrifpondono non cffendo ne mofeofì sne capilla 
| ric ma uedendofi che Oribafio il quale'traferine L'biftoria delle piante ( come egliconfe[fa ) di parola in parola da Dio» 
Sroride legge BornsSeis cio è racemofoset ni Buddescio è mofcofo,nonfenza caufa parmi che fi poffa dire che fia in questo; 
l luogo feorretto il teSto di Diofcoride;et malfimiamtte che pin mi pare che riferifcaituero quel chefi legge in Oribafioyche: 
| guel chefilegge in Diofcoride.Imperoche non conofto io pianta ueruna,che prodca il fruttoa modo di una che, non fac 
a ifiorivacemofi,di modo che fi potrà ben dire che fiadeltutto fi upido,& fuor di fe Steffo» chinoleffe contendere altri- 
| menti. Oltre è cione ancho mi par che osti alla nostra opinione,che la corteciazdi quefta piantanon fia sfefft, noñ leg gen, 
dofi fimilmente in Oribafio quefta parola pnonpfayiðta: A! 1 che s aggiunge anchora che quefla pianta ba tuoce le miri della 

| 10 "ite faluatica, Imperochele nostre dome in Toftanaufano nolgarmente ilfucchio de gli acini per imbellire la faccia: Da, 
per cacciare via le lentigini,&y ogni altra macchiame mancano ansorische ferinonosche la decottione dei farmentis © — 


CO cla coperchiato, cottimo medicamento perla bidropifia, È arabocco di 
7 NXKXX fieles 
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fiele, percioche nonfolamente purgail corpo , ma prowoca anchora l'orina . Dalle quali ragioni indotto (fia ònonfia 
queSta piantalauite faluatica di Dioftoride )nonmè parfe ofuor di přopolito, à chiamarla nite Saluatica sfintanto che 
apparifca un nuono Dioftoride che mene dimofiri uña altra pin fimile È Ma quanto Jtioccamente s'ingannino coloro sche 
uogli ono che la uitalba la quale babbiamo meffa fra le Clematidi fiala vite faluatica , ce lo Serbiamo a dire ( piacendo È 
è Iddio ) una altra uoltacon piulungoragionare.Theophrafto all'ultimo capo del v. libro dell'hiftoria delle piante, | 
«chiama la Vite faluaticî Atragena,doue tratta delle efche,che adoperauano gli antichi per accendere il fuoco .Impero- 
che non bauendo eglino anchora [perimentato l'acciaio , hanewano ritrouato di generare il fuoco conun legno duriffimo, 
c un tenero , & fungofo = per il che farc era ; per mio giudicio , molto al propofito la Vite faluatica . Chiamano i Fu- 
chfio ,& il Tragoinfieme con alcuni altri quefta pianta Amara dolce . perciochemafticandofi la corteccia dei froifa- 19° 
menti s fi fente nel principio del mafticarla amara s& poco dipoi dolce , & maftimamente masticandola lungamente . | 
` Vite faluatica Delle facultà di quefla ftriffe Galeno nel V1. libro delle facultà de femplici , con queSte parole . I grappoli della V i- ‘ 
Rol Sto te faluatica fono afferfini , di modo che poffonocurarele lentigini i quofi ,.& ogni altra macchia , che fianella pelle | 
Nomi. ¿feriore della faccia ., Ma i germini fuoi fono coStrettivi xi quali fi poffono condire anchora con fale. Chiamanoi 
Greci, la Vite faluatica, A\ureros d>pias i Latini , Vitis fylueStris . i 






Della Vite dios , Quero Brionia i Cap. . C LXXXITE Raro | 


A`vı tz bianca, la quale chiamano alcuni Brionia,èfimile ne i farmenti,nelle frondi,& ne | 

i uiticci alla uite domeftica , ma fono tutte quefte fue parti piu pelofe „abbracciacon i fuoiui- >, 

ticcitutte le piante, che glinafcono appreffo . produce il frutto racemofo, & roflo,con il qua- 
le fipelano le cuoia.I fuoiafparagi, che efcono teneri nel fuo primo germinare, cotti ne i cibi, fol- | 
. nono il corpo; & prouocano. ‘orina . Le frondi, il frutto , & la radice hanno uirtù acuta: il perche 
fi mettono utilmente conaceto, &falein fu l'ulcere, che chiamano chironie,&in quelle che ficon- 
uertono in cancrene, che fon cotrofiue, &in quelle delle gambe contumaci, & fordide. La radi- 
ce con eruo, con creta di Chio , & fien greco mondificailcorpo , &fatirarla pelle: {pegne le ma- 
cole della faccia , &i quofi, le lentigini, &le cicatrici nere. Ilche'fa parimentéicotta nell'olió, 
tanto che diuenti liquida :toglie nia i lividi, & le reduuie delle dita. Impiaftrata con uino, rifol- 
ue le infammagioni, & rompe le pofteme; metteli commodamente nelle medicine corrofiue :tri- 
ta, &applicata caua l’offa rotte. Daffi per tutto uno anno ogni giorno àbere al pefo d'una dramma, 
à coloro che patifcono il mal caduco: dafi nel medefimo modoàgli attoniti, &ài uertiginofi. 
Gioua, beuuta al peo didue dramme, à i morfî delle uipere : ammazza la creatura nel corpo: con- 
turba qrhe uolta l'intelletto . Applicata di fotto alla natura delle donne, prouoca le fecondine, 
& fimilmente il parto; beuuta prouoca l'orina. Faffene lettouario con mele per coloro , che mala- 
geuolmente refpirano , & chefonoin pericolo di ftrangolarfi; per latofle, pergli fpafimati, rot- è< 
ti, &perlidolori del coftato . Beuuta con aceroal pefo di tre oboli trenta giorni, confumalamil- + 
za:& perilmedefimo s’impiaftra di fuori con fichi. Faffene decottione per farui federe dentrole 
donne perli difetti loro :imperoche purga la madrice ,ma fa fconciare. Il fucco fifj preme dalla ra- 
dice la primauera, il quale beuuto con acqua melata, foluc la femma. Il feme s'unge etficacemen- 

te perlarogna, &perla fcabbia .Il fucco beuuto con grano cotto, fa abondanza di latte. 


dn ite bianca ,& CE TAMASI #olgarmentela Vite bianca nelle fpetiarie Brionia, & tra'luulgo quafi pertutto Zucca faluati 
i Mc camin ca. E pianta uolgariffima , & conoftiuta da tutti . Germina la Brionianel principio di Primauera mettendo fuo- 
re piu farmenti da una folaradice, teneri & pelofi come fono quelli delle zucche,i quali crefcendo, pian piano, fe ne uan- 
no arrampicando fu per le fiepî, & per i uicini arbofcelli, attaccandonifi coni uiticci,i quali ha copiofi «Producele foglie 
quafi come la vite ninifera ,ma minori , con piu cantoni all'intorno runide ,&w afpre.I fiori faellain grappolerti , che 
nel bianco gialleggiano, a modo di ftella > ilfrutto comedi folatro borrolano, parimente grappolofo s prima dicolor uer- 
de, &roffo quando è maturo , @ in alcune piante nero ;il quale non vide Diofcoride. QueStoho uedutoio copiofbin — 
Vngheria sin Boemia, & inaltri luoghi di Germania done d'altro colore non fene nede «Il feme è nelle bacche immer- 
£ So in un fucchio uifcofo ritondetto , &in cima appuntato . La radice ha egli grande , & groffa [peffe uolte , come laco- ` 
Seia d'un huomo, lungaun gombito ; uinace , & carnofa , & nella coda fþartita di fuorebertina ,& di dentro bianca, 50 
ON & Succhiofa s amara algufto , alquanto acuta, © coftrettina , E'il fuo fucchiouifcofo; & alnafo (piaccuole. Nafce 
Bidaia, de lago Le uie appreffo le fiepi,& nelle macchie. Di quefto ferinendo Mefue , dicena » che per nocere ella allo fomaco ,& 
Melue, a fegato, fi debbe dare con le fpetie elephangine , conil mastice , er con le mele cotogne . Il fuo fucco folue la flemma, 
pereca! orina , Č mondifica il ceruello „inerui , ël petto da gli bumoriflemmatiti , €r putridi: apprele oppilationi î 
fa AREA È RA coni so al mal caduco > alle uertigini , & alle frigide infirmità deinerui: giona manife- 
ina = rifolue le pofteme døre, & particolarmente della milza, Ficendofi impiaftro della fuaradice » difi- 
> no. Sedendofi nella fuadecottione , mondifica la madrice, €r prouocaimeftrui, &il parto. IL fucco, & 
parimente la radice mondifica la faccia , &lemacole della pelle: &pegne le margini s che reftano dapoi alle ferite, & 
maffime quando Simefehiano confarina di ceci, & di fane . L'olio bollito nella radice feauata in fula cenere calda , (pe 
gneungendofene i liidi delle percoffe «Oltre è cioho conoftiuto io una donna; la quale pus, & piu uolte ogni mele pa- 
tina la prefocatione della madrice molto acerbamente, & effendogliinfegnato; che toglieffe una oncia di radice di Prio- 69 
nia, & faceffela bollire in vino biancho , fino al calare della metà »& che ne beneffe dapoi alla cena um bicchiere , fene 
a liberò sl i 
' 3 





nda 


Nel quarto lib di Diofcoride, Ta bua n 
lie 


VITE BIANCA, OVERO BRIONIA. 


2 





Schiffene Galeno al VI. delle facul- _ Vite bianca 
communementela primauera , peref- ferita da Gal. 
Ser cibo cotrettiuo , &r accetto allo Stomaco. Hanno infieme con la nirtù cohyettina alquanto dell'amaro , & dell'acu- 

10: & imperò poffono prouocare alquanto l'orina. La radice ba uirtà aSterfina, & difeccatina „© moderatamente cal- 

da.1} perche rifolue ledurexze della milza , tanto beunta, quanto impiafiratami fuori infieme con fichi: & fana laro- r 
Qua, &lafcabbia. Il fuofrutto > il qualefî raffembra à iracemi , è utilifinno per ipefsire le cuoia. Chiamanola Fi- Nomi, 
tebianca i Greci, A untros reuri Bpuovia : į Latini Vitis alba: gli A rabi, Fefire ,Alfefire , Feffera Alfeftera > 
Nezargiefan sco Nezarchafen zi Tedefohi, Stickuwtz, & Teufel kirbfz: li Spagn oli, Nucza, é Anorca:! Erien 

to cel, Colubrine ,& Coulurec» 


liberò totalmente ; hauendola però per uno anno dilungo tolta ma solta ilmefe 
tadei femplici,cofi dicendo » I primi germini della Brioniafi foglicno mangiare 


WXMXX 2 Della 
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Delli Vite nera. HedtonCip: CERXX LELE 


A vrra nera;la quale chiamano alcuni Brionianera,hale frondi fimili all'hedera,ma mag- 

giori, fimili quafi à quelle dello finilace ,& parimente anchora fimili i fufti . Abbraccia con i 
fuoi uiticciglialberi: fa i frutti in grappoli , i quali nel principio fono uerdi,& dopo almaturarfi di- 
uentao neri: la radice è di fuori nera, & di dentro gialla; Ifarmentiteneri, che vengono fuori nel 
primo germinare, &fi mangiano come glialtri.herbaggi. prouocano imeftrui,fanno-orinare, 
Pinions Jamilza, giouano ài ucrtiginofi ,al mal caduco , &ài paralitici. La radice ħala me- 
defima uirtù diquella della uite bianca, ma non è cofi efficace. Impiaftranfi le frondicon uino al- 
l'ulcére del collo de gli animali, che vanno fotto al giogo s & mettonfi parimente infule.disloga- 
gioni. ; i i 


Siia A peade, VITE NE RA 


BR 





NE S d 
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Nel quartolib. di Diofefe. "a tn 9 
BALSAMINA. Lbxat Li f 


JA 


n 
"x 





la fua uua i i fuoi ini j 
fi Tamina . Sono i fuoi germini nella primauera , quando nonellamente [puntano dalia terra, (îmili nelle, fua efam. 


f A Co à gli co mangianfi nel medefimo modo cottine i cibi, come chenon fieno però al gusto cofî aggra=, 
EI È - a “i è m per tutta Toftana , Ó parimente nel contado di Goritia abondanza grande : la onde fè 
B Eleone nr uen m in fu le piazze al tempo proprio de gli afparagi il Marzo, &-l'Aprile. Benéuero» ‘che 
Hide rolf n y m A lia » difcordi da quella » che fcriue Diofcoride  melcolore dell'une + Imperoche la nofira 
pri roffe é quella > di cui Seriffe Diofeoride s dopo al maturarfi diventano nere : ne, inaltro sche in quelto fi 

gono . Ma cio mai m ha potuto indurre à mutare opinione, ne a farmi credere > che quefta pianta fia aliro > che 


to lari ri i i 
tenera , per bauer'io ueduto , come ho detto neldifcorfo di fopra che la Brionia che nafce in Yngheria , & Boemia 
ne fenondelroffo + Il medefimo fi uede nel fam- 


tu s 
tta produce il frutto nero , anchora che Diofcoride non faceffe mentio 
he il folatro de gli hor- 


(a A . 
uco ,imperoche ilmontanofa il frutto roffo, & l'altro porporeo. feuro, &y ueggiamo anchora > € 
XXX 3 tipro- 


HIAM Vi inT T. 
( 5 asl laVitenerainTofcana amaro , uocabolo corrotto da Tamno , dal quale chiamarono i Latini vite & 
i ite nera, 





ame 
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ti produce in alcuni luoghi le une nere sim alcuni roffe ,in aleuni gialle , €r in aleuni uerdi « perciochelanatura fuolcok T | 
il piu delle uolte nariarei colori ne ifiori,e& ne iffutti : come ueggiamo manifeftamente nelle une , nelle ciregie snei fi 
‘chi 3 nelle prune snelle mele, &in molte altre forti difrutti. Onde non ci douiamo maranigliare , fe la Vite nera produca j 
ini talia le une roffe s & in altri pacfî piu caldi , come èla Grecia, & LA fia le produca nere ; per effer cofa bormaia | 
tmt chiara , che cotali dinerfità accaggiono fpeffe uolte per ladinerfità de i climi , c7 del terreno. Per qicfia adunque < 
vagione,la qual per mio giudicio diftrugge l'obiettione del colore dell'une , credo neramente sche la pianta’, di cui è qui ` 
i a del il ritratto ; fialauera, & legittima Vite nera: imperoche tutte l'altre Sembianze le corripondono. Credefi oltre à È 
ucho tepro= cio il Fuchfiomedicod 


bara, e noftri tempi molto famofo ; che quella fiala legittima Vite nera, la quale chiamiamo noi in To~ 
feana communemente Vitalba : quella dico, che ho dimoRtratanel principio di quefto libro per la feconda Clematide . 
, Manon mi pofo per ueri modo accostare alla fua opinione , per effer io non ‘poco da quella lontano . Percioche lamo= . 


fira Vit albanon ha la radice di fuor nera , & di dentro di color di boffo :-non produce le frondi minori dell'hedera, 
ma 


=_= 


Nel quartolib. TRS | 1351 


mapin prefto maggiori, & piu intorno dentate: ne produce il feme racemofo ma ferrato infieme, molto diffimile in ogni 
fia embianza dall'une. A ppo cio è quefta ulceratina, & fa le uifcighe quefipone: & laVite nera per il contrario gua- 
rifce l'ulcere del collo de i buoi al le dislogagioni perla uirtù coftrettina , che poftiede. Scriffemi gia il diligenti[fimo 
feriale. i, & Semplicifta non uolgare M. Martino Guidotino di Trento effere à cafo tato ritronato, che la radice della 
site nera è nalorofo rimedio nelle cofe di Venere mangiandofi cottafotto alle ceneri calde + Il che non:poffoio per nero af 
fermare per non bauerne fin hora seduto pruouaucruna .  Scriffe della Vite nera Galeno alvi delle facultà de fem- Veneri Gita 
plici  cofi dicendo. La Witenera , laquale propriamente fi chiama Brionia è inogni cofafimile alla fopradetta bianca, RES 
‘ come chefia però meno: valorofa . Diffe Mefise , che del fucco di queta particolarmente, conl'ugual parte divmele ; &. 
diuino, fi fa una benanda perle Sorofole ottima s& fperimentata:<& fafi parimente impiaStro della fua radice, &' di' 
10 mele, per il medefimo sl quale le rif blue , Gd iftrugge . Oltre à cio hanendomi ridottroà memoriala Vite bianca, & 
lanera, quella che nolgarmente chiamano alcuni Vi icicella s altri Momordica ; altri Balfamina  & altri Caranza ; non. 
effendone da Diofcoride fatta alcuna memoria , ne dirò qui quanto ne ritrono foritto dai moderni. Et prima dico , che 
la BALSAMINA produce affui, & lunghi farmenti , coni qualifi na ella auolgendo â cio , che troua: le cui fron- Ballamina & 
di fono quafi fimili à quelle della brionia bianca ; oueramente delle uiti uinifere ,ma piu piccioles& piu minutamente fua hift. 
intagliate: dall'origine delle quali nafcono afai uiticciscon i quali, fi naella arrampando in fule pergole sinfule ferriate, 
infiwigraticci , & in fu gli avbufcelli, che fi gli pongono al piede « IL fuo fiore è quafi fimile è quello de i cocomeri , di co- 
lore pallido : da cui fi genera pofciailfiutto , fimile di figura alle uona delle galline ;manon però cofi groffo , con certe 
picciole ,& runide bolle svileuate fopra la fcorxa à mododi [pine „come fiuede nelle frondi del dipfaco E questo frutto, 
‘suanti che fi maturi yuerde, ma diventa pofcianelmaturarfiroffo. A prelis e crepa in piu pezzi, quando è maturo , per 
20 Sheo se cafcanepofcia il feme ; il quale è di forma fimile à quello delle angurie > le quali noi chiamiamo Cocomeri in 
Toftana ma piu picciolo , & fopra alla bianca , & fua pin dura fcorza ; è ueftito d'una cartilagineroftiBima, & vifcofa, 
afjaigroffa 5 tenera) La fuStanza del pomo taffai ben caruofa; ma non però tanto, che riempia tutto il fio uacuo . 
Habreue ,&rfottile radice 3 & produce il frutto alla maturità il mefe d'AgoSlo , &y di Settembre. Nonnafte in Italia N 
in alcuno luogo , ch'io fappia, fe non feminata. | Hanno le fue frondinirtù di confolidare tutte le ferite , č maffime de Dica să 
nerui. L'ulis , che per infufione fi fa del. fo frutto , conferifce atuttele ferite salle poteme , éy ulcere delle mammelle s F 
leuaundonc il dolorc + cy parimente all'ulcere „posteme , dolori della madrice , quando ui fi getta dentro con la firinga. 
Vale ài dolori del parto , & a quelli dell'hemorrboidimirabilmente. IL perche fi faegli particolarmente infondendo i 
fuoi frutti nell'olio di mandorle dolci, & metzendo per ogni libra d'olio unaoncia di uernice liquida . Spegne il feruore 
delle cotture del fuoco , € di titte le calide poSteme . Vale alle punture deinerui , & lenania, & aforriglia le cicatri- 
o ci. Riferifcono alcuni de imoderni » che fele donne fierili entrano primain um bagno fatto con herbe matricali ,& po- 
ftia s ungono la bocca della madrice con quefto olio ,& fi coniungono pofcia con ilmarito , facilmente s'ingranidano » 
Oltred cio fi dice effere cofa falutiferiffima perl'ulcere dellamadrice : percioche alcuni ue l'hanno iperimentato con mi- 
rabile fucceffo $ ue molti altrivimedij non operanano alcuna falute . Gioua beniftimo alle crepature inteftinali , uagen- 
done pelo il luogo con effo caldo . La poluere dell'herba data ala quantità d'un cucchiaro ( fecondo che riferifcono con 
giuramento alcuni fedeli perimentatori ) con acqua di piantagine , confolida le ferite dell'interiora , anchora che la 
ferita paffaffe dall'una bauda all'altra. Altri dicono, chelamedefima poluere nale è i dolori colici, & delle budella = 
nel che operacon mirabile preftezza. Oltre cio, accioche qualche uoltanon equinocaffè alcuno nel nome di quefta 
pianta , è da fapere ( come di fopra nel terzo libro al capitolo del Geranio fu detto ) che fono alcuni » che chiamano an- 7 
chora Momordica quella fpetie di Geranio,che produce le frondi pis larghe. Truonafi anchorawn'altra pianta, la rana o 
o qual chiamano parimente Momordica , © Balfamina , ma molto differente dalla fudetta Imperoche produce il gambo ; 
groffo altoun braccio , & mezo, carnofo , & pieno di fucchio s@&rdicopiofirami. Le foglie lunghe ; come di Salice > & 
per tutto deutate si fiori grandi , porporei con una coda torta di dietro , dai qualinafcono i fruttinon molto difiimili da 
quelli dell'altra Balfamina» appuntati cofi in cima come appreffo al picciuolo, pelofi »& primadi color uerde , & dipoi 
giallo . Li quali maturandofi crepano da per loro , &y cafcane fuore il feme fimile alle lenticchie. Ha molte grofe s 
ferme radici . Vogliono alcuni , che babbi quefta le nirtùmedefime della fu detta, ilche per nonhanerne io fperienza non 
polfo affermare. Chiamanola Vite nera i Greci A'jurenos uéncuraz i Latini , Vitis nigra: gli Arabi, Fojtre fentanimt» Nomi. 
Fefircfim, Alfefirefim, & Faforfin: gli Spagnoli sCongorcas 0° ) : s 









so Della Felce. A Cap. CLXXX V. 


A rerce producele fue frondi da unpicciuolo fenza fufto , fenzafiore ,& fenza feme, al- 
ee d'ungombito,intagliate,come una ala fpiegata,dodore alquito fpiaceuole . Ha 
la radice fra terra & terra, nera, lunghetta , dalla quale efcono molti germini, al gufto al- 
quanto coftrettiua. Nafcencimonti, &in luoghi faffofi. Laradice beuuta al pelo di quattro dram 
me con aequamelata,caccia fuori del corpo iuermini larghi. Il che fa ella piu ualorofamente,quan 
do fi dà con quattro oboli di fcammonea, ouero di elleboro nero: mabifogna, che coloro, che cofi 
latolgono, mangino prima-dell'aglio : {minuifcela grandezza dellamilza. La radice heat 
60 iMpialtrata con grafcia, giouaalle ferite delle faetre di canna. Il che fi proua:imperoche pertiee 
tutta la felce , che fia circondata da canne piantate: & cofiperlo contrario , muoiono le canne can- 


te per intorno dalla felce + xxxxx 4 Della 








1352 Difcorfi del Matthioli 


Della Felce femina. Cap. CLXXXVI, 


` A rrtrce feminahalefrondidi felce :ma non però come quella, procedono da unfol picci - 


uolo, ma damolti ; piualti , & farmentofi. Ha molte, & lunghe radici, ritorte, le quali nel 
nero roffeggiano, come che ne fieno di quelle, che{on rofle- Quefte mangiate in lettouario com- 
pofto con mele, cacciano iuermini larghi del corpo: & beuute con uino peo ditre dramme, cac- 
cianoitondi, Mangiate dalle donne, le fanno diuentare fterili, & fanno fconciare le grauide; che 


ui paffano fopra. Mettonfi utilmente trite in farina in fu l'ulcere humide, che malageuolmente fi 
faldano , uagliono alle mallattie del collo de gli animali, che fi mettono al giogo . Mangianfi cotte 
le frondi frefche , quando germogliano ; infieme con glialtri herbaggi, per mollificare il corpo. 


FELCE MASCHIO. 
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[FELCE FEMINA 





; -aor fme d tutti Ilmafchio quantunque Felci, & loro 
| E-FELc1 tanto dicoilmafchio, quanto la fra a à o A aio esi i digensifeui hiftoria. 
si ine Diofcoride ) non produca ne gambo ne fiorine Jeme, AE AE s ingannando l'oc- 
si ag sn e a Kat che ha egliil feme nelronerfcio delalet ESA ei ccate fopra 
chio fatica fi difcerne . (Cogliefi tagliandofi le foglicapprefolara digen y T mefëdi Giugno, nelqual tempo fima 
parini di lino 5 ouerofopra carta ui lafciano cadere fu il feme . Fafi cio aleine fan Giowanni,con alcuni incanti, co i 
tura. ly ulgo crede che ilfemedella Felcenon Li pofizicorte, (emer # hefu erftitioninon hanno credito apprefodi 
qualiuogliono sche ficaccino i diauoli , che gli fanno la grandi MATE e eri Theophrasto , diceridò , La feel", 
n uerumo.delle quali cofi al XX. capo del 1x. usati UAE RA e contrai lunghi „data con farina d'orzo nel 
to Mi cafe damegrf, cela bono: © (onde che der) dimen ESC o latadi 
i differenza dalla Felce femina almafchio: percioche quefto ba le frondi, che procedono da un folo p 


iI 


ce 


. 
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celungha s nera, &groffa, Credefi sche la natura le generaffe piu per fare Srerilità » che per altro . Scriffene pavimerte 

Plinio al 1x. capo del XXV 1 1. libro , cofi dicendo.. Sono di Felce due fpetie, non producono ne Seme sne fiore. Quella i 
Ji fima „che fia ilmafthio , che produce piu felcida una fola radice, lunghe pin di dne gombiti »& che non fono d' odore 
faftidiogp . L'altra ha un folfusto , & nonèramuftolofa s ne folta » ma più breue , & piutencra. Ha piu denfe fondi, 
& è incanata appreffo alle radici. Ingraffanfi i porci delle radici d'amendue . Le foglie fono pennute da ambedhe ilati : 
«> in ambedue te fpetie fono le radici lunghe > von diritte, & di neto col ore, & maffimamente quando fono fecche : ma 
bifogna feccarle al Sole. Nafcono per tutto, & (petialmente in luoghi frigidi $ Debbonfi cauare nell afconderfi delle Ver- sa 
gilie «V fanfi le radici ilterzo anno , perche non fono buone ne prima ne poi è Caccianoi ucrmini del corpo : i larghi be- | 
pute can mele,ér gli altri beunte con nino dolce per tre giorni continui . L'ima,& l'altra e nociva allo Stomaco » Soluono | 
jl corpo, & prima cacciano la cholera, & poi l'acqua, & i uermini larghi meglio con fcammoaca mettendonene ugual | 
pefo . Vale la radice benuta con acqua al pefo di dne oboli dopo l'aftinenza d'un giorno alla rbeuma ,ma bifogna prima A 
mangiare un poco di mele «Ne l'una; ne l'altra fi deve dare alle donne, perche fa Seonciare le grauide > & fa fterilil; al- 
tre. Trite in poluere,, gionano all'ulcere maligne,<&y mettonfi parimente în fa collo de buoi . Le foglie ammazzano le ci- I 
mici,& cacciano uia i ferpenti. Et alv1. cap. del xw111.libro:LaFelce (dicena) muore i due anni , quando non fi | 


m 
Os 


gli lafcia mettere le frondi . Il che fifa piu efficacemente, quando con un baftone fi rompono i foi germini ; percioche'l 
fucco, che poftia ne distilla, ammazza le radici Dicono , che canandofineltempo del folftitio nonrinafcono sne manco - 

Felce ferittada quelle chefi tagliano con le canne, oneramente arandofi il terreno con un pezzo di canna ligatoaluomero. Fece della _ 

Sti Felce mentione Galeno al'vi1I.delle facultà dei femplici , cofi dicendo . La Felce bala fa radice ucramente utiliffi- 
ma: imperoche ammazza i uermini larghi del corpo. IL perche non è marauiglia , fe nel medefimo modo elia ammazza it 
fanciullo nel corpo della madre, & caccia fuori il morto. E cla al gufo amara , &x alquanto coftrettina. Il chefa che 20 | 
‘meffain fu l’ulcere , le difecchi ualorofamente fenza mordacità alema + Ha le uirtit medefime quella, che fi chiama femi- 

Nomi. na. Chiamanoî Greci la Felce ,Tirip,& Alpo: i Latini sFilix=gli Arabi Sarax , & Sarachs si Tedefehi , F ualde- È 

farn: li Spagnoli, Helecho yerna : i Francefi, Ofmundaregale. 3 + 


DellaFilicola, ouero Polipodio, |—Cap. CLXXXVII. 


` 


A Filiċola nafce nelle pietre mofcofe ,& ne itronchi uecchi de glialberi , &mafsimcin quel- 

li delle quercie, alta una {panna , fimilealla felce , pelofetta ,ma non cofi minutamente inta- 
gliata. Produce la radice pelofa , piena di certi criniarricciati,fimili à quelli, che fi ucggono nel po! 
po pefce ,grofla come ildito picciolo della mano, di colore di dentro uerde, al gufto alquanto dol- 
ce,&auftera, Hauirtù di purgare . cuocefi per foluere ilcorpo, conle galline, ouero con ipefciò ~ 
con bietole, ò con malua . La farina della fecca beuuta conacqua melata, foluc la cholera, &la fem *2 

» ma. Vale impiaftrata efficacemente alle giunture fmofle, & al 


39 


efetole, chenafcono trale dita. . 


Rotolo »& E FILLICOLA cofichiamatadai Latini, chivmano i medici moderni »@ parimente gli fpetiali , imitando 
ilGreco , Polipodio E pianta boggi notifima dtutti, & copiofi[fimain Italia. Enne di due fperie : delle quali la 
prima è quefta : di cui tratta qui Diofcoride , &che è in ufo cotidianamente nelle (petiarie . Lafecondanon nafeemogni  —© 
luogo ama per il piupelle felue de i monti . Produce quefta le frondi molto fimili all'apleno , ma pinlunghe , più uerdi, òi 
& piu intagliate : @ la radice fimile all'altra tanto di forma , er di fapore, quanto di colore sma però alquanto pin pic- 
Polipodio ferie ciola. Copia infinita nenafce in alcunemontagne , che fi paffano per andare da Goritia in Carniola, one piu uolte l'ho 
to da Mefue,  Medutaio , &ricolta. Mefue lodò quella , che nafce in fu itronchi de gli alberi , ér maffime delle quercie , afferman- 
do, che quella , che nafre infu le pietre , ba una certa bumidità Superfiua indigefta , da cui fi caufa ageuolmente nento- , 
Sità , founerfione di Stomaco , & naufea . Il che diffe dipoi anchora generalmente ditutto il Polipodio , non eccettuando 
piu questo, che quello, cofî dicendo .ilPolipodio è di quelle cofe , che ualorofamente eStenuano & difeccano icorpi ,e& 
fa founerfione di flomaco >Ó naufea .Ilchenon piacendo punto al Manardo da Ferrara „non uolfein modo alemoac-" 3% 
cetarel opinione di Mefue ; dicendo , che per efere il Polipodio debiliffimo nel foluere s non puo confeguentemente trop- f 
po chenuarei corpi “& che ha fempre egli ritrouato per efperienza , che fenza alcuna molestia purga il Polipodio :& 
olipodioiterie iper sche piu fi debbe credere ad Auerroe inqueSta parte il qual diffe effere il Polipodioficura medicina, & miglio- < 57 
toda Arwario, "e dell'epithimo , ched Mefue - SolueilPolipodio ( fecondo cheriferifce Attuario ) lacholera nera, &r la flemma, T | 
Lo ‘da Gal quando fi danno fei feropoli della fua radice ben monda, con acqua melata . Sole egliil corpo mediocremente fenza mo- | 


e 


l 


Pe, quando fi cuoce la Sua radicein brodo di gallina, onero conta prifana. Scriffe del Polipodio Galeno al- 
vi 5 - delle faculta de i femplici > cofi dicendo . Il Polipodio cinfiememente dolce „ér austero di modo che ualorofa- 
ifecca (enza mordacità alcuna . Il che parmi, che dimoftri , che benilfimo diceffe Mefue 3 che'l Polipodio chte- 


nuaua. ij ; 
5& difeccaua ualorofamente , bauendo egli tal fentenza prefa da Galeo . Et imperò fi uede contra ragione effere i 


ah 


Nomi i 
Stab no dal ae uevamente di maggior cenfira, Chiamanvil Polipodioi Greci, rexvasdiotsi 
> tum, & Filicula : gli Arabi » Bisberg , Aibeig > & Beffaigi si Tedefthi , Engelfiefe , Raumffarr. & 
Dropffannerz: li Spagnoli , Filipodio s& Polipodio vi Francefi » Plypodes ROLE 
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Del Driopteri. Cap: CLXxXWHE si | 






| TE daroerenti nafcetralmoftodelle quercie uecchie, fimile alla felce, ma con frondi mol 
I to manco intagliate : lecui radici fono intrigate in fe tefle, pelofe, acerbeal gufto, conalq Si 
todi dolcezza - Queftatrita, &unta, fa cadere i peli: ungefi prima,fino che faccia fudare,afciu- 

gali dipoi il fudore, & di nuouo ui fé ne impiaftra della frefca. 


rr 







DRIO- 





‘truona.E in Italia notiffima pianta : &imperò non accade d recitarne qui altra lunga biftoria ,&xmafine: per uedcifi 


-Nel quarto lıb.di Diofcoride. 1357 
FN RIOPTERI non unoldire altro , che Felce di quercia : im 


é infa le quercie uecchie tra lmofto, con frondifimili alla felce, ma minori; & mancotptagliate . Et onfolamen- furclam, | 
te nafte nelle quercie , ma tra lemacchie , one la terra fia humida , come nel contado di Goritia in pin luoghi fi ri- 


clla fatta commune a tutte le felue , oue fiano delle quercie « Dannofi leradicitrite in poluere mefcolate conifembola , & bui 
com im poco di folfo,ë di fale per ammazzare i uermini dicaualli.. Scriffene Galeno alvi.delle facultà doi femplici, codasa. feris 
cofi dicendo <Il Driopteri rapprefenta al gusto una qualità mifta, cioè dolce s acuta ,c&x amara , & nella radiceace?- 

ba. Ha nirtù ingifiva: &imperò faella cadere i peli. ChiamanoilDriopteri i Greci, 4pvoripis + i Latini, Dryopteris, Nomi. 
cr Filix QUETCHS è 


DRI:OP TERI: 
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Del Cnico. = Cap- CLXXXIX. 


L enr co produce le frondi lunghette, dentate per intorno, alpre, &fpinofe: il fufto alto un 
fede & mezo : nella cui fommita èun capitello grande, come una oliua groffa. fail fiore di 
taffarano: ilfemebianco, &qualcheuolta roffo, lungo &riquadrato. llfioreèinufonelle 
vivande. Îlliquore che fifpreme dal feme pefto , beuuto con brodo di gallina, ouero con acqua 
. melata, purga il corpo,ma nuoceallo ftomaco. Fannofi confortini per foluere il corpo, mefchian-' 


C N-I G- -Ox 





Nelquartolib.diDiofcoride. ‘1359 
do ilfuo liquore con mandorle, nitro; anefi, &mele cotto . Diuidonfi quefti pofcia in quattro par- 
ti, alla grandezza d'una noce l'uno delli qualibafta mangiare auanti cena due , oueramente tre. Il 


modo di fargli è cofi « Togliefi del fuo femebianco un feftario,dimandorle monde abbruftolate tre 


ciathi, d'anefì un feftario, di fpiuma di nitro una dramma, & trenta fichi fecchi . Il liquore del feme 
faapprendere il latte, & fallo piu folutiuo . 


TL cnIco Cnotiffima pianta, & chiamafiinItalia uolgarmente xaffarano Saracinefco , qu antimque gli fpetiali 

imitando gli Arabi lo chiamino Carthamo.V fano alcuni il fo fiore ne i cibi in uece di zaffarano. Il feme folo è quello, 

ches'adopera nell'ufo della medicina . Enne di due [petie , domeftico cio è , &x faluatico , come recita Theophrasto al 
JO III I. cap. delvi. libro del'hiftoria delle piante , & noi ampiamente dicemmo di fopra nel terzo libro al capitolo del- 
I irattile. Seminafi ne icampi, &y ne gl'horti, & fail gambo alto un gombito , ér qualche uolta maggiore , ton- 
do, diritto , legnofo , friftiato , duro, &bianchiccio, con copiofi rami , i quali nafcono da mexo il gambo in fudiritti, 
e lunghi piu d'una (panna. Le foglie ha egli lunghe, groffette, ferme , lifcie a nenofe > appuntate în cima, & circondate 
pertueto di picciole , minute j&deboliffime fpine , le quali fono attaccate di rami fenza piccioli ueruni. Producci ca- 
pi vicciutién cima, lunghetti , & [pinofi , fatti di fquame , come i Carciofi con alcune foglie fotto s all'intorno aperte è 
modo di flella pavimsente pinofe in cima. Fiorifce ilmefè di Luglio ne i di canicolari con fiori gialli »@& capillari, come 
fanno quafi tutte le'altre berbe fpinofe , copiofi folti , & quali. fimili al zaffarano , dal che è chiamato dai noftri conta- 
dini zaffarano Saracinefco Il feme fa egli bianco fatto a cantoni, lifcio > duro ; poco maggiore d'orzo, conla midol- 
ladentro bianca , & untuofa; La radice ha lunga , & [partitas la quale non sufa W cofa ueruna © Solne il Carthamo 
20 (dicena Mefie ) la flemma per di fotto , er parimente per nomito , & Similmente L acquofità del corpo: & uale alle in- 
firmità , che,fi generano da quelle , come dolori colici, & Simili . Al chegiona parimente meffonei ciifteri. Mondifica » 
conformato in lettouario , il petto , e'l polmone, é rifchiara la noce: aumenta il fuo ufo il eme bumano . Il fo fiore tol- 
tòcowacquamelata, gioua altrabocco di fiele.Quelto tutto del Cartamo Serife Mefue. La midolla del Seme Sealdasa[fot- 
tiglia, apre , digerifte » & caccia la nentofità, & fa apprendere il latte. Mangiano il femei Papagalli molto uolentie- 
ri, manon però folne egliloroilcorpo. Scriffene breucmente Galeno alvit.delle. facultà dei Semplici cofi dicendo. 
Vjiamo del Unico folamente il feme per purgare : ma ufandolo di fuori, è da Sapere > che è egli calido nel terzo ordine 9 

Chiamano il Cnico i Greci, Kvixos si Latini , Cnicus, & Cnecus: gli Arabi, Kartam, &Charthom: i Tedelchi, y uil- 
der faffran. li s pagnoli sAlacor , & femente de papagaios è iFrancefi , Saffran baftard , & Saffran fannage. 







>? 


a . Della Mercorella. Cap. CXC. 


T TA 1a ‘uercoretta frondidi bafilico, fimilià quelle della uctriola, ma minori: i fuoi 
fafti hanno doppi nodi, & molte concauità d'ali. La femina è abondante di grappolofo feme: 
ma dalmafchio pende il feme tra le frondi, picciolo, & tondo, come duetefticoli psi 

infieme. è pianta alta una (panna, ouero maggiore. Mangiafi l'una, &l’altratraglialtri herbaggi 


riacquofi. Credefi, che le frondi della femina beuute , ouero meffenella natura dapoi a le purga- 
qo tioni del meftruo , facciano ingrauidare di femina: & quelle del mafchio, di mafchio. 


L MERCORELLA, lagrale chiamano i Greci Linoxoftis, tanto mafola, quanto femina, è Te nea 
L Jima non folo à imedici , ¢r à gli fpetiali ; ma nolgarißima àciiftuno , per il fiequentiffimg ufo, che T ti Rae 
i crifteri cotidiani , Scriffe Plinio al V. cap: del xxv. libro , cofi dicerdo . La LinozoSti sla qual e dere a 
noi altri fî chiama Mercuriale , fu vitrouatada Mercurio. Enne di due  fpetie mafchio cioè, femina n ae EA 
ualorofa . Produce il fufto alto un gombito , & qualche uolta ramufeulofo nella cima: fono le Jiefron = 0 
filico:a frequentifimi nodi ,& molte concauità d'ali. IL femegli pende dai nodi , é nella femina a E Dr F m 
 nelmafehio :nelquale appreffo è i nodi èraro , breue &ritorto : & nella femina fciolto KE ap 3 iii 
Sebio fono nere, & quelle dellafemina bianche . La radice sla quale è Sottile non di ualore a DEE SE nai 
5o Pagne , er in luoghicoltiuati . E cofa maranigliofa quello , che (î dice dell'ina & dell altra fpotie x í A Da 
generi mafehi , é la femina femine z quando fe ne bee il fucco con fapa > ubito dapoi alla concestione : a 
gino le fue frondi cotte nell'olio , & fale , ouero crade con aceto < Cuoconla alcuni in una pignatta E ra 
liotropi igbe „fino che fi cuocano . Et comandano , che fene beua la decottione i t feg uentejaua 
ei f tinii i ; do delbagrio, fi congiungano 
purgatione ; & fimangil'herba nei cibitre giorni continti, & che'l quartogiorno siri Do (A > Balani Aai 
le donne con l'huomo . Magnificò le Mercuriali Hippocrate con marauigliofe lodi per l'ufo delle donne ; q 1 


: irino’ i meftrui ine, dicendo po- 

înele , ouero con olio rofado', ouerodi giglio, ouero irino: & ufolle per prowocare i mef ni 5 & sin a x A 

tere elle fare il medefimo benute,& applicate . Diftilonne egli il fucco nelle orecchie de i fordi, & unfeu 

j ei i in dne [ofari 

60 decortione con mirrha , &incenfo - Togliefene un manipolo per foluere il corpo nelle febbri 5 a a valuti 
d'acqua fino che fi confumi lametà , ér benefi pofcia con mele , & con fale: ma È irig % e ino 
fera, quando elia fi cuoce con unghia di porco , ouero con brodo digallo. Penfarono alcuni > che luna, 


YYYYY 2 fa dare 


per foluere il corpo . La fua decottione fatta nell'acqua, &beuuta, folue, lacholera, &gli humo- . 


i : SI OE 
chio -Applicò le frondi per li doloriin fl corpo, în fù l'epiphore ,&m fulanefcica per l'orina ritenuta  Dettene ft. ,, 


-r 


Cnico,& fua el 
lamin. 


Chico 8 fua hi 
ftoria, 


Chico feritto 
da Melue, 


Cnico feritto 
da Gal. 


Nomi. 





« Mercorella , & 


fua ellamina = 
tione,& hilt. 


fieno fin'hora flate conofciute da medico alcuno . Adoperolle perd'egli, applicandoleà i luoghi naturali delledonne com. 
ì 
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MERCORELLA MASCHIO. 





Fadare per le purgationi souerolaloro decottione infieme conmalua . Mondificano il petto, é foluono la cholera ;ma 
‘Virtù della n40cono allo ffomaco. Questo tutto della Mercorella diffe Plinio. Le foglie cofi dell'una , come dell'altra oucidimen- 
Mercorella. te ilfucchio caccianoi porri ; IL feme di ambedue cotto con affenzo giuona manifeftamente al srabocco di fiele . IL [uc- 
Mercorellaferit chio meftolato con aceto se applicato guarifce le ferpigini , & le nolatiche. Della quale al vi. delle facultà dei 
HAGA M Semplici ferinendo Galeno , cofî dicena. V fano tuttila Mercorella folamente per le purgationi , Nondimeno nolendo.al- 
> cuno ifperimentarlane gli empiastri, laritrouarà effer digegeStiua nelle facultà fuc. Chiamanoi Greci la Mercorella, 
Amékasıis: i Latini , Linoxoftis , &*Mercurialis. 3 i Tedefchi , Bingelkwaut + li spagnoli , Mercuriale & V rtigua muer- 
tasiFrancefì Mercuriale, adi yon 


Nomi. 


E Della 


i 








Nel quartolib. di Diofcoride. 13610 





Aree 


| 


È a 
ui 
“y LT pi 





i Della Cinocrambe = Cap. CXCI. 


i crnocramĮmse faungamboncello alto due fpanne, tenero, & bianchiccio:le frondi fo- 
no fimili à quelle della mercorella, ouero dell’hedera, &perintervalli bianchiccie: il feme è ap- 
prefloalle frondi, picciolo, & tondo. Le frondibeuute infieme col fufto;foluonoilcorpo. Cot- 
tecomeglialtri herbaggi; foluonolacholera, la femma, &gli humori acquofi. ù 
: 3 9 : O Cinocrambe,& 

S la pianta dicuiè qui l'imagine non è la Cinocrambe Cinia , altra neramente non ho alle mani , che piu fe gliraf- fua clara. 
fomigli Parmi uevamente che quefta irbabbituttele note eccetto chedel feme vil qualenonè come dice Diofcori- 
de attaccato alle foglie, & però non poffoio affermare , che fi poRi legittimare . Credefi il Ruellio chel Cinociani= Loi del 
o de, ó l Atriplice faluatico fieno una medefima cofa + Onde fe cofi crede egli, Cin manifeftiRimo errores percioche Dioni peapa 

feoride trattò dell'Atriplice faluatico nel fecondo libro , & del Cinocrambe quinella fine del quarto come di piane di- 


tierfe, Quefta chehabbiamonoi meffa peril Cinocrambe > chiamano in alcuni luoghi d'Italia Mercorella baftarda ; &w 
YEN YA] nafce 
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nafce quafi per tutto , e mafimamente ne i campi , nelle uigne > &y altri luoghi fodi , come feriue Diofcoride , E egli af- 
Sai differente dal A. triplice faluatico , il quale crefce qualche uolta all'altezza diduegombiti, &x nondi due (panne . DI 3 
_ queštononritrono io, che faceffe ne i libri de femplici Galeno mentione alcumasimperoche d'altro Cinocrambenon fire “0 | 
Nomi. fe egli , che dell Apocino , come di fopra al fuo proprio capitolo chiaramente fi nede. Chiamanoi Greci il Cinocram- 
be,Kuvoxpóußn:i Latni, Cynocrambe , & Braficacanina . iTedefchi , Vila bingelkraut. 


‘” 


Dell'Heliotropio maggiore. {Cap -CX CIT. 
O sELIO rror ro grandeproduceilfiorefimilealla coda d'uno fcorpione,la onde è chia- 
mato fcorpiuro : perche gira le fue frondi infieme col fole, è chiamato heliotropio . Ha fron- 
di dibafilico , ma piupelofe, piubianche, & piu grandi: produce fu dallaradice tre, quattro, ro 
& Spello cinque fufti »con molte concauitàd’ali: nelle cuifommità fono i fiori bianchi, ouero rof- 
figni,iqualifi ‘piegano àmodo d'una coda di fcorpione:è la fuaradice fottile, & inutile. nafce in 
luoghi 


LA 
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luoghi afpri. La decottione d'un manipolo dell’herba fatta nell'acqua, beuuta, purga peril cotpo 
la cholera, &laflemma. Valetanto beuuta con uino, quanto empiaftrata, alle punture de gli fcor- 
ioni. Legafi addoffo perimpedirela concettione. Dicono, che dandofi una hora auanti al prin- 
cipio quattro grani del fuo feme à bere con uino , liberano dalla febbre quartana :&tre dalla ter- 
zana. Il feme impiaftrato, difecca le formiche uerrucali,& pendenti, ithimi, & fimilmente l’cpinit 
tidi. Impiaftranlı utilmente le frondi à gli ardori del capo de fanciulli, alle podagre, & alledislo- 
gagioni delle giunture: prouocano i meltrui: & applicatetrite difotto, fanno partorire. 













' 
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Dell'Heliotropio minore. Cap: €CX.GHYF, 


O nrLrorropIo minorenafce nelle paludi, &appreffo ài laghi, con frondi fimili è quel 
le del predetto, ma piu tonde : produce rondo anchora il feme, come quelle nerruche penden- 
ti, che chiamano acrochordone . L'herba beuuta infiemeconil fuo feme, nitro, hiffopo, nakur- 
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HELIOTROPIO MINORE. 





i 





LES 


— ta 





zos&acqua,caccia fuorii vermini del corpo tanto larghi, quanto tondi. Toglie uia empiaftrata._ > 
confalequelle uerruche , che chiamano acrochordone . RE i 


Heliotropij,& VaNTvVNQVE ferina Diofcoride,chel'Heliotropio maggiore nafcafolamente in luoghi afpri ; nondimeno in 
loro efam. Tofcanà,<& nel contado di Goritia nafte egli copiofiffimo quali communemente per tutto, nei campi,lungole vie, 
3 nelle piazze delle caftella,in luoghi fecchi,& arenofi,ct perfino appreffo le cafe,con tutte quelle nere note , che gli 
attribuifte Diofcoride.chiamanlo i noîtri fpetiali Veriucariaset il unlgo berba de i porri:imperoche fregandofene i porri, 
glicaccia ualorofamente.Et imperò errano(come ben dice anchora il Ruellio )coloro ; che fi ‘penfano,che la Calendola,la 

qualnoi chiamiamo inT'ofcana Fiorranciosfia l'Heliotropio maggiore: percioche in alcima notanon gli corriponde.AL 10 

cuni, per uedere , che'l (uo femeè alquanto ritorto, fimile alle code de gli fcorpioni , banno creduto ; che fiala Calendola | 
l'Heliotropio ; non accorgendofi , che Diofcoride diffe , che'i fiori , & nonil feme dell Heliotropio > fi rafembraunano al- iH 
le code Sa 
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le codede gli ftorpioni. IL Ruellio dice, che in Francia fi chiamaherba cancri, per fomigliarfi ilfiore alle code de igam- 
bari” Al che non confento io : percioche altrimenti fon fatte le code de i gambari, che quelle de gli ft orpioni . Ma piu 
prelo mi pardi credere , ch'ella fi chiami berba cancri , per l'effetto mirabile , che fane cancheri, in tutte l'ulcere 
cancherofe: nel che con mirabile fuccefol'adoperano i chirurgiciinTofcana - Serrandofi con L'Heliotropio il pertugio Virtà dell'e- 
oue s'aunidano le formiche ,fi muoiono tutte dentro nella loro Stanza: & circondandofi le cauerne delli fcorpioni conun liorcopio» 
gamboncellod'Heliotropio ( come fcrinono alcuni ) non ardifcono d'ufcir fuorer & toccandofi conl'herba, fubito fi 
muoiono .Le foglie impiaftrate conolio rofado, mirigano il dolore del capo . Beuta la decottione delle foglie fatta con ci- Bilietropio 
mino; caccia fuore le pietre dellereni, & ammazza i uermini del corpo » Il minore bo ueduto piu uolte appreffo di laghi, minore» 
& nelle palludi în fill diftretto di Trento , del tutto fimile à queto di Diofcoride & moftratolo è diuerfi medici è Ghpe 

To tiali «Non ritrouoio , che dell Heliotropio tanto maggiore , quanto minore faceffe mentione alcuna Galenonei libri de 
i femplici: quantunque d'amendue ne reciti Paolo Eginetra quanto ne tolfe da Diofcoride . Vogliono alcuni de i moderni, 


chela Calendolafudetta fia la Cartuna. diV ergilio 3 & di Plinio 3 fondandoft folamente nell'aurco colore dè fuoi 
S -pai r per- 








SS A9gu - Difeorfi del Matthioli 


perpetui fiori . Il che nonfo io negare, ne pariîhente af emare, non'hauendone altra intelligenza . Noi in Toftanala 
dalha, & fua mangiamonelle infalate. Scaldala Caltba, afjottiglia sapre, digerifce , & provoca, quantunque nel guftarla ui fi 
Tultoria. Gal Senta alquanto del coftrettino . Mal cofa notoria per mille iperimenti fatti dalle dome, che pronoca ella apertamente 
E as imen$trui , & maRimamente beutone il fucchio, onora mangiata l'herba alquanti giorni continui. Il fucchio beuto al pe- 
fo d'una onciasconuna dramma di poluere di lombrichi terreStri,guarifte il trabucco di fiele. Sono alcuni š che dicono che 
l'ufo di quefta berba acuifce non poco la nifta: Maè bencofa chiarachel'acqualambiecata dall'herba fiorita guarifce 


GAROFANO INDIANO MAGGIORE. ISS 


Qveste due piante di Garofani Indiani debbeuano effer potenel Difcorfo del- 
la Othonnanel fine del fecondo libro doue è fcrittal Hiftoria & la uirtà loro. Ma non 
eflendo cio {tato fatto per inauertenza,l'habbiamo collocate qui nel difcorfo della Cal- 
n —Ttha; agcio non reftino fuore del uolume . s 
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GAROFANO INDIANO MINORE. 














TEANS. Sraa ette di tela dilino. 14 
offre, € le infiammagioni delli occhi difillandouifi dentro applicandonif e A N 
poluere della feccameffa fopra i denti , che dogliono »4i conferifceaffai. Chi PASSA 3 
i Latini Heliotropium.. ; 


Cip. CXCUIL, 


rs . x TE ‘code ‘4 
; i frondi, ilcuifeme è fimile alle.code . 
\ ‘ot DÈ è unaherbetta che produce poche Hone 10) ar 
È Pi Quettapiattara infi le punture de gli fcorpioni,è ueramente mes PI 
to fentanco. 


DellaScorpioide. 
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a pis pe S; L'ALTRE motecorripondeffero all'hiftoria , che Diofcoride feriue della Scorpioide s come ni corrifponde iea 
SE mes farebbe veramente dadire , che fuffe la calendola. Ma producendo queStaraffai frondi, & luaghe, &quella — — 
š i- Poche ,&r breninon fi puo fenon dire ,che errino coloro „che fi credono , che la Calendola fia ld Scorpioide . Questa ljo i 
‘weduto i0.in un'horto di M. Giuliano da Maroftegamedico di Ciuidale:di Auftriaxc& parmi che del tutto fi gli raffomigli, sy 
come fi puo giudicare dal prefente ritratto. quantunque non manchino buomini dottiftimi, che hanno opione diverfa dal- t 
la nostra » uolendo che (ia il Thelephio , pofcia che ( come dicono.) fucofi chiamata dallo. fcholiafte di Nicandro . Ma ve i 
Scorpioide to ueramente , non mi curo dell'opinione di coftoro , poftia che l'effer cofî chiamata dal [edetto'fcholiafte „non prohibi- 4 
deritta da Gal. fie » che non fiaclla chiamata da Diofcoride Scorpioide. Scriffene breuemente Galeno all'vi 11. delle facultà de ifem- 
Nomi, plici, cofi dicendo . La Scorpioide falda nel terzo ordine, & difecca nel Secondo, Chiamano i Grecila Scorpioide, 
Zroprondi ès; tLapini, Scorpioides', Liga est PERSIA Lia SI 
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Diofcoride Anazarbeo. 






Proemio. 


| odoramenti, degli unguenti, de gliolij, de glialberi, & parimente delle lagrime, 
+ &de ifruttiloro:& oltreà cio de glianimali, del mele, dellatte, dei graffi delle 
' biade, delleherbe de glihorti, & d'ogniforte diradici; d'herbe; di fucchi, & di fe- 
me. Mahorainquefto quinto volume, fine di tutta l’opera, diremo de i uini, & 
‘delle cofemettalliche: & però cominciaremo primail trattato noftro dalle viti. 
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cn E RCHE feramenteé malagenol cola, anziquafiimpoffibile , chenon fapendofii fondamenti, &è 
Gall principi uniucifali di qualifi noglia fcienza , ò facultà, fi poffano in fpetialità ben fapere tutte l'altre 
Aa) $ cofe, chene feguitano , é ni fi ricercano; però parmi effer Stato non meno neceffario , che utile di 
è SLY donerein quefto luogo univerfa lmente trattare dell'origine , & materia metallica, & minerale . Di 
Ji cui quantunque trattaffein quefto quinto libro [petialmente Diofcoride, & parimente Galeno ne foi 
N n libri delle faculta de femplici; nondimeno non hanendo alcun di loro fatto memoria alcuna ne dell'ori- 
gine „ne della materia zne delle caufe > ne d'alcune altre principali confiderationi molto neramente neceffarie , & degne 
“da effere'intefe non ho potuto mancare di non dilucidare tutte quelle cofe; le quali, cofi in questi, come ne gli altri fem 
plici medicamenti mi paiono neceffarie per ufo > & benificio commune. Dico adunque > che e(faminando molti tanto de Vansonaioni 
li antichi quanto de imoderni autori ; che banno' feritto fopra quelta materia non folamentegliritrono effe: molto oe 
differentis ma in alcune cofe anchorä contràri. Et quantúnque'alcuni diloro , s'accoflino afas il'nero s nondimeno à me pietre. 7 
pare sche non compintamente efplichino tutto quello , chedi ‘neccfità wi fi richiede». Fannofi ( dice A viftotile ) tutte SIETE di 
|. lepietre,chemefenelfuocononfiliquefanno d'ma eshalatione dellaterrafecca, & focofa «Dalla quale propofitione. 

go fipuo confeguentemente dire , chedi mente dA riftotile le pietre sche fi liquefanno al fuoco > come fono quelle , che con- 

tengono in fe nene di metalli s & altre > fi generino per locontrario d'una eshalatione bumida. Alla quale opinione non 

‘adherifeono puato coloro ; che pin profondamente; & piu diligentemente hanmo di cio intchigato scredendofi, che mole. 

tomanco fi poffano generare te pietre dinapore , che-le terre : Imiperochela poluere, che cofi fi generafje,non mat por 

trebbedi pia cofe far usa fola fenza Ut mefcolamento di qualche bimiore: € cofî parimente tutte le pietre , che non fi IA RESO 

` quefanno „fi diffolnerieno agenolmente in poluere , & invena fenza molta fatica de gli artefici che le pestaffero af Jola 
mente fuffero generate fenza alcuno humore, ò di vena ; ò di poluere . Veggiamo noi continuamente pietre infinite 3 du. 
Yifime , ferme  & pefanti . IL che fenza alcun dubbione dimoftra ; che fieno generate d'altra marerta che di napore. 
+ Percioche fe d'effo foto generate fo[fero,mon è dsbbio alcuno,che maggiormente generar fi doueffero nella fuprema re 

gione dell'aria appreffo all'elemento delfuoco, chenclla noftra inferiore della terra: fapendofi quanto q vellapart efupre-. 
tà mapiu uenga accefa dal ueloci/fimo mouimento ,& consicifione de corpi celefti Onde Sarebbe necefania cofa, che fe: 

nonin altri tempi , almeno ogni uolta che fineggono comete, fiaccole, trani, & fiamme ardenti nell'aria; caftaffero dal. 

cielo ò pictre sosieramente terra: ilche però non neggiamo Et quantunque fi ritrouino alcuni SES di grandiftimi 

prodigi , che dicono effere qualche uolta piomite le pietre; come forine Plinio, & degli altri; nondimeno A riftotile nom, 

tenne opinione , chele pietre fi poteffero generare nell'acre . Imperoche feriuendo egli effer cafcata dal cielo ima pietra s 

dice che dal uento ini fu ella portata . Ma fe pietre fi generano per alcun tempo nell'acre(come no neghiamo farft)chine 

ueta che non pofiiamo dire  ch'elle fi facciano della ifteffa materia,che fi fanno in terra ? La qual materia pso ageuol= > 

mente effer caufata da uiolentiftime tempefte > generando con alcun moto repentino nel naftimento fio quei corpi tette. de 

Sri dalla permutatione de gli altri elementi . TheophraSto poi tiene:s che non folamentele pietre , ma anchora ue Cini 

ref facciano d'una materia pura , &" eguale fatta ò per conflufo > ò per ceri to percolam ento , Ò maltro modo feparat di 
86 La quale opinione quantunque habbia in fe qualche ragione ¿non però parmi che diuenti cllatale per questi due s AEA 

foli. Ne quantunque effa materia fia proftima è purifimaterra > è però tutta pietra ;ma fi fa pura ,& eguale ancho Ajis 


cr- altre uje; gli i , Et è qualche yoltaą anchora nece, ario; che cotalmateria fartain queltà 
ro altre uie come quando nafconogli bumori Etég # fario; ZLLLL » dis 












pigro  DifcorfidelMatthuoli | 


due modi fiaprimamente cotta dal caldo, accioche di quindi fi generi pofcia lo bumore,di cui finalmente fi generano quel- 
le pietre , che fi liquefanno alfuoco, Nefo olire à cio, come feufare fipoffa piu auanti Theophrefto tenendo , che ogni 
pietra ele pretiofe anchora abondino di terra, dicendo egli cfpreffamente che di tutte quelle cofe, che fono interra al- 
cune fono acquee > alcune terrene » & che acquee fono quelle , che contengono in fe metalli, come oro, Gargento , & 
altri: co terrene fonole pietre ;, é tutte lefpetie delle pictre pretiofe:& parimente tutte le fpetie delleterre che fono | 
in confideratione , ò per laqualità del colore > ò per effer polite „& lifcic, è per effer falde, & ferme sò per altra loro 
fpetiale facultà. Dalchefipuo confiderare efferfiin queslo non- poco ingannato Theophraft o: percioche fe la opinione 
fina fuffe uera, non fi ritrouarebbe gemma alcuna, che riluceffe, anenga che molte fene ritroyino, che lucono «Et perònon 
rutte le (perte delle pietre pretiofe fono terrene,ma acqueescioè fatte di m hbumorezin cui è molto piu peso d acqua, che d àă = 
Opinione di terra. Piu nera, & più ragioneuole delle opinioni di Ariftotile, et di Theophraftoparmi ueramente la opinione d'A- 19 
Auicenna accet yicenna feguitato in questa parte da Albeito ‘percioche quantunquenon efplicaffe Sfo Aniċenná inquantimodi fi pof- 
ga: fa congregar la materia delle pietre ; diffe però effere un luto uifcofo & acqua, non intendendo però acqua Semplice, 
ma mefcolata conterra . In cui quando piuterra, che acqua fi ritrona fi chiama luto:<&5 quando piu acqua, che terra, 
fi chiama fucco. Imperoche il luto non Caltro,cheterra bagnata dall'acqua : ne altro èil fucco,che acqua » la quale hab- 
bia in fe dellaterra, ò qualche parte metallica . Il luo adunque > che ba da farfi pietra, bifogna che fia cofî nifcofo , co~ 
me quello, che fi fa di creta,& d'acqua, ondefi fanno mattoni , & le vafa diterra. percioche da ogni altro , one non fia 
tenacità alcuna, ageuolmente fi fepara Lhumore ,& piu prefto cuocendofi dinenta poluere , che pietra. IL che non inter- 
viene nel luto tenace vimperoche il calor del fuoco nel fuo primo operare» l'indurifce difeccandolo ,& fallo dinentaré 
yna fifianza mezana tra luto, pietra sg pofciacon la porfeucranza di cotale operare, parimente con la uebemen- 
«ga slo fa diventar pietra. E anchora neceffario, cheil fucco > che hada diventar pietra, fia nifcofo «il che manifefta- 20 
mente fi uede ne corpi noStri » e[fendo già lungamente determinato daimedici, chenond'altronde fi genera la pietra nel- 
lereni, & nella uefcica > chedatenaci, & nifcofi bumori cotti con certotempo dal calor noftro interiore . Et però dire- | 
mo che non d'altra materia figencrinole pietre pretiofe trafparenti, fenon d'un fueco sil quale contenga in fe molto piu 
acqua, che terra . Imperoche fe cofi d'acqua fola fi facc[fero clle, come feriue TheophraNo,meffe nell'acquanonandarebi 
Erroredi Plin. Deno alfondo , manuotarebbeno di fopra,come fa il ghiactio,& la grandine . Et però (come piu auahti al fo luogo di- 
remo ) falfa é~ erronea è la opinione diPlinio , & parimente di tutticoloro , che vogliono sche il criftallo fia conge- 
lato di neue, nedendofi, che meffo nell'acqua fubito fene feende al fondo. Gencranfi oltre à ciole pietre dalle ifteffe pie- 
tre fecondo che le acque de rini , de fiumi , & delle uene fotterranee, che corrono fopra fafti “del continuo ne rodonola 
Superficie comeapparentemente fiuede generarfi ne canali, one alcune acque calde trafcorrono alcune faffofe crofte 
induriteni dal fole » le quali per effere compofte di minutiffimi frammenti fono affai manco dure, &5 piu fragili delle altre 
pietre .Vedefi queSlo apertamente inalcune acque di bagni,& (petialmente nel noftro contadodi Siena nelbagno di fan 
Philippo, ove dall'acqua fi generano alcune picciole pietre, che nella bianchezza ,& nella materia deltutto firaffem- 
branoal zuccharo ,di modo che talmente fi raffomigliano ; & agliancfi,& di coriandoli, & altri confetti, che fi tenz 
gononelle petiarie , che fono alcuni , cheempiendone le featole, pigliandofi piacer dividere, ingannano ageuolmente al- 
trui , dandone nei conuiti è qualche buon compagno sà cui molto piacciano iconfetti . Il che parimente fi uedein coloro» 
che tolgono la doccia dell'acqua di queSto bagno in fu'lcapo . imperoche inbreui giorni generaloro fopra i tofi capelli 
alcune granella di quetaifeffa materia fimili à gli anefi confertis i quali non fene fpiccano fenon con lungo tempo + 
Vedefì parimente quetomedefimo in alcune fpilonche , & concauità de monti oye dall'acque, cheiui trapelano ,trale 
feffiere de fafti sui fi fanno nelle parti fuperiori alcune lunghe pietre (imili a quelghiaccio » che fi ede nel tempo deluer= 
no pender daitetti quando nifi liquefa laneue = le quali fono doue d'un colore, & done d'maltro, fecondo il colore de 
Saffi da cui portauia l'acqualafiperficie loro. Onde interviene , che dalle rafure de Saffi di cui fi fala calcina fi fail 
gelo sla pietramelitite ,& parimente la galattite quando mefcolate con l'acqua fi difeccano . Et nel medefimo modo 
fifalabematite, & la pietra chiamata fchiftos , delle rafure delle pietre roffe Et vitronanfi fpeffo perle medefimera= 
ada gioni nelle commeffure de marmi macchiati »& di quelli anchora ,che tirano albigio,i dattoli chiamati Idei „le pietre 
mene piee Giudaiche letrochite, &altrefimili. .Mailfucco „il quale , è atto naturalmente à farfi pietra s è fenza dubbio dif- 
co. ferente dall'acqua predetta, ò per hauere egli infe piu fedime  ò perche l'acqua „che ni fi contiene , fia piu [pofita dal 
fuoco she la cuoce „ò perche fia in efo alcuna cofa ,chetengamolto del coflrettino. di cui credo io, che nafcano nel fondo 
delmare i coralli. Vltimamente fi puo dire effer materia da farfi pietra ogni cofa porofa, & penetrabile, in cni pofa que- = l 
fio fucco pietrificoageuolmente cacciarfi dentro „tanto dico forto terra, quanto fopra e/fa, portatoni dall'acque » Il pere = | 








che fi ueggono alle uolte conuerfi in falfi 1 &x alberi ,& animali , oueramente parte di ciafcuni come fanno teftimonio 50 
per tutto i Boemi + per efferfi ritrouato in piu luoghi di quelvegno ( come ferine l Agricola ) albericon la ftorza rami, 
midolla »@& radici tutti conuerfi induriffima pietra. Et già ho uedutoio unramo d'un albero cauato dallariua d'unla> ‘© 
30, il quale parte era pietra, & parte legno . Et parimente unteSticolo d'un cauallo conuerfo in pietra dimoftraua già è 
ciafcuno nel fondaco de Tedefchi M. Antonio Golbagente de Fuccari Corna, & offa d'animali, é parimente nicchi l 
di pefti conuerfi del tutto in pietra per li campi, & per le campagne dinari luoghi d'Italia, firitronano fpeffo ài Zior= | 
ninosiri. © però non accade à darne altra tefimonianza . Onde nengo. horaa concludere chela materia » da cuina-\ g 
f ono le pietre ,non è ‘Solamente d'unaforte ma di molte : cio è, lutozin cuipiuterra vifcofa che acquafi ritrovi :fucco a 4 
dii CT ti ei ori RR 
nifoprala gene O i pietrifico : & ogni materia do ofa, iR il pre etto fucco in fe capire pofa ; Pari- 
; ratione deme- Ente ragionando de metalli, & delle uene loro , dico che gli forittori, che d'effi trattarono smalagesolmente s accor- g 
F A dano, per ritrouare io altra efferela opinione de philofophi altra quella degli alchimifti  & altra quella de gli aftrolo- 9 i 
A Gis da chi delemto s'allontana l'opinione deluulgo , per effer contraria d quello s chela e/perienza a onde fi caua la nerin 
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«ta delle cofe fenfatamente „ne dimostra. Tieneil uulgo per cofà certa, che non folamente tuttii fafi che fono & 


“fempre faranno în terra ; ma anchora tutte le nene de metalli, tutte le gemme 3 & pietre pretiofe „cofi come di giorno in 
“giorno firitronano nelle uifcere della terra , fufferotutte mfiemenella prima creatione del mondo fatte da Dio: negan- 


“do, che dapoi în quafia nata, C rinata materia alcuna per crearne continuamente delle altre. Ne s accorgono quefti 
‘quanto grandiffima giuria facciano allanatura, la qual continuamente non fa altro, che produrre dinuouo le cofe „che 
fempre per lo palato produffe + Del quale affaigroffolano errore cirende teftimonioil neder noi , che infinite fono le ca- 
ue di arie & dinerfè miniere reftate lungamente fenza piu canarni abbandonate: doue prima liberamente per ampia 
firada cauata in duriftimo faffo caminanano gli buomini s& le carrette ; che dopo iltempo ditrenta, & piu anni uolen- 
doi medefimi canatoritornare d'riuederle sbanno ritrouato la pietra intanto ricrefciuta, che fenza l'aiuto dé va 
30 er de gli fcar pelli non ui fono potuti paffare > ne uederne lafine . Oltre à cio nell'ifola della Elba non molto lungi dalle 
‘noftremaremme di Siena , oue per tutto fono caue di miniere di ferro s è cofa certiftima stigenerarnifi copiofi/fimo , one 
‘prima molti anni fu casato. * Maritornando alle opinionide philofophi, &de gli alchimisti unole Ariftotile ( come 
fudetto per ananti ) chelamateria, da cui procedonoi mettalli ; fia folamente un uapore bumido: come che parte de 
gli alchimici uogliono , chesuttii metalli fieno generatinelle niftere dellaterra  & d'argento nino, & di folfo , & par- 
ted'unacenere bagnata, & abbombata d'acqua. Lequali opinioni effendo finalmente falfe, ingannano tutti coloro, 
‘che fopra cotalifondamenti fabricano lor diuerfe  & falfe chimere , come con vive &uere ragioni prona contra di lo- 
+0 l'acitiffimo Agricola sconla cui guigauo caminando iointutto quefto proceffo. | Ma ben non'folamenteè da cre- 
“dere anzi fermamente da tenere sche altro non fieno lematerie , da cui procedono imetalli , fe non fuStanze elementa- 
ri le quali tanto pin generano perfetto ilmevallo ; quanto piufiritronano conuguali qualità ;& quantità infieme pro- 
‘20 portionate ;& fottilmente purificate . Che advaque cofi fia ,& cheneimetallifi vitroui facultà elementare acquea s ne 
fateftimorio il ueder noi, che fufi nel fuoco finifcono & corrono , come fa l'acqua: & che coll freddo dell’aria , €r pari- 
‘mente dell'acqua fi condenfano, &° fannofi duri - Il che ne dimoftra che nella miftura loro fia neramente molto pin'ac- 
“qua che terra: la quale è folamentetanta , che quantunque feurifcala trafparenza dell'acqua ‚non però gli toglie ella 
‘laluciderza Bene è vero sche quanto piu pura fi ritrosa la mistura 3 tanto piu fi genera ( come s'è detto ) pretiofo me- 
tallo , & pinal fuoco conftante . Ma quanta terra fia in quefto , ò in quell'altro humore „di cui fi generano i metalli, 
nonè poftibile di determinare : effendo quefto folamente fecretodi Dio , da cni fudato allanatwia aleme leggi certe, & 
definite, come fi doriefferole cofemefcolare trafe Steffe. Che cofa fia poi cagione , che di cotal miftura fi faccianoi 
metalli, altro non fipuo dire che fia , fe non ilcaldo Gil freddo , che fi ritronano nelle uifcere dellaterra . Il caldo» 
dico , cocendo , & putrificando la miftione delkbuzore metallico: &r il freddo condenfandolo ; & facendolo duro „Et 
30 che queftofiailuero s lacfperienza ne lo dimoftra + nedeado noi ,.che il caldo del fuocofonde ogni metallo, & che ilme- 
defimo fkoco , quando lungamente perfenera dopo la fufione lo diftrugge s & lo calcina del tutto „eccetto l oroe Et 
però erronea , é falfa dir pnofi ta opinione dicoloro sche ficredono sche folament econ il calor fotteraneo fi facciano 
-# metalli . Sono appo quefto altri , che uogliono , chei metalli (ienogenerati dalle urth celehti de pianeti: cio è che È oro 
fia generato dal Sole l'argento dalla Luna il ferro da Marte „lo argento nino da Mercurio, lo Stagnoda Gioue, ilra- 
meda Venere, & il piombo da Saturno + Et che fecondo che i metalli fono generati fpetialmente da quefte. Selle e 
Cofile gioie ,& le pietre pretiofe fieno generate dalle fielle fije. tl che quantunque àmoltinon fodisfaccia 1 pa ; 
loro effere queste caufe molto rimote , & ritronarfene dell'altre molto piu propinque; nondimeno fi puo molto da 
dere , che le cofe noštretuferiori finite ,& terrefiri , non fieno rette << gonernate fe non dalle fuperiori pi cr 
Weftizle quali fonofinalmente per lmaghi giri caufa di tutte lecaufe & remote » «5 propinque . Cofi de i E 
4o lacanfa della generatione delte pietre non fempre procede da freddo folo s& da caldo folo ; ma bor g uno) o 
l'iltro di quefti. Quelle adunque pietre diremo effer generate , & indurito dal caldo, che poffono effer oé da o 
tedall'acqua : & quelle congelate ,&fatre dure dalfreddo , che fi liquefanno con fuoco ; come Sono ; cata zi A E 
de fiumi , di cui eleggendo i bianchi fanno fondendoli gli artefici iluetro. Imperoche il caldo rifo nen z I ra 
indura difeccando la materia atta è farfî pietra «&r il freddo firingendola ne fpreme fuori ogni a e ra fine 
mente quando congela l'acquain ghiaccio . l'acqua del quale quando nien disfatta dal Sole, non Pi ù der arr 
Galeno ) è uituperata perl'ufo del bere , fenon perche quando ella fi congelò a fa prinata d n ca o do Tanga 
fottile . A` queste due già dette caufe Saggiunge ua altra apparentiffima caufa cio è que N i 8 i A iaia 
copietrifico: il quale ò cofi puro xò mefcolato con acqua ; ritrovando alcun corpo porofi vò di Lon A i sinniniglia, fe 
` poffa egli liberamente entrare slo conuerte (come è ftato detto ) agenolmente in pietra. Et per ora at 
50 mondo fi ritrowino alcuni fonti, rini, fiumi, <& laghi , con leccui acque fia mefturato queft do Pa dr trà den 
È Sano concerto patio di tempo conuertire in pietra cio ui i gitta dentro , che fia penetrato i i I AE 
-che questo cofi fatto humore non fi conuerte agenolmente in piena, quando niene IT o; si n sa sd 
di fiflama molto graffo «ma entrato che fia nelle porofità ò man n 1a nd jes de Gothis le cui goccio- 
quieto , € fi ripofis uiniene ageuolmente poi congelato dal freddo, come intermene nq la figilezga dll'aria;che e ci 
le cadendo in terra , oue non fono agitate da moto alcuno , fi condenfano inpictra » ni i È e fi puo dire schecio 
conda. Mafe è uero sche ne i monti Pirenei fieno alcuni luoghi , ouel acqua cr iu e Lu 
Pofa quini accadere, perche cotal acqua mefchiata con laterra fia pian piano Kc oa a nell'altro puo cio interne 
fita dauna faculeà fecca molto nalorofascaufata dal calore ER oriali che nafono dalle quattro qualità ele~ 
nire.Et però non è bifogno di fingere altre caufe,che facciano IO il n o, che già ha concerta la materia, ¿fermy 
6o "entari. Oltre à cio eda fapere,che fi genera uma pietra Jola, quanaot * an f trapirar poffa , dando ogni fuo ua> 
& fenza pori. Imperoche il calore che ui fivitroua ferrato dentro ,non hauendo polls» 
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materia + Il perchele pietre pretiofe firitrouano il piudelle uolte fole : perciochei puriffimi liquori sonde fi generano» 
condenfati dal freddo > vare uolte firitronano in um luogo effere hor molti ,borgrandi. Et però diremo che le molte pie- 
tre fi generano ne'i luoghi porofi & trafpirabili , onde puo ageuolmente il caloveufcir fuori, per diuerfî meati, & fe- 
parare la materia in piu, & meno quantità di pietre > fecondo che affai » ò poche. fono le porofità della cofa. Come che 
poffac[fer cagione digenersine molte anchora la uarietà della, materia» onde nafcono. imperoche feparando il calore | 
naturalmente una materia dall'altra , genera di necefità piu ,&diuerfe pietre ILche interuiene anchora , quando:il | 
luogo è molto pieno di diuerfi recettaculi , doue lamateria atta dà farfipietra > è perfefefa dinifain molte parti: & in 
questa puo cofi ilfreddo , come ilcaldo operare, creandone di groffe&di picciole , fecondo la quantita del recettacu- 
lo , one fi contien dentro la materiz, In questo modo fi generanoi ciottoli chiamati filici, &- parimente la ghiaia delcor- AG 
fode torrenti . quantunque queSta fi faccia alle uolte per l'impeto del.corfo dell'acque., da cuirompendofii fafiinminu- 19: — 
Onde "> pine ti pezzi fi fanno poi agenolmente quafi.ritondi, & lifci dal:lungo Stroppicciarfi, & rotolarfi infieme =- - Ritronanfi | | 
a digg appoquefto le pietredi diuerfi colori yper la diuerfità della materia» da cui figenerano:la quale effendo pofcia cotta | 
dalcaldo ;incuifiritrouafacultàdi feurirei lucidi colori, & d'iluftrare gli fcuri fanno cotali colori quellieffetti me- ida 
defimi di quelli , che fi danno alle nafa diteria cotta, che fi dipingono. imperoche differentiftimi fonoi colori , con cut fi 
dipingono le uafa auanti che fi mettano nella lor fornace , da quelli che wi-fi. vitrouano permutati dal fuoco > quando 
foncotte. Veggiamo manifeStamente che lafquamadelrame macinata » dipingendofi le uafa coneffa, refta d'w colo- l 
` ve pauonazgo feuro : č nondimeno nellevotte riefce poi di nerde colore „Come fa quelladel ferro digiallo:&la pietra —- 
bertina chiamata zaffara di bellifimo arurro, come dimoftrano hoggi alcuni fmalti da dipingere fatti nelle fornaci de ue- 
tridi quefta pietra ,i quali fuperano di colore ogni axurro pretiofo oltramarino» Ma questa facultà di permutarcico- 
lori nonfiritroua nel freddo . & però le pietre congelate da e/fo reStanone imedefimi colori della materia , da cuifige- 20 | 
nerano . Onde fi puo credere chei ciottoli de fiumifieno coloriti di fuori, per effer bor bagnati dal corfo dell'acque, & 
bor fecchi dal Sole : il calor delquale s onde s'infuocano cofi laftate, che è penatoccar fi poffono, puo alterare agenol- j 
mente in partei lor colori nella fuperficie aftai pin che nel centro. Diari & diuerfi colori fono parimente i metal i 
li . Et però diremo effere loro di color giallo accefo ò perche il calor tinfe cofilaterraananti che fi mefcolaffe con l'ac- 
qua: oneramente l'acquas&laterrainfieme auanti che fuffero congelatein metallo dal freddo. & cofi fi puo dire di 
tutti gli altri metalli, La lucidezza de quali (come è Stato detto di fopra ) da altrononprocede, che dall'acqua . Et però 
quanto l'humore metallico è piufortile , & piu puro , genera metallo tanto piulucido ,& piunetto Etdi qui procede , 
che l'oroprenale di gran lunga d tutti gli altri > & che quando fi vola, per la terra puriffima, che contiene, fa tanto po- 
co fumo che à pena è fenfibilezonde piu preovifpira uno odore pieno di dolcezza > che d'altro. Auengache l'argento, 
per bauer laterrapinimpura „faccia piu fumo dell'oro, &renda qualche maloodore: ma non peròtanto,ne cofiabo- 30 
minenole come quello del rame, & delferro .i quali pereffer fattidi terra piu aduSta, fono confeguentemente piu im- 5 
puri.Il piombo poi, & loftagno per abondare affai piu d'acqua, hanno ragionenolmente piurimeRti gli odori . Nea- 
tro è cag`one , che fi fugga lufo delle nafadirame s&xdiferro da chi fa benla cofa , per Lufo de cibi , ér del cucinarsi 
dentro , fenon perche efendo molto ainara laterra adusta , che poffeggono s inferta agenolmente icibi , che ui fi cuoco= 
n0ò ui fi mangiano dentro. IL chenon folamente fa difpiacere al gufto sma fouertifce con non poca nanfea lo ftoma- 
co . Et peròauertiftano qui molto bene i diligentifpetiali : percioche per cuocere alle uoltealcune cofe acetofe nelle loro 
vamine, fono caufa di trani & maligni accidenti. Sono oltre à cio tutti imetalli ponderofifiimi: del che è cagione la denz 
fità grande della fuftanza loro . Et di qui uiene , che gittandofi nei metalli liquefattiqualche cofa ponderofa niftà di fo- zi 
pra d gallo & non fe ne [tende è fondo; pur che fia maggiore la quantità del metallo chedel pefo , che ui figita.Del = 
che fi puofare ogni giorno fperienza con l'argento nino : percioche ogni metallo che ui fimettesuinnota: eccettol'o- 40 + 
ro s il quale non folamente per effere il piu ponderofo di tutti , fubito ni fi fommerge ; ma ancho perche pare che uhabbia = 
eglinon pocanaturale conformità , & amicitia . Liquefatti appo quefto , che fienoimetalli, non s'attaccano acofaal ` 
cuna s cheglitocchi sne infettano , ne macchiano ; come fanno tuttigli altri liquori tanto minerali quanto d'ogni altra 
qualfi uoglia forte. Ne da altro queSto procede, fe non dalla tanto buona, ferma miStione fatta dal (ecco, & dall'hu- - j 
mido, che firitrouain loro , oftando la parte feccaall'humida , chenon Sattacchi, &non inbumidifca = & probibendo 
— Lbrimida alla fecca, che nonfifermi deltutto . La qual miftione eRendo perfertifima nell'oro, caufa che egli folo tra tut= 
ti imetalli nons'abbrufcia nel fuoco. percioche efendo la fa terra purifima,& ottimamente connefta con l'acqua i 
fa ‘fortificando , & ritenendo l'humore sche ilfuoco non lofaccia esbalare: & per lo contrario probibifce parimente 
Uhumore , chelaterranon s'accende . Et cofi non fi pno l'oro abbruftiare s come fanno tuttigli altri metalli . i quali per 
non hauer perfetta mistione , & haner la loro terranon pura, fono ageuolmente Superati dal fuoco quantunque ac- 
caggia quefto più preftoinun metallo , che inun altro, fecondo chel’ uno è pin che l'altro terreftre, & mal compostos © 
o er i il Fi sil piombo, grlo Stagno z Percioche ilrame perbancr manco terra > e piu pura del ferro non cofi prea 
Ta i r di come na To Se parimente non gli cede cofi agenolmente l argento. Ma ilpiombo s&lo Stagno 
E E T n a pre 0, pa c ; fia inloro molto delterreftre; ma Solamente perche il temperamento della miftura 
zenelle pietre: Jucide, otro Lu a È ne £ faltri. Hor ritornando pure alle pietre s dico ritronarfi tra effe diquelle sche fono 
ogri ad Ei È Ó fimi arai diopache, & di fcure . percioche ritronandofi ineffe pin terra, & piu acqua, che 
ia Ce IS ia fe abondandol an fieno trafparenti »@ofcure „quando ui Soprabonda la:terra 
Gre Srna l'acqua chiar alucida, & diaphana « ondenon poffiamo giudicare altro > fenonche 
fe: aa i i ae banane > UG chiarezza loro: er che però quelle che fè ritronano effer tali, @ altro non 
proc igioà SALA = n n paral 5 &rchiari Succhi è & l opache s@&le Souredi materie del tutto contrarie alle 
coni ahe l'altra, da: ucchi ni idi, & feuri. La cagione pois che alcune pietrefieno piulucide 3& piutrafpa- 
saltrondenonprocede sche dalla uarietà degli bumori ; di cui elle fi concreano si quah fono na- 
tural- 
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ginalmente più lucidi »& piu chiavi Et però bifogna che le gemme bianche 
be però cifi dimoftrino piu lucide, & piu chiare di tutte le altre , comeè ilcriftallo, & parimente l'iride la quali 
doc porcoffa da ivaggi del fole per l'ombra de cantoni sche fi ritronanoin effa ; pare ingannando L'occhio iraa sonia 
fins, & gitta nelle proffime pareti uno [plendore ( come dice Plinio ) fimile à quello dell'arco celefte cdot x 
nato il nome. Il diamante poifi generadi\fsccomen chiaro: & però è egli piu Jeuro dell'iride , & del criftallo il qu da 
(come piu auanti diremo ) nafte da per fecome le altre pietre, &nonfi genera in alcun mado nelle monta sà fidir. 
fimedi ghiaccio, & di neue, come fcrinono alcuni.  Quefta medefima narietà fiuede parimente intutte un o 
lucide di qual fi noglia colore >Ò fieno fatte di fucchi uerdi , come fono glifmeraldi, & le prafime : ò di cerulei ciao fò- 
noifapphiri, iciani, & alcunefpetie di diafpri:ò di roffi „come fono i carbonchi: òdi porporei > come Vin i giacin- 


fi generino d'un fucco fimile all'acqua, o 


10 thi, &gliamethisti: ouero di color d'oro , come fonoi chrifoliti , emi chrifopatij : ò di mifli, come gli opali. Et però. 


nonfenzaragione fi puo credere, che fieno generate di fucchi neri, & impuri tutoilrefto dell ioi 

trafparenti : fa spendofi , che ogni chiarifima, &r limpidifima acqua n fua I 30 Di. A a 
lidentro:ò inchioftro ;ò altro fimile liquore, quantunque. la lucidezza efteriore deila (Aperficienon fi perda . Le lucide 
appo. quefto non ferapre firitrouano del tutto nette da qualche macchia, dda peli ò danunole, è da ombra, ò da fale 
ò dapiombaggine ; tutte cofe che ui fi generano per noneffere tutto illor fucco d'uncolor medefimo Genera (la 
nelle gemme » ogni uolta che la materia fuccofa loro è in qualche parte pin feura : &le nunole ni fi fanno ; per efferni al+ 
omaparte piu bianca: &i peli s da cui fono offefi fpetialmente i fapphirisil fale > che! offufca particolarmente gliopali. 
erlapiombaggine che occupa glifmeraldi ;° fono ueramentetuttiimpedimenti di altri colori differenti dal proprio di 
quelle gioie , in cui fivitrouano . Et fannofi le gioie runide, & inequali quando per la dinerfità della materia del lor fuc= 


20 cocrefcono inequalmente in diucrfe parti. Dalle qualiragioniindutti poRiamo molto ben dire sche tutte le altre fpetie, 


dipietre chenon fono lucide , netrafparenti fieno fatte, &compofte di materia molto terreftre,c&- di groftiftimo fuc= 
co. Ricrouafi tra queffe anchora non poca differenza: percioche alcune fono leggiere, > [pognofe: altre grani, ferme, & 
Jerrate infieme . il perche diremo ; che leggicre 5 fpognofe fono quelle , nella cui gencratione non fulbumore ben me= 
feolato conla terra sil quale effendo pofcia rifoluto dal caldo, lafciò nacuo il luogo s done fi contencua dentro, come ina 
teruione ne i tufi, &altre pietre fimili. Accade quello medefimo, quando per loro fichi s'abbrufciano i monti , come del 
continuo fa EmmainSicilia , &x altempo diPlinio, & hora nsoyamente al noftro fece in Campagna Vefuuio: doye effena 
doda nalorififjimo fuoco abbrufciata la terra,fe ne genera quella pietra fpognofa s & leggiora che fi chiama pomice. 
Matuttoilcontrario interuiene nelle pietre grani compatte, & dure. La qual durezza piuin una , chein una altra fi 
generas quando effendo la materiatenace, éil calore cofi grande, che poft rifolucre da quella l' humore: percioche fi 


30 fringe, é fi condenfa ualorofamente la materia in fe fleffa . Ma quando ui fi ritrona poco, Ònientedi tenacità , effenz 


domolto il calore , confuma agenolmente l'acqua , quantunque ben mefcolata con la terra, & abbrufcia effa terras 
ondenafce poi chela pietra fi faccia cofi tenera ;& fragile che ageuolmente fi conuertainteria . Indurifte anchora 
fortemente le pietre il freddo condenfando (come è fua natura ) & ferrando la materia in fe Stoffa. Et queSte fon quelle» 
che gittate nelle fornaci Ç come è Stato detto ) fi fondono,& fi liquefanno per vifpetto dell'humore, che vi fi ritrona den» 
tro congelato. Et però quelle pietre meffenelfuoco fi perzeno , & faltano in diuerfe parti che nonbanno in fetanta 
bumore , che conferui le parti terrestri infieme : il qual bumore , fe ui ifi vitrona efferc falfo, fa lor fare grandiffimo ftrepi- 
tonelrompeifi, che fanno nel fuoco. Done mettendofi quelle , che fi generano di luto 3 preStofi rifoluono in poluere s per 
laterreftre ficecità , che molto abondante fi ritroua in loro, Et parimente confuma la fiamma del fuoco le pietre bitumi- 
nofe ,come èla pietra gagate , con cni per difetto di legna » in piu parti d'Alamagna , © fbetialmentein Fiandra 307 
o dinariamente fi fa fuoco. Manonperò è tantala attiuità del fuoco , che poffa guaftare > ne abbrufciare il diamantes 
per bauer egli l'humore piu forte del fuo calore . IL che è parimente cagione ; che non pofa lo istefo fuoconon folamen- 
teabbrufciare l'amianto , mane anchora liquefarlo. Quelle pietre poi yin cuifi ritrona manifesta facultà corrofinas 
cr ulceratina , come L ARia , che fattone fepolchri confumaicorpi che ui firipongono, & però chiamata Sarcopha= 
go non è dubbio sche d'altro fi generino; che dimateria acuta , come ueggiamo fare ad alcma fpetie di cadmia; la qua- 
leulcera & mangia le gambe , &le mani de lavoratori , che la cavano. Quelle oltre à civ che come fe fuffero graui= 
des hanno dentro di fed altra pietra ,d creta , òliquore, fono cofî fatte, & per lanarictà della materia» che contene 
gonoinloro é per la forma ,che quafi tutte hanno ritonda , ò fimite. Imperoche la materia rinchiufa nel centro diner- 
fadalla cfleriore „ò cotta dal calore fubito fi diuide , oueramente dopo alcun tempo fidinide, & fi fecca scomefanno al- 
le uolte i nuclei nellemandorle ,& nelle nocciuole » quando fuaniti , ò mal maturi fi feccano . Et pero dico; che fela ma- 
o teria conclufa dentroè uifcofa,< tenace , diuenta fenzaalcun dubbio pietra come fi uede nella actite , che nolgar= 
mente fi chiama pietra dell'aquila : ma fenontenace >, fi conuertein unaterra fimile alla creta, come finede nella geode ; 
in cui (come dice Plinio ) fi fente diguazzare dentro l'humore > come nelle uova fceme> cr frantie: & feni fi troua n 
midità fottile , uirefta dentro unliquore , come fi uede nell'enbidro . Le chiocciole poi > le gongol e i parimenteracn> 
ni piccioli topi , che fi'ritrouano alle uolte dentro difalfi, non poffono efferui generati fenon di calore,& di graffa Re 
teria „Mala terra quanto pinè ella groffa del mare, tanto pin genera cofe imperfette . Ne peròfi maranigli alcuno ie i 
cotalipetie de conchilijnati nella interna Suftanza de fafti , Standoni lungamente > Wi crefcano &G ui uinino: ee a 1 
Safoceda, &x dia luogo dilatandofi. Imperoche io poffo di cio far fempre ucro,& indubitato teftimonio, per haucr nedu 
to fatto al caftello di Duino nella rina delmare Adriatico ,non molto lontano dal Timano » rompere sigg i 
til'huomini miei compagni per Loro fpaffo con grofi martelli alcuni fafi veftati all'horainfecco per il rifluffo delmare è 


7 arse ; ; ili i dat 
6: dentro di qualifuritrouato grandiRfimo numero di quei conchilij , che chiamano dattoli , per effer dı forma fimiliài da 


È É 7 5 ; t Rk ; re delle 
tolidelle palme snonmanco grati ne cibi, che fi fienole oftriche . Di queSti auanti che mai prima gli uedeffi cana 


i poi : ;Goriti, ißi dell'illufire;égencrofo Signor Conte Fran 
piere pauena io pinuolse guai nel calo i oriia nelle an menfe dell'iluftre; $ so; da ; clio 
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cefto dalla Tone s mio grandiffimo benefattore s & fautore è é parimente nell'ifteffo castello di Duino appreffo al mola 
to magnifico Signor Matahias H ofer sfignorneramente magnanimo, “generofo, & nobilmente morigerato - Ricordomi 
oltre à cio effermi Stato moftrato dal Signor Don Dicgo y rtado di mendozza s oratore Cefareo a quel tempo iny inegias 
alcune lastre di pietra ftate portate del Veronefe s inci ( sfendendofi per mezo) fi ritrowano Seolpite diuerfe fpetie di 
pefcicon ogni lor particola conuerfa in fafo: & di cotalî affermaua fra Signoria ritrouarfene numero infinito la ose quel 
le crano flate canate ; tanto. grandi, & maranigliofe fonole opere delta natura. Et quefto bafti per hora per un breue 
difcorfo intorno allamateria, & le caufè de metalli , & delle pietre. Er perche trattò Diofcoride anchora in questo 
nintolibro delle terres cheal ufo delta medicina fi convengono , ho giudicato non effer fuor di propofito di fcriuere an- 
chor di effe uninerfalmente qualche cofa » Et però dico che ogni terra ò è femplice per fe Sleffa, oweramente composta com: 
altre cofe minerali : intendendo per femplice la commune terra , chenon però fia Separata del tutto da gli altri clementi; 
percioche quefta d pena ritrouar. fi potrebbe , che now. conteneffein fe perla continua, & gran miftione degli elementi a 
dacqua,ò aria, oneramente fuoco « Si che per femplicei ntendadi quella che nonfia accompagnata ò con alume ; ò con 
fale yò connitrosò con uetriolo 8ò con altro cojpo minerale . Et per lo contrariointendo per terra compofta ogni altra» 
che contenga infele fu dette miniere, ò fole , è accompagnate da piufpetie loro. La Semplice adunque, di cui qui inten- 
diamo 3 è bor graue bor leggiera sfecondola miftione maggiore & minore de glvaltri elementi coneffa. Imperoche non 
è dubbio , che piuleggiera , & più [pognofafia quella che contiene in femolto d'aria; & di fuoco, che quella ché ha 
molto piu delle fue ifteffe parti ,& di quelle dell'acqua Oltre à cio per fe fteffa è la terra difeccatina : ma fafi costretti- 
sa s quando è mefthiata con l'acqua : acuta» quando è co mposta co'l fuoco: é~ niftofa, er leggiera „quando s'accom= 
pagna con l'aria» & quando contiene infiememente dell'aria s & delfuoco , è ella-leggiera &racuta . Le altre poi, che 
partecipano di folfo , d'alume , di chalcantho , è di qual fi uoglia altra miStura minerale ; fi conofcono agenolmente per 
lifapori , «& perli odori delle materie minerali, che contengono inloro i quali per breuità trapaffo | porfuadendomi, 
che di quefto poffa effer ‘facilmente giudice il gufo di ciafeumo » che fappi diftinguere il dolce dall'amaro yl'acuto dall'a- 
cetofo s ilfalfo dall'infipido ,& lo acerbo dall'auftero , & con l'odoratogli odori buoni, & cattiui, fulphurei , bitumi- 
nofî& d'ogni altro minerale  Nominanfileterre parte dai luoghi onde cifi portano: parte dal colore , che poffeggo» 
no: & parte dagli effetti, che fanno . Dai luoghi hanno prefo ilnome la Lemnia, per portarli dall'ifola di Lemno, lAr- 
meniad Armenia , la Samia da Samo ; la Chia da Chio sla Cimolia da Cimo , & la Eretria da Eretria città di Negro= 
ponte , come la Pnigite da Pnigeo uilla di Libia.Dal colore fono nominate laRubrica s & alcune dell'altre Er da gli ef- 
fettil'Ampelite, perficurare ellale viti dai bruchi,chenonui mangino le gemme ; da cui fpuntano le frondi infieme con 
l'una. Oltreàcio è da fapere , parlando uniuerfalmente de colori de i minerali che di color bianco fono alcuna fpetie 
dicreta, con cui fegnano i farti il panno; quando tagliano le neftimenta, l'alume; l'amianto s la pietra A rabica, la Giu- 
daica , lamelitite ; la galatite; l'alabaftro ; il criftallo , l'argento s l'argento nino ; lo Stagno» e lmarmo . Di color ne- 
rofonolaterra Prigite ; ilfori & la melanteria . Di colore dì cenere fono laterra Eretria feconda, & parimente la 
Melia. & di ceruleo sil fapphiro, il ciano, la turchina, & la pietra cerulea chiamata uolgarmente lapis lazuli. Di ner- 
de lofmeraldo  laprafima» la chiifocolla s alcuna creta, & il chalcantho. &di giallo s l'oro, l'ochra sil chrifopatio, 
ilchrifolito, & l'orpimento « Diroffoè tinto ilrubino , il granato ; il balafcio; la corniola sla fandaracha sil corallo » 
la pietra fcilfile s l'hematite , & ilminio , & parimente latcira,& la. rubrica Lemnia, & fabrile.& di porporeo il 
hiacintho 5 l'ametbifto. Dicolore cerulco biancheggiante è il diafpro chiamato borea. &di cevuleo verdeggiante 
l'erugine , & la pietra Armenia, & però è chiamato dai dipintoriil colore , che fi fa d'effa s nerde azurro. Di bianco 
roffeggiante è l'apbrodifiaca: di roffo biancheggiante il xantho : dineroroffeggiante la terza batrachite : di nero porpo- 
veggiante l'alabandico: & di bianco gialleggiante iltopatio. Enne di quelle di diuerfi colori feparati, come fono di bian- 


co „gr dinero , €r d'altri mifti colori le agate, Di roffe vene fparfe nelnero è loapfito: & per contrario dinere nene ` 


tinto nel fùo campo di fangue è ilnafomonite . ma ueneche ueramente rapprefentano fangue vino , banel fio beluerde 
L'beliotropia:<&y punti di (plendentifimo oro fi neggonone i fapphiri,et nellapis lazuli. Due ucne una bianca;ct unarofa 
fafcorrono per laegittilla «& di quattro colori , ceruleo cio è ,fiammenggiante , di minio ,& di pomo e l'eupetalo: & 
d'altrettantiritrouo effere l’orca, per efere ella doue roffa , dove uerde , doue bianca ,& doue nera V ariano alcune al- 
tre icolori nelmodo , che fanno i colli de pauoni Indiani , & parimente de noStri , quandofi pauoneggiano al fole, come 
fiuedenellapederota, &nello eriftalo : percioche fubito che s'abbaffano uerfo terra , mutano colore. Appo quefto è da 
Sapere , che tra le cofe minerali , che s'ufano per lacommodità  & faculta grande , che banno nella medicina , partene 
Sono che operano per proprietà occulta dituttalaloro effenza » ò uogliamo dire per certa forma fpecifica ,& parte per 
qualità elementari contrarie d itemperamenti de morbi . Di quelle , che uagliono per occulta proprietà influffa dalle ftel- 
le salcune ripugnano di ueleni 5 & altre à dinerfi morbi. Et tra quelle s che fuperano.iseleni s altre uagliono nellape- 
:Stilenza ; come fa lo fmeraldo, la terra Lemnia, & l'Armenia. Altre conferifcono contra un fol ueleno, come il fapphi- 


ro beuuto nella puntura dello fcorpione , e'lfolpho pofto di fuori , il nitro à ifunghi malefichi mangiati ,¢& parimente ` 


il chalcantho. Et altre uagliono contra uarij , & dinerfi ueleni , come fail fale impialtrato ne morfi delle nipere y delle 
ceraSte s de crocodili ,& nelle punture de gli fcorpioni: e beusto nellamaluagità dell'opio, & de funghi uclenofi. Di 
quelle poi , che con cotali occulte uirtà curano i morbi s alcune riftagnano il fangue di qualfi uoglia parte del corpos c0= 
mefa la pietra hieracite Altre corroborano & fortificano la bocca dello Stomaco quando attaccate. al collo m fi por- 
stano Sopra »come fa il diafproucro . Altre legateal braccio finiftro probibifcono che auanti altempo le donnenon 
partorifcono s come fa la pietra dell'aquila chiamata da i Greci aetite s la qual parimente legata alla cofcia fail contra- 
rio effetto » comefa anchora ildia[pro. Altre beuute purgano igroffi bumori s come fala calamita chiamata Magnete 
altre la melanc holia, come fa la pietra Armenia, & la cerulea : & altre prouocano iluomito, come fa la medefima Ar- 
menia la chrifocolla ; ilchalcantho l'argento nino precipitato » Ma tra quelle sche operano con qualità manifeRte 
i ele- 
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elementari ( quantunque tutte fieno difeccatiue ) al 7 7 9 J 

ilmifi silfori s È melanteria, & a AI na i ge Di A TE sà n i: 
la ceruffa , & illithargirio Altre con le feconde facultà , che po È ono, molli, ; ce AE 
qureper il molto bitime , che poRtiede Altre perlo A le parti PE e Li 
Altre aprono Le porofità della pelle ,comefailnitro s & la fuafpuma: altre le ferrano, come falaterra Sam eo b 
altra terrauifcofi a,& tenace. Altre liquefannoinodi le ferophole ; &le gomme creftiute ,& condenfate da i ta i, 
come fala pietra molare , & la pivite. Altre cicatrizzino l’ulcere , come fail'chalciti ;il Di 3,6 l'alume. Altre i 
fumanola carne » come fail fiore della pietra Affia s i chalcantbo s&- l'erugine . Altre putrefanno la uses fala 

— calcinauina, lorpimento , la fandaracha, &lachrifocola . Enne oltre à cio di quelle, che hanino dinerfe fa ulrà come 

10 laCimolia, clre non folamente probibifce , ma anchorarifolue: & il fale, che mondificas e costringe > nelle an- 
chora fi ritronano » che fono d'una facultà medefima , di modo che ne i bifogni l'una per l'altra fpplifo na è lachri- 
Socholla, &la pietra Artienia : l'oipimento ,&la fandaracha: la pietra hematite &la sfefa:& il chalcantho , il 
chalciti, ilmifi ilfori \& la melanteria . quantunque piu nalorofamente operi la chrifocolla dell'Armenia , piu lorpis 
mexto , chela Sandaracha, piul'hematite che la sfeffa , é piuil chalcantbo dituttele altre quattro predette s che li 
fonocognate . Nefono finalmente di quelle (come piu ampiamente diremo nel fefto libro de ueleni )le quali mangiate» pacultà uet 
oueramente beuute in poluerezion folo affigono miferabilmente i corpi ; ma loro danno il piu delle uolte la morte, come fe. SE 
corrodendo ; & putrefacendo leuifcere fala fandaracha , l'orpimento & la calcina uinas & come fernando i meati 
dgli fpiriti, fail goffo, la ceruffa, & la pietra fpeculare calcinata . Et quefto bafti per hora è ciafcumointerno alle facul- 
ta deminerali Trai quali fe benfi connumerano alcuni fucchi congelati, come è il fale ; il-nitro., l'alume , il chalcantho 

so conifuoi collaterali „il folpho , la fandaracha , l'orpimento ; la chrifocolla , & alcuni altri, di cui non facendo quimen= 
tione pare/fè forfe ad alcuno, che mancato baueffi , dico che per douer trattareio di tutti questi nel proceffo di fuoi pro- 
prij luoghi nonn'è parfoncceffario di farne qui altro lungo difcorfo. Ho 





Della Vite uinifera. Cap. I. 


‘TE :sronot delleuiti, &parimenteicapriolitriti, mitigano impiaftrati, i dolori del capo: 
le & con polenta, le inffammagioni, &ardori dello ftomaco :al ‘che giouano parimentele fron- 
difole, comecofefrigide, & coftrettiue . Beuuto il lor fucco , gioua alla difenteria, allo fputo 
delfangue,à gli ftomachi debili, &rall’appetito corretto delle donne grauide. Il che fanno mede- 
za fimamentei caprioli infufi nell'acqua, &beuuti. Hliquore delle uiti, chefi ritroua fpefsito à modo 
digomma nel tronco ,beuuro con uino caccia fuori le pietre: cura applicato, le uolatiche, laro- 
gna, &Ja fcabbia ,mabifogna prima fregare il luogo connitro, fafpetle nolte, unto con olio , ca- 
dere ipeli: &molto piu fa quefto l'humores che efce dai farmenti, quando s'abbrufciano uerdit 
conil quale anchorafi Rirparo, ungendofene, quelle fpetie di porri, che chiamano formiche. La 
cencredei farmenti; & deiuinacciuoli, medica, impiaftrata conaceto, alle nafcenze del federe, 
&àithimi: giouaalle membra fmoffe, &ài morli delle vipere: faffene impiaftro alle infiammagio- 
nidella milzaconolio rofado, ruta, & aceto. 


DellaLambrufca. Cap. II. 


vi $ E 

A 1xmsavsca èdiduefpetie. di cui n'è una, che non matura la fua uua, mala produce fi- 
| noal fiorire, & quefta è chiamata enanche. L'altra matura la fua, con piccioli acini nera, & 
coftrettiuaLe frondi, ifuti, &iuiticci hanno la uirrà medefima delle uiri domeftiche . 


Della Vua. Cap. III. 


A vva frefcaconturbailcorpo, & gonfia lo ftomaco , La manco nociua è quella, che.dapoi 

È cheè colta, è tata appiccata :percioche in quefta è già difeccato il troppo humore i > Ri 

utileallo ffomaco , &è gli ammalati, & fa appetito di mangiare . Quella, che fi con SR n - 

şo leuinaccie, & nelle pignatte, è ucramente aggradeuole, & grata alla bocca, & am i 7 oi 

maco: riftagna il corpo, ma nuoce alla uefcica, &callatefta : vale allo {puro del Ra Lc R î- 

milmente quella; che fi conferua nel mofto.. Quella, che fi condifce nella fapa, & iI pallo, è 

piunociua allo ftomaco . Quella , che prima s'impafsifce al fole, & pofciafi riferba a l aa pio- 

tana è manco uinofa; è falutifera alle febbri lunghe, ardenti, & che caufano dedi sima sa è 

Serbanfi le uinaccie, &r impiaftranfi utilmente infieme con fale alle infiammagioni delle mammel- 

le, &alledurezzeloro, caufate pertroppo abondanza di latte. Fanfi crifteri dellaloro ona 

congiouamento nella difenteria, ne i fiufsi ftomachali, & in quelli anchora delle Rane : ly Se 

è in ufo per fare bagni da federui dentro . Tfiocini degliacinihanno uirtù coftrettiua: po "i 3 
loftomaco. Spargefi la poluere de gli arroftiti in fivl corpoperla difenteriaà modo di polenta 


6o parimenteperli fiufli , & debolezze di ftomaco. 


è 
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VITE VINIFERA. 
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VE a E AANO Ae > 
loro hift. ALI „e parimente diquante fþetie fieno hoggi le Viti, che ne producono il uino , nonaccade neramente de- 


Dle i >; a ; e T us ci lor Tr suero Softentacolo della vita noftra , ba di tal forte fattocele dome- 
quefte gloriofifime piante yer finta tH oras Te a an fa male il Va A Ei conferatra ; 
occhi delle Viti nello dita Sl idelle fe e abite che non fe ne perdano ifrutti > che i bruchi non fi mangino gli 
ricciare i pampani ( fedi tant. % i ila primanera,ne manco ui nuacano quegli altri animaletti, che fanno ar- 
Falcino con fangue di becco dA a'anthorità fonogli antichi ferittori dell'agricultura ) fe quando nel portare; fi bagna il 
ITA re ; Toir fe quandos è affilato în fula pietra > fi frega foprala pelle del caftoreo.. Oltrè à 
aueh i H ah PAE a anno f fa alle V; iti, quando fi piantano icauoli nelle uigne s per bauer pofto la natura tra 
loca adito di nimicitia . Et però diconoi medici 3 che L antidoto uero de glr ebbriachi eil canolos impe- 
briachezza ; € mangiat T d ananti ( come fi coftumadi fare in molti luoghi coni cappuci ) ininfalata, probibifte Leb- 
nat i T Li O RAP ala Supera, & la wince ualorofamente . IL che fapendo molto benei Tedefthi s va- 
È riftime 





vt 


it 
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rifime molte mangino sche tra l'altre uinandenon i alii i > 
ps infalamuoiaintanola . In Elephantine, & eray rane E Pecora Gabor 
n fn an di Foe one so nonperò producanoi futti piu da uolta Pi RARA 7i 
e chiamate pazze da Plinio c e treuolte fiorifcono ;manon però materano < il pri ; ; 
yitil uia fenza fiocini, quando fi sfendono i magliuoliintutta all Co re i a Re È 
ualoro il midollo, & pofcia raggiuntiinfieme s@&legatibene Siretticon corteccia d'olmo sò con alto le eg p = 
tano. Ma parlando hormai dell'Vua è dafapere ( fecondo che ferine Galeno al 11.librode gli ca ) a A Vua, & fi 
miglior nutrimento d'ogni altro fiuttosche preflo trappaffa z come dimofiranoneramentei campai guardiani delle vi È cad "> k 
ercioche in brene tempos ingraffano. Manon però tutte le forti dell'una nutrifcono è un modo medefimo : coso i ; 
10 dolces per effer piu calidadi ciafcuna altra fa fete gonfia lo Stomaco yingraffa, € folue il corpo: Hei er lo E 
tratio , loriftagna s uutrifce poco,& malageuolmente fi digerifce: & l'acerba nonè da ufare, a effer A dello 
fiomaco. Tanto è piu laudabile l'una, quanto è piuella polpofa, & maffimamente quando fi ricoglie benmatura dalla 
yite, Et quella , che s'appiccabenmatura , & ben dolce non cofiruentofa , come le dltre, & muoue conuenientemen 
<eilcorpo.. © Chiamano i Greci la Vite vinifera, A'umeoscwoegpos si Latini Vitis vinifera: eli arabi Harin La! Nomi, 
yim,& KarmsiTedefchi; Vucinteb si Francefi Vigne. - La,Lambrufca chiamanoi SUE TENOS AE Li, Í 
Labrufca:i Tedefchi . Vuild uucinichs i. Francefi , Vigne Jauuage ‘La Vua chiamanoi Gee T ojj Dafni È 
Vuasgli Arabi ; Haincb s iTedefchi, Veinbeersi Francefi Roifin. I 


i Del? Vua pafas ` nubi Capo DE, 
20 aa edit 
\A.vva paffabianca è piucoftrettiva -La carne loro gioua mangjataalla toffe ,alle fauci, al- 
lereni, & alla ueftica, Mangiafi nella difenteria per fe fola confiocini: & cotta nella padella 
conmele con farina dimiglio, diorzo, &uoua.. Valeeffa per fefola, &mafticata con pepe 
à purgare la tefta della femma. Impiaftrata infiemecon farinadi faua, ouero di cimino , mitiga le 
infiammagioni de tefticoli». Tritafenzaifiocini, & impiaftratacon ruta, fanai favi, l'epinittidi,i 
catboncelli, &l'ulcere corrofiue delle giunture , & parimentele cancrene. Impiaftrafi in fu le po- 
dagre conuencuolmente infieme con uccodiopopanace; meffa in ful'inghie commolle; le fa ca- 
dereinbreuetempo. |. j i a Rasa 


í DS 
30 IE *pvA' paffa ufisale è cofa ueramente notifiima d tutti . Ma non però fi dee credere, chefcrinendo Galeno Egli vua pafa , & 
altri antichi dell'Vune paffe s intendeffero folamentedi quefte piccioline; chefi ci portano àVinegia di Lenante, Sua ellamin, 
«di Grecia , é parimente di quelle > che fi fanno in alcuni luoghi d'Italia « Percioche chiama'una paffa Galèno 
ogni forte d'uuastanto grande » quanto picciola,; che fia impalfita al fole come s'impaftifconoî fichi. Et però diccua 
eglial 1 1, delle facultà de gli alimenti. coficomela diuerfitàdelcolore nonaltera in moda alemmo la uirtà dell'une pap. 
Je>cofî parimente nonl'altera la grandezza loro. Percioche la qualitdsche fi fente nel guftarle, è folamente quella ; che 
nefa difcernere la facultà loro. Dal chefi puo ageuolmente concludere., che per uua paffa intendeffe Galeno d'ogni una; 
che fi fecchi al file come è ilzibibo Damafchino, & parimente quello che fi portadi Candia, & di Cipro» Oltre a cio 
Jerine Galeno nel luogo predetto queste parole . Ma fono alcuni , che mangiandol Vna paffa groffa > & dolce, come èla 
Scibelitide, ne cauano prima, non fenza ragione il feme . & perche inuecchiandofi quefta fa la fua fcorza dura, & grof- 
do fa; L'infondono primanell'acqua , accioche piu facilmente fene cauiil feme . Contraria a quefta è quella» che naftein Ci- 
licia, di colore gialliccio, dura ,& groffa:la quale non bafeme seruno. La Scibelitide nafcein Pamphilia , neva di co- 
lore : la quale , come bo detto, è grandiffima » Questo tutto diffe Galeno. Appo cio èda fapere che tutte} Vue ‘palle 
non fono d'una medefima facultà. imperoche altra facultà hanno le dolci ; altrale auficre s altra quelle che hanno il fe- 
me & altra quelle che nonl'hanno. | Quelle adunque che non hamoi fiocini dquefto per proprianatura 30 chefigli 
cauino fuori , fe fono dolci , non hanno punto del coStrettiuo , anzi che lenifcono commodamente.& però fi conuengono, 
grandemente a gli flretti di petto, alla toffe s all'afprezza del gorgorzule  & di, difetti delle reni & della ‘uefcica . IL 
che conferma Galeno nel v 1 1. & nell'v 11 1.libro delie compofitioni de imedicamenti fecondo i luoghi sone loda fom- 
mamente l'Vua paffafenza i fiocini per lenireil petto, & peri difetti del fegato. Ma il contrario fa quella sche fi man-. 
giaconi fiocini, per efferemanifeStamente coStrettina. IL che fapendo molto bene Diofcoride Serife, che L'Zua pofi gwaH, 
i ifiocini i j i ò i i oalcunimedici grandi de irm-, Errore d'alcu- 
50 giataconi fiocini, era conueniente nella difenteria. Et però parmi, che errino non poc i Ci ehi nime dici. 
pinoftri si quali per lenireilcorpo è gli frittici, danno l Kua paffa picciola del commune ufos cheficiporta dat inoghi 3 
predetti ,à mangiare infieme coni fiocini . I mperoche credendofi di mollificare il corpo » piu prefto lo ristagnano «Ilche: 
tanto pininteruiene , quando lV ua paffaè uecchia , é quafi del tutto aftiutta. Alche bauendo piu, & piu nolre con- 
fiderato , parmi ueramente > che fia multo piuà propofito per foluere ilcorpo la Damafchina > che noi chiamiamo zibibo, 
& quella , che fi ci porta di Cipri , & di Candia ( con quefto però ò che fi gli cauinot fiocini 0 Sitoglia quella sche n'è. 
fenza ) che quella minuta del commune ufo . Imperoche questa contiene infe molto piufeorza & fiocini , che polpa: h : 
già non èfrefchifima, & conferuata con gran diligenza. Onde è d'auertiresche effendo noialle nolte costretti di dare del=, 
laminuta per mollificareil corpo , bifogna torre di quella, che non ba fiocini, & non ritronandofene » tor dell see | 
& sfiocinarla . quantunque per ogni uia clla è fempre men ualorofa della Damafchina > © della Candiota: di cui Lo 
65 cPeintendeffe Galeno,lodandola per i difetti del petto. Tra le quali fpetie fi rierona anchoradi tempi niget Rea 
chenon ha dentro feme > come era quella che al tempo di Galeno fi portana di Cilicia. Piu oltre anchora d'amerenre 


oue finoglia mollificareil corpo > dinondare Vua pafa che fia al gufloanfleras ò acerba.» Imperoche questa ra aS 
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igi prestre: le quali facultà hanno natural proprietà di riftagnare , di coRtrinzere ,& di corrobo-' 
Wua palla, & tte ei ihs E . Onde ben drtanente dicena Galeno al 11. libro delle faculta de 
fie pala Teri gli alimenti fopra cio quefte parole » L'Vuapaffabala medefima proportione conle altre uue , che hannoi fichi Secchi 
teda Gal: tonifiefehi. Imperoche per la maggior parte delladolce, & poca è quella ueramente che fia al gusto acerba Enne però 
gaffai di quella, che há infiememente del dolce , € del auftero > quantunque tuttele dolci babbiano anchora alquanto del- 
L'anttero : & L'anfere del dolce.Et cofi come le dolci Sono piu calide,l'au$tere per ilcontrario fono piu frigide. L au- 
Flereappo cio corroborano lo fomaco ; & colipano il corpo , &molto piudi queste l’acerbe . male dolci hanno quali 
tra quefte una mediocre conftitutione+ percioche ne rilaffano lo Stomaco sme foluono il uentre Et come hanno le dolei 
Sempre poteftà di contemperare , cofi parimentel hanno di mondificare ; con le quali facultà acquetano le picciole mor — 
‘dacità dello fiomaco. Et al VII. capo dellvitI.libro delle compofitionide i medicamenti fecondo i luoghi, dicenapur XO 
egli: Par che fifaceia del Vua pala poca fima , per effer olain commune ufo di tutti, čr cofa molto familiare ma 
guefto la fa anchora pin utile :imperoche effendone ella familiare ; è tanto coftrettiua s quanto ricerca il bifogno delle mi- 
[cere debilitate , Ha anchorauirtà di cuocere le crudità de gli bumori , & difuperare le malignità di quelli ,& osta fa> 
- "cilmente alle putredini „E oltre à queflo fecondo tutta la fua fuftanzafamiliare , é propria del fegato. Et nel libro de 
cibi ; che generano fottili bumori : L'Vua paffa ( dicena )fe elanone coftrettina-,non conferifce di tumori del fegato, 
ne della milza: come che fia ella ualorofa peri difetti del petto, & del polmone » Delle facultà poi dell'Vua paffa , co- 
me cibo , fcriffe l'ifeffo Galeno nel 11, libro delle facultà de gli alimenti , con quefte parole . Il nutrimento dell'/ua paf= 
fas che fi diftrmbuifce perilcorpo > è della qualità medefima , cheè lanatura di quellascio è dolce della dolce,c& auftero 
dell'auSlera , & mifto di quella che partecipa dell'una ,& dell'altra qualità . Ma piu copiofo dil nutrimento della graffa, 
€ della dolce : & piufcarfo quello della magra > & dell'auftera s& piunutrifce l'Vua paffa sfiocinata tolta alla pari zò 
quantità , chenon fa l'una frefta . Et come che mollifichi manco il corpo  &manco fiaasterfiua chei fichi fécchi; con- 
Nomi. ferifcenondimeno piu allo Stomaco > che non fanno quelli.  Chiamanol'Vua paffai Greci, =raols: iLatini, Vua paf- 
fagli Arabi, zibibs i Tedefchi, Vucinbeerlen,Mertreubels&-Kofeins li Spagnoli, Paffass i Francefi  Roifins encaptz. 


Dell’Enanthe. Cap: V. 


Hramano Enantheil frutto della lambrufca , quando fiorifce . Serbafiin uafoditerranon 
impeciato . cogliefi, & feccafi all'ombra, meffogli prima fotto un lenzuolo. L'elettifsimoè 
quello diSoria, di Cilicia, & di Phenicia. Hauirtù coftrettiva, & però beuuto è utile allo ftoma- 
co; &à prouocare l’orina:tiftagna i Aufsi del corpo , &gli fputi del fangue. OA fecco Wa 30 
le contra l'acidità, &èi faftidij dello fomaco . Adoperafitanto fecco , quanto frefco, con aceto, 
&oliorofadoinfula fronte perlidolori ditefta . impiaftrafi per prohibirele infiammagioni delle. 
ferite frefche, & i principij delle fiftolelagrimali, & parimente fana trito con mele , mirrha, croco, i 
&oliorofado, le ulcere dellabocca; &le corrofiue delle membra genitali. Mettefine i peffoliper _- 
riftagnare il fangue delmeftruo . gioua applicato con uino , & polenta difioredi farina alle lagri- VW 
me de gli occhi. & à gliardori dello ftomaco . La cenere dell'abrufciato tra due tefti di terra fopra * 
| icarboni accefi , s'ufa nelle medicine de gliocchi . fana con mele ipanaricci, i pterigidelle dita , & 
parimente le gengiue corrofiue, & fanguinofe. . I 


i 


eflam, » : 3 Š 5 i 
È to; maanchora quello dell'altra, chelo matura. Imperoche quantunque feriua di fopra Diofcoride , che la lam- 


brufca è di due forti delle qualin'è una, che non matura il frutto s ma benproducenel fiorire lo Enanthe; quefto però 
non probibifceche anchora il fiore del'altra lambrufca non fi poffa chiamare Enanthe = effendo cofa chiara , che O'wevAn 
appreffo àgli antichi Greci altro non rileua nella noftra lingua che fiore di nite . Il che manifeftamente dichiara Dio- 
fcoridenel prefente capitolo , dicendo , chel'Enanthe novi è altro, che il frutto dellalambrufca, quando’ fiorifce son , 
diftinguendo piudi queta , che di quella [petio „ma ferinendo generalmente di amendue . Et queSto medefimo conferma 
pureglinel proceffodi quefto libro , oue feriue del uino Enanthino , dicendo che fi fa del fiore di quella lambiufca, che 
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Enanthe, & fua N: N folamentecredoio, che fi pofa chiamare Enanthe ilfiore di quella lambrufta , che non matura il fuo frut- 4o i 


produce ilfrutto . Per le qualiragioni parmi effer chiaro , che tanto fia Enanthe il fiore della lambrufca fterile quanto Tè + 


- dellafruttifera + Del che fa parimente fede Galeno al primo capodell’ottauo libro delle compofitioni de medicamenti fe- 
condo iluoghi , con quefte parole Aggiungo io in coral medicamento cofi 'omphacio come anchorailfueco dell'affen- so | 
zo, qualche uolta anchora amendue ; & per terzo l'hippocifto,& per quartol'enanthe : colì chiamoio il germine i 
dellalambrufca infieme con ifuoifiori , dei quali con fucceffo di tempo fi genera Punua. Ma Plinio al xXV L11. capo, 
del x11. libro intende per l Enanthe, del frutto , ér non del fiore , cofi dicendo. Connienfi anchora per queflo effetto 
lEnanthe : il qualeè l'una della lambrufea . Cogliefi con ilfiore, quando maggiormente rifpira d'odore. Quefto dell'E- 
Errore di Mar- nanthe Jcriffe Plinio. Madubito che nell'ultime parole fia corrottala ferittura , &che doue dice s coglieficonil fiore; i 
cello Vergilio, #oglia dire , cogliefi quando fiorifce , Imperoche non fo io „come fi pofa cogliere l'una infieme col fore. Nonmiè = 
parfo oltre à cio di tacermi un errore di Marçello 7. ergilio , come che fia egli Stato altrimenti dottirmointerprete, &. i 
commentatore di Diofcoride , accioche quini forfe la fua dottrina non ingannaffe aleuno sche non'cercaffe pinananti e 
Egli adunque commentando queftoluogo ,fcriffe quefte parole, Auertifcano i lettori , che Paolo Egineta nel vt. li~ 
bro fcrine , che V'Enanthe della lambrufca èmolto in ufo de medici « perciocheriStringe eglinalorofamente , &corrobo- ge 
va „gy ferma lo Stomaco el uentre , Ma Diofcoride fcriuc effer anchora un'altro Enanthe „il quale ha uirthdel tutto è 9 
quelte contrarie : per effer (come (criue egli ) lodato per prouocare le fecondine , per le diftilationi dell'orina, & per 
n ilira- 
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Nel quarto lib. di Diofcoride. 1379 
iltvabotco di fiele . Delle qualicofe niente fi legge nel rèfente capito iri ici st 
runa intatto il solume di Diofcoride 19 sche n; i Blap EREN io —. de r H O 
che egli ferina lauevità , © che cio habbia egli letto in Dioftoride . Tutto quefto ferine Marcello Nel i fi A 
feifi manifeftamente ingannato , oneramente dimenticato di quello, che ferie Diofcoride nel 1 zo libro te o 
herba contraria nelle facultà Jue àquefto altro . Ma parmi ueramente gran cofa , chebauendo e E retato xi e 

itolo di Greco in Latino , non folamente fi dimenticaffe egli di quefto ,madi quello a che IE 
ferie delfro. Ma (come fi dice) aliquando etiam bonus dormitat Homerus. E ultimamente i fapere, che il fred E 
le uiti dome/iche anchora fichiama Enanthe. Ma perche quello delle niti faluatiche è piu Gezio k più ii 


rofome ritiene egli per la fua eccellenza il primo nome .. Chiamanoi Grecil'Enanthe, O'wdyia si i 
T ; 5 5 o stLatmi, 0 e 
10 Labrufce uitis flos:iTedefchi , Vuild reben zi Francefi , Grappe de uigne faumage . È ni; Oenanthe; de 









Dell’Omphacio, cio è Agrefto. Cap. VI: 


O ompracio è il fucco dell'una Thafia acerbaoniero dell'Aminea. Spremefi la ftate‘auan-. 
ti al nafcere della canicola, & mettefiil fucco inun vafo di rame roffo; coperto con un panno: 
dilino al fole, fino che ni fi condenfi,mefchiando quello,che fi fecca piu prefto intorno al uafo,; 
conquello dimezo:la notte firitira al coperto, & non filafcia punto all'aria di fuori: percioche la 
rugiada, che cafca la notte; non» lafcia condenfare . L'elettifsimoè ilroffo, il fragile; quello che 
forremente è coftretriuo, &che morde la lingua. Sono alcuni, chelo condenfano cocendoloal fio: 
20 co. Giona mefchiato con mele, ouero uino paffo, all'afprezza della gola,del gargattile, &dell'ugo: 
Jajalle ulcere della bocca,& alle humidità delle gengiue,& allė orecchie; che menano marcia . uale: 
conaceto parimente alle fiftole, all’ulcere necchie,& alle corrofiue. Mettefi ne icrifteri, chefi fan>; 
noperla difenteria, & perli fAufsi de luoghi naturali delle donne . E medicina conuenetole alla: 
chiarezza,8 fcabrofità de gli occhi,&calle corrofioni loro . Beuefipergli fputi frefchi del fangue, 
quantunque procedeffe da qualche uena rotta, ufandolo però in poca quantità, &benifsimo inac- 
quato : percioche altrimenti molto abbrufcia. 


’ombmacto chiamato uolgarmente danoi Agrefto ; facciamo noi per condimento de i cibi delle‘nofire une. Omphacio ,0- 
£ „immature, per nonbanere le Thafie,ne manco le A: minec;di cui fi facena quello, che s'ufana altempo di Di oforide. vero Agrelto, 
(PGE p NÉ 5 ; . ` & fuaclsamin, 
o Maè però da fapere,che quello fi condenfaua folamente per lufo della medicina , per riftagnare, & coftrignere in, 
ogni morbo » oue fuffe bifogno dicofî fare : & però acciochefuffe in questo piuualorofo , lo faceuano condenfare al fole. 
inun uafo di vane s overamente al fuoco : come che questo ditempinofirinonfiapininufo. Il piu coStrettino ditutti è: 
quello; che fifa della lambrufca . Il noftro non condenfiamo noi altrimgnti al fole , quantunque ue lo lafciamo neibi- 
gonzi infieme conda uinaccia per piu giorni coperto contelagroffa > finche la vinacciafi folleni, &lafeccia fe ne ada: 
alfondo , & fi chiarifca l'agresto . 1l fatto in quefto modo ficonferna chiaro , & incorrotto per tusto l'anno , fenza met-: 
terui dentro punto di fale : «r ufafi non folamente ne icibi,ma anchoranelle medicine .. L Omphacio (per quanto feri- Omphaciaferit 
ue Galeno al quarto libro delle facultà de femplici ) fi puo ufare in tuttii morbi calidicon non poco giouamento Impero 20 da Gal. 
che effendo egli acido;infrigidifce prefettamente: & giona unicamente ne gli ardori, quando fimette infula bocca del- 
loftomaco ; in fu i fianchi , ò in qualfi uoglia altro luego , one. fia dibifogno d'infrigidire. Chiamano iGrecil'Omphe 
qo cio: O'epduon si Latini, Omphacium :i Tedefehi , Agrest =li Spagnoli s&agraz: i Francefi Veriufti ' 


1 Della natura del Vino. Cap. VII. 


L vino uecchionuoce àinerui,&àtuttigli altri fentimenti: nîentedimeno è piufoaue algu- 
fto. La ondefene guardino coloro, che hanno qualche mancamento nelle parti intertori :puof~: 
fene però fenza nocumento bere in fanità un poco per uolta, mainacquato. Il nuono gonta, di-: 
erifceli con fatica; fa fognare fogni terribili,& prouoca l'orina. Quello dimezo tempo , nonfa ne: 
'unosnel’altro nocumento : & però è communemente inufo per il uivere deifani, & degli infer- 
mi. Ilbianco {ottileèutileallo ftomaco, & agéuolmente fi diftribuifce perle membra. Íl nero è: 
o groffo, &piumalageuole da digerire, nutrifce la carne; & fa imbriacare. Il uermiglio mezano di 
coloretra’lbianco el nero; haparimente le fue forze mezane tra amendue. Lodati tanto in fani.: 
tà; quanto inmalattiaprimamente il bianco . Sono oltre al colore differentiiuinianchora nel fas 
pore. Il dolce è nelle fue parti groffo , & però malagenolmente fî rifolue dal corpo: gonfia lo fto- 
maco:conturbailcorpo,& le interiora, cofi come ta arichora il mofto, mamanco imbriaca: èot-; 
timo perle reni, &per la uefcica. L'auftero paffa piu uelocemente per orina, ma fadoler ilcapo, 
&imbriaca. L'acerbo è conuencuolifsimo perfar digerire: riftagna ilcorpo ; & tutti gli altri fiufsi, 
&prouocamanco l'orina . ll nuouo nuocemeno àinerni. Quello, che fi fa con acqua marina, È 

contrario allo ftomaco ,fa fere ,nuoceà i nerui, muoucil corpo , & è nocivo a conualefcenti delle 

infirmitadi . Il paffo , che fi fa dell’uue impaffite prima al folein fulegrati, ouero fecche in fu li ul- 

6o tEproprid, chiamato per cognome Cretico, oucro pramnio’, Oucro protropo; & parimente afa- 
pa, che fi fa del mofto cotto al fuoco, chiamata da Greci firion, ouero hepfema, fe fono diuino, 


n i i “ orpizilbianco è piu fortile : 8ril mezanodi colore: 
kuua nera, {ono grofi, &nutrifcono moltoicorp. P Se 
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-uecchio , & aromatico . Quello, che inuecchiandofidiuenta dolce sè ueramente utile alle reni, & da 
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èdfimilmentemezano tra l'uno; & l'alero di ualore..Sono rutti coftrettiui , uiuificano i polfizcon=. 
uengonfi beuuti con olio, &'pofcia uomitatià iucleni corrofiuî. Sono ualorofi contra la cicuta.; 
contra l’opio, contraltoffico , contra"! pharico , contra latte apprefo nello ftomaco, & contra'l 
prurito ,rodimento , & ulcere delle reni, &della uefcica: nondimeno gonfiano; & nuocono'allo.. 
ftomaco . Valeparticolaramente contra i uffi delcorpo il nero: aggrana la tefta, infiamma, & nuo-. 
ce alla uefcica rima è più ualorofo contrai ueleni di tutti gli aleri Tuini, chefi fanno con pece, ouc- 
ro con ragias fcaldano , & digerifcono:ma nuocono ùgli fputi del fangue . Quelli che per effere. 
mefcolaticonfapa; chiamano aparachiti, riempiono il capo, fanno imbriaeare, &malageuolmen- 
tsrafpirano ;& offendono.lo ftomaco » Hail principato tra tuttii uini d'Italia il Falerno : per- 
cioche quando è uecchio , agcuolmente fi digerifce. uiuifica:il polfo, riftagna ilcotpo, gioua al- 197 
fo ftomaco . ma nuoce alla uefcica, & parimente à coloro, che fono deboli diuifta,&nonèdaufa- - 
re troppo frequenfemente Gli Albani fono, piugrofi del Falerno: fono dolci, gonfiano lo ftoma- 
co, mollificano il corpo, non aiutano molto alla digetione, & nonnuocono cofi à i nerui: inuec- 
chiandofi diventano nel fapore aufteri . Il Cecubo è dolcé, & piu groffo dell'Albano : muttifce il 
corpo; & fabuon colore: ma fi digerifce malagenolmente . Il Sorrentino è molto auftero : & però, 
riftagnacegli i fluffi dello ftomaco; & del corpo, &effendo picciolo , nuocemeno allatefta : inuec- 
chiandofi diuenta molto piu foaue , & piu amico dello ftomaco.. L'Adriano;&il Mamertino. nati 
in Sicilia, fono parimente groffi nella fuftanza loro  & poco coftrettiui: prefto s'imuecchiano, 8 
suocono, per effere piccioli, menoài nerui . Il Paretipiano, che fiporta dalmare Adriatico, taro: . 
matico, & piu fottile; & però ingannafpeflo chi copioftmente lo beue. imbriaca lungamente ,& 36 
fa dormire . Quello, ċhe nafcein Iftria ,è fimile al Paretipiano, ma prouoca piuualorofamente l'o- 
rina.Il Chio è meno ualorofo di tuttii già detti, & atto all’ufo del bere: nutrifee condecentemen- 
te, & imbriaca meno riftagna i fuffi, & molto fi conuiene ne imedicamenti degli occhi . Il Lesbio 
ageuolmente fi diffonde per le membra 3 è piuleggiero del Chio, & conueneuole al corpo. Simi 
leà quefto è l'Ephefio, chiamato Phigelite .mal'Afiano del monte Tmolo, chiamato Mefogite, 
fadolerla telta, &nuoceàincrui. Il Coo »& il Clazomenio: per eflere mefcolati con molta acqua 
matina, ageuolmente fi corrompono: generano uentofità, conturbano il corpo, & nuoconoài 
nerui. Ogni uino ( parlandone uniuerfalimente ) puro; &fincero, & naturalmente auftero , rif 
fcalda, digerifcefi facilmente , gioua allo ftomaco, prouocal’orina, nutrifce leforze, fa dormire, 
&fabuon colore. Giouabeuuto copiofamente à coloro , che haueflero beuuro lacicuta, ilcorian- 3a... 
dro,ilpharico, l'ixia; l'opio illithargirio; iltaffo, gliaconiti; &i funhgimalefichi 18 parimen- i 
teàimorfi de ferpenti ,& alle punture di tutti quegli animali, che ammazzano infrigidando il fan- 
gue, & che fonuertono lo ftomaco al uomito . Vale alleuecchie uentofità; à rodimenti , &diftene - 
dimenti de iprecordij , alla rifolutione dello ftomaco, & à i fiuffi del corpo, & dell'interiora. Gio=, 
uaà coloro ; che per troppo fudare s'indebilifcono, & fi confumano , & mafsimamente il bianco, 


allauefcica: & mettefi utilmente con lana fuccida in fu le ferite, & fopra le infiammagioni: & fan=* 
{fene commodamente lauande in fu lulcere maligne, fordide, corrofiue ; & che fono caufate da 
fiufsid'humori. Conuengonfi molto perl'ufo de fani i vinibianchi aufteri, che non fono mefchiati 
conacqua marina. Di quefti fono ueramente piulodati ra:gliTtaliani il Falerno,il Sorrentino; 49 . 
il Cecubo, il Signino, & molti altri di Campagna, & il Paretipiano dell'Adriatico, &ilSiciliano & 
chiamato Mamertino . Di quellidi Grecia è eccellentifsimdil Chio: il Lesbio, & il Phigelite d E- 
phefo . Tuini, che fono nella fuftanza loro grofsi, & neri di colore, fono malageuoli molto dadi- 
gerire, generano uentofità; aumentano il corpo . Quelli , ché fono fottili  &aufteri, gionano allo ® 
ftomaco, ma noningroffano cofi il corpo . I uecchibianchi,&fottili, prouocano piu ualorofamen- 
tel’orina, ma fanno dolore ditefta, & beuuti copiofamente, nuocono ài nerui. Quelli dimeza e- 
tà;cio è di ferte anni, fono veramente fanifsimi dabere.' Debbefi confiderare la quantità; che fe {i 
nerichiede perbere, perlaetà, peril tempo dell’anno; perla confuetudine,&per laqualità delui. ` 





nio. Comandafibenifsimo , che non fi debbia combattere conlafete. E cofà ueramente falutifer 31 
tiima bagnarcil cibo con poco uino : Tutte leimbriachezze nuocono , ma molto piula continua: sg 
pèrcioche è neceflario , che i nerui continuamente affediati, s'arrendano . ilber troppo dà fempre 
principio alle infirmità acute?. E nondimeno utile it bere alquanto piu del douc eperalcuni‘gior+ 
ni; quando prima peralcun tempo s'è beuuta dell'acqua: perciocheriraalle fommità, apri mea: 
ti, perli quali purga pofcia inuifibilmente lefuperfiuità de i fenfi. Ma bifogna dapoibere dell'ac- 
qua: percioche ella è il rimedio di queltaimbriachezza; fatta per fanità . Quello che ch mas 
no Omphacite , fi fa particolarmente in Lesbo d'una immatura; colta poco auanti alla ma 
& difeccataal fole per tre quer quattro giorni, fino ch’ella diventi uizza: da cui cauato: pe 
nofi mette nelle botti, & lafciafi al fole . Ha quefto uirtù coftrettiuaygiona al-usmito de; 
machi rilaffati, è dolori de i fianchi, all'appetito corrotto delle donne groffe, & r 
defi che fia, beuuto, molto utile nella peftilenza . Quefti uini non fi poflono here fene 
tianni. Quello ,chei Greci chiamano deuteria ; cio è fecondario, &i Latinilora 
modo. Tolgonfitre mifure d'acqua , &metrefi fopra alle winaccie; dacui fifonoc 




























































Nel quinto lib. diDiofeoride. 1381 
fure divino: &mefcolandofi bene ogni cofa infieme, fi calcano » &iluino, chefene cava; fi cuo? 
ce al calare della terza parte, & mettonfi pofcia per ogni congio del predetto uino due feftarij di 
fale, & cofi dopo il uerno fi tramuta inaltriuafi . Beefi l'anno medefimo : percioche prefto perdela 
bontà fua .Daffi à gli ammalati , à cuinon fi 


ua. Daf Lam u puo dare ficuramente dell’altrouino, quando fiamo 
coftrettidi fodisfare ài loro defiderij, & parimente à i conualefcenti. Faffi anchora quello , che 
«chiamano impotente, fimile di forza al predetto . Al che fare fi prende 


D uguale parte di mofto, & 
d'acqua, & fannofi cofì bollire lentamente al fuoco, fino che fi confumi tutta Ja mifuradell'acqua, 
&comeèfreddo, fimette inunabotte impeciata.. Tol ; 


dipiouana; di mele, & di mofto, & mettono tutto infieme inuafi al fole per quaranta giorni: & 
to ufanlo à tutte quefte cofe il medefimo anno. Quello, chedi colore bennero fi fa dell’uua della 


Jambrufca ; è utile veramente per la uirtù coftrettiua; che egli pofsiede; ù i fufsi di corpo, & pari- 
mente di ftomaco, & intutti gli altri cafî, oue fia di bifogno di'ftitticare, & riftagnare. 
\ PI` IL VINO seramentefoauifimoliquore suero foftentamento della vita noftra; rigeneratore de gli firiti, 
. rallegratore del cuore ,&reftanratore porentiffimo di tutte le facultà , € operationi corporali ; & però merita- 
i mentefichiamavitela pianta pretiofiRima , che lo produce «Manon però per quefto piglino ardire gli ebbriachi, 
fentendomi qui tanto lodare il nino: percioche effendo ogni eftremo ( come fî dice ) uitiofo , quando fi bee oltre quello, 
che bifogna canfa (-come poco quidi fotto diremo ) horrendi morbi . Et però dico , che beuuto moderatamente , con= 
ferifce molto al uutrimento del.corpo ,generaottimo fangue , conuertifcefi preftoinnutrimento ; aumenta la digeftione 
20 inogni parcedelcorpo, fa buono animo svafferena l'intelletto , rallegra il cuore , vinifica gli fpiriti $ prowoca l'orina; 
caccia la uentofità , aumenta ilcalor naturale singra[fz i conualefeenti , prowoca l'appetito , chiarificail fangue s apre 
le oppilationi , porta il nutrimento per tutto ilcorpo , fa buon colore , & caccia fuori tutte le cofe fuperflue . Ma beun- 
tofenzamodeftia , & fenza regola ( come fanno gli ebbriachi ) infrigidiffe accidentalmente tutto il corpo >foffocando 
ilcalor naturalescome fi foffoca un picciolo fuoéo con una gran quantità di legna.Nyuoce al cernellosallanuca,& à iner- 
«ui: però caufa (peffo apopleRtia,cio è goccia,paralifia,mal'caduco,fpafimo, fiupore,tremore, abbagliameto d' occhi,ner 
tigini , contrattioni di giunture , lethargia ,fřenefia ,fordità , catarro , & tortura . Corrompe dopo queSto i buoni J% 
lodeuoli coftumi: percioche fa diventare gli buomini cianciatori , baioni , contentiojî ; feredentiati , Uuffieriofi » gioca- 
tori ,furiofî , disboneSti, & bomicidiali. Guafta lamemoria ,& fa molti altri abominenoli > ó pefimi effetti Su quali 
lafciarò per bora da banda 3 per non mi fur del turto malinoligli ebbriachi + Conuienfi oltre à cio il uino di uecchi pit 
che atutti gli altri : percioche tempra la frigidivà contratta conla lunghezza dell'età loro . Ma è i fanciulli y & digio- 
nani fino all'età di wenti anni nonfi conuiene il xino in modo alcuno . Et però dicena Galeno al 11. libro del modo di con- 
feruare la fanità che il dare è bere il uino d ifanciulli , & di gionani altronon è 5 che aggiugnere fuoco è fuoco . Eol- 
tre à cio da guardarfi nel tempo della fate di now bere il uino rinfrefeato col ghiaccio „ò con lanene , oucramente con 
acque fiigidifime , per effere egli moito nocino allo Stomaco ,al'ceruello, ai nerui, al polmone > al perto, alle budella , 
alla matrice , alliuefcica, alle reni s al fegato ; alla milza ,&aidenti . Ev perònon è marauiglia , Seco ltempo fige- 
neranoin chi cofilo bee , dolori colici , & ftomechali ,pafimo, paralifia apopleftia , ferramento di petto, ritenimento 
d'orina ,renelle , pictra , oppilationi , hidropifie, & altri pericolofi, & Jirani morbi . I perche Galenonel libro dei ci- 
Vi, che danno buono, & cattino sutrimento + Coloro ( dicena ) che non fanno effercitio laftare debbono quando fono 
affediati da grandiftio caldo , bere acqua difontana , & guardarfi da quella » che fi liquefa dellencui é rar 
40 daluino rinfrefcaro per arte + imperoche quantamque paia , che il bere în questo modo nor caufi neicorpi ne; pern 
nocumentoalcuno ; nondimeno crefcendo pofcia pian piano la malignità della cofa> fen'accorgono poi quan ci 
ciano ad'inuecchiare è percioche incorrono in alcune malattie dinerui , di giunture, & dell interiora, le di i 4 a 
mente; ò che del tutto fono incurabili , ò che malageuolmente fi fanano . Deefi oltreà cio fempre procurare che A 
— chefibee, fia netto puro, chiaro , odorifero , ér grato al gusto: percioche il nino guafto sil torbido , a! vai CS 
 loodore,nuocenon poco, &corrompe il fangue. Et però dirò io , che dotato d eccellenziffimi uini n i Sr A 
- vitia , doue fi ha di quel pucino antico , chenafce in Profecco nonmolto lontano dal Timano , © molto piu eE 
Vipao é d'altri fimili grandifiima copia -1 quali beuuti moderatamente , fono per confernarela fanità S A 
è cuifi convengono , miracolofi ‘Come ne poffo fare io fermo teStimouio , per bauergli prouati in me = aiiai 
` + pocautilità mia , inm mioantico dolore di ftomaco sč debolezza di tutto il corpo. Et pero non e maranigiia» h 
ini i iui lena dire , che non per altro credena d'effer niuuta ottan 
So Plinio alvi. capodelxrt11. libro ,cheLiuia Augufta fo ETE heas NIETO 
| tadueanni ,fenonperilbere del uino Pucino ; il quale fempre fenzaberne d ‘altro sua 2 in 
uapur egli ) nella cofta del mare Adriaticononmolto lunzi dal fonte del Timauo im unco ; Saffo, p a TE È da 
poche orne. Altrononé che piu fi ftimi conuenenole nelle medicine. Et queSto credoio; che fia qu i g ba 
noi Greci con non poche lodi, chiamandolo Pittano del mare A driatico . Del che fanno teftimonio i villani del chig 
i AE e ve nini Amilial Pucino rariftime uolte s'ammalano , &inuecchian 
mato da gli antichi Lapidia: imperoche beuendo fempre nini fimili al Puc i j: Quefto èfortile, chiaro sl 
filuwgamente , di modo che infiniti ui feneritronano 3 che paffano nouanta  & cento anni + Que i ile, LE 
tdo , proprio dicolor d'oro , odorifero sé al gufto "a į SA e aa E pro 5 7 ab 
tepertutte le parti del corpo . Et però ben dicena G: al terzo Moro aere JaLTo ; 5 LOT 
Silzicne è aiins di tutte le membra del corpo infrigidite da frigidifiimi aa i a 
9 ticoloro, che per dolor di ftomaco , ò di cuore fpeffe uolte tramortifcono «Et però credo, che mo ta fe cà babi 
n ento; bi pad Pò no recon lia, ci fl 
Qual forte poi di uini fieno piu conuewoli all'ufo del bere , non dirò altrimenti quiio, m A AAA  froride. 
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hora qualche cofa della Lora» la quale noiin Tofcana chiamiamo Acquarello, &in Frioli 
fi chìama Gionta , dico che altrimentifi faceua al tempo di Galeno; che altempo di Diofcoride . Della quale trattò effo 
Galeno , & del modo di farlasnel fecondo libro delle facultà de gli alimenti, con quefte parole. Chiamano î Greci l’infu- 
fione delle ninaccie tryga, da gli Atticifi chiama deuteria , © da inoŝiri Stem phylitis scio è lora. Mettonfi per farla 
le ninaccie in alcune picciole botti  & pofcia fele mette tanta acqua Sopra, che fî poffano tutte benmacerare . & co- 
me pare s che l'acqua fraftata affai 3 s'apre un pertugio nel fondo, & lafciafi fcolar fuori, & ufafi pofciain cambiodi 
niño . Hanno coloro sche la fanno; quefto antiuedere , cio è di mettergli tanta acqua, quanto per certa ragione, & efpe> 
rienza parloro, che baSti fecondola quantità delle ninaccie, mifurando la quantità del acqua talmente ; che laloronon 
fiatroppo'auinata ; ne poco . Et. cauatàfuorila prima, ui ritornano uma altrauolta fopra dell'altra acqua,ma affai man- 
co della prima „di modo che anchora quefta babbia mediocremente del uinofo & queSta è quella > che nogliono alcuni 
curiofi , chefia propriamente chiamata da gli Attici deuteria  & non laprima „Luna , & Valtra fa dolore ditefta ; fe 
ella non fi bee bene inacquata : ma la prima offende affai pin. Ha quefto di buono) cio è, che beuuta preSto s'orina. Ri- 
trouanifi però non poca diuerfità , fecondo che fono uarie , & diuerfe anchoraleune di cui fono le ninaccie . Impero- 
che fe lune fono dolci, la lora è molto piufoane > & paffa molto piu preho per orina :& fe acerbe , d acide 3 è molto piu 
[piaceuole& malageuolmente s'orina « Faffi pinpotente ; quando ui fi confermano le ninaccie fino alla primauera , ò fi- 
no alla Rate. Vfandofi il uerno; fe ben molesta manco il capo „non sorina: poi fe non con lungo tempo -Tutto questo 
della lora feriffe Galeno.. Fafi'anchora in alcuni luoghi d'Italia vino dell'una faluatica dineriffimo colore & ufano 
alcuni di mefchiarlo con il bianco per farlo wermiglio. Beonfelo i uillani, quando è careftiadiuino. Questo per il pin 
èdolce. yr infiememente auftero s ma perde poi co'ltempo la dolcezza ,& dinenta infoaue  & fpiaccuole > dimodo che 
all'hora nonè buono per altro , che per medicina, one fia bifogno diriftagnare ,&-di fortificare. Faffideluino l'ac- 
qua ite per lambicco ; cofì chiamata per le marauigliofe uirtò fue le qualiba per confernatione della uita dell'huomo. 
Imperoche. facendoli con quella diligenza > cheuifi richiede d'ottimo nino ,meritamente fi puo ella chiamare Acqua di~ 
Vita. Anuenga che come tutte le cofe che ui fi pongono dentro fono da lei preferuate , ne fi corrompono, cofi parimen= 
te prefernala nitadi coloro , chel'ufano di bere togliendo dei corpi loro ogni putredine , & cuftodifce s ripara, nodri- 
fees difende, & prolunga lauita . I: mperochenon folamente conferita ella nel fuo vigore il calornaturalesma rigenera, 
er ninifica gli piriti vitali s fcaldalo ftomaco; conforta il ceruello , acuifte l'intelletto , chiarificala uiftay& viparala 
memoria : & maffimamente ufandofi da coloro, che fono piu prefto difredda , chedi caldanatura, & che congregano 
crudità, & uentofità nello Stomaco  & che fono fottopoSti è altri flemmatici , & frigidi difetti; & però uale ella mi- 
rabilmentenei dolori nentofi dello fiomaco , & del ċorpo snelle uertigini ;nelmal caducos nell’ Apoplegias nella melan- 
cholia nella Paralifia > nelle profundità del fonno snel tremore , © battimento del cuore „er nelle fincopi beendofene 
ogni giorno un cucchiarola mattina à digiuno . Ma dinenta molto più valorofa, & efficace preparandofi ella come fac- 
cioioinqueSto modo. Piglia adunque di Cinnamomo una oncia, di Gengeuo dramme quattro di tutti i fandali di cia= 
Scuno drammefei , di Garofani „di galanga , dinoci mofcade di ciaftuna dramme due & meza, di Macis , di Cubebe 
d'ambedue ima dramma , di Cardamomo maggiore & minore, di feme dinigelladi ciafcunotre dramme > di zedoaria 
mexa oncia , di feme, di anifî, di finocchio dolce, di paftinaca faluatica; di ciafcuno dramma ima & meza, di radici d'An-* 
gelica , di Gariofillata di Regolitia ; di calamo aromatico, di Valerianaminore ; di foglie di fclarea, di Thimosdi Cala- 
mento, di pulegio di menta , di ferpillo, dimaiorana di ciafcuna dramme due ydi rofe roffe, di fiori di faluia di Beto= 
nica , di Rofmarino 3 di techade ; di Buglofta , di ciafcuno una dramma &meza di corteccia di Cedro tre dramme ; di 
fpetie di Diambra; d'Aromaticorofado ; di Diamofco dolce , di Diamargariton , di Diarbodon ; di lettouario di gemme 


di ciafcunotre dramme « Fafi di tutto poluere , la quale fimette in macera conlibie dodici d'acquadi Vita ellettiffimain 40. 


unuafo  uer bocciadi uetro benferrataconcera per quindici giorni continui , & poi fi fa lambiccare in bagno , ferran- 
do cofi diligentemente-le giunture deinafi , chenon poffino punto refpirare» Mettefi poi nell'acqua lambiccata di Sanda- 
lo odorato tagliato minuto due dramme , €> di Mofto, čr Ambra legati in tela rara comeinuno bottonedi ciaftuno uno. 
Jfiropolo ,& di Giulepo rofado chiaro una libra « Cio fatto fi conquaffa nel uafo molto bene ogni cofa finche il Giulepo, 
s'incorpori con l'acqua,& ferrata dipoi la bocca del uafo con cera, & carta pergamena ; fi lafciacofi ripofare per quin= 
dicidì continui , fino che fi chiarifichi bene ,& cofì diuenta clla Anthidoto nalorofifimo:per tutrele cofe predette. Im= 
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perochenon folamente beuta ,ma sbruffata nella facciaritornain fe glrepilittici ,ledonne fuffocate dalla madrice,& > 


coloro chetramortiftono . Reftituifte la loquella perduta , &ritiene in uita alle nolte coloroche muoionotanto di tempo 
che fa parere d gl'aftanti cofa miracolofa . Mettefi ne i crifteri che fi fanno per i dolori colici al pefo d'una oncia conpre- 


a 


Sentaneo gionamento , doucil male proceda da uentofità , dda frigidi bomori ,& maftimamente aggiungendouifi due j 


dramme diTheriaca , & due di Mitridato. In fomma è questa Acquaunico , & prefentaneo rimedio in. túttii morbi 
frigidi.  ChiamanoiGreciil Vino,Ohvos si Latini, Vinumsi Tedefchi, Vucin: li Spagnoli Vino. 
Del Vino Melitite. Capan Mlk na 

Ì L vino chiamato Melitite fi dà nelle febbri lunghe, che debilitano lo ftomaco: percioche 

muone leggiermente il corpo,prouoca l’orina, mondifica lo ftomaco. gioua à i dolori dellegiun 

ture, alle infirmità delle reni, à debolezza ditefta, & alle donne, che naturalmente beuono del- 
l'acqua:èodorato , &nuttifce.il corpo. E differente dalmulfo , il qualefifa diuino uecchio aufte- 
ro, mefchiato con poco mele: percioche il melitite fi fa mettendo unconigio di mele, & un ciatho 
di fale incinque congi di mofto auftero. L’'ebbefi fare quefto vino in uafi di capacità grandesaccio= 
che ui fia {patio per bollire largamente: fpargenififopra à poco à poco ilfale rantochebolle,&co- 
mcha finito dibollire, fitramuta in alici i WIDE AN 5 i 
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Del uino Mulo. Cap. IX. 


qiRa ctr altriè tenuto migliore quel Mulfo, chefifa dini i i ; 
Lu: il cofi fatto genera manco rofc 5 & piu teo aa A ra Th n 
nutrifce il corpo. Quello dimeza età mollificail corpo, & prouoca l’orina:beuuto dopopafto nuo- 
ce „&auanti fatia: ma poco dopo prouoca l'appetito . Fafsiilmulfo di due metrete di vino & na 
dimele. Sono alcuni altri, che accioche piu prefto fipoffabere , fanno cuocere il uino. iene con 
mule 5 È pofcia o (ora $ Sono alcuni aa 5 ci) perifpendere poco, mettono con fei feftarij 
imofto , quando bolle nella vindemia; un feftario dime! ‘ha poifinito'dibolli i 
Sa LS A le; &comeha poifinito'dibollire lo ri- 


Dell’ Acqua melata. Cip. X: 

Acava melatahale forzemedefime del uino melato . Vfafi di dare àbere cruda, quando 
uogliamo fare muouere il corpo, cuero far uomitare , come facciamo dandola con olio è co- 
Joro, che hanno prefo ilueleno. Et parimente la diamo cotta à gli huomininaturalmente deboli 
&dipoco polfo: dafsiàchi halatofle, ne i difetti del polmone, & è coloro; che pertroppo fudore 

| fi confumano . Quella, che fi tiene preparata, & ripofta, chiamata hidromele, è cofi ualorofa di 
20 niezotempo,comefifiailuino chiamato adinamo , ouero acquarello :& imperò gioua nelle in- 
| fiammagioni d'alcune membra , piu che non fa effo acquarello. Dannafi quella, che è piu uecchia, 
percoloroche fono infiammati , & ftittici di corpo: come che ella fi conuenganelle pafsioni del- 

fo ftomaco, allanaufea del cibo, &à chitroppo fuda .. Fafsi; mettendo con due mifure d'acqua pio- 

vana vecchia, una mifura dimele, & pofcia lafciandola al fole. Sono alcuni, chela fanno conac- 

qua di fontana, & cuoconla finoche cali la terza parte, & cofî pofcia laripongono . Chiamano al- 
cunihidromele l’acqua riferbata, di cui fi latiano i faui . Beefi quefta piu copiofamente, Sono alcu- 

| michela cuocono: ma nuoce à gli ammalati, perhauere pur affaimiftura diceragione. 


Acaya melatadegli Arabi fi prepara in altro modo sche quella de Greci defcritta in queto lnogo da Dio- Vario modo È 
30 fcoride. Imperoche Mefue defcriue la fua in quefto modo. L'acquamelata ( per quanto fe ne ritroui dagli antichi ) a a E 
è dotata di grandiffime uirtù. percioche fpegne eka la fere , giona è imorbi frigidi  & [petialmente del cerucllo » 
denerui , é delle ginture . Beunta à pasto in cambiodi uino , giona per mondificare il petto dalle humidità » & parimea- 
te alla toffe . Cana oltre àcio dal perto lamarcia; & laflemmagroffa & uifcofa. Netta , purga , & lana le dudella 
le uifcere , é lenie dell'orina zgr però giona ài dolori colici , mnoue-il corpo , & probibifce il generare della pietra. 
Eafti togliendo una libra d'elettiffimo mele , che non fiauecchio di colore tra'lbianco el giallo sodorifero., & conla 
Sita dolcezza alquanto acuto ,& otto libre d'acqua chiara di fontana: & fanfi cofi cuocere infieme in unuafodi pietra, ` 
omeramente di terra cotta uetriata à lento fuoco, fin che fpiumandola continuamente non faccia piu fpiumas & alhora 
ficola, &firipone . Mafe fi uuol bere poco dopo, che èfarta , mettauifi , piuacqua, & fubito fpiumata fi coli. Impe- 
roche quella , che {i fa tanto bollire sche reSti groa come ilgiulepo”, fi puo conferuare molto pin lungo tempo : ma pene= 
4o tra piumalagenolmente nelle parti longinque delcorpo; &facilmente fi conuerte in cholera per la fua troppa dolcezza. 
Et però fa ella fete ,fe non fi diffolue con affai acqua , di modo ch'ell resti quafi infipida come acqua . Ma uariano le fa~ 
cultà dell'acqua melata , fecondo la diuerfità delcuocerla.. 1: mperoche quella , che fi cuoce troppo poco genera uentofi= 
tànello flomaco , muone molto piu il corpo , & nutrifce manco: & quella che fi cuoce affai ; rifolue la nentofità Gusti 
Fee pinse muone manco il corpo. Sono alcuni > che la fanno infieme con aromati , come gengeno , macis» zaffarano, cin- 
namomo „č altri (imili. Ev altri ni mettono la galia mofchata,& l'agallocho. Fafti anchora d'una parte dimele, & otto 
di acqua di fontana ,&tre oncie di licuito, cio.éfermento ( quefto basta per farne cento libre ) liquefatto neli acqua 
predetta. Et mertefi poi in una botte tutto infieme à bollire come fi fa co'l mosto : ma bifo na che labotte refti pur sh 
Seema y accioche nel bollire non fen'efca fuori . Ercome ha finitodi bollire ; fi ferrala bocca del nafo , © rash DI g3 
re come fi fa co' Luino . ma non bifogna berne fenon paffato il terzo mefe. Poffonfi mettere anchora in que. Sta > 4 a fa 
Soi mati legati inuna tela,&o lafciarueli fofpefi a un laccio.Tutto quefto della acqua melata ferfe Mefue.La cai i ma da 
mano i Tedefchi Medone . ma eglino gli mettono un fermento fatto non d'alcuna forte difarina , ma della fra n he fa 
il moSto nel bollire ,& di fiori di Iupoli , i quali fano anchoranelle loro ceruoge + Infinito M edone beono ! Po so i; é cla 
i Lituani , per bauere abondantiffimo mele, & carchia di nino: _Maè olere à cio d'anertire , che i Aeg di Di Luogo dipio 
ftoride hanno tuttiquafi nel principio di questo capitolo , xeóusba de T peA APN AEDAT AAEE CA aA 
Tepian de emi åy Dayásiuov aerun Tay Did éyTes oTo peT Enkou cjo, V fafi cotta quando uogliamo muouere il corpo» 
ouerofar uomitare , come à coloro ; che hanno prefo il ueleno » dandogliela cow olio » Nelle: quali parole è d eier 
tare , che fia corrottella di frittura . Imperoche Attuario nel fuo libro delle compoftiðni dè i medis Aaa K e e 
uendo l'acqua melata , diparolain parola da Dioftoride ba in questo luogo a cruda > E non cotta, come TA rn 
anchora il Ruellio , auertito forfeda Attuario. Senzache è cofa chiara, &ragioneno”e > che la cruda puo mo ory 
60 Muouercil corpo , & piufar nomitare della cotta. Chiamano i Greci l'acqua melata » Menisparor e i Latini» A 
ratum’, o aquamulfa « 
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Dell'Acqua. Cap. XI... | 


3° Varamente malagenol cofa il determinare uniuerfalmente dell'acqua; perle proprie- 

tà de iluoghi , perle priuate nature loro > & pet le difpofitioni dell’aria, & molte altre cofe. 
“— Nondimeno l'ottima è la dolce, fincera ,& che non partecipa d'alcuna qualità , & quella che 
non ftà lungo tempo ne iprecordij , che difcende facilmente, & fenza dolore,che non genera uen- 


i 
tofità, & non fi putrefa nel corpo. | 


m 
o 


Acqua , & fue VANTVNQYE brenementetrattaffe Dioftoride, dell Acqua da bere s nondimeno toccò egli quafi tutte le- 
ca s& CO circolare » che firichieggono nella buona . Ne farebbe bifogno di fargli fopra altro diftorfo „quando fi uo, 
i leffe folamente ‘fodisfare è quelli , che fanno + Ma per contentare ciafcuno ,& per ampliarne l’hiftoria , narra- 
xò qui non folamente le qualità & le facultà di tutte l acque, che Sono in nfo per bere ,& per cucinare sma anchora di ik 
quelle , che banno feco miStura dimetalli  & d'altri uarij minerali . Et però dic, che quella fi puo chiamare elettiffima 
acqua la quale è chiarifima ; pura s fottile ; fenza fapore, leggiera , che prefto fi Sealdi al fuoco » & fealdata preo = 
raffreddi  aggradenole al gufto : che fcenda ageuolmente à baffo & che fi digerifca fenza faftidio «Cofi fatta fuole efa > | 
fere ueramente quella sil cui fonte rimira uerfo oriente , ~ corre fopra fafi ,ò fopra rena „9 fopra pura terra ,& che- — 
laftate è fredda > e luerno calda. Eccellentiima s & migliore di ciafcuna altra è la pionana che pioue la tate quieta-, 
mente. Acui è poco inferiore la piouutamell'iSteffo tempo con ilromore de tuoni. Ma quellasche piowe confuria gran- 
diffima da qualche fubito nembo ; contuoni borribili  folgori » & tempefta (.come nelfeftodeimorbi uolgarifcriue Ga- 20 | 
leno.) non è in modo.alcuno da wfare . Quella , che fî ferba piouana nelle cifterne > non par che fia ueramente cofî lodeuo- 
le, quantunque molti medici lacommendino . percioche non folamente cellauitiofa, per e/fereuna mefcolanza di diuer= 
fe acque piounite in diwerfi tempi dell'anno.di grandine » & dineni (colate da i tetti; ma anchora perche ogni acqua , 
fpetialmente piowana, che ftia infieme raccolta fenza muouerfi, fi putrefa prefto . ILche confiderandofi bene snon fi puo 
cofi lodare l'acqua delle cisterne , come la pura del cielo . Et però diremo , che quefta delle cifterne tanto piuè cattina 
quanto piu ui fi ritroua effere dentro acqua di tempe/ta ; ò di neue , percioche, fecondo che ferine Galeno nel libro della; 
bontà dell'acqua s quella che fcola dalla neue > & dal ghiaccio , impedifce la digeftione ; ritiene la orina ,, nuoce al pet 
to, al polmone , & allo ftomacho , é~ caufa fpafimo , pontia ,& uentofità grande . Et queftonon gli accade peraltro» 
Jenon perche quando elia fi congelònell'aria, fi vifolue da lei ogni parte fottile » Quelladei pozzi è per il piugrane, & 
digerifcefi malagenolmente ne fi puo dire, ch'ella fia fenza qualche putrefattione : quantunquetanto manco fia ela ni- 30 
tuperabile s quanto piu fi frequenta di cauarla , ouero quandola profondità dei poxzifinifte fopra qualche fonte fotter- ~, 
ranco. Quella dei laghi , &y delle paludi nonè da ufare fe non cotta, oneramente deftillata . Quella de i fiumi è buo-. 
na,&cattina, fecondo le qualità dell'acque , che ui concorrono , &* delle cofe putride che ui fi gittano : come inter- 
— wienede fiumi schepaffano perle città groffe + Et però non fono in alcunmodo da ufare le infettate , fe prima non firi- aL 
i fchiarano con lungo tempo ne iziri ,& nelle uittine scome fi cotumadi fare à Roma con quella del Tenere sla quale ri-, * 
Acne milara Sehiarata che fia fi conferua le centinaia de gli anni fenza corromperfi.. Oltre à cionon è dipoca importanzail fape- 
nerali & loro veschele acque,che contengono in loro gran quantità di fucco pietrifico ( di cui ampiamente s'è detto nel prologo di que- 
facultà, fo quintolibro ) poffono ageuolmente Strangolarenon altrimenti , che fi faccia il geffo beunto , per ferrare elle non fo-. 
lamente il tranfito Agli fpiriti uitali per le arterie di tuttoilcorpo ;maper probibire anchora il tranfito del nutrimento: “= 
al fegato, & quel del fangne per tutte le nene . Parimente poffono molto nuocere quelle acque ; che contengonoin loro go . 
pur affaiterra., per e[fere oppilatiue di tutte le uifcere, & per generare ageuolmente le pietrenelle reni , piu& manco 
Pa nocendo , fecondo che piu, & meno quantitàditerra ui fi ritroua la qual terra e(fendo coftrettina, riduce ageuolmen-. 
4 See l’acquanellamedefima natura . Il che parimentefi dene intendere d'ogni altra facultà , che fia nella forte della terra». 
ui di che ui firitroua . I fucchi poi congelati , come è il fale ; il nitro sil chalcanthol'alume , & altri fimili , danno neramente _ 
n alle acque , concuis'accompagnano fegnalate uirtudi , & bannotutte facultà di fcaldare , & di difeccare piu, & man- j 
cofecondo che la miftura di quelli é maggiore, & minore . Ma queSte non fon buone per l'ufo de fani, ma per diuerfe fortë, i l 
d'infirmità «€ per lo piu conferiftono a gli intemperamenti frigidi , & humidi , & à tutti imorbi flemmatici che fige- 3 | 
nerano di grofi , €> frigidi humori: <r nuocono per lo contrario alle calide , &x fecche comple[fioni,& parimente è tut-. 
ti quei movbi , chefi generano da cholera,& da caldi bumori,come che ne i fecchis& frigidi morbi gionino co'l calore, 
nuochino.co'l Secco . Le acque falfe poi uagliono per foluere la flemma „per disfare il fangue congelato nello ftomaco,per 59 ` 
rifoluere lebidropifie, & per ifminuire, &ifmagrire i corpi. Ma confumata che fiala flemma, fanno fete offendono lo; 3 | 
| 
i 
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Stomaco, ulcerano le budella , & caufanoil prurito ,& larogna, per acuire conla falfedine loro non poco il fangue.. 
Facendofene crifteri affottigliano la femma ey mitiganoi dolori caufati da quella. V fate ne bagni conferifcono ài , 
principy dell'hidropifie, gionano all'infirmità frigide denerui ,ài petti catarrofi , à gli ftomachi frigidi č bumidi , &7 | 
alla rognagencrata da flemma. Gionano parimente tollendone il uapore, alla grauezza del capo,& al dolore dell'orec- = 
chies & fattone ‘fomentationi rifoluonoi tumori. frigidi ,&i linidi dituttoilcorpo. Lenitrofe conturbanoilcorpo , 3 
& parimente purgano la flèemMa?, farno.le donne prolifiche, & rifoluono le ferofole . Hanno le medefime uirtà delle fal- 
fe» quantunque molto piu efficaci , nondimeno non fono coftrettine ma aSterfine . & però guarifcono larogna». & fa-: 
nano diftilaceui dentro l'orecchie , che menano marcia , € conferifcono alle enfiagioni , & fuffoli di quelle. Le alumi-. 
n ofe poi fono ueramente molto coftrettine, & però non è marauiglia » fe fortificanogli ftomachi, che fono foliti di uo. 
mitare , che riStringano icorfi iinordinaui de meftrui delle donne , & probibifcano che non fi feoncino», «non parto: 
rifcano ananti il tempo quelle , che cio far fogliano , Curano le ulcere della nefcica : & lanandofene la bocca curano pa- 


, vimente ` 
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Nel quinto lib. di Diofcoride. 1385 
_ rimentele Hen di quella, & le enfiagioni delle ‘gengine. Gargarizate probibifconoi fluffî » che fcendono alle fauci, & 
al gOTZORRU e, & ui rifoluono la materia già fluffa „il che fa parimenteillor bagno ,ilquale non paco fi conuiene in | 1 

rare l ulceragioni eferiori del corpo cauate da confluffo di materie. Sono'oltre a cio utili è gli [puti del fangue salle E 
ture delle uene interiori yall'uftire del budello del federe , ¢& à probibire i fuperfini fudori. quantunguenuocano affaià 
chi hain pericolo di cafcare nella febbre per oppilatione delle uifcere, tanto beunte, quanto bagnandofene « Quelle 
chetengono mistura di uetriolo ; ò dimifi è di chalciti ; è di ‘fori, ò di melanteria; per. effere tutte cofe d'una dai 
medefima.; banno l'ifteffe facultà delle aluminofe quantunque fiano molto piu efficaci, per bauer elle molta mordacità 
congiunta conla facultà coStrettina. &» però conferifcono all'ulcere ‘ferpiginofe , & corrofine . Le flphurce mollifica- 
no, & fcaldano ualorofamente i nerui + & però fono utilifime nelle paralifie , ne tremori , nelle contrattioni , & dolori 

10 di quelle . Rifoluono i tumori delle giunture, & però ragionenolmente fi conuengono alle chiragre salle pie alle 
podagre, © ad ogni altro dolore di giunture. Mitigano oltre à cio non folamente i dolori del fegato, della a & 
dellamadrice ; marifoluono parimente i loro tumori , fe bennuocono però allo ftomaco , rilaffandolo piu del ETA 5 
spengono lauandofene le lentigini , curano le vitiligini 3 & fananolarogna. Le bituminofe fe ben giouano beuute dî 
morbi interiori , & per modo di bagno mollificano , & fcaldano con qualche tempo inerui; nondimeno riempiono ilca- 
pos bebetano i fenfî , & petialmente gliocchi. Quelle 3 che contengono pietra Armenia, ouero cerulca , ò erugine 3 ò 
chrifocolla, fanno beuute gagliardamente uomitare : & fattone lauanda , fermano l'ulcere corrofiue . Le infette di or- 
pimento, ò di fandaracha dilatano il petto & conferifcono a gli aftbmatici, & è tutti quei morbi frigidi sche impedi- 
fconoilripirare. Quelle; chetengono dirame s conferifcono all'ulcere della bocca sà i fluffi del gorgozzule co de gli 
occhi. Le ferree ultimamente giouano allo Stomaco s alla milza s alle reni s alla gonorrbea, & ài fluff bianchi delle don- 

20 ne. Infomma ogniacqua , che fiamefthiata con altri minerali , ha V'iSteffanirtù di quelli, che contiene. Et però nonè 
bifogno di farne piu lungo proceffo. | Chiamanol'AcquaiGreci,Ndepzi Latini, Acqua. Nomi. 





Dell'Acqua marina. ‘ Cap. XII, 


y ‘Acaova marinaècalda, &acuta. Nuoceallo ftomaco, conturbail corpo, putga la flem- 
ma. Applicata calda neibagni, tira, &rifolue : giona ùi difetti denerui; & alle bugance; 
avanti però che fieno ulcerate. Mettefi ne gliempiaftri, chefi fanno difarina d'orzo : met- 

tefianchorautilmentene gli empiaftri rifolutiui. Fannofi della tepida crifteri perle euacuationi: 

&dellacalda; peri dolori dicorpo.. Vale il fo fomento alla rogna; al prurito alle impetigini,à s 

30 ilendini , &alle mammelle, che troppo s’empiono di latte dopo al parto : fomentata 5 leua uia i 
liuidi. E'ueramente falutifera alle punture uclenofe, & fpetialmente de glifcorpioni, di quei ra- 
gni che fi chiamano phalangi , & de gli afpidi, i quali inducono tremore ; & frigidità nelle mem- 
brazil che fa anchora entrandofi in elacalda. Giona , facendonebagni , à coloro che per lunga 
malattia s’enfiano in tutto il corpo , &parimenteà inerui. Riceuuto il uapordi quella, chebolle, 
conferifce à gli hidropici, à i dolori del capo; &ralla fordità dell'orecchie. La pura; che nonhab- 
bia in fe punto d'acqua dolce, ripoîta , lafcia co’l tempo lamalignità fua . Sono alcuni, che prima 
lacuocono , &pofcia la ripongono in conferua. Dafsi eflà cofi fola perpurgare i corpi, oucro con 
aceto inacquato , ouero con uino , ouero con mele : ma dopo l’operatione fi dee dare il brodo delle 
galline, ouero dei pefci, per fpegnerel’acutezza della mordacità fua . | 


49 à À i 
Del Thalaffomele.. f Cap. XIII: 
Vetro, chefichiamaThalaffomele , purga ualorofamente. Fafsi d'ugualparte d'acqua n è 
( ) marina, d'acqua piouama,, & dimele, & pofciacolate tutte quefte cofeperil colatorio, & 


mefleal foleinunuafo impeciato ne i giornicanicolari . Sono alcuni altri, chelo fanno con 
due parti d'acqua marina cotta, & una di mele, &lo ripongono nel fio uafo. & quefto per purga= 
reè ucramente piu moderato, che nonè l’acqua marina , & più piaceuole ` f 


Dell Aceto. Cap. XIII T: 


o È è - . 

#9 O acero infrigida, &coftrigne. gioua allo ftomaco, fa appetito stiftagnai dui del fim 
L gue da qual fiuoglia parte del corpo; beuuto, & fedendoui dentro . Cotto de icibi, ua a i. 

flufsi del corpo: &meffoinfuleferite fanguinofe, uiriftagna ilfangue : applicato ne lana 
fuccida, ouero con {pugna , fana le infammagioni: ritornail budello sche efce tuori per il edere; 
&parimente nelle donnela madrice dislogata:ritagna i flufsi delle gengiue, &il fangue > che p > 
{ce fuori . Vale all'ulcere, che uanno pafcendo lacarne, al fuoco facro,all'ulcere corrofiue,alla ab 
bia, all’impetigini, alla crefcenza della carne appreflo all'unghie, & mafsime ‘quando fimerte son 
alcuna cofa appropriataal male : ferma, facendofene continuo bagno ,l ulcere, che mangigi a 
corrodono, & uanno ferpendo: fattone fomento caldo con {olpho , giouaalle podagre: impit n 
65 to con mele, rifolueiliuidi . Mettefi infieme con olio rofado ,con lana fuccida, ouero culi DI 
gne pergliardoriinfu’l capo . Iluapore delbollito gionaà gli hidropici, alla fordità, di RIO 
le orecchie: & diftillatoui dentro , ammazza ivermini, che ui fi pesca Raiano 5 P om 





Aceto, & fua ef 
faminatione in 
oa da qualità de medicamenti , nel primo libro delle facultà de femplici sche l'Aceto era composto di qualità contrarie, cali- 


modo di farlo 


fecondo Gale- Np £ È + î + 
no, & Mel, farl'ofimele ma parte di aceto , & due dimele fþumato , & fanfi cofî cuocereinfieme a lento fuoco , fin chele. qualità 50 


Ofsimele , & * I TRE MO DI difarel’Ofimeleritruouno ferittida Galeno nel 1111 . libro del modo di confernare la fantità: à 
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foluei pani, ouero applicatoui fopraconuna fpugna, mitiga il prurito. Scaldato,& fattone bagno, 
gioua à imorfidi quegli animali uelenofi,che ammazzano con la frigidità loro: ma freddo uale nel 
medefimo modo ài morfi di quelli, che danno ilueleno calido . Beuuto caldo, &uomitato , gioua 
contra à tuttii ueleni, & mafsime contra l'opio; la cicuta,fangue apprefo nello ftomaco, funghima 
Jefichi, latte apprefo,ixia,&taflo , infieme con fale . Beuuto fa cadere dal gorgozzule le magnatte 
beuute: mitiga la toffe vecchia, ma irrita la nuowa . Beuefi utilmente caldo perla frettura di petto  — | 
afmatica:prohibifce gargarizato , le infammagioni del gorgozzule : & conuienfi alla fchirantia, 


&ralcafcare dell'ugola. tienficaldo inbocca peril dolore dei denti. i | 


vwnrvnove Semplicemente diceffe Diofcoride e[fer Aceto frigido ; per efferfi forfeegli perfuafo, ché 10 | 
e pin partecipi T Aceto del frigido , che del calido ; diffe nondimeno Galeno inuefligatore grandifimo delle 


de cio ée frigide , é che noneraegli fatto di parti fimili,comene anchora il latte . Il che confermò anchora al’ v11 1. 


libro pur delle facultà de femplici con queste parole ‘Fu dimoftrato nel primo libro di quelli commentarij , che l Ace- A 


tocra compofto di fuftanza mista , cio è di calida ‚č di frigida , & l'una, & l'altrafottile : malafrigida fupera la ca- 
fida . Difecca ualorofamente ; di modo che fî connumera con quelle cofe, che difeccano nella fine del terzo ordine, dî 
quello intendendo, che è potentiffimo, Et nel primo libro delle compofitioni de medicamenti fecondo i luoghi , diceua pur 
egli: L'Aceto, il quale è delnumero dei medicamenti incifini , oltre all'effer eglivifolutino , ba anchora fpetial nirttù dk 
reprimere , di conduire ,&divipercuotere : come medicamento poco nella fua fuStanza calido , moltofrigido , & fot- 
tile. Et nel 1111. libro delle facultà de i femplici : La frigidità ( dicena ) che nafce dall'Aceto tanto della piu ualoro- 20 
fas quanto è piu fottile. Maritrouaftanchorain effouna certa acuterza calida , nonperò baflante per fuperare lafti- t 
giderza » che nafte dalla fua acidità, ma tale che puo preftamente farlo penetrare + Imperoche quanto piu facilmente | 
penetra il caldo, che il freddo ; tanto pine atto ogni acuto fucco a penetrare perimeati apparenti del corpo,che l'acido. 
Il caldo adunque conl'acutexzafua precede , penetra , & falaftrada: & il freddo con l'acidità fuaglifeguita dietro. 
nelqual tempo fi rende il fenfo dubbio , di modo che malageuolmente ne puo egli giudicare , come quello che non puo del 
tutto dimoftrare ; che l'Acetoffia frigido spervitronaruifi una certa acutexza ardente , ne ancho che fia del tutto calidos 
Percioche continuamente il freddo , che feguita dall'acidirà , aftonde il calore, che fi caufa dal precedere dell'acutezzas 
«non folamente l'afconde occupandolo , ma del tuttolofpegne : dimodo che il fenfo del freddo è molto maggiore , che 

= delcaldo. Quefto tutto diffe Galeno . Dal cheè chiaro » che quantunque VAceto contengain fe qualità diuerfe, & con- 


trarie ; partecipa nondimeno molto pin del freddo , chedel caldo . At che banendo diligentemente auertito Dioftoride, 30° | 


diffeJemplicemente rifpettando.la qualità,che fuperaua,che l'Aceto'era frigido . Ma è però da fapere s che l'Aceto è tan 

to piu calido , quanto è egli piu vecchio , & piu mordente, Imperoche con il teflimonio di Galeno all'x1.libro delle fa- ù 

cultà de femplicinėl capitolo del graffo,er al 1 11.delle compofisioni demedicamenti fecondo i luoghi , fipruona, cheil e 

sino, l'aceto sil mele , Volio, ilgraffo tanto piufon calidi,quanto piu fonuecchi. Onde puo ancho internenire, che firi- 

trouiaceto dimolto tempo inuecchiato cofì fortemente acuto, che fia piu caldo; che freddo, ò almeno equale nelle fise con 
Nomi. trarie qualità. Chiamanoi Greci l'Aceto Ot :iLatini  Acetum:gli Arabi, Chal:i Tedefchi , Eftig:li Spagno- 

li, Vinagre: i Francefi , Vinaigre. 


sf 


Dell’ Aceto melato. Cap. XV. 
43° 


O Acetomelato il qual chiamano oximele, fi fa in quefto modo. Prendonfi d'aceto cinque 

hemine,una libra di fal commune, dieci hemine di mele, & cinque feftarij d'acqua, & fafsibol 

lire ogni cofa infieme fino à dieci bollori:& come è freddo, mettilo ne i fuoi uafi. Credefi che 
beuuto, purghi gli humori grofsi,& che gioui alle fciatiche, al mal caduco, &à i dolori delle giun- 
ture. Conferifce al morfo di quella forte di uipera ; la qual chiamano fepa;all'opio, & parimente ~ 
all'ixia. gargarizafi utilmente nella fchirantia. : 


ma non però in ueruno mette egli fale > come fa Diofcoride , come fi uede perle fise feguenti parole . Toglicfi per 


d'amendue diuentino una fola , & cofi facendo nonfi fente piu crudità alcuna nell'aceto . Fafi anchor presto con ac- 
quainquefto modo. Togliefi una parte di mele , & quattro diacqua , & cuoconfi infieme à lento fuoco, fin che fpuntan= l 
dolo continuamente sfinifca di far lafpuma.. IL che fi fa più presto , ò piu tardi fecondo la bontà delmele . imperoche x 
Lottimo per far egli manco puma , piu prefto fi cuoce: &ilmanco buono per la molta puma ,fi cuoce pintardi; come ] 
che per il piu fempre ne nada in fpuma la quarta parte . Spumato adunque che fia, ni s aggiunge la metà del fuo pef d'a- 

ceto , C cuocefi fin tanto , che fi facciauno unimento di tutte le qualità , & che l'aceto al gusto non habbia piu punto 

del crudo e Fafi anchora mettendofi in un tratto infieme à bollire tutte letre cofe predette in quefto modo . Togliefi una 

parte d'aceto , due di mele, & quattro di acqua & cuoconfi infieme fino al calare della terza parte , Òdella quarta, 
fpumandolo intanto continuamente .. Ma uolendofipiuualorofo bifognametterli tanto aceto ; che mele. questo tutto 

diffe Galeno . Il quale feguitando Mefue defcriffe il fnoin quefto modo. Loofimile fifa d'aceto d'acqua, & di mele. 6 
Mettenifi l'acqua s accioche cuocendofi lungamente fi rifoluino quelle parti, che potrebbeno eccitarni la uentofità, & 3 


anchora accioche meglio fi poffa fumare > & finalmente accioche facendofi la fuStanza di questo medicamento piu fot- ì 


tile, fi l 


Nel quintolib.diDiofcoride. 1 387 
rile, fi diftribuifca piu agenolmente perle membra ditutto il corpo. ifii : i 
dal quale, &d. all'aceto mefcolati infieme nafce una certa terza TURI Toi di a pena, 
do fono Separati ì Et quefta è efficaciRfima , & certitima per affottigliare , per incidere , & per rifoluere lz jü i fuira 
groffe,& uifcofe di lungo tempo generate nello ftomaco , & nel fegato : er parimente quelle, che fono fcorfe DE, de 
mero che generano le febbri lunghe 'imperoche le incide, &-le matura. Fafi d'una para d'acer ha di mi 
quattro d'acqua :cuocendofi prima l'acqua e'l mele s finche fi finifcala puma, & pofciavi ag a sw pi 


‘mafi continuamente. Daffene da una fino è tre oncie. Chiamanoi Greci l'a St 
E ceto melato , O'Eóuent si Latini n 
tum mulfum e > OGoper si Latini, Ace 


Nomi. 


Della Salamuoiaacetofa. ~ —’» Cap: XVI 
T A Salamuoiaacetofa, laqual chiamano i Greci oxalmé;talefacendone lama i: 
cere, cheuanno pafcendo,& che'corrodono, & parimente alle putride, Tanania, aen: È 1 
© lepunture de uelenofi animali . Riftagna il Auffo del fangue, caufato per l’incifione che fifa 
per cauarle pietre della uefcica, fchizzandofi fubito calda nella piaga. Riduce ilbudello del federe. 
che efce fuori. Fanfene crifteri nella difenteria, quando le budella fono ulcerate d'ulcere corrofiue: 
mabifogna poi fubito fare uncriftero di latte . Ammazza, gargarizata,oucro beuuta; le fanguifu- 
ghe,che beuendofi s'attaccanoalla gola . mondifica la farfarella,& lulcere del capo,che menano. 


A Salamuoia acetofa chiamatadai Greci oxalme snonè à tempinoftri inalcunmodoinufo . Facenafi da gli an 
tichi di aceto,& di fale, oneramente d'aceto,& di falamuoia. Chiamano i Greci la Salamuoia acetofa,O'čányn: Nomi. 
i Latini, Acida muria. i p 


Del Thimoxalme. Capi XVII 


L Thimoxalmeufauano gli antichi;& dauanne ài deboli diftomacotre, cuer Ano dr 
Li ,inacquato con acqua calda: &parimente nelle pafsioni delle giunture, & alle uentofità Pur- » i 

gaglihumori grofli, & neri. Faffi in quefto modo . Togliefi uno acetabolo di thimo i ‘è - 
le altrettanto, diruta, di pulegio ; dipolenta , di ciafcuno un pochetto, & mettefî tutto ini i 
inun uafo: &buttatigli pofcia fopratre feMtarij d'acqua,&tre ciathid'aceto, fi copre iluafo conun: 
rela, &mettefi al fereno. re ic 
9 er o 3 de 


Dell’ Aceto fcillino. - Cap. XVIII. 


O aceto fcillino fi facofi. Togliefi la fcillaben bianca, &ben netta» &tagliafi, & infilzanfiin 
unfilo ipezzetti difcofto l'uno dall'altro tanto , che non fi tocchino, &cofi fi fanno feccare al- 
l'ombra quaranta giorni continui : de i quali pezzetti fecchi fi prende pofcia una libra, & in- 
fondefi in dodici feftarij di buono aceto: ferrali pofciabeniffimo il uafo, &mettefi fette giorni con- 
finui al fole:cauafi dapoial detto tempo fuori la fcilla, & fpremefi prima bene conle mani, & git- 
4o tafi fuori :chiarificafi pofcia l'aceto, & riponfi. Sono alcuni; chelo fanno ; mettendo una libra di 
{eilla folamente incinque feftarij d'aceto. Altritogliouo, la fcilla ben netta fenza feccarla altrimen 
ti, & mettonla conil pari pefo d'aceto, lafciando cofi ftare in macera per fei mefi ditempo : RA 
fto èueramente piu ualorofo pertagliare, & aflottigliare i grofsi humori. Difecca l'aceto fcillino 
l'humidità faperflua delle putride gengiue, & ftabilifce, & conferma i denti fmofsi:toglie le putre-. 
dinidellabocca, &lagrauezza del fiato . Beuuto , confolida, & indurifce il gorgozzule: fa buona 
uoce limpida, & fonora. Dafsi alle debolezze dello ftomaco, à coloro che digerifcono il cibo ma- 
lageuolmente, à melancholici „almal caduco , alle ucrtigini, à mentecatti, &alle pietre che cre- 
{cono nellauefcica: conferifcealle ftrangolagioni della madrice ,'alcrefcimento della milza , & 
alle fciatiche . Ingagliardifce i debili, corrobora il corpo, & fa buon colore: affottiglia la uifta : di- 
$o ftillato nell’orecchie giouaalla fordità. In fomma è buonoà ogni cofa. Ma nonfi dee però ufare 
nell’ulcere dell'interiora,ne ne i dolori di tefta ne nelle pafsioni, &difetti de i nerut - Beefi da di- 
giuno ogni dì,& nel principio fe ne toglie poca quantità;ma fi crefce però ogni giorno a poco è po- 
co,tanto che alla fine fe nebeue un ciatho per uolta. benche fono alcuni, che ne danno due ciathi 
allauolta, & qualcheuolta piu. 


i VaNTVNQVE afai fiaftato detto da Dioftoride in questo luogo dell'Acetofcillino;nondimeno non nè par See feilino» 
fofuor di propofito di narrar quile rare , & Stupendo uirtà; che ferife di Ini Galeno neltit. Libro di quei medi- & fue facultà, 
camenti , che facilmente fi poffäno apparecchiare > con quelte parole . Saluberrimo ,& ottimo feriffe Pithago= 

vaefferel’'Acetofcillino ; il quale ufarono tutti gli Imperadori. Imperoche il fio ufo prolunga moltola nita de s 

6o 20 fane , er intere tuttel'efiremità del corpo :& cofi fi mantenne fempre effo Pithagora fino che nife . Comine!? g ka 

ufare questo medicamento hauendo già cinquanta anni , & wiffe ufandolo fino à cento diecefette fano, é fenza efer mai 


moleStato da infirmità ueruna . Quefto attribuì egli tutto all'Aceto feillino , & per ur nei La È pag A 





x 







Vino fcillino, 
& fue facultà, ` 





€ 
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ben credere , che non dicefe bugie» Et però jo fotto lafuafede l’hoijperimentato » onde fo qui hora uero teftimonio ; che 
le facultà fue fono fermamente tali. Bifogna per farlo torre una feilla montana di pefo d'una libra, & mondarla dalle 
parti piudwe ragliar le piutenere minutamente & metterle infieme con otto feftarij dibuon aceto inun carrattel- 
lo al folene i dì canicolari per unmefe continuo: & pofcia cauarne fuori la fcilla ,& bere di quefto un poco ogni matti- 
na. Imperoche conferna lefauci,c& tutte le parti della bocca: gioua alla bocca dello ftomaco, facilita ilrifþirare s chia- 
rificalauove, acuifce moltoiluedere > affottiglia l'udire, preferua dalle uentofità ,non lafcia oppilare , ne tumefare l'in- 
terioranelle vifcere fa buoncolore , & buonfiato » Coloro che ufano queSto aceto , quantunque ficno nel uiuere pin 
licentiofi deldounere , fa loro digerire tuttii cibi ,ne li laftia offendere da alcuna fortedi cibo sne lafcia viempire i corpi 
di fuperfluità „ma li conferna di ben in meglio . Tiene oltre ä cio mondificato il corpo da tutte le fuperflrtà , come nen- 
to, cholera , feccia , & orina, Imperoche agenolmtute caccia egli fuori tutte queste fuperfiuità , dimodo che cofi èegli 
medicamento ti pago corpo , anchora chela fordidezza fuffe nell'offa. Vale di thifici di poca fperanza simo 
che Dn i fanati daquoftòmèdìcamento , della cui falute piunonfi fperaua . Giona al mal caduco di 
lungo tempo contratto , dPmodoshenonritorna il parofifmo fe non. per lunghi interualli di tempo» mail uenuto di nuo- 
uo fanacgli perfettamente ne lo lafcia piuritornare . Conferifce alle podagre , €r a tutti gli altri dolori delle giuntu- 
re, alle duerze del fegato ,& della milza è Questi fono gli effetti particolari dell'Aceto (cillino.I communi fono 
infiniti, per î quali ci fiamo commoffi è (criuere di queSto falubre medicamento da beneficio ditutti. QueSto tutto fi ritro- 
ua fcritto dall'authoxe di quelterzo libro chiche egli fi fia „come firitronitra l'opere di. Galeno „tra quelle ciò è chef 


Nomi. crede non effer fue. L'Acetofrilino chiamano i Greci, Zar oEossi Latini , Acetumfcillinum » 


Del uino Scillino +» Cap. XIX: 


L vino feillinofifain quefto modo. Togliefi la fcilla tagliata,come habbiamo dimoftrato di 

fopra, &fecca alfole; fi pefta, & fi ftaccia fottilmente, Prendefi pofcia di quefta unalibra, & 

degafi in unatela rara, &fommergefiinuenti feftarij di buono, & nuouo mofto: & lafciatolo 
cofiftare per tremefi continui, fitramuta pofciain un'altro uafo, & ferrafi bene. Puofsi ufare la 
foilla frefca , duplicandone il pefo, & tagliandola, come fi tagliano le rape:mabifogna tenere que- 
ftoa per quaranta giorni ; &inuecchiarlo . Fafsi anchora cofiinaltro modo. Tolgonfi tre 
ibredifcilla ragliata, &bennetta, & infondonfiin una metretaItalica dibuon mofto , &clafcian= 
imacerare in un uafo benifsimo ferrato per feimeficontinui: dopo al qual tempo fi chiarifica, 
‘ipone. E utilealla crudità; &calla corruttione del cibo, & parimenteal uomito del cibo, & 
alle femma raunata nello fomaco, &nelle budella: giouaà i difettofi di milza, alla mala habitu- 
dine del corposà gli hidropici , al trabocco di fiele , alla difficultà dell'orinare ,à i dolori di budel- 
la, allcuentofità , à i paralitici, allungo durare del freddo , &ttemore auanti alle febbri, alle uer- 
tigini, & allo fpafimo de i nerui. prouoca imeftrui: nonnuoce punto ài nerui. Tanto è egli miglio- 
r 3 quanto pius'inuecchia. E'però da guardarfi di non ufarlo nelle febbri, ne doue l’interiora fuf- 

ero ulcerate, 


icnisse delVino feillino Galeno nel 111. libro de medicamenti sche agenolmente fi preparano ( fe però quel 
l'opera è di Galeno, & non d'altri come fi penfano alcuni ) con quefte parole. IL Vino fcillino beuuto conferua 
l'huomoin fanità . imperoche affottiglia gli humori s&x (petialmente la flemma,ne la lafcia moltiplicare nello ffomaco » 
ne neluentres ne nel corpo, ne nel fegato ,nenella milza, nene inerui ne nell'offa: & cofì fa d'ogni altro. humore ui- 
Stofo , čr atto à oppilare ; di modo cherifolue ogni cofa . Solne ,&lenifce il corpo, pronoca l'orina , & caccia con effa 
le fuperfiuità. Purga ditalmaniera latefta , che ilnaforėfta del tutto afciuto. E commodo medicamento per le poda- 
gre, perimorbidelle giunture  & perilmalcaduco : & finalmente rifana quali ogni male . Falfi în questomodo. To- 
gliefi una filla bianca montana uicino al tempo de idì canicolari, di pefo d'una libra : fquamafi questa del tutto, & pon 


fiper dieci giorni d impaffire al'ombra = & pofcia fi mette inunuafo diuetro condodici festarij dinin bianco necchios 


Serrafipofciain un uafo s & lafciafi cofî attaccato per quaranta giorni. Cauafene pofciala (cilla > & ufafi per tutte le co- 
Se predette. Togliefencinanzi al cibo due oncie, ma dapoi alcibonon fe ne dà piu di ma oncia. Et uolendofi fare piugra= 
toalgufto, fe glipuo aggiungere due ouertre feftarij di mele . UE 


Dei Vini, chefimifturano conacquamarina. Cap. XX. si 


F Axnos 1 i Vini, che fimifturano con acqua marina, in diuerfi modi +Imperoche fono alcu- 
A ni,cheglimettono l’acqua marina, fubito che fono uindemiate l'uue. Alcuni fanno prima 
impafsirein fui graticcil’uueal fole, &pofcia le calcano ,mettendogli dentro l'acqua falfa «AL 
cunimacerano l'una prima impafsita nelle botticon l’acqua falfa, &pofcialacalcano , &fpremon- 
ne il vino . &quefto diventa dolce . Quelli, che tra quefte fpetie fono aufteri fi danno nei princi- 
pij delle febbri, quando non feneritrouino di migliori :muouonoil corpo, gionano à coloro , che 
fputano la marcia ,&ìgliftittici di corpo . Quelli , che fi fanno dell'uue Aminee; fanno doletela 
tefta, nuocono allo ftomaco »&generano uentofità. Maaccioche coloro , che fono ftudiofifsimi 
di quefta arte, ne habbiano copiofa hiftoria , non reputiamo effere ueramente cofa inutile lo infe- 
gnare uariecompofitioni diuini: non perche lufo loro fia frequente, & necetlario; ma per dimo- 


ftrare 1 


60 





39 





attiene A e 


, Nel quinto lib.di Diofcoride. 

ftrare dinonhauertralafciato quello ; che in tal dottrina fi ricreaffe « ï 
© conmanco fatica, &fpefa,& che fono inufo cotidiano: ESA prin nemo È 
© lecotogne, delle pere,dellefilique , & delle bacche del mirto. Á i aR 


g . 
°° Del Vino delle Melecotogne. . Cap. XXI. 
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; La pl È o delemge Cptogne: alpimentie naro Melite, fi coftuma di farein quefto modo. 
g È togne inpezzi, comefitagliano le rape, & cauatone fuori il feme, s'infon. 
dono al pelo di dodici libre in una metreta dimofto,& pertrenta dì continui uifi lafciano in 5 
ro cera: chiarificafi pofcia iluino , & fi ripone. Fafsiin un altro modo anchora cofi „Peftanfi le ele 
cotogne, &fpremefene il{ucco , di cui fi metton dieci feftarij con un feRtario di mele, &ccofi fi o 
pone. E quefto uino coftrettiuo, gioua allo ftomaco; alla difenteria ,ài fegatofi, alle malattie del- 
lereni,&alla difficultà dell'orina. Il Melomele; il quale chiamano anchora Sdonomele fi fa n 
uefto modo. Nettanfi prima le mele cotogne dallorfeme, &mettonfiin tanta quantità di mele, 
cheui fi poffano interamente fommergere . Diuenta buono dapoi uno anno, & fafsi fimile al vino 
melato: & tanto uale ; quanto la foprafcritta compofitione. : 


Dell'Hidromelo. ©. . Cap. XXIL 


20 TTAss1 l'Hidromelo di due mifure d'acqua cotta; & tenutaal fole neigiorni canicolari,& 
«d'una parte di melomele, fatto di mele corogne. Halamedefimauirtù. ` 


Dell'Omphacomele. Cap. XXIII. 


O ompuacomete fifacofi. Togliefi l'una non matura, & lafciafi al foletre giorni , & po- 
{cia fe ne fpreme fuori il fucco , &mettefî contre parti d'effo una fola d'ottimo mele fpiuma- 
to: &tramutato pofcia in altri uafi, fimetteal fole. Ha uirtù diripercuotere, & d’infrigidire: 
gioua à gliftomachi rilaffati , &à i flufsi ftomachali . Non s'ufa fe non dapoi che è paffato l'anno. 


Deluino Apijte. Cap. XXIIII. 


30 
L vino chiamato Apijte, fi fa delle pere, come fifa quellodelle mele cotogne,ma nonbifo- 
Je s chele pere fieno troppo mature . Componfi fimilmente di filique , di nefpole, & di forbe. 
Tutti quefti fono acerbi, & coftrettiui. fono utili allo ftomaco; & riftagnano tuttii fiuffi del- 
l'interiora. 


Deluino Enanthino . = Capi XXV. 


L vrno Enanthinofi fa della uite faluatica fruttifera . Toglionfii fiori della lambrufca fecchi 
-J alpefo di due libre, & mettonfi per trenta giorni in infufione in un cado dimofto, & polcia fi co- 
la,&riponfi. Giouaà gli ftomachi debili, alla naufea del cibo, à i flufsi ftomachali, &difenterici. 


Del uino de Melagrani. Cap. XXVI ; 


` L vrno, chechiamano rhoite, fi fa de melagrani maturi, che fono fenza noccioli , fpremen- 
do il fucco da gliacini , & cuocendolo , fino checali la terza parte, & riponendolo nei uafi. E 
nalorofo contrai fufsi dell’interiora , &contrale febbri, che cominciano con fluflo di corpo è 
conferifce allo ftomaco,, ritagnail corpo, & prouoca l'orina. 


L.vino demelagranifi fa di tempi nostri în Italia in dinerfi modi. Imperoche fono alcuni » che fubito cheime- Vinodi pomi 
so la, ; ; PP 5 ; iluino i) i a &r-lafcianuelo fin che bol- granati, & di 
i grani fono fgranati, nefpremono il uino con iltorchio, c& mettono il uino in uafi di netro , Phm di 
lendo faccia larefidenza , & finifca di bollire : tramutanlo poi in altri uafi di uetro , lafciando la feccia da banda >O prepararlo. 
mettongli fopra dell'olio , accioche non fi guafti > ò diuenti aceto . Altri poi , che banno maggior abondanza di melagra- 
ni mettono gli acini in una tinella , & calcanli co i piedi » come communemente ficalca luna: & pofcia mettono tutto 
nel medefimo nafo è bollire al fole , coprendolo di modo che ne pioggia , ne rugiada ni poffa entrare, fin tanto che la fec- 
ciauada al fondo , & che fia ben chiaro : ér poftialocananofuori , ©. ferbanlo in carrattelli di legno. Et cofi fi confer- 
uailfatto in quefto modo fenza mettergli altrimenti olio di fopra , pur che la bocca del uafo fia ben ferrata con pece È 
concera. Altri togliono gli acini de î melagrani s@& altrettanta d'uua nera, garbetta sr calcano tutto infiemi e + 
matinella, & fenzafpremere altrimenti le ninaccielo lafciano bollire fin chefi chiarifea : & poftia loripong f net kaa 
60 iglioni . Er quefto è piugrato algufto di tutti gli altri. Quello che fi fadei Melagrani dimezo T > > LI j í Vina e 
Sean fi chiamano Vaiani,beendofi con acqua d Acetofa , di Indinia +0 diBugloffa ,fî dà utilmente nelle febbr -£ 


RA _ fueuirtù. 
fime , ér- maligne , &fpegne la fete ; Benuto con acqua di Piantagine » ò di portmaca 36 divofe riftagna glifpti n: E 








°_° duele nirtà medefime : fono coftrettiui , & Itomachali: conferifcono ài fufsi dell'interiora, | 
1 della vefcica, & dello ftomaco , & fimilmente del fangue. Saldano, facendofene lauanda ; tutte 
l'ulcere caufate da fufsi. Sederdouifi dentro, uagliono à fufsi matricali, & del federe. | 4g 
è #' F í à ? 
Deluino dei Dattoli. | Cap. XXXI. 
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gue, & giona all'infiammagioni dello fiomaco , Dafi con acqua ferrataparimente à bere ne î fluffi Stomacali & di- 
fenterici , o intutti gl'altri flufidi corpòs come anthora per riftagnare i fiufsi delle donne. Tolle ia la naufea; &ri- 
Ragnai uomiti caufati dalla cholera , che regurgita dal fegato nello Stomaco . Meftolato con-mele rofado uale all'ulce- 
re, & di flufidelle gengie della bocca, & del gorgorzule » Gargarizafi utilmente a tuttii difetti caldi dell'ugula . Ma 
doue fia bifognodi riftagnare piu ualorofamente quellosche fi fa de i Melagrani brufchi farà fempre maggior gioameto. 


Del uino Rofado. Cap. XXVII, 


I ra iluino rofado cofì. Togliefi unalibra di rofe fecche, ben pefte, legate in unatela, esterni 

mergonfiin otto feftarij dimofto, & dapoi tre meli fi chiarifica, &fitramuta; &fi ripone .Que- 10 

fto beuuto dopoalcibo, corrobora la digeftione. Beuefiutilmente contraài dolori dello fto- AI 
maco, doue nonfia la febbre: vale alla fcorrenza del corpo, & alla difenteria. Quello, che chiama- 
no Rhodomele, fi fa del fucco delle rofe,& di mele: & è medicamento ucramente conuencuole per 
lenire l’afprezza delle fauci. . 


Deluino, chefi fa delle Bacchedel mirto. ~ Cap. ` XXVII. 


L vino; chefitragge delle bacche del mirto , fi fa in quefto modo. Prendi le bacche del mir- 
I to nere, &bcenifsimo mature, & peftale, & cauane iluino per iltorchiello, & riponlo . Sono al- | 

cuni, che lo cuocono, fin che cali la terza parte . Altri foho che feccano le bacche al fole, &&po- 20 
{ciale peftano in poluere,dicui prendono unmoggio, & l'infondono in tre hemine d'acqua, &” 
altrettanto uino uecchio , &auftero: &cofi pofcia lo fpremono, & ripongonlo . Coftringe ualoro- 
famente, è utile allo ftomaco ,gioufài fiufsi ftomachali,& parimente del corpo : conterifce al- 
l'ulcere dell'interiora, &flufsi muliebri:fa neri i capelli. 


tai 
eri 





Del uino Mirteo.. >. Cap. XXIX: 


{Ost sr fail'uino mirteo . Tolgonfiirami del mirto nero con le frondi, &conle fue bac- 

che, & peftanfi - di cui fi mette il pelo di dieci hemine àbollire in tre congi di mofto , fino che 

cali la terza parte, oueramentela metade :colafi pofcia , & firipone . Vale alla farfarellayal-* 30, 

l'ulcere del capo che menano, al nafcimento dellebrozze ; alle gengiue, al gorgozzule, & all'orec- 
chie che diftillano matcia: prohibifce anchora il fudore è a ) 


i Del uino del Lencifco, & del Tetebintho f Cap: XXX. o 


” 
Ei dienestmo mododelmirteo preparafiillentifco , &cofîparimente ilterebintho : im- 
peroche quelli rami di loro fi debbono eleggere, che fono carichi di bacche. Hanno amen- _ ‘+ 








L vino deidattolifi facofi. Prende de i dattoli piuuolgari ben maturi, & mettiliin unati- i 

na, che habbia il fondo pertugiato : & che quefto pertugio fia ferrato convuna canna impeciata; q 

& il pertugio della canna ferrato con lino: &aggiugni fopra quaranta feftatij didattoli,tre con- + 
gi d’acqua: & non uolendo troppo dolce, mettene cinque congi :&lafcia cofî ftare dieci giorni, ~ 
&l'undecimo caua il lino fuori della cannella, &lafcia uenire fuori il uino groffo, &dolc 
ponlo.. E quefto al gufto foaue, ma nuocealla tefta. gioua, per eflere coftrettiuo,ài fu 
diftolutioni, &fiufsi dello ftomaco, & allo fputo del fangue . Alcuni rimettono pofcia fopraà i . 
dattoli dell'altra acqua, & poi ne fpremono iluino , reiterando cofitre, quattro &ecinque wdlte: 

, ma non paffano quelto numero, percioche quello, che fi fa oltre al quinto , diventa aceto 
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Del uino fatto de Fichi fecchi. Cap. X XXII a 


Asst rr ninodefichi fecchiin Cipro,come quello de dattoli: eccetto che foprai fichi met- 
Foro acqua , oue fieno ftare in mollo leuinaccie frefche fpremute di frefco. Tolgonfiadun-, 
quei fichi fecchi neri, chiamati chelidonij, ouero phenicei, & fpetialmente i neri, & cofifima- 
cerano , come dicemmo: & dapoi à dieci giorni fe ne caua fuori il liquore, &cfi fa la feconda, &la 
terza uolta con iepa pureuefieno ftare dentro le uinaccie: & dapoi intramettendo un certo. 
fpatio di tempo , fi fa il quarto , &il quinto . mafi caua fuori acetofo , & ufafi pofciain cambio d’a- 
ceto. E fottile, genera uentofità , nuoce allo ftomaco , fa uenire in faftidio il mangiare: ma non- 
dimeno 


A 
re 


Nel quinto lib.di beati 4 39 Do 7 


dimeno muoue ilcorpo, & prouocal'orina: prouoca i i iadi 
€ :prouocai m 
tiuo, & fa uenire la lepra, come fa ai quella iano sioanen fece i 
t faue l inch uelle sche, ho. Sono alcu- 
ni, chein fei amphore ui mettono dieci feftarij di fale. Altri uimettono una amphora signi 
muoia, acciochenon cofiageuolmenteficorrompa: & penfano sche cofimuowa piu il corpo . AL 
| trimetrono prima un fuolo di finocchio, &dithimo ,.&pofcia unfuolo di fichi :& cali fanno ftra- 
to Ce De 5 fino che luafofia pieno Fai nel medefimo modo anchora de fichi del ficomoro, ; 
malic n forteaceto:percioche in loro non-è tanta poffanz ai iqu 
asche poffa rua- 
La p „che poffa il lorliquore ferua- 




















10 ibis DeluinoRefinato. Cap... XXXIII. 


TL vino. refinatofi facommunemente trai populari da ciafcuno . Faffene copia in Galatia: per 

| cioche quiui per non lafciare i freddimaturare l’uua;iluino ageuolmente. diventa aceto; fe Ci 

uifimette dentro della ragiadi pino. Per far quefto fi pefta la ragia conla corteccia del fuoal- 
bero, & mettefì perogni amphora di uino mezo feftario di ragia. Alcuni, dapoi che ha bollito 

locolano, & coli feparano laragia daluino; altriue lalafciano ftare. Quefti uini; diventando Ta 

chi, sindolcifcono . Fanno tutti dolor ditefta, &uertigini:ma aiutano però lo ftomaco alla dige- 

ftione; provocano l'orina. giouano alcattarro;&allatoffe; &parimenceà iflufsi ftomachali, &à 

i hidropiciz alla difenteria, &di flufsi delle donne: mettonfi.nell'ulcere; profonde. Di quefti 

20 quelli, che nereggiano fono piucoftrettiui, cheibianchi. ai une £ 


 Del'uino delle Pine. Cap... XXXIII. 


i TT 

T: vrno dellepinefifa, togliendole cofiinterecon Ja fcorzaş&peftandole, & macerandole 

nelmofto. Fa quefto i medefimi effetti, che’ refinato + Oltreà cio; fe alcuno cuoceràle pine pre- 
dettenclinofto ; faràbeuandaconueneuoleà coloro , che fono thifici, 


Deluino fatto di Cedro, & d’alcuni altri alberi, & frutti. 
Cap. XXXV. 


„AxxĒnosi fimilmenteiuini del cedro, del ginepro, del cipreffo, del lauro, del pino, & del 
Y'abete. Tolgonfiirami di quefti alberi tagliatidi.frefco al tempo, che producono i frutti: & 
cofi frefchi T pongono à fudareal fole, oucro inbagno , ò al fuoco; & metteli per ogni congio 

diuino unalibra di quefto loro humore, &dapoià due mefifitramuta inaltriuafi,& lafciafi auan- 
tichefi tramuti, peralcun tempoal fole. Maè da auertire, che iuafi de i uini compofti con altre 
cofe, fi debbono fempre empire fino alla fommirà : percioche reftando fcemi,i uini diventano ace- 
tofi. Oltra di quefto è da fapere, chetuttiivini medicinali non fi conuengono punto all'ufo de fa- 
ni.Quefti fcaldano tutti, prouocano l'orina; &tiftagnano . Il laurino nondimeno {calda piu ua- 
lorofamnete . Fafsianchora uino con il frutto del cedro maggiore mettendo delle bacche fue pe- 
40 ftemezalibra per ogni congio di mofto: debbefipofciatenere alfole quaranta giorni, & poi cola- 
" rey& tramutare inaltri uafi. Fafsi parimente delle bacche del ginepro uino, come fi fail cedrino, 

è. &haquella uirtù medefima. Fafsidellacedria; liquore proprio chediftilla dalcedro, quel uino, 

| chefichiamacedrite, in quefto modo. Lauafila cedria primaconacqua dolce, & pofcia ciafcuna 

“amphora s'abbomba con unbicchiere, & empiefi pofcia dimofto . Ha quefto uirtù di fcaldare , & 

-~ d'alfottigliare :è utile alla toffe uecchia, oue però non fi ritroui febbre, àidolori di petto, & del 

© ‘coftato, aidoloridellebudella, all'ulceredell'interiora y allo fputo dellamarcia, alle prefocationi 
> dellamadrice,& à gli didropici: vale à i nermini delcorpo , &al freddo , che uiene auanti alle feb- 

A paf àimorfi degli animali uclenofi: ammazza Je ferpi:& medica i dolori dell'orecchie, 

quando ui fi diftilla dentro . MON 
Sad È 
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Cap. XX XV i X nA 


“Asst iluinoimpeciato dimofto, & di pece liquida . Ma bifogna prima lavare tanto la pece 

, con falamuoia, ouero acqua marina, ch'ella diuenti bianca; & che l’acqua falfan'efcafuor chia 

"7 ra:&dopoquefto lauarlaanchora con acqua dolce: mettefi pofcia di quefta una oncia, Quer 

duein otto congi dimofto: & come haxbollito affai, & fatto la refidenza, fitramutain altri palis 

uefto fcalda, ra mondifica, afterge: gioua àidolori dipetto, di corpo, difegato,di mi = 

za, &dimadrice, pur che febbre non uifiritroui. Valeài catarriuecchi „alle ulcere profonde 7 È 
latofle; allaftrettura di petto , alla digeftione debole, alle uentofità, & alle dislogagioni c 


-6> Biunture, mafsimamente applicato conlana {uccida 


e i i TRE Della 


te 


Sie i DeluinoImpeciato . 
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Della uino d'Affenzo. Cap. XXXVII. | 


i 

Assr iluino daffenzo inuarij modi. Alcuni adunque mettono in quarantaotto feftarij | 

4 d'amphore Italiane, unalibra d’affenzo di Ponto ; & cuoconlo fino che calila terza parte:8 | | 

pofcia di nuouo u’infondono fei feftarij d'aceto, & ‘mezalibra d'affenzo , & mefcolano infie- l i| 

me diligentemente, & ripongonlo inun ualo :& come èben ripofato slo tramutano , colando, ind 

altri vali. Alcuni altritolgono una libra d’affenzo pefto » rauolto in una telas &lo infondonoinun | | 

cado di mofto per due mefi continui . Altri prendono d’affenzo; tre ouer quattro oncic, di nardo - | 

diSoria, dicinnamomo, di cafsia, di fquinanto, di calamo odorato, di corteccia di palma, di cia- 

feuno due oncie: & peftano ogni cofa, & mettontutto inuna metreta dimofto, ferrandobenifsi- 

mo iluafo; &lafciano cofi ftarefinoà due, ower tre mefi :& pofcialo colano , & lo tramutano in | 

altri uafi, &lo ferbano per ufare « Altriinfondono in uncado di mofto quattordici dramme difpi- | 
ca Celtica, & quaranta d'affenzo tutto legato inuna tela: & dopoi quaranta giorni lo colano, & 
to tramutano . Altrimettono in fei feftarij dimofto una libra d'aflenzo; & due oncie di ragia di pi- 

no fecca: & dopo dieci giorni colano, & ripongono il uino. E quefto uino utile allo ftomaco,pro- | 
uoca l’orinasaccelera la digeftione , gioua ài fegatofi, al trabocco difiele ; & allereni, prohibifce. 
Ja naufea; conferifce à gli ftomachi debili alle vuentofità uecchie che gonfiano i precordij; à iver- 
mini del corpo, &à prouocarei meftrui ritenuti . Beuuto copiofifsimamente , & nomitato, giona 

a chi haueffe beuuto quel ueleno , che chiamano ixia. - ius soll 


i 


Del uino d Hiffopo. | Cap.. XXXVIII. 


Opasi tratutti gli altri quel, chefi fa d'hiffopo di Cilicia. Fafsi parimente come quello del 
l’aflenzo: percioche fitoglie una libra di foglie d'hiffopo pefte, & mettonfiin una amphora di 
mofto, legate in una pezza di lino infieme con'alcune picciole pietre, accioche fatto graue l'inuo> 
lio dell’herba, fe ne uada al fondo : colafi pofcia il uino dopo i quaranta giorni,& tramutafi in altri 
uafi. Vale contrale infirmità del petto, delcoftato,& del polmone;alla toffe uecchia, & ftrettura di 
etto: prouota l'orina: giona ài dolori di corpo,al freddo,& al tremore,che uiene nel principio del 
efebbricircolari: prouoca i meftrui, 






















Dei uinifatti di diuerfe piante. Cap. LXXIX 


Assi quello delchamedrio fimilmente come quello dell'hiffopo . Scalda, rifolue, & gioua a^ 

gli [palimati, al trabòcco di fiele,alleuentofità della madrice, à gli ftomachi che tardamentě 

digerifcono , &àiprincipij dell'hidropifia . Inuecchiandofi , diuenta migliore. Componfi nel 
medefimo modo quello della ftechade, mettendo però unalibra di ftechade in fei congi di mofto: 
Diffolue i grofsihumori, le uentofità del coftato, idolorideinerui, & idifetti caufati dal gielo. 
dafsiutilmente al mal caduco con pirethro, & fagapeno . Fafsi per tutti quefti malori della ftecha- 
de anchorauno aceto, facendoui macerar dentrola herba, come s'è detto: & ha lemedefime uirtù 
del uino . A farquello dellabetonica , fi prende l'herba , quåndo è piena di feme maturo , con i fuoi 
rami al pefo d'una libra,& infondefî in due congi di uino, & trauafafi dopo alfettimo mefe . Vale 
cofi, come lapianta fteffa, contra à molti difetti dell’interiora.Et uniuerfalmente parlando, è da fa- 
pere, che tutti i uini artificiati acquiftano la uirtù di quelle cofe, che ui fi mettono dentro . & impe- 
rò nonfaràmalagenolicofa à coloro,che fapranno la natura di quelle cofe,che ui fi mettono; ilcono j- 
{cere pofcia la uirtù de i vini: iquali fono però da ufare folamente,oue non fiala febbre. Fafsiancho ‘| 
ra della betonical'aceto utile veramente à tutte le predette cofè. Quello deltragorigano fi fa, met? è + 
tendo in infufione quattro dramme di tragorigano, legate in tela rara, in quattro feftarij di mofto, ra 
&tramutandolo poi dopo à tremefi. Giona ài dolori di corpo sà gli fpafimati ;à i rotti;à idolori | 
dicoftato, à trettura difiato,& gli ftomachi che malageuolmente digerifcono il cibo . Fafsi de i kol 
nauoni,mettendone d’efsi pefti due dramme in quattro feftarij dimofto, & ilrefto fi fa,come di fo- © y 
pra èdetto . Gioua à gli ftomachi i »&àgliaffaticati per combattere, cuero perlungo caual- | 
care » Componfi quello del dittamo , mettendo d’eflò in infufione quattro! diamme in quattro 
feftarij di mofto. Vale ài faftidij, &naufea dello ftomaco : prouoca'imeftrui; & le purgationi'ri 
tenute dapoial parto. Fafsi quel del matrobio,togliendo otto feftarij delle fue foglie tritebenm: 
ture, & infondendole inuna metreta di mofto; facendo poi come s'è detto negliraltri. Gioua 
fto à i difetti del petto, &à tutti i malori, à cui conferifce ilmarrobio . Per far quellod m 
prendono cento oncie dithimo pefte, &ftacciato : legafi ilthimo in unatela,& infondefi in una: 
FIOR dimofto . Valealla debolezza della uirtù digcftiua, alla naufea del cibosalla difenteri 
lori dei nerui,& de iprecordij, eli 
quale s'infrigidifcono icorpi 
turcia, & è fimile nelle uirtù 













al freddo deluerno, &almorfo di quegli animali uek 
, & putrefafsi il luogo del morfo . Fafsi fimilmente quell 
fueà quello delrhimo . Fafsi dell'origano Heracleotico que 


Nel quartolib. diDiofeoride. 1393 
‘ chiamano origanite,nei medefimo modo:8&ha le nirtù medefime. Fannofi anchora uini di 
to, di pulegio,& d'abrotano in quel modo medefimo; chefi fa Suello delaliimo n e 


machi debili; alla naufea; &altrabocco di fiele: percioche ‘oti ifimi 
laconiza nino piuefficace contraiueleni, & cali animali di A NA] pa 


Del nino Aromatite, Cap. XL. 


L Vino Aromatite fi fa cofi. Prendi di palma, d'afpalatho, di cal i fpi i 
di ciafcuno quattro feftarij 8: fatto che n'haurai peli, impala na ci A 
‘so coni grofsi, & mettigli in dodicifetarij di mofto auftero; & ferrabene il uafo, & lalcialo calmi ofa 
. refinoà quaranta giorni: & come l'haurai purgato dalla feccia, riponlo. Pali anchora in aa 
do cofi. Prendi dicalamo odorato una oncia;di radici di ualeriana dramme fette,di cofto duedram, 
. me, di nardo di Soria dramme fei, di cafsia una oncia,di croco quattro drimme.d'amdmo dramme 
cinque; d'afaro dramme quattro . Pefta infieme ogni cofa, & lega inunatela, & fommergi tutto in 
uncado dimofto: &dapoichehaurà finito dibollireil mofto, tramutalo . Valeàidolori di petto 
dicoftato ; & di polmo ne, alladifficultà dell’orina;/al freddo che nienenel principio delle febbri, 
alritenimento de i meftrui, &àcoloro; che caualcano , è. caminano per luoghi freddi . alfottiglia 
lagroffezza della femma, fa buoncolote , prouoca il fonno, & lenai dolori: giouaà i malori delle 
reni, della uefcica. ` tà i 3 i 
‘20 : 3 i 
‘ Dei uini fatti di diverfi odoramenti. ICa pi XLI 


Assi,unuinoperlatofie; perlicatarri, crudità, uentofità,& humidità di tomaco . Etper far - 
Fio fi prendon due dramme di mitrha, una di pepe bianco, fei diride,& tre d'anefi . Peftanfitut- 
te quefte cofe infieme,& mettonfi pofcia in una rela; & fommergonfi in fei feftarij di uino: co- 
dafi pofciailuino dopo àtre meli, &riponfi inalero uafo. Dafsi dapoiche s'è paffeggiato alquanto, 
cofipuro allamifura d'un ciatho. Componfi quello, che fi chiama netrarite; della radice dell hele- 
nio; togliendone di fecca il pefo di cinque dramme,& legandola intela, & fommergendola in fei 
congi dimofto,& tramutandola dapoi à tre mefi: Valeà i ferri dello ftomaco,& del pertos& prouo=. 
"50 cal'orina. Fafsianchora uino del nardo di Soria, & parimente del Celtico; & delmalabathro yin 
queftomodo:. Tolgonfi di ciafcuno feioncie & merronfi ininfufione in due congi di mofto, & co- 
lafi dopo due mefi, &daffencà bere un ciatho mefcolato con tre d’acqua.E quefto valorofo à ima- 
fori dellereni, à idifetri di fegato; al trabocco di ficle; &alladifficultà dellorina:gioua à gli fto- 
machidebili, &àcoloro che hanno mal colore. Sono alcunialeri,chelo fanno,mettendo in una am 
phora di mofto una oncia, quer due di radice d'acoro,& tre di Celtico nardo + Quello; che chiama- 
noafarite, fifa dell’afaro herba, mettendone tre oncie.in dodici feftarij di mofto nel modo predet- 
to. Prouocaquefto l'orina,& giouaà glihidropici, àfegatofi, altrabocco difiele stalle fciatiche. 
Fafsi del nardo faluatico cofì . Tolgonti di radici frefche di nardo faluatico otto oncie, ma primafi 
peftala radice, & ftacciafi,& infondefi inun congio di mofto, & lafciafi cofi ripofare per due mefi di 
do tempo. E utile à i fegatofi, alla difficultà della orina, alle uentofità, & è gli ftomachi debili. 


Deivini fatti di diuerfe forti d'herbe. E sh 


T/Assr iluino didauco in quefto modo. Tolgonfi fei dramme di radici di dauco benpefte, &, 
mettonfiin una amphora di mofto;& fimilmentefitramutano. Giona à i dolori dipeito, dei 
precordij, &dellamadrice: prouoca imeftrui, fa ruttare, & prouoca Porina :gioua allatoffesà irot 
ti &à gli fpafimati. Prendefi per fare il faluiato una onciadifaluia,& infondefi. inunaamphora di 
mofto . Vale contraài difetti delle reni, della uefcica;& del coftato :conferifceà gli fputi del fan- 
gue; alla toffe;à i rotti, à gli fpafimati,&ài meftruiritenuti. Fafsicofi quello, che ‘chiamano panas 
‘5 Ceo: Mettefiunaoncia di panace in un congio dimofto,& pofcia fi tramuta. Conferifce aller ottu 
re, àgli fpafimi, alle contufioni, &alla ftrertura di petto: fininuifce la milza:è nalorofo à i dolori di 
budella,& alle fciatiche: corrobora la digeftione : provoca imeftrui,t parimente il parto: &gióua 
aglihidropici&a imorfidei ferpenti, Fannofi nel iedelimo modo quelli dell'acoro, & della ra- 
dice dolce:mabifogna metterne diciafcuna otto onticin feicongi dimofto,&lafciar colì inmace- 
ratre mefi,& pofcia tramutare inaltri vafi . Giouano di dolori del perto,& del coftaro, & prouoca- 
nol’otina. Fafsi dell’apio hino, togliendo del fio feme matuto,& frefco; pefto 5 &ftacciato e 
| oncie, &legandolo in una tela, & mettendoloin unaamphora dimofto. Prouoca l APE nR F: fe 
va agli fomachi debili,& alla difficultà dell’orinaré,& diffolue le vientofità. Fannofi x ý a. 
mo modo uini di finocchio, d'anetho;&di petrofelino, & banno Ja uirtù medefima. Fa si u nu 
ga difiordi falemolto piuualorofo per purgare, che non € iluino remperato con acqua ma! Sri ante 
cealle fauci alla uefcica, alle reni; 8 allo (tomaco : & impero non giouane in fanità, ne tappie 
| tia, Faffene uno; cheammazza il parto, & fa fconciarele donne in quefto modo . Pianta app 
î 
| 
| 
| 
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foalleuitil'elleboro, duerola frammonea; ouero il cotomerofaluatico: imperoche le uiti tiràrio 
è fetuttalaloro uirtà . Il uino di quefte ammazza il parto: del quale inacquarofi dà da digiuno da. 
poi al'uoiito; la mifura d’otto ciathi. Prendonfi per far quello della thimeleaderifuoi ramiinfie= 
meconle frondi,& co'l frutto trenta dramine, & infondonfi intrecongi dimoftoj& cuocefià len- 
to fuoco, fino che cali la terza parte: & pofcia fi cola, & riponfi . Purga l’acquofità ,& fiminuifce la 
milza. Fafsidella chamelea, togliendola quando fiorifcezinfieme con le frondi, peftandola,& cri- 
uellandola, al pefo di dieci dramme, & mettendola inun congio dimofto per due mefi,& pofcia tra 
mittando il uino in'altri itafi. E -ualorofo alle hidropifie sà i fegatofi alle lafsitudini, & alle dotine 
che nonfi purgano nel parto Quello del'chamepitio fifanelmedefimo modo; &ha le uirtù me- _ 
defime, & prouoca l’orina. Toglionfi perfare quello di mandtagora ; fei oncie della'fcorza della 
fua radice, tagliate prima,8c infilzate in uno fpago,& mefle inun cado di nino, lafciandouele finoà 
tremefi;&trafportando poi il uino in altri vati Daffene permezabeuandamezo feftario ima me- 
{colato con altrettanto uino paffo » Dicono ; che mettendone un feftario in un congio diuino; & 
beuendone pofcia , fa dormire : beuutone un ciatho:con unfeftario diuino, ammazza: beuuto me- 
diocremente; nonlafcia fentite i dolori: ingroffa i catari fottilitanto odorato; quanto beuuto :& 
fril medefimomeflo ne icrifteri : Fafsi anthora ujno acconcio conelleboro'inquetto modo. Pren> 
defi uncongio di mofto inacquato con acqua marina, & infondonuifi dentro:dodici dramme d'el-.. 
Jeboro nero trito, & legato in'una tela netta: &come comincia à bollire, hauendolo primamolto 
ben rotto, fi mefcola con quattordici , ouer quindici congi d'acquamarina , & dopoalquantigior: 
nificola, &ufafi. Daffene perfoluere il corpo un ciatho con acqua, fubito chefi efce delbagno, 20 I 
hauendofi uomitatò dapoi alla cena. Fafsi in altro modo anchora cofî: Toglionfiuentidramme d'el 
Icboro, dodici oncie di cipero, tredici di fpica Soriana . peftafi tutto , & ftacciafi,& legali in una te- 
la, & infondefi in quattordici feftárij di uinoidí Coo qùaranta giorni: colafi pofciailuino, & dafle- 
nemeza hemina per uoltà è bere . Fafsi anchora altrimenti. Toglionfi dodici fetatij d'acqua ma- 
rina;& feilibre d'elleboro bianco , &mettefitutto per quaranta giorni inuna amphora dimofto, 
&poftia fi cola. Il quarto modo di farloè cofî. Toglionfi dodici dramme d'elleboro, & quattro 
d'aphronitro, & infondonfi in dodici feftarij di mofto , pet quindici giorni: colafi pofcia; &ufafi 
dapoi finiti feimefi. Queto ammazza il parto» &fa fconciare. Jl quinto modo di tarlo è quefto» - 
Togli dell’uua impaffita al fole in fu i gratticci; & mettila in una metreta di mofto(lametreta tiene 
dodici congi ) & aggiungiui uenti dramme digeffo ,& lafcia cofiripofare per due giorni: & pofcia 30 
infondi trenta dramme d'elleboro nero, & altrettanto di giunco , & dicalamo odorato di bacche -~ 
di ginepro feftarij due & quarto ; di mirrha ;&di zaffarano; di ciaftuno una dramma: metti tutto 
inunatela, & fofpendi nel mofto per quaranta giorni; & poftia colalo. inacquafi, &danfene per 
uolta duë; ouer tre fetarij «Quefto purga le donne di parto} & che fifono fconcie: fa partorire, &c *> 
giouaalle prefocationi della madrice. Quello della frammonea fi fa cofi. Togliefi delle radici del-* 
Ja fcammonea cauate al tempo della metitura il pefo di cinque dramme ; & mettonfi legate in una 
telain un congio di mofto pertrenta giorni. Purga queto il corpo,& folue la cholera,& la femma. 
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lg uo AN TO è chiaro quello, che di diuerfe Torti di Vini dal principio di quefto quinto libro finod quefto luogo ne» 
stione! Scrine Diofcoride ; chenonè Mato neceffario difare in cio alcuno particolare difcorfo'; fecondo il moftro folito,à 40,. 


capitolo per capitolo : &tanto piu per faper noi , che la maggior parte d'effinonfono di tempinoftriin ufo; ben- 
che poteffero molto giouare , quando’ fi teneffero fatti, ue fuffe neceffariol'ufo loro. Come: uediamo quello dell'Eu- 
phragiagionare maranigliofamente alla uifta:quello del Tamarigio , alla milza: quello delle frondi di Sena folutiuo con- 
ferire molto alla malinconia, & àgli impedimenti ditutti i fenfi :¢r altii ad'altridinerfi malori ye infirmita del corpo. 
Ilche togliendolo per fermiffimo argomento,m'imaginai prima diciafcuno altro(comedi fopramnel primo libro alcapito- ©) | 
Lo dell'Ebeno fu è fufficienza detto ) di far quello dellegno d'India ; oucr Santos peril mal Francefe: conil quale boggi 
aitempinoftrifi fanno di belliBime opere. Et però neîmorbi frigidi con tali uinifpeffofi curano. confacilità gli infermi. > i 
Il che ‘fapendo, & banendo conofciuto l'eccellentiffimo philofopho , & medico Arnaldo da Villannona; fecedi talitni= , 
ni artificiali un bellifimo , & ampiotrattato ; dicui fi puo ageuolmente feruire ciafcuno , che intal materia fi diletti s 
perciochein Alamagna appreffo di Tedefchi tali medicine banno' ottimo ricapito , & purimente appreffo ad altre lon= se. 
ginque nationi; fe ben cofi non fono in Italia apprezzate. ) nSt uso e 


Di tütte le Pietemeraiehe n e 
Della Cadmia. Cap. XLI OION 
A capwra veramenteottimatratuttele fpetie è quella di Ci LCOS ARR 
sp o petie è quella. i Cipro: chiamata ropriamen-, 
tebotrijte, ferrata , mediocremente graue, & propinqua allaleggierezza ;&d' sa di Dato 
fa,dicolore difpodio,& cherotta è cinerulenta, & meron «Tiene il fecondo luogo dibon> 


tà quella, che di fuori è di colore ceruleo,, & di dentro piu bianca yfimile alla pi aic ii 
dr die X ayfimilealla pietraonichite:& cofi, ` 

fono quelle che fi cauanonelle caue necchie de imetalli.E unà ‘altra cadmia Sii placodesa  — 
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cio è croftofa, cheha certe macole fopra di fe, come lince & imperò. chiamata zonite. Enne di 
una forte, chiamata oftracite, fottile, & perla piupartenera. maquella, che ha forma di reti, ha 
raccolta in fe affai terra. Vituperafi labianca. Sono utili per limedicamenti de gli occhi la botrij- 
re, fa onichite; & tutte r altre permetterne gli empiaftri , & nelle polueri cicatrizatiuc. Quella, 
che fiportadi Cipro., è utile à tutte quefte cofe. ma quelle, che cifirecano di Macedonia, di Thra 
cia, & di Spagna; fono ueramente uituperabili . Ha la cadmia uirtù di coRtrignere, d'incarnare 
l'ulcere profonde » dimondificarelamarcia, di difeccare, di ferrare, ditoruia la.carne fuperflua, 
dicicatrizare, & faldare quelle ulcere, chemalagenolmente fi confolidano . Génerafi la cadmia 
dijrameaccefo nelle fornaci, accoftandofi & attaccandofi le fue fauille alle pareti della fornace, 
10 &pavimentealle camere... Sono grandi, & fatte di ferro quelle uerghe, che 1tornaciati chiamano 
raceftide, commelte nelle fommità, & in effebene incaffate, accioche ui s'appongano fufo le fauil- 
Je,chefilenano inalto dal rame; &ui fi ritengano .Quefte adunque attaccandofi lungamente l'u- 
nafopral'altra, fanno alla fine un corpo : &cofid'effo fe ne fa qualche uolta una fola fpetie, qual- 
che uolta duc, & qualche uoltatutte le fpetie. Fafsi lacadmiain Cipronelmonte, che fopraftà al 
Jacittà di Sola» abbrufciando quella pietra;che fichiama pirite . nelqualmonte firitrouano anche 
raminiere, che tengono uena di chalciti, di mifi, di fori, dimelanteria di ceruleo, di chrifocolla, 
dichalcantho, & di diphrige. Nonmanca chi dica ritrouarila cadmia nelle caue delle pietre ,in- 
gannati dalla molta fimilitudine d'alcune pietre; comefon quelle, che fi ritrovano appreflo è Cu- 
me, nelle quali nonfi ritrova però uirtù alcuna dicadmia. Ma fi conofcono, percioche quefte pie. 
| 20 trefonoaflaimeno penderofe, che nonèla cadmia; & mafticandole,nonlafciano al gufto alcuno. 
| ftrano odore . Oltre à cio mafticandofi queta pietra, offende i denti:mala cadmia cedendo non fa 
refitenza. Poffonfi conofcereanchora per altra via: imperoche la cadmiamacinata‘in poluere , & 
impaftataconaceto, &fecca pofciaal fole, s'attacca infieme:ilchenon fa inalcun modo lá pietra. 
Oltreàqueĝo la pietra poluerizata,& metfa in fil fuoco,falta in quà, in là,& fa un fumo fimileal 
fuoco: & la cadmia ftà falda, & fputa fuori unafuliginein uarij difcorfi dilifte, dicolore roffo,oue- 
ro dirame. La pietra anchora meffa nel fuoco, & lafciata pofciaraffreddarfi, muta veramente co- 
lore, & diventa molto piu leggiera:mala cadmia non naria il fuo primo colore,fe pero nonficuo- 
cepiu, &piugiorni. Fafsi la cadmianelle fornaci dell'argento piu bianca,& manco pefante:ma 
nonè nelle uirtù fue da comparare con quella, che fifa delrame. Abbrufciafila cadmia predetta, 
30 coprendola di carboni , fino che fi ueggalucida, & farle uefciche, come la fpiuma del ferro: & al 
l'hora fi fpegne neluino Aminco, quellacioè che fi prepara per gli empiaftri :ma quella, che fi pre 
para perli medicamenti della rogna, fi pegne nell'aceto . Sono alcuni; chela tolgono cofibrufcia- 
ta,&tritanla nel uino,&pofcra la riabbrufciano inun uafo crudo diterra, fino che diventi come po 
mice:&ritritatalapur con uino,; labrufcianolaterza uolta, fino che deltutto fi faccia cenere, che. 
nonbabbiain fe afprezza alcuna ; &ufanla pofcia in cambio dello fpodio + Lauafi fatto quefto 
trita nel mortaio, gittandone fuori l'acqua, fino che ui fi confumiogni immonditia: fanfene poi 
paîtelli, &ripongonfi. l < 






: A CADMIA Cdidue[petie machefi ‘fa per arte, l'altra che nalce naturalmente nelle miniere, de aiie yi ei & fue 
40 due forte una femplice , & pura , & l'altra meSturata convame, 0 con argento. La fatta con puis nta ce 
. defornaci, dovefi cola ilrame, chiamata però pertre diucifi nomi. Imperoche chiamano B otrire queta che È A 
ma d'una, Oftracite quella che è fimile di efti, &y Placite fimile alle cortecce . MoStrano alcuni la querela È f a 
le chiamano Calamite pervaffembrarfi ella allecanne . Qucha s'attacca attorno alle pe rtiche di der cea È pat Fa, 
menailrame fisfo nelle fornaci , dalle quali ftaccandofi poi rimane come pexxt dicanne sfeffe permezo ci n Di 
nerale che non ha feco metallo, la quale chiamano i Tedefchi Pietra calaminare ynon è molto durasdiunto Ed 
deal gialliccio sla quale abbrufciandofifa un famo del tutto giallo. Adoperanla coloro > che di rame a pr 
percioche (enza cffa non fi puo fare Ma quella che ba feco miftura chiamata da i Tedefc bi kobole è cofi 2 oa © 
ulcera fpeffe uolte le mani dicoloro chela cauano s ne è cio marauiglia , percioche bano ca ci . T aasia toria De 
ueleno.In Boemiala mefcolano con la ceruofa per ammazzare le mofcheperi cioche gu pieli i SEO f Aale: decak 
50 fe d'ambedue le Cadmie Galeno nel nono libro delle facoltà de i femplici cofi dicen DEA p andandofene 
fornaci , oue fi cola il'rame , non d'altro ueramente che di quella verra di cui fi genera or pio a 
ella per la forza del fuoco inalto, come una certa fuligine, ò uogliamo pur dire P Bi fai do Iacono x 
Ò chiamifi pietra quella, dicui feparandofi nelle fornaci , fe ne grad na: parte rano Hof È artinel todi 
d'una parte ildiphrizes quefto nonimporta . Falfi anchora di miniera d'argento; aparan fi an Pa in Ciprola cad 
modo. Faffi oltre à questo sabbrufciando quella pietra , la quale chiamano pirite 7 PIOR io feci la - peregri- 
mia fatta (enza fornace: &rimperò fi puo beniffimo chiamar quefta pietra. ALtempo» neri vesllas had pie 
natione nell'ifola di Cipro » fi ritronaua in Sola pochifima di quella » che fi pende pai i ii I oftia meco 
tra cauata dalle miniere deimetalli, ritrowaiio nei monti, & ne trim dele Ao NE È Ha Li nba 
in Alia, &di quiuiin Italia è piw miei amici > da i quali m fi f: iferan infinita e à T nefla tale nera- 
60 Berriceuuto per cio dame grandifimo dono , per effer questa la piu ualorofa fee r pE DE ui A iattano ismedici 
mente puo ciafcuno chiamare Cadmia di pietra. Ma quella » che è abbrufciata è di duefpetie „di c 


r, se ite quella che cala 
Luna Botrijte , l'altra Placite La borijte è quella» che afcerde all alto della fornace: n da niente a e 
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nel baffo «E per quefto manife/to, che la Botrijte è compoSta di parti piu fottili , & la Placite di pin groffe : ma hanno 
sperò amendue nirtù di difeccare , come tutto ilrefto dei metalli , & fono faffofe , & terreftri . Et imperò oltre alla) nir- 


tn difeccatina , che poffeggono » fono mediocremente afterfiue : come che fia neceffario , che quella , chefi toglie delle « 


fornaci , babbia uirtà alquanto piu focofa . Et imper ò.meritamente coloro , che la lanano fanno un medicamento , che 
difecca , & afterge mediocremente fenza mordacità alcuna 5 utiliffimo ueramente in quelle ulcere xche hanno di bifo 
gno d'efjere impite di carne , & negli occhi , & parimentein tutto il corpo . Oltre à cioè la cadmia ualorofa nell'ulcere 
molto bumide , & putride de i corpi abondantemente humidi , come fono quelli de gli eunuchi , delle donne , & de ifan- 
ciulti.maincorpi piu duri, & più faldi fi richieggono cofe , che difecchino piu valorofamente . Difeccala'cadmia, & 
Cadmia, & fa, aSterge leggiermente : & nel caldo ; & nél freddo è quafi temperata. queSto tutto della Cadmia fcriffe Galeno. Il che 
hiftorjaifcritra conferma parimente Plinio al x. cap.del XXXIIIT . libro coli dicendo. Leminiere delrame fono in molti modi utili 


, daPlin. 


nella medicina , per fanarfi con effe preftamente le ulcere : nondimeno tra tutte ui giona grandemente la'cadmia . Fafi 


queftafenza dubbio nelle fornaci dell'argento piu bianca, & piu leggiera ; manon però da compararla à quella , che fi 
fadirame. Sono di cadmia piu petie = percioche fî chiama Cadmiala pietra ; di cui fi fa ilrame , neceffaria per fonder 
nelle fornaci , & inutile in medicina. Ritrouafî parimente nellefornaci con altra origine di nome . Generafi quefta dal- 
la pin fottile parte della materia minerale s cacciata fuori dalle fiamme del fuoco, & dal foffiare de mantici : & ritronali 
poftia attaccata alle nolte,& alle pareti di effe fornaci , fecondo la quantità di cotal materialeggiera euaporata . Sot- 
tiliRima/fi ritroua nella isteffa bocca dele fornaci , doue le fiamme combattono nello nfcire > chiamata propriamente _ 
Gapnite cio C affumata , viarfa, &fimile per lafua troppaleggierexza alle fauille . ‘La ottima è quella di dentro , che 
pende dalle uolte , chiamata dalla dipendenza Botrijte. QueSta pefa piu della prima, & manco delle reftanti . E' di due 
colori stra quali il peggiore è quello che par di cenere ,& ilroffo il migliore :frangefi facilmente , & è utiliima neme- 
dicamenti de gli occhi . Laterza fi ritroua nelle pareti delle fornaci , la quale per cer fatta di piu graue materia non‘ 
puote falire in alto alle uolte : & chiamafîPlacite , per effer piu presto crofta, che pomice, di dentio uaria , & utile per 
larogna, & per cicatrizare le ulcere. Di quefta fono parimente due (petie : l'una Onichite „di fuori quafi cerulea , & 
dentro quafi fimile alle macchie delleugne: & l'altra Oftracite deltutto nera , & tratutte le cadimie fordidiffima, ma 
‘utilifima per le ulcere . questo tutto diffe Plinio. Sopraalche è d'auertire, che errdegli in dire che la Cadmia minera- 
le èneceffaria perle fufioni delle fornaci , & inutile nelle medicine : auenga che quefta fia in cio pin commendata da Ga- 
leno; chetutte lealtre fpetie. Io ho piuuolte uiftala admia ditutte le forti in uarij & diuerfi luoghi di Germamia , & 
ricordomi hauer vicolta la Botrijte con le proprie mani è Perzene in ful Trentino ne i forni , oue fi fa l'otrone, & pari+ 
mente in Sbozo luogo d'Alamagna,oue fi cola grandiffima quantità di rame. Vn bel perzo di Cadmia botrijte mi mandò 
già da Zagabria città di Dalmatia l'eccellentifimo M.Giofeppe Salandi medico Bergamafco . Spetie di Cadmia botrijte 
è ueramente quella , che chiamano gli {petiali Tutia Aleffandrina , la quale quantunque fia in commune ufo per la nera 
Tutia , di cui diremo nelfeguente capitolo; nonè però altro, che la Cadmia artificiale delle fornaci . Etnon è gran ma- 
vauiglia, che cofi babbia ditempi noftri lafciato il proprio nome,& fucceffia'in luogo della Tutia : percioche fino al tem= 


Nomi. po di Diofcoride era incambio dello Spodio ; il quale non è altro, che Tutiaimperfetta + 


Chiamano i Grecila Cad- 


mia,KaSpeiasi Latini , Cadmia ; gli Arabi , Climia, & Chlimia i Tedefchi , Grauner Anguftem. ` 
Della Pompholige, &Spodio. ` Cap. XLIII. 
pt Bosipholige è folamente differente dallo fpodio di fpetie. percioche lo {podio nereggia, 


&il piu 


elle uolte è piuponderofo , & pieno di pagliuche, dipeli, & di terra, & è quali una 


certa fuperfuità, che fifpazza dallauolta delle fornaci, doue fi cola la vena del rame. Ela pompho 
dige è graffa, candida, & cofi leggiera, che puo ageuolmente uolarfene perl'aria. Di quefta ne fo- 
no due fpetie :di cui n'è una, che s’inchinaal colore dell’aria; graffetta:& l'altra candidifsima; & 
leggerifsima.. Fafsi la pompholige bianca ogni uolta, che gli artefici di fare il rame , uolendola fare 
eccellente , fpargono fopra alla miniera fufa copiofamente la cadmia trita :imperoche tutte lemi- 
nutifsime fauille, che fe nenolanoall’alto, fi condenfano in pompholige. Fafsi oltre àciola pom- 
pholige , non folamente della miniera del rame, & induftria de gliartefici,ma della cadmia ancho- a . . 
ra, fatta euaporare per forza di mantici. Il modo di farla è cofî . Si fabrica in una cafa che habbia 
due palchi, la fornace, nella cui uolta fia un mediocre pertugio nella cima, cioè uerfo il palco: il 
muro della cafa, doue s'accoftala fornace, fia tanto pertugiato, che ui poffa entrare la cannadei 
mantici, oltre à cio , habbia uno ufcietto picciolo fatto perl'entrare,& ufcire dell’artefice : &à que 
fto muro fiacongiunta una cafetta , ouc ftieno dentro i mantici, & colui, che li mena ;. Accen- 
donfipofcia nella fornace i carboni, & come fonoaccefi, l'artefice ni {parge fopra la cadmiatri- 
ta fottilmente; ftandonenella parte di fbrto : & il medefimo ufficio fa un fuo miniftro, gittafido- 
la à baffo nel fuoco da da alcuni luoghi di fopra aperti nella uolta. & cofi ua l'arteficea giungendo 
ilfuoco, fino che ficonfumi tutta la cadmia; cheui mettono. Il che fa » che alzandofi in fumo la 
parte fottile, & leggiera, feneuoli inalto al palcoattaccandofi ad effo , alla uolta della fornace, 
alla fornace, & alle pareti. Raffembrafi quefta materia ; quando comincia nel principio à fare cor- 
‘posalle uefciche, che fi producono nell'acqua: ma pofcia crefcendo molto piula materia, diuenta fi- 
mileài fiocchi di lana . Le parti piu ponderofe, ricafcando al baffo , ritornano chi fopra alla 
fornace, & chi nel pavimento della cafa:8 quelta è affai peggiore di quella; che è fortile,& pet 
ellerterreftre,&e perche nel ricorla riporta feco affai fporcitie. Sono alcuni; che fi penfano» se 
; oà 
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Nel quinto lib.di Diofcoride. : 


lo à quefto modo fi poffà farelo [podioantedetto . Di cui il piu lodato è quello che fici ni 
Cipro, chemeflo nell'aceto refpira odore di i i © quello sche fici portadi 
fango: &pofto, quand ` E odore di rame, di colore quafi fimilealla pece, & d'odore di 
agt x koi N zione [ophifticato , in fu'l carboneaccefo, uibolle fufo, diuentando di co- 
Jore d'aria. Ea man la auertire à tutte le note predette diligentemente. percioche-alcuni la con- 
trafanno con colla taurina, con polmone pecorino , oueramente marino , ò con fichi primaticci 
faluacichi bru(ciati , & altre cofe fimili . ma facilmente fi conofce il frodo :p R Sa 


e $ : :percio. 
prova, non ui firitroua niuna delle;cofe predette. Lauafi È egesndenta 


lapompholige 

1 i communemente cofi. Le- 
e . 

afi afciuttasouero irrorata con'acqua inuna tela netta , alquanto rara , & mettefi in un carino , oue 


ia dentro dell'acqua piouana, & menafila detta tela guazzando in quà, &in là per? i 
10 fa, chelaparte fua piulimofa, & migliore fe n'efce Do s&il RR n nel ; SI 
latela. lafciafi pofcia fare la relidenza , & colafi poi & l'acqua, & la pompholige infiemeper be Z 
Jatorio :rinfondefi fopra fatto quefto , dell'altra acqua, &mefcolafi , & rimenafi di a as 
infieme, & fimilmente fi ricola:& cofi fafsi tante uolte, rinfondendo ,& colando, fino chenon di 
firitroui piualcuna refidenza arenofa . colafi pofcia finalmente l’acqua fola, & feccali la pompho- 
lige, & cofi firiferba. Alcuni altritogliendo la fecca,lajdisfanno conle mani nell'acqua fino che 
fiaben liquida, come è il mele: & pofcia mettendo unattela in fu la bocca del uafo', doue l uoglio- 
nocolare , legata alquanto laffa; la colano, & accioche pafsi piuageuolmente, aggiun gono fopra 
Ja tela copiofamente dell'acqua, conturbando la cenere, & cofî pofcia ricolgono tutta la parte fpu- 
mofa colata, chenuotadi fopranel uafo, con un gufcio di gongola, &la ripongono inun uafo di 
20 terra nuouo. Ma quella, che farefidenza, latricolano leggiermente in uno altro uafo, lafciando 
però quella parte arenofa del fondo: dinuouo poi lafciano farrefidenzaalle partiarenofe  & cola- 


LIDIA 


noinuno altro uafo : &quefto tante uolte fanno, che folamente fui fi ritroui lamera cenere fenza 
punto d'arena. Altri fono, chela infondono cofi intera à poco à poco nell'acqua: & penfandofi, 
chele picciole pietre, & l'arena perla grauezza loro fe ne uadano al fondo, & chela paglia, & i pe- 
liperla leggerezza loro fenereftino di fopra, feparano folamente la parte di mezo;& mettonla 
inun mortaio: & cofi pofcia la lauano; come la cadmia . Lauafi anchora la pompholige con'uino di 
Chio; inacquato con acqua marina, nel modo che habbiamo detto di fopra;& cofi diventa ella piu 
coftrettiva, che non è quella, che fi laua con l’acqua . Ha la pompholige uirtù di coftringere, d'in- 
frigidire, d'empire; di mondificare, dicicatrizare, &difeccare alquanto . connumerafi tra quelli 
30 medicamenti , che fanno leggiermente uenire la crofta. Ma uolendofibrufciare lo fpodio fi trita 
prima diligentemente, & pofcia s'impafta conacqua, & fanfenetrocifci:i quali meffi in unuafo 
diterra nuouo fopraà carboni accefi, fiuanno continuamente uoltando , fino che feccandofi ,di- 
uentino roffi. E oltreà quefto da fapere, chelo fpodio fi fa anchora dell'oro; & dello argento ,& 
del piombo :ma dopo al Ciprioto fi commenda piu di tuti glialtri quello, che fifa del piombo. | 


De gli Antifpodi). Cap. XLV. 
Er cu x ‘accade fpefle uolte, che nemanca lo fpodio;è neceffario il dimoftrare, che cofefiri- - 
none „che habbiano fimile uirtù , & come fi poffano ufare gli antifpodij in luogo dello po- 
dio, & come fi debbiano preparare. Prendiadunque le frondi de imirti infieme coni fiori, & ifrut- 

4o tiimmaturi, & metti tutto inun uafo di terra crudo, &lutagli fopra il coperchio, che fia per tutto 
minutamente pertugiato , & metri cofî pofcianella fornace, fino che fi cuocail uafo . cauane fuo- 
ripofciala cenere, & mettila in uno altro uafo pur crudo, & come farà poi cotto, cauane lacenere, 
8rlavala , &ufala. Fafsi nel medefimo modo delle cime piu tenere degli olivi faluatichi fe fene 
puo hauere: fe non, con quelle de i domeftichi , coni lor fiori: ouero con lemele corogne fquarta- 
te, &mondate dal feme, ò conle galle,ò con ftracciditela dilino, òcon le more immature bian- 
che, {ecche primaal fole, ò con ilterebintho, ò con il lentifco, òcon il fiore di Iambrufca, Ò con 
letenere frondi dei roui ,òcon la chioma delboffo ,ouero con il pfeudocipero fiorito. Sono al- 
cuni; che lo fanno nel modo medefimo con frondi di ficho prima fecche al folesaltricon cola 
rina:8raltriconlana fuccida, &ruuida; bagnata di pece, oucro dimele. Le quali cofe tutte s'ula- 

50 no; &s'approuano inucce dello fpodio . 3 
(na TAMA 'Seřapione la'Pompholige , Tutia . quantunque quella , che chiamano Tutia gli fpet iali > grai Tempolikn 

mio giudicio , come dicemmo anchora nel precedente capitolo , non fia altro, che ma fpetie di cadmia « Che adun- 
que la Tutia ufuale non fia la Pompholige fiproua, per effer ella durifima come pietre è & la Pomphl ge ra 
condo Dioftoride , & Galeno , una fuftanza farinofa aggomicciolata come una lana, la quale roccandofi fubito fi > 
fa. Hperchemirifoluo d dire, che la Tutia , che àitempi nostri, & per lo paffato anchora >è ŝtata tenuta ann 
inufo daglifpetiali nonè altro , che Cadmia minerale. QueSto errore ueramente non ritrouo io effere Gatti o i 
notato da alcuno de i moderni , per non efferfi forfe cofi dilettati di conofcere i minerali, come le piante, é € h u Errore da” 
Et però il dottifimo Manardo da Ferrara , credendofi che la Tutia > commumemente ufitata nelle Ln Di nardo. 
60 quellauera Pomphoglie , che defcriue Diofcoride , mentre che riprende Auicemna dello Spodio ; che fa cel 5 ef SÌ 
delle canne , dice che feguitando la dottrina di Galeno > dobbiamo piu preSto ufare in fuo luogo la Tutia > a qua 


e 1 ; È 5 i ` ; ` inga to, per 
trona copiofa appreffo ad ognifpetiale sche gli Antifpodij » Nel che fi conofce efferfi sli m DE = nte F AHER dr ° 
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iacommumementeufitata fia la Pompholige , di cui intendono Dioftoride ,¢ Galeno :per- 
tioche dellanera Tutia nonfi ritrona di tempi noftri nelle fpetiarie . Copia infinita & di Pompholige ,e& di Spodio , che 
punto non denia dalla dottrina di costoro , ho nifto , €r in parte ricolto in pin ,& dinerfe focinein ful Trentinòà Per- 
zene, © à Lauigio , & in Alamagna è Sbozo quindici miglia lontano da Iprucly , oue ficolarame , argento ,& piom- 
bo , e non folamente la pompholige »& lo fpodio n'hoiotiportato meco , mala cadmia il diphriges , la pietra pirites 
Fhelcifma la molibdena , la pietra cerulea, l'Armenia , & quello che chiamano fiore dirame , feparato in minutiftime 
granella. Dei quali tutti non bo però mai potuto io ritrouare appreffo ad alcuno fpetiale d'Italia , fe non particolarmen- 
ted quelli è cui dio, d alcuno altro de i miei fidelftimi contemporanei , & compagni s hanno dimoftrati , & meffi in 
nfo Trai quali il dottifimo M. Giulio Aleffandrino, & M. Andrea Gallo ; amendue gentilbuomini Trentini, & 
boggi per larara dottrina loro medici del Sercniffimo Ferdinando Re de Romani d'Ongaria , di Bohemia&c. & della 
fiia Sereniffima prole . Et però mi rifoluo , che ne lo Spodio > ne laTutia fi ritrouino hoggi ueri nelle petiarie ; ma fola- 
mente (come ho detto ) uedo ufare per laPampholige la cadmia  & perlo Spodio alcuni Antifpodij fattidi. radici di 
canna, & d'offa di finchi di buoi abbrufeiate . IL che e minor male affai: percioche per la dottrina di Diofcoride poftia- 
mo , mancando il uero Spodio , ufare gli Antipodij fatti con frondi fiori , & bache dı mirto, con quelle de gli olini, con 
le mele cotogne , conle galle , con gli firacciditela , con le more immature, conil terebintho, co'Llentifco co'l fiore del- 
la lambrufèa , conle frondi de ironi , & bel boffo , co'l pfendocipero , con le frondi del fico , con la colla taurina ,&™ con 
lalana fuċcida abbombatadi pece , ouer di mele . Et imperò fuperfino mi pare il biafimare Anicenna, fe fece il fuo di 
radici di canna , il quale laudò egli particolarmente per le medicine , che fi fanno perle paffioni delcnore . Nelle quali 
‘(di quelle dico, che fi danno per bocca ) molto piu laudabile cofa è mettere quefto » che fi fa divadici di canne , chemet- 


bauerfi crednto ; che la Tut: 


Errore del Bra gere in fuo luogo la Pompholige,sonero laTutia,come infegna il Brafanola.Percioche mainonho ritronato effere Stato or 


lauola, 


dinatodi dar per bocca la Pompholige ne lo Spodio da Galeno, ne da Diofcoride ne altrimenti da alcuno dell'Arabi- 
ca fetta , tanto antico , quando moderno . Perche non puo effere > che effendo ella una delle parti piu Sottili della minie- 
ra del rame , non habbia in fe granmalignità dinuocere allo Stomaco, & d'o ppilare i meati interiori, & ch'ella non hab 
bia in qualche parte del uclenofo . Al che molto piu doucua confiderare effo Brafanola, quando domandato dal fico fpe- 
tiale quello che in cambio dello Spodio doueua metterenellericette , fe da qualche medico gli fuffe ordinato ; gli vifpofe, 
che daueffe ufare la Pompholige , cioè laTutia , come faccua Galeno. Nelche fi conoftono due manifeftiimi errori. 
percioche primamente non distinguendo egli fe cofi , ò altrimenti fi debba fare nelle medicine , che fi danno per bocca, 
nelle quali ufano lo Spodioaffuimedici , conclude dinolere ufarc'la Pompholigeminerale tanto per bocca, quanto di 
fuori «il'che quanto fia conuenenole , confiderando onde ,& come ella fi faccia , coloro finceramente lo giudichino > che 
piu intendono la materia delle miniere. Secondariamente , dicendo egli „V farai per lo Spodio la Pompholige , cioè la 
Tutia; dimostra effere in quello errore medefimo , chedicemmo di fopra effere fiato il Manardo. percioche fe egli banef- 
fe faputo , che la Tutia ufitata , & commune non fuffe ftata la Pompholige ; baurebbe dimoStrato l'errore al fuo fpe- 
tiale , come èfempre fuo coftume di fare in ogni altra fua cofa . Et di quìinon folo nafte l'errore del perfuaderfi xche la 
Pompholige uera , che fi fa nelle fornaci , oue fi cólailrame , fi poffa dare per bocca ; ma anchora fi dimoftra , come ben: 
s'inganninel crederfi che la Tutia commune delle fpetiarie fiala Pompholige di Diofcoride ,& di Galeno, il quale fe 
ben diffe , che inluogo dello Spodio fi potena commodamente mettere la Pompholige ; intefe egli folamente ne i medica= 
menti efteriori: percioche al fuo tempo non era in ufo di mettere gli Antipodij nelle medicine , che fi danno per bocca, 


romrholige come è pofeia ftatoritronatoda gliArabi.  Scriffe della Pompholige , & parimente dello Spodio Galeno alnonolibro 
ER delle facultà de i femplici , cofi dicendo . Fafi la Pompholige nelle fornaci del rame , come la cadmia,& fafi anchora, 


ro hiftoria fcrit 


tada Gal. 


mentre che s'abbrufcia lacadmia nelle fornaci , come fi fa in Cipro , done ritrouandofi inmia profentia il maeftro delle 
fornaci delrame è no bauerela miniera preparata , comandò , che fà doueffè apparecchiare della cadmia per fre del 
la Pompholige ; facendola mettere nella fornace in minuti pezzetti , di cuim'erainterra appreffò à imanticinon poca. 
La camera delforno era fatta in uolta, & nonera in alcuna parte pertugiata, matuttaintera s & queftaricencuatui- 
tele fauile che fi lenauano dalla cadmia , da cuibaueuano pofcia la Pompholige »Ma quella parte chericafcana al 
baffo nel pavimento 3 è quello , che chiamano Spodio ; dî cui fi ricoglie abondantemente , Li oue fi cola la miniera del ra- 
me. Virtùfimili allo Spodio pare che babbia quello , che chiamano Antifpodio. ma io non ho mai ufato lo Spodio : per- 
cioche hofempre hautalarga copia di Pompholige: čr imperò nonè neceffario ad alcuno d'ufarelo Spodio , banendo 
alle mani la Pompholige ne manco d'ufarel'Antifpodio . E adunquela Pompholize , quando è lauata , un medicamen- 
to affai piu ualorofo di tuttigli altri, che difeccano fenzamordacità alcuna: & imperò conuencuole per l'ulcere canche- 
rofe,& pertutte le maligne . IL perche fi mette neicollirij che fi preparano per lì fluffi de gli occhi, & in quelli che cu-. 
ranole bolle & le puftule che uinafcono . E oltre è ciomedicamento perfettiftimo all'alcere delle membra genitali > 
& del federe : percioche difeccafenza alcunamordacità. Et nel quarto libro delle compofitioni de i medicamenti, fecon- 
do i luoghi :La Pompholige lanata ( dicena ) non è meno ualorofa d'ogni altro qualfi noglia medicamento ; la cui facht- 
tåfia di difeccare fenza mordacità alcuna . & però l'ufiamo ne i flufti acuti» & fottili, cnacuando però prima il capo è 
«& uniuerfalmente tuttoil corpo. La Pompholize adunque lauara ualtanto » quanto lo (podio infieme ‘con l'amido, & 


puo moderatamente difeccare ,& parimente probibire , che l'humidità fupeiflua , che frà riftretta nelle uene delletmi- ` 


che non few'efca fuora . Et imperò fe alcuno vfaràneiflufi de gli occhi medicamenti coftrettiuî , ananti che il capo fia 


purgato 5 nonè dubio , che farà nafcere grandifimo dolorenelle tuniche per la eStenfione , che ni caufaranno gli bumo= . 


ri, che ni foao dentro ferratis imo che per la moltitudine delconcorfo di quelli facilmente fi potranno rompere le tumi- 


Nomi che, oueramente corrodere. ChiamanoàGrecila Pompholige  Tlougiavt si Latini , Pompholyx , & Bulla : gli Ara- 


bi, Yhucia:iTedefthi,Vucisnicht, Lo Spodio chiamano i Greci, Zródiov, é, Xa6dos ; i Latini, Spodium i T'ede- 
fehi , Graun ,nicht o ` i avi S 
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DelRameabbrufciato . SRS Capta ON Ez 


9 n A o pieni begin è quello ,cheè roffo, 8 che tritandofi fi raffembra al cina- 
ro:imp cilnero è piuabbrufciato di quello; che fi glibifogni . Fafsi de i chioui delle 
uirotre, meflî, & acconciin un uafo di terra crudo , fpargendoui fopra à ftrato fopra ftrato il DE 
ri pelo difolfo, &di fale :mettefi pofcia iluafo ben coperto, & ferrato con luto GAS di creta D 
Jla fornace, & tanto uifi lafcia ,che'luafo fia cotto. Sono alcuni, che in uece di folfo, &di {ale Di 
mettono alume . Altri fenza folfo; & fenza fale abbrufciano per molti giorni il uafo Altri uno i 
ro folfo folo:maquetto perla fuligine diventa nero . Altriungendo i chioui con alume fcifsile, ace: 
to, & folfo, gli brufciano poi in un uafo di terra crudo, Altri gli brufciano in uafo di rame Bagnan 
do primai chioui d'aceto, reiterando cofi due, & treuolte, &riponendogli . Tiene il primo luogo 
tratutti quello, che s’abbrufciain MephidEgitto: &il fecondo è poiil Ciprioto. Coftringe T 
fecca,riftagna, aflottiglia , tira &mondifica, & cicatriza l'ulcere: conferilce à i difetti de ‘glioc- 
chi, confumalafuperfluità della carne, ferma l’ulcere corrofiue :& beuendofi con acqua melata 
fa vomitare ; ouero lambendofi conmele, ouero impia@trato di fuori. Lauaficome la cadmia, Ts 
| tandoglil'acqua quatrro uolte il giorno, fino che nonui fiuegga punto di fplendore. La {piuma di- 
poi delrame, lauata nelmodo medefimo , ha lemedefime virtu, come che affaimeno ualorofe. 











eo [L CHIARISSIMA cofa sche cofafia ilRame abbrufciato : quantunque quello , che fi ritroua nelle fpetiarie, 
fi poffa giudicare di poco walore , per effer egli nero , per bauere hauutotroppo fuoco , & non cofi roffo , come 
dife Diofcoride douere effere l'elettiftimo.Ma fi puo a quefto però agenolmente ripapare,ogni uolta che fi uoglia prende- 
reinfarlola fatica fecondo la dottrina di Dioftoride . & chi nom puo bauere chionidirame si quali per effere molto piu 
durabili di quelli di ferro , s'ufano per le fabriche delle nani ,tolgainlor luogo di qualche altrorame uecchio. Scrif- 
fe del Rame abbrufciato Galeno nelfine del 1X. libro delle facultà dei femplici , cofi dicendo. Il Rame abbrufciato ha 
dell'acuto ; & è coftrettiuo.ma quando è lauato , è ueramente bellifimomedicamento per cicatrizare l'ulcere , come che 
poffafare quefto medefimo anchora ananti che fi lani, & maffime in carne dura: ma incarne molle è molto migliore il la- 
sito. «Chiamanoi Greci il Rame abbrufciato , Xenede nerovwivos: i Latini , Aes uftum 


30 DelFiore delrame. Cap: XLVII. 


; Ver rroge delrame, il quale alcuni degliantichi chiamarono limatuia di chioui uecchi, 
Q: ueramente ottimo , chefacilmenre fi trita, nel peftarlo,roffo, & di formacome granella di 

miglio; graue, fplendente alquanto, coftrettiuo ,& che non fia mefcolato con limatura di 
rame, con la quale fi fallificaegli fpcito .Ma queto fi conofceageuolmente, quando mordendolo 
con identi, fi dilata, la limatura . Fafsi nelle fornaci „quando il rame fufoficola per licanalià cio 
adattati nel fuo ricettacolo: percioche iminiftri preparati à corale arte, uolendo purgarlo dalla lop 
pa, &altre fuperfluità , gli girtano fubito fopra dell'acqua chiara, per.fpegnergliilcalore: di mo- 
do cheperla repentina condenfazione, uien fubito fuori ilgià predetto fiore. E coftrettiuo , & to- 
o glie uia le fuperđuità della carne: leya lecaligini de gliocchi, ma mordeualorofamente. Dato per 
boccaal pelo di quattro oboli, purga gli humori grofsi:rifolue, &corrode le carnofità del nafo, 
&delfedere: applicato con uino guarifce le brozze. Ilbianco trito, & foffiato conuna canna nel- 
l’orecchieualcalla fordità antica. La poluere impiaftrara con mele, & applicata. ripercuote 1 
flufsi dell'ugola, & delle fauci. 


L vero rrore dirameho pinuolte ricolto io nelle focine, oue egli fi cola 4 fel Trentino, i questo modos 
Dae che'Lrame era colato dalla fornace nel fuo ricettacolo ; che daprima gli era preparato interra, fubito anan- 
tiches'apprendeffe per feSteffo , ni gittana fopra una gran Secchia di chiara, & frofehifima acqua: la onde fubito fi 
leuaua dal rame congrandiffimo impeto un grandilfimo famo, & io fubito prendena unagran pala di ferros È la senes 
‘50 na ferma fopra al rame fufo nella furia di quel grandifimo napore: & cofi ceffatoche era» ritronana tutta f palari- 
coperta di minutiffinse granolla roffe ,di colore dirame s conalquanto di riplendeza + Er questo interucnina : percioche 
iluapore tirando feco in alto la piufortile parte delmetallo, fi congelana poi per la frigidità dell'aria in minutifime sin 
nella, le qualimel ricafcare al baffo , cadenano poi fopra alla pala delferro Et di questo tale fempre ritengo.io appi ef 
Sodime : percioche nelle [petiarie di tutta Italia s'adopera in fuo fcanzbio, fi olamente il K erde rame,il quale c biamò Dio- 
feorideruggine,c& nonfior dirame.  Seriffene brewemente Galeno alla fine del 1x. libro delle faculta dei Serrplicinge 
fidicendo . Il fior delrame è ueramente piu fottile nella fua effenza » che non èil rame abbruftiato , &la Squana deli è 
me. Et imperò meritamente icollirý » che fi fanno di lui mondificano ualorofamente l'affrezza delle ciglia de gli occhi 
ChiamanoiGreci il Fiore del rame, Xarxog vos: i Latini Flos aris: gi A rabi , Zar alnhas ,&xzer alnhas« 


Della Squama del rame. Capsa KLN e 
£ Erra RATE sbattuta dai chioui nelle focine di Cipro, quella è la migliore, che 


` k A RE -fibatre dal ramewile, & uol- 
è grofla, & che fi chiama helite, cio è chionaria. Ma quella che E RBB 4 Gare 


Rame ibbru- 
fciato, & fuacf 
famin. 
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anco, è veramente dannabile , per eflere & fottile, & di poco nalore. Lodafi la È | 
srofla, &roffa, & maffime quella, che bagnata con aceto , diuenta rugginofa . Ha uirtù dicoftri- i 
gnere, d'affottigliare, diriftagnare, &di corrodere ferma l'ulcere, che mangiano la carne : con- \ 
folidal'ulcere. Beuutacon acqua melata purgal’acqua del corpo : il perche la danno alcuni impa--. | 
ftandola con farina, & facendone pilole.. Metteli ne i medicamenti; che fi compongono perli di- 
ferti de gli occhi: leua larunidezza delle palpebre ,&difeccaifiuffi, cheui concorrono. Lauafiin 
uefto modo. Metrefi meza libra di quama ben fecca, & purgata inunmortaio di pietra, & mef- | 
{oui pofcia fopra dell’acqua chiara, fi conturba ogni cofa infiemecon mano;per fin che tutta la Va 
fquama fene uada al fondo: cauafi pofcia uia quello, chefe neuaalfondo,& gittafi uia lap rima 
acqua; & ritornafi è lauare conuna mina d'acqua piovana: & cofi fi frega la {quama nel mortaioà ro < 
mano aperta, quafi come la fi uoleffe purgare, &come fi fente, che cominciaà rinuencidirfi, fi gli | 
gitta fopra à poco à poco fino à fei mine d'acqua: & cofi fitrita walorofamente, &fi riduce dall’un | 
fato del mortaio , doue parimente fi preme . & fatto quefto', ficola ogni humore {premuto in un 
nafo dirame roflo : imperoche quefto è comeffore d’etfa fquama,nelle virtù fue ualorofifimo; & ia 
molto efficace per le medicine de gli occhi: & perlo contrario, èil rimanente inualido , & ineffi> i 
cace + Lauafi fino che non ui fi fente piu alcuna uifcofità, &cuoprefi poi quello; che è colato; con í 
unatela , &lafciafi cofi'ripofare per duegiorni : fcolafi pofcial'acqua pianamente, & feccafi quel- Li 
lo, cherefta nel fondo , & riponfi in unbuffolo, Sono alcuni, che Ja lauanocome la cadmia, & cos» < | 


fila ripongono. 
Della Squama dello ftómoma. Cap. "XLIX. 


| A'vrrrv della Squama dello ftomoma èla medefima'di quella del rame. Lauafi nel mo- ; 
L do medefimo ; & riponfî: ma per foluere il corpo è molto meno nalorofa . | 


gare, oucro dalbi 


20 





Squama di ra- A soQVamA delrame , chene caftanel batterlo ,ètrito , č notiffimo medicamento . quantunque lamiglio- 
Ai i re & piu ualorofa fia ueramente quella , che cafca dal rame, di cui fi fanno i chioui, chiamata propriamente he- 

; . ; i 
famin. lite .Imperoche e[fendo queoramerozo > & meno purgato dell'altro , fala Squama più groffa» che quello che * 


piu uolteè fiato nel fuoco , di cui fi fanno le caldaie » & altri infiniti uafi. Oltre è ciotantoè chiaro il modo del lauar- 
la appreffo è Diofcoride > che non accade per maggior dechiaratione ftrinerne piu oltre. Scriffe della Squama Galeno 30 
al 1x. libro delle facultà de femplici , cofi dicendo. Ritrouafi Squama di rame , medicamento ueramente molto utile 
diferro,& diftomoma:. Difeccano tutte nalorofamente: ma fono peròtra fe di diuerfa natura; per effere l'una piu x 
difeccatina dell'altra , e7 Cuna d'effenza pin groffa , čr l'altra piu fottile , & pin & meno coStrettina. Quella dirame * 
chiamata elite ; è ueramente per difeccare la piu ualorofa» per effere difuftanza piu che tutte l'altre fortile, per ha- 
ucretolto in fe qualche parte d'erugine. Quella poi di ferro ha uirti maggiormente coStrettiva > & piu di quefta quel» 
la dello ffomoma.. & imperò fono queste piu utili , & piu ualorofe per l'ulcere contumaci , & malagenoli da medicare > 
che quelle del rame . Quefta del rame confuma , & liquefa la carne „e molto piu quella di questa fpetie> che chiama- 
no belite: Sono tutte non poco mordaci . ILche fe chiaro , che la confitenza dell'effenza loro non è troppo fottile, ma pis + 
presto groffa . Questo tutto delle Squame diffe Galeno . Der la qual dottrina fî puo agenolmente conofcere, che la Squa= 
-< »  madello fiomomanon èfquama di rame , come errando fi perfuade Plinio , & come fi credeno alcuni moderni femplici- 40 È 
Ha Un 5 fti s che banno feguito la fua dottrina piuprefto ; che andare inueftigando la ucrità della cofa. Imperoche non man- 3 
eda ca chi tra coftoro fi perfuada , čr uoglia , chela Squama dello ffomomafia la Squamadelrame piu fottile , come fi crede È 
Marcello Vergilio interprete di Diofcoride-Non manca ancho chi uoglia » che la Squama dello ftomoma hora fignifichi 
Squamadiferro ,& bora dirame, come fi perfuade il Brafanola ; come chenon prouino coftoro quefte loro opini oni con 
autorità, ne con ueruna ragione.Benche il Brafanola per parere di corroborare la fua opinione allega in fuofauore Dio- , 
Scoride.macon qualragione io ueramente nonlo foconfiderare , non ritronando che mai fcrineffe Diofcoride >: che la 
Squama dello Stomomia fuffe infiememente fquama di ferro & dirame . Ma perche nonfi credeffe alcuno , che ragionafti 
iointalmateria arbitrariamente , & fenzaragione, dimo/trarò prima con chiariffime , & ferme ragioni , & pofcia 
con autorità grandi d'approuatiftimi ferittori,che la Squama dello Stomoma non è di rame ; ne di femplice ferro , ma Soa 
lamente d'acciaio . Et però dico prima , che dicendo Galeno , che la Squama del rame è piu difeccatiua di tutte lealtre, 
& che quella del ferro è piu coftrettiua di quella delvame, ma che molto piucoftrettina di quefta del ferro è quella dello 
h omoma: arguifce manifeftamente chela Squama dello ffomoma nonfia ne dirame ne di femplice ferro, ma d'uno af- 
Jai piu duro „gr piuterreftre metallo , come è l'acciaio. Percioche effendo la Squamadello ftomoma piu coftrettina di 
quella del ferro 5er quella del ferro molto piu costřettina di quella del rame z non è cofa ragionenole il credere ; che la 
Squama dello Fomomafia dirame,ne manco di femplice ferro ma ben pinprefto ( come ho detto) di puriffimo acciaio. 
Oltre 4 cio il dir Galeno nel principio del capitolo, che fi ritrouana Squama ditame ; di ferro ,@& di Stomoma, dimo- 
fira manifestamente » chelo Stomoma fia altro metallo fepararo dalrame , &parimente dalfemplice ferro. Percioche 
f bane[fe intefo Galeno , chelo Stomomafuffe tato piu (petie di rame > che di ferro, banrebbe feritto ritronarfi Squa- 
CE da is divame , di ni »@ di ferro G non feparatole (perio dalle fpetie loro: ma perche ben fapena egli, che lo Sto- 
myfiala fila oma era fpetie È fi erro , lo congiunfe co'l ferro ,& non co'lrame , come parimente fece Paolo Egincta. Pronafi 
mia dell'ac- oltre alle dette ragioni , che la Squama dello ftomoma fia quella dell'acciaio , & che Stomomain Greco non fignifica al- 
ciaio. troche acciaio , per Actio & Greco, & antentichifimo ancore . il quale feriuendo al xavi TT.cap.del 1x.libroaleu- 
ni rime= 





Nel quinto lib. diDiofcoride. 14 OT 


wi rimedi da torre per bocca nella difenteria » dichiarò quini che cofafuffe lo Romomade Greci, con quefte parole 
` -Deinde ninum purum uetus quantum fatis uidebitur innouum uafculum infundito , éx laminam ignitam ex ferro i 
Stomoma uocant , non minoren libra sin uino'extinguito «cioè. Fatto questo , infondi inun uafo nuono tanto uino uec- 
chio, & puro » quanto ti bafta : & pofcia pegnili dentro una lamina , che non fiamanco d'unalibra ; di quelferro , che 
fi dimandaftomoma » Et nel x.libro, (trinendo all'x1.capo del modo di curare la milza indurita , dicena pur egli Sit 
autem ferrum > quod in ipfis extinguitur , ftomoma . Ipfius autem ftomomatis ferri fquama , quamin fabrilibus officinis 
ferrum ,dumignitur , © malleo tunditur , abijcit poftea agre/tioribus bominibus utiliter exbibetur. cioè, Siailferro 
chefi deefpegnere nelle predette cofe di quello ; che fi chiama Stomoma. La cui fquamafatta nelle focine da i fabbri ; 
‘mentre che il ferro infocato fi mavtella, fi da pofcia utilmente d glibuominirobufti s come fonoi uillani. EtnelxxTII. 
30 alxXIIII.cap.diceua :Squama autemferti ; profertim ftomomatis, amplioris adftriétionis particeps et. cioè . La 
fgriaina del ferro + © maffimamente diquello che fi chiama fiomoma; è partecipe di maggior facoltà cofrettina. Le 
> quali authorità aranifeStamente dimoftrano;; che altronon fia lo Stomoma de Greci; che ilnoftro acciaio il quale nor 
Caltro , chela parte piu dura., cauata concerta arte del ferro «Il perche, feguitando imoderni medici leintentioni & 
+d Actio , & dimolti altri antichi , ufano di fare pegnere anch'efti l'acciaio infocato s bor nell'acqua s bor nel'uino ; ho- 
wa nellatte , bora imaltri liquori nella difenteria , &inognialtro morbo s cuefi gli richiegga : percioche molto 
maggiore facultà coftrettiua ui fi ritroua che nel ferro . La onderealmeute fi puo dire , che gli antichi non intefero al- 
tro per la Squama dello ftomoma , che quella dell'acciaio . ér maffimamente di quello; chefi batte inful'incudine,quan- 
do fi faittaglio , Oda punta non folamente allearmi ; ma anchoraà ciafeuno altro iftrumento, che s'adoperi per le fabri» 
‘che di legname ,& parimente per coltiuar laterra. Et però bendicena Attuario nel fuo libro delle compofitioni dei 
20 ‘medicamenti , defcriuendo l'Egittia d'Andromacho : Multò reddetur utilior ,fi fquamam, acie s aut mucronibus decuf 
* fam $ quam appellant fomomatis , paripondere fibi aftifcat . cioè. Diuentarà affai piuutile » fefi gli metterà dentro il 
pari pefo di quella fquama , che fî feuote co lmartello daltaglio & dalle punte, la qualfi chiama diftomoma. Il che 
«replicò pofcia poche righe difetto -Puofti queto medefimo chiaramente conofcerein Galenonelprimo , &nel 111, 
‘ tibro delle compofitioni de medicamenti fecondo i luoghi, doue mette egli in dinerfi medicamenti per la alopecia la Squa- 
> ma delferro ftomoma . Ma fe pure fi ritrowaffe alcuno cofi ostinato , che non fi fodisfaceffe con l'authorità di cofi degni 
` ferittori , chiarifchifene almeno per quello, che ne feriffe A ristotile, infegnandoè far l'acciaio chiamato dai Greci$to- 
momaal quarto delle Metcore, cofi dicendo. Tiizeneu dî raì î cip asuivos ciSupos > dee Sypds yiyhečos snů Tá TIE 
Dai ug Tà sopubpata ruodrmw olTos- Vpicarou Yap tì dona daiperaa rito i SLOpIL- sTay dì RON AME TÉŠN Kg nabosòs yí- 
YATA y TÈTO SOLLO, yi yVETOAL « du BOLD GIy SE TOAAdHIS ati s did tè drovalar yiyvedaz TOI > Y9À TOY saðusy Sadho a daonados- 
pauiyov -Eei dÈ duewov aiSupos d end iz ar drordBapzm. cio. Liquefaffi il ferro già lanorato , fino che fi faccia fluBibi- 
30 le, &dinuouofi rindurifca y& in quefto modo fanno lo ftomoma.. imperoche la‘fpuma y onero Seoria farefidenza; & 
fi purga andando à fondo . Il che facendofi pelle nolte , & diuenendo perciò puro & netto , queRto ite fi fa Stomoma È 
Quefto non fanno fpeffe uolte simperoche nel cofi raffinato fi perde molta fiftanza, & pefamanco, Mac però miglior 
ferro quello per quetto effetto , che contiene in fe manco fuperfluità da purgare. Quefto, tutto diffe Ariftotile. La cui 
dottrina feguitando boggituttii maeftri de forni dell'acciaionon altrimenti anchor efi lo fanno. Il perche non fi puo, fe 
non dire , che Plinio , il Secretario , & parimente il Brafanola fi fienoieglino di gran lmga ingamnati «Et però dico, che 
Ye Diofcoride baneffe tenuto , che la Squama dello ffomoma fuffe flata fquama di rame, nonn baurebbe fatto egli parti- 
colar capitolo , ma trattatone nel capitolo precedente , one fece di Squama divame diverfe fpetie. Il che dimoftra ma- 
nifestamente Serapione à 40 3.capitoli del fuo nolume de i femplici . percioche tutto quello » che feriffe Dioftoride del- 
la Squama dello ftomoma , feriffe egli della Squama del ferro , comprendendo infieme co I ferro anchora l acciaio. o i 
„40 benfiritrona ferito in queflo capitolo in Diofcoride , che la Squama dello Romoma nelle facultà fue è e ia 
delrame , quantunque non cofi ualorofamente folua ella il corpo ; dico che tale ferittura (comeinmolti luoghi gi 
quefto volume interniene ) puo ageuolmente effere ftata corrotta da gliferittori:&in queftamedefima ppm onen de 
effere fiato il dottilfimo Tano Cornario nel fuo commento fattofoprai Libri delle compofitioni dei (pc a ra 
luoghi di Galeno. Et tanto piuche fecondo la mente di Galeno, & de gli altri Greci, non fi ritroua che a tn di 
lo ffomoma fiafimile è quella delrame : percioche quefta folue il corpo  &" quella ualorofamente lo em na 
non ritrouo , che mai fia Stato in ufo per fare iltaglio, & le punte alle ferramenta altro metallo > a he > c m f s A 
rônon poffo , fe non maranigliarmi della pertinacia di coloro che altrimenti fi perfuadono « IL per che i EIA Je 
lauerità , fiamo coftretti è credere , che la Squama dello Siomoma nonfia altro ; che Sauamad o. z ; 1 so pi g 
ve finalmente fempre Stato in ufo per fare il taglio , & le punte alle ferramenta, ilqual taglio c SE > È 2 
..50 chiamaronol'acciaio parimeinte fiomoma . Il che dimaftra Attio; quando dice : Sia il ferro Dn Rao 
gere nelle predette cofe’, di quello che fi chiama fiomoma + Questo nocabolo deriva dia a pee x P r 
la bocca . percioche il taglio ,& parimente la punta delle armi , & altri iftrumenti non fono a der “Busi vr cai 
Onde fi fuol dire à coloro , che fanno mala uita; Tu perirai nella bocca del coltello» Et cia - a 
io , per acuire egli i tagli 5 & le punte ; cofi parimente lo chiamarono i Grect rA a “i sa È osa 
bocca alle armi . Plinio quantunque nonfapeffe che cofafulfe appre/fo di Greci Stomoma e P ` 


podel xxXII II. libro , l'acciaio , Acie, onde poftia l'abbiamo chiamato noi Acciaio, come m pe SR 
li i quali lo chiamano Acciel , &r i Francefi Acier . Der tutte adunque quefterazioni E r orità f m a ome 
te credere che sápuna piu prefto derini da sópa ; che da questo nerbo soda: quantunque non n RAGA n A Hore 
tare la opinione di coloro , che uogliono , che siwaua deriui da soyt » fignificando oa OASI DI, chi comme» 
6o durire , é hor far il taglio , € la punta alle armi . Finalmente non credo » che di Si i Micia ‘&dall 

` vafe trala Squama dello ftomoma 5 quella fottilifima parte > che lena nia la ruota nel fare il taglio 


5; acini i Ga ella cofi pura , come quella » che fe ne 
tri iftrumenti dall'acciaio + quantunque per effere mefcolata con la pictra,nonfi fi pura, feuore 


> quod 





t402 ob Difcorli del Matthioli- ~ 


Chiamanoś Greci la Sqüama'del rame, Aeris garro? i Latini , Squama aris e Tedefchi.Kupfer 
de cobre, LaSquama dello fiomoma chiamano Greci , Aeris souduaros sj Latini sSqua= 
bel; Batiture fabartam & Cortex aftas sli Spagnoli , Efquama de azero. j 


Nomi, Stnote co'l martelios 
Sehlag e li Spagnoli: Efquama 
ma ftomomatis «gliArabi Tu 


Dell’Erugine rafile. dhas Cap. L. 


A rrverne rafilefifain quefto modo. Metrtefifortifsimo aceto inunbatile , ouero altro __ 
Do uafo fimile, & cuoprefi  uoltandogli fopta un uafo di rame concauo , & fe non concauo pia- l 
no;&ferrali attorno ; che non ifpirida banda alcuna: & lafciafi colidieci giorni continui; & 
ofciafidifcopre, & radefil'erugine; cheà.tal coperchiofi ritroua appiccata. Fafsianchora inal- 10 i 
CA tro modo cofi. Tolgonfi dellelaminette dirame; & fofpendonfiin un uafo d'aceto, ma che però | 
non lotoċchino; &dopoà dieci dì firifchiano +» Mettonfi anchora nelle uinaccie,che nonfien fre- 
{che ma che comincino già à diventare acetofe, una lamina, ouer. piu di rame, et cauanfi pofcia ti 
fuori, etradonfi. Fafsiparimente dellelimatinre delrame; er fimilmente di quelle lamine , tra le 
qualifibatte l'oro, chefi fa infogli; irrorandole d'aceto et uoltandoletre; ouer quattro uolte, 
Jafciandolefino che facciano l’erugine. Dicono anchora che l’erugine fi genera naturalmentein © | 
Cipro nelle caue de i metalli fopra à certe pietre; che tengono alquanto di miniera dirame , dalle - 
vali fiorifce fuori set che parimente diftilla da certa fpelonca altempo ; che fealda la canicola ;ma 
fa laprima effer poca, & ottima, & quefta della fpelonca effere abondante,& dibuono colo- 
re, ma molto peggiore, per efler tutta piena di pietre. Falfificafi l'erugine in piu modi : percioche 20 
alcuni u'incorporano dentro pomice,altri marmo,& altti chalcantho.. Mauifi conofcelapomice, 
oucramente ilmarmo,bagnando il dito groffo della manofiniftra;& tropicciando con eflol'erugi , + 
ne, &tenendonell’altra mano ilpezzo intiero : impero checofi facendo, l’eruginefi disfa deltut- 
to:mailmarmo ; &la pomice nonfolo reftano fotto al dito intere fenza disfarfi; ma bagnandofi 
bene, & fregandofi, diuentano fenfatamente bianche . oltre à cio l'erugine fincerametla fotto al 
dente, cede almorfo, fenza fentiruifi ne ruuidezza , neafprezzaalcuna . Quella;che è fophifticata 
con chalcantho fi conofce con il fuoco :imperoche diftendendofi fopra una lamina,cuero uafo di 
terra, & mettendofi àbrufciare fopra alla cenere calda ouero carboni infocati ; fi mutarà di colo- 
re; &diuentarà roffa tutta quella parte,oue farà incorporato il chalcantho; imperoche di fua natu- 
ra diuenta roffo abbrufciandofi, i ae 


4 


Dell'Erugine chiamata Scolecia. Cap. LI. o 4 


A ervoine che chiamano Scolecia, è didue fpetic: l'una cio è minerale, & l’altra artifi- di 
I ciale,la quale fifa cofi: Mettefi in un mortaio fatto di rame di Cipro una meza heminad'ace- © 
tobianco forte, &tanto fimenaattorno con il peftone pur di rame, che l'aceto fi fpefsifce, 
come unlinimento : &call'hora ui s’aggiugne una dramma d'alume ritondo , con altrettando fale 
minerale, trafparente, quero bianchifsimo marino, & faldo ; ouero conil pari pefo di nitro: & co : 
fifitritatutto infiemeal fole neitempi piu caldi, quando fcalda ualorofamente la canicola, fino ~= 
che uerdeggi dicolore d’erugine, & che fia fatto bene fpeffo , & grafo: &all'hora fene conforma- qo ; 
no uermicelli fimiliài Rhodioti, & ripongonfi. Diuentamolto piuefficace, & ac vifta affaimi- p 
glior colore, mettendofi nel mortaio due parti d'orina uecchia con una d'aceto , & acendofi ilre- + 
fto, comedifopra s'è detto. Sono alcuni che prendono l'erugine rafile, la quale nel farfi non riu- 
{cìbene, &impaftandola con gomma, la uendono conformata in formelle. ma quefta fi uitupera, - 
come cofa contrafatra. Fafsianchora una erugine da gli orefici per faldarel'oro , conorina difan- _; 
ciullo uergine , menata parimenteinun mortaio dirame di Cipro con il peftello del medefimo. ] 
Sono tutte] erugini foprafcritte nelle uirtà loro corrifpondenti al rame abbrufciato , come cheek” qf 
le fieno piuualorofe nelleloro operationi. E però da fapere, che la migliore erugine , che fi ritro- f 
ui, èla minerale, chiamata fcolecia : & dopo quefta, la rafile : & dopo la rafile, quella che fi fa per | 
arte, quantunque fia quefta mordacifsima, & molto piu coftrettiua , Quella de gliorefici corri so 7 
‘fpondealla rafa . Tutte fono coftrettiue , affortigliatiue, & calide. leuanole cicatrici deglioc- “| ! 





Gia ano Jagrimare, fermano l’ulcere che mangiano la carne, probibifcono le infiammagioni nel- 
Cerea incorporate con olio, & concera cicatrizano l'ulcere: cotte con mele, & applicate xtol- 

a Bonouiaicalli, & mondificano l'ulcere fordide. Incorporate conammoniaco, & applicate in for- {dl 
madi Colirio , confumano le callofità delle fiftole : fono utilialletumefattionidellegengiuc. Vn- 7 
to di pE icalotrigliang ualorofamente le palpebre: mabifogna fubito dapoi fomentarle con una 
pugna abbombata d'acquacalda. Incorporate conragia di terebintho infieme conrame; & nitro, 

Agro st difeccano la fcabbia. Abbrufcianfi tuttetrite, &-meffe inuna padella di terra fopra | 
g i ai gn sipi carboni , mefcolando fempre, fino che fi mutino in colore dî cenere, & poi come 

on fredde, firipongono per illorufo » Sono alcuni, che le abbrufciano inuna pignatta di terra go | 
cruda, come s'è detto:ma non fempre però diventano d'un medefimo colore. i 





LE- 
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INetquinto lib.di Diofcoride. 1403 
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| o E RV cI NE 2 per effere di nerde colore, chiamano gli[petiali, & moderni medici Verde rame, del le i 
n'ha ogni fþetiariaabondaza ; quantunġue poco fe ne ritroni ; ; » del quale fë Erugine, & fua 
i j ADAN que poco fe ne ritroui delfincero che non fia ‘fophifticato:. La Eruginefi «fam. 
ritroua (fecondo che referifce Diofcoride ) fatta in diuerfî modi s cio è dalla ñatura nelle caue delle mini s 
in diuerfi modi per arte + La minerale di tempi noftrinonfi porta, ché io fappia, di Cipro in Italia . Et o a 
candone la migliore, ufiamo lamediocre, chefifa conl'aceto, & conle ninaccie.: percioche la Sica n cllad 
itempi nostri inufo. Penfanfi alcuni,che' l Verde rame fia il fior del rame., in cambio.del quales'ufa giornalmente FA 
lefpetiarie .Ma fono cofioro ueramente in grande errore, per leragioni dette ampiamente difopra al proprio ca itolo 
delFiore delvame. Scrifedell'Erugini Galeno al 1x.librodelle facultà de i femplici scofî dicendo . L'Erigine Dot i feritte 
mente al gufto acuta : digerifte, tira, liguefa mon folamente la carne tenera ma anchorala dura . Oltre è ndo è Stato Fo 
10. detto di fopra, che fono alcuni, che chiamano questi fimili medicamenti cicatrizatiui, per ritrouare eglino Si applican- 
dofi tuttifottilmente folo conlapunta dello Stile inpoca quantitàinful'ulcere, chefi dilatano , il a fifo- 
no rifirette „quantunque fappiano quefti tali, che fe ue ne metteffero maggior quantità ritrouarebberò l'lceranon foñ 
unita, ma tutta corrofa, & mangiata  Imperoche ueramente corrodono, & liquefanno la carne : effendo che i medica= 
menti cicatrizatiui ritirano , con$tipano ; flringono ;& indurifcono in mododi callo. Mal'erugine morde fenfibilmente 
+ ilgufto, non che lepiaghedell'ulcere . QueSto è benuero, che-mettendofene poca con affai quantità diceroto s quefta tal 
miftura ueramente aftergerà Senza mordere . E° fiato detto difopra affai della naturadi cofi fatti medicamenti, co- 
meanchora molti s'ingannino in.cotalicompofitioni 3 affegnando ad alemnimedicamenti uiriù incarnatina,&y cicatriza- È 
tina, à cuitali facultà punto non fi connengono . Et però dico, che quefte nono; poffono fare, ma bene i compofiti sche 
diloro fifanno. +Chiamanol'Eruginerafile i Greci,tèv &vsdv &laScolecia, los onvank i Latini, Aerugorafilise& Ae- Nomi. 
20 sugo fooleciasgli Arabi, Ziniar yy zengiarsi Tedefchi, Spangruenzli Spagnoli; Cardenillos i Francefi , Verde- 
riss@&Verdet..- X f } 


| Della Rugginedelferro: Polso: Capi LIT 


FA rvoarne delferroècoftrettiva. Ritagnaapplicata i-Auffi delle donne: &beuuta ; non 
lelafcia ingrauidare . Fattone linimento con aceto, medica il fuoco facro, & Jebolle. è uti- 
lifsimaalla ruuidezza delle palpebre ; è ipanaricci, &alla came fuperflua che crefce appreflo. 

all'unghie . Gionaalle pofteme del federe, ferma le gengiue, mitigale podagre  & fa rinafcere i 
capelli. Il uino, oueramentel'acqua, oue fia {pento il ferro infocato, giona beuendofi; è i fluffi 
30 ftomachali, alla difenteria, à i difertofi di milza , alle pafsioni coleriche, & à gli tomachi diffoluti. 


Della Spiumadel ferro. jiton istess Gap. LIII.: 


A spivma delferro,laqual chiamano fcoria ha lemedefime forze, che ha laruggines 
, manon però è cofiualorofa. Gioua beuuta con acero melato, à chi hauefle prefo l'aconito., 


A:rvacrna delferro;&parimente la Spiuma ; la qual anchora fi chiama Loppa > chiamata Sc PN E 
s ferro , fono cofenotifiime : € però non gli fa bifogno d'altra dichiarazione Ma accioche niuno s inganni, la Sco- > ro,& loro effa- 
via del ferro ye parimente del rame suon fono ; come fi penfano'alcuni la Sauama 5 la quale nolgarmente chia- minatione, 
40 miamo Scaglia «Percioche quefta cafca dal ‘ferro mentre che infocato fi batte in ful Incudine » & puoffi vicolare , a 
ridurre una altra volta in ferro. MalaScoriaè quella fuperftuitàpugnofa sche à modo di fpiuma efce nella fucina da 
ferro la quale noi chiamiamo Spiuma;; & altri Loppa. & queftanon fi puo piu ritornarem corpo + perciocheè tutta Cd 
materia fuperflua; «&rterreStre. | Scriffene Galeno al 1x; dellefacultà dei femplici s cofi dicendo 1 Tutte le Scorie fo=. fritta da Gal. 
no medicamento difeccatiuo , ma piudi tutti quello , che li fa della fcoria delferro « Macino io quefta fi oteil NEEN £ 
nell'aceto fortifimo ,&r pofcia la cuoco, cofi lufo per medicamento nalorofiRimo per difeccare l'orecchie , che pen 
lungo tempo banno menato lamarcia: di modo che fe nemararigliano tutti coloro » cheme la ueggono cofi i TRS 
non credendofi auanti alla efperienza 5 chel'orecchie poffano patire un talmedicamento . Oltre a cio quella de CL 
la qual chiamano belcifma; fi mette anchora ella in alcuni empia/tii difeccatini. © Chiamano laRuggine delferroi Gie- 


ci T's cidbipoviri Latini ;Rubigo ferri: gli Arabi , Seda albalid zi Tedefchi, Eyfenrost si Francefi 7 ie de Q Ba 
So © Faffi del ferro un olio utile.à molte cofe sin queftomodo , Prendefi diferro limato Sottile & di poi calcinato quanto. Olio di ferro 
ben fottile,& mettefi in'aceto fortiftimo di-.& fucuirtù, 


ti piace  oueramente altrettanto di ruggine d' Anchora,é faffene poluere 7 ptt? N p 
ftillato inuna bocciaidinetro , tanto Si l'aceto foprananzi la poluere quattro buone dita > ih fi collocà i dona 
inputrefattione sd in bagno d'acqua:calda  ò nel.letame caldo cavallino » fintanto chel p ‘ o È si ss 

uota pian piano dipoi in un'altra boccia fin che uien chiaro, & rimettefi dell'altro aceto I am E Y Da g m ST 
ro č dinuonofi pone in putrefattione , come è Stato detto di fopra , © cofififapinó pinuno ei n Si sul 3 f È, 

uenta piuroffo . Prendefi dipoitutto l'acero rubificato  & méttefi in una boccia c oñil fuo cappello », Wat È, a naa 

nello di cenere fin che uienfuore tutto l'aceto chiaro come acqua . Cio facto toglichila boc oa fuor del fornei n aa 

peli &y cauaffene fuore tutta lamateriafernea , che ui firitronain fondo! «Questa dipoi fitrita, UR f fs r 

tro uafonetto , € gittanifi fopra tanta acqua commune lambiceata» chelorichopra, & foprawanzi alquanto 397 So 


i pa SOR dei pina lambiccafi 
60 Seolanfi bene infieme > dinuono fi mettono in putrefuttione per due giorni continui  dipoifit e, floras i finalmen- 
«5 lafcicuifi fin tanto che fi conuertiinfale» ilqua A 


perfeltro&y mettefitutto quello che ne distilla in un rafo inf ti î 
j Gi ; di i ale lambiçca fiore 
tefitritay& mettefiinuna Storta di netro benlanata, & cavafene confuoco ben potente l'olio; ilqu A 


oria di 
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ferri «gli Arabi Chabt aladid ?'i Tedefchi , Schlaken: liSpagnoli  Mozo diberrera , & Mozo de fragua « 


` fermando il piombo cofi lauato effer molto piu ualorofo . E nelle uirtù fue refrigeratiuo , coftret- 


Scoria di piom 


bo , & fiia efg- I TAnro fonochiarigli artifici di fare il piombo lauato, &dell'abbrifeiarto äppel è più 


minatione, 


fg Difcorfidel Matthioli 


ben roffo » & ferbafi poi quefto diligentemente in un'ampolla di uetro per effer medicamento ráro s6 eccellente in tutte l 

Je difficili oppilationi del fegato, della milza s donenon nagliano gl altyi medicamenti -ma non fi dene dar fe prima, 
non fi purgano i patienti con medicine che affottig lino gl humori Ta purghino il corpo» Dafti al pefod una drammane 
i difetti del fegato con acqua d’Indivia ; di Cicoria, òd Agrimonia; & în quelli della milza com acqua d «Afpleno sA- 
dianto , òdi T'amarigio . Vale parimente à tutti quei difetti acui vagionox come Serine. Diofcoride ) la ruggine & la 
iuma del ferto, La Spiuma delferro chiamano i Greci, Eżopfa cidúpov = i Latini , Scoria Stercus , €” Recrementum 


Del Piombo lauato , Cap.  LIII. al 


Avast il Piombo in quefto modo. Mettefi dell'acqua inun mortaio di piombo,& conunpe 

{tone del medefimo piombo fimena tanto attorno, che l’acqua diuentinera , & che s'ingrofsià 

modo di limo, & diuenti lutofa: & colafi pofcia per unatela di lino ; aggiugnendoui di fopra 
tanta acqua, che poffa finire di paffare tutta la materia rifolura: & fafsi quefto medefimo tante nol: 
te, che fe n'habbia à baftanza: & come ha fatto la refidenza , fi tcola fuori la prima acqua, &caggiun 
geuifene di nuoua ;& lauafi , come fi fa la cadmia, fin tanto che nontefti nell'acqua alcuna negrez= 
za: &poi fe nefatrocifci,&riponfi. Sono alcuni, che prendono la limatura del piombo; & lo ma- 
cinano in un mortaio di pietra con'un peftone pur di pietra ,ouero che lo fregano con mano, me- 
feendoui dentro dell'acqua è poco à poco, fino che diventi nera: & come ha pofeia fatto la refiden 
za al fondo; fcolano l'acqua ) & formano i trocifci: imperoche macinato fottilifsimamente, diuen- 20 
ta fimile alla cerufa . Alcuni altrimettono con la limatura del piombo un poco di piombaggine, at 




































tiuo , riempitiuo , mollificatiuo :& imperò riempie le concanità dell'ulcere ; riftagna i flufsi de gli 
occhi, 8 abbaffa la carne fuperfiua nell'ulcere: riftagna il fangue:gioua conolio rofado all'ulcere, 

ofteme,& hemorrhoidi del federe, & parimente à quelle ulcere 3 che fono malagetoli da confoli- 
dare. Ha uniuerfalmente tutto il ualore dello fpodio ; eccetto che non induce lecrofte. Fregato il 
piombo fincero, gioua alle piaghe dello fcorpione,& dragone marino. i 


Del Piombo abbrufciato. i Cap. LV. | 


L rromzo sabbrufcia cofi. Prendi il piombo fottilmente laminato ; &acconcialo in un uafo 
di terra nuouo ,& poluerizagli fopra del folfo: & cofi ua aggiugnendo un fuolo dilamine,&uno > 
di folfo, fino che'Luafo fia pieno : mettilo pofcia è fuoco, & come il piombo è bene infocato, me- ac 
{chia coîì una uerghetta di ferro, tanto che tutto fi comuerta in cenere ;& che nonue n'aanzi alcu + 
na parte, che non fia abbrufciato. all'hora caualo fuori, ferrandoti benifsimo il nafo: percioche mol 
tonuoceilfuo uapore. Fafsianchora , mettendo nel uafo la limatura del piombo infieme co'l fol- 
fo, 8&abbrufciandolo . Sono alcuni altri, chemettono lelamine del piombo in un uafo di terra cru 
do, comes'è detto, & illutangli fopra il coperchio, che habbia un picciolo fpiraculo,& cofî l’abbiu- < = 
fciano nel fuoco, ouero nella fornace. Mettonui alcuni incambio di folfo la cerufa, ouero l'orzo. | 
Altri prendono folamentele femplici lame, & cofi le brufciano fopra ardentifsimo fuoco, me- da 4 
fchiando continuamente con una uergelletta di ferro , fino che diuentacenere . Ma queftomodoè ~ 
il piu difficile, & fes'abbrufcia in lungo, diventa dicolore come fpiùma d'argento . ‘nientedimeno. 
àme piupiace l’abbrufciarlo nel primo modo. Lauafi il piombo abbrufciato, come la cadmia,&ri- 
ponfi. Hale medefime uirtù, che'l piombo lauato , ma inuero affaipiu potenti. ° pura * 


4 


Della Spiuma del piombo, Cap. LV 


Di LLa Spiuma delpiombo, la qualchiamano fcoria, quella è ueramente la migliore 
denfa , malageuole da rompere, chefi raflembra alla cerufà , chenonha in fe par 

.__ Piombo; che s'accofta nel colore alroffo,& che nel fuo fplendote fi rafsimiglia 
uirtù medefime del piombo abbrufciato, ma è ueramente piu coftrettiva . Lauafinelm 
fondendooli fopra dell’acqua, & fcolandola pofcia fuori, come diuenta:roffà e CA 
teuolte, che fi confumi tuttala fpiuma:& come l'acqua ha fatto la refidenza, 
te,& fanfene trocifci, ‘ Sata 


Della Molibdoide, cioè Pietra piombaria. |’ Cap 


A Pietra chiamata Piombaria per effer fimile al piombo hatat 
del piombo, & lauafi nelmedefimo modo. p toda vot 
` 


ramente detti » che non accade far fopra cio altri diftorfi per maggior dichiaratione . Ma bene è da | 
. \ x 


Nel quinto lib.diDiofcoride. 
quella ‘parte di piombo, la quale chiama Diofcoride Scoria ; & noi chiamiamo Spi 


alcuno quella piombaggine , che fempre refta nel fondo del nafo 


inma,&G' altri Loppa, nonin modo 
7 gi» i > quando fi cola il piombo . perci 
che piombo sche incomiciana già è calcinarfi: & puofia : £ no 


euolmente ridurre in piombo 5 i 
litbargirio . La Spiuma adunque del piombo fi fa ine nelle fornaci , don ci cola E fieus a ? 
fufanella fornace » lafciano gli artefici fuori il piombo della fornace perun canale in una propinqua foffa : & come è be- 
neapprefo ,ananti che fi freddi , gli gittano addoffo dell'acqua fredda , & cofi fî Jpoglia dalla [oria. La quale ( come 
ferine Diofcoride ) è molto denfa, & dura da rompere sroffizna alle uolte , & alle uolte bianca, & lucida come un ue- 


srofmaltato . Di cui & in ful Trentino ,& in altri luoghi d'Alamagna ; fene ueggono di fuori dalle focine , gittata via 
dagli artefici mon piccioli monti, come fanno anchora con quella dell'argento, & del rame. Seruonfi alle nolte di que- 
19 fagli artefici quando le miniere ; & le nene de metalli fon magre, €r difficilmente. fi colliquano nei forni : imperoche ag- 
gintoni na parte di fcoria ,fi liquefanno affai piu agevolmente . Honne ritrouato io alcuni pezzi lineati di diuerfî colo- 
si per e(fer di diuerfi metalli sche pareuano belliffimo (malto. Etimperò è veramente neceffario è chi fi unol chiarire di ` 
cofi fatte cofe mon cercatlenelle fpetiarie ; manei luoghi delle miniere , & delle focine loro , one nafcono , & fannofi - 
- parimente con l'arte. Ma qualfiahoggi a noi quella pietra chiamata da Diofcoride Molibdoide,cio è Piombaria non Molibdoide,&. 
ritruouo però chi mi fappia mo/trare , fe già non fuffe alcuna forte di Marchefita ; che molto firaffimiglia(fe nel fuo colo- Tacite 
rcal piombo come è quella , che chiamano Marchefita di ftagno . Benche questo non poffo io affermare , per non hanere 
altro autore ritrouato , che piu difufamentene parli diquello , ches'habbia fatto Diofcoride.. ilquale cofî breuemente 
ne fcriffe , chenonè poffibile perla fua dottrina cauar co/trutto » che cofa fia queSta pietra Piombaria . come che age- 
uolmente anchora fi poteffe dire , chela nera pietra Piombaria fia la iSteffa nena. del piombo , cometengonola piu parte. : 
20 dei femplicifti. ` Serife del Piombo ampiamente Galeno al 1x.libro delle facultà dei femplici , cofî dicendo . Il Piom- Tonno A 
bobauirtà reffigeratoria : imperoche non folamente contienein fe molta fujtanza humida congelata, & viftretta da fri- ù 
gidità s ma anchora aerea, 5 pocaterrea.. Che adunque babbiaegli affai di bumida effenza condenfata dal freddo, te 
nc puo dar manifefto fegno il fonderfi prefto > che fa egli , quando fi mette al fuoco . Che fia parimente partecipe anchora 
difuSFanza acrea , fi dimoftracofî . Ditutte le cofe , che conoftiamo , folamente il piombo crefce & di corpo 3 & di pefo, 
fefivipone egli in luoghi fotterranei s done fial'aria cofi torbida , che ogni cofa , che uifi pone , faccia la muffa . Etim- 
però pinnolte èftato ueduto , che'l piombo , con il quale s'impiombano , é~ legano i piedi delle flatue „è molse nolre cre~ 
Sciuto „é qualche uolta tanto , che pendena dalle pietre in gocciole , come failcriftallo . IL cheè probabile argomento 
della bumidità, & frigidità fuasauanti che tune facci efperienza alcuna. Male cofe Scientifiche, & certe fi conoftono 
conla eperienza . Imperoche infondendo che liquore schetipiace , nel mortaio di piombo, & menandonelo bene dentro 
30 conil peftone pur di piombo., finoche'Lmortaio , & il peStone ui lafcino della fuftanza loro» farà ueramente quelto me- 
dicamento compo/to d'amendue quefte cofe , molto piu frigido che non era illiquore , che ui fu infufo + quantunque tu 
ui metti ò acqua» ò sino picciolo , debole , & acquofo , ouero olio , ouero altro fimile,che ti piaccia . Ma nolendo SIA 
fare unliquore molto piu frigido , fa chel'oliofia omphacino , onerorofado; ò di mele cotogne , ouero di mirto . Et w ere 
do tu ufarc il liquore , chene fortira fuori , haurai weramente ottimo medicamento alle posteme del federe con Ne a 
ni, onero fiffure , & parimente à quelle ,chenafcono nelle membra genitali ne itefticoli , é nelle mammelle ie se 
anchora ottimo medicamento da ufare nel principio intutriiflufi d'humori , che fcorrono all'anguinaîe , ài pie i 20 x 
qual fi uoglia giuntura delle membra . E fimilmente ntile in tutte l'ulcere ribelle, © contumaci è é imperò fe 5 ufa r 
nei cancheri,tutimaranigliarai ueramente della nirtù fua. Oltre à cio fe tu norrarricorre puraffai fucco di pop 3 de 
rati dimacinare il liquore alfole , ouero.inluogo, done fia fealdata l'aria per qualche altra nia. Et Sappi * APTA K E 
40 molto piu ualorofo quefto medicamento , fe ui macinarai qualche fucco refrigeratino , come di femprenino » i si A l 
` ne, dendinia , dilattuca, dicondrilla , di pfillio , d'agrefto, & di portulaca . Et fe qualche una di quelte piante 1: A3 
ua „chenon cofi ageuolmente fi conuertain fucco , come fala portulaca, mefcola con effe alcuno de glialtri si CA 
meuerbigratia , l'agrefto , il quale meffo per fe folo, & menato nel mortaio predetto; fa m medicamento RA T 
rio bellifimo . Oltre à quefto il piombo tirato in lamina per fe folo fi mette in fu i lombide gli da DE e: i 
leftati da fogni uenerei : percioche gli infrigidifce non poco . Parimente fattone una lametta fotti e, h di i E 
lanodofità de i nerui , glivifolse. ILchebenifimo s'impara da Hippocrate. Etimperò non e mariti ia "i ca 
abbrufciato ,& piu nolte lanato ; diuenti rifrigeratiuo effendo auanti al lanare di mifta rarman E rA quando 
medicamento cio èil piombo brufeiato , è neramente anchora effo buono all ulcere contumaci , é da ay Ta Jeulceres 
è poilanato , certamente è molto migliore , & per riempire l'ulcere, & cicatrizarle A DITE ica 
50 che chiamano chironie, & pertutte le cancherofe fato cofi per fe folo ,& parimente mefto pe aa bifogna medicare 
` cicatrizatiui , come è quello , che fi compone della cadmia. Ma è da fapere » chefe la Je a pa A 8 A 
ogni giorno s ma altrimenti ogni tre , ouer quattro giorni .. Et bifogna difuorimettergi fop T Jion = anato, Móni: Nomi» 
` d'acqua fredda ,riabbombandola fempre ogni uolra , ch'ella fi difecca. chiana SE gua A A 
Sos menrvuivos: i Latini, Plumbum elotum . ,L'abbrufciato, chiamano i Greci » a E e A È laniers > 
ufum. LaSpiumadel piombo chiamano iGreci,Zxopia porieSorz i Latini , Plumbi Dic a 
La Molibdoide chiamano i Greci,MonsBS0esd)fs: i Latini , Molybdoides, © Lapis pl 


Dello Stimmi, ouero Stibio. Capi LVII, 


idifsi iaà i lucciola, & 
ibio è è fplendidifsimo,& che lampeggia àùmodo di x 
È Tor Di n E E & Pe nonhain fi ne terra, ne fo didezza alcuna, &che è 


che nonai ieri oo io o 
«frangibile. Quefto chiamano alcuniftibi, & altri platiophthalmo „Ha ua a I 0 
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rare i meati, d'infrigidare, di confumare la crefcenza della carne, di cicattizarè l’ulcere, & dimòn- 
dificare l’ulcere, & l'immonditie de gli occhi: riftagna il fangue, che procede da i pannicoli del 
ceruello: &uniuerfalmente ha le virtù medefime, che ha il piombo abbrufciato .maparticolarmen 
tenonlafcialeuare le vefciche alle cotture del fuoco , quando fe ne fa linimento con grafio frefco: 
&confolida con cera, &un poco di cerufa quelle; chie di già hanno fatto la croftà. Abbrufciafi, 
facendogli una coperta di pafta di farina intorno, & meflo pofcia fottoài carboni 3 fino che laco- 
perta s'incarbonifca:cauafi cofi infocato, 8 f} pegneti inlatte di donna, che habbia partorito un ma- | 
{chio , oueramente nel uino vecchio. Abbrufciafianchora, mettendofi fopra ài carboni, & foffian- - | 
dofi, fino che deltutto s’infuochi:ma quando s'abbrufcia troppo in lungo, diventa piombo. La- 
uaficomelacadmia, &ilrame.Sono alcuni, chelolauano come la fpiuma del piombo . 16 
Stibio,& fua ef O stIMMI, overoStibio chiamiamonoi Antimonio : percioche cofi chiamano lo Stibio Serapione ,& Aui- = 
fan, L cenna: dai quali ba fortito pofciatragli fperiali tra i medici, & alchimiftital nome + Ennein quel di Siena la 
balia miniera in. piu luoghi: ma eccellentiftimo firitroua nellamaremma in queldi Malfa <& anchora à Sonanas& | 
injwl'contado di fanta Fiore è Seluena: A Vinegia fi porta fufo ingrandiffimi pani da Alamagna + Diconoi maeflri, ‘| 
che fanno lecampane , che mettendofene una certa quantitàtra'l metallo loro , le fa molto piurifonanti. Adoperanlo © 
anchorain piu cofe gliftagnari : ér coloro parimente, che fanno gli fpecchi <er cofi anchora quelli , che gittano le let- 
Etrore del Bra tere delle ftamparie . IL Brafauola dice, che l'Antimonio folo in queftoè differente dal piombo, cioè, che U Antimo- 
pacia nio fi trita, & non fi fonde : & che'l piombo fi fonde ,¢& non fi trita . Ma in uero l'Antimonio fi fonde anchora egli be- | 
niftimo , come ho piu uolte iperimentato io nel fare il mio oliod'Antimonio: il quale ufointutte l'ulcere maligne con 20 
molto bel fucce[fo . percioche per fartal cofa piu, & piu uolte fi fonde, per purificarlo bene. Ma quefto nonè quello olio 3 
‘d'Antimonio, che fannogli alchimiSti per tingere l’ergentoin colord'oro ma affai differente: quantungue forfe piu 
‘oro uaglia, che non ualeil loro . Et però parmi , che fiauna fciocchezza il dire » che l'Antimonio non fij fonda i anzi che 
«accompagnatonel crncinolo con ogni metallo prefto lo fa fondere ,& dico del ferro , & dell'acciaio anchora. & però 
caffain'adoperano coloro , che fanno le palle per l'arteglierie groffe per far fondere il ferro. Scrinendone Plinio alvi. 
‘cap. delxxX111.libro ; cofì dicena. Nelle medefime miniere d'argento firitroua dicendolo propriamente suna pietra 
‘di candida, & fcintillante piuma, manon però tralucente , la quale chiamano chi Stimmi chi Stibio ; chi alabaftro & 
chi larbafo . Enne di duefpetie,mafchio cio è,& femina.La femina è la piu lodata s percioche il mafchio è piu arido, & 
~ ___ piufcabrofo, manco ponderofo , &mancofcintillante , & piwarenofo. La femina per lo contrario fcintilla , è frangibi- 
piani Scritto Je erompefi inlunghefiffure: &nonin pezzi ritondi scome fa ilmafchio. Fecene fimilmente mentione Galenoal 36 
TJA xx. dellefacultà dei femplici, cofi dicendo. Lostimmihacongiuntaalla uirtù difeccatina anchorala costrettinas 
miro) Sio &imperò fi mette nelle medicine , che fi fanno per gli occhi , € in quelle che fi conformano in collirij... Halo Stibio X 
CN ‘preparato come qui di fotto diremo , non folamente uirtà folutinapotentiima,mafacanchora uomitare affai , delche , © 
( cheiofappia ) nonè memoria alcuna appreffo à gli antichi ferittori sne' manco appreffo è i moderni , eccettuando un 
certo Theophrasto Paracelfo , il quale è fiato ilprimo , che babbi ferito dell'ufo dell'Antimonio per foluere it corpo , et 
per far nomitare in certo fuo libro di medicinain lingua Tedefca: quantunque paia , che Diofcoride baneffe parimente 
di cio qualche notitia , come fî uede leggendo il capitolo del cocomero faluatico s done quando ei unole » che purghi fola- 
mente per di fotto comanda, che ni s'aggiunga tanto antimonio , che baSti per darli colore. Onde non noglio s ne pof= F 
1 fo laftiare in beneficio de gli Studiofi di medicina dinon recitare quile nirtù fue ,& gli effetti, che ne bo ueduto, & udi- 
Hiftoria prima to da Medicieccellentifimi degni di fede: Et prima narrarò,quanto io ifteffo poffo far teftimonio di cio sbauendolo tolto gg 
il clariffimo Dottore M. Andrea Gallo medico Trentino mio collega al feruitio del Seneriffimo Principe Ferdinando Ar- i 
chiduca d'Auftria . Egli adunque per infinite fatiche fatte parte ne gli ftudi ,& parte in lunghifiimi viaggi con affai di- 
fagio hauena contratto una infiammaggione non folamente delle membra Jþirituali , ma anchora delle nutritine , dimo- - 
do che patina continuamente una fete intolerabile ,la qualenonpotena fpegnere con forte ueruna di beueraggio. Pin 
oltre haueua una ficcità grandiffima nelle fauci , é~ nel palato , dimodo che a pena potena parlare. Oltre di queSto gli 
à 'ueniua la notte nel onnounbatticuore tanto terribile , che fuezliandofi li pareua > chefuffe una perfona che caminaffe pE È 
fu, & giu perla camera, &con tutti quefti accidenti era infiememente moleftato da un cataribo foffocatiuo , il qual f 
gli minacciaua grandiftimo pericolo di morte , effendo il corpo indebilito per tanti accidenti & efendo molti giorni, | 
che non mangiana quafi cibo ueruno , per efere infettato il gufo di un certo uapore ( comeegli diceua ) d'un fapore fi- == 3 
mile al carbone . 1l che dana manifefto inditio di grandiffima infiammagione . frandofi egli adunque molti giorni cofi mal. i 
a pon Senza molta moleftia O pericolo 26 non ritrouando giouamento dai molti rimedi, che di continuo fi face- A 
“i DEI Do mia faputa prefe dell antimonio preparato;per hanere folamente udito lodare questo medicamen 
decoro or si orgio DI andfehio fao famigliare per cofa molto ualorofa in molti morbi difficili . Egli adunque indotto 
A CO prefe A antimonio folamente tre grani con un pocodi quccaro rofado > & Stando cofi poco 
ai z SRO g Stomac ocon un pochetto di caldo >& poco dipoi cominciò à uomitare sne altro ui 
si re i cibo a Ea delgiorno paffato. Seguì doppo questo uno altro uomito fimile al primo, 
ficcefiroia e 5 a i cho Ji gialla, la quale potena effere il pefo di quattro once + Et tutti q si uomitè 
naz foro sm n m ə perilche JA 0 fubito ogni travaglio dello Stomaco, é operando n bo: dipoi , tre 
E i groffo con altri eferementi (che tutto potena effere il pefo di due libre efò imme- 
SERIO! nore sil cataribo »l'infiammagione delle fauci; la feto sla nanfea yo ogni altro impedimento, di g 
Hiftoria fecon 040 che cidicena „che per questo folomedicamento, al quale Iddiol'hauena fpivato segli fevitrouana bauere ri F 
da, Yatalanita, Vnoaltrobel fatto di quefto medicamento danon tacermelo minarrò hanere 









































Neliguitro ibi diDiofor 
elquinto lib. diDiofcoride. —i407 
ilpredetto Dottore Giorgio . Imperoche e[fendo egli afTalito dalla pefte „€ fentendofi mancare Jubito. ognini 
Standofeuc con un tremore di cuore , con un ferramento di petto ,& conl'anguinaia/fniftra infi ogni nigore, & 
nov bauendo fperanzain altro medicamento „che in quefto antimonione Lori ‘feurir della oe rea o 
colzucchero nofado , &con.cio cominciò meza hora dipoi è uomitare affai quantità d'una i ASA o do parimente 
dicholera uerde , & gialla confeliciffimo fucceffo. Imperoche fubito glifi partì uia iltremo n. a; mifta Mon s% 
radelfiato. Doppo aluomito feguì una notabile operatione per difotto, Senza. alcuna moleStia dopba di ui 
tutto liberat oda ogni peftifero travaglio + dimodo che in brene tempo ricuperò leforze inficme ion E di dh È) 
cheimaltii è accaduto per la nirtè mirabile di guefto medicamento. Etm. affimamentein quella eih n 
intuttaBoemial'annodel mp LX11, &LXIII. Imperochemolti & molti furno fanati dalla pefte. i ia ren S tibio& fue'uir 
49° feno-quattro grani del noslro Antimonio Iacintino conuna dramma di Lettouaro liberantiss nel principio ul male KE EPE NA 
‘uaoltre a cio l'antimonio a tutti imorbi melanconici, & maffimamente alle paftioni rada » Ouogliamo noi dire hi ~ 
pochondriache,c& di cio parimente poffo e[fereio teStimonio è me Steffo,per hanere nifo in Praga un Parrocchiano nel- 
lachiefa dis. Nicolo nella terra piccola > il quale fatto malinconico, & quafi tremebundo dicena , & facena mille paze 
gie Et nientedimeno banendo toltofino è dodici grani d’antimonio Statoli dato da un: medico , andò di fotto del corpo. 
una grandiffima quantità d'humor malinconico ; con il quale erano aleuniftracci , come di budellavotte , ( come io Stef- 
So nidi effendo ini chiamato da quel medico , come d uedere un gran miracolo ) i quali per miogiudicio non erano'altro , È 
che ricettacoli è mododi graftifime uarici sone (i contenena quello humove fimile à un fanguenero& molto groffo» i 
cheinuero era uno Stupore à uedere cofi Strana operatione fenza hauere fentito di cio l amalato ( ilqual fu fubito ibero 
della mente, €r del corpo ) ueruna moleftia . Ne è punto da marauigliarfi dicio, perche effendo il patiente di natura mol- 
go: toforte, é robusto tolerò facilmente lamolta quantità dell'antimonio, infieme conl'audaciadi quel Medico . Daffi l'an- 
timonio utilmente nelle febbri lunghe s nelle firctture del petto , & agli afmatici. E nalorofo rimedio nelmal caducos 
‘negli fpafimi , &> nella lethargia . Conferifce di paralitici ,&di dolori cholici.- | Iotengo appre/fo dime narie 5 & di- TeRtimosi del 
uerfe lettore teStimoniali di molti ualenti Medici Italiani de i tempi noStri, nelle qualifi ueggono, & intendono dello An- je umamae 
timonio noSro miracolofi effetti , di modo, che damolti di loro fi conclude, chencimorbiuecchi , freddi  & difficili da ì j 
curare fia l Antimonio la mano d Iddio ; finza il teftimonio dimolti altri huomini fegnalati , chew'hanno neduto in lo- 
ro tefi, ér molti altri mirabili effetti „tra i quali è cofa ucramente degna , cheio commemori lo S. Ottaniano Langofto 
Signor ucramente molto gentile , & cortefe, & parimenteil dottifimo ; & gentiliffimo Signor Luca Contile gentil'huo- 
mo Sanefe  & mio compatriota » il quale fu curato ( come egli di propia mano mi fcriue ) infiememente da molti difetti» r1iftoria quar- 
che già lungo tempo l'afflizcuano fenza bauer mai fentito giouamento da uerun altro medicamento datoli per ausanti da 13» 
go varijs dinerfi Medici; & fral'altre cofe miracolofe, (criue egliche prefone quattro grani gli feceuomitaredodici boc- ` 
" conidi Tercbinthoil quale baucua prefo in due uolte piu di quindici giorni ananti «Ondenonpoffò fenon maranigliarmi 
d'alcuni che dannano quefto cofi Diuino medicamento , & lo battezano per ueleno, Ma donrebbono pur bauerneduto, 
che pochi fono i medicamenti folutiui de gl A ntichi , & de Moderni anchora » che non habbino del uelenofo, come ue 
bi gratia fono ambidue gl Ellebori , tuttii Tithimali , L'Elaterio sla coloquintida, la. Brionia » la. Scammonea, il Cicla= 
mino , la Thimelea ,¢r fra iminerali la pietra Cerulea , & Armenia ,& la fquama delrame , la quale ufarono gl'An- 
tichi per foluere l'acqua delle bidropifie, comefi uedem Diofioride alfuo; proprio.capitolo. Ma che diremo dell ufo del- > 
la Sandaracha certiffimo neleno è bor non laloda Diofcoride prefa per bocca con mele oneramente m pilole per gl'aftma=.. 
tici e altri difersi pericolofi € bor non da Anicenna per il medelimo anchora l'Orpimento £ Questo tutto ho voluto dir 
io „non gia per ch'io tengalo Stibio ouero Antimonio per uelenofo medicamento, non ritrouando che Diofcoride,n: Ga- 
. leno,ne Paolo ne Actio s ne neruno altro autentico autore lo defcrina per nelenofo, ma folamente per difcoprire la 
poca anuertenza di coftoro , per non dire laignoranza ; che non S'AUMEGANO > che mentre che uituperano | Antimonio 
ufano loro ogni giorno la maggior parte de imedicamenti fu detti, fiai quali molti ue ne Sono» che molto piu offendono». 
&nuocono, cheînon fa lo Stibio . Il quale dato , one fi conuenga: fa [peffe uolte miracoli fenza incommodo perem Moni 
maffimamente quando fi piglia conle pilule di hiera femplice,&: chedopo alla fuaoperatione fi da ai patienti una ee 
ma di Mithridaco . & però beniffimo intendeno »& difcorrono coloro , che dicono, che come purga gi tutti san i "a 
ogni fuperfluità , 5 fordiderza » coli netta parimente i corpi bumani da ogni fuperfinità , & da ogni (ore sla y à 
fidene dare , jenon quello ,cheè preparato, & purgato dainapori nelenofi , che eicontiene Il pose; i AEPS 
cofi Togliefi del piu eletto antimonio , che fi pofàritrouare » il qual ( fecondo che feriue Diofe oride di SHE di e, 
didiftimo , & che nelmuonerlo lampeggi è modo di lucciola : netto dalla terra, & da ogni leracfardi pe > o È 
o le» ucnofo & dipoifi pefta inun mortaio dibronzo > fin che tutto dinenti poluere  & di qunei Si mette SHE ca 
ben groffo, òin altro uafo diterra cotta, che poffa mantenerfi al fuoco : é ponfi fopra carboniaccefi contin ere Nn 
Scolandolo con una fpatola di ferro + Imperoche coli facendo l'antimozio non folamente fi calcina , ma e eM s > 
fumo di folfo  & d'arfenico s il quale entrando nel corpo dell'artefice» fivalle uoltenon poco FINE Apere Tare 
prepararfi in luogo fcoperto » facendo che colui , che miniftra uolti fempre la fehena al uento» aa n ni “l se 
dimefcolare , & agitare l antimonio fin che fia finita l'opera. Imperoche per poco ditempo ci ki i i ci Rei r T 
mente s'abbrufcia Ò fi disfa , come il piombo , oueramente fi ammaffa 5 anzi che GERRARA if 166 CES $ T ca 
loà pena fi puo fare che non fî ammafti . Interuenendo adunque ciosbifognator wa il a a 106 0, STRA B Coi 
vedinuouo l'antimonio ,<& fubito dipoi ritornarlo nel uafo predetto a calcinarlonel me ia mo: £: fi Ba quia 
dolo .Etritornandofi ad ammaffare , bifogna di nuovo ripehtarlo,& ritornarlo al fuoco, ni e AR eeta 
o te fian di bifogno . Finalmente bifogna agitarloconla fpatolafin tanto, che non ni È SEPA ua LE i ia vo fegno è 
na non fi fenta piu odore di folfo , nerenda piu punto di napore & che diuenti di colore di cenere . Ms 


E, poli: 5 JO o Togliefi di 
che fia calcinato à baftanza , è quando mettendofi fopra nini carboni , non rende Neto clara Cio 


Hiftoria terza, 
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quefto antimonio calcinato, uerbigratia meza libra; & ui s'aggimge meza dramma di quel borrace, che ufano gli ore. 
fici s& peStafi infieme ogni cofa in poluere  & dipoi fi mette inun crogiolo sil quale fi pone in unfornelletto fatto è po- 
Sa fopraun perzo di mattone circondato da gagliardiftimo fuoco di carboni > ben coperto. & fi feuopre alle uolte con 
le molette per uedere quando fia ben fufo ~ I mperoche bifogna Subito poitorlo dal fuoco, & gittarlo pian piano Sopra 
fondo dal roueftio d'un bacmo da barbiere,oueramente fopra una pietra dimarmo benlifcia , & polita ,cofi fi diffonde: 
ini lamine fottili fplondenti , di colore di iacintho , & qualche uolta di granati, & wolendofene far gemme granellofe bi: į 
fogna gittarlo agocciole pian piano.Oltre a cio ho pronato io chenel fonderlo molto meglio mi ferne il Sale minerale tra~- 
[parente chenon failborrace; er intre once d Antimonio basta à metterne meza dramma . Ma noglio però ammoni= . 
re ilettori , che dificiliimamente fi pno fare C Antimonio iacintino , & trafparente dachi fi noglia ; anchora che fuf: ~ 
fe alchimiSta effercitatiRtimo fe primanonfi nede fare da chin'ha l'arte uera , imperochenon fempre riefte eglitrafpa- 1 
rente à coloro che hanno lauera arte difarlo. & però quando reftano le lamine coperte d'una pelle bianchiccia la qua- 
le ofuftala chiarezza » bifogna dinuono tritare le lamine > & aggiongerni un pochetto d'Antimonio crudo con altret- |’ 
tanto di fale minerale, &rigittarlo di nuono . Serbafi poi ,c&y quando fi unole ufare fi pesta , er macinafi fottilmente , j 
Co daffene per uolta tre , oner quattro grani , quantunque nei corpirobufti fene poffa dare qualche cofa di piu. Dafti 
con commodità grande accompagnato con una dramma , ò due di zucchero rofado , ò borraginato „e un poco dima- 
Nomi /fice, mapinfelicemente nelle pilule dibieracomes'è detto di fopra. | Chiamanoi Greci lo Stimmi, Zrinu: i Latini,Sti- 
bium = gli Arabi , Atimad ,& Atimad: iTedefchi, Spyezfglaz & Rbofpiefaglafx: li Spagnoli, Piedra de alcohol. © 





<D ellaMolibdena, ouero Piombaggine. Cap,“ LIX. | 


A orrrma Molibdenaèquella; che è fimile allithargirio , gialla di colore , poco fplen- 
E dente, che tritandola roffeggia, & che cotta con olio diuenta di colore di fegato. Quellaper $ 
i lo contrario ualpoco , cheha colore d'aria, oucramente di piombo. Generali d'oro , & d'ar- | 
gento . Enne anchora di minerale , la quale fi ritroua è Sebaftia, &à Corico . di cui quellafi loda, 
che nonè faflofa; ne ha feco altre fuperfiuità , ma brillante, & gialla. Hala uirtù medefima, che 
haillithargirio, &la fcoria del piombo; & brufciafi ,&lauafi nel medefimo modo . Mettefî util- 
mente negli empiaftri mollitiui, che non hanno punto del mordente. è incarnativa,; & cicatriza- 
tua: ma nonfi conuicne nei medicamenti conglutinatiui, &rafterfiui. sl 
Molibdena, & A MOLIEDENA firitroua(fecondochefcrine Diofcoride ) arteficiale s&naturale. L'artificiale fi gene- 30 
Dacia ranelle fornaci , oue fi fonde l'oro, & largento : percioche fe tali miniere loro nontengonotanto piombonatural- * 
mente » che lor basti a farle fondere , loro s'aggiugne ò uena di piombo ; onero piombo puro: del quale calcinato ; quali = 
comewlithargirio sreSta fempre non poco nel fondo della fornace. IL chefapendo benifimo Plinio ,il quale 7 Mo- - 
libdena &Galena la chiama alxvi.capodelaxxziit.libro scofi nefcriffe , dicendo. L'origine del piombonero è ine © 
duemodi : percioche ò fi fa egli di fua propria vena youcro che nafce con quella dall'argento , & generafi ditalmiftura. 
Il primo, che ne cola fuori, è il piu fincero piombo = & il fecondo liquore è l'argento: &* quello, che rimane nella forna- 
ce, è quella che fi chiama Galena; la quale èla terza portione di tal uena . & queftaritornandofi dinuouo alla fufione, 
fi folne in piombo piunero . quefto tutto diffe Plinio. Quefto medefimo fa anchora il lithargirio .- Etperòmi rifoluoà < 
dire sche la Molibdena non è altro ; che il lithargirio rimasto dapoi al colare delle miniere , come un letto nella forna- © 
“ce + La onde dicewa Galeno , che la Molibdena hanewa le uirtù medefime , che' Llithargirio: Ma parlando della minera- 4o 
le ; dico, che queStanon è altro , che quella uena; chetiene in fe argento , & piombo infieme , la quale bo ueduta io di » 
diuerfi colori ; cio è gialla s bertina brillante , €r parimente cerulea ; fecondo uarij , &r diuerfi uapori delle uifcere del- 
, laterra , che glidanno cotali diuerfe tinture Et che fia la Molibdena una uena commune di piombo , & d'argento, ce 
ne fateftimonio Plinio al xvitt. capo delxxx111T.libro;cofî dicendo. E la Molibdena, la quale in altri luoghi” | 
habbiamo chiamata Galena , la uena commune del piombo s& dell'argento. Etalvi.cap.delxxxrIt.libro: La ue = | 
| 





na dell'argento ( dicena ) non fi puo cuocere , fenon ni fi mette del piombonero, oucro della fra miniera chiamata Gale-_, _. | 
© na. Et però concludo » chela Molibdena fatta per arte, èimauerafpetie di lithargirio d'oro; d d'argento ; fecondo la = 
sula Sorte della miniera, chefi cola Seco nella fornace, „Et imperò ferinendone Galeno al 1x.delle facultà de i femplici, cofî j 
diceua , La Molibdena hanirtù fimile al lithargirió . quefta è poco lontana dal temperamento , &non ha nirt asterfi- | 
va. Lino ,& l'altro di quefli medicamenti fi poffono rifolnere : percioche non fono cofi irrefolubili , come fonole pietre, go 

la cadmia , ¢r la rena : Rifoluonfi dico uelocemente , quando fi cuocono con olio , à cui s aggiunga alquanto d'aceto. Il 
che fanno medefimamente con l'acqua , ma con lunghiffima cottura . Oltre è quefto come quando io era în Cipro ; toglie- | 
uameco quella fpetie di cadmia lapidea , cheritrouanaionei monti, & nei riui delle acque ; cofi parimente ui witli la dl 
Molibdena gittata con molte altre cofenellaftrada , che conduce da Pergamo ad Ergafteria. Chiamafi dico Ergafteria 3 
una certa villa poftaintra Cizico  & Pergamo nella quale fono leminiere , éx è lontana da Pergamo quattrocento + 

Nomi, aanta Stadij » | Chiamano la Molibdenai Greci MortWanaz i Latini, Molybdena è 


Della Scoria dell'argento : Cap: LX. 


T A Scoria dell'argento chiamata helcifima, ouero encauma, ha la uirtàimedefima della molib- ca | 
J , dena. & imperò fimerte ne gli empiaftrineri,& parimente ne i medicamenti cicatrizatiui, per cl 
eilercoftrettiva,&rattrattiua. ENT À 





GRAN- kl 
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RANDISSIMI  montidi Scotia d'arcento; i Tonnan aka, 
Si e a ‘gento, la qualechiamano|Loppa Lliartefici delle fúcine , fi uezgon 
; 0a ’l'Tyenti eggonoà id 
“> ia a inf lTrentino ; done féne cola ‘Sempre laminiera in diuerfefucine;come di n di F aasi ilo 
spari in “n di i el 2y n . Quefta fivaffembra propriamente aduno fmaltoartificiale, fatto di vetro: & fine #; ria: 
troua al amerji colori. Itcheinteruiene fecondo chela miniera dell'arcenti zab A p 
„dinerfi metalli ¿ma per lo pin è nera con alcune belle nene P eri e De ni 


: i J es quantunque ui fe ne ritrovi di tutta azui- 
ra,& di tutta nerde, lucida ueramente s come lo fmalto. Di quefta ferinendo Galeno al 1x . delle facultà dei Ch Helcifma ferit 


plici,cofî diccua. La Scoria dell'argento fi chiama propriamente helcifma .mettefiin alcuni empiaftri di A ta da Gal. 
«scoria dell'argento chiamano i Greci, A'gvpov cropiavi Latini, a ua Sr faftri difeccativi. La Nomi, 
ao Del Lithargirio; ouero Spiuma d’argento. CaprtEXI: 


L LirsarerrTo,; cioè {piuma d'argento; fi genera d'una arena; la qual chiamano piomba- 
„į ria, fattaabbrufciare nellefornaci, fino che diuentiben rofla, & infocata : l’altro fi fa ra : 
&ilterzodipiombo. Lo elettifsimo è quello;che fiporta d’Athene:il fecondo inbontà člo Spa 
gnuolo: & dopo quefto quello; che fi fain Dicearchia „cio èàùPozzoli, à Baia ; in Campagna, & in 
Sicilia. & la maggior parte di quello di quefti luoghi fi fa di lamine di piombo mefte nel fuoco . 
Quello; che è giallo di colore; &cherifplende; fi chiama aureo; & quefto è il migliore di tutto. 
quello, che fi fain Sicilia, fi chiama dalla bianchezza fuaargenteo :& quello, che fifa d'argento o fi 
chiama calabrite. La nirtù fua è di riftrignere, mollificare, riempire le cauernofità, abbaffare la car- ` 
20 nefuperflua, cicatrizare, infrigidire, & ferrare. Abbrufciaftillithargirio; rompendolo in pezzetti - 
comenoci, & mettendolo fopra àicarboniaccefi!, &foffiando; fino che:s'infuochi bene: & dapoi- 
fi gli leuano limmonditie d’intorno, &cofi fi ferba. Altri lo fpengono; quando èinfocato tre uol- - 
tenell’acero, oderamenteneluino, &loriabbrufciano poi anchora:, & fanno come è detto di fo- 
pra; &cofiloripongono.Lauafi comelacadmia ..Fafsi.il lithargirio bianco cofì . Prendefi di quel 
‘lo, che chiamano argenteo; &fè quefto mancaffe;fitoglie dell’altro;& diuidefiin pezzetti come fa . 
ue; fino chefia alla mifura d'un moggio Attico,& mettefi inuna pignatta diterra nuova, con altret 
tantamifura di grano bianco: &legafi particolarmente un pugno d'orzo in unatela bianca; & ra- 
1a, &mettefi dentro, attaccata di fuori con unlegameal manico del uafo: il quale pienord'acqua fi 
Jafcia cuocere, fino che l'orzo fi disfaccia, & pofciafigitta tutto in un catino;che habbia larga boc- 
20 ca. Cauafene cofifuoritutto ilgrano , & pofcia uis'infonde dentro dell'acqua; &lauafi il lithargi- 
rio, fregandolo benifsimo con mano : feccafipofcia,& tritafî in un mortaio Thebaico ; mettendo- 
gli fopra dell'acqua calda; fino che deltutto aprendofi; fi disfaccia ‘ Colafi poi l'acqua, & macinafi 
cofi tutto il giorno, &la ferafigli gitta fopra dell'acqua calda; & lafciafi ripofare: colafi quefta la 
‘mattina; &infondenifene fopra dell'altra,& cofifi colatrenolte ili giorno : & quetto fi fuol fare fet 
tegiorni continui. Aggiungonuifi pofcia perogni mina di lithargirio cinque dramme di fal minc- 
rale, &meflagli di fopra dell’acqua calda, fi trita tre uolte il giorno,& colafi fempre, aggiugnendo- 
uinuona acqua: & come è bed bianco, fi glimette fopra dell'acqua calda; & tante uolte {i laua, che 
feglitoglie uia tutta la falfedine. Seccali finalmente al caldo dell'ardentifsimò fole, fino che ne fia 
difeccato fuori ognihumore, & riponfi. Ma nonuolendofifarlo per taluia, fi prende una mina di 
o dithargirio d'argento;& tritaficonil triplicato pefo di fale di miniera,& mettefiin una pignatta nuo 
uacontanta acqua, che foprauanzi: & mefcolafi ogni dìla fera, & la mattina, &rinfondeuifi fopra 
dell'acqua, non fcolandone però mai quella di prima. &quefto fifa trenta giorni continui: impe- 
roche fenon fi muoue, s'ingrofla; &s'indurifce come un tefto . Fatto quefto ; fcolatone fuori leg- 
‘giermente la falamuoia, fi trita il lithargirio in un mortaio Thebaico, & mettefi pofcia in un valo di 
terra, oue fia dentro dell’acqua;8cfimefcola diligentemente con lemani, finoche fi gli caui 5 
turtala falfedine: Prendefifatto quefto; tutta la parte bianca, cheuifiritroua, 8&mettefiin uno al- 
tro uafo,& fattone finalmente paftelli, firiponcin un boffolo di piombo + Sono alcuni altri, che di 
vifoloinpezzetticome faue; & meffolo in unoftomaco di porco crudo; lo cuocono pur nl dc- 
qua; fino che fidisfaccia lo ftomaco , & cauatolo pofcia fuori, lotritano con ilpari pefo g o 7 & 

o lolauano,comeè ftato dettodi fopra.Etalcuni altritritano al foleunalibra di fale; & ch 1 dl o 
girio, mutandogli continuamente l’acqua, fino che diuenti bianco: Fafsicofiin altro mo Ri ‘eni 
di lithargirio d'argento quanto ti piace;& inuoltalo prima in lana bianca, ermettilo inuna pignar: 
ta nuoua con acqua,&un pugno di fauc, chenonfieno uecchie, bennetre, & pana a s 
&comeuedrai che le fauecrepano; & chela lana diventa neraycaua fuori il lithargirio , & mette 

li dell’altra lana attorno,& cuocilo unaaltra uolta, mettendogli però fempreunciatho d acqua, & 

a pari quantità delle faue: quello ifteffo,che è detto di fopra, farai fino alla terza uolta:& o 
tetanto,chelalananon diuenri piu nera. Dopo alche, mettilo in un mortato, & E fa 
ogni ottanta dramme Attichedi lithargirio una libra di faleminerale )& pefta; Siria aimo ni 
ne infieme:lafcia poi ripofare alquanto;& aggiugnigli quarantaferte diamme di candidi M etrilo 

63 trolauato conacqua,& macinalò di nuouo, fintanto chetu nani ch'egli fia b re ) Bot 
oi inuno altro uafo piulargo dibocca;& gittagli fopra dall'alto largamente dell'acqua, 


ura fat to la refidenza fco i i i {i i cor yle ma- 
à A ; 3 ettiuene di frefca: mefchiando bene 4 n 
> lane fuorl acqua & nmi > e 
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ni ogni cofa, f uefto1 
qua ultimamente ne uenga fuori pura; dolce, & fenza alcuna falfedine . Colalo ultimamente con 
deftrezza, &mettilo in un'altro ualo nei giorni canicolarial fole per quaranta giorni continui; & 
comeè fecco, riponlo, & ufalo . percioche pare, che cofilauato fia molto commodo per lemedici- 
ne degli occhi, &parimente per tor nia le macole brutte delle cicatrici, le grinze della faccia;i liui- 


di,& parimente le macole, 


Lithargirio,& L LITHARGIRIO, cheboggi è inufonelle fpetiarie , fi fa per la piu parte nelle focinesdoue fi raffina l'argen= 
fa hift, to (come piu uolte bo ueduto io in diuerfi luoghi del Trentino, & d'Alamagna ) dipuro piombo , cofi ridotto perla 
molta cottura , gr per lo napor d'altri metalli ; che fi mefcolano con lui nel raffinargli . Percioche quando gli artefici no- 

gliono raffinare affai quantità d'argento , fanno prima in fu lecneraccio un'ampio bagno di piombo nel quale, quandoè 

poi bene infocato , mettono la quantità dell'argento , che nogliono affinare ; il quale per-lo piuè mefchiato conpiombo, 

cr con rame , Et cofi nel far l'opera fi uede nella fuperficie del bagno per la forza del fuoco accefoui continuamente da 

ualorofifimi mantici , affottigliar(î il piombo , come un'olio , il qualeriduce finalmente il uento de i mantici all'eftremità 
delceneraccio , & quefto è rame, & piombo , che tofi il fuoco gli conuerte in Lithargitio . ilquale fanno fcolar fuori gli 

artefici, tagliando conun ferro alquanto in una banda dell’orlo il ceneraccio , per il qual luogo fene fcola fuori. Faffene 

di colorito come oro, & parimente di manco colorito, come quafi color d'argento; & però fi chiama l'uno Lithargirio 

d'oro s l'altro Lithargirio d'argento . Et credonfi glifpetiali , che fieno ueramente l'uno lapiumadell'oro , & l'altrola 

fpiuma dell'argento . nel che manifeftamente s'ingannano : percioche, per quanto con l'attentione dell'occhio ho potuto 

comprendere nello ftare io à neder farlo , quando fi raffina l'argento,& per quanto gli artefici ditale arte periti , mi han- 

no fidelmente riferito , altra differenza non è frail lethargirio d'oro ér quel d'argento, che l'effer quefto manco cotto dal 

fuoco che quello,il quale per haner hauuto maggior fuoco diuenta roffo di color d'oro . Voglino alcmi con iquali tiene 

Diofcoride , chefi poRi fare anchoraillithargirio d'Argento, ma questo come fi facci non ritrouo chi celo infegni . AL 

Lirhargirio  ©hein tutto allude Plinio alvi.capodelxxX111.libro.. Fecenememoria Galeno al.1x. delle facultà dei femplici , 
feritto da Gal. cofi dicendo. Il Lithargirio difecca certamente , come fanno tutti gli altrimedicamenti metallici lapidei,&y terveftri: 
ma queStofa egli piumoderatamente di tutti gli altri s & fecondo l'altre fue qualità, & uirtù sè quali temperato : impe- 
rochenonifcalda , & noninfrigidifce manifeftamente, dx ba poca uirtù afterfina,cr co/trettiua  Etimperò è manco na- 

lorofo de i medicamenti incarnatini, li quali habbiamo dimofirato effer poco afterfini , <& parimente manco potenti di 

quelli, che riftringono, &y contraggono » Ma perlegrattature , &rifcaldature delle cofcie è ueramente mediciua uti- 

le, per eRere egli leggiermente partecipe dell'una, & dell'altra uirtvgià detta, IL perche giuftamente fi puodire s effer 

«di mediocre nalore tra limetalli . Et però s'ufa di metterlo con quelle cofe, che hanno facultà troppo forte di mordere , di 

. viftringere, ò difaraltri ualorofi effetti, come mettiamo parimente la cera in affai medicamenti, che fi liquefanno, come 

Nomi. materia, laquale tiene quafi la mediocrità tra quelle cofe, le cui facultà fono walorofe. Chiamanoi Greci il Lithargirio, 
Aibapyupos: i Latini, Lithargyrus  & Spuma argenti: gli Arabi, Martech,& Merdafengi:i Tedefchi, Glett sli Spa> 

gnoli s Almartaga-, Litargirio, &Y egesdeoro, i 


Della Cerufa, È i 
Nets: i 

A cervsa fifacofi. Mettefidell'aceto fortiffimo in uno orcio ; che habbia largalabocca, 
ouero in un catino di terra corpolento di forma; & fopra alla bocca del uafo fimette un pez- 
zodi canniccio reffuto è modo di ftoia, & fopra à quefto fiferma una lamina dipiombo , &di 
fopra ficuopre concoperte di tela, accioche non refpiri, & non cuapori l'aceto: & come la lamina 
è diffoluta, & cafcata abaffo, fi cola fuori tutto il chiaro delll’aceto, &c la parte grofla; & torbida fi 
mette in uno altro uafo , & feccafial fole: & pofcia fi trita con la macinella, ò conaltro, & {tacciafi: 
8 dipoi fi prende quello, che rimane diduro, &ritornafi alla macinella , & ftacciafi anchora egli, 
& quefto fifa finoà tre ouer quattro uolte. La migliore di tutte è quella; che fi ftacciala prima 
uolta,& queftafi deemettere ne imedicamenti , che fi compongono per gli occhi. La fecondain 
bontà è parimente la feconda ftacciata : & cofì fono di mano in mano tutte l'altre. Sono alcunial- 
tri, cheadattanoinmezo aluafo alcune bachette di legno, di modo che non tocchino l'aceto, & 
fannogli fopra uno ftrato di piombo: dopo al che coperchiano iluafo,& illutanlo attorno , lafcian- 
dolo cofiftare , difcoperchianlo poi, paffariche fono dieci giorni, & guardano : & fe la materia 
è rifoluta, fanno dicio, come è ftato detto di fopra . Volendofene far paftelli, s'impafta conaceto 
forte, &formanfî i paftelli, & feccanfi al fole. mafi dec tale opera far nel tempodella ftate: percio» 
che cofifi fa bianca, & efficace , Faffi però anchorailuerno , mettendo i uafi fopra forni, ò bagni, 
Òfopra fornaci: percioche'il calore, che faglie all'alto ;fa l'effetto medefimo del fole. L'elettifsi 
ma è quella, che fifaà Rhodi; in Corintho ; & in Lacedemonia: la feconda poi è quella di Pozzo- 





li. Abbrufciafila cerufa in quefto modo. Metrefi la cerufa trita inun uafo di terra nuouo, & maf — 


fime Attico , & collocafi fopra à i carboni accefi;& mefcolafi continuamente, fino che fi faccia ce- 
nere: dopo al che fitoglie fuori, &lafciafi raffreddare & ufafi. Abbrufciafi anchora cofi inaltro 
modo, Mettefi trita fopra à i carboni accefi in uafi di terra nuoni,& muouefì corinuamente con ur 
nerga di ferula , fino che prenda colore di fandaracha ; & cauafi pofcia fuori, & ferbalî da per 
libifogni, Chiamano alcuni quefta cofi fatta, Sandice. Lauali lacerufa nelmodo; che. 


&lafcia di nuouo farla refidenza,& fcolala . & queto tante uolterciterarai , che l'ac: 
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Nel quinto lib. di Diofcoride. 
‘cadmia.La uirtù fua è d'infrigidire, ferrare; mollificare; 


mente le iper della carne: è cicatrizativa . Quella 
impiaftri, che chiamano leniriui . Toltaperbocca è cofa 
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riempire, & affottigliare : tifolue legoier- 
,chefifa in paftelli, fimette ne i di ,& 
mortale,percioche è malefica, &uelenofa, 


T LA CERVSA medicamentonoto, & uolgare. <& faffene continuamente in Vinegia, o i i imer- 
J cantefthid'italia ,non folo per lufo della im jma Rie dei dipinto Zi o 3 eN m sen 
accade afargli fopra altri difcorfi . Faffi della Cerufa ( come feriue Diofcoride ) la Sandice se& non la Sandaracha, co~. 
me fi penfa il Fuchfio nelfuo libro delle compofitioni de medicamenti . Imperoche la fandaracha , come al ‘fio luogo (aa 
mos è medicamento per fe fteffo minerale, &nonfatto per arte, Fecedella Cerufa memoria Galeno alla fine del 1x, Seti Scritta 
lib. delle facultà dei femplici , cofi dicendo . Sela Cerufa fi folue in aceto forte, non però per queflo fi ritronarà ella acu- digi 
taalgufto s nemancomordace s malene, &refrigeratoria : difimiliRima neramente in ogni fua facultà dall'erugine , 
quantunque anchora questa fi faccia con aceto; diffoluendoilrame. Questo e benuero, che della Cerufa abbrufciata. 
Jene fa la Sandice.: la quale è ueramente un medicamento affai piu d'effa fottile ,manonperò rifcaldatino . questo tutto 
diffe Galeno Dal cheè chiaro , che la Sandice , &la fandaracha fono tra loro lungamente differenti nelle facultà fue. 
Imperoche la Samdaracha fecondo il teftimonio di Dioftoride , & di Galeno » abbrufciala carne & ui caufal'efchara, 
comefal'arfenico ; tanto è ella ualorofamente calda, & acuta. Et la Sandice con ogni fua parte per il contrariorefrige» 
rasnehaife punto d'acuterza + ILche fi uede facilmente nel Minio commune delle (petiarie , Par che facelfe della San- 
dice memoria Vergilionella Bucolica , con quefti uerfî. f 
Ipfe fedin pratis aries iam fuane rubenti 
Murice siamcroceo mutabit uellera luto. 
Spontefua Sandyx paftentes ucftiet agnos « 
I quali ucifi cofî rifuonano nel uolgar noftro Italiano, 
Hor ne prati imontoni harannoil uello 
Diroffeggiante porpora , & di croco 
Tinto, & ornato : & ueftiran gli agnelli 
Di Sandice il color, pafcendo l'herbe . > nl 
Chiamano i Greci laCerufa  vaszilior si Latini , Corufa: gli Arabi , Affidegi, & Affidagi : iTedefchi, Bleyuucifis» Nonii? 
li Spagnoli , Aluayalde ,& Blanquet :i F rancefi ,Cerufe. La Sandice chiamanoi Greci, Zàyduě s i Latini, Sandyx è 
gli Arabi, Afrengi , Sarchon , Sandicon , Sandax , Syrengi, é Serengi : il Vulgo , Minio. ‘ 
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Della Chrifocolla . Cap. LXIII. 


A sterrissima Chrifocollaè quella d'Armenia, di colore compiutamente di porro. La 
feconda inbontà è la Macedonica: & laterza; la Cipriota. quella di tutte quefte piu filoda, 
che è piufincera: & dannafi quella, che è mefchiata conterra, ò con pietre. Lauafi in quefto 
modo. Tritafi, &mettefiinun mortaio, &meffagli fopra dell'acqua , fi fre aà mano aperta per il 
mortaio ,& colafi, tanto che facciala refidenza. mettefi fopra pofcia dell'altra acqua, &ritritafi di 
nuouo; & colafi. &cofi fi fatante uolte, fino che fiuede efler pura, & fincera: dapoi fifecca al dale 
| &riponfiperlibifogni. Mauolendofi abbrufciare, fe netrita quanto piace, &mettefiin Dre e la 
4o fopraài carboni: &fafsi pofcia come habbiamo in altre cofe dimoftrato di fopra. Mon 4 a 
* chrifocollalecicatrici:lenale fuperfluità della carne: coftringe, mondifica,fcalda, & corrodeleg- 
giermente, mordicando però la carne. E la chrifocolla diquei medicamenti, che fanno uomita- 
re,&che poffono ammazzare. 


d4curisocorra (dicenaPlinivalv.capodelXXX TIT. libro) dun liquore sche fitroua se e ChiesllaS 

delle miniere la quale rifuda fuori per la vena dell'oro, condefandofi il limonel freddo del'uerno y fino 1 he LEE 

cia duro scomela pomice . La piu lodata è però quella, che fi troua nelle miniere del rame: dopo que n q I 
chefi ritroua nelle caue dell'argento + Trouafene anchorain quelle del piombo bi Mep enonianzo buona di DE n 
troua nelle caue dell'oro . Fafi anchora artificialmente intute quefte cane di metalli, beso E do 
so conacquatuttoil uerno sfino al mefe di Giugno. la quale feccandofi poftia il Giugno; ó il Luglio, n AE 
la,laqualenon è altro, che uena puerefatta .. Lanaturale è ueramente differente dall'altra» ma effi 5; SA di o 
& nientedimeno fi contrafa conla tintura di quell'herba , che chiamano Gialla: percioche la A a a I i nad 
lore, come fa il lino „čr parimente la lana . QueSto tutto della Chrifocolla sferiffe xe T e he ri an pi a 
Itrifi chiama la Chrifocolla Borrace . ma poca ui fe ne troua pero dellafincera > che ba i que E a 1 Sara 
ro sche figli richiede : mperoche per la piu parte nereggia & pu alfai sifene rta Sr. RT n fi cana 
ditutte (per quello che io mene creda ) deue effer quella chefi ritrona nelle uene de vi a i Ci ma chel 
in quelle del piombo : la bianca in quelle dell'argento. & la gialla in quelle dell'oro.=Ib DI o 3 MAIA P er imperè 
color fuo proceda dalla miniera , onde ella fi ricoglie » Trouafene di contrafatta affai piu 7 che 4 pn ji ta 
gliorefici si quali molto l’ufano per faldare l'oro» lafcielgono con diligenza , kome ero pe se È o pe n di cun lal- 
6o finoingannati: tanta èboggi la fottigliezza de itruffatori in ogni cofa. Lodano quella, i en e p artificiale (co= 
tre per l'artificio dell'oro » quantunque piu fi lodinell'ufo dei medicamenti la uerde + Faff la Chrifocolla 


odi È 6 E E üli ata lungamente 
me difopra al capitolo dell'orina nel fecondo libro fu detto da Diofcoride) dell vada MS bel papi 





fe ure Difcorfi del Matthioli 


alfole in immortaio divame, con un peftello del medefimo , tanto che s'ipefifta. IL che conferma parimente Galeno'at- 
Chrifocolla {ye del tx.libro delle facultàdei femplici , cofî dicendo La Chrifocolla è un 'medicamento di quelli , che liquefanno 
fericta da Gal, La carne: ma quantunque ella fia nelle facultà fue digeftina, & difeccatina ; non ‘morde però troppo ualorofamente la 
carne. Chiamano alcuni Chrifocolla quella ; che fi ritrouanelle cane dei metalli : & altri quella; che fi fa nel mortaio — 
diranie peftello del medefimo, con orinadi fanciulli : la quale commemorano alcuni tra le [petie dell’erugini. Que- 
RataleLbifogna prepararlaneltempo della ftate s onero in acre beniffimo caldo , menando l'orina nel mortaio «il quale 
uuole effere infieme colpeftelofatto di rubicondo rame : percioche quanto piwilrame è dolce, tanto piu menando il pe- 
fiellofe ne confima, & fenetrita. E quefto medicamento utiliffimo all'ulcere maligne, & contumaci , tanto per' fe fo- 
lo s quanto mefchiato con attri medicamenti , come benifimo riferiremo nell'opera dellecompofitioni de imedicamenti x = | 
Maquefto bifogna fapere ,chequanto pin difecca 3 & manco morde della Chrifocolla metallica; tanto piulatrapaffadi 10 - 
fottilità. Mafetu abbrufcerai effa Chrifocolla , tula faraiaffai piu fottile. | Chiamanola Chrifocollai Greci ,xpves- 
nanas i Latini , Chryfocolla,&x Auriglutinumi gli Arabi, Tincarzi Tedefchi,BorraR:gli Spagnoli;Atincars&Borrax. 


Della Pietra Armenia. Cap. LXIIII. [iA 


Vetta pietra d’Armenia piufiloda, che è lifcia, & che ha in fè alquanto del ceruleo, mol- 
a Qv uguale, non faffofa, & frangibile. Ha quefta le uirtiù medefime della chrifocolla;maè l | 
però nelle uirtú fue manco ualorofa . Hafsi tra quelle cofe, che folo hanno l'ufo loro nella ` 
medicina per nutrire i peli delle palpebre. 1 


Pietra Arme- >° ARMENIA (dicena Plinio , trattando di dikerfi colori alvi. cap. del xxxv. libro ) ne produce una pie- 
S rie tranominata dal nome della regione , delcolor proprio della chrifocolla. L'elettifimaè quella, che è compiuta- 
mente uerde  & che quafi tira all'azurro . Alla cui hiftoria allude parimente Avicenna ; cofî dicendo. La pietra 
«Armenia ha in fe alquanto del colore dell’azulo ; ( cio è azurro ) ma non però , ch'ella fia deltutto azurra s ne cofi di~ 
racome la pietra chiamata Azulo: percioche l'Armenia contiene in feunnon fo che dell'arenofo ,& ufanla alle uol- 
te idipintori in ueced'azuiro : Clifcia neltoccarla. tutto queSto diffe Avicenna + Onde per il reStimonio di amen- 
due quefti authori fi dimostra , che la pietra d'Armenia fia di colore nerdeazurro , come fono quelle, che in più luo 
ghid Alamagna ho ritrouate io nelle miniere dell'argento, di cuifi fa il colore , che propriamente chiamano nerde azur 
ro. Quefta ueramente molto fi raffembranel colore alla chrifocolla > come ch'ella fia molto piu dura . Et imperò non pen- 
Soche di granlungafallarebbe , chi diceffe, fe bene è quella d’ Armenia ; & queftad'Alamagna ; che fuffe però que- 30 | 
ftamafpetie dital pietra. Imperoche ilnome d'Armenio nonmutala)petie : ne probibifce che non poffa nafcere co- 
tal pietra anchorain altre regioni. Come ( per e[fempio ) fiuede della pietra Pbrigia ; cofî chiamata dallaPhrigia , o- 
ue nafce forfe copiofa:la quale fi ritrona ( come ftriue Diofcoride ) ottima anchorain Cappadocia . Il che favarzumen= 
to, che la pietra Armenia fi poffa ritrouare anchora altroue , che in Armenia . Ne importa che ‘gia (triueffe il Manar- - 
% do Ferrarefe huomo dottiffimo deitempi noStri nella vt epiftola del 111 .libřo, che la pictrá Armenia fiaditempino- è 
firi rariffima,& però difficile da ritronare. Imperoche fapendo io per certosche maricano hoggi nelle fpeticrieinfnitime= è 
dicamenti minerali, i quali peròtutti fi ritrouano nelle lor miniere , & nelle focine , one fi liqüefanno le nene di diner 
fi metalli ,& che quini ageuolmente fi poffono ritronare , é hanere , nonè da marauigliarfi fe ancho la pietra Arme- 
niamancaffe già fa piu anni altempo del Manardo,et manchianchora al ‘prefente nelle fpetiarie.Et però perfuafo da que- 
Sieragioni,ardirei d'affermare,che quella,che fî cauanelle miniere di Germania fi poffa molto ben conumerarefralefpe- q0 & 
tie della pietra Armenia. Come teniamo per uera pietra Gagate , per nera Phrigia , & per nera Affia , quelle chè na- Ñ 
Sconoaltrone chenel fiume Gaga , in ARo, in Phrigia: & mafimamente uedendofi che ella corrifponde alla uera Ar= 
menia non folamente nelle fembianze s ma anchora nelle facultà . Nelle fembianze dico, per effer ellà cofì picnamen= È 
te uerde , cheritiva alquanto all'azurro . & nelle facultà , percurare ella ( come poffo fare io teftimonio ) i melancho- 
lici , foluendo loro ilcorpo , čr prouocando iluomito.` Nelle fþetiarie è cofa certifima che mancano infiniti medica- * 
menti, é che per efiui s adoperano altri , che non fonoiueri , fapendofi purehormai , che per la pompholige s'adope= ` 
rala cadmia , per lo fþodio diuerfi anti[podij , per ilfior delrame il uerde rame; & per altri dinerfi medicamenti : & no- x 
dimeno pur fi ritronano tutti quefli nelle fornaci , oue fi fondono i metalli. Onde fe bennonfiritronaffe maila pietra At- P 
menia nelle fpetiarie snonbifogna perciò credere,ch'ellanon fi ritrovi,cercandola nelle miniere ove nafce Valela pie- > 
tra Armenia ualorofamente (quantunque cio , per quanto fe ne legge, non ferineffero Galeno , Paolo,ne altri de gli an- go“ | 
tichi) per foluere lamelancholia s come teftifica Aleffandro Tralliano clariftimo authore, nel primolibro delfuo uolune 3 
» Pietra Arme- Well'ifteRo capitolo dellamelancholia; con queSte parole. | se dandofi labièra è i melancholici; nongiona bifognafu=° += 3 
ain Fie fail bito dar loro la pietra Armenia. Gli antichi ufanano intal cafo, ouegli altri medicamenti non gionanano, di dare! el 
anio. leboro bianco . Ma io preferifco affai all'elleboro bianco ( come l'efperienza dimoftra ) la pietra' Armenia s per pingar 
ella ualorofament eco fenzamoleftia , ò pericolo alcuno : il che non fal'elleboro bianco. Se adurique l'infirmitaè ode, 
che bifogna purgare per uomito , é> ancho di fotto per il corpo , bifogna darla fenga lauarla altrimenti al pefo ditre, o= 
uer di quattro feropoli , piu & manco fecondo le forze dell'amalato; & ‘fecondo la quantità dell'humore > chefa il male. 
ma bifognando cacciare l'humore per di fotto; non per uomito sin:talcafo bifogna darla lanata fino è dodici nolte 
(altridiconofino è cinquanta . ) Imperoche lalatiata non folamentenon puo conturbar lo ftomaco yne eccitarlò alios, 
mito ma cuacua con alfai minore moleStia i néri 3 &melancholici bumori, dimodo chè fra pochi giorni fene nede'ilgio 
uamento. Puoffene dare fino è cinque > ò fei feropoli con acqua tepida ; piu meno , fecondo che»s'è detto difopra:& 
puofsi dare nna & due uolte fenza timore alcino s quando lo ricorchila cura imperochenon della' eccoffitamente calî= 
das 





Nel quinto lib.di Diotti 1413 


da, oneramente fecca „neha qualità uelenofa 





»ne amara, con cui poffafmarrirenel torla i patienti 
, enon la ; È È p ire nel torla i patienti. Et fe fuffe qual- 
ch'uno , ch poteffe torre in benanda ( imperochemoltinon poffono bere i medicamenti liquidi ) fi ia 


in pilole » & piacendo , fi puo incorporare con hiera ,ò i 
= , Cr uomitiua nella og A LE > a lapar oA at à (leon i pae se 
ra Actio al xLVIT. capo delt1.libro , done d'authorità di Ni def oa ici 2 oii 5 
quale afano i dipintori, tolto alla quantità della duodecima parte d'un ionad i A 
fiagroffo. Daff anchora å i fanciulli peri difetti del n i MES ET ani ni fia 
mente à coloro , che patifconoilmalcaduco ,&di furiofi in quefto modo. Toglief tremani dl della conti ui 
fi cuocere in bre libre d'acqua marina , finche reSti una libra, & beefi l Armenio alla o d'un ste IIa E 
°° dettadecottione. Puofti dare cofî fîcuramente , imperoche non è in uerunmodo erica . Fu GOT ua be; a 
nofciuta la pietra Armenia da Attuario s come nel fuo libro delle compofitioni dei medicamenti chiaramente fi e j 
- Scriffe della pietra Armenica Galeno al 1x.libro dei femplici , cofî dicendo : L Armenica pietra ha nirtù afterfiua on Pietra A 
wma certa leggiera acuterza, & leggierifsima uirtù coftrettina: &imperò per effere ellatale s meritamente fi mette nel- nia fritta da 
le medicine de gli occhi «Vfali per fe fola s macinata fottilmente sfino:che fia impalpabile «mettendone cofi fecca in fu le Gi 
ciglia de gliocchi ,& maffime done i peli per acuterzad'humori , parte ne cafcano , parte non ui creftono , & non vi fi 
nutrifcono = impeioche confumati che fono tali bumori acuti » fi riduce in:un buono, & naturale habito tutta quella 
' parte «le cui facultà oltre d molte altre , fono di produrre , difar crefcere , & fortificare i peli , che fono nelle ciglia de 
gli occhi . Chiamano lapietra Armeniai Greci, A'puiviosaidosti Latini , Lapis Armenius : gli Arabi, Hager ,& 
5 Hagiar ATMEN » 


Da Aetio, 


Nomi 
Della Pietra cerulea. RIP EXV 


L A eterna ceruleanafce in Cipro nelle caue delle miniere del rame:mafe ne fa anchora piu 
copia dell’arena,che fî ritroua în fu i lidi, in certe cauerne fatte dalmarcà modo di fpelonche, 
faqualefitiene per lamigliore. L'elettifsima è la piu carica di colore. Brufciafi come il chalciti,&la 
uafi come la cadmia. Ha uirtà di reprimere, & di rodere alquanto : genera le crofte, &è ulceratiua. 


; Pietra cerulea 
(HI AMASI (imitandoidetti de gli Arabi, &fpetialmente d'Avicenna ) la Pietra cerulea commmemente & fua efsam, 


3° per tutta Italia Lapis lazuli: o quella fi tiene per la migliore , che bain fe alcune ftintille d'oro. Quefta ( per 
quanto io me ne creda), ha nonipoca conferenza con l'Armeniamonfolamente perche fi ritrovino amendue nelle 
medefime caue de metalli, & che l'una (pelle uolte fi ritroni incorporata con l'altra; ma perche anchora fono dotate d'u- 
na medefima facultà per purgare la melancholia . Et imperò gli Arabi per l'affinità, che conobbero haner quefte due pie 
tre inficme , confondono affai inettamente luna con l'altra, Et perche diffe particolarmente A: uicema, € dopo lui Me- 
` fueschel Lapis lazuli haucua in fe uirtù putrefattina , fonoalcunidei moderni, che biafimano il fuo ufo & parimente é 
quello delle fue pilole,che communemente s'ufano nelle fpetiarie per purgare gli bumori malinconici — come apertamente 
fail Fuchfio nelle fue paradoffe . Ma quantunque affai confufamente della pietra cerulea, & A vmenia trattafferogli 
„Arabici ; non è buona ragione il dire , che non poffa conferire il Lapis lazuli à gli bumori malinconici , pernon effere tal 
cofaflatafcritta dagli antichi Greci. percioche quantunque non efplicaffe Galeno che Solueffe l'humor malinconico; 
49 difeperò  cheera folutiuo. IL che confiderando pofcia gli Arabici „hanno con l'efperimento ritronato,che foluer fo 
eranell'humor melancholico : percioche di molte, & molre cofe fono, tati inuentori gli Arabici,che mai non fi urono ferit 
teme conofciute da i Greci,come per auauti in diuerfi luoghi di questo noStro uolume babbiamo foritto.Ma fe(come è fia- 
to diffufamente detto nel capitolo qui i foprafcritto) auanti d'Aleffandro Tralliano nigno þauena de gli antichi conofcin 
tosche la pietra Armenia fuffe nel purgar la melancholia di uirtù fimile all'elleboro bianco, & Senza nocumento alcuno, 
nonè punto da marauigliarfi fe lungo tempodipoi , cio feriffero gli Arabi,ò togliendolo da lui;ò bauendolo forfe vitro 
uato per loro ftelfi . Percioche ritrouandofi queste pietre amendue nelle cane de i metalli lima appreffo l'altra (‘come im 
piu, piu luoghi d'Alamagna boritrouato io, anzi qualche uolta‘amendue in un medefimo pexzo ) ba faito Wnaginata REA 
dilororitrowatori che non effendo di gran lunga differenti di colore , non fieno fimilmente troppo differenti di n th, &w gli Acabi. 
di ualore.. Et queflo mi par bastare per difefa de gli Arabicontra la calunnia data loro dal Fuchfio sÓ daa T n n 
50 peroche uedendo coftoro , che lanatura generaua amendue quefte pietre l'una mefturata con l'altra, perche ci do a 
mo marauigliare, fe anchor eRi imitando la natura ne feriffero confufamente È auenga che fi poffa agcuolmente fi A 
chela pietra Armenia non fia altro , che materia di Pietra cerulea non compiutamente cotta nelle uifcere della sei va. 
come fi flima per certo , che il chalciti , il mifi , e'l fori non fieno altro , che materia di chalcantho © Il che confidei ando 
molto bene ildottiffimo Manardo Ferrarefe nelle fue annotationi fatte fopra i medicamenti Semplici Solutiui forieti da 
Mefue , fcriue contra'opinione di coloro , che uituperano l'ufo del lapis lazuli fenza ueruna ragionescolî dicendo . I Gre- 
cinon feriuono ; che lapietra cerulea fra folutina,ma par che cotali facultà gli fieno fiare attribuite dalla pietra Mo 
nia. Imperoche gli Arabiconfondono l'una con l'altra > come fece Serapione > & parimente SE en p 
uendo dell'Azulo gli attribuì quafıtutte le nirt , che danno i Greci alla pietra cerulea yér alla Armena: Refa gli 
dell Armenia ,ne diffe tutto quello , che nefcrinonoi Greci: & ui aggiunfe del fio 3 che foluena HA Ne. 
60 bumorimelancholici s che non fala cerulea .Ma quantunque tutte quefte cofe fieno uere 5 non però uoglio io da po 
all'opinione di coloro , che biafmano & fuggono quefto medicamento come selenomortifero . Imperoche io.fof 


i y g 7 f i Ma ne vinione penfosiche polta 
«fperienza,, che lauandofi bene s giona afai » Ó canfa ò poca; 0 nefiuna moleftia, Nela cui opinione p' E 
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canonicamente condifcendere ogni medico > chefia pinragionenole , che oftinato + percioche fe bene haueffe Awicenna 
detto s cheegliera corrofino» queftonon ofta > chenon poffa purgare egli l'humore melancholico fenza nocumento » Perz 
che l'acutezza fina s la quale è caufa delfarlo corrofiuo sfigli lena con lavarlo 3& purgarlo, Secondo che fi gli richiede + | 
Vero è, che di quello, che rifplende d'oro sfi dee pigliare + percioche l'altro di cui fono, Sempre forniti gli fpetiali ,0 
coloro , che fanno gli azurriin Alamagna non è di gian lunga cofî ualorofo . Io fono già Stato in alcune cane d'argens 
to , done gran quantita & del ceruleo , €r del Armenio infiememente ho ueduto amontinato; Ma non però ue neho ri- 
trouato alcun pezzo 3 che riplendeffe di (vintille d'oro: percioche quefto nonfi ritrona fe non nelle miniere uere dell oroz 
cr questo » che fi ritrona in quelle dell'argento ,& delrame ; in quelle folo fi ritroua, che, tengonoin loro qualche parte . 
d'oro, + Et però quello azurro chiamato oltramarino ; che fi fa del nero Lapis lazuli di miniera d oro, tin ‘grandiffimo W 
pregio per prenalere in bontà,& in colore tutti gli altri azurti del mondo «Di quello, che fifa direnanellido delmare; 10% | 
Pietra cerulea quantunque affai &* Plinio, & altrine diceffero,fin'hora non l'ho ioin cognitiones Scrifene:Galcno al 1x.delle facul- 
feriada Gal. tà de ifemplici , cofî dicendo . IL Cianeo è acuto, & bauireò purgatina,& digeStina piu ualorofa del cinabro: & ha an= 
chora alquanto del coStrettino. Alchenonhanendo bene auertito il d ostiftimo Manardo diffe, ingannandofi , chenef- 
Nomi. funodei Greci baueua;(critto,che la pietra cerulea fuffe folutina:bauendolo però fcritto manifestamente Galeno. Chia 
mano la Pietra cerulea i Greci ,Kúzyos albos : i Latini , Ceruleus lapis » gli Arabi, Hager alezaoard, Lazaoard , & 
AzulsiTedefchi , Lafaurftein : li Spagnoli, Azul. - j P 


: DellIndico. Cap. LXVI.. Ln ti 


O InpIco èdi duefpetie. uno,che nafce naturalmente inIndia,ufcendo fuori da certe can. 20 

ne à modo di fpiuma.L'altro,che fifa nelletintorie :& quefto è una fpiuma porporea,che nuo- 
tadi fopra nelle caldaie : la quale tolgono uia gli artefici , & la feccano. Quello fi tiene per lo mi- 
gliore,.che fi.raffembra all'azurro;et che è lifcio , et {uccofo . Hafsi l'Indico tra le medicine,che co- 
ftringono leggiermente, et che rompono le inffammagioni , et i tumori: mondifica l'ulcere, et ab- 
baflaui la carne fuperflua. ; nS Spain 































Indicò, & fua O,INDICO, cheperlo pius'adoperada idipintori,quantunque fitenga di tempi noftrinelle [petiarie, è fot 
éfsam, ’ lamente di quello , che fi fanelle tintorie , & fafi del guado , con cmi fi tingono i panmi dilana . Non fi ritroua in 
alcun luogo il naturale, che fcrine Diofcoride nafcere come una fpiuma in Indiain fule canne. Ne manco fi cono- 
ScenainItalia altempo di Plinio. perciocheal-v1 . capo del xxxv.libro afferma egli non hauerne alcuna notitia: & di- 30 
moStra , che'lfattitio de fuoi tempi fifacena nelle tintorie della (piuma della porpora ; cofa affai differente dal guado , 

onde fi fail noftro . Ilche dimoftra sche Plinio nonintendeffe bene Diofcoride : imperoche non fcrine egli che fi jacef+ 
Jel'Indico di porpore, ma d'unafpiuma porporea ( cofi è quella del guado ) che nuota fopra alle caldaie de i tintori Ne 

Soio, cheleporpore  conil cuifangue fitingenano anticamente le nefli gloriofe deiRe; & degli Imperadori; face. > 

Nomi. ferofpiuma alcuna: ne manco ; che fi bollifferonelle caldaie.  Chiamano i Greci. l Indico , Cydiòvs i Latini , Indicum « - Vai 


Dell'Ochra 3 Cap: LXVII È 


I A ocura elettifsimaè quella; cheèleggierifsima, & del tutto’ gialla bencolorita, non 


faffofa , frangibile, &che fia Attica. Brufciali qnefta, &lauafi, comelacadmia . Ha nirtu co- 43 È 
ftrettiua, corrofiua:rifolue le pofteme;& i foroncoli.abbatla la carne, che crefce troppo:tri- 3 
empie infiemeconceroto l’ulcere profonde,&rompele pietre, che figenerano nelle giunture... | 
r = 


pu s&fua ; 0 c HR A dei tempi nostri è quella terra gialla ; che adoperano per colorei dipintori : & queftanon d Athene: 
di piufi ci porta elettiffima ; perciochefino altempodi Vitrunio era perduto il fuo ufo in Italia. QueStaè terratina. 
Va ta di giallo da uaporidiminieradi piombo; nelle cui caue fi ritroua . Come:chefî facci anchora artificialmente di ` È 
piombo per ia di fuoco, piu della minerale apprezzata da idipintori . Vn gran pezzo di bellifima Ochra cauatanon mol i 
to lontano dalla città di Trento mi mandò gli anni paffati maeStro Martino Guidottino fpetiale all'infegnadel Vecchio, = >| 
Stotine ueramente che molto fi diletta della facultà de femplici. Di queftanontitrouo» che feriue]fe le facultà Galeno 
; nei libri de ifemplici ; come che ne fcriueffe egli nelfecondo commento de pronoStici d'Hippocrate, trattando deluomi= 23 
Nomi, t0, cofi dicendo -L'Ochraèuna forte diterra , di cui quella è l’elettiffima; che fi porta da Athene..  Chimanol'Ochra. 
Greci, O 7pasiLatini, Ochra. 3 ch ? $ i 


DelCinabro. Cap. LXV II 4g 


S INncANNANO manifeftamentetutti coloro, cheficredono, cheilcinabro; 
una cofa medefima . Percioche' minio fi fain Spagna d'una certa pietra mefchia 
naargentina:altrimentinonfi conofce. Falsi dicolore floridifsimo;& ardentiffimo nell 
naci.manelle miniere gitta un vapore ueramente foffocatiuo: &imperò coloro, chelo maneg 
no, fiuclano la faccia con uefciche ; accioche poffano uederlo., & che: nel refpirarenon tiri 
diquel fuo maligno uapore. Vfanlo i pittori pergli ornamenti funtuofifsimid le facciate 
muraglie, Mail Cinabro fi porta d'Africa, &è in grandifsimo prezzo: & portafenecoli poc 
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Nel quinto lib.di Diofcoride. 1415 
i penane poffono hauerei pittori affaiper ombreggiare le pitture loro con diuerfe lincesè cari 
di Ln E i & imperò fi penfarono alcuni; che falle eglifanguedì denso Alaik ecabrola 
uirtù medefima della pietra, la qual chiamano hematite: conuienfi nelle medicine degli occhi 
nelche è però piuefficace: percioche è piu coftrett È a 


che è ino, & piu walorofo perriftagnare il fangue. Sa- 
na, incorporato con cerato , lecotture del fuoco, & le puftole. È sani n 





s ERAMENTE (come Cla commune opinione di tutti è fempliciSti dei tempi noStri ) grandifima: differenza è Cinabro,& fua 
y ta l Cinabro Jtritto da Dioftoride ;& quello , che al prefente èin ufonelle fperiarie, & parimente appreffo è eham, * 
dipintori:percioche questo Sifa artificialmente di folfo , &~ d'argento uino cotti infieme lungamente al fuoco. 
10 Eme anchora una altra forte diminerale, che nafte cofi per fe Steffo , come diremo poi:ma non cofi commune ; come l'ar- 
-tificiale, NG di cofi florido ,&v accefo colore. Quello , di cui fcrine Diofcoride , fi porta d'Africa in poca quantità : & 
bale uirtù medefime che la pietra chiamata Hematite ; la quale non folamente commendò egli applicata di fuori. per. 
diuerfe infermità de gli occhi: ma anchora la laudò motto tolta per bocca nelle paftioni dell'orina , perriftagnare ifluf= 
fi delle donne ;& parimente ‘gli [puri del fangue + AL che non fi'conuiene inmodo alcunoilnoftro nolgar Cinabro: per ef= 
fere corrofino , ulceratiuo , uclenofo s inimico de gliocchi , & dell'interiora. Ma.che cofa poffa efereil Cinabro di Dio- 
Jcoride , nonfi puo ueramente affermare » fe non per conietturé : perche non deftriue egli , che cofa fi fia; ne come fi facs 
cia, ò firitrouiin Africa ne fe fiamedicamento minerale , ò artificiale ,ò parte alcina di pianta, è:d'animale. Ma 
quanti che ueniamo alle conietture » che ueramente ne dimoftrano , che cofa fia ditempi noftri il Cinabro di Diofcoride, 
èdafapere, che Plinio alvit. cap. delxxx111.librodice affermatinamente, che'l'Cinabro nonè altro, che fangue 
oo didrago, ammazzato dal gran pefo dell'elefante nelcaftargli addoffo , mefcolandofiinfieme il fangue dell'uno, &» del- 
l'altro animale: & che nonfiritrona alcuno altro colore , che imiti piu, che queftonelle pitture 3il'uero coloredel fan- 
gue: 5 che degli utili(fimo medicamento per mettere ne gli antidoti -Il che medefimamente recita Giulio Solino nei fuoi È 
collettanei. Oltre à queftoè anchora da fapere', che Sangue didrago (quantunque non fia) (i chiama anchora una CE, SE 
— gommad'un'albero d'Africa , di colore naturaliffimo di fangue uero ,trafparente, & frangibile , chiamato hoggi uol- efsere il Cina- 
garmente Sangue di drago inlagrime , à diferenza di quel fofiftico ,& diniun ualore , che fi ciportain pani. Et merią Podi Diofc. 
‘tamente (î puo chiamare in lagrime» imperoche ( fecondo cheriferifce Alpigi Moŝto gentil'huomo Vinitiano al 111T. ` 
cap. della fuananigatione in Africa ) è questo una lagrima gommofa , & liquida , che diftilla d'uno albero sil quale per. 
banerne maggiore copia yintaccano gli abitatori concerti ferri nella fcorza , & ricoltone pofcia illiquore lo cuoco. 
momelle caldaie alfuoco , & chiamanlo nonfo per qualragione Sangue di drago : fe già mon interuiene questo per chia- 
30 marfi forfe la pianta , da cuidiftila, Drago nella lingua loro . IL che ne fa ragionenolmente conietturare sche fia quefta 
— gommailCinabrodi Diofcoride . imperoche prima ritrono ; che talliquore fi porta anoi d'Africain poca quantità : din 
ufo d idipintori per ombreggiare , &lineare nelroffo chiaro : uendefi caro perla rarità fua , fe bene è hoggil Africa, 
piu frequentata dalle nanigationi nostre d'Enropa= & nelle nivtè fuc ¿fimile alla pietra hematite . anzi comel ofperien- 
zane dimoftra , & come parimente afferma Diofcoride , è quefto liquore affai piu coftrettino: & impero L'ufano 4mo- 
derni medici per li fiuffi muliebri „€r difenterici , & parimente per. gli puti; é fluff del fangue, con affai maggi ore fuc- 
ceffo. Oltre à cio chiamandofi queSto talliquore fino altempo di Diofcoride fangue di drago, come ha perfencrato di ch 14 
maifì d'etàinetà fino di tempi moderni ; fapendo molto bene egli s ché non era fangue ueramente di quello cofi nomina- 
to animale , diceua + E il Cinabro carico di colore : & imperò fi penfarono alcuni che fuffè fangue di drago. Il qual moz, 
dodi parlare par che-dichiari , che uoglia Diofcoride dimoftrare , che'l Cinabro nonera Sangue di drago , ma neramenà 
o tealtro materiale: quantunque cofi fuffe à queltempo chiamato da molti. Et imperò parmi, che tutte quefte ragioni fa a 
cianouere conietture di farae manifeftamente credere , che fia queSto rubicondiffimo > & ucramente fanguigno Laser 
cofî condenfato ; il Cinabro ero ferittone in queto tnogo da Diofcoride. Parmi oltre à quefto » che inc iofi fa ais 
feftamente ingannato Plinio, percioche quantunque affermi eglichelCinabrofia fangue didrago s aniniale f gona 
uccifo dall'elefante nelcafcargliaddoffo ; nondimeno dicendoegli, che niuno altro colore piu fi raffembraa ae og 7 
se delfangue , chel Cinabro , èneceffaria cofa , chel Cinabro s di cui intefe Plinio , fia Stato qu cfto medefi ne Ae d al 
‘percioche quefto è quello, che piu firaffembra al fangne nino, che ogni altro colore che fi ritroui - Ma er, (a 
nome uolgare , che ritenena anchora fino al fuo tempo di Sangue di drag osfi pensò con efficacia > chefife qur es ef- 
gue didrago , ammazzato dall'elefante .ilquale ( come puo ciafeuno che habbia ingegno confiderare ) non A 2 n 
fendo fecco  & putrefatto fuor delle uene ,& pofcia contaminato dallaterra » riferbare queluero, È para ONE 
so Sangue puro, &fincero , che chiaramente fi nede , & fi conoftein questo rubicondiffimo O ge i MA 
uediamo , che nonlo riferba quello , che fi ci porta contrafatto in pani con fangue di becco, matton pesto I libiftori» 
pica, & fabrile, &forbe fecche scontrafatto allavera fimilitudine di quello uero fangne di drago (fe p fifa ; i 
‘cinon mentono ) uccifo dall'elefante , che già era forfe info . Onde effendone gia molti an Rd o ao TA 
gnati alcuni di contrafarlo , come bo qui detto, & in diuerfi altrimodi , cio con rubbia, rubriche, e r Ps 
ladidraganti, čr altre mifturagini. Ma potrebbe alcuno , non fenza qualche buona AN f E 5 n È darli 
uendo qui Dioftoride delle cofe metalliche , ér minerali ,èdacrdere , che con efje non b i s m nee Si fl Te 
alberi, di cuitrattò egli copiofamentenel primo libro.: é però effere dadire ; che 1 Cinabro » di cui trattò i DI 
cofaminerale. A queltatacita obiettione fi puo ragioneuolmente rifpondendo dire, che dae DE dia n 
ridedei metalli , trattando di quelli , che fono in ufodei dipintori per dipingere » comei eta an a cai quan- 
nerde azurro , l'azurro s l'indico, & l’'ochra,de quali ordinatamente tratta, inferì tra quefti anchorai i na 
tunque fufe gomma d'albero ; parendogli , che per il uinidifiimo fuo coloredì fangue, © per To lik 
colori che piu s'appregiano , meglio tra questi f ene fleffe » che tra le gomme . come parimente nediamo. DA 


Errore di Plin. 


Obiettione le- 
uata 





1416 Difcorfi del Matthioli ‘© 


locato tra quefti colori mineralli l'Indico ; il quale efcefuori germinando come fpiuma da certe canne d'India, & Fafi i 
anchora artificialmette nelle tintorie. Et imperò per tutte quefte ragioni parmi , che fia cofa affai chiara , che il Cina- > | 
bro del commune ufo » il quale credo io effere il minio di Dioftoride, & per farfi egli nelle fornaci 5 & per baucre ilcolo=» 
veardentiftimo, & floriditimo, non pofa efferein uerun modoil Cinabro di Dioftoride i E adunque il Cinabro de tèm- | 
pi nioftri ( come di fopra fu detto ) minerale, & artificiale; ma questo e noto d tutti, quello à pochi -Il minerale ( co-: | 

me diremo anchoranel feguente capitolo ) ho ueduto io canare di terra nelle cane d’ argento som un luogo che fichia : f 

n ~ paHidria,in cerre montagne lontane mia giornata da Goritiasandando nerfo la Carniola; E “questo una pietravoffafi | i | 
mile alla bematite;mon troppo dura, magranifima, & qualche uolta tanto piena d'argento uino, che per. Je fteffo, Senza = 
altro aiuto,ne gocciola fuori . L’artificiale pofcia(come è noto quali è ciafcun o)fi fa d'argento nino, di folpho per uia 

a: di folimatione al fuoco . Il che opera per. fe Stefa lanaturain quello > che fi cana dalla miniera. Niuno adunque di questi, S; 
coprime del per effere neramente mortifero ueleno,s ufa di dar per bocca. Et di qui è forfe I il Fuchfio medico CE 
bata, deitëpinoftrifi fia perfuafo, che nell'antidoto di Damafonio Scritto da Nicolao Mirepfico fia fiato aggiunto il Cinabro 
‘da qualche medico ignorante. Mala mia opinione è affai diuerfa, & lontana dalla Sua imperoche credo per cofa ccrta, 

. che in quefto luogo non intenda Nicolao del Cinabro minerale ne manco dell'artificiale , ma del fangue di drago in la~ 
crime uero. Cinabro di Diofcoride. Percioche hauendo quefto Cinabro chiamato faugue di drago , per quello che fene 
legge in Diofcoride s le pari facultàdella pietra hematite ; le cui facultà diffe egli effere di prouocare l'orinas non 

fi puo fenon credere 3 che Nicolao ui metteffe il Cnabro de gli antichi con bellifima ragione 3 per ualere quello anti 
dotofpetialmente per prouocare l'orina . Ma quantunque il Cinabro del commune ufo ; fia tolto per bocca, ueleno- 
fo, & mortifero; fi puo nondimeno ufare ne i medicamenti, che s applicano di fuori » come fonoi profumi, che fi 
preparano per il mal Francefe , & maffimamente quandonon vi gionano glialtririmedij. Mettefi anchora negli m- 20 | 
Quale fia il Mi guenti, chefi fanno per il medefimo & per l'ulcere maligne, altre ulceragioni delcorpo. Oltre à cio dicendo Dio~ | 
miadi Dieler? fcoride , che manifeStamente ingannano coloro ; che fî credono » che fia il Cinabro , c'l Minio una medefima coja,& per 
= uedere anchora, che nel feguente capitolo; dice farfi l'argento nino del Minio,che abufiuamente fichiama Cinabrosnon è 
bo potuto fenon perfuaderini , che il Minio fcritto da Diofcoride , (ia altro, che il Cinabro minerale , da cui ( come è fla= 
to detto ,& dirafti anchora nel feguente capitolo ) fi caua l'argento uinonelle miniere d'Hidria. Delche m'ha non po- 
coaccrefciuto la credenza il medefimo Diofcoride , peř hanere egli laftiato ferito che il Minionelle cane delle miniere 
gitta un uapore ueramente foffocatiuo:& imperò coloro che lo maneggiano,& che lo fanno, fi uelanolafaccia con le ue- 
fciche  accioche poffano uedere fenzatirare a feco'lfiato il fuo maligno uapore . Imperoche ho ueduto ivin Hidria, che 
nelricuocere il Cinabro minerale fi ferrano gli artefici la bocca ; &'lnafo con alcuni fazzoletti , per fuggire tal maligno i 
napore: percioche dicono > che non folamente è tal napore foffocatino; ma che corrompe maranigliofamente i denti,& le 30 
gengiue , di modo che fi fono tia loro vitrouati alcuni s che per effere Stati male auertiti ; gli fono cafcati tuttii denti | | 
di bocca . Et in queSta opinione mi fa veftare parimente Vitruvio : il quale alvix.librodella fua architettura, ferifedet = 
Minio con queste parole. Il Miniofwpiimamente ritrouato fecondo le memorie de gli antichi me icampi Celbiani de _ 
gli Ephesij . Cauafi d'alcuni pezzi di terra » chiamata anthrace ; avanti che maneggiandofi diventi minio. Efte da effo nelz- 
canaifi per le perco[fe de picconi non poca quantità d'argento uino à modo di lacrime : le quali fubito ricolgono i picco-a 
Mini rano Quefto tutto diffe Vitrunio . Ilche parimente ho ueduto io accadere in Hidria, nelle caue deli argento uino, do- 
da Dlin. ue battendo alle uolte i picconieri la uena ; efce all'improwifo l'argento uino fuori come d'un fonte. +Appreffo è Plinio 
loritrouo e(fere di diuerfefpetie simperoche al luogo fopraftritto lo deferiue cofi dicendo. I} Minio è un minerale,il qua: 
le già fi ritronananelle caue dell'argento , & crain grandiffimo prezzo trai colori da dipingere + Theophrafto viferifte 
efferne fato inuentore Calia Atbeniefe , il quale fi pensò nelprincipio di poterne cauare oro, abbrufciando quellarena , 
rofta, chefi caua delle minicre dell'argento  & cofifi dice effere ftatol'origine del minio. Mafeneritronagia anchora 
in Hipagna, quantunque duro ,& arenofo : & appreffo à i Colchi in un certo fcoglio inaccefßibile , donde fi fa cadere s 
al baffo , tirandoni dentro delle facette . Quefto dicono effere fophifiico , & quello ottimo , che fi fa di certa rena di colo= 
re di grana , laqual nafte fopra Ephefoneicampi Celbiani. Quefto fi trita, & fi lana la prima, & la feconda nuolta. 
Iuba diffe , che Lminio nafcena in Carmania, er E ermogene in Ethiopia : ma ànoinon fi porta d'alenno di quefti luoghi, 
ne quafî d'altronde , che dispagna. Falfificafî in molti modi . imperochefe ne trona d'un'altrafpetie rantonelle miniere 
«dell'argento , quanto del piombo, il quali fa abbrufciando certe pietre mefchiate infieme conleuene: & quefte nonfo- ` 
no quelle , che dicemmo effere miniera d'argento uinosma d'altre rirrouate infieme . Ritrovanfi anchora piombi Ychefo= 0 
no fterilinel lor colore , ne maifi fanno roffi fenonnelle fornaci, & come fono abbrufciati, fipeftanoinpoluere. Et 
questo è il fecondo minio conoftiuto da pochi , ma molto inferiore è quellosche fifa di naturale arena.Il (incero hail color go 
medefimo della grana.Saggiafi come l’oro.Il'contrafattotocco con l'oro infocato , diventanero,&ilfincero ritiene il fuo 2 +. 
colore. Ritrouo , che fi Jophistica anchora con calcina . Puofti conoftere il falfificato ; mettendolo, macando l'oro» fo- 
prauna lamina di ferro infocata Tutto quefto del Minio Serife Plinio. La onde fi puoagenelmente nedere ; chel Minio 
anticamente fi ritrouana minerale , é~ artificiale. Onde pofo io agenolmente credere , che trale fpetie dell'aîtificiale 
intendeffero gli antichi anchora il Cinabro fatto per arte del commune ufo - Quantimque di tempi noftri&glifperiali, 

&idipintori-chiamino Minio , quello che chiamarono gli antichi Greci Sandice', fatto di piombo ; oneramentedì cerufa 

lungamente abbrufciati nel fuoco.del quale pare che intendeffe anchora Plinio. Chiamanoi Greci il Cinabro, Køváßapë 
iLatini, Cimnabaris eli fpetiali fangue di drazo in lacrime: li S pagnoli , Sangre'de dragon. `= ^ i 


I Dell'Argento uiuo. Capi XLIX. a 
í L Argento uiuo fi fa delminio, il quale abufiuamente fi chiama cinabro. Il modo di farlo è i 

cofi. Mettefi in un piatto diterrauna concha di ferro; incuifi colloca itminio; & cuoprefi po- 
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pofcia fotto il fuoco; & radefi la fuli- 
ndenfa in argento uiuo . Ritrowafian- 


fera tutto il nafo con un calice illutato concreta: accendceuifi 


gine, che s’attacca al calice, laquale come è fredda, fico 


chora aa ii) oue fi caua l'argento, condenfato in gocciole, che pendono dalle uolte di quel 
le. Sono e » che dicono ritrouarfi nelle caue di fua propria miniera . Serbafiinuafi di uetro, di 
piombo, di ftagno, cuero d'argento; imperoche fi mangia, & fa liquefare ogni altra materia. Beuu- 
to;è moo ipercioche rompe con il fuo pefo l’interiora . Ilrimedio è ilbere dopo effo molto 
latte, & pofcia yomitarlo indietro, onero nino con affenzo » ouero decottione d’apio , ouero fenie 


d'hormino, onero origano, euerohiffopo beuuto conuino . Ein quefto rimedio mirabile la lima- 
tura dell’oro beuuta. i : ; 


tor, i 


ARGENTO nino notifiimo minerale , èm corpo flußibile , é» liquido , come quello dell'acqua con una lucen- Argento ninc 
te bianchezza , composto dalla natura di JuStanza niftofa , & fottile $ con molta Soprabondanza d'humidità, & & i elsa. ` 
difrigidità infieme . La quale compofitione ( fecondo l'opinione de i philofophi alchimici ) è cofa molto difpofta al- 

lageneratione de imetalli. Et però dicono effere l Argento nino iluero , & original feme defi metalli : & che nonfi 
puo condenfare 5 percioche ‘gli manca la calidità ,& ficcità , che fi ‘gli conuerrebbe: & parimente iltempo ; che fi gliri- 
cerca per farlo perfetto: ér imperò fe ne resta cofi nell effere , che lo uediamo,come cofa imperfetta.Ma lafciando da par 
te s'egli è prima materia di metallo , ouer nò , dirò qui per accoftarmi è quel, che di lui dicono1 philofophi , che pottreb- 
be agenolmente effere materia proftima è conuertirfî in metallo. Imperoche l'accompagnarfi, che egli fa cofî agcnolmen- 
tecontuttii metalli , dimoftra manifeftamente , che fia materia atta à conuertirfi in qual fi uogliadi loro, &in quelli 
20 tanto piu , cont quali piu prefto, & piu nolentieri accompagna : percioche iltranfito è faciliffimo in tutte quelle cofe a 
| chefimbolizanoinfieme. Et però parmi , chein questo s ingannino alcuni , dicendo, che fe pure l A rgento vino,quat= Dagro dialog * 
do gli fuffero ftati minifirati quelli debiti mezi che fi gliricercano dalla natura , fuffe atto-à connertirfiin alcun metal- 
lo, piupreftoè da credere , che fuffe per rinftir piombo , ferro; é Stagno , che altro: percioche vitrouo , che pin agè- 
nolmente s'unifce con l'oro , € con l'argento ; che con ogni altro metallo. Et quefto è il fondamento ; che fanno gli alchi- - 
mifi , perdendofi il tempo l'opera ,& le facultà in penfarfi divifar con l’arte quello in cui ha mancato la natura la 
quale ( fecondo che ritrono ) non ha mai potuto alcuno artefice del tutto imitare Tutti i metalli , che fi mettono nel- 
l'argento niuo , fanno à gallo , eccetto l oro il quale fubito fe ne cafca al fondo: imperoche l'abbraccia piu di tutti gli 
altri. Dell'Argento sino ho ueduto io , come nel commento di fopra del Cinabro ho recitato, ampliftime cane, ó mi- 
nicie in certe montagne lontane quaranta miglia da Goritia inn luogo chiamato Hidria ; done fe ne fa grandiffini 
30 quantità: imperoche la fua miniera , la quale é di colore , chenelneroroffeggia, é ponderofifima snif vitroua in diner- s 
| fecane che uifono > abondantifima. Questa canata che l'hanno, la portano di fuori ,& la pestano affai minuta, & > Argento tiuo 
pofcian'empiono alcuni nafi di ftretta bocca fatti di terra , & gli ferrano leggiermente con mofco arborco 30 uoltangli romene e 
conla bocca uerfo terra fopra un'altro uafo quafi fimile , fepolto in terra del tutto , 6 illutangli le commiffare della boc- 
ta con creta,& lo flabiliftono, che non puo caftare.Et cofi d nafo pêr nafo , con certo ordine ne ordinano affar quantità 5 
mettendo l'uno poco lontano dall'altro, pofcia gli fanno fopra fuoco di carbone affai ualorofo,dal qualc'effendo an 
talaminiera ne rifuda fuori l'Argento nino - il quale fuggendo ( comeè Sua natura ) Jempreil calore del for s fe ina 
.. feende, & trapela nel uafo'di fotto. Et collo cauano fuori , & lo mettono inotri di cuoio : imperoche male lo'poffono 21 
“inaltri uafi proferuare sche nonfe n'efca > fe giànonfaffero ò diuetro, òdi terra cotra uetriata, Onde non pollo fe no 
molto marauigliarmi > che criueffe Diofcoride , che l'Argento nino non fi poffa ferbare fe gonan ph ci OKAN he als 
go bo, di ftagno , & di uetro,anenga che fi mangi egli ogni altra forte di nafi farri d altra ma. ` NEL i e DR 
fi pofa foStentare quejto,fe già la ferittura non è corrotta qui,come in sarig,er diuerfi Pn noghi.t e y Ti ATOAN 
Soseffendo cof@ chiara a tutti,che l'Argento nino rode,guaSta et diftrugge tuttii metalli chet io perene n SA 
dofi corali parole inSerapione,ilquale traduce di parola in parola da Diofcoride,è ueramente da PE ni, 
State aggiunte da qualche ignorante. quefto par che confermi anchora la naria lërtione d'oribafio. DEAR 
ininiera nelle caue medefime alcuni filoni d'una pietra roffa la quale chiamano Cinabro minerale ? aS A AS; 
dicemmo l'hiftoria uel precedente capitolo. Quefta tal pietra è molto piu piena d'Argento o A e T N i 
imperoche ue n'appaiono (pelle nolte , & quafi femprele gocciole attaccate - Molte nolre (Secondo a Ci È i oi ot 
artefici, & i picconieri , che lanorano nelle caue fotto terra ) nel canare della miniera, eye fanno A wea sù rn prompt 
‘che ritronano alcune fontanelle , dalle qualineldifcoprivle corre fuori L'A TECNO MIMOIPATÒ H s n di È agliardì , 
‘50 Pochi fonogliartefici , &i lauovarori , che ui durino fani lungo tempo: perci a e e 7 ; T Die doi dl 
& forti buomini fieno a non ui fi mantengono fani piu che tre, Ò quattro anni che i fi LORI IAT Calia n 
& dellatefta © percioche in tale infirmità gli riduce il napore di tal miniera . ii an CA ETA 
prima gliene bauelfè fattoferma fede Diofcoride ) fi pensò contra DOTT slef nelle miniėre ; ma folo , ehe 4 I 
luoghi d'Europa s ne dimostra l'efperimento , che l'Argento uiuo non n afe effe peg fe & patimente diffe da haner maë 
Si faceffe artificialmente , come la cerufa , l'erugine , lo pforico > & il F A P. Fafi del Argento nino quèl- Argento foli- 
fperimentato> fe tolto per bocca , owero applicato difuori  fuife ueleno morti ale armoniacone i nali è cio fabricati » N 
lo ; che chiamano Argento fodo , & altri Argento folimato > F enire con fa re a iefez é imperò 
& folimandolo fopra àifornelli. Et questo cofifatto è corrofino » GU ir: > Vi na Cirone atcatcasdofi 
lo chiamano alcuni fuoco morto infernale) Et mangiandofi zk netamente morti dna a fe ne liberano 
6o allo flomaco , lo corrode , &rlo sfondà. 1l perche fenon fi gli foc CONE R ref 4 of a a cato al fuoco come ben Precipitato, 
EE i leo i n OTa > le edi yirti fono uera- 
lanno faregli alchimiftiz quel medicgmento , che ghiamano? È bivrurgi j 


DDDD DD mente 





e 


1418 DifcorfidelMatthioli ‘ 


{Na ` mente maranigliofe per fanare lulcere maligne , é fpetialmente quelle del mal Francefe s poluerizandonifi fopra. Sono 
alcuni che danno mezo  feropolo della fua poluere abere , oneramente in pilole infieme con perle , &x altre cofe cordia- 

linc i dolori delle giunture canfati pur dal mal Francefe , con belliRimo fucceffo ~ Dafi anchora à i melancholici nekmo- 

do., che fi dà la pietra A. ymenia , come è ftritto piu lungamente nel nofiro libro della cura del mal Francefe : imperoche 

` fa egli gli effetti medefimi , prouocando iluomito. Danno alcimi altri dbere l'Argento uino puro fincero non fola> 

mente è gli buomini ma anchora di fanciulli. Trai quali ritrono iveffere il Brafauola » buomo detempi noftri dot- 

timo , fcrinendo egli per cofa certa nel fuo libro dell'efaminationi de Semplici d'haucre fpeffe nolte dato l’ Argento ui- 

‘uo à piccioli fanciulli già mezimorti per i uermini, effendo già difperato d'ogn'altro rimedio. Ma in che mododar figli 

debba, č àche pefo ò mifura , non defcrine egli altrimenti . Ma&Goriziale ricoglitrici , doue le donne ftentino è 

partorire ufanodi darne loro è bere la quantità d'uno feropolo fenza nocumento alcuno. Il perchemi perfuado, 

chel'argento vino non ammazzi chi fe lo bene, fenon fieccede la mifura; d il pefo: ne credo ( come uogliono alcuni ) 

Oto; &fiahi- che folamente ammazzi conla-fua ponderofità , come piu ampiamente diremo nel festo libro. Mahanendomi l'hi- 
Boria. floria dell Argento uiuo ridotto à memoria È OR O pretiofifimo metallo „non, fene facendo da Dioftoride inquesti 
libri de ifemplici mentione alcuna , mi parrebbe ueramente fare non picciolaingiuria alla natura, & parimente å coz 

fi pretiofo metallo , di cuitutto ilmondo ha grandiffima fete , fe me lo tacefi, & lolaftiaRida parte , Imperoche per 

„la fua molta bellezza ,ċopinione uniuerfalmente s chein lui fieno uirtù giouenoli , & mirabili per confernare lungamen- 

te i corpi humani in uita , Et perònonèda marauigliarfi, fe tanta ftimane faccia il mondo, & lotengonogli buomini 

piu caro d'ogni altra cofa . Maucnendo all'hiftoria, & fua maranigliofa origine , dico chele fue originali, & pro- 

„prie materie , altronon fono, che fuftanze elementari » con uguali quantità, & qualità l'una all'altraproportionate, 


le, perfettifimamiflione: & dopo quefto una fermentatione , & decottione . & cofi finalmente fi congiungono di 

tale indiffolubile unione sche fi fanno fiffe , & permanenti ,& quali del tutto infeparabili: tal che ,ò fia dalla nirtù del 

cielo , ò dal tempo „ò dall'ordine della fagaciRima:, éx fapientiffima natura, oueramente datuttiinfieme , fi connerto- 

notali fuftanzein queflo corpo metallico chiamato Oro . il quale ( come è detto) per lo fuo molto temperamento, & 

perla fuaunità  & perfetta mistione » fi fa cofi denfo , che non folo acquiftauna permanenza commune ; ma quafi in- 
corrottibilità , cy una cayfa dinon potere contenere in fe fuperfluità alcuna » Et di qui viene > che quantunque Sha 

l'Oro lungotempo interra fepolto, onero nell'acqua mainon sarrugginifce ,& nel fuoco non fi confuma , ne diuen- 

ta cenere s anzi che ogni bora piu fi purifica» fi fa piu bello . Oltra di queftola fua perferta unione lo faprino& 

di flemma & d'ogni uentofità fuperfiua » & imperò fempre fi rimane egli lucido, & bello nel fuo fplendidifimo, 
&naturalifimo colore <& fregandofi non lafcia da fe alcuna tintura sue gialla ,ne nera; come fanno quafi tutti 

gli altrimetalli «ne firitrouainlui alcuno odore, ò fapore , che con l'odorarlo, ouero co'l guflo fi comprenda . Man- 

giatoò uolontariamente ; ò nonlo fapendo ,non nuoce in alcun modo alla uita , come fanno. per la maggior: parte tut- 

ti gli altri metalli > anzi che maranigliofamente conforta il cuore, & conferuala uirtù uitale.. &.tal gratia uo- 

gliono alcuni fapienti, che gli fia fata conceffa dalla benignità del fole . Diremo adunque , che l'Oro èun metal- 

«lo trattabile , €r lucidodi colore „quafi fimile& quello , che ci dimoftra il fole: & hain fe certa intrinfeca attrat- 

°°. Bione naturale, che effendo neduto » difponegli animi è farfi difiderare:<& per queSto molte irtà fi gli appropriano . 
Minas diO- In Italia non fo ueramente io , che d'Oro ni fia propria miniera : ma in Germania „in Vngheria , & in Tranfiluania, 
A Se ne ueggonoinpin luoghi lecaue, ele ueneuere . Finalmenteintutti quei luoghi penfoio che fi poffa vitrouare , 
doue il cieloinfluifca cotali caufe,c& difpofitioni elementari. Generafi la fua minieratra arie fpetie di pietre sin afprifti 
mi monti,& del tuttoSterili. mala migliore è quella,che fi cauatra quella pietra azurra » che chiamiamo communemente 
Lapis lazuli stra la quale firitrona in ordine di filone intra falda , &. falda di detta pietra ,& molte uolte mefco- 
lato con effa . Tanta ueramente quefta miniera migliore, quanto ella piu ponderofa, & carica di colore: & quel- 
la piu delle altreè ualorofa sin cuifi ueggono piu fcintille ,& punteggiature d'oro. Ritrouafi anchora L'Oro nella 
rena,@&neilidi di diuerfi fumi ,& feparafi, & cauafenecon certa arte di lanare la rena » Et quefto non è bu 
gia: percioche fappiamo , che in Hifpagna fi capa del. Tago ,inThracia dell Ebro „in India del Gange , € del Pat- 
tolo, in Vngheria del Danubio sin Alamagnadel Rheno ,& in Italia dell'Adda, delPo, & del Thefino. manon 
però Siritrouaintuttele renedeilidiloro: percioche folo;fi ritrouaegli incerti luoghi particolari + Quefto uera= 
mente ( fecondo chefa fede Plinival 1111. capitolo delxxx111. libro) èil migliore sel piu fincero di tutti. Scrife 
Sedell'Oro.Auicermanelx1.libro dei fuoi canoni, cofi dicendo. L'oroè nei fuoi temperamenti uguale. Mettelì la 
Sualimaturanclle medicine „che fi fanno per lamelancholia . E' per cauterizare il miglior metallodi tutti gli al- 


| 


Oro feritto da 
Auicenna. 


tefi la limatura nelle medicine , che fanno rinafcere i capelli , €> in quelle delle uolatiche s tanto meffonei medicamen- 
ti esteriori , quanto interiori « Trito fino che fi facciaimpalpabile , é meffone gli occhi, conforta lauifta se be~ 
Nomi, “nto in poluere conferifce alle infirmità del cuore ,& parimente alletriftezze dell'animo . Chiamano l Argento úi- 
uoi Greci ,VSodpyvpos = i Latini , Hydrargyrus , & Argentum uiuum:: gli Arabi, Zabar, € gaibach: i Tedefthi > 
de ila :li Spagnoli, Azogue » © L'Oro Chiamanoi Greci; Xpuods si Latini, Aurumz i Tedefchi  Guld : liSpa= 
gnoli; Oro + 6 si n rata pì 








Cap. LXX. 


Vetta Rubrica Sinopicaè elettifsima» laquale è graue, denfadi colore di fegato, fenzami 


©) di pietre, colorita pertutto d'ugual colore, & quella che quando fi mette nell'acqua» {1 
: disfa 


rr = 
ver 


es -fottilmente purificate. Quefte adunque congiunte infieme, e(fendo di pari uirtù conformate , generano una amicabi- 


tri: imperoche l'ulcera , che ne feguita, piu presto fi fana . Tenutoinbocca,toglieuiailpurzzore delfiato . Met- | 


_ 





Nelquintolib.diDiofcoride. a419 
disfa copiofam ente.Cauafi si 
gata in Sinope città , nella quale fiuende : donde è pofcia tata nominataSinopica. Ha uirtà didi- 


feccare, di (errare, &di coltrignere:& però fimette ella ne gli empiaftri delle ferite, &ne i paftelli 


difeccatiui,& coftrettiui Beuuta inuno infufane icri i 
5 s uouo. Quero infu È) i i y ià 
hora; ii I 7 > ei crifteri, rifta ‘gna il corpo, dafsià co 





M E RAMENTE monritrono io chi apertamente à i tempi noStrine dichiari , che:cofa fia la nera Rubrica Sino- 
: pica de gli antichi. Ma per quanto ho potuto io conietturare (come che affermarlo non ardi PN 
altra cofa piu fi gli raffomigli ; che'Luolgare,<y. piu uile Bolo Armeno , quello di mr ) pe iparo cha 
xa quadrati, & che è in commune ufo per gli empia/tri coStrettini, per pilazaare il fan ue, & sa là m S deg 
noperle rotture dell'offa=Qu cfta Rubrica ( comeftriue Giorgio Agricola dligentifimo a si e 
tunque anticamente fî porta[fe ella folamente da Sinope città di Cappadocia , donde fi prefe ilnome di Dn È Siris 
troua hora nondimeno , & nelle proprie miniere fue , & in quelle anchora dell'oro, dell'argento ydel rame Te T 
toH chetanto piu mi fa credere , che il Bolo Armeno uolgare fia la rubrica Sinopica; per Jore iodi oi n T 
poco ci fe ne porta dall H elba ifola del mare Tirrheno , cauatonelle miniere del ferro , grane , denfo , di eliradi fega- 
toé che meffo nel’ acqua agenolmente fi diffolue : r quefto istefo hauirtù di difeccare sdi ferrare , er di costringere, 
Et imperò non effendo quefto quel uero Bolo (come cöcedendocelo Iddio diremo poco qui di forto nelcapitolo della terra 
Lemnia:) non mi par ,che pofa efferealtro che la Rubrica Sinopica »per uedereio , che del tutto glicorrifponde . Ma 
nonmancano alcuni , che uogliono per ucro affermare , che la uera Rubrica Sinopicanon fia altro, cheil Bolo Armeno 
20 Orientale; maper mio giudicio manifeStamente s'ingannano . Imperoche piu cofe manifeftano l'ignoranza di coftoro 
Prima fi nede , che il colore nel Bolo Armenonon è di fegato , ma molto piuroffo. Oltre è cio nonritruono chi (rina 
che laRubrica Sinopica, fia untuofa,ne che tenuta in bocca fi liquefaccia come ilBoturo , come fa il Bol Armeno Orien 
tale. Appo cio confiderandofi con diligenza le uirtù ; di questo , &y di quella non ritrouo ueramente che Diofcoride 
ne Galeno dichino, che la Rubrica Sinopica uaglia contra veleni, &i morfi de glianimali uelenofi ne manco nelle 
febbri pestilentiali ,come fenfatamente neggiamo ualeruiil Bol Armeno.. Imperoche quefto, come confentonovuttit 
Medici che l'ufano suon folamente ha uirtù di fuperare vueleni ,marefiftenon poco alla malignità delle febbri peftifere, 
e uedefi manifestamente , che meffo intero nell acqua non fi liquefa fenon con tempo lungo, il che non fala Rubrica 
Sinopica. Sono di Sinopica ( dicena Plinio alv 1.cap. del xxxv. libro ) tre fpetie , cio éuna roffa ,l’altramanco rofs 
fa, & la terza mezana tra quefte due. Le quali dinerfità di colore (i ueggono inanifeftamente nel Bolo Armeno commu- 
30, ne: perciochedi roffifimo, di manco rofto,&y di roffo finorto n'houeduto io pur affai. IL Manardo da Ferrara alla quar- 
ta Epiftola del 11 1-lib. uuole chene fiamma fpetie dibianca, fondandofi fopra un certo tefto Greco di Theophrafto ,non 
accorgendofi effer cofa impofibile ; che lanatura poffa fare alema fpetie di Rubrica di colore bianco.  Chiamano la 
la RubricaSinopicai Greci, Miaros aworinì s i Latini 5 Rubrica Sinopica: gli Arabi , Mogar , d&: Magra: li Spagno> 
li, Almagra. š vi ao i 


Della Rubrica fabrile. i Cap. a 


A Rubrica fabrile è inturtele fue operationi manco buona della Sinopica . L'ottima è quel- 
la; che fiporta d'Egitto, & da Carthagine, in cui non firitrouano dentro fafsi,& che è frangibi 
o le. Fafsianchora nell'Iberia occidentale, abbrufciando l'ochra:percioche cofi diuenta el- 
la rubrica. nr a 
Y NHIAMARONO quefta gliantichi Rubrica fabrile, per effere ella inufo è i fabri legnaiuoli per tirare le 
linee con la chorda fopra i legnami ; che lanorano per le fabriche. Quefta diffe Galeno al1x. delle facultà. de 
femplici , & parimente nel libro de gli antidoti , nafcerean chorainLemnosoue nafce parimente la nera terra Lemmia ; 
macffer però trata Rubrica ;& la terra Lemnia molta differenza. Ma fe cla fia quella che di tempi noftri fano 
gli artefici de i legnami per tirar le lince loro „chiamata nolgarmente terra roffa , non Joio pernerita affermare, 
pernonbauerne uere conietture . La Rubrica fabrile chiamano i Greci, Minzos gexonii è i Latini > Rubrica fi dn 
brilis » gli Arabi , non facendo differenza tra quefta & la'Sinopica» la chiamano parimente Mogar & Magra:t 
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Dellaterra Lemnia. Capi. L XX I. 


A Terra Lemnia, laqual nafceinuna cauernbfa fpelonca, fi porta dall'ifola di Lemno, daun 
; L luogo paludofo :imperoche quiuifi fa elenione della buona, & mefehiafi pofcia con de 
caprino. &cofine fanno gli habitatori trocifci, & glifigillano con una-imagine di cap. 


in Cappadocia in certe fpelonchie  & portafi pofcia quando è ben pur- 


Rubrica Sino- 
pica, & fua efia 
thinatione. 


Errore di alcu= 
ni. 


Errore del Ma 
nardo. 


Nomi. 


Rubrica fabri- 
le, & fua eflam. 


Nomi. 


. fo a È . È 7 : i rtife= + 
chiamanglifigillo dicapra. + Valebeuuta con uno quanto ogniantidoto contra i ueleni morti! A 


6o ri.tolta perauanti, che fi mangi il ueleno, lo fa uomiar fuori. gioua contra lepunture saamari 5 
tutti gli animali uelenofi. mettefine gli antidoti. Sono alcuni, che l'ufano ne i facrificij. È Oltre 
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T r4azo  « Difcorfidel Matthioli o. d 
N R INROVO ueramente da Galéna amplifima notitia della terra Lemmia. Percioche per conofcerla fenfatamen> 


Terra Lénia & tes per feoprirele falfità de truffatori sche fino a quel tempo ta contrafaceuano s navigò egli due uolteà 
a 


fua hiftoria re- 
cicava da Gal, 


4 
polta fino nelluogo ; one ella fi cana niell'ifota di Lenmo ; il qual boggi uolgarmente Ji chiama Stalimene, come beniftimo i 
lo dimostra egli per luiga hiftotia al 1%. Lib.delle facultà dei femplici scofi dicetido.Sono anchora altre fpetie di terra» | | 
le quali hanno infe miftura di dinerfi corpi + & imperò bora fi ritrona in efferena, & hora fafi : le quali Suftanze fi fe- f | 
pareno , diffondendo la terra intanta quantità d acqua, che bafti per farlà ben diffoluere, & andar tuttain materia | 
liquida « & come queto èfarto s tutte le parti arcriofe se fafo t fe ne ‘calano al fondo; & refa la terra pura di SE id 
pra. Vedefi quefto nellu terra Lenmia, la qualechiamanoalcunirubrica Lemnia s<& altri figillo Lemnio, per effergli i 
È improntato dentroil figillo confagrato è Diana `s. Imperoche una facerdote/fa s non ammazzando sne Sacrificando al- SL 
trimenti animali $ ma fpaigendo in terra per platarla del grano ,& dell orzo ; cauadi queta terra conun certo hono- 10 
re della patria ,& portalaricla citrade: douè maceratala nell'acqua; c& fartoneluto sintorbidatala prima nalorofa-. î 
miente & laftidiala pofcia per un certo fpatiodi tempo dare al fondo ne caua fuori tutta l'acqua, che ni nuota 
fopra, r toglie tutto il luo, cheuiritroua fotto, laftiando però ftare quel fondaccio Saffofo »@& arenofo scome co- 
fa inutile, & da niente + Oltre ciò difecca poftia quefta luto ; fino che fi faccia fimile di confiftenza alla cera: 
coft fattone picciole formelle ste fegria pofcia con'il facro figillodi Diana + I I che fatto sle ripone di nuono è fec- | 
care all'ombra , fino che fi difecchi tutta l'hwnidicà, che nivefta , & facciafi notoa tutti imedici effer questo quel figil- 
lo; che fi chiama Lemnio « Cofi chiamano alcuni queftaterra ; per efferle impreffo dentro cotal figillo , come che ancho- 
` ya moltialtri lachiamano vubrica Lemnia per il colore roffo. Ma è però differente la rubrica Lemmia dalla terra Le- -> | 
` mnia: imperoche toccandofi la terra s non imbratta le mani , come fa la rubrica» Ritrouafi quefta terra folamente 
i Lemnoin un colle tutto roffo di colore + &-in queftotal colle non naftono ne alberi » ne fafi sne piante . Enne 20 
ditre forti: la prima è quella chiamataterra facra sla quale non puo toccare altri ; che quella Sola facerdoteffazla 
feconda è quella > che ueramente fi puo chiamare rubrica sla quale ufano fpeffo è fabridei legnamis la terza, per effe- 
re molto afterfina s l'ufano coloro, che cauano le macchie delle uehtimenta , & delle lenzuola done gli piace. Ma ha~ 
uendo iogià lettoin Diofcoride ,& parimente inaltriauttori; che la terra Lemnias impaftana «com fangue di becco , & 
the delluto , che fi faceua di quefta miftwa., facenala facerdoteffa > & formana pofcia:i figilli chiamati i Lemni 
defiderana grandemente dinedereilmodo d'impaflarla , €r la quantità della commiftione „Er imperò: come non mi era 
tincrefciuto nauigdre in Cipro s per uedere& i metalli, &i materiali metallici, che uifi ritronano = & cofi anchora an- 
darenella Soria chiamatà Caua ,& parte di Paleftinas per uedere il bitume & molte altre cofe ; cofî parimente non 
mirincrebbe navigare in Lemno , per uedere quanta quantità di fangue fi metteffein talterra .. Et imperò ritornan- 
doio à Roma per terra per Thracia,& Macedonia;nauigai primieramente da Troia Aleffandrinanell'ifola di Lemno: 30 
percioche ui ritrouai ma nane , che andana di lungo a Theffalonica + Et cofi feci patto; & conuenni con il‘nauattie- 
-< re,che doueffe peril paffaggio arrivare all'ijoladi Lemno ©. ILche fece ueramente egli, manon però arriuò @ quel. 
la città, che bifognaua. Accafcò quefto s pernonfapereio ; che fuffero nell'ifola di-Lemino due età» mami credeuaz 
che come Samo Chio , Co  Andro , Teno ,<& quafitutte le altre ifole del mare Egeo, banno folamente una città peri 
unasnominata dal nome di tuttal'ifola; cofi anchora fuffe nell'ifola di Lemno s cioè che ui fuffe una città fola, chia- <s 
mata Lemno . Maeffendo quiuifmontato dinaue , intefi , che quella citta fi chiamana Mirina: &che noneranellare- Wc 
gione di quella città ne il tempio diPhiloéteto , ne manco il monte facro di Nettuno ,ma nel territorio d'una altra cit- + 
td, chiamata Hepheftia: & che tal cità non era propinqua è questa Mirina + Et cofi vedendo , che'l'nanattiére non mi 
potena afpettare , differi d uedere quefta Hepheftia squandoritornai da Romain Afia . Il che feci dipoi fecondo che 
- i0banena propofto + Percioche effendo io andato d'ItaliaimMacedonia,& hauendola già trapaffata tutta per terra, 49. 
e cofi effendomene finalmente uenuto à Philippa  laquale è uicina , & propinqua à Thracia , me ne fcefî di quindi uer= < 
foilmare, il quale era difcofto dilà cento nenti ftadij :& primieramente trapaffai Thafo difcoto da dugento Stadij : er 
di quindi in Lemno s che è piu auanti fettecento , & altrettantoviaggio: & poi da Lemno & Troia Aleffandrina . H 
uiaggio del nauigare 3 & parimente la quantità de gli radi s boio qui ueramente fcritto è pofta , accioche fe qual- A 
ch'uno altro fi ritronaffe , che baue[fe quel defideriomedefimo , che bo bauutoio d'andare in HepheStia, poffa s cono- | 
Seendoil fuo fito , determinare ficuramente la fua nanigatione ~ In tutta l'ifoladi Lemno adunque riguarda l'oriente 
Hepheftia & l'occidente Mirina . Et mperò crederci io che'l poeta prendeffe l'occafione della:fanola , quando ftrif- {del 
Se sche Vulcano sil qualchiamanoi Greci Hephesto, cafcò nell'ifola di Lemno ; per la natura di quel colle: percioche 7E | 
vell'apparenza è fimile d'un monte abbrufciato non folamente:nel colore , ma anchora perche nonui nafcefopraco- + - 
Saalcuna . Inquefto colle adunqueneltempo ; cheio mi ui ritrouai , uenne pure un giorno fuori la facerdotefa, & so i 
cofi banendo prima fparfo interra una certa quantità d'orzo, & di grano , & fatte alcune altre cerimonie , fecon- ` f | 
do il costume diquella patria, empì finalmente tutto un carro di quella terra . Et hauendola cofi condotta nella cit- 
ta» nepreparaua fuori nel modo già detto; quelli tanto per fama de ghi'huominicelebrati figilli Lemnij . Parne- 
mi all'hora d'addimandare »fe fi ritrouaftè,che alcuno haueffe lafciato memoria, che per auanti simpaftaffe questa ter- 
raconfangue dibecco. Il che udendo costoro , fubito cominciarono fortemente è ridere ,& non folamente i volgari, 
ina anchoramolti altri buomini non pure nell'hiftotie della patria:loro; maetiandio nelle: aliene dottiffimi . Oltrè è quer 
Sto hebbi quiui un libro ftato anticamente feritto da uno di quella patria , done fi contenenano tutte le nirtù, €r pari= 
` mente l'ufo della terra Lemnia + Et perònonmirincrebbedi farne efperienza «la onde ne riportai meco aentimilia 
pra piat Sigilli . Ma colui » che midonò illibrozil quale era uno dei principali ufana queSto medicamento in molte cofes ciod 
` W 'ulcereuecchie ,& à quelle che malageuolmente fi confolidano è al morfo delle uipere, & d'ogni altra fiera. Conf g 
Zliaua coftui che nei medicamenti uelenofi non fi doueffe dare avanti, ma dapoi:. Er affermana hatiere ifperinientaros 
che quel medicamento, che per entrarui le bacche del ginepro ,fi chiama Diaginepro, nel quale fi mettoua dentro la ter. 
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Nelquinto lib.diDiofcoride. ‘1421 
va Lemnia , prouocana il uomito , quantunque fi toglieffeegli dapoî che il ueleno già fuffeattaccato allo fomaco . IL dl 


‘habbiamo pofcia iperi ji i 
Li T È Saga) DE noi in alcuni sche haueuano fofpétto d'hauei mangiattillepre marino, dle can- 
š ito che bebbero beuuto il medicamento compofto conlaterra Lemnia; uomitarono Jubito ogni co. 









fa, di modo che. ipoi i i i i 
fas he non lor uenne dipoi alcuno accidente di quelli, che ‘fogliono feguitare a tali ueleni quantunque fuffero - 


Sn a ” s a “= infieme e quelmedicamento , che fi facon frutti diginepro & diterra Le 

F medefime cõtraineleni mortiferi, io ueramenteno l fos iano'l. i 
cofacerta, di modo che dicena Janarfi coloro ,che i Stati morfi dal | a a 
‘acquato sl baue[Tero applicato di fuori in fw l morfo con fortifimoaceto „Et io facena egli rv elmi n 
_® nelle punture dì tutti gli altri animali uelenofi ,mettendovifi folamente fopracon frondi dierbe la cui hi ld d 
iO refistere alle putrefartioni.Et primamente lodaua lo fcordio,& pofciala centaurea minore & di oiil A N ci i 

(come noî babbiamo iperimentato ) all'ulcere maligne, & malageuoli da. faldare cab 1 ufafi ci d pA 
ricercala grandezza dellamalignita , che ui fi ritroua . Imperoche doue l'ulcere fieno puzzolenti AN fordid È i 
molli;.intalcafofivicerca , che la terra Lemnia fi rifoluaconfortifimo aceto & poftia ni fi ua fopra o ~ A 
fiolaterra Lemniadiffoluta nell'aceto , ò neluino , ò nell'acqua, ònel oximele , ò nel oxicrato , ca ne adi 
“diventa falutifero medicamento per confolidare le ferite frefche, & fimilmente le necchie ; contumaci , & malagenoli x 
confolidare . ILchefa parimente ogni altraterra medicamentofa .. Quefto tutto dellaterra Lemnia dife Di si La 
onde fî puo ageuolmente conietturare , chelaterrafigillata;che fi ciporta di tempi mo/tri per elettiffima, improntata con 
quel (igillo Turchefco, nonè lanera , & femplice terra Lemmia .percioche ( come per l'hiftoriarecitata da Galeno fi ue- 
de ) è laterraLemniarnbiconda molto ,&rla terrafigillata de itempi noftriè di colore incarnato. IL che arguifce ma- 


220 nifeStamente; ch'ellafia contrafatta conaltraterra . Et imperò parmi di direinfieme conmoltraltri buoni asthori dei 


tempi noflri , che la terra Lemnia pura s& fincera non fia'altro, che'Lbolo Armeno, il qualchiamanoglifpetiali Orien- 
tale s imperoche ho io per certo, che quefto talbolo nonfi ci porti d'Armenia, one iluero s& fincero bolo fi ritrona , ma 


Qual G tenga 
effere la terra 
Lemnia. 


dall'ifola di Lemno chiamata ditempi noftri Stalimene , da quello ifte(fo monte, che commemora Galeno . Et imperò 


non fi penfi alcuno , che quefto fia il uero bolo Armeno: percioche s oltre all'effereio chiaro; chenonfi ci porta d'Arme- 
nia, dico s che'luero bolo Armeno è nel fuo colore pallido , come l'ochra , é non voffo . Del che fa fede Galeno al 1X: 
delle facultà de i femplici , al capitolo della terra Samia, cofî dicendo . Oltre à questo , mentre che ha durato quefta cru- 
delifima, & grauiffima pefte m'è Rata portata ma terra d' Armenia s di quella parte cioè, che confina con. Cappado- 
cia, molto difeccativa , & di pallido colore chiamata da colui che mela donò, pietra, & nonterra. Quefta fi disfa 
ageuoliffimamente, come fa proprio la calcina. Et cofi come in questa non fi ritroua alcuna parte arenofa, cofi parimen= 


(go temon fene ritroua nell Armenica . Ilche fa manifefta fede che altra cofa fia il bolo Armeno s che questo „che fotto 


tale ombrafici porta. Maritornando alla terra Lemnia, per quanto ho poffuto intendere per lettere del Dottor Ste- 
fano Albacario; il quale fumandato in Lemno à poŝta di Conftantinopoli dal Signor Augerio de Busbeke Cefareo Am- 
bafciadore ; il luogo oue boggi fi ritrona &fi caua latorra Lemnia non ba ueriina fomiglianza s ne corripondenza con la 
biftoria chene deferiue Galeno . Imperocheil Dottore Ai lbacario fu detto „il quale fum ogni parte di quell ifola, feri- 
scalpredetto Signor Augerio , che apofta us lo mandò ; una letteradi questo tenore . I Greci che habitano quefta ifola 
dicono che non wifi ritroua laterra Lemniz in altro luogo sche in quello que alprefente ficaua ne maibauei intefo » che 
nei fecoli pafJati fi fia cauata altroue , ne manco ritvouarfi ueruno del paefe che habbi feritto altrimenti Manon pere 
-mi poffo ridur'è credere che al tempo di Galeno fi cauaffe la terra Lemnia in quefto luogo, aunenga chela deferittione del 
colle fatta da Galeno , dal quale ci viportò la terra Lemmia in Italia, mon corrifponde punto al colle, ouero luogo, oue ho- 
40 raficana. Imperoche Galeno feriue che quel colle era tutto roffo come fe fuffe fato abbrufciato, &y che non ui nafce al- 
bero ne pietra ,ne pianta di forte uerma , Ó chealiro non nié che terra Lemnia . Main quefto one fi cauahora fi nede 
tutto il contrario . Imperoche particolarmente in si luoghi , oue fono le cane > ui ‘fono falfi coli grofi che fene fanno le 
macine deimolini. Il colle poi non è punto fimileà un altroche fuffe Stato abbrufciato ue ni fi nede fegno ueruno di 
roffo colore . Immo che è tutto fertile , di piante, di alberi, & cfendo diligentemente coltiuato da gli babitatori, gli 
vende non poca copia di grano, di legumi, &(petialmente di fagiuoli, Riguarda il monte Orientosil cui fito èappref- 
fod'una illa da loro chiamata Repondi, ma la terra Lemnia fi cana nella cima del monte; done fi dilata in pianura: Qui- 
ui fono tre caue , due delle quali , done per il paffato fucanata laterra Lemnia: già fonoruinate & deltytto ripiene 
Malaterzafatta è modo d'un pozzo ; ouchorafi cana» rimira uerfo fettentrione Al piede delmonte efconotre E 
ne l'impidiftime , due delle qualile minori ,fcorgono uerfo Settentrione, & laterza di uttelamaggiore » ona ouer- 
sso Jo mezodì, fene ua ad irrigare un giardino indinon molto lontano . In queSta parte euna picciola, & antica o a 
zatetto in piuluoghiruinata,la quale chiamano Sotira , doue quel proprio giornosche fi cana la terra Fer uiene i 

facerdote principale della terra con due Caloiri ,& quiui celebrano la fefta della Transfiguratione di Giefu Ci pe no- 
firo Signore cantandoi lor Salmi in la loro lingua Greta. Ma cionon fanno per -fuperftitione alcuna» che Sideb 1 offer- 
uarc'ananti che fi cani laterra ma perche quel giorno fi debbe celebrare lafefta della Transfiguratione di Sif gar 
fio, è cui quel uecchio tempio è dedicato. Piu oltre è dafapere , che laterra, che u fi caua per la piu parte è igea o 
rofticcia ; quantunque ( fe benrare uolte ) ui fene ritrovi diroffa, & di gialla del tutto fimile al Bolo anan, i ie 
firoufos fe ben dice Galeno che la terra Lemnia è cofi compiutamente roffa , chenon è punto differente dalla Ru peo n 
‘quale Rubrica ufata daimaeStri de i legnami > & altri per tirarle linee nei lauori loro fi cama parimente în Rn zr 
diquesta ifola . Ma questo non puo effere la terra Lemnia , perche toccandofi fubito imbratta 'le manidi rns nd 
falaterra Lemnia;come fcriue Galeno. Tutte quefte cofe adunque me inducono â credere òchefi cauaffe N Mi 
altempo di Galeno d'un'altro colle » il quale intanta lunghezza di tempo fi fia uinato d per tremort P y 


, x sG natura 
di acque , come fappiamo efferintranenuto anchora altrone ; oneramente > che N 3 4 per 
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Il luogo oue fi 
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E t Difcorfidel Maethioli ` | 


| per la diligenza de i coltinatori > come fî uede in molti Iuog hi > che già fitrno faffofi diferti s6 pienidi fterpi 3 di bo- T 
f. febi, & hora fono pieni di nigne , d'horti s di frutti, & di giardini, Imperoche fra l'altre piante faluatiche sche nafcono | 
Come fi cati in quefto monte il bianco Cameleone s'è copiofifimo . Canafi la terra Lemnia è queftinoftri tempi ogni anno una nuolta | 
hoggi la terra folailfefto giorno d. Agofonon fenza fuperftitione, I mperoche fi perfuad onosche Solamente quella che fi cana quel gior- 
pri no habbile nirtù che fi gli attribuifcono . Coloro chela cauano fono Greci, mai Turchi ui fono fopraftanti, cioè il gouer- 
natore dell'ifola sil qual'chiamano V aijuoda : e alcuni altri de i primi officiali j manon però poffono fare cofi buona 
| cnardia che coloro,che cauano nonn'afcondino qualche particella. Ma è cofa maranigliofa quanto fiafoaue l'odore che i 
| vipita fuore della cauz - Debbefi però fapere, che non tutta laterra che ni fi caua è buona »& perònon eleggono fenon id 
quella che fi truowa fra certe pietre fragilinafcofa, & graffa, & tenace, ó mafimamente quella che nonbapietruz-  — J 
zole dentro. Canafî dal lenar del Sole per fei hore continue, non pit, & dipoi cuoprono nella cana in fondo fenonquel Ko - 
la parte che cauano ogni anno, & mai non la difcuoprono; fe non fino l'anno che niene in quel medefimo giorno . Impe- 3 | 
roche è pena capitale , che niffuno ardifcane apertamente , ne afcofamente poffa canare di detta terra, della quale non i 
| 


fe ne cana molta quantità perveffer iltempo dicauarla brene ,& la caua cofi Stretta » che non ui poffono Stare fenon po- 

Comefi laui, chi lamoratori, Tutta quella dipoi che hanno per eletta fi lana per mano d'un folo, con$tituito a quefta opera, C co- ii 

fi prepari later peg lanata fi traporta in alcuni facchi appicchati in alto fin che tutta L acqua fi coli. Cio fatto fi cana fuore »& dime- { 
taLemnia of conlemani come una pafta , & finalmente fi formano pallotte maggiori > & minori, & fegnanfi conil Sigillo Impe- 

riale. Laftianla dipoi feccare,% mandanla tutta figillata con il medefimo figillo in Conftantinopoli al granTurco, Que- ii) 

fiaterranell'Ifola per denarinon fitruoua da comprare , per chenon fi lafcia in mano sne in arbitrio diucruno > & fe i 

bene fi concede al gouernatore dell'Ifola che fene poffi Serbare qualche poca della Sigillata,cy parimente â quale smi 'al- 

tro de i primati , nondimeno ne è chi di coftoro ardifta di uenderla, & però la donano è quefto, & à quell altro amico, 20 

e cofi fa colui che la laua » è cui per privilegio fene dona un Sacchetto. Ma questa non fi Segna con il figilto del Prin- 

cipe. Quefto tutto ferine il Dottore AlbacariosiL che lafcio tutto in la confideratione de gli ftudiofi di Medicina . Bendi- | 

‘ròchenon mancano truffatori che contrafanno quefta terra , © la uendono per buona «Ione ho alcuni persi ufeiti della f 

Jpetiaria de Ruftan Bafcià,i quali mi ferno come per un theforo, trai quali ue ne fono di bianchi s diroffi; & d incarnati y J 

‘er fe bene fon dinerfi di colori ,non per questo li tengo per fofifticati , pofcia che il fù detto Dottore Albacario mi fa fede, 

che nella cana fî ritruoua di tutti quefti colori.ma pofcia che del Bolo Armeno babbiamo quidi fopra fatto merionenon 

mi par di tralafciare didirnetutto quello chene foriffe Galeno alluogo predetto > cofi dicendo. Valelaterra Armenia 

primamente alla difenteria , čr altri flufi del corpo , âà gli fputi del fangue ; di casarri, & all'ulcere putride della bocca. 

Giona marauigliofamente è coloro , di quali difcendono dal capo flulfiin ful petto: & imperò giona grandemente à co- 

loro sche per talcaufa malageuolmente refpirano .. Conferife dithifici : percicohe difecca l'ulcere loro’, di modo che 30 

ñon gli lafciatoßire, fenon fanno qualche difordine nel uitto, ouero che l'aere » chene circonda „non permuti la tempe- 

\atura Et però mi pares che come ho nedutonelle fiftole del federe , non folamente delle altre parti del corpo, fenzamet- 

terni dentro altro collirio 3 il quale babbia poteStà dilevarne niail callo ,& la putredine ,effere flate con queflo di- = 

\feccatino medicamento folamente ferrate  &x faldate ; cofî anchora poffa interuenire nell'ulcere del polmone : é~ maf- 

fime uedendofi., che i medicamenti difeccatiui gligionano s intendendofi dell’ulcere però mediocri ; & non grandis Et ~> |) 
imperò fi fono ueduti alcuni , che hanno'patitetaliulcere , che del tutto fi fonorifanati. dimodo chealceuni i qualiper 0 | 

curarfi ditale infirmità erano andati da Romain Libia, & credendofi finalmente d'effer liberi , per effer frati alcunian | 
ni fenza fentive talnocumento, pernon hauere ufato il debito reggimento » di nuouo ricafcarono in tale infirmità di pol- 

mone ; furono finalmente curati conil bolo Armeno: & molto piu prefto anchorafi fono curati coloro, che ftanno in Ro | 
ma & che patifcono firettura di fiato. Oltre è quefto tutti coloro » che inquefta grandiftima peste „la qualenonè Sta- ng = 
tapunto diffimile da quella , che fucommemorata da Thucidide: bebbero di quefto medicamento s prefto furono libera- " | 
ti.&tutti coloro, d cuinonuolfe giouare ; fubito morirono :percioche altro non lor puote giouare -il perche fi puo 

dire „chenon gionò è coloro sche morirono, per effer Stati ueramente incurabili . Beuefi con uino bianco ; fottile, L= 

& alquanto inacquato ; doue però fia nima , ò pochifima febbre: ma altrimenti con nino molto inacquato . Ma nelle 

febbri peftilentialinonfifentemoltogran caldo. Questo tutto delbolo Armeno diffe Galeno:quantunque di noftri tem= 

; pinonfiportiin Italia. > Mabauendomiilbolo Armeno &laterra Lemnia , per effer cofe molto appropriate contra 

EG a: tuttiiueleni ridotto amemoriala pietra Bezanar tanto celebrata da gli Arabi, ne dirò qui (noneffendoftata 

} EERI fa so conofciuta da Diofcoride, ne dagli altri Greci ) per miverfal beneficio di tutti,quanto n'ho ritronatoferitto da gli Ara i 
i. Et però dico, che queSta è antidoto infallibile per fua fpetialuirtà contratutti si neleni s che firitronano al mon- RT 

do: imperoche gli fupera 3 & gli vince tanto tolto perbocca , quanto portata addoffoin luogo ; che tocchi la carne nel- a 

la Sniftra parte del corpo. Ritronanfene di gialle ;di poluerofe érdi quelle, che partecipano di verde ; & di bianco». tI 

L'elettifima è la gialla, dopo effa lavoluerofa. Maè però ben da aueitire dinon.ingannaifi: percioche molteuolte 

uendono i truffatori alcune pietre s che molto fexglivaffomigliano:, di niun'walore. Lodolla veramente molto Rafis per j 

hauerne ègli ueduto ‘gli effetti cofî dicendo . La pietra chiamata Bezaharètenera , dicolor giallo; Senza fapore aleu- 

nò. la cui proprietà è di fuperaretueleni: & ione bo neduto l'iperienza due uolte contral napello. Era queStadi color 

citrino biancheggiante; come di nino, lifcia, & fplendente , come unlume. Il perche poffo fare ivuero teffimonio d'ha- 

uer ueduto due uolte di quefta pietra molto piu fufficienteifperienza , che d'ogni altra femplice qual fi noglia medicina: 

* immo molto piu, chemai non bo veduto di tutti gli antidoti , & di tuttele theriache. Dicena oltre a.cio un'altro grande 
Arabico. Lo bo ucduto la pietia Bexahar d'Almirama cuftode deltempodi Dio : ilquale per bauerla; dette incontia= —# 
cambio un palazzo nella città di Corduba nel principio della guerra . Quefta adunque è di tanta uit che data d bere } 
alpefo di dodici grani nei morfi dei ‘ferpenti piu uelenofi  oueramente poluerizata fopra alla morfuras libera ficura- 

` mente dalla morte » cacciando conimpeto il neleno fuor del corpotutto per fudore : & ilmedefimo opera anchora, quan 

dote- 
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o p ue di cola alquanto ditempo. Mainuero malageuol cofa, fiando lecofepredette, credo chefia à ritro= 
ps gliocoh È le caio — iau T a D I È TR u; fimile in tutte le fue uirtùalla pietra Berabaro DIRE 

7 QU : . che nelle i i icerui iato.i 

Serpenti per ringionenirfi > “olend o fuperare la forza del I) sf sea va oo lE R e 
n0 alla testa: doue Stando in questo modo „lor lagrima fuor pergli occhiun certo nifcofo bumore ; il quale A 
fi congela in pietra , fimile di forma quafi ad unaghianda. Queftanell'ufcirei cerni fuor de ifiumi ; fi pos (come di~ - 
cono) per Je Stoffa > Ó cafea in terra : oue uiene pofciaritrouata da coloro ,che wattendono. Il da fe fauola fia Da 
ramente biftoria > coloro lo determinino ; che piu dime fon periti nelle cofe naturali « Ma delle miracolofe & ipse 

_  nirtùdella pietra Bezabar contrai mortiferi ueleni 3 & fpetialmente contra il crudeliffimo Napello ne abbiamo difu 

10 famente dettodifopra nel difcorfo di effo Napello,referendo tutto quello chen'habbiamo fenfatamente neduto. | Chia- Nomi. 
mano i Greci la terra Lenmia , Anpria vi & Anpvia pidoss&agaris:i Latini , Lemnia terra, Lemniumfi ua & Le: 
mma rubrica: gli Arabi , Teri machtim ,& Thim machtum : gli Spagnoli s Tierra felada, E i 





| Del Chalcantho, ouero Atramento futorio: Cap LXXIII. 


.] O Atramento futorio è generalmenteun folo, tenero, &condenfato:mainfpetie è ditre for 
ti.Vno cioè, chefi congela in certe cauerne d'humori, che gocciolando ui colano:& imperò 
dacoloro, che in Cipro fannoimetalli, è chiamato ftillatitio. Pereefio lo chiama pinario, & altri 
ftala&ico. Il fecondo nafce femplicemente nelle fpelonche, ilqualpoitramutato incerte foffe ca- ` 
‘zo uatein terra, ui fi condenfa dentro : & quefto è chiamato propriamente condenfato. Il terzo è chia- 
mano co&tile, & quefto fi fuol farcin Hifpagna:ma è inutile , &di pocoualore . Il mododi farloè 
cofi . Infondonlo coloro, che lo fanno, nell'acqua, & lo cuocono, & pofcialo mettono.incerte lot 
lagune . douelafciandolo perifpatio d'alquanti giorni, uificongela feparatamente in diuerfe for- 
me, fimili ài dadi, le quali fi congelano infiemeinforma diracemi.L’ottimofi crede ellere il ceru- 
Jeo, graue, ben congelato, trafparente, come è quello, che chiamano ftillatitio,& altrilonchoto. Il 
fecondo inbontà è il congelato . Il co&tile per fare tinture ;& nigrimenti è ueramente piu atto di 
tutti glialtri: come che l'ifperimento ne dimoftri effere eglinelle medicine manco ualorofo. E'co- 
ftrettiuo, calefattiuo, &ulceratiuo . Beuuto al pefo d'una dramma, ouero inghiottito con mele,cac 
ciafuordel corpo i verminilarghi: prouoca il uomito . Beuuto conacqua, gioua àcoloro, che ha- 
' go ueffero mangiati i funghi malefichi. Lalanabagnatain quello; chedi già è diffoluto nell'acqua, 
meffa fu perilnafo, purgalatelta. Abbrufciafi come diremo quidi fotto, quando parlaremo del 
- chalciti. , i 
Htamastr ilChalcantho volgarmente Vetriolo. Trowafene in Italia di due fortî: uno cio è fatto dalla na- VERTE 
gytura s chiamato Copparofa ; affi piu forte, di uario colore; anuenga chedi:criftallino, di color di faphiro, & di elam. 
finiraldo fe neritruoni in Germania . & l'altro fatto per arte. Quelto è piuforte; manco forte s fecondo le miniere» 
&ri luoghi douenafte. Ma neramente fitiene , che'l Romano ( quantunque fia piu fmorto di colore ) fia tra tutte le, fpe- 
tiedell'avtificiale il piu ualorofo + Tiene appreffo è questoil fecondo luogo il Ciprioto Slimato però piu che tutti da gli 
santichi . imperoche'l Tedefco, quantunque per effer di belliRimo colore ceruleo $ habbia pin apparenza all'occhio snonr 
go dimeno in ogni fua operatione, ò fia per fare acqua forte, ò fia per tintura di panni > firitrona effer Jenfatamente afai 
manco nalorofo : onde molti fi fono ingannati, uedendolo all'occhio cofi trafparente é bello, Ma è però da. apep; che, 
Vetriolo è una fuftanza minerale , che ha affai. fimilitudine con quella dell alume 3E mordente al gusto afpro» DIE 
tino , & coStrettiwo = & imperò pare da molti, che contenga in fe proprietà di ifolfo., di ferro, ó di iamen pp iona A 
dume s acutezza di falmtro , & ficcità di fale. Le cane della fua miniera , come fon quelle di Maffa A È a P 
maremma di Siena & d'altri luoghi del noftro contado , fon fempre quali per la maggior parte in oe Da Pi i 
alcune nali. La fua miniera è piu prefto terra ; che pietra, di colore bertino finorto s con alcune uges nf a dimo A 
ruggine di ferro , & alcune uerdi , fimili al nerde rame. Efbala datal miniera quando è fottoteri nia o p i donefe 
vacutiffimo napore , quali fimile a quello del Solfo . € imperò fi cana la fua miniera è cava aperta? paia da è fat 
cauare nelle fpelonche fotterranee , come fi cauano i metalli, gli artefici fi foffoc arebhono dal fno i za Te sia 
diofouapore,  Cauafi adunque queftaterra > & faffene fopra una aia un monte grande, ch efi Vience 80. > a 
50 : . SE Re ; } fole  uoltafi però qualche uolta con 
cofifi lafcia per cinque , ouer feimefi è macerarfi alla pioggia» allarigiada, & al fol fior 
lezappe » accioche meglio fi maceri la miniera, Ma paffato il detto tempo» nifi fabrica fopra m p TER Sea 
talmente,che pin non ui poffa piouere: čr cofi fi lafcia ftare altrettanto tempo - H: afi dipoi e hi a ri a 
dità d'acqua, nel qual fi fabrica al coperto un bagno lungo uenti ouero uenticinque braccia » largo diect > 3 


> 


‘alto quattro . Et quefto tal bagno s'empie alquanto piu di mezo di pur ifima acq y > GP u 4 so n 5 e 
poco tanta quantità di quella miniera preparata, che pare gli artefici» che fia baft ur ee > cp 
infieme, & pofcia fi lafcia tanto ripofare che le parti terreftri uadano al fondo 6 che ; enig Me Gres 

cofi pofciafi Sturano certi pertugi , i quali fono dall'una banda del bagnosalti però a podizafopra fatta à posta dal- 
Sififa paffare tutta quella lifcia. ouero acqua chiara, carica di foStanza di Vetriolo, m una conta nr 
l'unadelle bande del'bagno,& di quefta fi fa il Vetriolo. Prendonla adunque calato » che ne fanno ere ciare 
certe caldaie di piombo ( imperoche niuno altro metallo ui fi puo mantenere ) murate fopra a 10 souero divame, 
no bollire fino dun certo termine ; &F pofcia per ogni caldaia metton dentro una IE i ferro » k 
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j quando lo noglion fare di colore, di bontà diitutta eccellenza s quali metalli del tutto ùi fi difoluono rof ammo A 
bollire fino che toltone il faggiosconofconos che fia cotta à bastanza. Et cofi all'hora le tolgonoilfuoco , &" lafcianla i 
alquanto vipofare nella caldaia, accioche cauand onela troppo prefto.. piombo nonfi lequefaceffe per lo calor del fora 
anello; Latramutano poi dintines din caffe sò in altri uafî di legno sd oue fi congela, come fa anchora l alume ditoca: 
Chalcantho,& ‘e quella , chenonfi congela , la titornano nel primo bagno,e&laricuocono. Ma altrimenti eralartificio di quello, | 
fua hiftoriare= cho anticamente fi facenain Cipro, di cui feriue l'hiftoria Galenoal1x+ delle facultà de i femplici s cofì dicendo. Ho | 
cicata da Gal. revaniente neduto io trafinutarfi il Chalcantho in quello , chefi chiama chalciti. Portai gidiodi Cipro di chalcantho __ 
| “grandifima quantità, & quello » che mi auanzò da poi uenti anni; fi conuertì tutto in.chalcitiz quantunque dentronel i | 
| mexo fuffe anchora chalcantho. Et imperò lo ferno anchora appreffo di me fino: a queto prefente giorno,per nederes: | 
l che conproceffo di moltianni fi trasformitutto in chalciti , come fi permuta anchora il chalcitiin mifi. Oltre è quefto non T9 i 
è poco'da marauigliarfi come fia inquefto medicamento una miftura d'una calidità grande, con una ualorofifima facul- \ 
| rà coRtrettina, IL perche è manifefto che puoegli piu, che ogni altra cofa conferuare le carni hbumide + percioche conta 
calidità rifolue egli l'humidità loro , & conla nirtù coStrettiua ritira , &ferra la fuftanza loro « conla quale operatione 
l [preme anchor. fuori alquanto dell'humidità predetta. CoStrigne > difecca , € ritira in fe tutta la fustanza della carne. 
i Il mododiricorre, &difare quefto medicamentosuidiio fenfatamentein Cipro altempoche miui ritronai. Erain 
| quellnogouna gran cafa , ma baffa, divincontro all'entratadella miniera, & nel monte ; che fi conteneua conlacafa, 
appreffò alla facciata finiftra , & defia àchientraua dentro , era canata una fpelonca tanto larga , quanto ‘toccandofi - 
| -ui poteffero Stare tre huomini , & tanto alta; che ogni grande huomo ni potefe caminar diritto. Nonerail'camino di 
quefta caua piano , ma andana delcontinuo fcendendo , čr in molti luoghi fi ritronaua roninato. Et quafi nel fuo fine in | 
dentro uno Stadio , eraun lago d'acqua nerde , & groffa di fusStanza , al toccare tepida -Et nel primo fcendere della ca- 20 . | 
uafî fentiua un calore fimile è quello sche fi fente nelle prime ffanze de ibagni.  Diftilla:gocciolando l'acqua da dinerfi 
pertugi di quel colle , dimodo che ogni uentiquattro horefe nericolgono quali ottoamphore Romane. Quefta acqua H 
‘portanano pòfcia alcuni forzatiin cathena nella cafadi fuori ananti all'entrata della cana , mettendola in certe piftine 
quadrate fatte à pofta , nelle qualifra pochi giorni fi congelana ,&r diuentana chalcantho. Parenami.che giu al fine 
della cauerna , doue firicogliena quefta acqua tepida; foffe una aria foffocatina , č malagenole da tolerare , d'odore. 
ueramente di chalciti , & diuerderame : &> quefte medefime qualità dimoftrana parimente l'acquanel guStarla, Ilper= 
che ftauano ignudi la dentro tutti quelli forzati , & portavano via quelle amphore congran prefterza: imperoche nom 
“potenano fopportare di Starni troppo fermi: & imperò andanano , & ritornauano conmoltafretta. Eranoaccefe nel- . 
la cana per mediocri interualli le lucerne le qualinonui duranano troppo lungo tempo.» percioche preftiRimamentefi 
fpegnenano. Et fecondo che quiui intefi sera queftafpelonca fata cofì canata co'ltempo di molti ami da loro iqua- Š 
‘limidicenano in quefta forma.‘ Quefta acqua ; che tuuedi cofî uerde 3 che diStilla da queftomonteinquesto lagosogni © ~ 
giorno ua mancando . Et imperò quando quafî piu non ne uiene , fubito iforzati caminano canando piu auanti nel mon x 
te: C~ interniene qualche nuolta , che quello , che canano lor ruina addoffo , čr ammazzagli tutti infieme „er cofi ferra  _ _ 
laruinatutta la nia. IL che quando accade’, coftringe s chefi faccia una altra via fino che s'arrini ; onedistilla l’acqua. Sa 
«Et queSto è quanto del Chalcantho po]fo per uiftanarrare. Maricordarati scheio ho detto, chedalla parte finiftra del- © 
l'entratavidi la miniera del fori y del chalciti ; ér del mifi ‘acciochefi poffa confiderare, che l'acqua, che pioue fopraquel 
monte s bagna ,&lanatutta qnella terra , di cui pontaneamente , érnaturalmente fi- fail fori, il'mifis il chalciti: e 
‘artifiċialmente nelle fornaci ilrame ,la cadmia , la pompholige , lo fpodio , e'ldiphrige . Questo tuttodel Vetriolo, ò 
uogliamo pur dire Chalcantho ; ferifft Galeno Perla cui dottrinafi puo azenolmente conietturate che quell'acqua ner- 
de; che continuamente distillana in quella cauerna non erd altro , che acqua di pioggia. La quale. penetrando setra- © 
pelando per le porofità di quelmonte il qual douena ragionenolmente perli moltinaporidelle miniere , che conteneua © 
in fe „effer molto raro ‚e porofo șlanana paffando & portaua feco tutte le parti piu fottili delchalciti , del mifi > € 
del fori , & parimente della miniera delrame: & im uno medefimo tempofacena questo effetto , & ficuocena nelle nifcere 
di quel monte conil caldo dei uapori folforei , bituminofi  & metallici sche ui circulanano dentro + di modoche quando , 
diftillando cadeua in quellago s era cofî cotta, come quella , che ài tempi nostri fi cuoce nelle caldaie .. Et però fi con spl 
denfaua pofciain quelle pifcine:fatteà pofta in quella cafa fuori della cauerna , fenza altrimenti cuocerla » Ne era ‘ 
bifogno per farla congelare s metterui dentro è diffoluere ferro s ovcramenterame scome fi fanel farquellodeitempi © è 
nostri: percioche pafando per la miniera del rame, fe ne portanafeco buona portione: come facena di ciofermo argumen | {© 
toil color nerde, cheritenenainlei Et imperò diremo , che'l Chalcantho di Cipro era una materia congelata, nella qua- i | 
lefi contènenano le parti pin fottili del Chalciti , del mifi, del fori, & delrame . Etqueflo dimoftra apertamente Ga- 
f leno, quando dice : Ma ricordaratis cheioho detto, che dalla parte fmiftra dell'entrata nidi la miniera del fori , del 
chalciti ,& del mifi. accioche fi poffa confiderare , che l'acqua, che pione fopra quelmonte, bagna, & lana tutta 
| quellaterra , di cuipontaneamente , & naturalmente fi fail fori, iLmifi sil chalciti : & artificialmentenelle fornaci 
È il rame ,lacadmia , la pompholige , le [podio 3 e'ldiphrige . Quefto medefimo ho anchor io notato imalcune caue di | 
f Errore del Bra 7 etriolo nel territorio di Trento , doue Jo per cofa certa che fivitronano copioltilchalciti, il mifi gil fori « © Al 4 
fauola, chenon hauendo anvertenzail Brafanola , buomo però denoftritempi dotti/fimo mentre che unol tafar Galeno di po- 
ca aunertenza » taffa apertamente fe fteffo di manifeSta ignoranza . Perciochee(faminando egli quel paffodi Galeno, 
i doue recita;che quel fo chalcantho portato di Cipro innecchiandofi diuentò chalciti s dice 3 che fa ilmedefimo anchorail 
nostro Vi cetriolo ima che diffoluendofi nell'acqua s & vicongelandofi s ritorna medefimamente in Petriolo; &rvimperò 
non'effere egli uero chalciti «e che questo nonanerti Galeno: Nelche fi conofce sche mal confiderae & peggio in- 
tendeffe quello » che nolena dire Galeno s quando diceua , chel'acqua, di cui fi finilchalcantho y lananalaterra, di cui 
Si fail chalciti , ilmifi se'l fori sr mperoche non uoleuadire altro Galeno , fenonçhe l chalcantho era calcithì diffoluto 
dall'ac- 











sa. 





x; i. x à si 
Nel quinto lib.diDiofcoride. 1425 
Die A q! ne a e l raae naturale diuenta di E in acqua Vetriolo » non ci dobbiamo maranigliare , fe quello, 
che ghezza, itempofigenera diVetriolo , fa l'effetto medefimo. Ne punoa fale fazione oftare , fe diceffe qual. 
ch uno, che iy etriolo di Cipro non fi facena folamente di chalciti ,ma di mifi, edi fori inficmemente: imperoche e 
nel feguente Commento, parlando di queîti tre minerali fi potrà nedere) Jono il chaleitizil mifise tforidi fentenza'di Galë 
nomateriali d una pete, d umna facultà medefima . Piu pezzi di Chalcantho belliffimo fatto dalla natura nelle uifcore 
dellaterra mi mandò gli anni paffati da Trento maeStra Martino Guidottino fpetiale diligetifimo allafpetiaria dell'infe: 
gna del necchio: trai quali n'era un pezzo il piu grande meftolato infieme con mifi , commeffo con belliffinia arte della; 
natura à lamina per lamina l'una fopra laltra , dinidendoil chalcantho il mifié il mifi il chalcantho per quattro ò cme 
que ordini continui,che in sera dilettana non poco all'occhio il uedere fcintillar d'oro il mifi tra quel beluerde trafparen» 
10 tedel chalcantho + Ilchefagrandiffiwo inditio ; che cotal Chalcantho fuRe prima chalciti sit quale ( comeferine Ga-: 
leno ) Sta fempre fopraalmifi. Ne fi marauigli alcuno ; che per etere il Vetriolo molto corrofino ; & ulceratitio , loi 
lodi dato per bocca,Diofcoride a i uermini larghi delcorpo , &x alueleno de ifunghi malefichi. Imperocheè parimente» 
inufo: ditempinoftri pertali , & maggiori effetti l'olio acutiffimo , che fe ne cauaperlambicco: &rparimente la Cop-, 
parofa preparata scio è diffoluta nell'acqua rofada s colata s&ricondenfatatre s è quattro otte perla pehe ». & per: 
fix uomitaretutti i ueleni morciferi. Daffi con grandiffimo gionamentol'olio dinctriolo ( iol'bo pin uottefperimentaro }. 


sridiffettidi petto , che impedifconoitrifpirare con acquadi Toffilazine ouer d'Hiffopo. E'olirea ciarimedio quafin in» 
fallibile a'prouocarel'appetito perduto,beendofene quattro, ò cinque gocciole in un pochetta di nino un'bora quanti alc 
bo. Lesauialalimofità  &larugginede i denti fregandofi coneffo sfacendoli nitidi, è bianchi , cura le fistole , E. 
20 lulcere maligne &o infomma è utile è molte altre cofe. | Chiamanoi Gretiil Chalcantho ,X@xnawew : i Latini , Chal=, 
canthum & Atramentum futorium : gli Arabi, Calcantura » Calcant , Calcand s & Alcalcadiszi Tedefehi » Kupfer 
unaffer=di Spagnoli, Caparofa=i Francefi  Coperofe « st 
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ceratiua, Mondifica quelle cofe, che fono attaccate à gliocchi, &à gliangoli loro. E\gene 
ralmenteconnumerato il chalciti tra quelle cofe, che mangiano leggiermente, è ualorofo al fuo- 
zo cofacro, &all'ulcere, chewanno ferpendo .Riftagna infieme con fucco di porro il ufo del fan- 
gue del nafo,& della madrice. Ferma poluerizato i diferti delle gengiue > l'ulcere che pafcono la 
came,gridiferti delle fauci. Brufciato,& trito conmele è ueramente molto piu utile nelle medici. 
nedegliocchi:fminuifce le callofità, &ruuidezze delle palpebre: & meflo nelle fiftole in modo di. 
collirio, lefana. Fafsi del chalciti quel medicamento , che fichiama Pforico, togliendo due parti, 
di efo,& una di cadmia; &tritandogli pofcia, & impaftandogli conaceto .ma bifogna poimetter: 
tutto in un uafo di terra,& coprirlo, & fotterarlo nel lerame ne igiorni canicolari per quaranta gior, 


rendono tanto dell'uno, quanto dell'altro; &tritangli,& impaftangli con uino, & pofcia fanno il 
Lirio il "dali inunuafo di.terra ibn mettendolo fopra à gli ono Gina de 
o boni. ll modo d'abbrufciarlo perle cofe piu humide, è per fino che habbia finito Do > 
* perfettamente fecco: & pertutte l'altre cole, fino che fimuti in florido colore, & che ne O 
lore fanguigno, cuero di minio . Debbefiall'horatoruia dal fuoco » & foffiare nia > ue pr 
monditie, &riporlo. Abbrufciafi anchora fopraà carboni accefi co']mantice, da che ` Ai Do 
lido :ouero in uafo diterramefio fopraà carboni accefi, & mefcolandalofpeflo, fino che > 
& muti colore.. : 


Del Mifi. ‘Cap LXXV. 


TVEssss1 eleggere quelMifi, chenafce in Cipro, che fir allembra al SI s ns aaa 
> nelromperfi fcintilla dicolor d'oro, & rifplende à mododi ftella.. f o E differente nell 
chalciti, &abbrufciafi nel medefimo modo, eccetto chedi lui non fi fail p RE migliore di tut- ; 
la fua fpetie fecondo che è piu, &manco buono . Quello , chenafee in ooo È di man deli 
ti, per eflermolto piuualorofo: quantunque perle medicine de gli occhi fla i 
predetto. i 


Della Melanteria. - s Cap. LXXVI. 


> Ja 
A mzranrerra èdiduefpetierunacio è sche fi congela, come p il ale Dee - 
de le caue del rame: & l’altra nella fuperficie di fopra delle detre cauc, la E i è i A 
6 reftre . Ritrouafene anchora in Cilicia, 8rincerte altre regionidi quella, chefi les &chetoc= 
° ledi propria terra. La migliore è quella, che tira al colore delfolfo, du N i . 
caconacqua fubito diuenta nera + ‘Hala uirrù medefima ulcerativa > che ha Del 





alpefo dimezoferopolo percacciar fuora le pietre dellereni , & l'orina ritenuta, & parimente à gli Afmatici ,& al i 


ni continui: percioche cofi diventa piu acuto . Ilcofi fatto ha Je virrù medefime del chalciti . Altri. 





Olio di Vetrio. 


o& fue virtù, 


Nomi. 


"i Ver Chalcitipiufiloda, che è fimile alrame, frangibile,non faffofo, nonuecchio, & quel i 
loin cui difcorrono alcunelunghe, & fplendenti vene . Ha uirtà afterfiua, calefattiva,& ul-, 


F wag . .!DifcorfidelMatthioli'..: il 


Del Sori, 5 - Cap. LXXVII: ai Al 


‘TAxnwo, etrando; ftimato alcuni ;.che'1Sori fiala melanteria: imperochel fori è di fua fteffa: 
"natura, ma nondifsimile però da quella. il fori ha piu faftidiofo odore, conil quale muone 
Ja naufea;Ritrovafi anchora in Egitto, &in alcune altre regioni, come in Libia; in Hifpagna; & | 
in Cipro. Tiene il principato l'Egittio;&maflime quello ; cherompendofiè dentro nero’, fpugno-. 
fo, grafigno, coftrettiuo , & che odorato; & beuuto refpira di faftidiofo odore 3 & che per cio fa’ 
voltare lö ftomaco : Quello , che rompendofi , non cofi f plende, come fail mifi sè da ‘credere sche. 4 
fia & dipoco valore ;& d'altra fpetie . Hale uirtù medefime, chei fopradetti ;& fimilmente Sab- Id 
biuftia: Meflo nelle concauità dei denti guafti, ne leva uia il dolore, & ferma quelli; che fono i 
fmoffi: diffoluto conuino , &fattone crifteri ; guarifce lefciatiche:ungeficonacqua per toruiai 
voli; mertefinei medicamenti, che fanno neri i capelli. Tutte quafi quefte cofe s& arimentele. id | 
altre} che non fono ftateabbrufciate , fono piu ualorofe delle abbrufciate, eccetto il fale, lafeccia, i 
cpr: © del uino;il nitrosla calcina,&fimili:le quali crude fono piu deboli, & abbrufciate affai piu ualorofe.. ii | 


Chalciti, Mifi, VANTVNQVE habbiaioper auanti feritto che il Chalciti >il Mih, &il Sori ne fieno Stati afcoîtigia per- y 
Melanteria, & molti „€ molti anni , diforte che pochiffimi ò niffuno fi ritrouana in Italia chemai haneffero neduto tueri , Non=: 
loroelam. Jimeno mentre cheio fono quiin Pragail Chalciti , & il Mifi m'è Stato portato copiofiffimo del ducato de Brunfnich.Ma 
14 itprimo Mifi ch'io nedeffe gia mai mi fu mandato da Trento da maestro Martino Giudottino fpetiale diligentiflimo , & 20 
molto Studiofo della facultà de femplici ; il quale fcintillana  &rifplendena come L'oro. Vedenafi in quefto da ma ban- 
dail Chaleiti , il Sori, & parimente il Chalcantho fattovi dalla natura con bellifima arte. Eu ritronato (per quanto egli. | 
mi feriffe ) in alcune cane di Vetriolo in fi Lterritorio di Trento tra certe montagne nicine à Lienigo dinal Sugana. On- 
de è da fperare, che in breucitutti queftimedicamenti Sbabbiano da ritronare copiofi. Ma della belanteria bogià nedu- 
ta affai é nelle bocche dell'entrate delle caue de metalli, & parimente nelle nolte di fopra : quantunque ella non fiam a 
Errore del Bra conifideratione di coloro ‘che canano i metalli». Credeft il’ Brafahola, buomo ueramente de tempinoîtri dottiftimo » 
fauola, che'luero Mifi fia il uetriolo Romano. Iche inmodoalcuno non corrifponde aluero: percioche oltre alnoneffere egli 
fimilenelcolore all'oro , non gittar fuori nelvompetfi fciutille d'oro, madi uetroyè cofa manifefta ( fecondo che ne fa 
reftimonio Galeno ) che'l Mifi èun minerale , che nafte fþontaneamente per fe Steffo nelle uifcere della terra, & ion co” 
Swvartificiale.Ichedimoftrò egli al 1x. libro delle facultà de i femplici nella fine delcapitolo del Chalċantho , cofi dicen- 30 
do. Ma'ricořdarati che io hodetto ; che l'acqua che pioue fopra quel monte , bagna , & lana tutta quella terra. dicui ` * 
f[pontañėamente er naturalmente fi fa il fori, ilmfi, elchalcitt : e artificialmente nelle fornaci ilrame slacadmia, la 
pompholize ,lofpodio se'ldiphrige Et parlando del mifi , chalciti , é del fori , dicena , che entrandonelle cane loro ni- 
detrefiloni nel monte molto lunghi, cometre lifte differentiate luna fopra L'altra ,& chela fuprema era di Mifi , la 
mesana di Chalciti , & l'infima di Sori: IL che manifeftamente dimoftra , che queStitre minerali fono nelle nifcere della 
serrafatti dallanatura \& che non fi fanno perarte ,comefi fa il'uetriolo Romano. Dimoftra oltre à questo sche niuna 
Spetie diuetriolo poffa effere il Mifi il ritrouarfi da Galeno ; che'lchalcitifi trasformainmifi, &nonilmifi in chalciti» y 
Etimperò fapendo noi & per fentenza di Galeno , & per c/perienza, che'luetriolo Romano & parimente di qual fi no~s 
glia altraregione rinuécchiandofi sficonuertein Chalciti suon poffiamo in modo alcuno affermaresche'Luetriolo Roma= 
nopolfa efere il Mifi. Ma piu prefto fi potrebbe dire conqualche migliorragione che teneffe natura di sori. percioche go, 
(Jeditanta autorità appreffo à imedici è Galeno ) cofi come il chalciti fi trasforma in mifi ; cofi parimenteil forifi cons * =) 
Mifi,Sori,Chal #érte imchalciti. “Et accioche questo piu manifeStamente appaia chiaro è ciafcuno ycofi al 1x. delle facultà de i fem- 
THR e bi plici sne lafcið feritta l'hiftoria Galeno. Nelle.miniere de imetallidi Cipro, di cni ho fatto pure hora mentione , in fut 4 
Galj moùti di Sola crauna grancafa sapprefto alla cui deftrafacciata, & finiflra à chi entra yera lauia, che fcendena inei $ 
Sa canerna de metalli : nella quale nidi tre filoni , che andanano lungamente procedendo ananti, come fuffero tre lite. VAI] 
Luna fopra all'altra: delle quali l'ultimaera il Sori , quella di mero il Chalciti , & quella di foprail Mifi . Il che hauen- 
domi moftrato il fopraStante delle‘ miniere , mi diffe > quantunque tufia quanenutoinun tempo , nel quale fi ritroua qui + 
careftia di cadmia fatta nelle fornaci ; uedrai nondimeno di quefti tra altri minerali grandiffima abondanza. Etperò si 
banendonepofcia tolto meco gran quantità, gli portai prima in Afiaz 5 di quindi pofciagli transferij è Roma, & hone H 
nebanutifin'hora sche fongià paffati trenta ann» Hora affaticandomiiod'aggiugnere quefto nonolibro a gli altri ot- As ti 
to ‘palfati sfatti ananti è queSto piu di uenti anni parte per cagioñe dinon hanere ioncdute alcune pietre ,& parte per - 
alcune faccende; che in quel tempo miaccafcarono miinteruennein queftomezo una cofa bellifima danedere , come (è i 
Feffe Sata fatta da qualch'uno coniftudio induftria sg grandeartificio. Percioche accadendomi baner di bifogno det. .— © 
Mifi Per preparatione d'alcuni medicamenti , ne tolfi un perzotanto grande, quanto poteffe effere piena mamano, ma i 
affasera piu duro di quello , che fuoleeffere il Mifi ;il quale agenolmente (i Stritolainfregole. IL perche maratiglian= 
domi di queSta infolita fuà condenfatiohe , ruppi finalmente il pezzo » riguardandolo deritro$ ritrouai , che quello , 
che cra nella parte piu esteriore sera come un fiorimento + & fotto quefto ui fi uedeua una altra lifta mezana di colore 
träl chalciti , e'lmifi , cio èche pareua , che fuf]e un chalciti mexo:commutatoinniifi. Nel principio: neramenté tutto 3 
quefto pexzo era ftato chalciti.i finalmente quella parte di mezo eratuttouero! chalciti sil qualemon era anchor punto i 
AO + Alche come bebbi veduto, & confiderato »penfando xche nafteffe il mifi fopra'lchalciti, come nafte fopra doi 
eil uerderame s ni uenne alla mente di uoler uedere , come fuffe il resto del Sori, che mi ananzana sper uederefe. © 
anchora egli fi permutaffein alcun modo in chalciti, Ep cofiui vidi alenni fegni, che neramente wi aumentarono la cre=> 
denza, 
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Nel j 3 l . b di Di f » T $ 
qunto lıb.di Diofcoride. 1427 
denza» che anchora effo Sori fi poteffe con lungo t ire i iti Se 

n a di 8 $ empo Trea in chalciti . Et però non è maraviglia che quefti tre 
| e erfai R » fieno genera ‘mente d'una medefima facultà , & natura + quantunque fieno 
. s eE di sn s È o e Do parti, e qualità loro . Il piu groffo di loro èil fori , il piu fottile è ilmif Ó 
“il chalciti. Tuttitreabbrufciano la carne s & inducono l'efchara i a 
sos TE ; È ` ` o < j ammajon e T 
pn ce 5 e È Di i A h corpi duri, morde manco s che nonfa il chalciti dee di 
calido : ma h. o per to beneficio della fottigliezza delle fue parti. Feramente quan ; iJ 
> . fe Sie: aLe . $ p Li i 
uano nelle decottioni, & piu il chalciti , chel mifi sil forinondimeno non fi liquefa, per i. 
ferrato : come anchora il mifi , per effer piu dal fuo natino calore affottigliato e per confeguente piu fecco del A 5 






10 re: Il Chalciti abbruftiato ( dicena )& ridotto in poluere, & parimente il crudo è cofi ualente medicamento , che ap- 

plicato ulcera fa crofta - Quello » che è lauato sdifeccamanco sche il bruftiato, & però è piu piacenole cr man- 

co mordace»I! Mifs il fori fono d una ifteffa fpetie co lchalciti, & fono prodotti da una medefima materia. Fida 

il mifi è piu fottile > & manco mordace, & ulceratiuo: & il Sori è piugroffo» & manco difeccatino de gli a due a 

Chiamano i Greci il Chalciti xanriris: i Latini; Chalcitis: gli Arabi, Colcotar ,& Cholchotar. Il Mifi Da i 

a 5 E; si sun , Mify : gli Arabi, Zeg, čr Zagi. La Melanteria chiamano Greci , Maxawmpia si Latini , Me 
anteria : gli Arabi, Bitirias, & Maltina: Il Sori chiamanoi Greci , Z@pv zi Latini, Sory: gli i je, Al 

i i > ; > gli rahi: Surie , Alfie 

DelDiphrige.. ~- Cape LXXVIII: ad ro 


20 


J quiui fangofo d'unacerta fpelonca: feccafi, comeè cauato, al fole, & pofcia figli mettono in- 

torno de i farmenti , & abbrufciafi. &imperò fi chiama diphriges , cio è due uolte abbrufciato , 
per effer prima arefatto dal fole, & poi cotto. benifimo dai farmenti,, L'altro èuna feccia, ouero 
fondaccio di perfettiffimo rame, & ritrouauifi fotto dapoial gittarui fu dell'acqua fredda, come 
dicemmo di fopra; parlando del: fiore delrame, attaccato nel fondo della fornace, quando fene 
caua il rame: &quelto è cotrettiuo comeilrame, &ha ilmedefimo gufto... Ilterzo fi fa cofi. Pren- 
dono.la pietra chiamata pirite, 8cabbrufcianla molti giorni in una fornace , come fi fa lacalcina:& 
come è diventata benrofla;la cauano fuori, &la ripongono.Sono alcuni, che dicono farfi quefto 
30 folamente della vena delrame, quando fatta già arida foprale aic, fi trafportanelle foffe , &ui s'ab 
brufcia: percioche occupando egli all'hora tutto jl circuito della foffa sui fi ritroua dapoi, che fe n'è 
cavata fuori la pietra della uena.Ilmigliore è quello;che ha fapore dirame,t diuerderame, &che 
conftringe, &difecca ualorofamente la lingua +8: quello , che non è mefchiato con ochra.abbru- 
fciata, percioche queftafi uende, quando è arfa, per diphrige. Hail siphvige uirtà coftrettiva, 
mondificaualorofamente, afterge,difecca,, & confumalefuperfuità: confolida l’ulcere che uan= 
no ferpendo, & parimente le maligne. Incorporato con ragia diterebintho, ouero concera, rifol.. 
uele pofteme. h i dns 


T DIPHR IGE checometn fondaccio fi-ritroua fotto al rame fufo nelle fornaci s ho piu nolte ueduto ios 
4 ricoltolo nelle focine di Perzene infi L Trentino , ér in piu luoghi d'Alamagna » dapoi che haneua ricolto il 
fioredi eRorame, Ma quello s chefi cana fangofo di quellafpelonca di Cipro : quello » che fi fa della pietra chiama- 
ta pirites ©" parimente della uena del rame quando per addomefticarla fi vicuoce nelle foffe , non bo di tempi no~ 
firifaputo ritrouare io è ne manco ritrouo » che fia commemorato da Galeno » ilquale al 1x. delle facultà de i fem- 
plici , cofi ne feriffe > dicendo). Il Diphrige è mifto <r nelle qualità , & nelle nirtù:fue „ Haneramentem feun 
certo che „che ha mediocremente delcoflrettinos mediocremente dell’acuto ~ «& imperò è-egli medicamento del- 
l'ulcerevibelle , & maligne +) Condufi di quefto meco da Sola città di Cipro affai s dal luogo cio è one Sono le minie- 
10 difco$to dalla città quafi trenta fiadij «+ Quelto cragittato nel cortile della cafa > che era edificata ananth alle ca- 
ue della miniera „g della villa ; che gli giace di fotto . percioche diceua il fopraStante de i metalli > effere cofa inu- 
tile tutto quello che oltre alla cadmia vi fi ritronaua = er imperò fi gittana uia > come fi farebbe della cenere delle 
o. legna, che s'abbrufciano. Ma fu quefto peròperme utilifimo medicamento & all'ulcere putride della bocca sap- 
~ plicato effo folo , ouero con mele [piumato & alla fchirantia , cioè done fia già-cefjatoil fluRo per operatione del- 


lemedicine coftrettiue » Oltreàquefto „quando mi è occorfo di tagliarel'ugola adalcino » ho ato questo Salata 


principio fino alla fine: r molte nolte ho cicatrizato con effo eccellentemente dr in quehta parte > & ‘parimente. 
«5 delle membra genitali» Nelche 


nell'ulcere di tuttel'altre membra; & cofi anchora in tuttel’ulcere del federe > i alia A 
sufa egli nel medefimo modo s che s'ufa nell'ulcere della bocca. imperoche quefte partifi godono de Fenner 
medefimi , per e[fere calide parimente , & bumide. Etnel quarto libro delle compofitioni de medicamenti in dere 
res. Il Diphrige ( diceua ) C attiftimo medicamento nelle ulcere > che per nitio de mali bumori malageuolmente fic 


folidano cimperoche difecca eglinalorofamente quantunque fiavalquanto mordace » «Oltre d cio ha facultà costret~: 


tina apprefo all calidtà che pofiede Chiamano i Greci il Diphrige > appuyés è i Latini > Diphryges * gli 
69 «Arabi, Diphrigis. | 


4%, 


Del- 


EER ES 5 È 
ep imperò meritamente fî liquefa piu malageuolmente. Etal quarto libro delle compofîtioni de medicamenti in gene- - 


Nomi, 


L pipurice èditrefpetie, L'uno è minerale ; il quale figenera folamente in Cipro, cauafi 


Diphrige,&fua 


elsamin. 


Diphrige , & 
fua iP fori 
da Galeno. 


Nomi. 














E ga .. Difcori1de! Matto 


Dell’ Orpime nto? Cap: LXXIX; 


a Ọ orrIĒmEeNTO figeneranelleminiere medefime, quefi generala fandaracha. L'ottimo 
è ilcroftofo , che rifplenda di color d'oro, che nonfia mefchiaro con altre materie, & chefi 
fenda volentieri in fquame: come è quello , che nafce in Mifia d Helefponto. Di quefto ne 

fono di due fpetie, uno è quello , di cui habbiamo già detto : l'altro è di forma di ghiande, pallido, 

&di colore fimilea!la fandaracha, &glebofo. Portali quefto di Ponto ; & di Cappadocia; & tic- 

ne il fecondo luogo in bontà. Abbrufciafi l'orpimento , mettendofi inun refto nuono fopra àuiui 

carboni; mefchiandolo continuamente > fino ches'infuochi, & muti colore s& pofcia come è fred- 
do;fitrita, &riponfi. Hauirtà coftrettiua; & corrofiua: abbrufcia applicato 5 &induce l’efchara 
conbrufciore , & uiolenza: rifolue le crefcenze della carne ,& fa cafcare i peli. 


Della Sandaracha. Capi LXKXX. 


7%. Verra Sandaracha piufi loda; che è compiutamente roffa , pura, frangibile , di colore ‘di 
cinabro; &cherefpira d'odore uirulento di folfo. Ha le uirtù medelime dell’orpimento; 

at & cofi parimente s'abbrufcia È Incorporata con ragia, riempie di capelli luoghi calui: &me 
{chi a con pece , fa cadere»l'unghie fcabtofe : unta con olio; giouaà i pidocchiofi:mefchiata 
con Praffo ; rifoluelepoftemette picciole. Gioua, incorporata con olio rofado , all’ulcere del nafo 
8 d°Ilabocca ; & al nafcimento delle puftule, &alle pofteme del federe. Daffî infieme con uino 
mulfo à coloro, che toffendofputano lamarcia . Faflenefumento infieme conragia, & togliefene 
il fumo peruna canna, allatofle antica: lambendofi con mele; rifchiara la uoce, &dafsi in pilule 
à coloro, che non poflono fe non malageuolmente refpirare. i } 


O?pimento ono l'Orpimento ; & la Sandaracha minerali d'ima medefima nirtà , & naturasne altra differenza è in lo- 
Sandaracha,& | ro, che l'effere l'uno piucotto s&l'altro meno nelle uifcero della terra yovefi generano. Il che fa anchora che fia 


doro © nellefacultà five l'uno piu chel'altrofottile. Evperò diremo , chela Sandaracha nonè altro , che orpimento pin 
lungamente cotto fotto terra , é~ però anchora piu fottile nelle qualità fue «` Del che fi puo chiarite ageuolmente 

ciafcuno . percioche cuocendofi l'orpimento fopraà vivi carboni , in alcun nafo dì terra ; ouero di netro ( come 

piu uolte bo iperimentato io ) diuenta rubicondiffimo, & fiammeggiante, come è neramënte la Sandaracha fatta 

dallanatura : & tanto piu, quanto piu di calore ha riceuutoregli per artificio , che non debbe la Sandaracha natu- 

ralmente » Della quale fi puo fornire ciafcuno , che ricercaràin Vinegia nella calle 3 oue'(ì nendono i colori : po 

Sandaracha cioche quiui tra piu pezzi d'Orpimento ho io piu > &piu.uolre ritrovata rubicondiffima Sandaracha :. Ma è da 
gomma auertire ( come di fopra fu detto nel primo libro, trattandonoi. del Ginepro): che questa nonè quella nolgare' Sane 
daracha» chiamata uolgarmente Vernice da fcrittori: percioche queStaè la propria gomma del ginepro, & noù 

materia minerale . L'errore è proceduto da alcuni medeci ignoranti, imitatori degli Arabi > i qualivin fia lingua la 

chiamano Sandarax , & non Sandaracha . imperoche uolendocoftoro fare quefto nome Arabico Latino sbanno mef- 

So:cotal confufione nelamedecina + Etperòparmi , che legirtimamente fi poffa dire che douefà ritrona: feritto tra 

gli Arabici , è loro feguaci Sandaracha s s'habbia fempre da intendere della vernice 3 ouero gomma di ginepro. + & 

douetrai Greci,&y altri dellaloro fetta fi debbia folamente intendere di questa minerale» Chiamarono anchora 

Sandaracha alcuni moderni la Sandice 3 che fi fadi cerufa abbrufciata per effer questa parimente di roftifimo colo. 

re. Maquesta ( cometrattando difopra della Cerufafu detto ) è non poco nelle fe facultà differente dalla Sanda 

- vacha minerale di cui trattò in questo luogo. Dioftoride:  Sandaracha anchova fi chiama appreffo Plinio al VII, 

: _capodellXI. librouna certa forte dimele ceraginofo « Di modo che questo fol nome dato a dincife > & uarie cofe 
Rrrore delVan Siferenti di natura’, di materia, & di facultà, genera alle uolte inchine fa manco del bifogno 5 non poca confufio- 


noccio, ne . Oltredcioèdafapere > chel'Arfenico criftallino, cofî chiamato pereffere trafparente come il criffallo non * 


nafce per fe fteffo nelle cane dell'orpimento ; come ferine Vannoccio mio compatriota nella fa: pirotechnia 3 è cui già 


preStai iotroppa credenza mafi fa per arte d'orpimento rotto, &rdifale » cuocendoli , & fublimandols infieme ak : 


ì fuocoincerti uafî diterra coperchiati sfabricatià pofta per quefto effetto : al coperchio dei quali s'attacca fubli- 
Cene mandofi la materia , & diuentachiara , &trafparente, & maftimamente nella parte dimexo |. Fece dell'Orpi- 
fida Gal. mento mentione Galeno al1x. delle faculta dei Jemplici, cofi dicendo ‘. L’Orpimento ha virt di brufciare , & can. 


terizare s tanto dico il brufciato”, quanto il coudo , ma è bemuero, chel'abbrufciarlo, lofapiufottile . Yfano que: ` 


fto come cofaraduftina , perfar cafcarci peli inqual fi ueglia partesma feuifi lafciaxtroppo “non perdona ueramen- 
se alla pelle » Et parlando della Sandaracha dicea pur Galeno La Sandaracha ba nintò di brufciare, come quello;,. 
che chiama Arfenico . Etimperò meritamente fî mette ella con quelle cofe che hanno uintà di» digerire, &'d'anx 
Nomi. Stergere © Chiamano l'Orpimento i Greci; A’pfeyming A poirion 3 i`Latini ; Arfenicum, Avrbenicum , & Awi 
ripigmentum: gli Arabi ,, Garneth; & Zarnich si Tedefchi , Auripigmone; & Operment:s li Spagnoli, Oropimen=. 


i. ite, LaSandaracha chiamanoi Greci sEydapdya vi Latini: Sandaracha + gli Arabi lachiamanoinfieme cont Qrpizs 
mento Harmech 5 Zarnich, pedi Min RO ana 


mini 















I Nel quinto lib. di Diofcoride. 1429 
i” f Dell'Alume. j Cap: LXXXI 


TIV ere quafi le fpetie dell A . IR 4 
T mano feifsile; è dnf a une fi PESES in Egitto, & nelle fue miniere, quello che chia: 
lò; in Macedonia ; in Lipari, i glebofo.. Generafi anchora incerti altri luoghi i 
NosoIHab pari, in Sardigna, in Hierapoli di Phrigia;i a 
molte altre regioni, comeparimentefi generalar E 1 Phrigia; in Africa,in Armenia; &in 
perl ufo della medicina fe ne lodano folamente Ge fi pet RAT DALE ia 
| L'ottimoè lo feifsile ; &mafsime il frefco, cindidilimo, de Sio fcifsile; iltondo; &.il liquido. 
so graue, non fàffofo ;non ferrato infieme àmododi zolle pa da molto coftrettiuo ;all'odorato 
tefidiuida, incerti fili comecapelli canuti: come è quello dk fi i a che orim amin È 
&chefia nato in Egitto. Ritrouafi una pietrafimile à quefto si fi RO aio 
nonfiritroua punto coftrettiua. Vituperafi nelle fpetie del ri k d RT pe 
mano: ma ficonofcenellafigura. Etperòfi Hebbcieté ateul ea 
i da di uefciche, uicino di colore al bianco, &che Si E ni ia E 
È CASE Je pallido conuna certa graffezza,fenza a & e enni È 
os ouero nell'ifoladi Melo. Delliquido i è limpi i ilatt a 
le cene 5 a zafafsi, & che rifj pia uno ia od Dos, ca AGR 
coftrignere,& di nettare quelle cofe;che fanno cali inofele pupille de gliocchi:ri n 
so nofità delle palpebre,$ctutte I’ r AIA 
& srroftifconiigi Zio ; en i ia E i SRO i Li 
gue:difeccano l'humidità delle gengiue : mefchiati con aceto , & ie fermano i i To na 
Giouano infiemecon meleall'ulcere della bocca : & con fucco di poligono alnafcir a a dell di 
ftule, &ài flufsi dell'orecchie. Cotti con mele, ouero con frondi di SCIA Conferiftonpalta te D 
| bia:&irrorati con acqua, gionano al prurito , alle {cabrofità dell'unghie;à i pterigij,&alle bi o 
a ce. Vagliono applicati con feccia d'aceto, & con il pari pefo di gallaabbrufciata. all'ulcere chie cali 
giano: & con due parti di fale, à quelle, che corrodendo ferpeggiano . Fattone linimentoin fall ca- 
poconorobo, & pece, mondificanola farfarella: &impiaftrati con acqua, giouano perammazza- 
reilendini,&i pidocchi, &per fanare le cotture del fuoco . Faffene linimento per fpegnere il puz 
È zore delle ditella; & dell’anguinaie, & parimente perrifoluerui le pofteme. Quello chefi pai di 
i. Melo, meflo nella bocca della madrice auanti al coito,non lafcia ingrauidare : fa partorire . mettefi 
. infle gengiue ingroflate, in fal'ugola, & nel gorgozzule:& lenifceficon mele in fu imalori della 
bocca; dell'orecchie,& parimente delle membra ‘genitali. apt 


\ 


fperie, per e(fere folamcute quelle al fuo tempo in ufo per li medicamenti; cioè lo feifsile y il liquido ,&il riton= 

ca `do . Mad itempi noflri molti pin fono gli Alumi , che communemente s'ufano ( quantunque ne manchino nelle 
fpetiaricil liquido gr iltondo ) cioè l Alume dirocra, queldi feccia il catino ; lo fagliuolo ; il zuccherino, 6 lofcif= 
file chiamato ufualmente nelle fpetiarie Alume di piuma . Il quale non è ueramente il legittimo fciffile + fe bene tenni già 

4o io per il paffato inficme con motti altrimodcrni mineraliftiil contrario. Ma bauendoio dipoi con molta piu diligenza con 
Siderato fopra cio, bo per piu uine ragioni conofciuto ( come dirò anchor poi ) chel Alume di piuma delle [petiarie;mon 

è altro s chela pietrachiamata Amianto = per non effer egli punto algufto coStrettino,maacuto, & per non s'abbru- 

fiare egli nel fuoco , quantunque lunghifimo temponi fitenga: ilche è propria facultà della pictra Amianto. Il ucro 
Alume fcifile mi mandò già da Pifa l'anno paffaro l'eccellentifimo medico , & femplicifta clariffimo M. Luca Ghini, 
dotato ditutte le fembianze » che gli attribuifce Diofcoride, & al gufto molto coftrettino. Et diqui fon pofcia uenuto 
è confermarmi nella mia nuova opinione, che qnelio di piuma , che s'ufa communemente nelle fpetiarie non fia'iluero 


accoftarmi alla fua opinione ; quantunque fia egli altrimenti buomo de tempi noStri dottifimo .Imperoche per quanto ho 
nedutoio nelle Alumiere del Papaalla Tolpha, nel tempo che n'banena l'appalato Agostino Ghigimio compatriota 
sa Plendidiftimo mercatante , mi fu dato amplifiima facultà di notare > & di uedere come fi faccia l'Alumedi rocca, per 
effermi accaduto â fare ftanza in quel luogo perdue anni continui . La onde poffo ben dire , chela materia dell'Alume di 
rocca , quando ficana non liquida: ne fi fecca alfole pofciala ftate , come fi crede il Brafanola ; per bavere afferma- 
to Plinio , che cofi fi faceua l’ Alume liquido . Et però dico , che l'Alume di rocca nonfî faditerra liquida madi durif= 
Sima ,@fortifima pietra. Dicui firitrouadi quella che tende alroffo» molto piu duraditutte sil cui Alume più 
dituttiroffeggia ,& piuè acuto , & ualorofo de gli altri. Et di quella che è notabilme: 
gibile , & piu tenera , di cui fi fa uno Alume bianco » e7 trafparente come un criftallo, affai manco acuto del predetto. 
Et però è fempre quefto piu in ufo per le tinture delle fete ,& dei panni fini, che non él'altro. Cauafi quefta pietra a 
cana aperta dalla montagna tutta mafticcia : done ftanno fempre per lo continuo gran numero de picconieri,che con pie” 
coni, mazze, & fcarpelli la cauano , & la rompono nelmodo > che'fi fa nelle cane delle pietre , che fi cauano» pergli 
60 edificij dei palazzi + Conducefi poftia quelta tal pietravotta im pezzi con le carrette à certe fornaci fimili à quelle do- 
ue fi cuoce la calcina , ma ueramente non cofi grandi : é quini fi cuoce con fuoco di groftifime legna di elice, & di quer- 


cia nel modo medefimo ; che fi cuoce la calcina ::ma non però figli dà fuoco pin di dodici; onero dr a o 
á E E E ciocche 


efsam. 


Brafauola re- 
probata, 


Come fi faccia 


nte bianca , la quale è piu fran- Palme di roc 






i 


i VantvnoVvE foina Diefcoride effere piu petie d'Alumi , non fece però egli mentione d'altro cheditte Alumi, & loro 
3 


feifile. 1l liquido uuole il Brafanola , che fia ueramente quello, che noi chiamiamo Alume di rocca Manon poffoio Opinione del 


1430 Difcorfidel Matthioli 


cioche in tantotempofi cuoce , quanto bafta «& Je piufi cuoceffe , Siglibrufciarebbetutta la fuftanza dell. Alumes Ca- 
uafi poi come è fredda dalle fornaci ,& conducefî con le carrette fopra è cortegran piazze, & quini s acconcia con bel- 
liRimo ordine in certi monti lunghiun quaranta pafi S é pin, & larghi un cinque , ouer fei braccia > & alti due > fat- 
tida ogni bandaà fcarpa » come Jefi uoleffe principiare il fondamento di qualche grande edificio 3 accioche nontica- 
Sfthino è baffo. Et come fon finiti quefti ordini, fi gligitta fopra dell'acqua ( imperoche da ogni bandani corre) con cer- 
te pale di legno incanate copiofamente ; reiterando cofi tresoner quattro olte il giorno, fino chela pietra fi conuerteiñ 
terra <ilchenonfifsinmanco ditrentacinque,onerquaranta giorni, Condufcefi pofcia quefta terra à certe caldaie ‘gran I 
difimedi bronzo nel fondo, & per l'intornodi mattoni 3 murate fopra à certi forni + Er cofi empite le caldaie d acqua y 
per certi canali ;che agenolmente ne la portano, gli danno'per il forno di fotto il fuoco „Et come comincia à bollire, git ṣa 
- tano duelauovanti la terra nella caldaia: fopra la quale Stanno continuamente quattro bnominigagliardiftimicon quat 10 | 
sro grandifime pale di legno». le quali con grandifimafatica maneggiano nel meftolare » che fanno del continuo, later- 1 
raconl'acqua. Et come conofcono.; chel'acquahatirato d fetutta la fuftanza dell'Alume , che fi contiene:in detta ter= 
ras canano, Gy leuano lafecciafuori dal fondo della caldaia con quelle: pale } cla gittano daumacataratta al baffo 
fotto uncanal d'acqua sche fe la portava. IL che fatto sfubito rigittano nuova terra nella caldaia facendo come pri~ 
ma tante nolte, che:conofcono bauere l'acquatanta fisftanza d'Alume, che baîti -Et:cofi poi lafciata dare alquanto al 
fondola feccia, mandano per canali quefta acqua aluminofain tetti caffoni fatti di groffifime tanole di quercia di 
gransapacità „doue in fpatio d'otto giorni fi genera pet ogni intorno un fommieffo d' Alume', dimodo:che.raffembrala» i 
ftre digrofiffimidiamanti attaccati con bellifima:arte infieme. Et quandofiuuol cavare delle caffe; frrimandalalifcia 
(cofi fi chiama l'acqua; che w'auanza dentro ).chiara alle caldaie per lomedefimo canale.: & la torbida fi fcoladi fot- 
to, canando un zaffo.dilegno „La feccia poialuminofa ;che firitrona nel fondo congelata è mododi grano, fi porta 20 
anch cltaà vicuocere alle. caldaie «Spiccafi pofcia dalle caffe l’Alume con certi iftromenti di ferro fatti à modo di fearpel 
lo largo &meRoincerte cefte condue maniche fatte di uergelle di fanguino &dinocciuolo fi lana inunagirancaffa 
piena d'acqua, & come è afciutofiriponein magazino.. IL che arguifce manifeStamentesche altra cofafia l Alumeliqui 
dostraltra cofal’Alwme dirocca. Percioche dice Plinio, che' Liquido è limpido, &di color di latte: che fi cana liquido, Mm 
& feccafi li frate al fole: &chel'ottimo meffo nel fucco de i melagranis fubito diuenta:nero. IL chemon fi uede in alcun 
modo nell'Alume divocca, il qual piufi raffembra al ghiaccio puro, &valcriftallo, che allatte:: fi fa di duriffima pietra, 
non di liquida terra:ne diuentain alcun modonero, quando fi mette nelfucco de imelagrani; ma piu lucido , piu chiaro, 
in trafparente, & piu criStallino. Onde non folamente non poffo io accoftarmi alla opinione del Brafanola,ma ne ancho 
@ quella del Fuchfio 5 & del Cornario ; quantunque buomirii de tempi noftri ueramente dottiftimi: per banere amendue 
ferittofeguitando forfe l'opinione del Brafzuola (l'unocioè ilCornario,nei comentarij fatti foprai libri di Galeno delle 30 
Alumi cono- ©0%pofitioni de medicamenti fecondoi luoghi: & l'altro cio è il Fuchfio;meluolumetto da luifatto del modo di comporre . 
fciuti, imedicamenti ) chel’ Alume diroccanon 6 altro, che illiguido feritto dagli antichi. ILuero.Alume liquido, lo feifiles 
il tondo, ilplacite,e' I plinthite mha nonè lungo tempo mandato M. Bartolomeo Maranta medico,&femplicifia dotti 5! 
fimose diligenti(fimos il quale da per luigli ba nonamente ritrouati à Pozzuoloin Campagna ; & per quanto portail i 
mio giudicio, fi neggonointutti tutte le uere fembianze, chelegittimamente loro fi richieggeno .Ondenon pocohoioda + 
ringratiare quefto.huomo dottiffimo , pofcia:che per fuainnata cortefia s'è degnato dı farmi partecipe delle fuc cofihos 5 
norate fatiche -perche neluero mi credo , che infinite gratie , & lodimeritino tutti coloro , i quali à fua imitatiòne , 
non fono auaridelle cofe ritronate da loro. L'Alume liquido , canato nell'ifola dell'Helba nel mare di Toftana , haue- 
uagià primaueduto per mezo del clariffimo medico M. Luca Ghini , molto corrifpondente al'hiftoria, che ne ferine Pli- 
nio smaficoftrettino , che non miricordo hauer guftato mai altra cofa, che tanto quanto questo coRtringanelguftarla. go 
Il tondo Alume degli antichi por , quantunque vogliano alcuni sche fia quello sche fi chiama zuccherino silqualefifa | 
d'Alumedirocca crudo, dichiara di nona, & d'acqua rofada ; nondimeno per noneffere Stato l'Alumedirocca in con- 4 
Sideratione de gli antichi, non penifo s che è tali opinioni fi poffa darfede  &> maffimamente fapendoio certo d'hanerlo 5 
hora appreffo di me legittimo , &uero . Oltre è quefto'Alume s ilquale chiamano Catino » ufato per chiarificareil ue- 
tro nelle fornaci, fi fa di cenere d'una berba , la quale chiamano in T'ofcana Soda, c&gli Arabi chiamano K ali. Na- 
Scene affainelle nostre maremme di Siena, & fimilmente in fu l Lio poco fuori dì Finegia . Quello di feccia fi fa abbiy= - 
fciandola feccia del uino prima fecca in panial fole , fino che diuenti bianca . Quello finalmente »che fi chiama Scagli- Ji 
uolo ; fifad'una certa forte di pietra (tagliofa, & trafparente fimile al talco . la quale uogliono alcuni ingannati dalla 
Sua tiafparenza , &luciderzafimile alla pietra Selenite ; che fia la Selenite Steffa , chiamata anchora da molti fpecula- ui 
ie, come facciamo noiinT'ofcana, chela chiamiamo Specchio d'afino . doue inalcuni luoghi fi ritroua ella copiofanei 50 
campi arati. Abbrufciafiadungue per fare l Alume ftaglinolo „cotal pietranel fuoco., oucro fopra à lamine di ferro | 
infocate , dove fubito fi conuertein geffo fottilmente laminofo , & perdela fuanaturale luccidezza. Ne mancoer= J 
rano anchora coloro , che fi perfuadono , che non fiadifferenza tral Talco., & la Pietra fpeculare percioche non fen- | 
na lunga fat ica, & fuoco d'ardentiffime fornaci fi calcina il Talco . Dalfi la Pietra Jpeculare cruda nella difenteria» 
Amat a DIST: in uino auStero , con felicifimo Succeffo. Nelche in modo alemonon fî convienella cotta» peref= 
da Gal; &offosincuifi trasforma  uelenofo s&.foffocatino. Scriffe degli Alumi breuemente Galeno al 1x. librodel- | 
le facultà dei femplici , cofi dicendo . Chiamano l Alume , Ripterias percioche è egli ualorofifimamente coftrettino » l 
Ma quantunque fia di groffe parti compofto ; nondimeno quello è piu fottile che chiamano ftiffile :&r dopo queltos il 
vitondo = & dopoil ritondo ,il liquido , ilplacite  & quello anchora » che chiamano ; plinthite.. Et al quarto libro del- 
Opinan ras Pe a io iin generes Ogni alume ( dicena ) difecca afai nella cura dell'ulcere, «sè nalorofa- TR 
i : n fi deneincotal cura ufare folo « Oltre àcio fono alcwmi ;.che non partendoli dal~ Î 


cata, n eta s ` 
la dottrina di Diofcoride tengono fermamente , che tutti gli Alumi fieno notabilmente caldi: &raltriche tengono il 
contrario, 









Nel quintolib.diDiofcoride. 1431 
Do Dea Ri rca Galeno » come fi legge alfeSto capo del quartolibro delle facultà de Semplici, che i 
n et gi 7 tenreStri. Mainero fe ben fi notano tutte le qualità; é operationi de gli Alu- 


sa 
fuperfluità della carne ; ueramente non fi potrà fenon giudicare , che gh A lumi fie= 


noaltr imenti 3 che calidi > come fono il chalcanth. j bi il mifi.: i qua j non pero fon ef- 
a o sil chalci i, ér ilmifis iqu li fe be ini 
i fe j > ifi. q: fe n fon coftrettini 5 non pe: fe ef- 


: > come fa teStimonioil'medefimo Galeno nel vrimod. ù ici 

; È Š primo delle faculta de femplici con 
queft Du ` "A felepiade Metrodoro , come colui , che forfenolena Jüperare Herodoto in dir bugie di quelle Do che: 
fono noti[fime al fenfo, niega epreffamente, chela ragia ,& il bitume cofi comemolte altre cofe non poffonofcaldare 


Ri x "SE e, da fanne eigen 3 come fe nonaltro almeno il chalcivi, il chalcan— 
Ki Imifi, Marnel anta calidità, chene poffano abbrufciare - Et però nonè punto da marauigliar- 
sfe fi ritrouano alcuni sci he ingannano fe fteRicon lunghe 5 & uane dicerie , non hanendo ardire di ferinere.il nero di; 
quelle cofes che fono chiare , & manifefte. IL che affermò effo Galeno anchora al primo capo del 1 1:1 1. libro delle com~ 
politioni de ‘medicamenti in genere , cofi dicendo + Il diphrizeè conuenientiffimo medicamento per quelle ulcere , che fo- 
nodifficilidaconfolidare per troppabumidità, cheui firitrona: imperoche:molto difecca, anchora:ché morda poco. 
Main uero anchor egli hadel coftrettino , oltre alla qualità , ¢& facultàacuta; come cheamendue queste facultà fi ritro~ 
sino piuforti nel chalciti crudo čr nelchalcantho - Et cofi ogni alume difecca aRai Èulcere „gr cofivinge ual orofamen= 
te. Per le quali-authorità fi uede manifestamente , quantunque diceffe Galeno nelquarto libro delle facultà de fems 
plici che tutte le cofe coftrettiue fono frigide , chenon però intefe egli del'chalcantho; del chalciti s del mifi, deldipbri- 
ge della erugine, & altrifimili medicamenti , come è l'Alume dituttele forti > & maffimamente fapendofi sche leac= 
que forti,chefi fanno dlambicco d'ogniforte d'alume , & malfime di quello divocca ; non folamente conl'acutezza lo- 
20 zomangiano, & diffipano la carne ;maanchoraimertalli..| ChiamanoiGrecil'Alume,Zrvwmpia è i Latini, Alumens 
gli Arabi, Sceb, & Seb: i Tedefchi, Alun,& Alam: li Spagnoli , Alumbre. 





- Nomi. 


DelSolfo. Cap. EXXXII. 
O ortIMo Solfoè quello, chepernonhauere fperimentato il fuoco , fi chiama uiuo, & di 
quefto quello; cherifplende comelucciola,lucido,&fenzamiftura di fasi. Di quello poiche 

~ Dafperimentato il fuoco, l’ottimoè iluerde; &ilbengraflo. Nafcencaflaiin Melo, &in Li- 
pari. Scalda il predetto folfo, rifolue, &uelocemente matura. Gioua tolto inun uovo, cuero tol- 

o toncilfumo, alla toffe, al ferramento del fiato; &allaimarcia, che tollendo fi fputadal petto. Il fe- 
tore dell'abbrufciato ; caccia fuori il parto. Mefchiatoconragia di terebincho, toglie uia la fcab- 
bia,leuolatiche, & parimentel'unghie feabrofe: ma alla fcabbiaè eflicace conl’aceto : cura le uiti- 
ligini. Medica infieme con ragia alle punture de glifcorpioni:& con aceco fana le piaghe fatte dal 
drago, & (corpione marino. Mitiga; fregato connitro; il prurito di tutto il.corpo :! partoinfu.a , 
fronteallamifura d'un cucchiaro, ouero beuuto in unuouo, conferifce altrabocco del fiele. Gioua 
all'oppilatione del colatorio,8cal catarro :fparfo perla perfona sprohibifce il {udare . Tmpialiaro 
conacqua; &nitro; conferifceài gottofi. Toltone il fuo fetido fumo con una canna dentronc! a: 

recchie; fana la fordità: Il fuo fumo rifuegliai lithargici: riftagna ifiufsi delfangue di qualfi voglia 

parte del corpo. Impiaftrato conmele;&ccon uino,medicaalle contufioni dell’orecchie. . 


4o Solfa,8fua ef. 


fini 1a i inier scio difuo anto fattonei 
00 SOLE. tanto nino; cio è creato naturalmente nelle fue miniere fenzasartificio di fuoco, quant: fe E 


J forni per.arte , babbiamo in Italia abondantifimo >é di dinerfî colori » imperochè di uerde ; di Sane ta ce 
no, & dimiftofene ritrona Il uino fi.caua nelle minicre medefime di quello 5 che fifa per arte en o ee 
cofi in pezzi dalla natura ilqualerompendofi rijplende didentio come netro giallo 0 come si ot A p A 
| lucciola, quantunque di fuorifia egli come bertino.feuro. Ma accioche poffaciafeun fapere » che aay dira fulana 
fia effo Solfo , dico ,efferc egliun minerale notifîimo : & per quanto appare in molti luoghi, fi co suola Gian 
rerreftre suntnofa, potentemente calida, tal che dagli artefici prattichi; é dagli alchimiftiè den È . ea 
fembri all'elemento del fuoco. Chiamanlo coftoro feme mafcolino, & primo agente della natura ni ne H Cile 
metalli. Ha per la fua calidità , <& ficcità ( come per cfperienza fi uede )grandiftima confer af iù SA fit su Ma 
o Jubito chemi s'accofta sui s'accende: & accefo non fi (pegne > fino che del tutto reon lee a keda unah f ina 
quantunque fi dimoftoi egli eRere dinatura ualorofamente calida & fecca : non Da n s ora Là fia dell'on 
3g tanto pura sche poffaftare da per fe: & che per pigliare la forma» not Sr j Hot simperoche preftamen= 
midità ; come fiiricerca inogni mifto. Il che ci dimoStra la fua nelocifima 5 ar N del Ch [fo è cana aperta» come, S6lfo,& fua mi 
tefiliquefa egli al fuoco «nelche firaffembra ueramente 1 metalli. € anafi ST, o ee AE niera, & fuo ar- 

dicemmo di fopra del vetriolo. percioche per lo gran caldo sche gitta,& per È o e ine ; dall'ufanza di trao 
Joffocarebbe . Mettefi pofcia la fua minierain certi uafî di terra , come Ziri , O noga ben proportionata che guarda in 
Roma uittine : le quali appreffo all'orlo.della bocca banno una canna affai grolo o Da 8 È 

baffo s come fon quelle de i lambicchi di netro , & un c operchio pur diterra cotta» 


ele copre , il quale oi che n 
ia questi vafi i ino fatto 
Sè mea la miniera s ui s'acconcia fopra , & illutafi condiligenza + Mettonfi poftia questi uaft inun for 
6o Pota, condue ‘grati, una fopra Tale eim 


i j ino intor- 
uranfi beniffimo con luto fatto di cveta ye di sterco canallino Im 
i. 'alta : C metton 
no saċoioche'l fuoco: fene ftia nel baffo deluafo , © non poffa arriuare all'alta :& 


nfi di quefli an o il ne 
ipi i predetti: percioche le canne at 
per forno. Hafi dipai un'altro uafo fimile sil quale ferne per recipiente ad amendue li pu an pis ; i 
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e miniera entrano dentro percerti pertugi fatti à pofta , é cofi benifimoillutati , ui s'ad- | 
dattano che non poffa in modo alcuno refpirarni il uapore del Solfo: ilche fi fa parimente co'l coperchio. Et cofi poifi | 
mette tra grate , grate il fuoco nel forno , con buone legna , accioche fiammeggiando gagliardamente caccino il fol- 
fofuoris il quale aftende con uaporofo fumo, pafa per quelle canne nel recipiente. Er cofi poi, come ftimano i machtri, 
che fiafinito di paffare > Sturano nel fondo delrecipiente un pertugio, donde efte fuori il folfo liquefatto: il quale lafcia= 
no congelare in pani , ouero che lo.gittano in cannoni . Cofil'honeduto fare io nelle noftre montagne di Siena sai bagni 

Solfo feritto da. g; fan Philippo s & nella maremma è Petriolo. Scrifie del Solfo Galeno atax. delle facultà dei femplici ,cofi di- 

Galeno: cendo . Ogni folfo ha nirtùattrattina . E ne i temperamenti fuoi calido , & nell'efenza fottile .dimodo che refiste egli, 
dimorfi di molti animali uelenofi : čr imperò l'houfato iofpþeffo pertineleni della paflinaca marina , é del drago ma- 
rino . Il che bauendo io infegnato ad alcuni pefcatori , ritornati pofcia à me dopoalquanto tempo , mi commendauano 10 
talrimedio magnificamente . ILmodo d' ufarlo è di metterlo trito fopra alla puntura cofî fecco , & parimente incorpora- 
ro confaliuas imperoche banendomiio prima imaginato quefto s ritrouai poi benifimo fuccedermi nell'iperimentarlo. 

4l che mi penfai doner fare impaftato anchora con orina . Infegnana io di pefcatorifolamente medicamenti facilifimi da 
fare : é però lor dicena » che lo doueffero ufare con olio uecchio ; conmele, & conragia di terebintho. ilche tutto lo- 
ro riufcina in bene. Ho anchorafpeffe uolte fanato > mefcolando il folfo conragia di terebintho, larogna » la fcabbia 
&y le uolatiche : imperoche monda ; & netta tutta le fpetie di coli fatti mali, fenza ripercuotergliin dentro : anenga che 
molti de gli altri medicamenti , che curano quefti morbi, habbiano del ripercuftino , & infiememente del digeStiuo . Ol- 
tre d cio (come fa teltimonio il medefimo Galeno al11.capodel vi. libro delle. compofitioni de medicamenti in gene- 
Nomi. re ) il Solfo è coficaldo, che lafciandofi lungamente fopra la carne ignuda sla ulcera fenza alcun dubbio. - Chiama- 
noil Solfo i Greci, 9&0 si Latins s Sulphur : gli Arabi, Cribrit, & Rabricsi Tedefchi , Schunebel,& Lebendiger:li 20 


Spagnoli , Piedraazufre o san a z i i i ì 
Della Pomice. y Cap. LXXXIIL 


Verra Pomicepiufiloda, cheèleggierifsima, fpugnofa, fcagliofa, & non arenofa, bianca, 
Qi facile da tritaré . Abbrufciafi,coprendola fotto ardentifsimi carboni, & come è benifsimo 
infocata; fi caua fuori, & fpegnefi neluino odorifero : infocafi anchora di nuouo & fpegnefi:ma la 
terza uolta, che s'infoca; ficaua fuori, &lafciafi raffreddare per femedefima.& ferbafi per ufare. 

La virtù fua è di ritringere, &di purgarele gengiue : purga, fcaldando quelle cofe che' offufcano 

le pupille de gli occhi:riempie l’ulcere,&lecicatriza:rifoluelecrefcenze dellacarne. La fua polue 39 
reèinufoperfarnettii denti:»general’efchara;& sbarba i capelli. Diffe Theophrafto, che metten- * 
dofi un pezzo dipomice inunabotte di mofto, chebolla, fubito cella di bollire. 


quelli che contengono l 


Pomice,&fua FTT FERMA opinione de gliinnefligatori delle cofe naturali , che la Pomice non fia altro , che pietra abbrufcia- 
elsam. En nelle concanità dëi monti da ún fuoco fotteraneo , érnaturale Et però fpelfe uolte in Sicilia il monte Etna, , 

Vefuuio in Campagna nomitano fuori ardendo nelle nifcerė loro , quantità grandifima di Pomice:, come s'è uedu= 

to gli anni di poco tempo paffati ardere quelmonte come interuenne al tempo di Plinio , & gittarfuori terribili, &s 

fpasantenolifiamme generate per quanto fi crede s da un fuoco accefo nelle uifcere dellaterrada uapori folphorei nel 

bitume il ‘qual chiamano i Greci piRa/phalto, di cui fon pieni infiniti monti, connon pocoterrore di Poxzuolo, & d'al- 
ae ferita triluoghi circonftanti. Scriffe della Pomice Galeno al 1x. delle facultà dei Semplici, cofi dicendo. Se la Pomicefi 40 
Gale _ puo conuumeraretrale pietre, è ueramente anchora ella della medefima natura loro, cio è aSterfina, come fono anchos ` 
vaiteStidi terra cotta s& molto piuquella delle fornaci. Ma quella pietra chiamata Smira sha neramente alquanto 
dell acuto: & però fi mette ne medicamenti cauftici , & difeccatini: & in quelli che curano le gengine rilaffate K 
piene d'humori . Ma la Pomice quando s'abbrufcia , non è ‘punto inferiore alla Smira in tutte queste cofe „ Et nel medefi= 
molibroin un'altro luogo dicena pur egli . Se uorremo dire , che la Pomice fi debba connumerare tra le cofe metalliche; 
non mancarà chi biafimi cotale opinione , effendo Sempre di quelli , che Stanno in fu ltaffare altrui : ¢& fe diremo s che el~ 
lafia pietra, negaranno anchor quefto »ne concederanno ; che ella fia terra , ne manco cofa alcuna marina . Ma pur biz 
Sognadirne in qualche luogo , come di cofa , che fi mette ne i medicamenti incarnativi , érin quelli parimente , che neta 
tano i denti < ufandofi hora cofi femplice , čr bora abbrufciata , quando fi unole che diuentidi fuftanza pin fottile ,come 
a hi sr RI A ea, o L'abbrafeiarfi uncerto che d'acuterza sla quale lanandofi perde. Fa so 
fala Fini ce Fra conla facultà che polfiede; ma anchora con la runiderza della fua fuStanza come `.. | 
eos ci. 3 z ; i de ua, di ì sE cotta > & altri Simili, quandotriti inpoluere s adoperano per nettare qual- f 
Nomi. I o sr e SU > a par } forfe. perche hanno facultà di nettare 3@ Sono punden 
a ae ek rufsa e fanno uhri, e fplendidi i denti Chiamano: la .Pomicei Greci , Xiagis:. 

s nex : gli Arabi , Fanech : i Tedefthi s Ein bims : li Spagnoli , Piedra pomeg » ` 


Del Sale. Cape WXNX Abhaya 


Ra Tuttelefpetie dei Sali, ilpi E co fiati i sta Bri 

x betb; Ji, il piu efficace è il minerale: & communementetra quefto, quello 
Dice è bianco, & fenza fafsi, lucido, denfo, &ugualmente c6paginato.. Lodafi ie 
tel'A RO di natione, pur che fi poffaageuolmente sfendere in dirittipezzi. Tralefpetie del ii 
nta ideeeleggere ilbianco;uguale;& denfo. L'elettifsimo fifa.in CiproinSalaminadi Cipro, +4 | 
in Me- , | 





o 
Q 








Nel quinto lib.di Diofcoride. 

inMegara ; in Sicilia) & în Libia. Ma tratuttele fperié di Quetti 
quello de laghi come ché nalerefisimo fi RITORNA 
triteo, ouero santeo, E'il falecommunen 
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già detti; flloda maggiorment 

a de che dor di Phrigia ; Chiamato sa 3 dato 
ero ganteo. Eri] ente molto utile: riftagna, alterce,netra, rifolue, L 
fayafforciglia > &inducel'efchara ma è tra ifali queta AT cio è 5 ce MAG IRA 
dell'altro Preferna oltre a queto il fale dalla putredine : mettefi.ne i medicamenti; che guarifeo- 
nolarognarabbaffa lefuperfuità che crefconone gliocchi:&confuma l'unghielle, & tutte l'al- 


trecrefcenze della cane. Metteftilfale neicrifteri: fattoneuntione conolio srifolue le lafsitudi 
ni: gioua alle infiagioni de glihidropici :meffo nei facchetti, & fattone fumientationi, mitica í do- 
lori. Vntocon olio, &acetoapprefo al fuoco; fino che fi prouochiil fudóre, fpegne il prurito & 
10 parimente le uolatiche, lafcabbia, &larogna . Allegerifte, unto con mele,olio,&aceto, la fehiih 
tia. Arroftito infieme conmele; guarifcel’ulcere della Bocca, l'ugola, el gorsozzule: & arroftito: 
conpolenta,le gengiue Rimolatedal' catarro, & l'ulcere: SO 


y nta, i olat t corrofiue. Conferifceinfiemé con feme di 
lino aliepunture de gli fcorpioni:conorigano , mele, &hiffopo, àimorfi de ferpenti: con pece, o- 
vero ragia di cedro, ouer mele, almorfo della cetafta: con mele, &aceto; alla puntura della fcolo- 


pendra: confeuo di uitello, alle punturedelle uefpe, & de gli fcalabroni, alle puftrile bianche del 
capo,thimi,&brufchi:& con uva pafla, cuero grafcia di porco ;ouer mele sà i foroncoli. matutà 
piutofto conorigano, & fermento i tumori de itefticoli. Trito, &meffo inunateladilino, & po- 
{cia infufo nell’aceto, gioua almorfo del crocodilo, fe però prima il luogo è ftato ftretto con lega- 
mi. Valealmorfo delleficre:fpegne con mele i lividi della faccia. Beueficonaceto mefato contra 
20 J’opio,&funghimalefichi: & impiaftrafi in fu le giunture dislogate; con farina, &con mele. Appli- : 

caro con olio.in fule cotture deltuoco, non ui lafcia leuare le uefciche:mettefi medefimamentein 
fu le podagre, & diftillafi con aceto perli dolori delle orecchie. Ferma, applicato conaceto, cuero 
conhiffopo il fuoco facro ; &l'ulcereferpiginofe. Brufciafi in unafo di terra copetto diligentif 
fimamente, accioche non ne falti fuori & fepelifcefi ne i carboni fino che infocandofi diuentino 
benrofsi. Alcuniindoltano ilminerale nella patta, &fepelifconlo nei carboni; fino è tanto chela 
crofta sabbrufci. Il fal communefi fuoleabbruftiare in quefto modo. Lauafi una uolta con acqua, | 
8&cometafciutto, fimette in unapignatta ben coperta: &fattogli fotto fuoco, fi mefchia,fino che 
nonfaccia piu ftrepito,. 





ge "Pella Spiuma del fale. . Cap. LXXXV. S 

A Srivma delfaleèunalanugine delmare [piumofo, la qual firitroùatra le pietre. Hala 

Eai medefimadel fale. i 
DellaSalamuoia. Cap. LXXXVI 


A saramvora faglieffertimedelimi del fale; è afterfiua.Fanfene crifteri nella difearerieo, 
I quantunque l'ulcere corrodeffero le budella;& parimente nelle fciatiche antiche, Tanto vale 
perle fumentationi, quanto l'acqua marina. 


Del Fior del fale. Gapo LXXXVII. : | 


L rror delfaleficiportad'Egitto dal fume Nilo, & nuota parimente ppa cente pak 
Debbefi eleggere quello, che gialleggia, come zaffarano, d odore ingr P F pme! ans sio sa 
ro,& qualche uolta piu graue, &chemorda al gufto maggiormente co) ui erana pinan 
dine_Il falfificato conterra roffa, & fimilmente il grumofo, fi uitupera » 44 ince DIRO E 
mente conolio:& il contrafatto, bagnato con acqua, perde il colore sE Nereo I 
ceremaligne, corrofiuc, & ferpiginofe delle membra genitali, & lore pis Boar O 
toglie lemacole delle cicatrici, l'albugini, è debolezzedegli gechi . sreka si OPa oT 
® gliunguenti per darglicolore,come fl fa nelrofado:prouocail adores Reato E ORO 
l’acqua, conturba il nentre,&afilige loftomaco . Mettefì nelle med ranae EATE N 
{ci che fi fanna perfarbiondii capelli. E univerfalmente feruente,dr acuto» { 


; i referuare le cara vo 
L saLk, chepercondimento di tusti i cibì babbiamo cotidianamente tn ufo, E Rate n p 2 ua pera se, ore eh 

ye ci, & altre cofe alla uita del huomo neceffarie » è cofi porrà da i m ila; bi č parimente di mi- 

ta, ey dicolore» Percioche oltre al marino fe neritrona di quello, che nei sio ) sa del RS per efferne clla abon 

nerale. Del marino fi ferue la maggior parte d'Italia, come che tutta Cala riafi la i bidac > i di fonti falati  cuocen= 

dantiftima, & di questo medefimo ufa tutta l Vngheria. In Germania fi fain n, Dì He a P A ei ani 

di fresa i RI pae MRI ra Veli perzi» come fi canano le pie- 

gemme, Nelle cui cane fuigia io in Calabria ; done 4 Di 


RACE i Lfuoco non crepa ne fa firepito alcuno , coma 
tres chiaro limpido & trafparente vomeilicriftallo » Quefto girtato nel fu È RAE a inno 
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fanno tuttiglialtri fali; mas'accende , WS affuoca 5 come fi il ferro, Quello de fiumi »& di laghi fin'hora nonhonédy- 
to, quantunque Plinioal VI I. cap. del XXXI. libro faccia ellijjima bis toriadi piu laghi, & di piu fiumi, che fanno il 
“fale, cofî dicendo » Ogni Sale ò fi fa per fe artificialmente sOfigenera. L'uno, & l'altro fi fain diuerfi modi ma leca- 
gioni fono folamente. due: imperoche òfi Secca, òf congela, Seccafi nel lago di Tarento ne foli ardentißimi della fiaz 
te dimodo che tutto illagos in cui non é però altal acqua; fenonfinoal ginocchio sfifecca in fale: Ilche fi nede pa- 
vimentein Siciliain queliago, il qual chiamano Cocanico 30 medefimamente in quello sche uicinod Gela „ma inque- 
Sinon fi difeccano , fe nonnell'estremità loro . In Phrigia, & in Cappadocia, & in Afpendo fi condenfa piu largamen= 
Sendai ago . Ma quefto è mirabile j che tanto ni fe ne condenfa La notte y quanto fe ne cana il giorno. Oltre à 
cio nel pacfe de i Battrifono due grandiffimi laghi, l'uno dei quali è nerfo Scithia, & l altro uerfogli Arij, i quali git- 
tano fale con Tonde loro. Et in Cittio di Cipro , €r appreffo à Memphi lo canano deilaghi,& Seccanlo pofciaal Sole, 
'seccaufi anchora in fale le fommità de i fiumi , fotto al quale corre. poftia l'acqua : come fa fotto al ghiaccio , come fon 
q uelli , che fono appreffo alle porte Cafpie zi quali chiamano fiumi di fale «Ilche fi nede parimente appreffo à IMardi, & 
agli Armenij » Sono oltre a quefti appreffo di Battri due fiumi l uno chiamato Ocho 3 & l altro Oxo»i quali portano da 
i uicini montii pezzi del fale . Sono anchora in Africa laghi torbidi, che producono fale. Dicono ritronarfi anchora fon- | i 
ti d'acque calde sche parimente lo producono , come fono i Pagafei. Et Seriuendo del minerale , cofi. dicena . Sono an- 
chora alcuni monti di fale naturalmente fatto dalla natura,come è Gromeno in India, nel quale fi caua , come fi canano ì 
le pietre per gli edificij  & del continuo uirinafte :& di quefto cananoi Re maggior tributo , che delle perle s €x dell'o- 
vo.. In Cappadocia fi caua di terra, & quefto è chiaro ,chenonè altro s che uno bumore condenfato = doue fi taglia co- 
me le pietre chiamate fpeculari. In Carrbo caftello d'Arabia fanno delle maffe del fale lemura s &le cafe; murando fo- 
lamente con acqua . Tronò il Jale Ptolomeo Re appreffo à Pelufio s facendo cauare le foffes doue noleua mettere l'effer- -2o | 
cito: per lo cui c[fempiofi cominciò aritrouar poi infra l'Egitto, & l'Arabia in luoghi inculti; &vafpri fotto all'are- i 
na, come firitronanei Secchiffimi luoghi d' Arabia fino all'oraculo di Gione Ammonio, douecrefcela: notte infieme:con ii 
la luna.Et però la regione Cirenaica nobilitata dal fale Ammoniaco, cofi chiamato perritrouarfi fotto all'arene ; fimi- 
le allalume chiamato fciffile . Cauafiin lunghi pezzi s non trafparenti, ingrato al gufto , mautile nelle medicine. Que 
Sale Ammonia ftotuttoferife Plinio. L’ Ammoniaco à i tempinofirinon fi ci porta uero ,ma fophiflicato in certi pani molto neri di 
co. fuori, per la piuparte da Alamagna + quantunque fi credano alcuni , che fi faccia d'orina di cameli condenfata per arte. 
Il che non puo fe non effer bugia s non effendo cameli in A lamagna ,donde fi portain Italia à Venetia. Chiamanlo gli 
fpetiali, & parimente gli alchimifti Sale Armeniaco , credendofi forfe, che fi porti egli d' „Armenia , doue fono gran- 
difimibranchidi cameli . Ma ueramente , per mio giudicio , s'ingannano . Serapione citando 1fach dice , che il fale Am- 
moniaco fi fa di pietre duriffime , € trafparenti . Mas'inganna anchor egli: imperoche cotalnome ha egli dallarena, 30 
la quale chiamano i Greci è{4uos, Sotto la quale fi ritroua congelato in lamine nella regione Cirenaica. E anchorain i 
ufo de medici quello , che chiamano gli Arabi Sale alchali ,& Alume catino » di cui fu detto di fopratragli Alumi IL a 
Sale Indo ( coma dicemmo nel fecondo libro alcapitlo del mele ) non è altro appreffoà gli antichi ,che'l Zucchero can- X 
dio il quale già fi ritrouaua in India congelato per fe Steffo infu le canne , chene producono il zucchero: inluogò del Po 
quale ufiamo noi quello , chefi faper arte .Maè però da auertire che quantunque & da Paolo Egineta, & da Aui- 
cenna fia chiameto Sale Indo quefto zucchero , cofi naturalmente condenfato ; nondimeno non è però da credere sche in 
Indianonfiail uero fale dell’ifteffofapore del noftro commune . Percioche ( come poco qui di fopra fi nede ) Plinio mani- 
feftamente feriue s chein India nelmonte chiamato Oromeno sfi caua il fale condenfato ingrandifimifaffi & di quefto “i 
‘intendena Mefue nel capitolo de i Sali , quando cofi diceva . Il fale Nattico , & parimente lo Indo, fono piu forti del = 
Salgemma,& d'ogni altro fale. 1Salnitro poi, di cui fi fanno l'acque forti , & le polueri delle bombarde ; è notifti- 40 
Spiuma del fa- 700 © ne diremo piu ampiamente qui difotto nel capitolo delnitro. La Spiumadelfale boricolta pinuolteio tragli © œ 
o Scoglilungolarina delmare simperoche quando il mare per tempefta creftes & fi- fa fpiumofo , falta la fua acqua per 
Lo furibondo battere dell'onde fopragli (cogli: doue rimanendo poi in alcune concavità di quelli sui fi condenfain fale 
perlarugiada,che ui cafca fopra lanotte . Et imperò dicena Plinio al capitolo di fopra allegato: E una fpetie di fale, 
che fi genera per fe medefimo fpþontaneamente della fpiuma ; che lafcia il'mare s ne glieftremi lidi: percioche queStatutta g 
ui uiene condenfata dalla rugiada. La Salamuoia poi è cofanotiffima : percioche none altro , che acqua copiofamente 
Salata. Ma che cofa dobbiamo noi intendere perlo Fiore del fale , ueramente non Jo io affermare, per non hanere alcu- 
na coniettura , che ditempi noftri fici porti in Italia. Scriffene però Plinio nel luogodetto di ifopra, colî dicendo. La 
Sincerità delle faline fa grande la fua differenza. Imperoche una certa fanilla di fale leggeriffima, & candidiRfima fi chia= 
ma fior difale . come che ilfiore del fale fia ueramente cofa in tutto diuerfa, & di piu humida natura , di colore di cro- s= 
©0 ; oneramente roffo , come ruggine di fale : d'odore fpþiaceuole , come di garo, & non folamente differente dal fale z 
Z anchora dalla fpiuma - Ritrouafi in Egitto , oue pare, che fia portato dal Nilo, fe ben fi ritrona anchora nuotare fo- 
prore del Euch 5 f em fonti. L ottimo è quello » che rifuda unagraffezza , come olio . Queste tutte fono ‘parole di Plinio. - Il F# 
BEA Eien chfio medico fumofo dei tempi noftri nel fiio libro delle compofitioni de i medicamenti vuole che il Fiore del fale non fia 
Ta altr 0 che quella pinguedine che chiamano in Germania uolgarmente gli (petiali Sperma Ceti s.cioè feme di Balena, Ì 
Spermaceti, Seguit ando forfe L'opinione del Cordo , & dell'A ‘gricola . mafia come fi noglia io:non mi poffo accommodare'all'opinio- 
ne di coStoro quantunque dottiftimi, &r fanofi,wedendo piucofenello Sperma Ceti chè gli contradicono. Primamente' 
adungue effaminandofi molto bene il colore del perma ceti non nifi ritrnouane ‘giallo , ne roffo , come fan testimonio gli 
Strittori , che fi vitruona nel Fiore del fale.Olire à cio lo fperma cetinon è cofi liquido , come mi par che lo faccino Ga~ 
leno , Aetio ,<&& Plinio ; il quale dice che il Fio del Sale è cojî liquido, che bifogna tenerlo ne i uafi, accioche nonfifpar=' 
Zasdoue ripofandofi fa la fecia rimanendo la parte di fopra benliquida, 1 chè nonfa lo \fperma Ceti. Piu oltre guStandefi 
oea cetimonercdo che fi tronarà effer piwacuto , &y fottile del fale abbiufciato : Appo cio dicendo Diofeoride: &* 
: BT Plinioy 
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Nel quinto lib: di Diofcoride. 
3 li J J LG Se; . n e ` ` 
P sp a js ca o P miu 7 Te Nilo, e în alcuni laghi folamente,ne dicono che fitruoni 
Le. ane, udi marittime , di i i fi ricogli j i i 
widurre a credere che queftofia il Fior del a sur e $ scorie aee 

TARCeRE i Ste «el Sale. molto benefi conuenzono i medica= 
menti aa fini, > difeccatiui, conte cilFior delSale ,&noni grafi,bumidi , & oliofi come è lo parta È i a Sale feritto da 
del sa Galeno all X. delle facultà dei femplicitralecofeminerali, & parimente all'x1. tra quelle cofe che ne pro~ Galio, 
duce il mare Şi cofi dicendo. sE il Sale generalmente d'una medefima nirt tanto il minerale , quanto it gir ma fono 
però differenti in quelto scio che la fuftanza del minerale è piu denfas& piu ferrata. 11 perche uiene egli ad'effere & 
piu coftrettiuo >É piu groffo difuftanzanelle fue parti «Et però il marino fommerfo nell'acqua, prefto fi liquefa il che 
non fa il minerales E d unanatura medefimaco' l marino quello schenafee in alcuni Stagni falfî , quando per lo Caldo la 
ate uifi fecca dentro acqua,come è il'Tragafi non lontano di È 


‘a Sminthio.Concorre quiui ananti l'acque naturali, 
i i A urali, le qua. 
di fono calde , altra acqua , che Sta ferma in luogo ucramentenonamplo: & queftatutta la 7 pet: 


ma dalfole Et perche ueramente questolago ha in fe falfedine,tutto quello ,cherefta , ARE i Sa 
me dal luogo , & parimente dall'acque- imperoche l'acque 5 che nafcono di lor uena naturalmente in quelluogo fi chia= 
‘mano Tragafie 3@&fononelle loro operationi molto difeccatine : & imperò l’ufano pertali effetti imedici di quella re= 
gione. Dico adunque , cheeffendo la qualità falfa digeftina , &parimente contrattiua della Sustanza, che latocca „è 

ueramente differente dall'aphronitro « imperoche in quefto non fi uede altro Japore notabile, che l'amaro, il quale ha nir- s 
tùdi digerire folamente , črnon di contrahere , come ba il fale percioche quefto rifolne quafi tutta l'humiditàde i cor- 
pi, & ferra conla uirtù fua coftrettiua tutte le parti folide sche wireftano. Et imperò confernale carni s oue fi fparge 
Sopra , che uonfi putrefacciano: perche quelle ; che fi putrefanno ; contengono bumori corrotti; & SuStanza diffoluta; 
& nonfalda. Ne i corpi adunque done nonéalcuna-humidità fuperflua s come nell'ottimo mele >@&doue fia folidità 
di corpo , comenelle pietre , non è poffibile; che pofiaentrare putrefattione «Et però nonfi laudain quefte cofe l'ufo del: 
Sales na folamentein quelle , chefi teme della putrefattione . Il Sale abbrufciato è uerimentetanto pin potente in di- 
gerire ,che'lcrudo , quanto's'ha egliacquiftato di fottigliezza nel'abbrufciarfi :comehabbiamo detto accadere nell al= 
tre cofe , che s'abbruftiano. Manon però puoegli cofiritirare , & coftrignere quella folidia fuftanza , come fa ileru, 
do. Mala Spiuma del fale è ueramente di natura molto piu fottile , che ilfale..& però puo molto piudifeccare , & di- 
gerire , che non pno il fale : ma co'Lresto della fwa fuftanzanon puo cofi ualorofamente firingere , come il fale . IL Fior. 
del fale èun medicamento liquido , piufottile , cheil fale abbrufciato „acuto, č molto digeftino. Chiamano i Gre~ 
ciilSale Asi Latini „Sal: gli Arabi , Melehs € Melba «i Tedefthi , Salz: li Spagnoli , Sal. 


il Fior del fa= 


Nomi. 


= Del Nitro. Cap. LXXXVIII. 


ReromesI atuttiglialtriquel Nitro; che è leggiero,di colore dirofe, quet bianco, & fpu- 
gnofo, come è quello, che fi porta da Buna. Tirain fuori gli humori, che fono nel profondo. 


Della Spiuma del nitro. pini Capi VLXXXIX: 


A Ottimafpiuma del nitro è la leggerifsima, glebofa, frangibile ; di color quafi di porpora, 
L ouero Gus &mordente, mil è quella; che fi porta di Philadelphia di Lidia . La fecon-. 

dainbontà è quella, che fi conduce d Egitto :& quella, che nafce in Magnefia di Caria . Ha, 
tanto il nitro, quanto la fpiuma le uirtà medefime delfale,&abbrufcianfinel medefimo T 
Beuuto ilnitro trito con cimino inacqua melata , ouer fapa, ouer conaltre cofe, che poffano rifo i 
uere la uentofità, come è la ruta, &l'anetho, lena uia i dolori delle budella. Faflene linimento ne 
le febbri periodiche auantial parofifmo . Mettefi ne gli empiaftri attrattiui, eftenuatiui i È in De À 
> liche guarifcono la fcabbia: & diftillato nell’orecchie con acqua calda, cuer uino, wea i Coe 
tà, al menar dellamarcia, &ài fuffoli di quelle: & diftillatoui conaceto, i alla. S a 
dezzaloro . Applicato infieme con graffo d'afino, cuero di o > medica: i morfi dei cani . È pe s 
mefchiato conragia di terebintho i foroncoli : & impiaftrafi con fichi all'hidropilia j! piz z i sa 
conmeleà a lauifta:&beuuto con aceto inacquato, al ueleno de i funghi de 3 S oa 
conacqua, al morfo delle bupreftide: & con belgioino;à coloro che haueffero penio Bor Do So 
toro. Impiaftrafi utilmente à coloro,che non fentono il cibo: & infieme ui CE à $ A dA 2 sa È 
la fine di quella fpetie di fpafimo, che fa piegar la tefta uerfo le {palle :mefco : ico P a Cat 
mangiare perla paralifia della lingua » Alcuni abbrufciano le fopradetre cofe in u 
pofto fopra gli ardenti carboni, fino che s'infuochino, 


9 


va solantichi nei i Î, 4e- Nitro » & fu 

L NITRO; & parimentelafuafpiuma la qual fu ingrandifimo sfo “pp reoat a E pg ima, è loro 
ramente non fiportano , ne fi conofcono di tempi noftri in Italia. Etimperò T a i dare lor o dallar- 
fano , chel Salnitro , il quale ufiamo per le polueri delle 246 no a? o Si & da molti altride gli antichi’ 

gentos fiail Nitro ueroferittone da Theophrafto, da piafeoride, o dra nint cai dicendo. . Non ueramene “Nitro, & fia hi 

Scrittori. Percioche manife/tamente lo dimoftra effo Plinio alascap.do È ch diligentemente fe ne debbe dire »' fioria. 

- tedadifferire la natura del Nitro , il quale non è molto diftante dal fale : & tanto pi ; ig i dilgeitendni 
o; quanto uediamo ; che î medici , che ne' feriffero non conobbero la fua natura , ne alcuno ne ferifep 


i le walli 5 ee manco inThracia apè 
tediTheophrafto.. Appre[fo di Medi fe ne fa poco nel feccarfis a diuentar canute le z a n; 








Errore dei Fia 


tis 


Nitro, & fua 
fpiuma feritti 


da Gal, 


Nomi, 
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preoa Philippa sil qual chiamano aggrio s fordido,& imbrattato diterra. T acque nitrofefi ritromano neramente > 
piu luoghi: ma fenzaforza però di conderfarfi + Ottimo; & copiofo fi ritrona il Nitro chiamato calaStrico 5 candido $ | 
puro, & fimile al fale., in Clitedi Macedonia . pereffer quivi m lago nitrofo > dal mezo de quale $ Jeaturifee umn picciol | 
fonted'acqua dolce = Gy quini. figenerail Nitro Appreffo altempo della canicola nome giorni continui : ceffa di generar- | 
wifi poftia altri none giorni, & dopo quefti dinuono nuota fopra l'acqua, & dipoi ceffa ý La onde fi conofce che la na- F 
tura del terreno ne lo genera; percioche è slato conofciuto; che Lfole, le pioggie niente ni gionano nel tempo,che.cef= 
fadi gentrarfi +. Mat ueramente marauiglia ; che Sorgendowi Sempre dentro il rampollo di quel, Fonticello > il lago non 
crefta, é nonriefea da partealcuna. Veroè, che feneigiorni, che li genera; fono pioggie > fanno il nitro piufalfo $ 
mafe [pirano senti aquilonari, fifapeggiore: percioche commuonono il limo del fondo 4 Nafte adunque ilnitroin que- 1i 
fio luogo. In Egitto fi fa pin abondantemente ,ma manco buono $ imperoche egliè Fofo di colore? & Salfi ofo : Fafi ro 
quiui nel modo medefimo > che fifa il fale eccetto che nelle faline fi mette 1 acquamarina , & nelle nitrarie! acqua del 
Nilo. Queste, quando crefce il Nilo fi feccano > & quando cala; fi riempiono  & fi bagnano di fucco di nitro qua> | 
ranta giorni continui = ma non, Jono quefti giorni ftatuiti fermi; come in Macedonia . Et fe pione in quel tempo's wè met- 
tono manco acque del Nilo ;& fubito che è congelato; fi canafuori , accioche non fi diffolua nelle nitrarie. percioche nel 
diffoluerfî diventa come olio; utile ueramente allarogna degli animali. Ma acconciandoloin monti, fi conferua,& du 
ra: E ueramente cofa mirabile, che nellago Afcanio, & in certe fonti appreffo à Calcide fonol'acque di fopradolci,& ` 
fi beuono cotidianamentec&* quelle del fondo fono nitrofe » L'ottimonitroèilfottilifimo;& imperò la fpiuma è migliore. . 
Ilfordido s'ufa intutte le tinture, & maftime della porpora. L'ufo del nitro è grande ,come diremo al fuo luogo. L’eccel- 
lenti nitrarie fono quelle d'Egitto : imperoche foleuano effere folamente tra Nancrate,et Memphi , come che appreffo à | 
Memphifieno manco buone > perche ni dinenta faffofo ne imontis é imperò ui fono molti monticelli dinentati di fafo, 20 
del guale fanno uafi »Sonowi alcune nitrarie., doue fi fail nitroroffo per lo colore diquel terreno. Dicenano ‘gli antichi, 
chela Spiuma del nitro non potena generarfi, fe non quando cafcana la rugiada fopra alle nitrarie pregne ma non pe~ 
rò , che partoriffero:& imperò nonnafccre nelle incitate , anchora che ui cafchi . Alcuni altri fi crederono ; che nafcef= 
fe delfermento delle coperture... Mai medici della proftima età, differo, chela piuma del nitro firicoglienain Afia, & 
che diftillana incerte bumide fpelonche ; & che dipoifi feccanaal fole ‘Quella è l'elettiffima piuma di nitro, che è-leg= 
gicrifima, & frangibiliBima , di colore quafi porporeo.. Quefta fî porta inpiattelli: ma quella d'Egittoin'certi vaft'im- 
peciati , accioche nonfi liquefaccia. L'elettiftimo nitro unole effer fottiliRimo s pugnofifimo , & concano + Sopbifticafi 
inEgisto con calcina . ma fi conofte algufto: imperoche itfincerofi rifoinefacilmente , &l'adulteratopuge la lingua+ 
Spartoui fopra calcina , rende l'odore ualorofamente. QueStotutto del Nitro feriffe Plinio. Il che puo certificare ciafeu- 
no , che Lnoftro Salnitro è molto diferente dal Nitro degli antichi : quantunquenon fi poffa negare > che in lui non fieno 
alcune parti molto fimili al nitro . Ma non però ardifeiio di metterloin ufo per le mdicine in cambio deluero Nitro ; co- 
me fi perfuadono di fare con poca confideratione , per mio giudicio , inenerandi Padri , che hanno commentato l'antido- 
tario di Mefue: li quali fe per zelo di charità hanno configliato altrui è douer' cofî fare 3 cominciando ( comefidice ) la 
prima charità da fe medefimo , douenano prima fperimentare il'mangiar del Salnitro nelle medicine in loro medefimi,& 
pofcia configliarlo per altri. Il pezzo di Nitro mandatomi dall'eccellente Medico M.Gulielmo Quactelbene di Conftan- 
tinopoli , come piu diffufamente fi legge nel uolume delle noStre epiftole medicinali , riferifte contutte le fue note effer il 
nero. ‘Scrife delNitro Galeno al 1x.dellefacultà dei femplici , cofi dicendo. Habbiamodettodi fopra ; chel Nitro 
è mezano nelle uirtù fue tralfale, & l'aphronitro: ma brufciato fi fa piu fimile ad effo apbronitro , come cofa affotti=, 
gliata dal fuoco. Et imperò difecca , &r digerifce >& tolto dentro nel corpo, incide, &r affortigliai grofi, e nifcofi bu- 
mori molto piu ualorofamente ,che'l fale . Mal Aphronitro , fenon fuffe grandifima necefficà , nonè dator per bocca, 
per effere inimico dello ftomaco,<& piu incifino del nitro.: Veramente fuole ufarlo un certo nillano per lo neleno de ifun- 
ghifoffocativi,<& fempreha gionato. Oltra di questo in tal cofe babbiamonoifpeffo ufato il nitro abbrufciato è & 
molto piu anchora la (piuma. Finquifcriffe. Galeno. Mapare da alcuni;che faccia non poca differenza Galeno tra A 
phronitro &l'Apbrolitro ; non banendo auertito chein quelluogo la frittura è corroîta» Imperoche fi dene leggere 
dopodivizzov dinifo in due parole.c&-non deroviapovin una fola. il che è fato aneitito,&* ampiamente dichiarato dal dottifti - 
mo M. Agoftino Ricco medico Lucchefe , & parimente dal Fuchfio. Ma pernonfiritrouare à i tempi noftri alcuna di 
quefte cofe mene pafferò per hora fenzafarne altra lunga diceria. Chiamanoi Greci il Nitro ,Niapors&Atpdvzj = 3% 
Latini , Nitrum : gli Arabi , Baurach. Il Nitro di Africa chiamano Greci, A'gpéxinpov., con'una fola parola : & gli it 
rei La Spiumadelnitro chiamano. i Greci Ngpès ot uirpov i gli Arabi, Aphronitrum i Latini; 
puma nitri. 3 nur 







































DellaFeccia. Cap. XC. 


Dt rest eleggereperlamigliorFeccia quella, che fi fa divino Italiano vecchio :&fe non . 
di quefto; di altro che glifia fimile. La feccia dell’aceto è ueramente molto piunelle fue for 

ze acuta: feccafi prima,&abbrufciafi poi, come s'abbrufcia l’alcionio . Sono alcuni;chel'abbrufeia- 

noinuntelto nuouo fopraà gran fuoco; fino che s'accenda. Altri ne forterrano una maflà forto è» 
uiui carboni, & fanno lamedefima opera . L'ifperimento di conofcere, quando è perfettamente ab: 
brufciata »é quando fi vede effet dinentata bianca, ouero di colore fimile all'aria} & chetoccan 
laconla lingua, parch'ella abbrufci. Setuafi il medefimo ordine inabbrufciare quella de 
Ha uirtù fopra modo caultica,& afterfiua; cicatrizatiua; coftrettiua, grandemente corrofi 
feccatiua dell’ulcere . ma è da ufare, quando è frefca; percioche preftamente fi fuai 


—  Nelquintobli.diDiofcoride. 1437 
fognaferuarla in luogo ferrato oueramenteii 


lige Quellascheñonèbrhfiaasrilolie n qualche uafo ben coperto: Lauafi come la pompho- 


iella O perfe fola, & parimente conmirtoi tumori; ri i 

t > 3 riftagn 
E Si cornetto i flufsi dello ftomaco,& parimentedel corpo: meffà in fu l'ultima parte del i 
tre, atura, riftagna i Aufsi delle donne: rifoluei pani, che non fono ulccrati,& fimil- 


mente ic + Impiaftrafi conaceto in fu le mammelle ingroffate per trc ppa abondanza di lat 

te. Abbrufciata,& compofta con ragia, rimuoue l'unghie fcabrofe:mefchiata conolio di lentifco, 
&cunta in full capo per tutta una notre, fa diuentare i capellirofsi, Mettefî lavata ne medi i 
degli occhi, comelo fpodio,&lewane le cicatrici, & le caligini. . ai 








E DELE deluino è notifima »& noto parimente come ella S'abbrufci, & fene faccia lalume di feccia , di» Feccia di vino 
& cuidicenimo difopra nelccapitolo dell'allume i Ma quella ragia sche attacca alle botti , chiamata dachi Grep- Etero & fe 
pola  & dachi Tartaro , ba in fe uirtà folutiua . Et però lo tolgono alcuni in poluere in Froan di gallina BE pico, 
poco di maftice, & xucchero, quandofi uogliono purgar leggiermente . MeRo nelle infufioni di fena aan 
temolto la loro operatione,come fa parimentein tutte le altre infufioni , oue fia intentione dani ladebolezza de fo- 
lutini < onde fi puo mettere anchora co'l polipodio s & con l'epitbinso. , ér altri fimili , Sono alcuni , éhe, fanno a 
ro bianco , cuocendolo lungamente nell'acqua,< fpiumandolo delcontinuo. La Feccia chiamano i Greci, Toùš < i pa Nomi | 
tini, Fax- gli Arabi, Durdi: i Tedefthi , Hefen , 0K uein fteinz liSpagnoli , Rafurade uino. + T 
Della Cakina uiua. = = Cap. -XCI. 
20:5 i î $ se i 
- A carcina Viuafifain queto modo. Mettiin fil fuoco igufci delle buccine marine ; 0- 
4_ueromettilipertutta una notte inuno ardentifsimo forno , & il di feguente, fe faranno fatti 
bianchifsimi, cauagli fuori: altrimenti riabbrufciagli unaaltra uolta; fino à tanto che diuenti- 
nocandidifsimi. & cofihauendogli prima fommerfi Se fredda, mettigliin un vafo di terra 
nuouo, &cuopri benifsimo il uafo con un panno, & cofi lafcia pertutta una notte: & fe pofciali ri- 
trouaraila mattina effere andati in calcina, riponla. Fafsianchora delle pictre, chefiritrouano nel- 
leriue dei fiumi abbrufciare nel fuoco: fafsi parimente del piu vile, & piuuolgare marmo, & que- 
ftaprecedeàrutte l'altre. E communemente ogni. calcina feruentifsima, cauftica, & produttiva 
dell'efchara: ma mefchiara con alcnne alere cofe,come graflo,& olio, ha uirtù di maturare;di mol- 
30 lificare, di rifoluere, &dicicatrizare. Quella è piu efficace, che è frefca,&chenonè ftatabagna-. ‘ 
ta conacqua. 


A CALCINA, chehabbiamonoi in kommi ufo per le fabriche delle cafe, è notißima à ciafeuno. quantun- po z & 
que fene faccia particolarmente di diuerfe cofescome di gufci di porpore s di buccinesdi chiocciole,d'oStriche;& di ? 
gufci d'uona „per diuerfe operationi . Ma parlando della commune» che fi fa di pietre nelle fornaci, dicos che molto ua- 
le prima fþenta, & pofcia molte nolte lanata con acqua frefca s& finalmente con l'acqua vofada, permettere negli mo, 
guenti,che difeccano l'ulcere maligne,fenza mordere.Et imperò s'ufal'ungento di calce nell'ulcere delle parti generatine, 
cr maftime del mal Francefe,& d'altra forte maligne . Giona anchora mirabilmentenelle cotture del. fuoco j ó altre 
ulceragioni , che malageuolmente fi confolidano.. Scriffe della Calcina Galeno al 1x. delle facultà dei Semplici adi Calcina ferit- 
o dicendo. La Calcina uiua abbrufcia ualorofamente , di modo che genera l'efchara . La fpenta genera anch efa Lefëha-: tada Gal. 
` ya:madapoiun giorno , ouer due , non brufcia cofî forte, non puo generare efchara.ma la fpenta dilungo degree 
Jolamente non puo cha generare l'efchara ;manonfealda, &non liquefala carne, Oltre a quefto > fe ella Vai ha 
qua, fi fpoglia ueramente della mordacità fua,& difecca fenza mordacità alcuna » Et amperò lauandofi i vo È si 
quer piu uolte ; figli leua del tutto la mordacità, & difecca ualorofamente fenza mordacità alcuna. € pcs Da Nomi, 
cilaCalcina uina, A'cBesos:i Latini, Calx uiua: «gli Arabi, Horach, Nura è & Nure si Tedefchi3V1 ‘ngelefchiet » 
Kalk, li Spagnoli, Cal. j storlonei tel Ì 
1 


DelGeffo. n Capi: Kelis Ro 
i 5a L cesso ha uirtùdicoftrignere, di ferrare, &diriftagnare ilfudore, & parimentei fufsi del 
Te vpue:ma beuuto ammazza Rrangolando. n: WT i OTHSIDII 


L cesso ècofanotifimainItalia. Enne affaifimo in Tofcana , one moltogin ufo È lefi BoE CR fia 
E miniera ,la quale è una pietra bianca > fcagliofa , sabbiuufciane iforni, si neh iafi no S A a 
toèeglimigliore , quanto è piufrefco: & però lo Stantio fa poca prefa nelle fa riche d a si DEI 
pietra fpeculare , la quale chiamano i Greci felenite = & parimente di quello ala afi VA NOJEN n > SA To ha Ca 
diuerfe forti di uafi ... Fece del Geffo mentione Galeno al 1x.delle facultà dei Semplici > idia b» ll Ge r MIR to 
communemente difeccatiua , cometutte le pietre > & altre cofe serreftri «ma ha però que am è $ i ETRO 
emplaftica. IL geffo bagnato s'unifcein fe ftelfo » & fi congelain pietra» Etpe ròfi © - i K Da k agn a 
difeccatiue , che riftagnanoil fange . percioche egli per fe Steffo diuenta lapid ofo, coftretto,® congelato: 

°° faidi bagnarlo conchiara di uouo : il che è utile nell'infirmità degli occhi » 


hefi ritroua. 
na con quefto cofi maceratoa incorporare peli di lepre deipiw fottili» 


aggiuntoui la farina uolatile » Pel! 
; s Ilbrafciato non 
nelle pareti de i molini; ma bifog ha 


—_ 


| 
l 
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baueramente nirt emplaffica alcuna ma bene è egli molto piufottile «& piu ualorofumente difecca. L'oltré àciori- 
Nomi. percuBino , &maffime bagnato conacqua > & aceto» Chiamano i Greci il Geffo 3 Todos si Latini,Gypfum gli Ara- 
bi yGepfim, & Giepfin si Tedefchi, Gyps= lispagnoli, Tefo,&iAlges. i 


Della Cenere de i farmenti. Cape XIGIHII 
A 14 Ceneredei farmenti uirtà dibrufciare :ma fattone linimento con grafcia youero con 


olio, gioua alle rotture, & nodofità de i nerui; &alle petcoffe delle gunture . Applicata con 
nitro, &aceto abbaffa le crefcenze della carne dalle borfe , ue fi contengono i tefticoli. Im- 


piaftratacon aceto, giouaàimorfideiferpenti; &deicani «mettefine imedicamenti cauftici,che 10 - 


inducono l'efchata + Faffene lifciabuona percoloro; ‘che cafcano dall'alto : &beuefi.contra.i fun- 
ghi malefichi con'aceto ; fale, & mele. i | 


Cenere, & fue vas TA Va Cenere de ifarmenti ; è ueramente noto è ciafcuno + “Etimperdnon'accade-d recitarne altra hi~ 
pala feritte < Roria» Scriffe della Cenere Galeno all'v i 1:libro delle faculta de i femplici j cofi dicendo . : Chiamànfi:cenere le 
«da Gal. 00 reliquie delle degna ches'abbrufciaiio : E compofta la cenere di contrarie qualità y&y di'contrarie fuStanze . «Contiene 


adunque la cenere in fe alcime parti le quali fonterree  & alcune fuliginofe. QueSte ueramente fon fottili, &imperò” 
maccrandofi lacenere con acqua, & pofcia colandofi ; fene uanno turte queste partiinfieme cow l'acqua & reftano 
Solamente le parti terreftri in cenere , lix quale ba perduta ogni facultà'calda , & fottile + ‘Manon però è ogni cenere di 
. fimile natura ma è differente fecondolamateria , dicui fi genera. Et imperò non fo io come diceffe Diofcoride , che ba- 
uefe lä'cenere nirtùcostrettina auenga che quella ; chefi fa del'fico non haalcuna facultà fimile > per non haner que- 
fto albero in alcuna delle fue parti alcuna fatultà acerba, come balla quercia , l'elice, l'albatroil faggio , illentifco, 
l'hedera 5 & molti altri fimili > ma è weramente pienatuttadi nalorofo fucco sil quale'è acuto s &calido. Et imperò la 
cenere fatta delle legna ddcerbe 5 è ueramente ‘non poco coRtrettina:&ricordomi non'hanendoio banuto all'impronifo 
altri medicamenti , baner coneffariftagnato ilfangue. Manonardifta però alcuno in fimilcafo ufarda cenere delfico 3 
per effereegli acuto, molto caustico, Gafterfino: &rinciafcuna di quefte cofe‘è:differente ‘da quella che fi fadi le- 
gna di quercia : percioche in quella le parti fuliginofe fono molto piu acute s che in quefta oltre a cio in queftalerparti 
terrestri fono quafi alquanto coStrettine , € in quella aîterfiue “come nellacenere s chefi fade i tichimali. . Chiamano 


“Nomi, i 4 CA Lu 
™ iGrecila Cenere „Téga: i Latin, inis gli Arabi , Chamad , er Ramed zi Tedefehi , Aefchen «li Spagnoli , Cenizas 
` iFrancefi  Cendre. l n : sa 
. Dell’Alcionio. vip CITI 


H? ss1,' chel’Alcionio fia dicinque fpetie. Imperoche uno è denfo;acerbo al gufto, fpogno- 

X 1.f0; dimalo odore, grane, & come di pefce: & queftofi ritroua copiofo nelle riue. + Il fecon- 

do èfimileall'unghielle de gliocchi, ouero alla fpogna; concatro; leggiero; d'odore fimile àquel- 
lo dell'alga. Il terzoha formadi uermicello, di colore piu porporco : il quale: chiamano alcuni 
Milefio. Il quarto fi raffembraallalana fiiccida; molto vacuo 3-&leggiero . Il-quinto ha forma 
di fungo, fenza odore 3 afpro ; di dentro quafi come una pomice; di'fuorlifcio; & acuto: il quale 
nafceabondantiffimo in Propontide appretto all’ifola di Besbico ; chiamato per proprio uocabolo, 
da glihabitatori fpiuma dimare. I primidue s'ufano per lilifcidelle donne; & perlelentigini,per 
le uolatiche, perla fcabbia; perle uitiligini;perlemacolenere,‘8‘altremacchie della faccia, $e 
ditutto il corpo . Ilrerzoè buono per coloro; che non poffono fe nonmalageuolmenteorinate, 
ouero che ragunano le renellenella uefcica: nale oltre à quefto à i difetti dellereni, all’hidropifia, 
&allamilza, mabrufciato,& impiaftrato conuino; fa rinafcere i capelli. L'ultimo è buono per fat 
bianchi i denti. mettefianchora inaltri lifci, & depilatorij mefchiato conì fale . Se alcuno uuole 
abbrufciare l'alcionio , mettalo infieme con fale in un uafo diterra crudo, & ferratogli la bocca con 
luto , lo metta nella fornace cauandolo fuori come fia cotto iluafo 3 &cofì loriponga. Laua- 
ficomelacadmia. 


gBlcionio, t & Tg ALCIONIO ( dicena Plinio allvi II.cap.delgxx11.libro ) fi genera in mare da inidi 3 fecondo che 
a rin a alcuni, de gli alcioni & ceici augelli *& altri penfano , che fi faccia della (piuma del mareingroffata in- 
pio Dl A Jporcitie: & ältri che fi Facċia'del limo del mare » onero d'una certa fha lanugine . “Eredi quat- 

dai 3 dini ; colore di cenere, denfo, & apro all ‘odorato : l'altroè tenero, piacenole sd’odore quafi d'alga $ il 

Sofi hate Wa i un nermicello 3 & il quarto è pomicofo , quafi porporeo 3& fimile à una fpogna putvefatta Se ot- 

Sailor io i ; fo. il'bianco è manco buono s Quefto tutto dell'Alcionio diffe Plinio. A'cui non fw ueramente in 

chiamai VELA »commemorato da Dioftoride e da Galeno N di figuradi fimgo.. Sono alcuni altri, che dicono 

2; fi a non perche fi faccia egli de nidi da gli alcioni augelli, ma perche fopra effo ramato infieme dall'onde 

mare fanno gli alcioni il nido: Il che'ba molto piudel'ucrifimile . Chiamafi l'Alcionio di tempinoftri nelle fpetiarie 






Spiuma maris ; il'quale nome è fiato prefo da Diofcoride’, per iftrinere egli, che cofi-lo chiamano nell'ifola dì ong È 


ou Ri Cae A o 3 > a 
Ena abondantifimo ~ Vna fpetie divoffo fimile'al corallo, di forma come fe fuffero nù gran numero di'nermicelli 
fati infieme ,& d'una materia faffofa s uidiiola primauoliaiù Venetia, e në riportai meco alquanti pezzi Q 


di 

























, ) sare È a RIME 
elquintolib. di Diofe6tide. 
lo dela quarta dra più uoltericoltoneLlido delma: 
toleggiero . I pefcatori dicono , che quefto È ilnido di iocci ine hi ; 
mano Garuje . Il primo & l'ultimo ot n oa o E Aa A s i a s f p Luogo fo. 
defaccia qui mentione alcuna delle facultà di quello della quarta fpetie; dubito; De ina NE E, Iii nero 
tanto pinche Oribafio;il qualetrafcriue da Diofcorideset parimeni E, Aat eanan m < raa 
di Diofcoride + Scriffedegli Alcionij Galeno pni Aa LI Di Alcionij ferit- 
ficano, & digerifcono «Sono calidi ,& acuti.y quantunque l'uno pius eman È Talno oe P lafor i A ti da Gal, 

loro. Ennedi questi uno denfo & grane, di Piaceuole odore» imperoche rende odore Cn: di B AA aie 
rafpognofa. L'altro è lunghetto s lifcio ,&leggiero, d'odorefimile all'alga. Il terzo è fimile àun vermine di "oi 
10 porporeo : tenero difuftanza, & quefto chiamano Milefio:. Il quartoè ueramente raro; er leggiero, comeilfecondo,ma 
fimile però alla lana fuccida. IL quintonella fuperficie di fuori è lifcio., ma afpronella fuftanza di i di n i 
re, quantunque appaia algufio acuto: quelto è molto piu caldo di tutti gli altri di modo che puo e abbrufciarei 
peli. Etimperò quantunque i primi due fanino le nolatiche , le uitiligini , la rogha,& lafcabbia; & aaciano la pelle 
(plendida ; non puo però far questo quello , che babbiamo pofto nell'ultimo luogo. Ne cofî puo eglifar netta la pelle: 
imperoche lafcortica nia, per penetrare troppo'al profondo, di modo che ulcera la carne Quello  chefu poStonel i 
zo luogo , è pinudi tutti fottiliRimo : & imperò cura , abbrufciato ,@& Linito convino y la pelagione . Il quarto è-di uirtà 
fimile d questo , come chenonfia però cofî ualorofo. um 
gli Arabi »Zebothalbabar, &Zebdalbbar, 


e x . . . 4 
ve uicino d Trichti , fimile quafi à unnellodi lana bianca, mol- 


Chiamano è\Greci l’Alcionio yA'xxo éyioy s i Latini vAleyonium: Nomi, 


20 _ «Dell’Adarce. Cap: XCV. 


A TAsce l'Adarcein Cappadocia, è ueramente come una falfilagine congelata ; chefiritrona 
| Ninluoghihumidi, & paluftri, quando fi feccano, conglutinata alle canne, è gli Becchi, & fi- 
. ftuchi;fimile nelcoloreal fiore delia pietrachiamata Afsia, &.in tutte:le.parti fue fimile al 
molle, & uacuo alcionio, dimodo che parc effere illacuftre alcionio:. Vfafi per tor uia la fcabbia, 
lelentigini,le uolatiche, & l'altre macole della pelle della faccia, &l'altre cofefimili: Infommaha 
uirth acuta, tiral'humidità delprofondo alla fuperficie, & gioua alle fciatiche. t 1 


i "ADARCE, checorripondaall'hiftoria, chene defcriue Diofcoride, & Plinio, finboranonhoio potuto nede- Adarce, & fia 
o re: quantunque ferina Plinio ,che nafta ella in Italiaal X XX V 1. capo del X v:1. libro. Et quefta iftefa chiamò: famin. 
poiegli Calamochnoal x1 1.capo del xxX11 «libro, con quefie parole . Connumerafi tra le cofe acquatiche anchora il 
* ; Calamochnoil quale chiamano i Latini Adarce:Nafcetrale canne fortili di (piuma d'acqua dolce , & marina inal- 
cui luoghi, one fi mefchiano infieme . Ha uirtà di abbrufciare : & però fi merte ne gliunguenti chiamati acopi , per le 
% Jeorticature della pelle. Quefo tuttodell'Adarce diffe Plinio: Ma credo bene ueramente ; che del eutto errino coloro, 
iquali fi perfuadono , che l’Adarce fia quella cofa s che fichiamanelle petiarie d'Italia Palla:marina. Imperoche que- 
fianonnafce altroue, cheinmare, & non nielle paludi d'acqua dolce. ne mango fi ritrona in mare attaccata à cannel- 
le, ne à herbe, ò altre piante ; ma firicoglie ne i lidi gittatani dall onde infieme cón alga, fimileradalcune palle che fi 
ritronano fatte di pelonello flomaco dei capretti , che lattano , per tirar eglino nel fuggere affai pelo di quello , che le * 
capre hanno nelle poppe . Oltre è cio in leinonfi fente fapore alcuno caustico (come feriue Plinio) ne acuto. Di questa Palla maa 
o PALLA MARINA feparatamente dall Adarce feriffe Galeno nel -primo libro delle compofitioni de medicamenti fuxelam. 
È fecondoi luoghi, referendo alcuni medicamenti feriti da Critone, per.conferuare  & aumentare i capelli, é Quasi Fenredil Cor 
per far rinafcere quelli, che fuffero cafcati » Quantunque in quelluogonon intendeffe il Cornario; buomo però de Ere o. 
| pi noftri dotti[fimo, commentandolo, che cofa intendeffe quini Galeno per fpbera marind, C füfpicaffe contia alla ueri- 
tà, che ui fufje corrottela di ferittura : imaginandofi che fi doucffe leggere [pogna marina , & nom fpbera maia 
bauendo mai faputo , che ilmare producenon folamente lepogne; ma anchorale palle» che Greci Sigari m 
pereffereritonde . Ilche hanendo affi meglio di lui intefo il Fuchfio medico Segnalato dell età nofira sne fec ASE a y P 
annotatione ne foi uolumi delle compofitioni de medicamenti. Mette la Palla marina Nicolao mMirepfic 0: De n 
guento peri uermini del corpo s@efcriuendo in quefto modo. Toglie‘di Palla marina» la quale fi ritrouain no p a Adarceferitta 
come lana compofta infieme , &c. Tale è ueramente quella; che stufa. Ma ritornando all'Adarce 3 dicorche dele È) da Gal. 
o "lta fue (criffe Galeno all'x1.libro delle facultà de. femplici, conqueste parole. L Adarce è nella fua ir da Ia 
[biuma d'acqua falfa 3 congelata attorno alle canne  & altri fiftuchi » cr ftecchi E acutifima, & Su n Di n e 
nonfi puo ufar fola. Mefchiafi adunque con quei medicamenti, che poffono raffrenare la fia f m 3 é ofbile ia 
utile in quei morbi, che hannobifogno di calore ne i qualinon sadoperafenondi fuori : pren De i mpos a 
dentro, per la fortezza della facultà fua acuta. Quelto tutto diffe Galeno - Dalle cui parole ècofa c Dar 4 i vai Nomk 
darce & di forma, & di uirtù è ueramente molto diffimile, &y differente dalla Palla marina » Chiamano [Adar 
Greci, NIdpunss& A'Sdprovs i Latiniss Adarces: gli Arabi, A darchi, Atbarachi \ &Atbarachi,&y Adaraca. 


Delle Spugne: Cap. XCVI 


; i iate, & falde: del 
Hramarono alcunimafchi quelle Spugne, che fono fottilmente pertugiate, & È 
60 (7 le quali chiamarono ci . Femine pofcia chiamarono quelle, chedi forma, X di 


È ‘alcionio; Sono utilile 
figuragli fono contrarie. Abbrufcianfile fpugne nel modo medefimo ; che l'alcionio. Son DE 
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frefche, che nonhanno graffezza; perle ferite :rifoluono l'enfiagioni. Infufe nell'acqua, ouero nél 
l'aceto inacquato, faldanole ferite frefche : fanano parimente infieme con mele cotto l’ulcere uec 
chie cauernofe. Le uecchie fono inutili Le fecchemefle legate con filo per tafta: dilatano le boc- 
chedell’ulcere ferrate; &callofe. Le nuoue fecche, & uacue , meffeui dentro, fanano l’ulcere nec: 
chie, quelle che menano, quero lecauernofe corrofiué : riltagnano i flufsi del fangue + La cenere 
dell’abbrufciate con aceto, conferifce alle offufcationi de gli occhi caufate peraridità d'humori, & | 
; doue fia di bifogno d'aftergere , &riltagnare. E ueramente piu utilelauarla cenere perle medici- | 
i ne de gli occhi. La cenere di tutte le abbrufciare infieme con pece, riftagna i fufsi delfangue. Fan> 
nofî diuentar bianche quelle, che fono mollifsime , fpargendoui fopra Îa fpiuma del fale, che firi- - 
troua attaccata alle pietre: & pofcia bagnandole,& mettendole la ftate al fole, facendo che riguar 
dino conla partecaua in fù, &in giucon quella , dalla quale furon tagliate . Ma fe fi mettono la 
ftate al tempo del fereno alla luna , fpargendoui fopra la fpiuma del fale; cuero acqua marina, di- 


uentano candidifsime. 





Spugne,& loro E sroone (dicena Arifotilealxv 1.cap.delv. librodellhiftoriadegli animali) fono ditre fpetie . Es im- 1 
hiltoria feritra però alcune fonorareyalcune denfe & ferrate, & alcune chiamate Achillee. Quelle della terza fpetie fono fot- i1 
da Ariftotile. | 3;1;fime, denfifime , &y faldiffime , & mettonfi ne gli elmerti , & negli ftiuali , perche è ftato pronato , che non lafcian 
fare fe non poco Strepito ma ueramente di queSte poche » fe ne ritrouano «Quelle poi , che fon denfe , & ferrate , dure, 
er apre fi chiamano hirci . Ettuttenafcono, ò attaccate d i fai ; onero appreffo al lido , pafcendofi , & nutricandofi 
di luto'. Delche da manifefto indicio il ritrouarfi elleno , quando fiRirpano sfempie piene dilimo . ILche dimoflranera- 20 || 
mente, che tirano il cibo’ fe per quella parte, con cui Stanno attaccate , Et però le denfe, © ferrate fono piu deboli del- 
le rare , perche ftanno attacate d piu breue piccinolo. Dicono che le pogne hanno nirtù fenfitina : & che quefto lodi- 
mo$trano manifeftamente , percioche firitirano , & viftringono infe fteffe , ogni uolta che alcuno fi gli appreffa per cftir 
parle, dimodo che è poi difficilcofa à tirarle fuori . Ilche fanno medefimamente , quando è gran tempelta di mare , per 
non cffere sbarbate dall'onde dalla fia origine . Come che fieno alcuni, che dubitano fe questo fia, dnonfia il uero , co- 
me fön coloro , che babitano appreffo è Torona . Sele fpugne nel canarfifirompono,la radice,che teSta attaccata, le ge- 
nera dinnouo compiutamente. Creftonò în grandifima larghezza ,ma rare , & [parfe. Quelle che fi generano attor- 
no å Licia , fono fempre piu molli , che quelle che nafeono in luoghi piu alti ,& piu tranquilli: imperoche i nenti, & 
letempefte fanno le pugne piu dure, & nonle lafciano crefcere. Etperò lefpogne dell’Helefponto fono feriate  & du- 
re & mafimamente quelle , che produce ilmare'di quà & di la da Malea promontorio. Le uine, & le non lanate fo- 
nonere. QueRotutto delle Spogne feriffe Ariftotile. dacni togliendo Plinio; neferiffe poi anchora egli l’hiftoria è 
Spugne feritte XLV.cap.del 1x.libro.  Scriffe delle Spugne Galeno all'x1.libro delle facultà de femplici, con quefte parole. La Spo- 
da Gal, gna abbrufciata è acuta, & digchiua. Vfauala un mio precettore per riftagnare iflu[fi del fangue , one cra bifogno 
della operatione manuale. Et però ne tencua eglifempre di preparata, & di brufciata : & come erail bifogno, l'em- 
pina prima di bitume , oueramente di pece , quando il bitume gli mancaua . V.fauala anchora affocata cauterixando con 
effasaccioche ui fi generaffe l'efchara v&vchela fpogna uirimaneffe per coperchio. Lapognanuona poinon folamen- 
sec una materia , che puo infonderfì d'humove ; comefanno lalana , & le fila carminate dalle pezze di ling; ma difëecca 
anchora gagliardamente. Ilche ċonofcerai , fel'ufarai folanelle ferite conacqua , ò con uino 3ò con aceto nacquato; 
Secondo la diuerfità dei corpi , come è Stato detto imperoche ella conglutinarà, come fanno tutti gli altri medicamenti | 
conglutinatini. Mafelafpogna farà fata adoperata ) & non farà nuona , conoferai quanto fia meno ualorofa della 
nuona , ogni uolta che l'adoperarai nelle ferite lanandola con acqua „Ò con ninos ò con aceto inacquato. Ne dicio ‘ci 
(disdobbiamo marauigliare ; auenga che nella nuouafi ritroni anchora la facultà prefa dal mare didifeccare alquanto i cor- 
pi. Puo adunque fare ela tutti queSti effetti , fin che uifi fente dentro l'odore del mare. Imperoche inuecchiandofi , 
«> coltempo perde quella facultà marina : & però non puo ella cofî difeccare , quantunque nonfia mai ffata adoperatain 
Nomi. cofaueruna.  Chiamanoi Grecila Spogna , Zrdyyos < i Latini , Spongia: gli Arabi , Asfemgi albaiti , & Albarsi © 
Tedefchi, Badfchunam: li Spagno, liSpongia : i Francefi ; Efponge+ è i È 


n . n 
Del Corallo, & Antipathe. Cap. XCVII. 

Ri cora LLO, ilqualchiamarono alcunialbero di faffo, è ueramente una pianta marina, che . |. 

s'indura, quando fi cana dal profondo del mare’, dall'ere, che ne circonda. ‘Trouafene affai nel è 
dono Pachino appreffo àSiracufa. L'ottimo è ilroffo ; di colore d'antherico ; cuero di 
Di colorita fandice, Bagle s uguale in ogni fua parte, &che habbia odore di mofco marino ; 0- 
tamente d'alga, ramofiffimo , & farmentofo, come il cinnamomo. Dannafi quello , che con- 
 gelandofi, diuenta duro come pietra, cheè fcabrofo; cauernofo; & vacuo. E il coralo leggiét- 
mente coftrettiuo » &refrigeratiuo:abbaffa le crefcenze della carne: netta le cicatrici de gli occhi 
riempel'ulcere profonde &lecicatriza:è efficacifimo allo fputo del fangue. conferifce à chi non 
puo orinare: & beuuto con acqua,fminuifce lamilza. Quello, che chiamano Antipathe, fi crede 
che fiaanchora egli corallo , differente folamente di fi petice. Quefto è nero & crefce in forma d'al- 

bero, piuramofo. Ha lemedefime uittù del corallo. 


dr 





Coralli, &1 ; LI La d Sala: 6o 
Dian di NONE Coralli cofî noti , cx abondanti in Italia , che pochi fono ifanciulli piccioli, &rarele fanciullette sche a, 
non li portino al collo , & alle braccia, Senza quelli che s'ufano nelle corone de i pater noftri «imperoche fi .peftano 

in dinerfî 





a elquintolib.di Diofcotide. sasr 

idinerfi lisoghi di Final in 

È, i DE i (a io @uantinque dice Diofcoride/olamenre devoti, &di quella altra pere dine- 

a È neritrouano però ne i nostri mari di bianchiftitni ,ma non cofî pouderofi , ne cofi (errati 

# oa teli bios sai ,& m leggicri . Sono riputati affai piufrigidi de iroRi : & imperò gliufano 

> i «aggiormente infrigidire. Scrife del Corallo Plinival 1%: cap. de 

ti p: Sa i j +cap.delxXxI1. libr 

tan ono in erro «pprelfo è noi le perle, tanto fono Stimati appreffo è gli mu icoralli: A n 
pri ten fera, me pae gori rc 

k ST o equelto del mare di Francia ; che (i pefcaintorno all'ifole chi. i: 

K nello > che nafte in Sicilia , attorno à Helia >Ó Trapani. Nafce cofigima.i corallo in cea lanci SATA z > 

n preffo à Grauifta ,ma tenero, & peromeno appreggiatoinErithro. La formafuaè da arbufcello ; che nel color i r- 

5 deggia . Sono le fuc bacche fotto l'acqua tene: ai 


i re, & bianche : ma come fi cauano fuori , s'indurifeonoz & di $ 
SS regi ori , s indurifcono , & dinentano rof- 
a  fesdi modo che gella forma snella grandezza ; & nel colore fi raffembrano al frutto delle corniole domeftiche. de 


_ che quete comefi toccano con mano fubito s'indwrifcono in pietra ,fè fono vini i coralli «E ottimo èil rubicondifimo , > 

& ramofi[fimo , nonrognofo , non faffefo , nonuacuo , &non concano . Non fono manco in prevso le bacche de i:coral dg 

di li appreffo a gli Indiani , che fi fieno le perle alle noître donne + Percioche i loro arupici, i i E indouini fi a | 
| chefiacofa relig iofail portargli addoffo pera imuouere i pericoli: č però fi godono della religione , & deldecoro di ch 

fel tronchi dei coralli meffial collo dei f. anciulli ( fecondo chefi crede ) gli fanno ficuri . quefto tutto de i Coralli ferif. 

fe Plinio. Il quale ucramente penfo cfjerfi ingannato nelcrederfi s chei Coralli producano le bacche fimili alle cornio~ Erroredi Pli. 

le, come fanno glialberi neri lorfrurti : imperoche ; per quantorecitano coloro sche gli pefcano.in Italia éin Sicilias: 

pon fi REOR ONES Coralli alcune b AG che iO le bacche, che fi tronanonelle filzedei Coralli ,fimili alle ccrniole, & ton= 

20 de come le ciregie „fono fatte artificialmente in fultcrno , ò per forza dilima s& pofcia liftiate con lo fmeriglio's ér 

brunite con la poluere deltripoto . Quando i Coralli fi canano dell'acqua , fono tutti moftofi ,ne dimosirano alcuna rof- 

ferzà « ma nenendo poi alle mani de gliartefici > gli polifcono ( come ho detto )\& farinogli luftri + IL nero ; il qual chia- 

| ma Diofcoride Antipathe, widi giaivin Napoli in mano d'un gioielliere brunito,& fimile all'ebeno. Ma alquanto tem- 

~ podipoime ne fu donata wna bella pianta da un Antiano Fiandrefe, che gia mi foleua portare herbe, & radici dal mon-, 

© tedifant Agnolo di Puglia, Quefto preffo alla radice è poco manco gro/fo del braccio d'im buomo  & dal mczo troncò 

infu fi diuide in piu , & diuerfi rami , di modo che tutta la pianta èalta poco manco dimexo braccio; cofa veramente 

o tara Ó belladaucderė. Hanno iCorallinirtùuceramente occulta contra la epileffia tanto portatial collo s quanta, Coralli, &lo= 

— beuutiinpoluere.Confiruano per quanto fi dice, le cafe dai folgori sriftagnano il fluffo de meftrui : nagliono alle cor- . "° facultà, 

© rofioni delle gengine , © ulcere della bocta . Beunti giouano alla difenteria „al fiujfo della [perma , ér âi fluffi bianchi 

no delle donne : fermano i denti finofi Conmumeranfi ( come riferifce Auicema nel trattato delle forze del cuore ) trale 

medicine cordiali: percioche generano alligrexza » Giona oltre â cio il Corallo ( come feriue Plinio ) contrdi dolori cau=; 

— fati dalle pietre s che fono nella ueftica , abbrufciandofi prima nel fuoco, ér dandofene à bere la poluere conacqua. Va-, 

letoltonelmedefimo modo per far dormire ,ma doue fuffe febbre fi dà con acqua: & altrimenti conuino „abbrufciafi. 

` mialagenolmente . Dicono anchora , che ufandofi di bereinlungo fiminuifce la milza + Conferifce d i nomiti , ér à gliu- 

— sidelfangue. Lacenere fimertene i medicamenti de gli occhi : imperoche ingraffa «&x rinfrefta, riempie l'ulcere con- 

i cauc,affortigliale cicatrici, Del Corallo non visrouo, che nei libri legittimi delle facultà de Semplici faceffe memo- È 
riaueruna Galeno , quantunque nel fertimo libro delle compofitioni de i medicamenti ui fi ritronino piu medicamenti per Da Ni 
itbifici ; per gli puti del fangue ,& della marcia ,încuicntranoi Coralli. Chiamanoi Greci il Corallo SA he È 

— BidrSpor: i Latini, Coralliwm i gli. Arabi yBaffad , Mergen, Befd, & Morgian zi Tedefchi Corali s li Spagnol, Co. 

o rallo si Francefi , Coral. 


Della Pietra Phrigia. Cap. XCVI bla or 


CA prerra Phrigia, la qualeufano itintori in Phrigia, da cui ha prefo il cagrone o palee È ee 
in Cappadocia. L'elertiflima è la pallida, mediocremente graue, non troppo errata | Ue ae È 
- tonalcune linee bianche, come ha lacadmia. Abbrufciafi quefta pietra infufa'prima DI de f Š 
ho, &pofcia coperta con uiui carboni, foffiandocon mantici continuamen ani Sat Ma 
- lore, & diuenti rota : cauafi dipoi fuori , & fpegnefi nel medefimo nino: & fafsi DI z or ER 
ia auertire , che nell'abbrufciarfi nonfi tritoli, &nonuadainfuligine. La eruda, &] dl men 
0 brufciata ha uirtù coftrettiua,& mondificatiua.meffa in fululcercui fà quafi fopra comc u E 
 rà:medica infieme concerale cotture del fuoco. Lauafi come la cadmia. 
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3 S - 5 i ; i l;ricia. Pietra Phri- 
| k ON RITROVO finhorachiàitempi noftrimi fappia dimoStrare in Italia > che cola fia La pietra Pivigia a 
Ni E medici i itintori , nonfi ci porta piu di Cappadocia » oue dice DIO". minatione. 
I \imperoche per non effere inufo de i medici snedei noftri tintori 37 P SEI 3 diffe schefolamet 
© Í Jcoride,checllanafte. Plinio non Jeppe  ch'ella fuffe utile perl ufo della medicina : & per 4 ; e e a 
EE reran ellaper tingere le nefli. Era quefta pietra perdin ufo al tempo di Galeno la onde egli colta m È pieta Pinga 
feal le facultà dei femplici ydicendo - La pietra chiamata Phrigia ,è della natura medefima di quella ; 0 
o Je. « delle ci a 
Ti 


Rari N ; Ò omelites. 
pi si sei -i pri i i utridé, 6 per fe fola , ò conaceto , 0 con en 
a "diga © Vfola fempre ič, prima abbrufciata , all ulcere putridé ,ò per fe Sola dame . Meftos 


con oxicrato : é fonne per gli occhi un medicamento difeccatino, il quale moltîbanno poiimparato da Dane 
| medicamento diremo neltrattato delle compofivioni dei m p fr 

infe jno, © del mor~ 
bafta bora dirnela uirtù generalmente . Difecta ualorofamente  & ba in fe un certo che del coffrettiwo» 


icati. ; ; i imi medicamenti » cx molto in ufo che banno infieme- 
dicatiuo < Ma è fiato detto di fopra > che quelli fono ottimi medicamenti » CÈ r n EE pino 
tX 


60 laufi coneffo alcune altre cofe . Et però dita 





Nomi. 


Pietra Afsia,& 
tua cham. 


N - Difcorfi delMatthioli > > ` 


mente del digestiuo, & del repercuftino «© Chiamano i Greci la pietra Phrigia, AiSosepiyis s à Latini , la- è. 
: G 


pis Phrygius» 
Della pietra Afsia. Cap. XCIX. 


Esse sI cleggerequellapietra Afsia, cheèdicolor di pomice, leggiera; fungofa, frangibi» 

le, che habbia aicune uene profonde, & gialle di colore. E il fuo fiore una falfugine giallicia; 
laquale fta attaccata nella fommità della pietra congelataui fottilmente , di colore in alcune bian- 
co,gin alcune di pomice, che tende algiallo :ilquale accoftato alla lingua è alquato mordace. Han 
no tanto la pietra, quanto il fiore uirtà coRtrettina, & alquanto corrofiua : mefchiati con peceliqui- 
da; ò conragia diterebintho, rifoluono le poftemette . ll fiore è ftimato piu ualorofo. Oltra di que- 
{to il fiore fecco fana l’ulcere uecchie, &che fono difficili da cicatrizare: abbaffale crefcenze della 
carne: mondifica con mele l'ulcere maligne ; che fonofimiliài funghi:riempie le concauità dell'ul 
cere, & infieme con mele le mondifica:&infieme con cera ferma le corrofiue. Faflene infieme con 
farina di faua impiaftro in fule podagre:& impiaftrafiin fu lamilza con aceto, &:calcina uiva.Lam 
bendofi il fiore infieme.conmele, gioua ài thilici . Fatto della pietra Afsiaincauata una pila,& te- 
putoui dentro i piedi, giouaà i gottofi. Fanffene anchora cafe, le-quali , quando ui fi (epelifcono 
icorpi morti, gli confumano tutta la carne . Fatrone polucre, & fregata fuperilcorpo nelbagno, 
comefifa col nitro, affottigliala groflezza , & carnofità del corpo.Lauanfi la pietra, el fiore, co- 


mela cadmia. i G 


vantvNnoVve negli altri noîtri difcorfi per auanti Stampati, babbiaio feritto non banere bauuto fino all'ho- 
ranotitia alcuna della pietra Affiaz nondimeno l'ho dipoi ueduta ; &* consfciuta per mezo dì macftro Martino © 
è 


Guidoctino fpetiale , & giouine ftudiofiftimo della faculrà de femplici: per bauermene egli mandato un gran pexzo da 
rrento; incui ( per quanto porta il mio giudicio ) & nelle faculrà, &nelle fembianze del tutto cortifponde all'hiftoria, 
nefcriffe Diofcoride . Cauafi, &ritronafi queSta pietra nel territorio diTrent6 m alcune nalli tra'monti ; one fono leca= 
ue del uetriolo non guari lungi da Licuego nilla di ual Sugana . E'leggicra,fungofa,& frangibile, come la pomice,con al 
cune linee di colore, che nel giallo roffeggiano . Quefta per effer corrofiua  ufarono gli antichi per farei fepolchri peri 


. corpi morti, accioche confumandonifi dentrola carne, i corpi non fì putrefaceffero=& però fu chiamata questa pietra 


Pietra Afsia 
ferita da Gal. 


‘ lenafcein Affo, &imperò la chiamano Afia . € queStamonè dura come le pietra: percioche di colore,& di confiften=. 


Nomi. 


daiGreci farcophago, cioè ,mangia carne. Il che dimoftra manife/tamente Dioftoride, quando dice; uo copoì gapnopeiy ot: 


yivovrea, cioè , fanfi di queSta le caffe per imorti ; le qualimangianola carne, Et quefto paffo non mi pare, che fia flato 


auertito da alcuno de gli interpreti di Dioftoride : iqualinon confiderando à quefto, fi penfarono che 3000s uole(fe fignifi- 


care poluere , &noncaffa, ouero fepolchro . Nel che neramente non mi pare , che habbiano bene intefo la mente di Dio- 
Scoride . laquale fi conofce haucre molto bene intefa Plinio, & corrifpondente alla nofira opinione al' Xy 11 capo del 
xxxvi.libro, cofî dicendo. Canafi la pietra chiamata Sarcophagoin Affo di Troia, in uma uena che agenolmente fi sfen= 
de » E cofa chiara, che clla mangiai corpi de morti , che uifi fepelifcono dentros in patio di quarantagiorni , ne altro ui 
auanza, che i denti. Della pietra Affiafcriffe Galeno al 1x. delle facultà de femplici, cofî dicendo. E una pietra, laqua= 


za è fimile altufo sfrangibile, &wrara. Nafvegli di fopra um certofiore fimile alla farina , che s'attacca aile pareti dei 
molini : &' chiamano quefto tal medicamento fior di pietra Afia. E ueramente quefto composto di fottili parti, di mo- 
do chefenza mordacità alcuna fa liquefare la carne » che fia troppo bumida,&r troppo molle . La pietra poi snella quale 
eglinafce , quantunque gli fia nelle uirtò fimile sientedimeno nell'operare non & cofî ualorofa + Il fiore è migliore della 
pietra non folamente per liquefare egli,&& digerire piu ualorofamente, & per confernare le parti , come fi conferuano ua 
rie cofe nél fale ; ma perche fa tutto quefto fenza mordere troppo gagliardamente . Ha quefto fiore di pietra Afia algi- 


ftouna certa falfedine :di modo che fi puo conietturare, che nafea di quello, che nafce la rugiada dal mare fopra le pie-, 


tre ,&feccauifi poftia dal ole .. | Chiamano la pietra Affiai Greci, àtlos Agus, Aleotos: j Latini,lapis Afus,& Af- 
fius:gli 4 rabi , Hager Afos. ; 


‘ Della pietraPirite. | Capi. C. 


E. A Pietra Piriteè una fpetie di uena di rame. Debbefi eleggere quella, che è fimile alrame, & 
che facilmente fcintilla, quandofi percuote . Abbrufciafiin quefto modo. Infondefiprima nel 
-— mele,& metteli pofcia fopra lento fuoco di carboni,& tanto fi foffia co'l mantice,che diuen- 
tiroffa . Alcunialtrimeflogliintorno delmele copiofè amente;la mettono fopra à molti carboni ac- 
cefi, &come comincia è diventar roffa;la tirano fuori : & foffiatone uia la cenere, la rinfondono nel 


+ mele,gla riabbrufciano una.altra uolta; fino che etfendo ugualmente fecca, fi faccia frangibile:im 


peroche fpeffe uolte fibrufcia folamente la prima parte di fuori. riponfi poi cofifecca, &brufciata., 
Effendo.bifogno d hauerne di lavata, fi debbelauare comela cadmia . La uirtà tanto della cruda, 
quanto dell’abbruciata , è di {caldare, d'aftergere, di nettare Ie caligini degli occhi, di maturarle 
durezze, &rifoluere le mature . Incorporata con pece, abbaffa le fuperfluità della carne, ma gene 
‘ra uncerto calore, & ftrettura .Chiamano alcuni lacofi abbrufciata diphriges. 


LA 


so 
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Nel quintolib. di Diofcoride. 


Vf BIETRA chiamata da iGreci Pirite 
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z s@&dagli Arabici "iment Iriya ; 5 
ciafeuno . Et quant sangue fi poreffero chiama & »& parimente da noi Marchelita ; è notiffima.à 


: ve Piriti tutte l'altre pietre , che fanno i 
n f ne Hoco; nondi; 
Marchefita pin abondantemente feintilla tocca dall'acciaio ; che Tite Laler i da Dai 
mata Pirite , come quella che tiene in git APRI > altre, è fata per eccellenza effa fola chia= 
a sn 3 aa fuoco il raan «© Ritrouafencintutte le miniere dei metalli di dinerfe 
forti, »C ori : ma per il pin ( come al XIX. capdel XXXV 1. lib ifte Plinio ) di 
colere , che tende all'oro, & parimente all’ argento . Gene: veni e E 
` rafi per la piu parte de uapori indige/ti de i metalli : &rimperò 

z ? SIERAN s alli : &imperò 

quafi fempre fi ritronanelle ‘fuperficie dei monti, che contengono miniere di ne i i 
Rer weie t rame , €r d'argento . Rare nolte fi ritroua w 
A È fl pan buona di metallo > per effer ella compofta (come dicono gli alchimifti) diun folpho impu= 
riffimo , 5 d'alerme altre parti metalliche imperfette + Il perche in Alamagnala gittano nia fuoř delle caue percofa ini 
49 tile: quantunqse Siritroui di quella, che tiene in fe qualrame, quale oro, & quale argento + Etimperò dicena Diofcori- 
de, chelapietra Pirite erauna [petie di miniera di rame + Il che non Sapendo forfe Alberto ; diffe chela Marchefita era 


deltutto inutile » La pietra Pirite non folamente fi ritrnoua fotto terra nelle caue de i metalli mefcolata con uti imine 
rali; ma fi ritruoua anchora in'alcunifiumiin Mifnia di Germania vitonda come una palla, & molto pin duradi tutte l'al 
tre fpetie. Tone bodi quella nata infieme con criftallo,con Berillo, con pietra armenia, & cerulea, con uetrinolo, con mifis 
con chalciti; con minio, orpimento, di modo che mi par di dive, chela pietra Pirite babbi conuenienza con tutte le for- 

te dei minerali es criffe dela pietra Pirite Galeno al 1x, delle facultà de i femplici, cofi'dicendo. Vna delle pietre, che 
Sono ualorofiime > è quella , che-chiamano Pirite: la quale ufiamo noi di mettere ne gli empiaftri digeltini. alche 
s'aggiugne anchora la pietra chiamata Sciffile . Da queSto medicamento adunque fpeffe noltela marcia ,&i grumi, 

| chenaftono ne gli intermedi de imuftoli, fono fiati rifolutiin fumo . Ma quando fi debbono ufaresè di bifogno dimacinar 
20, le cofî fottili, che fieno quafi impalpabili,<& lifcie, come fi fa con quelle, che fi preparano perl'infirmità de gli occhi . Im 
| perochenon macinandofi cofî fottili, che poffano penetrar nel profondo dei corpi, di quali applicano s veftanoueramen 
‘te fimili allarena de ifiwmi,c& del mare, la quale poftiede communemente anch'effala uirt.di tutte le pietre. percioche 
difecca, quando in effa calda fi forterrano i patienti, l’enfiagioni della carne dagli bidropici. Manon però l'ufiamo noi 

in altro, come le predette , cio è acll'infirmità de gli occhi, ne perriftagnare ilfangue, &i flu(fi delle donnesne per confo» 
lidar l'ulcere, ne percicatrizare ,ne per incarnare . imperoche quelle , chenon fono acute ; fono meramente tutte utilrin 
tutte queste cofe, come fono le acute, di cui farò pofcia mentione s utili per nettare, mondificare, aftergere, tirare, difeca 


Pietra Pirite, 
&fua elfamin. 


Pietra Pirite 
Scritta da Gal. 


care, digoriro,c5 liquefare . La pietraPirite chiamano i Greci, Alles avpimis:i Latini, lapis Pyrites «gli Arabi, Ha. Nomi 


goral, cr Alvufenai si DedefehisKis,& Ertzftuoff. 


30 + Della pietra Hematite. Dt Cap. CI. 


Vetta èlaottimapictra Hematite, che è frangibile, di colore compiutamente di fangue, 
( ) ouero nera, dura, naturalmente uguale, che non fia mefchiata con alcuna fporcitia, & chen6 
© habbiaalcundifcorfo di linee .. E cofttetriua,leggiermente calefattiva, & eftenuativa . mon 
dificainfieme conmele, lecicatrici, & le tuuidezze de gli occhi: & conlatte humano, cura lejlip- 


pitudini, le rorture, e’ fangue , chefi diffonde ne gliocchi. Beuefi neluino per l'orina ritenuta , 8e- 


n 


erlifiufsi delle donne: & con fucco dimelagrano; à gli fputi del fangue . Fannofene picciole cotà' 


p = . 7 x . rf: 
erli collirijde glioọcchi. Abbrufciafi come la Phrigia, ma peró fenzauino. ll modo, & lafine di 
sen è, chefaccia lebolle, & diuenti leggiera. Sono alcuni, che falfificano la pietra hematite 


uN 






a 
sE 


40 iN quefto modo. Prendono un pezzo tondo, & ferrato di quella pietra, che fi chiama fcifsile, come.” 


°° fonoquellipezzi, chefichiamano radici dital pietra, & mertonioinunuafoditerra, &cofilofor- |< 


terrano nelle ceneri calde,& lafciatouelo perbreue fpatio di tempo, lo tirano poi fuori. & Si pe 
rimentano, fe fregandolo foprala pietra d'arrotare; rende colore dhematite, & fe rende "I È "i 
resloripongono: &fe non, lo ricuoprono dinuouo nella cenere,& dipoi rornano ario dA n 
fo: percioche lafciandolo troppo nella cenere, muta colore,& liquefafsi.Conofeelii alli e A po 
mamentealle sfenditure :imperoche fi sfende giultamente per diritte uene: ma l ar ug 
cofi. Conofcefi oltre à quelto al colore; il uale ha contrafatto, florido,& chiaro: So 
fondo;& pieno, fimile al cinabro . Ritrouafi nella rubrica Sinopica» &fafsianchoradic: pas 
gamente cotta . in Egitto nafce naturalmente coni metalli. 8 . ; 
* A PIETRA chianiata Hematite, cîo è fanguigna, la quale fi chiama ii istanti va cai: 
<r haffenc in Italia affaicopia nelle petiarie per l'ufo non Solamente della o ci ih dora di n dine 
e de farti,per effer atta molto perdifegnare,& tirar diuerfe linee.ma non pero. è quelta T T a k oniterik 
Diofcoride ;& Galeno. percioche quella del commune ufoè tenera come lacreta N od ne i e g n p e 
mala uera fi ritroua minerale, la quale rompendofi fi uede di color wiuo di fangue da cata ch F i pa E ala fit 
Greci chiamano il fengue bama. Simile è queta è non folamente nel colore, ma ir g x i on dda 
Sile: &r però ne fcriffe Diofcoride fubito dopo l’Hematite. Nafeel mia & l'altra so a ; [vE end Kalmar 
luoghid Alamagna ;& di Bocmia , onde. fi ci portano in Htalia. Donen bo baunte io pa a nimpeni i 
tello fono ftate piu roffe del cinabro arteficiale + Nafcono queSte partie olarmente ne L u È A jfica LAgricola 
anchora lHematite d'altri colori ,, comenera»ferruginca, & gialla » fecondo chein A 1108 z K Ri egno di Bubemia 
bauerle yeduteinfieme con la (ciffile. Le miniere della pietra Hematite hanella ualle Ioachimica de a 


j iene di i a copia di ferro+& di qui faccio 
lo Illustre ConteToachimo Schlioh cofi piene di questa pietra; che fene fa non poca si: È e ney mi 


Pietra Hema- 
tire,& fua elsa- 
minatione. 





Hematite ferit 
tada Gal. 


Hematite ferit 
ta da Alefsan- 
dro. 


Nomi. 


Pietra (eifsile, 
&furefsamina 
tione & uirtù, 


Nomi. 


Pietra Gaga- 
te, & lua efsa- 
minatione. 
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vaniettura che queta’ pietranonè altro che miniera di ferio `. Coloro che indoranoil ferro non-poffono Far'cio fer 
ga la pietra H ematite s percioche non folamente fermanvi fogli d'oro Sopra ferro caldo sma lo poliftono , come. fauno 
pittori con ildente di lupo in quello che mettono per ornamento nelle pitture ll oro + Scriffene Galeno al 1x. delle fa- 
cultàdei femplici, coli dicendo .- La pietra chiamata Hematite © tanto frigida, quanto coStrettina. Etimperò me 
ritamente lufano di mettere i medici nelle medicine de gli occhi. Paoffi ufare effa fola alle runidezze delle ciglia» 
ma quando fono fatte vuuide con infiammagione , s'incorpora con chiara d'uouo , ouero con decottione di fiengreco: 
& cofi noneffendoni infiammagione > fi puo applicare con acqua . Tita fottilmente fopra la pietra d'arrotare > gio= 
sa è glifputi del fangues & a tutte l'ilcere» Secca oltreà cio; vidotta in poluere impalpabile sabbaffa le cre- 
feenze della carne: ma neffino l'ufafola per fe Steffa . To però l'ho ufata alle cofe predette bauendo: conofciuto la 
qualità & facultà fuacon.ilguftarla , volendo all'hora fperimentare fe io l'hauefti bene intefa + Quefta applica- 
ta per fe Jola cicatriza le ulcere de gli occhi trita però cofî fottilmente come èftato detto simperoche quefto ho io per 
iperienza . Lode parimente grandi diede alla pietra Homatite Aleffandro Tralliano nel fettimo libro del fuo uolume, 
cofî dicendo . La pietra chiamata Hematite ,@ ueramente efficaciffima ; per quanto ho conofciuto sin riftagnare il mol= 
to fangue sche per vottura di uene fi rigitta per bocca; dandofi con nino di melagrani , oneramente con fucco di poligo= 
n0: come che done ilrigittar del fangue fia poco femprel'habbia dataio con acqua tepida » Ma bifogna da prima 
poluerizarla s tanto che diuenti impalpabile » & pofcia darne quattro feropoli per uolta, & piu: d meno fecondo ilbi- 


` fogno . Hollacon gionamento grande parimente ufata in coloro, che pereffer ulcerati nel petto (putanano lamarcia, 


di modo che difeccandofi l'ulceraricuperaronota priftina fanità , non fputando pofcia per l'auenire piu marcia.aleuna; 
ne fentendo di toffe piu ueruna moleStia + Vn'altro oltre â cio bebbifimilmente incura, il quale bauendo rotta una ue- 
naz rionfolamente putana alcune parti delle fauci; ma anchora della canna del polmone ,& fu ueramente grandiffi- 
mamaraniglia è uedere l'efficacia di queta pietrain coftui , reftandone egli curato + Dauagli queftomedicamento mol- 
to fpeffos accioche piu commodamentefi pote/fe diftribuive . Onde per il troppo follecitare di.berlo s gli uenne al finein 
faftidio. Onde mi penfai un nuouo modo di darglielo T'olfilo adunque fottiliRimamente poluerizato, &* ligailo inuna 
selarara; & fo[pefilo inumuafodi nino odorato di poca capacità > da uefpro per tutta la feguente notte : & cofi ne ca- 
niai la parte piu aerca, 65 piu fottile , di modo che l'amalato non poteua fentire fe non la qualità, &il fapore del uino.. 
Del quale gli comandai che beeffe la mattina quanto poteffe: & cofi facendo, beendone continuamente , fu finalmen> 


- tefanato. Ne per queftoreltò egli di beuernedipoi per preferuarfi di non ricafcarni , fin tanto che furitornato l'habi= 


to del corpo nella fa prima » & natina conftitutione. Tutte queste cofe ho feritto della pietra H ematite , per bauerle 
io prouate s& nedute , Quefto tutto feriffe Aleffandio. Chiamano la pietra Hematite i Greci, Aios aiparians : i Lati- 
ni Lapis , bamatites «gli Arabi, Scdenigi, & Sadenegi , & Alfadenegi =i Tedefchi, Bluot Stein . 


soinazitì she Della pietra Scifsile. «Càp; GTI» 


Nî sce lapietra Scifsile in Iberia diSpagna. Quella piu fi ftima, che ha colore di zaffara- 
; no; frangibile, &che di fua natura ageuolmente fi sfenda, fimile di congeftione, & diuenéy 
eA lequali haà modo di pettini, alfale Ammoniaco . Ha le uirtù medefime della pietra he- 
matite, maintuttelecofe manco ualorofe . Lauata conlatte humano , riempie le caucrnofità, 
& uale grandementealle rotture , &alle carnofità , che pendono negli occhi y alla groflezza delle 
palpebre, &all'uue di quelli. 


3 vat fifialapietraSciffile la qual dice Diofcoride nafcerein Hifpagna; lo dichiara l'Agricola , il quale fcri- 
ue che non folamente fi cauaella nella felua Hercinia , ma anchora in Bohemia , douc anchora io la horitroua- 
ta. Ma effendo in uirtù fimile all'hematite , fi puo ageuolmente ufar l'hematite „in fuo luogo. Scriffe della pie- 

tra SciRile Galeno al 1x. delle facultà dei femplicicofi dicendo . Virtù fimile alla pictra hematite , quantunque nonw 
cofi ualorofa, hala pietra Scifiile, &dopo quefta quella che fichiama galattite. Ma lamelitite ha ( come ho detto). 
alquanto del calido . Onde come ciafcuna di queste s'allontana leggiermente  & a poco è poco dalla facultà dell'hema- 
tite ; cofi fi debbe ella ufare nelle medicine de gli occhi .Percioche i medicamenti pin piaceuoli fono fempre piu grati al- 
le membra infiammate: ma done già fia cellata l'infiammagione, fono meno ualorofe , che quelle che poffano finire di fä- 
nare, Chiamanola pietra Sciffile iGreci,àibos ayssòs: i Latini , lapis Schiflus » 


i Della pietra Gagate. ` Cap: CHI. 

Oii LL A pietra Gagatepiu s'approua; che piu prefto s'accende, & fpiraodore dibitume . Il 
\_Zpiudelle uolteè nera, &fquallida, croftofa, & molto leggiera. Ha uirtù di mollificare;&di 

rifoluere. Fattone fumento, difcuopre il mal caduco: gioua alle prefocationi della madrice: fa fug- 

gire co'l fuo mal odore le ferpi. mettefi ne imedicamenti delle podagre, & delle lafsitudini. Suol 

nafcere in Cilicia poco lontano dalla foce d'un fiume,che entra in mare;appreflo à un caftello chia 

mato Plagiopoli.chiamafiil luogo;c'l fiumeGagas,nella bocca del quale fi ritrouano quefte pietre. 


L A PIETRA chiamataGagate, firitrovaabondante in iAlamagna nel contado di Tirolo , non molto lungi 
da Ifpruch p menata dall'acqua d'un certo fiume , che fcende d'alcune montagne . Et questa mi dimostrò M. Giouan 
Pietro Merenda Brefciano medico eccellentifimo z la qualenon punto deniada quella , chene: ftrine Dioftoride . 

` I impero- 
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Nel quarto lib. diDiofcoride. 
imperoche oltre all'accenderfi nelo > D AN i 
fauallida. & leggiera Ri È T a Di si a Ai a che rende di bitume , è ella ueramente nera, croMtofa, 
tenelle cafe. Camafinuonamente anchorainItalia a I di doom a Se Penas abbrufe tia continuamen 
ca sa diligente maeStro Santo Santini petiale all'infegna del esei crelehil DDR s È scored 
ri dottiffimo ( come trattando di fopra del piffafphalto fu detto nel primo li è i » buomo de tempino- 
A o DI primolibro ) che la pietra Gax ; 
uain AE nel contado di Tirolo sfiail piffa[phalto. Maerraegli “oe IR NES a la ef ritro- 
mente dimoStrato.Sono oltre dcio alcuni sche credono, che la uera pietra. Gagate fieno alcuni AR = di deal 
fi LEO (resina l Agricola buomo dottiftimo , & diligentifimo intorna ài medicamenti. metallici) Li 
dinerfi luoghi di Alamagna : per uedere costoro , che questi carboninon manco abbruftianonel fuoco al f Pa 
queli cbefi fomo di legno. Ma uedendofsche quefi non famo fiamma da per loroofe nanti gia destro cmm imanni 
ci, nonrifpirano arderdo odore alcuno di bitume; non mi pare,che in modo ueruno fî poffa accettare lal È E 
Imperoche la pietra Gagate è cofi piena di bitume, che accendendofi al fuoco abbrufcia quali come ma pece ua Gone. 
reno fay e: lamkiecandohife BRIO iofiffimo olio. Il quale lodò Mefue per gli indemoniati , al iui di 
paraliciti a ‘gli pafimati,di dolori delle giunture , alle prefocagioni della madrice & alle donne fferili , chenonfi n. fr 
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dità,& g ognigralf era bituminofa .,. Di quefta feriffe Galeno al 1x.delle faculga dei femplici, cofi dicendo. E una 
altrapietradi color nero, ta quale accofata alfuoco , rende un'odore fimile al bitume . Quefta diffe Diofcoride , & 
alcuni de gli altri,ritronarfi in Licia, appreffo dunfiume chiamato Gaga. donde uogliono,, chegli fia fuccefoil e 
_ Toueramente, quantunque con una picciola navicella babbia trafcorfo tuttii lidi di Licia ,, per andar nedendo le lei 
20 cheuifi ribrouano » nonbo potuto uedere cotal fiume . Macroftofe pietre ? che meffe nel ‘fuoco.s'accendeuanodi picciola 
E fiamma, portai io affaidi Soria , nate in un colle circondato daquelmare ,ilquale chiamano Morto , dalla parte > che 
riguarda l'oriente „done è anchora il bitume. Era l'odore. diefe pietre fimile albitume , le quali ufana io per li pai 
antichi delle ginocchia malageuoli da curare > mefchiandole però con quei medicamenti , che hanno facultà à cotali acci- 
denti. percioche mi parena che molto aumentaffe la compagnia di quefta pietra la.nirtù loro.. Mefcolai io quefta pietra 
conil Barbaro „€r rifulsonne apparentemente un medicamento piu difeccatino., il quale ñon folameute, confolidana le 
ferite frefches mariftringena anchora le fiftole = a cuifi crede sche fia moltogionenole. “Plinio poi alx1x. cap. del 
xxgv.1.lib.credendofi forfe che.cofî come di uirtù medicinale fi ritrouano uguali la pietra Gagate & la Thracia j s'ac- 
cendeffe parimente tanto l'una quanto l'altra nell'acqua, &fi fpegne]Tenell'olio.errò( come fi nede nelfeguente capo ) 
non intendendo bene la mente € l'hiftoria che Diofcoridene feriue. il quale pofcia che hebbe dettosche la pietra Thra- 
cia ha le uirtò medefime della Gagate „li aggiunfe pofcia oltra cio quefta particolarità , cio è che meffa nell'acqua sac 
cendena di fuoco ,<& [pegnenafi nell'olio + I Iqualeffetto nella Gagate non fi ritrona,ne mancoggliel'attribuifce Diofto- 
ride Ha oltre cio la pietra Gagate ( fecondo che Jerine Actio al XXXII LI. capo del I1. libro. ) facultà miracolofa 
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poi cotaluino a bere dipatienti. A Itri danno la pietra fottilmeute trita al pefo diuna dramma per fette giorni conti- 
nui nei doloricolici; profumando perà fempre iluafo doue benonoipatienti,co'Luapore di quelta pietra accefa : & cofi 




















chegli antichi chiamarono ACHATE, dr noi corrompendone il uocabolo » chiamiamo uolgarmente Agata, dico, che 











uaria dicolori , ma di diuerfe imagini fatteni dentro come di pittura : non dico formate s ne fatte da artefice alcuno» ma 
«qo dallaistefa natura. Ilche teftifica Plinio alprimo capo del XXXVI 1.lib.cofi dicendo. Fudopo quefta gemma di Poli- 






































che ciafcuna Mufa fi conoftena all'infegna. Et però ueggiamo , che da gli antichi furono le Agate nominare per dinerfi 
nomi cio è phaffachate, cerachate , dendrachate » lencachate , bemachate » corallachate » © altrimenti anchora „per 
efer elle dipinte dalla natura hor di colombe, hor di corna „hor d'alberi , bordi colore di fangne , &horadi corallo. 
Hanno le Agate nirtù grandifima contra altrafiggere degli fcorpioni. Etperom Sicilia, ue nafcono le A, patata 
piofe ( Secondo che ferine Plinio al X. capo del libro prefcritto ) gli Seorpioni non fono uelenofi : Le Indiane nag tcng 
parimente contra tutte le cofepredette , & diconfi di loro altri miracoli grandi » Giona molto à gli occhi > acuen a i 
uedere ilrimivare peffo nell Agata , come tenuta in bocca fpegne la fete.. Quelle pin nagliono contra gli Jzotpioni 3 she 
` fonolionate .1l fumo dell Agata fecondo l'ufo de Perfiani , caccia uia la tempesta <6 mefa nell acqua che bo ofi ito 
ui fermail bollore. Quella „chenel colore è fimile alla pelle della hiena animale , èpeffimas percioche peaa difendia al- 
la famiglia di cafa : & quella che folamente èd'm colore folo , fa uittoriofi i combattenti. Quefto tutto ‘ ife Plinios 
Chiamano la pietra Gagate i Greci, nides yayámns : i Latini lapis Gagates + 
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Della pietra Thracia. Cap. CIII I. 





nuncerto fiumedi Scithia, chefi dimanda Ponto . Ha 
che mefla nell'acqua » s'accende,& fi fpegne conl olio) 





60 A vretra chiamata Thracia nafcei 
Jenirtàù medefime della gagate » diceli 
comefailbitume, j 








fono ingranidare . Ma da quei car boni è ueramente cofa impolfibile di cauare olio ueruno.» e[fendo ei priui d'ogni bumì- s 


Pietra Gagate 
ferita da Gal. 


Errore di Pli. 


in rilenare dal parofifmo itramortiti per fincopi , accendendola prima nel fuoco , & ofciafpegnendola neluino, & dar. 


\ Pietra Achate, 


‘vendono la intera fanità. Ma hauendomi la pietra Gagate per la conformità del nome » ridotto è memoria la pietra & tua hiftoria, 
queSta fuda prima ritrowata in Sicilia appreffo al finme A chate s onde fi prefe ibnome » Questa non folamente (i ritrova. 
` crateinregal fama la gemma di quel Pirrbosilqualegià fece guerracon Romani. Imperoche fi dice eglibauer bauuto una 


Agata sin cui non per arte alcuna, ma folamente per opera propria di natura, i fi nedeang dipinte le none Mufe, é, 
«Apollo conla cetra in mano : €r cofi era fatta la pittura dalle linee cy dalle macchie sche diftorreuano per la pietra, 


Facultà dell'A 
chate. 


.. Nami, 


TREFFE 3 Aveo 


t 
{ 
f 
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tai 6 < DifcorfidelMatthıoli 


Pietra Thra- Q Vista nenritrono chi mi dimoftri di tempi nofiriin Italia: ñe manco chi ferina de i moderni , ch'ella fi ritroni 


S 


al inaltri luoghi,et ch'ella fiain cognitione d'alcuno . S criffene Galeno infieme con la pietra gagate d'autorità di 
Nicandro, cofi dicendo în uerfi ara 
Se lapìetta , che Thracia s addimanda 
Sigetta dentro dualorofo fuoco, 
Et pofciafi gli parge acqua difopra » 
S'abbrufcia tutta è ma parfogli poi 
Sopra dell'olio ,fi pegne deltutto . 
QueSta tal porta è noi Thracio paftore 
Dal nago fiume nominato Ponto + 
ma quefta non ha ufo ueruno nella medicina : ne manco diffe Nicandro , che ualeffe per altro,che per fcacciare i ferpen- 
ti con il fumo del fuo molto grane » & (piacenole odore . Quefto tutto della pietra Thracia ferife Galeno . Lacni 
Nomi. hiftoria credo io che fia molto piu fanolofa ; che uera . Chiamanoi Greci la pietra Thracia , WiSosdpazias si Latini; 
lapis Thacius + À i i 


Della pfetra Magnete. _ Cap. CV. 


Trrma èquella pietraMagnete, chetira facilmenteil ferro, di colore, che s'inchina al ce- 

CO rulco 5 denl , & non troppo graue . Dafsi , per purgare gli humori grofi , al pefo di tre oboli 

con acqua melata . Sono alcuni, chela uendono abbrufciata in cambio dihematite . l 
Magnete, & y A PIETRA chiamata Magnete ,fi chiama parimente Heraclea ‚€ Siderite . Chiamafi Magnete fecondo al- 
fua hiftoria. L cuni dal primo fuo inuentore nel monte Ida ( come dice Nicandro ) chiamato Magno è oweramènte , fecondo Lu- 
\ cretio , dallavegione Magnefia , oueella nafce . Heraclea poi la chiamano alcuni dalla città Heraclia: & Siderite 

per tirare ella il ferro chiamato da Greci fideros quantunque nolgarmente fi chiami Calamita. Camafiin Cantabria di 

Spagna , in uarij & diuerfi luoghi di Germania & in Boemia : come che (peffoin ogni altro luogofi ritroui a cafo nel- 

le caue delferro. Di Macedonia , & di Magnefia fua contermina fi‘ porta molto buona : ma ottima è ueramente laIn- 

diana, & l'Ethiopica. Ritrouarfi di dinerfi colori; cio è dinero ceruleo , dinero roffeggiante, oueramente di roffo ne- 

reggiante . L’ottimo è il mafchio sil quale non folamente tira con uelocità à fe il ferro , ma tenentolo lo infonde tanto 

della uirtù fua , che quel ferro tira àfeogni altro ferro  dimodo che molte uolte ho ueduto io otto ò dieci acora l'uno ti- 

rar l'altro, & pendere à modo di lungo filo alla pietra Magnete . IL che ho ueduto far conl'anella di ferro » & pender 

poiin baffo à modo d'ia cathena , quantungue non cofi forte fi foftenti l'ultimo anello, come fa il primo l fecondo. La 
caufa perche faccia quefto'la Magnete „non firitroua , ne fi fa efplicare, fënon con dire , che firitrona in lei la faculta 

del tirare il ferro per fpetial dote del cielo , come nel tenbarbaro di purgare la cholera , ér nella torpedine marina di fiu= 

\«.__. pidireognifortebraccio ,ch'ellatocchi. Neritronoiocofa , che pin alla Magnete inuirtù fi poffa affomigliare , che la 
torpedine marina : percioċhe cofi come la Magnete paffa con la nirtù della fua poffanzadi ferrotn fero , & d'anello in 

anello ; cofi parimente paffa la facultà della torpedine di Stupidire per qual fi uoglia lmga bafta; con cui fi tocchi,& per 

ta chorda dell'hamo , & della rete. Riferifce Plinio alx11tI.capo del sxxI11I 1.libro, che Diniocrate architetto di 

«AlefPandria bauena cominciato è fare le uolte del tempio di Arfinoe di pictra Magnete, accioche fi uedeffe diterra pen- 

der da quello il fuofimulacrofatto diferro. Ilche gli fu pofcia uietato, & perla morte fua s & di Ptolomeo , il quale 

faceua fabricare queltempio alla forella. ‘Dal che eRendo ammaeStrati ‘gli Arabi hanno (feperò non è bugia quefto che 

fidice ) fatto un luogo di Magnete , oue larca di ferro di Mahumeto pende nell'aria , per dare affai miggior credito al~ 

Tad la fna falfa religione -Maè però dafa pere, che la Magnete non tira'à fe il ferro rugginofo , ne manco l'altro y quando 
= pie fifregaconaglio; ouero che glifiprefenta il diamante. Contrario effetto della magnete fa la pietra Theameda : percio- 
che mettendofegli fopra il ferro , fubito lo caccia via. & queStanafce fecondo Plinio in Ethiopia in un monte non lonta- 

no da quello , oue nafce la magnete : dimodo che come caminando in quefto con le fcarpe ferrate non fi poffono muonere 

Lhiftoria del- pafi 50 ofinell'altronon fi puo fare in piedi. ma feforfe penfaffe alcuno che l’hiftoria della Theamede fuffe fanolofa » 
La e io facilmente pofo far teflimonio , che fia nera „per hauer alle mani un pezzo di Magnete‘ che dall'una parte tiraa feil 
Ta fi curo > dall'altralofcaecia. La Magnete fufa conilrame roffo , lo fa diventare di olore d'argento , comè la Cad- 
e ferit- miik dicolore d'oro ~ Tece della Magnete brene memoria Galeno nel 1x . libro della facultà de femplici cofi dicendo. 
Se La pietra , che fi chiama Magnete ; & Heraclea , ba virtù fimile alla pietra bematite . La pietra Magnete chia- 


Nomi) manoi Greci , ALdos paysîitis,Gipannes s i Latini K lapis Magnes , Magnetes , & Heracleus: gliArabi, Hager ‘alma 
gritos » & Magnathis i i 


Della pietra Arabica. Cap CVI. 


A Ple € R í Arabica è fimile all'auorio macchiato. Trita,&impiaftrata, difecca lehemor- : 
1 ,rhoidi. La fua cenere è ottima perfregarfii denti. 


a N > è a è 
sa N° n° hoiofinhora ucduto pietra alcunafimile all'auorio. Et però parmi di dire, che lapietra Arabica non fia sa 
omi 


aitempi nofiri conofciutainItalia. Chiamanola pietra Arabica i Greci,Ai8os dpagmès: i Latini,lapis Arabicus. 


Della i 


20 | 


© . | 
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Della pietra. Gala&ite. 
(an Hiamasi quefta pietra Gala&tite : percio! 
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Cap CVII. 


ella fisdicolorediceneie 8 dolcealeniio sua rifudaun liquore fimileal latte: quantunque 


occhi. mabifogna primatritarla nell'acqua, 
to d'unacerta uifcofità ; chefele attacca. 


u Della pietra Melitite. 


È A rrerra Melititeèinognifua parte fimile alla 
}__ copiudolce. Hale uirtù medefime della galattite. 


Impiaftrafi utilmente à i fuffi,&all'ulcere de gli 
& riporla poi inunboffolo dipiombo, per rifpet- 


Cap. CVIII. 


galadtite , eccetto che produce ilfiro fuc- 


, si ESTE Di habbiio feritto per ananti non bauer mai uedute , nientedimeno mentre che fono quiin Pietra galaĝi- 
oemia , &-l'una 3 o l'altra ho bauta da alcuni amici di Mifnia di Germania» Mafecondo che recita Galeno al "> Melizite» 


1x. delle facultà dei femplici , l'una fi chiama Galaŝtite , perche i i 

a ell deif i, i quando fiMiffolue , fa un col leal latte: 

| &l'altra Melitite 3 percioche I fuoliquore è fimile al mele nel guftarlo. Della Galattite E de del 
xxXviII.libro, cofi dicendo . La pietra Galatite è d'un colore di latte. Trita ènotabile per il latte , che produce di ue- 
rofapore. Etperò fecondo che fi dice , portata al collo ,generanelle balie copiofifimo latte, &nei fanciullini copio- 


20 fifaliua: &tenutain bocca , fi liquefa fubito ,& fa perdere la memoria. ‘Ritronafî nel fiume chiamato Acheloo . 


Quefta ( fecondo che foriue l'A; ‘gricola } nafcenonfolamente in alcune minieredì Saffonia in Alamagna ; ma ui fi ritro- 


ua anchora nelle riue d'alcuni fiumi , come parimente in pina 
Greci, MBos yaagxrimns , gy la Melitite, vensini si Latinila 


ł 


Della pietra Morochtho. 


lori luoghi la Melitite. La pietra Galaftite chiamano i Nomi. ` 
Galattite , Galattites ,& l'altra, Melitites. 


Cap. CIX. 


A eretra chiamata Morochtho; la qua chiamano alcunialtri Galaxia, & leugographia, 


nafcein Egitto :&ufafinelle botteghe 


elle tele per fare bianche le ueftimenta, per effere el- 


latenera & disfarfiageuolmente. E° coftrettiua:&ximperò è ella utile à gli fputi delfangue, 

o Beucfi utilmente conacqua ne i fluffi ftomachali, & per li dolori della uefcica. Gioua tanto appli 
cata, quanto beuuta à i Auffi delle donne. mettefi ne i collirij liquidi, che fi fanno per gli occhi: per- 
cioche ui riempie le concauità, & ferma il fluflo delle lagrime. Incorporata concerascicatriza l'ul- 


cerc, che fono nelle parti piu tenere del corpo.. 


Pietra Moro- . 


A PIETRA Morochthochiamata da'aleuni Galaxianafee (come Jerine V Agricola diligentifimo inuestiga= cheho::& fua 
tore delle cofe minerali) copiofa in Saffonia di Germania , di cui mimandò gia un bel pezzo Giorgio Fabritiohuo- eflam. 
mo famofo,&r di rara dottrina,il quale puo ciafcano appreffo di me uedere.Manon portandofici ella ne di quindi, 


ne d'Egitto, non ho di che poffa piu lungamente ragionare di 


lei. Di qui adunque banendo io cagione di dire d'un'altra pie 


tra ridottami è momoria dalla facultà coStrettina del Morochtho ; la quale ha nirtù marauigliofa per confolidare le rot- 
40 ture dell’offa, nonbo poffuto tralafciare di non recitarne quila hiftoria,&le facultà fue , lequali (come ho:detto) fono 


” miracolofe. Imperoche non poterdofi (come ben fanno i Medici) fanare lerottme dell'offain manco di trenta 


ranta giorni, nondimeno beendofi di que$ta pietra in poluere 
ni contiusi (era, mattina, le fana intre ò quattro giorni di 


è digna- Pietra che fana 
È Waa „le rotture del- 
uma dramma,<5 meza per uolta,con uno roffo spertiegior Yofsa in breue 


tempo,ma ben bifogna prima acconciarel'offa al fuoluo- tempo. 


go, & legare il membro conle aNtelle, come comunemente fi fuolfare > ungendo bene il luogo dellarottura con.unguento 
fatto di grafcia di porco , & di poluere di radici di geranio del fiore porporeo . Distendefi questo unguento fopraun pex 
zo ditela incerata di ccra nuona, applicaf intorno alla roriura, 6 leganifi fopra. E queSta pietra lunga » come il di- 
to mignolo della mano, mail piu delle nolte men groffa » biancheggiante ; fragile , é di dentro a modo di tuffo . Nafee 
in Germania lontano dal Rbeno due leghe tedefehe ; nel pacfe qual chiamano i Tedefchi Dic Bergltrasappreffo dun ca- 
Stello chiamato Deren Stat &ritruonafi fepolta nella iena; di cui quelpaefe è copiofiftimo . Sono alcuni che nogliono'che 


o questa pietra fialaradice d'un'herba pietrificata dalla natura di quel terreno la qua 


gine ; ma fe cio fia uero io non l'ardifco affermare quantunque il molto eccellente Dottor M. 
mandò di quefta pietra una Scatola piena , me laffermaffe come per 


della corte di Carlo quinto Imperadore ;îl quale mi 
cofacerta. Scriffene Galeno infieme con la pietra fcifti 
rifoluono in fucco 3 come è quella , che naft 
di uirtà coftrettiua , ne aferfina, ne mordi catina 


ceroti ; che fi fanno per cicatrizare l’ulcere neicorpi molli > & mett 
è lato detto dell’altre . Ma quanto ha maggior urtu di mollificare > ? heki iparba 
dolori . quefto feriffe Galeno. Perfuafefi Plinio all'XI. capo del xxv I x.librosche fi uffe quefta pietra un H 3 dalla 
uendone altra notitia . & però ne trattò egli per chiamarfi leugographida infieme con laleuca ; forfe ingann 

, go Molta fomiglianza deiuocaboli . La Pietra 


rochthus.. ©’ al 





Morochtho chiamano i Greci 3 ni9os uopiydos : i Latini » 


le dicono effer fimile alla T'offila= 
Giorgio V uirt già medico 


s s ; Pietra Moro- 
le „cofi dicendo. Sono alcune altre pietre anchora, che fi Chrho fritta 


re in Egitto , la quale s ufa per imbellire letele di lino + Quefta non. partecipa da Gal. 
; & imperò hacha folamente uirto difeccativa . IL perche fimestene+ 


efi anchora nelle medicine degli occhi , nel modo che 


tanto è clia pin moderata , é pinatta per lenar i i 
nonda- Errore di Pli. 


A mi, 


Japis Mo- 


FFFFFF 4 Deb 
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Alabaftro, & 
fua efsamine 


Alabaftro feric 
to da Gal, 


Nomi. 


_ feele parole isteffe di Diofcoride , come puo effere chiaro è ciafcuno ; periltitolo di quel capitolo, il quale è quefto cure 
Aoordide Xuizo . cio è del Thijtedi Diofcoride Oltre à cionon foio,comela Turchina poffa eherela pietra Thyte, 


o 


Nomi, 


Pietra Giudai- 
ca fcritta da 


` traanchor Ala 


r448 - Difcorfi del Matthioh. 


Dell’Alabaftro . Cap. CX: 


O aLazastRo chiamano onix, brufciato in cenere; &.incorporato con pece, ouero con 
I ragia, rifoluele durezze. Mitiga infieme con cera i dolori dello ftomaco,& abbaflale gégiue. 


ALABASTRO pietra affai conofcinta, & maffime da chi ba pratticato l’antiquità Romane. Ingannanfi ue; 
ramente coloro , chefi credono che fia Alabaftro quella pietra, di cui di noftri tempi (i fanno al torno uarie forti 
di uafi s piena di nereggiantiuene snoftrafparente ,ma lucida, & lifcianellafuperficie ydi cofi tenera fuftanza, 
che per poco, ch'ella fiurti , agcuolmente fi [bezza . I mperoche queltanonè Alabaîtto , ma piu presto una uenadi 10 
geho «Iludro Alabastro nafte ( fecondo chetiferifce Plinio alv r11. cap. del xxxvi. libro ) in Egitto appreffo à 
Thebe ,& è Damafco di Soria. & questo cil piu candido dituttigli altri. Quello chenafce in Carmania „è ueramen- 
te belliRimo + & parimente quello , che firitrouain India.Il piuuile , el manco (plendido è quello di Cappadocia. Lo- 
dafi quello che frraffembra'nel'colore al mele: | Scriffene Galeno altx.delle facultà de i femplici , cofi dicendo + En- 
baftro abbrufciatonelle medicine + Dannolo alcuni à bere nelle paffioni dello fiomaco. Chiamanoi 
Greci l'Alabaftro, allos dagFaspirnsat Latini y lapis Alabaftrites= 


Della pietra Thijte. Cap. CXI.. 


Enemast lapietrachiamata Thijtein Ethiopia, di coloreuerdeggiante fimileal diafpro: 20 
manondimeno quando fi bagna y rende unliquor comelatte. Morde ualorofamenre : mon- 
difica lecofecheintencbrifconola uifta. Î 


‘ Toà ritrovo chiditempinofiri ne dimoftri ueramente in Italiala pietra chiamata Thijte : ne manco fin 
N hora l'ho potutaritrowar io, per non ritrouarfi forfe altroue , che in Ethiopia, doue feriue Diofcoride , ch'ella na- 
{ce Quantunque uoglia il Fuchfio medico de i tempi noftri famofo nel fio libro delle compofitioni de î medicamen 

di ultimamente ffampato, x anmentato;che altro non fia la pietra Thijte che la Turchina , la qual portiamo legata nel- 
lè anella one per prouare la fua opinione feriue egliqueSte parole . La pietra chiamata Iafpîs appreffo Galeno è di due 
fpetie , una nerdiccia la quale chiama Diofcoride Thijtez come habbiamo detto in uno altro luogo. Imperochela pietra 
Thijtenonè altro, che quella fpetie di Tafpide,la quale ; per effere fimile al cielo; čr all'aria matutina dell’ autunno cio 
èccrulea,et come bagnatadi latte, chiamano i Greci depi&ovoe ,i moderni turcica,& i Tedefthi Turckes y la quale deno- 
minatione è cofa uerifimile , che babbihauuto origine daThijte , cffendo pofciaStato corrotto Thyte in Turckes , oues 
ramentein Turcica. L’altrafpetie è uerde cofi chiamata dal fuo colore. Di queSta ne fono dodici forti, come inaltro luo- 
go habbiamo dichiarato . La quinta fþetie di quefte è quella pietra , che fi chiama Iafpide Turcica , di cui babbiamo det- 
to. Tutto quefto è l'opinione del Fuchfio. Da cuimolto ueramenteè lontana la noftra. Imperoche primamente non ri- 
trouo , che Galeno dinida altrimentiil-Lafþis , che noi chiamiamo Diafproin due fpetie , cio è uerde  & uerdiccia , come 
gliafcrineil Fiichfio , ma ritrouo; chenel nonolibro delle facultà de femplicieglinon fa mentione ; fe non del Dia[pro 
uerde , ér d'una folafpetie. Ne ofta, che Galenonelmedefimo libro oue egli feriue della pietra Thute di Diofcoride s 
dica chelaè d'uncolor uerdicciofimile al Diafpro. Imperoche in quelluogo Galeno non dice cio da fefteffo ma riferi- 


e[fendo queftatanto appreffo Diofcoride , quanto appreffo Galeno di colore ucrdiccio , &non ceruleo accefo , come fi 
nede nelle Turchine . Pin oltre fe la pietra chiamata depilov dai Greci sla quale ( per mio giudicio) è la uera Turchina, 
è comumeratafrale fpetie de i Diafpri ( come affermailFuchfio) non fo uedere ; come poffi effere > che questa medefi- 
ma pietra fia il Thijte di Diofcoride ; ilqualenonè connumerato ( che iofappi) daueruno ferittore , fenon dal Fuchfio 
frale[petie de i Dia[pri. VItimamente dico, chenon mi pare punto uerifimile , che Turchina , ò Turchefa fia noce de- 
riuata da Thijte s non effendotra quefte due noci analogia ueruna . Ma: piu prefto mi ridurrò io d'credere , che il nome, 
di Turchina fia deriuato dalla noftra lingua Italiana . Imperoche chiamandonoi Italiani il colore ceruleo, & celeSte 


Turchino non puo d'altronde quefta pietra bauer prefoil nome di Turchina. | La pietra Thijte chiamano i Greci, ^as, 
vitms si Latini s lapis , Thyites. 
i 59, 
Della pietra Guidaica . Cap. CXH: 


A oretr a. Guidaica nafce in Giudea; di figura fimileà una ghianda, bianca, bella, figura" 
ta concerte lince diftanti l'una dall'altra ugualmente; comefe fuflero fatte con ’induftria del 
torno. Quandofi disfa nell'acqua, non rapprefenta algufto alcuna manifefta qualità. La 
quantità d uncece disfatta fopraalla pietra d'arrotare ;&beuuta contre ciathi d'acqua calda ; puo, 
prouocare l’orina ritenuta; & rompere la pietra della uefcica» rotat 


A PIETRA Guidaicaèàitempinofiri familiarifima à tutte le fpetiarie + E inufodei mediciion Jolamen= da 
È per rompere le pietre della uefticas ma anchora quelle delle reni, feguitando in cio la dottrina di Galeno: ilqua- ~ 
e ne feriffe l hiftoria, Sle facultà al 1x. delle facultà de femplici , cofi dicendo « E`una altra pietra nelle uirtù 


°° fue 
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66 *0 oueramente bifogna‘dire» chein quest 


Nelquintolib. di Diofcoride. 1449 
fue alorofa , La qual nafte in Paleftina di Soria , dicolore bianca > di forma di ghianda „eon certe linee, cinei fife- 


-to fatte al torno .Chiamanla,dal luogo „one nafte , Giudaica: € ufanla trita in fau la pietra d'arrotare , € pofcia dan- 


dola è bere contreciathi di acqua calda, perrompere le pietre della nefcica . Maueramente in coloro, ne qualinoi l'hab 


biamo iperimentata » mainon ba fatto alcuno profitto perla pietra della nefcicas main quelle delle reniè ueramente 
efficace. | ChiamsnoiGreci la pietra Giu 


daica, Mios ledains «i Latini , lapis Iudaicussgli Arabi „Hager alycudi, Nomi. 
Hagiar alibeudziTedefchi , Luden ficin . SAP s >Hager alyeudi, 


Della pietra Amianto: Cap. CXIII. 


N Ascx l'Amiantoin Cipro, fimileall’alume fciffile -Fanfene pereflere arrendeuole,tele pet È 
A N fare fpettacolo alla gente: percioche meffenel fuoco, s'acendono, & fanno fiamma, ne però 
per quelto s'abbrufciano in alcuna parte , ma diuentano piu fplendide . 


AMIANTO pietrafucofi chiamato perche gittandofinel fuoco non folamente non s'abbrufcia, ne perde pun- Pietra Amian- 
L to del fuo plendore yma effendo imbrattato, fi cana fuore molto ben nettò ; &» (plendénte i Chiamafi medefima- ria a 
mente Asbeftos perche meffo nelle lucerne per lucignolo non folamentenon fi fpegne fin che wè gocciola d'olio , ma : 
non s'abbruftid mai . Quefta pietra fi laua fi pettina; fi fila, &fi teRte; & però come feriue Hierocle è Brachmani phi- 
lofophi Indiani fe nefaccuano le uefte per lafciarealla pofterità memoria della fua Divinità. Facenanfi della medefima 
ueftimenta funerali , di cui ueStiuano.i corpi de i Re morti s accioche quandoi corpiloro s'abbrufciauano la cenere loro 
veStaffe feparata da quelladelle legna per pofferla poifepellire nelle loro fepolture. Di qui adunque fi uede che Plinio è grroredi Plia, 
qual fi uogli fcrittoreda cui eglivrafcriffe sinzannò manifeftamente.s credendofî che queste tele fi faceffero di certa [pe- 
ue di lino [ndiano come fi legge nel primo capo del decimonono libro con queSte parole E Stato ritrouato anchora un 
lino „il quale nons'abbruftianel fuoco . Quefto lo chiamano Vino ; č noi babbiamo ueduto del fuo filo touaglie che 
leuandofi ditauola de i conuinanti furno gittate nel fuoco done effendoarfe le macchie & le lordure loro > fi cauorono 
del fuoco piu fplendide , čr nette che fe fufferolanate conacqua. Nafcenei diferti dell'I ndia abbruftiati dal.Sole,donė 
non pioue maitra crudeliffmi ferpenti, & affuefoffi à ninere ardendo : Truonafi invariffimi luoghi smalagcuole da if 
Serc per effere motto corto ,&dicolor rofto,& (plendente per il fuoco . Quello che fi ritruowa non fi uende man di VE 
le perle. I Greci lo chiamano Asbeftino dalla fua natura. Scrine Anaxilao che circondandofi um albero con ae È le 
no, & tagliandofi dipoi non fi fentono le‘botte dell'accetta. adunque queStotiene i Via Lmon o. A i 
quelto fcriftePlinio, ILcheappreffo di me in parte ènero, &rin parte fanolofo=1 mperoche Sardben groffod rt 
lui,che creda, chefi ritinoui lino al mondo che non s'abbrufcinelfuoco.» Ma uoglio che laftiamo paffare queli ci Ti 
infiemecon quella della Salamandra + Maio credo cio effere interuenuto dall'effetto, che fala pietra 4 ea 
che hauendo ueduro gl'antichi che di quefta pietra fi faceua filo, tele, ó tounaglie,la chiamaffëro poslino a cana a 
to checllafaceua nelfuoco. Alume di piuma: penfandofi sche fia ella il ucro «Alume fcifile. Ma per p sel do nn 
gannano , auenga che cotale Alume dipiuma non habbia punto del coStrettiuo ma ben dh a rek 
nel fuoco «il che è propria dote dell Amianto . Hebbigiàio, cofi come altri ani e A Sar vo We 
defima opinione, fintantoche l'eccelentiffimo medico M. Luca Ghini mi mandò da Pifai sa; SS I sa 
file » cofifimile all'Amianto sche feil guitonon mi fuffe Sato teStimonio della facultà ia a mia CIA 
lorofifima , non bauerei ueramente fapuro difcernere con occhio, chefuffetra l'uno, & La x 


SI SR RI 
o meche fi cognofea l'un dall'altro anchora con l'ejperienza delfuoco sin cui refta l'Anianto fenza abbruftiarfis é i 
‘me fciffile prefto ui fi confiuma . Onde fi puo ragionenolmente credere » chel Alume di piuma 


del commune nfo fia il uero, 


; ici donniciuole », Fraude de itruf 
7 , © Sn rara.) che ingannando le femplici l 
Arianto ls Staale eraffatgri C comenferige tt B aer > tieta perfuadono loro ageuolmentea, fatori, 


uendono loro l. Amianto per legno della Croce del Saluator nostro Iefu Chrifto + aa 
per non abbrufciarfi nel fuoco, & per bauer fembianza parimente di legno 3 effendo tu sn Sa ia : 
fePlinioalx1x. capo del xxxv1.libro, cofî dicendo. L Amianto è fimile all Alumne s å oae Phi 
neficonfuma.Vale contra tuttigli incanti , & contra sure le malie o & AS x e 

artemagica è  Lapietra Amianto chiamano i Greci niSos duiaytos s i Latini bapis AMI 


(Cap. CXHIL 


peli A 7 ioni. Beuchianchora perconfoli- 
' TE saznrro beuutoficrede, che giouial morfo de gli A degliocchi, &unifce le 


dare l’ulcere dell’interiora. prohibifce lecrefcenze,l'uue, &le 
toniche loro , quando fono rotte. 


i i i jane0 sì Saphiro, & fua 
joie. E pietra è j che fi conofee da ciaftuno » di colore cian phiro, 
è connumerato tra le gioie. E pietra à tempi noftri , he fico i Tin, 
Frigioe "vpi sr i rd puo ‘pelli e, pere RI vii disi 
f i i d'or. i Ls chi DA 
sa li i iSaphirivifblendono di punti d'oro. Mam questo. ono È nuy ! PT 
cr ORGE perche fi puo credere > che rari fengin en bei È faphi: dia 
altro» (orso ini nis profto ciani, che Saphiri , per effer i Ciano jim OL E 
che uanno communemente attorno , abia errato Plinio, & prefo forfe per il Saphiro il lapisi i pi, 
i ifplendatrale gioie dì fegniy . 
i izi io altra pietra che quefta » che vifplen a 
VA Ar En er È le ficultà dei femplicr, diffe Solamente , che ficredena » che di 
Trattando delle nirsùdel Saphiro Galeno al 1%, de ikale 


Nomi. 
Ò 
. 


Della pietra Saphiro . 
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Frammenti pre: giona/fe d i morfi de gli feorpioni » mettonfi boggi nelle medicine cordiali, nei řeftanratinis rnei přetiofi letto- 
riofi. uari , che fi compongono per la pefte s perli ueleni, & per uinificare il cuore ; non Solamente iSaphiri ma gli Smeral- 
di, i Rubini , i Granati , & i Ghiacinthi + Ilche non corrifponde alle uolte alle opinioni, che tengono i medici = percio- 
che rarißiini fono quegli fpetiali » che babbiano i ueri framenti pretiofi «Et però auertifcano i medici di non lafciarfi in- 
gannare . & hauendone bifögno , configlinfi con pêritifimi gioiellieri ,& pofcia foprala pietra del porfido gli faccia- 
no ridurre in poluere impalpabile : percioche fefe uolte fi prende una gioia perun altra » come fa aninerfalmente il uul- 
go.Il quale per gli ghiacinthi toglie i chrifopatij digiallo colore , effendo i ueri gbiacinthi di color d amethifto „Et il fi- 
mile facciano conle. perle ,& coni coralliy & non come fanno aleuni. ftiocchi sche macinano i coralli nel mortaio di 
bronzo & non s'accorgono i poueriignoranti € quefto dico però , che a molte fapute donne ho ueduto far questo ) che 


no dla morte 3 ò tormento maggiore » percioche boweduto fpeffe uolte effer Stato nociutonon ‘poco 3& quafi fino alla 
Nomi, morte , per e/fer ftato lor dato da Semplici donniciuole i coralli, ér le perle macinate nei mortai di bronzo. Chiama= 
no ilSaphiro iGreci Alos gárgepos ; į Latini , lapis Sapphirus . 


Della pietra Memphite: «Cap: CXV. 


Irrovast lapietra Memphitein Egitto appreffo à Memphi , grande comeciottoli , graf- 
{N fa, &didiuerficolori. Dicefi ;chetrita, &impiaftrata fopra quelle membra, che fi uogliono 
ò fegare ; ò abbrufciare ; le ftupedifce fenza pericolo, di modo che non fentono dolore alcuno. . 


“e EENS 


“Della pietra Selenite. Cap. CXVI. 


A #15rr4 Sclenite, la qualealcunichiamano aphrofeleno, è cofì chiamata, percioche fi 

ritrova piena la notte nel crefcere della luna, con cui crefce parimente, & fcema. Nafce in 

° Arabia; candida; trafparente , &leggiera. Dannofi i fuoi framentiàbere perlo mal caduco » 

Portanlaalcollole donne per lemalie . Credefi, che appiccata à gli alberi, aumenti il fruttifi> 
carloro, n 


Pietra Méphi- A PIETRA Memphitenonfiportaà quefti tempi d'Egitto , ch'io fappia © quantunque non poco la defideri- 


te, & Selanite, no i chirurgici; quando è bifogno di fegare qualche membro delcorpo. Ma laSelenite feben primanonba- 30 


&loro efsam. a È arie a x ; 4 
ueuamai veduto; bollanondimeno comprata gli anni paffati da uno pellegrino Tedefcho, il qualuenina da fanta-- 


como di Galitia , &ritornauafene è cafa + E queSta pietra trafparente come il uetro , & sfendefi ageuolmente in fotti> ; 
lifime lamine Il perche s'ufain alcuni luoghi , oue ellanafce in cambio di uetro, per ferrare le fineStre delle cafe . Onde: 
è chiamata arichorapeculare , & per effer trafparente  & lucida ‚come fono gli pecchi  &ancho perche fene fanno 
Criftallo, & 4chora occhializi quali chiamano i Latini fpecila. —Mabauendomilatrafparenza-della pietra Selenite ridotto à me~, 
fua hiftoria,  moriail Criftallo , fapendo io , che'anchor effo s'ufa fpeffe uolte nelle medicine ; non ho uoluto tralafciare di ferinerne 
l'hiforia , &parimente le uirtù. IL Criftallo adunque ( come ferine Plinio al 1 1.capo del XxxVI 1. libro )fi congie- 
> ladifrigidifimo ghiaccio , ne altrouefi ritroua egli fenon doue fempre giace laneue : & è cofa certa, che egli mont al- 
tro sche ghiaccio onde gli è Stato dato ilnome da i Greci . Et quefta è la opinione di Plinio intorno algenerarfi del Cri- 


Opinione di Fallo. Madacotaleopinione è la noftra molto diuerfa ( come ritrouocffer anchora quella dell'eccellentiftimo Agri- go, > 


Du repro- cola ) & non fenza efficaci ragioni. Imperochenon crediamo effer altrimenti uero; che nafea ,ò fi generiil Criftallo 
LR .° dineue3d dighiaccio , madi quello Steffo bumore , dicuinelle uifcere dellaterra fi generano berilli i diamanti & 
— alcrefimiligemme . Che adunque fi generi il Criftallo d'uno bumore piu puro,c& piulimpido di tutti gli altri, parmi uera“ 
mente effer cofa chiara ; per effer egli piu lucido , pin trafparente , é pin ċhiaro'di tutte l'altre gemme. Prouafi , che 
Sigeneri.cofi,&nondi ghiaccio,ò di neue: percioche ognifrigidifimo ghiacciocongelato dipin,& piu dicine d'anni ne: 
| ifrigidifimi monti , da cuineiluerno , ne laState mai fi parte la neue, anchora che fia di quello delle parti piu profonde». 
portato in luoghi caldi finalmente fi liquefa tutto nonfolamente alfuoco ; maanchora al fole. IL cheinteruerrebbe pa- 
vimentc al Criftallo ; fe fuffe fatto di ghiaccio , quandofi metteffe al fuoco sò fotto à caldifiimo fole + ne altroue fi ritro- 
uarebbe » che dei monti, che fempre fono ricoperti dineue. Maritronandofi egli neramentemelle caue de marmi, de me- 
talli, & d'altre forti di pietre in Spagna , in Germania , in Scithia , in Cipro s in Carmania, & in Nerone , € Chiti ifo- 
le del mare roffo , ér alleuolte anchoranei campi arandofi la terta în grandifimi pezzi, è cofa chiarifima , cbe fi gene- 
ri il Criftallo d'altra materia che di ghiactio xò dineže . Ii mperoche quello, che fi ritrowa nella fuperficie in alcuni fcoghi, 
di montagne „non credo io s che ui fi generi d'altro , che d'uno humore puriffimo.atto è conuertirfi in. pietra: &r:che poi 
tifia flato diftoperto dal corfo delle pioggie , le quali in cotali luoghi precipitofi lenano uia la terra, fino alfaffò puro. 
. Et peronon fenza ragione feriffe Plinio , che egli potena per uero affermare chenaftena il Cristallonelle montagne in 
alcuniluoghi cofi malagenoli „che non potendoui andare gli buomini per altrauia s ui fi fanno callare con le funi , é cofi 
lo canano. Oltreà cio mettendofi il ghiaccio nell'acqua ui nuota, &y il Criftallo fubito fene ua al fondo. il che- da fe< 
Criftallo,&fue na n a du o pietra, & non ghiaccio . L'ottimo è quello > che è bianco > & cofîerafparente 3 come è una acqua: 
i aa c 1, pidiima. HailCriftallouirtàdi riftrignere: ds però fida egli con utilità granda trito in poluere. 
impalpabile ; nella difenteria con vino biufco è Riftagna i meftrni bianchi 3& fa copiofolatte: 1 che ho io imparato dat 
le donne di Trento . Faceuano del Criftallo gli antichi alcune palle ; in cui battendo iraggi delfole, accendeuano il fuo- 
coin cio , che fi ponena loro all'oppofito . Onde furono pfate da i medici per canterizarein alchni, che fpauriti dal fuaca. 
ninos 





pin bronzo , & piuferro ne traggono » checoralli. Et cofi dandogli pofciadi poueri amalati deltutto deboli, gli da 10 
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Nel quinto lib. di Diof coride. I 45T 
‘nino 3ricufanano i cauterij . IL che poffo anchorio per cofauera affermare, 


e à LEE orog ‘ per hauer di cio fatto piua - 
RAR Chiamanoi Greci la pietra Memphite , xi0os Meupimns si Latini , lapis Mempbites ai sanata he 
Greci, ibosoernvemns s i Latini , Selenites » 5 Sia ge ee chicivong i 


Nomi. 


Della pietra Iafpide. Capa CXVII, 


So È i Ds Riepe psc dana Tai ; dertuente diuerfe: percioche alcune firaffembrano 
) : ilo atcolorefimilealla pituita:altre fono fimiliall'aria, chi 
aeree: altre fono come affumicate, & ir ò chi i ne 
tri i » &impetò chiamate fumofe: alcune fono dinife da li i 

che, &rifplendenti, chiamate Afsirie: alcune fimili al {och E 
: alla terebinthina, chiamare tercbinthi 

> e Af € thizone: 
& aae raierane al coloredi quella gemma, che fi chiama callaida. Dicefî che tutte uaglio- 

no perle malie, &cheappicate alla parte di fuori dellecofcie, accelerano il parto. 


r 3 a m i ar <a 3 A i oi e »& fono di molte pis fperie » che non (criue Diofcoride. Pietra Taipide, 
i arte , alcune manco , & alcune d'un colore come nerde mefchiato &fuefperie. 
con latte. «Altre fono porporee , come fono quelle s che nafcono in Phrigia » Altre fono di coloredi rofe, & co- 
me tinte di fiori come fono quelle , che fi ritrouano nel monte Ida in alcune profondifime fpelonche.. Sonuene di quelle, 
‘che nell axurro porporeggiano » «tali fono quelle di Cappadocia . Altre nelroffonereggiano. ér. altre fono come di 
coloredì fegato : delle quali quelle , che fono piu fcure, banno alcme lince chiare del colore medefimosoneramentenere. 
AI leune alere fono bianche , come laneue, ma tutte punteggiate di roffo . Altre hanno punti di onichite, oueramente 
che dall'una banda fono diafpro , & dall'altra onichite . Ne fono anchoradi quelle; chenell'una parte fono roffe ,& 
nell'altra uerdi, ma nonperò trafparenti ; fe nonin quella parte uerde . In fommalanatura de i Diafpri è molto uaria 
&y diuerfa. Dicefi che appiccate al collo, ò alle braccia riftagnauo il fangue in qualfi uoglia parte del corpo, nonlafcia- 
nofconciareledonnegranide , probibifcono il coito , & caccianole febbri , & l'hidropifia.Ne mancano fuperhtitiofi, 
che dicono ; che portate addo/fo fanno gli buomini grati a ciafcuno » & parimente ficuri ,& potenti ;fc prima che s'ap- 
picchinoal collo , ui fi dicono fopra alcuni incantefimi diparole.  Scriffe del Diafpro Galeno al 1X. delle facultà dei Diafpro ferit- 
Semplici , cofî dicendo » Sono alcuni che danno alcune proprietà alle pietre per fuo teftimonio,come ueramente ha il Dia- ° da Gal. 
fpronerde di gionare alla boccadello ftomaco accoftandonelo . é~ imperò fonoalcuni , che lo legano nelle anella ; & in- 
tagliangli dentro un drago con certi raggi intorno , come ftriffe Nicheffo re nel decimo quarto libro.Veramente ho io piu 
uolte fatto iperimento di cotal pietra , appiccandone al collo una collana fattadi corali diafpri > di modo che le pietre 
toccaffero la bocca dello Stomaco : & parena ueramente , che giouaffero , anchora che non ui fuffe feolpito il drago , fe- 
condo chefciiue Nicheffo + Chiamano il Diafpro i Greci , niS6r laczis si Latini Lafpis» : Nomi. 


Della pietra Aetite .. Cap. CXVIII. 


Vanpo firimenala pietra Actite,rifuona come fe fuffe pregna, & haueflè dentro'‘di fe una 
OQ air pietra. Legataalbraccio finiftro delle donne grofle , fa ritenere il parto nelle lubricità, 
-—S &rilaffatione della madrice: ma quando è il tempo del partorire, fidebbe fciogliere dalbrac 
cio, &legarlaallacofcia, accioche fi partorifca fenza dolore. Manifefta quefta pietra iladri, fe el. 
o lafiglidàafcofanelpane: percioche illadro non potrà inghiottire il boccone mafticato. Oltre à 
ciononpoffonoi ladri inghiottire alcuna cofa,che fia cotta in compagnia fua. Incorporata uita 
‘con cera, cuero con olio liguftrino, ò gleucino , 6 altro ,che fia calido., gioua grandemente a 


mal caduco « 


Pietra Aetire, 
& lua hiftoria, 


jetra d’ Aquila , per ritrouarfi alle uolte 
Plinio al xx1.capo del XXXVI. libro, guir. 


A PIETRA chiamata Aetite chiamiamo noi boggi uolgarmente pi 

nei loro nidi . Sono diuerfe di colori , & digrandezza . Fecene mentione jo de } 
cofì dicendo. La pietra A P gran fama per a del nome fuo. Ritrouafi nelnido dell a » come dr 
mo nel decimo uolume : Dicono , che ui fene ritronano due > mafchio cioè, & femina: & che Senza - i a DI 
partorire l’aquile, & imperò folamente due . Emme di quattro petie. Quella, che vafer in a > i f È j A 7 
50 ra, &ha nel corpo come una creta foane,& bianca: & quefta , la quale Stimano femina, ; se a f: m 3 
qualnafce in Arabia, è duro, & roffigno > fimile à una galla & ha nel corpo da pigre aa 3 Se e 
prodell'ifte(fo colore di quelle „che naftono in Africa; ma piuampia , & piu larga: Imperoci 


tonda + Quefta ba nel corpo una arena gioconda, & altre pietre sma a ae do RIS gni 
; 3 > infia, per nafcere in Taphinja ap; š nei fiumi 
dita .Chiamafi quella della quarta fpetie Tapb ufia, p o tutto delle pietre aqniline ferf x 


5 F PR i ino. Queft 
bianca, &ritonda, nel cui uentre fi viferra quella pietra » che chiamano callino SE f E r E © Nomi 
fePlimo. Chiamanoi Greci la pietra Aetite, hios derim: i Larini, lapis Aemes:g DES 


Serpentina.. Cap. CXIX. poi 
A virtra Ophiteèdipiufpetie. Ne fono alcune ponderofe, & nere : alcune na 
6 colordicenere, mauariate di certi punti : altre fon diuifeda alcune Rosie È DI tr 

p tutte appiccate alcollo, aldolore ditelta,&àimorfi di E ce pentis Diccfi, che queto, he 
hanno lelince bianche, gionano di erhargic!» Braddo langue ate As trae NON 


Della pietra Ophite , cio è 








f T4S2 sb Difcorfi del Matthioli A 


i La ila on firitronono colonne (dicena Pliñnal y 1 r.cap.delxxxv1. libro ) fatte di pietra chiamata Ophite fe non 
& la hift. picciole. E queSta pietra di due fpetie una bianca & tenera , & l'altra nera & dura. Dicefi ; che amendne ac- 
quetano i dolori di testa » legateui attorno ,& che gionano parimente dimorfi de i ferpenti . Comandano alcuni; che È 

di phrenetici, & ai lethargici s'adoperi Solamente quella ; che biancheggia: & contra al morfo delle ferpi quella , che 

è dal colore dicenere.s chiamata tephria. Quefto tutto delia pietra Serpentina foriffe Plinio . Ma quella , che noi chia- 

spentino » durifima quafî come il porfido , non énenera,ne bianca, nedi colore di cenere , come 


} 

| ^  miamọuolgarmente Ser, i l rj 4 : j 7 
Ì fi richiede all'hiftoria; chene feriffero Diofcoride , & Plinio į ma tutta nerde feura ,& macchiata diueräe chiaro, IL 
Í Nomi. che argnifte chel Serpentino de gli antichi fuffe molto differente dal nofiro: Chiamano la pietra Serpentina i Greci, 


i aigos dolassi Latini , lapis Ophites» 

| é 

$ Dellëpietre delle Spugne, Capo GX 
| 

| 


I rirrovano pîetre nelle fpugne : le quali beuute con uino , rompono le pietre della 
uefcica, i pa 3 i ip 


pene DE w'habbiano dentro qualch'una. Facendo di quefte mentione Galeno al 1x . delle facultà dei femplici > diecua. 
` “= Le pietre ychefiritrouano nelle fpugne s banno uirtù dirompere = ma non però cofivalorofa , che poffano rompere 


Pietre delle L E PIETRE; cheftritronanonellepugne » fono notiffime à ciafcuno : imperoche poche fono le fpugne s che non 
| 

| 7 - ; Si 4 

| le pietra della uefcica,t&r imperò coloro , chelo ferifiero, banno ueramente mentito. Marompono bene quelle ; che fono 
| 

| 


nelle reni, come fon quelle y che fi portano di Cappadocia > le quali dicono nafcerein Argeo » Queste fi rifeluonoin (26 


liquore di color dilatte . Ilperche è manifefto , che hanno nirtù d'affottigliare fenza faldar troppo enidentemente. 
| Nomi. «Le pietre delle fpugne chiamano i Greci, Miros èvadie ax0y706 si Latini , Lapides in fpongijs reperti + gli 4 rabi , Ha- 


| giar alfefengi È N 
Della Colla delle pietre. Cap. CXXI. 


| i i Assi laColla, conla quale s'incollano le pietre, di colla taurina, di marmo & della pietra 
{L' chiamata Pario. Quefta mefla con uno ftile infocato infule palpebre ui raflettai peli. . 


 Dellapietra Oftracite. Cap. CXXII. 


| 
| i Assemanasi la pietrachiamata Oftraciteàuntefto: è croftofa, &laminofa . Wfanlale 
R donne in cambio di pomice , per cauar fuori ipeli. Beuuta al pefo d'una dramma con uino , 
| riftagna il meltruo probibifcel'impregnarfi, beuuta quattro giorni dapoialle purgationi al pefo 
d’unficilico . Applicata con mele, mitiga le infiammagioni delle mammelle, & ferma l’ulcere 
| ‘ corrofiue. ` ` - i : i i ; 


te, & fua chami ci É 9 x 
crea hora ueduto , neritrouato chime la dimoftri. quantunque affermi l'Agricola ritrouarfi in alcuni luoghi di Ger- 
cultà, mania s fimile alle fcorze delle oStriche ma diroftigno colore. Scriffe delle nirtù fue Galeno nel 1x . libro delle 
facultà de femplici, cofi dicendo . Predicano alcuni ; che la pietra Oftracite ha facultà ualorofa di difeccare ,ma tempe- 
wa rata nell'acutexza 39 nel riftringere , come quella che fî chiama Geode + & dicono , ch'ella pua chiarfficarele pupille de 
* gliocchi, & fanare le infiammagioni delie mammelle , & deitcfticoli, &fpetialmente applicata con acqua . Chiama- 

no la piotra OStracite i Greci ,àíbos dspazions si Latini, Lapis oftracites. 


Della pietra Smiri . Cap. CXXIII. 
È A smırı pietra, con la quale i gioiellieri polifconole gemme sè utile per corrodere & ab- 
brufciare . Gioua alla humidità delle gengiue ; & commendafi per fregare i denti « à 


Pietra Oftraci . Qi ax fifiala pietra ORtracite , che ufanano anticamente incambio di pomice per cauar fuori i peli, non ho fin 


Dell’ Arena marina. Cap. CX XIPPR, 


L A arena deilidi delmare fcaldata dal foledifecca.il tumore dell’hidropifie , quandoni Gi 
epelifcono dentro i patienti fino alla tefta. Scaldafi incambio dimiglio , cuerdi fale, per. 
far fomenti difeccatiui, i i sia 


Smiri, 8 fue fa 


cultà feritte da A DI ETRA Smiri Ji chiama iolgarmente Smeriglio ,& è notiftima pietra: eè quella ifteffa, con la qual tri- 
Gal. ta fi poliftono le gioie , er fi brunifcono le armè. Quefia fegna iluetrò , come fa il diamante . Scriffene Galeno al 


1 x.delle fac ultà de i femplici scoft dicendo. Che la Smiri (ia molto aSterfiua , fi dimostra per lufo’, che fene nede dpprefž f 
fo digioiellicri: & habbiamo anchora iperimentato , ch'ella fa bianchi ,& netta beniffima i denti. Dell'Arena marina; 

effendo cofa chiara suon è che altro piu diciamo , di quanto ferive Diofeoride. Chiamano lo Smeriglio i Greci ; x È 
apps ii Latini , Lapis Smyris, L'Arena marina chiamano i Greci, N'vuos advianitis 3 i Latini , Arena litoralis « ; l 
i Della 








Nelquintolib.di Diofcoride. 


finsiviierusis Della pietra Nazia 3...:....._ Capi. CXXV. 
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ta A Ka A ox Da na fs Gra çon ferro achefi confuma della pietra chiamata Naxia , fa applica. 
27tas rinaftere cati per pelagione : non lafcia crefcere le m julle 
l pel ; ammelle 
uergini. Beuuta con aceto, minuifce la milza, & gioua al mal caduco. SS FEE 


4 


‘Della pietra Cool s E EARO eii * 


x > n roa asino 

+ È CAR I chiamata code coltrereinas8; difeceatiya: rifolu Te caligini de gli occhi.Im 

10 Jp qua,fpegne le infiammagioni de itefticoli, & dellemammelle. . 

"A VERA pietra Nazia , non defcriue Diofcoride con ueruna nota , ma io credo percerto che altra non fia che pi 

quella , che adoperiamo noi per aguzzare i coltelli , & dar il filo alle falci fenaie , chiamata uolgarmente cote di DL Naxia, 
laGeode bauendo ellail nome dalla terra crederò d'hauerla ueduta piu uolte in Boemia, portata di Mifnia a dì Ss 

Safionia. Quefta è una pietra ritondetta di colorerugginofo che tende al giallo , la quale è concaua dentro g baita 

piena diterra quafi del medefimo colore. La Naxia , per quanto feriue Galeno , non folamente probibifce î ingroffare 

delle mammelle nelle fanciulle uergini ; manonlafcia crefcerei teSticolinei fanciylli ; come partecipe di Faculi fini 

į das Chiamano la pietra ŅNaxia iGreci , A'xsmyakía: i Latini ,lapis Naxius« La Geode chiamano i Greci i 4 Nomi. 
dewiSys ci Latini, lapis Geodes. 4 KRIER SE 

zo 


Di tuttele Terre. Cap. CXXVII. 


JA ooniI terra, che fi prende per lufo della medicina, uirtù primamente di rinfrefcare,& — 
di ferrare, & chiudere imeati. ma è però differente l'una dall'altra di fpetie: imperaché con 
alcune cofe aggiuntel’una è quefta cofa, &l'altra all'altra ficonviene ~ 


Della terra Eretria. Cap. CXXVIII. 


A srerria èdiduefpetie,l'unaè grandementebianca,& l’altra di color di cenere. L'otti- 
39 ma è quella, che ha color di cenere , che è renerifsima, & quella che fregata in fu'’l rame ui la- 
‘ - feiafu una linea dicolordiuiole . Lauafi come la cerufa, ouero in quelto modo. Tritafi da per 
fer ouero conacqua: lafciafi pofcia ripofare,& come hafatto la relidenza » fe ne {cola fuor leggier- 
mentel'acqua, & feccafial fole:ritritafi,8 lauafi di nuouo nell'acqua il giorno saccioche la notte 
facciala refidenza,& la mattina à buon'hora fi cola : fî nalmente trita al fole ( potendofi fare) ficom 
partifcein paftelli. Ma défiderandofi d'ufarla abbrufciata, fimettono i {uoi paftelli, formati prima 
comececiyinun uafo di terra pertugiato: & ofcia hauendogli prima benferrato labocca  fimet- 
tefopraàicarbonibenifsimo accefi,g foffiali continuamente con il mantice: come la ċenerefi con 
uertilce infauille, ouero che diuenta di colordiaria,ficauano fuorii paftelli, &fi ripongono . Ha 
virtù diriagnare, & di infrigidare : mollifica leggiermente, & riempie le concauita dell'ulcere, & 


4o confolidale ferite frelche. 


Dellaterra Samia. Cap: è .CXXIX. 


A mrortox terra Samia è quella, che èbianca, leggiera, che tocca con lalingua,uis anar 
= ca come colla, tenera, fuccofa,& frangibile:come è quella, che alcuni chiamano colto a g 
_  fonodidue fpetie: dell'una habbiamo già detto: la feconda fi chiama after, laqua Ch m o- 
{a,& ferrata,come una pietra. Abbrufciafi,& lauafi come l'eretria, &ha le uirtù meddimi iftagna 
gli fputi del Co con fiori di melagrano faluatico alle donne perlo Au del meftr pos py 

iaftrata con olio rofado,& acqua, fpegne le infammagioni de itefticoli, & È e va ipri 
so Pibifceil fudore. Beuuta con acqua, giouaal morfo dei ferpenti,& à tutti iueienibeuuti 


Cap. CXXX. #71 7 


5 
v 


Della pietra Samia: 


TY Ixrovasr la pietra Samia nellaterra Samia . ufanla gli orefici per polire ae > I 
meglio rifplenda. L'eletta è quella, che è piubianca,& piu dura. Ha uirtà coftrettina, & in 


vidatiua.Valebeuuta ì gli tomachi deboli: imbalordifce i fenfi:maè efticcacifsima con latte per 


iflufsi, &ulcerede gliocchi. Credeli, chelegata addoflo faccia prefto partorire, & conferi 4 


concettionenelle donne. 


ji Terra Samia 
aa PEE, S ufo 
6 A TERRA chiamata Samia, non fo ueramente io , fe pin di Samo, fi ci porti in Italia» quantunque fl ° &îua com. ’ 
$ Ez tempo di Galeno, ilquale adoperò fempre per la migliore quella della feconda fpetie chiamata affer:q = 


È ppa EPEE S | m o, che guella che fi chiama Aster fia 
que Diofcoride malto piulodi la prima chiamata collirio» no, ch: 2 g A 


Sono alcuni che fi credo EG quello; 


f 
| 
| 





© Modanefesin cui nel romperla fi neggono apparentement 
Lapietra Samia poi , con cui 


Nomi. 


iA o Difcor{fı delMatthioli ~: 
cho . Ma coStoro, per mio ginditio; s'ingammaniò + imperoche ilTalcho accoSta- i 
to alla lingua non ui s'attacca inmodo ueruno, è malagenole da tritare, neg duro, ne denfo come la pietra chiamata co- I) 
ge. noné croflofo, ma fquamolo, trajparente come il netro leggiero: & tales dhe meo nél fu Se önnur f'brifeia i | 
3a lunga fatica compagnia d'altrimedicamenti. il che no intermiene fl bha Sami pré deîta sabbriftianiti lla 

come la terra cretria + oltre d cioè da fapere, che beendoftil Taltlro nidi fribeola manico; che fi facciaril golfo Et per 
lo contrario la terra Samia detta «After, Snag la terra Lemnia, grandemente contra i ueleni,contra imorfi, & con i 
tra le punture de uelenofi animali > & attacca; guftata, come quella, alfti briga), & alle labbra l perche crederei io n 
che quella pote[fe effere la terra Samia predetta, 0 [ua ferie, laqual danno iciurmadori , che fanno la pro fefione, delle ] | 
Jerpi contra ineleni, chiamata da loro pictia di fan Pasolo, portata dall’ifola dì malta È Imperothe questa è bianca, -9 
molle, fuccofa, facile da rompere” aftactafi alla lingud, come la terrà 1 emnia: & giona d inelehi,&al morfo de ue- TÒ 

lenofi animali . Se non baneffe 10 uedura la nera mandatami da Ferrara dall Eccellentiffimo Medico M- Alfonfo Pontio i 
Mod: e'alènni razi come ftelle , da cui Sba'elta prefoil nome di Afici. j 
i anticamente polinano l'oro, & l'argento gli oreficiyon fo io affermare} fe fi-porti inata- 
in Germania . Latera Samia chiamano i Greci, yzapiai Lati- 


quello, che communemente fi chiama Tal 


lia; quantunque ferina l'Agricola ritrouafi copiofa 


ni, terra Samia. La pietra Samia chiamano iGrecisaiSes Zapios iLanni, Lapis Samius. 


° Della Terra Chia. i Cap. : CXXXI sn 
‘A pLETTA tera Chiaèlabianca, cheterdeal'colordicenerè; fimile alla Samia. èadunque 


croftofa,&bianca, ù 
Je della faccia, netoglielegrinze, & la fa (plendida: fa buon colore nella faccia, & intuttoil 28 


corpo. Vfafi neibagni per nettare il corpo in cambio di nitro 11». si 


rin 


A TERRA Chia contuttelenotea sfegnatelida Diofcoride mi fa mandaa quefto amio da Ferrara ‘dall'Eccele 


11, lentiRfimo Medico,& femplicista peritifimo M. Alforifo Pantio Modanefe. > RON 4 


Della terra Selinufia, Cap.. CXX X LI: z 


A. 1 medefimo effetto la Selinufia, & quella piufi loda, che grandemente rifplende,cheè 


T' bianca, frangibile,& che prefto fi diffolue, quando fibagna:".- 


wu TERRA Selinufia , bianca , plendente & fangibile, dr prima da menon phi media mi fü mandata dal fu 
detto M. Alfonfo Pantio Modanefe» 9a VESTITO N FIBIORBLIGI i Sugi 


' paan Cmo oina aa hana 
W A xerra Cimolia èdi due fpetie: una cioè, che è bianca: & l'altra, chetende al porporco: 
L'ottima è quella, che naturalmente è graffa, & che fi fente fredda altoccarta. L'una &dl’altià 
.__ trita,& disfatta nell’aceto, rifolue le pofteme, che nafcono dopo l’orecchie; &i picciolitumo 
ti.Impiaftrate fubito in'fu le cotture del fuoco ; nonui lafciano leur leuefciche:rifoluono Je du: 


rezze de itefticoli, &lepofteme di tutto il corpo:mettonfi in fu'l fuoco facro < Tn fommal'una;& 4 
l’altra è molto commendata nelle medicine, pur ch'ella fia della uera,& non falfificara. 


Della terraPnigite. . |. Cap. CXXXIII E 


A verra chiamata Pnigite è quat fimile nel colore all'eretria, ma fonolefuéglebe mag: . 
giori, toccata con mano, rinfre 





ca:8 toccandoficonla lingua) è cofi uifcofa, che penden- — _ 2 


madifferentedi forma. Hale uirtù medefime dellà Samia: diftende la pel | 


| 


do ui s'attacca fopra. Hale uirtù medefime della cimolia, quantunque non fiacolì ualorofa + i 


Vendonla alcuniin cambio dell’eretria. gi 


Dei Tetti delle fomiaci. iii Capi CHAN tp 


I tasti dellefornaci lungamenté abbrufciati caufano refchatanell'ulcere: & imperò medica j 
nole puftole , e'l prurito . Giouano à i gottofi: & incorporati ne iceroti, rifoluono le ferofole, 


Della Terra delle fornaci. Ip CRNE 


A terra delle fornaci, che per efler bene atroftita diventa rofla, hale nirtù medefime, che 
hannoitefti. ; i i N a 


Della terra Melia. v nG A CXR KMN aata gg 
A terra Meliaimitancl color di cenere l'eretria:è ruvida al toccarla; fregata con ledi- x 


ta, ftride, come falapomice rafchiata : Hauirtù aluminofa, ma piu rimefla..il che ageuol 
mente 


i 
aa 


a eee e, 





Nel quinto lib. di Diofcoride. 1455 
mente fi comprende nelguftarla: im i i 
3 le nel'guftarla. imperoche-difeccaalquanto la linguaşpurificai 
a A affattiglia ipeli x egnele vitiligini, & k fcabbia . VA rp he 
oi la wiuacità de i colori. mettefi efficacement li empiaftri uerdi . Di tutta 
laterramelia), fotte; Ginjeihe d'ogni'altraterrafi debbe leggerle fel FS o s 
frangibile , &che'agenolinentè firifolua nell'acqua. (SRI LE a; 





r ix f 
Oi ANTVNQVE laterra Eretria3 la Cimolia, la Pnigite s & la Melia fufero nell'ufo de i medicamenti de gli Terre,& loro 
antichi, &daloro benifimo conoftiute scome fi nede per l'hiftoria che ne feriffe Galeno alnono delle Facultà de ce 

ifemplici ; nientedimeno Uno cofida noftri anteceffori ftate queSteterre tralafciate , che nonfiritrona appreffo dimo- 
zO derni fenon pochi cbe n'habbino cognitione . fra i quali è 'eccellentifimo medico & femplicifta varo dei tempi noflri 

M. Alfonfo Panti omiodanefescon l'aiuto del quale fono ionenuto in cognitionedella Eretria’ se parimente della Pniz 
gite: le quali pocotempo fami mandò egli daFerrara. | Latera ci bia » Selinufia » Cimolia , Puigite, & Melia chia- 
mano i Greci, Vi zia Zerwovola, KipwxiaTlyryfris,Mikia è i Latini, terra Chia; Selinufia , Cimolia , Pnigitis , Me- 
lia: gli ArabilaCimolia , Teri chimolea, &Thin chimulia - & la Prigite Teri banem. En 


Nomi. 


Dellaterra Ampelite. , Cap. CXXXVIII. 
A terra Ampelite, laqualchiamano alcunipharmacite, nafce in Seleucia di Soria . Lo- 
dafi piu dell’altre la nera, funile à lunghi carbonidi pezzo, poco laminofa;& ugualmente 
{plendida,& chetrita, & mefchiata con olio ; fi disfaageuolmente . Labianca, & parimente 
s0 lacenercà, chenonfidisfinno; non:fono buone. ‘Hairtùdi rifoluere, & d'infrigidire. Vfafi per 
acconciarele ciglia, & per tingere i capelli. E in ufo perungernele uitisauanti che gittino glioc- 
chi: percioche u'ammazza tuttii vermicelli, che ni nafcono.. Le i 


A TERNA! Ampelite fecondo che recita Galeno al 1X. delle facultà dei paii fi chiama Ampelite , per Terra Ampeli 
J efer inufó per couferuar leniti d cuifi mette attorno comé facciamoinoico'luifehio in Tofcana , per probibire, >* maua 
LI chei bruchi nonii mangino gli 0îchi. Pharmacite poifi chiama, pereffere molto medicamentofa come dimoftra 
l'ammarzare, che fa cla de fivdetti uermicelli E oltracio molto bituminofa : anzi ( fecondo che recita Plinio só Pof= 
fidonio ) è fimile al.bitume Del chedà ucrofegnoil disfarfî ella agenolmente nell'olio. Et però crederono alcuni ; che 

fuffeterra A mpelitequella pietra croftofiv che nel predetto libro feriffe bauer già ritronato Galenone i lidi di Licia ; i 
gy nella caua Soria le quali mefje nel fuoco ys'accendenano di picciola fiamma. Del che par che ne dia non poco indi- Ii 

Nomi. 


o 


cio 5 il dir Galeno: d'hamer tal pietre ritronatoim um colle circondatoingran parte dal lago Sodomeo „oue nafce il bi- 
tunse , che ui cola dentro. IL perche riprendono alcuni Galeno , che non conofteffetali pietre non effere altro 5 che terra 
Ampelite » La quale e/fendo ( come dice Dioftoride ) dura > come il carbone di pezzo, non è maraniglia 3 Jedimoltri 
efferefpetie di pietra Et però è da credere sche non fia gran differenza dalla terra Ampelite alla pietra Gagate 3 di cui 
dicemmodi fopra , per effere amendue composte di terra, & di bitume. La terra Ampelitem'è fata nonamente por- 
tatadi Carniola ; one fi ritroua copiofe scontutte le:fembianze sche w firichieggono. | Laterra Ampelite chiamano 
iGreci, yù Aumenti : i Latini terra A mpeltis: gli Arabi Jibin alcharin. 


3 





DellaFuligine pittoria. — _—. Cap. CXXXIX. 


4 QUVorsi ricogliere la Fuligine, cheufanoidipintori; delle fornaci di uetri:perciocheà que: 
àilpri ù icoftri i : a conce: 
Sa fi dà il primo luogo . Ha wirtù ualorofa di coftrignere; & di corrodere . Incorporata 


rato rofado ; faldale rotture. 


Dell Atramento librario. Cap... € Sb rpg 
TO arramento, conilquale fcriuiamo, firicoglie della fuligine con en tao OE 
È lateda.mettonfiinognilibra digomma tre oncie di fuligine diteda. Fafsianchor e 
— ligine delleragie, & della fuliginepittoria derta di fopra. Prendefi sugo una mi AR 
ligine, unalibra &meza digomma: di colladi toro; d'arramento futorio , di cia cuge dna ngiado 
meza. Mettefi conueneuolmente ne i medicamenticorrofiui . faflene utilmente ae î a g Mi 
o conacquaalle cotture del fuoco : ma non biben liparaalos darian A zfs gi TI A 
i i cheh ; eflo. > 
»ciochedapoi che hafaldato l’ulcere, fene calca wa per € a > 
Ario, a quello ,checi crediamo effereà baltanza perla lunghezza diquefta opera, & perla 
copia della materia, &dirimedij medicinali. E i 
igi ;dipintori, & pari l'Inchioftro » concui fcriucuano gli antichi ilibri lo- 
uffe la Fuligine de i dipinto! » e parimente ocon na i 
AT aaa ne due irefinti capitoli dichiarato da sn 7 Er n Ò a A 
; i io qui ji imo libro: dando laude di cio at grande , or 1 - 
Do i dirui fopra altro „faccio qui ‘ne al quinto & ultimo l pat ei IRA ER vani 
Sira pe ian pr 
tramento librario chiamano i Greci, Méaar ypapiròr ; i Latini, Atramentum librarium » 
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C Proemio. © 


=m I sopra neglialtrilibrihabbiamotrattato; Ario:carifsimo, de gliodo! ‘20 
ramenti,de gli olij, de gli unguenti; de glialberij& patimente de.ifrut- 
ti, ragie, &gommeloro:de glianimali; del mele dellatte; dei grafsi, 1 
If  dellebiade; delle herbede glihorti, & delle campagne: delle radici; de 
‘i fucchi,dé i uini,&de minerali . Ma horain quefto ultimo libro di tutta 
l’operatrattaremo lefacultà; &leuirtù.di queimedicamenti,; che ne pof- 
fono & giouare, & parimente nuocere. Il perche lafciata ogni prolifsi- 
tà,diremo breuemente il concetto noftrointalmateria . Ecperche queto 
To. tratrato farà divifoindue parti, inquella:cio è ‘che n'infègna ad ouuiare, 
cheiueleninon ne ingnnino nel-torgli; cuero che quelli; che'naftofamentefi danno, non nuo- | 
cano, facendolor-perdere la malignità, &il ualore:&xin quella; chen'infegnaà foccorrereàco zg | 
loro, chegià nefentonoil nocumento . Diremo adunque prima delmodo di cuuiare.. il quale ‘ 3 
(fecondo che credono alcuni noftri maggiori) è veramente difficiliffimo da offeruate:percioche' 
coloro, che auelenano altrui nafcofamente; fono di tal forte cauti; &fottili, che ingannanò ogni 
peritifsimo giudicio . Spogliano coftoro iuelenidella loro amaritudine, mefcolandoli conle co- 
fe dolci, & incorporando quelli, che puzzano; concofe odorifere : ouero componendoli con quei 
medicamenti, che fi fogliono dare per conferuare la fanità, & mafsimamente nelle malattie , co- 
me conaffenzo, tragorigano, hifflopo; thimo, iride origano ; abtotano; caftoreo; & corvogni ` 
altro medicamento, che habbia facultà di purgare. Mefchiano oltre cio cotali ueleni con iliquo- 
ri, che fibeuono; cio è con uini, che habbiano afpro fapore, brodiufuali, uino paffo, acqua mela- 
ta, &mofto.Nafcondonli anchora nei fucchi , nelbrodo {pefsito dellelenticchie; nellapolenta; & . > E 
in altre cofe, che s’ufano nei cibi cotidiani. Et però coloro, che ftanno con timore di'éffere anele- 4 È: 
nati, guardinfi da quei cibi, che fi mifturano , &fi compongono diuarij & diuerfi condimenti : & : 
parimente da tutti quelli, che hanno apparentiffimi, & gagliardifsimi fapori, come fonoi dolci, 
i falati, &gli acetofi. Nebifogna à coftoro, fe ben fono affetati, bere molto conauidezza,ne fecon 
do che l'appetito glitrafporta: ne fe fono affamati, mangiare ingordamente: ma guftare, & con- 
fiderar bene il faporedi tutto quello, che mangiano,&beono . Debbefiin cotalitimoribere auan- 
ti pafto dell’acqua frefca : percioche {pento che fia l'appetito, malageuolmente fono abbracciate, 
&digerite dallo ftomaco l'altre qualitadi. Poffonfi oltre à cio nellemalattie ageuolmenterifiutai = 
relemedicine,& le beuande,che fotto coperta di dar la falute, danno i ribaldi,& improbi ueneficis ~ 
Percioche gli amalati non hanno da farfi ftima,feben fontaflati d'inubidienza . Et quefta è la ragio 
ne; lacautela, e'l'modo da guardarfi da gli inganni, & fraudolenze dicotali auelenatori.Mauiè 7°, _ 4 
anchora una altramaggiore; & piuefficace cautela; cioè che coloro, cheftanno concontinuofof ~ i 
petto, fi preparino, mangiando per auanti di quelle cofe, la cui facultà è d’indebilire,& didiftrug: 
gere lamaluagità » &la poffanza de ueleni. Il che fanno i fichi fecchi mangiati conle noci, & pari- 
mente icedri,ouero il feme de i nauoni tolto con uinoal peto d'una dramma:& fimilmentele fion- 
di della calamintha,ouero la terra chiamata Lemnia,togliendone il pari pefo con uino.uagliono ol 3 
treà cio affai le frondi della ruta, man giate infieme conuna noce : & due fichi fecchi, & un'granello 1 
di fale. Quefte cofe adunque tolteperauanti, prohibifcono il nocumento dÌciafcun ueleno . Sono 
percio rimedio potentifsimo gliantidoti beuuti conuino:tmi quali è il Mithridato grande, &pati= 
mente quegli altri antidoti, che fi compongono di fcinchi, & di fangue. Refiftono alcune uoltealla 
maluagità de i ucleni alcune proprie complefsioni dhuomini coftituiti adun certo modo, & cofî 
temperati conuna certa qualità di cibo;& di beré, & parimente conuna certa copia di uino,che del 
tutto | 
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tutto diuentano contratij à iueleni. 
trouarfi piene le uene,& imeati dal 
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imperocheromponola for pi tn E 
Sn e pil ana È oa SRO Et 
di digeftione penetrare iueleni per lemembra del corpo . M. Sia 
di aggi alcusibataltoprosi(b; lenza cheneneicon E -Ma perche fpeffcuolte accaggiono nei 
ce a l'infegnare,comefigli poffa ouniare. Erperò ditos atei man e i idcoh Di ii 
ninande, &preparare ilmangiare E STE o, che nei uiaggifi deono far cucinare le 
che oladi on fipoteffe far ninni di Te Lai dal i ZA dig 
gna auertire molto bene al palco di fopra: imperoche molte uolte cafi olii 
alcuni animali uelenofi, i quali quantunque piccioli ce cafcano,$r dal palco, dal tetto 
| 10: finto danno; come fono e TESE Pe oro I cpp ee onu 
anchora con non poca igea riuedere iuafi,donde ficaua il Linee e p i.Bifogna 
l'odore;il quale molto loro aggrada, ageuolmente ui corrono: kah ualch È Taba ruteisone 
ruttano dentro il ucleno, & qualche uolta anchora ui sa diep ciale 3 
chebeono dital uino .Queftotutto habbiamo uoluto dire perauertire lecaute aeeaiei i 
ne; accioche fappiano,che molte uolte à cafo, & fenzainganno alcuno oi ih gli RA 
àipericolideiueleni. E anchora piu oltre da fapere,cheaccadendo,ċhe toglieffe alcuno il veleno 
per fe teffo, ò che nafcoftamentegli fuffedato daaltri, è ueramente bifogno di focorrergli nel pci 
cipio .imperoche ftandofi adafpettare tutti i fegnidel già prefo uelenosnon figli puo polcia INR 
diare:imo che malageuolmente figlirimedia, quando ogni pocopernegligenza filafcia operare 
20 Etperò, fegliauelenatimanifeftarantio di che forte fiaftato ilueleno ; ouero che fi poffa Ginere da 
gliaftanti,potrafsi ageuolmente in talcafo correreàirimedij appropriatiset reftituire i patienti nel 
primo natutale habito loro. II perche non ciaccoftiamoall’opinionedi coloro,checontendendo di 
cono;chein uano fi fanno irimedij,che ui fis'adoperano.percioche fe quei morbi, le cui cagioni (o: 
no afcofe dentro nei corpi,fi cureranno con le medicine,perche adunque quei veleni efteriori, ché 
fidanno,& fitolgono,non debbono effercurabili?Dituttii morbi veramente, che accaggiono ne i 
corpi,parte fono curabili, & parte incurabili, fecondo l'impeto delle caufe, onde procedono, & fe 
condo le precedenti difpofitioni,& proprie qualità de i.corpi.Ma fe accadeffe,che alcuni di coloro, 
che hanno prefo ilueleno;per la malignità d'effo,perdeffero il parlare, che come ebbriachi farnc- 
ticaffero,ò che nonuoleffero palefare la forte del ueleno già prefo,pernon efferneliberati,debbe- 
30 fiall'horaintal cafo ricorrere à quei communi rimedi; , le cui facultà fono di refiftereà tutti ivele- 
= ni chefitolgono dentro perbocca. Fra i quali niunoè ueramente migliore, nepiu efficace, cheil 
procurare conogni diligenza di cacciare fuori il ucleno per il profsimo luogo, auanti che la malua 
gità fua s'attacchi,8crefca nel corpo . Et però è neceffario dî coftringere gliauelenati à uomitarey 
dando loro àbere olio caldo puro,ouero mefcolato con acqua. & fe perforte il pacfenon producef' 
fe olio,debbefi in cambio d'effo,dare del burro con acqua calda, ouero con decottione di malua,di: 
femedilino;ò ditrago,ò di ottica;ò di fiengreco,ò ueraméte di halica. Impéroche quefte cofehan 
no non folamente facultà di far vomitare, permollificare elleno lo ftomaco, & far naufea grande; 
maanchora per purgare per di fotto:& ifpegnendol'acutezza del ueleno, di prohibire,che non ro- 
da; ne ulceri le certa interiori . Il che fipuo ageuolmente conoftere per manifefto argomento» 
49 Perciochedato, che finalcuno, che uoglia ulcerare un membro ò con calcina uiua , ò con feccia, Ò 
* concantarelle, ò conqualfiuogliaacuto medicamento,ungendofi prima il luogocon olio, è co- 
fa certa, chenonfi ulcerarà quelluogo. ne meno fi poffono molto ferrare,ne infrigidire quei cor+ 
pi,che da prima fono ftati unti conolio.. Oltre àcioè da fapere, cheiluomito non folamente gio. 
uainquefto cafo pertirarfuoriilueleno, & 1 maligni humori; ma perche anchora ne me > 
qualche uolta con l'odore, collcolore; coi grumi condenfati infieme, & con altri fegni > Ti fia 
ftato il già prefo ueleno. imperoche all'odore, & parimente all'amaritudine fi conofce] ona z 
lore, la cerufa, c'l geffo: à i grumi, il larte, &parimente il Sap benuto caldo, che s'appren Sd. = 
lo tomaco: &all’odor graue, &fimilmente alla quantitàdel uomito; fi conofceil uc le no de rn 
pre marina; & dellebotte . di modo che per cotale cognitione fipuo pofcia a à o rime y 
so particolari di ciafcun ueleno.Metrefi utilmente con l’olio , che fidaperfar wii sla Sasa 
ne della malua, cuero il glaucio ; ò il graflo dell'oca, ò ilbrodo della carne graffa; A a 
lifcia fatta conla cenere delle legna. Fatto adunqueil uomito diligentemente, accioche non re 
ftinel corpo parte alcuna di ucleno, bifogna parimente cuacuare per di pio coi era i» 
quel che già È potefle effere attaccato alle budella. Alche DE hi; ee fio a 
conacqua melata ; iluino uecchio copiofamente beuuto ;1 rodi f € A di P CLEN Ta 
carni graffe de glianimaliuecchi, & generalmente tutte quelle cote R fol : ALe fi aa E 
graffo, &boturo. Imperoche (come di fopra è ftaro detto ) quefte cole to. N aki leuié 
nolo ftomaco, incitano ualenteméte il uomitO, fpengonol'acurezza de iueleni: è ferraneo Dane 


&imeati interiori, prohibifcono, che non co fiprefto fi fpargano lelor forze per le membra Dans 


i ici nte hanno uirtù,& prO rietà di 
nofianchora intal cafo tutte quelle medicine , che communemer ino virtù, i 
a aeei q la radice dell'iringo,il feme de la pafti 


| Snare A :; l'aoarico.l'abrotano,l'irione i e 
1° fretta Leni sie ilo el ere ipo delagoa 
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ficco del marrobio;il lafero;il fagapeno,il fcco del peucedano,ouero della panacea; laradicechia 
mata magudari, l’ariftolochia lun ga;il feme della ruta faluatica, & le frondi della betonica. & deb- 
bonfi queftetali cofe dare con uino al pefo d'una drammaallauolta . Gioua percio anchora la de- 
cottione del polio;il fefeli , &parimente la peceliquida inghiottita.Valorofiffimi fono incio ancho 
ragli antidori,de iquali diremo nella fine di quefta opera.Cofiadunque ftà l’ordine;e’Tmodo di ri- 
mediare communemente è i ucleni.Poffonfi oltra di quefto per gli accidenti, confueti diuenire do 

o altorre deueleni, ufar femprei rimedijcommu ni.imperoche molti fono iueleni;che conla mal 
uagità loro inducono nei T confimiliaccidenti.perche à molti conferifconoirimedij ufitati, & 
communi. Varie ueramente tono le ff petie dei ueleni, ma nondimeno non fono molte le communi 
difpofitioni,che ne feguono.imperoche è cofa impofsibile,cheturti gli accidenti,che fogliono con 
correrene iueleni,feguitino dopo ciafcuno particolar ueleno.Il che,fe cofifuffe, farebbe ueramen- 
tefuperfluo, che gli auttoritrattaffero particolarmente d'ogni ueleno, & de propri) rimedij ; che fi 


li conuengono . Malageuolmente adunque fi ritrona un folo ueleno, che caufi‘infieme eccefsiui 


dolori di tomaco;di budella;di fegato,di reni,& di uefcica: che induca finghiozzo;rodimento,pau 
ta,&frigidità di rutto il corpo:che leui la loque!la,faccia fpafimo, occulti ilbatter del polfo; impe- 
difcailrefpirare; ftupefaccia l'intelletto, caufi vertigini; {curifca il uedere, corrompai fentimenti; 
induca fete, faccia Auffo di fangue; accenda la febbre, ritenga orina ; ecciti dolori dibudella, pro- 
muoua la naufea;el continuo uomito:arrofsifca,inlividifca,& impallidifca: faccia farneticare;dor- 
mire,ginfiememente farnacare: perder le forze; & caufi finalmente molti altri accidenti; & però 
riduttetutte quefte cofein generali accidenti, dimoftrano elfer poche, & communi quelle, chefo- 

liono in'cio accadere. Il perche nonèageuol cofà il conofcere per ciafcunadelle cole predette; 
qual fiaegli ftato il già prefo ueleno.imperoche ilrodimento;che fifente nella lingua; & nello fto- 
maco; le infiîmagioni del uentre, della uefcica,& delle reni;il né potere orinare, ouero l’orinar del 
fangue,che qualche uolta interuiene; il fentirfiftracciarein diuerfe parti del corpo,accade nò fola= 
mente à coloro;che hanno beuure le cantarelle; ma anchora à chi ha beuuto ibruchi dei pini,le bu- 
prefti, &la f{alamandra. Parimente non folo dormono, & infiemementefarnacano ; diventano li- 
vidi, pigri, ftupidi, & frigidi, fentono prurito intutto'l corpo, & perdono i fentimenti coloro che 
hanno prefo per boccal'opio;ma anchora quelli, che hanno tolto lamandragora, &Ja cicuta. Cofi 
non folamente fa impazzire, & dir cofe fuor di propofito il iufqúiamo;ma anchorail toffico, l'a- 
conito, &parimente il mele, chenafcein Heraclea di Ponto. Non {folamente par, chefi ftrango- 


fino coloro , chehanno mangiato ifunghimalefichi;maanchora quelli, che mangiano il fangue - 


del toro;il latte xe ; l'aconito , la cerufa; e'lgeflo.. Et però dico che affaiè difficilcofa ilri- 
trouare il proprio fegno, che ne dimoftri ficuramence quale eglififiail ueleno i & maffimamente 
per generarfi anchora tali accidenti communemente nei corpi, che per intrinfeche cagioni, & hu- 
mori cafcano nelle malattie. Main quelli, che prefto ammazzano, bifogna fubito conofcere il 
nocumento loro per gli fegni, come hora infegnaremo . Main quelli; che fi conuertono in lunghe 
malattie ; fe ben per fegni non fi conofce qual fia ftato il ueleno; non però per quefto è malageuol 
cofa ilcurare gli accidenti ; che ne feguitano . imperoche perdendo i uelenila prefentanea & mal 
uagia loro operatione ; &permutandola inlunghimotbi, ficurano pofcia coi rimedij communi; 
che ine imorbi già caufati,per non rimanerui facultà alcuna uelenofa . Etcofi fe l'acciden 
te; che ne feguita,è lungo, termina finalmente in qualche infirmità lunga: la qualfi cura pofcia age 
uolmente con i proprij medicamenti. Quefte adunque fono quelle casi sle quali communemente 
giouano à i ueleni.Al che aggiungeremo anchora i particolati,& proprij rimedij , efponédo prima 
adunaperuna quelle cofe,che in ciafcuno ordine hanno poteftà malefica, & mortale . Etaccioche 
coloro, che fono ftudiofi dellamedicina;potlano cautamente offeruare tutto quello; che fi ricerca 
perla falute, nonmirincrefcerà punto l'infegnare quelle cofe,le quali quantunquefieno connume 


‘ ratetrale fpetie de iueleni ; fono nondimeno in qualche ufo . Imperoche latrafcuraggine genera 


fpeflo grauifsimi nocumenti:8 parimente illungo ufo di fimili medicamenti molte nolte. caufala 
morte:Et però è da fapere;che gli animali uelenofi,& mortiferi fono quefti;cioè le cantarelle,le bu- 


refti,la falamandra;i bruchi dei pini, lalepre marina,lebotte terreftri,le ranocchie mute delle pa 5 


udi,& lemagnatte,ouer fanguifughe inghiottite uiue.I femi uelenofi fono,quello del iufquiamo, 
del coriandro,della cicuta,del gith,& del pfillio. Tliquori mortiferi fono,l’opio,l'opocarpafo;il fuc 
co dellathapfia, quello della mandragora;& l’elaterio. Tra leradici fono quelle del chameleone, 
l'aconito, la thapfia, l'elleboro,l’ixia,l'agarico nero,& l’ephemero Colchico. Tra gli alberi, &al- 
tre piante fono uelenofi,lo finilace,chiamato da molti tithimalo;& da Latini taffo;il folatro mania 
co, chiamato parimente doricnio; l'herba di Sardigna connumerata tra le fpetie deiranuncoli; il 
papauero coruto;il pharico,iltofsico,la ruta faluatica,& i funghi.Séuene alcuni;che fi cauanò da 
gli animali cioè il fangue del toro frefco,il larte apprefo , &ilmele chefi fa in Heraclea di Ponto. 
Traimineraliè il geffo,la cerufa,la calcina, l'orpimento,amendue le fandarache, illithargirio, l'a- 
darce,ilpiombo,& l'argento uiuo.Fanno l’effetto del ueleno trai liquori ufuali, &domettichi,ilui 
nobeuuto dopoalbagno copiofamente; & fenza mifura ; il vino paffo & parimente l'acqua . 
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RaNDE parmi neramente ; che) igo 7 
duro ilmondo; marin RI MII ne medici Obligo che 
per banere egliiluftrato la fcienza dellamedicina coi Sin a ni ea R S 
Storie , &gloriofe facultà d'infiniti Semplici medicamenti: fenza cui non fi ae ucrebi Diofco. 
; do alcuno operare nelle malattie diftru a x Xe on ji potrebbe m mo- 
E i ggitrici dellanitanostra. Maanchora molto piu 
È ofeo di o si gli i hanere egli pofcia cofî degnamente trattato in que- 
fata È ema arte aran glinfa » non folamente in che modoffi po[fa ciafcu- 
pre feruar datutti i ueleni mortiferis ma anchowa come fî poffa ficuramente owuiare ; che 
x F ; nondieno lamorte , &nonnuocano quelli; che già oper trafeuraggine > ò:per maliti. ò 5 
inganni fono ftati prefi dentro ncl corpo .Imperoche quantunque tantonelle generali „quanto nelle ai m a > 
che ‘giornalm CHEAOLOA DA nos affiggono gli buomini, fieno molto nece/farij , é giouenoli Selice ; diete fi 
siffiwifono quelli;che fenefa nano, feruandole debite diete » folamente per beneficio dellanatura.ma altrinieniiinternie» 
ned coloro,che fono frati auelenati : percioche fe per ananti non fi fono preparati con ualentiffimi antidoti ,ò che dapoi al 
già prefo ueleno non fieno Soccorfi , poco ueramente, Òmiente ni uale l operatione della natura nel refiftere alle mortifere 
forze loro + imo che't piu delle uolte muoiono gli anelenati , fe con preftezza grande nonfigli dannoivimedij . Dei 
quali cofi ampiamente s & con tal ficura dottrina feriffe Diofcoride , che il magno Galeno con tutta la catcina de gli 
20 altri Greci fuoi fucceffori  & dopoloro Auiccanacon tuttoil reSto de gli Arabi l'hanno in cio diligentemente imi- 
tato, o da lui imparatone la dottrina + Delche fa ampliftima fede effo Galenonelifuolibro de gliantidoti . Il per- 
che puo effere chiariflimo è ciafcuno, chefia Diofcoride ftato coft in queftafacultà scomein quella de i femplici principa- 
leser ueromaefiro diturtis Et peròhanendo già io per auanti interpretati in lingua uolgare Italiana i cinque fuoi li- Cagione deri 
bridell'hifforia , &5 fucultà di tutte le pianto » de gli animali, & delle cofe metalliche, di cui fcriffe egli nella fua lingua d ion ma 
Greca : € fattoui oltre è cio fopra lunghi ,& forfe non inutili difcorfî , & commenti, confiderando poi, che fenza questo asi 
feftolibro tutto il refto craun corpo fenza cuore ; won ho uoluro mancare dinontradurre,& commentare anchor questo: 
. &maffimamente canofcendo io quanto fia cofautile ,<& neceffariailfar fapere » & conofcere è ciafcuno il modo, ©: 
, lania dipreferúarfi , é di curarfi dai ueleni sche non folamente fi prendono per bocca; ma da quelli anchora » che coi 
mortiferi morfi , & acutiffime puntmre infettano ,&x auelenano i corpi noftri molte nolte i nelenofi ; & rabbiofi anima- 
go li. Imperoche lamaluagità de seleniè cofigrande , & potente nimica ( piu che d'ognialtra ) della natura humana 
cs cofî ueloce nel fuo crudeleoperare , che molte uolte fa nei corpi bumani quel medefimo effetto , che fa iLfuoco arden 
tifimo quando s accende nella aridiftima paglia. Di modo cheil piu delle uolte > quando fi chiamano i medici , hanno 
dital forte occupato i ueleni tutti glibumori del corpo, & infiememente le membras é lenirtù principali sche poco» ò 
niente ui gionano pofcia i rimedy > &gli antidoti, quantunque valentifimi fieno. Onde dicena Galeno al XXIII. 
cap. del 11t.libio delle facultà de femplici sche quando il ucleno putrefattino & corrofiuo ba fatto grande impreftio= 
nenel corpo , è impoftibite che fi poffa piu uincere» ò fuperare ,ò concibi, ò con antidoti ~ Il perche ho compiefo »& 
chiaramente conofciuto , che fe non haucfiio tradotto , ér commentato infieme con gli altri cinque anchora questo 
Sefo libro ,hanerei neramente laftiatoadictro la piu ncceffaria parte per la tutela della. mta humana » che n'habbia 
defcritto Diofcoride . La quale ritronandofi bora in lingua uolgare Italiana; accompagnata per maggiore intelligen- 
qo z4 daqueflinosiri difcorfi , farå potiffima cagione di liberare buomini infiniti dalla morte » Imperoche ciafcano > chefi 
dilettarà diuedere , cv confiderare bene quefte noftre fatiche , anchora che medieononfia;potrà effere cionon folamen- 
te à fe fteffo gionenole ; ma à ciafcuno altro; che bifognon'haueffe . Percioche ufandoin cotali accidenti i Semplici va 
- dicamenti ,<& parimente i compofiti appropriati „dei qualidiròioipinnobili ,& ipin ualorofi » Grolere è cio le debite. 
cautele , potranno alle volte del tutto ammazzare ueleno ér allenolte cofi trattenere i patienti, che foprauenendo ga: 
idiligentifimi medici, i qualiil piu delle uolte fonotontani , oweramente affenti 3 vitrowaramo ampliftimo campo DEE 
tere ficuramente operare . Ma quanti che nengaio ad infegnare ilimodo di preferuarfi da ineleni « è I 7 sà 
per maggior dottrina fopra cio alcune cofe generali che nece[fariamente bifognafapere = Senza wia Ma n cd SI 
l'opera diminuta , & imperfetta . Et imperò dico prima ( come parimente Seriueil Conciliatore Bit + í z o pene 
fuotrattato de ueleni ) che ogni ueleno ; ché entranei corpi noflri, èdeltutto contrario m ogni fua oper agora RE ea 
beati ilcib ifcenel fangue del noStro corpo» e fafi in ogni fa paite fimile al-, 
-go he glinutrifte. Imperochecome ilcibo fi conuertifce 14 


le membra , che (petialmente nutrifce > intrando in luogo di quelle fuftanze che del continuo fi vifoluono innoi s 
x corpo » & le membra , à cui prina s'accofta ( come nel 
tueti quegli animali, & 


` cofi per lo contrario tita » & conuertifce il ueleno i È i 
rocelo piu ampiamente diremo ) nella fua propria uelenofa natura + ome i : 9 
De e produce la sr š ha ripe conuertire în nutrimento > mangiati ae noi fi ina i 
. nostro nutrimento éin nostra fpetie 5 cofijper lo contrarios lecofe ueleno, ©, mangiate da NOI > ne a $ 
le membra de corpi notri uelenofe- + Percioche effendo ogni agente più forte del fuo mer mr Ù I fo 
la nalorofa attiuità fua lafoftanza nofira ,& la conuerre nella fua uelenofa pie aenn 0, se ca n 
co conla fua attiuità potentifima la paglia fubito infe Steffo . Etpe? differo gli antic apen RIP a 
turali , cheilueleno uccideua gli buomini > diftriuggendo la compleftione s6 AA nr tai 
pi . Ilche conferma Galeno al 1 1 1. libro delle faculta de femplici : In quefto ( IGGNAD pg taal CIS 
medicamentoyche quefto altera il corpo noftro nelle fue qualità e quello fi connertifees © fifa fimi Veleni, & loro; 


j EN ; , che uniuer: almentei ueleni fona fperie. . 
corpo. Oltre àcioè da fapere, fecondo che diffeAnicenna > e parimente Æuerroe È ae Gia ditre 
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f ditrefpetie, cio è, òdi piante, òdi animali, ò di miniera. Trale piante adunque tutte quelle Sono uelenofe sche deltutto 
f ripugnano; fon contrarie alla natura de cibi :€&7 che non fono naturalmente tali 5 che mangiate fi poffano conuertire 
| in nutrimento: ma che pin prefto fon di[po$te è conuertire le membra già nutrite in Se Steffe . come é l'elleboro ‚l aconito, I 
f il napello; la cicuta; Lherba Sardonia, il neriochidmato dai, moderni Olcandro, &: altri affai; di cuinel proceffo piu par | 
ticolarmente diremo : Tra gli animali tutti quelli fon nelenofislacuinaturaè deltutto contraria alla natura bumana. co- 
í me fono le uiperes gliafpidi, i bafilifchi, le lepri marine > le botte, gli fcorpioni,.i phalangi, le tarantole, gli animali rab- 
| biofis i pefti ó tècarni arroftite, & Subito foffocatein nafis che nón poffano punto refpirares & parimente le mortici- 
| nie, &l'ammazzate dai folgori, ouero da uelenofise&r rabbiofi animali. Intorno al che, quantunque dicano alcuni ; che il: > 
| ueleno fene muore infieme con l'animale, dando per effempio, che i cerui, i lupizi cignali, &* gli altrifaluaggiumi ; che i 
l s ammazzano conle faette anclenate sfi mangiano fenza nocumento alcuno; nondimeno è da fapere » che quefta regola to - 
l non tiene in quelli, che muoiono ò di morbo, ò dirabbia, òdi morfura dinelenofi animali = Imperoche molti ho ueduto io 
| morire; folamente per fcorticare alcuni buoi morti di morbo; e enfiarfi tutti ; come fe fuffero Stati lungamente bidropi- 
ci. Trai mineralis tutti quelli fono uelenofî, che fi ritrovano hanere maligna; & mortifera natura , come fono l'argento J 
Veleni, & loro: yiyo ,l'arfenicos la fandaracha, l'orpimento, lapietracalamita,& altri fimili. Oltre à cio èda fapere „che non fola~ A 
a mente uccidono alle uolte i veleni tolti dentro per bocca ma anchora applicati di fuori per uariest&> diuerfe uie . Et però i 
dico , che quelli tolti per bocca ammazzano, che fi danno fotto fpetie di cibi, onero di medicine. Ma quelli, che auelena= 
no folamente di fuori,fono per la maggior parte caufati dauelenofi ; & mortiferi animali. percioche quefti nonfolamen 
| te uccidono gli huomini co'l mordere , & co'ltrafiggere ; ma anchora co'l guardare, co'lfibilare yer cultoccare . Sono = 
| dopo quefli alcuni altri neleni , che folamente nel guftargli  &rnell'odorargli fubito ammazzano. (enza intermifiione al- 
| cima, & queSti fono i peggiori, & i pin atroci , che tra tutti gli altri firitrouino spercioche portando fecolamorte pie 20 
fertanea, non danno patio di tempo alcuno di foccorrere di miferi patienti . Dico adunque ; che col mordere, & co'l 
| trafiggere ammazzano le nipere, gli afpidi, i cani rabbiofi, gli fcorpioni, i phalangi, le tarantole,le paftinache marine,gr 
| l altri fimili.co guardate, 6 00/1 fibilare ( come dice Galeno nel libro della theriaca a Pifone, fe però è dieffo Galeno) 74 
| uccide fubito'ilbafilifto . Co Ltoccare uccide un'altro ferpente , del quale ferinendo Anicenna allay 1. fendel 1 rI 1.li- i 
| bro, dice che efendo undi quefti tali flato ammazzato con la lancia dan foldato, paffando la forza del ueleno per ilcor ` | 
po dell'haSta, & peruenuto alla mano glielamortificò infieme con tutto'Lcorpo‘ Etin confirmatione di queto, io fo ben 
certo, cheeffendo un contadinoin fu diffretto di Trento inuna fua nigna fopra un picciol collicello , donderiguardana; | 
che nonglifuffero rubbatel'uney& uedendo un giorno nel baffo al pie delcolle mgroffo,&rifpauentenol ferpe s gli ficcò, | 
Sandoin cima, un'affai lungo fpontone nel mezo della testa +e hauendolo cofi infilzato „mentre che gagliardamente fi | 
dibattena ilferoce animale ecco che fubito: un gran tremore gli occupò tutto'lcorpo: dal che fþauritonon pocos co- 36 | 
minciò cofî forte & gridare, che odendolo alcuni uicini uillani , la oue la noce fentita haneuano, correndo fene nennero, i 
| & lotitrouarono quafi mezo morto . Et'intefala cagione del fuo male, ricorfero alla theriaca, é altri rimedij ; co i qua= - 
li pure gli camparono la nita. maftette dipoi piu di due anniin letto quafi roppiato ditutta la perfona , é~ molto pin 
del braccio ; co'l quale hauena ferito il mortifera ferpe . Del che non ci dobbiamo maravigliare, uedendo noi ogni gior sii 
no ( come parimente feriue Galeno alv1. libro dei luoghi infetti ).che tocca la torpedine marina dal pefcatore con la i~ 
fifcina, fubito gli addormenta, é~ gli flupidifce la mano.. il che fa ella fimilmente paffando tal fua qualità per la chor- | 
dadella rete . Et però i prattichi pefcatori, quandonel far delle tratte fentono Aupidirfi le mani, fon certiffimi , che | 
qualche torpedine ènella rete, quantunque moltolunga fia la chorda, che tirano. Et però è dacredere, che fe cotali qua i | 
lità paffando per lo corpo d'una hafta,®& d'una cofî lunga chorda; infettano correndo fino allamano, & auelenano. gli | 
buomini , tanto maggiormente poffano e/fe nuocere ; quando cotalianimali fi toccano ò conle mani, ò con qualfi noglia ga = | 
alira parte delcorpo. Et però uediamo, che non è cofi nalido, ér forte braccios che poffa foStenere troppo in lungo una 
torpedine uiua . Il perche non ci maranigliaremo , fe (come dice Galeno al VI. de: i luoghi infetti ) la piuma; che efce 
į di boccadei canirabbiofi ,tocca la carne ignuda d'alcuno ; lo fa diuentare rabbiofo, cofi comefe da eRi cani fuffe Sta= 
to morduto = come di tempi noStriindiuerfi luoghi fene fono già ueduti gli effetti : Ne manco ci dobbiamo maranis 
gliare, che lo(puto dell’afpido; chiamato Ptyas, aueleni ciafeuno;che da effo fia infettato . Questo medefimo fanno an- 
chora alcuni ueleni crudeliffimi artificiali; cofi acuti s& penetratiui, che ungendofene (come dicono) le Staffe delle fel 
le ; penetrano à chiw incorre, gli ftinali , fin che peruenuti alle piante ignude de i piedi entrano per li pori della carnes, 
© corrompono le membraditutto corpo +. & dicotaliufano fpeffoi Turchi- Del che non ci dobbiamo punto marania © > 
gliare : percioche ( come testifica Galeno al 11 1. libro delle facultà- de:femplici )le arterie del corpo-moSiro tirano è 
Se dentronel corpo ogni cofa uicina, che le circonda; nel dilatarfi che fanno continuamente . come ueggiamo ogni gior- 9 
10007 le untioni sche fi fanno per lo mal: Francefe le quali tirate dentro dalle arterie s caufano molte uolte crude | 
lifimi accidenti, quando fono troppo cariche ò d'argento uiuo , òdicinabro , òdi folimato « Ritronanfialcunialtri ng Na 
Leni, che odorandofi (come dice Rafisd'unacerta:fpetie de funghi ) fubito ammazzano schi odorando. fi gli mette. al 
nafo - Di cotalenatura adunque douena effer quello, col quale hauendo infettato un fiore di garofano un di quefti 
circonforanei , che fanno la profeffione di mangiare i neleni Senza nocumento alcuno ,& datolo ad odorare ad un 
Suo concorrente in fu la piazza di Siena , lo fece fubito dibanco cader mortoin terra. Ammazzano oltre à cio alcu» 
m ueleni folamente guStandofi » fenza inghiottirgli. & quefto fala falina dell'afpido. fordo:-conla quale mi ricordo io. 
efferfi anelenati alcuni inauertentemente:. Ertra gli altri nidi io una nolta un uillano , che fegando fieno in-un pratos 
tagliò c L la falce per mezo un di questi animali : & pigliando poftia-eglìi in mano il tronco della tésta- per mox 
Veleni, &zloro n i e <a colui, che fi credeua, che fuffe morto sfi torfeilmezo ferpe indietro, & morfelo crudelmene 
effetti da diuer ” effa man mettendo egli fubito la bocca alla morfura per fucchiar fuori-il fangue-, caftò fubito morta 
fe caule. interra fenza parlar mai piu parola . Dopo quefto é da fapere s che‘i‘ueleninon operano tutti è un medefimo moa 
dos 
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i e alcuni operano!con le eccelfine qua” 
pre n i natta > onero forma fpecifica (ouerocomediconoi tnim 
) proprietà occulta, introdottanei compofitiinferiori per l'influenza delle linee diritte ASI 

> Cê- 


dono dallo fplendore delle ftelle fife, fe ` 3 
PAR n ; f ra “n nio ; oucrola dipofitione della materia deidetti 
cifica.. Et però dico prima sche tutti quei ueleni > che. operano Di a proprietà loro, s che chiamano forma (pe 
noleoperationi ; fecondo le diuerfita di effe qualitadi , per effer chi calidi mem qualità de i temperamenti loro , uarias 
adunque» che fonoeccefinamente calidi, ammazzano in due modi : cio è ald, a chifecco »&chibumido. Quegli 
ver outro corrodendo,, &y mangiando» applicati di fuori, L b andostolti dentro, &correndofino al cno 
È i È slemembra,&la came fino all'offa, come fa la lepre ‘mari- 
nas ouero che fcaldando ecceftinamente s infiammano dentro , & di n , epre ‘mari. 
5 , P AO ECNO AAA fuori fino al cuore , come fal'euphorbio er l'el- 
deboro ~ Ammazzano fimilmentein due modi i frigidi> cio è facendo conleccefina frizidità prora oi) 
dofino à tanto, che fi congelainfiememente anchora ilcuore , comefal'opio: ca e ; wt tutto L corpo fiupi= 
cano ,&Sirangolano , come fannò ilpiombo abbrafeiato ; & ifunghi lenab «Opera A fe k o del fiato foffor 
di vimperoche òche confuma l'humido fanguineo delcuore ; come falacalcina ina: ouero sharon AN pA vr x 
parte dall'altra»fino chetuete le membrafi feparino., & fi diuidano in minime parti fino al. cuore Lene di na 
L'humido poî quantunque dicano alcuni nonritrouarfî , per:non effer cofa alcuna ; chefia bumizia nel n a A 
nondimeno fe ne dimoftrail'contrario per colui, che effendo morfola notte dormendo nel letto da un' fer, ter o grado; 
citaGilberto Anglico nell'ultimo trattato del fuo uolume.).&x effendo prefo larmattina per un braccio ji È ER 
gliare, credendo cofi fuegliarlo dal lungo fonno , cafcò neltirarlo tuta la carne putrefattainterra ;timanendodi car- 
ne l'offa del tuttoingnude . I che weramente non puote per altra cagione accadere s che per Lbimidità ecceftina del ue- 
leno'di quelnotturno ferpe . ILche parimente opera la falamandra» beuuta in poluere > come nel proce[fo al proprio 
luogo feriue Diofcoride. «Ne altrimenti interuiene è coloro ; chefon morduti dalcenchro ferpente . Et però ben dicens 
Galeno dimente d Hippocrate al primo libro de itemperamenti , che effendo Stato tutto un'anno piouofo , humido , & 
anftrino ; futale bumidità potiffima cagione di farnafcere la feguente ftate alcunivarbonizi quali per l'humidità loro 
corrotta: & nelenofiwin alcuni ditalforte putrefecero le braccia, che finalmente putrefacendofitutte sfî fepararono,ca 
feandointerra,deleutto dalle gombitazinaleri poi fi putrefece di tal forte la carne delle cofcie s delle gambe, <& dei pie» 
di chel'offanerimafero deltueto ignudes rìn altri finalmente non Jolo fi putrefece la carne ; ma infiememente i neruis 
legiunture si legamenti, & l'offa + Ilche: chiaro ne dimoftra » che fi ritronino ueleni cofi largamente humidi, che am- 
mazzano gli buomini , facendo putrefarele membra: comefa l'argento nino ; il quale conlaintenfa fua bumidita fa alle 
uolte putrefare la naturale bumidità del cuore,come cotidianamente nediamo in coloro , che fi ungono per lo mal France- 
fesa cuimonfolo ordinariamente faputrefare le gengiue; i denti, il palato con le altre parti circonuicine » ma molte nol- 
te quando leuntioni fono troppo gagliarde ammazza » putrefacendo tutta la maffa del fangue , folamente applicato di 
fuori:come che poffa anchora egli beuendofiin troppa quantità, uccidere , congelando con la fua frigidità nalorofifma 
glifpiriti uivali ; & parimente la fuftanza del cuore , come interuenne à quello fpetiale sche fe lo bebbein fallo » di chi 





- narra ampiamente l'hiftoria il Conciliatore Pietro d' Abano . In queSto modo adunque & neglialtri fia detti operano ` 
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so 


tuttii ueleni si quali con leloroccceRine qualitadi uccidono gli buomini. © Ma quelli, che folamente ammazzano con 
lafpecifica forma loro snon uccidono, perche fieno eccefinamente calidi ; ò frigidi, ò bumidi, ò Secchi sma per effer di 
fuanatura coli fatti , per gli influfft in loro introdotti ( come: dicemmo poco qui di fopra ) dai raggi d alcune Selle fiffe 
celefti «i quali glibanno fatti, & creatideltuttooppofiti alanatura s er complefione bumana. Queftiadunque, quan- 
tunque fi tolganoin cofi poca quantità, che quafi nonfia fenfibile; nondimenotanta èla maluagità loro, che tanto in 
breue tempo fi moltiplicano conuertendo in loro Stefi l'humidità del corpo , che pofcia quafi inunmomento diftruggo= 
no , & ammazzano gli buomini , come fuolfare ilnapello siltoftico s& parimente l aconito. I che ben fapendo Galeno, 
toccò questa cofa molto bene alprimo libro delfeme, cofî dicendo . Cofi come ogni minima particella d'humore ser 
& mortifero , che entranel corpo degli animali lo mura tutto in breuiffimo tempo saltorandolo , & facendolo fimile 
fe Steffo ; non altrimenti fanno anchora gli antidoti, che fi danno per foccorrere al danno do ueleni è percioche ia da 
effere contrarij alle cofe uelenofe ,& mortifere  immutano > alterano anchora efi tutto il corpo ; non però perche. / 
fuftanza fa penetri per tutto ( percioche non puo cofi poca quantità di cofam brene fpatio ir n gua T 
maben perche la qualità loro fidiffonde per tusto, come uediamo fuor dinoidiffonderfile qualitadi de pi e Do en a 
l'aria; chene circonda, &.innoi parimente diffonderfi le qualicadi del cuore per le arterie, © TS el cernello per i 
nerui. Etalx1x.capodelv.libro delle o facultà de femplici + I medicamenti ( dicena ) chene. fre contrari, a sE > 
la fuStanza  & proprietà loro » togliendofene ogni minima parte > € neceffaria cofa» che Ss offen ano. 0 pi 
al luogo predetto diffe Galeno : uolendo , che nel modo medefimo » che operano'i ne È x Dane pa 3 De 
noftri corpi gli antidoti » che fi danno contradi loro + Etal 1 11x libro delle facultà de fimplici : 


menti ( diceua) corrofiui , © putrefattini tutto che fi prendano in poca quantità > ammazzano nondimeno, & co7= 


icorpi:i i liono putrefare per calidità © huz 

romponoicorpi:imperoche« nelle cofe , che fon fuggette alla putrefattione ; fi foglio ' ; 

midid ade Vit il p è calido yé humido : € però non poffono ceffare di putrefare continuamente» z 

qui niene , che tolte alcune di quefte cofe dopo lungo tempo casi > a di n >; ire 
; di (ufanza. Tutte quefte fon parole di Galeno: Maritornando a gir anti oti sé però da fapere » che queto 

sa, chel a da prima per prefernarfi che quelli sche fi er dapoi. a i H a 
1 P. y . . DI e 

ochefia,pocoòð niente nuoce è coloro > che per auanti fi fono preparati ( come interuenne 8! d 
sof sm per da ragione poco dinulla uagliono gli antidoti , chefi danno dapoi , fenon fi tolgono pin © piu nol> 


; ; A eibi ; iplichi lauirtà loro ne i corpi» Del che testimonio Galeno al 
te in maggiore quantità > accioche maggiormente fi moltiplichi la wir ne i corp fa a 
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dimo Libro de gli antidoti , cofi dicendo + Il mithridato & Similmente la theriaca pon hanno inuero quel- 
beuono dopo al già prefo ueleno, che hanno quando (i prendono per auanti. imperothe quella n 
tione d'antidotò s che tolta una solta fola per auanti baueffe preferuato alcuno dalla IRA ogliendofi a n 
noramente niente s fenonfe ne prende quattro , oner cinquetanti per uoltas ne quefto farà ella prefa una no ta fo asma 
orlaogni giorno due uolte. Quefto tutto , di cio trattando s diffe Galeno» Quelli ucleniultima= 
mente , che operano con le qualità manifeste X infiememente conle occulte s operano nell Ji & 5 altro e DI 
li amendue » già detti s come fal enphorbio; il quale quantunque facciala operatione di ueleno con laecceffina calidi= 
g4 he poffiede 5 opera nondimeno anchora con la fua (pecifica forma, & qualità occulta. Ilche fi conofce > percioche 
Vi I a T pus È sla cui proprietà è di fuperare tutti î ueleni; che operano conla fpecifica forma loro; opera nalorofa- 
o prefo l'eu, 
der ir ana Valar conla fua ecceffiva calderza 3 Oltre è cioè da Sapere, chetuttii ueleni non nuo: 
imente al cuore: Percioche fene ritrouano alcuni; i quali per loro propria natura fono cofî fatti ( fecondo 
- Si s i ; 
Vefperienza che fene uede ) chetolti per bocca » banno proprietàdi nuocere particolarmente chi adun membro, & chi 
‘adun altro, come parimente fi vitrouano medicine , checonfortano fpetialmente il cuore, come fa il zaffarano, & ilhid- 
cintho+ altreil ceruello & la tefta; come fa lo fmeraldo , la ftecha, &wla betonica re altre loftomaco s come fail co» 
rallo ,ilcimnamomo sér ilgengeno : é altre altre membra del corpo. Et però Galenonel libro della theriaca dPifone: 
Sono ( dicena ) molti medicamenti, i quali in fpetialità conferifcono,chi dquefto , & chia quell altro membro. La onde 
hamolte uoltegionato l'eupatorio alfegato grandemente: la ghianda unguentarianon poco alla milza : la Saffifragia 3 
&x labetonica affai alle reni : & altri parimente ad altre membra del corpo come pêr lunga ofperienza babbiamo of- 
feruato ) [petialmente fi conuengono . Tali proprieta adunque dico ricromarfi anchora nei ueleni'. percioche manife fam 
mente fi nede ; che le cantarellenuocono fpetialmente alla uefcica , la cicuta al ceruello, la lepremarina al polmone ; & 
altri ad altre membra particolari delcorpo s come meglio nel proceffo dimofraremo , quando particolarmente trattaż 
vemo di ciafcuno » ILche fapendo beniffimo Galeno ; lo dimoftrònelluogo qui di fopra allegato; cofi dicendo + Sono al> 
cuni ueleni , che hanno proprietà dinuocere particolarmente è dinerfe partidel'corpo  imperoche uediamo séhe la lepre 
marina ulcerail polmone, & le cantarelle la uefcica. Maè però dafaperesiche quantunque ( come dice Gentile ) cia> 
feuno di queSti veleni , che hanno proprietà di nuocere fpetialmente è qual fi noglia membro determinato, facciano totas 
le cffetto s non peròreSta per quefto sche nonnuocanoinfiememente al cuore. imperoche fe altrimentifuffe on uccide= 
rebbono gli buomini . Et però nonmi difpiace l'opinione di coloro, che tengono, che tuttiimileni uccidano , occupanda 
la uirtùdel cuore .imperoche poco importa ; fe facciano‘cotale effetto nocendo. primieramente al cuore: ò pure per al- 
tri mezi . Del che fa manifesto teftimonio Galeno al principio del v. librode luoghi infetti .cofi dicendo’. Quali fieno gli 
accidenti proprij del cuore , &x quali quelli ; che patifcono l'altre membra peritconfenfozchètengonocon effo » fi puo 
intendere per quelle cofe per ananti dimo/tratein altri libri: done è Stato. dichiarato effereil cuore la fonte delcalore 
natino ,& chenonpoffa l'animale morire, fe il cuore non patifte.  Difputafi dopo quefta fepofibilefia che fi pofa 
Sanoi veleni dare a termine ; cio è diforte temperati che poffano uccidere à uno cetto prefiffo termine : nerbi gratiaia 
unmefe s oueroin due, ò fino à uno anno, & non piuprefto snepiutardi deltempo' determinato . Nelchenonè dala» 
Sriar di dire quello: che ne fcriueTheophrafto approuati/fimo autore alxv1.cap. deltx. librodell'hiftoria delle piante 
trattando dell'aconito con quefte parole . Diconoalcuni; che fipno comporre l'aconito di tal forte y che puo egli ammazz 
gareindeterminatitempi , cio è induce mefi, intre in fei,imuno annointero ,& alle uolte im due. Coloro ( come dico= 
no) muoiono congrandiftimi Stenti » che piu poffono refiStere alla forza delueleno= imperoche.è neceffario , che fi corrom 
paloroilcorpo pian piano  & uadafi confumando con lmaghifimolanguore. Ma quellizincui operacon bieuetempo ; 
muoiono faciliimamente . queto tutto diffe Theoprafto. Nondimeno ioritrouo , che quafitutti i ualenti ;& dotti me- 
dici concludono , che quantunque nel numero de i uelenife neritrovino di quelli che uccidono chi piuprefto & chi piu 
tardi; non però per quefto fi puo fapere il termine prefiffo sal quale babbiano da uccidere , comefi credono alcuni . Per- 
ciochel'’uccidere , che fa il ueleno piu prefto ‚ò piutardi s non fi caufa folamente dalla operatione ,& naturale effetto 
delueleno; mada piu, & mancorefifienza, che gli falanatura dell'auelenato . IL chemanifeftamentene dimo/tra l'efpe- 
rienza. imperoche dato il medefimo ueleno nella medefima quantità è diverfe perfone fi uede fenfatamente uccidere chi 
inunbora; chi în quattro » chi uno giorno s& à chi nonfare fe non poconocumento . IL che parimente neggiamo coti- 
dianamente nelle medicine , che fi danno per foluereil corpo, perciocheuna medefima medicina dataà diuerfe perfone 
operainchi prefto sinchitardi ‚in chi poco , in chi affai , in chi nientė sin chi fenzamoleftia  &r.in chi connon pocofa* 
Sidio. Ne però interuiene quefto per altro , che per la uarietà delle nature dei ‘patientis le quali non fi poffono conofce- 
recofiminutamente , che fi poffa fapere quanto tempo poffa il loro naturale calore tefiStere contrailueleno. Et quan- 
tunque dir fi poteffe sche fi vitroui alcuno colî fottile auelenatore, che per lunga pratica accompagnata dalla fcienza, cò- 
noftacoli minutamentect lanatura, e bualore della nirt nitale d'alcuno che pofa far coniettura fino à che termine pof- 
fa durare, dandogli il ueleno a fuomodo preparato; non però contutto quefto potrà egli fapere determinatamente îl 
giorno » ne l'hora delamorte dell'auelenato , Perciothe none poftibile che fi poffa limitare , fenon per giudicio diuinò, 
quanto Sia l'humidoradicale, & parimente il calor naturale di qual fi uoglia corpo + & maffimamente perche fempre non 
firitronano le uirtò principaliin uno fiato medefimo ; dal'che procede poi, che fi ritrowal'huomo piu, & manco \gagliar= 
do:nelche oltre à cio non poco alterano le caufe eSteriori „chiamate da i Greci procatarifice : Aggiungewifi anchora; 
che gliantidoti , che (pefo danno i medici è gl auelcnati » quantunque nonfuperino'il ueleno per effere invincibile ; non= 
dimeno impedifcono > che egli non ammazziin alcun tempo determinato . Et però friocthezza mi pareil credere > chele 
cofe interiori de i corpi noftri fi poffano co'l Jolo ziudicio cofi agenolmente pefare con'le bilancie , come fi pefa itzaffara- 
POs Maè però da fapere sche quantunque quefto in buona parte poffa procedere per fortezza di natura, che piuinun 
corpo, 


principio delp 
la poffanza » quando fi 


cono primiera 
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horbio\imperoche effendo la theriaca non pococalda suinocerebbe neramente sogni uol- 0 - 
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UL Corpo che iù mnoalirofiriti aggiore ; nondimeni i 
k ea fai n ea n 7 aan cio eae procede parimente per vitronarf inaleuni le arterie, per cui fe 
7 DI ; i > molto Strette s in alcuni .per'lo. contrariomolto ampie » Percioch ) i avrai 
melocirà caminare ilneleno , quando ritroua laStradalarga; & do ki i 
nare lalarga; & apérta,manentirato anchora infieme con lari e 
a a ato l'aria, che 
entra per vie del cuore con facilità molto maggiore. Ilche non interniene.d coloro, sche hanno (per BA Do 
3 Tad en Si di dle artetic olto piu Srrerte, co. l'attrattiua degli fpiviti uitali molto-piudebile . Et però dicena 
È n i I x Yalt dei Semplici Gal LI. de ‘gli alimenti, che lacicuta uccide mangiandofela ‘gli buomini , 
pe zi w i « percioche quelti hanno le.arterie loro:cofi ferrate sche non-puoimmodo.alemo. paffar per quelle la. 
facultà z enofazdella cicuta al cnore: quantunque maggiormente 's intenda quefto de frigidi che de calidi. Appreffoè 
guef o èda fapere seheg cofa moltomalazenole sche iueleni; iquali fidanno a termine dai maluagi auelenatoti , fi cno: 
10 d'altra forte » che disquelli » che. folamente uccidono con le qualitd'ecceRiue. loro Percioche quelli sche ammazzano con 
la fpevifica formas che ? offeggonò > per poca quantità sche fene dia, malageuolmente fi poffono cofì raffrenare sche 
non ammazzino in brenifimo tempo: Ma fono anchora alcuni i quali affermano per cofa certa che tutti i uelenifi pof- 


fonoconicerta arteacconciare che poffono ammazzare chili toglie: pin preftos&-piutardi . alla cui opinione nonuo> © s 


; glio però contradire s fapendo molto bene quanto fieno grandiifecretidellanatura, hi Difputafi oltre àcio, fepofibil. Se alcuno fi 
o fa; chefi poffacoli affuefare alcuno al ucleno, mangiandolo.à pocod poco ne icibi che finalmente fene uutrifca (enza pol E 
„_ nocumento , come récita d'autoritàdi Rufo Auicenna effer già Stata nutritauna fanciulla di.nelenos per. quelenare ino eaaa 
i © (perciochebelliffimacera ) alcunire s & prencipi „che carnalmente conuerfaffero:conlei » S opralchedico., che quan-, Mento» 
tunque firitrouino alcuni , che tengano tal cofa per pofibile; nondimeno non crederòmai „che un corpo bumano fi pofa. 
` nutrirediueleno yéy maffimamente disapello, di cui la più partede i commentatori affermano efferefatanutritaquel-. ..>.1.,. 
„eo lafanciulla.. Perciochecotale biStoria piuprefto mi pare una delle fauole de gli Arabi; che.cofas che chiaramente per. = n< 
uera fipoffa pronare:cou tutta la philofophianazurale. Et però fi uede , che Gentile  fopraquefto paffo, defiderofo di man. 
tenere cotale opinione > come.e l'ufficiod'ogni fedele commentatore,. pofcia che à cio hebbe contradetto con fortifiimi, 
crucri argomenti , fî forzò con autorità d'Auerroe , & di Dino di fostenere alfine l'opinione d Auicenna , o: di Rufo, 
conaffaidebili, cy inferme ragioni. Fra le quali quella mi par effere la migliore,quando attendendoegli piu all'autorità, 
che alla ragione , dice che non fopportail donere, che fieno cofi-grandi , & fapienti autori ; chiamati mentitori, & bu 
giurdi: credendofi egli gagliardamente, che Rufo, & parimente Anicenna accettaffero questa hiStoria per uera,& non, 
pet fanolofa . Ma per che non mi par di perder tempo in quefto conlungo contradire, per effer finalmente nella cura de ue, 
leni di poca importanza , tengo incio fermamente con Galeno 1 lqualeal 11 1. delle faculrà de fempliciunole,che i ne~, 
leni calidi; fecchi (come è il napello; di cui dicono effere Slata nutrita quella fanciulla )nonfi poffano in modo alcuno,, 
anchora che in pochiftima quantità fi tolgano, conuertire in nutrimento; ma fi benei frigidi: percioche quefti (come dice. 
cgliymettendo ineffempio la cicuta;ilpapaneros il iufguiamo, ó lamandragora) non auelenano per natura, ma. folamen, 
tecon la qualità frigida loro « Nel che recitaegli pofcia L'hiftoria d'unanecchiad A thene,che fi mangiana la cicuta fen, 
zanocumento alcunozeffendofi con effa affuefatta pian piano finoà tantoche da gran quantita, laqualein leifi conuerti, 
sainnutrimento mon fentina' ella ueruna moleftia . Dalche fi uedeche non concede Galeno in modo alcuno,che fi poffano, 
icalidiattuwe alausrimento: er confeguentemente manco anchora quelli, che fono ueleni per forma fþecifica loro: trak 
quali per uno de piu folenni finomina ilnapello. Et però erranonon poco alcuni interpretis percioche guello 3 che con ef- 
Fetto diffe Galeno della ricuta, dicono, confondendo,& falfificando ilteSto già detto; del napello,& del iufguiamo, peo 
pretando diuerfamente la cofa, come fece Anicenna Quantopoi, che dicono alcuni, che la qualità del uéleno gii i 
geha é trafinntata in quella fanciulla ,fi poteffe per nia dell'anbelito trasferirein, altri, & anelenarlia è MET La w 
cofadariderfene ,& di poca confideratione .. Oltra di queslo, perchefiritrouano alcuni animali, c He Re cn Se 
fi pafcono,< finurrifcono di cibi nelenofi., come (fecondoctie dice Galeno alı 1.de gli alimenti, ġrali B c ofelia Cota: 
tàdeifemplici) fi nutrifcono gli fornelli della cicuta,® le quaglie dell elleboro: & come giornalmente La liano ehas fe polino må- 
ramoi chele anitre che franno nelle foffesfi nutrifcono di botte » le cicogne di nelenofe,& Morriega sori 2 GO I 4 CA a 
xolta le galline fipafcono di [corpioni, diragni, d'afpidi.& d'altri uclenofi animalis non è però Amh ca 
fe catali animali mangiatida gli buomini , gli fieno uelcnofi & nociut Sopra Leheritrono,, € ini E 3 di far poa 
quafi tutti i moderni forittoritengono fermamente» che mangiati quefti aaa ara a o Ji Sono 
mento alcuno sanziuutrire nelmodo, che autrifcono gli aliri: per efer. (come. dicon Aa o a 
tifcano quei cibi uelenofi nella natinr aloro , ILche quantunali ‘eferp PEP M continuo fe ne cibano 3 
però da credere, che quantnna ne fi digerifea,& fi trasf om ele Age ai fenzanocumento, & che fore. 
non però refti perquelto sche la carne, che figenera di cotal ino È SI ce o fanno testimonio Diofcoride, 
continuandofi di mangiare, non poteffe mortalmente nuocere. Percioche i questo ce I, 


& Galeno , affermando amendue , che iltatte > il qualenon d'altro che fangue due nolre cotto, di qual fi voglia animales, 
» 


che fi pafturi difcammonea > d'elleboro y dimorcorella di solubile & di tithimalo»fi olue mangiando/i nente Si P Sl 
corpo . il che dimostra apertamente ; che le qualità di tali herbe folutiue & uelenofe > MERE an È m È "A 
gejte fieno ,non perdono però del turtola facultà joro, folutia > S pas H he pa hei r ca Riva 
inutri[cono di i ginepro , & nelle galline che mangiano k ajena? < PE ini medici a nutrii r 
o x Se e E . Dal chehannoimparatot diligentiffimi medici à nutrire le capre. 
È 1 7 


Ri 007, ; ; Legtici ,ò perqual fi uoglia altra mala difpofitione» 
ma d'ufare illatte loro per: glibettici 0 penqui MAO na 
n pe EE i a sa ci pure Galeno srartando della nipera allx1 «delle faculta de femplici A 


ue facendo od 4 er egli i i animali mutas 
Y. ji f i li molto bene , che le carni de gli animalifi per 
ifcorfo,, fopra al dip, ade , afferm di faper ega m ene che! ga e 
Di cibo nai Lo che o -Il perche concludo, che cotali animali nonfienoin alcun modo da accet= 
l > > 


barene i cib me P y lo contrario g o alcuni E anchor dopo nejte Yi enne H iuelent 
gi l4 i 3 q da apere che alenn electa e la 
È haf l contrari gli accettan le . l i: ft fe 3 
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L'un ueleno al Ze medicine nelenofe,tanto dico'tolte per bocca, quanto amminiftrate di fuori, giouano in alcuni morbi incurabili & 
leuolte è la che 7aizlche molta anthiora fono la ucra theriacadi molci altriueleni. Imperoche uediamo manifestamente sche nelle (uperè 


riaca di un'al- Ae vivilie ne ifluffi foffocatini del catarro sin quellidelle donne 3 & difenierici sne'i doloricolici, della ‘madtice 3 & 


E delle reni; oue l'altre medicine non gionano;dandofi l'opio ; lamandragora,& il infguiamosonero'i compofiti opiati; ches 
Jiteugono preparati nelle periatie; liberano peffe nolre dalla mortei patienti: come dandofi anchora la feammonea s la 
coloquintida , il turbith „gli hermodattili gli elebovi s & fimili snelle medicine folutine , douei morbi fieno renitenti z 
& contumati , nedianio ( come'che tutte queste:cofefieno uzlenofe ) manifefti gionamenti  &x manifefta falutè . Danfi 
le cantarelle con utilità grande ne imorfide i canivabbiofizL'euphorbio nelle punturede glifcorpioni ,& wagliono chi 
feorpioni melf fopra le proprie pimtwre + come parimente uagliono le nipere impiaftrate; pefte primafenza ‘capo, & 
Cantele chefi (enza coda fopra imorfi loro 3 come piu ampiamente nel procelfo aiproprij luoghi diremo. | Maananticheneniamo al= 16 
debbono ulare /e cure particolari ; feguitando l'ordine di Dioftoride ; diremoin che modo yé con che cantele fi poffano preferuare dai 


LE nat noleni coloro , chetemono contintamented'effere auelenati = & come parimente fi poffa foccorrereà quelli ,chegià ha= . 


ueffero prefo ilueleno - peril che fare dimoftraremo tuttii ualorofivimedij canto femplici s quanto compofiti; nonfola- | 
mente ritronati ; & iperimentati da gli antichi Greci jmada gli Arabici anchora 3& da'molti famofi moderni. Dei 
quali appronati antidoti, quantunque nel prefente prologo prometteffe uolere ferinere Diofcoride nell'ultima parte:di 
queflio uolumes nondimeno non lo fece peròegli, comefi legge al xXx1111.capodi questo libro: doue pofcia feufando- 
fi affegnaper chevagione. Ma nenendo hormai al propofito noftro di uolere infegnarprima, come fi pofanogli buomi> - 
ni sche temono ; prefernare dai uelenimortiferiz dico che molti fi penfano ; che fia per li grandiffimi prencipi non poca 
Cautela comu. cautela Ufaifîfarla credenza come'generalmente fi cotuma ) dellemolte uinande sche fegli portano. Ilche intal 
nereprobata. _s;more pertremanifefe ragioni poco, ò niente mi par » che fia da flimare ‘Per la prima dico chë feil credenziere , oue- zo: 
tamente lo fcalco nol fare il'iradimento, puo agenolmente prepararfi per auanti di nalentiffimivimedij al ueleno , che + 
unoldare ,accommodati : & coft afficurar fe ,&r ammazzare il padrone . Per lafecondadico > che quantunque inganz 
3 nato dal cuoco il'credenziere smanginel far la credenza di qualche cibo anelenato ne prendein tanta poca quantitàz 
che poco; O nientein quello instante lo pio molestare Per laterza dico, che la maggior parte de ineleni , che fi danno 
per uccidere nelle ninande , fon quafi fempre dital forte preparati da iribaldi y€ falfi auelenatori , chenon famol'ef= 
fetto loro , fenon dopo alcuno fpatio ditempo: Et però nengo â conclàdere , che la migliore , ¢& la piuficura credenza, 
chefi poffàno far fare i prencipi', è; che procnrino ditenere talnita christiana’, & morigerata , & cofî diritta giuftitia, 
che tuttii fudditti gli babbiamo inueneratione , œr infiememente gli amino , & glitemano. Et poftia, che cerchino 
d'hauere i miniftri , per le cumani hanno da paffare leuiuande loro „nobili , bennati fedeli, nonanari, non inuidiofi 
& che lungamente fieno ftati conofciuti per huomini dibuona nita , €r di migliori coftumi : & oltre cio; tenergli del 30 
continuo vimunerati di non piccioli beneficij. Ne meno debbono procurare d'hanere alferuitioloro dottiftimi, &pe- © 
ritifimi medici i quali fappiano molto bene prepararegliantidoti contra i ueleni ( come di fua propria mano preparana 
i Galeno) di buoni , & eletti medicamenti , &nondi quelli ; chefi penfano molti efferei ueri,&nonfono. Imperoche 
i quando gli antidoti fono legittimamente preparati, & fpetialmente la theriaca ; e’ mitbridato , fono ueramente baftan= 
å 





ti per ficurarci da ogni neleno Datutte adunque queSte cofe ritrouaranno affzi maggiore utilità , che fe ufaffero mille 
altre cautele. Non minor cautela fi-debbe ufare neltener monde s & nette le argenterie , dandone il carico: è perfone 
fidatifime : percioche incotali pretiofi metalli , ufati per le ninande dai gran principi, 'afcondono piu ageuolmente i, 
Sciocca opinio Meleni, che nei uafi diuetro , 6dimaiolita. Comandano alcuni fciocchi de i moderni, che quando gli orefici liquefan= 
ned'alcuni.  nol'oro , & l'argento ne i crucinoli per fare i piatti & gli altri nafî che s'ufano uifi debba meftolare infieme della the 
riaca & parimente del mithridato , affermando, che cofî facendo,dinentafimilmente il metallo theriacale. tl che quan- 40- 
to habbia dello fciocco , giudichinlo coloro ( enza che ui faccia io altra difputa )che fono periti, & nelle cofe naturalis, 
C nelle metalliche. Debbefi oltre d cio bauer custodia, chei uafellamenti , doue fi ripongonoi condimenti dei cibi slî 
tengano ben coperti,& ferrati; accioche ne ragni ; ne fcorpioninon'ui poffano entrare. Amifa Diofcoride sche fi debba 
no fimilmente tener ferrate le botti del uino . percioche piacendo molto il nino alle nipere , ritrouandole aperte , ui cora 
rono d bere: & ui laftiano con la faliua il ueleno,&r qualche uolta ui s'annegano. Etimperò dicena Ariftotile al TXT. 
capo dell'vxtt.libro dell'hiftoria de gli animali , che alcuni prendono le nipere in campagna s mettendo nafî pieni di'ui- 
no elle macchie, & appreffo alle fiepi , onde pofciale cauano deltutto ebbriache . Come fi legge in Galeno all'undecimo 
libro delle facultà de i femplici l'hiftoria da noi recitata di fopra nel fecondo libro , di quelle due nipere annegate per fe 
Re[foneluino , concuifurono infcientemente curati quei due leprofî . Vero è che nòn dice Galeno ; che il uino delle uipe- 
refia uelenofo : ma cofi falubre , che guarifce fenza alcun dubbio la lepra . il che pare effer contrarioall opinione di Dio- so E 
Scoride. Se già non uole[fimo dire , che nei leprofi fia il ueleno delle vipere falubre, & ficuro.: & in ogni altro; mortife= 2 
YO , Ó diftruttino. Schifi chiteme dìueleno s licibi di bianco, & di nerde colore »& parimente le vinande fatte di fan 
gue. percioche nel bianco agenolmente fî poffono naftondere alcuni veleni minerali nel uerde , uarie er diuerfe herbe 
mortife cre: & nel fangue degli animali, che fimangiano , fi puo facilmente nafcondere il fangue di qualche animal uele= 
nofo - Bifogna fopra tutto , che i cuochi , & tutti gli altri miniftri dicucinanon folamente fieno fedeli, & incorrotti=. 
bili 5% delicati , aneduti , & prudenti : per faperfi molto ben guardare dalle infidie eSteriori: & per faper ben tenere 
in custodia ciafcuna ninanda , ò altra cofa , che fi tenga per l'ufo dei cibi. Ma fpetialmente debbono ufare fommadili= - 
genza in cuftodire i uafî da cucinare , che fanno Sopra ò per intorno al fuoco : accioche non vi poffa daltetro cadere per 
+ laconcanità del camino animale nelenofo uernno è come fono alcimi afpidi picciolini , che fivicourano fotto di docc1  0- 
uero tegole dei tetti delle cafe s ragni sfeoipioni , ey altri fimili. Imperoche ( come recita il Niccolo Fiorentmo famofo è 
moderno ) s'aneleno in Fiorenza tutto un conuento di frati , per effere cafcato un ragno molto nero nella pignatta della 
mineftra loro, Debbono parimente procurareigrandifimiprencipi d'hanere fedelifimivcamerieri. Percioche ( comeè: 
fiato 
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Raro detto di fopra ) fi poffono con alcune forti di uelenii leer 
Et però coffumano ha ‘farle prima Ea M m i le conio » tutto il reStode i uchimenti, 
- ads CoStumenò (iilmente di far cenaleare à qualche peggio ss oo iferuidori ananti che fe gli mettano 
eglino «> Commandano anchora d imacftri di Stalla», che tengano cofî F te le felle , fu le quali Jono ufatidi canalcare 
aleuno non conoftinto; ò non fidato hauer facultà di uederle, non che d'a Han le felle, &le briglie s che non poffa 16 quali 
tronano alcunecofe, le quali per propria uirtà loro dimoftrano per aliinta ar » Pinoltreèdafapere'sche firi- vel & dle 
n0; oucro la lingua, che chiamano di ferpente . laqual fuda ( come diceil ir prefenza del ueleno.Tra le quali èil cor fofpefe addof= 
prefentail napelo, ò la uipera, dilfiele del leopardo silche nonfa conalira lo acc Pietro d'Abano) quando figli ap foglirefiftono, 
‘n cofaueraschela pietra praffina, chiamata uolgarmente Plafma, perde fubito lafi Li VR Ri 
10 jenza diqualfî uoglia neleno . Dicono fimilmente, che legandofi la pietra della a e quando fi porta alla prez 
© chila carne del dico, fubito che figli apprefentailueleno (fe di täta fede fon de o ern dorosdi forte chetoc ` 
dito della mano tanta caldezza, che par ucramente mo accefo carbone, che Labbrafeicilch e lo feriffero) induce in quel 
dere; pure per fodisfare è ciafcuno, non bo uolutotralafciarlo. Yagliono, fecondo DI a ETNO ocofi £ dacre 
cuni figili, oueramente charatteri, ò nogliamo pur dire imagini , ò figure portate al collo A i T sn) UA 
dicena Albertonel fuo libro delle imagini , che intagliandofi la figura del Serpentario tn I le RA n 
inoglia pietra pretiofa, tale maranigliofamente portataaddojfo contra tutti î ueleni , & maftimamente de i È a È 
perche diffe poi Pietro d'Abano d'hauervitrouato fcritto in un libro anticamente Stato de ire di Perfia che Treno 
colpire nella pietra chiamata hematite un'huomo inginocchiato, cinto d'un ferpente, la cui teSta a I 
ela codaconlafinifva mano,& farla pofcia legare inuno anello di puriffimo oro, preferuas portandofi in dito,da 0 ni 
20 mortifero ueleno . Ilche fe puro effetto alcuno doneffe fare (come che da dubitar ui fia). tengo ferma dina heat 
tempo, che fi fcolpifce cotale imagine sfia neceffario offeruare alcune coStellationi , da cui s'influifca tal virtò sella fi 
detta imagine . Differo oltre @ cio alcuni antichi fapienti, che fi ritrouano pietre pretiofe le quali per.ifpetial dote 
dellanatura hanno amplifima facultà di rompere , & di diftruggere la maluagità de i ueleni .. Il perche dife Al- 
berto Magno , che portandofi undiamante orientale legato al braccio finiftrotra'Lgombito,& la palla rompe la for- 
zadicueti i ueleni. ilche attribuì egli partente all'agata,albiacintho ; & al faphiro orientale . Altri dannola pa- 
ri niith allo fmeraldo,& altri alla pietra,che dicono ritrouarfi nel capo del.dragone,chiamata dragonite. Ma parmiinue 
rosche poco fia da confidarfî in cotali fallaci" ofpenfioni, per non hauer di ciomaiio neduto e[perienza alcuna cofì appa 
rente,che fi gli poffa preftare alcuna fincera fede. quantunqueperònon mi difpiaccia il credere , che lo fmeraldo ,il bia- 
cintho, l'agata ,e'l faphivo , macinati in fottilifima poluere; poffano prefî per bocca, liberare molte uolte gli quele- 
30 mati dalla morte, per efere propria natura loro di foccorrere alle nirtù del cuore > Ma'che portati addoffo poffa- 
noimpedire la forza & parimente l'operatione delgià prefo ueleno, non crederò io cofî ageuolmente, come fe l'imagi- 
nano, feto credono alcuni . Puo oltre d cio(come nel préfente prologo fcrife Diofcoride) preferuarfi ciaftuno Mododi pre= 
dai neleni, togliendo per auanti un preparamento d'alconi medicamenti tanto femplici, quanto compofiti : le eni facul- earl da iue 
tà fieno efficaciffime per uincere ogni ueleno; che fi gli mangi dipoi. + 1femplici adunque , che laudò Diofeoride fono preti 
fichifecchi mangiati conle noci communi : icedri , mangiati cofi crudi il feme de inauoni , beuuto col nino: le fondi 
dolla calamintha  & laterra Lemniatanto celebrata da Galeno, togliendo di ciafcuna di quefte cofe una dramma alia 
uolta . Lodò parimente eglile frondi della ruta mangiate conuna nocesdue fichi fecchi, & un granello di fale . Dei 
compofiti propofe meritamente a tutti gli altri antidoti il Mutbridato .il quale (come fi legge nelle antiche historie, © 
parimente appreffoà Galeno nel primo » & nel fecondo libro dë gli antidoti) di tal forte havena preparato per lo con 
do rino ufo ilcorpo di Mithridatere di Ponto, che uotendo egli, per non e/fere prigione de Romani, torre il ueleno per 
ammazzarfi non gli fece nocumento alcuno . {l perche lodò per cio Galeno la theriaca per cofa pin efficace » af- 
fermando effere impolfibile , che poffa nuocere ueleno alcunoa coloro, che habbiano in confuetudine di torne ognigior 
nola quantità d'una fana d'Egitto, come al fuotempo facena Aurelio Antonino Imperadore . Gli altri poi che fo- 
x0 fiati dopo Diofcoride , & Galeno, & maffimamente gli Arabic hanno anchoraeglino ritronato» che molto na~ 
gliono int al cafo le caftagne , le nefpole , i piftacchi ; l'aglio s ilrapbano, «& le nocciuole; laudando però fopra tutte que S 
fie-cofe lortimatheriaca . Et quefto dico quanto alla cura che fiha da tenere per prefziuarfi da i ueleni + s Ordine Jac 
poi all'ordine » che feguir fi deein curare feluare dalla morte coloro » che già banno mangiato »0 beuuto il uelewo 3 preio ilueleno. 
dico prima ( come di fopra breuemente è Stato detto) che fapere fidee, che il neleno già tolto dentro nel corpo non 
corre fubito, come nogliono alcuni , ad offendere il cnore, Jfenza offendere prima m altra parie leinteriora, & pa: oma 
o pereilfangue . Ma per efferc egli ualorofamente attino, perla forma, & proprietà atrociffima sche poffie i > con- 
suerte cio che tocca nel corpo bumano , nella fica feffa uclenofa natura: & cofifi ua egli moltiplicandoset paffan pana 
ti infettando & conuertendo in ueleno il fangue,infieme congli altribumori » per fin che arrina, gta crefciuto in quanti». 
tà grande „al cuore il quale in breue fpatio conuertifce nella natura fua uelenofa » Dal che ficanfa gs sd banen- fn 
do gli fpiriti uitali piu il folito luogo della propria & naturale refidenza loro s few'efcono fi pe 9,66 a p i fi TA ce 
del ueleno: &" cofireStail corpo priuoinfiememente de gli (piriti , &*della ita . Dopo qr cho 3 afapere, che Si > PRE 
ricinfieme co i uentricoli del cuore naturalmente, per lo mouimento c he banno ditirare afe& o e e Te piris ; 
ril'aria, chene circonda , per refrigerio della molta caldezzade gli fpiriti uitali s tirano per talneceffirà è fe ogn uao" 


OE } i È a 
to, che fi gli ritroua allo intorno : di modo che le minutiffime arterie» chefi diffondono per tuttoil corpo nofiro fin fo 


to la pelle stiranoà fe per li pori che hanno l'aria esteriore chene circonda srda conducono fino al renti 3 Ss Ra 
6 lemedefime arterie rimanda poi indietro l'ifteffo cuore ilcalore & parimente il fumo, che gli pra e pe tat 
o interuiene , che fe l'aria , chene circonda èinfettata » uelenofa a & pui 5 de > & en s poli na 
i j ji terie, e i fua ra habbiano propriete i 
fudettania ». Et quefto non interniene > perche le arterie ye'l cuore fua natu: Ta i ga Dae 
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ilueleno ma benditirare continuamente L'aria ; che nescirconda> per lo cnimexo tirano.contralalornatura parimen= ji 
i i h s Et di qui procede che dormendo alle nolte‘alcuni fortogli alberi uelenofi.;come fonoiltaffos& ilnerio» 
ai da i Oleana ;dinterrafopra' piantedì napello; & di aconito 3.OUero appreffo à canerne di ueleno- | 
Ue: fe ferpis fifono inauercentemente auelenati, Solamente pereffere quinil'aria,che circonda cotali; piante & cauerne > 
Segni, & acci- fetta; Gruclenofa » Ma uenendo ormai è dire, come curar: fi-debbano generalmente glianelenati,, & maffima- 
Henti unjuerfa- n) ; spell che non danno fegni cofî manifefti , da cui fi poffa conofcere qual fia la forte del ueleno già prefo.; dicoy che 
\ Teti a \ Ta ds di bironointelletto agenolmente fi: puo. accorgere per limanifeSti; © crudeli vaccidenti y;chene Jeguitano > 
: x babbia alcuno beuuso xd mangiato ueleno» Percioche fempre dopo à quelli » che operano con la formafpecifica, 4 
duogliamo dire proprietà occulta», fubito cafta la nirtù sóla forza dituttoil corpo :-tramortiftono common pocodo- id | 
-lor di cuore i patienti? la faccia lor dinenta Linidast& lalingua infieme con le labbra nereggiano: fannofi le membra.del * $ 
corpo, maffimamente le unghie di color di piombo:uengono continue uertigini;con continuomormorio di uocese& ftra- 
uolgimento d'amendue gli occhi: dopo'al che feguita quafi Sempreun Sudor: freddo penintorno alla fronte » Galle tem- 
ipie 53 quali accidenti danno manifesto indicio di cotalimortiferi.ueleni. sr ipotialmente quando fuccedono fubito do- 
ipo al mangiare? cd perfone che non fieno nel reggimento cotidiano loro difordinate »Percioche tale, potrebbe effere 
Glmal reggimento del mangiare y&- del bere d'alcuno 3 che fi potrebbero di tal forte corrompere >: diuentar uelenofi 
‘egli umotiin Lui (:come feriue Galeno alvi1.dei luoghi infetti,z&:parimente nellibro dei cibi, che damo. buono, & 
“Cattinio nutrimento) che muouendofi à far uiolenzacalla naturas caufarebbono imedefimi fu derti accidenti. IL perche 
-bifognia yche aueduti  & dibuono intelletto fieno imedici., informand ofi in fimiliaccidenti diligentemente d ogni cofas $ 
-Fanno parimentei lor accidenti & dannone manifehi fegni gli altri nelenì sche operano conle qualità.loro manifesto ` 
“Pertioche quelli ; che fono ecceRinamente caldi ; infiammano non poco in brene tempo tutte le membra-interiori, fanno 29 
vardentifRimaferes infiammanogli occhi , caufano continua finania 5 &: continuo fudore ‘wi fe olereall effer calidi eccef- 
fiuamente , fono parimente corrofini &putrefattiui ; come-èl arfenicofolimaro yl'orpimenta., il rifagallo & altri fi- 
mili , farno punture , č dolori intolerabilinello Stomaco, & nelle budella infieme con non poco brugimentodi corposà $ 
i quali accidenti fegnitano fpeffe uolte uomiti , naufee y fudori hor-caldi ; hor freddi „čr uarij mutamenti di colori. I fi- 
gidi per lo piu fanno profondilfimo fonno , dimodo che-molte nolte non: fipoffono fe non malageuolmente, fuegliarei 
i ` patienti :Et allenolte Stupefanno ilcernello ydi tal forte che ipatientisfannomille frani mouimenticon laperfona „con 
gli occhi; conta bocca 5 & con tutte le altrermembra del corpo , come:fe fuffero impazziti, oneramente ebbriachi «.Cau- 
| fano dopo questo frigidità grande intutto'lcorpo,& parimente frigidi fudori, &inella faccia uncolore molto linido,& 





fpauento(o > cono Stupore uninerfale in tutta.la perfona . Induconoi fecchi ficcità grande nella lingua, & nel gorgor- 
zule fete ineftinguibile, ftitticità di.corpo, ritenimento d'orinas aridità di tutte le membra,<&y lunghilfime uigilie. Gli bu--:30 
midi finalmente inducono fonno profondiffimo;fufidi corpo;dislogagionidi giunture, et rilaffameti di neruisdi modo che © 

Lat calle nolteintanto firilaffano i legamenti,<& i nerui de gli occhi,che efcono per loro ftefti pendenti fuor della tefta:<r mol al 

i te nolte fi putrefanno lemembraeftreme del: corpo s come è tato detto di fopra. Maè però danotare; che queiuelenis 

‘ che operano con'le qualità ecceffiue elementari »& infiememente con la formafpecifica; che: poffeggono men nalorofar  <. 

‘allafindell'operarloro caufano imedefimi accidenti s che nafconoda quelli; che. operano folamente con la occulta pro- Aa 

| prietà loro . Imperoche ilualore delle qualità: elementari fupera in efi quello della proprietà occulta, che poffiggono.» 

f Et però fanno prima gliaccidentidelle qualità elementari ecceRine & pofcia quelli delle proprietà occulte che ficon= 

| tengono'inloro: Delche daremo pofcia piwampianotitia, quando particolarmente parlaremo di ciafeumo. Quefti adui= 

‘ipuefono i piu eri s&i piwmanifeSti fegni uniuerfali ditutti i ueleni; tra tutti gli altri ; chefi poffano narrare: co chi 

‘‘inditijpoffono idiligentifimi medicificuramente giudicare. Imperoche quando fî uede , che gli accidenti fu detti nonfo-. go 
lamente tianno perfenerando; ma aumentandofi hora perbora di male in peggio ,& chein modo'aleumononicedonodì ` 

‘#imedij ae allarcfiStenza dellanatura; è'ieramente fegno manifesto di morte co di falutes per lo contrarios quando — y 

I De ola dabe ceffano gli accidenti  &> gli amalati ritornano~: Debbonfi cibare glianelenati ( fatti. però che fienoi rimedij, che fi 

regli auelena= 4;ranno )idi quelle cofe che nonfolamentebannò facultà dinutrire:il corpo , ma-d'offare parimente: alla maluagità * 

‘ dei ueleni .-Nelchefi loda molto illatte d'afina  dicapra ; di pecora yidi uacca; & fimilmente l'humano ; beuutofit= -~ 
bito che fiamonto dall’animale come che affai piwuagliono nei caldi ueleni ,& corrofini, chein ogni altra fpetie +» J 
Sono connencuoli in tal:cafo il-boturo: , i brodi delle carni graffe & parimente: dei pefci saggiungendogli , accio- 
che piugraftifienos botturocrudo  & graffo.l'altri ufitatianimali. .- Imperoche: quefte cofe-untuofe:gionano» oppi-. >” 
lando le tie , dal che fiprohibifceil tranfito:delueleno». “Et oltreà cio quandoi ueleni fon calidi , & corrofiui, (pen- 
‘Gero lecofe untuofelamordacità loro: & però conuenientifime fono intalcafo le cernella , & lemidolla dell'offa. Con=. 50 
uengonifi parimente diuerfe , &uarie piante , meffe ne icibistra le qualifi lodail calamento l'origano ; il ferpollozil ‘= 

i ‘pulegiosilifembrosla rutasla borragme; la bugloffa; l'echio sla filipendula, la cicerbità , la pimpinella, &x altre ap- 

APACK rATE di cui ampiamente poco quidi fotto diremo:  Tenganfi gli anelenati in luoghi luminofi ,& doue-l'ariafia» 
Jena infettione alcuna» abbruftiando nelle camere: quelli odoramenti , che banno proprietà di rompere \.&di fminui- 
rel'attione, &la forza del ueleno...Tal proprietà hanno ifandali ylamirrba ; l'aloe 3 ib belgioino sl’agallochozlo 
‘Seordio; la caffia ; la-Stirace ;le ftorze Secche del'cedro sle bacchedel ginepro, &il fuolegno fecco s&raltri fimili. 

Lafcianfi oltre a ciò ipatienti ( come comanda Galeno'al 1 1. libro de'gli antidoti ) poco , ò nientedormire «percio~: 

À the il fonno ritieneil uelenonelle interiora; & lo fa penetrare agenolmente al cuore : rallo incontro'lo tirano le nigi- 

: iied Eon 5 A dal centro alla circonferenza nelle membra efterioti. Dopo quefto è principalmenteda procarare con'ogni arte pofr i 

E pre s ile 3,0 ogntingegno dicanare fuori delcorpo'; ey dello ftomacoil già prefo'ueleno .. “Alchenonè veramente:mi=. go. | 
ge glior fuff ragio y che con ogni preSterza prouocare il uomito, quando il'ueleno è anchora nello ffomaco: & far deicrifteri 

gem fi conofte; che già fia declinato alle budella; Nel che debbefi con ogni diligenza fegui» l'ordine, e lmodo; che el 3 

; . prefente 
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prefente prologo n'infegna Dioftoride è perciochedi ti i 
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p ncleno ;&che fatto ognirimedio , non poteffe uomitare INANE) 


procedere con le medicine folutine, & parimente co i crifieri sfidebba in quefto cafo (come dice Rafis ) 


co) e ilr heubar baro . percioc he amendue 5 oltre alla virtù folutin he poffe ; n Y A ta TA P i “n 
ma, Ci eggono ; h nno propri Ì 
g £! 0 


inaiueleni . ILchedicono alcuni ri i > 

re anchora intalcafolacaffia,&0 n a minore . Potrebbefi ragionenolmente nfa- 

tentione contra alla putrefattione degli bumori, la qual fem, + ref p dii allà facultà folutiua , ha particolare, in- 

lubricare uatorofamente il corpo ,fpicca dalle pareti dello 5 A 1 de uolte; caufano i uelenis & quella ; per 

dicegli finalmente feco perdi fotto fuori delcorpo . Dapoi an d 5 Le Io acuit de i corrofini , & con- 

condo l'opinione di Dioftoride ) debbonoeffere acuti, c~ molto 208 a connengono poftia i crifteri yi quali ( fe- 

fasti con brodi grafii latte feni, &graftie liquide, accioche più bi n + Dopo à i quali credo ueramente , chei 

nelle A farebbono fuor di propofito  & indizione MITI value sot a n Ha 

fare ulceratele budella . : Et erò diceva Avicenna ; che molto utile èîi i Aa 

no fatti i nomiti, ©» î crifteri : Seriana rompe, & na il tanto nerina ka ei n CET 

mente, fatti prima il uomito „& i crifteri, & le forti, &- ua loto lè diverfioni: darai Serri Ta ora mar eae 

che il veleno non uada contra alcuore ; malo tirano dalle membranobili interiori alle ignobili af n ona N 

co, che molto ui gionano le uentofe , meffe con fuoco fopra le natiche , & foprale polpe delle gambe A 

uagli onole fregagioni fatte con pezze runide : & le legature ftrette dimodo , che facciano dolore alle ditadelle mani 

cicca de i piedi > parimentes alle braccia, & alle gambe . Diuertifcefi mirabilmente- il ueleno dalle membra hide 
riori,mertendoi patienti in un bagno d'acqua calda, fatto con medicine appropriate , onero in un fudatorio afciutto + 

percioche cotal caldo eSteriore ha facultà porentifima di tirare fuori ilueleno alla pelle . Puoffifimilmenteinluo- 

go del bagno > onero del fudatorio fareaprire il corpo adun mulo , onero adun canallo nino , é fubito chene fon 

tratte le interiora , metterni dentro il patiente : & come fi comincia à raffreddare „farne fuentrare maltro . Nelche 

imuli, eg le mule nagliono ( fecondo la nAgare opinione > forfe perche babbiano in fe maggior calidità ) molto pin 

d'ogni altro animale. Con questo rimedio fu curato dal uelenoil duca Valentino ; figliuolo di Papa Alefandro | 

feto . Imperoche ( come fi dice ) uolendo egliinuma cena anclenare alquanti Cardinali ; auclenò imprudentemente 

fe Steffo infieme con fuo padre . Macperoda Sapere, che quantunquei fu detti rimedi fieno generalmente tutti ua- Semplici medi 

lorofi ,& potenti contrai weleni non bifogna però lafciar di dare continuamente agli auelenati per bocca tutti gli a S 

30 approuati antidoti tanto femplici , quanto compofiti , che poffono ammazzare lamaluagità di qual fi voglia veleno. sra naleni È 

I femplici adunque sche în tal cafo fi lodano da Diofcoride con tutti gli altri Greci fuoi fucceffori fono iluin uecchio. 

copiofamente bennto , la terra Lemnia , l'agarico , l'abrotano  l'irione , laradice ‘dell'iringo , il feme delle paStinache 5. 

&r deinauoni ; la calamintha , la [pica Celtica; il ca/torco, la midolla della ferula nerde = il fior del nerio , chiamato 

‘dai moderni Oleandro ( quantunque non l'accetti porò Galeno , & parimente ogni fuo fegnace , fenon per cofa morti- 

fera, é uelenofa: ) il fucco del marrobio , del laferpirio, € della panacea: 1l fagapeno > l'ariftolochia lunga il feme 

dellavuta faluatica, La betonica,la pece liquida inghiottita:la decottione del polio,c& del fefeli.la naleriana,il cinnamo- 

mo, la caffia, lebacche delginepro ; il cedro; i limoni , gli aranci , & il lor feme: le ghiande bounte con larte humano, il 

ficco delle radici del cinguefoglio » il caglio della lepre * la carne della donnola falata é fecca all'ombra , benuta con 

nino, il latte delle cagne del primo parto » i cappari; la radice della chameleonta bianca; la‘decottione dell'apio; laradi- 

do ce della polemonia il fucco dei triboli rerreftri gli acini delto finilace afpro, lo fcordio; ILtblafpt & il ditramo di Can 

dia . Oltre d quefti, lodano gli Arabi con alcunide imoderni le caftagne , le noccinolez le nefpolezi piStacchi ; la zed ua- 

ria , le bacche del laaro: la radice della gentiana » del ditra no'biancho , della tormentilla > delliride ; dell'amphodillo 

dell’enola, & del millefoglio : il rbeubarbaro yle bacche dell'hedera il bolo Armeno ,l’hiperico , la Sabina lamumia, 

la pimpinella ; la centaurea minore , limperatoria ,l'angelica , ilfucco.della berbenasil topo, & imoftonis che fi pa- 

fcono di napello = lafilipendula , il carpobalfamo , il mofco odorifero, l'ambra grigia» sl'offo del cuor del certo» é pa- 

yimente le corna s l'alicorno , i testicoli dell'orfo& del montone; l'origano , lofmeraldo; la pietra Bezabars el cardo 

fantos Et quefto èneramente il catalogo di tuttii femplici , che fono feritti tanto dagli antichi; quanto dai moderni- 
Deicompofiti poi dico , che quando la theriaca fi ritrouaffe buona, non farebbe bifogno diricercare altro per Po 4 F 

va. Ma perche affai malageuol cofa mi par che fia, il ritromarla debitamente fatta, per mancarne il cmnamomo il: al- Mg den 

mo;il petrofelino Macedonico,la mirrbasil foglio,ilmeo;il chalcizi ( il qual pero pur d'haner ritrovato) Lamomosl'afpa 

tho , & il calamoodorato , cofe tutte di grandifima importanza sperò non reputo che la ‘mende reccia fi poffa ficura=, 

mente ufare. Percioche fino al tempo di Galeno snel quale baneuano i Romani amplifimo‘imperio» nonfi-potena com- 

piutamente far latheriaca ( come fi legge al primo libro de gli antidoti ) fenonda gli Imperadori « come cho al ni 

d Antonino fuffero alcuni ricchi magnati » che la faceffero con gran mancamento. Et però dico che fe iwcio' therizc4 

alcuna moderná fi debbe ufare , cerchino i diligentiftimi medici d'hauere almanco di quella s chefia compofta i aR 

debita diligenza per collegio de ualentiftimi dottori:& ch'ella fia pronata nel modo, che infegna Galeno » #0 ci o 

fone. Cofi facciano parimente del Micbridato , iL qualenonè incio menualorofo, & puoi piu ageuolmente FF > 


latheriaca. Laondeè da guardarfi dalle theriache contrafattesche uendono in fu le publiche pinige i a a e l 
le quali il piu delle uoltedachinon fa le malitie > & gli inganni loro» Sono BLIE a a Di ; p AR T 
Co piuualorofe s per uederfi dai circoftanti , che fi mangiano coltoro i peazi tutti interi dell'arfenico > Ar. 


i i i i i sriacaloro. IL che fapendo benifimo Galeno nelli i 
cuinocumenti ufano in prefenza di tutto il popolola th P q iLuulgo ignorante , ine 


j 4 1 © E E iii afi 
“Pifone , cofi diçena. . Fannofi nella eheriaca de gli improbi ingannavoriinfiniti HETT] an E aal 
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f r 
gunnato dalnome dell'antidoto » lacompradacoftoroslacui arte è folamente di camar danari ĉon affi Jpefa s come che 
Inganno dece oija fia peruerfamente fatta, Ma accioche ciafcuno fi pofa guardare da quelti manigoldi truffatori > intendo bora di 
la gloriofa , & heroica ribalderia di cotaliaffafini. Etperò dico; che quando 
| fopra le banche di fe fpettacolo ai popoli» li nogliono ingannare > con mostrargli > che f mangiano il 
| pane „ufano dinerfe cautele, inganni. Trai quali quefti due , che dirò 
| = hora tengono perli loro piu chari rufiani » Il primo inganno adunque 3 che fano quelti Stipulati barri, èche Sapendo k 
| che quando lo ftomaco è ben pieno di cibo ( come di fopra nel proemio ftrine Dioftoride z & parimente recita «Auicen= ZA 
naalla vi fendel 1111. libro ) non poffono i ueleni , fe non poco nuocere , ananti che faltinoin banca, mangiano à cre- i | 
pa corpo, maftimamente la State, quantitàgrande di lattuche crude 5 acconcie in infalata , con tanto olio che quafi ni i 
nuozino,. Et perche di quefte tenere malageuolmente poffono ritrouare il uerno in ogni luogo, mangiano in lor cambio. Io 1 
trippe di buoi ben graffe > e ben cotte sfino che lo ftomaco fia benetefo, come un tamburo È Il che fanno 5 accioche | 
quefte conta graffezza del brodo, & graffexza della fuStanza loro 3 & le lattuche conla frigidità sé col molto olio; i 
j chenimettono , oltre allo impedimento. che. fanno al tranfito del ueleno, col ferrare delle nie interiori , fpengono an- II 
chora l’acutezza corrofina dell'aifenico, & del rifagallo che î manigoldi fî mangiano . Tolto adunque xche hanno il i 


àni per mo- 3 RESTO 
Ruarcle man. manifeftare , por beneficio minerfale > 


gino il teleno coftoro » facendo 
enza nocumen o/e fenza nocumento alcuno ; come fe fuffe 


} ueleno , il quale per effere lo ftomaco bentefo » & bene ingraffato, poco òmiente gli nuoce > prendono in. bocca la loro 
falfa mifturaggine : facendo credere al popolo, ch'ella fiail primo antidoto, che fia almondo contraogni ueleno. Il 
chetantofernore induce negli accecati circoftanti che con piu folta, chenon fi dan le pagnotte al tempo della careftia > 
corrono co i danari d torre lamentitrice theriaca . Di modo che notandofiin uno momentola Scatola, fmontanoi ce- 

f + retanifubito di banca, &ridottifi in brene momento alle fianze loro $ uomitano con certa arte fecreta Ll'arfenico infieme 

| co Lcibo delle lattuche., ò delle trippe  prefo da prima > ne mangiano quelgiorno altro, che latte suomitandolo ,&ri- 20 l 

~ uomitandolopiue piunolte. tanto puola cupidità dell'oro in cotali affafini , che nolontariamente s'efpongono da mani 
Valero ingan fofi pericolidellamortess L'altro affaRinamento che fanno, è in questo modo . Vanfene coftoro una hora , ouero 


| a nn due yauanti che faltino in banca in una fpetiaria la piu nicina che fia al cantone della piazza > done uogliono predica- 
| re.. Et fattofi moftrare dallo fpetiale la fcatola dell'arfenico sne adocchiano due ouer tre pezzi fecondo lo intento lo- 
| i ro: &-fannolo piegare inun foglio di chartas, ér lafcianlo nella ifeffa featola; pregando lo fpetiale „che quando fa- 
| rannoinbanca lo; uogliano dare à chi da loro fara là mandato pereffo .. Et cofî procedono pofcia alle prediche loro, 
| laudando la lor falfa theriaca per la prima del mondo con un faccodi bugie.. Dopo al che , per dar piu credito alla 
| cofa „mandano uia alla fpetiariaà torreil già da loro apparecchiato ueleno . «Aprono intanto una fcatola grande; 


| pienatusta di boffoli della loro affaffina theriaca : al coperchio della quale fono di dentro attaccati concera diuer(i pez- 
zid'unamifturafatta di zucchero candito farina d'amido ,& altre cofe , che del tutto firaffembra infattezza, & in 30 
| grandezza à quei pexzi di uero arfenico, prima adocchiato da loro nella fpetiaria . Difcoperchianoiladri lafcatola , 
per potertanto meglio celar.lo inganno Stando in'alto in fil banco con grandiffima cautela; tirando la parte di dentro 
delcoperchio, done è attaccato; quell'arfenico contrafasto uerfo loro , accioche niuno fi poffa accorgere dell'affa[fina- 
mentoychefanno . Etcofidanno fubito in manoil coperchiogiàdetto al compagno; òragarzo » che fitengono d can= 
tox il quale à mano aperta lo tiene co lcontrafattoueleno uerfoilcielo  accioche da niunofi poffa uedere . In tanto 
arviuailmeffoconl'arfeniconerotolto dalla fpetiaria:& prefolo pofcia nelle fue mani il ceretano > lo moStra al popolo 
f con le piu falfe parole; che dirfipoffano.... Ethauendo finalmente fattogli fopra lmgadiceria, fingendo , per fare la 
cofa piunetta , di uoler rimunirfi lemaniche dello fcarlato , oner nelluto: affaffino fino alle gombita, pofal'arfenico nel 
coperchio predetto: done per l'altezza del cerchio ; nonfî puoin modo alcuno dal baffo ucdere... Rimimitefi adunque 
lo maniche &tolta in fulafpalla unafottile touaglietta sfi fa portare un bicchiere d'acqua ; ouero di uno, & lafciato 40 
l'arfenico uero dan canto del coperchio , prende con cautela inmano n perzo di quelcontrafatto, & lo gratta con 
SERE > coltello nel uino  oueronell'acqua del bicchiere.» Et cofi pofcia fe lo bene ficuriffimamente', facendo fenza feropolo 
Pilari d'una alcuno credere:d glipettatori,che babbia egli beuuto di quello iSteffo ; che fu portato dalla fpetiaria . Ricordomi già 
baner ueduto uno di coftoro sche haueua dato unfimil ueleno contrafatto ad un fuoragazzo» & fingendo dinon volerlo + 
aiutare , fino à tanto che non haueffe perduto il polfo , & fuffe preffo alla morte , per dar maggior riputatione, alla 4 
Sua furfantefta theriaca; bayendo prima bene inftrutto il ghiotto delragazzo » che teneffe il fiato » accioche fi cambia/- | 
fedi colore s &:che.in quel tanto Strauolge[fe gli occhi, & torceffela bocca, è Lcollo ; chiamò un medicodi buonapa= © © 
fa » quiui falariato dalla ter ra, che glitoccaffe il polfo accioche è tuttifaceffe teftimonio , come l'haucua perduto » Il 
Cng facendo quel buono medico s già fatto „no'l Jfapendo , vuffiano del ciurmadore s faceua teStimonio a ciafcuno > che 
niun polfo gli ritrouana»nonbauendo egli forfe mailetto, chefî poffa con arte probibire il battere del polfo scomeferi- so. | 
ue Galeno nel fefto.libro dei precetti. d'Hippocrate ; & di Platone cofî dicendo .. Vedefi nell'arterio la medefima 5 | 
natura: imperoche in effe cofi comenernerni s quando fi troncano ,ouero's allacciano ; non fi fente pin ne polfo sne mos | 
uimento ueruno ~ IL che fe baueffe egli letto , ageuolmente fi farebbe potuto accorgere » che bauena il ragazzo | 
ia legature în ogni braccio fopra al gombito cofì firette ; che impediuano del tutto il tranfito de gli firiti uita- 
i Si k arterie , che fene fcendono alle mani: & che l’altro feruitore che lofoSlentana, come già fuffe morto , fot- 
to ahe oraccia , uoltando un certo bottone „à cuierano attaccate le Strettoie »ftringeua » quando, uoleua far perde- 
re il polfo» & allargana poi pian piano , quando hauendo già tolto l'ammaeStrato ragazzo la falfa theriaca, comin> f 
ciana è fingere di ritornare in fe flefio + IL perche accioche fi poffa (chifare ciafcuno dalle ladrarie di queftiaffafini, 
pre m Spr fe "i palefi. Del cheho io da ringratiare non poco il mal Francefe=percioche efendo egli en= 
ico L uno de pin famofi di questi mangia veleno ; defiderando.egli d'effere dame curato ; mi 
Ar ceo e ra(efendone però dame ricercato ) tutte le fu deste trufferie, che ufano i manigoldi ; per ca- 
alle borfe altr ui»Le cautele poi,&yle falfità, che ufano quelli , che fi chiamano della cafa di fan Paolo ( del | 
È che 
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nia punture diueifî mortiferignimali.. | Ma acciochenon 
ualórófo antidoto , mi è paruto cofa dauero ; co fedeliffi a vanin queSte mie fatiche del'euttoiacuedi qualche Antidóti no- 
«molto ualorofi , de i quali ho vitrowato nelle ce i imo medico di ferinerne in quefto`lnogo'äleunimiei pi ua i © ftri affai valo- | | 
ficuri, & prefentanei gionamenti.. E e derucrem tanto tolti per bocca, quantodäticolmorfo d a ACOATE Fofi cotiera i me 
doi Galante HEN A n itempi nostri pochi fieno i medici, che ve n leni, A 
mic fatiche gionare generalmente d vutti , im Lr bauendogià io prefvil carico di volere con qete 7 {i 
auaritia alcuna cofa ychegiouare poteffes Il primoantidoto (aa inhumana, fein cio mi taceRi per intiidid;ò per 
icontraiueleni fi compone in queto modo. Togliefi di rbabarb, a Ee sdicuihonisto molte nolre miracolofe proue Antid Tk 
10 rosilquale hoggichiamano:calamo aromatico ,di cipero di j Ei rhapontico uero , di vaditi di naleriana d'aco» no '& fue de 
ipeonia d'enola , dicosto ; d'iride., di chameleonte biano di cia PR lare si al e 
tamo bianco ; d'angelica; di millefoglio,, di ‘filipendola di soa os T ITS NET sd'imperatoria, di dit 
dramme frodi rofinarino mafehio della prima (petie; cage a A È n igengeuo , di ciaftuno dramme due : d'agarico; 
zasdifemedi cedro, diuitice , digranafina, difraftino 3 d'acct i nel diaboli , di ciafeumo dramme due më- 
peònia , di bafilico , d'irione, dithlafþi , difiriocchio s Livi di cia i E Salnatica 3 dimamoni ; di nigella di 
d'hedera ydifmilace apro, di cubebe , di ciafeuno dramma ne: & uan, ua due : di bacche di lauro, di ginepro, 
sitiooMi penna Peio affi Cv jiaki e ifrondi diftordio di chamedrio ; di chame= 
(eabbiofa di cardo fanto ydi meliffa di ciafeuno dramma ima” m o sE sdi menta, di beronica, drberbena siti > 
na,d'hiperico : di giunco adorato, dimarrobio , di galega , di rA sa o n polo drammentre: di maiora- 
20 fecchi , dinocicommuni s di piftacchi , di ciafeuno oncie tre: di intesa ie n nic do pai 
dirofe > dilananda , difaluia, dirofinarino coronario ; di ciafcuno feropoli iena Š ara Mina paia 
fia odorata , la quale hoggi chiamano cinnamomo , dramme dieci : digarofoi di hab Sn ira, lor i Hn 
dI due & meza: di pepe nero s di pepe lungo, dituttii Sandali, di legno tra zdi O» mn duro 
ddl i rare RO A TNT 
perle orientali , di ‘frammenti di fmeraldo;<& di Lisi :di È De aream, PRA: ST: se 
dramnie due : dimaftices d'incenfosdi Tram digomma 4 ri si ir pei 5 SI A di camphora, 
dini niidiga na 
p s diciaftuno ramme ue & meza: di moftbo odorifero', di ambra grigia, diciaftmo drammatma : di olio'di 
uetriolo 3 meza oncia: di fpetie cordiali temperate , di diamargarite, di diamiufco , di diambra sdi lettonario di ‘gemmes 
30 di trocifci di camphora, di filla 3 di ciaftuno diamme due & meza' di trocifei divipera; oncie due vdi fucco d'acttofay 
di cicerbita > di feordio sd'echio , di borragine,, di meliffa ; di ciafeunolibra mera, d'hipociftide, dramme due? di theria= 
ca eletta, di micbridato ottimo s di ciafcuno oncie fei : di nin uecchio odorifero ; libretre sdixnechero di Medera, ouerò 
dieletifimo melelibre otto ér meza. Di tutte quefte cole fcielte sy elette conogni poffibile diligenza; atte sfene fic 
cia un lettouarionėl modo , chefi compone latheriaca , overo ilmithridato . Di cui fi puo'dare una due» er tre'dramme 
alla nolta , fecondo ilbifogno , la erà , č lo'ftatode patienti Et poffo ingenuamente far fedea ciafenno s che non folò ~ 
conferifce egli (come babbiamo detto Jin ogni veleno tolto per bocca, & parimente inquelli , che lafciano'toi morh 
loro gli animali mortiferi; manclia pefte anchora fa mirabili effetti ynon folamente in prefernarei faniche ne pigliano 
ognigiorno una dramma,ma anchorainfanare gli ammorbati & già infottari di pefte- Damidofene loro due damme’ con 
acqua di Cardo benedetto, òdi feabbiofa ò dT ormentilla, ò di ftordios ogni giorno dwe tolre «Del chepoffo far à cia* 
40 fenno ferma fede per bauer ioliberati molti, & molti che erano già infettati di pelte . Mabifogna fopratutto aimerti 
re che l'antidoto fia composto da perfona chefia lungo tempo effercitara nella cognitionedei femplici» e&rcheglimcolga 
di fuoitempi , & Lo componga con quella artesfediltà , &. iligenza , che nifi richiede H perche fapendo foquanto im 
cio uagliailuirtuofi/fimoM.Francefco Calceolario Veronefe fpeciale > comefi puo vedere per lė operemiracolofe , che- 
fi ucggono ogni gno della fia eccellentiffimaTheriacamonhomai uoluto,dapoi che ho conoftinto il fito gran malore > che. 
altri che lui mi compongaqueSto Antidoto;& patimente L'olio de gli frorpionipoco quidi forto deferitto: Nelche nera= 
mente non mi fono ingannatosritronando io ogni giorno che quefti due Antidoticompostida lui operano con miblta pin 
efficacia chenom faccuano quelli che ha fasto comporre & preparare per quanti daliri. «Ma nolenidofi sche operi > k 
prefentaneamente , facciafi in questo modo. Togliefi una libra del fu detto antidoto, madi firopo difcorzedi cedro 3O" Acqua del pre 
cinque d'acqua di nita fattad'elettiffimo vino la quale fia tante uoltelambiccata ; chefia vidorta è forma di quinta ef= ano 
o Senza. Metti ogni cofin'una boccia di uetro , che fia d'aliverranta tenuta s & ferita poftia la botea del uafo > che non >? i 
poffarefpirare , & con deftreaza sbatcefi cofi dentroneluafo l'acqua cobletronario > tanto chetutto s'incorpori infie- e 
me sé pofcia lafciala coli Stare per un mefe continuo 5 sbattendola però due noltela fettimana > come facelti da primis» 
percioche ageuolmente il lettouario fi riduce al fondo. Et cofi paffato che fia il detto tempo > ritronarai l'acqua colori" 
ta; o chiara fopraStare al lettonario , & hawerne già tratto fuori ogni nirtude. Allhora adunque apriri la boc- 
cadelunafozé declinando pian piano ne cabarai fuori l'acqua chiara in un'altro afo di netro:il quale ferrerài coi ‘a a 
diligenza concera , & con charta pergamena » percioche feti rostaffe aperto; inai folgiorno stutta fen avidarebbe wo 
fumo. Quefta acqua adunque è di tanta uirtà 5 come infinite wolte ho iperimentato 10 sche data alla quantità di mexa 
oncia con altrettanto uino , omero con qualche acqua lambiccatadi qual fi uoglia pianta appr opriata , ouero cofi 
Senza altra compagnia àchi per morfo, ò per puntura di qual fi voglia animale nchenofo fulfe cofi nico ite Ha | 
go Pe baucffe infieme conta loquella perdutii fenrimenti > fueglia comnon poca ammirattone dei circoftanti ; OM : 


gofonno , i patienti s & loro fa il piu delle nolre uomitare gran quatnitità d'huinori già infettati: Delche pno far të 


moni itani ivi le effendo jtata morduta danna ui era, č hanendo già patteggiato del 
monio la capitania del caStello di Vipao sla qua Rca) 5 HHHHHH 3 nolo 
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fri mondo con questa acqua miracolofa . come: parimente è dipoi accaduto con ima pone- 
vi flancha Li una si uipera fimile „Il che fa fimilmente in quelli > chefi prendono per 
bocca: percioche tanto cella fottile , attiua, & penetratiua » che inun momento pafa conla nirtà fua per tutte le ue- 
nedelcorpo. Eti medefimi effetti fa parimente in uarie & diuerfe altre infirmitadi , le quali per breuità rrapalfo * 
percioche ogni dotto medico potrà , confiderando conragione le facultà fue „applicarla , oue ella fi Diretta Lal. 
«trogloriofo, & varo antidoto è quello ifteffo olio » di cui di fopra nel fecondo libro al capitolo de gli forpioni, & nel 
quarto al capitolo dell'aconito > fu fatto neinostri difeorfi mentione » Questo adunque unto di fuori di polfi piu appa- 
| renti, comefono quelli dels tempie delle mani » & de i piedi , & parimente alla regione del cuore reiterando le nuntio- 
niditre hore intre hore , libera ficuramente datuttiinelenitolti per bocca, che non fieno corrofini 3 é parimente dai 
morfi delle nipere ,de gli afpidis & di qual fi uoglia altro animale nelenofo , come piu ampiamente diremo nel proceffo 
Antidoto fecó diqueflo.» Et accioche conofca tutto il mondola liberalità del mio cuore , ecco qui hora il uero modo di farlo. Togli 
do, & fua de- yel principiodi Maggio d'olio commune di cento anni , ò fe non di tanto tempos almeno del pin antico, che puoi ritroua 
fcrittione 3 & ,, libreytresd'hiperico frefco in herba manipoli tre. Metti l'olio in uma boccia di uetro d altrettanta capacità, &in 
Bal: fondigli dentro l'hiperico» alquanto prima peston» G ferra iluafo : é me trilo mezo fepolto De Socciliffima Sie 
tutto il giorno fiafcaldato dal Jole  & laftiatolo cofi ftare dieci „ouer dodici ‘giorni continui » mettilo poi nel ba gnos che 

chiamano di Maria., per uentiguattro hore ,& pofcia [premi l'olio dall'herba «Fatto quefto, togli d'hiperico , di cha- 

medrio » di calamintha , di cardo fanto, di ciaftuno un manipolo: & pesta, & infondi , & metti nel bagno per tre gior- 

ui continui . tiralo pofcia fuori , colalo , & fpremilo , come é fiato detto. Prendi dipoitre manipoli grandi di fiori d'hi- 

pericos e nettagli bene dai fufli; é infondigli ben peSli nell'olio già detto, & riponlo al medefimo bagno per tre gior- 

ni continui: &r poftia caualo fuori, & (premi, come prima. Et cofi farai, veiterando le infufioni dei fioni trey ouer quat- 

È tro wolte, fino è tanto che l'olio nenga.roffo » come fangue . Fatto quefto , prendi dell'hiperico già sfiorito, & tiva dal- 

le cime quelle granella uerdi , fimili è grani d'orzo sin cui è dentro il feme: & pofcia prendine tre buoni manipoli: & 

peStagli , irrorandogli alquanto con wino bianco, & infondiglinell'olio predetto ,& poni al fole co'l uafo confueto yfe- 

polto nella arena per otto giorni continui.. Dipoi mettilonel bagno per tre giorni , é pofcia cola yé fpreminel modo 

medefimodi prima , reiterando con questo feme tre s ouer quattro infufioni fimili „fino à tanto che prenda uero colore di 

fangue [curo , Dopo quefto togli di jcordio frefto , di calamintha , di centaurea minore , di cardo fanto , di berbena, di 

dittamo di Candia , di ciafeuno mezo manipolo : ér pesta ,& infondi , é poni al bagno per due giorni continui, & po- 

feiacola, premi, comedi fopra. Togli poidi xedoaria , di radici di dittamo bianco , di genttana, di tormentilla» 

d'ariftologia ritonda , di ciafcuna dramme tre : di fcordio frefco manipolo mo . Et peha, & infondi , é metti nel ba- 

gno per tre giorni continui : x pofcia cola , & fpremi . Infondigli di nuonodi ftorace calamita , di belgioino chiamato 

dai Greci lafero, di ciafcuno dramme fei : di bacche di ginepro , dramme quattro : di nigella, dramme due : di caftiaodo- 
rata, dramme noue : di fandali bianchi dramme quattro: di faninantbo ; di cipero,di ciafcuno dramma ma & mexe% 

` Pefla ogni cofa,& infondi, & poni è bagno per tre giorni continui, & cola, & fpremi » fecondo l'ordine fudetto , Hab 

bi dipoitrecento fcorpioni uini , coltine i giornicanicolari sc mettegli inuna boccia dietro fopra la cenere calda: é 

f come uedi , che per lo caldo fudano , & fi fiizzano „metti lor fopra tutto l'olio già detto caldo; ma non però cofi bollen- 
te che faccia crepare iluafo : čr fubito ferra la bocca del uafo ,& mettinel bagno pertre giorni continui : & poftia 

cola, & [premi . Gitta uia gli fcorpioni già cotti , &rinfondi nell'olio di rbeubarbaro elettiftimo , di mitrba commune, 
d'aloe hepatico , di tutti dramme tre ; di fpigo nardo , dramme due di Zaffarano , dramma una:di theriaca eletta s di 
| mitbridato perfetto , di ciafcuno onciameza » Pefta, & infondi, & poni è bagno per tre giorni: & pofcia fenza colar- 
î 
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lo piu altrimenti ,ferbalo , come fe fuffe balfamo percioche ne i ueleni fu detti è miracolofo rimedio , & maffimamen= 

te contra al napello : di cuifurono auelenati quei due Corfi affaRtini , la cui biftoriarecitammo di fopra nel quarzo libra 

alcapitolo dell'aconito douericorrer puo ciafeuno, che defideri faperla. Lodò oltre al mithridato » Diofcoridenel pre- 

Senteprologo due altri ualorofi antidoti + quello cioè , che fi chiama di Slinchi : & quello parimente ; che nominano di 

Sangue, ma non però ritrouo , che ne dia egli in luogo alcuno il modo di comporgli. La onde per fodisfare è ciafeumo » 

. glideftriuerò qui io nelmodo , che nel fecondo libro degli antidoti glimettel'un dopo l'altro Galeno, cofi dicendo. ~ 
Antidoto di SÈ antidoto » chiamato di fangue , conueneuole à i ueleni ,c&x dimorfi d'ogni animale uclenofo, fi fa in quefto modo» 
Ae ae Togli di pepe lungo sdi pepe bianco , di cojto ,di acoro , dixaffarano ; di naleriana, di meo, di dittamo di Candia, d'ar- 
e moniaco, d'agarico , di ciafcuno dramme due : d'amomo, di liquore di balfamo , di feme diruta faluatica , di cimino 
Ethiopico » d'ancfi , di fangue fecco di anitra , dimafchio cio è, c& difemina di fangue di capretto , & dioca , di feme 

di nauoni faluatichi , di ciaftuno dramme tre : di gentiana , di trifoglio,di fquinantho , d'incenfo , dirofe fecche di cia- 
Seuno dramine quattro : di petrofelino , di polio di Candia ; di ciafcuno dramme cinque + di cinnamomo , dramme fèis di 
fioridi fcordio, dramme otto : di mirrha, di figo nardo ; di ciafeuno dramme dodici : di caffia, dramme otto. PeSta 
tutte queste cofe con diligenza ,& pofcia ftacciale fottilmente , &rincorporacon tanto di quel'mele sche fi porta d'A> 
thene, bene fhiumato » quanto ti bafta : & riponlo poi in un uafo d'argento, &ufalo per medicina grande. . Quellog 
Li fi compone diftinchi , lo recita Galeno in queSto modo . L'antidoto > che fi chiama di Stinchi , di Mithridate Eupato-. 
» che conferifce à 1 veleni, & ad ogni materia, ouero parte mortifera de uelenofi animali; & parimente à i morfi mort 
ri lor 0» fifa in quefto modo, Toglidi flinchi , di fagapeno , d'acoro , di ualeriana , dicoflo , d'hiperico , d'acacia» 
ide , di meo ; digomma , di ciafcuno dramme due : dirofe fecche ydi gentiana ; di cardamomo , di ciafcuno dramme, 
ttro : di opio oboli due : di flirace , dramme otto : polio , di caffia odorata ; di fefeli ; di bdellio ; di balfamo, di pe- 
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ierebintho , di ciafcuno dramme fei & oboli due : dinardo Soriano , di liquore dibal famo , di thlafpi , di danco dì Can» 
dia 


ncosdi ciafcuno dramme cinque &r oboli due:di fucco dihipociftide,diopopanacosdimirrha , d’'incenfo mafthio ; dì 60. 
cos di pepe lungo » diciphi di folio, di ciaftuno dramme fei «di fcordio , di fauinantho, di galbano, diragiadi 
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___Nelfetolib.diDiofcoride: 1471’ | 
-dia di ciafeuno dramme due &r oboli tre : di i 


-dice dolce , d'agarico ; di ciafcuno dramme %affarano , di gengeno , di ciaftuno diamme fei er oboli due + di fucco dirà- l 


otto e obolitre.. Fa mac il ciphi , l'hipociftide,ii 
tan dra tro -F erareil ciphi s l’hipociftide,il fagapeno , l'opi 
5 popanaco în tanto di nino aromatico  quantotibafta, fino è tanto che del tatofi Uil 5 di 


-il refto pefta fottilmente ; & faccia con ili i i & 

poni ogni cofa con tanto di a IR feline ; altre cofe già macerate nel tino: & poftiacom= 

Sliquore del balfamo ; &-ferbaloînuafo sirena eterni © » quanto ti bifogna : & în ultimo aggiungini 

Jono adunque î due antidoti lodati meritamente da Diofcoride A fii È quanto paro tolerare i patienti. Questi 

do chedi fopra fu detto della theriaca , per mancarne affai Jemplici ie " na vi i io Moe yá 
10 fi poreffero realmente comporre: fe già non uoleRimo wfarei fuecadnzi bin li i n SA ieri 
1° come fogliono ufare alcuni medici, & parimente [periali. Il che fe ben parefe ál P a in cambio d'un altro, 

-bauer eglidetto , che mancandone ilcinnamomo , fi puo in fuo luogo mettere la a Sl a » per 

quefto fi puo concludere, che fi pofa fare il medefimo con-ogni altro femplice , che ne vi come fi Gc idr 

che bene non intendono Galeno. percioche ueramente intende egli altrimenti , trattando di queta cofa al prinio de N 

-antidoti » cofi dicendo . Bifognami fare bora mentione di quanto in molti libri di medicina fi ritronaferitto , della A 

fia cioè , che hanendofi bifogno di cinsamomo , &* non ritronandofene » fî puo in fuo luogo mettere il dop, popi ean 

fia > Del che facendofi beffe Satiro mio precettore , dicena effere quefto unadelle facétie di Quintos percioche fole- 

ua egli dire » che coloro ; che commandano d ouerfi mettere il doppio pefo di caffia, quando ne manca ilcinnamoino y fò- 

no fimili à coloro, che dicono , che mancandone quel uino ; che fi chiama Phalerno , polfiamo intal cafo bere'il doppio 

di quello che fi uende nelle tanerne = & cofi , quando'ne manca Veletctifimo pane smangiare il doppio piu del fembo- 

lofo . «Sopraalche determinando dico , che fe queSta facetia di Quinto s'intende folamente di una fola qual' fi voglia 

cofa ,la quale uogliamo ufare , parmi neramente ch'ella fia irreprenfibile: ma fe d'umnacofa , che fi debba mettere in È 
«compagniacon molte altre dico, che cotale opinione non è nel medefimo modo uera + Imperoche fe diqualfi ko- 

glia cofa che fola fi debba applicare alcorpo come farcbbed dire ilrbu, l'affenzo s l'iride , la gentiana , oneramen= 

tequal fi noglia altra femplice medicina , prenderà alcuno dellamanco buona in Inogo di quella , che fi puo chiamare 
sialorofiftima s & l'amminiftrardalcorpo stanto di dentro; quanto di ifuori ,auocerà fenza dubbio doppiamente . Mea 

Seinfieme con‘molte cofe bifognaffe mettere alcuna cofucofi ottima che doneffe aumentare le forze dell'altre mancañ- 

done in cio quella’, che ottima fia , dico , che non peggio farà per questo l'ufare il doppio di quella cofa, anchora che fi 

conofca effere mänco buona , che habbia le proprietà medefime di quella , che fia della medefima fpetie, oneramente na- 

tura . Lacaffa ucrameate è di tal forte propinqua al cinnamomo , che qualche nolta fi genera dilei l'ifteffo cinnamo- Et: 
30 mo:e ueggonfialle uolte gli interi alberi di caßia da i cui rami pendono alcmė nergelle di cinnamomo . Ex però dico, 

che quefta cofa è fimilenon al uino ,òal pane , come dicena Quinto, maalle operationi della uita nofira , in edifica- 

Ge cafe in fabricare nani, &in portare , & trasferireda lnogo à luogomateriali di gran pefo «imperoche in eutte 

quelte attioni della uita tutto quello, che fi fuffe potuto fare da un folo buomo forte & robusto, mancandone egli Í 

puo ageuolmente effeguire da due » chemen forti fieno. Queflo turto diffe Galeno . Dal che fi puo chiaramente cono- 

feere , che il mettere nei compofiti un femplice per uno altro, non concede egli, fe non di quelli > che fono d'una natnra 

‘medefima s come la caffia , c'Lcinnamomo + Et però concludendo y dico’, che peruerfamente fanno coloro s che altrimenti ; 
intendono la cofa +. Lodò pofcia anchora Galeno al 11 -libro de gli antidotinon poco quell altro antidoto > chefi fa di i paio a 
bacche di ginepro „é di terra Lemnia » cofi dicendo» Queftoè wo antidoto; il quale prefo per bocca; fa lhuomoficmo tea ne da 
daiucleni. E' quefto ufaua il re Nicomede , quando chiamato daifuoihagnatialle cene, fidubirana di veleno. Pa Gil 

4o: che prefo per ananti,mangiandofi pofcia cibi auelenati;fubito pronoca la nanfea,&Gil uomito,di modo che Do deg: È 

efce dello Stomacoinfieme co'Lueleno : ma Jfenelenoalcmo non ènei cibi; non fa alcuna moleftia > ne fifent cdi de di 

cumento ueruno + Falfi in queSlo.modo + Togli di bacche di ginepro > dramme due > diterra Lemmia Cl "e, 

er oboli dne . Faditutto fortilifima poluere, & incorpora con mele, onerocon olio; & Jerbalo 10 quan on P i 
bifogno , danne la quantità d'una nocciuola alla uolta infieme con acqua melata . Et quefto basli Di agio fii e S nD 4 
methodo uninerfale di tuttii ucleni . percioche dei particolari, & degli antidoti loro ai propi!/ luogbi gui di fotto ame | 
piamente diremo . 























Delle Cantarelle. CID ii 


9 . > .. ` . e st È 
5 Pparono ueramente grandiffimi accidentiin coloro, à cui fono sa ii nei ap: a 
tarelle. Percioche fi fentono corrodere tutte le i ehe Lai sa ar e È n n da 
i ia dipece; ouero di cedriazinna 
&zpar loro, che il fiato loro fappia di pece , ou l } l a 
parte deltra ‘ orinano difficilmente; & molte uolte infieme con l’orina efce TEE non 
no per di fotto raftiature , come interuienė nella difenteria: tramortifcono ; a È sl n rd 
nano eiginl 8 indent cono anfiadatano i bere dello 0410 
i iacci is i uomitare, soucro a 
auanti che cotali accidenti s'aumentino > tare 1 DEL di o arde ci 
i i ià i ouomitato affai, è neceflario tare 
fiuoolia altra cofa delle già dette. & fubito che hanno uomitat o re 
le già dette: © ifo òdi tragos ò di prifana , ò con decottion 
conbrodobene fpefsito di halica 0 dirifo, y ca al 
i ilino,ò di ò di i chiamatada i Latini ibifco. Dop 
di feme di lino ò di fiengreco , 0 diradici d'althea, t D ae 
& dee lare json rico ear conacqua melata accioche quelle parti, che anchor 


i i Ibafo. ma fe per forte, 
deere bere reprit allebpdella;fnedifacchiaos eene enda ze, F MHH 4 








= n santa pree —; 
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cofi facendo, nonififpiccaffero, fi debbono medefimamente tirar fuorecon icrifteri s fatticol ni- 
tro, &con l'acqua melata» Debbefi pofcia darcàbere dei pinocchi , & del feme de cedriuoli, pe- 
fi infieme con'uino, ò conpaflo,ò con latte, ò.comacqua melata; ouero graflo d'oca liquefatto i 
co'lpallo. Dopo alchebifogna impiaftrare le parti infiaminate con farina d'orzo, cotta con ac- 
quainelata » Ma è però dafapere, chenuocono corali impiaftri, quando s'amminiftrano inprin- 
cipio : percioche eccitandoil calore > fanno ritenere ilgia prefo ueleno ; & confeguentemente 
paffare nelle membra principalli: comerche pofcia in {uccello ditempo giouino, per mitigare e 
glino, &lenire idolorimolcftifimi di cotaliinfiammagioni . Debbefi oltre à cio ungere tutto'l i 
corpo con qualche olios che fcaldi,&pofcia metterei patienti nelbagno à lauarfijacciocheapren- _ ~ | 
dolii pori fen'efca fuori per quetta uinanchoratuttoq uello ; che di neciuo fuffe attaccato nelle 10 
propinque parti del corpo . Ne fi dee Jafciare intal cafo ditentare ogni forte; di euacuationei; | 
accioche il nocumento nonfi confermi ,& non fi fabilifca . Manginoipatienti carni di.galline, ii 
di capretti, & porcelictti teneri, graffi, cotti però infieme con femedi lino . percioche i cofî pre- | 
parati non folamente foluono ilcorpo ma fpengono , &ingraffano “marauigliofamente.l'acutez= pla 
zadelueleno . Beuano oltreà cio copiofamente del uino dolce. Giona intal cafoil ror per boc- il 
calacorteccià dell’incenfo , &laterra Samia, chiamata after ;.togliendone di ciafeuna quattro i 
drammeconnino paflo. Giouauianchorailpulegio poluerizato , & beuuto con l'acqua: & cofi - il 
l'oliorofado, &l'irino,beuuti conta decottione della rutta:&:i tralciteneri delfe uiti, pelti, & z 
beuuti con paflo + Ma piudi ciafcuna cofa fono incio ualorofiffimi glisantidoti beuuti al pelo di 


quattro dramme con acquamelata. 20 


te Hr cosa fieno questipiccioli animali chiamati nolgarmente Cantarelle, dicemmo noi di fopra fufficien- 
E temente nel fecondo libro. Et però fuperfluo farebbe iltornar qui à rinarrarne l'hiftoria. Sono di fua natura» 
pereffere calde nel quarto, & fecchenel fecondo ordine  uclenofe ; ulceratine, & corrofine. Hanno proprietà 
‘particolare di nuocere alla uefcica yén parimente alle nie dell'orina . il che non folamente fannoelleno prefever bocca, n 
‘ma molte uolte applicate difuorinei uefcicatorij : & maffimamente quando fi fanno'in luoghi propinqui alla uefcica 
oueramente cofi grandi ( come interviene nelle fciatiche ) che occupano affaifpatiodicarne. Et però trai molti acci- 
denti, che fi caufano da efte (come dice Diofcoride ) ilpiumanifeSto, el piugraue èil nocumento ; che elle famo alla 
uefcica:come che fene fenta il dolore dilungo per tutte le interiora, per effere cllenoulceratine, & uelenofè : con la 
E de gliac qualmaluagità ulcerano, uefcicano s& ifcorticanotutte lenie s per cui paffano.. ‘Ilchefa> che nonci dobbiamo ma- 30 
ranigliare ; fefanno orinare il fangue sulceraado  &corrodendo le nene + & Je alle uolte ( come feriuono alcuni famo- 
fimoderni ) fanno apoftemare la nerga,i testicoli, il pettinecchio „e'l collo della ueftica. Dalche fi caufa pofcia , che 4 
nonorinanoi patienti , fe nongocciolando , con dolori, & anguStie intolerabili.- L'odore, & parimente il fapore, 
che fentoro nel palato &x nel nafo fimile è quello della pece & della cedria ; da altro neramentenon procede , che dal 
mapore degli bumori aduftinello Stomaco , &nelfegato dalla intenfa calderza loro „nella quale aduftione fanno una Ya 
certa commiftione , la quale acquifta facultà propria d'infettare ilgufto &l'odorato dicotalfapore. Infiammanfi i pre- & 
cordij dalla parte destra : percicche pafJando lamälitia loro ulceratina pin prestonel fegato, che nella milza, canfano 
quiui, &nonnell'altro precordio l'infiammagione. Fanfi gli accidenti della difenteria > facendo ufrir per di forto le ` | 
raftiature delle budella spercioche quelle „che fcendono'dallo ftomaco al baffo, ulcerano &ifcorticano tuttii luoghi, | 
ch'elle toccano .. Caufafi iltramortire, & l'anfietà grande , parte peril dolore, per, l'ardore; & per l'infiammagione i g = 
intolerabile; & parte per lafaculta uelenofa sche fi ritronainloro: la quale rifoluendo: &infertandogli (piviti uita- 4 
li sdebilita tanto la nivtà delcuore, che nefegnitano agenolmente i fi detti accidenti. Dinentano uertiginofi ; anfa- 























| nanos & parlano cofe fuor dipropofito i patienti : percioche i molrinapori uelenofi sche fi lenano dagli bumori, che' fi è 
Cesa difoluono nelle membra inferiori sfumano uerfo'lceruello , & l'infettano di forte, che corromponolo intellettoi fenti- 
cura del lore enti Gr laragione.. Mawenendo alla cura; debbefi principalmente (.comedice Diofcoride ) procurar di tirare 
ueleno. effe cantarelle fior del corpo coinomiti s iquali l'un dopo l'altro fpeffè uoltefarfi debbono con le cofe ampiamente: nar= ` Ca 
vate di fopra nel prologo da Diofcoride, & parimente da noi : & fimilmente coi crifferi acuti. percioche tirato che fia. y 
ilueleno fuor del corpo ageuolmente poi firimedia à gliaccidensi, Fatto adunque questo , bifogna pofcia attendereal A <n. 


nocumento caufato nelle membrainteriori già infiammate , ulcerate  & feorticate 5€ maffimamente alla uefcica ; è 
cui per propria natura piunuocono ; che adogni altro membrointeriore. Ilche fi fa conle cofe frigide , con le uifcofe 
e conle untuofe infieme.: percioche le frigice fpengono l'infiammagione:, &mitiganoi dolori: le untuofefi:contrapon- ` 
gono dirittamente alla acuità del'ueleno : &le nifcofe s'artaccandofi perl'interiora ynon folamente fannd rimanere la i 
gine deivimedijnei luoghi offefi; madifendono parimente le membra sà cui nonè penetrato il veleno. Il perche fi lo- 
-däin tal cafo ilfuggere del latte bumano dall'iftelfe mammelle > l'inghiottire il'burrofatro difefco ila mucillagine del: 
me del pfillio, & di quello dellemele cotogne , &y della malua c'ilfiropo wiolato ; ilmenupharino,<& quello che chiama= 

i papavero : ilfucco della procacchia , della lattuca , de i cedrinoli yé dellezuicche sllatte del feme del papavero; 
dei tpelloni 5 de icedrinoli: dellezucche de i cocomeri i chealtri chiamano angurie „č della lattuca , canato , con ac~ 
tadi viole ,Ò di radici d'althea , òd'halicacabo le cnivoffe bacche’, che firitrowano ferrate'nelle nifciche s inghiottite 
oal numero di dieci » oucrododici , prima diffolutein acqua di procacchia; onerd'in acqua d'orzo, fono in queStò ca» 

i edio prefentanco O molto nalorofo . Lodafi incionon poco l'olio delle mandorle dolci sbeuuto al pefodi mexali<; >, > 

ra: piudi quefto» il farto di pinocchi frefchi: &molto piu d'amendue queftiz quello che fi cdua dalle granella del: tali 
pra bianco « percioche quefto oltre algionamento ; che porge conlagraffexza fa > ba poftia proprietà: partico i 
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Nelfefto lib. UDe È 


«lare difpegnere le infiammazioni; l'acuità del ueleno 
per bagno delle radicid’althea , della malua 
dori dell'orina , &di leuare le infiammagio 


et 


a È Ri l 

s@& di mitigare. ogni acuto dolore. Lodwio alcuiti l'acqua fatta 
g 3 

> & delle zucche frefche per hanere proprietà particolare di (peg nere gli ar- 


fi fi IL cê! poi fifoco ý fief 3 fi 
L01 g 3 ri graffi &y feuo di becco 9 
muengono nella difenteria ; ‘acendo de i crifte, con brodi òdi cerno; (o partmente con olio 


rofado omphacino , lanato con acquadi piantazine. È J r 

conle medicine cordiali ,& th m e H sh PIE ngn è Rimediafi di uapori ; che fumano al ceruello 

parimente con le infufioni de i fucchi, & empiaftri Fiigidi i i ot di prohibire la putrefattione de gli bumori: & 

fronte. Ammazzafi la malitia del ueleno ( come dicer si È i S Da nn commiffura coronale della testa & alla 
elmitbridato ouero (come ferine Galeno al.1 xdellefacultà Da do gli antidoti piu famofi's come fono la theriaca , 

tidoto danoi feritto di fopra , che fi compone parte.con effaterra , e È A E terra Lemnia ) con quello an- 

talcafo giouamento grande le epitime cordiali , € le untioni appropriate : ” tafi e di ginepro» Aen oltre a cioîn 

ueleni , fcritto di fopra.  Riferifce Galeno al fecondo de gli antidoti di mentà dA IA sa olio nostro contrai NOE 
le cantarelle fono ipiedi, &le ali loro scompofte con mele in modo‘di lettonario; iui È a TEA gli Acsbi, 
che toccò egli parimente all'x1.delle faculta dei femplici , come di fopra nel condo libro al ca; 3 alo Bet o dl &i Greci. 
tarelle fu danoinei noftri diftorfi notato» Questo medefimo ( togliendolo. per auentura da ei ) ; fent u i Lal 

Aetio al XLI x.cap.del xLI Ixlibro , dicendo cheipiedi, & leali delle: cantarelle , beuute con paffo fon Do meio pin 

ualorofo rimedio di qual fi uoglia altra medicina Ma insero per effer cofa piu prefto fo[pettofa, che altrimenti ( quan- 

tunque, fia peròda crederla à Galeno ) non è accettata da molti -Il perche non hanendone io fatto mai e[porienza non 

oglio ne dannare cotal rimedio „ne manco uituperarlo «come che tengano gli Arabici per cofa certa „che tutsa D ma- 

lignità uelenofa sche bannole cantarelle , fianel capo ynei piedi, & nelle ali loro, Et però contra quello s che ne: feri- 

uono i Greci , quando le pongono ne i medicamenti loro tanto interiori , quanto efteriori, comandano efpreffamente, che i 

fi tronchino loro da prima il capo le ali, & i piedi. quantunque fiada credere; che male-habbiano intefo lacofa, & 

la vera opinione d'Hippocrate , come commentandolo ftriue Galeno all'ultimo libro d'amminiStrare i cibi neimorbi 4- 

cuti. Purcomefi fia , ho uoluto qui recitare le opinioni d'amendue quefte partisaccioche poffa ciafcuno giudicare fecone 

do il fentimento fuo. Benche Sempre fia ftata mia ufanza  & mio coftume di lafciare ftare da parte le cofe litigiofe s & 

Sopettes & attaccarmi folamente à quelle , che chiarifime , & liquidiffime ne fono. Lodano oltre à cio alcuni nolgari 

l'aceto , affermando per cofa certa effere egli vimedio prefentaneo contra le cantarelle. Manon però foio affermarlo: 

percioche non ritrouo » che fia alcuno antico yne. manco moderno ; che tal prerogatiuagli conceda. A ‘ppreffo.à questo, 

non Solamente fi foccorre allo incendio dell'ovina, &y alle infiammagioni delle parti naturali coirimedij , chefi danno per 

bocca; ma con quegli anchora, che s amminiflrano di fuori, Et però dico „che. fi dee ungere il petinecchio » i tefticoli, 

Óla uerga , quando Jono infiammati ; conl'oliorefado omphacino col: violato s col nenupharino , & con quello an- 

chora., che fî fa di quei frutti chiamati balfamini  & caranzi di cui fcrinemmo nelquarto libronel difcorfo della nite 

nera. Mettonfi parimente dentro per il canale della nerga con la firinga delle chiare dell'uona> lungament esbattutein= 

fieme congli olij fu detti » oueramente con que llo che fi fireme del feme del papaueio > ò conficco.di procacchia, ò di 

fempreniuo ò di lattuca, Gioua in cio anchorailfarem bagno mucillaginofo di decottione divadici d'althea adi foglie 

di malua difiori di uiole , di feme di mele cotogne di pfillio, di fiengreco, d'orzo, 6 di frondi diiufquiamo > 6 farni 

pofcia feder deatro i patienti fino al bellico per due ,òtrehoredi lungo, . Fatte tutte quefle cofesper confumare ogni 

vadice, che uifu[ferimafa, per. fortificare le membra già ofefe , & leyar uia ognimala compleffione di quelie séng 

vamente (icuriffimo rimedio iltorre per piu, & pin giorni continui due uolre il giorno una oncia per uolra dell infraferit- 
rolettouario diffoluto , ò conlatte didonna ,ò.d'afina,d di capra: di cui quefta éla deferizione < Togli dioieoedina Lertouario & 
di , oncietre: di noce d'India frefca  onciedue : di piftacchi » oncia una C meza: ér di feme di melloni sgi Naga i da efcrittio- 
cedriuoli „dicocomeri , dipapaucro, di malua ; di ciafeuno meza oncia sdi corteccia d'incenfos drammetre i di ta €) 

“di coralli , di fandali bianchi , di ciafeuno dramma una er meza: di fucco diliquiritia, dramme duos iben y $ de 

pros dramma uma ; di gomma Arabica, onciaunagn meza: diterra Lemma, dramme feis difucco di AG nni A 

cabo., di procacchia , di ciafcuno oncie fi è d'infufione di uiole ; ontie otto; di mucillagine di feme a o sr, 

acqua di uiole,oncie fei= difiropo uiolato , di nenupharino, di quello di papaucro» di cia yag spi F difa 

quefte cofe con ogni diligenza» fecondo che l'arterichiede > fifaccia un letronario inbuona formas C ujt cont i 

pra è Stato detto. i NOE 




























































. DeiBruchide pini. Cap. IIa 


. ne . Ms É, A J] ala- 
Ecvira, fubitochefifono beuutii Bruchide pini, non poco dolore nella bocca, ne pai 
Nato. Tnfammafi grandementela lingua; lo ftomaco, &iluentre: & fanok dolori arri nel 
ie budella di modo che par di fentirfi rodere tutrele interiora. ogni parte e corpo abbru. ciae cal 
caldo ; & fentefi un faftidio intolerabile. Nel che uagliono rutti quel rimedij, che fi GANuengo: Qe a 
‘nelle cantarelle. Madecfi incio priuatamente ufarl’olio, che fifa delle mele cotogne in cam iN È 


delcommune,&dell'irino + < 


i Delle Buprefti. Capi. INI. stalli 


i lentesli= 
Nerrra nonpocoil gufto di coloro, chehanno prefole Buprefti, un fapore perar TER 1 


mile al nitro »& fanfi nello ftomaco» &nel corpo non folamente grauifsimi dolori; 


sese 5 LEPORE SO Î onain tutte le fue parti 
no anchorai patienti, come Interuiene àgli hidropici dinenta fa perfon bumidi 


-=a -—— < 


re i 


r474 Difcorfidel Matthioli 

orina nella uefcica . Alche fi foccorre con gli iftefsi rimedij,che fi danno nelle. 

cantarrelle. Oltre al che, fatte che fieno le cuacuationi co'l uomito , & cri fteri; fono gioueuolii .. 

fichi fecchi, ouero iluino della loro decottione. Ma paffando il pericolo, fono in cio non pocoap- 
ropriatii dattoli, cheficiportano da Thebe, mangiati cofi femplici sètriti,& beuuti con uino: 

daro , oueramente con latte. Giouano dopo quefto le pere di qual fi uoglia forte; mangiate ne 

i cibi: & parimente il latte humano beuuto. 





















































humida: &ritienfi l’ 






ELLE BVPRESTI, € parimente de i Bruchi de pini fu à fufficienza narrata di fopra l'hiftoria nel fecon- 
do libro . Quefli adunque > come che benutiyò prefi altrimenti per bocca ; caufino alcuni accidenti affai diuerfi 
da quelli ché fanno le cantarelle; nondimeno ricercano la cura medefima conquegli iftefi rimedi . quantunque ha Bia, 8 


n0 anchora efti alcuni rimedi particolari, come nel testo diligentemente n'infegna Dioftoride. 


Della Salamandra . Cap. III. 


Evvra chefifiala Salamandra ; s'infammala lingua : impedifce l'intelletto , &la loquella 
uengono tremori; triftezza, paure, &debilezze grandi: diventano oltre à cio alcune parti del 
corpotutteliuide:le quali; reftando il ueleno, finalmente fi putrefanno  & cafcano intera. 
Giouano in cio i rimedij iftefsi , che furono detti nelle cantarelle . Comeche particolarmente fia 
incio conuencuole , & appropriato rimediola ragia del pino, oueramente il galbano , compolto 
con mele in formadi lettouario : &parimente i pinocchitriti, &beuuticon la decottione del cha- ` 
mepitio : &le frondi dell'ortica, cotte con igigli, &con olio. Gioucuoli ui fono anchora l'uoua 
delleteftuggini marine , oueramente delle terreftri : la decottione delle ranocchie, con cui fieno 


cotte infieme le radici dell’iringo . 





Rene N Tox folamente auelenano le Salamandre , di cuirecitammo l'hiftoria difopra nel fecondo libro , beuute fecchein 
tura. poluere s oneramente manguate nei cibi ; ma mordendo , come fanno le uipere gli afpidi, & ogni altro mortife- 
roferpe: & parimente infalinando con la bocca, & imbrattando conlamucillagine, la quale loro rifuda per tut- 
to'Lcorpo ,l'herbe , &ifrutti , che caminando calpeftano. Ondefi fono ritronati aleuni , che mangiando herbe s frutti 
infaliwati del fuo ucleno > fe ne fono morti miferamente . Et però differoalcuni famofi moderni , che qualche nolta fi fo- 
no morte lefamiglie tutte intere : per bauer beunto dell'acqua digualche pozzo, one caminando le Salamandre niera- 
no dentro cadutes & parimente per baner mangiato del pane fato cotto in un forno con legna infalinate, & infertate 
da quefti peftiferi animali . Vero è che non mi pare da dare molta fede è coftoro s non effendo ueleno che il fuoconon fu- 
peri nell'abbrufciarlo. Maben piu prefto m'accostarei iv alla ferittura di Plinio , il quale al 1111. capo del Xx1X: li- 
bro , non diffe altrimenti che già fuffero morti alcuni , per hanere mangiato pane cotto ne'i forni fealdati conlegna in- 
fettate dallo falamandre ; ma per haner mangiato ma corteccia dipane , la quale arrostendofi al fuoco hanea tocco m 
legno fopra al quale la falamandra hauena pofto il piede, cofi dicendo . Tra tutti gli animali uelenofi è ueramente gran= 
diffimo ilnocumento della falamandra . Imperoche gli altri trafiggono un folo ne pind'uno infieme ammazzano: per 
tacermi quello che fi dice ; che dopo l'homicidio perifcono di confcienza cotali uelenofi animali, & chela terr più non 
gliricene . Mala falamandra puo ammazzare tutto un populo imprudente » imperoche fe fe ne fale fopra uno albero; 
puo infettare tutti i frutti del fuo ueleno , & cofi ammazza chi fe limangia con la potenzafrigida , nel che è fimile all'a- 40 
conito . Immo che toccando co'l piede alcun legno , con cui s'arroftifca una croSta di pane , fail medefimo effetto d'ane- g 
lenare : cr parimente caftando in qualche pozzo d'acqua . Et però non è maraniglia ,fe toccando la fua falina qual fi no- i 
glia parte del corpo, anchora chetoccaffe folamente la piu baffa parte del piede , faccia cafcare i peliin ogni parte del- 
la perfona. Queftotuttodella Salamandra diffe Plinio. Inducono ( fecondochenelx11.libroriferifce Actio )con + 
illor uelenolefalamandre » oltre à gli accidenti fritti da Diofcoride 3 affaimacole bianche per tutto'l corpos le quali , 4 
Slate, k diuentandoin brenetemporoffe , & poftia nere , fanno caftar nia tutti i pelidella perfona . ` La cura adunque di co~ i 
leno. talueleno fifa (fecondo Diofcoride ) con gliifteRirimedij che fi danno per lecantarelle . ILche parperò ad alcuni, 
che non poco ripugni allaragione . percioche effendo ilueleno delle falamandre frigidiffimo, & bumidifimo , & quello 
delle cantarelle calidiffimo, & fecco ; par ueramente non effere per aleun modo confentaneo ; chegli iftefti rimedi, 
he giouano all'uno ,giouino parimente all'altro. Al che credo , che realmente fi poffa rifpondere , che quando dice 50 = 
fofcoride:; Giouano in cio irimedij iSteffi che furono dettinelle cantarelle ; intenda egli folamente de i rimedij uniuer= © | f 
ali , cio è di canar fuori il ueleno dello ffomaco , & delle interiora co'luomito 3 &co i crifteri ,& parimente di foccor- 
rere alle uirtù del'cuore conlatheriaca; co'l mithridato, & con ciaftuno altro ualorofo antidoto ; che uninerfalmente | 
fi conuengainqualfi uoglianeleno Conciofia che nel capitolo delle cantarelle , primo & principale di que/to fefto li- | 
bro s8li fü neceffaria cofa dinarrare ilmethodouniuerfale , pernonbauer fempre'in ogni capitolo che feguita , è narra- Es 
Pema cofa medefima . Et però rimette qui egli i lettori al capitolo delle cantarelle .- Avicenna dice; che la ca mede- 
È fima fi ricerca nella Salamandra tolta per bocca, chefi conviene nell'opio ; pere(fere amendue di frigidifimo tempera- 
into. Peril che fare loda non poco latberiaca , ilmitbridato la ragia delterebintho , la ftirace , lefrondi del cipref. 
Wfeme dell'ortica. _ Ma bhanendomi le Salamandre ridotto à memoriaglis TELL 1 oN 1 mortiferi animali , non 
ji oa n Diofcoride mentione alcuna y non noglio in cio marcare , dinon dirne l'historia  & parimente in che Eo 
age cp z er del lor ucleno s Ma che animale fieno i neri Stellioni ( quantunque la uolgare 3 & piu com- 
, figa s che fieno quelli sche noi chiamamo Ramarri y&-altri chiamano Racani y alpri Liguri , &altri 
Lucerti ) 





i Nelfeltolib.di Diofcotide. 1475 
Lucerti )nonfo 0 ueramen ali ; i y 
fono di figura fimili alle lu niro Plinio alxxv.&xxv.I.capo dell'x1.libro‘dice , che gli Stellioni 
gi radi es win defi aene che fi ano dinatura quali fimilia i chámeleontis percio 2 
medefima = percioche i ramarri mangiano Has “i Di biorciol sie ee x 
altrichiamano locuSte s le cigale.; i grilli È Ln ia SA iocciole , le canallecte » le qualinoi chiamiamo faltelli, & 
uene 9 fegato nelle interiora , & è ale molto e, i E o Ce È di RR ro nele 
xxV.libro ) deltutto fono contrarij gli ftellioni. | Oltre à cio ( comenel L a paiono del 
i o . r enel luogo medefimo dice pure egli) ftanno , ©,s in- 
e di Lo m Meo Nea & mafimamentene i cantoni degli ufci , & delle feneftre, & parimmte 
5 ` fepolt oue nell’ ufcir fuori fi prendono con le trappole teffuțe di canne la primauera , per ha- 
50 uerelafpoglia loro di cui fi (gufciano ogni annoin queltempo ; come fanno le ferpi » nirtù nalorofiffma conta mal ca, 
„duca: perciorbeèlor costume di mangiarfela, come loro efce da doffo. ILche anchora arguifte che gli Nellioni fiano 
nonpoco.differentidairamarri: percioche quefti fe ne fanno in campagna per le fiepi, & per le dI 5 quelli fene 
Stanno perle cafe nelle fepolture. . Ilche [äpendo.ben.Dioftoride , dicena , che chi teme diueleno ceci far i 
tal forte la fra cucina » che dal palco; ò dal tetto non poffano cadere nelle pignatte ,ò altri vafi ana neragni m 
fellioni a Che fieno oltred cio quefti animali in Italiane fa teStimonio Ariftotile al XXI xicapsdellva = libro delhi 
forja de gli animali , dicendo > che in alcuni luoghi d'Italiafono i morfi de gli Aeellioni uelenofi , é mortali Ma non pe- i 
rò foio ritronare con nero.teflimonio , quali cfififieno . «Se già non woleRtimo dire > che i ueri Stelliovi fuffero quelli a ehe > ; 
firitrouanoin T'ofcananelle noftre cafe , ér mafimamente in alcuni pertugi delle mura appreffo terra» chiamati da, noi 1 
Terrantole ,di cvidicemmo di fopra nel fecondo ibro. al capitolo della fepa , ouerolucertola Chalcidica à percioche que- ce | 
20 Stoanimale èfimile alle-lucertole ; & uine diragni comediffe Plinionei luoghi predetti L Ariflotile ali. capo del IX: Ar 
librodell'hiftoriade gli animali dice ; che fono gli Stellioninel dorfo per tutto macchiati. come diftelle, dal che per anen- 4 z 
| 

































tura banno prefoil nome di 3 tellioni. InTofcana yper faperfi che fono ilormorfi.nelenofi,& mortiferi come firitro- 
nano fubito.s ammazzano. In Soria ( per quello cheio n'odo ) fono quefte Tersantole. abondantiffime. nelle cafe» & 
Stanno uolentieri fopra i camini. . Varie ueramente fono le fpetie di cotali animali , parlandoîn genere delle lucertule de, * 


E 


tici quefti fene ritrouano de i differenti Lundall altro di grandezza „&di colore.: Et perònonè maraviglia, femal- 
‘cuni bofehi paludofi d' Alamagna fi ueggono:caminare lungo le publiche firade le Salamandre tutte nere di fopra , come 
amuelluto 5 fotto alla pancia roffe . Et fe nel contado di Goritua sin Vdine, &y altri. luoghi della patria del Frioli nel- 
le fofedelacqua fi ueggono di quelle che banno coda d'anguilas. moftacciotondo, fchenanera s & pancia tutta pic- 
inalcuni laghi in quel di Vicenza piccioli, & 


iramarri dei chameleonti , de gli fiinchi s dei crocodili ; degli Stellioni > delle falamandre: imperocheinogni pe“ g 


o cherata , diroffifjimo colore . Come anchora fi ritrouano gli Stinchi in I talia i 
neri molto diftimili da quelli,che fi ci portano d'Aleffandria. Et come parimente fi ritrauano in Arabiale Incertole lun- 
ifa d'India lunghe uentiquattro piedi, di diyerfi colori <& fimilmente in una dell'ifole For- 


ghe ungombito : nelmunte? I in una de n 
timate , chiamata Capraria , di molto grandi, & in grandiffima copia . Rimediafi ài morfi de gli Stellioni conla the- an g 
ziaca , co bmithridato , & con altri antidoti yi quali conferifeono smiuerfalmente è i ueleni s edi morfi uelenofi » Met- morli 

tonfi fopra: lor.morfi con non poco gionamento gli fcorpioni triti.. : Et però molto ui debbe: conferire il noflro; olio de 

gli fcorpioni sdi cui difopra babbiamo fritto. Ma doue: haueffe alcuno: mangiato „ò beunto, questo animale sè pri- i 
mamente neceffario di pronocare il nomito e7. di faredei crifteri ,& poi foccorrere al cuore con gli antidoti pinua- 

lorofi. Scriue Plinio; che beendofi il uino , în cuifia annegato uno Sgellione , fa diuentare tutto il corpo lentiginofo sO 


che però alcuni che hanno inuidia alla bellezza d'alcuna donna; lo fanno morire negli upignenti,con cui foglianollifciar= 
49 fila faccia. Mad cio firimedia ungendofi con tuorla.di nona; mele, & nitro incorporati infieme» t 


i Dell'Ephemero. PCOS «Capi: Vis 


rEnronc coloro,che hanno mangiato, òbeuuto l'Ephemero, chiamato, da alcuni ia) 
Y co, quero bulbo faluatico , un prurito in tutta la perfona s come fentono coloro i! g i EA E 
‘ti dall’ortica, ò che fifon fregati con lacipolla fquilla. Sentono aiesaciga onp AA Ask 
tonelle interiora: & grauità grandecon ardore intenfiffimo nello ftomaco . si da n sano 
do il male; nafcono fiuffi di corpo con fangue,&raftiature dibudella. Alche fi foccot u 
ioni F tura della fal dra. ma auanti.che ilueleno simpa- 
ti, &coicrifteri, come è ftato detto nella cura della falaman ran i Ue nok pre RE 
dronifca del corpo; bifogna dar bereài patienti la decottione dellefro dida pen 
È ghiande; ò dei gufci de melagrani mal maturi. Gioua anchora il dargabere a Re a 
ai ferpollo: & giouaui parimentebeuuto conuino iko Rca * penne e ba $ 
i legidaei,dell ite io da Pa 
imirto.Conuienuifi anchora l'infultone ‘atta! | AGGEE ve 
da macerateui dentro. Il che opera parimentela feconda, & fortileorreco a dellecatagoe e uf 
cruda con qual fiuogliadei fucchi predetti: gcl'origano beuuro con lalifcia. Terra ele au 
appropriato per bereil latte d'afina, ouero di uacca» Sporne pe occa, CNET 
dofi copia diquefto, non fabifognodicercare altri rimedl) + i i 
































































































. F rn i Je trattò L 
Heco sA fialEphemero Colchico dicemmo not difopra nel ur libro p pa n po "ian 
“o vide qui cofi ampiamente , che non ritrouo leuno dei facceffori che a tro pimai tuine ge È + SE 
que ui , Ói cristeri ordinarij cy ufinfi pofciai fuoi rimedi particolari, © mafine 





te il latte d'afin 
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E e a A 
| 1476 Difcorfi del Matthioli. 
di nacca + nontralafciando però gli antidoti , che nagliono contra tuttii ueleni , di fopra da noi piu & piu uoltè ricorda» 
ti + Ma perche fi connumerano anchoratrai ueleni gli Anacardi, di formanon molto diftimili da quefto ephemero col- ` 
sa chico > quantunque quelli nella loro eflerior corteccia non poco nereggino, & quefto fotto il fuo fottile innoglio nonpo- 
co biancheggi» «5 parimente la Staphis agria non molto da gli anacardi lontana neitemperamentifuoi , le cui biftorie . 
i imo s & nel quarto libro ; non bauendone ‘fatto Dioftoride memoria alcuna, & effendotutte co © 


dicemmo di fopra nel primo s E n 3 1 RE 
daimedici ne i medicamenti folutiui : mi parrebbe ucramentebauer mancato della 


fe» che generalmente s'adoperano ES 4 : 
| ge folita diligenza» dnonbauerne feritto trattato , & natratoi propri rimedi , che fi gli conuengono . Maftimainente 
Ì 
| 






che fpeffo accade , perignoranza d'alcuni medicaftri, che non fanno pur leggere » non che medicare iquali danno cotali. 
la medicine folutine ad occhio ; fenza pefarle ,ne correggerle , che incorrono i patienti in grandiftimi travagli horren- 
di accidenti < onde fe conle cofe appropriate noñ fe gli Joccorreffesagenolmente, fe nemorrebbono ; comeègia anenutod EO. 
moltis Gli ANACARDI adunque, quando fi benono., ouero fi mangiano »fanno non poco incendionella gola , & — 
Anacardi, &lo nel ‘gorgorgule &y cofî parimentenello fiomaco > infiammando tutto’ l corpo ? & generando la febbre. Caufanvoltre à 
ioaccidenti,& cio paralifia in alcune membradel corpo, & corrompono lo intelletto: percioche conl ecceftino calore, che poffeggono , . 
ra abbruftiano l'humor malinconico. La cura di quefti fifa dando à bere , pofċia che fi fon fattiiuomiti; &icrifteri, del- 
l'olio delle mandorle dolci , di pinvcchi , dinoci Indiane , di fefamo s & di feme di papauero < il che fa parimenteil botu- 
yo tantocrudo, quanto cotto, illatte di.uacca copiofamente beuuto + Conuengonuifi anchora tutte le cofe untuofe 5 
tome fono i brodi delle carni graffe » il diftrutto del porco ò dell'oca, le cernella 5 le midolladell'offa: per bancre co-.. 
= tali cofe untuofe amplißima facultà ( come in piu luoghi s'è detto. ) di fþegnere l'acuità e Lferuore d'ogni calido neleno 
5S Giouanui mirabilmente tutte le cofe frigide dinatura > & parimenteinfrigidateper arte. Et però lodò molto Auicen- | 
| naillatte di nacca acetofo ; l'olio niolato,& la ptifana d'orzo; maperò che fienotutre queste cofe infrigidate prima 20 
Í co'Lghiaccio, oueramenteconlaneue. Mala lorotheriacasouero antidoto proprio fono lenoci communi , & parimen= 
i terpinocchi abbruStiti, ‘ La stAPHIS AGRIA poi ( come poco qui di fopra dicemmo ) per effer molto calda, 
| Spe agria, e aduftina ; fa quafî i medefimi accidenti ; che fanno gli anacardi , & le cantarelle , abbrufciandoilpalato il gorgoz= . 
Rio RE gule inducendo uomiti ecceRiui ,rodimenti di Stomaco s parimente flufti fimili di difenterici: dopo al che, fe prefto. 
non fi gli foccorre ; firanzola,& ammazza. Et però facendo ella di fua propria natura molto uomitare , bifognadiligen- 
temente nedere y Je infieme co inomiti fe nefte ella del corpo è il'che non ritrouandofi ,fi loda ildare è bere dell'olio delle 
mandorle dolci con molta acqua melata , facendo caminare i patienti per camera; percioche fuol. questo rimedio tirarla 
ualorofamente per nomito fuori . Debbonfi oltre à cio farei crifteri pin uolte da noi ricordati, accioche fe parte alcuna 
fiiffe fcefa nelle budella , fi poffa con quefti ficuramente canare » Tutto lrefto della cura fi fa poftia, come fu detto nelle 


cantarelle , non laftiando gli antidoti uninerfali . Y 30 A 
i i Del Doricnio . Cap. VI. Àg i 


SE, Evvro chefifiailDoricnio chiamato da alcuni folatto furiofo , rapprefenta fubito al gufto 

} unfapore di latte: dopo al che feguitano continui finghiozzi, humidità di lingua, fputi di fan- 

gue, & difpofitioni di corpọ con raftiature di budella , come fuole accadere nella difenteria. 

| Nel'che auanti che interuenga alcuna di quefte cofe, giouano i rimedij predetti, cio è,i uomiti, 
i crifteri,& ciafcuna altra cola,la cui poteftà fia di cacciare fuor del corpoil veleno . Sono oltreà , 
cio particolarmente in tal cafo gioueuoli l'acqua melata , il latte di capra, il uino dolce beuutore= 
pido infieme conanefi le mandorle amare ,i petti delle galline cotti, & mangiati, & tutte le fpe- od 
| tie delle gongoletanto crude , quanto arroftite. Conuengonuifi anchora i gambari, &le locufte 4 
| marine, & parimente ilor brodibeuuti. : OPN Hid En 








‘7 pet Doricnio a baStanza detto da noi di fopranel quarto libro. Ne però è da penfare cheuna cofa medefima 

fiail Doricnio , el folatro furiofo : percioche per due diueifi capitolil’un dopo l'altro ne feriffe Dioftoride . Et come 
che diceffe qui egli , che fono alcuni > che chiamano il ‘Doricnio Solatro furiofo  nonlo dice affermatinamente , ma che 
para cofi lochiamano alcuni: è cui , cofî dicendo , piu prefto contradice, che altrimenti.  Maében nero s cheil Solatro ma- 
co,&fuoinocu iacosower furiofo fa è chi felo bene ( come ftriue Diofcoridenel quarto libro ) accidenti quafi fimili è quelli del Doric- 
ai Secura: nio: percioche data la radice al pefo d'una dramma , infettando lo intelletto s glirapprefenta diuerfe cofe gioconde : mai 
duplicandone il pefo fa Stare in eftahi pertre giorni continui ie finalmente ammazza; quando fene bene il pefo di quat- 
tro dramme . Ilrimedio di quefto è il bere dell'acqua melata ; per eccitare iluomito piu &-piu ole. Tutto quello del So- 
ni latr o furiofo dife Diofcoride nel luogo predetto : quantunque qui tra i ucleninon ne faceffe egli mentione alcuna . Et ped È 
Apo uro direi io, che tutti irimedi , che fi conuenzono nel Doricnio , fi poteffero ficuramente dare inquefta fpetie di-Solatro +. 
Auicenna chiama il Doricnio una di uolpe sne altro dipin di quel, che criuono Diofcoride , & Paolo Waggiunfe egli ” 
(come che affar inettamente) per la cura del fuo . Il perche non è da partirfi dalla cura ftritta da Diofcoride, &da quel- 
che fcriueremo al capitolo dell'opio. Manonè manco mortifero il Solatro maggiore,qual chiamano berba Bella don-- 
m peroche non Solamente le fue bacche mangiate ma anchora laradice ammazza, quando fene piglia due, ò trè 
n Je bene ( come dicemmo di fopranel 11% t.libro nel difcorfo miverfale di tutti i Solatri) apporta quefta radic@ 
gare non pocofpaft osquando fi da al'pefo d'uno ftropolo infufa nel uino è i parafiti che ne beono la infufione,percio 
i bito perdono la uoglia delmangiare ye poRonogustar boccone , fe non fi da loro à bere dell'aceto. Cofa ucramenz. 

idere , &ritrouata dal raro femplicifta M. Francefco Calceolario Veronefe. - ò pra 






Doricnio ue- 
leno , & fua ef- 
fam. 
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| Dell'Aconito. SORTA 
VsI ro che ‘Aconit ; elena $ 
g Ma Gorint Aros Tee nellalingua unfapore dolce con'alquanto delcoftret 
me, grauità nel e in po pala Sile E api, 
re ; z f aa ‘Fatirare.n i ta ` oa, 
| titarcilueleno fuor del corpo;co iuomiti;&co icrifteri. Dos a aiik de osi 





‘nino dell’affenzo, l'origano slaruta; il 1 I ap 
A Pa z o» è ABITA > 1 ‘mattobio la:decortione dell'affi s y S » 
no ichanepito Gitai parimeneilliqusedelalfimo, buo sip 
È d con uero co'llattei AA uoredel bali ; f 
Piro > co'llatteinfieme.co'l paripefo dicaftorco, dipepe, &di ruta con ui- ik 


Dafsioltreà cio il caglio del capre 

0 i cio il cag pretto, della lepre, & del ceruo: i i 

j ro. eo w fimilmente àbereiluino, in Pri fia ftato O dA 
È a ; Ir A dapipione del glie core nella lita; cino, piece brodo del 
li dea ibeuuto coluino. Dicefi: particolarmente il cl itio ni 
& cile wio iceli gora; she parar olaimenite il chamepitio ni fia 
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vir s 


JHE LO ACONI Tofia dinarie r dinerfe fpetie,potraageno AUTE A i 5 
Jü nedere difopranel L11 L.libro lefiguredi AP Vi d'A dita e R donne 
o quali st affatticato non poco il diligentifimo femplicifta M. Francefco Calceolario PaA uale la ma 3 E 
201 gibr parte n'é fiataritrouata in monte Baldo» come piudiffufamente babbiamo detto difopraneli dn «libro a 

i quantunque fieno gli Aconiti( come di fopra fu dottonel quarto libro:):di diuerfe (petie, cio è pardalianche » licogfono s 


A ti fima.Riferifce iAetio oltre à quello z chene foriue Dioftoride che coloro., che fi beuono l’aconito » dopo alla dolcezza: 
> afprexza , che fentononella lingua, fentono parimente amaritudine : dopo al chefi. gli coftringono le mafcelles& glis 
$ | fuccedono morti , <r rodimenti di ftomaco . Al che quando preftonon fi foccore, feguitan pofcia > facendofi gli occhi tor-. cha 
Ph bidi, & fanguinofi tremori in tutre le membra del corpo, con enfiagione univerfale, come accade d gli bidropici ‘Per la 
cura adunque diquefto , decfi feguire con ogni diligenza l'ordine , & i rimedi» chegli attribuifce Diofcoride : percio» 
To, «che efficaciffimi fono, ne piune ritrouo ap preffo Aetio, ne Auicenna .Scriue il Conciliatore Pi etrod':Abano nel fuo trat 
< tato dei ueleni ; chel'aconito fi cura > beuendofi due dramme di terra figillata conl'acqua calda & procurare pofcia fit 
3 y bito iluomito > dopo al che. umnole egli sche fidia à bere con nino , doue fia fata cotta la radice della gentiana;latheria- 
— caàlpefodidue dramme. cy tiene, che la fua nera medicina, © principale antidoto fialaradice dell'ariftolochia lúnga.? 
; Ma ricordandomi io, che fi connumerano tra i ueleni, le Scille catrine , la Flammola; il Seme dell'ortica , & della ferpen-: Scilla ueleno«- 
| taria;non mi è paruto fuor di propofito trattarne in quefto luogo, Et però trattando prima delle: SCI LEE» dicos RoS aada 
“x che fe neritrouanodi cattiue naturalmente nelenofe, & parimente di buone per L'ufo délla medicina.» Queste nuoco~ ri, 
no, quando fe ne mangia piu del donere: é quelle con la maluagità delueleno che polfeggono „anchora che in poca’ 
ta quantità fi mangino , come parimente fanno anchora i funghi . Le uelenofe Scille adunque ( fecondo che feriue Mefuc, 







però cerchinoi diligentiffimi fpetiali d'ufar diquelle , che nafcono accompagnate che fieno nel fapore infiememente dol 
i amare, acute, che babbiano le lamineloro fplendenti è percioche in queste non fi rirronua malitia alenna di ue, 
leno, ne poffono nuocere al corpo, fe gia non fe ne mangiaffe oltre aldonere. Et però trattandone Auicennatra 1 uelenò 
~ allay 1. fen del quarto libro, cofi dicena » La Scilla cattina, oueramenteil troppo lungotempo ufar la huona, ulcera la 


= Stomaco, le budella, & parimente le uies chetirano al fegato. Onde fi caufino prima punture > dolori acuti nellesin= ; 
`I  teriora: dal che poiagenolmente fi caufaladifenteria. Es però fi cura la fua maluagità acuta fcorticatita » bencndofi y 
` latte nel quale fia ftato pento dentro l'acciaio infocato , © mangiandole tuorla dell uoua cotte: nell'aceto cibi frit- È 
ti brodi graffi ,boturo crudo, & piedi di uitelli,& altre cofe conuencuoli.; come piudiffufamente fudetto nel capito=. 


lo'delle cantarelle , doue ricori'er fi dee perla cura della Scilla . percioche quelle cofe, che fon connenenoli iel pale ` E 
i i ini copi i inori i i MMOLA;dicuidi=; Flammo'a 
cine acute © ulceratine  quiui copiofamente Seriuemmo ~, Non fa minori accidenti È i a vr o iede na ipae 
cemmo.di fopranel quarto libros trattando della clematide . Percioche per effere, oltre alla netenot > P aeonit 


ì 
i | 

| calda nel quarto grado ; vifcicatina , & ulceratina 5 caufa ardor grandi Rimo nella gola 9 plp gango +) ndana : si 
Ì ‘ 50 fete intolerabile » ficcità di lingua grandiffimafcorticamento di budella ,& ardore intenfifimo d'oriua , di. che) 


` tanto fcortica profondamente alle uolte i luoghi » ch'ella tocca, che asiago ina pepa VE Pei : 

; CT ELONE ION A sA atte di uac ] 
„Al che fi foccorre „fatti prima + momiti &ricrifteri col dare 4 gere batte P 

bile dolore. 4l che fi foccorre sfatti p > BISEN 


pa pi ; i il dar l'oli i de i pinocchis delle noci Iu 
m piofoboturo frefco:é parimente ildar l'olio delle mandorle dolci,dei p ] idia 
j San . percioche( Za uolte s è detto) la curadi quelte cofe acute fi contiene nelle medicine gee mute i 
` leoltre à cioin tal cafo l'impiastrarela regione del fegato con fucco di lattuca d endinia» di procachia, Nea 4: È 
cx con fandali infufiin acquarofa: & il dare per l'ardore dell'orinale ben dell ac aR A e “i y miit 
i i e -ihaanarc il faugue , con fucco di rofe, dipiantagine , di potigono > & È i 
La Pi E A E e dee rofado infieme con ficco di bacche di mirto , com 


cio i cristeri fatti dilatte,di brodi grafi z M EE 
ampiamente fu detto di fopranelle cantarelle - Calidiffimo ,& uelenofo è anchora il (eme del'ortICA» 
vg. Mamente quello;che fi faffembra al feme del lino» 


ufato da molti nelle meneree medicine. Et però effendo egli deStinatola 
199 l'ifa degli buomini sè ‘però molto ben da anertire, che non fidia ingranquan 






















































tità, ne manco per Je folo ma e ompoft 


corretto conquelle cofe » che poffono fpognere l'acuità > È calidirà eccefinasche poftiede ; a a i 















& cinoétono » che rileua ftrangolatori di leopardi , di lupi, &di cani; nondimeno ricercano tutti queftiuna curamede=- I 


© 0° @ralyri della fetta Arabica) nafcono Sempre fole in luoghi puzzolenti , & fporchis & appre/fo alle acque de bagniEt = > ) 
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P me oo o DifcorfidelMatthioli 
put ci Indiane , le mandorle , le noccinole ,i pistacchi , & parimente il feme del fifamo mondo . Percioche quando fi toglie il 

À Jeme dell'orticain maggior quantità di quello» che fi richiede, caufa ( fecondo chealla festa fen del quarto libro riferifce 
Anicenna)non folamente tutti quegli accidenti,che caufa la feila; ma particolarmente una continua toffe.Et però fi cura 
nel modo medefimo » che lafcilla= come che per onniare alla toffe» ni fia conuenenole l olio delle mandorle dolci ; ilfiropo, — 
niolatos giuggiolino,il zuccharo candito,il zuccharo violato bi piniti;i diadraganti frigidi > la ptifäna dell’ orzo con.. 
zucchero ,& altre cofe lenitiue appropriate’. Riferifce il Conciliatore Pietro d Abano, che il uero antidoto del feme 
dell'ortica ; è ilfeme delle mele corogne trito; beuutocon acqua calda. | Di calidifima natura è anchorail feme del- 


sperò beuendofis è mangiandofine i cibi s cayfa afprezza; ardore , & punture nella gola, 
infiammando uniuerfalmente tutte le membradelcorpo. Alchefi foccorre, 


Seme di Serp® 
taria, & fioma Ja SERPENT ARIA 


Je,conirime- cp pavimente ne identi , € nelle gengiue; 


=== 
e 


g beuendofi, ò mangiandofi il boturofrefto - -Ma particolarmente il fuo uero antidoto fonoi fugoli di farina d'orzo.con ro. 
pinitiò con zucchero candito. : e ) 
Er Del Mele Heracleoticos. `. Cap. VI II. 


z Tẹ IrrovasI inHeracliadi Ponto, doue nafce gran copia d'aconito , un certo mele, ilqua- 
|a le mangiato, ouero beuuto , non É minori accidenti che fi faccia l'aconito . Ft però rutte 


| Alaj nelle cofe, che conferifcono nell'uno, uagliono parimente nell'altro Nondimeno èincio feli- 
ciffimo rimedio , il dar continuamente à bere iluino melato ; infiemecon frondi diruta. 


Mele Hericleo EL MELE Heracleotico dicemmo di fopra nelfecondo libro quanto fenerichiedena.. Nel qual luogo diffe xo 

tico ,& fuoiac bero (quantunque in quefto fe lo.taceffe poi ).chefacotal mele dinentare furiofi, & fudare:copiofiffma- 

FEE “mente coloro;che felomangiano:& che fi curailfuo nocumento ; dandofi è bere la falamuoia della carne. Ma per non jt 
portare di tempinoftri in Italia ; non fa bifogno darne qui altra cura » x mafimamente fapendofi.» che un medefimo 


ueleno è quefto s & quello del'aconito . i 
DelCoriandro.. m4 «Cap. IX. 


L corranpro:nonfipuoafcondere perl'odore molto acuto xche pofsiede . Beuuto adun 
] quechefi fiaarrochifce la uoce,faufcire dello intelletto, &dire molte.uane,& dishonefte paro-. 
le,come fanno gli ebbriachi, inducendo oltreà cio in tuttolcorpo l'odoreacuto; che eflo fteflo. 30 
pofsiede ..Alchefi. foccorre; hauendo prima fatto i. uomiti, con lolio chiamato irino , come ne 5 
i, 0 glialtriè fato detto, col dare à bere àipatienti il uino puro, ouero infiemecon.affenzo. Giova. 
10‘. niparimentel'olio beuuto:&cofianchora le uova ; corteui dentro aperte , & beuute pofcia lique- 

da fatte con la falamuoia. Conuienfiglianchora la falamuoia pura; ibrodi delle galline, & delle oche 
benfalati:& fimilmente il uino patto beuuto con lalifcia. MIR j 











: naii % PE ` Y 
Forino: È DI SOPRA" nelterzo libro fuda noi lngamentetrattata l'historia del Coriandro : & dimoftrato,come s'ingan=, 
Maat nino manifestamente hoggi tutti i'medici che danno il fuo feme confetto con zucchero, feguitando la dottrina. 
«Arabica ; periprimere î napori , che afcendono alla tefta, & per confortare ilceruello .. percioche fi nede manifefta- 
oride dice „che fa ilcoriandro tutto'l contrario. -Il perche è da penfare , che alla ronerfcia intendef- 4o 
Sero gli Arabi la cofa „Auicenna unole , che folamente il Coriandro nerde ,&-nonil fecco babbia facultà uelenofa & 
itupefattiua, ui vertigini sfurore sebbriacchezza, & pazzia : & che il fecco facciatutto'lcontrario. Il che né $ 
confentanco s nevagioneuole mi pare : percioche quantunque nel feme fecco delcoriandro non fia tanto bumore » quanto 4 
firitrouanelfrefco &nell'herba ;non però per questo fi puo ragioneuolmente dire; che non poffegga » fe ben meno ua-. di 
lafa a come fail feme del papauero , del iufguiamo, della cicuta, & d'altri infiniti, Et però fioc- ` 
a grande mè pare , il credere , che il feme del coriandro operi fecco tutto Lcontrario di quello , che fa egli uerde . IL 
che fe fuffe uero(come s'imaginano alcuni ) farebbe neceffariosche fi permuta[feil feme del coriandroinaltra fperie del tut. 
sto contrariaalla fa. Sono oltre à cio alcuni 3 che uolendo difendere: & mantenere l'opinione de gli Arabici , dicono, 
chefi leuania al Coriando ilnocumento , che fa egli al ceruello; conla preparatione che figli fa con l'aceto . Al che (fe- 
oil parer mio ) non fi puo in modo alcuno confentire : percioche » quantunque le preparationi ; che fi fanno nelle me- go 
cine ,fhengano alquanto l'acutezza ; € malignità loro; non peròle poffono elleno permutare in modo alcmo ; che ua 
ino il contrario di quello s che auanti alla preparatione operauano pernatura . Quanto poi fi ricerchi alla cura del i 
zocumento ,vitrono oltreà quello ; che ne ferine Diofcoride , che molto ui conferifce la theriaca, beuuta-con ottimo 
jino = cheil fio proprio antidoto è quella pianta conofeinta; & uolgare ; che chiamano Vincitofiico ; di cui facemmo 
je di fopra nelterzo libroal capitolo dell'aftlepiade . Alla rochezza della noce, chefi caufa da. effo ,fi foccorre- 
argarifini appropriati, & conle cofe pettorali. Et aldifturbo del ceruello , fi rimedia con le fpetie del diamafcho , > 
mbra & d'altri medicamenti (imili capitali ; € parimente conle cofe cordiali . i ; 


k Del Pfillio. x Cap. X. $ 
ipsīLLIo beuuto, infrigidifce tutto’l corpo, inducendo una certa pigritia, debilezza; & go 
itezza ; che pare che gli fpiriti; e'l vigore tutti fi rifoluano in fumo . Alche fifoccorre cogli 

iftefli rimedij del coriandro. . TERA KAIR DIE, TR : 
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E i j 
Arabis defali mente , che Dioj 
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Nelfefto libidi Diofcoride. — 1439 ~ 


[ L si SIL Si O, @parimente ilfuo feme;il quale è in frequentifimonfo nelle Jpetiarie(® 

el quarto li notifi ji 3 i 

È si È di ) a sr conoftiuto. Questo adunque benuto, induce oltre d glialtri accidenti detti da Dio- ueleno, con la © 
È di yen odifiato, gonfiamento di corpo, & finalmente tanta anfietà di cuoré , che molte volte tramorti- Sia» 

Seono m eddo fu orei paui ILa cura di quelto è principalmente dì far vomitare , ufarcicrifieri, dar gli antidoti $ 

È mmincrfa i , far tuti irimedij ( come dice Diofcoride ) che fi consengono nella cura delcoriandio. 









































come dicemmo di fopra: piillio, & fuo 


Della Cicuta. Cap. XI. 


3 T > òbeuuta de fi an Cian »Offufca tanto la uirtù uifiva de gli occhi, & genc- 
10 Å 1{pefie uertigini, che non lafcia difcernerealcuna cofa. Induce dopo quefto finghioz- 
zi , anfanamenti » pazzia, & frigidità grande nelle parti eftreme del corpo. & finalmente, ftringen- 
doil fiato nella canna delpolmone, fenemuoiono i patienti ftrangolati, &ifpafimati. Il perche nel 
principio (come s'è detto ne glialtri) fidee cauarfuori del corpo coiuomiti : & pofcia a icrifteri 
accioche e tanto, che fe ne fufle fcefo alle budella, parimente fe rela dopoalche è co 
fa ueramente utilifsima il dare à bere piu & piu uolte copiofamente purifsimo uino. Giouaui il da- 
re piu uolte à bere illatte d'afina, ouero di uacca: cueramentel’affenzo conpepe;& con nino: ò il ca: 
ftoreo conla ruta; & con la menta, beuuto. con nino : oneramenteuna oncia d'amomo, di cat- 
damomo, & di ftirace : ò il pepe co'l feme dell'ortica ,beùuto nel uino: ò'le frondi del Tauro. fi- 
_. milmente ui gioua il lafero daro conolio, &conuino paffo: oueramente il uino paffo puro lagat- 
20 mente beuuro. | È 
D LA Cicuta dicemmo T hiftoria di fopra nel grartolibro , & parimente come pin inun luogo, cheinuno altro: Cituta, & fua 
nafca:ella uelenofa . & però non accade piu qui àridirlo . Mangiata adunque che fi fia, fa ueramente ( come dice uelenofa natu- 
Diofcoride ) occupando l'intelletto , anfanare far pazie  & perder lauifta. Il che boiopiuwolte fenfatamente uedu- se 
to. . Nelungotempoè paffato, chexappandoin marvigna mn nillano lauoratore delfignor Gionanni dalla Torre šui- Hittoria d'al- 
¿ino al castello diGoritia s ritrouò alcune radici di Cicuta molto belle  & credendofi , che faffero paftinache, fe le man~. cuni cafi. 
giò la fera cotte ( percioche di quarefima era ) infieme conta moglie . Dal che fucceffe sche fuegliandofi lanotte, &ri-: 
trouandofi del'tutto balordi,leuatifi.anfanando fenza lume;<5 uolendo caminare per cafa sfi percoffero diforte nelle mu- 
. ralateftas lafaccia,& gli occhi, chela mattina, per il tumoregrande ,& perlanerezza delfangue corfoni , parenano 
30 borrendiffimi moftri. Alche effendoio chiamato , & inueStigando dagli attridi cafa quel, chela paffata notte man- 
giato baueffero:,ritrowaieffere frate uere radici di cicuta. Perciochelà , one quelle cauate bauena il uillano in compagnia 
d'altri lauoratori ne ritrouai alcune altreradici, che già comincianano a metter fuori le frondi.Et cofi conofciutala co- 
| fasgliriduRiinbresvetempo nelfolito intelletto. come che affaifuffe piulungala cura delle percoffe n che delueleno. In-. 
ganno[fi anchora infieme com'tutta la fia famiglia nelmodo medefimo nella città di Vdene una nobiliffima gentildonna da. 
Coloreto,banendo prefe le radici dellalcicuta nell'horro in cambio di radici di bietola.Et già conobbi unfrate difan Fran- 
— cefcosche diuenitò pazzo per molti mefi,por bauerfene mangiatele frondiin cambio di petrofello co'lpefce Et però guar- i 
difi ciafcunodafimili errori. | Loldinquefta cura Actio ( oltre quello che ne forine Diofcoride ).il bere con uino il Cicutaueteno, 
feme dell'apio ; la radice dell'iride 3 il fefeli Maffilienfe ) ouero il nitro beuuto con affai acqua . Lodò oltre à cio slo. &fua cura. 
[caldare tutto il corpo, & mafimamente i precordî : &r accioche quefto fi faccia miuerfalmente  unole egli , che fi co- 
firinganoi patienti à correre , é ifcaldanfi. Commenda il Conciliatore Pietro d'Abanoincio moltolatheriaca data‘al 
pefo di due dranime) &benura con la decottione del ditramo= ouero il pari pefo dellaradice dellagentiana, beta col 5 >... 
nino, affermandoeffere queSto il uero antidoto della cicuta » AET E 


40 


‘Dello Smilace; ouero Tao . | Cap. XII. 


O suttace, ilquale chiamano alcunitithimalo , chiamano i Latini, taffo. Tolto quefta 
adunque per bocca,infrigidifce tutto il corpo, ftrangola,& finalmenteammazza in breue tem 
po. Al che fi convengono gliiftefsirimedij della cicuta. ` 


N JON SOLAMENTE quelenail'Taffo di cui dicemmo l'hiftoria di fopra viel quartolibrogli buomini ; che fe 
lo mangiano, ò ne benono il fucco ; ma anchora tutti gli animali quadrupedi da fomeggiare xchenon ruminanos. 
come fono i caualli si muli), &gliafini, & altri fimili . come che uoglia Plutarcho nel terzo commentario dei fuoi 
Sp, fimposij » che nonfia uelenofo iL Tafo, fe non quando ; e[fendo egli pregno d'bumore, già comincia à fiorire ` Diffe strata, 
` fandone Diofcoide gi fopra nel quarto libro che tanto im Narbona è uelenofoil Tato, che dormendoui , Ò fedendous 
Sotto alcuni all'ombra,s'ammalano , &y alle nolte fe ne muoiono . Il che (Secondo che riferifce Plinio alx.capodel XV, 
libro) diffe Seftiointeruenire parimente in Arcadia» & che inļHifagna fono le fue bacche mortifere sé mortiferi pari 
mente in Franciai bariletti,oueramente ifiafchi > che fi fanno per portare il uino per liniandanti,del legno del IDA 
feónoiT affi alberi copiofamente per tutte le montagne del Trentino , & ipetialmente in quelli di Fieme , & dell 
Anania, nelle gran felne de gliabeti; de iperzi de i pini, & deilarici. Doune fo io per cofa certa ( quantunque di 
> alciini, che'non ammazzi iltaffo , fe nongli animali,che non vuminano ) che molti buoi fene fono mortiper hauerlo 
giato . Et però uillani del pacfe fogliono dire » quando ne i pafcoli delle montagne s ammalano i buoi, che fi debba ‘ha 
uere anertenzaz che non babbiano mangiato il Naff (i percioche cofi lo chiamano: )fapendoeglino molto bene,e(fer dora 
antigas IIIIII 2 mortifero» 


p 1480. DifcorfidelMatthioli 
mortifero. 1 frutti faoi fono quiui parimente uelenofi., come chenon deltutto mottiferi. percioche mi ricordo bauer cu- | 
yati alcuni bofthieri s ér pastori» che non conofeendo lamalsagità loro s tirati dalla dolcezza del fapore fe gli haue- i 
Dubitationein vano mangiati: dopo al che cffendo cafcati nella febbre > && nel fluffo del corpo sffauano affai male .. Ma parmi però 


torno alle qua. oltre è questo non poco dadubitare s fe fia il Taffo da connumerare tra le piante frigide , ò tra le calide. Dimoftrano ma~, | 


lità del Tallo. —,;foflamente Diofcoride,co: tuttii fuoi feguaci, che fieno i temperamenti del Ta[fo rigidi , uolendo , che i medefimi rime- | 
dij gionino al Taffo, che alla cicuta + Il che ueramente non mi contenta . percioche l'amaritudine, che firitrova nelle fue 
i fondi , &y parimente nella corteccia : lo ftare egli fempre uerde , & fronduto tantodinerno , quanto di ftate , come fan- 
| no parimente i pini& gli abes, à cni molto fi rafJomiglia la dolcezža,é acutezza sche fi guSta nelle fuc bacche: & il 
far quefte diuentar neri gli uccelli, che fe le mangiano ; arguifce fenza alcun dubbio , che fia il taffo ecceffinamente cal- 
do. Et però fi uede manifeftam 
gue nella febbre , &y nel fluffo del corpo sfubito dopo altorgli. Sopra'L che quantunque poteffe dire alcuno , che le 
febbri, oi fluffi (i generano in quefto cafo per uia di putrefattione, o bollimento d'hbumori, come interviene per lo man, i 
| giare de glialtri fruttifrigidi della State, & dell'autunno «x. che il color nero puo cofi caufarfi dal freddo, come dal cal | 
do ; dico però, contradicendo è questo, che lenote fu dette de i fapori tanto delle frondi , & della corteccia , quantode i ti 
| frutti , € parimente iltenereegli perpetuamente le frondi, arguifce manifeftamente s che cotali febbri, <& flufîi fi gene- IL 
rino principalmente piu per uiadi infiammagione(come intersiene ne gli anacardi)che di putrefattione . Et dico appref- i 
| Josche fe lanerezzasche fi generane gli uccellische mangiano i fuoi frutti, procedeffe per frigidità , fubito fe ne morrebbo- N| 
no: percioche la qualitafrigida ecceffinanoninduce nerezza , fe non mortificando le membra . ma non però cofî interuie-, l | 
ne nella nerezza, che fi caufa per aduftione,come ueggiamo ne gli Ethiopi. Quefto adunque ho tioluto dire io, non per con, S 
tradire alle opinioni,& d gli feritti di cofi gloriofi autori ; ma folamente per recitarne l'opinionmia,& per auertivegli 2° 
Olcandro ; & altri, che fopra cio accadendo confiderino,& penfino anchora eglino . Ma hauendomi il Tafforidottoà memoria L'O- | 
fn peni nà 1rANDRO, chiamato dai Grecinerio,&rbododendro, > rbododaphne ; & ritrouando io, che Galeno con tuttii fuoi l 
*..» feguacidicono;che nonfolamente èil Nerio uelenofo è gli buomini;ma anchor à gli animali quadrupedi,monmi è paruto 
(per efferne l'Italia copiofa)di paffare ananti, fenza trattarne.Et come che, mon forfe fenza ragione dicelfè di fopra Dio- 4 
Scoridenel quarto libroset parimente nelprologo del prefente, chele frondi,g&rifiori del Neriogionano mangiati, ò beuu= . 
ti contra l'mor(o delle ferpi mortifere , & che fia fermamente da crederglielo, per bauerne eglihauuto,& uiftol'efperien=, 
| zache non n hanno ueduto forfe i fuoi posteris & che fi poteffe crederes che egli giouiincio,come contra di morfi deca- 
nirabbiofi gionanole cantarelle,ér giona l'euphorbio benuto alle punture de gli fcorpioni ; nondimeno nedendofi „che. Ga . | 
leno infieme contuttala caterua de Greci,& parimente Auicenna con tutti, gli Arabicinon accettano tal cofa , parmi | 
però» che ragioneuol fia di non ufare ditempi noîtri l'Oleandro per rimedio dei moxfi de ferpenti, bauendo noi altriin- 39 | 
finiti antidoti in cio walorofifimi,&ficuriRimi Et però frando in quefto con Auicenna, dico; che l'Olcandro ammazza. | 
gli buomini , & parimente gli animali : & che > quantunque » fi prendain poca quantità fa anguitie intolerabili, cnfia-, - 
gione di corpos & grandiffima infiammagione . percioche éeglicaldo,, & feccoincifino,& ulceratiuo: & non folamen . 
te nuoceegli beuuto , o mangiato; ma anchora c/teriormente, fiandoui fotto all'ombra » ò bewendofi le acque de i fiumi, | 


sente, che cafcano coloro, che fi mangiano i fuoi frutti, per infammarfi gli fpiriti , el fan- Lo ar I 


er 
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Oleandro pele & dei laghi ; nelle cui viue nafceegli copiofo . Curafî il fuonocumento, beuendofi la decottione del fiengreco,& man, sd 

dii ‘giandofi dattoli , ò ilfeme , &lefrondi del uitice  ò beuendofi la loro decottione. Conuengonnifi anchorai fichi fecchi i 

| mangiati co'l mele., co'lzoccheros ouero co'l giuleppo „é fimilmente La fapa,colecofe groffe > & untuofe non lafcian- 

f do di fare i nomiti, €r i crifteri, come in tutti gli altri è fiato detto. Loda.in cio il Conciliatore il diacasloreo „dato àbe 
re al pefo di due dramme.: €r. parimente il pari pefo di bacchedi ginepro.» : „Albero parimente. uelenofo. è- quello „ehe 

| chiamano uolgarmente, contra la nerità, in Italia Sicomoro, dei cui frugtifi fanno le corone de pater noflri.Di questo ftri 4o o 

| Aradarach, & vendo Auicennaallav1.fendel quarto libro slo chiama AZADARACHT, cofi. dicendo » Le frondi dell'Azada- À <m: 

fio, veleno & racht ammazzano gli animali , & cofi parimente il fuo legno « Curafi co irimedij uninerfali de glialtrineleni, © para 4 

ticolarmente conla ifteffa curadell'oleandro . Del che bo uoluto qui auertire il mondo, accioche alcuno inanertentemen- “ | 
tenon s'auelenaffe con effo . Ma fe fuffe alcuno, che dubitaffe, chenon fuffe quefto albero l'Azadarache d'Auicennasleg | 
gaifinonomi Arabici del Bellmenfe nel principio del uolume,<&r cofi fi potrà chiarire. = 
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È Del fucco del'Carpafo,. PESO SR EEE i l 













TL sveso del Carpafo induce benuto, profondifsimo fonno, & preftamente ftrangola. Alche so 
 ALfi foccorre congli iftefsirimedij della cicuta. aLi 








NHE tofa [ia Carpafo à giorninostri in Italia , à me ueramente non èmanifefo: ne penfos chealtri pin di me 
ue Sappia . Percioche, quantunque qui trai ueleni lo defcriue[fe Diofcoride ; nondimenonon ritrouo > che egli ne È 
1 libri palfatisne che alcuno altrotanto antico, quanto moderno ne deftrina cofa alcuna s fopra l che fi pofa far. + 
ttura di potere inueftigare, quale appreffo à gli antichi fuffe il Carpafo. Chiama PaoloEgineta ilCatpafo (roglien 
ioftoride) nel quintolibro, Carpefia . il che ha fattocredere è molti; che il Carpafo „la Carpefia» & il Carpefio,, 
dicemmo di fopra nel‘primo libro, fieno una cofa medefima » Manon quefto in modoraleuno. da credere? 
he del Carpefiononfiritroua(come fi legge appreffo Galeno, &x Paolo) fe non che fia delle. iSteffe facultà della 
lana, che non poco uaglia nelle compofitioni de gli antidoti . Et però dicena Galeno ,che Quinto lo mettena nel= 
vriaca incambio di cinnamomo , ftimandolo egli tanto „quanto l'elettifimacaffia . Machi diceffe» che L'opocalpafò, 
le. ferie Galeno (ragionando dell'ottima mirsba)). al primo de gli. antidoti per ueleno mortifero,fu/fe una DA 
i medefima 


—c 


Nilo libido ga T 


medefima cont'Opocarpafo, di cui feriue quì Diofcorides credo uer. i 

defini d, d i > ‘amente, chenon deuiarebbe daluero:. 

primo libro delle compofitioni de medicamenti ifecondoi luoghi narrando alcune cofeyche fanno i capeli Ito r 
to, nella compofîtione di uno empiaftro per il dolorede i denti mafcellari, faceffe.egli mentione del fucco del Carpalo Tia 
a co a 2 opocatpafoscome chiamò quello che già fi meftolana con lamirrha nel primo libro de gli 
antidoti. Non conofcendofi adunque inItalia', non èneceffario di: . ‘perci i i 
ia q 5 ceffario dire altro-della fua cura: percioche farebbe fatica del 







































Dell'herba Sardonia. | o Cap. XT. 


30 Li A mersa Sardoniaficonnumeranelle fpetie de iranuncoli. Quefta adunque mangiata, fa 
ryfcirdel fenno, & genera un certo:fpafimo nelle labbra, che par ueramente, che an 
nocoloro, che fela mangiano. Dal che tra'luulgo è nato quello infelice proverbio ;Il rifo di Sar- 
digna . Alchefi foccorre, fatti che fieno i uomiti, dando particolarmente à bere l'acqua melata, & 
copiofifsimo latte . Gioua oltre à cio il bagnare, ouero unger tutto'l corpo con medicamenti cali- 

di, e’ fare entrareipatienti inunbagno caldo,fatto infiememente d'olio commune,& d'acqua:den 


tro al quale fi debbon pofcia fregare, &ungere conogni diligenza. Ma per dirne fommari 
:dico, che lacura diquefta è quella ifteffa,che fifa nello Do i n o 


Q aL TralefpetiedeiRanuucolifia quello, che per nafcere în Sardigna , fi chiama herba Sardonia dichiarò Herba Sardo- 
.20 a fufficienza Diofcoride difopranel fecondolibro.. Di cui ftriuendo la cura Aetionelxr1t;hibro,non deviapun= nia, &timedij 
to dall'inftituto di Diofcoride :imo che commentando egli queSto luogo , dichiara con quali medicamenti fi debba cura- 3! fua ueleno 
re queSta (petie di pafimo s pereffere gli pafimi di diuerfe fpetie : ¢r-però'ricercaruifi dinerfe curationi: 1l perche infë- n=" 
guaegli,che fia conuenientifimo'in cio il caftoreo , totto.per fe:folo s oueramente beunto in poluere co luino dolce. Ma 
fecondo che fcriue Pietro d'Abanv) la cura dell'Apiorifo (cofi chiamano feguaci de gli Arabi 'herba.Sardonia) fifa 
imbriacandoi patienti con nini dolci potenti s accioche lungamente dormano : &y il fuo nero , &*appropiiato' antidoto è 
ilfucco della meliffa s beuuto conl'aceto . Et perche non pocoincurar lo fpafimo (come feriue Diofcoride) fono gioneuoli 
‘i bagni,&» le flufeyfaccianfi.conle decottioni di. quelle‘cofe » lexcui facultà fono di fcaldare sodi difeccare, dicouforta- 
te digionare petialmente di neri : come fono laftecha sl'hiffopo ; la faluia; laruta la betonita, l'hipericos il’cha- 
mepitio, la maiorana, l'origanozil calamento; il pulegio » il dittamo di Candia; lacamamillazlatbimbra,l'acoro,lafpi- - 
caCeltica, &lasoriana, l'afaro, la ualerianazilciperoil rofmarino;& altri fimili s Faccianfi oltre d ciò le untioni alla 
parte posteriore della tefta, al collo,& allanucha, con olio di gigli, di caftoreo, diuermini terreftrisdicosto; d'hipericos 
<& nolpino,& parimente con l'unguento aragonio, agrippino, & aliri fimili. : í 


Deb HOAD N SAn S: KCA KNE 


TY Evvro,ð vangaro chefiail Hiofciamo, fa fare le medefime. pazzie, che la ebbriachezza 
{del uino :ma cede però ageuolmente il fuo nocumento à irimedij . Nel che è molto conuene ' 
uole l’acqua melata copiofamente beuuta, & parimente illatte d’afina: nel cuimancamento fuppli- 
{cequel:di vacca; ò di capra, oueramente la decottione de i fichi fecchi . Giouanui oltre àcio i pi- 
nocchi; el feme de icocomeri, beuuto col uino dolce, chiamato paffo:il uino falato , beuuto con 
graffo di porco frefco , &uino paffo : il feme dell'ortica,& fimilmente il nitro sbeuuto con l'acqua. 
P E lacichorca,la fenape, ilnafturzo, le cipolle, le radici, & l'aglio, togliendo ciafcuna 
di quetecofe co'luino . dopo al che faccianfiripofare, & dormire i patienti, finche fmaltifcano,co 
«mefi coftuma difare con gliebbriachi. $ 
à IPARASI allamaluagità del Hiofciamo ( di cw feriffe l'hiftoria Dioftoride nel quarto libro) agenolmente » STO RS 
do pur fi poffono è tempo dare i debiti rimedij . Maè però dafapere (come forinie Aetionelx11 1.libro)che De enoa 
AO Piep pA p. Ur 
molte uolte oltre allenote prefcritte, caufa egli Storcimenti di membra, debilexze dicuore rofferza ne gli occhi, 
prurito, & tremore in tutto bcorpo : c uaùnofi gittando i patienti di questo luogoin quêllo,credendofi anfanando, di ef- jsb 
go fere baftonati .Et però in alcuni luoghi del Trentino ( come; affegnandone la ragione , dicemmo nel quarto libro) meri- 


tamente chiamano il biofciamo Difturbio: percioche difturba egli ueramente tutti i ‘Sentimenti del corpo » Scriffene tra 
ineleni delbianco , & delnero feparatamente Auicenina cofi dicendo . Canfa il Hiofciamo bianco mollificatione di giu 
ture, apoftemenella linguas [piuma intorno alkų bocca; roffezza ; & torbidezza negliocchi sStrettura di fiato s uertigi 

ni, fordità, prurito nelle gengiue, &in tucto’l corpo, ebbriachezza pazzia» phrencfia sepilefia, & diuerfità di noci 
percioche ragghiano alle uolteipatienti, come fanno gli afini; é i muli’, &ramitrifcono scome fannoi canalli . Il ne 
poiinfrigidifce le membra eftreme del'corpos offufca la nifas faperderelo intelletto 5 & poftia ferrando la uia del a 

to, [pafima, & affoga I qualinocumenti attribuirono Diofcoride > é Paolo:Eginera ålla cicuta, &non al Infqui 
nero. Etperò è da penfare che quefto fia certifimo errore in Anicenna, come inmolti altri luoghi fi rirvonano polti 
timomi di femplici mefti fcambiewolmente l'unoin luogo dell'altro si quali -per brenità trapaffo`. Oltre d cio lottò 
perla curadelbianco gli ifteRivimedij che feriffe qui indifferentemente Diofcoride + & ampliandone pofcialadobtri 

60 nas propofeincio ilmitbridato « & la theriaca ad ogni altro medicamento', che dr figli pofa. Perla cura del 
| fatti primati uomiti y&r'icrifteriy lodò iluino puro fpeffe molte beuuto viblattedinacca; l’affenzo.> ib pepe » ilcafto 

r IIN s lari 
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1482 Difcorfi del Matthioli 
Tlarnta, la menta sillafero, le frondic& le bacche dellauro, la fapa, e'l feme dell'ortica sla radice del laferpitio;il 
| cardamomo , Č la ftirace , dando ciaftuna di quefte cofe co'Luino .Propofe appreffoa quefto fimilmente la decottione 


CAI corteccia delle vadici del moro l'opobalfamo , benuto co'l latte : & parimente l'impiaStrare fopralo ftomaco , & 
fopra'l'ientre la farina del grano incorporata con uino. Questo tutto fcriffe Avicerma. Oltre al che ritrouo alcuni 


l 
| famofi moderni i 

f fermando piu oltre , che il proprio 
| 


| Della Mandragora. Cap. XVI. 


A manpRAGORA beuuta;ò a che fia addormenta fubito toglie le forze di tut- 

to'lcorpo, & fa cofi profondifsimo fonno, che nonèpunto differente da quello, che fi caufa 

nella lethat, 

t0, &dandofubitoà bere dell'acqua melata, & pofcia del nitro , & dell'affenzo' con uino dolce; 

ouero palo . Gioua oltre à cio l'infonder fopra la tefta de i patienti olio rofado, &aceto, fuegliar- 
li, &farlimuouere; & parimente odorare l’eupatorio ;il De sla fenape ; il caftoreo; &la ruta; 

trite tutte quiefte cofe, & infafenell’aceto :& fimilmente la pece liquida, el fumo delle lucerne, 


fuo antidoto fono i pistacchi , mangiati copiofamente » 


fubito che fe ne fpegne la fiamma . & fecon quefti rimedij non fi fdormentano , faccianfiftarnutare- 


co gli ftarnutatorij, 8cufinfi tutti gli altririmedij conueneuoli. 


f Maranon, Fi. DELLA Mandragoraferittà,& narrata l'hiStoria di fopranel quarto libro “Et però qui folamente diremo 
& fua uelenofa degli accidenti mortiferi , & pericolofi s chë fi caufano dalla fua vadice ,& dai fuoi pomi : & parimente del modo 

tatra, di foccorrergli . imperoche laftiando přolungare la malitia del fuo veleno, fenza ouniargli coi debiti rimedij, age 
solmente fe ne potrebbe morire chi fe l'haueffe mangiata Et però dico infieme'con Aetio, che malazenolmente fi puo el- 
f laafcondere trai cibi ,ò trale benande , per hanere uno odore molto graue , & faftidiofo , & effere al gufto amara, & 
difpiacenole : & bifognare , che fe ne dia una certa perfiffa quantità. Nuoce oltre d'cio non poco, & faintolerabile mo- 

i leStia „come che non ammazzi fe non con lunghėzza ditempo. E'il fuo nocuinento (come ben diffe Diofcoride ) fimile 
àgli accidenti , che fi caufanonella lethargia . percioche induce ella cofi profondifimó fonno > che quantunque chiamati} 

Madragora ue fî fueglino i patienti , fubito firaddormentano come infenfati. Nelche, oltrè dirimedij affegnati da Diofcoride, ft 

| E fuoi si- Joda(fattiche fieno i nomiti ) il dare d bere il feme dei coriandoli trito , & parimente il pulegio con l'acqua calda òil 
sa foluere il corpo con le medicine appropriate. Ma ft dopo aluomito non fi poffono fuegliarei patienti , diafi loro in tal 

cafo à berel'origano con l'acquafrefca percioche molto ui giona questo rimedio. Vfinfi anchora intal cafoi crifteri 

acuti: lefregagioni fatte per tutto il corpo con pezze groffe: lencntofe dinetro meffe con fuoco nella parte pofteriore del» 


| RI 
la testa , fopra le palle, & fopra le natiche : le ligature dolorofe fatte alle dita delle mani, & dei piedi : la poluere del- - 


che danno è bere per ficuro rimedio contra il Hiofciamo il pepe lungo alla quantità di due dramme : af> 


gia Al che, auanti che accaggiono quefte cofe, fi foccorre, prouocando il uomi- 


L'elleboro bianco , meffa nelnafo per fare arnutare : & parimente gli empiaftri uefcicatori sapplicati alla parte pofte- 


riore della tefla  & dopo all'orecchie . percioche tutte quefte cofe dinertiftono marauigliofamente il nocumento del cer- 


to! ’oli z 
soma al glio percuotere iluelenofo uapore , che'ui afcende , olio rófado , čr aceto . Il che pare fimilmente , che conceda Galeno ( co- 
me fileggeal XT 1 1. libro del methodo J'nel principio principiante della lethargia . AL che confiderandofi bene , par 
che non pocoripugni alla ragione’. Et però fi uede , che Paolo Egineta , Aetio , «Aleffandro Tralliano, & altri imita- 
| tori di Galeno , conofcendo , che la lethargia fi caufa fempre per humori eccefinamente frigidi sal che l'olio rofado,& 
l'aceto non fi conuenzono fe non con pericolo d'infrigidare il membro maggiormente ; trattando ciafcuno di questi par- 


i Dubitationein pejfo, Oltre à cio è da auertire 3 che Diofcoride comanda, cheffi ebbia infondere foprä la tefta'de i patienti perri - 


4o 


ticolarmente della curá dë i léthargici , correffero , alterando quefto offirbodino con caftorco , con chamepitio , con pu~- - 


Legio con nepita , con ferpollo , & con thimo . Il che mi dimoftra ; che Galeno intendeffe d'infondere d'olio rofado, & 

d'aceto la testa in quelle lethargie , con il cui bumore frigido (come molte uolte accade) fivitrona alcuna parte dibuma 

_ ve cholerico fottile: 11 quale quafi fempre fi rifolue nei primi giorni. EL però confideri qui bene ciaftuno > Senel fonno, 

| ; , Canfato dalla Mandragora ,fi pofa cotal rimedio puró'applicare , fenza compagnia di castoreo „ò d'altro caldo medi- 
D Te » parendomi, che niuna caldezza d'humori per malitia d'effa Mandragora ni concorra: percioche molto lauda- 

iau di Man- ilecofa mi pare il giocar di (icuro. “IPomi poidellamandragora, quantunque fi mangino da alcuni, quando fon ma- 
va” turi, fenza feme con niuno apparente nocumento ; nondimeno quelli , che fimanigiano immaturi infieme , co'l feme , cau- 



















CE N n che. ficaufa, chetenganoi patienti labocca fempre'aperta , tirando è fel'aria frefca sche gli 
i, conuersi; i È ; ri foccorre , fe ne muoiono miferamente Jpafimati : ma fe con preftezza figli fanno irime=. 
milo; » ageuolmente fi curano: Nefi ritrona in cio pin ualorofo 3 & ipeditoimedio 3 che la theriaca di An 
o »beuuta conl'acqua: percioche queSta libera in un momento da ogni moleftia Lodò oltre alla theriaca ,Pie> 
È; o d Abano per le radici ; perli pomi, & per lo fucco della Mandragora indiferentemente , lor Star fenza mangiare per 
PL giorno, il bere affaid'uno elettifimo uino ,& l'odorar dell’aceto co'l caftoreo < affermando pofcia sche il 
o antidoto di tutte quefte cofe è ilraphano domeftico schiamato da noi particolarmente radice, mangiato per tre gior 
ico Ipane & co'lfale. Mahauendomii pomi della Mandragora ridotto memoria le NOCI METTELI Edi 


ano i i varata , È + 2, È “deo 
icani ma anchora gli buomini ; non effendone fatto da Dioftoride memoria alcuna , non bo woluto lafciar, di dire; 


E 


A ve ch di eno lenoci metiel s caufano uertigini rofferza y čr fenrità ne gli occhi ,ebbriachezza , é profondiĝimo fon- 
KOs 


an. È ss » . . . . . . a e . a . 
Sanoyeramente mortiferi accidenti + cioè ardore intolerabileintutta la Superficie del'corpo, & ficcità.grandifimadi gg 


x 
accidenti elle facciano , & con che medicine fi poffa oStare di nocumenti loro . IL perche dico, che mangiate; ò benu- . 


ui dicemmo L'hiftoria di fopra nel primo libro, & fapendo , che mangiatenon folamente per lor propria naturaammag= - 


190.005 
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350 


so 


693 


fiparimente il pepecon caftoreo àbere nell'aceto ; cueramente neluino , ouefia ftato cotto den- 


meee 
Nel fefto lib. di Diofcoride. 1483 

ro» dopoal che feguitaun fudor freddo „uero prefagio della morte uicina, Alchefi foccorre ; facendo nomitarei pas 
tienti con acqua calda ,< olio : dopo al'chenon poco uifi conuiene il boturo ,& parimente ilbere affai d'uno purifimo' 
nino infieme con pepe , pirethro , bacche di lauro , cinnamomo , € caftoreo . Gioua anchor molto il far mettere à i pa- 
tienti le mani,& i piedi nell'acqua calda, &.fimilmente fregarli con pezze runide s accioche fi fcaldino tutte le membra 
del corpo le qualifatto questo» fidebbonoungere con olio di cofto, oneramente di noce unguentaria, chiamato nolgar= 
mente olio di Ben. Oltre a cioè necelfario di far caminare , & effercitare i patienti , accioche fi fcaldi tuttoilcorpo: ` 


cibarli dopo all'effercitio con-cibi graffi, & con uino dolce » In fomma è da fapere » chetuttala cura, chefi fa nell opio» 
di cui diremo net feguente capitolo , fi richiede parimente nelle noci Metelle + 















































Del Meconio ,&Opio. Cap. XVII: 


Reso che fia il Meconio perbocca, caufa profondiffimo fonno, rifcaldamento, & prurito 
P intolerabile, di modo che aumentandofi alle uolte la forza del veleno , tanto crefce l’acutez» 

za del prurito , che fdormenta dal profondiffimo fonno i patienti: & fentefi oltre à cio l'odor 
del medicamento in tuttolcorpo . Curafi, fatti che fieno primai uomiti, co i crifteri actiti, & 
col darcàberel'aceto melato co'l fale, oueramente ilmele conl'olio rofado caldo . Giouaui ilbe- 
re copiofamente d’uno elettifsimo ; & purifsimo nino infieme con aflenzo , ò con cinnamomo , 0- 
ueramente l'aceto caldo per fe folo . Conuienuifi il nitro beuuto con l’acqua, l'origano conla 
lifcia, ouerocolluino paflo : il feme della ruta faluatica con pepe; con uino, & con panacea. Daf- 


trofatureia,&origano . Bifognaappreffoà quefto fdormentare i patiéntico gli odori acuti, & 
abomineuoli: &perlo prurito , mettergli inunbagno d'acqua calda . Dopoalchenon poco gio- 
ua il darglià bere dei brodi grafsi con uino, ò con paflo : & parimente le midolla dell'ofla diftem- 
perateconolio . ; 


Del Papavero cornuto . Cap. XVII: 


L raravenro, chiamato cornuto, quando fi mangia , oueramente fi beue, fagli accidenti 
medefimi , che fal'opio .& però fi cura egli co i rimedij medefimi. i 
ON st puocofinafcofamente (come fu parimente detto deila mandragora ) dar l'Opio, oueramente il Meco- Ohio, g pr n 
N nio tanto nei cibi , quantonelle medicine > che non fi fenta il fuo abomineuole odore; čr maffimamente per non 
nuocere egli fino alla morte , fe non fe ne toglie una certa quantità determinata , Et però rariffime nolre accade , che da i 
maluagi auclenatorifi dieno , per paura dinon effer difcoperti, questi cofi apparenti ueleni -Come che alle RI 
ga cheò per poca prattica de i medici, ò per negligenza, Ó ignoranza de gli fpetiali, ò per malitia d alcuni,che fanoa p 
cuni fonniferi gagliardi per far dormire un certo.tempo determinato , come àlor. piace, che dandofile medicine men in 
maggior quantità di quel, che porta laregola, &la ragione, caftano i patienti nei nocumenti fu detti da Dioftori 5 . 
Oltra i quali ne feguitono quelli anchora , che recitò Nicandro negli alexipharmaci, con queSte parole + ei ache. 
coloro the togliono iltiquore del papauero » fentono unfreddo in tutta la Superficie del corpo Stanno congli n EE 
ti ne muowono puntole palpebre: il fudor loro ha l'odore medefimo del medicamento+ Il corpo tutto s'impalli m > 
labbra ardono di calore ,& lemafcele firilaffano. Rifpirano i patienti un fiato languido 5 & freddo: & Delo smo 
prefagio della morte gicina la nerezga dell'unghie , la tortura delnafo ,& parimente gli occhi, quando pier al pea ; 
lore fi ritirano in dentro. A° Nicandro fortofcriue Aesionel KILI. libro > con queste parole . Quando R al e ; 
ilmeconio nolentariamente , fi conofce per queftiindicij „cio è, che cafcanoi patienti in profondifimo Ran > a 
freddo ,& prurito ditutto il corpo; di modo che per lo flimolo dicio alle nolre Ji fdormentano é so od se HA È ai 
pioin tutte le parti del corpo. Le mafcelle di fotto cafcano , lelabbra s ingroffano > con continu fing pa pe fa A È 
torce s tutto ilcorpo diuenta pallido sL'unghie fi fanno linide „i precordij fi dilacerano,} anbelito Rari TI ri i s 
do,gliocchi Samebbiano , & finalmente nafte uno fpafimo mortale NI Nel che narrare pe r e 7 Opio neleno, E 
corda Diofcoride : ne piu di quelli ritrouo apprefJo à gli altri Greci fuoi ifuccelfori . Come che odi 7 i a e i 
cura dell'opio illafero , & parimente il caftoreo . dopo al che afferma „non effere per l'opio piuua se i O 
latheriaca.;lafagzenca, e lmitbridato co' Luino: & parimente l'irritare del continuo i perio ch g per È È j 
E E E 
con unger loro tutto'l corpo con olio di gigli > ka i costo; & conogni at oin, i 5 f oa o diui i 
itolo E oltre à ciorimedio prefentanco nellľopio , © in tuttii ueleni frigidi »lanoStra quinta e, a theriacale, PE 
lara alla fine del Le lungo difcoifo fatto fopra I prologo di queSto feto libro. Ne altrimenti, fene: chi i 
haneffe tolto il papanero cornuto » i i i i i i 


Del Pharico. Gap. XIX. 


i Pharico,è fimilenelfapore al nardo faluatico . Quelto adung 
e E ima. &pazzia. Nelche, fatte le purgationi, fidee darca! 


reil vino dell'affenzo infieme col cinnamomo; oueramente con aan n 





MT riha DifcorfidelMatthioli | 
i Celtica: è dar due drammedi fpico nardo con due oboli dimirrha nel uino dolce; conero: laradice +3 


i dell’iride conzaffarano, &conuino . oltrealche fi conviene il farradere la tefta,&applicarlefo- 
| ‘pra informa d'impiaftro farina d'orzo, ruta trita, aceto. a 


Phatico uele- | O N. RITROV O; ucramente ferittore alcuno , da cui ‘fî poffa cauare ; ò fapere , che cofafuffe il Pharico appref 

f no, & fuaella- | (od gliantichi ne ancho fe fuffe femplice pianta , ò compoSto ueleno di diuerfe cofe + Netitrono.oltre d cio onde 

— i .. fiaweramente deriuato il fno nome s per ritronare io diquefto diuerfe opinioni . Perciochefono alcuni (trai quali 
Clo Scholiafte di Nicandro d'authorità di Praxagora )che dicono effer. cofi chiamatosper.eferneftatol: inuentore Phari= 
‘cofceleratifimouenefico : altri , per ritrouarfi in Pharide d' Arcadia , onero di Laconia: é altri > per banere hanuto 1 
origine à Phera di TheRaglia.Il perchenoneffendo egli piu boggi ne conofciuto». neinconfideratione, fuperfluo farebbe 10 > 
ilragionarne piu ananti: non effendomi in animo di far lunghi difcorfi fopra cofe incerte. 


Xi Del Tofsico. ` = Cap. Ri 


Raves1, cheilTofsico fia ato cofi chiamato; pet effer-coltume de i Barbari d'auelenar 

. yconeflolafaetteloro;le qualichiamano toxeumata.Quefto adunque beuuto che fia, caufa in 

| fiammagione nelle labbra, & nella lingua : & pofciatanto furore, & pazzia ; chenon fi poffo- i 
| noinalcunmodotener fermii patienti, per rapprefentarfi al giàcorrotto intelletto diuerfe imagi- 
ni, & chimere. Il perche malageuolmentefi gli rimedia, & rare uolte fcampa dalla morte chi fe lo 

beue E adunque neceffario legarprimai patienti; &pofcia:coftringergli perforzaà bere dell'o. 20 

liorofado infieme con addle s &fargliuomitare :nelche,per l'effetto medefimo , fi connie- | 

neil feme dellerape beuuto co'luino .. Conferifecui fpetialmentela radice delcinquefoglio ; & | 

fimilmenteil fanguedelbecco, ouero della capra, tolto nel medefimo modo... Giouaui la cor- 

E teccia della quercia, del faggio , oucramente dell'elice, trita, &beuuta conlatte ;.&lemele coto- 

| gne mangiate, ouer beuute pefte nell'acqua infiemecon pulegio. Conuienuifi l'amomo, & pa- 

«rimente il carpobalfamo; beuuti conjuino . Ma è però da:fapere, che coloro; chene {campano il pe- 

ricolo, ftanno dipo1 lungamente come perduti nel letto: & fe pur fe ne leuano, uinonoil refto del 

tempo,.come infenfati. : TE 


n sl a = tti 


a 


Tofsico, & fua N ON foritronareio ueramentene qui appreffo è Diofcoride ,ne à qualfi uoglia Greco autore, che cofafuffe anti- 30 
elam, i o; N camente il T ofico sidi cui anelenanano i Barbarile faette loro nelle guerre s accioche ficuramente portaffè ogni 
facttafeccola morte alnimico. Et perònonfi puo» fenon malagenolmente determinare s fedi tempinostri fi ritroni, ò 
Opinione del li conofea il toftico in Europa: e[fendo propriamente Statinomati Barbari da gli antichi quei populi 5 chesbabitano:in 
Manardo re-  Ethiopialaragione chiamata Trogloditica. «Manondimeno fono frati alcuni dei moderni,trai quali ritrouo il Manar- 
probata. do da Ferrara buomo dottiffimo , che uogliono sche LToffico de gli antichi fia ftato quello iSteffo.neleno, che hanno chia- 
matogli ArabiciNapello | La quale opinione dimoStra veramente baucre infe à chi piu oltremonha confiderato, qual- 
che apparenteragione . perciochefi ritroua appreffo Auicenna che delnapello Sauelenanano s & s'infettauano le faet- 
te>chefaeglimangiato apoftemarela lingua s& le labbra: &che pochiftimi fono coloro,che lo mangiano, che fcampi- 
no dalla morte ..il che fi vitroua fare medefimamente il toffico de Greci: Oltre à cio îl dire Auicennas che lacurafi fa 

con far uomitare i patienti co'l feme dellerapes &condar loro d bere i ‘gufci delle ghiande 5 par che non poco fi: concordi go 





f co irimedij del tofico , imperoche Dioftoride lauda parimente per far nomitare , il feme delle rape beunto con nino yer 
lafcorza della quercia » delfaggio 5 &rdell'elice s alberi che produconotuttile ghiande «Le quali corrifpondenze indu- 

par: cono altrui à credere , che una cofa medefima fieno iltoffico dei Greci &ril.napello degli Arabi. Ma nolendofi dili» = 
i 56 gentemente ruminare,co; confiderare ben la cofa snon fi puo sche cofi fiasragionenolmente determinare » percioche quan- 
fida .—._Bumque perle note fù dette paiano e[fere il toRico 3 e' Unapello na cofa medefimasnondimeno tante pofcia fono le altre no 


te, chetra l'uno, & l'altrofi difconuengono ; che fanno cofi:forti argumenti in’contrario s:che. non fi puo  fenon giu- >» 
hi dicare , che (ieno quefti maluagiffimi ueleni a[fai l'uno dall'altro differenti. Percioche prima nonfi:ritrona appreffod gli "i 
fata *Arabici,che faccia il Napello cofi furiofa pazzia , che bifogni legare i patienti scome fa iltoffico. Delche poffo fare io am 
tidi indubitata fede » percioche quelli due Corfî affaRini 5 che fi mangiarono il Napello inun marzapane ( come, recitando- > = | 
Priora »dicemmo difopranel quarto libro al capitolo dell’aconito ) quantunque-dimoftraffero tuttigli altri acci- co | 
j enni del napello da «Auicenna 5 non però incorfero in furore ,nein pazzia alcuna». Oltre àcio dice Auicenna» ` 
F m Napello f aufciregli occhi fuor di luogo , caufa uertigini sfincopi; &.debilezza grandifima. nelle gambe. Del SHR 
eRe nonfiritrona > che neidiceffe parola Diofcoride , narrando gliaccidentideltofico . V ediamoappreffo.à questo; di- p 
AE «Auicenna >the coloro ;.che guarifcono del Napello dinentano quafifempre ò bettici , ò epilentici. ILchenon inter= | 
i uiene.àcoloro >chebabbiano piefo ilT'ofico: perciochefcrine Diofcoride , che fe pur qualch'imo Stampa dal toffico.s ni- © I n 
ueil reft odel tempo , come infenfato. I quali argumenti concludono » che non poca differenza fia.tra limo & l'altro di “ 
nefli. Imperoche maggiori » & molto piu crudeli fono gli accidenti del toftico » che del napello , come apparentemen= 4 
Ji sede per quello,che ne feriffe-Nicandrone i fuoi alexipharmaci , con quelte ò fimili parole. Accioche tu poffi co- 
ofcere i dolori del Tof ico mortifero ueleno , & acciochetu impari ilmodo di curarlo , quando alcun huomo l'haneffe i 
ofo sappi, che la lingua dell'atofficato s'ingroffa nelle radici della fua origine , le labbra s'ingroffano s&gli fputifo- 6 perni se 
no aridi; le gengiue fi rilaRano nella parte di fotto , ér muononfi del fuoluogo: + Stupefaffî fpeffe nolte ileuore, €r tut- 3 {< 
G A i Jentimentii perdono » Mughiano oltre dà cioi patienti ; belano ; & ufcendoddell'intelletto 3 & impazzendo ; dicono i 
E> e È n infinite | 





























Un ea "een 
Nel fefto lib. di Diofcoride. 
infinite fauole , &:fandonie: & dolendofi continitamente, gridano ad alta uoce, come fe 


fa . Tiangono anchora gridando agitati dalla rabbia , urlano 
r arruotano l'unconl'altroi denti facendo lafpiuma alla bocca 


1485 y 
fi uolefetagliarloro la. te 


fuggendo come lupi, rimiranoin traue;fo comeitori, 


vadeltoffico è differente affaida quella delnapello . Imperoche i Sora RR NEREO Ole dieta 


5 : É o ritrouo , che Diofcorid. il Tofi "oli 
rofado , beuuto col paffo » con la radice del cinquefoglio , col Sangue del TEA ar F > sode 
le cotogne sconl'amomo, & co'lcarpobalfamo ». Et Aucennacura il N iso Sp | 


x È i apello co'l ui Y Y chi 
conla radice de i cappari ,& con quel topo „chefi pafce delle radici del i È sani AI 


oco differenti da quelle i i DIA . tutte cofe ueramente noy 
TIA degl re 3 I o de A er e r DE, n 7 ee da effo a uicennane i 
To fieno ilToffico; el Napellò diran lusca differenti 3 3 i 1 o ene non Epno >, E nog conc ndere » che 
Se Col Sri dn ifi EEr niet Sa) le ragioni aRignate difopra 
gli altri ueleni , che paiano , per la conformità degli accidenti , & per iT MEEA n " 
una cofa medefima , come fono lamandragora , ilhiofciamo sl'opio, & mola de RA : t DEE DA a 
fito, credo bencio, che non fallarebbe punto » chi diceffe , che fuffe il ToRico, appreffo ad feno quello, sE MR 
ma egli ( quantunque incognito gli fufe ) Tufom. percioche dice , che caufa queftoinfiammagionene le labbra , & nella 
lingua 5 alteratione nell'intelletto, & furiofifima pazzia. 1 quali accidenti fono quegliiftefi , che attribuifce Diofco- 
ride altoffico. il quale non credo » che fuffe ad effo meno incognito , chead Auicenna » percioche fe noto gli fuffe Stato, 
n'haurebbe egli fritto l bistoria nel quarto libro doue fcriffe dell'altre piante uelenofe . Dimoftra oltra di quefto che il 
tufom degli Arabici fia il tofficodei Greci, l'analogia del uocabolo corrotto : percioche Tufomnon mi pare , che uoglia 
20 yilenarealtro, che Toxicon. Ma banendomi il toffico dato occafione diragionar-del N a 2 £ L LO, parmi connenenol Napello uele- 
cofa » G per non preterire il noftro ordine ,& perdareil modo di curarlo  effendo egli copiofoin Italia, di fcriuerne E Nomine 
qui tutto quello > che intal cura f conuenga, Et però dico,per quanto ho ritrouato fcritto dagli Arabici, & per quanto E 
ne nidi già io in quei Corfi ‘fiv detti , beuuto che fia il Napello,fa quafi fubito apoftemare le labbra, & di tal forteinfiam- 
mare, ingroffare la lingua, chemalageuolmente fi puo tenere in bocca: &x parimente gli occhi dital forte s'ingroffa- 
no, che efcono non poco fuor della refidenza loro = le uertigini, & le fincopi fono frequentiftime,&” le gambe per la molta : 
debilezza diuentano immobili : fafti dopo queSto tutto'lcorpo liuido, &gonfianfi tutte le membra . dimodo chein breue ; 
(patio fe ne muoiono i miferi auelenati. IL che nonè marauiglia : percioche tanta é lamaluagità di quefto ueleno , che fe 
nel principio non fi gli fanno i debiti preparamenti , non firitroua antidoto, che gli poffa refistere : & pochi fono coloro, 
chene feampano , che non diuentino ( come habbiamo detto ) òthifici. ò hettici , ò cpilentici ; quantunque fi dieno; loro 
30 ualorofifimirimedij, Debbefi adunque uenirein tal maluagio ueleno conogni preStexza alla curasfacendo prima i uomi- 
ti ( come dice Anicenna ) co'l feme de inauonisé delle rape : éx poftia con darper bocca piu & piuuolte del boturo di” 3 
uacca cotto,et mefcolato con uinoset fimilmente la deccotione de i gufci delle ghiande fatta nel uino.Sonui gioueuoli mol= j 
tolefpetie del diamofchoset della diambra: & parimente,ilmufchio ,&l'ambra colî foli beuuti con la terra figillata nel 
sino. Et quefto ueramente è uno de i pinnalorofi antidoti,che dar fi poffano: percioche non molto uigionano la theriaca , 
e lmithridato.Et però diceua Auicenna;che la theriaca nò ui gioua,fe non fino àun certo termine.Lodanfi in cio leradici 
de î cappari , per bauer detto alcuni de. gli antichi, ch'elle fono il uero rimedio del napelto'. Prepone il Conciliatore Pie- 
trod Abano la poluere dello fmeraldo beuuto fino al pefo.di due dramme neluino.il che malageuolmente fi potrebbe 
dare ,fenoningran perfonaggi , come fono i Papi gli Imperadori, cx altri fegnalati prencipi : percioche pocafede ten 
goio nei frammenti delle fpetiarie . Concorrono oltre à cio tuttii moderni, feguitando però Anicenna , che ilrime- . 
o dio uero er ficuro del Napello èun certo topo picciolo » il qual fi pafce delle fue radici. Quefto ho piu uolte ucduto iss 
é prejo nelle piu alte montagne della ualle Anania; come di fopra nelquarto libro dicemmo , trattando dell'aconito . 
Manonperò è conceffo à ciafcuno di fapere il mododi ritrouarlo = percioche uifa piu bifogno di patienza, & di uigilan- 
za, che d'altro. Et però non mi marauiglio , che ferina un famofo moderno , che bauendo un gran  fignor philofopho , & 
medico cercato d'hauer cotali animali ,. non ritronandone, alfine prefe per fare il fuo antidoto in uece loro alcuni mofco- 
ni, che ritrouò pafcerfi delle frondi, & deifiori delnapello. Coneffo antidoto, il quale cra compo$to di uentiguat= Ancidoti ma 
tro di queSti mofconi , di due oncie di terra figillatta, di due di bacche di lauro » di due di mitbridato ,& di tanto oli; e 
mele che bafti perincorporare » fece miracolofi effetti, non folamente nel Napello dato per farla prouad diuerfi a 
li, & prefo à pofta da lui medefimo ; main ogni altra forte di crudeliffimo ueleno, Ma che diremo nei ( fe però 
Jenza uitio lodare le cofe proprie ) della uivtà miracolofa » che tieneincio ilnofiro olio de gli fcorpioni , ferit 
50 fopra alla fine delno$tro lungo.difcorfo , fatto fopra'l prologo x liberando egli in brene tempo unto  folamente 
dacofi crudelueleno è Veramente altro non potremo dire , fenonchein quefio s inognialtro ueleno non oai i o 
parimente ne i morfi , € nelle punture di qual fiuoglia mortifero animale ( Saluando la; editutti gli 
paritra tuttii rimedij.del mondo sK ngefi con effo freddo soueiueleni fieno acutiffimi er hora. Or 
acuti, di tre borein tre bore, non folamente laregione delcuore fotto lafiniftra mammella; ma anchorai polfi 


pie, delle mani, & deipiedi. . : La i 
Della Ixia: i Cap. XX Ii 


hono, rapprefenta al gufto,& parimente al l'odorato 


: s rlaixia,chiamata ulop 
he de fimile al bafilico : dopo al che infiamma grandemente Jalingua, fa ufcire 


riti Je fuperfluità del corpo,& caufafincopi & trepito nelle budella: ma non per 
na prais alcuna per diforto« Al che fi rimedia, fatti che fieno i nomiti; uo) 


| 
| 
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coldarcà bere l'infufione dell'affenzo con affai uino, oneramente con aceto me- 
Jato: & parimente il feme dellaruta faluatica, &1a radice del laferpitio. Conuienuifianchora la de- 
‘cottione del tragorigano infieme con alcuna delle cofe predette, ouero con latte , ò ragia del tere- 
bintho, è comnardo, ò concaftoreo , ò conlaferpitio s tolti al pefo d'uno obolo . Giouanui fimil- 
mente le noci communi trite contagia, caftorco,& ruta,ciafcuna di quefte cofeal pefo d'unadram 

| ma, &beuure conuino. Conferifecui anchora il dardue oboli di fucco dichamelea, ò di thapfia, 
-ò g'affenzo con acqua melata: Scparimente ilber l'aceto caldo folo - 


»che fi fía il corpo, 


Tria che cofa panrvnave ilnome di Ixia fia commune aluno, č all'altro Chameleone per produrre ambe due una gont 
fia. matenace fimile al uifco; nondimeno Ixia in questo luogo fenza dubbio ueruno alzro non riferifceche ilnero Cha 
melconescome apertamente dichiarano i uarij nomi delle piante » che firitruonano aggiunte in Diofcoride ; nelle quali 

fileggein quefto modo. ‘tlnero Chameleone chiamano alcuni Vlophono  & alcumi zxia , & Cinoxilo’, le quali parole 

danno di cio talchiarezza » che non mi pofo partire da questa mia opinione , fë bene fi risruonano alcuni maligni , che 

. contradicono dicendo che quei dinerfi nomi nelle piante non Jono di Diofcoride , & però non douerfeli preftar fede. Al 

‘che fi rifponde , che fe bene non fono eglino di Dioftoride , non fono però fanolofi ,ne falfi s & fe pure à quefto firitroua- 


Iô 


i rà che dichinoilmedefimo tirando de i calci come fogliono , io gli gittaròne gl’occhi Plinio, il quale al xviIt. capo” 


del xx1 1: librone ferie queste parole5 Delnero Chameleone , Jono due fpetie ; iLmafchio hail fiore porporco,& lafe- - 


i mina di colore niolaceo; ambe due fanno un fol gambo alto un gombito , & groffo un dito : con le fue radici cotte con fol- 
| pho, & Bitume, fi curano le uolatiche maligne , & mafticate fortificano i denti fmofti , onèro cotte con aceto 5 IL fuccho 
guarifce larogna dei quadrupedi, & le zecche de i cani 5 mangiate dalle nacche le ftrangola , come fe baueffero la feb: 

+ rantia, per il che da certi fi chiama Vlophono , & cinoxilo . Tutti producono un nifehio utiliffimo alle ulcere. quefto tut 

| todiffe Plinio , con le quali ragioni parmi d'hauer provato che Ľixia g ilnero Chameleone fieno ma:cofa medefima + 
Il perche apertiffimamente s'inganna quel maligno fenza uergogna che contende fenza fondamento , che l'Ixiunon fia 
RI ne l'uno ne l'altro chameleone, ma che fia quella pianta che alt111. capo delvi. libro dell'hiftoria delle piante chiama 
| ai alas Patto y k 
hiftoria , che ne ferine Theophrafto . Imperoche per Pžirnyaltronon intende Theophrasto , che il Chameleone bianco , 
| come dimoftrano queSte parole del medefimo Niziwnon puo nafcere in molti luoghi" produce da una radice affai fogile y 
| ual mezo dellä quale efce un capo fpinofo 3 come una mela , cor foglieattorno fpinofe. QueSto'nella parté inferiore rifa- 
| da unliquore odorato , lo quale chiamano Maftice fpinale ». Quelto tutto Serife Theophrasto . 1L che fe farà ben confi- 
| derato da alcuno , & che non conofcerà , chetra Nigim& il Chameleone bianco non è differenza teruna ali potrà uera- 
\ mente dire , che fia costui un Siupido, & (enza fentimento, & maffimamente non dicend oTheophrafto, che queSta pian- 
| ta fia uelenofa ne chefi chiami Vlophono.dal che fi‘pho ageholmente conofcere che le contenitioni di quefti maligni al- 
tronon fono ; che inganni , & fophiferie s conle qualiinefcanò i poneri gioueni Siudiofi di quelta facultà. | Scriffede 

“gli accidenti dell'Ixia Nicandro poeta ne'i fuoi alexipharmaci ġiafi tutto quello’, che forfe togliendoloda Inine feriffe 
| Dioftoride , cofi dicendo. LaIxia beuuta rende faporefimile al bafilico è fala linguarunida nelle parri piw estreme = 
caufando ardorinell'interiora > conturba il cuore , di forte che fa quafi impazzire , onde fi mordonoi patienti la linguas 
| Stanno oltre à cio come attoniti , il uentre loro firiftringe , &non poffono orinare & però ferrandofi dentro il nentò fa 
| nelle budella non poco mormorio. Serrafi dipoi il petto, & difficilmente fi rifpita: & finalmente na del corpos cofe come 
Ixiaudeno,& Hona . questo tutto diffe Nicandro ~ Chiamano gli Arabi l'ixia Aldabac : il che tantoriliena , quanto nifchio & però. 

fua cura. «quantunque babbi io feritto per auanti , che la Ixiafiauifchio del Chameleone , feguitundo gli «Arabizcio nonmifi deb- 

ba imputare, & maffimamente fapendo io che la gomma del'uero Chamelcone non è manco nelenofa chëla radice Ai 

cuiaccidenti fi rimedia co'l teftimonio d' Anicenna coni uomiti , & con ì crifteri lenitini, & leggieri: Lodafi oltre acios 

` il dare aberelatheriaca, & parimente il mithridatd conla decottionie dell'Affenzo Romano, ouero del:Santonico : l'ap 

S plicare alla regione del cuore le cofe cordiali: ¢& i} dar per bocca le conferue de ifiori della boiragine «& della buglof= 
| Ja,cofiboggichiamata da moderni scomposte, & incorporate con perle, coralli; frammenti; fpetie cordiali ; & mu- 


vi LAI 
























lo sbattuto con altrettanto aceto: Coi quali rimedij non folamente fi uiene ad occupare , & ad annullare la forza 
eno ; ma à foccorrere dtuttii foi accidenti. Et quantunquenon babbia maiio vitrouaroin Italia radici dî bian 
eleone che producono quejto uifco : Nientedimeno mifurno l'anno paffato mandate alcune piante di Chamelco. 
Vobiliffimo Signor Lacomo Antonio Cortufo, čr daldiligentifiimo M. Francefco Calceolario Veronefe tutte ca- 


es'adopera per incollare lepenne nelle faette de gli archi. Et non folamente dicono ritronarfi 


fciarò di dire quello3 che del ueleno del nero Chameleone & deifhoi rimedij fcriffero Paolo, & etio > cofidi= 

to chefi fia il nero Chameleone feguita rodimento di Stomaco , & di budella : ingroffafi nor poco lalingya x 
ontinuo brugimento nel corpo : cambiafi , torcendofi la faccia . dopo al che feguono uomiti [piumofi tremo- 
uaffamento dimembra, € noce interrotta. Faffi la cura di quefto čon quelle medicine sche fi consengono nei 
lefichi : come che fi gli conuenga prinaramente il thlafpi „il fucco della bictola , il fucco della ptifana fatta di 
; beunto con uino dolce , la decottione dell'afenzò , &G parimiente'ilnitio beuntoconl'ateto melato -Ma fat- 
fieno inomiti ;é molto giouenole il bere del latte , fubito che's'è monto'dall'animale gril far dei crifteri lenitiui ,, 
‘Ibrificatini con la decottione del fiengrbco, &r delleradici dell'altbea:Mettonfi oltre è cio fopra Ri procordi; permo 


Omentatione s alcune di quelle cofe., che banno facultà difcaldaro è ‘00 LoG i 
Della 


tefta gomma uifcofa. Ma benc ho intefo da un peritiffimo femplicifta, che in Candia fi ricoglie coral nifehio ddl © 


“a 
o 


Theophrafto l'Etme . > Conofeefi l'errore, l'inganno non folamente perlevagioni dette di fopra ,ma anchora perla | 


3° 


YO 


© conapplicare (rafi peròprima i capelli ) fopra la commiffirra coronalei primi giorni con pexze di tela l'olio. 


carlina; che nafte fenzafufto;; ma nell'altra anchora , quantungue non cofì copiofo ‘Ma conturto questonon però - 
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Nelfefto libidiDiofcoride, EN egg 


“Della Ceru. + Cap. XXIL.. | 


] A mantresto indici ; R i i 
la fua bianchezza nel ae E = RE il fuo colore: percioche fubito lafcia 
ra che fi caufa finghiozzo; toffe, ficcità g Teua A, A n de He | 
anfanamento nell'intelletto, &pigritia in tuttele membra. Alche firi e E E 
melata, òdecottione di malua, ò di fichi fecchi, ò latte calà Š fi fa aea ao a | 
tacon cenere difarmenti di uiti ò olio dimaiorana > d'iride. Snocciolidi Do pvosa ica E i | | 
10 ned'orzo . Giouanui leuoua delle colombe Tonma dope Lee i i n | 
ui lagommadel fufino , & quello humore ; che fi ritrona ferrato nelle ueftiche de kolmi a | 
to conacqua tepida: ma però fi deeanchorall'hora prouocareil uomito Corti fi oi 
fucco della thapfia, ouero della fcammonea, beuuto conacqua tepida. È ilipariimentejl | 
| 


Ome fifaccia la Cerufa del piombo , fud baftanza detto di fo, into li 
\ y que alle nolte molto falutifera fia per le gigo iori ni a A eran arr Sti chi 
me fi faccia ogni altro mortifero ueleno «I cui accidenti foriffe affai piu copiofamente Miicendia nei jaslari amei E | | 
pharmaci, che non fece Diofcoride , con queste „ò quafi fimili parole . La Cerufaè di colore fimileà un latte er | 
montola primauera di frefto , che habbia anchora la fpiuma per fopra. Onde beuuta tinge le gengine erle a | 
20. infieme con la fua frigidezza: caufa oltre d cio nella lingua, & nel gorgoxzule una afprezza. grande e una A | 
fefecca, battimento di palpebre , grauezza d'occhi,&wrutti. Dal chenafce non poco difturbo atllibtalzto snanfeas | 
é lamenti. Pare appo cio ài patienti nedere fpeffe nolte nel giorno chiaro qualche uana phantafma: čr Stanfene quafi n 
me fopiti , conlaffexza grandifima nelle mani, &o ne i piedi : di modo che non effendo aitati , fe ne muoiono opprefi dal | 
tranaglio „č dal dolore . Quefto tutto diffe Nicandro . Ma , fecondo che ferine Auicenna ; coloro che hanno prefa'la 
Cerufa non folamente patiftono tuttigli accidenti, che nota Dioftoride; ma anchora fincopi s afprezzanel gorgorzule, | 
punture nello ftomaco,<& nel corpo, gonfiamento nei fianchi ,firettura difiato , Strangolagione bianchezza in tutto il 
corpos © orina hor nera, & hordi coloredi fangue. Per la qual cura loda puregli , oltre à irimedi di Dioftoride Cerutaweleno; 
(come anchora fece Aetio ) lafcammonea benuta nell'acqua melata , &tutte le cófe che prouocano l'orina : dopo. que &fuacura. 
Stoicristeri, ilnon lafciare dormire i-patienti ,&il fargli uomitarecon acqua cotta con mele, con olio di gigli, &di i 
o narciĝi . Altri prepongono i nomiti fatti con la decottione del feme dell'atriplice y é delle rape : i crifteri fatti con bro- 
do di cauolo ,& olio fenza Jale : il dare à bere con nino ilmithridato , © la theriaca ; © parimente il uino bianco pu-. 
ro copiofamente. SÙ | 


Dei Funghi: Cap. XXIII. : | 


MSE Vocoxo i Funghi, òpereflere naturalmente uelenofi, oueramente permangiarfene trop- | 

i:nondimeno tutti ftrangolano , ferrando il fiato, come ftrangolano i lacci gli appiccati » | 

Alche fi dee communemente foccorrere, & farnomitarei patienti con dar loro à bere dell'o- | 

lio , ouero della lifcia fatta con cenere di farmenti di uiti, ouero di rami di pero faluatico, con fa-. 
Je, aceto inacquato, & nitro. Leuano in tutto lamaluagità , che hanno i funghi di ftrangolare »le 
pere {alvatiche, & parimente le frondi dell’alboro loro cotte infieme con efsi: & il medemo 
fanno l’iteffe pere faluatiche, mangiate ne i cibi infiemecon efsiloro.. Giouanui le uova delle al- 


























line, beuute con aceto inacquato inlieme con una dramma d'ariftolochia ritonda, l’affenzo mefco- 
lato col uino, &co'mele, & beuuto con l'acqua: lameliffa, co'l nitro :la radice della panacea i 


beuuta con uino: la feccia del uino abbrufciata, prefa con l'acqua :il uetriolo, tolto con 
le radici, òla fenape, òil nafturzo neicibi. ; 
mentenelenofi ; ma anchora per mangiarfene alle uolte piu quantità, che non tolera la uirtà digeftina d 
‘o co. Percioche e(fendo eglino molto bumidi , & ui(cofi non potendogli in tanta quantità regolare la vatura 
Sirangolano , & danno la morte , quando conpreftezza non figli danno i debiti rimedij= Gonofconfii m 
h 


N° N SOLAMENTE nuocono i Funghi ( come dice Diofcoride ) pefritrouarfene di quelli che fonona 


n'hala prattica ( come dicemmo di fopra al proprio capitolo nel quarto libro =) percioche, 
\  biano, putrefacendofi in un momento > di diuerfi colori. Er però diceua Auicenna » che iner 
lore pauongzzo > tutti fono uelenofi. Ma è gran cofas che tanto poffa l appetito » e la dolc i e 
mini ; che fapendofi , che molte uolte alberga ne ifunghi lamorte > cofi auidamente , & Senza penfaru 
giano connon poca folennità nellemenfe » Ma pofcia che cofi diletteuoli al gusto fono iFunghi 3 chenon, 
aftenere gli buomini » imparino effi almeno , per afticurarfi dalla maluagità. mortifera loro sà fargli cuoce; 
re faluatiche ,ò conlefrondi ; ò conlafcorza dell'albero» chele produce . Et nonritrouandofi delle faluat 
questo parimente con le domeftiche , pur che di quelle fieno, che di natura Sono auftere» 
no, che cotte: nel che & frefche s& fecche fi poffano ufare + Lodò di fopra Dio(coride nel quarto r 
tolo dei funghi » oltre àirimedij , che w infegna in questo luogo » la decottione dell origano, & della faturegia, 
mentelofterco de igalli, & delle galline » beuuto con aceto; oucramente con ‘mele + il quale Rierco (fecondo g 






























ta E e PA co k O fg A a. 
e ra88 © Difcorfidel Mattioli 
Í Philagrio ( dee effert bianco , & non d'altro colore. Non fi debbe però laftiar di far uomitarei patienti conle cofe ap. 
I propria? e, piun olte dette. ó paritenteb ufte i crifleri alquanto forti. Ma però da fapere , che molto piu nocivi 
j 


















fono quelli , che fono naturalmente malefichi > & uelenofi $ ercioche non, Solamente affogano »& firangolano chi feli a 
mangia jma ulçerano le budella, fanno gonfiare lo ftomarò ; &ll'corpo: caufano: finghioxzo, punture , & giallezza in | 
tatala perfona „e ritengono Lorina: dopoal che fegnitano altrimontiferi.; & fbauentofi accidenti; cio'èfreddo, tre © — 
Funghi, & Cura morespordimento di polfo > fincopi; fudordi ghiaccio, er finalmente morte. ‘Al che oltre di rimedijgià detti giona: © 
nel loro neip: miolto il far nomitare ipatienticon ogni preftezza dandogli è bere il fiicco delle nadici, lefrondipeSte della ruta; l'ori- . 
no no, & il mele'y Dopo.al che moltogiona l'ufo dellatheriaca!, & del mithridato con fortiffimo aceto. d.con offimele: 
Te illino, è conacquadi uite Et perdintali cafò èueramente miracolofi la noftraquinta effenza theriacale, forittadi 
Sopra. Lodò in cio Avicenna tutte le calide:confettioni come fono “il diapipereos il diacimino , la diagalanga , e'ldia-. 
mufchio Commenda il Conciliatore Pierro d'Abanoildare intalcafo d bere attimoino ; incni. fia: tato:corto prima il 
epes ilmangiat dapoidell'aglio crudo,come fanno la pis partede uillanis ufandolo ( come dice’ Galeno), perthe=: 
riaca loro in ogni male» SEDI IDAE 02 sari. SOBIE i ‘ aiar 


pf Ana nipel Gearran aiai Capi MPI si 


i Gia ancora ilGeffo:coloro; che felo.beuono, per induriri come pietranello ftomaco.Il 


t 


perche fi conuengono in curarlojtutti quei. rimedij.chefî danno perlifunghi: ufando però.in. 
uogo dell'olio la decottione della malua: perciochepet effiese-clia untuofa; e lubrificatiua, non. 
folamente faconfacilità uomitare ina probibifce, cheneluomitare non ulceri; &non ifcortichi 
ilgeffole parti interiori dellagola« ilchefuoleceglifare, quandogiàs' è condenfato in piera Gio. 
uaui oltreàcio ilbere dell’olio.con'acquamelata, cueramente: conladecotrione dei fichi fecchi:, 
i + &parimente la lifciafatta comcenere dini di:ficaia; ouero di farmentidi uiti,benuta conaflai. 
f vino: 8&fimilmentel'origano;, oneramente ilthimo, beuuti conlalifcia; ò.conl'aceto; è co'luino, 
paflo:&ilfare oltreàcio deicritericonla decottione dellamalua, “ } 


ortssrmo dilGefodciaftunos &rbeendofi ,d mangiandofi (come dice Dioftoride ).Srangola ;tringen-. 

N zendo lenie del fiato Di questo feriuendo: Auicenna alla v1. fen del quarto'libro „cofi dicena. Il Geffocaufai, 
medefimi accidenti che la cerufa come che piu nalorofamente , ér pin presto firangoli. Et però fi dee curare ; come. f 

-curä lacerufa ,& i funghi. dopo al che fi debbono dare bere le decottioni mucillaginofe di malua, d'altbea, di fengre- 3a 
cos g di feme dilino« Scriue oltre d cio Dietro d'Abano ; che fi cura il Gelfo beuuto , facendotorre ài patienti l'acqua” $ Y! 
calda infieme con boturo s& fargli pofcia uomitare : & dargli di nuouo , facendogli pur uomitare , l’acqua. calda me~, RS i 

— defimaco'Umele ; dopo alche unole egli , che fi gli diano à bere con ottimo nino due dramme di mithridato  & che rime Si È 

- nendoil corpo ferrato , fi facciano de j criteri congraffo di anitra, & olio: & che fe gli unga fil corpo con olio ricino 

finalmente loda per proprio antidoto lo fterco de i topi,beuuto în poluere co Luino al pefo d'una dramma , Auicenna 


Gello;& fa ue 
lenofrà, co iti 
medij, 





pä unole ’ che fi prrghino piu nolte con la feammonea; Graltri Jolutiui appropriati, 
Del Sangue deltoros = Cap. XXV: 


j E v vzo il Sangue del toro, fubito {cannato, impedifce ilrefpirare , &affoga, ferrando la;ftra 
Dda dello inghiottire, con grauiffimo fpafimo dei nerui.la lingua refta rofla,& parimentele. 
—commiflure deidenti; percioche ageuolmente ui s'apprende quel fangue, che ui s'attacca 
Nella cui curanonfi conuengono inmodo alcuno i uomiti: percioche eflendofi già apprefo il fan- 
gue ingranpezzi nello ftomaco, ritornando indietro,gincolcandofi nella gola, farebbono mag- . 
te affogare. Etperò bifogna ufar quelle cofe, le cui facultà fieno di farlo difapprendere; 
ftomaco, & che foluano il corpo. Nel che uagliona i fichi primaticcimalmaturi, & pieni del; 
ino:& parimente il nitro per fe folo. Conuengouifi tutti i caglide gli animali, 
ero, & con radice di laferpitio souero conlafero.. uaglionui ilfemedel cauolo beuu-- 
cenere difico , le frondi dellaconiza con pepe, &il {ucco delrouo beuuto conace- st 
cio folu eil corpo con lemedicine. Sogliono coloro, che ne fcampano, andar, 50; i 
liquida congrandiffima puzza, & infopportabil fetore . Giouauiol-. q 
raloftomaco  &fopralcorpo farina d'orzo, ridotta à formadi empiaa: 
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puo ueramen e dared bere il Sangue deltoro, che non fi conofta effer fangne da chi felo bene. Et però: 
che coneffofi poffa tradire ,nevingannare alcuno: percioche fe non fi beuein gran quantità, & cofì. 
me fe nefte delle uene  auauti che s'apprenda , non puo fare egli fenon poco nocumento. Et però con~, 
ente fi poRano ammazzare co'lfangue debtoro coloro si qualiò pereffire cafcatiin malincholia sò pers: | 
zaligni piviti, ò per fuggire qualche marte crudele  & obbrobriofa ; è: per por fine a quelche' infermità, 
ile ( come recita Plinio al XVI 11» capo dél xx. libro bauer fatto con l'opioil padredi icinio Cecina Ro» 
ercaffero di uoler uolontariamente morire.. Onde à quefto propofito ne i fuoi alexipharmaci ben dicena Nigan 
e parole. Se alcuno per pazzia baueffe beuuto il fangue deltoros dital.forte geme periltvoppo doloresche final- 
i IS l mente 






















< -—— =; rt 


i A as Tr: di 7 m 
- Nelfefto lıb.di Diofcoride. 
mente fe ne msgre : pércioche'appropringuandofi quel i i 
i è nte inor fo quel fangue al'cuore , fî condenfa (AB 
anchora s'oppilano tutti imeati degli (piriti , €& cofi ferrata la gola o ui 

1078 > 1/0) 3 i i | 
do cio per Sorte accadeffe „debbono i medici ,che ui fuffero SI i Te TORO MATURI i A 
Jcoride +. ma hauendomi il fangue deltoro ridotto d memoriail Sangue veda ] A E E i o 


la vipera, & dol pefce cane pil Ceruello del gatto ,la parte estrema della Coda Manta Na o, y 

óil Castoreò cattino «& non ritronando » che faceffe di loro Diofcoride mentione alcuna si dr E 4 um animali A i | 
~ Tei rimedy di tutti , bo penfato non effere fe non cofa laudabile iltrattarnein questo capitolo Frp ; 3 dic r RL i bi ! 

quando fi beue , ouer fi mangia il Sangue mestRVO delle donne, & malfimamente È i Ile ni êrò dico prima , che Sangue me- | 
ferbaldanzofe, & ardite „ammalia dital forte chi fe lo bene : Te e te 


; ; > che dinenta lunatico i 7 RATIO Re | 
10 molte uolte fannole maluagie femine ; guaftando di proprij mariti , è altri che sinfenfato , & mentecatto . Il che' del fuo ueleno. | 


con dar loro a bere una dramma di perle trite con acqua dimeliffa : & con AO De e rê siy tp. SU | 
niil conuerfare { come dice Pictro d'Abano , fe pur fi puo far non facendo ingiuria alla legge rå 5 de 5 NE | 
mente congionari, fanciulle » Standofene con effe loro lungamente in Jollazzo.: Giouain ci i ko conti ufar a j- | 
tempo di torre ogni giorno una dramma di theriaca con acquadi fumoterre : & parimentei trocifci di ii Di Ho. À | 
Teopardo | 

| 
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& s'apprendenello flomaco: di qui 







e a 
‘unto chef I jalla „oi nerde , mandando al nafo uno odore , é alla boccaun faporefi= do, & fuo uele- 
mile all’aloe- .- Caufa una giallezza in tutto'l corpo fimile altrabocco del fiele : & induce finalmente tutti gli accidenti arri ‘ 
delnapello » & del morfo della nipera : & però è mortaliffimo ueleno . mafe infpatio ditre borenon a so ic ha | 
pofcia perare qualche falute.. Curafi , prouocando prima it uomito conle cofe piu Pisljekeritake T n A | 
20 turti quegli antidoti , che fi conuengono alnapello  & al morfo delle uipere . Come che lodi per questo pae 

Auicenna ma theriaca propria fatta d'una parte di terra Lenmia , d'altrettante bacche di lauro, di quattro parti di ca- 

glio di capriuolo sdi meza parte dimivrbas& dimezadifeme diruta , &ditanto mele, quanto bali per anna : 

Lira pai ep le and fp N 
É aromatiche, fattanel'acgua. Quéllodella vıp ERa Cueramentetanto crudele , chefubiroy Fiete di uipe- 

\ beuutoche fi fia, fatramortire. Et però rare nolte ui gionano gli antidoti :-percioche non concede tempo di preparar= Hei piso nE i i 
gli. Mafe pur perla breuità del tempo qualche cofa ni giona è il uomito » fatto ,benendo primailboturo cotto lique- A | 
fatto alfuoco s reiterando inomiti coneffo l'uno dopol'altro. Ne dopo quéfto ,firitrouain cio antidoto piu falubre, & ` ; 
piueficace,che la theriaca 3 e'l mithridato ,& parimente il mufehio Vambra grigia, & leloro confettioni. Et quan- 

fi do perfeuerano le fincopi  & le angoftie , diafi intalcafo a bere deluino , osero i confimati della carne de polli, che 
z 30 fia rifoluta inbagnoinuafo di vetro , ò diterra uetriata. Molto ueramente ui potrebbe conferire il notro olio di feor- LR 
7 pioni,fcrittodi fopraneldifcorfo fatto fopra'lprologo + € molto piwla nofira quinta efenza theriacale + percioche con sega 
la fuaattinità potentiffima penetra in un battere d'occhio pertuttele patti interiori delcorpo. Quellodel PESCE piele dipefce © £ 
j cane roltofolamente alla quantità d'unalenticchia , ammazza in una fettimana. Curafi , dando à beredi patien- cme, fuo uele- | 
ý ti boturo waccino‘infieme con radice di gentiana  cinnamomo 5 caglio di lepre, Al che nonpoco fimilmente giona "> Cela oa J 
Lunger tutto'l corpo con olij odoriferi: & ilfar fare fortilifima dieta. | IlCeruello del cat tO mangiato che fi fia s Ceruello de +, 
| 
| 


dij. 


cut 5 Aa k ses È ; ; atti,& loro na 
ammalia dital forte glibuomini , che diwentano nertiginofi, pazzi, &infenfati. IVche nonfi cura, feron malage= 8, aelel t 


uolmente , & con lunghezza di-tempo ~» E adunque neceffario in talcafo , far uomitareipatienti , dando loro prima: co irimedij. 
dbere della terra Lemnia, cy continuando di far quefto due , ouer tre uolte ilmefe . Gionaui oltre à cio il torre ogni 
giorno della confettione di diamufchio la mattina tre , oner quattro bore ananti paho . -Et però differo alcuni che il 
4o fino uero antidoto cil dare à bere mezo feropolo di mufchio trito nel nino. Mat oltreacio da fapere , chenon folamen- 
; te infertano gli buomini i Gatti collceruello , quando ingannati fe lo mangiano ; maco i peli s co'lfiato , & col guarda- 
f res percioche quantuntunque la natura di tutti i peli mangiati inanerrentemente ne i cibi fia di foffocare , forrando la 
| uiadelfiato ; nondimeno quelli de gatti fono prinatamente maligni, & uelenofi + Vedefi parimente tal malignità nel- 
fiato loro : percioche bo conofciuto io alcuni , che per tenergli nelletto à dormire , di forte fi fono infettati, tivan ( 
l'ariagià ammorbata da questi animali ; che finalmente > effendo diuentati bettici, &marafmati » fifon morti mife ra 
mente . L cheinteruenne „non èlungo tempo s in un convento de frati si quali bauendo allenato copiagra difia di gar- 
\. ri, venendogli à fchiera nel conuento nelle camere , & fu perli letti di tal forte fi inferrar nial 
non ui fi cantò piu ne meffa ,ne nefpero ~ Offendono anchora marauigliofamente , riguardandofi 
parimente uenendo alla prefenza d'alcuni? <> questo non folamente interiiene per la quali i 
fi vitrouain loro; ma anchora per una certa qualità , che fi ritroua in coloro , che gli neggon 
percioche coStoro hanno particolarmente tal qualità influffa dalcielo laqual non fi mi 
non fi gli prefenta l'obietto , che naturalmente la puoirritare i Et di questi tali, che non 
ne ho conofciuti tra Tedefchinon pochi » de i qualine fono alcuni inGoritia. Et che fiail 4 ; 
parte per la qualità uelenofa, che fi ritroua ne i gatti, & parte per quella altra propi a qualità; che regni 
gli temono,& non uninerfalmente in tutti glibuomini,me l'hanno dimostrato alcuni di coftoró Per i 
meco un giorno uno di questi è cena în una fufa, doue era naftofoin una caffa un gatto quantungu non loni 
ne lo fentiffe miaulare > bauendo già guftato dell'aria iniinfettata dall animale & efforndo da a[fafueglia 
la proprietà, & qualità inimica di cotale obietto , fubito cominciò à fudare 3 d nenir pallido så tre iare y gridar 
bauer grandifima paura: dicendo, che ungatto era nafcofo in qualche canto della ftanza à Al che peri o eheh 
pocogionar potefferoi rimedij ; che gionano à coloro , che fen hanno mangiate le ceruella + Rierouafi i 
la punta della coda del -C ER V O tn certo humor nerde souer giallo 5 il quale eueleno gr Imp 
to, oner mangiato caufa angustiaintolerabiles fincopi , & tutti glialtri si > che rta n lo 
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. Difcorfi del Matthioli 
fifoccorre , benendo del boturo', > nomitando con effo : & dando dopo quchoàbcreàipatienti mezo feropolo di-pol~ 
nere di fmeraldo conuino + & parimente con fargli mangiare piftacchi x & noccinole. Dopo alche gioua fregare tutto 


Sudore d'ani= corpo con olio di feme di cedro » &s dare d bere due diamme di buonatheriaca. + Nuoce non poco » facendo graniftimi 
mali,& fuo ne- accidenti il svDor degli animali ,& mafimamente quello dei caualli , de gli afinis& deimuli: come che tutti 


Jeno, co irime : 5 3 

Tuo: gli altri fieno. anchora cattini, Quelo adunque beuuto; oer mangiato fa diuentar la faccia: uerde ,@& enfiata ,& fa 

zy füdare per tutto'l corpoun, fudore puzzolente, & maftimamente fotto alle ditella . Conturba oltre à cio lo Stomaco » 1% 
è ‘elcorpo, inducendo sentofità grande nelle budella: & beuuto nel uino s fa ufcir del fenno. A Lehe fi rimedia , facendo Vai 


iuomiti con l'acquatepida: & dando pofcia & bere deluino infieme con oliorofado .. Con ferifteni il-rbeubarbaro; da- 
to al pefo dimeza drammainfieme confal gemma . come che, il:proprio fuo antidoto fia quello , che fi fia di terra Lemnia » 
{ ezdi bacche di lauro s di cui poco qui difopranella cura del fiele del leopardo dicemmo , come (î. debbia: preparare... 

cind & -Zelenofo,& mortale è anchorail CASTOREO «putrefatto nero , & contaminato » benche (fecondo Strabone ) 
fia velenofa na fia nelenofo di fua propria natura tutto quello , che fi porta di Ponto A Lche , per effer medicina ufitata molto , debbo- 
nira &curatio 70 guertire i diligentifimi petiali , & parimente i medici . Percioche il cofi fatto è di tanta malignità , che fa dinentare 
F chi fe lomangiafarnetico > & furiofo : fa ufcit la lingua fiordi bocca s induce la febbre s&uccide quafi fempre in un 
folgiorno . Curafi.co'lfar uomitare i patienti tante uolte beuendo, & ribeuendo boturo gr acqua melata che il.uo- 
mito nonbabbia piu odore alcuno di caftorco. Dopoal che gionaildare è bere il diamuronsoueramente il firoppo de. limo N | 

niò del fucco de cedrisCome, che il fuo proprio antidoto fia il feme del coriandro arroftito, & datoal pefo di dne dramme. | 
i . o 





Del.Latte mefchiato co'l caglio. sasaa AGAP: XXVI nE \ 


yEvenpost illatte,incuifia ftato meffo dentro il caglio, affoga,& ftrangola con. impeto 1 
B grande,per appre derfieglinello ftomaco poiin ritondi pezzi. Alchefi dee con oghi preftez- | 
‘za foccorrere . ne ui fi ritrova migliore antidoto, che il dare à.bere di qualfiuoglia caglio {pel 3 
feuolteconl'aceto. Danuifianchora utilmente le foglie fecche della calamintha , & parimente. il 
+ {acco delleuerdì: oueramenteiil liquore, Ò la radice del laferpitio; beuuti con aceto inacquato . 


"0 ‘.agGiouaui ilthimo , beuuto co'luino ‘ &lalifcia dicoloro, che fanno le uafa diterra. E da guardarfi 














| dîmon dare in cio cofa alcuna falata : percioche lo farebbe molto piu apprendere, & indurire in ca- ai 


{cio. Nebifogna farewomitare i patienti : percioche incolcandofi.il gia indurito latte. con impeto 
nella fretta uia della gola, ageuolmente affogarebbe. ` 


#4 


Latte mefchia N ROTTI Era p TO $ 3? 

to co'l caglio, YENS ANO alcuni interpreti di Diofcoride che il latte ; che fi mangia apprefone i cibi, chiamato da alcuni ca- ý 

& fua elam. gliata „fia quello ,dicui fi debba quiintenderenelprefente capitolo : come.dimostra ilRyellio, & parimente il Ma~ si 

: Pn `- -nardo da Ferrara in quella fua cofi lunga epistola., doune corregge binterpretatione di Marcelloin tutto Diofcoride » = 

MINARE Arel che amendue , quantunque fieno flati huomini de tempi. nostri dottiffimi , manifeftamente ;& fenza alcun dubbio w 
* 


- meme E 
=_= 7 = x TRE 


singannano . percioche il coli fatto uutrifce ,& non affoga sne Strangola, come neltempo della primauerane. fa testé 
monio.la molta quantità „che ne mangiano tutte legenti , €r maRimamente quelle » che fanno nelle montagne . A 
vò diremo , che intende qui Dioftoride folamente di quel latte , che fi bee infieme co'lcaglio,diStemperatoui dentrozauan= ` 
tiche s'apprenda „Percioche quello ,chefimangia apprefo > fubito fidifgrega,ér conuertefi innusrimento yne pin fi rap- 
prende: & quefto fubito , che alquantorifiede nello Stomaco ui S apprende dentro, & cofi fattofi ritrofo alla digeftione, 
n affoga ;& ftrangola come fa il fangue deltoro . Et però dicena Dioftoride ; che il fangue deltoro non fa quefto effetto, 40 
fenon quando fi beue caldo , auanti che s'apprenda . percioche nonnuoceegli , per effere uelenofa,ma per la congela- 
“gione s che fa.egli nello fomaco , come fa parimente illatte beuuto col caglio, ouero fenza» quando per altre: cagioni 
congela... Conciofia che interuiene alle uolte , che effendo.il latte , che fi beue , di molta groffa fuStanza , & latem- 
peratura dello fromaco ».& del fegato eccefiuamente calida , & foca, fi congela il già beuuto latte , ananti che. fi dige- i 
` vifca.» percioche per latroppa caldexza n, & ficcità di quelle membra fi rifolue tutta Lhumidità che wi firitrona in pic- ti 
wiol mento ditempo s & cofi fi congela ; & fi fpeRifce agenolmente la parte groffa :» ILche parimente interniene alle Ta 
per troppa. frigidezza > premendone. ella ogni parte fottile che ui firitroua, & congelandoni il-veSto > come fa SI 
hiaccio » Grnella neye ;come fe ne legge la dottrina in Ariftotile al quarto delta meteora, . Alchehanendo auer- E 
? ô Galeno: comanda al L1. de glialimenti ;per fuggire cotal mortale nocumento, chenonfideebe- 
imanon fi mette coneffo ò falesò mele 5 accioche non apprenda nello fiomaco » Nefi mara- 50 
iofcoride,che non fi debba dare ne falesnecoft falare è chi baueffe.il latte già apprefo se i 
Lcaglio fa apprendere il latte meffogli da prima , & tutto il contrario opera poi, quan= £ 
cofî parimente mefo da prima il fale nel lattesauanti che fi congeli,impedifce la congelatio= . 
urifce non poco:come uediamo manife/tamente , che fa egli nel caftio frefco , quando fi falas © 
e della cura,dico.s che non è differente da quella del fangue:del toro: percioche tutta la cu- 
ro, che inquelle cofe,che gli poffono difgregaresé difapprendere» Nel che non è cofa 
gli, o le cofe incifiues come è l'aceto puro lo feillino , & la lifcia. Oltre àcio 
are dinion. auertire i lettori , chedoue fileggein questo capitolo nel Greco 3 AG TAV TUAOTAUNTINIO 
-lifcia di coloro.; che fanno le uafaidi terra  &non come interpreta il Ruellio , er lalifcia conil fuo 
fail Gefnero nel fuo gran libro de gli animali quadrupedi trattandodel toro ; che molto meglio fi debba leg. i 
vmacrotiniy oviar; cio? yér lifcia de.i cappellari : & riprende in cioil Cornario „per bauer egli creduto» 


c i 
0 lorosche fanno leuafadi creta,facciano una loro particolar lifcia per lauare quella tor. terra fangofa. rer 
i ; EES- opii "A 
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Nel feftolib.diDiofcoride. 14 si. SR 
La sche fiadigri lunga migliore l'opinione del Gefnero , che del Cornario. imperothe non ha "di 
i si ; ue n ; n manco Letto în uerumo authore , che i maeftri ; chefanno le nafa, lanino quella lor de k ' 
ago e alcunadilifzia ; non mi pare, che ni fia ne coniettura i i i i 3 È 3 
Sa pala T ) ra ne ragione, cheinduca altrui è credere sche" ai 
] ' offe di questa: prefto di quella , che ufano i maestri , che fanno i j plasi i 

we) P n piglino i colori . Imperoche facendoli quefta per il piu di alume A i I $ a È 
mente motto piu forte , & piu ualorofa di quella ; che fi fa commu. i i dra 
pina propofito per far difapprendere illatte già ap CU AEE di AE pA: "È 
ioni 


| prefo nello ffomaco . Il Fuch i i 
fatte fopra il uolume dalni tradotto di Nicolao Mirepfico Aleffandrino a 


crt 





c aa >in quella parte oue eglitratta de gli unguenti 5 $i 
al xxv LI 1.capo , altro non penfä che fia queSta lifcia, che acqua, che babbia lauato fango s ò che fia da Pini fan 4 vi 
gos&uon fattacon cenere, ne con calcina . Ma effendo quella creta fangofa, di cuifi fanno i boccali,ex altre uafa, più | 


refto coflrettina, che aperiti icati. icchti i 
preh o ettina, ch apcritiua,mollficatina, & digoftina ,non fo neramenteritrouar alcuna ragione, perche fi debba 
dare la lifcia di questa terra à bere à coloro , che baneffe 


queSta 1 ero latte apprefonello Stomaco . Al cl 
auertenza babbia quiui bauuta il Fuchfio , oue cita queftoluogo di Diofcoride. ea e E r 





Della Spiuma dell'argento. vr Cape ERE; E 3 


Nove , beuutachefifiala Spiuma dell'argento; erauezzan omai i 

tuttel'interiora con Lod (Gun dolori: ulcera gue ui a ian 

to ponderofa, le budella: ritiene l’orina, fa gonfiare il corpo,& induce in tutte le denis uncolo 
re fofco, fimile à quello del piombo. Al chefi foccorre, dando àbere, fatti prima ivomiti ; il feme 9 
delhormino faluatico ; co'luino, & parimente otto dramme di mitrha, ò affenzo ; ò hiffopo ò fe- i 
medi apio, ò pepe, o fiore diliguftro, ò fterco di colombi con fpico nardo,& uino. i o 


Hr cosa fialaSpiumadell'argento ,dicemmo noi di fopra ampiamente nel quinto libro . Et però là fe neua» Spuma dare | 
da, chi bramadi faperne l'hiftoria © Quefta adunque beuuta ;fa (come fcrine Diofcoride) mortiferi accidenti. genton & ut # 
oltredi quali, fecondo che riferifce Aetio,g parimente Auicenna; fa ardore, incendio nelle giunture ,& ritienenon ; 
folamentel'orina , ma arichora ferra,e&y frittica ilcorpo, come che qualche uolta lo folua accidentalmente < aggrana la 
loquela fa ufcirfuori i budello del federe., & finalmente affoga, firangola s & ammazza. Ma ; fecondo che ne i fuoi 
alexipharmaci ferine Nicandro , coloro che beono il lithargirio, fentono nel uentre grandiffimamoleftia ,& aggiramen- 


































todi uento intorno all'ombilico, & inmezo al corpo con nonpoco brugimento ; come interniene ne i dolori delle budella, ipa 
che fono maligni Non poffono ovinare  & parlorò sche tutte le membra del corpo s'abbruftiano per il gran cal” ; 
do:eo alfine dinentano lividi , come di colore di piombo. Maè d'auertire , che dice Diofcoride , che oltre all altre cofe, 3 


fi debbano dare d bere ottodramme di mirrba + Nelche penfo sche fia feorretto xe falfificato il tefo : percioche su E 
Nicandrononne dà piu di due oboli : & Auicemanonne da piu ditre dramme : & Actio nonpiu ditre obolt.. La Spiuma d'arge 
principal cura aduaque di quefta cofa Sta nel far uomitare i patienti , & pofcia ufare ivimedij feritti qui dall'autore è roudeno AS 
Oltre di quali loda Pietro d'Abanoicrifterifatti conacquamelata , & graffo digallina ; oucro di anitra: l'olio betiuto Nt 
delle mandorle dolci fichi fecchi mangiatinei cibi, &l'ungereloftomaco confucco di apio el nente co’) botyro». 
Loda egli piu d'ogni altra cofa per juo proprio antidoto ilfeme dellacherua , dato a bere'al pefo di due dramme . Ma efe 
fendo queftomedicamento molto ueramente nalorofo; i0 non ardirei di paffare il pefo d'unadramma. I medefimi accidenti | . 
faparimenteil p1omBso limato fottile , é curafinel modo medefimo . percioche la piuma dell'argento non é altro» piombo lima- . 
che piombo calcinato , & mefchiato con feccia d'argento,&rdirame. ` Nocina è anchora , fecondo che riferifce Ani- gs fuoi 101 u 
cenna, la limatura del FER ro , & fimilmente la fcaglia  & la fpiuma.. come che tutte s'adoperino preparate ne la nti 
ceco nelle medicine della difenteria,c& parimente in alcuni lettouari,che fi fanno per le rotture inteftinali,&p por i 
lays lamilza- Et però è da penfare che intenda , che faccianocymento la limatura ,& la fquama del ferros 
fi toglie non preparata, Ó in troppo gran quantità. Ilpérche fa ella in tal cafo dolori graviftimi di corpos. i 
bocca, calore miucrfale , dolore di tefta ,hettica xé ficcità ditutte le membra del corpo + Cura fi cowe 
latte , con le medicine folutine forti : & pofcia con dare ilboturo tanto crudo, quanto cotto 
gano i dolori = & intanto infondendo fopra allatefta olio rofado, uiolato, & nenupharino» s 
Conferifceni oltre à cio (fecondo che ferine il Conciliatore Pietro d'Abano) il far bagna 
nell'acqua, doue fieno bollite dentrole teStuggini, le ranocchie,& la malna: ilfarde 
pretti, ouero di radici di maluauifco » & il dare neicibi boturo crudo affai, & brodi 
cenna) il fuo proprio antidoto è la pietra calamita, data à bere in poluere al pefo Ë n 
di mercorella , oueramente di bietola . Ma non però crederei 10, che fi poteffe fa: 
percioche quantunque la pietra. CALAMITA babbia proprietà di tirare à fe 
per queSto ; che babbia ella parimente proprietà di fpegnere, & di diftruggeret 
doloà fe, è ueramente caufa di ritenerlo piu lmgamentenello ftomaco , & nel corpo Er 
Sas facendo diuentare» chi fe la bene > ò fe la mangia non preparata, lunatico s&t 
po ragioneuole il darla per bocca ; come che lo dica anchora Anicenna - Loda 
il dare à bere co'l uino la limatura dell'oro, & il pari pefo de è frammenti Sineraldio i 
te, cr olio di mandorle dolci nuouamente fatto: & il fuopri oprio antidoto èil dare. 
dello fineraldo in nouegiorni , cio èognitre giorni una. nolta = Mortifera & di 
soyama-delrame: percioche beuuta, fa fluffo intolerabile di corpo , oneramen 
: 
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ér di corpo Curah co'l farc entrare i patienti ( fatti però prima i uomiti ) in un bagno d'ac- 


meg tuoi acci qua, done fieno: St » oneramente chiocciole ; co Ldare à bere il Succo della menta: & 
denti, & rime- corwungere lo ftomaco, & parimente il corpo.con olio rofado caldo . Mail fuo proprio antidotoè ditor per bocca: due, 


# onero tre dramme di radice d'acorosouero altrettanto fucco canato da quelle » benche difficil cofa fuffe ilritronarle fre- 
fehe in Isalia , come fi ritronanoin Polonia in Lituania , & nelle Tartarie vicine à Ponto ,come fu detto di fopra nel 


imolibro, 
: Lor Dell’argento uiuo. Cap. XXVIII. ; so AR 


“i r Oarcenro uiuobeuendofi, fai medefimi accidenti, che fala {piuma dell'argento. Il per- 
che fi debbono nella fua cura ufareirimedijmedefimi: come che fia manifefto; che molto ui 10 


gioui.il latte beuuto; facendo pofcia vomitare i patienti, 
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Squama dira- e punture di Stomaco» i 
ate cotte dentro teste di becchi 












































dro on mipare,che Diofcoride,ne Galeno baueferointutto lanera cognitione dell'Argento nino; & però:nonè 
& Li x enof N ,fe amendue cofi parcamentene Seriffero . Questo adunque (come fu detto di fopra nel noftro diftorfo 
fatto fopra'Lprologo ) uccide benuto copiofamente con la fuaccceffina frigidità, & bumidità » che poffiede » putrefacen 

do conquefta la naturale bumidità del cuore : & congelando con quella il fangue, gli i fpiriti ,& la fuftanza di effo cuore. 
fti quello fpetiale; di cui recital'hiftoria Pietro d' Abano ( fe però tanto creder fi debbe: ) che 


Delche diede fegni manife, l al'hif í 
| andando anfanando la notte congran fete: ò come altrimenti fuffelacofa,fi bebbeinauertentemente, ò uolontariamen- A 
te l'argento niuo, Il che fuconofcinto, percioche e[fendola mattina tronato mortonel letto, fu veduto l'argento nino, | 


che per ilfedere fe n'ufcina fuori del corpo: é cofi effendo poftia fcorporato da i medici, glifuritronato nello Stomaco. 20 | 
piud'una libra d'argento ninos e'l fangue congelato infieme conla fiftanza del cuore. Onde defiderofi i medici di voler fa- | 

pere, come faffe paffato il fattosritronato nella fpetiaria iluafo dell'argento nino nacuo > fuconfiderato sche quelmifero 

; fuor di fe per Lardentiffima fete, fe l'hauefTe beuuto in cambio di qualche acqua lambiccata. Dal cui effetto fì dimostra, 
‘Auiorterize in-. che ecceffuamente fia egli frigido. Quanto pois'appartinga di fare intorno alla cura , bifogna confiderare ; fe fid flato 
N alla €l- -Lenuto cofî puro, ò fpento con la falina, ò con altriliguori, ò precipitato con acqua fortesouero fenza > ò folimato conue 
triolo , come fi fol fare, ouero con arfenico + percioche tutte queste fpetie ricercano nella curaloro particolari intentio- 

ni, per cffere Puna piu dell'altra mortifera. Et però dico, che il piumortifero è il folimato «men di questo èil precipita- 

to : é di queflo affai meno lo fpento con la falina ,ò conaltri liquori: ér meno di tutti questi il femplice ,& puro uino. 

percioche quefto» perefere fluffibilifimo <&* grane » agenolmente fi cana fuoridel corpocoicrifteri . IL chenoninter= 

vienene gli altri , per attaccarfi allo ftomaco; corrodendolo,&& lacerandolo. Il femplice argento uiuo adunque fa i me- 

defimi accidenti della fpiuma dell'argento + ibche faparimente lofpento; e'l precipitato » inducendo fempre fetore gran» 

difimo di fiato, come cuidentemente ueggiamo in coloro, ches'ungono coneRo per lo mal Francefe «Il che ne dà manife- 

flo fegno, che con labumidità fua ecceftiuafaccia egli putrefare cio, che ritroua nello ffomaco ,& nell'altre membracir- 

connicine ~ Mail Solimato fubito che fi beuescaufanellalingua,&nella ‘gola maafprezzagrandiffima, come,  fefifuffero 

mangiate forbe immature. La qualene con gargarifini afterfiui,ne lenitini fî puo tor nia: Ne cofi prefto è egli arriuato nel 
loftomacosche ui s attacca ; ulcerandolo,e® corrodendolo;inducendo fete ineftinguibile,& anguftia infopportabile. Do- 

po alche ingroffa lalingua,induce fincopi,ritiene l'orina,Stringe il fiato,caufa dolori grandiftimi nello fomaco , & nelle 

‘budella: Alche fe preftonon fifoccorre , corrode di Jortele interiora xche finalmente le paffa , © pertugia per effere 

Argento uito eglieccefinamente corrofino» Curafi il puro (. comedice Diofcoride , Actio, &y Paolo) coi rimedij medefimi, che fi cu~ 
nen vfa U ralapiumadell'argento > percioche fenon fe nebene ingran quantità non ammazza s per ufcivfene egli il pin delle uol- , 
> Di Ca di fotto ananti, che molto rifegga nello Stomaco, perla moltagranerza > &flufibilità > che pofiiede. Et però di- 
cena Auicenna , che molti fi itrowano ; che lo beuono fenza nocumento alcuno , perufcirfene eglidelcorpoinbieuemo- 
tche fi camini V fano le vicoglitrici è Goritia , quando le donuenon poffono partorire , di dar loro â berenno 
yalche uolta piu di argento uino fenzanocumento alcuno + Il che fanno parimente alcuni altri, iquali ; il 
i per i uermini alla quantità di due grani di miglio., con mirabile fucceffo : quantunque non lo dieno fe 
‘Maper lacuradegli altri ui firichieggono iuomitiicrifteri il tor le cofe untuofe per bocca, & 


a; ch 4 fifta alle cofe corrofine . Et però per non ftare à perdere tempo àrefcrinere in ogni luogo leco- 
anel capitolo delle cantarelle : percioche piu efi- 


dico „in quefto cafo tutti irimedij narrati di fopr. 
firitrouano . Et ilmedefimo fi dee fare à chi baueffe beunto il cinabro tanto minerale» 





















Sandaracha,& Orpimento. + Cap. XXIX. i SS Ì 


ina, lafandaracha, &l’orpimento per bocca;caufano dolori, &rodi- . 

aco,& dibudella.Alche fifoccorre, dando à bere tutte quelle cofe, 
no fpegnere,& leuar uia l’'acutezza Joro,& fare ilcorpo lubrico, & folu 
uas del maluauifco: perciocheamëdue fono lubricifsime medicine. 
idecottione del feme del lino,di quell’herbache fi chiama trago, oue- 
acqua melata copiofamente,& ibrodi grafsi,& di buon nutrimento. 

















inducono la Calcina yla Sandaracha', & l'Orpimento , de quali fudetto l'hiftoria di fo- 


«x rodimento intolerabile nello Stomaco & nelle budella; come ferine Dioftori- 
de; 
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< fleri conlatte d'afina , &x olio di mandorle dolci : co'l dave à bere una dramma alla nolta di terra fizillata in 
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Nelfeftolib.diDiofcoride. 14 93 l 
desmafete infopportabile, aprezza nella gol. e i iteni; i l 
) i l gola stoffe ,ftrettura di fiato ,ritenimento Zorina , e Rufo di confan ì 
a ca SE «Al chefi dee ouniare (come beniffimo ana Dioftoride Ņcon le cofe i e + A CAI 4 
C7 partmente. con alcuni cremori s& mucillagini d'alcuni femi ,feguil "ordi; i sasa f 
: o gini di sfeguitando tutto l'ordine feritto ampiamente da no nel- 
lacura delle cantarelle È percioche lacura di quefti ueleni corrofini non è punto differente da e ‘piu gliela 3 ° 
guugnere di quello, che quini è ftato detto : & però lè rimetto ciafeuno, che di bifogno n'haneffe.. 1 Bedaion Arfenico foli- 


ti fanno parimente LARSENITCO folimato ,il Verderame il Rifagallo ,lAcqra forte , éla MaeStra, di che ueleni. SP 
Sifail Sanone *@& ricercanola medelima cura. come chel'Acqua forte , cy la Maeftra del Janone'fieno piu difficili da E 
curare = percioche e[fendo liquide , fono piu penetratiue . 


sper Lacuraditutti queStiè la medefima fu detta della calcina, Atfenico foli- 
& dell orpimento: quantunque l'un piu dell'altro fia acuto , er corrofino . Sopra'lche ftriuendo Pietro d'Abaño, dice, mnato pe kacir i 
chel Arfenico folimatoficura facendo bere ài patienti ilboturo con la decottione del ‘Seme dellerape & pofcia fargli E 


pin & piu nolre nomitare «reiterando hefo labenanda& iuomiti, coi crifteri fatti di cofe untuofe, &lenitine, & con 
Succo di prifana »& di halica , & parimente con mucillagini fatte di feme di plillio s di cotogni s & dimalna + &conci- 
bare i patienti con olio di mandorle dolci ,&conbrodi graffidi galline + affermando xche iluero fio antidoto gil cri- 
Slallo di montagna macinato fottilmente , č dato bere al pefo d'una dramma con olio dimandoile dolei. mail piu Poluerecontra ` 
nalorofo Antidoto contra la mortifera natura dell'Arfenico , è la poluerè del Sereniftimo Principe Ferdinando Archi. Vueleni delSe 
‘duca d'AuStria mio Signore ; con ia quale fu liberato in Pragauno , che per i misfatti fioi donena effer impiccato , al So 
“quale fu dato due dramme d'Arfenico folimiato, come fene legge l'huftoria di fopra nel x 1t1.libronel diftorfo dell'A- do Archiduca 
conico  Imperoche effendo coftui uicino alla morte ,& già tutto livido ; prefo che ebbe la poluere predetta con uino sfa dAutia. 

«quali miracolofamente liberato , di modo che ilgiorno feguente , affolro dalla pena della nita ; fene ufeì di prigione fa- 

no, allegro. & io ben poffò far testimonio , che con la medefima poluere fono ftati fanati dame alcuni altri ches'ba- 

ueuano mangiato l'Arfenico,& il Rifagallo. M.Francefco Calceolario (periale alla campana d'oro in Verona mi fcriue Hiftoria. 
d'batier Liberato quefto anno due prigioni , i quali erano Stati auuelenati in un pefce otto giorni di poi, che furno aunele~ 

nati con la medefima poluere , la quale io gli hauena donato. fe bene erano Ratigindicati permorti da altri medici s che 

prima ne baucuano prefo la cura. ilche nonera da loro confiderato fenza ragione. I mperoche due altri prigioni, i qua- 

«li bauenano mangiato del medefimo pefte, morirno quel giorno medefimo, per now'hauere bauto peifona, che-diloro pren È 

“deffe cura.del che non folamente boioil teftimonio del fudetto Calceolario smadel PoreStà, & del Capitano di Vero- 

ina chiamato l'uno il Magnifico M. Nicolo Quirino ,& l'alervil Magnifico M. Girolamo Marcello ; come fi-uede peri 

‘publici fcritti loro . Fummene parimente fatto anifo dall'eccelentiffimo Dottore M. Antonio Capriana Mantoano sgià : 
medico delfacrofanto Concilio di Trento , perla fua rara eccellenza ,&> dottrina . Imperoche ritrowandofi egli in quel 

tempoin Verona alla cura dell'luftrifimo,cr Reuerendiffimo Cardinale Nanagero fcriffeà Praga all'eccollente M. Phi 
«Lippo fuo figliolo iui medico dell’Arciuefcono , tutta l'hnftoriadiquefti due prigioni ,&le mirabili virtà di quefta pre- 

ciofifima poluere 3 imponendoli , che ricercaffe d'hauerne da me per mandargliela. Maè cofanon manco mirabile , che a 
quefta polucre non folamente beunta yma anchora applicata di fuore , fana i morfi ,& le punture de gl'animali nelenofis 7 
‘diftempèrandofi con acqua di Rofesuino cretico , & un poco d'aceto č mettendofi fopra la regione del cnore , & fo- ; 
pra lamorfaraz che cofî mi feriffe il nobiliffimo Signor Iacomo Antonio Cortufò bauer fanato mo gentil'huomo Pado- 
uano fuo uicino, il qualcera Ntato trafitto da uno fcorpione ,&fene giacena tramortito : & parimente un. Suococchie- 
ro , che fumorfo in um piede da un ferpe uelenofo . Potrei ueramente altre affai cofe miracolofe narrare di quefta pol- 
uere, fenon penfaffe con la lunghezza del narrare effer tediofo dilettori. Il VERDERAME poi, oltreà gli acci= 
denti predetti, oppila s &xferra grandemente la uia del fiato , di modo che alle uolte afoga con grande impeto i pa 
Alche pur fi foccorre facendogli uomitare con boturo acqua calda , come fi fa nell'arfenico = & co l fai 
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Verderame, & 
cura del fuo ue 


no bianco : & col metterei patienti ignudiîn un bagno d'olio commime fino allo ftomaco.. come cheil fuoa 
fienoicovallivofti , beuuti macinati fottilmente alpefo di due dramme con nino. Al RISAGALLO» 
effere oltre modo difeccatino , fa diuentare l'buomo contratto , non fi conuiene altra cura , che quella; 
fenico , nel folimato , & nel uerderame . come che particolarmente gioni in tal cafo ! ungërtni 
mandorle dolci [pegner la fere co'l giuleppo uiolato , čr dare à bere fei oncie d'olio di pino 
ricordando però è ciafcuno , che tutti i rimedij fritti da noi nella cura delle cantarelie foi 


Della Lepre marina. Cap. 


Exroxo nellabocca coloro; che hannobeuuto la Lepre mat. 

depefci corrotti . dopo al che fi fentono dolori nelcorpo, ne p 
no; è laloro orinadi pauonazzo colore. Hanno oltreà cio in od i j 
fudore puzzolente, & uomitano humori cholerici, & alle uolte mele 
-foccorre, dando continuamente àbere del latte d'afina, & del 10 
stione delle frondi, &delle radicidella malua :ouero laradiced 
‘nino: dò una dramma d'elleboro nero, ò di fucco di fcammonea( 
lagrani. Efficaciffima è incio lagomma delcedrotrita, & be 
dell'oca, beuuto cofî caldo, come fi cava dall animale. Maq 
tuttele forti de pefci;mangiano nondimeno a igranc 
dal cheritronano gionamento; percioche gli fanno digerire. I 
-quando cominciano à defiderare il pelces & chelo mangiano uo 
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Difeorfi del Matthioli | 


avina dettal'hiftoria di fopra nel fecondolibro: de gliaccidenti della quale Jeriffe Nican- 


1494 


Lepre mariny, oy pELLA Leprem : 
S Se F dio ne i foi alexipharmaci con tali, ò finuli parole - Gonoftefî sche fi fia beuutala lepre marina s all'odore che fi 
x &intraglie del pefce. Ilgufto dei quali è come fe hauefero fempre in boc- 


fente nei patienti fimile alle fqname, i i 
ca pefci putrefatti» Fannofii patienti tutti nerdi come fe fuffe loro traboccatoil fiele: fcurifconfegli gli occhi, &è + 


poco à poco fe gli contamina la ‘carne nel corpo . Perdono l'appetito E hanno in odio ogni forte di cibi . Dinentano 
intutto il corpo tumidi , & Cacetici: patifcono ardorinei talloni sgliocchi fi ritirano in dentro, & le gote roffeggia- 

No nodi colore dì rofe- Ritienfi appo cio Lorina: fepur efte, ¿d'un colore come porporco, & fanguinea piudebdouere, 
Odiano gli auelenati il p i 3 i ARIE Lr A È È Aa 

i ` parole pare che fottofcriuino, Actio,& Auicenna:1 quali oltre à gli indicij già detti ne defcrinono de ‘glialtri cofi 
Si, dicendo La lepre marina fa di forte traboccare il fiele, cheipaticnti dinentano tutti gialli, & di color d'oro #come che 
pofcia facendoli linidi , figonfino nella faccia . Sentono oltre è cio incendionon poconelle piante dei piedi, & impedi- 

mento grande nel petto > nel polmone  & nel refpirare con roffezzanotabile ne gli occhi . Patifcono toffe fecca con fps- 

to di fangue , dolore , & angofcie nelle reni , &r infiagione nella uerga: di modo che pochi fono coloro , che feampino di 

* quefto ueleno, che non diuentino thifici. Er però dicena Galeno nel libro della theriaca à Pifone, che il proprio della Le- 
Lepremarina, pre marina È di nuocere al polmone. Daffegli ( come dice Diofcoride ) a bere in principio continuamente il latte del- 
"&cura del {UO 1) {ja con wino dolce » chiamato pos E parimentela decottione della malua. Ne quefto per aliro , come dichiarò 
Eao. [pegnere in parte l’acuità del ueleno . L'elleboro poi fi dà, & parimente il pan 





«Actio, che per prouocare iluomito ,& 
orcino » & la fcammonea , parte per far uomitare, & parte per foluere ilcorpo :& tutto'lreSto ; per ouniare dinocu= 


menti , che fuolfare egli nelle interiora . Lodano in cio alcuni moderni il'fangue bumano, beunto caldo + il latte di don- 
na, poppato dall'iltefe mammelle + la carne di uolpe , mangiata arroStita: & la theriaca diatefJeron , tolta per tre gior 


ni continui » 


| TT eaidefe Bottetanto terreftri, quanto paluftri. su Cap. XXXI. 
| 


y Evv rez chefifieno le Botte tanto terreftri, quantopaluftri, fanno enfiare, &diuentar gial- 
B lo tutto il corpo,come fe fufle di boffo:ftringono il petto, & Icuie del refpirare: & fanno puz- 
zarcil fiato. dopo al che inducono finghiozzo , & alle uolte fanno contra la uoglia dei patien 
ti, ufcir fuori la fperma . Al chefi foccorre , fatti che fieno i uomiti, conbere copiofamente duno 
elettiffimo uino, &contor due dramme di radici di canna, oueramente altrettanto di quelle dici- 
pero. Finalmente bifogna coftrignerei patienti à correre, ò caminar velocemente, accioche fi 
{ciolgano dalla pigritia grande, che fentono intutte le membra . Bifogna oltreà cio anchora, che 
ogni giorno fi lauino . i : i 
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molti Ropi, fono di diuerfe [petie. MaleterreStri chiamate dai Latini rúbete per 
pui > dai Greci phrini , delle qualiintende qui Dioftoride fono piu uelenofe che 
udi , & nelle foffe dell'acqua (| quantiinqne per mio giudiciò , non intendeffe benla 
ttaua cpiftola del fo uolume : ) & tanto pinfono uelenofe & maligne le terre- 
igidi ,& opachi . E però uelenofiRime fon quelle, che fanno ne i bofchi ombroft 


iono fare iuillani ) in qualche bene appuntato palo. Queîte quando uogliono infetta- 
che nada pafcendo ; ò caminando là entro , oue elle fi ritronano „fi gonfiano, 
ZANO a ifcompifciano cio ,che*hanno d'intorno. Er però molte uolte nel 
tiati , ò infalinati daeffe , fi fongià molti quelenati ,& morti + percioche la 
ilnapello: ¢r cofi parimente il fangue loro: Et perònonè maranigliaz fe be- 
tte mottiferi accidenti: & femordendo anchora, quantungue non faccia-. 
inte auelcnino » percioche penetrando il neleno della mortifera falina loro per 
ofcia cio > che vitroua ; come piu d lungo fuderronel difcoifo del prologo. 

Le 

afi 


> ad. 


efte , ne poffono tolerare di uederlos non che di mangiarlo . Tutto quefto diffeegli... Alle quali 


anno le groffe durifima pelle > di modo che alle uolte malagenclmente fi paffa- 
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Nel fefto lib.di Diofcoride. 1495 i 

Le fecche > beuntein poluere ( fecondo che recita Auicenna ). oltre dgli accidenti che recita Di 
cor, ó ficcità grande nella gola :nocumento ne gli occhi , uertigini , pafimo, EA E xi s ; 

Surbo d intelletto $ anfanamenti ,& molte nolte fanno cafcare tuttii denti > anchora he ta FOTI »Sincopi sdi- accidenti,& cu 

«che fanno parimente i frutti ,& l'herbe infettate da loro , & il lor fangue benuto. Lod. CRA oa e, 

| Ste ,fattiche fieno r uomiti , latheriaca , & parimente ilmithridato stolti con orti Pr end dA 


: r ` api, UE oire, . . mo i y i i i i 

Similmente fangne delle teftuggini marine infieme con cimino, caglio di lepre, & r Eae I È & 

tae[fenzatheriacale , feritta di fopra nel difcorfo delprologo: & cofi anchorail no Siro DEA a yr 
. Loda 


-il Conciliátore ildare à ber con uino uno feropolo di poluere di i SPADE, 
d'unhulo ammazzato s & ifuentrato , fin T ui FF il dna n u Ve re ER griene giel SULLA 
10 loin mulo >ô dicauallo in cauallo ( quando hauer mulinon fi poteffero ) fin R olun È fida n nel rendo di de 
denti e lmaleinfieme . Loddinuece di quefto Aetio sil metterei patientiinun (A a cald eno I 
lerare , onero inun fudatorio artificiale , come fi coltuma fare con alcuni bidropici . La cura d ; Tea Spolare 
conuiene ( come dice Auicenna )inquestocafo. Et però ui gioua molto il To sla EA 5 7. la sn 
5 Da 


ca. come che dica il Conciliator Cs che il piu Hero, e piu appronat idoto contra le Bi 17} h f 
a 0 antid l otte ‘a quella pietra che gli 
yitroua nella testa. f i 184 


ofcoride » fanno fo- Botte, & loro 


` : o š 
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Delle Magnatte, ouero Sanguifughe. Cap. XXXII: 


n Va nao í i beuong prenerentenenie le Magnatte nell acqua, fe per forte s'attaccano alla 
c 5 i rein quella parte un certo tiramento , come fe fuffe uno 

che fuggeffe .ilche dà manifefto indicio , che fe ne fia beuuta qualch'una. Rimediafià no 

fto, dando àbere della falamuoia, & parimente del liquore, ò delle frondi del lafer itio, ò della 
bietola con aceto, òlaneue infieme conl'aceto inacquato. Conuengonuifi i oi farti dini- 
tro, & acqua, ò diuetriolo, &aceto.Maeflendo lemagnatte attaccate al gorgozzule, faccianfi en- 
trareipatientiin bagno diacqua calda, & tengano continuamentein bocca della fredda: petcio- 
che per quefta via ageuolmente firitirano in bocca. È 


i . 





EMANATE cofi chiamate da noiin Toftana , gda moltialtri Sanguette s& Sanguifughe s rare uolte Magnatte,&lo - 
Stannoin altre acque , che dipaludi >ò dilaghi : percioche nelle fonti delle buone. acque, & nei fiumi arcnofi sò *° nocuméti. 
30 faffofi non uolentieri Stanno eHeno,per efere lor propria natura di Par fempre nellimo,& nel fango. Et però è da 
guardarfene ne i luoghi , doue fono in ufo cotali acque fofpette . il chenonfapendo alle uolte gli inefperti niandanti, cac- 
ciati dal caldo , cy dalla fete 5 beuendo d'ogni acqua che ritrouano nel camino, fi benono alle uolte le fanguifughe in- 
auertentemente . Dopo al che non folamente Si fentono i patienti fuggere il fangue ( come dice Diofcoride s ) ma ancho- 
na ( comedice Auicenna alla 1x.fendelterzolibro ) fputanoil fangue ,& fannofi malinconici per lo timore , che glie- 
nefeguita. Alche nolendofi foccorrere, bifogna confiderate , fe fia attaccato l'animale alla ‘bocca dello Stomaco, Magnate be- 
oueroà meza la gola, ò pur nel principio del gorgorzule.Il che ageuolmente fi puo conofcere per detto de i patienti : per- uure, loro cu 
cioche, la dove ei fentono il tirare, quini manifestamente è attaccata la magnatta. I l perche fe ella farà attaccata nel- rRe È 
la bocca dello ftomaco » ui fi conuiene la falamnoia > benendola pian piano, Òl'affa fetida , ò la lifcia infieme con Sale & 
aceto ,ò il fucco del raphano con LĽaceto , òil mangiaredel olio crudo , il quale per fe folo le ammazza: oneramente co i 
go tutte quelle cofe , che fi lodano per ammazzare inermini . Gionannioltre à cio , quando elle fono in mezo alla gola, i 
garifmi fatti dilifcia forte, ouero d'acqua aluminofainfieme con aceto » ò con alquanto uetriolo, cuero d'ac 
fciazaceto,& Senape. Quando poi elle fono nel principio del ‘gorgozzuleui giona molto il rimedio infegnato « 
dell'acqua calda da Diofcoride:percioche cacciata lamagnatta dal caldo dell'acqua fe ne corre alla frefcat 
caz onde pofcia ageuolmente fi fputa fuori. Maè ‘però da fapere , che quando clla fi ritrona attacca tanel pi 
gola ,dimodo che aprendofi da bocca conlo fpeculo, fi pofa ella comprendere con l'occhio, 
in luogo luminofo s ageuolmente fe ne lewa via con quello inftrumento ,chechiamanoi chiry 
tro, fecondo la confideratione delbuono, &iperimentato artefice + i 


il 
























= Dell'Elleboro bianco, Thapfia, Agarico nero, Elaterio 8 
so fi danno per medicina. Cap. 


sa 


Enamente bifognaconprudenzatrattare,t amminiftrare 

fi danno perricuperarela falute :auenga che alle uolte non face 
facciano gli aleriueleni. come fono l'elleboro bianco, la cha 

ro: percioche non folamente alle uolte ftrangolano i patienti; ma: 
del douere. Soccorrefiadunqueallo ftrangolare, che alle volte: 
ficonuengonoà i funghi ARES & quando fuperfuamente pu! 
dicine, che riftagnano ilcorpo . Non fono oltreà cio da effere mer 
lequali par che niente nuocano , & nondimeno mettono alle nolte la ui 

60 nelnumero delle quali è larutafaluatica; il melanchio, &1a lanugineste 
tiedicardi, che fi chiama caos. A i quali nocumenti folamente 
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ET e Difcorfi del Matthioli 
| "o Ordinedi Dio Tuvanpo finquitrattato Diofcoride de gli accidenti di dar 324 sche gini > ò beuuti ammazzano > ò 
fostide dichia f f Sroppiano gli huomini , & parimente deirimedij, © antidoti loro sfapendo egli o eniffimo , che fi ritronano al- 
saro. =“ cune medicine ,le quali date , Ò tolte fenzai debiti ,& conueneuoli preparamenti, ò in maggior quantità di quel- 
lo, che fia neceffario , fono di nonmanco pericolo 5 che fi fieno gli altri ueleni ; per non laforare hncio pericolare ‘gli buo= 
mini , uolfe in questo capitolo ammonirei medici sche nell amminiftrare cotali medicamenti debbano ujare ogni pruden- 
za, ogni loroarte. Et come che tra tutti quelli , che fono in ufo ,nonnominaffe egli , fe non l Elleboro bianco > la Tha- 
pla l'Elaterio, & l’Agarico nero 5 non però eda offere accufato., che non Sapelfe s che oltre quelli molti “altri feneri- 
trouano , che poffono & ugualmente  & maggiormente nuocere » Percioche gli parue, che affai faffel accennare il pe- 
Y ricolo , chefi ritroua ne ifolutini ài dotti, & iperimentati medici , (enza nominarglitutti ; con l'effempio di queSti. Ma 
accioche intuttofi fodisfaccia à i lettori , mi sforzarò di fupplire quiio à tutto quello , che parete ad alcuno » che bauef- 
fe col fuo parco. ragionare tralafciato Diofcoride. Et però non folamente di queStiz ma del Pan porcino, dell'Elleboro 
nero , del Turbith de i Tithimali , della Scammonea > della Coloquintida ; della Brionia , della Cataputia chiamata dai 
Greci lathiri s del Ricino chiamato dagli Arabici cherua maggiore della Thimelea, & della Chamelea conogni dili> 
genza diremo. Percioche adoperandofi tutte quefte cofe cotidianamente daimedici per foluere ilcorpo s për far tomi- 
tare nelle pericolofe malattie > farebbe ueramente nonpoco errore a lafciarle da banda : & maftimamente, che fpeffo ac- 
cade per ignoranza d'alcuni medicaStri (deglifpetiali bora nonne uoglio dire , fapend ofî che anchorefti molte uolte fa- 
cendo dormono) che nonfanno pur leggere non che medicare : i quali danno queSte medicine folutine forti ad occhio 
£ Senza mifuva, & fenza preparamento alcuno ; non confiderando le complefioni , ne le altre circoftanze » che fi richieg- 
gononell'aite, non folamente di uillani ; ma anchorafpeffo è perfonenobili mal prattiche di quanto importi l'hauerei 
medici periti. Onde interuiene poi » che il piu delle uolte incorrono i patienti in grandifimitranagli  & horrendi acci- 
Dingo inn denti: di quali fe. conle cofe, appropriate non fi foccorreffe , agewolmente fene morrebbono ; come già è interuenuto è 
Se e aia molti... Etperò dico, che l'Elleboro bianco, laThapfia ; l'Elaterio,l'Agariconero; el van porcino fanno alle uol- 
| riui,&lorono= te anchor effi mortiferi accidenti , inducendo nomiti , flufti di corpo dolorofi , cr fuperflui , ftrangolagioni , é firettura 
Mi &ew- Jifato. da cuifi caufa tanta debilità delle uireù principali di tutto Lcorpo , che in um momento ipatientitramortifcono, 
È È anfiano »& fudano fudor di ghiaccio: & finalmente , quando prefto non figlifoccorre, caftano in uncontinuo finghioz- 
i z0, 60 quale miferamente fe ne muoiono Strangolati , & fpafimati » Al che principalmente fi foccorre co i nomità; & 
co icri$teri piu wolte detti: é pofcia congli antidoti generali sfrai quali è ualorofifima la theriaca d'Andromacho 
quando ellafuffe fatta legittimamente . Imperoche quefta ( come in piu luoghi ferine Galeno) ba particolat uirttitol-- 
ta dopo imedicamenti folutiui ; d'impedire totalmente la loro operatione . Particolarmente poi per fpegnere la malizia 
dellElcboro bianco fi conuiene ildarel'acqua melata, & i, ‘fiori della nimphea in poluere, al pefo di due dramme per nol- 
ta: percioche questo è il fuo nerorimedio . A I Pan porcino giouano le bacche del lauro trite ; al pefo di due damme: & 
il fuo nero antidoto è il pepe bianco poluerizato , al medefimo pefo . L'Elaterio fi cura conlatheriaca d'Andromacho,, 
tolta al pelo difei feropoli conla decottione delle bacche del lauro 3 & col mele : come che ilfiso proprio antidoto fia il 
Clio Succo della menta ». Curafî la Thapfia, &l'Agarico nero nel modo medefimo > che fi'cura l'Elleboro bianco + percioche 
Bee cus di fol inducono imedefimi accidenti. Fal'Elleboro Ns RO anchoreglialle volte ( fecondo che riferifce Auicenna) (pa- 
| nocumenti. uertenoli danni ; cio è fluftiintolerabili di corpo ; ftrangolagioni , fpafimo , batricuore ficcità di lingua , ferramento di 
3 denti fopra effa , rutti infiniti , & infiammagioni : dopoal che , fenon fi porge ainto , nafce un tremore in tutto l corpos 
e muoionfi ipatienti . La cura è dare à bere l'affenzo co'luino , & parimente due dramme di polnere , fatta ugualmen= 
edi cimino , d'anefi , di (pico nardo, & dicaftoreo > pur beuuta con uno : ponendo foprale infiammagioni delle perze 
e delle cofe carminatiue : & cibando i patienti con cafciofrefco , con mele con boturo tanto crudo, quanto 
9 odi di carni graffe, & con uino dolce chiamato paffo : non laftiando però à dietro gli antidoti ualoroftruni- 
ve i fiori fecchi della nimpbea , conte dicerrno nella cura del bianco . L’evPHORBIO poi induce 
ndio grandifimo nel palato s nel gorgoxz:!- > & nella gola » infiammagione  & anguftia terribile in 
co intolerabile nello fomaco  & nelle budella , finghioxzo & continuo fluffo di corpo. Il che 
vraBITH , la Scammonea ; la Coloquintida scutte le (petie de i Tithimali, il Lathiri,& 
chiamano Cherua maggiore . come che non cofi ecceRtiuamente nuoca, come fa l'euphor- 
THIMELEA,& dalla Chamelea uomiti flemmatici [pumofî fluffi di corpo ; intolerabili 
Stomaco , & nelle budella  anguftie , infiammagioni , dolori in tutto’ corpo , fete ine- 
perdimento di uocesaccidenti ueramente crudelizi quali eccedeno alle uolre quelli,che 









































































a particolarmente fi curano con cofe untuofe  accioche fi fpenga l'acutezzaloro: & 
cceftina calidità , che poffeggono. Et però lodò Auicennail latte acetofo sla cam- 
code i melagrani brufehi , de i cocomeri , dei cedriuoli , delle zucche , delle mele ace- 
frigidita con lanene , & la terra figillara. Mal antidoto uero del'uphorbio, èil fe- 
fiata cotta l'enola. Quello della Scammonea , èil latte , da cuifia Stato canato 
delle cotogne , ilrhu , & il futco delribes. Quello della Coloqnintida ; èil latte 

ta „ér la poluere dello fmeraldo , data piu čr piu uolte . Quello delTurbith,& 
Andromacho , beuntanel nino , oue fia ftato bollito il dittamo di Candia , & la mn- 
y d'una dramma con purifimo uino. Quello della Brionia , èil dar prima la theriaca 
nel'uino 3 & poftiadelpepe nero poluerizato. Quello del Lathiti , & parimente del 
sentel'hevba benutainpoluere . Quello‘ ultimamente della Thimelea, & della 
oconacquad'orzo » benendofi dapoil'origano di Candia , prima arvoîtito, & poi 


mfi tutti quefti uninerfalmente da prima co lmethodo. uninerfale dei nomiti , dei ciiz- 


poluerizato. . 
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- nitifattidizucchero fino. Conuengonuifi fimilmente i capponi , © i fagiani mefti crudi , pelati , fuifcerati & tag 


gioni, che poteffero indurre quefte medicine forti, &uelenofeco gli ifte[firimedij , che dicemmo le 


cioche i poyeri infermi fotto fede publica non fieno da of affafinati» Cai 


VEDI 
ignità uelenofadi tutte quefte cofe che cotidiana- 


vali uelenofi medicamenti fanno uari & diuerfi mortife- 


i figli pofa dar foccorfo ycome nomiti ye~ continui 
fangue , quando s'aprono le bocche delle nene , come d'ogni altro bumore 
portabili ; però non folamente®è neceffario att 


ogni diligenza è gli accidenti . percioche (peffo fono queSti di tanta importanza, chericercano maggior cura che non 
ricerca la caufa principale. Soccorrefî adunque di uomiti fuperflui ( pur cheil ueleno infieme con gli humori fene fia 
ufcito fuori ) con le cofe Stittiche che confortano lo fiomaco , & maffimamente impiaftrate di fuori: & con le legatu- 
re dolorofe delle membraeStreme delco;po.Giouanoin cio dati per boccaimirobalani citrini conditiset ‘parimente crudi» 
lenocicoudite,la-cotognata;ilzuccherorofado uecchio co 


orofa n la terra Lemnid: il uino delle.mele cotogne,deimelagrani,&* _ 
delle prugne faluaticheste bacche del mirto,ilrbu,le rofe fecche sil feme delle rofe faluatiche , il como del ceruo brufcia= 


to sifandali,i coralli, l'agrefto s l'aceto, & altre.cofe fimili + Di fuori gionano poi applicati informa d'impiaftro, oue- 
ro d'untione ; lo fpiconardo s & parimente il Celtico , lamenta , le ghiande i balauSti ilmaftice,l'incenfo si mirobala- 
ni citvini , imirti si fomachi , l'olio delle mele cotogne , quello dello pico nardo, il maSticino il'rofado , & parimente il 
mirtino. Ne folamente uagliono tutte quefte cofe per riftagnare'i continui uomiti ; ma banno anchorzla pari facultà nel 
viftagnaregli eccelfini fluffi del'corpo, ungendo , & impiaftrando non folamente con effilo fiomaco ,matutto'lcorpodi 


lungofino al pettinecchio. Nel che anchora gioua non poco il fafciare le braccia firettamente: dalle fpalle fino alle mani, 

€ le gambe dalle anche fino di piedi . Gioua fimilmente per diuertire La cofa alle parti efteriori ;il farfudarei patienti, 

tenendogli ben caldi & bencopertiuelletto , ouerone ifudatorij ,& bagni fatti: per arte; facondo però fempre tener ` 
lateStadi fuori al difcoperto , ouero col far tenere le gambe, & le braccia nell'acqua calda. dopo alche molto ur fi con- 

sieneil dar per boccale medicine frittiche , &y confortatiue dette quidi fopra . Confortano molto intal cafo tutte le 

uirtù principali gli odoramenti aromatichi; come fono le rofe fecche ; la camphora sigarofani , l'azallocho slaftirace» 

iLbelgioino , le bacche del ginepro si fandali bianchi, &citrini, & altri fimili Loddin cotali fui Anicenna alla quar- 

ta fen del primo libro per ottima medicina il dar per bocca tre dramme di feme dinasturzo prima arrostito, €& pofcia 

cottonel latte acetofo , fino che fi pefifca. Et quando tutte quefte cofe non giouano , fi puo ficuramente fenza timore al- 

cuno ricorrere al philonio , all'athanafia , allarequie ,& ad ogni altra medecina opiata.. percioche quantynque inalcu= 

na parte pur nuocano , perrifpetto dell'opio ; nondimeno tanto grande èilgionamento , che pofciane Seguifce sche a on è 

da curarfi in modo alcuno di cotale infenfibile nocumento . Conclufinamente fe latheriaca d' Andromacho fi ritrouaffè di 

tempi noftri debitamente preparata non haurebbe cofa alcuna ; che la pareggiaffe in fuperare la forza dei inedicamenti 
folutini.Imperoche Galeno (come piwauanti (i dirà ) in piu luoghi del fuo libro Jcritto a Pifone, & parimente RE 

Scritto d'Pampbiliano , afferma chela prouadi conofter la perfetta theriaca è ildarla d chi baueffe prefo qual fi uoglia 

medicina per purgarfi è per effercofa certifima , chela fatta come fi richiede,di tal forte fuperala forza del i 

tofolutino , che non folamente ne impedifce del tutto l'operatione ; ma non lafcia di cio Sentire in'alcuna partedei “i 

nocamento alcuno . IL chefa parimente il noftro antidoto theriacale feritto qui di fopra nel difcorfo del prologo È z 7 

non poco oltre à cio giouarene inomiti , & nei flufi predetti , coi cibi appropriati D dandofolamente quelli, le cui n È j 
tà fieno flittiche , &y costrettiue sinfrigiditi artificiofamente con lanene ,Ò co'l ghiaccio ò co l senergli So cn ni Ed 
fune in qualche profondo > & frigidiffimo pozzo fino appreffò all'acqua. | Allo [pafimo poi chein fimi pie sr DES P 
tioni fuole accadere , bifogna foccorrere con tutte quelle cofe , chefi conuengono per nea Prena T E eg 
Strutti Nel che marauigliofamente giouail latte bumano ; poppato dall Hefe mammelle: il latte ni e i RO 
dolci, & parimente il fuo olio, beuuto s &afavonei cibi: i pinocchi >i pistacchi , le noci Toe e pai deri 
pesto, & paffato per laftamigna con brodi confumati di capponi , & buona quantità di gucchero candito , 04 


Nelfeftolib.di Diofcoride. 


poluerizgto » Et tutto queSo s'intende 





per ipegnere folamente la mal ij àdi 
Rimedij à di- 
Ma perche peffo accade s che co vel accidenti 
; dl caufati da uele 
7 fupi di corpo, cofi di puro Poli medicamé 
Log »fpafimi , firangolagioni ,& debilezze infop.. ti. i 
endere d diftruggere la maluagità del neleno ; ma anchora è rimediare con 
















































minuti nelle boccie di uetro ben ferrate, & pofcia fatti rifoluere in liquore nel bagnodi Maria pi DAS 
quore (peffe uolte a bere di patienti . percioche ( come in quel uolumetto delle forze del att fer sr È È; 
vamente quefto viftauratino maggior uirtù di foccorrere alle debilerze del cnore, che ognia i q £ 
Conferifconui oltre è cio letuorla dell'uouafrefche rotte ne i brodi confumati di cappone Ci 
ros parimente le polpe de polli pefte fono in talcafo ualorofifime  & buone. Soccorre] 


malefichi. Fece oltre alle medicine fu dette, memoria in quefto capitolo di di bio 
© della lanugine di queicardi , che fi chiamano catti . delle quali piante fudanoi el 
ghi negli aleri libri + Ne però fempre caufano quefti faftidiofi accidenti. Ma se 1 

è iluomitare conladecottione della malua , & latte ; é boturo crudo ` Da si DI > 
tele cofe lubriche.. Auertifcano adunque benei faggi & fedeli fpetiali, c en S 
chio ,òlamano ,òqualche trafturaggine nongli ingannaffe. Et de o 1 da gl i 
tafftriindotti & ignoranti s non manchino diriprenderli , &*di denunti p i 


| Delle cofe, che fono inufo cotidiano . Cap. 


i i imenteiluino pu 
4 una gran tirata, & parimente I 
Dr n TEETAR pallo, & {petialmente SH al E È 
poalgrandeeftercitio, affoga> ftrangola, & induce dolori. sr 





n -—— ———__——0— _——T 9 x 
Difcorfi del Matthioli” P; 
leeuacuationi: percioche per quefta uia fi liberano’ dal pericolo i patienti. Etćofi i | 

fin'hora habbiamo derto à baftanzade gli accidenti, & parimente de i medicamenti,che conferifco | 

+ nodi veleni, & fimilmente del modo, chetenerfi dec à guardarfene » Al che fifarebbono anchora i 
otute aggiugnere le defcritrionide gli antidoti con ueneuoli;i qualiin quefto cafo operano contta "4 
iucleninalorofamente & fono del continuo nel noftro ufo, come èil Mithridato, quello che fifa. Í 


di fangue, &l'altro che fi fa diffinchi. Ma perche fono ftati feritti.in altri luoghitra gli antidoti di 


ligentifsimamente; lafciaremo di feriuerne in quefto luogo 


"gas 


.. fangue, & con 









































Cole, che fono :ONSOLAMENTE fd le cofe; che fono în nfo cotidiano per nutrimento, © foflentacolo delta uita dell'huo- 
inufo cotidia- Ne sl'acquafredda, & parimente'il uin puro,ouero dolce chiamato paffo, poffono benuti nel modo che feriue Dio TÒ 
no, &loro no” > N froride s caufare mortali & pericolofi accidenti s ma anchora le carni , &r i pefti »Percioche quefti cotti, & fer 

fannoimedefimi accidenti de funghi malefichi : quantm> 


basi lungamente freddi in luoghi bumidi ; & pofcia mangiati, funghi 
È que non. dimostrino alle nolte la maluagità loros fe non paffatoun giorno, ouer due + Le carni poi prima arioflite, & po- 


Soia fuffocate cofi calde tra due piatti ,& coperte, & vanolte tratovaghe ; che piuto non poffano enaporare » diuenta- 
no canchora effe velenofe . Tali parimente fono lemorticine, le ammazzato da Serpenti; ò da rabbiofi'animali, oneramen- 
come (pe[fo intèruiene : caufando colica , triftexza» flu/fo di corpo » frenefia, lethargia , & morte Et però 


te dal folgore, J AOLO A È 
è da guardarfi da queste cofè con ogni diligenza : ne nevamente è da farfene beffe. percioche bo conofciuto alcuni, che 
dalle nona de'ipefci> chiamati Barbi: percioche fono non poco 


miferamente fe ne fon morti «Non manco è da ‘guardarfi 
Pefci,carni,& nelenofe ,& mortifere: come fanno teftimoniole galline sche muoiono quando le mangiano . Fafi lacuradei pefci 
SRI cogli Steffi rimedi dei funghi malefichi  benchenon confente il Conciliatore, che fi conuengano ne i pefci, come ne i fun 
gbi, le pere faluatiche + Rimediafi pofcia alla maluagità delle carni fuffocate, facendo nomitare i patientis amminiflran= 
do crifteri , dando d bere ottimo 3 & odorifero uino infieme con ġucllo delle mele cotogne ~ „Conuiennifi molto la terra 


figillata , beunta dopo aluomito infieme con agallocho , é maftice ; come chela cura fia quella medefima , che fi fa 


nellacolica + : 2 
» De glianimali, che auelensnocolmor- 
dere, &col trafiggere. ` Cap XXXV." 


Ox- rer altra cagioneè ftato il configlio noftro di trattare dei ueleni mortiferi, & pari- 
Na di quegli animali, che ne lafciano il ueleno co lmordere; fe non perche fi riducefle al -. 
fine tutto] methodo de i rimedij, parimente Ja ragione del curare, che {petta alla medicina. Impe- 
roche quefta parte non è manco neceflaria à colorosche s'eflercitano nel medicare,che fi fia ciafcu- 
nadellealtre perliberarfi gli huomini conle cofes che ui fitrattano; da pericoli, dolori; anguftie, 
&diuerfì altri mali .. Liuidefi adunque quefta ( come fu detto nel principio ) in due fupreme 
parti . di cui quella, chetratta de gli animali, che lafciano ilueleno co'lmordere, & col trafigge=. 
te, fichiama theriaca: &alexipharmaca quella , chein fegnailmodo di ripugnare co gliantidotià 
imortiferiucleni. Délla quale effendo prima tato trattato;diremo al prefentedi tutti gli acciden- 
ti,&parimente deirimedij, che giouar poffono nell'altra. Mabifogna ueramente; che l'artefice 
habbia tutte quefte cofeapparecchiate, & pronte alle mani, perla neceffità, che fpeffe uolte loco- 4 
_ftringe. Imperoche pochi fono iueleni, che lafciano co'l mordere; & co'l trafiggere i mortiferiani- 
nali, che cefsinosò che operino con lungotempo : auenga che lama gior partein breue, & uafi 
itancamente diano à gli huominila morte. Interuiene il medefimo anchorain quelli, che fi 
ono per bocca. percioche gli fcelerati ; che penfatamente; & fogguattoni uogliono aue- 
icuno, preparano intalmodola cofa, che nonlafciano il piu delle uolte alcun libero fpa= 4 
otercurare . Il che interuiene fimilmentein coloro, che rimorfi dalla confcienza Ta 
:normiffimo delittooueramenteopprefsi da qualche miferabile infortunio pren=. H | 
eamenteil ueleno, fatij di uiuere , per ammazzarfi prefto:i quali effendo pofciari= s 
pentiti d’eflerfi auelenati, & defiando di uiuere, & d'effer curati yticerca- | 
i 

































medij . Ne manca chiaueleni le faette, le fonti,& parimentei pozzi dital so 

ndubitatamente ammazzare(fenza afpettarrimedio ) l'inimico. Del ©’.— 
ta cofi fubito ilnocumento ; ma con alquanto proceffo di rempo; non-- | 
anel principio, in uano ueramente fi gli foccorre poi, quando la forza | 
gni parte il corpo, Il perche non fon da trattare qiefte cofe, fenon con-+ 
zagrande,accioche l'arte non dia manco falute in quefto cafo; chefi 
ommodi humani. Credeuano gliantichi , che quefto modo di cura 
rte,chefi chiama curativa ,oucramente therapeutica: nondimenoji 
modo dauna leggieriffima perfuafione da non farfene conto , la parti- 
idola precautione, & modo di antiuedere, mettendolain mezo tra quel- 
& quella che conferuala falute . Percioche dicono, chetrefonolecofti- go: | 
umano , la primacio è, in cui fiamo fani : la feconda, nellaquale ci ritrouiamo i ì 
i mezana tra amendue quefti. In cui tutti coloro ;che firitrouano, quantunque 

in appa- 
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«imapparenza fi Limino fani 


«tre parti, che proportionalmente corrifpondan 
Ja fanità noftra: in quella, che preuenendo pro 


‘tes cofiparimente ce ne fono de gli altii, i quali qu 


do purall’hora-ufciti di malattia, defiderano di ri 


-cautione , &modo di preucnire . Imperoche per prohi 


Nel fefto lib:diDiofeoride. 
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scaftcano ageuolmente 


A 
È im inelle malattie; & hei pericoli ! à 
Sprate amycalcanoag i 3 pericoli, per la:facultà D 
cR por z pne Ep gpr pi oe sonel puouederein coloro, iquali feben lono morfidal à 
' } chora hanno eglino inodiol'acqua:&i i 

g ua:&in quelli; chel e 
cantarelle, & nonanchora fentono nocumento alc T R e i 


uno nell'orinare Bt. però hauendo per quelta 
L ogliono » che per la medefima fia diuifa l’artein 
o quelle é chi è di quella, che guarda, & conferua 
he, e cura, chenon fi cafchi nelmale:&in quellaultima- 
mente > che cura FRIDA coirimedij, & con le medicinele malattie A. i quali fi puo Si 

prione ramenke rifpondere, cheda quefto loro difcorfo non folamentetre sma quattro fi poffono . È | 
dire eflere le coftitutioni del corpo. imperoche cofi come fi ritrouano alcuni,i quali come chenon i 
fieno ammalati , nondimeno fon difpofti , &paratià cafcar nel male > per effer già la caufa prefen- 

antunque fieno'ufciti fuor del male idi nuouo ) 
fi puo facilmente uedere in coloro, che effen- | 


ra uf i cuperare » & di ricreare le lor perdute forze» 
Macoficome ragioneuolmente il methodo, & la ragione del curarei morbi s'appartiene à quella 


parte, che chiamano medicamentaria ; cofi parimente liè fottopofto quella; che chiamano pre- 
DEBITI î DERE per prohibire, che non incotrano gli huomini nelle 
malattie , uliamo noi cfficacifsimi , & grandifsimi rimedij; cio è {carificationi profonde, cauterij , 
attuali, & potentiali, incifioni, beuande , & altri rimedij. Ma fono alcuni cofi rozi; & fuor dıra- 
gione , che uogliono, che nonii poflano chiamare rimedij quelli; che preuenendo uliamo, per 
quuiare , che non uengano i morbi . Ne però è facil cofa il dimoftrare; per qual ragione fe lọ dica- | 
no:uedendofimanifeltamente, che quefta precautione, ò uogliamo dire preuenimento, & pari» | 
mente il modo dioperare nellemalattie,fenza dubbio dimoftrano; che quelti fonorimedij, Et per: 
che adunque non fortopongono à quella diuifion loro quelli, che ftando-nella peltilenzatragli f | 
ammorbati, non fono però archora appeftati : come che perl'infettionedell’aria; & del luogotie- 
nodifpoftiadammorbarfi? potrebbe oltre à cio dire alcuno, che le regole, &fimilmentei precet- | 
ti, che fpettano al cultodire, & preferuare la fanità,non fuffero alto; che una parte di preuenimen- 
to: percioche con quelli ci sfortiamo di tabilire  & di fortificare i corpi di forte che fi conferuifio 
nella fanità, &nonhabbiano cofiageuolmente à cafcare nelle malattie. Et perdè da dire princi. 
palmente nonceffer dibifogno, chele parti dellamedicina habbianoà corrifpondere conaltrettan- 
tedi quelle, che fpettano alla coftitutione del corpo humano ; ma bene: effaminare; & cercar di sl 
conoicerela natura di tutte quefte cofe, & faperle diftinguere l'una dall'altra per li fuoi proprij fe- | 
gni;comenei fuoi luoghi particolarmente dimoftraremo . Nonè adunque dadire piu contra co- 
ftoro. Quefto oltre à cio fidee ben confiderare, che i morbi, & gliaccidenti , che fi caufano da iue 
leni, &da glianimali uelenofi, fichiamano ciechi , per non fene poter rendere alcunaragione . il 
che parimenze fi puo dire deirimedij loro . Et però fi fogliono connumerare conle queltioni di 
quella arte, che confifte nella offeruanza delle cofe : & parimente con quelle di quella altra; chef 
gouernainucftigando conla ragione . Ma non però del tutto fi ritrova efleruero che fieno quefti 
morbiciechi. imperoche nonfi puo fe non inalageuolmente.conofeere quella cofa , che delconti- 
nuofiprolunga, è che non fain alcune cofeneceffarie gionamento alcuno sq uando patemon 
tečanchoraellapriuata del proprio modo di poter ragioneuolmente inucftigar le caule: i e eè 
confueto d'interuenire ne iueleni mortiferi,& parimente in quegli animali,che auelenano gliluo- 
mini co’lmordere, & co'ltrafiggere. Percioche quello ; che fi ritrova eflereinutile nell ope ra, & 
chene dà occafione di curare con le medicine, non è impercettibile, ne manca del modeg HPR 
conragioncinueftigarle caufe: ma piu ueramente potrà alcuno > fpinto da quello AIMEE a 
ftratione, & confermar l'opinione della cognitione delle cofe nafcofte. perciaghe qu cu 
{pelle uolte fieno minori di quello che fi poffa comprendere co fentimenti; Do i Te 
prendono cuidentementenel conferire l'una con l'altra infieme. SEME qu Siae A 
Diocle in quel fuo commentario dedicato è Pliftarcho, cofi dicendo -1 feor Pog Aea 
ciafcuno non folamente in non pochi de glialeri; ma nelle uipere, negli fa ESC a ana 
&confiderare infra fe fteflo , che quantunque fieno piccioli di como doge c 
poffano; caufano nondimeno grandiffimi pericoli, & aron . di Riti 
altro fi puo uedere, fenon una poca quantità di corpo & che DES HE 3 
altri. Et quanta ueramente, hauendo rifpetto: alla US se aa ka figgeri cl 
pione, &d’altri fimilianimali, che auelenano co imo api cona EE 
che fanno grauifsimi dolori, altri corrodono, & putrefan Ti 2 
tempo danno la morte. Queramente qua 


ragione dato tre coftitutioni del corpo humano, u 


di ir a 


partito , non però fono compiutamente fani: come 







































è ficaccianelcor 
nto è pocacofa quella, che fi.cacci a nel corpo] 
fura d'un ragno, & pure affigetuttala perfona? non potrà Nan EI la 
zaloro s effendo del tutto piccioli di quantita di corpo -E ia Nea dI T orr 
riferifcono queftecofealle diipokioni 5& Ala Re a i a E) Od pe 

inqueftianimaliunacerta forza MOrtiterd le, 1a 
Ced eli docidenti o delle moleftie, chewifi fentono s è ueramente chiaro, & creduto. 
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TI perche nonfi ritrouarà alcuno cofî contentiofo ; & oftinato , 1 quale uoglia che ficaufino que 
fre moleftie da altro , che da una materia mortifera, che tocchi in alcuna parte il corpo . Et quefto 
veramente era quello , che.infra tutte le utili operationi dell'arte fu in'ogni opera neceffario dire, 
‘cioè; che cofafirichiegga a fare, chein alcun modo la non intefa ragione della caufa commune, 
chefi ritrouanelle particolari, nonne molefti: perciocheall’hora fi puo euidentemente giudicare, 
pando fia ellaben conofciuta . Et però accufando Erafiftraro con graui contentioni lapertinacia 
egli empirici, affegnò le caufe deimorbi ciechi negando, che fi ritroui in eff la caufa commu- 
ne, & fuprema incomprenfibile: come diligentemente la. diftinfe egli in quel fuo commentario, 
che ferifle delle caufe . Ne uolfe oltreàcio, che fuffero da tolerar coloro, che dicono di contentar- 
fi neiueleni, &parimente ne imorfi, &nelle punture de uclenofi animali, &altri fimili, folamen-. 
te d'una cura confueta, non fodisfacendofi, che fi debba offeruare quella cura, che fia dél tutto fe- 
parata dal rendere la ragione delle caufe: percioche fi poffono prima commodamente comprende- 
re in generale. Ma quefto, che fia la facultà mortifera , che corrompe; & contamina di tal fortei. 
corpi, che finalmenteammazza, dimoftra , che fi debba farla cura, con cui fipoffano fpegnere & — 
fuperarein quefte cofe 5 procedendo generalmentes & non particolarmente . Quando poi togi 
giunge Erafiftrato;dicendo -Viene alcuno all'acqua dolcebuona dabere,& auanti all'offer uar cóta 
alcuna fi riducealuomito, aldilarar della piaga, al fugger della parte della morfura, al metter 
delleuentofe altagliar della carne perintorno allamorfura; all’applicar dei cauterij, 8 altri cor- 
rofiui forti, & finalmente al fegar del membro già putrefatto : riputando, & difcorrendo in fe tef 
` Jepartipiuintime delcorpo. Dimoftraueramente Erafitrato, che quefte cofe dette da lui fieno 
uere, &che non ripugnino all'arte. Ma è ben da marauigliarfi dei methodici, non uolendo eglino, 
chela facultà mortifera, entrata ne i corpi, fia cagione delle operationi, che ui fa clla dentro; ma 
eiferfolamentemodo:tanto inettamente , & fenza confideratione perfiftono coftoro ne i fignifi# 
cati delle voci, & deinomi . Vedelimanifeftamente che appreflo diloro la facultà velenofa, en- . 
gratane i corpi, fi chiama vers cio è mortifera: ma l'effermortifera alcuna cofa non puo effere 
ufficio, ne opera d'altro, che della caufa. Dicono oltreàcio , che quefte uoci, uċrbi gratia ppan- 
nos,ttalararsier (Ja prima delle quali fignifica laborfa, &l'altra difcoprire) fono fimili à tutti gli al- 
tri, incuifi comprendonoalcune patti delle dittioni non fecondo la poteftà loro, ma fecondo la 
nuda enunciatione . Il perche è da dire, che coficome in quefte uoci fu dette #4porazsst& cizxaniien, 
i effe parti non ritengono i principali, ne certe fignificationi; cofi ppor: ha dimoftratione di moui 
f mento, &non poteftà alcuna.Da cui pofcia paflano eglinoalle differenze delle caufe, affermando 
> ritrouarfi alcune caufe cuidenti, le quali caufato che hanno il male, fubito fi feparano, come fo- 
noilfreddo;il caldo , la fatica, gal 
fato daloro rimangono ftabili, & ferme . & però effendo elleno prefenti, & parimente prefente il 
È male, crefcendo elleno, crefce anchora il male : calando elleno, cala fimilmence il male: & mancan 
A do elleno, deltuttofifinifce ilmale: dimodo che ftando quefte fole caufe, reftano infiememente 
Ki Je malattie . Er quefte fono leapprowatifsime differenze delle caufe, à niuna delle qualiuogliono, 
che fipoffa fottoporre quefta uoce phthoropeeos.imperoche dicono né effere ella caufa cuidente: 
x percioche il male ta fermo,ne effa però fi fepara dal corpo . ne manco dicono effer caufa corinéte: 
+ percioche d'altronde uiene quel,che nuoce; come accade à coloro,che fono morfi dal cane rabbio- 
fo. Mafe ella non farà caufa euidente, ne continente , non farà caufa per fe fola, ne per compagnia’ 
ltra caufa, Et però non potendofi collocare quelta uoce phthoropoeos fra niuna di quefte caule, 
fogna confeguentemente concedere, ch'ella non fia caufa. Il perche tando le predette ragioni in’ 
d to modo,bifogna confeguentemente concedere,che fieno alcuni uocaboli,le cui partinon hab! 
io edi cofa alcuna ,ma che fieno finti con la femplice loro, &nuda enunciatione. 
è daftimare, & parimente da credere „che non tutte leuoci, ma molto poche fieno 
abbianocotal conditione . Et però quefto uerbo aue fi proferifce in quefta uoce pho- 
€ afinita,ma ottiene però în cio egli fignificato molto principale . Et cofi come que- 
ca mutatione in peggio; cofiparimente lidebbe conliderare, che quefto uer- 
tidi quello, che poffegga quelta uoce phthora:ne ueramente del tutto 
ettamente intendono . Raffembranfi anchora à quefto, quefte uoci ,. 
icedono, che fi faccia ne fani ilmale per corrottela d'humori, concedo. 
fital poteftà in quefto uerbo aas (che fignifica fare:) percioche è pur qual-. 
ottela. Mafe dimoftra tutto quello, che fa qualche effetto per ciafcuna caù 
i:& queto tanto né iueleni mortiferi, quanto in quelli, che entrano nei 
re de glianimali. Nondimeno uogliono efsi effer cofa neceflaria, 
oftaà qualche forte di caufe. Errano anchora non facendo eglino in 
mefi richiede. Quelli poi, ché fi chiamano dogmatici , dicono, che caufa è. 
ile in parte è preparante , & in parte continente, come è l’ulcera, 
imer cu che ftanno infieme co'l male, & che fifeparano da eflo, come 
rottyrądi qualche membro. In lomma ogni uolta chealcuna cofa farà caufa: 





























fo, chei rimedij ,che fon foliti Farfi di fuori, fuflero per ripugnare alla corrottela già entrata nel- 20- 


trefimili: &alcunealtre continenti, le quali dopoal malecaw. |, 


& la febbre 6 
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eutto fenza cercare i fegni & gli accidenti in um trattato sla cura nell'altro ; facendo cofî didue trattati Separati m 
Jolo . ILche fece parimente Dioftoride trattando di fopra de ueleni » che fi tolgono dentro nel corpo : douenon diuife egli 9 
‘altrimenti ì fegni dalla cura . Onde piu presto ne douerò io efferelandato , che uituperato daalcuno: percioche quanto ME 
miglior commodità fi ritroua in qual ft noglia cofa, tanto piu fi loda , & s'apprezza da ciafcuno »& inuano fifaccicon © 
piu cofe quelche Ji puo fare congfanco + Ne però per questo potrà dire alcuno sche habbizio falfificato ne corrottom 
alcun luogo ilteSto ma bene > dhe ueramente l'habbiaio ridotto in affai migliore forma «Ne altro parmi schefia dadi- 
re foprail prefente prologo , il quale è molti per effere Stato difficile G come dimoftra il Secrotario Fiorentino ) da inten- 
dere, per non banere forfe hauuto egli quella prattica so Seionza della dialettica > che uifi vichiedena ; fe non che non 
fia'altro > che un contrafto , chefa Diofcoride s imitando A rift otile, contratutti coloro , che fuperficialmente cianciano 
in medicina fopra la femplice, & nuda interpretatione dei nocaboli , & maffimamente di quelli , che fono compofti di rom 
narie, &diuerfe uoci « Percioche cotal distratta interpretatione di e[fi nocaboli piu prefto fi conuiene à fophifti , & fa- I° 
uolofî autori y che d perimentati , & neri medici i come fene puo agenolmente chiarire ciaftuno negli irreprenfibili ef- 
fempi dei uocaboli compofti di piu wocaboti ; che pone «Ariftotile nella peri hermenia > I mperoche conofcena effo Dio- 
Jroride , che tantoalcuni methodici , quanto dogmatici non feguitanano in effi nocaboli compofti l'intentione deueri,@ — 
effercitati medici, nominata per cotali uocaboli » Oltre è cio non poco impugna > © riprende tutti coloro ; i quali fi met- 
: tono è far dinifioni nelle caufefenza dialettica alcuna . percioche eriando nella diuifione , errano pofcia confeguentemen- 
tcintuttoilrefto. Et però chifia defiderofo diuedere fopra questo ogni ragione, legga in Ariftotile al fecondo del- 
la phifica + percioche quini ritrouarà ampio campo da fodisfarfi . Haueremmo noi fopra cio ueramente potuto fare 
lunghi difcorfi + ma per non s'eflendere l'iflituto_nostro in quefta opera di foriuere in tal materia , non accade à A 
| 
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Jorinerne piu auanti!, 








Dei fegni del Cane rabbiofo } &dicoloro , che fono ftati morfi 
da quello. Cap. XXXVI. 


z Hå ss1amo uolutotrattare del morfo del cane rabbiofo prima ditutti gli altri, per effere ani 4o 
z male domeftico, & nel continuo commertio dell’huomo, &per faper noi, che fpefle uolte = 
.__ incorreeglinellarabbia, di cui pofcia fi muore, &malageuolmente fi puo fchifare. Lalche 
incorrono pofcia gli huomini in pericoli irremediabili, fe nonfi gli ufano molti & molti rimedij . 
_Arrabbiafi adunque il cane ne i tempi de gliardentiffimi caldi, & parimente degli eftremi freddi. 
; © Fatto ‘adunque che fia egli rabbiofo non unole mangiare, ne manco ficura dibere : gittà una 
piuma femmatica perlo nafo, & perla bocca: rimira ftranamente, dimoftrandofi piudel folito 
nconico: affaltatutti fenza abbaiare, &morde.indifferentemente cofilebeftie, come gli huo- i 
anto domeftithi, quanto foreftieri. Nel morderenon caufa altri accidenti, cheil dolore, 
rla ferita: main certo proceflo ditempo caufa quel male, cheperhauerei patienti 7 7 
equa , fi chiama dai Greci hidrọphobico + ilche interuiene con ifpafimo di nerui ; con so ai 
li tutto il corpo, &mafsimamepte della faccia, con fudore, & con una certa lamentatio- = SI. 1 
quefti alcuni;che fuggono là chiarezza della luce: altri continuamente ftanno con do- f 
ando, come fanno icani, atfaltano; uolendo mordere, chilo uiene incontra; & ne 
gli, glifanno diuentare parimente rabbiofi . Diqueftiadunque, che cafcano in cotali  — ` 
at non habbiamo ueduto fanarfene alcuno: come che habbiamo ritronato nelle hifto- 
neliberato uno  ouer due. Imperoche atferma Eudemo hauerne egli liberato uno. altri 
o, che effendo [tato moro Themifone medico , & cafcato in quetto furore; fe ne liberò pari- 
nteanchora egli: &altri dicono che medicando di quefto male un fuo carifsimo amico, & 
€ E intutto domefticamente, fe n'infettò egli, per lamolta conferenza della naturà;iche 
ambiduc loro:ma che dopo molti dolori,finalmente fu liberato. E'ueramente queto mor- gg 
moleftifsimo: nientedimeno molti morfi fono ftati liberati da noi, & parimente da altrimedici, ~ 
anti che fieno incorfi in eflo. i 
sero. NoN 




























































Nel fetali 00 


‘ica cani , che con qualfi uogli i ; 
* biofi, dinentino iano tr ne domeftico fi tenga nelle noftre cafe : quantunque fatti pofciarab- 

° attia morderlo, quando fon carichi di ir che a lia dA ù Ds do dr o VE 
ragione ne trattò primaditutti gli altri Diofcoride afro bo a Seo IR, È È si 
li, chene fuccedono . Et come che non diceffe egli Larigione a cdi egli di quanta grande importanza fieno i p Graco 
menteiluernone gli ecceRtiui freddi 3 rabbiofi î cani; a abbi ja T cd È - a s È 
sli Ni se > rabbia loronon procede daaltro ; che 

pia ne fece roc pare 
] ibumori: G gae ddi del uerno dital forte Loro ingroftino,&y congelino il fangue > che gli fan- 

7 bA na rabbiofi z Scriffe dei Segni del cane rabbiofo Galeno alia piu nere nel so 
criaca , dedicato è Pifone (fe però di Galeno è quel uolume ) cofi dicendo . Se tu uedrai „che il cane. il quale hab 
bia morduto alcuno , fia afciutto, fecco, & magro dicorpo, chebabbiagli occhi roffi, porti la cada EET Tabbia la 
fpiuma alla bocca s porti la lingua fuori linida » ò gialla s affalti ciafcuno che gli nieneincontra, corra fenza ur ragio- 
ne fermifi nel corfo all'improvifo,&o dimostrifi piu furiofo,6y crucciato,& che caminando morda chi da prima non ha 
seduto 5 fappi» che facilmente potrai giudicare effere cotal cane arrabbiato . Portano oltre à.cio s fecondo alcuni altri 
iu moderni, è cani rabbiofi le orecchie baffe, caminano lentamente, nonabbaiano ad alcuno ; cn la tefta come fe 
fuffero balordi, & infenfati,& mordono nonfolamente gli buomini all'improwifo ; ma tutti gli animali, che rincontra- 
ho nosNe fia marauigliofo ad alcuno, che cofî mordano il padrone s& tutti gli altri domeftichi di cafa (enza vifpetto alcu- 
no. percioche hauendo quella loro malinconia occupato ogni loro conofcimento,& difteutto la memoria, non piu fe ne ri 
cordano, nelo poffono riconofeere:. Il che fi uede medefimamente ne gli buomini si quali diuentando malincolinici , che 
nonfolamente banno alle uolte ammazzato i padrizle madri,le mogli,& i figliuoli ; ma anchora fe flefi. E oltre àcio da 


Sapere » che non folamente diuentano rabbiofii cani per lo troppo caldo della ftate,& per l'ecceffinofieddo delucino 5 M4 bia. 
molte uolte anchora per mangiare le carni de gli animali, che muoiono da per loro, giàfatte putride ,«& uerminofe: & 
parimente il lor fangue , già di piugiorni corrotto : & fe per forte fono cotali carni d'animali morti ò di morbo » ò di 
morfo di uelenofi animali , oueramente ammazzati dal fulgure > dinentano fenza alcun dubbio maggiormente rabbiofi. 
Al che non poco anchora gli induce il bere dell'acquetorbide,c& putrefatte : percioche tutte qufte cofe gliviompiono di 
putrida malinconia. Er tanto piu incorrononella rabbia per tali caufei cani , quanto piu ‘fonol'uno dell'altro natural- 
ž - mente malinconici - Auertiftano anchora le gentiliftime madonne dinon dare di loro cagnoletti,che per traftullo s'alle- 
‘30. uano, cibi, me brodi , oueficno dentro fpetiarie , & maffimamente pepe,& gengeno percioche cotali cofe eccefinamen® 


te calide,& fecches gli fanno per la medefimaragione, che fu detta dell'eccefiino caldo della ftate > diuentare rabbiofi » 


Per quefto nolentieri lene auertifcos accioche non loro interueniffe quellosche interuenne all'eccellentiffimo dottore Bal- 
ui in un labbro del 


do leggifta nella città di Trento il quale feherzando conva Juo cagnolino, fu morfo leggiermente dal 
la bocca : é trafcorrendo lacofa, non Japendo, che fuffe rabbiofo,incorfe quattro mefi dapoi nella 
more dell'acqua: é cofi non giouandoglirimedio alcuno, fene mor) miferabilmente » Appreffo d quelto è dafapere 30h 
non folamente i cani (quantunque però questi piu, che tutti gli altri incorrano nella rabbia) diuentanora 
© choramolti deglialiri animali, come fono le uolpi, i lupi, le donnole, le faine, Le martolesi babbùini, 
però non fo.come diceffe Galeno al fetolibro dei luoghiinfetti s che joloil cane fia tutti gli ani 


già non uoleffe dir 
4o le. Riferifce Ariftotile al v II 1- lib ; 
` Er già mniricordoio baner uedutoin uilla ufcire un cauallo rabbiofo d'una ftallas il quale ritrovando al primo fcon 
tro una poncra uecchia la prefeco i denti nella fommità delcaponella cuffia g nei capelli, 


fo piu di dicci pafi: manon però gli fece alt a 
„Auicenna) anchorai muli. & già fe ne fono ritrouati di quelli; che mordeudoi pa 
diuentare rabbiofi  & come fpiritati .S opra Lehe è da faperesche corali antmali fogliono per. il piu dinentare Ya 


per effere Stati mork da'altri animali rabbiofi.Dice oltreà cio Diofcc de,ché o poan R 
ne differenti dal morfo degli altri cani : percioche non fifente nel principio pi dolore, ne più alterarione in que i che. 
quefti.Me bene è uero,chenon amminiftrandofi la debita cura fanno incorrere gli buomini nella rabbia A & ne tim 
dell’acqua.Ilche conferma Galeno nellibro dellatberiaca a Pifone, & parimente m quell'altro delle Sette fritto t 
o loro,chefi uogliono introdurre alla medicina . Et però auertifcaficon ogni cura > quando qualche p mordeffe. È e 
à tuttii fegni predetti. percioche trafcurandofi la cofa » fi cafca poi m incurabili accidenti + ffermane ribafi 


a 


i date pofcia àman, iare ad un 
cicli v o A i dicono, che imbrattandofi il pane col fangue,che efce dalla A ti 
dolo ài canion lo mangianome manco lofiutano. Manon è però del tutto da fidarfi di queste cofe, come m o 
teda autori degni di fedes però attendafi con ogni diligenza anchora å gli altri Segni fu detti A Z 
“adunque il morfo del cane rabbiofo> cominciano dopo alcuno fpatio ditempo i patientia penfare à ioe, ranes 
rkt del confueto loro: percioche già comincia il ueleno a corrompere L imaginariua dell ze er È 39 | 
farido auanti dormono co'l fonno interrotto» fuegliandofi fpelfo con paura: diuentano Li A ne >: 
mormorando traloro Steffi nor rifpondono alcune uolte al propo, îto,aftondonfi dal confortio ae a ; pl 
60M miefichi di cafa Sdndofi folizhanno in odio la luce, tutte le cofe bianchezdinentano t4 Gin faccia, incorrono; 
a -orui delle parti cfireme :& finalmente uengono à tanto » chenonuogliono sne poffono ina 
te uolre nello afimo de i nervi delle part TL 


Hi È i ii 7, 
i ON ri vamente animale al mondo piu domestičo del cane sne che habbia tante dinerfe fpetie nella fua Canirabbiofi 
» 


generatione. Et però uediam i ini ipicci 
p o scheglibuomini ; le doane, &i picciolifanciulli conuerfano piu domefticamente co &\oro weleno- 
{a natura, & fe- 


cy altri fimili. Et 
malidiuentarabbiofo.. Se 


e egli (come credo anchoraio) chela rabbia fia piu propria paftione dei cani che d'ogni. altro anima- 
ro dell'hiftoria degli animali ; che anchorai cameli & i cavalli dinentanorabbiofi. 


es portolla nia di pe- 


romale enon grandiftima paura - Diuentanorabbiofi (comeriferifte 
droni; & i fernidoris gli hanno fatti 
iu di re rabbiofis. 


oride,che non fono i morfi del cane tabbiofo diftimili, 


che meffele noci communi pehe per tutta una notte ‘ben faftiate fos. 
: mora © 


jo, Auicenna,&7 altri amofi ferittori e per tutta 4 j faleta 
Ruoli Ama PEM a gallo , oner gallina» fene muoiono il giorno fegnente, quiando iLmor- 


2 do alem 


ni. 
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do alcimo neder D'acqua..ilche è potiffmo fegno che del tutto fia confermato il ueleno „Et però ben diceua Diofcoride, Pa 
j che quando fono i patientiridotti à quefto termine, la cura loro è del tutto impofsibile E Prefentandofi loro adunque l'ac $ 
qua, la quale neramente fe beuefferos li fanarcbbe s gridano, abbaiano come fanno i cani, tremano ; fudano stramorti» 
Í feono ,anfanano , & fi [panentano , come fe doueffero entrar nel fuoco «IL che accade , perche e[fendo fatti malinconi= 
ci, hauendo gia corrotto tutte le potenze dello intelletto, ricufano i powerini quel , che liberare lì potrebbe Ne inter- i 
| uiene quefto per altra cagione , fenon perche , effendofi giàimpadronito il'ueleno di tutti glibumori, &uirtù principaa ` i 
liditutto'l corpo , & già banendo ridotto ogni fua difpofitione alla fia natura ; fi muove'à fare uiolenza al fuo contra- ì 
io, cio è all'acqua; quandoji gli prefenta. Et però il fapientiftimo Galeno nel libro della theriaca d Pifone , cofi dicenas ta 
Non folamente fi difeccano ineusto corpo »fipafimano s & patiftono febbri ardentiffime interiori coloro che effen- ci 
do morfidaicanirabbio/i già temono l'acqua; ma anfanano con l'intelletto, & incorrono in grauifimi accidenti. Per- © 7 | 
ciochebanno paura grandifima dell'acqua & ‘fentendofi grandemente difeccare, defiderano di bumettarfi:& nondime- 








no non uogliono in alcan modo bere s percioche e[fendo ufciti del fenno, non conofcono, ne confiderano quello sche glipo- (i 
trebbe aiutare . Etcofifuggendo dall'acqua,& bauendone paura, Sene muoiono d'una mifera morte, Tutto questo diffe a 
Galeno «Queste adunque fono le caufe capaci, & ragioneuoli, che gli inducono è (panentarfi dell'acqua . Benche affer= UN 


mino alcuni, che accaggia parimente quefto ; percioche par loro di uedere nell'acqua un cane »che gli noglia mordere» 
Et però riferifce Actio ,tollendone lhiftoria da Rufo & da PoRtidonio, che effendo un certo philofopho incorfo nel ti- pl 
mor dell’acqua, per effere Stato morfo dal cane rabbiofo, vefiftendo conla virtù fortiffima dall'animo è cotale accidente, k 
effendogliftato prefentato il bagno dell’acqua „er nedendoui dentro il caneimaginatino , ftette cofialquanto penfierofos 
C pofcia dife fra fe Steffo ; Et che cofa hanno à farei cani col bagno? & fubito facendo forza alla natura , intrepi- ~ 
, damente Wentrò dentro, beuendo à fuo modo dell acqua, & fuperando cofi lamalnagità, é la forza del'uelenoconlaco- 2° s 
Segni diqual- sanza dell'animo. ondehebbe pofcia origine quel prouerbio » chefi dice  Quidicani cumbalneo ® Riferifce Auicenmnas ` 
haiie che quantunque temano i patienti l'acqua ; fi puo tenere nondimeno fperanza di falute > pur che rimirando nello fpecchio, 

+ riconofcano feStefi  ILche dimoftra, che fi poffa bauere [peranza dicurare neltimor dell'acqua , quando il uelenonò fia à 
dital forte confermato, che restino anchora i patienti con qualche conofcimento . Et però nonè maraniglia, fe quel philo RIE: 
fopho, dicuinarral'hiftoria Aetio, fene curaffesedendofi manifeltamentesche il difcorfo della ragione era poco, òniena } 
teinlui offefo. Diffe oltre è cio Auicenna,chefi ritrouano alle uolte alcuni di coloro ; che fono fiati morfi s iquali orinano a: 

, connon poco dolore aleme carnofità quafi di forma fimili è i piccioli cagnoletti. ilche bo parimente intefo dire ad alcu- 
nide nostri tempi . Ma perche par cofa, che non poco ipugniallaragione , & alle cofe naturali  uolendo alcuno udire ò 

| | intendere per lunghe difpute, come pafti la cofa, legga Gentilein Auicenna fopra queSto paffos & parimente il Concilia- «È 


tore alla differenza 179. perciocheritionatà quini,come'poffa quefto internenire.Finalmere dice in quefto capitolo Dio- ‘3a; 
fcoride,che differa alcuni,che quel medico chiamato Themifone,fi infettò di rabbia, per banere medicato, anzi fernito do 


4 mefticamente è quel fuo amico, folamente per pratticar conlui spereffere gran conferenza tra loro nella compleftione,& i 
| _ nel fangne . Sopral che piu presto fi potrebbe dire,che qualchenolta bauejfe ilmedico beuuto , ér mangiato con lui , per x 
bi eccitarlo al'cibosé all acqua: cofi haneffe egli in qualche modo toccasouer benuta della fua falina-Percioche fe (come = 
di — dice Galeno al feftolibrode iluoghiinfetti) toccando lafpiuma del cane rabbiofo quali fi uoglia membro dell'inomoin LO 
y i . Sulacarneignuda;fadiventare cofirabbiofo colui, come fefufe ueramente morfo; tanto piu puointeruenir questo , toc- A 
















1 cando la carneignuda ba faluia dell'huomo giàfattorabbiofo. Et però diceua Auicenna , che fi debbanò molto ben guar= 
dare coloro, che feruono à quefti patienti , dinon mangiare, nedi bere di quelle cofe che alle uolte lor fogliono ananza- 
re. Nonfi faccia ueramente beffe alcunosche la fpiuma poffacofi mortalmente infettare» perciochene polfo fare io ficu- i 
xro, & fermo testimonio, per banerne due nolte neduto l'effetto. Leggefi al XxI 1.cap.del w1 11. libro dell'hifloriadegli yo si 
animali in Ariftotile,che tutti gli animali morduti dal'cane arrabbiato dineritano rabbiofi eccetto l'huomo i ILche per ` 
quanto fe ne nede giornalmente d itempinoStri,&Gfi dimoftra per le fu detteragioni, è neramente falfiffimo. E£ però è E 
Senza dubbio da crederesche fia queltefto fiato guafto, &corrottodai poco diligentiferittori. percioche non è in modo è 
alcuno da imaginarfi, che di cofi tritas& manifefta cofafuffe Rato ignorante Ariftotile. ` ; è 


‘ Deirimedij,con cuifi curanoimorfi del canerabbiofo. md i 
Cap. XXXVII. } de 


V: fonoleragioni del medicare i morfideicanirabbiofi.l'una delle quali ècommune,& ge 
nerale, & puofsiufare in tutti imorfide glianimaliuelenofi: &l'altra è propria, & particola- <6 
orfi de cani rabbiofi. & auena hadato ueramente à moltila defiderata falute:come che à ' 3 
che già di lungo tempo fono ftati morfi, molte uolte non habbia ella giouato. Il perche nat ‘= 
0 primamente tutte le cofe, che fi ricercano in etfa, & pofcia corfinamentetutte quelle, che fî 
ggono nella generale ; Bifogna adunque hauer fempre preparata; &fottilmente trita della ce > 
si SERA È fiumi, abbrufciati co ifarmenti delle uiti bache: & parimente hauere allema e 74 
aradice della gentiana, pefta, &fottilmente ftacciata Et come alcuno fia ftato morfo dal ca 4 
biato, tolganfi quattro ciathi di uino puro, di poluere di granchi abbrufciati due cucchiari,& 3 
re digentiana un cucchiaro folo: & mefcolifi ogni cofa infieme à modo d'una liquida polen 
fafià bere per quattro giorni continui.Et quefto s'intende folamente in coloro,che fi curano 
el Imo principio dellamorfura. Imperoche in coloro, di cuifi cominciala cura dopo due, onet gg si 
re giorni 5 bifogna triplicare la quantità del medicamento fopra quello, che dicemmo douerfi s9 î 
dare nel principio . Quefto ucramente tra tutti i medicamenti de i morfidel cane rabbiofo è i 
7 eflicacifsimo, i 
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efficaci simo; con cui folamente molti, & molti fono ftati liberati :& però fi puo egli ufare ficura- "4 i 

‘mente, Maaccioche ci fortifichiamo anchora con altri rimedij contra'l pericolo incuitabile, non WI 

è cola, checiuieti, che non poffiamo ufare anchora degli altri. percioche è molto meglio tolera- i 

reifaftidij, & i dolori, che fi caufano dalle medicine , quantunque alleuolte niente giouino, ché, 

Jafciarli pericolareper negligenza, & per trafcuraggine. Debbonfiueramente in quefti morfimol- 

to piutemerele piaghe picciole, fimili alle graffiature.che le grandi: percioche ufcendo fempre per ' 

le piaghe maggiori piu quantità di fangue , puo éffo fangue agenolmente condur feco qualche par 

tediueleno: ilchenonaccadenelle picciole morfure. Bifogna oltre à cio nelle morfure grandi ta- 

gliaruia allo întorno della piaga tutta la carnelacerata, & fcarnare beneallo intorno le labbra del- f 

Ja ferita: & fe per forte fi fulfero già riattaccate infieme, è neceffario di fepararle cò l’uncino, & po 

{cia liberamente tagliarle uia.. Bifogna oltre à cio tanto nelle grandi , quanto nelle picciole ; graf- 

fiare profondamente per intorno tutta la carne fana co'lrafoio , accioche ufcendone copiofamen- | 

ilfangue, ritardi, che il ucleno nonentri dentro nel corpo . Sono dopo quefto ualorofifsime per 

tirar fuori, le uentofe meffegli fopra con molta fiamma, accioche piu ualorofamentetirino. `` l 
f 
























ANTO fingularmente, €r bene tratta in quefto capitolo Diofcoride la cura del cane rabbiofo, non tralafcian- Curade î mor 
do particolarità alcuna, che non accaderebbe à fargli fopra altro particolar diftorfo. Ma, per non preterireil fo- R 5 tane rab- 
lito ordine nostro s & per fodisfare anchora in parte à i lettori ,i quali fempre fono auidiffimi d'intendere cofe nuone 3 O 
non hopotuto mancare di non illuftrarlo alquanto di tutto quello , che mi è paruto & utile , € conueniente per quela i 
cura Et però è prima da fapere che Galeno , come fi legge all'x 1 delle facultà de i femplici, altrimenti componicua il š 
medicamento de i granchi de fiumi , & della gentiana, che non faceua Diofcoride come manifeltamente dimoltrano fo- 
pra cio le fue parole, le quali fono quefte. La cenere deigranchìde fiumi , quantunque ella fia cofi difeccatina scomed 
quella delle chiocciole; nondimeno ba mirabile proprietà in coloro, che fono Flatimorfi dai canirabbiofi sil quale efferto 
fiuede ineffa fola, come checompofta poi con'incenfo c gentiana fia ella molto piuefficace . Toglicfi adunque per com- 
porla, una parte d'incenfo, cinque di gentianas& dieci di cenere di granchi.Et in uero io gli ho ufati rare nole altrimen 1 
ti abbrufciati: ma ben fpeffo al modo,che gli ufaua Efcherione empirico » uecchio peritifimo ne i medicamentismio compa 
triota čr precettore ; Hanena egli àtale effetto ma padella divameroffonella quale meffi fi opral fuoco i granchi ar 
gli abbrufciaua tanto, che fi conuertiffero in cenere, ‘accioche fi poteffero tritare in fottilifima > impalpabile po sn 
Della quale fempre teneua in cafa preparata ,& la facena dopo al nafeere della Canicola y effendo il folein Leone è n : 
ciotto dì della luna. Ev cofi la dana pofcia abere è colorosche erano fiati morfi da i cani rabbiofi, irrorata con acqua» a | 
lamifarad'ungran cucchiaro per uolta, quaranta giorni continui. mafe da principio non gli uenmano morfi in twra» 
i igi "orchiari nel medefimo modo,applicando alla piagaun ceroto Fatto d'una libra di peced un j 
liene daua ogni giorno due cucchiari nel medefimo modo,app cero ia lib pi i tr 
Tiari Italiano di fortiffimo aceto, & di tre oncie d'opopanaro + Que/to tutto diffe Galeno. Mat di da Jee che Enote dimol-/ | 
lei 1 ; Si : 5 ‘danoi a baftanza ichiara- "te Pi 

i i cbe per li granchi de fiumi prendono? gambari, come fu danoi a baftanza 

sod VERE an E a deigranchi. ita altra cofarileua appreffoi ne PORRE i 
n Ù dode gli antidoti di Galeno. 

ì ri oluere Damocrate in uerfî (come fi legge al fecondode g i di Gi i 
era cammaris,&-aftacos» Scie quella posuere x i antichi ni fi vitroui incam- } 
nel motto medefimo ychela feriue Diofcoride . come i sppref è amih me i bi EA na Lera ipt a 

iodelloi cheni ì tror di Galeno, la refina tereon ; 
bio delloincenfoxche ni mettena Efchrione prece ; AA : È Le medefi- 
j ' che debitamente l'ufaffe > 
£ ; modo che dice Galeno non haner mai ueduto perire alcuno » AJAA i 
queSto antidoto, di mo Lor É À lifo ,togliendola, € feccandola ,& dandola poftia ` ik 
i i nta, che chiamaronu Aliffo tog > ( 
ma lodisievere gl sich quale A i i li fura, con acqua melata + Del ché fa | 
: -rni continui, cominciando dal giorno primo della morfura , con acqua Mes E GAS | 
inpoluere per quaranta giorni continui, commc f medicamenti d Afilepiade Ma il 
TA A T T A 
: ii fai È ‘ È 
in uero malageuolmente fi P 25 se sto libro per li morfi lE icani rabbiofi » il bitume Gindaico Soa n Teritta 
ibro. Lodò Actio nel fecondo» peereani io. lllacaua; ma che quariftean Acio MNA 
Shan alpe dine rampe ere sena aae i a paa et epai triti ca acetone: A 
3 eden À e a cio i 3 i 
chora quelli, che già la cominciaffero a IERTE NEA Ei crolvo di morfî de cani ra bbiofi la rombice» d 
70, eo mele s tanto beuuti > quanto applicati a a morfur i ai lafo folamentecon 
ad armente fi chiama lapatio acuto.il percheviferifte Aetto» gar H baé parimente dandolaà berein polne >- 
efi ä:lauando lapiagazon talia EORI pala Imera RE o i Aas afo. Et però lodò Anicenna alete 
esper hanere cllafacnleò palorof@ di pregate e Mr MERE on folamente l'orina ;ma anchota il fan- 
7 È pofiti incuientranole cantarellesaccioche nalorofamente fî anal Be SRO danilo dopo altore ra 
MEER SE? ors i patienti liberi da cotat ma: eno, È> j: 3 
A A 
degli antidotiporinano il Jangu Lor} de poli Di quellade tempi noftrinon è tale » quale era quella, che CR 

i ifuori fa i ix delle fue oper: Via 

quanto applicata difuori fopra l ma e ne poßiamo cofi ficuramente fidare è fe già non fufimo cert delle fiie operationis 


1 s EPIS mY LI rala morfi 
Galeno, parmi ueramente Pis r Galeno. Conuengonuifi il poramogeto» impiaftrato con fale fop fi 
į, com (>g 


ngon aree o ne. l'ariftolochia,lar 
facendone la prouane iga4»€ cene enuta nell'acqua: llforzo, aglio» la centenea MT ce ni, qiiauto tolti” 
ra: la corteccia, delfi cofi pines AA della brionia s ilpulegio » gil lafe TO x ATEARI P ea di chel ino! tane: 
temifia >il chamedrio , lo fcor Ai Geurijfimovimedio dare àmangiare al. patiente il fegato A nel fecondo libro fi pro 
di dentro. Tengono aleitt P Eni fe pariente Diofeoride ma non pér affermarinamen ten aa arar delle facultà dei. 
vabbioh p chek bhamorfo. P r apirolo dei fegari di dinerfi animei - È r perè dicena "ao moltis ma cbemolti ft pet. 
Di Cade ori of, compofto con aliri talaroj ansidoti s hanen £ CEELLL S n ee 
gmp Ch a Ci IST pee ca 























Rimedijreli- 
Î gioli. 


| aperta fino al tempo determinato, quantunque ui 
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«delcorpo:& perche anchora rimanendo la parte cauterizata lungamente ulcerata; ne dà amplifi» 


ii manuale, & cofiaprirla , tagliarla, & cauterizarla di nuono'. Ma quando fia paffato il tempo de=: 
— terminato, lafcifi deltutto confolidare ‘ dopoal che fe gli dee por fopra quelloempiaftro sche fi» 





“tafe ne (picchi nia con ogni preftezza 


— & lanottele faldelia delle filanel bo 





- Diféorfidel Matthioli "| 


ranomorti si quali fe l'haucuano mangiato coli folo Senza altro , Altri , come purrecifa Diofcoride nel Inozo medefimo) a i 
1 
a 





credono , che togliendofi una fanna del medefimo cane , ó portandofi legata in un facshetto di cuoio al braccio,liberi dal’ 
tivor dell'acqua. Delcheueramente parmi ( comeneldifcorfo nostro uninerfale 3 fatto nel principio di questo libro, fa 
detto delle pietre pretiofe) che poco , ò niente fi debbano fidare i medici >C parimentei patienti : percioche fimo effere: 
molto meglio ufare Jempre irimedäj ficuri, Confifte oltre à cio la maggior partedi quefta cura nell aprire largamente la 
piaz4, & lenarne per intorno tutta la carne lacerata: percioche cofi. facendo sfida la via larga è riuocare il želeno fuor: SI 
del corpo , fi toglie uiala parte piu infetta, & facendoli ufcire afai Sangue » non poco fi diertifte la maluagità della 
cofa, Ilchefifaparimente ,graffiando per intorno alla piaga co'l rafoio profondamente i & tirandone poftia fuoriil I 
fangue., c& l'humore conle uentofe forti , & con le magnate . Le medicine folutine , & parimente il canar del Sangue A 
perlauena , non fi conuengono in modo alcuno nel principio , percioche banendo facultà di tirare dalle parti efleriorial- 10% 
le interiori non potrebbono , fenon mortalmente nuocere,donendofi rinocare il neleno per la piaga. Come che nel pro- À 
ceffo poi , čr doue per effere Rata ferrata per trafcuraggine lamorfura ffei neleno penetrato nel corpo ( come pin 
auanti diremo ) poffano le purgationi, & ilcanar del Jängue „nelle Jangnineė compleftioni , non poco giouare, Il per-: 

che lodanotuttigliantichi , & parimente i moderni authoti nel principio il prouocare il fanguedallamorfura con le feai 
rificationi , 7 con le uentofe : per diuertire , che'Lueleno non penetri,& per tirarlo fimilmente di fuori >» Maueramen- 

te pochi fono ditempi noftri , che fieno morfi dai cani rabbiofi > chefi curino per le mani deimedici:. perciochela piu‘ 

parte ricorrono chi à fan Donino , & chi è fan Bellino , doue ficuramente fi curano da ificerdoti con alcuni eforcifmi,& 

con certo lor pane , i patienti . IL che neramente non è bugia : percioche molti conofto , & ho conoftiuti ia, che folamen=. 

ta per cotaluiafi fono liberati. Sopra'"l che penfando io alcune uolte , ho confiderato, che poffa interuenir questo per di- 

uerfe cagioni . Prima per uirtù diuina: percioche i maliznipiritinon poco poffono in tal cofu operare, per effereil lor: yo: 

Seggio nell'humor malinconico , & cofi cedendo a gli efforcifmi, lafcino icorpi liberi 3 portandofene feco nel partirfi 

ogni ueleno . Secondariamente è da penfare > che cotalifacerdori babbiano qualche appronato medicamento , il qual; 

danno in quel lor pane , che chiamano Benedetto , onero ìn altraforte di benanda: Alche aiuta non poco la fede gran- 

de deipatenti , concorrendoni però Jempre la gratia dell'onnipotente s& magno Iddio il qualè finalmente quel folo, 

che cura ogni languore ESITA : FE INARDI 3 ra 





De i Cauteri}, che s'ufano in quefta cura. a XXXVIII. vin 


TU Viîaventi ilCauterio ifpedientifsimo rimedio contra lemorfutey:&le punture di- 
tutti glianimali velenofi:imperoche eflendo il fuoco piu potente :d'ognialtra cofa non fola=* vi 
menteuince egli ilueleno, ma prohibifce parimente, che none n'entri dentro nellemembra.- 


«mo fondamento di poter curare. Et però è con ogni diligenza da auerrire; che nel'éader dell’efcha=. 
racaufata dal cauterio la piaga nonfi faldaffè: ma potendofifare fideetenerela botca dell’ulcera» ` 
tern E E Ilchefi puo: 
ageuolmente fare, mettendogli fopra cofe falate, algio faluatico ‘trito, &parimente cipolle; &: 
mafsimamente il liquore Cirénaico, oueramente ‘quello che fi chiama Medico,'ouéro Patthico 
Fanno il medefimole granella del grano mafticate, & parimente intere : percioché ingroflandofi* 
co'l tirare à fe l'humore » dilatàno del continuola piaga. Sono alcuni; cheficredono; che molto» 
piugiouino cotali granella, quando fi mafticano da digiuno; affermando hauere elleno cofî per: gop 
Propria naturá uirtù piu ualorofa di {pegnere ilueleno. ma inuero queftononè cerro,ne'ficuro® 
rimedio : come che nel principio fi poffa egli ufare . Er fe per forte accadetle ( come fpeflo interuie=: 
ne) chela piaga fi faldaffe auanti al tempo determinato; èueramente neceffàrio di uenire all’opes. 





ZI 


ompone di fali: & dopo pochi giorni della fenape pefta. 


305 0% 


L CAVTERIO attuale fatto con ferro s oueramente con oro > ò argento infocato'non folamente rimedio falti 

t ferifimo nella morfuradel cane rabibiofo ; ma anchora di ‘molti altri animali velenofî  & parimente in diverfe inen> 

rabili malattie. Et però nonè marauiglia , fe in quefto luogo per nobiliftimio rimedio lo commemorò Diofcoride Fac 

ciafi adunque intal cafo con ogni confidenza , & cofi amplo , che non facilmente în brene tempofi poffa faldar-la piaga» 5 

Et fe per forte firitrouaffe alcuno cofi timido > chenon noleffe patire il cauterio del fuoco attuale , fi puo intal' cafo ufare». 

tn cayftico morto Nel cheueramente non ba pari il Solimato incorporato ( accioche manco affligga ) con qualche um=> 

“guento frigido. Percioche l'efchara , che fi caufa da questo sfene cafca vid in due giorni, quando continuamente fi lena 

tiene Sopra il boturo til che non fa ogni altra efchara caufatada qual fi uoglia cauterio . Ma fe anchorane con lo:attua-> 
neco l potentiale cauterio operar fi poteffe (come per diuerfe canfe fuole [peffo auenive)'attendafi intal cafo con ogni. 

genza à tenere apertala piaga , con applicarle JopraimpiaStri , & ceroti nalorofamente attrattini, fatti di pece sdi* 

ia, di gomme & d'altri fimili materiali. Ma facendofi i caiterij ; bifogna con ‘ogni diligenza procuraresche l'eftba=> 

i » accioche fi faccia larga via al ucleno. perche rimanendoui l'efchara' lungamente,» 

terrebbe ferrata la piaga con non poco danno . Fafti adunque cader prefto l’efchara del cauterivattnale 3 impiaftrando=' 25 

ui fopra la uernice liquida incorporata con tuarla d'iouà; &bòrtiro: oneramente bagnando piu s & piu uolteil ‘giorno, 8 

tho crido liquefatti alifitocoril'che' neramente piugiona che ogni altra cofas), 

Dopo 
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d 3 IVO Tra a 5 = 
Nelfeftolib.diDiofeoric oA TT 
e, ` 19 ta 
olib.diDiofcoride. 1707 
ni giorno tina uolta la poluere del Precipitato è pertioche quefta ange ipi 

i proprietagrandiffimadi prolunvere il j iti ZE 
rofamente il ueleno dal profondo alla cir ; 14l prolúngare il ferrar della piaga ; ma) ditirar udlo-+Sua operatione. 
rare in polüere fi puoc y conferenza. il che fa egli pin, che ogn'altra medicina, Et non uolendofi adope=+- | 
E digiti È a con qualche uguento,0 imipiaftro attrattino,c& tenerlo Sempre fopra alla piaga è certifi 
SU "i "n cm lea va > TTI tirar dal profondo,non fi ritroua intatto’ campo della D A 
= 4, che basti tenere la'piaza aperta fino alterimine dei iorni i f 

È fipuociiarè è prolungarla piu anantisaccioche mestio few. | ne 

È. P sator meglio fen'efca fori ogni refiduo di malignità,che rimanei ui poteffe. 


A » Del reggimento deluinere di coloro; che fono tati morfi dal Cane 
Poeta rabbiofo: * Cap. XXXIX, 
E oss; chefarfi debbono perfarla cura della piaga della morfura Go dal Gubbio 


, fono tali, quali habbiamo detto di fopra: Et però diremo hora delreggimento del uiuere, cle ©. ~ 


ui fi conuiene; ordinandolo con quelle cofe, che fpengono naturali 
; n mentele forze del i 
che parimente prohibifcono, che'non fi ftabilifca E o 





È asi S í it »nefi diffonda nelle parti interiori del corpo. 

DR perciocheil tor di quefte cofe per auanti ripugna; che le forze mortifere non penetrino alle inte-. 

PIENI riora + Puo adunque fare l'una &cl’altra di quefte cofè ; il'bere del uino puro, del: dolce chiamato: ; 
pallo , &parimente del latre . imperoche coloro , che fi cibano di tutte quette cofè, non folamente 

i g ripugnano alueleno;ma fpengono anchòra la qualità mortiferasche pofsiede. Fanno l'effetto me- 


201 defimollaglio,le cipolle; & i porri mangiati ne icibi:per effere quefte cofe difficili da digerirfi, & 
da rifoluerfi. onde rimangono le qualità loro ne i corpi molti giorni : nel qual tempo non fi lafcia- 
nouincere, ne corrompere dalla qualità uelenofa; anzi che per lo contrario uincono elleno la mal- 
wagità del'ueleno.. Conuienuifi oltreà cio.moltol'ufo de gliantidoti; come fonola theriaca ; il 
mithridato; & quello che fi dimanda d'eupatorio, &'finalmente tutti quelli, che contengono in 
loro quantità grande di medicamenti aromatichi . percioche quefti malageuolmente fi permutano 

$ rielle fuftanze, &facultà loro: & però hannoiildominio delcorpo. Etquefto è ilmodo, cl reggi- 

mento deluiuere. Maèoltreà cio da fapere, che il timor dell'acquanon ha tempo alcuno deter, 

minato del fuo uenire : percioche quando per trafcuraggine non fi curano perauantii patienti, ac- 

der cade cotal timorcallewolte fra quaranta giorni; alle uolte fra fei mefi, & alle uolte non fi manife- 
30 fta finoall’anno compito: come piu &piuuolte habbiamo ueduto noi. quantunque dicano alcuni. 

efferfì ritrovati di quelli che fono incorfineltimor dell'acqua nel fettimo anno . Et quetto è il 

modo di curarenel principio i morfidalcane arrabbiato. Maèoltreàcio da auertire, che non fa- 

CA cendofine iprimi giornile operationi, &itimedij detti di fopra,nonè pofcia piubifogno di ta- 

gliarla carne allo intorno della morfura snc manco d'abbrufciarla co'l cauterio: pernon ciler piu 
pofsibile di tirar fuori per quefta uia ilgià penetrato veleno .. Erperò non porendofegli fare con 
cotalioperationi gionamento alcuno , in uano veramente firormentarebbonoi patienti . La on: 
deè ueramente neceffario di ritrouargli altra nia; cioè procedere con le purgationi . percioche 
quette cacciando, &mouendo trafmutano agcuolmente l'habito del corpo: nelche molto à pi o% Ë 
pofito èla hiera’, chefichiamadicoloquintida  & parimente illatte chiamato fchifto per hauere 
4o egli proprietà di:foluere ilcorpo; & parimente di domare il ueleno . Debbonfi ufarci cibi n », 
s PS puro ognigiorno;per oftarceffi alle forze delueleno. Bifogna oltre à i pi Se PEN: 
i © doreauantialcibo,:& parimente dapoi:& applicare à tutto 1 corpo hora dr opaci mi; 1 oe Ù de 
pifimi; come chefia piu ditutti quefti efficaciffimo per purgarel'elleborifmo :& peròfi pi si Ba 
‘curamente ufare non una volta snedue;ma aflai piu fpeffo guanti, & cu ài dei na m a 
Ha quefto rimedio.tanta virtù, che hauendolo tolto per bocca alcuni i quali già sa O 
haucr paura dell'acqua; & nonefendò del tutto incorfî helmale, i cola de atendo no 
nonperò giova l'elleboro quando fono.i patienti del tutto incoîfi ne timore da oraha A 
; nbreuirà efpofto la cura del morfo del cane arrabbiato , diremo hormat de gli 2. n 
ralia Gi elénano col mordere; &co'l'trafiggere: narrando prima diftintamente i legni di. 
animali, " k ind talacura uniuerfalloroàrutti veramente conueneuole, diremo di quei rime- 
a a > forio partieola mente appropriati: & dimoftraremo finalmente anchora quegli, è cui noñ 
joe : RICE 
fi Kifroia rimedioalcuno. EE, ! : i 






da i Fon ; sosti so Ai 
Es s Es 1 banere non poca diligenzanel cibare'i patienti snonfolamente fecondo la dottrina datane d del viuere ne 


l i i i oca4- 
Di ide ma anchora nel procurare; che la quantità del cibo fia proportionata ne n ci ea mot i 
ocer pari il i Erperò alvi. libro del fuo volume » j È 
i i iartroppo Et pe i a 
a bela dieta:fottile, & parimente il mangia ] í : ole cf cn SO 
Je molto Vi. elre: a deluiuere ib mangiare poco; & parimenteil troppo ;ma molto pin il sani da Di a a i 
popari è i o cibarf aumenta moltoin questo cafo la malignità de gli bumori': il-che non f bfa 0; ne Manco 
Fui : petti oc 7a 3 i rivileche Ì 
delle male Il perche è neceffaria cofa di moderare il a del pr OE ai mettere nei IS 
modo nek n ESE SR í re conle cofe antedette; ma ai c 1 
pren pai nn n nei tria ilcorpo ,& Voce 1ér la cichorea faluati> 
nocchi ice. te anch 
" e cibi del finocchio  & della feandice. La po 


Sh lcin „gli [paragi vicolti nelle paludi © 
ca mangiata ceudamalro conferifce allo Stomaco. Conuengaifiecime del canoe PLL 4 . la rom- 
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1508 - Difcorfi del Matthioli 
i Jarombice tanto domestica , quanto Jalnatica . De ìpefti Jono à propofito «quelli, che hanno la carne tenera si granchi» 
| igambari, &rîricvi marini. Lodanfi te membra eftreme de gli animali il nino aromatizato con mele s gli uccellini pic-. È 
cioli dei monti, che fono facili da digerire  &che danno al corpo nutrimento laudabile, Etpuojji dare anchora, quan- 5 
dofî uedefe iLbifogno sil uino bianco picciolo non moleguecchio, per preferuare la uirtù del corpo + Questo tutto diffe 
f Aetio Dal chefi può ageuolmente canare, the molto aiuti alla cura il pronocare dell'orina . Al che attendendo Avicen 
| na, comè povo gridi fopra dicemmosne propoje alcuni medicamenti sìn cui entrano dentrole cantarelle , accioche fr 
prouochi l'orina infieme co’ lfangue» Et però nonè maraniglia » fe alle nolte la natura forte dei patienti combattendo 
colueleno ylo caccia con dolorgrande perle nic dell'orina à modo di pezzetti di carne liquida , quali în forma d'anima- 
li. Gonerninfi adimque i patientinelmodo che fetinonotoftoro .& porendo bauere de'granchì de fiumi ,& de foffati , 4 I j 
dei qualiè copiofatutta T'ofcanaz landos che ogni giorno tanto la mattina , quanto la fera fi gliene dieno da mangia- rot vi 
ve , per haner questi proprietà miracolofa di fuperare ìl ueleno de cani arrabbiati. Lodò Auicenna per lo bere , oltre 
~ aluino doles sanchora l'acqua ferratas cioè done fiá fato efi into dentro il ferro ,vuero l'acciaio ìinfocato. €r quefto: 
Finoà chetemr a/fti per lo reggimento del niuere..  Diffe oltre à cio Diofcoride cheil timor dell'acqua nonha alcun tempo determi- 
po nafta il ti- naro perciochealle uolte arcade egli prima che fifinifcano ì quaranta giorni + alle nolte fra fei mefi ¢ é alle nolte non fi Eo 
mtor dell'acqua manifesta, fenonin capo dell'anno» come che in alemnififia ueduto nenire nel fettimoanno» Sopra al che diremoinfie-. 
mecon Aetiosche quefto non interuiene per altro „fenon perche fi ritronano alcuni patienti piu gagliardi, &alcuni piu 
deboli altri; che hanno imeati del corpo piu ferrati, &altri piu aperti» &alcuni sche fono piu pieni di mali bumori, 
che non fono alcuni altri, dal che poftia procede la presta , & latarda uenuta de gli accidenti .InTofcana fi guardano . 5 
i patienti per tutto wnanno dinon toccare il legno delcorniolo , čr del fanguino : affermandofi , che tenendo cotali legni 
inmano fino chefi fcaldano , Jubitoeccitanolarabbiaincoloro sche per anantifufferoftati morfi.« Delcheueramente fe 203 
neSono ueduti manifeftieffetti &riogiàmiricordos chenn mio amico nella noStra città di Montalcino cafeò nella rab- 
bia, pur bauere uergheggiato ( percioche lanaiuolo era ) la lana con le uerghe del corniolo mon aricordandofi sche gli 
Quito; & es SMefato nietato dai medici &cofi fene morì egli miferabilmente .. Vitimamente è dafapere , che inturabile@ilti-, s 
| che curar G pof more dell'acqua s quando la maluagità del ueleno è delturto confermata > come.che accorgendofene nel principio , co-, 
| aa del- mefece quel phitofopho s di cui dicemmo'hìftoria;fia poffibile s ufando buona diligenza s di curare Al che allude Dio- 
| “> > Scoride,dicendo,chelapurgationedell'elleborifmo reiterata piu& pinuolte ; ba qualche nolta curatodi quelli, che, x 
| già comincianmo è temer l'acqua. Et però dicena Auicenna > che fintanto y che i patienti pojffonavimirare nello fþec=. 
chio , é che fono anchova cofî finceri d'intelletto, che mirandoni sriconofcono la lor figura s fi puo hanere anchora qual- 
che fperanza di curare» percioche queftodimoStra s chenonfia anchorail ueleno del tutto confermato . Intalcafo adun- 
quefono da ufare le medicine folutine , rtl cauare del fangue . Nel chenonha paril'elleborotanto bianco, quanto ne- 30; 
ro, preparato tome fi richiede. Conferifceni l’epithimo , lafena il fumoterre si mirobalani s l'elaterio sl'agarico sil. ` 
vbeubarbaro slacentaureaminore 5 il feme della gineftra , lathapfia , il lettonaro Amech, la biera dicoloquintida,& 3 
lapictra Armenica preparata nel modo ; che infegna Alleffandro Tralliano ; è cui per purgare la malinconia non firi- 
troua pari» & però da effo lodata maranigliofamente , &danvi pin & piu uolte (perimentata con feliciffimo fucceffo:. 
Diafi intal cafo fpeffo à bere ilbitume Giudaico nell'acqua , al pefo diunadramma 3 il mithridato sla theriacazta polue-, i %& 
ve dei granchi abrufciatis il caglio della lepre , dellanolpe,& del capriolo» Ma fopra tutto bifogna adoperare ogni in- , < 
Zégno , che benano i patienti dell'acqua «Nelche facciafi tirarla dalla lunga con alcune cannelle fottili fabricate dime—. 2 
callo; ouero facendolaconle medefime nie fcenderedal palco di fopra , pereffere in questa la falute loro x Riferifce Ae-, 
tio , che dandofi à i patienti il caglio d'un cagnuolo con acetouna nolta fola , fubito fa , che ì patienti addimandino Vac- 5 








quada bere sgr però lolodòegli per folenniRimorimedio . Facciafi bollire oltred cio anchora l'acgua s coiceci neris: go, E 
percioche diventando anchora effa nera, & perdendo.la fua chiarezza , non gli induce nel: berla quel grandiftimo fpa- 
f uento, che fa la chiara *@r conferifce molto è pronocarel'orina. Lodano alcuniintaltimore l'applicare i nefcitatorij al- E 


la cicottola , €r parimente dopo alle orecchie +1 quali quantimque non mi paiono a propofito , per difeccareeglino ualo-. 
vofamente j nondimeno one il cafo fi uedeffe difperato »fi poffono ufarefortifimi vimedij . r Í 


Della cura generale de i morfi, & delle punture de gli animali w i è 
uelenofi. Cap. XL. -g 


Pi R LI morf, oueramenteper le punture de gli'animaliuclenofi,è rimedio potentifimoil 
fucchiar fuori ilueleno conlabocca. Ma è però da auertire, chenon bifogna, cheicolui ‘che so: j 
fugge, fiadigiuno ; ma che habbia primamangiato:, &pofcialauatafi labocca co'luino+dopo. ~ i 
‘alchetolgainboccadell’olio,&mettafipoià fucchiare. Debbefi, fatto quefto fomentare illuogo, A 
conle fpugne calde, &ifcarificare perintorno la carme profondamente co’! rafoio, accioche la ma- ` 

teria uclenofa fe ne potta dal profondo ufcir fuori. come cheil tagliare, e'l circoncidere la carne- & 
per intorno allamorfura molto piu di gran lungaui gioui , che ilgraffiare co’l rafoio: percioche da | 
quefte operationi ne nafcono due grandiffimi gionamenti . de qualiil primo è; che cofi facendo fi. 9 
toglie uia lacarne iui nel luogo avelenata: & il fecondo, che ufcendone fuori copiofo fangue, fe | i 
| n'efce parimente infieme coneffo quella parte di veleno, che già era penetrata piu dentro . Ma fe | 
‘perforteil luogo non patifce d'effertagliato ,ne circoncifo,,mettanfigli fopra leuentofe conaflai ` | 
fiamma; accioche piuualorofamente tirino , Ne diremoaltro qui delcauterio, per elfeme itato, a i 





| ‘trattato di fopra, doue fu detto de imorfi del cane arrabbiato, Mafe la parte morfa fi potetfe com-, °°° 1 
\ | modamentetagliaruiadeltutto, come farebbe, felamorfura fuffein alcuna parteeftrema del cor-, 4 
\ i pos& y 
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Nelfeftolib.diDiofcoride. 1509 
po, &maffimamente ne imorfi de ferpenti peri i i i iafpidi 
laffimamente n Iti pericolofiffimi, come fono/quellide:gliafpi e 
= e pai fimili, f puo fenza penfarui fopra, tagliaruia netta SI piani i 
ia limi fono per applicar fopraalla piaga quei medicamenti,che fi chiamano cpithime. il per 
cheui firitroua non poco gioueuolela cenere de i farmenti delle uiti, ouero dell'albero del ficoin+ 
corporata conlifcia; garo, & falamuoia acetofa. Ciouanuii porri, lecipolle, &l'aglio minuta- 
e petti, &pofcia accommodatiui fopraà. modo d'impiaftro, & qualche uolta mefsi abbrufcia- 
tidentro nella piaga . Conuengonuifi congiouamento grande anchorai pollaftriaperti cofiuiui 
&mefsi fenzainteruallo fopraalla morfura. Vogliono alcuni, che quefto rimedio ui gioui, crea 


dendofi, ch ipugni i i iacgligi 
i sche naturalmente ripugnino le galline alueleno :ma la ragione, perche faccia egli gioua- 


mento, è del tutto manifefta. Imperoche eflendole galline calidifsime ( come fi di i 
hto ; è di I $ ‘i dimoft di- 
gerire'elle ilueleno che fimangiano, & perdiffoluere i femi durilsimi di qual fi sog e ; 8 


‘parimentele pietruzzole , &le-granella dell’arena; che per golofità grande inghiottifcono ) appli» 


Si 
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cateaperte coficaldeallamorfura accrefcono diforteil uigore à gli fpiriti, che muouendofi con 
impero contra’l-ueleno ; lo cacciano fuori del corpo infieme conloro. Nonmi pare oltre à cio di 
dimenticarmi di narrare quel, che fi coftuma di fare in quefti cafîin Egitto Il perche è da fapere, 
che neltempo che mietono gli Egitij le biadeloro, fitengono fempre appreffo:una pignatta pie- 
nadi pece liquida, & parimente una fafcia: percioche molto in queltempo temono i Cipe 3& 
per effere i tempi de gli ardentiflimi calori, & perche anchòra fe ne ftanno quefte fiere nelle cauer- 
ne deicampi; doue nonle poffono uedere perla foltezza dell’herbe, & delle biade . percioche è 
cofa naturale dell'Egitto il generarne i capi gran copia di ferpenti uelenofi. Mordendo adunque 
queftialcuno ; ò nel piede; ò inaltra parte; fubito due de i compagni intingono lafafcia nellaap> 


parecchiata pece; & pofcia auoltandola due,ouer tre uolte al braccio, oueramente al piede percof 


fo, poco fopra lamorfura , ftringono gagliardamente ilmembro à uiua forza: dopo al che taglia- 
no il luogo appreffoalla fafcia, &lo rimpieno di pece: il che continuando tanto, quanto lor pare 
effer baftante, dislegano pofcia la fafcia, impiaftrando fopra alla piaga le cipolle; &l'altre cofe 
predette. E'ueramente rimedio prefentaneo la pece, meflaui fopra fpeffe uolte infieme con fale, 
fottilmentetrito ; &bemcaldo : Conuienuifi anchora la cedria, & lo fterco delle capre cotto nel 
nino. Giouaui non poco'il fomentare il luogo con l'aceto caldo; & parimente conla calamintha 
cotta nell'orina; & nell'acqua di mare, oueramente nella falamuoia acetofa .Oltra di quefto non 
mancano impiaftri fortifsimi, & calidifsimi; che poffono gagliardamente cauar fuori, uincere; & 
rifoluere il ueleno come fono quelli, che fi compongono di fale, oueramente di nitro, di fenape, 
&dicachri:dei quali pofcia trattaremo . Veramente né fenza ragione riprefe Erafiftrato coloro; i 

vali feriffero intal facultà alcuni incogniti rimedi come fono il fiele dello elephante, il fangue 
del crocodilo; leuoua delle retuggini,& altri fimili.Percioche uolendo dimoftrare d'hauere {erit 


~to cofe molto gioueuolispare,che cofi habbiano ingannato ciafcuno . Etimperò fono cotali difici - 
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li,& ardui medicamenti del tutto da fchifare:per non poterfi,fe nonmalageuolmente ritrouare,fen 
zal'aiuto, e fauoredi qualche Re potentifsimo . Ne parimente fi debbono ricercare quelle cofe, 
che nonne poffono dare per lunghifsima ofleruanza di fe efperienzabaftanteà farne fede . Er pero 
fi debbonotorre quelle cofe gioucuoli ne i morfi de i ferpenti, le quali fi ritrouano nel cotinuo ufo 
ditutti,& che fi poffono in ogni tempo ageuolmente apparecchiare . Tali adunque fono l’endiuia, 
l’erica,& lo atragalo; che beuute con aceto, uagliono contra lemorfure di tutte le uelenofe ferpi. 
fimilmente il bitume, & le bacche uerdi del platano cotte nel uino inacquato:la decottione del pa- 
liuro,la radice della ariftolochia,& dell’iringo:lebacche dellauro cottes& mangiate:il pepe copio- 
famente meffo nei cibi:la ruta,l'anetho,e’lciclamino:le frondi del porro,mangiate particolarmen- 
teco'lpane,oueramente l'aglio,ò le aa le cofe molto falate:la decottione dell'origano,beuu 
taco'luino:&parimente il fucco del finocchio, del. pulegio, della calamintha; & de i porri,beuuto 
conmele. &quefte fono le cofe, cheficauano dalle piante. Prendonfianchora dagli animali alcu 
nialtri rimedij molto utili, come fono le ceruella de i galli, & delle galline, mangiate ne cibi:il ca- 

lio della lepre,beuuto co'luino:& parimente il caftoreo,tolto alpefod'una dramma:dicefiancho- 
ra,che molto ui giovano itefticoli delle retuggini marine : & le donnole, ferbate lungo impo i 
fale, fono in quefto cafo molto riputate al MA delle quali quelle più filodano; che ei a o 

rima ftate fuifcerate , & tagliate in pezzi sfi fon pofcia ferbate lungamente nel fale, dandofene 
due dramme per uolta coll uino . Et quefti fono i rimedi; femplici, che fono in ufo di darfi. Con 
oltre cio il foluere il corpo, il pronocare ilfudore, & copiofamente l'orina. Ritrouanfi ae pa 

er cioalcuniantidoti compofti di iu cofe >i quali (come fi dice) fono in tal'cafo ualor e f a i 
tra iquali]quefto fi loda. Togliefi diopio , di mirrha, di ciafeuno un obolo: di pepe, oi ue 
incorporanfi con mele, & daffenepofcia è bere con uno la quantità d'una fava d tao I 
{i facofi. Togliefidi feme di ruta faluatica; dimelanthio; di cimino Enea y di IO 
bano, di ciafcuno ugual parte. tritinfiinfieme , & forminfene trocifci con vu iwo rA 
fo diuna dramma l'uno: diafene uno allauoltaà bere contre ciathidi e Da NI S 
nello , cheho potuto dire de'irimedij uniuerfali; che s'appartengono è queftacura. Etp 


ino hora de ipatticolari di ciafcun morfo , ò puntura d'animal uelenofo- cd 
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yO ifcorfidelMatthioli 
Kroo ordine Iv Ise Dibfcorideper due trattatila dottrina; che feriffe egli de ueleni de gli animali mortiferi: narrando Ì 

di quetto feto Dt primo i fegni , & nel fecondo il modo del curare 5 preponend o d quefto ultimo il prefente prologo della curalo- E 

Jibro. ro umiuerfale . Ma perche ( come dicemmo neldifcoro dell'altro prologo auanti ) non poco diftufbo dà di lettori ilcer- È 
care ifegni d'um morbo inun l40g0, dela cura inun'altro ; babbiamo però per maggior commodiràdi ciafcuno fatto di 

nesti due trattati un folo , metiendo , © conglutinando infieme i fegni , & la cura di ciafcun morfo di quefli animali in 

un fol capitolo , doue prima feparatamente firitrouano in due , affail’un dall altro lontani . Et cofi habbiamo prepoftoil 

prefente prologo à tutto quefto trattato: nel quale quantunque cofi dottamente , é copiofamente trattaffe Diofcoride 


lacurauninerfale ;che far fi debbe in ogni fiera uelenofa , che meglio non fi poßaritrouare ; nondimeno per ampliarne hy 
alquanto la dottrinamon mancarò per fodisfare dilettori, i quali defiderano fempre d'intendere affai, di non dine an- call 4 
la 


í Sh ma loto choraio qualche cofa. Et però è prima da fapere > cheî neleni de gli animali mortiferi fono di tre fpetie » cio è acutifi- 39 


f diuerh gradi, mj, i quali fenga lafciarfi uincere da rimedio alcuno , ammazzano l'huomo in due, dintrebores come fon quelli de gli 4 
&efferti, apidi, & delle cerafte + altriinungiorno > over due come fono quelli delle uipere : & altri , che piu tardamente opera- ` il 
no alla morte , come fono quelli de glifcorpioni,& dei ‘phalangij . Ma quantunque accafchi queSto , per effere gli ani- ANa i 
mali , che mordono; di diuerfe fpetie nelle quali fono i ueleni anchora dinerfi ; nondimeno accade anchora, che uno afpi- 1» i 
do , & una uipera alle uolte mordendo ammazzaranno un'buomointre horesalle nolte in un giorno , & alle uolte con piu f 
lungo tempo . Il che puo interuemre per dinerfe cagioni: percioche , parlando per ‘effempio degli affidi, & delle uipere > à 
1 pinuelenofe fono le femine che imafchi: i giouani fono piu mortiferi , che i uecchi ; quantunque alcuni fieno, che tenga- 
zoil contrario ; i grofi piu ; chei piccioli: quelli che habitano ne iluoghifecchi ynei monti tra lefpine , © tra Salis 
pis di quelli uccidono, che Stanno in luoghi humidi , nelle paludi , Ò ne i lidi de fiumi. Quelli delle regioni orientali, & 
di mezo giorno molto piu nuocono » che quelli che firitrouano in fettentrione: gli affamati fon peggiori dei fatollisi 29 
crucciati piunuocono, chei quieti: & quelli , che mordono la State fono molto piu mortali , che:quelliche mordono il 
uerno IL che puo parimente accadere per la compleffione piu, & manco igagliarda di coloro, che fono: Stati morfi: 9 ill 
parimente per la compleftione delle membra loro » percioche ( comein piuluoghi di fopra.è stato detto ) non cofi neloce- DI 
mente penetra il ueleno in uncorpo» chernaturalmente babbia le ucne rette, come fain coloro chelebanno large. w 
Opinione dal Oltre d cioè dafapere(comedice Auicenna ) che errano deltutto coloro , che tengono, cheibueleno dei ferpenti fiarfri= E 
cuni dannata» oido , peyuederfi manifestamente , cheimorduti da loro dinentano freddi & che e[fiferpentis per effer > fecondo loro» i 
frigidiffimi fi rimettono iluerno nelle cauerne , & fotto difaRi, come fperialmente fannole nipere ss done; fi vironano 
Speffotanto agghiacciate, chefatte quafi immobili , punto non fi vifentono. Percioche ilfreddo ; chefi:caufa neicorpì 
morfi ;noné per altro , che per la perdita del calor noftro naturale quando nienifaperato dalueleno » Ne fono: però i 
Serpenti frigidi di lov natura » fe bene il uernofi ritronano immobili: percioche quefto è loro per altro nor interuiene» 30 > 
che per effere il freddo del tutto contrario allanatura loro , la quale è calidißima. Ilchefi uede parimentenei pefèisi 
. qualic[fendofrigidi diventano immobili ; come fi cauano dell'acqua : percioche la frigida natura loro nonpuo patirelg 
contrarietà dell'aria , inimica della lor natura + Et però uediamo anchora, chè leuefhe ; le quali fono calide , & fëcches 
Cinde imor fimuoiono iluerno per queftamedefima ragione.: Ma wenendo bormai à trattare della cura delle morfure , dico offer 
fide ferpétive- Mero, che molto ii giona come dice Dioftoride., Paolo, Aetio, & ciafenn' altro, il fuggerela morfura con la bocca 
MI lenon. (fendo però prima preparato colui che fugge ) &{putare di continuo fuori il ueleno . Main uero non è cotale opera- 
tione fenza pericolo dell'operante . percioche fe in alcuna parte della bocca s della lingua > del palato; ò dello gengiue fufe 
Je (anchora chetanto leggiermsnte sche non fufe fenfibile ) ulceratala pelle > fubito che ilueleno già tivato.in bocca 
perueniffeà quelluogo »&-fi mefcolaffe col fangue s ibquale per lo fucchiar: forte fen'elce agcuolmente dalle gengine» 
non è dubbio , che non deffe la morte : &x cofî uolendofene liberare mo , fe n'ammazzarebbe un'altro. Ne manco pori- 40 
colo farebbe , fe per forte fe n'inghiottiffe qualche particella. Ne però d dir quefto mi muono io fenza ragione 5 percioche ` x 
( come nel diftorfo mio uninerfale fu detto di fopra ) nidi già io un nillano „che fegaua in un prato, & hanendo,altimpror 
Uifo tagliato per mezo con la falce ma uipera , fu morfo dal tronco della teftain ‘ma mano , €y mettend oni egli la boc- 5 
— caperfucchiarne fuori il ueleno » cafcò fubito morto , fenza batter polfo s interra. Et però ben. dicena Actio, che fido- 
uelfero ben guardare coloro > che fuggono , dinon hanere ulcere nella bocca . AL che attendendo con ogni diligenza alcu 
nifamofi moderni , fanno fuggere la morfira , pelando il culo d'un gallo, oneramente d'una gallina, & applicandoyelo 
Sopra: cr fubito che il primoe morto, sue ne pongono un'altro , cofi facendo fin tanto ; che ne fia tirato ben fuori il neles 
ao, Iche fi conofte, quando piunonmuore il gallo , che nifi pone . Lodò Aetionon folamente le galline , & i galli by 
aperti nini ‚imitando Diofcoride , per metter fopraalla morfura ; ma ogni altra forte d'uccellami uini, & di piccioli J 
quadrupedi. Dopo al che comandò egli , che fi faceffero nomitare i patienti conl'acqua calda : &che (fi gli diano polcia 5o l 
per bocca gli antidoti appropriati , come fono la theriaca „il mitbridato, & altri fimili Mirabile ċin tal cafo la nofira 
quinta effenza theriacale , € parimente ilnoftro olio de gli feorpioni , di cui dicemmo di fopra nel noStrodiftorfò miner= è 
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Jale. percioche con quefti due rimedi foli,immo alle itolte con l'olio folo s bo liberato io molti, incui nonfi conofeeua quafi L 
alcun fegno di uita. Conciofia chetantaè l'attinità di quefti due rimedij schein un batter d'occhio fuperano >Ó ammazz EN 
= zano il ueleno » come che con maggior uelocità operila quinta efenza.. Lodò fimilmente Aetio in cambio della cenere de J 
=, ifarmenti,&dellegnodelfico , quella dellauro. ILche molto piu mi piace, per bauer queto alberonon poca forza con> 


tratuttii seleni 3 Perfeuerando gli accideńntt ,& doue ilueleno malagenolmente fi poffa fe non con lungo tempo fupe- | 
tare sè con ogni diligenza da auertire , dinonlafciar dormire i patienti . percioche ( come in altri ‘luoghi di fopra è Star 
to detto) tira il dormire il ueleno ualorofamente dentro nel corpo .. Molti oltre à cio fono ivimedii , che lodano gli au- . i 
tori per applicar di fuori: traiquali propofe Actio pertutti imorfî uelenofi eccetto che degli afpidi 3 la: calcina nina 3 
incorporata con olio, & conmele modo d'impiaftro . Altri lodanole radici frefche dell'elleboro nero ,meffe dentio 
per tafta nella morfirra s delle quali bo neduto io grandi e[perienze + IL che fapendoiuillani del Trentino, ogni uolta che i 
: iloro +y 
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È Sera erpenti sgli pertuziano appreffo Ln ` Ì 
up» & caccianui dentro le radici dell'elleboro nero PERDA mo membro trä pelle , č carne co 
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fd » diradici d'amphodilli, & di ferpentaria » prima et cmpiaStri fastidi cipolle, d'aglio di porri di 
oueramente Mitbridato  &» olio a i e at ; acqua y & poftia Incorporate infieme con theriaca, AA orlu 
effetto fimilmente le radici della ualëtiana delliride del 1 a ritronaro io ficura operatione, Lodanfi pertale © 
Lenola del finocchio» dello iii del ladiolo dell ila dea pad pemerocll del marsegon, del. | 
meftico , quanto Jaluatico tagliate in pezzi .lefenell'acqua_ dello parganio, delciclamino, &>delraphano tantodo- 
#0 anchora il bdellio il bitume Sodomeo È sn la di i Plie pehe, & applicareni fopra „ Oltre à ciofi loda- 

10 po»l'origano il dittamo di Candia sx parimentele Pt de» baftoreo lo Sterco delle capremontane , Ubifo- © 
niza la ucrbena, l'halicacabo,i I folfo ARE e h la ale calamintha, lopopanaco  l'enphorbio s laco- * 
T Saluatica ,la cicerbita , ilfifembro la fenape si bruchi i E i sf i a no ru prod 
Z0 1l lafero odorifero ex fetido , parimente il ‘galbano s facendo di Hee a raJarma aekgranasil nalura Veg 
li medicamenti per applicar di fuori . Efficacitimi per ni o a cofe empiasiri, fomentationi a altri fimi= 
nelnoftro difcorfo uniuerfale per lungo catalogo , come che es cir co duet che furono Senit gadinoi y 
Seme loro, l’echio sil feme del uitice si frutti du del de le doo A ran pese i din Tae #4 
mepitio,to Jtordio , la carne del riccio terreftre , il E dei AA i A n cpare i A 
lo beuutò con uino 3 il fangue della veStugginemarina, beuuto con cimino + il fucco na i e i Cl LA $ 
zo, la radice della centaurea maggiore , il pulegio , il dittamo dì Candia , il feme del li saio & dell ia ld 

zo cefuperiore del gladiolo „della gentiana,&y del dittamo bianco s il thlafpisla chioma delleliocbrf i n e Didi A 
tho,leranocchie cotte nell'olio, condite co'l fale , & parimente ilbrodo loro fatto con olio gr cola & lanerga: 
do Secca, ér poluerizata + Cofe grandi bo uedutoio delle radici di quellaberba, che chiamano è Goritia.( per efere 

anei morfi de i ferpenti ualorofiRima ) Serpentina , di cni dicemmo l'historia di SJopranel fecondo libzo alcapitolo del 
coronopo, percioche beuuta alla quatirà d'un cucchiaro,fanain brene ‘fpatio.i morduti da qualfi uoglia elenofofer enei 
Solamente uale cha contra'l morfo de i ferpenti mortiferi,nia parimente contra ogni ueleno prefo per bocca anl er " 
Similmente, Secondo che ho intefo da perfone nobili,degne di fede , che l'hanno [perimentate)leradici di quei fioretti, che ~ 

j chiamano alcuni garofani faluatichi® Celebrò Galeno fopratutti gli anridoti tanto femplici,quanto compofitimellibro Bet, t 
A Pifone, per li morfi uclenofi, la theriaca di Andromacho , cofi dicendo . Latheriaca neyamenteè antidoto ce- fac lodi fcr 
lebratifimo appreffo è tutti gli buomini , per offeruare eglitutto quello ; che promette, & parimente per l'efficacia © gE 

30 grande della fua operatione +. Imperoche non s'èmairitronato , chealcmo , che fia fiato morfo dalle fiere., che foglio- S 
noammazzare glihuomini , fia morto » bauendo prefo dipoi latheriaca + Nemanco è mai morto alcuno , che l'hab- 
biaprima prefa , čr non molto tempo dipoi ftaro morfo . Ilche iperimentano fpeffo alemipretori > i quali hanno 
potesta di darlamorte,& lauitadgli huon imperoche nolendo eglino prouare questo medicamento , per uedere fe 4 
pro offtrnare quello , che promette , nefa ericnza in quelli, che per li misfatti loro fono giudicati alla morte. Ma 
noi non hanendo facultà di prouar quelto ne gli buomini , ci sforziamo di farne lauera prowain altri animali, Impero- 
che prefii galli faluatichi , per effer di natura piu fecchi di quelli, che fonovallenati , & nutritinelle noftre cafe & che 
habitano infieme connoi , gli lafciamo mordere dauelenofifime fiere, & cofi uediamo manifeftamente , chefi muoiono 
inun tratto quelli, che non hanno beuuta la theriaca  & quelli , à cui fu data per ananti s fi rifanano , čr restano nini » 
Puolfi anchora molto beu prouare , fe quefto medicamento fia ftaro falfificato , dandofi è coloro , che già baueffero tolta 

4o qualche medicina per purgarfì  imperoche fe la theriaca farà buona impedirà fenza dubbio l’operatione di e/fa medici- 
na . Dalche poffiamo pofciagiudicare , effer l'antidoto ualorofifimo, & realmente compoflo:per hauer egli impe- 
ditola uirtà purgariua della medicina già folita di purgare . Questo tutto diffe Galeno , Sopralcheé dafapere, 
che ageuolcofaera appreffoa gli antichi deltempo di Galeno ( di quelli dico, la cui poteftàs'eftendeua in amminiftegr &_ 
lagiuflitia fopra ta morte dei malfattori ) à pronar fe la theriaca fuffe buona, ò pur contrafatra + percioche inmolti lito 
ghi fi coftumanaincambio di tagliar latefta è i malfattori, oneramente di dar lro altro fupplicio, di condurgli nel 
theatro, &y di fargli mordere dagli afpidi. Debche fa teftimonio l'ifteffo.Galenonel libro medefimo a Pifone> done ha- 
uendo eglinarratala morte di Cleopatra, colî dicena . Ho piuuolte contemplato io nella grande Aleffandria quanto 
pre/tifimamente ammazzino gli afpidi . imperoche quiui quando uogliono uccidere bumanamente & prefto alcuno , che 

È (îa condennato alla morte»gli attaccano uno afpido al petto, & fannolo alquanto paffeggiare , cy cofî in breuemomen- 

o tolo fanno morire . Prouifi adunque la theriaca , che fi compra ài tempi noftri , co i galli (come infegna Galeno )one= , 
ramente con qualche altro animale : & fe prouar fi poreffe ella con le fcimies credo , che molto piu fene uederebbe l'epe=. e 
rienza , per effer quefte piu , che ogni altro animale fimili all'bnomo. Ma fein Italia fe ritruona Theriaca neruna che Lode s i 
io poffa al mio gusto approuare per la migliore; dico ( faluando l'honore, & la bonta di quelle , chemi fono nenute alle BEE 
‘mani ) che quella che fi fa in Verona alla fpetieria della campana d'oro dal uirtuofifimo M. Franecfto Calceolario rarif- nele, 
fimo Semplicifta de itempi noftri,nonfa minori effetti di quella che faceua Galeno à gl'Imperdori : Imperoche oltre à 
molte , & molte miracolofe pruoue , che n'ho uedute io , innarijs € diucrfî cafî pericolofi ,.& quafi difperati ui èane 
chorail teStimonio di molti eccellentifimi medici , che l'hanno ufata, & l'ufano ogni giorno con marauigli ofiafii ceefis 
Ma pofcia , che èhoneSta, & lecita cofa, anzi lodenole , é uirtuofa d dire, & manifeftare le uiriùdi cotali fedicamen 

i ti, €r che fi difraudarebbe il mondo fe fi taceffero quelle cofe , con cui fi puo conferuare la uita de g! buomini, € 

6o PÞarlidalla morte: 10 che altra profeffione nonfaccio che di giouare ala republica, & alla pofterità , non Rolf pe 
o ‘cere le uirtò miracolofe di quefta cofi rara, & ottima Theriaca, con la quale Serine l'eccellentiffinro M Ai non apri 

una Mantovano; per la fua raradottrina, uirtàù medico già del facrofanto Concilio di Hinento, sharon, 
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1 mandatià effaminare dal fia detto Calceolario s banendo ritrouato che ni fi uecg®no tutte lenote che fe li connengo> 4 


| e per farne la mofira a ciafeuno che noleffe contemplarli . Ne per altro tengo quefto Cofto , che per VArabico piu loda- 
| todituttilialtrida Diofcoride , per effer egli bianco, leggiero , pieno , denfò , arido s odorato ; al gusto mordente, é 


-- 


DI a fima uolonta loro è danno d’altrui. — Ritrowarenfi anticamente in diverfi luoghi del mondo alcune genti, le qualina= 
Fnancilo turalmente pratticauano co iferpenti,t&y gli maneggianano fenza effermaioffefi, ne morfi da loro . Delcche fa teftimonio 


x . 
br « immo che le fanno fpelfo mordere in alcuni pezzi di carne , accioche ui lafcino tutto il'ueleno , che hanno nella 


































ar È pie SJ È è » 2 
| Difcorlidél Matthioli 
vata la Tipertata del calcedlario nelneleno ; nelle febri peRtilential i snella paralifia, nella melancholia, & nella quat % 

na femprecon feliciffimo fucceffo.& in fpetialità feriue d'banerla datad una fanciulla di anni dodici in cafa della Sighoà * d Mia 
(va AnnaBonatta oppreffa ra una febbre maligna s la quale effendo già Senza pofo, & Senza uoce , & quafi tutta cdi a i SCIA A | 

- tratta, fu da lui richiamata àuita dopo due hore con ima fola dramma di quefta Theriaca diStemperata con Maluagids å 
hoy qualescome per. forzale fugittatagiu per la ‘golascome ben fanno la Ss ignora Anna predetta 5 & la Signora Caffandia 

-fenna , cheni furno prefenti.Scriue appo cio r Eccellentifimo M. Giouanni Battista Olini > medicó del Signor Vefpefias q 

L aka d'hauer liberato uno fuo figliolo di Sette anni dalla morte » che haneua mangiato per trafturagine del Solià < 
loin cambio di zucchero, folamente con la Theriaca fu detta. Oltre àcio afferma con fue lettere lo eccellentiffimo me= 
iM: Profpero Borgarucci,hora medico per le fue rare nirtà della Reina di Francia, haner Janata una donnain Pado- 
fenga niolti altri in dinerfi cäfi ) la quale inanertentemente hauena prefo del Solimato,& digid era nenuta tuttane iù 

enna loquella,conla Theriacafudetta. Il Dotiffimo, & eccellentifimo M. Dominico Monteforo medico Veronefe fa | 
'bimentefede cdi fwoiforitti d'hauer fanato con quelta Theriaca uarie,& diuerfe perfone frate mordure da diuerfi ani= 

Vinielenofi  &altri che erano Fiati aunelenati s& d'hauerla ufata fempre felicemente s in narij , & dinerfi mali pe~ 

lofî -ILmolto eccellente,& faggio M.Girolamo Giuliari ferine d'hauer fanato in Verona un Soldato de T'olentini con 
‘heriaca ifteffasil quale per haner prefó il fucchio della corteccia delle radici del Sambuco era andato del corpo quafi 

ècchia di fangue . & madonna; che per haner prefo la Coloquintidamfufa nella maluagiarigittaua fangue difo» 
Ha, crdi fotto. & oltre cio ferine pur egli d'hauer liberato una donna dei Difcipuli ; la quale effendo Stata abando- 
lata dagl'altri medici in una secchia , & quafi difperata cacheffia sfacendole ufare quejto medicamento I mperoche le 
lacci in pin uolte fuore del corpo ( quantunque amolti forfe parerà im poftibile ) piu di mille uermini, come poffono.af- 

ormare tuttili fuoi di cafa. Taccio per non effer molefto contante biftorie àilerzorile, cojë maranigliofe sche menha 20 
critto l'eccellentifimo M. Gionanni Battifta Sufîo medico Mantoano , & lafcio parimente di recitavne alcune altre hi- dp; Ad 
Storie nonmanco marauigliofe s per effere la mia profeffione piu intenta dfcrinere dej medicamenti cofi femplici come 
Icompofiti s che divecitare historie, Il perche mi uolgerò hora d dire > che non mi maraniglio ; che la Theriaca della pe = 

'tiaria della Campana d'oro di Verona faccia di cofi fatte miracolofe operationi } fapendo io che è ftata fatta conmanco 1 
l fuccedanei, che uerima altra, che di tempinoftri fiaftata preparata è che in uero non fo io che le fatte-per auanti in Ita- 
l'lia babbino bauhto l'Aritomo nero ne manco il uero & legitimo cofto, né l'Afpalatho legittimo: I qualieffendomi fiati 






} 


no, & che però non ho che dubitare, che non fieno i ueri ,& i legittimi liferbò appreffo dime , come perun paragone», à 


come dice Galeno leggiermente amaro $ & fo bentenzo peruero Costo I: ndianoz quello , che nuouamente nha portato $ 
dall Indie il molto'nirtuofo ,& diligentifimo inueftigatore di femplici M. Cecchino Martinelli fperiale inw Venetia al= 
rAngelo (comediff di fopra nel primo libro , nel proprio difcorfo del Cofto ) nondimeno prenalendo l'Arabico à tutti 
gl'altri ( come afferma Diofcoride )'non.poffo fe non dire, cheil Cofto meffo dal Calceolario nella fua Theriaca, fiail | 
piupreciofo , Gr il piu ualorofo di tutti. Ma fe pure fi vitrouaffe alcuno cofi (eredentiato che non preStaffe fede alte DI 
flimonio ditanti, & cofi degni Medici, & infiememente alno/tro faccine la pruoua ; che vitronarà fenfatamente sche 
io non fcrino fauole ne menzogne . Cio adunguebo noluto qui fcriuereio principalmente per beneficio del M ondo ye ` 
‘ancho per che l'habbi da riconofcere da cofî nirenofo, & raro buomo de tempinoftri , comeè neramente il Calecolario. ` 
«Al quale non poco debbeno questinoftri difcorfi , per effere Nati non poco arricchiti dal medefimo di molte belle vare 
e utilifime piante -Onde potranno agenolmente accorgerfi i nirtuofî, & benignilettori , che da alcuni inuidiofigo ma- i 
ligni fia tata uituperata quefta uirtuofiima , & diro anchora miracolofa Theriaca, folametne per fariare lamalignif= 


‘Plinio al fecondo cap.del vix.libroscofi dicendo.Scriue Crate Pergameno e[ferfi ritronati in Helleponto intorno à Pa-, || 
viouna forte d'huomini chiamati Ophiogeni si quali toccando i patienti ifanauano le morfare de i ferpenti, & mettendò= | 
ui fopra la manone canauano il ueleno.Scrine Varrone ritronaruifi anchora boggi di quelli , che medicano  & fananoîi » 
morfi de i ferpenti con la faliua . Simili furono anchora in AficaiPfilli in cui fi ritrouò neleno crudeliffimo , & morta- | 
lecontraiferpenti : imperoche folamente con l'odore difegli ammazzanano « Hanenano quefti per coftume , quardo loi 
nafteuano ifiglinoli, di mettergliananti ài pin uelenofi ferpenti , cheritronar poteffero , folamente per pronar felemo- 
gli loro fuffero ftatepudiche . percioche non fuggiuano i ferpenti da quelli che erano nati d'adulterio di foveftieri Fl. 5 
quelta gente pofcia diflrutta con le guerre, & con le uccifioni da i Naffomoni ,i quali fono hora fignori di tutto quelpae © 
fe : Nientedimeno feneritronano fino al dì d'hoggi alcuni „tanto di quelli , che fuggirono nel conflitto , quanto diquel- — 
li, che in quel tempo firitronarono affenti dalla patria loro , quando fiutütto'lrefto morto nella battaglia . Dura ancho- 
ra in Italia la gente de i Marfi , i quali dicono haner prefo origine da Marfo figliuolo di Circe : & imperò hauer congro ji j 
tal uirtù naturale contrai ferpenti , come che dicanoalcuni altri , che tal uirtù di fúperare i ferpenti lor fü infegnata de A 
Medea ,la quale habitò gidin quelle parti. Quefto tutto diffe Plinio . Nondimeno , per quanto fi legge in Galeno nel li- H 
bro della theriaca 2 Pifone „i Marfische al fno tempo fi ritronanano,erano tutti ingannatori , ne banenano alcuna facu. 
tà naturale contra'l'ueleno dei ferpenti , ma concerta loro fraude ingannanano dinafcofo glibuomini . Et però ne ferf- 
Je egli con quefle parole -Quefti ciarmadori non pigliano maile uipere nel fuo tempo congruo , ma di poi lungo tempo» 
Xuando non hanno pinuigore . Et come le hanno prefe , cercano di addomefticarle ,mutricandole con cibi diuerfi dalla lor 





Bocca, Et dannole anchora è mangiare alcune focaccie , per empir loro i pertugi deidenti ,. Etcofiginternien poi che 
a ` ; mordendo 
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Nel fefto lib.diDiofcotide. 1513 

poco ualore: come che paia non poco miracolo è coloro, che eli vini; 

poco nalore:c ) trimiran e 

Tale dunque è) artificio dicoftoro per ingannare gli ignoranti « Quefto doro aieeaa 
f a qi e delnostro tempo, chefi chiamano ( quantunque fene mentano Ciatmadori 
4000. percioche' fono ‘tutti da Lecciadi Puglia; ò di qualche altro l irconuicino'è infima! 
chi He de > 0 arqualch uogO circonuicino è chefi chiama 


; ono piu & piu centinaia d'anni = auanti che na- 9 della cala di 
ue $ j i i 
daguardarfi da costoro: percioche tutto quello , chedicono >ò fanno, è con frande, ao ala 


3 >» coninganno . Vanno costoro è prendere E animaliper la pin parte alla finc deluerno: er per piu PE 
- aficurarfi dinon effer morfi da queste fiere ss'ungono:le manicon certo. loro unguento appropriato è corale effetto 
, 2 


SRA composto con olio di feme diraphano Saluatico sfucco didragontea, ceruello di lepre, fico di radici d'ampbodili; foglie 
di Janina 5 bacche di ginepro , & altre loro mifturaggini. percioche affermano , che effendo unti di coral nazio > 
poffonoi ferpenti im'alcun modo mordergli . Il che ageuolmente fi puo credere ; auenga che firitroui anchora a "i o 
di Nicandro nelle theriache uno unguento , ilquale ungendofene ‘probibifce il morfo de Serpenti Et tale sl to Vnguéto di Ni 
;  'deftriffe egli con quete ,òfimili parole . Sedcafo:ritronaraiin Strada ferpenti l'uno attaccato 3 l'altro iui aido. 
-G metteraili muna pignatta;haiierai ueramente unrimedio contrai nocumenti uelenofi . Melftadunaue che ane ; 
iferpenti nella pignatta , agg mgiui fopra trenta dramme di ceruello ci io 


de Le e 4 > Ouero midollo di ceruo nuona: sdo- 
lio rofadó > n cui ‘fieno State ffe, & fpremute le rofe trenolte, quattro cotile altrettanto d'olio A Sa s 
pane una cotila di cera . Scalda poî preftamente ogni cofa alfuoco s fin che le ‘Squame de i ferpenti, Si lafcino; & filigu. ; 
fe facciano x VBatto quefto habbia una macinella fatta à questo effetto, éx macina tutto infieme .. Ma auertifci di cauar 
. prima uia le pinede ferpenti :percioche fono uelenofe . Etfeti ungerai le membra con questo unguento, potrai dor= 

20 mirficuro, <p andarla ftate ‘per tutto fenza baner timore alcuno sche ‘ferpentetimorda. Tutto questo diffe Nicandro. 
|, Pren ongli adunque perla piu parte in quefto modo : ex prefi che gli hanno , gliputano da digiuno fopra la te$ta .il che 
“O g non PEt auilifce » per effer la falina dell'huomo naturalmente contraria alla natura uelenofa loro. Quando poi, per 
E far difemaranigliofo fpettacolo è i popoli fi uoglionfar morder da efin fu le publiche piazze , gli porgono poco auanti 
‘alcun pezzo di carme dura , & ‘fannogliela lungamente affannare (come diceua Galeno ) accioche alcune uefcichette , 

che Sonora fee denti mortiferi loro , nelle quali dicono ; che ftà dentro il ueleno sfirompano ex fi diftruggano. co- 
}, meche alcmnenolte anchoragliele taglino con le forbicette, accioobe mai piu ui fi generino .. Et colîmanno quefti barri 
| ingannandotutto mondo. Et però malte uolte fi uede , che quando fi ritrovano diuerfi di loro fopra qualche piazza IO 
che uengono alle mani per parcre l'im piu, che l'altro della vera cafa di fan Paolo , fi fanno mordere da gli animali, @i 
quali non hanno cauato di bocca il ueleno . onde ( quantunque fî preparino per ananti 


‘30 uolte uinti dalueleno cafcano de lor banchi come morti perterra: & alle nolte ‘fe ne muoiono , lafciando l'anima al Dia: 
o nolo,e'l corpo alle ferpi . Et già mi ricordo, cffendo io nella città di Perugia, che due diquefiiciarmadori , i quali l'un 
l'altro s'eranfatti mordere da due'mortiferiffimi marafi intre luoghi della perfona fi farebbero morti sfeil'Carauita 
fr Bolognefe , mio precettore in chirurgia, nongli baue]fe con l'olio de gliftorpioni da noi Scritto difopra , liberati zne lor 
Es farebbe ualuto perciò la lor pietra ; cheiper cofa molto ficurädannoà ciaftuno Come non nalfe punto à quegli altri dnes 
__ chefifecer mordere infila piazza di Trento `i qualieffindo portati ‘per morti all'hofteria ; firono anchora effi fanati . 
con l'olio noftro medefimo . E ben uero sche pare , che quella pallotta di terra „la qual fi fanno portare dall'ifola di mal- 
«| tababbianonpocaproprietà contralueleno delle Jerpi, come ha quella ; che per portarfî dall'ifola di Lemno fi chiama 
di Ladd terra Lemnia s ouer figillata . Mainuero doue fia morfo alcuno da qualche afpido fordo , ò da qualche uipera, poco ònul= 
la ui nale. Et però non èinmodo alcuno dafidarfi, cheil pane dil nino ciarmato da loro, poffa beuuto, 0 mangiato 
© afticurare alcuno per tutto quell'anno ( come c[fî mentendofene, promettono ) dal ueleno de ferpenti;<& d'ognialtro anir 
| male. percioche ho conofciuto io alcuni ;î qualiconfidandofi d'hauer per cio hauntala gratia difan Paolo, volendo pi- 
iare in campagna de gli afpidi , fe ne morirono miferabilmente , effendo morfî daloro . Manon però per queStodird.io, 
chenonfiritrovino alcuni, che per una certa uirtà delcielo acquiftata per alcuno influffo delle fielle fife nell'hora della 
lor generatione , non babbiano propria uirtà dinon potere effer morfi da i ferpenti .. Percioche bo conoftiuto io alcuni 
Semplici uillani si quali fenza alcuna arte percerto iftinto dinatura piglianole uipere, &r gli afpidi vini 3@ figli por- 
_ tanolungamentein feno , fin: effermaine morfi sne offefi da loro ; fe ben all'improuifo gli calpestano à Similmente non u 
` Joanchoranegare, che con dele, & incanti nonfi coStringano quefti animali all'ubidienza . perciochedi queftofe ne 
LE fon'uedute non picciole iperienze. ' Mapofcia che queftoluogoricerca, che fi dica sfoprala cura uminerfale quanto dir non 
| Sencpoffa, non mancarò però di manifeStare (come che nonfia cofa,che appartenga al medico d: come curanain Sh da ferpenti fe- 
co. queldi Roma un uecchio romito molto mio amico tutti coloro , che erano morfi da quefte fiere mortifere Senza uedere il ge un ro- 
b patiente . Subito adunque s che qualch'uno era morfo , mandaua un meffo al romito „da cni intefalacofa, gli addimanda- 
ua, fe.uoleuator lamedicina per colui , che cra Stato percoffo: & fe rifpondena difi, glifaccya mettere jl piede destro 
do.interra & con uncoltello lo circondana tutto perintorno » di modo che laformarimaneffe. dopo alche , fatto le- 
uar ia il piede, fctiucua in detta forma con la punta del coltello quefte parole 3 CARO CARVZE, SANVM 
REDVCE; REPVTA SANVM;, EMANV!L PARACL ETVS. poa sel iania giore file tutte 
e; cre fuffero disfatte » & mettena quella poluere in una feudella d acqua, & laftiatala andare al fondo la colana na 
(cia delmeffo - & pofcia s fattoui fopra ilfegno della croce , gliela danad bere: Dopo al che firit rokaji vu c Ù 
‘he in quell'horafi rifanana l'ammalato. Riuclommi un giorno ilromito questa cofa, dicendomi e fer quefto 
creto , che habbianoiciarmadori . Et però , per fodisfare è ciafcuno suon me l'ho noluta quivacerea 
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1914 Difcorfi del Matthioli “nl 
Delle punture delle Vefpe, & delle Api. Cap. X Lita CoM 


A TON DIREMO fegni alcuni delle punture delle uefpe & delle api, perefler noti; &chiarià 
ciafcuno:& parimente perchenon caufano alcuno accidente cofinotabile , che meriti d eler 3% 

Confiderato .ma non però per quefto habbiamo uoluto tralafciare dinon fcriuernei rimedij. Etpe ‘# 

rò è da fapere; che al morfo d'amendue quetti ‘animali gioua non poco la maluaimpiaftrataui {o-. ., 


nali giona N i I è 
ra, &la farina d'orzo incorporata Con l'aceto . Giouauiparimente il latte del fico, gocciolatoui {4 a 
FREN 
À ws 


fopra: & fimilmente il fomentar la puntura con lafalamuoia, oueramente con l’acqua marina. 
Velpe,&api,& Qi ANTYNQYV Ele punture delle Vefpe , & delle Apinon fienone pericolofeyne mortali; nondimeno caufan- è 













lefa Pe” do elle alle uolte intenfifimi dolori snon è però fenon buono il fapere » come mitigare fi debbano. Etperò nere= s g 
3! hi È x 4 


citarò qui io; oltre alla dottrina di Diofcoride, tutto quellosche molto diligentemente ne fcriffe ActionelXLIL, > 
libro, cofi dicendo. Volendo alcuno non effere trafitto sne offefo tanto dalle y efpe s quanto dalle Api , ungafi tutte\le. 
parti difcoperte della perfona con malua pelta infieme con olio , onero'cot bruchi, che mangiano l herbe negli horti, in- 
corporati pur con olio. Ma perche interniene alle uolte > che alcuni fono nafcofamente trafitti da questi animali, e fen- 
tendo intenfiftimo dolore fi credono effere Stati percolfi da qualche altro mortifero animale ; parmi però cofa neceffaria 
didirei fegni & ‘gli accidenti > chenefeguitano . Sentono adunque quelli sche fono ftati trafitti dalle Api ,fubito data 
la puntura, ildolore = dopo al che dinenta roffoil luogo & enfiafi per intorno, «5 ritrouafî fempre la pina dell'anima— 
lerimafanella piaga - I medefimi accidenti fanno le Vefpe > quantunque molto maggiori :ma nellapunturaloro ui firi- 2a 
trona alcuna fpina., Curanfi, mettendoui fopra del fango > oueramente dello fterco de i buoi con'aceto inacquato: òfron- 
didi malua co'l medefimo : òla terra Cimolia con malua, aceto, dr acqua infieme: ouero ilfefamo.con l'acetoinacquato.. è 
Giouavi naturalmente la neneranda , & niuifica imagine di quel conchilio ; che fi chiama ftrombo., fcolpita in un figillo 
diferro , &impreffafopra la puntura: percioche ella non lafciagenerare di poi alcuna infiammagione ». Questotutto % 
diffe Actio. E /tato oltre d cio perimentato „che anthora le mofche. trite» é impiaftrateni, fopra, Jubito ne lenano il. 
dolore „il che fa parimente la thimbra la meliffa , e'l fifembro .. $ 


De i morfi de Phalangi Cap. XLII. 


Ossregia veramente illuogo della morfura fatta dai Phalangi, come fe fuffe ftato trafit- 9 
R toconlafpina:ma non però scnfia;ne wifi fente calore allo. intorno , come che sinhumidifca " 
mediocremente. Seguita ,come ficeffadifarcirimedij, tremore dì tutto’ corpo yiftorcimento di 
ginocchia; & d'anguinaie, fimile. allo fpafimo... o pilanfile parti uicine è ilombi) dalche fi caufa | 
una continua uolontà d'orinare, ma non però poffonoi patienti ,fenoncon difficultà grandifsima 
orinare, &andardelcorpo. Efce oltreà cio fuori per tutta la perfona un fudor freddo, &lagri- 
mano, &annuuolanfigli occhi .. Al che fifoccorre, mettendo foprala morfura lacenere del fico 
infieme co'l fale trito fottilmente : ouero laradice del melagrano aluatico pefta; ò. quella dell’ari- 
ftolochia incorporata con farina d'orzo, gcaceto. Fomentifi oltre àcioilluogo con acqua marina, 
oueramente conla decottione della meliffa;lacuiherba uificonuiene parimente impiaftrata.Con- ni 
uienuifi anchora il c6tinuo bagnare de patienti,dando però àbere, mentre chefi fanno tutte quefte 40 
cofe, il feme dell'abrotano; glianefi, l’aritolochia,iceci faluatichi, il cimino Ethiopico, Jecedri- “#8 
detrite, la corteccia del platano , il feme del trifoglio : dando. di ciafcuna di quefte cofe due dram- 
mealla volta, con una heminadiuino . Dannofi anchora conutilità grande i frutti del tamarigio.», 
& la deccottione del chamepitio, & delle noci uerdi del cipreifo infieme con uino. Dicono alcu- 
ni, chedandofi àbere il fucco de i granchi de fiumi con latte, & feme, di apio, libera fübitoi pa- 
> tientida ogniaccidente. È a i 
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Siad 


Mia O ANTYNQYE ferineffero gli antichiritronarfi puraffai fpetiedi Phalangi; nondimeno A ctio al XV ITT. 
te da Aetio. capo del XII i. libro non nenominò piu di feis cofi dicendo . Le fperie de phalangi fono ueramente molte, come 
chefolamente fei fpetie ne ritroui io defcritte dacoloro > che trattarono de gli animali uelenofi. Chiamarono adunque co- go 
fioro il primo, thagio: ilfecondo, lupo: ilterzo » formicario = il quarto, cranocolapre : il quinto » felerocephalo : & I 
feto sftolecio. Il Rhagio, cio è acinofo è fimile 3 uno acino di uma nera , da cuis ha egli prefo ilnome: þa la bocca nel 
mezo del uentre , čr i piedida ogni banda breniffimi . Il fecondo chiamato Lupo , prende ; © ammazza le mofches & ci 
bafidi loro: bailcorpo largo »& volubile, & leparti che fono appreffo al collo intagliate: &bala bocca in tre lno- 3 
ghirilenata . IL Formicario coli chiamato , per [fer dicorpo fimile alle piu groffe formiche, èdi colore fuliginofo s COR + 
certe macole per tutto il corpo , & maffime in fu doffo > come fielle Il Cranocolapre è di figura limghetto, & di uer= 
de colore : ér hauna fpina appreffò al collo , con la quale trafigge s offendendo l'hnomo per il piu nelle parti uicine alla. 
tefta. Il Sclerocephalo balatefta dura, come uno faffo=&nei lineamenti del corpoè del tutto finile alle farfalle . Lo 
Scolecio poi fi vaffembra d un uermine macchiato tutto, &> malfimamente appreffo al capo.Et quefte in fomma fono lefpe 
tie, che fi numerano dei Phalangi.Questo tutto diffe Actio.il quale nodimeno nò defcriffe ifegni particolari delmorfodi gg 
ciafcuno( imperoche la diuerfità delle fpetie fa anchora diuerfità d'accidenti:) ma defcriffe di tutti uniuerfalmente.Et pe 
rò uolendofi faperne gl'indicij di tutti particolarmere,leggafi quello, chene ferine Nicandro.Imperoche eglisoltre all'ha 
) ; ; ner 








Nel fefto lib. di Diofcoride. TS Agi cca 
Herne deftritto affaì pinfhetie ,chenonfece Aetio, Jeriffe particolarmente ì fegni dei mori di ciafcunonelle fue da 
che în uerfi vdelle cwì parole quefta è la Sustanza Qui fono da confiderare hora i nocumenti, i 
langi -I l primo s il quale è [plendide chiamato Rbox , è quafi nero, ~ camina coni piedi ferrati infieme, & ba la boc- Phalangi,&lo- © 
‘ca,& i denti im mezo del uentre. Mordendo adumque queSto,mon lafcia fegno ueruno di morfura:mafa diventare gli oc ro ferie seles I 
chiroffi nelle parti di fotto, &y infrigidireilcorpo . Caufa oltre è cio Jubitò dolore, dimodo chè i trafitti uanno gittando pui (HE dai 
lebraccia dal capo àipiedi , La nerga s'indurifce , © il freddo , che occupa ilombi, fa rilaffare le ginocchia, LAse- O 
vio, il quale èil fecondo, ba il dorfo, in cui rilucono alcune graffexze » & lucidi lineamenti. Dal morfo di quefto nafce al 
l'impronifo uno borrore intutto ilcorpo, con una certa uentofità, &x una fonnolentia, che, aggrana non poco la tefa, 
& fentefi nelle ginocchia; & nell'altre giunèure di tutto il corpo nonpoca debolezza. L'altro poi chiamato Cianeo yè j 
10 alto, crinito, &ruuido in tutto il corpo » QueStotrafigge acerbamente sondes'affanna il cuore, gli occhi s'ab- | 
bagliano,& perdono la lor folita luce , & nomitano i trafitti alcune cofe fimili alle tele de ragni : dopo al che 2) 
Jpeffo perdono la uita . Il chiamato «AgroSte » fimile alchiamato lupo ; il quale ammazza le mofchesle api, &i j 
tafani, che fi pigliano nella Jua tela „trafigge debilmente sne fa alteratione » Ma quello , che chiamano Difdero, | 
onero Spheceo ,roffo „er fimile alla uefpa , caufa „mordendo s intorno al morfo grande enfiagione » dolori nelle ginoc- 
chia snelle chorde deinierni y tremore di nene, fincopì „di modo che [pefo laceratuttoil corpo, oueramente ammazza. 
Imperoche finalmente induce èofi profonde fonno , che libera l'huomo dalle fatiche di queftomondo: tantot egli efire- | 
. mamente malefico . Il Formicario cofi chiamato per effere dicorpo fimile alle formiche „hail collo rojfo »& tutto il j 
refto del.corpo neregno : ha il dorfo largo per tutto punteggiato, come di Stelle, & le tempie eleuate sy picciolo 
collo». Dalcui morfo nafcono dolori fimili è glialtri uelenofi predetti . Sono aleuni altri phalangi piccioli fimili è 
zo gli fcarafaggi sì quali viuonone i campi de i legumi . Quešti mordendo caufano intorno alla morfura piccioli tumo- 
vi, alcune brozette , battimento di cuore » ftralunamento d'occhì s& mormorio di parole fenza propofito. Quello, 
che chiamano Cranocolapte ,fi troua in Egitto trale frondi della perfea yfimile alle farfalle , che uolano la notte in- 


| 
h 
torno alle lucerne » Queîto fempre rimenailtapo sy tiene il uentre baffo: & quando trafigge conlafpina, la qua- É | 
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&ifegni dei morfi dei Pha a 






le ba egli preffo al collo ageuolmente ammazza. Queîtotuttodiffe Nicandro . Da.cui difcorda però Aetio fo- | 
lamente nell'hauer fattoegli.il Selerocephalo fimile alle farfalle & Nicandro ilcranocolapte » De fegni uniuerfa- Phalangi,& lo- 
li de morfi dei phalangi , & parimente della cura, Scriffe complicatamente il medefimo Aetio nel luogo fopradetto, iii | 
cofi dicendo . Ilmorfo dei phalangi èueramente fottile ,dimodo cheà pena fi puo egli difcernere : il tumore ,che lo Rime dempl i 
circonda per intorno ,èlinido , come cheinalcuni fi rìtroni ‘parimenterubicondo > dalche fi caufa Srigidità nelle ginoc- ci. | 
chia ,neslombi, & nelle fpalles aggrauafi alle uolte tutto’Leorpo vi dolori punto non ceffano sil fonno fi perde , © 
30 faRila faccia non poco pallida, e fmarrita > Inalcuninafcenella nerga unnon, poco frimolo del coito, con pruri- 
todi tefta , & di g mbe : fannofi gli occhi lagrimofî s torbidi ,&x concaui: il uentre inequalmente fi gonfia >Ó gon- 
fiafi oltre àcio ciale la perfona, & la faccia, maffimamente quelle. parti, che Jono intorno-alla lingua, di mo- 
do che non poco impediftono la loquela .. Sono alcuni patienti , chè non poffono orinare , quantunque n'habbiano 
defiderio, fe non condolore » quantunque pure ovinino fanno l'orina acquofa., nelta qual fi ueggono alcune co- 
Se fimilialletele devagnic ilchefimilmente fi uede ne iuomiti loro & nelle feccie 5 che nanno del corpo + Mefi i pa- 
tientinell'acqua , s'alleggerifcono d'ogni dolore: ma come fe ne uengono fuori » Si dogliono non poco nelle pai a | 
gognofe, & lortirala uerga fuori dimodo. come chenei piu uecchi interuenga tutto L OTO percioc x i y 
ro quelle membra del tutto fi rilaffano . Et questi fono gli accidenti > che communemente fog. Pa, interne: dre 
stutti questi morfi. » Maquando morde particolarmente quello, che chiamano cranocolapte 5 caufa do ore de dr | 
do moditesta, ucrtigini , freddo uniuerfale ,anfanamenti , fmania 30 puntara di Stomaco ` Pose nei sk; fr 
ti si continai bagni il bagnare parimente il morfo con la decottione del trifoglio bituminofo e ME a 
poconunguentolignido, fatto d'olio s& dicera . Ilche fanno parimente le e, , SR DO da 
te nell'aceto caldo &% applicate fpe/fo alla morfura. Conferifconui gli empiaftri fatti con n i, j s > Tn 
; ina d` idi meramente nel mele s La vata 51 
& fembole cottenell'aceto> la farina d'orzo cotta confrondi di lauro nel nino, ouer ona JI 
grofi primaticci , lofterco dicapracolnino ,la maiorana conl aceto, la ruta Tan ee me Do 2 dinen nonb Rimedij empli | 
chora . Quefto tutto diffe Aetio. Lodò oltre à cio Dioftoride , per li morfi dei Pha = Si AO a eo È d i 
in tutti i cinque libride i femplici ,moltealtre cofe da tor per bocca, oltre à quelle ,di 7 4 E 
go: cioè silfucco delle bacche delmirto s benuto nel uino , il Succo delle frondi del i An a | 
Sciafatta contenere dì fico tanto faluatico , quanto domestico , la decottione de du MA S RT, : 
Jaluatica il feme del cori sil fucco dell'hedera benuto con aceto, la DERE refa si x lij 7 oi halangioherba, beun i | 
59 7 Seme del.dauco, lanigella beuutaconl'acqua al pefo d'una dramma ,l'aparine » sa To È DALE di fuori Todò 
te conuino il cinguefogho la radice del biacintho ; oe A lefrondi tenere de ì giunchimari- i | 
presi air asolo (AAA piu ualentifimi medici , alcuni na- | 
hi. Galeno feriffe poi nel Jecondolibro de gli antidoti per a e effe. O EE 
PO A h no me DIE o p e quei ragni, chenoi in Tofcana chia- Tarantole, & | 
momithridato fienoinciomigliori, Spetieneramente di RENE P iftoria nel fecondo libro co è phalangi: & nel- lorueleno. 
miamo TanantOLE® + dicui parimente ferinemmo di De p A mordono» & parimente come ficuri illor ue- l 
iaia Sinegtamo i mania: AEE A Em i Stato detto à bastanza, non accade à dir 
leno conlamuficade i fuoni , čr co'l imngo ballare, Et peròeffendone quini $ i 


So ‘quelmedefimo qui una altra uolta. 
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a Difcorfi del Matthioli 


Della Scolopendra. Cap XLIII. 


uella Scolopendra, chiamata ophioćtone, diuenta illuogo allo intorno 


Vanno morde i ) 
' 0, & putrefacendofi o fiulcera :& alle uolte, quantunque di rado, diuen- 
t 


della morfura liuic c Ì uani r 
ail luogo di colore fimilealla feccia del uino , oueramente roffo . Comincia l'ulceragione fempre 


dal proprio luogo delmorfo, & fattafi finalmente molto maligna; malageuolmente icura.dopo al 
chefi fente un prurito per tutto corpo . Curafi impiaftrandoui fopra del fale fottilmente trito in- 
fieme con aceto, oueramente laruta faluatica pefta . Giouaui parimente il fomentare il luogo 
conla falamuoia acetofa: il dare à berel'ariftolochia nel uino,ò il ferpollo, dla calamintha, ò la ru- 


tafaluatica. 


SE Hrhmramo noileScolopendre terreftri , conto gambe . Sono animali conofciuti da tutti s roffigni di colore, 
lenofa , & fua ef ES 4 i: y > 5 

faminatione. & di diuerfe fpetie . tra le quali quelle Solamente fono uelenofe nel mordere > che per ammazzare elle i fer- 

penti , fi chiamano dai Greci ophiottone= & di quefte fole credo > che PR qui Diofcoride . Ma quali 

tra tutte quefte petie fieno le uelenofe, non ritrouo ueramente chinel dichiari . In'alemnifluoghi tanto mioltiplicarono già 

le Scolopendre » che fecero abbandonare le città dipopoli. & però dicena Theophrasto the gli Arerietifurono cac- 

ciati dalle fcolopendre - Quefte caminano ueramente tanto all'indietro, quantosall'inanzi . Et però dicena Æ ristorile 

alvit.capo del 1111. libro dell'hiftoria degli animali , che diuifa la Scolopendra uitta permezo > ma parte caming 

auanti , & l'altra à dietro . Onde pate > che credeffe Nicandro nelle theriache , che la fcolopendra hanefe due teste » 

cofi dicendo . La Scolopendra picciolo animale ha due tefte + Raffembrafi nel caminare à una galea, che fia [pintadai 

remi. Comparatione ueramente degna di Nicandro: percioche perla moltitude grande de i piedi, che hala $ colopen= 

diadailati, caminando ella uelocemente fi vaffomiglia del tuttod una galea cacciata, alcorfo del mare della moltitudi- 

Scolopendra,& ne de i fuoi remi. Lodò Diofcoride nei libri dei femplici , oltre à ivimedij qui aftignati, per lo morfo di quefto animales 

rimedii al fuo ; n ; i | dei ina spie mR 

o ilfeme > &i fiori dell ‘amphodilo,benuti neluino. Actio diffe , che tuttii rimedij, che fi connengono a ifpri del topora- 

©. gno(dicuidiremo poco qui di fotto ) fi conuengono parimente è quello delta fcolopendra . Lodarono a cuni altri de gli 

antichi , per mettere fopra al morfo sla cenere impaftata conl'a cero, parimente la fcilla: & per dare à bere il pule- 

gio ,laruta, © lamenta nel nino . Delle marine Scolopendre narrammo l'historia di fopra nel fecondolibro ne ritrouo 

peròsche facciano elleno altr 

rimiente Diofcoride nel fecondo libro ) come fanno alcuni bruchi pelofi ; & maftimamente quelli,che nafeononei pin 


` Dello Scorpione. ` Cap. (XLIII. 


Rarrrro chehabbiano alcuno gli Scorpioni, fubito S'infiamma il luogo della puntura, & . 


enfiandofi, diuenta duro, & roffo . Il dolore hor con impeto crefce, & hor fubito cala, di- 
modo che hora è freddo, &hora è caldo il luogo della puntura. dopoal che feguitano horrori, fu- 
dori, &tremori. Diuentano oltre à cio tutte le parti eftreme del corpo fredde, leanguinaie s'en- 
fiano, efce con iftrepito uentofità grande per le parti di fotto:ipeli,& i capelli tutti s'arricciano ? 


tutto il corpo diuenta pallido : & fentefî un dolore fopra à tutta la pelle, comé fefuffero una molti- 


tudine di fpine, che la pungetfero. Al che è fingularifsimo rimedio illatte del fico gocciolato nella , 


Ilche fa egli per una 


puntura: & parimente mefloui fopra pefto il medefimo {corpione, che trafifle. 
etto ogni 


occulta proprietà , che pofsiede contra'l fuo ucleno, & però fa anchora il medefimo €: 
altro fcorpione; che ui fi ponga fopra confale, maluauifchio & feme dilino.. Giouaui anchora i 
folfo uiuo impaftato con ragia di terebintho , & applicatoui fopra: il galbano diftefo àmodo di 
piaftrello:& parimentela calamintha trita . Conferifceui la farina d'orzo, compofta con uino , &e. 
è con decottione di ruta:& fimilmente il feme del trifoglio peto , & meffoui fopra.- Et quefti fono i 
rimedij conueneuoli per metterli fopra alla puntura . Infieme co i quali ufinfi anchora quellecole, 
cheui fono efficacifsime stolte nellebeuande :come fonol'ariftolochia, & mafsimamente la fcor-. 
za delle fue radici beuua al pefo di due dramme con uino; la gentiana pelta ; il pulegio ben cotto, 
le bacche del lauro poluerizate , la calamintha cotta lunocamente nell'aceto inacquato , el cipero 
beuuto co'luino, & con farutà.Il che fanno parimente latte del fico; &il laferpitio: manon ri- 
trouandofi, diafiin fuo luogo il fucco del peucedano . E incio efficace il feme deltrifoglio , &:del 
bafilico beuuto . Gioua quanto ogni altra cofal'ufo continuo deibagni, il prouocar con ogni arte 
il fudore;&ilbere il nino temperato con acqua. ALBO ae Ss 


ia ALTE E diuerfe Ç come dicemmo di fopranel fecondo libro ) fono le fpetie de gli ‘scorpioni, & nari confe- 
iando. a guentemente gli effetti del trafigger loro , nnocendo quali piu, & quali manco » Nicandro nelle theriache ferine 
ritrouarfi otto forti di Scorpioni , con fimili parole - Tra le fpetie de gli fcorpioni sdi cui cantarò io bora, fono i bianchi 
quali non fono nocinime mortali. Mai roffi infiammano trafiggendo tuetò il corpo , & fanno grandi Rima furia : dimodo` 
che bora ardonoi patienti » & hora tremano di freddo,con ardentiffima ferescome interuiene nelle febbri. 1 linidi indueo- 


cono nelle membra uarij & diuerfi monimenti inordinati,fanna gli buomini ‘attoniti,et come infenfati »i quali ridono alle 


uolte come pazzi. I uerdi fubito dopo il trafiggere caufano freddo, tremore; pare à i patienti,che loro piona addoffo 
f i co 


onocumento,che prurito nella cawe,che toccanoscammando( come Jerine AriStotileset phe 






30 


Nelfeftolib. di Diofcore a 
5 olib. diDiofcoride. ra Wi 
coù glande impeto ld tempesta fe beneilci i Hi ; 
‘ i fe beneibcielo è fereno 3 s A ; : x 
mo parimente tuttàquelliz che hanno fottenodi du A î ne y ai lea Quefti ‘medefimi dolori ser accidenti fan- 
mR farina sita nina RA idi che Jonoxcorpulenti » mangiano l’ 
gi la ? gut ni appiccandofi co'l'morfoalleaneuinai l i 
anto'nis attaccahoeglino fortetonla bocca, &x conte branche $ SET agen olme 
&diquelli; chefi vaffembràno di paguri grandidi ai = onnene di quelli , che fono fimili 
rezaba bilni HAA, Dedica o P » uri molto s &robufti nelle branche 
pelcatori vche gli cercano fai faftinelle ripe; entrano in eta de la A ael mare fentendo i paguriiz i o 
putrofacendofigenerano quefti (tor pioni siquali fen'efconò “poftia fin pa dea signi ca 
gialli sconcerto poco dinero nella piu alta parte del corpos Duef ifa n efef re medefime « Ne fono anchora di, | 
I9: l’huomo  & trafiggendo i fanciulli piccioliprestogli a iJanno grandifimo ardore,& fono molto inimici del-- dh | 
come lelocufte. -Quefto tuero degli corpiomftrife Kiedis s Prin ancbora diquelli chebanmo le ale, insito | 
nîy& parimente délla'curaAetio alxix capodel XI Ti ‘libro ia a La trafiggere degli Scorpio- Scon ioni i 
rös ehe fono ftáti j i nati 3 » commentando Diofcoride con quefte parole + \Colo- pisei R obyag 
sel trafitti dagli fcorpionizd ; P sColo= ro pütura,&ccu 7 
gi pioni; dinentano freddi , Stupidi eenfiatiz-d niia a 
attorno alla piaga, & pertutto il corpo + Enftanftle anguinaie Li a pira Freddo, cre da j 
PA E e e i ear vieni g a È Ka x che Sono trafitti nelle parti infe= etio. | 
quelli, che fonoftati leggiermente trafiiti» imperoche quelli. che fai ft RT e il 1 | 
remaldeintbrnioalizii. 3 ALE: ie no fiati percoffi: profondamente; fentono mo ardo- | 
š inde intorno'alla piaga, come interniene nelle cotture del fuoco : nafcono à questi int 7 | 
tolcorpo certe macchierilenate» come porri di modo che par, cl fi x era de SITI Í 
faccialor frrorce , gli occhi diuentanocaccolofi, piangol. he cei, ea 
Silio 2 » piangoleggi : indurifconfile giunture di tuttele membra efce fuori il, 
‘udello de Yedeve.con uolontà grande d'andar del corpo: gitta la bocca uma continiia fpiumazi uomiti 
ne anchoifinghioazi : dopo al chefeguita quellofpafimo che per ritirare la tefla uerfo le palle s a n 
îhotono . Rimediafi a cotalueleno , dando à bere di patienti il ‘ferpollo s le radici dell'althea a un, n) i, 
peroche quefto folo mangiato frefeo3ò beyeto crudo , fa intal cafo incredibile giovamento Polendos a 
mente lewar ia il dolore , tolgafi una chiocciola di quelle che fi ritrouano ne gli borti, €p fi sione penea i 
o rail Litta 1 onean one gli boiti,& peltifî infeme col gufcio, & 
merapi Sopra Praia. ibche fecondo che fi dice) fanno parimentei Lombrici terreftri. Puoffi fare il medefimo efe” 
i feito stritàndomngrachio di fiumi 5 &dandolo à bere nel uino infieme con lafero. Conferifceni la nerbenaca E cag 
: piaftrata uérdefopra la :pidza s oweramente benuta' fecca in poluere . Giouaui il fare poluere d'u Da cit 55 
cimino a dimmelantbios&% ditferhé: di nitice &* darneima dramima per volta è bere rel dino : obieno à 
civil ‘femedetle pastinachre 53 Clenoccinole = imperochequeste portate in1ima ‘cintura snon lafiano trafiogere chi lei 
30 porta sää glifcorpioni a Fin gui fori fe Aètio' «W faficomminemente in Italia perle punture de gliftorpioni il loro 
glio» di Ecperò efficheifimotiniquestocafvitnoftro j dicui pin & piu uolte in questo libro ftatoidetto . Lodò:Dio= m: edi Joda; 
Seoride per le-pimeutesde gli (torpioni soleredirimedijin quefto luogo ferittida luis per applicare fopra la puntura l'a- da Dioh e 
momo incorporato:con mole le chideciolede fiumi, ibimullo pefcefrefto; lofinaride ‘falato, lelucertole pefte wine, ' to- j 
pi domeftichi racciati ini plafitrina deli granoincorporataconpino ò con aceto ; ibfieco della cicerbita > quello della 
ehdiuia ibbafilicd confarinad orzozla maioranacon fate conacero ; il bieracio sillafero, la meliffa , il-chamepitio, 
lefrondi del uerbafco che produreilfiore rutto giallo Yil.femd delle uiole gialle drlaradice della: polemonia: la quale» 
‘dicono'alcuni effereditantanirtà che gli (cor pininotmafiggono coloro: che la portano addoffos & fe pur gli trafig?! 
gono mor lori fanno alcun difpiacere. sb Pertorperbotiatolò pureglii granchide ifiumitriti,&x benuti con latte d'az 
fina : lo fterco de gli afini é dei caualli s cheftanno alta paStura , diffoluto nel'uino: ilfeme dellapatio acuto, & dell'a=> 
y, cetofa benuto nel uino , oueramente nell'acqua: lalattuca faluatica , l'abrotano , ilfeme delle paStinache domestiche » 4 
quello del bistintho3 &dell'oîticas imaceroni, l'heliorropio 3ilicardamoniossla\mirrbas el nino delle bacche demi = vec» 
to. Er però Senza Stare aformere quialtri antidoticompoftis potra\ciafcuno wfare di queftifemplici è fua intentione. ' ý T 


i Deli 


s \ 
berba; dicui mai y a 
‘nte fene fpiccanoso 
digranchimarinie 
> come fonoi pagu= : 











ftinaca marina, & del Dragone, & Scorpione marino. IR 
sendai S Gap WEKE Vi ia asa ` 


gX Avisas t perlapuntúra della Paftinaca marina dolori in tutto infopportabili, continui | 
fpafimi; lafsitudini, debilezze, & anfanamenti: dopo alche perdono ipatienti la loquela, 
+ &lauifta. Hluogodella puntura infieme con tuttele parti circonuicine diuenta nero,& di for 
tesftupido;chenon fentono i patienti chi lo rocca.Premendofîil luogo della puntura conle dita,ne 
° faltafuoriunamarcianera,grofla;& puzzolente. Nei che fi conuengono tutte quelle cofe, che po- 
coquidi fotto diremo conuenirfi ne imorfi delle uipere. Sono anchorauelenofi imorfî de i drago- 
ni;& de gli (corpioni marini: & però fanno anchora efsimoleftifsimidolori :8ralle volte (anchora 
chédi rado accaggia)caufanò putrefattione di membra. Alchefirimedia; dando àbereà i patienti 
la faluia; 8el'affenzo  oueramenteil folfotrito con l'aceto. Tutti quefti animali tagliati, & mefsi l 
impezzifopra lapiaga fatta da loro ; medicano ciafcuno da per fe al {uo. itetlo ueleno.. 


nho 





. Bene Jini 1 $ 
i ELLA PASTINACA marina, chiamata nolgarmente Pefce colombo, dicemmo Uhistoria di Sopra nel fe- Piloni 
condo libro - Di questa adunque facendo mentione Aetio al XXXVII cadel xiI 1 libro, cofi dicena. Difternefi na,& fuaueleno 
. incoloro,che fono ftati percoffi dalla Paftinaca marina manifeftamente il luogo della puntura. dopo al che feguitaun con fa puntura. 
tinuo doloreset uno fupore in tutto'l'corpo= imperoche ba ellama pina appuntata et, ferma, la quale cacciando dentro 


ädifim: ji icad fondosche punge oltre alla carne anchorai nervi. Il perche intermiene alle 
nella carne con gradifima ferzastito la fico ‘fondosche punge oltr 1 vu A e 


es 





noltè sche fene muoiono pepentinaménte patienti fpafmati. Narrano alcuni; che regie lacoda di. quellaiReffa pa, 
fiinacas che trafife , & appicandofi fopra in'albero,&r fpetialmente d'ima quercias fico oui dentro la: fua fpina, fi fec-- 
cal'albero,erl'amalato guarifce . Il che ritronto efer Stato primaferitto nelle Sue theriache da Nicandro seon quefte pa: 
x voleyò fimili. La acutiimafpina del Trigone cio pahinacas fissa ne gli alberi gli ‘fafeccare dalle radicis cr à glihuo=: 
mini fa clla putrefare la carne - queto diffe Nicandro. Sentono i trafitti Ki come Serine pure 00 non pocogionamen=, 
ros quelli dico, che patifcono per cutto I corpo freddo s Gr iStupores delle mioni» & impiastri caldi .\Giouanui partico= 

lavmentelefembole cotte nell'aceto; & meffeui fopra calde 6 parimentel aceto done fono flate cotte dentro y appli~ È 
catomi con le fpugne + Conuengonuifi anchora molto piu le medicine attrattine, & maffimamente quelle. che fono calide, 


& penetratine 4 percioche quefte conla facultà attrattina loro tirano ilueleno-dal profondo , conla calidità rimediano- 


$ a SIE effetto & pronti, & conucnienti medicamenti il folfo uino bagnato con la orina s il marrobio. le foglie del lau- 
A ro, l'echio, la radice della panacea, la falnia, craltri fimili 'Mamancando per forte quefte cofes lor ficonniene il lieui=; 
to acetofos mollificató con pece liquida: percioche maranigliofamente ut conferifce» Giona molto il dare è bere conuino 
la decottione del laatoz oueramente il liquore chiamato Cirenaico infieme con mirrha »& pepe alla quantità d'mafanay.. 
dii filphio, ò illafero beuntifimilmente con vino = ouero cinque gocciole dilatre di fico contre gravi di Serpollo . QueSto: 
i tutto diffe Aetio , Lodafi oltre à cio per cofa falutifera molto La decottione della faluia beuuta continuamente « lo fcor- 
PA dio, tolto in poluere alla quantità di una dramma alla uolta conla Sua ‘istefa decottione = parimente. la-berbena 5+ 
non laftiando però à dietro la theriaca, ilmitbridatosé lanofira quinta effenza theriacale è Loda Nicandro le foglie 
dell'anchufa s iLcinquefoglio, i fiori de i roni, l'arttiol'acetofa, la licopfide, l'ordilo, il chamepitio., lafcorza del faggio, 


cachri,& l'o & l'altro papanero. 
Del Toporagno. Cap: XLVI e 


Nirammasi neimorfi del Topo ragno il luogo per tutto allo intorno dellamorfura: dopo al 
i ui nafce una puftula nera, piena d humore acquofo, attorno alla quale tutte le propinque par, 
ti diuentano liuide. Rotta chefiala putulazfe ne fa una ulcera corrofiua , & ferpiginofa «Ne fegui- 
tanoanchora dolori dibudella, ritenimento d'orina,& fudori freddi . Alchefifoccorre; mettendo. 
fopra lamorfura il galbano difte(o fopra un piaftrello, &lafarinà incorporata conaceto melato, è, 
fattone impiaftro . Giouaui oltreà cio l'ifteffotopo ragno,che fece ilmorfostagliato,& mefloui fo-, 

_prasper effere eglirimedio del fuo ueleno.. Giouanui parimente gliacini de imelagrani dolci cot 
ti, & impiaftratialla piaga :i porri, l'aglio pefto,& le fomentationi fatteconl’acqua calda: & quefti 
tutti fi conuengono applicati di fuori . Nellebeuande poiui gioualadecortione dell’abrotano , & 
mafsimamente fatta con uino:: il ferpollo; il galbano,8la ruchetta bagnata co?luino » Conferifcon 
ui lenocidelcipreffo uerdi, il pan porcino con l'acetomelato , il pirethro coluinos8&la radice del 
chameleonte herba.: Sono alcuni; che dicono ualerel'itetfo topo ragno trito ,& prefo per bocca. 
Il chemettiamo qui anchornoi, come cofatolta daaltrui. Diflero oltre à cio alcuni,che nons'ulce 
rail sc Sc morfura; fe non quando itopi ragni fono pregni,& che all’horaficuramente fipuo 
curare ilmale. ? abi farina sà canoni bet 


di 





fua hiftori f x i DE PISTONE apige z E i SIDE 
ESITO madi grandezza non è però maggiore de gli altritopi: &" però lo chiamano i Greci wuwoydan, cioé topodonno-. 


la. Haeglila bocca appuntata , & picciola coda 3 i denti fottili, & appuntati , ma doppi tanto nell'una, quan- 

tonell'altra mafcella .&r però quando mordono questi animali ; fi ueggono lefitte dewdenti loro fegnate doppiamente 

nella carne . Diquefti ho ueduti jo in piu luoghid'Italia ;& di Germania ,& ipetialmente nella ualle Anania della 

giuriditione di Trento : ma non però/i tengono quiui per uelenofi . Il che potrebbe forfe ageuolmente accadere , per la 

qualità della regione afai frigida: percioche gli (corpioni ; i qualiin altri luoghi d'Italia fono molto uelenofisghini non 

pere ie hanno in fe ueleno alcuno +. E adunque da fapere (come riferifte. Aetio) che dopo al morfo fatto s efce fuor pri= 

Sod IT la morfura purifimo fangue , come che poi fi putrefaccia, & conuertiftaimmarcia: imperoche: uccide que- 

fio animale co'l far putrefare folamente gli bumori « Naftono alle nolte attorno alla morfura alcune uefciche: fotto 5 

le quali quando fi rompono ; fi uede la carne tutta corrotta a modo d'una feccia; & parimente sfelfa per tutto con 

una enfiagione nonpicciola allointorno . IL propriodi quefti animali , è di falit fubito è î tefticoli non folamente de 

gli buomini; ma anchora delle beflie . Gionano in quefti morfi , oltre à molti altri rimedi uninerfaliye maffimamenz 

| te quando le membra fi putrefanno » le foglie tenere dellauro , beuutetrite nel uino al pefo d'una dramma: ouero di due+ 
i Er oltre d cio ui conuengono tutti i rimedij communi , che gionano uninerfalmente d tuttii ueleni > quando fi beuono co 
| uino dolce. & quefte medefime cofe giouano parimente alle beftie , meffe lor nelnafo con acqua . Conferifceni per met~ 
tere fopra alla morfurail cimino, & parimente l'aglio contuttele fue feorze . Maquandole uefciche fono rotte, che 
, \ilIuogo già è iulcerato , lauifî con falammoia acetofa , & poluerizifegli pofcia fopra la:poluere: dell'orzo abbruftia= 
i to: oneramente impiaftrinuifi fopra i gufci delle melagrane dolci lauife bene illuogo con talorodecottione s onera- 
mente con quella del mirto. Scarificano alcuni ( fecondo che fcriue Stratone ) iLtuogo intorno ala morfira,& impia- 
Siranui fopra con aceto l'iSteffo topo ragnoabbrufciato , oneramente la fenape trita pur con l'aceto. Maper tor per boc- 
calodano la panacea , laruchetta s le Scorze deicappari la radice della Gentiana , & lauerbenaca diritta = Ettbtte, 


quefte 


| 
| 


ie 





Paĝinaca mari alle partigià infrigidite, & per effer molto penetratines aggiungono tanto è dentro; quanto bijogna + Sono adunque per 10 ji 


il feme della paStinaca faluaticazi frutti del terebintho, il phuco marino; l'adianto 3 lofnirnio , l'eringio sil libanote sil zo: pa: 


z è dl Lusia fe 3. OT i í 49 
Topo ragno, & E IL Toporagno ( comefudetto di fopra dimente d'Aetio nel fecondo:libro ) di colore fimile alla Donnola, 4 


fe 1518: Difeorfi del Matthiòlt. nu 1 


“a 





39. È i 


- 








Nelfeftolib.di Diofcoride. ayro . UM 


quesSte.cofe non folamente giouanoin queSta cura beuute colui dr dr 3 «4 
gli utidoti maloroflimi sc& provati. 1 uute co buino s ma anchora impiaftrateni fopra; dando però å bere OE j 
Della Vipera. Cap. X LVII. ] 


ES Tast dopoalmorfodella Vipera il co 
XL color bianchiccio . Efce nel principio della 
__ fciatuttatintadi fangue:&nafconoperin 
delle cotture del fuoco . Caufafi dallamorfura 
ne ua pafcendo perle parti circonuicine, nell 


rpo, & inaridifcefi grandemente; diuentando di } [È 
morfura una marcia acquofa ,& grafsigna, & po- VI 
torno alla morfura alcune uefciche fimilià quelle j l 
predetta una ulceragione, la qualnon folamente fe “H 


{ a fuperficie; ma anchora nel profond i VI 
D UAPR Rao pe t | € elprofondo . Sanguinano ti 
tre à cio le g giue, &cinfiammanfile parti; che fono intorno al fegato. Fannofiuomiti chole- H 


rici, dolori di corpo , fonno profondo, tremori , pafsioni d’orina ioua 
lo fterco delle capreimpiaftrato co'luino, & dui fopracon na il 
l'abrotano; e'lgalbano diftefo ,à modo di piaftrello . Conuienuifi lorigano uerde, im Sr | 
i pollaftri aperti ,&ftracciati uiui, &meffini fopra fubitamente caldi: 1a farina dell’erno i o- 
rata co’luino: le fcorze delle radici, pefte lungamente: la fcilla arroftita: la camamilla co 
ta,&la farina d'orzo ridotta inimpiaftro con aceto melato, doue fia prima ftato tomentato il luo» 
go con l'aceto medefimo : & quefte fonolecofe „che ui fi mettono fopra di fuori . Gioua poi tola 

e toper bocca; ne imorfi delle uipere ilrouo beuuto co'luino: & fimilmente fa (fecondo che fi dice). 

20 j anchufa, che fa le frondi piu fottili. Dannofianchora in tal calo à bere nel uino tre oboli di caglio 
dilepre, & fimilmente una hemina difucco di porri neluino puro, &il fucco dellameliffa & la 
ruta faluatica pur neluino . Imperoche effo folo beuuto fpeffe uolte molto ui gioua: & cofì ancho- 
railmangiare fpeflo dell’aglio, de i porri frefchi, delle cipolle, & dei falumi acutifsimi,& maeftre . 
uolmente fatti. & quefte fonole cofe femplici, che uifi connengono. Trai compofiti poi filoda 
quello, che fi fa dimirrha, di pepe, dicaftoreo, &difiori, & difeme di procacchia, togliendo di 
ciafcuna mezoacetabolo . tritinlitutte quefte cofe in uino paffo di Candia, cin qual fi uogliaal- ' 
tro, che fiabuono. Scriffe Erafitrato nelfuo commentario de i rimedij, oltreà quefte, molteal. 
trecofe, le quali non poco poffono giouare nei morfidelle uipere . Tra le quali lodò egli percofa 
ualorofifsimale ceruella de i gallibcuute co’luino, & co'lmedefimo un'acetabolo difeme dicano, 

39 lopefto. Lodafiilmettereundito nella pece liquida, &lauarlo pofcianeluino ;& darlo à bere» 

Et quefte fono le cofe, che giouano per li morfi delle uipere . a 


i EELLE VIPERE fulungamente narrata l'historia di fopra nel fecondo libro. Et però diremo qui folamen- Vipere,& fegni 
D: chefi conofce ( come dice Aetioal XX1. cap. del x111. libro) ilmorfo del mafthio, per ritrouarfi nel luogo de selore mar 
della morfura folamente due pertugi : ér quattro nella morfura della femina , per haner questa due denti canini di pin, 
che non hail mafchio . Efce di quini prima il fangue puro & dipoiuna certa acquofità fanguinofa , come olio. Enfiafi 
tutto il luogo attorno al morfo à modo d'una postema cholerica,dinenta caldo, tutto pieno di uefciche, rofficcio nelprin- 
cipio, & dapoi linido,nero,& ulcerato d'una ulceragione maligna, ferpente,& corrofina . Faffi la bocca afciutta , ari 
day & fecca: dopo al che nafcono ardori , debilexze grandi; & frigidifimi tremori . Seguitano alle uolre uomiti chole- 
40 rici, doloridibudella , graucrza ditefla ,uertigini, pallidezza » finghiozzo, febbri, anfieta difpiriti & di fiato di colar 
` dipiombo ,& fudor freddo . dopo alche fegue alle uolte lamortein fette hore , oneroalla pinlungain tre giorm s 
mafiimamentein quelli , che fono morfi dalle vipere femine.Quefto tutto diffe Actiostogliendolo (per quanto mene paia) 
da Nicandro: il quale ne feriffenelle theriache con fimili parole « I mafehi delle nipere banno ( come lo dimoftrano) 
inbocca due acucifimi denti s bianchi come nerui, & uelenofi ma la feminan'hafempre piu. Onde mordendofacilmen- 
‘te finede nella carne , & fi conofce la morfura. Da cuiefce alle uolte una marcia grafßigna , alle nolte fanguinolenta j 
cr alleuolte fenza color ueruno, La carne intorno alla piaga senfia,& diventa bor roffa, bor linida s@&hor ui fige= 
nerano uiftiche piene d'acqua , come interuiene nelle cotture del fuoco. Onde fi puerefa pofciatutto il luogo non fi 
menteintorno alla piaga ; ma anchora nelle parti circonuicine ilchenon manco minaccia di morte > che fi faccia il ue- 
leno. Di cui tanta è laforza che accende, & abbruftia tutto il corpo. Rantacano Stranamente i patienti, pei de susa 
50 serie chelor ferrano il collo, & lagola: & fannofi uertiginofi . Cafcano oltre à cio loro le forze di tutte le ne ta 
` nafconodolorineifianchi ,& nei lombi, é caricafi ilcapo di caliginofagrauezza. Vomitano fpeffo snai: nale i 
cholerici, impallidiftonfi in tutto il corpo , & fudano un fudore non manco freddo dellanene + usage alle w È a n, 
.choraliuidi come piombo , qualche nolta piu furi, & alle nolre di colore fimile al fiore del rame. Questo tutto m ye uN 
candro. Giouaadungue in cotali morfi ( fecondo che Serine Aetio ) auanti chel orina comincia uenir Sangui va È Viene 
‘mangiar dell'aglio copiofamente  & bergli fopra pur affai uino puro, & Subito VIa ae Er p IE se 
«Archigene ; che il mangiar affai olio, & ilbere affai uino puro, era ii rimedio e i nari e CM i 
«do che coloro , che poffono lungamente frequentare queftorimedio » non hanno ifogno d altri me ad o a i 
tre àcio dare a bere fenza alcuna dilatione »la theriaca d Andromaco sg parimente impiaStrarla fop METE 
tifima il prendere quellaistefja uipera,potendofî bauere, & 148 ateltas 


E ueramente anchora medicina conuenten i e ‘ sn 
‘ey la coda, fcorticarla, fuentrarla > &' cuocerla come una anguilla  & darla con ogni preftexza è mangiare alpa . 
OS A 


ES ana fuoi ilueloio mirabilmente, fet agliandofi il capo dell'ifteffa vipera „fi mette cofi caldo m parta qena 
x 2 ARSE , 5 i ofi c: a sd MET 
geua alcollo, fopra alla morfura sF aglionoin.cto legalline aperte G II MM cfredda, “N 
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dfreddas lenarla via , &metterni la feconda sla terža , & la quarta, fin che fene cani fuori il neleno 5 Bifo ogna oltre è 
cio,fcarificare il luogo col rafoio tutto allo intorno, & mettergli fopra le uentofe . Dopo alche ui fi richieggono le fion- 
didelfrafiino s dacuifia, dopo alpeRarle ; premuto il fucco p & meffe fopra la piaga ; dandofi però il fucco, che f ne 
preme, fubito à bere ài patienti: percioche non poca proprieta ha il fraffino contra alueleno delle uipere. Efficacifii- 
mo fimilmente è il fucco della meliffit, beuuto col uino , & pofto parimente fopra alla piaga; quantunque ‘fuffe già buo- 
mo prejo alla morte «Dicono alcuni, che mangiandofi quattro dramme di Seme di melanthio, libera fermamente da ogm 
pericolo. Quefto medefimo dicono alcunidell berba chiamata melaphrodito 6 de i granchi de fiumi triti, & beati. 
con latre , & fimilmente impiastrati fopra alla morfura x Conferiftonui magnificamente le ranocchie cotte 5 o mangia- i 
teso cofi anchora illor brodo beuuto. Conuientifi il mangiare copiofo naSturzo, oucramente berlo tritonel nino Con- i 
ferifceui il fangue fecco della teftugine, & dato a bere con cimino faluatico 5 Giowani grandemente la radice dell anchu- L 
fasc» L'heliotropio beuuto nel nino, & cofi anchora la pietra hematite -Le radici mangiate in copia, & pofcia uomi 
tatemon poco neramente ui giouano : ma bifogna Subito fasto il nomito , dare à bere la theriaca d Andromaco 4 Lanie 
Si & fomentifi illuogo lungamente dopo alle fearificationi > Gal mettere delle galline; con la decottione calda di quel 
trifoglio, che fi chiama bituminofo : percioche fe quefto rimedio fi faceffe breuemente spin prefto gli nocerebbe sche al= 
trimenti. Dopo al che impiaftranfigli fopra i porri pefti con fale , & con pane sò l'aglio con l'aceto, òla cenere delli o 
abbrufciato, è quella delfraRtino, d qual ‘li uoglia altra incorporata con aceto: ò le frondidel ficomoro col pane sò le z 
pis tenere dellauro cotte , & trite conolio: oueramentelo fterco di capra, meffoui Sopra auanti che fi ferri . Ga~ 
levo poinellibrodella theriaca è Pifone diffe > che non Solamente la teha della uipera ( come dice Actio ) mache tut- 
to'l corpo della uipera pefto, & meffo fopra alla piaga smecana fuori Sicuramente il'ueleno . Lodafi parimente per 26 
limorfi delle uipere il bere il fucco dell'echio, &L impiaftrare l'herba , fopra alla morfirra > come dicemmo di fopra 
nel quarto libro narrando l'hiftoria di quello «Alcibio , da cui fu pofcia cognominato l echio Alcibiade . E quefta 
pianta ( fecondo che nel fu detto luogo ferine Diofcaride ) ditantanirtà ; che benendofeneTa radice nel vino non fo= 
Semplici ferit= lamente’ fana coloro, che gid fono fiati morfi ; manon lafcia mordere , chi primå fe la bee , da ferpente alcuno. Lo- 
ti da Diofcori- dò ne i cingue libri de i femplici per limorfi delle nipere Diofcoride , oltred quelli che feriue sin quefto luogo , per ap= 
plicar di fuori ,le frondi del ginepro , & del fraffino:la fembola del grano , cotta nella decottione della tuta + la fari* 
nadell'orobo macerata neluino:la fcilla, cottanell'aceto : la radice della lappola maggiore , quella dell'ebulo ,& 
delfambuco ; cottaneluino : la cenere de i farmenti , incorporata con aceto: gr altre cofe anchora , le quali per brewi- 
tà trappaffo uia.Per tor per bocca lodò la caffia odoratascio è ilnoStro uolgare cimamomo;ilco/to, ilfeme deltamarigio, 
ipiftacchi,la nerga del ceruo feccas& fattain poluere:la chondrilla sil fucco dell'anagallide.la midolla della ferula, il fuc i 





codell'aparina,delieradici della rubbia,<& de itriboliterreftriset laradice della brionia.Oltre à cio fa in queftimorfi mi 30 i 

racolofi effetti quella radice,che chiamano àGoritia ferpentina,di cuifu desta di fopra l'historia nel fecondo libro,& pa i 

rimëte come ella fi debba ufare . Ma oltre à tutte queste cofe,è rimedio prefentaneo il dare à bere uncucchiaro alla uolta a 

n Tis della no$tra quinta e(fenza theridcalesreiterandola didue bore in due bore pertutto un giorno:et parimente il noftio olio 2al 
mmodite 


fia hilloria & ©&UScorpioni,marrato & defcritto di fopraneldifcorfo noStro primo,& uninerfale. Spetie ueramente di Vipera è quel 

uelenofità Serpente,chefichiama AMMmODITE,; dicuinon appare che cofa alcuna ie ftrinelfe Diofcoride: come che non fia però 
dalaftiar paffareuiafenza dirne quanto fianeceffario. percioche, fecondo ilmiogiudiciò fe neritrona in piu luoghi 
d'Italia , cofi come in fw contado di Goritia, & inf LCarfo, chiamatoda gli antichi Iapidia. E queRta fiera quafi del g 
tutto fimile alla vipera : ma ha pin larga testa , & piu groffe maftelle. Queflo èneramente quello, che per hanere ma = 
eminenza in fu lnafo , quafi come un porro alquanto lunghetto , lo chiamano i ciarmadori moderni «Afpido del corno il 

quale nome d'Afpido ueramente non figli difconuiene : percioche non ammazza con manco uelocità , che fi facciano: gli Yo 
: afpidi. Del che poffo dareio uera teftimonianza , per fapere', che non pin di due , ò tre hore fono feampati alcuni , che al- 
l'improuifo fono Stati morfi da queste perniciofiftime fiere. Et però l'Ammodite ( diceua Actioalxgv.cap. delx11t 
libro ) è lungo ungombito sdi colore d'arena ; con alcune macchie nere parfe per tutto Lcorpo sha la coda molto dura, 
price, & alquanto sfeffa di fopra : lemaftelle piu larghe della uipera ycome chein molte altre cofe deltutto fe leraftimigli. Que- 

ia morte, SU adungue,che fono morfî da quefto animale,per lo piu, prefto fe ne muoiono.ma in coloro,che non cofî ‘prefto fon nintidal - 
ueleno , efce primieramente fangue per la morfina, & enfiafi fubito il luogo ,& efcene fuorila marcia : dopo al'ehè fe- 

3 guita grauezza ‘grandij$ima di tefta ,& mancamento di cuore. Iforti , &r ben difpoSti di corpo , effendo morfi da queto 
animale , uinono al piutre giorni: quantunque fi fieno però ritrouati alcuni , che fono frati uiui fino al fertimo giorno.Ma 
ben uero che molto piu uelocemente muoiono quelli , che fono ftati morfi dalla femina , che quelli , che fono ftati feri- 
ti dal mafthio , Curanfiimorfi.di quefte crudeliffime , & mortiferiftime fiere coi-rimedij uniuerfali , cioè con leftarifica- ; 
tioni fatte attorno alla morfura , conle uentofe meffele Sopra, conle legature Strettamente fatte alquanto fopra alla pia- 
ga. Mapaiticolarmente ui conferifce lamenta , beuuta con l'acqua melata < il caStoreo', la caffia , e'l fucco dell'arte- 
mifia , tolto con l'acqua. Gionaui ildare pelo è i patienti dellatheriaca, & parimente il metterla fopra alla morfina. 

i Debbonf ufare anchoragli empia/tri attrattini , con'tutti gli altri medicamenti , che fi connengono nell'alcere maligne, 
PP Serpe E Serpenti »@&corrofine, Simile alla Vipera è anchora quella altra ferpe che fi chiama s x pa ,-dicui dicemmo l'hi 
i a aoa efa ftoriadi fopranel fecondo libro al proprio capitolo . Done feriue Diofcorideconnumerarfi la Sepatrale fpetie delle lucer- 

tole »& però effer chiamata da alcuni lucertola Chalcidica. Onde ritronando io wariare affai gli authori nell'hiftoria - 
di que/to uelenofo animale , mi riduco ageuolmente à credere, che la Sepa fi ritroui non folamente tra le fperie delle luce 
tole;maanchoratralefpetie de ferpenti , & delle vipere . IL che par che fcrina Nicandro nelle fue theriache , doue pii- 

mamente dice : ILmonte Othri afpro , & nenofo genera nelle fue concaue nalli , nell'afpre piagge s & nelle bofeaglie del ay 

Suo promontorio animali rubicondi & uelenofi : trai quali è lafitibunda Sepa'ueftita di narij colori. Per le qualiparo- 

) le ageuolmente fi difcerne ; che inquefto luogo deferine Nicandro piupreSto un ferociffimo ferpentes che una lucertola. — — 

da x Ma 


de 
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Nel fefto lib. diDiofcoride. tizi). Ta 
Ma deferinendo poi eglila Sepa lucertola nelle medefime theriache ; E da guardarfî ( dicena ) dalla Sepa animale fimi= 

le alle lucertole * Dal che non dubbio, che quini non ftrineffe egli di quella , che chiamano lucertola Chalcidica. £ Ni- 

candro Sottoftrine Diofcoride : il quale quantunque nel fecondo libro feriueffe , & connumeraffe laSepatrale lucertole i 

Per effer ella di corpo , & di forma fimile à loro ; nondimeno nel quinto libro fece eglila Sepauna fpetiedi nipera , feri- $ 

unendo le facultà dell’'aceto melato „cofi dicendo «Vale l'aceto melato contra almorfo di quella vipera ; che fi cia ae En 

pa; contral'opio; &contral'ixia. Mafcrinendone Aetio snon fece mentione fenon di quella , cheè ‘fpetie di vipera, © 


cofi dicendo. ILferpente., che chiamano Sepa, è perlo pi Sa a Ipe 
piu lungo due gombiti : G*effendo groffo dinanzi fi ua affottiglian= 
do fino alla coda: camina dirittamente , mat. ME xfi ua affottig 


ardi . hail capo largo ;la bocca appuntata „& per tutto’Leorpo è picche- 
‘rato, &fcaccato di bianco . Ma altrimenti Serife Par z adal 


i 29 I c nfania della forma della Sepa „della fua grandezza , & del fuo ca- 
10 minare, come dicemmo difopranelfecondo libro al fo luogo. Efcein coloro , chene fono flati morfi ( come. feriue Sepa, & feor’ 
Aetio) per la piaga manifefto fangue , er poco dipoiuna marcia puzzolente <Il tumore , €r parimente il dolore non fo- del fuo so \ 
no grandi : quantunque la parte infetta diuenti bianca , &fî putrefaccia 3 & tutto il corpo diuenti uitiliginofo . Dopo S0% Í 
alchecafcano i capelli , & parimente i peli di tutto’ corpo: & cofî fe ne muoiono pofcia i patientiintre , ouero in quat Vi 


trogiorni . Gionano ueramente in queftimorfi tutte quelle cofe s che conferifcono in quelli delle nipere » delle cerafte , er 





delle ammoditi. Come che particolarmente non poco ui conferifca ilmangiare copiofa procacchia,& il berein gran quan- A | 
tità del nino del mirto , che fia puro . Conuienuifi ilfomentare la morfura con le fpugne intintenell'aceto caldo, & lun- 5 (Ji 
gere pofcia il luogo.co'l boturo mefcolato con mele . Questo tuttodiffe Aetio. Dal che fi puo comprendere, che per ef- g | 
fer questi due ferpenti [þetiedi nipere „non altrimenti fi dee curare illoro ueleno; che fë curi quello delle'fteffe nipere è À Ta 


Ma bauendomi quefti uelenofifimi ferpenti ridotto allamemoria quel maluagiftimo ferpe., che per: lanciarfi: addoffo alle X1 


0 A Gran A î A $ 5 . Acontia, & fu i 
20 perfone, chiamanogliantichi Greci A CONTITA , non facendofene da Diofcoride memoria alema „< fapendoio, hiftoria, fe ni, | 
j 


chein molti luoghi d'Italia fi ritrona egli copiofo; non ho noluto mancare didirne quanto who ritronato.feritto. Scrinen= & cura del fuo 
do adunque di quefto Galeo nel libro della theriaca à Pifone : E Acontia ferpente ( dicena ) diflendendofi prima quan- 1 
todiftender fî poffa »fî lancia pofcia nel corpo dell'huomo , come unuelociftimo dardo s& cofî l'ammarza. QueSto (fe- l 
condo che viferifte Aetio ) è lungo duc gombiti ,di colore nerde , come. che appreffo al corpo fia tutto minutamente pin- A 
tecchiato dimacchie del tutto fimili alle granella delmiglio : & però chiamato parimente cenchrite... Questo adunque 4 
( dicena Actio simitando Galeno ) quando unoleaffalrare alcuno ; fi diftende molto, non ‘altrimenti fi differra,uolan= ; 
donei corpi , chefi faccia undurdo , oueramente una faetta : & in quefto modo batte, & ferifce . Recita un famofo mo- - | I 
| 
j 


A 


derno , che effendofimeffo un pouero paftore ,à dormire fotto un alberosà cui erano nicini due altrische allo intorno guar- 
‘danano le pecore , fudi tal forte percoffo da uno di quefti (erpenti affaffini sil quale era falito infu l albero, che fubito lo 
30 fece morire , per effereatala battitura nelmezo della mammella finira «Ilche uedendo i compagni, carichi di non poi 
capaura ,lafciate le mandre , fe ne fuggirono nella propinqua uilla. Ritruouanfi di quefti affai ; per quanto mè Satori= 
ferito sin alcuni luoghi di Calabria ».&-di'Sicilia 3 chiamati propriamente in quei pacfi Saettono! + ri ni f) 
dopo alle percoffe loro imedefimi accidenti ( quando però non poffono nel lanciarfi cofî colpire, che Subito ni si i 
che in quelle delle uipere, quantunque moltomaggiori ;& piu gravi sdi modo che alle nolre fi I le n n : 
talforte, che ne cafcatuttala carne: & però ne feguita fempre morte piu crudele, & piu miera ile. Me Si i di TA a ka 
faure di queSte fiere affafine co i rimedij medefimi sche fi medicano imorfi delle uipere : ma bifogna e[fere pre rd x 5 
genti , altrimenti i patienti fe ne nanno all'altro mondo miferabilmente . è > 


q 
i 


Della Cecilia,& Amphisbena. = Cap. XLVII. i 


4° aMepesimi accidentifi fanno nelmorfo della Cecilia, chein quello ae o te : 
| imedefimi rimedi, che conferifcono nell'uno, fi conuengono quali ae rr a i 
farà in anefti cura particolare . Habbiamone uoluto feriuere in sr 7 UNE e 
da uipera.: percioche quafitutre quelle cofe, che conferifcono nei morti delle uipere; e 


| moinquefti. 


y 





i i inono l'hiflorii i animali the l'Am- i 
Irrovo dallamaggior parte degli antichi biftoriographi, cheferiuono È biflorie de s ai a i 50 A du pisa, 
bisbena ba duetefte , manella parte dinanzi  & l'altra nel luogo , done dourcbbe`effere a +, LL 
x i È 
sti ella tanto all'inanzi, quanto all'indietro. IL che ueramente è cofa più TO da Lr, va Fu 
i "hidra w habbi . Quantunquen 
i i nelle fauole , chel'hidra whabbia fette . Quanti peno on 
5 a PL potelfe quefto accadere in ogni fperiedi ferpente , che partor ifta l nonas 
che non fuffe pofsibile ; che mo. [ 


p i q 3 & hor con quale 
Uunò UOHO , CI abbia due tuorla > nafe ere un € 9 attro ale , Ha 
come s è neduto alle uolte d'uno uo. he hi ulcino bor con quatti le t: 


Ò lude, che fivitronino ferpenti , che natural= 

5%, DE A Le Fe A Leniffimo j viftotile al 1111.libro della genera~ 

mente Secondo la loro fpetie habbiano sm moiin 2% uolte in quegli animali che partorifcono un folo ara ori 

tione de gli animali 5 cofi dicendo. F. o numerofi malfimamente negli augelli ,& ifpetialmento nelle sa m 

ben molto piu in quelli; che fanno i Pimi & non Solamen te perch'elle partoriftono fheffo , come fe ! A a 

-peroche i partidi queste fono numeroj n no l corpo infiememente molte uoua , & in ognitempo “a i a È e 

‘ma anchora perche generano Ó e uona con due tuorla: percioche quelle , che già generate ne or lalba 

Etdi qui fpeffo uiene che paronan Lun tuorlo conl'altro „il che nediamo alle uolte anchora i Si To SA 

igo tutteii nfi eme 3 sati a da qualche membrana; che letramezi » fe ne generano dueP 

-Etperò quando 


1 j fia alcuna membrana» 
i f l parte di più 3 ò di meno « Ma. fe letnorla fitoccano , & che noni r: 
Laltro interi , fenga alcuna I 
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chegli tramezi ne nafcono pofcia i polli moftruofi con un fol corpo > cun folcapo » ma con quattro gambe, oueramene, 
te con altrettante ali + perche le' parti fuperiori fi generano nella chiara 3 piu prefto ( percioche del tuorlo fi cibano: ) 
č le parti inforiovifi generano piutardi: quantunque il cibo medefimo non Separato gli occorra . Et però fi fono già ue- F) 
f dute ferpi con due teste per la medefima ragione: percioche anchora quefte partoriftono affai nona. Tutto quefto diffe 
Amphisbena yriftotile. Il che ne fa credere, che I Amphisbena non habbia tal propriafpetie . I l perche: differo alcuni, che per i 
) n con due effere quieto ferpe ugualmente tanto grofo appřefo alla tefta » quanto appreffo alla coda, & pernon poterfi all impro- i 
nifo difcernere la cofa , banno penfatofnolti, che habbia egli duetefte — al che par che dichiari Actio, il quale al 
XXXVII. capodelxI Tr.libronefesiffe in quefto modo» dicendo „La Cecilia chiamata Scitala , & parimentel Am- i 
\ phisbena , fono molto fimili . imperoche non fiuanno affostigliando dal corpo alla coda , come fanno gli altri ferpenti; na Lal 
ma fono ugualmente ‘grofi per tutto > dimodo che chi gli uede non puo distinguere sone fiala tefta ,òlacoda. Ilche + i 
Sap uediamo parimente noi nei ucrminiterreStri s mei bruchi che mangiano le piante, & parimente nelle magnatte . Sono, Di 
differenti, diceua pure Actio sla fcitala, & l'amphisbena : percioche quefia, & non quella camina tanto all’ inanzpo 
nanto all'indietro: dalche s'ha ella dai Greci prefo il nome d'amphisbena . Galeno nel libro della theriaca è Pifone ( fe i e 
e` però cotal libro èdi Galeno ) uiole anchora egli s che l Amphisbena habbia dne tefte , come quiui dimostrano queste G 
RO) parole. L’Amphisbena ha due teste , come fono quelle barchette s che hanno la prora da amendue i lati. Dicono , che fe K 
o Segni, & cura nna donna pregnale paffa di fopra» Subito fifconcia. Mane imorfitanto dell una , quanto dell altra malageuolmente fi cH 
|. dei morfi d'a- g;fverne la morfuras imperoche è fimile alla pizzicatura d'una mofca è Et però fe ben mordano , non ammazzano , ma i 
F pome fanno folamente dolore , & infiammagione , come fanno le api , & le uefpe . Onde fi debbono curare s come le punture di l 
quelle : come che firicerchino in quefti morfi piu ualorofimedicamenti . Dalche fi puo comprendere facendo l'Amphif=, Ae 
bena cofi picciola morfara ; che babbia ella la tefta appuntata fimile in tutto à quelle de i uermini terreftri: & perdòtan | 
to fimile allacoda , che nonuifi poffa difcernere differenza > come non fi difcerne in quelli ne nelle magnatte , che fuc- ni 
chiano il fangue s fenoncon offeruanza grande . La Cecilia , cofi chiamata per e(fere cieca sthiamiamo noi in Tofcana ° 
Lucignuola .. Scrine Nicandro che neftendofi un baStone fatto d'olino faluatico con'la pelle della Amphisbena» 
` tenendofiin mano da coloro, che hanno le mani Stecchite dal freddo, fubito gliele rifcalda, & gli ammorbidifce le P 


giunture delle dita. 7 
Del Drijno, Cap. XLIX. ) 


Ascono neicorpi, dopoalmordere del Drijno; grauiffimi,& moleftiffimi dolori, &nel 
N luogo della morfura rileuate veftiche: dalla piaga poi cfce fuorimarcia acquofa:& fentonfi 
nellebudellarodimenti, & dolori. Nelche è rimedio l'ariftolochiabeuuta neluino;iltrifo- 30 
glio ; la radice dell'amphodillo : &Je ghiande di qual fi uoglia albero, chele produca,peftein pol ~“ 
were; &beuute. Giouanui anchorale radici dell’elice pefte ;&meffe foprala piaga. 





Do a ne 'L DRIINO (per quanto fcriue Nicandro nelle theriache ) bale fue cauerne ‘appreffo alle radicidelle quercie 
elom E A nelle còncanità de i faggi ,& fpetialmente ne imonti . Chiamanlo alcuni bidro.» & altri chelidro,quando laftian- 
fo. dod'habitarpiutralequercie ,fi riduce è frare nelle paludi,&y nei laghi . onde uftendo pofcianei prati fi pafce divanoc- ‘= 
chie, & dimoluride . Et fe per forte è trafitto daltafano , fe ne corre fubito nia alle quercie  & quini appreffo alle fue X 
radici fi fa il nido . Ha quefta fiera il dorfo bianco , éil capo uguale , fimile all’ hidro , ma laftia da fe um grandiffimo fe- i 
tore „fimile à quello ‘che napora da i luoghi  oue fi pelano , & fi conciano le cuoia. Nafcedalmorfo di quefto animgle 
per lo piufattonelpiede sun puzzolentifimo , & abominenole odore in tutto il corpo: & enfiafiil Inogo d'un tumore 40 s 
appuntato : €p tanto èildolore, &latriftexza , che non poco conturbanol'intelletto. Alterafi l'effigiedella faccia: & E = 
crefceilpuzzore intuttoil resto delcorpo il quale par che per cio fi fecchi, & fi confumi : finalmente fi perdeil nedere A 
& muoionfi i patienti . Alcuni altri morfi da questa fiera belano , come fannole pecore , & lecapre» & difficili ima- Ca i 
mente fi curano , per gliatroci dolori , &incommodi , che gli affliggono . Non poffono orinare fenon malagenolmente, Ul 
& è l’orina loro di pallido colore. Dormendofarnacano , concontinuo finghiozzo: & uomitano hor cholera ; & hor fan- % 2 
gue ,conardentifima fete, & tremore finalmente di tutte le membra. Tutto quefto del Drijno feriffe Nicandro < Chia- 
E mafî quefto maluagio ferpe Drijno,per babitare egli appre/fo alle radici delle quercie:percioche i Greci chiamano la quer- 
Daino feritto cia drys, Et però drijno non unol rileuare altrosche quercino, come manifeftamente dimoftra Galenonel libro della theria 
caaPifone; cofî dicendò. IL Drijno ferpente ,cofi chiamato per ninere eglinclle radici delle quercie ,è (fecondo che 
fi dice ) nell ‘ammazzare gli buomini cofi maligno , che non folamente fa fcorticare i piedi d'chi gli.calpeSta addoffo 50 
enfiare polcia le gambe scomefe fuffero d'uno bidropico ; ma fa il medefimo di medici ; che curano i patenti. imperoche © 
accoStando eglino le mani alle membra ulcerate fi gli ulcerano , & figli corrompono nel modo medefimo. Et fe alcuno 
l'affalta per ammazzarlo » lafcia andarfuor da fe n tanto fetido, & uelenofo odore; che infetta di tal forte l'odorato:, 
Dini E È o, » che ogni gratiftimo , & foauiffimo odore gli diuenti cattino, & thè ogni cofa gli puzzi. Quelto 
deferitcione, & che corali n = E Galeno. Dacuiprefe di parola in parola lhiftoriasche ne trattò Actiosbenche di piudiffeegli e 
cura. a JE i 2 1; Sonda molto piu inH ellefponto; cheinogni altro luogo , doue hanno le canerne fotto alle radici. 
a il Drijno lungo due gombiti pieno » tardo nell'andare ;& per tutto Lcorpo armatod'afpriffime fquame. ` 
vs n a 0 : A puema a il luogo: dopo alche Succede grauiftimo dolore, ulcere corrofine anfanamento 
sno di r di pe a pu cholerici , ritenimento d'orina ; tremori ; parlare interrottosSlupore, ck À 
ol ia i it e i parte di coloro; che fon morfi da queste crudelifime feresfe ne ‘60 
te E aiuto N, serrata quelti morfi altra curaschefi ricerchi in quelli,che fon fatti dalle niperesquan 
unque molto conuenirbi poffano i vimedij uniuerfali; applicati fecondo la proportione de gli accidenti »; ro s 
1 A Del 








Nelfefto lib. di Diaforide. 13287 EAA 


è Dell'Hemorrhoo „& della Dipfade. Cap. È i A 


Je corero, che fono:ftati morfi dall’Hemorrhoo , nafcono fubito crudelifsimi dolori i qua- 
sliconillorlungo,durare fanno ritirare tutte le membra del corpo. Efce per la piaga copiofo fan- 
gue; & ritrouandofi nel corpo alcuna cicatrice; fubito s'apre, & rifuda fuori il {an gue + Lefeccie, 
che efcono perdi fotto del corpo,fono fimilmente fanguinofe: & cofi anchota la orina, conla qua, 
leefcefuori itfangue apprefo.in pezzi. Sputanoipatienti, offendo parimente fu dal polmone il 
- fangue, &fpeffoconimpeto lo uomitano fenza rimedio alcuno . Ne imorfi poi della Dipfade, fe- 
10; guita fubito una laffa enfiagione, & tanto ardentiffima fere, che mai non fi poffono i patienti fatiar 
dibere,ne la poffono con tutto quefto mitigare in parte alcuna: & benche beuano continuamenz 
te àpiena gorga, fubito ricalcano in tanta fete, come fe mai non haueffero beuuto.. & però fichia- 
maquetto ferpe; perl’irremediabile fete , che caufa ne ‘corpi noftri,preftero , caufone, & dipfa» 
de.Imorftadunque di quefti fono di.ranta maluagità , &cofi mortiferi ,chefapendo gli antichi 
medici non ritrouaruifirimedio alcuno che fanar glipotefle, gli lafciauano al tutto per incurabi-, A 
li. &però nonritrouandofiper quefti rimedio alcuno particolare , è neceffario l’ufar di communi. i 
Il perchebifogna {ubito fcarificare il luogo , cauterizarlo, &tagliar uia del tutto il membro, quan-, tA 
do però lamorfurafiaintal parte del corpo , chefi poffa fare. dopo alche bifogna metterle fopra ri 
acutiffimi impiaftri, di cui habbiamo fpeffe uolte trattato . Giouanui; come ho ueduto ,i cibi acu-. | 
20. ti, & mafsimamente di:cofe falate :iluino puro copiofamentebeuuto: & fimilmente i.bagni. ma, 
bifogna, che tutte quefte cofe fi facciano fubito dopo almorfo, &primache nafcono gli acciden- 










È 
«ti:percioche come quefti.fono già prefenti, non figli ritrova rimedio alcuno . Sono adunque con- i ) 
trail morfo dell’hemotrhoo tutte queltecofe : 8 oltre à quette, tutte quelle che fon communi à tut, | 
ti, come fono le fcarificationi, i cauterij icibiacuti; ilbereiluino puro, & tutte l'altre cofe pre-. - EI 
dette. oltrealle quali ui conferifcono le foglie delle uiti corte , & tritecon mele. 


i O HEMORRROO, C parimente la Hemorrhoa ( diceua Galenonel libro della theriaca à Pifone ) induco- Hemorrhon ia i 
| L none icorpide gli huomini mortaliaccidenti fimili àinomiloro .percioche à coloro sche fon percofi da quefle. l fueleno; = 
fiere sefce il fangne fuori per la bocca, pe lnafo ,& per tutta la perfona 5 fino à tanto che. fe ne muoiono » da L hiftoria. 
30 cheèdafapere, che hemorrhagia in Greca non fignifica altro, che copiofo fluffo difangue Et però Hea aleng acta | 
° caufano quefti animali accidenti mortali, fimili alnomeloro : percioche dall'effetto , che fanno, Sono nad c garen e s | 
morrboi Scrißë di questa crudeliRima fiera Nicandro nelle theriaché , con quefte parole ò fimili. Habita, & ha ms i 
dol'Hemorrhoo nelle cauernetra i faffi E lungo al piu un piede ,& ancho Sottile afai dal capo alla coda: di n 7 a 
fplendido di fuoco Hail collo ftretto,&lacbdafottile  & fretta sha fopra gli occhi nel panitike Geni & 4 e ; 
fta borribile, &afpra» Caminainftorto come fa la ceraîta, co Lcorpo per terra: é fane panis ad 
uncerto firepito s come: fe paffafe per un canneto. Caufa quefto horribile animale dopo gl ma a ii e 
faleintutto ilcorposche tende al nero : doloredi cuore, <r enfiagione acquofa nel vene sr n Ma tue des dela | 
fodifangue s perilnafo s perla gola & per le orecchie; caufato dal fio ir aio RE pin m PEA n 2 4 
Sac apronfi le cicatrci di tutto ilcorpo s uerfando fangue. Ritirafi la pe e minerfa fa $> u P uen fas i | 
o Ilmorfo della femina è molto ueramente peggiore» Onde mordendo fubito fa infamare e gengine s ér ufeimie f y en 
s tinuamente il fangue  ilquale parimente rifuda con impeto da tutte le commiffute delle unghie „identi puzzano, ; CR 
iti icano . Questo tutto è di Nicandro . A` cui corrifponde non poco quello che dell' Hemor- A| 
bunliditi malagenolmente mafticano . QueSto tutto è di Nuc 0 ) e : | 
rhoo feriffe Actio, cofi dicendo» Sono queste fiere (cioè l'hemorthoo , & l'hemorrhoóa ) di cade nai anta È: 
lo piu tre panne = bannogli occhi fplendenti » come difuoco > & peas GRATE ce Pesa E J) 
tutto lcorpo dinero, ey dibianco , & tuttericoperte di dure fquame é pe danno» q ee E Š f 
ina camina, ftando in fw'Luentres fermando il fuo andare nella parte pinappreffi fehio. i 
nn aerei er & Me quanti fempre diftende ilcollo. Mordendo cina) Ae f: Hemorhoon i | 
i o attorno alla morfura di colore di fangue s ma nero & horribile ; dacu n o i ne e gae | 
rc „alcuno, fi uede tutto E cquofo » caufafi dolore diftomaco ,& Strettura difiato . dopo al che feguita fluffodi, ARTO » | À 
principio e SO i spe rit ipa eferealcuna cicatrice , bito fi rompe con flaf- k î f 
ar 2 pica en ara della femina , oltre amei Ries 4 Í 
PRUSAZIES È i i i i radici delle unghie delle dita: © AI ) 
x Di > efie corre fuori il fangue per licantonide gli care k gengine à a i si Aa ci ghi i i 
E, na na DEA } SR ero in probibire con ogni polfi bilmodoilfluf=. È << 
ansia pae; Pa (= tal faculta fi ritroua: &r in untempo medefimo bifogna impiaftrare Sopra. 
So delfangue con tuttii i ag di ofcia pefte co Lmele , & le frondidella procacchia infieme con polenta „Man=; 
alla morfura le frondi delle pica > e effer fanguinofa s copiofamente dell'aglio „ér beuano largamente deluino, i 
ginoi patienti s auanti che "arina com bito dopo aluomito » fi dia.loro della theriaca , ér faccianfi mangiare aflat, | 
inacquaro s & faccianf poinonitare, pe n sai imilmonte affai una palfa dolce co'l pane , é benano quanto pollo, | 
pefti conditi con aglio frefco ér con pligi- a aaa Lauifi oltre à cio lamorfura con acqua fredda: fomentifi la, | 
` nodeluinoinacquato s & fubito procurino di uo j AE eirate lafaneleanfare, Dipfade , & | 
| 


RE] 


Eco le hugne calde. La Dipfade poi» cofi parimente c aaa morata da:Galeno allXL+ fua hi. 
n Tote C percioche dipfain Greco fignifica fete & defiderio di bere) fu conne ` delle 





mini este e — cei 


ARENI g pe x i fidi 1 M tthi li f a 
Miga 5 Difcoriidelaviatzole 

f ` E D ; Pa induccuano alcuni Matfi,che fino è quel tempo facenano 

site Racultà de i femplici,dicendo,che di tal forte ( fecõdo che in i i fino è qu 

k riy aione h Toi ) firitronana in Libia, &nonin tralia per efeiqueflategione malto! boiata a, é> quella mol- 
tofecca. Benche dimoftra quiui Galeno d'hauer preftato poca fede à costoro, come parimente dobbiamo preftarne man- Ù | 
to noi QaneBti altri, chefi chiamano della cafa di fan DaoloPercioche fe fino altempodi Galeno questitali andavano 
în LA il mondo , è facil cofa da cřcdere, che molto maggiormente ingannino quefti moderni; che nonfecero gli ind 
rici »conciofia che l'arte della loro aSiutia da Galeno finoè quefta età noftramolto fi debba effer:ragioneriolmente affi i 
nata. Scriffe Similmente della Dip[ade effo Galenó nel libro della theriaca à Pifone , cofi dicendo’: Cdloro ; che fon mor- + 
fi dalla dipfade , fono molto mal trattati dallafebbre chiamata canfone «perche cofi e(fendo lungamente afffiti da into- 










x i ; jl fete iono < quanti lte'uolteicrepino per lo troppo bere. E£ peròtřat-' « PS 
„ lerabil caldo, & infopportabil. fete > fene muoiono = qu antique mo volte ) trop j ai \ 
k EA tandone at al xxtI. cap. delxretelibro:La dipfade/( dicena )'è [petie di ipera , $~ ritroyafi per lo piu nelle: 10% $ | 
io morto. — pyaremme. E lunga un braccio , & dalcorpo frid affottigliando uerfo la coda : è oltre à cio piccherata per tutto leor-> I 
podiroffo; & di bianco: & ha picciolarefta t Canfan pae i morfi di quefta fiera tutti gliaccidenti sche fi ueggonoge i AR 
morfi delle uipere + & oltre è quefti una fetetanto intolerabile ; che non fi: puo'caudre in'modo' alcuno, quantunque "a 


‘continuamente beuano i patienti: ma non porò fuperfluicà alcuna loro efie del'eorpo ; porcioche non nomitano non fuo Ì 
dano s &non orinano , Et però fe ne muoiono coftoro per due cagioni 5 cio è pò per abbrufciarfi di fete , quando non be=' | 
mono : ò per bertanto > che crepano nel fondo del entre come fanno gli bidropici. La cura dii quelti morfi è la medefi=. È 
ma di quella delle nipere i come ché fi ricerchino in queftäprefente alcune benande ; che molto più pionochino l orina.: 4 
Mondifi il corpo cò È crifleri, & cerchifi di prouocareil unomitò con lolio, econ le decottioni 3 sactrafivoltre a cio fo=> xa 
prala piaga, dopoal fuggere > alle fcarificationi al tirare delle unentofe seral metterti Jopra ile galline firacciate x 
della calcina nina incorporata con olio ,& de gli empiaftriattrattiui,& della theriaca Si Queftotuttodiffe section zo > I 
cofî copiofamente, & bene > che non accade è'farne maggior proceffo è & tanto piu peri faperfi > chedi raliani- - 
mali pochife ne ritronano inI talia. Scriffe della Dipfade particolarmente Eliano'al xi. capo deb DX: libro,'cofi dicen=} 
do. Ladipfade ,ilcuinomene dichiara la forza , & parimente la fua natura, Cugramente di corpominore dellu hipe=) 
ra, quantunque nell'occidere fia ella molto maggiore. Fa quefta sche coloro che-fono moidutida'lei «quanto! piabe=3 
uono di continuo , tanto piu drdono ogu'hor di fete  dimodoche fino è tanto s'accendono nel: bero 3 vhe di cio crepano» 
_ preStiRimamente . Softratola dipinge macolata di bianco con due linee nere nella coda . Et per quanto odo , della chia- 
per ` mata per pin, & diuerfi nomi: percioche alcuni la chiamano preftere> aliri caufonesaltri arombate yen altri melanut 
Hiroredel:Leo, r0 . Nafce tanto. in Aftica; quantoin Arabia questo feriffe Eliano. ILche banendo però pervavanti neduto il di-. 
niceno, |» ligentiffimo Leoniceno non fo penfare come egli cofi restaffe nella jua falfa opinione’, temendo per: cofacerta; chenelle 


fattezze del corpo alcuna differenza non firitrouitrala dipfade  & lanipera zi» go. 


"3 





Della Natrice ;chiamata dai Greċi hidra: 


L morso della Natricefi dilataper fe fteffo ;& diuentà liuido, & grande, Da cui efcepoico- 
Į piofamente una certa marcia nera, & puzzolente, fimile è quella; chefuole ufcire dell'ulcere. - 
» corrofiue. Conferifcealfuo morfo l’origano frefco pefto; & incorporato con acqua, impiaftra= 
toui fopra; la lifcia; incorporata con olio: la fcorzadella atiftolochia; ò lasradice:della quercia; . 
fottilmente trita, ò la farina d'orzo incorporata con mele, & con acqua «Danfiperbocca utilmen=.. 
teàbere due dramme diariftolochia in due ciathi d'aceto inacquatoroueramente il fucco del mar: 
robio: ò la decottione tanto di quefto; quanto di quella, beuuta:co’luino.. Gonuengonuili oltre-yo | 
-Àcio le fiale del mele cauate di frefco , infieme con aceto » arrasan pA gui STI 
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. è Da ? y . mis Ar + 

Hidra,Natrice, Si assene perlo piul'Hidranell'acqua s da cui veramente s'ha ella prefo ilnome sé peròè Stara chiamata pa= "3 
& iua hiftoria. Sy rimente Natrice ; per nuotar qualî fempre nell'acqua. Quefta adunque quando laftiaydo l'acqua, fivitira per t 

habitare in terra , diuenta molto peggiore »& chiamafî pofcia cherfidra. Da è però differente dal drijno il quale co~ "3 

me fu detto di fopra ) chiama Nicandrohidro. Imperoche dell Hidro , di cui'hora trattiamo , feriffe egli nelle fue the= 

` viache fottonome di cherfidro ; con tali , ò fimili parole .> 1! cherfidro èdi forma fimile all’afpido dopo-al cui morfo fe- 


? guitano queSti fegni. Lapelle fi fþicca dalla carne , &: la piaga humiga , &r diuenta putrida . Dopo alche feguitano ar- č E 
denti dolvri si quali alfine ammazzano + Efcono per le membradituttoil'eorpo brogze bora in quefta & hora in quel- E 
l'altra paite. ILcherfidro ufo prima di ftat(ene nei laghi à mangiare delle ranocchie’, nel feccaifi dell'acque fenereha <o; J 
in fecco , Et cofi dinenta terreftre andandofene menando la lingua per lenie „é per i folchi. Cofi fommariamente del- i K 


E rita x È l'Hidro feriffe Nicandro. Scrisendone anchor Actioalaxxv. cap. delxx11 libro; cofî diceua «La cherfidra è coft 
f i AE chiamata » percioche mentre che da prima fe ne nine ella nell'acque; fî chiama bidrav&natrice : & cherfidia fi chia= 

né, mapoi , quando di quindi partendofi , dinenta terreStre . Nei luoghi bumidi adunque non balla. puro ueleno ; perla: Pa 
molta bumidità del nutrimento : maftandofi poi lmgo tempofra terra, dinenta neramente molto uelenofa. Raffembrafi d- 

molto all'afpido terreftre picciolo, ma non però ha ella cofi largo collo . Caufanfineimorfî di queStafiera tutti quegli ac-. 

cidenti che fogliono accadere nellemorfure de gli altri uclenofi ferpenti,cio denfiagione, dolor continuo incenfino , color, 

linido intorno alla piaga , & marcia » che efce per a morfiwra + uertigini intorno àgli occhi ;mancamento di fpirîti fin-i 

copi ; yomiti cholerici ,& puzzolenti, é mordinati monimenti di corpo „dopo al che feguitaintre giornilamorte : Nel 
che conferifcono utilmente irimedij communi , &gli antidoti theriacali. Comeche particolarmente conferifca il dare à. sò 
-=> aa berecon uino melato ,oueramente con mele rofado , ima dramma dinocidi cipreffo con altrettante bacche:di mirto tri- S 
tes mettendo fopra alla piaga calcma uina , incorporata con olio’, & altre cofe fimili. Tutto quefta diffe A ctio, Ma f 
: enera- 




























Nelfefto lib.diDiofcoride. 
Cuueramente non poco da riderfi di coloro sche bauendo ueduto nelle mani di quefti ceretani 


ferpi s alcune Hidre s contrafaîte con fette teste 
mente checofi fias n 


4 t 
che nanno attorno. con. A: 
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DelCenchro. . Cap. LII. 


y E 3 nu s passino è fimile à quello dellauipera,da cui nafce una putrida ulceragione: & | 
pofcia chela carne s'è enfiata, come fane gli hidropici, s'infracidifce , &ne cafcauia tutta. di- 

8 uentano i patienti lethargici, & fonnolenti, di modo che lungamente dormono. Diffe Erafiftrato, 
| TO cheipercofsi da quefto animale,fi fentono con grauiffimo dolore lacerare il fegato, ilbudello chia 
‘ mato digiuno, & parimente quello che fi chiama colon: di modo che faifcerandofi dopo la morte 
ipatienti, firitrouano in tutte quefte parti quaficorrotti. Al morfo del cenchro fi foccore, met- 
tendo {opra alla morfura il feme della lattuca infieme co'l feme del lino . giouaui la fatureiatrita 
laruta faluatica ; & fimilmente il ferpollo ,beuuto in tre ciathi di uino infieme con due Ie 
d'amphodillo , conferifceui la radice dell’ariftolochia, & fimilmente il cardamomo, &la gentiana. 


I fipuodire sche invendeffe egli effer alcun di quefti il Cenchro ; di cuiîn quefto luogo tratta ‘Diofcoride : impero= 


cherato nel corpo (come fcrine Lucano ) d'alcune picciole punture gialle fimili alle granella del miglio. Foce di quefto 
memoria Paolo Egineta alxv11 1. cap. delv. libro , imitando neltutto Diofcoride come féce parimente Auicenna, 
 ibqualelo chiamò Famofo , aggiungendoni però alcune cofe del fuo . poi i SORRENTO 


È; 
‘Della Cerafta. i Cap. LIII. 


Nerrast nedmorfo della Ceraftailluogo , diventa duro, &per tuttoallo intorno nafcono 
fl uefciche . Efce perla piaga marcia hora nera, & hora gialla : enfiafituttala perfona, dimodo 


letto ua anfanando, & gli occhi s'annebbiano: finalmente nafce uno fapfimo di nerui , del qual po- 
30 fciafimuoionoipatienti. Alche nonèmigliorrimedio , che tagliaruia alprimo tratto ilmembro 
della morfura nettamente: oueramente non porendofi far quefto ; fcauar molto benela morfura 
 collrafoio, &lcuarneuia ogni carne circonuicina : & cauterizar pofcia fubito allo intorno per tut- 
| ro. imperoche quefto neleno è fimile à quello delbafilifco. i 
ItrovansI (Secondo alemiantichi autori degni difede ) le CeraSte in Africa con due corna in fronte» 
R fimili è quelle delle chiocciole,dacui banno prefo elleno il nome: peicioche ceraftanonrilena altro nella noftra lin 
gua , che cornuta . Ilcuiueleno a pochi perdona la morte , fe ( come dice Dioftoride ) fubito dopo al morfo non fi fega 
© iailmembro;d nonfi taglia la parte della morfura. Eunga quefta micidialiftima fiera ( fecondo che feriue Actio ) 
ungombito, come cheda maggior arriui alle uolte d due. Hailcorpo arenofo , & nella parte appreffò alla coda tutto. 
A 40 nudodifquame. Sopra alla tejtaha due esinenze » come due corna : & per intorno al uentreè ordinatamente coperta di 
ua Scaglie .il porche fa cla riclferpeggiare un certo Strepito finite al fuono d'un fuffolo Non camina dirittamente,ma Jem 
i „pre ferpeggia in trariorfo. Canfafi nel'morfo di queSta fiera un tumore al proprio luogo della morfara fimile alla tefta d'un 
a7 < chiono, dacui efte una marcia nera , oucro ninofa , & maffimamente allo intorno della piaga , come intermene nelle fe- 


< 
i | sodife Aetio. À i 
RuN ‘Dell'Afpido. Cap. LIHI. 
L DONO dell’afpido fi ritroua effer fimile alla puntura d'un aco, neui fiuede allo intorno ue- 
‘ fl runa enfiagione. Efcene fuori un fangue nero, quantunque poco : dopo al che gli occhi s'anne- 
< piano : & tupto’l corpo diuerfamente patifce un certo dolore cofi piaceuole, che non par chemo 
‘letti. Ilperche ben cantò Nicandro: Pallido  uerdej& fenza alcun dolore Sene muor mee 
` Nafceoltreà cio nello ftomacoun dolor mediocre: ritirafi continuamente la fronte: lepal- 
Pare degli occhi tremano, come fe nelfonno Regno EI SO ; o iquali ato 
i ir iorni. Alche fi rimedia conle medefime operationts 
i. morteauanti, che pafsino tre giorni . A c > 
trent cofe, che foro fare fritte del morfo della cerafta. imperoche quelto poene tona 
Ja uelociflimamente il mo nelle uene, & gli fpiriti nelle arterie, come fa quello del bafilifco, 


‘8: parimente il fangue del toro - 





i i Afpididi ie , €rtutti mortalifimi, & #elenofifimi zdi 
sori eftere gli Afpidi di tre fpetie 3 & CAA A a CAE 


e fono percofti da ci. Et però trattandi ; 
e le offendere alcuno ; di- 


be rare uolte fcampano la sita ch acpi. E 
a a ia gli a[pidi quello a che fi chiama prias, quando uso a 


pi 3 may ITrovo dedinerfi antichi ferit: 
Dea 
Ja theriaca à Pifone ycofi dicena » TY 





er hauer cofi ittal Hi sa VÀ 
>P! fi fanolando defcrittal'Hidrasi poeti, Si credono, nera 


che inogni parreappaiono i patienti con le uene enfiate : indurifcefi fuor dimodo la verga, l'intel- 


rite, Al che fuccedono tuttigli altri accidenti xche fogliono accadere ne imoîfi delle uipere «ma conmaggiore incenfio- > 
ne. Viuono i morfi-quali ‘femprefino al nono giorno . Curanfi co irimedij medefimi de imorfî delle uipere » Queltotut= 
` di 


VANTVNQVE chiamaffe Aetio Cenchria l'ammodite ferpente, & ‘parimente Cenchrite l'acontia; non però. Cenchro,& fnt 


effam. 


-© * chenima conferenza vi firimoua traeffi . Chiamafi adunque quefto ferpente Cenchro,per effer miuutamente pic- © 
2 x 
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aE wiam, 
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`, dingadiquantoilcollo, & mifurando pofcia con lamentela lunghezza dello patio, chefi ritrouatra elfo, & Éhuomosco 

4 me farcbbe uno animalerationale » gliputa , non fallando punto, addoffo il ueleno. Vna fpetie ueramente d'Afpido(im 

j peroche tre fono le fpetie de gliafpidi, cio è ptias, cherfea, & chelidonia) fuquella fierascontyi s ammazzò la reina Cleo 

po patra » Quefto tutto diffe Galeno: narrando pofcia con belliffima hiftoria, come SuccedefTe lamorte di cofi ‘gloriofa reina. 
ti; | | “Mae anchoradafapere,che LAfpido chiamato prias > s ha prefo cotalnome dall'effetto , che fa egli dello fputare addof=. 

4 Joilueleno: percioche quefto uerbo ptioin Grecó ,non Significa altro » che [putare + quello che fichiama cherfea; è 

| anchoraeglicofi nominato s per effer terrestre « & l'altro; che fi chiama chelidonia, per efer dì fopranero s & bian- 


Bi a eors son Ao rondini. Queflo ( fecondo che riferifte Aetioal XX. capdel x111. libro.) ha 


cofi grandi „ch 


EPa, trouino dei uerdicci « Gliaccidenti che feguitanonei morfî generalmente degli Afpidi,fonoi communi è come è 
È propriamorfura loro firaffembri deltntto alla puntura d'un aco: cio ènel morfo del mafchio due & quattro in Whe! 
della femina s conpoco dolores dalla qual morfuranon efte ‘fuor cofa alema, fe L'animale che morde, mon morde pet 
diolenza s che figli faccia. Seguita dopo quefto sfiupore nelle membra, palliderza nella fronte sfrigiderza in tutto'Leor- 
po» sbadigli , tremolamento dì palpebre torcimento di collo , graueaza di teSta, pigritia in tutto'l corpo , & fonno pro- 


nia fubito dopo al morfo fi prefenti la morte » In quelli, è cui fputa addoffo l Afpido ptiade , $ annebbiano fubito gli oc- 


i lenodegliAfidi,& ifpetialmente della ptiade , il dare à bere ài patienti fortifimo aceto ,fin tanto che lo fentano pe~ 
netrare nel deftro fianco : percioche dicono; che il primo membro ; che fi upidifce! per lomorfo degli Afpidi, è il fegato, ` 
cuerofegno di morte ; & ritenendola , di uita, Connienuifi per far uomitare il ueleno già corfo per tutto'Leorpo , l'aglio 
trito , beuuto conla ceruifiafin tanto ; che inducendo naufea faccia uomitare » oneramente l'opopanaco,dato a bere con 
uinoinacquato percioche fubito fa womitare. Lodò Numio per dare d bere co'luino l'origano tanto uerde , quanto fec- 
co s fecondo la fortezza del patiente «V finfi dopo al nomito gli antidoti theriacali ,& glialtri rimedij communi . Mertefi 
con gìonamento grande fopra alla piaga » fatte che fieno le fcarificationi , & meffe leuentofe , la centaurea peftaconla 
| nirrba, cs conun poco d'opio> nevi nuore punto impiaftrarni fopra larombice . Giouani piu di quello, che fi poffacrede- 
rey latheriacatantotolta per bocca, quanto meffa fopra allamorfura . Conferifceui parimente non poco iltenere fue» 
5 gliatii patienti , Slorcendo loro le dita, & le braccia :ilfarglieffercitare, &ilfomentareil luogo con l'acqua marma 
| Queftotutto de gli afpidi diffe Actio . Effetti miracolofi fa ne i morfî degli Afpidifordi noftri d'Italia, la nostra quinta 
efenzatheriacale . percioche effendoella calidiffima seo cofifottile, che penetra,&fi diffonde inun batter d'occhio per 
tutte le uene,& arterie del corpo , probibifce ualorofamente » che non nifi congelinogli fpiritisel fangue : G aumentan- 
do gagliardamente il calor naturale , fuperain brene tempo la forza del ueleno » 


y Del Balilifco - Capo HLV: 


Crisse Erafitrato nel fuolibro deirimedij, & de iueleni del Bafilifco in'quefto modo.Mor 
dendoiilbafilifco, diuenta il luogo dellamorfuracomedicolor d'oro. Medicafi il morfo del ba- 

" filifco (comefcriueilmedefimo Erafiftrato ) con dare à bere nel uino una dramma di caftoreo: 
& fimilmentel’opio . Etcofi quefti fono ifegni, che feguitano nella maggiorparte degli animali;, 
checo’lmordere, &co'ltrafiggere auelenano: & parimenteirimedij de uificonuengono» 


BaGlifco, &cfua RS rovo delbafilifco, chiamato dai Latiniregulo , uarie , & dinerfe biftorie . percioche fono alcuni , che di~ 
iP diuerfa hit. AÑ cono ,cheinun batter d'occhio uccide egli. Solamente conlo (guardo , altri co Lfibilare , altri co'l fiato , & altri 
f A co'lmordere . Altri dicono ( fecondoche fi crede ingannandofi il unlgo) nafcere il Bafilifto delle uona del gallo necchios 
f REAA | &peròlodipingonofimile ad ungallo con coda diferpente. Di modo che la varietà dell'hiftorie mi faagenolmente cre~ 


i 1 $ Storia. Il che par molto bene , che conofteffe Dioftoride : ex però , per non efferne egli riprefos diffe che cofine ferine : 
$ | maErafiftrato, Scrinendone Galeno nellibro della theriaca àPifone, cofî dicena.IL Bafilifco beStiavoRiccia, ha tre pun 
| terilenate fopra allatefta , er folamente con lo fguardo ,& co'l fibilo , che fa entrare nel'orecchie „ammazza gli huo- . 
mini: & (imilmente ammazza fubito ogni altro animale , che lotoccas anchor che fia morto . Et però dicono che natu= 
| 3 ralmente tutti glialtri animali Lo fuggono. Ma ferinendone poftia egli al primo capo del x. libro delle facultà de fempli- 
f L ci ,non par che deleutto n'approuil'hiftoria. Eliano parimente dice, che il Bafilifco è di tanto acuto ueleno , che quan- 
{ Citoblepa tunque nonfia egli pinlungo d'un palmo , ammazza folamente:co'l fiato ogni finifitrato ferpente è & che tocco folamen- 
{critta da Plin, 9© dalla lunga conun baftone sfubito ammazza. | Scrìffene fimilmente l'historia Plinio al 4x1. cap. dell'vitt. libros. 
B cofi dicendo . E appreffo àgli Ethiopi Hefperi quella fonte , che fi chiama Nigris s capo & origine, come fi credono al». 
cuni , del fiume Nilo. percioche gli argumenti già detti agenolmente lo perfuadono » Ritronafi adunque quini una fieras, 
chiamata Catoblepa s picciola, & molto pigraintutte le fue membra : la quale ha ilcapo cofi grane ,che non potendo- 





o Si a n a 


occhi : cofi uelocemente [pira fuori da loro ilueleno. La medefima forza ba il Bafilifco ferpente, che firitroua nellarez | 


` a S EN Selia REI È x > 7. he 
ta gione Cirenaica ynon lungo pindi dodici dita, Hagquesto macchiato la teSta di bianco d mododi corona. caccia co 1 f- 
R i R È | febio - 
J 4; : . { Á D 
79 Lat “ 
Ex ur” È 


chi, caufanfi dolori di cuore è enfiafi lafaccia ,mancal'udire, & uiene finalmente la morte molto piutardi. Giona alue- | 


| Volendofifapere , fe fieno per morire » ò per campareipatienti ; diafi loro è berelacentaurea: imperoche uomitandola , w 


e alle uolte fe nevisrouano di lunghi fino à cinque gombiti „Et quelli,che fi chiamano priadi, fonograndif&i “È 


ii È È oria, fegni, quafi fempre le fue cauernenellevipe de fiumi: & però affai fe ne ritrouano intorno al Nilo «I terreftri poi fonos. 
pri fîmi di color di conere s& d'um certo nerde indorato » Iterreftrifono anchora e/fi di color cenericcio scome che feneriti 


fondifimo: dopo alche feguita lofpafimo , & lamorteintre bore come che nelmorfodi quello; chefi chiama chelido- + 


o. 


dere ,chenon fi poffa determinare cofa alcuna di queto animale è ne fupere qual ueramente fiatratante la fuanera bi- — 


lofostenere s loportafempre chinato uerfoterra. Altrimenti ammazgarebbetatti gli buomini , che le rimirafferogli 6 
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gli ferpeggiando. come fanno l'altre ferpi, & alto 
ica, lespiante , &x pi ime ainoita Solamente quelle ,che toc 













o fiato. Rompe con la forza , che tienes fimilmëntele pietře. Dicefi, cheeffendone a Ma iy 
d moda un'buomo a canallo conla lancia s non folamerte ammazzò ilueleno , che corfe per l'hata sil caualiere ‘nl 
ra anchorail cauallo + L'inimico di quefto motro © ueramente la donnola : tanto è piaciuto allanatura, che non fi Hin "= 0a 
alcuna fenza ilfuo pari . Tutto quefto diffe Plinio. IL quale ( per quantoiomene creda) nonnarra cofe del Pit fnoloî, i 
Bafili/co mancofauoloft de gli altri. Tmperoche ammazzando egli gli huominifolamente co'Libilo , & conlo (guardo; Ca SN 
non focome fiaftato poffibile ,ne come fia interuenuto , che non fieno morti coloro , che lo nidero „e lo notarong , & lifco. nia 
confiderarono telmente , che dalla loro relatione fe ne fia poi (crittol'hiftoria: & maffimamente e[fendo egli cofipiccio- 4 
o animale , chenon fi poffa uedere , € confiderare (enon da preffo . Di modo che mi par cofa impoffibile cheeglinon | © — i 
uedeffe coloro sche lorimirauano : & maffimamente dicendo Plinio ; che egli camina diritto , & non co lcorpo perter- NS i | 
ra) come faggo li altri ferpenti . Et fe pure è uero , che con il fetore anchora ammazziegli i circonftanti , uorrei pur fa- ` wi | 
perio, come antoora il fetore non ammazzò coloro , che con tanta diligentia effaminarono le fue fattezze . Onde puo. A 
molto bene interunire , che non dando Erafiftrato forfe fede uerunad cofi fatte fauole , &fapendo egli sche il Bafili- 7 ad 
fto nonamnazza j non co'l morfo fuo uelenofo, come fanno tutti gli altri uelenofi ferpenti , non fece mentione d'altro , È 
| chedella cura dl fuomorfo. Ma e(fendo cofî maluagio , crudele s & mortale il ueleno di quefto animale , che non: 
Ji puo nincericon rimedio neruno , non ho da dirne piu altro di quello, che da Erafitrato neftriffe Diofco- 
- ride. Ilalecofi come con quefto fefto libro impofe filentio al fuo dottifimo & utilifimo ragio- 
namena del fuo gloriofo uolume della materia medicinale ; non altrimenti bo uoluto fare io 
inpafine di miei difcorfî feriti non folamente per mia propria utilità; ma ancho- 
var commune utilità , & commodo di tutti gli ftudiofi di questa cofi glorio- 
a, er neceffaria parte de i femplici medicamenti » Dando fempre del 
tutto immenfe ,& infinite gratieà. DIO noftro Signore, 
da cui ho confeguito il tutto, & a cui ne rendo 
È a gloria, & l'honore'in 
fempiterno .. i] ‘ 


ILFINE DEL SESTO ET VLTIMO LIBRO. 
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